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1\  A W LINI  o NA  ASIANI,  Gnostici  provenien- 
ti dalla  sella  dei  Valentiniani,  cosi  chiamali  da 
iNaalio  o Naasio  (V.  Crostici). 

NAAOL  o NAAl.Ot  o NACtlALAL  ( eb.  chi  è 
t odalo,  o chi  brilla , dalla  parola  hil/ul),  città 
di  Zàbulon,  che  fu  ceduta  ai  Leviti  e regalata 
alla  famiglia  di  Merari  : i figli  di  Zàbulon  vi 
lasciarono  abitare  i Cananei  ; non  se  ne  cono- 
sce distintamente  la  situazione  ( Giosuè , c.  ig, 
v.  i5,  c.  2i,  v.  35,  e Giudie.  c.  i,  v.  3n). 

NAAMA  ( eb.  belìo  od  aggradevole  ; dalla 
parola  natiam  ),  città  della  tribù  di  Giuda. 
( Giosuè,  c.  i5,  v.  .fi  ). 

NAAMA,  donna  ammonita,  moglie  di  Saio- 
mone  e madre  di  Roboamo  (3  lleg.  c.i4.v.ai). 

NAAMA  o NAAMATH,  città  nella  auale  era 
nato  Sophar,  uno  degli  amici  di  Giobbe  ( Giob . 

C.  2,  V.  I l). 

NAAMAN  o NEOIUN,  figlio  di  Beniamino. 
( Genesi,  c.  46,  v.  21). 

NAAMAN,  figlio  di  Ualà  e nipote  di  Benia- 
mino ( I Parai,  c.  8,  v.  4)- 

NAAMAN,  generale  dell'  armata  di  Bcoadad, 
re  di  Siria,  essendo  diventalo  lebbroso,  otten- 
ne dal  suo  signore  delle  lettere  per  Joram,  re 
d’ Israele,  nelle  quali  lezgevasi  : < Quando  voi 
avrete  ricevuta  questa  lettera,  conoscerete  al- 
lora che  la  mia  intenzione  è che  voi  procuriate 
la  guarigione  di  Naaman,  generale  della  mia 
armata.  1 Joram,  avendo  veduto  quella  lettera, 
la  prese  per  una  insidia,  che  gli  si  tendeva,  e 
stracciò  1 suoi  abiti  ; ma  il  profeta  Eliseo,  in- 


formalo di  quanto  era  succeduto,  mandò  a dire 
a Joram  : c che  quell’  uomo  andasse  da  lui  e 
che  lo  avvertiva  esservi  un  profeta  in  Israele,  a 
Naaman  porlossi  dunque  da  Eliseo,  il  quale 
senza  sortire  dalla  sua  casn  gli  mandò  a dire 
che  andasse  a lavarsi  7 volte  nel  Giordano,  clic 
sarebbe  guarito.  Naaman  malcontento  di  que- 
sta risposta  ritiravasi  mormorando,  quando  i 
suoi  servitori  avendogli  detto  che  In  cosa  che 
il  profeta  desiderava  da  lui  era  molto  facile, 
andò  al  Giordano,  si  lavò  7 volte,  e fu  perfet- 
tamente guarito.  Ritornò  subito  a ringraziare 
Eliseo,  c gli  offri  grandissimi  doni,  che  il  pro- 
feta rifiutò.  Naaman  vedendo  che  non  poteva 
vincere  la  di  lui  resistenza,  gli  domandò  il  per- 
messo di  portar  via  la  carica  di  2 muli  di  terra 
del  paese  d’ Israele,  nel  pensiero  che  la  terra 
di  Siria  fosse  una  terra  immonda,  e che  non 
avrebbe  potuto  offrire  sacrifizi  gradili  a Dio, 
se  non  elle  su  di  una  terra  santa  e tolta  dal 
paese  d‘  Israele.  Questa  divozione  ù antica  fra 
-li  Ebrei  ed  anche  fra  i Cristiani.  Beniamino 
i Tudeta,  dice  che  gli  Ebrei  di  Nabardea,  nel 
regno  di  Persia,  avevano  fabbricato  la  loro  si- 
nagoga colla  terra  e colle  pietre  che  avevano 
portato  espressamente  da  Gerusalemme.  Assi- 
curasi che  l’ imperatrice  Elcna,  madre  di  Co- 
stantino Magno,  ne  fece  portare  a Roma  una 
gran  quantità  che  depose  nella  chiesa  di  Santa 
Croce,  soprannominata  in  Gerusalemme.  S.  Ago- 
stino e Gregorio  di  Tours  ne  citano  altri  esem- 
pi. August.  De  eie.  lib.  22,  c.  8,  et  epist.  5z, 
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Greg.  Tur.  lib.  i,  c.  7,  De  glor.  mari.  — 
Naaman  aggiunse  parlando  ad  Eliseo:  « llavvi 
una  cosa  pel  voslro  servo,  cioè  che  quando  il 
re  mio  signore  entrerà  nel  (empio  di  Reminon, 
per  adorare  appoggiandosi  sulla  mia  mano,  se 
10  adoro  nel  (empio  di  Remtnon,  quando  egli 
adorerà,  che  il  Signore,  me  lo  perdoni  : » Eli- 
seo gli  rispose  : « Andate  in  pace.  » Questo 
passo  soffre  delle  grandi  difficoltà.  La  maggior 
parte  dei  commentatori  credono  che  Naaroan 
domanda  permesso  ad  Eliseo  di  continuare  a 
rendere  al  suo  signore  Benadad  il  servizio  ester- 
no che  era  solito  rendergli  quando  entrava  nel 
tempio  di  Reinmon  di  cui  detestava  il  culto  ; e 
che  Eliseo  gli  permise  di  continuare  ad  accom- 

Ìiagnare  il  re  suo  padrone  nel  tempio  di  quel- 
* idolo,  a condizione  però  che  non  gli  rendesse 
culto  alcuno.  Altri  interpreti  traducono  invece 
T ebraico  in  tempo  passalo  nel  modo  seguente: 

« che  il  Signore  perdoni  ciò  al  vostro  servo  : 
il  mio  signore  andando  al  tempio  di  Remtnon, 
per  adorare,  ed  appoggiandosi  sul  mio  brac- 
cio : ed  I10  adorato  nel  tempio  di  Rcmmon. 
Quando  adorai  nel  (empio  di  Remtnon,  che  il 
Signore  perdoni  quest’  azione  al  vostro  servo.  5 
Eliseo  gli  rispose  : « Andate  in  pace.  » Dal  che 
vedesi  che  Naaraan  non  chiede  il  permesso  di 
accompagnare  il  suo  signore,  quando  anderà 
nel  tempio  di  Remtnon,  ma  domanda  perdono 
di  averlo  fatto  altre  volle.  V.  D.  Calmet,  Dì 
zionario  della  Bibbia , e la  sua  dissertazione 
che  è in  principio  del  commentario  sul  quarto 
libro  dei  Re  e nel  supplemento  sullo  stesso  li- 
bro, pag.  127,  in  fine  dell' ultimo  tomo  sul 
Nuovo  Testamento. 

Nt  All  INI  A.  città  vescovile  della  Babilonia, 
o P Ycrac- Arabi,  nella  diocesi  dei  Caldei,  si- 
tuata tra  Badgad  e Vosith.  Amru  Nestoriano 
crede  che  corrisponda  a Zuabia,  e ne  fa  un  so- 
lo e medesimo  vescovado  colle  Chiese  di  Nilo  e 
di  Badraja.  Oriemt.  chr.  t.  2,  pag.  1234- 
N A AMATITI  (eb.  bellezza  0 movimento  deb- 
la  morie.  Dal  vocabolo  naham  o dalla  parola 
nuafs,  moversi , e dalla  parola  mulh , morte  ), 
che  è di  Naamath.  {fiiob.  c.  11,  v.  1). 

1VAARA  (eh.  fanciullo,  dalla  parola  nalhar, 
volgarmente  naaralha ),  una  delle  città  ai  con- 
fini della  tribù  d’  Ephraim  ( Giosuè , c.  16, 
v.  7).  E apparentemente  il  luogo  di  Neara, 
da  dove  Giuseppe  ( Anliq.  I.  17,  cap.  i5)  dice 
che  conducevansi  le  acque  per  innaffiare  le 
palme  di  Gerico.  Corrisponde  fors’  anche  a 
iSaanon  o Noran , di  cui  parlasi  nel  primo  li- 
bro dei  Paralipomeni  (c.  7,v.  28).  D.  Calmet, 
Dizionario  della  Bibbia. 

NAARAl  ( eb.  miei  giovani  figli,  o miei  vi- 
gilanti, o miei  rispondenti,  dalla  parola  na- 
har,  o dalla  parola  h ara,  o dalla  parola  hur, 
e dal  pronome  *,  miei  ),  uno  dei  bravi  dell'ar- 
mata di  Davide  (1  Par.  c.  n,  v.  37). 

N VARIA,  od  anche  A'oran , città  d’  Efraim 
(1  Par.  c.  7,  v.  28). 


NA  ARATILA,  città  d’  Efraim  ( [Giosuè , c.  16, 
v.  7),  apparentemente  la  stessa  che  Neara,  od 
anche  Aearan.  D.  Calmet,  Dizionario  della 
Bibbia. 

N VARIA  ( eb  .fanciullo  od  effusione,  0 ve- 
glia del  Signore , dalla  parola  nahar,  bara  od 
hur , e dal  vocabolo  iah  ),  figlio  di  Semcia,  ni- 
pote di  Sechemia.  i'u  uno  di  quelli  che,  alla 
testa  di  5oo  uomini  della  tribù  di  Simeone, 
sbaragliarono  gli  Amalcciti,  c si  impadroniro- 
no del  loro  paese  ( 1 Parai,  c.  3,  v.  22  e 
c.  4,  v*  42). 

JVAAS  ( eb.  serpente,  o chi  augura,  oppure 
rame,  dalla  parola  nikesch,  re  degli  Ammoni- 
ti, che  andò  ad  attaccare  Jabcs  di  Galaad  un 
mese  dopo  l’ elezione  di  Sanile.  Avendo  Jabes 
domandalo  la  pace,  nè  potendola  ottenere  che 
a condizioni  durissime,  ebbe  ricorso  a Sanile, 
il  quale  con  una  forte  armata  piombò  con  tanto 
vigore  sugli  Ammoniti,  che  li  disfece  intiera- 
mente (1  Beg.  c.  11,  v.  1,  2,  3,  ecc.). 

HAAS,  re  degli  Ammoniti,  amico  di  Davide, 
era  apparentemente  figlio  del  precedente  ; non 
si  conoscono  le  particolarità  della  sua  vita,  nè 
in  quale  occasione  Davide  fece  amicizia  con 
lui  j è però  probabile  che  fosse  durante  la  sua 
disgrazia  con  Sanile.  Checché  ne  sia,  Naas  es- 
sendo morto,  Davide  mandò  a fare  le  sue  con- 
doglianze ad  Hanon,  figlio  e successore  di 
Naas  ; ma  Hanon  avendo  oltraggiati  gli  amba- 
sciatori di  Davide,  attirossi  In  guerra  di  cui 
abbiamo  parlato  all’  articolo  Hanon  ( 2 Beg. 
C.  IO,  V.  2). 

NAAS,  padre  d’  Abigail  e di  Sarvia,  è come 
credesi,  lo  slesso  che  Isn’i,  padre  di  Davide.  Si 
confrontino  2 Beg.  c.  17,  v.  25  e 1 Par.  2, 
i3,  io,  16  ; potrebbe  altresì  essere  il  sopran- 
nome d’ Isai  ; altri  credono  invece  che  Naas 
sia  il  nome  della  moglie  d’ Isai  ; ma  la  prima 
spiegazione  sembra  migliore.  D.  Calmet,  Di- 
zionario della  Bibbia. 

NAAS,  padre  di  Sobi,  amico  di  Davide 
( 2 Beg.  17,  27),  apparentemente  lo  stesso  di 
Naas  11,  re  degli  Ammoniti.  D.  Calmet,  ivi. 

NAAS,  città  della  tribù  di  Giuda,  popolata 
dai  discendenti  di  Tehinna  ( 1 Par.  4.  12). 

NABAJOT1I  ( eb.  parole,  o profezie,  dalla 
parola  tuba),  primogenito  d’ Ismaele,  e proni- 
pote d’ Abramo  c di  Agar,  padre  degli  Arabi 
Nabatei  ( Genesi,  20,  «3.  V.  Nabatei). 

NABAL  (eb.  pazzo  od  insensato),  uomo  as- 
sai ricco  della  tribù  di  Giuda  e della  stirpe  di 
Caleb.  Davide,  durante  la  sua  disgrazia  con 
Sanile,  essendo  stato  obbligato  a ritirarsi  nel 
deserto  di  Pharan,  presso  il  luogo  dove  Nabal 
aveva  un  numeroso  gregge,  ebbe  cura  clic  i 
suoi  seguaci  non  vi  facessero  alcun  male  ; di 
più,  somministrò  ai  pastori  del  gregge  di  Na- 
bal  ogni  sorta  di  soccorsi.  Avendo  dunque  in- 
teso che  Nabal  era  andato  per  far  tosare  il 
suo  gregge,  gli  mandò  a domandare  onesta- 
mente da  10  giovani  dei  viveri  per  la  sua 
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truppa  ; ma  Nabal  avendoli  mollo  mal  ri- 
cevuti,  Davide  sdegnalo  parli  con  4<>0  nomini 
armali  per  passare  a fil  di  spada  Nabal  e Inda 
la  sua  famiglia.  Abigail,  moglie  di  Nabal,  al- 
trellanlo  prudente,  quanto  insensato  era  il  di 
lei  marito,  essendo  siala  avvertita  dai  suoi  ser- 
vi, c della  condotta  di  Nabal,  e della  giusta  ira 
di  Davide,  tentò  ogni  mezzo  per  pacificarlo,  e 
vi  riusci.  All’indomani  raccontò  a Nabal  quan- 
to era  accaduto,  lo  che  fece  su  di  lui  una  sì 
forte  impressione,  che  morì.  Davide  avendo 
udito  come  era  morto  Nabal,  benedisse  il  Si- 
gnore perchè  aveva  giudicato  la  causa  degli 
insulti  fattigli  da  Nabal  ed  aveva  preservalo 
il  suo  servo  dal  far  del  male  : mandò  poscia 
a parlare  ad  Abigail  e la  prese  in  moglie  ( i 
Iteg.  c.  25,  v.  3). 

NABALLO,  città  dell'  Arabia,  che  gli  Ebrei 
conquistarono  sugli  Arabi.  Gius.  Antiq.  I.  1 4-, 

C.  2. 

NABABA,  villaggio  nella  balanea  (Eusebio, 
in  A e óra). 

NABATEI-  Euvvi  già  in  Oriente  una  nazione 
numerosa,  polente,  la  quale,  per  il  suo  vasto 
commercio  e per  le  sue  immense  ricchezze, 
fruito  di  fortunati  sforzi  c d’ un' attività  instan- 
cabile, ottenne  una  estesa  e ben  meritata  ripu- 
tazione. Però  non  vi  è stato  alcuno  finora  il 
quale  siasi  occupato  seriamente  di  esaminare 
a quale  razza  di  uomini  appartenessero  i Na- 
batei, da  qual  paese  traessero  la  loro  origine 
e se  avessero  sempre  abitalo  le  regioni,  dove, 
secondo  le  testimonianze  della  storia,  essi  re- 
starono fissali  pel  corso  di  molli  secoli.  — I 
Nabatei  non  sono  nominali  nel  testo  ebraico 
della  Bibbia.  Questa  circostanza  potrebbe  in- 
durre a credere  che  quel  popolo  all’  epoca  in 
cui  fiorirono  gli  scrittori  sacri  non  abitasse  an- 
cora le  vicinanze  della  Palestina.  Anche  Ero- 
doto non  ne  fa  menzione  alcuna:  ma  altri  scrit- 
tori greci  e latini  conobbero  i Nabatei,  dei  qua- 
li parlano  in  molti  luoghi  più  o meno  detta- 
gliatamente ; e tutti  concordano  nel  collocarli 
nell’  Arabia  la  contrada  che  occupava  quella 
nazione  più  attiva  ed  industriosa  che  guerriera. 
— Secondo  Giuseppe  Flavio  Antiq .,  Jud.  li b. 
I,  cap.  i2,  i discendenti  dei  dodici  figli  d’  I- 
smaele  abitavano  dall’Eufrate  fino  al  Mar  Bos- 
so, e quella  vasta  estensione  di  paese  portava 
il  nome  di  Contrada  nabatea;  eS.  Girolamo, 
Quacsl.  hebruic.  in  Genes.  t.  Il,  pag.  53o, 
tradusse  in  una  maniera  letterale  le  notizie  date 
dallo  storico  ebreo.  — Diodoro  di  Sicilia  è il 
primo  scrittore  che  ci  rappresenta  i Nabatei 
formanti  un  corpo  di  nazione  c ci  somministra 
sulla  storia  di  questo  popolo  notizie  circostan- 
ziale ed  interessanti.  Parlando  egli  delle  diver- 
se nazioni  stabilite  fra  1’  Egitto  e la  Siria,  così 
si  esprime:  « La  parte  orientale  è abitata  dagli 
« Arabi  chiamati  Nabatei,  il  di  cui  paese  è de- 
« serto,  senz’acqua  e contiene  poche  terre  col- 
«,  tirate  ? (tìibl.  /tisi.  lib.  II,  capo  48).  Il  me- 


desimo scrittore  colloca  nella  contrada  dei  Na- 
batei una  rupe  assai  scoscesa,  alla  quale  si  sa- 
liva per  mezzo  di  un  solo  sentiero  si  stretto  e 
pericoloso  che  pochi  uomini  senza  alcun  carico 
potevano  batterlo. Ora  quella  rupe,  come  osser- 
varono i commentatori,  diede  il  suo  none  alla 
capitale  dell’Arabia  Petrea.  — Diodoro  aggiu- 
gne  che  nello  stesso  paese  trovavasi  un  lago 
lungo  5oo  stadi  e largo  6o,  il  quale  produceva 
un’immensa  quantità  di  bitume.  Egli  è impos- 
sibile di  non  riconoscere  in  questa  descrizione 
il  Mare  Morto,  ossia  il  Lago  Asfaltile.  Lo 
storico  medesimo  racconta  che  quella  contrada 
produceva  il  balsamo.  Ora  è nolo  che  questo 
prezioso  arboscello  cresceva  anticamente  nel 

Enese  di  Galaad,  all’oriente  del  Giordano  e del 
lare  Morto.  — Descrivendo  inoltre  l'estremità 
settentrionale  del  Mar  Bosso,  attesta  che  in 
faccia  ad  un’isola  detta  isola  delle  Foche , era- 
vi  un  promontorio  che  estendevasi  verso  Petra 
d’Arabia  e la  Palestina.  Egli  aggiugne  che  le 
rive  del  golfo  Elanilico  del  Mar  Bosso  erano 
seminati  di  borghi  abitali  dagli  Arabi  Nabatei 
e che  queste  esleno'evnnsi  anche  in  altre  terre. 
— In  questi  differenti  passi,  ed  in  altri  dello 
stesso  autore,  il  nome  di  Petrn  indica  la  città 
d’  Arabia  di  cui  si  conoscono  oggi  le  mine  ; 
ed  i Nabatei  che  ne  avevano  fallo  la  loro  ca- 
pitale, erano  lo  stesso  popolo  che  viveva  spar- 
so nel  deserto  d’Arabia,  fra  il  Mar  Morto  ed 
il  golfo  Arabico.  La  testimonianza  di  Strabo- 
ne  a questo  riguardo  non  è meno  formale. 
Quel  geografo  dice  che  I’  Arabia  dei  Naba- 
tei era  contigua  alla  Giudea  ed  olla  Feni- 
cia, e presentava  una  facile  strada  per  penetra- 
re in  Egitto.  Geograph.  lib.  XVII,  pag.  8o3. 
— Arteinidoro,  citato  dallo  stesso  geografo, 
parlava  come  Diodoro  dell'  isola  delle  Foche 
e del  promontorio  che  estendevasi  verso  Petra 
dei  Nabatei  e la  Palestina.  Egli  aggiugneva  che 
in  fondo  del  golfo  Elanitico  era  situala  la  con- 
trada dei  Nabatei,  paese  assai  popolato  ed  ab- 
bondante di  pascoli.  Strabono  d’altronde  dice 
che  i Nabatei  abitavano  immediatamente  pres- 
so la  Siria;  che  avevano  per  capitale  la  città  di 
Petra,  di  cui  dà  la  descrizione  conformemente 
a quella  fatta  da  Dindorn.  Aggiugne  di  più 
che  onesta  città  era  distante  3 o 4 giornate  da 
Jericlio.  — Stefano  Bizantino,  Ve  vrbibus , 
pag.  3i,  parla  dei  Nabatei  e della  loro  capi- 
tale. Lo  storico  Giuseppe  fa  menzione  più 
volte  dei  Nabatei.  Egli  dice  che  questo  popolo 
era  poco  bellicoso  ( Antiq . Judaic.  lib. X Vii, 
cap.  i ).  Giuda  Maccabeo,  accompagnato  da 
suo  fratello  Gionata  avendo  passato  il  Giorda- 
no ed  essendosi  avanzato  3 giornate  di  là  di 
quel  fiume,  incontrò  i Nabatei  che  venivangli 
incontro  colle  disposizioni  le  più  amichevoli 
(lei).  11  medesimo  Gionata,  avendo  inteso  che 
doveva  essere  attaccato  dai  Bacchidi,  mandò 
suo  fratello  Giovanni, soprannominalo  Gaddis, 
verso  i Nabatei  per  poter  mettere  in  deposito 
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i suoi  bagagli  presso  quel  popolo,  fedele  al- 
lealo de’  Giudei,  occ.  — Pompeo,  durante  la 
sua  spedizione  in  Oriente,  ernsi  proposto  di 
portare  la  guerra  negli  Stali  di  Arela  re  dei 
Nabatei  : ma  altre  cure  e particolarmente  l’as- 
sedio di  Gerusalemme  impedirongli  di  realiz- 
zare quel  propello  (/ri).  Scaltro,  governatore 
della  Siria  e delle  province  vicine,  si  mise  in 
marcia  per  attaccare  la  città  di  l’etra,  ed  ot- 
tenne da  Areta  un  tributo  di  denaro  perché 
risparmiasse  i suoi  Stali  dal  saccheggio.  Ca- 
lùmo in  seguito  marciò  contro  i Nabatei  c gli 
sliaragliò  compiutamente.  Cesare  trovandosi 
impegnalo  nella  sua  spedizione  d'  Egitto  fece 
domandare  un  corpo  di  cavalleria  a Malico  re 
dei  Nabatei  ( De  Hello  Alexandr.  pag.  778). 
Elio  Gallo,  quando  iniruprrse  la  sua  spedizio- 
ne nell  Arabia  Felice,  calcolava  principalmen- 
te  sull  amicizia  dei  Nabatei  e sul  soccorso  che 
si  erano  impegnali  di  somministrargli  ( Strali. 
6 'eoyroji/i.  lift.  XVII  J.  L' imperatore  Germa- 
nico prima  della  sua  morte  assistette  con  l’i- 
sono  ad  un  banchetto  datogli  dal  re  de’  Naba- 
tei. Tncil.  Annoi,  lib.  II. — Eeggesi  in  S.  Epi- 
fanio, Ve  htiere t tinti , pag.  4*.  clic  verso  il 
regno  dell’  imperatore  Costanzo,  2 sorelle,  di 
cui  una  chiamata  Marlltana,  avevano  ottenuto 
gli  onori  divini  presso  i Nabatei  dell  Arabia. 
l’Iinio  dice  espressamente  che  i Nabatei  sono 
fra  gli  Arabi  quelli  che  confinano  colla  Siria. 
Hùl.  noi.  lib.  XII,  cap.  37.  — 1 poeti  Ialini 
fanno  spesse  volle  menzione  dei  Nabatei,  ma 
è inutile  citare  qui  i loro  versi. Animiamo  Mar- 
cellino nomina  questa  nazione,  ma  si  accon- 
tenta di  dire  che  l’Arabia  confina  da  una  par- 
te colla  Siria  c dall’  altra  col  paese  dei  Naba- 
tei. lini.  lib.  XVII.  — Se  gli  scrittori  sacri, 
come  fu  detto  in  principio  di  questo  articolo, 
non  fanno  menzione  dei  Nabatei,  essi  però  co- 
nobbero il  luogo  che  diventò  la  espilale  di 
quel  popolo  e lo  indicano  col  nome  ebraico 
Seia,  rupe,  di  cui  il  nome  greco  l’eira  è la 
traduzione  ( Isaia,  c.  iG,  v.  1 ).  Il  re  Amasia, 
avendo  vinto  gli  ldumei  nella  valle  delle  Sali- 
ne, prese  la  città  di  Scia  c le  diede  il  sopran- 
nome di  Jesleel  ( 4 Heg.  c.  l4.  v.  7 ).  Se  cre- 
diamo a Giuseppe  Ebreo  (Anliq.  Jud.  lib.  IX, 
0. 9).  Petra  chiamossi  primitivamente  Arcen  od 
Areceme,  ed  aveva  prosa  questa  denominazio- 
ne dal  re  madianila  Arcccmo  ossia  licheni,  di 
cui  è fatta  menzione  in  molli  luoghi  della 
Bibbia  : ma  questa  asserzione  sembra  assai 
dubbia  : né  alcuna  testimonianza  degli  scritto- 
ri ebrei  ci  induce  a supporre  che  il  luogo  in 
cui  fu  poscia  fabbricala  la  città  di  Petra  abbia 
una  qualche  rolla  fatto  parte  del  territorio  oc- 
cupato dai  Madianiti.  — lai  città  di  Petra,  per 
molli  secoli, tenne  un  rango  distinto  fra  le  cit- 
tà dell’  Oriente,  lìen  situala  per  servire  di  ma- 
gazzino di  deposito  al  commercio  che  i Roma- 
ni mantenevano  coll’Arabia  Felice,  coll’India, 
e colle  altre  contrade  orientali  dell’  Asia,  sep- 


pe ella  mettere  a profitto  la  sua  felice  posizio- 
ne ; ed  i suoi  nbitanti , arricchiti  con  un  traf- 
fico attivo  c fortunato,  furono  in  istalo  di  sca- 
vare immense  rupi  e di  innalzare  dei  monu- 
menti di  un  genere  si  meraviglioso  la  di  cui 
esistenza  restata  per  lungo  tempo  sconosciuta, 
ci  fu  rirelata  nel  corrente  secolo  mercè  i viag- 
gi dei  signori  Seetsen,  Burckhardt,  Dankcs, 
Mangles,  Irby  e L.  Delaborde.  — La  città  di 
l’etra,  dopo  di  essere  giunta  al  più  alto  grado 
di  splendore  e di  opulenza,  trovossi  alla  per- 
fine ridotta  essa  pure  al  rango  delle  città  che 
la  circondavano  e delle  quali  aveva  essa  ecci- 
tato per  lungo  tempo  la  gelosia.  Puossi  attri- 
buire la  decadenza  di  Petra  all’  estensione  che 
prese  presso  i Romani  il  commercio  che  face- 
vasi  direttamente  dall’Egitto  coll’  India,  viag- 
gio che  polevasi  eseguire  coi  venti  regolari  e 
periodici  ( moutsons  ) in  un  breve  spazio  di 
tempo.  — La  storia  dell'impero  romano  ci 
mostra  infatti  la  città  di  Petra  decaduta  dalla 
sua  grandezza  c ridotta  a non  essere  più  che 
una  città  di  un  rango  inferiore.  Sotto  gli  im- 
peratori portava  essa  il  titolo  di  metropoli  : 
ma  nei  seguenti  secoli  vide  essa  sparire  ogni 
avanzo  di  sua  grandezza.  La  notizia  di  Jerocle 
la  colloca  nella  provincia  di  Palestina  senza 
alcuna  designazione  onorifica  : non  trovasi  in- 
dicata nella  Notizia  dell'  impero  fra  le  città 
in  cui  i Romani  tenevano  guarnigioni.  Il  suo 
nome  trovasi  più  volte  nella  storia,  ma  non  vi 
occupa  essa  che  un  rango  insignificante.  — 
Verso  la  fine  del  VII  sec.  dell'Egira,  non  lun- 
gi dalle  ruine  dell'  antica  Petra,  esistevano  un 
iuogo  ed  un  monte  che  portavano  il  nome  di 
Vede,  e la  contrada  vicina  denominavasi  di 
Hedriiah.  Questi  nomi  arabi  ci  richiamano  i 
nomi  antichi  di  l’etra  e di  Arabia  l’etrea  ; e 
siccome  in  Oriente,  ed  in  particolare  nelle  con- 
trade lontane  e selvagge,  non  si  cangia  nulla, 
non  si  modifica  nulla,  e le  denominazioni  dei 
luoghi  sono  ancora  oggidì  quali  erano  antica- 
mente, cosi  puossi  supporre  clic  i nomi  di  Ucdr 
e Hedriiah  esistessero  già  ad  un’  epoca  estre- 
mamente lontana  e che  avranno  dato  origine 
ai  nomi  adottali  dai  Greci  e dai  Romani.  Im- 
perciocché non  sarebbe  naturale  il  credere 
che  denominazioni  importate  da  popoli  stra- 
nieri, soprattutto  in  Arabia,  si  fossero  conser- 
vale senz  alterazione  fino  ad  un'  epoca  com- 
parativamente si  recente,  mentre  noi  sappiamo 
che  nei  luoghi  in  cui  il  dominio  dei  Greci  c 
dei  Romani  era  il  più  solidamente  stabilito  , i 
nomi  dati  da  quei  popoli  ad  un  gran  numero 
di  città  non  furono  mai  adottali  dagli  indigeni 
del  paese  e che  le  denominazioni  antiche  han- 
no sopravvissuto  alla  distruzione  dell  impero  di 
quei  conquistatori  c si  sono  perpetuale  finn  ai 
nostri  giorni.— Gli  scrittori  antichi  hanno  più 
o meno  esteso  il  territorio  occupalo  dai  Naba- 
tei; c puossi  infatti  presumere  che  questo  popo- 
lo, nelle  dilfcrenli  epoche  della  9ua  esistenza 
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politica,  abbiano  soggettato  al  loro  dominio  le 
popolazioni  circonvicine  e che  abbiano  portalo 
su  distanti  confini  i loro  depositi  di  commercio; 
mentre  che  in  altre  circostanze  avranno  dovuto 
cederò  a forze  superiori  ed  abbandonare  una  par- 
te dei  loro  domini,—  Il  golfo  Elanitico  che  forma- 
va verso  il  nord-est  I'  estremità  del  Mar  Rosso, 
era  compreso  nei  confini  del  paese  dei  Nabatei. 
Questo  braccio  di  mare  era  terminato  dalla  cit- 
tà di  Elana  che  gli  dava  il  suo  nome.  Elana  o 
Ailnth  , chiamata  dagli  Ebrei  Elath  ovvero 
Eloth,  c che  esisteva  già  all’  epoca  del  soggior- 
no degli  Israeliti  nell’Arabia  ( Dealer,  c.  2, 
v.  8 ),  era  situata  nel  paese  degli  Idumei.  E 
fu,  senza  dubbio,  a motivo  della  sua  situazione 
vantaggiosa,  una  delle  piazze  in  cui  Davidde 
mise  una  guarnigione  all*  epoca  in  cui  fece  la 
conquista  dell'  Idumea  ( 2 lìetj.  c.  8,  V.  «4)- 
Essa  diventò  celebre  presso  gli  Ebrei  perchè 
era  dal  suo  porto  che  partiva  la  Rolla  di  Saio- 
mone  per  fare  il  viaggio  nella  contrada  di  Opliir 
(3  Ileg.  c.  q,  v.  26.  2 Parai,  c.  8,  v.  17  ). 
Elana  od  Allah  era  una  sede  vescovile,  e f au- 
tore della  vita  di  S.  Saba  fa  menzione  di  Paolo 
vesc.  d’ Ailah  (Colelerii,  Mommi,  eccles.  grae- 
cae , t.  Ili,  pag.  258).  E siccome  questa  città 
trovavasi  situala  all’  estremità  dell'  impero  ro- 
mano, cosi  essa  servi  più  d’  una  volta  di  luogo 
d’  esiglio.  leggiamo  infatti  che  il  patriarca  di 
Gerusalemme  Elia  fu  relegato  nella  città  di 
Ailah.  Ivi,  pag.  3 io.  — Il  nome  di  Ailah  con- 
servossi  anche  sotto  la  dominazione  degli  Ara- 
bi, ed  Ebn-liaukal  dice  che  questa  città  era  il 
punto  di  riunione  delle  carovane  d’  Egitto  e di 
Siria,  quando  andavano  a fare  il  pellegrinaggio 
della  Mecca.  Dacché  fu  soggetta  al  dominio 
arabo  la  città  di  Ailah  conservossi  per  molti 
secoli  in  un  florido  stato  con  una  numerosa  po- 
polazione. Nell’anno  5 dell’Egira,  di  G. 
C.  1 024,  questa  città  fu  assediata  e presa  da 
Abd-allah-ben-Edris  Djafari,  che  I’  abbandonò 
al  saccheggio  e condusse  in  {schiavitù  le  donne 
cd  i fanciulli.  Occupala  dai  Franchi  fu  nell’an- 
no 5CG  dell’ Egira,  di  G.  C.  1170,  riconqui- 
stala da  Saladino  che  vi  lasciò  una  guarnigio- 
ne a difesa,  ecc.  — Esamineremo  ora  breve- 
mente quale  fu  la  patria  primitiva  dei  Nabatei 
ed  a quale  delle  principali  nazioni  dell'  Asia 
vanno  essi  debitori.  S.  Girolamo,  Quue&l  hebr . 
in  Genes.  t.  il,  dice  che  i Nabatei  discendeva- 
no da  Nabaiot,  primogenito  d’ Ismaele:  se  que- 
sto fatto  fosse  dimostralo,  ne  conseguirebbe  che 
i Nabatei  erano  Arabi  di  origine,  imperciocché 
i figli  d’ Ismaele  furono  tutti  capi  di  rami  più 
o meno  estesi  della  Dazione  araba  : bisogna  pe- 
rò osservare  che  il  nome  di  Nabaiot  e quello  di 
Nabatei  non  si  scrivono  colle  medesime  lettere 
e che  questa  pretesa  figliazione  non  essendo 
appoggiata  ad  alcuna  testimonianza  degli  scrit- 
tori della  llibbia  o di  autori  anteriori  all’  era 
cristiana,  non  può  essere  considerata  che  come 
il  risultato  di  una  congettura  che  può  essere 
I o/.  I 11. 


ingegnosa,  ma  che  non  è per  nulla  provata. 
Se  Giuseppe  Flavio  ed  altri  storici  o geografi 
danno  ai  Nabatei  il  nome  di  Arabi,  ciò  indica 
solamente  che  quel  popolo  abitava  I’  Arabia. 
— - Se  i Nabatei  avessero  appartenuto  alla  gran- 
de famiglia  dei  popoli  arabi,  puossi  credere 
che  questi  non  avrebbero  mancalo  di  conservare 
qualche  memoria  di  una  nazione  che  sarebbe 
stata  loro  unita  con  vincoli  di  parentela  e la  di 
cui  esistenza  non  sarebbe  stata  senza  qualche 

fdoria.  Ma  se  darassi  un’occhiata  alle  differenti 
iste  delle  antiche  tribù  arabe,  se  si  interroga- 
no le  tradizioni  anteriori  a Maometto,  non  si 
trova  una  sola  parola  che  abbia  relazione  coi 
Nabatei  e che  indichi  1’  Arabia  come  la  patria 
originaria  di  quel  popolo.  Finalmente  diremo, 
che  gli  Arabi  nanno  bensi  conosciuto  i Naba- 
tei, ma  lutti  unanimemente  riconoscono  quel 
popolo  come  straniero  all’  Arabia  e come  ap- 
partenente ad  una  razza  affatto  differente  da 

Duella  che  formava  la  riunione  dei  discendenti 
’ Ismaele.  - Secondo  gli  autori  orientali  i 
Nabatei  appartenevano  alla  grande  famiglia 
delle  nazioni  Aramee  e formavano  la  popola- 
zione primitiva  ed  indigena  delle  provincie  si- 
tuate di  là  dell’  Eufrate.  Se  si  consultano  gli 
annali  dell’Oriente  trovansi  molti  passi  in  cui  è 
fatta  menzione  espressa  di  un  popolo  numeroso, 
distinto  col  nome  di  Nabat  o Nabli.  Ed  in 
fatti  i più  giudiziosi  e più  dotti  storici  dell  Asia 
vanno  u’  accordo  nel  presentarci  questa  nazione 
come  quella  che  occupò  una  vasta  estensione 
di  paese  ed  ebbe  un  importantissimo  posto  nel- 
la storia.  Gli  uni,  dando  al  nome  di  N ubali  o 
Nubalei  la  più  grande  estensione  possibile , 
comprendono  sotto  questa  denominazione  tutte 
le  nazioni  di  origine  siria  che  abitavano  dal- 
I’  Egitto  fino  al  di  là  del  Tigri.  Altri  ( e questa 
opinione  è la  più  antica  ) dividono  tutti  quei 
popoli  in  due  grandi  rami,  di  cui  I’  uno,  i Siri 
propriamente  aetti,  era  stabilito  di  qua  dell’ Eu- 
frate ; 1’  altro,  cioè  i Nabatei,  era  sparso  di  là 
dello  stesso  fiume  e formava  la  popolazione  in- 
digena della  Caldea  e della  Mesopotamia.  — 
Giusta  la  testimonianza  dei  migliori  scrittori 
orientali  e di  Masoudi  in  particolare,  i Nubali 
o Nubili  avevano  formato  una  grande  nazione 
che  confondevasi  soventemente  coi  Siri,  coi 
quali  avevano  una  comunità  d’  origine  e di  lin- 
gua ; che  occupavano  essi  quella  vasta  esten- 
sione di  paese  compresa  fra  il  '1  igri  e l’ Eufrate 
e distinta  dagli  antichi  coi  nomi  di  Mesopota- 
mia e di  Caldea.  Coll’  appoggio  adunque  degli 
antichi  scrittori  orientali  puossi  conchiudere  cne 
il  nome  di  Nabati  0 Nabatei  significa  propria- 
mente la  popolazione  primitiva  ed  indigena 
della  Caldea  e delle  provincie  vicine.  E sono 
robabilmente  i Nabatei  che  Eusebio  vuole  in- 
icare  col  nome  di  Babilonesi  e che  distingue 
dai  Caldei  ( Chron . Armen.  t.  I,  pag.  64).  Oc- 
cupavano essi  tutta  quella  contrada  che  chia- 
mossi  in  seguito  Irak~Arab , daudo  a questo 
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nome  lolla  la  pi»  possibile  estensione , cioè  com- 

(rendendovi  anche  molle  province  situate  di 
à del  Tigri.  Dopo  il  fin  qui  dello  puossi  adun- 
que concniudere  che  il  nome  di  Nabatei,  pre- 
so in  tutta  la  sua  vera  estensione,  significava 
la  popolazione  di  razza  Araraea  che  abitava  le 
contrade  situate  tra  1’  Eufrate  ed  il  Tigri.  — 
Fino  dai  primi  tempi  storici  gli  annali  del- 
1’  Oriente  ci  presentano  una  nazione  potente, 
numerosa  e la  quale  occupava  le  vaste  contrade 
che  si  estendono  dal  nord  della  Palestina  fino 
al  di  là  del  fiume  Tigri.  Questa  nazione  è la 
stessa  che  i Greci  distinsero  col  nome  di  Siri, 
ma  che  nella  sua  lingua  ed  in  quella  dei  popoli 
vicini,  era  chiamata  Aram , od  Orom,  giusta  la 
pronunzia  usata  nei  differenti  dialetti.  L’origine 
degli  Aramei  risale  fino  ai  tempi  vicini  al  diluvio 
e coincide  con  quella  dei  popoli  i più  celebri 
dell’  antica  Asia;  imperciocché,  secondo  la  nar- 
razione di  Mose,  Aram,  padre  di  questa  nazio- 
ne, era  figlio  di  Sem  e fratello  di  Elam  e di 
Aschour,  primi  antenati  dei  Persi  e degli  Assiri 
(Genes.  c.  io,  v.  22).  Siccome  la  contrada  che 
portava  il  nome  di  Aram  era  di  una  immensa 
estensione,  essa  si  suddivideva  naturalmente  in 
molti  grandi  Stati,  di  cui  ciascuno  distinguevasi 
con  un  soprannome  particolare.  Così  fino  dal 
tempo  di  Àbramo  dovasi  il  nomedi  Faddan-A- 
ram , cioè  pianura  di  Aram  od  Aram-Nahraim , 
cioè  Aram  dei  2 fiumi,  a tutto  il  paese  com- 
preso fra  il  Tigri  e PEufrate,  che  i Greci  chia- 
marono in  seguito Mesopotamia  {Genes.  c 2 5, 
v.  20;  c.  28,  v.  2,  c.  5;  v.  3i,  c.  18;  v.  34). 
Più  tardi  troviamo  nella  Bibbia  Aram-Dam- 
mesek,  cioè  la  parte  del  paese  di  Aram,  di  cui 
Damasco  era  la  capitale  (2  Reg.  c.  8,  v.  5)  ; 
Aram-Tsoba , che,  secondo  Michaelis,  indica- 
va la  contrada  in  cui  era  situala  la  città  di  Ni- 
sibi  (r  Reg.  c.  i4,  v.  4-7»  2 Reg.  c.  8,  v.  3; 
Michaelis,  Commentationes  ecc.  t.  I,  pag.  57 
e seg.);  e finalmente  trovasi  Aram- Rei- Rebob, 
nome  di  un  regno  posto  sulle  rive  deU’Eufrale 
(2  Reg.  c.  io,  v.  6).  L’aggettivo  Arami  od 
Arammi  indicava  un  uomo  appartenente  ad  un 
ramo  qualunque  della  nazione  Aramea.  Cosi 
la  Bibbia  lo  dà  egualmente  a Laban,  nativo 
della  Mesopotamia,  ed  agli  abitanti  dei  paesi 
di  qua  dell’  Eufrate  [Genes.  c.  3i,  v.  20, 
c.  24  ; 2 Reg.  c.  io,  v.  6).  — La  voce  Aram 
è restata  presso  che  ignorata  dai  Greci  e dai 
Latini,  essendo  forse  S trabone  il  solo  scrittore 
il  quale  dica  in  un  modo  espresso  che  i Siri 
qualificavansi  essi  medesimi  colla  denomina- 
zione di  Aramei  ( Geogr.  lib.  I,  pag.  42  ; 
lib.  XIII,  pag.  627  e lib.  XVI, pag.  784, 785). 
Ma  questo  nome  non  fu  sconosciuto  agli  storici 
arabi,  almeno  parlando  dei  più  antichi  e dei 
più  esatti.  Leggiamo  nell’  llamzah  Isfahani, 
che  gli  Armari  sono  i Nabatei  della  Siria,  Ra- 
smussen,  //istoria  praecip.  Arabicorum  re- 
gnornm,  pag.  3o.  Gli  Arman  sono  nominati 
da  Tabari  come  gli  antenati  dei  Nabatei  del- 


l’Irak.  Mss.  Persiano  63  della  Bib.  di  Francia. 
— Quanto  a ciò  clic  concerne  l’etimologia  del 
nome  di  Siri , alcuni  autori  orientali  fanno  de- 
rivare questa  voce  da  una  città  chiamata  Sott- 
ria, ma  quest'asserzione  ci  sembra  intieramen- 
te falsa.  Egli  è ben  più  naturale  di  supporre, 
come  fecero  molli  dotti,  che  la  voce  Siria  sia 
semplicemente  un’abbreviazione  di  quella  d’ As- 
siria. Erodoto  parlando  degli  Assiri  (lib-  Vili, 
cap.  63)  dice  che  portavano  questo  nome  pres- 
so i barhari,  e quello  di  Siri  presso  i Greci. 
Anche  Giustino  dice:  Assyrii qui postea  Sirii 
dirli  sunt.  — I nomi  di  Siria , Strio  non  tar- 
darono molto  ad  introdursi  presso  i popoli  stes- 
si che  i Greci  ed  i Romani  qualificavano  abu- 
sivamente con  quelle  denominazioni,  e che 
abitavano  dal  Mare  Mediterraneo  fino  al  di  là 
dell’  Eufrate.  Quei  popoli  si  accostumarono  a 
darsi  essi  medesimi  quel  nome  che  avrebbero 
dovuto  ricusare  come  straniero,  e lasciarono 
quasi  cadere  in  obblio  il  vero  nome  che  i loro 
antenati  avevano  portato  lino  dai  più  remoli 
tempi.  — A chi  poi  dovrassi  propriamente  at- 
tribuire l’introduzione  dei  nomi  di  Siria,  Siri 
presso  i popoli  che  abitavano  le  contrade  di 
qua  dell’ Eufrate  ? Alla  religione  cristiana.  È 
noto  che  questa  religione  si  stabilì  assai  per 
tempo  ad  Antiochia  e nelle  province  vicine.  I 
libri  del  nuovo  Testamento  furono  immedia- 
tamente tradotti  nella  lingua  del  paese.  Ora 
quei  libri  erano  scritti  nella  lingua  dei  Greci 
ed  offrivano  per  conseguenza  le  espressioni  e le 
denominazioni  in  uso  presso  quel  popolo.  Ora 
i nomi  di  Siria  e Siri  trovavansi  spesse  volle 
adoperali  nei  libri  fondamentali  del  cristiane- 
simo. Gli  abitanti  dei  paesi  situati  tra  il  Medi- 
terraneo  e l’Eufrale,  vedendosi  qualificati  con 
una  denominazione  che  era  loro  straniera,  ma 
che  trovavasi  in  qualche  maniera  consacrala 
dall’  autorità  dei  libri  che  essi  veneravano  si 
altamente,  non  credettero  senza  dubbio  di  po- 
tere ricusare  quel  nome,  e lo  adottarono  senza 
ripugnanza.  Si  persuasero  essi  che,  rigenerati 
da  un  nuovo  cullo,  dovevano  sotto  tutti  i rap- 
orti  diventare  un  popolo  nuovo  ed  abbiurare 
antico  loro  nome,  che  sembrava  ricordargli 
l’ idolatria  dalla  quale  erano  stati  salvati  dal 
cristianesimo.  Viene  questa  congettura  appog- 
giata da  un  fatto,  che  cioè  nella  lingua  siriaca- 
ecclesiastica  la  parola  armoio,  la  quale  diffe- 
risce per  una  sola  vocale  dalla  voce  antica  or- 
moto,  significa  un  pagano,  un  idolatra.  Cosi 
si  introdusse  il  nome  di  Sonrioio,  Sirio.  — 
Quanto  alla  denominazione  Orom,  Aram,  ov- 
vero il  paese  degli  Aramei,  fu  dessa  applicai» 
di  preferenza  alla  contrada  che  i Greci  ed  i 
Latini  chiamavano  Assiria.  Ora  è <J’  uopo  os- 
servare che  molto  tempo  prima  dell’  origine 
del  cristianesimo,  solevasi  indicare  col  nome 
di  Assiria,  non  più  la  contrada  situata  di  là 
del  Tigri  che  aveva  avuto  Ninive  per  capi- 
tale, ma  l'antica  Babilonia.  Erodoto  ( lib.  I, 
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cap.  1 78)  colloca  Babilonia  nell’Assiria,  egual- 
mente che  un  borgo  chiamalo  Arderina,  situa- 
lo sulle  rive  doli’  Eufrate  (Ivi,  capo  180).  Lu- 
hitnle  re  di  Babilonia  è detto  dal  medesimo 
storico  re  d’ Assiria  (Ivi,  capo  188).  L’Arme- 
nia è indicata  come  situata  dissopra  della  As- 
siria (Ivi,  capo  1 94-)-  Confermano  ciò  Plutarco, 
Strabene,  Ammiano  Marcellino,  Zosimo,  ecc. 
— Dopo  questa  digressione  ripiglieremo  il  di- 
scorso intorno  ai  Nabatei.  Questo  popolo  non 
era  sempre  restato  circoscritto  nei  limili  della 
Babilonia:  ad  un’epoca  antichissima  il  re  d’ As- 
siria Asar-Addon  aveva  mandato  nella  Palesti- 
na i Culei,  clic,  secondo  ogni  apparenza,  trae- 
vano la  loro  origine  da  Kontha,  città  della  Ba- 
bilonia, ed  adottarono  in  seguito  il  nome  di 
Samaritani.  Gli  storici  arabi  ci  insegnano  che 
a Damasco  trovavasi  un  quartiere  chiamato 
Nibatoun,  perchè  abitato  esclusivamente  dai 
Nabatei.  Sappiamo  altresì  dai  medesimi  storici 
che  i Nabatei  eransi  stabiliti  nei  dintorni  di  Ja- 
thrih,  cioè  a Medina,  e che  gli  Arabi  della  tri- 
bù d’Aschar,  essendosi  avanzali  nella  provincia 
di  Bahrein,  giunsero  ad  Hodjr,  dove  trovaro- 
no una  popolazione  di  Nabatei  die  quivi  face- 
vano la  loro  residenza.  Si  stabilirono  essi  in 
nel  luogo  ed  obbligarono  i Nabatei  ad  abban- 
onarc  le  loro  dimore.  — Sembra  che  questo 
stabili  mento  dei  Nabatei  sulla  riva  meridiona- 
le del  golfo  Persico  risalisse  ad  un’epoca  anti- 
chissima, imperciocché  Strabene  racconta  elle 
alcuni  Caldei,  esiliati  dal  loro  paese,  eransi 
stabiliti  nel  la  città  di  Gherra,  sulla  costa  dei- 
P Arabia.  Pare  altresì  die  la  città  di  Tib,  si- 
tuala tra  la  Babilonia  ed  il  KJiousiztan  (la  Su- 
siana)  fosse  abitata  dai  Nabatei,  i quali  abben- 
cl»è  avessero  abbracciato  l’islamismo,  avevano 
conservato  l’uso  della  loro  primitiva  lingua. — 
Quanto  ai  Nabatei  della  città  di  Petra,  sembra 
che  non  fossero  Arabi  di  origine,  ma  ebe  for- 
massero una  colonia  aramea  vernila  daBa  Babi- 
lonia e die,  rivalizzando  colla  popolazione  siria 
di  Paimira,  profittò  della  sua  posizione  per  de- 
dicarsi alle  speculazioni  del  più  esteso  commer- 
cio.— Ma  domanderassi  senza  dubbio  su  quale 
fondamento  è appoggiata  l'opinione  di  attribui- 
re ai  Nabatei  una  origine  aramea.  Risponderemo 
die  P identità  del  nome  forma  già,  in  favore  di 
questa  opinione,  una  presunzione  fortissima.  E. 
bendiOìcile  di  credere  che  esistessero,  a si  poca 
distanza  1’  una  dall’  altra,  due  nazioni  indicate 
con  una  denominazione  comune  senza  che  vi 
fosse  fra  loro  comunità  di  origine  ; e se  i Na- 
batei d’Arabia  erano  realmente  una  colonia  di 
quelli  della  Babilonia,  questa  circostanza  spie- 
gherebbe il  motivo  per  cui  trovavasi,  presso  un 
popolo  situato  in  mezzo  ai  deserti,  circondato 
da  tribù  nomadi,  una  civilizzazione  mollo  più 
avanzata  di  quella  che  esisteva  presso  i suoi  vi- 
cini. In  secondo  luogo  leggiamo  in  Diodoro  di 
Sicilia  che  i Nabatei,  volendo  allontanare  dal 
loro  paese  le  armi  d’  Antigono,  indirizzarono 


a quel  principe  una  lettera  scritta  in  siriaco. 
(Diod.  Sicul.  Biblioth.  lib.  XIX,  capo  q(j  ). 
Ora  si  può  presuraereche  il  linguaggio  di  quel- 
la lettera  fosse  il  medesimo  che  parlavano  abi- 
tualmente gli  uomini  che  I’  avevano  scritta  ; 
senza  di  che  avrebbero  essi  probabilmente  scel- 
ta a preferenza  la  lingua  greca,  che  era,  come 
puossi  credere, la  sola  conosciuta  e parlata  dal 
monarca  di  cui  i Nabatei  volevano  allontanare 
le  armate.  In  terzo  luogo  fra  le  città  occupate 
dai  Nabatei  eravenc  una  che  portava  il  nome 
di  flanara,  cioè  bianca  : ora  comprende  rossi 
facilmente  che  quel  nome, con  quel  significato 
e con  quella  desinenza,  appartiene  essenzial- 
mente alla  lingua  siriaca. — Abbiamo  detto  più 
sopra  che  gli  storici  arabi  fanno  menzione  dei 
Nabati  di  .Medina.  Uno  scoliaste  di  Ebn-Dored, 
passando  in  rivista  i 10  nomi  che  aveva  avuto 
successivamente  la  città  della  Mecca,  indica 
quello  di  Kontha.  Ora  noi  sappiamo  da  auten- 
tiche testimonianze  che  tale  denominazione  ha 
in  ogni  tempo  esistilo  nella  Babilonia  e che  essa 
indicava  v»  città  di  qualche  importanza.— Col- 
1’  appoggio  degli  scrittori  orientali  abbiamo 
detto  clie  i Nabatei  erano  di  origine  siriaca  : 
quindi  abbiamo  sospettato  che  una  colonia  di 
quella  nazione  fosse  andata  ad  occupare  una 
parte  dell’  Arabia  l’eti  ca  e ad  estendere  le  sue 
conquiste  lunghesso  il  golfo  orientale  del  Mar 
Rosso.  Elia  testimonianza  importantissima  e del- 
la maggiore  autenticità  conferma  la  detta  opi- 
nione nella  maniera  la  più  formale.  Leggiamo 
nel  libro  quarto  dei  Re,  che  al  tempo  di  Acbaz, 
Razin,  re  di  Damasco,  conquistò  la  città  di 
Glalht  ed  incorporila  all’ impero  dei  Siri.  Ora 
se  quella  città,  situala  all’estremità  settentrio- 
nale del  golfo  cui  essa  dava  il  suo  nome,  cadde 
allora  in  potere  di  Razin,  egli  è ben  naturale 
di  credere  che  la  contrada  circonvicina  avesse 
egualmente  ricevuto  le  leggi  delsovrano  di  Da- 
masi o.  Per  conseguenza  le  città  che  per  la  loro 
posizione  presentavano  un’  importanza  reale, 
dovettero  ricevere  guarnigioni  siriache.  Ora 
Petra  era  troppo  bene  situata  per  non  attirarsi. 
l’ attenzione  del  vincitore.  Così,  ad  un’epoca  sì 
remota,  l’Arabia  Pelrea  trovossi  in  parte  occu- 
pata dai  Siri,  i quali,  ocome  soldati,  o come 
mercanti,  o per  qualunque  altro  motivo,  anda- 
rono a fissare  la  loro  dimora  in  quella  lontana 
regione.  Dunque  i costumi,  la  lingua  dei  Siri 
avevano  dovuto  introdursi  in  quella  parte  del- 
l’Arabia e conservar  visi  con  maggiore  0 mino- 
re purezza:  e questa  circostanza,  importantissi- 
ma per  sé  stessa,  spiega  in  una  maniera  assai 
naturale  in  qual  modo,  ad  un’epoca  alquanto 
più  recente,  una  colonia,  composta  dì  uomini 
oriundi  dei  paesi  di  là  dell’  Eufrate,  immaginò 
di  scegliere  per  sua  residenza  la  contrada  vici- 
na a Petra, dove  quegli  avventurieri  non  dove- 
vano trovarsi  affatto  stranieri,  giacché  fra  la 
popolazione  primitiva  essi  andavano  ad  incon- 
trare degli  uomini  coi  quali  crauo  uniti  da  una. 
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comunità  di  origine. — Del  resto  se  ammettia- 
mo che  una  colonia  andata  nelle  contrade  di 
là  dell’  Eufrate  erasi  stabilita  nell’  Arabia  ed 
aveva  scelto  Petra  per  sua  capitale,  non  preten- 
diamo però  di  dire  che  quella  popolazione  fu 
intieramente  composta  di  stranieri.  Noi  sappia- 
mo, per  la  testimonianza  dell’autore  del  libro 
dei  Re  che  Razin  re  di  Siria, avendo  conquista- 
lo la  città  di  Elalh  e le  contrade  vicine,  gli 
lilumei  ritornarono  in  folla  ad  abitare  quella 
città  che  essi  avevanodovuto  abbandonare quan- 
d’  essa  era  caduta  sotto  il  domiuio  dei  re  di 
Giuda.  Siamo  d’avviso  altresì  che  gli  Arabi  i 
quali  abitavano  quel  cantone,  e quelli  che  eran- 
si  stabiliti  nei  dintorni . non  mancarono  (quando 
le  ricchezze  affluivano  a Petra,  diventata  il  ma- 
gazzino di  deposito  di  un  immenso  commercio) 
di  unirsi  cogli  stranieri  per  formare  con  essi 
una  sola  nazione,  la  quale  però  conservò  il  no- 
me dei  popoli  che  ne  componevano  la  parte  la 
più  attiva  e la  più  industriosa.  Questa  fusione 
si  naturale, renderà  ragione  del  nomedi  Arabi, 
che  gli  autori  antichi  danno  ai  Nabatei,  e spie- 
gherà quei  nomi  di  origine  veramente  araba, 
che  si  trovano  fra  i loro  capi,  quali  sono  i nomi 
di  Oboda , Stjlleus  (Saleh),  ecc.  —Questa  ori- 
gine straniera  che  noi  attribuiamo  ai  Nabatei 
può  altresì  far  comprendere  un  fatto  difficile  da 
spiegarsi.  1 Nabatei  d’  Arabia,  dopo  di  avere 
occupato  un  brillantissimo  posto  per  molti  seco- 
li, spariscono  ad  un  tratto  dalla  scena  storica, 
di  maniera  che  non  se  ne  trova  più  il  menomo 
vestigio.  Egli  è facile  di  pensare  che  quel  po- 
polo occupò  i medesimi  luoghi  finche  la  esten- 
sione del  suo  commercio  e le  ricchezze  che  ne 
erano  il  fruito  gli  offrirono  abbondanti  risorse 
coi  mezzi  di  figurare  con  qualche  gloria  fra  le 
nazioni  dell’  Asia  : ma  allora  quando,  per  ef- 
fetto delle  circostanze  sopraindicate, il  commer- 
cio dell’  Oriente  ebbe  preso  un’  altra  strada,  i 
Nabatei  avendo  veduto  esiccarsi  la  sorgente  del- 
la loro  opulenza,  non  essendo  più  in  istato  di 
mantenere  forze  imponenti  e di  tenere  in  dovere 

{'li  Arabi  indocili  che  formavano  la  massa  dei 
oro  sudditi,  dovettero  abbandonare  quegli  ari- 
di deserti,  poco  adatti  ai  lavori  delTagricoltura 
e ritornare  nella  loro  patria  primitiva,  dove  an- 
darono a cercare  altrove  degli  stabilimenti  che 
potevano  offrire  loro  i mezzi  di  fare  delle  spe- 
culazioni fortunate  e la  vista  di  una  opulenza 
più  certa.—  Domanderassi  forse  in  qual  epoca 
» Nabatei  hanno  potuto  fissarsi  nel  deserto  del- 
1’  Arabia,  dove  risiedettero  pel  corso  di  molli 
secoli.  Egli  è difficile  di  dare  intorno  a questa 
domanda  una  risposta  soddisfacente.  Gli  scritto- 
ri dell’  antichità  e gli  storici  orientali  guardano 
lutti  il  più  profondo  silenzio  sopra  un  fatto  che 
ai  loro  occhi  presentava  si  poco  interesse.  Per 
uomini  che  erano  quotidinnamente  testimoni  del- 
le catastrofi  le  più  terribili  e le  piu  sanguinose, 
che  vedevano  continuamente  accendersi  guerre 
accanile  il  di  cui  risultato  era  la  conquista 


di  paesi  immensi,  che  contemplavano  quasi 
senza  interruzione  la  caduta  di  monarchie  po- 
tenti e la  elevazione  di  nuovi  imperi  che  im- 
portava loro  lo  stabilimento  di  una  piccola  po- 
polazione in  un  angolo  del  deserto  d’  Arabia? 
lin  siffatto  avvenimento  doveva  passare  inos- 
servato ; e coraprendesi  senza  fatica  che  i 
Nabatei  dell’  Arabia  Petrea  non  hanno  dovu- 
to attirarsi  gli  sguardi  degli  altri  popoli  se 
non  quando  le  loro  ricchezze  ed  il  loro  com- 
mercio gli  ebbero  messi  in  istato  di  figurare 
più  o meno  sulla  scena  politica.  — Se  è 
permesso  di  fare  qui  una  congettura  sul  punto 
di  storia  che  forma  I’  oggetto  di  queste  ricer- 
che, si  può  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto  più 
sopra,  che  i Nabatei  non  sono  mai  nominali 
nel  lesto  ebraico  della  Bibbia,  mentre  che  vi 
è falla  menzione  delle  differenti  popolazioni 
da  cui  erano  circondati  ; che  Petra,  la  quale 
diventò  in  seguito  la  capitale  dei  Nabatei,  è 
indicata  in  una  maniera  espressa,  ma  che  gli 
scrittori  sacri  tacciono  assolutamente  intorno 
al  popolo  che  fece  fiorire  quella  città  e 1’  ab- 
bellì ai  monumenti  sì  straordinari. Puossi  adun- 
que, se  non  andiamo  errati  conchiudere  da  un 
siffatto  silenzio  che  durante  il  tempo  della  esi- 
stenza dei  regni  d’ Israele  c di  Giuda,  i Naba- 
tei non  avessero  ancora  formato  alcuno  stabi- 
limento nell'  Arabia  Petrea.  Si  può  supporre 
con  qualche  verosimiglianza  che  il  soggiorno 
dei  Nabatei  in  quella  contrada  risaliva  all’  e- 
poca  delle  spedizioni  di  Nabucodonosor  con- 
tro la  Giudea.  Egli  è possibile  che,  in  mezzo 
a quella  moltitudine  di  uomini  riuniti  da  tutte 
parli,  che,  volontariamente  od  involontaria- 
mente, marciavano  sotto  le  bandiere  del  mo- 
narca caldeo,  alcuni  abitanti  dei  paesi  di  là 
dell’  Eufrate,  volendo  sottrarsi  alle  fatiche  di 
una  guerra  egualmente  sanguinosa  che  dura, 
abbiano  fissata  la  loro  dimora  in  mezzo  ai  de- 
serti dell’  Arabia.  Fors’  anche  Nabucodonosor 
credette  di  dover  stabilire  in  una  situazione 
cosi  forte  come  Petra  un  corpo  di  soldati  clic 
potesse  tener  in  freno  le  tribù  vicine  ; ed  i fi* 

Sii  di  questi  guerrieri,  avendo  col  tempo  per- 
ule I*1  loro  abitudini  militari  ed  adottati  co- 
stumi più  dolci,  avranno  deposte  le  loro  armi 
per  abbracciare  una  professione  meno  brillan- 
te, ma  più  lucrosa,  quella  cioè  del  commer- 
cio. Un  fatto  assai  rimarchevole  conferma  que- 
ste congetture  : leggesi  in  Stefano  Bizantino, 
De  urbibus,  png.  22,  che  una  tribù  di  Babilo- 
nesi erasi  stabilita  a Karak-Moha,  la  quale  non 
era  mollo  distante  dalla  situazione  di  Petra.  — 
Faremo  altresì  osservare  che  molto  tempo  pri- 
ma di  quest'  epoca  trovavansi  già  nelle  parti 
del  nord-est  dell’Arabia  alcuni  nomi  di  luogo, 
i quali  sembrano  indicare  un’origine  araraea. 
Non  lungi  dalla  estremità  settentrionale  del 
Mare  Morto  era  situato  il  monte  Neho,  su  cui 
Al  osò  salì  per  ordine  di  Dio,  affine  di  contem- 
plare prima  di  morire  quella  terra  promessa, 
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10  scopo  de1  suoi  desideri  e di  cui  un  giusto  si, 
ma  severo  decreto,  gli  impediva  l’ ingresso. 
Ora  la  parola  Nebo  indicava  una  divinila  che 
era  in  grande  venerazione  presso  i Caldei  ed 

11  di  cui  nome  fa  parte  di  quello  di  molti  re  o 

Rersonaggi  eminenti,  come  Nabucodonosor , 
abopolassar , Naburzadan,  Naboschazdan.ecc. 
— Come  dicemmo  più  sopra  i Nabatei  dell’A- 
rabia sembrano  avere  conservalo  per  qualche 
secolo  un’esistenza  politica  ; iHoro  nome  cad- 
de poscia  in  dimenticanza  nella  contrada  stes- 
sa che  era  stala  la  sede  della  loro  possanza. 
Ma  nel  paese  che  noi  consideriamo  come  la 
i»i fi  antica  loro  palria  e di  cui  formavano  essi 
fa  popolazione  primitiva,  continuarono  i Na- 
batei a sussistere  od  a conservare  l’antica  loro 
denominazione.  In  differenti  epoche  della  sto- 
ria orientale  noi  vediamo  i Nanatei  sparsi  nel- 
la babilonia  c nella  Mesopoiamia  formarvi  una 
popolazione  numerosa,  affatto  distinta  da  quel- 
la degli  Arabi  c d’altri  conquistatori  dell'Asia. 
Kaleil,  generale  arabo,  dopo  di  avere  termina- 
ta la  conquista  della  babilonia,  scrivendo  al 
re  di  Persia,  consegnò  la  sua  lettera  nd  un  na- 
bateo chiamato  ZahakiI  II  nestoriano  Amrou, 
parlando  del  patriarca  Abdlescbou,  attcsta  che 
converti  alla  religione  cristiana  un  gran  nume- 
ro di  uomini  del  paese  de’  Nabatei  e che  fab- 
bricò, nelle  vicinanze  della  collina  di  Sarsar, 
un  monastero  col  nome  di  Mar-Saliba.  Il  poe- 
ta Ahbas,  di  cui  è fatta  menzione  nel  XilaD-A- 
lagani,  era  nabateo  di  origine.  Moslera,  padre 
del  poeta  Daoud,  apparteneva  alla  medesima 
nazione.  Il  musico  llarsouma  che  fioriva  alta 
corte  del  califo  Raschiti,  era  nabateo  ; Masou- 
di  vanta  la  musica  dei  Nabatei.  Il  poeta  kha- 
zimi  aveva  composto  contro  Ali  llen-Ilaitliem 
alcune  salire  in  lingua  nabalea,  ecc.  — - Fare- 
mo ora  qualche  ricerca  sulla  lingua  clic  par- 
lavano i Nabatei  ed  intorno  alla  quale  sono  di- 
verse le  opinioni  degli  scrittori  stessi  orientali, 
i quali  però  VAnno  lutti  d’ accordo  nel  vantare 
In  sua  altissima  antichità.  Che  anzi  alcuni  so- 
stengono per  fino  che  fu  in  questo  idioma  che 
Iddio  parlò  ad  Adamo.  Non  ci  occuperemo  noi 
di  una  questione  In  quale,  sebbene  trattata  con 
grandissima  erudizione  da  molti  dotti  scrittori, 
ci  sembra  ormai  affatto  oziosa.  Senza  fermarci 
dunque  a cercare  di  scnoprire  quale  fu  la  lin- 
gua primitiva  del  mondo,  diremo  però  franca- 
mente che  le  testimonianze  degli  antichi  scrit- 
tori particolarmente  orientali,  senza  decidere 
ima  questione  a nostro  avviso  insolvibile,  pro- 
vano almeno  che  la  lingua  nabalea  venne  con- 
siderata, non  già  come  un  linguaggio  corrot- 
to, ma  bensì  come  un  idioma  elegante  la  di 
cui  origine  risaliva  ai  primi  tempi  del  mondo, 
e che  aveva  la  medesima  antichità  della  lingua 
siriaca.  Che  se  si  ammette,  cogli  storici  orien- 
tali, che  i Nabatei  avevano  la  medesima  origi- 
ne dei  Siri,  e che  nei  più  antichi  tempi  e po- 
chi secoli  solamente  dopo  il  diluvio)  avo  ano 


essi  popolalo  la  Mesopoiamia  e la  Caldea  ed 
avevano  scelto  babilonia  per  capitale  del  loro 
impero,  dovevano  essi  in  questo  caso  far  uso 
di  una  lingua  comune,  la  quale  aveva  i più 
grandi  rapporti  colla  lingua  siriaca.  Lo  scrit- 
tore orientale  Masoudi  infatti  attesta  ciò  chia- 
ramente quando  asserisce  che  i Nabatei  ed  i 
Siri  parlavano  un  linguaggio  il  quale  in  fondo 
era  identico  col  siriaco,  dal  quale  differiva  so- 
lamente per  uno  scarso  numero  di  lettere.  Ora 
noi  sappiamo,  giusta  la  testimonianza  di  Mosè, 
clic  la  famiglia  di  Abramo  ed  egli  medesimo 
quel  patriarca,  prima  delia  sua  migrazione 
nella  terra  di  Canaan,  parlavano  un  linguag- 
gio chiamato  Arameo.  Leggiamo  altresì  nella 
Genesi  che,  avendo  Labano  conchiuso  un  trat- 
tato con  Giacobbe,  suo  genero,  ambedue  innal- 
zarono in  comune,  come  monumento  del  loro 
trattato,  un  monticello  di  pietre,  che  ambedue 
distinsero  con  un  nome  preso  dalla  lingua  che 
loro  era  famigliare.  — Labano  chiamollo  le- 
fjar-Suhdoula,  cioè  il  moni  ice  Ilo  del  testimo- 
ne. Ora  queste  parole  conservarono  sempre  il 
medesimo  sign  beato  nelle  lingue  siriaca  e 
caldaica.  Dal  canto  suo  Giacobbe  diede  allo 
stesso  monumento  il  nome  di  Galed>  il  quale 
ha  il  medesimo  senso  nella  lingua  ebraica  c 
che  con  una  lieve  alterazione  si  estese  n tutta 
la  contrada  vicina  , indicala  più  volte  nella 
bibbia  col  nome  di  Galaad.  La  lingua  a ni- 
nfea fu  più  tardi  in  uso  presso  gli  Assiri.  In 
fatti  noi  leggiamo  nel  lib.  IV  dei  Re,  c.  i8, 
v.  17  e seg.  , che  Jlabsace  , essendo  stalo 
mandato  da  Sennaclicrib  per  intimare  agli  abi- 
tanti di  Gerusalemme  di  sottomettersi,  fece  loro 
un  lungo  discorso  pieno  di  bestemmie,  di  iat- 
tanza c di  minacce.  Gli  offiziali  del  re  Ezechia 
pregarono  quelFinviato  a parlare  in  lingua  ara* 
men,  la  quale  era  loro  famigliare  c non  in  lin- 
gua giudea  sentita  dal  popolo  che  slava  sulle 
mura  : ma  Rabsace  rispose  e disse  loro:  mi  ha 
egli  forse  mandato  il  signor  mio  al  tuo  signore 
e a te  a dire  queste  cose,  e non  piuttosto  a 
quegli  uomini  che  stanno  sopra  le  mura  per 
ridursi  a mangiare  il  proprio  sterco  ed  a bere 
la  propria  orina  con  voi?— Questa  lingua  tro- 
vasi egualmente  e sempre  col  medesimo  nome 

firosso  i Caldei  di  babilonia  al  tempo  di  Danie- 
c ; e finalmente  noi  la  troviamo  usata  per  la 
lettera  scritta  al  re  di  l’crsia  Àrlasorse  ani  go- 
vernatori delle  province  di  qua  dell’  Eufrate 
(1  /;Wr.  c.  4,  v.  7).  — Ma  domanderassi,  la 
lingua  nahafea  è (lessa  realmente  identica  col 
linguaggio  arameo? Crediamo  di  potere  rispon- 
dere affermativamente,  la  fatti  se,  come  pare 
dimostralo,!  Nabatei  formavano  la  popolazione 
primitiva  delle  contrade  situate  di  làdeb’Eufra- 
te;  se  il  loro  idioma  era  presso  a poco  h)  slesso 
col  siriaco  ; se  la  lìngua  uranica,  quasi  iden- 
tica con  quella  che  noi  chiamiamo  siriaca, 
era  ne* più  antichi  tempi  il  linguaggio  volgare 
c comune  dei  paesi  in  cui  erano  sparsi  i Naha- 
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lei,  non  dovrassiconchiiidere  clip  la  detta  lingua 
non  dilferiva  punto  da  quella  di  questo  popo- 
lo? La  nostra  ipotesi  è d’altra  parte  confermata 
dalla  testimonianza  di  uno  scrittore  siriaco  che 
sembra  vissuto  ad  un'  epoca  assai  remota.  11 
commentatore  Teodoro,  la  di  cui  autorità  è di 
molto  peso  presso  gli  scrittori  arabi,  ci  dà  sulla 
lingua  nabalea  notizie  assai  curiose  ed  esatte. 
Secondo  lui  « questa  lingua  è il  più  elegante 
c fra  i dialetti  siriaci  : è attesto  idioma  che 
t parlavano  gli  abitanti  di  babilonia  Quando 
c Iddio  ebbe  confuso  le  lingue  e che  gli  uo- 
t mini  si  furono  d s tersi  in  paesi  e luoghi  di- 
e;  versi,  il  linguag;io  degli  abitanti  di  Babi- 
« Ionia  consi  rvossi  senza  alterazione.  Quanto 
& al  nabateo  che  si  parla  nelle  città  è un  siria- 
i co  corrotto  e pieno  di  locuzioni  viziose.  » 
Pare  adunque  die  In  lingua  nabatea  fosse  quel- 
la che  parlavano  gli  antichi  abitanti  della  Ba- 
bilonia. Questa  opinione  è appoggiata  altresì 
dalla  testimonianza  di  Ahuliaragio , il  quale 
dice  che  i 3 compagni  di  Daniele  ricevettero 
i nomi  nabatei  di  ScAad rak , Mei  eh ak  e Abed- 
tiego  ( //ii tt.  Ugnasi.  t.  i,  pag.  74*).  Ora  noi 
sappiamo  dal  libro  di  Daniele  che  quei  nomi 
furono  presi  dal  linguaggio  dei  Caldei.—  Do- 

110  la  ruina  dell'  impero  caldeo  ed  i disastri  di 
babilonia , quando  non  era  vi  più  capitale  che 
potesse  se  vire  di  guida  alle  province  per  ciò 
che  concerneva  la  purezza  delia  lingua,  i dia- 
letti usitati  nelle  digerenti  parli  della  Babilo- 
nia e delie  contrade  vicine  dovettero  alterarsi 
più  o meno  rapidamente  ; i difetti  di  pronun- 
zia già  esistenti  dovettero  esagerarsi  di  più  e 

f rendere  un  carattere  assai  pronunziato.  Nel 
(lignaggio  dei  Samaritani,  in  quello  di  molti 
largum,  o parafrasi  della  Bibbia,  nel  linguag- 
gio del  Talmud  di  Babilonia,  la  confusione 
delle  lettere  gutturali  si  presenta  dappertutto 
n ciascuna  linea  ; ed  anche  l’ idioma  dei  Men- 
daci o Salici  non  ha  che  2 figure  per  espri- 
mere le  4 lettere  gutturali.  Ma  questo  vizio  dì 
pronunzia  non  è il  solo  difetto  che  hanno  i dia- 
letti che  ci  presentano  la  lingua  nabatea  nei 
suoi  differenti  stati  di  decadimento.  Le  ano- 
malie di  qualunque  spezie  formicolano  in  que- 
gli idiomi,  rtnuono  la  grammatica  confusa, 
bizzarra  e ci  obbligano  il  più  delle  volte  a non 
vedere  in  quei  linguaggi  se  non  dialetti  oppu- 
re grossolane  lingue  corrotte  ed  ininlelligiliiii. 
— (ili  scrittori  orientali  citano  spesse  volte  delle 

Ìiarole  che  essi  danno  come  appartenenti  alla 
ingua  nabatea,  soggiugiiendo  altresì  che  i Na- 
batei avevano  molle  opere  di  diversa  maleria, 
scrìtte  nella  loro  lingua.  Ma  quelle  opere,  se  pu- 
re hanno  tutte  esistito  e furono  veramente  seri  (le 
dalle  persone  cui  venivano  attribuite,  non  giun- 
sero (ino  a noi,  eccettuala  una  sola  intitolata 
L Agricoltura  Nabatea , composta  da  Konlhau, 
secondo  alcuni,  c da  un  anonimo  autore  secondo 
altri,  e la  quale  venne  tradotta  in  arabo,  nel 
sec.  111.  dell  K gira,  da  Abou-Bckr  Allinei!  ben- 


\\  ahschùah,  soprannominato  Katdani , il  Cal- 
deo, e Kaisi , cioè  appartenente  alla  tribù  araba 
di  Kais.  Faremo  osservare  che  gli  scrittori 
orientali  confusero  più  volte  fautore  di  quest’o- 
pera col  traduttore  Ebn-W  ahschiiad.  Ala  F A- 
gricoltura  Nabatea  in  quale  epoca  fu  essa  scrit- 
ta? Bare  che  si  possa  ammettere  come  opinione 
assai  probabile,  che  la  composizione  del  libro 
dell'  Agricoltura  Nabatea  risale  ad  un’  epoca 
molto  antica  : il  suo  autore,  fra  le  notizie  che 
ci  dà  delle  diverse  religioni  dell'Asia,  non  dice 
una  sola  parola,  nè  direttamente,  nè  indiretta- 
mente. la  quale  abbia  rapporto  col  cristianesi- 
mo. Si  può  dunque  supporre  che  il  tempo  in 
cui  l’autore  compilava  il  suo  libro  fu  anteriore 
a!  cristianesimo.  Di  più  l’autore  dclfAgricoltu- 
ra  Nabatea  ci  rappresenta  Babilonia  come  città 
(tondissima  all'epoca  in  cui  egli  scriveva;  sicco- 
me parla  della  città  di  Nini  ve  come  esistente  an- 
cora , ecc . L\  Igricoltura  A uba  tea  ha  som  pre 

goduto  in  Oriente  della  più  grande  riputazione. 
Questo  libro  tradotto  in  arabo  nell'  anno  aqi 
dell’Egira  (qo3diG.C  ìfu  spesse  volte  citato  dai 
più  celebri  scrittori  arabi  e da  altri  come  uiTau- 
iorilà  la  di  cui  testimonianza  poteva  essere  invo- 
cata eoa  piena  confidenza.  Quest'  opera,  è di 
una  granile  estensione  e tutte  le  questioni  ri- 
guardanti 1*  Agricoltura  sono  trattale  assai  be- 
ne e provano  che  I*  autore  aveva  grandissime 
cognizioni  sopra  ogni  ramo  di  economia  rura- 
le. — Abbiamo  detto  che  la  lingua  arawea  era 
parlata  non  solamente  nella  Siria  propriamen- 
te detta,  ma  anche  nei  paesi  di  là  dell’  Eufra- 
te, non  che  sulla  riva  orientale  del  Tigri  ; che 
questo  linguaggio  era  in  uso  presso  gli  Assiri 
e che  era  l'idioma  degli  abitanti  di  Babilonia. 
Dopo  la  ruina  dell’  impero  degli  Assiri  la  lin- 
gua siriaca  era  parlata  nel  regno  dell’  Àdiabc- 
ne  (Joscphi  FI.  Z)e  Bella  Jud.  lib.  V,  c.  1 1 ). 
Diodoro  di  Sicilia  racconta  che  Semiramide, 
stabilito  il  suo  campo  nella  Media,  ai  piedi  del 
monte  Bagbislan,  fece  spianare  quel  monte  e 
vi  pose  un’  iscrizione  in  lettere  siriache  ( Bibl. 
fusi.  lib.  Il,  c.  i3  ).  L’  epitaffio  sulla  tomba  ili 
Sardanapalo  era  in  caratteri  siri  ( Arrian.  De 
exped.  Alex.  lib.  Il,  c.  5).  Il  sig.  M untar 
nelle  sue  notizie  sulle  iscrizioni  cuneiformi  sup- 
pose che  per  caratteri  assiri  debbansi  inten- 
dere le  lettere  cuneiformi  che  si  vedono  con 
qualche  variazione  sui  monumenti  della  Per- 
sia, della  Babilonia,  della  Media  ed  altrove. 
Però  ammettendo  l’ identità  della  scrittura  as- 
sira colla  scrittura  cuneiforme,  non  era  questa 
la  sola  usala  dagli  Assiri, avendo  essi  altre  let- 
tere più  semplici  e più  facili  da  scrivere  : giac- 
ché ognuno  converrà  che  la  scrittura  cuneifor- 
me dei  monumenti  persiani  e caldei  è bella  sì, 
ma  in  pari  tempo  troppo  complicala  come 
scrittura  volgare,  e questa  osservazione  si  ap- 
plica particolarmente  alle  varietà  di  questo  ca- 
rattere che  sembrano  essere  state  in  uso  presso 
gii  Assiri  od  i Babilonesi.  — E dunque  evi- 
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dente  che  lino  (Ini  più  remoli  tempi  esistevano, 
nelle  contrade  che  si  estendono  di  qua  e di  là 
dell’  Eufrate,  molte  varietà  di  scrittore,  indi- 
ente indifferentemente  coi  nomi  di  arotnee, 
siriache , assirie. — Stabilita  la  lingua  siriaca 
in  Palestina,  si  estese  poscia  a mezzodi  verso 
le  frontiere  dell’Arabia  e dell’Egitto.  Secondo 
S.  Girolamo  ( Pila  S.  Hilariou  ),  S.  Ilario- 
ne,  nativo  di  Gaza,  non  parlava  che  la  lingua 
siriaca.  Lo  stesso  S.  Girolamo  dice  di  avere 
veduto  nel  deserto  limitrofo  tra  la  Siria  e l’ A- 
rabia  un  gran  numero  d’anacoreti,  fra  i quali 
eravene  uno  il  quale  da  più  anni  viveva  in  una 
vecchia  cisterna  che  i Siri  indicano  col  nome 
di  Cuba  ( Vitae  Pairum,  ediz.  Rosweyde  ). 
Lo  stesso  fatto  è attestato  da  Teodorcto.  S.  Ila- 
rione  volendo  far  fermare  un  cammello  furio- 
so, gli  indirizzò  la  parola  in  lingua  siriaca, 
sei'mone  sijro  ( Ivi  ).  Nella  Siria,  anche  solfo 
gl’imperatori  di  CP.,  trovavansi  molti  uomini 
i quali  non  parlavano  e non  intendevano  che 
la  loro  lingua  materna.  A Paimira  in  un’epoca 
anteriore  a questa  innalzaronsi  superbi  monu- 
menti con  iscrizioni  scritte  in  lingua  siriaca 
ed  in  un  carattere  che  ha  molta  analogia  col- 
1’  ebraico.  Sembra  che  in  antichissimi  tempi 
la  lingua  siriaca  fosse  estremamente  diffusa 
nell’alta  Asia.  Le  conquiste  degli  Assiri,  dei 
Babilonesi  e posteriormente  quelle  dei  Seleu- 
cidi , dovettero  contribuire  possentemente  a 
propagare  la  cognizione  di  questo  idioma  ; 
quindi  pare  che  fosse  parlato  ed  inteso  oltre  i 
contini  delle  contrade,  in  cui  sembrava  dovere 
essere  rinchiuso.  Sotto  i re  persiani  della  di- 
nastia dei  Sassanidi  la  lingua  siriaca  era  com- 
presa e parlata  alla  corte  di  quei  monarchi. 
— La  lingua  e la  scrittura  siriache  penetraro- 
no anche  presso  gli  Armeni  dove  formavano 
la  letteratura  dominante  prima  che  quel  popo- 
lo pensasse  a scegliersi  una  scrittura  naziona- 
le. E nei  primi  secoli  dell'  Egira  i Siri  ebbero 
la  gloria  d’  inspirare  agli  Aiabi  il  gusto  della 
letteratura,  della  storia,  delle  scienze.  In  tutto 
il  medio  evo  la  lingua  siriaca  continuò  ad  es- 
sere considerata  come  uno  degli  idiomi  dotti 
dell’Oriente.  Lo  zelo  dei  Giacobili  e dei  Nc- 
storiani  per  la  propagazione  dei  loro  dogmi 
religiosi  contribuì  ancora  più  di  qualunque  la- 
vorio letterario  ad  estendere  la  gloria  della 
lingua  siriaca.  Sappiamo  da  Rubruquis  e da 
altri  missionari  cattolici  del  medio  evo,  che  al 
loro  tempo  i Nesloriani  trovavansi  in  gran  nu- 
mero alla  corte  dei  sovrani  mongoli,  sia  a 
Karahorom  che  a Cambalik  ( Peking  ) ed  ivi 
celebravano  i loro  uilizi  ecclesiastici.  Se  la  lin- 
gua siriaca  era  a quell’epoca  conosciuta  nella 
Jartarin  e Gno  nella  China,  chiaro  apparisce 
che  si  manteneva  essa  Rorida  nelle  contrade 
occidentali  dell’  Asia.  La  lingua  siriaca  essen- 
do parlata  in  una  vasta  estensione  di  paese,  il 
linguaggio  delle  differenti  province  doveva  of- 
frire, quanto  alla  ortografia  ed  alla  pronunzia 


delle  parole,  maggiori  o minori  differenze. 
Finalmente  la  lingua  siriaca  alierossi  assai  ra- 
pidamente coll’animissione  di  un  gran  numero 
ai  voci  straniere.  Intorno  alla  lingua  siriaca 
poirannosi  consultare  le  opere  di  Assemanni,di 
Amira,  di  Michaelis  e di  Iloffmann.  Estratto 
della  Memoria  sui  Nabatei  pubblicata  dal  sig. 
Quatrémere  de  Quincy  in  Parigi  nel  18.37. 

N ABATI!  o NtBAT  (eb.  chi  riguarda),  uo- 
mo della  tribù  d’Kfraim,  della  stirpe  di  Giosuè, 
e padre  di  Geroboamo.  primo  re  nelle  io  tribù 
e capo  della  loro  rivolta  contro  la  casa  di  Da- 
vide { 3 Heg.  c.  i4,  v.  26).  L’  autore  delle 
questioni  ebraiche  sui  libri  dei  Re,  dice  che 
Nabath  è lo  stesso  di  Semei,  che  maledisse  Da- 
vide (2  Heg.  c.  16,  v.  5). 

NABATH.  parente  del  vecchio  Tobia  ( Tob. 
c.  1 1 , v.  20). 

NABLO  , NABLA,  NABI.ION  , Nablum,  in 
ebraico  A ebel,  strumento  musicale  degli  Ebrei. 
Suida  lo  definisce  per  una  spezie  d’  organo  : 
altri  lo  confondono  colla  cornamusa  : gli  in- 
terpreti della  Bibbia  ora  lo  traducono  per  sal- 
terio, ora  per  lira.  Vedasi  la  dissertazione  di 
D.  Calmet  sugli  strumenti  musicali  degli  anti- 
chi Ebrei,  in  principio  del  secondo  tomo  del 
Commentario  sui  Salmi. 

NABLI1S.  V.  Napoli  città  della  Palestina. 

NABO  0 ,\KBO  ( eb.  lo  stesso  che  Nabajoth, 
città  della  tribù  di  Ruben  (IVum.  c.  32,  v.  38). 
Siccome  era  nelle  vicinanze  del  paese  di  Moab, 
i Moabiti  se  ne  impadronirono  e ne  erano  an- 
cora in  possesso  al  tempo  di  Geremia  ( Cerem . 
c.  48,  v.  22). 

NABO  o NKBO,  città  di  Giuda (1  Esdr.  c.  2, 
y.  29,  c,  io,  v.  43,  e 2 Esdr.  c.  7,  v.  33). 

E apparentemente  il  villaggio  di  Nabau,  di- 
stante 8 miglia  da  Hcbron,  verso  mezzodi,  e 
che  era  deserto  al  tempo  d’  Eusebio  e di  S.  Gi- 
rolamo. 

NABO  0 NERO-  montagna  al  di  là  del  Gior- 
dano, dove  mori  Mosè  (Deut.  32,  4<)-  V.  Ne- 
bo  ). 

NABO,  idolo  dei  Babilonesi  ( Contrilus  est 
Nabo , dice  Isaia,  c.  46,  v.  1).  Sembra  che 
Bel  e Nabo  siano  la  stessa  divinità,  e che  Isaia 
considerasse  Bel  e Nabo  come  sinonimi.  I Set- 
tanta, invece  di  Nabo , leggono  Dagon.  1 Cal- 
dei adoravano  un  Dio  chiamato  (Jdacon . D. 
Calmet,  Dizioni,  della  Bibbia,  t.  2. 

NABONASSAR , re  di  Babilonia,  lo  stesso 
che  Baladan  ( Isaia,  c.  3q,  v.  1 e 4 Heg.  c.  20, 
v.  12).  L’  era  di  Nabonassar,  tanto  celebre  tra 
i cronologisli,  incominciò  coll’  an.  3967  del 
periodo  giuliano,  32  57  anni  dopo  la  creazione 
del  mondo,  747  anni  prima  dell’  era  volgare 
e 743  avanti  la  nascila  di  Gesù  Cristo.  I). Cal- 
met, Dizion.  della  Bibbia.  V.  Baladan. 

NABONIDE,  chiamato  Labgnilhc  da  Erodo- 
to, Nabannidoch  da  Abideno  e Balthasar  da 
Daniele,  succedette  a Laborosuorchod , che  è 
apparentemente  lo  stesso  di  Evilmerodach,  re 
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di  Babilonia,  Tanno  del  mondo  344<)i  nrnnli 
Gesù  Cristo  55 1,  prima  dell*  era  volgare  555. 
Begnò  17  anni,  secondo  Beroso,  e secondo  il 
ranooe  di  Tolomeo.  Fu  sollo  questo  re  che 
Babilonia  fu  presa  da  Ciro  T anno  del  mon- 
do 34-66)  avanti  Gesù  Cristo  534-.  prima  del- 
T era  volgare  538.  1).  Calme!,  Dizion.  della 
Bibbia. 

IVA  UOPO  I.  ASS  A B { V.  NABl  T.HODOXOSon). 

IVA  HOT  il  ( eb.  lo  stesso  che  Nabajoth  ì, 
Israelita  della  città  di  Jczrael,  viveva  sottoAcab- 
bo,  re  delle  io  tribù.  Aveva  una  vigna  in  Jczrael 
vicina  al  palazzo  di  Acabbo,  che  questo  prin- 
cipe cercò  di  comperare.  Il  suo  rifiuto  irritò 
e incollerì  molto  Acabbo  ; ma  Jezabele,  sua 
moglie,  promise  di  dargli  la  vigna  di  N’aboth. 
Per  giungere  a soddisfare  questo  ingiusto  di- 
segno, proenrossi  due  falsi  testimoni,  i quali 
deposero  che  Naboth  aveva  bestemmiato  con- 
tro Dio  e contro  il  re,  per  cui  fu  fatto  morire. 
Portassi  quindi  Jezabele  dal  re  informandolo 
di  tutto  i accaduto,  ed  il  re  prese  subito  pos- 
sesso di  quest1  eredità.  Ma  il  Signore  ordinò 
ad  Elia  di  andare  a trovarlo  e di  dirgli:  Ecco 
ciò  che  dice  il  Signore  : « In  questo  stesso 
luogo  dove  i cani  nonno  leccato  il  sangue  di 
Naboth,  leccheranno  pure  il  tuo  : la  stessa  Je- 
zabele sarà  divorala  dai  cani  nel  campo  di 
Jczrael.  » Acabbo  si  umiliò,  ma  la  sua  peni- 
tenza non  fu  abbastanza  sincera  per  espiare  il 
suo  delitto.  1/  elicilo  delle  minacce  di  klia  fu 
differito,  ma  non  rivocato.  V.  gli  articoli  di 
Acabbo  e di  Jezabele.  4 Beg.  c.  9,  ?.  io. 

NABO,  nella  Volgala,  Semcaamabu , uno 
dei  principi  della  corte  di  Nabuchodonosor. 
Geremia , c.  34.  v.  3. 

NABUCHODONOSOR.  re  d'Assiria,  chiamata 
anche  Saosduchin,  cominciò  a regnare  a Ni- 
ni ve  Tanno  del  mondo  3335,  avanti  Gesù  Cri- 
sto 665,  prima  dell’  era  volgare  669.  Questa 
principe,  ncITan.  XII  del  suo  regno,  sconfisse 
nel  campo  di  Uagau,  Arphaxad,  re  dei  Medi. 
Irritato  poscia  pel  disprezzo  mostrata  ai  suoi 
ambasciatori  dai  differenti  popoli  cui  aveva 
fatto  intimare  di  sottomettersi  al  suo  impero, 
risolvette  d’intraprendere  la  conquista  di  tutta 
la  terra.  Nominò  suo  generalissimo  Oloferne. 
Vedrassi  all’articolo  Oloferne  l esilo  di  que- 
sta guerra.  Jttdilh.  c.  i,  v.  5,  e seg. 

NABUCHODONOSOR,  detto  anche  Nabopo - 
lassar , padre  del  gran  Nabuchodonosor,  era 
Babilonese,  e Saraco,  re  d’  Assiria,  gli  aveva 
data  il  comando  della  sua  armala.  Collcgossi 
con  Astiage,  chiamato  diversamente  Assuero, 
contro  Saraco,  re  di  Niuive,  che  sconGssero 
totalmente  : stabilirono  poscia  sulle  ruine  del- 
T impero  d’Assiria,  due  regoi  ; quello  dei 
Medi,  che  possedette  Assuero  ; e quello  dei 
Caldei  0 di  Babilonia,  che  fu  fondato  da  Na- 
bopolassar,  nell  anno  del  mondo  3378,  avanti 
Gesù  Cristo  622,  prima  dell’  era  volgare  626, 
e lasciò  il  regno  di  Babilonia  a suo  figlio  il 


gran  Nabuchodonosor,  di  cui  parlasi  nell’arti- 
colo seguente. 

NABUCHODONOSOR, figlio  di  Nabopolassar, 
li  succedette  nel  regno  di  Babilonia  subito 
opo  la  sua  morte.  Nubopolassar  T aveva  po- 
co tempo  prima  associato  all*  impero , man- 
dandolo in  seguilo  per  sottomettere  Cliarclu* 
mis,  che  Nechao,  re  d*  Egitto,  aveva  conqui- 
stata 4 anni  prima.  Nabuchodonosor  essendo 
riescilo  in  questa  spedizione,  marciò  contro  il 
satmpa  di  IenicÌA,  quindi  contro  Cioachimo, 
re  di  Giuda,  che  fece  prigioniero  e caricò  di 
catene,  per  condurlo  in  Babilonia  ; ma  cam- 
biando in  seguito  di  risoluzione,  lasciollo  in 
Giudea  coll’ obbligo  di  pagargli  un  grosso  tri- 
buta. Da  Gerusalemme  condusse  seco  lui  mol- 
te persone  distinte,  tra  le  quali  Daniele,  Alia* 
nia  e Misuel,  che  erano  della  stirpe  reale,  e 
furono  educati  alla  corte  nelle  lingue  e nelle 
scienze  dei  Caldei,  per  poter  servire  nel  pa- 
lazzo ( Dan.  c.  1,  v.  1,  2,  3,  ecc.  ).  — Nn- 
btichodonosor,  che  era  nella  Giudea  quando 
suo  padre  mori,  affrel tossi  di  ritornale  a Babi- 
lonia, e lasciò  ai  suoi  generali  la  cura  di  ri- 
condurre nella  Caldea  i prigionieri  fatti  nella 
Siria,  nella  Giudea,  nella  Fenicia  e nell’  Egit- 
to. Distribuì  in  d.ITcrcnli  colonie  quei  prigio- 
nieri medesimi,  e pose  nel  tempio  di  Belo  i 
vasi  sacri  del  tempio  di  Gerusalemme,  e le 
ricche  spoglie  che  aveva  falle  sui  nemici.  — 
Gioachino,  re  di  Giuda,  stanco  dopo  3 anni 
di  pagare  il  tributo  ai  Caldei, si  sollevò  contro 
di  essi  e ricusò  di  riconoscerli.  Il  re  di  Caldea 
mandò  contro  di  lui  molle  (ruppe  di  Caldei, 
di  Siri,  di  Moabiti  cd  Ammoniti  che  desolaro- 
no tutta  la  Giudea.  Finalmente  Gioacchino 
assediato  e preso  in  Gerusalemme,  fu  ucciso  e 
gettalo  sulla  pubblica  strada,  secondo  le  pre- 
dizioni di  Geremia.  ( 4 Beg.  c.  34.  v.  1,  6’e- 
rem.  c.  22,  v.  18,  c.  36,  v.  3o.  V.  G10Acr.n1- 
ro).  Nel  secondo  anno  del  regno  di  Nabucho- 
donosor, quando  era  in  Babilonia,  ebbe  quel 
sogno  misterioso  di  cui  parla  Daniele,  c.  2,  c 
che  egli  solo  potè  spiegargli.  In  conseguenza 
Nabuchodonosor  innalzò  Daniele  ai  più  gran- 
di onori,  gli  diede  il  governo  della  Babilonia, 
e pregata  da  lui  accordò  a Sidracli,  Misacli 
ed  Abdenago  T intendenza  delle  opere  della 
stessa  provincia  di  Babilonia.  — Gcconia,  re 
di  Giuda,  essendosi  ribellata  contro  Nabucho- 
donosor, Tanno  del  mondo  34o5,  avanti  Gesù 
Cristo  595,  questo  principe  marciò  contro  di 
lui,  lo  fece  prigioniero  coi  suoi  principali  of- 
ficiali e lo  condusse  in  Babilonia,  con  sua  ma- 
dre, sua  moglie,  10,000  operai  e 7000  uomi- 
ni portanti  le  armi,  oltre  a 1000  altri  operai 
di  diverso  genere.  Tra  gli  schiavi  trovavnnsi 
Mardocheo,  zio  di  Ester,  ed  il  profeta  Ezc- 
chicllo.  Portò  via  altresì  ciò  che  eravi  di  pre- 
zioso nel  tempio  e nel  palazzo  del  re,  ed  inve- 
ce di  Geconia  stabilì  Nathania,  che  nominò 
Sedecia,  — Sedecia,  dopo  9 anni  di  fedeltà, 
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si  sollevò  contro  Nabuehodonosor,  il  quale, 
dopo  di  aver  costretto  il  re  d’  Egitto  ili  cui 
Sedecia  aveva  imploralo  l’  aiuto,  a ritornare 
nel  suo  paese,  porlossi  all’  assedio  di  Gerusa- 
lemme, e la  prese  nell’  XI  anno  di  Sedecia, 
del  mondo  34 >6,  prima  di  Gesù  Cristo  584  ed 
avanti  l’era  volgare  588.  Sedecia  volle  salvar- 
si, ma  fu  arrestalo  e condotto  innanzi  a Nabli- 
chodonosor,  che,  falli  morire  i suoi  figli  in  di 
lui  presenza,  ordinò  clic  gli  fossero  cavati  gli 
ocelli,  quindi  carico  di  catene  che  venisse  con- 
dotto in  babilonia , dove  miseramente  mori. 
Nabuzardan,  generale  delle  truppe  caldaiche, 
lasciò,  secondo  l’ordine  del  re,  la  libertà  a 
Geremia,  appiccò  il  fuoco  alla  città  ed  al  tem- 
pio. seco  condusse  i prigionieri  a Babilonia,  e 
lasciò  nel  paese  Gouoiia  per  governare  il  re- 
stante del  popolo.  — Tre  anni  dopo  la  guerra 
della  Giudea,  INalmchodonosor  andò  aa  asse- 
diare la  città  di  Tiro.  L’assedio  durò  i3  anni, 
ed  in  questo  tempo  quel  principe  trattò  quasi 
come  gii  Ebrei,  i popoli  loro  vicini,  i Sidoni 
cioè,  i Moabiti,  gli  Ammoniti  e gli  ldumei. 
La  città  di  Tiro  fu  presa  l’ anno  del  mondo 
343*2,  prima  di  Gesù  Cristo  078,  avanti  l*  era 
volgare  572.  Ithobaal,  che  ne  era  il  re,  fu 
condannato  a morte,  e Baal  gli  succedette,  li 
Signore,  per  rimunerare  rannata  di  Nabucho- 
donosor.  occupata  di  sì  lungo  e penoso  asse- 
dio , abbandouolle  l'Egitto  con  tutte  le  sue 
spoglie,  che  Nabuehodonosor  conquistò  senza 
fatica  ritornando  trionfante  a Balliionia  con 
lina  infinità  di  prigionieri.  — Essendo  tutto  in 
pace  in  Babilonia,  Nnbuchodonosor  occnpossi 
di  ingrandirla  ed  abbellirla,  soprattutto  con 
quei  famosi  giardini  i quali  vcuivann  conside- 
rati come  una  delle  meraviglie  del  mondo.  In 
questo  tempo  medesimo  ebbe  il  sogno  di  cui 
tarla  Daniele,  c 4,  v.  »,  2,  3,  ecc.,  che  quel 
irofeta  gli  spiegò  avvisandolo  così  della  limi- 
iazione  straordinaria  in  che  doveva  cadere  ed 
esortandolo  alla  penitenza.  - Un  anno  dopo, 
Nnbuchodonosor  profittando  poco  dell'avviso  di 
Daniele,  si  lasciò  trasportare  dalla  vanità,  glo- 
rificandosi di  ciò  che  aveva  fatto  in  Babilonia; 
ma  bentosto  la  profezia  di  Daniele  verificossi. 
Nabuehodonosor  cadde  in  una  malattia  che 
gli  alterò  talmente  l’ immaginazione,  che  cre- 
dette di  essere  cambiato  in  bue  : ne  prese  le 
inclinazioni  ed  i modi  : e dopo  essere  siato  7 
anni  in  quello  stato,  Dio  gli  aprì  gli  occhi,  o 
riconobbe  la  sua  dipendenza,  e gli  fu  restitui- 
to il  suo  spirito,  e ricuperò  altresì  la  dignità 
reale, e continuò  a regnare  col  medesimo  splen- 
dore di  prima.  Molti  autori  sono  d’ avviso  che 
la  metamorfosi  di  Nabuehodonosor  fosse  rea- 
le ; ma  il  parere  il  più  comune,  è che  essa  fu 
solamente  nella  sua  immaginazione.  1).  Cal- 
me!, Dizion.  della  Bibbia. — guanto  alla  con- 
testazione relativamente  ai  7 anni  che  durò  la 
penitenza  di  Nabuehodonosor,  e che  con  di- 
verse interpretazioni  si  riducono  a 7 od  a 27 

hi.  ni. 


mesi,  non  bisogna  cercare  altro  interprete  a 
Daniele  che  Daniele  medesimo.  Egli  è certo 
che  questo  profeta,  col  nome  di  tempii» , in- 
tende un  anuo,  come  appare  anche  dal  c.  7, 
v.  25,  dove  volendo  indicare  3 anni  e mezzo, 
egli  dice  , tempus  et  tempora  et  dimidium 
tempori s.  Trovasi  lo  stesso  modo  di  parlare  e 
nel  medesimo  significato  nell’Apocalisse, c.  12, 
v.  »4-  — La  penitenza  di  Nnbuchodonosor  fu 
nè  solida,  nè  sincera.  Nell'anno  stesso  del  suo 
ristabilimento  al  trono,  fece  eseguire  una  sta- 
tua d’  oro,  ed  ordinò  a tutti  i suoi  sudditi  di 
adorarla  sotto  pena  di  essere  gettati  in  una 
fornace  ardente.  Fino  dal  principio  di  questa 
cerimonia,  si  avvidero  gli  amici  del  re,  che 

Sii  Ebrei,  e particolarmente  i 3 compagni  di 
aniele  non  adoravano  la  statua,  quindi  resero 
di  ciò  avvertito  Nabuehodonosor , il  quale 
chiamò  a sè  Sidrach,  Misach  ed  Abdenago, 
per  domandargli  ragione  del  loro  rifiuto  ; essi 
risposero  che  non  temevano  le  fiamme  nè  al- 
cun’ altra  pena  ; che  il  Dio  che  adoravano  sa- 
prebbe ben  guarentirli  ; che  se  anche  non  ne 
avesse  giudicato  a proposito  di  farlo,  essi  non 
I rateerebbero  nondimeno  di  obbedirlo  pre- 
feribilmente agli  uomini.  — Sdegnalo  il  re  per 
siffatta  risposta,  li  fece  legare  e gettare  tutti  3 
nella  fornace  eoi  loro  abili,  ree.  Le  fiamme 
abbruciarono  ((udii  che  li  asciano  gettati  la- 
sciando i 3 Ebrei  illesi  ; e questi  allora  glori- 
ficarono Dio,  ed  invitarono  tutte  le  creature 
a lodarlo  con  loro.  Nabuehodonosor  fu  tocco 
da  tanta  meraviglia  , ed  avvicinandosi  alla 
bocca  della  fornace,  chiamolli  coi  loro  nomi, 
ed  essi  sortirono  sani  e salvi  dalla  fornace  con 
gran  stupore  di  tutta  la  corte  ( Daniele , c.  3, 
e c.  1 in  fine  ).  — Allora  Nabuehodonosor  re- 
se gloria  a Dio,  riconobbe  la  sua  onnipotenza, 
ed  ordinò  che  chiunque  avesse  proferito  una 
bestemmia  contro  il  Signore  sarebbe  punito 
colla  morte.  Innalzò  alle  maggiori  dignità  i 
3 Ebrei,  e pubblicò  un  editto,  nel  quafe  pro- 
clamava la  grandezza  del  Dio  degli  Ebrei.  — 
Nabuehodonosor  mori  nello  stesso  anno,  del 
mondo  3442,  prima  di  Gesù  Cristo  558,  avan- 
ti P era  volgare  562,  dopo  43  anni  di  regno. 
D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

NABUttA  ( Elio  od  Elia  di  ),  cosi  chiamato 
dal  luogo  di  sua  nascita  nel  Périgord.  fu  pri- 
ma religioso  dell’ordine  dei  frali  minori  e pro- 
fessore in  teologia,  in  seguilo  areiv.  di  Nico- 
sia,  patriarca  di  Gerusalemme,  e finalmente 
cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Vitale,  nomi- 
nato dal  pontefice  Clemente  VI  1’  an.  i34z. 
Mori  ad  Avignone  il  4 ott.  dell’ an.  1ÌJ67, 
colla  riputazione  di  un  dotto  teologo.  Di  lui 
abbiamo  un  commentario  latino  sul  Maestro 
delle  Scnteuze  ; un  altro  sull’  Apocalissi  ; un 
trattato  della  vita  contemplativa  ; vari  sermo- 
ni, ecc.  Egg.  Pur  pur  a dacia , seconda  parte, 
pag.  370.  Wadding,  t.  3,  Annoi,  ad  annulli , 
Chriali  i34*2, num.Ji..  Il  P.  Giovanni  di  S An- 
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NABUSEZBAZ  ( eh.  frutti  che  si  spandono, 

0 che  passano , dalla  parola  ihebtia,  frutto.,  e 
dalla  parola  zub,  che  si  spande  ),  uno  dei 
principi  della  corte  di  Nabuchodonosor  ( Ce- 
retti. c.  39,  v.  i3  ). 

NABUTIIAED  ( V.  Nabajotji  ).  Popoli  di- 
scendenti da  Nabajolh, figli  d’isinaele  (1  Mach. 
c.  5,  v.  25  ). 

NABtiZAHDAN  ( eh.  fruiti  o profezie  del 
giudizio  straniero , o che  si  spande  dalla  pa- 
rola tuba,  profezia , oppure  da  thehua,Jrutti 
c da  liuti,  giudizio),  generale  delle  armate  di 
Nabuchodonosor.  che  assediò  Gerusalemme  e 
si  rese  padrone  di  quella  città,  mentre  clic  il 
suo  signore  era  in  Siria  (4  Beg.  c.  25,  v.  8). 

NACA  III  A O IV  ACCA  III  A (Antonio),  cappuc- 
cino, nacque  a Civita  di  Penna,  nel  regno  di 
Napoli. fu  teologo  e definilorc  nella  sua  provin- 
cia. Mori  a Napoli  nel  1676  ; e lasciò  : 1 La 
Storia  della  peste  nel  regno  di  Napoli,  scritta 
in  italiano,  e stampata  a Napoli  nel  1GG0, 
in  4.°  a."  Il  sogno  di  Nabuchodonosor  spie*- 
gaio  da  12  paradossi  morali  ; Napoli,  iti  tifi 
e 1669.  3 ° Sermoni  ; Venezia,  iGy3e  1675. 
4-°  Pentkateucum  manale,  id  est,  conciones 
de  li.  f irgine,  in  8."  5.°  Declumationes  sa- 
er  te,  t,  3.  6.°  Parnasstis  in  monte  sllber- 
niae , id  est  problema  sacrimi  glorine  S.  Frati - 
risei,  t.  1.  7.0  Sermoni  sulla  passione  del  No- 
stro Signore  Gesù  Cristo.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibl.  titiicfraticis.  t.  1,  pag.  120. 

NACCIH  vaiti  ( Giacomo  ),  religioso  dome- 
nicano, nacque  a Firenze,  fu  fatto  vesc.  di 
Chioggia,  nello  Stato  Veneto  dal  pontefice 
Paulo  III,  Fan.  >544-  Assistette  al  conc.  di 
Trento,  nel  quale  moslrò  il  suo  sapere  non 
meno  che  la  uocile  sommissione  nel  ritrattare 
qualche  opinione  troppo  liberamente  proposta. 
Mori  il  2.{  aprile  1JG9,  dono  aver  insegnalo 
la  teologia  a Roma,  ai  religiosi  del  suo  Or- 
dine e composte  molte  opere  teologiche,  cioè: 

1 Fnarrationes  in  epislolam  ad  Fphesios, 
et  in  epislolam  ad  llomanos.  2.*  Sacrae 
Scripturae  meda  Ila.  3.°  Fnarrationes  seu 
tractationes  XP  111,  tJieologales  rariae , de 
exix  lentia  existendigue  modo  Chris  li  corpo- 
ris  in  sacramento , de  cotntminione  cor  por  is 
et  sanguinis  Christi  tiobis  praecepla , de  pon- 
tificai u max  ini  ove  sacer  dolio  Christi , de  au- 
gustissimo ejusdemgue  regno , de  ecclesiasti- 
ca Aierarchia,  necnon  de  ordinis  sacramen- 
to, ile  episcoporum  institutione , de  primatu 
Petri,  de  auctorilate  jtapae  et  concilii,  de 
actis  concilii  approbandis  per  papam , de  in- 
dulgentiis,de  episcoporum  residenlia,de  jttre 
divino  ex  sentenlia  I).  Thomae,  de  expialo- 
rio  missile  sacrificio , de  clundestinis  mairi - 
moniis , de  guibusdam  guaestionibus  circa 
arreptitios,  super  guadimi  guaeslionc  circa 
moiilem  pietatis  judìcium.  4.°  Theoremutu 


lì 'teologica , de  ineffabili  SS.  Trìnilatis  ar- 
cano. l)e  incarnai  ionie  mgsterio  , ecc. 

5. "  Thcoremata  metaphgsica . de  dii  ina  ma- 
lerinlium  ac  coniingentium  cognitione,  ecc. 

6. °  Theoremala  naturai ia,  de  unione Jonnae 
tnaleriae  dispostine  , ecc.  7.0  Quaestio  1, 
de  creatione  rerum.  Quaestio  2,  de  immor- 
talitate  animae , ecc.  Putte  queste  opere  fu- 
rono stampale  a Venezia,  in  2 voi.  in  fol. 
Pan.  1607.  Il  P.  Echard,  Script,  ord.  prue- 
die.  t.  2,  pag.  202. 

NACHON.  Parlasi  dell’  aja  di  Nachon  nel  se- 
condo libro  dei  Ile,  c.  6,  v.  6.  Deve  quindi 
Nachon  essere  nome  d’  uomo,  conosciuto  per 
quel  passo  della  Scrittura,  nel  quale  leggesi, 
che  quando  i buoi,  che  portavano  P Arca  fu- 
rono giunti  alla  sua  aja,  cominciarono  a ri- 
calcitrare ; lo  che  diede  occasione  all*  attenta- 
to di  Oza  ed  alla  sua  punizione.  Ma  altri  tra- 
ducono P ebraico  per  P aja  preparata,  P aja 
d'  Ohodedom,  che  trovavasi  vicina  a quel  luo- 
go disposta  por  deporvi  l’Arca.  Nei  Parali- 

Fomeni  leggesi  P aja  di  Chidon,  invece  del- 
aja  di  Aachon  ; nel  Caldaico  è semplice- 
mente un  luogo  preparato  Chiesto  luogo,  qua- 
lunque si  sin,  era  oil  in  Gerusalemme,  o molto 
vicino  ad  essa  ed  appartenente  alla  casa  di 
Ubededom,  che  era  in  della  città.  Par.  c.  i3, 
v.  9.  2 lleg.  c.  6,  v.  io.  D.  Calme!,  Dizioti. 
della  Bibbia. 

INACHOR  { eb.  rauco,  secco,  riscaldato,  in 
collera,  dalla  parola  Furar),  figlio  di  Sarug, 
nato  Panno  del  mondo  1849,  prima  di  Ge- 
sù Cristo  21 5l,  avanti  Pera  volgare  21 55. 
Mori  in  età  di  i4<8  anni,  cd  ebbe  per  figlio 
Tliaré,  padre  di  Abramo.  (Ceti.  c.  1 1,  v.  22, 
24). 

NACHOR,  figlio  di  Tharc  e fratello  di  Àbra- 
mo. Sposò  Melcha,  figlia  d’  Aran,  dalla  quale 
ebbe  molti  figli  ; cioè,  Ilus,  Ibis,  Camin  i,  Ga- 
soli, Asan,  Pheldas,  Jedlaph  e Balhiiel.  Na- 
chor  fissò  la  sua  dimora  ad  llarnn,  che  è chia- 
mala la  città  di  Nachor  (Cenesi,  c.  1 1,  v.  26, 
c.  11,  v.  29,  c.  20,  v.  20,  c.  21,  v.  22, 
c.  24,  v.  IO). 

NACOMA,  oppure  NACOLEI  \ , sede  vcscov. 
della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di 
Sinnada,  nella  diocesi  d’Asia  eretta  in  arcive- 
scovado nel  sec.  XI.  Stefano  Bizantino  cd  Am- 
miano  ne  fanno  menzione  col  nome  di  Ancella. 
Il  primo  vesc.  di  Nacolia  fu  Basilio,  uno  dei 
Padri  che  assistettero  al  conc.  di  Calccdonia. 
Alessandro  trovossi  al  settimo  conc.  generale. 
Costantino  uno  dei  più  ardenti  autori  dell’ere- 
sia degli  Iconoclasti,  ne  occupava  la  sede  al 
tempo  di  S.  Germano  di  GP.  Achilia,  assistet- 
te al  conc.  di  Fozio  dopo  la  morte  di  S.  Igna- 
zio. N ....  fu  al  conc.  tenuto  sugli  sponsali, 
sotto  il  patriarca  Giovanni  Xifilino,  nel  1066.- 
Or  iene.  dir.  t.  1,  pag.  837. 

NADAB  (eb.  di  buon  grado,  o dono  volon- 
tario, dalla  parola  nadab),  figlio  d'Aron,  e 
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fratello  d'Ahiu,  avendo  ottetto  dell  incenso  al 
Signore  eoo  un  fuoco  diverso  da  quello  che 
era  stalo  miracolosamente  acceso  sull’  altare 
degli  olocausti,  fu  colpito  dal  Signore,  con 
suo  fratello  Abiu.  Congetturasi  che  questi  3 
fratelli  si  fossero  lasciati  prendere  dal  vino, 
giacché  subito  dopo  quest'  avvenimento,  il  Si- 
gnore proibì  l’uso  del  vino  ai  sacerdoti,  duran- 
te it  loro  servizio  nel  tabernacolo  ( Levi/ . c.  9. 
v.  2.1  e c.  10,  ▼.  1,2,  3,  c.  8,  v.  9.  D.  Gài* 
met,  Dizio  n . della  Bibbia). 

NADAB,  tìglio  di  Geroboamo,  primo  re  d'I- 
sraele, succedette  a suo  padre  l’anno  del  mon- 
do 3o5o,  prima  di  Gesù  Cristo  950,  avanti 
l’era  volgare  954.»  e non  regnò  che  due  anni. 
Fu  assassinato  mentre  era  all’  assedio  di  Ceb- 
helhon,  da  Bnasa,  figlio  di  Ahia,  della  tribù 
d’Issacliar,  che  usurpò  il  suo  regno.  La  Scrit- 
tura dice  di  Nahad,  che  peccò  al  cospettto  ilei 
Signore,  ed  imitò  I’  empietà  di  suo  padre  che 
aveva  fatto  peccnro  lsraello  (3  Jleg.  c.  i5, 
v.  2$,  26,  ecc.). 

NADAB,  figlio  di Semei,  e padre  di  Saled 
c d'Apphaim  (1  Par.  c.  2.  v.  29.  3o). 

NADABIA  ( eh.  dono , 0 voto  del  Signore , 
dalla  parola  uadab,  e dalla  parole  Jah,  Signo- 
re), figlio  di  Geconia  (1  Par.  c.  3,  v.  18). 

NADAL  (Agostino),  poeta  francese,  nolo  a 
Poiticrs,  porlossi  a Parigi  dove  trovò  degli 
amici  e dei  protettori.  Il  mica  di  Arnnont,  pri-t 
mn  gentiluomo  di  camera  del  re,  lo  nominò, 
nel  1708,  suo  segretario,  dopo  di  averlo  fatto 
ricevere  nel  1706,  in  qualità  di  allievo.neH’ac- 
cademia  reale  delle  iscrizioni  e belle  lettere  ; 
nel  17  la  fu  nominato  socio,  e nel  171^  dichia- 
rato veterano.  Moria  Poiticrs  nel  1740,  in  età 
di  70  anni,  come  dice  1*  abl>.  Ladvocat  : ma 
Drouet,  editore  del  Moreri  del  1759,  assicura 
che  gli  fu  scritto  da  Poiticrs  che  Pabb.  Nadal 
mori  in  quella  città  it  7 agosto  174-1»  in  età 
di  82  anni,  biadai  è autore  di  molle  disserta- 
zioni accademiche  e di  diverse  composizioni 
teatrali,  pubblicale  prima  separatamente,  po- 
scia raccolte  da  lui  stesso  e stampate  nel  1788 
a Parigi  in  3 voi.  in  12.0  coir  varie  poesie  ed 
altri  componimenti  ancora  inediti.  QticstA  rac- 
colta contiene  : f.°  Dissertazioni  sulle  vestali, 
sul  lusso  delle  dame  romane,  sui  progressi  del 
genio  poetico  in  lincine,  ecc.  2.0  Osservazioni 
sulla  tragedia  dì  Erode  e di  Mnrianne.  3.°  Cin- 
que tragedie,  Sanile,  Erode,  Antioco,  Maria  li- 
ne e Riose.  4-*  Una  parafrasi  sul  Cantico  dei 
cantici  : due  divertimenti  spirituali,  intitolati: 
Esler  ed  il  paradiso  terrestre. Fece  altresì. stam- 
pare, un  anno  prima  della  sua  morie,  un  pic- 
colo poema,  sulla  confidenza  nella  misericordia 
di  Dio,  ed  un’epistola  sulla  purezza  dei  costu- 
mi ecclesiastici.  Abbiamo  di  luì  anche  una  let- 
tera in  prosa  all'abb.  di  Pihrac  contro  l'incre- 
dulità, stampala  nel  Mercurio  del  mese  d’ago- 
sto del  1694-  Moreri,  ediz.  del  1707. 

BADASI  (Giovanni),  gesuita,  nato  a Tyrnau 


in  Ungheria  I an.  1G14.  entrò  nella  società  a 
Gralz  nel  iG33,  insegnò  la  teologia  morale  e 

fioleroica  in  differenti  collegi,  fu  segretario  per 
c lettere  latine  di  Gosvino  Nike!  e di  Giovati 
ni  Paolo  Oliva,  due  generali  del  suo  Ordine,  e 
morì  a Vienna,  dove  fu  confessore  dell’  impe- 
ratrice Eleonora,  vedova  di  Ferdinando  III, 
verso  la  fine  del  sec.  XVII.  Di  lui  abbiamo  : 

1 ° Maria  maler  agonizantium;  aijrtiU,  i64o, 
in  16.0  2.0  Jesus  et  Marine  elicne , i643, 
3.°  Annus  sanclissimae  Trini/atis  cui  lui  ta- 
cer, prò.  omnibus  dominicis,  i65o,  in  a4’.* 
4 * Aurws  morientium »«,  et  morta orum  solatio 
tacer , prò  omnibus  feriis  secundis  ; Tyr* 
nati,  1600.  5.*  Annue  angelicite,  prò  omni- 
bus feriis  tertiis  ; Anversa.  1 653.  6.°  Annue 
puen  Dei  Jesu,  prò  singulti  feriis  quar- 
tts , i653.  7-.°  Annue  eucaristious , prò  sin- 
gulis  fèriis  quinlis , 1681.  8.°  Annue  cruci - 
fi  xi  Dei  desti,  prò  feriis  sex/is;  Vienna  iGiio. 
9.0  Annue  marianus , prò  singulis  sabbai  bis, 
ecc.  Vienna,  i6jo.  io.°  Fila  sancii  Enteri- 
ci, *644.  i«  fot.  u.°  Mortes  illustres  aliquo- 
pum  de  societa/e  Jean  ab  arino  1647;  Roma, 
iG47,in  fol.  1 2.0  lleroes  et  r ictimae charitads 
socictaiis  desti , ab  anno  1647  ; Roma,  i64M* 
in  4-°  i3  ° Annuae  lillcrae  societatis  anno- 
ttivi 1 6;k),  et  qualttor  seque ntiu ni;  Dilingen, 
nel  16G8,  ecc.  V.  la  llibiioleca  degli  scrittori 
della,  sociotà  di  Gesù. 

NAFTA,  bitume  lluido,  sottile,  leggiero, 
bianco  e gialliccio,  dello  con  altro  nome  olio 
di  sasso, cnc  scaturisce  dai  monti o si  trova  sul* 
la. superficie  di  alcune  acquo:  ha  la  proprietà 
di.  bruciare  sull’ acqua.  Si  adopera  come  l’olio 
d’ulivo  per  le  lampadi,  ecc. : entra  nella  com- 
posizione della  vernice  nera  dei  doratori  ed  an- 
che in  alcuni  rimedi.  Nei  contorni  di  Babilo- 
nia raccoglievasi  anticamente  una  gran  quan- 
tità di  questo  bitume.  Daniele  mette  il  nafta 
tra  le  materie,  colle  quali  Tu  accesa  la  fornace, 
in  cui  vennero  gettali' Misach,  Sidrach  ed  Ah- 
denago.  Alcuni  scrittori  altresì  sono  di  opinio- 
ne, che  Noè  se  ne  sia  servilo  per  guarentire 
maggiormente  l’arca  dell’acqua,  celie  le  mu- 
ra della  torre  di  Babele  fossero  costruite  con 
calce  mista  coi  nafta. Daniele, v.  46.  Ceti. 
c.  6,  v.  i4  e c.  1 li,  v.  8. 

NAGEL  (Paolo),  rettore  della  scuola  di  Tor* 
gau,  morto  nel  162», era  un  fanatico  ed  un  en- 
tusiasta, clic  faceva  il  profeta.  Fissò  il  princi- 
pio della  sua  età  d’oro  immaginaria  verso  Pan. 
1624  (.suoi  scritti  pieni  di  visioni  e di  stra- 
vaganze sono  fra  gli  altri:  i.°  Prodromtts  ae- 
trononuae  apoca/ gpticae  ; Danzica-,  1620,  in 
4-°  2.0  De  quatuor  mundi  temporibus  ; ivi, 
1.62 1 , in  4 ° 3.°  Prognosi icon  astrologicum  ; 
Hall,  nel  i63o,  in  4.°  Welle,  pastore  di  Du- 
dissin,  scrisse  contro  questo  fanatico,  come  an- 
che Giusto  Grosseurdt,  sopraintendente  gene- 
rale di  Grottinga  o Gotlengen,  in  un  libro  in- 
titolalo : Angelus  apocalgplicus , schota  co* 
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de*  tattica  scriptum  coeli , eoe.;  Brunswick, 
1622.  Filippo  Arnold  confulollo  pure  nel  suo 
trattato  intitolalo  : Ariti- Xagelius ; Konisber- 
ga,  1622,  in  4-°  Furonvi  molti  altri  teologi  che 
scrissero  contro  questo  entusiasta.  Puossi  con* 
sultare  il  Moreri,  Supplemento  francese  di  Ila* 
silea,  t.  3,  pag.  3o4  e 3q5  ; ivi  sono  citati  : 
Lipenio,  nella  sua  Bibliotheca  theologica 

2,  alla  parola  Xagelius  : Baillet,  nel  suo  giu- 
dizio dei  dotti,  Trattato  delle  satire  personali, 
ediz.  in  4-°  t.  7*  pag.  180  e 180,  pone  l ' Anti- 
Aagelius  di  Filippo  Arnold  nel  1612,  ed  ag- 
giunge che  auest’ opera  è scritta  in  tedesco:  e 
parlando  di  Nagel,  dice  che  questo  visionario 
era  luterano  di  religione  ; che  fu  professore  a 
Lipsia;  che  credevasi  destinato  dalla  provvi- 
denza per  spiegare  i misteri  dell’Apocalissi  ; 
che  rinnovava  Te  visioni  dei  millenari,  e che  fu 
capo  di  setta,  come  Valentino  VVeigel,  altro 
entusiasta  luterano.  Il  nagelianismo  però  fece 
minor  chiasso  del  weigelianisrno. Moreri,  ediz. 
del  1759. 

NAGGtt,  (eb.  chiarezza,  dalla  parola  nagà), 
israelita  della  tribù  di  Giuda,  figlio  di  Maliaa- 
mal  e padre  di  lieti,  fu  ino  degli  antenati  di 
Giuseppe,  sposo  della  Beala  Vergine  (Lue.  c. 

3,  v.  2j). 

* IVAGOT  (Francesco  Carlo),  nato  a Tours 
ai  19  aprile  1734»  studiò  presso  i Gesuiti  di 
quella  città,  indi  nella  comunità  dei  Robertini 
a Parigi.  Entrò  nella  congregazione  dei  preti 
di  S.  Sulpizio,  professò  la  teologia  nel  semi- 
nario di  Nantes  dove  si  dottorò.  Divenuto  nel 
1769  superiore  del  convento  dei  Robertini, 
dov’era  stato  educato,  incoraggiò  gli  studi, 
formò  una  biblioteca,  e pose  soprattutto  le  sue 
Cure  ad  istituire  una  buona  disciplina  in  quel- 
la scuola.  Di  là  passò  al  piccolo  seminario  di 
S.  Sulpizio,  di  cui  fu  superiore  per  diversi  an- 
ni, inai  nel  grande  seminario,  dove  fu  diretto- 
re. Nel  1 79 1 T abb.  Emery  lo  mandò  a fondare 
un  seminario  a Baltimora,  dove  il  papa  Aveva 
di  fresco  eretto  un  vescovado.  L'ab».  Nagot 
trionfò  degli  ostacoli,  e venne  a capo  di  stabi- 
lire negli  Stati-uniti  un  grande  ed  un  piccolo 
seminario,  ed  in  oltre  un  collegio  che  ha  i pri- 
viteli d*  università.  Non  meno  pio  che  istruito, 
mirava  in  tutte  le  sue  azioni  ed  in  tutte  le  sue 
fatiche  alla  gloria  di  Dio  ed  alla  salute  delle 
anime.  Mori  a Ballimora  ai  9 aprile  1816.  Le 
sue  opere  sono  : i.°  Conversione  di  alcuni 
protestanti , 1 79 1 , in  12. 2. 0 La  dottrina  del- 
la scrittura  sui  miracoli,  tradotta  dall’ ingle- 
se del  vescovo  cattolico  Slay,  3 voi.  in  12.  3.° 
Il  trattato  delle  feste  mobili , tradotto  libe- 
ramente da  Albano  Buller,  per  formar  seguito 
alle  vite  dei  Padri.  4 ° Vita  di  AI.  Olier,  i8i3 
in  8.° 

NAGRAN  o NEGR  I?,  sede  vescov.  dell’Ara- 
bia felice,  nella  diocesi  dei  Caldei.  Noi  non 
conosciamo  che  un  solo  vose,  chiamato  Silas, 
nesloriano,  che  ne  occupava  la  sede  al  tempo 


di  S.  Arela  martire  Orient.  chr.  I.  2,  pag. 
1233. 

IV  UI  ini  (eb.  chi  si  nasconde , dalla  parola 
kaba ),  figlio  di  Vapsi,  uno  di  quelli  che  furo- 
no mandati  da  Mosè  per  considerare  la  terra 
di  Chanaan  ( Xum.  c.  i3,  v.  io). 

NAIIALIEL  ( eb.  torrente , ralle , od  erede 
di  Dio,  dalla  parola  nakal,  torrente,  e da  El, 
Dio),  accampamento  degl'israeliti  nel  deserto 
(A uni.  c.  2i,v.  19).  Eusebio  dice  che  Nahaiiel 
è suU’Arnon  ; e che  Malhana,da  dove  gl’israe- 
liti partirono  ed  andarono  a Nahaiiel,  è al  di 
là  deH’Arnon,  verso  oriente,  distante  12  miglia 
da  Medaba.  D.  Caline!,  Diz.  della  Bibbia. 

N All  AH  ( eb.  consolazione  o pentimento , 
dalla  parola  nakam  j,  fratello  d’Odaja  ( 1 Par. 
c.  4»  v.  19). 

NA1IAM  ( eb.  che  li  smuove,  dalla  parola 
nuah , smuovere,  e dal  pronome  am),  tigli  di 
Cale!»  ( 1 Par.  c.  4,  v.  ii>). 

Nili  AMASI  (eh.  consolatore , dalla  parola 
nacam  ).  uno  dei  capi  di  quelli  clic  ritornaro- 
no con  Zorobabele  (2  Esdr.  c.  7,  v.  7). 

NAflARAI  ( eb.  rauco , secco,  dalla  parola 
kaner ),  uno  dei  3o  valorosi  capitani  di  Davi- 
de, scudiero  di  Joab,  nacque  a Bcrolh  (2  lleg . 
c.  23,  v.  37  ). 

NAUAIIOWAIV,  JVAD  \nOWIA,  O IVARIIO- 
WlA,  città  vescov.  della  Babilonia,  nella  dio- 
cesi dei  Caldei,  posta  tra  Bagdad  e Vasith,  di- 
stante 12  miglia  dalla  prima,  sulla  sponda 
orientale  del  Tigri.  Non  era  vi  che  un  solo  ve- 
scovo per  questa  Chiesa  e per  quella  di  Kosr, 
Kosra  o Cosra  (V.  questo  nome). 

IV AH AR VANA,  città  vesc.  della  provìncia  pa- 
triarcale dei  Nestoriani  di  Siria,  situata  nella 
Babilonia,  secondo  Y Asscmaiii,  t.  3,  pag.  7GB, 
e distante  4 parasanglie  da  Bagdad,  secondo 
Ahulfeda,  7 ab.  grog,  n."  282.  Il  P.  le  Quicn, 
t.  3,  pag.  1387,  dice  che  forse  corrisponde 
alla  città  di  NavarzanA. 

IVA  II  ASSO?  (eh.  colui  che  indovina,  dalla 
parola  nikeseh),  figlio  di  Arninadab,  capo  del- 
la tribù  di  Giuda,  al  tempo  della  sortila  dal- 
l’Egitto. Fece  pel  primo  la  sua  olferla  al  laber- 
nncolo,  nel  secondo  anno  dopo  la  sortila  dal- 
l'Egitto. Offri  una  scodella  d’argento  del  peso 
di  i3o  sidi,  con  una  coppa  d’argento  di  70: 
offri  di  più  un  toro,  ini  ariete  ed  un  agnello 
perchè  fossero  immolali  in  olocausto  : un  ca- 
pro per  il  peccalo:  2 buoi,  ovvero  tori,  5 
arieti,  5 capri  e 5 agnelli  pel  sagrilizio  pacifi- 
co. /Vtun.  c.  7,  v.  i2,  ecc. 

N A il  AHI  ( eb.  riposo,  dalla  parola  tittac), 
figlio  di  Rahuel  e nipote  di  Esaù  ( Genesi , c. 
36,  v.  i3). 

NAnUM  (eb.  consolatore,  dalla  parola  na- 
cam), il  settimo  dei  dodici  profeti  minori,  na- 
to o abitante  d’  Elcese,  o Elkesai,  villaggio  di 
Galilea  le  di  cui  rovine  esistevano  ancora  al 
tempo  di  S.  Girolamo  Mostra  vasi  altre  volte 
la  tomba  di  questo  profeta  in  un  villaggio  no- 


ioogle 


ized  t 


IV  A I 


IV  A I 


21 


minalo  Begabar  o Boctogabre,  presentemente 
tifilo  Giblin  presso  Etnmaus.  Non  si  conosce  al- 
cuna particolarità  intorno  alla  vita  di  Nalium. 
La  sua  profezia  consiste  in  3 capitoli  i quali 
non  formano  che  un  solo  discorso  in  cui  predi- 
ce In  distruzione  di  ÌNinive  in  un  modo  così  evi- 
dente e patetico  che  sembra  essere  egli  stalo 
sopra  luogo  per  annunciarla.  Im  profezia  di 
Nahum  è scritta  con  grande  eloquenza  e con 
uno  stile  sommamente  elevato,  evidente  e figu- 
ralo. — Sembra  probabile  che  Nahum  abbia 
profetizzato  al  tempo  di  Ezechia  perchè  egli 
parla  chiaramente  della  presa  di  Noammon  cit- 
tà dell’ Egitto,  dell'insolenza  di  Rabsace,  della 
disfatta  di  Sennacherih,  come  di  cose  passate, 
e perchè  la  spedizione  di  questo  principe  con- 
tro Ezechia  avvenne  nell’anno  i4  del  regno 
di  quest*  ultimo.  1)  Cnlmet,  Dizionario  della 
Bibbia.  La  festa  del  profeta  Nahum  è general- 
mente marcala  al  primo  di  dicembre  nel  me- 
nologio  dei  Greci  e nel  martirologio  romano 
ed  in  molli  altri.  Bailiet,  t.  4» 

IV AID,  paese  nel  quale  ritirossi  Caino  dopo 
aver  ucciso  il  proprio  fratello  ( Gen.  c.  4>  V. 
16.  V.  Eden). 

IVAIM  (eh.  bellezza,  dalla  parola  nuah  ), 
città  di  Palestina,  nella  quale  Gesù  Cristo  ri- 
suscitò il  figlio  di  una  vedova.  Eusebio  (in  En- 
dor)  dice  clic  questa  città  era  posta  nei  con- 
torni di  Endor  e di  Scitopoli  ( in  Naim)  ; ed 
altrove,  dice  che  essa  era  io  miglia  lontana 
dal  'l'aborre  verso  mezzogiorno,  lì  torrente  Ci- 
son  scorre  tra  il  Ta borre  e Naim.  D.  Culmct, 
Dizionario  della  Bibbia , t.  2. 

IVAiiv,  città  0 borgo  d’ Iduinea  nella  quale 
fortificossi  Simone  figlio  di  Gioras  ( Giuseppe, 
De  bello,  lib.  5,  c.  7 ).  r 

N.UIV  (Luigi  Sebastiano  Le)  di  Tillemonl, 
sacerdote,  nato  a Parigi  il  3o  nov.  1 687,  era 
figlio  di  Giovanni  Le  Naia  referendario,  e di 
Maria  le  Hagois.  Egli  palesò  sin  dall’infanzia 
le  più  felici  disposizioni  per  le  scienze  e per  la 
virtù,  che  coltivò  mai  sempre  consacrando  tut- 
ta la  sua  vita  alla  preghiera,  alla  mortificazione 
ed  allo  studio.  Era  stretto  in  intima  amicizia 
coi  signori  de  Sacy,  Ilermanf,  Bailiet  Nicola, 
e con  molli  altri  dotti  che  lo  consultavano  spes- 
so, ed  ai  quali  comunicava  volontieri  le  sue  co- 
gnizioni, ma  per  una  rara  modestia  ricusando 
sempre  gli  attcstali  della  loro  riconoscenza. 
Nel  iG’jCì  ricevette  per  consiglio  del  signor  de 
Sacy  1 ordine  del  sacerdozio,  e mori  nel  10 
gena.  1698  per  una  malattia  di  languore  cau- 
sata dalle  sue  veglie  ed  austerità.  Abbiamo  di 
I ni  : 1 .**  Sedici  volumi  in  4-°  di  Memorie  per 
servire  alla  storia  ecclesiastica  dei  6 primi  seco- 
li o2-*  Ua  storia  degli  imperatori,  voi.  6 in  4-° 
ò.  Una  lettera  al  P.  Lami  dell’Oratorio,  in- 
torno all’ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo  e sulla 
doppia  prigionia  di  S.  Gio.  Ballista.  4.°  Un’al- 
tra lettera  al  sig.  De  ftancé  ahi),  della  'frappa 
stampala  nel  1 70U,  non  all’occasione  della  mor- 


te di  Arnnuld,  come  è dello  nel  Supplemento 
di  Moreri  del  173.0,  ma  concernente  il  divieto 
che  era  stato  fatto  alla  'frappa  al  signor  Wnl- 
lon  di  Beaupuis  di  poter  parlare  a 1).  I>c  Nain, 
che  era  stato  altre  volle  scolaro  del  signor  di 
Beaupuis,  5-°  Riflessioni  sopra  vari  soggetti  ili 
morale,  ed  alcune  lettere  «li  pietà,  nel  1711, 
in  12.0  6."  Memorie  mss.  sulla  conquista  del- 
la Sicilia  fatta  da  Garlo  conte  di  Anjou,  con 
note,  e sulla  vita  di  S.  Luigi  e di  Luigi  Vili 
suo  padre.  7. "Note  apposte  alle  traduzioni  che 
il  signor  Dii  Bois  ha  pubblicato  di  alcune  opere 
di  S.  Agostino.  8."  Note  ad  una  lettera  che 
ArnauUÌ  gli  aveva  scritta  intorno  a ciò  che  ri- 
ferisce Egcsippo  intorno  a S.  Giacomo  vose,  «li 
Gerusalemme.  9."  Memorie  mss.  concernenti 
Guglielmo  di  Sainl-Amour  e le  dispute  dei  gia- 
cchiti e dei  francescani,  colla  facoltà  «li  tipolo- 
gia in  Parigi  dall  an.  1202  fino  all’an.  1271. 
io."  Osservazioni  sul  breviario  di  Mans  e so- 
pra quello  «li  Parigi,  ri."  1-a  vita  della  IL  Isa- 
bella sorella  «li  S.  Luigi.  12."  Alcune  Leggen- 
de per  il  Breviario  di  Evretix.  Il  signor  Le 
Nain  ebbe  altresì  parte  nella  compilazione  del- 
le vite  di  S.  Atanasio,  S,  Basilio,  S.  Gregorio 
Nazianzeno,  S.  Gio.  Crisostomo  e S.  Ambro- 
gio,pubblicale  dal  canonico  Herman!  «li  Beau- 
vais.  Egli  comunicò  puro  le  sue  memorie  a 
quelli  clic  composero  le  vile  «li  Tertulliano,  di 
Origene,  di  >.  Cipriano, di  S.  I lario,  «li  S.  Ago- 
stino, di  S.  Paolino,  ecc.  Il  signor  Le  Nain  è 
giustamente  annoverato  fra  i più  dotti,  giudi- 
ziosi ed  esatti  critici  c storici  che  abbia  prodot- 
ti la  Francia  V.  In  sua  Vita  scritta  dal  signor 
Tronfimi  canonico  di  Lavai. 

NAIA  ( Pietro  le  ),  fratello  del  precedente, 
nacque  a Parigi  il  20  marzo  i64o.  ed  entrò 
nei  canonici  regolari  di  S.  Vittore  dove  fu  or- 
dinato sacerdote  nel  1667  nell’età  di  27  anni; 
nell’anno  seguente  egli  rilirossi  alla  frappa  do- 
ve fu  vice-priore  ; e morì  santamente  il  i4  die. 
1713  nell’età  di  73,  anni.  Abbiamo  di  lui:  1 .° 
Un  saggio  dell’ordine  cisterciense,  1696-^7, 
9 voi.  in  12."  2.0  Due  omelie  sul  profeta  Ge- 
remia, 2 voi.  in  8."  1697- 170.').  E un’eccellen- 
le  opera  di  morale.  3.u  Jji  vita  del  signor  di 
Rance  alili,  della 'frappa;  Parigi,  1715,  3 voi. 
in  12."  : trovasi  anche  in  2 volumi.  Questa  vi- 
ta non  fu  pubblicala  tal  quale  sortì  dalle  mani 
dell'autore;  e vi  furono  inseriti  dei  tratti  sati- 
rici, ed  anche  delle  calunnie  che  non  devono 
essere  attribuite  all’  autore.  4-°  Relazioni  del- 
la vita  e delia  morte  di  molli  religiosi  della 
'frappa.  Ìj.°  Elevazioni  a Dio  per  prepararsi 
allu  morte;  Parigi.  6."  Un  breve  trattato  del- 
lo stato  del  mondo  dopo  il  giudizio  finale,  ed 
un  altro  sullo  scandalo  clic  può  avvenire  all- 
eile nei  monasteri  meglio  regolali.  7. "Alcune 
lettere  che  trovansi  nella  storia  della  sua  vita, 
e tra  le  altre  una  diretta  ad  un  consigliere  del 
parlamento  nella  quale  sono  spiegati  assai  be- 
ne, col  mezzo  della  Scrittura  e dei  Padri,  i do- 


Digitized  by  Google 


22 


N A S! 


!V  A M 


veri  di  un  magistrato  cristiano  V.  la  Vita  di 
1).  Pietro  leRain;  Paridi,  I7i5,  ed  il  t.  I 
delia  continuazione  della  Biblioteca  di  Dupin 
dell*  ahb.  Goujet. 

[VAIRONI  (Antonio  Fausto),  maronita,  pro- 
fessore di  lingua  caldaica  e siriaca  nel  collc- 

fjio  dei  Maroniti  in  (Ionia,  pubblicò  nel  1679  a 
Ionia  una  dissertazione  dell’origine,  del  nome 
e della  religione  dei  Maroniti  sotto  questo  ti- 
tolo : Dissertano  de  origine , nomine,  ac  re- 
ligione  tnaronifarum , iu  12  0 Abbiamo  anco- 
ra di  lui:  Eroplia  fidei  catholicae  romanae 
/ustori co-dogmatica  ex  vetuslissimis syrorttm 
sen  c hald a co  rum  monumenlis  erutti  uhi  de 
christianis  orienlahbus  deque  eorum  ritibus, 
doclritia,  et Jide  quoad  articulos  a notalo- 
vibus  n os tris  temporis  impugnatosi  Roma, 
dalla  stamperia  della  Propaganda,  169!,  in  8.° 

1 bini»,  R/bliot.  degli  autori  ecdes.  del  sec. 
A/  //.  Journal  dee  savane , 1682  e 1695. 

NAlSSO.iV«MWtfto  Naissus, o Aaf’jiMi.cillà 
Toscov. della  provincia  di  Dardania, sotto  la  me- 
tropoli di  Snrdica,  nella  diocesi  dell'  llliria  o- 
ricnUàle  Jerocle  l'attribuisce  alla  Dacia  medi- 
terranea: Tu lomeo  od  Annidano  Marcellino  alla 
Dardania.  Fra  anticamente  Raisso  una  città  as- 
sai considerabile  ed  in  essa  credesi  che  nasces- 
se Costantino  il  Grande.  Il  nome  moderno  è 
Rissa,  nel  principato  di  Servia  ; è sede  di  un 
vesc.  greco  — R011  conosciamo  che  6 vesc.  di 
Rissa  : Gaudenzio,  che  sottoscrisse  la  lettera 
del  conc.  di  SArdica  alle  Chiese:  Marciano  cui 
scrisse  il  pontefice  Innocenzo  I:  Kustazio,  par- 
tigiano di  Restorio  : Dalmazio,  sottoscrisse  alla 
lettera  sinodica  dei  vesc.  di  Dardania  all’ im- 
peratore leeone:  Gajano,  morto  a CP.,  dove 
l'imperatore  Anastasio  I* aveva  fatto  trasporta- 
re coi  principali  vose,  dell’ llliria:  Proietto,  sot- 
toscrisse al  decreto  che  il  papa  Vigilio  emanò 
a CP.,  relativamente  ai  3 capitoli  Urie ns  chr. 
t 2,  pag.  3 1 4- 

t\  AJoTH  (eh  bellezza,  dalla  parola  naa ), 
luogo  vicino  a Ramatila,  nel  quale  Davide  ri- 
tirossi per  evitare  la  collera  di  Saule  che  vo- 
leva la  sua  morte.  Samuele  vi  dimorava  coi  fi- 
gli dei  profeti  (2  Reg.  e.  19,  v.  23  ). 

IVALDO  (Antonio  ),  giureconsulto  di  Faenza 
nel  sec.  XVI,  lasciò:  1 .*  Questioni  pratiche  nel 
foro  della  penitenza;  Colonia.  1618-  a.®  Rete 
pratiche  sopra  molli  passi  del  diritto  canonico; 
Roma,  iG3i,  Dunin,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  À77/,  col.  1916. 

IVA  LG  ODO  0 iva G OLD O.  monaco  di  Cluni  al 
principio  del  sec.  XI.  Scrisse  le  vile  di  S.  Odo- 
ne e di  S.  Mayol,  pubblicate  dai  Rollandisli  e 
dal  P.  Mabillòn  nel  IV  sec.  benedettino. 

(VANA  : cosi  i Greci  chiamano  il  vino  che  si 
offre  nel  sacrosanto  sacrifizio  della  Messa,  per- 
ché simbolo  del  sangue  che  sgorgò  dal  divin 
fianco  del  Redentore.  Lìlurg.  in  S.  Chry- 

b 08 1. 

A AUSI  (cb.  ritirato  dal  pericolo , dalla  pa- 


rola mosca  ),  padre  di  Jehu  re  d'  Israele  ( 3 
Reg.  c.  19,  v.  16. 

IVAUl'GL  (eb.  Dio  che  dorme , o sonno  di 
Dio , dalla  parola  num , sonno,  e dalla  parola 
Et,  Dio),  figlio  di  Eliab  della  tribù  di  Ruben, 
fratello  di  Athan  e di  Abiron  ( Num.  c.  26, 
9^* 

iv  A MI'  EL.  figlio  di  Simeone,  cano  della  fa- 
miglia dei  Ranniditi  (Num.  c.  20,  v.  12). 

(VAMLR  0 iva  11 E v,  Namureum , Namon , 
città  del  regno  dei  Paesi-Rassi,  capitale  del- 
l'Antica contea  del  suo  nome,  in  oggi  capoluo- 
go di  provincia  distante  1 1 leghe  circa  da  Brus- 
sellcs:  è situala  fra  due  montagne  al  confluente 
della  Mosa  e delia  Sambra,  sulla  riva  sinistra 
dell' uno  e dell’altro  fiume.  Ramur  attualmen- 
te è assai  importante  per  le  sue  fortificazioni. 
Gli  edilizi  pubblici  i più  osservabili  sono:  la 
cattedrale  dì  moderna  architettura,  la  di  cui 
facciata  è imponente  per  la  sua  grande  eleva- 
zione e per  le  maestose  sue  colonne  : la  chiesa 
dei  gesuiti  adorna  di  ricchi  ornamenti  in  mar- 
mo. Vi  sono  molle  altre  chiese,  2 ospedali,  un 
ateneo  con  biblioteca,  un  seminario,  un  depo- 
sito di  mendicità,  ecc.  — - Ramur  è di  una  ori- 
gine antichissima  ed  è distinta  da  Giulio  Cesa- 
re col  nome  di  Oppidum  Aduaticorum  : nel 
VII  sec  dell*  K.  V.  fu  conosciuta  col  nome  di 
Naeinucum  cast  rum , e più  lardi  con  quello  di 
Namon  e Namurcum  Ramar  fu  presa  da  Lui- 
gi XIV,  re  di  Francia,  nel  1692,  e ripresa  nel 
i695  da  Guglielmo  III,  re  d’ Inghilterra  : gli 
Olandesi  la  bombardarono  nel  170.I.  Fu  cedu- 
ta all’Austria  nel  1 7 s-3,  colla  pace  di  Utrecht  : 
ripresa  da  Luigi  \ V nel  1 7 Ì6,  fu  restituita  al- 
l’ Austria  nel  1 7Ì8»  per  il  trattalo  d’ Aqnisgra- 
na.  Finalmente  dopo  varie  altre  vicende  nei 
primi  anni  del  corrente  secolo- diventò  capitalo 
della  provincia  dello  stesso  nomee  fa  parte  del- 
la nuova  monarchia  Reerlandesa.  — Ramur  è 
sede  di  un  vescovo  suflVaganeo  delfarciv.  di 
Malines.  — il  primo  vesc.  di  Rumor  fu  Anto- 
nio liavet,  nato  nel  villaggio  di  Simemonrt  nel- 
l’ Arlois,  religioso  dell*  ordine  di  S,  Domenico 
nel  convento  d Arras,  cIm*  governò  in  qualità 
di  priore:  fu  predicatore  ordinario  e confesso- 
re di  Maria  d’ Austria,  regioa  d’Ungheria  e go- 
Tentatrice  de’ Paesi  Bassi,  che  chiamolloa  Brus- 
sellesi occupò  la  medesima  carica  sotto  Mar- 
gherita, duchessa  di  Parma,  la  quale  lo  fece 
nominare  vesc.  di  Namur,  nel  *562,  dal  redi. 
Spagna  Filippo  II.  Il  sito  zelo  per  la  salute  delle 
anime  lo  interessò  a procurare  con  ogni  sforzo, 
che  la  novella  diocesi  venisse  regolala  secondo 
lo  spirito  del  conc.  di  Trento,  cui  aveva  assi- 
stilo : celebrò  il  suo  sinodo  diocesano  nel  lu- 
glio del  1 J7o,in  cui  fece  molli  statuti  riguar- 
danti i canonici  : mori  il  vesc.  Havet  nel  nov. 
dell’  an.  1578.  Fra  i suoi  successori  noteremo 
particolarmente  Tommaso  Giovanni  Francesco 
di  Schiclant  di  Zicergh  , nominato  vescovo 
nel  1727  : fu  uno  dei  più  illuminati  e zelanti 
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prelati  del  suo  secolo  : fece  fabbricare  il  pa- 
lazzo vescovile  ed  il  seminario  essendone  egli 
medesimo  l' architetto  ; lasciò  lutti  i suoi  beni 
al  seminario  stesso,  e mori  nel  j64-o.  Fu  suo 
successore  Paolo  Goffredo,  conte  di  Perlo  e di 
Fromdonaire  : devesi  a questo  rispettabile  pre- 
lato la  nuota  magnifica  cattedrale  di  Namur, 
incominciata  nel  1753.  6 'alita  c /ir iti.  nuova 
ediz.  t.  3,  col.  544  e seg. 

nancel  ( Nicola  di  ),  famoso  umanista  e 
medico  del  sec.  XVI, così  nominalo  dal  villag- 
gio di  Nancel  ove  nacque,  recossi  a studiare 
nel  collegio  di  Presles  in  Parigi  verso  Pan.  1 54.8 
e vi  fu  fatto  professore  di  lingua  greca  e lati- 
na. Divenne  poscia  professore  nell’ università 
di  Douai  nella  quale  pronunciò  due  discorsi  in 
latino,  P uno  intorno  all’ eccellenza  ed  alla  ne- 
cessità della  lingua  greca,  e Poltro  intorno  al- 
la lingua  Ialina.  Chiamato  a Parigi  da'  suoi 
amici  fu  di  nuovo  professore  nel  collegio  di 
Presles,  e si  fece  addottorare  in  medicina.  Ke- 
cossi  iti  seguito  ad  esercitarla  a Soissons,  po- 
scia a Poure,  e finalmente  all’  ahbadia  di  fon- 
tevraull  dove  morì  nel  1610  nell’  età  di  circa 
71  anni.  Le  sue  opere  stampale  sono  tra  le  al- 
tre : i.°  U traduzione  dello  Specchio  dei  re 
e dei  principi,  scritto  in  greco  da  Agapelo  ; 
Tours,  1082,  in  12.*  2.0  De  immorlalilate 
(minine  celitatio  adeersus  Galenum  desimi • 
pia  ex  F ancelli  opere , cui  Ululimi  fuii : .dna- 
logia  Microcosmi  ad  Mie  rose  omum  ; Parigi, 
1087,  in  8.°  3U  Parecbasis  de  mirabili  nati- 
v ila  le  D.  A.  Jesti  Che  isti  ex  B.  Maria  de- 
sumpta  ex  commentariis  Piico lui  Aaucelii  in 
Strabuto  Gallimi , ecc.  ; Angere,  1093,  8.° 
Libelli is  precurn  vario  carmini s genere  ; 
Toure,  dedicato  ad  Enrico  IV.  5.°  Petti llani 
Peroni  andai  eloquenliae  et  p/iilosop/iiae 
apud  Parisios  professor is  regii  vita;  Parigi, 
1O99,  in  8.°  Questa  vita  è piena  di  aneddoti 
curiosi,  piacevoli  ed  interessanti,  ed  è la  mi- 
glior opera  di  Nancel.  6."  Aicolai  A ance  Ili. . . 
epislolurum  de  p litri  bus  religuarum  lomus 
prior.  Ejusdem  praefaliones  in  Uavidis  Psal- 
terium et  in  Aocum  P est  ameni  uni , ecc.;  Pa- 
rigi, i6o3,  in  8.°  Il  P.  Niceron,  t.  3g  delle 
sue  Memorie. 

NANCY,  jVancium,  0 iXonceium , città  ve- 
scovile di  Francia,  capoiuogo  del  dipartimen- 
to della  Meurthe,  sulla  riva  sinistra  del  qual 
fiume  è dessa  situala.  Fino  dal  1777  ha  un  ve- 
scovado sulfraganeo  dell’ arci?,  di  uesanron  e 
del  quale  il  dipartimento  della  Meurllie  fórma 
la  diocesi.  Questa  città,  una  delle  più  belle  del- 
la Francia,  situata  in  una  pianura  fertile,  di- 
videsi  in  città  nuova  e città  vecchia  : la  città 
nuova,  eretta  nel  i6o3,  è veramente  magnifica 
per  le  strade,  per  le  fabbriche,  per  i passeggi, 
ecc.  Delle  antiche  fortificazioni  più  non  rima- 
ne che  la  cittadella.  Fra  gli  edilìzi  pubblici, 
che  distiuguonsi  in  Nancy,  sono  notabili  : la 
cattedrale  ; la  chiesa  delta  prima  la  cappel- 


la dei  Borgognoni,  po  eia  della  Vittoria,  n 
cagione  di  quella  riportata  dal  duca  Penato  II 
contro  Carlo,  duca  di  Borgogna,  e finalmente 
nominata  la  Beata  Vergine  del  buon  soccorso, 
riedificata  nel  1738  : in  questa  chiesa  vi  sono 
i mausolei  in  marmo  bianco  del  re  di  Polonia 
Stanislao  e di  Caterina  Opnlinska  sua  moglie. 
Sono  altresì  rimarcabili  il  palazzo  del  governo, 
Punivorsità,  il  seminario  e la  rotonda  dell’anti- 
co convento  dei  francescani,  nella  cui  chiesa 
vedevansi  i sepolcri  degli  antichi  duchi  di  Lo- 
rena. Trovansi  in  Nancy  diversi  ospedali  e va- 
rie case  di  carità,  e fra  le  altre  una  casa  di 
soccorso  per  la  diocesi  della  Meurtlte,  cd  una 
scuola  dei  sordi-muli.  Fra  gli  stabilimenti  scien- 
tifici noteremo  il  ricco  museo  di  antichità  ; il 
gabinetto  di  storia  naturale;  il  bellissimo  giar- 
dino botanico,  dove  si  fanno  dei  corsi  di  studio 
e che  contiene  più  di  4<>oo  piante  indigene  ed 
esotiche;  la  società  reale  di  scienze  ed  arti  fon- 
data nel  1701,  ecc.  La  popolazione  di  Nancy 
è di  29.000  anime  circa  i\ei  dintorni  di  que- 
sta ha v v i una  sorgente  minerale  in  gran  ripula- 
zione,  chiamata  la  fontana  di  S.  Teobaldo. 

NA.NEKISMO,  ovvero  la  RELIGIONE  UEI 
SlKllis,  insinuila  da  Nanek.  nato  come  dico 
M.  Hamilton,  nel  1 i 1 9 . nella  provincia  di  La- 
bore neirindostan.  Puosti  ((in  sta  religione  con- 
siderare come  un  mese  agl  io  di  brahmanismo  e 
d'islamismo  : insegna  essa  il  deismo  più  puro. 
1 Sikliis  adorano  un  Dio,  ammettono  delle  ri- 
compense e dei  castighi  futuri,  tollerano  tutte 
le  religioni,  intorno  alle  quali  non  rogliono 
essi  disputare:  credono  ad  uu’incarnazione se- 
condaria della  Divinità,  proscrivono  il  cullo 
delle  immagini  e s’astengono  dal  mangiare  car- 
ne di  maiale.  Questi  settari  riconoscono  l’auto- 
rità dei  Veda  indiani,  che  essi  considerano, 
col  Corano,  come  libri  divini;  ma  essi  preten- 
dono che  la  religione  dell’liidoslan  si  è corrot- 
ta coll’  introduzione  del  politeismo,  e che  il 
cidto  delle  immagini  allontanò  quello  del  vero 
Dio.  Dicono  che  i bagni  sono  Ira  i primari  do- 
veri da  adempire.  I loro  tempi  non  presentano 
alcun  idolo  e le  loro  preghiere  sono  semplicis- 
sime. Questa  religione  subì  grandi  riforme  sot- 
to il  pontificato  di  Gouron  Covimi,  che  morì 
nel  1707  : i Sikliis  lo  venerano  come  un  no- 
vello profeta  e come  il  fondatore  della  possan- 
za della  loro  nazione.  1 settari  di  questo  culto 
escludono  la  distinzione  delle  caste,  sono  ob- 
bligati tutti  alla  vita  militare,  devono  rinun- 
ziare all’  uso  del  tabacco,  lasciare  crescere  la 
barba  ed  i capegii.  Un  numeroso  corpo  di 
guerrieri  religiosi  chiamati  Akalis  è incarica- 
to di  tutto  ciò,  che  concerne  gli  affari  del  cul- 
lo. Ilavvi  una  spezie  di  battesimo  ovvero  di  ini- 
ziazione che  si  fa  subire  a qualunque  settario 
adulto  e per  la  quale  deve  passare  chiunque 
voglia  essere  ammesso  in  questa  religione,  la 
quale  non  fa  alcuna  difficoltà  per  ricevere  dei 
nuovi  settari.  Questo  cullo  è professato  dalla 
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popolazione  numerosissma  del  labore  e da 
lutti  i Sikiiis  o Sikhs  stabiliti  nelle  altre  [Mirti 
dell'  India. 

NA.\KO,  o !\A\F.A,  dea  dei  Persiani (2  ;1 Jack. 
c.  1,  v.  i3).  Essendosi  Antioco  Epifnne  reca- 
lo in  Persia  col  disegno  di  arricchirsi  colle 
spoglie  dei  popoli  c dei  loro  tempi,  portossi 
ad  Elymais  ove  eravi  un  tempio  dedicato  a 
Aatieo  dea  del  paese.  Egli  finse  di  volerla  spo- 
sare allineile  non  gli  venissero  ricusale  le  ric- 
chezze del  suo  tempio.  Ma  allorché  egli  volle 
eutrarvi  i sacerdoti  aprirono  una  porta  segre- 
ta, e lo  uccisero  a colui  di  pietre  unitamente 
a’ suoi  seguaci.  Ciò  si  legge  nel  secondo  libro 
de’  Maccabei,  c.  1,  v.  i3  e seg.  — Ma  il  pri- 
mo libro  della  stessa  Storia,  c.  1 , v.  2, 3,  ccc., 
racconta  che  Antioco  marciò  sopra  Elymais 
per  saccheggiarla  in  un  col  suo  tempio,  ma 
che  avvertitine  gli  abitanti  lo  costrinsero  a ri- 
tirarsi a babilonia.  Per  mettere  d'accordo  que- 
ste due  lezioni  si  può  dire  che  i sacerdoti  e gli 
abitanti  postisi  sulle  difese  costrinsero  Antioco 
a salvarsi  dopo  aver  perduto  molti  de’suoi  che 
fransi  troppo  inoltrali  nel  rechilo  del  tempio- 
— Diverse  sono  le  opinioni  degli  autori  intor- 
no alla  Dea  clic  veniva  adorala  nel  tempio  di 
El^maìs.  Polibio  e Diodoro  Siculo  credono  che 
fosse  Diana , o la  luna.  Appiano  sostiene  che 
fosse  Ventre..  Ma  P opinione  più  comune  è 
che  tosse  Diana,  quella  stessa  che  Strahone 
chiama  Ana'is  o Anailis . D.  Calme!,  Diziona- 
rio della  Bibbia. 

NANGis  (Guglielmo  ni),  cosi  nominato,  se- 
condo P opinione  più  comune,  dal  luogo  ove 
nacque,  il  quale  potrebbe  essere  la  piccola  cit- 
tà o borgo  di  Nangis  nell’  isola  di  Francia,  si 
fece  monaco  dell*  ordine  di  S.  benedetto  nel- 
P abbadia  di  S.  Dionigi  in  Francia  S’ ignora 
l'epoca  della  sua  morte,  si  sa  soltanto  clic  egli 
viveva  ancora  al  principio  del  sec.  XIV,  giac- 
ché la  cronaca  di  cui  è autore,  e che  dalla 
creazione  del  mondo  arriva  sino  al  i3oo,  in- 
clusi vamente,  venne  pubblicata  nello  Spicile- 
gio di  D.  Luca  d'Acheri  dopo  Fan.  ilio.  Ab- 
biamo anche  di  Guglielmo  di  ì\angis  le  vite 
di  S.  Luigi  e di  Filippo  l’Ardito,  stampate  per 
la  prima  \ olla  nel  t 096  nella  Hnccolta  di  Piino, 
a Francofort,  in  fol  e per  la  seconda  nella 
{(accolla  di  Ducitene,  a Parigi,  in  fol.  Nangis 
Jia  composta  altresì  una  cronaca  dei  redi  Fran- 
cia, clic  non  fu  mai  stampata.  V.  intorno  a 
iNungis  e suoi  continuatori  una  memoria  ricca 
di  iuvesligazioni  del  sig.  de  la  Gunic  de  Sainl- 
Palaye,  nel  t.  8.°  delle  Memorie  dell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  letlerc. 

NAftftKTlS-  Alcuni  danno  questo  nome  al 
cattivo  ricco  di  cui  si  fa  menzione  iuS.  Luca, 
c.  iG,  v.  19.  Ma  nè  dalla  Scrittura,  nè  da  al- 
cuno buon  autore  egli  vien  designalo  sotto  que- 
sto preteso  nome  di  ìNannelis. 

.\A v\l  ( Remigio),  domenicano  di  Firenze, 
fu  chiamato  a Roma  dal  papa  Pio  Y per  occu- 


parsi di  un'edizione  delle  opere  di  S.  Tomma- 
so, e compose  varia  opere,  delle  quali  la  più 
considerabile  è un  commentario  sopra  l'intiera 
Scrittura,  colla  storia  dei  personaggi  illustri, 
delle  piante,  degli  animali,  delle  pietre,  dei 
filimi,  dei  monti,  ecc.  di  cui  è fatto  menzione 
nella  Bibbia.  11  P.Ecliurd,  Script,  ord.praed. 
t.  2. 

!\AV\1  (Michel’ Arca  sgelo),  religioso  do- 
menicano, nato  nella  diocesi  di  Lrbino  verso 
Pan.  1093,  fu  addottorato  in  teologia  dopo 
aver  insegnato  questa  scienza  in  molti  conventi 
della  provincia  di  Lombardia.  Esercitò  altresì 
Pullicio  di  priore  in  molti  conventi  del  suo  Or- 
dine, e per  due  volte  particolarmente  in  quello 
di  S.  Sabina,  a Roma,  dove  procacciosu  la 
stima  dei  sommi  pontefici  Alessandro  Vii  e 
Glemente  LV  i quali  gli  oilYirono  molte  volte 
dei  vescovati  clic  egli  rifiutò  costantemente. 
Mori  il  9 agosto  1671  in  odore  di  santità,  a 
Gagli  città  del  ducato  d'Lrhino.  Eo  zelo  per  la 
salute  delle  anime  e la  carità  verso  i poveri 
furono  le  sue  doti  principali.  Trovasi  il  suo 
elogio  negli  atti  del  capitolo  generale  dell’or* 
diue  dei  padri  domenicani  tenutosi  a Roma 
nel  1790,  i quali  non  furono  stampali  se  non 
nell’anno  seguente.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Vita 
di  S.  Domenico  patriarca  e fondatore  del- 
l'ordine de'  predicatori  ; Roma.  2.0  Il  rosa- 
rio della  B.  Vergine  Madre  di  Dio  ; Roma. 
I n libro  delle  lodi  della  Madonna  santissi- 
ma. vite,  ed  altre  opere  di  pietà.  Marchesio, 
in  Diario  domenic.  ad 9 augusti.  Il  P.Ecliard. 
Script,  ord.  praed.  t.  2,  pag.  G4<>  e 64-1. 

JVAXNY  ( Pietro  ),  canonico  di  Arras  e pro- 
fessore nell*  università  di  Lovanio,  nato  ad 
Alcmaer  in  Olauda  P an.  i5oo,  era  buono  cri- 
tico, eccellente  grammatico,  abile  oratore  e 
dotto  teologo.  Era  versato  altresì  nel  diritto  e 
nelle  matematiche,  ed  univa  alle  doti  dello 
spirito  un’  ammirabile  bontà  di  cuore.  Mori 
a Lovanio  il  21  luglio  1007  uelP  età  di  ò 7 an- 
ni, dopo  aver  composte  delle  arringhe  e delle 
annotazioni  a quasi  tutti  gli  autori  classici  ed 
ai  trutluti  di  alcuni  Padri  : Miscellaneorum 
decas,  ossia  io  libri  di  miscellanee  concernen- 
ti In  critica  ; cioè  la  correzione  e le  spiegazio- 
ni di  vari  autori:  De  cluris  Bomae  Cotte  iliis; 
Scholia  in  Cantica  ; in  Sapienliam  ; A d no- 
tai ione  s in  instùulioues  juris  civilis  ; 7 dia- 
logismi delle  eroine  che  molti  credono  essere 
il  suo  capo  lavoro.  Tradusse  anche  alcune  let- 
tere di  Demostene,  di  Sinesio  e di  Apollonio; 
il  trattato  di  Atenngora  sulla  resurrezione  dt  i 
morti  ; 4 omelie  di  S.  Rasi lio  ; 3 di  S.  Gio- 
vanni Grisostomo  ; e quasi  tutte  le  opere  di 
S.  Atanasio.  Le  Mire.  NaJerio  Andre,  Bibhot. 
belg. 

IVAATES,  Aannetes.  Aannetae , ftanite  tu  m 
Condor ieum , città  vescovile  sotto  la  metropoli 
di  'Polirà,  e capoluogo  di  prefettura  del  di- 
partimento della  Loira  inferiore,  è situala  sulla 
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riva  destra  della  Loira,  che  le  serre  di  |iorlo, 
distante  io  leghe  dall’  imboccatura  di  quel 
fiume  in  mare,  ed  86  leghe  da  Parigi.  È Nan- 
les  una  delle  città  più  considerevoli,  più  anti- 
che e più  commercianti  di  Francia,  e la  se- 
conda della  provincia  di  Brettagna  : ha  2 hei 
passeggi  lungo  la  Loira,  con  lina  bellissima  vi- 
sta ed  un'  ampia  c ridente  campagna.  La  cat- 
tedrale di  S.  Pietro  aveva  un  capitolo  compo- 
sto di  7 dignità  e di  20  canonici  : in  oggi  vi 
sono  8 soli  canonici  : il  vescovo  è assistito  da 
5 vicari  generali.  Kravi  altresì  la  chiesa  colle- 
giata della  Madonna,  con  1 1 parrocchie,  tanto 
in  città  clic  nei  sobborghi  c con  1 1 comunità 
religiose.  I Padri  dell’  Oratorio  vi  avevano  un 
collegio.  La  diocesi  conteneva  217  parrocchie, 
divise  in  2 arcidiaconati  e 4 decanati;  3 chie- 
se collegiale  con  8 ahbadic,  ecc.  : in  oggi  le 
parrocchie  sono  48  con  1 l'i  succursali  ed  83 
vicariati.  Vi  sono  pure  8 stabilimenti  di  reli- 
giose di  diversi  ordini  c 3 case  religiose  per 
gli  uomini.  Il  vescovo  godeva  di  35, 000  lire 
di  rendita  c pagava  2,000  fiorini  per  le  sue 
bolle  alla  corte  di  Itomn.  — Furono  tenuti  a 
Nantes  5 concili,  di  cui  il  primo  nel  655,  0 
poco  dopo,  e non  nel  658,  nè  nell’  85g,  come 
pretesero  alcuni  dotti  ; giacché  i canoni  di 
questo  concilio  trovansi  per  la  maggior  parte 
nel  secondo  capitolare  di  Teodolfo  d Orléans, 
che  viveva  verso  la  metà  del  sec.  Vili,  ed 
i quali  canoni  Furono  copiati  da  Incmaro  c 
Reginone  nel  sec.  IX.  Questo  concilio,  tenuto 
sotto  il  vesc.  Salnppin,  o Salapo,  fu  presiedu- 
to da  S-  Nivardo  di  lteims  : vennero  in  esso 
promulgali  20  canoni  relativi  alla  Messa,  alla 
sepoltura,  alle  ordinazioni,  alle  decime,  ai 
peccati  di  adulterio , di  fornicazione,  ecc. 
Lab.  9 ; Hard.  6.  — Il  secondo  concilio  fu 
tenuto  nell’ an.  1120,  relativamente  all’  oblia- 
dia  di  Marmoutier.  D.  Mahillon,  Annoi,  be- 
nedici. I.  7,  pag.  99  e 646.  — Il  3.°  conci- 
lio, dell' an.  1123,  0 1127,  fu  presieduto  da 
Ildeberto,  arciv.  di  Tours  e venne  in  esso  de- 
terminato, che  nascendo  dei  figli  da  un  matri- 
monia incestuoso,  non  avranno  essi  alcuna  par- 
te alle  successioni  dei  loro  genitori,  c clic  i 
figli  dei  sacerdoti  non  potranno  essere  ordi- 
nati, se  non  essendo  già  religiosi  o canonici 
regolari,  ecc.  — Il  4-“  concilio  fu  tenuto 
nel  1264,  sotto  il  vescovado  di  Giacomo  II, 
detto  di  Guerronde,  ed  essendone  presidente 
f arciv.  di  Tours,  Vincenzo  di  Pilannes  : fu- 
rono fatti  9 canoni  riguardanti  i benefìzi,  la 
caccia,  i pedaggi  relativamente  agli  ecclesia- 
stici, ecc.  Lab.  t.  11.  — Il  5.' concilio  fu  te- 
nuto nel  i43i,  sotto  il  vesc.  Giovanni  II,  dello 
di  Ghateau  Giron  e di  Malestroit  : furono  fatti 
diversi  canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Lohineau,  Storia  di  Bretagna,  t.  1,  pag.  202 
e 2o4-  Travers,  Storia  compendiata  dei  ve- 
troni di  frante»,  nel  t.  VII  delle  Memorie  di 
/eli.  e di  tloria,  pari.  2,  pag.  336,  36o,  373 
Voi.  VII. 


e 3gi.  — Il  primo  vose,  di  Nantes  fu  S.  Giu- 
ro, cui  succedettero  Ennio,  8.  Emiliano  0 Si- 
milino,  Evemcro,  Marco,  ecc.  Quanto  agli  al- 
tri vescovi  sino  alla  fine  del  passalo  secolo, 
vedasi  la  Gallia  chrisl  t.  2,  pari.  2.  La  sede 
vescovile  di  Nantes  restò  vacante  per  più  di  6 
anni,  dopo  la  morte  del  vescovo  Giovanni  Bat- 
tista Ou  Vnisin,  succeduta  nel  luglio  del  181 3: 
nell’ ott.  del  1819  venne  consacralo  vescovo 
Luigi  Giulio  Francesco  d’Andigué  de  Maineuf, 
il  quale  mori  nel  genn.  1822,  e gli  succedette 
Giuseppe  Michele  Giovanni  Battista  Micolon 
de  Gucrinas,  consacrato  nel  nov.  dell'  anno 
suddetto. 

RAPOAR,  sede  vescovile  della  provincia  pa- 
triarcale nella  diocesi  dei  Caldei,  unita  colle 
Chiese  di  Nilo,  di  Nanmania  c di  Badaja.  Ebbe 
per  vescovi  : Marannme,  ordinalo  vesc  di 
Naphar  c di  Nilo  nel  990  dal  cattolico  Ma- 
ria II.  Un  vesc.  di  Naphar,  nominalo  pure  Ma- 
rannme, assistette  nel  1067  alla  consacrazione 
del  cattolico  Seharjesus,  e nel  1 0 j 5 a quello 
di  Ebcdjesus.  Non  si  sa  se  egli  sia  lo  stesso 
Mnrannmc  che  sedette  nel  990  , o un  nitro 
vescovo  dello  stesso  nome.  Maris,  assistette  nl- 
1’  ordinazione  del  cattolico  Ebadjesus  III.  Ser- 
gio, succedette  a Maris.  Oriens.  chr.  t.  2, 
pag.  1179. 

NAPHATH-noR  (V.  NrpnATit-oon). 

RAPII F.C»  (eb.  imbecille , dalla  parola  pug), 
figlio  di  Esaar  ( Etod.  c.  6,  v.  2 1). 

RAPOEG,  figlio  di  David  ( 1 Par.  c.  i4, 

v.  6 ). 

KAPI1IS  ( eh.  r anima,  dalla  parola  ne- 
phese/t  ),  figlio  d’ Ismaele  ( Genesi,  c.  25, 
v.  i5,  e 1 Par.  e.  1,  v.  3i  ). 

riputa  V.  Nafta. 

RAPLl’S.  V.  Napoli  di  Pai.estira. 

**  RAPOM,  Parlenope,  poscia  freapolis, 
città  capitale  del  regno  delle  due  Sicilie  e 
del  regno  di  Napoli  , capoluogo  di  provin- 
cia, distante  43  leghe  da  Roma,  70  da  Pa- 
lermo, 90  da  Firenze  e 3 dal  Vesuvio,  nel  fon- 
do del  golfo  del  suo  nome.  Il  numero  itegli 
abitanti  di  questa  città  è di  mezzo  milionu 
circa  : long.  11,  55  ; lai.  4o,  5l.  Non  vi  ha 
citta  di  Europa,  che  sia  di  questa  meglio  si- 
tuata. E disposta  a guisa  di  anfiteatro,  sopra 
di  un  cratere,  che  sembra  quasi  chiuso  dalle 
isole  di  Capri  da  una  parte,  e di  Procida  c 
d' Ischia  dall’  altra.  La  prima  al  mezzodì  di 
Napoli  n’  è distante  17  miglia,  e i5  l'ultima. 
A vista  di  Napoli  quasi  tra  loro  concatenati 
veggonsi  ai  suoi  piedi  i bei  villaggi  di  Portici, 
di  Resina,  delle  2 torri  del  Greco  e della  Nun- 
ziata, cogli  avanzi  preziosi  di  Ercolano  e di 
Pompei.  Da  lontano  si  vede  la  catena  degli 
Appennini,  di  cui  un  braccio  circondando  il 
Vesuvio  si  distacca  per  abbracciar  parte  del 
cratere  di  Napoli  verso  il  capo  Minerva.  So- 
pra questo  braccio  dirimpetto  Napoli  sono  Ca- 
stellamare,  Vico,  Sorrento  e Massa.  Giace 
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Napoli  rivolta  a mezzogiorno  ni  a levante  sul 
pendio  di  una  falena  ui  folline  ollrrnmdo  de- 
liziose, le  quali  le  guarentiscono  da*  solfi  aqui- 
lonari. Questa  espilale  col  suo  rratcro,  colle 
sue  isole,  col  suo  Vesuvio,  colle  sue  montagne 
cifre  vedute  vaghe  ed  amene.  La  principal 
veduta  è di  osservar  Napoli  in  alto  mare,  don- 
de l' intiera  citta  visi  presenta  come  un'im- 
menso anfiteatro.  Ma  più  della  situazione  n’  è 
delizioso  ed  ameno  il  clima.  Il  cielo  vi  è quasi 
sempre  puro  e sereno  : I aria  vi  è salubre  e 
libera.  Il  suolo  è di  una  meravigliosa  fertilità, 
e vi  si  fanno  fino  a 3 successive  raccolte.  — 
Sebbene  sia  Napoli  considerata  come  p'azza 
di  guerra  di  prima  classe,  non  ha  nè  porle, 
nè  bastioni,  non  essendo  veramente  difesa  che 
da  tre  forti:  Caslcl-Niiovo.  fabbricalo  nel  1270 
da  Carlo  I duca  di  Angiò  ed  aumentalo  ila 
Ferdinando  di  Aragona,  presso  il  porlo  : Ca- 
stel dell’  Ovo,  cosi  chiamato  dalla  sua  forma 
«vale,  eretto  da  Guglielmo  III,  principe  nor- 
manno, situato  sul  mare,  sopra  una  roccia, 
clic  una  ghiaiata  stretta  unisce  «Ila  spiaggia  : 
ed  il  castello  S-  Elmo,  innalzato  da  Cario  11, 
figlio  di  Carlo  I,  sopra  una  collina  all'  occi- 
dente della  citta,  e ridotto  da  Carlo  V in  lina 
regolare  cittadella.  — La  citta  di  Napoli  è an- 
tichissima e la  sua  origine  trovasi  avviluppata 
nella  oscurità  delle  favole.  Ciò  che  sappiamo 
di  certo  è che  gli  abitanti  di  Cunia,  gelosi  del 
di  lei  ingrandimento,  la  distrussero  completa- 
mente. Riedificata,  dicesi,  dagli  stessi  Cumnni 
allorquando  Annibaie  se  ne  avvicinò,  non  fu 
soggetta  ma  alleata  dei  Domani,  avendo  rice- 
vuto il  nome  di  loro  colonia  soltanto  all'epoca 
degli  imperatori.  Continuò  Napoli  ad  essere 
citta  greca  nei  suoi  costumi,  nella  sua  religio- 
ne c nel  suo  linguaggio.  L’ imperatore  Adria- 
no la  fece  aumentare  nell'  an.  i3o  e Costanti- 
rio  il  Grande  nel  3o8.  Diventò  un  luogo  di  de- 
lizia e di  riposo  per  i più  ricchi  abitanti  di 
Doma.  Il  giovane  Augustolo  ritirossi  in  uno 
de’  suoi  castelli,  dopo  essere  stalo  balzato  dal 
trono  da  Odoacre  re  degli  Eruli,  nell’an.  476. 
Nel  536  Belisario  la  prese  di  assalto,  la  sac- 
cheggiò e vi  fece  uccidere  i suoi  abitanti  sen- 
za distinzione  di  età  c di  sesso  : ma  4 anni  do- 
po fu  lo  stesso  Belisario  che  pel  primo  occu- 
possi  del  pronto  suo  ristabilimento,  essendosi 
trovalo  in  istalo  di  sostenere  un  nuovo  assedio 
contro  Totiln  nel  54'Z,  cui  però  dovette  ar- 
rendersi. I Longobardi  se  ne  insignorirono 
nel  5g8  c vi  stabilirono  uno  dei  loro  duchi. 
Governandosi  a repubblica  nel  IX  sec.,  fu  Na- 
poli invano  aggressa  dai  Franchi  ; ma  i Nor- 
manni, essendosi  stabiliti  nella  Puglia,  estese- 
ro la  loro  signoria  anche  sopra  questa  città,  c 
dopo  di  essi  venne  successivamente  dominata 
dagli  Svevi,  dagli  Angioini,  dagli  Aragonesi, 
dni  Casligliani,  dagli  Austriaci  e finalmente 
dai  Borboni  della  linea  regnante  in  Spagna. 
•—  Assai  sofferse  la  città  di  Napoli,  per  le 


molte  guerre,  per  i terremoti  e per  le  ribelli», 
ni  popolari.  — Molti  sono  in  Na|>oli  gli  stabi- 
limenti ili  pubblica  istruzione,  e fra  i vari  ci- 
teremo 1'  università  degli  studi,  lina  delle  più 
antiche  dell'  Europa  c delle  più  celebri  e più 
frequentate  dell' Italia  ; gli  studi  arcivescovili, 
il  reai  collegio  medico-cerusico,  la  scuola  di 
applicazione  de'  ponti  e strade,  il  liceo  del 
Salvatore  ; la  scuola  di  paleografia,  annessa 
agli  archivi  generali  del  regno  ; l’ istituto  per 
dispiegare  e interpretare  i manoscritti  trovali 
ad  Ercolann,  le  due  grandi  scuole  per  le  fan- 
ciulle ai  Miracoli  ed  a S.  Marcellino.  Vengo- 
no appresso  l'orlo  botanico,  uno  de'  più  ric- 
chi d' Italia  ; il  nuovo  osservatorio  di  Mira- 
dois,  fornito  di  magnifici  stromenti  di  lleichcn- 
bach  e di  Herschcl,  vuol  essere  annoveralo  fra 
ì primi  istituti  di  ritrailo  genere  ; convicn  an- 
cora menzionare  I’  osservatorio  della  marine- 
ria a 8.  Gaudioso  ; I'  ufficio  topografico  con 
una  ricca  collezione  di  stromenti  geodesici,  i 
gabinetti  di  mineralogia,  di  storia  naturale,  di 
fisica  e di  chimica,  La  biblioteca  Borbonica, 
è la  più  grande  del  regno  ed  una  delle  più  co- 
iosc  del  mondo  ; nomineremo  poscia  la  bi- 
iiotcca  Brancaccimia  raccolta  in  Doma  dal 
card.  Francesco  Brancaccio,  e lasciata  col 
suo  testamento  net  167J  a beneficio  del  pub- 
blico in  Napoli,  ricca  soprattutto  di  manoscritti 
sulla  storia  di  Napoli  ; la  biblioteca  ministeria- 
le, annessa  al  ministero  degli  interni  ; la  bi- 
blioteca dell'  università,  la  biblioteca  de'  PP. 
dell' oratorio  detti  Girolomini,  è veramente  ma- 
gnifica, e ricca  di  libri.  Il  museo  reale  Borbo- 
nico è diviso  in  parecchie  sezioni  ; quella  del- 
le antichità  è formata  di  oggetti  trovati  a Sta- 
llia, Ercolano  c Pompei,  delle  collezioni  della 
casa  Farnese  di  Roma,  dei  musei  Borgia,  Vi- 
venzio,  e d’  altri  monumenti  dispersi  dell’  arte 
classica  dei  Greci  e dei  romani  ; questo  museo 
è per  molti  risguardi  il  più  ricco  che  esista, 
specialmente  pei  bronzi  e i quadri  antichi.  La 
capitale  del  regno  si  rende  singolare  anche 
per  le  sue  accademie  e le  dotte  società  ; in 
capo  a sì  fatti  inslituti  vuol  esser  messa  la  so- 
cietà reale  Borbonica,  divisa  in  3 sezioni,  la 
prima  col  nome  di  Storia,  e di  Antichità,  l'al- 
tra di  Scienze,  e la  terza  di  Belle  arti.  L'ac- 
cademia Poutaniana,  formata  dalla  unione  te- 
stò fatta  delle  accademie  Pontaninna  c Sebc- 
zia  ; essa  ò divisa  in  5 classi  clic  abbracciano 
le  scienze,  la  letteratura  c le  belle  arti  ; I’  ac- 
cademia medico-chirurgica,  divisa  anche  in  5 
classi  ; il  reale  inslilulo  d’ incoraggiamento, 
della  quale  4o  soci  ordinari  volgono  le  loro 
investigazioni  a tutto  quello  che  può  contri- 
buire agli  avanzamenti  delle  manifatture,  del 
commercio  e dell'  agricoltura  coll’  applicazio- 
ne delle  scienze.  Non  mancano  a questa  città 
numerosi  luoghi  pii  elemosinieri  pei  poveri  e 
per  le  famiglie  decadute.  Il  primo,  si  appella 
reale  albergo,  è I'  edificio  il  più  vasto,  ed  il 
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pi»  grandioso  (li  Napoli.  È posto  fuori  della 
città  nel  borgo  appellato  di  S.  Antonio  abba- 
te. Nella  fronte  vi  si  legge  a grandi  caratteri  : 
regiutn  tolius  regni  patiperum  / ìospitium , che 
scuoprc  la  gran  destinazione , e I*  oggetto 
per  cui  fu  fondalo.  Quest’  opera  insigne  si  de- 
ve a Carlo  III  Dorhone  col  grandioso  e ben 
ideato  disegno  dell’  architetto  Ferdinando  F u- 
ga. Qui  fioriscono  tutte  le  arti  meccaniche, 
onde  nell’  esposizione  annuale  si  sono  veduti 
de’  lavori  perfettissimi  di  stoffe,  di  tele,  di  ca- 
stori, di  ricami  ed  altri  moltissimi,  che  sareb- 
be lungo  a ridire.  Vi  sono  anche  scuole  ele- 
mentari di  scrittura,  di  aritmetica,  di  lettura, 
di  disegno,  di  musica  ed  altre  professioni. 
Oltre  però  di  queste  braccia  utili  alla  patria, 
il  reale  albergo  racchiude  un  numero  ben 
rande  di  poveri  dell’  uno,  e dell’  altro  sesso. 
’ altro  grandioso  ospizio  è appellato  S.  Gen- 
naro de’  poveri.  Anticamente  tu  chiesa  fondala 
dal  vese.  S.  Attnnasio,  alla  quale  nel  i4-68 
vi  fu  aggiunto  uno  spedale  dal  card.  Oliviero 
Carafa  governalo  da  una  fratellanza.  La  glo- 
ria di  averlo  ampliato,  e ridotto  in  bella  forma 
si  deve  al  viceré  Pictrantonio  di  Aragona 
nel  1669  sotto  Carlo  11.  Il  grand’edificio  si 
vede  diviso  in  2 lunghe  ali,  con  esteso  cortile 
nel  mezzo,  c chiesa  nella  parte  superiore.  Qui 
in  appartamenti  separali  hanno  la  loro  abita- 
zione con  soccorsi  giornalieri,  religiose,  obla- 
te,  e poveri  inabili  sotto  la  guida  di  un  prete 
col  nome  di  rettore.  Tra  i molti  monti  di  pietà 
che  sono  in  Napoli,  senza  far  parola  di  quelli 
che  diconsi  di  maritaggi  fondali  da  certe  par- 
ticolari famiglie,  3 sono  i più  rispettabili, 
cioè,  it  Monte  della  Misericordia,  clic  positi- 
vamente fu  istituito  per  esercitare  le  7 opere 
della  misericordia,  fu  eretto  nel  1601  con  di- 
segno di  Francesco  Picchiati!.  11  monte  de’po* 
Tori  situato  presso  la  Vicaria,  dove  fu  traspor- 
tato da  altri  luoghi  nel  1617.  Ila  una  bella 
chiesetta  cou  quadro  di  Antonio  di  Amato.  Il 
monte  della  Pietà,  che  dopo  altri  diversi  luo- 
ghi si  fissò  noi  1 5<)8  nella  strada  de’  Librai 
con  bello  edificio  diretto  dall’  architetto  Gio- 
vanbntlista  Gavagni.  Vari  poi  sono  gli  spedali 
della  città  di  Napoli,  il  più  grandioso  di  tutti 
è quello  degl’  Incurabili.  La  sua  istituzione  si 
riconosce  da  una  donna  chiamala  Maria  Longo 
nel  i52i.  L’ edificio  è vastissimo,  c situalo  nel 
miglior  punto  della  città.  Accoglie  tutti  gli 
infermi  di  qualunque  grado,  c condizione  si- 
no al  numero  di  2000,  c loro  appresta  lutti 
gli  aiuti  possibili.  Quest’  ospedale  manda  i 
convalescenti  in  vari  luoghi  aperti  fuori  di  cit- 
tà per  meglio  ristabilirsi.  Ila  una  nobile,  e 
ricca  farmacia,  ed  una  chiesa  elegante,  dove 
si  vede  il  bel  sepolcro  di  Andrea  di  Capua  per 
opera  di  Giovanni  da  Nola.  Lo  spedale  della 
Pace  fu  fondalo  nel  palazzo  del  famoso  Sor- 
giauni  Caracciolo  presso  il  Castello  Capuano 
cou  diseguo  di  Pietro  di  Marino,  che  vi  rileu* 


nc  la  porta,  e la  facciata.  Quest’ opera  è do- 
vuta ai  buon  fratelli  di  S.  Giovauni  di  Dio  ncl- 
l’anco  1587,  colle  sovvenzioni  de’ pietosi  na- 
poletani. L’edificio  della  S.Casa  della  Nunziata 
e di  grande  estensione.  Fu  questo  stabilimento 
eretto  da  Sancia  moglie  del  re  Roberto,  e venne 
ampliato  dalla  regina  Giovanna  IL , la  tomba  di 
cui  si  vede  nella  chiesa. Margherita  di  Durazzo 
madre  di  Ladislao  le  fece  dono  della  città  dì 
Lesina.  Nel  i5i5  trovandosi  in  commenda  i 
feudi  della  ricca  abbadia  di  Monte  Vergine 
furono  da  Leone  X ceduti  a questo  stabilimen- 
to. I privati  concorsero  con  legali  c donazioni 
ad  accrescerne  le  ricchezze,  per  essere  impie- 
gale in  opere  pie.  Vi  si  ricevono  i proietti,  vi 
esiste  un  conservatorio  di  nubili,  e vi  si  eser- 
citano delle  opere  di  pietà;  sono  esse  espresse 
nc’  4 versi  che  leggonsi  sulla  porla  : 

Lac  pucris,  dotom  innuptis,  vclumquc  pudicis 
Datquc  mcdclam  uegris  lisce  opulenta  doinus. 
Itine  merito  sacra  est  illi,  quuc  nupta,  pudica, 

Et  lactans,  urbis  vera  uicdcla  fuit. 

Li  chiesa  era  stata  rifatta  nel  1 54o,  con  dise- 

gno  del  Manlio.  Vi  avevano  dipinto  Santafede, 
orcuzio.  Massimo,  Lanfranco,  Giordano.  Vi 
avevano  scolpito  Merliano  e Ucraini.  L’altare 
maggiore  disegnato  dal  Fanzaga  era  costato 
70  mila  ducali.  Questi  ed  altri  preziosi  ogget- 
ti furo»  distrutti  da  un  incendio  la  notte  degli 
8 febb.  1757.  Nel  1760  si  cominciò  a rifarla, 
e fu  terminata  nel  1782.  il  Van vitelli  ne  fu 
('architetto,  il  quale,  malgrado  che  avesse  do- 
vuto accomodarsi  al  luogo,  ha  spiegato  un 
gusto  squisito  in  tulle  le  sue  parti.  Il  gran  cor- 
nicione, clic  gira  intorno,  è sostenuto  da  44 
belle  colonne  corintie  di  marmo  di  Garrara. 
11  bel  succorpo  disposto  sotto  la  chiesa  dallo 
stesso  architetto  presenta  un  ovato  sostenuto 
da  8 paja  di  colonne  d’ordine  dorico  che  pren- 
de lume  da  un’  apertura  superiore.  — Fra 
le  principali  chiese  poi  nomineremo:  la  catte- 
drale, la  quale  fu  fondala  da  Carlo  1 d’Angiò, 
e terminata  da  Carlo  li,  di  lui  figlio  nel  1229 
a pubbliche  spese  con  disegno  di  Nicola  Pisa- 
no fiorentino,  e del  Maglione  di  lui  allievo. 
La  continuazione  nc  fu  ailidala  al  Masuccio  I, 
napolitano.  L'architetto  le  diè  l’aria  di  un  ca- 
stello racchiudendo  il  quadrato  tra  4 alle  tor- 
ri che  chiudono  gli  angoli,  c dando  ai  muri 
laterali  lunghe  finestre  alla  gotica,  c merli  sul 
finimento.  Un  gran  tremuolo,  che  scosse  Na- 
poli nel  i4aC,  apportò  notabile  rovina  a que- 
sto tempio,  ma  Fu  subito  rifatto  sotto  Aliou- 
so  I , per  la  pietà  di  va  ie  famiglie  nobili.  La 
facciata  di  questa  chiesa  colle  3 porte,  ed  or- 
nali esteriori,  fu  opera  dell’  arciv.  card.  Erri- 
co Capece  M intitolo  nel  i4«7»  come  si  legge 
nell' iscrizione  sul  fregio.  II  disegno  è tutto 
gotico,  ma  la  sua  scoltura  ha  qualche  cosa  di 
raro  per  quei  tempi  : si  per  gl’  lutagli,  e per 
le  statue,  come  anche  per  l’ architrave,  e per 


Digitized  by  Google 


28 


K A P 


X A P 


f;li  stipiti,  che  sono  di  3 soli  pezzi,  che  porla 
oro  altezza  e grossezza  danno  meraviglia.  Ne 
fu  il  costruttore  1'  abb.  Antonio  Bambocci  da 
Piperno.  Sui  finir  del  secolo  decorso,  il  car- 
dinale arciv.  Capece  Zurlo  a compimento  de- 
gli ornati  di  quella  porla,  fece  sul  medesimo 
stile  architettonico  ornare  a stucco  tutta  la  fac- 
ciala. Sulla  porta  maggiore,  dalla  parte  inter- 
na, veggonsi  le  tombe  di  Carlo  I d'  Angió,  di 
Carlo  Martello  re  d’  Ungheria  e di  Clemenza 
di  Austria  sua  moglie,  qui  innalzate  da  Errico 
Gusman  conte  di  Olivares  viceré  del  regno 
nel  1 559,  quando  le  ceneri  di  quei  reali  per- 
sonaggi venivan  tolte  dalla  tribuna,  che  si  do- 
vette ampliare  per  volere  dell*  arciv.  Alfonso 
Gesualdo.  Al  finostrone  della  maggior  porla 
soprasta  la  dorata  immagine  di  SVGennaro, 
in  memoria  dell’  incendio  del  Vesuvio  accadu- 
to l’an.  i63i . Tutto  1*  edifìcio  della  chiesa  è 
disposto  a 3 navi  sostenute  dai  pilastri  latera- 
li, dove  furono  adattate  moltissime  colonne  di 
granito,  di  affricano,  e di  cipolazzo.  che  ap- 
partenevano ai  rovinati  tempi  di  Apollo,  e di 
Nettuno.  Ad  ogni  pilastro  si  vede  attaccato  nn 
ritratto  di  un  S.  vescovo  napolitano  in  bella 
disposizione,  dei  quali  alcuni  furono  fatti  scol- 
pire dal  card.  Decio  Cara  fa  nel  scc.  XVII,  ed 
altri  nel  passato  secolo  dall’ arciv.  Giuseppe 
cardinale  Spinelli.  A man  sinistra  di  chi  en- 
tra, sotto  il  secondo  arco  si  scorge  il  battiste- 
ro di  marmi  commessi,  la  cui  fonte  di  hasnlte 
egiziano  è adorna  di  maschere  e tirsi  inta- 
gliati di  basso  rilievo  in  quella  pietra  dii  rissi 
ma.  Da  un  piedistallo  di  porfido  è sostenuta 
la  fonte,  sopra  il  cui  tabernacolo  di  marmi 
commessi  stanno  2 statuette  di  bronzo  , che 
rappresentano  il  battesimo  di  Gesù  Cristo.  E 
il  battistero  attorniato  da  4 colonnette  di  verde 
antico  con  capitelli  di  bronzo,  su  cui  poggia 
lina  cupoletta  di  marmi  commessi,  a cui  so- 
prasta la  croce. Ove  la  maggior  nave  s’appros- 
sima alla  tribuna,  stanno  due  belle  opere  di 
marmo  sotto  i due  organi  : il  trono  pontificale 
a man  manca  di  chi  entrato  in  chiesa,  ed  il 
pergamo  a man  destra.  L’ arciv.  Hainuccio 
cara.  Farnese  fece  nel  sec.  XVI  lavorare  a fra 
Giustino  da  Parma  frate  francescano  l’organo 
eh’  é dalla  parte  dell’  epistola  I portelli  che 
Io  coprono  sono  stali  aipinti  da  Giorgio  Va- 
sari, e i santi  protettori,  che  in  essi  si  vedono, 
portano  i ritratti  dei  signori  della  casa  Farne- 
se. Intorno  ad  un  secolo  dopo,  1* arciv.  Asca- 
nio  Filomarino  commise  a Pompeo  Franco  l’o- 
pera dell’altro  organo,  i cui  sportelli,  che  ora 
si  trovano  in  alto  furono  dipoi  tatti  dipingere  a 
Luca  Giordano  dall*  arciv.  Innico  card.  Ca- 
racciolo. — Il  pavimento  di  della  chiesa  fu 
fatto  da  Ciarfetta  Caracciolo  Dopo  170  anni, 
fu  dai  successori  di  detto Ciarlella  nell  an.  i6o3 
rislaurato.  Nell’anno  poscia  1681  dal  Monte 
fondato  dal  detto  Ciarlella  fu  ridotto  in  marmo 
nella  forma  che  oggi  si  vede.  La  soffitta  dora- 


ta di  bella  costruzione  fu  ornata  di  3 quadri 
da  Fabrizio  Sanlafcde.  Gli  ovali  furono  dipin- 
ti da  Giovanni  Vincenzo  Forti.  Luca  Giordano 
espresse  i quadri  dei  SS.  proiettori,  de’  SS.A- 
postoli,  e ui  altri  Santi,  che  si  vedono  nelle 
pareti  laterali.  Nel  mezzo  altra  volta  era  la 
tribuna,  il  coro  coll’altare  maggiore.  Ma  quel- 
la tribuna  non  sembrando  corrispondente  alla 
maestà  del  tempio,  nel  secolo  passato,  il  car- 
dinale arciv.  Spinelli  la  fece  gittare  a terra, 
una  nobilissima  n’  eresse,  doviziosa  di  prege- 
voli marmi  e dipinti,  e tutta  lumeggiata  di 
oro,  e nel  mezzo  ricchissimo  altare  di  pietre 
dure,  e di  ornamenti  in  rame  dorato,  su  cui 
sorge  la  statua  in  marmo  bianco  della  Vergine 
Assunta  in  colossali  dimensioni.  Da  tale  tri- 
buna per  2 marmoree  scale  si  discende  alla 
cappella  del  Soccorpo.  Questa  sì  bella  mac- 
china fu  per  ordine,  ed  a spese  del  card.  Oli- 
viero Carafa  principiata  al  primo  ott.  dell’an- 
no 1492  col  disegno,  modello,  ed  assistenza  di 
Tommaso  Malvita  da  Como,  architetto  e scul- 
tore singolarissimo  in  quell’  età.  Lunga  è la 
cappella  48  palmi,  larga  36,  ed  alta  1 ò.  Ovun- 
que si  ammirano  marmi  finissimi,  in  cui  sono 
intagliati  figurine  ed  arabeschi.  La  soffitta, 
eli’  è divisa  in  molti  quadroni  di  marmo,  alti 
più  d un  palmo,  sta  ella  appoggiata  sopra  10 
colonne  d ordine  ionico,  7 uelle  quali  sono  di 
mo’mo  cipolazzo,  che  si  stimano  avanzi  del 
tempio  d’  Apollo.  La  delta  soffitta  poi  è tutta 
lavorata  con  bellissimi  cartocci,  e diverse  fi- 
gure di  basso  rilievo.  Presso  P altare  si  vede 
al  vivo  la  statua  del  detto  cardinale,  col  suo 
abito  concistoriale  spiegato,  inginocchiato,  ed 
agiato  su  del  Faldistorio,  di  un  lavoro  pur 
troppo  squisito,  che  si  stima  comunemente  del 
Buonarroti.  Sotto  dell’ altare  si  conserva  il  sa- 
cro corpo  del  glorioso  martire  e protettore 
S. Gennaro  —Nel  lato  sinistro  dell’altare  mag- 
giore è degna  di  vedersi  la  cappella  de’  Minu- 
(oli  po' suoi  musaici  nel  pavimento,  pe’  ritratti 
cavallereschi  della  loro  famiglia  nelle  pareti, 
e pel  nobile  sepolcro  di  Errico  Minulolo  co- 
struito dal  nominato  Antonio  Bambocci.  Nella 
contigua  cappella  a destra  della  famiglia  Toc- 
co si  distinguono  ancora  le  pitture  a fresco  di 
Tesauro  napolitano,  che  vi  espresse  la  vita  di 
S.  Aspreno.  Il  bassorilievo  fu  opera  di  Anni- 
baie Caccavello.  Nella  cappella  Calcola,  dove 
si  conserva  la  sacra  Eucaristia,  si  ammirano 
le  pitture  ad  olio  di  Angelo  Franco  napolita- 
no. Si  passa  indi  alla  cappella  del  Seminario, 
nel  cui  altare  si  vede  un  rarissimo  quadro  di 
Giovanni  Antonio  Santoro  dellA  visita  della 
Vergine  colla  data  del  1600.  A destra  fuori 
la  porta  è situato  il  deposito  di  papa  Innocen- 
zo 1 V.  La  di  lui  tomba  fu  eretta  a musaico  con 
disegno  di  Pietro  di  Stefano  con  iscrizione. 
Siegue  appresso  In  sagristin,  una  volta  vi  era 
dipinta  la  vita  di  S.  Lodovico  ordinala  dal  re 
Carlo  II,  perche  fu  eretta  in  cappella  a lui  de- 
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dicala.  Fu  I’  aulore  il  Simone,  secondo  scrive 
il  de  Dominicis,  e continuala  per  ordine  di 
Giovanna  I,  da  Gennaro  di  Cola  di  lui  allievo. 
Al  presente  delta  sagrisliasi  vede  molto  abbel- 
lita, e adornata  di  varie  bellissime  pitture,  ese- 
guite ad  istanza  del  cardinale  Francesco  Pi- 
natelli.  Il  quadro,  che  sta  nella  soRilla,  che 
inola  il  glorioso  S.  Gennaro,  ai  piedi  della 
SS.  Trinità,  che  discaccia  tutti  i mali  che  pos- 
sono sovrastare  la  città  di  Napoli,  è opera  di 
Santolo  Cirillo.  1 ritratti  di  tutti  i vescovi,  ed 
arcivescovi  di  Napoli,  che  si  veggono  d'intor- 
no le  mura,  sono  opera  di  Alessandro  Viola  ; 
la  cappella,  che  sta  nel  fondo  di  detta  sagre- 
stia 4 tutta  di  linissimi  marmi  ; e altri  vaghis- 
simi quadri  ivi  si  ravvisano,  tutti  del  pennello 
di  detto  Cirillo.  Usciti  da  questa  sagnslia,  su- 
bito a mano  destra  si  vede  la  cappella  de’  si- 
gnori Dentice  qua  trasportata, ore  vi  ù un  qua- 
dro della  SS.  Annunciata  o|n.ra  di  Francesco 
Giordano.  Segue  il  ccnotafio  nel  muro  eretto 
a papa  Innocenzo  XII  di  casa  l'ignatclli.  Vi  si 
vedo  il  suo  busto  in  bronzo  dorato  con  varie 
ligure  d’Angeli,  ed  altri  ornamenti  di  marmo. 
Al  disotto  è incisa  l’iscrizione.  Ca  cappella  di  i 
Scripandi  presso  la  porla  minore  ha  bel  qua- 
dro della  Pietà, opera  di  Francesco  Curia  napo- 
litano. Nelle  mura  laterali  furono  situati  i 2 
egregi  quadri  del  Dalducci  fiorentino,  che  si 
vedevano  prima  nella  tribuna,  cioè  di  S.  Gen- 
naro col  ritratto  del  cardinale  Gesualdo,  e di 
S.  Agnello.  Nell’  ultima  cappella  da  questo 
lato  è osservabile  il  quadro  del  Redentore,  che 
mostra  il  costato  all’  incredulo  apostolo,  è una 
opera  degna  di  Marco  da  Siena,  ed  il  basso 
rilievo  della  Deposizione  nel  sepolcro  lavoralo 
egregiamente  da  Giovanni  da  Nola.  Finalmen- 
te non  sono  da  lacere  i granili  e belli  miglio- 
ramenti arrecativi  dal  cardinale  arciv.  Filippo 
Caracciolo  del  Giudice,  il  quale  con  ottimo 
consiglio  c con  ingente  spesa  la  ridusse  sicco- 
me è al  presente,  convenevolmente  ornata,  e 
con  gusto  e semplicità  Le  finestre  furono  ri- 
dotte alla  primitiva  lor  forma,  le  mura  rive- 
stile di  marmi  colorati  nella  parte  inferiore,  e 
nella  superiore  di  stucchi  lucidi,  colorili  an- 
eli'essi  ad  imitazione  de'  marmi,  le  colonne  le 
quali  eran  vestite  d' intonaco,  ripulite  e rendu- 
le  lucidissime  ; gli  archi  c le  cornici  arricchi- 
te di  ornamenti  c dorature  ; le  pitture  tutte 
nettate  dalla  polvere  c restaurate,  e rifatta  pu- 
re la  vecchia  sollilla.  — A sinistra  di  questa 
chiesa  si  entra  nell'  antica  basilica  di  S.  Resti- 
tuiti.Fu  fondata  sopra  i ruderi,  e co’  materiali 
del  tempio  gentilesco,  che  sorgeva  in  questo 
luogo  tjiiesla  fu  l’antica  cattedrale  di  Napoli, 
e negli  antichi  secoli  fu  della  del  SS.  Salvato- 
re c Stefania,  dappoi  s' intitolò  di  S. Gennaro, 
e talvolta  chiesa  maggiore  di  Napoli.  Priina- 
cliè  si  edificasse  I’  odierna  chiesa  la  sua  entra- 
ta era  dalla  parte  opposta,  ossia  dalla  strada 
di  Somma  Piazza  ; e la  sua  crociera  si  sleudc- 
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va  alla  metà  della  presente  cattedrale,  che  fu 
tagliala  per  dare  1’  estensione  al  nuovo  edifi- 
cio. Varie  colonne  di  antichi  templi  l'adorna- 
no,  e ciò  che  più  d'ogni  altro  merita  riguardo 
si  è la  cappella  di  S. Maria  del  Principio.  Con- 
tiene un’immagine  ben  conservata  della  Vergi- 
ne, è in  musaico  c fu  fatta  dal  pittore  Tauro. 
Nello  stesso  modo  fu  dipinto  il  cupolino  della 
cappella  di  S.  Giovanni  in  fonte.  Tanto  la  cu- 
pola di  questa  cappella,  che  le  mura  intorno 
presentano  delle  rare  antichissime  pitture  sa- 
cre anche  in  musaico.  — Tulli  questi  musaici 
sono  un  bel  monumento  di  quel  secolo.  Rim- 
petto  a questa  cappella  vedesi  al  muro  un  gran 
uadro  in  legno,  clic  rappresenta  l’ Assunta  di 
ietro  Perugino.  Nel  mezzo  della  sollilla  della 
maggior  nave  è un  bellissimo  quadro,  in  cui 
vedesi  espressa  S.  Resliluta  estinta,  sopra  di 
una  barca  guidala  dagli  angeli,  che  stanno  in 
diversi  atteggiamenti,  che  fa  vela  verso  l’isola 
d’  Ischia  ; in  aria  vi  è la  Vergine  col  suo  fi- 
gliuolo Gesù  in  seno,  che  vicn  pregata  da 
S.  Gennaro,  similmente  in  aria,  che  voglia 
concedere  alla  Sirena  Pnrlcnope  il  conservare 
nella  sua  città  quel  sacro  corpo:  dipintura  for- 
se la  più  bella,  che  sia  uscita  dal  pennello  di 
Luca  Giordano.  Le  immagini  de'  12  Apostoli, 
del  Salvatore  e della  Vergine  , dipinte  nei 
tondi  degli  archi  verso  la  nave  di  mezzo  e 
dell’  arco  del  maggior  altare,  sono  opere  di 
Francesco  de  Mura,  detto  altrimenti  France- 
schiello.  Di  Santolo  Cirillo  sono  i dipinti  degli 
ovati  tra  I’  una  c l’ altra  finestra.  — Fra  i se- 
polcri, che  sono  in  questa  chiesa,  rammente- 
remo quello  vicino  la  porla  dell'illustre  cano- 
nico Mazzocchi,  scolpito  dal  Sarnmartino  , ed 
un  sarcofago  antico,  che  chiude  le  ceneri  di 
Alfonso  Piscicelli. — Incontro  aS  Resliluta  ve- 
desi la  cappella  di  S.  Gennaro,  della  il  Teso- 
ro. Dna  gran  pestilenza,  che  alllissc  Napoli 
nel  1IÌ26,  ed  un  voto  dì  tutta  la  città  al  suo 
protettore,  fece  alzare  questo  noliilc  edificio 
a pubbliche  spese.  L’ opera  fu  cominciala 
nel  1608,  col  disegno  del  P.Grimaldi  teatino. 
Tutto  ciò  che  poteva  I’  arte  e la  magnificenza 
nel  sec.  XVII,  tutto  fu  riunito  e raccolto  in 
questa  cappella,  la  quale  è nel  suo  genere  stu- 
penda ed  unica  fabbrica.  La  facciata  di  mar- 
mi bianchi  c mischi  e d’altri  colori  ha  l'archi- 
trave poggiato  sopra  2 colonne  di  marmo  nero 
venato  di  bianco  c di  verde,  clic  hanno  d'  al- 
tezza 27  palmi  ed  un  terzo.  La  gran  porta  di 
ottone  ù di  raro,  e squisito  lavoro  col  busto 
di  S.  Gennaro  in  mezzo  eseguito  con  disegno 
del  cav.  Cosmo  F’anzaga.  1 due  lati  sono  de- 
corali dalle  staine  colossali  di  marmo  dì 
S.  Pietro,  e di  S.  Paolo,  opere  di  Giuliano 
Finulli.  Vi  furono  spesi  circa  32  mila  scudi. 
— Vi  sono  disposti  negli  altari  .f ■:  colonne  di 
marmo  broccatello  di  ordine  corintio,  Tra  le 
quali  si  osservano  delle  nicchie,  dove  sono 
esposte  le  statue  in  bronzo  de’  SS.  Protettori 
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ài  vari  artefici.  Altro  nicchie  si  osservano  al 
disotto,  dove  si  conservano  altre  staine  degli 
stessi  Protettori  gellati  in  argento,  della  più 
soprafina  eleganza. Negli  altari  laterali  si  ammi- 
rano i capi  d'  opera  di  pittura  sopra  rame  del 
famoso  Domenichino,  del  ltibera,  e di  Massi- 
mo Stanzioni.  Esprimono  vari  fatti  del  Santo. 
Nel  lato  dell’epistola  il  primo  ammirabile  qua- 
dro della  donna,  che  sana  molti  infermi  col- 
l'olio della  lampada  nrdente  avanti  il  santo,  é 
un’ opera  pregiala  del  Domcnichino.il  seguen- 
te, in  cui  è dipinto  S.  Gennaro,  che  esce  in- 
tatto dalla  fornace  ardente,  fu  eseguito  dui 
Ribera  con  grand’  espressione.  Appartiene  il 
terzo  al  cav.  Stanzioni,  in  cui  si  vede  un’  os- 
sessa liberala  dal  santo.  Nel  lato  del  vangelo 
tutti  i 3 quadri  degli  altari  furono  dipinti  dal 
nominato  Domeniciiino,  cioè  il  morto, che  tor- 
na in  vita  dopo  d’  essere  stalo  coverto  da  una 
coltra  coll'Immagine  del  Santo,  nella  cappella 
di  mezzo  la  decollazione  dello  stesso  co’  suoi 
compagni:  e nell’ultima  la  liberazione  di  mol- 
ti interini  dai  loro  malori.  I freschi  nelle  volte, 
nelle  lunette,  e negli  angoli  si  dipinsero  dallo 
stesso  Domenichino.  L'  altare  maggiore  dà  il 
compimento  a tutte  queste  ricchezze  dcH’arte. 
Fu  disegnato  dal  Solimcna  tutto  composto  di 
porfido,  con  finimenti  d'  argento,  e di  rame 
dorato.  Ne’  di  delle  solenni  feste  viene  adorna- 
to da  a angeli  d’  argento  ai  capi,  e da  puttini 
d’ argento  per  i gradini.  Avauti  allo  stesso 
altare  son  collocali  2 grandi  candelabri  di  ar- 
gento, intorno  a cui  sìan  sedute  6 virtù,  get- 
tati da  Filippo  lodice  su’  disegni  di  Rartolom- 
meo  Granucci.  Dietro  l’altare  in  2 cellette  fo- 
derate di  lamine  di  argento  e con  porticine 
dello  stesso  metallo,  su  cui  leggesi  Carlo  li  re 
di  Spugna  e 1’  an.  1667,  si  conserva,  in  una, 
il  busto  di  argento  dorato  la  cui  lesta  racchiu- 
de il  teschio  di  S.  Gennaro,  e nell’  altra,  il 
sangue  in  due  ampolle  di  vetro  chiuse  in  una 
teca  di  argento  e collocale  in  un  piccolo  ta- 
bernacolo di  questo  stesso  metallo  dorato  con 
ornamenti  gotici  a trafori.  L'opera  del  busto 
è assai  da  pregiare,  ed  è de’  primi  anni  del 
sec.  XIV.  finalmente  la  sagrislia  offre  altri 
oggetti  di  ricchezza,  e de’  capi  d’ opera  tanto 
del  Giordano  in  vari  quadri,  clic  del  Farelli 
nella  soffitta.  Nella  cappella  si  serba  una  mac- 
chia del  Domenichino,  che  non  potè  termina- 
re, e per  supplirla  si  chiamò  il  cav.  Stanzioni. 
Vi  si  serbano  ancora  preziose  suppellettili,  e 
vasi  d' oro,  e di  argento,  e fra  le  altre  cose  vi 
è una  mitra  ornala  da  36q4-  gioie  fra  diaman- 
ti, smeraldi,  rubini,  ecc.  Alcrila  attenzione  an- 
che P insigne  paliotto  tutto  formalo  di  argento 
con  figure  di  rilievo,  che  rappresentano  il  tra- 
sporlo del  corpo  di  S.  Gennaro  da  Monte  Ver- 
gine a Napoli.  Fu  eseguilo  dal  Vinaccia,  e 
costò  circa  S200  ducati.  Si  fa  ascendere  il  va- 
lore di  quest’altare  a 20  mila  scudi,  e per  tut- 
ta lu  cappella  attestò  il  Celano,  che  calcolan- 


dosi tutte  le  spese  qui  occorse  si  fosse  pagata 
la  somma  di  un  milione  Uscendosi  dal  Duomo 
per  la  porta  della  navata  laterale  a dritta  si 
trova  una  piccola  piazza,  nel  mezzo  della  qua- 
le si  erge  una  piccola  guglia  formata  dal  ca- 
valiere Fanzaga  con  una  sola  colonna  di  vari 
fregi,  c col  suo  ritratto  nella  base,  in  cui  si 
ammira  l’artc.ela  destrezza  del  perito  scultore. 
La  statua  di  S. Gennaro  in  bronzo,  clic  nc  sor- 
monta la  cima, è una  bell’opera  di  Giuliano  Fi- 
nelli. — l^i  Chiosa  di  S.  Chiara  riconosce  la  sua 
fondazione  dal  re  Roberto,  e dalla  Regina  San- 
eia  di  lui  moglie  neH’an.«328,  in  cui  fu  termi- 
nata. Se  nc  legge  tutta  I"  istoria  in  4 iscrizioni 
ne’  4 lati  del  campanile,  riportale  dal  Celano, 
e da  altri  autori.  La  chiesa,  il  chiostro,  il  mo- 
nastero, ed  i giardini  occupano  tanto  spazio, 
che  rassomigliano  ad  una  piccola  città.  La 
chiesa  è composta  di  una  sola  nave  di  gran- 
diosa dimensione.  Ma  gli  abbellimenti,  che 
nel  1744  vi  furono  fatti  con  disegno  di  Dome- 
nicanloiiio  Vnccaro,  e le  nobili  decorazioni  in 
pitture,  in  marmi,  e dorature,  colle  quali  fu 
adornata,  hanno  resa  questa  chiesa  torse  la 
più  elegante  di  Napoli.  I^i  sobilla  è dipinta 
dal  Conca  di  Gaeta,  e dal  Donilo,  eh’  è la  mi- 
lior  delle  sue  opere.  Nel  quadro  di  mezzo  del 
etto  Conca  è mirabile  il  pezzo  d’  architettura 
del  celebre  Giov.  Daltisla  Natale.  Il  gran  pavi- 
mento di  marmo  di  questa  chiesa  è uno  dei 
più  belli,  e de’  più  eleganti  di  Napoli.  E lun- 
go palmi  320,  e largo  120.  Uscendo  da  questa 
chiesa  si  presenta  il  campanile,  in  cui  alla  so- 
lidità della  costruzione  si  unisce  la  bella  archi- 
tettura. Quest’  opera  fu  diretta  dall’  architetto 
Masuccio  II  in  cui  i periti  avvertono  nel  terzo 
piano  la  bella  innovazione  nel  capitello  ginni- 
co, e che  poi  diè  tanta  gloria  a Michelangelo. 
La  chiesa  dei  SS.  Apostoli,  fondala  da’  reli- 
giosi teatini  nel  i586,  con  disegno  del  P. Gri- 
maldi dell’  ordine  islesso.  Si  vuole  che  qui 
fosse  stato  un  tempio  ne’  vecchi  tempi  dedica- 
to a Mercurio.  Tutta  la  gran  volta  cogli  ango- 
li della  cupola,  la  tribuna  del  coro  e le  volto 
de’  cappelloni  furono  dipinte  dal  celebre  Gio- 
vanni Lanfranco.  In  questo  riguardevole  tem- 
pio diedero  pruove  de’  loro  talenti  tulli  i più 
celebri  artisti  di  quel  tempo.  Il  Giordano  vi 
dipinse  i 4 quadri  della  crociera, cioè  a dritta 
la  Nunziata,  e la  nascila  del  Redentore,  ed  a 
sinistra  la  nascita  di  Maria,  e la  presentazione 
al  tempio.  La  cupola  fu  dipinta  dal  Denaschi 
torinese,  ma  gli  Evangelisti  sono  opera  del 
suddetto  Lanfranco.  Le  lunette  degli  archi  di 
ciascuna  cappella  son  dipinte  ad  olio  però  dal 
celebre  Francesco  Solimcna.  Vi  si  vedono  an- 
cora eccellenti  pitturo  di  Giacomo  del  Po,  di 
Rernnrdo  Gavallino,  c di  altri.  Il  maggior  al- 
tare è di  una  bellezza  inimitabile.  Se  nc  ap- 
partiene il  disegno  al  cav.  Fuga.  Si  presenta 
lutto  arricchito  di  diaspri  ripartiti  da’  bronzi 
dorali,  il  tabernacolo,  clic  s’  alza  nel  mezzo  di 
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un  lavoro  pur  troppo  (legante,  è pannicoli 
composto  di  pietre  preziose  con  colonnelle  (li 
diaspro,  e con  varie  statuette,  e finimenti  leg- 
giadri. 1 2 grandi  candì  labri,  e i 2 angeli 
di  bronzo  ne'  due  laterali,  che  hanno  Ira  le 
mani  delle  lampade,  sono  benanche  opere  ben 
degne  e di  molta  considerazione  degl'inten- 
denti. Quest'altare  attualmente  si  trova  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola. — La  chiesa  di 
S.  Martino  de’  PP.  Certosini,  benché  non  sia 
d' una  struttura  magnifica,  non  avendo  altro 
che  una  sola  nave  con  6 cappelle,  per  la  pre- 
ziosità degli  ornamenti,  non  ha  in  che  cedere 
ad  ogni  più  ricco  tempio  d’ Italia.  Viene  que- 
sta vestita  ne’  pilastri,  e nelle  cappelle  di  gen- 
tilissimi marmi  commessi  a lavori,  che  si  pos- 
sono chiamare  originali,  perché  essendo  stati 
intentati  dal  cav.  Fanzaga,  qui  fu  la  prima 
volta  che  furono  veduti  in  Italia.  L’atrio  della 
chiesa,  é lutto  dipinto  dal  pennello  di  Luigi 
Siciliano,  che  v’  espresse  molle  azioni  de’  mo 
naci  santi  certosini,  che  morirono  per  la  fede, 
in  Inghilterra.  La  volta  della  chiesa  tutta  posta 
in  islucchi  dorali,  sta  dipinta  dal  cav.  Lanfran- 
co, e gli  Apostoli  che  stan  tra  le  finestre  dello 
stesso  Lanfranco,  vanno  in  tanta  stima,  che 
stanno  portali  in  rame  dal  botino  di  Francesco 
Louremonl.  Sopra  la  porta  c degno  di  vedersi 
un  quadro  del  cav.  Massimo  Stnnzioni,  che  di- 
pinse in  concorrenza  dello  Spagnoletto.  Rap- 
presenta il  Redentore  deposto  dalla  croce  colla 
Vergine,  la  Maddalena,  S.  Giovanni,  e S.  Bru- 
male, elle  contempli  il  doloroso  mistero.  La 
volla  del  coro  in  i quadri  mostra  una  bell’  0- 
pera  del  cav  d’Arpmo,  che  fu  terminata  da 
Bernardino  Siciliano.  Appartengono  anche  a 
lui  i freschi  negli  spigoli  de’  fincstroni,  dove 
rappresentò  i Santi  dell’  ordine  Certosino,  ed 
i 4 evangelisti.  Nel  muro  del  p ospetto  sotto 
la  volta  si  ammira  la  crocefissimie  opera  ben 
degna  del  Lanfranco.  Per  quel  elle  riguarda 
pui  il  monastero  de’  monaci  è da  osservarsi, 
che  il  chiostro  all'uso  cenobitico  è rappresen- 
tato da  un  peristilio  descritto  in  un  gran  qua- 
dralo rettangolo  di  ioo  passi, che  ha  per  ogni 
lato  i j colonne  di  marmo  bianco.  Dai  portici, 
clic  girano  inlorno,  decorati  (li  alcune  mezze 
stallie  di  marmo  del  cav.  Fanzaga,  si  ha  l' in- 
gresso ai  domicili  de’  monici.  l.’n  angolo  di 
questo  quadrato  si  cambia  in  orto  mortuario, 
che  serve  di  tomba  ai  loro  cadaveri.  I marmi 
emblematici  appartengono  allo  stesso  scultore. 
Per  alcune  gradinale  si  passa  a diverse  ollici- 
ne,  e dagli  altri  lati  ad  alcune  loggie  le  più 
vistose  del  mondo.  La  chiesa  de’  Gerolomini, 
edificata  nell’an.  1 5gs  con  disegno  di  Dionigi 
di  Bartolomeo  in  forma  di  basilica  ha  3 navi.I 

f traudì  archi  sono  sostenuti  da  12  colonne  liet- 
issime di  altezza  palmi  24,  e ciascuna  di  un 
sol  pezzo  di  granito  dell’  isola  del  Giglio,  la- 
vorata colla  più  esalta  diligenza.  La  chiesa  è 
ricca  delle  più  belle  indorature,  di  fregi,  e di 


iialunqnc  genere  di  ornamenti.  lai  facciala 
ella  stessa  chiesa  fu  architettata  dal  celebre 
Dionigi  Lazzari,  ma  negli  ultimi  tempi  é stala 
rimodernata  dal  cav.  Fuga.  In  lutto  il  corpo 
della  chiesa  si  ammirano  capi  d'opera  di  scul- 
ture, c di  pitture,  ma  Ira  le  più  interessanti  é 
da  vedersi  la  nobile  pittura  a fresco  sulla  gran 
porla  eseguita  dal  Giordano, in  cui  si  espresse 
il  Redentore,  che  discaccia  i venditori  dal  tem- 
pio. La  chiesa  di  S.  Paulo  maggiore  de’ chie- 
rici regolari  teatini,  innalzata  sull’ antico  tem- 
pio di  Castore  e Polluce,  è opera  degna  di 
ammirazione.  Essa  riconosce  la  sua  fondazione 
nell'anno  i5qi  col  disegno  del  P.  Grimaldi 
religioso  teatino.  È ordinata  io  3 navate  colla 
disposizione  la  più  heninlcsa,  ed  é ricca  di 
tutti  gli  ornamenti  di  ogni  genere,  lai  volta 
del  coro,  e della  croce  fu  dipinta  dal  Coren- 
zio,  e si  stima  un'opera  la  più  perfetta  di  que- 
sto artista.  Li  chiesa  del  Gesù  nuovo,  fu  fon- 
dala nel  1 584  nel  palazzo  di  Roberto  Sansci 
verino  con  disegno  del  P.  Pietro  Provedo  ge- 
suita, espertissimo  nell’  architettura,  l-a  sua 
mole  é vastissima  con  immensa  profusione  di 
marmi,  di  cui  son  ricoperte  tulle  le  mura  inte- 
riori. Ita  chiesa  di  Sanscverino  eretta  nel  i4go 
con  disegno  di  Francesco  Mormandi  fiorentino, 
e proseguita  colle  sovvenzioni  del  re  Alfonso  II. 
Alla  nobile  struttura  di  questo  tempio  si  unisce 

f;ran  gusto  di  scultura,  di  pittura,  c di  ornati, 
ta  cupola,  che  con  disegno  di  Sigismondo  di 
Giovanni  fu  una  delle  prime  creile  in  Napoli, 
venne  dipinta  da  Paolo  Sclielfer  fiammingo. 
Le  dipinture  a fresco  nelle  volle  cosi  della  na- 
ve maggiore,  come  del  coro,  e della  crociera, 
eli'  esprimono  le  azioni  di  8.  Benedetto,  e di 
S.  Severino,  c Sossio,  furono  belle  opere  di 
Belisario  Corenzio.  Bisogna  osservare  la  co- 
struzione del  coro  con  vaghi  intagli  in  legno 
co'  loro  estremi  dorali,  ed  anche  la  porla  di 
prospetto.  Ne  furono  gli  autori  Bernardo  To- 
rello, c Barlolommeo  Chiarini,  di  cui  non  può 
vedersi  un’ opera  più  leggiadra.  Si  presenta 
I'  altare  maggiore  tutto  ornalo  di  nobilissimi 
marmi  con  disegno  del  Fanzaga,  che  fece  an- 
cora i putti  dorati  negli  angoli  del  presbiterio. 
La  chiesa  di  S.  Lorenzo  venne  fondata  sulle 
ruine  dell’  antica  curia  augustale,  c sulla  casa 
della  città  in  quel  tempo,  cd  assegnata  a’  frali 
conventuali.  Entrando  nella  chiesa  é degno  di 
ammirarsi  nella  crociera  il  grand’arco  formalo 
di  piclrc  di  (ufo,  che  per  la  sua  larghezza,  cd 
allczza  viene  stimalo  meraviglioso.  Debbonsi 
parimente  rimarcare  i sepolcri  della  casa  di 
Durazzo,  ossia  del  secondo  ramo  angioino, 
che  qui  furono  creili,  per  esaminare  lo  sialo 
delle  arti  nel  sec.  XIV.  Il  monistero  echiesa 
del  Carmine  maggiore,  c pure  grandioso,  e la 
sua  amptiozione  la  riconosce  dal  sec.  XIII.  E 
degna  a vedersi  la  sua  gran  sala,  ma  soprat- 
tutto il  campanile  deve  interessare  la  curiosità 
degl'intendenti.  È un’opera  veramente  degna, 
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e da  stare  a fronte  delle  più  celebri  del  mon- 
do La  gloria  domi  al  Conforto  architetto  na- 
poletano, ma  fu  però  terminato  dal  Nuvolo 
frate  domenicano.  La  chiesa,  e monistero  di 
S.  Agostino  alla  Zecca,  è un  bollo  edificio, 
rolla  sua  torre  campanaria,  fondala  ai  tempi 
degli  Angioini.  La  chiesa  fu  edificala  col  di- 
segno di  llarlolomeo  Piccliialli.  La  chiesa  di 
S.  Domenico  fondata  da  Carlo  II.  di  Angió, 
con  disegno  del  primo  M asuccio,  fu  architet- 
tala sul  guslo  gotico  che  allora  regnava,  ma 
essendo  quasi  tutta  rovinata  pel  freninolo 
del  i446,  venne  rifatta,  ed  abbellita  da’ frati 
nella  miglior  maniera  con  disegno  di  Novello 
da  S.  Lucano.  L'altar  maggiore  è composto  di 
diversi  marmi  a fiorami  co*  suoi  laterali,  c co- 
lonnelle eleganti  eseguito  dal  cav.  Fanznga. 
Questa  chiesa  abbonda  di  molli  sepolcri  della 
reai  casa  angioina,  ed  aragonese,  e di  molti 
signori  particolari.  Altri  sepolcri  regi,  o pi  ut- 
• toslo  depositi  in  ricchi  bauli  gueruili  di  vellu- 
to, o di  seta  con  frange  d’  oro  sotto  un  conti- 
nuato baldacchino  si  osservano  nella  sagrestia 
clic  a ragione  si  chiama  col  nome  di  cimitero. 
Appartengono  alla  casa  di  Aragona  co’loro  ri- 
tratti in  fronte — La  chiesa  di  S.Maria  la  Nova 
col  suo  convento  di  frati  osservanti  di  S. Fran- 
cesco, è un  edilizio  degno  a vedersi.  Fu  fatta 
edificare  da  Carlo  I.  d'Angiò  nel  luogo,  ov'era 
la  Torre  M asina  nel  1268  col  disegno  del 
Pisano;  sebbene  la  chiesa,  che  in  oggi  si  vede 
fu  rifatta  nel  1 5i)6  col  disegno  del  Franco.  Vi 
si  veggono  ottime  pitture  del  Massimo,  del  Ri- 
bera,  del  Giordano,  di  Marco  da  SieDa,  c di 
altri.  Vi  sono  ancora  dei  belli  sepolcri  del  ge- 
nerale Lautrech  francese,  di  Pietro  Navarro 
spegnitoio,  opere  del  celebre  Giovanni  da  No- 
la— l^i  chiesa  di  8. Giacomo  degli  Spagnuoli, 
fu  fondata  nel  1 Ufo  dal  viceré  di  Toledo.  L’nr- 
cliilcltiira  della  chiesa  é di  Ferdinando  Manlio. 
Nel  pilastro  dalla  parte  dell'  epistola  evvi  un 
Ilei  quadro  di  Andrea  del  Sarto,  che  altri  cre- 
de copia.  Tra  i quadri  di  Marco  da  Siena  si 
distingue  il  Cristo  in  croce.  Pregevole  é la  de- 
posizione dalla  croce  alla  maniera  di  Poli- 
doro di  Giovanni  Bernardo  Lima.  Richiama 
pure  fatlenzione  il  quadro  sulla  porla  di  Bar- 
tolommeo  Passanti,  valente  imitatore  del  suo 
maestro  Ribera.  Dietro  all'altare  maggiore 
è d'ammirarsi  il  bel  sepolcro  innalzato  al  Vi- 
ceré Pietro  di  Toledo,  una  delle  più  belle  ope- 
re di  Giovanni  Meritano.  È formato  da  una 
grande  urna  mortuaria  con  4 virtù  piangenti 
negli  angoli.  Uno  de'  lati  dell’  urna  contiene 
l'iscrizione,  e gli  altri  3 rappresentano  in  bas- 
si rilievi  le  gesta  di  questo  viceré,  specialmen- 
te le  sue  vittorie  contro  il  famoso  Barbarossa. 
Il  mausoleo  è sormontato  dalle  statue  del  To- 
ledo e della  moglie  in  atto  di  orare-  Gran  gu- 
sto di  disegno  e gran  forza  di  espressione  di- 
stinguono questo  monumento.  — La  chiesa  e 
mouistero  di  Monache  sotto  il  litoio  di  Donna 


Regina,  è una  fabbrica  anche  rispellabile.  L’an- 
tica chiesa  fu  edificala  ai  tempi  Svevi,  ed  è 
quella  accosto  al  parlatorio  : ma  verso  il 
1620  edificarono  la  nuova  col  disegno  del 
P.  Giovanni  Guarini  religioso  teatino,  e di- 
scepolo del  celebre  P.  Grimaldi.  È ricca  di 
Ornali  e di  pitture.  Il  quadro  dell’altare  mag- 
giore é di  Filippo  Criscuoli,  ed  i due  late- 
rali sono  opere  assai  stimate  del  Giordano. 
Nelle  cappelle  sono  da  notarsi  un  S.  France- 
sco del  Solimcna,  ed  una  Nunziata  e una  Con- 
cezione  del  Lorcnese  Merlin.  Nella  Sagrestia 
havvi  lui  crocifisso  del  Sanlafede.Le  pitture  a 
fresco  del  coro  grande  appartengono  al  Soli- 
mena,  c quelle  del  piccolo  ni  Giordano.  La 
chiesa  di  Monteolivelo  fu  fondala  nel  i4i4da 
Gurrello  Origlia,  familiare  del  re  Ladislao  in- 
sieme col  monastero  per  i monaci  olivelani, 
che  poi  fu  dotato  di  molti  feudi  da  Alfonso  II 
d’Aragona.  La  chiesa  é bella,  e ricca  d’orna- 
menti d’  ogni  genere.  La  cappella  del  S.  Se- 
polcro è rimarchevole  per  le  statue  di  terra 
cotta  di  Mndnnin  da  Modena.  A questa  chiesa 
era  una  volta  annesso  un  convento,  il  quale 
poi  è stato  soppresso.  Era  fra  i più  grandi,  c 
più  belli  di  Napoli.  Aveva  4 chiostri,  in  uno 
do’ quali  Irovavnnsi  un  obelisco,  c diverse  sta- 
tue antiche.  — La  chiesa  c mouistero  di  S. 
Gregorio  Armeno  é da  osservarsi.  Nella  chiesa 
vi  sono  delle  buone  pitture  di  Teodoro  Fiamin- 
go,  del  Ribera,  del  Giordano  e di  altri  buoni 
autori.  Sulla  porta  della  clausuru evvi  tma bella 
dipintura  di  Giacomo  del  Po.  Dentro  del  mo- 
nastero trovasi  un  pregevole  archivio  ed  una 
cappella  tutta  dipinta  a fresco  dal  de  Malteis. 
— La  chiesa  di  S.  Maria  dell’Incoronata,  fon- 
data dalla  regina  Giovanna  nel  i33i,  è deco- 
rata delle  pitture  del  Gioiti  fiorentino.  Notere- 
mo altresì  la  chiesa  di  S.  Francesco  di  Paola, 
fatta  innalzare,  non  sono  molti  anni,  dalla  pietà 
del  re  Ferdinando  IV.  Questo  magnifico  lem- 
pio.per  la  ricchezza  de'marmi.e  per  l'ingegno- 
sa e dotta  distribuzione  delle  sue  parti  é assai 
stimalo.  Le  catacombe  di  S. Gennaro  de’  Poveri 
sono  certamente  un  monumento  della  più  alta  e 
rimola  antichità,  sorprendenti  nel  tempo  stesso 
si  per  la  loro  costruzione,  e per  le  iscrizioni  c 
per  pitture  che  vi  si  ammirano.  L’uso  di  coleste 
grotte  appare  manifestamente  aver  dovuto  es- 
ser quello  di  seppellire  morti,  la  qual  cosa 
addimostrasi  dallo  sterminato  numero  di  celle 
mortuarie,  che  visi  contengono.  Nè  forse  gio- 
va dire  col  Millin,  ( Diction.  des  beaux  arls. 
pag.  2o5  e seg.  ) che  cosifalti  spechi  abbian 
dapprima  potuto  servire  a cavar  pietre,  e dap- 
poi a seppellire  morti.  L'esimio  canonico  Jo- 
rio mostrava  con  assai  verisimiglianza,  che  if 
primario  adoperamento  delle  catacombe  di 
o.  Gennaro  fosse  quello  di  sepolture.  ( Cui, la 
per  le  catacombe  di  S.  Gennaro  de'  poteri). 
Alcuni  pensarono,  che  oltre  ai  2 ingressi  che 
ora  veggonsi  nelle  catacombe , altri  ve  ne 
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dovessero  essere,  e die  queste  dovessero  essere 
dirise  in  più  che  2 solai,  e perù  non  2,  ma 
più  che  s ordini  vi  sieno  di  catacombe.  I*a 
quale  opinione,  tenuta  dal  Boldelli,  e dal  Pel- 
liccia, ( i quali  si  attennero  ciecamente  alla 
pianta  che  levò  il  Celano  di  queste  opere  mo- 
nolitiche ) non  potrebbe  sostenersi  oggi  che 
quelle  cripte  sono  sgombero  assai  più  che  non 
f erano  a 2 secoli,  e però  n'  è concesso  fru- 
garne gli  angoli  e gli  andirivieni  più  segreti. 
In  altri  tempi  vollero  pur  darsi  alle  catacom- 
be, ben  più  vasti  confini,  e si  disse  senza  niun 
fondamento  di'  elleno  comunicassero  con  al- 
tre. illa  oggi  quella  lunghezza  milliare  ed  ol- 
tre, la  (piale  volle  ad  esse  attribuirsi,  è ridotta 
a 4.00  palmi  napoletani.  Ma  a qual  tempo  sia 
da  assegnar  la  costruzione  delle  catacombe, 
non  è facile  a difiìnirlo.  A stare  alla  sentenza 
del  succitato  Jorio  la  quale  si  fonda  nei  carat- 
teri architettonici,  le  2 catacombe  son  da  ri- 
portare a diversi  tempi.  Del  resto  secondo  lui, 
non  è da  ascriversi  ne  Cuna  nè  I altra  ai  tempi 
cristiani, e neppure  ad  origine  greca  0 romana, 
ma  sibhene  a quei  popoli  antichissimi  , che 
sotto  il  nome  di  Etruschi  od  altro  simigliale, 
stanziarono  antichissimamente  in  Italia.  A noi 
non  si  appartiene  di  entrare  qui  in  una  lunga 
disquisizione  intorno  a tal  subbietto.  Neppure 
i termini  d’  un  articolo  ci  comporterebbero, 
che  molto  ci  allargassimo  nell'  annoverare  i 
monumenti  che  s’ incontrano  e ne'  vestiboli  e 
ne'  viali  di  quegli  ampi  sepolcreti.  Di  questi 
vi  si  trovano  di  diversa  specie,  gentili  e cri- 
stiani. Lucerne,  tegole  suggellate,  altari,  edi- 
cole, olle  cinerarie.  Non  vi  mancano  di  quei 
rabeschi,  si  frequenti  nel  decadimento  delle  arti 
romane,  come  pavoni,  cervi,  capri,  maschere 
di  diversa  fatta,  i quali  furono  poscia  si  spesso 
usati  eziandio  dagli  antichi  cristiani  nelle  ca- 
tacombe, e poi  con  tanta  profusione  nelle  chie- 
se gotiche.  Delle  iscrizioni  alcune  sono  greche 
altre  romane  ; e abbiamo  ancora  qui  una  slela 
bilingue,  al  par  di  quella  famosa  di  Ko  elta, 
e della  iscrizione  di  Licia.--  Vi  sono  pure  pa- 
recchi esempi  di  graffili  alcuni  de’  quali  veg- 
gonsi  pur  colorati  a diverse  tinte.  Ecclesiasti- 
camente la  città  di  Napoli  è divisa  in  43  par- 
rocchie di  una  estensione  più  0 meno  ampia, 
poiché  alcune  di  esse  hanno  perfino  4o  mila 
anime.  Il  capitolo  della  cattedrale  è composto 
di  3o  canonici,  insigniti  delle  infule  pontificali 
al  paro  degli  Abati  Benedettini,  onorificenze 
loro  concesse  da'  sovrani  pontefici  S.  Pio  V e 
Benedetto  X III,  ed  nllimamenle  confermale  da 
1-eone  XII.  Vengono  essi  coadiuvati  da  22  eb- 
domadari e da  iti  quarantisti.  Vi  sono  inoltre 
2 seminari, 5a  conventi  e monisteri  di  religiosi, 
24  monisteri  di  clausura,  e 02  conservatori  Fu- 
rono tenuti  in  Napoli  3 concili:  il  1 .*  nel  1 565, 
sotto  il  cardinale  Alfonso  Carafa,  che  vi  pub- 
blicò molte  ordinazionisinodali:il  2. “nel  i568, 
sotto  Mario  Carafa,  arciv.  di  Napoli  : il  3.* 
Eoi.  ni. 


nel  157G,  dal  prefato  arcivescovo.  L'istituzio- 
ne del  vescovado  di  Napoli  risale,  giusta  l'opi- 
nione dell'  Lghelli,  fino  al  tempo  degli  Apo- 
stoli. Quando  poi  veramente  fosse  daf  romano 
pontefice  innalzata  la  cattedra  napoletana  alfa 
dignità  metropolitica  è alquanto  oscuro.  Il 
P.  Antonio  Caracciolo  fu  di  parere, che  ciò  fosse 
avvenuto  solfo  il  pontificalo  di  Giovanni  IX. 
Il  Chiocca  retti  afferma,  che  sotto  il  papa  Gio- 
vanni XIII,  Niceta  vose,  di  Napoli  nell'an.  962 
avesse  ottenuta  tal  dignità  Ma  il  Ch.  Mazzoc- 
chi, e mons.  Assemani,  riprovano  un  tal  sen- 
timento, dal  perchè  non  è genuino  il  diploma 
del  monistero  di  S.  Sebastiano,  in  cui  fondasi 
il  sentimento  del  Chioccarelli.  Il  canonico  Spa- 
rano, è d’avviso  clic  dopo  Capita,  eretta  in  me- 
tropoli da  Giovanni  Xlll  nell’an.  968  e dopo 
Benevento  innalzala  dal  medesimo  nel  seguen- 
te anno  969,  tosto  Napoli  aneli' essa  fosse  stata 
sublimata  a tal  dignità,  trovandosi  sottoscritto 
Sergio  col  titolo  ai  arcivescovo  nell'an.  990  e 
991.  Il  primo  rese,  di  Napoli  fu  S.  Asprcno, 
originario  di  (toma,  illustre  per  la  sua  nascila 
e più  ancora  per  le  sue  virtù  : battezzato  ed 
ordinato  vescovo  da  S.  Pietro,  fu  zelantissimo 
per  la  fede  di  Gesù  Cristo:  converti  molti  gen- 
tili colle  sue  predicazioni  e morì  pieno  di  me- 
riti nell'an  70  — A S.  Aspreno  succedette 
S.  Epitimito:  sarebbe  a desiderare,  che  Gio- 
vanni Diacono  del  secondo  vesc.  di  Napoli  al- 
tre memorie  avesse  registrate,  che  il  nome  e 
poco  più. Non  però  da  quanta  ei  dice  potranno 
supporsi  i travagli  di  Epitimito  nel  governo  di 
questa  chiesa,  non  che  la  santità  del  medesi- 
mo : Epithimitua  epiacopua  priori 1 esempla 
acquata,  distributo  talenti  munere,  cum  lu- 
cro Domino  eonaignacit.  — Successore  di 
S. Epitimito:  fu  S.  Manine,  il  di  cui  corpo  pel 
mento  della  Santità  fu  traslatato  nell’  antica 
cattedrale,  che  dicevasi  la  Stefania.  Dopo  la 
morte  di  S.  Marone  fu  fallo  vescovo  di  questa 
chiesa  Probo,  comechè  in  assai  oscuri  modi 
Giovanni  Diacono  accenni  quanto  riguarda 
questo  vescovo,  che  egli  novera  in  quarto  luo- 
go, pure  ne  fa  argomentare  la  vita  e le  ceste; 
non  che  la  beata  morte  del  medesimo:  Probua 
Epiaropua  Omni probitate  compianta,  nomi- 
nis  (sic)  oprribua  copulane,  placida  morte 
quierit.  — Siegue  poi  S.  Paolo  I il  quale  fu 
mirabile  nelle  opere  appartenenti  alla  cura  di 
pastore,  e dopo  lungo  tempo  morì  nel  Signo- 
re. Si  annovera  dopo  S.  Paolo  I S.  Agrippi- 
no: provvide  questo  caritatevole  pastore  ai  bi- 
sogni dei  poveri,  occupossi  ferventemente  della 
conversione  dei  peccatori,  edificò  il  popolo  col- 
le sue  parole  e co'suoi  esempi:  è uno  dei  santi 
protettori  della  città.  In  settimo  luogo,  Ira’  ve- 
scovi di  Napoli  è noverato  Eustazio  da  Gio- 
vanni Diacono,  indicando,  senz’altro,  che  il 
nome  e la  sepoltura  : Eusthasius  epiacopua  in 
altari  Dei  genilricia  , aempergue  Virginia 
Marine,  quae  dicitur  Cosmodi,  populi  deco- 
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iìonem  exequentes,  conditus  est,  atque  tra - 
status.  In  quella  chiesa,  nella  quale  ai  (empi 
<1i  Giovanni  Diacono  erano  venerate  le  reliquie 
di  questo  santo  vescovo,  cioè  S.  Maria  in  Co- 
smodin a Portauova,  furono  desse  trovate  nel 
eec.  XVII,  ed  appunto  sotto  l’altare  con  la  epi- 
grafe : /tic  requiescit  corpus  sancii  Euslhasii 
confessoris ; e tale  invenzione  dette  occasione, 
che  alcuni  anni  dopo  il  cardinale  arcivescovo 
Decio  Carafa  dispose  di  celebrarsene  l’annuale 
memoria  in  Napoli  ai  29  marzo,  perchè  quel 
giorno  è pur  sacro  a S.  Euslazio  abb.  di  Lu- 
jievil;  comunque  una  tale  determinazione  aves- 
se avuta  non  lunga  durata.  Dopo  S.  Euslazio 
si  numera  S.  Efebo,  nel  catalogo  Bianchiniano 
dicesi,  che  reggesse  la  chiesa  di  Napoli  per 
anni  9,  mentre  furono  papi  Cornelio,  Lucio  e 
Stefano  ; ed  imperatori  Decio,  Gallo,  Volusia- 
no,  Emiliano,  Valeriano  e Gallieno.  E non  so- 
lamente nella  chiesa  di  Napoli  questo  santo  ve- 
scovo fu  venerato  con  pubblico  culto  ma  dippiù 
si  hanno  monumenti,  che  nell’  archidiocesi  di 
Salerno  altra  volta  n’  era  celebrata  la  festa  ; 
come  hassi  nell’antico  breviario  di  quella  chie- 
sa compilato  neli’an.  1166,  dall  arciv.  C. ri- 
nsaldo II.  — A.  S.  Efebo  succedette  S.  For- 
tunato, il  quale  era  vescovo  in  tempo  del  con- 
ciliabulo  di  Filippopoli  tenuto  dagli  Ariani  : 
questo  prelato  occupò  lungamente  la  sede  ve- 
scovile di  Napoli  e mori  della  morte  dei  giusti 
nel  IV  sec.  Altri  santi  illustrarono  in  seguito 
la  sede  vescovile  di  Napoli,  come  S.  Massimo, 
il  quale  reggeva  la  chiesa  quando  gli  Ariani 
veruno  mezzo  non  lasciavano  intentato  per 
combattere  la  fede  cattolica.  Tra  que'  forti 
adunque,  che  in  difesa  della  fede  cattolica  fu- 
rono vittime  della  persecuzione  ariana,  ed  i 
cui  nomi  sono  gloriosamente  segnati  negli 
annali  della  Chiesa,  si  noverò  pure  il  vesc. 
S. Massimo.  Successore  di  S. Massimo  nel  seg- 
gio vescovile  nel  387  fu  S.  Severo,  di  santissi- 
ma vita,  ed  insigne  per  ja  grazia  dei  miracoli. 
— - Successori  di  S.  Severo  furono  S.  Orso,  e 
S.  Giovanni  I.  Dopo  la  morte  di  S.  Giovanni  1 
circa  I’  an.  444»  fu  eletto  vesc.  S.  Nostriano, 
il  quale  governava  la  chiesa  di  Napoli  quando 
i falsi  dogmi  di  Pelagio  e di  Giuliano  sparge- 
vansi  nella  Campania,  ed  il  santo  prelato  non 
trascurò  nulla  per  guarentire  il  suo  popolo  da 
quella  eresia.  Dopo  S.  Nostriano  fu  vesc.  Ti* 
niasio,  al  quale  succedette  Felice.  Successore 
di  Felice,  circa  l’an.  4(>5,  fu  S.  Solere,  che 
eresse  la  chiesa  in  onore  dei  santi  Apostoli,  e 
>’  istituì  un  numero  di  sacri  ministri  pel  cullo 
divino.  Nel  4<)2  S.  Vittore,  fu  successore  di 
S.  Solere.  — - successori  di  S.  Vittore,  furono 
v$.  Stefano  I,  S.  Pomponio,  Giovanni  II,  Vin- 
cenzo, e S.  Reduce.  A S.  Reduce  successe 
Demetrio,  il  quale  fu  deposto  da  S.  Gregorio, 
e posto  in  suo  luogo  Paolo  vesc.  di  Nepi  per 
visitatore  della  chiesa  di  Napoli,  insino  a che 
uuu  fosse  eletto  un  nuovo  pastore.  Nell’an.  £>y3 


fu  eletto  per  vesc.  Fortunato  II,  il  quale  go- 
vernò la  chiesa  di  Napoli  per  7 anni  ed  1 r 
giorni,  come  si  ha  nella  cronaca  di  Giovanni 
Diacono  : Forlunalus  Episcopus  sedit  annos 
FU,  dics  XI.  II ic  futi  temporibus Bea- 

tissimi Domini  Gregorii  Papae , et  Mauricii 
Augusti  ; e col  Diacono  è d accordo  il  cata- 
logo del  Bianchini,  in  cui  evvi  similmente.  — 
Nell’  an.  617  principiò  a reggere  questa  chie- 
sa cattedrale  Ciovanni  III,  il  quale  eresse  un 
oratorio,  in  cui  s’  amministrava  il  Sacramento 
della  Confermazione  ai  nuovi  battezzati  ; e pe- 
rò fu  dello  quel  luogo  Consipnatorium  ablu - 
lorum,  come  si  ha  nella  edizione  della  Crona- 
ca de’  vesc.  di  Napoli  presso  il  Muratori.  Rer. 
Ilal.  Script,  t.  1,  p.  11,  ovvero,  secondochè 
lessero  il  Chioccarelli,  l’Ughelli  ed  il  Du-Can- 

fe , Consignalorium  aloatorum  dalle  vesti 
ianche,  di’ erano  indossate  pe’  neofiti. — Nel 
638  resse  questa  chiesa  Cesario,  per  anni  4.  e 
giorni  4,  sotto  il  pontefice  Onorio,  e l’ impe- 
ratore Eraclio.  — Nel  6{i  governò  questa 
chiesa  Grazioso,  per  anni  7 sotto  i pontefici 
Giovanni  IV  e Teodoro. —Nel  648  fu  vescovo 
Eusebio, sotto  il  pontefice  Martino  I.— Nel  64q 
fu  eletto  vesc.  Leonzio  il  quale  al  riferire  ili 
Giovanni  Diacono  , fece  la  croce  d’ oro  con 
pietre  preziose,  dove  ci  pose  una  piccola  por- 
zione della  santa  croce  del  Salvatore.  — Nel 
654,  Adeodato  reggeva  questa  chiesa  sotto  il 
papa  Vitaliano.—-  Nel  672,  fu  creato  vescovo 
Agnello,  il  quale  edificò  la  basilica  di  S.  Gen- 
naro dentro  la  città,  che  ora  si  chiama  S. Gen- 
naro all’Olmo,  ed  in  onore  del  medesimo  san- 
to v’  instimi  una  diaconia.  Succedettero  ad 
Agnello  nella  sede  vescovile  S. Giuliano, S. Lo- 
renzo, Sergio,  S.  Gosmo,  e Calvo.  Circa  l’an- 
no 757  fu  eletto  vesc.  Paolo  li. — Altri  insigni 
prelati  illustrarono  in  seguito  la  sede  vescovile 
ai  Napoli,  come  Stefano  II  nel  764*  Paolo  III 
nell  an.  795,  morto  nel  818.  — S.  Giovanni 
Aquarolo,  nominato  nell’  838  dal  pontefice 
Gregorio  IV,  diresse  il  suo  gregge  con  una 
carità  veramente  cristiana  e mori  santamente 
nell’  848.  S.  Attanasio,  di  lui  successore,  assi- 
stette al  conc.  di  Laiernno  sotto  il  pontefice 
Nicola  IV  e fu  zelantissimo  per  tutto  ciò,  che 
poteva  contribuire  al  culto  divino.  A S.  Atta- 
nasio successe  per  vescovo  di  questa  chiesa  il 
suo  nipote  Attanasio  II,  il  quale  fu  mollo  ver- 
sato nella  lingua  greca,  fu  consacrato  vescovo 
da  Giovanni  Vili  nell’  an.  872.  L*  ultimo  dei 
vescovi  di  Napoli  fu  Attanasio  HI,  nominato 
nel  937  — Quanto  alla  serie  degli  arcivescovi, 
vedasi  C Italia  sacra , t.  3,  pag.  34i  ; Chioc- 
carelli, Anlislilum  praeclarissimae  A eapoli- 
tanae  Ecclesiae  catalogus  ; Loreto,  Memorie 
storiche  de  vescovi  ed  arcivescovi  della  santa 
chiesa  napolilana — Riguardo  alle  diverse  ma- 
terie spettanti  la  città  di  Napoli  si  possono  con- 
sultare le  seguenti  opere.  Caracciolo,  De  sacris 
Ecclesiae  neapolitanae monumentisi  Eugenio, 
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Napoli  sacra  ; Sarnelli,  Guida  de  forestieri 
per  la  città  di  A apoli,  e suo  ristretto  ; Cela- 
no, Notizie  del  bello  e deir  antico  della  cit- 
tà di  Napoli  ; Mazzocchi,  Dissertatio  histo- 
rica  de  Cathedralis  Ecclesiae  Neapolilunae 
semper  unicae  variis  diverso  tempore  vici • 
bus;  Sahbatini.  Calendario  napolitano;  Spa- 
rano, Memorie  istoriche  della  chiesa  napoli- 
lana  ; Galanti,  Napoli  e contorni;  — Jorio, 
Indicazione  del  più  rimarcabile  in  Napoli  e 
contorni  ; Guida  di  Napoli,  ultimamente  mes- 
sa a stampa  pel  congresso  degli  scienziati; 
Parascandolo , memorie  storiche-critiche-di- 
plomaliche  della  chiesa  di  Napoli  ; Volpi- 
cella,  storia  dei  monumenti  del  reame  delle 
due  Sicilie. 

NAPOLI,  città  vescov.  della  diocesi  di  An- 
tiochia, nell'isola  di  Cipro.  Gli  antichi  geogra- 
fi e le  notizie  non  ne  fanno  menzione  alcuna  ; 
ma  trovasi  negli  atti  di  S.  Barnaba  e di  S.  An- 
fibio, ed  in  alcuni  altri  monumenti  della  Chie- 
sa di  Cipro.  Stefano  da  Lusignano  dice  che 
chiamavasi  la  nuova  Lem  issa,  Lemesa  o Nemo- 
sia,  dopo  la  distruzione  di  Amatuuta,  detta  la 
vecchia  Lemissa  e la  di  cui  sede  vescov.  fu 
trasferita  a Napoli.  Questa  città  venne  poscia 
«tagli  scrittori  distinta  con  diversi  nomi,  cioè: 
Limocium,  Limoconium,  Nemonicium,  Ni- 
mocium,  Nemosia  e Limissus  o Lemissus.  Ge- 
rardo, arciv.  di  Nicosia,  vi  tenne  un  concilio 
provinciale  nel  1298.  Labbe,  t.  n , pari.  2, 
col.  2417. 

NAPOLI,  NAPLHS,  NAPLUSA,  N AB  LISA  , 
NAPOLUZA,  ed  anche  NAPOLIZA,  città  vescov. 
della  Palestina  Prima,  nella  diocesi  di  Gerusa- 
lemme, eretta  poscia  in  arcivescovado  cui  ven- 
ne unita  la  Sede  di  Samaria  o di  Sebaste.  È 
Naplousa  la  Sichem  dell’  Antico  Testamento, 
la  Sickar  del  Nuovo,  la  Flavia  Neapolis  Su- 
riae  degli  antichi  Greci  e Romani,  la  Nabolos 
degli  Arabi  e d altri  Orientali  : fu  in  differenti 
epoche  capitale  dell’  antico  regno  di  Samaria 
ed  è ancora  la  metropoli  della  sella  de  Sama- 
ritani. Ci  rammenta  questa  citta  delle  memorie 
storiche  di  3ooo  anni.  È densa  situata  iu  una 
valle  fertile  deliziosa,  formata  dal  monte  Ebal 
a settentrione  e dal  monte  Garizim  a mezzodì: 
è ancora  oggigiorno  una  città  considerabile 

(>er  la  sua  industria,  pel  suo  commercio  e per 
a sua  popolazione  di  10,000  anime  circa.  Gna 

1)ia  tradizione  popolare  colloca  in  questa  citta 
e grotte  sepolcrali  di  Giuseppe,  di  Giacobbe, 
di  Giosuè  ed  il  celebre  pozzo  scavato  da  que- 
st’ultimo ; tutti  questi  monumenti  esistono  an- 
cora. Sul  monte  Garizim  era  fabbricato  il  tem- 
pio frequentato  dagli  antichi  Samaritani  e ri- 
vale di  quello  di  Gerusalemme;  ed  è su  quella 
montagna  medesima  che  i Samaritani  adorano 
ancora  Jehovah.  L’imperatore  Vespasiano  aven- 
do ristabilita  questa  città  le  diede  il  nome  di 
Flavia  Neapolis.  Il  famoso  Saladino  si  impa- 
dronì di  Siuiiem  0 Naplousa  nell’  au.  uo5  di 


G.  C.  : sotto  l’ impero  di  Zenone  i Samaritani 
si  elessero  un  re  di  questa  città:  ma  quel  prin- 
cipe li  punì  severamente  e fece  morire  il  loro 
re  — Fu  tenuto  in  Napoli  o Naplousa  un  cono, 
nel  1120,  da  Guaramondo  o Cuer  mondo  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  per  la  riforma  dei  co 
stumi.  Re^.  27.  Lab.  10.  Hard.  6.  — Il  primo 
vesc.  di  Naplousa,  da  noi  conosciuto,  fu  Ger- 
mano. il  quale  sottoscrisse  ai  concili  di  Ancira 
c di  Cesarea,  nel  3i4,  cd  a quello  di  Nicea, 
nel  335.  Successori  di  Germano  furono  Tere- 
binto, nel  475  ; Procopio,  nel  5i8  ; Animona 
o Sammouo.nel  529;  Giovanni,  nel  536,  ecc. 
Oriens  chrisi.  t.  3.  png.  647- 
NAPOLI  DI  ROMANIA,  Natiplia, Naunlittm , 
città  forte  nella  parte  orientale  della  Morrà, 
con  vescovado  suffraganeo  dell’  arciv.  di  Co- 
rinto, nella  diocesi  della  llliria  orientale.  Fu- 
rono quivi  trasferiti  in  seguito  i diritti  melro- 

Jioliiani  della  città  di  Argo  e di  quelle  2 sedi 
u fatta  una  sola  Chiesa.  In  oggi  la  città  di 
Nauplia  o Napoli  di  Romania,  forma  parte  del 
nuovo  regno  della  Grecia,  ed  è capoluogo  del 
dipartimento,  o della  divisione  amministrativa 
dell’Argolide:  la  sua  popolazione  è di  12,000 
anime  circa.  — Dei  vescovi,  che  occuparono 
la  sede  di  Napoli  di  Romania,  non  ne  cono- 
sciamo che  un  solo,  chiamalo  Andrea,  il  qua- 
le a<«sislette  al  conc.  tenuto  per  il  ristabilimen- 
to di  Fozio.  Oriens  christ.  t.  3,  pag.  i85. 

NAPOLI,  città  vescov.  della  provincia  di 
Caria,  sotto  la  metropoli  di  Afrodisiade,  nella 
diocesi  d’  Asia.  Tolomeo,  Plinio  e le  Notizie 
ne  fanno  menzione. Ebbe  per  vescovi:  Andrea, 
il  quale  assistette  al  VII  conc.  generale;  Do- 
roteo  al  medesimo  conc.  ; Costantino  e Cirico, 
p Ciriaco.  Questi  2 vescovi  trovaronsi  al  con- 
cilio di  Fozio,  regnando  il  pontefice  Giovan- 
ni Vili  ; ma  non  siamo  ben  certi  se  occupas- 
sero la  sede  vescov.  di  Napoli  della  Caria,  ov- 
vero quella  di  Napoli  della  Pisidia.  Oriens 
christ.  t-  1,  pag.  909. 

NAPOLI  , città  vescov.  della  provincia  di 
Pisidia,  sotto  la  metropoli  di  Antiochia,  nella 
diocesi  d’  Asia,  secondo  Jerocle  e le  Notizie. 
Non  conosciamo  che  5 de’  suoi  vescovi,  Esì- 
chio  cioè,  il  quale  assistette  al  conc.  di  Nicea; 
Bassona,  che  sottoscrisse  il  conc.  di  Calcedo- 
ni; Doroteo  I,  che  assistette  al  VII  conc.  ge- 
nerale; Leonzio,  che  trovossi  all' Vili  conc. ge- 
nerale ed  a quello  di  Fozio,  dopo  la  morte  di 
S. Ignazio;  Doroteo  II.  Oriens  chr.  png.io43. 

NAPOLI,  città  vescov.  dell’  Arabia,  sotto  la 
metropoli  di  Boslra,  nel  patriarcato  di  Antio- 
chia. 1 suoi  vescovi  conosciuti  sono  : Severo, 
tra  i Padri  del  l conc.  generale  di  CP.  ; Chi- 
Ione,  pel  quale  Costantino  di  Bostra  sottoscris- 
se nel  VI  conc.  di  Calcedonia.  Orien  christ. 
t.  2,  pag.  866. 

NAPOLI  DI  MALVASIA,  0 MONEMB  ASIA, 

in  turco  Metujechè,  città  della  Grecia  in  Mo- 
rca,  distante  38  leghe  da  Atene,  «opra  una 
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piccola  isola  dell'  Arcipelago,  chiamata  aoli- 
cameote  Minoa , e che  si  trova  unita  al  conti- 
nente mediante  un  ponte  di  ! 2 archi,  al  piede 
di  una  scoscesa  rocca.  È residenza  di  un  ve- 
scovo greco  : la  sua  popolazione  è di  6000 
anime  circa.  In  vicinanza  di  questa  città  si 
vedono  le  rovine  di  Epidauro  Limerà,  . chiama- 
ta Vecchia-Malvasia.  Aveva  anticamente  Mal- 
vasia il  titolo  di  arciv.  ed  obbediva  all'impero 
di  CP.  : conquistato  questo  dai  Crociati,  Bal- 
dovino, conte  di  Fiandra,  diede  l' investitura 
di  Malvasia  ad  un  certo  Guglielmo,  barone 
francese  , il  quale  fu  ben  presto  costretto  a 
cedere  ogni  diritto  a Michele  Paleologo,  che 
se  ne  impadronì,  dopo  averne  scacciali  i Fran- 
cesi. Fu  Malvasia  presa  dai  Veneziani,  poco 
tempo  dopo,  e ne  conservarono  il  possesso  si- 
no all’  an.  1 537 , in  cui  si  videro  obbligati  di 
abbandonarla  a Solimano  II.  Ritornò  sotto  il 
dominio  dei  Veneziani  nel  1 653,  e dopo  varie 
vicende  cadde,  nel  1715,  in  potere  dei  Turchi. 
— Il  primo  rese,  di  Monembasia  fu  Pietro,  che 
assistette  e sottoscrisse  il  settimo  conc.  genera- 
le Suoi  successori  furono:  Giovanni,  di  cui  fa 
menzione  Teodoro  Studila;  Paolo;  Nicola,  in 
favore  del  quale  1’imperalorc  Andronico  in- 
nalzò la  città  di  Monembasia  alla  dignità  di  me- 
tropoli ; Isidoro,  condannato  come  partigiano 
di  Gregorio  Painma,  regnando  il  pontefice  Gio- 
vanni aIII;  Teodoro,  che  trovossi  al  conc.  di 
Firenze  : Arsene  eletto  rese  dai  Veneziani  e 
deposto  poco  tempo  dopo,  cioè  verso  il  1 !ioo , 
ecc.  Oriens  chrut.  t.  2,  pag.  216.  — l.a  cit- 
tà di  Monembasia  ebbe  pure  alcuni  vescovi  Ia- 
lini, dei  quali  però  non  ne  conosciamo  che  due: 
Siberie  o Sigeberto  di  Rospardia,  carmelitano, 
morto  in  seti.  i35g.  Speeutum  carnei,  pag. 
g53;  Andrea,  che  trovossi  al  conc.  di  Latera- 
no  sotto  il  pontefice  Leone  X,  nel  1 5 1 4--  Lab- 
ile, 1.  i4,  col.  ao4-  Oriens  chr.  t.  3,  pag. 
895.  — Potrasai  consultare  un’  opera  pubbli- 
cala  a Torino,  nel  1749.  col  seguente  titolo  : 
Codice»  manuscripti  bibliolbeeae  regii  Tau- 
rinensi» Allunaci,  ecc.  Si  troveranno  in  quel- 
1’  opera  molli  antichi  monumenti  di  Mnnemba- 
sia  con  una  serie  compieta  de’  suoi  vescovi. 

NAPOLI,  A eapo/is,  città  della  Macedonia 
sulle  frontiere  della  Tracia,  di  cui  è fatta  men- 
zione negli  Atti  degli  Apostoli,  c.  16,  v.  11. 
S.  Paolo  fermassi  in  questa  città  venendo  dal- 
l’ isola  di  Samotracia  ; quindi  andò  a Filippi. 
D.  Calme),  Diz.  della  Bibbia. 

NAPOLI! ZA.  V.  Napoli  di  Palestina. 

NARBATHA.  città-capitale  del  cantone  det- 
to Narbathène,  situato  a 60  staili  da  Cesarea 
in  Palestina.  Rufino  legge  Nerbala  in  Samaria. 
I).  Calmcl,  Diz.  della  Bibbia,  I.  2. 

NARBONA,  NARBONKE,  Sorbo,  Soriana, 
Sorbo  Martius,  Ci rilas  Alacinorum.  Colo- 
nia Decumanorum,  città  arciv.  e capitale  ilei 
Nurbonnese.  E situata  sopra  un  canale  che  sor- 
ge dal  fiume  Aude,  nel  mezzo  d’ una  ridente 


campagna,  distante  2 leghe  dal  mare,  predio 
un  piccolo  lago  chiamato  lo  Slagno  della  Bo- 
bine, e 19J  da  Parigi.  Questa  città  è una  del- 
le più  antiche  delle  Gallie.  1 Romani,  nell'an. 
337  di  Roma,  ne  fecero  una  colonia,  da  cui 
prendeva  il  nome  di  Callia  Sarbonnese  la 
quarta  parte  delle  Gallie,  la  prima  che  fu  sog- 
getta al  loro  dominio.  Contiene  Narbona  9000 
anime  ed  è in  oggi  capoluogo  di  vice  prefet- 
tura del  dipartimento  dell' Aude.  L'antica  cat- 
tedrale è dedicala  ai  SS  Giusto  e Pastore.  Il 
capitolo  era  composto  di  6 dignità,  di  20  ca- 
nonici, di  4o  semi-prebendati  c di  molti  alili 
beneficiati, in  numero  complessivo  di  120. L'ar- 
civescovo era  presidente  degli  Stati  di  Lingua- 
doca.  Eranvi  altresi  2 chiese  collegiale,  S.  Pao- 
lo cioè  e S.  Sebastiano  : 8 case  religiose  ma- 
schili t 5 femminili.  I Padri  della  dottrina  cri- 
stiana vi  avevano  uncotlegio  La  diocesi  di  Nar- 
bona conteneva  a4o  chiese,  in  parte  parroc- 
chiali, in  parte  sussidiarie;  l’arcivescovo  ave- 
va per  siluragli  nei  i vescovi  di  Béziers,  Agde, 
Carcassonne,Nimes,Montpellier,  Lodève,  Izés, 
Saint-Pons-de-Tomières,  Aleth  ed  Alais.  Que- 
sta sede  venne  soppressa  in  conseguenza  del 
concordalo  del  1801 . — Furono  tenuti  a Nar- 
bona 46  concili,  di  cui  il  1 .°  verso  il  260;  in 
esso  Paolo,  rese,  di  detta  città,  venne  accusa- 
to d'incontinenza,  delitto  del  quale giustificos- 
si  egli  miracolosamente.  V.  gli  atti  della  vita  di 
S. Paolo  di  Narbona.  — Il  2°  conc., nel  45a,per 
alcune  false  accuse  d'adulterio.  Baluzio.— il  3" 
nel  589:  fu  presieduto  daMigezio,il  metropoli- 
tano, e vi  assistettero  7 vescovi  e vennero  pro- 
mulgati 1 5 canoni  relativi  a diverse  materie 
ecclesiastiche.  Reg.  1 3.  Lab.  5. Hard.  3. — Il  4° 
conc.  fu  tenuto  nel  788,  contro  l'eresia  di  Fe- 
lice, vesc.  di  llrgel.  Questo  conc.  è dubbio.  V. 
Pagi, all’an. 788. — Il  5“  fu  nel  791,  sullo  stes- 
so argomento,  e vi  assistettero  27  vescovi  e 2 
deputati  di  vescovi  assenti  (Lnb.7).— Il  6°,  nel 
902,  relativamente  alla  abbadia  di  Quaranta. 
Madonne,  Thesaur.  t.  4 — Il  7",  nel  906,  con- 
tro l' arciv.  Arnoldo.  Lab.  9.— L’8°,  nel  91 1, 
contro  lo  stesso  prelato.  Mariana,  lih.  8,  cap- 
5. — Il  g°,  nel  g4o,  per  i confini  di  alcune  dio- 
cesi. Reg. 25.  Lab.  g.  Hard. 6. — Il  io”,  nel  g47- 
Cali.  chr.  t.  6,  pag.  3o3. — L*  n°,  nel  990, 
contro  gli  usurpatori  dei  beni  della  Chiesa. 
Reg.s5  .Lab. 9. Hard. 6.— Il  12*, nei  994.» sullo 
stesso  argomento. —Il  1 3", nel  io3i,iu  favore 
dell'alihadia  di  S. Martino  di  Canigor  nel  Rous- 
sillon. Martorine,  Collodio  nova , t.7.— Il  i4#, 
nel  io3i . Callia  eh  visitano , t.  6,  nag.  307.— 
Il  i5\ncl  lo-i^sui  beni  delLabbauia  di  S.  Mi- 
chele di  Cuxa  nel  Roussillon.  Lab.  9.  Hard. 6. 
Martenne,  Thes.i.  4-  — Il  i6°,nel  medesimo  an- 
no, relativamente  ad  una  donazione  fatta  alla 
chiesa  di  Carcassona.  Martenne,  ivi.  Il  P.  Rou- 
ge,  nella  Storia  di  Care  assona,  17.i1,  pag. 
fcSJI  P. Mansi  è d’avviso, che  il  vero  scopo  di 
uno  dei  coucili  di  quesl’auuo,fu  di  determinare 
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che  io  avvenire  nessun  prelato  porterebbe  le 
armi.— 11  170,  nclio45:fu  nuovamente  proibi- 
to ai  prelati  di  portar  armi.  — 11  180,  nel  io54, 
sulla  disciplina.  Lab.  g.  Hard.  6-— Il  190,  nel 
io55.6W//'a  chrisi.  t.  6,  pag. 35. — Il  20°,  nel 
1090,  in  favore  dclFabbadia  di  Grasse  e con- 
tro la  simonia. Lab.  io. Hard.  6.  Baluz.  Conni. 
Cali.  Narbon. — Il  21%  nel  1091. Calila  chr. 
t .6,  pag.4i.— Il  23°  nel  1 125.  Ivi,  pag.  619. 
— Il  23°  nel  1129.  Ivi,  pag.  48. — Il  24°  nel 
1 134>  sopra  i disastri  della  diocesi  d’  Etne  nel 
Roussillon.  Lab.  io. Hard. 6. — il  25",  nel  n4o. 
Calila  christ.  tom.  6,  pag.  3 16. — 11  26°,  nel 
1207. ivi,  pag.61. — II  27“,  nel  1212. Ivi, pag. 
62. — Il  28°,  nel  1226.  /e/,nag.543.— Il  29  , 
nel  1227  : fu  presieduto  a a Pietro  arciv.  di 
Narbona,  e vennero  pubblicati  20  canoni,  sui 
beni  degli  scomunicali;  contro  gli  Ebrei;  sugli 
spergiuri  ; sulle  persone  che  si  confessano;  sugli 
ecclesiastici  in  generale,  cui  viene  proibito  di 
far  l’avvocato;  contro  gli  eretici,  ecc.  Hard.  8. 
— Il  3o°  conc.  fu  tenuto  nel  1235  contro  gli 
Albigesi.  Ivi. — Il  3i°,nel  1244*  Gali. christ. 
t.  6,  pag.  70. — Il  32°,  nel  1201.  Ivi , pag. 
685. — Il  33",  nel  1272. Ivi,  pag.4o8.— 1134  , 
nel  i274./p*\pag.8o. — Il  35*,  nel  1277.  Ivi , 

5ag.  195.  — 11 36  , nel  1280. /ri,  pag.63o.  -II 
7*,  nel  i3o9./w,nag.  86. —Il  oS",  nell 328. 
Ivi,  pag. 88. — Il  09  .nel  1374 '-fu  presieduto 
da  Pietro  de  la  Jugie,  arciv.  di  Narbona,  o 
vennero  pubblicati  28  canoni,  concernenti  la 
riunione  di  un  conc.  provinciale  ; le  missioni; 
le  scomuniche  da  pubblicarsi  ; i diritti  di  se- 
poltura pei  parrocni,  ecc.  Quasi  tutti  i canoni 
ui  questo  conc.  furono  coniali  dal  conc.  pre- 
cedente, tenuto  a Lavaur  dal  medesimo  arciv. 
di  Narbona. — Il  4o°  conc.  fu  nel  i43o:  furono 
in  esso  stabiliti  alcuni  canoni  di  disciplina;  ed 
i vescovi  8iilfraganei  di  Narbona  presentarono 
una  querela  al  vesc.  di  Castres,  presidente  del 
conc.,  nella  quale  lagnavansi  che  gli  ufliziali 
ecclesiastici  dell’arciv.  di  Narbona  usurpavano 
la  loro  giurisdizione. Marlenne,  Thesaur.  t.  4, 
pag.35i. — Il  4i°  conc.,  tenuto  nell’an.i55i, 
iti  presieduto  da  Alessandro  Zerbinot,  proto- 
notario  apostolico  e vicario  generale  del  car- 
dinale di  Pisa,  arciv.  di  Narbona,  e vennero 
in  esso  pubblicati  66  canoni  : il  i.°  contiene 
una  confessione  di  fede  : gli  8 seguenti  con- 
cernono le  qualità  che  devono  avere  coloro,  i 
quali  sono  promossi  agli  ordini  sacri  : i cano- 
ni io*,  1 1*  e 12° riguardano  le  diraissorie  e le 
lettere  d 'exeat:  i seguenti  fino  al  24-°  ordi- 
nano agli  ecclesiastici  di  portare  una  gran  co- 
rona coll’abito  lungo,  e sono  loro  proibiti  i 
giuochi,  le  danze, ecc.  :gli  nitri  canoni  riguar- 
dano i vicari  e chi  ne  fa  le  veci,  i libri  batte- 
simali, la  dottrina  cristiana,  i predicatori,  i di- 
vertimenti pubblici,  come  i teatri,  le  feste  da 
ballo,  che  si  fanno  abusivamente  nei  giorni  fe- 
stivi, ecc.  Lab.  i5.  Hard.  io. — I!  4'-ì°  conc., 
nel  1609,  fu  presieduto  da  Luigi  di  Vervins, 


arciv.  di  Narbona,  e vennero  fatti  diversi  re- 
golamenti divisi  in  48  capitoli  sulla  dottrina  e 
sui  costumi.  Hard.  12. — li  43°  conc.  fu  tenuto 
nell’an.  i635.  Callia  christ  A.  6,  pag.  120. — 
Il  44°,  nel  1671  .Ivi,  pag.  122.— Il  45°,  nel 
1699.  Ivi,  pag.  123.— Il  46°,  nel  1706.  Ivi, 
pag.  i53.  li  primo,  che  occupò  la  sede  di 
Narbona,  fu  S.  Paolo,  di  cui  gli  antichi  mar- 
tirologi fanno  menzione  nel  2a  marzo,  è cono- 
sciuto come  proconsole,  col  nome  di  Sergio 
Paolo,  governatore  di  Cipro,  convertito  aal- 
i’apostolo  S.  Paolo,  e mandato  nelle  Gallie, 
giusta  la  tradizione  della  Chiesa  di  Narbona  : 
questa  tradizione  però  non  è generalmente  ri- 
cevuta (V.S.Paolo  Vesc.  di  Narbona).  Succes- 
sore di  8. Paolo  fu  Stefano,  ordinato  dallo  stes- 
so S.  Paolo  poco  tempo  prima  della  sua  mor- 
te. A Stefano  succedettero  Mario,  cui  scrissero 
i pontefici  Zosimo,  nel  4>7<  ® Bonifazio  1,  nel 
422  ; S.  Rustico,  prima  monaco,  nominato  al- 
la sede  di  Narbona  nel  427,  e morto  verso  il 
462  ( V.  S.  Rustico  vesc.  di  Narbona  ) ; Er- 
mete, Caprario,  Aquilino,  ecc.  fino  a Innifre- 
do,  di  cui  Idalio,  vesc.  di  Barcellona,  fa  un 
bell’elogio  nella  lettera  che  gli  scrisse  mandan- 
dogli l’opera  di  S.  Giuliano  di  Toledo,  intito- 
lata: Prognosticon  futuri  saecnli.  Do|)o  Inni- 
fredo  trovasi  nella  serie  degli  arcivescovi  di 
Narbona  una  lacuna  di  80  anni  circa,  cagio- 
nata senza  dubbio  dalla  irruzione  dei  Sarace- 
ni nella  Callia  Narbonnese,  verso  il  680.  Al- 
berto occupava  la  sede  di  Narbona  verso  Pan. 
768,  e fu  suo  successore  Daniele,  che  assistet- 
te al  conc.  di  Roma,  sotto  il  pontefice  Stefano 
IV,  nel  769,  e ne  riunì  uno  nella  sua  diocesi 
nel  791.  Quanto  agli  altri  arcivescovi  di  Nar- 
bona, fino  a Renato  Francesco  di  Beauvau, 
marchese  di  Rivau,  ecc.,  nominato  nel  17 io 
e morto  nel  1739,  vedasi  la  Callia  chr.  t.  S. 
L’ultimo  degli  arcivescovi  di  Narbona  fu  Ar- 
turo Ricardo  di  Dillon,  nominalo  nel  1708  al- 
la sede  di  Tolosa,  e nel  1762  a quella  di  Nar- 
bona: fu  nel  numero  degli  arcivescovi,  che  ri- 
cusarono di  dare  la  loro  rinunzia  nel  1801  : 
mori  neU’emigrazione. 

NARCISO  o NARCISSO,  in  greco,  stupore, 
sorpresa , dalla  parola  naraketis , amico  di 
S.  Paolo.  Origene  pretende  che  l’espressione 
dell’apostolo  : salutate  quelli  che  sono  delta 
casa  di  /Xarcisso,  prova  che  tutta  questa  casa 
non  era  cristiana.  Grozio  crede  che  Narcisso 
fosse  pagano  ; altri  vogliono  che  egli  fosse  cri- 
stiano. iVla  siccome  questi  ultimi  sostengono 
che  il  loro  Narcisso  era  un  liberto  dell’impera- 
tore Claudio, cosi  essi  s’ingannano  apertamente, 
giacché  questo  Narcisso  era  morto  prima  che 
'S.  Paolo  scrivesse  ai  Romani.  L’Ambrosiasla 
dice  che  da  alcuni  esemplari  rilevavasi  che 
Narcisso  era  prete.  1 Greci  lo  fanno  vesc.  d’A- 
tene  e martire. Baronio  lo  ha  anche  inserito  nel 
martirologio  romano  al  3i  ott.  Rom.  c.  16,  v. 

1 1 . Culaie! , Dizionario  della  Bibbia. 
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■ NARCISO,  o NARCISSO,  vesc.  e martire, 
compagno  di  Afra  ( V.  Afra). 

**  NARCISO  o NARCISSO  (S.),  vesc.  di  Ge- 
rusalemme. Egli  uacque  verso  la  fine  dei  i .° 
sec.  della  Chiesa.  Era  molto  avanzato  in  età 
(piando  fu  scelto  per  governare  la  Chiesa  di 
Gerusalemme  dopo  la  morte  di  Dolichiano.  Fu 
il  trentesimo  dei  vescovi  di  questa  città  dopo 
gli  Apostoli-  Celebre  nella  storia  è il  vescova- 
do di  questo  santo,  non  solamente  pe’ grandi 
esempi  delle  sue  rare  virtù,  ma  altresì  pe’ mi- 
racoli, che  la  divina  onnipotenza  si  degnò  di 
operare  a riguardo  della  sua  fede,  e a difesa 
e propalazione  dello  sua  innocenza.  Fra  i mol- 
ti de’  quali  fino  nel  IV.  sec.  per  una  continua 
tradizione  viva  si  conservava,  e si  celebrava 
tuttavia  la  memoria,  molto  rinomato  era  quel- 
lo, che  gli  era  occorso  nella  gran  vigilia  di 
Pasqua.  Essendo,  per  non  so  quale  accidente 
in  questa  solennità  ai  ministri  della  Chiesa 
mancato  l'olio,  era  perciò  tutto  il  popolo  in 
una  gran  turbazione  e mestizia.  Narcisso,  sen- 
za punto  turbarsi,  comandò  a coloro,  a’ quali 
apparteneva  la  cura  di  accender  le  lampane, 
che  attinta  l’acqua  da  un  vicino  pozzo,  gliela 
portassero.  Ciò  prontamente  eseguito,  e fatta 
il  Santo  sopra  di  essa  orazione,  con  sincera 
fede  ordinò,  che  di  quell’acqua  ripiene  fosse- 
ro le  lucerne.  Il  che  similmente  essendo  stalo 
eseguito;  mirabil  cosa  fu,  veder  l’acqua  per 
divina  virtù  mutarsi  contro  la  sua  natura  nella 
grassezza  dell'  olio,  e somministrare  alimento 
alla  luce.  Attesta  Eusebio,  avere  i fedeli  un  po- 
co di  quell’olio, in  memoria  di  un  tal  miracolo, 
conservato  fino  a’ suoi  tempi.  Assistette  verso 
fan.  i()5,  o nel  seguente,  al  cono,  di  Palesti- 
na, che  si  tenne  in  occasione  della  celebrazio- 
ne della  Pasqua.  Dio  permise  che  egli  fosse 
messo  alla  prova  da  una  persecuzione;  alcuni 
malvagi  considerando  il  suo  fervore  episcopa- 
le e l’irreprensibile  sua  condotta  come  un  gio- 
go insopportabile,  temendo  d'altronde  il  ca- 
stigo dovuto  alle  loro  colpe,  risolvettero  di 
prevenire  gli  effetti  della  sua  giustizia  oppri- 
mendolo colle  loro  calunnie.  Essi  lo  accusaro- 
no di  un  atroce  delitto,  e confermarono  l’ac- 
cusa coi  giuramenti.  Ma  i fedeli  non  prestaro- 
no loro  fede.  Narciso  nondimeno  approfittò  di 
questa  occasione  per  seguire  la  sua  inclinazio- 
ne alla  solitudine,  e ritirossi  in  campagna  ver- 
so fan.  199,  senza  che  si  potesse  scoprire  il 
luogo  in  cui  erasi  nascosto.  Essendo  però  mor- 
ti aue  de’ suoi  calunniatori  di  morte  violenta 
per  una  giusta  vendetta  di  Dio,  ed  il  terzo  es- 
seudodi  venuto  cieco  per  aver  lungamente  pian- 
to il  suo  peccato,  S.  Narciso  sortì  dal  suo  ri- 
tiro nel  207.  Non  sì  tosto  ricomparve  in 
Gerusalemme  fu  costretto  a risalire  sulla  sua 
sede  occupata  da  un  certo  Gordio,  che  era  sta- 
to eletto  in  sua  assenza,  e crcdesi  che  essi  go- 
vernassero in  comune  per  qualche  tempo.  Es- 
sendo morto  il  vesc.  Gordio,  Narciso  governò 


solo  ; ma  reso  dall’estrema  veocliiaia  incapace 
di  adempire  alle  funzioni  della  sua  carica,  Dio 
gli  mandò  dalla  Cappadocia  per  sollevarlo  il 
vesc.  8.  Alessandro,  che  per  comune  con- 
senso del  popolo  e del  clero  di  Gerusalemme 
fu  incaricato  del  governo  di  quella  Chiesa.  Ciò 
avvenne  nel  212.  Non  si  sa  precisameute  nè 
fanno  in  cui  morì  S.  Narciso,  nò  qual  età  aves- 
se. Adone  ed  Usuardo  ne  hanno  marcala  la  fe- 
sta il  29  ott.  Tillemont,  t.  6 delle  Memorie 
ecclesiastiche.  Fleury,  Stor.  eccles.  il  aitici, 
t.  3,  29,  ott. 

NARDO,  nardus  : voce  ebraica  ed  araba, 
dai  Greci,  dai  Latini  e dai  moderni  adottala 
per  indicare  un  genere  di  piante  unilobee% 
della  triandria  monoginia  e della  famiglia  delle 
graminee,  che  colf  arbusto  degli  antichi  cosi 
denominato  forse  non  hanno  comune  che  il 
solo  odore  aromatico.  Si  reputa  il  nardo  esse- 
re alessilero,  valere  cioè  contro  il  morso  degli 
animali  velenosi:  è altresì  cefalico,  stomatico, 
nefritico,  ecc.  giovando  come  rimedio  alla  te- 
sta, allo  stomaco,  alle  reni.  Molte  piante  por- 
tarono il  nome  di  nardo  : nelle  officine  moder- 
ne se  ne  conoscono  ancora  due,  cioè  : il  nar- 
do indico  o spiconardo,  che  è f androporyon 
nardus  di  Linneo,  ed  il  nardo  celtico , che  è 
la  radice  della  valeriana  celtica  di  Linneo. 
Marchi,  Dizion.  tecnico-eliinol.  Nelfevangelo 
di  S.  Marco,  c.  i4.  v.  3,  parlasi  di  un  un- 
guento di  spico  nardo  : venil  mulier  habens 
alabastrum  unguenti  nardi  spicali  pretiosi t 
ecc.  Ed  in  S.  Giovanni,  c.  12,  v.  3,  leggesi  : 
Maria  ergo  accepit  libram  unguenti  nardi 
piatici,  preliosi,  ecc.  : per  nardo  pistico  de- 
vesi  qui  intendere  nardo  puro  e non  sofistico, 
ossia  alterato,  o falsificato  con  altri  ingredienti. 

**  NARDO  , A eri  tona,  o Neritum,  città 
vesc.  del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Otran- 
to, sopra  un  alto  colle  che  domina  il  golfo  di 
Taranto.  Ha  titolo  di  principato  e conta  9000 
abitanti  circa.  Ella  è tutta  cinta  di  torri,  le 
quali  sono  da  passo  in  passo  nel  giro  delle  sue 
mura,  con  4 porte,  una  delta  di  S.  Paolo,  l’al- 
tra del  castello,  e anticamente  Viridaria , la 
3 di  S.  Francesco,  e la  4 si  appella  Vacca- 
rella. Vi  si  veggono  de’  buoni  e<lifizi,  e delle 
buone  e larghe  strade,  descritto  il  tutto  dal 
suo  benemerito  Giovanni  Bernardino  Tafuri. 
Fin  dall’  antichità  si  hanno  monumenti  sicuri 
di  esservisi  coltivate  le  scienze  con  delle  pub- 
bliche scuole  di  lingua  greca.  Per  le  guerre 
tra  i Normanni,  ed  i Greci  essendo  rimasta 
quasi  distrutta  la  città  di  Nardo,  e con  essa 
anche  le  dette  scuole,  finché  furono  altra  volta 
rimesse  dal  conte  Gaufredo  Goffredo.  Queste 
scuole  andarono  poi  di  mano  in  mano  ad  ac- 
quistare una  somma  riputazione,  e specialmen- 
te quando  la  delta  città  venne  sotto  il  dominio 
defa  casa  Sanseverino.  Passata  poi  nel  1 497 
sotto  il  dominio  di  Belisario  Acquaviva,  v’  in- 
trodusse pure  lo  studio  della  filosofia,  e della 
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medicina,  e vi  eresse  anche  un’accademia,  ma 
j»er  la  morte  di  dello  Belisario  decaddero  si 
(fucsia,  che  le  scuole  medesime,  e di  nuovo  ri- 
sorsero per  opera  di  mona.  Borio  crealo  rese, 
di  Nardo  nel  mese  di  aprile  *577.  Nel  1721. 
Antonio  Sanfelice  vescovo  di  essa  città  eresse 
una  buona  biblioteca  nel  palano  v escorile, 
perfezionata  di  poi  dal  suo  fratello  Ferdinando 
Sanfelice.  Era  Nardi  in  origine  una  celebre 
abbadia  dell’  ordine  di  S.  Basilio,  nella  dioce- 
si di  Brindisi  : passò  all*  ordine  di  S.  Benedet- 
to nel  1095,  ed  il  pontefice  Giovanni  XIII  l’e- 
resse in  vescovado  nel  i4t3.  In  oggi  questo 
vescovado  è suffraganeo  della  Santa  Sede,  ed 
il  pontefice  Alessandro  VII,  prima  del  suo 
esaltamento  sulla  cattedra  di  S.  Pietro,  fu 
rese,  di  questa  città. — Il  primo  rese,  di  Nar- 
dò  fu  Giovanni  degli  Epifani,  ultimo  abh.  del 
monastero  di  Nardò  : nominato  nel  i4>3,  ri- 
numió  alla  dignità  vescovile  nel  i4s3.  Per  i 
successori  di  Giovanni  fino  ad  Antonio  Sanfe- 
lice, prelato  distintissimo,  nominalo  nel  1707, 
vedasi  l’ Italia  mera,  t.  1,  pag.  io35. 

NARDOT  ( Adriano  ),  religioso  dell'ordine 
dei  predicatori , era  di  Bigione,  e viveva  anco- 
ra verso  la  metà  del  sec.  XVI.  Egli  fu  lettore 
di  Sacra  Scrittura, ed  esercitò  il  ministero  del- 
la predicazione.  Possedeva  l’ebraico  ed  il  gre- 
co, come  si  scorge  da  un  volume  di  sermoni 
nei  quali  egli  sparse  molte  parole  di  queste  2 
lingue. Questo  volume  fu  stampato  a Lione  nel 
1625,  in  8.°.  sotto  questo  titolo  (Discorsi  predi- 
cabili,amplificati  con  luoghi  comuni  per  servi- 
re la  maggior  parie  a diversi  e straordinari  ar- 
gomenti. Il  P.  Echard,  Scnpl.  ord.  praedie. 
t.  2,  pag.  436.  Papillon,  BUI.  degli  aut.  di 
Borgogna. — In  quest'iillima  opera  è citato  un 
Francesco  Antonio  Nardo! , nato  a Bigione, 
parroco  di  S.  Pietro  di  questa  città,  e che  vi 
mori  il  10  genn.  1682  nell'età  di  76  anni, 
autore  dello  scritto  intitolato:  Discorso  d’onore 
alla  memoria  dell’  illustrissimo  e reverendissi- 
mo padre  in  Dio  messere  Andrea  Fremyot, 
arciv.  di  Bourges  ; Bigione,  i64i,  in  4-° 

MARNI,  narnia,  piccola  città  vescov.  degli 
Stali  di  Koma,  provincia  dell’  Umbria,  posta 
sul  pendio  di  uno  scosceso  monte,  al  di  cui 
] 'icile  scorre  precipitoso  il  Nera.  Non  conta  più 
di  36oo  abitanti  : sta  55  miglia  a maestro  da 
Roma  : long.  10,  18;  lai.  4s,  32.  La  catte- 
drale di  Numi,  di  hello  stile  gotico,  è dedicala 
a S.  Giovenale.—  S.  Giovenale,  di  Cartagine, 
fu  il  primo  vesc.  di  Narni,  nominato  dal  pon- 
tefice Damaso  nel  36g.  Questo  santo  prelato 
occupossi  con  zelo  veramente  esemplare  delle 
funzioni  del  suo  ministero  apostolico  e converti 
molli  infedeli  alla  fede  di  Gesù  Cristo  : mori 
santamente  nel  7 ag.  376.  Tra  i successori  di 
S.  Giovenale  noteremo  : S.  Proclo,  il  quale 

fovernò  saviamente  le  Chiese  di  Terni  e di 
arni  e mori  martire  nel  543;  S.  Cassio,  elet- 
to rese,  nel  547  e morto  nel  558,  la  di  cui 
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festa  si  celebra  nella  chiesa  di  Narni  il  giorno 
4 luglio  ; S.  Giovenale  II,  vesc.  di  Terni  e di 
Narni,  dal  558  al  565,  ecc.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  Narni  fino  a Francesco  Sarei  io  Gii  ic- 
ciardi,  nominato  nel  1709,  vedasi  Y Italia  ia- 
cea, t.  a,  col.  1007,  e t.  io,  col.  289. 

NARY  (Coraeuo),  nato  nel  iGbo  nella 
contea  di  Kiidarre  in  Irlanda,  fu  ordinato  pre- 
te nella  città  di  Kilkcnni  all’età  di  24  anni,  e 
recossi  nell’  anno  seguente  a Parigi  per  com- 

fiirvi  i suoi  studi  nel  collegio  irlandese  di  cui 
u provveditore  per  lo  spazio  di  7 anni.  Nel 
■ 6g4  fu  addottorato  in  ambe  le  leggi,  e 2 an- 
ni dopo  recatosi  a Londra  fu  fatto  governatore 
del  conte  d'  Anlrim,  uno  dei  più  distinti  per- 
sonaggi cattolici  dell'  Irlanda.  Dopo  di  avere 
disimpegnata  lodevolmente  una  tal  carica  ri- 
tornossi  in  patria,  dove  gli  fu  affidala  la  par- 
rocchia di  8.  Minano  in  Dublino.  Mori  il  3 
marzo  1738,  compianto  c stimata  non  sola  dai 
Cattolici,  ma  anche  dai  Protestanti  per  la  sua 
virtù  e dottrina.  Le  sue  opere  sono  : 1.“  Fe- 
dele notizia  dei  principali  punti  di  controver- 
sia tra  i Cattolici  ed  i Protestanti  ; Anversa  e 
Londra,  1699,  in  8.*  2 ° Preghiere  e medita- 
zioni ; Dublino,  1706,  in  12.'  3."  Nuovo  Te- 
stamento, tradotto  in  latino  ed  in  inglese,  con 
note  marginali;  Londra,  170518,  in  8.® 
4-'  Regole  e pie  istruzioni,  composte  per  l'a- 
vanzamento spirituale  di  una  vedova  divola 
che  ha  fatto  volo  di  castità,  e raccomandate 
alle  vergini  che  si  sono  dedicale  «I  servizio 
divino;  Dublino,  1716,  in  16. ° 5.°  Storia 
compendiata  del  purgatorio  di  S.  Patrizio,  e 
de’ suoi  pellegrinaggi,  ecc.  ; Dublino,  1718. 
6.°  Catechismo  per  uso  della  sua  parrocchia  ; 
Dublino, 1718,  in  1 2. "g. “Nuova  storia  del  mon- 
do, contenente  una  narrazione  storica  e crono- 
logica dei  (empi  e degli  avvenimenti  dalla  crea- 
zione fino  alla  nascita  di  G.  C.,  secondo  la  sup- 
putazione  dei  Settanta,  ecc.  ; Dublino,  1720, 
in  fot.  io.*  Risposta  ad  un  opuscolo  intitolato  : 
Conferenza  tra  M.  Claylon,  prebendario  della 
chiesa  di  S.  Micauo  a Dublino,  e il  dottor 
Narcy,  prete  romano;  Dublino,  1772,  in  4 ° 
il.*  Lettere  a milord  Edoardo,  arciv.  di 
Thuam  in  risposta  al  suo  avvertimento  carita- 
tevole a tutti  quelli  che  sono  nella  comunione 
della  Chiesa  di  Roma  ; Dublino,  1728,  in  8.“ 
12.*  Risposta  alla  replica  fatta  in  difesa  del- 
ravverlimenlocaritatcvole.ecc.  ; Dublino,  1 73o, 
in  8.*  i3.*  Argomento  che  dimostra  le  dilli- 
colta  che  s'incontrano  nelle  scritture  mano- 
scritte, sia  dell'antico  che  del  nuovo  Testamen- 
to. Dopo  la  morte  dell'autore  uno  de’suoi  amici 
pubblicò  un’  appendice  o supplemento  a que- 
st' ultima  opera,  contro  P arciv.  protestante  di 
Thuam.  Si  attribuiscono  altresi  al  Nary  alcune 
traduzioni, e particolarmente  quelle  delle  opere 
di  Papin,  proselite  di  Bossuet,  vesc.  di  Meauz, 
stampale  a Dublino  nel  1782,  in  8 * Queste 
opere  di  Papin,  ollremodo  stimate,  erano  state 
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pubblicale  nel  1723,  a Parigi,  in  3 voi.  in  12.*, 
colla  vita  dell'autore.  Memorie  manoscritte  co- 
municate da  llenegan  a Drouet  editore  di  Mo- 
reri  del  1 75g- 

NARBAT1YA,  è un  termine  di  cancelleria 
romana,  che  significa  quella  parte  dei  rescritti 
nei  quali,  sia  il  supplicante,  sia  il  papa,  nar- 
rano i fatti  che  servono  di  motivo  alla  grazia; 
ora  cotesla  narrativa,  clic  dipende  cosi  dai  Tutti 
e dalle  loro  circostanze,  non  può  essere  unifor- 
me ; si  può  soltanto  stabilire  di  certo,  che 
quando  essa  è fatta  dall'oratore  nulla  deve  con- 
tenere di  falso,  nè  sopprimere  alcune  delle  ve- 
rità che  possono  indurre  il  papa  ad  accordare 
eiò  che  gli  vien  chiesto,  oppure  rimoverlo  dal 
farlo.  — Giusta  la  regola  di  cancelleria  De 
clausula  si  est  ila,  P intenzione  del  papa  si  è 
che,  in  materia  d'incompatibilità,  rinipclranle 
verifica  sempre  la  narrativa,  come  pure  in  tutti 
gli  altri  casi  nei  quali  è richiesta  la  verificazio- 
ne. La  difficoltà  sta  nel  sapere  quando  è che  la 
verificazione  è richiesta.  Amidenio  spiega  su  di 
questo  soggetto  le  4 seguenti  proposizioni,  che 
egli  dice  essere  rispettivamente  vere,  benché 
apparentemente  opposte  fra  di  loro.  Una  : Om- 
nia narrando  sttnl  in  grafia : Alia:  non  om- 
nia sani  narrando  in  gralia  ; sed  tantum  ea 
girne  possunl  movere  ad  concedendum.  Jitir- 
sus  alia:  omnia  narrala  indislinete  sunt  ju- 
stificanda.  llerum  alia:  non  omnia  praecise 
narrala  sunt  justificanda.  Senza  qui  riferire 
la  spiegazione  che  dà  l'autore  suddetto  di  que- 
ste 4 proposizioni  : In  trae!,  de  sigio  dala- 
riae,  cap.  3a,  n.°  23,  pag.  5o8,  ci  nasiera  di 
osservare  che  sembra  che  egli  le  concilii  con 
questa  sola  distinzione  dei  fatti  capaci  e non 
capaci  di  indurre  o rimovere  il  papa  dal  far 
grazia  ; il  che  è assolutamente  relativo  alle 
circostanze  di  ciascuna  materia  ed  alle  norme 
che  stabiliscono  l'espressione  di  una  tale  o tal 
altra  cosa  in  particolare. 

NARTKCA.  AAItTFf.lt,  Xarlex,  parola  gre- 
ca, che  corrisponde  al  vocabolo ferula  dei  La- 
tini, significa  letteralmente  una  verga  0 bac- 
chetta per  battere  coloro  che  si  vogliono  cor- 
reggere : quindi  ne  venne  la  frase  di  dare  la 
ferula  e di  essere  sotto  la  ferula.  Chiamossi  nar- 
tece anche  un  luogo  in  fondo  alle  antiche  chie- 
se greche,  dove  con  una  ferula  erano  costretti, 
a certi  passi  dell'uffizio  divino,  a ritirarsi  i ca- 
tecumeni, gii  energumeni,  i penitenti  ed  in 
generale  tutti  quelli,  che  non  partecipavano  ai 
santi  misteri,  perchè  venivano  considerati  co- 
me soggetti  alle  censure  ed  alla  ferula  della 
Chiesa.  Nei  monasteri  moderni  stanno  ivi  nel 
tempo  delle  funzioni  i monaci  laici  e nelle  chie- 
se dei  secolari  le  donne  divise  dagli  uomini  con 
balaustre  od  inferriate.  Il  Saliuasio,  nel  suo 
commentario  sopra  Plinio  e Solino,  ha  fatto 
molle  dotte  osservazioni  sulle  parole  narthex 
e ferula  e sull'  uso  che  la  Chiesa  fece  dei  suc- 
citati 2 vocaboli.  De  Veri,  Spiegai,  delle  ce- 


rila. della  Chiesa,  t.  1.  Il  P.  Le  Brun.  Spie- 
gaz.  della  Messa,  t.  1 . 

NABVA,  o NERVA,  sede  vescov.  di  Mosco- 
via,  unita  a quella  di  Pleskof,  o Pskow,  Pie- 
scoria.  Oriens  christ.  t.  1,  pag.  i3i8. 

NARZAI.E,  martire  e compagno  di  S.  Spe- 
rato (V.  Sperato). 

NASCONDERE;  Della  Sacra  Se  iltura  questo 
vocabolo  significa  talvolta  allontanamento  ed 
avversione.  Quando  il  profeta  prega  il  Signore 
Iddio  di  non  nascondersi  innanzi  a lui,  egli  lo 
prega  di  non  abbandonarlo,  di  non  essergli 
avverso,  di  esaudirlo.  Nascondere  significa  an- 
che proteggere,  f santi  sono  alirevotte  chia- 
mati nascosti  nei  Salmi.  Cogilaverunt  adver- 
sus  sanctos  tuos  ; e nell'  ebraico  : Adrersits 
abscondilos  tuos  (Salmo  82,  v.  4)- 

NASI  A (eb.  vittorioso,  forte  od  eterno,  dal- 
la parola  nelsac),  uno  dei  capi  dei  Nalinei  ( 1 
Esdra,  c.  2,  v.  34). 

NASO.  Gli  Ebrei  mettevano  comunemente  la 
collera  nel  naso  : Dalle  sue  narici  si  alza  il 
fumo  e la  sua faccia  getta  fuoco  divoratore, 
ecc.  (2  De,  c.  22,  v.  g).  Le  donne  dell'Orien- 
te, iu  diversi  paesi,  mettono  delle  stelle  d'oro 
ad  una  delle  loro  narici.  Salomone  ( Prav. 
c.l  1,  v.  22)  fa  allusione  ad  un  tal  uso,  quan- 
do dice  che  una  beila  donna,  ma  insensata,  è 
come  un  anello  d’ oro  attaccato  al  grugno  di 
un  porco.  Mettcvansi  degli  anelli  anche  alle 
narici  dei  buoi  e dei  cammelli  per  meglio  gui- 
darli (4  De,  c.  ig,  v.  28). 

NASPO,  ASPO,  abcolajo  (Cavalieri  bel). 
Ordine  militare  di  cui  i cavalieri  portavano 
sul  braccio  sinistro  un  naspo  d'  oro  in  campo 
rosso.  Quest’Ordine  0 piuttosto  questa  compa- 
gnia formossi  a Napoli  in  favore  della  casa  di 
Ànjou,  verso  l'an.  i388,  e durò  fino  a tanto 
che  Luigi  di  Anjou  fu  signore  di  Napoli.  V. 
Giustiniani,  Istoria  di  tutti  gli  Ordini  mi- 
litari e cavallereschi,  ecc.,  I.  2,  cap.  62, 
pag.  702  c seg. 

NASS  (Giovanni),  religioso  dell'ordine  dei 
frati  minori,  nato  ad  llelman,  nella  diocesi  di 
Virlzburgo,  pubblicò:  1 .*  Centurie  delle  men- 
zogne degli  eretici;  Ingolstadt,  i36g.  2.* Ser- 
moni ed  altri  trattati.  3.°  Trattato  sulla  cena. 
Dupiu,  Tavola  degli  aut.  eccles.  del  XEI 
sec.,  col.  i3io. 

NASSIA.  V.  Naxia. 

NASSO.  V.  Naxia. 

NATALANO  (S.)  Questo  santo  uomo  era  mol- 
to erudito  nelle  lettere  sacre  e profane.  Per- 
suaso che  i!  travaglio  del  coltivare  la  terra  era 
cosa  adattata  alla  vita  contemplativa  vi  impie- 
gava lutti  i momenti  che  non  passava  nell’eser- 
cizio dell'  orazione,  e lavorando  avea  sempre 
Dio  nel  pensiero.  Avendo  fatto  un  pellegrinag- 
gio a Horua  fu  dal  papa  che  regnava  in  quel 
tempo  eletto  vesc.  u Aberdeen,  e la  condotta 
che  il  santo  tenne  nella  sua  nuora  dignità  cor- 
rispose perfettamente  all’  aspettativa.  Le  sue 
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ingenti  elemosine  io  fecero  a buon  dritto  ri- 
guardare come  il  padre  dei  poveri.  Conduceva 
una  vita  molto  austera,  e la  Scozia,  che  lo 
considera  come  il  suo  apostolo,  fu  mercé  le  sue 
cure  preservata  dal  veleno  del  pelagianismo. 
Morì  il  santo  vesc.  nell’  an.  4^2  e tu  sepolto 
nella  chiesa  di  Tullicht  Bolhelim  da  lui  fonda- 
ta, come  pure  (niella  di  Hill.  Le  sue  reliquie 
illustrale  da  molti  miracoli  vi  furono  venerale 
fino  all’  introduzione  della  pretesa  riforma. 
V.  King  ; le  croniche  di  Dumferling  ; il  Bre- 
viario d’Abcrdccn,  8 genn.  cBuller,  File  dei 
Padri , ecc. 

NATALE,  NATALIZIO,  natalis  dies.  Questo 
vocabolo  significa  propriamente  il  giorno  della 
nascila  : ma  presso  i Pagani  fu  usalo  per  si- 
gniGcarc  la  festa  che  celebravasi  per  l’ anni- 
versario della  nascita  degli  imperatori,  ed  in 
generale  per  ogni  sorta  di  feste;  trovasi  quindi 
nei  loro  fasti  anche  il  natale  o lu  festa  dei  sole. 

I Cristiani  fecero  uso  di  questo  vocabolo  nel 
medesimo  senso,  per  significare  cioè  che  cele- 
bravasi la  festa  di  un  santo  in  un  determinato 
giorno,  sebbene  non  fosse  quello  della  sua  na- 
scita. Ed  è in  questo  medesimo  significalo  che 
dicevano  il  natale  di  una  chiesa,  per  significa- 
re la  festa  della  dedicazione  della  chiesa  me- 
desima; il  natale  della  cattedra  di  S.  Pietro,  per 
significare  la  festa  del  pontificato  di  S.  Pietro; 
il  natale  del  calicò,  per  significare  la  festa  del- 
1’  ultima  Cena,  che  è il  giovedì  santo,  ecc.  In- 
gannossi  pertanto  il  linifici  quando  limitò  il 
senso  della  parola  natale  al  giorno  della  nasci- 
ta eterna  di  un  santo,  dicendo  che  la  Chiesa 
mette  il  vero  natale  dei  santi  il  giorno  della 
loro  morte  ; come  se  il  natale  dei  santi  signi- 
ficasse necessariamente  il  giorno  della  loro 
nascita  eterna  e del  loro  ingresso  ne’  cieli. 
Chiamansi  i 4 natali  le  4 grandi  feste  dell’  an- 
no, di  Natale,  di  Pasqua,  di  Pentecoste  e di 
lutti  i Santi. 

**  NATALE,  festa  della  natività  di  Nostro 
Signore  Gesù  Cristo,  C/iristi  nalalis  dies , na- 
Lulibus  Domini  sacer  dies.  Ahbenchè  non  si 
sappia  con  precisione  l’ epoca,  nella  quale 
questa  festa  venne  instituita  nella  Chiesa,  non 
puossi  ciò  non  pertanto  ragionevolmente  dubi- 
tare, che  non  sia  essa  più  antica  del  concilio 
ecumenico  di  Nicca,  sebbene  non  si  celebras- 
se dappertutto  nello  stesso  giorno,  essendovi 
ancora  disparità  d’  opinioni  circa  il  giorno, 
nel  quale  Gesù  Cristo  poteva  essere  nato. 
S. Clemente  Alessandrino  (Elrom.  i,pag. 2g4* 
o 34o  ) ci  insegna,  che  alcuni  mettevano  la 
nascita  di  Gesù  Cristo  nel  25  giorno  del  mese, 
che  gli  Egiziani  chiamavano  pac/ton  , che 
corrisponde  in  parte  al  nostro  mese  di  mag- 
gio ; altri  nel  giorno  24  o 25  del  mese  p/iar- 
muthi , che  corrisponde  al  mese  di  aprile.  Su- 
bito dopo  il  tempo,  nel  quale  viveva  quel  san- 
to dottore,  incominciossi  a celebrare  la  festa 
di  Natale  col  nome  di  Epifania , nel  sesto 
t al.  FU. 


giorno  del  mese  di  gennaio,  unitamente  a quel- 
la dell’  adorazione  de’  Magi  e della  comme- 
morazione del  battesimo  di  Gesù  Cristo.  Fu 
questo  1’  uso  della  Chiesa  d’  Oriente,  almeno 
nei  secoli  111  e IV.  Quanto  alla  Chiesa  di  Oc- 
cidente, Cassiano  ( coll,  io,  eap.  2 ) ci  inse- 
gna, che  al  suo  tempo,  cioè  in  principio  del 
sec.  V,  celebravansi  i 2 misteri  separatamen- 
te in  2 diversi  giorni.  In  fatto,  la  festa  di  Na- 
tale è notala,  per  la  Chiesa  di  Roma  in  parti- 
colare, al  25  dicembre  nell'antico  calendario, 
che  fu  compilalo  verso  la  metà  del  sec.  IV. 
Quest’  uso  passò  dalla  Chiesa  di  Roma  a quel- 
la d’ Oriente.  S.  Agostino  ci  fa  conoscere  in 
molli  luoghi  delle  sue  opere,  che  la  Chiesa 
d*  Affrica,  conformemente  a quella  di  Roma, 
celebrava  pure  la  nascita  temporale  del  l'i- 
gliuol  di  Dio  nel  25  dicembre,  giusta  un’  an- 
tica ed  immemorabile  tradizione.  Concordano 
tutti,  che  la  festa  del  Natale  non  solo  è fra  le 

Ìuù  celebri  della  Chiesa,  ma  è la  prima  dopo 
a Pasqua,  e la  Pentecoste.  Osserva  il  Marlene 
avere  perciò  i sacri  concili  stabilite  gravissime 
pene  contro  i chierici,  che  nella  delia  solenni- 
tà non  intervenivano  al  servizio  della  Chiesa. 
Ed  il  Baillet  nella  Storia  di  questa  festa,  pie- 
namente comprova  che  anche  secondo  alcune 
leggi  del  secolo  in  onore  del  Santo  Natale 
erano  feste  di  precetto  tutti  i giorni  sino  alla 
festa  dell’  Epifania.  Oggidì  due  cose  restano 
per  indizio  della  grandezza  della  solennità  : 
una,  che  cadendo  il  Natale  in  un  giorno,  in 
cui  non  si  può  mangiar  carne,  propter  Festi 
cxcellenliam  come  parla  il  pontefice  Onorio  111 
nel  cap.  Erplicari,  de  Observanlia  Jefunio- 
rum  si  permette  il  cibarsene  ; 1’  altra,  che  nel 
giorno  del  Natale  si  celebrano  da  ogni  sacer- 
dote 3 messe,  come  si  vede  nel  can.  Nocte 
Sancla.  Il  Pougel  nelle  sue  istituzioni  callo- 
lidie  dice  , che  in  queste  3 messe  si  additano 
le  3 nascile  del  figlio  di  Dio,  una  ab  eterno 
nel  seno  del  Padre, l'altra,  che  una  volta  segui 
nell’  utero  della  Vergine,  la  terza,  che  siegue 
ogni  giorno,  nascendo  nel  cuore  do’ giusti,  nei 
quali  abita  per  la  fede.  Autore  di  questa  di- 
sciplina delle  3 messe  nel  dì  del  Natale  comu- 
nemente si  fa  il  pontefice  S.  Telesforo,  ma 
presso  gli  eruditi  s incontrano  gravi  difficoltà, 
quindi  è,  che  siamo  necessitati  a ritrovare  un 
altro  fonte,  da  cui  probabilmente  possa  dirsi 
essere  derivata  la  disciplina,  di  cui  parliamo. 
Cosa  certa  si  è,  che  ne’  secoli  da  noi  rimoli  in 
alcune  solennità  dal  medesimo  sacerdote  si  ce- 
lebravano più  messe  in  un  giorno,  li  card. Bo- 
na nella  sua  celebre  opera  llerum  Liiurgt - 
carum  al  lib.  i,  cap.  18,  prova  cogli  antichi 
documenti,  che  nel  giorno  primo  di  gennaio 
si  celebravano  2 messe,  una  dell’  ottava  della 
Natività,  l’altra  della  Beata  Vergine  : che  nel 
giovedì  santo  dal  vescovo  si  celebravano  3 
messe,  la  prima  per  la  riconciliazione  de’  peni- 
tenti, la  seconda  per  fare  il  santo  crisma,  la 
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lena  per  la  solennità  del  giorno,  e die  2 mes- 
te ancora  ti  (/deliravano  nella  Vigilia,  e nella 
festa  dell’  Ascensione.  Ed  il  Visconti  nell’ope- 
ra  de  antiguis  Musar  ritibus  comprova  che 
si  dicevano  piò  messe  dallo  stesso  sacerdote 
nella  festa  di  Pasqua,  de'  SS.  A postoli  Pietro 
e Paolo,  Giovanili  Apostolo,  Giovanui  Batti- 
sta, Lorenzo,  Marco  e Vittore-  Essendovi  dun- 
que la  cosili  ma  uva  , clic  dallo  stesso  sacerdote 
più  messe  si  celebrassero  nello  stesso  giorno, 
v’  è chi  pensa,  essere  la  celebratione  delle  3 
messe  nel  giorno  di  Natale  un  resto  dell'antica 
disciplina.—  In  nggiunla  a quest’ articolo,  di- 
remo qui  come  ne  era  celebrata  la  vigilia  e la 
festa  nella  Chiesa  milanese  : quante  messe  in 
altri  tempi  vi  si  recitassero  : munuscoli  in  tale 
solennità  distribuiti,  aggiugnendovi  la  notizia 
dell'  ullìzio  particolare  in  tal  giorno  secondo 
il  rito  ambrosiano.  — Come  nei  primi  secoli 
della  Chiesa  si  celebrasse  la  vigilia  e la  festa 
del  Natale  di  Cristo,  sapere  noi  possiamo  non 
avendone  indizio  alcuno  o da  S Ambrogio  o 
da  altro  antico  scrittore  0 codice  liturgico  di 
quell’  età.  1,0  notizie  che  ne  abbiamo,  vengon- 
ri  somministrale  da  alcuni  ictusti  ambrosiani 
messali  e da  lieroldo.  L'  ufficiatura  di  questa 
vigilia,  e cosi  anche  di  quella  dell’  Epifania, 
della  Pasqua  c della  Pentecoste,  che  secondo 
la  più  antica  disciplina  celehravansi  nella  not- 
te stessa,  fu  trasportata  nell’  antecedente  mat- 
tina ; e tale  trasporlo  nel  sec.  XII,  già  era 
seguilo.  Nei  vespri  dunque  solenni  della  cor- 
rente vigilia  framinetlonsi  4 lezioni  del  vecchio 
Testamento  coi  toro  respomori  ed  orazioni,  e 
vi  si  inserisce  la  Messa  medesima,  a cui  pe- 
rò manca  l’ ingressa,  il  gloria,  il  post  er an- 
geUum,  l 'offertorio,  il  credo , il  confraltorio 
ed  il  transitorio.  L’arcir.  in  questa  vigilia 
dava  il  praazo  a 12  custodi  ; e nell’  ora  unde- 
cima, come  nota  lieroldo.  V.  Muratori,  Ani. 
luti.  t.  IV,  l’ostiorio  ebdomadario  con  * altri 
custodi,  ricevutone  1'  ordina  dallo  stesso  ar- 
civ-,  suonavano  il  diligentium.  Dalla  maniera 
con  cui  si  è qui  espresso  lieroldo,  che  accen- 
na le  ore  1 1 avanti  sera,  argomentare  si  po- 
trebbe ohe  a’  tempi  suoi  sussistesse  ancora  in 
Milano  l'antichissima  italica  maniera  da  Vitru- 
vio,  lib.  IV,  c.  4 e 9;  daCensorino,  c.16  e 23; 
da  Plauto,  Pseud.  Acl.  V,  c da  altri  ram- 
mentala, colla  quale  dividere  si  solevano  tutte 
le  giornate  dell’ anno  in  12  ore  di  giorno  ed 
in  altrettante  di  notte,  le  quali  perciò  verso  il 
solstizio  jemale  riuscire  dovevano  brevissime, 
di  giorno  e di  notte  lunghissime,  ed  in  ragio- 
ne contraria  verso  il  solstizio  estivo.  Tali  ore, 
a differenza  delle  astronomiche,  perchè  sem- 
pre uniformi,  delle  equinoziali,  chinmavansi 
temporurie  (Ptolrrn.  Maga.  Siili,  lib.  2,  c.  2) 
o volgari  (Plin.  lib.  XI,  c.  97).  L'introduzione 
degli  orologi  ha  fatto  necessariamente  dimen- 
ticare I’  antico  sistema.  Kidolla  dunque  I’  ora 
uudecimn  alla  moderna  italiana,  avrà  disegna- 


to le  ore  *3  0 poco  piò.  Siccome  per  dinotare 
l' ora  dei  vesperi  m Ila  Chiesa  greca  alcuni 
scrittori,  come  S.  Atanasio  , nel  libro  della 
Verginità,  e Cassiano,  Ile  insti i.  inoliasi,  lib. 
Il,  c.  4,  hanno  detto  che  recitare  si  solevano 
nell  ora  duodecima, ne  siegue  che  presso  i Gre- 
ci pure  si  computassero  le  ore  come  nell'  Ita- 
lia. Dal  secondo  conc.  di  Tours  ( Con.  i4  ) lo 
stesso  raccogliesi  anche  per  la  Trancia.  Nel 
dividere  il  giorno  in  ore  24  sembra  che  gli 
Italiani  abbiano  preceduto  gli  Inglesi  : poiché 
P inglese  monaco  lìeda,  vissuto  nel  sec.  Vili, 
dei  vesperi  parlando  (lib.  Ili  in  Ksdr.  c.  25), 
asserisce  essere  stali  questi  celebrali  nell'  ora 
vigesimaquarta.  Ed  il  diligentium  di  lieroldo 
come  sarà  egli  stato  mai  ? Non  altro  reputiamo 
essersi  con  quel  vocabolo  connotato,  se  non  al- 
cuni suffragi  ai  defunti  che  dopo  quel  segno 
il  nostro  scrittore  liturgico  acceona  prestati 
loro  dall’arciv.  col  clero,  primicrnmeute  nella 
metropolitana  jemale,  quindi  in  S.  Stefano, 
poi  in  S.  Giovanni,  detti  amendue  ai  fondi,  e 
per  ultimo  nella  chiesa  di  S.  Michele  in  do- 
mo: ed  in  quest'occasione  fncevnnsi  pure  delle 
obblazioui  agli  altari  e delle  distribuzioni  al 
clero  che  vi  interveniva.  Il  diligentium  repli- 
cavasi  in  simile  guisa  anche  nella  vigilia  del- 
l'Epifania. Ma  a quella  sola  del  Natale  era  as- 
segnala la  funzione  che  tuttora  sussiste  di  be- 
nedirsi le  case,  aspergendole  d'  acqua  bene- 
detta e recitando  alcune  corte  preci.  Altre 
volle  vi  si  portava  eziandio  l’incenso,  il  che 
più  ora  non  si  pratica. — Dovendosi  in  questa 
notte  recitare  solennemente  il  mattutino  nella 
melropolilana,  far  vi  si  doveva  grande  appa- 
recchio di  lampade,  per  le  quali  era  l'olio 
somministralo  dall’  arciv.  che  somministrava 
altresì  il  vino  che  invece  dell'acqua  vi  si  met- 
teva. Molto  di  esse  stavano  appese  all’  intorno 
della  chiesa  e molte  sui  braccialetti,  oltre  una 
stella  ed  una  corona  da  rischiarare  il  coro.  In 
seguito,  por  legato  nel  1 1 58  istituito  da  un 
custode  (lolla  chiesa  maggiore,  1-azzaro  di  no- 
me (V.  Muratori,  t.  IV,  Ani.  hai.  Diss.  58), 
nel  coro  stesso  si  aggiunse  un  circolo  di  ferro 
a guisa  di  uno  scucio,  in  cui  nel  Natale  ardere 
dovevano  3 libbre  d'  olio  : avanzandone  qual- 
che porzione,  consumare  si  doveva  nella  vi- 
gilia dell'  Epifania.  Questo  scudo,  come  leg- 
gesi  nelT  islrumento,  era  sospeso,  super  in- 
troilum  c/iori  coralli  ferreo  plaustro,  o come 
si  ha  da  altri  antichi  documenti  in  plaustro 
sire  ramo  guod  est  in  choro  B.  Mariae.  Le 
illuminazioni  nelle  chiese  in  altri  tempi  facc- 
vansi  più  con  lampade  che  con  candele,  e da 
quanto  abbiamo  detto  bene  si  scorge  che  il 
lusso  maggiore  era  nel  consumare  olio  più 
che  cera,  la  quale  riserbavasi  per  le  processio- 
ni. Tanta  era  qualche  volta  la  copia  di  questi 
lumi  che  formavano  una  specie  quasi  di  faro, 
e fari,  difalti  lieroldo  li  chiama,  come  sono 
pure  chinmoli  da  altri  scrittori  dei  secoli  bas- 


NAT 


K A I 


43 


si  ( Veggasi  Dii  Cange,  Glossariatn , ecc.  ) al- 
lorché accennar  volevano  si  falle  illuminazio- 
ni. Un  vestigio  di  tali  macchine  forse  è quel 
grand’  arbore  di  metallo  a 7 rami,  come  il 
candelabro  del  tempio  gerosolimitano,  la  qual 
macchina  piantata  si  vede  nella  metropolita* 
na,  rimpetto  la  cappella  della  Madonna, delia 
perciò  dell'  arbore,  in  cui  molte  lampade  so 
no  con  simmetria  distribuite  ed  accese.  — Es- 
sendosi nella  notte  dato  principio  al  mattuti- 
no, venivano  all’arcivescovo  presentale  2 can- 
dele, cui  egli  accendeva,  come  anche  di  pre- 
sente costuma  accenderle,  ed  accese  erano  to- 
sto ricevute  dall’  arcidiacono,  che  nel  ricever- 
le baciava  le  mani  e la  bocca  all’arciv.  Il  ba- 
cio della  mano  nelle  funzioni  ecclesiastiche 
andava  unito  quasi  sempre  con  quello  della 
bocca.  L’ arciv.  poi  diceva  : Puer  natus  est 
nobis,  et  Filius  datus  est  nobis,  rispondendo 
l’arcidiacono,  Deo  gratias.  Tali  candele  po* 
nevansi  dal  cicendelario  avanti  l’ aitare,  ove 
per  tutta  l’ ottava  ardere  dovevano  al  mattuti- 
no. In  seguilo  distribuiva  1’  arciv.  alcuni  me- 
laranci a tutto  il  suo  clero  con  quella  forinola 
e cerimonia,  usata  nell’ accendere  le  candele. 
Nel  mattutino  delle  presenti  solennità  come 
nell’altro  dell'Epifania  si  recitano  18  salmi 
distribuiti  in  3 notturni  e con  9 lezioni  ; e 
questo  in  amendue  le  solennità  cantasi  nella 
metropolitana  ed  in  altre  basiliche, con  islraor- 
dinariu  illuminazione  secondo  l’uso  della  Chie- 
sa greca.  Attesta  il  Calesinio  ( Noi.  ad  Mar- 
lt/r.  pag.  i3  ) che  ai  tempi  suoi  affollatissimo 
era  il  concorso  del  popolo  a quest’  ufficiatura 
notturna:  ora  però  il  concorso  è di  molto  sce- 
mato. — L’  arciv.  terminato  il  mattutino,  co- 
me riferisce  Beroldo,  cantare  doveva  la  Messa 
della  notte,  la  quale  in  alcuni  eziandio  dei  più 
antichi  messali  mss.  è notala  sotto  questo  tito- 
lo : In  Natali  Domini  in  nocle  sancla  ad 
Missam.  L’ asserzione  di  Beroldo  e la  Messa 
slessa,  esistente  nei  vetusti  codici,  sembrereb- 
be dovere  distruggere  I’  opinione  di  coloro 
che  hanno  preteso  una  sola  Messa  essersi  in 
altri  tempi  presso  noi  celebrata  nella  natalizia 
solennità  di  Cristo.  Con  tutto  ciò  altri  antichi 
codici  vi  hanno, ed  uno  in  specie  del  sec  XII, 
nel  Musco  Trivulzio , nei  quali  una  Messa 
sola  in  (al  giorno  registrala  si  vede.  Egli  è 
questo  un  nuovo  argomento  dell’arbitraria 
facoltà  che  altrove  dicemmo  da  alcuni  arro- 
gatasi intorno  le  cose  spellanti  a questo  rito. 
Della  seconda  Messa  poi  nell’  aurora  niun  in- 
dizio certo  si  ha  o presso  Beroldo  o nei  più  an- 
tichi messali. A motivo  forse  di  colale  mancan- 
za alcuni  sacerdoti,  prima  del  sec.  XYi,  un 
nuovo  rito  introdussero  di  recitare  la  seconda 
Messa  di  S.  Anastasia,  colla  commemorazione 
della  feria  seconda  dopo  il  Natale  : rito  che 
viene  riprovato  dal  messale  del  i488.  Tre 
messe  nondimeno,  qualunque  poi  fossero  que- 
ste, essersi  in  tale  giorno  recitate  dall'  istesso 


sacerdote  nel  sec.  XIV  dulia succeunata  dispo- 
sizione del  1374.  di  Galeazzo  Visconti  (Giubili, 
t.  XI,  pag.  626)  raccogliere  si  può,  colla  qua- 
le fra  più  altri  legati  pii  lascia  3 fiorini,  prò 
oblatione  triiim  Alissarttm,  quae  dicuntur  in 
die  Nalalis  Domini . — Un’  altra  funzione  ri- 
porla invece  Beroldo  che  a’  tempi  suoi  escgui- 
vasi  la  mattina  del  santo  Natale  e di  cui  sus- 
siste ancora  qualche  vestigio.  Tulli  i preti  e 
diaconi  cardinali  andavano  col  piviale  indosso 
alla  curia  deli’arciv.  che  accogliendoli  diceva 
ad  ognuno  di  loro  ; Puer  natus  est  nobis,  et 
Filius  dalus  est  nobis,  e rispondendo  ognuno 
di  loro,  Deo  gratias,  con  aggiungervi  il  bacio 
delle  mani  e della  bocca.  Postisi  poi  lutti  a se- 
dere, I*  arciv.  regalava  al  suo  visconte  una  fe- 
rula ed  un  paio  di  guanti,  ed  un  altro  paio  al- 
I’  ostiario,  maestro  di  casa,  come  anche  un  al- 
tro cd  un  grosso  cereo  a quegli  che  alla  men- 
sa aveva  ad  apprestargli  in  quel  giorno  la  pri- 
ma pietanza  di  sodinga,  cioè  di  carne  porci- 
na che  eragli  regalala  dall’abbate  di  S.  Am- 
brogio. Sebbene  determinare  non  si  possa  il 
tempo  in  cui  introdotti  furono  i munuscoli  nel- 
l’occasione delle  feste  natalizie,  da  quanto  ab- 
biamo qui  riportato,  ben  si  scorge  che  nel  sec. 
XII.  erano  di  già  introdotti.  Scende  poi  l’ar- 
civ.  al  coro  per  cantarvi  la  terza,  la  quale 
terminata,  passa  alla  sagrestia,  ove  apparasi 
delle  sagre  vesti,  come  pure  tutto  il  suo  clero, 
i diaconi  colle  dalmatiche,  i suddiaconi  colle 
tonicelle,  dette  albe , ed  i cardinali,  i 2 pri- 
miceri dei  decumani  e dei  lettori  , ed  1 4 
maestri  delle  scuole  col  piviale  ; ed  in  tal 
uisa  si  incamminano  all’  altare  fra  il  canto 
i una  sallcnda-  Mentre  dal  suddiacono  si 
recita  la  lezione,  vengono  all’  arciv.  presen- 
tali 2 cerei  che  egli  accende,  e che  vengono 
poi  sulla  croce  collocati  dal  ciccndclnrio  cu- 
stode. Avverte  inoltre  Beroldo  (Ivi)  che  l’arciv. 
in  questa  Messa  e cosi  pure  in  altre  4»  cioè 
dell’  Epifania,  della  Pasqua,  della  Pentecoste 
e della  Dedicazione  della  chiesa,  siede  nel  tri- 
bunale dal  principio  della  lezione  sino  alla 
Jine  delle  melodie  sull' alleiti ja.  — Singolare 
è I’  ufficiatura  nelle  2 solennità  del  Natale  di 
Cristo  c dell’  Epifania,  secondo  il  rito  della 
Chiesa  milanese.  1 primi  solenni  vesperi  di 
ambedue  si  cantano  in  coro  alla  mattina  delle 
loro  vigilie  con  diverse  lezioni,  e tra  i vesperi 
è inserita  la  Messa  come  nel  sabbaio  santo, 
'l'ale  rito  ha  luogo  anche  nella  vigilia  della 
Pentecoste.  Alle  due  succeunale  solennità  del 
Natale  e deirEpifania  un  mattutino  è assegnato 
dagli  altri  alquanto  diverso  e molto  più  lungo, 
essendo  composto  di  3 notturni  e cadauno  not- 
turno di  6 salmi  e 3 lezioni.  Il  giorno  di  Na- 
tale ha  2 secondi  vesperi,  1 uno  della  solennità 
corrente,  nel  quale  però  non  si  recitano  salmi, 
e 1’  altro  di  S.  Stefano,  e 2 vesperi  si  hanno 
similmente  nel  giorno  di  questo  protomartire, 
il  primo  del  Natale,  del  pari  senza  salmi,  ed  il 
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secondo  (li  S.  Giovanni  colla  commemorazione  NATALI  (Pirrno),  veneziano,  viveva  verso 
di  S.  Stefano.  V.  Fumagalli,  Antichità  Lon - l’an.  i48o.  Abbiamo  di  lui  : Storia  de’ Santi, 
gobardico-Mtìatiesi,  e cc.  stampala  a Lione  ne!  i5ia.  Dupin,  Tavola 

NATALE,  fu  detto  anche  di  un  cantico  spi-  degli  autori  eccl.  del  see.  XI  E,  col  876. 
rituale  in  onore  della  natività  di  Nostro  Signo-  NATALIA,  martire  e compagna  di  S.  Gior- 
re  Gesù  Cristo  e di  una  esclamazione  di  gioia  gio  (V.  S.  Giorgio). 

che  denotava  il  desiderio  della  di  lui  venuta.  NATALIA,  martire  e compagna  di  S.  Adria- 
Quindi  ne  venne  che  alla  parola  Gaudeamus  no  (V.  S.  Adriano). 

della  prima  lezione  nel  secondo  notturno  della  NATAN,  o NATHAN,  figlio  di  Davide  e di 
festa  ai  Natale,  il  popolo  cantava  Natale  in  Betsabea,  padre  di  Mathala  (2  lleg.  c.  5,  v.  i4* 
molti  luoghi  della  cristianità.  A S.  Maurizio  Lue.  c.  3,  v.  3i). 

d’Angers,  dopo  le  antifone  0 ncM’avvento,cnn-  NATHAN,  famoso  profeta  del  Signore  che 
tasi  fino  al  giorno  di  Natale  esclusivamente,  o comparve  in  Israele  al  tempo  di  Davide  e nel 
Natale , che  ripetesi  12  0 i5  volle.  Ecco  al-  quale  questo  principe  ripose  molta  confidenza. 
Irosi  la  ragione,  per  cui  in  passato  gridavasi  0uc$t°  profeta  dichiarò  a Davide  che  non  lui 
Natale  in  ogni  sorta  di  feste  e di  divertimenti  ma  suo  liglioavrebbe fabbricato  il  tempio, quan- 
pubblici,  come  all’occasione  del  battesimo  di  tunque  avesse  detto  dapprima  che  egli  poteva 
un  principe,  all’ ingresso  dei  re,  ecc.  De  Veri,  fare  tutto  quello  che  avesse  nel  cuore.  Fu  pu- 
Sptegazione  delle  cerim.  della  Chiesa , t.  2,  re  Nathan  clic  rimprovcrollo,  sotto  il  velo  di 
pag.  io.  Moléon,  Piaggio  liturg . pag.  90.  una  parabola,  del  delitto  da  lui  commesso  col 
NATALE  UEfivfc.  V.  Hervé  Natale,  detto  far  assassinare  Uria,  ed  abusare  di  Bcrsaben, 
ilBrettone,deU’ordine  dei  frati  predicatori, ecc.  e clic  lo  assicurò  poscia  del  perdono  che  il  Si- 
NATALE  (S.),  vescovo  di  Milano.  Se  poche  priore  gli  aveva  accordato.  Fu  pur  esso  che 
sono  le  notizie  che  ci  restano  di  questo  santo  indusse  Davide  a dichiarare  suo  successore 
prelato,  sappiamo  però  che  grandi  furono  le  Salomone  a preferenza  di  Adonia  che  si  era 
sue  virtù,  certissima  la  sua  santità  cd  anti*  fatto  riconoscere  re  a suo  pregiudizio.  E cosi 
diissimo  il  culto  prestatogli.  Trovasi  il  suo  no*  Salomone  fu  consacralo  re  d’  Israele  sulla  fon- 
ine registrato  negli  antidii  mossali  del  i522  lana  di  Ghion  con  universale  esultanza.*— Non 
e i56o,  e nei  breviari  ambrosiani  colle  lezioni  si  conosce  quando  e come  mori  Nathan.  I Pa- 
proprie.  lln  elogio  di  lui  leggesi  nella  serie  ralipomcni  c’insegnano  che  Gad  c Nathan  ave- 
degìi  arcivescovi  di  Milano  compilata  nel  cune,  vano  scritta  la  storia  di  Davide.  I medesimi 
provinciale  IV,  tenutosi  dall’  insigne  cardinale  profeti  avevano  anche  regolalo  con  Davide 
areiv.  S.  Carlo  Borromeo.  Peritissimo  fu  Na-  l’ordine  c la  disposinone  dei  ministri  del  tem- 
iate nelle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica,  e pio.  Finalmente  Nathan  ed  Ahias  di  Silo  ave- 
molto  istruito  nei  riti  ecclesiastici  e soprattutto  vano  scritta  la  storia  di  Salomone  (2  Re , c.  7, 
dotato  di  rara  pietà  e di  caldo  affetto  per  la  v.  3,  4-  2 //e,  c.  12,  v.  12.  3 Re,  c.  1,  v.  8, 
religione  cristiana.  Rimasta  vacante  nel  789,  9,  io,  ecc.  2 Par.  c.  o,  v.  29). 

per  la  morte  di  Teodoro  11,  la  sede  vescovile  NATHAN,  padre  di  Zabud  sacerdote  (3  Re, 
ambrosiana,  fu  ad  essa  nominato  Natale.  In-  0.  4*  v.  5). 

testava  gagliardamente  a quei  tempi  la  setta  NATIIAN,  padre  d* Azaria  (3  Rey  c.  4,  v.  i>). 

ariana,  per  cui  il  nuovo  Teso,  dovette  pugnare  NATHAN,  figlio  di  Filici  e padre  di  Zabad 

con  tutto  il  rigore  contro  di  essa:  c Tu  in  quel-  della  schiatta  di  Caleh. 

la  occasione  che  scrisse  un  libro  che  troviamo  NATIIAN,  fratello  di  Joel  (1  Par.  c . n, 

citato  dall’  Argelnt»  nella  Biblioteca  degli  scrii-  v.  38).  uno  dei  valorosi  dell’  armata  di  Davi- 

tori  milanesi.  E per  sempre  più  promuovere  il  de.  È lo  stesso  clic  Nalhan  padre  d' Igaal  (a 
culto  di  Dio  c la  gloria  dei  santi  martiri  fondò  Re,  c.  23,  v.  36). 

la  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Palazzo,  cosi  dono-  NATnAN,  uno  dei  primati  degli  Ebrei  che 
minata  per  essere  stala  fabbricata  dentro  l’nn*  ritornarono  da  Babilonia  con  Esdra  e che  Ri- 
tiro palazzo  imperiale.  In  un  antico  catalogo  rono  da  lui  mandali  presso  Eddo,  affinché  quo- 
citalo  dai  PP.  Lnsclienio  e Papebrochio  legge-  sii  desse  loro  alcuni  Nalinei  per  il  servizio  del 
ni  che  S.  Natale  governò  la  Chiesa  di  Milano  tempio  (1  Esdr.  c.  8,  v.  16,  17). 

1 4 mesi: Natalia episeopus salii  menses  ME,  NATIIAN,  llcn-Jcchicl , Rea- Abraham,  ebreo 

obtil  pridieidtis  man,  sepultuscsl  ad S.Geor-  romano,  fiori  verso  il  io5o  e mori  l’an.  1 106. 
guitti.  Ciò  viene  confermalo  dall*  epitaffio  mar-  Egli  compose  un  dizionario  di  tulle  le  parole 
moreo  che  leggesi  in  delta  chiesa,  dal  quale  si  talmudiche,  intitolato:  Ariteli , stampalo  a Pc- 
racoogtie  altresi  che  mori  di  anni  62.  saro  Pan.  1 5 1 5 e 1517.  Vi  si  trovano  in  fine 

alcune  composizioni  poetiche.  Bartolocci,  Bi- 
Ecclesiam  rexit  bis  septem  menxihus,  anno*  bhot.  rabb.  Dupin,  Storia  degli  Ebrei . 

Hcxiìcm  utffue  Ucci  cui  quoque  i/uobus  ha  bau,  NATHAN  SPIRA,  rabbino,  è autore  di  un 

libro  intitolato  : il  volume  delle  profondità, 
Il  Sassi  però  ed  altri  scrittori  gli  assegnano  stampato  a Cracovia  V mi.  iC4‘>*  & una  spic- 
un  più  lungo  episcopato.  gazione  di  un  passo  del  Deuteronomio  , c.  3, 
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».  i3.  Egli  Im  composto  altresì  un  libro  inti- 
tolalo : Il  bene  della  terra,  in  cui  egli  fa  I’  e- 
Ingio  della  terra  d’Israele.  Bartolocci,  Uibl. 
rubi. 

NATIIANAEL  (eb.  dono  di  Dio,  dalla  parola 
n albore , dono,  e dalla  parola  FA,  Dio),  figlio 
di  Suar,  capo  della  tribù  d’ Issachur  all’epoca 
della  partenza  dall'EgiUo.  Egli  presentò  i suoi 
doni  al  tabernacolo,  come  capo  della  sua  tri- 
bù, nel  secondo  anno  dopo  la  partenza  suin- 
dicata (Aum.  c.  i,  v.  8,  e c.  7,  ».  18, 
19,  ecc.). 

NATIIANAEL,  quarto  tiglio  <f  Isaia  di  Bet- 
lemme, e fratello  di  Davia  ( 1 Par.  c.  2,  v.  1 4). 

NATIIANABL  , figlio  di  Obededom  della 
schiatta  dei  sacerdoti,  suonava  la  tromba  nella 
cerimonia  del  trasporlo  dell’  Arca  a Gerusa- 
lemme ( 1 Pur.  c.  i5,  v.  al,  e c.  26,  ».  4 ). 

NATIIANAEL,  dottore  della  legge,  che  Ciò- 
safatte  spedì  in  varie  ritta  del  suo  regno  per 
istruire  il  popolo.  (2  Par.  c.  17,  ».  7). 

NATIIANAEL , padre  di  Semema  levita. 

( 1 Par.  c.  al,  v.  6). 

NATIIANAEL,  fratello  di  Scmcias,  levila  al 
tempo  del  re  Giosia.  (2  Pur.  c.  35,  v.  g). 

NATIIANAEL,  uno  dei  primati  degli  Ebrei 
che  ritornarono  dalla  cattività  di  Babilonia. 
(1  Esdr.  c.  io,  v.  22). 

NATIIANAEL.  discepolo  di  Gesù  Cristo  di 
cui  è fatta  menzione  al  capii.  1.°  di  S.  Gio- 
vanni, v.  45  , 46,  ecc.  Molli  hanno  creduto 
clic  Nalhanael  fosse  lo  stesso  che  S.  Bartolo- 
meo, ma  appoggiati  a deboli  ragioni,  come 
si  può  vedere  all’articolo  Bartolomeo.  Nili- 
l’altro  si  sa  di  Nalhanael,  oltre  quello  che  di 
lui  ci  dice  la  Scrittura.  1 Greci  ne  onorarono 
la  memoria  il  22  aprile,  e gli  danno  il  titolo 
di  apostolo,  ma  il  suo  nome  non  si  trova  nei 
martirologi  dei  Latini.  Buillct,  22  aprile. 

NATIIANIA,  o NATANIA  ( eb.  dono  del  Si- 
gnore, dalla  parola  natban,  dono,  e dalla  pa- 
rola Job,  Signore  ),  della  schiatta  reale  di 
Giuda  e padre  d' Ismaele,  clic  uccise  Godolia. 

( 4 He,  c.  25,  ».  23 }. 

NATIIANIA,  levila,  capo  del  quinto  drap- 
pello di  musici.  (1  Par.  c.  25,  ».  2,  12). 

NATUAN-MELECII  ( eb.  dono  del  re,  dalla 
parola  tutlhan,  dono,  c dalla  parola  melaeb, 
re),  eunuco,  o uiliciale  di  Manasse  re  di  (lin- 
da. Avea  cura  dei  carri  che  questo  principe 
empio  avea  consacrati  al  sole  ( 1 He,  c.  23, 
».  2 ). 

NATIION,  o secondo  la  Volgala  ed  il  greco 
Jlanal/ion,  città.  Giosuè,  c.  io,  v.  il). 

NATINKI,  nome  derivato  dall’ebraico  Aa- 
l/utn,  dono.  I N'alinei  erano  persone  incaricate 
del  serv  igio  del  tabernacolo  e poscia  del  tem- 
pio presso  gli  Ebrei  : davansi  loro  le  più  bas- 
se e le  più  faticose  incumbenze,  come  di  por- 
tar 1’  acqua  e le  lagne  necessarie  per  i sagri- 
fizì.  — 1 Gabaoniti  furono  prima  destinati  per 
si  Batic  funzioni.  (Giosuè,  c.  9,  v.  27  ) In  se- 


guito per  adempirle  vennero  obbligali  quelli 
fra  i Cananei  che  si  arresero  ed  ai  quali  fu 
conservata  la  vita.  Leggesi  nel  libro  d’  Esdra 
( c.  8 ) che  i Natinei  erano  schiavi  incaricati 
da  Davide  e da  altri  principi  in  servigio  del 
tempio  : ed  altrove  è detto  che  erano  stati 
scelti  da  Salomone.  In  falli  nel  libro  terzo  dei 
He  (c.  g,  ».  21),  troviamo,  che  quel  principe 
aveva  soggettato  il  restante  dei  Cananei  e gli 
aveva  obbligati  a differenti  lavori  o servigi, 
llavvi  luti’  apparenza  per  credere  che  ne  de- 
stinasse un  numero  pei  sacerdoti  e pei  leviti, 
onde  servirli  nel  tempio.  — I N’atinei  furono 
condotti  in  ischiavitù  dagli  Assiri  colla  tribù 
di  Giuda.  Esdra  ne  ricondusse  seco  lui  alcuni 
in  Giudea,  al  suo  ritorno  dalla  schiavitù,  e di- 
stribuiti! nelle  città  che  vennero  a lui  assegna- 
te ; ve  ne  furono  quindi  anche  in  Gerusalem- 
me, dove  occupavano  il  quartiere  d Oprili.  Il 
mimerò  di  quelli,  che  ritornarono  con  Esdra 
c poscia  con  Nebemia,  non  era  maggiore 
di  600.  E siccome  un  tal  numero  non  bastava 
pel  servigio  del  tempio,  venne  in  seguilo  isti- 
tuita una  festa  chiamata  Siloforia  ( Xylopho- 
ria),  nella  quale  il  popolo  con  solennità  por- 
tava Icgnc  al  tempio  pel  mantenimento  del 
fuoco  sull'altare  degli  olocausti.  Di  questa 
istituzione  parlasi  nel  libro  secondo  di  Esdra, 
c.  10,  ».  31.  V.  Ilclandi,  Antiq.  sacr.  relcr. 
Jlebraeor.  parte  4,  cap.  9.  Calme!,  Uiz.  del- 
la Bibbia  (V.  Gauaomti). 

NATIVITÀ,  giorno  della  nascila  : A 'alalie 
dies,  Aalivitas.  Quando  dicesi  assolutamente 
la  A utilità , in  silura  significa  la  Natività  di 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ossia  la  festa  di 
Natale  (V.  Natale). 

NATIVITÀ,  festa  della  Natività  della  Beala 
Vergine.  Il  papa  Sergio  I,  elevalo  al  soglio 
pontificio  nel  (107,  fu  il  primo  che  mise  la  Na- 
tività nel  numero  delle  feste  della  Beala  Ver- 
ino : giacché  il  giorno  natalizio  della  Beata 

ergine,  che  celebruvnsi  prima  in  inverno, era 
la  festa  della  di  lei  Assunzione.  Trovasi  poscia 
la  festa  della  Natività  della  Beata  Vergine  nel  7 
seti.,  nei  martirologi  e nel  sacramentario  di 
S.  Gregorio.  In  oggi  ò celebrata  nel  giorno  8 
dello  stesso  mese,  Fu  stabilita  in  Francia  sotto 
il  regno  di  Lodovico  Pio,  che  succedette  a Car- 
lomagno,  suo  padre,  nel  28  genn  Sii.  hi  se- 
guito venne  inserita  nei  martirologi  di  Floro, 
di  Adone  c d’  Csuardo  : in  Germania  fu  cele- 
brala nel  sec.  X.  I Greci  e gli  Urientali  inco- 
tniucir.rono  a celebrarla  nel  sec.  XII,  festeg- 
giandola con  grandissima  solennità.  Baillet, 
File  de'  Santi. — Intorno  alla  [Natività  della 
Beala  Vergine  si  potranno  consultarci  Trulle- 
nimenli  sui  misteri  di  Maria  F ergine,  del 
P.  Valois:  i PP.  d*  Orleans,  Grasse!  e Palla, 
nei  loro  Trattati  sulla  devozione  verso  la 
Beata  Forgine:  1 Padri  Croiset,  Griffe!,  Avril- 
lon,  Coloinbier,  ecc.  nei  loro  Sermoni  sulla 
Aalioità  di  Maria  F ergine. — La  festa  della 
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Natività  della  Beala  Vergine  è la  titolare  della 
metropolitana  milanese  : gli  antichi  codici  li- 
turgici però  nulla  prescrivono  di  particolare 
intorno  alla  medesima.  Soltanto  nel  i335  A zo- 
ne Visconti,  signore  di  Milano,  ponsò  a ren- 
derla decorosa  avendo  ordinato , che  nella 
processione,  la  quale  far  si  doveva  in  quel 
giorno  alla  metropolitana,  la  città  di  Milano  e 
tutte  le  altre  da  lui  dipendenti  coi  più  nota- 
bili borghi,  per  mezzo  dei  loro  delegati,  vi 
offerissero  un  pallio  o drappo  di  seta.  Il  prin- 
cipe volle  esserne  il  primo ,*  e dopo  di  lui  122 
delegali  fecero  in  quell’  anno  la  loro  oblazio- 
ne ( Fiamma,  De  gest.  Azoti.  Vicecom  ).  Re- 
plicata in  seguilo  annualmente  la  detta  obla- 
zione, dovette  apportare  un  profitto  notabile 
alla  chiesa  metropolitana  milanese.  Una  più 
antica  disposizione,  spettante  a questo  giorno, 
I’  abbiamo  in  una  carta  degli  8 oli.  dell’  an- 
no 1007,  la  quale  contiene  la  fondazione,  fatta 
da  Fulcoiuo,  della  chiesa  di  S.  Maria,  che 
rciò  fu  chiamata  di  Fulcoino  e volgarmente 
Maria  Fulcorina.  Muratori,  Iter.  iial.  script. 
t.  V,  pag.  900.  Della  carta  però  risguarda 
la  sua  chiesa,  dove  per  celebrare  solennemen- 
te questa  festa,  che  ne  era  la  titolare,  ordinò 
che  tanto  nella  vigilia  quanto  nel  giorno  festi- 
vo invitali  fossero  alcuni  del  clero  della  metro- 
politana per  nlliziarla,  avendo  assegnato  il 
trattamento  e P onorario  in  denari,  che  far  lo- 
ro si  doveva.  AnlicA.  Longob.  M itati,  t.  3. 

NATIVITÀ,  termine  liturgico,  che  nella  li- 
turgia mozzarabica,  nella  quale  si  divide  l’ostia 
in  9 parti,  significa  la  seconda  di  quelle  9 
parti  medesime. 

NATIVITÀ  (Giovanna  Le  Rover,  detta  la 
suora  DELLA  ).  (V.  RoYKlt,  GIOVANNA  Le). 

NATIVITÀ» J.  Ariani,  i quali  dicevano  che 
il  \erbo  aveva  incominciato  colla  sua  natività 
e non  era  mai  stato  eterno. 

NATTA  (Mine’  Antonio), celebre  giurecon- 
sulto del  scc.  XVI,  nato  in  Asti  città  del  Pie- 
monte, fu  magistrato  a Genova,  e diede  gran- 
di prove  del  suo  amore  per  la  religione,  come 
appare  da’ suoi  scritti,  elle  sono:  i.°  De  Deo , 
libri  i5;  Venezia,  i56o,  in  fol.  2.0  De  itti - 
morlaliiale  animae,  libri  quinque;  ivi. 3.°  De 
doctrina  principimi , libri  9;  ivi.  4 ° De 
humitiiaie;  ivi.  3.*  Conci  Ho  rum,  libri  tres. 
6.°  De  passione  Domini , libri  7 ; Monreale, 
1570,  in  fol.  7.0  De  pu/chro,  libcr  unus.  8.° 
Otto  discorsi  latini  stampali  nel  i5!>2,  in  4<°a 
Pavia,  eco.  Oberlo  l*e  Mire.  Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccles.  del  sec.  XVI,  col.  1160. 

NATURA  ; nello  stile  della  Sacra  Scrittura, 

fier  natura  intendesi  quell’ordine,  per  cui  tutte 
e cose  creale  hanno  principio,  molo,  incre- 
mento e fine  ,•  ed  in  più  stretto  significato  di- 
cesi degli  effetti  cho  risultano  da  un  tal  ordi- 
ne in  ogni  persona.  Talvolta  significa  nascila: 
cosi  S.  Paolo  dice  che  noi  siamo  per  natura  figli 
della  colleru,  natura  /dii  irae  ( Ad  Ephes. 


e.  iG,  v.  3).  Nalnra  dicesi  pure  per  quella  ten- 
denza o quell'impulso,  per  cui  l uomo  propen- 
de per  le  cose  che  giovano  alla  propria  conser- 
vazione: così  per  natura  intendiamo  quel  lu- 
me naturale  0 sia  nato  coll’uomo,  che  lo  ren- 
de capace  di  disccrnere  il  bene  dal  male. 

NATURA,  Ecclesia  iXalurensis , sede  ve- 
scov.  del  patriarcato  di  CP.  di  cui  fa  menzio- 
ne Carlo  da  S.  Paolo,  in  fine  della  sua  Geo- 
grafia sacra,  pag.  76.  Si  conoscono  11.  vesc. 
che  occuparono  questa  sede,  di  cui  il  primo  fu 
Tcodorico,  o Thierri  di  Wischels,  dell’ordine 
dei  frali  predicatori,  nominato  nel l’au.  i35o. 
Quanto  ai  di  lui  successori,  di  cui  l’ultimo  fu 
Antonio  Nicolai,  dell’ordine  dei  frati  minori, 
consacrato  nel  1469, vedasi  1’  Oriens  chr.  I,  3. 
pag.  1 1 13. 

NAU  (Michele),  celebre  missionario  gesui- 
ta, nato  a Parigi  nel  i63i,  era  figlio  di  Gia- 
como Nau.  signore  di  Forlamheau,  ricevitore 
generale  delle  finanze  nel  Berri.  Per  le  sue 
premurose  istanze  venno  scelto  per  la  missio- 
ne d’Oriente,  ove  tanto  fu  lo  zelo  col  quale 
adoperossi  che  indusse  23  vesc.  scismatici  a 
riunirsi  alla  Chiesa  romana.  Egli  soffrì  molto 
nel  corso  delle  sue  missioni  apostoliche,  e ri- 
tornato in  Francia,  morì  a Parigi  1’  8 marzo 
i683.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Un  nuovo  viaggio 
nella  Terra  Santa  arricchito  di  molte  osserva- 
zioni, per  servire  allo  studio  della  Sacra  Scrit- 
tura ; Parigi,  1679,  in  12.0  2. 0 Ecclesiae  ro- 
mana e graecaeque  vera  ejjìgies  et  conscnsus 
ex  variis  tiun  recentibus  tum  antiquis  monti- 
mentis:  accessit  religio  christiana  contra  Al- 
coranum  defensa ; Parigi,  1680,  in  4-°  3. “Lo 
stato  presente  della  religione  maomettana, 
con  conferenze  sulla  religione  cristiana  e sul 
Corano;  ossia  la  verità  della  religione  cristia- 
na è difesa  e provata  contro  il  Corano  dal  Co- 
rano stesso,*  Parigi,  iG83  e 1687,  2 voi.  in 
12.0  V.  la  lettera  circolare  del  P.  Verio  sulla 
morte  del  P.  Nau,  in  data  di  Parigi  10  marzo 
1 683. 

N.UJCLGno,  A'aticlerus,o  Veregìiaus (Gio- 
vanni ),  nobile  alemanno,  nato  in  Svevia,  vi- 
veva ancora  nel  i3oi.  Era  figlio  di  Giovanni 
Verge  0 Vergcau,  il  di  cui  nome  vuol  dire 
Nocchiero , significazione  della  parola  tXaucle - 
ro,  nome  greco  che  egli  adottò.  Fu  prevosto 
della  Chiesa  di  Tubinga,  poscia  professore  in 
diritto  canonico  nell’ università  di  quella  città. 
Abbiamo  di  lui  : una  cronaca  dal  principio  del 
mondo  fino  al  i3oo,  che  fu  continuala  da  Ni- 
cola Basilio  fino  al  1 1 54.  e dal  Surio  fino  al 
1 ^>74-  Nauclero  dimostrò  nella  sua  cronaca 
maggior  esattezza  e criterio  della  maggior 
parte  dei  cronologisti.  Bellarmino,  De  scrip. 
eccles.  Possevino,  in  App.  sacr. 

NAHCRATIS,  vescovato  del  Basso  Egitto,  se- 
condo Jerocle  ed  un'altra  Notizia  ecclesiastica. 
Se  ne  conoscono  2 vesc.  cioè:  Arpocrazione, 
fra  i padri  del  cono,  di  Nicea:  Isaia,  sottoscris- 
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se «ila  lettera  del  cono,  della  sua  provincia  al- 
i’imperalore  Leone,  concernenle  l’uccisione  di 
S.  l’rotcro  d’ Alessandria, ed  al  dccrelodi  Gen- 
nadio  patriarca  di  CP.  contro  i Simoniaci 
Oriens  c/ir.  t 2,  pag.  5->3. 

**  l»*uufc(  Gabriele),  famoso  bibliografo, 
ed  uno  de'dolti  più  chiari  del  suo  tempo,  nac- 
que a Parigi  ai  2 febbr.  1600. Terminalo  ch'eb- 
be con  mollo  profitto  lo  studio  delle  umane  let- 
tere e della  filosofìa,  preferì  d’  applicarsi  alla 
medicinali  è noto  che  frequentò, ad  un  tempo 
con  Guido  Patio,  le  lezioni  di  Renato  Moreau, 
che  allora  godeva  di  gran  riputazione-  Il  card. 
Ragni  avendone  fatta  la  conoscenza  lo  nominò 
suo  bibliotecario  e lo  condusse  Seco  a Roma 
nel  i63i.  Richiamalo  in  Francia  nel  i64*  il 
card  Maricino  lo  prese  presso  di  sé  pure  qual 
bibliotecario,  e gli  diede  un  canonicato  di 
Verdun  col  priorato  di  Cartiglie  nel  Limosino. 
Dopo  l'allontanamento  ilei  card.  Vuole  recos- 
si in  Svezia  chiamatovi  dalla  regina  Cristina, 
che  colmollo  di  doni.  Ritornò  presto  in  Fran- 
cia e mori  ad  Abheville  in  Picardia  il  29  lu- 
glio 1 6 1 3.  Lasciò  molle  opere  che  dimostrano 
lasua  erudizione,  e che  contengono  cose  inte- 
ressanti e singolari.  Ducile  che  hanno  qualche 
rapporto  colle  materie  ecclesiastiche  sono:  I." 
Il  Marsore,  o discorso  contro  i libelli;  Parigi, 
1620.  in  8 ° Opera  rarissima.  2.°  Istruzione 
alla  Francia  sulla  verità  della  storia  dei  fratelli 
della  Rose-Croii  ; Parigi,  1623,  in  8.°  3.” 
Apologia  dei  grandi  personaggi  falsamente 
imputati  di  magia;  Parigi,  1623.  4-°  Avveni- 
mento per  formare  una  biblioteca;  Parigi, 
1O27.  0.”  J'aiie/yrieus  diclus  Urbano  Vili; 
Parigi,  i644- 4-*  Molti  scritti  concernenti  l’au- 
tore del  libro  dell’  Imitazione.  Naudé  era  mo- 
rigeralo, ma  vivace  c libero  in  materia  di  re- 
ligione, alla  quale  però  assicurasi  che  egli  fos- 
se sinceramente  attaccalo.  Luigi  Jacob  ha  rac- 
colti tutti  gli  elogi  fatti  in  onore  di  Mandò,  do- 
po la  sua  morte,  sotto  il  titolo  di:  Xuudei  tu- 
mutue,  ecc.,-  Parigi,  1609,  in  4-* 

NAIDOT  (Giacomo),  canonico  della  catte- 
drale di  Aulun  sua  patria,  entrò  da  giovinetto 
nella  comunità  del  collegio  di  Nnvarra  a Pa- 
rigi, dove  insegnò  le  umanità  e dove  fu  addot- 
torato in  teologia.  Mori  essendo  rettore  del  col- 
legio di  Rcsanzone  nel  1606.  Citasi  di  lui  un 
catechismo  in  versi  latini.  Argomenta  irtela 
in  evangelio  diernm  dominicaltum  et  feria- 
rum  celetrium  lotiut  anni,  ecc.  Argomenta 
in  evangelio  de  feslis  eanclorum.  Disticha 
in  evangelio  specialium  missarum  quae  voti- 
tae  appellar 1 tolent.  Disticha  in  epislolas 
missarum  quae  volitar  dicuntur.  Dislicha 
quaedam  de  sanciti  quae praetermissa  erant 
nane  juxta  mensium  orainem  disposila.  Si 
crede  che  questi  scritti siano  rimasti  inediti. M. 
de  Launoi,  Storia  del  collegio  di  Aavana, 
ediz.  in  4-*  pag-  3z6  e 716.  Papillon,  Biit. 
degli  autori  della  Borgogna. 


IVAtllBlRGO,  Naumiurgum,  Xeoburgum , 
città  vescov.  di  Germania,  sotto  la  metropoli 
di  Magdeburgo,  è situata  sulla  rivn  destra  del- 
la Saale  e dividesi  in  3 parli,  cioè  : la  città 
propriamente  detta,  le  Libertà  ed  i sobborghi. 
La  città  è cinta  di  mura  ed  oltre  il  palazzo  rea- 
le rinchiude  una  bellissima  chiesa  con  uno  spe- 
dale ed  un  orfanotrofio.  La  porzione  chiama- 
la le  Libertà  contiene  la  cattedrale,  dedicata 
alla  Beala  Vergine  ed  ai  santi  apostoli  Pietro 
e Paolo,  magnifico  edifizio  eretto  nell’an. 
1027.  — Era  in  passato  Naumburgo  nel  nu- 
mero delle  città  imperiali,  ed  aveva  un  vesco- 
vato che  venne  secolarizzato  a favore  dell’elet- 
tore di  Sassonia  : in  oggi  appartiene  agli  Sta- 
ti Prussiani,  provincia  di  Sassonia  ed  è capo- 
luogo di  circondario.  — 1 vesc.  di  Naumbur- 
0 avevano  anticamente  rango  fra  i principi 
eli’  impero:  abbracciarono  essi  il  luteranismo 
nell'nn.  i5(ig,  ed  il  capitolo  luterano  sceglie- 
va gli  elettori  di  Sassonia  per  amministratori 
del  vescovado.  Fu  verso  l’an.  968  che  l’impe- 
ratore Ottone  I,  fondò  un  vescovado  a Zeilz, 
che  venne  poscia  trasferito  a Naumburgo  nel- 
Pan.  1 i3o  circa.  — Il  primo  vesc.  di  Zeilz  fu 
Ego,  religioso  dell*  ordine  di  S.  Benedetto, 
consacralo  ncll’an.  9G8,  mori  nel  970.  Suoi 
successori  furono  Federico,  nel  9S0;  Ugo  II, 
nel  1001  ; lllevardo,  nel  io38,  ecc.  (ino  ad 
Odone  od  Olone,  langravio  di  Turingia,  il 
quale  verso  l’ an . 11  So  trasferì  la  sede  di  Zeilz 
a Naumburgo;  fu  Odone  il  fondatore  di  molli 
monasteri:  morì  affogalo  in  mare  nell’an.i  :48, 
facendo  il  viaggio  di  Terra  Santa.  L’ultimo 
vesc.  cattolico  di  Naumburgo  fu  Giulio  Phllug, 
nominato  nel  i54o  dall'imperatore  Carlo  V, 
morì  nell’an.  i564<  scaccialo  dalla  sua  sede 
dall’elettore  di  Sassonia.  Fu  uno  dei  più  gran- 
di avversari  del  luteranismo.  Stona  eccles. 
il  Jllemagna.,  t.  2. 

N.40PMA  ( V.  Napoli  di  Rumama  ). 

NALPLIO  (Germano),  patriarca  di  CP.  nel 
XIII  soc.,  ha  composto:  1 .Teoria  mistica  che 
trovasi  sotto  il  nome  di  Germano  I nelle  Biblio- 
teche dei  Padri.  2.“  Sermoni  pubblicali  dal  P. 
Combefis  nell’aggiunta  alla  Biblioteca  dei  Pa- 
dri e nelle  Origini  di  CP.  3.”  Sermoni  sulla 
croce,  pubblicati  dal  P.  Grctsero.  4 ° Due  let- 
tere,nel  t.  2.°  dei  Monumenti  della  Chiesa  gre- 
ca di  Cotelier.  5.°  Tre  costituzioni  nel  diritto 

J greco  romano.  Allazio  fa  anche  menzione  del- 
e opere  seguenti,  che  sono  mss.  o perdute  ; 
Trattato  della  processione  dello  Spirilo  Santo 
contro  i Latini.  Opuscoli  sugli  azimi,  sui  pur- 
gatorio e sul  battesimo.  Lettera  sinodale.  Du- 
pin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del  XIII  see; 
col.  600. 

**  KAl'SK a (Federico),  celebre  teologo  te- 
desco del  XVI  sec.,  nacque,  verso  l’ anno  i48o, 
nel  villaggio  di  Uleichfeld,  0,  secondo  altri,  a 
Weissenleld  presso  Wurlzburgo,  e fu  discepo- 
lo di  Giovanni  Coclea  per  la  teologia , nella 
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quale  fece  grandi  progressi.  Studiò, con  ugua- 
le profitto,  il  dritto  civile  e canonico,  e le  al- 
tre scienze  che  si  coltivavano  a quell’epoca. 
Professò  prima  le  belle  lettere  con  tanto  splen* 
dorè,  che  fu  riguardato  come  l'onore  e la  glo- 
ria della  Germania.  I suoi  distici  sopra  Lattan- 
zio, che  comparvero  nel  1 5 io,  gli  conciliaro- 
no la  stima  dei  dotti.  Inscenò  benanche  la  teo- 
logia, e spiegò  la  Sacra  Scrittura  a Magonza. 
Fu  nominato  vesc.  di  Vienna  in  Austria,  dal- 
l’imperatore Carlo  V nel  i54*,  ed  assistette 
nel  i5Ì)2  al  conc.  di  Trento,  dove  mori.  Ab- 
biamo di  lui  : 4 discorsi  sulla  Messa,  contro 
gli  eretici  ; Magonza,  1 547  • 4 centurie  d’ ome- 
lie ; ivi,  1 534 : 5 libri  sui  concili;  Lipsia, 

1 538: 4 libri  della  fine  del  secolo, e 3 altri  del- 
l’ultima  venuta  di  G.  Cristo;  Colonia,  1 555. 
lin  trattalo  curioso  delie  cose  maravigliose, 
stampalo  a Colonia  nel  i53a  e diviso  in  6 li- 
bri, nel  quale  parta  dei  mostri,  dei  prodigi  e 
delle  altre  apparizioni  straordinarie.  Molti  trat- 
tati di  controversia  e di  morale  ; esposizioni  e 
parafrasi  sopra  alcuni  libri  della  Scrittura, 
omelie  e sermoni.  Tutte  le  opere  di  quest’  au- 
tore furono  stampate  a Colonia  nel  1076.  So- 
no alte  all’ istruzione  del  popolo  tanto  nella  mo- 
rale che  nella  dottrina. Dupin,  Bibl.  del  XVI 
sec.,  pari.  3,  pag.  667. 

NAUZÈ  (Lligi  Momuuoijx  della),  nato  ad 
Agen,  dell’ accademia  delle  iscrizioni.  Pubbli- 
cò il  Direttore  delle  anime  religiose,  tradotto 
dal  latino  di  Blosio,  1726,  in  16.0  Pubblicò 
pure  molte  memorie  nella  Storia  dell’accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  lettere,  t.  7.  Disser- 
tazione sulla  durata  del  regno  di  Seleuco  Ni- 
catore,  ecc.  t.  9.  Dissertazione  sugli  anni  di  G. 
C.  Osservazioni  sull’  antichità  c sull’  origine 
della  cabala,  t.  12.  Dissertazione  sulla  le^ge 
dei  Lacedemoni  che  vietavano  agli  stranieri  di 
entrare  nel  loro  paese,  t.  i3.  Dissertazione  sui 
rapporti  che  le  belle  lettere  e le  scienze  hanno 
tra  di  loro.  Altra  sull’abuso  che  si  fa  alcune 
volte  di  una  pretesa  chiarezza  di  stile  nel  trat- 
tare argomenti  letterari  o scientifici,  t.  i4- 
Storia  nel  calendario  egiziano.  Trovansi  nelle 
Memorie  di  letteratura  ìlei  P.  Desmolets,  t.  5, 
pari.  1,  e t.  6,  pari.  1 e 2,  5 lettere  del  si- 
gnor della  Nauzé,  concernenti  le  dissertazioni 
del  P.  Souciet,  contro  il  sistema  cronologico 
di  Newton.  Il  signor  della  Nauzé  difende  quel 
sistema,  c risponde  alle  principali  obbiezioni 
del  P.  Souciet.  Journal  des  savane,  172C  e 
sog- 
li AV  ACERO  ( Bernardo ),  di  nobile  ed  nuli- 
cn  famiglia  veneziana,  fu  ambasciatore  a Ro- 
ma, in  Francia  ed  alla  corte  di  Vienna.  Il  pa- 
pa Pio  Af  lo  nominò  cardinale  in  febb.  iG5i  e 

floscia  vesc.  di  Verona.  In  seguito  lo  mandò 
egalo  a Trento  ove  Irovossi  alla  conclusione 
del  concilio.  Mori  a Vienna  il  27  maggio  i655 
nell’ età  di  58  anni.  Egli  era  tanto  eloquente 
che  Andrea  Grilli,  doge  di  Venezia,  gli  disse 


un  giorno  che  sarebbe  morto  volentieri  se  fos- 
se stato  certo  che  egli  volesse  recitare  la  sua 
orazione  funebre.  Abbiamo  di  Bernardo  Nova- 
gero  delle  arringhe  e la  vita  del  pontefice 
Paolo  IV.  Agostino  Valerio,  Fila  card . Na- 
vager.  Bembo,  Misi.  lib.  io.  l’ghelli,  ecc. 

**  tVAVARHA  ( Martino),  famoso  teologo 
spagnuolo,  di  cui  il  vero  nome  fu  Martino  Az- 
pimcla, nacque  il  dì  i3  dee.  1 4-93,  a Varosain 
nella  Navarra,  distante  alquanto  da  Pamplo* 
na.  Incominciò  gli  studi  in  Alcalà  di  Stenares, 
e li  continuò  in  Francia.  Si  produsse  a 'Foiosa 
ed  a Chors  nell’arte  di  professare. Poi  che  sog- 
giornalo ebbe  »4  anni  in  Francia,  tornò  in 
Ispagna,  fu  fatto  canonico  a Honcisvalle,  ed 
occupò  a Salamanca  la  prima  cattedra  di  dirit- 
to canonico  per  >4  anni.  Giovanni  re  di  Por- 
togallo, chiamato  avendolo  a Coimbra  per  dar 
lustro  all'università  da  lui  fondata,  gli  asse- 
gnò uno  stipendio  di  1000  monete  d’oro. Egli 
fondò  e dotò  nella  sua  patria  I’  ospitale  di 
S.  Lucia.  A Coimbra  la  sua  casa  era  un  asilo 
aperto  agl'infelici.  Durante  il  giorno,  era  in- 
teso a dare  udienza  o a rispondere  in  iscritto 
ai  personaggi  più  ragguardevoli  dell’Euro- 
pa, che  sollecitavano  i suoi  consigli,  tenuti  sic- 
come oracoli.  La  sera,  spesso  era  veduto  visi- 
tare gli  ospitali,  sollevar  e consolare  gl’infer- 
mi ed  i miserabili,  e servirli  cou  un’umiltà 
commovente,  cingendosi  d’un  grembiale,  nè 
stomacandosi  de’ più  vili  ufìzì.  Il  papa  lo  fece 
penitenziere,  e mori  a Roma  il  20  giugno 
i568  nell’età  di  92  anni.  Le  sue  opere  venne- 
ro stampate  in  6 voi.  in  fol  a Lione  nel  >597, 
ed  a Venezia  nel  1602.  Giulio  Roscio  llorst, 
Simone  Ranilolcc  e diversi  altri  autori  ne  scris- 
sero la  vita.V.  anche  il  Bellarmino,  De  script, 
eccl.  Posserino,  in  sfpp.  ecc. 

NAVABRETE  ( Alfonso  ),  domenicano  del 
convento  di  Vagliadolid  in  Ispagna,  è il  pri- 
mo martire  del  suo  Ordine  al  Giappone,  dove 
fu  decapitato  per  la  fede  di  G.  C.  il  primo  giu- 
gno 1617.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  ai 
missionari  domenicani  al  Giappone.  Echard, 
Script,  ord.frairttm  praedic.  t.  2,  pag.  4o5. 

INA  VARRETE  ( Baldassare  ),  altro  religio- 
so domenicano,  spagnuolo  e professare  in  teo- 
logia, lasciò  un’  opera  intitolala  : Conlrover • 
siae  in  D.  Thomae  ejusque  scholae  deferì - 
sionem , 3 voi.  in  fol.  1600  c seg.  Echard,  ivi, 
pag.  436. 

**  N A VARRETE  ( Domenico  Fernando  ) , 
uno  de*  missionari  che  hanno  maggiormente 
contribuito  a far  conoscere  la  Ghina,  nacque 
a Peuafiel,  nella  Casliglia  Vecchia.  Vesti  gio- 
vanetto 1’  abito  di  S.  Domenico,  e desioso  di 
cooperare  a diffondere  i lumi  del  Vangelo, 
sollecitò  ed  ottenne  il  permesso  di  partire  per 
le  ludic.  S’ imbarcò  nel  1647  S0Pru  una  nave 
che  andava  al  Messico.  L’  anno  dopo  vi  fu 
raggiunto  dal  P.  Morales,  ed  egli  l’accompa- 
gnò alle  isole  Filippine. Arrivato,  vi  fu  assunto 
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lellore,  etl  alcun  tempo  dopo,  primo  profes- 
sore di  teologia  nel  collegio  di  Manilla.  Li- 
bero da  funzioni  cui  non  aveva  accettalo  che 
suo  malgrado,  passò  nell'  isola  di  Celebes,  e si 
arrischio  alla  fine  di  penetrare  solo  nella  Chi- 
na, dove  giunse  nel  i 65g.  Gli  abitanti  gli  fe- 
cero un’  accoglienza  eh'  era  lontano  dall’aspel- 
larsi,  e pervenne,  scortato  sempre  da  alcuni 
di  essi  che  si  cambiavano,  alla  città  di  Fu  an- 
Stian,  dove  trovò  dei  missionari  del  suo  ordi- 
ne. Vi  dimorò  2 anni  per  isludiare  la  lingua 
chincsc,  ed  osservare  i prodotti  del  paese  ed  i 
costumi  degli  abitanti.  In  capo  a tale  tempo, 
passò  come  supeiiorc  della  missione,  nella 
provincia  del  1 chè-Kiang.  Una  furiosa  perse- 
cuzione sorta  contro  tutti  i ministri  del  Van- 
gelo nella  China,  obhligollo  a ritornare  in  Eu- 
ropa. Egli  era  a Madrid  in  maggio  del  167-2, 
ed  a Doma  nel  principio  dell’  anno  seguente. 

Il  re  cattolico  Carlo  III  nominollo  all’  arcive- 
scovato di  S.  Domingo  nella  nuora  Spagna, 
di  cui  prese  possesso  verso  la  fine  ilei  1678. 
Egli  governollo  per  1 1 anni  con  molla  saviez- 
za e zelo,  vi  fondò  un  collegio  di  gesuiti,  c 
morì  sul  finire  del  1689.  I -risciò  molte  opere 
quasi  tutte  scritte  in  lingua  spaglinola,  lui  più 
considerabile  tra  esse  è divisa  in  3 parli. 
La  1.*,  che  contiene  7 trattati,  fu  stampata  a 
Madrid  nel  1676  , c dedicata  al  principe 
I).  Giovanni  d'  Austria,  sotto  il  titolo  di:  Trat- 
tati storici,  politici  e morali,  con  una  breve 
descrizione  dell*  impero  della  China,  della  re- 
ligione dei  Cliinesi,  ecc.  lai  2.*,  che  contiene 
per  esteso  le  antiche  0 nuove  dispute  concer- 
nenti la  missione  della  China  e del  Giappone, 
era  sotto  il  torchio  quando  l' autore  fu  nomi- 
nalo arciv.,  e non  fu  al  pari  della  terza  con- 
tinuata. Se  ne  conservavano  tulli  i mss.  negli 
archivi  dell’  ordine  domenicano.  Navatrelc  fu 
sempre  fermo  nell'  accordare  il  battesimo  a 
quelli  soltanto  dei  Cliinesi  che  ovevano  ferma- 
mente deciso  di  abbandonare  affatto  il  cullo 
c le  cerimonie  superstiziose  dei  loro  antenati. 
Echard,  iti,  pag.  721.  Il  l‘.  Tournn,  Uomini 
illustri  dell'  ordine  domenicano , t.  5,  pagi- 
na 627. 

NAVARRETE  (G10.  Battista),  di  Cordova. 
Abbiamo  di  lui  un  Commentario  sulle  Lamen- 
tazioni di  Geremia  ; Cordova,  1C02.  Dupin, 
7 asola  deoli  autori  ecci.  del  sec.  XI  II, 
col.  i58o. 

NAVAR7.AKA,  sede  vescovile  della  diocesi 
dell’  Armenia  maggiore,  sotto  il  primo  cattoli- 
co di  quella  nazione.  Uno  de'  suoi  vescovi,  di 
cui  ne  ignoriamo  il  nome,  ne  occupava  la  se- 
de al  tempo  del  pontefice  Benedetto  XII,  il 
ualc  gli  scrisse,  nel  1 34-< , affinchè  persua- 
esse  i Cattolici  d’Armenia  a tenere  un  conc. , 
nel  quale  fossero  condannati  gli  errori  attri- 
buiti a quella  nazione.  Itnynald.  an.  1 34- z - 
Oriens.  chr.  t.  1,  pag.  14.37. 

HAVAS  V PlSEDA  (Ferdinando  ),  domcni- 

fot.  ni. 


cano,  nato  a Cordova  : dimorò  per  qualche 
tempo  in  Fiandra,  dove  nel  1X71  fece  stampa- 
re un  Trattato  sulla  confraternita  del  Rosario, 
in  spagnuolo.  Essendo  andato  a Napoli,  ivi 
pubblicò  nel  1S78  un  trattato,  in  ispagnuolo, 
sulla  confraternita  del  santissimo  Nome  di  Ge- 
sù. Ne  aveva  composto  un  altro  sulla  maniera 
di  ben  vivere  : ma,  per  quanto  sappiamo,  non 
fu  mai  stampato.  Il  I’.  Echard,  Script,  ord. 
praed.  t.  2,  pag.  2Ì7- 

NAVE  ( eb.  posterità  durerole  ed  eterna, 
dalla  parola  nix  ).  È questo  il  nome  che  i 
Greci  danno  a Nun  padre  di  Giosuò.  ( Eccles. 
c.  46,  v.  I.  Ciosur,  c.  I,  v.  1 ). 

NAVE,  o NAVATA,  per  similitudine  diccsi 
di  quella  parte  od  andito  di  chiesa,  che  è tra 
il  muro  eu  i pilastri  0 le  colonne,  o tra  pilastro 
e pilastro  ovvero  tra  colonna  e colonna. 

NAVE  ( Ordine  della),  Orda  navis.  ( V. 
Mezza-Lina  ). 

KAVECllA,  Xarechum,  vescovado  d’  Arme- 
nia, sotto  il  Cattolico  di  8is.  Uno  de'  suoi  ve- 
scovi, chiamato  Gregorio,  dotto  e zelante  di- 
fensore della  fede  cattolica,  ne  occupava  la 
sede  al  tempo  degli  imperadori  Basilio  e Co- 
stantino. ( Oriens  chr.  t.  1,  pag.  i44o). 

AVVÌI:  (Mattia),  di  Liegi,  dottore  in  teo- 
logia dell'  università  di  Donai,  pastore  della 
chiesa  di  S Pietro  nella  città  stessa,  poscia  ca- 
nonico della  chiesa  cattedrale  di  Douai,  c cen- 
sore dei  libri,  era  uomo  dotato  di  molto  crite- 
rio, e di  ingegno  penetrativo  ed  assai  coltiva- 
lo dallo  studio.  Il  suo  zelo  per  il  culto  di 
S.  Giuseppe  gli  fece  comporre  molti  discorsi 
o panegirici  in  onore  di  quel  santo,  il  primo 
de'  quali  pubblicò  a Douai  nel  1627,  in  8."  e 
fu  ila  lui  fatto  ristampare  con  molli  altri  sotto 
il  titolo  : Sjwnsus  l irginis  decoratus  corona 
triginla  gemmarum  splendor  Urne  coruscante, 
sire  encomium  sancii  Josephi  ; Douai,  i63o, 
in  8.*  Le  sue  altre  opere  sono:  Oraliones  tres 
de  sigilo  crucis  et  orationis  efficacia  et  dici 
Thomae  Aguinatis  taudihus  ; Douai,  i63o, 
in  4-"  Culhesis,  sire  de  sacramentonnn  in- 
stitutione,  conjessione  sacramentali,  extre- 
ma  linci  ione  et  matrimonio, conciones  sexde- 
cim  ; Douai,  1 633 , in  8.*  Praelibalio  tipo- 
logica in  JfSlis  sanctorum  ; Tournai,  i635, 
in  8.”  Annotaliones  in  Summae  theologicae 
et  Sacrae  Scripturae  praecipuas  difficoltà- 
tes  et  sermones  duo  de  sanctìs  Piato  et  Eleti- 
therio  ; ivi,  i64o,  in  4 ° Octaca  sermenum 
de  venerabili  sacramento  et  sacrifìcio,  i645. 
Non  si  sa  in  qual  anno  Navéesia  morto.  Vale- 
rio André,  tìibl.  belg  ediz  del  i63g,  in  4-° 
t.  2,  pag.  877,  878.  Moreri,  ediz.  del  1759. 
Non  si  deve  confondere  Mattia  Navée  con 
Giuseppe  Navée  nato  nella  diocesi  di  Liegi, 
dottore  di  Lovonio,  amico  di  Upstraet,  di  At- 
tutai e del  P.  Quesnel,  morto  a Liegi  nel  1705, 
dopo  aver  composte  molle  opere,  delle  quali 
la  principale  è intitolata  : Il  fondamento  della 
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vila  cristiana  secondo  i principi  che  cc  ne 
somministra  la  fede  nella  Sacra  Scrittura  e 
nella  dottrina  della  Chiesa.  L’abb.  Ladvoeat, 
Dizio  ».  i storico . 

NAVICELLA,  NAVETTA,  Navicala,  Naie^ 
la,  piccolo  vaso  d’  argento,  o di  rame  inar- 
gentato, fallo  a foggia  di  nave,  nel  quale  si 
tiene  P incenso  da  bruciare  nel  toribolo. 

NAXEBA  (Emanuele  di),  gesuita  spagnuo- 
lo,  nato  a Toledo  nel  i6o5,  c morto  verso 
Pan.  1675,  pubblicò  diversi  commentari  mo- 
rali sui  libri  di  Giosuè,  dei  Giudici  e sul  pri- 
mo dei  Ile  ; Lione,  1G72.  Abbiamo  altresì  di 
questo  scrittore  alcuni  sermoni.  Dupin,  Ta- 
vola deyli  autori  cccles.  del  XTJI  see.t 
col.  2396. 

MAXI  A,  NASSO,  o NASSIA,  Naxos,  isola 
dell’  Arcipelago  , la  più  grande,  fertile  ed 
amena  delle  Cicladi  : è di  forma  quasi  ovale, 
avendo  una  lunghezza  di  7 leghe  da  settentrio- 
ne a mezzodì,  la  maggior  larghezza  di  5 ed 
una  superficie  di  i4  : la  sommità  del  monte 
Giove,  verso  il  centro,  si  trova  al  23,  10,  di 
long,  orient.  ed  al  37,  1,  Go  di  luti l.  seltent. 
La  città  di  Naxia  sulla  costa  occidentale  del- 
P isola  ne  è la  capitale.  Sotto  il  dominio  dei 
Veneziani  era  cinta  di  mura,  che  i Turchi  di- 
strussero in  gran  parte,  ed  aveva  un  vasto  ca- 
stello, il  cui  recinto  è ancora  fiancheggiato  da 
torri  fortificate;  quivi  risiedono  i Cattolici  nobi- 
li della  città.  Naxia  rinchiude  28  chiese  0 
cappelle,  5 conventi  greci  c 2 cattolici.  Sotto 
il  dominio  dei  Turchi  era  questa  città  capo- 
luogo di  un  sangiaccalo,  che  comprendeva  le 
isole  di  Naxia,  l’aro,  Amorgo,  Stamplia,  Nani- 
fìo,  Santorino,  Nio,  Sikino,  Policandro,  Milo, 
Kimoli,  Sifanlo,  Serfo  e molte  altre  piccole.— 
Vi  sono  in  Naxia  2 vesc.,  P uno  greco  e l’al- 
tro Ialino  : quest’  ultimo  è nominalo  dal  pana. 
Il  suo  capitolo,  il  solo  Ialino  delle  isole  uel- 
P Arcipelago,  è composto  di  4 dignità,  G ca- 
nonici, e 9,  o io  ecclesiastici,  che  assistono  od 
intervengono  ai  divini  uffizi,  senza  che  abbia- 
no benefizio  obbligatorio.  I vesc.  di  Naxia 
hanno  giurisdizione  anche  sull’  isola  di  i’aros: 
anticamente  però  le  isole  di  Naxia  c di  l’aros 
avevano  i loro  vesc.  particolari  suffraganei  di 
Rodi  : in  seguilo  fu  fatto  un  solo  e medesimo 
vescovado  di  queste  2 Chiese,  col  nome  di  l’a* 
ronaxia,  che  venne  eretto  in  metropoli  verso 
P an.  io83.  — Si  conoscono  3 vescovi  di  Na- 
xia, Bnraco,  cioè  notato  fra  i Padri  del  conc. 
di  Calcedonio  : Paolo,  che  assistette  al  conc. 
di  CP.,  sotto  il  patriarcato  di  Menna  : Gior- 
gio, che  trovossi  al  sesto  conc.  generale.  — 
Tre  pure  sono  i vesc.  conosciuti  di  Paros, 
cioè  : Atanasio,  che  assistette  al  primo  conc. 
di  Efeso,  e 20  anni  dopo  a quello  di  Calce- 
donio : Teodoro,  che  fu  al  conc.  di  CP., 
nel  536  : Stefano,  che  sottoscrisse  il  sesto 
conc.  generale  ed  i canoni  in  Trullo. — Quan- 
to agli  arciv.  di  Paronaxia,  si  ignorano  i nomi 


di  quelli  che  ne  occuparono  la  sedo  dal  1 08 3 
circa,  epoca  della  erezione  di  questa  Chiesa 
in  metropoli,  fino  a Giovanni,  che  assistette  al 
conc.  di  CP.,  nell’an.  u5G.  Per  i successori 
di  Giovanni  fino  a Cirillo,  che  occupava  la  se- 
de di  Paronaxia  nel  1721,  vedasi  Oriens. 
c/i risi.  t.  1,  pag.  937.  — Ebbe  la  metropoli 
di  Paronaxia  anche  molti  arciv.  latini,  di  cui 
il  primo  conosciuto  è Roberto  di  Nola,  nella 
Puglia,  dotto  e pio  religioso  dell’  ordine  di 
S.  Domenico,  già  vesc.  di  Minerhino,  quindi 
arciv.  di  Paronaxia  nell’an.  i5o4-  Suo  suc- 
cessore, nel  i5i5,  fu  Paolo  Zabarella  agosti- 
niano, ecc.  Quanto  agli  altri  arciv.  Ialini  di 
questa  metropoli  fino  ad  Antonio  Maturi,  no- 
minato nel  1733,  vedasi  P Oriens.  chr.  t.  3, 
pag.  1002. 

NAXIVAN,  NAf.CIIIVAS,  NAKSIVAN,  Na- 

xuana,  città  arciv.  dell’  Armenia  maggiore, 
sotto  il  dominio  dei  re  di  Persia  situala  al 
piede  del  monte  Araralh,  distante  3o  leghe  da 
Erivan-  Fu  già  una  delle  più  belle  e delle  più 
grandi  città  di  questa  provincia.  11  numero 
delle  sue  case  giunse  fino  a 4o,ooo  ; ma  A mu- 
rai la  rovinò  intieramente  ; in  oggi  il  numero 
delle  sue  abitazioni  non  è maggiore  di  1000. 
L’ arciv.  risiede  nel  monastero  di  Abrener,  od 
Abaraner  ; questo  prelato  , che  appartiene 
quasi  sempre  all’  ordine  dei  padri  predicatori, 
viene  eletto  dagli  Armeni  cattolici,  che  sono 
a lui  soggetti,  e confermalo  in  seguito  dal 
sommo  pontefice.  — Gli  scrittori  dell’  ordine 
dei  padri  predicatori  dicono  comunemente, 
che  la  Chiesa  di  Naxivan  ebbe  per  primo  ar- 
civ. Bartolomeo  Le  Petit,  del  medesimo  Ordi- 
ne, trasferito  dalla  sode  di  Maraga.  Ma  il 
P.  Le  Quien  non  è di  quest’avviso,  a motivo 
che  Clemente  Galano,  celebre  missionario  tea- 
tino, il  quale  parla  lungamente  di  Bartolomeo 
Le  Petit  (Condì,  licci.  Ann.  cimi  Jlom.  1.  1), 
non  solo  non  dice  nulla  della  traslazione  di 
quel  prelato  alla  Chiesa  di  Naxivan,  ma  desi- 
gna come  primo  arciv.  di  essa  Tommaso  di 
Cihaux,  della  congregazione  dei  padri  uniti 
all’  ordine  di  S.  Domenico,  il  quale  fu  consa- 
cralo dal  pontefice  Innocenzo  VI,  ncll'an.  i356 
( Cloni.  Galano,  Ivi.  p.  524  )•  A Tommaso  di 
Cihaux  succedette  Giovanni  dell’  ordine  dei 
padri  predicatori,  che  fu  trasferito  alla  Chiesa 
di  Soltania  nell'an,  i3q8.  Quanto  agli  altri 
arciv.  di  Naxivan,  fino  a Domenico  Maria  Sal- 
vini, italiano,  domenicano  della  congregazio- 
ne di  S.  Sabina,  consacralo  nel  1732,  vedasi 
1’  Oriens  christ.  t.  3,  pag.  i4o3. 

NAZA REATO  • questo  vocabolo  deriva  dal- 
F ebraico  Nazar,  distinguere,  separare,  im- 
porre delle  astinenze  ; chiamavansi  perciò  Na- 
zarei  coloro,  i quali  si  astenevano  per  voto  da 
molle  cose  permesse:  il  nazareato  era  il  tempo 
della  loro  astinenza  ; era  una  spezie  di  purifi- 
cazione 0 consacrazione  : se  ne  parla  a lungo 
nel  libro  dei  Numeri,  c.  G.  — Consisteva  il 
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nazarenlo  in  3 cose  principali,  i.°  astenersi 
dal  vino  e da  qualunque  bevanda  che  potesse 
uhbriacare  ; 2.0  non  radersi  la  barba  e lasciar 
crescere  i capelli  ; 3."  evitare  di  toccare  i 
morti  e di  avvicinarsene.  — Eranvi  presso  gli 
Ebrei  2 spezie  di  nazareato  ; 1’  uno  perpetuo, 
ebe  durava  cioè  per  tutta  la  vita  ; l’altro  pns- 
saggiero,  che  durava  cioè  un  determinato  tem- 
po. Fu  predetto  di  Sansone,  che  egli  sarebbe 
Nazareo  di  Dio  fino  dalla  st  a infanzia,  e dal 
seno  della  madre  fino  ai  dì  della  sua  morte 
(Giudici^  c.  i3,  v.  5,  7).  Anna,  madre  di  Sa- 
muele, fece  voto  di  oflerirlo  al  Signore  per 
tutti  i giorni  della  sua  vita,  e che  il  rasoio  non 
sarebbe  mai  pnssato  sulla  sua  testa  fi  Ite , c.  1, 
v.  11).  L’  angelo  che  annunziò  a Zaccaria  la 
nascila  di  S.  Giovanni  Battista,  gli  disse  che 
quel  fanciullo  non  avrebbe  usalo  di  alcuna  be- 
vanda capace  di  ubbriacarlo,  e fino  dnH’ulero 
di  sua  madre  sarebbe  riempilo  di  Spirilo  San- 
to. ( Luca,  c.  1,  v.  i5).  Sono  questi  altrettan- 
ti esempi  di  nazarenlo  perpetuo.  — I rabbini 
sono  d’  avviso,  che  il  nazarenlo  passeggierò 
non  durava  di  più  di  3o  giorni  ; ma  questa 
loro  decisione  è appoggiala  ad  idee  cabalisti- 
che, le  quali  non  provano  nulla  : sembra  assai 
più  probabile  die  la  durata  del  nazareato  pas- 
seggierò dipendesse  dalla  volontà  di  colui  che 
vi  si  obbligava  con  voto,  e che  onesto  volo 
poteva  essere  più  o meno  lungo  (V  Kazaheo). 

NAZAREO,  NAZARENO,  A'azaraeus,  Aaza- 
renus.  Questo  termine  può  significare,  1 .°  co- 
lui, il  quale  è di  Nazareth,  chiunque  egli  sia- 
si ; 2.0  fu  dato  questo  nome  a Gesù  Cristo  ed 
ai  suoi  discepoli,  e prendesi  anche  io  un  si- 
gnificato di  disprezzo  dagli  autori  che  scrisse- 
ro contro  il  cristianesimo  ; 3.°  fu  preso  pel 
nome  di  una  sella  di  eretici;  4-°  per  un  uomo 
che  ha  fatto  volo  di  osservare  le  regole  del 
nazarenlo  ; sia  che  le  osservasse  per  tutto  il 
corso  della  sua  vita,  come  Sansone  e S.  Gio- 
vanni Battista;  sia  clic  le  osservasse  solamente 
per  un  tempo  determinalo,  come  coloro  dei 
quali  parlasi  nel  c.  6,  v.  18,  19  e 20  del 
libro  dei  Numeri  ; o.°  finalmente  il  nome  di 
Nazareo,  o Nazareno,  designa  nella  Sacra 
Scrittura  un  uomo  di  una  distinzione  partico- 
lare (Genesi)  c.  4.9,  v.  26,  Deuler.  c.33,v.  16). 
— 11  nome  di  Nazareo  o Nazareno,  conviene 
a Gesù  Cristo,  non  solamente  perchè  passò  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a Nazareth,  e 
perchè  questa  città  fu  sempre  considerata  co- 
me la  sua  patria  ; ma  altresì  perchè  i profeti 
avevano  predetto,  come  ci  insegna  S.  Matteo, 
c.  2,  v.  23,  clic  egli  sarebbe  stalo  chiamato 
Nazareo.  Il  prefulo  Evangelista  cita  i profeti 
in  generale,  forse  volendo  marcare  che  fa  con- 
sacrazione dei  Nazarei  era  una  figura  di  (inol- 
ia del  Salvatore;  oppure  che  il  nome  di  Nazer, 
o Nazareo,  dato  al  patriarca  Giuseppe,  era 
una  profezia  che  doveva  adempirsi  nella  per- 
sona di  Gesù  Cristo,  del  quale  Giuseppe  era 


la  figura.  Finalmente  S.  Girolamo  credette, 
che  b.  Matteo  facesse  allusione  a quel  passo 
d’Isaia,  c.  u,  v.  1 : Et  egredietur  virga  de 
radice  desse , et  flos  de  radice  e/us  ascendct. 
Questo  fiore,  nazer , e quel  virgulto  o rampollo 
significano  certamente  Gesù  Cristo,  giusta  l'u- 
nanime consentimento  dei  Padri  e degli  inter- 
preti.— Nazareno,  0 Nazareo,  preso  come  si- 
(liticante  gli  eretici  di  questo  nome,  conlrad- 
istinguc  alcuni  Ebrei  convcrtiti  al  cristianesi- 
mo, il  di  cui  principale  errore  consisteva  nel 
sostenere  la  necessità  0 la  utilità  delle  opere 
della  legge  di  Mosè,  ed  i quali  avevano  perciò 
un  attaccamento  ostinalo  alle  pratiche  cerimo- 
niali degli  Ebrei,  li  nome  di  Nazareo  non  ebbe 
da  prima  nulla  di  odioso  : quindi  davasi  co- 
munemente ai  primi  Cristiani.  I Padri  parlano 
soventemente  dell’ Evangelo  dei  Nazarei  il  qua- 
le non  differisce  punto  da  quello  di  S. Matteo, 
e che  essi  conservarono  nella  sua  purezza,  ma 
clic  venne  in  seguilo  corrotto  dagli  Ebionili. 
S.  Girolamo,  al  tempo  del  quale  eranvi  anco- 
ra molli  Nazarei,  non  rimprovera  ad  essi  alcun 
errore.  Il  loro  zelo  per  la  legge  di  Mosè  non 
impediva  ch’essi  non  disprezzassero  assaissimo 
le  tradizioni  dei  Farisei.  — Nazareo,  dello  di 
coloro,  i quali  nell'antica  legge  facevano  pro- 
fessione di  una  purezza  particolare,  significa 
una  persona,  che  si  obbliga  ad  astenersi  da 
tutto  ciò  che  può  ubbriacare,  a conservare  la 
sua  capigliatura  senza  mai  toccarla,  a non  en- 
trare in  una  casa  resa  immonda  dalla  morte  di 
un  uomo,  a non  assistere  ad  alcun  funerale;  e 
u andò  per  mero  azzardo  morisse  alcuno  in 
i lui  presenza,  a cominciare  da  capo  tutta  la 
cerimonia  del  suo  nazarenlo  e della  sua  con- 
sacrazione. Questa  cerimonia  durava  ordina- 
riamente 8 giorni,  talvolta  un  mese  ed  anche 
per  tutta  la  vita.  Quando  il  tempo  del  nazarea- 
to era  compilo,  il  sacerdote  conduceva  la  per- 
sona alla  porla  del  tabernacolo  dell’alleanza  ; 
questa  offriva  al  signore  un  agnello  dell’anno 
senza  macchia  in  olocausto,  una  pecora  del- 
l’anno pel  sacrifizio  d’espiazione,  ed  un  ariete 
in  ostia  pacifica  : offriva  altresì  un  paniere  di 
pani  n/.imi  aspersi  d’ olio  e torte  non  lievitate 
unte  d’olio,  col  vino  necessario  per  le  libagio- 
ni. Dopo  le  succitate  offerte  fatte  secondo  il 
rito,  il  sacerdote  radeva  la  chioma  del  Naza- 
reo dinanzi  alla  porla  del  tabernacolo  della 
alleanza,  prendeva  quei  capegli  e li  metteva  sul 
fuoco  dell’altare,  sopra  di  cui  era  stala  messa 
l’ostia  pacifica.  Quindi  il  sacerdote  medesimo 
poneva  nelle  mani  del  Nazareo,  dopo  che  era 
stato  raso  il  di  lui  capo,  la  spalla  colta  della- 
riete,  una  torta  non  lievitata  presa  dal  paniere 
ed  una  stiacciala  azima;  e riprese  queste  cose 
dalle  mani  di  lui,  le  alzava  al  cospetto  del  Si- 
gnore, cui  erano  offerte.  Dopo  tutto  ciò  il  Na- 
zareo poteva  bever  vino  ed  il  suo  nazareato 
era  compito.  — Per  i Nazarei  perpetui,  come 
Sansone  e S.  Giovanui  Battista,  sembra  che 
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fossero  consacrali  al  nazareato  dai  loro  parenti 
e che  rimanessero  in  quello  stato  per  tutto  il 
corso  della  loro  zita. — Coloro  i quali  faceva- 
no il  voto  di  nazareato  fuori  della  Palestina,  e 
che  non  potevano  presentarsi  al  tempio  alla 
line  del  loro  voto,  nccontenlavansi  di  fare,  do- 
ve trova vansi,  le  astinenze  e le  altre  cerimonie 
volute  dalla  legge,  rimettendo  ad  altro  tempo 
il  fare  essi  medesimi,  o per  mezzo  d’ altri,  le 
offerte  prescritte.  — Quando  una  persona  non 
trovavosi  in  istato  di  fare  il  volo  di  nazareato, 
o non  aveva  la  comodità  di  osservarne  le  ceri- 
monie, accontentavasi  di  contribuire  alle  spese 
dei  sacrifizi,  clic  dovevano  offrire  coloro,  i 
quali  avevano  adempito  quel  volo,  ed  in  tal 
maniera  partecipava  essa  del  merito  del  loro 
nazareato. — Nazareo,  detto  per  marcare  un  uo- 
mo innalzalo  ad  una  dignità,  prendesi  in  vari 
significati.  Alcuni  credono  che  significhi  colui, 
il  quale  è coronato,  scelto,  separato,  distinto: 
narer  in  ebraico  significa  una  corona.  I Set- 
tanta traducono  nnzar  per  capo  : nazir  era, 
giusta  l'avviso  di  I).  Calme),  un  nome  di  di- 
gnità olla  corte  dei  re  d Oriente.  Anche  in  oggi 
il  nazir  è il  primo  uiliziale  della  corona  alla 
corte  di  Persia.  1).  Calme),  Diz.  dilla  Hibbia. 

tVAZSBESCA,  vescovado  Ialino  sotto  la  me- 
tropoli di  Larissa,  nel  patriarcato  di  CP.  : se 
ne  trova  fatta  menzione  in  molte  lettere  del 
pontefice  Innocenzo  III.  Non  si  conoscono  che 
(i  dei  suoi  vesc.  Orient.  càngi,  t.  3,  pag.  986. 

1VAZAHETH.  KASBA  o SASSARI,  piccola 
città  della  Turchia  asiatica,  nella  Siria,  pascia- 
licalo  di  Acri,  da  cui  è distante  7 leghe,  e 
20  da  Gerusalemme,  presso  il  monte  Tabor 
ed  al  settentrione  della  pianura  di  Fsdrelon, 
sul  declivio  orientale  di  un  basso  monte,  cir- 
condala da  alti  e sterili  dirupi.  Al  tempo  di 
Cesù,Crislo  apparteneva  questa  città  alla  tribù 
di  Zàbulon,  nella  Calilea  inferiore,  ed  i suoi 
abitanti  cliiamavansi  N a za  rei  0 Nazareni  (V. 
Nizinio;  : vi  sono  in  Nazareth  4-  chiese,  una 
moschea  ed  un  convento  di  francescani,  il  più 
bello  della  Palestina:  questo  convento  c abitalo 
da  poclii  religiosi  e la  chiesa  che  ne  dipende, 
fu  latta  innalzare  da  S.  Glena,  madre  di  Cu- 
slanlino,  sopra  una  grotta  naturale,  che  pia- 
mente credesi  facesse  parte  della  abita  ione 
della  Beata  Vergine.  Vi  sono  ancora  in  Naza- 
reth i resti  di  quella  sinagoga  da  cui  Gesù 
Cristo  fu  scacciato  e condotto  sul  vicino  monte 
del  precipizio.  A qualche  passo  si  incontra 
una  piccola  cappella,  in  cui  è la  Menta  diri- 
tti. che  è un  grosso  pezzo  di  pietra  ovale,  su 
cui  credesi  che  avanti  e dopo  la  Risurrezione 
vi  abbia  mangialo  il  Redentore  co’ suoi  disce- 
poli. Subito  fuori  di  quella  piccola  chiesa,  se 
ne  trova  un'altra,  clic  credesi  eretta  sul  luogo 
medesimo  abitato  da  S.  Giuseppe.  Un'  altra 
chiesetta  in  onore  dell'  arcangelo  Gabriele  fu 
pochi  anni  sono  minata.  Non  mollo  lontana 
dai  contorni  di  Nazareth  trovasi  la  Grotta  del 


tremore,  detta  anche  5.  Maria  de!  timore  da 
un  tempietto  cosi  chiamalo,  ed  ora  affatto  di- 
strutto, che  era  stalo  eretto  nel  luogo  medesi- 
mo, in  cui  la  Madre  di  Dio  si  nascose  quando 
intese  le  grida  dei  Nazarei,  che  cooducevano 
il  di  lei  figlio,  minacciandolo,  sul  monte  da 
dove  volevano  precipitarlo.  Dello  monte,  al 
quale  fu  dato  il  nome  del  precipizio,  è un 
quarto  d'  ora  distante  dalla  grotta  del  tremo- 
re. — I Latini  essendosi  impadroniti  della  Pa- 
lestina in  principio  del  sec.  XII,  stabilirono 
un  vescovado  a Nazareth,  trasferendovi  i di- 
ritti metropolitani  di  Scitopoli,  che  era  in  al- 
lora presso  che  deserta:  in  seguilo  quella  sede 
vescor.  venne  eretta  in  arcivescovado,  sotto  il 
patriarcato  di  Gerusalemme.  Dacché  poi  i Sa- 
raceni, sul  finire  del  sec.  XIII,  si  sono  impa- 
droniti di  Nazareth,  farci  vescovado  fu  estinto, 
od  almeno  restò  titolare,  venendo  trasferito 
nel  rrgno  di  Napoli  ed  unito  alla  Chiesa  di 
barletta,  nella  Terra  di  Rari,  diocesi  di  Traiti. 
Questo  arcivescovado  venne  finalmente  imito 
al  vescovado  di  Monte  Verde,  piccola  città  del 
Principato  Ulteriore,  sui  confini  della  Basili- 
cata e della  Capitanata.  — S.  Giuseppe  mori, 
per  quello  clic  .sembra  probabile,  a Nazareth 
e fon'  anche  i genitori  della  Beata  Vergine 
S.  Gioacchino  c S.  Anna.  Qtinnto  alla  Deata 
Vergine,  dopo  il  battesimo  del  suo  diletto  Fi* 
gliuolo,  abbandono  quel  soggiorno  od  andò  a 
dimorare  a Cafarnao.  — Nell'  an.  1 1C0  fu  te- 
nuto un  cono,  a Nazareth,  in  cui  gli  Orientali 
hanno  riconosciuto  la  primazia  della  sede  apo- 
stolica di  Roma.  Lab.  io.  Hard.  6.  — Il  pri- 
mo arciv.  di  Nazareth  fu  Bernardo,  il  quale 
occupavane  la  sede  nel  1 120.  Guglielmo,  suo 
successore,  sottoscrisse  la  donazione  fatta  in 
favor  del  Santo  Sepolcro  da  Guglielmo  arciv. 
di  Tiro.  Quanto  agli  altri  arciv.  di  Nazareth 
noteremo  particolarmente:  Agostino  favorii», 
agostiniano,  nominato  nell  an.  i34i  : ora  un 
prelato  distinto  per  la  sua  dottrina  e per  la  pu- 
rezza de’suoi  costumi:  mori  santamente  a Pra- 
to, iu  Toscana,  nel  1 4-4-3.  Giacomo  Aurilia  di 
Napoli,  religioso  dell'  ordine  dei  frati  minori, 
vesc.  di  Canne,  nominato  all'arcivescovado  di 
Nazareth  nel  i445.  Da  quest’epoca  il  vescova- 
do di  Canne  fu  unito  alla  sede  di  Nazareth  : 
prelato  governò  saggiamente  la  sua 
per  il  corso  di  3o  anni:  Ferdinando  I, 
re  di  Napoli,  che  l'onorava  della  sua  confiden- 
za e stima,  accordogli  mollissimi  privilegi. 
Girolamo  di  Caro,  vesc.  di  Monte  Verde,  no- 
minato alla  sede  di  Nazareth  nel  i536:  aveva 
egli  ottenuto  qualche  tempo  prima  il  vescova- 
do di  Canne,  clic  il  pontefice  Clemente  V 11 
aveva  separato  dall'arcivescovado  di  Nazareth, 
col  consenso  di  Filippo  Adimari  ( antecessore 
di  Girolamo  di  Caro  sulla  sede  di  Nazareth  ) 
colla  condizione  che  quello  il  quale  sarebbe 
sopravvissuto  all’altro  riunirebbe  in  se  solo  il 
possesso  delle  3 succitate  sedi,  le  quali  ceste- 
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rebbero  poscia  unite  a perpetuila  : quell’unio- 
ne  fu  confermata  in  seguito  dal  pontefice  Pao- 
lo IH,  nel  i534:  Girolamo  di  Caro  occupò  la 
sede  di  Nazareth  fino  al  i5i>2,  nel  quale  ri- 
nunziò  alla  sua  triplice  dignità.  Maffeo  Barbe- 
rini, toscano,  chierico  della  camera  apostolica 
e legalo  della  Santa  Sede  alla  corte  elei  re  di 
Francia,  Enrico  IV,  fu  consacrato  arciv.  di 
Nazareth  nel  i6o4-'  nominato  cardinale  e tra- 
sferito alla  Chiesa  di  Spoleto,  diventò  finalmen- 
te papa  nel  1623,  assumendo  il  nome  di  Ur- 
bano Vili.  Quanto  agli  altri  arciv.  di  Nazareth 
fino  a Doroteo,  che  ne  governava  la  diocesi 
nell’an.  1733,  vedasi  I’  Oriens.  chrisi.  t.  3, 
pag.  695. 

NAZARI  (Francesco),  dotto  italiano,  nato 
nel  territorio  di  Bergamo,  fu  fatto,  giovinetto 
ancora,  lettore  di  filosofia  a Roma,  e disimpe- 
gno quest’impiego  con  molla  distinzione.  Egli 
fondò  nella  stessa  città  un  collegio  per  mante- 
nervi scolari  del  suo  paese  durante  i loro  studi, 
e mori  in  Roma  li  15  olt.  1714,  nell’età  di  80 
e più  anni,  dopo  aver  legata  la  propria  biblio- 
teca, ricca  di  buoni  libri,  alla  chiesa  nazionale 
Bergamasca.  Egli  è il  principal  autore  di  un 
giornale  d’ Italia  che  incominciò  a comparire 
in  Roma  nel  1668,  e del  quale  ecco  in  breve 
la  storia.  Fu  formato  da  Michel  Angelo  Ricci, 

Iioscia  cardinale,  da  Giovan  Luci,  Salvatore  e 
•’rancesco  Serra,  Tommaso  de  Giuli,  Giovanni 
Paslriozi.  Giovan  Giustino  Giampini  e l’abb. 
Nazari.  Essi  stabilirono  di  fare  ciascuno  in 
particolare  estratti  dei  libri  che  verrebbero 
pubblicati,  e di  consegnarli  a Nazari  ed  a Sal- 
vator Serra,  che  vennero  incaricati  di  dar  for- 
ma agli  estratti  stessi.  Nazari  doveva  lavorare 
intorno  agli  autori  francesi,  e Serra  intorno  a 
quelli  delle  altre  nazioni.  Essi  vi  diedero  prin- 
cipio, seguendo  queste  norme,  e il  primo  gior 
naie  venne,  come  si  è detto,  olla  luce  nel  1668: 
ma  Serra,  che  era  uditore  del  card.  Carlo  Pio, 
ne  lasciò  poi  tutto  I*  incarico  a Nazari,  che 
continuò  da  solo.  Il  giornale  fu  stampato  du 
Tonassi  fino  al  marzo  1675.  L'autore  avendo 
avuto  qualche  contesa  con  quello  stampatore 
fece  stampare  la  continuazione  del  suo  gior- 
nale da  Mascardi  cd  altri  a spese  di  Benedetto 
Carrara,  come  è dello  in  fine  del  settimo  gior- 
nale del  1678.  Ciampini,  disgustato  per  que- 
sto cambiamento,  formò  un’  altra  società,  che 
pubblicò  un’  altra  continuazione  del  giornale 
coi  tipi  Tanassi  fino  alla  fine  del  «679.  Perciò 
quanto  fu  stampalo  da  Tanassi,  fino  al  mar- 
zo 1675,  e poscia  da  Mascardi  ed  altri  a spe- 
se Carrara  è opera  di  Nazari;  mentre  lutto  ciò 
che  fu  stampato  poi  da  Tanassi  è opera  della 
nuova  società  di  Ciampini.  Martel,  Memorie , 
ecc.  pag.  91  e 92.  Il  P.  Niceron,  Mem.  t.  6, 
articolo  di  Ciampini.  Moreri,  ediz.  1759. 

NAZARI  (G10.  Paolo),  domenicano,  nato  a 
Cremona  nel  i556,  predicò,  e professò  con  ri- 
putazione nelle  scuole  del  suo  Ordine.  Nel  1 592 
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Clemente  Vili  incaricollo  di  accompagnare  il 
nunzio  apostolico  nel  regno  di  Boemia  per  ivi 
dedicarsi  all’  estirpazione  delle  eresie  dei  Vi- 
clefiti,  degli  Ussiti  e dei  Luterani.  Ritornato  in 
Italia  su  1 finire  del  ib'pi,  Nazari  professò  teo- 
logia a Milano,  e confutò  pienamente  il  mini- 
stro calvinista  Tommaso  Casscli  in  una  disputa 
che  egli  sostenne  con  lui  per  3 giorni  in  pub- 
blico. Lo  Stato  di  Milano  lo  scelse  a suo  am- 
basciatore presso  il  re  cattolico  Filippo  IH.  Il 
successo  dei  suoi  negoziati  fu  felice,  e il  suo 
merito  Io  rese  venerabile  alla  corte  di  Spagna. 
Morì  a Bologna  in  odore  di  santità  1’  1 1 giu- 
gno i645.  Abbiamo  di  lui  : alcuni  Commen- 
tari sulla  Somma  di  S.  Tommaso , ed  altri 
Trattati  teologici  in  9 voi.  in  fol.  Echard, 
Script,  ord.  FF.  praedic.  t.  2,  pag.  544-  H 
P.  Tour  non,  Uom.  illusi,  deir ora.  dom.  t.  5, 
pag.  58. 

NAZARO,  martire  di  Roma  e compagno  di 
Basilide  (V.  Basilide). 

NAZARO,  martire.  Viveva  nel  sec.  1.  della 
Chiesa,  e non  si  sa  dove  sia  nato.  Suo  padre 
era  pagano  ed  aveva  un  grado  nelle  armate  ro- 
mane. Sua  madre,  che  la  Chiesa  onora  sotto 
il  nome  di  S.  Perpetua,  aveva  abbracciata  la 
fede  prima  di  metterlo  al  mondo,  e si  può  cre- 
dere che  da  essa  ricevesse  egli  i primi  semi 
evangelici.  Egli  rinunciò  alle  cariche  paterne, 
e dopo  essersi  fortificato  nella  fede  abbandonò 
il  suo  paese  per  recarsi  a predicar  la  fede  ai 
Gentili,  e portatosi  a Milano  ivi  terminò  colla 
vita  le  sue  evangeliche  missioni.  Quivi  fu  ar- 
restato, e condannalo  a morte  unitamente  ad 
un  giovanetto  per  nome  Celso  volgarmente  det- 
to 8.  Ceols,  che  aveva  preso  seco  durante  i 
suoi  viaggi.  I loro  corpi  furono  sepolti  in  un 
giardino  fuori  di  città,  ma  in  due  luoghi  diver- 
si. Là  furono  trovali  daS.  Ambrogio  dopo  la 
morte  di  Teodosio  il  Grande  verso  il  390,  e 
trasportati  nella  basilica  degli  Apostoli  fatta 
innalzare  da  S.  Ambrogio  stesso.  Furono  di- 
stribuite molte  reliquie  di  S.  Nazaro.  Usuardo 
e Adone  nei  loro  martirologi  mettono  la  festa 
di  delti  martiri  al  28  luglio.  Adone  pretende 
che  questo  fu  il  giorno  del  loro  martino,  e che 
il  t2  giugno  nel  quale  dà  la  loro  storia  è il 

§iorno  del  rinvenimento  dei  loro  corpi  fatto  da 
. Ambrogio.  Anche  nel  martirologio  romano 
la  loro  festa  è marcala  al  28  luglio. 'I  iilemont, 
t-  2.  Mem.  ccclcs.  Baillet,  t,  2,  28  luglio. 

NAZIANZO,  città  vescov.  di  Cappadocia, 
diocesi  del  Ponto,  dove  nacque  S.  Gregorio, 
soprannominalo  il  Teologo.  Imi  il  vescovado  di 
Nazianzo  dipendente  prima  da  Cesarea,  antica- 
mente metropoli  di  tutta  la  Cappadocia  ; po- 
scia diventò  suffraganeo  di  Tiane,  metropoli 
della  Cappadocia  seconda,  dopo  che  l’impera- 
tore Valente  ebbe  diviso  la  Cappadocia  in  2 
parli  : ma  la  Cappadocia  seconda  essendo  stata 
suddivisa  posteriormente  in  due  provincie,  la 
città  di  Nazianzo  venne  soggettala  a Moceso, 
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o Mocisso,  metropoli  della  terza  Cappndocia. 
Finalmente  fu  innalzala  alla  dignità  metropo- 
litana nel  JX  sec.  Oriens  c/irist.  1. 1 , pag.  4i  2. 

IV AZI R ( eb.  0 Nazer,  corona , o coronalo , 
onorato , separalo , scello  ).  Il  patriarca  Gia- 
cobbe rivolgendosi  a Giuseppe  gli  disse  ( Ge- 
nesi, c.  49»  V.26  ):  Che  le  benedizioni  di  vo- 
stro padre  passino  sul  capo  di  Giuseppe,  sul 
capo  di  colui  che  è come  il  Nazir,  o corona 
de' suoi  fratelli.  Mosò  dà  aneli’ esso  onesto  no- 
me a Giuseppe  ( Detti,  c.  33.  v.  10).  Nazir 
nell’Oriente  è nome  di  dignità,  egli  significa 
sopraintendcnlc  generale  della  casa  del  re  di 
Persia.  D.  Cablici. 

IVEA  o IVO  A,  città  della  tribù  di  Zàbulon 
( V.Noa). 

RKARA  (V.  Nàara  volgarmente  Narratha). 

IVKBAC.IIA,  o REBAI1 AZ  ( eb.  che J'rullifica , 
dalla  parola,  nub,  fruttificare  ),  idolo  degli 
Hcvei  (4  He,  c.  17,  v.  3i  ).  Non  si  sa  qual  sia 
questo  Dio.  Alla  lettera  egli  potrebbe  indicare 
Neho  il  Veggente,  l’ oracolo  di  Nello.  1 rabbi- 
ni seguili  da  molli  commentatori  credono  clic 
Nchacha  avesse  raspollo  di  cane  press’ a poco 
come  V Anobi  degli  Egiziani. U.Calmet,Z#i/0/i. 
della  Bibbia. 

REBAI,  israelita  della  tribù  di  Levi,  che  do- 
po il  ritorno  dalla  schiavitù  di  babilonia  fu  uno 
di  quelli  che  segnarono  l’alleanza  che  Nehemia 
strinse  col  Signore  ( 2 Esdra , c.  10,  v.  19  ). 

REBALLAT  (eb.  che  fruttifica,  0 che  profe- 
tizza in  segreto,  dalla  parola  nub  e tuba,  e 
dalla  parola  Itti,  nascosto  ),  città  della  tribù  di 
beniamino  ( 2 Esdra,  c.  11 , v.  34). 

REBBIO  o (VEBIO,  antica  città  vescov.  del- 
l’isola di  Corsica,  sotto  la  metropoli  di  Geno- 
va : le  sue  mine  veggonsi  sopra  una  punta  di 
terreno  che  spingesi  nel  golfo  di  Sanliorcnzo. 
l^a  residenza  dei  vescovi  di  questa  città  venne 
stabilita  nel  sec.  X a S.  Fiorenzo,  piccola  cit- 
tà o grosso  borgo  sul  golfo,  cui  dà  il  suo  no- 
me. La  cattedrale  di  S.  Fiorenzo  non  ha  che  7 
canonici:  la  diocesi  contiene  3 pievi  e 12,000 
anime  circa  — Il  primo  vescovo  di  Nebbio  fu 
Martino,  il  quale  assistette  al  cune,  di  Lnlera- 
no  nel  649-  Quanto  ni  suoi  successori  notere- 
mo particolarmente  Agostino  Giustiniani,  ge- 
novese,dotto  religioso  dell'ordine  dei  padri  pre- 
dicatori, nominalo  vesc.  di  Nebbio  nel  1 5 1 4 • 
dimorò  per  qualche  tempo  in  Francia  presso  il 
re  Francesco  1,  ed  insegnò  pubblicamente  la 
lingua  ebraica  a Parigi,  per  ordine  del  suddetto 
principe:  ritornalo  in  Italia, ed  imbarcatosi  per 
restituirsi  alla  sua  diocesi,  naufragò  nei  mari 
di  Genova  nel  i536.  Per  gli  altri  vescovi  di 
Nebbio  fino  a Nicola  Gaetano  Aprosio  di  Vcn* 
limiglia,  dotto  religioso  teatino,  nominato  nel 
1713,  vedasi  X Italia  sacra , t,  4,  col.  1010. 

REBEL.  V.  Nahlo. 

REBO  (V.  Naiio). 

REBKISkSENSE  ( Antonio).  V.  ANTONIO  Ne- 
BllISSEHSE. 


REBSAR  ( eb.  del  dente  o dell’arorvo),  cit- 
tà della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda,  vicino 
al  mar  Morto  ( Giosuè , c.  i5,  v.  62  ). 

REBCCIIADREZAR.  Cosi  gli  Ebrei  pronun- 
ciavano il  nome  di  Nabuchodonosor.  D. Calme!, 
Dizionario  della  Bibbia , t.  2.  V.  Nablcuo- 
donosor. 

REBUZAROAR  (V.  NABUZARDAN). 

RECKB  ( eb.  che  trova,  fora,  maledisce , o 
nomina),  città  della  tribù  di  Neftali  ( Giosuè , 
c.  19,  v.  33  ).  È lo  stesso  che  Adami. 

RECESS1TÀ  Questo  termine  si  prende  non 
solo  per  il  bisogno  che  si  può  avere  di  qualche 
cosa , ma  anche  per  l’imbarazzo,  la  pena,  Fin- 
quietudine  in  cui  ci  troviamo,  sia  interiormen- 
te, sia  dalla  parte  di  qualche  causa  esteriore  ; 
angustine  ; egli  è soprattutto  usato  in  questo 
senso  nei  Salmi  ( Psaltn.  24,  v.  17  ).  — ti  ter- 
mine necessario  non  indica  sempre  una  neces- 
sità assoluta,  ma  bensì  di  convenienza  e di  uti- 
lità, per  esempio:  Matt.  c.  i8,  v.  7.  E neces- 
sario che  avvengano  degli  scandali,  come  se  si 
dicesse,  Dio  permeile  che  ne  avvengano,  ed 
egli  sa  farne  derivare  la  sua  gloria. 

RECESSlTÀ  , necessilas  , necessiludo.  La 
necessità  è una  potenza  alla  quale  non  si  può 
resistere,  e che  strascina  seco  la  volontà  in 
maniera  inevitabile.  Si  distinguono  molte  sor- 
ta di  necessità;  necessità  fisica,  necessità  mo- 
rale, necessità  semplice  ed  assoluta,  e neces- 
sità relativa.  — La  necessità  fisica,  che  chia- 
masi anche  impotenza  semplice  e fisica,  è il 
difetto  di  un  principio,  o di  un  soccorso  assolu- 
tamente necessario  per  agire,  ma  anche  allor- 
quando questo  principio  0 soccorso  benché  pre- 
sente è vincolato  e impedito.  Un  nomo  cieco  e 
nella  fisica  impotenza  di  vedere  gli  oggetti  per 
difetto  di  un  principio  necessario  per  la  visio- 
ne ; cioè  degli  occhi  propri  e ben  disposti  per 
vedere.  Un  uomo  che  ha  occhi  propri  e ben 
disposti  per  vedere  ma  che  trovasi  fra  le  tene- 
bre, e cui  manca  la  luce  é aneli’ esso  nell’ im- 
potenza fisica  di  vedere  per  difetto  di  un  soc- 
corso necessario  ad  esercitare  la  visione  nelle 
tenebre,  cioè  della  luce  propria  a tale  elfctto. 
Lo  stesso  avviene  di  un  animale  che  non  ha 
ali,  o le  ali  del  (piale  sono  legate  ed  impedite, 
per  rapporto  all  azione  di  volare,  ecc.  — La 
necessita  o l'impotenza  morale  consiste  in  una 
grande  difficoltà  di  fare  una  cosa,  o di  aste- 
nersene. Un  uomo  accostumalo  a tulli  i piaceri 
è nell'impotenza  morale  di  privarsene  costan- 
temente mediante  un  tenor  ui  vita  affatto  op- 
posto; cioè  esso  non  lo  potrebbe  fare  che  con 
molta  difficoltà.  L’impotenza  morale  ha  dun- 
que la  sua  sorgente  nella  debolezza,  nell’incli- 
nazione, nella  passione,  nella  tentazione,  nel- 
l’abitudine, ecc.  — La  necessità  semplice  ed 
assoluta  è quella  che  accompagna  dovunque 
1’  agente  indipendentemente  dalle  situazioni  o 
dalle  circostanze  particolari  nelle  quali  egli  può 
trovarsi.  Tale  sarebbe  in  un  uomo  aifallo  pri- 
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vo  della  grazia,  l'impotenza  di  fare  qualche 
azione  soprannaturale  e meritoria  del  ciclo.  — 
Ea  necessità  relativa  è quella  che  dipende  da- 
gli stati  e dalle  circostanze  ; per  modo  che 
quantunque  in  certi  stali,  ed  in  certe  circo- 
stanze si  sia  nell’  impotenza  tisica  o morale  di 
agire,  si  può  nondimeno  Tarlo  in  altri  stali  ed 
in  altre  circostanze.  Un  uomo  suscettibile  del 
pari  di  buoni  e di  cattivi  esempi  farà  facilmen- 
te, essendo  in  compagnia  di  persone  cristiane 
e pie,  delle  opere  virtuose  le  quali  egli  non 
farebbe  elle  assai  difficilmente  stando  in  una 
brigala  di  libertini  ( V.  Atti  emani,  Grazia, 
Liuziità  e Premozione  eis  ca  ). 

NHCIIAO  o NERO,  nome  di  Faraone,  re  di 
Egitto,  il  quale  secondo  le  liste  Maneloninne 
eu  Erodoto,  sarebbe  succeduto  a suo  padre 
Psamelik,  o Psammetico.  Fu  questo  iNecliao 
il  secondo  di  tal  nome  in  Egitto,  e regnò  6 
anni  , come  riferiscono  Giulio  Africano  ed 
Eusebio,  e non  17,  come  scrisse  Erodoto.  Il 
Faraone  Nechao  mosse  guerra  terrestre  e na- 
vale ai  Siri  e li  vinse  in  Magdolo,  come  rac- 
conta il  già  citato  Erodoto  (lib.  2,  pag.  1S0). 
Dionigi  di  Alicarnasso  ha  designato  gli  Ebrei 
sotto  la  denominazione  di  Siri  ; imperciocché 
volle  qui  manifestamente  indicare  la  guerra 
di  Necn  ao  contro  il  re  d’  Assi ria,  di  che  si 
parla  nel  lib.  II  dei  Paralipomeni,  c.  35,  v.  20 
e seg,  e nella  quale  Giosia  volle  per  sua  sven- 
tura impacciarsi.  Erodoto,  o forse  i copisti, 
scambiarono  il  nome  di  Meghiddo  in  Magdo- 
lo. Quest'  ultima  era  città  del  basso  Egitto 
presso  Pelusio,  chiamata  dagli  Egiziani  itese- 
lo/ e nella  Bibbia  Migdol  ( Cerem.  c.  44, 
v.  1 ; c.  46,  v.  >4  ; Esodo,  c.  >4,  v.  2 ; 
Num.  c.  33,  v.  7).  E Meghiddo  era  città  del- 
la Palestina  in  Samaria.  Manelone,  secondo  i 
suoi  compilatori,  annotò,  che  Nechao  11  espu- 
gnò Gerusalemme  e trasse  caplivo  in  Egitto  il 
re  Joachaz.  Consentono  pienamente  le  profane 
istorie  con  i racconti  delle  Sacre  Scritture. 
Questo  Faraone  è chiamato  nei  sacri  libri  i\e- 
c/to  o Aeko,  esattamente  come  sta  scritto  sui 
monumenti  d'  Egitto  e nelle  istorie  di  Erodo- 
to ( Aekao  scrissero  i Settanta  e Giuseppe  ). 
Impariamo  pertanto  dalle  Sacre  Scritture 
(4  Eeg.  c.  20,  v.  29  e seg.),  che  non  bastan- 
do la  pietà  del  re  Giosia  a soddisfare  I ira  di 
Dio,  che  le  abominazioni  dell'  empio  Manasse 
avevano  concitala  contro  il  popolo  di  Giuda, 
avvenne,  che  nei  giorni  del  re  Giosia  ascese 
il  Faraone  Nechao  re  d’  Egitto  contro  il  re 
d’  Assiria  lunghesso  1'  Eufrate  ; c che  Giosia 
gli  si  fece  incontro.  Al  quale  Nechao  mandò 
nunzi  fa  Parai,  c.  35,  v.  20  e seg.),  dicendo, 
che  a lui  non  moveva  guerra,  ma  ad  altri;  che 
si  fermasse  e desistesse  d'  opporsi  al  volere  di 
Dio  che  mandavalo,  e che  non  volesse  perder- 
si. Ma  Dio,  che  chiedeva  vendetta  da  Giuda, 
non  lasciò  clic  Giosia  prestasse  orecchio  alle 
parole  di  Nechao,  e venne  a battaglia  nel 


campo  di  Meghiddo  e dai  sagittari  nemici  Tu 
morto.  1/ acerbo  caso  di  Giosia  ottenne  il 
pianto  di  tutto  il  popolo  di  Giuda  e di  Geru- 
salemme, c fu  lamentato  dai  cantici  di  Gere- 
mia, che  per  lungo  tempo  durarono  nelle  boc- 
che dei  lamentatori  di  Giuda,  e dati  furono 
in  statuto  ud  Israele.  — Ed  il  popolo  costituì 
re  di  Gerusalemme  Joachaz,  figliuolo  di  Gio- 
sia (2  Parai,  c.  36  ) ; al  quale  Nechao  dopo 
3 mesi  tolse  il  regno,  ed  impose  a)  paese  una 
multa  di  100  talenti  d’  argento  ed  uno  d' oro. 
E invece  di  Joachaz,  che  seco  trasse  prigione 
in  Egitto,  stabili  re  di  Giuda  il  fratello  di  Ini 
Eliakim,  mutando  il  nome  suo  in  Jchoiakim. 
— Le  Sacre  Scritture  ci  insegnano  altresì  che 
nell’ anno  quarto  di  Jchoiakim  re  di  Giuda, 
( Geremia,  c.  46,  v.  2 ; 4 Ee,  c.  2 4,  v.  7 ) 
I’  esercito  di  Nechao  fu  rotto  sull'  Eufrate  dal- 
le armi  di  Nabucliodonosor  re  di  Uabiloilin  ; 
e che  poscia  non  usci  più  il  re  d' Egitto  dalla 
sua  terra,  poiché  il  Caldeo  gli  aveva  tolto 
tutto  il  paese  che  dal  lumie  Eufrate  si  estende 
fino  al  ruscello  o torrente  di  Egitto.  Per  ru- 
scello o torrente  di  Egitto  devesi  intendere, 
secondo  i geografi,  quel  torrente  del  deserto 
che  partendo  dai  superiori  monti  dell’  Iduinea, 
mette  foce  nel  mare  a Hliinocolura  ; e non  già 
il  Nilo  come  hanno  credulo  alcuni  interpreti 
( V.  Nilo  ).  A Faraone  Nechao  0 Necho  II 
succedette  Usammo  o Psammetico  II.  Rosetli- 
ni,  Montini,  dell  Egitto,  t.  a,  Mon.  star. 

NECIIILOTII-  Il  salmo  quinto  ha  per  titolo 
in  ebraico  : El  hanitechiloth,  e questo  termi- 
ne non  si  trova  mai  in  altro  luogo  della  Sacra 
Scrittura  : quindi  non  é a maravigliarsi  elio 
la  sua  spiegazione  sia  ancora  incerta.  La  Vol- 
gala ed  i Settanta  tradussero  , per  l’  erede 
( prò  ea  quae  hacreditatem  consequitur  ) : 
altri  interpreti  dicono  che  significa  per  canta- 
re a due  cori,  per  il  coro  dei  cantori.  Altri 
credano  che  Necbilot  significhi  le  danze  od  i 
flauti,  e che  sia  quel  salmo  indirizzato  alla 
persona,  la  quale  presiedeva  alle  danze  fatte 
in  tempo  di  certe  cerimonie  religiose  : quindi 
il  titolo  del  salmo  stesso  dovrebbe  tradursi  per: 
Salmo  di  Davide  indirizzato  al  capo  della  mu- 
sica, che  presiede  alle  danze  ed  ai  flauti,  cioè 
per  gli  strumenti  a fiato.  Tulle  queste  però  so- 
no congetture.  Il  significalo  della  parola  Ne- 
ginoth,  che  trovasi  in  testa  di  altri  salmi  non 
è meglio  conosciuto.  ( V.  Negikotii). 

NECK.am,  NEQl'AM,  NERA»  (Alessandro). 
V.  Alessandro  Nekam. 

.necrologio,  Aecrologium,  dal  greco  ne- 
eros,  morto,  c da  logos,  discorso.  Registro  0 
libro  di  una  comunità  religiosa,  in  cui  veniva 
iscritta  la  data  della  morte  dei  vescovi,  degli 
abbati,  dei  priori,  dei  benefattori  e di  altre  per- 
sone illustri,  col  giorno  della  loro  commemo- 
razione. 1 necrologi  usati  dai  secolari  conten- 
ono  la  morte  dei  canonici  e dei  dignitari.  Il 
. Mabillon  fa  osservare,  che  il  necrologio 
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succedette  ai  dittici,  presso  i monaci.  Siccome 
il  diacono  od  il  suddiacono  recitava  a bassa 
voce  all’  orecchio  del  celebrante  in  tempo  del 
canone  i nomi  notati  sui  dittici,  cosi  ì religiosi 
vollero  avere  la  consolazione  di  sentire  a reci- 
tare a voce  alta  i nomi  dei  loro  confratelli.  Fu 
perciò  fatto  invece  dei  dittici  il  necrologio, 
ossia  il  libro  dei  morti. Il  necrologio  chiamossi 
anche  calendario,  calcndart'tim,  od  obitorium 
ed  obiluarittm , cioè  il  libro  de  obitis,  ovvero 
dei  morti.  Fu  altresì  dato  il  nome  di  necrolo- 
gio al  libro  che  noi  chiamiamo  in  oggi  marti- 
rologio, il  catalogo  cioè  degli  uomini  morti  in 
odore  di  santità,  ahhenchè  non  siano  stati  tutti 
martiri,  fi  P.  Mabillon,  Annoi,  bened.  t.  3, 
pag.  76,  Le  Brun,  Spiegaz.  della  Messa , ecc. 

NEEFS  ( Giovanni  ),  religioso  agostiniano, 
nato  a Malines,  fu  baccelliere  in  teologia,  e 
provinciale  del  suo  Ordine  per  la  Fiandra  e la 
provincia  di  Colonia.  Mori  a Malines  all’  età 
eli  84-  anni,  il  28  giugno  z 656,  e lasciò  gli 
scritti  seguenti:  i.°  Eremus  augustiniana 
Jloribus  honoris  et  sanclilalìs  vernane;  Lova- 
nio,  z 638,  in  4-°  2.0  Un  trattalo  in  fiammingo 
dell’  uso  frequente  dei  sacramenti  della  peni- 
tenza e dell’Eucaristia,  con  un  appendice  sulle 
confraternite  e le  indulgenze.  3.  Vilasanclae 
A/onicae;  Anversa,  1628. 4-°  I/orologium  mo- 
naslicae  perfeclionis ; Lovanio,  i63o.  5.°  De 
lertiariis  ordinis  sancii  Attgustini  ; Anver- 
sa, i632.  6.°  Il  testamento  di  Gesù  Cristo,  in 
fiammingo.  7.0  La  regola  di  S.  Agostino,  con 
una  spiegazione  dei  3 voti  di  povertà,  di  ca- 
stità e ui  ubbidienza.  Valerio  André,  Bibl. 
belg.  ediz.  di  llrusselles,  1739.  in  4-°  t.  2, 
pag.  700. 

REBLA,  O NEHELA,  ELA,  ALAN  A,  e forse 
SLEALE,  presso  i Moabiti,  sede  vescov.  d’  A- 
rabia,  sotto  la  metropoli  di  Boslra,  nel  patriar- 
cato d'  Antiochia.  Se  ne  conosce  un  vescovo 
per  nome  Cauto,  per  mezzo  del  quale  Costan- 
tino, metropolitano  di  llostra,  sottoscrisse  al 
conc.  di  Calcedonia.  Atti  6.  Oriens.  chr.  t.  2, 
pag.  867. 

NEELLE,  nel  vermandese.  Vi  si  (enne  un 
conc.  il  7 seti,  dell’an.  1200,  Conditimi  Ni - 
gellense.  Il  re  Filippo  Augusto  avendo  ripresa 
seco  Ingeburga,  e giurato  che  la  tratterebbe 
da  regina,  il  legato  levò  l’interdetto  che  avea 
durato  8 mesi.  Dizioti.  dei  concili. 

NEELS  ( Nicola  ),  nato  a Campenhout  nel 
Brabante,  entrò  nell’  ordine  di  S.  Domenico  a 
Gand,  verso  Fan.  z 558.  Fu  licenziato  a Lo- 
vanio e addottorato  a Douai.  Insegnò  teologia 
a Lovanio,  e fu  predicatore  di  molta  fama. 
Possedeva  assai  bene  le  lingue  greca  ed  ebrai- 
ca, e la  sua  dottrina  ermeneutica  gli  fu  assai 
vantaggiosa  nelle  dispute  frequenti  che  ebbe 
coi  Calvinisti.  Nel  1077  venne  scelto  per  re- 
carsi a Gand  onde  combattervi  l’eresia  che  vi 
dominava  Egli  predicò  colà  tutti  i giorni  tan- 
to per  fortificare  i Cattolici  nelle  sane  dottrine 


che  per  confutare  gli  eretici  : ma  nell’  anno 
seguente  questi  scacciarono  Neels  e tutti  i suoi 
compagni  dalla  città.  Nel  1 584  fu  fallo  pro- 
vinciale della  bassa  Germania  dove  governò 
fino  alla  morte,  che  avvenne  il  29  gena.  i5qo, 
e non  i6o4,  come  dice  I’  abb.  Laavocat.  Era 
egli  allora  nell’età  di  60  anni,  ed  aveva  scritto 
alcuni  commentari  sulla  Genesi,  sul  Cantico 
de’  cantici  e sulle  Epistole  di  S. Paolo  e sull’A- 
pocalisse; dei  discorsi  Ialini,  greci  ed  ebraici; 
dei  sermoni  sulla  fede  e sul  Simbolo,  che  il 
P.  Gilberto  dell’Aja  avea  veduto  nel  convento 
dei  domenicani  di  Gand,  dove  più  non  si  tro- 
vano : vi  esistono  soltanto  le  di  lui  esortazioni 
a’ suoi  religiosi,  scritte  in  latino  ed  in  france- 
se, e le  sue  lezioni  sul  quarto  libro  delie  Sen- 
tenze. Il  P.  Ecliard,  Script,  ord.praed.  t.  2, 
pag.  329. 

NEEMIA.  V.  Nehbmia. 

NKBRr.ASSEL  (Giovanni  di),  vesc.  dei  Cat- 
tolici d’ Olanda,  consacralo  sotto  il  titolo  di 
vesc.  di  Castone  nel  1662,  e vicario  gen.  del 
papa  in  quel  paese,  era  di  Gorkum.  Egli  avea 
abbracciato  !'  istituto  dei  preti  dell’  Oratorio 
prima  di  divenir  vescovo,  c disimpegno  poscia 
con  molto  zelo  i doveri  di  vesc.  e di  vicario 
apostolico  in  Olanda  fino  alla  morte  che  avven- 
ne a Zwol  in  giugno  1668,  nella  sua  età  di 
60  anni.  Lasciò  molte  opere  latine:  1.*  Un 
trattato  sulla  lettura  della  Sacra  Scrittura,  in- 
titolalo: Traclalus  de  leclione  Scripiurarum 
in  ouo  prolestantium  eas  legendi  praxis  re- 
fellitur  catholicorum , vere  stabilitura  con 
una  dissertazione  : De  interprete  Scriptura - 
rum , 1677,  in  12. 0 2.0  Un  trattato  sulla  ne- 
cessità dell’  amor  di  Dio  nel  sacramento  della 
penitenza,  intitolato:  Amor  poenitens,  *684, 
in  2 voi.  in  8.°  E la  seconda  e la  migliore  edi- 
zione. 3.°  Un  trattato  di  culto  dei  santi  e prin- 
cipalmente della  SS.  Maria  Vergine,  1 voi. 
in  8.*  Queste  tre  opere,  che  sono  eccellenti, 
vennero  tradotte  in  francese  dal  sig.  le  Roy 
abb.  di  Haute-Fontaine.  Ma  la  traduzione  del- 
P Amor  poenitens  non  fu  pubblicata.  Venne 
poscia  tradotto  da  Pietro  Cuilbert,  parigino, 
e stampato  ad  Utrecht  (forse  a Rouen)  nel  1741, 
in  3 voi.  in  12.0  Conviene  osservare  che  la  se- 
conda parte  dell’appendice,  che  è nella  secon- 
da edizione  dell’  Amor  poenitens , è opera  di 
Arnauld,  e che  il  signor  di  Castone  non  fece 
che  adottarla,  come  si  scorge  dalle  lettere  del 
primo,  e soprattutto  dalla  lettera  336,  t.  4- 
Abbiamo  anche  di  Necrcassel  una  lettera  pa- 
storale del  1675  per  l’osservanza  del  decreto 
d’Innocenzo  XI  contro  65  proposizioni  di  mo- 
rale, e la  relazione  dell’  ultima  sua  visita  epi- 
scopale nel  1686.  Le  opere  di  questo  autore 
non  brillano  per  eleganza  e purezza  di  stile, 
ma  sono  chiare,  solide  e ricche  di  dottrina  e 
di  pietà.  Dupin,  Bibl.  del  XVII  sec.  Valerio 
André,  Bibliot.  belg .;  Brusselles,  1789,  in  4>* 
pag.  701  e seg. 
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niEKRDA,  città  della  llnhilonin,  o della  Me- 
sopolnmia.  (Ili  Ebrei  vi  avevano  una  scuola 
celebro  ; i due  fratelli  Asiaco  ed  Anileo,  dei 
quali  la  menzione  Io  storico  Giuseppe,  Ani. 
III».  18,  c.  t2,  erano  noti  a Ncerda,  e gli 
Ebrei  della  Mesopolamia,  perseguilali  per  cau 
sa  loro,  furono  obbligali  ili  ritirarsi  a Ps isibi 
ed  a Neerda  verso  I'  an  io  di  G.  C.  0.  Cal- 
niel,  Dizion.  della  Bibbia. 

NEF.RIGH  ( Giovanni  ni  ),  fondatrice  delle 
religiose  reeotlelline  del  lerz’ordinediS  Fran- 
cesco. Nacque  Giovanna  in  Gand,  da  oscuri 
genitori  si,  ma  timorati  di  Dio,  i quali  seppe- 
ro insidiare  le  sante  massime,  di  cui  erano  essi 
imbevuti,  alla  loro  figliuola,  la  quale  appena 
giunta  agli  anni  della  discrezione  fu  da  Dio 
inspirala  ad  abbandonare  il  mondo  ed  a riti- 
rarsi in  un  monastero  per  consagrarsi  intiera- 
mente al  di  lui  servigio.  Fu  ella  ricevuta  in 
quello  di  S.  Giacomo  delle  religiose  del  ter- 
z’  ordine  di  S.  Francesco  della  città  di  Gand, 
che  erano  soggette  ai  recollelti  della  provincia 
di  Fiandra  ; e nel  suo  noviziato  gettò  ella  le 
fondamenta  dello  spirituale  edilìzio  che  inten- 
deva innalzare  sopra  l'umiltà,  il  disprezzo  del 
mondo  e la  mortificazione  dello  spirito  e della 
carne.  Finito  I’  anno  del  noviziato  fece  la  sua 

rirofessione  con  sommo  zelo  e fervore,  ed  al- 
nrchè  si  vide  unita  a Gesù  Cristo  per  mezzo 
de’  voli  della  religione,  credendosi  obbligata 
a maggior  perfezione  cominciò  a fuggire  la 
conversazione  dei  secolari  ed  a non  uscire  dal 
monastero,  in  cui  non  osserva  vasi  allora  la 
clausura,  se  non  quando  la  ubbidienza  la  ob- 
bligava. Una  tale  condotta  piacque  ad  alcuna 
di  quelle  religiose,  cui  seppe  ella  si  bene  rap- 
presentare le  dolcezze  del  ritiro,  che  molte  a 
di  lei  esempio  si  ritirarono  dai  vani  tratteni- 
menti del  mondo,  preferendo  la  solitudine  a 
tulle  le  visite  olle  le  altre  assai  frequentemente 
facevano  fuori  del  monastero.  — Ce  ottime  di- 
sposizioni scoperte  dalla  madre  Giovanna  di 
Neerich  in  quelle  religiose  imitatrici  del  suo 
zelo,  le  accesero  in  cuore  la  brama  della  clau- 
sura e della  riforma  del  suo  monastero  : ne 
fece  quindi  parola  col  P.  Pietro  Marchaut,  al- 
lora custode  della  provincia  dei  recollelti  di 
Fiandra  e lettore  di  teologia  nel  convento  di 
Gand,  il  quale  tenae  per  quest’  oggetto  molle 
conferenze  colla  madre  Giovanna.  >Ne  parlò  in 
seguilo  al  padre  provinciale  ed  ai  superiori 
della  provincia,  i quali  ordinarono  che  pel 
maggior  bene  di  quel  monastero  e maggiore 
avanzamento  di  quelle  religiose  nella  perfezio- 
ne del  loro  staio,  fosso  in  esso  stabilita  la  clau- 
sura, dando  loro  la  facoltà  di  eleggere  una  su- 
periora che  potesse  favorire  i santi  loro  disegni. 
— Fu  quell  ordine  diversamente  ricevuto  da 
molte  religiose  di  quella  comunità,  le  quali 
non  erano  dello  stesso  sentimento  delle  altre  : 
che  anzi  mormorarono  altamente  quando  vide- 
ro eletta  superiora  In  M.  Giovanna  di  Neerich 
/«/.  / //. 


e la  di  lei  elezione  confermala  dal  provinciale 
eoo  un  suo  ordine  alla  comunità  di  riconoscer- 
la  e di  ubbidirla.  Fecero  in  seguito  vari  tenta- 
tivi per  fare  mutare  risoluzione  al  provinciale, 
ed  appellarono  dal  suo  ordine  al  generale,  il 
quale  rimesse  l’affare  al  suo  commissario  delle 
province  di  Fiandra  e d'Allcrnagna,  il  P.  An- 
drea Solo.con  ordine  di  trasferirei  al  monaslero 
per  dar  fine  a quell' alfare.  Impossìbile  fu  al 
commissario  ridurre  in  pace  lo  spirilo  di  quelle 
che  non  volevano  in  alcun  modo  sentire  a par- 
lare di  clausura  ; di  maniera  che  la  M.  Gio- 
vanna N rene h preferendo  il  bene  della  pace  a 
quello  delia  riforma,  di  cui  nc  rimesse  la  cura 
a Din,  rintinziò  al  governo,  ed  il  commissario 
ristabilì  l’antica  superiora,  dando  facoltà  alle 
religiose  di  uscire  come  prima,  con  proibizione 
però  di  costringervi  la  madre  Ginviinua  e quel- 
le clic  come  lei  volessero  osservare  la  clausura. 
— Malgrado  le  decisioni  del  commissario  e le 

flessone  disposizioni  delle  religiose  meno  ze- 
anti  pel  buon  ordine  e l’ avanzamento  spiritua- 
le della  loro  anima,  la  pia  fondatrice  di  Nce- 
ridi  non  si  smarrì  ; anzi  eccitava  ed  animava 
le  sue  compagne  alla  perseveranza,  loro  dicen- 
do che  se  il  suo  disegno  fosse  opera  di  uomini 
si  distruggerebbe  : ma  che  se  veniva  da  Dio 
non  potrebbe  essere  impedito  e riuscirebbe  ad 
onta  di  tutte  le  opposizioni.  Da  di  lei  confiden- 
za in  Dio  e sommissione  ai  suoi  divini  voleri 
non  furono  senza  ricompensa,  giacché  ben  pre- 
sto il  suo  disegno  riuscì  contro  ogni  umana 
aspettazione  Infatti  la  marchesa  di  Malaspiim 
Francesca  di  Gaure  , sull' invilo  fattole  dal 
P.  Marchaut,  diede  la  sua  casa  di  Limburgo 
a quelle  religiose  die  avessero  desiderato  vi- 
vere in  clausura.  Il  P.  Marchaut,  elle  si  era 
addossato  la  cura  di  quella  nuova  riforma,  an- 
dò a ringraziare  la  marchesa  a nome  di  quelle 
religiose,  ed  essendosi  fallo  il  contratto  di  do- 
nazione passò  a Limburgo  dove  fece  innalzare 
una  cappella  nella  casa  di  quella  marchesa  e 
ridusse  la  casa  stessa  in  tale  stalo  che  vi  potes- 
sero abitare  le  religiose,  itilornato  a Gand  ri- 
trovò la  madre  Giovanna  di  Neerich  e 4 olire 
risolute  di  andare  a dimorare  in  quel  nuovo 
monastero  per  vivere  soggette  alla  riforma  ed 
alle  costituzioni  che  le  verrebbero  prescritte. 
Partirono  quelle  religiose  il  16  seti.  1623  e 
giunsero  a l.irnburgo  la  vigilia  della  festa  di 
S.  Matteo.  Il  P.  Marchaut  pose  la  madre  Gio- 
vanna di  Neerich  al  possesso  del  monastero, 
di  cui  fu  fatta  superiora.  Sparsasi  in  un  baleno 
la  fama  di  quelle  religiose  nella  città  e ducato 
di  Limburgo,  si  presentarono  molle  donzelle 
per  essere  accettate,  alcune  come  religiose  ed 
altre  come  pensionarle.  — Diede  il  P.  Mnr- 
chaut  a quelle  religiose  la  regola  del  terz'  or- 
dine di  S.  Francesco  riformata  dal  papa  Leo- 
ne X,  che  avevano  giurato  di  osservare,  ed  a 
cui  egli  aggiunse  delle  nuove  costituzioni  le 
quali  furono  approvate  da  una  bolla  del  ponte- 
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lìce  Urbano  Vili  ilei  i633. — Dopo  che  quel- 
le 5 religiose  furono  stale  nel  nuovo  monasle- 
ro  di  Limbnrgo  fecero  una  nuova  professione 
della  regola  di  S.  Francesco  e dei  3 voli  es- 
senziali, aggiugnendovi  quello  di  clausura  per- 
petua, e presero  il  nome  di  recolletline:  lascia- 
rono altresì  i nomi  delle  loro  famiglie  per  pren- 
derne degli  altri,  e la  madre  di  Neerich  prese 
quello  di  M.  Giovanna  di  Gesù. — Vide  la 
madre  Giovanna  di  Gesù  prosperare  non  solo 
il  suo  monastero  di  Limburgo,  ma  inslituirse- 
ne  altri  colla  medesima  regola.  Il  primo  di  essi 
fu  quello  di  Philippcville,  situato  tra  i fiumi 
Sambra  e Musa  ; in  seguito  furono  mandate 
da  Limburgo  diverse  religiose  fe  quali  assistet- 
tero alle  fondazioni  di  monasteri  in  Fontaine 
1’  Eveque,  Couvin,  Liegi,  Namur,  Beaumont, 
Avesnes,  Grandinont,  lluremonda,  Aquisgrana 
ed  in  altri  luoghi;  di  sorta  che  ebbe  la  M.  Gio- 
vanna di  Gesù  la  consolazione  di  vedere  prima 
di  morire  i3  monasteri  della  sua  riforma.  Mo- 
ri essa  nel  26  agosto  i648  in  età  d’anni  71 
nel  monastero  di  Limburgo  da  lei  fondalo. 
Veggasi  la  vita  della  M.  Giovanna  di  Gesù  di 
Martino  Simon  e la  storia  degli  ordini  religio- 
si del  P.  Ilélyot. 

NEESSEN  (Lorf.nzo),  nato  nel  Rrabanle,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Malines  c presidente 
del  seminario  di  quella  città,  aumentò  consi- 
dcrabdmente  le  sostanze  di  quel  seminario  a 
condizione  che  non  vi  sarebbero  nominali  a 
professori,  se  non  che  ecclesiastici  secolari  : 
mori  nel  1679.  Abbinino  di  lui:  una  Teologia 
scolastica  ed  una  Teologia  morale  in  latino. 
Lndvocat,  Dizionario  storico. 

NKEVIO,  O NEVIO  V.  NeEFS  GlOVA  NN1. 

NEFELE,  Acp  fiele , così  i Greci  moderni 
chiamano  la  palla  con  cui  si  cuopre  nella  Mes- 
sa il  disco  in  cui  è riposta  l’Ostia  consacrala 
ed  il  calice  in  cui  sta  il  vino,  ossia  il  sangue 
del  Signore.  Marchi,  Di»,  tecn.-elimol. 

NEFTALI.  V.  NePIITALI. 

NEGINOTU  o [NEGHINOTI!:  questo  vocabolo 
si  trova  alla  testa  di  alcuni  salmirvari  interpreti 
credono  che  significhi  gli  strumenti  da  corda, 
altri  i suonatori  o le  suonatici  degli  strumenti 
medesimi,  ecc.  Il  vero  significato  però  è an- 
cora incerto,  come  è dubbio  quello  di  A echi- 
lol/l.  V.N  CHILOTII. 

NEGOZIO,  traffico,  commercio,  sia  in  de- 
naro, che  in  mercanzie.  Aegotium , negolia- 
ito,  mercimonium  (V.  Commercio). 

NEGK.Y.V  V.  NaGRAN. 

NEGRI,  o NERI  ( Pietro  ),  d’origine  tede- 
sca, eche  forse  meglio  chiamerebbesi  Schnarz, 
religioso  dell'ordine  dei  padri  predicatori,  stu- 
diò alla  università  dlngolstadt,  quindi  portos- 
si  a Friburgo,  dove  si  distinse  colle  sue  cogni- 
zioni in  quella  università  fondata,  nell’  an- 
no i4oo,  dal  duca  d’Austria  Alberto  il  buono. 
Il  desiderio  di  conoscere  i dotti  e di  perfezio- 
narsi in  ogni  genere  di  erudizione,  lo  spinse 


ad  nndare  in  Francia  e poscia  in  Ispagna.  Di 
ritorno  in  Germania,  verso  l’an.  1466,  lenno 
diverse  conferenze  coi  più  distinti  Ebrei,  pro- 
curando di  convertirli  al  cristianesimo;  e dopo 
quelle  discussioni  particolari,  il  vesc.  di  Ha- 
tisbona,  Enrico  111  d’Asperg,  volle  che  il  Ne- 
ri vendicasse  pubblicamente  la  religione  di 
risto  nell’ assemblea  stessa  de’ suoi  nemici. 
Dopo  le  feste  di  Pasqua,  dell’an.  i474,  molli 
vescovi  si  riunirono  coi  più  celebri  rabbini  di 
Germania,  nella  cattedrale  di  Ratisbona,  do- 
ve il  Negri  dimostrò  colla  più  grande  chiarez- 
za le  verità  della  fede  di  Gesù  Cristo  e com- 
battè il  Talmud  coi  soli  testi  dell’  antico  Testa- 
mento, giusta  la  spiegazione  data  dagli  stessi 
dottori  della  sinagoga.  Egli  prese  per  testo 
de’suoi  discorsi  quelle  parole  del  salmo  CX  VII: 
Lapidei» , cjuem  reprobaverunt  aedijicanles% 
ì \ie faclus  est  in  caput  anguli.  Per  7 giorni 
consecutivi,  nei  quali  il  P.  Negri  spiegò  e pro- 
vò le  verità  del  cristianesimo,  soprattutto  per 
rapporto  a Gesù  Cristo,  vero  Dio  e vero  uomo, 
il  Messia  promesso,  aspettato  dalle  genti  ed 
arrivato,  non  parlò  egli  meno  di  3 ore  al  gior- 
ne,  con  tutta  la  forza  ed  erudizione  possibile. 
Gli  Ebrei  avendo  ricusato  di  assistere  a nuove 
conferenze,  consegnò  il  Negri  ni  loro  rabbini 
un  breve  scritto,  in  cui  erano  compendiate  le 
verità  e le  prove,  che  avevano  formato  la  ma- 
teria dei  suoi  discorsi,  nei  7 giorni  che  durò 
l’assemblea  di  Ratisbona.  Invitolli  a risponde- 
re: ma  non  avendo  mai  ricevuto  da  essi  rispo- 
sta alcuna,  dopo  passato  un  intiero  anno,  ac* 
cusolli  pubblicamente,  che  aggiungevano  l’o- 
stinazione all’errore.  Ciò  è quanto  leggesi  in 
un  trattato  del  Negri,  intitolato:  i Caratteri  del 
vero  Mefsia,  stampato  ad  Kllingen,  in  Svevia, 
e che  trovavasi  ms.  nella  biblioteca  di  Colbert. 
1 discorsi  pronunziati  dal  Negri  all’assemblea 
di  Ratisbona  furono  pubblicati  da  lui  medesi- 
mo neil’an.  x 47^.  — - 11  celebre  Mattia  Corvi- 
no, re  di  Ungheria,  avendolo  in  seguilo  chia- 
malo a Buda,  nominollo  presidente  della  uni- 
versità da  lui  fondata  in  delta  città.  Ignorasi 
in  che  anno  ed  in  quale  luogo  sia  morto  il  Ne- 
gri : ma  credesi  comunemente  che  terminasse 
1 suoi  giorni  a Buda,  verso  l’an.  i484-  Ab- 
biamo altresì  di  lui  un’opera  intitolala  : Cly- 
peus  thomistarum  adversus  omnes  doctrinae 
Doctoris  Angelici  obtrcctatores,  dedicala  a 
Mattia  Corvino  e stampala  a Venezia  nel  1 48 1 
e nel  i5o4,  in  fol.  11  P.  Echard,  Script,  ord. 
pvaedic.  t.  1,  pag.  861  e seg.  Il  P.  l’ouron, 
Uomini  illustri  dell'  ordine  di  S.  Domenico , 
t.  3,  pag.  523  e seg. 

NEGRI  (Girolamo  ),  agostiniano,  e zelante 
sostenitore  della  purità  della  fede  nelsec.  XVI, 
nacque  in  Possano  nel  Piemonte  verso  il  1 4-9^. 
Assai  per  tempo  mostrò  la  brama,  di  cui  era 
acceso  di  profondamente  addottrinarsi  nei  dog- 
mi delia  religione,  quindi  lutto  consacrossi  al- 
lo studio  delle  divine  Scritture.  Vestì  l’abito 
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religioso  nel  convento  di  Snvigliano,  cambian- 
do in  quei  di  Girolamo  il  nome  di  Giovenale, 
che  aveva  ricevuto  al  battesimo.  Ciò  avvenne 
il  17  marzo  1 5 1 7,  in  quell'anno  istcssoin  cui 
accadde  l’apostasia  di  Giovanni  Lutero.  Ebbe 
il  Negri  a maestro  in  teologia  a Torino  il  P. 
Carlo  di  Fera,  agostiniano,  il  medesimo  che 
intervenne  al  conc.  di  Trento.  Ravvisando  que- 
sti nei  Negri  fecondità  d’ingegno,  sodezza  di 
raziocinio,  squisita  memoria  ed  una  grande 
volontà  d’istruirsi,  lo  diresse  in  guisa,  che  in 
breve  tempo  divenne  un  abilissimo  precettore, 
e poscia  un  sodo  ed  eloquente  banditore  del 
Vangelo  a confusione  eu  abbattimento  della 
insana  imperversante  dottrina  dei  novatori. 
Disputò  egli,  e predicò  con  sommo  zelo  e con 
robusta  dettriaa  ed  eloquenza  per  più  anni  con- 
tro l’eresia  di  Lutero  e contro  le  sette  egual- 
mente perniciose  dei  Sagrarnenlari  e dei  Cal- 
vinisti ; e con  tal  frutto,  che  molli  degli  ereti- 
ci stessi  trasse  egli  alla  conversione.  I distinti 
meriti  del  Negri  gli  procacciarono  nella  sua  re- 
ligione le  più  ragguardevoli  dignità,  e nel 
1 573  la  suprema  eziandio  di  vicario  generale. 
Giunse  il  Negri  fino  alla  avanzala  età  d anni 
84,  non  mai  cessando  dallo  scrivere  e dal  pre- 
dicare, fintantoché  trovandosi  in  Savigliano 
nell'an.  i58o,  ivi  fini  placidamente  i suoi  gior- 
ni. Non  tutti  gli  errori  prese  ad  impugnare, 
ma  quelli  soltanto  suirEucarislin.sul  sagrilizio 
della  santa  Messa  e sulla  adorazione  di  Cristo: 
e l’opera  da  lui  pubblicata  inTorino,nel  i554, 
divisa  in  4 libri,  col  titolo  di:  L)e  admirando 
myslerio  et  Christo  adorando  in  Etichari- 
stia , è una  delle  più  forti  e delie  più  dotte  con- 
futazioni di  quegli  errori,  trattando  egli  in  es- 
sa con  profondità  di  dottrina  e con  somma  for- 
za di  raziocinio  le  dibattute  quislioni,  e ren- 
dendo cosi  più  forte  il  trionfo  delia  verità  e 
della  religione.  Lasciò  il  Negri  diverse  altre 
opere  latine  contro  gli  eretici,  ma  non  venne- 
ro mai  pubblicate;  passarono  queste  cosi  rosa, 
in  varie  mani  ed  in  oggi  ignoriamo  chi  ne  pos- 
sa essere  il  loro  possessore.  L’elogio  del  Ne- 
gri venne  pubblicato  dal  P.  Giacinto  delia  Tor- 
re, agostiniano  della  congregazione  di  Lom- 
bardia: diede  egli  intorno  a questo  dotto  e ze- 
lante scrittore  le  più  copiose  notizie  e colla 
maggior  esattezza.  Trovasi  pubblicato  nel  vo- 
lume 3.°  dei  Piemontesi  illustri  ; Torino, 
1783,  pag.  1 io  e seg.  dove  leggesi  anche  una 
giudiziosa  analisi  di  tutte  le  sue  opere. 

NEGRI  (Virginia),  conosciuta  col  nome  di 
Suor  Angelica  Paola  Antonietta,  nacque  in 
Milano  in  principio  del  sec.  XVI,  ed  abbrac- 
ciò la  vita  religiosa  nel  monastero  delle  Ange- 
liche di  S.  Paolo-  Era  eloquente  e zelantissima 
per  la  conversione  dei  peccatori:  percorreva  le 
città  ed  i borghi  ( giusta  la  prima  istituzione 
di  quel  monastero  ),  predicando  la  penitenza 
e la  purezza  dei  costumi  ( V.  Guastamene  ). 
Scriveva  a quelli,  che  non  poteva  visitare,  e 


elio  sperava  di  persuadere  colle  sue  esorlazio- 
ni  : ricondusse  cosi  sul  sentiero  della  salute 
molte  anime  traviate.  Fra  le  conversioni  che 
essa  fece,  è notabile  quella  del  marchese  del 
Vasto,  governatore  di  Milano,  per  1’  impera- 
tore Carlo  V : essa  lo  assistette  al  punto  della 
sua  morte,  che  fu  edificante.  Suor’  Angelica 
Negri  ebbe  ciò  non  perlanto  dei  nemici,  che 
1’  accusarono  come  visionaria  : ma  la  falsità 
dell’accusa  venne  riconosciuta  dall’  arciv.  di 
Lanciano,  nominato  dalla  Santa  Sede  per  esa- 
minare la  di  lei  condotta.  Mori  Suor’  Angelica 
Negri  in  odore  di  santità,  nel  i555,  d'anni  47- 
Vennero  raccolte  le  sue  lettere,  quindi  pubbli- 
cale colla  sua  vita.  Eccone  il  titolo  : Lettere 

5piriluali  della  devota  e religiosa  Angelica 
*aola  Antonia  de'  Negri , milanese  : vita 
delti  medesima  raccolta  da  Giovanni  Batti - 
sta  Fontana  de'  Conti , ecc.  ; Roma,  1576. 
Queste  lettere  sono  76,  e riguardano  le  prin- 
cipali solennità  dell'  anno  : ridondano  esse  di 
vero  spirito  cristiano  e rassomigliano  talvolta 
a quelle  di  S.  Caterina  da  Sicnn.  11  conc.  di 
Trento  le  fece  esaminare  dal  P.  Giacomo  Lni- 
nez,  generale  dei  gesuiti,  e da  altri  pii  e dotti 
personaggi,  i quali  tulli  ne  approvarono  la 
stampa,  che  fu  eseguila  sotto  gli  ocelli  del  pa- 
pa.  La  Vita  di  questa  santa,  unita  alle  sue  let- 
tere. è preceduta  da  118  testimonianze  in  lei 
favore  Ììiog.  unto. 

NEGRI  ( Francesco),  dolio  ecclesiastico  di 
Ravenna,  che  viveva  nel  sec.  X VII,  illustrò  la 
sua  patria  colle  sue  virtù,  col  suo  sapere  c 
colle  sue  opere.  Dopo  di  aver  acquistate  este- 
se cognizioni  in  letteratura,  applicossi  alla  fi- 
losofia, alla  geografia  ed  all  astronomia.  An- 
che In  storia  naturale  ei  volle  conoscere,  c ne 
studiò  le  diverse  parti.  A tali  occupazioni  ag- 
giungeva la  pratica  delle  virtù  cristiane,  e so- 
prattutto quella  della  carità.  Solevano  chia- 
marlo il  padre  dei  poveri  ed  il  protettore  del- 
la vedova  c dell’  orfanello.  Trovandosi  a Roma 
tanto  adoperossi  presso  il  papa  ed  il  card.  Ce- 
sare Rasponi  per  l’ istituzione  di  un  ospizio  in 
favore  dei  catecumeni,  che  puossi  considerarlo 
come  il  fondatore  Tuttavia  il  nome  del  Negri 
sarebbe  meno  celebre  senza  i viaggi  faticosi  e 
rischiosi  che  intraprese  nei  paesi  settentrionali 
per  esaminare  i costumi,  gli  usi,  i riti  religio- 
si, c quanto  presentano  di  particolare  in  fallo 
di  morale,  di  scienze,  di  politica  e di  storia 
naturale,  ecc.  Visitò  la  Danimarca,  la  Svezia, 
la  Norvegia,  la  Finlandia,  e penetrò  fino  al 
Capo  Nord.  In  lettere  scritte  a’ suoi  amici  da 
quelle  regioni  lontane,  rende  conto  di  quanto 
aveva  avuto  occasione  di  osservare.  Ritornate 
in  Italia  nel  1666,  assunse  il  governo  di  una 
parrocchia  nella  sua  patria,  adempì  con  zelo 
edificante  ai  doveri  di  tale  uffizio,  e passò  il 
rimanente  de’ suoi  giorni  in  tale  utile  occupa- 
zione. Mori  ai  27  die.  1698,  dopo  di  aver  ri- 
toccale ed  arricchite  di  note  preziose  le  lettere 


Digitized  by  Google 


GO 


N E G 


N E G 


summenlovatc.  Prima  di  spirare  raccomandò 
al  suo  crede  di  farle  stampare  con  le  aggiunte 
e correzioni  che  vi  aveva  fatte.  La  sua  inten- 
zione fu  adempiuta,  ed  esse  comparvero  col 
titolo  : V faggio  settentrionale  diviso  in  8 
lettere  ; Forlì,  1701,  in  4-'\  ristampato  poscia 
a Padova,  vi  è stato  aggiunto  del  medesimo 
autore  : Annotazioni  sopra  la  storia  di  Olao 
Magno , nelle  quali  corregge  diversi  errori  di 
tale  storia.  Negri  compose  altresì  un:  Discorso 
pratico  della  riverenza  dovutasi  sacri  templi, 
e del  modo  più  facile  ed  efficace  per  conse- 

Suirla  ; Venezia,  1688.  Una  vita  di  Francesco 
egri,  scritta  da  Gian  Francesco  Vistoli  suo 
concittadino,  è premessa  al  suo  Viaggio  set- 
tentrionale. Si  trovano  negli  scritti  di  Pasoli- 
ni, di  Grimani  e di  Cinedi  delle  Polizie  sopra 
questo  dotto  italiano.  Iìiogr.  unir. 

NEGRI  ( Salomone  ),  in  arabo  Solegman 
Alsadt\  prete  della  Chiesa  greca,  era  origina- 
rio di  Damasco.  I gesuiti  missionari  in  quella 
città  dopo  di  avergli  insegnato  il  latino  ed  il 
greco,  lo  persuasero  a passare  in  Francia  per 
continuarvi  gli  studi,  sperando  di  convertirlo 
alla  fede  cattolica.  Negri  frequentò  alcun  tem- 
po a Parigi  le  scuole  della  Sorkona  ; si  trasfe- 
rì poscia  a Londra,  indi  nel  1701  in  Dalla, 
dove  soggiornò  4 anni,  e si  perfezionò  nel- 
V arabo  sotto  Michaelis.  Soggiornava  assai 
voionlieri  in  quella  città,  ma  siccome  l’aria 
non  gli  era  coofucente,  dovette  viaggiare  in 
Italia,  in  Ungheria,  a Costantinopoli,  ece.Ten- 
lò  invano  di  aprire  a Venezia  una  scuola  di 
arabo  e di  turco,  ed  a Roma  un  corso  di  le- 
zioni di  siriaco  e di  arabo.  Intanto  Atanasio, 
patriarca  greco  d’  Antiochia,  zelante  per  l’isti- 
tuzione del  suo  ovile,  aveva  fatto  stampare  a 
sue  spese  una  versione  aralta  dei  4 Evangeli- 
sti ( A leppo,  170  6,  in  fol.),  e più  tardi  una 
edizione  dei  Salmi  nella  medesima  lingua.  Ne- 
gri, che  era  stato  allievo  di  quel  prelato,  e 
che  era  ritornato  a Londra,  fu  persuaso  dalla 
società  fondata  in  quella  città  per  la  propaga- 
zione de’  libri  sacri,  ad  intraprendere  una  re- 
visione dell’edizione  pubblicata  dal  patriarca. 
Egli  la  rivide  sulla  versione  greca  e ne  corres- 
se lo  stile  ; le  prefale  due  opere  comparvero 
di  nuovo  con  mutazioni  considerabili,  i Salmi 
nel  172^,  in  8.*  ed  i Vangeli  col  restante  del 
Nuovo  Testamento  e col  Decalogo  nel  1727, 
in  4-°  Tale  edizione  non  è in  tutto  conforme, 
quanto  al  senso,  alla  versione  stampata  nelle 
Poliglotte  di  Parigi  e di  Londra,  e venne  rim- 
proverato al  Negri  di  aver  alteralo  a bella  po- 
sta certi  passi  per  accomodarli  alla  dottrina 
dei  Protestanti.  Negri  dopo  un  nuovo  soggior- 
no in  Dalla  era  stalo  costretto,  per  ragione  di 
salute,  di  ritornare  in  Inghilterra,  dove  otten- 
ne un  impiego  d’interprete  per  le  lingue  orien- 
tali. Ivi  morì  nel  1729,  lasciando  tutti  i suoi 
libri  c manoscritti  all’  ospizio  degli  orfani  di 
Dalla.  Lu  sua  vita  scritta  da  lui  medesimo  è 


stala  pubblicata  da  Anastasio  Frey-linghausen 
col  titolo  di:  Memoria  Negriana ; Dalla,  1764» 
in  4 ° Durante  il  suo  soggiorno  a Parigi,  Ne- 
gri aveva  dettalo  a Federico  Hostgaard,  una 
raccolta  di  sentenze  arabe  in  numero  di  DXLV. 
Hostgaard,  le  tradusse  in  latino  con  l’aiuto 
de’  suoi  consigli  : tale  raccolta  fu  pubblicala 
in  seguito  con  note  da  Cristiano  Kall,  con  que- 
sto titolo  : Arabum  philosophia  popu/aris  si- 
te sglloge  nova  joroverbiortnn  ; Copena- 
ghen, 1764,  in  8.  Alcune  di  tali  sentenze 
e ano  già  conosciute  ; e I’  opera  non  dà  un’al- 
ta idea  del  talento  dell’  autore.  Reiske  avea 
già  contrastato  il  sapere  del  Negri, come  orien- 
talista, nella  sua  Critica  ragionata  della  ver- 
sione dei  Salmi  e del  Nuovo  Testamento.  V. 
Baumgarten , Aachrichten  roti  tnerkwurdi- 
ghen  Biichcrn;  Dalla,  1753,  pag.  283  e seg. 
E nota  altresì  una  sua  versione  araba  e siriaca 
di  un’  omelia  del  papa  Clemente  XI.  V.  Pfaff, 
Inlrod.  in  hist.theol.  liti.  pari.  DI,  pag.  3G5, 
ed  alcuni  altri  suoi  opuscoli  sono  specificali 
da  Rotermund  nel  Supplemento  al  Dizionario 
di  Joechcr.  liiogr.  tinto. 

NEGRI  ( Francesco  ),  monaco  benedettino 
e quindi  apostata  della  nostra  cattolica  fede, 
teologo,  letterato  0 poeta  del  sec.  XVI,  nac- 
que nell’an.  i5oo  in  Bassane  da  antica  fami- 
glia originaria  da  Oderzo.  Suo  padre  fu  Cri- 
stoforo Negri,  e sua  madre  Dorolea  Buonamen- 
te, nobile. vicentina.  Fornito  il  Negri  d'inge- 
gno fervido,  vivace  e penetrante  s’applicò  ben- 
tosto alla  letteratura,  alle  scienze  filosofiche  ed 
anche  alla  poesia.  Verso  l’an.  i52z  vesti  l’a- 
bito di  S.  Benedetto  nel  monastero  di  S.  Giu- 
slina di  Padova,  prendendo  il  nome  di  Si- 
meone, ed  ivi  professò.  So  non  che,  o perchè 
egli  era  di  già  imbevuto  della  recente  dottri- 
na dei  Novatori,  eh’ ei  diceva  fondata  sopra 
la  Sagra  Scrittura,  come  apparisce  da  alcune 
sue  lettere  ; ovvero  per  altro  profano  motivo, 
come  alcuni  hanno  credulo,  circa  la  fine  del- 
l’an.  i52o  apostatò  il  Negri  dal  suo  Ordine  e 
dalla  nostra  cattolica  fede.  Presa  la  via  di 
Trento  si  rifugiò  in  Allemagna,  infetta  allora 
dell’eresia  di  Lutero  : si  uni  in  amicizia  cou 
Zuinglio  ed  abbracciò  tutti  i di  lui  errori. 
Nel  1029  lo  accompagnò  alla  conferenza  di 
Marpurgo:  andò  alla  famosa  dieta  di  Augusta, 
convocata  nel  t53o  dall’ imperatore  Carlo  V, 
dove  i Luterani  presentarono  la  loro  profes- 
sione di  religione,  detta  poi  Confessione  Ait- 
gustana,  ed  in  quelle  assemblee  si  distinse  poi 
colla  sua  accortezza  e co’suoi  talenti.  Accesasi 
intanto  la  guerra  in  Allemagna,  ritornò  in 
Italia:  percorse  incognito  vari  luoghi  dello  Sta- 
to veneto  ed  ebbe  occasione  di  recitare  diffusis- 
simamente, come  egli  dice  in  una  sua  lettera, 
le  molte  sue  vicende  a diverse  persone.  Pas- 
sò nello  stesso  anno  a Strasburgo:  fu  poscia  a 
Ginevra,  dove  fermossi  per  qualche  tempo  : 
scorse  vari  paesi  dulia  Rezia:  tornò  in  Ceraia- 
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nin  spargendo  dovunqiiB,  anche  co’aimi  «crini 
e colle  suo  opere,  i «noi  errori.  Stabilitosi  fi- 
nalmente in  Chiavcnnn  nel  1 536  fu  quivi  mae- 
stro di  scuola,  si  ammogliò  ed  ebbe  figli.  Se 
il  Negri  proseguisse  il  suo  soggiorno  in  Ghia- 
renna  noi  sappiamo  : troviamo  bensì  che  cir- 
ca l’ an.  12.Ì7  era  egli  quivi  pastore  e vi  pre- 
dicava la  riforma  con  gran  calore.  Verso  que- 
sto tempo  però  lasciò  egli  la  dottrina  di  Zuin- 
lio  per  abbracciare  la  setta  di  Lelio  Socino 
i Siena,  e si  strinse  in  amicizia  con  Pietro 
Paolo  Vergerio,  che  vescovo  prima  di  Capo 
d' Istria  sua  patria,  poscia  caduto  negli  errori 
de’  Protestanti,  li  seminò  nnch’  egli  presso  i 
Grigioni.  Dove  e quando  il  Negri  terminasse 
i suoi  giorni  non  è nolo  ; ma  pare  che  moris- 
se in  Chiavenna  o forse  in  Dovere  nella  Val- 
tellina poco  dopo  il  i55g.  — La  detestabile 
aposlas  a del  Negri  dalln  nostra  cattolica  reli- 
gione e lo  scandaloso  abuso  che  egli  fece  dei 
singolari  suoi  talenti,  meritano  certamente  la 
più  grave  condanna,  Lo  stesso  cono,  di  Tren- 
to ne  proscrisse  solennemente  il  solo  di  Ini  no- 
me. Compose  varie  opere  che  vennero  pubbli- 
cale colle  stampe,  fra  le  quali  ; 1 ,°  De  Fami 
Facentini  et  Dominici  Bassanensis  morie  ; 
Zurigo,  i55o,  in  8.'  2.0  J'urcicartim  rerum 
Commenlariut  Bauli  lodi  ex  italico  lalinut 
facili *,  eie.  ; Vittcmberga,  1 5 3 y , con  una 
prefazione  di  Filippo  Melantone.  3.“  lì  lidia 
mee  de  tilu  et  moribut  Hhetorum  ; Basi- 
lea, 1 547.  in  8.°  Poema  in  versi  esametri,  in 
lode  dei  Grigioni.  4 ° Del  libero  arbitrio,  tra- 
gedia ; Ginevra,  i54G.  in  A”,  e con  aggiun- 
te, i55o,  in  8.*  Questa  tragedia  è un'empia 
allegoria  che  favorisco  le  opinioni  degli  ereti- 
ci, impugna  i dogmi  della  cattolica  fede  e vo- 
mita impertinenze  contro  il  sommo  pontefice 
e diversi  prelati  distinti  in  allora  viventi.  II 
Negri  la  tradusse  in  latino  e la  pubblicò  col 
sito  nome  a Ginevra  nel  i55g,  in  8.*  dove 
venne  altresì  tradotta  e pubblicata  in  francese. 
Altre  opere  furono  attribuite  al  Negri  bassa- 
ncse  che  appartengono  invece  a Francesco 
Negri  veneziano  che  fiorì  nel  XV  sec.  Il  Verci 
ubblicò  nel  1773  alcune  notizie  di  Francesco 
egri,  suo  concittadino,  nelle  Memorie  slori- 
co-critiche  degli  scrittori  bastonai.  Vedi 
A uoco  Dizionario  /storico  ; Passano,  1706, 
in  8.° 

NEGRI  ( Ai.F.ssiMino  ),  dotto  ecclesiastico, 
fu  prolonotario  apostolico  ed  indi  canonico  di 
S.  Petronio  in  patria  e finalmente  parroco  del- 
la chiesa  di  S.  lairenzo  di  Porta  oliera,  dove 
eresse  una  cappella  dedicata  alla  Madonna  di 
l/orelo  stabilendovi  un  beneficio  semplice. 
Nel  1607  rinunziò  alla  sua  Chiesa,  e li  27 
seti.  1661  finì  di  vivere  e Tu  sepolto  apniè 
«iella  suddetta  cappella  con  iscrizione  da  lui 
stesso  composta  per  sé  e per  i suoi  eredi  e col 
seguente  distico  : 


Nigro*  urna  capii  tnanes  : si  vota  violar 
Cono  pist  alòus  srit  qui  nitjcr  ante  Jmt. 

Seguendo  il  Negri  t'  esempio  di  G.  Fran- 
cesco suo  padre  si  applicò  all'  erudizione  anti- 
quaria e massimamente  alla  lapidnria,  ricer- 
cando e spiegando  i monumenti  antichi  roma- 
ni appartenenti  a Bologna  : abbiamo  di  lui 
alle  stampe  : i.°  Maniliani  Bononiensis  mo- 
numenti /lisi orico-nty Mica  leetio.  2.*  Episto- 
la de  vetustissima  lapideae  cujusdam  interi • 
pliones  erosione , eie.  3.°  Ad  praesidiarium 
aquaeductum  Ludi  Publii  Asclepii  Filici 
investigalo.  4*°  ASlia  Laelia  Crispis.  Le 
suddette  dissertazioni  furono  inserite  dal  con- 
te Cesare  Malvasia  nell’  opera:  Marmora  Fel- 
sinea ; Bononiae,  1690,  in  4 ’ t/ Orlandi  ed 
il  Fantuzzi  ci  danno  più  copiose  notizie  di 
lui.  Yeggasi  anche  il  Cinelli,  Bibl.  Eoi.  t.  3, 
pag.  387.  Alessandro  Negri  ebbe  un  fratello 
minore  chiamato  Bianco.  Applicatosi  questi 
alla  pittura  riuscì  felicemente  nel  far  ritratti. 
Pubblicò  : Basilica  Petroniana  ovvero  vita 
di  S.  Pelronio,  ecc.  con  la  descrizione  della 
chiesa  a lui  dedicala  e funzioni  cospicue  fatte 
in  essa,  con  il  catalogo  ed  armi  di  tutti  i ca- 
nonici ; Venezia,  1680.  Veggausi  le  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi.  Aitavo 
Dizionario  istorico  ; Bussano,  1796,  in  8.® 

NEGHI  (Vincenzo),  napoletano,  della  con- 
gregazione dei  pii  operai  e poscia  sacerdote 
secolare  del  sec.  XVII.  Scrisse  : La  perfetta 
guida  e vero  maestro  dell'anima  cristiana,  ed 
altri  molti  libri  di  pietà.  Abbiamo  di  lui  an- 
che : Relaziono  del  felice  transito  e delle  virtù 
di  un  Ogliararo  fratello  dell’ oratorio  della 
conversione  dei  peccatori  eretto  in  Napoli  ; 
Roma,  i6j5.  Il  Toppi  nella  Biblioteca  napo- 
letana fa  menzione  di  questo  autore  e di  altre 
sue  opere,  ancorché  di  questo  opuscolo  non 
favelli.  Vedi  Cinelli  , Bibliot.  Eoi . t.  3, 
pag.  3oi. 

NEGRO,  Aiger , soprannominato  Simone, 
di  cui  è parlato  negli  Atti  degli  Apostoli,  era 
profeta  e dottore,  e fu  uno  di  coloro,  i cjuali 
imposero  le  mani  a Saul  cd  a Barnaba.  S.  ti- 
pi fatuo  parla  di  un  Aiger  fra  i 70  discepoli 
del  Salvatore.  La  Chiesa  non  fa  alcuna  men- 
zione nel  suo  ulli/io,  nè  nei  martirologi  di  Si- 
mone  il  Negro.  Atti , c.  i3,  v.  1.  D.  Caline!, 
Diz.  della  Bibbia . 

NEGROMANZIA,  0 «AGII  NERA  , ossia  ar- 
te di  interrogare  i morti,  per  sapere  da  essi 
F avvenire  : lacevasi  ciò  con  una  cerimonia 
chiamata  evocazione  delle  anime  dei  trapas- 
sali. Non  è qui  il  luogo  di  descrivere  questa 
superstizione  : ci  limiteremo  a ricercarne  !’  o- 
rigine  cd  a mostrarne  le  perniciose  conseguen- 
ze e ad  approvare  la  saviezza  delle  leggi  che 

roscrissero  questo  genere  di  divinazione.  — 

rosso  gli  antichi  1 funerali  erauo  accompa- 
gnati da  un  banchetto  connine,  cui  lutti  i pa- 
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ronli  del  defunto  erano  invilati,  e durante  il 
quale  parlavano  essi  delle  di  lui  buone  quali* 
là  e delle  sue  virtù,  e palesavano  il  loro  di- 
spiacere per  la  di  lui  morte  con  sospiri  e con 
lacrime.  Non  deve  fare  alcunn  meraviglia  che, 
con  una  immaginazione  riscaldala  da  quel  fu- 
nebre oggetto  , alcuni  degli  aslanti  abbiano 
vaneggiato  che  il  morto  gli  apparisse,  che  se- 
co loro  parlasse,  che  dicesse  o spiegasse  loro 
delle  cose  che  desideravano  di  conoscere  e 
che  tali  vaneggiamenti  venissero  alla  fine  con- 
siderati come  realtà.  Quindi  fu  conchiuso  che 
i morti  potevano  apparire  e trattenersi  coi  vi- 
vi, che  polcvasi  ciò  ottenere  tutte  le  volle  che 
si  sarebbero  ripetute  le  medesime  cose  ossiano 
cerimonie  falle  per  i loro  funerali.  — Alcuni 
impostori  si  sono  vantali  in  seguito  che,  con 
magiche  parole,  con  formole  d*  evocazione, 
potevano  obbligare  le  anime  dei  morti  a ri- 
tornare sulla  terra,  a rendersi  visibili,  a ri- 
spondere alle  questioni  che  loro  venivano  fat- 
te : nè  mancarono  i creduli  che  prestarono 
piena  fede  a siffatte  imposture.  — Il  termine 
di  negromanzia  non  trovasi  mai  nella  Sacra 
Scrittura  : colla  legge  di  Mosè  però  era  proi- 
bito interrogare  i morti  ( Deuter.c . i8,v.  1 1); 
fare  offerte  per  ragione  di  funerale  (/«,  c. 26, 
v.  1 4 ) ; tagliarsi  1 capegli  0 radersi  la  barba 
e farsi  incisioni  sulla  carne  a causa  di  un  mor- 
to ( Letti,  c.  1 9,  v.  27  e 28  ).  Isaia  condanna 
coloro  i quali  domandano  ai  morti  ciò,  che 
interessa  i vivi  ( c.  8,  v.  19),  e coloro  i quali 
dormono  nei  sepolcri  0 presso  i medesimi  per 
«vere  delle  visioni  o fare  dei  sogni  ( c.65,  v-4). 
E noto  fino  a quale  eccesso  spingevano  i Pa- 
gani la  superstizione  verso  i morti,  e le  cru- 
deltà che  un  insensato  duolo  faceva  loro  non 
di  rado  commettere.  Ecco  la  ragione  per  cui, 
presso  gli  Ebrei,  colui,  il  quale  aveva  toccato 
un  morto  era  consideralo  immondo.  — I re 
«T  Israele  e di  Giuda,  che  caddero  nell’  idola- 
tria, non  mancarono  di  proteggere  ogni  sorta 
di  magia  e di  divinazione,  per  conseguenza 
anche  la  negromanzia  : ma  i re  pii  non  tra- 
scurarono nulla  per  proscrivere  siffatti  disor- 
dini, e punirono  coloro  i quali  ne  facevano 
professione.  Tale  fu  la  condotta  di  Saulle  nei 
primi  anni  del  suo  regno  : ma  dopo  eh’  ebbe 
violato  la  legge  di  Dio  in  molle  altre  cose, 
volle  altresì  violarla  col  consultare  I*  anima  di 
Samuele  ( 1 Re,  c.  28,  v.  8 ).  Josia,  salendo 
al  trono,  sterminò  i maghi  e gli  indovini,  e le 
figure  degli  idoli  e le  immondezze  e le  ahbo- 
ininazioni  , che  erano  state  introdotte  nella 
terra  di  Giuda  e moltiplicate  sotto  il  regno 
dell’empio  Manasse  (4  Re,  c.21,  v.  6;  c.23, 
v.  2-1)  • — E evidente  che  la  negromanzia  era 
una  delle  spezie  diverse  di  goezia,  o magia 
nera.  Era  una  ribellione  contro  la  sapienza  di- 
vina, volendo  tentare  di  sapere  delle  cose,  che 
piacque  a Dio  di  nasconderci,  e volendo  ri- 
chiamare a questo  mondo  delle  anime,  che  la 


divina  sua  giustizia  ha  già  da  esso  fatto  sorti- 
re. Per  raggiungere  il  loro  scopo,  i Pagani 
non  invocavano  mai  gli  Dei  del  cielo,  ma  ben- 
sì le  divinità  infernali.  La  cerimonia  dell’evo- 
cazione delle  anime,  come  ci  viene  descritta 
da  Lucano  nella  sua  Farsaglia  ( lih  6,  v.  668 
e seg.  ) è un  miscuglio  di  empietà,  di  demen- 
za, di  crudeltà,  che  fanno  raccapriccio  ed  or- 
rore. La  Furia,  che  il  poeta  fa  parlare  per  ot- 
tenere dalle  divinità  infernali  il  ritorno  di  una 
anima  m un  corpo,  vantasi  di  aver  commesso 
dei  delitti,  che  superano  qualunque  umana  im- 
maginazione. — - Siccome  le  cerimonie  dei  ne- 
gromanti celebravnnsi  ordinariamente  di  not- 
te, od  in  antri  profondi  od  in  altri  luoghi  re- 
conditi, è facile  il  comprendere  a quante  illu- 
sioni ed  a quali  delitti  potevano  quelle  dar  oc- 
casione. L’autore  dei  libro  della  Sapienza  do- 
po di  avere  parlalo  degli  abusi  dei  sagriiizi 
notturni,  conclude,  elle  l’ idolatria  è stala  la 
sorgente  di  ogni  male  ( c.  i4,  ▼.  23  e 27  ).— 
Costantino  il  Grande,  diventalo  cristiano,  ave- 
va bensì  permesso  ai  Pagani  di  consultare  gli 
auguri  ; ma  ciò  doveva  essere  fatto  in  pieno 
giorno  e purché  non  venissero  interrogati  su- 
gli affari  deli’ impero,  nè  sulla  vita  dell'impe- 
ratore : non  ha  però  egli  tollerato  la  magia 
nera  e la  negromanzia.  Quando  accordò  la  li- 
bertà ai  prigionieri  nella  festa  di  Pasqua,  ec- 
cettuò particolarmente  i negromanti,  in  mor~ 
luoti  rene  ficus.  ( Coti . Theod.  lib  9,  tit.  08, 
leg.  3).  Costanzo,  figlio  di  Costantino  il  Gran- 
de, condannolli  alla  morte  ( Ivi,  Ics.  5 ).  Ain- 
minno  Marcellino,  Mamertino  e Lìbanio,  pa- 
gani induriti,  furono  abbastanza  ciechi  per 
biasimare  quella  severità.  L’ imperatore  Giu- 
liano rimproverò  maliziosamente  ai  Cristiani 
una  spezie  di  negromanzia  : egli  supponeva 
che  le  veglie  alle  tombe  dei  martiri  avessero 
per  iscopo  d’ interrogare  i morti,  0 di  avere 
delle  apparizioni  o dei  sogni,  ece.  Egli  però 
giudicava  di  mala  fede,  giacche,  prima  della 
sua  apostasia,  aveva  egli  medesimo  praticato 
quei  culto  alle  tombe  dei  martiri,  e conosceva 
benissimo  che  non  fuvvi  mai  evocazione  di 
anime,  o simili,  per  parte  dei  Cristiani.  — Le 
leggi  ecclesiastiche  non  furono  meno  severe 
di  quelle  degli  imperatori,  contro  la  magia  e 
contro  qualunque  spezie  di  divinazione  : il 
conc.  di  Laodicea  eu  il  IV  di  Cartagine  proi- 
birono questi  delitti  sullo  pena  di  scomunica  : 
non  ammettevansi  al  battesimo  i Pagani,  che 
ne  erano  colpevoli,  se  non  colla  formale  pro- 
messa di  rinunziarvi  per  sempre.  « Dopo  il 
e Vangelo  , dice  Tertulliano  , voi  non  tro- 
« verele  più  nè  astrologi,  nè  incantatori,  nè 
a indovini,  nè  maghi,  i quali  non  siano  stati 
« castigati  t ( De  idolalr.  c.  9 ).  — Dopo 
l’ irruzione  dei  barbari  in  Occidente  si  videro 
rinascere  alcune  superstizioni  del  paganesimo; 
ma  i vescovi,  tanto  nei  concili,  quanto  nella 
loro  istruzioni,  non  cessarono  mai  dal  proi- 
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birlc  c dal  l'allontanare  da  quelle  i veri  fedeli 
( V.  Macia  ). 

NEGROIDI  ( Gir  Lio  ),  gesuita,  nato  a Geno- 
va e morto  a Milano, nel  1625. Di  lui  abbiamo: 
i."  Alcuni  Imitati  ascetici  e riguardanti  le 
regole  e le  pratiche  della  società  2 ° Una  dis- 
sertazione sui  calzari  degli  antichi  ( De  caliga 
relerum);  Uilinga,  1621.  3."  Disputa  storica 
di  S.  Ignazio  da  Lojola  e di  S.  Gaetano,  insti- 
tutore  dei  teatini;  Colonia,  i63i.l)upin,  Ta- 
vola degli  aut.  reelee,  del  eee.  XI' 1,  col. 
1622;  c nelle  addizioni,  cnl.  nSip. 

NEGBOPO.VTE,  isola  dell' Arcipelago,  l ’Eu- 
bora  degli  antichi  : è situala  presso  la  costa 
settentrionale  della  Livadia,  da  cui  è separala 
dullo  stretto  chiamato  Euripo,  di  soli  So  passi 
di  larghezza,  e che  si  attraversa  sopra  un  pon- 
te, che  unisce  l' isola  di  Negroponte  al  conti- 
nente. 1 Veneziani  possedettero  per  lungo 
tempo  quest’  isola  : Maometto  11  conquislolla 
nel  i47<>.  ed  i Turchi  ne  conservarono  il  do- 
minio lino  alla  formazione  del  nuovo  Stalo 
della  Grecia.  La  capitale  dell’  isola  chiamasi 

filile  Negroponte  ( la  Chaleis  degli  antichi,  e 
a Egriboz.  dei  Turchi ),  bella  c grande  città, 
già  capoluogo  del  sangiaccato  del  suo  no- 
me, che  comprendeva  non  solamente  tutta  l'i- 
sola di  Negroponte,  ma  altresì  l' Attica,  la 
iieozia,  la  roride  e le  isole  di  Colouri  e d’  bi- 
gina : in  oggi  è capoluogo  della  divisione  am- 
ministrativa della  Cohen.  — Flicorni  a Negro- 
ponte  dei  vesc  greci,  suffraganei  di  Corinto, 
poscia  di  Alene,  e ne  fu  fatta  menzione  di  essi 
all’articolo  Callide  ( Chaleis).  1 Latini  vi  eb- 
bero pure  dei  vose,  all’epoca  in  cui  gli  impe- 
ratori francesi  di  Ct*.  erano  padroni  di  ques/i- 
sola.  Geco  la  serie  di  quelli  da  noi  conosciuti: 
Teodoro,  vesc.  greco  di  Negroponte,  essen- 
dosi unito  di  comunione  colla  Chiesa  romana, 
venne  confermalo  nel  suo  vescovado  dal  legato 
della  Santa  Sede,  in  principio  del  sec.  XIII, 
quando  i Latini  si  impadronirono  dell’isola; 
od  è questa  la  ragione  per  cui  è Teodoro  clas- 
sificalo anche  fra  i vesc.  latini  della  medesima 
Chiesa  di  Negroponte  ( V.  la  lettera  del  pon- 
tefice Innocenzo  ili,  in  data  del  giorno  8 dee. 
1208,  t.  2,  ediz.  del  lialuzio,  pag.  228).  N... 
occupava  la  sede  di  Negroponte,  regnando  il 
pontefice  Urbano  IV  nel  I263.N....  nel  129 3, 
sotto  iìonifazio  Vili.  Gualcherò  o Cimitero, 
nel  1307,  mori  nel  i3i3  : dopo  la  morte  di 
questo  prelato,  il  pontefice  Clemente  V mise 
la  Chiesa  di  Negroponte  in  commenda  ed  or- 
dinò che  le  rendite  servissero  di  appannaggio 
ai  patriarchi  Ialini  di  CP.,  finché  1 Greci  sci- 
smatici fossero  padroni  di  CP.  Nicola,  patriar- 
ca Ialino  di  CP.,  fu  incaricalo  dcH'amministra- 
zioue  della  Chiesa  di  Negroponte,  dal  pontefi- 
ce Clemente  V nel  i3i4-  Angelo  Corrario, 
veneziano,  che  fu  pontefice  col  nome  di  Gre- 
gorio XII,  succedette  a Nicola  sul  finire  del 
medesimo  secolo.  Oricns  chr.  t.  3,  pag.  8fC. 


NEHKL  o VEIIELAII,  n piuttosto  NUMI. 
Semeja  era  di  Nehelam  ( Cerna . c.  29,  v.  24). 
Il  nome  di  Xrhelamith  può  significare  un  so- 
gno ; e perciò  Semeja  iVebelamila  può  signi- 
ficare Semeja  il  Sognatore.  Si  conosce  una 
città  di  Xehelal  0 \ a ha  lai  nella  tribù  di  Zà- 
bulon. 

KEI1EEI.-ESC.OL  (eb.  torrente  0 ralle  del- 
l'uva, dalla  parola  nakal,  torrente  n valle,  e 
dalla  parola  eechokl,  uva  ).  Co-i  commossi  la 
valle  della  terra  promessa  nella  quale  gli  Israe- 
liti colsero  un  grappolo  d’uva  che  recarono  al 
campo  di  Cades  sopra  di  un  bastone  portato  da 
due  persone  (flium.  c.  i3,  v.  i4  ). 

NEIIKI. IMITI  (eb.  sognatore  o tonno,  dal- 
la parola  kalam  ),  nome  di  paese  ( Geremia, 
c.  29,  v.  24  )■ 

KKHEMM  ( eb.  riposo  del  Signore,  dalla 
parola  nuak,  riposo,  e dalla  parola  Jah,  Si- 
gnore), figlio  di  Ilelcias  0 Chelcias,  nacque  in 
llahilonia  durante  la  cattività.  La  Scritturagli 
dà  spesso  il  nome  di  alkersala,  cioè  il  coppie- 
re, perchè  copriva  quell' impiego  alla  corte  di 
Artaserse  Longimano  Egli  amava  cosi  tene- 
ramente la  patria  de'pndri  suoi,  che  avendo 
saputa  la  distruzione  delle  porle  e delle  mura 
di  Gerusalemme  non  potè  dissimulare  al  re 
quanta  pena  ne  ri-enlisse.  Ottenne  dum|ne  da 
quel  principe  il  permesso  di  portarsi  a Gerusa- 
lemme per  riedificarle,  a condizione  che  egli 
sarebbe  ritornato  alla  corte  entro  un  termine 
prescritto  ; fu  munito  di  lettere  dirette  ai  go- 
vernatori al  di  là  dell’Eufrale  con  ordine  di 
somministrargli  i legnami  necessari  per  edifi- 
care le  torri  e le  porte  della  città  non  che  la 
sua  casa,  essendo  egli  stesso  nominato  gover- 
natore della  Giudea  ( 1 Esdra,  c.  2,  v.  f>3  e a 
Esdra,  c.  1 , v.  2,  c.  7,  v.  65.  2 Esdra,  c.  3, 
ecc.e  2 Esdra,  c.2,  v.  1,  2,  3,  eee.) — Nehe- 
mia  arrivò  a Gerusalemme,  e fu  sua  prima  cu- 
ra il  visitare  di  notte  tempo  le  mura  distrutte, 
senza  far  cenno  ad  alcuno  delle  lettere  e dei 
poteri  di  cui  era  munito.  Radunali  poscia  i 
primati  del  popolo  e mostrati  ad  essi  i suoi  po- 
teri, trovò  lutti  disposti  ad  ubbidirlo,  e (osto si 
pose  mano  all'  opera.  I nemici  degli  Ebrei  gli 
schernirono  sulle  prime  ; ma  viste  poscia  ripa- 
rate le  principali  brcccie,  non  tralasciarono  di 
adoperare  tutte  le  astuzie  e le  minaccia  possi- 
bili per  smovere  Nehemia  dalla  sua  impresa. 
Questi  dal  canto  suo  avendo  prese  le  più  savie 
precauzioni  contro  la  violenza,  ed  essendosi 
destramente  sottratto  alle  insidie  che  gli  veni- 
vano tese,  proseguì  l'intrapreso  lavoro,  e feli- 
cemente compiilo  52  giorni  dopo  che  era  stato 
incominciato  (2  Esdra,  c.  4.  T-  7,  8,  ecc.  c. 
6,  v.  2,  3,  ecc.  c.  6,  v.  8,  i5  ).  — Dato  fine 
al  lavoro  egli  fece  la  dedica  delle  mure,  delle 
torri  e delle  porle  di  Gerusalemme  con  mol- 
ta solennità  e con  grandi  feste  ; e ricorrendo 
nello  stesso  tempo  la  festa  dei  tabernacoli  fu 
essa  pure  celebrata  con  molla  solennità.  Ne- 
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lieniia  avendo  osservalo  che  il  recinto  della 
città  era  troppo  grande  in  confronto  del  nu- 
mero ile' soni  abitanti  ordinò  clic  i primati  e 
la  decima  prie  del  popolo  vi  stabilisse- 
ro la  loro  dimora  ( 2 Esdra , c.  li). 
— Nehemia  applicassi  poscia  a porre  un  freno 
ni' a durezza  dei  ricchi . i quali  tenevano  in 
ischiavitù  i figli  e le  figlie  dei  poveri,  e si 
usurpavano  i campi  clic  quegli  infelici  erano 
costretti  ad  impegnare  o vendere  ad  essi.  Egli 
ottenne  poscia  di  sciogliere  i matrimoni  degli 
Ebrei  con  femmine  straniere,  e di  rimandare 
queste  ni  loro  paese.  Costrinse  i popoli  a prov- 
vedere alla  sussistenza  dei  sacerdoti  onde  rista- 
bilire la  decenza  del  culto  divino.  Rimise  in 
vigore  I1  osservanza  del  sabbaio,  clic  era  ca- 
duta in  molla  trascuranza  a Gerusalemme,  ed 
impedi  agli  stranieri  dì  ivi  recarsi  per  vendere 
in  quel  giorno,  tenendo  in  esso  chiuse  le  porle; 
eri  alfine  di  rendere  stabile  il  buon  ordine,  in- 
dusse i primati  della  nazione  a rinnovare  so- 
lennemente l’ alleanza  col  Signore.  La  cerimo- 
nia fu  celebrata  nel  tempio,  e ne  fu  steso  un 
alto,  clic  venne  sottoscritto  dai  principali 
tra  i sacerdoti,  e dai  primati  del  popolo  ( a 

Unir.  c.  5,  v.  i,  2,  3,  c.  g,  v.  1 3,  c. 

■ o,  v.  ii,  ccc.  c.  1 3,  v.  1 5,  1 6,  ecc.  ). 
— iSchemia  avendo  mandato  a cercare  il  fuo- 
co sacro  che  i sacerdoti  aveano  nascosto  in  un 
pozzo  asciutto  e profondo  prima  -Iella  schiavi- 
tù di  babilonia,  c non  avendovi  trovato  che 
uh"  acqua  fangosa,  la  fece  spandere  sull’altare, 
e le  legna  bagnate  dall'acqua  stessa  si  accese- 
ro non  si  tosto  npparve  il  sole.  Questo  miraco- 
lo essendo  venuto  a cognizione  del  re  di  Per- 
sia, egli  fece  circondare  da  un  muro  il  luogo 
ove  era  stato  nascosto  il  fuoco  ed  accordò  ai 
sacerdoti  grandi  privilegi  (2  Mac.  c.  1,  v.  ig, 
ecc.).  — Nehemia  formò  una  biblioteca  nel- 
la quale  radunò  tutti  i libri  che  potè  rinve- 
nire dei  profeti,  di  Davide  c dei  principi  che 
aveano  fatto  dei  doni  al  tempio;  finalmente  ri- 
tornò a Babilonia  giusta  la  parola  data  verso 
il  32.“  anno  di  Artascrsc.  Di  là  recossi  di  nuo- 
vo a Gerusalemme  ove  muri  in  pace  dopo  di 
aver  governalo  il  popolo  di  Giuda  3o  anni  cir- 
ca (2 Mac.  c.  2,  v.  i3,  i-i-  2 Esdr.  c.  i3, 
v.  6,  ecc.).  — Il  secondo  libro  di  Esdra  porla 
in  ebraico  il  nome  di  Nehemia,  e sembra  in- 
fatti esser  egli  che  parla  in  tulli  i capitoli  di 
quel  libro.  Àll’obbiczione  che  può  farsi  essere 
nel  libro  suddetto  fatta  menzione  del  gran  Jed- 
dea  o iaddo,  e del  re  Dario  Godomnno,  vissuti 
entrambi  al  tempo  di  Alessandro  Magno,  più 
di  200  anni  dopo  l'arrivo  di  Nehemia  in  Giu- 
dea, si  risponde  ; !.“  che  è incerto  se  si  tratti 
nel  libro  di  Nehemia  di  quell’ Jaddo,  il  quale, 
al  dire  dello  storico  Giuseppe,  recossi  ad  in- 
contrare Alessandro  Magno  quando  questi  mar- 
ciava sopra  Gerusalemme;  e di  quel  Dario  che 
fu  vinto  dal  succitato  conquistatore.  Molle  per- 
sone autorevoli  sostengono  che  Jeddoa,  di  cui 


é fatto  menzione  in  Nehemia,  è diverso  da 
Jaddo  di  cui  parla  Giuseppe  Ebreo,  e che  Da- 
rio Godomano,  6 Dario  Noto  secondo  figlio  di 
Arlaserse  Longimano.  Si  risponde  in  secondo 
luogo  clic  vi  possono  essere  delle  cose  intruse 
in  questo  sreoudo  libro  di  Neliemia  senza  pre- 
giudizio dell’opera  intiera  della  quale  fa  parte. 
Nel  secondo  libro  de’  Maccabei,  c.  1,  v.  20, 
è fatta  menzione  delle  memorie  di  Nehemia. 
ma  ciò  che  si  cita  delle  medesime  non  trovasi 
nel  libro  che  porla  il  suo  nome.  E perciò  o 
queste  memorie  erano  apocrife  0 il  libro  di 
Nehemia  che  abbiamo  non  giunse  completo 
fino  a noi.  V.  la  prefazione  di  D.  Calmcl  sul 
secondo  libro  di  Esdra,  ed  il  t.  1 della  Storia 
degli aut  sacr.  di  I).  Ceillier,  pag.  1 08  cseg. 
— Pietro  Natale  unisce  Nehemia  ad  Esdra  nel 
suo  Catalogo  dei  santi  al  i3  luglio.  V.  Baillet 
allo  stesso  giorno. 

NKIIIRL  ( eli.  scuotimento  o movimento  di 
Dio , dalla  parola  nua/i,  scuotere,  e dalla  pa- 
rola Fi , Dio  ),  città  della  tribù  di  Azcr  ( 67o- 
suè,  c.  19,  v.  27  ). 

mmimiA,  O AOIIFSTA  ( eh.  indorino,  o 
di  bronzo,  dalla  parola  no cltu sdì , 0 dalla  pa- 
rola nacusch,  volgarmente  tw/iesta)  , madre 
di  Joachin  figlio  di  Joacim  (A  He,  c 2 i,  v.  8). 

PSEIIt'STII.V  V ( eli.  serpente  di  bronzo,  dal- 
la parola  nenzvcAe/flfl,  volgarmente  nobeston), 
il  serpente  di  bronzo  che  Ezechia  fece  spezzare 
perché  gli  Israeliti  ne  aveano  fallo  un  idolo 
( A He,  c.  aA,  v.  8). 

.V MITRA  V.  Nf.vthi. 

KELIA,  città  vescov.  della  Tessaglia,  nel 
patriarcato  di  Gl*.  Strabono  ne  fa  menzione 
nel  lib  IX.  Non  si  conosce  clic  un  solo  vesco- 
vo di  questa  città,  per  nome  Pietro,  il  quale 
viveva  regnando  il  pontefice  Urbano  V,  nel 
1 363.  Oriens  chr.  t.  q,  pag.  1 1 35. 

NELLEB  ( Giorgio  Cristoforo  ),  canonico 
di  S.  Simeone  di  Trcvcri,  consigliere  intimo 
del  principe  elettole,  dottore  in  diritto,  era 
nato  ad  Aube  Ganerbial  nella  Eranconia  ai  23 
nov.  1709.  Egli  era  eccellente  nella  conoscen- 
za dei  monumenti  antichi  e delle  medaglie, 
delle  quali  aveva  una  bella  collezione,  c si  è 
acquistalo  un  nome  distinto  per  una  moltitudi- 
ne di  dissertazioni  erudite  da  lui  date  al  pub- 
blico ; 1 .“  Dissertano  de  decrelis  Hasiteensi - 
bus.  2."  De  primato  S.  Ecelesiae  Treviren- 
sis  3.’  Hennenia  inouguralis  in  magni  Hai- 
duini  Tretirensis  documentimi  anecdotum. 
Egli  sostiene  in  queste  2 dissertazioni,  che  la 
primazia  della  Germania  appartiene  alla  chie- 
sa di  Treveri.  A-°  De  genuina  idea  et  signts 
paroc/iialilatis  primitirae , ejusgue  princi- 
pio, incorporatone  ex  chartis  Trerirensibut 
confecta,  1752.  5“  De  furi  bus  parochi  pri- 
mitivi, 1752.  6.’  De  sacro  eleclionis  proces- 
sa, 1756.  7.0  Dissertano  de  varietale  resi- 
denliorum  canonicatium,  1759.  8."  De  stata 
resignantium  ad  fat  orem  apud  Cermanos, 
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1765.  9.0  Exercitium  juridicum  à/s lori- 
ca chronologicum  de  sancto  Henrico  impe- 
ratore Bambergensis  episcopalus  fondato- 
re, 1771,  che  fu  seguilo  da  due  apologie 
nel  1772  e 1773.  io.0  Collectio  meihodica 
SS.  C anonimi.  li.0  Molte  dissertazioni  sopra 
le  monete  : De  solido  feto,  17^0:  De  mone- 
ta rotata , 1760  : De  grosso  Turonensi  et 
Trevirensi,  1760,  ecc.  Trovasi  una  delle  sue 
dissertazioni  sopra  Giovanni  XII  papa  nell'In- 
dice di  Roma,  25  maggio  1767.  Non  si  può 
negare  che  questo  uomo  dotto  non  abbia  avu- 
to alcune  ioclinazioni  per  le  idee  sistematiche 
e paradossali.  Gli  fu  pure  attribuita  per  qual- 
che tempo  la  compilazione  informe,  che  fu 
pubblicala  sotto  il  nome  immaginario  di  Giu- 
stino Febronio.ma  oggi  si  sa  che  questa  è una 
calunnia.  Neller  mori  in  Treven  il  3i  oli. 
dell’ an.  1783.  Nuoro  Dizionario  i storico  ; 
Bussano,  1796,  in  8.° 

NEMESIANO,  martire.  Era  vesc.  di  Tubuna 
nella  Mauritania  cesariana,  c viveva  al  tempo 
della  persecuzione  che  P imperatore  Valeriano 
suscitò  contro  la  Chiesa i’an.25j. Egli  fu  posto 
in  carcere  unitamente  ad  8 altri  vesc. coi  quali 
aveva  assistilo  al  gran  conc.  di  Carlagine,uovc 
avevano  confermato  cogli  altri  prelati  dell' Af- 
frica l’opinione  di  8. Cipriano  intorno  al  batte- 
simo degli  eretici, nelle  stesse  disposizioni  però 
che  S.  Agostino  attribuisce  a 8.  Cipriano  loro 
primate.  Sopraggiunse  la  persecuzione  mentre 
aveano  luogo  tali  contestazioni. Nemesiano  e gli 
altri  suindicati  vesc.  vennero,  come  si  disse, 
incarcerali  unitamente  a molti  preti  e laici,  e 
dopo  essere  stali  aspramente  battuti  con  verghe 
furono  condannati  a travagliare  in  diverse  mi- 
niere dalle  quali  scrissero  3 lettere  a S.  Cipria- 
no per  ringraziarlo  delle  elemosine  che  loro 
avea  procacciate.  Adone  ed  Lsuardo  fanno 
menzione  di  questi  9 vesc.  aggiungendo  che 
essi  hanno  gloriosamente  consumata  la  loro 
confessione.  Ciò  è quanto  è detto  anche  nel 
martirologio  romano  moderno.  Nell'antico  ca- 
lendario della  Chiesa  d*  Affrica,  al  20  die.  è 
fatta  menzione  di  un  8.  Nemesiano  che  erede- 
si  essere  il  nostro  santo  vesc.  di  Tubuna.  Al- 
cuni però  dubitano  che  non  sia  piuttosto  un 
altro  S.  Nemesiano  martire  celebre  iu  Affrica, 
di  cui  parla  8.  Agostino,  e che  non  era  che 
un  fanciullo.  Tillemont,/T/«  di  S.  Cipriano , 
art.  55,  56,  al  t.°  4-°  delle  sue  Memorie  ec- 
c/es.  Baillet,  t.  3,  io  sett. 

NEMESIANO,  fanciullo  (Y.  l’articolo  pre- 
cedente). 

NEMESIO,  filosofo  che  si  fece  cristiano,  ed 
al  quale  si  attribuisce  la  dignità  di  vesc.  di 
Emcsa.  Viveva  secondo  alcuni  verso  Fan.  980, 
e secondo  altri  nel  V sec.  Abbiamo  di  lui  un 
libro  : De  natura  hominis , stampalo  ad  Oxford 
nel  1671,  e chesi  trova  nella  Biblioteca  dei 
Padri  in  greco  ed  in  latino.  Venne  tradotto 
da  Valla,  e questa  traduzione  fu  stampata  nel 
Voi.  VII, 


1 5q5.  Eilebodio  ne  fece  un’altra  versione 
stampata  nel  1 565.  Nemesio  confuta  in  quel 
trattato  i Manichei,  gli  Apoilinarisli  e gli  Eu- 
nomei  ; ma  vi  stabilisce  le  opinioni  di  Origene 
sulla  preesistenza  delle  anime. 

NEMESIONR,  martire  d’  Alessandria  nel  IV 
sec.  fu  abbrucialo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo. 
La  sua  festa  è marcata  al  19  die.  da  Adone  e 
da  Usuardo  nel  martirologio  romano,  e negli 
altri  moderni.  Baillet,  t.  3,  12  die. 

NEMKSO,  martire  e compagno  di  S.  Solfo- 
rosa (V.  Sinforosa). 
nemico.  V.  Inimico. 

NEMOSIA,  città  vescov.  dell’isola  di  Cipro.. 
V.  Napoli,  città  vescov.  della  diocesi  d’ Antio- 
chia. 

NEMRA  o NIMRA  ( eb.  leopardo , dalla  pa- 
rola namer),  città  forte  della  Palestina,  sul 
Giordano,  nella  tribù  di  Gad,  secondo  alcuni 
scrittori  : ma  secondo  I’  opinione  di  altri  ap- 

farteneva  alla  tribù  di  Ruben,  all’  oriente  del 
lare  Morto  (Num.  c.  32,  v.  3). 

NEMRIM  ( eb.  leopardo , dalla  parola  na- 
mer), ruscello  o torrente  dei  Moabiti  che  met- 
te foce  nel  mare  Morto  {Isaia,  c.  i5,  v.  6). 

NEMROD  {eh.  ribellione  o sonno  della  disce- 
sa, dalla  parola  mora  o marad , ribellione , e 
dalla  parola  num,  sonno,  e dalla  parola  radad, 
discesa),  figlio  di  Chns,  di  cui  la  scrittura  dice 
che  incominciò  a rendersi  potente  sulla  terra, 
e fu  un  robusto  cacciatore  avanti  il  Signore, 
e che  diede  luogo  a questo  proverbio  : come 
Aemrod  cacciatore  robusto  avanti  il  Signore. 
Egli  non  occupossi  soltanto  nel  dar  la  caccia 
alle  bere,  ma  anche  ad  assoggettare  gli  uomi- 
ni al  suo  dominio.  11  principio  del  suo  regno 
fu  Babilonia.  Sembra  che  egli  fosse  uno  dei 

Ciò  ardenti  tra  coloro  che  intrapresero  a fab- 
ricare  la  torre  di  Babele,  e che  essendo  ivi 
rimasto  dopo  la  dispersione  degli  uomini  fab- 
bricasse Babilonia  nel  luogo  ove  trovavasi  quel- 
la famosa  torre,  ovvero  in  quelle  vicinanze.  Di 
là  estese  il  suo  dominio  sui  paesi  vicini,  e re- 
^nò  ad  Arach,  Achad  e Ghalaone  nella  terra  di 
Sennaar.  {Genesi,  c.  io,  v.  8 ).— Alcuni  rab- 
bini spiegano  in  gran  parte  ciò  che  è detto  di 
Nemrod,  che  fu  robusto  cacciatore  avanti  il 
Signore,  dicendo  che  egli  offriva  al  Signore 
la  sua  cacciagione.  Ma  in  questo  passo  la  mag- 
gior parte  degli  interpreti  prendono  queste  pa- 
role aranti  il  Signore  in  cattivo  senso  ; al  pa- 
ri di  ciò  che  è detto  di  quelli  di  Sodoma,  i 
quali  erano  gran  peccatori  avanti  il  Signore  : 
peccatores  coram  Domino  nimis  ( Genesi,  c. 
i3,  v.  i3  ).  — Alcuni  hanno  confuso  Nemrod 
con  Belo,  fondatore  del  reguo  di  Babilonia,  e 
con  Nino  fondatore  di  Ninive,  ma  entrambi  so- 
no di  molto  posteriori  a Nemrod.  Gli  autori 
profani  hanno  abbellita  la  storia  di  Bacco  eoa 
molti  caratteri  tolti  da  quella  di  Nemrod.  Per 
esempio  il  nome  di  Nebrodeo,  o Nebrodo  dato 
a Bacco  deriva  chiaramente  da  quello  di  Nem* 
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rod.  il  nome  di  Bacco  può  anche  derivare  da 
Bar-Chus  figlio  di  Gius,  perchè  Ncmrod  era  fi* 
glio  di  Chus.  I Greci  davano  a Bacco  il  nome 
di  cacciatore  come  Mosè  lo  dà  a Nemrod.  I^e 
spedizioni  di  Bacco  nelle  Indie  sono  altresi  imi- 
tale da  quelle  che  Ncmrod  fece  nella  Babilonia 
c nell’Assiria.D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

NENNICI1EN  ( Mattia  ),  nato  in  Prussia,  ge- 
suita, morto  in  die.  del  i656,  lasciò  : i.°  In 
trattalo  di  controversia  intitolalo  : Dove  è egli 
scritto  ? ossia  dell’  autorità  delle  tradizioni. 
2.0  Un  trattalo  della  comunione  sotto  le  due 
specie  ; Glogau,  1626  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  eccles , del  sec.  XVJj,  col.  2172. 

NENNIO  ( S.  ).  Questo  santo  che  appartene- 
va alla  famiglia  dei  re  d‘ Irlanda,  avrebbe  po- 
tuto godere  tutte  le  vane  gioie  che  olire  il 
mondo,  ma  vi  rinunziò  per  mettersi  sulla  stra- 
da penosa  della  croce  . Perfezionatosi  nella 
scienza  dei  santi  sotto  la  direzione  dei  più  e- 
aperti  maestri  della  vita  spirituale,  ritirossi  in 
lina  isolelta  formata  dal  fiume  Erne  nell’ Lito- 
Ionia.  La  sua  rinomanza  trasse  ben  presto  a 
lui  un  gran  numero  di  discepoli,  e ciò  lo  in- 
dusse a fabbricare  un  monastero.  Egli  meri- 
tossi  di  essere  annoverato  dopo  la  sua  morte 
fra  i 12  apostoli  dell’  Irlanda.  Fioriva  nel  sec. 
VI.  Nell'isola  suindicata  havvi  una  chiesa  che 
porla  il  suo  nome.  V.  lisserio,  YVare,  Bollan- 
do e Butier,  Vite  dei  Patri,  ecc. 

NEOCESAREA,  metropoli  del  Ponto  Polerao- 
niaco  : è ancora  un  borgo  che  i Greci  chiama- 
no Nisar,  Nikar,  Nixara,  o Nusara.  Era  questa 
città  situata  sulla  riva  del  fiume  Lieo  ( Lycus ), 
ni  settentrione  di  Gomana.  Alcuni  autori  la  chia- 
mano anche  Adrianopoli.  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo, primo  vesc.  di  Neocesarea,  e che  cliia- 
mavasi  Teodoro  prima  d’essere  battezzato,  era 
nato  in  questa  città.  Visse  verso  la  metà  del 
111  sec.  V.  S.  Gregorio  di  Neocesarea.  — 
Fu  tenuto  un  conc.  a Ncocesarea,  nell’an.  3 i4, 

0 3i5,  che  venne  presieduto  da  Vitale  d’  An- 
tiochia, e furono  stabiliti  )5  canoni,  i quali 
risguardano:  la  degradazione  dei  sacerdoti,  che 
si  ammogliano  dopo  l’ordinazione  : la  scomu- 
nica delle  donne,  che  sposano  2 fratelli  : la 
proibizione  ai  sacerdoti  di  assistere  alle  nozze 
dei  bigami,  ecc.  ( Reg.  2.  Lab.  1.  Hard. 

1 ).  — il  primo  vesc.  di  Neocesarea  fu,  come 
dicemmo  più  sopra,  S.  Gregorio  soprannomi- 
nalo Taumaturgo  : quanto  ai  suoi  successori 
fino  a Metodio,  il  quale  ne  occupava  la  sede 
nel  1721 , vedasi  1’  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  5oo. 
— La  città  di  Neocesarea  ebbe  altresì  un  vesc. 
armeno,  chiamato  Nierses  0 Niersete,  il  quale 
trovossi  al  conc.  di  Sis.  Oriens  christ.  t.  1, 
pag.  1437. 

NEOCESAREA,  città  vesc.  della  Bilinia,  sot- 
to la  metropoli  di  Nicoraedia.  Sembra  dagli 
atti  del  settimo  conc.  che  questa  città  si  chia- 
masse anche  Arista.  Filippo  di  Gipro,  nella  sua 
Notizia,  le  dà  il  litoio  di  metropoli,  ma  senza 


suffragane!.  Non  si  conoscono  che  5 de’ suoi 
vesc.  cioè:  Olimpio,  clic  trovossi  al  primo  conc. 
generale  di  CP:  Ciriaco,  che  sottoscrisse  alla 
relazione  l'atta  dal  conc.  di  CP.,  a Giovanni, 
patriarca,  sull’  eresia  di  Severo  e de’  suoi  se- 
guaci: Giovanni,  sottoscrisse  i canoni  in  Trul~ 

10  : Leone,  fu  al  settimo  conc.  generale  : Ta- 
rasio,  fu  al  enne,  di  Fozio,  sotto  il  pontificalo 
di  Giovanni  Vili.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  628. 

NEOCKSAREA , città  vescov.  della  diocesi 
d’  Antiochia,  nella  provincia  dell’ Eufrate,  sotto 
la  metropoli  di  Jerapoii.  Gli  atti  dei  concili, 
Teodonto  e Procopio  ne  fanno  menzione.  Que- 
st’ ultimo,  nel  libro  secondo  degli  edilizi,  cap. 
9,  dice  che  fu  restaurata  e fortificala  dall’  im- 
peratore Giustiniano.  Oriens  chr . t.  2,  pag. 
9i  7- 

NEOCESAREA,  città  della  Mauritania,  secon- 
do il  martirologio  : nacque  in  essa  S.  Severino. 

NEOMENIA,  deriva  dal  greco  c significa  il 
primo  giorno  della  luna , ossia  del  mese  se- 
condo gli  Kbrei,  i quali  lo  consacravano  a Dio 
per  certi  sagrifìzi  ordinati  da  Mosè.  Non  essen- 
do però  consideralo  propriamente  come  un 
giorno  festivo  ; non  lasciavasi  ciò  non  pertanto 

11  lavoro.  Sembra,  che  fino  dai  tempi  di  Saul- 
le  si  festeggiasse  quel  giorno  con  qualche  ban- 
chetto di  famiglia.  Mosè  insinua,  che  oltre  alle 
vittime  che  si  offrivano  in  nome  della  nazione, 
ciascun  particolare  vi  facesse  altresì  dei  sagri- 
fizi  di  divozione.  La  neomenia  annunziavasi  col 
suono  delle  trombe  : ma  la  più  solenne  era 
quella  del  principio  dell’  anno  civile,  primo 
giorno  del  mese  di  Tbisri,  e questo  considera- 
vasi  come  un  vero  giorno  festivo  e lasciavasi 
ogni  lavoro  ( Numeri , c.  io,  v.  io.  Lerit.  c. 
23,  v.  24).  —-Nel  regno  delle  10  tribù  le 
persone  dabbene  si  riunivano  talvolta  nei  gior- 
ni di  neomenia  presso  i profeti  per  ascoltare  le 
loro  istruzioni.  Isaia  dichiara  che  il  Signore  ha 
in  abbominazionc  le  feste  e le  neomenie  degli 
Ebrei,  in  allora  infedeli  alla  sua  legge.  Eze- 
chicllo  dice  che  gli  olocausti  si  offrivano  nei 

iorui  di  neomenia  a spese  del  re.  Giuditta  non 
igiunava  in  quel  giorno.  Gli  Ebrei  d’ oggidì 
considerano  la  neomenia  come  una  semplice 
festa  di  divozione.  Nelle  preghiere  della  Sina- 
goga leggesi  dal  salmo  1 13  fino  al  118:  si  apre 
il  libro  della  legge  e quattro  persone  lo  leggo- 
no contemporaneamente,  domandano  in  segui- 
to a Dio  che  voglia  allontanare  qualunque  di- 
sgrazia, e dopo  di  avere  fatta  commemorazio- 
ne di  Davidde,  vicendevolmente  salutandosi,  si 
ritirano.  Isaia,  c.i,  v.  i3,  i4*  Giudit.  c,  8, 
v.  6.  Salmo  80,  v.  4-  D. Calmet,  Dizion.  del - 
la  Bibbia.  — Spencer,  dopo  di  avere  dimo- 
strato che  quando  i Gentili  divinizzarono  gli 
astri,  le  feste  della  nuova  luna  diventarono  un 
atto  di  idolatria  ed  una  sorgente  di  supersti- 
zioni, vorrebbe  dedurne  la  conseguenza,  che 
la  festa  della  nuova  luna,  o neomenia,  degli 
Ebrei  era  un’imitazione  delle  feste  pagane  ; ma 
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il  fi-steg^iare  la  nuova  luna  presso  gli  Ebrei  fu 
un  uso  più  aulico  dell'  idolatria  pagana  : ed  è 
più  ragionevole  il  dire  che  i Gentili  vedendo 
quell’ uso  presso  gli  Ebrei  la  praticarono  essi 
pure  e ne  abusarono  con  alti  di  idolatria. 

N'EONK,  martire  in  Cilicia  e compagno  di  S. 
Claudio  (V.  S.  Claudio). 

NKONE,  martire  a Roma  e compagno  di  S. 
Ippolito  ( V.  S.  ippol'to). 

iVRONK,  storico  del  II.  scc.,  sotto  il  regno 
di  Marc’  Aurelio,  scrisse  gli  atti  del  martirio 
dei  santi  fratelli  Speusippo  c Mclcusippo,  elle 
Irovansi  nel  Surio.  I critici  sono  d' avviso  che 
eli  avesse  scritti  in  greco,  c che  perciò  giunse 
lino  a noi  la  sola  versione,  della  quale  igno- 
rasi l’autore.  Baronio,  Annoi.  Sono,  1. 1,  17 
genn. 

NKOFITO,  / Xeophglua ■■  questo  vocabolo  de- 
riva dal  greco  e significa  nuovo  italo,  ed  è 
cosi  chiamato  chi,  da  qualsiasi  altra  religio- 
ne, passa  a professare  la  cattolica  romana; 

fiercnc  il  battesimo,  per  rapporto  a colui,  che 
0 riceve,  è una  nascita  spirituale,  che  lo  fa 
cristiano  e figlio  di  l)io.  Furono  delti  altresì 
neofiti  i novelli  battezzati,  come  chi  dicesse 
nuovamente  piantati  nel  campo  della  Chiesa, 
ossiono  novelle  piante,  significando  pure  neo- 
filo, nella  lingua  greca,  novellamente  pian- 
tato. Furono  chiamati  neofiti  nuche  quelli 
che  erano  nuovamente  ricevuti  nello  stato  ec- 
clesiastico, od  in  un  ordine  religioso.  I neofi- 
ti, 0 novelli  battezzati  portavano  la  veste  bian- 


ca per  otto  giorni,  e la  lasciavano  nel  sabba- 
io, chiamalo  in  albis  dr/iositis.  S.  Paolo  proi- 
bisce di  conferire  gli  ordini  sacri  ai  neofiti  [ter 
timore  che  l’orgoglio  non  faccia  cadere  la  lo- 
ro ancora  mal  Icruia  virtù  (/  ad  Timot.  c.  3, 
v.  6);  ed  i Padri  nascondevano  loro  gelosa- 
mente i più  reconditi  misteri  della  religione. 
V.  il  pontefice  Zosimo  nella  sua  Lettera  a Pa- 
troclo; e Uolèon,  viaggio  liturgico. 

NKOFITO,  prete  e monaco  greco,  il  qnnlo 
viveva  verso  l’an.  iiqo,  compose  un  libro 
sulle  disgrazie  dell' isofa  di  Cipro  presa  dagli 
Inglesi  trovasi  quest’opera  nel  t.  2.°  dei  mo- 
numenti della  Chiesa  greca  pubblicati  daCou- 
telier.  Compose  altresì  N colilo  vari  sermoni, 
c 3n  di  essi  conscrvavansi  mss.  nella  Bibliote- 
ca Colbcrtina,  a Parigi.  Cave,  in  Cartoph.  Mo- 
reri,  ediz.  del  tySg. 

NEOPACKNSE  (Chiesa):  Eeopactmsis  Eccle- 
sia, questa  chiesa  è conosciuta  perchè  furonvi 
alcuni  vesc.  latini  nel  sec.  XIV,  cioè:  N....  ne 
occupava  la  sede,  sotto  il  pontificalo  di  Clemen- 
te VI, nel  i345:N...  nel  i35q,  sotto  Innocenzo 
VhDonalo  di  Benevento, agostiniano, nel  i3Gfi: 
Giovanni  .nel  i3gi,  sotto  il  papa  Bonifazio  IX, 
Uriens  c/ir.  I,  3 pag.  101 1. 

NEOPATRIA,  iXeopatrac.  V.  PatbAS. 

NKOTO  ( S.  ),  anacoreta  in  Inghilterra.  Si 
attribuisce  generalmente  a S.  Neoto  il  dise- 
gno della  fondazione  della  prima  c più  cele- 
bre università  d’ Inghilterra  clic  fu  recato  ad 
effetto  dal  re  Alfredo  (1).  Alcuni  scrittori  lo 


(1)  Le  principali  scuote  clic  fondò  it  re  Alfredo,  per  consiglio  di  S Ncoto,  furono  quelle  di  Oiferd,  secondo 
Wood,  il  quale  rila  gli  archivi  di  quella  università,  c secondo  Uromptou,  Guglielmo  di  Malmcsbury,  Higden, 
Harpsficld,  occ.  Wood  avvisa,  che  questo  principe  abbia  fondalo  in  Oxford  un  collegio  per  tutte  le  scienze  oltre 
la  grammatica.  Ayliffe,  il  quale  è meno  esalto,  pretende  ncHa  sua  Storia  di  Oxlbrd,  che  Alfredo  abbia  fondalo 
3 collegi  in  questa  ritlA.  La  stessa  cosa  aflenua  Giovanni  Rome  o Kos,  storico  di  Warwich,  il  quale  morì 
uol  Ulti.  Aswrio  di  Menevia  non  nomina  Oxford  nella  sua  vita  di  Alfredo.  Il  suo  racconto  può  intendersi 
delle  scuole  che  il  nrinci[K!  fondò  nel  suo  proprio  palazzo.  — Non  può  dubitarsi  elio  S Grimbahlo  non  abbia 
insegnato  ad  Oxford  ; e vi  si  vede  ancora  la  sua  cattedra  nella  chiesa  di  S.  Pietro  Giovanni  il  Sassone  fu 
uno  de’ suoi  colleglli.  Quanto  a S.  Ncoto,  egli  non  abbandonò  la  sua  solitudine.  Rimaneva,  secondo  Asserio, 
6 mesi  dell’ anno  alla  corte  di  Alfredo  ; ma  andava  sempre  a passare  gli  altri  6 nel  suo  monastero  di  Mene* 
via  o di  S.  David.  — Ravvi  in  Asserio  un  passo  in  cui  fossi  menzione  di  una  disputa  insorta  tra  i vecchi  e 
i nuovi  studenti  di  (tifoni,  sotto  S.  Griuilialdo.  Ma  pare  essere  questa  un’alterazione  ; c tal  passo  non  si  Irò* 
va  nell’ edizione  di  Purkcr.  Wisc  nc  sostiene  tuttavia  l’autenticità,  nell*  edizione  da  lui  fatta  della  stessa 
opera  in  Oxford  nel  P22.  Wood,  pag.  4,  od  altri  scrittori,  Annoi,  in  rii.  Alfredi , p.  186,  sonosi  im- 

maginati elio  vi  fossero  delle  scuole  floride  a Grcccladc  c a Lechclade,  sotto  i Bretoni  od  i Sassoni  ; che 
sic  no  state  trasferite  ad  Oxford,  o che  essendo  decadute  durante  la  guerra,  Alfredo  abbiale  toniate  al  loro 
antico  splendore.  Ma  ai  mouumcnti  iu  cui  Tassi  menzione  di  questi  fatti,  non  puossi  prestar  certa  fede.  — Le 
scuole  di  Oxhird  perdettero  la  loro  celebrila  dopo  il  regno  di  Alfredo.  Essendo  stata  questa  città  abbruciata 
dai  Danesi  nel  979  e nel  1009.  Roberto  Polcyn  o Pullus,  il  quale  area  fatto  i suoi  studi  a Parigi,  essendo 
ritornato  in  Inghilterra,  sua  patria,  fece  rivivere  le  scienze  che  hanno  attenenza  alla  religione  l’anno  1133, 
sotto  il  regno  di  Enrico  1,  e portò  al  più  alto  grado  la  gloria  dell’  università  di  Oxford  Divenuto  cardinale 
e cancelliere  della  Chiesa  romana,  egli  ottenne  grandi  privilegi  a questa  università  circa  1*  anno  1150.  Ab- 
biamo di  lui  un  trattato  Del  sacramento  della  penitenza,  che  fu  stampato  a Parigi  nel  1651  ; come  pure  dei 
sermoni  ed  altre  opere  di  pietà,  che  souo  ancora  mss.  Pedi  Leland  e Tanner,  Ih  Script.  Drit.  pag  602  ; 
P Itinerario  di  Leland,  t.  4,  app.  pag.  136,  e Wood,  Disi.  unir  Oxon.  t,  I,  pag.  49,  t.  2,  pa*.  31.  — 
Nicola  Cautelupes  o Cantlow,  religioso  carmelitano,  pubblicò  nel  1440  una  raccolta  di  privilegi  immaginari 
accordati  all’  università  di  Cambridge  e da  parecchi  re  bretoni  c do  molti  papi.  Egli  diede  alla  sua  raccolta 
il  titolo  d’ Istoria  di  Cambridge.  Fu  rìso  sopra  la  semplicità  e credulità  di  questo  buon  monaco  , che  era 
d'altra  parte  rispettabile  per  le  sue  virtù  e cui  Leland  rappresenta  come  uomo  di  rara  pietà.  — Cair-Grant 
era  una  delle  28  città  de’  Bretoni  al  tempo  dei  Romani,  ma  essa  non  esisteva  più  quando  Bcda  scrivo»,  lfi.it, 
lib.  4 , c.  19.  Dalle  sue  rovine  sorse  Cambridge , che  fu  edificata  poco  lungi  di  là  , a delta  di  Enrico  di 
Huntington  e degli  scrittori  di  Croflund  e di  Ramsey.  Vi  fu  aperta  una  o più  scuole,  che  il  re  Sigebcrto , 
secondo  che  dicono,  fondò  per  consiglio  di  S.  Felice  I*  anno  636.  Ma  è più  probabile  che  queste  fondazioni 
»cjio  state  fatte  presso  Dtnumoc , nella  conica  di  Suifolk,  fu  una  parola  , clic  clic  ne  sia  delle  scuole  di 
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fanno  parente  di  questo  principe.  Nella  sua 
giovinezza  si  fece  monaco  a Glaslenbury,  e vi 
compì  i suoi  studi  con  grande  applicazione  e 
successo,  onde  eccitò  alta  idea  del  suo  inge- 
gno. Ma  se  egli  divenne  uno  de’ più  dotti  uo- 
mini del  stio  secolo,  si  rese  ancora  più  rag- 
guardevole colle  sue  virtù  che  coll’estensione 
del  suo  sapere.  Il  vesc.  diocesano  fu  si  com- 
mosso dalla  santità  di  sua  vita,  che  senza  ave- 
re riguardo  alla  sua  giovinezza,  l’ordinò  dia- 
cono e prete  poco  tempo  dopo.  — Neoio.  che 
era  stalo  forzato  a ricevere  l’imposizione  del- 
le mani,  temette  di  uscire  della  oscurità  cui 
preferiva  a tutto:  egli  non  voleva  essere  co- 
nosciuto dal  mondo;  non  cercava  che  di  occu- 
parsi senza  distrazione  del  grande  aifare  di 
sua  salute  e paventava  il  veleno  della  vanità 


che  s’introduce  nel  cuore  in  mezzo  agli  ap- 
plausi degli  uomini  eziandio  senza  avvederse- 
ne. Egli  chiese  dunque  al  suo  superiore  la 
permissione  di  ritirarsi  in  una  solitudine  del- 
la provincia  di  Cornovaglia,  che  si  chiamava 
Saitit-Guerir , da  un  santo  bretone  di  questo 
nome,  e che  si  chiamò  poscia  ì\eol$loke,  dal 
nome  del  nostro  santo.  Egli  vi  macerò  il  suo 
corpo  con  rigorosi  digiuni  e vi  ricevette  da 
Dio  speciali  favori.  In  capo  a 7 anni  fece  un 
pellegrinaggio  a Roma:  ma  ritornò  poscia  nel- 
la sua  cella.  Allora  molte  persone,  ragguarde- 
voli pel  loro  lignaggio  e virtù.cominciarono  a 
visitarlo, per  domandargli  il  soccorso  delle  site 
orazioni  e de’suoi  cousigli.  Il  re  Alfredo  aven- 
do udito  parlare  di  sua  saggezza  e della  cono- 
scenza chearea  delle  vie  deliavita  interiore(i). 


Cambridge  sotto  i Sassoni,  egli  è certo  che  non  nc  restava  più  nulla  sotto  i primi  re  normanni.  La  fonda- 
zione di  questa  università  non  prende  la  data  che  dal  regno  di  Enrico  li  Pietro  di  Bleis,  scrittore  contem- 
poraneo, dice,  nella  sua  continuazione  dell'  istoria  d’ In-ulfo,  pubblicata  dm  Gale , Scrip.  /lisi.  Angl  t.  I , 
pag.  Il 4,  che  Soifrido,  abb  di  Croyland,  mandò  alcuni  monaci  eruditi  del  suo  monistero,  alla  loro  abitazio- 
ne di  Cotcnham,  presso  Cambridge  ; che  avendo  preso  a pigione  una  gran  casa  in  questa  città,  vi  si  reca- 
vano tutti  i giorni  ; che  v’  insegnavano  tutte  le  scienze  in  ore  diverse  , e che  moltissimi  sono  quelli  i quali 
alle  loro  lezioni  venivano.  Tali  furono  i principi  de  1’  università  di  Cambridge  , la  quale  pervenne  tosto  a 
sommo  splendore.  Pelerhousc  fu  il  primo  collegio  regolare  che  vi  si  fabbricò.  Uvo  Balshaui,  vose,  di  Ely  , 
lo  fondò  nel  1243.  — Vuoisi  che  Cariomagno  abbia  fondato  1’  università  di  Parigi  prima  dell’  800,  ma  Egi- 
nardo,  segretario  ed  istorico  di  questo  principe,  dice  solamente  eh’  egli  fondò  nel  suo  palazzo  delle  scucio 
per  tutte  te  scienze.  A ciò  puossi  agri  ugnerò  clic  Alcuino,  il  quale  avea  proposto  a Carloma-no,  per  modello 
nella  fondazione  dei  colle  i,  la  grande  scuola  d'  Yorck,  donde  era  venuto,  si  ritirò  a Tours  c non  a Parisi 

Tuonilo  lasciò  la  corte  Almeno  è certo  che  1’  università  di  Parigi  non  divenne  celebre  che  nel  scc.  XII. 
citi  Dii  Boulay,  Uist.  Univ.  Pari z,  an.  1665;  c Kivcl,  Jst  lett.  della  Fr.  t 5,  6,  7. 

(I)  La  brevità  dell’ articolo  biografico  di  S.  Alfredo,  re  d’ Inghilterra,  già  pubblicato  in  questa  Biblioteca 
sacra,  ci  persuase  ad  aggiungere  qui  più  ampie  notizie  intorno  al  detto  principe,  egualmente  pio  che  saggi», 
cstraendolc  dall’  opera  dell’ abb.  Butier,  Vite  de  Padri , ecc  Alfredo  il  Grande  è nominato  ra  i santi  sotto  il  26 
ottobre,  in  2 calendari  sassoni,  di  cui  fossi  menzione  in  una  nota  della  traduzione  sassone  del  nuovo  Testamento. 
Egli  è nominato  ancora  in  alcuni  altri  calendari  partico'ari,  come  pure  nel  Martirologio  inglese  di  Wilson,  satto 
li  28  ottobre.  I>ion  pare  per  altro  che  la  Chiesa  gli  abbia  inai  reso  culto  pubblico.  — Questo  principe  univa  in  sé 
tutte  le  doti  che  formano  il  santo,  il  guerriero,  l’ uomo  di  Stato.  Spciman,  trasportato  da  una  specie  di  entusia- 
smo, lo  dipinge  cosi,  Cotte.  Brìi.  : c 0 Alfredo  ! meraviglia  cd  ornamento  di  tutti  i secoli  ! Se  consideriamo  la 
< sua  religione  e la  pietà,  crediamo  eh’  egli  sia  sempre  vissuto  in  un  chiostro  : se  peiriamo  alle  sue  belliche  uu- 
< prese,  giudichiamo  ch'e  li  non  abbia  mai  abbandonato  i campi  : se  ci  rammentiamo  il  suo  sapere  e i suoi  scrit- 
c ti,  stimiamo  eh’  egli  ubbia  passato  tutta  la  sua  vita  in  un  collegio  : se  facciamo  attenzione  alla  saggezza  del 
< suo  governo  cd  alle  legii  da  esso  lui  pubblicate,  siamo  persuasi  che  questi  oggetti  sicno  stati  suo  unico  stu- 
c dio.  > Potrebbe  dubitarsi  se  vi  sia  mai  stato  sul  trono  un  re  si  perfetto  ; ma  una  fortuna  che  «li  fu  particolare, 
è clic  le  sue  belle  prerogative  furono  annobilite  c santificate  dai  più  puri  motivi  della  religione.  — Egli  ebbe 

Sadrc  Elei wol fo,  re  dei  \\  cst-Snssoni,  e fu  il  secondo  monarca  di  tutta  l’Inghilterra.  Nacque  a Wontave,  nel 
erkshire,  l’  an.  849.  Fino  dalla  sua  fanciullezza  egli  si  fece  amare  per  le  sue  felici  inclinazioni.  Non  avea  più 
di  5 anni  allorché  suo  padre  che  ainavalo  teneramente,  lo  mandò  a Ilonia  per  ricevervi  la  benedizione  del  papa 
Leone  IV,  il  quale  occupava  allora  la  cattedra  ili  S.  Pietro  ; 2 anni  dopo  ve  lo  consacrò  re  come  narra  Guglielmo 
di  Malmesbury.  Loland  prende  questa  unzione  per  la  confermazione  : ina  si  sa  che,  secondo  la  disciplina  che  os- 
servavasi  in  Inghilterra,  nella  Spa  na  c in  molte  altre  Chiese,  questo  sacramento  si  amministrava  allora  ai  fan- 
ciulli il  più  presto  che  fosse  possibile  dopo  il  battesimo.  Montfnueon  c gli  altri  storici  francesi  osservano,  ehe 
Pipino  è il  primo  re  cristiano  di  Francia  che  sia  stato  consccrato  alla  sua  incoronazione.  Alfredo  fu  pure  il  pri- 
mo re  d’Inghilterra  verso  il  quale  siasi  osservata  questa  cerimonia.  Etclwolfo  essendo  andato  in  pellegrinaggio 
a Roma,  suo  figlio  Alfredo  ve  lo  accompagnò,  c venne  per  la  seconda  volta  in  questa  città  — La  confusione, 
originata  dalle  guerre  dei  Danesi,  era  tale  che  questo  principe  avea  passato  12  anni  prima  di  aver  potuto  impa- 
rare a leggere  : ma  la  sua  memoria  felice  ed  il  suo  sottile  ingegno  lo  ricompensarono  di  questo  ritardo.  Egli  mo- 
stro molto  gusto  per  la  poesia  c fu  più  eccellente  nelle  altro  scienze  che  nella  grammatica,  la  quale,  come  osser- 
va Tanner,  giusta  un’antica  cronaca,  era  allora  assai  informe  c fastidiosa.  — Etclbaldo,  Elelbcrto  c Etclrcdo, 
figliuoli  maggiori  di  Etclwolfo,  salirono  successivamente  sul  trono.  Sebbene  Alfredo  fosse  il  più  giovane,  si  mo- 
rirò più  volte  alla  testa  delle  armate  sotto  i suoi  fratelli.  Egli  divenne  re  in  età  di  22  anni  per  la  morte  di  Etcl- 
rcdo, avvenuta  I’ nn.  871.  I Danesi,  somiglianti  ad  una  tempesta,  si  scagliarono  allora  sull’ Inghilterra  e l’assali- 
rono lutto  ad  un  t tnpo  in  diversi  luoghi.  Essi  aveano  martirizzato  da  non  molto  S.  Edmondo  e resi  sotto  il  loro 
potere  gli  Angli  orientali,  i Norlumbri  cd  i Mcrciani.  Furono  tantosto  nel  cuore  del  regno  dei  West-Sassoni,  il 
quale  comprendeva  il  restante  dell’isola.  Gl'  Inglesi,  indeboliti  dalle  battaglie  date  nel  corso  dell’ anno  preceden- 
te, si  vedev  ano  senza  mezzi  fra  nemici  che  l’ investivano  da  tutte  le  parti.  Ma  il  giovano  re,  quantunque  inferiore 
in  forze,  osò  di  assalirli  presso  Wilton,  e li  costrinse  col  suo  coraggio  a darsi  alla  fuga.  I Danesi  per  altro,  i 

Iuali  videro  che  quelli  clic  gl’  inseguivano  erano  in  picciol  numero,  si  riunirono  c si  resero  padroni  del  campo 
i battaglia.  Duo  volte  furono  sforzati  ad  abbandonare  il  Wesl-Scx,  con  promessa  di  non  più  ritornarvi  : ma  ri- 
comparvero quasi  tosto  delle  nuovo  ormalo.  1 Barbari)  in  dispregio  dei  loro  giuramenti,  rientrarono  nel  We&L-So* 
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d«  iodi  innanzi  sii  fece  frequenti  visite,  e 
trasse  senta  dubbio  da' suoi  discorsi  molivi 


nuovi  di  amore  per  la  religione.  I consigli  del 
saulo  gli  furono  altresì  di  grandissima  utilità 


al  princìpio  dell’  an.  678,  s’ impadronirono  de!  castello  di  Cliippcnham  od  Wiltshire  c devastarono  tutto  il  paese. 
Il  re,  quasi  senza  truppe,  fu  costretto  a ritiranti  nella  parte  del  Soinersctshire,  la  quale  era  difesa  da  boschi  e 
paludi,  o a stare  6 mesi  nascosto  tra  i fiumi  di  Thoua  e di  l’arret  nell’  isola  d’  Àlhelingay  ( oggidì  Athelney  ) ove 
edificò  un  picciolo  castello.  Ivi  s’occupò  specialmente  odia  lettura  o nell*  orazione.  Iicse  eziandio  frequenti  vi- 
site a S.  Neoto,  cui  scelse  per  suo  direttore.  Fu  veduto  più  volle  alla  direzione  di  una  picciola  banda  di  prodi, 
clic  lo  accompagnavano,  fare  delle  sortite  sopra  l’ inimico  ; e se  il  gran  numero  lo  superò  qualche  volta,  c*li  fu 
sempre  almeno  formidabile  nel  suo  ritiro.  Le  sue  disgrazie  divennero  per  lui  una  scuola  di  virtù  : sopportava!** 
con  pazienza  ed  offrivate  a Dio  con  intendimento  di  placar  la  sua  collera.  — Trovandosi  durante  l’ inverno  nel 
castello  di  Athelney,  si  vide  sul  punto  di  perire  per  mancanza  di  provvigioni.  Il  ghiaccio  rendeva  la  pesca  impra- 
ticabile. I suoi  compagni  si  allontanarono  alquanto  per  procurare  di  trovar  degù  uccelli  o alcuni  pesci.  In  quel- 
l’ istante  presentossi  un  povero  il  quale  domandava  la  limosina.  Il  re,  che  ora  allora  intento  a leggere,  disse  di 
dargli  del  pane.  Sua  madre,  che  era  sola  con  lui,  gli  mostrò  che  non  ve  n’  era  clic  un  solo  nel  costello,  il  quale 
non  bastava  per  nutrire  quelli  che  l’abitavano.  Il  re  la  pregò  di  darne  al  povero  la  metà,  esortandola  a stare  a 
fidanza  di  colui  che  avea  nudrilo  5000  uomini  con  5 pani  e 2 pesci.  Parecchi  storici  inglesi  aggiungono  che  la 
sua  fede  fu  ricompensata  ; clic  gli  apparve  S.  Cutbcrto,  il  uuale  lo  accertò  che  Iddio  lo  avrebbe  rimesso  tosto  sul 
trono  —Poco  stanto  Ubbo,  generale  dei  Danesi  e fratello  d*  Inguaro,  avendo  preso  terra  nel  Dcvonshire,  fu  scon- 
fitto ed  ucciso  dal  valoroso  ódun,  conte  di  Dcvon,  presso  al  castello  di  Renwith  11  luogo  in  cui  fu  seppellito  sotto 
un  mucchio  di  pietre  si  chiama  ancora  oggidì  Hubblestone* . Si  trovò  fra  le  spoglie  lo  stendardo  sagralo  doi  Dane- 
si, chiamato  Reatan  o Raven , perché  portava  la  figura  di  un  corvo.  Alfredo,  informato  di  ciò  clic  era  avvenuto, 
lasciò  il  suo  ritiro,  ragunò  un’  armata  nella  foresta  di  Sclwood,  assali  i Danesi  a Ediugdun  e riportò  sopra  questi 
barbari  una  si  compiuta  vittoria,  cho  furono  costretti  ad  accettare  le  condizioni  cui  loro  impose.  La  prima  fu  che 
tutti  gl’idolatri  dovessero  uscire  dell’isola  e che  quelli  che  avessero  abbracciato  il  cristianesimo  dovessero  riti- 
rarsi nel  regno  degli  Angli  orientali,  di  cui  erano  addivenuti  padroni  dopo  il  martirio  di  S.  Edmondo,  avvenuto 
nell’  870  ; ma  che  in  avvenire  dovessero  seguire  le  porti  del  re  Alfredo.  Gutrum,  uno  dei  re  vinti,  ricevette  il 
battesimo  con  grande  moltitudine  di  popolo,  ad  Allcr,  palazzo  di  Alfredo  nel  Somersethire.  Alfredo  fu  suo  padri- 
no e lo  fece  re  degli  Angli  orientali,  dove  regnò  12  anni  ed  ebbe  per  successore  Enrico.  Dopo  la  costui  morte, 
Eduardo  il  Vecchio  uni  «pesto  regno  alla  monarchia  inglese.  Alfredo  avendo  compilato  un  corpo  di  leggi  adatta- 
te ai  costumi  dei  Danesi  convertiti,  le  diede  a Gutrum  c volle  che  fossero  si  da  lui  che  da’  suoi  sudditi  osservate. 
Esso  trovasi  presso  lo  Spelman,  in  Wilkins  c nel  t.  9 dei  Cene.,  del  P.  Labhé-  — Alfredo  vinse  pure  nell’  883 
Inguaro  e Altdcno,  ambedue  capi  dei  Danesi  settentrionali  Popolò  nuovamente  c fece  coltivare  le  provincie  de- 
vastate dai  Barbari.  Egli  fece  G ut  redo  re  de*  Nortumbri,  il  qual  principe,  non  mcn  prode  che  religioso,  seppe  di- 
fendere i suoi  Stati  La  chiesa  di  S.  Gutbcrto  avea  ricevuto  «la  lui  il  territorio  detto  poscia  ve  covado  di  Durhara. 
/'et/i  Simeone  di  Durbam  c la  Cronaca  di  Mailros.  Alfredo  non  mostrò  minor  zelo  pel  ristabilimento  delle  provin- 
cic  di  Mercia  Nell’  874  i Danesi  vi  aveano  abbruciato  Rapenduna  o Ilepton  sulla  Treni,  nel  Darhj  shirc  ( antica 
sepoltura  dei  re  di  Mercia  i e rovinato  tutto  il  paese.  — I Barbari  tentarono  ancora  di  poi  delle  nuove  scorrerie; 
ma  furono  vinti  da  Alfredo,  il  quale,  come  dicono, diede  loro  56  battaglie  Egli  riaccendeva  per  tutto  il  coraggio 
degl’  Inglesi  c insegnava  loro  a vincere.  Non  entreremo  noi  qui  nelle  particolarità  de’  suoi  fatti  gloriosi,  ma  ci 
contenteremo  solo  di  dire,  giusta  Guglielmo  di  Malemsbury,  ch’egli  era  il  terrore  de*  suoi  nemici,  quand’  anche 
avesse  del  disavvantaggio  ; che  nella  zuffa  era  egli  presente  per  tutto  ; che  sopea  riordinare  il  combattimento  al- 
lorché la  sua  armata  era  quasi  dispersa  ; cho  il  suo  esempio  animava  le  sue  truppe  c le  rendeva  invincibili.  — 
Circa  P an.  890  i Normanni,  venuti  dalle  coste  settentrionali  del  mar  Baltico,  approdarono  in  Inghilterra  : ma 
Alfredo  marciò  contro  di  essi  e li  sforzò  a rimbarcarsi.  Eglino  fecero  una  scorrerìa  sulle  coste  occidentali  della 
Francia,  portarono  le  loro  armi  infitto  nel  cuore  di  questo  regno  e assediarono  3 volte  Parigi.  Per  lo  spazio  di 
80  anni,  le  province  francesi  non  evitavano  il  sacco  che  «landò  loro  grandissime  somme  di  danari  : ma  con  ciò 
eccitavasi  Pavidità  di  questi  Barbari,  i quali,  per  soddisfarla  novellamente,  ricominciavano  le  ostilità  Alla  per 
fine  Carlo  il  Semplice  diede  sua  figlia  Gisclc  in  matrimonio  Pan.  9 12  a Rollonc,  capo  di  questi  Barbari,  con  parte 
del  Vessino  c quella  porzione  della  Ncustria  che  si  chiamò  poscia  ducato  di  Normandiu.RoUone  si  fece  battezzare 
c prese  il  nome  di  Roberto.  — Alfredo,  ner  mettere  P Inghilterra  in  sicuro,  volle  avere  una  buona  marina.  Egli 
fece  allestire  una  flotta,  colla  quale  diede  la  caccia  ai  pirati  danesi.  Inventò  egli  stesso  una  specie  di  navi  che 
gli  procurarono  de’  grandi  vantaggi  sopra  i nemici  Estesa  pure  il  commercio  de  suoi  sudditi,  così  per  trarre  le 
ricchezze  straniere  nc’suoi  Stati,  cuoio  per  rendere  più  perfetta  la  navigazione  Fece  partire  esperti  marinai  per 
«scoprire  fra  il  settentrione  e’I  levante,  c conoscere  <|ucllc  contrade.  Massi  la  relazione  manoscritta  di  questi 
T’a66‘  ® ▼».  **  trova,  a delta  di  Cambcll,  una  descrizione  dello  coste  della  Norvegia  c della  Laponia.  fatta  con 
tanto  giudizio  c con  si  grande  esattezza,  che  è forza  confessare  essere  stalo  il  secolo  di  Alfredo  un  secolo  di  buon 
senso  c di  mollo  superiore  per  le  cognizioni  a quelli  che  gli  succedettero  — Le  vittorie  che  Alfredo  ottenne  so- 
pra i Danesi  gli  procurarono  la  pace  per  intervalli.  Essa  divenne  finalmente  durevole  ; c gli  ultimi  anni  del  suo 
regno  non  furono  turbati  da  sorta  alcuna  di  guerra.  Passiamo  ora  alla  saggezza  colla  quale  governò  l’interno 
del  suo  regno  — Quand' ci  sali  sul  trono  le  campagne  erano  deserte.  Per  conseguente  era  difficile  il  reggere  la 
vita,  anche  in  tempo  di  pace  II  principe  incoraggiò  l’agricoltura  c tutte  le  arti  utili;  fece  distribuire  alle  provin- 
ce devastale  di  che  seminare  le  terre,  ed  eccitò  1 industria  con  premi.  Amava  di  conversare  con  quelli  che  erano 
eccellenti  nelle  scienze  c nelle  arti  ; c siccome  accoppiava  sottigliezza  d’ ingegno  a giustezza  di  mente  e solidità 
di  f iudizio,  fece  egli  stesso  parecchie  scoperte  le  quali  eccitarono  a stupore  coloro  cuc  erano  stati  suoi  maestri. 
— Si  esamini,  dice  Fclibiauo,  in  quale  stato  sia  l’architettura  presso  un  popolo  e giudicherò*»  sicuramente 
di  quello  delle  altre  arti,  come  altresì  del  grado  di  perfezione  a cui  si  portò  il  gusto  c 1’  eleganza  La  qual 
osservazione  può  applicarsi  al  regno  di  Alfredo,  come  si  fa  ai  Greci  cd  ai  Romani.  Questo  prìncipe  ornò 
il  suo  regno  di  magnifiche  chiese  e di  altri  pubblici  edilizi.  Dirigeva  egli  stesso  gli  architetti  ; e invece  di 
far  edificare  le  case  di  le»:no  e di  smallo,  le  fece  fabbricare  di  matt  ni  o dì  pietra.  Alfredo  edificò  dei 
castelli  e delle  fortezze,  ristauró  le  mura  di  Londra  c fondò  dei  monasteri.  Algiva,  o Etelgiva,  sua  figlia, 
fu  prima  badessa  di  quello  ch’egli  avea  fomlalo  per  le  zitelle  a Shaftcsbttry . 11  castello  di  Athelingay  odi 
Athelney,  dove  era  vissuto  durante  il  suo  ritiro,  fu  pure  cangiato  in  un  monastèro.  — Ma  nulla  rese  il 
regno  di  Alfredo  più  celebre  della  cura  eh*  egli  si  prese  per  lar  beno  amministrar  la  giustizia  Durante  i] 
tempo  di  turbolenza  e di  confusione  e soprattutto  mentre  che  il  re  fu  costretto  a stare  nascosto  od  Athcl- 
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pel  governo  del  suo  regno.  Neoio  gli  racco- 
mandava soprattutto  di  proteggere  i linoni  stu- 


di; lo  indusse  a ristali  rare  le  scuole  inglesi  che 
erano  a Roma  e ad  instituirne  delle  altre  nei 


ncy,  gl*  Inglesi  scossero  essi  medesimi  il  giogo  delle  leggi  ; li  ribellarono  in  più  luoghi  c saccheggiarono 
il  loro  proprio  paese.  Alfredo  rimise  per  Culto  la  pace,  facendo  osservare  rigorosamente  le  leggi.  La  poli- 
zia era  si  esatta,  che,  a detta  degli  storici  d’  Inghilterra,  un  viaggiatore  il  quale  avesse  perduto  la  sua 
borsa  sulla  pubblica  via,  era  sicuro  di  ritrovarla  intatta  il  giorno  appresso.  Il  re  compilò  un  corpo  di  lega 
giusta  quelle  d'ina,  di  Offa  c di  Etelbcrto,  ve  nc  aggiunse  di  nuove,  le  «piali  tutte  arcano  per  i scopo  di 
mantenere  il  buon  ordine  e la  pubblica  sicurezza,  di  far  osservare  i precetti  dell*  Evangelio  e di  conciliarci 
alla  (liicsa  o n’  suo»  pastori  il  rispetto  clic  è loro  dovuto.  I delitti  erano  puniti  con  ammende  proporzionate 
olla  loro  enormità  ed  alla  condizione  dei  delinquenti.  Un  danese  che  ritenesse  il  danaro  di  S.  Pietro,  elio 
comperasse,  vendesse  o lavorasse  in  domenica  o in  giorno  di  festa,  pagava  12  once  ; so  inglese,  30  scel- 
lini; se  schiavo,  era  frustato.  L'  ammenda  d’  un  danese  si  chiamava  Lash-lite  ; quella  di  un  inglese,  ÌVea- 
rc-Hrite.  Si  chiamava,  /Vere  o IV regi/d,  rammenda  imposta  per  un  delitto;  ed  era  doppia,  se  il  de- 
litto era  stalo  commesso  in  domenica,  o in  giorno  festivo,  o in  quaresima  — l’aro  dalle  log  i di  Alfredo, 
che  in  Inghilterra  gli  schiavi  godessero  del  diritto  di  proprietà  e che  si  lasciasse  loro  «{uello  che  guada- 
gnavano lavorando  nel  tempo  m cui  non  erano  obbligali  a lavorare  pei  loro  padroni  ; nel  che  differivano 
dagli  schiavi  propriamente  detti,  di  cui  parlasi  nelle  leggi  romane  — Le  Ic.’gi  di  Alfredo  non  erano  trop- 
po severe.  Non  vi  avea  che  I*  omicidio  il  quale  fosse  punito  di  morte.  Gli  altri  delitti  erano  puniti  con  am- 
mende ; e se  alcuno  non  le  pagava,  veniva  condannato  a perdere  un  membro,  come  una  mano  od  nn  piede. 
Ma  la  severità  con  cu»  si  facevano  osservar  queste  leggi,  impediva  che  si  violassero.  Alfredo  fu  il  primo 
che  stabilì  il  costume  di  essere  giudicati  da  ufficiali  appositi  o da  12  uomini  di  pari  condizione,  ma  di 
specchiata  probità.  Questi  giudici,  i quali  prestavano  il  giuramento  per  questo  effetto,  ascoltavano  le  depo- 
sizioni dei  testimoni  e non  proferivano  sentenza  clic  secondo  1' evidenza  dei  fatti.  Questo  è un  privilegio 
cu»  gl’inglesi  godono  ancora  e del  «piale  sono  molto  gelosi  — Per  estirpare  il  ladroneccio,  che  era  si  co- 
mune e che  si  era  introdoUo  a motivo  della  confusione  cagionata  dalle  devastazioni  dei  Danesi,  Alfredo 
divise  il  suo  regno  in  signorie  o contee  ; le  signorie  in  cantoni,  i quali  furono  ancora  su«idivisi  ; c gli  abi- 
tanti di  ciascun  distretto  erano  responsabili  dei  furti  che  vi  si  commettevano  Non  vi  erano  vagabondi,  per- 
ché ciascuno  era  obbligato  a farsi  scrivere  al  ruolo  di  un  distretto.  — Era  proibito  rigorosamente  ai  giudi- 
ci di  ricevere  presenti  : osscrvavasi  esattamente  la  loro  condotta , ed  i loro  minimi  falli  venivano  severa- 
mente puniti  Essendo  accusato  un  giudice,  sì  rimandava  l’  affare  ad  un  tribunale,  a cui  prcsedeva  lo  stesso 
re  Diccsi  che  Alfredo  abbia  fatto  appiccare  parecchi  magistrati,  » quali  avoano  prevaricato  nell'  «esercizio 
della  loro  carica  : la  qual  severità  ritenne  gli  altri  nel  dovere.  Tale  fu  l*  effetto  dell'  esattezza  e vigilanza 
del  re  intorno  a ciò,  clic  la  giustizia,  dice  Miton,  sembrava  più  trionfare  che  fiorire  a’  suoi  di.  — Questo 
principe,  nato  per  tutto  ciò  che  era  grande,  fu  il  protettore  «ielle  lettere  e dei  dotti  Egli  pensava  con  ra- 
gione che  le  arti  c le  scienze  perfezioni  no  le  facoltà  che  costituiscono  1*  eccellenza  della  natura  umana  ; 
che  procurino  1*  impero  delia  ragione,  di  gran  lunga  più  nobile,  più  caro  e più  utile  di  quello  delle  ric- 
chezze ; clic  sieno  sorgente  di  piaceri  per  la  vita  ; che  estendano  la  buona  nominanza  di  una  nazione  assai 

Siù  delle  sue  conquiste  ; ma  considerava  soprattutto  i sommi  vantaggi  che  la  religione  trac  dalle  scienze. 

iccome  non  restava  quasi  più  alcuna  traccia  delle  antiche  scuole  pubbliche,  egli  fondò  1’  università  di  Oxford. 
Leggesi  nella  sua  storia  manoscritta  di  Alfredo,  canonico  di  Beverlej,  il'  quale  fioriva  nel  1120,  che  esor- 
tava i gentiluomini  a far  istudiare  i loro  figli,  o in  mancanza  di  figli,  alcuni  dei  loro  servi  o vassalli,  cui 
poi  rendessero  liberi  Tutte  le  persone  libere  erano  obbligate  a mandare  i loro  figli  alla  scuola  fino  all*  età 
di  15  anni.  11  re  diceva  a quoto  proposito,  che  un  uomo  libero,  il  quale  non  sia  erudito,  vuol  essere  ri- 
guardato come  una  bestia,  o come  uomo  privo  d'intelletto.  — E«li  si  doleva  d' essersi  dato  sì  tardi  allo 
rludio  c vi  suppli  poscia  colla  suo  applicazione  Non  istava  mai  in  ozio  ; e siccome  conosceva  il  pregio  del 
tempo,  nc  metteva  tutti  gl’ istanti  a profitto.  Osservasi  ch'egli  non  ebbe  si  tosto  appreso  a leggere  nella 
sua  giovinezza,  che  apparò  a memoria  il  Salterio  e le  altre  orazioni  della  Chiesa,  come  i monaci  erano  ac- 
costumati di  faro  nel  loro  noviziato.  — Essendo  re,  recò  dal  latino  nel  sassone  l*  Is  oria  ecclesiastica  di 
Beda.  Quest’  opera,  pubblicata  per  la  prima  volta  da  \\  lieloc  a Cambridge  nel  1644,  fu  ristampala  nel  1722, 
per  cura  di  Giovanni  Smith  E li  tradusse  ancora  il  Pastorale  di  S.  Gre  orio,  di  cui  mandò  copia  a tuU> 
ì vescovi  del  suo  regno  ; 1*  Istoria  romana  di  Orosio,  ed  il  libro  di  Boezio,  della  Consolazione  della  filo- 
sofia, la  qual  copia  ei  portava  sempre  seco.  Quoslc  traduzioni,  come  anco  quelle  de'  fiori  de*  Soliloqui  di 
S.  Agostino,  dei  Dialoghi  di  S.  Gregorio,  ed  un  libro  intitolato,  Parabole  del  re  Alfredo , si  custodiscono 
mss  in  parecchie  biblioteche  d'  Inghilterra.  Lo  stesso  principe  compose  un  Enchiridion , o manuale  di  me- 
ditazioni e diede  cominciamento  od  una  interpretazione  dei  Salmi  cu»  la  morte  e T impedì  di  recare  a fine. 
Questa  opera  imperfetta  fu  stampata  nel  1640  da  Giovanni  Snclinan.  Videsi  pubblicata  a Londra  nel  1571 
la  traduzione  sassone  del  nuovo  Testamento  di  Alfredo  ; c nc  fu  fatta  nna  novella  edizione  con  note  a Dort 
nel  1664.  Vi  ha  un  bellissimo  ras.  di  quest’opera  nella  Biblioteca  Coltoniana,  il  quale  era  stato  dell’ arci  v. 
ricgmond.  Wilkins  diede  una  buona  edizione  delle  leggi  di  Alfred  • nc»  suo»  Concilia  Brilaniae , t.  I,  pag.  186, 
181.  — - Si  farebbono  le  maraviglie  che  Alfredo  avesse  scritto  tanto,  se  non  si  sapesse  per  testimonianza  dr 
Asserio  e di  Guglielmo  di  Malmcshury,  eh’  ogli  impiegava  tutti  i moment»  Liberi  nel  leggere,  nell*  ascoltare 
i dotti,  o nel  conversare  con  essi  ; che  avea  sempre  qualche  libro  aperto  dinanzi  a sé  nella  sua  camera  e 
che  portava  seco  dei  libri  in  tutti  i suoi  viaggi.  Egli  sostituì  I’  alfabeto  italiano  o francese  a quello  dell’ an- 
tico sassone,  di  cui  si  era  fatto  uso  infìno  allora  per  iscrivere  i libri  sassoni,  e se  nc  vede  la  forma,  ma  im- 
perfetta c poco  esalta,  secondo  Tanncr,  Brit.  Script.  Britan  pag.  32,  nelle  note  nell’  edizione  latina  delia 
vita  del  re  Alfredo,  scritta  da  Spclman.  — L*  amore  della  relivionc  era  lo  scopo  principale  che  si  propo- 
neva Alfredo  in  tutte  le  sue  azio»»i.  Spelman  dà  ad  intendere,  che  se  questo  principe  fosse  stato  mollo  af- 
fezionato alta  Santa  S«m1c,  sarebbe  senza  dubbio  stato  inserito  il  suo  nome  nel  calendario  ; ma  questa  inven- 
zione non  può  avere  alcun  fondamento.  Si  sa  che  i più  grandi  re  sassoni  si  sono  segnalali  pel  loro  attacca- 
mento alla  Chiesa  romana  e che  Alfredo  li  superò  ancora  in  questo.  Le  sue  leggi  provano  eh’  eJi  racco- 
glieva con  esattezza  il  danaro  di  S.  Pietro.  Asscrio,  Guglielmo  di  Malmcsbury  , Matteo  di  Westminster  e 
l’autore  della  cronaca  sassone,  dicono  che  non  solo  egli  mandava  a Roma  questa  tassa,  ma  clic  vi  aggiu- 
gnev a sovente  delle  somme  considerabili,  e danno  i nomi  di  quelli  che  erano  stati  incaricati  di  portare  lo 
Liberalità  del  re  ; parlano  (l’un  voto  ch'egli  luce  di  inondare  4 Roma  una  limosina  straordinaria  c della 
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suoi  Siali;  lo  che  il  principe  fece  con  molla 
magnificenza.  Gli  slorici  a Inghilterra  si  ac- 
cordano a dire,  essere  sialo  formalo  dal  santo 
anacoreta  il  disegno  di  una  scuola  in  cui  si 
dovessero  insegnare  tulle  le  scienze  e tulle  le 
belle  arti;  e di  cesi  che  Alfredo  fondò  giu- 
sta questo  disegno  l' università  di  Oxford. 
Il  re  inoltre  , per  consiglio  di  lui  } fe- 
ce venire  alla  sua  corte  Asserio  , monaco 


di  Menevia  o di  S.  David,  nel  paese  di  Galles; 
Grimhaldo,  monaco  di  S.  Berlino,  e Giovanni 
il  Sassone,  cui  fece  abbate  del  monastero  di 
Alhclinag,  nella  contea  di  Somerset.  Alcuni 
scrittori  confusero  mate  a proposito  Giovanni 
il  Sassone,  con  Giovanni  Scoto  Erigcne.  Que- 
sto ultimo  venne  da  se  stesso  in  Inghilterra  ; 
era  stato  obbligato  a lasciare  la  Francia,  dove 
avea  manifestalo  opinioni  eterodosse  ; aperse 


stia  fedeltà  nell*  adempirlo.  Anche  fece  dare  dei  soccorsi  ai  poveri  Cristiani  dì  S.  Tommaso  nelle  Indie  orien- 
tali, senza  che  sappiasi  qual  via  abbiano  tenuta  i suoi  vascelli.  Non  é probabile  che  il  viaggio  siasi  fatto 
intieramente  per  mare.  — Sappiamo  da  Asserio,  da  Matteo  di  Wcstminster  c dall’  autore  «iella  cronica  sas- 
sone, che  ad  istanza  di  Alfredo,  papa  Marino  liberò  da  ogni  tassa  la  scuola  inglese  clic  era  a Roma  e che 
per  le  liberalità  di  questo  principe  verso  la  Santa  Sede,  gli  fece  dei  ricchi  presenti  c gli  diede  fra  le  al- 
tre cose  una  porzione  notabile  della  vera  croce.  Questa  preziosa  reliquia  fu  deposta  nella  chiesa  dell’  ahba- 
dia  di  Glostenbury,  secondo  Giovanni  storico  di  questo  monastero.  — Ma  fa  d’  uopo  dare  almeno  un’  idea 
delle  grandi  virtù  che  Alfredo  praticò  nella  vita  privata.  Noi  seguiremo  Asserto,  il  quale  conversava  faini- 
gliarmcntc  con  questo  prìncipe  e la  cui  veracità  e talmente  riconosciuta,  che  non  si  può,  secondo  l’osser- 
vazione di  Cave,  ht.  Leu.  t.  3?,  p 66,  rivocare  in  dubbio  nulla  di  tutto  ciò  eh’  egli  narra.  Alfredo  sin  da 
fanciullo  amava  di  visitare  i luoghi  santi,  e nulla  temea  tanto,  quanto  di  offendere  Iddio  col  minimo  fallo. 
Egli  era  usato  di  levarsi  per  tempissimo  e ritirarsi  in  qualche  chiesa  o cappella-  Ivi  pregava  molto  tempo 
prostrato  c amava  di  ripetere  frequentemente  la  stessa  orazione  ; lo  che  faceva  ogni  volta  con  raddoppiato 
fervore,  ad  imitazione  di  nostro  Signore  nell’  orto  degli  Ulivi.  Non  interrompeva  mai  questo  lodevol  costu- 
me, neppure  in  mezzo  agli  affari  o nei  campi.  Dopo  aver  concluso  la  i acc  coi  Danesi,  egli  si  fece  una 
regola  d’impiegare  8 ore  della  eiornata  noi  leg  ere  e far  orazione.  Consumava  8 altre  ore  negli  affari 
del  suo  regno  e I’  avanzo  del  di  era  consacrato  al  riposo  ed  ai  bisogni  della  natura  Assisteva  esaltamento 
all’  officio  della  Chiesa  col  clero  o coi  monaci.  — Anticamente  si  misurava  il  tempo  con  orologi  a sole.  Essi 
erano  conosciuti  presso  i Giudei  sotto  il  regno  dì  Achaz  ; e la  loro  origine  sale  forse  al  principio  del  mondo.  Gli 
orinoli  a polvere  erano  in  uso  presso  i Greci  ed  i Romani  Pare  che  5 Bonifacio  abbia  fatto  venire  un  orologio 
d’  Inghilterra,  circa  1’  an.  730,  ep  8;  Serario , not.  ibid .,  ma  esso  non  era  probabilmente  di  tal  forma  da  potersi 
mettere  in  una  camera  o in  una  chiesa  Gcrberlo,  precettore  di  Roberto  re  di  Francia,  di  poi  arciv.  di  Rcims  c 
lilialmente  papa  sotto  il  nome  di  Silvestro  II,  circa  l’an.  985  inventò  l’orologio  a bilanciere,  il  quale  fu  in  uso  fi- 
no all’an.  1650,  in  cui  vennevi  sostituito  un  penduto  ( Vedi  Rivet,  1*1  Leti  c il  presidente  Ilenault,  Comp.  Cron. 
pag.  126,  ed.  1761).  Asserto  afferma  che  non  si  conoscevano  in  Inghilterra,  gli  orologi  da  mettersi  negli  ap- 
partamenti al  tempo  di  cui  parliamo  Ecco  quello  che  Alfredo  s’  immaginò  per  supplirvi  Egli  faceva  ar- 
dere nel  suo  oratorio,  dinanzi  alle  reliquie  dei  santi,  6 torchi  della  stessa  altezza  e grossezza,  ciascun  tor- 
chio era  diviso  in  pollici  i quali  tutti  erano  segnati.  Per  questo  mezzo  cf  li  misurava  il  tempo  nel  suo  ora- 
torio, a fine  di  osservare  esattamente  le  ore  canoniche.  Per  impedire  poi  clic  il  vento  spegnesse  i torchi  o 
fi  facesse  abbruciar  troppo  presto,  li  faceva  rinchiuderò  in  lanterne  fatte  di  corno,  taglialo  in  piastre  mi- 
nutissime. Si  accerta  ch’egli  fu  il  primo  inventore  di  queste  sorta  di  lanterne,  almeno  per  1’  Inghilterra, 
perché  se  ne  parla  in  Plauto,  Ampli.  Act.  1 , v.  185  ed  in  altri  autori  dell'antica  Roma.  Siccome  le  fi- 
nestre erano  allora  basse  o chiuse  generalmente  da  una  specie  d*  inferriata,  l’ invenzione  di  Alfredo  sembrò 
comodissima  io  risguardo  ai  lumi  che  si  mantenevano  nelle  chiese.  — La  pietà  di  questo  principe  producc- 
va  in  lui  grande  rispetto  pei  vcsc.  c per  gli  altri  ministri  della  religione  Ingulfo  riferisce  che  si  prostrava 
Bevente  ai  loro  piedi.  Egli  ascoltava  con  piacere  la  parola  di  Dio  c si  faceva  leggere  spesso  la  Scrittura 
o qualche  libro  divoto  La  sua  umiltà  c carità  si  manifestavano  dalle  affabili  maniere  con  cui  riceveva 
le  persone  di  ogni  stato.  E.-li  era  pieno  di  bontà  verso  i poveri,  cosi  inglesi  come  stranieri.  Allora  quando  fu  in 
pace,  fece  due  parti  della  sua  rendita  ; la  prima  fu  suddivisa  in  4 porzioni  eguali , una  pei  poveri,  la  2.d* 

f>ei  monasteri  eh’  egli  fondava,  la  3 * per  le  scuole,  la  4.*  per  le  limosino  giornaliere  e per  quelle  che  faceva 
uovi  dell’  Inghilterra  , perche  la  Collie , 1*  Irlanda  e diversi  monasteri  lontani  provarono  più  volle  1’  effetto 
della  sua  pia  liberalità.  Fece  egualmente  3 porzioni  dell’altra  metà  delle  sue  rendite.  La  1/  era  destinata 
a pagare  gli  officiali  della  corte,  la  2.*  gli  operai  e la  3/  pel  mantenimento  della  sua  casa  c le  spese  che 
portava  seco  1’  esercizio  dell’  ospitalità.  — Alfredo  amava  il  clero  e la  nobiltà  ; faceva  allevare  dei  giovani 
signori  alla  sua  corte  e s’informava  egli  stesso  dei  loro  progressi  nelle  scienze.  Era  sempre  circondato  da 
dotti  fra  i quali  si  contava  Asserio  di  Menevia,  Tclmondo,  che  fu  poscia  arciv.  di  Cantorbcry,  Atclstano,  oc. 
Non  vi  fu  forse  mai  re  cho  sia  stato  più  onorato  e più  amato  da'  suoi  sudditi,  e l' invidia  stessa  ne  rispettò 
T indegno  e le  virtù.  Cosi  i Protestanti  come  i Cattolici  non  gli  attribuiscono  alcun  vizio.  EJi  fu  purificalo 
da  pruove  di  ogni  specie,  cui  sopportò  con  ammirahil  pazienza.  Questo  buon  re  morì  li  25  ott.  del  900,  in 
età  di  an.  51  , dopo  averne  regnato  29  c 6 mesi  Fu  seppellito  nella  cattedrale  di  S.  Svitino,  a Winche- 
ster, chiamata  Eaìdenminster , o il  vecchio  monastero  e portato  nella  chiesa  di  Ncwanminster,  ossia  del  nuo- 
vo monastero,  coin  essa  fu  terminata.  Le  sue  ossa  furono  di  poi  trasferite  coi  religiosi  di  questo  monastero 
in  un  sobborgo  della  città  chiamato  Uyde.  Si  sono  rinchiuse  nella  stessa  tomba,  la  quale  è collocata  dinanzi 
all’  altare  maggiore,  le  ossa  di  Eduardo  il  Vecchio,  figliuolo  e successore  di  Alfredo.  S.  Grimhaldo  fu  pari- 
mente sotterrato  in  questa  chiesa.  — Asserto  di  Menevia  scrisse  la  vita  del  re  Alfredo  c mori  vesc.  di  Shir- 
burn  nel  909,  secondo  le  aggiunte  alla  cronica  di  S.  Neoto  e non  nell’ 898,  come  falsamente  asserì  Godwin. 
La  migliore  edizione  ili  questa  eccellente  opera  è quella  di  Wise  , in  Oxford,  del  1722.  Si  può  vedere  an- 
cora. intorno  allo  stesso  prìncipe,  Guglielmo  di  Malmcsbury  e gli  altri  storici  d' Inghilterra.  La  sua  vita  è 
parimenti  scritta  in  inglese  da  Giovanni  Spelman,  figliuolo  di  Enrico  Spclman  dotto  antiquario  e stampata  in 
fatino  ad  Oxford  nel  1678,  con  buone  note  aggiuntevi  dai  membri  più  ragguardevoli  del  collegio  dell’ uni- 
versità di  questa  città,  il  quale  si  glorifica  del  titolo  di  collegio  di  Alfredo.  Nella  biblioteca  di  questo  col- 
legio ev'i  una  copia  di  quest’  opera,  con  lunghe  note  manoscritte  in  margine,  di  Obedialt  Walker.  Abbiamo 
uu‘  altra  vita  di  Alfredo,  scritta  da  Roberto  Powell,  la  quale  fu  stampata  a Londra  nel  1634» 
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ima  scuola  privala  a Malmesbtiry  c fu  Iruciilalo 
da’  suoi  propri  discepoli.  Si  è dello,  giusta 
certi  annali  di  Worcnester,  che  8.  Nuoto  era 
sialo  il  primo  professore  di  teologia  in  Oiford; 
ma  ciò  non  accordasi  punto  cogli  autentici  ino 
■lomenti  dell’  istoria  di  questo  secolo.  Sembra 
che  il  santo  sia  morto  circa  il  tempo  in  cui  fu 
fondata  la  università  di  questa  città,  cioè  a di- 
re l’an.  8j7  secondo  Tanner.  La  sua  morto 
avvenne  li  3 t luglio,  giorno  in  cui  si  celebra- 
va la  sua  festa  principale.  Egli  era  eziandio 
nominalo  nei  calendari,  sotto  i giorni  in  cui 
s’ erano  fatte  le  traslazioni  delle  sue  reliquie. 
Fu  seppellito  nella  sua  propria  chiesa,  nel  pae- 
se di  Cornovaglia,  dove  uvea  fondato  un  pic- 
colo monastero  per  quelli  de' suoi  discepoli  a 
cui  avea  dato  l'abito  monastico.  Sotto  il  regno 
di  bùlgaro,  il  conte  Etelrico  e la  contessa  Etcl- 
fleda,  sua  moglie,  fecero  portare  le  reliquie  del 
santo  dalla  provincia  di  Cornovaglia  in  quella 
di  Huntington,  c le  deposeru  ad  Einutsnury, 
dello  poscia  di  S.  Neoio.  Levita,  sorella  d’O- 
sketil,  nono  abbate  di  Croyland,  alla  quale  ap- 
parteneva l' abitazione  di  Einulsbury,  le  tra- 
sportò nel  monastero  di  suo  fratello  : ina  furo- 
no riportate  di  poi  nella  prima  chiesa,  la  qua- 
le prese  allora  il  nome  di  S.  Neoio.  Si  custodi- 
vano per  lo  panato  a Glastenkury  diverse  co- 
se di  cui  si  era  servito  il  nostro  santo.  Alfredo 
provò  gli  effetti  della  sua  intercessione.  Essen- 
do assalito  nella  sua  giovinezza  da  tentazioni 
d'impurità,  pregò  iddio  di  liberamelo  e di 
mandargli  piuttosto  qualche  infermità  corpo- 
rale. La  sua  preghiera  venne  esaudita  sotto 
uesti  due  rispetti.  Pare,  giusta  ciò  che  dice 
sserio,  essergli  sopravvenuta  lina  fistola  che 
gli  durò  per  tutta  la  vita.  Allorché  i suoi  do- 
lori erano  acutissimi,  andava  ad  orare  sulla 
tomba  di  S.  Neoio,  e vi  trovava  le  consolazio- 
ni di  cui  aveva  bisogno.  — Si  celebra  la  festa 
del  nostro  santo  li  3i  luglio,  nell’  abbadia  del 
lice  in  Normandia,  la  quale  possedè  ima  cassa 
in  cui  è rinchiusa  una  reliquia  di  lui.  Questa 
reliquia  era  stata  trasferita  nel  1077  in  una 
chiesa  d’ Inghilterra,  la  quale  fu  poscia  dona- 
ta ai  monaci  del  Bcc.  Questi  la  portarono  in 
Normandia,  come  vederi  dalle  lezioni  eh’  essi 
leggono  nell’  officio  di  S.  Neoio.  Questo  fallo 
è eziandio  riferito  nella  loro  cronaca  mss.  e nei 
loro  archivi,  come  ne  diedero  osi  notizia 
all'autore  inglese  (Ituller).  — Si  può  consul- 
tare sopra  S.  Neoio,  Giovanni  di  Glaslenbury, 
//istoria  de  rebus  G/asloniensibus,  pubblicala 
dallearne,l.i,pag.i  10, 1 1 »,  1 1 2.  Questoscril- 
tore  ha  copialo  ciò  che  dice  di  questo  santo  da 
una  vita  di  S.  Neoto,  composta  da  un  autore 
contemporaneo,  il  quale  è citalo  da  Asserto 
stesso.  Trovasi  un  estratto  «L  un'altra  vita 
scritta  da  un  monaco,  presso  Lcland,  /liner. 
t.  A.  Append.p . 126,  i3o,  ed.  //carne,  an. 
>j44.  Lo  stesso  dotto  parla,  lib.  De  Script, 
cingi,  di  due  altre  vite  da  sé  vedute  « S.  Neo- 


to; una  delle  quali  leggerasi  nelTolIicio  del 
santo  il  giorno  della  sua  festa.  Egli  cita  an- 
cora, sullo  stesso  soggetto,  cerli  annali,  ch’e- 
gli chiama  Cronaca  di  S.  Neoio,  perché  gli 
orca  trovati  nel  monastero  di  questo  nome.  Es- 
si furono  pubblicati  da  Gale,  inter  l/ist.  Bri - 
lati,  script,  guindecim,  pag.  1 4 1 . che  attri- 
buisce questa  opera  ad  Asserio,  e che  la  chia- 
ma Annali  di  questo  autore,  pref.  n.  io.  Vedi 
Tanner  , Bibl  in  Asserto  ; Alford,  Anna/. 
t.  3,  an.  878,  886,  890.  Questa  vita  del  santo 
anacoreta  Neoto  fu  estratta  dall'  opera  del- 
f abb.  Boiler,  File  de'  Padri,  ree. 

tIEPERGHRLTCM,  vescovado  d’  Armenia, 
sotto  il  cattolico  di  Sis.  Ino  de* suoi  rese., 
chiamato  nunzio,  assistè  al  conc.  di  Sis.  0- 
rietts  chrisl.  t.  1,  pag.  »44o. 

KEPH  VTU-DOB,  NAPIIATH-DOB,  0 ItEPHA- 
IiOB  (eb.  raggio  dittitele,  delia  dimora  o ge- 
nerazione, dalla  parola  nupb,  raggio,  e da 
durador,  dimora  0 generazione),  luogo  della 
Palestina, sul  Mcditcrrancotse  ne  trova  menzio- 
ne nel  libro  terzo  dei  He  (c.  4.  v.  1 1),  dove 
leggeri  che  Benabinadab  ne  aveva  T intenden- 
za L’ Orlelio  (7'hesaur),  dice  che  Giuseppe 
lo  chiama  Dorensis  c /.Morali».  S.  Girola- 
mo, in  Giosuè,  traduce  Nepalh-Dor  per  i can- 
toni di  Dor,  ovvero  la  provincia  di  Uor. 

NEPBEG,  figlio  di  Davide  (2  He,  S,  i5.  V. 
N unico). 

NKPHEMS.  città  vescov.  d’isauria,  nella  dio- 
cesi d’Antiochia.solto  la  metropoli  diSeleucia. 
Tolomeo  la  incile  nella  Cilicia  montuosa,  sul 
promontorio  Nephelide.  Le  notizie  non  ne  fan- 
no menzione;  trovasi  perù  uno  de’  suoi  vose, 
chiamalo  Antonio,  pel  quale,  come  per  gli  al- 
tri vesc.  suffragane!,  sottoscrisse  il  conc.  di 
Galcedonia  Basilio,  suo  metropolitano.  Oriens 
chr.  t.  2,  pag.  1023. 

KEPI»,  o VEPTIUK  o NEPI1THAR  (eh.  pu- 
rificazione, forse  dalla  parola  nupb  tanner), 
nome  che  Neemia  diede  al  luogo  in  cui  era 
nascosto  il  fuoco  sacro,  e nel  quale  si  trovò 
un’  acqua  fangosa  , che  sparsa  sulla  catasta 
dell’allure,  si  accese  non  si  tosto  incominciò  a 
sorgere  il  sole  (2  bla  cab.  c.  1,  v.  36). 

REPUTALI  0 NEPTHAL1  {eb.  che  lotta,  o 
che  combatte,  dalla  parola  palhat),  sesto  fi- 
glio dì  Giacobbe,  e di  lUia,  serva  di  Rachele, 
la  quale  dandogli  quel  nome  disse;  i 11  Si- 
gnore mi  ha  messa  alle  roani  colla  mia  sorella 
ed  io  T ho  vinta.  » Non  si  conoscono  le  parti- 
colarità della  vita  di  Nephtaii.  I suoi  figli  fu- 
rono Jasiol,  Guni,  Jescr  e Saliera.  Il  patriarca 
Giacobbe  benedicendolo  gli  disse  : 1 Nephtaii 
cervo  messo  in  libertà,  egli  pronunzia  parole 
graziose,  1 La  maggior  parte  degli  interpreti 
riferiscono  queste  parole  a Barach  della  tribù 
di  Nephtaii,  il  quale  ebbe  da  principio  la  timi- 
dità dei  cervo,  ma  ne  imitò  poi  la  celerità  nel 
perseguitare  i Cananei;  e dimostrò  la  propria 
eloquenza  nel  cantico  che  compose  unitamente 
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a Dchora  in  rendimento  di  grazio  por  la  sua 
vittoria.  — I settanta  lessero:  c Nepntali  è co- 
me una  pianta  che  getta  de’  nuovi  rami  o le 
messi  di  cui  sono  buone.  » Questa  Interpreta- 
zione sembra  per  lo  meno  buona  al  pari  della 
recedente,  perchè,  sebbene  Ncphtali  non  ab- 
ia  avuto  che  4-  figliuoli,  la  sua  tribù,  quando 
usti  dall'Egitto,  era  di  53,4oo  uomini  capaci 
di  portar  le  armi;  e perchè  Mosè,  benedicendo 
la  tribù  stessa,  gli  disse:  c Nephtali  nuoterà 
nell’  abbondanza  e sarà  ricolmo  delle  benedi- 
zioni del  Signore,  avrà  suo  dominio  al  mare 
e a mezzodì,  a Infatti  il  suo  territorio,  che  si 
estendeva  nell’  alla  e bassa  Galilea,  era  ferti- 
lissimo in  frumento  ed  in  olio.  La  tribù  di 
Nephtali  era  accampata  nel  deserto  à setten- 
trione del  tabernacolo  tra  la  tribù  di  Manasse 
. c quella  di  Dan.  I figli  di  Nephtali  preferirono 
di  rendersi  tributari  i Cananei  piuttosto  che 
esterminare  tutti  quelli  che  loro  erano  toccati 
in  sorte.  1 Nephlalili,  coraechè  i più  inoltrali 
verso  il  settentrione  del  paese,  furono  i primi 
ad  essere  attaccati  e condotti  in  ischiavitù  dai 
re  d’  Assiria.  Isaia  predisse  loro  che  sarebbero 
i primi  ad  essere  rischiarati  dalla  luce  del  Van- 
gelo. Infatti  il  Redentore  predicò  più  sovente 
e più  a lungo  nella  Galilea,  e particolarmente 
nella  tribù  di  Nephtuli  che  in  qualunque  altro 
luogo  della  Giudea.  Leggonsi  nel  Testamento 
dei  patriarchi  alcune  particolarità  della  vita  di 
Nepntali,  ma  questo  libro  non  ha  alcuna  auto- 
rità presso  i dotti.  Genes.  c.  3o,  v.  8;  c.  46, 
v.  2q.;  c.  4o»  v.  21.  Giudici , c.  4.  v.  6,  ecc. 
Deul.,  c.  33,  v.  23.  JVum  , c.  2,  v.  25  ecc. 
Giudici,  c.  1,  v.  33,  4-  Be,  c.  ii>.  v.  29.  /- 
saia , c.  9,  v.  1,  2.  Mail.  c.  4.  v.  i3,  c.  i5, 
v.  16,  D.  Calmct,  Dizion.  della  Bibbia,  t.  2. 

REPUTO  A,  o AKPHTHOA  (eh.  apertura , o 
scultura , dalla  parola  palliai  ),  fontana  nella 
tribù  di  beniamino. Giosuè,  c.  i5,  v.  9.  Viene 
mostrata  ni  viaggiatori  una  fontana  che  dicesi 
esser  quella  di  Nephtoa,  e vicino  alla  quale 
oravi  allrevolte  una  chiesa  dedicala  a S.  Ciò. 
ballista,  perchè  si  credeva  che  ivi  fosse  f abi- 
tazione di  Zaccaria  ed  Elisabetta,  e clic  quel- 
la fontana  avesse  loro  servilo.  D.  Calmet,  Di- 
zionario della  Bibbia. 

. M’.imutt.;;,  0 ìvkphtiihim  (cb.  come  Aeph- 
ihoa). , quarto  figlio  di  Mezraim  (Genesi,  c.  10. 
v.  i3).  Egli  abitò  nell’Egitto,  e credesi  che 
abbia  popolato  quella  parte  di  Etiopia  che  era 
situata  tra  Piene  c Meroe  e di  cui  Napta  o Na- 
ptetee  era  la  capitale.  D.  Calmet,  Commenta- 
ri sulla  Genesi,  c.  io.  v.  i3. 

KEPHESIM  (eh.  che  sono  diminuiti , dalla 
parola  pasas),  uno  dei  capi  dei  Natiuei  (i  Es- 
dra, c.  2.  v.  5o). 

NEPI,  piccola  città  nel  Patrimonio  di  S.  Pie- 
tro : la  sua  chiesa  principale  è sede  vescov.  , 
che  nell’  un.  <436  fu  unita  a quella  di  Sutri, 
per  decreto  del  pontefice  Eugenio  IV.  Il  nume- 
ro de’  suoi  abitanti  è di  2600  circa.  I conti  di 
Eoi.  VII. 


Nepi  furono  forti  e possenti  nei  secoli  VII  c 
Vili.  In  oggi  Nepi  è un  feudo  con  titolo  di  du- 
cato conferito  dal  pontefice  Pio  VI  ai  braschi- 
Onesti  suoi  nipoti.  — S.  Romano  fu  ordinato 
primo  vesc.  di  Nepi,  da  S.  Pietro,  nell’an.  46 
e martirizzato  nel  5 1 . Suoi  successori  furono  : 
S.  Miliono,  martire:  Euialio,  nominato  papa 
durante  lo  scisma  contro  il  pontefice  S.  boni  fa- 
zio:  Projetlizio,  che  trovossi  al  conc.  di  Roma 
nel  463  : felice,  assistette  ni  concili  tenuti  in 
Roma  dal  pontefice  Simmaco,  negli  an.  490, 
boi  e 5o2.  Quando  la  Chiesa  di  Nepi  venne 
unita  a quella  di  Sutri,  nel  i436.  il  suo  vesc. 
Pietro  dell’Orto  fu  trasferito  a Montefiascone. 
Per  gli  altri  vesc.  di  Nepi  e di  Sutri,  fino  a 
Vincenzo  Vecchiarelli,  referendario  dell’ima 
e dell’  altra  segnatura,  governatore  di  Cese- 
na, ecc. , nominato  vesc.  di  Sutri  e di  Nepi 
nel  1709,  vedasi  l’ Italia  sacra , t.  1,  col. 
1023;  e t.  io,  col.  290. 

NEPOMUCENO  0 NKPOMUCK  ( S.  GiovARM 
ni),  canonico  di  Praga,  confessore  c martire, 
nacque  aNepomuchin  boemia  verso  fan.  i32o. 
fin  dall’infanzia  dedicossi  alla  pietà;  ed  aven- 
do compiti  i suoi  studi  a Praga,  divenne  in 
poco  tempo  dottore  in  filosofia,  e poscia  in 
ambe  le  leggi  e finalmente  in  teologia.  Aven- 
do abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  vi  si  di- 
stinse tanto  per  la  sua  dottrina  che  pel  suo 
fervore  e zelo  nella  predicazione,  che  esercitò 
con  successo  anche  alla  corte.  Egli  rifiutò  3 
vescovati,  e non  fu  che  suo  malgrado  che  egli 
accettò  il  titolo  di  elemosiniere  del  re  Vences- 
lao,  e che  incaricossi  della  direzione  spirituale 
della  regina  Giovanna  di  lui  moglie,  e figlia 
di  Alberto  duca  di  baviera.  Questa  principes- 
sa essendo  stata  accusata  di  aver  avuto  un 
commercio  illecito  con  un  signore  della  corte, 
il  re  volle  obbligare  Nepomuceno  a rivelargli 
la  confessione  della  regina,  e non  avendo  il 
santo  voluto  acconsentire,  venne  per  ordine 
del  re  posto  in  carcere  e crudelmente  tormen- 
tato. Fu  in  seguito  precipitato  dal  ponte  della 
Moldava  nel  fiume  stesso,  ove  rimase  annegalo 
l’antivigilia  della  Ascensione  dell’ nn.  i383. 
La  Santa  Sede  beatificollo  nel  1721  e gli  de- 
cretò un  pubblico  cullo.  Venne  pure  istituita 
„in  suo  onore  una  confraternita,  i membri  della 

anale  hanno  per  principale  scopo  d’impetrare 
buon  uso  della  lingua,  come  rilevasi  da  un 
trattato  fatto  da  essi  in  latino  sopra  un  tale 
argomento,  e nel  quale  scorgcsi  molta  c solida 
pietà  Fu  stampalo  a Magonza  nel  1 72!),  in  8.* 
e trovasi  nello  stesso  libro  un  officio  per  la 
festa  del  b.  Giovanni  Nepomuceno,  ed  un  com- 
pendio della  sua  vita  premesso  all’ opera  stes- 
sa. Antonio  Passi,  canonico  di  Trento  e segre- 
tario dell'  ambasciata  imperiale  a Roma,  pub- 
blicò esso  pure  la  Vita  di  S.  Giovanni  a Ve- 
nezia, nel  1731,  che  dedicò  al  card.  Gien- 
fuegos. 

NKPOTE  0 NIPOTE,  vesc.  d’  Egitto  che  vi- 
li) 
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vevn  verso  il  254.  cadde  nell'  eresia  dei  Mil- 
lenari benché  fosse  d’altronde  commendevole 
per  la  sua  dottrina  è per  aver  composti  molli 
inni  per  la  Chiesa.  Eusebio,  lib.  7,  Itisi,  c. 
ig.  S.  Girolamo,  Praef.  in  hai.  Haronio, 
an.  264. 

**  ivEPOm.YO  (S.),  prete  italiano  amico  di 
S Girolamo.  Egli  era  nato  in  una  delle  cit  a 
di  quella  parte  d' Italia  che  i Romani  chiama- 
vano G alita  Cisalpina.  En  educato  da  suo 
zio  chiamato  Kliodoro , prete  della  Chiesa 
d'Aquileja,  che  lo  fece  progredire  nelle  scien- 
ze c nella  pietà.  Nrpoziano  compila  I’  ottima 
sua  educazione,  recossi  alla  corte  del  principe, 
al  di  cui  servizio  dedicassi,  e Ilio  non  lo  ab- 
bandonò perché  gli  fu  fedele.  Il  credito  clic 
egli  ritraeva  dalla  sua  carica  in  corte  era  da 
lui  posto  a profitto  per  giovare  c proteggere 
le  vedove,  gli  orfani,  egli  infelici.  Mortificava 
In  sua  carne  col  digiuno  e col  cilicio;  ma  per 
quanta  opportunità  egli  avesse  di  servir  ilio 
alla  corte  di  Graziano  c di  Teodosio,  principi 
assai  cristiani,  pure  non  Tu  mai  pago  se  non 
che  allorquando  si  potè  procurare  una  mag- 
gior libertà.  Ritornò  perciò  presso  suo  zio, 
che  era  stato  ordinato  vesc.  di  Aitino,  e vi 
condusse  una  vita  tanto  santa  e pura  che  fu 
giudicato  degno  di  essere  ordinato  prete.  Ma 
ciò  non  avvenne  che  in  seguito  a molli  gemili 
ed  opposizioni  da  parte  sua;  giacché  N spezia- 
no considerava  il  sacerdozio  non  già  come  un 
onore,  ma  come  una  carica  che  gl’ imponeva 
novelli  obblighi.  E perciò  egli  si . condusse 
sempre  come  un  vere  discepolo  di  Cesò  Cristo. 
Dopo  aver  adempiti  a’suoi  doveri  come  sacer- 
dote, egli  ritirnvasi  nella  sua  camera  per  ivi 
dedicarsi  allo  studio,  alla  preghiera,  al  digiu- 
no c ad  altri  esercizi  di  rigorosa  penitenza. 
Approfittò  mollo  dell  amicizia  che  suo  zio  aven 
per  S.  Girolamo,  ed  al  quale  soleva  scriver 
sorcnli  Oliando  per  chiedergli  la  spiegazione 
di  qualche  passo  difficile  della  Sacra  Scrittu- 
ra, c quando  per  consultarlo  intorno  ai  propri 
doveri.  Ci  rimane  ancora  ciò  clic  quel  santo 
gli  scrisse  concernente  la  vita  che  i chierici  ed 
i preti  devono  condurre  per  soddisfare  ai  loro 
obblighi.  Negoziano  mori  molto  giovane,  ma 
ignorasi  in  qual  età  ed  in  qual  anno.  Credasi 
soltanto  che  ciò  fosse  verso  f an.  3gG.  Raillet, 
t.  2,  11  maggio. 

tVF.PVEIJ (flujiCESC.o), gesuita,  natoaSaint- 
Maio  il  29  aprile  i63q,  entrò  nell' istituto  dei 
gesuiti  il  12  oli.  ifiò’4.  Egli  governò  molte 
case  della  società,  e mori  rettore  di  quella  di 
Rennes.  Abbiamo  di  lui  molle  opere  di  pietà 
scritte  in  francese.  Sono  esse:  1. 1 Associazione 
per  domandare  I’  amore  di  N.  S.  G.  C.;  Nan- 
tes, 1 GAS  e 1 GS8,  in  12.”;  Parigi,  1G91- 1698. 
2.°  Esercizi  interni  per  onorare  i misteri  di 
Nostro  Signore;  Parigi,  1G91,  in  12. 0 3.“  Ri- 
tiro secondo  lo  spirito  ed  il  metodo  di  S.  Igna- 
zio; Parigi,  1687  e seg.  in  12. 0 4-°  li  modo 
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di  prepararsi  alla  morte  durante  la  vita,  che 
può  servire  per  un  ritiro  di  8 giorni;  Parigi, 
i6g3,  in  iz.”  5.”  Pensieri  e riflessioni  cristia- 
ne per  luti'  i giorni  dell'  anno;  Parigi,  1699, 
4 voi.  in  12.  6.”  Lo  spirito  del  cristianesimo, 
ossia  la  conformità  del  cristiano  con  G.  C.; 
Parigi,  1700,  in  12.°  7."  Condotta  cristiana  o 
regola  delle  principali  azioni  e dei  principali 
doveri  della  vita  cristiana;  Parigi, 1704, in  12.* 
8.°  Ritiro  secondo  S.  Ignazio  per  gli  ecclesia- 
stici; Parigi,  1706,  in  12.*  9.  Ritiro  spiritua- 
le per  le  persone  religiose  c per  quelle  che 
aspirano  ad  una  maggior  perfezione  ; Parigi, 
1708,  in  12.” 

BER  ( eb.  nora/i,  terre  dissodale  di  fre- 
sco, dalla  parola  nir  ),  figlio  di  Ahiel  e padre 
di  Abner,  generale  delle  armate  di  Saulle  e 
suo  stretto  congiuntoti . Re,  c.  i4,  *•  5o,  5i). 

IVERECEL  (eh.  che  ricerca , dalla  parola 
rugai  ),  uno  dei  generali  dell'  armata  di  Na- 
bucodonosor  ( C'erem.  c.  3g,  v.  3 ). 

BEREGKL  0 BEUGEL,  Dio  dei  Cutei  ( 4 dei 
Ite,  c.  17,  v.  3o  ). 

BKREu-  S.  Paolo  nella  sua  epistola  ai  Ro- 
mani, c.  16,  v.  1 5,  saluta  Nereo  e sua  sorel- 
la. Alcuni  credono  che  sia  lo  stesso  che  S.  Ne- 
reo di  cui  si  celebra  la  festa  unitamente  a 
S.  Achilleo  il  1 2 maggio  : ciò  non  è assoluta- 
mente impossibile,  benché  non  sembra  che  egli 
vivesse  ancora  sotto  Trajano  So  anni  dopo. 
D.  Cnlmcl,  Union,  della  Bibbia, 

**  tV  E REO  ed  ACHILLEO,  martiri.  Essi  era- 
no eunuchi  e ciambellani  di  8.  Flavia  Domi- 
lilla  vergine  e martire.  Si  crede,  che  S.  Do- 
mitilia  avesse  consacrala  a Dio  la  sua  vergini- 
tà, a persuasione  di  Nereo  ed  Achilleo.  Una 
donzella  cristiana,  e risoluta  di  rimanere  ver- 
gine , non  poteva  piacere  all'  imperatore  Do- 
miziano, uomo  dissoluto,  e crudele  nemico 
del  nome  cristiano,  benché  a lui  fosse  si  stret- 
tamente congiunta  di  sangue  Che  però  la  man- 
dò in  esilio,  c la  rilegò  nell’  isola  Ponzin  in- 
sieme co'  due  suoi  familiari  Nereo  ed  Achilleo. 
Ivi  dimorarono  in  piccole  cellette,  soffrendo 
con  allegrezza  per  amor  di  Gesù  Cristo  i di- 
sagi dell'  esilio,  s i mali  trattamenti  (ino  che 
visse  l’ imperatore  Domiziano,  ed  anche  sotto 
Nervo  suo  successore  nell' impero;  il  quale, 
benché  richiamasse  dall’  esilio  tutti  coloro  , 
che  v'  erano  stati  condannali  da  Domiziano,  si 
crede  però,  che  non  facesse  godere  di  questa 
grazia  a Domitilla  in  odio  di  Domiziano,  di 
cui,  come  si  é dello,  era  stretta  parente.  Fi- 
nalmente essendo  nell'anno  98  succeduto  n 
Nervo  nell'  impero  Trajano,  questi  mosse  la 
terza  persecuzione  contro  i cristiani  , nella 
quale  riportarono  la  corona  d'  un  glorioso 
martirio  i Santi  Nereo  ed  Achilleo,  e con  essi 
la  santa  loro  padrona  Flavia  Domitilla.  La  fe- 
sta dei  due  santi  cclchravasi  anticamente  co- 
me si  celebra  al  presente  al  12  maggio.  Essa 
é marcata  in  questo  giorno  nell' antico  messa- 
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le  romano  attribuito  ni  papa  Gelasio  I,  nei 
saoramentari  e calendari  ucl  VII  cd  Vili  seco- 
lo, e nei  martirologi  che  portano  il  nome  di 
S.  Girolamo,  i quali  al  pari  di  quello  di  lìeda 
fanno  succedere  il  loro  martino  a Itoma.  11 
loro  ufficio  è semi-doppio  nel  breviario  roma- 
no dopo  il  XVI  sec.  «accolla  del  Bollando  ; 
Eschenio  ; ed  il  P.  Papebroch  al  3.*  c 4»°  to- 
mo di  maggio.  Gli  alti  di  S.  Pancrazio.  1 il- 
leiiiont,  Mem.  eccl.  I.  ti.  liaillet , l.  2,  12 
maggio. 

NERI,  o NERI  AS  ( eb.  lume  e novali  del 
Signore,  dalla  parola  ner,  e dalla  parola  Jah, 
Signore  ),  padre  di  llaruch  ( Cer.  C.  32,  v. 
12  c c.  36,  v.  4). 

NERI  i figlio  di  Mclchi  padre  di  llaruch 
( Cerem.  c.  32,  T.  12,  c c.  36,  v.  4)- 

NERI  ( Tommaso  ),  di  antica  ed  illustre  fa- 
miglia di  Firenze,  entrò  giovinetto  ancora  nel- 
1’  ordine  di  S.  Domenico,  dove  si  distinse  per 
la  santità  della  sua  virtù  c per  la  sua  eloquen- 
za del  pulpito.  Governò  molli  conventi  della 
provincia  di  Roma  ed  ebbe  la  direzione  degli 
studi  a Perugia.  Pubblicò  nel  i564  a Firenze: 
Ufologia  in  difesa  della  Dottrina  di  fra 
Girolamo  Savonarola;  e la  vita  della  11.  Ga- 
terina  di  Ricci  da  lui  particolarmente  cono- 
sciuta. Mori  a Perugia,  non  nel  i56j,  come 
dicono  Poccianti  ed  Altamura , ma  il  5 ag. 
1598,  come  assicura  il  Razzi.  Il  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  20 1. 

NERI  (S.  Filippo).  V.  S.  Filippo  ni  Neri. 

NERI  ( Giuseppe  ),  giureconsulto  italiano, 
pubblicò  : Analeeta  in  t/uibus  praeter  ea 
guae  ad  jus  pertinenl  varia , tam  in  sacra 
guam  in  profana  historia  et  guardavi  in  Ta- 
cito expticanlur , illuslranlur,  emendantur. 
Questo  trattalo  fu  inserito  nel  voi.  4 ” della 
Miscellanea  italica  del  P.  Gaudenzio  Rober- 
ti, stampata  a Parma,  1693,  in  4." 

NERI.  V.  Negri. 

NERI  ni  (P.  Aohate  D.  Felice  Maria),  mo- 
naco girolimino  ed  illustre  letterato  del  sec. 
XVIII,  nacque  in  Milano  Fan.  1703.  Abbrac- 
cialo l'illustre  ordine  girolimino  si  distinse  in 
esso  coi  suoi  talenti,  colla  sacra  e profana  sua 
erudizione  e colle  rare  sue  virtù.  Fu  abbate 
enerale,  procuratore  generale  c consultore 
ella  sacra  congregazione  del  santo  oflizio  fin 
sotto  il  pontificato  ai  Benedetto  XIV.  Grandis- 
simo fu  il  di  lui  amore  verso  le  lettere  e verso 
il  religioso  istituto  clic  ei  professi)  e le  cui  me- 
morie illustrò.  Seguendo  i suoi  più  geniali  stu- 
di non  perdette  mai  di  vista  gli  obblighi  della 
sua  speciale  vocazione.  Dimostrò  singolarmen- 
te il  genio  ehe  ei  nutriva  per  le  scienze  fisiche 
e matematiche,  ed  insieme  il  particolare  im- 
pegno che  aveva  di  vedere  fiorire  queste  scien- 
ze fra  i suoi  religiosi,  nella  preziosa  colleziona 
di  libri  appartenenti  alle  medesime  e nell’uiu- 
pia  suppellettile  di  macchine  fisiche,  di  islru- 
menli  matematici  e di  prodotti  di  storia  natu- 


rale, con  cui  egli  arricchì  la  biblioteca  ed  il 
museo  del  suo  lavorilo  monislero  di  S.  Alessio 
in  itoma.  Queste  opere  fecero  ricercare  l’ami- 
cizia del  Nerini  dai  grandi  e dai  primi  letterali 
dell' età  sua,  i quali  una  volta  giunti  a cono- 
scerlo non  potevano  più  distaccarsene  anche 
per  quel  raro  complesso  delle  più  amabili  e 
generose  qualità  che  iu  lui  rinvenivano.  Questo 
illustre  letterato,  onore  della  sua  patria,  del- 
l'Italia e dell’ illustre  istituto  da  lui  professato, 
dopo  lunga  e penosa  malattia  cessò  di  vivere 
nel  suo  monastero  di  S.  Alessio  sul  Monte 
Aventino,  dove  da  più  anni  aveva  fatto  sog- 
giorno, il  17  genn.  1787  in  età  di  anni  82. 
La  sua  morte  venne  compianta  non  solamente 
dai  suoi  consoci,  ma  da  ogni  celo  di  persone 
che  ne  avevano  ammirate  il  molteplice  sapere 
e le  rare  sue  virtù.  Abbiamo  di  lui  alle  stam- 
pe : 1.°  Ilieronxjmianae  familiae  velerà  mo- 
numenta ad  amplissimum  U.  Angelum  Ma- 
riani Quirinum  S.  II.  E.  cardinalem,  eie.; 
Piacentine,  1754,  in  4 ° Quest’opera  ha  per 
iscopo  principale  il  dimostrare  col  corredo 
della  più  scelta  erudizione  c dei  più  autentici 
documenti  la  provenienza  c l' origine  che  ebbe 
dal  dottor  massimo  S.  Girolamo  l' istituto  dei 
girolimiui,  contro  di  chi  assegnavagli  un'  epo- 
ca molto  posteriore.  Si  indusse  egli  ascriverla 
da  una  cronaca  trovala  dal  P.  Pier  Guigi  Gal- 
letti monaco  cnssinese  in  Firenze  Ira  le  antiche 
carte  della  badia  del  suo  Ordine  c dal  cani. 
Querini  mandata  al  P.  Nerini  : intorno  a che 
veggasi  la  Storia  letteraria  d' Italia,  voi.  10, 
pag.  533,  ecc.  2.“  De  svscepto  itinere  Su- 
balpino Epistolae  Ires  ad  amplissimum  car- 
diua/em  Angelum  Mariani  Quirinum,  eie  ; 
Mediolani,  1753,  in  4-°  Queste  lettere  sono 
corredate  di  parecchie  erudite  annotazioni. 
3."  llesponsio  ad  Epislolam  Brixiani  fit.cra- 
rpiio ; Mediolani,  1733.  Comprende  essa  prin- 
cipalmente le  lodi  del  card.  Querini.  Vedi  Sto- 
ria letteraria,  voi.  6,  pag.  44-  4.°  De  tempio 
et  coenobio  sanctoruoi  Boni f adì. , et  Aliati 
/ustoria  monumenta  ; Rollino,  17ÌÌ2,  in  4.° 
con  dedica  al  cardinale  Querini.  Di  quest'ope- 
ra, arricchita  di  copiose  annotazioni  e dove  si 
hanno  anche  molle  importanti  notizie  della  no- 
bilissima fiunigtia  Frangipani,  si  ha  un  giudi- 
zioso ed  onorifico  estratto  nella  suddetta  Storia 
letteraria  d'Italia,  voi.  6,  pag.  569,  ecc.  Ave- 
va egli  per  primo  saggio  dei  suoi  studi  compi- 
lata un’  opera  tutta  degna  di  un  uomo  religio- 
so, cioè  un  corso  dì  istituzioni  teologiche  ad 
metileni  docloris  maximi,  ehe  fu  da  lui  inti- 
tolato : T indie iae  l/ierongmianae,  che  si  ri- 
masero inedite,  benché  egualmente  meritevoli 
di  godere  della  pubblica  luce.  Sotto  il  fiuto 
iinagrammalico  nome  dell'  abbate  Grlidonio 
Nenfer,  scrisse  per  ordine  del  cardinale  Gua- 
dagni vicario  di  Roma  3 lettere  in  difesa  delle 
religiose  turchine  sull'Esquilie  contro  leohlale 
filippine,  che  volevano  rimpvllo  ad  esse  sover- 
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‘dilaniente  innalzare  la  loro  abitazione,  e le  di- 
resse al  suddetto  card.  II  P.  abbate  D.  Passano 
Mancini  pubblicò  in  Roma  l’an.  1787  l'Elogio 
del  P.  abbate  Nerioi,  scritto  con  molta  elegan- 
za ed  erudizione,  in  cui  la  storia,  l'occasione 
e l’analisi  delle  sue  opere  ne  occupa  la  più 
gran  parte.  Avoco  Dizionario  storico,  1769, 
in  8.u 

jvFRI.I  ( Antonio  ),  abb.  di  S Andrea  di 
Mantova  nel  sec  XV,  pubblicò:  Breve  chro - 
nicon  monaslerii  man  tuoni  sancii  Andreae 
ori/,  benedici . ab  an.  1017  ad  i4»8-  Questa 
cronaca  si  trova  nel  voi.  24- 0 delle  Rerum 
ùalicarum  del  Muratori;  Milano,  17^8, 
in  fol. 

Ri  Kit  LI  (Frakcksco),  agostiniano.  Ottenne 
questi  il  primo  in  Firenze  l’anno  *538  pubbli- 
camente la  laurea  teologica.  Il  Villani,  lib.  9, 
capo  58,  descrive  la  pompa  con  cui  quest'atto 
fu  accompagnato.  Antonio  Nerlì  scrisse  una 
breve  cronaca  del  monastero  di  S.  Andrea  di 
Manioca  dal  1017  fino  al  i.fiq,  la  quale  fu 
pubblicata  dal  Muratori.  Rer.  /lai.  Scriptor. 
voi.  2.4,  pagina  io6g. Avere  Dizionario  sto- 
rico, 1796,  in  8.° 

7VP,kosFm  non  è indicalo  con  questo  nome 
nella  Scrittura  ; ma  designato  soltanto  per  la 
pila  qualità  di  Imperatore , o di  Cesare.  A 
lui  fu  costretto  S.  Paolo  di  appellarsi  per  evi- 
tare di  essere  consegnato  agii  Ebrei.  Fu  egli 
poscia  condotto  a Roma  dove  predicò  il  Van- 
gelo liberamente,  sino  a che  divenne  celebre 
alla  corte  di  Verone  in  cui  eranvi  moltissimi 
Cristiani.  Egli  saluta  i Filippensi  a nome  dei 
fratelli  che  erano  addetti  alla  casa  di  Cesare, 
cioè  alla  ciarle  di  Nerone  (Philipp.  c.<f-  v.  22). 
8.  Paolo  ritornò  a Roma  V an.  65  di  G.  C.  1 1 , 
e 12  di  Nerone  ; ed  avendovi,  come  è fama, 
convertita  una  concubina  di  quel  principe,  fu 
per  suo  ordine  posto  in  carcere  ( 2 Tiuioth . 
<••  4>  ▼.  16),  ma  Dio  liherollo  per  allora  dal* 
la  gola  di  quel  leone.  Egli  comparve  una  se- 
conda volta  avanti  Nerone,  e fu  condannato 
ad  essere  decapitalo  nell’  an.  G6  di  G.  C.  D'a- 
postolo S.  Pietro  fu  nello  stesso  tempo  arresta- 
to esso  pure  e messo  a morte.  Nerone  viene 
annoveralo  fra  i principali  persecutori  dei  Cri- 
stiani ; avendo  egli  esercitale  sopra  di  essi 
inaudite  crudeltà-  Gli  ebrei  gli  si  rivoltarono 
verso  1‘  an.  65  di  G.  C.,  ma  quantunque  i suoi 
generali  abbiano  fatte  molte  devastazioni  nella 
Giudea,  Gerusalemme  non  venne  assediata  so 
non  che  nelFan.  70  di  G.  C.  da  Vespasiano. 
Nerone  crasi  ucciso  da  sé  stesso  due  anni  prit 
ma.  D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

NRU8ES  o KERSETE  IV  di  tal  nome  : pa- 
triarca dell*  Armenia,  fiori  nel  XII  sec.  Era 
dotalo  di  sommi  talenti,  e considerato  come 
uno  dei  Padri  più  eloquenti  della  Chiesa  d' Ar- 
menia. Era  la  penna  del  suo  predecessore  Gre- 
gorio III, al  quale  succedette  nel  1 166  con  ap- 
plauso universale.  Impiegò  tulle  le  sue  cure 


per  tentare  ogni  via  di  conciliazione  tra  la 
Chiesa  greca  e quella  d'Armenia;  ed  essendo 
egli  molto  venerato  dai  Greci  credesi  che  egli 
vi  sarebbe  riuscito  se  la  morte  non  lo  avesse 
colpito  nel  1 173,  dopo  soli  7 anni  di  patriar- 
cato. Si  conoscevano  le  lettere  che  P impera- 
tore Manuele  Comneno  gli  scrisse,  e le  sue  ri- 
sposte allo  slesso,  concernenti  I*  oggetto  suin- 
dicato. Manuele  inviogli  un  filosofo  nominalo 
Teoriano  con  una  lettera,  in  cui  diceva  che  se 
gli  Armeni  volevano  abiurare  i loro  errori  egli 
era  pronto  unitamente  alla  Chiesa  cattolica  ad 
accoglierli  come  fratelli.  Teoriano  giunse  pres- 
so Nerses  il  giorno  i5  maggio  dell’anno  ven- 
tottesimo del  regno  dell’  imperatore  Manuele, 
indizione  terza  ( anno  di  Gesù  Cristo  1170), 
ed  ebbero  alcune  conferenze  narrate  dall  abb. 
Fleuri  , che  ne  riferisce  il  risultamelo  nel 
t.  XV  della  sua  Storia  eccles.  lib.  72,  in  cui 
dà  sempre  a Nerses  il  nome  di  Aorscsis.  Ap- 
parisce chiaramente  da  questa  narrativa  elio 
Pcoriano  era  stalo  invialo  per  convincere  Ner- 
ses sulla  necessità  di  credere  due  nature  in 
Gesù  Cristo,  e per  indurlo  a riunirsi  alla  Chie- 
sa greca  per  rapporto  a quel  soggetto  di  con- 
troversia ed  a molti  altri.  Dunque  anche  Ner- 
ses era  uno  dei  più  dissenzienti  intorno  a 
questi  punti.  Eppure  nel  1166,  in  occasiono 
del  suo  innalzamento  al  trono  patriarcale,  egli 
aveva  diretta  a tutti  i fedeli  dell'  Armenia  una 
lettera  intitolata:  Lettera  universale,  nella  qua- 
le, dopo  Aver  partecipala  ai  fedeli  la  sua  ele- 
zione, e parlato  a lungo  intorno  al  peso  del 
vescovato,  fa  una  professione  di  fede  in  cui 
riconosce  espressamente  due  nature  in  Gesù 
Cristo.  Egli  impiega  la  maggior  parte  della 
letlerA  stessa  a parlare  della  fede  e delle  ope- 
ro che  devono  accompagnarla;  e a dare  degli 
avvertimenti  ai  cenobili,  ai  loro  superiori,  ai 
vescovi,  ai  preti,  ai  principi  secolari,  ai  mili- 
tari, aì  cittadini,  ai  commercianti,  in  una  pa- 
rola a tutti  gli  stali  od  alle  donne  particolar- 
mente Questa  lettera,  che  fu  conservata  fra  i 
ms.  della  biblioteca  del  re  di  Francia,  è ricca 
di  solida  pietà,  c vi  si  palesano  dovunque  i 
sentimenti  di  rispetto  di  cui  Nerses  era  com- 
preso per  la  religione,  la  Chiesa  e la  discipli- 
na ecclesiastica.  L’ nbb.  di  Yillcfroi,  il  quale 
scrisse  una  notizia  delle  opere  armene  che  tro- 
vansi  nella  biblioteca  suindicata,  ha  tradotto 
questa  lettera.  Gli  Armeni  considerano  il  pa- 
triarca Nerses  come  il  loro  Omero.  Villefroi 
cita  infoili  molle  sue  poesie  ; cioè  25  cantici 
circa,  in  una  Raccolta  di  poesie  sacre,  conte- 
nente cantici  e prose  sui  misteri  della  salute, 
e le  azioni  luminose  dei  santi,  b festa  dei  quali 
si  celebra  più  solennemente  nel  decorso  del- 
1'  anno  ; unn  poesia  per  il  giorno  di  digiuno  ; 
un  altro  scritto  in  versi,  sulla  fine  del  mondo, 
sul  giudizio  e sulla  retribuzione  che  verrà  da- 
ta alle  opere  di  ciascuno  ; una  Raccolta  di 
quartine  sopra  vari  soggoli]  ; ciascuna  delle 
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quali  è una  Bpecie  d’ enigma  ; 1’  autore  vi  dà 
il  compendio  storico  che  caratterizza  il  prin- 
cipal  avvenimento  della  Yila  dei  grundi  uomi- 
ni dell’Antico  Testamento  e di  alcuni  altri  ce- 
lebri personaggi,  ecc.  Le  altre  opere  di  INer- 
ses  IV,  citale  nella  suddetta  notizia,  e che  tro- 
vansi  esse  pure  nella  biblioteca  del  re  di  tran- 
cia, sono  : Due  omelie,  decreti  e canoni  con- 
cernenti la  disciplina  ecclesiastica  in  24  capi- 
toli. Dichiarazione  della  fede  della  Chiesa  d Ar- 
menia,e suoi  decreti  ecclesiastici;  le  lettere  ri- 
spettive dell’imperatore  Manuele  e «li  iNerses 
sul  soggetto  della  riunione  : lettere  di  INerses 
scritte  prima  che  egli  fosse  patriarca,  in  nome 
e per  ordine  del  patriarca  Gregorio  III, in  oc- 
casione di  dispute  insorte  tra  alcuni  preti  sul- 
l’ argomento  della  passibiliU  ed  impassibili- 
tà della  natura  divina  in  Gesù  Cristo;  24  pre- 
ghiere o orazioni  : scorgesi  in  una  di  quelle 
orazioni  che  ÌNerses  differiva  fino  a dopo  il  giu- 
dizio universale  la  retribuzione  dovuta  alle 
opere,  tanto  riguardo  ai  giusti  che  ni  dannati; 
seconda  professione  di  fede  di  ÌNerses  patriar- 
ca d’  Armenia  : la  prima  trovasi,  come  già  si 
è detto,  nella  sua  Lettera  universale  ; in  que- 
sta seconda  Nerses  combatte  nominatamente 
Ario,  Sabeliio,  INeslorio  ed  Eoliche.  Egli  si 
estende  più  che  nella  prima  sulla  distinzione 
delle  tre  persone  divine,  e tratta  in  un  modo 
più  ampio  della  differenza  della  natura  divina 
e della  umana  in  Gesù  Cristo,  come  pure  di 
quella  delle  due  volontà  e delie  due  operazio- 
ni intrinseche  ; ma  quanto  allo  Spirito  Santo, 
egli  non  lo  riconosce  derivante  che  dal  Padre 
solo.  Finalmente  la  spiegazione  della  liturgia 
armena;  ma  questa  non  è opera  di  Ncrses sol- 
tanto ; un  altro  iNerses,  arciv.  di  Tarso,  il  dot- 
tore khosroes  e il  dottore  Giovanni  d’  Argis 
vi  hanno  parimenti  lavorato.  INerses  IV  ebbe 
un  nipote,  figlio  di  sua  sorella,  che  compose 
un  poema  di  q64  versi  in  onore  di  suo  zio. 
L’autore  tra  le  altre  cose  fa  l’elogio  di  Ner- 
scs  1 V come  abile  conoscitore  della  poesia  di 
Omero,  e che  fu  egli  stesso  autore  di  poesie 
spii  ituali  e seppe  coramovere  i cuori  più  in- 
duri li.  Estratto  della  notizia  manoscritta  dei  li- 
bri armeni  della  biblioteca  del  re  di  Francia 
compilala  dall’  ahi»,  di  Villefroi. 

KKhSES  0 NtiilSETE  DI  LAMPRON,  dottore 
armeno,  arciv.  di  Tarso  nella  Cilicia,  fiori  pri- 
ma e dopo  la  metà  dei  XII  sec.  Credasi  che 
egli  morisse  l'anno  dell’era  armena  647,  cioè 
l’anno  di  G.  C.  1200.  Egli  pronuncio  un  di- 
scorso nella  sua  città  vescovile  in  presenza  di 
un  concilio  colà  tenutosi  Tonno  di  G.  C.  1177, 
per  ordine  dell’ Angelico  Gregorio,  patriarca 
degli  Armeni,  e sotto  il  regno  di  Leone,  per 
la  grazia  di  Gesù  Cristo,  re  degli  Armeni,  per 
la  riunione  delle  due  Chiese  greca  cd  armena. 
Dopo  questo  discorso,  che  diccsi  eloquentissi- 
mo, leggonsi  le  domande  falle  agli  Armeni 
dai  Greci,  le  risposte  degli  Armeni  c le  pro- 


fiosizioni  che  questi  fecero  ai  Greci.  Ncrscs  di 
jimpron  è anche  autore  di  un  Trattato  sulla 
Chiesa  e sull’  Eucaristia  come  sacrificio.  Il  si- 
gnor di  Villefroi,  che  lesse  questo  trattato,  di- 
ce che  egli  è del  pari  utile  ed  istruttivo  ; e che 
non  saprebbe  dove  si  potessero  trovare  prove 
più  torli  per  stabilire  il  dogma  della  presenza 
reale,  e quello  della  necessità  della  preghiera 
per  i morti. INerses  ebbe  pure  molta  parte  nella 
spiegazione  della  liturgia  armena,  di  cui  si  è 
parlato  nell  articolo  precedente,  in  unione  ai 
dottori  khosroes  e Giovanni  d’ Argis.  In  un 
Memoriale  unito  a questi  trattati  di  liturgia  c 
detto  che  ÌNerses  di  Lampron  vi  lavorò  nell’età 
di  24  anni,  T an.  626  dell’  era  armena,  1 179 
di  Gesù  Cristo  ; ciocche  è difficile  a credersi, 
giacche  nell’ an.  1177  Nerses  era  già  arciv. 
di  'iarso;  avrebbe  egli  dunque  occupata  quel- 
la sede  all’  età  di  22  armi?  Conservasi  ancora 
nella  biblioteca  del  re  di  Francia  una  versione 
armena  fatta  sull’  originale  greco,  di  un  com- 
mentario sull’Apocalisse,  composto  dui  vesco- 
vi di  Cesarea,  Andrea  ed  Aretas,  opera  np- 

Erovata  ed  ammessa  dal  primo  conc.  di  Cr. 

a versione  armena  fu  riveduta  c corretta  da 
INerses  di  Lampron.  L’  autore  della  versione  è 
Costante,  metropolitano  di  Jerapoli  ; egli  la 
fece  Tan.  di  G.  G.  1179  per  ordine  di  Gre- 
gorio IV,  64-°  patriarca  d’  Armenia.  Si  con- 
serva pure  nella  succitata  biblioteca  un  discor- 
so sulla  vita  di  ÌNerses,  di  Lampron  fatto  ad 
istanza  del  prete  INerses,  elio  era  della  stessa 
famiglia  dell’ arciv.,  c che  portava  lo  stesso 
nome. Questo  discorso  fu  composto  Fan. dell’era 
armena  633,  di  G.  C.  1206,  per  conservare 
alla  posterità  la  memoria  di  questo  grande  ar- 
civescovo. 

KERVET  (Michele),  medico  di  Evreux, 
dove  nacque  F 1 1 nov.  iG63  da  una  delle  più 
antiche  famiglie  di  quella  città , fu  gran  fisico 
e peritissimo  nelle  belle  lettere  e nelle  lingue 
dotte  : Io  studio  particolare  che  egli  fece  sul 
nuovo  testamento,  di  cui  preparava  una  tradu- 
zione , gli  fece  rilevare  mollissimi  errori  in 
tutte  le  traduzioni  francesi  clic  abbiamo  pre- 
sentemente : egli  ne  notò  alcuni  in  due  sue 
lettere,  che  furono  da  lui  inserite  nel  3."  vo- 
lume delle  Memorie  del  P.  Desmolels.  INervet 
è morto  nel  1729  il  io  die.  senza  aver  dato 
compimento  alla  sua  traduzione.  Tavola  del 
Journal  des  savans.  Le  13rasseur,  Storia  di 
Evreux,  pa^.  5. 

NERVO-  Gli  Ebrei  non  mangiavano  il  nervo 
dello  coscia  degli  animali,  in  memoria  della 
coscia  di  Giacobbe  che  F angelo  rese  per  tal 
modo  intormentita  che  secondo  gli  interpreti, 
egli  ne  rimase  zoppo  ( Genesi , c.  32,  v.  32. 
\'.  Giacobbe  ). 

NKSIII  ( eh.  che  è in  piedi,  dalla  parola 
nelsib  ),  città  della  tribù  di  Giuda  ( Giosuè , 
c.  x 5,  v.  43  ).  Eusebio  dice  che  essa  è lontana 
7 miglia,  e S.  Girolamo  9 miglia  da  Eleulero- 
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peli  andando  verso  llebron.  Dizionario  della 
Bibbia  di  I).  Calrael,  t.  2. 

NESROEO  (eb .fuga  o stendardo,  0 tenta- 
zione, o tenero  c delicato,  dalla  parola'  «ma*, 
fuggire,  0 dalla  parola  nassas , slenaardo , 0 
dalla  parola  roc , tenero  e molle),  idolo  degli 
Assiri.  Sennacherrb  fu  ucciso  da’  suoi  due  figli 
mentre  stava  adorando  Nesroch  nel  suo  tem- 
pio (4  Ile,  c.  19,  v.  ). 

WKSSEL  (Nicola),  di  Maseich  nel  paese  di 
Liegi,  licenziato  a Lovanio,  protonolario  apo- 
stolico, e canonico  di  S.  Paolo  di  Liegi,  nato 
il  12  die.  1 584,  e morto  al  principio  del  1642, 
pubblicò;  i.°  Un  trattato  sull'avarizia;  Lie- 
gi, 1 636.  2.0  11  teatro  dell’ eternità,  in  versi; 
ivi.  3.°  Il  tesoro  spirituale  della  testa  di  S.  Pe- 
tronilla, che  trovasi  nella  cappella  del  castello 
di  Reckem  ; ivi,  1629.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl.  del  scc.  XVII , col.  1992. 

NESTABO,  martire  e compagno  di  S.  Euse- 
bio (V.  Eusebio). 

NESTORE,  martire  e compagno  di  S.  Euse- 
bio (V.  Eusebio). 

NESTORIANI,  Nestorianì , eretici  che  pre- 
sero il  loro  nome  da  Nestorio  patriarca  di 
CP.  nel  428.  Le  principali  loro  eresie  consi- 
stevano nel  dire  che  vi  sono  due  persone  in 
Gesù  Cristo;  che  il  Verbo  Figlio  di  Dio  non  si 
è fatto  uomo  assumendo  1’  umana  natura  dalla 
11.  Vergine;  ma  che  egli  è disceso  sull’  uomo 
nato  da  lei;  che  essa  ha  partorito  il  tempio  di 
Dio;  e non  colui,  che  abita  nel  tempio;  e che 
perciò  essa  non  è madre  di  Dio;  ma  madre  di 
Gesù  Cristo.  Secondo  essi  l’unione  del  Verbo 
colia  natura  umana  non  è che  un’  unione  mo- 
rale, un’unione  di  benevolenza,  di  dignità,  di 
comunicazione,  di  potenza,  una  unione  di 
iaabituzione  come  in  un  tempio.  1 Nestoriani, 
che  furono  anche  chiamali  Caldei  e Cristiani 
orientali , si  sparsero  nella  Mesopolamia,  nel 
regno  degli  Assiri,  e perfino  nelle  Indie  e nelle 
estremità  dell’Asia,  molle  volle  essi  riunironsi 
alla  Chiesa  Romana;  cioè  al  tempo  di  Euge- 
nio 111  eletto  papa  nel  1 145,  al  tempo  di  Gre- 
gorio X,  al  quale  l’arciv.  di  Nisibi,  nestoriano, 
inviò  la  sua  professione  di  fede  nel  1274,  sotto 
Eugenio  IV,  sotto  Giulio  li,  sotto  Pio  IV  e 
sotto  Paolo  V.  àia  queste  diverse  riunioni  non 
furono  sincere  e non  durarono  lungo  tempo;  e 
Rennudot  sostiene,  che  questi  Cristiani  orien- 
tali hanno  anche  al  presente  le  stesse  opinioni 
di  Nestorio  intorno  all’Incarnazione,  die  che 
ne  dicano  Simon  ed  alcuni  altri  dotti,  i quali 
pretendono  senza  fondamento  non  esservi  più 
eresia  nestoriana;  e vogliono  perfino  che  quelli 
i quali  sono  ora  chiamati  Nestoriani  nel  Le- 
vante non  hanno  preso  un  tal  nome  dall’  ere- 
siarca Nestorio,  cho  essi  non  conoscono  se 
non  per  averne  udito  parlare  dagli  Europei. 
Rzovio,  Sponde  e Raynuldi,  A.  C.  1247,  i443. 
Strozza,  De  dogmalibus  chaldacorum;  Ro- 
ma, 1617.  Il  P.  Doucin  gesuita,  Storia  del 


nestorìanismo , 1698.  Abb.  Renaudol,  Perpe- 
tuità della  fede,  t.  5. 

NESTORÌANISMO,  Aesloriana  haeresis , 
eresia  de’  Nestoriani  ( V.  Nestohiam  e Nk- 

STOJIIO  ). 

NESTORIO,  eresiarca,  patriarca  di  CP.  nato 
a Germanicia,  citta  della  Siria,  fu  allevalo  nel 
monastero  di  S.  Euprepio  posto  in  un  sobbor- 
go di  Antiochia.  La  sua  virtù,  la  sua  dottrina 
e la  sua  eloquenza  lo  resero  degno  di  salire 
alla  sede  di  CP.  dopo  Sisinnio  nell’  an  428. 
Mostrò  dapprima  molto  zelo  contro  tutti  gli 
eretici,  e particolarmente  contro  gli  Ariani,  i 
Novaziani  ei  Macedoniani  Ma  Anastasio,  prete 
di  Antiochia,  che  egli  avea  condotto  seco  a 
CP.  avendo  osalo  di  dire  in  predica  non  do- 
versi la  R.  Vergine  chiamar  Madre  di  Dio , 
Nestorio  lungi  dal  frenare  quel  temerario  pre- 
dicatore onorollo  pubblicamente  con  elogi,  e 
sostenne,  che  siccome  eranvi  due  nature  in 
Gesù  Cristo,  cosi  eranvi  pure  due  persone,  la 
divina  e l’umana,  e per  conseguenza  due  figli, 
l’uno  Dio  e l’altro  uomo;  dal  che  ne  proveniva 
non  doversi  Maria  chiamare  Madre  di  Dio, 
Theolochos,  ma  soltanto  Madre  di  Cristo, 
C/iristotocos.  Egli  aggiungeva  che  Cristo  era 
unito  al  Verbo  non  già  di  un’  unione  i postati- 
ca,  ma  di  una  unione  d’ abitazione  del  Verbo 
nell’ umanità  come  in  un  tempio,  e per  società, 
per  comunicazione  di  potenza,  di  dignità,  ecc. 
8.  Cirillo  d’Alessandrin  combattè  questi  errori 
con  diverse  opere  indirizzate  all’  imperatore 
Teodosio  il  Giovane,  a Pulcheria  e ad  Eudos- 
sia  sorella  di  questo  principe.  Egli  ne  scrisse 
anche  al  papa  S.  Celestino,  che  condannò  i 
detti  errori  in  un  concilio  tenutosi  in  Roma 
nel  43o.  L’  anno  seguente  43 1 fu  radunalo  il 
concilio  generale  d’El’eso,  che  condannò  anche 
Nestorio  e lo  depose.  L’imperatore  Teodosio  il 
Giovane  lo  esilio  nella  città  di  Oasis  in  Egitto; 
la  quale  essendo  stala  distrutta  dai  lllemmiani, 
Nestorio  menò  una  vita  vagabonda  finché  mo- 
ri qualche  tempo  dopo.  Ci  rimangono  alcuni 
frammenti  dei  sermoni  e degli  altri  scritti  di 
Nestorio.  S.  Cirillo,  Contro  Aestor.  S.  Ago- 
stino, her.  80.  Gli  alti  del  concil.  d’Efeso.  Ba- 
ron.  an.  428,  n.°  35.  Vincenzo  de  Lerins, 
in  Corninomi . Socrate,  t.  7.  Evogrio,  lib.  7. 

NESTHEFIELD  in  Inghilterra.  Vi  si  tenne 
un  conc.  nel  703  ( Concilium  Nesterfelden- 
se  ),  al  quale  intervennero  tutti  i vescovi  d’ In- 
ghilterra e fu  presieduto  dall’arciv.  di  Can- 
torbery.  S.  Vilirido,  scacciato  dalla  sua  Chie- 
sa, presentossi  per  ottenere  soddisfazione  ; ma 
inutilmente.  Recossi  allora  S.  Vilfrido  a Ro- 
ma, onde  chiedere  giustizia  al  papa  Giovanni 
VI,  che  radunò  un  conc.  nel  704,  in  cui  quel 
santo  venne  pienamente  giustificato  e restitui- 
to alla  sua  Chiesa.  Dizion.  portatile  dei  con- 
cili. 

NETOFAT1TI*  V.  NeTOPHATITI. 

NETOPA,  0 NETUPIIA,  o NETtiPlIAT,  0 NE- 
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TOPIIATI  ( eb.  disi  il /azione,  gomma,  ecc. 
dalla  parola  Aalaph  ),  città  e campagna  tra 
Betlemme  e Analhoth  ( i Esdr.  c.  2,  v.  22, 
c 2 Esdr.  c.  7,  v.  26.  1 Par.  c.  9,  v.  16. 
Cerem.  c.  46.  v.  8. 

NKTOPUATUI,  0 NETOP1IATI  ( eb.  come 
Aelopa), figlio  di  Salma  ( 1 Par.  c.  2,  v.  54). 

NETOPHATITI,  che  è di  Nelophali  ( 2 Ile, 
c.  2 3,  v.  28  ). 

NETTARIO  1)1  CALABRIA,  professò  da  gio- 
vane la  religione  di  S.  Basilio.  Attese  con  in- 
cessante applicazione  agli  studi,  onde  divenne 
uno  dei  migliori  soggetti  di  quell’  Ordine.  Fu 
fatto  abbate  del  celebre  allora  monastero  di 
S.  Niccolò  di  Casole,  posto  nelle  vicinanze  di 
Otranto,  oggi  disabitato  e ridotto  in  semplice 
abbadia.  Intervenne  al  conc.  Lateranense  ce- 
lebrato in  Roma  nel  1 179  come  capo  e fauto- 
re dei  Greci,  come  racconta  il  Baronio  all’ an- 
no stesso,  num.°  10.  Di  ciò  fanno  anche  di- 
stinta menzione  2 lettere  di  Giorgio  vesc.  di 
Corfù  indirizzale  ad  esso  Nettario,  le  quali  si 
leggono  pubblicale  dal  Baronio  nel  numero 
accennato  e nel  t XII  della  Raccolta  dei  con- 
cili. Cessò  egli  di  vivere  nel  suddetto  mona- 
stero P an.  1 181  con  indicibile  dispiacere  dei 
Greci,  dei  quali  aveva  seguilo  gli  errori.  Nic- 
colò Comneno  fa  menzione  alla  pag.  12,  207 
e 342  di  alcune  lettere  di  Nettario  ; e P abb. 
Gualtieri  nellcMemorie  ms. della  città  di  Otran- 
to parlando  della  copiosa  e scelta  libreria  del 
riferito  monastero  di  S.  Niccolò,  scrive  che 
ivi  si  conservavano  alcune  opere  di  Nettario. 
Leggasi  il  Fabricio  che  ne  fa  menzione  nel 
t.  io  della  sua  Biblioteca  greca.  Nella  serie 
cronologica  degli  scrittori  napoletani,  pubbli- 
cala dal  Tafuri  nella  raccolta  d’  opuscoli,  ecc. 
del  Calogerà,  t.  21,  pag.  180  si  hanno  le  no- 
tizie di  lui. 

NKTTER  ( Tommaso  ),  celebre  teologo  in- 
glese dell’  ordine  carmelitano,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Tommaso  W aidense,  0 di 
Walden,  villaggio  dell’  Inghilterra  nel  quale 
nacque,  fu  provinciale  del  suo  Ordine,  prestò 
utili  servigi  ai  re  Enrico  IV,  V e VI  in  diver- 
si affari  importanti,  si  distinse  nel  conc.  di  Co- 
stanza in  cui  confuse  gli  Ussiti  e i Viclefiti,  e 
mori  nel  i43o  dopo  aver  composte  molte  ope- 
re, la  principale  delle  quali  è un  trattato  de- 
dicato al  papa  Martino  V sotto  il  titolo  di  Do- 
ttrina antiquitatum  Jidei  Ecclesiac  catholi - 
cae.Tritemio  e Bellarmino,  De  scrini,  eccles. 
Lucio,  in  tìibliolh.  carni.  Pilsco,  De  illnstr. 
angl.  script. 

NEUFC1IATEAU  ( ANDREA  DI  ).  Y.  ANDREA 
di  Neufchateau. 

NELSIA,  termine  di  canto  fe  mo,  0 canto 
gregoriano,  che  indica  una  sorta  di  canto  sa- 
cro e soave  in  segno  di  giubilo  spirituale.  Si 
deriva  dal  greco  necio , che  significa  accenna- 
re, 0 cenno,  perchè  si  canta  tanto  dolcemente, 
prolungando  le  sillabe,  che  non  si  pronunzia- 


no distintamente,  ma  soltanto  si  accennano 
con  aprire  un  tantino  la  bocca.  Questa  sorta 
di  canto  usavasi  particolarmente  nella  notte 
del  santissimo  Natale  per  dinotare  il  profondo 
mistero  della  incarnazione,  e nel  cantare  il//y- 
rie  eleison  e la  parola  Jlierusalem,  per  essere 
figura  della  celeste  patria.  Rup.  De  div.  off. 
lil».  2,  cnp.  35.  Frequentissimo  pressoi  Greci 
è il  prefato  modo  di  cantare,  massime  nel  can- 
to dell 'Alleluja,  dopo  l’Epistola.  Alacri,  Uie- 
rolex. 

NKUMAGEN  ( Pietro  de  ),  cappellano  di 
S.  Leonardo  presso  Zurigo  , cosi  nominalo 
dalla  città  di  Neumagen  sulla  Mosella  a 3 le- 
ghe da  Treveri,  fu  segretario  di  Andrea,  arciv. 
di  Craine,  cardinale  al  concilio  di  Basilea,  e 
visse  dopo  Fan.  i46o.  Lasciò  alcune  opere, 
come  la  vita  di  S.  Nicola  Subsilvano  : un  Trat- 
tato delle  apparizioni  degli  spirili  e dei  fanta- 
smi : gli  alti  del  cardinale  Andrea,  arciv.  di 
Craine,  al  concilio  di  Basilea,  con  osservazio- 
ni stampate  nel  XV  sec.  della  Storia  ecclesia- 
stica di  Gcsner  ; Zurigo,  i654,  in  8."  D.  Gal- 
met,  Bibliol.  lorr. 

NEH  MANN  ( Giovanni  Giorgio  ),  teologo 
luterano,  nato  il  primo  maggio  1 66 1 a Hertz 
in  Sassonia,  fu  professore  di  poesia  e di  teo- 
logia, e bibliotecario  dell’  università  di  Wit* 
temberg,  dove  mori  il  5 seti.  1709.  Scrisse 
mollo  intorno  alla  morale  ed  alla  teologia  ; ed 
il  Supplemento  del  Dizionario  istorico  stampa- 
to a Basilea,  t.  3,  pag.  4* 1 » fa  montare  a 45 
le  sue  opere  latine,  senza  contare  quelle  che 
egli  compose  in  tedesco.  Delle  Ialine  le  princi- 
pali sono  : 1 .*  Theologia  ap/ioristica  in  qua 
senlenlia  orthodoxa  recentioribus  potissimum 
adversariis  opposi! a arguta entiscon/ìrmaiur , 
editto  auclior  etcorreclior;  Willemberg,  1718, 
in  8 0 2.0  Dissertationes  antic/igliasticae.  3.° 
Synopsis  errorum  fanalicorum  quos  tremuli 
moderni fovent.  4 ° Programmala.  5.°  De 
relractalionibusPalrum.  b.° Dissertationes  de 
descensu  Christi  ad  in/ eros.  7.0  De Jide  alie- 
na. 8.°  De  passione  Christi  vicaria.  9.0  De 
axotkwjzi  fanalicorum.  10.*  De  fausto  presti- 
giatore. 1 1 ,°  De  peccalo  sub  spe  veniae  com - 
tnisso.  12.*  De  parallelismo  Scriplurae  Sa * 
eroe.  1 3 .°De Jidelium  pzrctcyypmap.i.o . 1 De 
conditori  bus  Sgmboli  / Iposlolici . i5.°  De 
palma  ab  angelis  non  interver tenda.  i6.°  De 
missionariis  pontificiorum.  17.0  De  trinila  te 
Platonis.  Journal  des  savane.  Ladvocat,  Di- 
zionario storico  portai. 

REl'MANN  (Gaspare),  teologo  luterano  na- 
to a Breslavia,  innalzossi  per  gradi  alle  prime 
cariche  ecclesiastiche  di  quella  città,  dove  mo- 
ri nel  1710,  essendo  pastore  ed  ispettore  delle 
chiese  e delle  scuole.  Egli  era  poeta,  oratore, 
filologo,  logico,  fisico,  matematico,  astrologo, 
e soprattutto  teologo.  Pubblicò  molte  opere  di 
belle  lettere  e di  teologia.  Le  principali  sono: 
i ,°  Disputano  de  dispensai  ione  circa  legem 
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natura e.  2.0  Epistola  de  se  lentia  litlerarum 
hieroglgphica.  3.°  Biga  dìjficultatum  p/igsi- 
cosacrarum.  4 ° Claris  dotnus  lleber.  È una 
grammatica  ebraica.  5.°  De  ptniclis  llebraeo- 
rum  liUerariis ■ 6.°  Oenesis  linguae  sanclae. 
7.0  Trotina  religionum  quae  hodie  sani,  ubi 
singularum  aelas,  fonte* , dogmala  primis 
lineis  indicanturel  expendenlur , in  8*  Abbia* 
mo  anche  di  lui  alcune  altre  opere,  come:  una 
dissertazione  contro  quelli  che  pretendono  che 
si  parla  del  caffè  nel  2.0  lib.dei  Rc,c.  17,7.28. 
Oltre  il  soggetto  principale  trovansi  in  questo 
scritto  delle  ingegnose  osservazioni  sul  valo- 
re delle  lettere  ebraiche.  Castans,  che  aggiun- 
se un  commentario  alla  'Trulina  religionum 
di  Neumann  vi  ha  premessa  la  vita  dell’  auto- 
re. Journal  dessavans,  1 qoH.Supplem.ci’j  1 7. 

IVE0MA\1V  ( Yenceslao  Saverio  ),  di  Pu- 
chaltz,  giureconsulto  alemanno,  pubblicò:  Die - 
serlaliones  de  jure  publico  et  feudali , de 
jurisdilione  feudali , et  superiori  tale  terri- 
toriali, nec  non  de  natura  et  praerogativis 
feudoruvi  regni  Bo/iemiae  ; Lipsia,  1718, 
in  4.°  Journal  des  savane,  1719,  1 13. 

2VEUMEMO  ( greco  nuova  luna,  dalla  pa- 
rola neomenia  ),  figlio  di  Antioco  ( t Maccab. 
c.  12,  v.  16  ). 

NEUCROPIO,  sede  vescov.  della  provincia  di 
Dardania,  diocesi  della  Servia.  Non  se  ne  co- 
nosce che  un  vescovo  per  nome  Joasaph  Orietis. 
chr.  t.  2,  pag.  326. 

NEISF.R  o IV FESSE R ( Brunonb),  francese, 
professore  e custode  della  provincia  dei  fran- 
cescani di  Colonia  nel  sec.  XVII,  lasciò  : t.° 
Traclatus  de boris canonicis;  Magonza,  1669, 
in  8.°  2.0  Poliant/iea  l/ieologo  morali  cano- 
nica ; ivi,  1680.  in  fol.  3.°  Prodromus  veli- 
laris  adversus  hisloriam  pe/agianam  Deliri- 
ci de  Norie  i ivi,  1676,  in  fol.  4-°  llorlus 
Jloridissimus  variorum  selectiorumgue  di- 
8cursuum  praedicabilium  ; ivi,  1677,  4 voi. 
in  4 ° 5 .°  Encyclopedia,  seu  scienlia  univer- 
ealis  concionatorum  ; ivi,  1676,  in  4 ° 6-° 
Stimma  praedicabilium  sermonum , ifiSg,  2 
voi.  in  4..0  Tradusse  pure  diverse  opere  dal* 
1*  italiano  in  latino,  come  : il  Direttorio  dei  su- 
periori regolari  ed  ecclesiastici  ; alcuni  sermo- 
ni, ecc.  11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibl . 
univ.  franche . t.  1,  pag.  244- 

ÌYEISFR  (Adamo),  teologo,  nacque  nel  sec. 
XVI  nella  Svezia  da  genitori  luterani.  Poiché 
ebbe  terminati  gli  studi,  professò  i principi 
della  riforma  di  Calvino,  ed  essendosi  stanzia- 
to nel  Palalinaio,  riuscì  a cattivarsi  la  grazia 
dell’  elettore  che  lo  nominò  pastore  della  chie- 
sa di  S.  Paolo  in  Eidelberga.  Avendo  quel 
principe  voluto  introdurre  nel  1069  la  disci- 
lina  ecclesiastica  di  Ginevra  ne’ suoi  Stali, 
euser  vi  si  oppose  fortemente,  pretendendo 
che  tale  impresa  fosse  contraria  alla  parola  di 
Dio.  L’  elettore  sdegnalo  gli  tolse  la  sua  cari- 
ca e lo  cancellò  dalla  lista  dei  candidati  per 


la  cattedra  di  teologia  nell'  università.  Il  dop- 

Sio  affronto  non  fece  che  accrescer  1’  odio  di 
euser  contro  l’autorità  temporale,  e sperò  di 
giugnere  a scuoterne  il  giogo  introducendo  il 
socinianismo  nel  Palalinaio.  Associò  ne’suoi  di- 
segni Giovanni  Silvano,  pastore  di  Landeburg, 
Giorgio  Blandrala,  medico  del  vaivoda  diTran- 
silvania,  ed  alcuni  ministri  a lui  conformi  nel- 
le idee  di  insubordinazione.  Neuser  e Silvano, 
che  erano  i capi  della  trama,  pensarono  ad 
assicurarsi  la  proiezione  del  sultano  Selira  , 
nel  caso  in  cui  non  riuscisse  loro  l’ impresa  : 
ma  traditi  dall’  ambascindorc  del  Vaivodn  di 
Transilvania,  al  quale  adulata  avevano  tale  ne- 
goziazione, le  loro  lettere  furono  consegnate 
all’  elettore  palatino  , che  gli  fece  arrestare 
ambedue-  .Silvano  fu  decapitato  nel  1572:  ma 
Neuser  più  fortunato  potè  fuggire  dalla  pri- 
gione, e dopo  di  avere  errato  alcun  tempo, 
arrivò  a CP.,  dove  si  fece  turco  ed  ivi  mori 
nel  giorno  12  olt.  1 576.  Questo  apostata  scris- 
se molte  opere  che  furono  raccolte  dai  Soci- 
niani  : ma  la  Biblioteca  degli  Anli-Trinitarì 
non  ne  cita  che  una  sola  intitolata  : Scopus 
eeptimi capiti* ad  Eomanos;  Ingolsladt,  1 583, 
in  8.°  La  lettera  di  Neuser  all’  imperatore  Se* 
lim  è inserita  nella  raccolta  di  Mieg,  Monu- 
menta pici.  et.  lilteral  ; Francfort,  1702,  in 
4-°,  pag.  3 1 8 della  parte  prima.  Ilavvi  un’al- 
tra lettera  dello  stesso  Neuser,  contenente  I’  a- 
pologia  della  sua  condotta,  nelle  Miscellanee 
tratte  dalla  B.blioleca  di  Wolfenbntlel,  in  te- 
desco, t.  3 ; dessa  è in  data  di  CP.,  il  mer- 
coledì primo  di  Pasqua  dell’an.  1 574--  Biogr. 
univ.  frane,  voi.  3i. 

IV  E E STA  DT,  Aeosfadium , città  vescov.  di 
Germania,  sotto  la  metropoli  di  Vienna  in  Au- 
stria, situata  alla  distanza  di  12  leghe  da  que- 
st’ ultima  città.  Il  pontefice  Paolo  fi  eresse 
nel  1 468  la  chiesa  collegiata  di  S.  Pietro  di 
Neusiadt  in  vescovado  ed  è il  solo  suffraganco 
di  Vienna.  I religiosi  cisterciensi  avevano  l’ab- 
badia  della  Trinità  a Neusiadt.  ed  i gesuiti  un 
collegio.  — Il  primo  vose,  di  Neusiadt  fu  Pie- 
tro Engclbrecht,  dottore  in  diritto  : morì  nel 
marzo  ligi.  Tra  i suoi  successori  noteremo 
particolarmente  Gregorio  Aogerer , decano 
maggiore  e prevosto  di  ttrixen,  consigliere  di 
Stato  dell’  imperatore  Massimiliano  e di  suo 
nipote  Ferdinando,  incaricalo  di  molte  lega- 
zioni presso  varie  corti,  morì  nel  1 548,  dopo 
di  avere  governato  lungamente  la  Ghiesa  di 
Neusiadt.  Melchior  Clesel,  dottore  di  teologia, 
prevosto  della  cattedrale  di  Vienna  e vicario 
enerale  del  vesc.  di  Passavia:  nominalo  vesc. 
i Neustadt  verso  I’  an.  iligoi  fu  poscia  tra- 
sferito all’arcivescovado  di  Vienna  : il  ponte- 
fice Paolo  V creollo  cardinale  nel  1 G 1 6 : fu 
uno  dei  più  distinti  prelati  del  suo  secolo  : mo- 
ri nel  i()3o.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Neu- 
stadt fino  a Giovanni  Maria  Gustavo,  conte 
di  Alanderscheit  , nominato  dall’  imperatore 
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Carlo  VI  nel  1721,  e preconizzato  a Roma  nel 
gennaio  1722,  vedasi  la  Storia  ecclcs.  cf  Al- 
lemagna , t.  2. 

NEUTRALI,  così  chiamati  certi  Zuingliani, 
perchè  sostenevano  essere  indifferente  il  comu- 
nicarsi sotto  una  o sotto  due  specie,  poiché 
non  si  riceveva  nulla  nè  sotto  l' una,  nè  sotto 
l’altra;  ma  che  bastava  avere  la  fede.  Prat.  lit. 
A eulral.  GuallierV-’^ec.  XVI,  cap.  101. 

N Eli  VILLE  ( Giovanni  di),  viveva  verso  l'an. 
i5ao:  di  lui  abbiamo:  i.°  Trattato  della  bel- 
lezza dell’  anima  contro  gli  Epicurei  e gli  Atei; 
Parigi,  i55.|-  2. 0 Commentario  sui  sette  Salmi 
penitenziali  ; ivi,  1 556.  Dupin,  Tavola  degli 
ani.  eccles.  del  XVI  sec.,  col.  mi. 

NEUVILLE  (Francesco  di),  abb.  di  Grand- 
mont,  fiorì  verso  l’an.  i58o.  Di  lui  abbiamo  : 
Trattato  degli  uomini  illustri  della  genealogia 
di  Gesù  Cristo;  Parigi,  1577.  Dupin,  Ivi,  col. 
i3io. 

NEUVILLE  (Carlo  Frey  di),  gesuita,  nato 
nel  i6g3  a Coutances  da  una  famiglia  nobile 
stabilita  in  Brettagna,  fece  risuonare  della  sua 
voce  eloquente  i pulpiti  della  corte  e della  ca- 
pitale per  più  di  3o  anni.  La  prima  volta  che 
predicò  fu  nel  1786,  ma  fece  fino  d’allora  una 
sensazione  singolare.  Dopo  la  distruzione  del- 
la sua  società  nella  Francia  si  ritirò  a S.  Ger- 
mano-en-l’-Aje,  ove  ebbe  la  permissione  di  di- 
morare quantunque  non  avesse  adempita  la 
condizione  che  il  parlamento  di  Parigi  esigeva 
dai  gesuiti  che  volevano  rimanere  nella  loro 
giurisdizione,  cioè  a dire  P abjura  del  loro 
istituto.  La  superiorità  dei  suoi  talenti  abbel- 
liti da  grandi  virtù  avevagli  meritato  illustri 
protettori  alla  corte  che  ottennero  da  Lui- 
gi XV  che  potesse  vivere  tranquillamente  nella 
solitudine  che  aveva  scelta.  È morto  nel  1774, 
abbattuto  dal  colpo  con  cui  Clemente  XIV  ave- 
va colpita  la  società  P an.  precedente.  Si  giu- 
dicherà facilmente  dell’  impressione  che  que- 
sto avvenimento  fece  sopra  di  lui,  dalla  lettera 
che  scrisse  ad  uno  dei  suoi  vecchi  confratelli 
in  data  dei  3 seti.  1773.  * Permettete,  diceva 
a egli,  che  su  questa  tragica  rivoluzione,  che 
a sarà  lo  stordimento  della  posterità,  vi  parli 
« da  padre  e da  amico.  Neppure  una  parola, 
« un  aria,  un  tuono  di  lagnanza  o di  inorino- 
li rio.  Rispetto  incapace  ai  smentirsi  riguardo 
« alla  sede  apostolica  ed  al  pontefice  che  la 
e governa  : sommissione  perfetta  ai  voleri  ri- 
8 gorosi,  ma  sempre  adorabili  della  provviden- 
« za  ed  all’  autorità  che  impiega  nell’  esecu- 
« zione  dei  suoi  disegni,  di  cui  non  ci  è Ieci- 
« lo  di  scandagliare  gli  abissi.  Non  manifestia- 
e mo  i nostri  dolori,  i nostri  gemili,  le  nostre 
a lagrime  fuorché  avanti  il  Signore  e nel  suo 
a santuario  : che  il  giusto  nostro  rammarico 
a non  si  esprima  davanti  agli  uomini  se  non 
« che  con  un  silenzio  di  pace,  di  modestia  e 
c di  ubbidienza  : non  dimentichiamo  nè  le 
« istruzioni,  nè  gli  esempi  di  pietà,  cui  siamo 
Voi.  VII. 


c alla  società  debitori:  mostriamo  colla  nostra 
a condotta  che  essa  era  degna  di  un  altro  de- 
8 slino  : i discorsi  e le  procedure  dei  figli  fne- 
« ciano  P apologia  della  madre  : questa  mn- 
e niera  di  giustificarla  sarà  la  più  eloquente  e 
e la  più  persuasiva  : ella  è la  sola  che  ci  con- 
a viene,  la  sola  permessa  e legittima.  Noi  ab- 

0 biamo  desideralo  di  servire  la  religione  col 
8 nostro  zelo  e coi  nostri  talenti  ; procuriamo 
e di  servirla,  ancora  colla  nostra  caduta  e col- 
« le  nostre  disgrazie.  Voi  non  dubitate,  mio 
e caro  fratello,  della  situazione  penosa  del  mio 
c spirito  e del  mio  cuore  all’ umiliante  spetla- 
c colo  della  distruzione  della  società  a cui  deg- 
« gio  lutto,  virtù,  talenti  e riputazione.  Posso 
8 dire,  che  bevo  a ciascun  istante  il  calice  di 
c amarezza  e di  obbrobrio,  e che  l’ inghiotto 
c fino  alla  feccia  : ma  dando  un’  occhiata  a 
» Gesù  Crocifisso  oseremo  noi  di  lagnarci  ? 1 

1 jC  sue  prediche  sono  state  pubblicate  in  Pari- 
gi nel  1776,  voi.  12  in  8.°  Le  distingueranno 
dalla  folla  degli  scritti  di  questo  genere  per  la 
bellezza  dei  piani,  per  la  vivacità  delle  idee, 
per  la  singolare  abbondanza  di  uno  siile  pitto- 
resco ed  originale,  pel  calore  del  sentimento, 
in  Bordaloue  hanno  ammirata  la  forza  e la 
maestà  della  ragione,  in  Massillon  1’  eleganza 
ed  il  sentimento  e nel  P.di  Neuville  le  ricchez- 
ze e gli  ornamenti  dello  spirilo.  Si  crederebbe 
egli,  che  un  dotto  e giudizioso  letterato  ha  cre- 
dulo potere  paragonare  questo  oratore  a Vol- 
taire ? « Ho  trovalo,  dice  egli,  dei  rapporti  fra 
a Bossuet  e Cornelio  e ne  trovo  anche  fra  il 
« P.  de  Neuville  c Voi  (aire,  ed  ilnrimo.mi 
* comparisce  per  molli  riguardi  nell’eloqùcn- 
« za  eiò  che  il  secondo  è nella  poesia.  Spero 
e che  non  si  disapproverà  questa  comparazio- 
8 ne,  in  cui  ho  considerati  i talenti  per  loro 
b medesimi  ed  indipendenfemenle  dall’uso  che 
8 se  ne  fa:  uso  tanto  più  biasimevole  allorché 
« è cattivo, quanto  i talenti  sono  grandi.»  Sen- 
za pretendere  di  giustificare  in  tutta  la  sua 
estensione  questo  singolare  parnlello,  sembra 
che  la  differenza  medesima  che  il  sig.Troublct 
mette  fra  questi  due  letterali,  sia  un  tratto  di 
rassomiglianza  di  più  per  l’eguaglianza  di  ar- 
dore e di  costanza  con  cui  ha  combattuto  l’uno 
a prò  e l’ altro  contro  della  religione  di  Gesù 
Grislo.  Se  la  rabbia  di  Voltaire  contro  il  cri- 
stianesimo gli  ha  fatto  abbracciare  tutte  le  oc- 
casioni di  calunniarlo  e di  renderlo  odioso  ; 
se  in  ogni  ragionamento,  contro  ogni  ragione 
eziandio,  ha  dato  stimolo  all’  odio  suo  impla- 
cabile contro  tutto  ciò  che  si  accosta  alla  san- 
tità ed  alla  divinità  della  nostra  fede,  il  P.  de 
Neuville  por  uno  spirilo  ed  uno  zelo  conlrad- 
dilorio  a quello  di  questo  filosofo  ha  diretto 
tutte  le  ricchezze  e le  forze  del  suo  spirilo,  e 
tutta  l’ impulsione  della  sua  eloquenza  verso 
la  difesa  e l’onore  della  religione.  Qualun- 
que fosse  il  soggetto  del  suo  discorso,  fosse 
questo  la  moralità  la  più  semplice  e la  più 
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noia,  fosso  un  panegirico  od  una  orazione  fu- 
nebre, il  suo  zelo  vi  trovava  digressioni  facili 
e naturali  sopra  l’eccellenza,  l*  utilità  e la  ve- 
rità del  cristianesimo.  Mai  non  perdeva  di  vi- 
sta questo  graude  oggetto,  nè  inai  gli  sono 
mancati  colori  per  dipingerne  quadri  brillanti 
e magnifici.  Dappertutto  si  vede  nella  religio- 
ne una  terra  fertile  di  frulli  preziosi  e saluta- 
ri : la  vera  gloria,  l’onore,  la  decenza,  secon- 
do 1’  espressione  del  Saggio,  le  delizie  di  un 
amore  tenero  e permanente,  le  dolcezze  del- 
la speranza  la  più  solido  e la  piu  sicura  sono 
il  prezzo  dell’  attaccamento  clic  le  si  professa  : 
Ego  quasi  viles  fructificuvi  suaviiatem  odo - 
ris , et  Jlores  tnei  fruclus  honoris  et  hone- 
slalis.  E(jo  mater  pulchrae . diicclionis  et 
sanctae  spei.  Feci,  c 24-  E sotto  questo 
punto  di  vista  che  il  P.  di  Neuville  faceva  co- 
noscere la  dottrina  dell’  Evangelio,  di  cui  fa- 
ceva spiccare  ancora  più  lo  splendore  pel  con- 
trasto vittorioso  coi  dogmi  assurdi,  avvililori 
e desolalori  della  miscredenza  : c questo  sem- 
pre con  una  forza,  con  un’  opulenza  di  idee  e 
di  espressioni  che  eccitavano  I’  ammirazione 
ed  il  convincimento  c che  operavano  nell’ani- 
ma del  cristiano  illuminata  e di  già  convìnta 
il  sentimento  il  più  dolce.  Se  qualche  volta 
1’  entusiasmo  della  sua  eloquenza  gli  ha  fatto 
negligentarc  1’  esattezza  del  linguaggio  e le 
leggi  severe  dell’  elocuzione  francese,  se  1’  ar- 
dore del  suo  cammino  parve  sconcertare  qual- 
che volta  l’ economia  del  discorso  e la  regola- 
rità della  distribuzione,  questi  sono  difetti  dei 
grandi  maestri, preferiti  senza  esitanza  dall’uo- 
mo di  gusto  alla  fredda  esattezza  dei  geni  su- 
balterni. Le  prediche  ed  i panegirici  del  P. 
Neuville  trasportale  in  italiano  furono  pubbli- 
cate in  3 voi.  in  4-°  a Venezia,  i ^78.  Vi  si 
premettono  più  copiose  notizie  dell  autore,  e 
vi  si  riporta  distesamente  la  lettera  di  sopra 
riferita,  la  quale  era  stala  già  stampata  nella 
gazzetta  d’  Olanda  sotto  la  data  del  primo  olt. 
1773.  Della  lettera  fu  anche  ripubblicata  in 
Bussano  dui  eh.  abb.  Giambattista  Iloberli,  in 
un  suo  opuscolo  intitolato  : Lettera  di  un  ex- 
gesuita  vecchio  ad  un  ex-gesuita  giovine  ca- 
nonico di  una  illustre  cattedrale,  il  P.  Neuvil- 
le ebbe  un  fratello  maggiore,  gesuita  aneli’ es- 
so, chiamalo  Pietro  Claudio  Fney  di  Neuville, 
nato  a Grandville  nel  1692.  Fu  due  volte  pro- 
vinciale c due  volle  superiore  della  casa  pro- 
fessa a Parigi,  e inori  a llcnncs  nel  1773.  Que- 
sti si  distinse  nella  carriera  della  predicazione 
ancora.  Le  sue  prediche  sono  state  stampate  a 
llouan  nel  1778,  2 voi.  in  \z.°  Se  se  ne  ec- 
cettuano alcune  più  lavorate  e messe  in  netto 
da  lui  medesimo,  la  maggior  parte  non  sono 
che  leggieri  abbozzi,  tuli  che  li  gettava  alla 
presta  uno  spirilo  facile  e costantemente  uu- 
orilo  delle  riflessioni  le  più  solide  sopra  la  re- 
ligione ed  i costumi.  Nuovo  Dizionario  sto- 
rico t 1796,  in  8.* 


NEVA,  città  vescov.  della  provincia  di  Ara- 
bia, nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la  metro- 
poli di  Boslra.  S.  Girolamo  [In  toc.  hebr.  ) 
dopo  di  avere  parlato  della  città  di  Ninive, 
capitale  degli  Assiri,  fa  menzione  di  un'  altra 
Ninive,  che  chiamavasi  Nineva  al  suo  tempo. 
Credasi  lu  stessa  città  conosciuta  nelle  Notizie 
col  nome  di  Neba,  Neva,  Niba  e Niva.  L’ iti- 
nerario di  Antonino  la  mette  sulla  strada  tra 
Damasco  c Scitopoli.  — Petronio  è il  primo 
vesc.  conosciuto  di  Neva  ; fu  scomunicato  per- 
chè contrario  al  conc.  di  Efeso.  Jobio  o Gio- 
bio,  pel  quale  sottoscrisse  il  suo  metropolitano 
al  conc.  di  Calcedoni*.  Isacco,  occupava  la 
sede  di  Neva  neh’  an.  54-0.  Oriens  dir.  t.  2, 
pag.  863. 

NEVEBS,  città  vescov.  sotto  la  metropoli  di 
Sens,  e capitale  del  Nivernese,  è situala  sulla 
Loira,  nel  luogo  in  cui  vi  si  getta  il  fiumicelio 
La  Nièvre,  alla  distanza  di  58  leghe  da  Pari- 

Pi.  È Ncvers  una  delle  più  antiche  città  della 
rancia,  giusta  1’  opinione  di  alcuni  autori,  i 
quali  credono  che  corrisponda  al  Noviodu - 
uum , di  cui  è fatta  menzione  nel  libro  7 dei 
Commentari  di  Cesare.  Altri  autori  pretendono 
che  Nevers  non  sia  tanto  antica  : dicono  per- 
ciò, che  il  suo  vero  nome  è Nivernum , dal 
fiumicelio  La  Nièvre,  e che  questa  città  fu 
per  molto  tempo  un  luogo  pochissimo  cono- 
sciuto, e che  incominciò  negli  ultimi  anni  dei 
regno  della  schiatta  di  Carlomagno  ad  avere 
dei  signori  particolari  e ad  ingrandirsi.  Gli 
autori  latini  la  chiamano  sempre  Nivernae , 
Nicernum,  l adirassimo , Juguslonometum. 
Fu  eretta  in  contea  sotto  i primi  re  di  Francia 
ed  in  ducato  da  Carlo  VII,  nel  1467  ; lo  che 
venne  confermalo  dui  re  Luigi  XI,  in  favore 
di  Giovanni  di  Borgogna,  conte  di  Nevers, 
nel  i46  i.  la  oggi  è Nevers  capoluogo  di  pre- 
fettura del  dipartimento  della  Nièvre;  la  sua 

Eopolazioue  è di  11,000  anime  circa.  E rub- 
ricata in  anfiteatro  ; ha  un  antico  castello  ed 
un  ponte  di  20  archi  sulla  Loiru.  La  chiesa 
cattedrale,  che  merita  pure  di  essere  veduta 
per  la  sua  bellezza,  era  anticamente  dedicata 
ai  SS.  Gervaso  e Protaso  ; ma  il  re  Carlo  il 
Calvo  avendola  ingrandita,  la  fece  consacrare 
col  nome  di  S.  Siro.  11  suo  capitolo,  compo- 
sto già  di  5 dignità  e di  4o  canonici,  ecc-, 
consiste  in  oggi  in  9 soli  canonici.  Gonlavan- 
si  in  città  1 1 parrocchie  e molte  cose  religio- 
se, di  cui  le  principali  erano  1'  abbadia  di 
S.  Martino  di  canonici  regolari  della  congre- 

g azione  di  Francia,  e quella  dei  benedettini  della 
eata  Vergine.  1 gesuiti  vi  avevano  un  collegio. 
La  diocesi,  eretta  nel  sec.  IV,  conteneva  171 

Krrocchie:  in  oggi  sono  28  parrocchie, con  226 
iese  succursali  e 4 vicariali.  11  vescovo  godeva 
di  20,000  lire  di  rendita  c pagava  2100  fiorini 
per  le  sue  bolle  alla  corte  di  Roma.  Il  vesco- 
vado di  Nevers  soppresso  nell’ an.  1801,  ven- 
ne ristabilito  col  concordato  del  1817.  11  prir 
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no  vesc.  conosciuto  di  Nevers  fu  Tauriciano, 
che  sottoscrisse  i canoni  del  conc.  d’ Epuona  , 
nel  517:  alcuni  calalo»!  notano  prima  di  lui  i 
SS.  Austremonio  ed  Evo2Ìo:n>a  non  nc  abbia- 
mo sicure  notizie  , e quei  due  vescovi  sembra 
che  occupassero  una  sede  diversa  da  quella  di 
Novera.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Nevers  fino 
ad  Eustachio  di  Cherry  , nominato  nel  1 fili  J , 
vedasi  la  Gallio  cbriii.  t.  2,  pari.  2,  pag.  796 
e seg.  ant.  ediz.  Allorché  , nel  1801 , fu  sop- 
presso questo  vescovado  ne  occupava  la  sede 
Luigi  Girolamo  di  SulTren  di  Saint-Tropez , 

Sri  ma  vescovo  di  Sisleron  nel  1764,  poscia  di 
evers  nel  1789.  Ristabilito  il  vescovado  nel 
1801,  diversi  vescovi  fnronvi  nominali,  ma  il 
primo  che  ne  prese  possesso  fu  Giovanni  Ral- 
lista Nicola  Millaux,  già  vicario  generale  di 
Rennes,  sua  patria,  consacrato  nel  26  luglio 
dcll’an.  1823. 

NEVIZAN  , NEVIZANOfCioviTU  m)  , giu- 
reconsulto di  Asli  e professore  di  diritto  ncl- 
l’uni  versila  di  Torino,  morto  nell’an.  1 54o:  di 
lui  abbiamo:  1.”  l'olumen  conci liorum;  Lio- 
ne , 1 55g , in  fot.;  Francfort,  1 563,-  Venezia, 

1 073.  2.“  Summarium  leu  compendium  de- 
cretorum  duci i Sabandiae  ; Torino,  i588; 
Lione,  1 592.  3.“  /tdtiu ione 1 ad  Rolandi- 
nam  ; Torino  , in  4-"  4-*  Coniroversiae  feu- 
dale! ; Marpurg,  161 5,  4-*  5.*  Quaenionet 
de  liirorum  muhitudine  resecando;  Colonia , 
1607,  4-°  6.“  Consilium  in  yuaestione:  an 
princepi  poisil  infeudare  oppidum,  invilii 
oppidanis  , ccc.  7.“  Index  scriplorum  in  u- 
Iroi/tie jure;  Lione,  1 >22.  8."  8."  Sylva  nu- 
plialii  borni  referto  non  nodkis,  ecc.  libri 
tex;  Parigi,  1 52 1 , 8.°  Opera  piena  di  cita- 
zioni, di  una  indigesta  erudizione,  di  pensieri 
stravaganti  e di  diverse  opinioni  erronee.  Nel- 
1’  Apparalo  sacro  del  Posscvino  leggasi  una 
lunga  lista  di  passi,  che  P inquisizione  cen- 
surò c volle  riformali  m questo  libro.  Pan- 
ciroli , De  ciani  leaum  inlerp.  Il  P.  Ni- 
céron,  Memorie,  t.  24,  pag.  175.  Moreri.ediz. 
del  1709. 

nevmoni  (A cosmo  Manu) , cappuccino  e 
poi  vesc.  di  Como,  nacque  a Lugano.  Fu  buon 
predicatore  e divenne  il  favorito  ed  il  teologo 
di  Carlo  VI  imperatore.  La  morte  di  questo 
monarca  troncò  il  maggior  avanzamento  di 
questo  religioso.  Recitò  egli  anche  da  vescovo 
qualche  orazione  funebre  e discorso  con  lode 
di  natia  facondia.  Era  prelato  della  più  facile 
natura  e giocondità.  Molli  suoi  pregi  possono 
rilevarsi  nella  dedicatoria  delle  orazioni  sacre 
del  P.  Ciacco  suo  consocio  impresse  in  Milano 
nel  1747.  Papa  Lambertini  fece  anche  molta 
stima  di  lui,  di  cui  si  ha  l'elogio  nel  libro:  Il- 
lustri della  comasca  diocesi  del  conte  Giovio, 
pagina  i53  e negli  elogi  di  bresciani  per  dot- 
trina eccellenti  del  sec.  XVIII,  pag.  33. 

ftGWMlRKET  , città  d’ Inghilterra  , nella 
quale  fu  tenuto  un  concilio,  nell'  an.  1161, 


conlro  l'antipapa  Vittore.  Reg.  27.  Lab.  io. 

' Hard.  6,  Angl.  1. 

NEYTRA,  NEYTRACHT  o tlAYTRA .JVilrid, 
città  vescov.  dell'  alla  Ungheria  , sotto  la  me- 
tropoli di  Gnn  o Slrigonia,  è situata  sul . fiume 
Neylrs,  di  cui  prende  il  nome.  La  cattedrale 
ed  il  palazzo  vescov.  sono  gli  edilizi  più  ri- 
marcabili. 

NEZEVIO  (Anzi*)  , fioriva  nel  1610:  coni- 
pose  diverse  esercitazioni  sul  Pentateuco  , so- 
pra Giosuè,  sui  Giudici,  su  Ruth,  sui  libri  dei 
Re  c sui  Paralipomeni.  Kònig,  Bibliol. 

**  MCASDRO  e MARCIANO  . martiri.  Essi 
vivevano  nel  IV  sec.  , e seguivano  la  carriera 
delle  armi  sotto  gl'  imperatori  Diocleziano  o 
Massimiano.  Dopo  aver  conosciuta  la  vanità 
del  mondo  e l'illusione  delle  sue  promesse, 
mediante  i lumi  della  fede;  e dopo  aver  ri- 
nunciato ai  fallaci  doni  della  fortuna,  essi  en- 
trarono nella  milizia  di  G.  C.  indottivi  dalla 
sna  grazia  e dall'  amore  dei  beni  eterni.  Il  lo- 
ro cambiamento  non  rimase  a lungo  nascosto, 
essi  furono  denunciati  e presentati  al  governa- 
tore Massimo,  che  loro  comunicò  l'editto  dcl- 
l’ imperatore  col  quale  veniva  ordinato  a tutti 
i soldati  dell’  armata  di  sacrificare.  In  conse- 
guenza del  loro  rifiuto,  egli  condannolli  ad  es- 
sere decapitati.  Grande  fu  la  loro  gioia  nel 
sentirsi  intimare  una  tale  sentenza;  entrambi 
ringraziarono  il  governatore  Massimo,  ed  in- 
cninminnronsi  lodando  Iddio  al  luogo  del  loro 
supplizio.  S.  Nicandro  aveva  una  moglie  ve- 
ramente cristiana  per  nome  Daria,-  essa  lo  esor- 
tava fortemente  a mantenersi  fedele  a Gesù 
Cristo,  per  cui  fu  per  qualche  tempo  tenuta  in 
carcere;  ma  posta  in  libertà  rimase  vicina  a 
suo  marito  fino  alla  di  lui  morte-  Giunti  i due 
santi  martiri  avanti  al  patibolo,  essi  abbraccia- 
ronsi  reciprocamente,  c dopo  aver  pregato  per 
qualche  tempo  ricevettero  la  corona  del  mar- 
tirio il  17  giugno.  Credesi  che  Daria,  moglie 
di  S.  Nicandro,  sia  stata  martirizzata  3 giorni 
dopo  unitamente  a suo  figlio.  Il  martirologio 
romano  marca  questi  due  santi  al  17  giugno. 
Questi  martiri  del  Signore.  Nicandro  e Mar- 
ciano; e in  appresso  Daria  moglie  di  Nicandro, 
e il  figliuolo  di  lui  riposarono  nel  Signore, 
nella  città  di  Venafro.  I cristiani  di  poi  pre- 
sero i loro  corpi,  e gli  seppellirono  vicino  al 
luogo,  ov’erarm  stali  decollali  : e quivi  fu  do- 
po più  anni  fabbricala  una  basilica  ad  onor 
loro.  Sotto  I’  altare  di  questa  basilica  anche  al 
giorno  d’oggi  lacrima  continuamente  una  stilla 
d'acqua,  della  quale  beono  con  divozione 
gl'  infermi,  e soventi  volle  ricuperano  per  que- 
sto mezzo  la  sanila  : e questi  santi  in  più  altri 
hioghi  ancora  compartiscono  ai  loro  divoti 
no  Iti  benefizi  d’ ogni  maniera,  operando  lul- 
tociò  il  Signore  a glorificazione  di  questi  suoi 
servi  recidi  ed  amici.  I).  Mabillon,  1 .“  t.  del  suo 
manoscritto,  hai.  Tillcmont,  ari.  6 della  perse- 
cuzione di  Diocleziano.  Uaillet,  I.  2, 17  giugno. 
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NICÀNORE  ( ^rcco  vittorioso , dalia  parola 
INìxcu/  ).  Trovatisi  nella  Scrittura  alcune  perso- 
ne cosi  nominate. 

NIC INORE,  figlio  di  Patroclo,  uno  dei  fa- 
voriti del  re  Antioco  Epifane,  fu  Invialo  per 
la  prima  volta  nella  Giudea  1’  an.  del  mondo 
3809  da  quel  principe,  0 piuttosto  da  Lisia 
che  governava  il  regno  in  assenza  d’ Antioco 
che  crasi  recalo  in  Persia.  INicanore  tenevasi 
tanto  sicuro  di  vincere  Giuda  Maccabeo,  che 
si  lusingava  periino  di  pagare  2000  talenti  do- 
vuti dal  re  in  tributo  ai  Romani,  dando  90 
schiavi  ebrei  per  un  talento.  Ma  Dio  dispose 
altrimenti;  P armala  di  INicanore  fu  posta  in 
fuga  da  Giutla,  che  impadronissi  di  tutto  il 
denaro  di  coloro  che  erarisi  recati  colà  per  far 
acquisto  di  schiavi  ebrei,  e Nicànore  stesso 
salvossi  solo  e travestito  ad  Antiochia  coperto 
di  vergogna  e di  confusione.  — Nicànore  ritor- 
nò in  Giudea  circa  4 anni  dopo  sotto  Demetrio, 
al  quale  Alcimo,  cheavea  comperala  la  carica 
di  sommo  sagrificalore,  avea  richiesto  un  soc- 
corso di  forze.  Ma  Giuda,  entrato  in  campo, 
pose  in  fuga  Alcimo.  Egli  non  ricusò  poscia  di 
recarsi  alla  conferenza  che  gli  propose  Nicà- 
nore; ma  accortosi  che  questi  tentava  di  sor- 
prenderlo, ritirossi,  e marciò  in  seguito  con- 
tro di  lui  colla  sua  armata.  Nicànore  perdette 
quasi  ò'ooo  uomini,  ed  il  rimanente  delle  sue 
truppe  salvossi  in  Gerusalemme.  Nicànore  vi 
si  recò  esso  pure,  e minacciò  di  abbruciare  il 
tempio  se  i sacerdoti  non  gli  rimettevano  Giu- 
da nelle  mani.  Dopo  di  ciò  partissi  e pose  il 
campo  a Relhoron,  dove  ricevette  un  rinforzo 
di  truppe  sire.  Giuda  dal  canto  suo  avvicinossi 
coli'  esercito,  ed  accampossi  ad  Adarso  a 4 
miglia  da  Dclhorou.  La  battaglia  ebbe  luogo 
il  terzo  giorno  del  mese  di  adar,  e 1’  armata  di 
Nicànore  fu  disfatta  ed  egli  rimase  ucciso  per 
il  primo  nella  pugna.  Le  sue  truppe  vedutolo 
morto  gettarono  le  armi  e si  diedero  alla  fu- 
ga. A Nicànore  vennero  troncale  la  testa 
c la  mano  destra  che  nvea  stesa  insolentemente 
contro  il  tempio;  gli  Ebrei  la  recarono  «vanti 
Gerusalemme,  ed  ivi  l’appesero  alla  vista  del- 
la città,  ordinando  che  in  avvenire  quel  giorno 
sarebbe  celebrato  come  festivo  in  Israele.  Ta- 
le fu  la  fine  di  Nicànore,  che  mori  l’ an.  del 
mondo  3843,  avanti  G.  C.  i5j,  prima  dell’era 
volgare  161.  — 11  2. 0 libro  dei  Maccabei  nei 
capitoli  i4>  e ii>  narra  più  estesamente  que- 
st’ ultima  spedizione  di  Nicànore.  V.  1 Mac- 
cab.  c.  3,  v.  38,  3g.  c.  1,  v.  7,  c.  26,  v.  27. 
2 Maccab.  c.  8,  v.  9,  c.  i4  e c.  i5. 

NICANOnK,  uno  dei  sette  primi  diaconi  che 
furono  stabiliti  a Gerusalemme,  e marcato  nel 
martirologio  romano  come  martirizzato  il  io 
gemi,  nell’isola  di  Cipro.  1 Greci  ne  celebrano 
la  festa  il  27  agosto.  Il  suo  nome  si  trova  nei 
menci  il  28  die.  Alti  c.  6,  v.  !>,  6,  ecc. 
D.  Cablici,  Diz.  della  Bibbia. 

NICÀNORE  o N1CAT0UE,  Demetrio  Nicalo- 


re,  re  di  Siria,  montò  sul  trono  l’an.  del  mon- 
do 3854,  prima  di  G.  C.  i46,  prima  dell’era 
volgare  i5o.  Egli  regnò  10  anni  ma  sempre 
in  contrasto  con  diversi  competitori  che  gli 
disputarono  il  regno  (V.  Demetrio). 

**  NIC  A RETE  (S.),  vergine  di  CP.  viveva 
nel  111  e IV  secolo.  Ella  nacque  nella  Ritinia, 
d’  una  delle  più  ragguardevoli  famiglie  non 
tanto  per  la  nobiltà,  quanto  per  la  cristiana 
pietà,  che  vi  regnava  ; onde  fu  allevata  nel 
santo  timor  di  D.o,  e sino  da’ suoi  più  teneri 
anni  fu  imbevuta  di  quelle  sante  massime  del 
Vangelo,  che  sono  come  semi  fecondi  , che 
innfhati  dalla  celeste  grazia  producono  frutti 
di  vita  eterna.  Con  queste  ottime  disposizioni, 
colle  quali  Iddio  l’aveva  preparata  a quel  Temi- 
nenie  santità,  a cui  poscia  arrivò,  ella  venne  a 
CP.  o per  godere  delle  istruzioni  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  la  cui  fama  era  sparsa  per 
tutto  il  mondo,  o per  altro  motivo,  che  non 
sappiamo,  ma  certamente  ordinato  da  Dio  per 
l’esecuzione  de’disegni  della  sua  misericordia 
sopra  di  quest’  anima  eletta.  Dotata  di  un  ricco 
patrimonio  era  larga  di  soccorsi  agl’indigenti, 
forniva  medicine  d’ogni  sorta  per  gli  ammalati, 
e faceva  alcune  volle  delle  cure  che  sembra- 
vano miracolose.  Ma  tra  tante  virtù  splendeva 

Ìmrlicolarmenle  la  sua  profonda  umiltà.  Onesta 
e fece  rinunciare  alla  carica  di  diaconessa 
della  Chiesa  di  CP.  ad  onta  delle  molte  istanze 
del  vesc.  S.  Giovanni  Crisostomo  , la  di  cui 
autorità  non  potè  nemmeno  indurla  ad  inca- 
ricarsi della  direzione  delle  vergini  religiose 
di  quella  città.  Avea  special  cura  di  nascon- 
dere le  molle  opere  buone  che  essa  soleva  pra- 
ticare. Tanti  meriti  le  suscitarono  contro  nu- 
merosi nemici;  e siccome  mantenevasi  fedel- 
mente affezionala  aS.  Giovanni  Crisostomo,  ad 
onta  di  tutte  le  ingiuste  persecuzioni  che  sof- 
friva quel  santo  vescovo,  così  essa  divise  con 
lui  tulli  i suoi  patimenti.  Allontanatasi  da  CP. 
visse  colle  poche  sostanze  lasciatele  da’  suoi 
nemici,  dopo  che  si  furono  impadroniti  del 
resto.  Amava  per  tal  modo  i poveri  che  divi- 
deva con  questi  il  poco  che  le  rimaneva.  Essa 
pervenne  ad  una  felice  vecchiaia,  e si  ignora 
il  tempo  ed  il  luogo  di  sua  morte,  li  martiro- 
logio romano  moderno  marca  la  sua  festa  al 
27  die.  Sozomene,  lib.  8 della  sua  Storia  ec- 
cles.  cap.  z3.  llaillet,  t.  3,  27  die. 

NKASIO  o N1GAS10  (S.),  per  distinguerlo 
da  8.  Nicasio,  vesc.  di  Rebus.  Egli  viveva 
nel  111  o nel  IV  sec.  Molti  vollero  farlo  passa- 
re per  il  primo  vesc.  di  Roi.en.  Egli  è consi- 
deralo come  l’apostolo  del  Velia  francese,  do- 
ve egli  si  recò  a predicare  il  Vangelo  nel  tem- 
po in  cui  S.  Dionigi  lo  predicava  a Parigi. 
Egli  perdette  la  vita  per  la  fede  di  G.  G.  sulle 
rive  del  fiume  Epte.  Gli  si  assegnano  a com- 
pagni nel  martirio  Quirino,  volgarmente  detto 
anche  S.  Girino,  qualificato  prete  da  quelli  che 
danno  lu  qualità  di  vescovo  a S.  Nicasio,  non- 
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che  Piemìa,  che  alenili  dicono  vedova,  altri 
vergine,  originaria  del  Ycxìn  suddetto.  Il  mar- 
tirologio romano  c gli  altri  moderni,  che  mar- 
cano la  loro  lesta  «ìli  11  ott.,  vi  aggiungono 
Scubiculo  o Scovicelo,  che  i Francesi  chia- 
mano S.  Egobilo,  e che  dicesi  fosse  diacono. 
Il  luogo  del  loro  martirio  è chiamato  Yadiniac, 
c ereoesi  essere  il  villaggio  di  Gany  lungo 
F Eple  a una  mezza  lega  circa  dalla  Iloche- 
Guyon-  Incerto  è il  luogo  dove  riposano  le  lo- 
ro reliquie.  Tillemonl,  sulla  Storia  di  S.  Dio- 
nigi. 11  P.  Pommoroye,  Storia  degli  arei ve- 
scovi di  Ilouen.  Uaiilet,  I.  3,  1 1 oli. 

MCASIO,  vesc.  di  Reims  e martire.  Egli  è 
consideralo  come  uno  dei  principali  luminari, 
coi  quali  piacque  a Dio  di  illustrare  la  Chiesa 
delle  Gallie.  benché  alcuni  abbiano  credulo 
essere  egli  stato  innalzato  alle  prime  cariche 
della  Chiesa  al  principio  o alla  metà  del  V sec. , 
sembra  però  più  attendibile  l' opinione  di 
quelli  che  stabiliscono  il  suo  vescovato  verso 
la  fine  del  IV  sec.  al  temilo  in  cui  vivevano 
S.  Ulartino  di  Tours  e S.  Felice  di  Tre  veri . Si 
suppone  anche  con  molta  verosimiglianza  che 
egli  abbia  ricevuto  il  martirio  fan.  407  al 
tempo  delie  devastazioni  dei  Vandali,  degli 
Svevi  e degli  Alani.  Che  che  ne  sia,  S.  Nica- 
sio,  pieno  dello  spirilo  di  Dio,  non  cessava  di 
esortare  il  suo  popolo  a calmare  la  divina  giu- 
stizia coi  digiuni,  culle  vigilie,  colle  elemosi- 
ne, e soprattutto  coll’  emendarsi;  ed  a ricevere 
almeno  con  sommissione  il  castigo  col  quale 
Dio  doveva  ben  presto  puuirc  le  loro  colpe, 
giacché  egli  non  ignorava  quale  disgrazia  so- 
vrastasse a quella  città.  Allorché  1 Vandali 
comparvero,  invece  di  provvedere  ritirandosi 
alla  propria  sicurezza,  volle  rimanere  con  co- 
loro che  eransi  trattenuti  nella  città  per  dare 
ad  essi  tutte  quelle  consolazioni  e que  soccórsi 
di  cui  avessero  abbisognato.  I,’  assedio  fu  lun- 
go, ma  finalmente  la  città  fu  piesa,  e fu  allora 
che  Nicasio  , radunando  avanti  al  vestibolo 
della  sua  chiesa  lutti  quelli  abitanti  che  potè, 
insegnò  loro  il  modo  di  procurarsi  il  merito 
del  martirio  colla  morte  che  stavano  per  su- 
bire, uccellandola  in  espiazione  dei  loro  pec- 
cali, e preferendola  generosamente  ad  una  vita 
clic  min  potevnsi  conservare  se  non  che  colla 
perdila  della  fede.  Indusse  perfino  col  proprio 
esempio  i circostanti  a pregare  pei  loro  ne- 
mici. Ciò  fatto  recossi  all’  incontro  degli  sfre- 
nati vincitori,  che  non  rispettando  né  il  suo 
merito,  né  il  suo  carattere,  nè  la  saggezza 
delle  sue  rimostranze,  gli  troucarono  il  capo, 
unitamente  al  suo  diacono  Fiorenzo  ed  al  suo 
lettore  Giocondo,  nè  risparmiarono  sua  so- 
rella Eutropia  che  viveva  nella  verginità.  1 
corpi  del  santo  vescovo  c di  sua  sorella  ven- 
nero sepolti  nel  ciiuiterio  della  chiesa  di  S.  A- 
gricola,  ove  Dio  mostrò  con  molti  miracoli  la 
loro  santità.  Iji  loro  festa  è marcata  al  1 4-  die. 
nel  martirologio  di  Lsuardo,  nel  romuuo  e 


negli  altri  moderni  : furono  fatte  molle  trasla- 
zioni delle  loro  reliquie.  Surio,  ne’ suoi  Atti. 
Uaiilet,  t.  3,  1.4  die. 

INCASTRO,  Aeocastrum.  città  vescov.  del 
regno  di  (Napoli,  nella  Calabria  meridionale, 
capoluogo  di  distretto,  situata  ai  piedi  dell'  A- 
pennino  ed  intersecata  dal  fmmiccllo  Polito:  vi 
si  contano  10.000  abitanti  circa.  Long.  i4,  9; 
tal.  3g,  2.  Alcuni  autori  credono  che  la  città 
di  INicastro  sia  l' antica  Litania.  La  cattedrale 
è dedicata  agli  apostoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  : 
la  diocesi  contiene  s4  parrocchie  con  6 vicari 
foranei.  — Il  primo  vesc.  di  Nicastro  fu  Enri- 
co, che  ne  occupava  la  sede  nel  rog4  : morì 
verso  il  1122.  Fra  i successori  di  Enrico  note- 
remo particolarmente  Paolo  Capizucchi,  roma- 
no, canonico  del  Vaticano,  auditore  di  bota, 
nominalo  vesc.  di  Nicnslro  nel  t355:  fu  poscia 
vicario  generale  di  lloma  ed  incaricalo  di  mol- 
te onorevoli  commissioni  dai  pontefici  Leone 
X,  Adriano  IV,  Clemente  Vile  Paolo  III:  mo- 
rì a Roma  nel  i53g.  Marcello  Cervino  di  Mon- 
te Pulciano,  suo  successore,  fu  segretario  del 
pontefice  Paolo  III  : nominato  rese,  di  INicastro 
nel  i53g:  trasferito  a Reggio  di  Lombardia 
nel  1 54o,  poscia  crealo  cardinale  e vescovo  df 
Cubino  e lilialmente  papa  nel  1 553,  col  nome 
di  Marcello  IL  Giovanni  Antonio  Fachinetti, 
di  llologna,  prefetto  di  Parma,  occupò  la  sede 
di  Nicastro  dall' no.  1 56o  fino  al  ib'JU  : nomi- 
nalo poscia  patriarca  di  Gerusalemme,  quindi 
crealo  cardinale,  nei  1 583,  da  Gregorio  XIII, 
sali  finalmente  al  trono  pontificio  col  nome  di 
Innocenzo  IX.  Porgli  altri  vescovi  di  IN  icaslro 
fino  a Domenico  Angeletti,  nominato  nel  1719, 
vedasi  l’ Italia  sacra,  t.  9,  col.  4oo. 

ìy!€ itohe,  o mica.vobb  (Demetrio),  redi 
Siria  ( V.  Demetrio  ). 

KICtULK.  E il  nome  che  lo  storico  Giuseppe 
dà  alla  regina  di  Saba,  e vuote  che  questa 
principessa  sia  stata  nello  stesso  tempo  regina 
dell’  Egitto  e dell’  Etiopia.  Egli  cita  Erodoto 
come  uno  che  parla  della  regina  ISicaule.  Ma 
Erodoto  parlo  invece  soltanto  di  Aironi»,  re- 
gina dell'Egitto,  e non  di  Aicaule,  e nulla  di- 
ce del  silo  viaggio  a Gerusalemme.  — La  re- 
gina di  Saba,  o come  Gesù  Cristo  la  chiama 
nella  Scrittura  la  regina  del  Mezzodi,  indotta 
dalla  straordinaria  fama  di  Salomone,  recassi 
a Gerusalemme  con  un  treno  conveniente  alla 
sua  dignilà  per  esperimenlare  la  sapienza  di 
quel  principe  con  enigmi  che  erano  allora  il 
principale  esercizio  dei  saggi.  Salomone  rispo- 
se a tutte  le  questioni  che  essa  gli  fece  in  mo- 
do che  essa  dovette  confessare  che  la  di  lui  sa- 
pienza superava  di  molto  la  sua  fama.  Essa  fu 
rapila  d’ammirazione  per  il  bell'ordine  che  vi- 
de regnare  tanto  nel  palazzo  di  Salomone  che 
nel  tempio.  Fece  a quel  principe  grandiosi  do- 
nativi, e ne  ricevette  essa  pure  altri  proporzio- 
nali alla  di  lui  magnificenza  ; dopo  di  che  ri- 
tornò ne’ suoi  Siali.  Giuseppe,  Antichità,  Uh. 
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8,  c.  2.  Erodoto,  lib.  a,  c.  io.  3 Zìe,  e.  io, 
v.  i,2,  3,  ccc.  lUatl.  c.  12,  v.  ii.  Lue.  c. 
il,  v.  3i.  I).  Calme!,  Oiz.  delta  Bibbia. 

NICCHIE.  I^ggcsi  nel  profeta  Amos,  c.  5, 
V.  aj  e 26,  che  gli  Israeliti  nel  loro  viaggio 
nel  deserto  hanno  portato  il  tabernacolo  del  lo- 
ro dio  Mnloch,  l’ immagine  dei  loro  idoli,  l’a- 
stro del  loro  Dio.  S.  Stefano  ( Ad.  c.  7,  v.  43) 
fa  loro  il  medesimo  rimprovero.  Si  può  con 
tutto  il  fondamento  congetturare,  che  .Moloch 
e le  altre  divinità  pagane  succitate,  venissero 
portate  in  nicchie  0 custodie  di  legno,  sulle 
spalle  degli  uomini  od  in  carri  coperti. D.  Cal- 
me!, Oiz  della  Bibbia. 

NICCOLAI.  V.  Nicolai. 

NICCOLO'.  V.  Nicol*. 

NICKA  o 1VICETA,  vesc.  d'  Aquileja  al  prin- 
cipio del  V sec.  area  scritti  6 libri  d'istruzione 
per  quelli  che  si  preparano  al  battesimo  ; ed  un 
trattalo  indirizzato  ad  una  vergine  caduta  nel 
peccato.  Questi  trattati  non  sono  pervenuti  sino 
a noi,  c non  se  ne  ha  contezza  se  non  perché 
Cennadio  ne  ha  fatta  menzione. 

NICLA,  Nieaea , città  vesce v.  della  Ditinin, 
sotto  la  metropoli  di  Nicomedia,  nella  diocesi 
del  Ponto.  È dessa  celebre  per  i 2 concili  ge- 
nerali primo  e settimo,  clic  ri  furono  tenuti, 
l'uno  nell'an.  3a5  e l'altro  nel  787.  Strattone 
dice  che  anticamente  chiamavnsi  .lnligouia, 
dal  nome  di  Antigone  suo  fondatore,  c che  fu 
Lisimaco  elle  le  diede  il  nome  di  Nieaea , dal 
nome  di  sua  moglie  figlia  di  Antipafro.  Nel 
XIII  sce.  fu  Nicea  la  rivale  di  CP  : in  oggi 
non  è più  elle  un  meschino  villaggio,  sparso 
qua  e la  di  qualche  avanzo  di  antichità,  c chia- 
mato Isrik  : la  sua  situazione  è in  fondo  di  un 
golfo  del  mare  di  Mannara,  all'  ingresso  del- 
l’ Ellesponto,  distante  23  leghe  da  CP.:  long. 
27,  36;  lai.  4o,  43.  I T tirchi  cambiarono  in 
moschea  In  chiesa  principale  di  Nicea,  nella 
quale  dicesi  che  fu  tenuto  il  primo  conc.  ge- 
nerale: ti  sono  altresì  degli  Armeni  e dei  Gre- 
ci. Quando  gli  imperatori  Valente  e Valenti- 
niano  divisero  la  Uiliuia  in  2 province  prima 
e seconda,  la  città  di  Nicea  diventò  metropoli 
biella  llilinia  seconda  quanto  al  governo  civile, 
e poco  lempo  dopo  anche  quanto  alla  giurisdi- 
zione ecclesiastica.— Furono  tenuti  in  Nicea  3 
concili,  il  1 .°di  essi,  che  è altresì  il  primo  conc. 
generale,  si  tenne  nell’  an.  32j  sotto  il  ponti- 
ficato di  S.  Silvestro  e regnando  P imperatore 
Costantino  il  Grande  : durò  questo  conc.  dal 
1 j)  giug.  fino  al  20  ag.  Si  trovarono  a questo 
conc.  3 18  vescovi  : Vito  e Vincenzo,  preti  del- 
la Chiesa  romana,  furono  mandali  dal  pontefi- 
ce S.  Silvestro  in  qualità  di  suoi  legati,  ed 
Osio,  vesc.  di  Cordova,  presiedette  il  concilio. 
L’  imperatore  Costantino  volle  assistere  perso- 
nalmente a quel  conc.,  sebbene  non  fosse  egli 
che  semplice  catecumeno,  per  potere  così  esser 
testimonio  e mediatore  della  pace  della  Chiesa. 
Lo  scopo  principale  di  una  si  augusta  assem- 


blea fu  la  condanna  dell'eresia  ariana  e di  Ario 
suo  capo.  Questo  eresiarca  presentassi  al  conc. 
disputo  e fu  confuso  in  ogni  punto  delle  erro- 
nee sue  opinioni  da  S.  Atanasio,  che  era  in  al- 
lora un  semplice  diacono:  furono  condannati  i 
suoi  errori  e le  sue  opere  : la  fede  della  consti- 
stanziali tii  del  Figlio  di  Dio  ccl  divin  suo  Padre 
vi  fu  definita  e sottoscritta  dagli  stessi  Eusebia- 
ni,  fautori  di  Ario,  il  quale  tu  anatematizzato 
co’ suoi  settari,  e bandito  : fu  fatto  un  Simbo- 
lo nel  quale  enlrovvi  il  vocabolo  consustanzia- 
le, che  diventò  in  seguita  il  distintivo  di  cat- 
tolicità ; auel Simbolo  chiamasi  ancora  in  oggi 
il  Simbolo  di  Nicea.  La  consuslanzialità  del 
Verbo  essendo  stabilita,  fu  ordinata  che  si  ce- 
lebrerebbe la  festa  di  Pnsrfiia  nella  domenica, 
che  segue  il  quattordicesimo  della  luna  del- 
V equinozio  di  primavera.  Furono  fatti  20  ca- 
noni sulla  disciplina,  i quali  sono  ricevuti  nel- 
la Chiesa  universale.  Gli  Arabi  ve  ne  aggiun- 
sero altri  60,  che  sono  ammessi  come  legitti- 
mi da  tutte  le  sette  d’Oriente,  e dei  quali  Àbra- 
mo Echellense  inutilmente  sforzossi  di  provare 
1*  autenticità.  — Dai  canoni  stabiliti  nel  conc. 
di  Nicea  sceglieremo  i principali,  dandone  un 
breve  sunto.  Il  1/  esclude  dagli  ordini  sacri 
coloro,  i quali  si  sono  fatti  eunuchi,  e non  già 
quelli,  che  divennero  tali  in  conseguenza  di 
una  malattia  o per  la  crudeltà  dei  narhari.  Il 
2.0  proibisce  di  innalzare  i neofiti  alla  dignità 
sacerdotale  c vescovile.  Il  3.®  vieta  a tulli  gli 
ecclesiastici  di  tenere  donne  seco  loro,  eccet- 
tuale la  madre,  le  sorelle  od  oltre  persone  lon- 
tane da  ogni  sospetto.  Il  4-°  prescrive  che  un 
vescovo  deve  essere  ordinalo  da  tutti  i vescovi 
della  provincia,  od  almeno  da  3 vescovi,  col 
suffragio  degli  assenti.  II  j.°  ordina,  che  co- 
loro i quali  saranno  stali  separati  dalla  comu- 
nióne della  Chiesa  dai  loro  vescovi  in  ciascuna 
provincia,  non  potranno  essere  ricevuti  altro- 
ve alla  comunione,  e che  si  terranno  in  cia- 
scuna provincia  2 sinodi  all*  nnno,  per  esami- 
nare la  scomunica  imposta.  Il  6.*  canone,  or- 
dina la  conservazione  dei  diritti  e dei  privile- 
gi delle  Chiese.  L*  8.®  riguarda  il  ritorno  dei 
Novazioni  ; ed  il  9.0  ordina  la  degradazione 
dei  sacerdoti,  i quali  avranno  sacrificato  agli 
idoli,  od  avranno  commessi  altri  delitti  prima 
della  loro  ordinazione.  L'  1 1.°  impone  io  an- 
ni di  penitenza  a coloro,  i quali  hanno  abban- 
donato la  fede  senza  esserne  stati  violentemen- 
te forzali;  ed  il  12.0  i3  anni  a coloro,  i quali 
P hanno  abbandonata  per  ottenere  delle  cari- 
che. Il  i5.°  proibisce  le  traslazioni  dei  vesco- 
vi e dei  preti.  Il  17.®  ordina  che  gli  ecclesia- 
stici usurai,  o che  fanno  sordidi  guadagni,  ne 
siano  spogliali.  Il  18.®  proibisce  ai  diaconi 
di  amministrare  I*  Eucaristia  ai  sacerdoti.  Il 
2o.°  ordina  di  pregar  Dio  in  piedi  nella  do- 
menica in  tutte  le  chiese.  Lab.  2.  Hard.  t.  1 • 
Un’  osservazione  importante  a fare  intorno  a 
questa  concilio  è che  in  esso  i sacerdoti  o dia- 
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coui,  i procuratori  dei  prelati  assenti,  presero 
fra  i vescovi  il  medesimo  rango,  che  avrebbe- 
ro avuto  coloro,  dei  quali  erano  essi  deputati 
se  fossero  stali  presenti.  Ciò  apparisce  chiara- 
mente dalle  sottoscrizioni.  Questa  regola  venne 
sempre  osservata  dopo  nei  conciti  tenuti  in 
Oriente.  — il  2.0  conc.  di  Nicea  , clic  è il 
7. 0 generale,  fu  incomincialo  a Cl\  nell’un. 
786,  e trasferito  a Nicea  nel  787,  sotto  il  pon- 
tefice Adriano  1,  e sotto  l’ imperatore  Costan- 
tino, figlio  di  Leone  e di  Irene.  Fu  presieduto 
dai  legali  del  sommo  pontefice  : Tarasio  di 
CP.  vi  assistette,  ed  eranvi  i deputali  di  3 
altri  patriarchi.  1 vescovi  che  componevano 
questo  concilio  erano  877:  l’empietà  degli 
Iconoclasti  fuvvi  anatematizzata  ed  il  culto  del- 
le immagini  spiegato  e ristabilito  nella  Chiesa, 
ili  un  colla  venerazione  delle  reliquie.  Furono 
altresì  fatti  20,  o,  coinè  altri  vogliono,  22  ca- 
noni di  discipliua.  Heg.  19.  Lab.  7.  llard.4-  — 
Poco  tempo  dopo  il  primo  concilio  generale 
di  Nicea,  ne  fu  tenuto  un  altro,  nella  medesi- 
ma città,  da  alcuni  vescovi,  nel  quale  Eusebio 
di  Nicomedia  e Teognide  di  Nicea,  ricono 
sciuti  per  capi  degli  Ariani,  benché  avessero 
sottoscritta  la  fede  della  consuslanzialitù  del 
Figlio  di  Dio  con  suo  Padre,  vennero  deposti 
e relegati  nelle  Callie  da  Costantino.  Ma  dopo 
2 anni  di  esiglio  vennero  richiamati  dallo  stes- 
so impcradore,  e ristabiliti  alle  loro  sedi.  — 
11  P.  Mansi  dice  altresì  che  fuvvi  un  concilio 
celebralo  a Nicea  , o forse  a CP.  nell’  an. 
1222,  dai  Greci  scismatici.  Furono  ascoltali 
gli  inviali  dei  vescovi  di  Cipro  della  comunio- 
ne greca  e venne  loro  prescritta  iu  maniera  di 
condursi  coi  vescovi  Ialini.  Mansi,  Supplemen- 
to alla  raccolta  dei  concili,  t.  2,  col.  901.  — 
Il  primo  vesc.  di  Nicea  fu  Teognio,  che  venne 
scacciato  dalla  sua  sede  e mandato  in  esiglio 
nelle  Gallie  per  la  sua  opposizione  al  Simbolo 
del  primo  conc.  generale  di  Nicea,  riguar- 
dante la  consustanzialità  del  Verbo.  Avendo 
però  qualche  tempo  dopo  sottoscritta  la  for- 
inola di  quel  concilio,  fu  richiamalo  dal  suo 
esiglio  e ristabilito  sulla  sede  di  Nicca:  la  sua 
adesione  però  al  Simbolo  Niceno  non  fu  sin- 
cera, poiché  continuò  a contrariare  la  fede 
cattolica  ed  a maltrattare  quelli,  che  la  difen- 
devano, e fra  questi  S.  Atanasio,  patriarca 
d’  Alessandria,  e S.  Paolo,  patriarca  d’  Antio- 
chia, che  vennero  espulsi  dalle  loro  sedi.  Suc- 
cessore di  Teognio  fu  Eugenio  , ariano , il 
quale  assistette  al  concilio  che  i partigiani  di 
Àrio  tennero  ad  Antiochia,  dopo  la  morte  dcl- 
1*  imperadore  Costanzo,  nel  3i>5  ; in  questo 
concilio  fu  intruso  sulla  sede  patriarcale  di 
Alessandria  Giorgio  , venendone  scacciato 
S.  Atanasio.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Nicea 
fino  a Gerasimo,  che  ne  occupava  la  sede  nel- 
l’an.  1721,  vedi  P Oriens  chr.  t.  1,  pag.  64.0. 

MCEFoKO,  martire  d'  Antiochia,  viveva  nel 
HI  scc.  c dimorava,  dicesi  nell'  Oriente,  cioè 


nppnrenlcmenle  in  Siria,  e forse  anche  in  An- 
tiochia stessa.  Egli  era  semplice  laico  ed  ami- 
co particolare  di  un  prete  di  quel  luogo,  no- 
minato Sapricio.  L’  amicizia  tra  di  essi  era 
tanto  intima,  che  si  sarebbe  potuto  crederli 
fratelli,  e potevano  servire  di  modello  di  una 
cristiana  amicizia.  Durò  essa  per  molto  tempo, 
ma  avvenne,  non  si  sa  per  quale  disgraziata 
causa,  che  essa  rallenlossi,  e si  cangiò  poscia 
in  aperta  inimicizia.  Essi  non  potevano  più 
sopportarsi  l’un  l’altro,  e si  fuggivano  reci- 
procamente. Ma  finalmente  Niceforo  rientrò  in 
sé  stesso,  e penetrato  da  quel  detto  di  S.  Gio- 
vanni che  chi  odia  il  suo  fratello  è omicida , 
si  rivolse  agli  amici  di  Sapricio  onde  si  ado- 
perassero per  la  loro  riconciliazione.  Gli  fece 
d re  che  egli  riconosceva  il  proprio  errore, 
che  provava  molto  dispiacere  di  averlo  offeso, 
e che  lo  pregava  di  volergli  perdonare  e di 
rendergli  In  sua  amicizia.  Sapricio  senza  aver 
riguardo  alla  sua  qualità  di  prete,  nè  alle  limi- 
li suppliche  di  Niceforo,  ricusò  di  riconciliar- 
si. Questi,  fermo  sempre  nel  suo  proposito,  im- 
piegò altri  amici,  e rinnovò  per  ben  Ire  volte 
le  sue  istanze,  ma  sempre  inutilmente.  Final- 
mente recossi  egli  stesso  da  Sapricio,  c getta- 
tosi a'suoi  piedi  scongiurollo  in  nome  di  Dio 
a volergli  perdonare  ; ma  quell’  uomo  impla- 
cabile luugi  dal  piegarsi,  rimase  sempre  più 
intlessibiie.  — Già  da  qualche  tempo  erasi  ri- 
destata la  persecuzione  di  Valeriano  conlro  la 
Gliiesa,  e siccome  i soldati  andavano  da  tutte 
le  parli  in  traccia  de’  fedeli,  Sapricio  fu  arre- 
stato, e condotto  avanti  il  governatore  che  in- 
terrogollo  secondo  le  forme.  Egli  rispose  a 
lutto  col  coraggio  e colia  fermezza  con  cui 
avevano  risposto  prime  di  lui  i più  santi  e ge- 
nerosi martiri  che  erano  fino  a quel  tempo 
comparsi  nella  Chiesa.  Il  giudice  ne  fu  quindi 
per  tal  modo  irritato  che  lo  soltopose  alla  tor- 
tura. Essa  fu  assai  crudele  c lunga,  e gli  astan- 
ti, commossi  dalla  costanza  di  Sapricio  nel  sof- 
frire si  lunghi  tormenti,  dovettero  nello  stosso 
tempo  ammirare  la  sua  fermezza  nel  resistere 
coraggiosamente  ai  medesimi.  Il  governatore, 
trovatolo  irremovibile  nella  fede,  lo  condannò 
finalmente  a perdere  la  testa.  Mentre  veniva 
condotto  al  supplizio,  Niceforo  corse  ad  incon- 
trarlo, e gettatosi  a’  suoi  piedi,  gli  disse:  Mar- 
tire di  G.  C.,  perdonami  se  ti  ho  offeso.  Sa- 
pricio non  gli  rispose  una  parola  ; c Niceforo 
non  disperando  di  piegarlo  corse  per  un’ altra 
strada  onde  incontrarlo  di  nuovo  prima  elio 
sortisse  dalla  città  ; e stringendogli  le  ginoc- 
chia. lo  scongiurò,  piangendo,  a perdonargli 
I’  offesa  che  gli  aveva  fatta  per  umana  debo- 
lezza. Cosi  supplicando  segatilo  sempre  sino 
al  luogo  del  supplizio.  Giuntovi  Sapricio,  i 
carnefici  gli  intimarono  d' inginocchiarsi  per 
potergli  troncare  il  capo.  A questo  parole  egli 
cambiossi  ad  un  tratto,  e disse  : Sospendete  il 
colpo  ; io  sono  pronto  ad  ubbidire  agli  impe- 
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ralori  etl  a sacrificare  agli  Dei.  Niceforo, 
ascoltando  così  tristi  parole,  gli  disse  : No, 
fratello  mio,  non  sinte  apostata,  non  rinuncia- 
te a Nostro  Signor  G.  C.,  e non  perdetela  co- 
rona che  vi  siete  guadagnata  con  tanti  tormen- 
ti ; ma  Sapricio  non  volle  ascoltarlo.  Veden- 
dolo perduto,  Niceforo  esclamò  : Io  son  cri- 
stiano, e credo  in  Nostro  Signore  G.  C.  che 
costui  ha  rinognto  ; fatemi  dunque  morire  in 
sua  vece.  Ciò  essendo  stato  riferito  al  gover- 
natore, ordinò  tosto  che  fosse  decapitato,  ciò 
che  venne  eseguilo  nell’an.  260.  Niceforo  ri- 
cevette così  iu  cielo  la  ricompensa  della  sua 
fede,  della  sua  carità  ed  umiltà,  e riportò  la 
corona  del  martirio  di  cui  Sapricio  erosi  reso 
indegno.  I Greci  ne  onorano  la  memoria,  con 
un  particolare  ollicio  il  9 febh.  e i Latini  han- 
no incomincialo  nnch’  essi  a celebrarla,  alme- 
no nei  loro  martirologi  da  più  di  un  secolo.  D. 
Thierry.  Huinart.  Bollando.  1 hillemont.  Bail- 
let,  t.  1,  9 febb. 

NICEFORO  d’  Antiochia,  maestro,  cioè  pro- 
fessore d’  eloquenza,  scrisse  il  compendio  del- 
la vita  di  S.  Simeone  Stilila.  D.  Ceil'ier,  Sto- 
ria degli aul.  sacri  edeceles.  1. 17,  pag.  565. 

NICEFORO  (S.  ),  patriarca  di  Cl\  nacque 
verso  I’  an.  708  in  detta  città,  mentre  ferveva 
maggiormente  la  persecuzione  eccitala  contro 
i Cattolici  dall’  imperatore  Costantino  Coproni- 
mo  a motivo  delle  sante  immagini.  Suo  padre 
Teodoro  era  segretario  di  quell  imperatore,  c 
soffrì  diversi  tormenti  per  la  difesa  delle  . im- 
magini ; fu  mandalo  in  esiglio  nella  città  di 
Nicea,  ove  morì  col  titolo  di  confessore.  I^a 
sua  vedova  Eudossia,  che  lo  aveva  sempre  fe- 
delmente accom pagnalo,  prese  cura  di  educa- 
re il  nostro  santo  nella  pietà,  mentre  i maestri 
gli  insegnavano  le  lettere.  Il  suo  spirito  e i 
suoi  meriti  lo  fecero  ben  presto  conoscere  alla 
corte  : egli  fu  segretario  dell’  imperatore  Co- 
stantino, figlio  dell’  imperatrice  Irene  ; nello 
stesso  modo  che  suo  padre  lo  era  stato  dell’  im- 
peratore Copronimo.  Egli  assistette  al  7. 0 cono, 
ocnmenico,  secondo  di  ^licca,  in  qiialilà  di 
commissario  dell’  imperatore  ; ivi  si  fece  am- 
mirare pel  suo  grnn  zelo,  e contribuì  molto 
alla  condanna  degli  Iconoclasti.  Qualche  tem- 
po dopo  avendo  rinunciato  a tutte  le  vanità  del 
mondo,  rilirossi  in  una  solitudine  all  estremità 
del  Bosforo,  dove  fabbricò  un  monastero,  de- 
terminato ad  ivi  finire  ì suoi  giorni,  àia  non 
potè  rimanervi  a lungo  sconosciuto,  perchè  la 
fama  della  sua  santità  c dottrina  si  sparse  per 
tal  modo,  che  venuto  a morte  nell’  806  S.  la- 
rasio,  patriarca  di  CP.  S.  Niceforo  gli  fu  elet- 
to a successore,  ad  onta  che  egli,  spinto  dalla 
sua  umiltà,  lutto  facesse  per  sottrarsi  a tanto 
onore.  Siccome  egli  non  era  che  un  semplice 
laico,  ricevette  gli  ordini  sacri  successivamen- 
te c secondo  il  loro  grado,  c fu  consacralo  ve- 
scovo nel  giorno  di  Pasqua,  elio  in  quell’  anno 
cadeva  nel  12  di  aprile.  Fu  nell’ 808  che  egli 


ebbe  a sostenere  una  famosa  controversia  con 
molti  santi  personaggi,  a cagione  di  un  certo 
Giuseppe,  economo  della  Chiesa  di  GP.  già  in- 
terdetto da  S.  Tarasio  per  aver  celebralo  un 
matrimonio  adulterino  ; e che  dopo  la, morte 
di  quel  santo  patriarca  seppe  cosi  bene  adope- 
rarsi presso  l’ imperatore  Niceforo,  che  questo 

firincipe  incaricossi  di  procurare  la  sua  riabi- 
itazione.  11  nostro  santo,  dopo  di  osservisi  op- 
posto per  qualche  tempo,  credette  finalmente 
opportuno,  a riguardo  delie  circostanze  in  cui 
Irovavasi  allora  la  Chiesa,  di  riabilitare  il  pre- 
te Giuseppe,  che  aveva  gin  passati  9 anni  nella 
penitenza.  Ciò  fu  causa  di  uno  scisma  che  du- 
rò lutto  il  tempo  in  cui  sopravvisse  l’ impera- 
tore. Ma  morto  questi,  il  suo  successore  Mi- 
chele, riconciliò  lutti  gli  animi  divisi,  e scac- 
ciò il  prete  Giuseppe.  liidratosi  quel  buon 
irincipe  nella  solitudine,  per  consacrarsi  alla 
jenitenza,  Leone  l’Armeno,  montato  sul  trono, 
’cce  rivivere  l’empietà  degli  Iconoclasti,  di- 
chiarò una  crude!  guerra  alla  Chiosa  cattolica 
ed  esigliò  mollissimi  vescovi.  S.  Niceforo  or- 
dinò un  digiuno  e pubbliche  preci,  perchè  il 
suo  popolo  potesse  calmare  la  collera  divina, 
c per  allontanare  la  procella  che  sovrastava 
alla  Chiesa.  Egli  ebbe  una  lunga  conferenza 
coll’  imperatore  intorno  al  cullo  delle  sacre  im- 
magini ; ma  lungi  dal  poterlo  persuadere,  fu 
posto  per  suo  ordine  in  carcere.  Tutto  fu  mes- 
so in  opera  per  guadagnarlo,  o almeno  per 
indurlo  a dimettersi  dalla  sua  dignità,  ma  inu- 
tilmente. Allora  l’ imperatore  rile^ollo  prima 
nel  suo  monastero  di  Bove,  che  egli  aveva  fat- 
to fabbricare,  essendo  ancor  laico,  presso  il 
Bosforo;  poscia  in  un  altro  più  lontano  che 
S.  Niceforo  aveva  pur  fallo  fabbricare  nel  Pro- 
conneso  e precisamente  nell’  isoletta  d<l!a 
Proponlide.  Fu  posto  in  sua  vece  sulla  sede 
patriarcale  uno  dei  principali  nemici  delle 
sante  immagini,  chiamalo  'leodosio  Cassilero, 
poscia  un  Antonio,  e dopo  lui  un  Giovanni, 
lutti  usurpatori  violenti  che  desolarono  la  Chie- 
sa di  CP.  Essendo  stato  assassinato  l’ imperato- 
re Leone,  nel  giorno  di  Natale  dell’  an.  820, 
gli  succedette  I’  autore  stesso  della  sua  morte. 
Michele  il  Balbo,  che  fu  erede  della  sua  em- 
pietà. Egli  fece  dire  a S.  Niceforo,  che  se  vo- 
leva esso  pure  partecipare  alla  grazia  accor- 
dala agli  altri  esigliati  di  ritornare  liberamen- 
te, non  doveva  più  far  parola  nè  di  immagini, 
nè  del  concilio  di  Nicea  tenutosi  sotto  il  suo 
predecessore  Tarasio.  Il  santo  vescovo  non 
volle  accettare  a tal  prezzo  la  grazia,  e termi- 
nò gloriosamente  la  sua  vital  carriera  nell’  esi- 
glio il  2 giugno  dell’  828,  dopo  22  anni  di  ve- 
scovato e quasi  i4  di  esiglio.  Le  sue  reliquie 
furono  portate  a CP.  1’  an.  84.7,  e rinchiuse  in 
un  monumento  sepolcrale  appositamente  eretto 
Ì1  i3  di  marzo.  Egli  è in  questo  giorno  che 
alcuni  martirologi  dei  Latini,  e sopratlultto  il 
romano  fanno  menzione  di  lui  : 1 Greci  lo 
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festeggiano  altresì  come  il  giorno  in  eni  furono 
trasferite  le  sue  reliquie  ; mn  essi  celebrano  la 
fesln  principale  di  S.  Niceforo  al  2 giugno. 
Abbiamo  di  questo  sanio  vane  opere  che  gli 
procacciarono  un  posto  onorevole  fra  gli  au- 
lori  ecclesiastici.  Sono  esse:  i.°  Una  Storia 
compendiata  che  incomincia  dalla  morte  del- 
I*  imperatore  Maurizio  , e finisce  col  regno 
d’ Irene  e di  Costantino  di  lei  figlio,  che  com- 
prende una  serie  di  avvenimenti  di  200  anni 
circa  il  P.  Pelavio  è il  primo  che  abbia  pub- 
blicata questa  Storia  in  greco  ed  in  latino,  a 
Parigi,  1616,  in  S.°  Fu  poscia  ristampata  fra 
gli  Scrittori  bizantini  unitamente  a quella  di 
Teofilallo  Simocalta,  in  Parigi  nel  1648,  ed  in 
Venezia  nel  1729,  in  seguilo  agli  storici  che 
hanno  scritto  dopo  Teofane  2.0  Cronografia  o 
cronologia  compendiata  dalla  creazione  del 
mondo  fino  al  tempo  dell’  autore,  nella  quale 
egli  dà  il  catalogo  dei  patriarchi,  ree  principi 
del  popolo  ebreo,  dei  re  di  Persia  e di  Mace- 
donia, non  clic  degli  imperatori  romani  in  or- 
dine di  successione,  ecc.  Alcuni  autori  hanno 
attribuito  questa  Cronografia  ad  un  altro  Nieo- 
foro  da  essi  chiamato  il  Giovane  ; mn  i moder- 
ni sono  persuasi  che  essa  appartenga  al  pa- 
Iriarca  di  CP.  tanto  a motivo  della  conformità 
dello  stile  tra  questa  Cronografìa  e la  Storia 
compendiata,  quanto  perchè  queste  due  opere 
gli  vengono  attribuite  colle  stesse  parole  in 
tutti  i ms.  nei  quali  sono  del  pari  indicate  col 
nome  di  Niceforo  patriarca  di  CP.  D’altronde 
ciò  che  toglie  di  mezzo  ogni  difficoltà  si  é clic 
Atanasio  il  bibliotecario,  che  tradusse  in  latino 
questa  Cronografia,  44  noni  circa  dopo  la 
morte  di  questo  patriarca,  la  attribuisce  al 
medesimo  in  termini  formali  nella  sua  lettera 
a Giovanni  Diacono,  che  serve  di  prefazione 
alla  stessa  traduzione.  Se  si  oppone  che  Irò* 
valisi  in  questa  Cronografia  i nomi  di  molti 
imperatori  e di  alcuni  patriarchi  che  vissero 
dopo  Niceforo,  si  risponde  essere  queste  le  ag- 
giunte che  trovansi  spesso  in  opere  di  tal  na- 
tura. Molle  edizioni  furono  fatte  di  questa  Cro- 
nografia e principalmente  in  latino,  cioè  a Pa- 
rigi nel  1649.  colle  note  del  Fabrolti,  nelle 
biblioteche  de’ Padri,  Parigi,  lo&jj,  i644> 

1 654  ; in  quella  di  Colonia  nel  1618  e in 
quella  di  Lione  nel  1677,  ecc.  Fu  anche  pub- 
blicata in  greco  ed  in  Ialino  a Parigi  nei  1602, 
con  note  (lei  P.  Gonr,  ed  a Venezia  nel  1729 
fra  gli  Scrittori  bizantini.  Ln  Slieoraelria  dei 
libri  sacri  va  ordinariamente  unita  alla  Crono- 
grafia di  Niceforo,  tanto  nelle  edizioni  latine, 
quanto  nelle  greche.  'Provasi  anche  fra  le  ope- 
re postume  di  Pietro  Pilou  stampale  a Parigi 
nel  1609.  e fra  i Critici  sacri  inglesi  nelle  edi- 
zioni di  Leida  e di  Francoforte.  Per  Slicome- 
tria  s’ inlonde  P enumerazione  non  solo  de’  li- 
bri sacri,  ma  anche  il  numero  dei  versetti  che 

Jfiiei  libri  contengono  ; il  che  fu  inventalo,  nf- 
indiò  non  si  prenda  abbaglio  a motivo  della 
fai.  VII. 


rassomiglianza  dei  titoli,  il  P.  Goar  la  fece 
stampare  in  greco  ed  in  latino.  3.°  Niceforo 
avea  pure  composto  alcuni  autirrelici  , che 
sono  brevi  scritti  contro  gli  Iconoclasti,  dei 
quali  non  ne  rimangono  clic  4 stampali  nel 
t.  4-°  delle  antiche  Lezioni  del  Canisio  e nelle 
biblioteche  dei  Padri.  Il  P.  Combelìs  ne  inserì 
dopo  il  Canisio  due  frammenti  nel  t.  i.°  delle 
sue  nuove  aggiunte  alla  biblioteca  dei  Padri, 
stampata  a Parigi  nel  1 648.  4.°  Lo  stesso 
Comoefis  ha  pubblicato  nell’opera  intitolata: 
Origini  di  CP.  la  relaziono  della  disputa  elio 
Niceforo  ebbe  nell’  8i4  coll’imperatore  Leone 
P Armeno  sul  soggetto  delle  sacre  immagini . 
5.’  Ijìi  lettera  sinodale,  ossia  la  confessione  di 
fede  di  Niceforo,  diretta  al  papa  Leone  III  fu 
più  volte  ristampata,  cioè  negli  Annali  del  ba- 
ronio  ; fra  gli  atti  del  conc.,  di  Efeso;  e nel 
t.  70  della  raccolta  del  P.  Labbé.  6.°  Nel  t.  7.0 
dei  Concili  trovansi  17  canoni  sotto  il  nome 
del  confessore  Niceforo,  lo  stesso  che  il  pa- 
triarca; essi  furono  stampati  a Parigi  nel  1 583 
nel  t.  2.0  del  Diritto  orientale  di  Honefido  ; a 
Francoforte  nel  i6g fi,  nel  t.  f>.°  della  biblio- 
teca dei  Padri  od  altrove.  Cotolier  ne  pubblicò 
alcuni  altri  con  una  lettera  di  Niceforo  ad  ba- 
rione nel  t.  3.°  dei  Monumenl.  ecc/es.  grate. 
11  P.  Labbé  fa  menzione  di  una  esposizione  di 
fedo  del  patriarca  Niceforo;  il  quale  compone 
altresì  diversi  altri  scritti  che  non  furono  stam- 
pati; e che  trovansi  ms.  nella  biblioteca  del  re 
di  Francia.  Queste  opero  sono  tutte  contro  gli 
Iconoclasti.  Teodoro  Studila,  iti  Rpisl.  Teofa- 
ne, in  Orai,  encomiastica  apud  Sur  inm,  die 
i3  mari.  Fozio,  Cod.  66.  bellarmino.  Posse- 
vino.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aiti,  sacri  et 
ecc/es.  t.  18,  pag.  4^7  e seg. 

NICEFORO  CARTOFILACE,  che  credesi  vi- 
vesse verso  l’an.  800:  è autore  di  alcune  ope- 
re tradotte  in  latino  nella  biblioteca  dei  Padri 
e nella  Raccolta  del  Diritto  greco  romano. 

NICEFORO,  diacono  di  Frigia,  autore  gre- 
co, aveva  scritta  la  storia  del  suo  tempo,  come 
ci  insegnano  Giovanni  Curopaiata  e Giorg'o 
Cedreno,  in  PraeJ'.  /tisi. 

NICEFORO,  filosofo  ed  oratore  nel  IX  see., 
pronunciò  l’orazione  funebre  di  Antonio,  pa- 
triarca di  CP.,  morto  Inn.  890  Noi  abbiamo 
questo  scritto  nel  Surio,  1.  1,  die  12  fcb.,  e 
nelle  biblioteche  dei  Padri. 

NICEFORO  BLENNI  DA  dotto  monaco  e pre- 
te greco  del  moli  e Allios  nel  sec.  XIII,  rifiu- 
tò il  patriarcato  di  CP.,  c moslrossi  favorevo 
le  ai  Latini.  Abbiamo  di  lui  2 trattati  stampa- 
ti in  greco  ed  in  Ialino  nella  Grecia  ortodos- 
sa dell’Allazio,  sulla  processione  dello  Spirito 
Santo  Egli  vi  combattè  I'  opinione  di  coloro 
clic  sostenevano  non  potersi  dire  che  lo  Spiri- 
to Santo  procedesse  dal  Padre  e dal  Figlio. 
Allazio  ha  pubblicata  nitrosi  una  lettera  che 
blemmidn  scrisse  dopo  di  avere  scacciata  dal- 
la chiesa  del  suo  monastero  Marchesi nn  favo- 
ni? 
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rito  dell’ imperalo™  Giovanni  Duca.  Molle  ni 
Ire  o|ierc  di  IHemmida  ai  conservano  nella  bi- 
blioteca del  Valicano-  Posse  vino,  in  Appar. 
8acr.  Dupin,  Bibl.  del  tee.  XI U. 

NICEFORO  (1  REGORA , storico  greco  del 
sec.  XIV,  pubblicò  una  storia  che  contiene  gli 
avvenimenti  dnll’an.  1204,  in  cui  Costantinopo- 
li fu  presa  dai  Francesi,  fino  all’  an.  i34i»  in 
cui  mori  l’ iraperalore  Andronico  Paleologo  il 
Giovane.  La  migliore  ediz.  di  quest'  opera  è 
quella  del  Louvre  pubblicala  in  greco  ed  in 
Ialino  per  cura  di  Boivin  il  Giovauc,  custode 
della  biblioteca  del  redi  Francia,  nel  1702. 
Gregora  aveva  anche  composto  nlconi  scoli  so- 
pra un  trattalo  di  Sincsio,  De  insomniis , che 
Turnebo  pubblicò  l’an.  i555,  e che  abbiamo 
tradotto  da  Giovanni  Pichon  fra  le  opere  dello 
stesso  Sinesio.  Giovanni  Canlacuzeno,  lib.  4- 
Stor.  c.  2Ì,  25-  Bellarmino.  Posscvino,  ccc. 

NICEFORO,  detto  Callisto , perchè  era  fi- 
glio di  Callisto,  dello  da  altri  Sonlopulo,  sto- 
rico greco  del  sec.  XIV,  compose  una  storia 
ecclesiastica  in  23  libri,  18  dei  quali  sono 
pervenuti  sino  a noi,  che  contengono  gli  av> 
v eminenti  dalla  nascila  di  G.  G.  fino  alia  mor- 
te dell’  imperatore  Foca,  che  avvenne  f an. 
Ciò.  Quest’opera,  clic  è dedicala  all’  impera- 
tore Andronico  Paleologo  l’Antico,  fu  tradot- 
ta in  Ialino  da  Giovanni  Lnnges.  Ne  furono 
fatte  diverse  edizioni  a Basilea  nel  i553,  ed  a 
Parigi  nel  i56a  e if)3o.  Quest' ultima,  pubbli- 
cala per  cura  del  P.  Pronlon  Dii  Due,  e la  più 
stimala.  11  P.  Labbò  pubblicò  nel  suo  trattalo 
preliminare  della  Stona  Bizantina  un  catalogo 
degli  imperatori  C dei  patriarchi  di  GP.  com- 
posto da  Niceforo,  e fu  stampato  a Basilea 
fan.  1 536  il  suo  compendio  della  Scrittura  in 
versi  giambici.  Si  attribuiscono  altresì  a Nice- 
foro alcuni  altri  trattati  di  cui  si  può  vedere 
1’  elenco  in  Guglielmo  Eiscngrein,  in  Calai, 
cccl.  script.  Posscvino,  in  Appar.  sacr.  Vos- 
sio,  lib.  2,  De  /lisi,  (jraec.  e.  29.  Bellarmino. 
Sislo  da  Siena.  Dupin,  BibL  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  XII'.  Lo  stile  di  Niceforo  Cal- 
listo a giudizio  dei  sig.  Sagiltaire  è abbastanza 
elegante,  e comodo  é f ordine  da  lui  seguito 
nella  sua  storia  ; ma  siccome  egli  vi  mescolò 
molte  favole,  così  non  può  essere  creduto  se 
non  che  in  quelle  cose  nelle  quali  è d’accordo 
cogli  altri  storici.  Cnsaubono  lo  chiama  un 
narratore  di  favole.  Il  P.  Labbò  ne  parla  un 

}>oco  più  vantaggiosamente.  Fu  tradotto  in 
rancese  da  Cousin.  Journ.  des  savane,  x G7 5 , 
1676  e 1718. 

NICÉRON  ( Giovanni  Pietro  ),  compilatore 
utile  e laborioso,  nacque  a Parigi  nel  i685  da 
aulica  ed  onesta  famiglia.  Terminati  i suoi 
studi  con  lode  entrò  nella  congregazione  dei 
barnabiti  in  cui  aveva  uno  zio  che  si  assunse 
di  dirigerlo  nella  nuova  sua  condizione.  Pro- 
fessò per  alcuni  anni  la  reltorica  c le  belle  let- 
crc  in  vari  collegi,  c si  applicò  in  pari  tem- 


po allo  studio  delle  lingue  moderne.  Richia- 
mato n Parigi  nel  1716.  tralasciò  d’insegnare 
per  attendere  onninamente  all’  esecuzione  del 
disegno  concepito  di  pubblicare  le  vite  dei 
dotti  dal  risorgimento  delie  lettere  in  poi.  Ta- 
le immenso  assunto  . lo  tenne  occupato  pel  ri- 
manente della  sua  vita  che  fu  abbreviata  dal 
1’  eccesso  del  lavoro.  Non  aveva  che  53  anni 
allorché  morì  il  giorno  8 luglio  1 y3S.  L’ope- 
ra del  P.  Nicéron  è intitolata:  Memorie  per 
servire  alla  storia  degli  uomini  illustri  nella 
repubblica  delle  lettere , con  un  catalogo  ra- 
gionalo delle  toro  opere ; Parigi,  1727*45, 
43  voi.  in  12."  Il  io."  volume,  diviso  in  2 
parti,  ed  il  20°  contengono  le  correzioni  e le 
aggiunte  per  le  vile  già  pubblicate,  e gli  ulti- 
mi volumi  (incominciando  dal  3i°)  compren- 
dono ciascuno  l’indice  generale  per  alfabeto 
di  tutti  gli  articoli  contenuti  nei  volumi  prece- 
denti ; indice  tanto  più  necessario,  che  l'auto- 
re non  si  assoggettò  ad  alcuna  specie  d’ordi- 
ne. Gli  fu  rimproverato  di  non  aver  dato  alla 
luminosa  sun  compilazione  un  titolo  esalto,  e 
di  non  aver  saputo  conservare  proporzione  nel- 
le sue  notizie,  la  di  cui  estensione  è spesso  in 
ragione  inversa  della  loro  importanza.  Mal- 
grado (ali  difetti  convenir  si  deve  che  l’opera 
di  Nicéron  è una  delle  più  utili  che  siano  sta- 
te pubblicate  in  Francia.  Nicéron  trasse  i suoi 
materiali  dalle  opere  stesse  di  ciascun  autore 
e dalle  biografie  più  stimate  deli’  Italia  e della 
Germania.  Gita  in  fine  a ciascun  articolo  le 
fonti  a cui  attinse,  e ciò  facilita  la  verificazio- 
ne, e dà  il  catalogo  di  tutte  le  produzioni  di 
un  autore,  indicandone  esattamente  le  varie 
edizioni  o traduzioni.  Ma  il  disegno  clic  si  era 
fatto  avea  troppa  vastità  ; e i 34  volumi  delle 
sue  Memorie  non  contengono  clic  1600  arti- 
coli. Egli  morì  durante  la  stampa  del  39.°  Il 
P.  Oudin,  G.  11.  Michnult  e l’abb.  Goujet  pub- 
blicarono gli  ultimi  4 volumi  nei  (piali  inseri- 
rono parecchie  notizie  curiose.  Nicéron  pub- 
blicò unche  la  Conversione  delt  Inghilterra 
al  cristianesimo , 1729,  in  8.°,  non  che  diver- 
se altre  opere  di  vario  argomento,  alcune  del- 
le quali  munsero  ms.  Si  può  consultare  il  suo 
elogio  inserito  dallabb.  Goujet  nel  4o.°  volu- 
me delle  Memorie , e che  fu  anche  ristampato 
con  aggiunte  nel  Dizionario  di  Ghaulfepié. 

NICKTA,  goto,  martire,  viveva  nel  IV  sec., 
ed  era  nato  sulle  rive  del  Danubio.  Venne  an- 
cor giovane  convcrtito  alla  fede  da  Teofilo, 
vesc.  degli  Scili,  dei  Sarmati  c dei  Goti,  al 
tempo  di  Costantino.  Egli  soffrì  il  martirio  sot- 
to Atalarico  re  dei  Goti.  Tra  i martiri  di  que- 
sta persecuzione  vengono  annoverali  2 preti 
nominati  Darlo  e Verla%  ed  un  solitario  per 
nome  Arpila,  che  diconsi  abbruciali  con  altre 
23  persone  in  una  chiesa  ove  eransi  radunali. 
Egli  è vero  che  il  loro  martirio  è anche  riferi- 
to ai  tempi  degli  imperatori  Valentiniano,  Va- 
lente c Graziano,  ma  sotto  un  altro  re  dei  Go- 
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ti  chiamato  Junglurico.  I Greci  celebrano  In 
festa  di  S.  Nicola  al  iG  seti-,  e questo  slesso 
giorno  gli  fu  assegnalo  nel  martirologio  ro- 
mano. Brelendesi  che  il  suo  corpo  sin  sialo 
trasferito  alcuni  anni  dopo  dal  paese  dei  Goti 
a Mopsuesta  in  Cilicia,  dove  fece  diversi  mi- 
racoli e gli  fu  fabbricala  una  chiesa.  Bollando, 

1 5 seti.  Sozomene,  cap.  37  del  6.°  t.  della 
sua  Storia  concernente  la  persecuzione  di  Ala- 
Jarico  re  dei  Goti,  llaillel,  t 3,  i5  soli. 

MCETA  (S.),  vose,  dei  Onci  lungo  il  Danu- 
bio, viveva  nel  IV  e V sec.  Egli  era  unto  nel 
paese  dei  linci,  e precisamente  nella  città  di 
lt(  roaziann,  chiamata  da  altri  Kamesinna,  che 
apparteneva  alla  Dacia  mediterranea.  Venne 
eletto  vescovo  della  città  slessa,  e per  quanto 
credesi  fu  uno  dei  prelati  ai  quali  il  cono,  di 
Capita,  tenutosi  verso  la  (ine  del  3qi,  o al 
principio  del  3<)2,  commise  l'esame  della  cau- 
sa di  un  Bonoso,  vesc.  di  Narn  in  Macedonia, 
o piuttosto  di  Naissa  nella  Misia  vicina  alla 
Dacia.  Il  nostro  santo,  In  di  cui  carità  tutti  ab- 
bracciava gl’interessi  della  Chiesa,  non  trascu- 
rò di  por  mano  alla  salute  dei  Daci  posti  al  di 
là  del  Danubio.  Quel  paese  era  vasto  ed  occu- 
palo da  popolazioni  estremamente  feroci,  che 
di  nuli’  altro  occupavansi  se  non  clic  di  guerra 
e di  ladronecci;  ma  questi  ostacoli  ad  altro 
non  servirono  che  ad  accendere  vieppiù  Io 
zelo  del  nostro  santo,  che  tutte  possedeva  le 
virtù  necessarie  ad  ottenere  un  tanto  scopo  Dio 
benedisse  le  sue  pure  intenzioni  colla  miraco- 
losa conversione  di  quelle  feroci  popolazioni, 
e quei  monti,  tinti  sempre  di  sangue  umano, 
divennero  il  soggiorno  della  penitenza  e della 
pietà  cristiana.  Egli  interruppe  il  corso  del- 
le sue  evangeliche  missioni  l’anno  397  per 
recarsi  in  Italia.  La  fama  dei  miracoli  di 
S.  Felice  fece  si  eh’  egli  si  recasse  da  Roma  a 
Nola.  Là  conobbe  8.  Paolino  dal  quale  ricevet- 
te tutte  quelle  testimonianze  di  affezione  e di 
rispetto,  che  un’amicizia  fondala  sopra  un*  ar- 
dente carità  può  inspirare.  La  stima  che  S. Pao- 
lino nutriva  per  il  nostro  santo  si  aumentò  di 
molto  allorché  gli  furon  note  le  grandi  maravi- 
glie che  Dio  avea  operate  col  di  lui  ministero. 
Egli  amollo  ed  onorollo  come  suo  padre,  e com- 
pose in  sua  lode  delle  poesie  che  abbiamo  anco- 
ra, e che  servono  di  base  a tutto  ciò  che  si  può 
narrare  intorno  a S.  .Nicola.  Grnnadio  dice  che 
egli  compose  varie  opere,  le  quali  lo  fanno  an- 
noverare fra  i SS.  Padri  e gli  autori  ecclesia- 
stici. Egli  nomina  tra  gli  altri  un  trattato  in  G 
libri  fatto  per  l’ istruzione  di  quelli  che  si  pre- 
paravano al  battesimo,  ed  un  altro  per  aiutare 
una  vergine  a rialzarsi  dal  peccato  in  cui  era 
caduta,  e per  prescriverle  ciò  che  doveva  fare 
durante  la  sua  penitenza.  Queste  opere  erano 
altissime  nella  loro  brevità  e chiarezza  a riem- 
pire lo  spirito  di  un  lume  celeste,  per  il  che 
8.  Paolino  scrivendo  n 8.  Sulpicio  un  a 8.  Ni- 
cola il  titolo  di  dottissimo.  Ignorasi  il  tempo 


in  cui  avvenne  la  sua  morte,  c le  circostanze 
che  l’accompagnarono.  La  di  lui  festa  è mar- 
cata al  22  giugno,  llaillel,  t 2. 

NICETA.  o NICKTO  ( 8.  ),  nhb.  in  Bitinta, 
visse  nell'  Vili  e IX  sec.  Era  della  città  di  Ce- 
sarea in  Bitinia.  Applicassi  da  giovinetto  allo 
studio  delle  belle  lettere  ed  alla  pietà,  e vi  fece 
molti  progressi.  Colf  assidua  lettura  delle  sa- 
cre carte  apprese  a fuggire  il  mondo  e ad  ama- 
re il  ritiro  ; e appunto  per  dedicatisi  più  li- 
beramente egli  recossi  a vivere  presso  un  san- 
to solitario  nominalo  Stefano.  Questo  vecchio, 
vedendo  il  suo  fervore,  consigliolio  a portarsi 
in  qualche  monastero  ove  gli  sarchile  più  fa- 
cile il  camminare  sulle  vie  de'la  perfezione, 
tanto  per  P intiera  dipendenza  che  vi  si  profes- 
sa, come  per  i buoni  esempi  che  vi  si  hanno 
continuamente  soli’ occhio.  Niceta  segui  il  con- 
siglio e recossi  nel  monastero  di  Medica,  fon- 
dato da  poco  tempo  sui  monte  Olimpo  da 
S.  Niceforo,  che  ne  era  allora  supcriore,  sotto 
l’ invocazione  di  S.  Sergio  e colla  regola  de- 
gli Aceincli.  Egli  condusse  colà  ima  vita  tanto 
edificante,  che  il  suo  superiore  lo  credette  at- 
to dopo  5 anni  ad  entrare  ne^li  ordini  sacri, 
che  ricevette  dalle  mani  di  S.  l’arasio  patriar- 
ca di  GB.  S.  Niceforo  colse  questo  momento 
per  nilidare  al  suo  discepolo  la  direzione  dei 
suo  monastero,  ed  il  santo,  dopo  una  lunga 
resistenza,  si  vide  costretto  ad  accettarla.  Sa- 
rebbe difficile  il  descrivere  I’  ammirabile  con- 
dotta che  egli  tenne  nella  direzione  di  quella 
comunità,  i dì  cui  religiosi  erano  in  numero 
di  100  Egli  volle  a suo  assistente  un  religioso 
per  nome  Atanasio  ; essi  non  formavano  che 
iiu  cuore  ed  un’anima,  e governarono  di  per- 
fetto accordo  il  monastero  mentre  erano  essi 
medesimi  governali  daS.  Niceforo.  Dopo  mol- 
ti anni,  essendo  morti  S.  Niceforo  ed  il  prete 
Atanasio,  tutto  il  peso  del  governo  cadde  so- 
pra Niceta,  che  ad  onta  della  sua  opposizione, 
tu  consacrato  nbb.  da  8.  Niceforo  patriarca  di 
GB.  e successore  di  8.  Tarasio.  NcIPnn.  8i3, 
salito  sul  trono  Leone  i’  Armeno,  rinnovò  la 

Berrà  contro  le  sacre  immagini,  lin  concilia- 
lo fu  radunato  nella  chiesa  maggiore  di  CB. 
nel  quale  i vescovi  cattolici  furono  assai  mal- 
trattati, coinè  lo  furono  pure  molti  superiori 
de’  monasteri,  tra  i quali  trovossi  S.  Nicola,  c 
lutti  vennero  rinchiusi  in  diverse  prigioni.  Fu 
egli  poscia  al  puri  degli  altri  mandato  in  esi- 
glio  ove  solfrirono  estremi  disagi.  Appena  fu- 
rono giunti  ai  luoghi  nd  essi  destinati  che  ven- 
nero ricondotti  con  non  minori  disagi  a CB. 
ove  l' imperatore  cousegnolli  ad  un  cattivo  ec- 
clesiastico per  nome  Giovanni  Rido,  dello  il 
Grammatico,  uomo  violento  e zelante  ministro 
delle  sue  malvagità.  Questi  li  fece  rinchiudere 
in  oscure  prigioni  ove  erano  nutriti  eoa  poco 
pane  miiHalo  c con  acqua  fetida.  Ma  vedendo 
la  fermezza  di  quei  santi  confessori,  ricorse 
agli  artifici,  fece  loro  intendere  che  non  si  ut- 
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(aeravano  in  massima  le  loro  opinioni,  nui 
clic  si  desiderava  soltanto  elio  essi  avessero 
ima  conferenza  col  patriarca  Teodosio,  che 
era  del  partito  dell  imperatore.  I difensori 
delle  sanie  immagini,  abltngliali  da  tali  specio- 
se condizioni,  sortirono  dal  carcere  e indusse- 

10  S.  Niceta  a far  Io  stesso,  dopo  molla  resi- 
stenza per  parte  sua.  Ma  siccome  egli  ciò  non 
fece  che  contro  I’  intima  sua  persuasione,  cosi 
ue  concepì  hen  presto  un  tale  rammarico  che 
risolvette  di  fuggire  in  qualche  lontana  pro- 
vincia per  farvi  penitenza  del  proprio  fulio. 
Gettassi  dunque  in  un  vascello  cne  lo  condus- 
se neh’  isola  di  Proconneso  verso  le  coste  del- 
P E iesponlo  ; ma  appena  vi  fu  giunto  che  giu- 
dicò doversi  fare  la  riparazione  nel  luogo  stes- 
so ove  era  stata  commessa  la  colpa  ; c perciò 
ritornò  a CP.  dove  professò  francamente  la  fe- 
de alla  quale  era  sempre  stato  attaccato.  L’im- 
I e.alore  r. lego  lo  alle  estremità  della  Proponli- 
de,  in  una  isolella  chiamata  S.  diceria,  dove 
Irovavasi  un  eunuco  della  corte  per  nome  An- 
iimo, uomo  crudele  che  fece  rinchiudere  il 
santo  in  una  stretta  prigione  ove  ebbe  a soffri- 
re tutti  i più  indegni  trattamenti  per  6 anni 
continui.  Ucciso  il  giorno  di  Natale  dell’  820 
l’ imperatore  Leone,  Michele  il  Balbo  venne 
tratto  dai  carcere  e posto  sul  trono.  Questo 
nuovo  imperatore  richiamò  tutti  gli  esigibili,  e 
S.  Nicola  ricuperò  quindi  aneli’ esso  la  propria 
libertà.  Egli  recossi  in  una  delle  isole  vicine  a 
CP.  ed  avendo  poscia  acquistato  un  piccolo 
possedimento  al  nord  di  quella  città,  vi  si  ri- 
tirò per  prepararsi  alla  morte,  che  avvenne 

11  3 aprile  dell’  ao.  824-  Non  sì  (osto  ne  fu 
sparsa  la  voce  che  il  popolo  accorse  in  folla 
onde  impetrare  presso  Din  l’ intercessione  del 
santo  defunto.  Teofilo,  arciv.  d’  Efeso,  e Giu-» 
seppe,  arciv.  di  Tessalo» ica,  ne  celebrarono  i 
funerali.  Alcuni  giorni  dopo  i suoi  antichi  di- 
scepoli tolsero  di  là  le  sue  spoglie  mortali  e le 
trasportarono  nel  monastero  di  Medica  in  Bi- 
tinia  ove  Dio  operò  molti  miracoli  sulla  sua 
tomba.  I Greci  ed  i Latini  vanno  d’ accordo 
nel  mettere  la  di  lui  festa  al  3 aprile.  Surio. 
ilaillet,  t.  i , 3 aprile. 

NICETA  DAVIDE!.  V.  Davide  Niceta,  e si 
consulti  Niceforo  Callisto  al  lib.  i4.  capii.  28 
della  sua  storia,  Giovanni  Ciiropnlala,  Godro- 
no, Bnronio,  Bellarmino,  Possevino. 

NICETA  SEHItON,  diacono  della  Chiesa  di 
CP.  nell’ XI  sec.  poscia  vesc.  di  Eraclea,  ha 
scritto  dei  commentari  sopra  una  parte  delle 
opere  di  S.  Gregorio  Nazinnzeno,  i quali  tro- 
vatisi iu  latino  uniti  alle  opere  stesse.  Credou- 
si pure  sue  opere,  una  catena  de’  Padri  greci 
sul  libro  di  Giobbe,  un’  altra  sui  Salmi,  ed 
iuta  terza  sul  Cantico  dei  cantici  ; la  prima 
stampata  in  greco  ed  in  Ialino  a Londra,  in 
fol.  nel  1G37.de  altre  due  a Basilea  noi  iGj2. 
Ma  vi  sono  alcuni  i quali  opinano  che  la  cate- 
na dei  Padri  greci  sul  libro  di  Giobbe  non  sia 


di  Nicola  Serro».  Hofman,  Lexicon  unte.  Dii» 
pin,  lì  ibi.  cccles.  deir  XI  sec. 

NICETA  soprannominato  Pectoratus , mo- 
naco del  monastero  di  Studio  nell’  XI  sec. 
sostenne  le  parli  di  Michele  Cerulario  contro  i 
Latini,  c compose  uno  scritto  confutalo  dal 
card.  Umberto,  legalo  della  Santa  Sede  in 
Grecia.  Fu  ammesso  alla  comunione  della  Chie- 
sa 1 umana  dopo  che  ebbe  egli  stesso  condan- 
nato lo  scritto  suindicato.  Niceta  aveva  altresì 
composte  altre  opere,  come  : un  Trattalo  del- 
l’anima  di  cui  Leone  Allaccio  riferisce  un 
frammento  ; un  inno  in  onore  di  8.  Nicola, 
ed  un  altro  iu  lode  di  Metafraslo  Allaccio  ; 
Cave  ; Dupin,  lì  ibi.  deyli  autori  eccl.  del 
sec.  A/. 

NICETA  monaco  di  CP.  verso  1’ an.  1120. 
Scrisse  in  favore  del  cune,  di  Calcedonia  con- 
tro un  principe  dcH’Arraenia.  Leone  Allaccio, 
De  Eccl.  occid.  et  0 rie  ni.  consens. 

NICETA  Af.OMI, VATE,  storico  greco,  sopran- 
nominato Clwuiale  perchè  era  di  Gitone  città 
della  Frigia,  copri  rilevanti  cariche  alla  corte 
degli  imperatori  di  GP.  Dopo  che  quella  città 
cadde  in  potere  dei  Francesi  nel  1204,  egli 
ritirossi  a Nicea  in  Bilinia  dove  morì  nel  1206. 
Abbiamo  di  lui  : una  Storia  dall’  an.  1 1 18  li- 
no al  1 2o5.  Quest*  opera,  che  è stimala  quan- 
tunque scritta  con  pessimo  stile,  fu  tradotta  da 
Girolamo  \V  nife  stampata  a Basilea  nel  1007, 
poscia  a Ginevra  nel  i5o3.  Trovasi  pure  nel 
corpo  della  Bizantina,  euiz.  del  Louvre.  Ab- 
biamo altresì  di  questi  un  Tesoro,  ossia  trat- 
talo della  fede  ortodossa,  di  cui  Pietro  Morel 
tradusse  i fi  primi  libri,  clic  vennero  stampati 
1’  nn.  1 58o,  in  8.°.  quindi  inseriti  nel  12.“  vo- 
lume della  Biblioteca  dei  Padri,  ediz  di  Go- 
Ionia.  Abbiamo  nuelic  un  frammento  del  20. 0 
libro  del  trattalo  stesso,  concernente  ciò  che  si 
deve  praticare  quando  un  maomettano  si  fa 
distiano.  Il  P.  Banduri  ha  pubblicalo,  nella 
terza  parte  del  suo  Impero  d’  Oriente,  un  opu- 
scolo di  Nicola  sulle  statue  clic  i Latini  fecero 
fondere  quando  s’ impadronirono  di  GP.  Bel- 
larmino, De  script,  eccles.  Vossio,  De  Itisi . 
(jraec.  I.  2,  c.  28. 

NICETA,  bibliotecario  delia  Ghiesa  di  GP. 
fu  fatto  arciv.  di  Tessalonica.  Visse  verso  l’an- 
no 1200,  e fu  assai  propenso  pei  Latini.  Egli 
uvea  composto  ita  Truttalo  della  processione 
dello  Spinto  Santo  contro  quello  di  Ugo  Ete- 
rnano, diviso  in  G dialoghi,  di  cui  I’  Allaccio 
ha  riportali  alcuni  frammenti,  ed  abbiamo  nel 
Diritto  greco-romano  una  risposta  di  questo 
autore  alle  domande  del  monaco  Basilio.  Leo- 
ne Allaccio.  De  Eccles  occid.  et  orienl.  con - 
scnsu.  Dupin,  lìibliol.  deyli  autori  eccles.  del 
sec.  Xlll. 

niceta,  vescovo.  V.  Nicea. 

NICETO  (S.).  V.  Niceta  e Njcezio. 

NIC  EZIO  0 NICETO,  Ai  celi us  (S.),  vose,  di 
Trcveri,  nacque  sullo  il  regno  del  gran  Glodo- 
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veo.  Da  giovinetto  fu  da’  suoi  genitori  messo 
sotto  la  direziono  di  un  abbate  in  un  monaste* 
ro,  perchè  lo  educasse  nella  pietà  e nelle  lei 
tere.  I progressi  che  vi  fece  furono  cosi  rapi- 
di, che  quell’  abbate  essendo  morto,  fu  egli 
nominato  in  sua  vece.  Giustificò  bentosto  la 
scelta,  che  era  stata  fatta,  colla  maniera  edifi- 
cante con  cui  governava  i suoi  religiosi.  Fa- 
ceva loro  sovente  delle  saggie  istruzioni,  ama- 
va però  sempre  meglio  persuaderli  colla  forza 
dell’esempio.  Acquislossi  la  stima  di  Teodori- 
co, figlio  primogenito  di  Clodoveo,  re  del- 
1’  Auslrnsin,  il  quale  lo  nominò,  nell’  an.  027, 
vesc.  di  Treveri,  la  di  cui  sede  era  vacante  per 
la  morte  del  vesc.  Aproncolo.  Appena  fu  alla 
lesta  della  sua  diocesi,  che  occupossi  di  fur 
osservare  i comandamenti  di  Dio,  e Tu  di  una 
fermezza  sempre  eguale  nel  togliere  ed  allon- 
tanare il  vizio.  Il  suo  zelo  nel  mantenere  la 
disciplina  dei  santi  canoni  nella  Chiesa,  lo  ani- 
mò ad  assistere  al  conc.  d'  Alvernia,  che  si 
tenne  nell’  an.  535,  nonostante  la  lontananza 
dei  luogo  e la  fatica  del  viaggio.  Trovossi  al- 
tresì al  5.°  conc.  d’  Orléans,  nel  54.9,  da  do- 
ve ritornò  nello  stesso  anno  nell' Alvernia,  per 
confermare  in  un  nuovo  concilio  i principali 
regolamenti  che  vi  si  eraoo  proclamali,  e far- 
li osservare  in  lutti  i paesi  dipendenti  dal  suo 
re.  Tebaldo,  re  deH’Anslrasia,  essendo  morto 
senza  figli,  nell’ an.  555,  lasciò  il  regno  a 
Clotario  suo  avo,  re  di  Soissons,  principe  vi- 
ziosissimo. S.  Micezio  ammoni  quel  principe 
coll’  evangelica  libertà,  con  cui  aveva  corretto 
i suoi  predecessori  ; ma  Clotario,  lontano  dal 
corrispondere  ad  un  si  giusto  zelo,  il  quale 
non  tendeva  clic  al  proprio  suo  bene,  cadeva 
tulli  i giorni  in  nuovi  eccessi  ; ciò  che  obbli- 
gò il  santo  vescovo  a cancellarlo  dulia  comu- 
nione dei  fedeli  nella  sua  diocesi.  Irritato  quel 
principe  comaudò  che  fosse  Micezio  osiglielo 
Clotario,  diventalo  padrone  di  tutta  la  monar- 
chia francese  per  la  morte  del  re  Cliildeberlo 
suo  fratello,  morendo  lasciò  il  regno  divisibile 
fra  i suoi  quattro  figli.  Sìgeberlo,  cui  toccò  il 
regno  di  Metz  o d’ Auslrasia,  scrisse,  nel  56 1, 
al  nostro  santo  nel  luogo  del  suo  esiglio,  per 
invitarlo  a ritornare  alla  sua  sede  : ciò  che  fe- 
ce senza  dilazione.  Il  popolo  dimoslrogli  la 
massima  sua  soddisfazione  : in  mezzo  a lau- 
ti applausi,  ammiravasi  in  lui  una  grandezza 
d’ animo  nella  sua  eguaglianza  di  spirilo  che 
appariva  in  tutte  le  sue  uzioui  ; c la  fermezza 
clic  sembrava  essere  il  carattere  particolare 
della  sua  anima,  era  sempre  accompagnata  da 
molta  prudenza,  con  una  grande  capacità  per 
ogni  sorta  d’  affari.  Essendo  arrivata  in  Fran- 
cia la  notizia  clic  l’ imperatore  Giusliniauo  era 
caduto  nell’errore,  credendo  che  Gesù  Cristo, 
anche  prima  della  sua  risurrezione,  aveva  avu- 
to una  carne  incorruttibile  ed  incapace  di  sof- 
frire, S.  Micezio  gli  scrisse  una  lettera  per  per- 
suaderlo a ritornare  nella  comune  credenza 


93 

della  Chiesa.  Scrisse  quasi  11  Ilo  stesso  tempo 
un'altra  lettera  alla  regina  dei  Longobardi, 
Closinda,  figlia  di  Clotario,  moglie  d’  Alboino, 
all  oggetto  di  convertire  il  di  lei  marito,  clic 
era  ariano.  Moi  abbiamo  ancora  queste  2 let- 
tere fra  i concili  : vennero  altresì  pubblicato 
ultimamente  2 piccole  opere  di  pietà,  che  era- 
no prima  siale  attribuite  a S.  Miceta,  vesc.  di 
bomancianu  nella  Dacia  : un  trattato  sulle  ve- 

Slic  dei  servi  di  Dio.  ed  un  altro  sull’  utilità 
ella  salmodia.  Trovatisi  questi  2 trattali  nel 
t.  3 " dello  Spicilegio  di  D.  Lucu  d*  Acliery. 
Un  martirologio  ms.  antico  di  più  di  600  an- 
ni, attribuisce  a S.  Micezio  anche  il  Te  Deum 
lattdamus  ; mu  questo  celebre  cantico  è più 
antico  di  quel  santo  vescovo,  giacché  cantava- 
si  prima  clic  S.  benedetto  scrivesse  la  sua  re- 
gola. Tutti  i digerenti  impieghi  clic  esercitò, 
non  hanno  potuto  distoglierlo  por  un  sol  gior- 
no dagli  esercizi  ordinari  di  pietà,  nemmeno 
fargli  moderare  le  sue  mortific  azioni.  Fu  egual- 
mente religioso  sulla  cattedra  vescovile,  come 
lo  era  stato  nel  suo  monastero.  Coronò  una 
vita  cosi  santa  con  una  morte  gloriosa.  Gli 
lini  dicono  che  accadesse  i’  an.  565  ; ed  altri 
lu  mcltono  al  primo  giorno  del  mese  di  ott. 
senza  indicarne  I alino.  Iddio  onorò  la  sua 
tomba  col  dono  ilei  miracoli.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  dell’ahlmdia  di  S.  Massimino.  Usuar- 
do  con  molli  altri  mettono  In  sua  Testa  ni  primo 
di  ott  , ma  il  martirologio  romano  moderno  la 
noia  al I i 6 ilio.  >.  Gregorio  di  Tours,  al  capi- 
tolo 17  delle  Tilt  dei  Padri  di  Francia,  bad- 
ici, l.  3,  5 die.  1).  Ceillicr,  Storia  degli  au- 
tori sucri  ed  eccles.  I.  16,  png.  365  e seg. 

KiCEZtO  0 NlCfcTO,  A i cctiu 8 (S.  ),  vesc.  di 
Lione,  nacque  verso  l’nu.  5i3,  sotto  al  re- 
gno dei  figli  di  Clodoveo.  Fu  destinalo  fino 
dulia  sua  gioventù  al  servizio  dei  sacri  altari, 
cd  educato  cou  molta  pietà.  Quando  fu  avan- 
zalo negli  studi  eccles  astici,  entrò  nel  clero 
senza  abbandonare  lu  casa  paterna,  nella  qua- 
le divideva  il  suo  tempo  fra  i’  esercizio  del- 
l’orazione, dello  studio  e del  lavoro  delle  mani, 
fino  all’età  di  3o  anni,  epoca  in  cui  fu  ordi- 
nato sacerdote  da  S-  Agricola,  vesc.  di  Clià- 
lons  sulla  Suona,  nel  54-3  Aumentò  allora  in 
virtù  ed  in  meriti,  cd  uppiicossi  soprattutto  a 
regolare  la  casa  di  suo  padre,  istruendo  non 
solamente  i domestici,  ma  educando  i loro  fi- 

§li  nella  pietà,  ed  insegnando  loro  le  lettere  ed 
canto  uciln  Chiesa.  Nominalo  vesc.  di  Lio- 
ne nel  55 1,  adempì  ullc  funzioni  di  questo  al- 
to ministero  con  una  vigilanza  e con  una  ca- 
rità veramente  apostolica. Trovossi  al 2. “conc. 
di  Lioue  nel  HOj,  e mori  compianto  dal  suo 
popolo  nel  073,  il  secondo  giorno  di  aprile, 
in  età  di  60  anni,  di  cui  qc  aveva  passali  23 
nel  vescovato.  Conservavnusi  le  sue  reliquie 
nella  chiesa  di  Lioue,  che  110  porta  il  suo  no- 
me, e dove  Dio  operò  molti  miracoli  in  suo 
onore.  1 martirologi  nc  fanno  ordinariamente 
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menzione  alti  a aprile.  Ma  a Chàlons  la  stia  fe- 
sta si  celebra  olii  4 ‘li  detto  mese.  Bollando. 
Baillet,  t.  i , 2 aprile. 

NICIIILI  AMISTÀ.  Arendo  Abelardo  osato  di- 
re che  Gesù  Cristo  era  nulla,  eralnihil , colo- 
ro, i quali  hanno  accettalo  e seguito  una  sì 
stravagante  opinione,  furono  chiamali  Nichi- 
Ballisti.  Du  Gange. 

NICHISOLA  ( Girolamo  Michele  ),  dome- 
nicano di  Verona,  fu  nominato  dal  pontefice 
Paolo  V,  «Ili  ti  genn.  1 557,  ve8C*  di  Teano. 
Assistette  alle  sessioni  del  conc.  di  Trento,  che 
si  tennero  sotto  al  pontificalo  di  Pio  IV.  Ititi- 
rossi  in  seguilo  alla  sua  diocesi  dove  mori  nel 
mese  di  agosto  dcll’an.  1 566,  non  avendo  che 
4q  anni.  Lasciò  un  opuscolo:  De  laudibus 
B.  Virytnis  ; ed  un  altro  intitolato  : Divedo - 
riutn  su  nodi  in  sua  ecclesia  habendae.  11  P. 
Echard,  Script. ord.  praedic.  t.  2,  pag.  iq5. 

(VICI A,  MICIO,  Aicius , piccola  città  vesco- 
vile del  basso  Egitto,  nel  patriarcato  d’  Ales- 
sandria. — Sette  sono  i vescovi  conosciuti  di 
questa  città,  non  compreso  Eraclide  scismati- 
co, ordinato  da  Mele/io.  Dionigi  era  vescovo 
sotto  il  regno  di  Teodosio  il  Grande:  suoi  suc- 
cessori furono  Teodosio,  Teoperu prò  IMusnm- 
monc,  che  sottoscrisse  nel  concilio  di  Galce- 
donia  la  lettera  del  concilio  d’Egitto  all’impe- 
ratore Leone  relativamente  all’  assassinio  di 
S.  Protero  di  Alessandria;  Pietro,  il  quale  ab 
braccio  il  monotelismo  ; Giovanni,  giaeobita, 
che  fu  deposto  dal  patriarca  Simone  ; Menna 
monaco  ai  S.  Macario,  ordinato  dal  suddetto 
patriarca  Simone.  Oriens  chr.  I.  2,  pag.  5o3. 

MICIA,  monaco,  autore  del  sec.  VI,  aveva 
composto  un  opera  contro  7 articoli  del  trai 
tato  del  filosofo  Filopono,  intitolato  : 1’  àrbi- 
tro od  il  giudice.  Scrisse  pure  un  trattato  con- 
tro Severo,  e 2 libri  contro  i Pagani  Fozio, 
Cod.  5o. 

MICODEMO  (eh.  sangue  innocente,  dalla 
parola  naki , innocente , e dalla  parola  dam, 
sangue  ),  discepolo  di  Gesù  Cristo,  ebreo  di 
nazione,  e fariseo  di  setta.  Nell’ Evangelo  è 
chiamalo  principe  degli  Ebrei,  e Gesù  Cristo 
Io  dice  maestro  in  Israele.  Il  Salvatore  aven- 
do comincialo  a farsi  conoscere  coi  suoi  mira- 
coli, Nicodeino  noti  dubitò  punto  che  non  fos- 
se il  Messia,  ed  andò  a trovarlo  alla  notte  per 
imparare  da  lui  la  via  della  salute.  Noi  tro- 
viamo la  sua  conversazione  col  Salvatore  al 
cap.  3 di  S.  Giovanni.  Diventò  allora  Nicode* 
mo  discepolo  di  Gesù,  che  sostenne  sempre 
contro  i Farisei  che  lo  screditavano.  Nicode- 
mo  rese  altresì  con  Giuseppe  d’Arimalea  gli 
estremi  uffizi  al  suo  sacro  corpo.  — Nicoue- 
mo  ricevette  il  battesimo  dai  discepoli  di  Cri- 
sto, ma  ignorasi  se  fosse  prima,  o dopo  la  di 
lui  passione.  Gli  Ebrei  avendolo  saputo,  lo  de- 
posero dalla  dignità  di  senatore  c lo  scaccia- 
rono da  Gerusalemme.  Gamaliele  suo  zio  lo 
necolse  nella  sua  casa  di  campagna,  ed  alla 


sua  morte,  lo  seppellì  con  S.  Stefano.  Dio  sco- 
prì miracolosamente  nel  4i5  il  suo  corpo  con 
quelli  di  S.  Stefano  e di  Gamaliele.  La  Chiesa 
Ialina  celebra  la  festa  di  quest'invenzione  nt- 
li  3 di  agosto.  Abbiamo  un  Evangelio  apocri- 
fo che  porta  il  nome  di  Nicodemo:  ma  basta 
appena  leggerlo  per  riconoscerne  la  falsità. 
D.  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

NICOLA  (S.),  vescovo  di  Mira  nella  Licia. 
Correva  il  terzo  sec.  dell’era  cristiana,  quan- 
do in  Palare  illustre  ed  antica  città  della  Licia 
nell’  Asia  Minore  nasceva  S.  Nicola  il  Magno 
da  genitori  chiari  per  nobiltà  di  natali  e ric- 
chezza di  fortuna,  e chiarissimi  per  ardente 
zelo  verso  Dio,  ed  esimia  pietà  verso  i poveri. 
Venuto  appena  al  mondo,  è fuma  si  rizzasse 
miracolosamente  su  le  tenere  piante,  e fisi  gli 
occhi  al  Cielo,  e giunte  le  mani  innanzi  al 
petto  a guisa  di  pregante  , cosi  stesse  per  due 
ore  continue  in  quella  conca  ove  l’ alleva- 
trice la  prima  volta  si  faceva  a lavarlo.  — 
Certa  cosa  è che  bambinello  ancora  dette  ben 
chiaro  segno  di  sua  santità  estraordinaria, 
assuefacendosi  fin  d’  allora  al  rigoroso  di- 
giuno clic  si  praticava  da’ fedeli  de’  tempi  suoi 
e specialmente  da’  Greci.  Egli  che  costumava 
in  ogni  dì  succhiare  le  poppe  materne  tante 
volte  (piante  il  bisogno  ìli  alimentarsi  richie- 
deva, il  mercoldì  e*i  venerdì  di  ciascuna  setti- 
mana prese  a poppare  ima  sola  volta  ed  all'o- 
ra di  vespro,  in  memoria  de’due  giorni  nei 
quali  fu  tenuto  consiglio  di  morte  da’  Giudei 
contro  il  nostro  Redentore  e fu  da  questo  spi- 
rato l’estremo  fiato  sul  patibolo  della  croce. 
Al  sacro  fonte  gli  fu  posto  nome  Nicola,  forse 
perchè  così  addimandavasi  un  divoto  suo  zio 
paterno  dimorante  in  Mira.  Senzachè,  quasi 
fosse  divina  disposizione,  Nicola  è voce  greca 
dinotante  vittoria  del  popolo:  titolo  che  ben 
si  addiceva  al  nostro  Santo,  sia  perchè  egli 
trionfar  doveva  del  popolo  degl’ldolalri  ed  E- 
retici  de’giorni  suoi , sia  perchè  il  popolo  cri- 
stiano trionfa  in  ogni  tempo,  mercè  l’interces- 
sione e ’l  patrocinio  di  lui,  di  tult’  i nemici  di 
questa  terra.  — fdovendo  sua  vita  da  così 
santi  auspici , non  è a dire  a parola  quanto 
crescendo  negli  anni  veuisse  l’un  di  più  che 
l’altro  avanzando  nella  via  della  perfezione. 
L’  esempio  e le  cure  diligenti  dei  suoi  piissimi 
enitori  erano  al  suo  cuore  scuola  coutinua 
i morale  evangelica,  le  lezioni  e la  disciplina 
de  suoi  divoli  maes'.ri  erano  seme  che  gli  frut- 
tava nella  mente  la  più  profonda  e cristiana 
dottrina.  Sempre  modesto  e circospetto  così 
nelle  parole  come  negli  al  i,  si  dilungava  dallo 
conversazioni  che  non  erano  di  pietà,  proibiva 
al  suo  cuore  qualunque  desiderio  di  cose  mon- 
dane, negava  alla  sua  vista  spettacoli  di  teatri, 
e torceva  gli  ocelli  da  ogni  volto  femineo  che 
gl’  incontrava  di  vedere.  Temendo  che  gli 
studi  profani  I’  alienassero  dal  conversare  coll 
Cristo,  e desideroso  di  sapete  del  Cicli  più  che 
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della  lem,  abboniva  per  lino  quelle  scienze  e rendendo  le  più  viro  grazie  alla  bontà  del 
che  riguardano  il  buon  governo  del  Pubblico  Signore.  Con  quel  danaro  colloca  in  mainino- 
di  appartengono  al  Foro.  Dotato  da  Dio  di  ncu-  nio  la  prima  delle  sue  figliuole.  — Lieto  Mi- 
tissimo ingegno,  ed  intento  a mantenere  seni-  cola  iter  I’  onesto  uso  della  sua  moneta,  pro- 
pre  accesa  la  bella  lampada  di  sua  verginità,  fitta  deli' oscurità  di  un' altra  notte,  e ritorna  a 
abboininava gl’ infantili  divertimenti,  ed  i uovi  giovare  nella  stessa  maniera  quella  famiglia 
consigli  de'mormoratori,  usava  spesso  la  Ghie-  desolata.  Più  riconoscente  il  gentiluomo  a Dio 
sa,  la  ipialc  a se  di  continuo  lo  invitava  come  per  avergli  raddoppialo  l'opportuno  soccorso, 
a casa  di  salvezza,  e si  faceva  tutto  allo  studio  marita  subito  la  seconda  delle  sue  figlie,  espe- 
della  Divina  Scrittura  e della  Sacra  Teologia;  rando  clic  lo  stesso  angelo  di  consolazione  in- 
si che  addivenne  in  prosieguo  oorrona  in  di-  vigilasse  al  matrimonio  della  terza,  comincia  a 
visiti,  padre  DE  PADRI,  LUMINARE  di  tut-  pa-sare  parecchie  notti  in  teglia,  amando  co- 
ro il  MONDO,  FUSI  v ii  unto  DELLA  CHIESA.  — noscere  il  modesto  e generoso  cristiano  che  lo 
Fallo  adulto , c volendo  il  Signore  elio  tutti  solleva  dalla  miseria  e dall'  ignominia.  E gli 
gli  affetti  di  quel  purissimo  cuore  di  Serafino  vien  fatto  di  scoprirlo.  Che  mentre  il  nostro 
a lui  solo  fossero  rivolti , lo  privò  de'carissimi  Sauto  va  circospetto  e di  notte  tempo  a butta- 
genitori  , i quali  menata  vita  devota  ed  eseni-  re  nello  stesso  luogo  tanto  di  oro  quanto  è ha- 
piare,  è a credere  fossero  stati  accolti  e rime-  stante  per  un'  altra  dote,  al  rumore  della  mo- 
ntati da  Dio  nc' beati  tabernacoli  del  para-  neta  gittata,  esce  correndo  di  casa  il  nobile 
diso.  Compreso  da  santo  dolore  per  tanta  per*  aiutato,  raggiunge  il  filantropo  Nicola,  gli  si 
dila,  ma  sempre  conformandosi  al  volere  del-  prostra  riverente  a'  piedi,  e ringraziandolo  di 
l’ Altissimo,  lasciò  solo  ai  governo  di  sé  mede-  averlo  allontanalo  da  tanto  pericolo,  padre  lo 
siino,  erede  cosi  dell'  oro  e de'  fondi  paterni,  chiama,  consolatore  e sostegno  della  sua  fami- 
come  delle  cristiane  virtù  de'  parenti,  che  sono  glia.  Grandemente  mortificalo  il  Sanlo  perchè 
il  più  ricco  patrimonio  che  possono  ricevere  i conosciuto  soccorritore  e mollo  più  per  essersi 
tigli  da'  padri  loro.  Anziché  seguire  il  mal  co-  fatto  manifesto  ciò  che  desiderava  fosse  rima- 
stuoie  della  più  parte  de' giovani,  i quali  lascia-  sto  nascosto,  lo  alza  di  terra  e lo  prega,  e si 
li  in  balia  di  sé  medesimi,  dissipano  il  loro  fa  promettere  con  giuramento  che,  nou  pale- 
avere  al  lusso,  ai  divertimenti,  ni  vizii  ; Mino-  sasso  inai  a chicchessìa  siffatto  avvenimento. — 
la  ad  imitazione  de’suoi  attendeva  a distribuir-  Per  questo  atto  di  eroica  generosità  S.  Nicola 
In  ni  poveri,  e pregava  continuamente  Dio  che  è generalmente  invocato  quale  valevole  pro- 
gf  insegnasse  il  come  avesse  ad  usarne  per  lettore  delle  zitelle,  e Dante  Alighieri  nel  rnn- 
rnccoglicre  eternamente  in  cielo  messe  più  ali-  lo  20  del  suo  Purgatorio  non  potè  a meno  di 
bendante  E la  sua  calda  preghiera  venne  esmi-  ricordarlo  con  i seguenti  versi 
dila.  Abitava  vicino  alla  sua  casa  un  nobile 

uomo  ondulo  in  misero  e compassionevole  sta-  *a£^tSS!,1ak  J22ST 
lo,  il  quale  per  sua  maggiore  sventura  era  pn-  Per  condurre  nJ  unor  lor  giovinezza 

dre  di  3 belle  ed  avvenenti  figliuole.  Costui 

non  avendo  come  maritarle  a cagione  del!  estro-  —Di  qui  forse  ne  venne  che  le  immagini  di  S. 
ma  povertà  che  lo  travagliava,  nè  vedendo  al-  Nicola  hanno  sul  libro  de'Sanli  Evangeli  li  palle 
tra  modo  onde  continuare  a sostentarle,  in  color  d' oro, a teslimeuio  delle  3 doli  in  moneta 
cambio  di  affidarsi  alla  Provvidenza  del  Cielo,  d'oro,  donale  alle  3 nobili  donzelle  Palaresi  in 

cedette  alle  suggestioni  del  Demonio,  c final-  procinto  di  peccare .Sebbene  questo  sol  fatto 

mente  deliberò  di  prostituirle.  — Come  seppe  ci  raccontino  gli  storici  della  sua  vita  ad  Argu- 
ii giovine  Nicola  tale  turpe  risoluzione,  im-  mento  delle  sue  larghe  e continue  limosine.  non 
manlinciite  si  delle  a cercare  tulle  le  vie  per  pertanto  ci  assicurano  com'egli  ogni  di  distri- 
giungere  a difendere  il  giglio  di  quelle  povere  Duiva  ai  poveri  danaro,  pane  ed  altri  mezzi  di 
pericolanti,  soccorrendole  in  modo  che  non  ne  sussistenza,  sì  ebe  padre  amoroso  era  detto  da 
solfrissc  la  nobiltà  di  loro  famiglia  c nessuna  tutti,  e difficil  impresa  sarebbe  voler  lutti  nnr- 
gloria  mondana  rimeritasse  la  pietà  del  bene-  rare  i fatti  della  sua  perenne  misericordia,  ln- 
faltorc.  Adocchiata  nella  loro  abitazione  una  tanto  la  pratica  di  queste  ed  altre  cristiane  vir- 
lìncstrn  che  non  si  chiudeva  la  notte,  raccoglie  In  lo  rendeva  sempre  più  caro  ed  illustre  nella 
in  un  involto  buona  quantità  di  monete  d' oro,  sua  patria,  ed  i concittadini  lo  elogiavano  e ’l 
ed  alfidando  f opera  della  sua  misericordia  al  proponevano  ai  giovani  qualeesemplare  di  vita 
solo  silenzio  delle  tenebre,  va  di  nascosto  a santa.  Maravigliati  i Palaresi  del  come  il  nobile 
giltarc  quell'  involto  per  i'  aperta  finestra  e su-  uomo  avesse  maritato  in  breve  tempo  e con  suf- 
biianicntc  corre  a nascondersi  in  casa  sua.  AI  fidenti  doli  le  soe  povere  figlie,  è a credere  che 
sorgere  del  giorno  Irovando  quel  nobile  Ira-  molli  avessero  sospettato  il  male  ed  accagiona- 
viato  tanto  necessario  tesoro,  e tenendolo  co-  Ione  la  vendila  della  pudicizia.  A tali  falsi  so- 
me dono  mandatogli  a tempo  dal  ciclo,  stupe-  spelli  e dicerie  il  gentiluomo  preferendo  l'onore 
fatto  ed  estatico  prende  n piangere  di  tenercz-  delle  figlie  al  giuramento  dato  al  Sanlo,  mani- 
za,  peutendosi  ilei  suo  infame  divisamente  , fesló  subito  il  promesso  segreto  , di  lai  che  il 
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giovino  Nicola  fu  da  ludi  Acclamalo,  riverito  e 
benedetto  come  Angelo  liberale  c misericordio- 
so. Il  quale  umile  e modesto  qual  era,  inai  sof- 
frendo tanle  lodi  ed  applausi , si  decise  forse 
per  questo  ad  abbandonare  la  sua  terra  natale, 
e cosi  verso  la  fine  del  III  secolo  si  ridusse  a 
vivere  sconosciuto  in  Mira,  ove  abitava  un  di- 
voto suo  zio  paterno  addimandato  Nicola.  — 
Quivi  cercando  sempre  il  solo  Dio  volse  tulio 
l’animo  allo  studio  della  Sacra  Scrittura,  alla 
meditazione  delle  massime  eterne,  all'esercizio 
della  continua  e fervente  orazione,  ed  alla  cu- 
stodia della  sua  angelica  purità,  perfezionan- 
dola mercè  i digiuni  ed  altre  più  rigide  peni- 
tenze. Comecliò  laico  e giovine  ancora,  la  sua 
vita  poteva  dirsi  perfetto  modello  ai  sacerdoti 
ed  ai  vescovi,  E pure  In  sua  umiltà  era  tale  che 
indegno  tenevasi  di  addivenire  sacerdote,  non 
ostante  le  frequenti  esortazioni  del  suo  zio  col 
quale  abitava.  Ma  finalmente  acconsenti  di  nb- 
bracciare  un  tale  stalo,  e fu  ordinalo  sacerdote 
dall’ arcivescovo  di  Mira.  Il  quale  ispirato  da 
Dio  nel  conferirgli  l‘ ordine  sacerdotale,  pre- 
disse di  lui  che  avrebbe  sollevato  gli  alllilli, 
liberalo  i pericolanti,  pasciuto  le  anime,  e gui- 
dato al  cielo  i traviati.  — Fatto  sacerdote  nel 
tempo  clic  l'Imperatore  Diocleziano  intimò  In 
guerra  crudele  a quasi  tutti  i cristiani,  comun- 
que scampalo  Nicola  da  (ale  naufragio  perchè 
serbalo  da  Dio  a cose  maggiori , convien  cre- 
dere eli’  ci  soffrisse  un  martirio  di  carità  nel 
martirio  de'suoi  diletti  fratelli,  e tutte  corresse 
le  vie  per  giovarli  con  roba , oro,  consigli,  e- 
sortazioni  e conforti.  Avendo  il  Magno  Costan- 
tino restituito  ai  fedeli  la  pace  e la  libertà  di 
riedificare  le  loro  chiese  , nell’anno  3i  i o in 
quel  torno  lo  zio  del  nostro  Santo  fabbricò  il 
monistero  ed  il  tempio  sotto  il  nome  di  Santa 
Sion,  e ne  affidò  il  governo  al  suo  savio  e pio 
nipote  , al  quale  aggiunse  ad  aiuto  nel  reggi- 
mento di  quella  comunità  altri  virtuosi  e dì  voli 
ecclesiastici.  — Esercitava  santamente  Nitida 
siiiatto  governo,  quando  verso  fan.  3 1 4-  mori 
farci  vescovo  di  Mira,  e lult’i  vescovi  della  pro- 
vincia si  adunarono  in  quella  metropoli  per  e- 
leggere  il  nuovo  pastore  clic  degno  fot**  di 
così  nobile  ministero.  Invocavano  con  digiuni 
e fervorose  preghiere  i consigli  del  cielo,  al- 
lorché l’Altissimo  impose  con  rivelazione  ad 
uno  di  essi,  che  di  notte  andasse  nella  Chiesa, 
e vi  si  trattenesse  alla  vedetta,  perchè  il  primo 
che  ivi  sarebbe  venuto  ad  orare  , e che  avea 
nome  Nicola  , era  il  prescelto  dal  Ciclo,  alla 
cattedra  di  Mira,  li  buon  vescovo  manifesta  la 
divina  rivelazione  a’suoi  fratelli,  e mentre  tutti 
uniti  pregano  nei  santuario  , egli  si  nasconde 
nell’andito  del  tempio,  ed  ivi  attende  il  pastore 
secondo  il  cuore  di  Dio.  Qiinnd*  ecco  sul  bel 
mattino  il  nostro  santo  ispirato  dal  Signore 
viene  il  primo  a supplicarlo  nella  Chiesa,  af- 
finchè concedesse  a quella  sede  vacante  un  ot- 
timo prelato.  Lieto  quel  vescovo  «il  vederlo  ea- 


Irnre  il  primo  , e molto  più  all’  udire  da  lui 
stesso  elio  si  chiama  Nicola  peccatore  e serro 
di  tutti,  se  lo  siringe  forlcmen’c  al  seno,  am- 
mira in  quel  volto  l'immagine  della  santità  c 
lo  conduce  al  cospetto  degli  altri  vescovi  elio 
ivi  si  trattenevano  ad  orare.  Costoro  benedi- 
cono e glorificano  Dio  per  aver  esaudito  i loro 
comuni  desideri  ; ed  additando  Nicola  al  po- 
polo, adunalo  nel  tempio  per  In  fama  del  ma- 
raviglioso  avvenimento,  Acro,  dicono, figliuo- 
li . a uniti  è il  vostro  Vescovo  e Pastore , a 
cui  lo  Spirito  Santo  che  ha  già  sparso  in  lui 
la  sua  unzione  ha  consegnato  le  vostre  ani - 
me  perchè  le  governi  *>d  ammaestri.  Egli  non 
da  noi , ma  dall' Altissimo  è stato  scelto.  Stu- 
pefatto n questa  inaspettata  notizia,  mortificalo 
per  gli  applausi  di  (irti  quanti  i Miresi,  amico 
della  solitudine  c della  vita  sconosciuta  , può 
ognuno  ben  pensare  quanto  avesse  ripugnalo 
Nicola  di  sedere  in  un  posto  cosi  sublime;  ma 
finalmente  essendo  ben  manifesta  la  volontà 
Divina  eli’  ei  e non  altri  pnsersse  quella  greg- 
gia, acconsentì  di  essere  ordinato  arcivescovo 
di  Mira.  Maggiormente  sollecito  della  salute 
spirituale  de’  fedeli  alla  sua  cura  affidati  , fu 
suo  primo  pcnsicre  istruirli  nelle  massime  clic 
dovevano  credere  c degli  crro*i  che  dovevano 
ahborrirc.  Laonde  predicava  con  fervido  zelo 
le  verità  della  cattolica  fede,  e difendeva  dalle 
bestemmie  di  Noeto  c di  Sabellio,  che  ancora 
si  pubblicavano  da’  perversi,  il  dogma  princi- 
pale dell’  Unità  dell*  essenza  Divina  , c della 
distinzione  delle  3 divine  Persone.  Avendo  per 
fermo  che  i falli  più  clic  le  parole  sono  la  più 
utile  lezione  che  debbono  dare  i vescovi  al  po- 
polo cristiano,  edificava  tulli  colf  esempio  del- 
la sua  vita  apostolica,  gl’  infervorava  sempre 
all’esercizio  delle  opere  sante;  cosi  che  S.  An- 
drea Crelense  ci  lasciò  scritto  di  lui,  che  ad 
imitazione  de  Discepoli  di  Gesù  Cristo  ri- 
velò i misteri  della  vera  adorazione  in  ispi- 
rilo, e divenne  con  essi,  fatto  loro  segnare, 
occhio  della  Chiesa , sollecitudine,  e tromba 
«onora.— Mentre  con  prediche  ed  efficaci  esor- 
lazioni  si  studiava  che  l’amala  sua  greggia  non 
fosse  infettata  da  tali  errori,  seppe  che  l’ntnhi- 
zioso  A rio  non  avendo  meritato  di  ascendere 
alla  Cattedra  Episcopale  di  Alessandria,  difeso 
dai  suoi  seguaci  prendeva  con  falso  zelo  a di- 
struggere In  Divinità  del  Verbo  Eterno,  dichia- 
randolo creato  dal  nulla,  fatto  come  noi , non 
eterno , ma  da  Dio  fatto  partecipe  della  Di- 
vina natura,  ed  ornato  per  eccellenza  dei 
titoli  di  Figliuolo , di  Sapienza,  e di  Verbo. 
Grandemente  addoloralo  Nicola  die  queste  ere- 
ticali bestemmie  si  andavano  spargendo  come 
zizzania  nella  Chiesa,  accampò  tulle  le  sue  for- 
ze per  la  difesa  de’  dogmi  cattolici,  custodì 
con  vigilanza  il  deposito  della  Fede  a lui  affi- 
dalo, abbattè  con  sana  dottrina  la  detestabile 
eresia  Ariana,  mal  soffrendo  che  alcuna  delle 
sue  pecorelle  si  allontanasse  dal  vero  ovile  di 
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Cristo.  Prevenuto  ed  illuminato  dalla  grazia 
celeste,  ammaestralo  dal  lungo  studio  de’  libri 
santi,  Tallo  amico  e confidente  di  Dio  mercè 
I'  assidua  orazione,  gli  tornò  facilissimo  per- 
suadere ognuno,  che  in  una  essenza  della 
Dirinità  ci  sono  Ire  distinte  persone,  e che  il 
Padre , e il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  sono 
uno  stesso  e solo  Dio.  e perù  che  ’l  Figliuolo 
non  èfottoe  creato  dal  niente  al  pari  che  noi, 
ma  reco  Dio,  e lo  stesso  Dio  col  divino  suo 
Padre. — Attendeva  in  tal  modo  alla  salute  e- 
terna  dei  fedeli,  e gin  Licinio  Imperatore  d'O- 
riente  cominciava  nell’  nn  3zo  a perseguitare 
aspramente  la  Chiesa  di  Cristo  nelle  regioni  0- 
rientali.  Invelenito  contro  il  Gran  Costantino, 
il  i(uale  nell’an.  3i5  l’aveva  vinto  in  3 batta- 
glie, ed  erosi  impadronito  di  molle  provincie 
del  suo  dominio,  non  seppe  sfogare  V odio  in 
altra  guisa,  nè  vide  altra  via  per  giungere  a 
debellarlo  e vendicarsi,  che  promovendo  il 
culto  delle  bugiarde  divinità,  ed  annientando 
lo  lleligione  Cristiana  tanto  difesa  e favorita 
dal  suo  nemico.  Cacciali  via  dal  suo  palazzo 
tuli'  i cristiani  che  lo  servivano,  ed  oravano 
per  lui,  ordinava  incontanente  che  i suoi  sol- 
dati sacrificassero  a’  demoni,  che  non  avessero 
più  alimento  i carcerati,  che  i fedeli  non  fa- 
cessero le  loro  solenni  funzioni  nelle  chiese, 
che  i vescovi  non  insegnassero  alle  donne  i 
precetti  del  Cristianesimo,  e che  Don  dovesse- 
ro fra  loro  conferire  per  Sinodi  e Concili.  Per 
meglio  riuscire  nel  suo  crudele  disegno,  cono- 
scendo la  grande  inlluenza  degli  otlimi  pasto- 
ri sulle  loro  pecorelle,  facevali  per  mezzo  dei 
suoi  Presidi  con  ricercate  calunnie  ingiusta- 
mente trucidare.  E perche  tra  i migliori  pre- 
lati della  Licia  primeggiava  per  zelo  e santità 
1"  arciv.  S.  Nicola,  il  quale  liberamente  pre- 
dicava e difendeva  la  dottrina  di  Gesù  Cristo, 
ne  venne  che  fu  preso  dai  preside  di  quella 

firovincia,  e prima  condannato  alle  catene,  al- 
a tortura,  e ad  ogni  estremo  tormento,  e poi 
di  conserva  a molli  altri  Cristiani  fu  mandalo 
in  esilio  e chiuso  in  prigione.  Dove  benché 
privo  di  ogni  umano  sollievo,  soffri  con  invitta 
pazienza  ed  animo  giocondo  siffatte  amarezze, 
e non  cessò  mai  di  pascere  la  sua  greggia  pre- 
dicando con  coraggio  ed  apertamente  l i paro- 
la del  Signore.  Ed  ora  confermava  nella  Fede 
i dubbiosi,  ora  ammoniva  e riduceva  al  retto 
sentiero  i traviali,  quando  confortava  col  suo 
esempio  i perseguitali,  quando  colla  speranza 
del  Paradiso  inanimava  a morire  intrepidi  per 
Cristo  i condannali  al  martirio.  — Ma  apparve 
finalmente  in  ciclo  l' immagine  della  Croce  al 
Gran  Costantino,  il  quale  nell  an.  3af  aven- 
do sconfitto  e messo  a morte  in  Tessalonica 
I'  empio  Lucinio,  attese  subito  con  benefiche 
leggi  alla  pace,  ed  alla  gloria  del  popolo  cri- 
stiano. Laonde  rimise  ucgl  impieghi  coloro 
che  per  amor  di  Cristo  n erano  stati  privali, 
restituì  loro  i beni  che  avevano  perduto,  proi- 
fai.  ni. 


bl  i sacrifici  ed  ogni  maniera  di  cullo  ni  falsi 
Numi,  comandò  clic  le  Chiese  de’Cristiani  fos- 
sero fabbricate  più  ampie,  richiamò  nella  loro 
palrin  gli  esiliati,  e quindi  ritornarono  alle  lo- 
ro sedi  i vescovi  sopravvissuti  alla  persecuzio- 
ne, c Ira  questi  lo  zelantissimo  pastore  di  Mi- 
ra S.  Nicola  il  Magno.  Il  quale  valoroso  ca- 
pitano di  Cristo,  preceduto  dalla  fama  de’  sof- 
ferti patimenti  e dalle  gloriose  acclamazioni 
de’  fedeli,  ritornò,  come  avvisa  il  Metafraste, 
martire  per  volontà,  ma  incruento  vincitore 
di  quella  pugna,  nella  quale  la  pazienza,  la 
fede  e C amore  di'  Gesù  Cristo  avevano  su- 
perata la  ferocia  più  crudele  del  barbaro 
persecutore.  — Riprese  incontanente  In  fatiche 
dell'Apostolico  ministero,  fatta  risuonare  la 
sua  voce  paterna  dalla  cattedra  di  Mira,  ri- 
chiamale all’  orile  di  Cristo  le  pecorelle  che 
impaurite  nella  persecuzione  se  n’  erano  allon- 
tanate, si  dette  a scorrere  tutta  quanta  la  Li- 
cia, erigendo  nuove  chiese,  dilatando  le  anti- 
che, istruendo  tutti  nelle  verità  della  Cristiana 
Religione,  santificando  i templi  de’  Martiri, 
empiamente  profanali  da’  seguaci  di  Licinio. 
Fu  allora  che  il  suo  fervido  zelo  e la  potente 
eloquenza  della  sua  parola  distrussero  gli  Al- 
tari cd  i simulacri  consacrati  ai  demoni,  e mos- 
sero gli  stessi  infedeli  a dare  grandissimo  tra- 
collo alla  fnvorila  idolatria.  Fu  allora  che  Id- 
dio l’ illustrò  col  dono  della  curagione  di  qual- 
sisia  infermità,  ed  era  tale  la  sua  carità  apo- 
stolica, che  bastava  invocarlo  ad  aiuto  perché 
qualunque  infermo  rimanesse  guarito.  Venuto 
in  maggiore  estimazione  mercè  il  gran  nume- 
ro delle  continue  guarigioni  da  lui  operale, 
riverito  da'  fedeli  non  meno  che  da’  pagani, 
non  è a maravigliare  che  stupefatti  e ravvedu- 
ti a questi  segni  gli  stessi  infedeli  detestassero 
la  loro  falsa  credenza,  si  convertissero  alla  fe- 
de di  Cristo,  e prendessero  ad  abbattere  gli  al- 
tari innalzati  a’  loro  Numi  bugiardi.  — Non 
essendosi  emendato  Ario  de’ suoi  ereticali  er- 
rori, che  anzi  pubblicandoli  sempre  più  mer- 
cè scherzose  c lusinghevoli  canzoni,  nell’  an- 
no 325  intimò  S.  Silvestro  papa  il  generale 
concilio  Niceno  per  la  condanna  di  tale  eresia, 
c fra  i 3i8  vescovi  ivi  adonati  intervenne 
S.  Nicola  il  Magno,  il  quale  impugnò,  e con- 
futò con  valore  I empietà  dell’  Eresiarca  e dei 
suoi  seguaci.  Oltre  a questo  ci  narrano  parec- 
chi scrittori  della  sua  vita  com’  egli  in  tale  si- 
nodo per  convincere  alcuni  Filosofi  Gentili 
dell’  Unità  dell'  Essenza  Divina  e della  Trinità 
delle  Persone,  prese  dal  pavimento  nn  mattone 
e stringendolo  nelle  sue  mani,  lo  converti  mi- 
racolosamente in  fiamma,  acqua  e terra  Becca: 
che  acceso  di  santo  zelo,  qual  altro  l'inecs  o 
Malati,' i,  dette  in  tale  assemblea  fortissimo 
schiaffo  all*  eresiarca  Ario,  udendolo  profferi- 
re ereticali  bestemmie  contro  la  Divinità  di  Ce- 
sò Cristo  : elle  Ario  vilmente  oltraggialo  al 
cospetto  del  Gran  Costantino,  chiese  costui  di 
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un  condegno  castigo,  e ’l  nostro  santo,  a gin. 
dizio  dell’  Imperatore  e di  tutta  quella  sacra 
adunanza,  fu  deposto  dalla  divinità  arcivesco- 
vo, spogliato  «Ielle  insegne  pontificali,  cd  in- 
carcerato colle  braccia  ligate  e colle  gambe 
dentro  i ceppi  di  legno  : clic  la  notte  seguente 
apparendogli  Gesù  Cristo  e Nostra  Signora  lo 
sciolsero  da’legnmi,  gli  diedero  il  libro  dei 
Sacrosanti  Evangeli  e gli  ornarono  gli  omeri 
del  pallio  arcivescovile  : die  la  dimane  alcuni 
amici  portandogli  del  pane  e dell*  acqua  per 
refociliarlo,  stupirono  c giubilarono  al  vederlo 
sciolto,  così  vestito,  e col  libro  delle  Sacre 
Scritture  nelle  mani  ; ne  avvisarono  subita- 
mente i Padri  del  Concilio,  i quali  ammirando 
I opera  del  Signore  a difesa  di  5.  Nicola,  lo 
trassero  di  prigione,  gli  si  gillarono  riverenti 
a piedi,  e gli  chiesero  umilmente  perdono 
cosi  della  condanna,  come  dell*  esecuzione  : 
che  finalmente  non  avendo  voluto  P umile 
S.  Nicola  vestirsi  degli  ornamenti  pontificali, 
mentre  celebrava  la  messa  in  rendimento  di 
grazie  a Ilio  per  la  sua  liberazione,  salito  ap- 
pena sull  altare,  furono  veduti  con  stupore  di 
lutti  gli  astanti  2 Angeli  del  paradiso  accom- 
pagnare la  Vergine  Santissima,  e l’uno  ac- 
conciargli un  bei  pallio  sulle  spalle  e I’  altro 
adattargli  sul  capo  una  mitra.  Che  che  sia  di 
(iiicsti  ultimi  fatti  a noi  venuti  per  antica  tra- 
dizione, espressi  da  dipinti  e da  bassirilievi 
in  argento,  narrati  dallo  storico  Bealillo  e dai 
suoi  molti  compendiatoci  ; certa  cosa  è che 
Nicola  non  fu  secondo  ad  alcuno  de’  vescovi 
di  quel  Concilio  e per  profonda  dottrina,  e 
per  esimia  santità  e per  ardente  zelo  : che 
sciolse  più  die  ogni  altro  le  fallaci  arguzie  de- 
gli Ariani,  li  combattè  e li  perseguitò  forte- 
mente per  la  gloria  del  Verbo  Eterno  : clic  ri- 
portò segnalala  vittoria  contro  Ario,  e meritò 
essere  lodato  come  Interprete  del  / cibo , 
espositore  di  cose  ineffabili  e luminare  di 
tutto  tl  inondo.  — Persistendo  A rio  nel  suo 
errore,  d unanime  consentimento  scomunicato 
co’ suoi  seguaci,  i suoi  scritti  furono  condan- 
nali di  eresia,  i suoi  libri  per  ordine  di  Co- 
slanlino  dati  alle  fiamme  e proibiti,  ed  egli 
stesso  esiliato  e rilegalo  nell’illirico  insieme 
co  due  ostinali  vescovi  I eona  e Secondo  e con 
altri  suoi  compagni.  Sottoscritta  da  ttilt*  i ve- 
scovi,  meno  che  da  due  nominati,  la  forinola 
della  l ede,  pubblicati  20  canoni  per  regolare 
ia  disciplina  Ecclesiastica,  si  sciolse  il  Conci- 
lio, 1 pastori  ritornarono  ai  loro  ovili  e I no- 
stro Santo  pubblicò  i Decreti  di  quell’  assem- 
blea, e ne  inculcò  l’ esatta  osservanza  non  solo 
nella  sua  diocesi,  ma  ancora  in  lulln  la  Li- 
?“•- .Vers°  r «"no  332  nacque  un  tumulto 
in  1 Incorna,  luogo  vicino  a Mira,  per  rapine 
ivi  commesse  da’ soldati  de  3 Duci  Nepozia- 
no,  rso  ed  Erpihone,  inviati  da  Costantino 
a sedare  una  sedizione  nata  nella  Frigia  Mag- 
giore per  opera  de*  Coti.  Come  n’  ebbe  notizia 


I arciv.  S.  Nicola,  clic  subitamente  arviossi 
verso  Placòma,  dove  sparsa  la  voce  della  sua 
venuta,  moltissimi  al  grido  della  sua  santità 
trassero  dalla  città  di  Andriaeo  ad  ncontrar- 
lo.  V 1 accorsero  Ira  gli  altri  i 3 Capitani,  i 
«piali  bene  accolti  ed  onorati  dal  buon  pasto- 
re, a sua  istanza  attesero  a calmare  ogni  tu- 
multo. Chiesta  ed  avuta  la  sua  sacra  benedi- 
zione, erano  già  sulle  mosse  d’imbarcarsi, 
quando  alcuni  Miresi  prostrati  ai  piedi  di  Njl 
cola  gli  raccontarono  piangendo,  come  3 in- 
nocenii  cittadini  di  Mira  erano  stali  condan- 
natj  all’  estremo  supplizio  per  la  prepotenza 
dell  ingiusto  preside  Eustazio,  corrotto  con 
danaro  da  uomini  invidiosi  e perversi  : come 
alflilta  tutta  la  città  e mal  soffrendo  si  grande 
scelleraggme,  cahlamenle  lo  pregava  ad  ac- 
correre subito  alla  giusia  difesa  di  quegli  sven- 
turati. Impietosito  il  Santo  a quel  patetico 
racconto,  e grandemente  zelando  la  salvezza 
degl  innocenti,  pregò  i 3 Due.  ad  accompa- 
gnarlo in  .Mira,  dove  appena  arrivato  seppe 
clic  allora  quei  3 disgraziati  erano  tratti  al 
luogo  del  supplizio,  chiamato  f era.  Accele- 
rato il  passo,  per» enne  subito  al  luogo  desi- 
gnato. I condannali  colle  mani  dietro  legale 
stendevano  il  mulo  collo  ed  aspettavano  rasse- 
gnali il  crudel  colpo,  il  furibondo  carnefice 
con  occhi  stravolti  già  sguainava  il  ferro  per 
recidere  loro  il  capo,  e Nicola  franco  ed  intre- 
pido corre  a porgli  la  spada  dalle  mani,  ed  a 
sciogliere  da  legami  quegl’ innocenti.  Tutto 
il  popolo  applaude  alla  magnanima  libertà 
dell  arcivescovo  zelante,  e piange  di  tenerez- 
za al  pianto  de’  3 liberali  cittadini.  Ai  rimorsi 
della  coscienza  confuso  ed  agitato  l’ingiusto 
preside, Fuslazio  va  n prostrarsi  pentito  a’ piedi 
di  Nicola  a pregarlo  di  riconciliarsi  con  esso 
lui,  ad  incolparne  2 primati  Miresi,  addi- 
mandati  bimonide  cd  Eudosio.  Più  sdegnalo 
il  , auto  all  udire  tale  calunnia,  da  se  ìo  ri- 
butta minacciando  di  darne  avviso  all’  Im- 
peratore ; ma  le  calde  preghiere  de’  3 Capi- 
tani lo  piegano  al  perdono,  che  gli  concede 
pienamente  e con  amore.  I 3 Duci  imbarca- 
tisi in  Andriaeo  veleggiarono  per  la  Frigia, 
<ne  giunti  venne  loro  fatto  di  comporre  la 
sedizione  ivi  insorta  per  i Coti.  Di  tal  che  ri- 
tornali a prospero  vento  in  CP.  furono  grande- 
mente  onorali  dall’  Imperatore  e da’ suoi  Mini- 
sin,  e per  tale  impresa  la  loro  cospicua  digni- 
tà sali  in  maggior  lustro  presso  quella  corte. 

— Ma  1 loro  emoli  invidiando  tale  prosperità 
si  congiurarono  contro  di  essi  , corruppero 
con  molto  danaro  il  prefetto  Ablavio,  ed  or- 
dendo orribile  calunnia  lo  persuasero  a scre- 
ditare quegli  onorati  capitani  presso  Costanli- 
no,  accusandoli  come  macchinatori  di  novità 
cd  insidiosi  a danno  di  lui.  L’ incauto  Impe- 
ratore troppo  credulo  alle  false  accuse  dcl- 
1 1 empio  prefetto,  fece  prima  imprigionare  quei 
0 innocenti,  e poi  a’  rinnovali  0 ben  orditi 
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consigli  del  corrodo  A bla  v io  li  comi  unno  in- 
giuslauieute  alla  morie.  Vivamente  addolorali 
«| uè' capitani  all’ infausta  notizia  della  sentenza 
die  doveva  il  dimane  eseguirsi,  vedendo  ri- 
cambiata d’ ingratitudine  la  loro  fedeltà  al  So- 
vrano. dopo  laceratosi  le  vesti  e sveltosi  i ca- 
pelli, si  rivolsero  con  dirotto  pianto  al  Signo- 
re invocandolo  come  ultimo  rifugio  in  tan- 
ta sventura.  Deploravano  la  loro  immeritata 
disgrazia,  quando  Nepozinno  memore  della  di- 
fesa di  S.  Nicola  a favore  de’  3 M irosi  inno- 
centemente condannali  a morire,  ne  ricordò  i 
compagni,  e tulli  e 3 sperando  clic  benché 
lontano  egli  operasse  altrettanto  a loro  salvez- 
za, indirizzarono  fervide  preghiere  a Dio  ac- 
ciocché li  liberasse  da  quell’  ingiusta  morte, 
ad  intercessione  del  suo  servo  INicola  prolcg- 
gilorc  dell' innocenza  perseguitala.  Ed  il  ciclo 
li  esaudì.  Ché  S.  Nicola  apparve  in  sogno  a 
Costantino  e ad  Ablavio,  e detto  loro  chi  egli 
era,  e minacciatoli  fortemente  per  1'  ingiusta 
condanna  de’  3 Duci,  scopri  all’  Imperatore  le 
calunnie  degli  enioti  invidiosi  c la  corruzione 
del  prefetto,  comandò  a costili  che  subito  con- 
fessasse il  suo  peccalo  per  la  liberazione  di 
quegli  alllitti  calunniati.  La  dimane  compresi 
entrambi  di  grande  maraviglia  alla  reciproca 
narrazione  del  medesimo  sogno,  Costantino  fe- 
ce immantinente  venire  que’  Capitani  al  suo 
cospetto,  ed  adirato  gl* interrogò  dell’arte  ma» 
gica  onde  si  erano  avvalliti  per  comparirgli 
in  sogno  a minacciarlo.  Ala. vedendo  la  loro 
granile  sorpresa  a silfatla  interrogazione,  ed 
assicurandosi  della  loro  innocenza  dalle  candi- 
de risposte  alle  sue  dimando,  prese  a parlare 
placidamente,  ed  a guardarli  con  volto  sere- 
no. A tali  segni  favorevoli  rallegratosi  il  loro 
cuore  per  la  speranza  di  essere  liberali,  non 
poterono  non  esclamare  ad  alta  voce  : Signo- 
re Iddio  del  ino  Nicola,  che  serbasti  un  tem- 
po immuni  da  ingiusta  morte  3 innocenti 
condannali , deh  ancora  noi  per  sua  inter- 
cessione libera  dall"  imminente  pericolo , in 
cui  ci  troviamo  ! A tale  invocazione,  chi  è, 
disse  loro  I Imperatore,  chi  è questo  Nicola , 
e quali  innocenti  ha  mai  liberalo  ? E iNepo- 
ziano  gli  narrò  minutamente  quello  ch’eglino 
stessi  avevano  veduto  avvenire  in  Mira.  Allo- 
ra Costantino  esaminando  il  sogno,  la  liberili 
onde  il  santo  arcivescovo  gli  aveva  in  esso  fa- 
vellalo, e l’ ardente  zelo  di  lui  a prò  dei  3 
Duci,  li  maudò  liberi  da  ogni  castigo,  accor- 
taudoli  dovere  all’ invocalo  Nicola  e non  a lui 
la  salvezza  della  loro  vita-  Li  esortò  inoltre  a 
tagliarsi  i capelli  a testimonio  della  grazia 
impetrata,  a presentarsi  al  Sanlo  per  ringra- 
ziarlo della  liberaziooe  dalla  morte,  e dirgli  a 
suo  nome  ch'egli  aveva  eseguilo  i suoi  ordini, 
e sperava  di  non  essere  ulteriormente  minac- 
ciato. Non  contento  a questo  allidò  loro  un 
libro  di  Evangeli  coperto  d oro,  un  vaso  d’oro 
ingemmalo  c z candelliei  i d’  oro,  acciocché 


gli  offerissero  per  lui  nella  Chiesa  di  Mira  ad 
uso  de’ sacri  misteri.  E cosi  fu  fatto.  Coni*  e- 
filino  pervennero  in  Mira,  incontanente  fecero 
l’ ambasciata  di  Costantino  al  sanlo  arcivesco- 
vo, gli  presentarono  que’  doni  preziosi,  gli 
resero  le  più  distinte  grazie  dell’ impetrato  be- 
neficio, promettendogli  che  volenterosi  avreb- 
bero data  per  lui  la  stessa  vita  eli’  egli  aveva 
loro  donata. Si  tagliarono  la  chioma  e presero 
a largheggiare  di  elemosina  a’  poveri  : usanza 
che  tennero  per  molli  anni  in  memoria  della 
liberazione  dalla  morte  imminente.  — Verso 
gli  anni  33 1 eseguenti,  avendo  il  Gran  Co- 
stantino ordinato  clic  si  demolissero  i templi 
degl’idoli,  S.  Nicola  andò  visitando  tuli' i luo- 
ghi della  suo  Diocesi  e provincia  dando  I’  ul- 
timo crollo  alla  nefanda  Idolatria.  Laonde  ro- 
vinò (in  dalle  fondamenta  il  celebre  e magni- 
fico 'l’empio  di  Mira,  dedicato  alla  favolosa 
Diana,  c ite  fugò  i maligni  spiriti  che  per  tan- 
ti secoli  vi  avevano  temilo  stanza  a danno  del- 
l’ ingannata  umanità.  E perchè  in  Patara,  ter- 
ra natale  del  nostro  Saulo,  sorgeva  famoso  tra 
gli  altri  Templi  profani  quello,  di  Apollo,  il 

Juale  ad  avviso  <le’  poeti  Gentili,  ne’ sei  mesi 
i està  dava  le  sue  risposte  in  Patara,  ed  iu 
quelli  d’ inverno  le  dava  in  Deio  ; è a credere 
clic  ancora  ivi  avesse  Nicola  zelalo  la  gloria 
e l’onore  del  vero  Dio  per  lo  bene  spirituale 
de’  suoi  carissimi  concittadini.  Altrettanto  pa- 
ro avesse  praticalo  a rovina  del  Tempio  della 
bugiarda  Lalona,  il  quale  s’ innalzava  poco 
sopra  il  fiume  Xanlo  nella  stessa  provincia  del- 
la Licia.  Né  fu  minore  lo  zelo  di  lui  nell’  illu- 
minare c convertire  alla  nostra  Fede  il  Vesco- 
vo Teogai  appartenente  alla  setta  degli  Eretici 
Marcianili.  Adirali  alquanto  tra  loro  per  la 
difesa  della  propria  opinione,  su  via , gli  dis- 
se Nicola  con  voce  alta  e pacata,  su  via  o fra- 
tello, si  dia  termine  alla  controversia , po- 
yuiam  giù  /’  ira  nostra  affinché,  il  Sole  nou 
tramonti  innanzi  d' esserci  riconciliati. — 
Circa  I’  anno  333  dalla  Divina  Incarnazione 
la  carestia  travagliò  in  guisa  tutto  1’  Oriente, 
clic  un  moggio  di  grano  costava  incredibile 
prezzo,  innumerevoli  persone  cadevano  morte 
per  la  fame,  ed  in  Antiochia,  in  Cipro  e nelle 
vicine  ville  avvenivano  vicendevoli  saecheg- 

fiameuli.  .Soffrendo  ancora  Mira  i gravi  mali 
ella  penuria  che  aspramente  affliggeva  tutta 
quanta  la  Licia,  può  bea  intendersi  quanto  ne 
patisse  l’ animo  pietoso  del  nostro  Santo,  il 

Spiale  caldo  di  amore  per  lo  meglio  de’  suoi 
rateili,  raddoppiava  le  sue  ordinarie  peniten- 
ze per  placare  tu  giusta  ira  di  Dio,  consiglia- 
va il  suo  popolo  a vivere  più  crisliauainente, 
e con  lagrime  e gemili  pregava  sempre  e ler- 
vidauicnte  il  Cielo,  che  impietosisse  dell’ affa- 
mala sua  greggia.  Ed  i suoi  santi  desiderii 
furono  esauditi.  Supulo  per  divina  rivelazione 
che  una  nave  carica  di  frumento  passava  oltre 
per  quelle  maremme,  S.  Nicola  appare  in  su- 
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gno  al  nocchiero  che  n’era  il  padrone,  gli  co- 
manda di  veleggiare  verso  Andriaco  per  ven- 
dere il  grano  agli  angustiati  Miresi,  e gli  la- 
scia in  mano  3 monete  d’ oro  a suggello  della 
verità  del  comando,  a caparra  del  desiderato 
contratto.  Ridestatosi  il  nocchiero,  e trovan- 
dosi realmente  nelle  mani  le  3 monete  d’  oro 
«flidategli  dal  Santo,  drizza  subito  la  naviga- 
zione ad  Andriaco,  dove  vende  a’  Miresi  il 
grano  tanto  opportuno,  manifesta  a tutti  la 
maravigliosa  apparizione,  e come  vede  la  pri- 
ma volta  l’arciv.  Nicola.,  gli  si  prostra  a de 
vota  riverenza,  riconoscendolo  per  quel  mede 
simo  che  gli  era  apparso  nel  sogno.  S.  Andrea 
Crelense  ci  riferisce  quasi  lo  stesso  miracolo, 
aggiungendo  solo  ohe  il  nostro  Santo  apparve 
a certi  marinari  in  sembianza  di  nocchiero, 
che  li  consigliava  al  medesimo  obbielto.  — 
Nello  stesso  tempo  di  carestia  parecchie  navi 
cariche  di  frumento  si  eran  mosse  da  Alessan- 
dria verso  l' ampia  città  di  CP.  per  provvede- 
re all’  annona.  Però  sia  per  venti  contrari, 
aia  per  altro  furono  costrette  ad  approdare  in 
Audriaco.  Appena  ciò  scoprirono  quei  paesa- 
ni, corsero  lieti  ad  avvisarne  Nicola,  il  quale 
condottosi  subito  in  quel  porto,  pregò  calda- 
mente i nocchieri  a vendere  il  grano  al  suo 
popolo  aillitto  dalla  fame.  Gli  fu  risposto  di 
non  poterlo  contentare,  perchè  stipendiati  dal 
pubblico  Erario,  erano  obbligati  consegnare 
ai  Ministri  Deputati  di  CP.  la  quantità  del  gra- 
no ricevuto  in  Alessandria.  A tanto  ragione- 
vole risposta,  anziché  indebolirsi  la  viva  fede 
di  Nicola,  li  supplicò  a cedergli  almeno  cento 
moggia  di  frumento  da  ciascuna  nave,  accioc- 
ché ristorali  alquanto  i poveri  Miresi  non  mo- 
rissero di  fame.  Inoltre  promise  loro  in  nome 
del  Signore,  che  giunti  in  CP.  non  avrebbero 
trovalo  alcuna  diminuzione  nella  quantità  del 
carico.  Per  P efficacia  del  suo  dire  e per  la 
ferma  fiducia  nella  sua  promessa,  subitamente 
gli  ubbidirono  consegnandogli  tanto  frumento, 
quanto  ne  aveva  dimandalo.  A vento  favore- 
vole si  partirono  da  Andriaco  ed  arrivarono 
subito  in  CP.  Oh  ! miracolo  della  Divina  Prov- 
videnza. Non  trovarono  affatto  diminuita  la 
quantità  del  grano  ricevuto  in  Alessandria,  sì 
che  ne  avvisarono  gl’imperiali  Ministri, i quali 
lodarono  Iddìo  per  le  grandi  e continue  ma- 
raviglie che  operava  ad  intercessione  del  suo 
servo  fedelissimo  Nicola.  Intanto  il  frumento 
distribuito  dal  nostro  Santo  si  moltiplicò  in 
guisa,  che  bastò  ancora  per  P anno  seguente, 
ed  alcuni  avendolo  seminato  nei  loro  poderi, 
fecero  abbondante  raccolta,  riconoscendo  più 
miracoli  in  un  solo  avvenimento. — Erano  an- 
cora esausti  di  forze  i poveri  Miresi,  quando 
per  ordine  di  Costantino  furono  astretti  a pa- 
gare gravi  imposte  in  mano  del  Vicario,  del 
Prefetto,  del  Pretorio,  o del  Preside,  o Rettore 
della  Provincia.  Stretti  da  tali  angustie  a pe- 
rire di  fame,  ricorsero  al  pietoso  S.  Nicola 


perchè  supplicasse  P Imperatore  a non  volere 
ridurli  a maggiore  miseria.  11  santo  arcivesco- 
vo, quale  padre  comune  li  consolò  con  dolci 
promesse,  ed  anziché  scrivere  alcuna  lettera  a 
Costantino,  si  condusse  di  persona  a riverirlo 
per  il  sospirato  sollievo.  Permise  il  Signore 
che  la  stessa  sera  ei  giungesse  in  CP.,  dove  in 
un  tempio  sacro  alla  Gran  Vergine  Maria  can- 
tò inni  insieme  col  vescovo  di  quella  città,  o 
tutta  la  notte  pregò  l'Altissimo  acciocché  muo- 
vesse il  cuore  di  Costantino  a francare  i Miresi 
da  cosi  insopportabile  tributo.  Il  dimane  gli 
ecclesiastici  che  lo  visitarono,  inteso  il  motivo 
della  sua  venuta,  gli  fecero  istanza  che  cele- 
brasse la  Santa  Messa  e li  confortasse  del  pane 
degli  Angeli,  sperando  che  la  comune  pre- 
hiera  salisse  più  facile  ad  impetrare  la  grazia 
esiderata.  L’  alfa  bile  Nicola  acconsentendo 
alla  loro  inchiesta,  prese  a celebrare,  e come 
pervenne  alla  frazione  del  pane  Eucaristico, 
alle  parole  : chi  non  è Santo  non  ti  avvicini 
a comunicarsi,  usci  fuoco,  quasi  folgore,  dal- 
le sue  labbra,  con  timore  ed  ammirazione  dei 
più  vicini,  i quali  ne  glorificarono  P Onnipo- 
tente.Cibato  il  nostro  Santo  del  sacro  corpo  dì 
Gesù  Cristo, e fattone  partecipi  i preti  ed  il  po- 
polo presente,  ivi  si  trattennealquanlo  ad  orare, 
vi  ritornò  ali'  ora  degli  Inni  di  vespro,  e dopa 
il  termine  de'Divini  Ufficii  andò  via  per  riposo. 
— 11  giorno  si  condusse  dall’Imperatore,  e ve- 
duto che  i raggi  del  sole  entravano  in  modo 
nella  reggia  di  Costantino,  che  gli  recavano 
incomodo,  sospese  in  aria  contro  il  Sole  il  suo 
mantello,  che  restando  diritto  senza  essere  so- 
stenuto, mise  altissima  maraviglia  nell’animo 
di  quel  monarca.  Il  quale  intimoritone,  si  levò 
subito  a salutare  il  portentoso  arcivescovo,  e 
fattoselo  sedere  vicino,  riverentemente  P inter- 
rogò del  perchè  era  venuto  a visitarlo.  Allora 
Peloqucnte  Nicola  con  commoventissimo  discor- 
so gli  narrò  i travagli  e le  miserie  del  popolo 
Mirese,  e con  volto  atteggiato  a quella  compas- 
sione che  gli  veniva  dal  cuore,  lo  supplicò  a 
diminuire  il  peso  del  tributo,  ed  a provvedere 
alla  culamilà  della  città  di  Mira,  angnslinlissi- 
ma  per  il  pagamento,  a cui  P obbligava  il  Mi- 
nistro dell  esazione.  Impietosito  a tale  raccon- 
to il  religioso  Imperatore,  gli  dimandò  di  quan- 
to desiderava  fosse  scemalo  il  tributo,  e Nicola 
gli  soggiunse  che  avesse  fatto  quella  diminuzio- 
ne che  il  cielo  gli  avrebbe  ispiralo.  Ammiran- 
do tanta  umiltà,  Costantino  ordinò  al  suo  Se- 

S velario  di  scrivere  che  Mira  non  pagasse  più 
i ioo  monete.  Ricevuto  Nicola  tale  ordine 
scritto,  ringraziatone  grandemente  P impera- 
tore, ed  auguratagli  ogni  prosperità,  uscì  dal 
palazzo,  legò  ad  una  canna  ivi  trovata  l’impe- 
riale rescritto,  le  comandò  in  nome  del  Si- 
gnore di  recarsi  nel  porto  di  Mira,  e speran- 
zoso P alfidò  ai  mare.  A maggior  nruova  della 
gran  santità  di  lui,  volle  Iodio  che  la  canna 
nell’  ora  stessa  arrivasse  in  Andriaco,  dove  il 
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Santo  I’  aveva  indirizzala,  ed  ivi  veduta  e pi* 
gliala  da  alcuni  pescatori,  fu  1’  ordine  coose* 
tonato  prima  a maggiorenti  di  Mira  e poi  al* 
I*  imperiale  ministro,  cui  era  diretto,  li  qua- 
le rispettando  i comandi  dell’  Imperatore,  su* 
)>ito  e fedelmente  li  eseguì,  sì  che  stupefatti  e 
lieti  i Miresi  di  tanto  foramato  soccorso,  ne 
lodarono  grandemente  1’  Altissimo  , che  a 
merito  del  loro  pio  Pastore  aveva  mosso 
Costantino  alla  diminuzione  del  tributo.  — 
Ma  alcuni  cortigiani  di  quel  troppo  credu* 
lo  Monarca,  facendo  vista  di  zelare  il  pubbli- 
co bene,  l’ indussero  con  arti  e pretesti  a pen- 
tirsi della  grazia  già  concessa  a'  Miresi,  ed  a 
mandare  per  Nicola  che  ancora  tratlenevasi 
in  Mira.  Il  santo  arcivescovo  presentatosi  al* 
P Imperatore,  accolto  con  buon  viso,  e sedu- 
tosi a lui  d’  accanto,  come  fu  richiesto  di  con- 
segnargli ii  rescritto  per  essere  stala  soverchia 
la  diminuzione  del  tributo,  con  animo  c volto 
sereno  gli  rispose  essere  scorsi  3 giorni  da 
che  giunti  in  Mira  gli  ordini  imperiali,  erano 
stali  con  tutta  fedeltà  eseguiti.  l)i  ciò  a buon 
drillo  maravigliato  Costantino  per  aver  pgli  3 
giorni  addietro  sottoscritta  quella  grazia,  Ni- 
cola francamente  ^li  soggiunse,  che  mandasse 
in  Mira  alcuno  de'  suoi  messi  ad  accertarsi  di 
tal  verità,  ed  ove  così  non  fosse,  liberamente 
facesse  di  lui  a suo  piacimento.  Accettalo  il 

fiartilo,  spedito  ii  messo  cd  ordinatogli  d’ in- 
ormarsi distintamente  del  mese,  del  giorno  e 
dell*  ora,  in  cui  Mira  aveva  ricevuto  queH’iin- 
jieriale  rescritto,  avvenne  che  il  messo  navi- 
gando a vento  assai  favorevole,  pervenne  su- 
bito in  Andriaco,  interrogò  diligentemente  di 
tal  fatto  l’ imperiale  ministro,  e seppe  essere 
giunto  in  Mira  C ordine  dell'  Imperatore  nel 
medesimo  giorno  di’  era  stalo  sottoscritto. 
Scoperta  ed  afforzata  la  verità,  permise  Iddio 
clic  ii  messo  ritornasse  s ibilo  e felicemente  in 
CP.,  dove  riferito  a Costantino  il  vero  e por- 
tentoso avvenimento,  in  cambio  di  rivocare  la 
grazia  conceduta,  ci  vieppiù  In  confermò  con 
opportuno  sollievo  degl*  impoveriti  Miresi.  Ni- 
cola intanto  ringraziato  di  bel  nuovo  la  pietà 
dell*  Imperatore,  pregalo  il  cielo  per  la  salute 
di  lui,  dell’imperiale  famiglia  e di  quella  capi- 
tale città,  fece  ritorno  in  Mira,  dove  non  è a 
dire  a parola  con  quanta  festa  ed  onori,  in 
mezzo  a quante  lodi  e benedizioni  fosse  stato 
accolto  dagli  esauditi  Miresi,  tutti  gridandolo 

1 ladre  misericordiosissimo  della  patria  loro.  — 
'rima  dell’  anno  335  dell’  era  cristiana,  mos- 
so Nicola  da  vera  divozione  verso  i luoghi 
Santi  di  Gerusalemme,  appena  gli  si  presentò 
il  destro,  montò  sopra  una  nave  che  muoveva 
per  1’  Egitto.  Comechè  buono  il  viaggio  per- 
chè a prospero  vento,  pure  l’ inspirato  vesco- 
vo predisse  a que’ marinari  I’  avvicinarsi  di 
fierissima  tempesta,  assicurandoli  aver  egli  ve- 
duto il  maligno  spirito  salire  impetuoso  sulla 
nave,  tagliar  con  spada  il  sartiame  e sforzarsi 


di  sommergere  la  nave  con  tutti  gli  uomini  che 
vi  erano  raccolti.  Verificaia  siffatta  predizio- 
ne per  l’orribile  procella  subito  avvenuta, 
que’  sbigottiti  si  raccolsero  gementi  e pregan- 
ti intorno  a lui,  fiduciando  che  a sue  preghie- 
re sariano  siati  liberati  dall’iinmincnte  naufra- 
gio. L’ impietosito  Nicola  li  rinfrancò  colla 
promessa  della  salvezza,  ed  immantinente  vi- 
dero placarsi  i flutti  del  mare  e convertirsi  la 
burrasca  in  perfettissima  calma.  Lieti  e rico- 
noscenti ringraziavano  Iddio  e ’J  nostro  Santo 
di  si  grande  beneficio  : ma  la  loro  esultazione 
fu  interrotta  da  sinistro,  e maraviglioso  avve- 
nimento. Un  marinaro  salilo  in  cima  deli’  an- 
tenna mezzana  per  bisogno  della  navigazione,, 
nello  scendere  cadde  sventuratamente  da  quel- 
1 altezza  sulla  nave,  dove  non  dando  alcun  se- 
gno di  respiro,  giacque  in  modo  che  a tutti 
parcvu  morto.  Ciò  udito  Nicola,  non  pregato 
da  alcuno,  supplicò  ii  Signore  per  quel  di- 
sgraziato, cui  come  ridestato  dal  sonno,  ri- 
chiamò alla  vita  con  gaudio  ed  ammirazione 
de’ suoi  aiflitti  compagni.  — Come  giunse  iu 
Egitto,  sia  perchè  gli  stessi  marinari  ivi  aves- 
sero narrato  le  sante  geste  di  lui  ed  i grandi 
miracoli  operali  nella  navigazione,  sia  per  al- 
tra cagione,  moltissimi  trassero  con  fiducia  a 
vederlo,  a riverirlo,  a pregarlo  di  alcuna  gra- 
zia, e tuli’  i ciechi  ebbero  la  vista,  tulli  gl’in- 
fermi la  sanità,  tuli’  i bisognosi  I’  opportuno 
conforto.  Arrivato  finalmente  in  Gerusalemme, 
fu  primo  suo  desiderio  adorare  il  Sepolcro  di 
Cestì  Cristo,  e però  si  condusse  nella  magnifi- 
ca basilica  eretta  da  Costantino,  e propria- 
mente nella  cappella  della  Resurrezione.  l)i  là 
andò  sul  Golgota,  dove  Gesù  fu  crocefisso  tra 
ladroni  e spirò  l’  ultimo  fiato  sopra  un  infame 
patibolo.  Di  ciò  non  pago  l’animo  suo  devoto, 
a trarre  più  utile  ammaestramento  dalle  pene 
sofFerle  con  invitta  rassegnazione  dal  nostro 
Redentore,  si  portò  notte  tempo  a quella  chie- 
sa nella  quale  custodivasi  il  sacro  legno  origi- 
nale della  Croce.  Quivi  inginocchiatosi  avauli 
la  porla,  che  a quell’ora  trovò  chiusa,  nell'al- 
to che  orava  fervorosamente,  permise  Iddio 
che  a maggior  agio  e consolazione  del  suo 
amico  fedele,  da  se  stesso  si  aprisse  1’  uscio  di 
quel  tempio,  dove  Nicola  eutrato,  addoppiò 
le  sue  ferventi  preghiere,  adorò  1’  augusto  le- 
gno trionfule,  meditò  i gravi  patimenti  soste- 
nuti in  esso  da  Cesò  Cristo,  e ne  usci  con 
gran  guadagno  del  suo  spirilo,  meglio  educa- 
to e mosso  all’  aspra  scuola  della  perfezione 
cristiana.  E perchè  a que’  tempi  il  giovine 
S.  llarione  in  Palestina  ed  ii  veoehio  S.  An- 
tonio in  Egitto,  erano  illustri  per  santità  e mi- 
racoli, giova  credere  che  traendo  molti  da 
lontane  regioni  a visitarli,  fosse  andato  anco- 
ra Nicola  ch'era  allora  vicino,  e che  cercava 
tutte  le  vie  per  trarre  ammaestramento  dalia 
vita  de’Sanli.  — Ma  non  gli  fu  dato  trattener- 
si a lungo  in  quella  cara  solitudine  con  quelli 
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ed  altri  monaci  edificanti,  oliò  il  Signore  gli 
rivelò  di  ritornare  in  Mira  a consolarla  colla 
soave  sua  voce.  Per  ubbidire  al  divino  coman- 
damento, montò  subito  sopra  una  nave  già 
pronta  a veleggiare,  e patteggialo  con  quei 
marinari  di  portarlo  nel  porto  di  Mira,  a ven- 
to propizio  si  spiegarono  le  vele  alla  più  feli- 
ce navigazione.  Kssi  però  non  tennero  punto 
la  parola  datagli,  giacche  in  cambio  di  diri- 
gersi ad  Andriaco,  a vele  gonlie  navigavano 
verso  la  loro  patria.  Sdegnato  il  Signore  di 
tale  inganno  contro  il  suo  fedelissimo  Nicola, 
suscitò  di  repente  fierissima  burrasca  ; sì  che 
perduto  il  limone,  e scorrendo  la  nave  a di- 
screzione de’ marosi,  lutti  si  videro  nel  certo 
e vicino  pericolo  di  morire  naufragati.  Puniti 
per  tal  modo  quegl’  infedeli,  la  divina  provvi- 
denza contro  ogni  pensiero  e speranza  loro, 
guidò  la  nave  sana  c salva  al  porlo  d’  Andria- 
co, come  il  Santo  desiderava.  Dove  giunti  e 
pentiti  di  (or  fallo,  il  pietoso  c magnanimo  Ar- 
civescovo, anziché  trattarli  con  aspri  e giusti 
rimproveri,  li  perdonò  con  dolci  maniere,  e 
nell  accomiatarli  loro  augurò  prosperevole 
viaggio  verso  la  loro  patria,  dove  pervennero 
felicemente.  — • Nò  solamente  ei  soccorreva  ai 
vicini,  ina  ancora  a' lontani  che  non  lo  aveva- 
no inai  veduto.  Di  falli  sorpresi  alcuni  mari- 
nari da  orribile  tempesta,  ed  intimoriti  dal  pe- 
ricolo dell’  imminente  naufragio,  memori  di 
quanto  avevano  udito  dire  della  gran  santità 
di  Nicola  e de’froquenli  miracoli  impetrati  per 
lui,  fiduciosi  l’ invocarono  ad  alla  voce.  Mara- 
vigliati e confusi  lo  videro  pronto  apparire  in 
mezzo  a loro  ad  esaudirli  in  quel  grave  biso- 
gno, a far  1’  ullicio  di  esperto  nocchiero,  a 
confortare  i loro  animi  dicendo  : Ecco  vii 
a cete  invocato , ed  io  sono  (/ni  a soccorrervi. 
Quegli  avventurosi  ridotti  n salvamento  in  An- 
driaco, non  più  videro  sulla  nave  1’ opportuno 
benefattore  ; od  a rendergli  le  debite  grazie 
andarono  a trovarlo  nella  chiesa  di  Mira.  Do- 
ve comcchè  ci  fosse  vestito  a modo  di  chieri- 
co, ed  essi  non  1'  avessero  mai  conosciuto  di 
vista,  subito  clic  lo  videro,  lo  riconobbero  per 
((nello  stesso  loro  apparso  sulla  nave.  Grati  e 
riverenti  gli  si  prostrarono  a ringraziarlo  del» 
l’ impetralo  benefizio  in  tanto  temuta  calamità 
ed  egli  umilmente  loro  rispose  : Aon  credia- 
te c/i  io  abòia  potuto  liberarvi , ma  tutto  ri- 
conoscete dalla  misericordia  di  Dio , il  qua- 
le non  a merito  mio , ma  della  fede  vostra , 
si  è degnalo  (f  ajularvi.  Nel  guardarli  lisa- 
mente, inspirato  dal  cielo,  con  zelo  paterno  li 
mosse  a ravvedimento,  ammonendoli  essere 
stata  quella  burrasca  un  llagello  divino  per  ri- 
chiamarli a pentirsi  delle  loro  colpe,  e spezial- 
mente dell’  ingiustizia,  della  frode  e della  for- 
nicazione, onde  fino  a quel  punto  avevano  offe- 
so e sdegnato  Dio.  Quindi  benedicendoli  li  ac- 
comiatò, ed  essi  coutenti  se  nc  partirono  al  lo- 
ro paese,  ammiratori  dell’  umiltà,  della  pover- 


tà e della  facondia  del  santo  arcivescovo.  — - 
Mollo  simile  a questa  fu  la  grazia  che  mercè  il 
nostro  Santo  ancora  vivo,  ottenne  il  monaco 
Nicola  inviato  in  una  città  marittima  dal  pio  e 
devoto  Simeone  Decapolila  per  lo  disbrigo  di 
un  affare.  Sicuro  navigava  a cielo  propizio  in 
unione  di  allegri  marinari,  quando  improvvi- 
samente ni  forte  impelo  di  vento  australe,  si  le- 
va furiosa  procella,  cade  rovinosissima  piog- 
gia, e que'  meschini  intimoriti  al  veder  perdu- 
te le  vele  c ’l  limone  e spezzali  gli  alberi  della 
nave,  nò  sapendo  altra  via  di  salvezza,  si  vol- 
gono speranzosi  ad  invocare  il  patrocinio  del 
miracoloso  arcivescovo  di  Mira.  Il  nostro  San- 
to in  sembianza  di  nocchiero  si  fa  vedere  cam- 
minar sulle  onde  dal  monaco  Nicola,  e lo  con- 
sola dicendogli  : Sorgi,  fa'  animo,  o fratello , 
e con  coraggio  va'  a sbrigare  la  faccenda  per 
cui  sei  invialo.  Io  sono  con  esso  voi  quel  Ai- 
cola  che  abita  in  Mira,  che  poco  innanzi 
coll'  intimo  del  cuore  invocaste.  Giò  detto,  e 
toltosi  agli  sguardi  di  lui,  ecco  calmarsi  il  fu- 
riare de’  flutti,  e quegli  sbigottiti  e piangenti 
soprabiti!  dalla  tristezza  e quasi  dalla  morte, 
subitamente  riacquistare  l‘ allegrezza  e ’l  vigo- 
re, e riconoscenti  render  grazie  a Dio,  che 
mercè  il  Taumaturgo  Nicola  li  aveva  salvali 
da  tanto  pericolo.  — Ne  limili  d’  un  articolo, 
non  ci  è dato  raccontare  che  pochi  de' molli 
miracoli  operati  dal  Santo  nel  corso  di  sua  vi- 
ta transitoria,  c che  si  possono  leggere  nella 
storia  della  sua  vita  scritta  dal  1*.  Antonio 
Bealillo,  Gesuita  llarese.  Narra  dunque  questo 
scrittore  come  andando  S.  Nicola  al  concilio 
di  Nicea,  l’oste  dell’albergo  ov'cgli  per- 
nottò, mosso  da  turpe  avarizia  e da  cru- 
dele usanza  più  volte  da  lui  praticata,  facendo 
vista  e promessa  di  dargli  u mangiare  del  pe- 
sce salato,  gli  presentò  a tavola  della  carne 
umana  di  3 giovani  che  impunemente  aveva 
trucidali,  ridotti  in  pezzi,  conciali  con  sale  e 
cintisi  in  bariglioni.  Il  nostro  Santo  inspiralo 
da  Dio,  interroga  l’ oste  della  quantità  che 
tiene  di  quel  pesce,  e saputo  die  nc  ha  a 
bariglioni  quasi  pieni,  lo  prega  di  condurlo  se- 
co nel  ripositorio.  Dove  entralo,  c compreso  da 
santo  sdegno,  riprende  acremente  romicidache 
osa  negare  l’esecrando  peccato.  K mentre  desi- 
deroso di  ridarlo  a pentimento,  prega  fervida- 
mente Dio  di  operare  un  portento,  ecco  all’  t- 
slanle  da  sò  scoperchiarsi  i bariglioni,  c vivi, 
sani  ed  allegri  sorgerne  i 3 giovani,  glorifican- 
do Iddio  e ringraziando  il  pietoso  Taumaturgo 
Nioola.  Di  ciò  è derivalo  cne  accanto  alle  im- 
magini di  S.  Nicola  si  vede  dipinto  quasi  sem- 
pre uu  bariglione  scoperchiato,  d’onde  risorgo- 
no miracolosamente  3 fanciulli.  Leggesi  nella 
stessa  Storia  del  Santo, che  un  gentiluomo  man- 
dando 2 suoi  figli  a studiare  in  Atene,  ordinò 
loro  che  passassero  per  Mira  a fine  di  farsi 
benedire  dall’arciv.  Nicola  e raccomandarsi 
alle  efficaci  orazioni  di  lui.  I quali  perchè  vi 
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giunsero  troppo  lordi,  non  poterono  in  quel 
giorno  nudare  « riverire  il  nostro  Santo,  c pen- 
sarono a premier  stanza  nell’  osteria.  L*  astuto 
e crudele  albergatore,  accortosi  clic  seco  por- 
tavano robe  di  prezzo,  verso  mezzanotte  li  sor- 
prende nel  souno,  e trucidatili,  tagliuzza  le  lo- 
ro carni  e le  mescola  con  altre  carni  salate  per 
cibo  ai  passaggieri.  S.  .Nicola  illuminato  dal 
Signore,  il  giorno  appresso  va  subito  a ritro- 
vare e riprendere  giustamente  quel  barbaro 
omicida.  E mentre  questi  ardisce  negare  la 
sua  grande  reità,  il  Santo  entra  animoso  nel 
luogo  ov*  erano  le  umane  carni  falle  in  pezzi, 
muove  il  confuso  albergatore  a pentirsi  di  si 
grave  misfatto,  e mercè  caldissime  preghiere 
a Dio,  impetra  die  quei  due  giovanetti  all'  i- 
sianle  risorgessero  vivi,  sani  e belli.  Ciò  fatto, 
persuade  l'oste  a render  loro  la  roba  lolla,. e 
dopo  averli  paternamente  benedetti,  gl’ invia 
allegri  allo  studio  d‘  Alene.  Il  medesimo  stori- 
co livnlillo  avvalorato  dal  ms.  Carducciano,  e 
dall  autorità  di  Ambrosio  Nolano  nelle  cose  dì 
Nola,  racconta  die  S.  Nicola  ed  un  suo  diaco- 
no viaggiando  verso  Koma  sopra  2 piccoli  asi- 
% nelli,  una  sera  albergarono  in  Nola,  dove 
l’oste  credendoli  avari  ed  ippocrili,  tagliò  la 
lesta  a quei  due  animali.  La  dimane,  come  ciò 
seppe  S.  Nicola  dal  suo  compagno,  gli  ordinò 
di  cucire  con  filo  a'  corrispondenti  busti  le  2 
teste  tagliale.  Però,  sia  per  fretta,  sia  per  il  poco 
lume  della  stalla,  avvenne  die  il  diacono  con- 
giunse l.i  lesta  dell’asino  bianco  al  corpo  del- 
l’asino nero,  e cosi  viceversa  dell’  altro.  Di  che 
maravigliatoe  confuso  l’oste, prostratosi  innanzi 
al  nostro  Santo,  pianse  il  suo  mancamento,  gli 
cercò  perdono  del  suo  peccato,  che  Nicola  gli 
concedè  dopo  averlo  seriamente  ammonito. 
— Così  vivendo  lunga  vita,  ben  chiara  per 
esimie  virtù  cristiane  e continui  miracoli,  fu 
sorpreso  Nicola  da  leggiera  infermità,  la  qua- 
le trovatolo  alliacchilo  nella  persona  per  quo- 
tidiane penitenze  e gravi  fatiche  episcopali, 
lo  avvicinò  subito  all’  orlo  del  sepolcro. 
Lieto  T invitto  arcivescovo  di  passare  dal- 
I’  orrore  di  questo  esilio  alla  gloria  della  pa- 
tria de’  beali,  riconoscente  ne  ringrazia  l’Al- 
tissimo che  lo  chiama  alla  sospirala  corona, 
e recitando  devotamente  i soliti  Salmi  ed 
Inni  che  si  dicono  in  punto  di  morte  , nel 
giorno  6 die.  ( non  sappiamo  in  qual  anno 
del  IV  sec.  ) spira  la  bell'anima  in  mezzo 
al  coro  degli  Angeli  che  l'accompagnano  al 
paradiso,  c tra  il  massimo  lutto  e lungo  pian- 
to de’  Miresi,  orbati  di  cosi  benefico  padre. 
Ciò  che  poi  rese  più  gloriosa  ed  ammirabile 
la  sua  morte,  fu  che  accompagnalo  il  vene- 
rabile suo  corpo  dal  convoglio  de’  Vescovi 
e del  Clero,  appena  fu  seppellito  nella  chiesa 
cattedrale  di  Mira  , incontanente  spirando 
soave  odore  mandò  fuori  la  portentosa  sacra 
Manna,  la  quale  continuando  tuttavia  a sca- 
turire dalle  sue  Ossa  in  Bari,  e diffondendo- 


si sempre  più  per  tutto  1*  Orbe  , ci  difende 
da  qual  si  voglia  pericolo,  a maggior  glo- 
ria del  Signore  , a maggior  profitto  delle 
anime  nostre.  Era  S.  Nicola  di  faccia  rubi- 
conda, c canuto  di  chioma.  Il  suo  volto  av- 
venente ed  angelico  splendeva  come  quello 
di  Mose,  spirava  intorno  dolce  fragranza , c 
consolava  gli  afflitti  clic  attentamente  lo 
guardavano.  Il  suo  favellare  era  cosi  soave 
ed  eloquente*  clic  subito  convertiva  alla  Fe- 
de gli  eretici  che  per  pochi  istanti  lo  ascol- 
tavano. — Sparsa  da  per  tutto  la  lama  del- 
la gran  santità  di  Nicola  il  Magno,  e venu- 
to egli  in  maggior  venerazione  presso  le  gen- 
ti per  il  perenne  miracolo  della  sacra  Man- 
na, da  per  ogni  dove  traevano  molti  devoti 
a visitare  la  sua  tomba  in  Mira,  ad  ottenere 
un'  ampolla  del  polente  liquore  onde  trasu- 
dava la  portentosa  sua  spoglia,  ad  invocarlo 
c benedirlo  come  avvocato  di  tutto  il  Mon- 
do. Tra  gli  altri  pellegrini  vi  andarono  al- 
cuni della  Licia,  che  abitavano  in  un  paese 
assai  distante  da  Mira.  Geloso  il  Demonio 
che  cosi  era  riverito  il  sepolcro  di  Nicola 
suo  potente  nemico,  il  quale  l’ aveva  discac- 
ciato dal  tempio  della  favolosa  Diana,  desi- 
deroso di  vendicarsene,  sludiossi  distruggere 
il  tempio  di  Mira  nel  quale  si  venerava  il 
corpo  di  lui,  fatto  più  prezioso  per  la  pe- 
rennità della  sacra  Manna.  Erano  que’  pel- 
legrini per  imbarcarsi  , quando  il  maligno 
spirilo  in  sembianza  di  donna  ùivota,  por- 
tando in  mano  un  vaso  d’  olio,  loro  si  pre- 
senta e li  prega,  clic  a sciogliere  un  voto 
da  lei  fatto  a S.  Nicola  , non  bastandole 
I’  animo,  perchè  donna,  di  viaggiare  a lun- 
go per  mare,  si  benignassero  portare  essi  ad 
offerire  per  lei  quel  vaso  d’olio  nella  chiesa 
di  Mira  , per  uso  delle  lampade  che  arde- 
vano innanzi  la  tomba  del  Sunto.  Cedendo 

Jiuegl*  ingannati  all’  umile  preghiera  della 
iota  donna  , ricevettero  nella  loro  barca  il 
piccolo  vaso  d’  olio,  pensando  far  cosa  mol- 
to accetta  al  gran  Taumaturgo  di  Mira.  Pe- 
rò non  permette  mai  il  Signore  che  il  De- 
monio irridesse  i Santi  suoi.  La  prima  notte 
della  loro  navigazione  il  nostro  Santo  appa- 
rendo in  sogno  al  pellegrino  che  teneva  pres- 
so di  sè  <[uel  vaso  diabolico  , gli  comanda 
che  al  primo  levarsi  la  mattina,  lo  gettasse 
subito  nel  fondo  del  mare  perchè  pieno  di 
olio  frammisto  a composizione  malefica.  Il 
dimane,  come  il  pellegrino  racconta  ai  com- 
pagni 1’  apparizione  e I comando  del  Santo, 
ed  eglino  prontamente  buttano  in  mare  il 
vaso  della  mentita  donnicciuola,  ecco  si  su- 
scita repente  furiosa  tempesta  , si  leva  una 
fiamma  vorace  accompagnata  da  nerissimo 
fumo  e spirante  insoffribile  fetore,  il  mare 
co'  suoi  gorghi  e muggiti  minaccia  ingoiare 
la  barca,  le  gocciole  u acqua  si  convertono 
ia  orribili  scintille  di  fuoco  , e que’  miseri 
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atterriti  dai  marosi  e dalia  densa  oscurità  , 
stupidi  si  guardano  P un  P altro  , non  lian 
più  fona  di  governare  la  nave,  non  vedono 
più  via  che  li  meni  a salvamento.  Ma  S.  Ni- 
cola non  li  abbandonò  alla  furia  della  pro- 
cella. In  falli,  appena  essi  lo  videro  apparire 
vicino  alla  loro  nave,  videro  ad  un’  ora  cal- 
marsi il  mare,  ed  allegri  discostandosi  da  quel 
luogo  pericoloso,  sentirono  soavissimo  odore, 
e furono  dal  Santo  illuminali  della  vana  aslu* 
zia  usala  dal  Demonio.  Pervenuti  in  Mira, 
ringraziarono  Dio  che  ad  intercessione  di 
S-  Nicola  li  aveva  salvali  dal  naufragio,  e 
dalle  insidie  del  Demonio.  — E qui  avendo 
veduto  essere  stati  i Greci  i primi  a venerare 
il  loro  concittadino  S.  Nicola,  ci  torna  accon- 
cio avvertire  che  facendosi  menzione  del  no- 
stro Santo  in  varie  orazioni  del  Rituale  Greco 
c nella  liturgia  di  S.  Giovanni  Grisoslomo,  il 
quale  passò  di  questa  vita  nell’  anno  4<>7>  pa* 
re  che  fin  da  que'  tempi  la  Chiesa  Greca  aves- 
se prestato  alcun  culto  al  glorioso  Eroe  Pala- 
rese. Sappiamo  parimente  da’ Commentari  del 
dottissimo  P.  Angiolo  Rocca  vesc.  di  'Pagaste, 
che  fin  dal  sec.  V.  i Moscoviti,  seguaci  dello 
stesso  rito,  oltre  i molti  segni  di  loro  speciale 
devozione  al  Taumaturgo  S.  Nicola,  protetto- 
re della  Moscovia,  P hanno  onorato  con  im- 
magini dipinte  ed  a rilievo;  costume  molto 
raro  tra  que’  popoli,  non  usi  a formar  statue 
di  Santi.  Certa  cosa  è che  imperando  Giusti- 
niano 1.  dall’anno  £27  all’  anno  565,  CP. 
tra  le  altre  chiese  in  onore  di  S.  Nicola  con- 
tava quella  eretta  in  sua  casa  dal  nobile  e cle- 
mentissimo patrizio  Basilide,  Questore  nel- 
P Impero  dello  stesso  Giustiniano.  Similmente 
cercando  alcun  documento  del  tempo  in  che 
1’  Occidente  cominciò  a venerare  il  nostro 
Santo,  troviamo  che  nel  sec.  VI  il  pontefice 
S.  Gregorio  Magno  eresse  in  Roma  per  una 
delle  diaconie  la  Chiesa  di  S.  Nicola  in  car- 
cere tulliano : nel  sec.  IX,  leggevasi  scritto  il 
nome  di  S.  Niccolò  nel  Martirologio  Romano, 
e nell’  antico  Calendario  di  marmo  Napoleta- 
no. — Tra  gli  altri  illustri  pellegrini  che  vi- 
sitarono in  Mira  la  gloriosa  tomba  di  S.  Ni- 
cola, credono  i Rollandisti  e ’l  fieatiilo,  che 
vi  si  fosse  condotto  S.  Sabino  vesc.  di  Canosa, 
il  quale  nel  sec.  VI  trovavasi  in  CP.  per  le- 
gazione avuta  dal  sommo  pontefice  Agapito. 
A noi  pare  più  verisimile  che  a tate  pellegri- 
naggio sia  andato  il  papa  S.  Silvestro,  espia- 
to da  Belisario  in  Palar»,  terra  natale  dei  no- 
stro Santo,  lontana  da  Mira  non  più  di  26 
miglia.  Quale  che  sia  la  verità  di  questi  fatti, 
certa  cosa  è che  nell’  anno  807  P Arabo  Chu- 
mid  Generale  de’ Saraceni,  per  ordine  di  A- 
ronne  loro  Signore,  comandando  una  Rotta 
contro  Niceforo  Imperatore  d’ Oriente,  dopo 
saccheggiata  interamente  la  città  di  Rodi, 
occupò  Mira  ed  ardi  entrare  nella  Chiesa  di 
S.  Nicola  per  rapirne  il  sacro  corpo  del  po- 


tente Taumatnrgo.  Mentre  il  barbaro  rompeva 
una  tomba  da  lui  creduta  di  S.  Nicola,  il  Si- 
gnore a punire  tanto  sacrilegio  suscitò  subito 
fierissima  procella,  la  quale  afforzata  da  vento 
impetuoso,  da  tuoni  e da  saette,  conquassò  in 
guisa  la  flotta,  che  la  più  parie  delle  uavi  an- 
darono a sommergersi,  e ’l  generale  Chumid, 
scoralo  ed  atterrilo  di  si  gran  danno  in  pena 
del  suo  sacrilego  attentato,  potè  appena  sal- 
varsi la  vita.  — Un  certo  sacerdote  Cristofaro 
della  città  di  Metellino  dell’  isola  di  Lesbo 
nell’Arcipelago  era  solito  andare  a venerare 
quel  sepolcro  per  avere  del  liquore  di  S.  Ni- 
cola, ed  usarne  come  di  un  farmaco  salutare. 
Accadde  che  nel  pellegrinaggio  fu  fatto  schia- 
vo dagli  Arabi,  e condotto  nell’  Isola  di  Can- 
dia.  Ivi  menato  con  altri  al  luogo  del  suppli- 
zio perchè  gli  fosse  troncata  la  lesta,  intimo- 
rito al  crudele  aspetto  della  morte  imminente, 
e non  vedendo  alcuna  via  di  scampo,  invocò 
con  ferma  fiducia  il  patrocinio  del  nostro  San- 
to, perchè  1’  assistesse  in  quel  punto  estremo, 
e gl*  impetrasse  da  Dio  il  perdono  de’ peccati, 
e la  felicità  della  vita  eterna.  S.  Nicola  gli 
appare  nella  stessa  forma  delle  sue  immagini 
dipinte,  c lo  conforta  a non  temere  in  tuie  pe- 
ricolo. lx)  sbigottito  Grislofaro  sperando  nella 
promessa  del  gran  Taumaturgo  a lui  solo  vi- 
sibile, china  il  collo  al  ferro  ignudo  del  mani- 

S;oldo,  e mentre  questi  io  percuote  con  un 
endenlc,  ecco  sfuggirgli  dalle  mani  la  spudn 
senza  alcuna  ferita  del  sacerdote,  e con  stupo- 
re di  quel  barbaro,  che  ignorandone  la  cagio- 
ne, lo  stima  un  mago  e lo  sgrida  acremente. 
Quel  servo  di  Dio  gli  risponde  che  ciò  ricono- 
sce dalla  pietà  di  S.  Nicola,  e credendo  che 
tutti  lo  vedessero  presente  al  par  di  lui,  addila 
al  carnefice  il  luogo  ove  il  Santo  ancora  gli 
appariva.  Il  saraceno,  comechè  indegno  di 
siffatta  visione,  pure  sentendo  nominare  S.  Ni- 
cola, e conoscendolo  operatore  di  molli  e gran- 
di prodigi,  per  amor  di  lui  salva  la  vita  a Cri- 
stofaro e ad  altri  auatlro  condannati,  e li  fa 
liberi  ritornare  nell’impero  Romano  al  proprio 
paese.  — Similmente  nel  IX  sec.  delia  Chiesa 
un  contadino  abitante  nelle  maremme  ultime 
di  Tiro,  per  sua  particolare  devozione  cele- 
brava ogni  anno  solennemente  la  festa  di 
S.  Nicola,  ed  invitava  in  sua  casa  parecchi 
amici  ad  un  lauto  banchetto.  Un  anno,  nel 
giorno  appunto  di  tale  solennità,  menlr’  egli 
e la  moglie  attendevano  in  casa  a preparare 
quanto  era  necessario  a’ convitati,  il  loro  unico 
figlio,  a nome  Basilio,  traltenevasi  nella  Chie- 
sa di  S.  Nicola,  dove  secondo  la  disciplina  di 
quei  tempi  si  adunavano  anche  la  notte  i cri- 
stiani per  assistere  a’ Divini  Ufiizii.  Que’divoti 
congregati  investili  improvvisamente  dai  Sa- 
raceni, furono  tutti  trasportati  schiavi  nel- 
1’  Isola  di  Candia.  il  figliuolo  Basilio  perchè 
molto  hello  ed  alto  della  persona,  fu  posto  a 
Coppiere  dell’  Emiro,  comandante  supremo 
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tirile  flotte  de'  Saraceni,  il  quale,  anziché  lo  miracolo,  prende  il  figlio  per  mano  e lo 
trattarlo  come  schiavo,  gli  portava  grande  af-  conduce  sùbito  all*  avventurata  genitrice.  La 
fezione  e benevolenza.  Come  ciò  seppero  i quale  vedendo  riacquistato  I' unico  e sospiralo 
genitori  di  Basilio,  dolentissimi  di  perdita  co-  Basilio,  con  lagrime  di  tenerezza  se  lo  siringe 
si  amara  e convertita  la  festa  in  lutto,  cómin-  al  seno  e P accarezza,  si  pente  d*  essersi  fatta 
ciarono  a gemere  e piangere  dirottamente,  so-  signoreggiare  dal  dolore,  cd  addoppia  la  sua 
spirando  il  loro  unico,  ed  amabilissimo  figlio,  devozione  e riconoscenza  al  Santo  arciv.  di 
Cosi  afflitti  e senza  avere  alcuna  notizia  di  Mira.  Stupefatti  lutti  quanti  i convitali,  con 
lui,  traevano  la  loro  vita  nel  massimo  cordo-  maggior  gaudio  festeggiano  quel  di  per  il  mi- 
glio, quando  giunto  I anniversario  della  festa  rncoloso  ritorno  di  Basilio,  e si  rallegrano  con 
di  S Nicola,  e della  schiavitù  di  Busilio,  tutti  quegli  esauditi  genitori.  Il  dimane  tuiP  i cir- 
gli  abitanti  di  quel  paese  presero  a celebrare  convienili  di  quel  luogo  videro  con  piacere  ed 
quella  solennità  secondo  P usato.  Anche  il  pa-  ammirazione  il  ricu|>eralo  giovinetto,  e rin- 
«I re  eli  Basilio  cominciava  lentamente  ad  appa-  graziarono  il  Signore  « he  retribuiva  di  tanti 
reccbiarsi,  ma  l'addoloratissima  moglie  forte-  favori  i divoli  di  S.  Nicola.  K questo  è quel 
mente  lo  rampognò,  perché,  ricordandosi  del  giovine  coppiere  vestilo  a Saraceno,  che  ve- 
figlio  perduto  in  quel  giorno  non  soffriva  che  desi  dipinto  accanto  all* effigie  di  S.  Nicola,  e 
anche  in  casa  sua  si  facessero  preparamenti  clic  per  la  grazia  ricevuta  vien  detto  comu- 
feslivi.  Il  inarilo  piangendo  al  pianto  della  Demente  Deodalo , perchè  dato  da  Dio.  — 
consorte,  ma  fiduciando  sempre  nel  valcvolis-  Nel  medesimo  soc.  IX  il  monaco  siciliano 
simo  S.  Nicola,  la  esortò  con  dolci  parole  a S.  (ìiuseppe  Innografo , persuaso  dal  suo  mae- 
sperare  nel  patrocinio  di  quel  gran  Santo,  il  slro  S.  Gregorio  Decapolita,  si  mosse  da  l'.P. 
quale  avrebbe  loro  impetralo  da  Dio  la  sai-  alla  volta  di  Homa  per  annunziare  al  sommo 
vczza  e la  restituzione  del  perduto  Basilio,  pontefice  leeone  Ili  ed  a’  Homani  P aspra  per- 
Per  hì (latta  guisa  consolala  alquanto  quell' in-  sedizione  clic  i cristiani,  e specialmente  i dio- 
felice  madre,  acconsenti  ai  desideri!  del  ma-  itaci,  soffrivano  in  ([nell'  Imperiale  Città,  per 
rito,  fece  i preparativi  per  la  solennità,  e do-  opera  di  Leone  V dello  1’Armeno,  Imperatore 
po  cantati  gl  inni  di  vespro  accolse  in  casa  nemico  delle  sacre  immagini  e de’  loro  vene- 
gli  amici  convitati  alla  cena.  I quali  innanzi  ralori.  Accadde  però  che  in  tale  viaggio  si 
di  sedersi  a tavola  cominciarono  tra  le  altre  avvenne  ne'  Saraceni, e fatto  schiavo  e condo!- 
cose  a pai  lare  con  lode  del  giovinetto  Basilio,  lo  nell’Isola  di  Candia,  fu  legato  con  ceppi  ed 
ed  a confortare  gli  addolorati  genitori  implo-  imprigionato.  In  tale  stalo  di  schiavitù  chin- 
rando  T aiuto  di  S.  Nicola  loro  miracoloso  mò  in  aiuto  il  pietosissimo  S.  Nicola,  il  quale 
protettore.  Mentre  essi  cosi  discorrevano,  ec-  vestito  di  sacra  veste,  canuto  nella  chioma, 
co  sentono  il  cane  fortemente  ahimiare  fuori  prendendo  forum  maggiore  dell'  umana,  con 
la  porla  della  casa,  e sospettando  essere  sor-  volto  leggiadro  e piacevole  gli  Apparve  subito 
presi  da’  soliti  Saraceni,  immantinente  smor-  c gli  disse:  esser  colà  venuto  da  Mira, mandato 
zano  i lumi,  e silenziosi  cercano  sapere  la  ca-  da  Dio  per  nunzio  di  lietissima  novella.  Gli  ri- 

Sione  di  quell’  improvviso  baiare.  Compreso  volò  la  già  seguita  morte  del  crudele  e perni- 
al la  stessa  curiosità  il  contadino,  che  vicino  cioso  Imperatore  Leone  Armeno,  l’invitò  a ri- 
alla  casa  attendeva  a preparare  la  cena,  va  tornare  in  CP.  per  afforzare  molti  nella  fede,  e 
subito  ad  indagarne  il  perchè;  quand*  ecco  in  consegnandogli  un  libretto  che  portava  in  ma- 
mezzo  al  cortile  della  sua  abitazione,  gli  si  no,  lo  consigliò  a divorare  e cantare  quel  ca- 
prcsenta  Basilio,  ammutolito,  in  abito  di  Sa-  pitolo,  nel  quale  era  scritto:  / IJfrettali , mise- 
racene, ed  impugnando  una  coppa  di  vino  lem-  ricordioso,  fa'  presto,  o pietoso , o nostro  a- 
perato.  Granaemente  stupefallo  il  padre,  crede  julo,  fO’chè  volendo  tu  puoi  farlo.  Cosi  oc- 
vedere  in  lui  una  larva  diabolica  , e fiso  leramenle  consolalo  S.  Ciuseppc,  comincia  a 
guardandolo,  ancor  egli  non  sa  muovergli  al-  cantare  quelle  soavi  parole,  e già  si  vede 
cuna  parola.  Da  ultimo  venuto  in  sé  stesso,  e cadere  i ceppi  dal  collo  e da'  piedi,  ed  n- 
faltosi  animo,  lo  chiama  col  dolce  nome  di  Ha-  scolta  una  voce  clic  gli  dice:  Segni  i miei 
silio,  figlio  mio , e sentendolo  rispondere,  e passi.  K senza  che  alcuno  lo  vedesse,  e cre- 
riconoscendolo  alla  voce,  se  gli  avvicina,  l'ah-  dendosi  trasportalo  quasi  dal  vento,  si  trovA 
braccia,  lo  bacia,  e l’ interroga  minutamen-  miracolosamente  in  CP.  mercè  il  pronto  pa- 
té di  quanto  gli  era  successo.  E Basilio  gli  con-  trocinio  di  S.  Nicolo.  — Basilio  il  Macedone 
fessa  non  sapere  qual  forza  lo  aveva  rapito  con  imperando  in  Oriente  dall’  anno  867  all’  anno 
tutta  la  coppa  dalla  cena  dell'Emiro,  al  quale  886,  eresse  a S.  Nicola  un  Tempio  chiamalo 
poco  prima  porgeva  da  bere  : che  trasportato  il  Itifugio , licino  alla  Cliiesa  detta  la  Crande, 
in  aria  e cola  venuto,  attonito  ignorava  ancora  nella  quale  si  concedeva  asilo  a*  rei.  A ciò  lo 
se  fosse  in  terra:  che  vedevasi  in  compagnia  mosse  il  pensiero,  che  allargandosi  in  lai  gui- 
de! potentissimo  S.  Nicola,  il  (piale  gli  chili-  sa  la  gran  Chiesa,  i rei  avessero  più  ampio 
deva  il  cuore  alla  tristezza,  e glielo  apriva  al-  luogo  dove  rifuggirsi,  e gl*  Imperatori  più  am- 
ia fiducia.  Lietissimo  il  padre  persi  desidera*  pia  potenza  a perdonarli.  A .questo  non  con- 
f oi.  tu.  1 1 
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Ionio  quel  devoto  Monarca,  si  condusse  in 
Mira  per  trasportare  di  là  in  CP.  il  prezioso 
corpo  di  S.  Nicola;  ciò  che  invano  (colarono 
molli  Imperatori  e mollissimi  potentati.  Ve* 
natogli  fallo  di  trovare  e di  prendersi  la  spo- 
glia del  Santo,  allegro  e festante  cercò  u- 
scire  di  quella  Chiesa  ; ma  giunto  innanzi  la 
porla,  un’  ignota  ed  irresistibile  forza  ve  lo 
trattenne  immobile.  Pregò  fervorosamente 
S.Nicola,  si  sforzò  fargli  mille  voli  e promes- 
se, e non  ne  venne  punto  esaudito.  Compreso 
d’ ira  contro  sè  stesso,  e d’ invidia  contro  chi 
avrebbe  meritato  quel  ricco  tesoro,  ivi  lo  na- 
scose in  modo,  da  tornare  diilicile  u chicche- 
sia  scuoprirlo  ed  impadronirsene.  — Per  la 
stessa  devozione  fu  inviato  in  Mira  un  magna- 
te della  corte  imperiale,  il  quale  dopo  tentato 
inutilmente  luti*  i modi  per  trasferire  in  CP.Ie 
vivide  ossa  di  S. Nicola,  con  fervore  lo  suppli- 
cò a dargli  almeno  il  piacere  di  vederne  e ri- 
verirne alcuna  reliquia.  Ad  esaudirlo  permise 
il  Signore,  che  mentre  uno  de’  custodi  estrae- 
va la  sacra  manna  con  una  lunga  spugna,  a 
questa  miracolosamente  si  attaccasse  un  dente 
del  Sanlo.  Di  che  assai  lieto  quel  magnate, 
ringraziatone  il  Cielo,  baciò  avidamente  e più 
volte  la  sospirala  reliquia,  la  chiuse  in  un  cas- 
settino  d’  oro,  e la  collocò  sull’altare  di  S.  Ni- 
cola, Ma  poco  stante  s’  avvide  che  scaturiva 
molto  liquore  da  quell’  oreliquiario,  e però  lo 
involse  strettamente  in  un  panno.  Tornali  vani 
tuli’  i suoi  sforzi  perchè  la  manna  non  ces- 
sava mai  di  rigurgitare,  S.  Nicola  portando 
in  mano  quel  suo  dente,  gii  apparve  in  so- 
£no  e gli  disse:  che  non  avrebbe  perme-so 
affatto  fosse  separala  alcuna  particola  dall’ in- 
tero suo  corpo.  Svegliatosi  il  magnale,  con 
suo  grande  dispiacere  e stupore  non  più  rin- 
venne presso  ui  sè  il  dente  di  S.  Nicola,  e 
ritornò  in  CP.  senza  aver  potuto  eseguire  i 
comandi  imperiali.  — Nè  i soli  fedeli  limi  te- 
nuto fin  da  quei  tempi  in  molta  venerazione 
S.  Nicola  il  Magno,  ma  ancora  gl’infedeli, 
n favore  de’ quali  ha  permesso  il  Signore  che 
il  Santo  avesse  operalo  alcuni  miracoli  per 
convertirli  alla  fede  Cristiana.  Principiava  il 
sec.  X,  quando  saccheggiala  crudelmente  la 
Calabria  da  I brailli  Re  de'  Saraceni,  uno  di 
onesti  colà  s’impadronì  di  un’immagine  di 
o.  Nicola,  molto  bene  dipinta  e coronala  d’o- 
ro. Stimandola  assai  perchè  qtie’  poveri  ca- 
labresi, ai  quali  la  tolse,  gli  avevano  dello 
essere  celebre  quel  Santo  per  innumerevoli 
portenti;  ritornato  in  Africa,  e ridottosi  in 
patria,  la  collocò  sulla  parte  superiore  dei  li- 
mitare della  sua  officina.  Ivi,  essendo  egli  ga- 
belliere, teneva  riposte  varie  mercanzie  ed 
oro,  ed  argento.  Accadde  che  dovendo  parti- 
re di  colà,  anziché  chiudere  altrimenti  I’  offi- 
cina, ne  affidò  la  custodia  al  portentoso  S.  Ni- 
cola. Come  s avvidero  alenili  ladri  che  ivi 
non  era  alcun  guardiano,  entrali  circospetti, 


subitamente  rubarono  tutte  le  ricchezze,  meno 
che  I’  immagino  del  nostro  Salilo.  Al  ritorno 
dolendosi  eìl  infuriandosi  il  gabelliere  di  si 
gran  perdila,  nè  altro  trovando  nella  spogliala 
officina  che  l immagine  di  S.  Nicola,  dopo 
averla  con  parole  villaneggiala,  la  percosse 
più  volte  con  una  sferza,  e minacciò  di  pit- 
tarla alle  fiamme.  A gloria  del  suo  amico  fe- 
dele ed  a conversione  di  quell’  infedele,  per- 
mise Dio  che  il  santo  arcivescovo  apparisse 
a’  ladri  nell’  alto  che  dividevano  il  l'urlo;  e 
minacciandoli  di  manifestare  i loro  nomi  e pu- 
nirli qualora  non  gli  avessero  ubbidito,  li  mos- 
se a restituire  di  notte  tempo  all’ officina  tutta 
la  roba  che  ne  arcano  portalo  via.  Il  giorno 
seguente  maraviglialo  il  gabelliere  per  aver 
trovato  interamente  gli  oggetti  rubati,  pianse 
il  suo  peccato,  riconobbe  questa  grazia  dnl- 
l’ intercessione  di  S.  Nicola,  baciò  devotamen- 
te quella  sacra  immagine,  andò  subito  a tro- 
vare un  vescovo,  si  converti  alla  nostra  FeJe 
insieme  colla  moglie,  co’  figli  e con  tuli’  i suoi, 
ed  eresse  una  Chiesa  a S.  Nicola,  nella  quale 
dopo  morto  fu  seppellito  con  la  sua  famiglia. 
Di  qui  derivò  il  culto  prestato  dall’  Africa  al 
nostro  Sanlo,  e la  venerazione  degl’infedeli 
a quel  Tempio,  nel  quale  gli  offerivano  doni 
ed  imploravano  il  suo  potente  patrocinio.— 
Stando  le  cose  in  questi  termini,  non  è punto 
a maravigliare  dell'  antichità  ed  estensione  del 
culto  a S.  Nicola  nelle  regioni  Cattoliche.  In- 
fatti è ben  chiaro  dalla  Storia,  che  prima  del- 
l’anno  1016  fu  eretta  ni  nostro  Santo  una 
Chiesa  in  Abruzzo:  che  nel  io33  in  Rari  un 
laico  Nicola,  che  fu  poi  arciv.  di  Canosa  e 
Rari,  edificò  un  monastero  intitolato  a S.  Ni- 
cola vicino  la  Torre  di  Musarla,  ed  una 
Chiesa  chiamala  S.  Nicola  de  Grecie:  che 
nel  1073  erano  nella  stessa  città  2 altre 
Chiese,  I’  uua  della  S.  Nicola  super  porla 
teiere,  e l' altra  S.  Niccolò  del  Monte:  che 
prima  dell’anno  1087  sorgeva  il  monastero 
di  S.  Nicola  di  Ceglie,  terra  distante  mi- 
glia da  Rari.  Sappiamo  inoltre  che  nel  io44 
Venezia  fabbricò  sul  lido  verso  il  porlo  una 
Chiesa  a S.  Nicola  per  ordine  del  Doge  Dome- 
nico Coniarmi,  il  quale  in  essa  fu  seppellito: 
nel  1082  il  Gran  Conte  Ruggieri  eresse  e dotò 
un’altra  in  Messina:  nel  io3o  Roberto  Re  di 
Francia  edificò  nel  Palazzo  di  Parigi  un  Tem- 
pio in  onore  di  S.  Nicola,  e nel  1037  nell’  I- 
sola  di  Cipri  s’ innalzava  un’abbadia  della  con- 
gregazione di  Monte  Cassino,  chiamala  S.  Ni- 
cola in  littore.  — Ma  mentre  in  Occidente 
s’  accresceva  semprepiù  la  venerazione  a cosi 
celebre  Santo,  il  popolo  di  Mira  non  più  usa- 
va riverire  la  tomba  miracolosa  del  suo  ar- 
civescovo; poiché  nell’anno  io36  caduti  i 
Miresi  in  potere  de’  Maomettani  , e crudel- 
mente devastata  la  loro  patria  , se  ne  era- 
no allontanati  quasi  tutti  ed  abitavano  sopra 
un  monte  di  là  distante  un  miglio  e mez- 
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zo.  Correva  l’anno  1087  dell'era  crisliana, 
<|iiando  alcuni  Baresi  con  3 navi  cariche  di 
frumento  e d’  olire  merci,  seguendo  l'antico 
costume  de’  loro  padri  di  Irafiicarc  coll’Orien- 
te, veleggiavano  verso  Antiochia,  la  quale, 
comechè  signoreggiala  da'  Saraceni,  pure  era 
allora  frequentata  da' cristiani.  Navigando  a 
vento  favorevole,  e divoti  sempre  di  S.  Nicola, 
speciale  protettore  de’ naviganti,  inspirati  dal 
Cielo,  cominciarono  tra  loro  a discorrere  del 
modo,  onde  involare  le  vivide  ossa  di  si  gran 
Santo,  le  quali  giacevano  inonorate  in  una 
città  d’ infedeli.  Quantunque  alcuni  prevedes- 
sero ed  appalesassero  i gravissimi  pericoli  a 
clic  li  esponeva  cosi  sacro  ardimento,  pure 
prevalendo  l’avviso  de’ più  infervorali  da  viva 
devozione,  si  diressero  verso  Mira,  dove  giun- 
sero felicemente.  Ad  osservare  con  diligenza 

10  stato  delle  cose,  con  molla  accortezza  man- 
darono innanzi  in  quella  città  un  certo  pelle- 
grino loro  compagno  di  viaggio,  il  quale  vi 
trovò  raccolti  non  pochi  Maomettani  per  i fu- 
nerali del  loro  governatore.  Ciò  saputo  i Ba- 
resi, e non  stimando  propizio  quel  giorno  ad 
elletluare  il  loro  divisamento,  lecero  vela  per 
Antiochia,  ed  in  pochi  giorni  vi  pervennero. 
Quivi  avvenutisi  in  alcuni  naviganti  Venezia- 
ni, loro  amici  e congiunti,  scuoprirono  in 
quelli  il  medesimo  disegno,  e videro  i pali  e 
gli  altri  strumenti  che  portavano  per  rompere 
la  lombi  di  S.  Nicola  ed  impadronirsi  della 
sacra  sua  spoglia.  Gli  avveduti  Baresi,  anziché 
manifestare  il  loro  stesso  desiderio,  celeramen- 
le  disbrigarono  i negozi  del  trallico,  prevenne- 
ro sollecitamente  i loro  emuli,  e con  prospero 
vento  arrivarono  alle  spiagge  di  Mira.  Però 
spirando  austro,  vento  assai  favorevole  per  ri- 
tornare in  Bari,  sia  per  il  dolce  amore  di  rive- 
dere subito  la  cara  patria,  sia  per  il  vivo  ti- 
more de’ grandi  pericoli  che  correvano  in  Mi- 
ra, in  cambio  di  eseguire  prontamente  il  loro 
santo  consiglio,  risolvettero  passar  oltre  per 
quelle  maremme  ed  indirizzarsi  verso  la  terra 
natale.  — Ma  il  Cielo  serbava  per  Bari  quel 
desideratissimo  dono.  Laonde  cessando  subito 

11  propizio  austro,  ecco  solliare  in  opposizione 
la  tramontana,  vento  che  li  costringe  ad  ap- 
prodare in  A adriaco,  e riaccende  ne'  loro  pet- 
ti In  brama  di  effettuare  ad  ogni  costo  la  me- 
ditata impresa.  E perchè  Andriaco  disiava  da 
Mira  circa  3 miglia,  cosi  prima  di  farsi  a tan- 
to arduo  cimento,  inviarono  2 pellegrini,  con 
esso  loro  condotti  da  Antiochia,  acciocché  con 
tutta  diligenza  spiassero  e riferissero  lo  stato 
di  quella  pericolosa  città.  I quali  ritornali  alle 
navi  annunziarono  essere  la  Chiesa  di  S.  Ni- 
cola situata  in  luogo  solitario,  senza  clero,  sen- 
za popolo,  e custodita  solamente  da  3 monaci. 
A cogliere  si  bel  destro,  alcuni  di  loro  si  la- 
sciarono a custodire  le  navi,  ed  altri  47  giova- 
ni i più  robusti  e coraggiosi  si  armarono  di 
tutto  punto,  e s'incamminarono  verso  Mira  ac- 


compagnati da  Lupo  e Griraoaldo  sacerdoti 
Baresi.  Come  giunsero  al  'l’empio  di  8.  Nico- 
la, deposero  le  armi,  ed  entrati  con  pia  devo- 
zione. cercarono  sapere  da’pocbi  monaci  cu- 
stodi il  luogo,  ove  riposavano  le  ossa  del  San- 
to arcivescovo.  E que’  mansionari  additando  la 
tomba,  d’  onde  estraevano  la  sacra  Manna,  ri- 
sposero che  ivi  credevasi  per  antica  tradizione 
cne  giacesse  il  miracoloso  corpo,  c di  là  con 
ima  «pugna  estraessero  il  liquore  che  i Baresi 
accolsero  in  alcune  ampolle.  Ricevuta  tale  in- 
genua risposta,  que’  divoti  si  annunziarono 
come  mandati  dal  sommo  pontefice  per  trasfe- 
rirgli le  ossa  di  S.  Nicola,  ed  offrirono  a’  Cu- 
stodi 3oo  scudi,  acciocché  volenterosi  cedes- 
sero la  sospirata  spoglia.  Soggiunsero  essere 
ciò  volontà  dello  stesso  Santo,  il  quale  appar- 
so in  sogno  al  papa,  gli  aveva  comandato  di 
curare  siffatta  traslazione  da  Mira  nella  Pu- 
glia. Ed  udendo  da’ stupefatti  custodi  che  a 
nessun  patto  avrebbero  commessa  tanta  ingra- 
titudine alla  patria,  e ceduto  un  tesoro  negalo 
più  volte  ngli  stessi  Imperatori,  c temendo  che 
avvertiti  i M irosi  sariano  corsi  a punire  ta- 
le Ardimento  ; alcuni  di  loro  tennero  custo- 
diti i mansionari  che  cercavano  uscire  ad  av- 
visarne » concittadini,  ed  altri  44  bene  ar- 
mati si  posero  ad  invigilare  fuori  la  Chie- 
sa, perone  i compagni  non  fossero  sorpresi 
nell’  esecuzione  del  loro  divisamento  . — 
Allora  i 2 Sacerdoti  Lupo  c Grimoaldo  con 
quei  pochi  compagni  eh  erano  in  Chiesa  co- 
minciarono devotamente  a recitare  le  litanie, 
ina  con  tale  timore,  che  appena  le  potevano 
balbettare.  Eraditnnlo  volle  il  Cielo  che  un'am- 
polla del  sacro  liquore  situala  da  Lupo  sopra 
una  colonna  non  molto  alla,  cadesse  sul  pavi- 
mento di  marmo  senza  rompersi  all'alto.  A ta- 
le segno  meraviglioso  quasi  inanimiti  dallo 
stesso  Santo  a farsi  pronti  all’  impresa,  ecco 
levarsi  armata  mano  un  giovine  a nome  Mal- 
ico, che  ferocemente  minaccia  d’uccidere  uno 
di  que'  custodi  se  nega  indicargli  il  proprio 
luogo,  ove  si  nascondono  le  ossa  desiderate. 
Maravigliato  ed  intimorito  il  più  vecchio  dei 
custodi,  esorta  quel  giovine  risoluto  a non  in- 
crudelire coni ro  il  povero  mansionario,  cd  ad- 
ditandogli il  luogo,  d’  onde  si  cavava  la  sacra 
manna,  lo  accerta  essere  quella  la  tomba  ove 
riposa  il  corpo  del  Santo.  Gli  soggiunge,  che 
comunque  S.  Nicola  non  avesse  mai  permesso 
che  di  là  fossero  involate  le  sue  ossa  ; pure 
l’anno  avanti  aveva  loro  minaccialo,  die  avria 
scelto  il  suo  sepolcro  in  altra  regione,  se  av- 
vertili i Miresi  non  fossero  ritornali  ad  abitare 
nella  città  ed  a custodirla.  — Persuaso  e pla- 
cato a tali  delti  il  giovine  Matteo,  rimette  la 
spada  nel  fodero,  «là  di  piglio  ad  un  pesante 
martello  di  ferro,  comincia  a rompere  a tutta 
forza  il  pavimento  marmoreo,  scuopre  il  luo- 
go. ove  riposano  le  salutifere  reliquie,  ed  m 
uuiouc  de’  compagni  compresi  da  sommo  gau- 
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dio  per  lale  scoperta,  si  fa  a togliere  (ulto  il 
rollarne  dal  luogo  scavalo.  Comecliè  gli  altri 
temessero  peccare  d' irriverenza  verso  la  spo- 
glia di  S.  Nicola,  pure  I’  animoso  giovine  in- 
onorato dai  2 sacerdoti,  rompe  in  minuti 
pezzi  la  venerala  tomba,  dalla  quale  esala  cosi 
soave  odore,  che  si  sente  con  grnnde  diletto 
non  solo  dagli  astanti,  ma  ancora  da’ loro  com- 
pagni che  custodiscono  le  navi.  In  tal  guisa 
polendosi  inchinare  ad  eslrarne  le  vivide  reli- 
quie, egli  immergendovi  la  destra  a cercarle 
tutte,  toccò  primamente  la  salutare  manna,  di 
cui  il  sepolcro  era  pieno  sino  alla  metà.  Tro- 
vale e prese  riverentemente  da  Matteo  le  ossa 
di  S.  Nicola,  accolte  ad  una  ad  una  sopra  una 
Colla  nuova  dal  Sacerdote  (1  riin  caldo,  assai 
dispiaciuti  s’accorsero  che  Ira  quelle  non  era 
ancora  il  capo  del  Santo.  E non  venendo  fat- 
to a Matteo  di  ritrovarlo  colle  mani  in  quel- 
1'  ammirabile  liquore,  a non  metter  tempo  di 
mezzo,  audacemente  e con  tutti  gli  abiti  si  ca- 
lò nella  tomba,  e dopo  fattovi  diligenza  e rin- 
venutolo, ne  uscì  con  grande  letizia  tutto  ba- 
gnato di  preziosa  manna,  il  che  accadde  il 
giorno  20  Aprile,  giorno  di  gran  fortuna  per 
Ilari,  addivenuta  assai  celebre  per  sì  glorioso 
acquisto. — Dopo  questo  fatto,  innanzi  di  usci- 
re da  quel  Tempio,  per  quanto  si  fossero  sfor- 
zali di  toglier  via  di  là  un'  antica  miracolosa 
immagine  dipinta  di  S.  Nicola,  loro  non  riu- 
scì muoverla  punto  dal  luogo  ov’  era  colloca- 
ta. Allora  messo  il  Sacro  Involto  sugli  omeri 
del  sacerdote  Lupo,  che  non  ne  sentiva  alcun 
peso,  ma  solo  vedevnsi  bagnato  dalle  gocciole 
odorifere  del  liquore  scaturienle  da  quelle  os- 
sa, armali,  solleciti  e festanti  ritornarono  alle 
loro  navi,  cantando  divote  canzoni  e lodando 
la  misericordia  di  Dio  e ’l  patrocinio  del  San- 
to. Ivi  avvolte  le  benedette  reliquie  in  un  nuo- 
vo e candido  panno  e riposte  in  una  botticella 
perchè  vi  si  potesse  meglio  conservare  il  pe- 
renne liquore,  dopo  piccini  contrasto  Ira  loro, 
tutti  convennero  fermamente  che  quel  salutare 
deposito  fosse  trasportalo  dalla  nave  , sullu 
quale  ondava  il  coraggioso  Matteo.  — Intanto 
afflitti  ed  inconsolabili  i custodi  di  tanta  per- 
dita, appena  si  videro  liberi,  s’ affrettarono 
ad  avvertirne  i Mircsi.  I (filali  addoloratissimi 
a si  (risto  annunzio,  non  badando  nè  ad  età, 
nè  a sesso,  né  a condizione,  corsero  forsennati 
e gementi  verso  il  mare-  E perchè  giunsero  al 
po.  lo  quando  i baresi  senza  ostacolo  alcuno 
erano  in  punto  di  far  vela  ed  allontanarsene, 
si  diedero  in  balia  del  dolore,  del  pianto  c 
dello  sdegno  contro  que’ naviganti,  che  aveva- 
no loro  rapito  il  comune  amico  e Protettore. 
Alcuni  si  svelsero  per  rabbia  la  barba  ed  i ca- 
pelli, altri  giltandosi  vestiti  in  mare  cd  affer- 
rando il  limone  ed  i remi  della  nave,  grida- 
vano come  disperali  dimandando  il  loro  Padre, 
e li  pregavano  di  cedere  almeno  una  parte  di 
quel  Sacro  Corpo  a sicuro  pegno  del  patroci- 


nio di  S.  Nicola,  da  loro  goduto  quasi  per  8 
secoli,  impietositi  i Baresi  a così  giusto  la- 
mento, furono  semprepiù  vinti  dal  desiderio 
che  le  ossa  di  S.  Nicola  fossero  riverite  in  una 
città  cristiana.  Compresi  dall’  amore  di  arric- 
chire la  loro  patria  di  quel  dono  celeste,  cer- 
carono consolare  i Miresi,  dicendo  che  il  Santo 
con  una  pia  rivelazione  gli  aveva  mossi  a ciò 
fare,  che  avendo  per  tanto  tempo  beneficalo 
Mira,  gli  piaceva  andare  a proteggere  altra  re- 
gione, che  a pegno  del  suo  costante  affetto  la- 
sciava colà  il  suo  sepolcro  a metà  pieno  di  sa- 
cro liquore,  e la  sua  antica  immagine  mira- 
colosa. Più  adirali  i Miresi  alali  parole,  s’av- 
ventarono feroci  contro  uno  di  qoe'cuslodi  che 
piangeva  amaramente,  saspettando  che  corrot- 
to da  danari,  avesse  ceduto  ai  Baresi  il  Corpo 
del  Santo.  Ma  vedendo  dopo  molle  percosse 
che  quel  mansionario  non  pativa  alcun  male, 
stupefatti  di  così  manifesto  prodigio,  cessaro- 
no di  bastonarlo,  riconoscendolo  innocente  in 
tale  sventura.  — Continuavano  a gemere  e gri- 
dare i Miresi,  quando  sul  tramontar  del  sole 
spirando  vento  propizio,  i Baresi  cominciaro- 
no a veleggiare.  Attoniti  gli  affannati  Miresi, 
sopraffalli  dal  lagrimevole  cordoglio,  guarda- 
vano immobili  e come  stolidi  le  navi  che  par- 
tivano. Intanto  le  navi  a vento  favorevole  fe- 
cero lungo  cammino,  e giunsero  in  un’  Isola 
dove  la  notte  approdarono,  IjA  dimane  però 
entrate  in  allo  mare,  e contrariate  da  gagliar- 
do vento  da  tramontana,  furono  costrette  con 
pericolo  a piegare  in  Pntnra.  Quivi  giunti  quei 
naviganti  per  la  forza  del  vento,  temettero  che 
il  Santo  li  avesse  spinti  nella  sua  patria  accioc- 
ché ivi  restituissero  le  venerabili  sue  ossa.  Ma 
perchè  Patera  disiava  da  Mira  non  più  di  26 
miglia,  a non  essere  investiti  dagli  adirali  Mi- 
resi, a tuli  uomo  si  sforzarono  allontanarsene 
altre  2T  miglia,  e stanchi  cd  affaticati  per  lo 
continuo  remigare,  andarono  per  necessità  a 
fermarsi  in  un  luogo  dello  Perdicca,  e da  al- 
tri chiamato  Alacri . Cercando  riposo  in  quel 
lido,  ed  ammirando  la  calma  del  mare  e’I  sof- 
fiare di  vento  favorevole,  quandoché  in  2 gior- 
ni e 3 notti  brevissimo  cammino  essi  avevano 
fatto,  chi  dubitava  non  esser  quello  che  trasfe- 
rivano il  corpo  di  S.  Nicola,  chi  credeva  non 
piacere  al  Santo  abbandonar  quo’  luoghi,  ove 
nvoa  per  tanti  anni  riposato.  Era  questi  un  cer- 
to Eustachio  la  notte  seguente  sognò  vedere 
alcune  rondini,  che  presa  la  sua  lingua,  aspra- 
mente gliela  beccavano  cd  insanguinavano,  sì 
che  ne  sentiva  ancora  vivo  dolore.  Svegliato- 
si atterrito  e narrato  il  sogno  a’  compagni, 
confessò  nver  meritato  quel  gasligo  perchè  non 
bisognava  dubitare  che  trasportavano  con  loro 
il  vero  corpo  di  S.  Nicola.  — Comechò  alle- 
grali da  tale  racconto,  pure  alquanti  di  loro 
indagando  la  cagione  della  contrarietà  del 
vento,  sospettarono  non  forse  i compagni  per 
particolare  devozione  avessero  involalo  alcuni 
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pozzi  del  prezioso  corpo,  Laonde  a cacciarsi 
dalla  mente  ogni  dubbio,  presero  il  libro  dei 
sacrosanti  Evangeli,  e convennero  che  ognun 
di  loro  giurar  dovesse  di  non  averne  furalo  al- 
c una  particola  Chiamali  al  giuramento,  5 di 
toro  a nome  Bisanzio  Saraguìlo,  Romoaldo,  e 
Sere  di  Bari,  Nicola  di  Monopoli  ed  Eustnzio 
di  Trani,  si  accusarono  rei  di  tale  furto  clan* 
destino,  c riposero  nella  stessa  botticella  i pic- 
coli pezzi  furati.  Romoaldo  consegnò  2 denti 
ed  alcune  particelle,  ed  un  altro  marinaro  con* 
fesso  essersi  bagnala  di  ammirabile  liquore  la 
borsa,  ov’egli  aveva  nascosta  una  piccola  re- 
liquia. Dopo  tale  fedele  restituzione  cessò  il 
vento  contrario,  si  tranquillò  il  mare,  prese  a 
spirare  vento  favorevole  al  viaggio  : certissi- 
mi segni  di  non  volere  il  Santo  che  alcuna  par- 
te delle  sue  ossa  fosse  separata  dall’  intero  suo 
corpo,  serbalo  per  Bari.  Ripresa  la  navigazio- 
ne verso  Bari,  ad  un  marinaro  chiamato  Disi- 
gio apparve  in  sogno  un  uomo  venerabile  e gli 
disse  : Aon  abbiate  alcun  timore , ma  siate 
costanti,  perchè  io  son  con  voi.  E pregato 
dal  marinaro  a dirgli  chi  inai  egli  fosse,  sog- 
giunse : lo  A'ico/a  sono  con  voi  : cd  affinché 
sperimentar  possiate  che  io  ri  dico  tl  vero , 
sappiate  che  il  ventesimo  giorno  dalla  tra- 
slazione del  mio  corpo  entrerete  nel  porto  di 
Bari.  Lidi  ed  incoraggiati  navigavano  felice- 
mente, quando  all’  improvviso  videro  un  uc- 
celletto simiglianle  olla  lodola,  il  quale  cam- 
minò sulla  parte  destra  del  timone  di  quella 
nave,  ove  custodivasi  la  spoglia  miracolosa. 
Poi  passò  sulla  mano  di  Nicola  figliuolo  d’Al- 
berto, governatore  del  timone,  e di  là  sulla 
botticella  clic  racchiudeva  il  Sacro  Involto.  Or 
volava  cantando  soavemente,  or  toccava  col 
picciol  rostro  la  botticella,  or  camminava  tra 
1 piedi  de’marinari,  ammiratori  della  graziosi- 
ta, della  picciolezza,  e de’  giri  che  esso  face- 
va sulla  nave.  Da  ultimo  disparve  dopo  girato 
intorno  alle  altre  2 navi,  ed  a’  corrispondenti 
naviganti.  •—  Più  consolati  da  cosi  ammirabi- 
le avvenimento,  e dilettati  dall’  insolita  soavis- 
sima fragranza,  che  spesso  sentivano  sul  far 
dell’  alba,  con  vento  sempre  propizio  giunsero 
finalmente  in  un  antico  peno  addimandato 
S.  Giorgio,  distante  da  Bari  4 in  miglia. 
Mandarono  subito  alcuni  compagni  a dare  co- 
si lielo  avviso  alla  fortunata  Bari,  ed  eglino 
devotamente  cavarono  le  benedette  ossa  dalla 
botticella, e dopo  baciatole  con  tutta  riverenza, 
le  riposero  in  una  decente  cassetta  di  legno, 
lavorala  nel  viaggio,  la  quale  coprirono  col 
più  conveniente  drappo  che  avevano.  'Palilo 
fausto  ed  inaspettato  annunzio  allegrò  olire 
ogni  misura  i devoti  Baresi  ; si  che  uomini  e 
donne,  vecchi,  giovani  c fanciulli,  trassero  fe- 
stanti e solleciti  al  lido  per  scuoprire  i primi 
le  avventurate  navi,  e salutare  il  Magnifico 
S.  Nicola,  tanlo  famoso  per  continui  e stupen- 
di prodigi.  1 parenti  ile  marinari  corsero  im- 


mantinente sopra  alcuno  barchette  ad  incon- 
trare le  navi,  ed  assicurati  della  verità  della 
novella,  col  loro  pronto  ritorno  e colle  feste- 
voli grida  accrebbero  la  letizia  e ’l  concorso 
de' concittadini.  Il  ('.loro  ornalo  di  sacre  vesti 
si  condusse  al  porto  per  ricevere  con  ogni  ve- 
nerazione il  corpo  di  S.  Nicola,  e spedi  un 
corriere  a Trani  per  Ursone  arciv.  di  Bari,  il 
quale  col  suo  arcidiacono  Giovanni  trova  vasi 
colà  per  imbarcarsi  il  giorno  seguente,  c tra- 
sferirsi in  Gerusalemme  a venerare  i luoghi 
setoli.  — Mentre  il  Clero  attendeva  nel  porto 
il  corpo  del  Santo,  i nocchieri  ed  i marinari 
per  un  messo  fecero  sapere  a’  Baresi,  che  in- 
volando da  Mira  quel  celeste  tesoro,  si  erano 
Ira  loro  con  promessa  obbligati  di  edificare 
nella  corte  del  Catapano  ima  nuova  Chiesa  che 
fosse  ben  degna  di  si  rinomalo  Taumaturgo.  A 
tele  imbasciata  i più  de’ Baresi  avvisarono  aver- 
si a rispettare  questa  lodevole  promessa  ed  al- 
tri che  il  sacro  corpo  dovesse  collocarsi  nella 
Chiesa  (Cattedrale.  In  queste  mezzo,  vedendo 
divisi  gli  animi  de' cittadini  in  una  occasione 
di  tanto  gaudio  ed  onore,  Elia,  abb.  del  mo- 
nislero  di  S.  Benedetto,  montò  sopra  una  na- 
ve, andò  a baciare  devotamente  quelle  ossa 
venerate,  csorlò  i marinari  a trasportarle  in 
città,  e ad  adularle  in  deposito  alla  sua  Chie- 
sa, finche  a comune  consenlimcnto  avessero  in- 
nalzato ii  nuovo  Tempio.  Le  parole  dell’  Abb. 
Elia,  come  di  uomo  assai  stimate  per  la  sua 
probità,  affratellarono  gli  animi  discordi  ; si 
clic  fu  trasferita  la  spoglia  di  S.  Nicola  nella 
Chiesa  de’  Padri  Benedettini  e collocata  stillai- 
lare  di  S.  Benedetto.  Attorno  a quella  Chiesa 
si  posero  ad  invigilare  alcuni  nocchieri  arma- 
ti, per  ostare  a qualunque  violenza  della  fazio- 
ne contraria,  che  sludiavasi  di  risarcire  l’onta 
fatta  ai  Preti  della  Cattedrale.  Accadde  questa 
Traslazione  il  <) Maggio  1087,  giorno  di  dome- 
nica, in  cui  tuttavia  se  ne  celebra  I*  anniversa- 
rio. (limito  subito  in  Bari  larciv. Ursone, an- 
dò con  sommo  gaudio  a venerare  il  corpo  di 
S. Nicola  nel  Tempio  di  S. Benedetto.  Però  di- 
spiaciuto oltremodo  che  il  suo  clero  era  ritor- 
nato dal  porte  colle  mani  vuote,  supplicato  dal 
popolo  per  mezzo  di  alcuni  nobili  cittadini, che 
permettesse  l’adempimento  di  quella  solenne 
promessa,  non  volle  affollo  acconsentire.  Che 
anzi  si  riaccese  la  discordia  negli  animi  de* Ba- 
resi, quando  seppero  eh’  egli  con  arti  o con 
aperta  forza  studiavAsi  di  avere  quelle  ossa 
nella  Chiesa  Cattedrale.  Allora  si  armarono  e 
tumultuarono  a segno  le  due  fazioni,  che  ve- 
nute ad  una  pugna,  videro  cader  morti  due 
giovani  dell’ una  e I’ altra  parte.  Ed  essendo 
la  corte  del  Catapano  sicura  da  ogni  ostile 
sorpresa,  perchè  apparteneva  al  Duca  Ruggie- 
ri; mentre  si  tumultuava  avanti  il  Tempio  di 
S.  Benedetto,  alcuni  accorti  nocchieri  presero 
la  benedetta  spoglia,  uscirono  di  nascosto  dalla 
porla  di  dietro  del  uionislcro,  corrispondente 
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alla  parlo  del  maro,  o seguiti  da  gente  armata 
e da  gran  concorso  di  popolo  devoto,  tra  il 
cauto  d' Inni  odi  laudi,  la  trasferirono  nella 
Chiesa  di  S.  Kuslazio  Martire,  situata  nella 
stessa  corte,  il  che  seguì  verso  I’  ora  quarta 
del  prossimo  martedì  seguente  la  domenica 
della  Traslazione.  Allora  cessalo  il  tumulto,  e 
quietatosi  per  necessità  l'arcivescovo,  lasciò 
liberi  i ilaresi  di  erigere  il  nuovo  Tempio  do- 
ve meglio  desideravano  Nel  vegnente  venerdì 
si  condusse  professionalmente  con  Gnidonio 
arciv.  d’ Oria,  Arnolfo  vose,  di  liitonto,  Leo- 
ne di  Conversano  ed  nitri  3 vescovi,  co’  preti 
e col  popolo  Barese  a piedi  scalzi  a riverire 
S.  Nicola  il  Magno  in  quella  Chiesa, dove  gior- 
no c notte  invigilava  gente  armala  per  ini- 

J>edire  colla  forza  qualsivoglia  attentato.  — 
''radi tanto  a rendere  più  veneralo  nell’  Occi- 
dente il  nome  del  suo  amico  fedele,  permise  il 
Signore  che  nei  primi  due  giorni  di  tale  Tra- 
slazione ben  47  abitanti  Baresi,  uomini  e don- 
ne, ciechi,  muti,  storpi,  indemoniati,  lunatici 
ed  altri  infermi,  tra  i quali  un  nobilissimo  uo- 
mo a nome  Agralisto,  riacquistassero  In  sani- 
tà per  intercessione  del  miracoloso  S.  Nicola. 
Al  grido  de*  continui  portenti  corsero  molti 
da’  paesi  circostanti,  e nel  martedì  e mercole- 
dì della  prima  settimana  guarirono  non  solo 
alcuni  aggravati  da  malori,  ma  anche  quelli 
posseduti  dal  demonio.  Nel  Giovedì  il  Santo 
apparve  a Marco,  Monaco  del  monistero  di 
S.  Nicola  di  Ceglie,  c gli  disse  di  annunziare 
ai  Baresi,  che  dovendo  per  comando  di  Dio 
egli  recarsi  nella  Grecia,  non  disperassero  di 
godere  il  suo  patrocinio  se  per  pochi  giorni 
non  ottenessero  le  solile  prodigiosi?  guarigioni. 
Gli  soggiunse  che  un  gran  miracolo  saria 
stato  segno  della  sua  partenza.  E questo  fu 
che  nello  stesso  giorno  un  giovine  Molfellese, 
sordo,  mulo  c per  u anni  posseduto  dal  demo- 
nio, innanzi  che  sorgesse  il  sole,  risanò  per- 
fettamente da  tali  malanni.  Nessun  altro  mira- 
colo avvenne  sino  all’  ora  nona  del  Sabato, 
quando  ad  argomento  del  pronto  ritorno  di 
o.  Nicola  in  Bari,  n infermi  prodigiosamente 
guarirono.  — Verso  que’ giorni  di  salute  un 
uomo  delle  parti  di  Ancona,  al  solo  baciare 
la  cassa  in  cne  cuslodivansi  le  ossa  di  S.  Ni- 
cola, cessò  subito  d’  esser  debole  ed  incurvato 
in  tutto  il  corpo,  potè  far  uso  de’  piedi  c delle 
mani,  benedisse  Dio,  ringraziò  il  Santo  e ri- 
tornò allegramente  al  suo  paese.  Similmente 
un  sacerdote  del  territorio  di  Camerino  per 
una  goccia  sofferta  nella  midolla  spinale, 
soffriva  tali  dolori  ed  andava  così  curvo,  che 
non  poteva  affatto  guardare  il  Cielo.  Tratto 
alla  fama  de’  miracoli  di  S.  Nicola,  s’accom- 
pagnò ad  alcuni  suoi  paesani  e speranzoso 
viaggiò  verso  Bari.  Kisanò  con  grande  mara- 
viglia ed  allegrezza  de’  suoi  compagni,  appe- 
na giunse  al  luogo,  d’onde  cominciava  a ve- 
dersi la  città  avventurata,  e nel  quale  altri  in- 


fermi venuti  e guariti  avevano  confìtto  una 
Croce  di  legno,  a testimonio  della  grazia  ivi 
impetrata.  \ igoroso  , lieto  e riconoscente 
giunse  in  Bari,  e venerò  con  tutta  divozione 
la  spoglia  del  potente  Taumaturgo.  Come  per- 
vennero nel  medesimo  luogo  alcuni  genitori 
Amalfitani,  contiminmcnte  afflitti  per  un  loro 
figliuolo  assai  travaglialo  dal  Demonio,  con 
chiarissimo  miracolo  del  nostro  Santo  videro 
libero  il  caro  fanciullelto  dal  maligno  spirito, 
e corsero  stupefatti  in  Bari  a ringraziare  il  Si- 
gnore, ad  ollerire  doni  a S.  Nicola  in  segno 
del  loro  animo  grato  Comechò  nella  stessa 
città  alcuni  forestieri  pregassero  fervidamente 
il  Santo  per  una  loro  bambinella  che  non  po- 
tea  reggersi  in  piedi  e per  un  fanciullino  che 
non  rittnea  nello  stomaco  alcun  cibo  ; pure 
crucciati  s’ avvidero  che  altri  impetravano  i 
celesti  favori,  ed  i loro  figli  non  ottenevano 
ancora  la  gì  ozia  desiderata.  Così  addolorati 
ritornavano  al  loro  paese,  quando  a 3 miglia 
da  Bari,  stanchi  per  lo  cammino  e per  lo  cal- 
do cagionalo  da  un  sole  sferzante,  si  sedettero 
all’  ombra  di  alcuni  olivi  lunghesso  la  strada. 
Ivi  nei  vari  discorsi  un  tale  cominciò  a dubi- 
tare della  verità  de’  miracoli  narrati  da’  Bare- 
si. E mentre  alcuni  vi  aderivano,  ed  altri  lo 
sgridavano  di  un  dubbio  contrario  a’  fatti  mi- 
racolosi da  essi  stessi  veduti,  ecco  all’  istante 
vedono  esser  già  guariti  i fanciulletti,  e cam- 
minare la  figliuolina  che  prima  non  poteva  fa- 
re nemmeno  un  passo.  Si  pentirono  quo’  me- 
schini del  loro  sciocco  parlare,  e riconoscenti 
e consolati  ringraziarono  la  misericordia  del 
Signore  per  così  stupendo  prodigio.  — In 
questo  mezzo  crescendo  sempre  più  in  Bari  il 
concorso  de’ di  voli  forestieri,  i Baresi  otten- 
nero dal  Duca  Ruggieri  il  fondo  del  Pretorio, 
o sia  Palazzo  de’  Greci  Calapani,  e verso  il 
principio  di  Luglio  del  1087,  cominciarono  a 
scavare  le  fondamenta  della  nuova  Chiesa,  al- 
l’erezione della  quale  sopraintendeva  l'abb. 
Elia,  assistito  da  alcuni  nobili, eletti  dal  popo- 
lo. Intanto  mentre  travagliavano  21  cavatori 
prezzolati  dal  venerabile  Elia  per  le  fondamen- 
ta, 5 di  essi  andarono  a scavare  in  una  parte 
dove,  come  alta  e cadente  rupe,  era  ammontic- 
chiata grossa  porzione  di  terreno  e di  pietre 
cavale.  Accadde  che  rovinò  improvvisamente 
quella  gran  quantità  di  macerie,  e seppellì  vi- 
vi quei  5 sventurati,  sì  che  non  era  più  a spe- 
rare della  loro  vita.  A tale  annunzio  parte  per 
curiosità,  parte  per  disotterrare  que’disgrnziali, 
vi  concorsero  quasi  5oo  uomini, tra  i quali  Gio- 
vanni Barese, capo  d’una  truppa.  Dopo  aver  fa- 
ticato dall’ora  nona  sino  al  tramontar  del  sole 
a togliere  di  là  la  terra  e le  pietre  rovinale,  vi- 
dero ammirali  ed  allegri  uscir  quei  5 cavatori 
vivi  osenzaalcuna  lesione  in  guisa  che  nel  gior- 
no vegnente  ripresero  la  stessa  fatica  con  mag- 
giore alacrità  di  prima.  Il  popolo  riconoscen- 
te uc  lodò  il  Signore,  che  ad  intercessione  di 
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S.  Nicola  aveva  operalo  cosi  evidente  mira- 
colo. — A capo  di  2 anni  si  terni  ino  la  Chie- 
sa inferiore,  comiineinenlc  della  Succorpo , 
lunga  palmi  ufi,  larga  56,  ed  alla  tii  : nella 
quale  26  colonne  di  marmo  vario  e ben  lavo- 
rale sostengono  le  volle,  e Ira  i 5 altari  quel- 
lo di  mezzo  racchiude  sotto  di  sé  il  sepolcro 
marmoreo  del  Santo.  Morto  Ursone,  ed  eletto 
T abb.  Elia  ad  arciv.  di  Bari,  ed  a superiore 
della  unscente  Chiesa  di  S.  Nicola,  nel  set- 
tembre del  1089  Giovanni  arcidiacono  Barese 
in  unione  di  altri  cittadini,  e giova  credere 
anche  del  venerabile  Elia,  si  condusse  in  Melfi 
a salutare  a nome  «Iella  Città  il  pana  Urbano 
li,  clic  ivi  celebrava  un  concilio.  Mosso  dalle 
suppliche  de’  Baresi,  e massime  di  Ruggieri 
e Boemondo  che  teneva  allora  il  dominio  di 
Bari,  venne  il  pontelice  in  questa  metropoli 
della  Puglia,  ed  il  3o  seti,  consacrò  l’abb. 
Elia  nella  cattedrale.  Si  era  fissato  il  primo 
giorno  di  oli.  per  la  solenne  dedicazione  del- 
I'  altare  di  S.  Nicola,  ed  al  diligente  Elia  non 
ancorA  veuiva  fatto  di  trovare  un'  altra  colon- 
na di  marmo  per  terminare  completamente  la 
fabbrica  del  Succorpo.  Stretto  dal  tempo  per 
la  venuta  di  Urbano  11  vi  sostituì  un  conve- 
niente pilastro  a sostegno  di  quella  volta.  Men- 
tre la  notte  antecedente  di  quel  posto  giorno 
vegghinvano  i sacri  ministri  a celebrare  i not- 
turni e le  laudi  attorno  al  venerato  Corpo  del 
Santo,  tutte  le  campane  della  città  suonarono 
improvvisamente  e da  se  stesse.  Ridestato  il 
popolo,  e tratto  alla  nuova  Chiesa  per  quel 
suono  maraviglioso,  con  altissimo  stupore  vi- 
de aperte  le  porte,  accese  le  lampade,  e S.  Ni- 
cola che  vestito  in  abito  vescovile  e cinto  di 
splendore,  toglieva  via  il  pilastro  da  quel  luo- 
go, e vi  riponeva  invece  una  vaga  e pregiatis- 
sima colonna  di  porfido  mischio,  di  grandez- 
za eguale  alle  altre.  Ciò  fatto,  disparve  tra 
I’  ammirazione  e la  viva  gioia  del  popolo  ac- 
corso. La  fama  di  tanto  prodigio  richiamò 
moltissimi  storpi,  ciechi,  mutoli  ed  altri  infer* 
mi  a dimandare  grazia,  e mise  gran  desiderio 
nel  cuore  de  divoti  di  avere  un  frammento  di 
quell’ ammirabile  colonna.  La  quale  saria  sta- 
la mano  mano  distrutta  dall*  indiscreta  divo- 
zione, se  a tempo  non  fosse  stata  circondata 
da  cancelli  di  ferro,  come  vedesi  al  presente. 
— Il  di  vegnente  il  pontefice  preceduto  dai 
prelati  in  abito  pontificale,  e seguito  da  co- 
pioso concorso  di  gente  convenuta  da  ogni 
banda,  portò  processionalmcnle  il  Corpo  del 
Santo,  lo  collocò  nella  tomba  marmorea  pre- 
parata da  Elia,,  lo  chiuse  con  2 coperchi  di 
marmo  ben  spesso  ed  in  mezzo  forali  ; accioc- 
ché come  praticava»!  in  Mira,  potesse  per 
quelli  con  una  spugna  estrorsi  la  manna  an- 
cora in  Bari,  il  popolo  non  temesse  che  alcu- 
na reliquia  ne  venisse  rapila,  ed  a tulli  fosse 
dato  vedere  trasudare  quelle  ossa  miracolose, 
a maggior  sostegno  e gloria  della  nostra  augu- 


sta Religione.  Consecrato  solennemente  l’alia- 
re di  S.  Nicola  nel  primo  giorno  di  oli.  del 
1089,  Urbano  II.  conosciuta  fa  gelosia  con 
che  1 devoti  Baresi  avevano  custodito  quel  sa- 
cro deposito  dalle  vane  pretensioni  del  tra- 
passato Ursone,  volle  che  il  nuovo  e magnifi- 
co Tempio,  innalzalo  nel  suolo  del  Duca  Rug- 
gieri, fosse  libero  ed  immune  da  ogni  sogge- 
zione episcopale,  c sottoposto  immediatamen- 
te alla  Sede  Apostolica.  Inoltre  istituì  2 feste 
in  onore  del  Santo,  I’  una  il  6 die.,  giorno  in 
cui  trapassò  di  questa  vita,  e l'altra  il  9 Mag- 
gio, giorno  della  Traslazione  della  sua  spo- 
glia. Similmente  a perpetuo  testimonio  della 
loro  riconoscenza  a S.  Nicola,  i Baresi  lo 
elessero  a proiettore  principale  della  loro  cit- 
tà e provincia,  aggiungendo  l'effigie  di  lui 
sopra  I’  Arme  di  Bari,  e ’l  pastorale  nell’  Im- 
presa della  Provincia,  c registrando  nelle  lo- 
ro pregiale  consuetudini,  clic  avevano  nifida- 
to le  loro  sorti  al  patrocinio  del  valevolissimo 
S.  Nicola.  A sua  maggior  gloria  inslitiiirono 
due  fiere  di  7 giorni  1’  una,  la  prima  in  die.  c 
1'  altra  in  maggio  di  ciascun  anno.  Le  quali 
in  processo  di  tempo  furono  ridotte  ad  una, 
elio  per  ordine  sovrano  si  celebra  ogni  anno 
dal  giorno  1 sino  al  giorno  1 5 di  die.  ne’cor- 
lili  del  reai  santuario  di  Bari.  — Verso  il  prin- 
cipio dell'  anno  109  j Pietro  d'  Amiens  in  Pie- 
cardia,  detto  comunemente  f Eremita , imbar- 
catosi in  Gerusalemme  sopra  una  nave  di  mer- 
endanti, giunse  prosperamente  in  Bari,  in- 
fiammò il  cuore  «li  Boemondo  alla  guerra  sa- 
cra, pregò  fervorosamente  1*  invitto  S.  Nicola 
a proteggere  le  armi  pietose  de’  Principi  Cri- 
stiani, e parli  verso  Roma  per  consegnare  ad 
Urbano  11  le  lettere  commoventi  del  patriar- 
ca di  Gerosolima.  Al  patetico  racconto  del  so- 
litario Pietro  impietosito  l’ arciv.  Elia,  con 
ubbiiche  preghiere  e processioni  implorò 
aiuto  celeste  a queir  impresa  tanto  necessa- 
rio. Commossi  gli  animi  de’  fedeli  per  la  pro- 
fanazione dei  luoghi  santi,  Boemondo  Padro- 
ne di  Bari  e con  lui  mollissimi  Baresi,  nell’an- 
no 1006  affidarono  le  loro  armi  al  patrocinio 
di  S.  Nicola,  c partirono  crocesegnali  a libe- 
rare il  Gran  Sepolcro  di  Cristo.  Intanto  essen- 
do opportuno  unire  la  Chiesa  Greca  colla  La- 
tina, acciocché  lo  scisma  della  prima  non  fos- 
se d'  alcuno  impedimento  alla  spedizione  Ge- 
rosolimitana, Urbano  II  ritornò  in  Bari  il  di 
3 ott.  1098,  e nella  chiesa  inferiore  di  S.  Ni- 
cola convocò  un  concilio,  ui  quale  olire  gli 
abbati  ed  i conti  intervennero  i85  vescovi, 
porle  latini  e parte  greci,  e tra  quelli  vi  fu 
S.  Anseimo  arciv.  di  Cautorbcri  nell’  Inghil- 
terra. Il  quale,  mentre  i Greci  si  studiavano 
dimostrare  che  lo  Spirilo  Saolo  procedo  dai 
solo  Padre,  invitalo  dal  sommo  pontefice  a di- 
fendere le  credenze  cattoliche,  con  tale  nerbo 
di  ragioni  e d’eloquenza  sostenne  la  Chiesa  sua 
Madre,  elio  i lutiui  riportarono  la  vittoria,  i 
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Greci  restarono  confusi  e scherniti,  ed  il  conc. 
scomunicò  lutti  coloro  che  negavano  la  pro- 
cessione dello  Spirilo  Selliforme  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo.  — Surta,  con  questi  gloriosi 
auspici,  edificala  mercè  le  offerte  de  fedeli  rac- 
colte da  Elia  ( e specialmeule  per  le  donazioni 
fatte  al  Santo  dal  Duca  Ruggieri,  dal  Principe 
lioemondo,  dal  conte  Arrigo,  da  Riccardo  Sini- 
scalco, da  Roberto  Conte  di  Conversano,  e da 
Grimoaldo  Alferanile  Principe  di  Bari)la  Chiesa 
di  S.  Nicola  era  servita  da’Canonici,  che  abita- 
vano appositamente  intorno  ad  essa  e vivevano 
vita  comune  coll’  Arciv.  Elia.  Per  comodo  dei 
pellegrini  che  da  tutte  parli  concorrevano  a ve- 
nerare il  Sunto  de'  miracoli,  ed  a fornirsi  di 
qualche  ampolla  di  sacra  manna,  Elia  eresse 
accanto  al  Santuario  un  acconcio  spedale,  che 
dotato  dal  principe  Roemondo  e da  altri  de- 
voti, continua  ad  accogliere  ed  a trattare  le 
migliaia  di  pellegrini,  siano  esteri,  siano  dei 
nostro  Regno,  che  si  conducono  a riverire  de- 
votamente il  Corpo  di  S.  Nicola. — Verso  que- 
sti tempi  divulgatosi  nella  Francia  il  grido 
delle  grazie  clic  il  Cielo  concedeva  ad  inter- 
cessione di  sì  Grande  Taumaturgo,  ivi  gli  si 
eresse  un  magnifico  (empio  che  dui  nome  del 
luogo  fu  dello  S.  Nicola  del  Porto.  Dove  il 
Signore  illustrò  il  suo  servo  con  miracoli  tanto 
stupendi  e continui,  che  ad  albergare  le  pro- 
cessioni de’  divoti  Borgognoni,  Francesi,  Ale- 
manni e d’altri  che  vi  traevano  in  pellegrinag- 
gio, s’innalzarono  intorno  intorno  delle  abita- 
zioni. Le  quali  cresciute  di  anno  in  anno  per 
l'aumento  del  cullo  al  nostro  Santo, fin  dal  i a3o 
formavano  un’  aperta  e spaziosa  Città  addi- 
mandata  S.  ìMcolas , a 6 miglia  da  Nancy, 
Capitale  della  Lorena.  — Morto  Elia  nel  Mag- 
gio del  irof),  e seppellito  vicino  alla  porla 
destra  del  nuovo  Succorpo,  la  chiesa  superio- 
re non  era  per  anco  in  tutte  parti  perfezionata 
e compiuta.  Eletto  P abb.  Eustachio  alla  pre- 
latura di  S.  Nicola,  Roemondo  con  Diploma 
dell’anno  1 106  ottenne  dal  pontefice  Pasqua- 
le li  la  conferma  dell’  esenzione  di  quei  San- 
tuario dagli  arciv.  di  Bari,  e dell’  immediata 
soggezione  dello  stesso  alia  Sede  Apostolica. 
Sotto  il  governo  del  prudente  Eustachio  venne 
S.  Godefrido  vesc.  d’Amiens  a venerare  il  fa- 
moso S.  Nicola,  e dopo  molte  lagrime  e lun- 
ga orazione  celebrò  solenne  Messa  sull’  Altare 
che  soprasta  alla  tomba  del  Santo.  Oltremodo 
consolato  per  aver  ricevuto  porzione  della  sa- 
cra manna  in  un  vasetto  di  vetro,  lo  portava 
appeso  al  collo  a presidio  contro  le  frodi  dei 
nemici.  Accadde  però  che  recatosi  a visitare 
il  porlo  di  S.  Giorgio,  ore  approdarono  fe  3 
navi  avventurale,  tra  quelli  scogli  toccandosi 
il  petto  con  la  mano,  assai  rammaricato  s’  av- 
vide aver  perduto  il  preziosissimo  ereliquia- 
rio.  Gredendosi  immeritevole  di  quel  dono  ce- 
leste, piangendo  ne  avvisava  i compagni,  quan- 
do voltandosi  a destra,  s’accorse  con  alta  ma- 


raviglia che  il  picciol  vaso,  benché  pesante 
pel  liquore  in  esso  racchiuso,  andava  a galla 
come  piuma  sulle  acque.  S’addoppiò  la  sua 
ammirazione  ed  allegrezza,  allorché  prenden- 
dolo immantinente,  lo  trovò  perfettamente  sa- 
no ; meutrechè  per  l’agitamento  delle  bar- 
che, l’ impulso  de’  remi,  il  calpestio  de’cavalli 
che  cola  1’  avevano  portato,  e gli  spessi  sco- 
gli, in  mezzo  a’  quali  il  vasetto  era  caduto, 
era  cosa  assai  più  facile  che  si  fosse  rotto.  — 
Intanto,  comechè  nel  priorato  di  Eustachio  c 
de’  suoi  successori  si  fosse  continuato  a com- 
pletare, ed  abbellire  l’Augusto  Tempio  di  Ba- 
ri, pure  l’opera  fu  interrotta,  perchè  sman- 
tellata e distrutta  la  città  dal  Re  Guglielmo  il 
Malo  nell’anno  1 1 :»G,  i Baresi  furono  necessi- 
tali ad  andar  dispersi  in  varie  ville,  e sola- 
mente i monaci  ed  i preti  vi  lasciarono  per  lo 
servizio  delle  z Chiese,  Cattedrale  e Regale. 
Laonde  non  è punto  a maravigliare,  clic  dopo 
un  secolo  e più  anni  dal  suo  cominciamenlo 
fu  consecrato  il  magnifico  Santuario  nel  gior- 
no 22  giugno  1197  da  Corrado  vescovo  llde- 
mense,  inviato  appositamente  dal  sommo  pon- 
tefice Celestino  III.  — - Verso  la  metà  del  se- 
colo XIII  i devoti  coniugi  Compagnone  dei 
Garruli  ed  Amata  de’ Caulinni  della  terra  di 
S.  Angelo  in  Fontano,  consigliali  da  un  An- 
gelo Celeste  loro  apparso  in  visione,  vennero 
pellegrini  in  Bari  a sciorre  un  voto  a S.  Ni- 
cola, ed  impetrare  dall’ intercessione  di  lui  un 
figlio,  che  da  parecchi  anni  invano  avevano 
desiderato.  Molli  di  pianto  si  prostrarono  in- 
nanzi la  tomba  miracolosa,  ma  stanchi  per  io 
viaggio  e per  le  continue  preghiere,  s’  addor- 
mentarono nello  stesso  luogo,  in  cui  s’  erano 
inginocchiati.  In  quel  dolce  sonno  loro  appar- 
ve il  Santo  in  abiti  Pontificali,  e li  nssicnrò 
d’  averli  il  Signore  esauditi,  e che  da  essi  na- 
scerebbe un  figlio,  il  quale,  essendo  frullo  del- 
ie loro  orazioni,  sarebbe  stalo  assai  glorioso 
nella  Chiesa  di  Cristo.  Riscossi  e consolati  quei 
fedeli,  ringraziarono  Dio  per  la  grazia  promes- 
sa e lieti  ritornarono  alla  loro  patria.  Circa 
l’anno  124.9  quella  consorte  partorì  un  figliuo- 
lo di  faccia  angelica,  al  quale  pose  nome  Ni- 
cola, come  si  chiamava  il  pietoso  Intercessore 
che  glielo  aveva  dal  cielo  impetrato.  Il  fan- 
ciullo digiunò  3 giorni  la  settimana  ad  imita- 
zione del  nostro  veneralo  Taumaturgo,  e vi- 
vula  vita  santa,  e fatto  chiaro  per  virtù  e mi- 
racoli, ora  si  venera  sugli  Altari  col  nome  di 
S.  Nicola  da  Tolentino.  — Nell’anno  1284.  il 
Principe  Carlo  11  d’Angiò, fatto  prigioniero  di 
guerra  dall’ Ammiraglio  Ruggieri  di  Loria,  fu 
trasportato  in  Messina, chiuso  in  carcere  e con- 
dannato ad  essere  decapitato  in  giornodi  vener- 
dì.Pio  c divoto  qual  era,  cominciò  a preparar- 
si con  orazioni  ed  altri  atti  cristiani  a quell’ora 
finale.  La  notte  antecedente  di  così  trista  ese- 
cuzione ( si  narra  ne’  commentarii  di  Vincen- 
zo Massilla  ) San  Nicola  vestito  in  paramenti 
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non  li  firn  li  apparve  *11’  angustialo  Principe,  o 
lo  conforlò  n «loro  di  buon  animo  porche  egli 
gli  aveva  ottenuto  da  Dio  la  liberazione  dal- 
l'approssimata morie- Ridestatosi  lieto  l'An- 
gioino, continuava  a lìduciare  nella  promessa 
del  rinomalo  arcivescovo,  quando  Costanza 
Regina  d'  Aragona  gli  fece  annunziare  che 
pensasse  di  provvedere  all'anima,  essendo 
giunto  il  venerdì  in  cui,  a simigiianza  di  Cor- 
redino, doveva  anch’egli  subire  morte  violen- 
ta. Carlo  le  mando  a dire,  eh'  era  contento  di 
soffrire  con  pazienza  la  morte  nel  medesimo 
giorno,  che  il  Redentore  spirò  l’estremo  fiato 
sopra  un  infame  patibolo.  Ammaestrala  ed  im- 

f noiosità  da  così  cristiana  risposta,  la  Regina 
o perdonò  per  amore  del  medesimo  Salvatore 
e fattolo  uscire  di  nascosto  dalla  carcere,  l’in- 
viò in  Aragona,  dove  visse  prigioniero  fino  al 
nov.  1288,  quando  fu  messo  in  libertà.  Coro- 
nato Re  di  Napoli  nel  29  maggio  1289,  e ri- 
conoscendo la  sua  vita,  la  libertà  e la  corona 
dall'intercessione  di  S.  Nicola,  arricchì  di 
rendite  e privilegi  il  Santuario  di  Rari,  gli 
donò  i 3 feudi  di  Sannicandro,  di  Ripigliano, 
e di  Grumo,  come  pure  un  tesoro  di  gemme 
preziose  e di  sacre  Reliquie,  tra  le  quali  si 
venerano  tuttavia  un  grosso  pezzo  del  legno 
originale  delia  Croce,  una  delle  spine  clic  tra- 
fissero il  capo  a Gesù  Cristo,  una  porzione 
della  sua  veste  inconsutile,  ed  un’  altra  della 
spugna  con  che  fu  abbeveralo  di  fiele  e d’ a- 
ceto  sul  Monte  Calvario.  A ciò  non  pago  quel 
benefico  Monarca,  costituì  priore  di  tal  Chiesa 
Reale  il  suo  Cancelliere  Guglielmo  l-ongo  car- 
dinale diacono  di  S.  Nicola  in  carcere  Tullia 
no  : ordinò  che  100  sacri  ministri  fossero  ad- 
detti al  servizio  di  quella  llasilica,  de’  quali 
4 2 fossero  Canonici,  28  chierici  mediocri,  e 
gli  altri  3o  infimi.  Da  ultimo  a perpetuo  testi- 
monio del  Regio  Padronato  suo  e de’ suoi  Suc- 
cessori, comandò  che  trovandosi  in  Rari  0 
Egli  o i suoi  Credi,  gli  fosse  data  in  quella 
cappella  palatina  la  distribuzione  quotidiana, 
e fosse  egli  consideralo  come  uno  de’  Canoni- 
ci. K noi  ben  sappiamo  dalla  Storia,  che  Fer- 
dinando 1 d’ Aragona  nel  i463  , Carlo  III 
nel  1741,  Ferdinando  IV  nel  1797, e nel  1 83 1 
Ferdinando  11  felicemente  regnante,  vennero 
in  Rari  a visitare  la  spoglia  di  S.  Nicola,  e 
seduti  in  Coro  nello  stallo  Regio  della  Basili- 
ca,  vcslirono,  ovvero  baciarono  le  Infide  ca- 
nonicali, e ricevettero  In  distribuzione  quoti- 
diana al  pari  de' Canonici.  — Ma  non  sola- 
mente i Re  Cattolici,  sì  bene  gli  Scismatici 
sono  stati  divolissimi  del  Santo  di  Ilari,  ed 
han  fatto  preziosi  donativi  al  suo  angusto  Tem- 
pio. Di  fatti  nell' anno  i3iqo  in  quel  torno, 
lirosio  il  Grande  Re  della  Rascia  e della  Ser- 
via  donò  alla  Cappella  del  Tesoro  di  S.  Ni- 
cola un  quadro  grande  che  tuttavia  si  vede, 
coperto  di  piastre  d’  argento,  bellamente  la- 
voralo e smallalo,  rappresentante  l’ arcivesco- 
vo/. / //. 


vo  Mirese  in  abiti  pontificali.  A diritta  del 
quale  è dipinto  il  medesimo  Re  Urosio,  «I  a 
sinistra  la  Regina  Glena  sua  moglie.  Figlio  di 
questo  Urosio  fu  l’altro  Re  Urosio  detto  Mila- 
tino,  il  quale  oltre  le  lampade,  i candelieri, 
la  tribuna  e l'icona  d’argento,  onde  arricchì  la 
Hcal  Chiesa  di  Rari,  coprì  di  lamine  di  spesso 
argento  lutto  l' altare  marmoreo  che  chiude 
la  venerata  tomba  del  Santo.  E in  tale  cover- 
tura  sono  veramente  ammirabili  le  varie  sta- 
tue a mezzo  rilievo,  le  quali  con  molta  natu- 
ralezza e maestria  figurano  le  gesle,  ed  i mi- 
racoli più  memorabili  del  proiettore  de’fiaresi. 
— Verso  la  metà  del  sec.  XIV  la  vedova  S.* 
Rrigida,  figlia  del  Principe  Birgero,  venne  in 
Bari  a riverire  il  miracoloso  S.  Nicola  di  cui 
era  divota.  Prostrala  la  gloriosa  principessa 
innanzi  al  Sacro  Corpo  dell'  illustre  Tauma- 
turgo, e pensando  alla  perenne  manna  distil- 
lante dalle  ossa  di  lui,  tu  rapita  in  ispirilo, 
e vide  una  venerabile  persona  unta  di  olio, 
la  quale  spirando  soavissima  fragranza  le  di- 
ceva: lo  tono  Nicola  vescovo,  che  a te  mi 
fo  veliere  in  tale  apparenza,  siccome  io  era 
mentre  vivea,  nell  anima  disposto:  perchè 
tutte  le  mie  membra  erano  cosi  pronte  ed 
arrendevoli  al  servizio  di  Dio,  come  cosa 
unta  e pieghevole  per  servire  alt'  opera  del 
suo  possessore.  E però  sempre  n'  esultava 
T anima  mia,  e ne  lodava  il  Signore,  e la 
mia  bocca  predicava  le  divine  cose,  e la 
pazienza  risplendera  in  ogni  mia  operazio- 
ne per  le  virtù  dell'  umilia  e della  castità, 
le  quali  fiirano  da  me  predilette.  Ma  ora 
perchè  nel  Mondo  le  Ossa  di  molli  aride, 
sono  tC  amore  divino,  perciò  danno  suono 
di  vanità  e stridono  per  lo  vicendcrotc  di- 
battimento, ed  inabili  sono  a produrre  frut- 
to di  giustizia , ed  abbominevoli  al  divino 
sguardo.  Tu  però  sappi,  che  siccome  /'  odo- 
re alla  rosa  e la  dolcezza  all'  uva,  cosi  Id- 
dio al  mio  corpo  ha  conceduto  una  singola- 
re benedizione  di  scaturire  olio,  perchè  egli 
non  solo  onora  i suoi  eletti  nel  Cielo,  ma  li 
rende  gloriosi  ed  esaltati  in  terra,  acciocché 
molti  ne  restino  edificali  e sieno  partecipi 
della  grazia  ad  essi  data.  — Nell’  anno  1 5 20 
Metodio,  Presidente  de'  Miresi  e della  Città 
della  Croce,  Aliate  di  Parmo  ed  Esarco  di 
tutta  l' Asia  del  mare,  venne  in  Bari  a vene- 
rare le  ossa  dell'  antico  Pastore  ed  Avvocato 
di  Mira.  Do  accompagnavano  alcuni  Magnati, 
tra’  quali  5 governatori  di  diverse  Città  del- 
!’  Oriente.  Come  videro  nel  Succorpo  l’ am- 
mirabile colonna  di  porfido,  attestarono  per 
fermezza  e fede  certa  del  fallo  aver  letlo  Ira 
eli  altri  miracoli  di  S.  Nicola  descritti  dal 
Metafraste,  che  quella  colonna  stara  innanzi 
al  Trono  di  detto  Magno  Nicola,  venula  da 
Noma  per  mare,  non  portata  con  alcuna  na- 
ve, ma  solo  segnata  colla  mano  del  Santo, 
e spinta  sino  all'  acque,  e ritrovata  poi  in 
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Mira  prima  che  vi  giungesse  la  nave,  c 
preta  da  S.  Nicola , mentre  egli  ancora 
rivea  e riposta  innanzi  al  tuo  trono.  Que- 
lla autentica  testimonianza  dell' areiv.  Melo- 
dio, e quella  de'  suoi  compagni,  nella  quale 
ei  aggiunge  che  la  colonna  era  d'  una  donna 
peccatrice,  furono  scritte  in  lingua  greca  e 
depositate  in  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana. 
Dove  nell'anno  1878  ritrovale  da  raons.  Ma- 
jorani  rese,  di  Molfetla,  e voltate  in  idioma 
lnlino  furono  mandale  in  dono  al  Santuario 
di  Bari.  Quivi  si  leggono  tuttavia  in  lingua 
italiana  scritte  in  un  quadro  uflisso  a'  can- 
celli della  stessa  colonna.  — Oltre  gl’innume- 
revoli ciechi  illuminati  da  S.  Nicola,  merita 
essere  qui  notato,  che  nell'anno  i6o5  i Ba- 
resi soffrirono  una  malattia  generale  agli  oc- 
chi, si  che  parecchi  di  loro  acciecarono.  l’ero 
ungendosi  le  palpebre  coll’  ammirabile  balsa- 
mo dei  gran  Taumaturgo,  mollissimi  furono 
preservali  da  tale  infermità,  e più  di  cento 
ciechi  riacquistarono  la  vista.  — Nello  stesso 
anno  Bari,  la  Puglia  e parecchie  città  del  Re- 
o pativano  i gravi  mali  della  penuria  e 
Ila  fame  per  siccità  che  da  molti  mesi  le 
travagliava.  Ereditante  ogni  dolce  speranza 
di  raccolta  in  quell'  anno  I'  un  di  più  che 
l' altro  si  andava  perdendo,  giacché  era  finita 
la  Quaresima,  passato  il  mese  di  aprile,  e la 
sospirata  pioggia  non  ancora  cadeva  a rav- 
vivare gli  arsi  ed  illanguiditi  seminati.  Ad 
imitazione  di  molte  altre  città,  che  allora  fa- 
cevano processioni  di  penitenza,  il  giorno  8 
maggio,  vigilia  della  Traslazione  del  Corpo 
di  S.  Nicola,  si  ordinò  in  Bari  una  proces- 
sione di  verginelle  scapigliale  e scalze,  perché 
a nome  di  tutto  il  popolo  andassero  a sup- 
plicare il  potente  Taumaturgo  per  l'aiuto  op- 
portuno. Salirono  pronte  ed  accette  al  Cielo 
le  preghiere  di  quelle  innocenti,  che  dopo  es- 
sersi cantato  il  Vespro  Solennissimo  nell'Au- 
gusta Basilica,  mentre  il  capitolo  Reale  por- 
tava attorno  a'  cortili  di  sua  giurisdizione  Can- 
tica c miracolosa  immagine  del  Santo,  la  qua- 
le si  venera  nel  Tesoro;  appena  usci  la  sacra 
Icona  dalia  Chiesa,  si  annuvolò  il  Cielo  e piov- 
ve a tanta  sazietà  per  8 giorni  continui,  che 
rinverdite  e fruttificate  le  aride  piante,  Bari, 
la  Puglia  e molti  luoghi  del  Reame  delle  due 
Sicilie  fecero  abbondante  raccolta,  a sollievo 
de'  poveri,  a gloria  di  Dio,  ad  onore  di  S. 
Nicola.  — Nell’  anno  1620  i Turchi  dono  a- 
ver  messo  a sacco  ed  a ruba  la  città  di  Man- 
fredonia, avidi  di  maggiore  bottino,  si  dires- 
sero verso  Bari  per  sorprenderla  e predarla. 
Mentre  però  sul  far  dell’  alba  cercavano  d'ap- 
prodare al  lido,  ecco  coprirsi  il  Cielo  di  dense 
nuvole,  svegliarsi  fierissima  tempesta,  la  qua- 
le afforzata  da  tuoni,  da  fulmini,  da  impe- 
tuosa pioggia  c gragnuola,  di  repente  sba- 
raglia e disperde  I’  armala  nemica.  Al  tre- 
mendo fragore  de*  tuoni  ridestati  i Baresi,  e 


guardando  verso  il  mare,  s’  accorsero  delle 
navi  de’  Turchi  ed  invocarono  ad  alta  voce 
il  patrocinio  di  S.  Nicola.  Riconobbero  es- 
sere stali  miracolosamente  esauditi,  vedendo 
i loro  nemici  circondati  da  oscurissime  tene- 
bre, quandoché  Bari  era  rischiarata  dal  sole 
che  poco  stante  era  sorto.  Senzaché  un  noc- 
chiero di  un  Veneto  vascello  vide  il  venerando 
arcivescovo  in  mezzo  a 2 Angeli,  in  atto  di 
affliggere  e fugare  que'  temerari  infedeli.  Ed 
alcuni  schiavi  Cristiani  scampati  in  tale  bur- 
rasca dalle  mani  de’  Turchi,  attestarono  aver 
veduto  un  venerabile  vecchio  in  una  barchet- 
ta, il  quale  con  2.  altri  personaggi  inseguiva 
minacciando  que’  barbari  , ed  impediva  che 
prendessero  la  città  di  Bari. — Nell'anno  1 657, 
quando  la  peste  travagliò  il  Regno  di  Napoli, 
e maggiormente  la  Città  di  Bari,  tra  i molti 
liberati  da  tal  morbo  crudele  mercé  il  far- 
maco di  S.  Nicola , vi  fu  mons.  Giovanni 
Monterò  Gran  Priore  della  R.  Basilica  di  Bari, 
il  quale  a futura  memoria  della  grazia  impe- 
trata, ne  lasciò  autografa  testimonianza  scritta 
in  idioma  Ialino  in  una  pergamena,  che  con- 
servasi nella  botticella  in  cui  vennero  le  Ossa 
del  Santo.  — Ci  discosteremmo  dallo  scopo 
principale  di  questo  dizionario  se  volessimo 
qui  toccare  della  continuazione  dei  miracoli 
di  S.  Nicola  fino  a’  nostri  giorni,  e che  si 
possono  leggere  nella  grande  storia  di  Nic- 
colò Putignani  e nel  compendio  storico  di 
Saverio  Abbrescia.  Per  noi  é prova  bastante 
l’ antico  ed  estesissimo  culto  prestalo  a questo 
santo  non  solo  da’  popoli  cattolici,  si  bene  da- 
gli scismatici,  e specialmente  da’  Russi  che 
io  venerano  a principale  patrono  della  loro 
nazione.  Per  noi  é testimonio  di  fatto  la  pe- 
rennità del  liquido  salutare  detto  comune- 
mente la  Sacra  Manna,  trasudante  dalle  ossa 
di  lui  ; per  cui  si  è rendalo  famoso  così  il 
santuario  di  Bari,  al  quale  traggono  tutto  di 
divote  processioni  di  pellegrini,  come  l' intera 
provincia  che  dal  nome  dei  suo  santo  protetto- 
re si  addimamla  la  terra  di  S.  Nicola  di  Bari. 


Papi. 


NICOLA  I,  dello  il  Grande,  romano  di  na- 
scila, figlio  di  Teodoro,  succedette  a Benedet- 
to 111,  e fu  consacrato  nella  chiesa  di  3.  Pie- 
tro, alla  presenza  del  re  Luigi  II,  il  25  marzo 
dell’  an  858.  Nel  primo  anno  del  suo  pontifi- 
cato, il  papa  Nicola  I confermò  I'  unione  dello 
Chiese  di  Brema  e di  Amburgo  in  favore  di 
S.  Anscario;  c nell'anno  susseguente  confermò 
la  dottrina  cattolica  riguardante  la  grazia  del 
libero  arbitrio.  Nell' 860  mandò  alcuni  legati 
a GP.  per  esaminare  I'  affare  di  S.  Ignazio, 
patriarca  di  quella  città,  che  era  stato  scac- 
cialo dalla  sua  sede;  quindi  depose  T usurpa- 
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(ore  l'ozio  in  un  concilio  radunalo  a Roma 
!’  an.  863.  Scomunicò  altresì  Loiario,  re  della 
Lorena  con  Valdrada,  sua  concubina,  e colpi 
colla  medesima  folgore  Giovanni,  arciv.  di 
Ravenna.  Zelante  per  la  fede  e per  la  discipli- 
na, si  oppose  fortemente  ad  alcuni  eretici  del 
suo  tempo,  i quali  rinnovavano  gli  errori  dei 
Teopascliiti;  occupossi  della  conversione  dei 
Bulgari,  popolo  della  Turchia  Europea,  clic 
I’  avevano  consultato  su  106  questioni,  e radu- 
nò diversi  sinodi  per  la  riforma  dei  costumi. 
Finalmente  meritò  il  nome  ili  Grande  per  la 
sua  dottriua  e per  la  sua  abilità  nel  disimpe- 
gnare gli  aflari  i più  difficili  ; per  il  suo  zelo 
nel  sostenere  gli  interessi  della  religione;  per 
la  sua  fermezza  nel  difendere  i diritti  della 
Chiesa,  e per  le  altre  sue  belle  qualità.  Veniva 
consultato  da  tutte  le  parti  sopra  diverse  que- 
stioni, ed  abbiamo  ancora  più  di  100  delle 
sue  lettere  nelle  edizioni  dei  Concili.  Mori  ai 
12  nov.  dell’  8G7,  avendo  occupata  la  sede 
pontifìcia  per  1)  anni,  7 mesi  e ìy  giorni. 
Adriano  li  gli  succedette.  Anastasio,  in  l’ila 
Aicolaif.  Platina.  Du  Chène.  1).  Ceillier, 
Storia  degli  autori  tacri  ed  ecclet ■ t.  ìy, 
pag.  160. 

MUOIA  II,  chiamalo  dapprima  Gerardo  di 
Borgogna,  perchè  era  nato  in  quella  provin- 
cia. Era  già  vesc.  di  Firenze,  quando  fu  elet- 
to papa  a Siena,  il  q die.  io58,  e consacrato 
il  01  gena.  Annullò  l'elezione  clandestina 
dell'  antipapa  Benedetto  X,  e confermò  a Ric- 
cardo il  principato  di  Capila,  ed  a Roberto 
Guiscardo  la  Puglia  e la  Calabria.  Radunò 
un  concilio  a Roma  nel  io8y,dove  Berengario 
ritrattò  i suoi  errori,  e dove  si  fecero  molti 
savi  regolamenti  per  prevenire  i disordini  che 
potessero  accadere  nell'  elezione  dei  papi.  Ni- 
cola Il  mori  a Firenze  il  24  giugno  1601,  do- 
po 2 anni,  4 mesi  e 26  giorni  ui  pontificato. 
Alessandro  li  gli  succedette.  Lasciò  g lettere 
che  riguardano  gli  affari  di  Francia,  ed  una 
raccolta  di  canoni  o di  ordini,  tutti  emanati 
nello  stesso  anno,  che  trovansi  nel  t.  8.*  delle 
Miscellanee.  Leone  d'Ostia,  lib.  3,  c.  12.  Ba- 
ronio,  in  Annal  Muratori,  t 3 degli  Scritto- 
ri d Italia.  I).  Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  ecclesiastici,  t.  22,  pag.  417  c seg. 

NICOLA  III,  romano,  della  famiglia  Orsini, 
chiamato  dapprima  Giovanni  Gaetano,  cardi- 
nale diacono,  succedette  a Giovanni  XXI  il 
26  nov.  1277.  Era  dotto,  amico  delle  persone 
di  lettere  saggio  dispensa  ture  delle  grazie, 
che  accordava  al  solo  merito  : fu  di  un  conte- 
gno si  grave  e prudente  che  prima  del  suo 
pontificato,  chiamarasi  il  cardinale  composto, 
cardinalis  compositus.  Mostrò  altresì  mollo 
zelo  per  la  conversione  dei  Pagani  e pel  rav- 
vedimento dei  scismatici,  avendo  niauuato  per 

3uesf  oggetto  dei  missionari  nella  Tarlarla,  e 
ei  legati  a Michele  Vili,  imperatore  d'Oiien- 
te.  Morì  il  pontefice  -Nicola  ili  di  apoplessia 


il  22  agosto,  1 280,  dopo  un  governo  di  2 
anni,  8 mesi  e 28  giorni.  Gli  si  attribuisce  un 
trattato.  De  eleclione  dignitatum.  Martino  gli 
succedelle.Platina  e D11  Cliéne,  nella  sua  Vita. 
Sponde,  Bzovio,  Rainaldi,  in  Annal.  eccl. 

NICOLA  IV,  religioso  dell’ordine  di  S.  Fran- 
cesco , chiamato  dapprima  frale  Girolamo, 
nacque  ad  Ascoli,  nella  Marca  d'Ancona,  car- 
dinale vesc.  di  Palestina,  succedette  al  papa 
Onorio  IV  il  22  febb.  1288.  Era  dotto  filoso- 
fo, buon  teologo,  abile  politico;  ed  i prece- 
denti pontefici  lo  avevano  impiegalo  in  affari 
i più  importanti,  come  la  riunione  dei  Greci 
e la  conversione  degli  infedeli.  Era  stalo  al- 
tresì generale  del  suo  Ordine  dopo  S.  Bona- 
ventura. Governò  la  Chiesa  con  molta  saviez- 
za, fece  cessare  ogni  disordine  in  tutti  i suoi 
Stali,  pacificò  diversi  principi  cristiani;  fra 
gli  altri  i re  di  Sicilia  c di  Aragona,e  non  tra- 
scurò nulla  per  la  conversione  degli  infedeli  e 
per  la  liberazione  della  Terra  Santa  ; ma  non 
ebbe  la  consolazione  di  vedere  il  successo  del- 
le sue  sante  intraprese,  essendo  morto  il  4 
apr.  1292  dopo  4 anni,  un  mese  e i4  giorni 
di  un  glorioso  pontificato.  Gli  si  attribuiscono 
alcuni  commentari  sulla  Scrittura,  sul  Maestro 
delle  Sentenze  ed  alcune  altre  opere.  Celesti- 
no V fu  il  suo  successore.  Bzovio,  Sponde  e 
Rainaldi,  in  Annal.  eccl.  Wndding,  in  An- 
nalib.  minor. 

**  NICOLA  V,  chiamato  dapprima  Tomma- 
so di  Sarzana,  card,  di  S.  Susanna,  vesc.  di 
Bologna,  nato  in  un  borgo  ricino  a l.uni, 
succedette  al  papa  Eugenio  IV,  malgrado  la 
sua  umile  resistenza  il  6 marzo  i447-  Grandi 
speranze  si  «oncepiron  di  lui,  appena  egli  fu 
assunto  al  pontilicato;  e basta  leggere  la  lette- 
ra di  congratulazione,  che  allora  gli  scrisse 
Francesco  Barbaro,  e l'orazione  che  il  Poggio 
li  recitò  a nome  de’  Fiorentini  per  compren- 
ere,  quanto  tutti  si  lusingassero,  eh’  ei  fosse 

Iter  ricondurre  i lieti  secoli  di  Alene,  e di 
toma.  E Nicola  non  sol  corrispose  a colali 
speranze,  ma  si  può  dire  ancora,  che  le  supe- 
rò. Cominciò  col  procurare  la  pace  della 
Chiesa,  determinando  l'antipapa  felice  V a 
rinunziare  alle  sue  pretensioni  al  pontificalo, 
e ricevendo  alla  comunione  il  celebre  card, 
d’  Arles,  deposto  da  Eugenio  IV.  Nicola  ca- 
nonizzò S.  Bernardino  da  Siena  nel  giubileo 
dell’an.  i450;  e 2 anni  dopo  incoronò  a Ro- 
ma l' imperatore  Federico  IV,  cotta  sua  sposa 
Eleonora  di  Portogallo.  Era  un  pontefice  dol- 
ce, pacifico,  liberale,  magnifico,  protettore 
dei  dotti,  e dotto  egli  pure,  zelante  per  il 
bene  del  popolo,  per  la  gloria  delle  lettere  e 
per  quella  della  religione.  Fu  sotto  il  suo 
pontificato,  die  le  belle  lettere,  le  quali  erano 
state  come  sepolte  per  molti  secoli , rinacque- 
ro. Arricchì  la  sua  biblioteca  di  ms.  greci  e 
latini  che  raccolse  da  tutte  le  parti  con  grandi 
spese,  e ricompeusó  magnificamente  coloro. 
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ì quali  si  applicavano  alla  ricerca  od  alla  tra- 
duzione delle  opere  antiche.  Prestò  assistenza 
ai  Greci  ed  a tutte  le  persone  che  ebbero  bi- 
sogno del  suo  soccorso,  abbellì  la  città  di  Ro- 
ma con  molti  palazzi,  con  chiese,  ponti,  e 
con  altri  pubblici  edilizi.  Infine,  questo  gran 
pontefice  avendo  scoperto  una  cospirazione 
formala  contro  di  lui,  e ricevuta  la  notizia 
della  presa  di  CP.  fatta  dai  Turchi,  funne 
colpito  da'  un  dolore  cosi  vivo,  che  la  podagra 
da  cui  era  tormentato  aumentò,  e ne  mori  li 
24  marzo  j455,  dopo  aver  governalo  8 anni 
e 19  giorni.  La  faina  di  Nicola  V si  è propaga- 
ta gloriosamente  di  secolo  in  secolo;  e chiun- 
que esamina  le  vicende  della  letteratura,  non 
può  a meno  di  non  riconoscere  in  lui  uno  dei 
più  magnanimi  protettori  delle  scienze,  e for- 
se il  primo  fra  tutti  di  quel  secolo.  Tale  è di 
fatti  il  sentimento  di  uno  scrittore,  che  essen- 
do uomo  dottissimo,  era  in  istato  di  ben  giu- 
dicare, ed  essendo  protestante,  era  ben  lungi 
dall’ adulare  i romani  pontefici.  Quest’ è il  ce- 
lebre Isacco  Casaubouo,  il  quale  nella  dedica 
del  suo  Polibio  al  re  Arrigo  IV,  rende  ono- 
revolissima testimonianza  all  Italia,  e a questo 
immortai  pontefice.  Sponde,  Rainaldi,  i)u  Glie- 
ne. V.  altresì  la  nuova  Vita  latina  in  4 ° di 
Nicola  V,  stampala  a Roma  nel  1742  da  Do- 
menico Giorgi,  cappellano  del  papa  Benedet- 
to XIV. 

NICOLA  V,  antipapa,  chiamato  dapprima 
Pietro  di  Corbière  { V.  Giovanni  XX 11  ). 

NICOLA  DAMASCENO  (o  di  Damasco  ),  sto- 
rico, poeta  e filosofo  assai  celebre  di  quella 
città,  nacque  verso  l’nn.  di  Roma  680,  avan- 
ti Gesù  Cristo  74.  Antipatro  suo  padre  lo  fece 
educare  con  somma  cura,  ed  il  giovane  Nico- 
la fece  bentosto  rapidissimi  progressi  nelle 
lettere.  Applicassi  in  seguito  alla  rettorica; 

S lindi  studiò  la  musica,  le  matematiche  e la 
osofia.  Dichiarossi  particolarmente  per  la  fi- 
losofia d’ Aristotile,  e fu  uno  dei  più  forti  so- 
stenitori del  peripatetismo.  Amico  di  Erode, 
re  della  Giudea,  ne  fu  altresì  il  segretario, 
come  crede  Costantino  Porlirogenilo.  Nicola 
accompagnò  Erode  nel  suo  viaggio,  che  fece 
a Roma,  nell’ an.  741,  av.  G.  C.  i3,  per  giu- 
stificarsi coll’ imperatore  Augusto,  prevenuto 
contro  di  lui  da  false  relazioni.  Seppe  Nicola 
sostenere  1*  amico  suo  e cattivossi  in  pari  tem- 

{)o  la  benevolenza  di  quell’  imperatore.  Dopo 
a morte  del  re  Erode,  contribuì  Nicola  col 
suo  credito  a far  dividere  il  regno  tra  Arche- 
lao ed  Antipa.  Ignorasi  1’  epoca  della  morte 
di  Nicola:  sappiamo  però  elle  non  sopravvisse 
lungamente  ali  amico  suo,  il  re  Erode.  — 
Aveva  Nicola  scritto  alcune  memorie  intorno 
alla  sua  vita,  di  cui  ci  rimasero  alcuni  fram- 
menti. L’  abb.  Sevin  pubbliconne  i principali 
squarci  nelle  sue  ricerche  sulla  storia  della 
vita  e delle  opere  di  Nicola  di  Damasco,  nel 
t.  IX  delle  Memorie  dell'  accademia  delle 
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iscrizioni.  Nicola  aveva  composto  molte  ope- 
re : oltre  alcune  tragedie  e commedie,  scrisse 
una  storia  universale,  in  1 4-4  libri;  una  storia 
dell’  Assiria,  citata  da  Fozio;  le  vile  di  Augu- 
sto e di  Erode;  un  trattato  degli  Dei;  un  libro 
sull’  anima,  uno  sui  doveri,  ecc.  1 frammenti 
che  ancora  abbiamo  della  storia  universale  di 
Nicola,  sono  interessantissimi  per  lo  stile  sem- 
plice e nobile;  furono  questi  pubblicati  da  En- 
rico di  Valois  col  titolo  di  Excerpta  ex  col- 
leclaneis  Conslantini  Porpht/rotjen elee  Au- 
gusti-, graeco-lal.;  Parigi,  itì34,  in  4 ° In 
questa  raccolta  i frammenti  di  Nicola  sono 
confusi  con  quelli  di  vari  altri  scrittori.  Il 
sig.  Conrado  Creili  pubblicolli  separatamente, 
con  note,  ecc.  a Lipsia  nel  i8o4,  in  8.u  li 
sig.  Coray  ristampò  il  lesto  dei  frammenti 
storici  di  Nicola  Damasceno,  assai  più  corret- 
to, nel  suo  Prodromus  Bibl.  graecae ; Parigi, 
i8ob,  in  8.°  I frammenti  della  vita  di  Augu- 
sto trovansi  in  principio  dell’  opera  di  G.  A. 
Fabricio,  intitolata  : Augusti  temporum  no- 
tatio , genus  et  scriptormn  frammenta  ; Am- 
burgo, 1727,  in  4 ° Biogr.  univ. 

NICOLA  (S.),  studila  od  archimandrita  del 
monastero  detto  di  Studio  a CP.  nacque  verso 
l’an.793  nella  città  di  Canea,  nell’isola  di 
Candin,  da  genitori  nobili  e pii,  che  lo  man- 
darono in  età  di  io  anni  a CP.  nel  sopra  ci- 
tato monastero  di  Studio,  sotto  la  disciplina 
del  celebre  S.  Teodoro,  che  allora  ne  era  il 
superiore.  Questo  santo,  vedendo  i grandi 
progressi  che  faceva  nella  pietà,  non  ebbe  dif- 
ficoltà di  metterlo  sulla  via  religiosa.  Corri- 
spose cosi  perfettamente  alle  grandi  speranze 
concepite  di  lui,  che  S.  Teodoro,  volendolo 
innalzare  al  sacerdozio,  tutti  i suoi  religiosi  si 
unirono  a lui  per  vincere  1’ umiltà  di  Nicola, 
che  vi  opponeva  una  viva  resistenza.  Appena 
fu  egli  consacrato,  che  converti  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  suo  fratello  'l’ito,  che  era  andato 
ad  annunziargli  la  desolazione  del  loro  paese 
e la  trista  schiavitù  dei  loro  genitori.  Essendo 
scoppiala  una  persecuzione  nella  Chiesa,  l’an- 
no 8i4,  sotto  l’imperatore  Leone  1’  Armeno, 
usurpatore  dell’ impero  di  CP.  e nemico  giu- 
rato delle  sacre  immagini,  S.  Teodoro  trovos- 
6Ì  egli  pure  molestato  dai  satelliti  di  quel 
principe,  e Nicola  volle  essergli  compagno 
nelle  sue  sofferenze.  Strascinali  ambedue  di 
prigione  in  prigione,  finalmente  dopo  7 anni 
di  un  continuo  martirio,  durante  il  quale  Id- 
dio aveva  permesso  che  la  loro  fedeltà  c la 
loro  costanza  fossero  provale  dai  tormenti  i più 
crudeli,  i nostri  due  santi  confessori  furono 
liberati  nell’anno  821,  dopo  la  morte  delfini- 
perntore  Leone,  che  fu  assassinato  nel  di  del 
Natale  dell’  an.  820.  Ma  Nicola,  cui  la  pri- 

S ionia  e 1’  esilio  avevano  ispirato  un  più  gran* 
e amore  per  la  solitudine,  ritirossi  in  diversi 
luoghi  col  suo  superiore  che  morì  3 anni  do- 
po, cioè,  1’  an.  826.  1 religiosi  del  monastero 
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di  Studio  essendo  restali  senza  superiore  per 
la  morte  del  B.  Naucrazio,  successore  di 
S.  Teodoro,  obbligarono  S.  Nicola  ad  accet- 
tare quella  carica.  Rinunziovvi  però  egli  3 
anni  dopo,  e rilirossi  ancora  nella  solitudine. 
Soffri,  l an.  856,  un’altra  persecuzione  sotto 
l’ imperatore  Michele  HI,  perchè  non  volle 
giammai  comunicare  col  famoso  Fozio,  che 
quell’  imperatore  aveva  collocato  sulla  sede 
Inarcale  di  CP.  dopo  averne  scaccialo 
Ignazio.  Dopo  questo  tempo  non  fece  che 
cambiare  di  ritiro,  fino  a che  l’ imperatore  lo 
fece  condurre  coi  piedi  e colle  mani  legate  nel 
suo  monastero,  dove  fu  cacciato  in  prigione. 
11  superiore  del  monastero  a quell'  epoca  era 
un  certo  Saba  di  Caliislrato.  Passati  2 anni  fu 
posto  iu  libertà  per  la  morte  funesta  dell’  ira* 
pcratore,  ed  obbligato,  malgrado  tutte  le  sue 
resistenze,  dai  nuovo  imperatore  Basilio  e dal 
santo  patriarca  Ignazio,  che  venne  bentosto 
ristabilito,  a mettersi  nuovamente  alla  direzio- 
ne del  suo  monastero.  Fece  quindi  diversi  mi- 
racoli, fra  i quali  quello  della  guarigione  del- 
l’ imperatrice  Eudossia.  La  sua  generosità,  la 
sua  profonda  umiltà  e la  sua  pazienza  lo  rese- 
ro venerabile  presso  tutte  le  Chiese.  Mori  in 
pace  il  quarto  giorno  d’aprile  dell’ an.  868, 
io  od  il  giorni  dopo  il  suo  ristabilimento,  in 
età  di  7 5 anni.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  vicino 
a quelli  dei  beati  Naucrazio  e di  o.  Teodoro, 
suoi  predecessori.  Rollando,  Baronio,  nei  suoi 
Annali , all’an.  8 1 4--  Raillet,  t.  I,  4 felli). 

NICOLA,  detto  il  Mistico , che  è un  nome 
di  dignità,  patriarca  di  CP.  nei  IX  e X sec. 
è autore  di  molle  lettere  che  trovansi  nei 
concili. 

NICOLA  IL  GRAMMATICO,  soprannominato 
Slusalon,  dolio  patriarca  di  CP.  succedette 
ad  Eustaziol’an.  io84,  e morì  l’an.  un. 
l)i  lui  abbiamo  alcuni  decreti,  un’epistola  si- 
nodale e varie  costituzioni  sul  matrimonio 
Zonnra  e Baronio,  in  Annui.  Fozio,  in  No - 
moc.  (il.  i3,c.  a,  in  Condì. Antioch.  cap.  3. 

NICOLA,  vesc.  di  Metonaora  Modone  nella 
Morca,  fiorì  nel  sec.  XII,  e compose  un  trat- 
tato sull’  Eucaristia,  che  trovasi  nella  Biblio- 
teca dei  Padri  ; e 3 trattati  sulla  processione 
dello  Spirito  Santo  contro  i Ialini,  che  tro- 
vatisi ms.  nella  Biblioteca  Vaticana. 

NICOLA  DI  CLAIHVAUX,  discepolo  e segre- 
tario di  S.  Bernardo,  rilirossi  in  seguito  nel 
monastero  di  Montirnmey,  dove  morì  verso 
1’ an.  1 1 So.  Di  lui  abbiamo,  nella  Biblioteca 
dei  Padri,  un  volume  di  lettere  che  sono  pie- 
ne di  spirito.  Baluzio  ne  pubblicò  altre  due 
nel  t.  2."  delle  sue  opere  miste.  Manriquez, 
in  Annui . cislerc.  A.  C.  1 145,  u.£8,  n5i 
c 1171. 

NICOLA  DA  SANT*  ALBANO,  religioso  di 
quel  monastero,  poscia  abbate  di  quello  di 
Cluni  nel  sec.  XII,  scrisse  2 libri  sulla  Imma- 
colata Concezione  della  Beata  Vergine,  che 


dedicò  ad  Ugo  di  S.  Remigio,  cui  indirizzò 
anche  un  volume  di  lettere. 

NICOLA  DI  LIRA  o LIRE,  Lyranrn , celebre 
francescano  del  sec.  XIV,  nato  a Lira,  bor- 
go della  Normandia,  nella  diocesi  di  Kvreux, 
da  genitori  ebrei,  vesti  l’  abito  dei  francesca- 
ni di  Verneuil,  nel  1291.  Andò  in  seguito  a 
Parigi,  dove  fu  professore  di  Sacra  Scrittura 
nel  convento  del  suo  Ordine,  venendo  altresì 
innalzato  alle  prime  cariche  dell'  Ordine  me- 
desimo. La  regina  Giovanna,  contessa  di  Bor- 
gogna, moglie  del  re  Filippo  il  Lungo,  nomi- 
nollo  uno  degli  esecutori  dei  suo  testamento, 
nel  i325.  Era  in  allora  provinciale  del  suo 
Ordine  in  Borgogna.  Morì  in  età  molto  avan- 
zata il  23  ott.  i34o.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Po- 
stille 0 piccoli  commentari  su  tutta  la  Bibbia, 
di  cui  la  migliore  edizione  è quella  di  Lione 
dell’an.  1590.  a.°  Un  libro  sulle  differenze 
dell’ Antico  e del  Nuovo  Testamento;  a Ro- 
uen,  in  8.°  3.°  Commentari  morali  sulla  Sacra 
Scrittura.  4 ° Dna  disputa  contro  gli  Ebrei. 
5.°  Un  trattato  particolare  contro  un  rabbino 
che  8ervivasi  del  Nuovo  Testamento  per  com- 
battere la  religione  cristiana.  6.°  Commentari 
sui  Salmi  di  Davide,  sul  Cantico  dei  cantici  e 
sugli  inni  di  lutto  I’  anno.  7.0  Una  spiegazio- 
ne dei  precetti  del  Decalogo.  8.°  Un  trattato 
sul  SS.  Sacramento  dell’  altare.  9.0  Dell’  arte 
di  ben  vivere  e di  ben  morire;  Parigi,  1517. 
io.0  De  cura  clericali-,  Parigi,  i5i3.  n.° 
Alcune  postille  sulle  epistole  e sugli  evangeli 
della  quaresima  ; Venezia,  i5i6.  12.0  Glos- 
tue  in  Apocalypsim.  Aveva  altresì  scritto  un 
commentario  sulle  Sentenze  e molte  altre  ope- 
re che  non  furono  stampate. Trilemio  e Bellar- 
mino, De  scrip.  eccles.  Wadding,  in  Biblio - 
ih.  et  annui,  minor.  11  P.  Giovanni  di  S.  An- 
tonio, Hibl.  univ.francis.  t.  2,  pag.  388. 

NICOLA  EIMBRICO,  od  ETMERICK,  dome- 
nicano, nato  a Girona,  città  della  Catalogna, 
verso  fan.  1820,  fiori  sotto  i pontefici  Inno- 
cenzo Vf,  Urbano  V,  Gregorio  XI  ed  Urbano 
VI.  Fu  nominato  inquisitore  generale  da  In- 
nocenzo VI  verso  l’an.  1 356,  e Gregorio  XI 
lo  scelse  per  suo  cappellano,  ed  innaìzollo  al- 
la carica  di  giudice  delle  cause  d'  eresia.  Mo- 
rì a Girona  il  4 gemi  1899.  La  sua  principa- 
le opera  è il  libro  intitolato:  il  Direttorio  de- 
gli inquisitori,  di  cui  le  migliori  edizioui  so- 
no quelle  di  Roma  del  1587,  e di  Venezia  del 
1 ;»ij6,  che  contengono  le  correzioni  e gli  sco- 
li di  Penna.  Quest’opera  è divisa  io  3 parti. 
L’autore  tratta  nella  1.*  dei  punti  della  no- 
stra fede  ; nella  2.*  del  castigo  degli  eretici  e 
delle  pene  che  meritano,  secondo  il  diritto  ca- 
nonico e le  decretali  ; che  cosa  siano  eresia 
ed  errore  ; delle  differenti  eresie  ; di  quelli 
che  sono  sottomessi  all’  inquisizione  e dei  de- 
litti che  sono  di  sua  competenza.  La  3.*  parte 
si  aggira  sul  modo  d’ inslituirc  i processi  nel 
tribunale  dell’  iuquisizioue  : sul  potere  e sui 
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)iri veleni  liciti  ufficiali  ; sui  testimoni,  sui  col- 
pe voli  e sulla  esecuzione  del  giudizio.  Molli 
altri  (rullali  dello  slesso  autore  trovavansi  ms. 
nella  liiblioleca  di  Colbert  Dupin,  Biblioteca 
eecl.  sec.  XIV,  pag.  288.  Échard,  Script, 
erd.  FF.  praedic.  t.  1 , pag.  709. 

NICOL*  d’  INCKELSPUEL,  di  Srevia.  reito- 
re  dell’  università  di  Vienna,  nel  sec.  XV,  as- 
sislelle  al  cune,  di  Costanza  e di  liasilea.  Di 
lui  abbiamo  : 1 1 sermoni  ed  alcuni  discorsi 
sui  decalogo,  sull’  orazione  dominicale,  sulle 
8 parli  della  penitenza,  sulle  8 beatitudini, 
sui  7 peccati  mortali  e sul  confessionale,  stam- 
pali a Strasburgo  nel  1 5 1 6-  Aveva  altresì 
scrino  diversi  commentari  e varie  questioni 
sui  A libri  delle  Sentenze.  Ma  questi  trattati 
sono  smarriti.  Dupin,  Bibl  tee.  XV. 

NICOLA  AUSSIMANO,  della  Marca  d'Anco- 
na, dell'  ordine  dei  frati  minori,  fioriva  verso 
l’au.  i43o.  Di  lui  abbiamo  una  Somma  di 
casi  di  coscienza,  stampala  a Venezia  nel 
>484;  un  Interrogatorio  dei  confessori,  stam- 
palo nello  stesso  luogo  nel  1Ì89;  un  Com- 
mentario sulla  regola  dei  frali  minori;  un 
Compendio  del  diritto  canonico,  e vari  ser 
moni  che  non  furono  stampati.  Dupin,  iti. 

NICOLA  DI  BUNfìEY,  cosi  chiamalo  dal  luo- 
go di  sua  nascila,  sacerdote  ed  elemosiniere 
del  vesc.  di  Londra,  viveva  verso  I’  an.  i4io. 
Scrisse  un’  opera  isterica,  intitolata  : Aduna- 
tioiies  chronicorum  Pitseo,  De  tcripl.  augi. 

NICOLA  DI  CUSA,  O CUSANO,  celebre  car- 
dinale, nato  nel  i4oi  a Cusa,  villaggio  della 
diocesi  di  Tre  veli,  era  figlio  di  un  pescatore  0 
barcaiuolo  chiamato  Giovanni  Crebs.  Il  conte 
di  Mamlerchcidt  aveodolo  preso  a proteggere 
fino  dalla  sua  infanzia,  lo  mandò  a studiare  a 
Deventer.  Nicola  fu  istruito  da  alcuni  canonici 
regolari  il  di  cui  convento  era  vicino  alla  città. 
\ isilò  in  seguito  le  più  famose  università  di 
Germania  e d’ Italia,  c fu  addottoralo  in  di- 
ritto canonico  a Padova,  in  età  di  20  anni. 
Imparò  il  greco,  I'  ebraico,  le  matematiche, 
la  storia  ecclesiastica  e la  Sacra  Scrittura  , 
che  conosceva  profondamente.  Entrò  in  se- 
guito nella  congregazione  dei  canonici  rego- 
lari di  Tarlemberg;  ma  non  fu  mai  domeni- 
cano, come  disse  Antonio  da  Siena  con  al- 
cuni altri  autori.  Assistette  al  conc.  di  Hasilea 
nel  1 43 1 in  qualità  di  arcidiacono  di  Liegi,  e 
fu  prima  contrario  ad  Eugenio  1S';  ma  ne  fu 
poscia  I amico  e venne  mandalo  da  lui  in  qua- 
lità di  legate  a CP.  in  Germania  cd  in  Francia, 
dove  riformò  molti  monasteri  L’an.  1 448  il 
papa  Nicola  V crcotlo  cardinale  prete  del  ti- 
tolo di  S.  Pietro  in  Vincoli,  e gli  diede  il 
vescovato  di  lìrizen,  in  Tiralo.  Porlossi  conte 
legalo  a latere  dello  stesso  pontefice  alle  corti 
dei  principi  di  Germania,  per  persuaderli  alla 
pace  fra  di  loro  ed  alla  guerra  contro  Alno- 
malto  II,  che  minacciava  la  cristianità  II  car- 
dinale di  Cusa  adempì  alla  sua  ambasciala 


con  tanta  saviezza,  prudenza  , disinteresse, 
modestia  e zelo,  che  mcrilossi  la  stima  e la 
venerazione  di  tutta  la  Germania.  Vi  fu 
nuovamente  mandato  come  legalo  dai  ponte- 
bei  Calisto  III  e Pio  II.  Ritornando  a Roma 
volle  riformare  nn  monastero;  ma  Sigismon- 
do, arciduca  d’  Austria,  conte  di  Tiralo,  vi 
si  oppose,  e lo  fece  mettere  in  prigione,  il 
pontefice  scomunicò  il  duca,  che  rilasciò  fi- 
nalmente il  suo  illustra  prigioniero,  benché 
a condizioni  dure  ed  ingiuste.  Restituito  alla 
sua  diocesi,  questo  gran  cardinale  non  la  go- 
vernò per  lungo  tempo,  esseodo  morto  poco 
tempo  dopo,  cioè  alti  1 1 agosto  i434>  a Todi, 
città  dell' Umbria,  in  età  di  63  anni.  Area 
molto  scritto,  ed  eranvi  3 cataloghi  delle  sue 
opere;  il  1 stampalo  dal  Trileinio;  il  2.0 
da  Slaplelon;  ed  il  3 dal  llellarmino.  Duello 
del  Tritcmio  comprende;  De  cisione  Dei ; de 
pace  /idei;  reparatio  ca/endarii;  de  matite • 
maticis  complemento;  cribrano  Alcorani;  de 
tariatione  sapienlice;  de  ludo  globi;  compen  ■ 
dinin;  ■ catalogo»  de  cotteti,  de  mathematica 
perfectione  conira  Bohemot;  de  Berillo;  Dei- 
dato  patrie  luminum;  de  guarendo  Deum; 
de  apice  theorim;  de  docla  ignoranza ; de 
conjeclurit;  de  filialione  Dei;  de  tapienlia; 
de  t/uadralura  circuii;  de  fortuna  ; dire- 
ctorium  speculanti!;  termonet  per  totani  an- 
nulli; epittolw  ad  diverto t,  ecc.  Il  catalogo 
di  Slaplelon  aggiunger  de  eoncordantia  ca- 
tliolica ; dialogut  de  Deo  abscondilo;  exer- 
cilationum  libri  10.  Correciio  tabularum  Al- 
phomi.  De  traiitmutationibiit  geometr.  De 
arilmeth.  complenieiilit.CoinpIementiim  l/ieo- 
logie.  Apologia  doctm  ignoratiliw  ; de  iu- 
guliate 7 epistola !:  dialogut  de  Nonalit;  de 
figura  mundi;  de  eegualite;  inguititio  veri 
et  boni;  tabulai  perticai  in  talinum  ex  gres- 
co  redaetw.  Cusa  è anche  I’  autore  dei  trat- 
tati seguenti  : de  modo  habilitandi  ingenium 
ad  discurttim  in  dubiit;  de  annuntiatione; 
de  novissimo  die;  de  J'iinibus  et  cardie;  de 
una  recti  curcigue  montura.  Tutte  questo 
opere,  stampate  a liasilea  in  3 voi.  in  fol. 
id65,  ridondano  di  scienze  e di  erudizione; 
ma  sono  troppo  sottili  ed  astratte.  E parti- 
colarmente stimata  la  concordanza  cattolica. 
In  quanto  alla  profezia  sugli  ultimi  giorni, 
dove  pone  la  disfatta  dell’  Anbcristo  e la  glo- 
riosa risurrezione  della  Chiesa,  nel  sec.  X Vili, 
e prima  dell"  an.  1734,  è una  visione  non  de- 
gna di  un  cosi  grand’  uomo,  e che  contiene 
altresì  delle  cose  contrarie  ni  principi  della 
fede  cattolica.  Il  P.  Gaspare  Harlzeim,  gesui- 
ta, ha  stampato  in  lutino  la  vita  del  cardi- 
nale di  Cusa,  a T reveri,  nel  1733.  Tritemio 
e llellarmino,  De  script,  eccl.  Sponde  e Rai- 
naldi,  in  Annalib.  Dupin,  Bibl.  eccl.  tee.  XV . 

NICOLA  BARZANE.  di  Piacenza,  dell’or- 
dine degli  eremiti  di  S.  Agostino,  boriva  alia 
fine  del  scc.  XV.  Abbiamo  di  lui  un’opera 
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stampata  a Cremona  nel  1496,  riguardante 
i monti  di  pietà,  ed  un’altra,  in  cui  sostiene 
la  preminenza  del  suo  Ordine  su  quello  dei 
frati  minori,  stampala  nello  stesso  luogo,  nei 
i5oo.  Compose  altresì  una  quaresima  e 77 
questioni  quodlibeliche  su  diverse  materie  , 
stampale  a Bologna  nei  i5oi.Dupin,  Biòl.  del 
see.  XV \ 

NICOLA  ( santo  e martire  ).  Era  uno  dei  7 
fratelli  minori  martiri,  e compagno  di  S.  Da- 
niele ( V.  Daniele  ). 

NICOLA  IL  GALLICO,  settimo  generale  del- 
I’  ordine  dei  carmelitani,  nei  sec.  XIII,  com- 
pose un’  opera  intitolata:  La  freccia  del  fuoco, 
nella  quale  deplorava  il  monastero  del  monte 
Cornicio  dei  suo  Ordine,  clic  era  stato  abbru- 
ciato dai  Saraceni.  Dupin,  Biòl.  deijli  autori 
ecel.  del  tee,  XIII. 

**  NICOLA  DA  TOLENTINO  (S.),  eremi- 
ta agostiniano,  nacque  verso  fan.  1239,  nel 
borgo  di  Sani’ Angelo,  virino  a Fermo,  cit- 
tà (fella  Marca  a Ancona.  Fino  dalia  pri- 
ma giovinezza  mosti  ò una  grande  inclinazione 
alla  virtù,  che  praticò  in  una  maniera  su- 
periore alla  sua  età.  Era  ancora  un  semplice 
studente,  quando  fu  nominato  canonico  di 
S.  Salvatore,  nel  suo  paese.  Questo  stalo,  ben- 
ché santo,  lo  obbligava  a vivere  nel  mondo; 
quindi  volle  abbracciare  l‘  istituto  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino.  La  vita  tanta  ed  edi- 
ficante che  condusse,  in  tutto  l' anno  della 
sua  prova,  fece  si  che  venne  ricevuto  alla 
professione  prima  dell’età  prescritta.  Nicola 
sostenne  maravigliosamente  quel  fervore,  che 
anzi  andò  sempre  aumentandolo.  Scorgevnnsi 
in  lui  tutte  le  virtù  di  un  perfetto  religioso, 
un’  umiltà  veramente  solida,  una  vigilanza  uni- 
versale, una  cieca  obbedienza,  un  vero  amore 
per  le  umiliazioni,  una  inviolabile  purezza  di 
cuore  e di  corpo  ed  una  austerità  straordi 
naria.  I suoi  superiori,  desiderosi  di  propor- 
re ai  loro  religiosi  un  così  raro  esempio  di 
virtù,  lo  fecero  sovente  cambiare  di  mona- 
stero, fino  a che  fissarono  la  sua  dimora  a 
Tolentino,  città  vcscov.  delia  Marca  d’ Anco- 
na, da  cui  prese  il  soprannome.  Ivi  egli  non 
solamente  continuò  a praticare  le  sue  solite 
austerità  e penitenze,  ma  inoltre  s’ interdisse 
per  sempre  V uso  della  carne,  de*  latticini,  del 
pesce,  e delle  fruite  medesime,  dal  qual  me- 
todo, acciocché  qualche  volta  si  dipartisse, 
vi  volle  un  ordine  espresso  del  suo  generale; 
e ciò  fu  in  congiuntura  d’  una  malattia,  la 
quale  l’aveva  ridotto  agli  estremi.  Nel  con- 
vento di  Tolentino  i suoi  esercizi  esteriori  era- 
no I’  occuparsi  in  procurare  la  salute  dell’  a- 
nime;  ora  predicava  la  parola  di  Dio;  ora 
eatechizzava  gl’  idioti;  ora  confessava  i peni- 
lenti;e  tutte  queste  sue  fatiche  producevano  un 
copioso  frutto.  Il  tempo,  che  gli  avanzava  da 
quest’  opere  di  carità,  lo  dava  all’orazione  e 
alla  contemplazione  delle  cose  celesti;  e in 


questo  divino  commercio,  io  cui  l’anima  tratta 
familiarmente  col  suo  Dio,  gli  pareva  di  go- 
dere, ormai  le  delizie  della  beatitudine  cele- 
ste. E bensì  vero,  che  il  corpo  si  trovava  op- 
resso  sotto  il  peso  de’  patimenti,  e delle  do- 
olezze  cagionate  dalle  frequenti  infermità, 
alle  quali  fu  soggetto;  ma  in  queste  occasio- 
ni appunto  il  suo  spirito  sempre  piò  si  rin- 
vigoriva, e s’  infiammava  deli  amor  di  Dio, 
e dei  desiderio  della  patria  celeste.  Il  mede- 
simo effetto  onerava  in  lui  la  meditazione  della 
passione  del  Salvatore.  Questo  tenero  oggetto, 
unito  alla  considerazione  dell’  ingratitudine 
degli  uomini,  i quali  sì  mal  corrispondono  a 
quell1  eccesso  d‘  amore,  che  è giunto  a far  in- 
caricare e morire  p^r  loro  un  Dio,  lo  traspor- 
tava fuor  di  sé,  e in  questi  trasporli  egli  si 
doleva  di  non  poter  render  al  suo  Redentore, 
se  non  lagrime,  invece  del  sangue,  che  aveva 
versalo  per  lui  sulla  croce.  Travagliato  da 
medie  malattie  penosissime,  le  soffrì  tutte,  non 
solamente  con  pazienza,  ma  con  molla  gioia. 
Morì  come  aveva  sempre  vissuto  nei  sentimenti 
di  una  vera  penitenza  e della  più  tenera  di- 
vozione, in  età  di  circa  70  anni,  verso  il  i3oG, 
o secondo  altri,  nel  i3io;  ma  tutti  conven- 
gono che  fu  ai  10  seti.  Succedettero  diversi 
miracoli  alta  sua  tomba,  in  conseguenza  dei 
quali  fu  promossa  la  sua  canonizzazione,  elio 
venne  proclamala  dal  pontefice  .Eugenio  IV. 
La  cerimonia  fu  fatta  nel Fan.  i446.  e secondo 
tutte  le  apparenze  nel  5 giugno.  La  sua  festa 
é celebrata  nel  io  seti.  Surio.  Raillet,  10  seti. 

NICOLA  DI  CORBIO,  religioso  di  S. France- 
sco nel  sec.  XIII,  fu  cappellano  c confessore 
del  papa  Innocenzo  IV,  poscia  vesc.  di  Assisi. 
Jl  papa  Innocenzo  IV  mori  Ira  le  sue  braccia, 
ed  egli  ne  scrisse  la  vita,  che  è un’opera  im- 
portante per  la  storia  ecclesiastica  di  quei  tem- 
pi. Raluzio  la  fece  stampare  nel  t.°  7.*  delle 
sue  Miscellanee,  dalla  png.  353  fino  alla  4o5, 
sotto  questo  titolo:  Vita  Innocentii papae  IV, 
scripta  a fratte  Ni  calao  de  Curbio , ordini f, 
minorino  postmodo  episcopo  assisiuatensi. 

NICOLI  (B  ),  soprannominalo  Fclsen , in  te- 
desco,ed  in  Ialino  ae  Rupe, anacoreta  svizzero. 
Nacque  in  marzo  dell'anno  1.Ì17,  vicino  a Sos- 
tar o Sazelin  in  Svizzera. nel  cantone  di  Indcr- 
wald,  che  è uno  dei  7 cattolici.  I suoi  genitori, 
che  erano  nobili,  ebbero  una  grandissima  cura 
in  educarlo  alla  pietà, molto  piò  che  lo  trovaro- 
no prevenuto  dalla  grazia  di  Dio  fino  dalla  sua 
infauzia.  Ebbe  in  tempo  di  sua  gioventù  la  sa- 
viezza e la  gravità  de’ vecchi. Sottomesso  in  lutto 
ai  suoi  genitori,  dolce,  moderato,  nemico  della 
jnenzogna,e  di  tutto  ciò  che  sembrava  contrario 
alla  purezza,  sempre  ritiratissimo;  ma  la  sua 
virtù  favorita  fu  la  pazienza,  clic  praticò  in  una 
maniera  quasi  inaudita.  Essendosi  ammoglialo, 
ebbe  2 figli, che  educò  nel  timore  di  Dio.  Abbrac- 
ciò la  professione  delta  armi  due  volte,  secoudo 
le  leggi  del  pacse,quaDdo  trattassi  di  difeudeic 
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la  patria.  Dicesi  che  conteneva  coi  suoi  esempi 
e colle  sue  esortazioni  tutti  i soldati  nei  limiti 
di  una  giusta  moderazione  e di  un’  onesta  di- 
sciplina.  Separossi  in  seguito  da  sua  moglie, 
col  di  lei  pieno  consentimento,  e ritirossi  in 
un  luogo  deserto  per  vivere  da  solitario,  nella 
maggiore  austerità.  La  sua  riputazione  si  dif- 
fuse ben  tosto  in  modo,  che  il  popolo  accor- 
reva in  folla  per  vederlo  e per  ricevere  le 
sue  istruzioni.  Mori  nello  stesso  giorno  che 
era  nato,  cioè  nel  21  marzo  dell’  an.  1487, 
in  età  di  70  anni.  Il  suo  corpo  fu  portato 
a Snsler  e sepolto  nella  chiesa  di  S.  Teodulo, 
dove  assicurasi  che  Dio  continuò  alla  sua  tom- 
ba la  grazia  dei  miracoli,  che  gli  aveva  ac- 
cordata in  vita.  Traltossi  quindi  con  processo 
della  sua  canonizzazione,  e sembra  sin  stala 
approvata  coll*  antorin  di  Urbano  Vili.  1 con- 
tinuatori del  bollando  mettono  la  sua  festa  ai 
22  marzo.  Baillet,  I.  1,  22  marzo. 

NICOLA  DI  IIANAPS  O DI  IIANAPF.S,  CO- 
SI chiamato  da  un  villaggio  della  diocesi  di 
]{eims,dove  era  nato  entrò  nell’ordine  di  S.  Do- 
menico verso  fan.  1240.  Fece  i suoi  studi 
nel  collegio  di  S.  Giacomo  a Parigi.  Chia- 
mato a Roma  fu  nominato  penitenziere  del  pa- 

Im  Clemente  X ; poscia  patriarca  di  Gerusa- 
emme,  nel  1270,  dal  pontefice  Alessandro 
III,  secondo  lo  Sponde,  ovvero  nel  1288,  dal 
pontefice  Nicola  IV,  secondo  il  P.  Eclinrd  e 
mons.  Fleury.  Nell’  anno  susseguente,  lo  stes- 
so pontefice  lo  creò  suo  legato  apostolico  in 
tutta  la  Siria,  nel  regno  di  Cipro  e d’  Arme- 
nia. Occupossi  con  tutto  lo  zelo  della  conver- 
sione degli  abitanti  di  Tolemaide  0 di  S.  Gio- 
vanni d’  Acri  ; ma  inutilmente  ; quella  sgra- 
ziata città  fu  presa  dai  Saraceni,  nel  t8  mag- 
gio 1291,  ed  il  caritatevole  patriarca  espose 
la  sua  persona,  alfine  di  facilitare  la  fuga  ad 
una  parte  del  popolo,  e diede  ni  moribondi 
lutti  1 soccorsi  che  potevano  dipendere  da  lui. 
Bisognò,  dicono  gli  storici,  strascinarlo  per 
forza,  e condurlo  suo  malgrado  ad  una  scia- 
luppa, per  raggiugnere  in  seguilo  una  galera 
che  era  vicina.  Il  tenero  pastore  non  evitò 
cionnonostnnle  quel  pericolo,  che  per  cadere 
in  un  altro,  nel  quale  vi  perdette  la  vita.  La 
sua  carità  avendolo  spinto  a ricevere  nella  sua 
scialuppa  un  gran  numero  di  persone,  essa 
fu  sopraccaricala  in  modo,  che  calò  a fondo. 
Così  morì  nell’  esercizio  della  carità  I’  ultimo 
patriarca  latino  di  Gerusalemme.  Di  lui  abbia- 
mo le  seguenti  opere  : 1 .°  F irtutum  vitio- 
runu/ue  exempla  ex  seteria  lineria  excerpta; 
Tubinga,  i533  : vi  sono  molte  edizioni  ante- 
riori a questa,  e ne  furono  fatte  altre  dopo. 
2.0  Tabula  super  legendam  auream.  3"  Prue- 
dicaliones  quae  Jiunt  sub  Evangeltis  et  sub 
episfolis,  ms.  clic  trovasi  nella  biblioteca  di 
8.  Marco  a Firenze  ( arm.  3,  n.  117).  4’  Di- 
eta salutis,  ms.  in  fot.  Il  P.  Ecliard,  Script, 
o/d.  pracdic.  t.  I , pag.  422  e seg.  Il 


P.  Touron,  Uomini  illustri  deW  ordine  di 
S.  Domenico , t.  I,  pag.  5ao  e seg. 

NICOLI  DI  PHATO,  cardinale,  naoque  a 
Prato,  nella  Toscana,  verso  la  metà  del  sec. 
XIII.  Alcuni  credono,  che  fosse  della  famiglia 
dei  Martini,  altri  degli  Alberti,  altri  degli 
Ubcrlini  o dei  Levaldini.  Sembra  però  più 
probabile  che  appartenesse  alla  famiglia  dei 
conti  Albertini.  All'età  di  16  anni  circa  vestì 
I’  abito  domenicano  in  Firenze  : portossi  in 
seguilo  a studiare  la  filosofia  e la  teologia  alla 
università  di  Parigi.  Sostenne  nel  proprio  Or- 
dine le  cariche  di  predicatore  generale,  di 
provinciale  e di  procuralor  generale.  Queste  gli 
porsero  occasione  di  fai-si  conoscere  al  pontefi- 
ce Bonifazio  Vili,  il  quale  si  prevalse  di  lui 
in  più  occasioni.  Il  pontefice  Benedetto  XI, 
deli  ordine  dei  predicatori,  lo  nominò  cardi- 
nale col  titolo  di  vesc.  di  Ostia  e di  Velletri, 
e nel  i3o4  lo  spedì  a Firenze,  per  sedare  le 
discordie  intestine  delle  fnzioni  de'  Bianchi  e 
dei  Neri  : ma  dovette  fuggirsene  per  i cattivi 
trattamenti  fattigli.  I pontefici  Gleinente  V e 
Giovanni  XXII  tennero  sempre  in  grandissima 
stima  il  cardinale  Nicola,  come  zelante  soste- 
nitore della  maestà  pontifìcia  in  mezzo  alle 
discordie  che  straziavano  allora  l'Italia.  Mori 
il  cardinale  Nicola  in  Avignone,  dove  il  pon- 
tefice Clemente  V aveva  già  trasferita  la  sua 
sede,  nel  giorno  primo  di  aprile,  del  1327, 
molto  avanzato  in  età.  Lasciò  molte  ricchezze 
delle  quali  fece  egli  un  lodevole  impiego  in 
atti  di  pietà  e di  religione,  divenendo  cioè  il 
fondatore  di  due  conventi,  1*  uno  in  Avignone 
per  i Padri  domenicani,  e l’  altro  in  Prato  per 
monache  dell’  istesso  Ordine,  sotto  il  titolo  di 
S.  Nicola.  Abbiamo  di  lui  : i.°  De  pontifica- 
littm  habendorum  ralione.  2 .°  Acta  legai  io- 
ti turi  sub  Bonifacio  U1II,  Benediclo  XI , 
Clemente  V et  Joanne  XXII.  Il  canonico 
Bandini  pubblicò  in  Livorno,  nel  17^7,  la  vi- 
ta di  questo  cardinale-  Veggasi  anche  il  sup- 
plemento alla  medesima  vita  scritta  da  un  ano- 
nimo, e stampalo  in  Lucca  nel  1758;  ed  il  di 
lui  elogio  pubblicato  negli  Elogi  degli  uomi- 
ni illustri  toscani,  voi.  4»  pag  754  e seg. 

NICOLA,  vesc.  di  Bulrinto  nell’Albania,  del- 
F ordine  dei  frati  predicatori,  e come  credesi 
di  origine  tedesca,  fiorì  nel  sec.  XIV,  ebbe  un 
gran  credito  presso  all’imperatore  Enrico  VII 
che  si  servì  utilmente  di  lui  nelle  fazioni  inte- 
stine, che  straziavano  allora  tutta  l’ Italia. 
Quel  monarca  mandollo  a Roma  per  consulta- 
re il  pontefice  Clemente  V sui  mezzi  di  rime- 
diare a tanti  mali.  Non  era  ancora  ritornato, 
quando  seppe  la  morte  dell’imperatore,  acca- 
duta il  24  agosto  i3i3.  Scrisse  sul  finir  dello 
stesso  anno  una  relazione  del  viaggio  di  Enri- 
co in  Italia,  dall’  an.  i3io  al  i3io,  e 1*  indi- 
rizzò al  pontefice  Clemente  V,  che  mori  nel- 
l’ anno  susseguente,  nel  mese  di  aprile.  Que- 
sta relazione,  scritta  in  latino,  è interessante 
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e mollo  utile  per  la  storia  di  quei  tempi.  Ca- 
lazio la  Fece  slampare  pel  primo  io  (ine  del 
voi.  2."  delle  sue  vite  dei  pontefici  d'  Avigno- 
ne ; e Muratori  puhblicolla  nuovamente  nel 
t.  9 della  sua  gran  raccolta  degli  scrittori  del- 
la storia  d’ Italia. 

NICOLA  D AUTRICOURT,  in  latino  Mco- 
ìaus  de  Autricula , dottore  di  Parigi  nel  sec. 
XIV.  L'università  condannò  nel  i348,  per 
ordine  della  Santa  Sede,  6o  delle  sue  propo- 
sizioni; e noi  abbiamo  I’  allo  di  questa  censu- 
ra nella  Biblioteca  dei  Padri.  Queste  proposi- 
zioni e la  loro  censura  trovansi  altresì  nella 
Colleclio  jtidiciorum  de  norie  errori  bus,  del 
sig.  D’Argenlré  t.  i,  pag.  355.  Leggesi  pure 
nella  stessa  raccolta  una  lettera  latina  di  Nico- 
la d'Aulricourl  ad  un  tale  Bernardo,  in  cui  si 
spiega  su  alcune  di  quelle  proposizioni.  Il 
sig.  D’Argenlré  fa  altresì  menzione,  pag.  36o, 
di  molle  altre  lettere  che  Nicola  aveva  scritte. 
L’  abb.  Goujet,  Memorie  ms.  comunicate  a 
Drouet,  editore  del  Moreri  nel  1759. 

NICOLA  DI  FORCA-PALINA  (Beato),  fonda- 
tore di  una  congregazione  di  eremiti  del  ter- 
z ordine  di  S.  l'rancesco,  nacque  a Furca-Pa- 
lena,  borgo  dell’  Abruzzo,  situato  nella  dioce- 
si di  Sulmona,  nel  regno  di  Napoli.  Era  sa- 
cerdote, e visse  molli  anni  in  grande  stima  nel 
suo  paese  : ma  volendo  con  una  maggiore  per- 
fezione consacrarsi  a Dio,  ed  impiegare  il  re- 
stante de’ suoi  giorni  in  penitenza,  vesti  l’abito 
del  lerz’  ordine  di  S.  Francesco  ; ed  essendo 
mollo  avanzato  in  età  porlossi  a Roma,  dove 
visse  in  una  piccola  casa  con  un  compagno, 
chiamalo  Rinaldo  di  Piemonte.  Giunta  all’  o- 
recchie  del  pontefice  Eugenio  IV  la  fama  del- 
la santità  del  B.  Nicola,  gli  nfiidò  la  custodia 
di  una  piccola  chiesa,  intitolata  S.  Salvatore, 
mollo  frequentala  a quel  tempo  dalla  divozio- 
ne de’  fedeli.  Si  unirono  quindi  a lui  5 perso- 
ne di  differenti  nazioni,  con  il  di  cui  aiuto  si 
applicò  a diverse  opere  di  pietà,  fintantoché 
Domenico  Zurlo  de’ Capili  di  Napoli,  fattosi  a 
lui  compagno,  porlossi  con  esso  in  quel  regno 
per  visitare  certi  eremiti,  i quali  dimoravano 
in  una  solitudine  situata  nella  Terra  di  Lavo- 
ro.  Non  avendoli  trovati,  poiché  erano  passali 
a Napoli,  andò  il  B. Nicola  in  detta  città,  dove 
col  soccorso  di  quelli  eremiti  e degli  altri  suoi 
compagni  fondò  un  monastero  sotto  il  nome 
della  Aladonna  delie  Grazie,  da  lui  fatto  fab- 
bricare colle  elemosine  somministrate  a fra  Do- 
menico Zurlo  suo  compagno  dalle  persone  più 
ragguardevoli  della  città  di  Napoli.  Il  R.  Ni- 
cola ne  fu  il  primo  superiore.  Ritornato  essen- 
do qualche  tempo  dopo  a Roma,  il  pontefice 
Eugenio  IV  gli  diede  il  convento  e la  chiesa 
della  Madonna  presso  Fiorenza.  Richiamato  a 
Roma  dal  medesimo  pontefice,  nel  i43g.  gl* 
fu  data  la  chiesa  di  S.  Onofrio  sul  Monte  Gia- 
no, dal  B.  Nicola  poscia  ceduta  egli  eremiti 
della  congregazione  del  B. Pietro  da  Pisa,  nel- 
Voi.  VII . 


l’nn.i44-6>  col  monastero  della  Madonna  delle 
Grazie  di  Napoli  e con  lutti  gli  altri  eremi, 
che  aveva  altrove.  Il  B.  Nicola  di  Furca-Pale- 
na  mori  in  Roma  d'estrema  vecchiezza  nel  seti, 
dell’an.  i448  Gli  abitatori  di  Furca-Palena, pa- 
tria di  quel  bealo,  ne  conservano  una  reliquia 
mandala  loro,  colla  permissione  della  sacra 
congregazione  dei  riti,  nel  1647,  ^l  Re- 
migio  Landau,  generale  degli  eremiti  della 
congregazione  del  B.  Pietro  da  Pisa  ; quella 
reliquia  si  espone  alla  venerazione  de’  fedeli 
di  I*  urca-Palena  nella  chiesa  appartenente  già 
ali'  ordine  degli  eremiti  fondati  dal  B.  Ni- 
cola. liéliot,  1 Storia  degli  ordini  monastici 
ecc.  voi  4- 

NICOLA  DI  MUNSTER,  autore  di  una  setta, 
che  si  chiamava  Famiglia,  o Casa  A Amore, 
si  disse  da  principio  inspirato,  poscia  spac- 
cassi per  un  uomo  deificato.  Vantavasi  di  es- 
sere più  grande  di  Gesù  Cristo,  il  quale,  dice- 
va egli,  non  aveva  che  il  suo  tipo  o la  sua  im- 
magine. Verso  fan.  i54o  procurò  di  perver- 
tire Teodoro  Volkars  Kornoeere.  Le  loro  di- 
spute furono  altrettanto  frequenti,  che  inutili, 
perchè  quando  Nicola  non  sapeva  più  che  ri- 
spondere a Teodoro,  avea  ricorso  allo  spirilo, 
che  gli  ordinava,  come  diceva  egli,  di  tacersi. 
Quest' entusiasta  ebbe  molti  discepoli,  che  co- 
me egli  credevansi  deificati.  Nicola  compose 
alcuni  libri  : (ali  furono  I’  Evangelio  del  Re- 
gno, la  Terra  di  pace  , ecc.  La  setta  della 
Famiglia  A Amore  ricomparve  in  Inghilterra 
in  principio  del  sec.XVII,  verso  il  1604.  Pre- 
sentò essa  ni  re  Giacomo  I una  confessione  di 
fede,  in  cui  dichiarava  di  essere  separata 
dai  Brownisti.  Questa  setta  faceva  professione 
di  obbedire  ai  ministri  di  qualunque  religione 
si  fossero,  ed  era  questo  uno  dei  punii  fonda- 
mentali.  Non  havvi  nulla  che  provi  meglio  il 
prezzo  inestimabile  della  infallibile  autorità 
della  Chiesa  cattolica,  quanto  questa  moltitu- 
dine di  sette,  nate  le  ime  dalle  altre  dal  mo- 
mento in  cui  furono  contrastali  i diritti  di  que- 
sto grande  ed  antico  tribunale.  uXuovo  dizio- 
nario storico,  t.  i3. 

NICOLA  (Il  P ),  di  Digione,  ex-provinciale 
dei  cappuccini  della  provincia  di  Lione,  dove 
mori  nel  1694*  ha  lasciato  molti  sermoni,  che 
furono  stampali  nella  detta  città.  Questi  ser- 
moni sono  un  avvento,  intitolato  : Faraone  ri- 

E rovaio,  o I’  Avvocalo  sulla  provvidenza  di 
io  , sulla  condanna  dei  peccatori  , i6o3  , 
in  4.°  Ottava  del  SS.  Sacramento,  1608, 
in  8 0 Ottava  dell'Ascensione  di  Nostro  Signo- 
re, 1687,  in  8.°  Sugli  evangeli  della  quaresi- 
ma, 1688,  3 voi.  in  8.°  Sui  misteri  di  Nostro 
Signore,  in  8."  Sui  misteri  della  B.  Vergi- 
ne, 1688,  in  8.”  Sermoni  predicati  durante 
1’  avvento,  in  8.°  Sermoni  per  le  quaranf  o- 
re,  1691,  in  8 * Panegirici  dei  santi,  3 voi. 
in  fot.  Sermoni  sugli  evangeli  di  tutte  le  do- 
meniche dell’anno,  1694,  3 voi.  in  8.°  Ser- 
ie 
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moni  sulle  vestizioni  e professioni  religio- 
se, ifig5,  in  8 ° Oliava  dei  morii,  1696,  in  8." 
Abbiamo  altresì  dello  slesso  autore  una  lettera 
curiosa  ad  un  amico,  che  conliene  l' analisi 
della  nuova  teologia  mistica  di  Molinos  ; a 
Digiune,  1688,  in  12.°  Papillon,  Biblioteca 
degli  autori  di  Borgogna,  1.  3,  pag.  112. 

NICOLA  (u-  Padri;  Andrea  di  S-),  religioso 
carmelitano  della  provincia  di  Narbona,  dot- 
tore in  teologia,  è autore  di  una  specie  di  sto- 
ria ecclesiastica  dell’  arcivescovado  di  Besan- 
eon,  sotto  questo  titolo  : Segnarli  christiani, 
gire  de  re  christiana  sejuanorum  deca 1 Ai- 
ttorica,  et  publicis  pricalisque  ecclesiarum 
tabulariie,  neerologiorum  J'ustis,  cAronico- 
rum  diariie,  hielorlcorum  asserite , codicibus 
tnanusc.  uiiisque  optimae  notae  monumen- 
tis, . . . eruta  et  rindicula  ; opera  et  studio 
F.  Andrene  a S.Mcolao  doctoris  tAeologi, 
fralrum  B.  Al.  F.  de  monte  Carmelo , in 
provincia  narbonenei  alias  priorie  provin- 
ciali!. Lo  stesso  autore  compose  un'altra  ope- 
ra sulle  genealogie,  sugli  antichi  conti  e du- 
chi delle  due  llorgogne,  delle  case  di  Chàlons, 
di  Macon,  di  Sulins,  ed  altre  con  questo  tito- 
lo : F eteree  seguanorum  regali,  sire  supe- 
riori Burgundiae  comitum,  a regibus  ilalis 
propagata  genesis  ab  anno  970  ad  annum 
1 36 1 . Accessit  nobitium  tieunensium  diri- 
tumque  cabilonensium  inclita  progenies  , 
praeria  ilem  de  regibus  comitibnsque  eisju- 
ranae  et  transjuranae  Burgundiae  : ac  de- 
tnum  de  ipsis  castellae  regibus,  matiscensi- 
bus  consulibus  salinensibus  dynastis,  mon- 
litanie  loparchis,  aliisque  genite  Aujiis  Bur- 
gundiae adgnalis  et  a/finibus  ad  calcem  su- 
bjecta  traclatis,  ex  publicae  Jidei  monumen- 
ti nane  primum  eruil  et  vindicat.  F.  An- 
dreas a S.  Aicolao.  Journal  des  salane, 
*697. 

NICOLA  ( B.  ) FATTORE,  frate  minore  della 
osservanza.  Il  padre  di  Nicola  Fattore  era 
nato  a Siracusa,  ma  abitò  qualche  tempo  a 
Valenza  ili  Ispagna,  dove  venne  al  mondo  il 
nostro  beato  li  29  giugno  ii'20.  La  sua  di- 
vozione e la  sua  gravità  si  manifestarono  Gno 
da'  suoi  più  teneri  anni.  Nella  sua  fanciullezza 
egli  digiunava  3 giorni  per  settimana  e le 
sue  austerità  aumentarono  sempre  col  tempo. 
Diede  di  buon'  ora  non  equivoci  segni  del  suo 
amore  verso  i poveri  c gl’  informi.  Àssistevoli 
secondo  il  suo  potere,  privavasi  spesso  per  es- 
si del  suo  mangiare,  e mostrava  loro,  soccor- 
rendoli, un  profondo  rispetto,  inginocchian- 
dosi dinanzi  ad  essi,  baciando  loro  i piedi 
e le  mani  ed  anche  le  più  schifose  loro  pia- 

5 he.  Gli  esempi  di  perfezione  cristiana  che 
uva  questo  santo  fanciullo  commossero  si  fat- 
tamente una  giovine  mora  che  serviva  in  casa 
di  suo  padre,  clic  abbiurò  il  maomettismo  per 
abbracciare  la  vera  religione.  Questa  condotta 
di  Nicola  verso  gli  indigenti  e gli  ufiimi  gli 


procacciava  talvolta  i motteggi  de'  auoi  com- 
pagni; ma  egli  ricordava  loro  che  i poveri 
sono  I immagine  di  Cesò  Cristo  e che  col  ri- 
spetto cui  egli  mostrava  loro  onorava  quel 
Dio  che  si  è degnato  di  farsi  povero  per  amor 
nostro.  Cresciuto  alquanto  negli  anni,  andava 
frequentemente  a visitare  i inalati  negli  spe- 
dali. e recò  non  poche  persone  della  città  ch'e- 
gli abitava,  a darsi  a questa  buona  opera.  Il 
padre  di  questo  giovine  virtuoso  destinavalo 
al  commercio  e gli  propose  un  utile  matri- 
monio, ma  Nicola  lo  ricusò  rispettosamente. 
Pieno  di  disprezzo  per  i beni  del  mondo,  pre- 
gò suo  padre  di  disporre  a prò  de’  poveri  di 
una  considerabile  somma  di  danari  destinata 
pel  suo  collocamento.  Dopo  serie  considera- 
zioni sulla  scelta  di  uno  stato,  risolvette  di 
rendersi  religioso,  ed  entrò  socrelamente  nel 
i537  nel  convento  degli  osservanti  di  Valen- 
za. Avendo  ottenuto  poscia  il  consenso  dei 
suoi  genitori,  stimolò  il  superiore  a dargli 
l'abito  di  religione  piò  colle  lagrime  che  eolie 
preghiere.  In  seguilo  al  suo  noviziato,  di  cui 
passò  il  tempo  in  modo  da  edificare  tutta  la 
comunità,  pronunziò  i suoi  voti,  ricevette  eli 
ordini  sacri  e si  diede  poscia  interamente  alla 
predicazione  della  parola  di  Dio.  — Non  può 
esprimersi  a parole  quanto  fruttuose  rende- 
vano le  predicazioni  di  Nicola,  l' innocenza 
de’  suoi  costumi,  la  sua  affabilità,  la  sua  mo- 
destia e tutte  le  altre  buone  doti  che  si  os- 
servavano in  lui.  Sarebbe  impossibile  il  con- 
tare il  numero  di  anime  traviate,  di  cui  ebbe 
dissipalo  gli  errori,  e di  peccatori  per  lui 
tratti  dal  pantano  del  vizio  per  farli  cammi- 
nare qei  sentieri  della  virtù,  s Non  appar- 
1 tiene  ad  ogni  sorta  di  persone,  dice  un 
• celebre  oratore  ( Bourdaloue,  Discorso  so- 
« pra  la  festa  di  S.  Andrea  ),  il  predicare 
1 la  croce.  G una  verità  eterna  che  ciascuno 
« deve  portar  la  croce  e clic,  per  portarla 
« da  cristiano,  deve  portarla  volontariamente, 
< fino  ad  amarla,  fino  a gloriarsene  di  essa. 
( Ma  tale  verità,  quantunque  eterna,  non  ha 
( la  stessa  grazia  nella  bocca  di  lutti.  1 Que- 
sta grazia,  di  cui  parla  Bourdaloue,  era  pos- 
seduta dal  santo  religioso  in  grado  eminente. 

I suoi  ascoltanti,  udendolo  parlare  della  via 
stretta,  si  lasciavano  facilmente  persuadere, 
perchè  vedevano  in  lui  un  uomo  crocifisso  al 
mondo,  alle  sue  pompe  ed  alle  sue  delizie, 
un  modello  di  quella  vita  di  rinunzia  e di 
quello  spirilo  di  terrore,  di  cui  i suoi  discorsi 
laccano  conoscere  la  necessità.  Non  havvi  pra- 
tica di  mortificazione  approvala  dall'  esempio 
de’  santi,  di  cui  egli  non  facesse  uso  in  tutto 
il  suo  rigore.  Era  suo  costume  di  darsi  3 
volle  la  disciplina  innanzi  di  salire  sul  pul- 
pito. Camminò  a piedi  nudi  fino  al  momento  in 
cui  le  sue  infermità  glielo  resero  impossibile. 
Portava  costantemente  il  cilicio,  osservava  un 
rigoroso  digiuno,  e gli  storici  della  sua  vita 
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narrano  che  per  lo  spazio  di  a mini  unn  prese 
sonno  clic  in  una  positura  molto  penosa.  A 
malgrado  di  <|ticsla  austera  penitenza,  il  suo 
volto  appariva  fresco  ognora  e piacevole.  Ili- 
gido  osservatore  della  regola,  visse  nella  pra- 
tica esatta  e costante  della  obbedienza,  odia 
povertà  e della  castità.  Quantunque  di  una  pu- 
rezza di  coscienza  si  grande  che  credesi  non 
abbia  egli  mai  commesso  verun  peccalo  mor- 
tale, questo  santo  uomo  esercitava  sopra  si 
stesso  una  vigilanza  continua,  ben  atta  a co- 
prire di  confusione  tanti  Cristiani  che  non  te- 
mono alcun  pericolo  per  la  loro  anima. La  sua 
prudenza  ed  abilità  nelle  vie  spirituali  lo  fece- 
ro scegliere  per  guardiano  c di  poi  per  mae- 
stro de’ novizi  Co' suoi  discorsi  e co' suoi 
esempi  , ma  soprattutto  colla  sua  dolcezza  , 
egli  cercava  di  condurre  alla  perfezione  del 
loro  stalo  lo  persone  che  gli  erano  allidate. 
Questa  stessa  dolcezza  gli  procurava  la  confi- 
denza dei  giovani  religiosi  e non  gli  toglieva 
tuttavia  nulla  dell'  ardor  del  suo  zelo  quando 
si  trattava  di  salvare  i peccatori.  Avvisato  tal- 
volta per  una  luce  interna  del  pericolo  elle 
correvano  della  loro  salvezza  alcuni  rei  abban- 
donali alla  disperazione  e pronti  a torsi  la 
vita,  andava  a trovarli  premurosamente,  to- 
glicvali  alla  morte  e al  demonio  e otteneva  da 
essi  la  confessione  dei  loro  delitti.  I più  vir- 
tuosi personaggi  di  Spagna  clic  vivevano  ni 
suoi  ai,  come  8.  Luigi  Bertrando,  S.  Pasquale 
Baylon  ed  il  IL  Giovanni  di  Riitera,  arciv.  di 
Valenza,  volevano  a questo  perfetto  religioso 
un  bene  particolare,  pubblicavano  ad  alla  vo- 
ce la  sua  santità,  e 8.  Luigi  Bertrando  diceva 
clic  « sebbene  Nicola  Fattore  sembrasse  essc- 
• re  e fosse  realmente  sopra  la  terra,  era  pe- 
ti rò  in  cielo  c godeva  anticipatamente  le  deli- 
i zie  eterne  dell'altra  vita.  » — Chiamalo  a Ma- 
drid da  Giovanna  d’Auslria.sorclla  di  Filippo  II, 
per  dirigere  le  religiose  scalze  che  si  elimina- 
no reali,  tenne  questo  posto  con  tal  saggezza 
che  gli  meritò  nuovi  elogi.  Ala  qualunque  fosse- 
ro le  sue  occupazioni  esteriori,  egli  era  sempre 
unito  iuliiiiainentea  Dio  coll'erezione  ecolln  me- 
ditazione. Soprannaturali  favori  e straordinari 
furono  la  ricompensa  di  sua  fedeltà.  Egli  aveva 
frequenti  estasi  e gli  vernano  soprattutto  allor- 
ché celebrata  I’  augusto  mistero  della  eucari- 
stia. Ciò  che  la  voce  pubblica  ne  riferiva  e 
certe  pratiche  divotc  de'  suoi  discepoli  trasse- 
ro a se  I’  attenzione  dell’  inquisizione.  Il  santo 
religioso  fu  chiamato  dinanzi  al  tribunale  di 
Toledo,  il  quale,  dopo  un  severo  esame  della 
sua  condotta,  non  solo  dichiarò  che  egli  era 
irreprensibile,  ma  espresse  I’  alta  sua  ammira- 
zione per  le  sue  virtù  e gli  fece  grandi  elogi. 
— Non  guari  dopo  questo  avvenimento  Nico- 
la cadde  ammalalo  ; egli  conobbe  certo  che 
era  prossimo  il  suo  fine,  perchè  si  occupò  del 
luogo  di  sua  sepoltura  : e per  singolare  umil- 
tà, domandò  islaulcuicnte  di  essere  seppellito 


in  una  stalla.  Allorché  gli  si  fece  sapere  esser 
già  lui  vicino  a spirare,  un'aria  di  soddisfa- 
zione si  sparse  sopra  il  suo  volto  e fu  udito 
pronunziare  queste  parole  di  Davide  : c Mi 
c sono  rallegrato  delle  cose  che  mi  vennero 
annunziale.  > Finalmente,  pieno  d' anni  e di 
ineriti,  rese  pacificamente  la  sua  anima  a Dio 
nel  convento  di  Gesù  a Valenza,  li  ad  dicem- 
bre 1 583,  in  età  di  G3  anni.  La  grande  ripu- 
tazione di  santità  che  questo  perfetto  religioso 
goduto  area  in  tempo  di  sua  vita  i on  isccmò 
punto  dopo  la  sua  morte.  Il  re  di  Spagna  Fi- 
lippo II,  i magistrali  ed  il  popolo  di  V alenza, 

Srescnlarono  nel  1 586  unn  supplica  a papa 
iato  V,  per  ottenere  la  sua  canonizzazione:  c 
rapa  Pio  VI  lo  inscrisse  nel  catalogo  de'beali 
li  26  agosto  1786.  — Vita  estratta  da  quella 
pubblicata  nelle  V ile  de'  Padri. ccc.  dall  alti». 
Iluller,  il  quale  ne  fece  la  compilazione  ser- 
vendosi del  decreto  di  beatificazione  di  Nico- 
la Fattore  della  leggenda  del  suo  ullizio,  della 
sua  vita  scritta  in  italiano  dal  P.  Alnphonl, 
dello  stesso  ordine  stampata  in  Buina  nel  1786, 
in  4-* 

MfOll  ( Beato  ) DI  LONGOBARDI , frate 
laico  minimo.  Fulvio  saggio  ed  Aurelio  Pizzi- 
ni,  padre  e madre  del  beato  Nicola  , erano 
piissimi  operai  di  Longobardi  nella  Calabria. 
Nicola  nacque  li  6 gemi,  dell’anno  i64g  e 
ricevette  al  sagro  fonte  il  nome  di  Giovanni 
Ballista.  Non  gli  fu  data  alcuna  istruzione  nel- 
le scienze  umane  ; ma  i suoi  buoni  genitori 
gl'  insegnarono  In  dottrina  cristiana  e lo  for- 
marono alla  pietà  coi  loro  precetti  ed  esempi. 
Com’essi,  egli  arava  la  terra,  ed  era  sempre 
il  primo  all'  opera  c I'  ultimo  a lasciarla,  san- 
tificando il  suo  lavoro  coll  orazione  e eolia 
meditazione.  Si  osservava  in  lui  gran  fedeltà 
ad  adempire  i suoi  doveri  di  cristiano  la  mat- 
tina e la  sera,  e santa  premura  di  assistere  al 
sagrilicio  della  messa,  sempre  clic  lo  potesse. 
Era  non  solo  assai  sobrio,  ma  fino  d' allora, 
animalo  dallo  spirito  di  mortificazione,  digiu- 
nava in  pane  e in  acqua  il  venerdì  ed  il  sab- 
baio.  Perfettamente  sommesso  n’suoi  genitori, 
la  loro  volontà  era  la  regola  della  sua.  Il  suo 
contegno  grave  c modesto  dava  indizio  del  suo 
raccoglimento  Amava  e cercava  la  solitudine; 
e perciò  sceglieva  a preferenza  le  fatiche  nelle 
quali  poteva  essere  solo  ; conversava  allora 
umilmente  con  Dio.  e otteneva,  senza  saperlo, 
il  dono  sublime  della  contemplazione,  accor- 
dato a si  poche  anime.  — Nicola  vivea  in  que- 
sta guisa  nel  mondo,  senza  appartenergli  ; ma 
desiderando  di  unirsi  vie  più  intimamente  al 
suo  Creatore,  risolvette  di  entrare  in  un  ordi- 
ne religioso.  Florenzio,  direttore  spirituale  di 
Tommaso  da  Kempis  ( V ila  di  S.  Tommaso 
da  Kempis  ),  indica  come  una  tentazione  fre- 
quente nelle  persone  di  bassa  condizione  che 
cominciano  a vivere  nella  pietà  , il  desi- 
derio di  essere  ammesse  agli  ordini  sacri. 
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« Essa  viene,  secondo  lui,  troppo  spesso  da 
i un  secreto  orgoglio,  il  quale  fa  che  il  laico 

< cerchi  uu  grado  più  elevato  dell'umile  stato 
« io  cui  lo  pose  la  Provvidenza.  > Nessun  pen- 
siero simile  di  vaniti  influì  sul  disegno  che 
formò  Nicola  di  abbracciare  la  vita  religiosa. 
Egli  la  considerò  solamente  come  un  mezzo 
sicuro  di  evitare  i pericoli  a cui  sono  esposti 
nel  mondo  cosi  gli  uomini  del  più  basso  sialo 
come  quelli  del  più  alto  : non  cercava  nel  chio- 
stro che  la  continuazione  delle  sue  dure  fati- 
che e la  consolazione  sì  preziosa  per  un’  ani- 
ma fervorosa,  di  poter,  ad  ore  poste,  darsi  a 
pii  esercizi  sotto  direttori  sperimentali.  Con 
queste  disposizioni  sollecitò  il  favore  di  essere 
ammesso,  come  frate  laico,  fra  i minimi  insli- 
tuiti  da  S.  Francesco  di  Paola  nella  Calabria 
citeriore.  Essendogli  stata  accordata  la  sua  do- 
manda, fece  a Dio  una  perfetta  offerta  di  sè 
medesimo  e di  lutto  ciò  che  possedea,  ed  alla 
fine  del  suo  noviziato  si  legò  coi  voli  solenni. 
— Alcuni  lettori  potranno  pensare  che  un  po- 
vero operaio,  costantemente  occupato  nel  la- 
voro dei  campi,  il  quale  diviene  frate  laico, 
cangi  una  vita  dura  con  una  vita  più  comoda 
c che  sagriGcando  lutto  a Dio  gli  sagrifichi 
assai  pooo.  In  quanto  alla  vita  più  comoda, 
osserveremo  che  lo  stalo  dì  frate  laico  è ordi- 
nariamente assai  penoso,  pel  genere  di  fatiche 
a cui  egli  è posto  e per  I'  obbligo  che  gli  è 
imposto  di  dividere  con  gli  altri  membri  della 

00  numi  ti  tutte  le  austerità  della  regola.  — 
E quanto  al  poco  valore  del  sagrilioio,  rispon- 
diamo che  quando  S.  Pietro  disse  a nostro 
Signore  ( In  S.  Matteo,  c.  19,  v.  27  e 28  ): 

< Ecoo  ohe  abbiamo  tutto  lasciato  c vi  ah- 

< biamo  sognilo;  > tutto  ciò  oh’ei  possedeva 
c tutto  ciò  ohe  aveva  lascialo  era  una  porzìo- 
ne  in  una  barca  da  pesoalure  c alcuno  reti; 
tuttavia,  allorché  aggiunse  : 1 Quale  lìa  don 
( que  la  nostra  ricompensa  I 1 il  Signor  no- 
stro gli  rispose  : < In  verità  ve  lo  dico  : voi 

1 che  mi  avete  seguilo,  quando  il  Figlio  del- 
z 1'  uomo  si  assiderà  sopra  il  trono  della  sua 
i gloria,  voi  sarete  essisi  sopra  12  sedi,  per 
« gìudioare  le  la  tribù  d’ Israele.  1 Certa- 
mente non  era  il  semplice  abbandono  del  bat- 
tello e della  rete  che  ottenne  dal  Salvatore 
questa  magnifica  promessa.  Pietro  I'  ottenne 
per  le  disposizioni  interne  ohe  lo  inducevano 
a questo  sagrificio  e che  erano  tali  che  avreb- 
be anche  rinunziato  all'  universo  ed  a sè  stes- 
so per  seguire  il  Salvatore.  — L’  umile  Nico- 
la fece  professione  con  simile  sentimento.  Per 
alquanti  anni  dimorò  nel  convento  in  cui  era 
stato  dapprima  ricevuto,  e vi  ediGcava  tulli  i 
frali  colla  sua  divozione,  colla  sua  obbedienza 
e colle  sue  austerità.  Andò  poscia  a Doma 
coll'  approvazione  de’ suoi  superiori,  e di  là 
fece  un  pellegrinaggio  a Loreto  e ne  ritornò 
con  accrescimento  di  favore  ammirabile.  D'ai- 
iora  in  poi  egli  menò  una  vita  che  rassomi- 


gliava a quella  degli  angeli.  Essendosi  dato 
alla  orazioue,  vi  fece  dei  progressi  tanto  me- 
ravigliosi che  sembrava  Iddio  lo  conducesse 
per  mano,  accordandogli  i più  sublimi  suoi 
doni.  Digiunava  rigorosamente  e affliggeva  la 
sna  carne  con  grandi  austerità.  Tolte  le  sue 
passioni,  tutti  i suoi  affetti  erano  rigorosamen- 
te sottomessi;  e secondo  le  parole  del  suo  sto- 
rico .-  ■ Osservava  un  silenzio  assoluto  , 
1 un’  esatta  vigilanza  sopra  i suoi  occhi,  una 
• severa  attenzione  ai  suoi  pensieri , una 
« profonda  umiltà,  un'intiera  obbedienza, 
1 una  inaltcrabil  pazienza  in  tutte  le  pro- 
1 ve  , una  incomparabile  carità  verso  i 
1 poveri  e vivea  nella  continua  presenza  di 
1 Dio.  > — Nulla  di  tutto  ciò  che  trovasi  in 
alcune  opere  sopra  le  iutime  comunicazioni 
di  cui  il  Signore  favorisce  certe  anime  privi- 
legiale, è piti  meravigliosa  di  ciò  che  riferi- 
sce di  Nicola  il  processo  di  sua  canonizzazio- 
ne ; ina  lo  tue  predizioni  ed  i suoi  miracoli 
non  tono  nè  meno  numerosi,  nè  meno  conside- 
rabili. Egli  era  singolarmente  stimato  nei  con- 
venti in  cui  visse.  I poveri,  fra  i quali  i suoi 
doveri  esteriori  le  conducevano  di  spesso,  lo 
riguardavano  con  venerazione;  così  pure  le 
persone  più  ragguardevoli.  I Colonna,  i bor- 
ghesi, i Rospigliosi  e parecchie  delle  più  illu- 
stri famiglie  romane  gli  mostravano  pubblica- 
mente il  loro  rispetto  ; anzi  parecchi  di  loro  lo 
servirono  diligentemente  ne'  suoi  ultimi  istanti 
e vollero  ricevere  allora  la  sua  benedizione. 
— Nicola,  sovente  afflitto  da  crudeli  malattie, 
sopportavale  colla  più  edificante  patienza. 
Quella  ohe  lo  condusse  alla  tomba  fu  lunga  e 
penosa.  Ricevette  i sacramenti  con  grandissi- 
ma divozione  e manifestò  un’  umile,  ma  viva 
confidenza  di  essere  tosto  ammesso  a parte 
della  felicità  de'  santi.  Il  suo  fervore  cre- 
sceva risibilmente  secondo  che  si  avvicina- 
va al  termine  del  suo  corso  mortale.  Final- 
mente, raccogliendo  il  suo  ultimo  respiro, 
gridò  con  santa  gioia  : Al  paradiso  / Al  pa- 
radiso /E  spirò.  L’ impressione  che  produsse 
la  sua  santa  allegrezza  al  momento  della  sua 
morte  fu  tale  che  quelli  che  vi  erano  presenti 
invece  di  dire  il  Oe-pro/undis,  intontirono  il 
J’e-Oeun  per  impulso  simultaneo.  Il  11.  Nico- 
la mori  li  12  fi  lili.  1709  nel  60.°  anno  di  sua 
età  e fu  beatiGcalo  da  papa  Pio  VI  li  12  seti. 
1786.  < Iddio,  dice  il  santo  padre  nel  breve 

< di  beatificazione,  scelse  Nicola  di  Longobnr- 

< di,  uomo  illetterato,  privo  d’  ogni  dono  del 
1 secolo  e affatto  ignorante,  Iddio  lo  scelse 
( per  versare  in  lui  i tesori  abbondanti  della 
t sua  grazia.  > Così,  mentre  i grandi  della  ter- 
ra si  adoprano  per  ottenere  i suoi  godimenti, 

f;li  umili  servi  di  Dio  si  rendono  degni,  culle 
oro  virtù,  di  gustare  le  delizie  eterne.  — Vi- 
ta estratta  da  quella  pubblicata  nelle  Vite  dei 
Padri,  ecc.  dall’abh.  Huller,  il  quale  ne  fece 
la  compilazione  servendosi  della  leggenda  del 
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suo  uffizio  e della  sua  «ila  icrilla  dal  P.  Libo- 
rio. M.  Tedeschi  ; Roma,  1806,  io  4-" 

NICOLA  (S.)  d'  Angers,  abbadia,  V.  Nico- 
lìs-les-Angehs. 

NICOLA  (3.)  ai  Boschi,  abbadia.  V.  Nico- 
las-aux-Bois. 

NICOLA  (S.)  ai  Prati,  abbadia.  V.  Nicolas- 
des-Pbiz. 

NICOLAI  ( Lorenzo  },  gesuita,  nalo  nel  ce- 
no di  Norvegia,  fu  mandalo  da  Roma  nella 
vevia,  lan.  1 677 . per  determinare,  colla  re- 
gina Caterina,  moglie  di  Giovanni  III,  intorno 
ai  mezzi  di  ristabilire  la  fede  cattolica  in  quel 
regno.  Insegnò  la  teologia  nel  collegio  di  Sto 
ioima,  e mori  a Vilna,  nella  Lituania,  il  5 
maggio  1622,  in  età  di  84  anni.  Di  lui  abbia- 
mo una  dotta  apologia  per  la  fede  cattolica 
contro  gli  scritti  di  due  luterani.  Maitnburg, 
Storia  del  luleraiiitmo. 

NICOLAI  ( Giovassi  ),  domenicano,  nalo  in 
un  villaggio  della  diocesi  di  Verdun,  presso 
Stcnai,  Fan.  i5g4,  vesti  in  eia  di  12  anni  l’a- 
bito dell'  ordine  di  S.  Domenico,  nel  convento 
di  Verdun,  e vi  fece  la  professione  nel  1612. 
Essendo  sialo  mandalo  a Parigi,  fu  nominalo 
dottore  della  Sorbona,  insegnò  per  20  anni 
la  teologia  nel  convento  del  suo  Ordine,  nella 
cootrada  S.  Giacomo,  del  quale  fu  altresì  prio- 
re. e mori  il  7 maggio  1673,  in  età  di  78  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  le  seguenti  opere:  !.  Gal- 
line dignità»  adcertu»  praeposlerum  Calalo- 
niae  asserlorum  vindicata  ; Parigi,  t643,  in 

4. *  a.°  Ludovici  Juili  XI JJ  nuncupati,  Gal- 
line et  Navarrae  regi s triumphalia  monu- 
menta, ccc.  ; Parigi,  i64q,  in  Ibi.  3.°  La  teo- 
logia latina  di  Raineri  da  Pisa,  con  correzioni 
e supplemento,  in  3 voi.  in  fui.  ; Lione,  iG55 
e 1670.  4."  Judicìum  tea  centorium  soffra- 
ginn»  de  propositione  Anioni i Arnaldi , sor- 
boni 1 doctoru  et  tocii  ad  quaestionem  furia 
pertinente , pronuntialum  in  corniti is  theolo- 
gicae,  facu/latis,  ccc.  ; Parigi,  i656,  in  4 ° 
E il  giudizio  della  facoltà  contro  la  proposizio- 
ne di  Arnauld,  dejuit  gratin  Petra,  ecc. 
Stampò  altresì  questo  giudizio  in  francese,  col 
(itolo  di  Avvito  deliberativo,  ccc.;  Parigi  nel 
1 656 . 5.“  S.  Tkomae  Atjuinatis  exposilio 
continua  tuper  qualuor  kv angelùtas,  ecc.; 
Parigi,  1657,  in  fol. , Lione,  1670,  in  fot.  6.* 

5.  Thomae  Aquinati»  praeclarissima  com- 
mentarla in  4 lib.  Sententiarum  Patri  bom- 
bardi, eoe.,  con  note;  Parigi,  i65g,  in  4 to- 
mi in  fol.  7.“  S.  Thomae  Aquinati»  commen- 
tarnu  posterior  tuper  Libro  Sententiarum, 
ecc.  ; Parigi,  1660,  in  fol.  Quest’  opera,  che 
il  P.  Nicolai  crede  scritta  da  S.  Tommaso, 
i PP . Quelif.  ed  Echard  la  attribuiscono  al 
card.  Annibaie  de  Annibaldis,  domenicano. 
8.“  5’.  Thomae  Aquinati»  quotili! eia1  e»  quae- 
attone»,  ecc.  ; Parigi,  1660,  in  fol.  p.”  Stim- 
ma theologiae  aancti  Thomae  Aquinati»  ac- 
curatila  recognila,  ecc.,  con  uule  ; Parigi, 


1 663,  in  fot.,  e Lione  in  3 voi.  in  fot.  : il  pri- 
mo del  1 685,  ed  il  secondo  del  1686.10.*  Do 
jejunii  christiani  et  ehritlianae  abtlinentia * 
vero  ac  legitimo  rito,  dissertano , ecc.  ; Pa- 
rigi, 1667  e 1675,  in  ta.°  11“  Due  disserta- 
zioni latine  sul  concilio  Plenario,  del  quale 
S.  Agostino  allegava  il  giudizio  sul  battesimo 
degli  eretici;  Parigi,  1667  e 1668,  in  12.* 
Vuole  il  Nicolai  che  sia  questo  il  concilio  di 
Nicea,  e non  quello  d’Arlcs,  come  pretende  il 
de  Launoi.  12  ° De  baplismi  antiquo  usa  ab 
Ecclesia  inaliluto , ecc.  ; in  2 disseriazioni  ; 
a Parigi  nel  1667,  in  13.*  Sostiene  nella  pri- 
ma contro  il  de  Launoi,  che  l' uso  della  Chie- 
sa romana  di  amministrare  anticamente  il  bat- 
tesimo soltanto  a Pasqua  od  a Pentecoste,  fuo- 
ri dei  casi  di  necessita,  era  comune  a tutte  le 
Chiese  ; e nella  seconda,  che  la  Chiesa  non  ha 
giammai  costretto  gli  Ebrei  e gli  infedeli  a ri- 
cevere il  battesimo.  t3  ° In  eatenam  auream 
S-  Thomae  ae  P.  Nicolai,  edilionem  novarn 
apologetica  praefatio  ; Parigi,  1668,  contro 
il  P.  Combefis,  con  un'appendice  contro  il 
P.  Bernardo  Guyard.  l4-’  Eoo  scritto  Ialino 
sullo  stesso  argomento  ; Lione,  1 669. 1 5."  Uno 
scritto  latino  contro  il  P.  Luigi  Mesplede,  per 
provare  che  l' ordine  dei  padri  predicatori 
non  aveva  bisogno  di  rinnoiellamcnto.  16.0  Un 
discorso  Ialino  sulla  presa  della  Rochelle  fatta 
da  Luigi  XIII,  redi  Francia,  1 7.”  L'ufficio  del 
santo  pontefice  Pio  V,  ed  alcuni  discorsi  fran- 
cesi, per  chiedere  al  re  ed  alla  regina  sua  ma- 
dre, reggenle  del  regno,  che  il  dirillo  di  suf- 
fragio nelle  assemblee  della  facoltà  di  teolo- 
gia, non  fosse  limitato,  quanto  ai  regolari,  ad 
un  determinato  numero  di  persone  per  cia- 
scun Ordine.  18.°  Un  trattato,  De  ritu  anti- 
quo et  hodierno  bacchanaliorutn.  E dubbio 
se  quest’  opera  gli  appartenga,  e molti  l’  attri- 
buiscono a Giovanni  Nicolai,  professore  aTu- 
binga,  e del  quale  si  hanno  molle  altre  dis- 
sertazioni dello  stesso  genere,  una  delle  quali 
col  titolo  di  Joannit  Mco/ai  libel lus  de  luciti 
christianorum,  seu  de  arlibui  ad  tepulluram 
pertinenlibu»,  nune  primum  edilu»  ex  biblio- 
theca  Sigeberti,  Haccrcampi  ; Leida,  1789, 
in  8.°  Echard,  Script,  ord.  EE.  praedtc.  t. 
2,  pag.  647.  H P-  Nicéron,  nelle  sue  Memo- 
rie. t.  a4- 

NICOLAI  ( Francesco  ),  vescovo  italiano, 
ha  stampato  : Ditaenalio  hiitorico-canonica 
de  episcopo  visitatore,  leu  de  antiquo  regi- 
mine Eccleaiae  vacanti»  ad  intelligcntiam 
verborum  in  registro  epistolanim  S.  Grego- 
rii  Magni:  vittlator  acceda».  Auctore frane. 
Nicolai  episcopo;  Roma,  1710,  in  fol.  Jour- 
nal de»  sacan»,  1710,  pag.  608. 

NICOLAI  0 NICOLAS  ( Giovanni  ),  professo- 
re straordinario  di  antichità  nell’  università  di 
Tubinga,  morto  nel  1708,  ha  lascialo,  Ira  le 
altre  opere  : 1 .*  Disquisitili  de  Mose  alpha 
dieta;  Leida,  1704,  in  12.°  Confuta  un’ an- 
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tica  calunnia  dei  Gentili  contro  Mosè,  che  suo  istituto,  illustre  per  la  universalità  della 
chiamano  alpha , per  una  maligna  allusione  sua  dottrina,  stimato  dai  letterati  d*  ogni  na- 
nlla  parola  greca  aXpw  che  significa  lebbra  o zionc.  Quanto  alle  sue  opere  noteremo  quelle 
genòma,  volendo  cosi  dire  che  Mosè  era  stato  che  possono  avere  relazione  collo  scopo  della 
lebbroso.  Questa  calunnia  è molto  antica.  Giu-  presente  Biblioteca  sacra.  i.“  Memorie  sto- 
slino,  filandone,  Cheremone,  Lisimaco,  Apio*  riche  di  8.  Riagio  rescoro  e martire,  protei- 
ne, hanno  preteso  che  Mosè  e gli  Israeliti  fos-  tore  della  repubblica  di  Ragusi;  Roma,  1752, 
scro  sortiti  dall’ Egitto  perchè  ne  erano  s ati  in  4«°  2.*  Orazioni  panegiriche  e prose  lo- 
scacciati,  c che  ne  erano  stati  scacciati  perchè  scane  ; Roma,  17 53,  in  4.a;  Venezia,  1757. 
erano  lebbrosi  e perchè  avevano  altre  malattie  3.°  Dissertazioni  e lezioni  di  Sacra  Scritta- 
sudicie  e contagiose.  Nicolai  dà  al  nome  di  ra ; Firenze,  1736-65,  t.  i3  in  4 0 Risgoar- 
ulpha  un  ben  più  nobile  significalo,  dicendo  dano  queste  dissertazioni,  ec.  la  Genesi,  ric- 
che significa  bellezza,  bianchezza,  splendore,  sodo , Daniele , Esther . Giuditta  e Tobia  .'-in 
ecc.  2.0  Traclalus  de  signis  veterum  . . . in  esse  ridondano  le  notizie  antiche  e moderne, 
(juo  continenlur  quae  ad  interpretationem  teologiche,  ecc.;  ma  più  degna  ancora  di 
numismatum , imcriptionum , juris,  et  fere  commendazione  è la  pietà  e la  religione  dei 
omnium  artium,  requirunlur,  cujus  subsidio  sentimenti,  con  cui  l’autore  confuta  quando 
litterae  explicare  possunt  ; Leida,  1703,  in  una  e quando  un’  altra  delle  stravaganti  e ptt* 
4.°  Sono  varie  dissertazioni  sulle  differenti  re  applaudite  opinioni  di  alcuni  moderni  li- 
spezie  di  abbreviazioni  di  cui  si  servirono  gli  beri  pensatori.  4-°  Ragionamenti  sopra  la 
antichi.  3.°  Selectae  quaedam  antiquitales  religione;  Genova,  1769,  t.  12  in  8.°;  e Ve- 
ecclesiaslicae,  in  qtiibus  tnores  chrisliano-  nezia,  1772.  Sono  questi  ragionamenti  assai 
rum  telerum  in  conrenlibus  et  lemplis  vitae  stimati  per  lo  stile,  per  la  lingua  e per  la  for- 
eurriculo  obsercati  Jideliter  ostenduniur  et  za  con  cui  combatte  le  perniciose  massime  dei 
examinanlur , et  mores  hodierni  in  Ecclesia  nemici  della  religione.  Nella  Storia  letteraria 
usitali  inde  deducuntur , abususque  rciciun-  d1  Italia,  voi.  5 e voi  8;  negli  Annali  lette- 
tur , ecc.  ; Tubinga,  1706,  in  12.°  Ciò  che  rari  d'Italia,  voi.  2,  pari.  2,  pag.  6 e 35o, 
havvi  di  più  rimarchevole  in  quest'opera  sono  si  parla  con  molta  e ben  giusta  lode  di  questo 
le  citazioni  della  Sacra  Scrittura  e delle  ope-  illustre  gesuita.  Un  elogio  di  luì  leggési  nel- 
re  di  molti  autori,  che  scrissero  sullo  stesso  le  Novelle  letterarie  di  Firenze,  an.  1784. 
argomento.  Giovanni  Nicolai  pubblicò  molte  —Ebbe  il  Nicolai  un  fratello  maggiore  di  età, 
altre  dissertazioni.  Fece  altresì  ristampare  le  e gesuita  aneli’  esso,  chiamato  Giambattista,  il 
ojiere  del  Sigonio  e del  Cuneo  sulla  repubbli-  quale  si  rese  assai  nolo  in  Arezzo  per  la  sua 
ca  degli  Ebrei,  con  sue  note  ed  osservazioni,  dottrina  nelle  materie  teologico-morali,  delle 
Journal  des  savans,  1706.  quali  fu  ivi  professore  per  lo  spazio  di  quasi 

KICOLAI  (Alfonso  ),  lucchese,  teologo,  40  anni,  esaminatore  eziandio  del  clero  pel 
filologo  ed  eccellente  scrittore  del  toscano  gran  duca  di  Toscana,  e distintissimo  per 
linguaggio,  nacque  in  die.  dell’ an.  1706.  altre  pregevoli  qualità. 

Entrato  nel  collegio  dei  gesuiti  in  Roma,  IVICOL.%1  (Érasmoì,  vesc.  di  Vesteras,  nella 
nel  febb.  1723,  fece  la  sua  professione  nel-  Svezia,  nel  sec.  XVI,  fu  del  numero  dei  leolo- 
l’ agosto  1740.  Fino  dalla  prima  età  giovanile  gi  svedesi  che  secondarono  i disegni  di  Gio- 
si distinse  il  Nicolai  pel  suo  non  comune  in-  vanni  III  figlio  di  Gustavo  Yasa,  pel  ristabilì- 

Segno. Passò  la  maggior  part?  della  sua  vita  in  mento  della  religione  cattolica  in  Isvczia,  ed 
orna  ed  in  Firenze,  e quivi  singolarmente  po-  intronizzato  venne  nella  sua  diocesi  secondo  il 
tè  far  conoscere  la  sua  eloquenza  e la  strnor-  rito  romano  e con  tutte  le  cerimonie  in  uso  a 
dinaria  sua  erudizione  nell’  interpretare  che  Roma.  La  sua  vita  nell’  episcopato  fu  molto 
fece  per  molli  anni  dal  pulpito  la  divina  nrocellosa,  e morì  poco  compianto  nel  i58o. 
Scrittura  e nel  sostenere  con  molto  decoro  Egli  è autore  di  un  opera  intitolata  : ttTjdaav 
l’onorifico  carattere  di  teologo  di  S.  M.  m»6yjpa,sea  breris  ratio  discendi  theologiam; 
Cesarea,  conferitogli  da  Francesco  I imperato-  WiUembcrg,  i50i,  in  8.°  Tale  opera  è dive- 
re e gran  duca  di  Toscana  e confermato  dal  nula  rara  e si  trova  difficilmente  anche  in  Cer- 
gran  duca  Leopoldo  e poscia  imperatore  an-  mania  ed  in  Isvczia.  Riogr.  univ.  frane. 
di’ esso  dei  Romani.  Questo  dotto  ed  illustre  voi.  3i. 

gesuita  non  ha  d'  uopo  de’  nostri  encomi  : le  **  NICOLAITI,  eretici  cosi  chiamnti  da  Ni- 
molliplici  ed  erudite  sue  opere  lo  caratterizza-  cola,  uno  dei  7 primi  diaconi  della  Chiesa  di 
no  per  un  uomo  singolare  e la  sua  memoria  Gerusalemme.  Si  disputò  per  sapere,  so  q«c- 
sarà  ognora  rivelila  dai  posteri,  come  la  Fu  sto  Nicola,  diacono  di  Gerusalemme  e prcse- 
dai  suoi  contemporanei.  Il  P.  Nicolai  cessò  di  lite  d’ Antiochia,  cioè  convertito  dal  pagano- 
vivere  nel  monastero  de’  padri  cisterciensi,  simo  alla  religione  giudaica  e poscia  alla  re- 
dove nella  soppressione  del  suo  Ordine  erasi  ligione  cristiana,  sia  slato  il  capo  e l’autore 
rifugiato,  nel  1784,  d’anni  78  : fu  dotto  sen-  della  setta  dei  Nicolailt.  S.  Epifanio,  e molti 
za  vanità,  zelantissimo  per  la  religione  e pel  altri  sono  di  questa  opinione:  ma  S.  Clemente 
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Alessnndriuo,  più  anlioo  di  S.  Epifanio  parla 
invece  con  grandissima  stima  di  Nicola.gli  nt- 
trilmisce  una  condotta  mollo  savia,  tanto  por 
rapporto  a sé  medesimo, che  per  rapporto  alla 
sua  famiglia  e ci  assicura  che  fu  intesa  troppo 
alla  lettera  un’espressione  detta  senta  rillellere 
da  quel  diacono.  S.  Clemente  Alessandrino,  e 
dopo  di  lui  Teodoreto,  raccontano  dunque,che 
il  diacono  Nicola  avendo  moglie  e corren- 
do voce  che  orane  geloso  a motivo  della  di 
lei  bellezza,  egli  la  condusse  in  mezzo  all’ as- 
semblea, e permise  di  sposarla  a chiunque  la 
volesse.  Operò  cosi,  aggiungono  quegli  scrit- 
tori, non  già  che  volesse  egli  darla  in  matri- 
monio ad  alcuno,  ma  unicamente  per  confon- 
dere coloro,  i quali  lo  accusavano  di  gelosia. 
L’ azione  di  Nicola  servi  di  pretesto  ad  alcuni 
per  dispreizare  lè  regole  del  matrimonio. Quin- 
di ne  formarono  quei  libertini  un'  eresia,  cui 
diedero  assai  ingiustamente  il  nome  di  Nicola. 
L’  eresia  di  questi  primi  Nicolaiti  non  era  nel 
dogma, ma  solamente  in  lina  condotta  poco  re- 
golata.—I nuovi  Nicolaiti  negavano:  i.°La  di- 
vinità di  Gesù  Cristo  colla  unione  ipnstalien,  e 
dicevano  che  Dio  aveva  solamente  aliilalo  in  lui. 
3.°  Sostenevano  che  le  più  illegittime  voluttà 
del  corpo  erano  buone  e sante.  3."  Distingue- 
vano molte  spezie  di  podestà  o divinità,  che 
onoravano  colle  più  infami  azioni.  E questa 
la  ragiooe  per  cui  furono  chiamali  Uarhoriti, 
cioè  osceni.  4-’  Ninna  opera  per  sé  medesima 
è buona  o di  alcun  merito,  o necessaria  per 
la  salute;  altra  loro  massima,  non  meno  fecon- 
da di  perniciosissime  conseguenze;  ond’erano 
per  essi  cose  iudilfercnli,  o il  mangiare  dei 
cibi  consacrati  agl’  Idoli,  o l’astcncrsene;  vil- 
mente rinnegare  la  fede  alla  presenza  delle 
pubbliche  potestà,  e sacrificare  e offerire  l’in- 
censo ai  demoni,  o con  generosità  confessarla 
e soffrire  il  martirio.  Menare  una  vita  austera, 
affligger  la  carne  con  i digiuni,  viver  vergine 
e continente,  erano  per  essi  follie.  Nè  erano 
meno  alieni  dall'  opere  dell»  cristiana  pietà, 
dal  soccorrer  le  vedove  ed  i pupilli,  e quei 
che  gemevano  nelle  carceri,  e gli  oppressi,  e 
i famelici,  e gli  assetati.  Tutta  la  perfezione 
era  per  essi  riposta  in  sollevarsi  alla  cognizio- 
ne di  quella  somma,  e a loro  affatto  incognita 
divinila.  Secondo  questo  principio,  inutili  di- 
venivano l’opere,  vana  era  la  distinzione  della 
virtù,  e del  vizio;  e T essersi  liberalo  da  que- 
sti, che  tenevano  per  antichi  pregiudizi,  era 
lo  stesso,  che  essersi  sottratto  dalla  pristina 
servitù,  e avere  acquistato  la  vera  c perfetta 
libertà.  Ma  ciò,  ehe  hnvvi  di  più  singolare  è 
che,  malgrado  tanti  errori,  i Nicolaiti  presero 
i nomi  di  Gnostiei  e di  Eibioniti , che  signifi- 
cano dotti  ed  illuminali  nelle  scienze.  L'eresia 
dei  Nicolaiti  si  riprodusse  nell'  XI  sec.  per 
l’incontinenza  di  alcuni  ecclesiastici,  i quali 
vollero  ammogliarsi.  Il  card.  Pietro  di  Da- 
miano contribuì  mollissimo  ad  estirparli  S.  1- 


grazio,  F.pist , ad  Troll,  et  ad  Philadelph. 
8.  Ireneo,  lib.  i,  cnp.  27,  e lib.  3,  cap.  2. 
S.  Clemente  Alcssand.  Strom.  lib.  3.  Euse- 
bio, lib.  3.  8.  Epifanio,  lleres  1 5.  Teodore- 
to, Ilaeret.  fab.  lib.  3.  Ilarouio,  an.  68  e 
1039.  Dupin,  Bill,  degli  autori ecclet . dei  3 
ullimi  secoli. 

KICOLIS  (Agostino),  consigliere  del  re  di 
Francia  nel  parlamento  della  Franca  Contea, 
morto  a Besanron  net  1G93,  ha  lasciato  no 
trattato  morale  e politico,  stampato  ad  Am- 
sterdam, nel  1682,  in  12.°,  sulla  tortura  o 
sugli  abusi  di  essa .Journ.  dex  sarans , 1682, 
png.35  della  prima  ediz.  e 24.  della  seconda. 

NICOLAS-LEZ-AftGEBS  (S.),  S.  Mcolans 
Andtgatensis , ablmdia  dell'  ordine  di  8.  Be- 
nedetto, situata  nella  città  d'Angers,  e rondata 
nel  sec.  XI  da  Folco  Ncrre,  conte  d’  Anjou. 
Era  unita  alla  congregazione  di  8.  Mauro. 

nicolassux  BOis  (S. ),  S.  Nicolaus  in 
Bosco,  abbadia  deli'  ordine  di  S.  Benedetto  e 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  era  situala 
nella  Piccardin  nel  bosco  di  Couci,  Ira  laion  e 
la  Fère.  Credesi  fondata  sul  finire  del  sec.  XI. 

N1COI.AS-DES-PRKZ  (8.).  S.  Aioo/aus  a 
Prati»,  abbadia  di  canonici  regolari  dell'or- 
dine di  8.  Agostino,  era  situala  nella  città  di 
Verdun.  Fu  fondata  nel  1219,  da  Giovanni 
d’  Apremont,  vesc.  di  Verdun,  ohe  chiamò  dei 
canonici  di  8.  Vittore  di  Parigi,  c diede  loro 
un  terreno  fuori  delle  mura  di  Verdun,  chia- 
mato Prè-f  Eeèque.  lai  casa  venne  dapprima 
fondala  col  titolo  di  priorato,  quindi  nel  ia5i 
fu  eretta  in  ablmdia.  Era  unita  alla  congrega- 
zione di  S.  Salvatore.  Storia  della  Lorena. 

.VICOLI!  ( Pietro),  dotto  scrittore  del  sec. 
XVII,  naoqiic  a Charlres  il  1 3 <|tt . I G 2 3 . Gio- 
vanni Nicole,  suo  padre,  avvocalo  di  quella 
città,  che  conosceva  bene  il  greco  ed  il  Ia- 
lino, si  incaricò  della  sua  educazione,  e gli 
fece  leggere  i migliori  autori  dell'  antichità 
profana.  All’età  di  quattordici  anni,  cioè  nel 

■ 64.2,  fu  mandato  a Parigi  per  studiarvi  la 
filosofia  e la  teologia.  Quivi  ricevette  il  grado 
di  maeslro  di  filosofia  e beile  ledere,  il  23 
luglio  l64.4,  studiò  la  teologia  nella  Sorbona 
sotto  i signori  le  Moine  e de  Sainte-Beure, 
imparò  l'ebraico,  e fu  ricevuto  baccelliere  il 
19  giugno  i64g.  Preparavasi  a ricever»  il 
grado  di  licenzialo  ; ma  le  dispute  insorte 
in  occasione  delle  famose  5 proposizioni  di 
Giansonio  avendolo  disgradilo,  ritirassi  a Por- 
to Reale,  ed  ivi  ebbe  parte  con  M.  Arnaud 
in  molte  delle  opere  che  quel  dottore  pub- 
blicò per  sua  difesa.  Andarono  insieme  nel 

■ 664  a Chàtillon  presso  Parigi,  in  casa  di 
M.  Vare!;  quindi  dopo  questo  tempo  M.  Ni- 
cole dimorò  in  diversi  luoghi,  od  a Porto- 
Reale,  od  a Parigi  od  altrove.  Dna  lettera 
che  egli  scrisse,  nel  1677,  per  i vescovi  di 
Saint-Pons  e d’ Arras,  al  pontefice  Innocenzo 
XI,  contro  il  rilassamento  dei  Casisti,  eccitò 
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contro  di  lui  tante  controversie  che  l’ obbli- 
garono ad  allontanarsi.  Nel  1679  ritirossi  a 
Brusselles,  indi  a Liegi,  e poscia  ad  Orvai, 
ecc.  Ritornò  a Parigi  nel  i683,  dove  morì 
di  un  attacco  di  apoplessia  il  16  nov.  1690, 
a 70  anni,  non  essendo  che  semplice  tonsu- 
ralo. Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opere 
anonime  o sotto  altri  nomi,  in  latino  ed  in 
francese,  tutte  bene  scritte  sì  nell’  una  che 
nell’  altra  lingua,  e le  quali  provano  il  ge- 
nio profondo  e la  vasta  erudizione  dell’au- 
tore: i.°  Sei  disquisizioni  latine  sotto  il  nome 
di  Paolo  Ireneo.  2.0  Tesi  raolinistica  del  P. 
Nicolai,  confutala  con  note  tomistiche  io  la- 
tino, 16S6.  3.°  Idea  generale  dello  spirito  e 
del  libro  del  P.  Amelot.  4»°  Belga  vercun - 
ctalor , 1 656.  5.°  Traduzione  latina  delle  let- 
tere provinciali,  sotto  il  nome  di  Guglielmo 
Wendrock,  con  prefazioni  e note.  6.°  Prima, 
seconda  e terza  parte  dell’  apologia  delle  re- 
ligiose di  Porto-Reale,  i655.  7.°  Quarto  scrit- 
to dei  parrochi  di  Parigi  del  20  maggio  1 658. 
8.®  Risposta  ad  una  lettera  contro  le  censure 
dei  vescovi,  sotto  il  nome  d’  Optai-,  Parigi, 
1659.  9.*  Osservazione  sul  formolario  dei  giu- 
ramenti di  fede,  che  trovasi  nel  processo  ver- 
bale del  clero;  Parigi,  1660.  io.°  Memorie 
sull'  eremitaggio  di  Caen.  1 1.°  Due  difese  dei 
professori  di  teologia  dell’  università  di  Bor- 
deaux, contro  uno  scritto  intitolalo:  Lettera 
di  un  teologo  ad  un  officiale  del  parlamento, 
riguardante  la  questione  se  il  libro  di  Wen- 
droh  è eretico,  1 060.  12.0  Supplica  delle  reli- 
giose di  Porto-Reale  a mons.  arciv.  di  Parigi, 
allineile  dichiari  che  intenda  per  la  parola 
acquiescement  ( consenso  od  approvazione  ), 
i3.°  Trattato  della  distinzione  del  fatto  e del 
diritto  nella  causa  di  Giansenìo,  mandato  al 
papa  nel  1G61,  dal  vesc.  d’ Augers.  i4-°  Nul- 
lità ed  abusi  del  terzo  mandato  per  la  firma 
del  formolario,  con  M.  Arnauld,  nel  1662. 
i5.°  Lettera  di  un  baccelliere  ad  un  dottore 
della  Sorbona,  sulla  firma  del  formolario,  con 
M.  Arnauld.  16.0  Trattato  della  fede  umana, 
nel  166Ì,  con  M.  Arnauld.  17.0  Dieciolto 
lettere  chiamale  immaginarie  e visionarie,  in- 
cominciate nel  i664.  c terminate  nel  1666, 
con  un  trattato  sulla  commedia.  18.0  Osser- 
vazione sulla  supplica  presentata  al  re  dal- 
I*  arciv.  di  Embrun,  contro  la  traduzione  del 
Nuovo  Testamento  di  Mons,  nel  1668. 19. “Ri- 
sposta alla  lettera  di  un  dottore  di  teologia, 
sulla  traduzione  del  Nuovo  Testamento  di 
Mons,  nel  16G8.  20. 0 Risposta  alla  lettera  ad 
un  signore  della  corte,  servendo  di  apologia 
a mons.  arciv.  d’ Embrun,  nel  1668.  2i.°l*a 
grande  e la  piccola  perpetuità  della  fede, 
colla  sua  difesa,  risguaraanle  l’ Eucaristia. 
M.  Arnauld  non  fece  che  un  capitolo  di  que- 
sta opera.  22. 0 Risposta  generale  al  nuovo 
libro  del  sig.  Claude;  Parigi,  1671,  con  M. 
Arnauld.  25.’  Pregiudizi  legittimi  contro  i 


Calvinisti;  Parigi,  1671.  24.*  La  conferenza 
del  diavolo  con  Lutero,  e I’  esame  dei  4 passi 
dell*  ultimo  libro  del  ministro  Claude;  Parigi, 
1673.  25."  Saggio  di  morale,  i3  voi.  in  12° 
od  in  8.",  tra  i quali  trovansi  2 voi.  di  let- 
tere. 26.°  Trattato  dell’  orazione  e della  pre- 
ghiera; Parigi,  1680,  ecc.  27. 0 I pretesi  ri- 
formati convinti  di  scisma  ; Parigi  , 1 686. 
28.°  Dell’unità  della  Chiesa, o confutazione  del 
nuovo  sistema  del  ministro  Jurieu;  Parigi, 
1687.  29.0  Gli  esempi  che  trovansi  nell’ ul- 
tima edizione  dell’arte  di  pensare.  3o  ° Con- 
futazione dei  principali  errori  dei  Quietisti; 
Parigi,  1695.  3i.#  Epigr ammattita  delectus ; 
Parigi.  32.°  Istruzioni  teologiche  e inorali 
sull’  Orazione  Domenicale,  sulla  Salutazione 
Angelica,  sulla  S.  Messa  e sulle  preghiere 
della  Chiesa;  Parigi,  1706.  33."  Istruzioni 
sui  sacramenti;  Parigi.  34-u  Istruzioni  teoio- 

fiche  e morali  sul  simbolo  e sul  Decalogo. 

5.°  Sistema  sulla  grazia  36.°  Gii  avvisi  dei 
parrochi  di  Parigi,  a quelli  delle  altre  dio- 
cesi della  Francia,  relativamente  alle  cattive 
massime  di  alcuni  nuovi  Casisti,  con  M.  Ar- 
nauld e Pascal.  37.°  Terzo,  quarto,  ottavo  e 
nono  scritto  dei  parrochi  di  Parigi,  nel  i658 
e i65q.  38.°  Censura,  dell’apologià  dei  Casi- 
sti, di  Janson,  allora  vesc.  di  Digne,  nel  i65g, 
con  M.  Lombordy  signore  di  Trouilias,  V.  t. 
29.’  delle  Memorie  ael  P.  Nicéron,  e la  Vita 
di  Nicole,  stampata  in  12. 0 nel  1733. 

NIGOLET  ( Gabriele  Francesco  ).  Di  lui 
abbiamo:  Il  perfetto  adoratore  del  sacro  cuore 
di  Gesù  , od  esercizi  necessarissimi  per  gli 
ascritti  alla  divozione  del  sacro  cuore  di  Gesù: 
Parigi,  1754.  in  12." 

KICOLLE  ( Vincenzo),  domenicano,  della 
provincia  di  S.  Rosa  nei  Paesi  Bassi,  fu  pro- 
fessore di  teologia  e provinciale  della  sua  pro- 
vincia. Di  lui  abbiamo  I’  opera  intitolata:  Sy- 
riopsis  v ariarum  resoluiionum  in  hittoriam 
sacram  V eleris  et  Novi  Testamenti , per  ca- 
pita, articulos  et  quacsliunculas  digesta  et 
exposita,  et  in  modum  catechismi  redacta% 
ad  ttsum  saerae  theologiae  eandidatorum. 
Adjecla  est  appendix  variarurn  propositio- 
num  a summis  ponlifieìbus  damnatarum ; 
Duaci,  ex  lypographia  Jacobi-Frane.  IV il- 
lev al,  lypographi  regii  1725. 

!V  ICO  LECCI  ( Giovanni  Domenico  ),  dell'  or- 
dine dei  frati  predicatori,  fioriva  nel  sec.  XVII, 
nacque  nella  diocesi  di  Forlì,  ed  era  istrut- 
tissimo dei  canoni  della  Chiesa,  come  appare 
dalle  opere  che  compose;  cioè:  Scrutinium 
sacerdotale.  Novus  thesaurus  sacerdolum; 
Macerata,  1676.  Tractatus  theologicus , de 
juslificatione  impii;  Bologna,  1691,  in  4-° 
De  paupertate  religiosorum ; Foro  , 1693, 
in  4-*  Eohard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2, 
pag.  734-  ’ ' - « - 
N1COMBDIA,  Nicomedia  ed  Olbia , metro- 
poli della  Bilinia  prima,  essendo  stata  la  città 
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rapitale  di  tutta  la  Bitinia,  avanti  la  sua  divi* 
sione  in  2 proviucie,  ordinata  dagli  imperato- 
ri Valente  e Valentiniano.  Fu  Nicomede,  re 
di  Bitinia,  che  aumentolla  e le  cambiò  il  nome 
di  Olbia , in  quello  di  Micomedia.  In  oggi 
chiamasi  Tznik-inid,  o Nik-mid  ; il  numero 
de’ suoi  abitanti  è di  trentamila  circa,  tra  Gre- 
ci, Armeni  e Turchi.  Questa  città  fu  una  delle 
prime  che  abbracciarono  la  religione  cristiana: 
il  gran  numero  dei  martiri,  che  hanno  in  essa 
versato  il  loro  sangue  per  Gesù  Grislo,  aumen- 
tò il  di  lei  splendore.  Fu  presso  la  città  di  Ni- 
cornedia,  delia  liitinia,  che  l’ imperatore  Co* 
«tantino  il  Grande  mori,  nell'an.  33 7,  in  un 
borgo  chiamato  Aehyron.  — Il  primo  vesc.  di 
Nicomedia  fu  Procoro,  uno  dei  7 diaconi  che 
gli  Apostoli  crearono  a Gerusalemme  : venne 
ordinato  dallo  stesso  apostolo  S Pietro  : nei 
martirologi  latini  leggesi  che  Procoro  fu  mar- 
tirizzato ad  Antiochia  nel  9 aprile.  Fra  i suc- 
cessori di  Procoro  havvi  queU’Eusehio,  che  fu 
deposto  nel  primo  concilio  generale  di  Nicea, 
per  avere  ricusato  di  sottoscrivere  la  formula 
di  fede  clic  i Padri  di  quel  concilio  avevano 
composta.  Aveudo  però  Eusebio  accettato  la 
forinola  del  concilio  di  Nicea  verso  Pan.  3a 9, 
venne  di  nuovo  collocato  sulla  sede  di  IVico- 
media : ma  la  condotta,  da  lui  in  seguito  tenu- 
ta contro  i vescovi  cattolici,  e particolarmente 
contro  S.  Atanasio,  patriarca  d’  Alessandria, 
e contro  S.  Paolo,  patriarca  di  CP.,  fece  chia- 
ramente vedere  che  la  sua  adesione  alla  formo- 
la  di  Nicea  non  era  stata  sincera.  Occupò  final- 
mente Eusebio  la  sede  patriarcale  di  CP.  ver- 
so P an.  339,  facendone  dopo  scacciare  il  le- 

filiimo  pastore.  La  sede  vescovile  di  Nicome- 
ia  venne  occupata  da  Ambone  , lo  stesso 
che  aveva  diretto  quella  Chiesa  allora  quando 
Eusebio  fu  deposlo  nel  concilio  generale  di  Ni- 
cea. Quanto  ai  successori  di  Ambone  fino  ad 
Alberto,  dell’ordine  dei  frati  minori,  nomina- 
to nel  i348,  e morto  nel  i3i>i,  vedasi  l’ Orienz. 
chr.  f.  3,  pag.  1018. 

NICO.VB  (S.),  d'Armenia,  solitario  e missio- 
nario evangelico.  Era  nato  nella  p ovincia  del 
Ponto,  detta  Polemoniaca,  da  un’  onesta  fami- 
glia. Allorché  fu  giunto  all’  età  di  poter  sce- 
gliere un  genere  di  vita,  fuggi  dalla  casa  dei 
suoi  genitori  e ritirossi  nel  monastero  chiama- 
to la  Pietra  d'Oro,  sui  conbni  del  Ponto  e del- 
la Pallagonia.  Passò  dodici  anni  intieri  nel- 
1’  esercizio  di  una  rigorosa  penitenza:  occupos- 
si  in  seguilo  della  conversione  degli  Armeni 
fino  all’an.  962,  nel  (junle  avendo  i Cristiani 
ricuperala  1 isola  di  Candia  togliendola  ai  Sa- 
raceni, S.  Nicone  venne  colà  mandato  per  ri- 
stabilire la  religione  cristiana,  presso  che  e- 
stinta.  Dopo  20  anni  consumati  zelunlemente 
nella  sua  missione,  portossi  in  Grecia,  percor- 
se il  Peloponneso,  1 Acaia  e l’ Epiro  facendovi 
mollissime  conversioni.  Mori  santamente  verso 
l’au.  908,  non  in  Armenia,  ma  nel  PelopoDne- 
‘ Voi.  fll. 


so,  dove  governava  un  monastero.  I Greci  0- 
norano  la  sua  memoria  alli  26  die.  e cosi  pure 
i Latini.  Viene  attribuito  a 8 Nicone  un  opu- 
scolo sulla  religione  degli  Armeni;  contenente 
un  compendio  dei  loro  errori  : il  detto  opu- 
scolo trovasi,  in  latino,  nella  Biblioteca  dei 
Padri,  con  un  frammento  sulle  scomuniche. 
Baronio,  Annui,  t.  10.  Surio,  Baillet. 

NICOLE,  patriarca  della  Chiesa  di  Russia  e 
dotto  storico,  nacque  nel  161 3,  da  una  oscura 
famiglia  nei  dintorni  di  Nijneigorod,  0 Nijnei- 
iNowgorod.  Chiamavasi  A ’ikil.  Stretto  da  pri- 
ma coi  vincoli  matrimouiali,  ed  avendo  perdu- 
to 3 bgli,  risolse  di  abbandonare  il  mondo:  la 
sua  consorte  vesti  1’  abito  religioso  in  un  mo- 
nastero di  Mosca,  ed  egli  ritirossi  in  un  con- 
vento chiamato  Anzers-koi  Skil,  situato  in  un’i- 
sola del  mar  bianco.  Ricevendo  la  tonaca  gli 
fu  dato  il  nome  di  Nicone.  Dopo  qualche  tem- 
po entrò  egli  in  un  altro  monastero  di  cui  di- 
venne il  superiore.  Recatosi  poscia  a Mosca 
per  affari  (tei  suo  convento  venne  dallo  czar 
Alessio  incaricalo  della  direzione  di  un  mona- 
stero in  quella  capitale.  In  seguito  fu  creato 
archimandrita,  indi  arciv.  di  Nowgorod  e fi- 
nalmente, nel  i65z,  patriarca  di  Russia  e capo 
della  Chiesa  russa.  Era  Nicone  eloquenti?,  di 
carattere  fermo,, severo  e generoso:  essendo 
arciv.  di  Nowgorod,  sacribcò,  in  un  tempo  di 
carestia,  le  sue  rendile  per  sollevare  i poveri  : 
ogni  giorno  somministrava  loro  pane  e danaro. 
Costrusse  nella  città  4*  nuovi  ospedali  per  le 
vedove,  gli  orfani  ed  i vecchi:  usava  della  cen- 
bdenza  che  gli  accordava  lo  Czar  a vantaggio 
degli  infelici:  visitava  le  carceri  portando  con- 
solazione e sollievo  ai  prigionieri.  Nel  tempo 
che  teneva  la  chiesa  metropolitana  di  Nowgo- 
rod introdusse  nella  Chiesa  russa  il  canto  a più 
voci,  ad  esempio  di  quanto  si  praticava  a Chio- 
via  e nella  Chiesa  greca.  Quando  Nicone  por- 
tavasi a Mosca  uflìziava  nella  cappella  del  pa- 
lazzo e I'  uffizio  divino  vi  si  celebrava  come  a 
Nowgorod.  Essendo  morto  nel  1 666  il  patriar- 
ca di  Russia  , Giuseppe  , fu  dall’  imperatore 
scelto  Nicone  per  occupare  la  prima  sede  della 
Chiesa  russa.  Il  nuovo  patriarca  applicossi  par- 
ticolarmente allo  studio  de’  libri  sacri.  Temen- 
do che  il  tempo  avesse  corrotta  1’  antica  ver- 
sione slava  della  Scrittura,  persuase  l’ impera- 
tore a convocare  un  concilio  per  ristabilire  il 
testo  della  S.  Scrittura  nella  sua  prima  inte- 
grità. Si  riunirono  le  più  antiche  copie  delia 
versione  slava  : fu  scritto  ai  patriarchi  greci 
ed  ai  monaci  del  monte  Atos,  pregandoli  di 
mandare  al  concilio  dei  manuscrilti  greci. 
L’ imperatore  presiedette  in  persona  quel  con- 
cilio, al  quale  intervenne  anche  il  patriarca  di 
Antiochia.  Dopo  un  esame  scrupoloso  il  conci- 
lio decretò  che  1’  antica  versione  slava  spiega- 
va fedelmente  il  testo  dei  libri  sacri,  e che  gli 
errori  che  potevano  esservisi  introdotti  , non 
dovevano  essere  attribuiti  che  al  grande  nume- 
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ro  delle  copie.  Il  patriarca  Niconc  ebbe  ei  me* 
desùmo  cura  che  la  S.  Bibbia  fosse  pubblicata 
n Mosca  , seguendo  P antica  versione  Uopo 
quel  concilio  ri  lirossi  IN  icone  in  un  monastero, 
col  permesso  dell*  imperatore,  conservando  il 
liioto  di  patriarca,  di  cui  le  funzioni  furono 
esercitate  dal  primo  arcivescovo  metropolita- 
no. In  tale  onorevole  ritiro  intraprese  di  rive- 
dere la  cronaca  scritta  sulla  storia  della  Russia 
dal  monaco  Nestore  in  fine  dell*  XI  ed  in  prin- 
cipio del  XII  sec.  Avendo  confrontate  le  di- 
verse copie  che  potè  procurarsi,  correggendo, 
supplendo  con  P una  a quanto  mancava  da I- 
P altra,  formò  in  lingua  slava  un  corpo  di  sto- 
ria, che  va  fino  all*  an.  i63o.  Schloezer  ne  ha 
pubblicato  a Pietroburgo  , negli  an.  1767 
e 1768,  2 vot.  in  4-°>  con  illustrazioni  e note 
storiche,  ecc.  Sul  finire  dei  suoi  giorni  sog- 
giacque il  patriarca  Nicone  alla  vile  persecu- 
zione de’ suoi  nemici:  accusato  di  avere  scrino 
contro  il  suo  sovrano  al  patriarca  di  CP.,  fu 

fiudicalo  in  un  concilio,  dichiarato  decaduto 
alla  dignità  patriarcale  e relegato  in  un  mo- 
nastero lontano  dalla  capitale.  Dopo  la  morte 
dell*  imperatore  Alessio  venne  trasferito  in  un 
convento  meno  lontano  : ottenne  poscia  la  per- 
missione di  ritornare  a Mosca,  in  un  convento 
da  lui  medesimo  fondato;  miw gravemente  am- 
malatosi in  cammino  morì  in  pochi  giorni, 
nell’an.  1681.  Il  suo  corpo  fu  per  ordine 
dello  czar  Teodoro  Àlessiowitz  trasportato  a 
Mosca,  dove  gli  furono  resi  tutti  gli  onori  do- 
vuti ai  patriarchi  V.  Bacmeister,  Memorie 
sulla  vita  del  patriarca  I\' icone-,  Riga,  1788, 
8.°,  in  tedesco.  Biog.  t mw.  voi.  XL. 

NICOPOLI,  Aicopolis , detta  anche  Cauto» 
paca  , città  capitale  e metropoli  dell’  antico 
Epiro,  fabbricata  sul  golfo  di  Amhracia  dal- 
P imperalore  Augusto , dopo  la  vittoria  ri- 
portala contro  Marc'  Antonio  e Cleopatra,  ad 
Azzio,  per  cui  chiamossi  anche  Actia  t\i co- 
polis  (V.  Straboue,  lib.  VII,  pag.  820).  L’a- 
postolo S.  Paolo,  che  predicò  il  Vangelo  in 
questa  città,  ne  fa  menzione  nella  terza  delle 
sue  epistole  a Tito.  Sul  finire  del  sec.  IX  i di- 
ritti metropolitani  di  Nicopoli  furono  trasferiti 
a Lepanto.  In  oggi  questa  città  chiamasi  Pre- 
ssa; "Eliodoro  è il  primo  vescovo  conosciu- 
to di  Nicopoli  dell’  Epiro  : sottoscrisse  la  let- 
tera del  concilio  di  Sardica  alle  Chiese.  Suc- 
cessori di  Eliodoro  furono  : Donato,  che  Iro- 
vossi  al  concilio  d’ Efeso,  nel  43i  : Attico,  il 
quale  ritrattò  nel  concilio  di  Calcedonia  tutto 
ciò,  che  aveva  approvato  2 anni  prima  del 
brigantaggio  d*  Lfeso  : pertossi  altresì  a Ro- 
ma, sotto  il  pontificato  di  Leone,  per  chiedere 
giustizia  contro  Anastasio  di  Tessatonica,  ecc. 
Quando  *1  vescovado  di  Nicopoli  fu  trasferito 
a Lepanto  ne  occupava  ia  sede  Daniele , il 
quale  venne  trasferito  ad  Ancira,  regnando 
ancora  1 imperatore  Lione  il  Sapiente  Orione 
riir.  t.  2,  pag.  i34-  — Questa  città  ebbe  al- 


tresì alcuni  vescovi  latini,  cioè:  Luca,  Pietro, 
dell'ordine  di  S.  Agostino,  nominato  nel  1890: 
Martino,  nel  iSq-i:  Giovanni  Cecchi , nel 
1896,  ecc.  Orietis  chr.  I.  3,  pag.  998. 

NICOPOLI,  città  vescovile  della  Palestina 
prima  , sotto  la  metropoli  di  Cesarea , nella 
diocesi  di  Gerusalemme.  Chiamossi  prima  Etn- 
fflflttf,  secondo  S.  Girolamo  ; fu  abbruciata, 
dopo  la  morte  di  Erode  Magno,  da  Quintilio 
Varo,  per  avere  preso  parlilo  nella  rivoluzio- 
ne degli  Ebrei  (Giuseppe,  Ani . lib.  17, 
cap.  12  ).  Questa  città,  abbandonata  dai  suoi 
abitanti,  non  fu  dopo  che  un  meschino  villag- 
gio, distante  70  stadi  da  Gerusalemme  : venne 
quel  villaggio  medesimo  dato  dall’ imperatore 
Vespasiano  ad  800  soldati  veterani,  dopo  la 
mina  di  Gerusalemme,  nell’an.  71  di  Gesù 
Cristo  Giuseppe,  De  bell.  lib.  7,  cap.  27. 
Quivi  formossi  una  città  chiamala  Nicopoli, 
in  memoria  detta  vittoria  dei  Romani  contro 
gli  Ebrei  — L’ imperatrice  Faustina,  moglie 
eli  Antonino  Pio,  essendo  morta  nell'an.  1 4 > 
di  G.  C.,  l’imperatore  le  decretò  gli  onori  di- 
vini. La  città  di  Nicopoli  tribù  lofi  i a quella 
imperatrice  verso  l'indicato  tempo.  Eravi  una 
grande  abbondanza  d'  acqua  presso  questa 
città,  secondo  S.  Luca,  tra  le  quali  una  sor- 
gente che  guariva  da  diverse  malattie  gli  uo- 
mini e gli  animali.  Anche  Plinio  (lib  4,  cap.  i4) 
dice  che  Emmaus  era  un  luogo  bagnato  da 
molte  fontane.  — Sotto  il  regno  di  M raiano  c 
di  Antonino  Pio,  era  Nicopoli  assai  celebre  : 
ma  venne  poco  tempo  dopo  minala,  poscia 
ristabilita  da  Elagnbalo  e (la  Alessandro  Seve- 
ro. — Non  si  conoscono  che  4 vescovi  di  Ni- 
copoli della  Palestina,  cioè  : Longino,  che 
sottoscrisse  il  conc.  di  Nicea,  nel  3*5  : Rufo, 
che  trovossi  al  secondo  concilio  generale  di 
CP.  nel  38 1 : Zenobio  sottoscrisse,  nel  536, 
il  decreto  del  conc.  di  Gerusalemme  , con- 
tro Antimo,  Severo  e gli  altri  eretici  : Giulio 
ne  era  vescovo  prima  del  sec.  X.  Oriens  chr. 
t.  3,  pag.  5qo. 

NICOPOLI,  città  vescovile  della  Tracia,  si- 
tuala presso  il  monte  Emo,  sotto  la  metropoli 
di  Filippopoli.  Fu  eretta  in  arcivescovado  ver- 
so la  metà  del  Xil  sec.  Secondo  S. Mario  corri- 
sponde a Nicn,  Nicc,  o Nicea,  dove  gli  Aria- 
ni si  riunirono  per  compilare  una  professione 
di  fede  e proporla  in  seguilo  ai  fedeli,  invece 
di  quella  che  era  siala  fatta  a Nicea  di  Bitinia. 
Dositco  di  CP.  dice  che  Nicopoli  chiamavasi 
al  suo  tempo  Neurocopo,  e che  formava  parte 
della  Macedonia  nuova.  S.  Mario  dice,  che 
anticamente  portava  il  nome  di  Ustodizo.  — 
Cinque  sono  i vescovi  conosciuti  di  questa  cit- 
tà : Policarpo,  di  cui  parla  Socrate  ( lib.  7, 
cap.  4.  Disi.)  : Giovanni,  che  assistette  al  set- 
timo concilio  : Nicola,  che  trovossi  al  conc. 
di  Fozio  : Nicola  11,  sottoscrisse  ia  deposizio- 
ne del  Patriarca  Cosimo  Attico  *.  Basilio,  uno 
dei  prelati,  che  hanno  assistito  al  concilio  te- 
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nulo  sollo  Crisobergo,  patriarca  di  Cl\  Oriens 
c/ir.  t.  i , pag.  1 169. 

NICOPOLI,  città  vescovile  della  Mesia  infe- 
riore, sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli.  Le 
tavole  di  Peutinger  la  mettono  vicino  al  luogo 
in  cui  il  fiume  Jatro  si  getta  nel  Danubio.  Am- 
miaoo  Marcellino,  che  la  annovera  fra  le  cit- 
tà più  considerabili  del  paese,  dice  che  fu  fab- 
bricata dall’ imperatore  Trajano,  dopo  la  vit- 
toria riportata  contro  DeeebuIo.6bv’é7«  c/irist. 
t.  1,  pag.  1224.. 

NICOPOLI,  città  vescovile  della  Armenia 
maggiore,  sotto  la  metropoli  di  Sebaste,  fab- 
bricata da  Pompeo,  come  ci  insegna  Strabono 
( lib.  12,  pag.  555  ).  Plinio,  Tolomeo  e Ste- 
fano il  geografo,  ne  fanno  menzione  : per  di- 
stinguerla dalle  altre  città  dello  stesso  nome 
fu  chiamala  Nicopoli  di  Pompeo,  A icopolis 
Potnpeii.  In  oggi  chiamasi  Gianich.  S.  JJasi- 

110  fa  un  grande  elogio  della  Chiesa  di  Ni  co 
poli,  dicendo  altresi  che  godeva  di  alcuni 
diritti  metropolitani.  — Il  P.  Mansi,  parlando 

111  un  concilio  celebralo  in  questa  città  nel 
372,  e pubblicato  nella  raccolta  di  Venezia, 
non  nega  che  quel  concilio  possa  essere  stato 
tenuto  tu  quell'anno  in  Nicopoli;  ma  sostiene 
che  uou  fu  in  esso  parlato  dell' affare  di  Eu- 
stachio, di  Sebaste  e di  Teodolo  Anche  S.  Ua- 
silio,  che  il  raccoglitore  di  quei  concili  pre- 
tende abbia  assistilo  a quel  concilio,  dice  egli 
medesimo  nella  sua  lettera  pg,  che  dopo  di 
avere  conferito  coi  vescovi  d’Armenia,  portos- 
si  a Salala,  città  dell’  Armenia  minore,  dove 
assistette  ad  un  concilio.  Quel  santo  adunque 
trovossi  al  concilio  di  Salala  e non  a Nicopoli; 
nè  fu  maifatta  questione  alcuna  nel  concilio  di 
Nicopoli  della  persona  di  Euslachio.il  P. Man- 
si, Supplemento  alla  Raccolta  dei  concili,  t.  r, 
col.  021.  — Il  primo  vescovo  conosciuto  di 
Nicopoli  dell’ Armenia  fu  Teodoto,  il  quale  ne 
occupava  la  sede  nel  372  : suoi  successori  fu- 
rono : Erontone,  prima  buon  cattolico,  poscia 
apostata  ed  intruso  sulla  sette  di  Nicopoli  : 
Lufronio,  trasferito  poscia  a Colonia:  Parodio, 
di  cui  parla  S.  Basilio  : Giovanni,  ebe  trovas- 
si al  br  igantaggio  d’  Efeso:  N . . . occupava 
la  sede  di  Nicopoli  nel  499*  anno  in  cui  que- 
sta città  solfrì  mollissimo  per  un  forte  terre- 
tmioto  : Fozio,  che  sottoscrisse  i canoni  in 
Trullo  : Gregorio  arciv.  di  Nicopoli.  che  an- 
dò in  Francia  in  principio  del  sec.  XI,  ed  è 
venerato  come  un  santo  in  alcune  chiese  della 
provincia  d’Orléans:  il  suo  corpo  fu  trasporta- 
to a Pilhiviers,  0 Pluviers.  Ad.  SS.  i4  mart. 
Oriens  chr.  t.  1 , pag.  428. 

MCO PS I,  Nicopsis , sede  arcivescovile  della 
provincia  diZichia  Oriens.  chr.  t.  i,p.  1328. 

NICOSIA,  LECCOSIA,  Aicosia , leucolheon , 
detta  in  oggi  Lejkoscha , città  vescovile,  ca- 
poluogo dell’  isola  di  Cipro.  Sta  sopra  un 
terreno  elevalo,  nel  centro  di  una  vasta  pia- 
nura cinta  da  montagne  ; il  clima  è salubre. 


Long,  orienl.  3 1 , 6 : lat.  sellenlr.  35,  i3.  In 
oggi  Nicosia  presenta  pochi  avanzi  dell’antica 
suo  splendore  : sotto  il  regno  dei  Lusignani, 
re  di  Cipro,  era  molto  più  considerabile  e 
contava  3oo  e più  chiese  e diversi  monasteri. 

I Veneziani  divenutine  padroni  ne  restrinsero 
le  dimensioni  fortificandola:  nel  seti,  del  1570 
Solini  11  la  prese  d’  assalto  dopo  un  assedio 
di  42  giorni.  L’antico  palazzo  dei  re  di  Ci- 
pro è adatto  deteriorato:  molto  spazioso  è il 
palazzo  dove  risiede  l’ arcivescovo  di  rito 

{'reco.  Vi  sono  8 moschee,  una  delle  quali  è 
’ antica  cattedrale  di  S.  Sofia,  superbo  gotico 
edifizio  , che  dicesi  eretto  dall’  imperatore 
Giustiniano:  6 chiese  greche:  quella  di  S.  Da- 
miano rinchiude  i sepolcri  di  molti  principi 
della  casa  di  Lusignano  : vi  sono  altresì  mol- 
ti conventi  greci.  Conta  Nicosia  2000  famiglie 
musulmane,  100  famiglie  greche.  5o  armene 
e 12  di  Maroniti.  — • La  Chiesa  di  Nicosia  di- 
ventò metropoli  ecclesiastica  e civile  sotto 
Guido  di  Lusignano,  primo  re  di  Cipro,  sul 
finire  del  sec.  XII.  — Furono  tenuti  in  Nico- 
sia 2 concili:  il  i.°  nell’an.  1 3 1 3,  sulla  disci- 
plina ( Lab.  1 1 ).  Il  2.0  concilio  fu  nell’  an- 
no i3Ìo,  sulla  fede  e la  disciplina,  essendo 

Eresieduto  dall’ arciv.  Elia  Heg.  29.  Lab.  n.- 
nrd.  8.  — • Il  primo  degli  arcivescovi  latini 
di  Nicosia  fu  N . . . morto  nel  1206;  il  capi- 
tolo nominò  a di  lui  successore,  nel  1211,  un 
certo  Durando,  già  tesoriere  di  quella  Chiesa, 
ma  tale  elezione  non  venne  confermata.  Il  pon- 
tefice Innocenzo  III  nominò  vescovo  N . . . , 
come  apparisce  dalla  sua  lettera  circolare  del 
giorno  19  aprile,  iai3.  A questo  vescovo 
succedettero:  Euslorgio,  consacrato  nel  conci!, 
di  Luterano  : Elia,  vivente  il  quale  il  re  di 
Francia,  S.  Luigi,  approdò  all’isola  di  Cipro, 
nel  1248:  Ugo,  nominato  arcivescovo  nel  i25i, 
contemporaneo  di  Germauo,  arciv.  dei  Greci, 
ed  il  quale  risiedeva  nella  stessa  città:  ma  sic- 
come quei  due  prelati  erano  talvolta  in  disputa, 
fra  di  foro  quanto  alla  relativa  giurisdizione, 
così  il  pontefice  Alessandro  IV  ordinò,  che- 
dopo  la  morte  di  Germano,  non  sarebbero  più- 
nominali  altri  vescovi  per  i Greci  e che  quel- 
la nazione  non  avrebbe  che  4 vescovi  nell’iso- 
la, dipendenti  dall’  arcivescovo  latino:  quindi 
i Greci  restarono  senza  metropolitana  del  loro 
rito  fino  alla  presa  dell’  isola  di  Cipro  fatta 
dui  Turchi  nel  1570.  L'ultimo  arcivescovo 
latino  di  Nicosia  fu  Filippo  Mocenigo,  nobile 
veneziano,  nominato  nel  i56o  : assistette  al 
concil.  di  Trento  nel  i56i,  e ne  sottoscrisse 
gli  atti  nel  1 563  : morì  nel  >577,  7 anni  do- 
po la  presa  di  Nicosia  fatta  dai  Turchi.  Oriens. 
chr.  t.  3,  p.  1 202  e seg. 

NICOSTRATO,  martire  a Roma,  e compa^ 
gno  di  S.  Claudio  ( V.  Claudio). 

NlcOTERA,  città  vescovile  del  regno  di  Na- 
poli, nella  Calabria  meridionale,  mezzo  mi- 
glio distante  dal  mare,  nel  luogo  dove  forma- 
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si  il  golfo  di  Gioia.  Long.  i3,  5o  : lai.  38, 
34-  Fu  quesla  città  in  gran  parte  distrutta  dal 
terreni uoto  del  1783.  La  sua  chiesa  è concat- 
tedrale con  quella  di  Tropea,  ma  quivi  risiede 
il  vescovo.  La  cattedrale  dell’  Assunzione  è la 
sola  parrocchia  della  città.  Fa  menzione  di 
ISieolora  l’itinerario  di  Antonino,  collocando- 
la sulla  Via  Appia  fra  Vibo  e Malias.  — Il 

Sri  ino  vescovo  ui  Nicotera  fu  Giacomo  da 
. Angiolo,  in  Lombardia,  religioso  agosti- 
niauo,  uomo  pio  e dottissimo,  nominato  a que- 
sla sede  vescovile  dal  pontefice  Bonifazio  IX 
nel  1392.  Quanto  ai  successori  di  Giacomo 
da  S.  Angelo  fino  a Giacomo  Maltei,  dell’or- 
dine dei  minimi,  nominalo  nel  1718,  vedasi 
P Italia  sacra , t.  9,  col.  4*2. 

Nicol: tu  V.  Nizeria. 

NIl.QCET  O MQIF.T  (ONORATO  ),  gesuita, 
nato  in  Avignone,  morto  a Rouen  in  maggio 
del  1667:  di  lui  abbiamo:  i.°  Combattimento 
di  Ginevra,  od  errori  notali  nella  versione 
francese  del  Testamento  Nuovo  fatta  a Gine- 
vra. 2.0  'Apologia  dell’ordine  di  Fontevrault, 
l64i , e storia  del  medesimo  Ordine,  1642. 
3.°  Vita  di  Nicola  Gilbert,  detto  di  S.  Maria, 
dell’  ordine  di  S.  Francesco,  1 655.  4 ° A 0- 
tnenc/ator  Marianna,  seti  domina  Sanclissi- 
mae  Virginia  ex  Scriplura  sanciisque  Pa- 
tri  bus  pelila,  ecc.  1 655-  E questa  una  cu- 
riosa e dotta  raccolta  di  tutti  1 nomi  in  lode 
della  Madre  di  Dio,  che  trovansi  nei  santi  Pa- 
dri, colla  citazione  dei  passi  relativi  e con 
commentari  pieni  di  erudizione  ecclesiastica. 
Dupin,  Tavola  degli  ani.  eccl.de/sec.  XE  li, 
col.  2269.  Journal des  savane , 1 665.  p.  1 48. 

IV IDA RO,  O NIDIIARl),  O ftlTfl.lRD  (GIO- 
VANNI Eveiiardo  ).  gesuita,  cardinale,  nacque 
nel  castello  di  Falhenslein,  in  Austria,  alti  8 
die.  1(107,  e fece  la  professione  dei  quattro 
voli  nella  società  alli  8 seti.  1 648.  Dopo  aver 
insegnato  la  filosofia  ed  il  diritto  canonico  a 
Crai/,  venne  chiamato  alla  corte  dell  imperato- 
re  Ferdinando  111,  dove  restò  in  qualità  di  con- 
fessore dell’  arciduca  Leopoldo,  poscia  impe- 
ratore, e dell’arciduchessa  Maria  Anna,  che 
seguì  in  Spagna  quando  sposo  il  re  Filippo 
IV.  Dopo  la  morte  di  questo  principe,  diventò 
inquisitore  generale,  ed  ebbe  molla  parte  nel 
governo.  Ma  un  potente  partito,  formato  con- 
tro di  lui,  F obbligò  ad  abbandonare  la  corte 
nel  1669,  e ril'ross'  a Roma  dove  fu  ambascia- 
tore di  Spagna,  poscia  cardinale  nel  1672. 
Morì  in  quella  città,  il  3o  genn.  1681,  in  età 
di  73  anni.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Responsio  ad 
libellum  sttplicem  R P.  magistri fr.  Joan- 
nis  Marlinez  de  Prado,  eie.  negantis  a sui 
ordinis  praedicaloribus  pronunciari  posse 
consueluui  illud  in  llispania  elogium  : lau- 
datiti' sanctissimum  uliaris  sacramentum  , 
et  immacolata  Deiparae  V irginis  concepito, 

1 665.  9..0  Examen  juridicum  4 propositio- 
tutm  quorundam  auto  rum  anongmorum,  aU- 


versantium  bullae  Alexandri  Eli,  in  favo- 
rem  Immacul .Conceptionis  Dei  Mutrie,  ema- 
nalae,  1 665.  3.°  Sacra  sacri  mgsterii  Im- 
ma culai  ae  Conceptionis  Deiparae  E irginis 
apolheosis.  4 ” Informalio  seu  allegalio  theo- 
logica  prò  tuendo  et  relinendo  juramento , 
ejusdemguc  formu/ae  unirersilalis  neapoli - 
tanae , de  credendo,  tenendo  et  prof  tenda 
Immaculala  Concepitone  Deiparae  Eirgi- 
nis.  5.°  Un  commentario  sul  Cantico  dei  can- 
tici. Eggs,  Purpura  docta,  t.  3.  pag.  5o8. 
Supplem.  francese  di  Basilea,  t.  3,  pag.  4*9* 
KIDDA,  fiume  d’ Inghilterra,  nella  provin- 
cia di  Northumberland,  vicino  al  quale  fu  ce- 
lebrato, nell’  an.  qa5,  un  concilio  riguardan- 
te Vilfrido  di  Yorck  : fu  questo  concilio  pre- 
sieduto da  Beroaldo  o Beruvaldo  a Cantorbery 
Reg.  17.  Lab.  6.  Hard.  3.  Angl.  1. 

NIDDI1L,  termine  ebraico,  che  signiGca  se- 
paralo, scomunicato.  Era  questa,  dicesi  , la 
minore  delle  scomuniche  presso  gli  Ebrei. 
Quegli  contro  cui  era  stata  imposta  doveva 
star  lontano  da’  suoi  vicini  almeno  per  la  di- 
stanza di  4 cubiti.  Dura  va  quesla  d'ordinario 
11 A mese  : talvolta  però  veniva  prolungala  fino 
a 60  ed  anche  90  giorni.  Ma  se  lo  scomunica- 
to in  quel  termine  di  tempo  non  faceva  la  pre- 
scritta soddisfazione,  in  allora  incorreva  egli 
nel  cherem.  In  quale  era  una  seconda  specie 
di  scomunica  più  grave  della  prima  ; quindi 
nella  terza  chiamala  schammata,  la  più  terri- 
bile di  tutte.  V.  l’ art.  Scomunica,  e D.  Cal- 
met.  Dii.  della  Bibbia. 

NIDECIO  ( Andrea  Patrizio),  vcsc.  di  Li- 
vonia,  morto  nel  i583,  ha  stampalo  il  para- 
Iello  della  Ghiesn  cattolica  e delle  sinagoghe 
degli  eretici,  a Colonia  nel  1(177  » ®d  il  tratta- 
to della  Chiesa,  a Cracovia. Dupin,  Tavola  de- 
gli autori  ecc/es.  del  sec.  XE1 , col.  1269. 

NiDF.R  0 tWDER  ( Giovanni  ),  tedesco,  del- 
F ordine  dei  frali  predicatori,  inquisitore  in 
Germania,  zelante  predicatore  e famoso  teolo- 

So  dell’  università  di  Vienna,  ricevette  l’abito 
i S.  Domenico  a Colmar  nel  i4oo.  Trovossi 
al  conc.  di  Costanza  Fan.  1 4 * 4.  fu  priore  del 
convento  del  suo  Ordine  a Basilea,  e teologo 
del  concilio  tenutosi  in  detta  città  Fan.  if3r, 
e che  lo  deputò  con  alcuni  altri  ai  Boemi,  per 
impegnarli  a portarsi  a Basilea.  Ignorasi  il 
luogo  e I anno  della  morte  di  Nider,  Molari 
di  Norimberga  pretende  che  morisse  in  Ger- 
mania nel  i438,  ed  il  P.  Echard  dice  che  mo- 
rì dopo  F an.  i44o-  Le  sue  opere  scritte  in  la- 
tino sono  : i.°  Un  trattalo  sui  dieci  precetti 
del  Decalogo.  2.0  Un  altro  intitolato  : della 
Lebbra  spirituale.  3.°  Un  manuale  od  operet- 
ta per  l'istruzione  dei  ministri  dei  sacramenti. 
4-‘‘  La  consolazione  di  una  coscienza  timorata. 
5 0 I n’ opera  divisa  in  3 libri  riguardante  la 
riforma  dei  religiosi.  6.®  L’  alfabeto  dell  amor 
divino,  che  un  autore  dell’  ordine  dei  cister- 
ciensi, chiama  un’  opera  d’  oro,  e che  Dii  pia 
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dice  trovarsi  fra  le  opere  di  Gerson.  7.0  Un 
Imitato  riguardante  i contratti  dei  mercanti, 
nella  raccolta  dei  trattati  del  diritto.  8.°  Un 
altro  sulla  maniera  di  ben  vivere,  citato  qual- 
che volta  sotto  il  nome  di  S.  Bernardo.  9.0  Ser- 
moni per  tutto  l’anno.  io.°  Due  lettere  ni  Boe- 
mi, ed  altri  opuscoli  inseriti  negli  alti  del  con- 
cilio di  Basilea.  Oltre  a queste  opere,  che  nel 
scc.  XV  e XVI  furono  stampate  e ristampate 
a Norimberga,  a Douai,  ad  Anversa,  a Parigi 
ed  a Roma, il  nostro  autore  ne  aveva  composto 
alcune  altre, che  trovansi  ancora  mss.  in  molte 
biblioteche,  'l'ali  sono  i suoi  trattati  sullo  stato 
dei  canonici  secolarizzati,  sulla  dispensa  cano- 
nica, sulla  forza  degli  usi,  sulla  perfetta  po- 
vertà nelle  persone  del  mondo  e sulle  disposi- 
zioni per  ben  morire.  Ma  di  tutte  le  opere  del 
1*.  Nider,  quella  che  sembra  scritta  con  mag- 
gior cura,  e che  ritoccò  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  è una  curiosa  raccolta  di  dialoghi,  di- 
visa in  5 libri,  intitolata  : Formicarium , For- 
micaio ; perchè  I’  autore  si  serve  dell'esempio 
della  formica  per  istruire  i Cristiani  nei  loro 
doveri,  in  tulli  i loro  slnti  ed  in  tutte  le  loro 
condizioni.  Quest’  opern  istoricn  c morale  nel- 
lo stesso  tempo,  rdondadi  eccellenti  massime 
e di  un  gran  numero  di  esempi,  tratti  dalla 
storia  sacra  e dalla  profana  : trovansi  in  essa 
molti  fatti  curiosi  veduti  dall’ autore  o succe- 
duti al  suo  tempo.  È principalmente  quest’ope- 
ra che  somministrò  i materiali  per  scrivere  la 
sua  vita.  Fu  stampala  a Parigi  nel  1^19,  ed  a 
Douai  nel  ifioz.  I)itpin,  Bibliot.  degli  autori 
eccles.  del  scc.  XV.  Il  P.  Echnrd,  Script, 
ord.  praedic.  t.  1,  pag.  792  e seg.,  e t.  2, 
pag.  822.  Il  P.  Touron,  l omini  illustri  del- 
l'ordine di  S.  Domenico,  l.  3,  pag  2180 
seg. 

N1DERMINSTER  ed  ORERMUNSTER  (CapìO- 
pti cmesse  ni).  Le  canon ichesse  di  Nidermun- 
ster  ed  Obermunsler  di  Ralisbona  erano  una 
volta  religiose  dell’ ordine  benedettino.  Quelle 
di  Obermunsler  o del  monastero  situalo  in  allo 
erano  le  più  antiche.  La  loro  obbadia  fu  fon- 
dala dalla  regina  Emma,  moglie  di  Luigi  re 
di  Germania,  figlia  dell’  imperatore  Lodovico 
Pio.  Questo  principe  ad  istanza  della  sua  mo- 
glie cambiò  quel  monastero  con  l’altro  di 
Mansea,  e lo  diede  a Biturico  vose,  di  Rati- 
sbona,  come  consta  dalle  sue  lettere  spedite  in 
Regenslmrg  nell’  83 1 , e diede  poscia  il  mo- 
nastero di  Obermunsler  fondato  in  allo  alla 
sua  moglie,  ampliandolo  e dotandolo  di  pin- 
gui rendile.  Il  suo  figliuo'o  , l’ imperatore 
Carlo  il  Grosso,  prese  questo  monastero  sotto 
la  sua  protezione  nell’  886,  e permise  alle  re- 
ligiose I’  eleggere  1’  abbadessa  Le  guerre  che 
desolavano  la  Germania  avendo  introdotto  il 
rilassamento  nella  maggior  parte  dei  mona- 
steri , quello  di  Obermunsler  non  ne  andò 
esente  : le  religiose  avevano  abbandonalo  le 
monastiche  osservanze  e già  cominciavano  a 


vivere  da  canonichesse  , quando  Volfango 
veso.  di  Ratisbona  vi  ristabilì  la  regolare  di- 
sciplina nel  974.  Questo  monastero  essendo 
stato  alcuni  anni  dopo  ridotto  in  pessimo  sta- 
to, l’ imperatore  Enrico  11  lo  fece  di  nuovo 
ricostruire  dalle  fondamenta  e dedicare  la  chie- 
sa alla  sua  presenza  nel  1010.  Donò  altresì  del- 
le terre  pel  mantenimento  delle  religiose,  lo 
che  fu  poscia  confermato  dall'imperatore  En- 
rico IV.  Queste  religiose  si  sono  però  esse  pura 
secolarizzate  ed  hanno  preso  il  nome  di  ca- 
nonichesse. — L’abbadin  di  Nidermunster  o 
del  monastero  situalo  a basso  ebbe  per  fonda- 
trice Giuditta  figlia  di  Arnoldo  lo  scellerato, 
duca  di  Baviera,  la  quale  sposò  Enrico  duca 

Earimenti  di  Baviera,  fratello  dell’imperatore 
Itone  il  Grande,  ed  il  monastero  venne  da 
lei  dedicalo  a S.  Erardo.  L’ imperatore  Otto- 
ne Il  ad  istanza  della  sun  moglie  Adelaide  c 
della  principessa  Giuditta  ne  rese  maggiori  le 
rendile.  Il  vesc.  Volfango  ristabilì  in  esso  la 
regolare  disciplina,  e l’ imperatore  Enrico  II 
confermò  nel  1002  lutti  i privilegi  di  cui  go- 
deva quel  monastero  fondato  dalla  sua  avola, 
e lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  acciò  le  re- 
ligiose che  vi  dimoravano  potessero  più  facil- 
mente osservare  la  regola  di  8.  Benedetto.  Le 
ahhadesse  di  detti  monasteri  erano  principesse 
dell’  impero  e del  circolo  di  Baviera.  Manda- 
vano elleno  pure  i loro  deputali  agli  Stati 
dell’  impero,  c ciascheduna  di  esse  manteneva 
in  temilo  di  guerra  2 soldati  a cavallo  e 6 
fanti.  Vedasi  Mabillon,  Annoi.  ord.S.  Bened. 
t.  3 e 4-  Yepes,  C Ziro» igne  générate  de  P or- 
dre  de  S Benoit , t.  IV.  Iielyot, Storia  degli 
ordini  religiosi,  ecc. 

NIDI  ( Raimondo  ),  domenicano  del  ducalo 
di  Milano,  era  inquisitore  generale  della  fede 
a Pavia,  Fan.  1674.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Lu- 
cerna confessar iorum  de  absolulione  barre- 
scos,  1674»  in  4 ° 2.0  Tractulus  de  conserva- 
loribus  regularium , 1676,  in  4-°  3.u  Lucer- 
na inquisilorum  prò  absolulione  ab  baeresi, 

1 66^-  Forse  è ancora  la  prima  opera.  4 ° Com- 
mentarla perpetua  iti  titubivi  de  regulis  ju- 
ris  sesti  decrela/ium , 1679,  in  fol.  5."  De 
vera  omicida,  ecc.  Echanl,  Script,  praedic. 
t.  2,  pag.  696. 

NIKN  ( ì'illKRRI  o TeoDORICO  DE  ),  VCSC.  di 
Ferden  nel  sec.  XV,  era  stato  segretario  dei 
sommi  pontefici  Gregorio  XII,  Alessandro  V 
e Giovanni  XX 111. Abbiamo  di  lui  : i.a  La  sto- 
ria dello  scisma  dei  papi  dopo  Gregorio  XI. 
2.°Un  trattato  intitolato:  Nemus  unionis:  Stra- 
sburgo, 1629.  3.°  La  vita  del  papa  Giovanni 
XXIII,  stampata  a Francoforte  nel  1620.  4 ° 
Un  trattato  dei  privilegi  dell’  impero,  slampa- 
to  a Slrasborgo  nel  1618,  Dupin,  l'avola  de- 
gli autori  eccles.  del  sec.  XV,  col.  818. 
niente.  V.  Nulla. 

**  NlEREMBERG  (Giovanni  Eusebio),  ce- 
lebre gesuita, uno  dei  più  chiari  scrittori  della 
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società,  nacque  nel  1090  a Madrid  ila  ge- 
iii lori  originari  del  Tirolo.  Compiva  il  corso 
ili  legge  nell’  università  di  Salamanea,  quando 
risolvette  di  entrare  nella  società  di  Gesù;  e 
ad  onta  delle  opposizioni  vivissime  de  suoi 
genitori,  vesti  I’  abito  nel  collegio  di  Madrid 
dove  si  rese  in  breve  distinto  pe  suoi  progres- 
si nella  vita  spirituale.  Dopo  che  ebbe  finito 
il  noviziato,  i suoi  superiori  lo  mandarono 
nelle  montagne  dell’  Algaria,  perchè  recasse 
a quei  poveri  abitanti  i lumi  ed  i soccorsi  di 
cui  erano  privi.  Egli  adempì  tale  assunto  con 
molto  zelo,  e si  applicò  nelle  sue  visite  evan- 
geliche allo  studio  delle  piante  e dei  mine- 
rali. Acquistò  per  tal  modo  si  ampie  cogni 
adoni  nella  storia  naturale,  che  fu  richiamalo 
a Madrid  per  professarvi  tale  scienza,  e per 
4o  anni  ne  diede  lezioni  le  quali  non  furono 
interrotte  che  dai  viaggi  che  fece  nei  Pirc- 
nei,  in  Francia.,  in  Italia  per  esaminarvi  1 fe- 
nomeni più  curiosi.  Venne  poscia  incaricalo 
di  spiegare  le  Sacre  Scritture;  e finalmente  ri- 
nunziò  alla  pubblica  istruzione  per  dedicarsi 
alla  direzione  delle  anime.  Passava  la  mag- 
gior parte  del  giorno  nella  preghiera  e nel 
confessionale:  nella  notte  dedicavasi  allo  stu- 
dio. Colpito  nel  164.2  da  paralisi  , che  lo 
privò  quasi  totalmente  dell’  uso  della  lingua  e 
delle  mani,  mori  nell’aprile  iG.'>8,  dopo  di 
aver  sopportato  i suoi  mali  con  cristiana  ras- 
segnazione. E autore  di  61  opere,  di  cui  Sotwel 
enumera  i titoli  nella  liìbliolh.  soc.  Jesu , pag. 
444  e seg.  1 suoi  libri  ascetici,  notabili  tanto 
per  la  purezza  dello  stile  quanto  per  I’  unzione 
che  vi  regna,  tradotti  furono  in  francese  dal 
P.  Brignou  e dal  P.  D’Obheil,  ed  alcuni  in 
arabo  dal  P.  Fromage,  senza  parlare  delle 
traduzioni  nelle  più  delle  lingue  moderne.  Fra 
le  produzioni  del  P.  Nieremberg  ci  limiteremo 
a citare:  i.”  Quattro  libri  in  Ialino  dell’ ado- 
razione in  ispirilo  ed  in  verità,  i63o.  2.0  L’ar- 
te di  guidare  la  volontà,  in  Ialino.  3.°  I^a  teo- 
politica, in  Ialino.  4>°H  discernimento  del  tem- 
po e dell’ eternità,  ossia  della  differenza  del 
tempo  e dell’  eternità,  tradotto  in  francese  dal 
P.  Brignon.  !i.°  H prezzo  inestimabile  della 
Grazia.  6."  Le  opere  prodigiose  dell’  amor  di 
Dio  verso  gli  uomini.  7."  L’amabile  Gesù  e 
l’amabile  Maria.  8.“  Ln  trattalo  contro  gli 
scrupoli,  in  spAgnuolo,  tradotto  in  francese. 

}|.°  Preparazione  al  passaggio  dal  tempo  al- 
'eternità  per  gli  infermi,  tradotto  dallo  spa- 
guuolo  dal  P.  G.  di  Courbeville.  io.°  De  ori - 
a ine  sacrae  Scriplurae  libri  dtiodecim . ecc.  ; 
Lione  i64i,  in  fol.  n,°  Stromata  Sacrae 
Seriplurae,  ecc.  1642,  fol.  12.*  La  vita  di 
8.  Ignazio  di  Lojola;  Madrid,  i63i,  in  8.°,  e 
quella  di  S.  Francesco  Saverio;  ivi,  i643, 
4 voi.  in  fol.  i3.°  Opera  parthenica  super 
esimia  et  otti  ni  mini  a pur  itale  Mutria  Dei , in 
fol.  i4.e  llieromelissa  bibliolheca  de  doclrina 
Evangeli  i,  imi  lai  io  ne  dir  isti , ecc.,  '£  voi.  in 


fol.  1 o.°  Sylva  catechistica  ex  Patribus  et 
Docloribus  sacri s <jui  christianas  inslilulio - 
nes  illustrarunt.  16.0  Sylloge  axiomalum  et 
inslitutionum  spiritualiuin  christianae  philo- 
sophiae  ex  Patribus  et  vetustis  Docloribus. 
17.°  Opus  cala  varia.  18. 0 Massime  cristiano 
e spirituali  cavate  dalle  opere  del  P.  G.  b. 
Nieremberg,  tradotte  dallo  Spagnuolo  in  fran- 
cese dal  P.  Enrico  Boileau,  gesuita,  e stam- 
pate a Lione  nel  1714»  m 2 voi.  in  t2.°  Ale- 
gambe,  Biblioth.  script,  soc.  Jesu.  Nicola  An- 
tonio, tìiblioth.  hispan.  Il  P.  Tournemine 
ges.,  lettera  nel  primo  volume,  giugno  1736 
del  Mercurio  di  ('rancia.  Aleni,  di  irevoux , 
die.  1708,  e seti.  1714.  Si  può  anche  con- 
sultare il  Diz.  del  Moreri  , ediz.  del  i7Jl) 
per  le  altre  opere  del  P.  Nieremberg. 

N1ETO  ( Davide  ) , dotto  rabbino,  nato  a 
Venezia  nel  i6.>4  da  famiglia  spagnuola  o 
portoghese,  fu  dapprima  predicatore  e medico 
a Livorno,  e chiamato  poscia  a Londra  per- 
ché presiedesse  alla  sinagoga  ed  università  de- 
gli Ebrei  portoghesi,  vi  mori  nel  1728.  Ire 
orazioni  funebri  recitale  in  sua  lode,  e stam- 
pale nel  medesimo  anno,  attestano  del  suo  sa- 
pere,e della  riputazione  che  godeva  fra  i suoi 
correligionari  ; ma  più  lo  dimostrano  le  molle 
opere  che  egli  lasciò  Sono  esse:  1 .°  Malte 
Dan  ( la  tribù  di  Dan  ),  in  ebraico  ed  in  ispa- 
gnuolo;  Londra,  171  in  4-°  Edizione  ma- 
gnifica. È scopo  di  siffatto  libro  di  provare 
contro  i Camiti  la  verità  e la  divinità  delle 
tradizioni  e della  legge  orale:  egli  è diviso 
in  6 dialoghi:  nel  I.”  P autore  dimostra  colla 
Scrittura  che  ai  tempi  dei  profeti  esisteva  In 
tradizione;  nel  2.0  essere  impossibile  che  1 
dottori  misnici,  talmudici  e rabbinici  inven- 
tata abbiano  la  spiegazione  della  legge:  nel 
3.°  che  le  controversie  di  tali  dottori  non  trat- 
tano dei  principi  ricevuti,  ma  soltanto  del  sen 
so  di  alcuni  ui  essi;  nel  4-°>  che  essi  erano 
profondamente  istrutti  in  tulle  le  scienze,  il 
!).°  concerne  il  calendario.  Questa  e la  prin- 
cipale onera  di  Nielo.  Al  pari  del  Cozri , di 
cui  sembra  che  sia  la  seconda  parte,  vi  sono 
in  essa  due  interlocutori,  il  re  Luzar  che  in- 
terroga cd  un  dottore  clic  risponde  alle  sue 
domande.  2.0  Discorso  sulla  Pasqua)  Colo- 
nia, 1702,  e Livorno,  17 6i>,  in  8.  3.  1 rat-' 
tato  della  divina  provvidenza ; Londra,  1704, 
in  4.*;  ivi,  1716,  in  8.°  5.°  Risposta  al  di- 
scorso contro  gli  Ebrei  predicato  dall jirciv. 
di  Cranganor-,  ecc.;  Villafrauca,  iu  8.  , senza 
data,  ma  posteriormente  alla  morte  di  Nielo. 
La  prefazione  dell’  editore  comprende  la  lode 
del  libro,  che  fu  composto  ad  istanza  deg  1 
librci,  alcune  ilisserla&ioni  sui  footlanicnli  <lcl~ 
la  religione  ebruica  e diverse  regole  utili  per 
trattare  le  controversie  V.  Kossi,  Biblioteca 
giudaica , ecc.  pag.  78.  Nielo  lasciò  altre  ope- 
re di  poca  importanza. 

MlEliWE.vrVT  {Boiardo)  medico  olan- 
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dese,  morlo  nel  1718,  pubblicò  I’  Esistenza 
di  Dio  dimostrala  dalle  meraviglie  della  na- 
tura, in  3 parli,  nelle  quali  trattasi  della  «Imb- 
uirà del  corpo  umano,  degli  elementi,  degli 
astri  e dei  loro  diversi  effetti,  in  4-°  fig-  Que- 
st’ opera  fu  tradotta  in  francese  dal  P.  No- 
gtiés,  e stampata  a Parigi  nel  1725,  in  4 * 
Essa  contiene  in  esteso  ciò  che  Cicerone  bre- 
vemente lasciò  scritto  con  tanto  ordine  e giu- 
stezza in  fine  del  secondo  libro  della  Aatura 
degli  Dei . E premesso  all’  opera  un  discorso 
in  cui  l’autore  indaga  le  fonti  dell'ateismo; 
egli  dimostra  che  l’amor  proprio,  l' ambizione, 
1’  ignoranza  e la  presunzione  ne  sono  le  cause 
ordinarie  ; c propone  i rimedi  efficaci  contro 
un  si  gran  male.  L'opera  è divisa  in  3 libri, 
nel  i.°  si  esamina  la  struttura  del  corpo  li- 
mano, P unione  dell’  anima  col  corpo,  le  fa- 
coltà dell’  anima,  le  passioni  umane,  ecc.;  nel 
2.0  libro  dimostra  P esistenza  di  Dio  colle  me- 
raviglie che  offrono  ai  nostri  occhi  gli  ele- 
menti ; nel  3.°  parla  della  ammirabile  costru- 
zione de’  cieli,  e mostra  la  mano  che  gli  ha 
formati.  Journal  des  savana , 1725  e 1726. 

KIEV  A ( Domenico  de  ),  spagnuolo,  dell’or- 
dine dei  domenicani,  era  priore  al  convento 
di  Manilla  alle  Filippine  nel  1606  quando  fu 
nominato  procuratore  generale  dtdla  provin- 
cia presso  il  papa  ed  il  re  cattolico.  Egli 
parti  tosto  per  tale  destinazione,  ma  naufra- 
gò nel  viaggio  e perdette  la  vita.  Abbiamo 
di  lui  molle  opere  scritte  e stampate  in  lin- 
gua chinese,  una  grammatica  ed  un  diziona- 
rio; un  memoriale  della  vita  cristiana;  un  trat- 
tato dell'  Orazione;  un  apparecchio  alla  confes- 
sione ed  alla  comunione.  Il  P.Echard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  36 1. 

RIFO  ( Agostino  ),  celebre  filosofo  del  sec. 
XVI,  nato  verso  Panno  iH’jZ  a Sessa  nella 
Terra  di  lavoro  e non  giù  in  Jopnli  nella 
Calabria  od  in  Tropea  nell’  Abruzzo,  insegnò 
la  filosofia  a Napoli  ed  in  altre  università  d’ Ita- 
lia.Il  papa  Leone  X ebbe  una  tale  stima  di  lui, 
che  lo  creò  conte  palatino,  gli  permise  di  ag- 
giungere alle  sue  armi  quelle  della  casa  de’  Me- 
dicine gli  diede  il  potere  di  creare  dei  maestri 
di  hello  lettere,  dei  baccellieri,  dei  licenziati  e 
dei  dottori  in  teologia  ed  in  diritto  civile  cano- 
nico, ecc.  Agostino  Nifo  viveva  ancora  nel 
i545,  ed  era  morto  nel  i55o.  Di  lui  abbia- 
mo: i.#  LTn  trattato  De  intellectu  et  daetno- 
fiibus , nel  quale  sostiene  che  non  havvi  che 
un  solo  intendimento.  2.0  Un  trattato  sull* im- 
mortalità dell’anima  contro  Pomponazio.  3.°  Un 
altro  contro  gli  astrologi.  4-°  Uno  De  armo - 
rum  et  litterarum  comparatione.  5.°  De  ti- 
ranno et  rege.  6.°  De  auguriis.  7.0  De  die- 
bus  criticis.  8/  Varie  epistole,  9.®  Alcuni 
opuscoli  di  morale  e di  politica,  stampati  a 
Parigi,  i645,  in  un  voi.  in  4-u>  ecc.  11  P. 
IVicéron,  nelle  sue  Memorie , t.  18. 

K1FASIO  (S.).  V.  Nicàsio  (S.). 


NIGKR.  V.  Ntcno. 

NIGIDio  (Placido),  siciliano,  fiori  dall’an- 
no 1 6 1 5 al  i63o.  Abbiamo  di  lui  ? 1 .*  Un 
commentario  sul  Cantico  de'  Cantici  ed  alcu- 
ni sermoni;  Roma,  1616,  e Venezia,  1617. 
2.0  11  Maritile , ossia  divozione  alla  Vergine; 
Palermo,  i63i.  Dunin,  Tavola  degli  autori 
eccles.  del  sec.  XrlI,  col.  4908. 

N1GRI  (Filippo),  nato  ad  Ilarlebek,  cano- 
nico e decano  di  Rrussclles,  cancelliere  del- 
P Ordine  del  Toson  d’  Oro,  vesc.  d’  Anversa, 
morlo  nel  1662  o i563,  ha  pubblicalo  un 
trattato  dell’  esenzione  canonica,  stampato  ad 
Anversa  nel  1 5q3.  Dupin,  Tavola  degli  auto- 
ri eccles.  del  sec.  A 1 /,  col.  1 133. 

NIHUS  (Bartoldo),  da  alcuni  dello  Aihul, 
dotto  conlroversisla,  si  innalzò  po’ suoi  talenti 
e pel  suo  merito  (ino  alle  prime  dignità  della 
Chiesa.  Nato  nel  io«84a  W olpe  nei  ducato  di 
Brunswik  da  poveri  genitori,  che  lo  fecero 
però  studiare,  recossi  in  età  di  18  anni  in 
lielmsladl  dove  fu  costretto,  per  sussistere,  di 
mettersi  agli  stipendi  di  Cornelio  Martin  pro- 
fessore di  iogica.  Questi,  avendo  osservato  la 
sua  disposizione  alle  lettere,  gli  lasciò  il  tem- 
po di  studiare,  anzi  si  assunse  egli  stesso  la  cu- 
ra d' istruirlo,  e raccomandollo  in  oltre  al  ve- 
scovo di  Osnnbriick,  prelato  caritatevole,  che 
gli  assegnò  sulle  sue  rendite  una  tenue  pensio- 
ne. Incoraggiato  da  tanti  contrassegni  di  be- 
nevolenza Ni  bus  terminò  rapidamente  i suoi 
studi,  e sostenne  nel  ifii4  pubbliche  tesi.  I 
nemici  di  Cornelio  Marlin  scelsero  tal  momen- 
to per  umiliarlo  nel  suo  allievo,  facendo  a Ni- 
hus  un  atroce  affronto  che  incominciò  ad  ispi- 
rargli avversione  per  la  Chiesa  luterana.  In- 
cancossi  dell'educazione  di  alcuni  giovani  gen- 
tiluomini, ed  in  seguito  divenne  precettore  del 
duca  Bernardo  di  YYeiinar,  resosi  poscia  tan- 
to celebre  pe’suoi  militari  talenti.  Stanco  sem- 
pre più  della  perplessità  nella  quale  lo  immer- 
gevano le  incessanti  contese  dei  ministri  lute- 
rani, parti  segretamente  da  Weimar,  e recossi 
a Colonia  dove  abjurò  solennemente  nel  1622. 
Ottenne  poco  dopo  gli  ordini  sacri,  fu  fatto 
direttore  del  collegio  dei  proseliti,  e nel  1629 
gli  fu  conferita  I’  ahbadia  d' llfed , Scacciato- 
ne dagli  Svedesi  rifugiossi  in  Olanda  ove  di- 
morò più  anni.  In  questo  tempo  visitava  abi- 
tualmente Vossio  c procurò  di  persuaderlo  a 
convertirsi  al  callolicismo.  Tornato  in  Germa- 
nia fu  consacrato  vesc.  di  Mira,  e nominato 
suffragAnco  del  vesc.  di  Magonza.  Mori  in 
Erfurl  il  giorno  io  marzo  1637.  Oltre  alcuni 
trattati  di  controversia  dei  quali  si  parla 
estesamente  nel  Dizionario  di  Bayle,  sono  di 
Nihus  le  nuove  edizioni  aumentate  di  3 ope- 
re di  Leone  Allaccio,  Symmicta  : De  Joanna 
papi  ssa J'abulae  con fu  tatio  : De  Eccles.  Occi- 
dental. et  orienlalis  perpetua  consetisione. 
Nihus  è pure  autore  delle  seguenti  opere  : 
1 .®  Epistola  philotogica  exexi  tiens  narrai  io- 
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nem  Poni  potili  ìhlae  de  navigatone  ; Ila* 
nati,  1622,  in  4-*  {rarissima)  2."  Adnota- 
tiones  de  comunione  Orientalium  ini.  una 
Specie,  clic*  fa  seguilo  all’  opera  ili  Allaccio, 
De  Eccles.  pevpel.  colise unione  ; Colonia, 
1648,  4 °'  3.°  Epigrammatium  libri  duo;  Co- 
lonia, i64ii  i«  16. 0 De  cruce  epistola , 
1647,  *n  -4-°  5’  Tractatus  chorographicus 
de  nomiti Uis  Asine  pvovinciis  ad  fiorini, 
Euphratem , ecc.;  Colonia,  i658,  in  8. 

NIKEL  (Gosviiso),  decimo  generale  della 
compagnia  di  Geéù,  nacque  in  Juliers,  nella 
Vestfalia,  il  primo  maggio  1082,  e nel  i6o4 
venne  ascritto  nella  prifala  compagnia.  Fu 
pubblico  professore  di  filosofìa  e prefetto  de- 
gli studi  nella  università  di  Colonia.  Governò 
per  12  anni  la  provincia  del  Reno  inferiore  in 
tempi  molto  calamitosi  a cagione  delle  guerre. 
Nella  congregazione  IX  fu  eletto  assistente  di 
Germania  e nella  X vicario  generale.  Venne 
poscia  eletto  generale  di  tutto  f Ordine  nel  17 
marzo  del  1602.  Mori  nel  luglio  del  i664»  <1* 
anni  86.  Fu  il  I*.  Nikel  stimalo  da  diversi 
principi.  II  pontefice  Alessandro  \ 1 1 fin  da 
quando  era  nunzio  iu  Colonia,  lo  distingueva 
con  particolare  favore.  Il  card.  Sforza  Falla- 
vicini  asserì  die  il  P.  Nikel  crasi  acquistalo 
sommo  credilo  col  suo  sapere,  colla  sua  con- 
dotta e colle  sue  virtù,  anche  presso  lutto  1 Or- 
dine gesuitico.  Y.  lmagmes  praepositovuni 
gcncralium  soviet,  desti,  ecc,  ed  il  Menologio 
del  Putrignani,  voi.  3 del  3 1 luglio. 

N1K1T.  V.  Nicohe  patriarca  della  Chiesa  di 
Russia. 

IV  ILA  IMO  NE  (S.)  solitario  in  Egitto.  Non 
si  avrebbe  avuta  alcuna  conoscenza  di  questo 
santo,  senza  un  incidente  clic  Dio  fece  nascere 
per  scoprire  la  sua  santità,  e per  lasciare  agli 
uomini  un’  idea  della  grandezza  del  vescovato 
e dei  pericoli  che  lo  circondano.  Viveva  soli- 
tario in  un  luogo  rimoto,  quando  gli  abitanti 
della  città  di  Gira  0 Gere  in  Egitto,  avendo 
perduto  il  loro  vescovo,  andarono  a prenderlo 
per  nominarlo  in  sua  vece.  Xilammonc  vi  si 
oppose  per  molto  tempo,  ma  vedendosi  sem- 
pre più  forzato,  si  mise  in  preghiere,  e mori, 
nel  4o3.  Si  fa  menzione  di  questo  santo  alti  6 
gennaio  nel  martirologio  romano.  Uaillcl  i t. 
1,  6 genn. 

NILO,  Nitus , gran  fiume  d’ Affrica,  le  di 
cui  escrescenze  periodiche  portano  la  fecondi- 
tà e la  vita  alle  terre  che  bagna  colle  sue  ac- 
ne. Senza  queste  fiume  le  ricche  campagne 
eli’  Egitto  non  sarebbero  che  un  vasto  deser- 
to, simili  alle  immense  solitudini  che  io  cir- 
condano; quindi  può  dirsi  il  conservatore  del- 
le contrade  che  percorre  nel  lungo  suo  corso. 
Ecco  la  ragione  per  cui  gli  Egiziani  consacra- 
rono una  spezie  di  cullo  alle  acque  benefiche 
del  Nilo,  cne  chiamarono  sacro  e che  qualifi- 
carono coi  nomi  di  padre  e di  salvatore  del- 
i’  Egitto  ( Plutarch.  De  Iside  et  Osiride).  — 


Gli  antichi  hanno  molto  disputato  intorno  al 
luogo  in  cui  trovanti  le  sorgenti  del  Nilo  : ai 
nostri  giorni  le  opinioni  sono  ancora  divise, 
od  almeno  non  si  è potuto  determinare  con 
una  rigorosa  esattezza  il  punto  dell'Affrica  do- 
ve elleno  esistono.  Quindi  non  è a maravigliar- 
si che  i Greci,  le  di  cui  cognizioni  geografi- 
che erano  più  limitale  di  quelle  dei  moderni, 
ci  abbiauo  lasciato,  intorno  a questo  argomen- 
to, delle  vaghe  contraddittorie  nozioni.  Du- 
rante il  suo  viaggio  in  Egitto,  Erodoto  ebbe 
occasione  di  consultarea  questo  proposito  mol- 
ti Egiziani,  Libi  ed  anche  dei  Greci,  che  ave- 
vano qualche  islruzioue  : ma  nessuno  potè  dire 
di  conoscere  dove  fossero  le  sorgenti  del  Nilo 
( Erod.  fib.  Il,  cap.  28).  Il  Jerogrammate  di 
Sais,  sacerdote  egizio,  volle  però  indicarglie- 
le : secondo  lui,  all’ estremità  della  Tebaide, 
tra  la  città  di  Syene  c l'isola  Elefantina,  eran- 
vi  2 montagne  Chrophi  l’una  c Mop/ii  l’altra, 
le  di  cui  sommità  tcrmiiiavansi  in  punta  : le 
sorgenti  del  Nilo,  abissi  profondi,  trovavnnsi 
fra  quelle  2 montagne,  scorrendo  la  metà  delie 
acque  a mezzodì  verso  l'Etiopia  ed  il  restante 
a settentrione  verso  V Egitto  (Erodoto,  lib.  Il, 
cap.  28).  Ma  cliecclicsia  della  buona  o mala 
feue  del  Jerogrammate  egizio  nel  fare  quel 
racconto,  ognun  vede  che  devesi  considerare 
come  una  ridicola  favola.  Molti  geografi  anti- 
chi credettero  che  il  Nilo  avesse  le  sue  sorgen- 
ti ni  confini  della  Mauritania  : ma  l’ opinione 
più  comune  lo  faceva  nascere  in  Etiopia  (Strab. 
lib. XVII,  pag  826.  Heliod.  Adthiop.  lib. II). — 
Anche  i moderni  viaggiatori  o geografi  pubbli- 
carono opinioni  diverse  sulle  sorgenti  ai  que- 
sto fiume.  I gesuiti  portoghesi,  che  percorsero 
F Abissinia,  Te  collocarono  nella  provincia  di 
Goyama  sulle  (erre  di  Saccaia:  questa  scoper- 
ta venne  considerala  per  lungo  tempo  come  si- 
cura, e Unico  contribuì  molto  ad  accreditarla, 
nel  suo  f ' l'aggio  alte  sorgenti  del  Nilo , nel 
quale  le  stabilisce  a Giteli,  al  grado  io,  5g  di 
latitudine.  La  società  nffricana  di  Londra  ed  il 
maggiore  Kennel  collocano  le  sorgenti  del 
Fiume  Bianco , ossia  del  vero  Nilo  al  mezzodì 
di  Darfour,  nel  paese  di  Donga,  al  grado  25 
di  Longitudine  del  meridiano  di  Greenwich, 
ed  allo  di  latitudine  settentrionale,  cioè  piu 
di  4 gradi  a mezzodì  della  sorgente  dell’  A- 
bawi,  che  Bruce  ed  i gesuiti  presero  per  il  Ni- 
lo. Questa  opinione,  la  più  ragionevole,  è co- 
munemente ricevuta  dai  geografi  moderni.  Il 
fiume  Nilo  adunque  ha,  per  quanto  sembra,  la 
sua  sorgente  nei  monti  della  Luna,  in  un  silo 
molto  elevato,  ed  ivi  chiamasi  Bahkar-el-A - 
biady  ovvero  Fiume  Bianco , nome  datogli 
dagli  Arabi.  Sortito  il  Nilo  dalla  sua  sorgente 
bagna  le  terre  poco  conosciute  di  Donga,  abi- 
tate dai  Negri,  scorre  il  paese  dei  CheTouks  o 
Schilouks,  quello  di  Denta,  e,  dopo  di  avere 
bagnato  a destra  il  Dar-el-Aize,  nel  Sennaar, 
e lasciato  a sinistra  il  Kordofan,  riceve  alla 
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destra,  presso  Erodourraan,  l*Abnwi,o  Bahhar - 
Azruq  ( Fiume  azzurro , o verde,  che  IJrticc, 
credette  essere  il  Nilo),  il  quale  deriva  dall’A- 
bissinia.  Dopo  la  sua  unione  con  quest’  idiimo 
fiume,  bagna  il  Nilo,  la  parte  occidentale  del 
Sennaar,  ed  aumentato  dalle  ncque  del  Tacaz* 
zé,  arriva  nel  paese  di  Takaki  : quindi  diri- 
gendosi verso  V occidente  giunge  a Donqolah 
o Dankalah.  Dopo  di  avere  attraversala  la  Nu- 
bia,  descrivendo  numerose  sinuosità,  il  Nilo 
trovasi  finalmente  ristretto  fra  2 catene  di 
montagne,  nel  mezzo  delle  quali  arriva  alla 
piccola  cateratta  di  sopra  di  Syene.  Superala 
quella  cateratta,  il  Nilo  percorre  1’  Egitto  da 
mezzodì  a settentrione,  e resta  Chiuso  in  un  so- 
lo letto,  sparso  d’ isole  più  o meno  considera- 
bili, fino  alla  punta  del  Della  Si  divide  in 
molli  rami  ( che  al  tempo  degli  antichi  Egi- 
ziani erano  in  numero  7),  per  mezzo  dei  quali 
va  a sboccare  nel  mare  Mediterraneo  : i rami 
di  Rosetta  e di  Damiate  sono  in  oggi  i 2 prin- 
cipali. Secondo  le  più  recenti  osservazioni 
astronomiche,  trovandosi  Damiate  al  3i  gra- 
do, 25  min.  di  latitudine,  e Syene  al  24  gra- 
do, 5 minuti,  ne  risulta  che  il  Nilo  percorre 
quasi  in  linea  retta  più  di  180  leghe  nelle  ter- 
re d’  Egitto.  — È verso  il  solstizio  di  estate 
che  il  Nilo,  traboccando  le  sue  sponde,  inon- 
da non  solamente  1’  allo  Egitto  ed  il  Della, 
ma  altresì  alcune  terre  dipendenti  dalla  Libia 
e qualche  piccola  parte  della  Arabia  Egizia- 
na. Vari  furono  i sistemi,  presso  gli  antichi, 
circa  le  cause  della  periodica  escrescenza  del 
Nilo  : questa  però  non  è che  un  elfetto  delle 
abbondanti  piogge,  che  cadono  in  Etiopia, 
verso  il  solstizio  ni  estate.  L’  escrescenza  del 
Nilo  incomincia  ordinariamente  verso  il  gior- 
no 20  di  giugno,  ed  è verso  F equinozio  d’au- 
tunno che  le  acque  incominciano  a decresce- 
re. — Il  Nilo  fu  anticamente  conosciuto  dai 
Greci  sotto  diverse  nomi  ,•  ora  lo  chiamarono 
Oceano,  ora  Aquila,  ora  Egitto.  Quanto  al  no- 
me di  Nilo  è questo  assai  più  recente,  e trova- 
si usato  da  Erodoto,  Diodoro  Siculo,  Slrabo- 
ne,  ecc.  Gli  antichi  Egiziani  lo  chiamavano 
darò , cioè  il fiume.  Nelle  diverse  parli  della 
Sacra  Bibbia  trovasi  il  Nilo  designalo  con  4 
nomi  differenti  : i.°  G e Itoti  o Gynfioun  ( Ge- 
nesi, c.  2,  v.  i3);  2.*  Nehr  o Nehr  Melsraytn 
(Genesi,  c.  i5,  v.  18,  ecc.  Esodo , c.  24.  v. 
i5,  ecc.  Giosuè , c.  2Ì.  v.  i4,  ecc.);  3 Nehhl 
o Nehhl,  o Neh h el-Mels raym  ( Numer . c.  34, 
v.  5.  1 Parali}),  c.  7,  v.  8)  ; 4-°  Sihor,  0 
Esyhhour,  ovvero  Sse/thour  ( 1 Puralip.  c. 
i3,  v.  5,  ecc.  Giosuè , c.  i3,  v.  3.  Gerem. 
c.  2,  v.  18)  In  altri  luoghi  della  Bibbia  il 
Nilo  è chiamato  Jar  o Jear  ( Genesi,  c.  4*. 
v.  1,  ecc.  F.sod.  c.  1,  v.  22);  denominazione 
che  ci  ricorda  I’  antica  egiziana  di  darò,  che 
significa  fiume,  come  tale  è pure  il  significato 
di  dar  0 dear.  I Copti  hanno  essi  pure  con- 
servato 1’  antico  nome  del  Nilo,  giacché  lo 
Eoi.  EU. 


chiamano  darò  o Phiaro  V.  Champollion, 
E Eyy pie  sous  fes  Pharaons,  t.  1.  Nella  Sa- 
cra Scrittura  leggesi,  che  nell' anno  quarto  di 
Jehoiakim  re  di  Giuda  (Gerem.  c.  4f>,  v.  2;  4 
Ile,  c.  24,  v.  7 ) l’esercito  di  Necliqp  fu  rollo 
sull  Eufrate  dalle  armi  di  Nabuchodonosor  re 
di  babilonia;  e che  poscia  non  usci  più  il  re 
d Egitto  dalla  sua  terra,  poiché  il  Caldeo  gli 
aveva  tolto  tutto  il  paese  che  dal  fiume  Eufra- 
te si  estende  fino  al  torrente  tP Egitto.  Alcuni 
interpreti  credettero  che  nel  detto  passo  delle 
Sacre  Carte  fosse  citalo  il  fiume  Nilo  : ma  il 
A a e hai  Mizraim,  cioè  il  torrente  d'Egitto , 
è quel  terreni**  del  deserto,  che  partendo  dai 
superiori  monti  dell  Idumea,  mette  foce  nel 
mare  a Rhinocolura.  La  Sacra  Bibbia,  affinché 
non  si  potesse  scambiare  quel  torrente  col  Ni- 
lo, usò  la  voce  Nachal,  clic  più  precisamente 
designa  un  torrente  di  acque  non  perenni, 
piuttosto  che  un  gran  fiume  come  il  Nilo.  An- 
che in  altri  luoghi  della  Scrittura,  dove  è 
colla  medesima  voce  dinotato  il  torrente  d' E- 
gillo , vuoisi  intendere  del  suddetto  torrente 
«lei  deserto,  come  nel  libro  di  Giosuè  (c.  i5,v. 
4),  dove  esso  è assegnato  per  confine  della  por- 
zione toccata  in  sorte  alla  tribù  di  Giuda;  co- 
sì dicasi  del  passo  di  Isaia,  c.  27,  v.  12.  Ro- 
sellini,  Monutn.  della  Nubia,  t II.  Mon.  slor. 

NILO  o IvL-ìVIL,  sede  vescovile  della  Babi- 
lonia, nella  diocesi  dei  Caldei,  unita  alle 
Chiese  di  Naamania,  di  Naphac  e di  Badraia. 
— Si  conoscono  5 vescovi  di  El-Nil;  N.  . . . 
che  trovossi  presente  all’  elezione  del  cattolico 
Elia  I:  Marés,  all’elezione  del  cattolico  Ebed- 
jesu.  Emmanuele,  consacrato  dal  cattolico 
Elia  II;  Giovanni,  occupava  questa  sede  in 
principio  del  sec.  Xlli.  Oriens  chr.  t.  2, 
pag.  i328. 

NILO,  martire  egiziano  nella  Palestina  e 
compagno  di  S.  Peleo  (V.  Pblko). 

**  NILO  (S  ),  governatore  di  CP.  poi  soli- 
tario del  monte  Sina  e prete;  era  della  provin- 
cia della  Galazia  e non  di  CP.  come  lo  ha 
credulo  Niceforo.  Ignorasi  1’  epoca  della  sua 
nascita,  ma  scorgesi  dalle  sue  lettere,  che 
prima  dell’  an.  3q3  era  già  in  istalo  di  assu- 
mere energicamente  le  difese  della  vera  reli- 
gione. Egli  fu  indotto  ad  ammogliarsi,  ed  eb- 
be la  prefettura  della  città  di  CP.  sotto  il  re- 
gno di  Teodosio  il  Giovane.  In  mezzo  a que- 
ste umane  prosperità  e grandezze,  le  quali  pn- 
reva  che  dovessero  attaccarlo  strettamente  al 
mondo,  udì  Nilo  la  voce  di  Dio,  clic  interior- 
mente lo  chiamava  all'  acquisto  dell’  evange- 
lica perfezione,  e al  disprezzo  di  tutte  le  cose 
terrene  e caduche  per  giungere  al  possesso 
dei  boni  eterni  del  cielo.  Onde  circa  l’an.  390, 
col  consenso  della  sua  moglie  voltò  le  spalle 
al  mondo,  e si  ritirò  nel  monte  Sina  nell’  Ara- 
bia a menar  vita  solitaria  e penitente,  condu- 
cendo seco  uno  de’  suoi  figliuoli,  chiamato 
Teodolo,  a cui  il  Signore  aveva  ispiralo  i nie- 
lli 
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dosimi  sentimenti,  e lasciando  l’nllro  figliuolo 
per  compagnia  e consolazione  della  sua  buona 
consorte.  Egli  prese  la  difesa  di  S.  Giov.  Cri- 
sostomo, (piando  questi  fu  relegalo  a Cucusa 
nel  4«4.  *e  nulla  temendo  le  insidie,  e la  po- 
tenza degli  avversari  del  santo,  non  lasciò  di 
declamare  con  tutte  le  forze  contro  le  ingiu- 
stizie, e le  violenze  usale  verso  di  lui;  ond’  è, 
che  da  alcuni  è stato  S.  Nilo  riguardalo  come 
uno  de*  discepoli  del  medesimo  S.  Giovanni 
Crisostomo,  mentre  il  santo  in  compagnia  del 
suo  Figliuolo  Teodolo  attendeva  a servire  Id- 
dio con  pace  e tranquillità  di  spirito,  ca  san- 
tificarsi nella  solitudine  del  monte  Sina,  ac- 
cadde circa  l’anno  43o  l’ invasione  dei  Sara- 
ceni, i quali  commisero  contro  quei  santi  ana- 
coreti barbari  eccessi.  In  tale  incursione  quei 
barbari  condussero  in  iscliiavilù  il  sopraddetto 
Teodolo,  il  quale  solfri  con  invitta  pazienza  i 
gravi  oltraggi,  e gli  strapazzi,  con  cui  fu  da 
coloro  maltrattato,  e corse  anche  pericolo  di 

Iierdere  la  vita.  Egli  lo  rinvenne  ad  Elusa,  e 
o ricondusse  al  monte  Sina,  dove  vissero  in- 
sieme in  un  modo  ancora  più  austero  di  prima. 
Sembra  che  S.  Nilo  scrivesse  ancora  verso 
Fan.  43o;  ed  alcuni  Io  dicono  morto  nell’an- 
no 45o.  E onorato  come  santo  il  12  nov.,  e 
Teodolo  suo  figlio  il  i4  genn.  S.  Nilo  ha 
composto  mollissime  lettere  e trattali  ascetici; 
ma  non  abbiamo  alcuna  edizione  completa 
delle  sue  opere.  I suoi  opuscoli  stampali  a 
Iloma  in  fol.  nel  1676,  sono  in  numero  di  17. 
Il  P.  Poussines,  gesuita,  fece  stampare  35o 
delle  sue  lettere,  a Parigi,  i65j,  in  : esse 
sono  in  greco  ed  in  latino,  con  curiose  osser- 
vazioni. Leone  Allaccio  ne  pubblicò  un’  altra 
edizione  mollo  più  ampia,  a Roma,  nel  t658, 
in  fol.  — La  prima  opera  di  S.  Nilo  nell’  edi- 
zione di  Roma  del  i6y3,  è quella  che  ha  per 
titolo;  Della  vita  monastica  elle  chiamasi  ordi- 
nariamente l’ Ascetico.  S.  Nilo  vi  dimostra 
dapprima  la  differenza  che  esiste  tra  la  filoso- 
fia che  molli  tra  i Gentili  ed  anche  tra  gli 
Ebrei  hanno  seguita,  e quella  professata  dai 
discepoli  di  Gesù  Cristo.  Quelli,  limitandosi 
all’  apparenza,  non  avevano  che  il  nome  di  fi- 
losofi, nè  si  curavano  di  frenare  le  loro  pas- 
sioni delle  quali  erano  anzi  gli  schiavi.  Questi 
hanno  unita  la  pratica  alla  teoria,  e dimostra- 
rono che  la  vera  filosofia  consiste  tanto  nella 
castigatezza  dei  costumi,  quanto  nella  cono- 
scenza di  colui  che  è,  vale  a dire  del  vero  Dio. 
Egli  prorompe  poscia  in  invettive  contro  i 
monaci  falsi  che  si  erigono  in  maestri  senza 
alcuna  esperienza,  e che  per  procurarsi  dei 
discepoli  non  insegnano  loro  che  massime  ri- 
lassale. — Il  trattato  seguente  intitolato:  Del- 
la pratica  della  virtù,  e della  fuga  dai  vizi, 
ossia  Peristeria,  è indirizzalo  ad  un  monaco 
nominato  Agazio.  S.  Nilo  diede  a questo  scrit- 
to il  nome  di  Peristeria,  perchè  Agazio  gli  a- 
veva  lodala  mollo  quella  dama.  Credesi  che 


sia  la  stessa  di  cui  è fatta  menzione  nella  let- 
tera d'  {sellinone,  diacono  della  Chiesa  d’  A- 
lessandria,  al  papa  S.  Leone,  e nella  terza 
azione  del  conc.  iti  Calcedonio.  La  Peristeria 
contiene  moltissime  riflessioni  morali  sulla 
temperanza,  1’  umiltà,  la  lettura,  la  preghiera 
e 1’  elemosina.  — Il  trattalo  della  povertà  vo- 
lontaria, è una  continuazione  dell’  Ascetico,  e 
contiene  gli  elogi  della  povertà  religiosa. 
S.  Nilo  vi  distingue  vari  gradi  della  vita  po- 
vera. Il  più  perfetto  è quello  di  abbandonarsi 
alla  provvidenza  e di  attendere  da  essa  il  pro- 
prio sostentamento,  ad  imitazione  di  Elia,  al 
quale  in  tempo  di  carestia  un  corvo  portava  il 
cibo  due  volle  al  giorno;  ma  questa  confiden- 
za non  deve  dar  luogo  alla  infingardaggine, 
nè  dispensare  dal  lavoro  manuale,  anche  col 
pretesto  di  dedicarsi  incessantemente  alla  pre- 
ghiera. L’autore  raccomanda  ai  monaci  la 
concordia,  il  perdono  delle  ingiurie,  la  dolcez- 
za, la  pazienza,  la  carità,  la  fuga  dei  piaceri, 
1’  amore  alle  monastiche  prescrizioni,  I’  obbe- 
dienza, la  temperanza  c 1 umiltà.  — Il  quarto 
trattalo  è steso  in  forma  di  discorso  morale  so- 

fira  vari  argomenti,  ma  particolarmente  sul- 
’ obbligo  in  cui  siamo  di  combattere  le  nostre 
passioni.  L’  autore,  che  non  è S.  Nilo,  cade 
nell’errore  di  coloro  che  ammettono  nell’uomo 
la  causa  della  sua  predestinazione.  Il  Manuale 
che  porla  il  nome  di  S.  Nilo  non  gli  appartiene 
del  pari,  cnon  si  può  negare  clic  non  sia  quello 
di  Epitelio,  filosofo  pagano,  dal  quale  un  cri- 
stiano levò  lutto  quello  che  sente  di  paganesi- 
mo, come  i nomi  degli  dei,  del  destino,  della 
fortuna,  cambiando  alcune  cose  nelle  massime 
di  quel  filosofo,  per  adattarle  ni  costumi  ed  agli 
usi  dei  Cristiani.  La  storia  singolare  della  ten- 
tazione di  un  solitario  dei  contorni  di  Scete 
er  nome  Facone,  trovasi  nel  cap.  29  della 
loria  Lausiacn  di  Palladio.  Fu  pure  attribuita 
ad  Evagrio  del  Ponto  sulla  fede  ui  alcuni  mss.; 
essa  gli  conviene  assai  più  che  a S.  Nilo.  Per 
quanto  concerne  I’  epistola,  o il  discorso  dog- 
matico che  leggesi  pure  fra  le  opere  di  S.  Nilo, 
esso  non  appartiene  nè  a lui  nè  ad  Evagrio, 
come  fu  asserito  sulla  fede  di  alcuni  mss., 
ma  bensì  a S.  Basilio.  Essa  forma  la  sua  ot- 
tava lettera  nella  nuova  edizione  delle  di  lui 
opere.  Non  vi  è alcun  dubbio  che  S.  Nilo  sia 
P autore  del  trattalo  seguente,  nel  quale  si 
esamina  se  la  condizione  dei  monaci  che  vi- 
vono nel  deserto  sia  preferibile  a quello  dei 
monaci  che  dimorano  nelle  città.  S.  Nilo  dà 
la  preferenza  ai  primi.  — • Niceforo  ( lib.  i4» 
cap.  54)  attribuisce  a S.  Nilo  un  trattato 
contro  i Gentili  indirizzato  ad  Eulogio.  Esso 
non  è pervenuto  fino  a noi,  ma  ce  ne  riman- 
gono due  altri  concernenti  materie  di  inorale 
indirizzati  allo  stesso.  11  primo  contiene  di- 
versi consigli  utilissimi  per  coloro  che  hanno 
abbracciata  la  vita  monastica,  o che  vogliono 
abbracciarla,  e sono  il  rinunciare  alla  patria, 
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ai  parenti,  alle  ricchezze,  la  pazienza  nel  sop- 
portare  i travagli  e le  ingiurie,  ecc.  Il  se- 
condo è un  confronto  tra  i vizi  e le  virtù, 
per  esempio  tra  la  collera  e la  pazienza;  la 
vanagloria  e Y umiltà.  Abbiamo  due  altri  trat- 
tati di  S.  Nilo  sui  7 spiriti  di  malizia,  cioè  sui 
7 peccati  capitali.  L'uno  fu  pubblicato  nel 
1672  dal  P.  Combefis(  Jcluar.  3,  png.  3o3  ), 
e nel  1680  da  Bigot  ( Pali  ad . dia  log.  pag. 
336  ),  che  vi  aggiunse  un'  antichissima  tra- 
duzione latina.  L’  altro  fu  stampato  tra  i Mo- 
numenti greci  da  Cotelier  ( t.  0,  pag.  i83  ). 
Egli  era  stalo  pubblicato,  ma  soltanto  in  la- 
tino, colle  opere  di  S.  Damasceno,  dall'abb. 
di  Billy.  S.  Nilo  vi  fa  una  descrizione  di  lutti 
i vizi  suindicati  propria  a farli  sfuggire.  — 
Fozio  parla  con  elogio  del  trattato  della  pre- 
ghiera, diviso  in  i53  articoli,  che  alludono 
ni  1 53  pesci  menzionati  nell’  Evangelio  da 
S.  Giovauni.  Questo  trattato  è preceduto  da 
una  lettera  in  forma  di  prefazione,  e con- 
tiene massime  ed  istruzioni  utilissime  per  ben 
pregare.  S.  Nilo  definisce  la  preghiera  per 
un  colloquio  o una  conversazione  dell’ uomo 
con  Dio.  Egli  apprezza  nella  preghiera  non 
la  quantità  ma  la  qualità;  ed  alierma  coll'  E- 
vangelio  che  non  dobbiamo  essere  molto  pro- 
lissi nella  preghiera.  — - Nel  Trattalo  dei  cat- 
tivi pensieri,  ossia  delle  tentazioni  del  demo- 
nio, S.  Nilo  intraprende  a dimostrare  in  qual 
modo  si  formino  in  noi  i cattivi  pensieri  per 
opera  degli  spiriti  maligni,  ed  in  qual  modo 
noi  possiamo  scacciarli.  Seguono  5 raccolte 
di  sentenze,  la  seconda  e la  quinta  delle  quali 
sono  attribuite  ad  Evagrio,  lauto  dagli  anti- 
chi, che  nei  mss.;  le  altre  possono  essere  di 
S.  Nilo  o di  qualche  altro  solitario  Quelle 
della  quarta  raccolta  sembrano  appartenere  ad 
un  autore  che  scriveva  nel  tempo  in  cui  di- 
sculevasi  ancora  sulla  consustanzialità.  Le  sen- 
tenze della  quinta  raccolta  sono  le  più  belle 
e quelle  che  più  di  tutte  le  altre  meritano  di 
esser  lette;  esse  vertono  sopra  diversi  punti 
di  morale.  Viene  iu  seguito  uu  discorso  di 
S.  Nilo  sul  passo  di  S.  Luca,  in  cui  Gesù 
Cristo  dice  : Sed  nane  qui  habet  saecttlum 
tullat ; similiter  et  pera/n;  et  qui  non  habet 
tendat  lunicam  suam  et  emat  gladimn.  Il 
santo  si  propone  di  togliere  le  contraddizioni 
che  sembrano  sussistere  tra  queste  parole  e 
nelle  in  cui  il  Salvatore  non  predica  che  la 
oleezza  e la  pace.  Egli  dice  adunque,  che 
non  si  deve  prendere  alla  lettera  il  passo  di 
S.  Luca;  ma  applicarvi  bensì  un  senso  spi- 
rituale; per  modo,  che  per  il  sacco,  la  bor- 
sa c la  tunica,  che  noi  dobbiamo  ritenere, 
s’ intenda  la  dolcezza  c l’ umiltà,  le  quali  non 
solo  ci  fanno  amare  dagli  uomini  ; ma  li  di- 
spongono anche  ad  accogliere  le  verità  che 
loro  annunciamo  ; e che  dove  è detto  che 
dobbiamo  vendere  la  tunica  per  comperare 
una  spada,  ciò  significa  che  noi  dobbiamo 


rinunciare  alle  dimostrazioni  esteriori  di  dol- 
cezza e di  carità  per  combattere  senza  alcun 
riguardo  i nemici  di  Dio  e delle  sue  vrrilà 
colla  spada  della  sua  parola.  — Trovatisi  nel 
t.  2.0  della  Biblioteca  dei  Padri,  ediz.  di  Pa- 
rigi, 1624.-  le  229  sentenze  che  Giuseppe  e 
Maria  Suarez,  il  quale  fece  stampare,  nel 
1673,  a lloma,  le  opere  di  S.  Nilo,  non  ha 
creduto  di  inserire  nella  sua  edizione.  Lo  stesso 
fece  della  storia  della  prigionia  di  Teodolo, 
c dei  solitari  del  Siimi  messi  a morte  dai  Sa- 
raceni, e della  vitA  di  Albione  solitario  di 
Nilriu.  — S.  Nilo  avea  scritti  2 discorsi  sul- 
la festa  di  Pusqua,  e 3 su  quella  dell’  Ascen- 
sione ; non  cc  ne  restano  clic  alcuni  estratti 
conservatici  da  Fozio,  Cod.  276,  png.  1327, 
i538,  1 .'Ho . Ci Lansi  anche  sotto  il  nome  di 
S.  Nilo  un  trattato  ad  Eucarpio;  un  commen- 
tario sul  Cantico  dei  cantici  ; uno  sopra  Giob- 
be ; un  discorso  contro  i Barbari,  stampato  a 
Padova  nel  i533;  un  manuale  della  penitenza; 
un  orologio  monastico,  ed  un’  istruzione  mo- 
nastica; la  stessa  cosa,  per  quanto  sembra, 
dell’  istruzione  ai  monaci,  stampata  a Venezia* 
nel  1637,  per  cura  di  Francesco  Limo.  Ni- 
ceforo,  lib.  l i,  cap.  54,  attribuisce  aS.  Nilo 
vari  scritti  nei  quali  presentava  al  lettore  in 
un  modo  breve,  facile  e gradevole,  i frulli 
spirituali  della  sua  dottrina.  Forse  sono  le  rac- 
colte delle  sentenze  col  libro  della  preghiera 
di  cui  9Ì  è parlalo  più  sopra.  — Le  lettere  di 
S.  Nilo  sono  divise  iu  4 libri,  la  maggior 
parte  brevissime,  e nulla  contengono  d’ inte- 
ressante. Vcdesi  da  quella  diretta  a Tolomeo 
che  i monaci  erano  allora  in  così  gran  con- 
cetto di  santità,  che  i più  elevati  personaggi 
della  terra  ricorrevano  alla  loro  intercessione. 
S.  Nilo  scrive  allo  stesso,  ebe  Adamo,  dopo  di 
essere  stato  scaccialo  dal  paradiso  terrestre,  fis- 
sò la  sua  dimora  nella  Palestina  ; che  essendo 
morto  colà  venne  sepolto  sul  Calvario,  e che 
quel  monte  fu  così  nominato  appunto  per  avervi 
quegli  abitanti  rinvenuto  un  cranio  con  molto 
loro  stupore.  Nella  lettera  al  monaco  Sofrouio 
dice’,  che  siccome  egli  godeva  nel  mondo  fama 
di  dottrina,  non  doveva  quindi  desiderare  di 
avere  per  superiore  un  uomo  eloquente,  ma 
piuttosto  un  ignorante  in  quelle  vane  scienze, 
oude  meritarsi  con  quest'  atto  di  umiltà  e (li 
vera  sommissione,  una  preziosa  corona.  Dice 
al  tribuno  Zosario,  che  volendo  negare  che 
la  Giudea  tutta  venne  devastata,  e clic  gli  stra- 
nieri si  sono  impadroniti  della  terra  degli  Ebrei 
per  avere  messo  a morte  Gesù  Cristo,  biso- 
gna dare  una  mentita  al  profeta  Isaia,  il  quale 
avea  predetti  quegli  avvenimenti  più  di  mille 
anni  prima  che  si  verificassero.  Risponde  a 
Gaina,  il  quale  arcagli  chiesto  da  parte  degli 
Ariani,  come  mai  potevasi  asserire  ebe  G.  C. 
pregava  per  noi  ; che  egli  prega  e fa  1*  uificio 
eli  mediatore  come  uomo;  che  non  ue  con- 
segue che  egli  sia  servo  nè  ministro  del  Pa- 
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drc  essendo  veramenle  Figlio  di  Dio  e simile 
in  lotto  al  Padre.  Fa  lettera  al  monaco  Ci- 
sin  io  ha  per  iscopo  di  fortificarlo  contro  le 
tentazioni  del  demonio  da  cui  era  con  violenza 
attaccato.  Egli  lo  assicura  che  potrà  superarle 
con  ima  ardente  fede,  col  canto  dei  salmi, 
con  sante  letture,  con  atti  di  umiltà  e so- 

Iirattutto  invocando  il  sacro  nome  di  G.  C. 
tcdenlor  nostro.  Nella  sua  lettera  al  vesc.  Filo- 
ne, incaricalo  del  governo  di  un  monastero. egli 
dice  che  si  devono  prescrivere  le  austerità  a 
norma  delle  diverse  costituzioni  e forze  del 
corpo  ed  in  proporzione  delle  disposizioni  de- 
gli individui.  Nella  lettera  a Nemerzio  dice  .• 
c Noi  confessiamo  che  lo  Spirito  Santo  è della 
stessa  natura  del  Padre  e del  Figlio,  che  loro 
è coelerno,  che  è seduto  sullo  stesso  trono,  e 
che  regna  ed  è glorificato  unitamente  al  Pa- 
dre ed  al  Figlio.  » Scorgesi  dalla  lettera  a 
Candidiano,  che  i monaci  vestivano  in  modo 
che  i loro  abiti  non  coprivano  che  la  spalla 
destra,  aliando  invece  i secolari  non  copriva- 
no che  la  sinistra.  Nella  lettera  a Zenodoro 
egli  lo  loda  perchè  amava  la  lettura  degli  scrit- 
ti di  S.  Gio.  Grisostomo,  ed  osserva  che  que- 
sto santo  vescovo  vedeva  sempre  la  casa  di 
Dio  popolata  da  moltissimi  angioli,  e princi- 
palmente nel  tempo  in  cui  si  offriva  il  divino 
sacrificio.  Nella  lettera  al  giovane  Donnino 
egli  osserva  che  molti  soggiacevano  a violenti 
tentazioni  del  demonio  soprattutto  all*  avvici- 
narsi delle  grandi  solennità.  Nella  lettera  98* 
«lei  terzo  libro  egli  consiglia  alcuni  monaci, 
che  si  erano  seco  lui  lagnali  delle  tentazioni 
del  demonio,  di  vincerle  colla  fede,  colle  pre- 
ghiere, col  canto  dei  salmi,  col  digiuno,  colle 
vigilie,  colla  lettura,  coricandosi  sulla  nuda 
terra  e facendo  il  segno  delia  croce.  Consiglia 
loro  altresì  di  non  trascurare  il  lavoro  manua- 
le ad  imitazione  dell’  apostolo  che  se  ne  faceva 
una  gloria.  Nelle  lettere  1 33,  «34,  i53,  i56 
dice,  che  per  cons  -rvare  e praticare  l’umiltà  si 
deve  far  uso  di  vesti  e di  suppellettili  del  m nor 
prezzo,  mostrare  la  massima  modestia  e fruga- 
lità in  lutto  il  nostro  esteriore  ; essere  buoni 
verso  tulli,  dimenticare  le  ingiurie,  essere 
umani  e compassionevoli  verso  quelli  che  so- 
no dileggiali,  consolare  gli  infermi  e gli  afflit- 
ti, non  disprezzare  alcuno,  essere  di  facile  ac- 
cesso a tutti  ; che  la  maggiore  iniquità  è quel- 
la di  esaminare  V altrui  condotta,  e di  censu- 
rarla amaramente  ; che  prima  d’ intraprende- 
re d’ insegnare  agli  altri  i principi  della  reli- 
gione conviene  preparatisi  con  una  buona 
condotta  e colla  lettura  dei  sacri  libri  ; che  un 
monaco  non  deve  mai  rimanere  ozioso,  ma  es- 
sere sempre  occupato  o nelle  meditazioni  del- 
le Sacre  Scritture,  o nel  canto  dei  salmi,  o nel- 
la preghiera,  o in  qualche  altro  legittimo  eser- 
cizio ; che  la  speranza  in  Dio,  e la  fede  ci  fan- 
no superare  le  più  forti  tentazioni  della  carne. 
Le  due  ultime  lettere  del  «piarlo  libro  furono 


lette  nel  secondo  concilio  di  Nicea,  perchè  gli 
Iconoclasti  si  servivano  dell'autorità  della  pri- 
ma in  appoggio  delle  loro  opinioni,  però  mu- 
tilandola ed  alterandone  il  senso  ; e perchè  è 
detto  nella  seconda,  che  un  giovane  solitario 
del  deserto  «li  Sinni,  caduto  nella  schiavitù  dei 
Barbari,  riconobbe  il  martire  S.  Platone  che 
gli  appariva  perchè  ne  aveva  veduta  spesse 
volte  l'immagine.  — Scorgesi  dalle  opere  di 
S.  Nilo  che  egli  pensava  come  tulli  i Cattoli- 
ci sull*  unità  nell*  essenza  e la  trinità  delle  per- 
sone in  Dio,  sull’  incarnazione,  sulla  verginità 
perpetua  di  Maria  e sulla  sua  divina  maternità; 
sulla  Scrittura  e la  tradizione  : sugli  angioli  e 
la  preghiera  ; sulla  grazia  ; sulla  croce  ed  il 
nome  di  Gesti  ; sul  battesimo,  sulla  peniten- 
za, sull’  Eucaristia  ; sulle  chiese  e le  immagi- 
ni, sui  martiri,  ecc.  Le  opere  di  S.  Nilo  ri- 
dondano di  consigli  utilissimi  a tutti  quelli 
che  professano  la  vita  religiosa,  o siano  costi- 
tuiti in  dignità,  o vivano  sotto  1’  ubbidienza. 
Le  persone  che  sono  nel  secolo  vi  troveranno 
aneli’ esse  delle  massime  importanti  sul  loro 
stato  ; giacché  abbiamo  delle  lettere  da  lui  di- 
rette ad  ogni  sorta  di  persone  di  ambi  i sessi, 
tanto  religiose,  che  secolari,  di  tutti  i ceti  e di 
tutte  le  religioni.  Esse  son  ben  scritte,  piene 
di  spirito,  di  fuoco  e di  zelo,  quando  trattasi 
di  vendicare  l’  onore  della  Chiesa  e dei  santi, 
di  riformare  abusi,  di  ristabilire  la  purezza 
della  fede,  di  rimproverare  ai  peccatori  i loro 
falli,  e di  farli  rientrare  in  loro  stessi  ; ed  in 
questo  caso  egli  unisce  la  dolcezza  alla  seve- 
rità, mostrando  ni  peccatori  nel  tempo  stesso 
la  misericordia  di  Dio  e la  sua  giustizia.  La 
dolcezza  e la  mansuetudine  dell’  animo  suo  si 
palesano  principalmente  nei  rimedi  e nellecon- 
solazioni  che  egli  impartisce  a coloro  che  Irò- 
vnnsi  soggetti  a frequenti  tentazioni;  egli  ama 
i paragoni,  c si  attacca  ordinariamente  più  al 
senso  allegorico  che  al  letterale  della  Scrittu- 
ra. Niceforo  Callisto,  lib.  i4,  cap.  i4  e 53. 
Sisto  da  Siena.  Bellarmino.  Baronio.  Possevi- 
no.  D.  Cellier,  Storia  degli  autori  sacri  ed 
eccles.  t.  i3,  pag.  i46  e scg. 

**  NILO  IL  GIOVANE  ( 8.  ),  era  greco  «li 
origine  e nacque  in  Italia  verso  l’an.  906  a 
Possano  città  della  Calabria  posteriore  sul 
golfo,  in  faccia  a Taranto.  Fu  dapprima  am- 
mogliato : ma  restato  vedovo  abbracciò  la  vi- 
ta religiosa  in  un  monastero  i di  cui  religiosi, 
che  erano  quasi  tutti  Greci  come  lui,  vivevano 
sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  e lo  scelsero  per 
loro  superiore.  La  Calabria  essendo  minaccia- 
ta di  un’invasione  di  Saraceni,  nel  980,  S.  Ni- 
lo rilirossi  colla  sua  comunità  in  un  mona- 
stero della  dipendenza  di  monte  Cassino, chia- 
malo Pai- Luce  % e dedicato  a S.  Michele. 
Quivi  egli  visse  per  »5  anni;  ma  abbandonol- 
!o  in  segnilo  per  andare  in  un  altro  monastero 
situalo  in  un  luogo  scosceso  e di  assai  difficile 
accesso  presso  Gaeta.  Hitirossi  poscia  ancora 
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in  una  solitudine  vicina  a Frascati,  distante  5 
leghe  circa  da  Koma,  dove  formossi  il  famoso 
monastero  che  fu  costrutto  o terminato  dal  suo 
discepolo  e successore  Bartolomeo,  e cono- 
sciuto col  nome  di  Grollaferrata.  In  tulli  que- 
sti differenti  luoghi,  S.  Nilo  fu  sempre  un  mo- 
dello perfello  per  i suoi  religiosi,  non  essen- 
dovcne  tra  di  loro,  nè  di  più  mortificati  di 
lui,  nè  di  più  ardenti  per  la  preghiera,  nè  di 
più  inclinali  alle  umiliazioni  finalmente  il 
Santo  consumato  dagli  anni  della  sua  decrepi- 
ta età,  ch'era  di  g5  anni,  e dalle  sue  peniten- 
ze, nelle  quali  aveva  perseverato  per  lo  spazio 
di  65  anni,  rendè  placidamente  lo  spirito  al 
Creatore  ai  26  seti,  dell*  anno  1002.,  avendo 
prima  di  morire  ordinalo  ai  suoi  monaci,  che 
subito  che  fosse  spiralo,  seppellissero  il  suo 
corpo  senz’alcuna  pompa  funebre,  c senza  che 
apparisse  segno  alcuno,  che  indicasse  il  luo- 
go, ove  giaceva  sepolto.  Ma  non  ostante  que- 
ste sue  precauzioni  suggerite  dalla  sua  proton- 
da umiltà,  il  Signore,  che  aveva  illustrato  il 
suo  servo  con  molti  miracoli,  mentre  viveva  si 
degnò  onorarlo  con  altri  miracoli  anche  dopo 
la  morte.  La  sua  vita,  scritta  in  greco  da  uno 
dei  suoi  discepoli,  fu  stampala  a Roma,  per  la 
prima  volta,  nel  1624,111  4-°,  colla  traduzione 
Ialina  di  Giovanni  Matteo  Cariofilo,  arciv.  di 
Iconio  : fu  altresì  tradotta  in  Ialino  dal  card- 
Sirieto  : e questa  traduzione  trovasi  stampata 
nel  t.°  4-°  dell’  àmplissima  collectio  veterani 
scriptorum  et  monumentorum , dei  PP.  DO. 
Martenne  e Durandon,  pag.  887  e seg.  Bail- 
let,  Vite  dei  santi,  t.  0.  26  seti. 

NILO,  metropolitano  di  Rodi,  nel  sec  XIV 
ha  scritto  una  Storia  dei  concili  ecumenici, 
che  fu  stampata  col  Nomocanone  di  l'ozio, 
pubblicalo  da  Justel  nella  Biblioteca  del  dirit- 
to canonico  e nell'  ultima  edizione  dei  Concili. 
Anche  l*  Allaccio  pubblicò  un  discorso,  che 
Nilo  aveva  composto  in  lode  di  una  dama  del- 
l’isola di  Cliio.  Dupiu,  li  ibi.  deijli  autori  eccl. 
del  sec.  XIV . 

NILO  DOSSOP ATRIO,  scrittore  greco,  det- 
to archimandrita  od  abbate , compose,  per 
ordine  di  Ruggiero,  re  di  Sicilia,  un  Trat- 
talo sui  5 patriarcali,  verso  la  fine  del  sec. 
XI.  Leone  Allaccio,  che  possedeva  questa 
t>|>era , ne  fece  stampare  nel  suo  libro , 
De  consensi*  Eccles.  Occid.  et  Orient. 
un  lungo  frammento,  il  quale  contiene  la 
notizia  delle  Chiese  dipendenti  dal  patriarca 
di  CP.  Il  sig.  Le  Moine,  teologo  di  Leida,  ha 
fatto  stampare  nel  i635  tutto  il  trattato  di 
Nilo  Dossopalrio,  in  greco  ed  in  latino  : ri- 
sguarda  esso  i patriarcati  di  Roma,  d’  Antio- 
chia, di  Alessandria, di  Gerusalemme  e di  CP., 
e sono  di  ciascun  di  essi  notati  i limiti  e no- 
minale le  Chiese  che  ne  dipendono.  Simon. 
Dopili,  liibliot.  deijli  autori  ecc/esias.  del 
sec.  XI. 

NILOl'OLI,  Xilopolis,  ossia  citta  del  Nilo, 


situala  nell'  interno  dell’  Egitto  , vicino  alla 
prefettura  d’  Eracleopoli.  Il  suo  nome  antico 
era  Pousiri  o Jlousiri,  e veune  dai  Greci 
chiamata  Nilopoli,  perchè  i suoi  abitanti  ave- 
vano una  particolare  venerazione  per  il  Nilo, 
cui  consacrarono  un  magnifico  tempio  (Steph. 
Byzant.  De  urb.  et  populis).  Eusebio  fa  men- 
zione di  questa  città  nella  sua  storia  ecclesia- 
stica. Verso  la  metà  del  Ili  sec.  fu  eretta  in 
vescovado.  — Il  primo  de’  suoi  vescovi  fu 
Cheremone,  cui  succedettero  Teone,  Adelfio 
od  Adelfo,  Eusebio,  Pietro,  Michele,  ecc.  0 - 
riens  chr.  t.  I,  pag.  587. 

NIMES,  NISMES,  Xemuusus , ovvero  Voi - 
carum  Arecomicorum  Xemattsus , città  ve- 
scovile di  Linguadoca,  sotto  la  metropoli  di 
Narbona,  ed  oggi  dipendente  da  quella  d’Avi- 
gnone.  E una  delle  più  antiche  città  delle 
Gallie,  distante  175  leghe  da  Parigi,  in  una 
ridente  campagna  coperta  d’  olivi  e di  gelsi: 
è ben  fabbricala  e contiene  quarantamila  abi- 
tanti circa.  Fu  anticamente  colonia  romana,  e 
la  seconda  città  della  provincia.  Visone  an- 
cora diversi  monumenti  di  antichità,  fra  i qua- 
li gli  avanzi  di  un  vasto  anfiteatro  chiamato 
l’Arena,  la  casa  quadrata,  il  colonnato,  il 
tempio  di  Diana  ed  alcuni  resti  di  acquedotti. 
Il  capitolo  della  cattedrale,  dedicata  alla  Bea- 
ta Vergine,  che  essendo  stala  distrutta  dai 
Religionari,  venne  tosto  rifabbricata,  fu  rego- 
lare dell’  ordine  di  S.  Agostino  fino  al  1 53q, 
anno  in  cui  fu  secolarizzalo.  Era  composto  di 
8 dignità  e di  16  canonici:  in  oggi  sono  io 
soli  canonici.  Il  vescovo  è assistilo  da  5 vica- 
ri generali.  Ullre  i gesuiti  ed  i padri  della 
dottrina  cristiana,  eranvi  in  Nimes  7 altre 
comunità  religiose  di  uomini  e 3 di  donne. 
Gli  agostiniani  avevano  per  chiesa  la  casa 
quadrala  La  diocesi  di  Nimes  conteneva  q4 
parrocchie,  più  molte  chiese  succursali:  in  O"- 
gi  le  parrocchie  sono  4*  con  »5o  succursali 
e 5o  vicariali.  Vi  sono  altresì  uella  diocesi 
i3i  religiose  di  differenti  ordini.  Il  vescovo 
godeva  di  trenladuemila  lire  di  rendila  e pa- 
gava 1200  fiorini  per  le  sue  bolle,  li  vesco- 
vado di  Nimes  fu  soppresso  nel  1801  e nuo- 
vamente ristabilito  nel  1821 Furono  te- 
nuti in  Nimes  5 concili;  il  primo  dei  quali 
nel  386,  in  favore  della  fede  cattolica  ( neg. 
3.  Lab.  2.  Hard.  1 ).  — Il  2 0 concilio  fu 
tenuto  nell’  886,  contro  Selva,  ecclesiastica 
spaguuolo,  il  quale  insultava  l’ arciv.  di  Nar- 
bona ( Ueg.  24-  Lab.  9.  Hard.  6 ).  — Il  3.a 
concilio  nel  1006,  sulla  disciplina;  fu  presie- 
duto dal  pontefice  Urbano  II  e vennero  stabi- 
liti 1 o canoni  ( Reg.  26.  Lab.  io.  Hard.  6. 
Mansi,  Supplem.  t.  2,  col.  1 4-7  )-  — il  4-° 
concilio  fu  nel  128I:  vennero  io  esso  fatti 
molti  regolamenti  sulla  amministrazione  dei 
sacramenti  e sulla  disciplina,  compresi  in  17 
capitoli  (Lab.  1 1.  Hard.  7).  — - Il  5.°  concilio 
si  tenne  nell’an.  i3o2.  Gallili  chr.  t.  6,  pag. 


Digitized  by  Google 


142 


N I N 


N I N 


85.  — Il  primo  vose,  di  Nimes  fu  S.  Felice 
conoscili  lo  per  im  frammento,  che  crcdesi  an- 
tico, della  vita  di  S.  Amasio,  vesc.  di  Avigno- 
ne, nel  quale  è dello  che  Felice  fu  massacra- 
to dai  Vandali,  che  devastavano  le  Gallie  sot- 
to il  comando  di  Croco,  in  principio  del  V sec. 
Per  gli  altri  vesc.  di  Nime9  fino  a Giovanni  Ce- 
sare ftousseaii  de  la  Parisière  , nominato 
nel  1736,  vedasi  la  Gallia  c/irist.  t.  6,  nuova 
ediz.  Quando  venne  soppresso,  nel  1801,  one- 
sto vescovado  ne  occupava  la  sede  Pietro  Ma- 
ria Cortois  de  Balore,  nominato  nel  1784..  Al- 
l'epoca del  suo  ristabilimento  nel  1821,  fu 
nominato  vcsc.  Claudio  Francesco  Maria  Petit 
Bcuoit  de  ChafTroy,  di  Besancon. 

NINFA,  Aympha , Aymphas,  che  in  greco 
significa  sposa , una  delle  amiche  di  S.  Paolo, 
clic  quest*  apostolo  scrivendo  ni  Colossensi  sa- 
luta, in  un  colla  chiesa  che  oravi  nella  di  lei 
casa  : Salutate  fratte s (/ut  su  ni  Laodiciae  et 
Aympham , et  quae  in  domo  e/us  estt  Eccle- 
siali1 ( Epist . ad  Coloss  c.  4,  1 3 ). 

NINFA,  vergine  di  Sicilia  ( V.  Trifone  ). 

NINFEA,  o NINFEO,  luogo  della  Bitinta  sul 
Ponto  Lusiuo,  distante  io  stadi  da  Tindaride, 
secondo  Arriano  (Perini.  Pont.  Eux.  pag.i-4). 
Aymp/iaea , o ISymphaeum.  Fu  quivi  tenuto 
un  concilio  nell’an.  1 2 34.  per  la  riunione  dei 
Greci  e dei  Latini.  Il  pontefice  Gregorio  IX, 
promotore  di  quel  concilio,  mandò  quattro 
apocrisiari  al  patriarca  di  GP.  per  favorire 
maggiormente  quella  unione:  ma  tutto  inutil- 
mente, che  il  concilio  non  ebbe  l’esito  deside- 
ralo. Gli  alti  di  questo  concilio  si  trovano  nel 
secondo  tomo  del  Supplemento  del  P.  Mansi 
mollo  più  corretti  elio  nella  raccolta  del  padre 
Lahbè.  Il  P.  Mansi  copiolli  dalla  biblioteca 
«logli  scrittori  dell’  ordine  dei  frati  predicato- 
ri, pubblicala  dui  padri  Quelif  ed  Lchard,  in 
line  del  t.  i.°  Quei  Padri  li  avevano  copiati 
da  un  mss.  antico  di  più  di  2ÒO  anni,  cliecon- 
scrvavasi  nella  biblioteca  del  collegio  di  Na- 
varra  a Parigi.  Lab.  1 1.  Hard.  6.  Il  P.  Man- 
si, supplein.  t.  1,  col.  99J  e seg. 

NlNflUARDA  (Fkliciano),  nacque  nella  dio- 
cesi di  Como,  fu  religioso  deli'  ordine  di 
S.  Domenico,  assistette  al  concil.  di  Trento, 
sotto  Pio  IV  nel  i562  e 1 363,  in  (piatita  di 
procuratore  di  Giacomo  Khuon  di  lielazi  , 
arciv.  di  Salisburgo,  e 4 anni  dopo  fu  nomi- 
nalo commissario  c visitatore  generale  aposto- 
lico di  tutti  gli  ordini  religiosi  in  Germania. 
Il  pontefice  Gregorio  XIII  gli  diede  successi- 
vamente due  vescovati  in  Sicilia,  che  abban- 
donò fan.  1 388,  per  quello  di  Como  dove 
mori  ai  3 gena.  ìDqS,  ir  età  di  78  anni.  Di 
lui  abbiamo  le  seguenti  opere:  Assertatio  Ji- 
dei  cat/iolicae  ad  versus  conjessionem'  fidei 
Annaebunjensis ; Venezia,  i553.  Def ensio 
Jìdei  majurum  nostrorum;  Anversa,  1 £>7  5- 
Euc/i  ir  idioti  de  ceusuris , irregu  latitale  et 
priii/eyiis ; Ingoi  stadi,  i583.  Manuale  visi’ 


latorum;  Roma,  1589.  Il  P.  Lchard,  Script, 
ord.  praedic  t.  2,  pag.  i3. 

NINIANO  (S  ),  apostolo  dei  Pitti  meridiona- 
li. Ebbe  S.  Niniano  per  padre  un  principe  dei 
Bretoni  Cumbri,  che  abitavano  la  contea  di 
Cumherland  e di  Gallowav.  Sembrò  fino  dalla 
sua  infanzia  nato  per  la  virtù:  perocché  niente 
pareagli  difficile  quando  trattavasi  di  perfezio- 
narsi nelfamor  di  Dio.  Quindi  per  liberarsi  da 
tutte  le  cure  del  mondo,  che  avrebbero  potuto 
distrarlo,  abbandonò  la  pairia  per  fare  un  viag- 
gio a Roma, dove  passò  molli  anni  e si  applicò 
allo  sludio  ed  alla  pratica  della  religione;  e si 
nell'uno  che  nell'altra  fece  rapidi  progressi. Sen- 
tendosi poscia  sempre  più  animato  dallo  zelo 
della  gloria  di  Dio,  risolvette  di  tornare  al  suo 
paese,  nel  quale  non  vi  era  che  un*  assai  im- 
perfetta cognizione  del  cristianesimo.  Sembra 
che  sia  stato  consacrato  vescovo  a Roma  prima 
che  ne  partisse. V.  A Iford  e Slicker,//c/a  SS.  I. 
5,pag.o2-L—  Giunto  nella  sua  patria  fini  d'i- 
struire quelli  che  avevano  già  una  qualche  tin- 
tura della  verità  del  Vangelo, ritrasse  dall' idola- 
tria quelli  che  erano  ancora  immersi  nelle  sue 
tenebre, raddolcì  la  fierezza  di  Tudovaldo, re  dei 
Pitti, e fabbricò  una  chiesa  di  pietra  nel  paese 
conosciuto  oggi  sotto  il  nome  di  Galloway.  to- 
sino allora  i lireioni  settentrionali  non  avevano 
veduto  alcun  edilizio  di  pietre , e quindi  chia- 
marono questo  la  casa  bianca  , e che  ora  è 
detta  IV ile  fiera.  Il  santo  vi  pose  la  sua  sedo 
episcopale  e dedicò  la  chiesa  a S.  Martino,  dei 
quale  credesi  avesse  visitato  la  tomba  ne*  suoi 
viaggi.  Recò  la  luce  della  fede  ai  Cumbri  ed  a 
tutte  le  province  abitate  dai  Pitti  meridionali 
sino  al  monte  Grampo.  La  Chiesa  di  W ilchorn 
diventò  una  scuola  di  santi  e di  uomini  apo- 
stolici. S.  Niniano  mori  ai  16  selt.  432.  Si 
operarono  molti  miracoli  per  sua  intercessione. 
Le  sue  reliquie  furono  custodite  a Witchcrn 
sino  alla  invasione  della  riforma. Havvi  un  brac- 
cio di  S.  Niniano  nella  chiesa  che  appartene- 
va ai  gesniti  di  Donai.  — Vedansi  gli  Alti  di 
S.  Niniano  c particolarmente  Bcda,  Ilici,  lib. 
3,  capo  4;  Alcuino;  la  Cronaca  Sassone;  i*L$- 
serio  ; gli  Annali  d’Alford  e Slickcr;  Buller, 
Vile  de'  Padri , eoe. 

NINI  VE,  cosi  chiamata  dagli  scrittori  sacri 
( eh  bella , piacevole , dal  vocabolo  Aaa  ), 
antica  città  capitale  dell’ Assiria,  fondata  da 
Assur,  figlio  di  Sem,  o da  Neinrod  figlio  di 
Cus;  perchè  le  parole  di  Mosè  : Da  quella 
terra  usci  Assur  ed  edificò  Ainive  ( Genesi , 
c.  10,  v.  11  ).  si  attribuiscono  secondo  alcu- 
ni a Nomrod,  di  cui  è parlato  prima,  di  modo 
clic  dovrebbesi  leggere:  Da  quella  terra  ( di 
Babilonia  Aeinrod  ) andò  nell'  Anuria  ed 
edificò  Ainive.  Checché  ne  sia  fu  Ninive  una 
delle  più  antiche,  più  illustri  e più  polenti 
città  del  mondo.  Sarebbe  però  difficile  lo  sta- 
bilire il  tempo  preciso  della  sua  fondazione: 
con  tutto  ciò  non  si  può  mettere  mollo  dopo 
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la  torre  di  Babele.  Era  Ninive  situala  su!  fiu- 
me Tigri,  ed  al  lempo  del  profeta  Giona  spe- 
ditovi sotto  Gcroboamo  11  re  d’ Israello,  e, 
come  si  crede,  sotto  il  regno  di  Phul  padre 
di  Sardannpalo  re  d’  Assiria;  era  una  città 
grande , che  aveva  3 giorni  di  cammino , 
e nella  quale  come  dice  il  profeta  medesimo 
erano  più  di  centoventimila  uomini , i ouali 
non  sapevano  discernere  dalla  mano  destra 
la  sinistra  e gran  numero  di  giumenti:  il 
quale  passo  si  spiega  comunemente  de’  fan- 
ciulli, che  non  avevano  ancora  l’uso  della 
ragione:  di  modo  che  a questo  conto  dove- 
vanvi  essere  più  di  600,000  persone  in  Ni- 
nive. Strabone  ne  fa  menzione,  e dice  che 
fu  più  grande  di  Babilonia.  Diodoro  Siculo 
mette  Ninive  sull’  Eufrate;  ma  è un  errore. 
Plinio  dice  che  era  fabbricala  sulla  sponda 
sinistra  del  Tigri,  altri  però  Ja  mettono  sulla 
destra.  — Fu  Ninive  presa  nell’  an.  3267,  a- 
vanti  G.  C.  743  , av.  l’ era  volgare  747. 
Arbace  e Beleso  furono  quelli  che  la  presero 
al  re  Sardanapalo  nel  tempo  d’  Achaz  re  di 
Giuda,  verso  il  tempo  della  fondazione  di 
Homa.  Essa  fu  lolla  una  seconda  volta  da 
Astiage  e Nahopolassar  a Chinudalan  re  d' As- 
siria, nell’ anno  del  mondo  3378,  av.  G.  C. 
622,  prima  dell’ E.  V.  626.  Dopo  quest’epo- 
ca non  ricuperò  più  Ninive  il  suo  antico  splen- 
dore. Strabone  vuole,  che  subito  dopo  la  di- 
struzione dell’  impero  dei  Siri,  0 piuttosto  de- 
gli Assiri,  la  città  di  Ninive  sia  stata  minata, 
e lo  era  talmente  al  tempo  di  Luciano  di  Sa- 
mosata,  che  viveva  sotto  Adriano,  che  non  se 
ne  vedevano  più  vestigio.  1 moderni  viaggia- 
tori dicono,  che  il  villaggio  di  Nounia,  sulla 
riva  sinistra  del  Tigri,  dirimpetto  a Moussel  o 
Mossoul  , è fabbricato  nel  luogo  medesimo  in 
cui  eravi  1’  antica  Ninive. — Gli  storici  profani 
vogliono  che  Nino  sia  stalo  il  fondatore  di  Ni- 
nive : ma  la  Scrittura  Santa  dice,  che  fu  Assur 
o Ncmrod,  che  la  fondò,  come  abbiamo  vedu- 
to più  sopra.  — Gli  autori  sacri  hanno  più 
volte  parlato  di  Ninive  : i re  Teglathphalasar, 
Sennacherib,  Salmanasar  ed  Assador,  tanto  ri- 
nomati per  i mali  che  fecero  agli  Ebrei,  regna- 
vano in  Ninive.  Tobia  visse  in  questa  città  : 
Nahum  e Sofonia  hanno  predetta  la  sua  mina 
in  una  maniera  chiarissima  ed  assai  patetica  ; 
e Tobia  I’  aveva  esso  pur  predetta.  È nolo  ciò, 
che  fece  Giona  in  Ninive,  e la  penitenza  dei 
Ninivili  venne  pure  lodata  nel  Vangelo.  Fu  il 
luogo  della  sepoltura  di  Tobia,  e suo  figliuo- 
lo abbandonò  poi  quel  soggiorno  per  ritirarsi 
ad  Ecbatana  nella  Media  presso  suo  suocero 
per  non  trovarsi  presente  alla  mina  di  Ninive. 
( Giona , c.  3.  Tobia , c.  1 4.  v.  6.  Sufun.  e 
Nahum , c.  2 1 , v.  2.1,  eco. Matteo , c.  1 4>  4 t • 
Luca,  c.  11  , v.  32.  Baillet.  Topotjr.  pag. 
346-  D.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia. 

NINIVE,  piccola  città  vescovile  delia  quinta 
provincia  della  diocesi  dei  Caldei , sctt.)  la 


metropoli  di  Mossoul,  fabbricala  sul  Tigri,  e 
come  credesi,  sulle  mine  dell’  antica  Ninive. 
Si  conoscono  i4  de’suoi  vescovi  di  cui  il  primo 
fu  Basohehe,  massacralo  con  molti  altri  Cri- 
stiani, perchè  si  opponevano  agli  errori  dei 
Nestoriani,  clic  l’empio  Barsuma,  vesc.  di  N’i- 
sibi,  diffondeva  allora  per  tutta  la  Chiesa  dei 
Caldei. Quanto  agli  altri  vescovi  di  Ninive  vedi 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  1224. 

NIO,  l’antica  Jos,  isola  dell’Arcipelago, 
situala  tra  Naxos  a settentrione, Amorgio  all’o- 
riente, Santorino  a mezzodì  e Skino  all’  occi- 
dente. I Turchi  la  chiamano  Enios , ed  in  oggi 
forma  parte  del  nuovo  regno  di  Grecia,  nella 
divisione  amministrativa  ossia  nel  dipartimen- 
to delle  Ciclndi  meridionali.  1 Latini  ebbero 
già  in  quest’isola  alcuni  vescovi  del  loro  rito, 
cioè:  Ettore:  Michele  Padrolo,  dell’ordine  dei 
frati  predicatori,  nominato  nel  1 443:  Pietro 
di  Xaca,  spagnuolo,  del  medesimo  ordine  dei 
frati  predicatori,  nel  i56o:  Girolamo  Clavigo, 
dello  stesso  ordine,  nel  1 564:  Oriens  chr.  L3, 
pag.  1 135. 

NIPOTE.  V.  Nf.pote. 

NISA,  IVgsa,  antica  città  dell’  Asia  procon- 
solare, sul  Meandro,  episcopale  e sotto  la  me- 
tropoli di  Efeso,  secondo  la  Notizia  di  Leone  il 
Sapiente.  Si  conoscono  6 dei  suoi  vescovi- 
Teodoto  il  primo,  che  assistette  al  primo  conc. 
di  Efeso:  Meonio,  al  conc.  di  Calcedonio:  Si- 
sinnio  al  6.  concilio  generale,  c sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo : Teodosio,  al  7.  concilio: 
Nicola,  all’  8;  e Michele  a quello  tenuto  pel  ri- 
stabilimento di  Fozi o: Oriens  chr.l.  1, pag. 708. 

RISA,  MSI,  J\gsa,  A yssa,  città  vescovile 
della  Cappadocia  prima,  sotto  la  metropoli  di 
Cesarea,  situata  sulla  strada  da  Ancira  a Cesa- 
rea, secondo  l’ itinerario  di  Antonino.  — Il 

firimo  vesc.  di  Nisa  fu  Gregorio,  del  quale  si 
agna  S.  Basilio  nella  sua  lettera  266,  scritta 
a S.  Eusebio  di  Samosala.  Suo  successore  fu 
S.  Gregorio,  fratello  di  S.  Basilio,  eletto  Yesc. 
di  Nisa  in  principio -dell’ an.  372:  fu  uno  dei 
più  illustri  prelati  del  suo  tempo,  e zelantissi- 
mo difensore  della  fede  cattolica  contro  gli 
Ariani.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Nisa  della 
Cappadocia  vedasi  l’ Oriens  christ.  t.  1 , pag. 
392. 

«ISA.  V.  N SSA. 

NISAN  eh.  fuga,  dalla  parola  m/j,  ovvero 
stendardo,  dal  vocabolo  nassa,  mese  degli 
Ebrei,  che  corrisponde  parte  al  marzo,  parte 
all'  aprile,  secondo  il  corso  della  luna.  Gli  E- 
hrei  cominciavano  il  loro  anno  civile  nel  mese 
di  Tisri,  e di  qui  cominciavano  gli  anni  sab- 
batici e quelli  oel  giubileo:  ma,  dopo  l’uscita 
dall'  Egitto,  l’anno  sacro,  cioè  quello  secondo 
il  quale  dovevano  regolarsi  le  feste  e le  adu- 
nanze religiose  cominciò  dal  mese  di  Abib  o 
sia  Nisan,  giusta  l’ordine  dato  da  Dio:(hies/o 
mese  sarà  poi  principio  de'  mesi  : sarà  il 
primo  tra  mesi  dell' anno  {Esodo,  c.12,  v.2). 
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lira  il  mese  di  Nisan  il  settimo  «teli'  anno  ci* 
vii**  e fu  in  detto  mese,  che  gli  Ebrei  usci- 
rone  dall’  Egitto  — Il  primo  giorno  di  questo 
mese  è la  neomenia,  digiuno  per  la  morte  dei 
figli  di  Aronne.  — Il  decimo,  digiuno  per  la 
morte  di  Maria,  sorella  di  Mosè  : ciascun  in- 
dividuo procuravasi  un  agnello  per  la  Pasqua: 
in  questo  medesimo  giorno  gl’  Israeliti  passa- 
rono il  Giordano  condotti  da  Giosuè  ( Giosuè , 
c4  v ig) — Nel  quattordicesimo,  alla  sera, im- 
molavasi  l’agnello  pasquale,ed  al  dimane  cele- 
bratasi la  Pasqua  solenne  (Esodo,  c.  12,  v.  18  c 
sog). — Nel  decimosesto  offri  vasi  il  manipolo  di 
spighe  d’  orzo,  come  primizie  delle  messi  del- 
l’anno.— ||  venlesimoprimo  era  destinalo  per 
le  cerimonie  particolari  dell'  ottava  di  Pasqua. 

— Nel  ventesimosesto  gli  Ebrei  digiunavano 
in  memoria  della  morte  di  Giosuè:  in  questo 
giorno  incominciavano  altresì  le  preghiere  per 
implorare  da  Dio  le  pioggie  di  primavera.  — 
Nel  venlesimonono  giorno  lacerasi  la  comme- 
morazione della  caduta  delle  mura  di  Gerico. 
D.Calmet,  Disdori,  della  Bibbia. 

[VISI ni,  città  dell’Asia,  nella  Mesopotamia, 
con  titolo  di  vescovado,  sotto  la  metropoli  di 
Amida,  diocesi  d’Aotiochia.  S.  Girolamo,  Eu- 
sebio di  Cesarea  , e 8.  Ephrem  di  Edessa , la 
mettono  fra  le  città  più  antiche  e credono  che 
sia  I ' Acluid , di  cui  è fatta  menzione  nella  Ge- 
nesi (c.to,  v.  io).l  principi  greci,  successori 
di  Alessandro  Magno  , la  chiamarono  Antio- 
chia Mygdonia , perchè  situata  sul  fiume  ftlig- 
donio.  Dopo  la  spedizione  dell’imperatore  Giu- 
liano l’Apostata  in  Persia,  Gioviano,  suo  suc- 
cessore, restituì  ai  Persiani  questo  baluardo 
dell’impero  romano,  con  grandissimo  ramma- 
rico degli  abitanti,  i quali  dovettero  andare  a 
stabilirsi  altrove.  In  conseguenza  di  questo 
cambiamento  la  Chiesa  di  Nisibi  passò  dalla 
giurisdizione  del  patriarca  d’  Antiochia  sotto 
quella  del  cattolico  di  Caldea,  fili  errori  di 
Neslorio  vi  si  sparsero  ben  tosto;  che  anzi  ven- 
ne stabilita  in  Nisibi  una  scuola  nestoriana,  di 
cui  I’ empio  Harsuma  fu  il  primo  precettore. 

— Il  P.  Mansi,  Supplemento  alla  raccolta  dei 
concili,  t.  1,  col.  477  » cita  un  concilio  cele- 
bralo in  questa  città  verso  I’  an.  645,  da  Gus- 
sia  , forse  in  allora  suo  vescovo  , conosciuto 
soltanto  per  una  lettera  di  Jesuiaba,  metropo- 
litano di  Adiabene,  riferita  dall’Assemnni,  t.  3, 
pag.  1 42  della  sua  Biblioteca  orientale,  nella 
quale  lettera  il  prefato  prelato  si  lagna  con 
Gussia  di  alcune  lettere  anonime,  che  ha  rice- 
vuto e perchè  que>t’  ultimo  aveva  tenuto  un 
concilio  a Nisibi  , facendovi  diversi  canoni  a 
suo  capriccio.  — Non  conosciamo  che  2 ve- 
scovi di  quelli  che  occuparono  la  sede  di  Ni- 
sibi sotto  i patriarchi  d*  Antiochia  : S.  Giaco- 
mo, il  primo,  celebre  confessore  della  fede  di 
Gesù  Grislo,  nato  nella  medesima  città  di  Ni- 
sibi, ne  occupava  la  sede  regnando  l’ impera- 
tore Coslanlino  ed  in  principio  della  persecu- 


zione di  Diocleziano:  assistette  al  eonc.  di  Ni- 
cea  dove  si  distinse  per  il  suo  zelo  contro  l’e- 
resia degli  Ariani:  Teodoreto  scrisse  la  vita  di 
questo  illustre  prelato,  e S.  Atanasio  ne  fa  esso 
pure  menzione  (Orai.  1, conira  Arian.).  Voln- 
geso  è f altro  vescovo  da  noi  conosciuto  celie 
governava  la  Chiesa  di  Nisibi  sotto  i patriar- 
chi d’  Antiochia  : viene  attribuita  a questo 
prelato  una  lettera  in  cui  è raccontato  il  modo 
col  nuale  la  città  di  Nisibi  fu  liberala  per  le 

Preghiere  di  Giacomo,  suo  predecessore,  dal- 
assedio  che  Sapor,  re  di  Persia,  le  fece  nel- 
!’  an.  35o.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  gq5.  — 
Quando  fa  Chiesa  di  Nisibi  passò  sotto  la  giu- 
risdizione dei  Cattolici  di  Caldea,  ne  fu  nomi- 
nato vescovo  Barsuma,  primo  precettore  della 
scuola  nestoriana  * gli  autori  contemporanei 
parlano  di  Barsuma  come  di  un  uomo  empio 
per  le  sue  massime  e corrotto  ne'  suoi  costu- 
mi : egli  introdusse  la  poligamia  nella  sua 
setta  eu  invitò  i sacerdoti  ed  1 vescovi  ad  am- 
mogliarsi pubblicamente,  avendo  egli  mede- 
simo sposalo  una  religiosa  chiamata  Marnmea. 
Potrassi  intorno  a questo  argomento  consultare 
il  P.  Assemani  nel  t.  2,  pag.  4o3,  il  quale 
racconta  altresì  che  Barsuma  essendo  entrato 
nella  chiesa  del  monastero  di  Tur-Abdin,  mori- 
lis  Abdini , venne  colà  trucidato  dalle  religio- 
se medesime  di  quel  monastero.  Osea  fu  il  suc- 
cessore di  Barsuma  e delle  empie  sue  massime 
che  insegnò  egli  pure  nella  scuola  nestoriana. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Nisibi,  dipendenti 
dai  cattolici  di  Caldea,  fino  all'  an.  io3o,  ve- 
dasi P Oriens  dir.  t.  2,  pag.  1089. 

NISMES.  V.  Nimfs. 

N1SSA,  1VISA,  o Ai ESSA,  in  Ialino  t\aissitsJ 
Nessus . Aisum,  sede  vescovile  di  Licia  nella 
diocesi  d’Asia,  sotto  la  metropoli  di  Mira.  Uno 
dei  suoi  vescovi,  chiamato  Giorgio,  assistette 
e sottoscrisse  il  settimo  concilio  generale. 
Oriens  dir.  t.  1 , pag.  988. 

MSSK\o  (Diego).  V.  Nizen. 

NITRO,  urttm , sorta  di  sale  o di  salnitro 
comune  nella  Palestina.  Gli  Ebrei,  che  lo  chia- 
mano tielher,  si  servono  di  questo  vocabolo 
per  marcare  un  sale  proprio  a levare  le  mac- 
chie dagli  abiti  ed  anche  dal  viso,  facevano 
distogliere  il  nitro  nell’aceto,  quando  ne  usa- 
vano per  tale  scopo.  Probabilmente  è ciò,  che 
fece  dire  pi  Saggio,  che  colui,  il  quale  canta 
dei  cantici  ad  un  uomo  afflitto,  è come  colui 
che  versa  dell’  aceto  sul  nitro  : per  significare 
cioè,  che  la  musica  dissipa  ogni  tristezza,  co- 
me il  nitro,  sciolto  coll’  aceto,  cancella  ogni 
macchia.  Geremia  parlando  di  una  sposa  infe- 
dele dice  : Quand’  anche  voi  vi  lavaste  col  ni- 
tro, siete  troppo  macchiata  per  potervi  nettare. 
Proverb.  c.  26,  v.  20  Gerem.  c.  2,  v.  22. 
D.  Calme!,  Dizion.  della  Bibbia. 

N1TTAGI,  Ayctagrs,  Nictazontcs,  dal  gre- 
co, «tirar , notte  , e da  ago,  condurre,  ereti- 
ci del  V sec.,  delti  anche  Letargici , i quali 
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sostenevano  essere  la  nolle  falla  pel  riposo;  ri- 
provavano quindi  la  pia  usanza  delle  notturne 
veglie  desìi  naie  a cantane  le  lodi  del  Signore. 
Isidoro,  Commetti.  Lulzraberl,  Calai,  /merci. 

RIITTK'.oaiCB  Nycticorax , dal  greco  nyx\ 
nolle,  e da  corax , corvo.  Corvo  notlurno,  e 
cosi  cliiamaronsi  In  civetta,  il  gufo  e la  nodo* 
la.  Nella  legge  mosaica  il  nitlicorace  era  im- 
mondo. Non  si  può  precisamente  indicare  a 
qual  termine  ebraico  si  riferisca  il  vocabolo 
nitlicorace  I Settanta  leggono  Nitlicorace  e 
la  Volgata  traduce  Imito , per  I’  ebraico  cos, 
che  spiegasi  per  gufo.  Il  medesimo  vocabolo 
cos  trovasi  nel  salmo  ioi,  v 7,  nel  quale  i 
Settanta  e la  Volgala  traducono  Nyclicorax 
V.  /.e cil.  c.  11,  v.  17.  Deuter.  c.  i4,  v.  18. 
I).  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

MTliiA  (Deserto  ni),  famosa  solitudine 
del  basso  Egitto,  contigua  al  deserto  di  Scote, 
avanzando  dalla  parte  di  Alessandria,  verso 
l’ imboccatura  la  più  occidentale  del  Nilo  pres- 
so un’alta  collina 'o  montagna  mediocre  chia- 
mala collo  stesso  nome.  Il  deserto  e la  monta- 
gna hanno  preso  una  tale  denominazione  dal 
lago  di  Nilria,  o Nalron,  che  vi  si  incontra  e 
la  borgata  che  ne  era  la  più  vicina  clùamavasi 
essa  pure  Nilria,  prima  che  cadesse  in  potere 
dei  Saraceni.  Il  deserto  lui  i5  e più  leghe  di 
lunghezza,  e confina  al  settentrione  col  Medi- 
terraneo,  all’  oriente  col  Nilo,  al  mezzodi  col 
deserto  di  Scele  ed  all’  occidente  col  deserto 
di  S.  barione.  Sulla  montagna  di  Nitria,  se- 
condo il  Baillet,  rilirossi  S.  Aminone,  verso 
l’an.  3^6,  e fu  il  primo  che  l’abitasse:  ma  in 
pochissimo  tempo  si  vide  superiore  di  un  gran 
numero  di  solitari  : quindi  viene  consideralo 
come  il  fondatore  di  quel  celebre  romitaggio. 
F11  altresì  quel  romitaggio  medesimo  il  sog* 
iorno  di  $.  Macario  di  Alessandria;  e S.  Isi- 
oro  sacerdote  della  Chiesa  di  Alessandria 
credesi  che  fosse  egli  pure  solitario  di  Nilria. 
Nei  primi  tempi  del  cristianesimo  vi  erano 
molti  monasteri  : in  oggi  sono  solamente  4* 
abitati  dai  Cofli,  che  iianno  la  stessa  reg  la 
ed  il  medesimo  abito  di  quelli  della  Tebaide. 
Coloro  i quali  desiderano  di  visitare  quei  mo- 
nasteri vanno  pel  Nilo  ad  un  grosso  villaggio 
chiamalo  Terrann  0 Terrànei!  sulla  riva  occi- 
dentale del  fiume  : quindi  dopo  una  giornata 
di  viaggio  verso  1’  occidente  ed  il  settentrione 
giugne  ai  primo  dei  monasteri,  che  porta  il 
nome  del  suo  fondatore  S.  Macario,  al  quale 
la  sua  chiesa  è dedicata  ed  il  di  cui  corpo  ri- 

fiosa  in  un  sepolcro  tutto  difeso  da  grosse  in- 
erriate.  Questo  antico  monastero  fu  in  parte 
distrutto  in  diverse  epoche,  quindi  pochi  sono 
i religiosi  clic  vi  possono  abitare.  Il  secondo 
monaslero,  che  porla  il  nome  di  Anba-Bichay 
è lontano  dal  primo  io  o 12  miglia;  il  suo 
fabbricalo  è bello  ed  è abitato  da  20  religio- 
si : la  chiesa  è dedicata  alla  B.  Vergine  Im- 
macolata. Il  terzo  monastero,  che  chiamasi  dei 
Col.  I li. 


Siri,  è dedicato  a S.  Ciorgio,  ed  è lontano  da 
quello  di  Anba-Bichay  un  miglio  circa  : in 
oggi  è quasi  caduto  in  mina  Vi  sono  2 chie- 
se, I’  una  delle  quali  serve  pei  Siri  o Giacchi- 
ti, che  vanno  a visitare  questo  deserto,  il 
quarto  monaslero,  detto  d'El-Raramays,  è lon- 
tano una  giornata  circa  dal  suddetto;  ha  una 
bella  chiesa  dedicata  alla  Madonna  ed  è abita- 
lo da  molli  religiosi.  Qualche  miglio  distante 
da  questo  monaslero  vi  sono  i laghi  di  Nalron 
i quali  comprendono  una  estensione  di  circa  6 
leghe  di  lunghezza  e di  600  od  800  metri  di 
larghezza.  I 2 primi  laghi  verso  mezzodì  por- 
tano il  nome  di  Birkel-el-  Daouàrak , ossia  la- 
ghi dei  conventi. 

NIVABDO  o iMVOVE  (S.),  yesc.  di  Reims, 
era  fratello  di  Rilihilda,  regina  dell’Auslrasia, 
moglie  di  Childeberlo  11.  Si  rese  molto  più 
commendabile  per  la  sua  virtù  e pietà,  che  per 
la  grandezza  «Iella  sua  nascita.  Dimorò  per 
qualche  tempo  in  un  monastero,  che  è,  come 
credesi,  quello  di  Luxen,  dove  imparò  le  let- 
tere umane  e gli  elementi  della  religione  cri- 
stiana. Rilirossi  in  seguilo  alia  corte  d’Auslra- 
sia  che  tenevasi  a Metz  Ivi  egli  visse  in  una 
maniera  irreprensibile,  e praticando  la  virtù, 
di  cui  il  re  Sigcbe.to  III  «lava  l'esempio  colla 
santità  della  sua  vita.  Essendo  restata  vacante 
la  sede  vescovile  di  Reims,  l’an.  64q,  per  la 
morte  del  vescovo  l^indone,  fu  giudicalo  ca- 

Imce  di  governare  quella  Chiesa.  Egli  le  fece 
»en  presto  cambiar  di  faccia,  ristabilendovi 
la  buona  disciplina,  e facendovi  rifiorire  la 
pietà,  ed  aumentandone  la  dignità  e le  ric- 
chezze temporali.  I^a  sua  virtù  favorita  era  l’a- 
more per  i poveri  e per  i leligiosi  ; riparò 
molte  case  religiose,  aumentò  le  rendite  di 
molte  altre  ; governò  la  sua  Chiesa  per  lo  spa- 
zio di  20  anni  con  molto  zelo,  esattezza  e fe- 
deltà. Mori  nel  669,  secondo  alcuni,  e nel 
C73,  secondo  altri.  Vandalberlo  la  notò  al 
primo  selt.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  con  una 
magnifica  pompa  nella  chiesa  di  S.  Remigio. 
D.  Mabillon,  Atti  dei  santi.  Il  P.  Le  Coiule, 
nei  suoi  Annali.  Baillel,  t.  3,  io  seti. 

RIVAKDO  DRL  RICCIO,  fiorentino,  prima 
lettore  nel  collegio  di  S.  Vincenzo  e di  S.  Ana- 
stasio d’  Acqua  Salda,  0 delle  tre  fontane 
della  città,  poscia  abbate  dell’abbadia  dell’or- 
dine dei  cisterciensi  dello  stesso  luogo.  Di  lui 
abbiamo:  '//teologia  scholasiica  de  Ileo  Crea- 
tore, de  anyelis  el  operibtts  sex  dierum  ; 
Florcnliae,  ex  typographia  imperiali,  1762, 
in  8.° 

:\I VELIE,  RIVELLES,  Nirigella , piccola 
città  del  Brahanle  meridionale,  formante  in 
oggi  parte  del  nuovo  regno  de’  Paesi-Bassi, 
distante  5 leghe  da  Brusselles  : fu  quivi  tenu- 
to un  concilio  nell’ an.  1200,  sull’ interdetto 
di  Francia.  Lab.  n.  Hard.  7. 

DIVELLE  ( Gabriele  Nicola  ),  prete  e prio- 
re commendatario  di  S.  Cercone,  diocesi  di 
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Nnnles,  nalo  a Parigi,  morto  il  7 genn.  1761, 
di  j.|  anni.  Si  era  ritirato  nel  seminario  di 
S.  Magiorio,  da  cui  fu  obbligato  di  sortire  nel 
J7?.3,  epoca  de’ cambiamenti  avvenuti  in  quel 
seminario.  La  sua  opposizione  alla  bolla  Uni- 
gerii  tua  lo  fece  rinchiudere  per  4 mesi  nella 
bastiglia,  nel  1730.  Egli  ha  pubblicato: 
1.®  Relazione  di  quel  che  succedette  nella  fa- 
coltà di  Parigi  circa  la  costituzione  llnigeni- 
tus , 7 voi.  in  12.0  2.0  Il  grido  della  fedo, 
1719,  3 voi.  in  12.“  3.°  La  costituzione  U- 
nigtnilus  deferita  alla  Chiesa  universale,  os- 
sia Raccolta  generale  degli  atti  d’  appellazio- 
ne , 1757,  4 voi.  in  fol.  Era  nel  semina- 
rio di  S.  Magiorio  che  gli  appellanti  teneva- 
no le  loro  conferenze  e vi  preparavano  scrit- 
ture : il  dottore  Boursicr  era  1’  anima  di  ta- 
li conferenze,  c Nivelle  fu  uno  degli  agenti 
più  zelanti,  stese  scritti,  sollecitò  adesioni  agli 
alti  di  appello,  fu  incaricato  di  risitare  a tale 
effetto  gli  ecclesiastici  e le  comunità  di  Pari- 
gi e delia  diocesi,  c mantenne  fino  relazioni 
nelle  province.  Fu  perciò  a lui  dato  P incari- 
co di  compilare,  sulla  scorta  delle  memorie 
deli’abb.  Ùouchcr,  la  relazione  che  citammo 
più  sopra,  di  quel  che  succedette  nella  facoltà 
di  Parigi  circa  la  bolla  Unigenilus,  cui  ag- 
giunse in  seguito  la  raccolta  degli  appelli  ed 
altri  atti  contro  la  bolla  medesima.  Onestà 
raccolta  assai  voluminosa  è il  frullo  dello  spi- 
rilo di  partito,  cui  l’autore  ebbe  l’imprudenza 
di  sagrificare  tutto.  Nella  biblioteca  del  re  a 
Parigi  conservasi  ms.  il  catalogo,  compilato 
dall’nbb.  Nivelle,  di  tutte  le  opere  fatte  sul 
iansenismo  e la  costituzione  fino  al  1738. 
libiamo  un  elogio  di  Nivelle  nel  Supplemen- 
to al  Necrologio  dei  difensori  delia  verità, 
1763,  in  12. 0 

MVONE  (S  ).  V.  Nivardo  (S.). 

NIZA  (Marco  de  ).  viaggiatore  spagnuolo, 
era  un  religioso  francescano,  cui  I).  Antonio 
Mendoza.  viceré  del  Messico,  incaricò  di  an- 
dare a riconoscere  il  paese  a settentrione  di 
quel  regno.  Parli  ai  7 marzo  1 539  Culia- 
con,  con  un  altro  religioso,  un  negro  ed  al- 
cuni Indiani  che  erano  Stati  messi  in  libertà. 
Passale  che  ebbe  diverse  popolazioni  le  quali 

Sii  fecero  buona  accoglienza,  ed  un  deserto 
i 4 giornate  d’ estensione,  non  era  che  a 
breve  distanza  dalla  città  di  Cibola  o Cibora, 
capitale  di  una  provincia  dello  stesso  nome, 
nella  quale  si  coniavano  7 grandi  città  assai 
popolale  e ricchissime,  allorché  la  nuova  del- 
le male  disposizioni  degli  abitanti  a suo  ri- 
guardo lo  costrinse  a ritornare  a Composlella, 
nell’  intendenza  di  Guadalaxara.  Da  quella 
città  mandò  al  viceré  il  ragguaglio  della  sua 
corsa,  che  aveva  duruto  da  3 mesi.  Si  trova 
nel  I.  Ili  di  Ramusio.  Tale  relazione  esaltò  la 
testa  dei  Messicani  per  le  favolose  particolari- 
tà che  contiene  sulla  bellezza  del  paese  a set- 
tentrione del  golfo  di  California,  la  magnifi- 


cenza della  città  di  Cibola,  la  sua  immensa 
popolazione, la  sua  disciplina  e civiltà  dei  suoi 
abitanti.  Corlez  ed  il 'viceré  Mendoza  si  dispu- 
tavano anticipatamente  In  conquista  di  quel 
paese  meraviglioso:  ed  il  secondo  inviò  Vas- 
qtiez  de  Corrado  per  esaminarlo.  Yedonsi  in 
varie  carte  del  sec.  XVI  la  città  c la  provin- 
cia di  Cibola  al  37°  di  latitudine;  esse  hanno 
trovalo  pur  luogo  nei  libri  di  geografia,  an- 
che moderni,  non  che  l' immensa  città  di  Qui- 
vira.  Iva  sana  critica,  rigettando  le  esagerazio- 
ni di  Niza,  ammette  come  probabile  che  le 
mine  delle  Casas  grandma,  scoperte  sulle  rive 
del  Jila,  possano  avere  dato  origine  alle  fa- 
vole spacciale  dal  buon  Padre.  Altronde  si  é 
riconosciuto  presso  gli  Indiani  che  abitano  il 
paese  bagnato  dal  rio  Jila,  una  civiltà  supe- 
riore a quella  delle  popolazioni  che  vivono 
più  al  mezzogiorno  : ed  i monumenti  aztechi 
indicano  tale  paese  come  la  patria  dei  Messi- 
cani. Taddeo  de  Niza,  indiano  battezzato,  a- 
veva  composto  una  Storia  del  Messico  che  ri- 
mase manoscritta.  Uiogr.  unir.  frane. 

NIZEN  o NlftSENO  (Diego  , religioso  dell’or- 
dine di  S.  Basilio,  e dotto  predicatore,  era  di 
Alcazaren  nella  Casliglin  Vecchia,  e mori  a 
Madrid  il  16  oli.  1657.  Di  lui  abbiamo  diver- 
se raccolte  e varie  opere  di  pietà.  Nicola  An- 
tonio, liibliot/i.  hisp. 

NIZEKIA,  isola  del  mare  Egeo,  con  una 

fiiccola  città  vescovile  dello  stesso  nome,  sotto 
a metropoli  di  Rodi.  È Vicaria  degli  antichi, 
cosi  chiamata  da  Icaro,  figlio  di  Dedalo,  se- 
condo la  favola.  In  oggi  è della  /Vicaria,  o 
JVicouri.  Appartenne  in  passalo  ai  Giustiniani 
di  Genova,  signori  dell*  isola  di  Cliio,  poscia 
cadde  in  potere  dei  Turchi.  Oriens  chr.  t.  3, 
pag.  ioi>4. 

NlZlKlt  (Il  P.),  agostiniano  scalzo  di  Lio- 
ne. Di  lui  abbiamo:  istruzione  per  i’intèlli- 

faenza  e l’uso  del  calendario  gregoriano  e giu- 
iuuo,  alta  a perfezionarli  e necessaria  ai  ero- 
nologisti;  Lione,  1724,  12.0 

NO  A o jvka  (eb.  chi  si  muove , o chi  vacil- 
la, dalla  parola  nuah),  cittadella  tribù  di  Zà- 
bulon {Giosuè,  c.  io,  v.  i3). 

NOA,  figliarti  SalpnaadfAW.c.  26,  v.  33). 
NOADAIA  (eh.  testimonianza,  dalla  parola 
hoded ),  figlio  di  Rennoi,  levita  (i  Esdra,  c.  8, 
v.  33  ). 

NOADIA,  cattivo  profeta  che  erasi  lasciato 
subornare  dai  nemici  di  Neemia,  per  cercare 
di  intimorirlo  (2  Esdra,  c.  6,  v.  >4)- 

NOA1LLÉ,  Nobiliactim,  abbazia  dell’ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situata  nel  Poilou,  nella 
diocesi  e distante  3 leghe  da  Poiliers.  l'u  dap- 
prima fondata  in  un  luogo  chiamato  Maire, 
da  S.  Guniano,  verso  la  metà  del  VI  sec., 
quindi  fu  trasferita  a Noaillé  per  ordine  di 
Larlomagno  e sulla  domanda  d’Alone,  vescovo 
di  Saintes.  La  chiesa  fu  dedicala  1’  nn.  83o, 
quando  fuvvi  trasportato  il  corpo  di  S.  Giu- 
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ninno  «lai  monastero  di  Maire.  L'  nbbudia  di 
Moaillé  era  unita  alla  congregazione  di  S.  Mau- 
ro lino  dall’ un.  i G 1 4-  Gallia  christ . t.  2,  col. 
12ÌJ7. 

ftO-AHMO.V,  \O  AMOl)«  o A AMOUN,  città 
dell'  Egitto,  di  cui  è fatta  menzione  nei  libri 
sacri.  Il  profeta  Natomi  ne  paria  a proposito 
della  distruzione  di  Ninive:  Sei  tu  forse  mi • 
gliore  (o  Ninive ) della  città  di  No  Aminoti, 
che  è seduta  ( cioè  situata)  in  mezzo  ai  fiumi? 
( Nahutn , c.  3,  v.  8).  S.  Girolamo  tradusse  il 
vocabolo  No-Ammon  per  Alessandria  (Geretn. 
C.46.V.25.  Ezechiele , c.  3o,  v.  1 4»  *3.  16. 
Nahutn,  ivi).  Altri  credettero  clic  fosse  Tebe, 
chiamata  Naarnoun , o l baki-onle-pi-  Arno  un , 
cioè  la  città  di  Amoun , nel  linguaggio  egi- 
ziano. Ma,  sebbene  vi  possa  essere  qualche 
rapporto  fra  il  nome  antico  egiziano  di  Tebe 
col  No- Amoun  del  testo  ebraico  dei  profeti, 
pure  quel  nome  appartiene  a luti*  altra  città 
dell’  Egitto.  1 Settanta  tradussero  il  nome  e- 
braico  Naarnoun  per  Dioipofis  ( Ezechiele , 
c.  3o,  v.  16  ),  vocabolo  che  trovasi  anche  nel 
lesto  copto  (V.  Akerblad,  Lettera  sull  inscriz. 
di  Ilosettd).  Siamo  perciò  autorizzati  u con- 
siderare No- Amoun , o Naarnoun,  come  il 
nome  egiziano  di  una  delle  città  dell'Egitto 
chiamata  Diospolis  dai  Greci.  La  descrizione 
di  Naarnoun,  che  leggesi  nel  profeta  Nahum 
non  confà  per  nulla  alla  Diospolis  Parva  ilei- 
l'alto  Egitto  chiamala  Hou, dagli  Arabi  ed  Uà 
dagli  antichi  Egiziani,  trovandosi  quella  città 
troppo  lontana  dal  mare  e non  essendo  in  al- 
cuna maniera  circondala  dulie  acque.  Per  la 
medesima  ragione  non  può  convenire  a Tebe, 
detta  dai  Greci  Diospolis  Magna,  sebbene 
fosse  chiamala  anticamente  la  città  di  Amoun , 
ed  anche  semplicemente  Amoun.  Tebe  è an- 
cora più  lontana  dal  mare,  che  non  la  Diospo- 
lis Parva,  ed  è impossibile  che  si  possa  sup- 
porre che  il  profeta  Nahum  abbia  voluto  par- 
lare di  quella  grande  città.  Pare  adunque  fuo- 
ri di  dubbio  che  No- Amoun  o Naarnoun  non 
è il  nome  di  una  delle  due  città  che  i Greci 
chiamarono  Diospolis  Magna,  e Diospolis 
Parca,  ambedue  nell'alto  Egitto.  — J^a  de- 
scrizione però,  die  il  profeta  fa  di  No- Amoun, 
conviene  invece  per  ogni  rapporto  alU  Dio- 
spolis del  basso  Egitto,  situala  propriameute 
in  mezzo  alle  derivazioni  del  ramo  Meudosio: 
aveva  altresì  all’ oriente  il  ramo  Tuuìlico  ed  il 
Pclusiaco;  all’  occidente  i rami  Pbatlimetico, 
Sebeuitico,  Taly  e Ganopico:  era  essa  per  con- 
seguenza seduta,  come  dice  il  profeta,  cioè 
situala  in  mezzo  ai  fiumi.  11  lago  di  Tennis 
eralc  vicinissimo  e questa  città  trovnvasi  cir- 
condata da  stagni,  come  venne  indicato  dal 
profeta,  quando  disse  : Le  acque  la  circon- 
dano: le  sue  mura  sono  le  acque . Diospoli 
del  Della  era  separata  dal  mare  per  mezzo  del 
lago  Tennis,  il  quale,  propriamente  parlando, 
fa  auch’  egli  parie  del  Medileiruneo  : Iucche 


corrisponderebbe  alle  parole  del  profeta,  che 
le  sue  mura  sono  le  acque , cioè  sono  il  suo 
antemurale.  Il  tiochart  nel  suo  Phaleg  (t.  1 , 
pag.  607)  non  potò  dissimulare  la  esatta  so- 
miglianza della  posizione  della  Diospoli  del 
Delta  con  quella  data  a No-Amoun  dal  profeta 
Mainimi  a malgrado  però  di  tale  somiglianza, 
sostenne  che  il  profeta  ha  voluto  parlare  della 
città  di  Tebe,  ed  aggiugne  che  la  Diospoli 
del  Della  era  troppo  piccola  per  paragonarla 
a Minivc.  Ma  quest’ obbiezione  non  è più  nul- 
la quando  si  ridette  che  il  profeta  Nahum  pa- 
ragona N ni  ve  a No- Amoun  pel  solo  rapporto 
della  loro  posizione  e della  loro  rispediva  for- 
za come  piazze  di  guerra  e non  già  per  rap- 
porto alla  loro  estensione  e magnificenza. 
Sembra  d’altronde,  che  la  Diospoli  del  Della 
fosse  una  città  molto  considerabile,  sebbene 
non  sia  mai  stala  il  soggiorno  di  alcun  re  di 
Egitto.  Champollion,  V Egyple  sous  les  Phar 
raons,  ecc. 

NOB  o NOBfc,  o KOB  A,  o ivo  MB  A,  città  sa- 
cerdotale della  tribù  di  Beni&miuo  0 d’Efraim 
(2  Esdr.  c.  11,  v.  3z).  Davide  scaccialo  da 
Saullc,  essendo  andato  a Nobé,  il  gran  sacer- 
dote Achimelech,  al  quale  aveva  domandato 
di  mangiare,  gli  diede  del  pane  recentemente 
tolto  dalla  tavola  sacra,  e la  spada  di  Golia. 
Sanile  essendone  stalo  informalo  da  Doèg,  fe- 
ce uccidere  tulli  i sacerdoti  di  Nobc  e saccheg- 
giò la  loro  città  (1  Heg.  c.  21,  v.  6,  7,  8 e 
seg.  e c.  22,  v.  q e seg.). 

NOBK,  o CIIAÀATIIt  o CAVATA,  città  al  di 
là  del  Giordano  (V.  Canato). 

(VOUKft  (Ecidio  Paesmans),  nato  ad  Ilassels, 
nella  diocesi  di  Liegi,  il  i5  agosto  lofi,  mo- 
ri dopo  l’an.  1621,  e lasciò:  i.°  Catechismo 
sui  sacramenti.  2.0  Spiegazione  del  Simbolo, 
dell’  Orazione  Dominicale  e della  Salutazione 
Angelica.  3.°  Difesa  della  Salce  Regina , in 
francese;  BrusseUes,  1622.  Dupin,  Tavola 
degli autori eccles.  delsec.  NEH,  col.  192G. 

NOBll.E  TEOLOGO  (Enrico  de  Vico,  dello 
il),  scudiero,  signore  d'Oostliove,  ecc  , di- 
scendente da  uu’unlica  famiglia  della  fiandra 
occidentale,  Cori  nel  sec.  VI.  Fece  i suoi  slu- 
di nell  università  di  Douui,  e morì  ad  Armen- 
lières  il  12  marzo  i5q6,  in  elà  di  5q  anui  ed 
alcuni  mesi,  dopo  aver  composto  un  gran  nu- 
mero di  opere,  per  cui  venne  chiamato  il 
bile  Teologo.  Noteremo  qui  le  principali  di 
delle  opere  : l»  piccolo  trattato,  iu  francese, 
sulle  immagini.  Uno  latino,  De  sacramento- 
rum  numero,  oJHciis  et  natura-,  Lovanio,  1072. 
Un  altro,  De  descensu  Jesu  Chnsti  ad  w/'e • 
ros  ex  Symbolo  Aposlolorutn;  Anversa,  1 586. 
Gn  altro,  Conlrorersiarutn  hujus  tempo- 
ris,  ecc.;  Arras  i5yG.  Consilium  de  alio  o- 
pere  subntiluendo  in  schohs  thcologicis,  ta 
locum  Libri  Senientiarurn  Peiri  Lombardi ; 
Douui,  i5q5,  Mayer,  lib.  12,  Armai,  hland. 
fui.  127,  t dii.  Antuerp.  e fol.  >48,  sdii* 
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Franco/.  Valerio  André,  B.bliolh.  be/y.  eJiz. 
del  1739. 

ìvobii.I  (Flaminio),  nato  a Lucca,  teologo 
c critico  del  see.  XVI,  morto  in  età  di  58  an- 
ni nel  >590,  ha  pubblicalo:  i.°  tua  tradu- 
zione Ialina  della  versione  greca  dei  Settanta, 
con  noie,  slnmpata  a Parigi  nel  1(128.  D.  Mar- 
tianai  dice  che  quelle  noie  sono  piene  di  er- 
rori, perchè  l'autore  si  è servilo  ili  una  edi- 
zione di  S.  (ìirolamo  ridondante  di  errori  e di 
alterazioni.  2.0  i^a  versione  di  alcune  omelie 
di  S.  Giovanni  Crisostomo;  Roma,  1076. 

3. °  Tre  libri  sulla  felicità  dell’uomo;  Luc- 
ca, i563.  4-°  Cile  libri  della  vera  e della  fal- 
sa voluttà;  ivi.  5.*  Un  libro  dell’ onore.  6.°  Un 
trattato  sulla  predestinazione,  in  2 libri;  Ro- 
ma, i58i,  Journal  des  savana,  nel  i5go, 
png.  299  della  prima  eiliz  e 229  della  secon- 
da. Dupin,  Tavola  degli  aul.  coclea,  del 
sec.  A ri,  col.  i3o8. 

NOBILI  (Giacinto  di),  romano,  entrò  nel- 
l'ordine di  S.  Domenico  a Viterbo,  l’an.  1 5g4- 
Di  lui  abbiamo  un’operà  intitolata:  Il  vaga- 
bando,  ovvero  sferza  de'  birbanti  e rayabon- 
di.  stampala  I an.  1628.  col  liuto  nome  di 
Raffaele  Trianoro,  ed  una  Cronaca  del  mona- 
stero di  S Maria  in  campo  Marzio,  pubblica- 
ta a Viterbo  fan.  1618.  Credesi  pure  autore 
di  una  Cronaca  dei  vescovi  di  Viterbo,  e di 
uuclte  di  alcuni  monasteri  della  provincia  di 
Roma.  Ignoriamo  però  se  quelle  Cronache 
siano  state  stampate.  Il  P.  Li-hard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  1 1 , pag  4.08. 

NOBILI  (CniSToioRo  di),  milanese,  reli- 
gioso dell'ordine  degli  agostiniani  scalzi,  mor- 
to verso  fan  1710,  ha  lasciato:  1 ."  Oscula 
coeìestia,  sire  exp/anatio  in  ( antica  can- 
ticorvm ; Milano,  1077,  in  4°  2.”  Prediche 
per  Ì avvento ; ivi,  1GS8,  in  4-°  3-*  Discorsi 
sacri,  1G90,  in  4.”  4-“  Prediche  quaresi- 
mali, 1 byti,  2 tomi  in  4 0 5 0 Discoi  si  so- 
pra i dolori  di  Maria  / ergine,  1702.  in 

4. °  6 ° Discorsi  sopì  a le  eccellenze  del  san- 
tissimo rosario;  ivi,  1711,  in  4 ° Bibliot. 
scripior  Mcdiolan 

Non t.E  ( Eustachio  Le  ) , barone  di  S. 
Giorgio,  nacque  a ’l'm ics.  figlio  ili  Eustachio 
le  INoble,  signore  di  ’l  enclière,  e di  Francesca 
Amyot,  fu  procuratore  generale  al  parlamen- 
to di  Metz;  ma  la  sua  cattiva  condotta  aven- 
do«li  fatta  perdere  quella  carica  e suscitato 
delle  accuse,  fu  messo  in  prigione;  e dopo 
molte  traversie,  mori  a Parigi  il  3i  genn. 
171 1,  in  età  di  G8  anni  e poverissimo.  Erosi 
fallo  un  nome  con  molle  spi • itose  pasquinate 
che  compose  sugli  avvenimenti  delle  guerre, 
che  cominciarono  col  sec  XVIII.  Quegli  scrit- 
ti, che  pubblicava  mensilmente,  formarono, 
in  progresso  di  tempo,  molli  volumi,  in  cui 
trovat  asi  mollo  ingegno  con  molto  fuoco. Com- 
pose altresì  diverse  altre  opere,  sia  in  prosa, 
che  in  versi,  tra  le  quali;  i.°  Trattenimenti 


politici  sugli  affari  de1  suoi  tempi.  a.°  Trat- 
tato sulla  moneta  di  Metz,  con  una  tariffa 
della  sua  riduzione  con  quella  di  Frauda. 
3.°  La  scuola  del  mondo.  4-°  Dissertazione 
cronologica  sull'anno  della  nascita  di  G.  C.; 
Parigi,  1693,  1G98,  in  12  0,  e nella  raccolta 
delle  opere  dell’autore.  5.“  Relazione  dello 
stalo  di  Genova;  Parigi,  in  12. * 6°  Storia 
dello  stabilimento  della  repubblica  in  Olanda; 
Parigi,  1689  e *690,  2 voi.  in  12.°  7. 0 Co- 
munemente viene  a lui  attribuita  I'  opera  in- 
titolata in  alcune  edizioni.*  Lo  sellilo  della 
Francia,  ovvero  sentimenti  di  Gerson  e dei 
canonisti,  sulle  differenze  dei  re  di  Francia 
coi  papi;  ed  in  altre,  Lo  spirilo  di  Gerson. 
8.°  il  disinganno  del  mondo.  9.0  Lo  spirito 
di  Davide,  io.0  L’eresia  distrutta,  poema  in  4 
canti,  il.0  Epistola  morale.  12.0  Una  tradu- 
zione in  versi  di  i5o  salmi,  ed  una  tradu- 
zione degli  stessi  in  prosa,  con  riflessioni, 
ecc.  e col  testo  latino,  tocche  forma  un  voi. 
in  8.°  a 3 colonne,  Journal  des  savana , 1680, 
1690,  1694,  1699,  1 7°7*. 

NOBI.E  ( M.  Le).  Di  lui  abbiamo  un  di- 
scorso che  riportò  il  premio  di  eloquenza  nel 
1722,  conferitogli  dall’accademia  francese; 
l'argomento  di  quel  discorso,  era,  che  vai 
meglio  essere  ripreso  da  un  uomo  saggio,  clic 
di  essere  sedotto  dai  discorsi  degli  insensati, 
secondo  quelle  parole  dell’  Ecclesiaste,  c.  7, 
v.  6:  Me  li us  est  a sapiente  torripi , guani 
stullorum  adulalione  decipi.  Onesto  discorso, 
che  è veramente  interessante,  fu  stampalo  a 
Parigi  nel  1722,  in  4 ° Journal  des  savana , 
1722,  pag.  6G4. 

NOCE.  Leggesi  nell’  Esodo  che  le  braccia 
del  cnndelliere  d’  oro  dovevano  essere  ornale 
con  3 coppe  quasi  a forma  di  una  noce.  E 
nel  Cantico  de’  cantici  lo  Sposo  dice,  che  è 
venuto  nel  giardino  delle  noci.  Esodo,  c.  2 5, 
v.  33.  Cani.  c.  6,  v.  10. 

NOCE  ( D.  Angelo  i alla  ) arcir.  di  Ros- 
sano, nacque  da  onesti  pareuli  nella  città  di 
Massa  Lultrcnse  nel  regno  di  Napoli,  i'au. 
1G00.  Vestì  I’  abito  dei  monaci  cassinensi  es- 
sendo ancora  giovinetto,  e fece  In  sua  pro- 
fessione nel  2 luglio  1622.  Quivi  talmente 
avanzossi  nello  spirito  e nello  studio  delle 
scienze  e dell’  erudizione,  clic  in  breve  tempo 
giunse  al  grado  del  magistero;  fu  dichiarato 
abbate,  governò  molle  badie,  fra  le  quali  due 
volte  quella  di  Monte  Cassino,  ln  questi  go- 
verni procurò  egli  con  tutto  lo  zelo  ili  correg- 
gere i trascorsi  dei  suoi  religiosi,  e di  rifor- 
• mare  gli  abusi  degli  ecclesiastici.  Visitò  la  sua 
diocesi,  e nel  iG58,  formò  un  sinodo  di  santi 
regolamenti,  e si  rivolse  alle  fabbriche  del 
monastero  ili  Monte  Cassino,  che  nel  iGGj 
abbellì  con  grande  magnificenza.  Avendo  os- 
servala non  poco  discordante  dagli  originali 
l'antica  Cronaca  Cassinense,  scritta  imi  tem- 
po da  Leone  cardinale  vescovo  d’  Ostia,  c 
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da  Pietro  Diacono,  min  solo,  la  ridusse  nella 
sua  aulica  lezione,  ma  illustratala  con.  dot- 
tissime noie,  piibblicnlla  nell'  an  1668  in  Pa- 
rigi, con  dedica  a Clemente  l\  , colla  vita 
di  S.  Benedetto,  da  lui  parimenti  con  note 
illustrala,  e con  ima  interessante  descrizione 
dello  stato  antico  c moderno  di  Monte  Cas- 
sino.  All'occasione  di  presentare  queste  opere 
al  papa,  da  cui  fu  accollo  cortesemente,  ebbe 
la  proiezione  del  card.  Francesco  Barberini, 
vice-cancelliere  della  S.  Chiesa,  da  cui  fu  di- 
chiarato suo  primo  teologo.  Non  andò  mollo, 
clic  il  pana,  in  considerazione  dei  meriti  non 
comuni  del  D.  A.  dalla  Noce,  lo  creò  arciv. 
di  Uossano,  nella  Calabria,  la  qual  Chiesa  egli 
governò  con  grande  fervore  e vigilanza  per 

10  spazio  di  4 anni.  Il  card.  Barberini,  sti- 
mando necessaria  la  sua  presenza  in  (toma 
gli  fece  rinunziare  P arcivescovado,  e richia- 
mollo  in  quella  capitale,  sperando  di  farlo 
elevare  all'onore  della  porpora.  Il  pontefice 
Innocenzo  XI,  Pan.  1682,  lo  prescelse  con 
altri  dottissimi  uomini  per  scrivere  a favore 
della  Santa  Sede,  sopra  le  Regalie  pretese 
del  regno  di  Francia;  c l'opera  sua  fu  sti- 
mata la  migliore  delle  altre.  Per  il  che  fu  te- 
nuto in  gran  pregio  dai  cardinali  De  Logo, 
Sforza  Pullavicini,  Agnina  ed  Albani,  poscia 
Clemente  XI.  La  regina  Crisiina  di  Svezia  an- 
noverollo  fra’  dottor  della  sua  reale  accade- 
mia, e in  essa  vi  recitò  egli  alcune  sue  dot- 
tissime dissertazioni,  le  quali  si  conservavano 
già  nella  Biblioteca  Otlohoninnn.  Questo  dotto 
e pio  religioso  e prelato  terminò  i suoi  giorni 
a Roma,  «Ili  8 luglio  if>qi,  d'anni  qo,  e fu 
sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  ihininso. 
Oltre  alle  opere  di  sopra  accennale,  abbiamo 
di  lui  anche  le  seguenti,  le  quali  conserva* 
vansi  inedite  nella  Libreria  Albani  a Roma, 
cioè:  i .w  Dissertatili  de  monacata  ei  profet- 
inone S.  Tlwviue  slt] uiiì ali*,  priusqttam  prae- 
dicalomtn  castra  ingr  edere  tur.  2."  Censura 
super  quutuor  proposi t ione*  eteri  Gallicani. 
3.  Commentarla  in  S Theo/onioin , et  Phi- 
losophiam.  4°  Dissertai  io  de  Curali  Magni 
ejjìgie  extante  in  codice  Uibliovum  osservato 
tn  archivio  sancii  Cauti  de  Lrbe\  delle  quali 
opere  fanno  special  menzione  il  P.  Mabillon, 
nel  suo  Iter  haticum , c mona.  Cin topini,  nel- 
le sue  opere.  In  volume  di  canzoni  del  .Noce 
era  presso  la  casa  Baronio  della  città  di  Sora, 
ed  un  volume  di  sue  lettere  famigliari  presso 

11  duca  della  Torre  Filomarina.  Nelle  Cile 
degli  Arcadi  illustri , par.  i,  pag.  i3,  leg- 
gesi  la  sua  vita  scritta  dal  Crescimbeni.  Veg- 
gnnsi  anche  le  Notizie  intorn  ile  degli  Arcadi 
morti , t.  a,  pag.  285.  /listar,  liti,  ord  S . Ge- 
ne die!  i,  voi.  3,  pag.  407,  ecc.  ed  il  Mabil 
loti,  Iter  Dal.  pag.  54.  La  Cronaca  Cassi- 
nense illuslrala  da  I).  Angelo  della  Noce  fu 
di  nuovo  pubblicata  dal  Muralori,  Saipt.  rer. 
Dal.  voi.  4,  pag.  i53,  ecc.,  coll’ aggiunta 


di  varie  note  e di  alcune  dissertazioni  del  me- 
desimo autore,  che  erano  rimaste  inedite. 

NOr.KRA , Auceria  , detta  anche  (VOCEII  % 
CAHF.I  WA,  città  vescovile  degli  Stati  di  Ro- 
ma, nella  provincia  dell'  Umbria,  situata  alle 
falde  australi  dell’  A pennino  centrale,  presso 
la  destra  riva  del  Topino,  distante  18  miglia 
da  Perugia,  i4  da  Camerino  e i5  da  Fuligno. 
Long,  io,  18;  lat.  43,  6.  — Mollo  estesa  è 
la  diocesi  di  Nocera,  ma  in  città  vi  si  annove- 
rano poco  più  di  3ooo  abitanti.  — Felice  fu  il 
primo  vesc.  di  Nocera,  nel  4oa,  regnando  il 
pontefice  Innocenzo  I.  Fra  i successori  di  Fe- 
lice noteremo  particolarmente  Anseimo,  di  una 
famiglia  nobile  di  Foligno,  arcidiacono  della 
cattedrale  della  sua  patria,  nominalo  prima 
vescovo  di  quella  Chiesa,  poscia  anche  incari- 
cato dì  quella  di  Nocera,  dal  pontefice  A les- 
sali prò  III,  nel  1170  : governò  con  zelo  e sa- 
viezza ambedue  le  Chiese,  c morì  nel  1201. 
Succedette  ad  Anseimo  S.  Rainaldo,  figlio  del 
conte  Napoleone,  di  Foligno,  religioso  dell’or- 
dine di  S.  Benedetto,  eletto  vesc  di  Nocera 
dal  clero  e confermalo  in  quella  dignità  dal 
pontefice  Onorio  III,  nel  1218  : questo  degno 

Iirelalo  morì  della  morie  dei  giusti  nel  1222  : 
a cattedrale  di  Nocera  è a lui  dedicata  come 
patrono  della  citta.  Giacomo  Miuutoli,  di  Luc- 
ca, fu  nominalo  alla  Chiesa  di  Nocera  dal  pon- 
tefice Sisto  IV,  nel  1471»  aveva  prima  avuto 
alcuni  altri  impieghi  sotto  i pontefici  Pio  II  e 
Paolo  II  : accompagnò  Giovanni,  card,  d An- 
jou,  legalo  in  Francia,  dove  si  fece  talmente 
amare  dal  re  Luigi  XI  , che  ouel  principe 
crcolto  suo  consigliere,  incaricollo  degli  affari 
di  Francia  presso  la  Santa  Sede,  lo  fece  tra- 
sferire al  vescovado  di  Agde  e gli  diede  molle 
altre  distinte  prove  della  sua  stima  e della  sua 
benevolenza.  Giacomo  de  Breusonelh,  di  Li- 
moges,  procuratore  generale  dell’  ordine  dei 
cisterciensi  alla  corte  di  Roma,  vesc.  di  No- 
cera nel  1492,  morì  a Roma  nel  i4q8.  Ange- 
lo Golocci,  di  Jesi , segretario  del  pontefice 
Leone  X,  fu  prima  nominato  coadiutore  del 
vesc.  di  Nocera,  Varino,  nel  t52i,  quiudi  suo 
successore:  si  dimise  dal  vescovado  nel  i543: 
era  un  prelato  versatissimo  nella  filosofia,  nel- 
la teologia  e nelle  maiematiche.  Marco  Batta- 
gliai, di  ltiniini,  uomo  dottissimo,  dopo  di 
avere  governalo  molte  città  dello  Stato  eccle- 
siastico, fu  nominalo  vesc.  di  Nocera  nel  i6qo, 
poscia  di  Cesena  nel  1716.  Alessandro  Borgia, 
rotonotaro  apostolico  , nunzio  pontificio  in 
ermania  , poscia  governatore  di  Assisi,  fu 
collocato  sulla  sede  di  Nocera  nel  171 6.  Dalia 
sacr.  t.  1,  col.  io65  ; e t.  io,  col.  3o2. 

NOCERA  DE1  PAG  Alvi,  A u certa  Paganorum, 
o Auceria  AJ'atcrnat  piccola  città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  provincia  di  Principato 
citeriore,  distretto  di  Salerno,  da  cui  è distante 
8 miglia,  e 18  da  Napoli.  Il  numero  della  sua 
popolazione  è di  7000  abitanti  circa.  Nocera 
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erniosi  fondala  tinnii  Finiscili  : corto  è che  vi 
ebbero  dominio  : sotto  i Romani  diventò  colo- 
nia militare,  e si  distinse  per  la  sua  fedeltà 
nella  seconda  guerra  punica.  Quivi  nell*  an- 
no 553  deir  era  volgare  fu  da  Narsete  vinto 
ed  ucciso  'l'eia,  e così  finì  la  monarchia  dei 
Coti  in  Italia.  Il  nome  de’ Pagani  le  viendato, 
secondo  Leandro  Alberti  , da  Paghi  , popoli 
che  abitavano  nei  suoi  contorni  ; e secondo 
altri  per  osservisi  sostenuti  i Saraceni  dopo  la 
loro  disfatta  al  Carigliano,  nell’an.  pi 5 : l'o- 
pinione più  fondata  però  sembra  quella,  che 
un  tale  epiteto  le  sia  stato  dato  verso  la  metà 
dell’ XI  set*. , al  tempo  delle  prime  imprese 
dei  Normanni  in  Italia,  i quali,  conquistando 
INocera  la  distrussero  e costrinsero  gli  abitanti 
a stanziarsi  divisi  in  molti  pagi,  o villaggi, 
per  cui  da  tale  separazione  vuoisi  che  sia  de- 
rivato il  titolo  di  Pagani,  cioè  abitatori  dei 
pagi.  — 11  primo  vesc.  di  INocera  dei  Pagani 
fu  S.  Prisco,  martirizzato,  regnando  1*  impe- 
ratore Nerone  : suoi  successori  furono  Nurne- 
sio,  Primicerio,  ed  Amalo  nel  74-3  : quindi  la 
serie  dei  vescovi  di  INocera  dei  Paganie  inter- 
rotta, mancandone  allatto  le  notizie  fino  a Fe- 
lice, il  quale  ne  occupava  la  sede  regnando  il 
pontefice  Innocenzo  III.  Valerio  degli  Orsini, 
romano,  era  vescovo  di  questa  Chiesa  nel  1228. 
Nel  1260  gli  abitanti  di  Nocera  assassinarono 
il  loro  vescovo  medesimo,  dì  cui  se  ne  ignora 
il  nome,  per  cui  la  città  venne  privata  dell*  e- 
piscopalo,  per  decreto  del  pontefice  Alessan- 
dro I V,e  la  sede  non  fu  ristabilita  che  nel  1 386 
dal  pontefice  Urbano  VI,  il  quale  nominò  ve- 
scovo il  P.  Francesco  , dell'  ordine  dei  frali 
minori,  che  mori  nel  i4<>2.  Fra  gli  altri  ve- 
scovi che  occuparono  questa  sede  vescovile 
noteremo  particolarmente  Paolo  Ciovio  , di 
Como,  il  più  celebre  storico  del  suo  secolo, 
nominato  nel  1 5a8,  e morto  a Firenze  nel  1 552. 
Giulio  Giovio,  nipote  di  Paolo  e suo  successo- 
re nei  1 552  : mori  in  età  molto  avanzata  colla 
riputazione  di  un  pio  e dotto  prelato. Paolo  Gio- 
vio, nipote  di  Giulio  e suo  successore,  prelato 
dotto  e buon  poeta,  mori  nel  i585.  Francesco 
Trivulzi,  milanese,  referendario  dell*  una  e 
dell'altra  segnatura,  commissario  della  camera 
apostolica,  nominato  vesc.  di  Nocera  de’  Pa- 
gani dal  pontefice  Gregorio  XV,  nel  1621  ; 
mori  nel  1 63 1 . Nicola  de*  Doininicis,  napole- 
tano, professore  di  teologia  e dottore  in  ambe 
le  leggi,  canonico  della  metropoli  della  sua 
patria,  fu  fatto  vesc.  di  Nocera  nel  1718,  ecc. 
/lai.  sacr.  t.  7,  pag.  52^. 

NOCETI  (Carlo),  letterato  e teologo  geno- 
vese, nato  a Pontrcraoli,  verso  Fan.  ioy5  , 
abbracciò  in  età  assai  giovanile  1*  istituto  dei 
gesuiti  a Roma  e fu  professore  nel  collegio  ro- 
mano con  molta  riputazione.  Nel  1756  diventò 
coadiutore  del  suo  collega  il  dotto  Domenico 
Turano,  nella  sua  qualità  di  teologo  della  pe- 
uilciuicria.  Le  disgrazie  dcllu  sua  società  nel 


Portogallo  lo  afflissero  si  vivamente,  che  assa- 
lito da  un  male  acuto  dovette  soccombere  nel* 
I*  nn.  1759.  Ad  un  gusto  squisito,  ad  una  cri- 
tica illuminata  aggitigneva  le  virtù  di  ua  degno 
ministro  del  Vangelo.  Godeva  in  Roma  di  una 
grandissima  considerazione,  e fra  i cardinali 
ed  i prelati  annoverava  molti  suoi  allievi  , i 
unii  dimostrnrongli  sempre  altrettanta  confi- 
enza  che  stima.  Fra  in  corrispondenza  coi 
principali  dotti  e letterali  del  suo  tempo  , i 
quali  lo  consultavano  in  diverse  materie  dei 
loro  studi.  Le  opere  del  P.  Noceti,  si  dividono 
in  2 classi  distinte,  teologia  cioè  e letteratura, 
quando  il  P.  Concina,  domenicano,  pubblicò 
i suoi  scritti  sul  probabilismo  e sul  rilassa- 
mento, od  almeno  su  ciò  che  egli  credeva  ta- 
le, parlò  con  poca  stima  dei  gesuiti  ; in  allo- 
ra il  P.  Noceti  prese  la  penna  per  sostenere 
I*  onore  della  sua  società  e pubblicò  la  Verità 
vendicata,  in  Ialino  ; Lucca  e Roma,  1703  : 
in  quest’opera  sono  citale  io5  proposizioni 
di  teolog:  gesuiti  alterate  dal  Concina.  Abbia- 
mo altresì  In  Confutazione , in  Ialino,  di  due 
lettere  di  [lineili  ; Roma,  1753  e 17  j i:  que- 
sta confutazione  consiste  in  2 lettere  contro 
quelle,  con  cui  il  Lincili,  confratello  del  Con- 
cina, aveva  voluto  sostenerne  le  veracità.  La 
Lettera  del  P.  E.  A oceti  sopra  una  ritratta - 
itone  di  Tamburini  ; Roma,  1754,  è pure 
scritta  contro  il  Lineili.  Intorno  alle  diverse 
opere  del  P.  Noceti  polrassi  consultare  la  Sto- 
ria letteraria  d' Italia , del  Tiraboschi,  t.  VÌI 
e IX.  Biogr.  unir. 

NOCETO  ( Gumbernahomo),  nato  in  Messi- 
na nel  i635  da  nobile  famiglia  fiorentina,  fu 
prelato  domestico  di  papa  Clemente  XI.  Die- 
de alle  luce:  Rime  e sermoni  sacri,  discorsi 
accademici,  riflessioni  circa  il  cerimoniale  dei 
vescovi  nelle  sacre  funzioni  alla  presenza  di 
uno  o più  cardinali.  Appendice  ed  emendazio- 
ne del  Rimario  di  Girolamo  Ruscelli,  ecc.  In 
honorem  S.  Philippi  iXerii  Hhitmut.  Fu  que- 
sto bellissimo  c aevoliss'mo  componimento 
stampalo  a foglio  volante  in  Roma,  1703  Ve- 
di biblioteca  del  Lincili,  voi.  3,  pag.  3qS. 
Non  si  confonda  con  Marcello  Cremona  Noce- 
ti, di  cui  abbiamo  : Manifesto  di  D.  Marcello 
Cremona  Noceti  sopra  I*  occorso  fra  lui  c 
L.  Francesco  Calmenero  e And  rada  col  regi- 
stro di  varie  lettere,  viglielti  e fedi  che  servo- 
no a giustificare  il  tutto;  Napoli,  l685,  in 
4-°  Muovo  Dizionario  storieo-,  passano,  1796, 
in  8.* 

NOC3Y  ( Claudio  db  ),  signore  di  Fontenay 
vice-governatore  di  S.  A.  R.  il  duca  d*  Or- 
léans, allora  duca  di  Chnrtres,  poscia  reggen- 
te del  regno  di  Francia,  discendeva  dalla  an- 
tica famiglia  dei  Fontenay,  nella  bassa  Nor- 
mandia. Mori  a Parigi,  il  4 marzo  1714»  in 
età  di  87  anni.  Abbiamo  di  lui  9 lettere  sulla 
educazione  dei  ni  incipi .delle  quali  molle  sono 
tcrille  al  duca  ui  Orléans  medesimo.  Non  può 


NOÈ 


NOE 


151 


limarsi  nulla  di  più  sensato,  di  più  giudizioso 
e di  più  crisliano,  di  ciò  clic  leggasi  in  (incile 
ledere.  Vennero  pubblicate  nell’ an.  1 7. [fi,  a 
Parigi,  culla  falsa  data  di  Eilimburgo,  in  1 z.” 
Alle  ledere  del  Nocev  1'  ediiure  vi  aggiunse 
una  sua  prefazione  eu  una  lederà  di  Milton 
tradotta  in  francese,  relativa  al  modo  di  edu- 
care la  gioventù  in  Inghilterra,  scritta  verso 
l’an.  ifiio  al  signore  Ilartlib.  Moreri,  ediz. 
del  1709, 

NOD,  terra  di  Nod  E il  paese  dove  riliros- 
si  Caino  dopo  il  suo  delitto  ( Genesi,  c.  4,  v. 
16). 

NOI) AB,  (eh.  principe  o primo , dal  nome 
nadab  ),  nome  ti*  uemo  ( i Parai,  e.  5,  v, 
*9)- 

NOI) AB,  paese  vicino  all*  Ilnrea  od  all*  Idu- 
mca.  in  oggi  sconosciuto.  Leggesi  nei  Parali- 
)omcni  che  la  tribù  di  Ruben,  njutata  da  quel- 
a di  Gad  e di  Manasse,  ebbe  lina  guerra  con- 
tro ai  popoli  di  Nodab,  nella  quale  gli  Israe- 
liti furono  vincitori  ( i Parai,  c.  5,  v.  19). 

NODO  ( OnoiME  del  ).  Ordo  Xodi.  Ordine 
militare  del  regno  di  Napoli,  istituito  dalla  re- 
gina Giovauua  I,  in  occasione  de!  suo  matri- 
monio con  Luigi,  principe  di  Taranto,  che 
sposò  nell’ no.  i3ji.  Questo  matrimonio  aven- 
do data  la  pace  al  suo  regno,  istituì  essa  d'ac- 
cordo col  resuo  sposo,  nel  i3d2,  un  nuovo 
ordine  militare,  chiamato  del  Nodo,  in  memo- 
ria della  pace  fatta  dopo  la  guerra  sostenuta 
contro  Luigi,  re  d’  Ungheria.  Quest  Ordine 
componevasi  di  60  cavalieri,  tanto  Francesi 
che  Napoli  tani,  i quali  portavano  per  insegna, 
sul  braccio  e sul  petto,  un  nodo  tatto  con  un 
cordone  di  seta  rossa  e d'oro,  ornato  di  perle. 
Quest'Ordine,  che  prese  S.  Nicola  per  protet- 
tore, venne  approvalo  dal  pontefice  Clemente 
VI  sotto  la  regola  di  S.  Basilio,  e cessò  colla 
morte  de'  suoi  istitutori. Giustiniani,  Storia  de- 
gli ordini  milit.  I.  2,  cap.  5y. 

NOK  ( eb.  riposo  0 cessazione,  dalla  paro- 
la titiac  ),  figlio  di  Lamec,  condusse  una  vita 
sempre  innocente  ,*  di  mod,»  che  avendo  Iddio 
risoluto  di  distruggere  co)  diluvio  tutta  la  raz- 
za umana,  risparmiò  ciò  non  ostante  Noè,  il 
quale  trovò  grazia  dinanzi  al  Signore  per  sè 
e per  la  sua  famiglia.  Iddio  dunque  ordinogli, 
prima  di  sterminare  tutti  gli  uomini  insieme 
colla  (erra  corrotta  davanti  a lui  e ripiena  di 
iniquità,  di  fabbricaci  un'  arca,  in  cui  dove- 
va rinchiudersi  colla  moglie,  coi  figli  c colle 
mogli  dei  figli  ; più  7 coppie  di  tutti  gli  ani- 
mali puri,  e 2 coppie  degli  impuri.  Noè  ese- 
guì puntualmente  gli  ordini  del  Signore,  e non 
trascurò  nulla,  durante  tutto  il  lempo  clic  im- 
piegò a costruire  l' arca,  per  persuadere  i suoi 
simili  alla  penitenza.  Ma  questi  non  cessando 
di  immergersi  in  nuovi  disordini,  Dio  eseguì 
la  minaccia  che  aveva  loro  fatta,  e tulli  gli 
uomini,  eccettualo  Noè  colla  sua  famiglia,  pe- 
rirono nelle  acque  che  non  cessarono  di  cade- 


re sulla  terra  per  4o  giorni  e 4o  notti.  — ben- 
ché un  anno  e più  fosse  passalo  dal  principio 
del  diluvio  fino  a che  la  terra  fosse  nuovamen- 
te diventata  asciutta  ed  arida,  pure  Noè  non 
sortì  dall*  arca  se  non  quando  Iddio  glielo  eb- 
be comandato.  Quindi  appena  uscito  e seco 
lui  la  sua  famiglia,  edificò  un  aliare  al  Signo- 
re, e prendendo  di  bilie  le  bestie  ed  uccelli 
mondi,  gli  offerì  in  olocausto  sopra  di  esso.  II 
Signore  gradì  quel  sagri  fido,  e promise  di 
non  maledire  mai  più  la  terra  per  lo  colpe  de- 
gli uomini.  — Noè  in  seguito  essendosi  appli- 
calo all’  agricoltura,  piantò  una  vigna  ; ed 
avendo  bevuto  del  vino  di  cui  non  conosceva 
ancora  la  forza,  si  ubbriaco,  di  modo  che  dor- 
mendo comparve  indecentemente  scoperto  nel- 
la sua  tenda.  Chain,  il  secondo  dei  figli  di 
Noè,  avendo  veduto  fa  sua  nudità  andò  a rac- 
contarlo ai  due  suoi  fratelli.  Ma  Sem  ed  Ja- 
phot,  messisi  un  mantello  sopra  le  loro  spalle, 
e camminando  all  indietro,  cuoprirono  la  nu- 
dità del  padre,  tenendo  le  faccie  rivolte  all'op- 
posta parte,  e non  videro  la  sua  nudità.  Sve- 
gliatosi Noè  dalla  sua  ebbrezza  ed  avendo  in- 
teso ciò  che  aveva  fatto  a lui  il  figliuolo  mino- 
re disse  : Maledetto  Chanaan  : ei  SArà  servo 
dei  servi  ai  suoi  fratelli  : benedetto  il  Signore 
Dio  di  Sein  : Chanaan  sia  suo  servo  : Dio  am- 
plifichi Japheth  c Chanaan  sia  suo  servo.  Vis- 
se Noè  dopo  il  diluvio  3jo  anni  e morì  in  età 
di  900  anni.  — Grandissimi  sono  gli  elogi  clic 
i santi  Padri  fecero  di  Noè,  il  quale,  secondo 
S.  Agostino,  meritò  la  qualità  di  profeta  tanto 
uanlo  alcuni  di  quelli  che  I'  cuberò  prima 
ella  venuta  «lei  Messia.  — I Greci  l'onorano 
ai  19  die.,  0 la  domenica  che  precede  la  na- 
scita di  Gesù  Cristo,  ma  in  un  modo  generale 
coi  patriarchi  dell’  Antico  Testamento.  Il  suo 
nome  non  leggesi  in  alcun  antico  martirologio 
dei  Latini,  e nemmeno  nel  martirologio  mo- 
derno.Trovasi  in  Pietro  Natale  ni  10  nov.,  ma 
sembra  che  sia  un'  inavvertenza  del  suo  stam- 
patore ; giacché  lo  pose  in  altro  luogo  alla 
sessagesima,  sulla  fine  di  ^enn.  alla  testa  dei 
patriarchi  della  seconda  eia  del  mondo,  di  cui 
la  Chiesa  fa  la  commemorazione  ne’  suoi  uffi- 
zi. Genesi , c.  6,  v.  1,  9.  Genesi , c.  7,  v.  i, 
3.  Genesi , c.  8,  v.  2,  i3.  Genesi , c,  9,  v,  i, 
20.  Baillet,  pari.  4,  io  nov. 

NOÈ  (Marc'  Antonio  di),  vesc.  di  Lesehar, 
poscia  di  Troyes,  nacque  ne!  172.4  nel  castel- 
lo della  Grimaudière  vicino  alla  Rochella,  e 
fece  i suoi  studi  teologici  a Parigi,  terminali 
i quali  fu  nominalo  vicario  generale  a Roucn, 
e nel  17JG  oltenne  l’abbadia  di  Simore.  Depu- 
tato all'  assemblea  del  clero  nel  17C2,  fu  poco 
dopo  eletto  vesc.  di  Lesehar  nel  Rcarnesc,  e 
consacrato  il  12  giugno  del  1763.  lina  mente 
colta,  maniere  nobili  e insinuanti,  un  aspetto 
prevenenle  e un’  indole  amabile  gli  concilia- 
rono tulli  i cuori.  Si  osservò  che  egli  fu  uno 
dei  4 vescovi  i quali  non  aderirono  agli  atti 
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ilei  clero  sulla  religione  nel  iy65,  il  clic  ven- 
ne allora  alh  limilo  airinilucn/.a  «lei  \ ironie  di 
Noè  suo  fratello  clic  tulio  poteva  sopra  di  lui. 

I na  (ale  iulliienzn  spiega  altresì  lo  spirilo  die 
regna  nel  suo  Discorso  sullo  stato  futuro  del- 
la Chiesa.  All*  epoca  della  rivoluzione  Noè  fu 
deputato  dal  clero  del  Bcarnese  agli  stali  ge- 
nerali,  ma  non  sedette  in  essi  ; protestò  contro 
la  riunione  dei  tre  ordini  e rilirossi  nella  sua 
diocesi.  Nel  1790  la  sua  sede  vescovile  venne 
soppressa,  e fu  eretta  per  tutto  il  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei,  in  cui  trovasi  Leschar,  una 
sola  sede  che  venne  stabilita  ad  Oleron.  Il  ve- 
scovo Noè  si  manifestò  in  un  suo  mandamento 
avverso  a quelle  innovazioni  ; poscia  passò  in 
Ispagnn  e più  lardi  in  Inghilterra.  Ivi  pubbli- 
cò nel  1801  una  raccolta  delle  sue  opere 
in  12.0  Nello  stesso  anno  diede  la  sua  dimis- 
sione sulla  domanda  del  papa,  ed  essendo  ri- 
tornalo in  Francia,  fu  nominato  vene,  di  Tro- 
yes,  ma  non  fece  elle  mostrarsi  in  quella  città, 
essendovi  morto  nel  21  seti.  1802.  Dicesi  che 
pochi  giorni  prima  il  governo  lo  avesse  pro- 
posto per  un  cappello  cardinalizio.  Il  museo 
dell’  Vonno  e In  società  accademica  dcll'Aiibc 
posero  il  suo  elogio  al  concorso,  e la  prima  di 
quelle  società  letterarie  accordò  nel  i8o4  il 
premio  a Lucio  di  Lancivai  e I*  accessit  al 
sig.  I lambert.  Il  discorso  del  p.iino,  che  era 
stalo  attaccato  al  vescovo,  dimostra  la  sua  ri- 
conoscenza per  quel  prelato  c fa  onore  alla 
bontà  del  suo  cuore,  ma  il  vescovo  vi  è forse 
lodalo  soverchiamente.  Anche  P elogio  del 
sig.  Humbert  non  va  esente  da  entusiasmo. 
Entrambi  questi  elogi  vennero  stampati  nel 
1804  in  Auxerre  unitamente  ad  una  relazione 
del  sig.  Bernard  segretario  del  musco  suin- 
dicato , il  quale  ebbe  ad  attribuire  a colpa 
del  secolo  se  il  sig.  di  Noè  non  aveva  rag- 
giunta la  fama  ui  Bossuet  e di  Fenòlo». 
Certamente  il  nostro  prelato  avea  spirilo  , 
talento  c gusto  , e le  sue  opere  dimostrano 
clic  egli  crasi  formato  collo  studio  dei  gran 
di  modelli,  ma  l’elogio  riesce  alquanto  esa- 
gerato quando  si  vuol  paragonare  I'  autore 
ui  due  o tre  discorsi  ai  primi  luminari  del- 
F eloquenza.  Si  può  lodarlo  perciò  che  ha 
fallo,  e dolersi  che  egli  non  abbia  la*  iati 
maggiori  frutti  de*  suoi  studi.  Nel  1818  il 
6Ìg.  Au gius  pubblicò  le  opere  di  Noè,  in  8 *: 

3 uesta  edizione  contiene  alcuni  scritti  di  più 
i quella  del  1801 , e particolarmente  ima  No- 
tizia storica  traila  dal  Discorso  sullo  stato 
futuro  della  Chiesa , citato  più  sopra.  Ciò  clic 
vi  ha  di  più  notabile  nelle  produzioni  di  Noè, 
oltre  il  discorso  suddetto,  si  è un  altro  discor- 
so pronuncialo  nel  1781  in  occasione  clic  fu- 
rono benedette  alcune  bandiere,  vari  manda- 
menti, una  parafrasi  dell  Epistola  di  S.  Paolo 
ai  Romani,  diversi  altri  scritti  di  profana  let- 
teratura ed  una  lettera  pastorale  in  occasione 
che  si  era  manifestala  l'epizoozia  nella  sua  dio- 


cesi. Con  essa  il  buon  vescovo  sollecitava  una 
sottoscrizione  a favore  dei  danneggiati,  e fu 
il  primo  n darne  l’esempio  sottoscrivendosi 
per  una  somma  di  lire  4^  mila.  Varie  altre 
sue  produzioni  non  poterono  esser  raccolte,  e 
citasi  fra  di  esse  un  sermone  sulla  elemosina 
dello  in  Parigi;  un  panegirico  di  S.  Teresa 
pronuncialo  in  Tolosa;  un  discorso  sul  sacer- 
dozio, a Rouen,  ed  un'orazione  funebre  del- 
l'infante di  Parma  I).  Filippo  che  doveva  es- 
sere recitato  a Parigi.  Queste  ultime  produ- 
zioni si  1 ilengono  perdute. Biogr.  univ.  frane. 
voi.  3i, 

MOKI,  ( Stefano  ),  gesuita,  dotto  filosofo  e 
celebre  fisico,  era  nato  nella  Lorena.  Fu  pro- 
fessore di  filosofia  nel  collegio  I^i  Fiòche  di 
cui  fu  altresi  rettore,  siccome  di  molti  altri 
e particolarmente  di  cjuello  di  Clcrmont,  a 
Parigi,  chiamalo  posciA  collegio  di  Luigi  il 
Grande.  Fu  altresì  vice-provinciale,  c mori 
in  età  avauzata  alla  Fiòche  verso  Pan.  1660. 
E autore  di  un  compendio  di  tutte  le  opere 
del  famoso  P.  Suarcz,  sotto  questo  titolo: 
11.  P.  Frane isci  Suarez , e socict.  Jesu  t /teo- 
logia c stimma  seu  compendiar n:  il  P.  Noel 
vi  ha  Aggiunto  un'  appendice  in  2 parti:  la 
1.*  De  insilila  et  jttre , eslralla  da  Lessin; 
la  2.0  De  matrimonio , estratto  dal  trattalo 
del  P.  Sanchcz:  questo  compendio  fu  stam- 
pato per  la  prima  volta  a Ginevra  nel  1732, 
in  2 voi.  in  fot.  Journal  dessarans,  pag.  006. 

NOEL  ( Francesco  ),  dolio  gesuita  tedesco 
e missionario  nella  China,  nucque  verso  il 
i64o.  Incominciò  coll’ insegnare  le  beile  let- 
tere in  patria,  e compose  molte  poesie  latine 
ed  un  trattato  sull’arte  drammatica.  Eletto 
per  la  missione  della  China  il  P.  Noel  parli 
ila  Lisbona  nel  1667;  ritornò  in  Europa  nel 
1702;  ripassò  nella  China  nel  1706  da  dove 
era  già  reduce  nel  1708.  Allora  oecupossi 
della  pubblicazione  delle  sue  opere.  Non  si 
aveva  altro  fin  a quell’epoca  di  suo  se  non 
le  osservazioni  astronomiche  fatte  alla  China 
ed  inserite  dal  P.  Gouye  nella  raccolta  che 
contiene  quelle  del  P.  Itichauld  e di  nitri  mis- 
sionari. Le  altre  sue  opere  sono:  i.°  Obser- 
vationcs  maihcmuticae  et  physicae  in  India 
et  China  faclae,  ab  anno  1684  usqtte  ad 
annum  1708;  Praga  1710,,  in  4-°  2."  Si* 
tiensis  imperii  libri  classici  sex;  Praga,  1711, 
in  4 ’ 3.°  Philosophia  sinica;  ivi,  1711,  in 
4 ° E una  raccolta  di  compendi  dei  più  ce- 
lebri filosofi  della  China,  distribuiti  in  3 trat- 
tati sulle  nozioni  che  i Chinesi  hanno  avute 
del  primo  Ente  e la  loro  conoscenza  del  vero 
Dio  ; sullo  spirito  e significato  delle  cerimo- 
nie colle  quali  onorano  i morti  e sulla  ino- 
rale, e sui  doveri  dell’  uomo  considerato  in 
sè  stesso  e nelle  sue  relazioni  colla  sua  fa- 
miglia e colla  società.  In  questi  compendi  l’au- 
tore ha  spezialmente  trattato  le  questioni  che 
al  suo  tempo  tenevano  occupati  i missionari 
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«Iella  China  ed  a determinare  il  senso  delle 
espressioni  riferibili  al  cullo  del  cielo  e degli 
avi,  alle  cerimonie  in  onore  di  Confucio,  ecc. 
Presentò  il  P.  Noci  le  suddette  cose  sotto  l’ a- 
spetlo  il  più  favorevole  ai  Chinesi  e come  di 
nessun  ostacolo  all’  adozione  franca  e com- 
piuta delle  verità  del  cristianesimo.  È opinione 
che  tale  maniera  di  vedere  attirasse  qualche 
disgrazia  al  P.  Noel  e pregiudicasse  anche 
alle  opere  in  cui  l’aveva  esposta,  le  quali  fu- 
rono o soppresse  o ritirate  per  quanto  fu  pos- 
sibile dallo  stesso  autore  poco  tempo  dopo  la 
loro  pubblicazione.  Tale  supposizione  spieghe- 
rebbe la  rarità  delle  opere  stesse  in  commer- 
cio. 4-°  Theologiae  summa  sen  compendittm ; 
Ginevra,  17^2,  voi.  2 in  fol.  E questo  un 
compendio  dei  trattati  del  P.  Suarez  di  cui 
la  raccolta,  difficile  da  unirsi,  formava  28  voi. 
in  fol.  Per  farne  un  corso  compiuto  di  teo- 
logia, P abbrevialore  vi  ha  unito,  col  titolo 
di  Appendile , un  sunto  del  trattato  di  Lessio, 
De  justitia  et  jure,  e di  quello  del  P.  San- 
chez,  De  matrimonio.  L'approvazione  è in 
data  del  1725.  Nulla  in  tale  edizione  annun- 
zia che  il  P.  Noci,  autore  della  prefazione, 
fosse  morto  a quell'  epoca:  ma  doveva  essere 
in  un’  età  sommamente  avanzata.  Non  si  trova 
nessuna  menzione  di  lui,  nè  nei  biografi  te- 
deschi, nè  nei  supplementi  alla  Biblioiheca 
socielalis  Jesus,  pubblicati  dal  P.  Gaballero 
nel  1 81 4 c nel  1816.  Estratto  di  un  articolo 
di  Abel-Remusat,  nella  Biogr.  univ.  frane. 
voi.  3i. 

NORMA  ( eh.  bella,  piacevole , dalla  parola 
naham  ),  figlia  di  Lamech  e di  Pella,  e so- 
rella di  Tubalcaim  ( Genesi , c 4.  v.  22  ). 

NORMA,  era  secondo  alcuni  rabbini,  la  mo- 
glie di  Noe,  diversa  però  dalla  precedente: 
1).  Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 

NORMAN  (eb.  colui  che  si  prepara  al  mo- 
vimento, dalla  parola  nua , movimento , c da 
mana  preparazione ),  figlio  di  Halé  ( Num. 
c.  26,  v.  4o). 

NOE  MAN  ITA  (eb.  come  Noeman),  famiglia 
(Aum.  c.  26,  v.  4o). 

NOEMI  (eb.  bella  piacevole , dalla  parola 
naham ),  moglie  di  Elimelech,  matrigna  di 
Ruth,  che  la  segui  nella  Giudea  dopo  la  mor- 
te di  suo  marito,  ed  ivi  sposò  Booz,  dal  quale 
ebbe  un  figlio  chiamalo  Obed  ( Ruth,  c.  1 , 
v.  1,  a,  3,  ecc  V.  Rooz  e Ruth  ). 

NOEZIAN1,  Aoeliuni , eretici  cosi  chiamati 
da  Nodo,  loro  capo  e maestro  di  Saltellio, 
ilueslo  Nodo,  era  un  filosofo  d’Gfeso  nella  Me- 
sopolamia,  che  visse  verso  Pan.  24o.  Egli  di- 
ceva non  esservi  che  una  sola  persona  in  Dio, 
cioè  il  Padre:  che  il  Verbo  e lo  Spirito  Santo 
non  erano  che  denominazioni  esteriori  date  a 
Dio  in  conseguenza  delle  sue  operazioni  visi- 
bili; che  come  Creatore  chiamavasi  egli  Pa- 
dre; che  sotto  la  figura  dell  umanità  egli  a- 
veva  preso  il  nome  di  Figlio  e che  era  stato 
Fol.  VII. 


chiamato  Spirilo  Santo,  dopo  di  essere  disce- 
so sugli  Apostoli  Sosteneva  per  conseguenza 
che  il  Padre  aveva  sofferto,  yueslo  eresiarca 
aveva  altresì  la  follia  di  spacciare  che  era  egli 
un  secondo  Mosè  mandato  da  Dio,  e che  suo 
fratello  era  un  nuovo  Aronne.  La  Chiesa  di 
Efeso  lo  scomunicò.  S. Epifanio,  I/aeres.  5q. 
Teodoreto,  Ilaeret.  Fab.  lib.  3. 

NOGA  o iyogÈ,  figlio  di  Davide  ( 1 Par. 
c.  3,  v.  7;  e c.  i4-  v.  6 ). 

NOGA  HO,  0 NOGAHOL,  Nogariolum , 0 Au- 
gariolum,  città  di  Francia,  già  capitale  della 
contea  d’  Armagnac,  con  chiesa  collegiata. 
Amaneo,  od  Amaniano,  arciv.  di  Auch,  tenne 
un  concilio  provinciale  a Nogaro,  nel  sabbuto 
dopo  la  festa  dell’Assunzione,  dell’an.  1290  : 
in  questo  concilio  venne  esaminata  la  querela 
di  lancio,  vesc.  di  Lescar,  il  quale  si  lagnava 
delle  usurpazioni  di  Ruggiero  Bernardo,  con- 
te di  Foix.  Il  medesimo  prelato  riunì  altri 
concili  nella  stessa  città. 

NOGABOLA  (Luigi),  nato  a Verona  da  una 
famiglia  illustre  in  principio  del  XVI  scc. 
studiò  la  lingua  greca  ed  acquisissi  molta 
riputazione  per  le  traduzioni  che  fece  da  quel- 
la lingua  nella  latina.  Ncll’an.  i543  ven- 
ne incaricato,  con  due  altre  persone  distin- 
te, di  provvedere  di  viveri  la  città  per  pre- 
venire la  carestia:  poco  tempo  dopo  fu  man- 
dato al  concil.  di  Trento,  dove  nel  giorno  di 
S.  Stefano  pronunziò  un  discorso  che  trovasi 
stampato.  Nel  1 554  fu  nel  numero  degli  am- 
basciadori  che  andarono  a complimentare,  in 
nome  della  città  di  Verona,  il  doge  di  Vene- 
zia, Francesco  Veniero,  per  la  sua  esaltazione 
al  trono:  in  quest’occasione  fu  il  Nogarola 
crealo  cavaliere  di  quella  repubblica.  Di  ri- 
torno in  patria,  venne  eletto,  nel  mese  di  febb. 
1 555,  presidente  della  giurisdizione  dei  lavo- 
ratori in  seta.  Accompagnò  Guid’ Ubaldo,  du- 
ca di  Urbino,  a Roma,  dove  andava  come 
capo  delle  truppe  della  Chiesa,  carica  confe- 
ritagli dal  pontefice  Giulio  III.  Morì  a Vero- 
na nel  1559:  Valerio  Palermo,  oratore  e poeta 
di  quella  città,  scrisse  la  sua  orazione  funebre, 
che  venne  stampata  a Venezia,  nel  i5G4» 
in  4.°II  Nogarola  pubblicò  a Verona, nel  i532, 
in  4-°)  ^ traduzione  latina  di  un  opera  attri- 
buita a S.  Giovanni  Damasceno,  già  stampala 
in  greco  nella  stessa  città , nell’  anno  antece- 
dente. 11  titolo  è il  seguente:  De  his,  qui  in 
fde  dormierunl.  Nel  1 54-9  pubblicò  a Vene- 
zia: Apostolirae  instilutiones  in  pareum  li- 
bellula colle  ciac,  in  4 ° In  quest’edizione  tro- 
vasi anche  il  discorso  fatto  dal  Nogarola  al 
conc.  di  Trento.  V.  il  Giornale  di  Venezia , 
t.  9.  Memorie  del  P.  Nicéron,  t.  12  e 20. 
Malfai,  Verona  illustrala. 

NOGENT  (Pietro),  dottore  di  Parigi  nel  se- 
colo XV,  scrisse  un’opera  sul  Maestro  delle 
Sentenze,  che  gli  acquistò  molta  riputazione. 
Du  Boulai  Storia  dell'  università  di  Parigi. 
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nogarola  (Leonardo),  di  cospicua  forni- 
pi  1,1  di  origine  veronese,  nacque,  visse  e pre- 
se moglie  a Vicenza,  unitosi  con  Caterina  fi- 
glia di  lielpictro  Maneimo  Provveduto  di  un 
figlio  e rimasto  vedovo  vesti  l’abito  clericale. 
Sisto  IV  lo  creò  protonotario  apostolico  par- 
tecipante. Fiorì  nel  sec.  XV.  Abbiamo  di  lui 
nna  dotta  e voluminosa  opera  intitolata  : De 
mundi  aclernitate;  Bononiac,  1 48  * ; Vincen- 
tiae,  i486,  con  dedica  dell’autore  al  card,  di 
S.  Adriano  Giovanni  d’  Aragona.  Scrisse  an- 
che Liber  de  beatitudine ; Vincentiae,  i486. 
Nella  Libreria  Laurenziana  di  Firenze  si  con- 
serva inedita  altra  opera  di  lui,  De  immor- 
talilale  animae  ad  magnificum , et  mi  rubi- 
li s ingenii  virum  Laurenlium  de  Medicis. 
f red  Calai.  Biblioih.  Mediceo  Laurent. 
Blut.  83.  Altre  opere  lasciò  inedite,  dello 
qunli  veggansi  il  marchese  Malici,  E erotia 
illustrata . e la  Biblioteca  degli  scrittori  vi- 
centini, voi.  3,  pag.  3o,  dove  si  hanno  anche 
più  copioso  notizie  della  sua  vita:  A uovo  Di- 
bonario  islorico ; Bussano,  1796,  in  8.° 
NOGAROLA  (Taddeo),  nato  a Verona  nel 
J>.4  dee.  1729  da  un’antica  famiglia,  entro 
nella  società  de’  gesuiti  nel  1748  e fu  destina- 
lo all’  istruzione.  Professava  la  teologia  a Bo- 
logna allorquando  la  società  venne  soppres- 
sa. Pubblicò  prima  in  latino,  poscia  in  italia- 
no, da  lui  medesimo  tradotta,  una  dissertazio- 
ne sulla  Immortalità  naturale  dell'anima  di- 
mostrata; Venezia,  1780;  cui  tennero  dietro 
2 lettere  sullo  stesso  argomenlo  che  ebbero  un 
gran  successo.  Diede  altresì  alle  stampe  una 
Dissertazione  teologica  sulla  disposizione 
necessaria  per  ricevere  la  grazia  della  giu- 
stificazione nel  sagramento  della  penitenza ; 
Verona,  1800,  hi '8.°;  clic  gli  suscitò  una 
lunga  controversia.  Sosteneva  il  Nogarola  in 
quello  scritto  che  I’  allrizione;  era  bastante  ; c 
combatteva  particolarmente  Tamburini,  il  pro- 
fessore di  Pavia,  che  aveva  figurato  si  gran- 
demente nel  sinodo  di  Pistoia  : ma  le  sue  spie- 
gazioni furono  impugnate  da  Gentilini  e M liz- 
zarli, i quali  non  concepivano  l’attrizioDe  nello 
stesso  modo  : e Nogarola  pubblicò  6 opuscoli 
col  titolo  di  appendici  o di  risposte,  per  difesa 
del  suo  sistema.  L’ultima  sua  opera  fu  la  Spie- 
gazione e difesa  dei  quattro  articoli  del  cle- 
ro di  Francia,  nel  1682;  Verona,  1808, 
in  8.°  L’ autore  cerca  di  conciliare  quella  dot- 
trina, mercè  ingegnosi  temperamenti,  coll'  i- 
slruzione  adottata  in  Italia,  e parla  assai  ono- 
revolmente del  clero  francese.  Nogarola  viveva 
ancora  a quell’epoca  : ignoriamo  precisamen- 
te l’anno  della  sua  morte,  Biogr.  univ.  frane. 
voi.  3i. 

ROGHERÀ  (Giacomo  0 Diego),  decano  della 
chiesa  di  Vienna,  ed  elemosiniere  dell’  impe- 
ratore Ferdinando  I,  nel  sec.  XVI,  era  spa- 
glinolo. Pubblicò  nel  lòfio  un  volume  in  fol. 
col  seguente  titolo  : De  Ecclesia  C/irisli  ab 


KOG 

haereticorum  conciliabul is  dignoscenda.  Ni- 
cola Antonio,  Bibl.  hispan. 

ROGHERÀ  (Giambattista  ),  illustre  scrittore 
gesuita,  nacque  in  Berbeno  nella  Valtellina  ai 
9 maggio  1719.  Fatti  i primi  suoi  studi  in  Go- 
nio, e proseguitili,  nel  collegio  di  Monza  sot- 
to la  direzione  dei  gesuiti,  ne  abbracciò  an- 
che il  loro  istituto  li  i4  oti.  1735,  ed  in  esso 
molto  si  distinse  colla  sua  dottrina  e colle  sue 
virtù.  Fu  per  più  anni  professore  di  eloquenza 
nel  collegio  dei  giovani  gesuiti  in  Milano  ed 
lina  buona  parte  ai  essi  sono  a lui  debitori  del 
felice  sviluppo  nelle  scienze.  Fu  anche  per  5 
anni  precettore  di  sacra  eloquenza  neU’nni  ver- 
sila di  Vienna. Mentre  ei  si  esercitava  con  plau- 
so nel  suo  magistero,  producendo  dell’  ap- 
plaudite opere  relative  al  suo  impiego,  volge- 
va in  mente  un  corso  apologetico  della  reli- 
gione, tanto  bersagliata  dagli  increduli  e liber- 
tini. Alcuni  volumi  che  scrisse  con  molta  for- 
za ed  eleganza,  sussistendo  tuttavia  il  suo  Or- 
dine, vennero  da  lui  anche  con  più  impegno 
continuati  dopo  la  soppressione  della  Compa- 
gnia di  Gesù.  Se  non  pochi  prodi  uomini  del- 
1’  Ordine  suo  posarono  I’  armi  o stanchi  o do- 
lenti, ei  non  le  lasciò  Srugginire, ed  ancora  do- 
po il  fulmine  il  suo  ozio  tu  il  suo  travaglio. 
Trattennesi  qualche  anno  in  Milano,  indi  si  ri- 
coverò nidla  Valtellina  in  Ponte  in  quella  stes- 
sa casa  ove  alloggiavano  i suoi  confratelli  ; e 
quantunque  senza  arredo  di  libri,  altri  libri 
compose  colla  sola  quasi  reminiscenza  di  mol- 
te letture.  Ritiratosi  finalmente  nel  1782  a 
Berbeno  sua  patria  ivi  finì  i suoi  giorni  nel 
nov.  1784,  in  età  di  anni  65.  I suoi  costumi 
e la  sua  dottrina  ci  assicurano  però  e la  cele- 
brità del  suo  nome  e la  felicità  del  suo  eterno 
destino. Era  egli  eccellente  nelle  lingue  italia- 
na, latina  e greca  : possedeva  la  poetica  e l’o- 
ratoria. Fu  buon  filosofo  e valente  teologo.  La 
modestia  e 1’  ottima  indole  accrebbero  i pregi 
di  questo  dotto,  erudito,  franco  e laborioso 
scrittore.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe  1’  opere 
seguenti  : 1 .°  Riflessioni  sulla  filosofia  del  bel- 
lo spirito  ; Bassano,  1778.  2.“  Sulla  natura 
umana  e sulla  religione  naturale  ; Bassano, 
1780,  t.  2 in  8.°  3.  Sulla  religione  rivelata 
e particolarmente  sul  cristianesimo  ; Bassano, 
1773  4-°  Su  i caratteri  divini  del  cristianesimo 
e del  suo  autore  ; Bassano,  1779.  5.°  Rilles- 
sioni  per  discernere  la  vera  Chiesa  cristiana 
fra  tutte  le  sette  che  ne  portano  il  nome;  Bas- 
sano, 1782.  6.°  Sulla  infallibilità  della  vera 
Chiesa  cristiana  nel  suo  magistero  ; Bassano, 
1776.  7.0  Sulla  infallibilità  del  papa  nel  magi- 
stero dogmatico  ; Bassano,  1776.  8.°  Sulla 
podestà  della  vera  Chiesa  cristiana  ; Bassano, 

1 77 8.  9.0  Sugli  spirili  di  novità  e di  antichi- 
tà ; Bassano,  1779.  io.°  Sii  i consigli  evan- 
gelici e su  i loro  professori;  Bassano,  1780, 
1 1.°  Pratiche  della  vera  Chiesa  cristiana;  Bas- 
sano, 1783,  t 3 in  8.°  12.”  Risposta  alla  prò- 
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posta  : Cosa  è il  papa,  con  altra  appendice  al 
soggetto  relativo;  Bassano,  1780,  i3.°  Ri- 
sposta alla  proposta  : Cosa  è un  vescovo;  Bus- 
sano, 1784*  i4-°  Osservazioni  sull*  analisi  del 
libro  intitolato  : Le  Prescrizioni  di  Tertullia- 
no ; Passano,  1783.  Questa  è la  più  urbana  c 
saggia  critica  che  far  si  potesse  contro  il  Tam- 
burini, celebre  professore  di  Pavia,  che  diè 
in  luce  l’analisi.  Lo  stesso  P.  Contini  fa  per 
ciò  elogio  del  Negherà  nel  suo  foglio  lettera- 
rio, pag.  io58  ; Venezia,  1784*  In  quest’ope- 
ra non  vi  è favore  di  partito,  non  amarezza  di 
inchiostro,  non  mania  di  opinioni,  ma  stile  fa- 
cile, ordine  lucido,  contesa  tranquilla.  i5.u  Ri- 
llessioni  sulla  divozione  c su  i divoli  : opera 
postuma;  Bussano,  1786.  16. 0 l^a  moderna 
eloquenza  sacra  italiana  ; Milano,  1702  ; Ve- 
nezia con  aggiunte,  1753  ; Bussano,  1790. 
Alcune  parole  usò  egli  in  questo  libro  le  quali 
non  ebbero  la  sorte  di  essere  con  buon  viso 
accolte  dall’  Accademia  della  Crusca.  Fu  però 
esso  si  applaudito,  che  in  pochissimo  spazio  di 
tempo  svanirono  tutti  gli  stampati  esemplari. 
17.“  De  causis  elotjuentiae  ; Bassani,  1786. 
1S.0  Ragionamenti  sopra  i nuovi  sistemi,  e 
metodo  a insegnare  e d*  imparare  le  belle  let- 
tere ; Bussano,  1787  Le  suddette  opere,  già 
pubblicale  parlitameule,  souo  stale  poscia  in 
un  sol  corpo  ridotte  c ridonale  alla  pubblica 
luce  iu  1.  17  in  8.°  ; Bussano,  1790.  lo  quel- 
le che  appartengono  a religione  vi  si  osserva 
un  bell’  ordine  e lucidezza,  nè  vi  manca  forza 
e grazia.  Modesto  e temperalo  non  nomina  gli 
increduli  da  lui  combattuti  Combatte  le  opi- 
nioni, non  gli  autori.  Voltaire  e Rousseau  so 
no  da  lui  singolarmente  presi  di  mira,  sicco- 
me quelli  che  colla  seducente  loro  eloquenza 
avevano  introdotto  un  certo  spirito  di  irreli- 
gione e di  indipendenza  in  tutti  gli  ordini  di 
persone,  stalo  poi  fatale  a questi  ultimi  tem- 
pi. Se  fecero  questi  autori  onore  alla  loro  na- 
zione, rovinarono  i costumi,  corruppero  la  so- 
cietà e fecero  vacillare  il  trono.  19.’  Orazio- 
ni di  Demostene  volgarizzate  e con  annotazio- 
ni illustrale  ; Milano,  1703.  Comecché  alcune 
traduzioni  avessimo  delle  Orazioni  di  Demo- 
stene, delle  quali  se  ne  dà  il  catalogo  nei  Vol- 
garizzatori dell'  Argclati,  niuna  tuttavia  ne 
aveva  forse  l’ Italia  da  contrapporre  alla  fran- 
cese del  sig.  de  Tnrreil  : ma  mercé  di  questi 
possiamo  anche  in  ciò  gareggiare  coi  France- 
si e vantarci  ancora  di  averli  per  qualche  ri- 
guardo superati.  Il  Noghera  reude  l‘  originale 
greco  con  maggior  semplicità  che  non  il  fran- 
cese e con  certa  padronanza  di  lingua  che  non 
si  6corge  nell’  altro.  Fece  anche  una  saggia 
prefazione  al  quaresimale  del  P.  Tornielli  e 
delle  dotte  illustrazioni  alle  opere  di  Cicerone. 
Lasciò  poi  inedite  altre  opere  miste,  cioè  pro- 
se e poesie  italiane  e latine.  In  più  luoghi  del- 
la Stona  letteraria  d’ Italia,  e nel  Poema  il 
Cicerone  del  celebre  Passerotti,  p.  1,  cani.  26, 


si.  16,  si  fa  lodevole  menzione  di  lui.  Un’iscri- 
zione lapidaria  nella  di  lui  morte  scrisse  e pub- 
blicò il  eh.  P.  Guido  Ferrari,  nel  voi.  C del- 
le sue  opere  alla  pag  346,  ed  un  elogio  di  lui 
si  ha  tra  quelle  degli  Uomini  illustri  della  co- 
masca diocesi  scritto  dal  dotto  ed  elegante  si- 
gnor conte  Ciovio,  pag.  ii>7  e 4o8.  A uovo 
Dizionario  storico  ; Passano,  1796,  in  8.° 

NOGUEIRA  (Luigi),  gesuita  portoghese,  ha 
stampato  un  commentario  sulla  bolla  che  il 
papa  Gregorio  XIV  pubblicò  nel  1591,  colla 
quale  accordava  indulgenza  a lutti  coloro,  i 
quali  somministrerebbero  del  dauaro  per  man- 
tenere le  guarnigioni  che  difendono  le  piazze 
marittime  della  Spagna  e del  Portogallo,  con- 
tro le  incursioni  dei  Maomettani.  Quel  com- 
mentario ha  per  titolo  : li.  P.  Ludovici  Ao- 
gueira  Lusitani  tociet.  Jes.  theologi , expo- 
sito  bullae  crociatae  Lusilaniae  concessae  ; 
Coloniae  Agrippinae  , 1962  , fot.  Questo 
commentario  ridonda  di  autorità  del  diritto 
cauonico,  riguardanti  le  indulgenze,  le  as- 
soluzioni, le  riserve,  gli  interdetti,  le  censure 
ed  altre  simili  materie.  Jour.des  savans . 1 693 , 

р.  107  della  prima  ediz.  e 80  della  seconda. 

NOtìtIERAS  ( Jacopo  Giberto  de  ) vesc.  di 

Alife  nel  regno  di  Napoli  nel  i56o.  Stampò  a 
Diligcna  2 libri,  De  Ecclesia  Christiab  haere - 
ticorum  conciliaòuiis  dignoscenda , Jacopo 
lllecino  fece  alle  doglianze,  pretendendo  che 
quei  libri  fossero  suoi,  e che  il  Nogueras  glic- 
oli avesse  rubati  e sotto  suo  nome  stampali. 
Tutta  questa  controversia  è del  eh.  P.  Lago- 
ni a rei  ni  distesamente  narrata  nel  voi.  2 delle 
opere  del  Poggiani  da  lui  illustrate  e pubbli- 
cate in  Roma  nel  1706,  e la  causa  dell' accu- 
salo Nogueras  è da  lui  trattata  con  gran  forza 
ed  evidenza.  Vegga nsi  Annali  letterari  d’ Ita- 
lia, voi.  1,  p.  Il,  pag.  1 83.  Non  si  confonda 
con  Lodovico  Nogucra,  di  cui  abbiamo,  Quac* 
stiones  sinqulares  experimcntales  et  pracii- 
cae  per  Ir  dispuiationes  distributae  ; Ve- 
neti», 1702  iu  fui.  ( Ivi  ). 

NOGUIKR  (Fratesco),  è autore  di  una  sto- 
ria cronologica  dilla  Chiesa  e dei  vescovi  ed 
arcivescovi  di  Avignone,  che  fu  stampata  in 
quella  città  nel  16  jq.  Le  Long,  Bibliot . islor . 
della  Francia. 

IYOI1AA  (eb.  colui  che  riposa,  dalla  parola 
Auah  ),  quarto  figlio  di  Beniamino  ( 1 Par. 

с.  8,  v.  2 ). 

INONESTA,  figlia  di  Elnathan,  e madre  di 
Gioacliimo,  re  di  Giuda  (4  Htg.  c.  ik,  v.  8). 

NOIIESTAV,  è il  nome,  che  Ezechia  re  di 
Giuda  diede  al  serpente  di  bronzo,  che  Mosè, 
per  ordine  di  Dio,  pose  come  segno  nel  deser- 
to, miraudo  il  quale  coloro,  eh’  erano  piagali 
ricuperavano  la  sauità.  Quel  serpente  conser- 
vossi  presso  gl’  Israeliti  fino  al  regno  del  pio 
re  Ezechia,  quindi  per  lo  spazio  di  più  di  700 
anni.  Ma  siccome  il  popolo  superstizioso  la- 
sciossi  trasportare  lino  ad  onorare  come  uua 
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divinili!  quel  serpente,  cosi  Ezecbia  lo  fece  in 
pezzi.  Egli,  dice  il  sacro  lesto,  rovinò  i luo- 
ghi eccelsi  e spezzò  te  statue  e atterrò  i bo- 
schetti e fece  in  pezzi  ti  ser/enle  di  bronzo 
fatto  da  Uose,  perché  fino  a quel  tempo  i 
[figliuoli  cC  Israel  le  gli  bruciar  ano  incensi  : 
ed  ci  chtamol lo  Sohettan  (4  lteg.  c.  18, 
v.  4)-  H nome  di  Aoheslan  deriva  dall'ebrai- 
co Aahas , ovvero  Aahasch  , che  significa 
bronzo,  oppure  serpente,  e da  Tan,  dragone, 
mostro,  ecc. 

Notti  (Ridolfo  La),  monaco  di  S Gerroero, 
fiori  verso  Fan.  u5q.  Di  lui  abbiamo  20  li- 
bri di  commentari  sul  Levitico,  nell’  ultima 
biblioteca  dei  Padri.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori eccl.  del  tee.  XII,  col.  53y. 

Notti  ( Pietro  La  ) , domenicano  tedesco 
(V.  NlGEti). 

Notti  { Giovanni  Le),  celebre  canonico  e 
teologo  di  Sées.  era  figlio  di  Giovanni  Le  Noir, 
consigliere  d'  Alen^on.  Predicò  a Parigi  ed 
altrove  con  molta  riputazione;  ma  avendo  cen- 
surato troppo  acremente  le  massime  e la  con- 
dona dei  suoi  superiori,  fu  condannalo  il  24 
aprile  iG84  alla  galera  in  vita.  Fu  condotto  a 
S.  Malo,  poscia  nelle  prigioni  di  Brest,  e li- 
lialmente in  quelle  di  Nantes  , dove  mori  ai 
22  aprile  1692.  Abbiamo  di  lui  molte  opere 
singolari,  ma  piene  di  ingiurie  e di  sarcasmi: 

1. "  Ina  raccolta  di  atti  e di  allegazioni. 

2. *  lin  sermone  sulla  predestinazione  dei  San- 
ti, nel  1630.  3.*  I vantaggi  incontestabili  del- 
la Chiesa  sui  Calvinisti,  nella  disputa  di  Ar- 
nnuld  e del  ministro  Claude;  Parigi,  1673. 
4-*  Una  lettera  alla  duchessa  di  Guisa,  sulla 
dominazione  vescovile.  È a lui  attribuito  il  li- 
bro, che  ha  per  titolo  : il  vescovo  di  corte 
Memorie  contemporanee.  Moreri , ediz  dei 
*759- 

MOIHIIOtlTIRR,  Nigrum  Monaslerium,  cor- 
rispondente «II*  antico  ìler , od  //erto,  isola  di 
Francia,  nell’  Atlantico,  in  oggi  dipartimento 
della  Yandea,  circondario  di  Snbles-dOlonne, 
di  cui  forma  un  cantone.  Ha  4 leghe  c mezza 
di  lunghezza  ed  una  lega  ed  un  terzo  nella  sua 
maggior  larghezza.  S.  Filiberto,  che  era  stato 
scacciato  dal  suo  monastero  di  Jumièges,  es- 
sendosi rifugiato  nel  Poitou  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  de'  suoi  nemici,  ottenne  dal  ve- 
scovo di  Poitiers,  Ansoaldo,  un  luogo  nell1  i- 
8ola  di  Her,  dove  visse  per  qualche  tempo  io 
uno  strettissimo  ritiro.  Jn  seguilo,  cioè  verso 
I’  an.  G74.  S.  Filiberto  fondovvi  un  monastero 
che  fu  chiamato  liermoulier  e poscia  Noir- 
moutier,  o per  corruzione,  o forse  a causa  del- 
F abito  nero  dei  monaci  benedettini,  che  P a- 
lutavano.  8.  Filiberto  quivi  mori  ed  il  mona- 
stero ha  sussistito  fino  all*  epoca  delle  incur- 
sioni dei  Nonuauni,  i quali  lo  distrussero  nel 
sec.  IX,  regnando  Lodovico  Pio.  Quei  monaci 
ondarono  qua  e là  raminghi  in  diverse  provin- 
ce della  Francia  ed  alla  un  line  si  stabilirono 


nella  città  di  Tournus  sulla  Saona,  in  un  luo- 
go accordato  loro  dal  re  Carlo  il  (]alvo.  Con- 
servarono però  P antica  casa  dell’  isola,  stala 
in  parte  ristabilita,  dove  avevano  un  priorato 
conventuale.  .Nel  sec.  XII  si  stabilirono  nell'i- 
sola di  :Noirmoulier  anche  alcuni  monaci  ci- 
sterciensi, provenienti  dal  monastero  di  liuzai, 

f>resso  Nantes,  ed  è a causa  del  loro  abito 
>ianco  che  l'abbadia  della  Madonna  in  quel- 
Pisola  chiamossi  l'abbadia  bianca.  Antica- 
mente dovasi  all’  isola  di  Noirmoulier  il  nomo 
di  Insula  Dei , isola  di  Dio,  perchè  era  abita- 
ta dai  mona*  i,  che  vivevano  una  santa  vita. 
Appartenne  quest1  isola  per  lungo  tempo  alti 
casa  di  La  Iremouille:  nel  1720  fu  riunita 
alla  corona  di  Francia.  La  Martinière  , Di- 
zio  fi,  geogr.  Gallia  chr.  t.  2,  col.  i425  e 
i44o,  nuova  ediz. 

RO LA,  città  vescovile  del  regno  di  Napoli, 
provincia  di  Campania  0 Terra  di  lavoro  : è 
distante  12  miglia  da  Napoli,  20  da  Benevento 
in  amena  pianura  e fertilissima  La  sua  catte- 
drale è sotto  il  titolo  dell'  Assunzione  della 
Vergine.  Questa  città  è altresì  celebre  perchè 
nell1  an.  490,  come  credesi  comunemente,  vi 
si  fece  la  prima  esperienza  di  fondere  le  cam- 
pane. — Il  primo  vesc.  di  Nola  fu  S.  Felice, 
nato  in  della  città,  zelante  predicatore,  nomi- 
nato, secondo  P Ughelli , verso  P an.  254  • 
S.  Felice  governò  la  sua  Chiesa  pel  corso  di 
5 anni  : fu  niarlirizzAto  con  3o  suoi  compagni 
sotto  il  prefetto  Marciano,  durante  la  persecu- 
zione dell' imperatore  Valeriano.  Successori 
di  S.  Felice  furono,  S.  Caliono,  S.  Aureliano, 
S.  Massimo,  S.  Quinto,  S.  Patrizio  e S Pao- 
lino, P ornamento  c la  gloria  della  Chiesa  di 
Nola,  nominato  vescovo  nel  4og  : da  a'cune 
lettere  di  S.  Agostino  e da  quella  che  scrisse 
a S.  Paolino  l'imperatore  Onorio  per  pregarlo 
ad  assistere  al  concilio  radunato  contro  lo  sci- 
sma d*  Eulalio,  sembra  che  S.  Paolino  fosse 
con  aderì  lo  come  uno  dei  più  santi  e dei  più 
dot  j vescovi  del  suo  tempo.  Gli  autori  che 
hanno  parlato  della  sua  virtù,  notano  partico- 
larmente la  sua  generosità  nell1  olir  ire  sè  me- 
desimo pel  riscatto  di  un  prigioniero  , dopo 
d1  essersi  spoglialo  di  lutto  ciò,  che  possede- 
va. Mori  S.  Paolino  nell’an.  43 1.  V.  S.  Pao- 
lino vose,  di  Nola.  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Nola  fino  a Francesco  Maria  Caraffa,  chie- 
rico regolare  tentino,  nominato  nel  1704»  ve- 
dasi \ 'Italia  sacra , t.  6,  pag.  24*. 

POLISCO  (S.  Piktro),  fondatore  dell’ordino 
della  Mercede,  per  la  redenzione  degli  schiavi 
(V.  S.  Pietro  No  lasco). 

ffoLD  (Cristiano),  dotto  professore  di  teo- 
logia a Copenaghen,  nacque  ad  Hoybia  nella 
Scania  il  22  giugno  1620.  Fece  i suoi  studi 
a Lunden  ed  a Copenaghen  , e fu  nominato 
nel  i65o  rettore  uel  collegio  di  Lanscruon, 
carica  che  occupò  per  4 anni.  Viaggiò  in  se- 
guilo in  Ccrmuuia,  in  Olanda,  in  Inghilterra, 
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in  Francia,  e ritornò  in  patria,  nel  1657.  Tre 
mesi  Uopo  porlnssi  a studiare  a Franeker  ed 
a Leida,  dove  fu  nominalo  nel  1660  gover- 
natore dei  figli  del  sig.  di  Gersloff  gran  mae- 
stro della  corte  di  Danimarca.  Nold  diventò 
4.  anni  dopo  ministro  e professore  di  teologia 
a Copenaghen,  e morì  in  quella  città  il  2a 
agosto  1 683.  Di  lui  abbiamo  molte  opere,  di 
cui  le  principali  sono:  t .°  Concordanliue par- 
ticularum  hebraico-chaldaicarum , opera  ec- 
cellente di  cui  la  migliore  edizioue  è quella 
di  Jena,  nel  1734.»  in  4 ° 2.0  // istoria  Idu- 
rnaea , seu  de  vita  et  ycstis  JJerodutn  dia- 
tribe. 3.°  Sacrartan  historiarum  et  antigui- 
tutmn  sgnousis.  4 ° logica.  5.*  Una  nuova 
edizione  dello  storico  Giuseppe,  ecc.  Nold  era 
in  commercio  letterario  col  celebre  Dorsch  e 
con  un  gran  numero  di  altri  dotti.  Fu  uno 
dei  primi  a sostenere,  che  i diavoli  non  pos- 
sono fare  alcun  miracolo  per  introdurre  od  au- 
torizzare il  vizio  o 1’  errore.  L’nbb.  Ladvooat, 
Dizionario  isterico  portatile.  Barbimi  , De 
scrip.  danor . ediz.  di  Moller,  pag.  27.  Witte, 
Diar.  bioyraf.i.i.  Freher,  Teatro,  pag.GLq. 

NOLI,  Nolani  o Nauluin , piccola  città  de- 
gli Stati  del  re  di  Sardegna,  sotto  la  me- 
tropoli di  Genova,  situala  in  fondo  di  un 
piccolo  golfo  , chiamato  pure  di  Noli  , di- 
stante li  miglia  da  Finule  e io  da  Savona. 
Apparteneva  aulicamente  alla  diocesi  di  Sa- 
vona; in  seguito  il  pontefice  Gregorio  IX  vi 
stabili  un  vescovado,  nel  1289,  nella  chiesa 
di  S.  Pnrgorio.  In  oggi  la  cattedrale  è la 
chiesa  di  S.  Pietro.  Il  numero  de' suoi  abi- 
tanti è di  2000  circa.  — - 1 primi  vescovi  di 
Noli  furono:  Guglielmo,  nel  I23q:  Ugolino, 
nel  1298:  Sinibaldo  nel  1 3 1 7:  Teoilosio  o Teo- 
doseo  nel  1328,  eco.  Quanto  ai  loro  succes- 
sori fino  a Marco  Giacinto  Gandolfi,  genovese, 
dottore  in  teologia,  eletto  nell’  an.  171 3,  ve- 
dasi P Italia  sacra , l.  4,  col.  ioo4- 

IVOLIN  ( Dionigi  ),  avvocato  al  parlamento 
di  Parigi,  abbandonò  ben  presto  il  foro  per 
dedicarsi  allo  studio  della  Sacra  Scrittura.  Nes- 
suno, dicesi,  avea  prima  di  lui  raccolte  tante 
edizioni  della  Bibbia,  traduzioni,  commentari 
sulla  Scrittura,  come  apparisce  dal  catalogo 
dei  libri  del  suo  gabinetto  che  fu  stampato. 
Nolin  morì  a Parigi  in  aprile  del  1710,  e la- 
sciò la  sua  biblioteca  ni  poveri  della  sua  par- 
rocchia. Abbiamo  di  lui:  i.°  Lettera  di  N.  Ju- 
des,  teologo  di  Salamnnca,  in  cui  si  propone 
la  maniera  di  correggere  la  versione  greca 
dei  Settanta,  con  illustrazioni  sopra  alcuni  pas- 
si oscuri;  Parigi,  1708,  in  12.  2.0  Risposta 
alle  riflessioni  del  P.  di  Tourncinine,  ecc.  nelle 
Memorie  di  Trévoux,  articolo  9,  genn.  1710. 
3,"  Lettera  alF  ahh.  B.  sulla  nuova  edizione 
dei  Settanta  di  Giovanni  Ernesto  Grabe,  nel 
Supplemento  del  Journal  des  savane,  die. 
1710.  4-°  Due  dissertazioni  «olle  Bibbie  fran- 
cesi (fino  all’ an.  i54«  )>  e l’altra  sopra  la 


spiegazione  del  fenomeno  letterario.  5.°  lici- 
terà critica  della  dissertazione  anonima,  e delle 
lettere  di  Riccardo  Simon,  concernente  le  an- 
tichità de’  Caldei  e degli  Egiziani  di  N.  In- 
des  Denis  Nolin ; Parigi,  1710,  in  12.0  Mo- 
reri,  ediz.  del  1759. 

NOLTE  MIO  ( Giovanni  Arnoldo  ),  nato  da 
famiglia  oriunda  dei  Paesi-Bassi,  nacque  il  16 
aprile  1 633  a Sparenberg,  castello  situalo  nel- 
la contea  di  Ravensperg.  Fu  chiamato,  nel 
1709,  dall’  elettrice  vedova  dell’  Annover  per 
essere  suo  pastore,  non  che  del  popolo  ale- 
manno riformato.  Nel  1718  il  re  di  Prussia 

10  fece  professore  di  teologia  a Francoforle 
sull’  Oder,  coll’  incarico  nel  tempo  stesso  di 
predicare  nella  chiesa  tedesca.  Prese  possesso 
della  cattedra  di  teologia  pronunciando  un  di- 
scorso che  fu  stampato:  il  suo  titolo  è Theo - 
logus  modesfus,  perchè  l’  oratore  vi  parla  del- 
la modestia  ohe  conviene  ad  un  teologo,  e 
che  era,  dicesi,  il  carattere  di  Noilenio  dolce, 
modesto  e pacifico.  Fu  tolto  alla  professione 
suindicata,  che  amava,  e qlie  gli  conveniva, 
per  esercitare,  nel  1720,  alla  corte  e nella 
chiesa  maggiore  di  Berlino  le  funzioni  di  cap- 
pellano e ui  pastore.  II  re,  che  ne  conosceva 

11  merito,  Io  fece  entrare  nel  concistorio  della 
Marca  di  Brundeborgo  e nel  direttorio  delle 
Chiese  tedesche  riformate;  e poscia  lo  nominò 
ispettore  di  un  seminario  di  teologia  che  avea 
stabilito  nel  collegio  di  Cioachimo.  Morì  di 
apoplessia  nel  marzo  1740.  Abbiamo  di  Noi- 
tenio  alcune  dissertazioni:  i.°  Sui  miracoli, 
nella  quale  sostiene  con  Vereufels  e molli  altri, 
che  il  demonio  non  può  fare  veri  miracoli. 
2.°Sulla  milizia  spirituale  del  cristiano. 3." Due 
sulla  profezia  di  Sofonia.  Abbiamo  ancora  del- 
lo stesso:  La  confessione  di  fede  di  Alberto 
Volfango,  conte  di  Lippe,  quando  abbracciò 
la  religione  riformata  ad  Annover  nel  1712. 
Breve  risposta  alla  questione:  se  la  Chiesa  an- 
glicana si  avvicini  più  ai  riformali,  o ai  Lute- 
rani; in  tedesco.  De  judicio  san  ciò  rum  iu 
mun'/tim  et  angelos,  1718.  I giornalisti  di 
Parigi  avendo  fatte  alcune  osservazioni  sopra 

uesta  dissertazione,  che  si  aggira  sul  vers. 

del  capitolo  G della  prima  epistola  ai  Co- 
rinti, Noltenio  vi  fece  una  risposta  inserita  nel 
t.  1 della  Biblioteca  germanica,  art.  9,  pag. 
219  e seg.  sotto  questo  titolo:  Lettera  diretta 
agu  autori  della  Biblioteca  germanica,  da  Noi- 
tenio  pastore  e professore  nella  chiesa  e nct- 
1’  università  di  Francoforle  sull’  Oder.  Questa 
lettera  è brevissima.  Nove  sermoni  sulla  verità 
della  comunione  domestica:  tesi  sull’  unione 
dei  Protestanti:  un’  opera  tedesca  sulla  verità 
della  religione  cristiana,  citata  da  Gio.  Al- 
berto Fabricio  nel  suo  Delcclus  argomento- 
rum  et  syllabus  scriplorum,  ecc.  pag.  366, 
ediz.  del  1725.  Diversi  opuscoli  sopra  vari  ar- 
gomenti ( Giornale  letterario  di  Alemagna, 
t.  1 Suppletn.  frane,  di  Basilea,  t.  3. 
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NOMADI!  O NO  MESA  ( S.  ),  vergine.  Que- 
sta santa  si  consacrò  a Dio  (Ino  dalla  sua  gio- 
vinezza e perfezionò  il  sacrifizio  della  sua  ver- 
ginità col  fervore  della  carità  sua  e colla  pra- 
tica di  tutte  le  virtù.  Ella  vivea  nel  V sec. 
nel  Poitou  dalla  parte  di  Tours.  È invocata 
contro  il  mal  caduco.  — Vedasi  il  nuovo  mar- 
tirologio di  Evreux  sotto  il  giorno  i4  genn., 
non  che  Butler,  Vite  de  Padri , ecc. 

NOnARZIA,  delta  anche  Onomanzia , ed 
Onomatomanzia , divinazione  chimerica  e su- 
perstiziosa, colla  quale  combinando  in  varie 
guise  le  lettere  di  un  nome  di  una  persona, 
prelendevasi  di  predirne  il  destino. 

NOME.  Nome  di  Dio  ( V.  Jeiiovah  ).  Il  no- 
me senza  addizioni  significa  il  nome  del  Si- 
gnore, che  non  si  esprime  per  rispetto,  per 
esempio:  cum  blasphemasset  nomea  ( Levil. 
c.  2-i,  v.  1 1 ).  — U nome  di  Dio  indica  spes- 
se volte  Dio  stesso,  come  al  salmo  123.  Adju - 
tortura  nostrum  in  nomine  Domini. Gli  Ebrei 
credono  che  Mosè,  i profeti,  Gesù  Cristo  stesso 
operassero  i loro  miracoli  pronunciando  il  no- 
me di  Dio,  di  cui  essi  conoscevano  la  vera 
pronunciazione  la  quale,  come  essi  dicono, 
presentemente  non  si  conosce.  — Il  nome  on- 
nipossente di  Dio;  servire  al  nome  del  Signo- 
re; benedire  il  nome  del  Signore;  fabbri- 
care una  casa  in  nome  del  Signore;  in  tut- 
to ciò  il  nome  è posto  per  il  Signore.  — 
Imporre  un  nome  indica  l’ autorità,  sia  as- 
soluta, come  allorché  Dio  cambiò  i nomi  di 
Abramo  in  Abraham,  e di  Sarai  in  Sara  ; sia 
subordinata , come  allorché  Adamo  nominò 
Èva  e gli  animali.  — Dio  dice  nell’Esodo,  c. 
23,  v,  21,  che  egli  ha  posto  il  suo  nome  in 
quell’  angolo  che  parlava  a Mosè  da  sua  par- 
ie : est  nomea  menta  in  ilio , per  indicare  che 
egli  considerava  come  fatto  da  lui  stesso  ciò 
che  farebbe  V angelo  suddetto,  e come  resi  a 
lui  stesso  gli  onori  che  gli  sarebbero  resi.  — 
Prendere  il  nome  di  Dio  invano  è frammette- 
re falsamente,  leggermente,  prosunluosamen- 
te  il  nome  di  Dio  ne’propri  discorsi.  Dio  proi- 
bisce altresì  di  giurare  in  nome  degli  inoli  ; 
giacché  così  facendo  si  viene  a dar  valore  ad 
una  cosa  che  è nulla  per  sé  stessa  ( Esodo , c. 
20,  v.  7 ; c.  23,  v.  i3  ).  — Conoscere  alcu- 
no pel  suo  nome  è un  segno  di  distinzione  e 
di  amicizia,  di  cui  Dio  si  serve  qualche  volta 
nella  Scrittura,  degnandosi  di  far  uso  di  que- 
sta formola  di  cui  servivansi  i re  dell’  Oriente 
verso  coloro  che  essi  onoravano  della  loro  be- 
nevolenza ( Is.  c.  4u.  v.  4-  ).H  nome  si  met- 
te spesso  per  rinomanza  ( Giosuè , c.  6,  v.  27. 
i.  Uè,  c.  7,  v.  9).— Risuscitare  il  nome  di  un 
uomo  estinto,  dicesi  del  fratello  di  un  uomo 
morto  senza  figli,  il  quale  dà  a quelli  che  na- 
scono dalla  vedova  di  questo  il  nome  del  fra- 
tello defunto  e non  il  suo.  In  un  senso  contra- 
rio dicesi  di  scancellare  il  nome  di  alcuno, 
cioè  distruggerne  la  memoria,  i figli  e le  ope- 


re ( Ruth , c.  4»  v-  5.  io,  ecc.  Salmi,  g,  v. 
6 ). — Un  numero  di  nomi  di  uomini  si  met- 
te altresì  per  altrettante  teste,  per  esempio 
( Apoc.  c.  3,  v.  4):  Pabes  panca  nomina  in 
Sardis  qui  non  inquinaverint  vestimenla 
sua.  Voi  avete  un  picciol  numero  di  persone 
a Sardi  che  non  hanno  lordato  i loro  abiti.  D. 
Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

NOME  DI  BATTESIMO,  praenomen , è una 
sorta  di  nome  proprio  che  il  patrino  e la  ma- 
trina  danno  ad  un  bambino  all’  alto  dei  suo 
battesimo  per  metterlo  sotto  la  special  prote- 
zione di  cui  gli  si  dà  il  nome.  Dal  che  deriva 
che  i Cattolici  devono  prendere  questo  nome 
dal  catalogo  dei  Santi  della  nuova  legge.  I 
Protestanti  affettano  di  dare  ai  loro  figli  il  no- 
me dei  patriarchi  dell’  Antico  Testamento  ; e 
ciò  indusse  molli  vescovi  a vietare  ai  loro  par- 
rochi  di  ammettere  siimi  sorta  di  nomi  nei  lo- 
ro battesimi.  Non  si  devono  parimenti  ammet- 
tere nomi  profani,  favolosi,  poetici,  ridicoli, 
empì,  vergognosi,  indecenti,  nè  quelli  che  la 
Scrittura  attribuisce  particolarmente  a Dio,  nè 
quelli  degli  idoli  e delle  false  divinità,  dei  Pa- 
gani, degli  Ebrei,  dei  riprovali,  e nemmeno  i 
nomi  delle  feste,  nè  finalmente  quelli  che  uni- 
ti a certi  soprannomi  potrebbero  avere  una  si- 

Snificazione  ridicola,  o contraria  al  decoro. 

iò  nullameno  gli  Ercoli,  gli  Annibali , gli 
Achilli , le  Uranio , le  Diane , ecc.  sono  abu- 
sivamente comunissimi,  ecc. 

NOME  DI  RELIGIONE,  nornen  professioni» 
monaslicae,  è un  nome  che  prendono  molti 
religiosi  e religiose  per  dimostrare  che  essi 
hauno  tutto  abbandonalo  e per  fino  il  loro 
nome. 

NOME  DI  GESlt’  ( Santissimo  ).  S.  Paolo  nel- 
1’  epistola  ai  Filippensi  ( c.  2,  v.  8 ) dice  elio 
Gesù  Cristo  humiliavit  semelipswn  factus  obe - 
diens  usqtte  ad  moriem,  morlem  autem  cru. 
cis.  Propler  quod  et  Deus  exaltavit  illi  no- 
mea, quod  est  super  omne  nomea  : ut  in  no- 
mine Jcsu  omne  genti fleclatur , coeleslium , 
lerrestrium  et  inferornm.  Quindi  i veri  fede- 
li non  pronunziano  mai  il  santissimo  Nome  di 
Gesù  senza  fare  un  segno  di  rispetto.  — E in 
Nome  di  Gesù  Cristo,  che  gli  Apostoli  faceva- 
no i miracoli  : a lui  ne  riferivano  altresì  tutta 
la  gloria  ( Aclus.  Aposl.  c.  3,  v.  4,  8,  ecc.). 
Seguendo  l' esempio  degli  Apostoli  fu  sempre 
dai  Cristiani  venerato  ed  invocato  con  partieo- 
lar  culto  il  Nome  di  Gestì,  siccome  quello  che 
solo  è stato  concesso  ai  figli  di  Adamo,  per- 
chè possano  ottenere  per  i meriti  del  suddetto 
divin  Salvatore  1'  eterna  salute.  In  varie  occa- 
sioni ne  rinnovarono  la  festiva  memoria  mol- 
te sante  persone , come  fece  tra  gli  altri 
S.  Bernardino , celebre  oratore  dell’  Ordine 
Serafico,  sul  finire  del  sec.  XV.  Il  sommo  pon- 
tefice Innocenzo  HI  assegnò  la  seconda  dome- 
nica dopo  f Epifania  spezialmente  in  onore  del 
santissimo  Nome  di  Gesù,  cd  a tutti  i fedeli 
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che  si  accostano  ai  santi  sacramenti  siella  con- 
fessione e della  comunione  ed  assistono  alla 
solenne  Messa  di  questo  santissimo  Nome  con- 
cesse indulgenza  plenaria  applicabile  anche 
alle  anime  del  purgatorio. 

“NOME  1)1  .«AHI*  (Santissimo);  festa  che 
si  celebra  nella  domenica  dell'olla va  della  Na- 
tività della  beata  Vergine.  Questa  festa  si  tro- 
va stabilita  con  diploma  pontificio  dell' anno 
1 5 1 3,  per  la  città  c diocesi  di  Coenca  nella 
Spagna.  Fu  essa  sospesa  daS.  Pio  V e poi 
restituita  nel  suo  essere  da  Sisto  V per  le  gra- 
vi premure  del  card.  Pietro  Deza,  giusta  ciò, 
che  si  legge  nelCinoconio  nella  di  lui  vita. Dalla 
Spagna  passò  in  altri  luoghi  la  festa  del  Nome 
di  Hiaria.  che  celebravasi  ai  23  seti.,  giusta 
l’opinione  di  quelli,  i quali  vogliono,  che  ap- 
presso i giudei  non  s' imponesse  alle  donne  il 
nome,  che  i5  giorni  dopo  la  loro  nascita.  Og- 
gidì la  festa  si  celebra,  come  si  è detto,  nella 
domenica  fra  I'  ottava  ; e le  seconde  lezioni 
dell’  oflicio  sono  ricavale  da  un  sermone  di 
S.  Demordo.  Il  venerabile  Bervo  di  Dio  Inno- 
cenzo XI  fu  quegli,  che  con  un  suo  decreto 
dell’anno  i683  ordinò,  che  per  tutto  il  mondo 
cattolico  nel  detto  giorno  si  recitasse  I’  oflicio 
del  nome  di  Maria,  come  monumento  di  lla 
gran  vittoria  ottenuta  per  di  lei  intercessione 
sopra  la  monarchia  ottomana,  allorché  quei 
barbari  retrocessero  dall'  assedio  di  Vienna  ; 
che  se  fosse  caduta  in  loro  potere,  ne  sarebbe 
nato  grandissimo  pregiudizio  alla  cattolica  re- 
ligione. 

NOMENCLATORE,  A'omenclator.  Il  nomen- 
clatore, presso  i Romani,  era  d’ordinario  uno 
schiavo,  che  accompagnava  coloro,  i quali 
brigavano  per  ottenere  qualche  carica,  e che 
suggeriva  loro  i nomi  dei  cittadini,  che  incon- 
travano per  istrada,  atlinchè  li  potessero  salu- 
tare nominandoli.  Cllìaniavaai  anche  Protocol- 
lo. — Nomenclatore  era  altresì  un  ulliziale 
della  Chiesa  romana,  così  detto  perchè  recita- 
va ad  alla  voce  i nomi  di  coloro  che  erano  in- 
vitali alla  mensa  del  papa.  Risiedeva  il  nomen- 
clatore nel  palazzo  apostolico,  il  cui  officio 
corrispondeva  a quello,  che  esercita  al  pre- 
sente 1'  auditor  della  Camera,  poiché  ricono- 
sceva le  cause  di  coloro,  i quali  ricorrevano 
al  papa  per  ottenere  giustizia,  ed  a tal  fine  ca- 
valcava vicino  al  papa  medesimo  per  ricevere 
i memoriali,  che  erano  poscia  da  esso  ben  con- 
siderali, oppure  in  sua  vece  dal  sacellario, 
cioè  tesoriere,  per  informarne  in  seguito  il 
pontefice  del  contenuto.  Cosi  lo  attesta  1'  Or- 
dine romano:  Ex/.ectat  ustjue  dum  ab  co  pos- 
tit audiri  et  pelila  benedictione,  discutitur  a 
Aomenc/atore,  vel  Macellarlo  causa  ejvs  et 
ipsi  indicati I pontifici  et  Jìniunt.  Nel  succia- 
lo Ordine  romano  leggesi  sempre  Aomencala- 
tor,  ne  mai  A omenclalor,  come  più  comune- 
mente si  scrive.  Macri,  Ilierolcx. 

NOMENTO,  NOMENTANA,  Nomentum,  an- 


tica città  del  Lazio,  situata  io  miglia  distante 
da  Roma,  presso  la  destra  riva  dell’  Anione  : 
in  oggi  affatto  distrutta.  Nel  luogo  delle  sue 
mine  sorge  in  oggi  un  meschino  villaggio  di 
circa  4oo  abitanti  ed  è chiamato  la  Mentana , 
ovvero  Lamentano.  Quando  Totila  saccheg- 
giava l’Italia  era  Momento  sedo  vescovile,  loc- 
chè  prova  che  fosso  allora  splendida  e popo- 
lala citili  ; giacché  nei  primordi  del  cristia- 
nesimo i vescovi  eransi  stabiliti  soltanto  nei 
luoghi  cospicui  e popolati.  L’  antica  Via  No- 
mentana  conduceva  aa  Roma  a questa  città.— 
NeW Italia  sacra  sono  notati  16  vescovi,  i 
quali  occuparono  questa  sede.  Il  primo  di  es- 
si fu  Orso,  nel  4iu:  quanto  agli  altri  fino  a 
Giovanni,  nel  g64,  vedasi  la  suddetla  opera, 
t.  io,  col.  i46  c I-i.7. 

NOMI  Co,  così  nella  Chiesa  greca  nomossi 
il  prefetto  alle  cerimonie,  incaricato  di  far  os- 
servare le  rubriche.  Questo  vocabolo  deriva 
dal  greco  nomos,  legge. 

NOMINATORE,  colui  il  quale  nomina  ad  un 
benefizio  (V.  Beneficio  , Collatorr,  Pa- 
trono ). 

NOMINAZIONE,  nominalio , nuncupatio, 
diccsi  in  materia  beneficiale,  del  diritto  di  pre- 
sentazione a qualche  benefizio,  e di  quello 
che  i graduati  avevano  di  domandare  e di  im- 
petrare i benefizi,  che  restavano  vacanti  nei 
mesi,  che  erano  loro  destinali.  Queste  nomi- 
nazioni erano  di  2 sorta  : l' una  per  i benefizi 
già  vacanti,  racantia;  l’altra  per  i benefizi 
che  snrebbersi  resi  vacanti,  vacatura.  V.  Be- 
neficio, Elezione,  ecc. 

NOHO<  ANONE,  A ’omocantm,  dal  greco  ac- 
ino, distribuire,  ovvero  da  nomos,  legge  c da 
canón,  regola:  questo  vocabolo  si  prende  : 
t.°  per  una  raccolta  di  canoni  e di  leggi  im- 
periali che  vi  hanno  qualche  rapporto;  2.°  per 
una  raccolta  degli  antichi  canoni  degli  Apo- 
stoli, dei  concili,  dei  Padri,  senza  alcuna  re- 
lazione colle  costituzioni  imperiali;  3.*  per  i 
libri  penitenziali  dei  Greci.  Giovanni  lo  Sco- 
lastico compilò,  nell'an.  554.  >1  primo  nomo- 
canone  della  prima  spezie:  e Fozio,  patriarca 
di  CP.  compilonne  un  altro  della  medesima 
spezie,  di  cui  il  più  celebre  commentario  è 
quello  fatto  dal  Halsamone  nell'an.  1180.  il 
sig.  Coutcllier  pubblicò  un  nomocanone  della 
seconda  spezie,  ed  il  penitenziale  di  Giovanni 
il  Digiunalore,  patriarca  di  CP.,  è un  nomo- 
canone della  terza  spezie. 

NOMOFILACR,  Aomophilax,  magistrato  in 
Atene,  composto  di  undici  personaggi,  tratti 
dai  membri  dell’Areopago,  incaricati  della  cu- 
stodia delle  prigioni  e dell’ esecuzione  dei  giu- 
dizi. Non  dovevano  essi,  secondo  Plutarco  De 
legibus,  lib.  VI,  avere  meno  di  5o  anni,  nè 
più  di  70.  — Dicevansi  nomofilaci  anche  co- 
loro i quali  accompagnavano  le  processioni  a 
Delfo, ecc.,  e ne  regolavano  la  condotta  Metirs. 
Panatile n.  cap.  dii.  — Nella  corte  di  CP. 
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chinmavasi  nomofilace  un  ufficiale,  che  era  il 
supremo  intcrprelc  delle  leggi  e primario  dei 
legislatori.  Codin,  De  offic.  cap.  2,  nani.  80. 

NOMOTfcTl,  A'otnolnetae , tribunale  in  A- 
lene  composto  di  1000  giudici  eletti  dal  po- 
polo per  abrogare  delle  auliche  leggi  , di- 
venute inutili  o perniciose  alla  repubblica 

f>cl  cambiamento  ae*  costumi  introdotto  dal- 
a cultura  delle  scienze  e delle  arti  , e per 
istabilirne  delle  nuove  più  acconce  allo  sta- 
to presente.  Il  loro  progetto  , discusso  dal 
senato,  poscia  sanzionato  dal  popolo,  aveva 
forza  di  legge.  I censori  nella  repubblica  ro- 
mana corrispondevano  ai  nemoteti  di  Atene. 
— I santi  Padri  chiamavano  nemoteti  quegli 
eretici,  i anali  dipartendosi  dalla  dottrina  della 
Chiesa  staniliscono  nelle  cose  della  fede  defini- 
zioni ed  interpretazioni  nuove.  Marchi,  Dtz. 
tecn. -elimol. 

NONA-  Antico  diritto  che  consisteva  nella 
nona  parte  del  reddito  che  si  pagava  per  certi 
beni.  1 laici,  per  esempio,  che  tenevano  terre 
per  concessione  della  Chiesa,  dovevano  a que- 
sta doppio  canone  ; cioè  la  decima  ecclesiasti- 
ca, e la  nona  parte  dei  fruiti  come  rendila  si- 
gnorile. Il  concilio  di  Meaux  dell  an.  845 
vuole  che  si  scomunichino  coloro  che  non  pa- 
gano alla  Chiesa  le  none  e le  decime  che  le  so- 
no dovute. 

NONCONFORMISTI , è questo  il  nome  con 
cui  in  generale  sono  chiamate  in  Inghilterra  le 
differenti  sette,  le  quali  non  professano  In  me- 
desima dottrina  e non  osservano  la  medesima 
disciplina  della  Chiesa  anglicana  : tali  sono  i 
Presbiteriani  0 Puritani,  cioè  i Calvinisti  rigidi, 
i Mennonili  od  Anabattisti,  i Quaccheri,  gli 
Ilernhuti,  ecc. 

NONE,  nonae.  Termine  di  breviario,  che 
significa  r ultima  delle  ore  minori  canoniche 
che  si  recitano  prima  dei  vespri,  e che  corri- 
sponde a 3 ore  dono  mezzogiorno. 

NONE,  nonne.  Termine  del  calendario  ro- 
mano. Le  none  sono  la  (juinta  ora  del  mese  di 
genn.,  febb.,  aprile,  gnigno,  agosto,  seti.  , 
nov.,  e die.,  c la  settima  di  marzo,  maggio, 
luglio  e ott.,  perche  questi  4 ultimi  mesi  han- 
no 6 giorni  avanti  le  none  e gli  altri  8 ne  han- 
no 4 soltanto.  Il  termine  di  none  deriva  da 
ciò,  che  il  giorno  delle  none  era  9 giorni  pri- 
ma degli  idi,  e poteva  chiamarsi  nono  idus. 

**  NONNA  (S.),  madre  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Sortita  da  una  delle  più  cospicue  fa- 
miglie della  Cappadocia,  superò  colle  sue  vir- 
tù la  pietà  de*  suoi  antenati.  S.  Gregorio  suo 
figlio,  che  ne  scrisse  la  vita,  attesta  che  essa 
non  fu  inferiore  alle  sante  donne  che  ebbero  la 
sorte  di  vedere  e di  parlare  a Gesù  Cristo  do- 
po la  sua  risurrezione.  Questo  santo  dottore 
dice  che  essa  non  avea  che  il  corpo  di  una 
donna,  giacché  la  sua  anima  eievavasi  al  dis- 
sopra della  forza  e del  coraggio  ordinario  de- 
gli uomini.  Fu  maritata  ad  un  uomo  qualificalo 


della  stessa  provincia  per  nome  Gregorio,  sta- 
bilito nella  città  di  Diocesaren,  che  è quella  di 
Nazianzo.  Egli  apparteneva  ad  una  setta,  la 
quale  limilavasi  au  adorare  1’  Altissimo,  ma 
quanto  ai  costumi  era  di  una  condotta  irre- 
prensibile. S Nonna  lo  converti  alla  fede  di 
G.  C.  tanto  colle  preghiere  e colle  lagrime, 
che  colla  persuasione,  coll’ innocenza  della  sua 
vita,  e coll'  ardente  suo  zelo  e colla  sua  pietà. 
Essa  lo  onorava  come  suo  Signore,  e gli  era 
sottomessa  in  tutto.  Fuggiva  ogni  sorta  di  va- 
nità c di  lusso,  e non  aspirava  ad  altra  bellez- 
za che  a quella  dell'anima.  Essa  spargeva  le 
sue  ricchezze  con  profusione  in  soccorrere  i 
poveri,  e sapeva  combinare  due  cose  difficili  a 
collegarsi,  I applicazione  alle  faccende  dome- 
stiche, c la  pratica  di  una  pietà  perfetta.  Essa 
dava  sempre  principio  alle  sue  giornate  colla 
preghiera,  e I’  umile  confidenza,  colla  quale 
prcsentavasi  a Dio,  la  rendeva  degna  di  otte- 
nere sempre  ciò  che  chiedeva.  Nessuno  rispet- 
tò più  di  essa  i ministri  delt'allare  ed  i luoghi 
ganti. Non  soffriva  mai,  che  la  sua  lingua  con- 
sagrata dal  corpo  e dal  sangue  del  Signore, 
fosse  imbrattata  da  parole  improprie  , e da 
racconti  men  che  puri,  e che  le  sue  orecchie 
santificate  dalla  parola  di  Dio  ascoltata  nella 
Chiesa,  fossero  contaminate  dalle  favole  dei 
gentilesimo,  0 dalle  canzoni  de’  teatri,  peroc- 
ché era  persuasa  , che  nessuna  cosa  profana 
convenisse  a persona,  che  per  la  professione 
del  cristianesimo  debbono  esser  sante  e imma- 
colate, benché  ella  fosse  maritata,  stimava  però 
molto,  e onorava  la  verginità  e si  può  dire  che 
ne  praticasse  i principali  esercizi,  gasligando 
la  sua  carne  con  digiuni,  e con  vigilie;  e pas- 
sando più  ore  del  giorno  e della  notte,  quando 
le  sue  faccende  glielo  permettevano,  in  recitar 
salmi,  e in  lodare  Iddio.  Straordinaria  era 
la  sua  costanza  nelle  avversità  ; ben  lungi  dal 
piangere  o dal  lamentarsi,  essa  non  apriva 
nocca  che  per  lodare  Iddio. Ma  ciò  che  è più  e- 
dificanlc  si  è che,  al  dir  di  S. Gregorio  stesso, 
erano  quasi  affallo  ignote  le  sue  virtù  segrete, 
giacché  estrema  era  la  cura  con  cui  essa,  spin- 
ta da  una  profonda  umiltà,  cercava  di  tenerle 
nascoste.  Morì  verso  1’  agosto  dell’  an.  3q3,  e 
lasciò  i suoi  beni  ai  poveri.  La  sua  memoria 
è venerata  in  tutta  la  Chiesa,  e tanto  i Greci 
che  i Latini  ne  celebrano  la  festa  al  5 agosto. 
Anche  il  martirologio  romano  ne  fa  comme- 
morazione in  quel  giorno.  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno.  Hcrmant,  nella  Vita  di  S.  Basilio  e 
di  S.  Gregorio  di  Nazianzo.  Uaillel , t.  2 , 5 
agosto. 

NONNI,  termine  usato  in  antichi  monumenti 
per  significare  una  dignità  fra  i monaci  : t/C 
qui proponunlttr  nonni rocentur.  Ma  il  P.TI10- 
massin,  spiegando  il  vero  senso  di  questo  ter- 
mine, dice  che  egli  significa  soltanto  una  qua- 
lità onorevole  che  si  voleva  assegnare  a tutte 
le  dignità  nominandole,  in  quella  guisa  che 
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«Invasi  miella  di  Don  ai  semplici  religiosi,  e 
che  S.  Benedetto  voleva  che  non  si  dasse  che 
ali’ abbate.  Abbas  quia  cices  Christi  ereditar 
agere  Dornnus,  et  abbas  vocelur.  Thoinassin, 
Disc.  pari.  3,  I.  i,  c.  4q* 

NONNO,  vescovo  d’ Eliopoli  in  Siria  (V.  Pe- 
lagia). 

NONNO,  poeta  greco  del  V sec.,  nato  a Pa- 
nopoli  nell’Egitto,  è autore  di  un  poema  in 
versi  eroici  in  iB  libri,  intitolato  : Dyonisia - 
corum,  lib.  18  , stampato  ad  Anversa  Pan* 
no  1 569,  per  cura  di  Gerardo  Falkcmbourg, 
die  lo  tolse  dalla  Iiibliotcca  di  Giovanni  Snra- 
buch.  In  seguilo  quest’  opera  venne  tradotta 
in  latino  da  Ecardo  Lubin  professore  a Ro- 
slock,  e fu  ristampata  nel  1610  ad  Ilanau  colle 
noie  di  alcuni  dotti,  Nonno  scrisse  anche  sul- 
l’ opera  di  S.  Giovanni  una  parafrasi  in  versi, 
che  Aldo  Manuzio  pubblicò  per  la  prima  volta 
in  greco,  a Venezia  P an.  1001,  e che  fu  poi 
tradotta  in  latino  da  Cristoforo  Uodendorph, 
Giovanni  Bordet,  Nicola  Abram  ed  Erardo  Ede- 
neck.  Questa  parafrasi,  di  cui  vennero  falle 
varie  edizioni  con  note  di  diversi  autori, trova- 
si anche  nella  Biblioteca  dei  Padri.  Dupin  si  è 
ingannato  dicendo  che  lo  stile  di  Nonno  in 
quest’  opera  è ditirambico  ed  ampolloso  ; egli 
è invece  chiaro,  purgalo,  elegante  e qual  si 
conviene  a simil  sorta  di  scritti.  Questa  para- 
frasi è una  specie  di  breve  commentario  sopra 
S.  Giovanni,  in  cui  P autore  spiega  spesso  la 
stessa  cosa  con  molte  parole,  per  essere  più 
chiaro.  Egli  è mollo  ortodosso,  e ben  lungi 
dal  propendere  all*  arinnisrao,  come  gli  fu  rim- 
proverato da  Daniele  Heinsio  nel  suo  Aristar- 
co sacer , egli  combatte  gli  Ariani,  e non  ha 
altra  dottrina,  intorno  al  mistero  della  SS.  Tri- 
nità,che  quella  di  S.Gregorio  Nazianzeno  e di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  al  quale  fu  posterio- 
re. Snida,  verbo  Ncwies’  Sisto  da  Siena,  lì  ibi. 
sancì.  I.e  Mire,  De  script,  eccles.  Riccardo 
Simon,  Critica  della  Bibl.  degli  autori  eccl. 
del  Dupin. 

* NONNOTTE  ( Claudio  Francesco  ),  cele- 
bre scrittore  nacque  a Besanzone,  nel  1711, 
fu  ammesso  nella  compagnia  di  Gesù,  in  cui 
si  fece  distinguere  pel  genio  suo  per  lo  studio, 
e per  P applicazione  ai  suoi  doveri.  Prepara- 
tosi, per  consiglio  de’suoi  superiori,  a correre 
l’ aringo  del  pergamo,  predicò  successivamen- 
te a Parigi,  a Versailles  ed  a Torino,  dove  era 
stato  chiamato  dal  re  di  Sardegna,  che  si  de- 

Saò  di  dargli  dimostrazione  di  soddisfazione. 

opo  la  soppressione  dei  gesuiti,  Nonuotte 
tornò  a Besanzone,  lavorò  onninamente  in  di- 
fesa della  Religione.  Ammesso,  nel  1781, 
nell’accademia  di  essa  città,  si  mostrò  molto 
assiduo  alle  sue  sessioni,  e vi  lesse  parecchie 
dissertazioni  su  punti  di  storia  della  provincia, 
clic  non  erano  per  anche  bastantemente  chia- 
riti. Egli  mori  a Besanzone  il  giorno  3 set- 
tembre !7q3,  in  età  di  82  anni,  conservalo 
Val.  ni. 


avendo  (ino  all’  ultimo  momento  il  libero  uso 
di  tutte  le  sue  facoltà  intellettuali.  I suoi  scrit- 
ti sono:  — i.°  Gli  errori  di  Voltaire , Avi- 
gnone, 1762,  2 voi.  in  12;  tale  opera,  spesso 
ristampata,  fu  tradotta  in  italiano,  in  tedesco 
ed  in  ispagnuolo.  Lo  stile  di  essa  dice  l’  abb. 
Sabalier,  è chiaro  e vigoroso;  e l’autore  ac- 
coppia una  sana  critica  ad  una  cognizione 
profonda  della  storia.  — 2.0  Dizionario  filo- 
sofico della  religione , in  risposta  alle  obie- 
zioni degl’ increduli,  Avignone,  1772,  4 voi. 
in  12;  tradotto  in  italiano  ed  in  tedesco. 
— 3.”  I filosofi  dei  primi  3 secoli  della  Chie- 
sa, è un  compendio  della  vita  e della  dottrina 
dei  Padri  della  Chiesa. 

NON  ORSTANTIBUS,  termine  di  giurispru- 
denza canonica  che  si  usa  per  indicare  la 
terza  parte  delle  provvisioni  della  corte  di 
Roma , che  incomincia  con  queste  parole 
non  obslantibus  , e che  contiene  le  assolu- 
zioni dalle  censure,  le  riabilitazioni  e dispen- 
se necessarie  per  fruire  del  benefìzio  impetralo 
non  ostante  le  incapacità,  0 altri  ostacoli  che 
si  polrrbbero  opporre.  Non  vi  ha  che  il  papa 
che  possa  fur  uso  della  clausola  non  obslanti- 
bus e derogatoria  alle  costituzioni  canoniche. 

NOPIIÈ  (eh.  che  soffia , dalla  parola  tia- 
phak),  città  dei  Moabiti  che  fu  poscia  degli 
Amorrei  c finalmente  degl’  Israeliti  ( Nttm. 
c.  ai,  v.  3o). 

NOPIIETH  (eh.  raggio  di  miele , dalla  pa- 
rola ruiph),  si  prende  per  un  cantone,  o una 
provincia  (Giosuè,  c.  17,  v.  11).  Spesso  si 
aggiunge  a dor,  nophet-dor , o nopfia'.-'ior, 
il  cantone,  o i dintorni  di  Dor  sul  Mediterra- 
neo, al  mezzodì  del  monte  Carmelo  ed  al  nord 
di  Cesarea  di  Palestina-  Questo  cantone  era 
posseduto  due  terzi  dalla  tribù  di  Zàbulon, 
l’altro  lerzoda  quella  di  Manasse  Giosuè,  c.  1 1 , 
v.  2,  c.  12,  v.  23.  D.  Calrnel,  Dizion.  della 
Bibbia,  t.  12. 

NORAN,  0 IVORAAN  ( eb  giovin  fanciullo , 
dalla  parola  n»har)t  città  d’  Efraim  ( 1 Pur. 
c.  7,  v.  28). 

NORCA,  antica  città  del  Lazio,  non  molto 
discosta  dallu  Via  Appia.  Le  sue  mine  veg- 
gono sulla  vetta  di  un  monte,  e consistono  in 
una  cadente  muraglia,  la  quale  forma  una 
circonferenza  di  5 miglia:  in  essa  vedonsi  tut- 
tora alcune  porte,  torri  e qualche  vestigio  di 
particolare  edilizio.  La  città  era  stala  distinta 
con  una  sede  vescovile.  Uno  de’ suoi  vescovi, 
chiamalo  Giovanni,  assistette  nel  963  al  cou- 
ciliabolo  di  Roma,  in  cui  venne  deposto  il  pa- 
pa Giovanni  XII  ed  eletto  in  sua  vece  Leone. 
Italia  sacra , t.  io,  col.  1 48. 

**  NORBERTO  (S.),  arciv.  di  Magdeburgo, 
fondatore  dell’ordine  di  Premonstrato,  nacque 
nel  1080  da  nobilissimi  genitori,  nel  ducato 
di  Clevcs.  Dotalo  com’era  di  vivace  intelletto, 
coltivato  da  una  educazione  accurata,  i molti 
suoi  laicati  lo  fecero  brillare  nel  inondo  in 
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cui  si  rese  caro  a tulli.  Inclinatissimo  ni  pia- 
ceri egli  abbandonossi  ad  una  vita  assai  dissi- 
pala, e nulla  ommise  per  procurarsi  ogni  sor- 
ta di  mondane  soddisfazioni.  Ma  Dio  ebbe  fi- 
nalmente pietà  di  lui,  gli  apri  gli  occhi,  e lo 
richiamò  a sè  dimostrandogli  la  vanità  di  quei 
piaceri  ai  quali  abbamlonavnsi  con  tanto  fer- 
vore. Norberto  cambiò  vita,  e fortificatosi 
sempre  più  nella  risoluzione  di  dedicarsi  al 
servizio  di  Dio,  recossi  a Colonia  presso  1’  ar- 
civescovo Federico,  e pregollo  umilmente  di 
ammetterlo  fra  i chierici  che  venivano  desti- 
nati al  sacerdozio.  Quel  prelato  ammirando 
un  tanto  cambiamento  gli  accordò  volentieri 
quanto  gli  chiedeva.  Norberto  vestissi  allora 
di  una  modesta  sottana  di  pelle  con  una  corda 
per  cintura;  e fu  ammesso  al  diaconato  ed  al 
sacerdozio  nel  giorno  medesimo,  per  una  pre- 
cipitazione di  cui  ebbe  a pentirsi  per  tutto  il 
resto  della  vita,  e per  la  quale  chiese  perdono 
al  papa  quando  recossi  a visitarlo  in  Roma. 
Avendo  S.  Norberto  inteso,  che  il  pontefice 
Callisto  successore  di  Gelasio,  avevn  intimalo 
un  concilio  a Reims,  v’andò  a piedi  nudi,  se- 
condo il  suo  solito,  e chiese  al  papa,  elio  gli 
confermasse  le  facoltà  di  predicare,  dategli 
dal  suo  antecessore.  Callisto  nel  confermarglie- 
le l’esortò  a moderare  l’asprezza  della  sua 
penitenza,  e incaricò  il  vescovo  di  Ignoti  d’aver 
cura  di  lui.  Il  vescovo  dunque  terminato  il 
concilio,  lo  menò  seco  a Laon,  c ve  lo  ritenne 
il  resto  dell’inverno,  procurando  di  rinvigori- 
re il  suo  corpo,  infiacchito  dai  digiuni,  dal 
freddo,  e dall’aspro  governo,  ch'ei  ne  faceva. 
E poiché  Norberto  si  era  espresso  di  andare  in 
cerca  d’una  solitudine,  il  prelato,  che  bramava 
di  fermarlo  nella  sua  diocesi,  lo  condusse  in 
diversi  luoghi,  perchè  vedesse  se  alcuno  fosse 
di  sua  soddisfazione.  Uno  gli  piacque  sopra 
tutti,  che  si  chiamava  Premonstrato;  e questo 
egli  scelse  nell’anno  1120  per  fissarvi  il  suo 
soggiorno.  Le  sue  prediche,  c la  santità  della 
vita  gli  acquistarono  molti  discepoli,  i quali 
vollero  vivere  sotto  la  sua  direzione,  ed  imita- 
re i suoi  esempi,  onde  trovandosene  ornai  4o 
ecclesiastici,  senza  coniare  i laici,  pensò  di 
stabilire  una  regola,  sotto  la  quale  tutti  vives- 
sero. 'l'ali  furono  i principi  dell’ordine  di  Pre- 
monstrato.  Lo  spirito  di  questi  primi  discepoli 
di  S.  Norberto  era  di  menare  una  vita  povera 
e penitente.  Questa  vita  da  veri  religiosi,  so- 
stenuta dal  credito,  e dalle  prediche  di  S.  Nor- 
berto, accrebbe  considerabilmente  il  numero 
di  quei,  ohe  si  consacravano  a Dio  sotto  la 
sua  condotta,  talché  gli  convenne  fondare  al- 
tri monasteri  in  diversi  luoghi.  Credè  il  santo 
fondatore,  che  per  meglio  stabilire  il  novello 
suo  istituto  convenisse  ottenere  la  conferma 
della  Sede  Apostolica;  e però  nell’an.  1 1 2 5 
si  portò  a Roma  camminando  sempre  a piedi, 
secondo  il  suo  costume,  ed  ottenne  facilmente 
ciò  che  bramava  dal  pontefice  Unorio  li.  Da 


Roma  fece  il  Santo  ritorno  ai  suo  monastero  di 
Premonstrato,  e crescendo  ogni  giorno  piò  il 
numero  di  coloro,  che  abbracciavano  il  suo 
istituto,  fondò  altri  monasteri  si  in  Francia, 
che  nella  Fiandra.  Intanto  avvenne,  eh’  egli 
dovesse  portarsi  per  non  so  qual  affare  alla 
città  di  Spira  in  Alemagna,  dove  allora  face- 
va la  sua  residenza  il  re  Lotario,  che  fu  poi 
imperatore.  Mentre  che  il  Santo  dimorava 
in  quella  città,  vi  vennero  3 deputati  della 
Chiesa  di  Magdeburgo,  i quali  domandavano 
un  vescovo.  L'Abbate  di  Premonstrato  fu  eletto 
di  una  voce  comune  con  applauso  di  filila  la 
corte;  invano  egli  ricusò,  nonebbesi  riguardo 
nè  alla  sua  ripugnanza,  nè  alle  sue  ragioni', 
fu  custodito  , sinché  fu  consacrato,  e senza 
permettergli  di  ritornare  a Premonstrato  fu 
condotto  nella  sua  nuova  Chiesa.  La  gioia  del 
popolo  e del  clero  fu  universale,  e le  benedi- 
zioni che  il  nuovo  pastore  trasse  sopra  il  suo 
gregge,  superarono  ancora  quanto  se  ne  at- 
tendeva. La  licenza  de’ costumi  aveva  molto 
alterata  la  fede;  ma  il  nostro  Santo  armato 
della  parola  di  Dio,  e degli  esempi  di  sua  pro- 
pria virtù  combattè  l’errore,  e il  vizio  con 
tulle  le  sue  forze,  riformò  il  clero,  corresse  gli 
abusi,  e fete  iu  tutta  la  sua  diocesi  rifiorire  la 
pietà.  La  sua  dolcezza,  la  sua  affabilità,  la 
sua  carità,  la  sua  vita  austera  contribuirono 
di  mollo  ai  suoi  successi.  S’affaticò  anche  con 
mollo  frutto  per  es'inguere  lo  scisma  cagiona- 
to nella  Chiesa  dall’Antipapa  Anacleto  contro 
il  legittimo  pontefice  Innocenzo  II.  A questo 
fine  egli  assistè  al  concilio  tenuto  in  neims 
l’anno  n3i,  girò  per  molle  provincie  del- 
l’ Alemagna  e si  portò  coll’imperatore  Loiario 
a Roma.  Ritornato  che  fu  alla  sua  Chiesa,  fu 

fireso  da  malattia,  che  per  4 mesi  l’obbligò  ni 
etto,  dandogli  egli  campo  di  coronare  con  i 
patimenti  della  medesima  pazientemente  tolle- 
rate le  altre  sue  fatiche,  delle  quali  andò  n 
ricevere  la  ricompensa  il  dì  6 giugno  n34» 
nell’anno  ottavo  del  suo  vescovato,  e 54  dì 
sua  vita. 


NORBERTO  (Parisot),  cappuccino,  nato  a 
Dar-le-Duc  nella  Lorena,  missionario  apostoli- 
co delle  Indie  e procuratore  di  quelle  missioni 
per  la  corte  di  Roma,  diede  alle  stampe  alcu- 
ne memorie  storiche  presentate  al  papa  Rene- 
detto  XIV,  sulle  missioni  delle  Indie  orientali 
(Lucca,  1780,  4 voi.  in  8.°).  Egli  cita  altre 
memorie  che  fece  stampare  n Lucca  in  latino 
e in  italiano,  nel  17Ì2,  e che  ebbe  l’onore  dì 
presentare  alla  Santa  Sede.  Abbiamo  pure  di 
lui:  l’Orazione  funebre  di  mons.  Visdelon, 
vesc.  di  Clftudiopoli,  1738;  varie  lèttere  apo- 
logetiche, ed  altre  memorie:  un  giornale  cri- 
stiano a prò  dei  marinai,  ecc.  D.  Calme!, 
Bibliol.lor.  Journal  des  sarans , 1743,  p-  55. 
La  Francia  letteraria  ed  il  Supplemento  di 
quest  opera  per  gli  nn.  1759  e 1760. 

NORCIA,  I Vurcia , piccola  città  vescovile 
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dello  Slato  Romano,  provincia  di  Umbria,  ai 
piedi  dell*  Apennino  centrale,  c rinchiusa  in 
una  valle  Formala  da  2 alle  montagne,  ai  di 
cui  piedi  scorre  il  Freddura.  Nel  giorno  2 
maggio,  1 73o,  fu  quasi  distrutta  da  un  terre- 
moto, che  fece  perire  più  della  metà  de’  suoi 
abitanti.  In  oggi  fa  sua  popolazione  è di  4-ooo 
anime  circa.  Celebre  è Norcia  per  avere  avuto 
in  essa  i Natali,  nell’an.  4&o,  Benedetto  Ani- 
cio,  fondatore  del  primo  ordine  monastico  in 
Europa,  dal  suo  nome  poi  detto  dei  benedet- 
tini. La  sede  vescovile  di  Norcia  fu  unita  a 
quella  di  Spoleto.  — Non  si  conoscono  che  3 
vescovi  di  Norcia:  Stefano,  il  quale  sottoscris- 
se a 2 concili  di  Roma  tenuti,  il  i.°  sotto  il 
pontefice  Gelasio,  nel  ed  il  a.0  sotto  il 
pontefice  Simmaco,  nel  4<)<F  Primevo  ne  oc- 
cupava la  sede  nel  5<)4-  - Giovanni,  assistette 
al  conc.  di  Roma  sotto  il  pontefice  Agatone, 
nel  ìiSo.  Italia  sacra,  t.  io,  col.  1 4-9- 
,\oannArsE\.  V.  Northauseu. 

!YORDl\  ( Carlo  Gustavo),  vescovo  ed  an- 
tiquario svedese,  nato  a Stocolm  nel  17491 
studiò  nell’  università  di  Upsai,  in  cui  per  ot- 
tenere il  grado  di  magister , sostenne  e pub- 
blicò una  tesi,  I)e  usa  j uri*  naturali*  in  vita 
civili , 1 7y  1 . Due  anni  dopo  ne  sostenne  una 
altra  più  imperlante,  sotto  la  presidenza  del 
celebre  Ihm  : AI  numcnta  soiogoihica  vela- 
il  lori*  avvi  falso  meritarne  sospetta,  in  cui 
diede  la  prima  prova  del  suo  genio  per  lo 
studio  della  storia  nazionale.  Vi  esamina  con 
molla  sagacilà  la  pretesa  autenticità  del  ma- 
noscritto runico,  intitolato:  Saga  de  Iliahnav 
de  Ilamcr.  Prometteva  in  tale  disserta  zone 
di  esaminare  del  pari  il  breve  del  papa  Gre- 
gorio I V intorno  a l’  istituzione  canonica  di 
Ànscario,  in  qualità  di  arem  scovo,  il  p ivi- 
legio  dell  imperatore  Luigi  il  Buono,  accor- 
dalo al  medesimo  S.  Ànscario,  la  bolla  del 
papa  Agapito  II  c quella  di  Silvestro  11  con- 
tenente la  proibizione  di  uso  delle  rune  e di 
altri  allr-sospelli  concernenti  il  Nord;  ma  tale 
continuazione  uou  comparve  Gli  studi  di  Nor- 
din  presero  in  breve  una  falsa  piega  ed  il  con- 
dussero a risultati  assurdi.  Intrapreso  avendo 
1’  esame  degli  autori  latini  classici,  al  fine  di 
cercarvi  i particolari  relativi  al  Settentrione, 
immaginò  di  trovarvi  delle  interpolazioni  nel 
medio  evo  e finalmente  davvero  si  persuase 
col  P.  A: duino,  che  Virgilio,  Orazio  ed  altri 
grandi  scrittori  falsificali  furono  nei  chiostri, 
e che  tali  capo  lavori  che  noi  ammiriamo,  gli 
dobbiamo  a dei  monaci.  Per  altro  Nordin  non 
pubblicò  sì  fatto  paradosso:  si  limitò  pruden- 
temente a confidarlo  agli  amici  ed  ai  confra- 
telli suoi.  Rammarica  che  siasi  condotto  con 
la  medesima  circospezione  per  una  moltitudine 
di  ricerche  più  utili  intorno  alla  storia  della 
Svezia.  Essendo,  nel  177D,  stalo  fatto  lettore 
nel  ginnasio  di  Hernosaud,  si  preparò  al  mi- 
nistero ecclesiastico,  c diede  in  luce,  per  prova 


delle  sue  cognizioni  in  teologia,  una  disser- 
tazione intitolala  : Lineamenta  doclrinae  de 
illuminatione  Uomini 's  irreginiti,  1781;  ella 
gli  ottenne  1’  uffizio  di  lettore  in  teologia.  A- 
vendo  il  ministero  posto  gli  occhi  su  Nordin 
per  comporre  un  Corpus  diplomutirum  della 
Svezia,  secondo  il  disegno  che  Nordin  fatto 
aveva,  chiamato  egli  venne  a Sloeolin  perchè 
vi  raccogliesse  i materiali  di  tale  grande  opera 
nelle  hiuliolcche  e negli  archivi.  Mentre  si 
dedicava  a tale  occupazione  fu  personalmente 
conosciuto  dal  re,  il  quale  giudicò  che  un  uomo 
tanto  istrutto  nella  storia  nazionale,  potuto  a- 
vrebbe  riuscire  prezioso  al  governo.  L’ esito 
mostrò  che  il  re  non  si  era  ingannato.  Nor- 
din fu  fallo  nel  1786  membro  dell' accademia 
Svedese,  e dell'accademia  di  belle  lettere.  Co- 
me accademico  recitò  un  discorso  contenente 
delle  osservazioni  sulle  variazioni  della  lingua 
svedese,  dai  tempi  più  antichi  fino  al  re  Carlo 
XI.  V i manifesti)  anche  un’  opinione,  la  quale 
con  ragione  parve  un  paradosso  ai  dotti  della 
Svezia. Persuaso  che  i Caponi  fossero  stati  i pili 
antichi  abitanti  della  Svezia,  intraprese  di  pro- 
vare che  si  scorgono  le  tracce  della  lingua  la- 
pona  , nella  svedese  e specialmente  nelle 
denominazioni  dei  luoghi.  Si  allenila  che  le 
prove  manoscritte  cui  Nordin  lasciò  su  tale 
affinità  del  Inpone  e dello  svedese  sieno  singo- 
larissime, 0 che  vi  fa  curiosi  confronti  fra  il 
lapone  ed  il  Ialino.  Del  rimanente,  Dire,  nella 
prefazione  del  Dizionario  lapone,  va  troppo 
oltre  nel  senso  di  Nordin.  Questi  fece  altresì, 
per  1’  accademia  delle  belle  lettere,  delle  ri- 
cerche sulla  storia  del  Settentrione,  desunte  da 
Tacilo,  da  Adamo  di  Brema,  da  Rimhert  c 
da  Sasso:  niu  tale  Memoria  non  fu  pubblicala. 
Dopo  di  essere  stato  eletto  pastore  a Skelleftea 
nella  diocesi  di  Ilernosand,  conferita  gli  fu  la 
prevostura  di  tale  vescovado,  e mandalo  venne 
dalla  diocesi,  in  qualità  di  rappresentante  del 
clero,  alla  dieta  di  Slocolin.  Convenne  piena- 
mente nelle  mire  del  governo  intorno  alte  pro- 
posizioni ecclesiastiche,  ed  in  ricompensa  dello 
zelo  col  quale  sostenuti  aveva  i provvedimenti 
del  re,  ottenne  la  patente  di  storiografo  dell’or- 
dine del  Serafino.  Nelle  diete  susseguenti  fu 
membro  di  parecchie  giunte  e segnatamente 
di  quella  insliluita  per  la  revisione  degli  af- 
fari del  banco.  Mentre  gli  stali  del  regno  ten- 
devano a ristringere  1’  autorità  reale  ed  a pre- 
venire gli  abusi  del  potere,  Nordin  si  mostrò 
partigiano  fermo  e zelante  del  medesimo  po- 
tere : quindi  non  potè  evitare  il  sospetto  che 
mirasse  soltanto  al  proprio  innalzamento.  Nel 
1792  Gustavo  l’ ammise  nel  suo  consiglio:  ma 
perito  essendo  esso  principe  per  mano  di  un 
assassino,  Nordin  perdette  ogni  inlltienza,  si 
ritirò  nella  sua  prevostura  e ricominciò  1’  uf- 
fizio di  lettore.  La  faina  di  cui  godeva  gli 
procurò  successivamente  la  parrocchia  di  No- 
ra, nell’  Angermauia,  F onore  di  sedere  nella 
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dieia  di  Norkoeping,  nel  1800;  indi  il  titolo 
di  icltore  in  teologia.  Nel  1808  fu  nuoramcnte 
chiamato  nella  giunta  di  revisione  del  banco; 
nel  i8o5  finalmente  la  diocesi  di  Hernosaud 
il  propose  per  quella  sede  vacante,  ed  il  re 
gli  accordò  tale  vescovado.  La  rivoluzione  che 
nel  1809,  cagionò  la  caduta  del  figlio  di  Cu* 
stavo  111,  chiamò  di  nuovo  Nordin  nell’ adu- 
nanza dei  rappresentanti  del  regno.  Vi  fece 
parte  della  giunta  di  costituzione  e della  giunta 
segreta,  e cooperò  al  progetto  della  nuova 
costituzione.  Carlo  XIII  lo  creò  in  seguito 
commendatore  dell’  ordine  della  stella  polare. 
Tornato  nella  sua  diocesi,  ivi  inori  il  giorno 
i4  marzo  1812.  Fatta  si  aveva  una  immensa 
raccolta  di  materiali  per  la  storia  di  Svezia; 
cioè  cronache  ed  annali  stampati  e manoscrit- 
ti, antichi  diplomi,  genealogie,  necrologie, 
ogni  specie  di  atti  pubblici,  elenchi  formati 
dai  conventi,  dalle  corporazioni,  eco.  Oltre 
ie  copie  ed  i sunti  falli  dallo  stesso  Nordici 
o da  altri,  vi  hanno  altresì  dei  manoscritti 
originali,  per  esempio  il  libello  del  conte  Tor- 
slenson  contro  Carlo  XI,  intitolato  il  Pomo 
d’  oro,  i carteggi  di  diversi  ambasciatori,  gli 
aneddoti  del  regno  di  Federico  composti  da 
Woltemar,  ecc.  Tale  raccolta,  che  forma  circa 
2 4 00  volumi,  dei  quali  il  professore  Fani  ha 
fatto  il  catalogo,  fu  comperata  dal  principe 
Bernndotle. poscia  re  di  Svezia,  per  la  somma 
di  3ooo  scadi  di  banco  e donala  venne  al* 
P accademia  di  Upsal.  Il  barone  Adlerbelh, 
consigliere  di  staio,  pubblicò  un’estesissima 
notizia  intorno  a Nordin:  inserita  ella  fu  nel 
t.  X delle  Memorie  dell’  accademia  delle  belle 
lettere  di  Svezia;  StocoJm,  1816,  Biog.  tniic. 
frane,  voi.  3i. 

KOKIS  (Filippo),  nato  in  Irlanda,  c dot- 
tore di  teologia  ad  Oxford,  venne  uoininnio 
alla  cura  di  Dandalk  nel  1427.  Fu  poscia 
canonico  della  chiesa  di  S.  Patrizio  e decano 
versoi!  i4->7  Mori  nel  1487  in  età  mollo  avan- 
zata. balco  lo  fa  autore  dei  seguenti  scritti  ; 
Jhciamationes  guaedam , lib.  1.  Leciti tae 
Scripturarum,  lib.  ».  Sermone s ad popu/um , 
lib.  1.  Conira  mendicitatem  validain,  lib.  1, 
e di  alcuni  altri  trattati. 

**  NORiS  (Il  Cardinale  Enrico),  uno  dei 
dotti  più  ragguardevoli  c dei  critici  più  giu* 
diziosi  di  cui  si  onori  P Italia,  nacque  a Ve- 
rona nel  1 63 1 da  una  famiglia  originaria  del- 
l' Inghilterra  che  Im  prodotto  vari  uomini  di 
merito.  Jacopo  Noris,  uno  de’ suoi  antenati, 
generale  d’ Artiglierìa,  dopo  aver  invano  di- 
feso In  capitale  dell’  isola  di  Cipro  contro  i 
Turchi,  fermò  stanza  in  Verona.  Alessandro, 
padre  di  Enrico,  pubblicò  Ira  le  altre  sue 
opere  una  traduzione  italiana  della  Storia  della 
guerra  d’  Alemagna  alla  quale  pose  fine  i I 
trattato  di  Lubecca.  Il  giovine  Noris  mostrò 
fino  dall’  infanzia  le  più  felici  disposizioni  allo 
studio.  Dopo  aver  fullo  iu  Roma  1 primi  studi, 


fu  inviato  ni  collegio,  ebe  allora  aveano  in 
Rimini  i Gesuiti  ; ed  ivi,  dopo  alcuni  anni, 
entrò  nell’  ordine  di  S.  Agostino,  cambiando 
il  nome  di  Girolamo  in  quello  di  Enrico.  Man- 
dato a Roma,  per  farvi  il  consueto  corso  di 
studi,  ebbe  la  sorte  di  conoscervi  il  celebre 
P.  Cristiano  Lupo  colà  venuto  dalla  Fiandra, 
e come  questi  ammirò  il  molto  sapere  in  quel- 
1’  età  giovanile  del  Noris,  cosi  il  Noris  al  ve- 
dere gli  onori,  clic  da  ogni  parte  rendeonsi 
al  Lupo,  sentì  accendersi  in  cuore  un  ardente 
desiderio  di  imitarlo.  Il  P.  Noris  non  tardò 
a distinguersi,  ed  il  generale  dell’  Ordine,  in* 
formalo  del  suo  inerito,  chiamollo  a Roma, 
dove  trovò  nelle  biblioteche  e nelle  società 
dei  dotti  tutti  i mezzi  di  cui  abbisognava.  Ap- 
plicatosi quindi  allo  studio  col  massimo  fer- 
vore, fece  sommi  progressi  nella  teologia,  nel- 
la storia,  nell’  antiquaria  e nella  numismatica. 
Compili  gli  studi  il  P.  Noris  venne  incaricato 
d’ insegnare  teologia  in  vari  conventi  del  suo 
Ordine,  e professò  successivamente  a Pesaro, 
a Perugia  ed  a Padova.  Durante  il  suo  sog- 
giorno in  quest*  ultima  città  diede  l' ultima 
marni  alla  sua  11 istoria  pelagiana , ecc.,  in 
essa  ei  preode  a descrivere  I origine,  e le 
vicende  di  quella  eresia,  e ad  esaminare  chi  ne 
fosse  promolore,  e sostenitore,  rischiarando 
questo  intralcialo  punto  di  Storia  Ecclesiastica 
assai  più,  che  non  si  fosse  fatto  in  addietro.  E 
per  ciò,  che  appartiene  all*  erudizione,  e alla 
critica,  è certo,  che  non  si  era  ancor  veduta 
iu  Italiu  opera  alcuna  intorno  alla  Storia  Ec- 
clesiastica, in  cui  ella  si  vedesse  meglio  riuni- 
ta, che  ili  quella  del  Noris,  il  quale  non  solo 
in  essa  raccoglie  con  diligenza  i più  autorevoli 
monumenti,  ma  li  confronta  tra  loro,  e inge- 
gnosamente ne  trae  quelle  illazioni,  ch’ei  giu- 
dica al  suo  sistema  opportune.  Quest’opera  po- 
nendo le  fondamenta  della  sua  riputazione  gli 
attirò  lunghe  e spiacevoli  contese  con  alcuui 
suoi  avversari,  cne  la  denunziarono  persino, 
mn  senza  elfetlo,  alla  inquisizione.  II  gran  du- 
ca di  Toscana  volle  compensare  il  Noris  di  tan- 
te amarezze  nominandolo  suo  direttore,  e poco 
dopo  gl»  nllidò  la  cattedra  di  storia  ecclesiasti- 
ca nell’  università  di  Pisa,  che  egli  copri  con 
rara  abilità.  Gli  scrìtti  che  egli  pubblicò  sopra 
diversi  argomenti  archeologici  accrebbero 
sempre  pici  la  sua  fama,  per  cui  la  regina  Cri- 
slina  di  Svezia  gli  spedi  il  diploma  di  membro 
dell’accademia  che  avea  istituita  nel  suo  pa- 
lazzo, c che  diede  origine  a quella  degli  Arca- 
di; ed  il  pontefice  Innocenzo  XII  nomino! lo  cu- 
stode della  Biblioteca  Vaticana  in  Roma.  La 
benevolenza  particolare  di  cui  il  sullodato  pon- 
tefice onorava  il  Noris,  ridestò  i suoi  nemici  i 
quali  tentarono  invano  come  la  prima  volta  dì 
far  condannare  la  sua  // istoria  pelagiana. 
Queste  contese  obbligavano  il  Noris  a consu- 
mare, difendendosi,  un  tempo  che  egli  avreb- 
be potuto  impiegare  assai  più  utilmente,  per 
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cui  il  papa  credette  di  porti  fine  decoran- 
do nel  iog5  della  sacra  porpora  il  dotto  teo- 
logo, che  succedette  poscia  al  card.  Casa- 
natta  nella  carica  di  conservatore  in  capo 
della  biblioteca  del  Vaticano.  1 doveri  di  ta- 
le impiego  e cjuelli  ai  quali  lo  assoggettava 
il  suo  titolo  di  membro  del  sacro  collegio  non 
lo  distolsero  dalle  sue  occupazioni  letterarie, 
e stava  terminando  la  Storia  dei  Donatiti!, 
allorché  una  idropisia  di  petto  rnpillo  ai  23 
fcbb.  l’jod,  in  età  di  "3  anni.  Noris  avea  molti 
amici  e li  meritava  pel  suo  carattere.  Carteg- 
giava coi  primari  dotti  dell'  Italia  e della  Tran- 
cia. Le  principali  sue  opere  sono:  i.*  Ditlo- 
ria  pelagiana , et  Disterlatio  de  tunodo  V 
aecumenico,  ecc.;  Padova,  1673,  ed  altrove, 
l.e  ultime  edizioni  di  Lovanio,  1702,  e di  Pa- 
dova, 1708,  sono  aumentate  di  5 disseriazioni 
che  erano  comparse  separatamente,  e nelle 
quali  l’autore  risponde  alle  diverse  critiche 
che  erano  stale  fatte  alla  sua  opera.  2.0  1 litto- 
ria Donutittarum  ex  iXoritianit  tchedit  ex- 
cerpta in  ordinem  digetta  et  tupp/eta,  con 
appendice,  ecc.  3.°  Storia  delle  inretliture 
delle  dignità  eccletiatlicAe,  alla  quale  vanno 
unite  20Ì  del  Noris,  scritte  in  Ialino  ed  in 
italiano  a varie  persone  sopra  diversi  eruditi 
argomenti.  Il  card.  Noris  e anche  autore  di 
varie  opere  che  trattano  di  antiquaria  e di 
cronologia.  Le  sue  opere  teologiche  vennero 
pubblicate  a Padova  nel  1708,  dal  P.  Giro- 
lamo Mazzeri,  che  vi  ha  premessa  una  vita 
dell’ autore.  Finalmente  un  edizione  completa 
delle  sue  opere  venne  pubblicala  in  Verona 
negli  an.  1720-41,  in  5 voi.  in  fol.  per  cura 
del  conte  MaUei  e di  Pietro  e Girolamo  bal- 
larmi. 11  1.*  tomo  contiene  le  opere  teologi- 
che; il  2.0  quelle  di  cronologia;  il  3.’  le  dis- 
sertazioni sul  CcnotaGn  di  Pisa;  il  4-“  la  Sto- 
ria dei  Donatisti  ed  alcuni  opuscoli;  e nel 
5.°  trovami  nuove  dissertazioni  e scritture  rin- 
venute dagli  editori.  V.la  Vita  del  card.  Noris 
scritta  da  F.  Bianchini,  t.  1.°  delle  V ite  de- 
gli Arcadi-,  Nicéron,  t.  3 delle  sue  Memo- 
rie e Dizionario  del  Chaufepié.  La  medaglia 
coniata  dall'  accademia  di  Pisa  in  onore  del 
card.  Noris  è descritta  nelle  Ricreazioni  nu- 
mitmaliche  di  G.  D.  Koehlcr,  pari.  i3,  pag. 
263. 

INOBItlNDIA,  Normania,  Nenttria.  anti- 
ca provincia  di  Trancia,  col  titolo  di  duca- 
to, confinante  al  settentrione  ed  occidente  col- 
la Manica,  al  nord-est  colla  Picardia,  all'  0- 
rienlc  coll'isola  di  Trancia,  al  mezzodi  colla 
Maina  ed  al  sud-ovest  colla  Brettagna.  Tu  la 
Normandia  abitata  dai  lei  iocatti,  dai  Ca- 
ldi, dagli  Aulerci  l'burovici , dai  Lexovii, 
dai  llajocatti,  dagli  Abrincutui  e dagli  li- 
neili : questa  contrada  fu  compresa  nella 
Seconda  Lionese  della  Gallia  Romana.  Quan- 
do la  Normandia  venne  unita  alla  corona,  nel 
12o3,  i re  di  Francia  diedero  al  loro  pri- 


mogenito il  titolo  di  duca  di  Normandia,  al 
quale  fu  sostituito,  sul  finire  del  sec.  XIV, 
quello  di  Delfino.  — Furono  tenuti  in  Nor- 
mandia 4 concili,  di  cui  il  i.°  nell'an.  588, 
sotto  Pretestato,  vesc.  di  lloucn.  llcssin,  ih 
Condì.  Norman.  — Il  2."  concilio,  nell’an- 
no 878,  contro  Ugo  figlio  naturale  di  Loiario 
(Labbe,  9).  Il  3.",  nell’an.  900.  Il  luogo  i 
incerto.  — Il  4-°,  nell’an.  1070,  sulla  con- 
sacrazione di  Lanfranco,  nominato  arciv.  di 
Cantorbcry  (Bessin,  ivi). 

NORTIIAMPTOX,  0 NORTII  iJ!PTO\SIll*E, 
contea  nel  centro  dell’ Inghilterra,  la  di  cui 
capitale  porta  lo  stesso  suo  nome. Questo  paese 
era  anticamente  abitato  dai  Cor  itimi  il  Roma- 
ni la  compresero  nella  provincia  Flavia  Cae- 
tarientit,  e durante  la  diarchia  faceva  parte 
del  regno  di  Mercia.  Nella  città  di  Northamp- 
ton  vi  sono  4 chiese  parrocchiali  : quella  di 
tutti  i Santi  fu  fabbricata  nel  1680.  Vi  sono 
altresì  dei  tempi,  per  i Presbiteriani,  per  gli 
Anabattisti,  pei  Quaccheri  e pei  Metodisti.— 
Furono  tenuti  in  Nnrlhampton  6 concili,  di  cui 
il  i."  nell’an.  1 1 33,  per  la  consacrazione  di 
molti  vescovi  e per  la  benedizione  di  molti  ab- 
bati. Reg.  27.  Labbe,  io.  Hard.  6.  — Il  2.“ 
conc.fu  nel  1157  ( Ano! . 1 ).  — Il  3.°  concilio, 
nel  n64,  contro  8.  Tommaso  di  Cantorbcry, 
che  venne  condannato  ( Augi.  1 ).  — Il  4’  nel 
1176  : fu  presieduto  dal  cardinale  diacono  c 
legato  apostolico,  Giovanni  Ugo.  Venne  in 
uesto  concilio  separata  la  Chiesa  di  Scozia 
a quella  d Inghilterra.  Mansi,  Sappiali,  ai 
concili,  t 2,  col.  673.  — Il  S."  concilio, 
nel  1177, sulla  disciplina  e sulla  giurisdizione 
ecclesiastica.  — Il  6.°  nel  1265.  Il  legato 
Olone  di  Fieschi  scomunicò  in  questo  concilio 
lutti  i vescovi  e gli  altri  ecclesiastici  di  qua- 
lunque grado,  i quali  avessero  aiutalo  0 favo- 
rito Simone  di  Monfort  contro  il  r e.Diz.  por- 
tai. de'  concili. 

NOBTIIAl'SEN,  0 IYOBDIIACSEN , No rlhutia , 
città  degli  Stati  Prussiani,  provincia  di  Sasso- 
nia. Era  anticamente  sotto  la  protezione  dcl- 
T elettore  di  Sassonia  , fu  ceduto  alla  Prussia 
nel  i8o3  ; colla  pace  di  Tilsit  venne  unitasi 
nuovo  regno  di  Vestfalia,  c di  nuovo  poscia 
passò  sotto  il  dominio  prussiano,  iiavvi  in  que- 
sta città  una  cappella  cattolica.  — Il  P.  Man- 
si, nel  Supplemento  alla  raccolta  dei  concili, 
t.  2,  col.  217,  nota  un  concilio  celebrato  in 
questa  città,  nel  1 lo5,  per  la  riforma  dei  co- 
stumi degli  ecclesiastici  ; e dopo  di  avere  ci- 
tato una  lettera  di  Rotardo,  arciv.  di  Magon- 
za, agli  ecclesiastici  di  llalberstadl,  colla  qua- 
le, invitandoli  a trovarsi  ad  un  concilio  ante- 
riore a questo,  li  prega  di  ritornare  in  grem- 
bo alla  Chiesa,  pubblica  gli  atti  di  questo  me- 
desimo concilio,  relativi  particolarmente  alla 
riforma  degli  ecclesiastici.  Venne  altresì  pub- 
blicato, per  ordine  del  sommo  pontefice,  il 
digiuno  delle  quattro  tempora  nella  prima 
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settimana  di  quaresima  ed  in  quella  di  Pente- 
coste, nello  stesso  modo  che  osservavasi  a Ro- 
ma, ecc. 

[YORWICII,  Norticum , o Nordovicum , cit- 
tà dell’  Inghilterra,  capoluogo  della  contea  di 
Norfolk,  residenza  di  un  vescovo  sulfraganeo 
di  Cantorbery.  Norwich  è antichissima  : al 
tempo  degli  Anglo-Sassoni  era  la  capitale  del 
regno  d’Estanglia-  Il  palazzo  vescovile  fu  fab- 
bricato nel  x 3 1 S : ma  dopo  soggiacque  a mol- 
ti cambiamenti.  Vi  sono  in  Norwich,  oltre  la 
cattedrale,  più  di  36  chiese,  delle  quali  S.  Pie- 
tro di  Manorofl  è un  vasto  e bello  edilizio. Hav- 
vi  una  chiesa  cattolica  per  i Fiamminghi,  fon- 
data nel  XVI  sec. — Furono  tenuti  3 concili, 
in  Norwich  , il  i.’neU’an.  1169,  per  sepa- 
rarsi di  comunione  col  vesc.  di  Londra,  il 
quale  si  attribuiva  i diritti  della  Chiosa  di  Can- 
torbery.  Il  P. Mansi,  Supplemento  alla  raccol- 
ta dei  concili,  t.  2,  col.  5"]5  ).  — Il  2.0  con- 
cilio fu  tenuto  nel  12 53,  relativamente  alle 
rendite  delle  chiese  vacanti  ( Augi.  1 ).  — Il 
3.°  concilio  nel  1272,  sulla  disciplina  ( Ivi). 
— Erberlo  od  Ereberto  Losinga,  da  alcuni 
scrittori  chiamalo  anche  Guglielmo  Erberto, 
nato  ad  Oxford  e priore  della  abbadia  di  Fé- 
camp  in  Normandia,  fu  chiamato  in  Inghil- 
terra dal  re  Guglielmo  II.  Avendo  in  pensiero 
di  stabilire  un  vescovado  a Norwich,  col  con- 
senso del  papa  e del  re,  fabbricò  una  catte- 
drale a sue  spese  e dedicolla  alla  SS.  Trinità, 
ed  egli  medesimo  ne  fu  il  primo  vescovo.  La 
prima  pietra  di  quell'  edilizio  venne  collocata 
dallo  stesso  Norberto,  nel  1086.  Fece  altresì 
fabbricare  un  monastero  di  uomini,  6 chiese, 
c morì  nel  22  luglio  dell’  an.  1119-  Suo  suc- 
cessore fu  Everardo,  arcidiacono  ili  Salisbur- 
go ; morì  Everardo  nel  noo,  o,  come  altri 
vogliono,  nel  ii49-  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Norwich  fino  a Giovanni  Slopton,  nomina- 
to dalla  regina  Maria  verso  I’  an.  i554,  veda- 
si il  t.°  1 . dell’  Anglia  sacra. 

NORZI  ( Salomoivk  ),  dotto  rabbino  di  Van- 
tava, fioriva  sul  principiare  del  sec.  XVII.  Il 
suo  zelo  per  la  purezza  del  testo  della  Bibbia 
e il  suo  amore  per  la  critica  sacra  gli  fecero 
intraprendere  un  opera  della  più  alta  impor- 
tanza. Egli  consultò  molti  antichi  manoscritti 
fra  i quali  distinse  la  Bibbia  di  Toledo  del 
1277  che  gli  servi  come  di  punta  d'appoggio, 
o ai  base  in  tutte  le  sue  correzioni.  Esaminò  i 
più  antichi  manoscritti  della  Massora,  le  mi- 
gliori edizioni  che  ne  furono  fatte,  tutti  gli  scrit- 
tori che  ne  hanno  trattalo,  i critici  antichi  e 
moderni  i più  accreditati,  le  Bibbie  ebraiche 
stampale,  e ne  raccolse  tutte  le  varianti.  Egli 
abboccossi  con  Mcnahem  di  Lorzano  e ricavò 
dai  dotti  colloqui  avuti  col  medesimo  utili  co- 
gnizioni. Passò  il  mare  e si  espose  a molli  pe- 
ricoli per  leggere  a suo  bell’agio  le  opere  del 
rabbino  Meir  ben  Todrot  che  gli  furono  uti- 
lissime, e che  egli  cila  soventi  in  appoggio 


delle  sue  opinioni.  Arricchita  di  tanti  mate- 
riali compose  il  suo  eccellente  Commentario 
di  tutto  T antico  Testamento,  lavoro  che  rese 
il  suo  nome  immortale,  e che  si  meritò  gli  elo- 
gi tanto  dei  Cristiani  che  degli  Ebrei,  interes- 
sati del  pari  alla  conservazione  del  sacro  depo- 
sito della  rivelazione.  Quest'opera  che  fu  com- 
pita nel  1626  ed  intitolata  dall’  autore  Goder 
pereti  ( Ristauralore  delle  rovine  ),  fu  stam- 
pata col  testo,  2 voi.  in  4 ° ; Mantova,  1742, 
col  titolo  di  Minchad  scai  ( Offerta  generosa). 
L’editore  del  Commentario  ( Raffaele  Chaim 
Basila  ) ha  inserito  nel  testo  alcune  correzioni 
del  Norzi.  Queste  vennero  conservale  in  una 
edizione  della  Bibbia  ; Livorno,  1780,  come 
pure  se  ne  era  di  già  fallo  uso  in  una  edizio- 
ne del  libro  di  Giobbe  c di  quello  dei  Prover- 
bi pubblicati  a Mantova  prima  della  pubblica- 
zione del  Commentario.  La  prefazione  del  Nor- 
zi non  comparve  in  lesta  al  suo  lavoro.  I rab- 
bini di  Mantova  ne  offrirono  il  mnnnscrilto  al 
conte  di  Firmian,  dalla  biblioteca  del  quale 
passò  in  quella  dell’  abb.  de  Rossi  ( Catalogo 
ragionato,  n.°  890  ).  Questo  dotto  uomo  con- 
fessa ingenuamente  che  le  fonti  alle  quali 
aveva  attinto  il  Norzi,  numerose  per  il  tempo 
in  cui  viveva,  non  erano  da  paragonarsi  per 
la  loro  quantità  a quelle  che  aveva  consultale 
Kennicott,  ed  anche  meno  a quelle  di  cui  egli 
stesso  aveva  fatto  uso~Dllre  al  Commentario 
suindicato  il  Norzi  ci  lasciò  alcune  Consulte 
legali;  Mantova,  1,688  Biografia  univ.  frane. 
voi  3i. 

NOSTRA  SIGNORA,  Domina  i Vostra . E il 
nome  che  si  dà  talvolta  alla  Beata  Vergine 
Maria  madre  di  Dio  ed  alle  chiese  che  sono  a 
lei  dedicate. 

NOSTRA  SIGNORA  (CoNCREG  tZIOKE  OELLa): 
Congregalo  Monialium  Dominae  ÌSostrae. 
E un  ordine  religioso  che  chiamasi  delle  figlie 
o delle  religiose  di  Nostra  Signora,  istituito 
per  l’ istruzione  gratuita  nel  1097,  dal  bealo 
r.  Fourrier  di  Mataincourt,  riformatore  dei 
canonici  regolari  delia  Lorena,  e dalla  madre 
Alice  Le  Clerc,  prima  religiosa  di  quest’Ordi- 
ne.  Il  P.  Hélyol,  t.  2,  c.  64. 

NOSTRA  SIGNORA  DELLA  CARITÀ  Ordo 
Sanctae  Marine  a C barilaie.  Ordine  religio- 
so femminile,  istituito  a Caen  dal  P.  Elide, 
nel  i64(*  e confermato  dal  papa  Alessandro 
VII,  nel  1666,  il  P.  Hélyol,  t.  4*  c.  5 2. 

NOTAJO,  nolarius.  I notai,  secondo  l’os- 
servazione di  Rolandino  ( Summa  tot.  art. 
noi.  ) , erano  così  chiamati  per  le  minute  dei 
contralti  che  notae  0 notulae  dicevansi.  Ta- 
le derivazione  di  nome  però  poteva  bensì  aver 
luogo  nel  sec.  XIII,  in  cui  visse  il  Rolandi- 
no, ma  non  già  riguardo  la  prima  loro  institii- 
zione,  la  quale  consisteva  nell’  esercizio  del- 
la tachigrafia , riducendo  in  iscritto  con  pò- 
che cifre  i caratteri  di  qualunque  lunghissima 
parola  ; e da  ciò  appunto,  come  S.  Agostino 
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Osserva  { De  doct.  cbrist.  lib.  2,  cap.  26), 
essi  furono  detti  notarti  (V.  Note  tiiìonianb). 
Con  quest’  arte  la  mano  si  velocemente  correa 
nello  scrivere  un  discorso  come  la  lingua  nel 
pronunziarlo.  Il  Raronio  crede  che  I'  appella- 
zione di  notaio  derivi  dal  notificare  che  faceva 
alcuna  cosa  ( Annoi,  eccles.  t.  6 , an.  447  » 
n.°  12):  questa  derivazione  però,  a nostro 
avviso  sembra  forzata  ed  in  verisimile. — È opi- 
nione di  molli  che  la  prima  volta  siasi  in  Ro- 
ma fatto  uso  dei  notai  al  tempo  di  Cicerone 
( Plutarc.  in  Cai.  Uliccns.  ).  Verisimilmente 
in  origine  il  notariato  non  fu  uffizio  legale,  nè 
consta  che  dai  notai  sottoscritti  fossero  od  au- 
tenticati gli  istrumenli.  Coloro  che  anticamen- 
te mettevano  in  iscritto  i testamenti,  i contratti 
e gli  altri  alti  pubblici,  chiamavansi  commen- 
tar iensesy  scrinarti , tabelliones , tabularii , 
scribae , ecc.  - Di  quali  doti  dovessero  i notai 
essere  forniti  rilevasi  da  una  novella  dell’  im- 
)eratore  Leone,  nella  quale  esige  in  essi  pro- 
nta sperimentata  e ben  fondala  istruzione  nel- 
,*  arte  di  scrivere  e di  ragionare,  come  anche 
nello  studio  delle  leggi.  Così  la  formolo,  rife 
rita  da  Cassi  odoro,  con  cui  conferir  si  soleva  il 
notariato,  dimostra  in  qual  conto  si  avesse 
quell’  uffizio  sotto  il  dominio  dei  re  Goti:  Ctim 
adsil  inlegritas,  et  innocentia,  auae  cuncta 
commendata  et  r/uoniam  te  prooilalis  mori- 
bus  inslructum  venalrix  bonae  conserva- 
lionis  sollicitudo  nostra  respexit , le  ideo 
notarium  nostrum  esse  censetnus  ( Cassiod. 
Variar.  Ep.  lib.  6 ).  — I sovrani  dei  secoli 
di  mezzo  hanno  ai  notai  con  nuovi  titoli  ac- 
cresciuto i privilegi,  gli  onori  c gli  emolumen- 
ti. 1 referendari,  i cancellieri,  i tribuni  o conti 
de’  notai,  i protonotari,  i primiceri  ed  altri 
simili  uffizioli , che  si  incontrano  spesso  nei 
documenti  di  quei  tempi  , non  altro  sono 
stati  che  notai  di  un  grado  maggiore  più 
distinto  e più  privilegiato  degli  altri  del  lo- 
ro ceto.  Il  titolo  di  notaio  portano  spesse 
volte  anche  i giudici  del  sacro  palazzo  ed  i 
messi  reali  eu  imperiali:  indizio  chiaro  del 
singoiar  concetto  e della  estimazione  grande, 
a cui  era  asceso  il  notariato.  Ma  nei  secoli  a 
noi  più  vicini  ha  esso  molto  perduto  degli  an- 
tichi suoi  pregi.  — Varie  furono  le  specie  dei 
notai:  sino  dal  sec.  VII  essere  vi  dovettero 
noiarii  pubblici;  poiché  in  alcuni  documenti 
del  suddetto  secolo  dinotati  si  veggono  con 
tale  appellazione,  oppure  con  quella  ai  nolurii 
libellarii  pubblici.  Nell’  Italia  sacra  del- 
l’ lighelli  si  fa  spesso  menzione  di  codesti  no- 
tai pubblici,  o del  pubblico,  come  anche  di 
notai  di  qualche  città.  In  una  carta  dell’archi- 
vio del  monastero  di  S.  Ambrogio  in  Milano, 
deil’an.  721,  eravi  indicato  un  Vitale  suddia- 
cono, il  quale  si  appellava  exceptor  civitatis 
Piacentine  : e in  un'altra  dell’ 853  eravi  di- 
stinto un  Leonardo  notarius  domini  imperato- 
rie. Questi  notai  dell’  irnpc,  alore  0 del  re,  od 
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anche  di  qualche  città,  frequentissimi  si  in- 
contrano nelle  carte  del  sec.  X.  E nel  sec.  XI 
cominciano  a comparire  nell’Ilalia  i notai  crea- 
ti per  autorità  apostolica  ed  imperiale  che  nel 
sec.  XIII  si  estesero  in  altri  paesi  e parti- 
colarmente in  Francia  ed  in  Inghilterra,  do- 
ve era  loro  permesso  I’  esercitarne  liberamen- 
te P uffizio.  Ma  il  re  Odoardo,  nel  i3oo,  abo- 
lì in  Inghilterra  tutti  i notai  imperiali,  vie- 
tando di  avere  alcun  riguardo  agli  atti  da  to- 
ro scritti:  e lo  stesso  fu  nel  1490  eseguito  in 
Francia  da  Carlo  Vili.  In  altri  paesi  hanno 'essi 
durato  più  tardi  e molto  più  ancora  i notai  crea- 
ti per  autorità  apostolica  Oltre  questi  notai  ve 
n’ebbero  altri  creati  dai  conti  palatini  0 dai 
gran  feudatari  della  corona,  privilegio  loro 
conferito  dagli  imperatori.  — Come  il  foro  lai- 
co, cosi  P ecclesiastico  ancora  ebbe  i suoi  no- 
tai e questi  cavati  dal  corpo  del  clero.  Sino 
dai  primi  tempi  della  Chiesa  sappiamo  essere 
stali  in  Roma  deputali  alcuni  notai  a raccoglie- 
re gli  atti  dei  martiri,  del  quale  uffizio  è co- 
munemente riconosciuto  per  istitutore  il  papa 
S.  Clemente,  fino  dalla  prima  origine  della 
Chiesa  (Annst.  Bibl.  in  Clem.)  ; la  quale  isti- 
tuzione tentò,  sebbene  indarno,  di  contrastar- 
gli il  protestante  Spanheim.  Diss.  de  ann. 
con  ver.  S.  Paul.  Vedasi  anche  Zaccaria.  Diss. 
di  slor.  eccles.  t.  1,  diss.  9,  sopra  i notai.  In 
seguilo  presero  essi  il  titolo  di  notai  regiona- 
ri. I messi,  che  dai  sommi  pontefici  erano  in 
estere  città  spedili  per  affari  si  ecclesiastici 
che  civili,  agli  altri  titoli  veggonsi  non  di  raro 
avere  accoppiato  quello  di  notaio.  Notai  pure 
sino  dai  primi,  tempi  erano  gli  archivisti  delia 
santa  romana  Chiesa  o del  sacro  palazzo  di 
Laterano.  Quest’  ultima  appellazione  però  nel 
sec.  XII  scomparve.  Anche  le  altre  Chiese, 
tanto  dell’ Oriente,  quanto  dell’Occidente,  eb- 
bero i loro  notai.  Gli  atti  dei  concili  erano  per 

10  più  stesi  da  loro  ; ed  essi  pure  in  note  ri- 
ducevano le  omelie  dei  vescovi  al  popolo  re- 
citate, ni  quali  similmente  servivano  spesse 
volte  da  segretari.  Non  potendo  il  papa  S.  Gre- 
gorio Magno,  per  qualche  impedimento  so- 
praggiuntogli, recitare  le  sue  omelie,  leggere 
le  faceva  al  popolo  da  un  notaio. — Questi 
notai  siccome  di  ecclesiastica  professione,  ed 
impiegali  in  stendere  alti  a cose  ecclesiasti- 
che spettanti , sono  sempre  stati  dipendenti 
dai  vescovi , e perciò  da  loro  a tale  uffizio 
delegali.  Ma  l’-avere  avuto  i vescovi  della 
Francia  e dell’  Italia  un  notaio  civile  a lo- 
ro disposizione  argomenta  il  Muratori  ( Ani. 
stai.  t.  1 , diss.  12  ) da  un  capitolare'  di 
Carlo  Magno  presso  il  Raluzio,  che  sia  stato 
un  privilegio  loro  confermalo  da  quel  sovrano, 

11  quale  ne  abbia  ai  medesimi  accordato  con 
quel  capitolare  due  0 tre  : prerogativa  che  è 
stata  in  appresso  estesa  agli  abbati  dei  mona- 
steri. Semnra  però  che  il  chiarissimo  illustra- 
■ torc  delle  antichità  de  bassi  tempi  siasi  questa 
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volta  ingannata.  .Nuli  è altrimenti  stato  questo 
un  privilegio  «la  Carlo  Magno  ai  vescovi  con- 
fermalo tal  agli  al>bnli  esteso,  non  essendo  mai 
stalo  ad  alcuno  proibito  di  prevalersi  dell'ope- 
ra dei  notai:  ma  pillili  sto  un  obbligo  loro  in- 
giunto di  servirsene  all'occasione  nello  stende- 
re le  loro  scritture,  perchè  dianzi  mal  esposfo 
e scorrette.  La  sola  ispezione  del  testo  della 
legge,  elle  cosi  è espresso,  lo  manifesta  baste- 
volmente:  De  scribts,  quoti  ritiose  non  seri- 
hard  (parole  ommesse  dal  chiarissimo  Mura- 
tori), e t unusquisque  episcopus  et  abbas,  et 
eintjuli  comiles  unum  notartum  habeant.  Fa- 
remo osservare  però,  che,  quando  i vescovi  e 
gli  abbati  cominciarono  ad  avere  le  loro  curie 
civili  e criminali,  vi  deputarono  i propri  no- 
tai, ma  laici,  per  gli  affari  alle  medesime 
spellanti,  essendo  agli  ecclesiastici  vietato  l'e- 
sercitare tale  ullizio  negli  affari  civili  e seco- 
lareschi. L' imperadore  Giustiniano  per  legge 
proibito  aveva  il  notariato  a tulli  gli  ecclesia- 
stici in  genere  ( f-eg . ?3,  c.  de  testoni.),  yirf- 
bus,  come  ivi  soggiugne,  opprobrium  est,  si 
peritos  se  relint  discrepatwnum  esse  foren- 
si, mi.  Carlo  Magno  vi  comprese  spezialmente 
i preti,  avendo  ordinalo  (/,ey.  90,  ini.  langob.), 
elle  ntillus  praesbiler  charlotti  scriba t.  Inno- 
cenzo IH  sommo  pontefice  l’estese  ai  diaconi 
ed  ai  suddiaconi  ( Spisi.  129,  lib.  4)*  Gon 
tutto  ciò,  anche  dopo  queste  leggi,  non  pochi 
strumenti  si  hanno  rogali  da  preti,  da  diaconi 
e persino  da  monaci,  Pare  quindi  assai  proba- 
bile che  tal  divieto  abbia  avuto  di  mira  Sol- 
tanto gli  alti  spellanti  ai  laici;  c cosi  la  tra- 
sgressione della  legge  ridotta  sarebbesi  a più 
pochi.  Fumagalli,  Istil.  iliplom. 

VOTA  RAS  (CnisiTiTo),  patriarca  di  Gerusa- 
lemme, fioriva  al  principio  del  sec.  XY'III  c 
fu  uno  dei  più  dotti  prelati  greci  di  quell'  e- 
poca.  Possedeva  a fondo  il  greco  antico  e mo- 
derno, il  Ialino , il  francese  e l' italiano,  ed 
era  soprattutto  assai  versato  nelle  matematiche, 
nella  geografia  c nella  teologia.  Malo  in  Mo- 
rea, apparteneva  alla  illustre  famiglia  dei  Noia- 
ras  celebre  nella  storia  bizantina,  ed  era  nipote 
di  Dositeo  che  fu  anche  patriarca  di  Gerusa- 
lemme. Avendo  fatto  i suoi  primi  studi  sotto 
la  direzione  dello  zio  in  CP.  passò  giovine  an- 
cora in  Italia,  studiò  le  scienze  filosofiche  nel- 
I'  università  di  Padova  e percorse  tutta  la  più 
colta  parte  dell'  Europa  per  accrescere  le  pro- 
prie cognizioni.  Dimorò  lungamente  in  Parigi 
dove  perfezionossi  nello  studio  dell'aslronomia, 
seguendo  con  ardore  le  lezioni  del  celebre 
Cassini,  il  quale  lo  considerava  come  uno  dei 
migliori  fra  suoi  allievi  e nutriva  per  lui  una 
stima  particolare.  Notaras  si  acquistò  1’  amici- 
zia degli  uomini  i più  distinti  nelle  scienze  che 
dimoravano  in  quella  capitale  ; tra  i quali  ci- 
teremo il  P.  Lequien  domenicano  a cui  forni 
abbondanti  materiali  per  comporre  il  suo 
Oriens  christianus.  Nel  ritornare  in  Grecia 


per  ivi  distendere  i lumi  clic  aveva  acquistati, 
Notaras  passò  per  llukarest  in  Valacchia  dove 
fu  ricevuto  con  entusiasmo  ( giacché  la  sua 
fama  si  era  già  diffusa  fra'  suoi  compalriolli  ). 
Fu  egli  condotto  con  molla  pompa  alla  catte- 
drale, ed  ivi,  secondo  l'uso  d' allora,  pronun- 
ciò al  cospetto  di  numeroso  uditorio  un  discor- 
so per  provare  che  il  suo  lungo  soggiorno  in 
Europa  non  aveva  punto  scemata  la  sua  fedel- 
tà e il  suo  attaccamento  alla  Chiesa  orientale 
cui  apparteneva.  Onesto  discorso  pronunciato 
con  molto  calore  produsse  il  più  grande  effet- 
to. Poco  tempo  dopo  Notaras  recossi  a CP.  e 
fu  presentalo  solennemente  al  santo  sinodo. 
Fu  poscia  nominato  dal  capitolo  del  Santo  Se- 
polcro arcivescovo  metropolitano  di  Cesarea 
in  Palestina.  Insignito  di  questa  dignità,  fu 
per  ben  due  volle  mandalo  dal  sinodo  nella 
qualità  di  l.egatus  presso  l' imperatore  delle 
Russie  ; e finalmente  renne  all'  unanimità  elet- 
to patriarca  di  Gerusalemme  il  giorno  8 febb. 
1707  all'  indomani  della  morte  «lei  suo  zio  Do- 
siteo. Nel  1715  Notaras  fece  stampare  a Ter- 
govist  in  Yalncchia  una  raccolta  di  trattati 
concernenti  i riti  e i dogmi  della  Chiesa  orien- 
tale. In  essa  è rimarcabile  una  voluminosa 
opera  di  questo  dotto  prelato  intitolata:  Delle 
dignità  della  Chiesa  orientale,  alla  quale  tien 
dietro  un  altro  trattalo  dello  stesso  sulla  ori- 
gine e propagazione  del  cristianesimo  in  Rus- 
sia, sui  4 patriarchi  greci  dell'  Impero  Otto- 
mano e su  quelli  della  Russia.  Questi  due  libri 
furono  di  grande  vantaggio  ai  dotto  autore 
dell’  Oriens  christianus.  La  parte  di  quest’  o- 
pera  di  Crisanlo  che  concerne  la  Chiesa  orto- 
dossa di  Russia  è di  una  estrema  importanza 
per  la  storia  ecclesiastica  di  quel  vasto  impe- 
ro ; storia  pressoché  sconosciuta  in  Francia 
prima  della  pubblicazione  di  questo  libro,  del 
quale  approfittò  non  poco  anche  il  P.  Lo 
llrun. Notaras  pubblicò  nello  stesso  anno  (171 5) 
una  grand’  opera  di  Dositeo  suo  zio  col  titolo: 
Storia  dei  patriarchi  di  Gerusalemme  , da 
S.  Giacomo  sino  a quel  tempo.  E un  enorme 
volume  in  fui.  scritto  in  greco  moderno  eccle- 
siastico, al  quale  va  unita  la  vita  dell’autore 
stesa  da  Notaras.  Questi  compose  anche  un’ec- 
cellente geografia  col  titolo  di  : Introduzione 
alla  geografia  ed  alla  sfera,  scritta  in  purissi- 
mo greco  moderno  e stampala  a Parigi,  in 
fol  nel  1 7 1 G a spese  del  Santo  Sepolcro,  e 
con  una  prefazione  del  principe  G.  N.  Ales- 
sandro Maurocordato.  Questo  libro  è molto 
stimato  in  Grecia,  e trovasi  in  tutte  le  biblio- 
teche delle  scuole  di  quella  nazione  : ma  in 
Francia  è estremamente  raro.  Fra  gli  scritti 
arabi  che  il  dotto  maronita  Assetnani  portò 
dall’Oriente  a Roma  trovasi  il  seguente:  Chrtj- 
sant-palriarchae  Uierosolymilani  epistola  ad 
suos  dioecesanos  de  impressione  libri  conti- 
nenti homilias  bb.  Athanasii  patriarchae 
llieroio', jmilani , et  Joannis  Chrysostomi 
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h ornili  am  de  paschate  resurrectionis.  Questa 
raccolta , accompagnala  da  una  traduzione 
araba,  fu  stampala  in  Alenpo  nel  1711  a spe- 
se del  Santo  Sepolcro.  Fu  pure  colà  stam- 
pata nel  1722  una  lettera  pastorale  scritta  in 
greco  ed  in  arabo  che  il  sinodo  di  CP.,  dopo 
un  gran  conciliabolo  che  ebbe  luogo  in  quel- 
F epoca,  indirizzava  ai  Cristiani  greci  d’  An- 
tiochia per  premunirli  contro  certe  eresie. 
Questo  scritto  è attribuito  a Nolaras  che  risie- 
deva allora  a CP.  e che  fece  parte  di  quel  fa- 
moso conciliabolo.  Fu  per  l'opera  zelante  di 
questo  pio  ed  illustre  prelato  che  il  tempio  del 
santo  Sepolcro  in  Gerusalemme  venne  riedifi- 
cato nel  1719  col  permesso  della  Porta,  per- 
messo che  costò  somme  immense  agli  infelici 
cristiani  dell’  Oriente.  Crisanto  Nolaras  mori 
a CP.  nell’ anno  1 733  giustamente  compianto 
da  tutta  la  sua  nazione,  e lasciando  negli  an- 
nali della  Grecia  moderna  un  nome  che  la  sua 
virtù  e la  sua  dottrina  avevano  reso  illustre. 
Suo  fratello  Neofito  Notaras  vicario  generale 
del  Santo  Sepolcro  si  distinse  egli  pure  fra  i 
suoi  connazionali  per  la  sua  estesa  erudizione. 
Vedi  Biogr.  unir,  frane.  voi.  3i. 

NOTARIATO  civile  proibito  agli  ecclesiastici 
( V.  Notaio  ). 

NOTARICON.  Nome  della  terza  specie  o par- 
te della  cabala  Giudaica.  11  rabbino  Natan  nel 
suo  grande  Aruch  dice,  che  il  notaricon  è 
uaudo  una  sola  lettera  vien  presa  per  segno 
i una  cosa,  vale  a dire  per  un  nome  intiero, 
ed  aggiunge  che  questo  nome  deriva  dal  la- 
tino, in  cui  notarmi  significa  un  uomo,  che 
scrive  con  abbreviature,  li  rabbino  Elia  le- 
vila dice  la  stessa  cosa  nel  suo  Thesbiles , 
quando  non  volesse  intendere  non  una  lettera, 
ma  due  o tre  per  una  parola.  Oltre  di  ciò 
nò  1’  una  nè  F altra  bastano  ancora;  perchè 
siccome  una  sola  lettera  qualche  volta  forma 
una  parola,  altre  volte  nel  notaricon  una  pa- 
rola intera  vale  una  sola  lettera.  Vi  sono  dun- 
que 2 sorta  principali  di  notaricon.  La  prima 
ò quando  per  aferesi,  o per  apocope  si  unisco- 
no le  prime,  o le  ultime  lettere  di  più  pa- 
role per  formarne  una  parola,  o una  frase; 
cosa  che  fa  che  si  divida  ancora  questa  pri- 
ma sorta  in  2 specie,  1’  una  clic  si  chiama 
iniziale  quando  prendonsi  le  prime  lettere,  e 
l’altra  finale  quando  sono  le  ultime  lettere. 
E F una  e F altra  si  fa  prendendo  le  lettere 
o nel  senso  ordinario  0 alla  rovescia.  Evvene 
ancora  una  terza  specie  che  si  fa  a salti,  di- 
cono i Rabbini,  vale  a dire  saltando  alcune 
lettere,  e non  prendendole  di  seguito.  La  pri- 
ma di  queste  3 specie  di  notaricon,  che  i Rab- 
bini chiamano  Basche  Tliebolh , sembra  an- 
tichissima, ed  alcuni  Ebreizzanti  pretendono 
che  abbia  presa  origine  dai  Salmi  0 altri  luo- 
ghi della  Scrittura  che  noi  chiamiamo  alfabe- 
tici, il  cui  primo  versetto  comincia  dalla  pri- 
ma lettera  dell’  alfabeto  ebraico.  Il  secondo 
Voi.  Ili. 


dalla  seconda  lettera,  e cosi  delle  altre  fino  al- 
la fine.  La  seconda  specie  è pure  comunissi- 
ma, e si  chiama  Sopite  Thebolh , vale  a dire 
la  fine  delle  dizioni,  ed  ecco  un  esempio  : 
prendendo  le  ultime  lettere  delle  parole  ebrai- 
che tradotte  dalla  \olgala  cosi  miài  qttodnam 
nomea  est  : auodnam  ? si  trova  il  nome  san- 
to di  Dio  J/ieovah , cosa  che  sembra  riuscir 
più  puerile  di  quando  si  prendono  le  lettere  a 
ritroso.  La  terza  spezie  è mezzana  ma  forse 
più  rozza  e più  intricala.  Riguardo  alla  secon- 
da sorta  di  notaricon  consiste  non  nel  fare  che 
una  parola  dia  una  sola  lettera  ; ma  che  una 
lettera  significhi  una  parola  intera  ; e con  ciò 
ritrovasi  una  intera  f ase,  come  per  esempio, 
nelle  prime  parole  ebraiche  della  Genesi,  in 
principio,  trovano  in  ebraico  questo  significa- 
to : creò  il  firmamento,  la  terra,  il  cielo,  il 
mare,  gli  abissi.  V.  lo  Sehickard,  nel  suo  Be - 
kinalh  happeruschin,  pag.  66  e seg.  -,  il  Bu- 
slorfio,  nel  suo  Lessico  Talmudico  ; Rab.  Na- 
tlian,  nel  suo  grand’  Aruch  ; ed  Elia  levila, 
nel  suo  Thesbiles , pag.  1 1 3. 

NOTCUERO,  0 NOTKERO  ( IL  B.  ),  monaco 
di  S.  Gallo,  cui  fu  dato  il  soprannome  di  Bui - 
bo , a cagione  dell’  impedimento  della  sua  lin- 
gua, nacque  ad  Heilogou  nel  cantone  di  Tur- 
govia , a qualche  distanza  dall’  abbadia  di 
S.  Gallo,  dove  i suoi  genitori  lo  misero  anco- 
ra giovinetto  verso  l’ an.  84-0.  Fu  in  detta  ab- 
ba  dia  che  Notchero  fece  la  professione  della 
vita  monastica,  secondo  la  regola  di  S.  Bene- 
detto, clic  in  essa  osservavasi.  Dopo  i suoi 
studi,  fu  incaricato  della  scuola  interna  di 
quel  monastero,  ciò  che  non  gli  impedì  di  oc- 
cuparsi di  diverse  opere  di  letteratura.  Mori 
il  6 aprile  912,  in  riputazione  di  santo.  Ne  fu 
celebralo  1’  offizio  nell’  abbadia  di  S.  Gallo  e 
nelle  chiese  che  ne  dipendevano.  La  sua  vita 
trovasi  nella  raccolta  del  Bollando. scritta  dal- 
F Eckbard  ; ma  non  è esatta.  È qualificato 
come  abb.  di  S.  Gallo  da  Onorio  d’ Aulun,  e 
da  Sigeberlo  di  Gemblours,  e come  abb.  di 
Richenou  dall’anonimo  di  Molk.  Notchero  pe- 
rò non  lo  fu  nè  dell’una  nè  dell’altra  abbadia. 
Tritemio,  dicendolo  vesc.  di  Liegi,  lo  confu- 
se con  Notchero  o Notgcro,  che  governò  quel- 
la Chiesa  sul  finire  del  sec.  X,  dopo  essere 
stato  monaco  di  S.  Gallo.  Noi  abbiamo  del 
B.  Notchero  : i.#  Un  trattato  sugli  interpreti 
della  Scrittura,  intitolato;  Osservazione  sugli 
uomini  illustri  che  hanno  spezialmente  spiega- 
ta la  Sacra  Scrittura.  D.  Bernardo  Pez,  pub- 
blicando questo  scritto,  cambiò  quel  titolo  col 
seguente  : Trattato  sugli  interpreti  della  Sa- 
cra Scrittura.  Notchero  F indirizzò  a Salomo- 
ne suo  discepolo,  poscia  vescovo  di  Costanza. 
Il  suo  scopo  è di  far  conoscere  a Salomo- 
ne tutti  coloro,  i quali  si  sono  resi  celebri  in 
qualche  ramo  di  letteratura,  principalmente 
nella  scienza  delle  Divine  Scritture.  Ciò  egli 
fece  con  metodo,  cominciando  dagli  inlerpre- 
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ti  della  Genesi,  dell'  Esodo  e cosi  di  tutti  gli 
altri  libri,  tanto  dell’Antico  Testamento,  quan- 
io  del  Nuovo. 2.0  La  seconda  opera  di  Notche- 
ro  c un  libro  o raccolta  di  sequenze,  cioè  di 
prose  o preghiere  rimate,  poste  in  cadenza, 
in  numero  (li  38.  3.w  Molti  inni  precreduti  da 
una  litania  rimata,  che  comincia  con  2 versi 
elegiaci  che  si  ripetevano  a ciascuna  invoca- 
zione. 4*°  Un  trattato  sulle  note  usate  nella 
musica,  e sui  toni  della  sinfonia:  questo  scrit- 
to è perduto.  5.*  Un  trattalo  per  spiegare  le 
lettere  dell*  alfabeto,  di  cui  servi  vasi  altre  vol- 
le nella  musica,  invece  di  note,  che  fu  stam- 
pato dal  Canisio.  6.°  Una  traduzione  del  Sal- 
terio dalla  lingua  latina  nella  tedesca.  7.*  Un 
martirologio  nel  quale  Nolchero  comprese  la 
maggior  parte  di  quelli  già  pubblicali  prima 
di  lui,  principalmente  da  Habano  Mauro  e da 
Adone  di  Vienna,  ai  quali  fece  molte  aggiun- 
te. 8.°  La  vita  dì  S.  Gallo,  in  versi,  divisa  in 
3 libri  in  forma  di  dialogo.  Canisio  ne  pub- 
blicò qualche  frammento.  9.*  Goldaslo  gli  at- 
tribuisce altresì  2 libri  di  fusti  militari  daCar- 
lomagno  fino  a Carlo  il  Grosso  : ma  benché 
1*  autore  di  quella  storia  sembri  essere  stalo 
contemporaneo  di  Notchero,  ed  usi  di  alcuni 
termini  che  erano  a lui  famigliai , il  suo  stile 
però  è affatto  differente  da  quello  di  Notchero 
meno  grave  e meno  serio.  Vengono  attribuite 
a Notchero  le  vite  di  S.  Fridolino  e di  S.  Lan* 
doldo.  La  prima  di  esse  è di  Ballerò,  monaco 
di  Seckìngnen,  I*  altra  è di  Notchero,  vose,  di 
Liegi. Non  havvi  miglior  ragione  per  dirlo  au- 
tore della  traduzione  latina  del  trattalo  dell'in- 
terpretazione che  trovasi  fra  gli  scritti  di  Ari 
8lotile.  Sono  altresì  citate  2 lettere  col  nome 
di  Notchero,  una  a Bodberlo,  l’altra  all  abb. 
di  Richcnou.  Non  è certo  che  la  prima  sia  sua: 
la  seconda  è perduta,  eccettuato  un  piccolo 
frammento,  pubblicato  dal  Canisio  e dal  Mei- 
zler  l).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  cd 
ecciti,  t.  19.  pag.  590  e scg. 

ÌVOTCIIEKO,  NOTO ERO  0 ROTEGARIO,  vesc. 
di  Liegi,  nato  nella  Svcvia  da  una  famiglia 
illustre , fece  professione  della  regola  di 
$.  Benedetto  nell'abbadia  di  S.  Gallo,  di  cui 
funne  poscia  il  prerodo  0 priore.  Nominalo 
vesc.  di  Liegi  nel  971,  morì,  non  nel  1007, 
come  asserisce  l’autore  della  storia  ecclesia- 
stica di  Germania,  ma  nel  io  aprile  dell'an- 
no 1008,  come  , venne  dimostrato  da  I).  Rivet 
c L).  Ceillier.  È a lui  attribuita  la  Storia  dei 
vescovi  di  Liegi,  stampala  nella  raccolta  di 
Cbapeauville  : e indubitato  che  vi  ebbe  molta 
parte,  clic  continuolla  fino  al  suo  tempo,  ben- 
ché quella  stampata  termini  a S.  Retimelo.  I 
materiali  di  quest’  opera,  cioè,  le  memorie 
sulle  quali  fu  composta,  sono,  fruito  del  suo 
lavoro;  ma  la  forma  è di  Erigerò, ad  eccezione 
della  prefazione,  che  è tutta  di  Notchero.  La 
vita  ai  S.  Reninolo,  pubblicata  sotto  al  suo 
nome,  non  è sua,  come  non  ebbe  parte  alla 


storia  generale  dei  vescovi  di  Liegi.  Quanto  ai 
due  libri  dei  miracoli  di  S.  Rcmaclo,  attribui- 
ti essi  pure  a Notchero,  sono  invece  I*  opera 
di  molti  monaci  di  Slavelo,  che  vissero  in  di- 
versi tempi.  Sembra  più  certo  che  Notchero 
sia  autore  della  vita  di  S.  Adelino,  sacerdote 
di  Aquitania,  fondatore  dell’ antico  monastero 
di  Cellcs,  vicino  a Dinant,  sulla  Mosa , c che 
fu  pubblicata  dal  Bollando  ai  3 febb.  D.  Rivet, 
Storia  lelter.  della  Francia , t.  7 , pag.  208 
e seg.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri 
ed  eccles.  t.  20,  pag.  59  e scg. 

NOTBGARlO.  V.  Notchero  , vescovo  di 
Liegi. 

NOTERÒ,  ahb.  di  Ilautvillicrs,  diocesi  di 
Reims,  trovossi  al  concilio  di  Soissons,  nel 
1093,  e visse  fino  verso  il  1099.  Ha  lasciato 
una  storia  della  verificazione  (felle  reliquie  di 
S.  Elena,  di  cui  furono  stampati  alcuni  capi- 
toli in  differenti  raccolte,  e che  conservavasi 
intiera,  ms.,  ad  Ilautvillicrs.  D.  Rivet,  Storia 
lelter.  della  Francia , t.  8. 

NOTE  TIRONIANE.  Per  note  tironiane  in- 
lendesi  quella  scrittura  notarile,  con  cui  la 
penna  nello  scrivere  corre  con  maggiore  rapi- 
dità che  non  la  lingua  nel  pronunziare  il  di- 
scorso. Consistono  le  dette  note  in  sigle,  in 
cifre,  in  lettere  legate,  0 congiunte,  o compo- 
ste, o inclinate,  0 rovesciate,  o poste  al  con- 
trario, 0 tronche  o dimezzate.  Vi  si  adopera- 
no pure  monogrammi  od  altre  abbreviazioni. 
Alcune  note  sono  in  carattere  corsivo,  ed  altre 
in  maiuscolo.  Vi  si  introducono  altresì  qual- 
che volta  lettere  greche  ed  altre  che  chiamar 
non  si  possono  lettere  se  non  impropriamente. 
In  somma  le  note  tironiane  dir  si  possono  un 
a?6,,ef?al°  informe  di  segni  diversi,  ai  quali 
si  è data  la  particolar  loro  significazione.  — 
Rimonta  questa  scrittura  alla  più  alta  antichi- 
tà, essendo  stala  adoperata  dai  Greci  c dai  Ro- 
mani cd  anche  dagli  Ebrei,  come  sembra  dal- 
le seguenti  parole  del  salmo  44.  v.  2 : Lingua 
mea  . cala nws  scribae  ve/ocitcr  scribentis . 
face  vasi  uso  di  queste  note  per  scrivere  i di- 
scorsi clic  recilavansi  in  pubblico  e le  arin- 
ghe pronunziate  nel  foro  : servivano  anche 
per  i testamenti,  e per  le  interlocuzioni  nei 
giudizi  e negli  altri  atti  giudiziali  ; il  quale 
uffizio  a notai  spettava,  c da  ciò  appunto  tras- 
sero tale  denominazione  ( V.  Notajo  ).  Era 
poi  loro  incombenza  il  ridurre  le  medesime 
note,  o minute,  a scrittura  comune.  Dall’  uso 
civile  passarono  queste  note  all’ecclesiastico  ; 
e S.  Cipriano  al  principio  del  sec.  Ili  ne  ag- 
giunse alcune,  che  in  pnrlicolar  modo  appar- 
tener potevano  ai  Cristiani  V.  Tillemonl,  Slor. 
eccles.  t.  4,  pag.  194.  S.  Cnssiano,  celebre 
martire  del  sec.  IV,  ne  è stalo  da  Prudenzio 
riconosciuto  per  maestro  ( lÀb.  de  Coron.  ). 

I ale  arte  pure  sappiamo  essere  stata  esercita- 
ta da  S.  Gencsio  ili  Arles  Tillemonl,  ivi,  pag. 
j~o,  c da  S.  Epifanio  vesc.  di  Pavia.  Eunod. 
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Vita  di  S.  Epiph.  L*  esercizio  di  quest*  arie 
presso  i nominati  soggetti  avrà  verisimilmcu- 
ic  versalo  intorno  a cose  ecclesiastiche.  Gli 
atti  dei  concili  ed  i sermoni  dei  vescovi  erano 
spesso  con  note  tironianc  raccolti  : non  sem- 
pre però  colle  medesime  colpivasi  nel  segno  : 
infatti^  de' suoi  sermoni)  raccolti  per  mezzo  di 
«oste  note,  ebbe  a diro  S.  Gaudenzio,  vcsc. 
i Brescia,  che  mea  jam  non  sunt , quae  con - 
stai praecipili  excipienlium i Jeslinalione  esse 
conscripta.  Per  la  qual  cosa,  come  osserva 
il  canonico  Gagliardi  Prefaz.  alle  opere  di 
S.  Gaudenzio , alle  preghiere  di  Benevolo,  si 
indusse  il  santo  vescovo  a rivedere  ed  emen- 
dare alcuni  di  quei  trattati  cosi  raccolti.  — 
Hanno  alcuni  eruditi  osservato  essere  le  note 
tironianc,  ossia  questa  spezie  di  scrittura  sta- 
ta abbandonata  quasi  del  tutto  prima  nei  co- 
dici, opera  degli  amanuensi  ; quindi  nei  di- 
plomi, opera  de' notai,  ed  in  quelli  dono  il 
sec.  X trovarsene  appena  vestigio,  laddove 
in  questi  continua  anche  nel  sec.  XI.  Nell’epo- 
ca del  risorgimento  delle  lettere  diversi  dotti 
tentarono  di  por  mano  alla  spiegazione  di  que- 
gli arcani  segni,  e vi  hanno  incontrato  ostaco- 
li insuperabili,  per  cui  costretti  furono  di  ab- 
bandonare I*  impresa.  Il  pontefice  Giulio  II, 
come  racconta  il  card.  Bembo  (Lib.5  cpisl. 8) 
ne  aveva  incaricalo  alcuni  eruditi,  che  i loro 
studi  e le  fatiche  loro  impiegaronvi,  ma  in- 
darno. Altri  dotti  posteriormente  hanno  intra- 
preso di  agevolare  i mezzi  per  arrivarne  all’in- 
telligenza, quali  furono  I*  alili.  Tri  tornio,  sul 
finire  del  XV,  sec.,  il  Grudero,  che  ne  pub- 
blicò piò  di  26000,  il  P.  Mahillon,  il  P.  Gar- 
pcnticr,  e per  lasciarne  altri  i PP.  Maurini  ; 
ciò  non  pertanto  è d’  uopo  coufessare  che  lo 
studio  (felle  note  tironianc  ò ancora  lungo  e 
difficile,  e nella  pratica  non  sempre  accom- 
pagnato dalla  sicurezza  di  avere  colpito  nel 
segno.  Fumagalli  I slitti  z.  diplomai . 

NOTGERO.  V.  Notciif.ro, 

NOTORIETÀ’,  notorio,  dal  vocabolo  na- 
scere, che  siguilìca  conoscere,  conoscenza,  co- 
gnizione. La  notorietà,  secondo  questa  etimo- 
logia, è dunque  una  cognizione  acquistata  dai 
sensi,  di  un  caso  o di  un  fatto  sensibile,  cla- 
moroso, pubblico,  e per  conseguenza  di  un 
caso  o di  un  fatto  opposto  ad  un  caso  0 ad  un 
fatto  secreto,  nascosto,  occulto.  K dunque 
dall’  idea  del  caso  o del  fatto  pubblico,  che 
devesi  giudicare  di  quella  del  caso-o  del  fatto 
occulto,  giacché  non  si  può  considerare  come 
occulto,  se  non  che  ciò,  che  non  è pubblico. 
Bisogna  dunque  avere  un*  idea  giusta  del  ca- 
so o del  fatto  pubblico  per  giudicare  di  quel- 
lo che  è occulto.  — Una  cosa  può  essere  pub- 
blica in  3 maniere,  o come  notoria,  o come 
manifesta,  o come  divulgata  da  una  voce  ge- 
nerale. È ciò  che  i canonisti  chiamano  nota - 
rium,  manifestimi , famosum.  — II  notorio 
ci  divide  in  notorio  Ji  diritto,  notovium  juris, 


ed  in  notorio  di  fallo,  notorium  facli . — Chia- 
masi notorio  di  diritto  ciò,  che  è conosciuto, 
o per  la  sentenza  del  giudice,  o per  la  confes- 
sione falla  in  giudizio  dal  colpevole.  — Si 
considera  come  notorio  di  notorietà  di  fallo 
una  cosa,  che  un  sudicicnle  numero  di  per- 
sone conoscono  con  tanta  certezza,  perché 
ne  furono  testimoni,  che  non  si  può  far  loro 
né  illusione,  né  cambiamento  alcuno.  Ma  la 
questione  è di  sapere  in  presenza  di  quante 
persone  una  cosa  deve  essere  accaduta, perchè 
venga  reputata  notoria  e possa  formare  la  no- 
torietà di  fatto.  — Quasi  lutti  i canonisti  inse- 
gnano 2 cose.  La  1.*  che  10  persone  fanno  un 
popolo,  una  parrocchia,  una  comunità.  La  2.* 
che  una  cosa  è notoria  di  notorietà  di  fatto, 
quando  essa  è conosciuta  dalla  maggior  parte 
ui  una  comunità  o di  un  popolo.  Appoggiati 
a quésti  principi  molli  concludono:  i.°  Gito 
quando  la  comunità  non  è composta  di  io  per- 
sone, non  vi  può  mai  essere  notorietà  di  fatto, 
ahbenchè  una  cosa  fosse  accaduta  alla  presen- 
za di  tutti  gli  abitanti.  2.0  Che  se  vi  sono  io 
persone  in  un  luogo,  basterà  per  la  notorietà 
di  fatto  che  6 persone  ne  siano  stale  testimoni, 
perchè  quelle  6 persone  formano  la  maggior 
parte  della  comunità.  3.*  Ghe  se  In  comunità 
è di  20  0 3o  persone,  i 6 testimoni  non  baste- 
ranno, perché  essi  non  formano  più  la  mag- 
gior parte  del  popolo  : finalmente  che  se  la 
comunità,  la  parrocchia,  la  città  è numerosis- 
sima, bisogna  che  la  cosa  sia  accaduta  in  pre- 
senza di  12,  o 16  testimoni.  Gnmache,  t.  3 , 
in  3.  pari.  D.  Thomae , quodl . 79,  cap.  1, 
FagDan,  o in  i.  pari.  lib.  3.  Decretai,  ad 
cap.  retò.  De  co  ha  bit.  cleric.  ecc.  num.  93. 
— Chiamasi  manifesto  ciò,  che  essendo  certa- 
mente conosciuto  da  un  numero  di  persone,  fu 
da  quelle  sparso  in  pubblico:  manifestimi  est 
id  quoti  a plurimis  praedicatur  ( Abb . in  cap. 
iuta  loc.  de  praesumpt.).  Una  cosa  per  essere 
manifesta  non  ha  bisogno  di  essere  stala  vedu- 
ta dalla  maggior  parte  della  comunità  ; sareb- 
be questo  allora  il  caso  delta  notorietà  ; basta 
die  la  metà  del  numero  necessario  per  la  no- 
torietà l' abbia  saputa,  conosciuta,  ecc.  dul- 
1’  altra  metà  che  La  veduto.  Dal  che  ne  conse- 
gue, che  un  fallo  perché  sia  manifesto  deve 
essere  conosciuto  da  tante  persone  quante  ne 
bastano  per  renderlo  notorio  : con  questa  dif- 
ferenza però,  che  pel  notorio  bisogna  che  lutti 
abbiano  veduta  la  cosa,  mentre  pel  manifesto 
basta  che  una  metà  Labbia  intesa  dall’altra  che 
l’ha  veduta.  Del  resto  si  confonde  spesse  volle  il 
manifesto  col  notorio ;ed  ambedue  coll’evidente 
sebbene  questo  sia  differente  del  notorio  e del 
manifesto  : evidens  quandoque  ponitur  prò 
notorio  quandoque  prò  manifesto  ( C.si forte 
de  elect.  c.  ab  eo  in  6.°  ).— Finalmente  chia- 
masi famoso  ciò  che  è conosciuto  perla  pubbli- 
ca voce  : famosum  id  quoti  fama  notum.  Ma 
qualunque  voce  non  produce  già  questo  genere 
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di  pubblicità:  non  havvi  che  quella  fondala  so- 
pra fortissime  congetture,  ovvero  che  essendo 
stata  sparsa  da  una  persona  degna  di  fede  pas- 
sa per  costante  presso  tutte  le  persone  saggio  e 
probe  di  quel  distretto,  paese  ecc.  Cosi  p.  c. 
vodesi  un  uomo  smorto  ed  agitato  sortire  con 
passo  frettoloso  da  una  casa  : la  sua  spada  è 
tinta  di  sangue,  oppure  egli  medesimo  ne  è 
tutto  imbrattato.  Trovasi  in  quella  stessa  casa 
un  suo  nemico  assassinato:  corre  pubblicamen- 
te voce  che  quel  colpo  fu  dato  dalla  mano  di 
colui,  che  è stalo  veduto  fuggire.  Ecco  ciò  , 
che  il  diritto  chiama  actio  famosa.  — È facile 
persuadersi  che  la  materia  della  notorietà  di 
un  fatto  è delle  più  importanti,  sia  per  rappor- 
to alla  nota  d’infamia  che  risulta  da  un  delitto 
notorio,  sia  per  rapporto  alle  dispense  dei  ve- 
scovi e della  penitenzieria,sia  per  rapporto  alla 
collazione  degli  ordini  e dei  benefizi. Sono  que- 
sti i principi  su  cui  trovasi  generalmente  basa- 
ta la  notorietà. — La  prima  idea  di  restrizione 
alla  notorietà  di  diritto  trovasi  nella  bolla  del 

])apa  Martino  V,  Ad  vitanda  scandalo,  pub- 
dicala  nel  concilio  di  Costanza.  La  moltitudi- 
ne e la  facilità  delle  scomuniche,  imposte  al 
tempo  del  concilio  di  Costanza,  tenuto  nell'an. 
i4«4,  gettavano  le  coscienze  in  infinite  per- 
plessità c la  società  in  continui  imbai  azzi.  Per 
rimediare  a tali  inconvenienti  il  papa  Marti- 
no V, eletto  in  quel  concilio,  dichiarò,  che  non 
vi  sarebbe  obbligo  di  troncare  ogni  commer- 
cio cogli  scomunicati,  se  non  quando  fossero 
essi  stati  non  solamente  sentenziati,  ma  anche 
nominatamente  e pubblicamente  denunziati. 
Dappertutto  trovasi  però  che  la  pubblicità  del 
fatto  basta  per  rifiutare  la  comunione.  Si  po- 
tranno particolarmente  consultare,  fra  gli  al- 
tri, Van-Espen,  pari,  2,  cap.  2,  u.°  i4-  Ca* 
bussili,  Juris  can.  theor.  et  prax.  lib.  3, 
cap.  5.  Juenin,  De  sacram.  dist.  4>  quaesl.  6, 
cap.  7.  Witasse,  De  F.uchar.  pari.  2,  qtiecsl. 
8,  art.  2.  Pontas,  alla  parola  Peccatore.  Il 
P.  Alessandro,  Theolog. inorai,  lib.  2,  cap.  5, 
art.  1,  dove  cosi  si  esprime:  Peccaloribus  ma- 
nifesti sire  per  evidenliam  facti  site  jttdi- 
ciò  ecclesiastico  aut  seculari  damnalis  com- 
muni duri  non  debet  quantumvis  enixe  pc- 
tant.  — La  legge  si  ò spiegata  e circonscrillu 
essa  medesima  nella  più  precisa  maniera,  di- 
cendo elio  essa  non  pretende  di  favorire  in 
nulla  i colpevoli,  ma  soltanto  di  tranquillare 
i iedeli  che  non  lo  sono,  in  nullo  intenden- 
tes  eos  relevare . Niente  adunque  di  cambiato 
per  essi:  ognora  esclusi  dalle  cose  sanie,  essi 
non  possono  in  coscienza  avvicinarsene;  essi 
non  hanno  nè  diritto  ai  sacramenti,  nè  azione 
er  chiederli.  — Quando  una  persona  fosse  ab- 
aslanza  imprudente  di  presentarsi  alla  sacra 
mensa,  commettendo  attualmente  un  peccato 
mortale  soli*  occhio  degli  astanti,  il  sacerdote 
sarà  senza  dubbio  autorizzato  a ricusarle  la 
comunione:  questa  regola  è ricevuta  anche  in 


Francia:  eppure  non  havvi  in  questo  caso  eho 
una  notorietà  di  fallo.  — .Nel  sistema  dell' in- 
sullicienza  della  notorietà  di  fatto  per  il  ri- 
fiuto pubblico  dei  sacramenti,  ne  verrebbe  di 
conseguenza  che  anche  i Protestanti,  i Soci- 
niani,  gli  Atei,  in  somma  i più  grandi  empi 
ed  i più  scellerati  avrebbero  diritto  di  chie- 
dere 1 sacramenti  infino  a tanto  che  non  fos- 
sero nominatamente  condannati  con  sentenza 
giuridica.  — È altresì  contrario  al  diritto  na- 
turale e divino  1’  amministrare  il  sacramento 
dell’  altare  ai  peccatori  pubblici  qualunque  sia 
la  loro  pubblicità.  Gesù  Cristo  l’ afferma  po- 
sitivamente quando  proibisce  di  dare  le  cose 
sante  ai  cani  e di  gettare  le  pietre  preziose 
ni  porci,  cioè  ai  peccatori  pubblici  e mani- 
festi, in  quel  qualunque  modo  essi  lo  siano. 
— S.  Agostino,  il  quale  conosceva  benissimo 
il  valore  del  precetto  divino,  si  spiega  nei  se- 
guenti termini:.-/  commuuionc  se  cobibeant  qui 
sciunt  quia  novi  peccala  eorum,ne  de  cancel- 
li projeiantur.  « Che  coloro  i quali  sanno 
c clic  10  conosco  i loro  peccati,  non  ardiscano 
c presentarsi  alla  sacra  mensa,  se  non  vogliono 
« essere  scacciali  dal  santuario,  a S.  Ago- 
stino credevasi  dunque  in  diritto  di  rifiutare 
pubblicamente  la  comunione  perfino  ai  pecca- 
tori occulti.  — Si  darebbe  altresì  uno  scan- 
dalo ai  fedeli  se  si  amministrasse  pubblica- 
mente il  sacramento  dell’  altare  a dei  pecca- 
tori notori  in  quel  qualunque  modo  essi  Io 
siano.  Siccome  poi  non  è mai  permesso  di  co- 
operare ad  un  sacrilegio;  così  sarebbe  anche 
un  cooperarvi  sempre  coll’  amministrare  la  co- 
munione ad  un  peccatore  pubblico  e notorio, 
qualunque  siasi  la  pubblicità  e qualunque  siasi 
la  notorietà. 

NOTO» IO,  arte  notoria,  ars  notoria , arte 
o scienza  chimerica,  che  fa,  come  dicesi,  co- 
noscere tutte  le  cose,  col  solo  mezzo  di  al- 
cune cerimonie,  e nulla  più. 

NOTTE.  Gli  antichi  Ebrei  cominciavano  il 
giorno  artificiale  alla  sera,  e lo  terminavano 
egualmente:  di  maniera  che  la  notte  prece- 
deva il  giorno;  quindi  dieevasi  factum  est  ve- 
spere  et  mane  dics  unus.  La  notte  era  di  12 
ore  ed  altrettante  ne  aveva  il  giorno:  ma  que- 
ste ore  non  erano  eguali  che  in  tempo  del- 
l’ equinozio,  ed  assai  differenti  negli  altri  tem- 
pi, quelle  del  giorno  essendo  assai  lunghe  in 
estate  e più  brevi  nell’  inverno,  e quelle  della 
notte  brevi  nell’  estate  e lunghe  nell’  inverno 
( Genesi , c.  1,  v.  5,  Levit.  c.  23,  v.  3a. 
D.  Calmet,  Commenl.  sulla  Genesi).  — La 
notte  nella  Scrittura  Sacra  esprime  talvolta 
il  tempo  della  avversità  o della  morte,  ed  i 
figli  delia  notte  in  senso  morale,  sono  i cat- 
tivi ( Psalm . iG,  v.  3,  4-  Fpist.  ad  Thessal . 
c.  5,  v.  2,  5 ). 

NOTTURNO-  Terza  parte  del  Mattutino,  la 
quale  anticamente  gli  ecclesiastici  dividevano 
in  3 parti,  che  avevano  correlazione  alla  notte 
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ilei  soldati  sveglialori.  Si  levavano  3 volle  a 
far  orazione  , ed  in  ogni  vigilia  della  notte 
recitavano  un  solo  notturna,  e cosi  lodavano 
il  Signore  per  tempo,  coinè  dice  S.  Girolamo. 
Ma  intiepiditosi  poco  a poco  il  fervore  degli 
ecclesiastici  incominciarono  a recitare  insieme 
il  notturno  colle  laudi.  I 3 notturni  dinotano 
il  triplice  stalo  della  Chiesa,  cioè  naturale, 
legale  ed  evangelico;  perciò  nel  terzo  si  dice 
il  Vangelo;  oppure  significano  le  3 orazioni 
di  Cristo  nell’  orto.  Queste  4 parli  del  mat- 
tutino vengono  chiamate  da  ligone  di  S.  Vit- 
tore, Canticinium , Jntempeslum , Callicìnium 
e Antehnanum,  giusta  la  divisione  della  notte. 
JNei  giorni  feriali  poi  si  recita  un  solo  not- 
turno con  12  salmi,  perchè  una  sola  volta  ap- 
parve ni  monaci  l’angelo  cantando  12  salmi, 
e terminandoli  ognuno  coll’  antifona  Alleluja; 
della  miai  visione  parimenti  fa  parola  il  si- 
nodo  Turonese,  il  quale  poscia  ordinò  che  si 
dovessero  recitare  nei  giorni  feriali  12  salmi. 
S.  Gregorio  VII  pure  dichiarò  doversi  osser- 
vare lo  stesso  rito. 

NOIE  (Fiiancesco  delia),  religioso  mini- 
mo, ed  uno  dei  più  dotti  nomini  che  quest’ Or- 
dine abbia  avuto,  nacque  a Parigi  nel  1090, 
e fece  professione  nell  ordine  dei  minimi  il 
giorno  o nov.  i6i4-  Occupò  le  cariche  di  su- 
periore in  molli  conventi,  di  provinciale,  di 
definilore , di  vicario  e visitatore  generale  , 
con  eguale  saggezza,  prudenza  e zelo;  questi 
differenti  impieghi  non  gli  impedirono  di  ap- 
plicarsi a tutte  le  scienze.  Era  contempora- 
neamente poeta,  rcllorico,  islorico,  astrono- 
mo, aritmetico,  cronografo,  cosmografo,  filo- 
sofo, teologo,  e conosceva  bene  le  lingue  e- 
hraica,  greca,  Ialina,  italiana  e spaglinola. 
Morì  ai  2 luglio  dell’ an.  1670,  dopo  aver 
composto  un  gran  numero  di  onero  sulla  Sa- 
cra Scrittura,  sulla  teologia,  sulla  storia,  sulla 
morale,  sulla  pietà,  sulla  filosofia  e sulle  ma- 
terie miste,  che  conservavansi  nel  convento 
del  suo  Ordine  a Parigi,  e di  cui  non  furo- 
no stampate  che  le  seguenti:  i.°  Chronicon 
ordinis  mìnimorum  per  Franciscum  Latto - 
vium;  Parigi,  i635,  in  fui.  2.0  tn  saggio 
che  diede  nel  1G29,  di  una  grand’  opera  sulle 
concordanze  ebraiche,  greche  e latine  dell’  An- 
tico Testamento.  V.  il  Diarium  Palrum,Jra- 
trum  et  sororum  ordinis  minimorum  provili - 
càie  Frati  cioè,  ecc.  autore  Renalo  Thuil- 
licr , ej us dein  Ordinis  ex  provinciali,  in  X.°, 
seconda  parte,  pag.  7 e seg.  ai  2 luglio. 

ffOOET  (Giacomo),  gesuita,  nato  nella  dio- 
cesi di  Mans,  nel  1G00,  entrò  nella  società  il 
primo  seti.  1623,  e morì  a Parigi  il  21  mag- 
gio 1GS0.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Disposta  alle 
provinciali;  Parigi,  i647-  2.0  Un  trattato  del- 
la presenza  reale;  ivi,  1GG7.  3.°  Risposta  al 
ministro  Claude  sulla  presenza  reale;  ivi,  1 GG8. 
4-°  Divozione  verso  l’Angelo  Custode;  i vi , i G6 1 . 
5.°  Opere  spirituali;  ivi,  1G77.  6.*  Divozione 


verso  il  Nostro  Signore  Gesù  Cristo, nel  1680. 
Dupin.  Tavola  degli  autori  ecclesiastici  del 
sec.  X F li,  col.  2410  e 24i  1. 

iVOI'lLLEAE  (Giovanni  Rattista),  nato  a 
Saint-Brieu,  il  24  giugno  i6o4»  da  parenti  di- 
stinti nella  magistratura,  entrò  nella  congre- 
gazione dell'Oratorio  il  li  gemi.  1624»  Nel  1689 
prese  possesso  dell’arcidiaconato  d i Saint-Brieu, 
e nell’anno  susseguente  ne  fu  nominalo  teolo- 
go. Predicò  a Parigi  ed  altrove  con  uno  zelo 
esageralo,  che,  unito  con  alcune  delle  sue  ope- 
re, lo  fece  interdire  dal  suo  vescovo,  ed  esclu- 
dere dall'Oratorio  prima  dcll’an.  1647.  Mori 
a Saint-Brieu  verso  I’ an.  1672.  Di  lui  abbia- 
mo un  gran  numero  di  opere,  tanto  in  latino 
che  in  francese,  tra  le  altre:  1 .°  Congiura  con- 
tro i bestemmiatori;  Parigi,  iG4i>,  in  4 ° 
2.0  Pratiche  dell’orazione;  Saint-Brieu,  i645. 
3.°  Lo  spirilo  del  cristianesimo  ricavato  da 
cento  parole  scelte  di  Gesù  Cristo;  Parigi, 
nel  iGG4-  4 ° Beligio  chrisliana  ex  rneris  et 
solis , Scrtptura , Palribus  et  Docloriòus  Ec» 
clesiae.  5."  Lo  spirito  del  cristianesimo  nella 
legge  di  Mosè,  secondo  l’ Evangelio;  Pari- 
gi, iGG4-  6.°  Lo  spirito  del  cristianesimo  nel 
santo  sacrifizio  della  Messa.  7.0  Lo  spirito  del 
cristianesimo  nella  vera  penitenza.  8.°  L’idea 
del  vero  cristiano;  Parigi,  i664-  9-°  Politica 
cristiana  negli  esercizi  di  pietà  di  mons.  il  Del- 
fino; Parigi,  1 66I>.  io.°  un  trattato  dell’estin- 
zione dei  processi,  dell’uso  canonico  dei  beni 
della  Chiesa,  della  santa  libertà  della  parola 
di  Dio,  c gran  numero  di  altri  opuscoli.  Me- 
morie contemporanee.  Le  Long,  Bibliol.  isto - 
riva  della  Francia , pag.  120. 

lYOERKY  (D.  Nicola  le),  dotto  benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  nato  a Diep- 

]>e  nel  1647-  foce  professione,  neli’nbbadia  di 
lumiège,  olii  8 luglio  ìGGG.  Fu  assai  dotto 
nell’ antichità  ecclesiastica,  e mori  a Parigi  il 
24  marzo  1724^  Di  lui  abbiamo:  i.°  Due  voi. 
in  8.°  col  titolo  di:  Apparalus  ad  Bibliolhe- 
cam  Patroni,  che  furono  pubblicati  in  un  vo- 
lume in  Ibi.  a Parigi,  1703,  e che  terminano 
con  S.  Clemente  Alessandrino.  2.0  Un’  altra 
opera  sugli  autori  Ialini  del  ili  sec.  che  termi- 
na con  Lattanzio,  e clic  fu  stampata  nel  17 ili. 
Quest’  opera  contiene  molle  dotte  dissertazioni 
sulla  vita,  sugli  scritti  e sui  sentimenti  dei  Pa- 
dri. 3.°  Una  dissertazione  stampata  nel  1710, 
per  provare  che  il  libro  De  morlibus  pcrsccu- 
lorutn , non  è di  Lattanzio;  ma  venne  solida- 
mente confutato  su  questo  punto  da  molti  dot- 
ti. D.  le  Nourry  occupossi  altresì  dell’edizione 
delle  opere  di  S.  Ambrogio  e di  altri  Padri. 
Questo  religioso  era  non  solamente  dottissimo, 
ma  pieno  di  probità  e di  prudenza.  Dupin, 
Bibliol.  degli  autori  eeeles.  del  sec.  XÌJf 
e XVlll.  Goujet,  Continuazione  della  Bi- 
blioteca di  Dupin,  t.  1 , pag.  3oG  e seg.  D.  le 
Cerf,  Biblioteca  degli  autori  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro.  Journal  des  savane , 
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ìfigi,  170.3,  1712,  1 7 1 G,  1722,  1724.,  1733, 

1 708  e 1 74*)* 

NOVA-AULA,  scile  vescovile  «Iella  provincia 
d’  Vsia,  solto  la  metropoli  di  Illeso.  Le  Notizie 
greche  e quelle  di  Jcrocle  ne  fanno  menzione. 
Sembra  dagli  atti  del  conc.  di  Calcedonio  al 
quale  assistette  uno  de' suoi  vescovi,  per  nome 
Filippo,  che  questa  Chiesa  si  chiamasse  anche 
Tcodosiopoli.  Oricns  dir.  t.  1,  pag.  701). 

NOVA  E 0 JVOnVE,  sede  vescovile  della  bas- 
sa Media,  solto  la  metropoli  di  Marcianopoli. 
Credesi  che  il  borgo  di  Novomonte,  presso  il 
Danubio,  ne  occupi  l'antico  luogo. — Cono- 
sciamo 3 de’ suoi  vescovi.  Petronio,  che  sotto- 
scrisse la  lettera  che  i fautori  di  Nestorio  scris- 
sero alla  Chiesa  di  Jeropoli  : Secondino,  che 
assistette  al  conc.  di  CP.,ncl  quale  Etiliche  fu 
dichiarato  di  nuovo  eretico,  nel  44-9  : Pietro, 
che  sottoscrisse  la  lettera  della  sua  provincia 
all*  imperatore  Leone,  relativa  all'assassinio  di 
S.  Prolero  di  Alessandria.  Oricns  dir.  t.  1. 

pilg.  1221. 

NOVALE,  novalis , noralia.  Chiamasi  no- 
vale una  terra  nuovamente  coltivata  e semina- 
ta; e novale  dicevasi  pure  la  decima  che  ri- 
scuolevasi  sopra  ([nella  terra  medesima  dai 
parroci»  o dai  vicari  perpetui,  giusta  la  deci- 
sione del  pontefice  Innocenzo  III  ( in  cup.  29 
de  1 lecimis ),  e di  Alessandro  IV  ( in  cap.  2, 
§Jin.  de  decimis  in  6). 

**  NOVARA,  Aoraria , citili  degli  Stali 
Sardi,  capoluogo  della  divisione,  della  provin- 
cia e del  mandamento  del  suo  nome,  situata 
sopra  un  piccolo  rialto  in  mezzo  ad  ampia  ed 
ubertosa  pianura.  li  distante  i4  miglia  da  Ver- 
celli, 20  da  Mortara.  e 28  da  Milano;  long.  6, 
iG:  lai.  4^,  26.  Onesta  città,  compresi  i sob- 
borghi, conta  circa  i5,ooo  abitanti.  — Fu 
Novara  città  popolosa  e ricca  fino  al  tempo 
dei  Montani,  e Giulio  Cesare  la  innalzò  al  ran- 
go di  colonia  romana.  Le  guerre  l’hanno  in  più 
occasioni  desolata.  Sostenne  un  forte  assedio 
contro  Arduino  re  d’Italia,  a favore  dell’impe- 
ratore Enrico  II:  regnando  Enrico  V,  cioè 
nel  imo,  fu  tra  le  prime  città  lombarde  a 
prendere  le  armi  contro  quel  principe,  il  qua- 
le la  pimi  col  saccheggio  c coll’  incendio.  In 
tempo  della  lega  lombarda  concorse  essn  pure 
alla  edificazione  di  Alessandria.  Falla  suddita 
dei  Visconti  segui  Insorte  di  Milano  fino  al 
1748,  nel  quale  anno  col  trattato  di  Aquisgra- 
na  fu  ceduta  dall' Austria  al  duca  di  Savoja. 
Nel  1797  venne  unita  alla  repubblica  Cisalpi- 
na : nel  i8o5  fece  parte  del  regno  d’Italia: 
nel  i8i4  ritornò  sotto  il  dominio  della  casa  di 
Savoja.  — E Novara  sede  di  un  vescovado 
sulfraganeo  di  quello  di  Vercelli.  Vi  sono  2 
capitoli  di  18  canonici  per  cadauno,  la  catte- 
drale cioè,  dedicata  alla  Assunzione  di  Maria 
Vergine,  e S.  Gaudenzio  vasto  edifizio  di  stile 
bizantino,  iu  cui  v’  ha  lo  stupendo  aitar  mag- 
giore tutto  splendido  di  marmo  prezioso,  di 


bronzi  e d’oro,  in  questo  tempio  sono  pur  de- 
gni di  osservazione  gli  antichi  mosaici,  le  tom- 
be dell'età  di  mezzo,  il  ballislerio  e I’  organo. 

\ i è un  seminario,  e 4 altri  stanno  sparsi  nel- 
la diocesi.  Vi  sono  7 parrocchie,  un  collegio 
di  olitali  ed  uno  di  gesuiti,  che  attendono  ul- 
I’  educazione  della  gioventù  , e reggono  le 
scuole  regie  e comunali. liavri  pure  un  collegio 
di  fondazione  privala,  il  quale  mantiene  Go 
alunni  circa  alluni versilà  di  Torino.  Vi  sono 
2 spedali  civili  ed  uno  militare  : le  orfanclle 
stanno  a Sanlalueia:  il  ritiro  delle  Rosine  è 
per  l’educazione  delle  povere  fanciulle.  In. 
orfanotrofio  venne  aperto  nel  1820  : I’  istituto 
d’arti  e mestieri  è formalo  in  2 convitti,  ma- 
schile c femminile,  dovuto  alla  filantropia  del- 
la contessa  Tondelli.  Vi  è un  monte  di  pietà 
con  altri  luoghi  pii.  — Gloriasi  Novara  di  a- 
vere  dato  i natali  a molli  uomini  illustri,  tra  i 
quali  al  celebre  Pietro  Lombardo,  vesc.  di 
Parigi  nel  XII  sec.  soprannominalo  il  Maestro 
delle  Sentenze.  Di  questa  città  era  egualmente 
quel  Dolcino,  che  al  principio  del  XIV  sec.  si 
lece  molli  seguaci  in  Lombardia,  pretendendo, 
che  chi  non  era  umile  c povero  come  S.  Pie- 
tro non  poteva  dirsi  di  lui  successore  : venne 
condannato  a morte  nel  io3G.  — Il  primo  vesc. 
di  Novara  fu  S.  Gaudenzio,  (Livrea,  ordinalo 
nell'an.  397:  edificò  egli  la  sua  Chiesa  col  suo 
zelo  c colla  sua  santità  pel  corso  di  20  anni,  e 
mori  della  morte  dei  giusti  nel  4*7-  8.  Aga- 
pito succedette  a S.  Gaudenzio  nell'an  4> 7 ed 
occupò  questa  sede  vescovile  per  3o  anni  col- 
l’eguale zelo  e santità  come  il  suo  predecesso- 
re. Molti  altri  distinti  prelati  onorarono  col 
loro  zelo  e colla  loro  dottrina  e santità  di  co- 
stumi la  Chiesa  vescovile  di  Novara,  tra’quali 
noteremo  particolarmente  Benedetto  Odescal- 
chi,  di  Como,  chierico  della  camera  apostolica, 
cardinale  e legalo  di  Ferrara,  nominalo  ve- 
scovo nel  1600  e sommo  pontefice  nel  1676, 
col  nome  di  Innocenzo  XI. Italia  sacra,  t.  4> 
col.  689. 

NOVARINI (Luigi). nato  a Verona,  nel  i5gi, 
vesti  Labilo  dei  teatini,  in  della  città,  il  2S 
seti.  1612,  e fece  la  sua  professione  a Vene- 
zia, il  26  gena.  1 6 1 4-  Fu  assai  dotto  nelle 
lingue  greca,  ebraica  e siriaca,  applicossi  ai 
ministeri  della  confessione  e della  predicazio- 
ne, fu  per  molte  volte  superiore  a Verona,  e 
consultore  del  santo  officio,  senza  che  queste 
differenti  occupazioni  gli  impedissero  di  occu- 
parsi lungamente  allo  studio.  Mori  a Verona, 
il  i4genn.  i65o,  includi  56  anni  e lasciò 
tra  le  altre  opere:  i.°  Electa  sacra  in  giiibust 
(/uà  ex  Ialino  graeco , h ebraico,  chaldaico 
fonie,  gita  ex  antiguis  Jìebraeortnn , Persa- 
rum,  Craecorum , Romanortim , atiarumgue 
gentium  ritibus , guardala  divina  Scdpitirae 
loca  noviler  expiicantur  el  il/usfrantur;  V oue- 
zia,  1627,  in  fot.  e da  Lione,  i63q,  in  fol.  2.0 
Elccla  sacra , in  guibus , gua  ex  linguavutn 
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Jbnlibua  qua,  ex  priscis  geminiti  ritibus  non- 
nulla sacrorum  loca  novo  explicatu  clonantur 
ani  nova  luce  resliunlur, eco. Lione,  iG33,  in 
fol.  3.*  Arcana  my altea  iheologiac.  4--'’  Ada- 
gia sanclorutn  Palmiti.  5.°  Alami  common* 
lari,  sui  quadro  Evangeli,  e sugli  Alti  dogli 
Apostoli  e sulle  epistole  di  S.  Paolo,  ecc.  II 
1*.  Nicéron,  t.  4o  delle  sue  Memorie. 

**  NOVATO,  Aova/its,  sacerdote  della  Chie- 
sa di  Cartagine,  nel  111  secolo.  Conforme  al 
suo  nome  fu  sempre  avido  di  novità,  e perciò 
quasi  sempre  nolato  ed  abborrito  da’  vescovi 
come  un  eretico,  e come  un  perfido.  Dominato 
da  un’insaziabile  avarizia,  furono  da  lui  spo- 
llaii i pupilli,  defraudate  del  lor  denaro  le 
hiese.  Gonfio  di  sè  medesimo,  superbo,  ar- 
rogante, furioso,  siccome  non  sapeva  essere 
amico  di  alcuno,  così  era  nemico  della  pace, 
della  tranquillità,  della  quiete,  e quasi  una 
fiaccola  sempre  accesa  per  eccitare  il  fuoco 
della  discordia,  e come  un  turbine  violento  per 
mettere  in  agitazione  ed  in  {scompiglio  la  fe- 
de. Per  evitare  la  punizione  dei  suoi  delitti, 
tossi  nel  partito  di  Felicissimo,  diacono  del- 
a stessa  Chiesa,  e si  fece  oppositore  di  S.  Ci- 
priano, sotto  pretesto  che  non  era  abbastanza 
indulgente  verso  quelli  che  domandavano  la 
penitenza,  dopo  esser  caduti  nell’idolatria. 
Andò  a Roma  nel  25i,  e vi  trovò  Novaziano, 
sacerdote  ambizioso,  e malcontento  perchè  gli 
avevano  preferito  il  papa  Cornelio  per  la  Sede 
di  Roma.  Avendo  stretto  amicizia  con  lui  potè 
farlo  ordinare  antipapa,  e ritornò  in  seguilo 
in  Affrica,  dove  fece  rinascere  l’errore  di  Mon- 
tano, ed  ebbe  1’  ardire  di  insegnare  che  il  sa- 
cramento della  penitenza  era  inutile  per  la  re- 
missione dei  peccali,  e che  le  seconde  nozze 
erano  criminose.  S.  Cipriano  lo  combattè,  e 
tutte  le  Chiese  d’  Oriente  e di  Occidente  lo 
condannarono  S.  Cipriano,  Epist.  46  e 52. 
S.  Epifanio,  Jfaer.  óq.  Eusebio,  lib.  G. 

NOVATO  (Giovanni  Battista),  de’.la  con- 
gregazione dei  chierici  regolari  degli  infermi, 
milanese,  morto  nel  jG48,  ha  lascialo  molte 
opere  mss.  quelle  che  furono  stampate  sono  : 
i De  eminentia  Deiparae  Virginia  Mariae , 

2 voi.  in  fol.,  il  i.°  a Roma,  poscia  a Bolo- 
gna , nel  1 63 9;  il  2.0  a llologna  , iG5o. 
2.0  Eucharistici  arnorcs,  2 voi.  in  fol.,  il  i.° 
a Milano,  i645  ; il  2.*  a Vittoria,  dopo  la 
morte  dell’autore,  172  6.  3 .°  Adnotationes  et 
decisiones  moralcs  prò  opportuno  infirmis  et 
moribundis  auxilio  praeslando  ; Bologna  , 
i638,  in  8.°,  tradotto  in  italiano  e stampato 
a Milano,  1 646,  in  12. 0 Bibliolh.  scriplor. 
mediolan. 

NOVATORE.  Così  si  chiama  colui  che  inse- 
a una  nuova  dottrina  in  materia  di  fede.  La 
iesa  cristiana  ha  sempre  fallo  professione  di 
non  seguire  altre  dottrine  che  quelle  che  le 
furono  insegnale  da  Gesù  Cristo  e dagli  Apo- 
stoli, e per  conseguenza  essa  ha  condannati, 


come  eretici  coloro  che  vollero  correggerla  e 
farvi  dei  cambiamenti.  Essa  disse  loro  per  boc- 
ca di  Tertulliano  [ Praescript . c. 37}  : « Io  so- 
e no  più  antica  di  voi  e posseggo  prima  di  voi 
« la  verità;  io  la  tengo  da  quelli  stessi  che  ave- 
« vano  l’ incarico  di  annunciarla  : io  sono  l’ e- 
e redo  degli  Apostoli:  io  conservo  ciò  che  essi 
8 mi  hanno  lasciato  con  testamento  e che  mi 
« hanno  fallo  promettere  con  giuramento  di 
« conservare.  Quanto  a voi  essi  vi  hanno  dise- 
» redoli  e respinti  come  stranieri  e nemici.  » 
La  Chiesa  ha  ritenuto  per  base  delle  sue  dot- 
trine la  massima  stabilita  dal  succitato  Padre: 
« che  quanto  fu  dapprima  insegnalo  è la  verità 
c e deriva  da  Dio,  e che  ciò  che  fu  inventalo 
c dappoi  è falso  ed  estraneo  a ( Ivi,  c.  3i  ). 
— Fu  sempre  praticato  nella  Chiesa  , dice 
\ incenzo  l.erinense  (Continomi.  $ G),  che  più 
si  era  religioso,  più  si  abhorrivano  le  innova- 
zioni. A confutare  gli  errori  dei  ribattezzanti 
nel  sec.  Ili  il  papa  Stefano  non  oppose  che 
questa  regola:  nulla  s' innovi,  tna  si  conservi 
fa  tradizione.  Lo  spirito,  1’  eloquenza,  le  ra- 
gioni plausibili,  le  citazioni  della  Sacra  Scrit- 
tura, il  numero  di  partigiani  delle  nuove  opi- 
nioni, la  santità  stessa  di  molli  fra  di  essi  , 
nulla  poterono  contro  il  sentimento  e la  pratica 
dell’  antichità  : t Custodisci  il  deposito,  dice 
0 S.  Paolo  a Timoteo  ( 1 Tim.  c.  6 ),  avendo 
< in  avversione  le  profane  novità  della  parola 
e e le  contraddizioni  di  quella  scienza  di  falso 
« nome.  » Se  conviene  evitare  la  novità  fa 
d’uopo  altresì  di  attenersi  all’antichità, giacché 
la  prima  è profana,  la  seconda  è sacra.  Date 
pure  una  spiegazione  più  chiara  a ciò  che  al- 
tre volte  si  credeva  in  maniera  più  oscura  ; 
ma  non  insegnale  se  non  ciò  che  avete  appre- 
so e se  nuovi  sono  i termini  che  adoperale  , 
nuova  non  sia  la  cosa.  — Non  sarà  dunque 
permesso  di  fare  progressi  nella  scienza  della 
religione?  Certo  che  si,  ma  senza  alterare  il 
dogma,  nè  il  modo  d’ intenderlo.  È d’  uopo 
che  la  credenza  degli  spirili  imiti  l’andamento 
dei  corpi  ; essi  crescono,  si  dilatano,  si  svilup- 
pano coll’  andar  degli  anni  , ma  rimangono 
sempre  gli  stessi.  Cosi  avvenga  della  dottrina 
cristiana  ; sia  pure  consolidala  dal  tempo  , 
estesa  ed  illustrata  dai  lavori  di  uomini  dotti 
e resa  più  venerabile  dall’età  ; ma  che  il  fon- 
do ne  rimanga  intatto  ed  inalterabile.  — La 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  depositaria  vigilante  e 
fedele  dei  dogmi  che  ha  ricevuti  nulla  vi  can- 

Sia,  nulla  ne  toglie,  li  suo  zelo  si  limita  a ren- 
ere più  esatto  e più  chiaro  ciò  che  era  im- 
perfettamente proposto  ; più  solido  e più  co- 
stante ciò  che  era  stato  baslevolmente  spiegato, 
più  inviolabile  ciò  che  era  già  deciso  f Infatti 
cosa  volle  essa  coi  decreti  emanati  da’  suoi 
concili  ? Mettere  maggior  chiarezza  nella  cre- 
denza, maggior  esattezza  nell’  insegnamento, 
maggior  precisione  nella  professione  della  fe- 
de allorché  gli  eretici  hanno  insegnato  delle 
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novità  essa  non  lece  coi  suindicati  decreti  che 
trasmettere  in  iscritto  alla  posterità  ciò  che 
avea  per  tradizione  ricevuto  dagli  antichi,  ed 
esprimere  in  poche  parole  un  senso  spesso 
molto  esteso  e renderne  con  un  nuovo  termine 
più  facile  l’ interpretazione.  — Se  fosse  per- 
messo P adottare  nuove  dottrine  quale  ne  sa- 
rebbe la  conseguenza?  Che  i fedeli  di  tutti  i 
secoli  precedenti,  i santi,  le  vergini,  il  clero, 
migliaia  di  confessori,  falangi  di  martiri,  po- 
pò i intieri,  P universo  cristiano  unito  per  la 
fede  cattolica  a Gesù  Cristo  avrebbero  vissuto 
nell’ignoranza  e nell’errore  e bestemmialo  sen- 
za sapere  ciò  che  essi  dicevano,  o ciò  che  cre- 
devano. — Ogni  eresia  comparve  sotto  un  dato 
nome,  in  un  dato  luogo  e in  un’  epoca  cono- 
sciuta ; ogni  eresiarca  ha  incominciato  col  se- 
pararsi dalla  credenza  antica  e universale  della 
Chiesa  cattolica.  Cosi  fecero  Pelagio,  Ario,  Sa- 
bellio,  Priscilliano,  ecc.  ; lutti  si  sono  fatti  un 
vanto  di  creare  delle  novità  , di  disprezzare 
P antichità  e di  propalare  ciò  che  ignoravasi 
prima  di  essi.  Norma  dei  Cattolici  è all’  oppo- 
sto quella  di  custodire  il  deposito  dei  santi  pa- 
drini respingere  ogni  novità  profana  e di  dire 
coll’Apostolo  : k se  qualcuno  insegna  cosa  che 
« sia  diversa  da  ciò  che  noi  abbiamo  ricevuto, 
« venga  scomunicato.  » — Ma  quando  gli  ere- 
tici adducono  in  loro  favore  1’  autorità  della 
Sacra  Scrittura,  che  faranno  i figli  della  Chie- 
sa ? Essi  si  rammenteranno  della  regola  anti- 
ca che  fu  sempre  osservata  c che  prescrive 
doversi  spiegare  la  Scrittura  secondo  la  tradi- 
zione delia  Chiesa  universale,  e preferire  in 
questa  spiegazione  l’antichità  stessa  alla  novi- 
tà, P universalità  al  numero  minore,  e il  senti- 
mento dei  più  rinomati  dottori  cattolici  alle 
temerarie  opinioni  di  qualche  nuovo  disputa- 
tore. — È facile  lo  scorgere  che  V incenzo  Le- 
rinense  non  ha  fatto  che  sviluppare  nel  suo 
Commonitorio  ciò  che  Tertulliano  avea  già 
insegnato  nelle  sue  Prescrizioni  contro  gli 
eretici  200  anni  prima. — Per  verità  i novatori 
degl»  ultimi  secoli  accusarono  la  Chiesa  di  ave- 
re essa  pure  fatte  delle  innovazioni  e di  aver 
alterata  la  dottrina  insegnata  dagli  Apostoli. 
Era  cosa  facile  il  fare  questo  rimprovero  ; ma 
conveniva  per  dimostrarne  la  falsità  confronta- 
re la  tradizione  di  io  intieri  secoli  : il  proces- 
so non  poteva  quindi  essere  formato  cosi  tosto, 
e gli  eretici  approfittarono  dell’  intervallo  per 
sedurre  gli  ignoranti.  E possibile  che  la  Chiesa 
cattolica,  sparsa  per  lutto  il  mondo  c i di  cui 

fiustori  giurano  tulli  c protestano  non  essere 
oro  permesso  di  far  cambiamento  alcuno  nella 
dottrina  che  hanno  ricevuta,  cospiri  ciò  non 
ostante  a fare  simili  cambiamenti  ; possibile 
che  i fedeli  di  tutte  le  nazioni  ben  persuasi  che 
un  tale  attentato  sarebbe  un  delitto  abbiano 
ciò  non  ostante  acconsrnlito  a rendersene  com- 
plici, seguendo  una  nuova  dottrina  immagina- 
ta dai  loro  pastori  ; clic  le  stesse  società  sepa- 
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rate  dalla  Chiesa  romana  da  più  di  1000  anni 
siano  stale  colte  dallo  stesso  spirito  di  vertigi- 
ne? Se  questo  paradosso  fosse  stato  subito 
compreso  egli  avrebbe  mosso  a sdegno  tutto  it 
mondo  per  la  sua  assurdità.  Però  a forza  di 
sentirlo  a ripetere  si  incominciò  a prestarvi 
fede,  mentre  si  attendeva  I’  esame  delle  prove 
che  dovevano  dimostrare  il  contrario.  Final- 
mente ciò  fu  fallo  coll’opera  intitolata  : Per- 
petuità della  fede  : ma  l’ eresia  aveva  poste 
troppo  salde  radici  perchè  si  cedesse  alr  evi- 
denza dei  fatti  e dei  monumenti.  I Protestanti 
sostengono  anche  al  presente  che  tutti  i dogmi 
cattolici  che  essi  rigettano  sono  una  nuova  in- 
venzione degli  ultimi  secoli  senza  però  che  ar- 
rivino a dimostrarlo.  Vcggasi  Bergier,  Dizio- 
nario Teologico. 

NOVIZIATI,  Aovatiani . Questi  sono  i di- 
scepoli dell’ eretico  di  cui  parlammo  nell’arti- 
colo antecedente,  che  presero  altresì  il  nome 
di  Catari  0 Puri . Sussistettero  in  Oriente,  fi- 
no al  scc.YII  ed  in  Occidente  fino  al  tempo  di 
S.  Leone  il  Grande,  che  fu  innalzalo  ài  sommo 
pontificalo  il  primo  seti,  dell’an.  44o.  Ma  do- 
po il  conc.  di  Nicea,  che  fece  dei  regolamenti 
per  la  forma  del  loro  ricevimento  in  grembo 
alla  Chiesa,  si  divisero  fra  di  loro.  Questi  ere- 
tici spinsero  I’  errore  fino  a togliere  alla  Chie- 
sa tutto  il  potere  di  legare  od  assolvere.  Esor- 
tavano intanto  i peccatori  alla  penitenza,  ben- 
ché logliessero  loro  ogni  speranza  di  essere  ri- 
cevuti in  grembo  della  Chiesa.  Tulli  gli  storici 
ecclesiastici  parlano  dei  Novaziani. 

IVOVAZI AA’O,  Aovatianus,  era  un  filosofo 
di  Roma,  clic  fu  battezzato  durante  una  lunga 
malattia.  Quando  ebbe  ricuperata  la  salute, 
trascurò  sempre  di  ricevere  la  cresima,  e trovò 
il  secreto  di  farsi  ordinare  sacerdote  dal  papa 
Fabiano,  malgrado  1’  opposizione  del  clero  c 
di  molti  laici.  Dopo  la  morte  di  questo  pnpn, 
i vescovi  ed  il  popolo,  essendosi  accorti  degli 
artifici  che  Novaziano  impiegava  per  succe- 
dergli sulla  sede  pontificia,  scelsero  Cornelio 

Rer  di  lui  successore,  ciò  che  irritò  talmente 
oraziano,  che  eccitò,  nell’  an.  252,  il  primo 
scisma  che  abbia  straziala  la  Chiesa.  Aiutato 
da  Novalo,  sacerdote  di  Cartagine,  recente- 
mente venuto  dall’  Affrica  a Roma,  si  fece  or- 
dinare papa  da  3 vescovi  che  aveva  fatto  ve- 
nire da  una  parte  dell'  Italia;  ed  aggiungendo 
l’eresia  allo  scisma,  insegnò  : i.°  che  non  bi- 
sognava ammettere  all’  assoluzione  (juelli  elio 
avevano  peccalo  mortalmente  dopo  il  battesi- 
mo, di  qualunque  natura  fosse  il  loro  errore  ; 
2.u  che  bisognava  ribattezzare  quelli  che  ave- 
vano la  stessa  fede  del  papa  Cornelio,  e ri- 
mettere la  Pasqua  ai  i4  della  luna  come  gli 
Ebrei  ; 3.°  che  le  seconde  nozze  erano  cattive 
ed  illecite.  Rinnovò  altresì  molli  errori  di 
' Montano.  Novaziano  fu  condannato  nel  conc. 
di  Cartagine  del  202  , in  2 concili  di  Ro- 
ma del  253,  ed  in  molti  sinodi.  S.  Cipriano, 
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S.  Eulogio,  patriarca  d' Alessandria,  e fila- 
si tulli  i Padri  , che  vissero  ai  tempi  di 
Notiziario  o dopo  di  lui  fino  al  VI  sec.,  lo 
combatterono.  Fu  costui  , secondo  alcuni  , 
e non  Novalo  , che  d ede  il  suo  nome  agli 
eretici  chiamati  Novaziani.  Abbiamo  di  Nova- 
ziano  molte  lettere  e molli  altri  scritti  su  di» 
versi  argomenti,  sulla  Pasqua,  sul  sabbato, 
sulla  circoncisione,  sul  pontefice,  sull’  orazio- 
ne, sulle  carni  degli  Ebrei,  sull'  istanza,  sulla 
Trinità,  ecc.  Queste  opere,  scritte  con  disin- 
voltura e metodo,  furono  pubblicate  in  segui- 
to a quelle  di  Tertulliano,  o di  S.  Cipriano, 
nel  1709;  Whislon  ne  fece  poscia  un’ edizio- 
ne separala  ; ed  un’  altra  venne  pubblicata  da 
Welickraann;  ma  la  più  bella  di  tutte  è quel- 
la di  Londra  dell’an  1728,  in  8.°  per  cura 
di  Giovanni  Jackson,  sacerdote  della  Chiesa 
anglicana.  S.  Cipriano,  Eviti.  46»  47»  *cc.  ; 
S.  Epifanio,  liner.  Sq.  iiicron.  in  Cai.  c. 
70  ; I).  Ceillier,  & 'torta  deyli  autori  eccles. 
t.  8,  pag.  290  e seg. 

NOVAZIONE,  norai io , termine  di  diritto 
che  significa  alterazione  o cambiamento  del 
titolo  0 dell*  obbligazione  originaria,  che  V e- 
stingue  o I* annulla,  llavvi  una  novazione  vo- 
lontaria, ed  un*  altra  necessaria.  La  novazio- 
ne necessaria  od  obbligala,  si  fa  con  una  sen- 
tenza di  tribunale.  La  novazione  dell'  obbliga- 
zione si  fa,  o cambiando  la  causa  volontaria, 
senza  P intervento  di  alcuna  persona  estranea, 
o cambiando  solamente  la  natura  dell' obbli- 
go, o per  delegazione,  quando  il  debitore  de- 
lega un  debito  al  suo  creditore  per  farsene  pa- 

gare*  , . ... 

NOVELLA,  novella  consti  tulio , termine  di 
giurisprudenza,  che  dicesi  delle  costituzioni 
di  molti  imperatori,  c soprattutto  di  Giustinia- 
no ( V.  Diritto  civili  ). 

NOVELLE  CONVERTITE,  sorta  di  comunità 
di  donne  cattoliche,  le  quali  istruiscono  quel- 
le, che  sono  nuovamente  convertite  o che  si 
dispongono  ad  abhj tirare  i loro  errori. 

NOVENA,  novemdiale  tempii*.  Termine  di 
Chiesa,  che  significa  lo  spazio  di  9 giorni  con- 
tinui, nei  quali  si  fanno  delle  divozioni,  in  ono- 
re di  qualche  santo,  per  implorare  il  suo  soc- 
corso nei  nostri  bisogni.  Vi  sono  novene  di 
Messe,  di  preghiere,  d*  oblazioni,  d*  austerità, 
d’elemosine,  di  pellegrinaggi,  ecc.  Si  posso- 
no adunque  lecitamente,  se  si  vuole,  fissare 
certe  preghiere  e certe  divozioni  io  numero 
di  nove,  per  regolarsi  e prescriversi  così  dei 
limiti  ; ma  non  si  può,  uè  attribuire  alcuna 
virtù  particolare  a questo  numero  preciso, 
piuttosto  che  ad  un  altro,  nè  aspettarne  un  ef- 
fetto infallibile  e certo. 

NOVIZIO,  Aovitius. 

J I.  Della  qualità  dei  novizi.  — 1.  Un 
novizio  è un  religioso  od  una  religiosa,  che 
non  ha  ancora  Tutto  i suoi  voti  e che  è nel 
suo  anno  di  prova , che  chiamasi  novizia- 
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lo,  durante  il  quale  si  prova  la  sua  voca- 
zione. — 2.  Non  si  devono  ammettere  i no- 
vizi alla  vestizione  se  non  passala  l’età  della 
pubertà.  E questo  il  regolamento  del  concilio 
di  Trento,  sess.  25,  cop.  17.  Non  si  devono 
ammettere  se  non  dopo  dì  averli  bastantemen- 
te provati,  e quando  siano  forniti  di  tutto  ciò 
che  è necessario  per  adempire  degnamente  ai 
doveri  dello  stato,  cui  essi  aspirano,  cioè  di 
salute,  di  capacità,  di  virtù,  ecc.  Dal  che  ne 
consegue  che,  generalmente  parlando,  non  si 
devono  ammettere  nè  i veccni  decrepiti,  nè 
quelli  che  sono  troppo  deboli  per  sopportare 
il  peso  della  regola,  nè  i furiosi  e gli  insensa- 
ti, nè  ^maritali  dopo  la  consumazione  del  ma- 
li imonio,  senza  il  consenso  di  una  delle  parti, 
nè  i padri  e le  madri  che  abbandonano  i loro 
figli,  i quali  hanno  bisogno  di  essi,  nè  i pec- 
catori pubblici  e tutti  coloro  che  sono  notali 
d*  infamia. 

{ IL  Dei  doveri  dei  novizi.  — 1.  f no- 
vizi devono  osservare  la  regola,  benché  non 
siano  obbligali  nè  alla  osservanza  dei  voti, 
nè  alla  recitazione  del  breviario  , ed  al» 
benché  non  siano  soggetti  alle  censure  del- 
I*  Ordine.  - 2.  Devono  obbedire  ai  superio- 
ri, essendo  stali  ricevuti  con  questa  condizio- 
ne, e perchè  senza  di  ciò  sarebbero  essi  senza 
superiori  e senza  legge.  3.  Un  novizio  che  en- 
tra di  mala  fede  in  un  monastero  è obbligalo  a 
pagare  le  spese  che  il  monastero  ha  fatto  per 
vestirlo  ed  alimentarlo,  a meno  che  i servigi 
da  lui  renduti  al  monastero  medesimo  equi- 
valgano a quelle  spese.  Ma  se  egli  è entralo 
di  buona  fede,  non  è obbligato  a nulla,  tanto 
perchè  il  monastero  lo  ha  ricevuto  liberamen- 
te, quanto  perchè  i beni  del  monastero  appar- 
tengono egualmente  ai  novizi  di  buona  lede 
ed  ai  professi. 

{III.  Detr esame  dei  novizi.  — 1 . Secon- 
do il  diritto  e la  pratica  ordinaria  dei  diffe- 
renti ordini  religiosi,  1’  esame  dei  novizi  ap- 
partiene ai  superiori  od  a coloro  i quali  furo- 
no da  essi  deputati  a tale  effetto,  ed  il  ricevi- 
mento alla  maggior  parte  dei  religiosi  del  mo- 
nastero.- 2.  ((instala  disposizione  del  con- 
cilio di  Trento,  sess.  25,  cap.  17,  e degli 
altri  concili,  le  novizie  religiose  degli  Ordini 
anche  esenti,  devono  essere  esaminale  dal  ve- 
scovo diocesano,  o dal  suo  vicario,  che  la  su- 
periora sarà  obbligata  di  fare  avvertire  un  me- 
se circa  prima  delia  professione  della  novizia. 

$ IV.be/  tempo  itel  noviziato. — 1.  Il  con- 
cilio di  Trento,  sess  25,  cap.  i5,  De  reg.  , 
esige  come  una  cosa  assolutamente  necessaria 
per  la  validità  della  professione,  un  anno  in- 
tero di  noviziato.  Neo  così  dispose,  minori 
tempore  quam  per  annuiti  post  susceptum 
habilum  in  probalione  steteril  ad  p ro/r  ss  io- 
ti etn  admitlitur.  Professio  autem  antea  facta 
sii  nulla.  — 2.  L'anno  di  noviziato  non  deve 
essere  interrotto,  ma  continuato  senza  interru- 
23 
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zinne;  loccliè  non  devesi  nonJimcno  intendere 
(li  una  continuila  fisica;  In  coulinuilii  morale 
Imutn.  Quindi  un  novizio  cìie  Tu  ingiustamente 
scacciato  e clic  viene  ricevuto  in  seguilo,  ha 
diritto  di  tener  conto  elei  tempo  passalo  nel 
monastero  prima  della  sua  espulsione,  perché 
non  deve  egli  soffrire  per  l'ingiustizia  altrui. 
Cosi  dicasi  di  colui,  il  quale  non  ha  abbondo- 
nato  intieramente  il  suo  stalo,  come  sarebbe 
se,  avendo  vestito  gli  abili  secolari  di  sua  vo- 
lontà o per  forza,  senza  avero  abbandonato  il 
convento,  venisse  nuovamente  ammesso  al  no- 
viziato (Cotteti.  Triti,  ivi).  Dicasi  egualmente 
di  un  novizio  che  dimora  per  2 o 3 mesi  presso 
i suoi  parenti,  cd  altrove,  coll  abito  religioso  e 
col  permesso  de’ suoi  superiori:  cosi  anche  di 
un  novizio  che  fa  una  parte  del  suo  noviziato 
in  un  convento,  e l'altra  parie  in  un  altro  con- 
vento, come  di  colui,  il  quale,  dopo  di  aver 
fatto  il  suo  anno  intiero  di  noviziato  , sortisse 
prima  della  professione,  col  permesso  de’  suoi 
superiori,  au  oggetto  di  ristabilirsi  in  salute, 
quand’anche  lasciasse  l'abito  religioso,  purché 
conservi  sempre  In  volontà  di  fare  la  profes- 
sione. Un  tale  novizio  al  suo  ritorno  non  sa- 
rebbe obbligato  a ricominciare  il  suo  novizia- 
to, l’avesse  anche  interrotto  per  molli  anni. 
Questa  è la  decisione  della  congregazione  dei 
cardinali,  incaricala  di  spiegare  le  difficoltà 
che  insorgono  relativamente  al  concilio  di 
Trento.  Fognano  iti  2 pari.  3 decretai,  de  re- 
galarti). C.  I >.  apostolica m. 

§ V.  Delle  disposizioni  di  cui  sono  ca- 
paci i novizi.  — I novizi  possono  dispor- 
re dei  loro  beni  con  testamento,  prima  del- 
la professione  ; ma  benché  le  regole  degli 
antichi  Padri  non  impediscano  di  disporre 
in  favore  del  monastero,  nel  quale  vestirono 
I'  abito,  pure  ciò  venne  loro  proibito  in  alcuni 
paesi,  come  in  Francia,  sia  a favore  del  mo- 
nastero in  cui  erano  entrali,  clic  a favore  clel- 
r Ordine  in  generale , od  anche  degli  altri 
Ordini  direttamente  od  indirettamente.  Van 
Espen,  Jttris  eccles.  t.  »,  p»g-  2?C-  La  Com- 
be,  Giurisprud. 

NOVOCIIROD.NOVGOROD,  0 VBLIKI-NOVO- 
(toltoti,  cioè  lo  Grande,  una  delle  più  antiche 
città  della  Russia  Europea,  capoluogo  del  go- 
verno e distretto  del  suo  nome  distante  37  le- 
ghe da  Pietroburgo  c 112  da  Mosca,  sul 
Wolkov.  Long.  28,  56,  lai-  58,  3i.  E la  re- 
sidenza del  governatore  militare  di  Novogorod 
e di  Tvcr,  di  un  governatore  civile  e sede  di 
un  arcivescovo  greco.  Alcuni  scrittori  preten- 
dono che  prima  del  sec.  XV  il  numero  de’suoi 
abitanti  fosse  di  quallrocenlomila  : in  oggi 
non  oltrepassa  i ventimila.  La  cattedrale^  di 
S.  Sofia  è uno  dei  tempi  più  antichi  dell’  im- 
pero : sono  famose  le  sue  porle  di  bronzo, 
rappresentanti  diversi  soggetti  sacri  c profilili, 
ed  eseguile  nel  XII  o Xlil  sec.  \i  sono  altresì 
in  Novogorod  Co  e più  altre  chiese,  2 conven- 
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ti,  una  casa  di  Orfani,  un  seminario,  ccc.  Nel- 
la sua  biblioteca  si  trovano  molli  mss.  greci 
del  sec.  XIII,  e due  slavi  del  XII,  contenenti 
i ipiattro  Evangeli.  — Novogorod  fu  eretta  in 
vescovado  sulla  line  del  sec.  XIII,  poscia  in 
arcivescovado  dal  metropolitano  di  biovin. 
Diventò  finalmente  metropolitana  dopo  clic  fu 
stabilito  un  patriarca  a Mosca.  Suffragane!  di 
questa  nuova  metropoli  furono  i Vescovadi  di 
G, sdoga  e borei:  venne  stabilito  altresì  che  Da 
i prelati  di  Russia,  quello  di  Novogorod  occu- 
perebbe il  secondo  rango  dopo  il  metropolita- 
no di  biovia  cd  il  terzo  dopo  il  patriarca.  — 

La  chiesa  di  Velikié-Lcuki,  o v\  eliki-Luki, 
città  considerabile  di  Russia,  anticamente  sede 
di  un  vescovo,  essendo  in  oggi  unita  a quella 
di  Novogorod  la  Grande,  i prelati  preposti  ni 
governo  di  quelle  Cliiese  assumono  il  titolo  di 
arcivescovi  di  Novogorod  e di  Velikié-Louki. 
Ecco  quelli  clic  noi  conosciamo  : — Rarlnam, 
onoralo  come  un  santo,  come  anche  il  suo 
successore  Filoteo.  I Moscoviti  celebrano  la 
festa  del  primo  alti  6 nov.  c del  secondo  alti 
i5  seti.  Nifone,  poscia  Teofilo,  occuparono 
questa  sede  quando  Rasilio  0 suo  figlio  Gio- 
vanni Uasilide,  duca  di  Moscovia,  faceva  In 
guerra  nel  principato  di  Novogorod.  N . . . . 
intruso,  da  Giovanni  Uasilide.  Cipriano,  ne 
occupava  la  sede  allorché  Stefano,  re  di  Polo- 
nia, impadronivasi  della  citta  di  Pololsk.  N . . . - 
verso  l’un.  i5 70.  Alessandro,  sotto  Geremia  lf 
patriarca  di  CI*.  N....  sotto  il  pontificato  di 
Gregorio  XIII.  Teodosio  nel  1718,  sotto  Pie- 
tro I,  czar  di  Moscovia:  deposto  nel  1720  per 
delitti,  di  cui  venne  accusalo  c convinto.  Teo- 
fane Proco povviz,  succedette  a Teodosio  : era 
prima  arciv.  di  Pleskof  0 Plcskow . Oriens  che. 
t.  1,  pag.  i3o4- 

novogorod  (La  Piccola),  oppure  NU.VI- 
NOVOGOROD,  e per  corruzione  NIJfcGOltOD, 
città  della  Russia  Europea,  capoluogo  del  go- 
verno  e del  distretto  del  suo  nomo,  distante  J)4* 
leghe  da  Mosca  e 200  da  Pietroburgo,  sulla 
destra  del  Volga  Long.  4» , 8;  lat.  56,  1 9 - 
È residenza  dei  governatori  militare  c civile 
dei  governi  di  N'jni-Novogorod  e di  Pienti,  e 
dell’arciv.  di  Nijui-Novogorod  e di  Alatjr. — 
Vi  sono  in  Novogorod,  In  Piccola,  2 chiese 
cattedrali,  erette  sul  modello  di  quelle  di  Mo- 
sca;  più  26  altre  chiese,  2 conventi,  un  semi- 
nario, 2 case  di  carità,  ecc.  La  sua  popolazio- 
ne, di  vcnticinquemila  abitanti  circa,  è un  mi- 
scuglio di  Cinesi,  Persiani,  Armeni,  Circassi, 
Tartari,  Ebrei,  ccc. 

NOVOGOROD, NO* OGHOBER  OflOVOGOROD- 
SKVlìRSkOI,  città  arcivescovile  della  Russia 
Europea,  distante  4<>  leghe  Tchernigow  e 
106  da  Mosca,  capoluogo  di  distretto  sulla 
riva  destra  della  Desila.  Lo  chiese  di  Novogo- 
rod o Novogrodek  c di  Tchernigow  sono  go- 
vernale dal  medesimo  prelato,  Oriens  c/ir * 
L I,  pag-  i3ao. 
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NOYKR  (Gcglielmo),  avvocato  al  parlamen- 
to di  Parigi  e banchiere  per  la  corte  di  Roma; 
di  Ini  abbiamo:  Istruzione  per  coloro,  i (piali 
abbiano  qualche  affare  ai  banchieri  o spedi- 
zionieri per  la  corte  di  Roma  : trovasi  in  fino 
di  un  trattato  di  Perardo  Castel,  sullo  stesso 
argomento  stampato  a Parigi,  in  1 2.°  1689. 

2.0  Trattalo  dell  uso  della  corte  di  Roma  per 
la  spedizione  delle  segnature  e per  la  provvi- 
sione dei  benefizi  di  Francia,  di  Perardo  Ca- 
stel, avvocato;  nuova  edizione  aumentata  di 
un  gran  numero  di  osservazioni,  di  un  trattalo 
per  la  facilità  di  quelli  che  vogliono  ottenere 
delle  provvisioni  ed  altre  spedizioni,  e di  una 
dissertazione  sul  voto  di  religione  di  M.  G. 
Noyer,  2 voi.  in  12.0;  a Parigi,  1717  Journal 
des  savans,  1G90  e 1716. 

NOYON,  Noviodumm , antica  città  vesco- 
vile di  Francia  sotto  la  metropoli  di  Reims, 
che  in  passalo  aveva  titolo  di  contea.  Tolo- 
meo la  chiama  Noviomagtis  V adicassium%  ed 
alcuni  moderni  fìoviomus.  È Noyon  ben  fab- 
bricata sul  piccolo  fiume  Vorse  distante  25 
leghe  da  Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di  vice- 
prefettura  del  dipartimento  aeU’Oise:  la  sua 
popolazione  è di  56oo  abitanti  circa.  L’ an- 
tica cattedrale  della  Madonna  aveva  6 dignità, 
56  canonici,  61  prebendati  e 3q  cappellani. 
Dopo  la  cattedrale,  la  chiesa  principale  di  No- 
yon era  quella  di  S.  Eligio,  nbbadin  di  be- 
nedettini della  congregazione  di  S.  Mauro,  i 
canonici  regolari  di  S.  Genoveffa  dirigevano 
il  collegio  e vi  avevano  I’  abbadia  di  S.  bar- 
lolomeo. Conta' ansi  eziandio  8 c pici  parroc- 
chie nella  città  e 2 nei  sobborghi;  4 altre 
comunità  religiose,  2 di  uomini  c 2 di  donne, 
e 1 5 abbadic  — La  sede  di  questa  Chiesa 
era  dapprima  Vermand,  capitale  del  Verman- 
dese  , detta  Augusta  V iromanduorum  ; ma 
quella  città  essendo  stata  distrutta  dai  barbari 
neli’an.  53 o,  o 53i,  la  sede  vescovile  fu  tra- 
sferita a Noyon.  I vescovi  di  Noyon  avendo  al- 
tresì governato  la  Chiesa  di  Tournai  unita- 
niente  a quella  di  Noyon,  furono  titolari  del 
nome  di  quelle  due  Chiese  fino  alfan.  ii4-6. 
Jl  vesc.  di  Noyon,  che  era  conte  di  Noyon 
e pari  di  Francia,  portava  il  cingolo  della 
spada  nella  consacrazione  del  re.  Godeva  di 

20.000  lire  di  rendila  e pagava  3ooo  fiorini 
per  le  sue  bolle.  — La  sede  di  Noyon  venne 
soppressa  col  concordato  dell*  an.  1801.  Fu- 
rono tenuti  in  Noyon  6 concili,  il  i.°  dei  (piali 
nelPnn.  8i4>  per  regolare  i confini  dei  ve- 
scovadi di  Noyon  e di  Soissons.Reg.  20.  Lab. 
7.  Hard.  4-  — 11  2.0  concilio  nell’  o3i:  in  esso 
lu  deposto  Gessò,  vesc.  d’  Amicns,  reo  di  de- 
litto di  lesa  maestà. Lab.  7 Hard.  4- — H 3.°  nel 

1231.0  1233, in  favore  di Milone, vesc. di  beau- 
vais.  Lab.  11.  Hard.  7.  — Il  4-°  nel  1271,  o 
1272,  per  le  libertà  della  Chiesa.  Lab.  1 1.  Il 
5.c  nel  1280:  furono  proclamati  6 regolamenti 
sui  processi  sulle  usure,  sui  giudici  e sugli  av- 


vocati. Hard.  8.  — Il  6.°  concilio  fu  tenuto 
nel  i344.  essendo  presieduto  da  Giovanni  di 
Vienna  nel  Delfinalo,  arciv.  di  Reims  ; furo- 
no fatti  17  canoni  relativi  alla  giurisdizione 
ecclesiastica,  alla  celebrazione  dell’  uffizio  di- 
vino, alle  superstizioni  di  alcuni  bnrcajuoli, 
alle  esazioni  esorbitanti,  ecc.  Lab.  1 1 .Hard.  8. 
— ilario  fu  il  primo  vesc.  di  Vermand,  cui 
succedettero  Martino,  Germano,  Massimo  o 
Massimino,  Fossonio  o Coionio,  Alterno,  ece. 
fino  ad  Ailomero,  dopo  del  «filalo  la  sede  di 
Vermand  fu  trasferita  a Noyon.  — S.  Mcdnrdo 
fu  il  primo  vesc.  di  Noyon:  il  P.  le  Coinle 

10  fa  nascere  nel  456,  ordinare  prete  nel  488, 
vesc.  di  Vermand  nel  53o:  gli  fa  trasferire 
la  sede  a Noyon  nel  53 1,  unire  il  vescovado 
di  Tournai  a quest’  ultimo  nel  532,  e morire 
nel  545:  ma  il  P.  Pagi  fissa  la  di  lui  morte 
all’  an.  56 1.  Faustino  succedette  a S.  Medar- 
do  nel  545:  tra  i successori  di  Faustino  si 
annoverano  vari  santi,  cioè:  S.  Acario,  viveva 
al  tempo  del  re  Dngoberto  I:  S.  Eligio  di  Li- 
moges.  V.  S.  Eligio:  S.  Mummolino  o Munì- 
moleno.  di  Costanza  in  Germania,  successore 
di  S.  Fligio,  nel  65q,  morì  nel  685:  S.  E1111- 
zio  od  Enunzio,  vesc.  di  Noyon  verso  Fan. 
74i  e morto  nel  744.  o 745,  ecc.  — Fu  verso 
1’  an.  1 146,  che  la  Chiesa  di  Tournai  ricu- 
però il  suo  episcopato  particolare,  in  forza 
di  un  decreto  del  pontefice  Eugenio  III,  es- 
sendo vesc.  di  Noyon  e di  Tournai  Simone, 
figlio  di  Ugo  il  Grande,  conte  del  Verman- 
dese,  il  quale  accondiscese  immediatamente 
a quella  separazione  decretata  dalla  corte  di 
Roma:  mori  il  vesc.  Simone  a Sclcucia,  nel 
1 148,  durante  il  suo  viaggio  per  Terra  Santa, 
intrapreso  col  re  di  Francia  Luigi  VII.  baldo- 
vino  11,  di  Boulogne,  succedette  al  vesc.  Si- 
nione  nel  n48  e morì  nel  11 6j.  Quanto  agli 
altri  vesc.  di  Noyon  fino  a Giovanni  Fran- 
cesco de  la  Crople,  nominato  nel  1733,  morto 
nel  1765,  vedasi  la  Gullia  cìirisl.  t.  9,  col. 
978  è seg.  della  nuova  edizione.  All’  epoca 
della  soppressione  di  questo  vescovado  nel 
1801,  ne  occupava  la  sede  Luigi  Andrc-a  de 
Grimaldi,  nominato  nel  1777:  mori  a Londra 
nel  1806. 

NOZZE.  Gli  Ebrei  si  servono  ordinariamente 
del  nome  di  mischlelh , che  deriva  dal  vocabo- 
lo sellatali , bere,  per  significare  in  generale  un 
banchetto,  ed  in  particolare  un  banchetto  nu- 
ziale. — Gli  Ebrei  contraevano  matrimonio 
assai  giovani.  1 rabbini  vogliono,  che  un  uomo, 

11  (piale  non  sia  ammogliato  a 18  anni,  pec- 
chi contro  il  precetto  che  il  Signore  Iddio 
ha  dato  ai  primi  uomini,  dicendo:  crescete  e 
moltiplicate.  Credono  altresì  che  non  si  possa 
vivere  nel  celibato  senza  peccare,  od  almeno 
senza  gran  pericolo  di  peccare  ( Genesi , c.  1 , 
v.  28  ).  — Giusta  questi  principi  é facile  di 
comprendere  per  qual  ragione  il  celibato  era 
un  obbrobrio  in  Israele,  e perchè  la  figlia  di 
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Jefle  deplora  la  stia  sorte  di  dover  morir  senza  pure  chiaramente  notati  nel  Cantico  de'  canti- 
essere  stata  maritata;  quindi  la  cura  che  si  ci  (c.  i,  v.  4 ; c.  2,  v.  7 ; c.  3,  v.  5 ; c.  5, 
aveva  di  far  sposare  al  fratello  del  marito  mor-  v.  1 ; c.  8,  v.  4.  *3).  — La  cerimonia  delle 
to  senza  figli  la  vedova  da  lui  lasciata,  e la  nozze  facevasi  anticamente  con  molta  riserva, 
infamia  con  cui  era  notato  quello  che  ricu-  e durava  d'  ordinario  7 giorni  per  una  don- 
sava  di  sposarla:  (juindi  le  minacce  del  Si-  zella,  e 3 per  una  vedova,  passati  i quali  con- 
gnore  per  bocca  d Isaia:  Gli  uomini  saranno  ducevasi  la  sposa  nella  casa  dello  sposo:  s pes- 
cosi rari  in  Israele,  che  sette  donne  ne  cerche-  se  volte  facevasi  ciò  in  tempo  di  notte  ; a ciò 
ranno  un  solo  in  matrimonio  per  essere  liberate  allude  la  parabola  delle  io  vergini  ( Genesi , 
dalla  vergogna  del  celibato  ( Giudic.  c.  11,  v.  c.  20.  v.  22.  Giudici , c.  i4» *▼*  *7-  Malico, 
37.  Rulht  c.  4,  v.  5.  ecc.  Isaia, c.  4.  v.  i ).  c.  2$,  v.  1 e seg.).  — Quanto  al  matrimonio 
— Le  ragazze,  prima  del  loro  matrimonio  non  dei  Cristiani,  Gesù  Cristo  Io  ha  richiamato  alla 
comparivano  quasi  mai  in  pubblico.  Esse  di-  sua  antica  perfezione,  condannando  assoluta- 
etinguevansi  coi  nomi  di  alma,  vergine  nascosta,  mente  tu  poligamia,  e permettendo  il  divorzio 
rinchiusa,  Era  una  spezie  di  obbrobrio  per  un  nel  solo  caso  di  adulterio,  non  lasciando  però 
padre  il  non  aver  maritato  la  sua  figlia  in  età  alle  parti  cosi  separate  la  libertà  di  rimaritar- 
giovanile.  Quindi  la  inquietudine  dello  stesso  si.  Il  Salvatore  ria  benedetto  e santificato  il 
padre  finché  la  sua  figlia  restava  nascosta  matrimonio,  assistendo  alle  nozze  di  Cana  ; e 
(Eccli.  c.  42,  v.  9).  La  maniera  con  cui  si  S.  Paolo  ne  fa  risaltare  l'eccellenza  parago- 
domandava  una  figlia  in  matrimonio  vedesi  in  nandolo  all’  unione  di  Gesù  Cristo  colla  sua 
ciò  che  fece  Hemor,  padre  di  Sichem,  e Si-  Chiesa.  M alleo , c.  5,  v.  32.  Marco,  c.  10, 
cliem  medesimo,  domandando  Dina  a Giacob-  v.  n.  Luca,  c 16,  v.  18.  Giovanni,  c.  2, 
be  ; cosi  dicasi  del  modo  con  cui  Eliezer  do-  v.  1.  2 A pisi,  agli  Efesi,  c.  5,  v.  32.  V.  Ma- 
mandò  Rebecca  per  Isacco  ed  il  giovane  To-  taimomo. 
hia  , Sara  figlia  di  Itaguel , per  sua  moglie  NL'IIK-  V.  Nuvola. 

( Genesi , c.  34,  v.  8,  o,  ecc.  Tobia,  c.  7,  v.  NUBI*,  contrada  dell'AITricn  fra  li  90  e 24° 
10,  11).  — Il  marito  dava  la  dote  a sua  ino-  di  latitudine  settentrionale,  e fra  26*  c 37*  di 
glie.  Era  quasi  una  compera  clic  I’  uomo  fa-  longitudine  orientale.  Confina  a settentrione 
ceva  di  colei,  che  voleva  sposare  Prima  degli  coll'  Egitto,  aU’oHeole  col  golfo  arabico,  a 
sponsali  si  conveniva  della  dote  che  il  marito  scirocco  coll'  Abissinia,  a libeccio  colla  Nigri- 
!e  darebbe  e dei  regali  che  farebbe  al  padre  zia  ed  all*  occidente  collo  stesso  paese  e col 
cd  ai  fratelli  della  sposa.  I rabbini  insegnano  Sahara.  Ha  circa  35o  leghe  da  setlenlriooe  a 
altresì,  che  il  padre  soleva  fare  a sua  figlia  mezzodì  e 200  nella  sua  media  larghezza  dal- 
alcuni  regali  per  i suoi  monili,  ecc.  e que-  I’  oriente  alt’  occidente.  — - Questo  paese  for- 
ali regali  furono  da  essi  fissali  a 5o  zuztra  , mava  anticamente  una  provincia  ecclesiastica 
che  era  una  moneta  di  8 soldi  francesi  circa  nel  patriarcato  di  Alessandria  : ma  in  oggi 
(Osea,  c.  3,  v.  2).  — Sottoscritto  che  fosse  il  questa  Chiesa  è intieramente  distrutta  ; e gli 
contralto  di  matrimonio,  e fissalo  il  giorno  per  abitanti,  che  nel  IV  sec.  avevano  abbracciato 
la  celebrazione  delle  nozze,  conduce  la  sposa  il  cristianesimo, di  cui  se  ne  incontrano  ancora 
riccamente  vestila,  o presso  un  fiume,  od  in  gli  avanzi  nelle  ruine  di  molle  chiese,  sono  in 
un  cortile,  od  in  un  giardino,  ovvero  in  uua  oggi  attaccati  lutti  al  maomettismo,  c questo 
sala  a tale  uopo  preparata.  Là  agli  sposi,  col-  p.ire  assai  alleralo.  Le  loro  cerimonie  sono 
locati  sotto  ini  baldacchino,  ed  avendo  ambe-  miste  di  cristianesimo,  di  giudaismo  e di  mno- 
due  un  velo  nero,  gli  si  mette  in  testa  un  altro  meltismo.  Ecco  alcuni  metropolitani  della  N11- 
velo  quadrato,  che  gli  Ebrei  chiamano  laled.  bia.  — Ciriaco,  o Siriaco  ne  occupava  la  sede 
Allora  il  rabbino,  od  il  cantore  , od  il  più  al  tempo  di  Cliail  1,  patriarca  d’  Alessandria, 
prossimo  parente  dello  sposo,  prende  una  lazza  Leggesi  nella  storia  dei  patriarchi  d’  Alessan- 
di  vino,  che  presenta,  dopo  d'  averla  benedet-  dria,  che  Abramo,  giovane  re  di  Nubia,  la  di 
la,  allo  sposo  ed  alla  sposa.  In  seguilo  lo  spo-  cui  condolla  non  era  la  più  regolare,  concepì 
so  mette  sut  dito  della  suosa  un  anello  d’  oro  ; un  (ale  odio  contro  Ciriaco,  che  minacciò  il 
si  fa  poscia  la  lettura  del  contratto  di  mairi-  patriarca  Chaii  d’introdurre  l'idolatria  in  tutti 
inonio,  quindi  si  porta  del  nuovo  vino  in  un  1 suoi  Stali,  se  non  nominava  un  altro  metro- 
fragile  vaso,  si  recitano  6 benedizioni,  si  pre-  politano  invece  di  Ciriaco.  I vescovi  della  pro- 
senla  da  bere  agli  sposi  e si  getta  il  restante  vincia  si  riunirono  in  conseguenza  di  tale  mi- 
in  terra  in  segno  di  allegrezza.  Lo  sposo  pren-  naccia,  e fu  deciso  che  Ciriaco  si  ritirerebbe 
de  allora  il  vaso  e lo  rompe  contro  la  terra  o in  un  monastero  finché  fosse  pacificato  il  re  : 
contro  il  muro,  in  memoria,  diccsi,  della  de-  Giovanni  fu  elello  a successore  di  Ciriaco, 
solaiione  del  tempio.  — Trovasi  distinta  nella  N...,  era  metropolitano  di  Nubia  nel  1173  t 
Sacra  Scrittura  la  corona  con  cui  era  ornalo  quando  fu  condotto  prigioniere  in  Egitto  da 
lo  sposo,  ma  non  già  quella  della  sposa  (Isaia,  Chemseddoula,  fratello  di  Solaheddin,  sultano 
c.  01,  v.  io.  Cani.  c.  3,  ?.  fi).  I compagni  d’Egitto.  Oriens.  chr.  I.  2,  pag.  662. 
dello  sposo  e le  compagne  della  sposa  sono  NiDI-PlEDI,  Avpidcs , Àupeda/cs.  Erelici 
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Albigesi,  i quali  dicevano  elle  fior  salvarsi  bi- 
sognava camminare  a piedi  nudi.  Insorsero 
questi  eretici  in  diversi  secoli,  ed  il  loro  erro- 
re fu  ricevuto  e sostenuto  da  vari  fanatici,  fra 
gli  altri  da  molli  Anabattisti  ebe  comparvero 
in  Moravia  sul  finire  del  XVI  sec.  .Non  porta- 
vano essi  nè  calie,  nò  scarpe,  vivevano  pove- 
rissimi nelle  campagne  e facevano  professione 
di  imitare  la  vita  degli  Apostoli,  l'urono  altre- 
sì chiamati  Spirituali  o Separati.  Giovanni  da 
Parma.  Jovet,  t.  i,  pag.  i'jo. 

Nt'DITÀ.  V.  Nido. 

ALDO  e ftl'DITÀ.  Questi  termini,  oltre  il  lo- 
ro significalo  letterale,  corrispondono  talvolta 
a privo  di  soccorso  o disarmato.  Per  esempio 
li  israeliti , dopo  l' adorazione  del  vitello 
’ oro,  si  trovarono  nudi  in  mezzo  ai  loro  ne- 
mici [Esodo  c.  3a,  j^“a5).  — La  nudità  dei 
piedi  dinotava  umiltà  e ri-erenza.  Mosè  scosse 
da’ suoi  piedi  i calzari  per  ordine  di  Dio  prima 
di  avvicinarsi  al  roveto  ardente  ( Esodo , c.  3, 
v.  5).  Alcuni  interpreti  sono  altresì  d’  avviso, 
die  le  parole  dell’ Ecclesiaste  : custodi  pedem 
luttm  ingrediens  domani  Dei , significhino  che 

fli  Israeliti  entravano  nel  tempio  a piedi  nudi. 

Turchi  osservano  ancora  questa  cerimonia 
entrando  nelle  loro  moschee,  ed  i Cristiani 
d’ Etiopia  entrando  nelle  loro  chiese.  — La 
nudità  de’  piedi  mettesi  talvolta  nella  Scrittura 
invece  della  nudità  di  ciò  che  il  pudore  co- 
manda di  tenere  celalo  ( Gerem.  c.  a.  v.  25. 
c.  i3,  v.  26.  Tren.  c.  i,  v.  q).  — La  nudità 
dell’  ignominia  , ovvero  scoprire  la  vergogna 
di  una  persona,  significa  d’  ordinario  un  azio- 
ne vergognoso  ( Lenii,  c.  20,  v.  19  ).  — La 
nudità  dicesi  anche  di  chi  è poco  o mal  ve- 
stito, 0 seminudo  (1  Ile,  c.  19,  v.  a4-  Isaia, 
c.  20,  v.  2,  3.  1 Conni,  c.  4,  v.  11,2  Conili, 
c.  it,  v.  27.  Rom.  c.  8,  v.  35).  — Nudo 
mettesi  anche  invece  di  conosciuto,  discoper- 
to, ecc,  ( Giobbe , c.  26,  v.  6.  Ep.  agli  Ebrei, 
c.  4,  v.  i3).  — l-a  nudità  di  Adamo  e di  Evo 
era  loro  sconosciuta  prima  del  peccato,  per- 
chè la  concupiscenza  non  aveva  ancora  solle- 
vato la  carne  contro  lo  spirito  ( Genesi,  c.  2, 
v.  25  ; c.  3,  v.  7). 

Allevo  o NiiGftfcZ  (Dioico  Cabszuda.  ), 
spagnuolo  del  XVII  sec.,  ha  stampalo  : 1°  Gii 
commentario  sulla  terza  parte  della  Somma  di 
S.  Tommaso  sui  sacramenti,  in  2 tomi,  a Ve- 
nezia nel  1612.  2.“  Un  trattato  sull'  autorità 
del  papa  e dei  concili  e sulle  indulgenze.  Du- 
pin  , Tavola  degli  autori  eccles.  del  sec. 
XF  li,  1687,  e 168S. 

AliDADHA,  0 BKTA-ftCtlADRA  e BF.ftl-ni!- 
DRA,  città  vescovile  sotto  il  inafriano  dei  Già- 
cobiti,  situata  sui  confini  della  Mesopotamia  e 
della  babilonia.  Credesi  che  sia  la  stessa  di  cui 
Tolomeo  e Giuseppe  fanno  menzione  coi  nomi 
di  Aaarda,  A eerda  e Aearda.  — Trovasi  la 
Chiesa  di  N'uhadra  anche  Ira  i vescovadi  della 
diocesi  dei  Caldei,  primieramente  sotto  la  me- 


tropoli d'Adiabena,  e poscia  sotto  quella  di 
Mosul.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  1233. 

NULLA,  nihilum.  Nulla  dicesi  talvolta  nella 
Sacra  Scrittura  di  ciò,  che  è insensibile  per 
opposizione  a ciò,  che  è sensibile  p.  e.  Giob- 
be dice  che  Iddio  ha  posato  la  terra  sul  nulla, 
appendit  lerram  super  nihilum, perchè  l’aria 
è insensibile  ( Giobbe,  c.  26,  v.  7 ).  — Ridur- 
re al  nulla,  cioè,  sterminare,  rumare,  far  pe- 
rire, ecc.  (Salmo,  i4,  v.  4)- 

ACUITÀ-  Egli  è importante  di  distinguere 
3 sorta  di  nullità  in  materia  di  provvisione  di 
benefizio  : nullità  relativa,  nullità  assoluta  e 
nullità  radicale.  La  nullità  relativa  è quella 
clic  annulla  il  titolo  soltaato  relativamente  al 
diritto  di  un  certo  numero  di  persone,  p.  e. 
dei  collatori  e degli  espellami.  Questa  nullità 
non  è inerente  al  titolo  il  quale  è d’ altronde 
perfetto  nel  fondo  e nella  forma  : ma  è,  per 
così  dire,  condizionale,  cioè  che  la  sua  esecu- 
zione dipende  da  una  condizione.  Questa  con- 
dizione è che  coloro,  i quali  hanno  il  diritto 
al  benefizio,  non  De  intenteranno  alcuna  que- 
rela o non  eserciteranno  il  loro  diritto.  Se  es- 
si ne  intentano  querela  nel  tempo  utile,  il  ti- 
tolo è resoluto  eo  ipso  ; se  essi  tacciono,  il  ti- 
tolo che  era  in  sospeso  a causa  della  condizio- 
ne diventa  assoluto  ed  irrevocabile.  Quando 
in  una  collazione  havvi  un  vizio,  sia  di  forma 
od  altro,  che  può  essere  notato  da  chicches- 
sia ; come  un  difetto  di  qualità  nei  testimoni 
che  l’ hanno  sottoscritta,  od  un  difetto  di  insi- 
nuazione, la  nullità  che  risulta  da  quel  difet- 
to è assoluta,  perchè  essa  procede  da  un  vizio 
inerente  alla  provvisione  stessa,  e perchè  essa 
ha  luogo  in  ogni  sorta  di  provvisioni  : ma 
qualunque  nullità  assoluta  in  questo  senso,  non 
è mai  una  nullità  radicale.  La  nullità  radicale 
è quella,  che  nasce  da  un  vizio  essenziale  ed 
intrinseco  alla  provvisione:  come  p.  e.  quello 
che  risulta  dal  difetto  di  potere,  nel  collatore, 

0 di  capacità  nel  coUntario  od  investito  del  be- 
nefizio, 0 da  qualche  convenzione  simoniaca, 
sia  tra  T collatore  ed  il  suo  provveduto,  sia 
come  una  volta  in  Francia  tra  il  rassegnante 
ed  il  suo  rassegnatalo.  Nella  pratica  coufon- 
devasi  spesse  volle  la  nullità  assoluta  colla 
nullità  radicale,  perchè  ambedue  non  impedi- 
vano la  prevenzione  come  la  nullità  relativa. 

NUMKMO,  figlio  di  Antioco,  che  fu  man- 
dato da  Giocata  Maccabeo  , per  rinnovare 
I’  alleanza  de’  Giudei  coi  Romani  e cogli  Spar- 
tani. Fu  altresì  deputato,  per  la  medesima  cau- 
sa , pochi  anni  dopo  da  Simone  Maccabeo 
( 1 Maccab.  c.  12,  v.  16  ; c.  i4,  v.  22  ; c. 
i5,  v.  i5). 

**  Al  MERI-  Libro  canonico  dell’Antico 
Testamento  ed  il  quarto  del  Pentateuco.  Gli 
Ebrei  lo  chiamano  F ajedabber,  cioè  Et  loca- 
titi est,  e parlò,  perchè  nell’  ebraico  incomin- 
cia con  quelle  parole.  I Greci  c dopo  di  essi 

1 Latini  lo  iianno  chiamato  / Sumeri,  perchè 
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i primi  3 capitoli  contendono  la  enumerazione 
degli  Ebrei  e dei  Levili,  falla  separatamente 
dopo  la  erezione  e la  consacrazione  del  taber- 
nacolo. — * Il  popolo  essendo  partito  dal  Sinai 
il  ventesimo  giorno  del  secondo  mese  del  se- 
condo anno  dopo  1’  uscita  dall’  Egitto,  andò 
nel  deserto  di  Pharan  e di  là  a Cadés,  da  do- 
ve furono  mandali  12  esploratori  a visitare  la 
terra  di  promissione  : al  ritorno  di  quegli 
esploratori  ed  alla  narrazione  degli  abitatori 
fortissimi  colà  trovati,  gli  Israeliti  si  scorag- 
giarono e mormorarono  contro  Mosè  ed  Aron- 
ne, e Dio  li  condannò  a morir  lutti  nel  deserto 
fuori  di  Caleb  e di  Giosuè.  Così  dopo  di  avere 
dimorato  molto  tempo  a Cadcs,  tornarono  in- 
dietro, e dopo  di  avere  pellegrinalo  per  39  an- 
ni nel  deserto,  giunsero  finalmente  nelle  pia- 
nure di  Moab  presso  al  Giordano  dirimpetto 
a Gerico.  Leggesi  nei  Numeri  la  storia  di  ciò 
che  succedette  iu  quello  spazio  di  tempo;  sono 
descritte  le  guerre  fulle  (la  Mosè  ai  re  Selion 
ed  Og,  e quella  contro  i Madianiti,  per  aver 
essi  mandalo  le  loro  donne  nel  campo  degli  I- 
sraelili  invitandoli  alia  fornicazione  ed  all’ido- 
latria. Vi  si  trovano  le  leggi  che  Mosè  promulgò 
nel  decorso  di  3q  anni;  e sono  descritte  le  mor- 
morazioni degli  Israeliti , clic  vennero  tutte 
punite  dal  Signore.  Questo  libro  contiene  36 
capitoli.  Alcuni  increduli  han  voluto  rivoca- 
re  in  dubbio  V autenticità  di  questo  libro,  e 
sostenere  che  esso  è stato  scritto  nei  secoli  po- 
steriori a Mosè.  Primieramente  bisogna  osser- 
vare clic  questo  libro  è scritto  in  forma  di 
giornale,  che  esso  non  potè  essere  scritto  che 
da  un  testimone  oculare  delle  marcie,  degli 
accampamenti  e delle  azioni,  che  gli  Ebrei 
fecero  nell’  intervallo  di  38  a 3o  anni  nel  de- 
serto. Non  vi  è quasi  alcuno  degli  scrittori  del 
vecchio  Testamento  che  non  abbia  allegalo 
alcuni  passi,  0 che  non  vi  faccia  allusione. 
Gesù  Cristo,  gli  Apostoli  S.  Pietro,  S.  Giuda 
e 8.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse  citano  mol- 
ti tratti  d’  Istoria  che  vi  son  riferiti.  11  primo 
libro  dei  Maccabei  racconta  ciò  che  è dello 
del  zelo  di  Finees  e della  sua  ricompensa, 
quello  dell’  Ecclesiastico  ne  fa  parimente  men- 
zione, come  anche  della  rivolta  di  Core  e dei 
suoi  ugnaci. I profeti  Michea  elNeemia  parlano 
deila  deputazione  del  re  di  Moab  a Balaam,  e 
della  risposta  di  lui.  Osea  mette  avanti  agli  oc- 
chi di  questo  popolo  gli  artifizi  di  cui  fecero 
«so  le  donne  Madianite  per  strascinare  i di  lui 
padri  nel  cullo  di  Beelfegor. David  (Saim.ioo.) 
unisce  questo  avvenimento  alla  ribellione  di 
Datan  e di  Abirou,  e alle  mormorazioni  de- 
gl’ Israeliti.  Mosè  infine  riprende  nel  Deute- 
ronomio ciò  che  egli  aveva  dotto  nei  Numeri 
intorno  ai  diversi  accampamenti  degli  Ebrei, 
alla  spedizione  degli  esploratori  nella  terra 
promessa  alla  disfatta  dei  re  degli  Amorrei, 
alla  ribellione  di  Core  e dei  suoi  partigiani, 
c alla  condotta  di  Balaam.  Non  è possibile 


di  stabilire  l' autenticità  di  alcun  libro  per  via 
di  una  tradizione  meglio  seguita  e piò  co- 
stante. 

NUMERICA,  sede  vescovile  della  Bitinia  se- 
conda, sotto  la  metropoli  di  Nicea.  Uno  dei 
suoi  vescovi,  chiamato  Costantino,  assistette 
all’  ottavo  concilio  generale  Oriens  c/ir.  t.  i, 
pag.  66 1. 

NUMERO  I»’  ORO,  0 CICLO  LUNARE,  che  i 

Greci  chiamano  Enneadecaeteride , è un  ciclo 
o periodo  di  19  anni,  inventalo  da  Melone 
Ateniese,  c come  altri  vogliono,  Sparlano,  ce- 
lebre astrologo  che  viveva  verso  1’  an.  446 
avanti  C.  C.  nell’  ollanlesimaqtiinln  olimpia- 
de, alla  fine  dei  quali  19  anni  pretese  che  il 
principio  dell’  anno  lunare  coincidere  dovesse 
nel  giorno  stesso  con  quello  del  sole.  La  rifor- 
ma gregoriana  corresse  egualmente  gli  errori 
che  derivavano  da  questa  falsa  opinione  : vi 
rimediò  per  quanto  si  è potuto,  ma  questo  ci- 
clo è ancora  imperfetto.  L’  an.  1 836  dell’ E. 
V.  è il  tredicesimo  di  uno  di  questi  cicli. 

NUMERO  TERNA  RIO.  Questo  numero  fu  sem- 
pre sacro  presso  gli  Ebrei,  i Pagani  ed  i Cri- 
stiani. 1 Pagani  avevano  il  tridente  di  Nettu- 
no, le  tre  Parche,  le  tre  Furie.  1 Cristiani  lo 
hanno  consacralo  per  causa  del  mistero  della 
SS.  Trinità. De  Veri,  Spieg.  delle  cerivi . del- 
la Chiesa. 

NUMIDI!,  vasta  contrada  dell’Affrica,  sulla 
costa  settentrionale,  che  si  estendeva  dall’  Af- 
frica propria  all’oriente,  sino  alla  Mauritania 
all’occidente,  venendo  separata  dali’una  e dnl- 
l’ altra  dal  monte  Atlante,  e confinando  colla 
Libia  dalla  parte  di  mezzodì  e col  Mediterra- 
neo a settentrione.  I^a  Numidia  corrisponde 
parte,  secondo  alcuni,  a ciò  che  poscia  cliia- 
mossi  il  Bilcdulgcrid;  la  maggiore  e piò  occi- 
dentale parte  di  essa  corrisponde  però  alla 
reggenza  0 Stato  di  Algeri.  — Furono  tenuti 
in  Numidia  5 concili,  il  1.”  nel  348,  dai  capi 
dei  Donatisti,  per  far  cessare,  come  dicevano 
essi,  le  violenze  di  un  tal  Macario,  il  quale 
per  verità  era  andato  in  Egitto  all’ oggetto  di 
distribuire  ai  poveri  le  elemosine  dell’impera- 
tore Costanzo,  e clic  era  stato  costretto  di  far- 
si accompagnare,  col  suo  socio  Paolo,  dai 
soldati  per  difendersi  contro  gli  insulti  dei  Do- 
natisti. Mansi,  Supplcm.  ai  concili,  t.  1 , 
eoi.  217.  — Il  2.0  concilio  fu  tenuto  nel  422 
o 4z3.  Un  tale  Antonio,  mandato  come  vesco- 
vo nella  città  di  Fussala,  dopo  che  i suoi  abi- 
tanti ebbero  ahjurato  lo  scisma  dei  Donatisti, 
fu  in  detto  concilio  privato  (Fogni  giurisdizio- 
ne sui  suoi  diocesani,  venendo  accusalo  di 
molli  delitti.  Quel  vescovo  avendo  impegnato 
il  metropolitano  di  Numidia  perché  scrivesse 
al  papa  in  suo  favore,  quindi  essendo  andato 
egli  medesimo  a Homa  per  far  riformare  la  sen- 
tenza del  concilio,  S.  Agostino  indirizzò  al  pa- 
pa Celestino,  successore  di  Bonifazio,  la  lette- 
ra 209,  per  avvertirlo  di  non  prestar  fede  alle 
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imposturo  di  Antonio,  e per  dimostrargli  clic 
in  quel  concilio  aveva  agito  conformemente 
agli  usi  ricevuti  nella  Chiesa  d’Aflrica.  Mansi, 
Jci,  col.  309.  — Il  3.°  concilio  fu  tenuto 
nell'an.  592  (Hard.).  — II  4-°  nell’an.  6o4, 
contro  i Simoniaci  ( Keg.  16.  Lab.  5 ).  — li 
5.°  nel  646,  contro  i Mouoteliti. 

**  NUlHiDICO  (S.),  sacerdote  di  Cartagine  e 
confessore.  Si  rese  celebre  nella  Chiesa  d’  Af- 
frica verso  la  metà  del  sec.  Ili,  per  la  grandez- 
za della  sua  virtù  e della  sua  fede.  Distingue- 
vasi  particolarmente  neU’umiltà,  nella  dolcez- 
za e nella  carità.  Ne  diede  luminose  prove 
nella  città  di  Cartagine,  durante  la  persecuzio- 
ne che  l'imperatore  Docio  aveva  suscitalo  con- 
tro i Cristiani.  Numidico  colle  sue  esortazioni 
incoraggiava  que’  valorosi  soldati  a soffrire 
quegli  atroci  tormenti,  nel  tempo  stesso  ch’egli 
ne  provava  già  una  parte  sopra  di  8 è medesi- 
mo. Li  vide  pertanto  co’ suoi  propri  occhi 
combattere  tutti  generosamente  sino  ad  ottener 
la  corona  promessa  ai  vincitori.  Ma  il  suo  spi- 
rito non  fu  mai  più  lieto,  nè  fu  mai  più  fermo 
e costante  l'animo  suo  che  quando  vide  divo- 
rarsi dalie  fiamme  la  sua  propria  moglie  che 
gli  stava  a canto,  considerando  diccS.  Cipria- 
no, che  in  tal  modo  non  già  la  perdeva,  ma 
la  conservava  sicuramente  per  tutta  l’eternità. 
Finalmente  le  pietre,  che  da’  carnefici,  e dal 
popolaccio  si  scagliavano  contro  di  que’  glo- 
riosi atleti,  e le  fiamme  giunsero  anche  a lui, 
ma  non  lo  tolsero  di  vita,  lasciandolo  bensì 
mezzo  abbrucialo,  e si  mal  ridotto,che  gli  ese- 
cutori di  quella  inumana  carnificina,  l’abban- 
donarono come  morto  insieme  con  gli  altri 
estinti.  Corse  sì  tosto  che  potè  la  figliuola  del 
Santo,  per  rendere  al  defunto  padre  quegli  at- 
ti di  ossequio,  che  da  lei  esigeva  la  pietà  do- 
vuta al  genitore,  e ad  un  martire;  e mentr’es- 
sa  va  cercando  il  di  lui  cadavere,  lo  trova  con 
qualche  resto  di  vita;  onde  trattolo  fuori  dalle 
pietre,  e dagli  avanzi  del  fuoco,  e degli  altri 
cadaveri,  gli  procurava  ogni  necessario  rime- 
dio con  tal  successo,  eli’  egli  ricuperò  per  di- 
vina disposizione  la  sanità  , con  giubilo  uni- 
versale de'fedeli,  ma  con  suo  rincrescimento, 
vedendosi  egli  disgiunto  da’ suoi  compagni, 
che  l’avevano  preceduto  alla  gloria.  Nessuno 
però  si  rallegrò  tanto  di  questo  prodigioso  sal- 
vamento di  Numidico,  quanto  o.  Cipriano,  il 
uuale  per  approfittarsi  di  un  si  maraviglioso 
dono  del  cielo,  lo  fece  prete  della  sua  Chiesa 
di  Cartagine.  Sebbene  egli  non  morisse  nei 
tormenti,  tuttavia  è stalo  sempre  veneralo  co- 
me martire,  perchè,  come  dice  S.  Cipriano, 
nè  gli  mancarono  i tormenti  de’  martiri,  nè 
l’animo  del  martirio.  11  suo  nome  è notato  nel 
martirologio  romano  ni  9 agosto,  cogli  altri 
martiri  d’Aifrica  clic  erano  stali  condannali  al 
fuoco  con  lui.  Credesi  ciò  non  ostaule  che  sa- 
rebbe meglio  porre  questo  avvenimento  duran- 
te la  persecuzione  di  Decio,  verso  l'un.  260, 


piuttosto  che  sotto  quella  di  Voleriano,  che 
cominciò  7 od  8 anni  dopo.  Tillemont,  t.  3, 
Meni.  eecles.  nella  Vita  di  S.  JUappalico. 
Jlaillet,  t.  2,  9 agosto. 

NVN,  figlio  di  Elisama  e padre  di  Giosuè, 
della  tribù  di  Ephraim  (V.  Nave). 

**  NIINILLONIA  ed  ALODIA,  sorelle,  vergi- 
ni e martiri  in  Spagna.  Queste  sante  vivevano 
nel  sec.  IX,  sotto  il  regno  di  Abderramo,  re 
dei  Mori  0 Saraceni.  Erano  figlie  di  una  cri- 
stiana, e furono  educate  nella  religione  della 
loro  madre,  col  permesso  o consenso  del  loro 
padre.  Questo  essendo  morto,  la  loro  madre  si 
rimaritò  con  un  altro  maomettano;  nel  che  fu 
essa  mollo  colpevole;  e cagionò  così  il  martirio 
delle  sue  due  figlie;  giacché  non  polendo  sof- 
frire più  a lungo  le  persecuzioni  del  loro  pa- 
trigno, si  ritirarono  presso  ad  una  zia,  che  a- 
vevano  per  parte  della  madre,  ch’era  cristiana, 
e ivi  goderono  per  qualche  tempo  una  piena 
pnee,  esercitandosi  nelle  opere  di  pietà  con- 
venienti al  loro  stato.  Ma  essendosi  nell  anno 
861  eccitata  la  persecuzione  contro  i cristiani 
da  Abderamo,  o Abdernmmo  re  de’ Saraceni, 
che  allora  dominavano  nelle  Spagne,  furono 
le  sante  vergini  denunziate  al  governatore  del 
luogo,  il  quale  ordinò,  che  fossero  arrestale, 
e condotte  avanti  di  sè.  Presentale  dunque  le 
due  verginelle  al  tribunale  del  tiranno,  egli 
fece  ogni  sforzo,  per  indurle  ad  arrendersi 
ai  suoi  iniqui  voleri.  Adoprò  primieramente 
le  lusinghe,  c le  carezze,  promettendo  loro 
la  grazia  del  re,  copiose  ricchezze,  ed  ono- 
revoli matrimoni.  Dipoi  riuscendo  inutili  le 
promesse,  le  minacciò  d’ ogni  sorta  di  mali, 
e finalmente  d’  un  infame,  e vergognoso  sup- 
lizio,  se  persistevano  nella  loro  risoluzione, 
la  Nuuillonia,  ed  Aiodia,  animale  dalla  gra- 
zia dello  Spirilo  Santo,  che  abitava  ne’ loro 
cuori,  disprezzarono  intrepidamente  e le  lu- 
singhe, e fé  minacce.  Vedendo  pertanto  il  go- 
vernatore, che  tutti  i suoi  tentativi  andavano 
a volo,  pensò  ad  un  altro  ripiego,  per  vin- 
cere la  loro  costanza.  Questo  fu  di  consegnare 
le  due  caste  colombe,  separatamente  Cuna  dal- 
l'altra, a due  scaltre  donne  maomettane  invec- 
chiale nella  malizia,  acciocché  cercassero  di 
pervertirle.  Usarono  quelle  due  scellerate  donne 
tulli  i mezzi  possibili,  per  sedurle;  ma  vani  ed 
inutili  riuscirono  i loro  tentativi.  Onde  final- 
mente le  due  donne  maomettane  furono  costret- 
te a rappresentare  al  governatore,  che  l'ostina- 
zione delle  due  sorelle  era  invincibile,  e che 
esse  perdevano  il  tempo  in  persuaderle  ad  ab- 
bracciare la  religione  di  Maometto.  Allora  co- 
mandò il  governatore,  che  fossero  condotte  al 
suo  tribunale,  e dopo  averle  nuovamente  inter- 
rogate, e minacciate  senza  frutto,  pronunziò 
contro  di  loro  la  sentenza  di  morte,  con  cui  le 
condannò  al  taglio  della  testa  nella  pubblica 
piazza,  ciò  che  fu  eseguito,  secondo  S.  Eulo- 
gio, il  22  ott.  dollari.  8ji,  nella  città  di  liar- 
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Itila  o Veneta,  iluve  dimoravano.  Altri  sono 
d'avviso  ohe  questo  martirio  sia  accaduto  nel- 
l'an.  84-0,  il  ai  oli.  Il  martirologio  romano 
moderno  segnn  la  loro  festa  ai  aa  di  quel  me- 
se. V.  S.  Eulogio  di  ('.ordova,  cap.  7 del  se- 
condo libro  del  suo  Memoriale , autore  contem- 
poraneo; non  che  le  note  di  Ambrogio  Mora- 
les,  pag.  a86,  287,  288.  Baillet,  1.  3.  22 
d’  ott. 

NCNNIO  (Gregorio  Coronel).  V.  Coronel. 

NUNZIO.  Questo  termine  significa  in  genera 
le  qualunque  ambasciadorc  e più  particolar- 
mente quello  del  papa  alla  corte  di  un  princi- 
pe o presso  uno  Stalo  cattolico,  ovvcio  che 
assiste  in  nome  del  pontefice  ad  un1  assemblea 
di  molti  ambasciadori.  Prima  del  concilio  di 
Trento  i nunzi  giudicavano  in  prima  istanza 
delle  cause  che  sono  della  giurisdizione  eccle- 
siastica : ma  dopo  quel  concilio,  non  possono 
i nunzi  essere  che  giudici  d'  appello  per  le 
sentenze  date  dagli  ordinari  dei  luoghi  soggetti 
alla  disciplina  delle  decretali  e del  concilio  di 
Trento  ; giacché  per  i regni  che  non  sonoviai 
soggettati,  come  quello  di  Francia,  i nunzi  non 
vi  hanno  autorità  nè  giurisdizione  alcuna,  e 
vengono  considerali  come  semplici  ambascia- 
dori.  V.  Concilio  di  Trento,  sess.  24,  cap,  20 
de  re/'.  Ynn  Espen,  Juris  ecciti . t.  1,  pag. 
217. — Il  papa  S.  leeone  è stalo  il  primo,  che 
abbia  inviato  apocrisari  o nunzi  a risiedere 
plesso  dei  principi.  Deputò  egli  in  tal  qualità 
il  vesc  di  Cos,  Giuliano,  all’imperatore  Mar- 
ciano. È vero  però,  che  dopo  la  conversione 
di  Costantino,  al  dire  di  Pietro  de  Marca,  i 
papi  per  trattare  degli  affari  della  Chiesa,  es- 
sendo seguita  la  traslazione  della  sede  dell' im- 
pero, erano  solili  di  inviare  dei  legali,  i quali 
non  avevano  alcuna  giurisdizione  : ma  erano 
meri  responsali. 

NUOVA  GRANATA.  V.  GRANATA. 

NUOVO-  Questo  vocabolo  ha  molli  sensi  nel- 
la Sacra  Scrittura.  Significa:  I.*  Ciò  che  è 
straordinario  ( Giudèe . c.  5,  v.  8):  Il  Signore 
ha  preso  nuoti  modi  di  guerreggiare.  2.’  Ciò 
clic  viene  insegnato  con  maggior  cura  che  in 
passato.  Gesù  Cristo  chiama  il  precetto  della 
carità  un  nuovo  comandamento,  mandatum 
nocum  (Giovanni,  c.  i3,  v.  34);  sebbene  fos- 
se già  imposto  nell'  antica  legge,  perchè  egli 
lo  ha  sviluppato  meglio,  ne  ha  dato  nuove 
ragioni  e moslronne  in  sé  medesimo  un  esempio 
perfetto.  3.“  Ciò  che  è bello  e sublime  : io 
questo  significato  Davide  disse  più  volte  : io 
canterovvi,  0 Signore,  un  nuoto  cantico.  Nel- 
lo stile  di  S.  Paolo,  il  novello  uomo  è il  cri- 
stiano purificato  da  ogni  suo  peccato  per  mez- 
zo del  battesimo. Gesù  Cristo  disse  (Luca, c. 5, 
v. 37), che  non  bisogna  mettere  del  vino  nuovo 
in  otri  vecchi,  per  significare  che  non  si  de- 
vono imporre  ai  suoi  discepoli  ancora  deboli 
dei  doveri  troppo  perfetti.  4-°  Nella  seconda 
epistola  di  S.  Pietro  (c.  3,  v.  i3),  e nell’Apo- 


cnlisse  (c.  21,  v.  1 e 2)  un  nuora  cielo,  una 
nuora  terra,  la  nuota  Gerusalemme,  signi- 
ficano il  soggiorno  dei  beali  ; ma  in  Isaia  ( c. 
66,  v.  22)  le  medesime  espressioni  sembrano 
indicare  il  regno  del  .Messia.  Il  Salvatore  pro- 
mette ai  suoi  Apostoli  di  bere  con  essi  un 
vino  nuovo  nel  regno  di  suo  Padre  : Ora  io  vi 
dico,  che  non  berò  da  ora  in  poi  di  que- 
sto frutto  della  vile  sino  a quel  giorno  , 
che  io  lo  berò  nuovo  con  voi  nel  regno  del 
Padre  mio  ( Matteo , c.  26,  v.  29).  Quesle  pa- 
role contengono  un  argomento  di  consolazio- 
ne per  gli  Apostoli,  ai  quali  avendo  detto,  che 
quella  era  l'ullima  volta,  che  beveva  con  essi, 
nggiugne,  che  ciò  deve  intendersi  della  sua 
vita  merlale  ; conciossiachè  sarebbe  venuto  il 
giorno,  in  cui  inebriati  gli  arrebbe  del  suo  vi- 
no nuovo  nel  regno  del  Padre,  additando  qua- 
si le  parole  di  Uavidde  : Saranno  inebriati 
dall ’ abbondanza  della  tua  casa  e abbevera- 
ti al  torrente  di  lue  delizie.  5."  In  S.  Giovan- 
ni ( c.  ig,  v.  4i  ) leggesi  che  Giuseppe  d’Ari- 
matea  drpose  il  corpo  di  Gesù  Cristo  in  un  se- 

fiolcro  nuovo  ( monumentum  norum  ),  nel  qua- 
c non  era  mai  stato  posto  nessuno.  6.”  Nello 
Esodo  ( c.  23,  v.  iS)  U mese  del'e  biade  nuo- 
re, era  il  mese  di  Nisau,  nel  quale  incomin- 
ciava la  mietitura  dei  grani  in  Egitto  e nella 
Palestina.  Ilergier  Diz.  della  Teologia. 

RUSCO,  iXuscum,  piccola  città  vescovile  del 
regno  ili  Napoli,  provincia  di  Principato  ulte- 
riore, distretto  di  Sanlangclo  dei  Lombardi, 
da  cui  è distante  5 miglia.  Il  vescovado  di  No- 
sco è suffraganco  della  metropoli  di  Salerno. 
La  cattedrale  è dedicata  n S.  Amato,  primo 
vesc.  di  Nusco,  ed  il  capitolo  è composto  di 
12  canonici,  fra  i quali  vi  sono  4 dignitari  Ha 
Nusco  un  bel  seminario  ed  un  ospizio  per  i po- 
veri. — Il  primo  vesc.  di  Nusco  fu  S.  Amalo, 
consacralo  vescovo  della  sua  patria  dall'nrciv. 
di  Salerno,  suo  metropolitano,  dopo  l' anno 
ioi>8.  Questo  pio  prelato  occupassi  particolar- 
mente della  riparazione  delle  chiese  antiche, 
facendone  altre*'!  costruire  delle  nuove,  cioè  : 
nella  di  8.  Lorenzo  e quella  della  Madonna 
i Fontignano.  che  cedette  ai  benedettini,  col 
monastero  fondalo  nel  medesimo  luogo.  La  pu- 
rezza dei  costumi  e lo  splendore  dei  miracoli 
resero  celebre  S.  Amato,  il  quale  mori  santa- 
mente nell’  nn.  iog3.  Quanto  ai  di  lui  succes- 
sori fino  a Giacinto  Dragonetli,  d’Aquila,  dot- 
tore di  teologia  e predicatore  della  congrega- 
zione dell' oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  nomi- 
nato vesc.  di  Nusco  nel  1703,  vedasi  l' Italia 
sacra,  t.  7,  pag.  532. 

NCRRA  (Giovanni  Paolo),  da  Cagliari, 
canonico  di  quella  cattedrale,  uomo  versatis- 
simo massimamente  nella  scienza  ed  erudizio- 
ne sacra,  e pieno  possessore  delle  lingue  gre- 
ca c latina.  Condottosi  a Roma  circa  il  princi- 
pio di  questo  secolo  vi  dimorò  alcuni  anni  e 
si  insinuò  nell’  amicizia  dei  primi  letterali. 
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Ebbe  egli  mano  nella  nuova  edizione  fallasi 
in  lloma  nel  1703,  dell'Italia  sacra  dell’ljghel- 
li  con  varie  aggiunte,  noie  ed  osservazioni,  e 
col  Supplemento  lino  al  detto  anno.  Si  portò 
quindi  a Firenze,  dove  fece  pure  bellissima 
mostra  del  suo  sapere  pubblicandovi  una  lati- 
na dissertazione  , De  varia  lecitone  adagii 
ÌVjuua  2 7c.Srjiax.es  , Tinclura  Santiniaca  ; 
Fiorentine,  1708  cui  dedicò  al  famoso  Anto- 
nio Mngliabecchi.  Quivi  mise  anche  insieme 
tutto  il  materiale  per  la  Storia  della  Sardegna, 
la  quale  poi  restò  imperfetta  a cagione  della 
sua  morte-  Con  elegante  e scelta  orazione  com- 
pose eziandio  molti  uffizi  dei  santi  per  la  sua 
(Chiesa  calaritana  , e segnatamente  quello  di 
S.  Saturnino  martire,  che  con  note  stampò  in 
Lucca  l’anno  1703.  Finalmente  mori  in  Fi- 
renze P anno  1 7 1 1 , ai  24  giugno  in  età  di  an- 
ni 56  circa.  Di  lui  si  fa  onorevole  menzione 
nel  Giornale  dei  letterali  d' Italia,  t.  6,  pag. 
5o3.  Nelle  Memorie  isloriche  degli  Arcadi 
morti , voi.  2,  pag.  3o3,  si  ha  il  suo  elogio. 

NUVOLA,  NUBE-  Quandogli  Israeliti  usciro- 
no dall’  Egitto,  il  Signore  mandò  loro  di  gior- 
no una  colonna  di  nuvola  e di  notte  una  co- 
lonna di  fuoco,  la  quale  nell’  uno  e nell’  altro 
tempo  fosse  ai  medesimi  scorta  nel  viaggio. 
Quella  colonna  era  d’  ordinario  alla  testa  del* 
1’  armala  d’ Israele  : ma  quando  furono  arri- 
vali al  mar  rosso,  la  colonna  di  nuvola,  lascia- 
ta la  parte  anteriore,  si  posò  nel  fondo  tra  gli 
alloggiamenti  degli  Egiziani  0 gli  alloggia- 
menti d’ Israele  : e quella  nuvola  , dice  il 
sacro  testo,  era  tenebrosa  e insieme  rischia- 
rava la  notte,  talmente  che  non  poterono  per 
tutto  il  tempo  della  notte  appressarsi  gli  uni 
agli  altri.  Alla  mattina  vedendo  gli  Egiziani 
che  la  nuvola  seguiva  gli  Israeliti,  i quali  ave- 
vano passato  il  mare  a piedi  asciutti,  vollero 
inseguirli  e furono  tutti  sommersi  dalie  acque, 
che  ripresero  il  loro  corso  ordinario.  Quan- 
do il  .Signore  Iddio  comparve  sul  Sinai  fu  in 
mezzo  di  una  nuvola  : e dopo  che  Mose  ebbe 
eretto  e consacrato  il  tabernacolo,  lo  ricoperse 
una  nuvola,  la  quale  di  notte  era  sopra  il  pa- 
diglione come  una  fiamma.  E quando  si  mette- 
va iu  moto  la  nuvola,  che  copriva  il  taber- 


nacolo, si  mettevano  in  viaggio  i figliuoli  d’I- 
sraele,e ponevano  gli  alloggiamenti, ove  quella 
fermavasi,  e per  tutto  il  tempo,  che  la  nuvola 
restava  immola  sul  tabernacolo,  non  si  parti- 
vano da  quel  luogo  [Esodo,  ci3,v.  21,  c.22, 
v.  i4,  19.  Num.  c.  9,  v.  i5, 16,  iy,  ecc.  ). 
— Nuvola  mettesi  talvolta  invece  della  nebbia 
del  mattino  ( Osea , c.  6,  v.  4 ; c.  i3,  v.  3 ). 
La  Sacra  Scrittura  ci  rappresenta  altresi  le 
nuvole  come  serbatoi  d’ acque  o di  piogge  che 
cadono  sulla  terra  al  comando  di  Dio  ( Giob- 
be, c.  26,  v.  8),  e,  parlando  dei  caos  primiti- 
vo, dice  che  Dio  diede  al  mare  la  nuvola  per 
vestimento  e lo  rinvolse  nella  caligine , come 
un  bambino  nelle  sue fasce  (iti,  c.  38:  v.  9). 
Isaia  prega  il  Signore  di  ordinare  alle  nuvole 
che  piovano  il  Giusto  sulla  terra  ; invece  di 
dire  mandateci  in  terra  il  Salvatore  ( Isaia , 
c.  46,  v.  8)  ; e quando  la  Scrittura  parla  del- 
la seconda  venuta  di  Gesù  Cristo  ; lo  descri- 
ve che  discende  sulle  nuvole,  circondato  di 
maestà  : et  videbunt  Filium  hominis  venien - 
lem  in  nubibus  coeli  cum  viriate  multa  et 
maj estate  ( Matteo , c.  24,  v.  3o.  Luca,  c.  21, 
v.  27.  Apoc.  c.  i4,  v.  i4  ; i5,  16). 

NUYS,  iXovescium,  Nussia , canonici  rego- 
lari di  Nuys.  E una  congregazione  di  cano- 
nici regolari  fondala  nel  1170  a Nuys,  picco- 
la città  della  diocesi  di  Colonia,  da  alcuni  ca- 
nonici di  quesl’ullima  città,  ed  unita  alla  con- 
gregazione di  Windeshcira  nel  i43o,  con  12 
conventi,  che  da  essa  dipendono.  11  P.  Ileljot, 
t.  2,  pag.  302. 

NYDKR.  V.  Nideh. 

NIS  (Giovanni),  domenicano  del  convento 
d’  Anversa,  fu  direttore  delle  religiose  dello 
stesso  Ordine  ad  Auderghem  vicino  a Brus- 
selles,  ed  in  seguilo  vicario  suddclegato  del 
P.  Cosimo  Morelle,  inquisitore  della  fede  a 
Colonia  dove  mori  ai  i3  olt.  1622.  Stampò  : 
I .°  Speculata  religiosorum  ; ad  Anversa  , 
1616,  che  aumentò  in  seguito,  c di  cui  diede 
una  seconda  edizione  a Colonia  1619,  in  8.” 

2.0  Vita  S.  P.  Dominici ; Anversa,  i6n,  in 

12.0  3.°  Miracula  SS.  Posarii;  Anversa, 
iìmo.  in  4-’  4°  Vita  S.  fltomae  Aauinalis, 
in  fol. 
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C3»  inlerposlo  de!  vocnlivo,  o della  esclama- 
zione. Le  7 anlifone  od  inni,  che  nell’ avven- 
to, inluonate  dal  più  cospicuo  personaggio,  si 
cantano  ne'  vesperi  in  coro,  ehiamnnsi  gli  0 ; 
c la  settimana  degli  0 ( cioè  i 7 giorni  che 
precedono  la  Natività  del  Signore)  perchè  co- 
minciano da  questo  interposto.  Marcili,  Diz. 
tecn.-elimol. 

OASI,  od  OGAIlfe  in  dialetto  tehano,  che  si- 
gnifica, mansio  , habilalio  ; cosi  chiamansi 
alcuni  cantoni  all*  occidente  dell’  Egitto,  nella 
Libia,  bagnati  da  ruscelli,  i quali,  avendo  la 
loro  sorgente  in  quei  luoghi  medesimi,  favo- 
rivano la  vegetazione  di  varie  spezie  d’  alberi 
ed  i lavori  dell’agricoltura.  Quei  fertili  canto- 
ni, circondati  da  sabbie  , furono  detti  Oasi 
dagli  Egiziani,  come  ce  lo  insegna  Strabono 
(lib.  XVII).  Sono  quelle  Oasi  in  certa  qual 
maniera  isolate  dal  restante  del  mondo  e simi- 
gliami ad  isole  collocate  in  mezzo  ai  deserti  ; 
nè  si  può  giugnervi  se  non  dopo  un  lungo 
cammino  sopra  un  terreno  nudo,  spoglialo  di 
ogni  verdura,  ed  inaridito  dai  cocentissimi 
raggi  del  sole.  — Quelle  contrade  , separale 
le  une  dalle  altre  da  un  gran  spazio,  appar- 
tennero all’  Egitto  ; ma  non  si  può  in  alcun 
modo  fissare  1’  epoca  in  cui  gli  Egiziani  vi  6Ì 
stabilirono.  Puossi  ciò  non  pertanto  presume- 
re, che  facessero  parte  del  loro  impero,  come 
molle  altre  popolazioni  Libiche,  le  quali  in 

fvrinci pio  della  monarchia,  furono  soggette,  ai 
araoni.  — Erodoto  parla  di  una  sola  Oasi 
( lib.  Ili,  $ 26),  e tutto  ciò,  che  egli  ne  dice 
si  riferisce  alla  più  meridionale.  Strabono  ne 
nomina  3,  distinguendo  esattamente  la  loro 
posizione.  La  1.*  chiamala  la  grande , la  2.a 
la  piccola  e la  3.*  della  comunemente  Oasi 
d'  Aminone.  — La  grande  Oasi  fu  da  Erodoto 
situala  nella  Libia,  distante  7 leghe  da  Tebe: 
quest’  Oasi  fu  dai  Greci  chiamata  Isola  dei 
Beali [Erod.  lib.  Ili,  $ 26).  Slrabone  colloca 
la  grande  Oasi  rimpelto  ad  Abiclo,  7 giornate 
distante  da  quella  città.  Gli  ultimi  viaggi  in 
Egitto  dimostrarono  elio  In  grande  Oasi  è al- 
1’ altezza  di  Djirdiek,  sotto  il  pnralello  di  26 
gradi  e mezzo,  di  maniera  che  trovasi  esatta- 
mente rimpelto  ad  Abido,  come  disse  Slrabo- 
ne. — La  piccola  Oasi,  collocala  a settentrio- 
ne della  grande,  trovasi  sotto  il  paralello  di  29 
gradi,  2 minuti,  c situata  rimpelto  ad  Oxirin- 
cho,  città  celebre  del  medio  Egitto.  Gli  Arabi 
hanno  talvolta  distinta  la  piccola  Oasi  col  no- 


me di  Oasi  di  flahnesa  0 tìelmcsè. — L’Oasi  di 
Am  mone  era  propriamente  Ira  il  punto  in  cui 
esistette  Memfi  e 1 0a9Ì  della  in  oggi  Siotia/t; 
quivi  sorgeva  il  tempio  d’Ammone  celebre  pel 
suo  oracolo,  ecc.  — Nell’ CJr/en*  chr.  1. 2,  pag. 
6o3,  trovasi  notata  la  grande  Oasi  fra  i vesco- 
vadi della  bassa  Tcbaide  , sotto  il  patriarca 
d’ Alessandria. 

OB,  spirito  d’Ob,  spirito  di  Pilone  (V.  Pi- 
tone). 

OBAD1A  od  OBDIA  ( eb.  schiaro  od  ope- 
raio del  Signore,  dalla  parola  haebad , schia- 
vo e da  Jali,  Signore  ) secondo  figlio  di  Ozi, 
della  tribù  di  Issachnr  ( 1 Bar.  c.  7,  v.  3.) 

ORASI  IVA,  abhadin  dell’ ordine  dei  cistcr- 
ciensi nel  Limosino,  diocesi  di  Limoges.  Era 
stata  fondata  dal  IL  Stefano,  il  quale,  nato  da 
onesta  famiglia  del  Limosino,  ebbe  per  padre 
Stefano,  e per  madre  Galberla,  e fu  dapprima 
chierico  c poscia  ordinalo  prete.  Datosi  ad 
una  vita  tutta  penitente  egli  associossi  ad  un 
altro  santo  personaggio  per  nome  Pietro,  prete 
aneli* esso,  unitamente  ai  quale  si  diede  a cer- 
care un  luogo  ove  ritirarsi  lontano  dal  com- 
mercio degli  uomini.  Essi  giunsero  finalmente 
al  bosco  di  Obasina,  e vi  trovarono  un  luogo 
che  loro  andò  a grado,  lontano  soltanto  2 o 
3 leghe  dalia  Tulles,  circondato  da  tutte  le 
parli  da  scoscese  rupi,  e non  discosto  dal  fiu- 
me dello  la  Couròze.  Sceltolo  per  loro  ritiro 
essi  ebbero  da  principio  a soltrirvi  la  fame. 
Eustorgio,  clic  occupava  in  allora  la  sede  ve- 
scovile di  Limoges,  avendo  udito  parlare  dì 
que’  due  santi  personaggi,  secondò  le  loro  pie 
inclinazioni,  li  fece  divenire  ben  presto  capi 
di  una  numerosa  comunità,  il  monastero  che 
vi  si  stabili  fu  sulle  prime  destinato  a ricevere 
entrambi  i sessi  : la  casa  per  le  femmine,  che 
vi  accorrevano  indotte  dall’  amore  del  ritiro  e 
della  penitenza,  era  separata  da  quella  degli 
uomini  e sussisteva  ancora  nell’an.  1289,  in 
cui  Raimondo  di  Corneille  fece  ad  essa  una 
donazione.  L’ austerità  nell*  una  e nell’  altra 
comunità  era  estrema,  e rigorosi  i regolamen- 
ti. Sul  silenzio,  sull’  abito  e sul  nutrimento  se 
ne  trovano  ampie  notizie  nella  vita  del  IL  Ste- 
fano, che  Raluzio  pubblicò,  t.  4-,  Miscellanea , 
e negli  Acta  sanctorum  del  Bollando,  die  8 
tnariii.  Stefano,  dopo  di  essere  rimasto  molto 
tempo  titubante  tra  lo  scegliere  l’ istituto  dei 
canonici  regolari  c quello  dei  monaci,  deler- 
minossi  finalmente  per  consiglio  di  Emerito, 
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vesc.  di  Alvoima,  ad  abbracciare  quest’  ulti- 
mo unitamente  a tutti  i suoi  discepoli»  e rice- 
vette dei  direttori  dall*  abbadia  di  Datoti.  Nel- 
la domenica  poi  delle  palme  del  1 144  vestì 
l’abito  monastico  in  presenza  di  Geraldo  vose, 
di  Lirooges,  e fu  nel  tempo  stesso  eletto  c be- 
nedetto abbate.  Qualche  tempo  dopo  il  papa 
Eugenio  111  recossi  in  Francia, nel  secondo  an- 
no del  sue  pontificato,  ed  avendo  soggiornato 
qualche  tempo  a Citeaux,  Stefano  poriossi  a 
visitarlo,  e pregollo  di  ammetterlo  unitamente 
ai  suoi  confratelli  nell’ordine  cisterciense.  Il 
più  grande  ostacolo  che  vi  si  frapponeva  però 
si  era,  che  Stefano  vi  doveva  governare  tanto 
gli  uomini  che  te  donne  ; il  che  era  in  oppo- 
sizione all’  istituto  cisterciense  ; ma  Stefano 
sperava  di  potere  a poco  a poco  abolire  tutto 
ciò  che  era  contrario  a quell’ordine.  Dopo  di 
ciò  Stefano  fondò  ancora  2 altri  monasteri  , 
quello  della  Garde-Dieu,  diocesi  di  Chaors,  e 
audio  della  Trenade,  diocesi  di  Saiutes.  Gal 
lia  dir.  t.  2,  col.  635. 

OBBEDIENZA,  obedientia  : questo  termine 
si  prende  : i.°  Per  un  alto  col  quale  un  supe- 
riore ecclesiastico  accorda  ad  un  inferiore  al- 
cune permissioni,  come  di  viaggiare,  di  an- 
dare in  missione  , in  pellegrinaggio , ecc. 
2.*  Per  1*  invio  dei  religiosi  clic  vanno  ad  am- 
ministrare benefizi  dipendenti  da  qualche  mo- 
nastero 3.°  Per  cjuei  benefìzi  medesimi,  che 
furono  altresì  chiamati , cellae , praeposiln- 
rae , granjjiaet  e clic  dicevansi  priorati.  Se 
ne  trova  (alla  menzione  nel  concilio  di  Datran 
( cap.  2,  l)e  slatti  monadi.  ) 4-°  Bei*  1 invio 
degli  ambasciatori  di  qualche  principe  presso 
il  sommo  pontefice,  per  rendergli  omaggio,  eoe. 
f>.°  Per  la  virili  dell'obbedienza. 

OBBEDIENZA,  obedientia . L’  obbedienza  e 
una  virtù  per  la  quale  ci  assoggettiamo  agli 
ordini  dei  nostri  superiori,  ili  lutto  ciò  che 
essi  comandano  di  giusto  e di  ragionevole. 

I religiosi  c le  religiose  fanno  un  voto  solenne 
d*  obbedienza,  che  puossi  definire  per  un  le- 
game spirituale,  che  gli  obbliga  au  obbedire 
ai  loro  superiori  in  (ulte  quelle  cose,  che  quelli 
hanno  diritto  di  comandargli.  Jlavvi  un’obbe- 
dienza di  necessità,  ed  un*  obbedienza  di  per- 
fezione. La  prima  risguarda  solamente  ciò, 
che  il  supcriore  ha  diritto  di  ordinare,  e la 
seconda  tutto  ciò  che  non  è peccalo.  1/  ob- 
bedienza deve  avere  4 condizioni  principali 
per  essere  meritoria  e perfetta.  Bisogna  clic 
sia  essa  cieca  per  tulio  ciò  che  è permesso, 
cioè  che  non  deve  esaminare,  nè  I*  intenzione, 
nè  i difetti  del  superiore  che  ordina.  Bisogna 
eh’  essa  sia  pronta  e che  non  cerchi  pretesto 
alcuno  per  scansarsi  dal  fare  le  cose  coman- 
dale. Bisogna  che  sia  umile  c coraggiosa  per 
non  ricusarsi  dall*  intraprendere  le  cose  dilli- 
fili,  e per  non  insuperbirsi  e gloriarsi  di  quelle 
«■he  intraprende  o che  ha  già  eseguite. — L’ob- 
bedienza religiosa  risguarda  tulio  ciò,  clic  il 


superiore  ordina  a voce  od  in  iscritto,  confor- 
memente alla  regola  od  aIIc  costituzioni  del- 
l’Ordine; ma  non  ciò  che  non  è contemplato 
dalla  regola,  come  di  fare  delle  astinenze  non 
prescritte  dalla  medesima;  ovvero  ciò  che  è 
contro  la  regola,  come  P ommettere  senza  ra- 
gione delle  astinenze  prescritte  dalla  regola, 
p.  e.  mangiar  carni  non  essendo  ammalati, 
ecc.  Questi  principi  generali  hanno  però  le 
loro  eccezioni:  — i.°  Devesi  obbedire  ad  un 
superiore  che  comanda  talvolta  per  motivi  ra- 
gionevoli delle  cose  non  contemplale  dalia  re- 
gola, come  digiuni,  aslinenzc  od  altre  mor- 
tificazioni, sia  come  castigo  di  qualche  fallo, 
sia  per  far  praticare  la  virtù,  sia  per  qualche 
pubblica  necessità  delia  Chiesa  od  anche  dello 
Stato.  — 2.0  Si  deve  Altresì  obbedire  ad  uu 
superiore,  il  quale  proibisce  certe  cose,  che 
non  sono  espressamente  proibite  dalla  regola, 
quando  ciò  è necessario  pel  mantenimento  del- 
la disciplina  e per  la  conservazione  deli’  or- 
dine. — 3 0 L’  obbedienza  vi  deve  pur  essere 
anche  quando  il  superiore  crede  ai  dispen- 
sare, in  certe  circostanze  e per  legittime  ra- 
gioni, da  qualche  punto  delta  regola,  la  di 
cui  dispensa  non  è contraria  nè  ai  voli,  uè 
alla  vita  religiosa  e comune  quanto  alla  so- 
stanza. late  è la  dispensa  dei  digiuni  e delle 
astinenze  negli  Ordini,  in  cui  queste  cnse  non 
sono  prescritte  sotto  pena  di  peccalo  mortale. 
Van  Kspen,  Jttr.  eccl.  t.  1,  pag.  3o2  e scg. 
Colle!,  Maral,  t.  5,  pag.  loùe  seg. 

OBBEDÌ  ENZI  \\.E}obedifiiili(itis:  nome  di  un 
iilliziale  che  in  passato  era  incaricalo  «li  fare 
delle  distribuzioni  ai  canonici  clic  trovavausi 
in  coro. 

OBBEDÌ  ENZI  A Ilio  , obedientiarius  • reli- 
gioso mandato  da)  suo  superiore  per  ammi- 
nistrare un  benefizio,  di  cui  non  è egli  tito- 
lare e che  è rivocahile  ad  nulum.  Questi  re- 
ligiosi, così  mandati,  erano  sempre  2 o 3 e 
vivevano  come  nei  loro  monasteri.  Van  Lspen. 

OUKDIENZI  l HHì^obedienfiaritis:  nome  della 
prima  dignità  dell'antico  capitolo  di  S.  Giu- 
sto a Lione. 

OBBLIGAZIONE,  obligatio  L obbligazione  in 
generale  è un  vincolo  che  s’ impone  di  fare 
qualche  cosa.  Tale  si  è il  vincolo  della  ne- 
cessità, dei  dovere,  della  legge,  dei  prescelto. 
L’  obbligazione  è altresì  un  atto  civile,  ed  un 
legame  di  diritto  formato  da  un  contratto  clic 
impone  un  dovere  stretto  di  dare,  di  fare,  di 
tollerare  una  cosa,  0 di  nou  darla,  farla,  tol- 
lerarla. Obbligazione  dicesi  anche  in  un  sen- 
so più  stretto  il  contratto  col  quale  taluno 
si  obbiigA  a pagare  entro  uu  termine  pre- 
scritto una  somma  di  danaro  preso  a pre- 
stito (V.  Contratto  ).  Vi  sono  3 sorta  di 
obbligazioni:  1*  obbligazione  naturale,  I’ obbli- 
gazione civile  c I’  obbligazione  mista,  la  quale 
è naturale  c civile.  L’  obbligazione  natili  alo 
è uu  vincolo  dell’  equità  naturale  clic  ci  ub- 
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bliga  a dare,  o a fare  qualche  cosa  senza  che 
noi  possiamo  esservi  costretti  in  giustizia.  fjue- 
sla  specie  d’ obbligazione  non  produce  azione 
in  virtù  della  quale  essa  possa  esser  messa  in 
esecuzione.  Tale  è per  esempio  F obbligazione 
del  minore  che  prende  a prestilo  senza  esservi 
autorizzato  dal  suo  tutore,  e quella  che  ima 
moglie  avesse  contratta  senza  P autorizzazione 
del  marito. — L*  obbligazione  puramente  civile 
è quella  che  è appoggiata  sull*  autorità  civile, 
e cìie  produce  un*  azione  ed  una  sentenza  senza 
avere  alcun  principio  nè  alcuna  base  nell'  e* 
quilà  naturale.  Tale  è per  esempio  P obbliga- 
zione di  colui  che  è ingiustamente  condannato 
a pagare  ciò  che  non  deve:  perchè  egli  è ob- 
bligato civilmente,  essendovi  azione  e sentenza 
contro  di  lui,  benché  naturalmente  egli  non 
sia  debitore  di  nulla.  — L’ obbligazione  mista, 
o che  è nel  tempo  stesso  naturale  e civile,  è 
quella  che  traendo  il  suo  principio  dall'  equità 
naturale  trovasi  altresì  confermala  ed  autoriz- 
zata dal  diritto  civile,  e che  produce  uu'  azione 
contro  la  persona  obbligata,  come  per  esem- 
pio un’  obbligazione  che  procede  da  un  con- 
tralto, ecc.  — Obbligazione  nulla  è quella  che 
non  può  aver  effetto,  il  che  avviene:  i."  per 
rapporto  alla  cosa  che  ne  costituisce  la  ma- 
teria, e che  non  c nel  commercio,  o che  non 
è in  rerum  natura , e che  non  può  esservi; 
2.°  per  rapporto  alle  persone  che  stipulano 
o che  promettono,  e che  sono  incapaci  di  sti- 
pulare e di  promettere,  come  i furiosi,  i pu- 
pilli non  autorizzali  dai  loro  tutori, ecc.;  3 ° per 
rapporto  alla  persona  a profitto  del  quale  si 
stipula,  e clic  è incapace  ili  questo  profitto  se- 
condo le  leggi;  4--°  a causa  del  difètto  di  re- 
ciproco consenso  delle  parti  che  non  sono  d'ac- 
cordo intorno  alla  cosa,  o al  tempo  del  pa- 
amenlo  che  ne  deve  esser  fatto;  b.u  a causa 
i alcuni  difetti  nella  forma. 

OBBROBRIO:  dicesi  della  confusione  che  si 

E rovo,  o che  si  cagiona  in  alcuno.  Presso  gli 
brei  l1  incirconcisione,  la  sterilità,  la  schia- 
vitù, benché  involontaria,  la  lebbra  o certe 
altre  malattie,  erano  considerale  come  un  ob- 
brobrio, perchè  supponevasi  che  fossero  1*  ef- 
fetto delia  viltà,  della  debolezza  o di  una  cat- 
tiva condotta;  ovvero  che  fos«e  mi  castigo  per 
qualche  ingiustizia  od  empietà.  L). Calme!.  Diz. 
della  Bibbia.  Non  ricevere  l' obbrobrio  con- 
tro il  suo  prossimo  significa  non  preslar  orec- 
chio alla  maldicenza  od  alle  calunnie  conlro 
di  lui  ( Salmo  i4»  v.  3 )• 

oboi  A.  figlio  d' Arnon  e padre  di  Seche- 
nia  ( i Par.  c.  3,  v.  21  ). 

oboi  A.  figlio  di  Asei,  della  stirpe  di  Saulle 
{ 1 Par.  c.  8,  v,  38  ). 

oboi  A,  figlio  di  Semeia  , della  stirpe  dei 
Leviti  ( 1 Par.  c.  9,  v.  36. 

OH  DIA,  uno  dei  valorosi  deU’armala  di  I)n- 
vidde,  che  lo  raggiunse  nel  deserto,  con  mol- 
ti altri  della  tribù  di  Gad  ( 1 Par.c.  12,  v.  9). 


OBDIA,  uno  di  quelli,  che  il  re  Josaphat 
mandò  nelle  città  di  Giuda  per  istruire  il  po- 
polo ( 1 Par.  c,  17,  v.  7 ). 

OBDIA,  uno  dei  capi  di  Giuda,  che  sotto- 
scrissero l'alleanza  che  Neemia  rinnovò  col  Si- 
gnore ( 2 Ebdr.  c.  io,  v.  4 )• 

OBED  ( eb.  schiavo  od  operajo , dalla  paro- 
la habad),  padre  di  Gaal  (Giudici,  c.9,  v.26). 

OBED,  figlio  di  Booz  e di  Kulh,  padre  Ai 
Isai  ed  avo  di  Davide  ( Putii , c.  4»  *7  )• 

OBED,  figlio  di  Opimi  e padre  di  Jeliu,  del- 
la tribù  di  Giuda  ( 1 Par.  c.  1 1,  v.  37  ). 

OBED,  padre  del  profeta  Azaria  ( 2 Par.  c . 
23,  v.  1 ). 

OBED  EDOM  { eb.  schiavo  od  operajo  del - 
l'  uomo , da  habad , schiavo , ecc,  e da  Adam , 
f tomo  ),  figlio  di  Idilhun,  levita  e padre  di  Se- 
meia, di  Jozabad.  di  JoaIia,  di  Sachar,  di  Nn- 
thanael,  d*  Ammiel,  di  Issachar,  di  Phallali. 
Ebbe  egli  una  si  numerosa  famiglia,  dice  la 
Sacra  Scrittura,  perchè  il  Signore  lo  benedi 
per  riguardo  all’arca,  che  era  stala  messa  in 
deposito  nella  sua  casa  per  3 mesi,  dopo  clic 
Oza  fu  punito  colla  morte  in  pena  della  sua  te- 
merità. Obed-edora  ed  i suoi  figli  furono  po- 
scia destinali  a custodire  le  porte  del  tempio. 
Viene  Obed-edemon  soprannominalo  Getheo, 
apparentemente  dallasua  palriaCcth-Rcmmon, 
città  dei  levili  di  là  del  Giordano  ( 1 Par.  c. 
16,  v.  38.  2 He,  c.  6,  v.  io  e seg.  ). 

OBRDI4  ( eb.  servitore  od  operajo  del  Si- 
gnore). uno  di  quelli  che  tornarono  con  Esdra 
da  Babilonia  ( 1 Esdra , c.  8,  v.  9). 

ohe I.O.  Nella  lelleratura  ecclesiastica  chia- 
masi ohelo  quella  lineetta  in  forma  d’ago  (-£-} 
usala  dagli  autori  ecclesiastici,  onde  dinotare, 
ex.  gr  nel  lesto  dei  Settanta  ciò,  che  non  era 
nel  lesto  ebraico.  Marchi,  Diz.  lecn .-elitnoL 
OBr  RllAi  SER  ( Benedetto  ),  religioso  be- 
nedettino c canonista,  nato  a Waizenkirchcn 
nell'  Austria  il  25  gonn.  1719,  fece  i suoi  stu- 
di a Salisburgo,  e fu  successivamente  profes- 
sore di  diritto  canonico  a Gurk  e a Fulda. 
Avendo  nel  1772  pubblicate  le  sue  lezioni  sul- 
le decretali , favorevoli  alla  nuova  giurispru- 
denza canonica,  che  in  quell’epoca  si  cercava 
d*  introdurre  nella  Germania,  il  sommo  ponte- 
fice Clemente  XIII  scrisse  al  vescovo  di  falda, 
disapprovando  il  conlegno  del  professore  0- 
berhnuser,il  quale  fu  perciò  obbligalo  a lascia- 
re la  sua  cattedra.  Egli  ritirossi  nell’  nbbadia 
di  Lambach  nell’ Austria,  dove  aveva  fallo 
professione  nel  1740,  ed  ivi  continuò  ascri- 
vere nello  stesso  tenore,  per  il  che  acquistò 
una  certa  riputazione  presso  quelli  che  favori- 
vano il  nuovo  sistema  di  teologia,  ed  il  prin- 
cipe Collorcdo  arciv.  di  Salisburgo  lo  nominò 
suo  consiglierò  ecclesiastico.  Oberlmuser  mori 
a Lambach  il  2 aprile  1786.  Le  sue  opere  so- 
no : 1 .*  Praclectiones  canonicae  in  tres  pria- 
res  libros  deeretalium  ; Anversa  ( La uler bacii), 
1762,  3 voi.  iti  «4.w  : è questa  l'opera  per 


)OgIe 


OHE 

cui  fu  allontanalo  da  Fulda  : egli  ne  com- 
pose una  continuazione  che  comparve  nel 
1760,  ma  che  1’  autore  non  volle  riconoscere 
perchè,  diceva  egli,  1*  editore  lo  aveva  intac- 
cato di  nitramonlanismo.  2.°  Àpologìà  histo- 
vico-critica  divisarum  potestatum  in  legibus 
matrimoni alibus  impedimentorum  diritnen • 
tium  ; Franeoforle,  1771,  in  8.";  è una  rispo- 
sta al  P.  Peek  benedettino  di  Schwarzuch  in 
Franconia  c successore  di  Obcrhauser  nella 
cattedra  di  Fulda,  3.°  Sy sterna  historico-criti- 
cum  divisarum  potestatum  ; iti,  1772  in  8.°; 
è una  continuazione  dell’  opera  precedente. 
Ji.°  Compendiata  praelectionum  canonicarutn ; 
Francotorte,  1^73,  in  8.°  5.  Thommassitius 
abbrevialus  ; Salisburgo,  ì’j’ji-qS,  3 voi.  in 
4- 9 6.®  Manuale  selce  forum  condì  forum  et 
canonvm  ; ivi,  1776.  in  4-*  y.°  Specimen 
cu  lliorisi urisprudentiae  eanontcae;  ivi,  1 777, 
in  8."  : T autore  tratta  ivi  della  supremazia 
del  papa,  secondo  i principi  della  sua  scuola. 
8.°  Causa  decisa  divisarum  potestatum,,  Fran- 
coforte e Lipsia,  1777,  in  8.°  Questo  scritto  è 
diretto  contro  ii  gesuita  Sehmio  professore  di 
diritto  ecclesiastico  ad  Ileidelberg.il  quale  nei 
suoi  Istituti  aveva  attaccato  la  dottrina  di 
Oberhauser  intorno  agli  impedimenti  dirimen- 
ti del  matrimonio.  Kegna  in  questa  confutazio- 
ne molla  acrimonia.  9.0  Pagillae  volanles  de 
causa  decisa , 1782.  Questo  opuscolo  è una 
risposta  ad  un  altro  avversario  il  P.  Marco 
Antonio  Hoehstadt  cappuccino  di  Magonza  au- 
tore di  uno  scritto  intitolato  : Disquisitio  ca- 
nonica in  causata  decisatn.  io*  Un  Compen- 
dio di  Vnu  Espen;  Salisburgo,  1783,  due  voi. 
in  8 ° Dicesi  che  un  gesuita  che  aveva  avuto 
notizia  del  ms.  vi  abbia  fatte  molte  correzio- 
ni, le  quali  spiacquero  assai  ad  Oberhauser. 

1 1.°  Una  nuova  edizione  delle  sue  lezioni  sul- 
le decretali  ; Salisburgo,  1780,  4 voi.  in  8.° 
L'  autore  vi  fece  molti  cambiamenti,  c riformò 
spesso  le  proprie  decisioni  per  darne  altre  più 
adattale  agli  interessi  del  suo  parlilo.  12.0  De 
dignitate  cleri ^ tatti  saccularis  quatti  regala- 
rti ; Salisburgo,  1785,  in  8.°  : è una  raccolta 
tolta  dai  Padri  e dai  concili,  ma  Oberhauser 
non  ne  vide  che  la  prima  parte  essendo  stato 
colto  dalla  morte  a metà  del  suo  lavoro.  0- 
berhauser  sosteneva  che  i soli  principi  hanno  da 
loro  stessi  il  diritto  di  metter  gl*  ini  pedi  menti 
dirimenti  al  matrimonio.  Su  questo  punto,  ed 
anche  su  molti  altri  diminuiva  i diritti  della 
Chiesa.  Gli  si  può  anche  rimproverare  il  suo 
stile  incolto,  e l'asprezza  de* suoi  scrini. 

OBERNDORFFEH  ( Celestino),  benedettino 
della  abbadia  di  Obernollaich,  professore  di 
teologia  e di  morale  nel  collegio  vescovile  di 
Frisinga.  Noi  abbiamo  di  lui  : Sg stetti  a l/ieo - 
logicumì  dogmatico , //  istori  co-  criticum , ecc. 
Augusta,  1762,  in  4*u  In  (ine  di  quest'opera 
trovasi  una  nota  dei  migliori  autori  tedeschi, 
i quali  scrissero  sulla  teologia. 
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OBICINI  (Bernardino),  religioso  debordine 
dei  frati  minori,  nacque  nella  diocesi  di  Nova- 
ra, fiori  dal  principio  del  sec.XVII  fino  verso 
ran.i63o.Fu  provinciale  della  provincia  di  Bre- 
scia e lasciò  diverse  opere  scritte  in  italiano  : 
i.°  Un  trattato  sui  4 Novissimi, sull’ Assunzione 
e sulla  Natività  di  M.  V.  ; Bergamo,  1601  e 
1610,  8.°  2.0  Corona  della  B.  V.,  con  alcune 
meditazioni  ed  esercizi  spirituali;  Bergamo, 
i6o3,  c Milano,  16*2.  3."  Regno  cristiano; 
Brescia,  1610.  4 ° Specchio  della  confessione; 
diverse  omelie  c sermoni  ed  altre  opere  di  pie- 
tà. Waddtng.Dupin,/frA/.  degli aul.  cccl.  del 
XP II  sec.  li  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  lìi- 
bl.  univers.  francisc.  t.  1,  pag.  211. 

OBhi.vi  ( Tommaso).  V.  Tommaso  da  No- 
vara. 

OBLATE  od  OBLAZIONI  È questo  il  nome 
che  dassi  nello  stile  dell*  antica  liturgia  ai  pa- 
ni, di  cui  servi vansi  nel  sagrifizio  della  Messa. 
Eranvi  2 sorta  di  oblate,  le  urie  p»-r  consacra- 
re e le  altre  per  1’  uso  comune  e clic  si  distri- 
buivano al  popolo,  come  iu  oggi  il  pane  bene- 
detto. Chiamavansi  quelle,  clic  si  consacrava- 
no, corrottamente  onlie,  od  ostie  come  fassi 
oggidì  ; cosi  pure  appellavansi  eulogie  ( V. 
Eulogie  ) ; e nell*  Vili  sec.  si  cuocevano  con 
un  ferro,  il  quale  imprimeva  su  di  esse  alcune 
figure.  Eranvi  tempi  destinati  per  fare  le  obla- 
to, ed  era  spezialmente  la  vigilia  di  Natale  c 
quella  di  Pasqua.  Sceglieva»!  grano  per  gra- 
no il  frumento  di  cui  volevano  servirsi  ; si  ma- 
cinava con  tutto  il  riguardo  ; passavasi  la  fa- 
rina con  un  vaglio  ; si  impastava  con  acqua 
fredda,  affinchè  le  oblate  diventassero  più  bian- 
che ; indi  medevasi  questa  pasta  sul  ferro,  che 
cbiamavrtsi  oblalório,  alfine  di  cuocerle.  Mabil- 
lon,  Jota  SS.  Ile  ned.  t.  4»  pref.  pag.  35  e 

8Cg‘  . t. 

**  OBLATE,  religioso  di  una  congregazione 

fondata  da  S.  Francesca  romana  Questa  con- 
gregazione non  ha  altre  case  che  quella  di 
noma,  in  cui  non  si  ricevono  in  qualità  di 
oblate  se  non  donne  dilla  primaria  nobiltà,  le 
quali  hanno  delle  converse,  per  servizio  loro 
particolare,  e della  casa.  Prendono  il  titolo  di 
suore,  c non  si  legano  con  voti  solenni,  onde 
uscir  possono  dalla  congregazione  per  anda- 
re ad  una  lor  casa  di  ricreazione,  o per  visi- 
tare te  chiese  di  Roma.  Fanno  un  anno  di  pro- 
va, e terminato  questo  si  offeriscono  a Dio 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Nova  dei  Padri  olivc- 
tani.  avanti  il  sepolcro  della  loro  S.  Istitutri- 
ce. La  superiora,  che  ha  il  titolo  di  presiden- 
te, è perpetua,  e non  dipende  da  tribunale,  o 
supcriore  alcuno.  Oltre  ai  digiuni  dalla  Chie- 
sa prescritti,  digiunano  nell’  Avvento,  dopo  il 
terzo  giorno  dell'  ottava  dell'  Ascensione  fino 
alla  Pentecoste,  dal  primo  d*  Agosto  fino  alla 
festa  dell’Assunzione  della  Madonna,  ed  in 
tutti  i venerdì  e sabati  dell’  anno.  Nella  festa 
di  S.  Francesca,  e per  tutta  l'Ottava  fanno  en- 
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Irare  nella  loro  casa  dei  sacerdoti  tanto  rego- 
lari, che  secolari  per  celebrare  la  messa. Olire 
i sacerdoti,  vi  entrano  ancora  nei  detti  giorni 
molti  cavalieri  e dame,  ed  altre  persone  di- 
stinte, per  loro  divozione,  c per  visitare  quel- 
le signore,  che  si  distinguono  eziandio  nell'  e- 
ducazionc  delle  fanciulle  nobili,  commesse  al- 
la loro  cura  c direzione.  Fanno  copiose  elemo- 
sine, e sollevano  principalmente  i poveri  Car- 
cerati, ai  quali  mandano  da  mangiare  nelle 
feste  solenni,  ed  in  alcuni  altri  giorni  dell’an- 
no. Il  loro  abito  consiste  in  uoa  teste  nera,  ed 
un  velo  bianco 

IIBLATI  DI  S.  AMBOGIO  : congregazione 
di  preti  secolari  fondala  da  S.  Carlo  Borromeo, 
cardinale  ed  arcir.  di  Milano.  Avendo  quel 
santo  riconosciuto  per  esperienza  di  molli  an- 
ni, essere  mollo  difficile  il  mantenere  nella  sua 
diocesi  la  disciplina  ecclesiastica  ed  il  farvi 
eseguire  i santi  comandi  da  lui  falli,  il  gover- 
nare collegi,  i seminari  e gli  altri  luoghi  pii, 
da  lui  fondati,  senza  I’  aiuto  di  alcuni  buoni 
operai,  che  liberi  da  tulli  gli  imbarazzi  ed  af- 
fari del  secolo,  si  applicassero  unicamente  al 
governo  delle  chiese,  che  loro  si  affiderebbero; 
sapendo  sopra  ogni  altra  cosa,  quanto  fosse  il 
bisogno  di  buoni  pastori  nelle  parrocchie  vici- 
ne ai  paesi  infetti  dall’  eresia,  e come  fosse 
talvolta  ben  fatto  di  cambiare  i parrochi,  e di 
mandarli  ad  altre  cure  vacanti,  dov’ erano  più 
necessari,  principalmente  nelle  parrocchie  ab- 
bandonale, risolvette,  dopo  avere,  nel  1578, 
celebrato  il  suo  quinto  sinodo,  di  fondare  una 
congregazione  di  preti  secolari,  i quali  essen- 
do uniti  a lui  come  a loro  capo,  fossero  onni- 
namente obbligali  ad  eseguire  quanto  ei  loro 
ordinerebbe,  e de'  quali  potesse  egli  disporre 
pel  governo  della  sua  diocesi.  Elesse  a questo 
riletto  alcuni  ecclesiastici,  che  conosceva  più 
inclinati  a questo  santo  instituto  e forniti  delle 
qualità  necessarie  per  un  simigliente  disegno, 
ai  quali  ne  aggiunse  molli  altri,  che  commos- 
si dui  discorsi  loro  fatti  nell'  ultimo  sinodo,  si 
offerirono  spontaneamente  a lui  per  essere  ag- 
gregali a quella  nuova  congregazione,  posta 
da  lui  sotto  la  protezione  della  Santissima  Ver- 
gine e di  S.  Ambrogio,  di  cui  diede  loro  il 
nome  ; al  quale  aggiunse  quello  di  oblali  per 
essersi  eglino  slessi  offerti.  Questa  santa  so- 
cietà ebbe  principio  alli  6 agosto  del  suddetto 
an.  ifiy8.  Fu  aessa  approvata  dal  sommo 
pontefice  Gregorio  XIII,  che  le  concedette 
molle  spirituali  grazie  ed  alcune  rendile,  ap- 

fiartenenti  già  al  soppresso  ordine  degli  umi- 
iati.  Il  santo  cardinale  Borromeo  assegnò  in 
seguilo  a quegli  olilali,  per  esercitare  i loro 
ministeri, la  chiesa  del  S. Sepolcro,  in  grandis- 
sima venerazione  in  Milano,  e comperò  delle 
case  vicine,  perchè  loro  servissero  di  abitazione. 
— Stabilita  in  simigliarne  guisa  questa  nuova 
congregazione  di  operai  evangelici,  giusta  il 
bisuguo  della  diocesi,  il  santo  cardinale  pre- 


scrisse loro  delle  regole  e delle  obbligazioni, 
convenienti  al  loro  stato,  di  cui  le  principali 
erano,  che  facessero  un  voto  semplice  di  ub- 
bidienza nelle  mani  dell' arcivescovo  di  Mila- 
no, riconoscendolo  per  loro  superiore,  assi- 
stendolo nella  direzione  e governo  della  sua 
diocesi  e sostenendo  con  zelo  tutti  gli  impie- 

{;hi,  nei  quali  li  applicherebbe,  come  visitare 
a città  e la  diocesi,  andare  in  missione,  ad 
esempio  degli  Apostoli,  nei  luoghi  più  biso- 
gnosi d' istruzione,  servire  le  cure  vacanti,  di- 
rigere i collegi,  i seminari,  le  scuole  della  dot- 
trina cristiana  e le  confraternite,  ecc.  Volle 
ancora,  che  nella  chiesa  del  S.  Sepolcro  si 
facessero  ogni  giorno  gli  stessi  esercizi,  prati- 
cali in  Roma  nella  chiesa  de’  preti  dell'  Ura- 
torio,  che  sono  utilissimi  alle  anime,  c sommi- 
nistrano il  comodo  ad  una  quantità  di  persone 
disoccupate  di  impiegare  santamente  il  loro 
tempo.  — Furono  questi  obiati  divisi  in  2 or- 
dini : altri  risiedevano  sempre  nella  casa  del 
S.  Sepolcro,  senza  essere  obbligati  ad  alcun 
benefizio,  per  essere  più  liberi  ad  impiegarsi 
nei  principali  esercizi  più  sopra  citati  -,  altri 
erano  dispersi  per  la  città  e per  la  diocesi  nei 
benefizi,  ai  quali  venivano  mandati.  Divise  al- 
tresì S.  Carlo  Borromeo  tutta  la  congregazio- 
ne in  6 adunanze,  o comunità,  delle  quali  due 
erano  nella  città  di  Milano,  e 4-  sparse  per  la 
diocesi,  a ciascheduna  delle  quali  diede  un 
superiore  ed  un  direttore  per  lo  spirituale  ; 
ordinando  che  tutti  gli  oblali  di  ciascuna  co- 
munità una  volta  al  mese  si  radunassero, quelli 
della  città, nella  casa  del  S.  Sepolcro  alla  pre-  • 
senza  dell'  arcivescovo,  e quelli  della  campa- 
gna, quando  in  uno  e quando  in  un  altro  luo- 
go, secondochè  ordinerebbe  il  superiore  o di- 
rellore  della  comunità.  Ordinò  altresì,  rhe  a 
dette  adunanze  si  dasse  principio  con  leggere 
la  regola  degli  oblnti,  allineile  potessero  cosi 
praticarla  sempre  fedelmente.  Con  questo  mez- 
zo lutti  quei  sacerdoti,  benché  in  diversi  luo- 
ghi della  città  e diocesi  di  Milano  dispersi  , 
non  lasciavano  di  essere  sempre  strettamente 
uniti  da'  vincoli  di  un  medesimo  spirilo,  e di 
una  carità  fraterna,  ed  erano  sempre  disposti 
a ricevere  dall’  arcivescovo,  come  da  loro  ca- 
po, i lumi,  che  loro  erano  necessari  per  diri- 
gere sé  stessi  ed  i popoli  loro  affidati.  Giussa- 
no, Vita  di  S.  Carlo  Borromeo.  Ballici , 4- 
nov.  Epitome  insti  tot.  ad  oblatos  S.  Ambra- 
sii  perii»,  et  Constil.  ejusd.  eongreg. 

OBLATO,  oblatus,  così  chiamavasi  in  passa- 
to il  figlio,  che  i genitori  offrivano  a Dio,  per 
essere  religioso  in  un  monastero.  Questi  onta- 
li  considerai  ansi  religiosi  come  gli  altri,  ben- 
ché fossero  stati  offerti  nella  loro  piò  tenera 
età  dalla  divozione  dei  loro  genitori.  Mabìl- 
lon,  Acta  SS.  Bened.  t.  S,  preiàzione,  c pag. 
106  ; c I.  8,  prefaz.  pag.  19. 

OBLATO,  ovvero  converso.  V.  Cojìvebso. 
OBLATO  cd  OBLATA,  persona  secolare  che 
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cedeva  i propri  beni  mi  un  monastero,  in  esso 
ritirandosi.  Alcuni  di  questi  olitali,  che  chia- 
nmvansi  con  altro  nome  donali  o dati,  dava- 
no intieramente  ad  un  monastero  sè  stessi  in 
servitù  coi  loro  beni,  coi  loro  figli  e coi  loro 
discendenti.  Hicevevansi  questi  mettendo  loro 
al  collo  le  corde  delle  campane  della  chiesa  ; 
e per  contrassegno  di  servitù  si  mettevano 
sulla  loro  testa  alcune  monete  ; ed  altri  pren- 
devano quelle  monete  e le  ponevano  sull'alta- 
re. Questi  oblati  erano  servi  di  divozione  diver- 
si da  quelli  che  erano  tali  per  nascila.  Erano 
altresì  diversi  dei  conversi,  essendo  questi  reli 
giosi  e vestendone  l’abito  ; mentre  gli  oblati 
non  erano  religiosi  e non  ne  vestivano  l'abito, 
od  almeno  non  ne  portavano  uno  simile  a quel- 
lo degli  altri  religiosi. — Sotto  Ademaro  abb. di 
Cluny,  verso  ran.948.una  persona  nobile,  col- 
la propria  moglie  chiamata  Doda,  di  consenso 
de’loro  figliuoli  rinunziarono  al  secolo  e si  die- 
dero alla  badia  di  Cluny  con  tutti  i beni,  che 
loro  appartenevano.il  P.Mabillon  crede,che  in 
allora  cominciasse  appunto  l’origine  de’dona* 
ti  od  oblati,  che  poscia  furono  introdotti  nel- 
l’ordine di  S.  benedetto.  Alcuni  autori  scri- 
vono che  solamente  nell’  XI  sec.  venne  dato  il 
nome  di  conversi  ai  fratelli  laici  e donati  od 
oblati.  Mabillon,  Annoi,  bened.  lib.  55,  num. 
8 ; e lib.  58,  num.  8. 

OBLATORI»,  oblalorium , ferro  col  quale  si 
cuocevano  in  passalo  le  oblate,  od  ostie  ( V. 
Oblatk,  imprimendo  su  di  esse  qualche  figu- 
ra. Acla  SS.  Bened.  t.  4-  pag-  36. 

OBLAZIOAARJ  DELLA  SCUOIA  DI  S.  AM- 
BROGIO, nella  chiesa  metropolitana  milanese. 
( V.  Oblazione.  ) 

OBL  AZIO  A A RIO,  oblalionariits  : così  era 
chiamato  il  diacono,  od  il  suddiacono,  il  quale 
riceveva  le  oblazioni  dei  fedeli.  Si  fa  spesse 
volle  menzione  di  questo  ministro  nell*  Ordine 
romano. 

OBLAZIONE,  OFFERTA,  oblalio,  oblaltim, 
donarium.  Il  termine  di  oblazione  0 di  olferla 
prendesi  in  generale  per  qualunque  dono  vo- 
lontario fatto  a Dio  nella  persona  de’  suoi  mi- 
nistri e per  uso  della  sua  Chiesa  : e in  questo 
significalo  si  possono  chiamare  oblazioni , le 
decime,  le  primizie  ed  in  generale  tutto  ciò, 
che  i fedeli  offrono  volontariamente  alla  Chie- 
sa ed  ai  suoi  ministri.  In  significato  più  parti- 
colare intendesi  per  oblazione  quella  fatta  al* 
1’  altare  t 1’  uso  di  questa  oblazione  è antichis- 
simo, e S.  Cipriano  ne  paria  nel  suo  trattato 
dell'  elemosina.  Questo  uso  o questa  pratica 
consisteva  in  una  duplice  oblazione  fatta  du- 
rante la  Messa  , unii  dal  sacerdote  e 1’  al- 
tra dagli  astanti  , c di  questa  se  ne  pren- 
deva una  parte  pel  sagrifizio  e l*  altra  ser- 
viva al  sostentamento  dei  ministri.  I sacer- 
doti offrivano  solamente  del  pane,  ed  i laici, 
tanto  uomini  clic  donne  , oil’rivano  del  pa- 
ne c del  vino,  a riserva  dei  poveri  , che 


n’ erano  dispensali  stante  la  loro  povertà,  si- 
milmente che  gli  scomunicati,  gli  energumeni, 
i catecumeni,  i penitenti  e tutti  quelli,  che  non 
erano  per  anco  ammessi  alla  comunione,  ve- 
nivano esclusi  dalle  oblazioni;  lo  che  si  estese 
in  progresso  a coloro,  che  mantenevano  delle 
inimicizie  e che  opprimevano  i poveri,  e ciò  in 
forzn  di  una  proibizione  del  quarto  concilio 
Cartaginese,  come  che  indegno  fosse  il  loro 
nome  di  essere  proferito  sui  sacri  altari,  dove 
recitavasi  quello  di  coloro,  che  vi  portavano 
le  loro  offerte;  nel  che  consistevano  alcuni  dei 
sagri  dittici  o le  Memorie  solenni,  che  pub- 
blicamente si  leggevano.  — Quantunque  la  pri- 
mitiva disciplina  di  offerirti  dal  popolo  il  pane 
ed  il  vino  da  essere  consacralo  nel  sagrifizio 
abbia  ovunque  cessato;  venne  però  ritenuta, 
come  si  osserva  ancora  dalla  metropolitana  mi- 
lanese, e fu  ciò,  clic  diede  motivo  alla  istitu- 
zione degli  oblozionari  della  Scuola  di  S.  Am- 
brogio. Consiste  questa  scuola  in  2 comunità, 
una  di  uomini  avanzati  in  età,  chiamali  vec- 
chioni, e 1’  altra  di  donne  attempale,  dette  vec- 
chione: ciascheduna  comunità  e composta  di 

10  persone.  Il  più  vecchio  degli  uomini  ha 

11  titolo  di  priore,  e la  più  vecchia  delle  donne 
quello  di  priora.  Nero  è il  loro  abito.  Gli  uni 
quanto  le  altre  nelle  processioni  vanno  dietro 
la  loro  parlicolar  croce.  Quando  vanno  a pre- 
sentare P offerta  cisacuno  de’  due  vecchi  desti- 
nali ha  sulle  spalle  una  tovaglia  bianca,  con 
cui  uno  di  essi  tiene  tre  ostie  e P altro  un  vaso 
pieno  di  vino  bianco,  e sopra  questa  tovaglia 
pongono  un  ampio  cappuccio,  che  finisce  in 
punta  e dalla  cui  estremità  pende  un  grosso 
fiocco,  che  scende  per  di  dietro  fino  alfa  estre- 
mità della  coita.  Due  donne  con  una  simigliatile 
tovaglia  ed  un  piccolo  velo  nero  presentano 
altrettanto  pane  c vino:  ma  agii  uomini  sola- 
mente è permesso  entrare  in  coro  ed  accostarsi, 
come  fanno,  fino  ai  gradini  dell’  altare,  giunti 
al  quale,  offerendo  al  celebrante  ciò,  che  por- 
tano, a lui  dicono:  Benedicite  Pater  reveren- 
de; ed  egli  risponde:  Benedicat  te  Deus , et 
hoc  ttium  munus.  In  nomine  Patrie,  ecc.  e 
dà  loro  a baciare  il  manipolo;  lo  che  fallo  va 
a ricevere  le  offerte  delle  donne  alla  porta  del 
coro.  Sono  questi  oblazionarl  mantenuti  con 
rendite  ecclesiastiche.  Alcuni  autori  sono  d’av- 
viso che  l’istituzione  degli  oblazionarl  di  S.  Am- 
brogio, o Scuola  di  8.  Ambrogio,  sia  stata 
fatta  da  quel  santo  vescovo;  noi  però  nè  in- 
dizio scorgiamo,  nè  motivo  di  questa  di  lui 
instituzione.  Non  indizio,  ninno  tra  gli  antichi 
facendone  parola;  non  motivo,  essendo  stata 
a’  tempi  di  S.  Ambrogio  e per  varie  età  an- 
cora in  pieno  vigore  la  disciplina  di  farsi  dal 

nolo  la  suddetta  oblazione  alla  Messa.  Egli 
ensi  più  probabile,  che  qualche  arcivesco- 
vo, nell’  Vili,  od  al  più  tardi  nel  IX  sec.  , 
veggendo  che  tale  disciplina  andava  ad  alte- 
rarsi ed  a finire,  abbia  pensato  all’  istituzione 
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di  codesto  ceto  per  mantenerla,  come  gli  è 
riuscito  di  fatti.  Chi  stato  ne  sia  l’ istitutore, 
la  mancanza  dei  documenti  fa  che  l’ ignoriamo: 
le  notizie  che  della  di  lui  esistenza  si  hanno, 
non  precedono  il  IX  sec.,  ed  il  primo  indizio 
di  esso,  ci  viene  somministrato  da  una  carta 
dell’an.  879,  conservata  già  nell’  archivio  del 
monastero  di  S.  Ambrogio.  Bona,  /feruta  li- 
lurg.  lib.  2.  Thomassino,  Disciplina  nova  et 
teine,  pari.  1.  Bonanni,  Calai,  ord.  relig. 
pari.  3.  Antich.  Longob.  iniUin.  t.  3. 

OBLAZIONE,  oblalio , oliala , oliatina;  of- 
ferta che  il  sacerdote  fa  a Dio  del  pane  e del 
vino,  prima  che  siano  consacrali,  coll’  orazione 
che  chiamasi  secreta  o super  oliala , per  pre- 
pararsi quasi  per  gradi  ad  essere  cangiati  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 

OBLIA:  questa  parola  deriva  da  oliala,  vo- 
cabolo di  cui  servivansi  anticamente  per  si- 
gnificare un’  ostia  non  consacrala  ( V.  Ooli- 
te ). 

OBOLO,  è la  ventesima  parte  del  siclo.  Lcg- 
gesi  nell’Esodo  (c.  3o,  v.  1 3 ):  daranno  la 
metà  di  un  siclo  secondo  il  peso  del  tempio: 
il  siclo  contiene  tenti  oboli  (gerah.)  Il  gerah 
era  la  più  piccola  delle  monete  ebraiche;  va- 
leva un  soldo  c 7 denari  dell'  antica  moneta 
francese. 

«BOTO  (eb.  piloni,  falsi  oracoli,  dalla  pa- 
rola ob  ),  Irentesimasesla  dimora  o stazione 
degli  Israeliti  nel  deserto  (Aura,  c ■ ai,  v.  io). 

OBRECT  ( Clhico  ),  abile  professore  di  di- 
ritto a’ Strasburgo,  nacque  iu  quella  città  il 
23  luglio  164.7,  fi*  tanto  versato  in  ogni  dot- 
trina che  Bossuet  lo  chiamava  epitome  omnium 
scienliarum . Egli  recossi  a Parigi  nel  i684, 
dove  abjtirò  il  luteranismo.  Bitumalo  in  patria 
vi  fu  nominato  pretore  reale  del  re  Luigi  XIV, 
nel  i685,  e si  adoperò  con  tulle  le  sue  forze 
per  ricondurre  il  suo  paese  nel  seno  della  Chie- 
sa. Tradusse  a tal  cucilo  in  tedesco  un*  opera 
del  P.  Dez,  gesuita,  che  stabiliva  tulli  i dogmi 
cattolici,  contestali  dai  Luterani. Morì  assai  cri- 
stianamente il  6 agosto  1701,  dopo  di  aver 
composte  varie  opere  sulla  storia  , la  giuri- 
sprudenza, la  guerra  c la  pace,  e sull'  impero 
germanico.  Se  ne  trova  il  catalogo  nelle  Me- 
morie di  Trévoux,  alla  fine  del  1701. 

OBREGON  ( Bernardino),  nato  a Los  Ilulgas 
presso  Burgos  il  20  maggio  iì>4o  da  nobili 
genitori,  intraprese  dapprima  la  carriera  delle 
armi;  e poscia,  tocco  dalla  mansuetudine  di 
un  uomo  che  lo  ringraziò  per  avergli,  dato  uno 
schiaffo,  si  consacrò  al  ritiro.  Egli  si  diede 
a servire  gli  ammalati  dell’  ospedale  della  corto 
di  Madrid,  e raccolti  molli  discepoli  ne  formò 
una  congregazione  sotto  la  terza  regola  di 
S.  Francesco,  che  fu  approvala  nel  i568  dal 
nunzio  di  Spagna,  e nel  1089  dal  cardinale 
Gasparo  di  Quiroga,  arciv.  di  Toledo.  1 reli- 
giosi di  questa  congregazione,  che  il  popolo 
chiama  obregoni,  e che  vennero  dal  loro  fon- 


datore nominati  frali  iufenni  minimi, fanno  vo- 
to solenne  di  povertà, di  castità,  di  ubbidienza 
e di  ospitalità. Francesco  Herrera  Maldonado, 
Vida  de  Bernardino  de  Obregon.Domin.  de 
gubernalis  orb.  serap/tici , t.  2. 

ORBINO,  Ordine  militare, Obrinensis  Ordo. 
Quest’  ordine  di  cavalieri  di  Obrino  fu  insti* 
tuilo  nel  HI  sec.  da  Conrado  duca  di  Mazo- 
via  e di  Cujavia,  detto  anche  in  alcune  storie 
duca  di  Polonia.  Questi  cavalieri  ai  quali  il 
loro  istitutore  diede  il  nome  di  cavalieri  di 
Gesù  Cristo,  Eguiles  Jesu  Christi,  portavano 
un  mantello  bianco  con  una  spada  rossa  ed 
una  stella  ad  un  lato  del  mantello  stesso.  Essi 
presero  in  seguito  il  nome  di  cavalieri  di 
Obrino,  Eguites  Obrinenses , il  quale  Obrino 
era  una  fortezza  che  era  stata  per  essi  costrut- 
ta nella  terra  di  Cedeliz  in  Cuiavia.  Avendola 
i Prussiani  assediata  in  modo  che  tutti  i cava- 
lieri vi  rimasero  presi,  l’ordine  d’ Obrino,  che 
era  stato  fondalo  per  opporsi  alle  scorrerie 
dei  popoli  di  Prussia  nella  Mazovia  e Cuiavia, 
fu  soppresso  dal  duca  Corrado  che  chiamò  al 
suo  soccorso  i cavalieri  Teutonici  , ai  quali 
diede  l’ abito  e le  regole  dei  cavalieri  di  Li- 
vopia.  Il  P.  Ilélyot,  t.  8,  c.  16. 

OBRIZIO  (Boberto),  d’ Herman  ville  nell’ A r- 
tois,  fu  dapprima  curato  della  Maddalena  in 
Arras  e poscia  canonico  della  cattedrale  di 

3 nella  città.  Era  poeta  Ialino,  teologo  e pre- 
datore. Mori  ad  Arras  l'ultimo  di  oli.  i584> 
c lasciò  : 1 .°  Egdillia  sacra  in  ulrumgue  Te - 
stamentum  ; Douai,  1687  in  8.°  2.0  De  al- 
Irebatensis  urbis  liberatone  a sectariorum 
facliosorum  oppressione  an.  1 678  ; Anversa, 
1690,  in  4.°  3.°  Sette  libri  d’ inni.  4 ° Due 
libri  di  epistole.  5.°  Una  raccolta  di  epitafi  di 
uomini  illustri  e dei  conti  d’  Arlois,  col  titolo 
di  : Coetnelerivm  ; Arras  ; 1 092  , in  4-° 
6°  Meiap/irusis  Cantici  can  tic  orata.  7.0  Pro- 
gymnasmaia  ad  veram  pietale/n,  ecc.  Vale- 
rio André,  Bibliol.  belg.  ediz.  del  1739,  in 
4-°  I.  2 pag.  1077. 

(Utilizzo,  obrgzum ; l’oro  chiamalo  obriz- 
zo  trovasi  più  volte  citato  nella  Sacra  Scrittu- 
ra, e venne  tradotto  per  oro  purissimo. 

OCA,  sede  vescovile  dell’  Ellesponto,  sotto 
la  metropoli  di  Cizico,  nella  diocesi  di  Asia. 
Trovasi  questa  Chiesa  nelle  Notizie  greche  e 
negli  atti  dei  concili.  — Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi,  cioè:  Alessandro,  che  sottoscris- 
se il  conc.  di  Calcedonio  e la  lettera  del  conc. 
di  Cizico  all’ imperadore  Leone:  Simeone,  che 
trovossi  al  7,0  concilio  generale;  e Stralegio, 
che  fu  al  conc.  di  Fozio,  sotto  il  papa  (’■  io- 
vanni  Vili.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  1G9. 

OCBARA,  od  OCBAS,  piccola  città  della  Ba- 
bilonia, con  titolo  di  vescovado  della  provin- 
cia patriarcale,  nella  diocesi  dei  Caldei  , in 
oggi  ruinala.  Era  situala  vicino  al  fiume  Ti- 
gri sulla  strada  di  Mossili,  di  sopra  di  Bagdad. 
— Si  conoscono  i>  de’ suoi  vescovi  l’ultimo 
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<]ei  quali  è Elia  Ebn-Cherit,  del  1224-  Onem 
c/ir.  t.  2,  pag.  1175. 

OCCHI  o OCCIIAM  ( GUGLIELMO  ),  celebre 
teologo , scolastico  iuglese  dell’  ordine  dei 
francescani,  discepolo  di  Scoto  e capo  dei  No- 
minali nel  sec.  XIV,  fu  soprannominato  dot- 
tore invincibile,  venerabile,  singolare.  Prese 
le  parti  dell'  imperatore  Luigi  di  Baviera  ad 
istanza  di  Michele  di  Cesena  generale  del  suo 
Ordine,  e scrisse  contro  Giovanni  XXII  ed  i 
suoi  successori.  Mori  a Monaco  l’an.  1 347» 
dopo  di  essere  stato  assolto  , come  credesi , 
dalla  scomunica  che  Giovanni  XXII  avca  lan- 
ciata contro  di  lui.  Lasciò  opere  di  filologia, 
di  teologia  scolastica  e alcuni  trattati  pole- 
mici. Le  sue  opere  di  teologia  scolastica  sono 
controversie  intorno  ai  quattro  libri  delle  Sen- 
tenze, stampale  a Lione  nel  i4;p.  11  Contilo* 
qnio  contenente  tutta  la  teologia  speculativa 
in  100  conclusioni,  stampato  ivi , nel  1496. 
Un  commentario  sul  primo  libro  delle  senten- 
ze, stampato  nel  i4S3.  Lesue  questioni  quod- 
libeliche  con  un  trattato  del  sacramento  del- 
l’altare vennero  stampale  a Parigi,  l’an.  1487, 
n Strasburgo  nel  i5i3,  ed  a Venezia  nel  1 5 1 0. 
— Un  gran  trattato  in  forma  di  dialogo  diviso 
in  molli  libri,  nel  quale  agita  le  questioni  che 
vertevano  al  suo  tempo  tra  Giovanni  XXII  ed 
i suoi  avversari.  Un  trattalo  intitolalo  : Com- 
pendio degli  errori  di  papa  Giovanni  XXII, 
tanto  a riguardo  della  povertà  di  G.  C.  e de- 
gli Apostoli , quanto  sulla  visione,  sulla  Tri- 
nità e sulla  potenza  di  Dio.  Un  trattalo  inti- 
tolalo degli  ottanta  giorni , perchè  egli  tanti 
ne  impiegò  a comporlo  , nel  quale  confuta 
le  4 decretali  di  Giovanni  XXII.  Quia  vir 
reprobus.  Ad  conditorcm.  Ctttn  inier.  Quia 
guorumdam.  Queste  3 ultime  opere  scritte 
contro  il  papa  Giovanni  XXII  , sono  inse- 
rite nell’  ìndice  de'  libri  proibiti.  Un  tratta- 
lo sul  divorzio  di  Margherita  duchessa  di  Co- 
rinzia, e del  figlio  del  re  di  Boemia,  nel  quale 
spiega  il  diritto  deH’imperatore  e dei  principi 
nelle  cause  di  matrimoni.  Tutti  questi  trattati 
polemici  trovansi  nel  i.°  e z.°  t.  della  monar- 
chia di  Goldast  ; e vennero  stampati  separata- 
mente a Lione  Fan.  1496.  Eravi  nella  bi- 
blioteca di  Colbert  un  trattato  ms.  di  Occam 
contro  Benedetto  XII,  diviso  in  7 libri  ed  una 
lettera  indirizzata  al  capitolo  generale  dei  fra- 
li minori  radunalo  ad  Assisi  nel  1 334-  Luca 
A\  adding,  in  Annal.  et  biblioth. minor. Dupin, 
JJibliot , eccl.  src.  XEI,  pag.  219. 

OCCASIONE.  Chiamasi  occasione  una  circo- 
stanza di  luogo,  di  tempo  e della  disposizione 
della  persona  per  fare  qualche  cosa  ; ma  ciò 
che  è occasione  di  una  cosa  non  è perciò  la 
causa  ; la  legge  per  esempio  non  è mai  la 
causa  del  peccato  benché  essa  ne  sia  qualche 
volta  I’  occasione  ( Ilota . c.  7.  v.  8). 

OCCASIONE  , si  mette  altresì  spessissimo 
per  pretesto  ( Deut.  c.  22,  v.  i4-  Giudici . 
Eoi.  ì II. 
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c.  14,  v.  4,  4-  He,  c.  S,  v.  7.  Prov.  c.  18, 
v.  1.  ) 

OCCASIONE  DI  PECCATO.  V.  PECCATO. 

OCCHIO.  Gli  Ebrei  danno  alle  fontane  il  no- 
me di  occhi,  e cosi  anche  ai  colori.  La  man- 
na aveva  1'  occhio  del  bdellio,  cioè  era  del 
colore  del  bdellio.  Dicesi  ancora  di  una  pietra 
preziosa  e di  una  bella  stoffa,  che  essa  ha  un 
bell’  occhio.  Nella  lingua  ebraica  occhio  cat- 
tivo significa  invidia,  gelosia,  ecc.  Occhio 
semplice , buon  occhio , vuol  dire  liberalità, 
elemosina,  inclinazione  al  ben  fare,  l' occhio 
dell'  anima  nel  morale  significa  l’ intenzione, 
il  desiderio.  Trovar  grazia  agli  occhi  di  alcu- 
no, essere  buono,  gradilo  agli  occhi  altrui, 
sono  espressioni  comunissime  presso  gli  Ebrei 
(Nutn.  c.  n,v.  7.  Prorcrb.  c.  io,  v.  io. 
Matteo , c.  20,  v.  i5.  Eccli.  c.  i4,  v.  8,  9, 
10). — Mettere  gli  occhi  sopra  alcuno , pren- 
dersi in  buona  od  in  cattiva  parte,  per  ricol- 
mare alcuno  di  favori  o per  fargli  provare 
tutta  la  severità  ( Genesi , c.  44,  v.  21,  Amos , 
c.  9,  v.  8.  Ezechiele , c.  5,  v.  8,  ecc.).—  Servi- 
re all  occhio,  è proprio  di  uno  schiavo  guida- 
lo dal  solo  timore  (Ephes  c .6,  v.6.  Coloss.  c.3, 
v.22).  — La  concupiscenza, od  il  desiderio  de- 
gli occhi , comprende  tutto  ciò, che  la  curiosi- 
tà, la  vanità,  l’amore  delle  creature, ecc.  ambi- 
scono ( 1 6V0.  c.  2,  v.  16.  Ezech.  c.  2Ì,  v. 
21,  20  ).  — L'  altezza,  o V elevazione  degli 
occhi,  significa  1’  orgoglio  ( Eccli.  c.  23,  v. 

5 ).  — Custodire  come  la  pupilla  deU  oc- 
chio, è lo  stesso  che  custodire  con  ogni  cura. 
Chi  vi  tocca , tocca  la  pupilla  del  mio  oc- 
chio, è lo  stesso  che  dire  : chi  vi  offende  mi 
offende  in  ciò,  che  ho  di  più  caro  ( l)eut.  c. 
32,  v.  io.  Zach.  c.  2,  v.  8 ).  — Metter  le 
mani  sugli  occhi  di  alcuno,  significa  render- 
gli gli  estremi  uffizi  ( Genesi , 46,  4 )-  Avere , 

0 tenere  gli  occhi  sopra  alcuno,  è aver  cura 
di  lui,  de’ suoi  interessi,  ecc.  (Salmo  33,  v. 
16).  Poi  umilierete  gli  occhi  dei  superbi , * 
cioè  abbatterete  il  loro  orgoglio  ( Salmo  17, 
v.  28  ).  Trovar  grazie  agli  occhi  di  alcuno, 

è ottenere  la  protezione  0 I’  amicizia  di  alcuno 
( Ilulh , c.  2,  v.  io,  ecc.  ).  Gli  occhi  dei  ser- 
vitori sono  nelle  mani  dei  loro  padroni,  cioè 

1 servitori  sono  attenti  ad  obbedire  al  minimo 
comando  dei  loro  padroni  ( Salmo  122,  v.  2). 
— L'  occhio  cattivo , dicesi  del  geloso,  del- 
I’  avaro.  1 loro  occhi  si  apersero,  cioè  com- 
presero quello  , che  non  intendevano  prima 
( Genesi,  c.  3,  v.  7 ).  Gli  occhi  del  saggio 
sono  nella  sua  testa,  per  dire  che  il  saggio 
non  fa  nulla  a caso  ( Eccles.  c.  2,  v.  i4).  Gli 
occhi  non  si  saziano  mai  di  ricchezze,  cioè 
la  cupidigia  è insaziabile,  ecc.  ( Eccl.  c.  4, 
v.  8 ). 

OCCULTAZIONE,  dicesi  dell’ allo  di  celare, 
nascondere  le  cose  rubate  ( V.  Restituzione). 

OCCUPAZIONE,  occupatio,  è una  delle  ma- 
niere di  acquistare  il  dominio  di  ima  cosa. 
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Quintili]  ima  cosa  non  apparitene  ad  alcuno  e 
elte  noi  cc  ne  impadroniamo,  quest'  allo  chia- 
masi occupazione.  Cosisi  posseggono  per  occu- 
pazione corti  animali  delle  isole,  dei  fiutili, 
ree.  — Gli  animali  domestici,  come  i polli, 
ree.,  non  ranno  soggetti  ad  occupazione,  ab* 
benché  si  trovassero  lontani  dalla  casa  ilei  lo- 
ro padroni  ; perchè  essendo  animali  domesti- 
ci di  loro  nalttra,  si  suppone  che  non  abbiano 
mai  ricuperala  la  loro  libertà  colla  Ioga.  Que- 
sta decisione  è conforme  al  diritto,  il  quale  di- 
chiara, che  rendesi  colpevole  di  furto  colui,  il 
quale  tiene  per  sè  un  pollo  nhbenchè  fuggitivo 
( Instù.  tib.  a,  De  rerum  diris.  tit  a,  § itì). 
Quindi  ne  venne  che  i detentori  di  tal  sorta  di 
animali,  oppure  coloro  i quali  si  appropriano 
qualche  cosa,  come  lana,  penne,  uova,  ecc., 
sono  obbligati  alla  restituzione.  — Quanto  al- 
lo pesche  nei  mari,  nei  laghi,  ecc.  ; comi  per 
le  miniere  d’oro,  d' argento,  ecc  , la  loro  oc- 
cupazione è regolata  dallo  leggi  particolari 
degli  Stati,  o da  convenzioni  privale,  ecc. 

or.lllA  od  ormo, città  del  Giappone  nell'iso- 
la diNiphon.o  iMplionia.Fuvvi.nef  i345,un  ve- 
scovo Ialino,  chiamato  Guglielmo,  dell'ordine 
dei  frali  predicatori.  Oriens  chr.  t.3pag.  i4l4- 
**  OCHI.HO,  o OCKItV,  o OKltV  ( ilKKNMtni- 
no  },  cosi  detto,  o perchè  ei  fosse  della  fami- 
glia di  questo  nome,  come  affermasi  negli  an- 
nali de'cappuccini.o  perché  in  Siena  nascesse 
nella  contrada  detta  doli’  oca,  come  asserisce 
mons.  Fontanini:  in  età  ancor  giovanile  die- 
de tosto  a conoscere  la  sita  incostanza,  od  il 
mio  torbido,  e sedizioso  talento.  Entrato  no’ mi- 
nori ossecranti,  ne  depose  tra  poco  l'abito,  e 
si  volse  alla  medicina,  poscia  il  riprese,  c 
giunse  nd  esservi  diliinìlor  generale.  Sdegna- 
lo indi,  perchè  si  vide  escluso  dalla  suprema 
dignità  del  suo  ordine,  passò  oel  i534,  “i 
cappuccini,  e Ira  essi  due  volte,  cioè  nel  1 538 
e nel  i54i,  fu  eletto  generale.  Gli  abbocca- 
menti clic  egli  ebbe  col  giureconsulto  spu- 
gnatilo Giovanni  Vnldes, partigiano  di  Lutero, 
gli  guastarono  lo  spirilo,  e gli  fecero  avanza- 
re molle  proposizioni  contrarie  alla  dottrina 
della  Chiesa.  Chiamato  a Homa  egli  recossi  in- 
vece a Ginevra  ove  ammngliossi,  andò  poscia 
ad  A i! elisiti  viaggiò  io  Inghilterra,  in  Germa- 
nia fino  a che  fu  chiamato  a Zurigo  per  esser- 
vi ministro  della  Chiesa  italiano.  1 suoi  dialo- 
ghi, nei  quali  Ira  gli  altri  errori  insegnava  In 
oligamia,  lo  fecero  di  là  scacciare  nel  1 563. 
itirossi  in  Polonia  doTe  abbracciò  il  socinin- 
nismo.  o scaccialo  anche  da  quel  regno  riti  - 
rossi  a Slaucow  nella  Moravia,  ove  mori  nel 
1 5fi  1 in  età  di  ^7  anni.  Abbiamo  di  Ini  : 
1 .*  Quattro  volumi  in  8.”  di  sermoni  in  italia- 
no, stampati  nel  i543.  z.‘ Due  lettere  in  fran- 
cese, 1 344.  3."  Due  sermoni  soli’ epistola  di 
S.  Paolo  ai  Calati,  ed  un'  esposizione  doH’opi- 
slnla  di  S.  Paolo  ai  Romani.  4 ” Discorso  in 
italiano  sul  libero  arbitrio,  la  prescienza,  la 


predestinazione  e la  libertà  di  Dio,  ecc.  ; Ba- 
silea, in  Ialino.  5.“  Apologhi  contro  gli  abusi, 
gli  errori,  ere.,  in  italiano,  tradotti  in  latino, 
6.'  Dialogo  sul  purgatorio,  in  italiano  e tra- 
dotto in  latino  ed  in  francese.  7."  Disputa  sul- 
la presenza  reale  di  G.  C.  nell  Eucaristia,  in 
italiano  e tradotto  in  latino.  8.’  Il  Catechismo, 
o l'istruzione  cristiana,  in  italiano.  9. "Trenta 
dialoghi  divisi  in  2 libri,  il  i.°sul  Messia,  il 
2.”  sulla  Trinità  ed  altre  materie  ; Basilea, 
i563,  in  8.®  tradotto  in  latino.  Il  suo  errore 
più  favorito  era  la  poligamia,  che  egli  difende 
nel  vigesimoprimo  de’ suoi  dialoghi.  Sponde, 
all’ nn.  1 54-7,  n.  22.  Herman!,  Storia  com- 
penti. delle  eresie.  Sander,  Eres.  33.  Annali 
dei  cappuccini:  Varillas,  Sturiti  delle  eros. 
Obserrat.  ba/enses,  t. 4 c 5.11  P.Nicéron,t.  iq. 

Of.llOSVT  ( rb.  prendere,  possedere,  velie- 
re, 0 unire , dalla  parola  aeìiaz  ),  uno  degli 
amici  di  Abimelech,  redi  Gerara,  che  recossi 
con  quel  principe  e Phicol,  generale  della  sua 
armata,  presso  Isacco  per  far  alleanza  con  lui 
( Genesi,  c.  26,  v.  26  ). 

Odiosi  v (cb.  presa  0 possessione, 0 visione 
de!  Signore,  dalla  parola  achaz,  presa,  ecc. 
e dalla  parola  Ja/i,  Signore  ),  figlio  c succes- 
sore di  Acab  re  d' Israele.  Regnò  2 anni,  par- 
ie de' (piali  solo,  e parte  con  Achab  che  lo  ave- 
va, diccsi,  associato  al  regno  l’anno  prima 
della  sua  morte.  Ochosia  imitò  suo  padre  nel- 
l'empietà, e rese  adorazioni  a Baal  e ad  Astar- 
tc,  il  culto  dei  quali  era  stato  introdotto  da 
Jezabele,  sua  madre,  in  Israele.  Avendo  Gio- 
safaltc  re  di  Giuda  equipaggiala  una  Rolla  nd 
Asiongaber,  Ochosia  prcgollo  di  accordargii 
che  i suoi  seguaci  si  recassero  essi  pure  sopra 
quell  i Rotta  ad  Ophir.  Liosafaltc  dopo  qual- 
che difficoltà  vi  acconsenti  ; ina  il  Signore,  ir- 
ritalo por  questa  alleanza,  permise  che  la  flot- 
ta fosse  dispersa  dai  venti  per  cui  non  potè  fa- 
re quel  viaggio.  — 1 Moabiti  dopo  la  morte 
di  Achilli  si  rivoltarono  contro  Ochosia,  clic 
rimasto  gravemente  ferito  in  una  caduta,  non 
potè  soggiogarli,  essendo  morto  poco  dopo  se- 
conilo  la  predizione  di  Elia  { 3 Ile , c.  22,  v. 
4o,  So.  4 He,  c.  1 , per  totem  ). 

oculisti,  re  di  Giuda,  figlio  di  .loram  e ili 
Alalia,  succedette  a suo  padre  F anno  del 
mondo  3i  io,  prima  ili  G.  C.  881,  e prima 
dell'  era  volgare  885.  Egli  imitò  la  cattiva 
condona  della  casa  d’  Achab  colla  «naie  era 
aHine,  ed  operò  il  male  al  cospetto  del  Signo- 
re. .loram,  re  d’ Israele,  avendo  mosso  guer- 
ra a Romood  di  Galaad,  vi  fu  pericolosamente 
ferito,  c si  fece  portare  a Jesracl  Movo  Ocho- 
sia , che  lo  accompagnava  in  quella  guerra, 
andò  a visitarlo.  Frattanto  Jehu  sollevassi  con- 
tro Joram,  e si  mosse  per  eslerminnre  la  casa 
ili  Achab  per  ordine  del  Signore.  Joram  e 
Ochosia  ignari  ilei  suo  disegno  rccaronsi  mi 
incontrarlo,  ma  Jehu  uccise  Joram  con  un  col- 
po di  freccia.  Ochosia  prese  la  fuga,  ma  te 
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genti  di  J oli ii  Io  raggiunsero  alla  salila  di  Ca- 
ver,  e lo  ferirono  mortalmente.  Ebbe  perù 
forze  bastanti  per  portarsi  (Ino  a Mageddo 
dove  mori.  Venne  poi  trasportato  a Cerosa* 
lemme  e fu  seppellito  nella  città  di  David.  — 
Per  mettere  d’  accordo  (fucsia  narrazione  con 
ciò  che  ò detto  nei  Paralipomeni,  i quali  nar- 
rano che  Jehu  avendo  trovato  Ochosia  nasco- 
sto in  Samaria  lo  fece  morire,  si  può  dire  che 
Samaria  vi  è messa  non  come  la  citta, ma  come 
il  regno  di  quel  nome;  e che  Jehu  avendo  sa- 
puto chcOchosia  era  ancora  nella  terra  d’Israe- 
le lo  fece  condurre  avanti  di  se,  e lo  pose  a 
morte.  4 Re*  c.9,  v.i4,i5,i6,  ecc.  2 Par.  c. 
22,  v.2,  9,  ecc.  D.Calmet,  Viz.  della  Bibbia. 

(MI  IRAN  ( eb.  che  ci  turba  o scompiglia , 
dalla  parola  bacar),  padre  di  Phegiel  della 
tribù  di  Aser  ( Aum.  c.  1,  v.  i3  ). 

ODEHMUftSTEH  (CaNOMCUESSE  Di).  V.  Nl- 

DERML'ISSTKB. 

OCKLRY  (Si mone),  dotto  orientalista  ingle- 
se, nato  ad  Excler  nel  1678,  fu  creato  vicario 
nel  1700  di  Swavesey,  nella  conica  di  Cani- 
bridge,  e nel  1 7 1 1 professore  d’  arabo  nel- 
P università  di  Cambridge,  dove  aveva  fatto 
gli  studi-  Mostrò  mollo  zelo  per  dilatare  nel 
suo  paese  l'amore  delle  lingue  orientali;  ed 
airermava  che  non  si  poteva  essere  grande  teo- 
logo senza  averne  almeno  alcuna  cognizione. 
Pubblicò  con  tale  idea,  in  Ialino  ed  in  inglese, 
parecchie  opere  di  cui  la  più  considerabile  è 
la  Storia  dei  Saraceni  dalla  morte  di  Maomet- 
to, nel  632,  lino  al  706,  in  2 voi.  in  S.°;  ri- 
stampala per  la  terza  volta  nel  1707,  prece 
dilla  da  un  ristretto  sugli  Arabi  o Saraceni, 
sulla  vita  di  Maometto  e la  religione  maomet- 
tana, del  dottore  Long.  Ockley  compose  tale 
opera  importante  in  gran  parte  dietro  la  scor- 
ta di  manoscritti  arabi  inediti  della  Biblioteca 
Botdleiana  ili  Oxford.  Il  suo  merito  personale 
e la  protezione  del  conte  di  Oxford  dovevano 
fargli  sperare  delle  promozioni  nella  Chiesa  : 
ma  questo  siguore  cadde  in  disgrazia  prima 
di  averlo  potuto  eflicaceincnte  aiutare.  Carico 
di  famiglia,  e non  avendo  economia  nè  il  ge- 
nio del  raggiro,  Ocklcy  trasse  nella  miseria  i 
più  begli  anni  della  sua  vita.  Nel  suo  discorso 
u inaugurazione,  recitato  a Cambridge  nel 
1711,  chiama  la  fortuna  avvclcnalrice  e ma- 
trigna, e parla  di  cure  pungenti  come  di  cose 
clic  gli  sono  da  lungo  tempo  famigliar!.  La 
sua  introduzione  al  secondo  volume  della  sua 
Storia  dei  Saraceni  ha  la  data  del  castello  di 
Cumbridge,  dove  era  prigione  per  debiti,  nel 
cuore  del  verno,  nel  mese  di  die.  1717:  mori 
nel  1720  in  età  soltanto  di  4-2  anni.  Ecco  i ti- 
toli delle  sue  opere  : 1 Introducilo  ad  //»* 
guas  orientales , in  gnu  iis  discendi s ria  mu- 
tui ur,  et  earum  usus  ostenditur . Accedii  in- 
dex auciu rum,  (am  illorum  quorum  in  hoc 
libello  menlio  Jit,  guani  allunati , gai  ha  rum 
rcrum  studiati*  usui  esse  passini  9 170G, 


in  8.®  Vi  spende  un  capitolo  a discutere  l'ori- 
gine e l'antichità  dei  punti  vocali,  e si  dichia- 
ra pel  sistema  di  Uuxtorfìo:  ma  si. afferma  che 
mutò  opinione  in  seguito  e quella  (enne  di 
Cappel,  quantunque  non  abbia  avuto  occasio- 
ne di  ritornare  su  tale  argomento  nei  suoi 
scritti  posteriori.  2.®  Storia  dello  staio  presen- 
te dei  Giudei  dispersi  sul  globo,  ecc.  tradotta 
dall  italiano  di  Leon  e Modena,  rabbino  ve- 
neziano, e seguila  da  un  Supplemento  concer- 
nente ì Camiti  ed  i Samaritani,  tradotto  dal 
francese  di  Ilio.  Simon,  1707,  in*  12.®  3.®  Per- 
fezionamento della  ragione  umana,  dimostrato 
per  la  vita  di  Hai  Ebn  Yoklidhan,  scritta  5oo 
e più  anni  sono  da  Jaafar  Ebn  Jopbait,  tra- 
dotta dall'arabo  ed  adorna  di  figure,  1708, 
1716,  in  8 ° J11  seguilo  a tale  romanzo  mora- 
le, il  traduttore  ha  aggiunto  un’  appendice, 
dove  prova  che  senza  la  rivelazione  I'  uomo 
non  avrebbe  mai  potuto  giungere  da  sè  stesso 
alla  vera  cognizione  di  Dio  e delle  verità  ne- 
cessarie alla  salvezza:  l’ originale  era  stato 
pubblicalo  con  una  versione  Ialina,  nel  i65o 
c 1700.  4 ° Ristretto  sulla  Barbaria  occiden- 
tale, comprendente  quanto  vi  ha  di  più  nota- 
bile nei  territori  del  He  di  Fez  e di  Marocco, 
scritto  da  una  persona  che  vi  era  stata  lungo 
tempo  schiava,  e pubblicato  dietro  la  scorta 
del  suo  manoscritto  autentico,  con  due  lettere, 
una  del  re  di  Marocco  che  attualmente  vive, 
al  colonnello  Kirk;  P altra  a sir  Cloudesly 
Silo  veli,  con  la  risposta  di  sir  Cloudgly,  ecc. 
in  8.“,  1713,  con  una  carta  c duo  lettere  del 
re  Muley  Ismaele,  scritte  uel  1682.  5.®  Storia 
della  conquista  della  Siria,  della  Persia  e del- 
l'Egitto. fotta  dai  Saraceni;  Londra,  1708, 
in  8.°,  di  3qi  pagine:  idem,  seconda  parte; 
ivi,  1718,  iu  8.°,  di  387  pagine:  idem;  Cani- 
bridge,  1787,  2 voi.  in  S.":  tradotto  in  tede- 
sco da Zeod -Arnold;  Lipsia,  1746,  2 voi., in  8.® 
ed  iu  francese,  'l  ale  libro  è tratto  principale 
mente  dati*  opera  di  Al.  Wukeili,  il  più  antico 
storico  arabo  che  ci  sia  pervenuto,  ma  di  cui 
l'autorità  è fortemente  contrastata.  Ileruiaker, 
professore  nell’  uni  versit  i di  Leidn,  ha  premes- 
so mia  dissertazione  critica  su  tale  soggetto. 
6.°  Sentenze  d’Ali,  genero  di  Maometto,  trad. 
da  un  manoscritto  della  Biblioteca  Botdleiana; 
Londra,  1717,  in  8.°,  di  34  pagine  : si  trova 
altresi  nell’  edizione  del  1767  dell*  ©pera  pre- 
cedente. 7.0  (Nuova  traduzione  del  secondo  li- 
bro apocrifo  d’  Esdra,  dalla  versione  araba, 
1712.  8.°  Alcuni  sermoni.  La  sua  lettera  sulla 
confusione  delle  lingue,  indirizzala  ni  dottore 
Waltou,  iu  data  dei  2 li  giugno  1 7 1 .4%  contiene 
curiose  osservazioni  sulle  lingue  orientali.  Ve- 
di la  Biblioteca  iugl.  I,  349  ® m»  >46  e la 
Bioyr.  unto,  frane,  voi.  3l. 

OU'LI,  termine  di  breviario,  clic  significa 
la  terza  domenica  di  quaresòna,  cosi  chiama- 
ta dalla  prima  parola  dell'  introito  della  Mes- 
sa di  quel  giorno,  Ovuli  mei  semper. 
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ODA! A ( eli.  lode  o confessione  del  Signo - 
rer  Ja  hod%  lodare  e da  Jahy  Signore  ),  so- 
rella di  Nalram  ( i Par.  c.  4*  v.  19  ).  ^ 

OD  AIA,  della  stirpe  dei  Levili  ( 2 Esdra , 
c.  9,  v.  5 ). 

ODAHDO  V.  Odone,  vescovo  di  Cambrai, 
ODAREIV  od  ODAVEIV  (eb.  cantico  di  lode% 
da  hod,  lode , e da  ramni , cantico  ),  allealo 
di  Dacchide,  nemico  degli  Ebrei  fu  ucciso  da 
donata  Maccabeo,  con  alcuni  altri  attaccati 
come  lui  al  partito  dei  Siri  ( 1 Maccab . c.  9, 
v.  66). 

odol  BERTO.  arcivescovo  di  Milano.  Fu 
egli  pel  suo  sapere  molto  accetto  a Carlo  Ma- 
gno. Questi  che  scriveva  bene  spesso  lettere 
circolari  ai  vescovi  dei  suoi  regni  chiedendo 
loro  lo  scioglimento  or  di  una,  or  di  un’  altra 
questione  per  eccitarli  in  tal  modo  a coltivare 
le  scienze  sacre,  scrisse  fra  gli  altri  ad  Odel- 
berlo  proponendogli  alcuni  dubbi  intorno  al 
battesimo,  e questi  risposagli  con  un  libro  di- 
viso in  22  capi  in  cui  soddisfaceva  ai  quesiti 
dall’  imperatore  propostigli.  Esso  conservasi 
ancora  manoscritto  nel  monastero  di  Augia 

fircsso  Costanza.  Il  P.  Mabillon  ha  pubblicata 
a lettera  che  Odelberto  vi  aveva  premessa  a 
Carlo  Magno  ed  insieme  r titoli  ed  i principi 
di  ciascbcdun  capitolo.  Veggasi  il  Mabillon, 
Analecl . pag.  70;  ediz.  Paris,  1723,  e l’Ou- 
din,  De  Script.  Eccles.  voi.  2,  pag.  1. 

ODENSKE  od  OOKNZfcE,  Oi/iinta  od  Othi- 
niumì  città  vescovile  di  Danimarca,  nell'isola 
di  Funen,  0 Fionia,  sotto  la  metropoli  di  t.un- 
den,  è situala  nel  centro  dell'  isola.  Pretende* 
si  che  questa  città  vada  debitrice  del  suo  no- 
me e della  sua  origine  all' imperatore  Ottone  I, 
il  quale  obbligò  il  re  Eroldo  od  Aroldo  a fon- 
darla nel  sec.  X.  Altri  invece  sono  d'avviso 
che  chiamossi  Olhinia  dal  nome  di  Odino,  di- 
vinità venerata  anticamente  in  quell'isola.  Il 
corno  del  santo  re  Canuto  riposa  nella  cattedra- 
le ai  Odensée  ed  il  vescovo  ha  tutta  l'isola  per 
diocesi.  J vescovi  del  regno  di  Danimarca  si 
riunirono  in  Odensé,  nel  iai>7,  per  sostenere 
la  dignità  ecclesiastica  e fecero  dei  regola- 
menti, che  >1  papa  Alessandro  VI  confermò 
con  lettere  scritte  da  Viterbo. 

ODDI  (Cardinale  Jacopo  degli),  nacque  in 
Perugia  sulla  fine  del  sec.  XVII.  Dopo  di 
avere  sostenute  con  molta  dottrina,  probità  e 
decoro  diverse  cariche  in  Roma  fu  spedito 
nunzio  pontifìcio  presso  il  re  di  Portogallo,  e 
quindi  innalzato  all’ onore  della  porpora  nel 
1743.  Esercitò  in  seguito  per  più  anni  U ca- 
rica di  legato  di  Ravenna  : fatto  poscia  vesc. 
di  \ ilei  ho  governò  quella  Chiesa  lino  alla 
morte,  succeduta  nel  1170.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe,  oltre  alcune  pastorali  : Constila- 
tiones  editae  in  dioecesana  synodo  Inibita  in 
calli . Ecclesia  S.  Laurentii  Vi  terbi  an  1762, 
Viterbo,  1763,  4-°  Eiterbiensis  sgnodi  viti - 
dica/io  ; ivi,  1764,  in  4*° 


ODDI  (Long ino  degli),  nato  in  Perugia  nel 
l685,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  in  Ro- 
ma, nel  1702,  presso  cui  professò  nell' agosto 
1719.  Molto  egli  si  distinse  colla  sua  dottrina, 
eoi  suo  zelo  e colle  sue  virtù.  Passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita  in  Roma  spiegando 
dal  pulpito  la  Divina  Scrittura.  Fu  poscia  de- 
stinato presidente  della  congregazione  dei  ca- 
valieri ivi  eretta.  Per  più  giovare  al  suo  pros- 
simo scrisse  le  vile  di  molti  servi  di  Dio,  spe- 
zialmente del  suo  Ordine,  nelle  quali  ammi- 
rasi quella  pietà  di  sentimenti,  de’ quali  era 
egli  medesimo  penetrato.  Questo  dotto  od  in- 
stancabile operaio  della  vigna  del  Signore  ter- 
minò i suoi  giorni  nell  a».  1773,  pochi  mesi 
dopo  la  soppressione  del  suo  Ordine.  Fu  FOd- 
di  esatto  osservatore  della  regolare  disciplina, 
benefico  c liberale  coi  poveri,  assiduo  negli 
esercizi  del  suo  ministero,  zelante  dell’ Ordine 
suo  c dello  spirituale  vantaggio  del  prossimo. 
Tra  le  vite  da  lui  scritte  e pubblicate  in  diver- 
si tempi,  a Roma  ed  altrove  abbiamo  quelle, 
del  ven.  P.  Luigi  da  Ponte,  di  S.  Francesco 
di  Geronimo,  del  ven.  Giovanni  D'Avila,  del 
ven.  P.  Luigi  La  Nu za,  del  ven,  P.  Giuseppe 
Aucbicca,  del  ven.  P.  Pietro  Chi  ver.  eoe. 

ODEAU,  prete  e predicatore  del  sec.  XVII, 
diede  alle  stampe  nel  169.4  a Lione  in  8.*  ini 
avvento  intitolato  : L*  illustre  criminale,  0 le 
invenzioni  meravigliose  della  collera  di  Dio 
nella  punizione  del  peccatore,  rappresentata 
dal  re  Baldassarre.  Vi  sono  21  discorsi  intorno 
alle  grondi  verità  della  religione.  Questo  au- 
tore nvea  pubblicato  l’anno  prima  alcuni  pa- 
negirici dei  fondatori  degli  ordini  religiosi,  c 
fece  anche  pubblicare  in  seguito  diversi  pane- 
girici della  Beala  Vergine.  Dizionario  porta- 
tile dei  pred  calori. 

ODED  , volgarmente  Obed  ( eb.  sostene  • 
re  , tenere  , eierare  , dalla  parola  habed  ) , 
padre  del  profeta  Azaria  {«  Par.  c.  i3,  v.  1). 

ODED,  profeta  del  Signore,  che  con  alcuni 
fra  i primati  di  Samaria  indusse  gl’  Israeliti 
delle  10  tribù  a rinviare  liberi,  ed  anche  a 
somministrare  dei  soccorsi  ai  prigionieri  che 
essi  avevano  condotti  seco  da  Giuda  ( 2 Par . 
c.  28,  v.  9,  eco.  ). 

ODEC.ITHIA,  hodegitria , dal  greco  hodosì 
via  e da  agò^  condurre,  cioè  guida  del  cam- 
mino: nome  della  miracolosa  immagine  di  Ma- 
ria Vergine,  creduta  lavoro  dell’  Evangelista 
S.  Luca,  che  conservava?»  a CP.  ai  tempi  del- 
Y imperatore  Michele  Paleologo,  il  quale  fa- 
cendosela precedere,  dopo  1’  espulsione  dei  La- 
tini, entrò  in  trionfo  nella  sua  capitale  per  la 
porta  aurea,  V an.  1261  di  G.  C.,  ripetendo 
questo  favore  dalla  gran  Madre  di  Gesù  Cristo. 
Marchi,  Diz.  teen.  e/im . 

ODKfìO.  V.  IIopeGos. 

ODE  RIGO  DI  PORDENONE,  religioso  dell'or- 
dinc  di  S.  Francesco,  nacque  nel  Friuli  c vi- 
veva nel  X1U  c XIV  sec.  Era  un  dolio  c zc- 
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lanle  predicalo™  che  percorse  molli  paesi  del- 
l’ Asia  per  guadagnare  anime  a G C.  Bai- 
terrò  fino  a 20,000  infedeli,  e morì  santamente 
a l-dine  capitale  del  Friuli,  nel  1 33 1 . I mi- 
racoli che  egli  operò  prima  e dopo  la  morte 

10  hanno  fallo  onorare  come  santo  nel  patriar- 
cato d'Aquileja.  Abbiamo  di  lui  varie  opere, 
sermoni,  lettere,  una  cronaca  compendiala  dal 
principio  del  mondo  fino  alla  line  circa  del  pon- 
tificato di  Giovanni  XXII,  ed  un  itinerario, 
ossia  storia  de’ suoi  viaggi.  È questa  l'opera 
cui  Waddiog  dii  il  titolo:  De  mirabilibua  mun- 
di V.  Moreri,  cdii.  del  iy5 p.  Giovanni  le 
long  tradusse  quest’  itinerario  in  francese,  co- 
me riferisce  il  B.  Gabbò  nella  sua  nuova  Bi- 
blioteca dei  manoscritti.  Bollando  f ha  pub- 
blicalo in  latino  unitamente  alla  vita  dell'  un- 
tore al  i4  genn.  Carnejo,  t.  3.  Chronir. frane. 

11  P.  Gio.  di  S.  Antonio,  BibliolA.  unir,  fron- 
da. t.  2,  pag.  4<)f. 

ODERZO,  Opilergivm,  città  antichissima 
della  Venezia,  e già  colonia  romana:  in  oggi 
appartenente  al  regno  Lombardo-Veneto.  Sta 
nella  provincia  di  Treviso,  dalla  quale  città 
è distante  12  miglia.  Giace  in  un'amena  pia- 
nura, sul  Monticano,  fra  la  Livenzn  ed  il  Piave. 
Fu  Oderzo  distrutta  nel  64  1 da  Rotori,  re  dei 
Longobardi;  i pochi  abitanti  che  sopravvis- 
sero ripararonsi  nelle  prossime  paludi,  ed  edi- 
ficarono Eraclea,  trasportandovi  la  sede  ve- 
scovile. Fu  in  segnilo  Oderzo  dominatn  dai 
Cornino  e dagli  Kzzclini;  gli  Scaligeri  ed  i 
Carraresi  se  ne  contrastarono  il  possedimento 
nel  scc.  XIII,  buche  nel  i335  i Veneziani  ne 
rimasero  padroni.  — La  chiesa  maggiore  di 
Oderzo,  un  tempo  collegiata, dedicata  a S.  Gio. 
Ballista,  è del  X od  XI  sec.,  adorna  di  qual- 
che buon  dipinto,  e di  un  magnifico  aitare 
maggiore,  ed  in  questi  ultimi  tempi  a mag- 
giore lustro  ridotta.  Ilavvi  altresì  un  monte  di 
pietà,  un  pio  ospedale,  un  ospizio  per  gli 
esposti,  ecc.  — È opinione  che  fosse  Oderzo 
sede  vescovile  al  tempo  degli  Apostoli.  I nomi 
de’  suoi  primi  vescovi  però  non  giunsero  fino 
a noi.  Eccola  serie  di  quelli  che  conosciamo. 
— Epodio,  assistette  alta  consacrazione  della 
chiesa  di  S.  Giacomo,  nel  4-2 1.  Marziano,  tro- 
vossi  al  conc.  di  Grado  nel  67 g.  S.  Floriano  0 
Fiorano,  che  rinunziò  al  vescovado  per  an- 
dare a predicare  la  fede  di  G.  G.  agli  infe- 
deli: credesi  che  sin  stato  martirizzato  in  Po- 
lonia verso  fan.  C20.  S.  Tiziano,  economo 
della  Chiesa  di  Oderzo,  fu  nominalo  succes- 
sore di  S.  Fiorano:  mori  santamente  verso  la 
metà  del  sec.  VII:  la  sua  festa  si  celebra  il 
16  genn.  S.  Magno,  succedette  a S.  Tiziano, 
il  martirologio  romano  ne  fa  menzione  nel 
giorno  6 ott.  Benenato  sottoscrisse  la  lettera 
del  papa  Agatone  nel  680.  Trevisano  occu- 
pava la  sede  vescovile  di  Oderzo  nel  739.  Da- 
lia aaera,  I.  io,  col.  i5i. 

ODESPUN,  o ODEtiPUNCK  DE  LA  MESCMI 


SIERE  (Lnci),  prete,  nato  a Chinon  nella  Tur- 
rena,  pubblicò  una  raccolta  in  5 libri  degli 
afiari  del  clero,  nel  ■ 638,  e con  aggiunte  nel 
164.6,  a Parigi,  in  2 voi.  in  fol.  Nel  1652  fu 
pubblicato  un  voi.  in  4-°  per  servire  di  conti- 
nuazione 0 di  supplemento  a tale  raccolta. 
Odespun  pubblicò  altresì  una  raccolta  dei  con- 
cili di  Francia  tenutisi  dopo  quello  di  Tren- 
to, un  voi.  in  fol.  Abbiamo  di  lui  un'  opera 
sugli  ordini  cavallereschi.  Saloon,  '/'rullato 
dello  studio  dei  concili,  pag.  a34.  Uberto 
le  Mire,  pag.  33o  de’  suoi  òcriltori  del  tee. 
XV 11. 

ODI  SSO,  (Ideatila,  città  vescovile  della  Mesin 
seconda, sotto  la  metropoli  di  Marcianopoli.Stra- 
honela  mettevicinoal  mar  Nero,  di  qua  dell'Im- 
boccatura del  Danubio.  Chiamavasi  anche  /fa- 
rei: credesi  che  corrisponda  al  luogo  chiama- 
to oggi  Lemano.  Oriena  cbr.  I.  1,  pag.  12*4. 

ODIO,  odium.  L'odio  è una  passione  clic  ci 
spinge  all'  antipatia,  al  rancore,  all'inimicizia, 
all'  ira  contro  alcuno  : è il  contrario  dell'ami- 
cizia. Si  può  odiare  una  persona,  o per  sé  stes- 
sa, 0 perchè  ci  è noccvolc,  0 per  le  sue  catti- 
ve qualità.  Odiare  una  persona  per  sé  stessa 
è sempre  peccalo  mortale  o veniale,  secondo 
la  natura  dell’odio  e la  grandezza  0 la  legge- 
rezza del  male  che  si  augura  alla  persona 
odiata.  Odiare  una  persona  che  ci  fa  uei  torli 
è pure  un  peccalo  più  o meno  grave,  non  es- 
sendo permesso  odiare  la  persona  che  ci  è no- 
cciole, sebbene  si  possano  odiare  i torti  che 

Duella  ci  fa.  Cosi  dicasi  dei  difetti,  dei  vizi, 
elle  cattive  qualità  ; si  possono  odiare  tolte 
queste  cose  che  sono  in  una  persona,  ma  non 
già  la  persona  stessa,  nella  quale  si  trovano. 
S.  Tommaso,  3 disi.  3o,  el  seconda  secundae, 
<].  34,  ari.  3.  Colle!,  /dorai.  I.  5,  pag.  64 f) - 

ODILI. A.  OTILLA  o OTII.IA,  vergine,  abba- 
dessa  di  lloenburg,  0 tlomburg  in  Alsazia. 
Onesta  santa  nacque  nel  VII  sec.  da  Aldarico 
o Albico,  uno  fra  i primati  dell’  Alsazia,  e da 
Bereswinda  o Bersinda.  Essa  venne  alla  Iure 
cogli  occhi  chiusi  in  modo  che  si  temette  do- 
ver essa  rimaner  cieca  per  tutta  la  vita.  Il 
rammarico  clic  ne  provò  il  padre  lo  spinse  a 
ordinare  che  fosse  messa  a morte.  Ma  salvolla 
1'  amor  materno.  I‘ersinda  mandò  la  bambina 
in  un  monastero  che  fu  chiamalo  poscia  Ball- 
ine des  Nones,  nella  Franca  Contea,  dove  fu 
battezzata  e nutrita,  e dove  ricuperò  la  vista 
dopo  poco  tempo.  Le  religiose  si  diedero  mol- 
la cura  di  educarla  nella  pietà  e nello  studio 
della  Sacra  Scrittura.  Odilla  prese  mollo  di- 
letto in  quella  santa  lettura,  che  fu  unitamente 
alla  preghiera  la  principale  occupazione  di 
tutta  la  Bua  vita.  Essa  era  dolce  e modesta, 
estremamente  sobria,  sensibile  alle  altrui  pe- 
ne, e pronta  a render  servizio  a tutti.  Quan- 
tunque non  avesse  fatta  professione  di  religio- 
sa, nondimeno  il  suo  merito  destò  la  gelosia  di 
alcune  di  quelle  religiose  le  quali  non  uc  pus- 
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sedevano  le  virili . Esse  la  perseguitarono  perciò 
in  modo  che  Odili»  si  vide  costretta  di  scrive- 
re a'  suoi  parenti  onde  la  facessero  sortire  da 
«nel  monastero  ; ciò  che  all’  insaputa  del  pa- 
dre fu  eseguito  da  suo  fratello,  il  quale  la  af- 
fidò ad  una  vecchia  religiosa  con  ordine  di 
trattarla  come  una  serva.  In  seguito  la  fece 
entrare  in  un  monastero  che  avea  fatto  fabbri- 
care. .Mosso  lilialmente  a compassione  ritirol!» 
da  quello  stato  di  schiavitù,  e le  donò  la  casa 
di  lloeuburg  o ilomburg,  coi  fondi  e tutte  le 
sue  dipendenze.  Odiila  vi  radunò  fino  a i3o 
religiose  che  servivano  Dio  con  una  purezza 
ed  un  fervore  ammirabile,  animate  dall’  esem- 
pio della  loro  superò  rn.  Essa  fabbricò  un  o- 
spedale  al  piede  della  montagna  sulla  quale 
era  posto  il  suo  monastero,  per  render  facile 
ai  poveri,  agli  ammalati  ed  agii  storpi  il  ri- 
coverarsi in  esso,  onde  ricevervi  più  comoda- 
mente i soccorsi  che  la  sua  tenera  carità  ap- 
prestava ad  essi  ed  ai  pellegrini  i quali  reea- 
vansi  per  divozione  a visitare  le  tombe  dei 
martiri.  Dopo  di  essersi  purificata  colle  mor- 
tificazioni e gli  altri  esercizi  di  una  lunga  pe- 
nitenza, essu  sentì  avvicinarsi  l'ultima  sua  ora. 
Si  fece  perciò  portare  nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni ove  fece  un’assai  patetica  esortazione 
alle  sue  consorelle,  le  quali  slruggevansi  in 
lagrime  per  la  vicina  perdita  di  una  madre 
tanto  buona.  Finalmente  ricevette  il  santo  via- 
tico, e dopo  un  profondo  raccoglimento  spirò 
nella  maggiore  tranquillità.  Credesi  che  ciò  av- 
venisse verso  il  720  nel  i3  die.  ; cosi  è mar- 
calo nel  martirologio  romano  e negli  altri  mo- 
derni. D.  Mubillon,  sec.  Ili,  pari.  2,  degli  at- 
ti dei  santi  benedettini.  Baiilet,  l.  3,  i3  di- 
cembre. 

odilo**:,  monaco  di  S.  Medardo  di  Sois- 
son,  fioriva  verso  il  920.  Scrisse  un  libro  in- 
torno alla  traslazione  delie  reliquie  di  S.  Se- 
bastiano martire  e di  S.  Gregorio  papa,  nel 
monastero  di  S.  Medardo,  indirizzato  ad  In- 
grando  decano  di  quella  nbbadia  , ordinalo 
vose,  di  Laon  nel  q32.  Quest’opera  trovasi  nel 
Bollando  e nel  IV  sec.  benedettino  del  P.  Ma- 
billon.  1).  Hivel,  Storia  della  Francia , t.  6, 
pag.  i73eseg. 

**  ODILO**:,  od  ODILO,  od  OLOSE  (S.  ), 
abb.  di  Clugny,  nato  nell’  Alvernia  dalla  nobi- 
le famiglia  dei  Mercoeurs  , ebbe  per  padre 
Beraldo,  uno  dei  più  illustri  e dei  più  ricchi 
della  provincia , e per  madre  Girberga,  al- 
trettanto commendevole  per  la  sua  pietà  che 
per  la  nobiltà  della  sua  prosapia.  Nato  stor- 
pio egli  fu  miracolosamente  risanato  , per 
cui  mosso  da  una  straordinaria  pietà  , che 
lo  distinse  Uno  dall’  infanzia  , tutto  consa- 
crossi  al  servizio  di  Dio  ricevendo  la  tonsura 
chiericale.  Si  pose  in  seguito  sotto  la  condot- 
ta di  S.  Majolo,  abb.  di  Clugny,  che  lo  vestì 
dell*  abito  religioso.  Egli  fece  tali  progressi  in 
ugui  virtù  che  S.  Majolo,  vedendosi  presso  a 


morte,  lo  giudicò  degno  di  essere  suo  coadiu- 
tore e successore  a preferenza  di  molti  altri. 
L’ elezione  ebbe  luogo  in  presenza  di  molli 
personaggi  cospicui  e dei  monaci  di  Clugny, 
verso  l’an.  991  o più  tardi  nel  992.  Era  allo- 
ra Uditane  nel  suo  anno  29. 0 essendo  nato  nel 
9C2 , e corrispose  perfettamente  alle  grandi 
speranze  che  si  erano  di  lui  concepite;  egli  si 
persuase,  che  se  era  stato  nominato  abbate, 
ciò  era  meno  per  comandare  che  per  essere  di 
modello  a' suoi  religiosi  , per  il  che  il  suo 
esempio  fu  sempre  la  prima  e la  più  cllicaco 
delle  sue  istruzioni.  Austero  ollremodo  verso 
sè  stesso,  era  però  tenero  e compassionevole 
verso  tutti  i suoi  confratelli.  Tanta  era  la  fa- 
ma della  sua  santità  che  nel  io34  gli  fu  offer- 
to l’arcivescovato  di  Lione,  che  egli  però  ri- 
cusò con  modestia  c fermezza.  La  sua  carità 
verso  i poveri  era  tale,  che  per  sollevarli  ven- 
dette persino  i vasi  sacri,  ed  una  ricca  corona 
donata  dall’  imperatore  Enrico  alla  sua  Chie- 
sa. Pietosissimo  pure  verso  i defunti,  istituì  in 
tutto  il  suo  Ordine  la  commemorazione  dei  fe- 
deli trapassali  ; pratica  che  fu  poscia  adottata 
in  tutta  la  Chiesa.  Meritò  la  stima  di  molli 
regnanti  e pontefici  ; e fece  3 viaggi  a Ro- 
ma, non  che  in  molti  altri  luoghi  occasiona- 
ti dalla  riforma  che  pose  in  molti  monasteri. 
Era  già  il  S.  Abbate  giunto  all’  età  di  82  an- 
ni assai  infievolita  dalle  sue  penitenze,  e dulie 
fatiche  sofferte  nel  governo  generale  de’  mo- 
nasteri della  congregazione  cluniacense,  quan- 
do fu  assalito  da  una  languidezza  di  forze, 
cagionata  da  una  lenta  infermità  , che  gli 
durò  per  lo  spazio  di  ’ó  anni,  e nell’  ultimo 
anno  ai  sua  vita  gli  si  rendè  assai  più  mo- 
lesta. Egli  la  sopportò  con  mirabile  pazien- 
za , nè  volle  tralasciare  , per  quanto  pote- 
va, i suoi  digiuni,  e le  altre  sue  penitenze;  an- 
zi volle  prima  di  morire  visitare  nuovamente 
i suoi  monasteri,  per  dare  ai  suoi  monaci  gli 
ultimi  ricordi,  conveniente  al  taro  profitto  spi- 
rituale ; -finché  nell’ atto,  che  faceva  questa 
visita,  rimase  abbattuto  dal  male,  e nel  mo- 
nastero Silviniaco,  dopo  ricevuti  con  molla  di- 
vozione i sagramenli  della  Chiesa,  rendè  lo 
spirito  a Dio  in  etù  di  S7  anni,  circa  la  mezza 
notte  dell’  ultimo  giorno  dell’anno  io48,  e do- 
po la  sua  morte  fu  il  suo  sepolcro  illustralo  con 
molti  miracoli,  come  attcsta  S.  Pier  Damiaoo 
scrittore  contemporaneo  della  sua  vita.  La  sua 
festa  principale  è rimessa  al  2 genn.  Si  cele- 
brano nel  suo  Ordine  molte  altre  feste  per  di- 
verse traslazioni  delle  sue  reliquie.  Uditane 
non  si  distinse  soltanto  per  la  purezza  dei 
suoi  costumi  e per  la  sua  molta  pietà  , ma 
anche  per  la  sua  eloquenza  c dottrina.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  La  vita  dell’ imperatrice 
S.  Adelaide  moglie  di  Ottone  I,  che  trovasi 
nelle  Ani . Lect.  di  Canisio,  nella  biblioteca 
di  Clugny  e nella  Raccolta  dei  monumenti 
sulla  storia  del  ducato  di  Rrunswich  di  Lei- 
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Iran.  2.“  L' elogio  , o In  viln  di  S.  Mnjolo 
che  trovatasi  nella  Biblioteca  suddetta  c 
negli  Ada  SS.  all’  1 1 maggio.  3."  Molti  di- 
scorsi e sermoni  sopra  diversi  argomenti,  eco. 
4-’  Mollissime  lettere  delle  quali  non  se  ne 
conoscono  che  4j  la  1 .*  diretta  a Fui  berlo 
ve  so.  di  Chartres,  trovavasi  nella  biblioteca 
suddetta  e nella  raccolta  di  quelle  di  detto 
vescovo:  le  3 altre  sono  riportate  nel  t-  2.° 
dello  Spicilegio  ( pag.  336  ).  5.”  Alcune  poesie 
più  commcndevoli  pei  sentimenti  di  pietà  che 
per  la  bellezza  dei  versi.  6.*  Un  cartolare  o 
raccolta  dei  diplomi  e delle  carte  accordate 
nH’abhadia  di  Clugny  dalla  sua  fondazione 
in  poi.  S.  Pietro  Damiano,  e Joslaldo  monaco 
di  Clugny,  nelle  loro  vile  di  S.  Uditone,  llail- 
let,  lite  dei  untili,  primo  genn.  D.  Birci., 
Storia  /eli.  della  Francia,  1.  7,  pag.  4'4  e 
seg.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aul.  sacri  ed  ec- 
cles.  t.  20,  pag.  2Si  e seg. 

Otto  Attuo  ( S.  ),  re  d’ Inghilterra,  martire. 
Era  Odoardo  figlio  di  Edgaro,  monarca  di  tut- 
ta l' Inghilterra,  e succedette  a suo  padre  non 
avendo  ancora  i i3  anni  compiti.  Egli  si  la- 
sciò in  lutto  guidare  dai  consigli  di  S.  Dun- 
slano,  che  aveva  fatta  la  cerimonia  della  sua 
consacrazione.  Il  suo  regno  fu  quello  di  tulle 
le  virtù:  egli  si  rese  particolarmente  commen- 
devole per  la  illibatezza  de’  suoi  costumi,  per 
la  pietà,  modestia,  clemenza  e per  1’  amore 
ai  poveri.  I suoi  sudditi  si  riputavano  a gloria 
tutti  i giorni  di  vivere  sotto  il  dominio  di  un 
principe  così  buono.  Ma  la  prematura  sua  mor- 
te cambiò  in  pianto  tutte  le  loro  contentezze. 

— La  sua  matrigna  Elfrida  crasi  opposta  al 
suo  incoronamcnlo  c cercalo  aveva  tutti  i mez- 
zi per  fare  eleggere  Elelvedo  che  aveva  avuto 
da  Edgaro,  e che  era  in  età  di  soli  7 anni. 
I suoi  intrighi  essendo  andati  a vuoto,  con- 
cepì essa  un  odio  implacabile  contro  Odoardo, 
e risolvette  di  perderlo.  Il  giovine  re,  che 
conosceva  i sentimenti  della  matrigna,  non 
lasciava  per  questo  di  darle  in  ogni  occasione 
tutte  le  prove  più  sicure  del  suo  rispetto  e 
della  sua  benevolenza.  Egli  trattava  Elelvedo 
come  avrebbe  fatto  con  un  tenero  suo  fratello: 
e questa  suo  modo  era  tanto  più  ammirabile, 
che  non  vi  era  alcuna  finzione,  ma  moveva 
da  un  cuore  schietto  e veritiero.  Elfrida  però 
non  fu  per  nulla  commossa  da  tutto  ciò;  ma 
l’ ambizione  e la  vendetta  le  fece  calpestare 
le  sacre  leggi  della  natura  e della  religione. 

— Erano  passati  3 anni  dacché  Odoardo  re- 
gnava, quando  un  giorno  trovandosi  a caccia 
in  un  bosco  vicino  a Wareham,  nella  contea 
di  Dorset.  andò  a fare  una  visita  alla  sua  ma- 
trigna a Corfesgeate,  nell’isola  di  Purbeck: 
ma  Elfrida  invece  di  essergli  riconoscente  per 
un  tale  allodi  rispetto,  eseguì  l'orribile  di- 
segno meditato  da  gran  tempo.  Appena  se  lo 
vide  nelle  mani,  che  lo  fece  inumanamente 
pugnalare  da  uno  de’  suoi  servi.  Il  cielo  scuo- 


prì  il  corpo  dell’  infelice  principe,  che  era  sta- 
to gettalo  in  uno  stagno,  ed  onnrollo  di  molle 
miracolose  guarigioni.  Egli  fu  sepolto  nella 
chiesa  della  Madonna  di  Wareham,  dalla  qua- 
le fu  poi  traslocato  3 anni  dopo  nel  mona- 
stero di  Shaflsbury.  Molte  chiese  domanda- 
rono ed  ottennero  qualche  porzione  delle  sue 
reliquie.  La  morte  di  S.  Odoardo  avvenne  il 
iS  marzo,  giorno  in  cui  egli  è nominato  nel 
martirologio  romano. — Frattanto  Elfrida  stra- 
ziata dai  rimorsi  e colpita  dai  miracoli  che 
si  facevano  per  intercessione  del  santo,  rientrò 
seriamente  in  sé  stessa  e prese  ferma  risolu- 
zione di  espiare  il  suo  delitto  con  lina  sincera 
penitenza.  Diede  essa  le  spalle  al  mondo,  c 
fondò  i monasteri  di  Wherwcll  c di  Àmbre- 
sbury;  nel  primo  dei  quali  fermò  sua  dimora  e 
vi  passò  santamente  il  restante  de’ suoi  giorni. 
Suo  figlio  Elelvedo,  che  ella  voluto  area  far 
re,  fu  un  principe  vigliacco  ed  infelice,  sotto 
di  cui  l’Inghilterra  fu  esposta  ad  ogni  guisa 
di  calamità  e sopra  lutto  alle  scorrerie  dei 
Danesi.  — Vedasi  Guglielmo  di  Malmesbnry; 
Bromplon;  lligdcn,  ccc.;  non  che  llutlcr,  File 
de'  Padri , eco. 

ODOLFO  (S.  ) canonico  di  Utrecht,  nacque 
da  genitori  francesi  c si  rese  fino  dalla  sua 
fanciullezza  chiaro  per  la  purezza  della  vita 
e sì  ancora  per  i suoi  progressi  nelle  lettere 
e nella  virtù.  Essendo  poi  stato  ordinato  prete, 
fu  fatto  parroco  di  Orcsscoth  nel  Brnbante; 

fioi  si  unì  a S.  Federico  per  travagliare  con 
ui  alla  riforma  dei  costumi  dei  Frisoni.  Par- 
rebbe maravigliosa  cosa  a dire  quanto  egli 
vi  ebbe  a soffrire  c fino  a qual  punto  egli 
portò  la  pratica  della  pazienza,  della  dolcezza 
e della  carità.  La  contemplazione  e la  pre- 
ghiera lo  sorreggevano  in  mezzo  alle  sue  fa- 
tiche ed  alle  sue  pene.  L’  autore  della  sua  vita 
racconta  che  egli  predisse  molli  avvenimenti 
ran  tratto  di  tempo  prima  else  succedessero, 
ella  sua  vecchiaia  fermò  il  suo  soggiorno  ad 
Utrecht,  dove  egli  era  canouico,  nè  mai  volle 
scemare  i suoi  ordinari  esercizi:  anzi  addop- 
piava il  fervore  a misura  clic  si  avvicinava  al 
suo  fine,  temendo  sempre  di  avere  per  sua 
trascuraggiue  a perdere  la  corona  per  la  quale 
combatteva.  Si  avrebbe  detto  che  il  suo  di- 
giuno, le  Teglie  e gli  altri  ufiizi  dei  suo  zelo 
servissero  a ravvivare  le  sue  forze.  Essendo 
stato  colto  da  una  febbre  vide  con  giubi- 
lo che  egli  era  giunto  all’  ultimo  momento 
di  sua  vita.  Esortò  i suoi  fratelli  a vivere  san- 
tamente, si  raccomandò  alle  loro  orazioni  e 
promise  ad  essi  che  se  ne  sarebbe  ricordato 
innanzi  al  Signore.  Morì  nel  IX.  sec.  alli  12 
giugno,  giorno  in  cui  è onorato  ad  Utrecht 
ed  a Slaveren.  Molle  chiese  c molle  cappelle 
portano  il  suo  nome.  La  cappella  però  che  è 
■n  Amsterdam  e che  è conosciuta  sotto  il  nome 
di  Ulofs-kapel  non  è dedicata  a S.  Odolfo, 
come  i Bollandisti  ed  altri  autori  banno  detto, 
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ma  a S.  Ciao  re  di  Norvegia  e martire.  Ella 
è slata  fabbricata  dai  marinai  di  Danimarca. 
Vedasi  la  vita  di  S.  Odolfo  nei  Bollandisli, 
nella  Balavia  sacra  e nelle  V ile  de'  Padri 
pubblicate  dall’  abb.  Buller. 

ODOJA  ( eb.  come  Adaja  ),  uno  dei  primati 
della  tribù  di  Manasse  e distinto  pel  suo  va- 
lore ( i Par.  c.  5,  v.  2Ì  ). 

ODOLLAM  , O ODULLAM  ( eb.  loro  testi- 
moniato, loro  bottino , o loro  ornamento , dal- 
la parola  hud , testimonio , dalla  parola  bada , 
ornamento  e bollino ; e dal  pronome  atn, 
loro  ),  città  dulia  tribù  di  Giuda.  Giosuè  uc- 
cise il  re  di  Odollam,  e Davide  nella  sua  fuga 
ritirossi  nella  caverna  di  Odollam  ( Giosuè , 
C.  12,  v.  i5.  i He,  c.  22,  v.  i ). 

ODOLLAM  ITA,  che  è della  città  o del  terri- 
torio di  Odollam  ( Genesi,  c.  38,  v.  i ). 

ODOMABO  S.  ( V.  Otmaho  ). 

ODONE,  abb.  del  monastero  di  Sainl-Pierrc- 
des-Fosscs  e di  quello  di  Glanfeuil,  scrisse  la 
storia  della  traslazione  di  S.  Mauro  alla  quale 
assistette  nell’  868.  Egli  pubblicò  anche  per 
il  primo  la  vita  di  S.  Mauro,  il  di  cui  autore 
Fausto  si  dichiara  compagno  del  santo.  D.  Ri- 
vet,  Slor.  lelt.  della  Francia , t.  5. 

ODONE,  o EtlDE,  vesc.  di  Ueauvais  nel  IX 
sec.  Abbiamo  sotto  il  suo  nome,  agli  8 febb. 
nella  raccolta  de’  Dollandisti,  una  storia,  o 
piuttosto  un  sermone  sopra  S.  Luciano  patro- 
no di  Heau  vais.  D.  Ri  vet,  ivi. 

**  ODONE  ( S.  ),  secondo  abb.  di  Clugny, 
nato  nell  88o  nel  territorio  di  Maine,  fu  al- 
levato da  Folco  conte  d’  Anjou,  e venne  fallo 
canonico  di  S.  Martino  di  Tours  nell’ età  di 
i 9 anni.  Da  quel  tempo  egli  d’altro  più  non 
occupossi  che  dei  doveri  del  suo  stulo  e dello 
studio,  consacrando  il  giorno  alla  lettura  c 
la  notte  alla  preghiera.  Recossi  poscia  a Pa- 
rigi attiratovi  dalla  fama  di  Remigio  di  Au- 
xerre  che  vi  insegnava  belle  lettere,  e si  ap- 

filicò  sotto  di  lui  alio  studio  della  dialettica, 
n tutto  il  tempo  che  si  trattenne  in  Parigi, 
vi  condusse  una  vita  ritirala,  e mortificala,  ma- 
cerando la  sua  carne  co’  digiuni,  e colle  vi- 
gilie, schivando  ogni  sorta  di  spassi,  e diver- 
timenti mondani,  e impiegando  nell’esercizio 
delle  opere  di  carità  quel  tempo,  che  gli  ri- 
maneva libero  dai  suoi  studi.  In  seguito  passò 
alla  vita  monastica  nel  monastero  di  Baume, 
diocesi  di  Besanzone,  fu  allevato  alla  dignità 
di  abbate  dopo  Bernone  nel  927,  e ritirossi 
a Clugny,  uno  dei  3 monasteri  da  lui  dipen- 
denti. Egli  ne  ridusse  a compimento  i fabbri- 
cati, ne  fece  consacrare  la  chiesa,  vi  rista- 
bilì l'osservanza  e gli  studi,  e colla  santità 
della  sua  vita  contribuì  mollissimo  ad  ampliare 
la  congregazione  di  Clugny.  I papi  ed  i ve- 
scovi, nonché  i principi  secolari  aveano  una 
particolare  stima  per  questo  santo  abbate,  che 
facevano  ordinariamente  arbitro  delle  loro  dif- 
ferenze. Morì  a Tours  il  18  nov  94.2.  Egli 


scrisse  3 libri  sulla  dignità  del  sacerdozio  e sul- 
lo stato  presente  della  Chiesa  col  titolo  di  Con- 
ferenze, o trattenimenti  ; la  vita  di  S.  Geraldo 
o Gerardo  conte  diAuril!ac,c  quella  di  S-  Mar- 
ziale di  Limogcs;  diversi  sermoni,  ed  un  pa- 
negirico di  S.  Benedetto.  Queste  opere  sono 
stampate  nella  Biblioteca  di  Clugny  unitamen- 
te ad  alcuni  inni  sul  8S.  Sacramento  e sulla 
Maddalena.  Gli  si  attribuisce  anche  una  re- 
lazione della  traslazione  di  S.  Martino,  che 
1’ahb.  delle  Tuilleries  in  una  dissertazione  stam- 
pata nel  17 11  pretende  esser  l'opera  di  un 
impostore  che  viveva  prima  del  XII  sec.  Si 
attribuisce  anche  a Odone  la  vita  di  S.  Gre- 
gorio di  Tours  riportala  dal  Surio.  Il  P.  Mn- 
billon  osserva  che  nella  biblioteca  de*  carme- 
litani riformali  di  Parigi  esisteva  un  ms  che 
appartenne  altre  volle  al  monastero  di  S.  Giu- 
liano di  Tours  contenente  una  grande  opera 
in  versi  intitolata:  Occupazioni  dell’  abb.  Odo- 
ne. Egli  aggiunge  che  l’ opera  stessa  era  di- 
visa in  4 libri,  il  !•*  dei  quali  trattava  della 
creazione  del  mondo;  il  2.0  della  formazione 
dell'  uomo;  il  3.°  della  caduta;  ed  il  4-°  della 
corruzione  della  natura.  S.  Odone  scrisse  egli 
stesso  una  parte  della  sua  vita;  e si  cita  anche 
di  lui  un  trattalo  sulla  musica  in  forma  di 
dialoghi.  Egli  uveva  composte  molte  altre  ope- 
re delle  quali  non  ci  rimangono  che  i titoli: 
cioè  un  commentario  sui  Libri  dei  Re;  un  trat- 
tato sull’  arrivo  del  corpo  di  S.  Benedetto  al 
monastero  di  Fleury  sulla  Loira;  note  e glosse 
sulla  vita  di  S Martino  di  S.  Sévère-Suipice; 
un’  omelia  sulle  seguenti  parole  del  Vangelo 
secondo  S Giovanni:  la  Madre  di  Gesù  slava 
presso  la  croce;  un  compendio  dei  dialoghi 
di  S.  Gregorio,  ed  un  trattalo  del  disprezzo 
del  mondo.  Credesi  però  che  quest’  ultimo 
scritto  sia  la  stessa  cosa  che  i Trattenimenti  e 
le  Conferenze  succitate,. che  sono  intitolate  di- 
versamente in  vari  ms.  E per  errore  che  si  at- 
tribuisce a questo  Odone  la  vita  di  S.  Mauro 
clic  appartiene  a Odone  ahi),  di  S.  Maur-des- 
Fossés.  Gli  si  attribuisce  pure  erroneamente  la 
vita  di  S.  Mari,  0 Marics,  che  si  suppone  di- 
scepolo di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo;  ed  alcune 
croniche  che  Tommaso  di  Lucca  compose  sotto 
il  nome  di  Odone,  come  osserva  l’autore  della 
stoiia  dei  conti  d‘  Angers,  riferita  nel  io."  t. 
dello  Spicilegio.  Si  deve  levare  dall’  elenco 
delle  opere  di  S.  Odone,  anche  l’  elogio  di 
S.  Martino  che  più  non  si  dubita  essere  di 
Adamo  abb.  di  rerseigne  dell’  ordine  de’  ci- 
sterciensi. La  vita  di  Odone  fu  scritta  da  uno 
de’ suoi  discepoli;  era  divisa  in  3 libri,  e starn- 
ata nella  Biblioteca  di  Clugny  e nel  \ sec. 
enedeltino  del  P.  Mabillon,  che  ha  pubbli- 
cala anche  un’  altra  vita  di  Odone  scritta  da 
Balgado  che  viveva  circa  200  anni  dopo  la 
morte  di  questo  abb.  Consullinsi  gli  autori  del- 
la Biblioteca  di  Clugny.  Flodoardo,  fin  Cfiron. 
Trilemio.  Bellarmino.  Baronie.  Dupin,  Biblici, 
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degli  atti,  eccles.  del  X sec.  D.  Rivet,  Storia 
letteraria  della  Francia.  I.  6.  D.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autori  sacri  cd  ecclesiastici , t.  19, 
pag.  ’ó'ji  e seg. 

ODO.\E  f S.  ),  da  taluni  detto  Severo,  e da 
nitri  Segoa,  o Thegood , cioè  il  Buono,  arciv. 
di  Cantorhery.  era  originario  di  nobile  fami- 
glia della  Danimarca,  stabilita  in  Inghilterra 
dopo  la  irruzione  fatta  dai  Danesi  in  quell’ iso- 
la. I suoi  genitori,  benché  pagani,  gli  per- 
misero di  assistere  nella  sua  fancinllczza  allo 
istruzioni  dei  Cristiani.  Ma  avvedutosi  il  di 
Ini  padre  che  esse  facevano  sopra  di  lui  mag- 
ior  impressione  che  egli  non  avrebbe  desi- 
erato,  gli  vietò  di  recarvisi  per  l’ avveni- 
re. Odone,  digià  istruito  nella  religione  di 
Gesù  Cristo,  seppe  preferire  il  comando  di 
Dio  a quello  del  padre  suo,  per  il  che  fu 
talmente  perseguitato  che  egli  si  vide  costret- 
to a fuggire  nudo  dalla  casa  paterna.  Ili tirossi 
presso  il  duca  Adelmo,  uno  dei  grandi  della 
corte  del  re  Alfredo,  che  lo  prese  sotto  la  sua 
protezione,  e lo  fece  battezzare. Odone  ricevet- 
te poco  dopo  gli  ordini  e poscia  il  sacerdozio.il 
suo  patrono,  il  duca  Adelmo,  avcalo  talmente 
in  venerazione  per  la  sua  pietà  che  lo  tenne 
sempre  a sè  vicino.  Dopo  la  di  lui  morte  il 
nostro  santo  passò  molli  anni  a Londra  nella 
corte  del  re  Edoardo,  successore  di  Alfredo, 
amato  e veneralo  dal  medesimo,  dai  grandi  e 
dal  popolo  per  la  sua  santità.  Essendo  rimasto 
vacante  il  vescovato  di  Schirebury,  trasferito 
poscia  a Salisburn,  il  re  c i irrelati  costrinsero 
Odone  ad  accettarlo  ad  onta  della  sua  mode- 
stia ed  umiltà.  La  condotta  che  egli  tenne  nel- 
1’ amministrare  la  sua  diocesi  fu  tale  che  ben 
dimostrò  essere  la  sua  vocazione  venuta  da 
Dio.  Sul  finire  del  g5i  o al  principio  del- 
l’anno seguente  egli  succedette  a Nifeimo 
nrciv.  di  Cantorhery,  ma  dopo  molta  opposi- 
zione per  parte  sua,  e dopo  essere  stato  ve- 
stito dell’  abito  monastico  daH'abbate  del  mo- 
nastero di  Fleury  in  Francia.  Salilo  poscia 
sulla  sede  metropolitana  vegliò  incessantemen- 
te sul  suo  gregge,  non  che  su  tulli  gli  altri 
pastori  della  Chiesa  del  regno.  Fu  sotto  il  suo 
vescovato  che  comparvero  in  Inghilterra  i pre- 
cursori dei  Sacramentari  che  negavano  la 
realtà  del  corpo  e del  sangue  di  G.  G.  nella 
Eucaristia.  Il  santo  vescovo  impiegò  tutto  il 
suo  zelo  per  ricondurre  quegli  spirili  traviati 
alla  fede  della  Chiesa  e per  guarentire  il  suo 
gregge  dal  veleno  di  questa  nuova  eresia;  egli 
scomunicò  perfino  il  re  Edvino,  o Edwy  che 
regnava  in  allora,  e che  morì  qualche  tempo 
dopo  nella  sua  impenitenza  dopo  di  essere 
stato  obbrobriosamente  detronizzalo,  essendo 
stalo  eletto  a succedergli  Edgar  suo  fratello 
nel  9^7.  S.  Odone  morì  il  4 luglio  del  961, 
e non  nel  9G7,  come  asserisce  Godvino,  o 
nel  9G9,  come  altri  assicurano.  Trovasi  il  di 
lui  nome  nei  martirologi  dell’ Inghilterra;  ma 
Fot.  F1L 


non  scorgasi  che  vi  sin  stalo  un  officio  eccle- 
siastico per  il  giorno  della  sua  festa.  Abbiamo 
di  lui  alcuno  costituzioni  sinodali,  che  fece 
verso  Fan.  942.  Esse  sono  comprese  in  io 
articoli,  e riportate  nel  i.°  t.  dei  concili  d’In- 

fhilterra  e nel  9.0  della  collezione  del  P.  Lnb- 
6.  Leggesi  nella  collezione  stessa  una  lettera 
sinodale  di  Odone  a’ suoi  suirraganei.  iNon  si 
conoscono  gli  altri  scritti  attribuitigli  da  Pilseo, 
cioè  un  libro  ni  monaci  di  Fleury  pel  suo  ni- 
pote Osvaldo;  uno  della  presenza  reale  della 
Eucaristia;  un  libro  di  lettere,  ed  alcune  poe- 
sie. Obserne  scrisse  la  vita  di  S.  Odone.  Il 
P.  Mabillon  sec.  V benedettino.  Daillet,  File 
de'  santi , 4 luglio.  D.  Ceillier,  Storia  degli 
aut.  sacri  ed  eccles.  t.  20,  pag.  97  e seg.  * 
0D03E,  monaco  di  S.  Maur-dcs-Fossés  vi- 
cino a Parigi,  viveva  alla  metà  delFXI  secolo. 
Compose  nel  1008  la  vita  del  venerabile  Bo- 
cardo,  0 Uurcnrdo  conte  di  Mclun  e di  Corbeil 
ristauratorc  deli’  abbazia  suddetta  dove  finì  i 
suoi  giorni  in  abito  monastico  nei  1012. Questa 
storia  interessante  trovasi  per  intiero  nel  supple- 
mento delle  Antichità  di  Parigi  di  D.  Giacomo 
di  Breul,  e nel  4-°  t.  della  raccolta  di  Andrea 
Ducitene  ed  in  parte  nella  Biblioteca  di  Clu- 
gny.  Sebastiano  Rouillard  la  tradusse  in  fran- 
cese c fece  stampare  in  seguito  alla  Storia  di 
Melun;  Parigi,  1628.  Odone  è altresì  autore 
dei  responsori  che  canlavnnsi  altre  volle  nel- 
I' abbazia  di  S.  Maur-des-Fossós  il  giorno  del- 
la festa  di  S.  Baholeno,  che  ne  fu  primo  ab- 
bate. Mabillon,  t.  5.  Atti,  pag.  67.  D.  Rive!, 
S/or.  teli,  della  Francia,  t.  2.  1).  Ceillier, 
Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  t.  20, 
pag. 4 02. 

0003 E od  OOAROO, dotto  vescovo  di  Cam- 
beai,  nato  in  Orléans,  fu  dapprima  un  celebre 
professore  noll’XI.  sec  Egli  insegnava  a Tours 
con  successo  quando  i canonici  di  Tournai  lo 
invitarono  verso  il  1090  ad  occupare  una  cat- 
tedra nella  loro  scuola.  Egli  insegnò  per  l> 
anni  a Tournai  con  tale  rinomanza  che  accor- 
revasi  fin  dalla  Sassonia  per  assistere  alle  suo 
lezioni.  Egli  vestì  l’abito  di  canonico  regolare 
secondo  la  regola  di  S.  Agostino  nell’abbadin 
di  S Martino  P an.  1092,  c fu  eletto  vose,  di 
Cambrai  Pan.  iio!>.  Occupossi  con  zelo  nd 
istruire  e nd  edificare  il  suo  gregge,  e mori 
santamente  il  1G0  19  di  giugno  dcll’an.  Iil3, 
nel  monastero  di  Anchin.  Gli  viene  dato  il  ti- 
tolo di  beato.  Ci  rimangono  di  lui  alcune  ope- 
re che  furono  stampale  nella  Biblioteca  dei 
Padri:  cioè  un’esposizione  dei  canoni  della 
Messa;  un  dialogo  sul  mistero  dell’Incarnazio- 
ne contro  gli  Ebrei;  una  omelia,  ed  un  libro 
di  conferenze.  Gli  si  attribuisce  anche  un  trat- 
tato del  peccalo  originale  in  3 libri,  ed  un  al- 
tro della  bestemmia  contro  lo  Spirilo  Santo. 
Questi  scritti  che  sono  in  Ialino  trovansi  nella 
Biblioteca  dei  Padri.  In  un  ms.  della  bibliote- 
ca del  collegio  dei  gesuiti  a Paridi  fu  trovata 
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ima  parafrasi  in  versi  Ialini  del  principio  del- 
la Genesi  sulla  creazione  del  mondo,  die  cre- 
dcsi  di  Odone. Molano,!»  Nata/,  sancì.  Beigli 
et  in  Auctuar.  Trileroio  e Bellarmino,  De 
script,  cccles . Gazey,  Stor.  eccl.  dei  Paesi - 
Passi.  Valerio  André,  Bibliot.  belg.  D.  Rivet, 
Stor.  lelt.  della  Francia , t.  9. 

ODONE,  canonico  regolare  dell’ nbliadiu  di 
S.  Vittore,  o di  una  delle  dipendenze  di  quel- 
la  casa,  fu  fallo  primo  abb.  di  S.  Pietro  d Au- 
xerre  quando  il  decanato  fu  cambiato  in  abba- 
dia  Ira  l’un.  1 167  e Pan.  1178.  Egli  rinunciò 
alla  sua  dignità  di  abbate  e mori  semplice  ca- 
nonico  regolare.  Abbiamo  di  lui  7 lettere 
stampale  nel  l.  2.°  della  antica  edizione  dello 
Spicilegio  di  D.  Luca  d’Achery,  c nel  t.  3.° 
della  nuova  edizione.  La  raccolta  delle  Sen- 
tenze stampata  alla  fine  delle  opere  di  Ugo  di 
S.  Vittore  è pure  di  Odone  a giudizio  dei  mi 
gliori  critici.  Papillon.  Bibliot.  degli  autori 
di  Borgogna.  Abb.  Lebeuf,  Memorie  per  ser- 
vire alla  storia  eccles.  c civile  della  diocesi  di 
Auxerre,  t.  2,  pag.  489. 

ODONE,  detto  Cantianus  de  Xeni,  perchè 
nato  in  quella  provincia  dell’  Inghilterra,  vi- 
veva nel  sec.  Xll,  e vesti  l'abito  dell’ordine 
di  S.  Benedetto  nel  quale  fu  priore  ed  abbate. 
Ebbe  per  amico  S.  Tommaso  di  Canlorbery  c 
Giovanni  di  Salisbury  per  panegirista.  Avea 
scritti  alcuni  commentari  sul  Pentateuco,  sul 
4 ° libro  dei  Ile,  sui  Salmi,  sull’ Antico  Testa- 
mento e sugli  Evangeli;  un  trattalo  intitolato 
J)e  Onere  rhilistiim;  un  altro  De  tnoribns 
ecclesiasticis , o V itiis  et  virtulibns  ani - 
tnae,  ecc.:  ina  non  ci  rimane  di  lui  che  una 
lettera  a suo  fratello  novizio  nell’abbadia  di 
Jgny,  pubblicala  dal  P.  Mabillon  nel  i.°  t. 
degli  Analelti,  ed  un’altra  lettera  scritta  verso 
il  1171  a Filippo  conte  di  Fiandra  sui  mira- 
coli di  S.  Tommaso  di  Canlorbery.  Quest’  ul- 
tima lettera  trovasi  nel  i.°  t-  pag.  S82  del- 
l’ Amplissima  collectio  dei  PP.  DI).  Marlenne 
c Durand.  Odone  mori  verso  il  1180.  Pitseo, 
De  illusa-,  augi,  script.  Possevin,  in  App. 
sacr.  Mabillon,  Analecl.  Li. 

odonE,  detto  Shirlon , o Ceriionensis , in- 
glese, dell’  ordine  cisterciense,  studiò  nel  suo 
paese  ed  in  Francia,  e fu  dottore  in  teologia  ; 
era  detto  ordinariamente  maestro  Odone.  Scris- 
se omelie,  una  somma  della  penitenza  e diver- 
se altre  onere.  Viveva  sotto  il  regno  di  Enri- 
co Il  re  tP  Inghilterra  Pan.  1181.  Carlo  de 
Visch,  in  Bibliot.  cisterc.  Pilseo. 

ODONE,  monaco  benedettino  di  Ast  nel  Xll 
sec.,  compose  un  commentario  sui  Salmi  in- 
dirizzato a Bruitone,  vose,  di  Signy,  che  tro- 
vasi tra  !e  opere  di  quell'  autore.  Dupin,  Bi - 
bliot.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  X/l. 

ODUNK  DI  DEUILi  abb.  di  S.  Cornelio  di 
Compiegne,  poscia  successore  di  Sugero  nel- 
P abbadia  di  S.  Dionigi,  mori  Pan.  1168. 
Egli  ha  composto  uua  relazione  del  viaggio 


di  Luigi  VII,  re  di  Francia,  in  Oriente,  pub- 
blicata dal  P.  Chinici  nel  suo  trattato  della 
nobiltà  di  S.  Bernardo  stampalo  a Parigi  Pan. 
1660.  'Provasi  anche  un  giudizio  portato  de- 
finitivamente da  lui  sopra  una  disnula  mossa 
tra  il  re  Luigi  cd  Enrico  vesc.  di  Chartres  in- 
torno alla  nomina  ai  benefici  di  quella  Chiesa, 
vacanti  dopo  la  morte  del  vescovo  Alberico, 
e che  sarebbero  rimasti  vacanti  per  l’avvenire. 
Questo  giudizio,  che  è dell’an.  1 144»  trovasi 
stampato  nel  1 .°  l.  dell*  Amplissima  collectio 
dei  PP.  DD.  Martennc  e Durand,  pag.  1182. 
Dupin,  Bibliot.  degli  aut.  eccles.  del  sec.  XI E 

ODOKANNO,  monaco  di  S.  Pietro  a Sens, 
viveva  ancora  nel  io45  cd  aveva  allora  Co 
anni.  Abbiamo  di  lui  una  cronaca  intitolata  : 
C /ironica  rerum  in  orbe  gestarum , che  inco- 
mincia alPan.  675  e va  fino  all’an.  io32  ; 
trovasi  nel  2.”  I.  degli  storici  francesi  della 
collezione  di  Duchène.  Olieranno  non  è sem- 
pre esalto,  e non  si  eslcudc  se  non  che  sulla 
traslazione  delle  reliquie  di  8.  Saviuiano , 
giacche  pel  resto  la  sua  cronica  è molto  suc- 
cinta. 1).  Rivet,  S/or.  letter.  della  Francia t 
t.  7.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri  ed 
eccles.  t.  20,  pag.  190  c 191. 

odore.  Questa  parola  significa  talvolta  ri- 
putazione. Voi  mi  avete  messo  in  cattivo  odo- 
re presso  i Cananei,  cioè  mi  avete  reso  odioso 
ai  Cananei,  diceva  Giacobbe  ai  suoi  figli,  do- 
po la  strage  dei  Sichemiti  ( Cenai,  c.  34» 
v.  3o  ).  — Nei  sacrifizi  dell’  antica  legge,  l’o- 
dore delle  vittime  è dello  gradito  c soavissi- 
mo al  Signore.  Diccsi  egualmente  delle  pre- 
ghiere, le  quali  sono  come  un  buon  odore  che 
ascende  innanzi  al  Signore  Iddio  ( Genesi , c. 
8,  v.  21.  Esodo , c.  29,  v.  18.  Apo.  e.  5,  v. 
8 ).  — - L*  odore  del  fuoco  mcllesi  talvolta  per 
la  fiamma  che  consuma  qualche  cosa  ( Giudi - 
ci,  c.  i5,  v.  14.  c.  16,  v.  9.  Dan . c.  3, 
v.  94). 

O DOVI  A ( eh.  come  Odaia  ),  levita,  padre 
di  Cedinihel  ; fu  uno  di  quelli  che  ritornarono 
dopo  la  schiavitù  di  Babilonia  fi  Esdra , c.  2, 
v.  4o). 

OD UAL DO  (S.),  abb.  nella  Scozia.  Questo 
santo,  uscito  da  una  famiglia  assai  ragguar- 
devole della  Scozia,  divenne  governatore  della 
provincia  di  Laudon  ; ma  rinunziò  a tutti  i 
vantaggi  del  mondo  per  ritirarsi  nella  badia 
di  Melross.  L’allegrezza  ch’egli  provò  nel 
consacrarsi  tutto  intieramente  al  Servigio  di 
Dio,  gli  inspirò  un  santo  trasporto  che  gli  fe- 
ce cautare  quelle  parole  del  Salmista:  « Quan- 
c do  Israello  usci  dall’ Egitto  e Giacobbe  scos- 
* se  il  giogo  di  un  popolo  barbaro,  la  nazio- 
« ne  ebrea  fu  consacrata  a Dio  a ( Psal . 1 13, 
v.  1).  a II  laccio  fu  spezzato  c noi  fummo  li- 
< berali  » ecc.  {Psal.  123,  v.  7).  Il  suo  fer- 
vore andò  sempre  crescendo  : fu  favorito  del 
dono  delle  lagrime  e dello  spirito  di  orazione 
nel  più  sublime  grado.  La  sua  beala  morie 
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avvenne  nell’  anno  698,  io  anni  dopo  quella 
«li  S.  Ciliberto.  Vedasi  la  Cronica  SÌconensia\ 
Sigiberlo  , C '/ironie.  ; flutter,  Vite  de  Pa- 
dri ecc. 

OENOANDA,  ON  RANDA,  od  ENEANDA,  se- 
de vescovile  della  provincia  di  Licia,  sotto  In 
metropoli  di  Mira,  diocesi  d’  Asia,  secondo  le 
Notizie  c gli  atti  dei  concili.  Si  conoscono  7 
vescovi  che  occuparono  questa  sede  vescovile, 
cioè  : Patrizio,  nominato  fra  i Padri  del  pri- 
mo concilio  generale  di  CP.  Cinno,  che  sot- 
toscrisse la  lettera  del  conc.  di  Licia  all*  im- 
peratore Leone,  relativa  all'assassinio  di  S.  Pro 
tero  d*  Alessandri  a:  Palmato,  o Palmazio,  clic 
sottoscrisse  la  relazione  del  conc.  di  CP.  fatta 
al  papa  Ormisda  sull*  ordinazione  del  patriar- 
ca Kpifane  : Paolo,  che  trovossi  al  conc.  di 
CP.,  tenuto  sotto  il  patriarca  Monna:  Gior- 
gio I,  fu  al  6.’  concilio  generale:  Giorgio  II, 
al  7.®  concilio  generale  : Nicola,  al  conc.  di 
l'ozio,  sotto  il  papa  Giovauui  Vili.  Oriens  c/tr. 
t.  1 , png.  «>8«,. 

offerta.  V.  Oblazione. 

**  OFFERTORIO,  è una  spezie  di  antifona 
recitata  dal  celebrante,  cantata  dal  coro  ed 
accompagnata  coll’ organo,  nel  tempo  che  si 
preparano  il  pane  ed  il  vino  per  offrirli  a Dio 
(V.  Oblazione).  Diremo  altresì,  esser  incerto 
n chi  debba  attribuirsi  I*  introduzione  dell*  an- 
tifone,  clic  nel  messale  si  dice  offertorio,  non 
essendo  concordi  fra  di  loro  gli  scrittori,  fa- 
cendone alcuni  autore  S.  Gregorio  Magno,  al- 
tri S.  Celestino,  altri  S.Euliclunnn  sommi  pon- 
tefici, come  può  vedersi  nel  P.  Merati  ni  t.  1, 
pari.  1,  pag.  225.  Il  P.  Le  Bnin  nelle  sue 
Spiegazioni  dette  cerimonie  detta  Messa .[.2, 
pag.  280  distìnse  i vari  cambiamenti  fatti  in 
questa  parte  della  Messa  in  diversi  tempi  e 
nelle  diverse  chiese.  — Chiamavasi  offertorio 
anelli*  la  tovaglia  di  (eia  dì  lino  nella  quale  i 
diaconi  ricevevano  le  offerte  ossiano  le  obla- 
zioni dei  fedeli. 

OFFIDA  (IL  Bernardo  di),  frate  laico  cap- 
puccino ; nacque  in  Italia  presso  il  luogo  di 
cui  porla  il  nome,  li  7 nov.  ifio4-  Egli  ebbe 
per  padre  Giuseppe  Peroni  e madre  Domeni- 
ca di  Appianano,  onesti  contadini  pieni  di 
pietà,  i quali  si  adoperarono  con  ogni  mezzo 
nell' inspirare  al  loro  figliuolo  grandi  sentimen- 
ti di  religione.  Il  Signore  henedi  i loro  sforzi. 
Domenico  (era  il  nome  eh* egli  nvea  ricevuto 
al  sacro  fonte  c che  mutò  in  quello  di  Bernar- 
do quando  prese  l’abito  di  religione),  era  un 
fanciullo  perfetto.  La  sua  docilità,  la  sua  dol- 
cezza, la  sua  obbedienza  erano  ammirabili. 
Egli  avea  tanta  carità  pe’suoi  fratelli  che  quan- 
do li  vedea  resistere  ai  voleri  dei  loro  genitori, 
diceva  a suo  padre  e a sua  madre  : < Io  farò 
« ciò  che  ricusa  di  fare  mio  fratello.  S’  egli 
v merita  di  essere  castigato,  castigale  me.  » 
Incoili  benzolo  nell’  età  di  circa  S anni  di  guar- 
dare una  greggia,  si  dava  all’  orazione  con 


quella  facilità  e con  queirafTelto  che  lo  Spiri- 
to Santo  dà  alle  anime  pure.  1 suoi  buoni  esem- 
pi traevano  seco  gli  altri  pastori  c tutti  con 
esso  lui  si  occupavano  in  meditare  qualche 
verità  della  salute,  o in  recitare  il  rosario.  — 
'l'ale  fu  la  condotta  di  Domenico  nella  sua  in- 
fanzia e nella  sua  prima  giovanezza.  Guidato 
da  un  savio  direttore  che  gli  avea  insegnato  il 
catechismo,  si  abituò  di  lmon*ora  a domare 
le  sue  passioni  ; perciò  le  vanità  del  mondo 
non  poterono  sedurlo  ; egli  amava  la  solitudi- 
ne e non  nc  usciva  che  per  necessità.  La  do- 
menica egli  era  intieramente  occupato  in  visi- 
tare le  chiese,  in  farvi  assidue  orazioni  ed  in 
disporsi  a ricevere  i sacramenti  ai  quali  acco- 
siavasi  con  fervore  angelico.  Supplicò  i suoi 
genitori  di  non  darsi  affanno  in  questi  giorni 
del  suo  cibo,  ma  di  lasciarlo  in  lineria  soddi- 
sfare la  sua  divozione,  per  la  quale  si  dava 
talmente  alle  pratiche  sante  che  spesso  torna- 
va la  sera  a casa  senza  aver  nulla  mangialo  il 
giorno.  — Domenico,  il  quale  desiderava  vi- 
vamente di  conoscere  c di  seguire  la  voloutà 
di  Dio,  studiava  la  sua  vocazione  con  partico- 
lar  cura.  Ix»  stato  religioso  aveva  per  lui  mol- 
le attrattive,  e V edificante  vita  dei  cappuccini 
del  convento  di  Oflida  invitavate  ad  entrare  fra 
essi  ; ma  l’opposizione  dc’suoi  genitori  all'ese- 
cuzione di  tal  divisamente  c il  timore  di  recar 
loro  dispiacere  gli  sembravano  ostacoli  assai 
difliciti  da  superare.  Il  Signore  però  trasse  il 
suo  servo  da  questa  inquietudine.  Suo  padre, 
quantunque  lo  amasse  teneramente,  consiglio!- 
lo  ad  abbracciare  lo  stalo  religioso.  Domeni- 
co, pieno  di  gioia,  vide  nelle  parole  dell’ au- 
tor de*  suoi  di  I*  espressione  d«*lla  volontà  di- 
vina e da  quinci  innanzi,  libero  di  seguire  la 
sua  inclinazione,  entrò  fra  i cappuccini  di  Lo- 
ri naldo,  do  ve  incominciò  il  suo  noviziato  e vesti 
l’abito  li  i5  febb.  1626.  Esercitalo  da  lungo 
tempo  alla  pratica  delle  virtù  cristiane,  non 
gli  in  difficile  l’ acquistare  le  virtù  religiose  ; 
perciò  passò  nel  fervore  (ulto  il  tempo  del  no- 
viziato ; e questo  fervore  era  sì  grande  che  i 
suoi  fratelli,  maravigliandosi  di  questa  perfe- 
zione, si  dicevano  : « Se  tali  sono  > principi, 
t quale  sarà  il  suo  fine?  a — Bernardo,  dopo 
aver  pronunziato  i suoi  voti  a Camerino  li  i5 
febb.  1627  fu  mandato  al  convento  di  Fermo, 
città  della  marca  di  Ancona.  Egli  ebbe  la  for- 
tuna di  trovare  nel  superiore  della  casa  e he! 
compagno  che  gli  fu  dato  due  nomini  vera- 
mente virtuosi  e molto  alti  a guidare  un  gio- 
vine professo  nella  perfezione  del  suo  stato. 
Ma  se  Bernardo  trovò  in  essi  da  edificarsi  , 
egli  destò  la  loro  ammirazione  pel  modo  col 
quale  adempiva  i suo»  doveri.  Fra  le  altre  oc- 
cupazioni egli  aveva  quella  di  pensare  ai  reli- 
giosi attempali  e infermi,  di  cui  gli  uni  erano 
impotenti,  gli  altri  aggravati  da  malattie  o co- 
perti di  piaghe  schifose.  Lungi  dal  mo>lrare 
per  casi  la  minima  ripugnanza,  rendeva  loro 
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tulli  i servigi  che  una  ingegnosa  carila,  può 
mai  inventare  e lo  faceva  con  lai  calma  c dol- 
cezza che  non  venivano  nini  nllerale  nè  dal 
calli vo  umore  degli  ammalali,  nò  dalla  lun- 
ghezza dei  loro  mali,  nè  dalle  fatiche  che  si 
falla  occupazione  gli  cagionava.  — Collocalo 
successivamente  in  più  case  del  suo  ordine , 
Bernardo  lasciò  per  Cullo  dopo  di  sò  il  buon 
odore  delle  sue  virtù.  Finalmente,  allorché  fu 
iunlo  all’  eia  di  anni  60,  c la  sua  grande  pru- 
enza  ben  conosciuta  da  tulli  ebbe  inspiralo 
in  lui  una  confidenza  intiera,  gli  fu  dato  nel 
convenlo  di  Olfida  l' impiego  di  cercatore.  Co- 
testo  ullizio  era  penosissimo  presso  i cappuc- 
cini e nello  stesso  tempo  pericolosissimo  per  la 
virili  ; perciocché  volendo  la  regola  di  questo 
santo  ordine  che  i religiosi  non  vivano  che 
di  limosino,  è d’uopo  clic  ogni  giorno  un  frale 
laico  vada  alla  cerca,  che  abbia  per  conse- 
guente delle  relazioni  abituali  coi  secolari, 
che  entri  nelle  case  e che  si  esponga  in  questo 
modo  a perdere  lo  spirito  del  suo  stalo  se  non 
vi  é ben  rassodato.  Questa  prova  non  fu  pel 
nostro  bealo  che  una  occasione  nella  quale 
Iddio  si  compiacque  di  manifestare  la  sua  en- 
tità. 1 suoi  compatriotli,  i quali  si  rammenta- 
vano la  saviezza  ch’egli  uvea  mostralo  nella 
sua  verde  eia,  1’ osservavano  con  curiosi  à al 
tempo  del  suo  rilorno  ad  Oflida;  ma  tosto  po- 
terono convincersi  ch’egli  non  avea  fatto  che 
crescere  in  perfezione.  Essi  lo  vedeano  nel 
tempo  della  sua  cerca  camminare  con  occhi 
bassi  , con  sembiante  modesto  cd  inspiran- 
do la  venerazione  colla  sua  figura  angelica. 
Egli  non  entrava  nelle  case  elio  per  vedere 
i benefattori  ammalati.  Se  avvengasi  a qual- 
che povero  il  quale  provasse  afflizione,  assi- 
slevalo  colla  più  tenera  carità.  Generale  era  il 
rispetto  per  lui  e gronde  fu  il  dolore  che  pro- 
varono gli  abitanti  quando  seppero  che  Ber* 
nardo  lasciava  il  suo  paese  per  andare,  man- 
datovi dn'suoi  superiori,  al  convento  di  Ascoli. 
Essi  non  conlouti  di  mostrare  uno  sterile  di- 
spiacere in  tal  circostanza,  ricorsero  ni  supe- 
riori per  ottenere  che  si  rendesse  loro  il  santo 
frate,  e la  loro  domanda  fu  esaudita.  Egli  ri- 
tornò dunque  ad  Oflida,  dove  il  suo  ritorno 
cagionò  gioia  universale.  Vi  riprese  il  suo 
impiego  di  cercatore,  il  quale  era  per  lui  pe- 
nosissimo, perchè  per  raccogliere  le  limosino 
andava  nei  dintorni  della  città  infino  alla  di- 
stanza di  4 leghe,  soventi  volte  per  vie  assai 
cattive  o sotto  gli  ardenti  roggi  del  sole  nel 
cuor  della  state.  Tutti  questi  viaggi  si  faceva- 
no a piedi,  e ciò  che  glieli  rendeva  vie  più 
faticosi,  era  una  forte  infermità  ond’era  ag- 
gravato ed  un  aspro  cilicio  di  oui  era  costan- 
temente coperto.  Quando  rientrava  pieno  di 
stanchezza,  si  udiva  gridare;  e Paradiso,  Pa- 
radiso, » oppure  : « Questo  cattivo  corpo  non 
c vuol  egli  patire  ? Se  vuol  godere,  fa  d’uopo 
« che  soifra.  i Sollecitando  i soccorsi  tempo- 


rali, Bernardo  dava  a tutta  la  contrada  clic 
egli  abitava  dei  soccorsi  spirituali,  mille  fiate 
più  preziosi  ; consolava  i poveri  e gli  afflitti  ; 
inslruilo  per  uua  luce  soprannaturale  del  se- 
creto dei  cuori,  rimetteva  co’ suoi  consigli 
l’ordine  in  coscienze  contaminale;  impedita 
che  si  offendesse  Idtjio  e soprattutto  avea  una 
mirabile  abilita  in  accordare  le  differenze  e 
nel  riporre  I*  unione  nelle  famiglie.  Perciò, 
quando  la  sua  morte  privò  il  popolo  di  sua 
presenza,  si  diceva:  « E morto  colui  die  niel- 
li tea  fino  alle  discordie,  che  riuniva  i cuori, 
fi  che  faceva  reguare  la  buona  armonia  tra  i 
a parenti!  Ah!  se  frate  Hernardo  ritornasse!  » 
— Quando  le  infermità  ognora  crescenti  del 
santo  religioso  non  gli  permisero  di  andare 
alla  cerea,  i suoi  superiori  gli  diedero  la  ca- 
rica di  portinaio.  Questa  non  fu  per  lui  che 
un  nuovo  mezzo  di  praticare  la  carità  verso  il 
prossimo.  1 poveri  accorrevano  in  folla  a lui 
per  essere  assistili  : gli  aiilitti  venivano  a rac- 
contargli le  loro  pene  per  essere  consolati. 
Fanciulli  mal  educali  mettevano  spesso  alla 
prova  In  sua  pazienza  colle  loro  astuzie,  ed 
egli  li  sofferiva  senza  mostrarne  il  più  piccolo 
risentimento.  Gl’ ignoranti  eccitavano  soprai* 
lutto  il  suo  zelo  : egli  insegnava  loro  le  verità 
della  religione  e li  disponeva  al  ricevimento 
de’ sacramenti.  Finalmente  l’ iden  elio  la  sua 
sanla  vita  dava  di  sua  virtù,  era  sì  ben  fonda- 
ta che  si  veniva  a domandargli  miracoli  o si 
ottenevano  da  lui.  Una  madre  gli  portò  un 
giorno  suo  figlio,  dì  tenera  età  c pericolosa- 
mente malato;  glielo  consegnò  nelle  mani  per- 
chè ottenesse  la  guarigione,  ma  il  fanciullo 
morì  tostamente.  Allora  questa  donna  fuor  di 
sé  pel  dolore,  si  mise  a gridare  che  frale  Ber- 
nardo aveva  ucciso  suo  figlio,  c reggendo 
eli*  egli  si  ritirava,  lo  ritenne  pel  suo  abito  y 
dicendogli  : « Io  non  vi  luscerò  andare  infin- 
« elio  non  mi  avrete  reso  vivo  inio  figlio,  i II 
salilo  uomo  intenerito,  pianse  con  lei,  di  poi 
entrando  nella  chiesa  andò  dinanzi  all’ullare 
di  S.  Felice  di  Canlalicio,  al  (piale  aveva  spe- 
cial divozione,  depose  il  fanciullo  sopra  que- 
sto altare,  e mettendosi  in  ginocchioni,  disse 
con  semplicità  ammirabile:  t Ecco  il  momento 
< di  assistermi,  o mio  buon  santo  Felice.  » 
Orò  poscia  alcuni  istanti.  0 prodigio  ! il  fan- 
ciullo ritornò  in  vita,  fu  guarito  c sorrise  a 
sua  madre,  la  quale  consolata  c piena  di  gioia, 
domandò  all’uomo  di  Dio  perdono  delle  ingiu- 
rie che  gli  avea  detto.  — Parea  che  sarebbe 
mancato  alcun  ohe  alla  perfezione  del  beato 
Bernardo  se  non  avesse  avuto  a sopportare 
delle  calunnie  c delle  umiliazioni.  La  sua  sol- 
lecitudine per  i bisogni  de’  poveri  e le  pene 
elio  si  dava  per  sollevarli  dispiacquero  ad  al- 
cuni religiosi,  i quali  ne  fecero  dei  lagni  ai 
superiori  e rappresentarono  frate  Bernardo  co- 
nio privo  di  discrezione  uel  distribuir  le  limo- 
sino e capace  di  nuocere  cosi  al  convento.  IL 
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patire  provinciale  essendo  vernilo  ad  Officia, 
chiamò  a sè  il  preleso  colpevole  e lo  (rat Ut  as- 
sai bruscamente  al  cospetto  della  comunità 
ratinala.  Bernardo  si  mise  umilmente  inginoc- 
eliioni,  c coll’  aria  tranquilla  e contenta  colla 
quale  ricevette  questo  rimprovero  , mostrò 
quale  stima  faceva  delle  contraddizioni.  La 
sua  innocenza,  la  quale  fu  subito  riconosciu- 
ta, contribuì  ancora  ad  accrescere  I’  ammira- 
zione che  desiava  In  sua  virtù.  — Questo  ve- 
nerabile religioso  giunse  fino  all’età  di  90  an- 
ni, dando  in  (juesto  modo  l’esempio  di  per- 
fetta santità.  Egli  era  arrivato  alla  meta  di 
questo  corso  allorché , nel  mese  di  agosto 
iGq4,  fu  assalilo  da  una  violentissima  febbre. 
Sua  prima  cura,  dacché  si  vide  malato,  fu  di 
apparecchiarsi  ad  una  confessione  generale,  la 
quale  fece  con  molte  lagrime  e con  si  viva 
compunzione  come  so  fosse  stato  un  gran  pec- 
catore, avvegnaché  avesse  passato  tutta  la  vita 
nell’  innocenza.  Crescendo  il  male,  ricevette 
con  gran  fervore  il  santo  Viatico,  dopo  il  qua- 
le cadde  in  estasi.  Hitornalo  in  sé  e trovandosi 

fresso  al  suo  fine,  disse  al  superiore  con  quel- 
amabile  semplicità  che  era  suo  carattere  di- 
stintivo • c Padre  guardiano,  datemi  la  vostra 
« benediz  onc  affinché  ine  ne  vada  in  paradi- 
c so.  1 11  guardiano  non  volle  accordargli 
questa  grazia  che  quando  il  nostro  bealo  ebbe 
dato  la  sua,  così  a lui  come  a tutti  gli  astanti. 
Bernardo  lo  fece  per  obbedienza,  servendosi 
del  Crocifisso  che  teneva  fra  le  mani.  Questa 
fu  la  sua  ni  ima  azione.  Egli  rese  tranquilla- 
mente l'anima  al  suo  Creatore  la  mattina  della 
domenica  22  agosto  1G94.  Non  fu  sì  tosto 
sparsa  la  voce  della  sua  morte  che  si  vide  ve- 
nire al  convento  una  gran  moltitudine,  non 
solamente  di  Oilida,  ma  delle  città  circonvici- 
ne. Eli  bisogno  lasciarlo  3 giorni  esposto  pri- 
ma di  poterlo  seppellire. Si  operarono  fin  d’ai* 
loia  dei  miracoli  per  la  sua  intercessione  ; 
quali  miracoli  e virtù  di  lui  eccitarono  la  San- 
ta Sede  ad  adoperarsi  nella  sua  beatificazione 
elle  fu  decretala  da  papa  Pio  VI,  li  19  mag- 
gio 1795.  Questo  pontefice  si  esprime  cosi 
nella  bolla  ch’ei  pubblicò  in  questa  occasione: 
0 Bernardo  di  Oilida  passò  la  sua  infanzia  ed 
« i giorni  pericolosi  ai  sua  giovanezza  sotto 
a la  capauua  di  suo  padre,  nella  innocenza  e 
c nella  santità.  Poscia  , inspirato  dall  alto, 
e cercò  di  accostarsi  più  vicino  a Dio  , con 
« una  vita  più  austera  ; e con  questa  intenzio- 
c ne  entrò  nella  religione  de’ cappuccini.  D’ul- 
« Ioni  fino  alla  morte  egli  non  cessò  di  com- 
« battere  le  cupidigie  della  carne  e giunse  a 
« ridurla  in  servitù  ccn  digiuni  continui  e con 
e mortificazioni.  Egli  mostrava  la  più  grande 
u carità  a’  poveri  c a tutti  quelli  che  erano  in 
« bisogno.  Benché  fosse  dotalo  di  grazie  ma- 
is ravigliose  e in  ispezialilà  dello  spirito  di 
« profezia,  pensava  umilmente  di  sé  medesi- 
« ino,  sembrava  ignorare  perfelluuiente  le  gran- 


« di  cose  clic  nvoa  fatto  c non  aspirò  mai  alla 
t celebrità.  Egli  pervenne  in  questo  modo  a 
« sì  allo  grado  di  virtù  che  tutta  la  sua  cotnii- 
« nilà,  non  che  gli  estranei,  lo  riverivano  co- 
a me  un  santo  già  in  possesso  della  celeste 
« eredità.  Abbiamo  dunque  giudicato,  cserci- 
« landò  il  santo  ministero  cui  Gesù  Cristo,  il 
« Principe  de'  pastori  ha,  per  la  sua  infinita 
« clemenza,  voluto  imporci  che  in  questi  pcs- 
c simi  giorni  in  cui  l’orgogliosa  filosofia  seni- 
« bra  sviare  impunemente  il  mondo  intiero  , 

< nulla  fosse  più  a proposito  del  mostrare  ai 
c fedeli  questo  esempio  di  pazienza  e di  umil- 
« tà  cristiana,  elevandolo  in  modo  che  potesse 
# rispondere  da  lontano  e dirigere  verso  il 
c senticr  della  pace  coloro  clic  camminano 
6 ancora  nelle  tenebre  e nelle  ombre  della 
t morte.  i>  — Questa  vita  , pubblicala  dal- 
P alili,  lhtller  nelle  Vile  de  Padri , ccc.  fu 
tratta  da  quella  scritta  dui  P.  Bonifacio  di  Niz- 
za, postillatore  della  causa  per  la  beatificazio- 
ne di  Bernardo  d’OIlida.  Il  P.  Castelli,  poscia 
cardinale,  approvando  il  libro  che  descrive  la 
vita  di  questo  servo  di  Dio  cosi  si  esprime  : 
c La  santa  semplicità  clic  non  è mai  separata 
a dalla  cristiana  prudenza,  si  è mostrata  mira- 
li bilmenle  in  tutte  le  azioni  del  IL  Bernardo  di 
n Oilida.  > 

**  OFFICIALE. 

So.MMiJUO. 

$ I.  DelP  origine  degli  officiali  c delle  lo- 
ro  differenti  specie.  . • 

$ Ìl.  Della  nomina  e della  deposizione  de * 
gli  officiali. 

$ III.  Delle  qualità  degli  officiali. 

$ IV.  Del  potere  degli  officiali. 

<$  I.  Dell'  origine  degli  officiali  e delle  lo- 
ro differenti  specie.  — Trovandosi  i vescovi 
sopraccaricali  d’nlfari,  ne  davano  f incomben- 
za ai  loro  arcidiaconi  od  anche  a qualche  sa- 
cerdote : questa  commissione  però  era  rivoca- 
bile  ad  nulutn.  Furono  questi  chiamati  vicari 
od  officiali,  vicariti  generatesi  qfpciules.  In- 
seguito furono  divise  le  loro  funzioni,  c chia- 
maronsi  vicari  generali  coloro  ai  quali  i ve- 
scovi commiscro  la  giurisdizione  volontaria  ; 
ed  officiali  quelli  ai  quali  commisero  la  giu- 
risdizione contenziosa.  Così  1*  officiale  fu  il 
ministro  che  esercitò  In  giurisdizione  conten- 
ziosa del  vescovo.  E opinione  comune,  che 
I’  uso  degli  oiliciali  abbia  incomincialo  ver- 
so la  fine  del  sec.  XIII,  perché  non  se,  ne 
trova  fatta  menzione  nella  raccolta  delle  de- 
cretali del  pontefice  Gregorio  IX  : sembra 
però,  giusta  il  settimo  canone  del  couc.  di 
Tours  dell’ all.  1 iG3  e secondo  la  testimonian- 
za di  Pietro  di  Blois,  che  gli  oiliciali  fossero 
stabiliti  iu  Francia  mollo  tempo  prima  del  pre- 
falo  pontefice  ( Pel.  Cles.  cptsl.  zi)  ).  — Di- 
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blindile' ansi  2 sorla  di  officiali  in  lina  diocesi: 
F officiale  principale»  che  esercitava  la  giuri- 
sdizione ordinaria  su  filila  la  diocesi,  e che  co- 
ìnunemenle  aveva  sede  nella  cillU  episcopale  ; 
c gli  ufficiali  Foranei,  sparsi  nelle  diverse  par- 
li della  diocesi,  vfficiules  foranei , perchè  eser- 
citavano la  loro  giurisdizione  foris  et  extra 
dritaicm.  Gli  olliciali  foranei  erano  semplici 
delegati,  giudicavano  soltanto  le  piccole  cause 
e polevansi  le  parli  appellare  dai  loro  giudizi 
innanzi  all*  officiale  principale.  Eranvi  altresì 
degli  olliciali  metropoli  (ani  e primaziali,  i qua- 
li tentarono  non  di  rado  di  soggettare  i vesco- 
vi della  metropoli  alla  loro  giurisdizione  in  ma- 
teria di  correzione  e di  disciplina  ecclesiastica: 
ma  quei  tentativi  erano  egualmente  contrari 
alle  disposizioni  del  concilio  di  Trento  ed  alle 
massime  della  Chiesa. 

Jll.  Delia  nomina  e della  deposizione  de- 
gli officiali.  — - Di  diritto  comune,  il  vescovo 
può  nominare  c deporre  gli  olliciali  a suo  pia- 
cere. Era  cosa  ordinaria  nel  soc.  XIV,  che 
nelle  grandi  diocesi  i vosco*  i istituissero  molli 
tribunali  d’ olliciali,  sebbene  quelle  diocesi  fos- 
sero nella  giurisdizione  di  un  medesimo  dipar 
limonio  o governo. 

$ III.  Delle  qualità  degli  officiali.  — i°  Gli 
olliciali  devono  essere  preli.  Questa  è la  dispo- 
sizione del  concilio  di  Tours  del  1 583.  — 
2.#  Devono  essere  laureali  in  diritto  canonico 
( Condì . Tridcnl.  sess.  24.,  cap.  16,  De  re- 
jorrn.  — 3.®  Devono  essere  dotti,  zelanti, 
attivi,  vigilanti,  pacifici,  disinteressali  ( Van- 
Espen,  Ioni.  2,  pag.  i^i).  — 4 ° D’officiale 
può  eleggersi  cosi  nel  clero  secolare,  come 
nel  regolare,  a meno  clic  non  fosse  del  nume- 
ro de’  mendicatili  ; giusta  la  proibizione  di 
Clemente  V , anzi  un  vescovo  può  esser  vica- 
rio di  un  altro.  Non  possono  essere  officiali  i 
parrochi  ed  i penilenzieri,  Aitesa  la  cura  delle 
anime  cui  debbono  essere  intenti  e finalmente 
i diocesani,  presumendosi  sospetti  di  parziali- 
tà nel  giudicare  ; sebbene  ad  tempus  il  ve- 
scovo può  anche  assumere  un  diocesano  col  ti- 
tolo di  Pro-officiale  generale. 

§ IV.  Del  potere  degli  officiali.  — i.°  In 
generale  gli  officiali  giudicar  devono  di  mate- 
rie puramente  spirituali,  quando  il  difensore  è 
ecclesiastico.  — a.°ISon  possono  giudicare  di 
alcuna  azione  o lite  promossa  in  conseguenza 
di  contralti  e transazioni,  nè  quando  trattasi 
della  ripetizione  di  un  mobile.  — 3.°L' olli- 
ciale  non  può  condannare  all*  ammenda,  so 
uesta  non  è applicabile  ad  opere  pie.  Può  or- 
inare all’  accusalo  di  chiedere  perdono  alla 
udienza  del  pretorio,  od  in  presenza  di  più 

I tersone.  — 4-°  L’ officiale,  generalmente  par- 
audo,  non  può  istruire  e giudicare  se  non  nel 
suo  auditorio,  giacché  il  suo  territorio  è limi- 
tato in  quel  luogo.  — 3."  Non  può  F officiale 
condannare  all'esigUo.  — - 6.°  Non  può  con- 
dannale al  pugameutu  di  Uanui  ed  iulcrcssi 


una  persona,  la  quale  non  sia  soggetta  alla 
sua  giurisdizione  naturale,  e che  lo  sia  sola- 
mente a cagiono  della  materia,  o del  delitto, 
p.  e.,  un  laico  ; ma  può  condannarvi  un  ec- 
clesiastico, soggetto  alla  sua  giurisdizione  na- 
turale. — 7.*  Non  può  visitar  la  diocesi,  e 
congregare  il  concilio  diocesano,  eccetto  il  vi- 
cario del  papa.  — 8.*  Non  può  convocare  il 
capitolo,  presedervi,  e darvi  il  suffragio.  — 
9.  Non  può  dare  le  dimissorie  per  gli  Ordini 
eccetto  il  caso  in  cui  il  vescovo,  partitosi  per 
Imitane  regioni,  non  potesse  tanto  prestamen- 
te ritornare.—  io.°  Non  può  assolvere  dai  casi 
riservati  al  vescovo,  nè  dare  la  facoltà  di  assol- 
vere, o dispensare  dalla  irregolarilà  nata  da 
delitto  occulto. — 1 1 L'officiale  giudica  della 
validità  od  invalidità  del  matrimonio,  e dello 
opposizioni  ad  esso,  quando  queste  sono  pro- 
mosse da  coloro  ai  quali  vennero  fnlle  le  pro- 
messe di  matrimonio,  o colle  quali  gli  sponsa- 
li od  altri  impegni  furono  contratti.  Giudica 
altresì  degli  altri  sacramenti  e delle  altre  ma- 
terie puramente  spirituali. 

OFFICIALI  DI  VERGA  RUBRA-  V.  Verga 
RUBRA. 

OFFICIO  DIVI TQ,  ree  sacra , divino.  L*  of- 
ficio pel  servizio  divino  consiste  nelle  preghie- 
re pubbliche  che  si  fanno  in  chiesa  per  ono- 
rare Dio.  Queste  preghiere  pubbliche  furono 
stabilite  al  tempo  degli  Apostoli,  ma  regolale 
poscia  diversamente  secondo  gli  usi  di  ciascun 
paese.  Anticamente  gli  ecclesiastici  ed  i mo- 
naci cantavano  i salmi  in  coro  e leggevano 
poscia  i libri  della  Sacra  Scrittura  fissati  per 
ciAscun  tempo,  osservando  il  restante  delle  ce- 
rimonie, come  le  avevano  vedute  praticare  dai 
loro  antenati.  (ìli  ecclesiastici,  essendo  esen- 
tanti dalla  maggior  parte  delle  funzioni  della 
vita  civile  per  dedicarsi  inlieratnenlc  all'  ora- 
zione, dovevano  assistere  all*  officio  pubblico: 
e quando  essi  non  lo  potevano,  facevano  le 
medesime  preghiere  privatamente.  £ questa 
F origine  dell*  obbligo  di  recitare  F olii  ciò  per 
tulli  gli  ecclesiastici  che  sono  negli  ordini  sa- 
cri, e che  hanno  benefizi  ( V.  Ore  canomciir). 

OFFICIO  DELLA  BEATA  VERGINE:  fu  que- 
sl’olficio  introdotto  da  S.  Pier  Damiano,  il  (pia- 
le ordinò  ai  suoi  monaci, che  lo  recitassero  gior- 
nalmente in  coro,  oltre  le  ore  canoniche.  Av- 
vertasi però,  che  S;  Pier  Damiano  fu  solamente 
rislauralore  di  quest’  officio,  e non  già  il  primo 
istitutore,  perchè,  3oo  anni  prima  si  recitava 
l’olficio  della  Beata  Vergine  non  solamente  dai 
Greci,  ma  anche  dai  Latini  Infatti  il  Bcllova- 
ccnse  scrive  di  S.  Giovanni  Damasceno,  padre 
greco  che  fiori  fan.  728,  queste  precise  parole: 
lleginae  V irginum  ho  ras  guotidie  studiosis- 
sime decantabal  (lib.  17,  Specim.  /usi.  cap. 
io3  ).  Anzi  da  Pietro  Diacono  Cassinense,  il 
quale  fece  sulla  regola  di  S.  Benedetto  un  esat- 
to commentario,  di  cui  tuli’  ora  conservasi  un 
esemplare,  giusta  la  lesti uiouiauza  del  card. 
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Bonn,  sinm  falli  certi,  che  Zaccaria  papa,  e 
Gregorio  HI,  come  vuole  Marlene,  comandò 
ai  monaci  Cassinensi,  che  per  tulio  l' anno 
all’  oflicio  prescrillo  dell*  Ordine  aggiunges- 
sero quello  della  Beala  Vergine.  Alacri,  ìlio • 
rolex. 

**OFFlCI©  DEI  MORTI*,  intorno  all’origine  di 
quest' oflicio  diverse  sono  le  opinioni.  Alcuni 
riconoscono  per  autore  Origene,  come  scrive 
il  Durando,  c portano  I’  autorilà  di  S.  Ago- 
stino e di  S.  Isidoro.  Altri  ne  fanno  autore 
Amalario:  ma  Isidoro  Isolano  I’  attribuisco  a 
S.  Ambrogio.  Certo  è che  I’  oflicio  dei  morti 
viene  riconosciuto  da  tutti  come  rito  antichis- 
simo della  Chiesa  greca  e Latina.  Pio  V nella 
sua  bolla  sulla  riforma  de’  breviari,  toglie  l’ob- 
bligo di  recitare  quest'  ollizio  colidiunamenie 
nella  quaresima,  come  costumavasi  una  volta; 
e prescrive  quei  giorni,  nei  quali  deve  dirsi; 
ma  non  pertanto  non  esclude  le  obbligazioni 
proprie  provenienti  da  disposizioni  testamen- 
tarie, o da  altre  ragionevoli  cause.  Alacri, 
J/ierolex. 

OFFICIO  AMBROSIANO.  Alcuni  scrittori  at- 
tribuiscono a Teodoro  11,  creato  arciv  di  Mi- 
lano nel  725  sotto  Liulprando  re  dei  Longo- 
bardi, il  merito  di  avere  riordinato  ed  accre- 
sciuto Tuflizio  della  suaCliiesa.Noi  però  diremo, 
coll’  autore  delle  Amichila  Longobardico  Mi- 
lanesi, che  quel  tanto  che  a noi  sembra  potersi 
con  ragionevole  probabilità  asserire  su  questo 
punto, si  è che  la  rinnovazione  e l’accrescimen- 
to di  tale  officio  sin  stato  eseguito  dopo  la  metà 
del  sec.  VII  o ned  corso  dell’ VI  II, e fors’anche 
in  diverse  riprese  ; chiunque  ne  sia  1’  autore, 
cosa  ancora  oscura  ed  incerta.  La  condizione 
e le  circostanze  di  quei  tempi,  e molto  più 
la  composizione  e la  struttura  stessa  di  (pe- 
si’oflicio,  se  non  dimostrano  precisamente  fau- 
tore, ne  indicano  però  a sufficienza  essere  stalo 
verso  quell’  epoca  rinnovalo  ed  accresciuto. 
— - Siccome  era  allora  di  già  propagala  ed 
estesa  nelle  Chiese  occidentali  la  pratica  di 
dividere  f ofliciatura,  come  divideva  Davide 
le  sue  laudi  a Dio  in  7 parti  (Salmo  u8, 
v.  1 64  )»  nel  mattutino  cioè  colle  laudi,  nelle 
ore  di  prima,  terza,  sesta  e nona,  nel  vespero 
e nella  compieta;  ha  quindi  potuto  tale  parti- 
zione essere  del  pari  adottala  allora  dalla  Chie- 
sa ambrosiana,  nella  quale  a'  tempi  di  S.  Am- 
brogio a 3 parti  soltanto  riducevosi,  ai  ve- 
speri  cioè,  al  mattutino  ed  alla  terza.  Questa 
ofliciatura  fu  da  principio  eseguita  dal  clero 
e dal  popolo  insieme:  ma  nel  ristabilimento 
di  essa  tutta  si  scorge  imposta  al  clero  della 
sola  metropolitana,  che  nei  secoli  VII  ed  Vili 
era  ancora  f unico  della  città,  essendo  alle 
altre  chiese  della  città  stessa  assegnato  in  quel- 
1’  epoca  un  solo  ecclesiastico,  e per  io  più 
diacono,  che  ne  era  il  custode.  Quindi  qua- 
lunque volta  vi  si  aveva  ad  officiare  era  ciò 
d'incumbenza  del  clero  metropolitano.  In  pro- 


gresso di  tempo  però  quest*  ofliciatura  dira- 
massi anche  ali’  altro  clero  ed  alle  altre  chiese 
della  città  c della  diocesi:  lo  elle  sembra  suc- 
cedesse verso  la  fine  dell’ XI  sec.  nel  qual 
tempo  quei  preti  del  clero  milanese,  detti  de- 
cumani, che  in  maggior  numero  erano  a qual- 
che chiesa  addetti,  abbracciarono  la  vita  ca- 
nonica, formando  separali  corpi  sotto  un  im- 
mediato capo,  col  titolo  di  preposto,  'fra  le 
altre  condizioni  di  tal  genere  di  vita,  entran- 
dovi quella  ancora  di  frequentare  il  coro,  egli 
è facile  elle  in  questa  occasione  f ofliciatura, 
da  principio  ordinata  per  il  clero  della  me- 
tropolitana, sia  passata  al  clero  delle  altre 
chiese,  l’ero,  domanderassi  forse  ad  alcuno 
de’  nostri  lettori,  i monaci  che  avanti  l’erezio- 
ne delle  canoniche  sappiamo  avere  oflizialo 
diverse  chiese  non  solo  all’intorno  di  Milano, 
ma  anche  nella  diocesi,  quale  oificiatura  c 
quali  riti  hanuo  eglino  allora  usalo?  Il  Sas- 
si V ind.  de  adv.  Med.  S.  Barn.  cap.  8, 
t.  2;  e nella  Series  arch.  Mediai,  il  Visconti 
De  aulir/,  miss.  rii.  lib-  1,  cap.  i3,  il  Sor- 
mani  Apologism.  cap.  12,  pag.  io.l,  tulli  tre 
dottori  della  Biblioteca  Ambrosiana,  ed  il  ca- 
nonico Giambattista  Cnstiglioni.  Disseri.  sul 
riio  di preg.  per  l' imp.  pag.  33  sono  tf  av- 
viso che  i monaci  noti  altro  rito  hanno  antica- 
mente seguitalo  nella  celebrazione  de’  divini 
offici,  che  l’ambrosiano.  Diremo  però,  col  già 
lodato  autore  delle  Antichilà  Longobardico • 
Milanesi,  che  la  surriferita  risposta  di  quei 
dotti  scrittori  in  parte  è vera  ed  in  parte  no. 
Per  poter  venir  in  chiaro  delia  verità  del  fat- 
to, egli  è d’  uopo  in  questo  punto  di  critica  li- 
turgica distinguere  e segregare  f oflicio  dalla 
AIcssa  c da  ambedue  gli  altri  sacri  riti.  Rite- 
nutasi quindi  la  proposta  distinzione,  è cosa 
assai  probabile  che  quelli  antichi  monaci,  tutti 
dell'  ordine  benedettino,  dimoranti  nelle  badie 
di  Alilano  e della  milanese  diocesi,  abbiano 
nelle  loro  chiese  celebrata  la  liturgia  secondo 
il  rito  di  questa  Chiesa;  ma  che  fi  ofliciatura 
canonica  appo  loro  non  altro  in  ogni  tempo 
sia  stala  se  non  quella  che  a’ monaci  suoi  pro- 
scritto aveva  8.  Benedetto.  Anlich.  Longob. 
diss.  XXV.  Colf  andare  dei  (empi  poi  i mo- 
naci della  milanese  diocesi  adottarono  tulli 
f intera  liturgia  romana,  senza  che  fosse  per 
ciò  fatta  opposizione  alcuna  dagli  arcivescovi 
di  questa  metropoli.  In  qual  tempo  sia  succe- 
duto tale  cambiamento,  assai  difficile  riesce  il 
determinarlo;  come  pure  se  in  tulle  le  badie 
milanesi  succeduto  sia  ad  un  tempo,  oppure 
se  a diverso.  Ciò  che  è cerio  si  e che  nelle 
chiese  monastiche  di  questa  diocesi,  alcune 
poche  per  ispeziale  titolo  eccettuate,  con  rito 
romano  da  più  secoli  la  solenne  non  meno  clic 
la  privala  Messa  si  celebra. 

OFFICIO  EUSEBIANO.  Nella  Chiesa  di  Ver- 
celli si  recitava  un  officio  chiamalo  eusehiano, 
istituito  da  S.  Eusebio,  primo  vescovo  di  quel- 
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In  Chiesa  : ma  fu  poi  dismesso  essendosi  in- 
Irodnllo  il  romano,  l’nn.  1X72,  per  opera  di 
Francesco  Donomo,  vescovo  di  quella  Chiesa. 
Alacri,  Hierolex. 

OFFREDO,  autore  del  sec.  XVII,  ha  stam- 
pato una  somma  sulle  decretali,  a Parici  nel 
1 iG3.  Dupin,  Tarala  degli  aul.  eccl.  del 
XVI!  tee.  col.  22(j3. 

OFIOLATRIA , Op/tiolalria  (dal  greco op/ds, 
serpente,  e da  lulrcuò,  adorare  ),  culto  dei 
serpenti,  i quali  furono  un  tempo  adorali  dai 
Babilonesi,  e dagli  Egizi;  e che,  secondo  le 
relazioni  dei  viaggiatori,  adoransi  pure  oggidì 
da  alcuni  popoli  selvaggi  dell’  America  ( V. 
Ositi  ). 

OFIOMACO,  ophiomacus,  vocabolo  deri- 
vante dal  greco,  che  significa  colui  che  si  bat- 
te contro  i serpenti. Mose  annovera  l'ofiomaco, 
specie  di  lueerta  nemica  dei  serpenti, Ira  quelle 
che  possono  mangiarsi  ( Leni.  c.  11,  v.  22.) 

OFiOMAA/.IA,  op/tiomaulia,  arte  frivola  e 
ridicola  che  pretende  di  indovinare  osservan- 
do il  molo  dei  serpenti. 

OFIR-  V.  Opina. 

OLITI,  ed  OFIOUORFITI,  Ophitet,  Op/tio- 
viorp/iiti,  eretici  così  chiamali  dalla  parola 
greca  opbis,  serpente,  perchè  adoravano  un 
serpente,  che  tenevano  nascosto  in  una  caver- 
na, dietro  il  loro  altare,  credendo  che  Gesù 
Cristo  fosse  il  serpente,  clic  aveva  ingannalo 
Èva,  c non  olfrendo  a Dio  altra  materia  fuor- 
ché quella,  intorno  alla  quale  crasi  attortiglia- 
to il  serpente,  come  la  sola  grata  al  Signore. 
Gli  Oliti  ebbero  per  capo  un  certo  Eufrate, 
egiziano,  il  quale  insegnava,  verso  l'an.  180, 
tutti  gli  errori  di  Valentino.  S. Ireneo  e S.  E- 
pifanio,  haeres.  17.  Baronio,  all'an.  45. 

o Fitti-  V.  Opimi. 

DO  ( eli.  pane  collo  eolio  la  cenere  ),  re 
di  Basan,  o ili  quella  parte  della  terra  pro- 
messa clic  c al  di  lèdei  Giordano,  Ira  le  mon- 
tagne di  Galnad  ad  oriente,  il  Giordano  a po- 
nente, il  Ubano  ed  i monti  di  llenuon  a set- 
tentrione, ed  il  torrente  di  Jnhak  a mezzodì. 
Mosè  dice,  che  dopo  di  aver  vinto  Sehon,  re 
degli  Amorrei,  avanzassi  dalla  parte  di  Basan, 
dove  regnava  Og.  Questo  principe,  essendosi 
mosso  contro  di  lui,  fu  vinto  ed  ucciso  coi  suoi 
figli  c tutto  il  suo  popolo;  Mosè  prese  posses- 
so del  suo  paese  ( Deut.  c.  3,  v.  n.  A’um. 
c.  21,  v.  33  e seg. 

OGERDIAS(l).  GinoLAMODi),  monaco  di 
Clugny,  e baccelliere  in  teologia  della  facoltà 
di  Parigi,  ha  stampalo:  Urano  in  eomitiis 
gcneralibus  cluniacensium  /tubila  die  28  a- 
prilie  unni  1697.  Praesid.  ter.  Pr.  Em. 
J'beod.  a Turre  Acerrìiae , episcopo  cardina- 
le Jlullonio,  abbate  cluniacensi,  eco.;  Parigi, 
1697,  in  4 •*  Questo  discorso  contiene  un  elo- 
gio istorico  dell'ordine  di  Clugny.  Journal  des 
sarans,  pag.  34'z  della  prima  ediz.  c 3o8 
detta  seconda. 


OGERIO,  aldi,  di  Luccdln  nel  see.  XII.  Di 
lui  abbiamo  iSsermoni  sullo  Cena, nel  2.' voi. 
delle  opere  di  S.  Bernardo.  Dupin,  'Tarala 
degli  autori  eccl.  del  sec.  XV II,  col.  S5g. 

OGIER  (Fiuhcesco),  figlio  di  un  procurato- 
re al  parlamento  di  Parigi,  ncquistossi  molla 
riputazione  per  la  sua  eloquenza  c per  la  sua 
erudizione  nel  sec.  XVII.  Abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico,  e trovossi  col  conte  d’ A vani  alla 
pace  di  Munster,  nel  xG48.  Mori  a Parigi,  il 
28  giugno  1670,  c secondo  altri,  nel  1G78. 
Le  sue  principali  opero  sono  : i.°  Giudizio  e 
censura  della  dottrina  di  Francesco  Garasse, 
gesuita,  nel  1623,  in  8.°  2.°  Apologia  di  Bai- 
zac.  3.”  Una  raccolta  di  sermoni,  col  titolo 
di  Azioni  pubbliche,  ed  un  panegirico  di  Lui- 
gi XI 11, in  2 voi.  in  4.°;  Parigi,  iG52.4-*  Dna 
orazione  funebre  di  Filippo  IV,  re  di  Spagna 
Dupin,  Tavola  deali  amori  eccl.  del  XVII 
sec.  col.  2339.  Journal  des  savane,  1GG6 
e tizi. 

OGNISSANTI,  cioè  festa  di  tutti  i santi.  La 
dedicazione  clic  fece,  nell'  an.  607,  il  pontefi- 
ce Bonifazio  IV  del  celebre  Pantheon, ossia  del- 
la llotunda  a Roma,  ha  dato  luogo  allo  stabili- 
mento di  questa  festa.  Dedicò  egli  quell'antico 
tempio  degli  idoli  alla  invocazione  della  Beata 
Vergine  e di  tutti  i martiri  : quindi  quel  tem- 
pio pagano  convertilo  in  chiesa  pel  culto  cri- 
stiano, chiamossi  S.  Maria  ai  Martiri,  0 della 
Rotonda.  Il  pontefice  Bonifazio  seguì  nel  far 
ciò  le  intenzioni  di  S.  Gregorio  Alligno,  suo 

Ercdecessore.  — Verso  l’an.  73 1 il  pontefice 
regorìo  111  consacrò  una  rappella  in  onore 
di  tutti  i santi  nella  chiesa  di  S.  Pietro  ed  au- 
mentò così  la  solennità  della  festa:  da  quest'e- 
poca fu  dessa  sempre  celebrata  in  Roma.  — 
Il  pontcGce  Gregorio  IV  essendo  andato  in 
Francia  nell’  an.  837,  regnando  Lodovico  il 
Pio,  questa  festa  fu  quivi  introdotta.  Il  P.  Me- 
nard  però  è d’ avviso  che  era  già  stala  intro- 
dotta prima  in  molte  Chiese, sebbene  non  abbia 
saputo  riferire  alcun  decreto  positivo  a questo 
riguardo.  A ole  sul  Sacrameli!,  di  S.  (Ir ego- 
no,  pag.  i52.  Thomassin,  'Trattato  delle  fe- 
ste, eoe. — In  seguilo  il  medesimo  Gregorio  IV 
ordinò  che  questa  solennità  fosse  celebrata  in 
tutte  le  Chiese  dell'orbe  cattolico,  in  onore 
non  solamente  dei  martiri,  ma  ancora  di  tulli 
gli  altri  santi  e sante  che  godono  della  eterna 
vita  in  cielo.  — L'istituzione  di  questa  solen- 
nità è non  solamente  di  onorare  1 santi  come 
gli  amici  di  Dio,  ma  di  rendere  a Dio  mede- 
simo grazie  pei  benefici  che  egli  si  è degnato 
di  compartire  loro,  e pel  bene  eterno  con  cui 
li  ricompensa;  di  ottenere  la  loro  intercessione 
presso  Dio;  di  rendere  un  culto  a quelli  clic 
non  conosciamo  particolarmente.  — 1 Greci 
celebrano  questa  festa  nella  prima  domenica 
dopo  la  Pentecoste,  ed  i Latini  nel  giorno  pri- 
mo del  mese  di  novembre. 

OliAS  ( eb,  malanno  ad  essi,  dalla  parola 
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hui,  e dal  pronome  /unii  ),  re  d llebron,  uno 
dei  li  che  nudarono  all' assedio  di  Gahaon,  il 
quale,  dopo  la  perdila  della  hallnglia,  fu  pre- 
so ed  appiccato  per  ordine  di  Giosuè  (Giosuè, 
c.  io,  v.  i , 2,  3,  ecc.  ). 

OIIOL  ( eh.  splendore , dalla  parola  /al lui), 
figlio  di  Zorobabelc.e  nipote  di  Giosia  (i  Par. 
c.  3,  v.  20  ). 

OIIOLAI  ( eb.  colui  che  prega , dalla  parola 
Ka/a),  figlio  di  Sesnn  ( i Par.  c.  2,  v.  3i). 

OIIOLI  ( eb.  come  Oholai),  uno  dei  bra- 
vi dell' armala  di  Davide  ( i Par.  c.  li,  v. 

4-  )• 

OHOLIBAMA,  moglie  d’Esaù  (\ . Ooi.ibama). 
OISEL  ( Giacomo  ),  giureconsulto  e filologo, 
originario  francese,  e,  come  credesi  della  fa- 
miglia di  Antonio  e Guido  L’  Oisel,  conosciuti 
per  la  loro  erudizione.  Giacomo  nacque  a Dan- 
zica,  il  4 maggio  1 3f>  i , e studiò  la  legge  ad 
Utrecht,  poscia  n Leida,  dove  venne  laurealo. 
Chiamato  a Groninga  nel  1 667 , ivi  insegnò  il 
diritto  naturale.  Formossi  una  biblioteca  nu- 
merosa e ben  scelta,  il  di  cui  catalogo  fu  stam- 
palo dopo  la  sua  morte,  che  avvenne  il  20  giu- 
gno 1686.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre  opere, 
varie  correzioni  e molle  note  su  diversi  autori, 
come  sul  dialogo  di  Minuzio  Felice,  intitolato: 
Oclacius , di  cui  ne  furono  falle  2 edizioni  col- 
le sue  correzioni,  note,  ecc.  c con  quelle  di 
molli  altri,  nel  1602,  ili  4-°  e nel  1692,  in 
8.°  Si  T una  che  l’ altra  edizione  a Leida.  Oi- 
sel ha  stampato  altresi  diverse  osservazioni  sui 
frammenti  dell’  antico  giureconsulto  Gajo  : Di- 
spai alio  inauguralis  de  obligalionc , ecc.  Il 
1*.  Niccron,  Memorie , t.  !\.i. 

OISSF.L,  Oxclla , luogo  presso  Rouen-  Ivi 
fu  tenuto  un  concilio  nell’  an.  1082,  relativa- 
mente ad  una  controversia  tra  V arciv.  di  Ho- 
uen e I1  ahi»,  di  Fonlenelle  Bessiu. 

OKOI.SKI  ( Simone  ),  domenicano,  nacque 
in  ltussia,  era  provinciale  del  suo  Ordine  nella 
Colonia  F au.  iG4q-  Di  lui  abbiamo:  1 .*  Un 
libro  stampalo  nel  iG4ij  col  titolo  di  : Or  bis 
polonus.  2.0  Un  altro  intitolato  : Praeco  divi- 
ni Verbi  /llberius , episcopus  Jlatisponensis , 
stampalo  a Cracovia  nel  1 64-9-  3°  E a lui  at- 
tribuita anche  un'  opera  il  di  cui  titolo  è,-  /{os- 
sia Jlorida  ; ma  non  sappiamo  se  sia  qpita 
stampata.  Il  P.  Échard,  Script,  ord.  pruedic. 
I.  2,  pag.  G60. 

OkSZl  od  ORICIIOW  (Stanislao),  genti- 
luomo polacco,  nacque  nella  diocesi  di  Pre- 
inislaw,  studiò  a Wiltemberg  sotto  Lutero  e 
Mclanchlon,  poi  a Venezia  sotto  Giovanni  Bat- 
tista Ignazio.  Di  ritorno  nella  sua  patria,  en- 
trò nel  clero  c fu  canonico  di  Premislaw.  Ma 
il  suo  attaccamento  al  luteranismo  lo  spinse  a 
rassegnare  il  suo  benefizio  ed  a maritarsi.  Ri- 
tornò in  grembo  della  Chiesa  ed  uhbiurò  l’ere- 
sia in  un  sinodo  tenutosi  a Varsavia  nel  1661, 
e pubblicò  un  gran  numero  di  opere  di  con- 
troversia contro  i Protestanti . Era  cosi  ciò* 
Vol.  VII , 


quelite,  che  fu  soprannominalo  il  Demostene 
polacco.  Le  sue  opere  sono,  tra  le  altre:  i°  Due 
discorsi  sulla  guerra  contro  i Turchi  ; Basilea, 

1 55 1 . 2.0  liciterà  a Pietro  Gcrazio,  contenen- 
te i misteri  e le  dispute  dei  Bussi.  3.°  Confes- 
sione cattolica  che  scopre  la  chimera  di  Fran- 
cesco Stancaro  ; Colonia,  164.6.  4-°  Trattalo 
• intitolato:  Irtcius,  o delle  maestà  della  Santa 
Sede  apostolica,  al  vesc.  di  Cuiavia , ivi. 
5.°  Trattalo  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ; Cra- 
covia, iG46.  Harovolch.  Elogi  Ialini  di  cen- 
to Polacchi.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ec- 
cles.  del  sec.  XVI , col.  1 101. 

OLAO,  od  OLAW,  Oluas,  ro  di  Norvegia,  e 
martire.  Questo  santo  viveva  nel  sec.  XI,  ed 
era  figlio  di  uno  dei  reo  principi  del  paese  di 
Norvegia.  Acquistassi  fino  dalla  sua  fanciul- 
lezza una  riputazione  di  probità  clic  mantenne 
per  tutta  la  sua  vita  ; ed  aggiungendo  aU’inle- 
grita  dei  costumi  molla  moderazione,  pruden- 
za, valore  e penetrazione  di  spirito  negli  affa- 
ri, fece  sperare  che  ristabilirebbe  col  suo  go- 
verno tutta  la  Norvegia  nella  antica  sua  liber- 
tà. Non  trascurò  nulla  per  corrispondere  a que- 
sta pubblica  aspettazione.  Il  suo  paese  essen- 
do stalo  usurpalo  dai  Goti  e dai  Danesi  : for- 
mò il  disegno  di  scacciarli  e di  obbligarli  a di- 
morare nei  loro  antichi  confini  : ma,  non  es- 
sendo riescilo  in  questo  disegno,  ciò  che  potè 
in  allora  fare  fu  ili  rendersi  padrone  del  pae- 
se di  Golhland,  e di  andare  a devastare  le  co- 
ste del  Julhlaud  e della  Bassa  Sassonia  fino  nel- 
la Frisia.  Di  la  pasta  in  Inghilterra,  ed  aiutò 
il  re  Mildrédo  od  Lleldrédo  a scacciare  i Da- 
nesi. Ritornò  nella  Norvegia  dopo  3 anni  : 
quindi  ri  parli  bentosto  per  soccorrere  l'Inghil- 
terra, minacciala  da  Canuto,  detto  il  Grande, 
re  di  Danimarca.  Rilirossi  inseguito  nella  pro- 
vincia di  Vidi  dove  radunò  i grandi  del  paese 
e con  un  discorso  molto  patetico,  li  eccitò  po- 
Iriilrmcnle  a scuotere  il  giogo  dei  Danesi  e de- 
gli Svedesi,  popoli  che  erano  stali  allrevolte  a 
loro  soggetti.  Essi  lo  proclamarono  subito  re 
di  Norvegia,  c marciarono  poscia  contro  Diaci 
Scol-konung,  re  dei  Danesi  e dei  Goti,  che  fu 
obbligato  di  uccellare  le  loro  proposizioni  di 
pace,  n cagione  della  discordia  insorta  nella 
sun  armata,  c che  ne  aveva  affievolite  intiera- 
mente le  forze.  Questo  principe  aggiunse  alla 
pace  1’  alleanza,  dando  sua  figlia  ni  nuovo  re 
di  Norvegia  ; ed  in  seguito  si  assistettero  reci- 
procamente nello  scopo  di  convertire  n Gesù 
Cristo  quelli  dei  loro  sudditi  che  erano  ancora 
idolatri.  Ma  Olao-Scol  Kouuiig  mori  troppo 
presto  ( 1’  anno  1018  ) ; giacché  gli  infedeli  di 
Norvegia  e di  Danimarca,  considerando  f al- 
tro Olao  come  il  nemico  dei  loro  dei,  risolvet- 
tero di  togliergli  la  corona  colla  vita,  se  non 
ristabiliva  l‘  aulico  culto.  Olao  dichiarò  ai  ca- 
pi dei  ribelli  che  preferirebbe  sempre  la  fede 
che  doveva  a Gesù  Cristo  alla  perdita  della  sua 
corona  c della  vita  stessa.  Dibatti,  perdette  e 
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F mia  o I"  altra  ; giacché  i Pagani,  vedendo  la 
sua  fermezza,  no  parlarono  querela  a Canuto 
il  Grande,  elio  regnava  in  Inghilterra  ed  in 
Danimarca,  e l’ eccitarono  a muovergli  guer- 
ra : ciò  clic  fece  immediatamente.  Olao  si  so- 
stenne per  qualche  tempo  ; ma  tradito  da  un 
vescovo  danese,  chiamato  Trugillo,  con  cui 
era  entralo  in  confidenza,  pori  in  un’  imbosca- 
ta che  il  re  Canuto  gli  aveva  tesa  ; il  suo  corpo 
fu  portalo  a Dronlhcim,  citta  capitale  del  suo 
regno  dove  fu  sepolto.  Dio  onorò  la  sua  tomba 
con  vari  miracoli , che  attcstarono  la  di  lui 
santità.  La  sua  festa  fu  stabilita  ai  29  luglio,  e 
celebrala  solennemente  dai  popoli  del  Noni.  11 
martirologio  romano  ne  fa  menzione  come  di 
un  martire  ai  29  agosto.  Fu  mollo  venerato 
nella  chiesa  di  fri.  Vittore  a Parigi,  dovccuslo* 
divasi  una  sua  reliquia.  Adamo  ni  Brema,  Sto- 
ria eccles.  dei  popoli  del  Settentrione.  Olao 
Magno,  Storia  dei  Goti,  Baillet,  t.  2,  29  lu- 
glio. 

OLBA.sede  vescovile  della  provincia  di  fsau- 
rin,  nella  diocesi  d’  Antiochia,  sotto  la  melro- 

Iioli  di  Selcucia,  ebbe  per  vescovi  : — Elise- 
nò,  che  assistette  al  primo  conc.  di  C P.  : Dif- 
ferenzio, che  sottoscrisse  la  condanna  di  Enti- 
che,  nel  conc.  di  GP.  dell’  no.  44^>  • Paolo, 
che  sottoscrisse  la  lettera  dei  vescovi  di  Isau- 
ria  all’  imperatore  Leone  : c Teodoro  che  tro- 
vossi  al  sesto  concilio  generale  e sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo.  Oriens  chr.  1.2,  pag.  io3o. 

oi.BKIìTO,  abh.  di  Gemhlonx,  nato  a Le- 
derna  nella  diocesi  di  Liegi,  fu  educalo  nel 
monastero  di  Lntihcs  ; andò  in  seguito  a stu- 
diare a S.  Germano  di  Parigi,  poscia  a Tro- 
^es,  ed  infine  a Chartres,  sotto  al  vescovo  Ful- 
herto.  Di  ritorno  a Lauhcs,  praticò  accurata- 
mente gli  esercizi  della  vita  religiosa.  Erlano, 
abh.  di  Gemhlonx,  essendo  morto  nel  1012, 
t liberto  fu  nominalo  in  sua  vece  nello  stesso 
anno.  Ristabilì  la  disciplina  regolare  in  quel 
monastero  ; e conoscendo  che  il  rilassamento 
si  era  introdotto  in  conseguenza  dell’ozio,  ri- 
mise in  onore  lo  studio  della  Sacra  Scrittura  0 
dei  Padri,  come  un  mezzo  di  mantenere  nei 
suoi  religiosi  i sentimenti  di  pietà  che  loro 
aveva  ispirati.  L’autore  della  sua  vita,  para- 
gonandolo a Tolomeo  Filadelfo,  disse  che  rac- 
colse più  di  100  volumi  d autori  ecclesiastici, 
e 5o  tli  scrittori  profani  ; in  quell’  epoca  pote- 
va questa  dirsi  una  grande  biblioteca.  Olberlo 
fu  incaricato  altresì  dell’abbadia  di  S.  Giaco- 
mo a Liegi,  fondata  verso  Pan.  1021.  Gover- 
nò contemporaneamente  questi  2 monasteri  ; 
quello  di  Gemhlonx  3 7 anni  e quello  di  S.  Gia- 
como 29.  Essendosi  manifestata  la  carestia  nel- 
la Francia  cd  in  Germania,  Fan.  io43,  (liber- 
to diede  in  quell’  occasione  prove  luminosissi- 
me della  sua  carità,  facendo  distribuire  gratis 
ai  poveri  il  grano,  con  cui  aveva  riempilo  i 
granai  dei  suoi  monasteri  alcuni  anni  prima 
della  carestia.  Morì  il  i4  luglio  io48,  e fu  se- 
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pollo  a S.  Giacomo.  Il  suo  epitaffio,  clic  è in 
4 versi  elegiaci,  lo  rappresenta  come  lo  spec- 
chio dogli  abbati  0 P ornamento  dei  monaci. 
Mahil.  del.  t.  8,  pag.  1132.  (liberto  rese  im- 
mortale la  sua  memoria  scrivendo  la  vita  dei 
santi  padri  ; ciò  clic  fece  con  uno  stile  chiaro 
0 purgalo.  Sigeberto,  De  script,  eccl.  non  ne 
distingue  che  una,  la  Vita  cioè  di  S.  Verone, 
confessore,  o piuttosto  la  storia  deH’invenzione 
e della  translazione  del  suo  corpo  e dei  mira- 
coli operati  per  la  sua  intercessione,  giacché 
pochissimo  è dotto  delle  azioni  di  quel  santo. 
1).  Giorgio  Guislain,  monaco  di  8.  Guislann, 
la  fece  stampare  a Mons,  nel  1639,  con  molte 
sue  note.  Enschenio  ne  aggiunse  delle  nuove  a 
nella  storia,  che  ha  pubblicato  colle  vile  del 
o marzo.  Ollierto  compose  altresì  molli  canti- 
ci in  onore  dei  santi  ; e clic  dir  si  possono  in- 
ni, responsori,  antifone,  ecc.,  e formavano  an- 
ticamente parte  dell’ollizio,  0 delle  arie  di  mu- 
sica. Alcuni  attribuirono  ad  Olberto  una  storia 
dell’  Antico  c del  Nuovo  Testamento.  Sigeber- 

10,  suo  discepolo,  non  ne  dice  niente:  ma  leg- 
gesi,  nelle  (.osta  degli  abbati  di  Gemhlonx, 
clic  trascrisse  in  un  sol  volume  la  storia  dcl- 
I’  Antico  e del  Nuovo  Testamento  ; cd  è appa- 
rentemente ciò  che  diede  luogo  a supporlo  au- 
tore di  una  storia  dei  due  Testamenti.  Benché 
Olhcrlo  abbia  avuta  molla  parte  nel  decreto 
ossia  nella  raccolta  dei  canoni  del  Boucharl,  é 
però  a questo  solo  vescovo  che  no  è attribuito 
ì'  onore.  I).  Ccillicr,  Storia  degli  autori  sacri 
ed  eccles.  I.  20,  pag.  235. 

Of.BIA,  sede  vescovile  della  Libia  Pentapo- 

11,  nel  patriarcato  d’  Alessandria,  ebbe  i se- 
guenti vescovi  : Atanasio,  cui  succedette  An- 
tonio ( Sincsio,  Epist.  7G.  ììieophil.  Ale- 
xand.  ) : Publio  assistette  al  primo  conc.  ge- 
nerale di  Efe*0.  Oriens  el/r.  1.2.  pag.  G3o. 

OI.DKXDORP  ( Cristi*  xo  Giorgio  .Axdrea), 
missionario  moravo,  nato  nel  1721.  nella  città 
di  Grosscn-La fieri,  nel  vescovado  d’Ilildosheim, 
do\e  suo  padre  esercitava  il  ministero  evange- 
lico, risolvè,  terminati  che  ebbe  gli  studi  ad 
Jena,  di  entrare  nella  comunità  dei  Fratelli 
Moravi:  vi  si  fece  ammettere,  nel  1 7 i3,  a 
Marienhorn,  in  Veltcravia,  ed  adempì  per  più 
anrtf  F uffizio  di  precettore.  Finalmente,  aven- 
do ottenuto,  nel  17G2,  il  grado  di  professore 
nel  collegio  «lei  Fratelli  a Nisky.  fu  incarica- 
lo di  comporre  In  storia  della  missione  intro- 
dotta nelle  isole  danesi  delle  Antillc.  Egli  par- 
tì nell’  autunno  1763,  c dopo  un  lungo  e lati- 
coso  viaggio,  prese  terra  a S.  Croce  nel  mag- 
gio del  17G7  ; visitò  tutta  quell’isola,  non  clic 
le  altre  di  S.  Tommaso  e di  S.  Giovanni,  e vi 
raccolse  notizie  sull’ oggetto  del  suo  viaggio. 
Nel  mese  di  oli.  1768  s* imbarcò  per  I’  Ameri- 
ca settentrionale.  Dopo  che  ebbe  vedute  le  co- 
munità della  Nuova- l'orck  0 della  Pcnsilvanin, 
parli  nel  mese  di  aprile  17G9,  sii  di  una  nave 
che  lo  ricondusse  in  Europa  dalla  parte  d’ In- 
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gli  il  terra  c delle  Province-Unite.  Il  di  29  di 
giuguo,  tornò  a Marienboru,  dove  si  teneva  un 
sinodo  dei  Fratelli,  al  quale  intervenne.  Fu 
eletto  predicatore  della  comunità  di  tale  luogo, 
ed  attese  a compilare  l'opera  che  gli  era  sta- 
ta nflidala.  Oldendorp  visse  abbastanza  per  ve- 
derla ben  accolta  ; e chiamato  nel  1784.,  ad 
Fbersdorf , vi  mori  il  di  9 marzo  17S7. 
Egli  scrisse,  in  tedesco,  oltre  alcuni  Opuscoli 
anonimi  in  prosa  ed  in  versi,  e vari  Camici 
ad  uso  dei  Fratelli  Moravi,  una  Storia  della 
missione  dei  Fratelli  Evangelici  nelle  isole 
Caraibe  di  S.  Tommaso , S.  Croce  e S.  Ciò - 
vanni;  Barby,  1777,  2 voi.  in  8.°  con  figure. 
Tale  opera  fu  punolicata  da  Gian  Jacopo  Dos- 
sart,  confratello  dell’  autore,  c clic  per  sua 
confessione,  mise  in  ordine  i numerosi  suoi 
materiali.  Oldendorp  divise  il  suo  libro  in  2 
parli;  la  1 . contiene  tutto  ciò  che  è relativo  alla 
geografia,  alla  storia  naturale  e politica  delle 
8 isole,  che  aveva  visitate,*  la  2.  tratta  della 
storia  della  missione  morava  dal  1782  al  1 768. 
Se  esistesse  un’opera  simile  su  ciascuna  (ielle 
Autille,  quell’Arcipelago  sarebbe  meglio  co- 
nosciuto : siccome  Fautore  era  buon  naturali- 
sia  e diligente  osservatore,  una  parte  delle  sue 
osservazioni  applicar  si  può  alle  isole  vicine  a 
quelle,  che  specialmente  descrisse.  Del  resto 
Oldendorp  non  ha  diffuso  i suoi  lumi  su  di  una 
piccola  parte  dell’Americn  soltanto;  le  notizie 
particolari  che  dà  sulle  varie  nazioni  dell’Af- 
Ùrica,  notizie  che  raccolte  aveva  dalla  bocca 
stessa  dei  Negri,  ed  anche  da  quella  degli 
abitanti  bianchi  , somministrano  sulla  terza 
parte  dell’  antico  mondo  una  moltitudine  di 
fatti  curiosi,  nuovi  ed  istruttivi;  egli  vi  ag- 
giunse altresì  i vocabolari  di  oltre  20  lingue 
di  Negri.  Uiofjr.  uni  ver 8.  t.  3i,  ediz.  frane. 

**  OLDOItvl  (Il  P.  Augusto),  gesuita  ita- 
liano, ha  stampalo:  1 At/icnueum  romunum , 
in  quo  summorum  pontijìcum  ac  pseudo-pon • 
tijicum,  necnon  S.  11.  E.  cardinalium  ac 
pseudo-cqrdinalium  scripta  pollice  expo- 
uuntur.  E una  storia  dei  papi  e dei  cardinali 
che  ci  lasciarono  qualche  opera,  con  una  no- 
tizia intorno  ad  esse.  Quest’  opera  benché  non 
sia  uè  così  esatta  , come  bramar  si  potrebbe, 
nè  scritta  iu  modo,  che  ne  sia  piacevole  la 
lettura,  contiene  però  molle  utili  ed  importanti 
notizie,  che  difficilmente  si  riuverrebbono  altro- 
ve. 2.0  Athenaeum  angustimi , in  quo  Pcru- 
sinorum  scripla  publice  exponunlur . ti  un 
catalogo  degli  scrittori  di  Perugia,  preceduto 
da  una  piccola  storia  di  quella  città.  Seguì 
l’ordine  alfabetico  e cominciò  coll’accademia 
degli  Insensati.  11  P.  Oldoini  si  fece  conosce- 
re per  lu  uiolliplicità  delle  sue  opere  e priuci- 
pai  mente  per  le  sue  note  sulle  vite  dei  papi  e 
dei  cardinali,  scritte  dal  Giacomo.  Journal 
des  savane,  1092. 

OLE, UilO  (Giovanni),  nato  ad  Hall,  il  17 
seti,  iGn,  fu  dottore  in  teologia  nell' univer- 


sità di  Willembcrg,  sopraintendente  di  Quer- 
furt,  predicatore  della  corte  ducale  di  Weis- 
senfels,  confessore,  consigliere  del  concistoro 
e sopraintendente  generale.  Mori  il  i4  apri- 
le 1 684-  Oltre  ad  un  gran  numero  di  opere  in 
tedesco,  ha  composto  le  seguenti  : i.°  Index 
Baldo  in  ianus,  16G0,  in  fui.  20  Melhodus. 
sludii t /teologici,  i6G4,  in  8.°  3.°  Oratoria 
ecclesiastica , iGGj,  iu  8.°  4-°  Constane  con- 
cordia concors,  iG-io,  in  4-°  fi-0  Universa 
theolo(jia  positiva , polemica , esegetica  et 
moralis ; Hall,  1G78,  in  4-°  G.°  Cumnasium . 
patientiac ; 1GG8,  in  8."  7.0  Ar etologia;  No- 
rimberga, rG70,  in  12. 0 Supplemento  france- 
se di  Basilea,  l.  3,  pag.  433. 

OLEARIO  ( Giovanni  Goffredo),  nato  ad 
Hall,  il  28  seti.  i63j,  fu  primo  soprainlen- 
deule  e pastore  della  città  d’Arnstad  e mori 
nel  1710.  Di  lui  abbiamo:  Jo.  sancii  Olearii 
bibliolheca  scriplorum  ccclesiuslicorutn,  lo- 
mis  duobus  edita,  cuin  praefalione  Jo.  Fr. 
Buddaei , curante  Jo.  Coltici  Oleario;  Jena, 
in  4 ° Quest’opera  era  stala  stampata  in  8.°  nel 
iG73,sollo  questo  titolo:  Abacus palologicus . 
L’editore  avverte  nella  prefazione  che  quest’e- 
dizioue  è di  molto  aumentata,  e che  servissi  a 
tale  scopo  delle  opere  che  Cave,  Dupin,  War- 
tlion  c molti  altri  pubblicarono  nello  stesso 
genere,  llavvi  altresì  in  questa  prefazione  un 
compendio  della  vita  dell’autore  e la  nota  del- 
le altre  opere  che  compose.  Journal  des  sa- 
vans , 1711,  pag.  884  della  piima  edizione,  e 
33*2  della  seconda. 

OLEARIO  (Giovanni),  fratello  del  preceden- 
te, dottore  e professore  in  teologia  nell’uni- 
versità di  Hall,  morto  nel  1713,  è autore  di 
una  dissertazione  su  diversi  passi  del  Nuovo 
Testamento.  Dopo  aver  stampato  alcuni  scoli 
sul  i4-°,  i5.°,  1G.0,  17 io.°,  19.*  capitolo 
dell’ Evangelio  di  S.  Luca,  nei  quali  spiega 
succintamente  i principali  idiotismi,  elicsi  in- 
contrano in  ([nei  capitoli,  mostra  che,  benché 
i termini  del  Nuovo  Testamento  siano  greci, 
bisogua  sovente  aver  ricorso  alla  lingua  ebrai- 
ca per  trovare  il  loro  vero  significalo;  che  si 
incontrano  altresì  in  gran  numero  gli  ebraismi 
in  lutti  i libri  del  Nuovo  Testamento,  dc’quuli 
si  tenterebbe  inutilmente  di  farne  l'interpreta- 
zione colla  scorta  dei  migliori  autori  greci; 
che  bisogna  conoscere  l’ebraico  e fare  uno 
studio  particolare  dello  stile  della  Sacra  Scrit- 
tura; die  bisogna  intendere  quel  linguaggio 
che  Scaligero  ed  licinsio  chiamarono  ellenisti*, 
co;  e,  a questo  proposito,  dimostra  che  tutti 
gli  scritti  che  il  Salmasio  ed  alcuni  altri  criti- 
ci ci  lasciarono  intorno  a questo  argomento, 
sono  allatto  inutili,  perchè  convengono  tutti 
della  cosa,  e che  le  loro  dispute  non  s’aggira- 
no elio  sul  nome.  E forse  per  evitare  queste 
dispute  inutili,  che  M.  Simon,  dovendo  parla- 
le di  questo  linguaggio,  amò  meglio  chiamar- 
lo gì  eco  di  sinagoga,  che  lingua  ellenistica. 
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Questa  dissertazione  di  Giovanni  Oleario  trova- 
si nel  2.”  t.  del  Thesaurus  theologieo  philo- 
logieus,  sire  sylioge  dissertationum  elegan- 
tiorum , ad  teleeliora  et  il/uslriora  feteris 
et  Novi  Testamenti,  ecc.  ristampato  ad  Am- 
sterdam ed  a Utrecht,  nel  1701  e 1702.  Jour- 
nal des  savane,  1702,  pag.  4-36. 

OLEARIO  (Covritene),  dottore  in  teologìa, 
e soprainlendenle  di  Hall,  morto  in  età  di  80 
anni,  nel  1680,  secondo  gli  atti  di  Lipsia  del- 
l'an.  1713,  pubblicò  noi  1662:  Anti-Calvini- 
stica  isagoge;  nel  1 <>76,  una  Teologia  positi- 
va, esegetica  e morale,  in  4 ",  e nel  1GG7,  va- 
rie  osservazioni  teorico-pratiche  stilla  Bib- 
bia, ecc.  Moreri,  cdiz.  del  17S9. 

OLEARI»  (Giovami),  tiglio  di  i precedente, 
nacque  ad  Hall  il  5 maggio  i63()  ; studiò  le 
lingue  orientali,  e fu  addottorato  in  quella  fa- 
coltà nel  1660.  Boriatosi  a Lipsia  nel  1661, 
fu  nominato  professore  di  lingua  greca  nel 
1664..  Fece  conoscere  la  sua  dotlrina  in  que- 
sto genere  di  letteratura,  con  5 2 esercitazioni 
tulle  epistole  dominicali,  cioè  i passi  delle  epi- 
stole che  leggonsi  negli  esercizi  pubblici,  e 
che  presso  i Luterani,  sono  il  soggetto  di  una 
parte  delle  loro  prediche.  Fu  altresì  dottore  0 

rrofessore  di  teologia,  e io  volte  rettore  dei- 
università.  Oocupossi  degli  atti  dell'  univer- 
sità di  Lipsia,  col  Curpzovio,  coll'  Alberti  e 
coll’  litigio.  Morì  il  6 agosto  1713.  Le  sue  al- 
tre opere  sono:  diversi  programmi  su  materie 
difficili;  varie  aringhe,  ed  alcuni  consigli  teo- 
logici, che  compongono  1 volumi  ; una  teolo- 
gia morale,  che  tratta  dei  casi  di  coscienza  ; 
Il ermeneutica  sacra,  ecc.  Alti  di  Lipsia , 
1713,  pag.  4^8. 

OLEARIO  ( CoFraeno  ),  figlio  di  Giovanni 
Oleario,  nacque  a Lipsia  il  i‘3  luglio  1672,  e 
mostrò  fino  «falla  sua  prima  gioventù  un  ame- 
re straordinario  per  lo  studio.  Viaggiò  in  Olan- 
da ed  in  Inghilterra,  dove  perfenonossi  nella 
lingua  greca  e nella  conoscenza  delle  antichità 
sacre.  Iti  ritorno  a Lipsia,  fu  aggregato,  nel 
1699,  al  primo  collegio  di  quella  città;  e po- 
co tempo  dopo  ottenne  una  cattedra  di  profes- 
sore di  lingua  greca  e Ialina,  che  abbandonò 
nel  1708,  per  assumere  quella  di  professore 
di  teologìa.  Ebbe  la  carica  di  assessore  nel 
concistoro  elettorale  e ducale  nel  1714.  0 mo- 
rì, olii  10  nov.  171 5,  in  età  di  4-3  anni.  Di 
lui  abbiamo:  i.*  Dissertano  de  miracolo pis- 
siniae  bethesdae ; Lipsia,  1 706  in  4.'  2.°  Dis- 
sertatio  de  adoralione  Dei  Patrie  per  Jesum 
Christum  : Lipsia,  1709,  in  4.’;  questa  dis- 
sertazione è contro  i Sociniani.  3.°  Philoslra- 
forum  juae  sttpersunl  omnia  : vita  Apollo- 
nii,  tioris  odo;  vitae  Sophislarum , libris 
duobus  ; heroica,  imagines  priores  atgue  po- 
strriores,  et  epittolae.  Accessere  ApoUonii 
Ti/anensis  eptstolae,  Eusebii  tibcr  adtcrsus 
l Itero  eleni.  Callisti-ali  descriptio  statua  rum. 
Omnia es  inss.  eodd.ieccnsuit,  nolis perpetuai 


illustravi t,  versionem  totem fere  noram  fecìt 
Goltfridus  Olearius; Lipsia,  1 709, in  fol.4°L!na 
traduzione  latina  della  storia  della  filosofìa  e 
dei  filosofi,  scriba  in  inglese  dal  celebre  pro- 
fessore Stanley,  con  varie  dissertazioni,  in  4-*; 
Lipsia,  1712.  5.“  Una  traduzione,  altresì  lati- 
na, dei  due  inni  greci  di  Proclo.  6.°  Obserra- 
tioncs  sacrae  ad  evangelùim  Malthaei ; Lip- 
sia, 1713,  in  4-*,  ristampate  nello  stesso  luo- 
go nel  1743,  altresì  in  4-*  ; sono  diverse  dis 
seriazioni  sopra  un  gran  numero  di  soggetti 
dell'  Evangelio  di  S.  Matteo,  seguendo  l'ordi- 
ne dei  capitoli  che  I’  autore  esamina  come  cri- 
tico e come  filologo  ; vi  aggiunse  una  dimo- 
strazione sulla  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  di 
cui  ecco  il  titolo  : Demonstralio  apostolica 
resurrectionis  Jesu  Christi,  ex  1 Cor.  c.  1 5, 
v.  3,  et  seg.  illustrandae  Erangelislarum  ea 
de  re  historiae  inserviens.  7."  Gesù  Cristo,  il 
vero  Messia  ; Lipsia,  in  4-  > quest’opera  à 
scritta  in  tedesco,  8.°  Il  collegio  pastorale,  in 
tedesco  : c uri’  istruzione  per  i ministri  ; Lip- 
sia, nel  1718.  q,6  Introduzione  alla  storia  ro- 
mana ed  a quella  di  Germania,  dalla  fonda- 
zione di  Roma  fino  all’  an.  1G99,  in  tedesco, 
io.”  La  Storia  del  Simbolo  dogli  Apostoli,  in 
Ialino,  tradotta  dall’  inglese  di  Pietro  King  ; 
Lipsia,  1708,  in  8.°  lì  1*.  tNicéron,  t.  7 nelle 
sue  Memorie.  Journal  des  sarans,  1710, 
1725, 1743  c 174-4- 

OLEAKIO  od  OLEARY  ( Autiro  ),  teologo 
cattolico,  nato  nel  1729  a Cork  in  Irlanda, 
passò  giovanissimo  in  brincia  ; studiò  nel  col- 
legio di  8 Maio,  cd  entrò  nell'  ordine  dei  cap- 
puccini. Quando  fu  sacerdote  venne  incarica- 
to, durante  In  guerra  dei  7 anni,  di  compartire 
i soccorsi  spirituali  agli  Irlandesi  che  erano 
negli  ospedali  e nelle  prigioni  in  Brettagna  ; 
ma  si  desiderava  in  pari  tempo  che  usasse  del 
suo  credilo  per  indurre  i suoi  compatrioti!  a 
militare  agli  stipendi  della  Francia  ; siccome 
egli  ricusò  di  aderirvi,  cadde  in  disgrazia,  cd 
egli  ritornosscnc  subito  nel  suo  paese  dopo  la 
guerra,  e fondò  a Cork  una  cappella  che  uffi- 
ziava  egli  medesimo.  Un  medico  scozzese  ave- 
va appena  pubblicato  in  tale  città  alcuni  Pen- 
sieri sulla  natura  e sulla  religione,  i quali  si 
opponevano  al  cristianesimo  in  generale.  Olea- 
ri scorgendo  che  i Protestanti  se  ne  stavano 
silenziosi,  rispose  colla  Difesa  della  dirinitd 
di  Gesù  Cristo  e dell’  immortalità  dell'  ani- 
ma. Quando  il  parlamento  d’ Irlanda  si  mostrò 
disposto  a modificare  le  leggi  penali  contro  ai 
Cattolici,  e statuì  il  giuramento  ancora  in  uso, 
per  godere  del  benefizio  delle  nuove  conces- 
sioni, (Henry  diede  alla  luce  lo  scrilto  intito- 
lalo : La  lealtà  provata  ed  il  giuramento  di- 
Jeso,  che  persuase  molli  Cattolici  a fare  tale 
giuramento.  Nel  tempo  della  guerra  ili  Ame- 
rà -i,  allorché  le  Botte  combinale  di  Francia  e 
di  Spagna  minacciavano  i lidi  d’  Irlanda,  egli 
pubblicò  un  Indirizzo  ai  Cattolici  per  ecci- 
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farli  a rimanere  fedeli  al  governo  costiluito. 
A queir  Indirizzo  ne  tenne  dielro  un  altro  nel 
1 784,  in  occasione  dei  saccheggi  notturni, 
commessi  nella  contea  di  Cork,  contro  gli  ap- 
paltatori delle  decime  del  clero  protestante. 
In  tale  circostanza,  ed  in  alcune  altre  simili, 
nulla  egli  ommise  per  calmare  il  risentimento 
dei  Cattolici,  concitali  da  una  lunga  oppres- 
sione. Tale  condotta  del  P.  Oleary  gli  procurò 
degli  amici  fra  i Protestanti  e fra  le  persone 
in  carica.  Il  suo  nome  fu  più  volle  citalo  in 
modo  lusinghiero  nelle  discussioni  del  parla- 
mento d’ Irlanda  ; ed  il  governo  inglese  gli 
accordò  una  pensione  di  200  lire  sterline.  Ma 
nello  stesso  tempo  si  desiderò  clic  andasse  a 
stabilirsi  a Londra,  dove  eresse  ( in  Sutton- 
slrccl,  Soho-sqimre  ) una  cappella  cattolica, 
dedicata  a S.  Patrizio.  Hecitò  in  tale  cappella, 
il  giorno  16  nov.  1799,  avanti  ad  un  nume- 
roso concorso,  I’  orazione  funebre  di  Pio  VI, 
che  fu  stampata , e di  cui  venne  alla  Ilice  una 
traduzione  francese.  deU’nbb.  Quéquol;  lan- 
dra, i8o5,  in  8.”  Il  P.  Oleary  mori  a l-ondra, 
in  età  avanzata,  il  giorno  8 genn.  1802.  ltul- 
ter,  nelle  sue  Memorie  Storiche  su  i Cattolici 
inglesi , lo  rappresenta  siccome  un  nomo  che 
sotto  l’apparenza  della  semplicità  e della  bo- 
narietà, nascondeva  uno  spirito  lino  ed  un  ta- 
lento particolare  per  la  discussione.  Oltre  alle 
produzioni  già  indicale,  ed  altre  di  cui  nega- 
va di  essere  l’autore,  Oleary  scrisse  un  Ser- 
mone per  nn  giorno  festivo , il  di  8 marzo 
1 797  ; lina  Difesa  della  sua  condotta  e dei 
tuoi  scritti,  in  risposta  al  dottore  Woodward, 
vescovo  protestante  di  Cloyne,  1788  ; varie 
Ossercazioni  sulla  difesa  delle  società  pro- 
testanti, di  LEesleg  ; un  Saggio  sulla  tolle- 
ranza ; una  Replica  sull'  assoluzione  che  si 
accorda  nella  Chiesa  cattolica  , ai  deliri- 
cruenti  condannati  a morte;  un  Esame  del- 
la conlrorersia  fra  il  dottore  Comi  ed  i 
signori l/autìns  e ll'arton  ; c per  ultimo  un 
Indirizzo  alla  Camera  dei  lord  del  parla- 
mento et  Inghilterra  su  di  un  bill  contro  la 
religione.  Tale  indirizzo,  in  data  del  di  3o giu- 
gno del  1800,  fu  poscia  stampato,  Londra,  in 
8.”  di  55  pagine,  li  una  eccellente  giustifica- 
zione dei  Cattolici  inglesi.  Parecchi  di  tali  scrit- 
ti stampati  furono  in  un  solo  volume.  Lo  stile 
di  Oleary,  quantunque  calilo  e figurato,  non 
è sempre  purgalo;  ma  la  sua  Difesa  contro 
Woodward,  e lesile  Osservazioni  contro  Wes- 
ley,  passano  come  modelli  di  arguzia,  d’ironia 
fina  e di  vigore.  Vi  sono  delle  notizie  inte- 
ressanti intorno  ad  Oleary  nel  suo  Elogio  fu- 
nebre, recitalo  il  di  i4  genn.  1802,  nella  cujw 
polla  di  Soho  sguarc  , da  Morgan  d’Arcy, 
prete  addetto  a quella  cappella.  Tale  discorso 
fu  stampato  a Londra,  1802.  Si  loda  in  esso 
la  dolcezza  di  Oleary,  il  suo  zelo  c la  sua 
carità  verso  i poveri;  la  qualità  che  special- 
utente  in  lui  dominava,  era  uno  spiiilu  di  mo- 


derazione e di  tolleranza,  che  gli  acquistò  la 
stima  e gli  encomi  di  Craltan  e di  alcuni  me  io- 
bri  del  parlamento,  lliog.  unio.  voi.  di  ediz. 
frane. 

OLE  ASTRO  f C.raoLAMo),  domenicano  por- 
toghese, era  del  borgo  d’ Azambuia.  Entrò 
nell'ordine  di  S.  Domenico,  il  6 ott.  dell'on. 

1 520,  e fece  la  sua  professione  nel  convento 
della  Vittoria,  chiamato  in  lingua  volgare  di 
liathalha.  Tu  dottissimo  nelle  lingue  ebrai- 
ca, greca  c Ialina,  nella  teologia  e nel  di- 
ritto canonico.  Assistette  al  concilio  di  Trento 
in  qualità  di  teologo  di  (iiovanni  III,  re  di 
Portogallo,  e ricusò  al  suo  ritorno  un  vesco- 
vato. Eu  poscia  inquisitore  della  fede,  eser- 
citò le  principali  cariche  del  suo  Ordine  nella 
sua  provincia,  e mori  nel  1 563.  Le  sue  opere 
sono:  i.°  Commentario  in  Mosis  Pentateu- 
chum,  juxta  saneti  Pagnini  lucensis  cjiis- 
dem  ordinis  inter/irctatioiicm,r/ni6us  hebraica 
terilas  exaclissime  explicatur,  et  quae  ad 
morum  composilionem  apiari  possimi  ex  ip- 
sitis  litterae  pcnetralibus  seorsini  annectun- 
tur.  Onesti  commentari  furono  prima  stampali 
separatamente  a Lisbona  nell'ordine  seguente: 
in  Cencsim,  Joannis  Barrerii,  1 556,  ili  fol. ; 
in  Exodum,  Joannis  B/arii,  i557,  in  fol.; 
In  Leviticum  et  Atimeros,  opud  eumdem, 

1 537,  in  Col.;  in  Deuteronomium,  apud  eum- 
dem, i358.  Onestà  prima  edizione  fu  eseguila 
da  due  altre  parimente  in  fol.,  una  di  An- 
versa, nel  1569,  e I'  altra  a Lione,  nel  i568. 
2.0  In  Isaiam  prophetam  commentarti,  cura 
et  diligentia  II.  P.  Al  E.  Petri  Cairi,  con- 
cionatorie regii  Lusitani  ord-  praedic:  I.ute- 
tiac,  Sebastian.  Cramoisg,  1622,  in  fol.  La 
stessa  opera  fu  pubblicala  a Parigi,  nel  i656, 
sotto  un  nuovo  titolo:  Isaias  inter  mujorm 
prophelas  primus  a II.  P.  Uierongmo  tìlea- 
stro,  ecc  commentante  illustratile,  et  Jutio 
cardinali  duci  Mazarin  nuncupaltis.  3.°  la 
libros  Itegum,  Psalmos,  Uiercmiam  et  12 
prophelas  minores  commentami,  cadetti  ac 
Isaiam  catione  limati  ae  praelo  parati,  mss. 
4."  Li  ber  cantra  haereses  sui  lemporis.  Nes- 
suno assicura  che  sia  stalo  stampalo.  P.Echard, 
Scrip.  ord  praedic.  t.  2,  t82  e seg.  — Ric- 
cardo Simon,  Storia  critica  dei  comment. 
pag.  473,  e nella  sua  ventesima  lettera,  loda 
mollo  il  commentàrio  d’ Olcastro  sul  Penta- 
teuco, c lo  chiama  un'opera  eccellente,  ben- 
ché confessi  che  I'  autore  abbia  qualche  volta 
seguito  troppo  i Rabbini  nella  traduzione  del 
testo  delia  Scrittura. 

01, K/\0,  OLK.VOS,  Olenum,  città  d’  Acaja 
nel  Peloponneso,  con  titolo  di  vescovado  suf- 
frngnneo  di  <|iielln  di  Patrasso.  Slrabone,  To- 
lomeo c Plinio  ne  fanno  menzione.  Lo  Spon 
è d'  avviso  che  in  oggi  il  piccolo  borgo  di 
Cnminilzn  occupi  l'aulico  posto  della  città  di 
Oidio.  E situala  sul  fiume  firn,  3 miglia  di- 
stimie dalla  costà  del  mur  .Ionio,  Ira  Pulrasso 
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ed  il  promontorio  A rasso,  o capo  di  Ghia- 
renza.  — Il  primo  dei  vescovi  di  Oleno  fu  Gu- 
glielmo di  rontoise,  dell’  ordine  di  (’lugny, 
nominato  nel  i25o:  mori  nel  1263.  Guanto 
ai  suoi  successori  fino  a Raimondo  Lizoli,  mi* 
lanose,  dell’  ordine  dei  padri  predicatori,  vi- 
cario apostolico  nelle  missioni  della  China, 
vescovo  di  Oleno  nel  1696,  vedasi  Orietis 
chr.  t.  3,  pog.  104.2.  — trovasi  pure  un  ve- 
scovo greco  d’ Oleno,  per  nome  Sisoe,  che 
sottoscrisse  la  deposizione  del  patriarca  Joa- 
saph,  nel  1 564--  Ivi,  t.  2,  pag.  228. 

OLERO.N,  Elorona , antica  città  vescovile 
sotto  la  metropoli  d’  Audi,  è fabbricata  sul 
confluente  del  Cave  d'  Aspe,  distante  216  le- 
ghe da  Parigi.  In  oggi  è uno  dei  capoluo- 
ghi  della  vice-prefettura  del  dipartimento 
dei  Bassi  Pirenei.  Gli  antichi  la  chiamavano 
Jlluro,  Hlurona , Loroncnsium  od  Elorensium 
Civita* t L laro na t E/ore.  Essa  è grandissima, 
molto  popolata  c commerciante.  Il  Gave  d’A- 
spe  la  separa  dal  borgo  detto  di  S.  Maria, 
dove  era  la  cattedrale,  il  di  cui  capitolo  coni- 
poncvasi  di  un  arcidiacono,  12  canonici  e di 
8 cappellani.  Il  vescovo,  che  era  il  primo  ba- 
rone del  Bearn,  godeva  del  reddito  di  tredi- 
cimila lire  annue,  c pagava  600  fiorini  per 
le  sue  bolle.  Eranvi  iu  città  2 comunità , 
di  uomini  e 2 di  donne.  Ea  diocesi  aveva  209 
parrocchie.  — Questa  sede  vescovile  fu  sop- 
pressa nel  i8oi.  — 11  primo  vescovo  di  Ole- 
ron  fu  Grato,  il  quale  assistette  al  concilio 
d’  Agde  nel  3o6.  Quanto  ai  suoi  successori 
fino  a Giuseppe  Aevol,  vicario  generale  del 
vescovo  di  Poiliers,  e nominato  vescovo  d’  Ole- 
ron  nel  170 5,  vedasi  la  Calila  christ.  t.  1, 
pag.1264  e seg.  E’  ultimo  vescovo  d’  Oleron 
fu  Giovanni  Battista  Augusto  di  Villoufrieux 
di  Faye,  consacrato  in  agosto  del  1783 

OLI  KB  ( Giovanni  Giacomo  ),  parroco  di 
S.  Sulpizio  a Parigi  c fondatore  di  uua  società 
di  sacerdoti  di  questo  nume,  era  figlio  di  un 
referendario,  e nacque  a Parigi,  il  20  seti. 
1608.  Provveduto  per  tempo  dell’  nbbadia  di 
Pebrnc  e del  canonicato  di  Prioude,  studiò  al- 
la Sorbona,  dove  fu  ricevuto  baccelliere  in  teo- 
log**1» e si  associò  ai  giovani  ecclesiastici  che 
S.  Vincenzo  de’  Paoli  riuniva  tutti  i martedì  a 
S.  Lazzaro,  per  conferire  intorno  a materie  re- 
lative al  loro  istituto.  Essendo  stalo  ordinato 
sacerdote  nel  i633,  presiedè  alle  missioni  nel- 
la sua  abbadia  di  Penrac,  e percorse  anch’egli, 
come  missionario,  1’  Alvernia  ed  il  Velai.  No- 
minalo coadjiilore  di  Cliàlons  sulla  Marna,  da 
Luigi  XIII,  non  potò  determinarsi  ad  accetta- 
re tale  carica  ; c risolvè  di  istituire  una  compa- 
gina che  «^consacrerebbe  all’  educazione  dei 
giovani  ecclesiastici.  Animato  dai  consigli  del 
!*•  Gondren,  di  cui  fu  il  degno  discepolo,  co- 
minciò l'esecuzione  del  suo  progetto,  nel  1 64  > » 
a Vaugirard,  ed  a tale  scopo  assuciossi  diver- 
si sacerdoti  zelanti.  L'anno  susseguente,  diven- 


tò parroco  di  S.  Sulpizio,  senza  cessare  di  es- 
sere supcriore  del  seminario.  Impiegò  i suoi 
sacerdoti  secondo  la  loro  vocazione,  assegnò 
agli  uni  la  cura  dei  ministero  esterno  nella 
parrocchia,  incaricando  gli  altri  di  istruire  i 
giovani  ecclesiastici  negli  uflizi  e nelle  cogni- 
zioni del  loro  stalo.  Vivevano  lutti  in  comuni- 
tà sotto  la  direzione  deli' abbate  Olier,  elle 
portava  con  zelo  il  doppio  peso  che  crasi  im- 
posto. E a lui  dovuta  la  fondazione  della  chie- 
sa di  S.  Sulpizio,  di  cui  la  regina  Anna  d’Au- 
stria pose  la  prima  pietra,  nel  i646-  Fabbri- 
cò nello  stesso  tempo  il  suo  seminario,  pres- 
so la  medesima  chiesa,  ed  ottenne  lettere  pa- 
tenti che  autorizzavano  il  suo  istituto.  Aveva 
creato  nella  sua  parrocchia  una  società  di  gen- 
tiluomini e di  militari,  che  si  consacravano 
alle  opere  di  pietà;  ed  egli  seppe  determi- 
narli a pubblicamente  promettere,  nel  i6i>i, 
di  non  dare,  come  di  non  accettare  alcuna 
sfida  per  duelli.  Durante  le  turbolenze  della 
minorità  di  Luigi  XIV  mantenne  la  sua  par- 
rocchia nei  sentimenti  d’  obbedienza  e di  fe- 
deltà al  principe.  Furono  a lui  dovute  delle 
associazioni  di  carità  pel  sollievo  dei  poveri 
e degli  ammalati, delle  scuole  per  i fanciulli, 
delle  case  per  gli  orfani  di  ogni  specie,  tanto 
per  P istruzione  degli  ignoranti  che  per  sol- 
lievo degli  infelici.  Avendo  rinunziato  alla  sua 
parrocchia  nel  1GJ2,  continuò  a dirigere  il 
seminario  di  S.  Sulpizio,  e fondò  di  i semi- 
nari a Yivicrs,  a Puy,  a CI  e r moni,  a Montreal, 
nei  Ganadà.  Il  suo  zelo  si  estese  fino  su  qui  1- 
la  colonia,  e fece  parte  di  una  società  isti- 
tu  ila  a Parigi  per  propagare  la  religione  e la 
civiltà  tra  i selvaggi.  Più  lardi,  la  congrega- 
zione di  S.  Sulpizio  comperò  f isola  di  Mon- 
treal, e vi  formo  degli  stabilimenti,  che  hanno 
prosperato.  L'  abbate  Olier  non  vide  questi  ul- 
timi progressi  ; le  sue  fatiche  e le  sue  austeri- 
tà gli  procacciarono  molte  infermità,  per  cui 
mori  nel  suo  seminario,  il  2 aprile  1607,  es- 
sendo stato  visitato  nella  sua  ultima  malattia 
da  S.  Vincenzo  de’  Paoli  col  quale  era  mollo 
IcgAto  in  amicizia.  Godeva  di  una  grande  ri- 
putazione di  capacità  e di  virtù.  Bossuet,  in 
una  delle  sue  opere,  lo  chiama  virum  praestan - 
tinsi  muto  ac  sane  litui  is  odore  florentem  ; e 
P assemblea  del  clero  di  Francia  del  1730, 
in  una  lettera  al  papa  Glemeule  XII,  lo  chiama 
ex  imitivi  sacerdotali,  insii/  ne  cleri  nostri  de» 
cus  et  ornameli lum.  L’  abbate  Olier  meritava 
questi  elogi  per  il  suo  disinteresse,  per  la  sua 
umiltà  e per  la  pratica  di  tutte  le  virtù  del  suo 
stato.  I suoi  scritti  sono:  i.*  Trattato  dei  sa- 
cri ordini  ; Parigi,  1676,  in  1 2.0  2."  Intro- 
duzione alla  vita  ed  alle  virtù  cristiane  ; Pa- 
rigi, 1689,  in  24. 0 3.°  Catechismo  cristiano 
perla  vita  interna;  Lovnnio,  1686;  Pari- 
gi, 1691,  in  24-°  Colonia,  1703,  in  12.0  Que- 
st'opera, citata  da  Poiret,  attirò  alcuni  rim- 
proveri di  misticità  al  suo  antere.  4"  domata 
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Cristiana ; Parigi,  1672,  in  ia.°  X."  Una  rac- 
colta «li  Lettere , 1674.,  in  12.“  G.”  Spiegazione 
rielle  cerimonie  della  Messa  grande  di  par- 
rocchia, i6u5,  in  12.°  Ila» vi  un  compendio 
do  la  vita  d’  Olier,  del  P.  Giry.  Trovansi  altresì 
delle  notizie  mollo  estere  sii  di  lui  nelle  (kserra- 
stoni  {storiche  stilla  parrocchia  di  S.  Sulpi- 
zio, dell’ obliate  Simone  di  Doncourl,  in  12.° 
Finalmente  comparve  una  Vita  di  Olier  ; Ver- 
sailles, 1818,  in  8."  L’autore  c l’alib.  Nagol, 
di  S.  Sulpizio  : in  essa  insiste  egli  assai  sulle 
virtù  del  pio  fondatore.  All’  abb.  Olier  succedet- 
te nella  parrocchia,  e nella  direzione  del  semi- 
nario che  ne  dipendeva,  I'  abb.  Le  Ilagols  di 
Hrelonvilliers  ; ina,  dopo  questo,  la  carica  di 
parroco  di  S.  Sulpizio  e quella  di  superiore  del 
seminario,  non  furono  più  riunite;  e la  congre- 
gazione dei  sacerdoti  incaricati  di  ulliziaro  la 
parrocchia,  era  totalmente  distinta  da  quella 
dei  sacerdoti  del  seminario  : In  prima  pnrtnva 
il  nome  di  comunità  dei  sacerdoti  della  par- 
rocchia S.  Sulpizio,  ed  eranvi,  prima  della  ri- 
voluzione, simili  comunità  di  sacerdoti  nelle 
grandi  parrocchie  della  capitale.  I sacerdoti 
del  seminario  componevano  la  compagnia  o In 
congregazione  di  S.  Sulpizio,  che,  prima  del- 
la rivoluzione,  aveva  5 seminari  a Parigi,  ed 
una  dozzina  nelle  province.  L'  abbate  Tron- 
son,  morto  nel  1700,  c I’ abbate  Emery,  mor- 
to nel  181 1,  sono  i più  conosciuti  dei  succes- 
sori del  pio  Olier.  La  congregazione  di  S.  Sul- 
pizio sopravvisse  alla  rivoluzione,  e dirige  an- 
cora molti  seminari.  Si  può  consultare  l’elogio 
fatto  dal  cardinale  di  Bausset.  nella  sua  Sto- 
ria di  Fcnc/on,  t.  I,  libro  I.  Fénclon  medesi 
ino  non  professava  minore  stima  per  tale  cor- 
porazione. Aon  barri  istituto,  diceva  egli,  co- 
sì apostolico  e cosi  venerabile  quanto  quello 
di  S.  Sulpizio. 

OLI  VI  ri  A,  od  0l.mpi.4DE  (S.),  vedova,  nac- 
que verso  I’  an.  368.  Era  di  ima  famiglia  il- 
lustre dell’  impero  romano,  tanto  per  la  sua 
nobiltà,  che  per  le  sue  ricchezze.  Suo  padre, 
che  era  il  conte  Scleuco,  mori  clic  Olimpia  era 
ancora  mollo  giovane,  e cosi  pure  sua  ma- 
dre ; ma  Teodosio,  sorella  di  8.  Anliloco , 
vose,  d' Iconio,  le  tenne  luogo  e dell'  uno  c 
dell  allra,  dandogli  un' educazione  cristianis- 
sima. Procopio,  governatore  di  CP.,  clic  era 
suo  zio  c suo  tutore,  la  maritò  a Nebridio, 
che  era  stato  prefetto  di  delta  città.  Nell  ri- 
dia morì  dopo  20  mesi  di  matrimonio.  Olim- 
pia, vedova  a 17  anni  , famosa  per  le  sue 
ricchezze,  per  In  sua  rara  bellezza  e per  lesile 
eccellenti  qualità  di  spirito  c di  cuore,  fu  ben- 
tosto ricercata  dalle  più  distinte  persone  della 
corte.  L'imperatore  Teodosio  stesso  interpose 
la  sua  autorità  per  farle  sposare  uno  dei  suoi 
cugini,  chiamato  Elpidio;  ma  essa  non  volle 
giammai  acconsentire  alle  seconde  nozze,  e 
soll'ri  anche,  per  qualche  tempo,  la  privazione 
di  tulli  i suoi  beni.  Finalmente  Teodosio,  toc- 
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co  dalle  sue  risposte  piene  di  snggiozza  c di 
modestia,  c meglio  informalo  della  sua  vita 
santa  e penitente,  la  ristabilì  nel  godimento  di 
tulli  i suoi  beni,  e la  lasciò  vivere  in  libertà. 
Olimpia  ne  fece  un  santo  uso,  ed  npplicossi 
con  ardore  alle  opere  di  carità.  Assisteva  i 
poveri,  le  vedove,  gli  orfani,  le  persone  in  età 
avanzata  ed  inferme,  e lutti  quelli  che  avevano 
bisogno  del  suo  soccorso.  Ornava  le  chiese  di 
sacri  vasi;  regalava  ni  monasteri,  agli  ospe- 
dali, ai  prigionieri,  agli  esiliati;  somministra- 
va denaro  per  la  conversione  degli  infedeli; 
man-lava  grandi  somme  ni  vescovi  che  fabbri- 
cavano nuove  chiese.  Itiscallò  migliaia  di 
schiavi,  e spandeva  le  sue  elemosine  per  tutta 
la  terra,  nelle  città,  nelle  campagne,  nelle 
isole  c nei  deserti.  Si  può  dire  che  la  sua  ca- 
rità era  senza  limiti,  dimoilo  che  S.  Giovanni 
Crisostomo,  quando  fu  vesc.  di  CP.,  credette 
doverla  avvertire  di  moderare  le  sue  largizio- 
ni e di  regolarsi  sui  bisogni  di  quelli  che  le 
domandavano.  Era  legala  in  amicizia  coi  più 
grandi  e più  santi  vescovi  del  suo  tempo.  Ile- 
se  altresì  mollissimi  servigi  ad  altri  prelati  ce- 
lebri: veniva  non  di  rado  consultala  sugli  af- 
fari della  Chiesa;  nessuno  però  fu  più  fegato 
con  lei,  di  santa  amicizia,  come  S.  Giovanni 
Crisostomo. — Uopo  la  sua  ingiusta  condanna 
nel  conciliabolo  tenuto  in  un  luogo  dello  la 
Quercia,  vicino  a Calcedonio  fu  nominalo  un 
altro  vescovo  in  stia  vece,  chiamato  Arsace. 
Olimpia  rifiutò  costantemente  di  abbracciare 
la  sua  comunione,  e rispose  con  fermezza  al 
prefetto  di  CP-,  che  voleva  costringerla  : 
< Qualunque  sin  la  pena  che  dovessi  subire, 
v io  non  abbraccierò  giammai  contro  In  mia 
« coscienza  la  comunione  di  questo  vescovo 
c intruso;  la  religione  me  lo  proibisce.  » 
L'amicizia  di  S.  Gio.  Crisostomo  fu  il  maggior 
delitto  che  In  rese  odiosa  ai  nemici  di  quell’il- 
luslre  prelato;  soffri  per  difenderlo  le  più 
grandi  persecuzioni,  clic  le  diedero  luogo  di 
segnalarsi  nella  costanza  c nella  fedeltà  verso 
il  suo  legittimo  pastore.  Ella  somministrata- 
gli tutto  ciò  che  gli  era  necessario  per  vivere 
allineile  potesse  intieramente  occuparsi  del  suo 
ministero.  Quando  S.  Gio.  Crisostomo  fu  esi- 
liato, essa  ritirossi  a Cizico.  Fu  quivi  di' essa 
ricevette  le  lettere  clic  le  scriveva  dal  luogo 
del  suo  esiglio;  cioè  da  Cucusa,  piccola  città 
dell’  Armenia,  ai  confini  della  Cilicia.  la  quel- 
le lettere,  che  sono  in  numero  di  17,  la  con- 
sola nell'  nfllizione  eslrcma  cagionatale  dalla 
sua  assenza  c dai  mali  della  Chiesa.  Ora  l’ e- 
sorla  alla  pazienza,  ora  l’incoraggia  in  consi- 
derazione delle  sue  virtù  c delle  buone  opere 
che  praticava  da  tanto  tempo.  In  alcune  let- 
tere le  suggerisce  dei  rimedi  contro  f abbatti- 
mento e lo  scoraggiamento;  in  altre,  la  felici- 
ta su  ciò  che  ha  sofferto  nell'  incendio  di  CP. 
e pel  suo  volontario  esiglio.  Credesi  che  S.  0- 
limpia  sia  sopravvissuta  a S.  Gio,  Crisostomo, 
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ma  si  ignora  l’anno  in  cui  pose  termine  alla 
sua  penitenza  ed  al  suo  soflrire;  ciò  die  snp- 

rinmo  di  cerio,  ò elle  viveva  ancora  nel  407. 

Greci  onorano  la  sua  memoria  ai  20  luglio; 
il  martirologio  romano  segna  la  sua  festa  ai 
17  seti.  Palladio,  autore  contemporaneo,  nel- 
la sua  Lusiaca  o storia  religiosa  c nel  suo  Dia- 
logo sulla  vita  di  S.  Gio-  Crisostomo.  Sozo- 
mene,  lib.  8 della  Storia  ecdes.  Le  17  lettere 
di  S.  Gio.  Crisostomo  a S.  Olimpiade  tra  le 
sue  opere.  Fleury,  Storia  eccl . lib.  21.  Bai l - 
lei,  t.  3,  17  die. 

OLIMPIA  od  OLIMPA  (in  greco  celeste, dalla 
parola  Olutnpios ).S  Paolo  .seri  vendo  ni  Roma- 
ni, saluta  Olimnn,  od  Olimpia,  od  Olimpiade, 
che  era  una  fedele  di  una  virtù  e di  un  merito 
distinto  (Ilota,  c.16,  v.ifi).  Non  si  conoscono 
le  particolarità  della  sua  vita.  1 Greci  l’ono- 
rano ai  io  nov.  e dicono  che  fu  decapitata  a 
Roma  nello  stesso  giorno  che  S.  Pietro  vi  fu 
crocifisso. 

OLIMPIADE,  spazio  di  4 anni,  così  chiama- 
ta dai  giuochi  olimpici,  elicsi  celebravano  da 
4 in  4 anni,  verso  il  solstizio  d’estate,  sulle 
rive  del  fiume  Alfeo,  presso  al  tempio  di  Gio- 
ve Olimpico,  nell’  Elide,  provincia  del  Pelo- 

Konneso.  Questi  giuochi  furono  ristabiliti  da 
[ilo,  3 0 4 secoli  dopo  la  loro  istituzione  fatta 
da  Ercole.  Questo  ristabilimento  fu  neU'cslate 
dcll’nn.  884  nv.  G.  C.;  ma  l’olimpiade  che  gli 
storici  computano  per  la  prima  è quella,  nella 
quale  Corebo  fu  vincitore  : comincia  questa 
nell’  an.  776  av.  G.  0. 

OLIMPIADE  (S.).  V.  Olimpia. 

OLIMPICO  (in  greco,  celeste ),  soprannome 
di  Giove.  Antioco  Epjfane,  avendo  profanato 
il  tempio  di  Gerusalemme,  vi  foce  mettere  la 
statua  di  Giove  Olimpico,  che  vi  restò  per  3 
intieri  anni,  fino  a che  Giuda  Maccabeo  levol- 
la  di  là  e vi  ristabilì  il  culto  del  Signore.  Quel- 
la statua  fu  dai  Pagani  posta  nel  tempio  di 
Garizim,  nel  paese  di  Samaria,  ma  col  nome 
di  Giove  Ospitaliere  (2  Mach.  c.  6,  v.  2 ). 
olimpio  (S.).  V.  Olimpo  (S.). 

OLIMPO  od  OLIMPIO  (S.),  vesc.  della  Tra- 
cia, nel  sec.  IV,  fu  un  grande  avversario  de- 
gli Ariani,  i quali,  avendo  inventale  molle 
calunnie  contro  di  lui  e contro  il  suo  collega, 
vesc.  di  Trajanopoli,  li  fecero  condannare  am- 
bedue a morte  dall’  imperatore  Goslanzo.  Non 
si  sa  qual  fosse  1’  esito  di  quest’  ordine;  ma 
Olimpio  fu  onoralo  come  confessore,  tanto  in 
Oriente  come  in  Occidente,  ai  12  giugno. 

OLIMPO,  Olympus , città  vescovile  delia  Li- 
cia, sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi 
di  Asia.  Strabone  ne  fa  una  delle  più  grandi 
città  del  paese  : ma  era  già  intieramente  mi- 
nala al  tempo  di  Plinio.  La  Notizia  diJerocle 
ed  altri  monumenti  ecclesiastici  fanno  menzio- 
ne di  questa  sede,  di  cui  i vescovi  conosciuti 
sono  ; — Metodio,  che  fu  contemporaneamen- 
te vescovo  di  Olimpo  e di  Patara-  venne  poscia 


trasferito  allnChiesa  di  Tiro  e soffrì  il  martirio 
nella  Calcide,  regnando  l’ imperadore  Diocle- 
ziano : S.  Girolamo  nel  suo  catalogo  degli 
scrittori  ecclesiastici  cita  molte  opere  di  que- 
sto santo  vescovo.  Arisloerilo,  assistette  e sot- 
toscrisse il  concilio  d’  Efeso.  Analolio,  sotto- 
scrisse, nel  4f>7,  la  lettera  del  concilio  di  Mira 
all’  imperatore  Leone.  Giovanni  sottoscrisse  la 
relazione  che  il  concilio  di  CP.  fece  al  patriar- 
ca Giovanni  relativamente  a Severo  d’  Antio- 
chia ed  ai  suoi  fautori.  Oriens  c/tr.  t.  1, 
pag.  97 a. 

OLI.vda  od  OLLI3DA,  città  de!  Brasile,  pro- 
vincia di  Pernambuco,  capoluogo  di  Comarca, 
distante  una  lega  da  Recife,  presso  l’Atlantico. 
Long,  oceid.  37,  11  ; latil.  mcrid.  8,  o.  Si 
dinota  ordinariamente  sotto  il  nome  di  Per- 
nambuco l’ insieme  delle  due  città  di  Blinda  e 
di  Recife.  Olinda  è la  sede  di  un  vescovado. 
La  cattedrale  è un  bell’  edilizio:  vi  sono  molti 
conventi  con  belle  chiese,  un  ospedale,  un 
collegio,  ccc.  Conta  4ooo  abitanti.  Fu  questa 
città  molto  più  considerabile:  ma  dopo  essere 
stala  presa  dagli  Orlandosi,  nel  iG3o,  non  fe- 
ce che  decadere  successivamente,  ed  a Recife 
passò  ogni  suo  commercio. 

OLIO.  Nella  Sacra  Scrittura,  questo  nomo 
è non  di  rado  preso  in  senso  figuralo.  Sicco- 
me l’olio  serve  di  nutrimento,  e mescolalo  coi 
profumi,  è usato  come  rimedio,  si  spande  fa- 
cilmente, penetra  i corpi  solidi,  si  accende  ed 
illumina,  cosi  tutte  queste  differenti  proprietà 
hanno  dato  luogo  a diverse  metafore.  L*  olio 
fu  consideralo  come  un  simbolo  della  grazia 
divina  che  si  insinua  dolcemente  nell’  anima 
nostra,  la  rallegra  e In  consola,  ne  guarisce  le 
infermità,  la  fortifica,  l’ illumina  e la  risplen- 
dere la  sua  virtù.  — L’  olio  significò  altresì  la 
fertilità  e l’abbondanza  : in  Isaia  ( c.fi,  v.i  ), 
corna  Jìlìus  olei , significa  un  pezzo  di  terreno 
rasso  e fertile  ; in  senso  figurato  significa 
abbondanza  dei  doni  di  Dio  ; hai  asperso  il 
mio  capo  di  olio  ( salmo  22,  v.  5),  cioè,  mi 
hai  ricolmalo  de’ tuoi  benefizi;  Colio  di  letizia 
(Salmo  44.  v.  7)  è l’ abbondanza  delle  grazie 
di  Dio  e dei  doni  soprannaturali.  Quando  il 
Salmista  (Salmo  i4o,  v.  6)  dice  : ma  l' olio 
del  peccatore  non  impingui  mai  la  mia  lesta , 
intende,  che  egli  non  vuole  partecipare  dei 
beni,  dcllu  prosperità,  dei  piaceri  del  peccato- 
re. — Gli  Orientali  hanno  sempre  latto  un 
grandissimo  uso  delle  essenze  e degli  oli  odo- 
rosi, quindi  esilarare  la  sua  faccia  coll'  olio 
(Salm.  io3,  v.  16)  significa  profumarsi  la  fac- 
cia. Nei  giorni  di  festa  e d’allegria  profuma* 
vansi  gli  Orientali  dal  capo  fino  ai  piedi,  aste- 
nendosene nei  giorni  di  lutto  c di  tristezza  : 
cd  in  Isaia  ( c.  Gì,  v.  3 ) oleum  g audii  prò 
luclu  esprime  la  gioia  che  succede  alla  tri- 
stezza; gioia  che  si  manifestava  sempre  colla 
cura  di  profumarsi.  Nell’ Ecclesiaste  (c.  9,  v. 
8)  leggesi  : le  tue  vesti  siuno  sempre  candide 
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* non  manchi  mai  t olio  tu!  ino  capo:  è ben 
chiaro,  che  qui  I'  autore  non  ha  inni  preteso 
di  dare  un  precetto  di  proprietà  e di  magnili- 
cerna,  ma  che  lo  scopo  suo  fu  di  raccomanda- 
re la  purezza  dell’  anima  e l'assiduita  nel  dare 
buon  esempio.  — Spandere  profumi  sopra  al- 
cuno era  una  distinzione  d'onore  e di  rispetto; 
quindi  una  unzione  d’ olio  profumato  rendeva 
come  sacra  una  persona.  Quest’atto  adunque 
diventò  naturalmente  un  simbolo  di  consacra- 
zione, anche  per  le  cose  inanimale,  Giacubbe, 
per  consacrare  una  pietra  e fare  di  essa  un  al- 
tare, vi  spande  sopra  dell'  olio  ( He n.  c.  «8, 
v.  18  ; 3i>,  i40-  Minuzio  Felice,  cap.  3,  ed 
Arnobio,  lib.  i,  ci  insegnano  che  la  medesi- 
ma cerimonia  praticavasi  anche  dai  Pagani. 
— Cosi,  nello  stile  della  Sacra  Scrittura,  una 
persona  unta  è una  persona  sacra  ; l’olio  si- 
gnificò I’  unzione  medesima  e la  persona  che 
l'aveva  ricevuta,  un  re,  un  sacerdote,  un  pro- 
feta. Isaia  ( c.  io,  t.  27  ) dice,  che  il  giogo 
et  tiraolio  corromperà**!  in  faccia  alt  olio, 
cioè  distruggerassi,  ossia  cesserà  il  giogo  in 
grazia  del  re  unto  coll’ olio  d’ unzione.  Il  Pa- 
rafraste caldaico  fa  l' applicazione  di  delle 
parole  al  Messia,  il  di  cui  nome  significa  unto 

0 sacro.  In  Zaccaria  (c.  4,  v.  i4)  > due  figli 
r/e/r  olio,  sono  due  unti,  cioè  Giosuè  e Zoro- 
habele,  I’  uno  capo  del  popolo,  l’altro  sommo 
sacerdote.  — In  ogni  tempo  adoperassi  l’ olio 
per  medicare  le  ferite  ; il  balsamo  del  Sama- 
ritano è conosciute  ; per  conseguenza  parlan- 
do Isaia  dei  vizi  degli  Israeliti  ( c.  1 , v.  6 ), 
dice,  che  la  piaga  d’ Israele  non  fu  unta  col- 
l’olio, cioè  non  vi  fu  applicalo  alcun  rimedio. 

1 discepoli  di  Gesù  Cristo  ungevano  d'  olio  gli 
ammalati  e li  guarivano  (Marco,  c.  6,v.  1 3), 
in  questo  caso  non  era  la  virtù  naturale  dell’o- 
lio che  produceva  queU'efTctto,  ma  il  potere 
divino,  dato  loro  da  Gesù  Cristo.  — Il  cande- 
labro del  tabernacolo  e del  tempio  aveva  7 
lampadi  in  cui  abbrucinvasi  l'olio  (Esodo, 
c.  vii,  v.  6),  Gesù  Cristo,  nella  parabola  del- 
le io  vergini,  coll’olio  di  una  lampada  signi- 
fica le  virtù  e le  buone  opere  (MaUeo,  c.  a5, 
v.  3,  4)-  Nell’Apocalisse  ( c.  it  , v.  4) 

2 candelabri , con  olio,  rappresentano  2 per- 
sonaggi distinti  per  le  loro  virtù.  — La  fa- 
cilità con  cui  si  spande  e si  dilata  I'  olio  for- 
mando delle  macchie,  diede  motivo  al  Salmista 
di  dire  di  un  peccatore,  che  la  maledizione 
ha  penetrato  come  acqua  nette  sue  interiora 
e come  olio  nelle  sue  ossa  (Salmo  1 08,  ».  1 7). 
— Il  senso  di  quei  paragoni  e di  tali  metafore 
era  più  facile  ad  intendersi  dagli  Orientali, che 
non  da  noi,  perchè  essi  facevano  un  uso  mag- 
giore delle  differenti  spezie  d’olio;  mentre  noi 
vi  possiamo  supplire  con  cera,  grasso  di  anima- 
le, ecc.Per  la  stessa  ragione  per  comprendere 
l'energia  della  maggior  parte  delle  cerimonie 
religiose,  è d'uopo  conoscere  gli  antichi  usi  e 
le  costumanze  orien tali.  ilersiciOiz.de/laTeol, 

Eoi.  EU, 


OLIO  D'CIfZIOtjR,  profumo,  che  Mosè  ave- 
va composto  per  consacrare  i re  ed  i pontefici, 
i vasi  e gli  istrumenti  del  culto  divino,  di  cui 
gli  Ebrei  si  servivano  prima  nel  tabernacolo, 
poscia  nel  tempio.  Leggesi  nell'  Esodo  (c.  3o, 
v.  23).  che  quel  profumo  era  composto  di  di- 
versi aromi,  cioè  di  mirra,  di  cinnamomo,  di 
canna  odorosa,  di  cassia  e d’  olio  d'  uliva,  il 
tutto  mescolato  con  arte  dal  profumiere.  Dio 
aggiugne  che  tutte  le  cose  che  verranno  unte 
col  dello  olio  saranno  consacrate,  e chiunque 
le  toccherà  sarà  santificalo  (Ivi,  e.  3o,  v.  29). 
Quest'  olio  della  unzione , continua  il  Signo- 
re, sarà  consacralo  a me  per  tulle  le  genera- 
zioni vostre  - nessun  uomo  con  esso  si  unge- 
rà e altro  non  ne  farete  di  simile  composi- 
zione, perchè  questo  è santificalo  e sarà  san- 
to per  coi  : qualsivoglia  uomo,  che  una  si- 
mile ne  formi,  e ne  dia  ad  un  estraneo,  sarà 
sterminato  da!  consorzio  del  popolo  suo  ( Eso- 
do, c.  3o,  v.  3t  cseg.). — I re  min  ricevevano 
tutti  quest’unzione,  ma  soltanto  il  capo  di  una 
famiglia  che  saliva  al  Irono  ; ed  era  egli  con- 
sacrato, tanto  per  sé  quanto  |ier  lutti  i succes- 
sori della  sua  stirpe.  Questi  però  chiamavansi 
egualmente  unti  de!  Signore,  perchè  f unzio- 
ne 0 la  dignità  reale  consideravano  come  si- 
nonìme.  Ma  ciascun  sommo  sacrilica'ore  rice- 
veva I'  unzione  prima  di  incominciare  I’  eser- 
cizio delle  sue  funzioni  : cosi  era  anche  del 
sacerdote  che  ne  faceva  le  veci  al  campo  in 
tempo  di  guerra.  — I vasi  egli  strumenti  con- 
sacrali coll'  olio  di  unzione  furono  I'  arca  del- 
I'  alleanza,  I*  altare  ilei  profumi,  la  mensa  dei 
ani  della  prnp  sizione,  il  candelabro  d'oro, 
altare  degli  olocausti,  la  conca  di  bronzo 
per  la  lavanda  dei  sacerdoti,  <d  i vasi  e gli 
utensili  che  servivano  ad  oso  di  essi.  Quaudo 
alcuno  di  quegli  utensili,  ecc.  si  rompeva,  si 
consumava,  oppure  si  perdeva,  ha  potuto  es- 
sere aggiustato  o rifallo  finché  fu vri  I’  olio 
d'  unzione  : ma  colla  distruzione  del  primo 
tempio  fabbricato  da  Salomone  fini  o venne 
disperso  anche  quell’  olio,  che  mancò  nel  se- 
condo tempio  edificato  da  Zorobabele.  — Noi 
vedemmo  nel  precedente  articolo,  che  in  ogni 
tempo  l atto  di  spandere  olio  odoroso  sopra 
una  persona  od  una  cosa  era  un  simbolo  di 
consacrazione,  che  quel  rito  era  già  conosciu- 
te dai  patriarchi  ; era  un  segno  allatto  natu- 
rale di  guarigione  spirituale,  della  grazia  di- 
vina e delle  sue  operazioni  nelle  nostre  anime, 
lai  Chiesa  cristiana  ha  dunque  saviamente  giu- 
dicate essere  conveniente  cuna  conservare  quel 
rito  antico,  universale,  energico,  cui  i popoli 
erano  accostumati  e di  cui  uon  potevano  igno- 
rare il  significato  ; conseguentemente  se  ne 
serve  essa  ancora  nel  battesimo,  nella  cresiina, 
nella  estrema  unzione,  nell'  ordinazione  ed  in 
molle  altre  consacrazioni  di  cose  inanimate. 
Bergier  Diz.  delta  Teologia. 
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«Iella  Chiesa,  il  vescovo  nel  giovedì  sanlo  con- 
sacra gli  oli  santi  che  sono  di  tre  specie,  ed  i 
quali  servono  all'  amministrazione  di  3 sacra- 
menti. il  i.*  è l’olio  degli  infermi,  col  quale 
si  ungono  gli  ammalati,  clic  sono  per  morire, 
nel  sacramento  della  estrema  unzione.  Il  2."  è 
I'  olio  dei  catecumeni,  di  cui  si  usa  nell  am- 
ministrazione del  battesimo,  alloraquando  pri- 
ma di  conferire  questo  sacramento  si  fa  I'  un- 
zione sul  petto  e fra  le  spalle  del  battezzando. 
La  3.°  spezie  è il  sanlo  crisma  fallo  di  olio 
d'  ulivo  ; mischiandovi  del  balsamo  naturale. 
Vi  si  può  adoperare  validamente  non  solo  il 
vero  balsamo  di  (inlnad  o della  mecca,  ma  si 
ancora  quelli  che  si  recano  dalle  Indie  orien- 
tali o dall’  America,  quantunque  ne  sia  diffe- 
rente la  sostanza,  come  ha  dichiarato  il  pon- 
tefice Pio  IV  in  una  lettiera  ai  vescovi  delle 
indie,  citala  dall’Enriquez.  Il  santo  crisma 
serve  a fare  l’unzione  sulla  testa  di  quello  che 
si  battezza  subito  dopo  che  il  sacramento  fu 
conferito  colf  abluzione.  Serve  anche  per  il 
sacramento  della  confermazione  e nella  con- 
sacrazione dei  vescovi,  delle  chiese,  degli  al- 
tari, dei  calici,  eoe. — Coll’olio  santo,  secon- 
do il  precetto  di  S.  Giacomo,  si  ungono  gli 
infermi  non  solo  per  ricevere  la  remissione 
dei  peccali  veniali  o mo.  tali  scordati,  essendo 
vero  c distinto  sacramento  ; ma  anche  lu  sa- 
lute del  corpo,  che  però  non  si  ministra  que- 
sto sagramonlo  ni  condannali  a morte,  non 
sperando  essi  per  tal  modo  salute  corporale, 
(.oli’  olio  dei  catecumeni  ungesi  nel  petto  e 
nelle  spalle  il  battezzando,  come  vero  soldato 
e lottatore  di  Cristo,  per  renderlo  tollerante 
nelle  avversità  e nei  conflitti,  armandolo  di 
fortezza  nell*  ingresso  della  fede.  Con  il  mede- 
simo olio  si  ungono  pure  i sacerdoti  ucHa  lo- 
ro ordinazione  per  dinotare  la  robustezza  im- 
pressa nelle  potenze  intime  dell’anima,  la 
(piale  resta  segnata  colla  unzione  dello  Spirilo 
Sunto  ; ed  in  particolare  per  comunicare  alle 
mani  sacerdotali  vigore  atletico,  sollevandolo 
ad  opere  soprannaturali.  Con  questo  medesimo 
olio  si  consacrano  i re  nel  capo  per  santificare 
i pensieri  ; nel  petto  per  conferirgli  un  ardi- 
mento costante  ; nelle  spalle  per  renderli  pa- 
zienti; finalmente  nel  braccio  destro  per  stam- 
parvi la  fortezza  cristiana  Le  regine  però  si 
ungono  solamente  nelle  spalle  e nel  braccio. 
Tommaso  arciv.  di  Canlorbery  assegna  altri 
significati,  quanto  ai  re  : Jungunlur  in  capì - 
le,  dice  egli,  in  pectore  et  in  brachile , quod 
significai  gloriam  , scientiam  et  fortitudi- 
ne m.  L'  unzione  del  sacro  crisma  facevasi  su- 
bito dopo  il  battesimo,  ina  però  dal  vescovo, 
poiché  questo  è ufficio  dei  soli  vescovi  succes- 
sori degli  Apostoli,  li  quali  solamente  confe- 
rivano questo  sagramenlo  colia  imposizione 
delle  maui  fino  elio  gli  effetti  dello  Spirilo 
Santo  furono  visibili  nella  confermazione,  co- 
lile si  raccoglie  da  incili  luoghi  degli  Atti  degli 


Apostoli  (Vedi  Hupert.  De  dir  in.  offe.  lib.  5,. 
cap.  iti).  Gli  Egizi  solevano  ungere  con  il  sa- 
cro crisma  i cadaveri  dei  sacerdoti,  il  quale 
abuso  Tu  condannalo  da  llalsamone,  interro- 
galo sopra  di  ciò  dal  patriarca  d’Alessandria; 
sicché  tolto  dal  costume  usarono  poi  con  una 
spugna  bagnata  nell’olio  pure  ugnere  i corpi 
dei  sacerdoti  defunti.  Con  il  crisma  si  consa- 
gra il  corpo  del  vescovo,  acciò  resti  impin- 
guato nel  nettare  celeste  : inoltre  con  il  me- 
desimo si  ungono  le  di  lui  mani  esecutrici  dei 
misteri  ammirabili.  S.  Cipriano  riconosce  nn 
altro  significato  nella  sacra  unzione  colle  se- 
guenti parole  : Sicul  oleum  Jluctuat  et  homi- 
die  quibuscumque  superfertur  ; ita  ex cel len- 
tia sacerdotale  regiae  dignitati  ( De  unct. 
chrism.).  Anzi  nel  medesimo  trattalo  chiama  i 
fedeli  cresimati  ordinali  a Deo  sanctimoniae 
sacerdotes.  Nella  Chiesa  gallicana  si  costu- 
mava di  ungere  anche  le  mani  dei  diaconi 
quando  ricevevano  quell’  ordine  sacro,  come 
si  prova  da  un  pontificale  della  Chiesa  Rolo- 
mngcnse,  nonché  dalla  epistola  del  pontefice 
Nicola  I scritta  a Rodolfo  arciv.  Ritiirigensc. 
Anticamente  alcuni  per  non  confessare  in  giu- 
dizio il  loro  delitto  bevevano  superstiziosamen- 
te il  crisma  : la  quale  superstizione  fu  proibita 
nelle  costituzioni  di  Carlo  Magno  (Lib.  3,  ca- 
po 55  ).  Di  questo  medesimo  abuso  parla  il 
concilio  Magontino,  nel  canone  27.  — Venne 
scelto  il  giovedì  santo  per  la  consacrazione  de- 
gli oli  sacri,  non  solamente  perchè  questo 
tempo  è più  adatto  alla  circostanza  dell’  am- 
ministrazione solenne  del  battesimo  che  si  fa- 
ceva il  sabbato  santo  ; ina  sì  ancora  perchè  in 
questo  giorno  nostro  Signore  instilui  il  più 
grande  mistero  collo  stabilire  per  tutta  la  durala 
dei  secoli  il  divin  sagrifìzio  ed  il  sagramento 
adorabile  dell'  eucaristia  , comunicando  agli 
Apostoli  il  suo  sacerdozio  e la  facoltà  di  con- 
sacrare il  primo  e distribuire  ni  fedeli  il  se- 
condo. La  consngrazione  degli  olì  santi  si  fa 
con  diverse  orazioni,  con  molli  segni  di  cro- 
ce, col  fiatarvi  sopra  molle  volte  e con  molte 
benedizioni.  Queste  molte  cerimonie  le  une 
sono  autorizzate  dall’esempio  di  nostro  Signo- 
re quando  soffiò  sopra  i suoi  Apostoli  nel  dir 
loro  : 0 Ricevete  lo  Spirito  Sanlo  ; n le  altre 
dalla  pratica  della  Chiesa  sino  dai  tempi  apo- 
stolici, siccome  il  segno  della  croce,  senza  il 
quale,  secondo  I’  osservazione  di  S.  Agostino 
e di  S.  Giovanni  Crisostomo  ( / fornii . 55  in 
Alullh  ),  nessun  rito  sacro  si  fa  legittimamente 
nella  Chiesa. — Beroldo  scrittore  milanese  che 
fiori  verso  il  n3o  nell’  Or  do.  et  ceritnonioe 
Eec/esiae  Ambrosianae  Mediolanensis , così 
descrive  la  consacrazione  degli  oli  giusta  il 
rito  praticalo  nella  Chiesa  milanese  in  princi- 
pio del  VII  sec.  c Recitata,  dice  Beroldo,  l’o- 
« razione  super  oblatam , i suddiaconi  che  as- 
te sislono  alla  Messa  (nel  giovedì  santo)  levano 
c riverentemente  dalla  cappella  le  3 ampolle 
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< degli  oli  ( già  dai  ministri  portali  nella  cap- 
« pefia  stessa  avanti  la  riconciliazione  dei  pe- 
« n i tei) ti  ),  ed  il  primo  tra  lóro  por^e  al  dia* 
« cono  I’  ampolla  crismale,  che  sull’  altare  la 

< ripone.  Allora  l’arcivescovo  incomincia  la 

# confessione  del  principale  crisma,  pronun- 
« ziando  con  lenta  voce  l’esorcismo  : Exorcizo 
« le  creatura  olei  per  Deum  Palrem  ornai’ 
s potentem , ecc-:  poscia  ad  alta  voce  soggi u- 
« gne  : Dotninus  vobiscum , ecc.  Sursum  cor- 
« das  ecc.  Gratias  agamia,  ecc.  Dignum  et 
« juslurn  est , aequuin  et  salutare  nos  libi 
« semper  et  ubique  gratias  agere,  Dominator 
c Domine  Deus,  Jtex  unctus,  auctor  unguen • 

< ti,  ecc.  Dopo  tale  benedizione  si  tiene  ri* 
« guardata  con  somma  riverenza  quella  am* 

< polla,  finallanto  che  non  siasi  olferla  l’altra 
« nella  maniera  che  colla  prima  si  è tenuta.  E 
« primieramente  1’  arcivescovo  le  fa  sopra  gli 
« esorcismi  e la  benedice,  come  quasi  leggen- 
% do  una  lezione:  Exorcizo  te, creatura  olei, in 
e nomine  Dei  Patrie. ecc.  Dnminus  vobiscum , 
« ecc.  Deus  sacramenti  hvjus  inventor,  atque 
« ilispositor,  ecc. Quindi  collo  stesso  ordine  e ri- 

* verenza.con  cui  sono  siale  nella  chiesa  offerte 
« quelle  ampolle,  riportandosi  nella  sagrestia, 
i proseguendo  l’  arcivescovo  la  Messa  sino  a 
« quelle  parole  del  canone  : per  quem  haec 
« omnia , ecc.,  avanti  di  pronunziare  le  quali 
iì  ha  da  benedire  1'  olio  per  gli  infermi.  Questo 

< «ostiensi  colle  mnni  dal  diacono  ; e 1’  arci* 

< vescovo  in  tuono  di  voce  che  intendere  ap- 
« pena  si  possa  dai  circostanti  pronunzia  1'  e* 
« sorcismo  : Exorcizo  te  immundissime  spi- 
« ritus,  ecc.  senza  la  conclusione,  seguitando 
« tosto  collo  stesso  tuono  : Emilie,  Domine , 
c Spirilum  Puraclitum  de  coelo , ecc.  : il  che 
«t  eseguito,  riportasi  I’  olio  e si  ripone  nel  suo 
.«  luogo.  » Macri,  Ifierolexicon.  Fumagalli, 
Saggio  storico-critico  intorno  la  Messa  am- 
brosiana, Butler,  Della  settimana  santa,  ecc. 

OLIVA  (Alessandro),  generale  dell’  ordine 
di  S.  Agostino,  e cardinale,  nato  a Sassofer- 
ralo,  da  poveri  parenti,  fu  abile  teologo,  elo- 
quente oratore  e buono  scrittore,  il  papa 
rio  li  lo  nominò  cardinale  e vescovo  di  Ca- 
merino. Mori  a Tivoli,  il  21  agosto  1 4-63,  in 
età  di  55  anni.  Di  lui  abbiamo  diversi  trat- 
tali : De  Christi  ortu  sermone s centum  ; De 
coena  cutn  Apostoli»  facta  ; De  peccalo  in 
Spirilum  Sanetum ; Òraliones  elegante s,  lib. 

1 , ecc.  Joseph  Pamphylus,  Chron.  ord  S.Aug. 
Aubery,  Storia  dei  cardinali,  ecc. 

OLIVA  (Giovanni  Paolo),  generale  dei  ge- 
suiti, nato  a Genova  nel  1600,  da  una  fami- 
glia illustre  che  ha  dato  due  dogi  a quella  re- 
pubblica : si  distinse  per  le  sue  prediche,  di 
-cui  non  abbandonò  1’  esercizio,  anche  dopo  il 
•suo  innalzamento  al  generalato  nel  1661.  Fu 
predicatore  del  palazzo  apostolico  sotto  ai  pa- 
pi lunocenzo  X,  Alessandro  VII,  Clemente  IX, 
e Clemente  X.  E il  P.  Oliva,  che  fico  costruì- 
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re,  e dipingere  la  bella  chiesa  dei  gesuiti,  che 
è una  delle  meraviglie  di  Roma.  Mori  in  quel- 
la città  uel  1681.  Di  lui  abbiamo  una  raccol- 
ta di  lettere,  stampate  a Venezia,  nel  1681,  e 
di  altre  opere  stampale  a Lione.  Memorie  con- 
temporanee. Journal  des  savane  , 1682  , 
pag.  43  «Iella  prima  ediz.  e 20  della  seconda. 

OLIVE  (Pietro  Giovanni),  di  Serignan,  ce- 
lebre francescano  del  sec.  XIII,  e della  dioce- 
si di  Bèziers,  fu  accusato  di  diversi  errori, 
cioè  di  aver  insegnato  che  la  Chiesa  andava 
a spegnersi  per  far  luogo  ad  un’  altra  più  per- 
fetta ; che  i bambini  non  ricevevano  alcuna 
grazia  col  battesimo  ; che  I’  anima  non  è la 
torma  del  corpo  ; che  l’essenza  divina  genera 
ed  è generata.  Olive  giuslificossi  con  una  espo- 
sizione precisa  della  sua  dottrina  nel  capitolo 
generale  del  suo  Ordine,  che  si  tenne  a Parigi 
nel  1292,  e morì  nel  convento  di  Narbona  net 
1297,  dove  assicurasi  clic  Dio  manifestò  la 
sua  santità  e la  sua  innocenza  con  molti  mira- 
coli falli  sulla  sua  tomba.  Di  lui  abbiamo  un 
Trattalo  sulla  povertà  ; un  Commentario  sul- 
l’ Apocalisse,  ed  alcune  altre  opere  che  furono 
prima  censurale  in  conseguenza  dell’  esame 
fattone  dal  cardinale  Nicola,  vescovo  d’  Ostia; 
ma  vennero  in  seguito  dichiarale  ortodosse, 
dopo  un  nuovo  esame  fatto  per  ordine  del 
popa  Sisto  IV.  Wadding  , Annui,  minor. 
t.  2. 

OLIVETA, V (PiETno  Roberto),  deve  il  luogo 
che  occupa  nei  dizionari  al  titolo  che  aveva 
usurpato  di  primo  traduttore  francese  della 
Bibbia.  Nacque  a Noyon,  verso  la  line  del 
see.  XV  ; e tu  desso,  incesi,  che  persuase  Cal- 
vino, suo  parente,  ad  esaminare  le  questioni 
di  controversia  agitate  dai  teologi  tedeschi. 
Esercitava  nel  i5ó3  a Ginevra  l’impiego  di 
precettore  ; e fu  uno  dei  primi  a propagare 
in  quella  città  i principi  della  riforma.  In 
giorno  che  assisteva  ad  un  sermone,  il  predi- 
catore essendosi  espresso  con  forza  contro  Lu- 
tero ed  i suoi  aderenti,  Olivetan  fu  tanto  ar- 
dilo d’  interromperlo  ; ma  tale  imprudenza 

3 nasi  gii  costò  la  vita  ; e gli  venue  ingiunto 
i allontanarsi  da  Ginevra  , «love  diveniva 
un1  occasione  di  scundalo  Si  ritirò  nella  con- 
tea di  Neufchatel,  ed  ocen possi  della  traduzio- 
ne della  Bibbia,  che  terminò  in  un  anno,  e 
che  pubblicò  col  seguente  titolo  : La  Bibbia 
che  è tutta  la  Sacra  Scrittura,  ecc.  ; Neuf- 
chatel, Pietro  de  Wingle,  1 535,  2 part.  in 
fol.  Olivetan  non  ha  fatto  che  ritoccare  la  ver- 
sione di  Lefevre  d’EslnpIes.  V.  la  Storia  crii, 
del  Vecchio  Testamento,  di  Rie.  Simon,  34-2, 
e particolarmente  la  Storia  delle  traduz  fran- 
cesi della  Sacra  Sci'iltura  , di  Lallouelle  , 
cap.  IH.  Ebbe  tuttavia  l’ impudenza  di  van- 
tarsi di  aver  tradotto  dai  testi  originali. 
Venue  credulo  , e Teodoro  Beza  per  Spie- 
gare la  rapidità  del  lavoro  d’ Olivetan  , af- 
fermò che  fu  aiutato  da  Calvino  , di  cui  si 
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(rota  una  lettera  latina  premessa  a tal  edizio- 
ne, nonché  un  acrostico  latino  sul  Doma  il'  0- 
livetan,  di  Bonaventura  Desperiers  , che  lo 
nieva  serrilo  come  segretario.  V.  le  A'ote  di 
l a Monnove  sulla  Biblioteca  di  laicroix  di 
Maine.  Tale  prima  edizione  della  Bibbia,  ad 
uso  dei  Protestanti,  è rarissima  ; ma  non  ha 
altro  merito.  Oliretan  , obbligato  ad  allon- 
tanarsi dalla  Svizzera,  passò  in  Italia,  e mori 
a Ferrara  nel  i538.  Storia  leu.  di  Giacerà, 
J,  .33. 

OLIVIER  od  OLIVARIKS  (P.ETHO  Gtovsj.nl), 
di  Valenza  in  Spagna,  ha  pubblicato  un  trat- 
tato sulla  profezia  e sullo  spirito  profetico,  n 
Basilea  nel  .545  Dupin,  Tarala  degli  autori 
eccica.  del  sec.  XVI,  col.  1088. 

OLIVIEH  ( SeR.tri.ro  ),  ligbo  di  Pietro  Oli- 
vier, cittadino  di  Lione,  e di  una  italiana  di 
Bologoa,  nacque  dopo  In  morte  di  suo  padre 
a Lione,  il  i agosto  .332,  o nel  .534-  Dopo 
la  sua  nascita  sua  madre  si  rimaritò  con  Gia- 
como Rozali,  cittadino  di  llulogna,  che  adot- 
tollo  per  figlio;  ed  è senza  dubbio  queslo  il 
motivo  per  cui  gli  fu  dato  il  soprannome  di 
Itoxaiio  da  molli  scrittori.  Avendo  terminato 

10  studio  dell’  umanità  a Tournon,  e non  a 
Tours,  come  dice  male  Eggs  ( Purp.  doct. 
pag.  z3i  );  ed  il  suo  patrigno  avendolo  in 
seguito  condotto  n Bologna,  dove  ottenne  la 
cittadinanza,  occupossi  talmente  dello  studio 
della  giurisprudenza  clic  fu  in  essa  ben  tosto 
laureato:  quindi  essendo  restata  vacante  quella 
cattedra  nell' università  di  detta  città,  la  di 
sputò  e la  vinse  multo  gloriosamente  su  tutti 
i suoi  competitori.  Fu  ancora  aggregato  al 
collegio  dei  giudici  civili.  Essendosi  traspor- 
tato a Roma  2 anni  dopo,  l’io  IV,  ammirando 

11  suo  sapere  e la  sua  capacità.  I’  ammise  come 
auditore  di  Rotu  per  la  r ancia  nel  i5G4>  ca- 
rica che  occupò  molto  onorevolmente  per  lo 
spazio  di  3p  o 4n  a ni.  Fu  in  quest'  iulervallo 
clic  Gregorio  Sili  lo  mandò  nunzio  in  Francia 
per  felicitare  il  duca  d Anjuu,  poscia  Enri- 
co 111,  sulla  sua  elezione  alla  corona  di  Po- 
lonia, e Sisltì  V per  cercare  di  quivi  rime- 
diare a varie  dissensioni  domestiche;  milizia- 
loro  che  disimpegno  con  tutta  la  prudenza. 
Per  ricompensarlo  delle  sue  fatiche  Clemente 
Vili,  che  era  stalo  suo  collega  fra  gli  audi- 
tori di  Rota,  dopo  aver  inutilmente  tentato  per 
tre  volte  di  aminellerlonel  collegio  dei  cardinali, 
lo  nomioò  nei  1602,  patriarca  d'  Alessandria, 
ed  in  fine  cardinale  del  titolo  di  S.  Salva- 
tore in  Lauro , il  9 giugno  t6o4,  tanto  per 
la  sua  propria  benevolenza,  che  per  la  racco- 
mandazione di  Enrico  IV,  al  quale  aveva  egli 
reso  dei  grandi  servigi  durante  il  corso  del 
suo  auditoralo,  e di  cui  uno  dei  principali  fu 
la  cura  che  ebbe  per  otleuere  1'  assoluzione  di 
quel  re  come  scorgesi  da  diversi  passi  delle 
lettere  del  cardinale  d'  Ossat.  — il  cardinale 
d'  Ossat  rassegnò  il  suo  vescovato  di  Rcnues 


a Serafino  Olivier,  il  quale  non  ne  prese  pos- 
sesso, e lo  rassegnò  nel  1 602  a Francesco  La- 
chiver.  Infine,  carico  d'  anni  e di  fatiche,  mori 
a Roma,  il  9 marzo  1609  in  età  di  7 5 anni 
e fu  sepolto  presso  i minimi  della  Trinità  di 
Monte  rincio.  Era  Olivier  un  uomo  di  gran- 
dissimo merito,  di  cui  il  card,  d' Ossat,  il  mar- 
chese di  Pisany,  Giusto  Lipsio,  il  presidente 
di  Thou.  Giovanni  l)u  Boia,  o Bosco,  il  oard. 
Bentivoglio,  Giano  .Nido  Eritreo,  Giorgio  Giu- 
seppe Eggs  e diversi  altri  fecero  dei  giusti  elo- 
gi. Difatti  egli  era  versalo  in  di -ersi  generi 
di  letteratura,  ma  particolarmente  nel  diritto 
civile  e canonico  di  cui  veniva  considerato 
come  l' oracolo,  la  luce  ed  il  faro.  Leggasi 
la  di  Ini  orazione  fuuebre  scritta  dal  celebre 
Ciò.  Dii  Uois,  o Bosco,  intitolata:  Orano  Ini- 
bita rò  eseguii!  ‘ ordinali»  SerapAini  Oliva- 
rii,  stampata  a Roma  nel  1609,  in  4 °i  ed  in 
principio  delle  decisioni  di  quel  cardinale.  Gli 
scritti  dell' Olivier  sono:  1."  Vccitionct  Rota» 
mille  guinyentae,  stampale  a Roma  per  la 
prima  volta  uel  1G1  f,  2 voi.  in  fot  ly/’>* 
co  ntrae,  e poscia  sotto  questo  titolo:  SerapAi- 
ni  Oh  tarli  Rjzalii  decisione s aurea e S.  Bo- 
tar Rmnaaue  arile  gninyentae,  post  edilio- 
nem  rotnanam  Laureniii  Vita/ ut  editili  nova, 
multi > in  lodi  aorta  et  emendala;  Colonia, 
apnd  Antonium  llicra'um,  i(>i4,  in  fol.  Ite- 
rimi cuoi  annotalionibut  T/teodori  llubei; 
Francofnrti,  apnd  Patthenium,  161 3,  in  fol.; 
iterum  Franetfurti,  tfifii , in  fol.  2."  Respoti- 
tionum  deciti' urum.l.  i.Eggs,  Pur  par  doct. 
I.  3,  pag.  2 3 1 e seg.  V.  Altresì  l.ud.  cast. 
Rupipozuei,  nomenclalar.  carditi,  pag.  180. 
Gioau.  Melo  Eritreo,  Pinacoth  virar  .dottor . 
i.uag.  i43.  Samumrthani,  Gai  cAritl.  I.  3. 
Ohloini,  Allieti  rom.  pag.  600.  Bninaldi,  Bi- 
bliot.  bonon.  pag.  214.  Prospero  Marchand, 
Viziati,  ittor.  I.  2,  pag.  io-]. 

OLIVIER  ( Pi. acido  ),  religiosa  del  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco:  Ila  stampalo:  Catechi- 
smo evangelico  o spiegazioni  in  domande  e 
risposte  per  facilitare  l' intelligenza  dell’Evan- 
gelio e degli  Atti  degli  Apostoli,  tratte  dalla 
Scrittura,  dui  Santi  Padri  e dai  migliori  in- 
terpreti, cui  furono  aggiunte  varie  osserva- 
zioni etimologiche , isteriche  cronologiche  e 
geografiche, riguardami  i nomi  delle  persone, 
ih  Ih-  città,  ilei  borghi,  dei  villaggi,  dei  mari, 
dei  fiumi  ree.  , di  cui  si  fa  menzione  in  quei 
sacri  scritti,  l'uvvi  altresì  aggiunta  la  rita  del 
nostro  Signore  Gesù  Cristo,  porta  secondo  Lor- 
dine cronologico;  INaucy  1753,  3 voi.  in  8. 

«LiYlEKl  ( Agostino  ) vescovo  d’  Arefusa, 
nacque  a Genova,  nell'anno  1738.  Fioo  dalla 
prima  smi  giovinezza  consacrassi  allo  stato  ec- 
clesiastico, ed  all' età  di  18  anni  fu  ricevuto 
nella  congregazione  dei  padri  della  Madre  di 
Dio.  Fu  in  seguito  istitutore  del  principe  ere- 
ditario del  re  Jellc  Due-Sicilie.  Colmato  di 
onoii  l' Olivieri  nou  dimenticò  mai  la  sua  cella 
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di  religioso.  Mori  a Napoli  nel  maggio  dell'an. 
i834,  lasciando  suo  creile  universale  il  con- 
vento di  S.  Maria  in  Portico.  Noi  abbiamo 
di  questo  celebre  prelato  un’  opera  stimatis- 
sima intitolata:  Filotofa  morale;  Napoli,  8.* 

* Olivieri  (Degli  aiuti  Axsiiialk-Camil- 
lo),  antiquario,  nato  nel  1 708  a Pesaro,  d’una 
nobile  ea  antica  fumiglia,  si  applicò  fin  da 
giovine  allo  studio  della  numismatica  e delle 
iscrisioni  ed  andò  a lloma  per  acquistare  nuo- 
ve cognizioni  mercè  l’ esame  dei  monumenti, 
e nel  commercio  degli  eruditi.  Fattosi  eccle- 
siastico avrebbe  potuto  facilmente  essere  inal- 
zalo alle  prime  dignità  ; ma  ritornò  nella  sua 
città  natia  onde  appaga  c interamente  il  suo 
genio  per  le  ricercne  storiche.  Fletto  segreta- 
rio dell’accademia  di  Pesaro,  ue  adempì  le 
incombenze  con  mollo  zelo  ed  assiduita.  Il 
papa  Clemente  XII I io  decorò  del  titolo  di  suo 
cameriere.  Olivieri  mori  nella  sua  patria,  ai 
ig  seti.  1789,  lasciando  alla  sua  città  natia  il 
suo  museo  di  antichità  e di  medaglie,  e la  sua 
ricca  biblioteca,  con  una  rendila  annua  per 
mantenerla.  Era  membro  dell’accadem  a etru- 
sca  di  Cortona,  e di  varie  altre  società  Ielle 
rarie.  Rimangono  di  lui  circa  60  opere,  piene 
di  erudizione.  Le  principali  sono  : 1 .*  Spie- 
gazione di  alcuni  monumenti  detjli  antichi 
Pelntgi , con  alcune  ottereazioni , Pesaro 
1735,  in  4 ° n.°  Marmont  P itau rentia  noti» 
il'utlrata,  IVsaro,  1737,  infoi  Tuie  raccolta 
d’ iscrizioni  è assai  stimala.  3."  Dello  zecca 
dt  Peroro  e delle  monete  Petardi  dei  recali 
batti.  4..“  Di  H.  Termzio  martire  protettole 
della  città  di  Pesaro,  ivi,  177G,  in  4-"  S.°  Me- 
morie della  Meta  di  S.  Maria  di  monte 
Cranaro  fuor  deh  e mura  della  città  di  Pc- 
taro,  ivi,  1777,  in  4."  6 ° Dell'  antico  batti- 
riero  delle  tante  c /liete  peto  riti,  ivi,  1777, 
in  4-’  7 ° Memorie  della  badia  di  S.  Tum- 
ulato in  Foglia,  ivi,  1778,  in  4 ” 8.*  Ditter- 
tazioni  topra  direni  oggetti  d antichità  , 
nella  raccolta  di  Calogero. 

OLIVO.  V.  Clivo. 

OLLA  (cb.  e/rt  azi  ne,  od  olocautlo,  0 fo- 
glio, dalla  parola  Itala  od  Sale),  padre  d’  A- 
rea,  d’  Anici  e di  Resia,  della  tribù  d’  Aser 
(1  Par.  c.  7,  v.  3g). 

OLLARJ,  sella  di  libertini,  cosi  chiamali 
dalla  parola  latina  olla,  che  significa  vaso  o 
marmitta,  perchè  eraoo  sempre  nella  dissolu- 
tezza, e perchè  pretendevano  che  secondo  la 
carità  cristiana  si  dovesse  vivere  ognora  in 
mezzo  ai  bagordi.  Questi  settari,  seguaci  di 
Quintino,  comparvero  nel  sec  XVI  e scompar- 
vero subito.  Pratcolo,  tit.  Ollarii  Gaul.  sec. 
XVI,  c 80. 

OLLKil  (Hbunardo),  detto  comunemente  Ole- 
rio ed  Ollense,  generale  dell’  ordine  dei.  car- 
melitani nel  i3?5,  ere  di  Manresa,  piccola 
città  della  Catalogna.  Segui  il  partito  del  papa 
Uetucule  Vili,  cuutro  libano  VI,  e muri  a 


Bruges  nel  i3S8.  Ila  lasciato  alcune  opere: 
De  origine  ordinit  carmelitani  ; De  immacu- 
lata 1 irginit  concepli-jne,  eco.  Porsovin,  in 
Appar.  tacca.  Aliègre,  in  Parad.  carni. 

OLMKIH)  ( Ia  to  di  ),  fondatore  de’  monaci 
eremiti  di  S.  Girolamo  dell’ osservanza  n di 
Lombardia.  Nacque  Lupo  nel  borgo  d’  Oline- 
do,  situalo  nella  diocesi  di  Avita,  città  della 
Spagna,  dal  quale  prese  il  suo  nome.  Non 
concordano  fra  loro  gli  scrittori  della  sua  vita 
nel  dirci  quali  furono  i suoi  genitori  : alcuni 
lo  vogliono  originario  della  famiglia  de’  Golf 
znlez,  altri  di  quella  de’  Ferrari  di  Valenza, 
ed  altri  pretendono  che  fosse  fratello  di  S.  Vin- 
cenzo Ferreri.  Disprezzo  egli  fino  dai  più  te- 
neri anni  i giuochi  fanciulleschi  e fino  d’allora 
occupossi  nel  praticare  le  più  sode  virtù.  De- 
dicossi  con  più  seria  applicazione  allo  studio 
delle  scienze  ; e siccome  in  Perugia  più  che  in 
ogni  ultra  città  fiorivano  le  belle  lettere,  egli 
vi  si  portò  e strinse  quivi  amicizia  con  I).  Odo- 
ne Colonna  che  colà  si  trovava  per  apprendere 
le  scienze  e che  di  poi  fu  innalzalo  al  sommo 
pontificato  col  nome  di  Martino  V.  — Finiti 
gli  studi  ritornò  alla  sua  patria  dove  ben  pie- 
slo  acquistossi  la  stima  di  Ferdinando  re  il  A- 
ragona,  il  quale  giudicandolo  capace  per  il 
maneggio  d importanti  negozi,  mandollo  al- 
!’  antipapa  Benedetto  XIII,  daH’zLragona  rico- 
nosciuto per  legittimo  successore  di  8.  Pietro, 
ed  alla  repubblica  di  Genova  e ad  altri  princi- 
pi d Italia.  Ritornato  che  fu  volle  il  re  innal- 
zarlo alle  prime  dignità  : ma  Lupo  generosa- 
mente le  ricusò  per  ritirarsi  nel  monastero 
della  Madonna  di  Guadalupa  dell’  ordine  ili 
S . Girolamo  nella  provincia  di  Eslremadura, 
dove  egli  vesti  l'abito  religioso.  Non  trala- 
sciò egli  per  questo  l'applicazione  ni  suoi  stu- 
di : ma  gli  uni  all’  orazione  e meditazione  in 
guisa  che  I'  una  succedesse  all’  altra,  in  ma- 
niera che  non  fossero  interrotti  clic  da  un  bre- 
ve spazio  di  tempo  da  lui  impiegalo  nel  sonno 
e nel  cibo.  — Le  sue  virili  in  poco  tempo  lo 
resero  abile  per  tutti  gli  uffizi  dell'  Ordine, 
eziandio  per  quello  di  generale,  al  quale  fu 
eletto  oel  tit 2.  In  delta  carica  mostrò  I'  ar- 
dente zelo  che  aveva  per  la  regolare  osservan- 
za. Giusta  ciò  ehe  raccontano  gli  storici  della 
sua  congregazione,  si  valse  di  tutta  la  sua  au- 
tori^ per  estirpare  certi  abusi  che  ei  preten- 
deva si  fossero  nell'  Ordine  introdotti.  Esorta- 
va i loulani  con  lettere  ed  i presenti  con  ef- 
ficaci ragionamenti  alla  pratica  della  virtù  ed 
alla  osservanza  della  loro  regola;  ed  accioc- 
ché il  suo  esempio  maggiormente  gli  animasse, 
egli  tratto  tratto  si  ritirava  iu  solitudine,  os- 
servando perpetua  astinenza.  Voleva  egli  sban- 
dire dal  refettorio  I'  uso  di  mangiare  carne, 
ed  infondere  ne’  religiosi  lo  spinto  del  ritiro 
e della  solitudine  che  s'  erano  proposto  ed  iu 
cui  vivevano  sul  cominciare  delle  loro  istitu- 
zioni: ma  prevedendo  le  coulraddizioui  clic 
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axrcbbe  incontrate  per  parte  de'  suoi  religiosi, 
risoluti  di  perseverare  nell’ intrapreso  tenore 
di  vita  rìnunziò  al  generalato  e ritirossi  per 
qualche  tempo  fra  i certosini  per  formare  sugli 
esercizi  di  quei  santi  religiosi  l’ idea  della  ri- 
forma che  continuamente  meditava  dei  suo  Or- 
dine. — Assicuratosi  quinJi  che  alcuni  reli- 
giosi erano  risoluti  di  secondare  le  sue  sante 
intenzioni,  porlossi  a Roma  nel  i4-?4  dai  pon- 
tefice Martino  V,  il  quale  ricordevole  nella 
loro  antica  amicizia  contratta  in  Perugia,  di 
cui  abbiamo  poc  aozi  fatta  ricordanza,  con  al- 
trettanta umanità  l'accolse,  quanto  ch’ei  se 
lo  vedeva  prostralo  ai  piedi  non  per  gli  in- 
teressi della  privala  sua  gloria,  ma  per  quella 
di  Dio,  spinto  dal  desiderio  di  vederlo  con 
maggior  perfezione  servilo  nel  suo  Ordine. 
Espose  dunque  al  papa  il  concepito  disegno 
di  richiamare  tra  ì religiosi  1’  esercizio  della 
vita  monastica  nella  solitudine,  o d’ instituire 
un  nuovo  ordine  di  monaci  sotto  il  titolo  di 
S.  Girolamo.  Chiamò  il  papa  da  Spagna  a 
Roma  i definitori  dell’  Ornine  per  ascoltare  le 
loro  ragioni,  ed  essi  seppero  con  tauta  umiltà 
e destrezza  rappresentare  al  papa  che  sarebbe 
stato  più  sano  consiglio  non  introdurre  alcuna 
novità,  clic  sua  santità  rimandolli  ai  loro  mo- 
nasteri sicuri  di  restare  nello  stalo  di  prima. 
— Non  volendo  però  che  Lupo  d’  Olmcdo  si 
rimanesse  nel  suo  disegno  deluso,  gli  concesse 
una  bolla  in  data  dello  stesso  anno  i4*4  colla 
quale  gli  permise  di  fondare  una  congrega- 
zione sotto  il  titolo  di  monaci  eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo nelle  montagne  di  Cazalla,  situate  nella 
diocesi  di  Siviglia  in  Spagua,  creandolo  ge- 
nerale perpetuo  di  quella  nuova  congregazione 
ed  investendolo  di  un’  autorità  assoluta  sopra 
i suoi  religiosi.  Accordagli  ancora  altre  bolle 
contenenti  molli  privilegi  e la  comunicazione 
di  quelli  goduti  dagli  altri  eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo,-con  la  conferma  di  quel  nuovo  Or- 
dine sotto  la  regola  di  S.  Agostino.  — Ritor- 
uo^sene  dunque  il  P.  Lupo  in  lspagna  mu- 
nito di  quelle  bolle  e gettò  le  fondamenta  della 
stia  congregazione  nel  monastero  di  S.  Giro- 
lamo dell’  Aerila  nel  monte  Cazalla;  ed  ac- 
ciocché quel  nuovo  edilizio  essendo  fondato 
6opra  stanili  fondamenti  potesse  in  alto  solle- 
varsi, aggiunse  alla  regola  di  S.  Agostino  ullre 
austere  e rigorose  costituzioni,  in  parte  traile 
da  quelle  dei  certosini.  Variò  altresì  il  P.  Lupo 
in  qualche  cosa  la  forma  dell'  abito  dei  re- 
ligiosi di  S.  Girolamo  : imperciocché  aveudo 
egli  dato  ai  religiosi  della  sua  congregazione 
il  nome  di  monaci  , volle  aucora  che  ne  por- 
tassero l'abito,  volendo  che  vestissero  la  co- 
colla , sim  gitante  a quella  de’  monaci  bene- 
dettini che  da  loro  è portala  in  coro  e quan- 
do escono  di  casa.  — Poco  tempo  dopo  fon- 
dato il  monastero  di  S.  Girolamo  dell'  Acella, 
ne  furono  fabbricati  5 altri  in  quelle  mede- 
sime montagne,  di  marnerà  che  cambiamosi 


quelle  solitudini  in  colonie  di  monaci.  Avendo 
poscia  il  papa  chiamato  a Roma  il  P.  Lupo, 
diedegli  nel  14.26  il  monastero  di  S.  Alessio 
sul  monte  Aventino,  che  era  stato  fin  allora 
occupato  dai  premonstralesi.  Volendo  ancora 
quel  sommo  pontefice  che  perpetua  pace  e con- 
cordia passasse  tra  questa  congregazione  e 
quella  degli  eremiti,  ordinò  con  sua  bolla  del 
1428  che  Lupo  d'Olmedo  potesse  ricevere  dal- 
T ordine  degli  eremiti  di  Spagna  i religiosi 
che  volevano  passare  nel  suo:  che  tutti  i con- 
venti di  Spagna  i quali  volessero  accettare  le 
costituzioni  di  Lupo  d’Olmedo  potessero  farlo, 
dimandata  ed  ottenuta  la  licenza  dei  superio- 
ri, ecc.  — Moltipiicaronsi  in  Italia  i conventi 
di  Lupo  d'Olmedo.  Il  secondo  che  ebbero  i 
suoi  religiosi  fu  quello  di  Castellazzo,  distante 
mi  miglio  dalla  città  di  Milano  che  era  stato 
fondato  da  Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano, 
per  gli  eremiti  di  S.  Girolamo  di  Spagna,  i 
uali  dimandarono  d’essere  uniti  ai  mouaci 
eli’ osservanza.  Avendo  il  P.  Lupo  messi  in 
buon  ordine  tutti  gli  affari  di  questo  mona- 
stero, passò  a Genova  per  prendere  il  possesso 
di  un  altro  monastero:  quindi  ritornò  a (toma, 
ove  disegnò  di  comporre  una  regola  estratU 
dagli  scritti  di  S.  Girolamo.  Si  affaticò  per- 
tanto intorno  a quella  regola,  e dopo  di  averla 
compiuta  presentala  al  papa,  acciò  1’ appro- 
vasse, come  fece  nel  i42<),  dandogli  nello 
stesso  tempo  la  facoltà  di  farla  osservare  ai 
suoi  religiosi,  invece  di  quella  di  S.  Agostino, 
dalla  quale  egli  gli  disolibligava.  — Per  sod- 
disfare ai  doveri  della  9ua  carica  di  generale, 
risolvette  Lupo  di  Olmedo  di  ritornarsene  in 
lspagna  per  fare  la  visita  de’ suoi  monasteri. 
Erauo  insorte  allora  alcune  divisioni  tra  i ve- 
scovi di  Castiglia,  e la  Chiesa  di  Siviglia  era 
senza  pastore.  Disponendosi  adunque  Lupo  pel 
suo  ritorno  in  lspagna  , il  papa  che  lo  co- 
nosceva uomo  esperiinenlalo  negli  affari , nd- 
dossogli  I’  amministrazione  di  quell’ arcivesco- 
vado e diedegli  autorità  di  comporre  le  dif- 
ferenze che  restavano  Ira  quei  vescovi  di  Ca- 
sliglia.  Giunse  egli  in  Siviglia  nel  i42<),  c 
prese  di  subito  il  gowrno  di  quella  Chiesa, 
dopo  di  aver  prescritti  alcuui  regolamenti, 
passò  in  Cnstiglia  per  soddisfare  alla  sua  com- 
missione, nella  quale  riuscì  cosi  felicemente 
che  iu  poco  tempo  riuuironsi  tutti  i vescovi, 
passando  d’ indi  in  poi  tra  di  essi  ottima  cor- 
rispondenza. Ritornato  quiudi  a Siviglia,  fon- 
dò un  altro  convento  alla  sua  congregazione 
e consacrossi  intieramente  al  governo  di  quella 
Chiesa.  Ritornò  dopo  qualche  tempo  a Roma, 
dove  rese  conto  dell’  amministrazione  della 
Chiesa  di  Siviglia  a sua  santità  Eugenio  IV, 
successore  di  Martino  V:  quindi  rilirossi  nel 
monastero  di  S.  Alessio  dove  condusse  una 
vita  austerissima  sino  alla  morte,  succeduta 
nel  giorno  i3  aprile  dell’ anno  ii33.  Fu  il 
di  lui  corpo  sepolto  nella  chiesa  di  quel  rno- 
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naslero  Ifélyot,  Storia  degli  ordini  religio- 
si, ree. 

OLNO  ( 0.  Fortunato),  veneziano  e mo* 
lineo  caspinese,  fiori  nel  sec.  XVI  e nel  sus- 
seguente. Fu  quegli  che  rilrovò  i Famosi  co- 
dici donali  dal  Petrarca  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia in  una  picciolo  stanza  vicina  ai  4 ca- 
valli della  basilica  di  S.  Marco,  siati  fino  al- 
lora in  dimenticanza  e senza  sapersi  dove  esi- 
stessero. Pubblicò  pel  1626  in  Venezia  una 
Storia  della  miracolosa  invenzione  e trasla- 
zione dei  sagro  corpo  di  S.  Nicola  il  Magno 
nrciv.  di  Mira.  Abbiamo  pur  di  questo  scrit- 
tore la  Storia  della  pace  fatta  in  Venezia  nel 
1 177  fra  papa  Alessandro  111  e Federico  Bar- 
bnrossa,  in  cui  si  registrano  tulli  i nomi  dei 
pr  ncipi  e degli  uomini  grandi  clic  interven- 
nero a questa  pace.  V.  il  P.jdegli  Agostini, 
Scrittori  veneziani. 

OLtiOS  (Francesco  Andrea),  missionario 
spngnuolo,  nato  presso  ad  Oria  nel  distretto 
di  Burgos,  verso  la  fine  del  sec.  XV,  ritenne 
il  nome  del  luogo  dove  era  stato  educato. 
Olmos,  in  vicinanza  di  Vagliadolid.  di  20  anni 
vestì  l'abito  dei  Francescani  di  quella  città.  I 
suoi  progressi  nella  teologia  avendolo  fatto 
conoscere,  fu  aggiunto  a Fr.  G.  de  Zumar- 
raga,  inviato  dall’  imperatore  Carlo  V,  in  qua- 
lità di  commissario  inquisitore  contro  le  sup- 
poste streghe  di  Biscaglia.  Spiegò  uno  zelo 
grande  in  quest’  occasione;  quindi  allorché  Zu- 
niarrnga  fu  eletto  vescovo  di  Mexico,  nel  i5a8, 
condusse  seco  Olmos  nel  Nuovo  Mondo.  Colà 
il  suo  ardore  prese  un'  altra  direzione;  le  sue 
funzioni  apostoliche  esigevano  che  conoscesse 
le  lingue  del  paese;  ed  imparò  il  messicano, 
il  lotonaca,  il  tepehua  ed  il  guaxleca.  Com- 
pose grammatiche  e vocabolari  delle  due  pri- 
me, clie  furono  di  grande  utilità  agli  altri  mis- 
sionari. Oltre  un  gran  numero  di  trattati  re- 
lativi alla  religione,  che  scrisse  nelle  diverse 
lingue  delle  tribù  fra  le  quali  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vita,  in  mezzo  a mali  ed 
a privazioni  d'ogni  sorta,  compose  una  specie 
di  mistero  o quadro  del  giudizio  finale,  che 
fu  rappresentato  pubblicamente  nella  lingua 
e nella  capitale  del  Messico,  al  cospetto  del 
vice  rè  don  Antonio  de  Mendozn.  È desso  che 
raccolse  i curiosi  avvertimenti  de’genilori  mes- 
sicani ai  loro  figli,  che  si  possono  leggere 
nella  traduzione  di  Clavigero.  Olmos  ha  tra- 
dotto, dal  latino  in  versi  casigliani,  un  opera 
sull’  eresia  scritta  da  P.  F.  Alonzo  de  Castro. 
Mori  in  un’  età  avanzata,  nel  convento  di  Tam- 
picano,  agli  8 ott.  1751.  Oltre  i5  opere,  di 
cui  Wadding  fa  F enumerazione,  e che  dice 
essere  state  stampate  più  volte  nel  Messico, 
ma  di  cui  non  indica  le  edizioni,  il  P.  Olmos 
ha  lascialo  parecchi  mss.  importanti  per  la 
storia  del  Messico,  ne’  tempi  vicini  alla  coni 
quista  di  quel  paese.  Biog.  unir.  voi.  3 1 , ediz. 
frane. 


OIMUTI  OLMITZ,  O/omniittm,  città  della 
Moravia,  distante  89  leghe  da  Vienna  e 46 
da  Praga.  Era  un  tempo  Olmiitz  la  capitale 
della  Moravia  e la  sede  di  un  vescovo:  nel 
1777  fu  eretta  in  arcivescovado  ed  luf  per  suf- 
fraganeo  il  vesc.  di  Briinn.  Questo  vescovado, 
che  era  il  solo  della  Moravia,  fu  fondalo  nel 
IX  sec.  in  detta  provincia  e stabilito  ad  01- 
niiilz  dopo  la  metà  dell’  XI:  il  vescovo  ne  era 
signore  spirituale  e temporale.  Fa  cattedrale 
è assai  bella  ed  ha  un  ricco  capitolo:  havri  un 
liceo  in  cui,  oltre  alle  cattedre  di  medicina, 
filosofia  e di  diritto,  si  insegna  la  teologia. 
Ha  pure  Olmiitz  un  ginnasio,  uno  spedale  per 
le  puerpere  e per  gli  orfani.  Quivi  fu  stabi- 
lita la  direzione  dell’  istituto  generale  delle 
vedove  e degli  orfani  per  la  monarchia  au- 
striaca, un  ospedale  per  gli  invalidi  con  altri 
stabilimenti  d’ istruzione  e beneficenza.  L’ ar- 
civescovo di  questa  città  è uno  dei  più  distinti 
della  monarchia.  La  sua  diocesi  comprende 
tutta  la  Moravia.  — Il  primo  che  predicò  la 
fede  di  Gesù  Cristo,  nella  Moravia  ed  in  01- 
mùlz  fu  Federico,  mandato  nell’ an.  397  circa 
da  S.  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  prima 
nella  Punnonia,  poscia  in  Moravia,  per  con- 
vertirvi i popoli  idolatri:  ma  dopo  la  di  lui 
morte  caddero  ancora  quei  popoli  nella  ido- 
latria. Dopo  Federico  trovasi  una  lacuna,  di 
più  di  4 secoli.  S.  .Melodio  fu  mandalo  in 
Moravia  per  predicarvi  il  Vangelo,  verso  l’an. 
824,  da  Lrolfo  od  Orolfo,  arciv.  di  Lorch  e 
metropolitano  della  Pannonia  ; morì  nell’  an- 
no. 840.  S.  Cirillo,  patrizio  romano  ed  apo- 
stolo della  Moravia,  fu  creato  vescovo  dal  pon- 
tefice Nicola  I verso  Fan.  862:  fissò  la  sede 
vescovile  a Welchrad  e vi  introdusse  la  litur- 
gia e la  lingua  sohiavona,  rinunciò  ai  vesco- 
vado e morì  a Roma  nell’ 871.  A S.  Cirillo 
succedettero  : S.  Melodio  II,  fratello  di  detto 
santo:  Slaviniero,  della  stirpe  reale  di  Mora- 
via  ; Giovanni  I ; Gerardo  ; Silvestro  ; Adal- 
berto ; Pellegrino  ; Vralislao  ; S.  Adalber- 
to ; Teodago  ; Elicardo  ; Hizzo  di  Waldelk  ; 
S.  Severo  llerrkowki  e Giovanni  fi  canonico 
di  Pra^a  : fu  consacrato  vescovo  di  Polessow 
nel  io63  : 2 anni  dopo  trasportò  la  sede  ve- 
scovile di  Polessow  ad  Olmiitz  : P imperatore 
Enrico  IH  creotlo  principe  dell’impero  : mori 
nel  1086  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Olmiitz 
fino  a Volfango  Annibaie,  conte  di  Schrot- 
tembach,  decano  maggiore  di  Salisburgo,  elet- 
to vescovo  nel  1711 , cardinale  nel  1712,  quin- 
di ambasciadore  dell’ imperatore  Carlo  VI  a 
Roma  e vice-ré  di  Napoli  nel  1719,  vedasi  la 
Storia  eccles.  d' Allemagna  t.  2. 

OLOCAUSTO,  era  ita  sacrifizio  nel  quale  tutta 
la  vittima  era  consumata  dal  fuoco:  era  per- 
ciò distinto  da  tutti  gli  altri  sagrifizi,  nei  quali 
la  carne  era  mangiata  dagli  astanti.  L’oggetto 
dell’  olocausto  era  di  riconoscere  ed  attestare 
il  supremo  dominio  di  Dio  sopra  tutti  gli  es- 
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seri  viventi  — Non  ne  consegne  da  ciò  cbe 
coloro  i liliali  I’  offrirono  si  persuadessero  che 
la  divinila  era  alimentala  o lusingata  dal  filino 
e dall’  odore  delle  carni  bruciale.  Questo  gros- 
solano errore  dei  Pagani  non  entrò  inai  in  capo 
degli  adoratori  del  vero  Dio:  cbe  ansi  è for- 
malmente condannato  nei  libri  sanli  ( l'sal. 
49,  v.  1 3;  hai.  c.  I,  v.  It,  ccc.  ).  Vi  è ogno- 
ra ripetuto  che  Dio  non  tiene  conto  che  dei 
sentimenti  del  cuore-  Cosi  quando  leggesi  che 
Dio  aggradi  il  soave  odore  dell’  olocausto  che 
gli  offri  Noè  dopo  il  diluvio  ( Gene),  c.  8, 
v.  21  ),  è una  metafora  la  quale  significa,  che 
Dio  aggradì  i sentimenti  dì  riconoscensa  che 
Noè  testificò,  con  quel  sagrifizio,  per  avere 
Iddio  conservata  la  vita  n lui,  alla  sua  fami- 
glia ed  agli  animali.  — Cosi,  quando  Dio  dice 
agli  Ebrei  per  mezzo  de'  suoi  profeti  che  non 
ama  i loro  olocausti,  che  ha  in  abominazione 
f incenso  ( hai.  «.  1,  v.  i3;  Jeretn.  e.  6, 
v.  20  ),  fa  loro  conoscere  che  un  culto  pura- 
mente esteriore  non  può  piacergli,  allora  quan- 
do coloro  che  I'  offrono  sono  rei  d’ ogni  sorta 
di  colpe.  Ecco  il  motivo  per  cui  Davidde  pre- 
ga il  Signore  di  perdonargli  i suoi  peccati,  di 
accordare  i suoi  favori  al  suo  popolo,  affinché 
gli  olocausti  che  gli  saranno  offerti  possano 
riuscirgli  gradili  ( Puil.  So,  v.  20  ).  — Sicco- 
me i sentimenti  interni  di  religione  non  pos- 
sono conservarsi  lungamente  nel  cuore  degli 
uomini,  né  comunicarsi  ai  loro  figli,  a meno 
che  essi  facciano  uso  di  segui  sensibili,  il  cullo 
interiore  non  basta  solo:  vi  abbisognano  sagri- 
fisi,  offerte,  cerimonie  per  ricordarci  che  Ilio 
è il  padrone  assoluto  dei  beni  di  questo  mondo, 
che  noi  dobbiamo  essergli  riconoscenti  quan- 
t'  egli  ce  li  accorda,  pazienti  e soggetti  quan- 
do ce  ue  priva.  Ecco  il  vero  significato  de- 
gli olocausti.  — • Questo  vocabolo  però  talvolta 
dagli  scrittori  sacri  è preso  in  significato  piò 
esteso,  cioè  significa  qualunque  spezie  di  of- 
ferta c di  cullo  Cosi  quando  Naaman  pro- 
mette al  profeta  Eliseo  che  egli  non  offrirà 
più  olocausti  e vittime  a Dei  stranieri,  ma  so- 
lamente al  Signore  ( 4 Ihg.  c.  5,  v.  17  ),  egli 
vuol  dire  che  non  renderà  più  cullo  alcuno 
ai  falsi  Dei.  Nel  medesimo  significato  il  profe- 
ta Osea  (c  i4,  v.3  ) e S.  Paolo  ( fleir . c.i3,v. 
1 5 ) chiamano  le  lodi  e le  azioni  di  grazie 
che  noi  rendiamo  a Dio,  una  vittima.  Kergier. 

OI.OFV.KVK,  luogotenente  generale  delle  ar- 
mate di  Nabucodonosor,  re  d'  Assiria,  che  fu 
ucciso  da  Giuditta,  quand'  egli  assediava  Be- 
tulia {vedasi  il  libro  di  Giuditta). 

OLOGRAFO.  Chiamasi  disposizione  olografa 
quella  scritta  intieramente  e Ormata  di  pro- 
prio pugno  di  chi  f ha  Tutta.  Questo  vocabolo 
particolarmente  si  usa  per  un  testamento  lutto 
scritto  e firmato  di  mano  del  testatore.  Te - 
siameli/ uni , apud  festum,  apjicUuhir  holo- 
graphnm , quoti  lolum  manti  testatone  scrip- 
tum est  et  suCsignatum. 


010 V,  città  della  tribù  di  Giuda:  era  sa- 
cerdotale. Gli  Ebrei  scrivono  anche  Cholon 

Giosui,  c.  i5,  v.  Si  ):  talvolta  chiamasi 
lolon  di  llelon  ( hi,  c.  21,  v.  i5.  Parai,  c. 
6,  v.  fig  ). 

olo.ve.  S.  ( V.  Odilone  S.  ). 

OLSTK.VIO.  V.  II01.STE N lo . 

OMAGGIO,  giuramento  di  fedeltà,  che  do- 
vere fare  qualunque  vassallo,  che  possedeva 
un  feudo,  al  suo  signore,  homagium,  profes- 
siti clientelar. 

OMAGGIO  c FEDELTÀ  0 FEDE-  I prelati  in 
Francis  prestavano  anticamente  giuramento  di 
fedeltà  al  re  per  il  temporale  de’  loro  bene- 
fìzi, ma  senza  vassallaggio. 

OMAGGIO-LIGIO,  o LIVELLAI»),  era  un  o- 
maggio  che  vincolava  i vassalli  verso  i loro  si- 
gnori, non  solamente  quanto  alle  loro  terre, 
ma  altresì  quanto  alle  loro  persone  : di  ma- 
niera che  il  signore  poteva  impiegarli  in  tutto 
e contro  lutti,  nel  suo  territorio  e fuori,  non 
mai  però  contro  il  re. 

OMAR  (eli.  chi  dice,  chi  parla,  dalla  pa- 
rola amar  ),  secondo  figlio  ili  Eliphaz  e ni- 
pote d’  Esaù  ( Genesi,  c.  36,  v.  11,  i5  ). 

ONBRLLICAM.  V.  UmiILICAM. 

OMBF.LItlA  (B.),  sorella  di  S.  Bernardo, 
nacque  immediatamente  dopo  lui  l'an.  1092. 
Ritiratosi  il  santo  nel  chiostro  cogli  altri  suoi 
fratelli,  essa  rimase  sola  pres  o suo  padre,  che 
maritolla  ad  un  giovane  signore  il  quale  rite- 
nevasi  prossimo  parent  i della  duchessa  di  Ca- 
rena. Nell'  nn.  1 122  essa  recossi  a Ghiaravallc 
per  visitarvi  suo  fratello  Bernardo,  il  quale  non 
volle  vederla  perchè  essa  crasi  colà  portala  con 
un  treno  fastoso.  Questo  rifiuto  conrilla  di  con- 
fusione, e la  fece  prorompere  in  lagrime.  Es- 
sa promise  di  fare  tutto  ciò  che  le  verrebbe 
ordinalo  da  S.  Bernardo  ; il  quale  acconsonlì 
allora  di  vederla,  e le  vietò  tutte  lo  pompe  e 
le  vanità  del  secolo.  Ritornato  Ombelina  alla 
propria  dimora,  si  diede  a condurre  una  vita 
ritirala  dedicandosi  al  digiuno,  alle  veglie  ed 
alla  preghiera,  e poscia,  ottenutone  il  permes- 
so dal  marito,  ritirassi  nel  mnnasleiodi  Billet- 
te, diocesi  di  Cangrca.  Ess  i vi  passò  sedici,  o 
diciassette  anni  nella  penitenza,  e morì  santi- 
mente  il  21  agosto  del  n4>,  assistita  da 
S.  Bernardo  st.sso.  Non  è fatto  menzione  di 
essa  nel  martirologio  romano,  ma  i popoli  e 
r ordine  cisterciense  I'  onorano  come  una  san- 
ta. Guglielmo  ahb.  di  S.  Thiery  nella  Vita  di 
S.  Bernardo.  Baillet,  t.  2,  21  agosto. 

ORBI,  seile  vescovile  della  seconda  Tebai- 
de,  m i patriarcato  d’  Alessandria  Non  cono- 
sciamo che  2 de’  suoi  vescovi.  Silvano  cioè,  e 
Ver  re.  Oriens  chr.  I.  2,  pag.  6t4- 

o vibra.  Nei  paesi  caldi,  come  la  Palestina, 
l’ ombra  degli  alberi  è preziosa  : la  prima  cu- 
ra dei  patriarchi,  quando  dovevano  fermarsi 
in  una  campagna,  era  di  piantarvi  degli  alberi 
per  godere  della  loro  ombra, Virere  all'ombra 
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.tei  suo  fico,  e delta  sua  vile  significa  go- 
dere una  perfetta  pace,  vivere  senza  alcun  ti- 
more nell'innocenza  e nella  solinola  della  cam- 
pagna, occ.  ( 3 Ite,  c.  4,  v-  s i,  si»  ).  Ombra 
nei  libri  santi  significa  spesso  volle  proiezione. 
Il  Salmisla  dice  a Dio  (Salmo,  16,  v.  8):  cuo- 
primi  all'ombra  delle  ali  tue,  cioè  come  una 
gallina  sello  le  ali  sue  cuopre  e protegge  i 
suoi  pulcini, giusta  l’evangelista  S.Mallcofc  z3, 
v.  37).  L'angelo  dice  a Maria  Vergine  (/.tira, 
c.  1,  v.  35  ):  La  potenza  dell'Altissimo  li  cuo- 
prirà  colla  Sun  ombra,  cioè  li  proteggerà  con- 
tro qualunque  pericolo.  Ma  le  ombre  della 
morie  significano,  0 lo  stalo  dei  morii,  che  si 
suppongono  privi  d' ogni  luce,  od  una  calami- 
tà, che  ci  mette  in  pericolo  di  perire  ; e nel 
senso  figuralo,  F ignoranza  e le  tenebre  dell'i- 
dolatria. — Leggcsi  negli  Alti  degli  Apostoli 
(c.  5,  v.  i5)  che  l’ombra  sola  di  S.  Pietro 
guariva  gli  ammalati.  S.  Paolo  nella  epistola 
agli  Ebrei  (c.  io  ,v.  1 ) dice  che  la  legge  di  Mo- 
se non  presentava  che  I’  ombra  dei  beni  futu- 
ri, cioè  una  figura  imperfetta  delle  grazie,  che 
noi  abbiamo  ricevuto  da  Gesù  Cristo.  1 Pagani 
chiamavano  ombre  le  anime  dei  morti  : essi 
supponevano,  clic  fossero  figure  leggiere,  co- 
me quelle  che  un  pittore  disegna  colla  matita 
sulla  carta. 

OMELIA,  homelia:  significava  originaria- 
mente conferenza  o assemblea.  Vennero  poscia 
cosi  chiamale  le  esortazioni  ed  i sermoni  che 
si  facevano  ai  popoli  nella  chiesa.  Il  nome  gre- 
co homelia  significa  propriamente  un  discorso 
famigliare,  cil  infatti  le  omelie  fncevnnsi  fami- 
glianncnle  nelle  chiese  dai  prelati  die  interro- 
gavano il  popolo,  e ne  erano  interrogali,  al- 
1'  opposto  dei  sermoni  che  dicevansi  dal  perga- 
mo olla  foggia  degli  oratori.  Tutte  le  omelie 
dei  Padri  greci  e latini  sono  falle  dai  vescovi. 
Chiamami  altresì  omelie  le  lezioni  del  terzo 
notturno  dei  mattutini  clic  spiegano  il  Vangelo 
del  giorno,  e che  sono  estratte  dalle  omelie  dei 
Padri.  Fozio  ; Henry. 

OMELIABIO,  libro  clic  contiene  le  omelie 
dei  Padri,  che  leggonsi  nell'  ufficio.  Uomilia - 
re,  homiliarius  lioer. 

OMKLIASTA,  facitore  di  omelie.  Uomilia- 
Iti.  Uomililes. 

OMEHITI,  popolo  che  abita  la  costa  meri- 
dionale dell’  Arabia  felice  vicino  al  Mar-Rosso 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Sabei  dagli  antichi 
geografi  e sotto  quello  di  Indiani  dai  Greci  e 
dai  Romani  ; è il  [mese  che  chiamasi  presente- 
niente  il  principato  d’  Aden.  L'apostolo  S.  Bar- 
tolomeo vi  predicò  il  Vangelo,  ed  assicurasi 
che  il  famoso  Panleno,  prete  e prefetto . della 
celebre  scuola  di  Alessandria,  vi  abbia  ristabi- 
lita la  fede,  indebolita  forse  dalla  persecuzione, 
verso  la  fine  del  II  scc.  Nel  IV  l' ariano  Teofi- 
lo, indiano  di  nascita,  fu  mandalo  dall'  impe- 
ratore Costanzo  e da  Gregorio  d’  Alessandria 
nei  paese  degli  Omcriti  e verso  gli  Abissini 
Voi.  VII. 


Etiopi,  per  spargervi  la  sun  eresia,  ma  sembra 
che  non  vi  sia  riuscito,  giacché  vi  fece  breve 
diinora  nè  più  vi  ritornò  ; e la  religione  cri- 
stiana non  cessò  dal  farri  qualche  progresso 
lino  a clic  il  re  Dunaam  spinto  dagli  Ebrei  si 
sforzò  di  abolire  in  quel  paese  il  nome  di  G. 
C.  Egli  prese  la  città  di  Magra,  c fece  crudel- 
mente morire  Areta,  che  ne  era  il  principe, 
unitamente  a lutti  quegli  abitanti.  Allora  Llc- 
sbaam,  re  dell'  Etiopia,  volendo  vendicare  la 
morte  .di  quei  santi  martiri,  si  mise  alla  lesta 
delle  sue  truppe,  attaccò  quel  principe  ebreo, 
lo  vinse,  e gli  sostituì  un  re  cristiano,  che  nuli 
• regnò  lungo  tempo  per  essersi  i suoi  sudditi  ri- 
voltati contro  di  esso,  ma  al  quale  però  succe- 
dette un  altro  cristiano  per  nome  Abraham. 
Elesbaam  mandò  inviali  ad  Alessandria  a chie- 
dere un  vescovo  per  istruire  di  nuovo  quei  po- 
poli. Timoteo  patriarca  di  Alessandria  col  con- 
senso dell'  imperatore  Giustiniano,  ne  lasciò  la 
scelta  agli  inviali  stessi  i quali  condussero  se- 
co loro  un  tale  per  nome  Giovanni.  Questi  fece 
innalzare  una  chiosa  nella  città  di  Thaphar  e 
vi  stabili  la  sua  sede  vescovile.  I Nesioriani 
impadronironsi  nel  secolo  seguente  di  quella 
chiesa,  e i popoli  si  sottomisero  al  cattolico 
della  loro  setta  residente  a Scleucia.  Ecco  i 
vescovi  che  governarono  gli  Omeriti.  — Pao- 
lo, morto  2 anni  prima  che  Dunaam  s’impa- 
dronisse della  città  di  Nagra  ( Atti  del  marti- 
rio eli  8.  Areta  ).  Giovanni  mansionario  della 
chiesa  di  S.  Giovanni  Rallista  d’  Alessandria, 
aveva  63  anni  quando  Tu  condotto  dagli  invia- 
li di  Elesbaam  presso  gli  Omeriti  cogli  eccle- 
siastici die  nvoa  scelto  per  coadiuvarlo  nel  suo 
ministero.  Gregenzio,  sedeva  quando  Elesbaam 
passò  di  nuovo  il  mare  perdere  un  successore 
al  re  degli  Omeriti,  che  uvea  ivi  stabilito  do- 
po Dunaam,  e che  fu  Abraham.  I menologi  di- 
cono al  19  die.  che  Gregenzio  era  di  Milano. 
Abularelh,  verso  Fan.  63o.  N . . .,  invialo  dal 
patriarcaSimone.  V.  Storia palr. alesa.  Orienti 
chr.  t.  1,  pag.  GG3. 

OMKB  (S.  ).  V.  Otmaro(S.  ). 

OMKCStO,  homeusius,  dal  greco  homoios, 
simile,  c da  utia  sostanza  ; termine  inventato 
dagli  Ariani,  per  deludere  le  decisioni  del  con- 
cilio d'  Antiochia  e negare  la  divinità  di  Gesù 
Cristo,  dinotando  con  ciò  non  essere  egli  del- 
la s lessa  natura  del  Padre  (homiisios,  da  ho- 
nui,  insieme),  ma  di  simile  natura,  contro  il 
chiaro  senso  delle  Scritture.  Perciò  nel  conci- 
lio generale  di  Micca,  aperto  il  1 9 giugno  del- 
1'  un.  3a5  di  G,  C.,  c chiuso  il  2u  agosto  del- 
F anno  medesimo,  fu  condannala  la  loro  ere- 
sia e proclamata  la  connustanzialitn  di  Gesù 
Cristo  col  divin  Padre.  Marchi,  Dizion.  tecn.- 
etim.  V.  Omusi  ano. 

OMICIDIO,  homicidium.  L' omicidio  pro- 
priamente dello  è l'uccisione  ingiusta  di  una 

Jiersona.  Questo  delitto  è del  pari  contrario  al- 
a legge  naturale,  divina  ed  umana,  sia  che  si 
29 
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comincila  sopra  sì*  stesso  o sopra  un  altro,  per- 
chè I’  uomo  non  ha  alcun  diritto  tanto  sulla 
propria  vita  che  sopra  quella  del  suo  prossi- 
mo ; e perchè  uccidendosi  da  sé  fa  ingiuria  a 
Dio  di  cui  usurpa  i diritti,  ed  alla  società  che 
priva  di  uno  de*  suoi  membri.  Non  è dunque 
permesso  dì  prendere  del  veleno,  o di  ammaz- 
zarsi in  altro  modo  per  evitare  un  supplizio  in- 
fame e crudele  ; c se  alcuni  santi  o sante  si  so* 
no  uccisi  da  sé  stessi  per  prevenire  i loro  car- 
nefici, o per  evitare  il  disonore  non  si  può  scu- 
sarli se  non  che  coll’  attribuire  queste  azioni 
ad  un  movimento  particolare  dello  Spirilo  San- 
to. Si  può  però  uccidere  se  stesso  indiretta- 
mente, sia  esponendo  la  sua  vita  ui  pericoli, 
sia  col  non  porre  in  uso  certi  mezzi  per  con- 
servarla, sia  abbracciando  un  genere  di  vita 
propria  ad  abbreviarla.  Quindi  un  soldato  de- 
ve custodire  un  posto  pericoloso  ed  attaccare 
il  nemico  a vantaggio  dello  Stato  ; ed  un  uo- 
mo ingiustamente  attaccato  può  lasciarsi  ucci- 
dere da  un  ingiusto  assalitore  pel  timore  di  pre- 
cipitarlo, uccidendolo,  nelTinferno.  Si  può  an- 
che esercitare  4a  carità  spirituale  e corporale 
verso  gli  appestali.  V.  Aborto,  Aggressoiik, 
Duello,  Irregolarità.  — If  omicidio  fu  sem- 
pre consideralo  come  un  delitto  enorme.  Se- 
condo le  epistole  canoniche  di  S.  Basilio,  can. 
SO,  la  penitenza  dell*  omicidio  volontario  era 
dì  20  anni.  Il  clero  di  Francia,  radunalo  nel 
) 700,  censurò  dodici  proposizioni  elio  tendono 
n giustificare  l'omicidio.  Aleni . del  clero , t.  1 , 
pag.  9 22  e seg. 

OHI  NICOLI,  Il  ominieoi ae.  Nome  che  gli 
Apolliuarisli  davano  ai  Cattolici,  perchè  essi 
adoravano  Gesù  Cristo  Dio  e uomo.  Facundus 
llermiuianensis.  I.  19,  c.  3. 

**  (Miotto \o  ( S.  ),  mercante  di  Cremona, 
fu  educato  nella  pratica  delle  virtù  cristiane. 
Sposò  una  fanciulla  di  buoni  costumi  unita- 
mente alia  quale  esercitò  il  commercio  con 
somma  equità  ed  esattezza.  Non  considerando- 
si che  il  dispensatore  delle  proprie  ricchezze 
esso  le  largiva  ni  poveri  con  santa  profusione, 
accompagnando  sempre  l'elemosina  coti  savi 
consigli  ed  esortazioni.  Era  S.  Omobono  assai 
dedito  alterazione,  nella  quale  si  può  dire,  che 
impiegava  quasi  tutta  la  sua  vita,  poiché  non 
solamente  orava  ne’  tempi,  e nell’ ore  destina- 
te, sì  di  giorno  che  di  notte,  ma  tenendo  con- 
tinuamente la  mente,  e il  cuore  sollevali  a Dio, 
si  vedeva  spesso  mavere  le  labbra,  e far  ora- 
ziane anche  quando  attendeva  alle  sue  faccende 
«•  ni  suoi  interessi.  Fu  solito  per  molli  anni  an- 
dare ogni  notte  alla  chiesa  ui  8.  Egidio,  che 
era  vicina  alla  sua  casa,  e aprendogli  un  sa- 
cerdote per  nome  Oberlo  le  porle  della  chiesa, 
interveniva  sempre  con  gran  divozione  al  mat- 
tutino ; finito  il  quale  si  tratteneva  più  ore  in- 
ginocchioni  avanti  un’  immagine  del  Crocifis- 
so, e della  santissima  Vergine,  finché  veniva 
il  tempo  di  celebrarsi  la  rnesia,  la  quale  ascol- 


lava con  fnnlo  raccoglimento,  0 con  una  (ale 
compunzione,  che  recava  somma  edificazione 
n Indi  <| tifili  che  lo  miravano.  La  sua  vita  san- 
ta, e i suoi  linoni  esempi  fecero  (ale  impressio- 
ne, clic  servirono  ili  stimolo  a molli  peccatori 
per  convertirsi  a Dio,  e far  penitenza,  e a più 
eretici  di  abiurare  i loro  errori,  ne’ quali  vi- 
vevano ostinali,  fino  a resistere  alle  ammoni- 
zioni di  nomini  di  gran  dottrina,  e prudenza. 
Mori  il  i3  nov.  1197,  mentre  ascoltava  la 
8.  .Messa,  cd  il  papa  Innocenzo  III  eanoniz- 
zollo  nell’anno  seguente  sollecitato  a farlo  dal- 
la faina  dc’suoi  miracoli  e dal  volo  dei  popoli. 
Il  suo  corpo  riposa  nella  cattedrale  di  Cremo- 
na*- e In  sua  testa  trovasi  nella  chiesa  di  S.  Egi- 
dio, ove  era  stato  seppellito  dapprima.  Se  ne 
celebra  la  festa  il  1 3 nov.  Surio  Baillet,  t.  3, 
i3  nov. 

omofono,  omoforium : mantellello  che 
usavano  gli  antichi  vescovi  portare  sugli  ome- 
ri nel  celebrare  In  Messa,  come  divisa  del  lo- 
ro pastorale  ministero  ; ma  giunti  all’  Evange- 
lio, presente  il  vero  pastore  Gesù  Cristo,  lo 
deponevano.  Non  bisogna  confondere,  come 
fecero  alcuni  scrittori,  I*  omofono  col  pallio, 
che  portavano  i patriarchi. 

OMO  1,0(1  ETÀ,  l/omologeles , I/omologeta, 
cosi  chiamaronsi  i confessori,  che  pel  nome  di 
Gesù  solfersero  la  morie  0 I*  esilio,  dal  greco 
homologeo , confessare. 

OMOLOGAZIONE,  I/omolognlio  : questo  vo- 
cabolo nel  suo  stretto  significato  vuol  dire  con- 
senso ed  approvazione,  e propriamente  inlen- 
desi  con  esso  Tallo  dell’ autorità  civile,  elio 
conferma,  approva  e convalida  un  contralto 
fallo  davanti  un  nolnro. 

OMOftCIONATO,  od  OMUNCIONATO,  nome 
che  gli  Ariani  davano  agli  Ortodossi,  perchè 
questi  ammettevano  due  nature  in  Gesù  Cri- 
sto. 

OMONCIONISTA,  Uomini  cianiti  la,  nome  da- 
to ai  Fotiniani,  o discepoli  di  Folino,  perchè 
sostenevano  che  Gesù  Cristo  era  un  puro  uomo. 
Baronio,  an.  367. 

O* usino,  od  OMUSIASTA,  dal  greco  ho- 
mii,  insieme,  c da  tuia , sostanza  ; termine  «la i 
Padri  usato  anche  prima  del  concilio  di  Nicea, 
per  indicare  in  Gesù  Cristo  la  stessa  natura  e 
sostanza  del  Divin  Padre. 

O.VAM  ( eh.  loro  forza , oppure  loro  inif/ui- 
tù  o loro  dolore , dalla  parola  atta,  dolore , o 
da  au  od  aren.  forza,  od  inifuilà , c dal  pro- 
nome am,  loro  ),  figlio  di  Soba  ( Genesi , c. 
36,  v.  23  ). 

ONAN  ( eb.  come  Onam  ),  figlio  di  Giuda  c 
nipote  di  Giacobbe.  Fu  da  Dio  punito  colla 
morie  per  avere  impedito  con  un  abominevole 
delitto,  che  Thamar,  vedova  di  iler,  suo  fratel- 
lo maggiore,  e clic  era  stato  obbligato  di  spo- 
sare, diventasse  madre  ( Gerì.  c.  3S,  v.  8,  9, 
e seg. 

o.\  ESI  FORO  ( greco,  colui  che  porta  /’  tr/i« 
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///«,  dalla  parola  oneios , m/i/c,  e da  phoros, 
colui  che  porta  ),  amico  di  S.  Paolo  ,il  quale 
ne  parla  nella  seconda  epistola  a '1  imoleo,  e. 
i,  v.  ifì  ; andò  a Roma  l’an.  65  di  Cesa  Cri- 
sto, menlre  S.  Paolo  era  in  prigione  per  la  fe- 
de ed  in  un  lempo  in  cui  (piasi  (ulti  I’  avevano 
abbandonalo,  e I’  assislelle  con  lutto  lo  zelo  : 
cosi  P apostolo  aligera  ogni  sorla  di  benedizio- 
ni, a lui  ed  a Inda  la  sua  famiglia.  I Creci  uè 
celebrano  la  festa  alti  29  aprile,  facendolo  ve- 
scovo di  Colofone  in  Asia,  e nel  giorno  8 die. 
nominandolo  invece  vescovo  di  Cesarea,  sen- 
za specificare  di  quale  Cesarea  intendano  di 
parlare.  Il  martirologio  romano,  ni  16  seti,  di- 
ce che  soflVi  il  martirio  nell’  Ellesponto,  dove 
era  andato  a predicare  la  fede  con  S. Porfirio 
1).  Culmel,  Dizion.  della  Bibbia . 

ONESIMO  (greco,  tirile,  dalla  parola  onesy- 
tnos ),  era  della  Frigia,  schiavo  di  Filemono, 
poscia  discepolo  dclPaposlolo  8.  Paolo.  Onesi- 
ino,  essendo  fuggito  dalla  casa  del  suo  padro- 
ne, ed  avendogli  rubalo  qualche  cosa,  andò  a 
trovare  S.  Paolo  a Roma,  dove  era  in  prigio- 
ne per  la  prima  volta,  verso  Pan.  61  dell’era 
volgare.  Quell*  apostolo,  dopo  di  avergli  Tallo 
conoscere  la  gravezza  del  suo  peccalo,  l’istruì, 
lo  convertì,  lo  battezzò,  quindi  lo  rimandò  al 
suo  padrone  colla  lettera  che  noi  abbiamo  tra 
quelle  di  S.  Paolo,  e che  è riconosciuta  per 
canonica.  Questa  lettera  può  passare  per  un 
capo  d’  opera  di  eloquenza,  in  genere  di  per- 
suasione : cosi  ebbe  lutto  P elicilo  che  l’apo- 
stolo ne  aveva  sperato,  e Filemono  ricevette 
Onesimo,  non  solamente  come  suo  fedele  ser- 
vo, ma  come  suo  fratello  e suo  amico.  Fileiuo- 
ne  inviollo  nuovamente  a Roma  acciò  potesse 
continuare  a rendere  i necessari  servigi  a 
S.  Paolo  nella  sua  prigione,  e noi  vediamo  in 
seguilo  Onesimo  impiegato  a portare  alcune 
delle  lettere  clic  l’apostolo  scriveva  in  quell’e- 
poca.— Dopo  questo  lempo  Onesimo  fu  sem- 
pre impiegato  nel  ministero  evangelico. Le  eo- 
slilu/.ioni  apostoliche  ci  insegnano  che  S.  Pao- 
lo lo  nominò  vescovo  di  Rerren  nella  Macedo- 
nia. Il  martirologio  romano  nota  clic  fu  fatto 
vescovo  di  Efeso  dall'apostolo  8.  Paolo,  dopo 
S.  Timoteo,  e pone  la  sua  festa  alti  16  febb. 
come  vescovo  di  quella  sede,  e come  fatto  pri- 
gioniero a Roma,  dove  fu  lapidato  por  la  fede 
di  Gesù  Cristo.  1 Greci  ce’ebrano  la  sua  festa 
alti  i5  die.  D.  Caline!,  Dizionario  della  Bib- 
bia. 

ONESIMO  (S.  ),  vescovo  di  Efeso.  Credesi 
che  <| desto  santo  succedesse  ad  uno  chiamato 
Gajo.  Ciò  che  è certo  è,  che  governava  egli  la 
Chiesa  di  Efeso  (ino  dall  an.  107,  che  era  il 
decimo  dell’  impero  di  Trajano.  Fu  in  dello 
anno  che  venne  deputato  dalla  Chiesa  di  Efe- 
so, col  suo  diacono  Rurro  e con  alcuni  altri  fe- 
deli della  città,  per  andare  a far  visita  a 8.  I- 
guazio  d’  Antiochia,  che  portavasi  a Roma  per 
consumare  il  suo  martirio.  Questo  santo,  che 


era  in  allora  a Smirne,  presso  S.  Policarpo, 
scrisse  ai  fedeli  di  Efeso  una  lettera  piena  di 
sentimenti  di  riconoscenza  e di  stima  che  aveva  * 
per  essi  e per  il  loro  vescovo. in  questa  lettera, 
che  è mia  delle  sette  che  noi  abbiamo  di  lui, 
rappresenta  il  vescovo  Onesimo  come  un  prelato 
di  cui  non  polevasi  abbastanza  lodare  la  carta, 
ed  il  quale  camminando  sulle  traccie  de’  santi 
suoi  predecessori,  rendeva  la  sua  Chiesa  fio- 
rentissima, ed  aveva  gran  cura  di  mantenerla 
nella  purezza  della  fede,  nella  pietà  e nella 
primiera  disciplina.  Loda  altresì  quel  vigilan- 
te pastore  per  la  cura  che  aveva  di  nutrire  il 
suo  gregge  colla  verità,  la  quale  è il  nutri- 
mento naturale  dei  figli  di  Dio,  di  bandirne  con 
zelo  ogni  sorta  di  eresie  ed  ogni  altra  divisio- 
ne capace  di  nuocere  alla  carità,  che  doveva 
mantenere  i fedeli  uniti  a Gesù  Cristo,  al  loro 
vescovo  e fra  di  loro  : cosi  lo  stesso  santo  di- 
ce clic  la  loro  Chiesa  era  sempre  stala  mollo 
celebre  conformandosi  esattamente  alle  prescri- 
zioni fatte  dagli  Apostoli.  Finalmente  parla  del 
vantaggio  che  avevano  avuto  di  essere  stali 
istruiti  da  S.  Paolo  ; non  dice  però  nulla  di 
8.  Giovanni  I Evangelista,  di  cui  era  stalo  egli 
medesimo  discepolo.  Ecco  lutto  ciò  che  sap- 
piamo di  certo  intorno  a S.  Onesimo.  l\on  bi- 
sogna confonderlo  con  8.  Onesimo,  discepolo 
di  8.  Paolo.  S.  Ignazio,  nella  sua  Epistola  agli 
Efesi.  Tiìléiiioul,  'nella  vita  di  8.  Puolo,  1.  1 , 

1 fi  lebb. 

ONESTI  o DE  HONBSTIS  ( Pietro  ),  abba- 
te di  8.  Maria  del  Porlo,  vicino  a Ravenna, 
nel  sec.  XII,  scrisse  alcune  rogole  delle  Con- 
stitutiones  porluenses , che  si  all  ihuiscono  al 
card  Pietro  Damiano.  Penuol,  Storia  canon, 
rctjol.  la?  Mire,  De  script,  in  aucl. 

ONESTI  NI  ( D.  Onesto  Maria),  monaco  ca- 
maldolese, nacque  in  Ravenna  ai  25  maggio 
1686,  e mori  in  Faenza  il  4*  gemi,  Fu 

il  primo  che  nel  suo  Ordine  insegnasse  pubbli- 
camente la  filosofia  e la  teologia  giusta  le  mo- 
derne idee.  Egli  per  la  sua  dottrina  e pruden- 
za fu  finalmente  generale  dell' Ordine,  ed  am- 
pliò la  ricca  libreria  del  monastero  di  Classe 
di  Ravenna,  e vi  incominciò  pure  uno  scelto 
musco  di  naturali  cose  e d’ antichità.  Come 
giovine  crasi  alla  poesia  rivolto,  e così  fu  ag- 
gregalo a molte  accademie  di  poesia  ; ed  indi 
a più  gravi  studi  datosi  fu  ascritto  in  molte  ac- 
cademie di  storia  ecclesiastica  e di  altre  facol- 
tà più  erudite.  Nelle  solenni  esequie  di  Giro- 
lamo Ferri  Longianense  professore  di  belle  let- 
tere nel  seminario  di  Faenza  recitò  l'orazione 
di  lode.  11  eli.  P.D.  Mauro  Sarti,  gli  fece  una 
onorifica  sepolcrale  iscrizione.  Nella  Storia 
letteraria  a Italia,  voi.  7,  pag.  627,  e nello 
Memorie  degli  scrittori  ravennati  del  P.  Gi- 
nanni,  voi,  2,  pag.  1 16,  eco.  si  dunnu  più  co- 
piose notizie  di  lui. 

ONESTO  (8.),  H onestila , signore  di  8.  Fir- 
mino, primo  vescovo  di  Arnieus,  nacque  a -\i_ 
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mcs  ; fu  sacerdote  di  Tolosa  c discepolo  di 
»S.  Saturnino,  che  lo  mandò  a predicare  nella 
% IS'avarra  e nella  discaglia.  Vi  sono  alcuni  i 
quali  lo  considerano  come  martire,  ed  altri  co- 
ma semplice  confessore.  La  principat  parte  del 
suo  corpo  conservasi  nell’nbbndia  d*  Hicrres, 
distante  quattro  leghe  da  Parigi,  e la  sua  fe- 
sta si  celebra  il  16  di  febbrajo  (Baillet,  t.  3,25 
selt.  ). 

ONFALOPSICIH,  Omphal opsyc/ii,  dal  gre- 
co oinphallos,  ombellico  e da ps;/s/ièt  anima: 
eretici  seguaci  del  medico  Basilio,  che  nel  Xll 
sec.  infettarono  la  Chiesa  di  Gl*.  colle  più  as- 
surde dottrine.  Trassero  questo  nome  dalla  lor 
positura  nel  fare  orazione,  tenendo  cioè  sem- 
pre fìssi  i loro* sguardi  sul  ventre,  quindi  furo- 
no delti  anche  Ornbe  lite  ani.  Vengono  altresì 
talvolta  distinti  col  nome  di  Uongimili,  voca- 
bolo, che  nell’  idioma  bulgaro  significa  Dilet- 
ti di  Dio.  Bernini,  Storia  delle  eresie,  t.  3, 
cnp.  i,  sec.  XII. 

OMA  (eb.  forza  del  Signore , dalla  parola 
oti,  forza,  e da  Jah,  Signore },  gran  sacerdo- 
te degli  Ebrei,  figlio  e successore  di  Jcddoa  o 
Jaddo,  nominato  a quella  dignità  nell’anno  del 
mondo  368a  ; governò  la  repubblica  degli 
Ebrei  fino  all’  an  3702.  Ebbe  due  figli,  Simo- 
ne  ed  Eleazaro.  Simone  nominalo  il  giusto  gli 
succedette. 

ONIA  II,  figlio  di  Simoneìl  giusto,  gran  sa- 
cerdote degli  Ebrei,  succedette  a suo  padre 
dopo  che  lileazaro,  suo  zio,  ebbe  occupalo 
juesla  carica  per  quasi  3o  anni,  e Manasse, 
suo  prozio,  per  circa  26  anni.  Allora,  cioè, 
Pan.  3771,  Quia  11  «Henne  quella  dignità  e 
la  possedette  fino  al  3785.  Giuseppe  dice  che 
poco  mancò  che  perdesse  la  sua  patria  per 
aver  rifiutato  di  pagare  il  tributo  al  re  d‘  Egit- 
to, e che  i suor  predecessori  pagavano  del  pro- 
prio, ciò  che  attribuisce  alla  di  lui  avarizia, 
che  lo  rese  insensibile  alle  minaccio  di  Tolo- 
meo Evergete,  re  di  Egitto.  Giuseppe,  nipote 
d’  Onia,  accomodò  quest’ affare  col  re  d’  Egit- 
to e prese  I’  appalto  dei  tributi  del  re,  nella 
Palestina  e nella  Siria,  dando  il  doppio  degli 
altri. 

**  ONIA  III,  figlio  di  Simone  II,  succedette 
ad  Onia  II  dopo  Simone,  suo  padre,  cioè  l’an- 
no 38o5.  Sappiamo  dal  secondo  libro  dei  Mac- 
cabei che  fu  sotto  al  suo  pontificato  ciré  ac- 
cadde la  storia  di  Eliodoro.  Ivi  è detto  altresì 
che  Onia,  essendo  stalo  accusato  innanzi  al  re 
di  Siria,  e mentre  era  in  Antiochia  per  giusti- 
ficarsi , il  re  Seleuco,  essendo  morto,  e succe- 
dutogli Antioco  Epifane,  Giasone,  Suo  fratello, 
offrì  del  denaro  ad  Antioco  Epifane  ed  otten- 
ne qm  Ila  dignità.  Tre  anni  dopo,  Giasone,  fu 
soppiantato  da  Menelao  ; ma,  siccome  questo 
non  potè  soddisfare  in  tempo  a ciò  che  aveva 
promesso  al  re,  Lisimaco  gli  fu  sostituito  in 
detta  carica.  Intanto  Antioco,  dovendo  andare 
nella  Gilicia,  lasciò  il  governo  d’ Antiochia  ad 


Andronico,  il  qunle,  compro  dal  denaro  che 
gli  aveva  dato  Menelao,  fece  morire  Onia  III, 
legittimo  gran  sacrificatore,  avendolo  sulla  fe- 
de dei  giuramento  tratto  fuori  dall'asilo  di 
Dafne,  dove  erasi  ritirato.  La  morte  di  un  co- 
sì santo  uomo  riempì  d’  indegnazione  i Pagani 
stessi.  L’ islesso  re  Antioco  tornato  dalla  Gilicia 
in  Antiochia,  udite  le  querele  de’  Giudei,  e dei 
Greci  per  l’ iniqua  uccisione  d’  Onia,  ne  sentì 
grave  rammarico,  e sino  con  lagrime  mostrò 
compassione  del  caso  avvenuto  a quel  degno 
uomo,  di  cui  si  ricordava  quanta  fosse  la  so- 
brietà, e la  modestia.  E dando  corso  al  conce- 
pito sdegno  contro  Andronico,  operatore  di  sì 
mostruosa  iniquità,  comandò,  eh*  egli  spoglia- 
to fosse  della  porpora,  che  venisse  condotto 
per  tutta  la  città  d*  Antiochia,  quindi  fatto  mo- 
rire nello  stesso  luogo,  dove  aveva  inumana- 
mente ucciso  Onia.  Tale  fu  il  fine  del  sommo 
sacerdote  Onia,  personaggio  veramente  illustre 
per  la  dignità,  ch’egli  sottenne,  la  primaria  in 
ordine  alla  Religione,  e che  in  quel  tempo 
sommamente  influiva  nel  governo  del  popolo, 
e ne’  pubblici  alTari:  ma  più  chiaro  ancora  per 
la  sua  pietà,  e pel  suo  vigoroso  zelo  nell’  op- 
porsi ai  gravissimi  disordini  che  da  uomini 
malvagi  e di  perduta  coscienza  s’ introduceva- 
no nel  popolo  di  Gerusalemme  contro  la  santa 
legge  del  Signore  ; zelo,  il  cui  fervore  mai  non 
s'intepidì  per  qualunque  pericolo,  in  cui  egli 
si  trovasse.  Vi  sono  poche  persone,  alle  quali 
la  Scrittura  abbia  dato  maggiori  lodi,  che  ad 
Onia  HI  ( V.  2 Mach.  c.  3 e 4t  c.  io,  v.  12, 
i3,  ecc.). 

ONIA  IV,  figlio  di  Onia  III,  non  potè  mai 
ottenere  la  carica  di  sommo  sacerdote,  che 
aveva  sperato  fino  dalla  morte  di  Menelao, 
suo  zio.  Allora  vedendo  quella  dignità  tra- 
sportala in  altra  famiglia,  per  il  consiglio  di 
Lisia,  reggente  del  regno  di  Siria,  rifugiossi 
in  Egitto,  dove  ottenne  da  Tolomeo  Filome- 
tore  e da  Gleopnlra  la  permissione  di  fab- 
bricare un  tempio  al  vero  Dio,  nella  prefet- 
tura di  Eliopoli,  che  venne  chiamato  Union, 
dal  nome  di  Onia  Gredesi  che  Onia,  di  cui 
Cleopatra  si  era  servita  per  sostenere  gli  in- 
teressi di  suo  figlio  contro  Tolomeo  Evergete, 
sia  stato  ucciso  per  ordine  di  quel  principe, 
con  (ulti  gli  altri  che  favorivano  il  figlio  di 
Eilometore,  e che  egli  medesimo  trafiggesse 
quel  giovane  principe  fra  le  braccia  di  sua 
madre,  in  mezzo  alle  feste  ed  alla  pompa  delle 
nozze,  che  aveva  costretto  quella  principessa 
di  contrarre  con  lui. 

ONIA  V,  chiamalo  anche  Menelao,  fu  sta- 
bilito gran  sacerdote  Tanno  del  mondo  3832, 
nel  qual  tempo,  soppiantò  Giasone,  facendosi 
rivestire  della  sua  dignità.  Lisimaco  però,  co- 
me noi  abbiamo  già  detto,  fu  posto  in  sua 
vece,  per  non  avere  Onia  pagala  la  somma 
promessa  al  re:  però  non  trascurò  egli  nulla 
per  rimettere  in  buono  stalo  le  sue  faccende, 
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talché  venne  finalmente  ristabilito  in  Autorità 
fan.  del  mondo  3836  Ma  Lisia,  avendo  po- 
tuto persuadere  Antioco,  che  Onta  o Menelao, 
era  Fautore  di  tutti  i disordini  della  Giudea, 
quel  re  lo  fece  arrestare,  ed  arrivalo  a Ber  rea, 
ordinò  che  fosse  precipitalo  da  una  torre  alla 
5o  cubiti.  Fu  in  quel  luogo  che  Menelao  trovò 
la  tomba,  c cosi  terminarono  le  sue  ingiusti- 
zie, Tanno  del  mondo  38|2.  V.  2 Mach.  c. 
4,  v.  23  e seg.  c.  5,  c.  a3,  v.  i3,  c.  2,  v. 
3,  ecc.  I).  Calme!,  Dizionario  della  Bibbia. 

ONICE,  Otiix.  ()uesto  termine  trovasi  in  due 
sensi  affatto  diversi  nella  Sacra  Scrittura.  È 
messo  per  T unghia  odorosa  c per  Ia  pietra 
chiamala  onice:  secondo  la  forza  della  etimo- 
logia, onice  significa  un' unghia.  L’ ebraico 
schechelcth , che  S.  Girolamo,  seguendo  i Set- 
tanta, tradusse  per  unghia  aromatica,  fu  in- 
teso da  altri  interpreti  per  laudanum  o bdel~ 
iium . Ma  la  maggior  parte  dei  commentato- 
ri lo  spiegano  per  onice  od  unghia  odo- 
rosa, che  e una  conchiglia  simile  a ciucila  del 
pesce  chiamalo  porpora:  si  pesca  I onice  in 
certe  paludi  dell  India,  dove  nasce  lo  spica- 
nardi,  del  quale  si  ciba  miei  pesce  ed  è ciò 
che  rende  in  sua  conchiglia  si  odorosa.  Il  mi- 
gliore onice  trovasi  nel  mar  Rosso.  — L*  oni- 
ce, pietra  preziosa  della  spezie  dell’  agate,  era 
la  undecima  del  razionale  del  gran  sacerdote 
degli  Ebrei.  Nell'ebraico  leggesi  »ohem,e  que- 
sto termine  fu  tradotto  diversamente  nella  Sa- 
cra Scrittura,  per  onice  cioè,  |H?r  sardonica  o 
per  smeraldo.  Vi  sono  diverse  sorta  di  onice, se- 
condo i diversi  suoi  colori: la  i.*del  colore  del- 
Tunghia  dell’uomo;  la  2. a profondamente  nera; 
la 3/  che  vien  dall’ India, nera  pendente  al  gial- 
lo; la  4 * alquanto  gialla  con  vene  bianche; 
la  3.*  che  viene  d'  Arabia,  nera  con  vene  bian- 
che. Quella  di  Germania  è chiamata  calcedo- 
nio, che  ha  le  varietà  di  colori  e forum  d'  oc- 
chio umano  (Esodo  % c.  28,  v.  20;  c.  Ho,  v 3$). 

OXKOM.YVZIA,  onycomanliu ; divinazione 
desunta  dalle  figure,  o dai  segni  che  apimjono 
suite  unghie,  stropicciate  con  olio  e fungine, 
o con  cera,  ed  esposte  al  sole.  Peitcero,  Ma- 
già , lib.  V. 

OAIOft,  tempio  fabbricato  in  Egitto  da  Quia 
IV  (V.  Oku  IV) 

O.MnocniTO,  OAIIIOPOLO,  chi  tira  conget- 
ture dai  sogni  (V  OmbocriziA  ). 

O.XIKOCRIZIA,  onirocrilia , scienza  pretesa 
di  spiegare  i sogni  e predire  per  loro  me^zo 
T avvenire.  1 sogni  non  hanno  legame  ale  ino 
cogli  avvenimenti  futuri;  quindi  Farle  di  in- 
dovinare lati  avvenimenti  per  mezzo  dei  so- 
gni è assolutamente  falsa  e superstiziosa,  se 
non  nel  caso  dei  sogni  misteriosi,  di  cui  Id- 
dio dà  la  conoscenza,  come  fece  con  Giusep- 
pe. Devesi  adunque  avere  per  massima  co- 
stante che  tutti  gli  oniropoli  od  onirocrili, 
cioè  gli  interpreti  dei  sogni,  che  non  sono  in- 
spirali da  Dio,  sono  veri  impostori. 


ONKELOS,  famoso  rabbino,  era  solamente 
proselito,  secondo  il  Talmud,  e come  il  suo  p 
nonre  lo  indica  suiiicientetnente.  Ignorasi  in 
qual  secolo  abbia  vissuto.  Fra  gli  scrittori 
ebrei  c cristiani,  alcuni  pretendono  che  fosse 
discepolo  di  Gamaliele, condiscepolo  di  »S.  Pao- 
lo e per  conseguenza  contemporaneo  di  Gesù 
Cristo;  altri  lo  confondono  con  Aquila,  autore 
di  una  versione  greca  dell*  Antico  Testamento, 
regnando  Timperatore  Adriano,  ovvero  lo  fan- 
no fiorire  solamente  verso  la  fine  del  Ili  sec. 

Quest*  ultima  opinione  è combattuta  da  Jahn 
siccome  non  appoggiata  ad  alcuna  solida  ra- 
gione ( /niroauciio  ad  lib.  toc.  r et.  foed. 
pag.  60  ).  La  seconda  opinione,  che  confonde 
Onkelos  con  Aquila,  benché  ricevuta  da  molli 
dotti,  non  sembra  verisimile  all'  Huet  e ad  al- 
ti! critici.  La  prima  opinione  è la  più  accre- 
ditata, ma  con  qualche  modificazione,  cioè,  che 
quand’anche  Onkelos  non  fosse  vissuto  all’ epo- 
ca in  cui  viveva  Gesù  Cristo,  dovrehhesi  col- 
locare poco  tempo  dopo.  Quest’  opinione  è 
quella  di  Bochart,  di  Capcll,*  di  Wolf,  di  Boa- 
suet,  di  Riccardo  Simon,  di  John  c di  Bossi. 

Viene  attribuito  a questo  rabbino  il  Targwnt 
ossia  la  parafrasi  caldaica  sul  Pentateuco,  che 
diccsi  da  lui  composta  colla  scorta  delle  di- 
verse spiegazioni  raccolte  dalla  bocca  de’ suoi 
maestri,  Gamaliele,  llillel,  Schnmmai  ed  altri. 

Quella  parafrasi  è sullicicnlemcnte  esalta  e fat- 
ta quasi  parola  per  parola  sull’ ebraico,  di 
maniera  che  polrebhcsi  quasi  darle  il  nome 
di  versione.  Gli  Ebrei  nc  leggono  in  ogni  sab- 
baio un  capitolo,  con  un  capitolo  del  lesto  del- 
la legge:  tanto  è grande  il  rispetto  che  hanno 
di  essa.  Ix>  stile  è purgatissimo  e si  avvici* 
na  al  caldaico  del  libro  di  Daniele.  E la  sola 
oliera  di  questo  genere,  con  quella  di  Jonathan, 
che  possa  riuscire  di  qualche  utilità  per  F in- 
telligenza dei  libri  santi.  I Cristiani  vi  trova- 
rono delle  Armi  per  combattere  gli  stessi  Giu- 
dei e per  difendere  i loro  dogmi.  Pietro  Ga- 
latino  , Baimondo  Martin  e molti  moderni, 
tra  i quali  si  distingue  Bossuet , ne  fecero 
un  uso  frequente.  Il  Targum  fu  inserito  in 
tulle  le  Poliglotte  , malgrado  i reclami  di 
molli  dottori,  i quali  non  volevano  che  si  au- 
torizzassero i sogni  c le  superstizioni  degli 
antichi  Rabbini,  riferite  da  Onkelos,  stampan- 
dole nelle  nostre  Bibbie.  L*  interpunzione  usa- 
la in  quelle  diverse  edizioni  è piena  zeppa 
di  errori;  e Buxtorlio,  il  padre,  che  teulò 
di  correggerla,  non  vi  riuscì  che  in  parte.  Gli 
Ebrei  hanno  stampato  più  volte  il  Targum  con 
e senza  il  lesto  ebraico.  La  più  antica  edizio- 
ne conosciuta  ò quella  di  Bologna  del  1482. 

1 manuscritti  di  questa  opera  sono  così  comu- 
ni, che  il  solo  abb.  de  Bossi  ne  possedeva  58; 
se  ne  trova  pure  un  lungo  catalogo  anche  in 
Wolf,  Bibl.  hebr.  t.  2.  Ciò  non  pertanto,  dice 
B. Simon,  i di  cui  giudizi  sono  assai  stimati  dai 
dotti,  gli  esemplari  di  quelle  parafrasi,  siano 
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mantieniti,  die  stampati,  sono  fra  di  loro  as- 
sai differenti,  principalmente  quanto  olle  vo- 
cali ed  alla  interpunzione.  Si  conoscono  3 tra- 
duzioni latine  dei  Targttm  di  Onkelos  ; quella 
di  Alfonso  di  Zumorn,  nelle  Poliglotte  ai  Ai- 
tala, d' Anversa,  di  Parigi  c di  Londra;  in 
fine  della  Volgala  di  Venezia,  ifiog,  in  fot., 
Anversa,  1616,  in  Ibi.  ; e separatamente,  An- 
versa, i53g,  in  8.®  La  seconda  traduzione  Ia- 
lina è quella  di  Paolo  Pagi,  pubblicata  a Stra- 
sburgo, nel  ii>4fi«  in  fui.  : quel  dotto  critico 
aggiunse  varie  narrazioni  a ciascun  capitolo. 
Finalmente  la  versione  di  Bernardno  baldi, 
che  restò  inedita  nella  biblioteca  Albani.  Per 
quanta  esattezza  abbia  I’  Onkelos  procurato  di 
avere  nel  seguire  il  testo  ebraico,  cadde  non- 
dimeno in  molti  errori,  che  furono  scoperti  da 
Elia  Levila.  Onesto  grammatico  fa  ben  a ra- 
gione osservare  clic  il  parafraste  si  emancipa 
talvolta,  mettendo  dei  preteriti  invece  dei  fu- 
turi e viceversa  ; rlie  ommelte  delle  parole  ov- 
vero dà  loro  un  significalo  contrario  al  lesto 
ebraico,  e fa  altri  cambiamenti  del  medesimo 
genere.  iliog.  unir.  ediz.  francese,  voi.  32. 

ONIO  ( eb.  suo  datore  % sua  forza , o sua  ini- 
quità, dalia  parola  on  od  aveny  e dal  prono- 
me a,  suo  ),  cillii  della  tritili  di  Dcniamino  : fu 
fabbricala  od  almeno  ristabilita  dalla  famiglia 
cìi  El|diaul,  della  stessa  tribù  ( i Parai,  c.  8, 
v.  12  ). 

UNO,  secondo  figlio  di  Lod  (i  Esdra , c.  2, 
v.  33  ). 

O,1 VOCECTA URO,  nome  di  un  animale  favo- 
loso, die  veniva  rappresentato  inezz’  uomo  e 
mezz'asino.  S.  Gioiamo  si  serve  della  parola 
onocentuurux  ili  Isaia  : ocett  treni  daemonia 
oitocen/auris  { l saia , c.  34,  v.  i4)- 

O VOCI! ATA  1.0  (eli.  che  romita , dalla  parola 
hùath)  ..Muse  lo  incile  nel  numero  degli  animali 
impuri  ( Lev  il  ivo . c.  1 1,  v.  18  ).  Secondo  Bo- 
charl  è un  uccello  simile  al  cigno,  ma  die 
stride  e ragghia  come  un  asino,  donde  ebbe 
il  nome. 

O VOtlllO  (S  ).  Onesto  santo  viveva  nascosto 
nei  deserti  dell'Egitto  e della  Tebaide,  al  tem- 
po degli  imperatori  Costanzo  e Valente,  c 
combatteva  in  secreto,  code  sue  preghiere  e 
colla  sua  penitenza,  per  la  fede  della  Chiesa, 
attaccala  dagli  Ariani,  e difesa  da  S.  Atana- 
sio. Cominciò  le  prove  della  vita  spirituale  nel 
monastero  d'Abage,  vicino  ad  Ermopoli.  Età 
composto  di  ioo  religiosi  che  vivevano  nella 
più  stretta  osservanza,  uniti  coi  vinc  li  della 
carità  la  più  pura.  Regnava  in  quella  comuni- 
tà il  più  profondo  silenzio,  la  maggiore  per- 
fetta obbedienza,  colla  più  grande  dolcezza  e 
pazienza.  Lu  giorno,  mentre  i suoi  confratelli 
ragionavano  sulle  prerogative  della  vita  soli- 
taria, in  confronto  di  quella  che  conducesi 
nelle  comunità,  risolse  Onofrio  di  abbracciarla; 
ed  a quest' elicilo  rilirossi  sccretamente,  eil 
andò  a trovare  un  solitario,  che  la  sua  età 


rendeva  venerabile.  Oiiel  solitario  lo  condusse 
distante  4 giornale  di  là,  in  un  orrido  deserto, 
affatto  circondalo  da  montagne,  sotto  una 
delle  quali  Irovavasi  un  antro,  nel  quale  si 
fermarono.  Il  vecchio  volle  passarvi  un  mese 
con  lui,  dopo  il  quale  avendolo  raccomandato 
alla  grazia  di  Dio,  ri  lo  mossene  alla  sua  cella. 
Onofrio  ebbe  molto  a soffrire,  soprattutto  nei 
primi  anni,  per  abituarsi  a patire  Ia  fame  e la 
scie,  per  gli  eccessivi  calori  e per  tutte  le  in- 
temperie, e più  ancora  per  vincere  le  crudeli 
tentazioni,  dn  cui  fu  attaccalo.  Visse  per  qual- 
che tempo  di  erbe  c di  radici,  in  seguilo  fece 
uso  di  dattili.  Tulle  le  sue  austerità  lo  sfigura- 
rono in  modo,  che  quando  Pafnurcio,  autore 
della  sua  vita  lo  vide,  dubitò  se  fosse  un  uo- 
mo o qualche  animale  di  specie  sconosciuta  : 
era  coperto  di  lungo  pelo,  come  le  bestie, 
dalla  testa  fino  ni  piedi,  avendo  solamente  in- 
torno alle  reni  una  cintola  di  fogliami.  Pafnuc* 
ciò  essendosi  finalmente  Avvicinato  ed  avendo 
comincialo  a conversare  con  lui,  seppe  clic  e- 
rano  quasi  70  anni  che  viveva  in  quel  deser- 
to: clic  in  lutto  quel  tempo  non  aveva  mai  ve- 
duto altro  uomo  fuori  di  lui  ed  il  vecchio  clic 
nvealo  quivi  condotto.  Eli  Pafnuccio  egual- 
mente edificato  dui  discorsi  di  S.  Onofrio, 
come  sorpreso  di  un  genere  di  vita  cosi  straor- 
dinario. ^la  la  consolazione,  che  riceveva  dal- 
le sue  istruzioni  e dalla  sua  compagnia  fini 
colla  morte  del  santo,  che  avvenne  in  un  gior- 
no corrispondente  al  12  giugno,  ma  non  se 
ne  conosce  l'anno.  Ln  sua  festa  è notala  in 
detto  giorno  nel  menologio  e nc*  nienei  dei 
Greci,  e nel  martirologio  romano  moderno. 
Ignorasi  egualmente  l'epoca  della  sua  nascita, 
che  congetturasi  fosse  in  principio  del  regno 
di  Diocleziano;  non  visse  meno  di  80  anni,  «; 
e redesi  che  sia  morto  regnando  l’ imperatore 
Valente.  Surio.  P.  Janniug,  nella  continuazio- 
ne della  raccolta  dei  bollandoli,  limile!,  t.  3, 
12  giugno. 

**  O \OFRIO  PA.WI.XIO,  laborioso  nnliqua- 
rio,  e storico,  nacque,  nel  ifog,  a Verona, 
d’  una  famiglia  nobile,  ma  povera.  Sortile  a- 
vevn  dalla  natura  felicissime  disposizioni  per 
lo  studio:  al  fine  di  poterle  più  tranquillamen- 
te coltivare,  vesti  da  giovane  l'abito  degli  ere- 
miti di  S.  Agostino  e fu  mandato  a Roma,  do- 
ve terminò  di  studiare  con  somma  lode.  Ap- 
pena ammesso  baccelliere,  fu  chiamato  a Fi- 
renze nel  ijÒ4  per  insegnarvi  teologia;  ma 
ottenne  dai  suoi  superiori  la  permissione  di 
fursi  sostituire  in  tale  impiego,  e di  visitare  le 
principali  città  dell'Italia  per  raccorre  le  iscri- 
zioni e gli  altri  monumenti  di  antichità.  Trai- 
lennesi  qualche  tempo  il  Pnuvinio  in  Venezia 
ove  ebbe  la  sorte  di  conoscere  il  >i gonio,  clic, 
nato  prima  di  lui,  già  crasi  mollo  inoltrato 
negli  studi  dell'antichità  e della  storia,  i quali 
erano  ugualmente  cari  al  Punviuio.  Ma  il  più 
ordinario  soggiorno  del  Pauviuiu,  fu  iu  Roma, 


ONO 


omo 


ove  fu  dapprima  carissimo  al  card.  Marcello 
Cervini,  «la  cui,  quando  fu  eletto  sommo  pon- 
lolice,  avrebbe  potuto  sperare  ogni  cosa,  se 
una  troppo  immatura  morte  non  I’  avesse  pri- 
valo del  suo  protettore.  Passò  indi  alla  corte 
del  card.  Alessandro  Farnese,  con  cui  nel  1 568 
viaggiò  in  Sicilia;  ma  giunto  a Palermo  cadde 
gravemente  infermo,  e in  età  di  soli  3q  anni 
fini  di  vivere.  Panvinio  accoppiava  a molto 
spirilo  ed  a molla  penetrazione  un'attivilà  istmi* 
cabile.  Lede  egli  uvea  e compendiate  tulle  le 
opere  degli  antichi;  perciò  Paolo  Manuzio  il 
denomina,  llelluo  anliquarum  hùtoriarum. 
Ei  non  si  limitò,  come  gli  storici  che  preceda* 
to  l’avevano,  a ntetlerne  insieme  de’brani;  ap- 
poggia tutti  i suoi  racconti  alle  medaglie,  ai 
monumenti  ed  alle  iscrizioni,  di  cui  primo 
prezzò  l’importanza  per  chiarire  i punti  dub- 
biosi della  cronologia  c spiegare  usi  elle  ci 
erano  ignoti.  Il  breve  corso  di  vita  che  ebbe 
questo  infaticabile  e dottissimo  scrittore,  ci 
rende  sempre  più  ammirabile  il  raro  ingegno 
e la  singolare  penetrazione  di  cui  egli  era  do- 
tato. Chi  legge  i cataloghi  delle  opere  da  lui 
pubblicale,  e di  quelle  in  maggior  numero 
ancora  che  sono  rimaste  inedite,  chi  vede  i 
tanti  e si  diversi  argomenti  nei  quali  egli  si  è 
esercitato  scrivendo,  chi  riileltc  alia  vastissima 
erudizione  che  in  essi  si  scorge,  appena  può 
persuadersi  che  anche  la  più  lunga  vita  di  un 
uomo  solo  potesse  bastare  a tanto.  Delle  sue 
opere  citeremo  quelle  che  hanno  qualche  re- 
lazione colla  disciplina  e colla  storia  ecclesia- 
stica e sono:  i.*  Ina  cronaca  dei  papi  e dei 
cardinali,  che  fu  stampata,  essendone  egli  in- 
sciente, a Venezia  nel  1007,  e poco  tempo 
dopo  più  correttamente  per  sua  cura.  Fece  in 
seguilo  la  continuazione  delle  vile  dei  papi  del 
Platina,  da  Sisto  IV  fino  a l'io  V,  aggiugnen- 
do  varie  annotazioni  alle  vile  del  suddetto  au- 
tore. 2.°  Un  trattato  sulla  primazia  di  S.  Pie- 
tro, diviso  in  3 parti,  e stampalo  a Verona  nel 
1679,  ed  a Venezia  nel  lòqirin  questo  trat- 
talo dimostra  il  Panvinio  essere  necessario  che 
vi  fosse  una  primazia  nella  Chiesa;  che  Gesù 
Cristo  conferì  questa  primazia  a S Pietro,  col- 
la suprema  podestà  ; che  S.  Pietro  esercitò 

2 nella  podestà;  che  è andato  a Roma,  e che 
indo  quella  Chiesa.  3.°  Un  trattalo  sugli 
antichi  riti  di  seppellire  i morti,  presso  i Cri- 
stiani, c sui  loro  cimiteri  stampalo  a Colonia 
nel  1 574-  4-°  Dna  cronaca  ecclesiastica  che 
comincia  da  Giulio  Cesare,  e che  termina  con 
Massimiliano  II,  stampata  a Colonia  nel  1 568. 
5.°  Un  trattato  sulle  7 principali  basiliche 
della  città  di  Roma,  stampato  in  detta  città 
nel  1570,  ed  a Coloniu  nel  i584-  6.“  Un  trat- 
tato sui  vescovadi,  sui  titoli  e sulle  diaconie 
dei  cardinali,  stampato  a Parigi  nel  1619. 
7.0  Un  trattalo  sul  battesimo  pasquale,  e sul- 
l'origine della  consacrazione  dei  pani  di  cera, 
chiamati  Agnus  Dei , stampato  a Roma  nel 
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i63o  e 1 556.  8.°  Un  trattato  sulle  Sibilio  e 
sugli  oracoli,  stnmpato  a Parigi  nel  1607. 
9.0  Un  manoscritto  in  4-°  De  praestanlia  ba - 
xilicae  Fati  canne , citato  dal  pontefice  Rene- 
detto XIV  nella  sua  lettera  circolare  pubblica- 
la in  occasione  del  giubileo  dell’un.  1700.  Le 
opere  del  Panvinio  sono  piene  di  dottrina  e di 
erudizione  e scritte  cou  molla  facilità.  Possevi- 
no,  in  Appar.  Dopili,  Bibliot.  del  sec.  A7  ’/, 
part.  4»  pag.  33 1.  lira  boschi.  Storia  della 
letteratura  italiana. 

O.VOUA.YZIA,  0 nomanti  a , arte  falsa  c ridi- 
cola di  predire  il  futuro  dalle  lettere  del  nome, 
diversamente  combinate  : «licesi  anche  Ono • 
malomanzia. 

oxo.viCMTE.  Ououychites,  dal  greco  onos, 
asino,  e da  ont/x , unghia  : aggiunto  ingiurio- 
so clic  nel  primo  secolo  della  Chiesa  i Gentili 
diedero  al  Dio  de’ Cristiani,  confondendogli 
cogli  Ebrei,  ai  quali  secondo  la  novella  di 
Tacito  ( llist.  fin.  V , in  principio  ) s’  im- 
putò I’  adorazione  dell’  asino.  Marcili , Diz. 
lem.  elimol. 

O.XOBAHiO,  dicesi  di  ciò  clic  si  dà  agli  ec- 
clesiastici per  gli  odici  spirituali,  come  la 
Messa,  i funerali,  eco.  Non  si  deve  esigere 
niente  per  1’  amministrazione  dei  sacramenti  , 
benché  sia  permesso  di  ricevere  ciò  , che 
viene  oiftrlo  volontariamente.  (V.  Messa,  Si- 
monia. 

*"  OXOBATO  (S.),  vesc.  d'Arles  e fondatore 
del  monastero  di  1a?iìus,  contava  Ira  i suoi  avi 
diversi  consoli  romani.  Nacque  verso  la  fine 
del  regno  di  Costanzo,  in  quella  parie  dell’an- 
tico Belgio,  dove  confinano  in  oggi  la  Cham- 
pagna  e la  I^orena,  se  dobbiamo  credere  alle 
congetture  di  alcuni  dotti.  Ricevette  il  battesi- 
mo contro  voglia  de’  suoi  genitori,  che  posero 
tutto  in  opera  per  ispirargli  il  gusto  del  mon- 
do. Ma  S.  Onorato,  prevenuto  da  Dio  fin  dai 
suoi  più  teneri  anni  colle  benedizioni  e dol- 
cezze della  sua  grazia,  prima  di  gustare  i beili 
della  terra,  s’ innamorò  di  quelli  del  cielo,  e 
prima  di  mettersi  nella  carriera  del  secolo,  gli 
volse  generosamente  le  spalle.  Non  bastò  n 
S.  Onorato  di  non  esser  mai  stato  attaccato  ni 
beni  terreni  col  cuore,  volle  ancora  abbando- 
nargli coll’opera. Mè  trovando  il  modo  di  poter 
soddisfare  tra  le  delizie,  e tra  I'  abbondanza  e 
Io  strepilo  della  casa  paterna  ni  suo  amore  per 
la  solitudine,  e per  la  meditazione  delle  cose 
celesti,  risolvè  di  rompere  tutti  questi  l«'gaiiii, 
onde  potesse  il  suo  spirilo  volare  con  una  in- 
tera libertà  verso  il  cielo.  Ebbe  per  compagno 
della  sua  generosa  risoluzione  un  suo  fratello 
maggiore  Venanzio,  col  quale  ritiratosi,  come 
si  crede,  in  una  delle  lor  terre;  impresero  in- 
sieme a fare  una  vita  cosi  ammirabile,  che 
(ulto  il  paese  cominciò  tosto  ad  onorar  la  loro 
virtù,  e diverse  persone  si  unirono  ad  essi,  per 
apprendere  sotto  la  loro  condotta  il  cammino 
della  pietà.  Ma  eglino  s’ erano  ritirati  princi- 
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palmento  dui  ninnilo,  por  essere  come  morii 
nella  memoria  «logli  uomini,  o sepolti  con  Cri- 
sto, e conosciuti  solamente  «la  Dio.  Venduti 
adunque  i «lue  santi  fratelli  lutti  quoi  beni, 
«le'  quali  potevano  liberamente  disporre,  e di- 
stribuitone il  prezzo  ai  poveri,  e preso  per  lo- 
ro guida  r direttore  di  spirito  S.  Caprasio,  si 
misero  a Marsiglia  sul  mare,  por  andare  a 
procurarsi  in  qualche  luogo,  ove  fossero  affat- 
to incogniti,  il  desiato  riposo.  Non  sappiamo 
qual  fosse  precisamente  secondo  In  loro  inten- 
zione il  termine  del  loro  viaggio.  Ma  giunti  a 
Modone  nel  Peloponneso,  Iddio  chiamò  alla 
beala  eternità  S.  Venanzio.  Questa  morte  fece 
riprendere  il  cammino  dello  Cnllie  a S.  Ono- 
ralo, elle  stabilissi  nell'isola  di  Lèrins  col  suo 
«lireltore  S.  Caprasio  e cogli  altri  suoi  compa- 
gni, Pan.  3qi  II  vesc.  di  Frejus  P ordinò  sa- 
eordole  malgrado  In  sua  resistenza  ; e questa 
dignità  dando  nuova  forza  ai  suoi  talenti  natu- 
rali perfezionati  da  un  lungo  esercizio  di  vir- 
tù, lece  del  Itene  immenso  per  In  salute  delle 
anime.  Lai  ad  un'  ammirande  dolcezza  una 
cosi  insinuante  maniera  , che  era  come  un 
amante  divino  clic  cnltivavasi  tutti  i cuori  i 
più  induriti.  Era  eccellente  nella  fede,  nella 
saviezza,  nella  purezza,  noli’  umiltà.  La  sua 
carità  lo  trasformava  in  altrettante  persone, 
quanti  discepoli  aveva,  e penetrava  fiuo  al  fon- 
ilo della  loro  anima  per  scoprirvi  le  loro  pene, 
Benché  fosse  soggetto  a diverse  infermità  cor- 
Mirali,  sembrava  sorpassare  in  forza  i più  ro- 
lligli nei  digiuni,  nelle  veglie  c nelle  altre  au- 
sterità. (invernava  il  suo  monastero  già  da  35 
anni  cou  una  riputazione  che  altiravagli  da 
tutte  le  parli  i più  illustri  personaggi,  quando 
fu  costretto  di  accollare  la  sede  vescovile  della 
città  di  Arles  nel  4^6.  Ristabilì  la  pace  in 
«piella  Chiesa,  e non  la  rese  meno  fiorente  del 
suo  monastero  di  Lèrins,  nello  spazio  di  2 o 
3 anni  che  la  governò.  Alcuni  fissano  il  giorno 
della  sua  morte  nlli  if>  genn.  dell'an.  4^9  ; 
altri  lo  segnano  al  li  i4  o j 5.  Le  sue  reliquie 
i iposano  nell*  isola  di  Lèrins,  che  prese  il  no- 
me di  S.  Onoralo.  Diede  in  iscritto  ai  suoi  re- 
ligiosi un'  eccellente  regola  che  è perduta  , 
colle  sue  omelie  e colle  lettere  che  avcvA 
scritto,  Haronio.  Rollando.  Sponde.  Vincen- 
zo Harraiis,  nella  sua  Cronologia  di  Lèrins. 
Raillet,  t i,  16  genn.  D.  Rivel,  Storia  letfer. 
della  Francia , t.2.  I).  Ceillier,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  eccles.  1. 13,  pag.  535  e seg. 

ONORATO  (S.),  abh.  di  Fondi,  era  figlio  di 
un  contadino,  al  servigio  del  senatore  Venan- 
zio nel  paese  degli  antichi  Sanniti  in  Italia. 
Lo  Spirito  Santo,  che  fu  solo  il  suo  padrone, 
inspirogli,  fino  dalla  sua  infanzia,  un  grande 
amore  per  le  cose  celesti  : c fino  da  quest’  e- 
poca  osservò  il  più  rigoroso  silenzio,  quindi 
una  astinenza  perpetua  dalla  carne.  Co  splen- 
dore della  sua  virtù  lo  fece  ben  tosto  conosce- 
re io  Roma,  dove  il  suo  padrone  lo  riscattò  e 


gli  diede  la  libertà.  Non  ne  fece  uso  che  per 
fabbricare  un  monastero  nel  territorio  di  Fon- 
di, tra  Roma  e Napoli,  dofc  riunì  200  religio- 
si che  diresse  nel  cammino  della  perfeziono 
evangelica,  coi  suoi  discorsi,  e coi  suoi  esempi 
fino  alla  morte,  che  avvenne  verso  la  metà  del 
sec.  VI,  e che  fu  seguita  da  molli  miracoli. 
Celebrasi  In  sua  festa  al  li  16  genn.  S.  Grego- 
rio papa,  Diai  lib.  i,  cap.  1.  Raillet,  l.  1, 
iC  genn. 

ONORATO,  vescovo  ed  originario  di  Marsi- 
glia, viveva  nel  sec.  V.  Era  eloquentissimo,  e 
compose  molte  omelie.  Scrisse  altresì  la  vita 
di  S.  llnrio  d'  Arles.  Votalo,  lib.  2,  cap.  18. 
Storia  latina.  Dupin,  Bibliot.  I.  3,  pag.  5z8. 

ONORATO  (S  ).  vesc.  di  Amiens,  nacque  in 
un  luogo  del  Ponthieu,  chiamalo  il  Porlo.  Il 
suo  merito  !'  innalzò  sulla  sede  vescovile  della 
città  d’  Amiens,  ed  egli  governò  quella  Chiesa 
con  un’alta  riputazione  verso  1 an.  667  e 
668.  Morì  santamente  dopo  di  essersi  intiera- 
mente occupalo  della  salute  del  suo  popolo,  c 
fu  sepolto  nel  luogo  della  sua  nascita.  Venne 
in  seguilo  trasferito  nella  chiesa  di  S.  Firmi- 
no d’ Amiens;  ma  la  sua  testa  fu  qualche  lem- 

Co  dopo  portata  alla  certosa  d’  Ahheville,  clic 
itigliclmo  di  Macon,  vescovo  di  Amiens,  ave- 
va fondata  Pan/  l3oi.  Alcune  sue  reliquie 
erano  altresì  nel  capitolo  dei  canonici  di 
S.  Onoralo  di  Parigi.  Il  martirologio  romano 
fa  menzione  di  S.  Onorato  olii  16  maggio. 
Rollando.  Raillet,  t.  2,  16  maggio. 

ONORATO  od  ONORIO  ( S.  ),  vescovo  di 
Canlorbery  in  Inghilterra,  era  italiano,  secon- 
do tulle  le  apparenze.  Fu  discepolo  di  S.  Gre- 
gorio, papn,  e consacralo  da  8.  Paolino,  ve- 
scovo d'Yorck.  La  fede  cristiana  fece  dei  gran- 
di progressi  nei  tre  regni  durante  il  suo  vesco- 
vato. Cornimi  té  fortemente  il  pclagianismo  ; c 
dopo  aver  santamente  governalo  la  sua  Chie- 
sa per  lo  spazio  di  circa  20  anni,  morì  in  pa- 
ce il  3o  seti,  dell'an.  653,  giorno  in  .cui  il 
martirologio  romano  fa  di  lui  menzione.  Rull- 
ici. t.  3,  3o  seti. 

ONORATO,  sacerdote  c scolastico  della  Chio- 
sa d' Aulun  , soprannominato  il  Solitario. 
Non  sappiamo  quasi  nulla  di  certe  intorno 
la  sua  persona.  Tra  i moderni  istorici,  hav- 
vene  alcuni  che  lo  mettono  sulla  cattedra 
vescovile  di  Aulun,  ed  altri  invece  racconta- 
no che  essendogli  stata  offerta,  la  rifiutò  per 
seguire  il  re  Luigi  il  Giovane  alla  crociala  ; 
ciò  però  senza  alcun  fondamento.  L'  opinione 
singolare  di  Lebeuf  sulla  patria  di  Onorato 
non  è la  più  vera-  Questo  dolio,  in  una  delle 
sue  Dissertazioni , t.  1,  pag.  254  e seg-  * 

Iirelende  di  togliere  questo  scrittore,  non  so- 
amenle  alla  Chiesa  d' Aulun,  ma  alla  Francia, 
per  dar  P onore  della  sua  nascita  alla  Germa- 
nia. Per  stabilire  questo  paradosso  storico,  so- 
stiene dapprima,  cne  il  soprannome  di  Augu- 
stodunemisy  col  quale  uistinguesi  il  nostro 
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autore  dagli  altri  dello  stesso  nome,  non  leg- 
nosi in  alcun  altro  genitore  prima  del  Trite- 
in  io.  Cionnonostante  conviene  che  (juesla  de- 
nominazione trovasi  in  (ine  di  un  opera  di 
Onorato  stesso.  E il  suo  trattalo  degli  autori 
ecclesiastici,  in  cui  in  fine  leggesi  : fi  onorine , 
Augustodonensis  rcel esine  presti/ ter  , non 
spernenda  optiseli  la  dedii . Ma  considera  que- 
sto passo  come  un'aggiunta  falla  da  una  mano 
straniera.  Ciò  sia  come  vuole  : è però  d’  uopo 
convenire,  che  esso  precede  di  molto  I’  epoca 
del  Trilemio,  giacché  tulli  i mss.  sui  quali  fu- 
rono fatte  le  diverso  edizioni  di  quel  trattato, 
la  contengono.  Aggiungasi  a ciò,  clic  Onorato 
porta  quello  stesso  soprannome  in  molli  mss., 
m lesta  alle  opere  di  sua  mano.  Tale  è fra  le 
altre  quella  della  biblioteca  del  re,  classificata 
gotto  il  n."  ()<)Q,  la  di  cui  genitura  appartiene 
al  sec.  XIII.  E il  suo  trattato  della  Perla  del— 
P anima  col  seguente  titolo,  che  è dello  stesso 
tempo:  I/onorii  Auguslodunensis  gemma  ani- 
mar. In  secondo  luogo,  il  sig.  Lcheuf  preten- 
de, che  ammettendo  la  denominazione  conte- 
stala, non  dovisi  intendere  della  città  d’Àutun, 
ma  di  Augi,  presso  basile»,  o d*  Augusta,  ca- 
pitale delta  Svevia.  Ma  a dir  vero  non  ha  egli 
incontrato  alcun  monumento,  in  cui  la  parola 
Auguslodunensis  sia  usala  per  qualificare  un 
cittadino  di  quest’ ultima  città  ; ma  ha  trovalo 
che  nel  sec.  Vili  un  vescovo  d' A ligi  si  era  qua- 
lificato per  Fpiscopus  Fcclesiae  Augusiodu - 
nensis , scoperta  che  lo  determina  a mettere 
Onoralo  in  questa  Chiesa  piuttosto  che  nelle 
due  altre.  Aia  liavvi  qui  un  piccolo  inconve- 
niente ; ed  è che  lungo  tempo  prima  del  sec. 
XII  la  città  d*  Augi  era  stata  distrutta,  ed  il 
suo  vescovato  unito  a quello  di  llasilea,  come 
ce  lo  insegna  il  dotto  Sclioéphlin  nella  sua  di- 
suria illustrala , pag.  677.  Il  sig.  Leheuf  ac- 
cumula in  seguilo  dei  testi  di  Onoralo,  che 
sembrano  provare  la  sua  origine  tedesca,  ina 
che  non  dimostrano  altra  cosa  in  fallo,  se  non 
che  i libri  da  dove  quei  lesti  vennero  estratti, 
furono  composti  in  Cermania  e nelle  terre  del 
duca  d*  Austria,  dopo  che  ebbe  egli  abbambi- 
nato Auliin  verso  l’anno  1 120.  Viveva  ancora 
sotto  al  pontificalo  di  Innocenzo  li  : ignorasi 
F epoca  della  sua  morte.  Fu  uno  dei  più  vo- 
luminosi scrittori  del  suo  secolo  ; e benché 
l’enumerazione  dei  suoi  scritti,  che  trovasi  in 
fine  del  suo  trattalo  degli  autori  ecclesiastici, 
sia  considerevole,  non  può  ciò  non  ostante 
«tirsi  completa.  Se  ne  scoprirono  molti  altri, 
di  cui  una  parte  è già  siala  pubblicala  ; del- 
P altra  ne  fu  data  notizia  da  D.  Bernardo  Pez, 
Anecd.  t.  2,  dissert.  isag.  pag.  577.  — Lo 
opere  stampate  del  nostro  autore,  sono:  i.° 
JAucidarium . I critici  furono  per  lungo  tempo 
divisi  riguardo  al  suo  vero  autore.  Fondati 
sull  autorità  di  alcuni  mss.,  gli  uni  io  attri- 
buirono a S.  Anselmo,  sotto  al  nome  del  quale 
fu  stampato  Fan.  ifiGo,  a Parigi,  in  un  voi. 
Voi.  VII . 


in  8.*,  per  cura  di  Claudio  d’  Espence  ; ri- 
stampalo a Liegi  nello  stesso  formato,  nel  i5SG, 
ed  in  seguilo  inserito  in  tutte  le  edizioni  del 
santo  dottore  tra  le  opere  sincere,  ad  eccezio- 
ne dell’ ultima,  in  cui  trovasi  posto  nell’ap- 
pendice. Gli  altri  lo  hanno  credulo  di  S.  Ago- 
stino. Molti  ne  fecero  F onore  ad  Abelardo  ; 
taluni  invece  lo  dissero  di  Gilberto  di  Nogent; 
e se  ne  trovarono  perfino  di  quelli  che  lo  giu- 
dicarono di  Guglielmo  di  Coventry,  carmeli- 
tano del  sec.  XIV.  D.  Ri  voi,  parlando  di 
S.  Anseimo,  dimostrò  mollo  bene  la  falsità  di 
queste  attribuzioni.  Ma  il  dubbio  che  mosse 
sulla  identità  deli’  FJueidarium  che  noi  ab- 
biamo, e di  quello  d’  Onorato,  sparisce  con- 
sultando la  notizia  che  il  nostro  autore  dà  del 
suo  nella  citata  enumerazione  de’  suoi  scritti  ; 
giacché  egli  dice  di  averlo  diviso  in  3 libri, 
ìli  cui  il  i.°  concerne  Cesò  Cristo,  il  2."  la 
Chiesa,  il  3.**  la  vita  futura.  Ora,  lale  è pre- 
cisamente la  divisione  di  quello  che  lrovasi 
nelle  mani  del  pubblico.  Che  se  liavvi  qualche 
leggiera  differenza  di  principi  tra  questo  scritto 
e gli  altri  che  sortirono  dalla  penna  di  Ono- 
rato, devesi  osservare  che  è questo  il  saggio 
di  uno  scolaro,  il  quale  stimolalo  dai  suoi 
condiscepoli,  ammiratori  dei  suoi  progressi, 
a zzard ossi  di  mettere  in  iscritto  il  risultalo  di 
ciò  che  aveva  imparato.  Sartie  rogato  a con - 
diseipulis , leggesi  nella  prefazione,  guosdam 
guaestiunculas  enodare , ìmportunitati  ilio- 
rum  non  fuit  facul tas  negando  obviare.  L’o- 
pera effettivamente  annunzia  una  mano  novizia 
si,  ma  capace  di  ben  eseguire  in  seguito. 
fl  ulta  la  teologia  vi  è trattala  succintamente 
in  domande  e risposte.  \ i sono  degli  errori 
che  furono  rilevati  da  Nicola  Aimerico,  dome- 
nicano del  sec.  XVI,  nello  scritto  che  gli  con- 
trappose, sotto  al  titolo  di  FJueidarium  elu- 
cidarli. — 2.“  Lo  scritto  intitolato:  Sigillum 
Marine , che  bisogna  unire  ad  una  spiegazione 
del  Cantico  ile’  Cantici,  di  cui  è come  il  se- 
guito Nel  Sigillum  Marine , Fautore  applica 
a Gesù  Cristo  ed  alla  B.  Vergine  ciò  che  è 
detto  dell’  amore  dello  Sposo  e della  Sposa, 
nel  lesto  ilei  Canteo.  Il  gesuita  Martino  Del 
Rio  faceva  si  granJe  stima,  di  questi  2 opu- 
scoli, che  li  a inserito  una  gran  parte  del  se- 
condo e qualche  frammento  del  primo  nel  suo 
commentario  sullo  stesso  libro  stampalo  a Pa- 
rigi, Fan.  1604.  Nell’ avvertimento  dice,  che 
Onorato  di  Animi  spiegò  in  un  modo  succinto, 
dotto,  ingegnoso,  i 4 sensi  del  Cantico  dei 
Cantici  ; che  la  sua  opera,  pochissimo  Ietta, 
merita  ciò  non  pertanto  maggior  considera- 
zione ; e che  avendone  trovato  2 esemplari 
mss.,  ne  ha  copialo  lutto  c ò che  gli  parve  più 
rimarchevole  per  edificazione  del  pubblico. 
Dà  in  seguito  il  compendio  di  questa  produ- 
zione, che  si  può  verificare  nell’ edizione  fatta 
in  8.*  a Colonia,  F an.  1 j*4o,  ed  in  quelle  che 
si  trovano  nelle  Biblioteche  dei  Padri.  Devesi 
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però  avvertire  che  il  prologo  ili  Onoralo  man- 
ca in  quelle  edizioni,  e venne  pubblicalo  dopo 
per  cura  di  [).  Marlenne,  nel  t.  i del  suo 
Tesoro  d’  aneddoti,  col.  363.  — 3.”  Un  dia- 
logo Ira  il  marslro  e lo  scoloro,  intitolato  : 

Ì JnerilaMt,  che  fu  pubbli,  alo  nel  1028,  in 
line  del  trattalo  sul  libero  Arbitrio  di  Fausto 
de  Uiez,  e nel  >552,  in  seguito  ad  alcuni  opu- 
scoli di  S.  Prospero  e d’ llario,  discepolo  di 
8.  Agostino  ; ambedue  le  edizioni  sono  in 
8.*  Trovasi  nitrosi  quest'opera  ristampata  nel- 
la raccolta  di  quelle  di  Cassandra,  pag.  623- 
633.  l.o  scopo  che  Onorato  si  è proposto,  c di 
spiegare  il  mistero  della  predestinazione  e di 
conciliarlo  col  libero  arbitrio.  Quest’opera  sa- 
rebbe eccollenlc,scnza  due  0 Ire  passi, nei  qua- 
li cadde  negli  errori  dei  semipelagiani. Eppure 
venne  accusato  il  nostro  autore  di  esser  ca- 
duto nell’  eccesso  opposto.  E vero  che  1'  opera 
presenta  molle  contraddizioni  grossolane  nel- 
l’edizione  di  Giorgio  Cassandra,  pubblicata  a 
Basilea  uel  1 628.  e ristampala  a Colonia,  pres- 
so Silvio,  nel  i552,  lo  che  fece  dire  al  P.  Du- 
chesnc,  gesuita,  nella  sua  Storia  sul  prede- 
stinianismo,  che  i testi  non  sono  lutti  della 
stessa  penna,  oppure  che  l' autore  non  aveva 
il  senso  comune.  L’  alternativa  è certa;  ma 
bisogna  aggiungere  che  Giovanni  Conen,  re- 
ligioso premonslratese  di  Tongre,  più  fedele, 
più  sensato  di  Cassandra,  e rolla  scorta  di 
migliori  manuscritti,  fece  sparire  quelle  con- 
traddizioni in  una  nuova  edizione  che  diede 
lidi  fnerilabi/e,  ad  Anversa,  nel  16206  1624, 
edizione  elio  passò  dippoi  nelle  3 grandi  Bi- 
blioteche dei  Padri.  — 4.°  I-o  Specchio  della 
Chiesa,  che  è una  raccolta  di  sermoni  su  di- 
versi soggetti  Giovanni  Diclemherg  lo  pubblicò 
a Colonia  in  un  voi.  in  8.°,  1'  ari.  i53t,  coi 
sermoni  di  S.  Cesario  d’  Arles.  che  egli  chia- 
ma per  disprezzo  Felicitino  Oleario,  che  non 
conosceva  quest’  edizione,  considera  come  pri- 
ma eil  unirà  quella  falla  nel  1 544  « Basilea. 
— 5.'  La  Perla  dell’anima,  Gemma  animae. 
E una  somma  liturgica  divisa  in  4 libri  II 
1 tratta  della  Messa,  delle  sue  cerimonie  e 
delle  sue  preghiere;  della  Chiesa,  delle  sue 
parti  c dei  suoi  ornamenti;  dei  ministri  dei- 
I’  aliare  c dei  loro  obiti.  Il  2."  ha  per  oggetto 
le  Ore  canoniche  del  giorno  e della  notte. 
Il  3.°  si  aggira  sulle  principali  feste  dell'an- 
no. Il  4-°  spiega  la  maniera  di  accordare  P of- 
ficio divino  di  lutto  I’  anno  coi  giorni  ed  i 
tempi  diversi  nei  quali  si  celebra.  Quest’ope- 
ra è piena  di  ragioni  e di  spiegazioni  misti- 
che, che  non  hanno  fondamento  che  nell'  im- 
maginazione dell'  autore.  Nondimeno  incon- 
trano", in  ciò  che  hnvvi  di  letterale, alcune  pre- 
ziose vestigio  della  liturgia  e degli  altri  usi 
ecclesiastici  del  sec.  XII.  Trovasi,  per  esem- 
pio, che  quando  il  vescovo  andava  all'altare, 
era  accompagnalo  da  2 sacerdoti,  e prece- 
duto da  7 diaconi,  da  7 suddiaconi  e da  un 


piccolo  numero  di  accoliti,  portando  ciasche- 
duno un  candelliere;  che  dopo  aver  falla  la 
sua  confessione,  dava  il  bacio  ai  2 sacerdoti; 
che  il  primo  diacono  ed  il  primo  suddiacono 
baciavano  I’  aliare  con  lui  quando  erari  egli 
salilo;  che  le  ostie  erano  falle  in  forma  di  un 
denaro,  in  rnodum  denarii,  c non  ne  sorpas- 
savano la  grandezza;  che  l’ immagine  del  Sal- 
vatore vi  era  impressa,  colle  lettere  del  suo 
nome;  che  unc  dei  cantori  presentava  all'  al- 
tare il  pane  sopra  un  pencolino,  c I’  altro  il 
vino;  che  la  funzione  dell' arcidiacono  era  di 
versare  il  vino  nel  calice,  ecc.  Parlando  del- 
I’  Eucaristia,  dice  che  < siccome  il  mondo  fu 
c creato  dal  nulla  colla  sola  parola  di  Ilio; 

< cosi  colla  parola  di  Gesù  Cristo  suo  Figlio, 

< la  natura  di  queste  cose  ( il  pane  cd  il  vino 
« offerti  nel  sacriiìzio  ),  è veramente  cambiata 
« in  corpo  c sangue  del  nostro  Signore.  » 

E più  sotto  : « Si  fa  uso  del  nome  di  mi- 
« stero,  dice  egli,  quando  vedasi  una  cosa  e 
« se  nc  intende  un'altra:  cosi  vedonsi  le  spe- 
« eie  del  pane  c del  vino,  ma  credasi  che  siano 
• il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  » ( lib. 
t , eap.  1 o5-i  06).  Se  Tommaso  Valdcnsc  aves- 
se fatto  attenzione  a queste  parole,  sarebbe 
stato  più  giusto  verso  il  nostro  autore;  cd  in- 
vece di  metterlo,  come  fa,  nel  numero  dei 
settatori  di  Berengario,  I’  avrebbe  classificato 
fra  i suoi  avversari  più  dichiarati.  La  i.‘  edi- 
zione di  quest’  opera  comparve  a Lipsia,  io 

4. °,  I’  an.  i5i4-  La  2 °,  di  Colonia  nel  1649, 
fa  parte  di  un  volume  in  fol.  nel  quale  sono 
compresi  i trattati  di  Amalario  e di  Valafrido 
Strabane  sui  riti  ecclesiastici,  colla  liturgia  di 

5.  Bonifazio,  arciv.  di  Magonza:  il  tutto  rac- 
colto per  cura  di  Giovanni  Coclee.  La  3.“,  pub- 
blicala nel  1668  nella  stessa  città,  contiene, 
in  un  voi.  in  fol.,  molti  altri  trattati  sul  medesi- 
mo argomento.  La  4-*  sorti  dai  torchi  di  Ve- 
nezia, nel  1572,  con  alcuni  altri  scritti  ana- 
loghi, riuniti  in  un  voi.  in  8.’,  col  titolo  co- 
mune di  Specchio  della  Chiesa,  l-a  5.",  fatta 
a Roma  nel  1590,  e la  6 * a Parigi  nel  1610, 
non  sono  che  ripetizioni  della  3.  Infine  I’  0- 
pera  fu  ristampala  nelle  3 grandi  Biblioteche 
dei  Padri.  — 0.’  Il  Sacramentario  0 trattalo 
delle  cause  e del  significato  mistico  dei  riti. 
Di  quest'opera  abbiamo  una  sola  edizione, 
fatta  per  cura  di  Bernardo  Pez  ( 2 Inecd . I.  2, 
pag.  249,  346  )•  L'  argomento  è lo  stesso  di 

uelto  dei  4 libri  precedenti,  trattato  col  me- 
esimo  gusto,  ma  in  un  modo  più  breve,  e 
eoo  maggior  ordine  e metodo.  — 7.*  L’ he- 
xameron  0 trattato  sull' opera  dei  6 giorni. 
Questo  scritto  non  è che  una  spiegazione  mi- 
stica e molto  ricercata  del  primo  capitolo  della 
Genesi.  Fu  Bernardo  Pez  che  la  trasse  pari- 
menti  dall'oscurità.  Quest’editore  pretende  che 
la  prefazione  e I'  ultimo  capitolo  non  siano  di 
Onorato,  giacché  I’  una  c l’ altro  mancano  nel- 
l' esemplare  di  Molk,  che  data  da  5oo  e più 
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anni  indietro.  — 8.°  L’ Eueharistìeon,  che  co- 
bi Insogna  leggere  secondo  (ulti  i manoscritti, 
c non  F.ucnarùtion , come  trovasi  in  tolte  le 
edizioni  del  trattalo  d’ Onorato  sugli  scrittori 
ecclesiastici.  L’opera,  divisa  in  12  capitoli, 
è ricavala  dal  mss.  di  Molk  da  I).  Pez,  con- 
tiene una  esposizione  fedelissima  della  creden- 
za della  Chiesa  sui  sacramento  deli’  Eucari- 
stia. — q.°  La  conoscenza  della  vita  o trat- 
tato di  Dio  e della  vita  eterna.  Questo  libro, 
cui  I’  autore  diede  la  forma  di  trattenimento 
dei  maestro  coi  suoi  discepoli,  o secondo  il 
mss.  di  Molk,  del  solitario  coi  suoi  uditori, 
noria  il  nome  di  S.  Agostino  in  un  mss.  della 
biblioteca  del  re  di  Francia:  ma  gli  ultimi  edi 
tori  di  S.  Agostino  hanno  chiaramente  provato, 
che  non  si  può  non  conoscere  Onoralo  d’ Au* 
tun  in  questo  trattato,  che  venne  pubblicato 
per  intiero  iusieme  alle  opere  supposte  del 
santo  dottore.  Il  disegno  dell’  autore  in  que- 
st’ opera  è di  trattare  te  principali  verità  della 
iilosofia  cristiana;  ciò  che  eseguisce  in  47  ca- 
pitoli, che  si  aggirano  sull’  angelo  c sull’  ani- 
ma; su  Dio,  sulla  stia  essenza,  sulle  sue  per- 
sone, sui  suoi  attributi,  sulla  profondità  dei 
suoi  giudizi  nella  distribuzione  ineguale  dei 
suoi  doni,  sull’  origine  del  inale,  sulla  miseria 
dell’  uomo,  sulla  cagione  di  questa  miseria,  e 
sui  mezzi  di  rimediarvi  , sulla  necessità  e sui 
caratteri  della  fede,  sullo  stalo  delle  anime  li- 
berate dai  corpi, sul  modo  con  cui  i santi  ascol- 
tano le  nostre  preghiere,  sulla  risurrezione  dei 
morti,  sul  bene  della  vita  eterna.  Questo  trat- 
talo è di  tutte  le  opere  di  Onorato  quello,  che 
sembra  il  più  castigato,  tanto  per  la  scelta  e 
la  giustezza  dei  pensieri,  quanto  per  il  me- 
todo di  elocuzione.  — io.  L’immagine  del 
mondo,  in  3 libri.  Questa  produzione  è prece- 
duta da  2 lettere,  una  di  un  tale  chiamato 
Crisliauo,  che  qualifica  I'  autore  come  uomo 
dotalo  dei  selle  doni  dello  Spirito  Santo; 
1’  altra  di  Onorato,  in  risposta  a quella  di  Cri- 
stiano. L’  ultima  frase  di  questa,  cominciando 
colle  seguenti  parole  : Ad  instruclionem , tro- 
vasi, in  alcuni  manoscritti,  posta  come  princi- 
pio del  primo  libro  ; invece  che  in  tutte  le  edi- 
zioni a stampa  il  libro  medesimo  comincia  con 
Mundus  dicilur.  Questa  differenza  ingannò 
D.  Kivet  ( Storia  letler.  t.  9,  pag  45 1 ),  il 
quale  ha  creduto  che  l’Immagine  del  mondo 
di  Onoralo  non  fosse  la  medesima  opera  di 
quella  pubblicata  col  detto  titolo.  Il  i.°  libro 
è un  compendio  di  cosmografia.  II  2.0  tratta 
del  tempo  e delle  sue  divisioni,  cioè,  delle  ore, 
dei  giorni,  dei  mesi,  degli  anni,  delle  olimpia- 
di, dei  cicli,  deil’epatle,  ecc.  Il  3.”  è una  pic- 
cola cronologia  universale,  che  termiua,  nelle 
prime  edizioni,  coll' imperatore  Lotario  II,  e, 
nelle  seguenti,  con  Federico  Barbarossa.  Con- 
tansi  fino  a 7 edizioni  dell’Immagine  del  inon- 
do.  La  1.“  è senza  nome  di  luogo  e di  anno. 
La  3.*  comparve  a liosiiea  per  cura  d’illirico, 


nel  1 197,  in  4-°»  venendo  però  Tonerà  attri- 
buita n S.  Anseimo.  I^a  4-*»  incili  il  nome  di 
Onoralo  trovasi  per  la  prima  volta,  fu  pure 
stampata  a Basilea,  T an.  i544>  con  G altre 
opere  dello  stesso  autore,  per  cura  di  Giovan- 
ni Herold,  presso  gli  eredi  di  Crélander,  in  uu 
voi.  in  8."  11.0  Il  trattalo  del  papa  e dell’  im- 
peratore, intitolalo  : Stimma  de  Apostolico  et 
Augusto , trovasi  nel  t.  2.0  degli  Aneddoti  di 
D.  Fez,  pag.  180-187.  Lo  scopo  dell’ autore  ò 
di  stabilire  la  preminenza  del  sacerdozio  sul- 
l’ impero  e T incapacità  dei  principi  secolari 
per  conferire  le  dignità  ecclesiastiche  — i2.°La 
scala  del  cielo,  opera  mistica,  divisa  in  2 par- 
ti, stampata  nel  l.  2.“  pag.  1 57  degli  Aned - 
doli  di  D.  Fez.  — i3.“  La  spiegazione  del 
Salterio  (Ivi,  pag.  96-169  ).  — i4-u  H cata- 
logo o trattalo  degli  scrittori  ecclesiastici,  in- 
titolalo : De  luminaribtis  Ecelesiae.  Dei  4 li- 
bri di  cui  e composto,  il  i.°  è copiato  da 
S.  Girolamo,  ed  il  2.0  da  Gennadio.  Il  3.°  é 
un  compendio  di  S-  lsidoro.il  4 °»  copialo  per 
la  maggior  parte  da  Beda  e da  altri  biografi, 
contiene  soli  17  autori,  di  cui  Onorato  stesso 
è T ultimo.  Oltre  alle  3 grandi  Biblioteche  dei 
Padri,  in  cui  trovasi  questo  catalogo,  noi  ne 
abbiamo  4 altre  edizioni  di  cui  la  prima  la 
parte  delle  7 opere  del  nostro  autore,  stampa- 
te a Basilea,  nel  »544-  La  2.a  comparve  a Co- 
lonia, in  8.w,  l’an.  i58o,  presso  Materno,  tra 
le  opere  analoghe  di  Girolamo, di  Gennadio,  di 
S.  Isidoro,  di  Sigeberlo  e di  Enrico  di  Ganti, 
per  cura  di  Suli’redo  Tetri,  l^a  3.*  fu  stampata 
da  Alberto  Le  Mire,  nella  sua  raccolta,  pub- 
blicala Tan.  i63g  ad  Anversa,  in  un  voi.  in 
fol.,  edizione  rinnovata  dal  Fabricio  ad  Am- 
burgo, Tan.  1718,  con  note  ad  illustrazione 
del  testo.  — Sono  queste  le  opere  stampale 
del  nostro  autore,  enunciale  nel  Catalogo  o 
Trattalo  degli  scrittori  ecclesiastici,  di  cui  ab- 
biamo parlalo.  Fra  quelle  che  non  sono  nomi- 
nate, e di  cui  il  pubblico  è in  possesso,  la  più 
considerevele  è il  Trattalo  della  filosofia  del 
mondo,  diviso  in  4 libri.  Trovasi  in  principio 
delle  7 opere  di  Onoralo  pubblicale  a Basilea, 
nel  1 544-  Passò  dipoi  nelle  grandi  Biblioteche 
dei  Padri  di  Colonia  e di  Lione.  Il  nostro  auto- 
re parla,  nel  i.°  libro,  di  Dio,  deH’an’nna,  del 
mondo,  degli  angioli  e dell’ anima  umana. 
L’oggetto  del  2.w  libro  è la  disposizione  del 
cielo.  II  3.°  concerne  T acqua,  l’aria,  il  fuoco, 
le  5 zone,  le  pioggie  e le  altre  meteore.  Nel 
4.°  tratta  egli  della  terra  e de*  suoi  abitanti. 
La  2.*  opera  è uu  compendio  d’astronomia 
usuale,  intitolato  : De  solis  aJJ'ecdbus.  Li 
3.*  è il  libro  delle  eresie,  inserito  nelle  gran- 
pi  Biblioteche  dei  Padri,  e stampato  per  la  pri- 
ma volta  ad  Iielmstadt,  T an.  1612,  col  cata- 
logo degli  erotici  di  Costantino  Ermeuopulo, 
iti  uu  voi.  in  4 0 L’autore  traila  sommariamen- 
te delle  antiche  eresie  o sette  , tanto  degli 
Ebrei,  che  dei  Pagoui  e Crialiaui.  La  4%  slum- 
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pala  parimenti  nella  gran  Biblioteca  ilei  Padri 
di  Lione,  è una  serie  cronologica  dei  papi,  che 
termina  con  Innocenzo  11.  La  5.*  contiene  di- 
Terse  questioni,  colle  risposte,  sui  Proverbi  e 
su!!'  Ecclesiaste.  Questi  2 commentari  sono  co- 
piati parola  per  parola  da  quelli  di  Salonio, 
scrittore  del  V.  sec.  ; devosi  però  avvertire, 
che  il  nostro  autore  trasportò  un  passo  di  quel- 
1 interprete,  e ne  rifece  o cambiò  in  parte  un 
altro.  Queste  questioni  e risposte,  dopo  essere 
state  pubblicate,  l'an.  i5i>4.  a Colonia,  col 
nome  di  Onoralo  d’  Alitila,  con  allre  opere,  in 
nn  voi  in  8.°,  vennero  ripubblicate  poscia  nel- 
le Biblioteche  dei  Padri  di  Colonia  c di  Lione. 
— Le  opere  seguenti  furono  tolte  dall'  oscuri- 
tà da  I).  Pez:  i.v  Un  libro  intitolalo  : Stimma 
duodeeim  qttesfionnm.  2.0  Un  dialogo  Ira  il 
maestro  ed  il  discepolo  sopra  8 questioni  teo- 
logiche. 3.°  Un  trattato  sull’esiglio  e sulla  pa- 
tria dell'anima.  4°  Un  trattato  del  libero  arbi- 
trio indirizzalo  ad  un  abbate  chiamato  Lode- 
scalco.  5.’  Un  breve  discorso  sulla  vita  del 
chiostro.  — Gli  scritti  non  stampati  o perduti 
di  Onorato  sono  : 1 .*  Un  trattato  sull'  inconti- 
nenza pei  sacerdoti,  che  non  trovasi  più  fra  i 
manoscritti  dcll  abbadia  di  (ìotwic,  dove  ora- 
vi in  passato.  2 0 Una  grande  opera,  intitola- 
ta : Summa  lolius  de  omnimoaa  bistorta.  È 
compresa,  come  il  precedente  trattalo,  fra  i 
libri,  che  un  monaco,  chiamato  Eurico,  ave- 
va regalalo  nll’ahbadia  di  Colwic  nel  sec.  XII. 
1).  Pez  dice  aver  veduto  e letto  nella  bibliote- 
ca di  quella  ahbadia  una  cronaca  anonima  col 
medesimo  titolo,  e nella  quale  incontransi  mol- 
te cose  importanti  per  la  9toria  di  Germania. 
Bellarmino  si  è ingannato  nominando  un*  edi- 
zione di  questa  cronaca  fatta  a Basilea,  nel 
i544~  L'opera  è ancora  nelle  tenebre.  3.*  Al- 
cuni estratti  di  S.  Agostino  sulla  natura  e sul- 
le proprietà  dell*  anima,  disposti  in  forma  di 
dialogo.  4-°  Un  libro  di  questioni  teologiche, 
in  cut  trattasi  dei  limbi,  dell*  inferno,  del  cie- 
lo, ecc.,  copialo  parimenti  da  8.  Agostino  0 
da  altri  Padri.  3."  La  chiave  della  fisica,  Cla- 
ris phijsìctte.  G.°  Una  raccolta  intitolala:  lUt- 
bulum  vilae.  7.°  Un'altra  raccolta  di  sermo- 
ni, die  ha  per  titolo:  lìef celio  meutium  de  le- 
sti* Domini  et  sanctorum.  8.“  1/ istoria  so  leni- 
ti is . 9.“  Varie  omelie  sugli  Evangeli  , che 
8.  Gregorio  non  ha  spiegato,  io."  Un  breve 
opuscolo  sulle  io.  piaghe  dell’ Egitto.  u°Dei 
globi  relativamente  a Piatone.  12  * Un  volume 
di  lettere.  i3.°  Uno  scritto  intitolalo:  Suttm 
quid  de  virlutibus  et  viliis.  i4  ° Un  commen- 
tario sulla  gerarchia  di  8.  Dionigi  I’  Arcopa- 
gita,  se  dobbiamo  credere  a Doublet  nella  sua 
Storia  dellabbadia  di  S.  Dionigi,  pag.  128. 
*—  Si  possono  considerare  le  opere  di  Onorato 
d'  A uluu  come  un  deposito  della  tradizione  sii 
molli  generi  di  sapere.  Possedeva  egli  dilfalli, 
e ci  ha  trasmesso  quasi  tutto  ciò  che  sapevasi 
in  allora  di  matematiche,  di  cosmografia,  di 


geometria  e di  metafisica.  Distinguevasi  egli 
anche  in  quest'  ultima  parie,  come  lo  fa  cono- 
scere il  suo  trattato  sulla  conoscenza  di  Dio  e 
della  vita  eterna,  opera  veramente  degna  dei 
due  gran  nomi  che  porta  in  alcuni  mss.  Senza 
essere  un  profondo  teologo,  non  era  però  no- 
vizio in  teologia,  malgrado  diversi  errori  che 
incontransi  in  alcuni  dei  suoi  scritti.  li  dono 
che  aveva  ricevuto  per  1*  interpretazione  dei 
libri  santi,  manifestasi  nel  suo  commentario 
del  Cantico  dei  Cantici.  Se  non  fu  così  fortu- 
nato sui  Salmi,  pochi  interpreti  suoi  contem- 
poranei vi  riescirono  meglio  di  lui.  Le  idee 
mistagogiche,  che  erano  in  voga  nel  sec.  Xl!f 
Io  gelt&rono  nell’  illusione,  e gli  fecero  avan- 
zare molte  assurdità  sui  riti  ecclesiastici. Quan- 
to al  suo  modo  di  scrivere,  aveva  egli  poco 
metodo  e molta  negligenza.  Storia  lei  ter.  della 
branda , t.  12,  pag  1 65  e seg. 

O.X ORATO  DI  S MARIA,  carmelitano  scal- 
zo, chiamato  al  secolo  Biagio  Vauzelle,  nacque 
a Limoges  il  4 luglio  i65i,  e fece  professione 
nell’ordine  dei  carmelitani  a Tolosa,  il  giorno 
8 marzo  1671.  Fu  incaricato  di  insegnare  la 
filosofia  e la  teologia  nella  provincia  d’Acqui- 
tnnia,  ed  applicossi  con  ardore  allo  studio 
della  Scrittura,  dei  Padri,  dei  Concili  e della 
Storia  ecclesiastica,  della  critica  e della  teo- 
logia mistica.  Disimpegno  altresì  con  distin- 
zione le  cariche  di  priore,  di  definì  (ore,  di 
provinciale  e di  visitatore  generale  di  3 pro- 
vince. Morì  a Lilla  nel  1729,  lasciando  molle 
opere  che  aveva  in  pensiero  di  pubblicare, 
oltre  a quelle  che  aveva  già  stampato  durante 
la  sua  vita,  e che  sono  : 1 .°  Alcune  tesi  sulla 
teologia,  pubblicate  a Perpignauo,  nel  1689, 
col  seguente  titolo  : Expositio  svmboli  apo- 
stolorum  dogmatica,  historico-heretica,  hi- 
storico-positiva  et  scolastica,  ecc.  2.°  Una 
dissertazione  apologetica  sulla  teologia  misti- 
ca, 1701,  in  12  0 3.°  Un  trattato  sulle  indul- 
genze e sul  giubileo  ; Bordeaux,  1701,  molte 
volte  ristampato  dopo,  e particolarmente  a Pa- 
rigi nel  174.5.  4 " tradizione  dei  Padri  e de- 
gli autori  ecclesiastici  sulla  Contemplazione, 
contenente  il  dogma  e la  pratica  di  questo 
esercizio,  2 voi.  in  8.°,  stampali  nel  1708  a 
Parigi.  Il  P.  Onoralo  vi  aggiunse,  nel  1714, 
un  terzo  volume,  riguardante  i molivi  della 
pratica  dell  amor  divino.  L’  autore  osserva 
nella  prefazione  di  quest’  opera,  che  quelli 
che  si  sono  opposti  alla  falsa  spiritualità,  non 
fanno  noi  abbastanza  caso  della  vera  : si  pro- 
pone ai  scoprire  le  più  pure  sorgenti  della 
teologia  mistica,  e di  stabilirne  il  dogma  \ di 
far  vedere  che  il  santo  esercizio  della  Con- 
templazione fu  lo  stesso  in  (ulti  i tempi,  e elio 
è antico  come  la  Chiesa.  Divide  la  sua  opera 
in  3 parli  : parla  della  natura  della  Contem- 
plazione, delle  differenti  maniere  di  conlern- 

Ìdur  Dio,  delle  disposizioni  necessarie  per  la 
Contemplazione,  dei  differenti  stali  della  vita 


omo 


omo 


237 


spirituale  ; mise  in  principio  dei  libro  una  fa* 
vola  cronologica  degli  autori  ecclesiastici,  che 
formano  la  tradizione  sulla  Contemplazione, 
nella  quale  dà  un’  idea  «Ielle  differenti  opere 
che  furono  composte  sulla  Spiritualità.  5.“  Un 
problema  in  8.  , riguardante  le  opere  clic 
passano  sotto  al  nenie  di  S.  Dionigi  l’Areopa- 
gita,  nel  quale  tratta  la  questione  prò  e con- 
tro. 6.°  Riflessioni  sulle  regole  e siill'tiso  della 
critica,  riguardanti  la  storia  della  Chiesa,  le 
opere  dei  Padri,  gli  atti  degli  antichi  martiri, 
le  vite  dei  santi,  e sul  metodo  proposto  da  uno 
scrittore  per  fare  una  versione  della  Bibbia 
più  esatta  di  qualunque  altra  già  pubblicata, 
con  note  istonche,  cronologiche  e critiche,  3 
voi.  in  4-#,  il  i-°  nel  1713,  ed  il  2. “nel  1717, 
a Parigi  ; il  3.°  nel  1720,  a Lione.  11  i.°  vo- 
lume di  quest’  opera  è diviso  in  7 dissertazio- 
ni; nella  1 .“,  dopo  aver  considerato  la  natura, 
la  necessità  ed  i vantaggi  della  critica,  fa  una 
breve  storia  della  critica,  dal  secolo  di  Ari- 
stotile fino  al  suo  tempo  Le  principali  osser- 
vazioni riguardano  soprattutto  Simon,  Til 
lemont,  Duuin,  Baillet,  il  P.  Alessandro  e 
I).  Thierry  lliiinnrt.  Nella  2.“  dissertazione, 
esamina  le  principali  regole  della  critica,  e 
I’ applicazione  clic  ne  fecero  sui  libri  suppo- 
sti, «bibbi,  od  apocrifi,  c sui  mss.  La  3.*  si 
aggira  sulle  congetture  ricavate  dal  silenzio 
degli  antichi,  dalle  iscrizioni,  dalle  false  date, 
dallo  stile  degli  autori....  La  4~a  risguarda  le 
regole  della  critica  circa  gli  alti  degli  antichi 
martiri.  Nella  i>.“  esamina  le  regole  di  critica 
date  da  Simon,  per  fare  una  buona  traduzione 
della  Bibbia.  La  G.a  concerne  gli  usi  della 
critica,  relativamente  alla  storia  della  Chiesa 
e le  opere  sugli  autori  ecclesiastici.  Nella  7.“, 
espone  gli  scogli  clic  si  incontrano  nell’  uso 
delle  regole  «Iella  critica,  ed  i mezzi  per  evi- 
tarli. Stabilisce  infine  8 regole,  per  giudicare 
delle  tradizioni  e degli  usi  della  Chiesa  ; re- 
gole degne  di  un’  attenzione  affatto  particola- 
re. L’  autore,  nel  t.  2,  prescrive  le  regole  da 
seguire  per  ben  discernere  le  pie  tradizioni 
dai  vecchi  errori,  e fa  l’applicazione  di  que- 
ste regole  a molti  punti  della  storia  di  Gesù 
Cristo.  Il  terzo  tomo  contiene  8 dissertazioni 
sull’epoca  della  morte  di  Gesù  Cristo,  sopra 
alcuni  usi  del  sabbaio  santo  e del  tempo  pa- 
squale, sulle  antiche  liturgie,  sulle  lingue,  che 
servirono  per  gli  antichi  misteri,  sulle  reliquie 
di  G.  C.  e dei  santi,  e sopra  alcuni  monumen- 
ti profani,  in  cui  si  parla  di  G.  G.:  havvi  una 
particolare  dissertazione  sull*  iscrizione  del 
o.  Volto  di  Alonlreuil,  che  fu  altresì  stampata 
separatamente  nel  1718,  in  4-°,  a Parigi.  6.° 
Abbiamo  pure  dello  stesso  autore  : Disserta- 
zioni istoriebe  e critiche  sulla  cavalleria  an- 
tica e moderna,  secolare  e regolare,  con  note, 
in  un  voi.  in  4-°,  stampato  a Parigi  nel  1718, 
e diviso  in  2 libri  : il  i.°  tratta  della  cavalle- 
ria in  generale,  dell’  origine  e del  progresso 


degli  ordini  e delle  religioni  militari  ; ed  il 
2.  di  molle  cose  che  riguardano  la  cavalle- 
ria in  particolare  7.°  La  difesa  della  costitu- 
zione Unigenitus , del  papa  Clemente  XI,  e 
dell’ istruzione  pastorale  del  clero  di  Francia, 
pubblicala  nel  1714»  4 voi.  in  12. i 2 primi 
nel  1720,  ed  i 2 altri  nel  1722  ; il  tutto  col 
titolo  di:  Difficoltà  proposte  all- autore  «lei - 
1’  Esame  teologico  ( il  signor  Petitpied  ).  8." 
Osservazioni  dogmatiche,  istoriebe  e critiche, 
sulle  opere  di  Giansenio,  dell’abb.  di  Saint- 
Cyran,  «li  Arnand,  del  P.  Quesuel  e «li  Petit- 
pied, con  note,  in  4-*»  ad  Ypres  nel  172$,. 
«).°  Giustificazione  delle  lettere  in  forma  di 
breve  del  papa  Benedetto  XIII,  a tutti  i pro- 
fessori dell’ordine  dei  frati  predicatori,  relati- 
vamente alle  calunnie  sparse  contro  i discepoli 
di  S.  Agostino  c di  S.  i'omniaso  ; Brusselles, 
nel  1 72 i>,  in  4-°—  io.® lettera  di  un  teologo  ad 
un  alili,  del  2 luglio  1725.  1 1 .u  Altra  ietterai 
pubblicata  a Douai  nel  1726, sul  miracolo  fatto 
a Parigi,  in  tempo  della  processione  della  fe- 
sta del  SS.  Sacramento,  nella  parrocchia  di 
S.  Margherita.  12.*  Dissertazioni  scelte  sulla 
bolla  Unigenitus;  Brusselles.  nel  1727,  in  4-* 
i3.°  Vita  del  B.  Giovanni  della  Croce,  car- 
melitano scalzo;  Tournay,  nel  1727.  V.  il 
Compendio  della  vita  del  P.  Onoralo,  nel  li- 
bro intitolato:  Bibliotheca  scriptonnn  titvius - 
(jue  congregalionis  et  sexus  camici if  arimi 
excalceatorum , collecla  et  digesta  per  P. 
Marti aleni  a S.  Joamie  Baplista,  ej  indetti 
ordinis , etc.;  Bordeaux,  1730,  in  4 ° > • pure 
il  Journal  dea  savans,  1708,  1713,  1717, 
1718,  1720  e 1721. 

O.XORATO  (S.),  vose,  di  Vercelli.  Dopo  la 
morie  di  S.  Limonio,  avvenuta  verso  Fan.  388, 
la  Chiesa  vercellese  vacò  per  7 od  8 anni  a 
cagione  delle  intestine  discordie  de’  cittadini 
fomentale  dagli  Ariani.  Adoperarousi  bensì  i 
vescovi  «Ielle  vicine  diocesi  per  pacificare  i 
partiti,  ina  gli  animi  erano  sì  accesi  clic  vane 
tornarono  per  lungo  tempo  le  loro  pie  sol- 
lecitudini. S.  Ambrogio  , la  di  cui  diocesi 
era  allora  quasi  contigua,  impiegò  aneli’ egli 
il  suo  zelo  e credito  per  indurli  alla  concordia 
ed  alla  pacifica  elezione  di  un  degno  soggetto. 
Abbiamo  di  lui  una  lunga  lettera  scritta  alla 
Chiesa  vercellese  nel  It-mpo  della  suddetta 
vacanza,  lettera  veramente  degna  di  un  tanto 
dottore.  Essa  ridonda  di  ottimi  sentimenti, 
perocché  il  santo,  dopo  di  aver  elfieacemenle 
esortati  quei  cittadini  alla  pace  ed  alla  concor- 
dia, loda  sommamente  l’astinenza  e la  vergini- 
tà che  alcuni  cercavano  di  screditare, ed  enume- 
ra le  principali  doti  che  deve  a vere  un  vescovo  da 
eleggersi,  dimostrando  quanto  sia  pericolosa 
l’elezione  di  un  indegno.  Dice  altresì  che  da 
Dio  deve  venire  una  tale  elezione,  e perciò  tanta 
maggior  cura  devesi  impiegare  nell’elezione  di 
un  vescovo  alla  Chiesa  vercellese,  nella  quale 
S.  Eusebio  uni  lavila  chericole  alla  monastica, 
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c concinnile  con  varie  eccellenti  massime  mo- 
rali loro  indirizzate.  Avendo  S.  Ambrogio  così 
|irc|iarati  gli  abitanti  di  Vercelli,  recessi  dopo 
ijnalchc  tempo  in  quella  città,  e colla  sua  ammi- 
rabile eloquenza  ottenne  quanto  bramava,  cioè 
clic  non  solamente  si  eleggesse  un  vescovo;  ma 
altresi  che  l’elezione  cadesse  sopra  l’uomo 
ch’egli  più  stimava  degno  di  succedere  a'  due 
santi.  Fu  questo  Onoralo  patrizio  vercellese, 
che  era  stato  discepolo  di  S.  Eusebio,  non  an- 
cora molto  avanzalo  negli  anni,  ma  tanto  più 
maturo  di  meriti  e di  virtù.  Compiuto  questo 
importante  affare,  il  grande  Ambrogio,  con 
somma  consolazione  del  suo  spirito,  consa- 
crollo  colle  proprie  mani,  e datigli  quegli  av- 
visi clic  gli  parvero  necessari,  se  ne  ritornila 
Milano.  Questo  segui  verso  l'anno  3q6.  Ebbe- 
ro i Vercellesi  grande  motivo  di  essere  con- 
tenti di  questa  elezione,  perchè  ben  presto  ri- 
conobbero nel  nuovo  loro  pastore  tutte  quelle 
doli  clic  S.  Paolo  esige  in  un  vescovo.  Ben 
conosceva  il  santo  le  gravi  obbligazioni  an- 
nesse alla  sua  carica,  c per  ben  adempirle 
non  risparmiò  fatiche,  non  temè  stenti,  non 
ebbe  riguardo  a patimenti.  Gli  esempi  del 
suo  santo  maestro,  che  in  età  già  avanzata  a- 
vea  tanto  sofferto  per  la  fede,  erano  a lui  un 
acuto  stimolo  clic  continuamente  risvegliava 
il  suo  zelo  pastorale.  E ben  troppo  era  ne- 
cessaria una  tale  vigilanza  perché  nelle  Lom- 
bardie serpeggiava  ancora  la  pestilenza  aria- 
na, la  quale  agli  antichi  errori  sul  dogma  ne 
aveva  anche  aggiunti  altri  per  rispetto  ai  co- 
stumi, col  disapprovare  i digiuni,  la  castità 
ed  altre  simili  pratiche  della  vita  cristiana 
comandale  dal  Vangelo.  Sebbene  l'imperatrice 
Giustina,  fervida  protelirice  degli  Ariani  e 
violenta  perseculricc  de' Cattolici,  fosse  morta 
rimanevano  tuttavia  ancor  molli  partigiani 
dell*  errore  che  esercitavano  In  sollecitudine 
dei  vescovi  bramosi  di  mantenere  il  loro  greg- 
ge netto  da  cosi  mortifera  infezione.  Per  estir- 
pare questa  rea  zizzania  dalla  Sun  diocesi  mo- 
slrossi  Onoralo  degno  discepolo  di  S.  Eusebio, 
imitando  il  suo  zelo,  la  sua  costanza  c pazien- 
za. Ebbe  perciò  la  consolazione  di  vederla  pur- 
gata da  questo  malore  per  qualche  tempo, 
sebbene  poi  le  varie  scorrerie  de’tioti  Vandali 
ed  altri  popoli  barbari  settentrionali  infetti  di 

auell'eresia  vi  recassero  di  nuovo  gravissimi 
anni.  Da  queste  varie  irruzioni  cline  a sof- 
frire non  poco  la  città  e diocesi  di  Vercelli, 
eii  esse  diedero  frequente  occasione  al  nostro 
santo  prelato  di  esercitare  la  sua  vigilanza  e 
carità  pastorale.  In  mezzo  a tanta  confusione 
di  cose,  e fra  tanti  nemici  d’ogni  bene  egli 
seppe  conservare  il  suo  popolo  lontano  dai  di- 
sordini e costante  negli  esercizi  di  pietà  e 
della  vera  religione.  Era  a questo  effetto  mol- 
to sollecito  ad  istruire  il  suo  popolo  con  fre- 
quenti sermoni  nei  quali  soleva  combattere 
validamente  gli  cuori  contrari  alla  cattolica 


credenza.  Per  rendere  anche  più  fruttuoso  il 
suo  ministero  invitava  ad  aiutarlo  personaggi 
zelanti,  fra  i quali  sono  annoverati  il  prete 
S.  Giulio  e suo  fratello  S.  Giuliano  diacono, 
clic  a sua  richiesta  predicarono  al  popolo  ver- 
cellese, con  gran  vantaggio  delle  anime  come 
avevano  già  fatto  nelle  terre  del  Novarese.  — 
Facevano  i discorsi  del  santo  grande  impres- 
sione e producevano  copiosi  frutti  di  saluta 
ne’suoi  uditori  perchè  erano  accompagnati  e 
confermali  dagli  esempi  di  ogni  virtù  che  lo- 
ro offriva  col  suo  tenor  di  vita.  Frequenti  e 
fervorose  erano  le  sue  orazioni,  continue  lo 
astinenze  e i digiuni,  profonda  e sincera  la 
sua  umiltà,  purissimo  il  cuore  , la  cui  purità 
traspariva  anche  in  tutto  il  suo  esteriore  por- 
tamento, cosicché  si  poteva  dire  di  lui  quel 
che  di  sé  disse  S.  Paolo:  non  son  più  io  che 
vivo,  ma  è Gesù  Cristo  che  vive  in  me.  Ca- 
rissimo pertanto  a molti  santi  personaggi  di 

3 nel  tempo  godè  spezialmente  la  famigliarità 
el  celebre  S.  Paolino  di  Nola  e di  S.  Ambro- 
gio. A questi  rese  aoche  gli  estremi  uffizi  ed 
amministrò  il  santissimo  viatico;  c dopo  aver 
assistito  alle  sue  esequie  si  adoperò  ellicace- 
mente  perchè  venissero  adempite  le  sue  inten- 
zioni nell’elezione  del  successore.  Ritornalo 
alla  sua  sede,  continuò  sempre  a promovere 
i vantaggi  spirituali  della  sua  Chiesa,  e dopo 
19  Anni  di  vescovato  fu  dal  Signore  chiamalo 
a ricevere  in  ciclo  la  ricompensa  delle  sue  fa- 
tiche ai  *8  oli.  dell’anno  4>5-  Il  suo  corpo  fu 
onorevolmente  sepolto  nel  coro  «Iella  cattedra- 
le di  Vercelli,  e rinvenuto  nel  i5G5  in  un’ar- 
ca accanto  a quelli  di  S.  Eusebio  e di  S-  Li- 
menio  suoi  antecessori.  Essi  sono  tenuti  dal 
popolo  vercellese  in  grandissima  venerazione. 
Fasti  della  Chiesa,  voi.  io. 

0.NOR.VTO  (S.),  vesc.  di  Milano.  Rimasta, 
come  credesi,  vacante  per  circa  4 mesi  la  se- 
de milanese  dopo  la  morte  di  S.  Ausano,  fu 
sul  principiare  dell’an.  568  per  voto  unanime 
del  clero  scelto  ad  occuparla  Onorato.  l)i  qual 
patria  egli  fosse  e di  qual  famiglia  non  si  sa; 
c quanti  vollero  attribuirgli  il  cognome  dei 
Cnstiglioni  hanno  dato  all'  uso  dei  cogno- 
mi un'epoca  piò  antica  di  quella  che  loro  si 
conviene.  I principi  del  suo  episcopato  venne- 
ro funestali  Gall’irnizionc  dei  Longobardi  sot- 
to il  comando  di  Alboino,  che  il  primo  in  Ita- 
lia ne  stabilì  l‘  impero  e ne  fu  il  primo  re. 
Onorato,  saggio  e prudente  qual  era,  prevenne 
l'arrivo  io  Milano  di  quell'orda  devastatrice,  c 
seguito  da  molti  del  clero,  della  nobiltà  e del 
popolo  trasferì  la  sua  residenza  a Genova.  Di 
là  vegliò  instancabile  a pascere  la  greggia  da 
lui  teneramente  amata,  almeno  per  quanto  lo 

fi  ossa  un  esule,  nè  cessò  mai  di  sollecitare  cou 
agriinc  e con  preghiere  la  grazia  del  ritorno. 
Forse  il  dolore  di  una  troppo  lunga  assenza 
abbreviò  i giorui  del  suo  pontificalo,  il  q,tiale, 
secondo  la  più  probabile  opinione,  tocco  api 
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pena  il  lustro:  ciacche  vuoisi  passalo  dal  luo- 
go del  suo  esigi  io  alla  patria  celeste  nel  mese 
di  nov.  dell’an.  {>72.  In  progresso  di  tempo  il 
corpo  di  S.  Onorato  fu  da  Genova  trasportalo 
alla  chiesa  di  S.  Giorgio  alla  Nocella  presso 
la  Porta  Romana  di  Milano,  chiesa  che  fu  po- 
scia chiamala  S.  Giorgio  al  Pozzo,  e che  ora 
più  non  esiste.  Di  là  fu  trasferito  alla  basilica 
milanese  di  S.  Eustorgio  P8  febb.,  s ignora  di 
qual  anno,  giorno  sacro  alla  sua  festa,  ed  ivi 
giace  tuttora.  — Fin  qui  la  storia,  giacché 
poco  o nulla  sappiamo  di  lui.  Le  cose  meno 
favorevoli  alla  memoria  ed  alla  santità  del 
nostro  vescovo,  che  inventarono,  o da  altri 
bevvero  grossamente  alcuni  storici,  sono  favo- 
lose. Imperocché  primieramente  è falso  che 
Onorato  consigliasse  i Milanesi  a rendersi  ad 
Alboiuo,  sotto  la  condizione  della  salvezza 
della,  città;  che  i Longobardi,  violatori  della 
giurala  fede,  sterminassero  Milano;  che  tutti 
proclamassero  Onorato  traditore  della  patria; 
e che  egli  per  gran  dolore  a Genova  fuggisse. 
Questa  favola  viene  abbastanza  smentita  dal 
solo  silenzio  degli  storici  di  molto  anteriori  ai 
sopraddetti,  e fra  questi  di  Paolo  diacono,  il 
quale  non  fa  pur  cenno  di  Onorato,  siccome 
autore  del  consiglio  ili  cessione,  nò  di  cessio- 
ne fattasi  dai  Milanesi,  nè  di  sterminio  di  Ali- 
tano sotto  i Longobardi.  Falso  è altresì  che 
egli  abbia  consacrato  in  vescovo  di  Aquileja 
lo  scismatico  Paolino,  per  cui  siasi  meritala 
l’indignazione  del  papa  Pelagio  primo,  e molto 
più  che  abbia  fallo  parte  della  congrega  dei 
vescovi  in  Aquileja  radunati  a danno  del  con- 
cilio generale  quinto  e della  fede  ortodossa. 
Chi  sia  stato  il  consacralore  di  Paolino  troppo 
ardua  impresa  sarebbe  il  determinarlo  : pare 
verisimile  però  che  solamente  un  vescovo  sci- 
smatico abbia  potuto  osare  d’impor  le  mani  ad 
una  persona  parimenti  scismatica,  c che  lo 
stesso  od  un  pari  suo  abbia  sottoscritto  agli 
atti  di  Aquileja.  Checché  ne  sia  la  consecra- 
zione  di  Paolino  vuol  essere  imputata  a tult’al- 
tri  che  al  nostro  Onoralo,  perché  nel  tempo  in 
cui  questi  fu  ordinato  vescovo  di  Milano,  que- 
gli eralo  di  Aquileja  già  da  12  anni.  E qui  sia 
lode  al  sempre  grande  S.  Carlo,  sotto  ai  cui 
fu  espunto  quest’errore,  sfuggilo  nella  lezione 
degli  antichi  breviari  ambrosiani,  il  quale  fu 

Eoi  buonamente  ricopiato  da  altri  e anche  dal 
alesinio  nella  tavola  degli  arcivescovi  di  Mi- 
lano riportata  negli  atti  della  Chiesa  milanese. 
— Nè  vi  abbia  cni  con  altri  dia  taccia  di  pa- 
store mercenario  ad  Onoralo,  perchè  colla 
fuga  si  cercasse  altrove  uno  scampo  dal  ne- 
mico, che  non  era  soltanto  nemico  suo  ma  di 
tutti  egualmente  i Milanesi  e gli  Italiani.  Pe- 
rocché nell’omelia:  In  reparatione  Ecclesiae 
mediolanemis,  che  al  tempo  di  S.  Onorato  si 
recitava  tutti  gli  anni  in  certo  giorno,  lodasi 
la  fuga  del  suo  antecessore  S.  Eusebio  col 
clero  e popolo,  e dicesi  che,  così  operando, 
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quel  santo  vescovo  lasciò  ai  furore  di  Aitila 
le  mura  e i letti,  c salvò  i cittadini  che  sono  In 
vera  Chiesa  di  Dio:  eS.  Eusebio  stesso  dichiara 
che  la  sua  permanenza  in  Milano  sarebbe  sta- 
la temeraria.  Ora  la  fuga  di  Onoralo  fu  consi- 
gliata da  motivi  non  meno  gravi  c fu  accom- 
pagnala da  ([nella  di  molli  ecclesiastici,  nobi- 
li e plebei,  fu  confortata  dalla  speranza  di  un 
prossimo  ritorno  e fu  alla  meglio  compensata 
dallo  zelo  dell’esule  pastore  ; e come  dunque 
scorgervi  ombra  di  colpa?  Aggiungasi  che  lo 
stesso  S.  Gregorio  Magno  approvò  la  dimora 
di  molti  arcivescovi  milanesi  in  Genova  conti- 
nuata per  90  anni  e più,  e tanto  l’approvò  che 
nessuno  riconobbe  per  legittimo  vicario  di 
S.  Ambrogio  tranne  chi  tasse  stato  in  Ge- 
nova eletto  dal  clero  ambrosiano.  — Giusliti- 
cato  il  nostro  vescovo  dalle  imputazioni,  am- 
miriamone ora  le  belle  virtù.  E qui  se  da  un 
lato  obbiamo  a dolerci  che  la  storia  sia  stala 
troppo  avara  nel  tramandarcene  la  notizia, 
dall’altro  ci  è assai  caro  che  dalle  poche  co- 
nosciute cose  possiamo  trarre  delle  fondale 
congetture  per  le  ignote.  Narrasi  di  S.  Vera- 
no,  poi  vesc.  di  Cavaillon,  e per  tutte  virtù  e 
miracoli  celebratissimo,  che  reduce  da  Roma 
in  Francia,  prolungò  la  sua  dimora  in  Italia 
per  aderire  alla  istanza  di  S.  Onoralo  di  es- 
sergli compagno  nell’esiglio  e consigliere  ne- 
gli affari  della  Chiesa.  Da  ciò  appare  e la 
pietà  di  Onorato  nell’apprezzare  tanto  l’altrui 
e l’umiltà  sua  nel  riputarsi  bisognoso  dell’al- 
trui consiglio  ed  in  qaanta  estimazione  fosse 
egli  presso  l'ospite  straniero.  Zelatore  egli  pu- 
re dell*  integrità  della  fede  e dell’  unità  della 
Chiesa  in  tempi  assai  proclivi  all'eresia  ed  allo 
scisma,  frenò  mai  sempre  1’  audacia  di  quel 
Fronto  o Frontone  ialruso  nella  sede  ambro- 
siana dallo  scismatico  Paolino,  e scellerato  co- 
si che  1’  opinione  volgare  lo  credette  ingojato 
dalla  terra  e vivo  precipitato  nell’inferno.  Quin- 
di allo  zelo  di  Onorato  siamo  debitori  che  in 
mezzo  alla  caduta  ed  allo  scisma  di  una  gran 
parte  dei  vescovi  dell'Italia  e delle  province 
venete  per  la  causa  dei  3 capitoli  , la  dio- 
cesi di  Alitano  stesse  salda  nella  fede  e nel- 
l’ unione  col  capo  visibile  della  Chiesa.  Del 
resto  il  giudizio  della  Chiesa,  che  da  molli  se- 
coli il  riconobbe  e senza  interruzione  il  vene- 
rò per  santo  fornisce  da  sé  solo  al  docile  cri- 
stiano la  più  valida  prova  delle  virtù  da  esso 
praticate  e della  sua  santità.  Del  qual  giudizio 
fanno  testimonianza  vari  messali  del  rito  am- 
brosiano dal  ii)o5in  poi  che  si  conservano 
nella  Biblioteca  Ambrosiana  in  Milano,  e nel 
previo  calendario  notano  la  festa  di  S.  Onora- 
to vescovo  di  Milano.  Fasti  della  Chiesa , 
voi.  2. 

OMORE,  honor.  Prendesi  l’onore  o per  una 
testimonianza  esterna  di  stima,  di  rispetto,  di 
sommissione  che  si  ha  per  alcuno,  o per  la 
carica,  la  dignità  che  esige  rispetto  e sonunis- 
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sione,  o per  la  tirili  in  generale,  o per  la  tir- 
ili particolare,  di  valore,  ece.  negli  uomini  e 
di  castità  nelle  donne,  o finalmente  perla  buo- 
na riputazione.  Detonsi  onorare  Dio,  i santi, 
gli  uomini  virtuosi,  i superiori,  tanto  eccle- 
siastici, che  laici,  quand’anche  siano  viziosi, 
non  già  per  causa  dei  loro  vizi  ma  bensì  per 
la  loro  dignità.  S.Tomraaso,  2,  2,  quest.  io3, 
art . 2,  quodlib.  8,  ari.  7 in  corp. 

OXORIADK,  f/onorias,  provincia  dell’  Asia 
Minore,  così  nominata  daH’iraperalore  Teodo- 
sio juniore,  in  memoria  di  suo  zio  Onorio,  fi- 
glio del  gran  Teodosio.  Chiamavasi  prima 
Mari/ andina  e faceva  partedella  Bilinia.  L’im- 
peratore Giustiniano,  colla  sua  Novella  19, 
unì  la  provincia  Onoriade  alla  Patlagonia, 
senza  cambiare  l’ ordine  delle  Chiese:  volle 
soltanto  che  i diritti  metropolitani  che  Teodo- 
sio aveva  dato  alla  città  di  Claudiopoli  venis- 
sero trasferiti  a quella  di  Eraclea  del  Ponto. 

OXORINA,  vergine  e martire,  era  di  Cesarea 
in  Cappadocia,  secondo  alcuni  autori,  e se- 
condo altri  francese.  Certo  si  è che  il  di  lei 
corpo  fu  trovato  sulle  rive  della  Senna  nel  luo- 
go ov’essa  shocca  nel  mare.  Il  limore  che  in- 
spiravano i Normanni  Danesi  fece  si  che  il 
corpo  suddetto  venisse  trasportato  verso  l’an- 
no 097  a Conflans  nel  Vexin  , che  fu  poscia 
chiamato  Conflans  Sainle-Honorine.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  27  febb.  D.  Mabillon,  IV  sec. 
benedettino,  pari.  2. 

Papi. 

**  OXORIO  primo  di  questo  nome  , pa- 
pa , nato  nella  Campagna  di  Roma  , era 
figlio  del  console  Petronio.  Egli  succedet- 
te a Bonifazio  V il  27  olt.  dell'an.  62!).  Pose 
termine  allo  scisma  dei  vescovi  d’ Istria  che 
sostenevano  i 3 capitoli,  prese  cura  particola- 
re delle  Chiese  d'Inghilterra  e di  Scozia,  e go- 
vernò la  Chiesa  universale  con  mollo  zelo  c 
sollecitudine  per  12  anni,  1 1 mesi  c 16  giorni, 
essendo  morto  il  12  olt.  dell’an.  637.  Varie 
sono  le  opinioni  degli  autori  intorno  a questo 
papa  a proposito  del  raonolclismo.  Il  cardina- 
le Giovanni  Torrecremala  nel  secondo  libro 
de  Ecclesia  cap.  g3  è di  sentimento,  che  in 
nulla  abbia  erralo  Onorio,  ma  bensì  il  sesto 
generai  concilio  con  errore,  ch’egli  chiama  di 
fatto,  male  interpretando  le  cattoliche  lettere 
del  pontefice  a Sergio  II  Witasse  dottor  Bor- 
bonico nel  suo  trattato  de  Incarnatone  novera 
distintamente  gli  autori,  che  hanno  dopo  il 
Torrecremala  difesa  questa  sentenza,  e noia 
che  prima  di  lui  avea  similmente  pensato  e 
Anastasio  Bibliotecario,  edEmmanuele  Caleca, 
di  cui  parla  il  Petavio.  Melchior  Cano  rino- 
mato teologo  domenicano,  credè  che  Onorio 
scrivendo  a Sergio  errasse  veramente  nella  fe- 
de, ma  sostenne  che  tal  errore  fosse  di  lui 
come  uomo  privato,  non  come  papa.  Questa 


sentenza  è stala  difesa  dal  Tournelj  e dal  Ilio- 
massi»  nelle  sue  dissertazioni  sopra  i concili. 
La  terza  opinione  è quella  d’  Alberto  Pighi, 
de* cardinali  Raronio,e  Bellarmino, del  Boucat, 
negano  che  Onorio  sia  stalo  condannato  nel 
sesto  concilio;  quindi  vogliono,  che  guasti 
sieno  stali  gli  alti  di  quel  concilio,  c che  con- 
tro la  mente  de’Padri  in  vece  di  Theodori  sia 
stalo  intruso  il  nome  Honorii,  forse  da  Teo- 
doro medesimo.  Ma  i maggiori  uomini  i quali 
hanno  scritto  di  quest’  argomento,  Cristiano 
Lupo,  Giovanni  Carnier,  Natale  Alessandro, 
Antonio  Pagi,  Pietro  de  Marca,  Giambattista 
Tamagnini  hanno  provali  e ricevuti  come  veri 
c sinceri  gli  atti  del  sesto  sinodo,  e il  domeni- 
cano Combefis  un’  intiera  dissertazione  apolo- 
getica compose  degli  atti  di  quel  concilio.  Il 
P.  Giovanni  Gisbert  gesuita  francese,  tra  le 
sue  dissertazioni  accademiche  stampale  a Pari- 
gi nel  1 668  una  ne  ha  in  difesa  d’Onorio,  nella 
quale  è di  sentimento  clic  le  lettere  di  Onorio 
a Sergio  niuna  definizione  di  fede  conteneva- 
no, ma  solo  precetto  di  non  usare  il  termine  di 
due  operazioni.  Quindi  siegue  a dire,  che 
quelle  lettere  quando  furono  da  Onorio  scritte 
non  nocevano  alla  fede  almeno  direttamente; 
conciossiachè  era  ancor  pendente  la  causa 
tra'  Cattolici,  cd  i Monoteliti,  e pendente  la 
causa  può  il  giudice  all’  una,  e all’  altra  par- 
te impor  silenzio,  salvo  il  diritto  dell*  una  e 
dell'altra.  Ma  quando  fu  dal  sesto  concilio  ter- 
minala questa  controversia,  cominciavano  le 
lettere  del  pontefice  a nuocere  alla  fede  anche 
direttamente;  imperocché  finita  una  controver- 
sia qualunque  esitazione,  e vacillamento  nella 
fede  nuoce  alla  fede,  ed  è contro  la  fede.  Per 
la  qual  cosa  avvegnaché  Onorio  non  abbia  ai 
Monoteliti  aderito,  potè  il  generai  concilio  le 
lettere  di  lui  condannare,  siccome  quelle  clic 
d’allora  incominciavano  a recar  danno  alla 
fede.  Il  P.  Francesco  Marchesi  dell’  Oratorio 
di  Roma  nel  suo  Cltjpeus  fori  iuta,  sire  / lu- 
di ciac  l fononi  Papae  / con  grand’  impegno 
sostiene,  che  Onorio  non  fos>c  condannato  dal 
sesto  sinodo,  finché  fu  generale  cd  ecumenico, 
cioè  sino  all«i  sessione  XI,  ma  dappoi,  quando 
già  era  disciolto  il  concilio.  La  più  comune 
opinione  perù  de’  moderni  scrittori  è quella, 
che  il  Garnier  particolarmente  difese  nell’  ap- 
pendice alle  note  del  libro  diurno  de'  romani 
pontefici,  c poi  il  P.Scrry  nel  libro  de  Roma- 
no Pontificete  il  Witasse  nel  trattalo  de  Incar- 
nalionct  cioè  non  esser  realmente  Onorio  nel 
Monoteismo  incorso, ma  aver  dal  concilio  me- 
ritata condannazione,  perchè  con  imprudente 
dissimulazione  non  abbattè  la  nascente  eresia. 
Quest*  ultima  opinione  sembra  tanto  piò  proba- 
bile per  essere  appoggiala  alle  lettere  stesse 
che  Onorio  scrisse  su  tale  questione,  ed  alla  te- 
stimonianza di  autori  contemporanei.  Egli  di- 
ce alla  pag.  929  della  sua  prima  lettera  : 
Unam  jalemur  voluntatem  Domini  nostri 
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Jesu  C /insti,  quia  prò  fedo  a divini  tale  as- 
stunpla  est  nostra  natura , non  culpa....  non 
est  assumpta  viliata  natura,  quae  ropuyna- 
rel  leyi  mentis  ejus . ...  nam  lex  alia  in 
tnembris  aul  votunlas  diversa  non  fuit  rei 
contraria  Salvatori,  qui  super  leyem  natus 
est  htnnanae  conditionis.  Egli  dice  alla  pagi- 
na 969  della  sua  seconda  lettera  : l)uas  tiafu- 
ras  cum  alterius  comunione  operanlcs  atque 
operalrices  confiteri debemus.  Egli  riconosce 
dunque  le  due  volontà  e due  operazioni  in  Ge- 
sù Cristo,  giacché  vi  riconosce  due  nature  ope- 
ranti ; e se  pare  che  qualche  volta  escluda  le 
due  volontà,  ciò  deve  intendersi  delle  volontà 
contrarie  quali  trovansi  in  noi  dopo  il  pecca- 
to, delle  quali  1’  una  combatte  per  Io  spirilo, 
e l’altra  combatte  per  la  carne  : questo  è quan- 
to ha  per  iscopo  Onorio,  come  ne  convengono 
tutti  gli  autori  anche  contemporanci,  0 quasi 
contemporanei.  Ecco  come  ne  parla  il  pontefi- 
ce Giovanni  IV,  che  gli  succedette  nel  64o, 
nell’  apologia  da  lui  fattane  all*  imperatore  : 
Decessor  metis  docens  de  mysterio  incarna- 
tionis  divisti,  dicebal  non  fuisse  in  eo  sicut 
in  nobis  pcccaloribus  mentis  et  cartiis  contro • 
rias  voluntates  ; quod  quidam  ad  proprium 
samum  converlenles  divinilalis  et  humanita- 
tis  unam  eum  voluntatem  docuisse  suspicati 
suiti  quod  veritali  omnimudis  est  contrarium. 
Oltre  alle  due  lettere  suindicate  ve  ne  sono  al- 
cune altre  di  Onorio  ; e sono  : una  al  patrizio 
Isacco,  esarca  di  Ravenna  ; una  ai  vescovi  di 
Venezia  e d'Istria;  una  ad  Eduino  re  di  Nortli- 
timber  ; una  a Onorio  vescovo  di  Cantorbery  ; 
una  ad  uno  scozzese;  uno  ai  vescovi  d’Epiro  ; 
una  al  soddiacono  Sergio  Baronio,  A.  G.  G33, 
645,  ecc.  Godeau,  Storia  eccles.  FI  sec.  lib. 
2,  n.*  la.  Il  P.  Combefis,  /lisi,  monolhel.  Il 
P.  Carnier,  Dissert.  de  Honorio.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  aut  sacri  ed  eccl.  t.  17,  pag. 
5«2  e seg. 

ONORIO  II,  chiamato  prima  Lamberto,  vesc. 
d’  Ostia,  succedette  a Callisto  li  il  21  die.  del- 
1’  an.  1124-  1 cardinali  elessero  Tibaldo  prete 
. cardinale  di  S.  Anastasia,  che  prese  il  uomo 
di  Celestino  II.  Il  popolo  ed  il  clero  proclama- 
rono Lamberto  sotto  il  nome  di  Onorio  11,  il 
quale  per  avere  i suffragi  dei  cardinali,  depo- 
se alcuni  giorni  dopo  In  mitra  e l’abito  ponti- 
ficale in  loro  presenza.  Essi  lo  riconobbero,  e 
Onorio  rimase  pacifico  possessore  della  Santa 
Sede,  che  governò  saviamente  per  5 anni,  un 
mese  e 25  giorni,  essendo  morto  il  16  febbra- 
jo  n3o.  Esso  confermò  l’elezione  dell’impe- 
ratore Loiario,  e scomunicò  l’an.  ii25,  Fede- 
rico e Conrado,  nipoti  dell’imperatore  Enrico 
V , che  volevano  impadronirsi  dell’  impero. 
L’an.  1127  dichiarò  guerra  a Huggiero  conte 
di  Sicilia,  e scomuuicollo  nell’anno  seguente 
perchè  voleva  tenersi  il  dominio  dei  ducati  di 
Calabria  e della  Puglia  senza  dipendere  dalla 
Santa  Sede.  Baronio,  all’ an.  1124  e u3o. 
roi.  fu. 
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Luigi  Jacob,  Bibliolh.  ponti/.  Dupin ,Bibliolh. 
eccles  del  sec.  XII. 

** ONORIO  Ili,  romano,  chiamato  dapprima 
Cencio  Savelli,  cardinale  del  titolo  di  S.  Gio- 
vanni e di  S.  Paolo,  succedette  a Innocen- 
zo III  il  21  luglio  1227.  Molti  ordini  religio- 
si formaronsi  al  tempo  di  questo  pontefice  e 
tra  gli  altri  quello  di  S.  Domenico  da  lui  con- 
fermato. Egli  dimostrò  mollo  zelo  per  il  ricu- 
pcramento  della  Terra  Santa  e per  la  conver- 
sione dei  peccatori  e degli  idolatri.  Impose  la 
corona  imperiale  di  CP.  a Pietro  di  Coiirle* 
nay  nell’an.  1217,  e l’imperatore  Federico  II 
fu  esso  pure  incoronato  l’an.  1220  a Roma  iu 
sua  presenza,  affinchè  più  facilmente  si  potes- 
sero eseguire  le  leggi  del  suo  antecessore  In- 
nocenzo III,  promulgate  in  favore  delle  lettere, 
ordinò  che  i capitoli  mandassero  alle  pubbli- 
che università  alcuni  giovani  canonici  che  in 
esse  si  venissero  formando  agli  studi  lor  prò- 
prii  ; e acciocché  avessero  più  agio  a ben 
istruirsi,  cosi  ai  cherici  che  studiavano,  come 
ai  professori  di  teologia,  accordò  I’  esenzione 
dalla  residenza,  intorno  a che  abb;amo  una 
bolla  di  questo  papa  pubblicala  dai  PP.  Alar- 
tene e Durand  ( Colteci . Fct.  Script .,  voi.  1 
pag.  1 i4fij  Ber  I’  università  di  Parigi  ei  non 
Fu  meno  sollecito  del  suo  predecessore,  e mol- 
te furono  le  bolle  da  lui  spedite  o ad  accre- 
scerne il  lustro,  od  a toglierne  gli  abusi,  le 
quali  sono  rammentate  dal  Du-Boulai  ( Hist. 
Univers.  Paris.,  I.  3 pag.  q3,  96,  ccA  Nè 
minore  fu  l’ impegno  che  egli  eÉbe  per  l'uni- 
versità di  Bologna.  Crederi  finalmente  eh’  ei 
fosse  l’istitutore  della  carica  del  Maestro  del  sa- 
cro palazzo,  e che  a questo  ufficio  prima  di 
ogni  altro  nominasse  a.  Domenico.  Di  questo 
santo  racconta  Giovanni  Colonna  , scrittore 
contemporaneo,  che  essendo  in  Roma,  e spie- 
gando nelle  pubbliche  scuole  le  Pistole  di 
S.  Paolo,  gran  folla  d’  uomini  accorreva  ad 
udirlo,  fra’  quali  vedevansi  ancora  molti  pre- 
lati ; e che  da  tutti  ei  veniva  appellato  mae- 
stro. Or  di  qua  scrivono  parecchi  antichi  au- 
tori citati  dai  PP.  Quelii  ed  Echard,  e dai 
continuatori  degli  Alti  dei  Santi,  che  prendes- 
se origine  la  carica  mentovata,  e che  S.  Do- 
menico fosse  da  Onorio  III  chiamalo  alla  sua 
corte,  acciocché  egli,  e quei  che  poscia  gli 
8uccederono,  vi  tenessero  lezioni  di  sacra  scrit- 
tura, e di  altri  somiglianti  argomenti  ; il  che 
fu  a quei  primi  tempi,  per  detto  de’  mentovati 
dottissimi  scrittori,  il  principale  impiego  dei 
maestri  del  sacro  palazzo.  Onorio  avea  scritto 
alcuni  sermoni,  e la  vita  di  Celestino  HI,  ecc. 
Panvinio  e Platina,  De  vii.  ponti/.  Sponde, 
Bzovio  e Rainaldi,  in  Annalib. 

OWOHIO  IV,  chiamalo  dapprima  Giacomo 
Savelli,  figlio  di  Luca  Savelli,  romano,  suc- 
cedette a Martino  IV  il  2 aprile  1280.  Egli 
era  stato  fatto  cardinale  dal  pontefice  Urba- 
no 1Y  1’  an.  1281.  Benché  mollo  afflino  dalla 
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golla  governò  la  Chiesa  con  vigore  ed  attivila. 
Egli  si  oppose  ni  re  d’  Inghilterra  che  voleva 
imporre  le  decime  «gli  ecclesiastici,  scornimi., 
có  il  figlio  di  Pietro  d'  Aragona,  purgò  i suoi 
domini  dal  ladri  che  li  incestavano,  e mostras- 
si sempre  intrepido  nel  sostenere  i diritti  della 
Chiesa  : mostrò  anche  mollo  telo  per  la  con- 
versione degli  infedeli  c per  il  riacquisto  della 
Terra  Santa,  al  quale  oggetto  fondò  a Parigi 
un  collegio  per  le  lingue  orientali.  Egli  lasciò 
un  testamento  ed  un  volume  di  lettere  che  si 
conservano  a Roma.  Ciaconio.  Panvinio.  Pla- 
tina. Sponde  e Rinvio,  /furiali. 

ONORIO,  antipapa,  nominato  dapprima  Ca- 
daino.  V.  C*not.o. 

ONORIO  (Rautolomeo),  di  Liegi,  canonico 
regolare  dell’  abbadia  di  Floref,  dell’  ordine 
di  Premonslrnlo,  nella  contea  di  Namur,  vive- 
va nel  sec.  XVI.  Avendolo  i faziosi  scaccialo 
da  llelmont  dove  era  curalo,  egli  ritirassi  a 
Roma.  Le  sue  opere  sono  ; i.°  Admonilio  ad 
fruirci  inferiori i Cermaniac,  i5y8.  2."  fio- 
daeporicon  itinerii  italici , i58i  , in  4.° 
3 -°  De  diclii  et  faclii  Caroti  V imperatori!. 

4. °  Elogiarti  sancii  Aorierli  et  catalogni  ce- 
lebriorum  ordinis  praemonilratcnsis  per  or- 
lem  universum  aboatiarum,  i584-  5.“  Lae- 
tus  introitili  teren,  principi i Emetti  Bara- 
ri.  e/ecli  episcopi  teodiensii,  i5Si,  in  4-“ 
C.“  Victoria  nobilissimi  Ade/phi  de  Corten- 
baeh  procomitis  Helmondani.  7.°  Vana  bel- 
gica ab  Aurantio , Casimiro  palatino , et  si- 
rni/ibus  creda.  8."  Passio  Gasparis  Colli- 
guari.  9."  Qvaesliones  70  theologicae  adrer- 
lui  ra/rinistas,  1686,  111  4-’  io  ’ Elucida- 
riunì  B.  Anse/mi canluariensis  archiepiscopi, 

1 aS(i  Onorio  non  è che  editore  di  quest'  ope- 
ra. Valerio  André,  BUA.  belg.  ediz.  del  1 709, 
in  4 ° I.  t,  pag.  126. 

ONORIO  (S.).  V.  OtsoitlTO  (S.). 

ONOSCELO  , onoscelus  , che  significa  in 
greco,  gamba  d'  asino  : mostro  colle  gami» 
d’ Asino,  croato  dalla  fantasia  di  (ìeronzio, 
diacono  milanese  ; per  cui  da  S.  Ambrogio, 
nell’an.  383  o 388  di  G.  C.,  venne  punito  col- 
l’arresto  nella  propria  casa,  per  lai  racconto 
proprio  di  un  visionario  ed  ignorante,  ed  af- 
fatto indecente  di  un  ecclesiastico.  Marchi, 
Di  non.  tecn.  dimoi. 

ONIPUIS,  ONOIPHIS,  Onuphitae,  città  ve- 
scovile del  Rosso  Egitto,  situala  sulla  destra 
riva  del  Nilo.  — Si  conoscono  2 vescovi  di 
questa  città  : Adelfo  od  Adelfio  I,  trovossi  al 
concilio  d’  Alessandria,  che  fu  presieduto  da 

5.  Atanasio,  nel  362.  Adilfo  II,  assistette  al 
primo  ed  al  secondo  concilio  d'  Efeso.  Oriens 
chr.  t.  2,  pag.  627. 

OOM,  e nella  Volgala  Oholi,  padre  di  Za- 
bad  (1  Para!,  c.  li,  v.  4<-  V.  Oiiolai). 

OOl.lVIi  (cb.  tenda  o tabernacolo  del  pa- 
dre, dalla  parola  ool,  tenda,  e da  ab,  padre), 
figlio  di  Acbisamech  ( Esodi , c.  3i,  v.  6). 


OOMB*  (eli.  la  mia  tenda  ed  il  mio  taber- 
nacolo in  guetla,  dalla  parala  acuii,  dal  pro- 
nome i,  mio,  dalla  preposizione  bdh,  in,  e dal 
pronome  a,  quella).  Ouliba  ed  (lolla  sono  2 
nomi  finti  da  Ezcchiello  ed  impiegati  per  di- 
stinguere i 2 regni  di  Giuda  c di  Samaria. 
Sono  rappresentale  come  2 sorelle  che  si  pro- 
stituirono agli  Egiziani  ed  agli  Assiri,  lo  che 
fu  cagione  che  venissero  condotte  prigioniere 
da  quelli  stessi  per  i quali  avevano  esse  ab- 
bruciato di  un  amore  impuro.  Ezech.  c.  23, 
v.  4-  U.  Culmet,  D/s.  della  Bibbia,  I.  2. 

OOM.IB4MA  (eh  la  mia  tenda  innalzata, 
dalla  parola  oel,  tenda,  dal  pronome  1,  mia, 
e dalla  parola  Aama,  innalzalo),  moglie  d' Li- 
sa ù,  madre  di  Jehus,  d' llclon  c di  Cord.  Era 
figlia  di  Aon,  figlia  di  Sebeonc  (Genes.  c.  36, 
v.  2,  5).  Si  dubita  se  abbia  dato  il  suo  nome 
alla  città  di  Oolihama,  o se  ne  prese  ella  stessa 
il  nome  dopo  clic  Esali  l'ebbe  conquistala  , 
giacché  sembra  eh’ essa  sin  la  Judith  nominala 
at  c.  26  della  Genesi,  v.  34-  IL  Calmel,  Di- 
zion.  della  Bibbia. 

OOLMBAMA,  città  del  paese  d’  Edom  (Gen. 
c.  36,  v.  4i;  e 1 Par.  c.  1 v.  Sa). 

OONSEL  ( Gcclizlmo  Yak  ),  domenicano, 
nato  ad  Anversa,  il  g agosto  1S71,  e morto  a 
Gami  il  3 seti.  i63o,  ha  lasciato  le  seguenti 
opere  : 1 Consolalorium  animae  hinc  mi- 
granti! ; Gand,  1617,  in  16."  2.“  Enchiri- 
dion  concionalorum  ; Anversa,  1619,  in  8.* 
3.°  Sgntaxis  ad  expedilam  Divini  Verbi  tra- 
dationem  ; Anversa,  1622,  in  12. 0 4'0  Offi- 
cina sacra  biblica  ; Donai , i6a4  • ■»  8.° 
S.°  Victoria  ac  Iriumphus  sponsae  Christi 
aposto/icae,  catholicae,  ac  romanae  Eccle- 
siae  ; Gand,  1G25,  in  8.°  6.°  Perspedira 
christianae  nobilitali s;  Anversa,  1620,  in  8.” 

7.0  JHeroglyphica  sacra  ; Anversa,  1627,  in 
n. 0 8.’  Tuba  Dei;  Gand,  1629,  in  8.* 

9.0  Concionum  moralium  compendtum;  Douai 
i63o,  1 o.°  Claris  cellorii  dicinae  et  humanae 
tapientiae.  11  ° Paradisut  concionum  ; An- 
versa, < 6 1 3,  in  8.*  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.  I.  2,  pag.  465. 

007. AH  ( cb.  loro  possesso,  dalla  parola 
achaz,  possesso,  c dal  pronome  am,  loro  ), 
figlio  di  Ashur  e di  Naura,  deila  tribù  di  Giu- 
da ( 1 Par.  c.  4-  v.  5,  6. 

OPERA,  opus.  Questo  termine  nei  libri  sa- 
cri ha  molti  significati.  Prendesi  per  la  pro- 
fessione, da  cui  si  trae  la  propria  sussistenza  : 
come  quando  Faraone  domanda  ai  fratelli  di 
Giuseppe,  quod  est  opus  reslrum,  cioè  qual 
mesi ùrc  è il  vostro ? ( Genesi,  c.  46,  v.  33  ). 
Significa  altresì  il  salario  dovuto  per  il  lavo- 
ro: non  morabitur  opus  mercenari i lui,  ecc. 
cioè  la  paga  dell"  operaio,  che  lavora  per 
te,  ecc.  (Levit.  c.  19,  v.  i3).  Prendesi  altre- 
si per  In  condotta  della  vita  : nihil  puerile 
gessi l in  opere,  .cioè  nulla  fece  di  puerile 
nelle  tue  azioni  ( Tobia,  c.  1 , v.  4 ) '•  ed  il 
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Salmista  disse  : Da  itlis  sectindum  opera  eo- 
rum , cioè  : Rendi  a questi  secondo  le  ope- 
re loro  (Salmo  27,  v.  4)- — Si  rimprove- 
ra spesse  volle  agli  Ebrei  di  avere  adorate 
le  opere  delle  loro  mani  ( Isaia , c.  2,  v.  8 ). 
L’opera  di  Dio  significa  talvolta  la  sua  vendetta 
( Ivi , c.  5,  v.  19  ).  Il  vocabolo  opera  corri- 
sponde anche  a castigo  : hoc  opus  eortitn  qui 
aetrahunt  mi  hi,  cioè  questo  è il  castigo  ( la 
maledizione)  di  coloro  che  mi  nimicano  (Sal- 
mo 108,  v.  19);  e talvolta  è ricompensa: 
erti  opus  jusliìiae  pax  ( Isaia , c.  3a,  v.  17  ). 
— Le  opere  della  legge  opposte  a quelle  della 
grazia,  sono  le  opere  cerimoniali  «Iella  legge 
di  Mosè.  Le  opere  morte  sono  il  peccalo.  Le 
opere  della  carne,  sono  quelle  che  hanno  per 
principio  la  concupiscenza. 

OPERA,  voce  ueir  uso,  che  significa  uno 
spettacolo  pubblico,  cioè  una  rappresentazio- 
ne in  teatro,  con  musica,  decorazioni,  mac- 
chine, ecc.  ( V.  Si‘ettacolo  ). 

**  OPERA J PII,  congregazione  di  preti  fon- 
data da  Carlo  Caraffa  Sacerdote  del  clero  di 
Napoli  nato  nel  i56i,  da  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  di  quel  regno.  Per  islabilir  la 
sua  congregazione,  volle  che  la  prima  sua  casa 
fosse  situala  in  luogo  solitario,  acciocché  ser- 
visse di  ritiro  ai  missionari,  onde  la  fece  fab- 
bricare un  miglio  in  circa  distante  da  Napoli, 
in  mezzo  alla  montagna,  siccome  ne  fece  edi- 
ficare un’  altra  in  una  amena  solitudine  detta 
erciò  la  Madonna  di  Monte  decoro,  nella 
iocesi  di  Caserta.  Ne  fondò  ancora  due  altre 
nella  città  di  Napoli,  e quindi  si  portò  a Roma 
per  ottenere  P approvazione  del  suo  Istituto, 
dal  sommo  pontefice  Paolo  V,  il  quale  ne  com- 
mise Pesame  al'a  congregazione  dei  vescovi, 
e regolari.  Morto  questo  papa,  il  di  lui  suc- 
cessore Gregorio  W con  un  breve  del  1621 
approvò  P istituto  del  Venerabile  P.  Carafa, 
il  quale  voleva  intitolarlo  della  Dottrina  Cri- 
stiana, ma  i cardinali  deputali  da  Paolo  V per 
esaminare  le  regole,  e P istituto,  vedendo  le 
molte  opere  di  pietà,  nelle  quali  i preti  di 
questa  congregazione  s’ impiegavano,  ed  im- 
piegar si  dovevano,  le  diedero  il  nome  di  Pii 
Operai.  Morto  questo  sauto  fondatore  fu  la  di 
lui  congregazione  di  nuovo  confermala  da  Ur- 
bano Vili  Non  hanno  i pii  Operai  alcun  volo, 
e sono  governali  da  un  Generale,  e da  4 con- 
sultori, che  esercitano  per  3 anni  il  loro  im- 
piego, a capo  de’ quali  possono  essere  confer- 
mali nel  capitolo  generale,  che  si  celebra  ogni 
anno.  Quantunque  non  si  obblighino  ad  alcun 
voto,  nondimeno  fanno  una  vita  simile  a quel- 
la dei  religiosi  più  austeri.  Professano  esattis- 
sima povertà,  nè  debbono  tenere  sotto  chiave 
rinchiusa  alcuna  cosa.  Si  accusano  più  volte 
nella  settimana  de’  loro  falli  alla  presenza  dei 
superiori.  Digiunano  nei  10  giorni  precedenti 
alla  Pentecoste,  nell’  Avvento,  in  lutti  i ve- 
nerdì e sabati  dell’  unno,  e nelle  vigilie  delle 


feste  del  Signore,  e della  SS.  Vergine.  Fanno 
due  volte  In  settimana  la  disciplina,  ed  ogni 
giorno  un’ora  d’orazione  montale  in  comune. 
All’  uflizio  del  Breviario  romano  debbono  ogni 
giorno  aggiungere  il  piccolo  uflizio  della  Ma- 
donna, le  Litanie  dei  Santi,  e la  Salve  Regina 
dopo  compieta  ; c queste  sono  le  principali 
osservanze  de’  pii  Operai.  Sono  molto  esem- 
plari, e si  affaticano  assai  per  la  salute  delle 
anime,  particolarmente  con  ascoltare  le  con- 
fessioni, dare  gli  esercizi  spirituali,  e fare  le 
missioni.  Helyot  Storia  degli  ordini  religiosi 
t.  8.  cap.  9. 

OPERAZIONE.  I teologi  esprimono  egual- 
mente, con  questo  termine  le  azioni  di  Dio  e 
nelle  dell’  uomo  • essi  distinguono,  parlando 
elle  prime,  le  operazioni  miracolose  da  quel- 
le della  grazia  che  sono  comuni  e quotidiane: 
uauto  all’  uomo  si  distinguono  le  operazioni 
eli’  anima,  dai  moti  del  corpo,  le  operazioni 
soprannaturali  dalle  azioni  naturali,  ecc.  — 
In  Gesù  Cristo,  Dio  e uomo,  la  Chiesa  cattoli- 
ca insegna  che  vi  sono  due  operazioni,  l*  una 
divina  e l’altra  umana,  e non  una  sola  opera- 
zione Teandrica , come  pretendevano  i Mono- 
leliti  ed  i Mnnofisili  ( V.  Teandrico  ).  ber- 
gier,  Diz.  di  teologia. 

OPERE  BEONE- Si  intendono  per  opere  buo- 
ne tutti  gli  atti,  sia  interni,  sia  esterni  delle 
virtù  cristiane,  come  di  religione,  di  ricono- 
scenza, d’  obbedienza  verso  Dio,  di  giustizia 
e di  carità  riguardo  il  prossimo,  di  penitenza, 
di  mortificazione,  di  pazienza,  ecc  Gesù  Cri- 
sto medesimo  chiamò  i suoi  miracoli  opere 
buone,  perché  erano  atti  di  carità  e di  mise- 
ricordia verso  gli  infelici.  Fuvvi  tra  i Pro- 
testanti ed  i Cattolici  una  assai  viva  disputa 
relativamente  alle  opere  buone  ; trallavasi  di 
sapere  se  sono  elleno  necessarie  alla  salvezza 
ed  in  che  senso,  quale  ne  è I’  utilità,  coinè  si 
devono  considerare,  sia  quando  sono  fatte  nel- 
lo sialo  di  peccalo,  sia  quando  sono  falle  dopo 
la  giustificazione  ed  in  islato  di  grazia.  I ne- 
mici della  Chiesa  non  hanno  mostrato  giammai 
maggiore  prevenzione  ed  ostinazione  quanto 
in  questa  disputa. — Di  già  nel  IV  scc.  gli 
Aeziani  e gli  Guidoniani  avevano  insegnalo 
che  le  opere  buone  non  sono  necessarie  alla 
salvezza,  bastando  la  sola  fede.  I Flagellanti 
rinnovarono  quest’  errore  nel  XIII  scc.,  ed  i 
Regga rdi  o beguini  nel  XIV  : in  principio  del 
XV  Giovanni  Ylus  pretendeva  che  le  opere 
buone  sono  indifferenti,  che  la  salvezza  e la 
dannazione  dipendono  unicamente  dalla  pre- 
destinazione di  Dio  e dalla  reprolmzione.  — 
Lutero,  verso  l’an.  1020,  sostenne  che  le  ope- 
re degli  uomini,  per  sante  eh  elleno  sembras- 
sero, sono  peccati  mortali  : mitigò  in  seguito 
quella  proposizione  dicendo,  che  tulle  le  ope- 
re dei  giusti  sarebbero  peccati  mortali,  se  essi 
non  temevano  che  quelle  non  lo  fossero,  per- 
chè in  allora  non  potevano  evitare  la  presun- 
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/ione.  Sotto  pretesto  di  stabilire  la  libertà  cri- 
stiana, liberò  gli  uomini  dai  precetti  del  De- 
calogo. Gli  Anabattisti  e gli  Antimoniani  se- 
guirono la  medesima  dottrina.  — Siccome  una 
siffatta  dottrina  era  scandalosa,  Melanchton  la 
riformò  nella  Confessione  Auguslana,  nel  1 53o; 
in  essa  dichiarò,  capo  20,  che  i peccatori  ri- 
conciliati  devono  obbedire  alla  legge  di  Dio  ; 
che  I’  obbedienza  che  gli  tributano  i santi  è 
gradita  a Dio,  non  già  perché  essn  è perfetta, 
ma  per  causa  di  Gesù  Cristo,  e perchè  sono 
uomini  riconciliali  con  Dio;  che  quella  obbe- 
dienza è una  vera  giustizia  e merita  ricom- 
pensa ; ma  non  dice  quale  ricompensa.  Tro- 
vasi la  stessa  cosa  nella  Confessione  di  Sira-  • 
sborgo,  ossia  delle  4 città,  che  fu  pure  pre- 
sentala alla  dieta  d’ Augusta.  — Probabilmente 
lo  stesso  Lutero  cambiò  d’avviso;  poiché  nel- 
1’  an.  i53.£>  approvò  la  confessione  di  fede  dei 
Boemi,  nella  quale  è detto,  art.  7,  che  biso- 
gna fare  le  opere  buone  che  Dio  comanda, 
non  già  per  ottenere  con  questo  mezzo  la  giu- 
sti fienzione,  la  salvezza  o la  remissione  dei 
peccali  ; ma  per  provare  la  sua  fede,  per  pro- 
curarsi con  maggiore  abbondanza  l’ ingresso 
nel  regno  eterno  ed  una  maggiore  ricompen- 
sa, giacché  Dio  I’  ha  promessa;  che  le  opere 
buone  fatte  nella  fede  sono  gradile  a Dio,  ed 
avranno  la  loro  ricompensa  in  questo  mondo 
e nell’altro  ( V.  Racco/la  delle  confessioni  di 
fede  delle  Chiese  riformale , parte  2,  pag. 
209  ).  Non  sappiamo  quale  dilfrenza  faceva- 
no i Boemi  tra  la  salvezza  e l’ingresso  nel  re- 
gno eterno,  nè  perchè  evitavano  il  termine  di 
merito,  mentre  ne  ammettevano  il  senso.  — 
La  Confessione  Sassone  mandala  al  concilio  di 
Trento,  1’  an.  i55i,  dopo  la  morte  di  Lutero, 
si  esprime  come  la  Confessione  Auguslana  : 
essa  condanna  solamente  quelli  i quali  dicono 
che  la  nostra  obbedienza  piace  a Dio  per  il 
suo  proprio  valore,  ha  un  merito  di  conde- 
gnità,  è in  faccia  a Dio  una  giustizia  che  me- 
rita la  vita  eterna.  È questa  una  falsa  inter- 
pretazione del  merito  di  condegnità,  ed  un 
senso  erroneo  al  quale  i teologi  cattolici  non 
hanno  giammai  pensato.  — Ma,  nel  1007, 
uell’ assemblea  di  Worms,  i Luterani  cambia- 
rono ancora  la  loro  fede,  i loro  dottori  con- 
dannarono la  proposizione  di  Melanchton,  il 
quale  diceva  che  le  buone  opere  sono  neces- 
sarie alla  salvezza.  — Nella  confessione  di  fe- 
de che  i Calvinisti  di  Francia  presentarono  a 
Carlo  IX,  nel  i56i,  essi  dissero,  articolo  20: 
v Noi  vediamo  che  colla  sola  fede,  noi  parle- 
« cipiamo  alla  giustizia  di  Gesù  Cristo  ; arti- 
e colo  21,  che  quella  fede  è una  grazia  ed  un 
« dono  gratuito  di  Dio  ; articolo  22,  sebbene 
c Dio  ci  rigeneri  e ci  formi  ad  una  vita  santa, 
« aliine  di  salvarci  pienamente,  nondimeno  noi 
« professiamo  che  Dio  non  ha  alcun  riguardo 
« alle  opere  buone  clic  noi  facciamo  col  soc- 
« corso  del  suo  spirilo,  per  giustificarci  e farci 


c meritare  di  essere  messi  nel  numero  dei  fl- 
c gli  di  Dio.  » — Da  una  siffatta  dottrina  ne 
consegue:  1 .°  che  è inutile  ai  peccatori  di  fare 
delle  buone  opere,  giacché  Iddio  non  vi  ha 
alcun  riguardo  ; 2.0  che  Dio  ci  eccita  col  suo 
spirito  a farne,  senza  però  volerne  tenere  conto 
alcuno  a nostro  favore.  Se  ciò  è,  in  quale 
senso  ce  le  fa  fare,  affine  di  salvarci  piena- 
mente ? 3 ° che  le  opere  buone  fatte  dopo  la 
rigenerazione  non  sono  meritorie  di  più  di 
quelle  che  si  fanno  nello  stalo  di  peccato.  So- 
no questi  altrettanti  errori  palpabili.  — La 
confessione  di  fede  degli  Anglicani  compilata 
nel  sinodo  di  Londra,  nel  1 562,  non  e più 
ragionevole  della  suddetta  ; eccola  : articolo 

12  : « Sebbene  le  buone  opere  che  sono  il 
c frutto  della  fede  c che  seguono  la  giustifica- 

< zione,  non  possano  espiare  i nostri  peccati 
« e sostenere  il  rigore  del  giudizio  di  Dio, 

« tuttavia  elleno  sono  gradile  a Dio,  ed  accct- 
t tate  in  Gesù  Cristo,  e nascono  esse  necessa- 
« riamente  da  una  fede  viva  vera.  » Articolo 

13  : « Quanto  alle  buone  opere  che  si  fanno 
C prima  di  avere  ricevuto  la  grazia  di  Gesù 
« Cristo  e 1 inspirazione  dello  Spirilo  Santo, 
e non  sono  elleno  gradite  a Dio,  giacché  non 
« provengono  dalla  fede  in  Gesù  Cristo,  e non 
« meritano  la  grazia  per  congruità , come  di- 
« cono  molti.  Al  contrario  siccome  esse  non 
« sono  fatte  nella  maniera  che  Dio  vuole  e co- 
« manda,  noi  non  dubitiamo  punto  che  non 
« sieno  peccali,  d Articolo  i4:  « Non  si  pos- 
ti sono  senza  arroganza  e senza  empietà  ara- 
« mettere  opere  di  surcrogazione  : con  esse 

< pretendono  gli  uomini  non  solamente  di  ren- 
« dere  a Dio  ciò,  che  devono,  ma  di  fare  di 
c più  di  ciò  che  non  devono  : quando  invece 
t Gesù  Cristo  dice  : allorché  voi  avrete  fatto 
c tutto  ciò,  che  vi  è comandalo,  dite,  noi  sia- 
te mo  servi  inutili,  d È chiaro  che  gli  Angli- 
cani danno  maliziosamente  un  senso  falso  ed 
assurdo  a ciò  che  chiamasi  opere  di  surero - 
gavone  I Luterani  avevano  già  fatto  lo  stesso 
nella  confessione  di  fede  che  il  duca  di  Vir- 
teinbcrg  mandò  al  concilio  di  Trento  nell’  nn. 
1 j;')2 . — Finalmente  nel  sinodo  di  Dordrecht, 
tenuto  nel  1618  e 1C19,  fu  deciso  dai  Gal  ve- 
nisti, articolo  »4i  che  c le  opere  lodevoli  di 
« cui  la  fede  è la  radice  sono  buone  davanti 
0 a Dio  e sono  a lui  gradite,  perchè  tutto  è 
c santificalo  colla  sua  grazia:  nondimeno  non 
e contano  esse  per  la  nostra  giustificazione.  È 
« per  la  fede  in  Gesù  Cristo  che  noi  siamo 
• giustificali,  anche  prima  di  avere  fatto  delle 
s buone  opere,  giacché  i fruiti  non  possono 
« essere  buoni,  prima  che  l’albero  sia  buono 
« aneli’  esso.  Noi  facciamo  adunque  delle  buo- 
s ne  opere,  non  già  per  meritare  con  ciò  qual- 
« clic  cosa  ; imperciocché  olio  cosa  meritiamo 
« noi  ? Ai  contrario  ; noi  diventiamo  mag- 
0 giormenlc  debitori  in  Taccia  a Dio  per  le 
<1  opere  buone  che  noi  facciamo,  poiché  egli 
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5 è che  ci  fa  volere  ed  operare. .....  Nondi- 

« meno  noi  non  neghiamo  che  Dio  le  ricom- 
v pensa,  ma  diciamo  che  è per  sua  grazia  che 
« egli  si  degna  coronare  i suoi  doni In- 

< falli  noi  non  possiamo  fare  alcuna  opera  che 
« non  sia  lordala  dal  vizio  della  carne,  e che, 
c per  conseguenza,  non  sia  degna  di  castigo  : 
e e quando  noi  ne  potremo  far  una,  la  memo* 

« ria  di  un  solo  peccato  basterebbe  per  farla 

< rigettare  da  Dio.  s — Senza  annoverare  gli 
altri  errori  di  questa  dottrina,  contiene  essa 
evidentemente  3 bestemmie:  la  i.*,  che  a 
quelli  i quali  non  sono  ancora  giustificati  co* 
manda  Dio  delle  opere  che  sono  peccali;  la  2.*, 
che  egli  ricompensa  opere  , le  quali  sono 
invece  degne  di  punizione  : la  3.*,  che  Dio  si 
ricorda  ancora  dei  nostri  peccati  dopo  di  aver- 
celi perdonati  : la  Sacra  Scrittura  insegna 
espressamente  il  contrario.  — Dopo  di  avere 
fatto  il  confronto  di  tutte  quelle  professioni  di 
fede,  non  è si  facile  di  sapere  quale  sia  la  dot- 
trina dei  Protestanti,  risguarclante  le  opere 
buone  ; essi  medesimi  non  1’  hanno  mai  sapu- 
to : il  loro  unico  scopo  era  di  contraddire  la 
fede  cattolica,  senza  curarsi  delle  conseguen- 
ze. Gli  equivoci  con  cui  avvolsero  i loro  er- 
rori, i cambiamenti  che  vi  fecero,  le  contrad- 
dizioni in  cui  caddero,  sono  capaci  di  disviare 
anche  il  più  dotto  teologo.  — Per  scusare  Lu- 
tero, suo  maestro,  Mosheim  dice  che  i dottori 
cattolici  confondevano  la  legge  col  Vangelo, 
c rappresentavano  la  felicità  eterna  come  la 
ricompensa  dell’  obbedienza  legale  ( Storia 
eccles.  XVI  sec.,  sez.  3,  parte,  2,  capo  !, 
§ 2 q ).  Se  per  la  le  <ge  Mosheim  intende,  co- 
me S.  Paolo,  la  legge  cerimoniale , egli  è fal- 
sissimo che  un  qualsiasi  dottore  cattolico  ab- 
bia in  qualunque  tempo  confusa  quella  legge 
col  Vangelo,  ovvero  abbia  insegnalo  che  la 
felicità  eterna  è la  ricompensa  dell  obbedienza 
a quella  legge.  Se  egli  intende  la  legge  mo- 
rule, contenuta  nel  Decalogo,  noi  sosteniamo 
che  Gesù  Gristo  I'  ha  rinnovata  nel  Vangelo, 
che  essa  ne  forma  una  parte  essenziale,  c che 
Infelicità  eterna  è la  ricompensa  dell’ obbe- 
dienza a quella  legge,  e noi  lo  proviamo  collo 
stesso  Vangelo,  ÀJall/i.  c.  5,  v.  16  e 17  ; v. 
10,  v.  42  ; c.  16,  v.  17  ; c.  2;),  v.  34,  ecc. 
Lo  scopo  malizioso  .di  Mosheim  era  di  fare 
confondere  I’  obbedienza  legale  colle  osser- 
vanze legali,  li  in  questo  modo  che  i sellar? 
impongono  agli  idioti.  — Fortunatamente  il 
concilio  di  Trento  si  è spiegato  su  questo  pun- 
to nella  maniera  la  più  chiara  e la  più  preci- 
sa, egli  sparse  la  luce  sopra  ciò,  che  gli  ere- 
tici avevano  tentalo  di  olfuscare,  e non  ha 
stabilito  alcuna  proposizione  senza  appoggiarla 
con  passi  formali  della  Sacra  Scrittura  l Scss. 
VI,  De  Justificalionc).  — Egli  ha  deciso, 
i.°  che  1 peccatori  si  dispongono  alla  giusti- 
ficazione, quando  eccitati  ed  aiutali  dalla  gra- 
zia divina,  credono  alla  parola  di  Dio  ed  alle 


suo  promesse,  credono  ai  suoi  giudizi,  spera- 
no nella  sua  misericordia  per  i meriti  di  Gesù 
Cristo,  cominciano  ad  amarlo,  come  sorgente 
di  ogni  giustizia,  detestano  i loro  peccali,  si 
propongono  di  condurre  una  nuova  vita  e di 
osservare  i comandamenti  di  Dio;  capo  VI. 

Il  concilio  di  Trento  non  dice  già  che  quegli 
atti  di  fede,  di  speranza,  di  timore,  di  contri- 
zione, quei  buoni  desideri  e quelle  buone  ri- 
soluzioni meritano  la  giustificazione;  c»li  dice 
positivamente  il  contrario,  capo  V Ili  ; per 
conseguenza  nel  canone  VII  scomunica  quelli 
i quali  diranno,  e che  le  opere  tutte,  le  quali 

< si  fanno  prima  della  giustificazione  in  qua- 
c Iunque  maniera  siano  stale  fatte,  siano  ve- 

< ramenle  peccali,  o meritino  I’  odio  di  Dio, 
t 0 che  quanto  più  gagliardamente  alcuno  si 
« sforza  di  disporsi  alla  grazia,  tanto  più  gra- 
ti veniente  pecchi.  » Sentimenti  ed  azioni  che 
Dio  medesimo  insp:ra  colla  sua  grazia  possono 
essere  peccati?  - La  Sacra  Scrittura  ne  parla 
bene  diversamente.  Iddio  dopo  di  avere  rim- 
proverato agli  Ebrei  le  loro  colpe,  dice  loro 
per  bocca  del  profeta  Isaia  ( c.  1,  v.  iG  ): 
t Lavatevi,  mondatevi,  togliete  dagli  occhi 
« miei  la  malvagità  de’ vostri  pensieri,  ponete 
c fine  al  mal  fare.  Imparate  a fare  del  bene  : 
c cercate  quello  che  è giusto,  soccorrete  1’  op* 
c presse,  proteggete  il  pupillo,  difendete  la 
a vedova.  E venite,  e doletevi  di  me,  dice  il 
1 Signore:  se  saranno  i peccati  vostri  come 
« cocciniglia,  saranno  fatti  del  colore  di  bian- 

< ca  lena,  a Iddio  senza  dubbio  non  coman- 
dava loro  di  peccare.  Iddio  tenne  conto  delle 
umiliazioni,  del  digiuno,  delle  morliGcazioni 
di  Acabbo  ( 3 Beg.  c.  21,  v.  27  );  delle  pre- 
ghierò  e del  pentimento  di  Manasse  ( 2 Par. 
c.3,  v.  12);  della  peuitenza  dei  Minivili  ( Jon . 
c.  3,  v.  io);  e Gesù  Cristo  citò  la  penitenza 
medesima  ( Lue.  c.  11,  v.  32).  Daniele  dice 
a Nabucodonosor  : 0 Riscatta  colle  limosine  i 
h tuoi  peccali  e le  tue  iniquità  col  fare  mise- 
fi  ricordia  coi  poveri  : forse  che  Dio  perdono- 
« rà  i tuoi  peccali.  » ( Daniel,  c.  4»  v-  2-i  )• 
Egli  è dunque  falso  che  Iddio  non  tenga  alcun 
conto  ai  peccatori  delle  loro  buone  opere  c 
siano  queste  nuovi  peccali.  Risogna  aver  per- 
duto il  senso  comune,  per  sostenere  che  un 
uomo,  il  quale  non  è ancora  giustificalo,  pec- 
chi detestando  i suoi  peccati  e domandando 
perdono  a Dio.  — 2.  Il  concilio  di  1 renio 
insegna  nel  capo  Vili,  sessione  VI,  che  le  di- 
sposizioni di  cui  abbiamo  parlato  sono  neces- 
sarie per  la  giustificazione,  ma  che  non  la  può 
meritare  alcuno.  Quindi  e sempre  giusto  il  di- 
re che  noi  siamo  giustificati  gratuitamente, 
come  lo  dichiara  S.  Paolo  (Boni.  c..3,  v.  24). 
QueU’aposlolo  aggiugne  che  noi  siamo  giusti- 
ficali dalla  fede:  perchè  la  fede  è la  radice  ed 
il  fondamento  d*  ogni  giustificazione.  Ma  il 
medesimo  concilio  di  Trento  condanna  quelli 
i quali  pretendono  che  noi  siamo  giustificali 
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dalla  sola  fede  : c Se  alcuno  dirà  che  l’empio 
u si  giustifichi  colla  sola  fede,  cosicché  inten- 
c da  non  ricercarsi  altro  che  cooperi  a con- 
• seguire  la  grazia  della  giustificazione,  e che 
« non  e per  niuna  parte  necessario,  che  esso 
« si  prepari  e si  disponga  col  moto  della  sua 
« volontà  sia  scomunicalo.  » Canone  IX.  Giac- 
che dicendo  I apostolo  S.  Paolo  che  l’uomo  è 
giustificato  ( Hom.  c.  3,  v.  zi  ) per  mezzo  del- 
la  tede  e gratuitamente  ; quelle  parole  si  de- 
vono intendere  in  quel  senso  che  il  perpetuo 
consenso  della  Chiesa  cattolica  tenne  ed  espres- 
si.010®’ c*,e  Per  questo  dice,  essere  noi  giu- 
stificati per  mezzo  della  fede,  perchè  la  fede  è 
«I  principio  della  umana  salute,  il  fondamento 
e la  radice  di  ogni  giustificazione,  senza  la 
quale  e impossibile  di  piacere  a Dio  e di  arri- 
vare al  consorzio  di  figliuoli  del  medesimo, 
leggiamo  di  più  nell’  Epistola  di  S.  Giacomo 
(c.  2,  v.  24):  < Voi  vedete  che  l’uomo  è 
« glorificato  dalle  opere  e non  dalla  sola  fe- 
*de*  * . Nondimeno  alcuni  teologi  dicono 

clic  i buoni  sentimenti  e le  buone  opere,  che 
precedono  la  giustificazione  hanno  un  merito 
tli  congruità  o di  convenienza  : contraddicono 
essi  in  ciò  la  decisione  del  concilio  di  Trento  ? 
i\o  certamente  ; essi  intendono  soltanto,  come 
quel  concilio,  che  sono  cs-e  disposizioni  ne- 
cessarie alla  giustificazione,  che  Iddio  vi  ha 
riguardo  per  misericordia, che  sono  elleno  utili 
per  piegare  la  sua  giustizia,  che  egli  perdona 
|>iu  lacilmente  ad  un  peccatore  che  fa  delle 
buone  opere,  che  a colui  il  quale  non  ne  fu, 
poiché  egli  medesimo  le  comanda  e le  ispira 
colla  sua  grazia.  - 3.°  Il  medesimo  concilio 
di  f renio  diclnara  nel  capo  Vili  e nel  XVI, 
sess.  VI,  che  le  opere  buone  fatte  nello  stato 
di  grazia,  o da  una  persona  di  già  giustifica- 
ia, conservano  ed  aumentano  in  lei  la  giusti- 
zia,  o la  grazia  santificante  e meritano  la  vita 
eterna,  e lo  prova  con  molli  passi  delia  Sacra 
i crittura.  (blindi  concliiude  che  bisogna  pro- 
porre ai  giusti  quella  beatitudine  eterna,  sic- 
come una  grazia  che  ci  è misericordiosamente 
promessa  per  i meriti  di  Gesù  Cristo,  e nello 
stesso  tempo  come  ima  ricompensa,  un  saia- 
rio,  una  corona  di  giustizia,  secondo  l’espres- 
sione  di  S Paolo.  Per  conseguenza  nel  canone 
condanna  a coloro  i quali  insegnano  che 

* i giusto  in  qualunque  buona  opera  pecca 
c almeno  venialmente,  o mortalmente  e che 

pomo  merita  le  pene  ctonie  ; che  per  questo 
('  solamente  non  viene  condannato  perchè  Dio 
« non  attribuisce  a condanna  quelle  opere,  d 
Jj  nel  canone  XXX  condanna  « coloro  i quali 
« diranno,  che  dopo  la  grazia  ricevuta  della 
« giustificazione  a qualsivoglia  peccatore  pc* 
c mielite  si  rimetta  la  colpa  c si  scancelli  il 
« reato  della  pena  eterna,  in  maniera  che  non 
e fi  1 rt’8**  Alcun  reato  di  pena  temporale  da 

* l'Agarc,  o in  questo  secolo,  o nel  futuro  nel 
. purgatorio,  pi  ima  clic  possa  essere  aperto 
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« 1’  adito  al  regno  de’  cicli.  » — Il  concilio 
non  usa  mai  è vero  il  termine,  merito  dì  con • 
degnila  ; ma  questa  espressione  di  alcuni  teo- 
logi non  ha  però  nulla  di  reprensibile  e con- 
trario alle  prescrizioni  ed  ai  principi  del  con- 
cilio medesimo.  — Quando  il  sinodo  di  Dor- 
drecht sostenne  che  noi  non  possiamo  fare  al- 
cuna buona  opera  che  non  sia  macchiata  dai 
vizio  della  carne  e che  non  sia  degna  di  casti- 
go, contraddice  a S.  Paolo,  il  quale  dichiara 
che  non  vi  resta  più  alcun  soggetto  di  con- 
danna in  coloro  che  sono  in  Gesù  Cristo,  ed  i 
quali  non  vivono  più  secondo  la  carne  [Rom. 
c.  8,  v.  i ).  Oliando  quel  sinodo  aggiunse  che 
la  memoria  di  un  solo  peccato  basterebbe  per 
far  ricettare  da  Dio  le  nostre  buone  opere, 
egli  chiuse  gli  occhi  alla  promessa  che  Dio  ha 
fallo  per  bocca  di  Ezechicllo  : a Ma  se  l’ em- 
« pio  farà  penitenza  di  tutti  i peccati  che  ha 
« fatti  e osserverà  lutti  i miei  precetti,  e ope- 
« rerà  secondo  l’equità  e secondo  la  giustizia, 

« avrà  vita  e non  morrà,  v (Ezechiel.  18,  2r). 
Con  quale  sfrontatezza  i Protestanti,  i quali  cita- 
no sempre  la  SacraScrillura,  con  quale  sfronta- 
tezza, ripetiamo,  ardiscono  di  contraddire  cosi 
formalmente  a quella  promessa?  — 4-°  Final- 
mente il  concilio  di  Trento  rispose  a tutte  le 
loro  lagnanze  ed  a tutti  i loro  rimproveri.  Non 
è vero  che  la  dottrina  cattolica  diminuisca  la 
gloria  di  Dio,  nonché  i ineriti  di  Gesù  Cristo, 
giacche  tutto  ciò  che  havvi  di  bene  in  noi,  sia 

{•rima,  sia  dopo  la  giustificazione,  deriva  dal- 
a grazia  di  Dio,  e qualunque  grazia  ci  è ac- 
cordata per  i meriti  del  Salvatore;  dal  che  ne 
consegue  che  qualunque  merito  dell’  uomo  è 
un  dono  di  Dio,  che  ricompensando  i nostri 
meriti  Dio  non  fa  che  coronare  i suoi  propri 
doni.  Cosi  è falso  che  noi  mettiamo  la  nostra 
propria  giustizia  al  posto  di  quella  di  Dio, 
giacché  e Dio  medesimo  che  ci  dà  la  giustizia 
e che  accende  la  carità  nei  nostri  cuori  per 
mezzo  del  suo  santo  spirilo.  Finalmente  non 
può  I’  uomo  nè  gloriarsi  in  sè  stesso,  nè  insu- 
perbirsi delle  sue  opere  buone,  o gonfiarsi  pei 
propri  meriti;  imperciocché  non  solamente  non 
ha  nulla  che  non  abbia  ricevuto,  ma  egli  può 
altresì  ad  ogni  istante  decadere  dallo  stato  di 
grazia  per  la  sua  propria  debolezza.  — Quan- 
to alle  opere  che  noi  chiamiamo  di  surroga- 
zione, egli  è falso  che  noi  pretendiamo  con 
esse  di  rendere  a Dio  di  più  di  quanto  gli  an- 
diamo debitori,  giacché  noi  andiamo  a lui  de- 
bitori di  lutto  ; noi  intendiamo,  con  quel  ter- 
mine, solamente  quelle  opere  che  non  sono  co- 
mandate di  rigore.  Quando  Gesù  Cristo  disse 
ad  un  giovine  : « Se  vuoi  essere  perfetto  va, 
e vendi  ciò  che  hai,  e dallo  ai  poveri,  ed  avrai 
c un  tesoro  nel  cielo  s (Matt/i.c.  19,  v.  21  ), 
gli  fece  egli  un  comando  rigoroso,  sotto  pena 
ili  dannazione  ? Egli  gli  propose  un’  opera  di 
perfezione,  clic  gli  avrebbe  procuralo  una  più 
grande  ricompensa  Cosi  dicasi  di  quelli  clic 
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hanno  rinuncialo  al  matrimonio  por  il  regno  gano  ordinariamenle  i mercenari  e gli  nrtigia* 
de’  cieli  ( ìbid.  c.  12  ).  — Noi  sappiamo  he*  ni.  I concili  posero  sempre  nella  prima  classe 
nissimo  che  maggiore  è il  numero  delle  no-  delle  opere  servili  la  coltivazione  della  terra 
sire  buone  opere,  maggiormente  noi  andia-  ed  ogni  sorta  di  opere  dei  diversi  mestieri, 
rao  debitori  a Dio,  che  ce  le  ha  falle  vole-  Poco  importa  che  quest’  opera  si  faccia  colla 
re  ed  adempire  ; ma  non  ne  consegue  da  mira  di  un  salario  o solo  per  divertimento  ; 
ciò  che  tutte  quelle  opere  ci  sono  comanda-  perciocché  il  fine  e l’ intenzione  che  si  hanno 
te,  e che  pecchiamo  se  noi  non  le  facciamo,  in  tale  lavoro  nulla  cangia  della  natura  di  es- 
Sarebbe  singolare  che  noi  fossimo  colpevoli  so.  Tutto  quello  però  che  appartiene  alle  arti 
om  mettendole,  e che  lo  fossimo  pure  facen-  liberali  o che  risguarda  gli  uomini  di  lettere, 
dole,  come  vuole  il  sinodo  di  Dordrecht.  — come  scrivere,  studiare,  consultare  i giurecon- 
— basta  confrontare  la  dottrina  dei  Protestan-  suiti,  stendere  delle  memorie,  suonare  Porga- 


ti con  quella  della  Chiesa  cattolica,  per  vede- 
re quale  delle  due  è la  più  propria  ad  eccitare 
in  noi  P amor  di  Dio,  la  riconoscenza,  la  con- 
fidenza e lo  zelo  delle  buone  opere.  V espe- 
rienza può  altresì  decidere  : certamente  che 
si  fa  un  numero  maggiore  di  opere  buone  di 
ogni  spezie  fra  i Cattolici  che  Tra  i Protestanti. 
— Dopo  il  concilio  di  Trento,  alcuni  teologi 
hanno  sostenuto  che  tutte  le  opere  buone  fatte 
dagli  infedeli  o da  uomini  che  non  hanno  la 
fede  in  Gesù  Cristo,  sono  altrettanti  peccati  ; 
essi  hanno  spinta  la  loro  osi  nazione  perfino 
ad  insegnare,  come  i Protestanti,  che  tutte 
quelle  le  quali  sono  fatte  in  islalo  di  peccato 
mortale  sono  nuovi  peccati  : questi  due  errori 
sono  evidentemente  contrari  ni  passi  delle  Sa- 
cre Scritture  che  abbiamo  citati,  nonché  alle 
decisioni  del  concilio  di  Trento.-—  Ma  doman- 
dorassi,  non  havvi  contraddizione  fra  le  due  le- 
zioni che  Gesù  Cristo  ci  dà  relativamente  alle 
opere  buone  ? S.  Matteo  ( c.  5,  v.  16)  dice  : 
« Cosi  risplenda  la  vostra  luce  dinanzi  agli  no- 
li mini,  allineile  veggano  le  vostre  buone  opere 
« e glorifichino  il  vostro  Padre,  che  è ne’  cie- 
t li.  a E nei  c.  6,  v.  1,  dice:  a Badate  di  non 
« fare  le  vostre  buone  opere  alia  presenza  de- 
li gli  uomini  col  fine  d’  essere  veduti  da  loro  : 
« altrimenti  non  ne  sarete  rimunerali  dal  Pa- 
* dre  nostro,  che  è ne’  cieli.  » Se  si  vuole  far 
attenzione  Gesù  Cristo  non  condanna  che  il 
secondo  di  quei  motivi:  altra  cosa  è fare  delle 
opere  buone  dinanzi  agli  uomini,  affinché  ne  sia- 
no essi  edificati  e glorifichino  Dio,  altra  cosa  è 
farle  dinanzi  ad  essi  col  fine  di  esserne  veduti, 
stimati  ed  onorati  : il  primo  di  quei  motivi  è 
lodevole,  il  secondo  è vizioso,  siccome  pro- 
mosso dall’orgoglio,  dall’ostentazione  e non  di 
rado  dall’  ipocrisia.  — A’  nostri  giorni  la  filo- 
sofia vanta  e pubblica  le  sue  buone  opere  c le 
fa  annunziare  dovunque  : la  carità  cristiana 
nasconde  spesse  volte  le  sue  e non  vuole  avere 
che  Dio  per  testimonio.  Coll’  appoggio  di 

Juesta  sola  differenza  puossi  giudicare  quale 
elle  due  ne  fa  di  più  e ne  farà  più  lungamen- 
te. Bergier. 

OPERE  SERVILI-  Il  precetto  della  domenica 
é in  parte  positivo,  poiché  comanda  alcune 
opere,  ed  in  parie  negativo,  perchè  ne  proi- 
bisce alcune  altre.  Egli  vieta  qualunque  opera 
servile,  come  sono  quelle  nello  quali  si  impie- 


no, comporre  musica  non  è compreso  nella 
legge.  — Appena  Costantino  ebbe  abbracciato 
il  cristianesimo,  ordinò  a tutti  i sudditi  del  suo 
impero  l‘  osservanza  della  domenica  come  di 
un  giorno  di  festa  e di  riposo  ; e perchè  nella 
sua  armata  erano  molti  Pagani,  comandò  loro 
di  ritirarsi  la  domenica  nei  campi  per  pregare 
il  vero  Dio.  A quest’  uopo  stese  egli  stesso  una 
piccola  forma  di  preghiera,  che  ordinò  ad  essi 
ai  usare,  nella  quale  non  era  fatta  alcuna  men- 
zione di  Gesù  Cristo,  come  ci  narra  Eusebio 
nel  libro  IV  della  vita  di  Costantino  : il  che 
dovrebbe  servire  di  lezione  a tulli  i padroni  i 
quali  hanno  sotto  di  sé  dei  servitori  che  non 
abbiano  ancora  ricevuto  il  battesimo  ; per- 
ciocché non  rimane  che  per  questo  non  sieno 
obbligali  ad  adorare  il  Creatore  di  tulle  le  co- 
se, elle  conoscono  col  lume  naturale  e parti- 
colarmente nel  giorno  della  settimana  consa- 
crato al  culto  divino.  — Presso  gli  Ebrei  le 
opere  servili  falle  nel  sahhato  erano  punite  colla 
pena  di  morte,  per  espresso  comando  di  Dio 
( Exod . c.  3i,  v,  r4,  i5).  Era  nominatamente 
compresa  in  questa  proibizione  anche  la  mie- 
titura, senz’  alcun  riguardo  al  presente  biso- 
gno che  vi  potesse  essere  (Jòid.  c.  34-,  v.  21). 
Quegli  che  avea  trasgredito  questo  coman- 
do era  lapidalo  ( A'um.  c.  10,  v.  33  ).  E 
tale  pure  fu  la  pratica  in  lutti  i tempi  posterio- 
ri, tenuta  dai  tribunali  della  nazione. 

OPI1AS,  oppure  OPH.4Z,  UPI1AZ  od  IIAZ 
l'oro  il  più  puro , dalla  parola  paz ),  nome  di 
uogo.  L’  oro  di  Ophaz,  di  Lphaz,  di  Phaz  e 
d’Ophir  è lo  stesso  (Ceretti,  c.  io,  v.  9.  Cani. 
c.  0,  v.  1 1.  V.  Ophir). 

OPHEL  ( eh.  torre , o luogo  elevato,  dalla 
parola  hophel),  nome  di  un  muro  o di  una 
torre.  Joalham,  re  di  Giuda,  fece  diversi  fab- 
bricati sulle  mura,  o nelle  mura  di  Ophcl.  Ma- 
nasse,  re  di  Giuda,  fece  fabbricare  un  muro 
all’occidente  da  Gerusalemme,  e della  fontana 
di  Gelion,  al  di  là  della  città  di  Davide,  inco- 
minciando dalla  noria  dei  Pesci  fino  ad  Optici. 
Dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù,  i Nalinei  di- 
moravano ad  Ophel  ; ciò  clic  può  far  conget- 
turare che  quel  muro  e quella  torre  fossero 
vicine  al  tempio,  giacché  1 Nalinei  dovevano 
trovarsi  in  luogo  opportuno  e comodo  da  po- 
ter prestare  i loro  servigi  a qualunque  ora. 
Trovasi  menzione  nel  libro  di  Michea  delia 
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torre  di  Optici  : E lu,  torre  del  gregge,  ecc. 
nell’  olirnico  leggesi  : E lu.  lorre  del  gregge, 
(J/i/iel,Jiglia  di  Siati,  (2  Par.  c.  27,  ».  3;  2 
Par.  c.  33,  ».  i.i  ; 2 Esdra,  c.  3,  ».  26  ; e 
c.  1 1,  v.  21,  Midi.  c.  4,  »•  8). 

OPIIF.R  , secondo  tiglio  di  Madian,  e ni- 
pote di  Abramo  e di  Gclhura  ( Gentti,  c.  25, 

»•  4)- 

OPHER,  nome  di  città.  Giosuè  fece  morire 
un  principe  cananeo,  cbe  era  re  di  Opher. 
Onesta  città  può  essere  la  stessa  di  Ophera 
nella  tribù  di  beniamino,  oppure  Kpbron  nella 
stessa  tribù  ( Giosuè,  c.  12,  ».  17  ; e c.  18, 
».  23.  2 Par.  c.  i3,  ».  19). 

OPHERA  ( eb.  polrere  0 suono,  dalla  pa- 
rola liapliar).  città  (Giosuè,  c.  18.  ».  23). 

OPHI  (eb.  chi  è lasso,  dalla  parola  jahaph), 
nome  d’uomo  ( Geremia , c.  4o,  ».  8). 

OP1UM  (eb.  chi  è coperto,  dalla  parola  ha- 
phaph , oppure  hupham ),  figlio  di  beniamino. 
Da  Opinili  trasse  origine  la  gran  famiglia  de- 
gli Ophamili,  od  l fumili  (Genesi,  c.  46,  »•  21. 
Ahi»,  c.  26,  ».  3g). 

OPIIIR  (eb.  cenere,  dalla  parola  epher,  od 
oro  fino,  da  ophir),  figlio  di  Jcctan  ( Genesi, 
c.  10,  ».  26,  29).  Ini  Sacra  Scrittura  non  ci 
dice  quali  fossero  i discendenti  d’Opliir;  soia- 
niente  ci  insegna  che  questi  abitarono  nel 
paese,  che  si  trota  andando  da  Messa  sino 
0 Sephar,  monte  che  è alt  oriente  ( Iti,  v. 
3o).  Quale  sia  la  rera  situazione  di  Messe  e di 
Sephar  ancora  si  disputa  fra  gli  eruditi, 

OPHIR.  Paese,  dove  la  fiotta  d' lliram,  re 
di  Tiro  e di  Salomone,  re  della  Palestina,  ap- 
prodava c del  quale  trasportava  molto  oro, 
con  legno  odoroso  e pietre  preziose.  Questo 
paese  lauto  famoso  per  le  sue  ricchezze  fu  suc- 
cessivamente situato  nell'  Asia,  nell  Affrica  e 
nell’  America,  secondo  i diversi  interpreti  dei 
libri  sacri.  Prima  però  di  entrare  a trattare  ili 
questa  materia,  giudichiamo  necessario  il  rife- 
rire in  primo  luogo  i passi  più  importanti  della 
Scrittura,  in  cui  parlasi  di  Ophir,  e seconda- 
riamente di  accennare  le  principali  opinioni 
degli  eruditi  intorno  al  paese  medesimo.  — 
l/Cggesi  nel  libro  terzo  dei  Ite  ( c.  9,  ».  26  e 
sog.):  Fece  ancora  il  re  Salomone  un  arma 
ta  navale  in  Asiongaber,  che  è ricino  ad 
F.lalh  sul  lido  del  mare  Posso  nell'  Idumea. 
Ed  lliram  mandò  su  quell'  armata  un  nu- 
mero de  suoi  serti  intelligenti  nella  nautica 
e pratichi  del  mare  insieme  co’ serri  di  Saio- 
mone  : i quali  essendo  ondali  ad  Ophir,  por- 
tarono al  re  Salomone  420  talenti  d oro  , 
che  indi  ritrassero.  — Nel  medesimo  libro  III 
dei  Re  (c.  io,  ».  il  e 12)  trovasi  pure  : Ol- 
tre a ciò  l' armata  navate  di  f/iram,  la  qua- 
le portava  oro  da  Ophir,  portò  parimenti  da 
Ophir  mollo  legname  di  Igno  e gemme  pre- 
ziose. E il  re  fece  del  legname  di  ty  no  le  rin- 
ghiere della  casa  del  Signore  e della  casa 
reale,  e delle  cetre  e delle  lire  pei  cantori  ; 


non  fu  mai  più  portato  simi!  legname  di  tig- 
no, nè  se  ri  è rednto  fino  al  ai  d’ oggi.  — • 
Nel  libro  II  dei  Paralipomeni  ( c.  8,  »,  17  e 
18)  leggeri:  Allora  Salomone  andò  ad  Aston- 
gaber,  e ad  Ai/ath  (od  Elalh  come  fu  scritto 
più  sopra)  sul  lido  del  mar  Posso,  che  è nella 
terra  di  Edom.  E lliram  mandò  a lui,  per 
mezzo  de'  suoi  serti,  delle  nari  e de'  piloti 
pratichi  del  mare,  i quali  andarono  colle 
genti  di  Salomone  ad  Ophir : e ne  portarono 
45o  talenti  d' oro  al  re  Salomone » Si  legge 
di  più  nel  medesimo  libro  ( c.  g,  ».  io)  : E 
anche  i servi  di  lliram  co'  serri  di  Salomone 
portarono  dell'  oro  da  Ophir  e legname  di 
tono  e gemme  preziosissime.  — Si  osserva 
dunque,  che  I’  unita  flotta  di  Salomone  e di 
lliram  andava  in  cerca  dell’  oro  di  Ophir  : 
queste  navi  insiemomenle  partivano  da  Asion- 
aber  e ritornavano  da  Ophir  cariche  d’  oro, 
i legno  di  lino, che  era  odorosissimo  e di  gran 
bellezza,  e di  gemme  preziose  — Siccome  poi 
una  parie  delle  oscurità  che  gli  interpreti  han- 
no sparse  sull’  Ophir  di  Salomone  nasce  dal- 
I’  avere  unito  il  viaggio  di  questo  paese  con 
quello  di  Tharsis,  quantunque  non  li  mescoli 
mai  la  Sacra  Scrittura,  che  ne  parla  separata- 
mente  ; cosi  ne  tratteremo  a parte  senza  con- 
fonderli, restringendoci  qui  a ragionare  sola- 
mente di  Ophir.  Prima  di  tutto  però  è necessa- 
rio di  osservare  ciò.ehe  scrive  Giuseppe  Ebreo 
parlando  di  questa  flotta  di  Salomone  e di  lli- 
ram. « Salomone,  dice  egli,  fece  eziandio  co- 
t slruirc  parecchi  legni  nel  golfo  dell’Egitto, 

1 in  un  luogo  del  mar  Rosso  chiamato  Asionga- 
( ber,  dello  oggi  Ilerenice,  la  quale  città  non  è 
« molto  lontana  dall’altra  chiamata  Elan,  che 
c era  allora  del  regno  d' Israello.  lliram,  re 

< di  Tiro,  dimostragli  in  questo  caso  una  di- 
z stinta  aifezionc  , mentre  gli  somministrò 

< piloti  esperimentati  nella  navigazione  per 
c andare  co’  suoi  ministri  a cercare  dell’  oro 

< in  una  provincia  delle  Indie  delta  Sopliir, 

< chiamala  ora  la  Terra  d’ oro,  da  dove  ne 
« pollarono  4<>o  talenti  » ( Antich.  giud.  lib. 
Vili,  cap.  G).  Ciò,  che  scrive  poi  lo  stesso 
storico  rispetto  ài  viaggio  di  Tharsis,  nulla  può 
conchiudere  per  Ophir,  giacché  esso  pure  di- 
stingue questi  2 viaggi.  — Passando  ora  alle 
opinioni  dilferenti  degli  interpreti,  le  princi- 
pali possono  essere  divise  in  3 classi,  secondo 
clic  cercarono  essi  la  terra  di  Ophir  in  Ame- 
rica, in  Asia  od  in  Alfrica.  Della  prima  opi- 
nione sono  il  Cenebrardo,  il  Vaiatile  ed  altri, 
i quali  pretendono  che  l’ isola  di  S.  Domingo 
sia  I’  Ophir  della  Scrittura.  Il  Goropio  invece, 
il  Poste!  ed  altri  mettono  P Ophir  di  Salomone 
nel  Perii.  Quanto  alla  seconda  opinione,  re- 
lativa all’  Asia,  gli  antichi  e particolarmente 
Giuseppe  Ebreo  nel  sovracecnnato  passo  met- 
tevano Ophir  nelle  Indie.  Francesco  Kibcra, 
il  Tondello,  Adrieomio,  Malici,  il  Grazio,  il 
Bocharl,  il  Retando,  il  Calmet,  ecc.  pongono 
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Ophir  nell  Asia:  ma  sono  fra  di  loro  discordi 
sul  luogo.  Quanto  alla  terza  opinione  intorno 
ad  Ophir,  il  parafraste  Jonathan  dice  essere 
in  Affrica  ma  senza  determinarne  il  luogo;  altri 
autori  credettero  che  fosse  Cartagine,  sebbene 
desta  città  sia  stata  fondata  più  di  2 secoli 
opo  Salomone.  Cornelio  a Lapide  fu  d'  av- 
viso, che  Ophir  fosse  in  Angola  sulla  costa 
occidentale  dell’  Etiopia  L’ lluezio  dà  il  nome 
di  Ophir  al  paese  di  Sofaia,  ecc.  — Non  vo- 
lendo noi  entrare  qui  in  lunghe  discussioni 
intorno  a queste  diverse  opinioni,  rimandia- 
mo i nostri  lettori  al  Dizionario  geografico 
del  signor  1-a  Martinière  ed  alla  Disseriazione 
sui  paese  d' Ophir,  nel  t.  Ili  delle  Dissertazio- 
ni aggiunte  allaS.  Bibbia  di  Vence,  pubblica- 
la in  Milano  per  cura  del  Profes.  Bartolomeo 
Catena.  Tutte  le  suddette  opinioni,  a nostra  av- 
viso, non  danno  la  vera  posizione  della  terra 
di  Ophir,  eccettualo  Giuseppe  Ebreo,  il  quale 
dicendo  essere  Ophir  o Sophir  una  provincia 
delle  Indie,  toccò  più  d’  ogni  ultro  la  vera  si- 
tuazione di  quella  famosa  terra. —Nei  vocabola- 
ri copti,  I’  India  porta  il  nome  di  Sophir,  che 
corrisponde  M Ophir  del  testo  ebraico  (Cham- 
pollino,  V Egyple  sous  Ics  Pharaons , t.  1 ). 
Anche  i Settanta  ed  i Greci  invece  di  Ophir 
lessero  ognora  Sophir ; e la  lettera  S nel  prin- 
cipio di  una  voce  tiene  frequentemente  luogo 
di  semplice  aspirazione  ( Disserl.  sul  paese  di 
Ophir  nella  S.  Bibbia  di  Vence,  t.  Ili,  pag. 
io).  Quindi  noi  siamo  d’avviso  che  delibasi 
per  Ophir  intendere  l’ India,  alla  quale  terra 
andavano  le  flotte  di  Salomoue.  Nè  valga  il  ri- 
spondere che  se  Ophir  corrisponde  alf India, 
in  allora  non  si  sa  dar  ragione  di  tutto  ciò  che 
trasportasi  sulla  detta  flotta,  oltre  l’ oro  e 
le  pietre  preziose,  come  erano  i denti  di  ele- 
fante, le  scimmie  ed  i pavoni.  Ma  ciò  è un  con- 
fondere il  viaggio  di  T harsis  con  quello  di 
Ophir.  La  Scrittura  non  parla  di  scimmie,  nè  di 
avorio,  nè  di  pavoni  trasportali  da  Ophir;  tut- 
te queste  rose,  secondo  il  medesimo  testo,  ve- 
nivano da  Tharsis,  come  puossi  vedere  nel  se- 
guente passo  del  libro  terzo  dei  Ite  : Perocché 
le  nani  del  re  andavano  in  mare  ogni  volta 
ogni  Ire  anni  colle  navi  di  fliratn  a Tharsis , 
donde  portavano  oro  e argento , e denti  di 
elefanti  e scimmie  e pavoni  ( c.  io,  v.  22  ). 
Quale  relazione  ha  questo  passo  con  Ophir  ? 
Ciò,  che  si  dice  qui  di  Tharsis  deve  forse  dirsi 
anche  di  Ophir  ? Dove  mai  il  testo  sacro,  par- 
lando del  viaggio  di  Ophir,  disse  che  durasse 
3 anni,  come  pretesero  alcuni  interpreti  ? Cer- 
tamente in  nessun  luogo  : che  anzi  nel  mede- 
simo libro  III  dei  lte(c.  io,  v.  i4)  leggiamo: 
Ora  la  auanlilà  di  oro,  che(  dalla  armula  na- 
vale di  lliram  ) era  portata  a Salomone  anno 
per  anno,  era  di  seicenlosessanlasei  talenti 
d' oro.  Le  quali  parole  significano  chiaramen- 
te che  il  viaggio  di  Ophir  facevasi  una  volta 
all’  anno,  nè  già  ogni  3 anni  come  quello  di 


Tharsis.  Erano  i vascelli  che  viaggiavano  in 
Tharsis  che  partivano  dopo  3 anni,  vale  a di- 
re, che  nel  corso  di  3 anni  facevano  un  solo 
viaggio  in  quel  paese  : ma  ciò  significa  forse 
ohe  impiegavano  3 anni  ? Sono  queste  due  oo- 
se  fra  loro  differentissime.  Nel  Loro  di  Giobbe 
( c.  28  , v.  16)  dove  il  testo  ebraico  dice 
Ophir.  la  Volgata  traduce  India',  la  quale  co- 
sa conferma  sempre  più  ciò  che  dicemmo  più 
sopra  , che  l’ india  si  chiamasse  anticamente 
Ophir.  La  flotta  pertanto  di  Salomone  partendo 
da  Asiougaber,  nel  golfo  Arabico,  presso  Gialli 
od  Giana,  percorreva  lutto  quel  golfo,  indi  na- 
vigando pei  mare  Bosso  approdava  alle  coste 
d’  Ophir,  cioè  dell’  Iudia.  Che  il  golfo  Arabi- 
co non  solo,  ma  il  golfo  Persico  con  tutto  il 
mare,  che  da  quei  2 golfi  eslendevasi  fino  at- 
l’ isola  di  Tapobrana,  oggi  Geilan,  si  chiamas- 
se mare  Bosso  lo  abbiamo  già  veduto  nell  ar- 
ticolo Mahe  rosso.  Ivi  notammo  che  la  deno- 
minazioue  di  mare  Bosso  data  al  golfo  Arabi- 
co non  deve  essere  molto  aulica  ; giacché  gli 
Ebrei  e gli  Arabi  uon  la  conobbero  mai  : e 
nelle  Sacre  Carte  il  golfo  medesimo  è sempre 
nominato  mare  di  Suph,  uè  mai  mare  Bosso. 

OPHLAL  ( eb.  giudicare,  pregare,  dalia  pa- 
rola Pelei)  , figlio  di  Zabad  ( 1 Par.  c.  2, 

v-  37  )• 

opti, VI  ( eb.  il  pugno  , dalla  parola  Ao- 
phen  ) , Aglio  del  gran  sacerdote  fieli  ; era 
Opimi,  come  suo  fratello  Phinèes  , un  uomo 
perverso  e corrotto,  die  non  aveva  altra  guida 
che  la  sua  cupidità.  Gosi  souo  ambedue  eeusu* 
rati  nella  Scrittura  per  avere  spinta  quella  pas- 
sioue  Ano  ad  abusarne  nell’  esercizio  del  loro 
sacerdozio.  Furono  cagione  della  morte  del 
loro  troppo  indulgente  padre:  giacché,  essen- 
do essi  stati  uccisi,  e 1'  arca  dei  Siguore  presa 
dai  Filistei,  nel  campo  di  battaglia  dove  (’ave- 
vano  portata.  He!i,  intesa  la  loro  morte  e la  per- 
dita tlell’arca,  cadde  all' indietro  dalla  sedia, 
ruppesi  il  capo  e mori  ( 1 Bey.  c.  3 e 4)* 

OPHVl  ( eb  ehi  è lasso  , dalla  parola j'a- 
phah)  città  ( Gios.  c.  18,  v.  24)-  ' 

OP0OW  ( Michele  ),  religioso  dell'ordine  di 
S.  Domenico,  e vescovo  di  Bolduc  o Bois-le- 
Due  ( V.  Bolduc  ). 

OPUKA,  Aglio  di  Moanathi,  della  tribù  di 
Giuda  ( 1 Par.  c.  4.  ▼-  *4  )• 

OPIMO, VK.  si  prende,  i.°  per  una  cre- 
denza probabile,  per  un  giudizio  dello  spi- 
rito dubbioso  ed  incerto,  assensus  inlellectus 
cuoi  Jormidine  de  apposito  ; 2.0  per  i sen- 
timenti particolari  cne  ci  formiamo  da  noi 
medesimi  ragionando  sulle  cose,  senlentiae ; 
3.°  per  i dogmi  di  una  setta  o di  un  parti- 
lo, 0 dei  filosofi  in  generale,  secla , dogma;  4-* 
per  l'idea,  il  pensiero,  la  fantasia,  l’immagina- 
zione, idea , imag  inalio , phantasia , arbitrium; 
5.°  per  il  pensiero  che  si  ha  , il  giudizio  che 
si  dà  di  ima  persona  o di  ima  cosa  judicium, 
opinio  -,  6.°  per  l’avviso,  il  sentimento  di  quel- 
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lo  che  opina  su  qualche  cosa  di  cui  si  sin  deli- 
berando, opinio,  tentenna. Le  opinioni  dei  giu- 
dici, che  deliberano  su  di  un  affare  devono  es- 
sere manifestale  con  onore  e con  coscienza, 
tecitndum  allegata  et  probata.  Devono  altre- 
sì essere  secretc.  Quando  opinando  intorno  ad 
un  airare,  vi  sono  3 opinioni  differenti  nel  mag- 
gior numero,  i giudici  devono  necessariamen- 
te ridurle  a 3,  facendo  in  modo  che  la  minore 
in  numero  ceda  ad  alcuna  delle  altre  due,  ed 
in  seguito  decidere  a pluralità  di  voti.  In  mate- 
ria criminale,  la  divisione  delle  opinioni  non 
può  aver  luogo  ; giacché,  quando  le  voci  so- 
no eguali  da  ima  parte  c dall'  altra,  si  attiene 
sempre  al  partilo  più  mite  e più  favorevole  al- 
l’ imputato  ; di  modo  che  l'opinione  più  rigo- 
rosa non  la  vinte  sopra  1 altra,  se  non  quando 
la  supera  almeno  di  due  voti,  secondo  queste 
regole  dettate  dall'  umanità  : poetine  mollimi- 
ilae  suiti  potins  guam  asperandae  ( leg.  24, 
ff.  de  poenis  ) , proniores  esse  debemus 
ad  absolrendum  guam  ad  condemnandum, 
maxime  in  criminulibus  judiciis ; siguidem 
condemnationes  reorum  tritici  timi  admo- 
dum  sementine-,  et  levine  est  nocentem  abtol- 
vere  guam  innocentem  condemnare  ( leg.  5, 
ff.  cod.  ).  bisogna  distinguere  esattamente 
negli  scritti  dei  teologi  ed  anche  in  quelli 
dei  Padri  della  Chiesa  , il  dogma  dalle  opi- 
nioni. Tutto  ciò  che  risguarda  il  dogma  è sa- 
cro, e non  può  essere  attaccalo  in  nessun  mo- 
do ; le  opinioni  od  i sistemi  sono  liberi,  è per- 
messo di  sostenerli,  allora  quando  la  Chiesa 
non  gli  ha  espressamente  condannati  , nessun 
sistema  merita  la  preferenza  sull'opinione  con- 
traria, se  non  in  quanto  egli  sembra  concordar 
meglio  colle  verità  formalmente  decise.  — E 
fu  per  non  avere  avuto  riguardo  a questa  di- 
stinzione che  ne  derivarono  gravissimi  incon- 
venienti. 1 nemici  della  Chiesa  cattolica  le  han- 
no fallo  uo  delitto  di  tulle  le  opinioni  ridicole 
che  hanno  potuto  scuoprire  nei  teologi  i più 
oscuri,  e le  quali  non  produssero  alcuna  con- 
seguenza ; quasi  che  la  Chiesa  fosse  obbligata 
di  aver  sempre  il  fulmine  in  mano,  e di  frugare 
in  tulli  gli  angoli  del  mondo  per  scuoprirvi  ciò 
che  può  andare  soggetto  a censura  ,-  e gli  in- 
creduli seguono  un  siffatto  esempio  per  mette- 
re in  ridicolo  la  teologia.  D altra  parte  molti 
teologi  mettono  maggiore  zelo  e calore  nel 
sostenere  le  opinioni  della  loro  scuola  ed  i si- 
stemi particolari  che  hanno  abbracciato,  che 
non  a difendere  il  dogma  contro  gli  assalti  de- 
gli eretici  e degli  increduli.  Fu  spinta  l'ostina- 
zione fino  a volere  persuadere  clic  quando  i 
concili  ed  i sommi  pontefici  hanno  fatto  gran- 
di elogi  della  dottrina  di  un  Padre  della  Chie- 
sa, consacrarono  essi  con  ciò  tutte  le  opinioni 
che  quel  rispettabile  personaggio  ha  seguite, 
alle  quali  in  fondo  non  attaccava  egli  mollissi- 
ma importanza,  c che  avrebbe  abbandonato 
senza  difficoltà,  se  egli  avesse  dovuto  combat- 


tere altri  avversari.  — Cosi,  da  una  parte  gli 
eretici  censurano  con  asprezza  nei  Padri  tutte 
le  opiuioni  problematiche ,-  dall'  altra  alcuni 
spirili  ardenti  e prevenuti  vogliono  che  tutto 
vi  sia  sacro  : come  mai  sostenere  alla  volta  e 
gli  uni  e gli  altri?  — Sarebbe  bene  di  non  di- 
menticare mai  la  massima  già  antica,  cioè  : 
nelle  cose  necessarie,  unità  : nelle  guestio- 
ni dubbie  libertà:  in  ogni  cosa,  carità.  De 
Ferrière,  Dtz.  di  Urino  e di  h-atiea,  al- 
lo parole  Opinioni  e Divisioni  di  opinioni. 
Denisart,  Collezione  di  giurisprudenza,  alla 
parola  Opinione.  V.  anche  il  /'rollato  istori- 
co  sull’opinione,  nelle  Memorie  per  servire  al- 
la Storia  dello  spirilo  umano  ; Paridi  1733, 
6 volumi  in  12.0  bergier  Diz.  delia  1 eologia. 

OPINIONISTI,  Opinionistae,  settari  che  in- 
sorsero nel  sec.  XV,  sotto  al  pontificalo  di 
Paolo  II.  Il  loro  principale  errore  consisteva 
nel  noi  riconoscere  Gesù  Cristo  sotto  pretesto 
che  non  osservava  la  povertà.  Sponde,  all'an. 
1467,  n.“  12. 

OPlTERGIIiU.  V.  Oderzo. 

OPITZ  (Fallico),  orientalista  tedesco  e pre- 
sidente dei  grande  concilio  di  Kiel,  nacque 
nel  i64z  in  Allenburg,  nella  Aiisnia  : studiò 
in  parte  ad  Jena  Nel  1672  era  aggregato  alla 
facoltà  di  filosofia.  Le  vaste  sue  cognizioni 
nelle  lingue  orientali  e nella  teologia  gli  meri- 
tarono la  stima  di  lutti  i dotti.  Occupò  succes- 
sivamente la  cattedra  di  ebraico  c quella  dì 
teologia,  nell’ universi  là  di  Kiel,  e mori  in  talo 
città  il  giorno  24  genn.  1712.  Alatila  VVa- 
smuth,  celebre  scrittore  di  cose  ebraiche,  cre- 
duto aveva  di  scorgere  una  stretta  conformità 
fra  tutti  i dialetti  dell'  Oriente  e descritte  ave- 
va le  sue  scoperte,  come  egli  le  chiamava, 
nell’  opera  intitolala  : Ilebraismus  reslitulus. 
Opitz  adottò  tale  sistema  nella  sua  totalità  e 

10  spinse  anche  più  oltre.  Pretese  di  scorgere 
un’  analogia  fra  il  greco,  P ebraico,  I’  arabo, 

11  siriaco,  ecc.  Sviluppò  le  sue  opinioni  in  pa- 
recchi trattali  0 dissertazioni.  I filologi  lo  com- 
batterono fortemente  : e quantunque  facessero 
giustizia  alla  profonda  erudizione  di  Opitz,  il 
trattarono  da  uomo  singolare  e da  visionario. 
Ilolcrmund  , nel  suo  supplemento  a Joecher, 
pubblicò  il  catalogo  delle  sue  opere  in  numero 
di  33  ; eccone  le  più  importanti  : 1.*  Salelli- 
tium  Davidis  et  Salomonit  ; Jena,  1672, 
1684,  in  4-°,  e nella  raccolta  di  Crcnio,  fn- 
scic.  1,  1691',  in  8.°  2."  Dissertano  de  inter- 
no Spiritus  Sancii  testimonio  ; Kiel,  1701, 
in  4-“  3."  Graecismus  felicitati  suae  restila- 
tus  methodo  nova,  aegue  cum  Oricntahbus 
suis  guam  proxima  harmonica  ; ivi,  1676; 
Lipsia,  1687,  1697,  *n  4-*  Si  fatta  opera  con- 
tiene tutto  il  sistema  di  Opitz.  4-*  Jnstitutio- 
nes  accenluationis  kebraicae  tabulis  mnemo- 
nieis  bine  et  inde  illuslratae,  et  variit  seri- 
plurae  exemplit  eomprobalae  ; Jena,  1674, 
in  4-”  5.*  Atrium  linguac  lanciati  Amburgo, 
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1671,  in  4»°.  ristampato.  C.  C.  Degenkolb 
ne  pubblicò  a Lipsia  una  nuova  edizione,  1 769, 
in  4 ° l'ale  libro,  quantunque  piccolissimo, 
contiene  molte  cose.  Opilz  espone  benissimo 
il  sistema  grammaticale  di  Wasmuth,  a cui  si 
gloria  di  tener  dietro  passo  per  passo.  6.“  A- 
trium  linguae  arabicae  L’autore  non  si  di- 
parte dal  disegno  che  tracciato  si  era  nell’  o- 
pera  precedente.  7.“  Lexicon  hebraico-chal- 
daeo-biblicum;  Lipsia,  i6q5;  Amburgo,  ijo5, 
1714,  in  4."  8."  <S inopsis  linguae  chaldaicae; 
Jena,  1674,  in  4-°  9 “ Dieta  difficilioria  te- 
leria Testamenti  enucleala.  10."  Grammati- 
ca linguae  persica  e.  1 1 . u De  Hebraeorun 
jejuniis  ; Kiel,  1G80,  in  4 ” 12.”  De  Messia 
capilis  53  Isaiae  scopo  uni’-o;  Kiel,  1702, 
in  8 0 Tale  dissertazione,  in  cui  l’autore  con- 
futa Cro/.io  e gli  Lbrei,  non  è senza  merito. 
l3.u  Bib  ti  a liebraica  ex  optimi»  impressi»  et 
manuscriptis  coclicibus  ilemgue  Massaro , 
altisgue  principile  critici»  accuratissime  em  fa- 
llata, charactere  illustri  expresaa , noti s hc- 
braicis  ac  lemmatibus  Ialini « mitritela;  Kiel, 
1709;  2 voi  in  4.°  Tale  edizione  della  Uibbia 
acquistò  fama  ad  Opilz,  ella  è temila  per  più 
ampia  e più  esatta  di  tutte  quelle  che  la  pre- 
cessero. L’  autore  lavorato  vi  aveva  per  ben 
3o  anni,  e rivide  i primi  esemplari  di  ciascun 
foglio,  fino  a 6 volle  : nondimeno  vi  corsero 
degli  errori,  cui  Reineccio  additò  nella  sua 
refazione  della  Rihbia  ebraica  del  1725,  in 
Il  P.  Fabricy  dotto  domenicano  stimava 
molto  tale  edizione,  senza  accecarsi  per  altro 
su  i difetti  di  essa.  — i4°  Movvm  lestamen- 
tum  sgriacum  atta  versione  latina  ; Ambur- 
go, 1694,  in  8 ° — i5.“  Theologia exegelica 
tabuli»  c/ecem  comprehensa,  seu  hermeneuti- 
ca  sacra  ; kiel,  1704  ; Lipsia,  1708,  in  fol. 
Il  dotto  Jalui  faceva  mollo  cento  dell’  Erme- 
ncutica  di  Opitz.  16.°  Bibita  sacra  liebraica , 
in  guibus  dieta  intignioria  omnia  ex  codice 
hebraeo  exhibentur  ; Jena,  1673,  in  la." 
spesso  ristampala  e lino  anche  nel  1772. 
17."  1‘ salmodia  e Duriti  exercitatio  prima, 
De  Psallerio  ejutgue  nominibu»,  Psalmorum 
numero,  divistone,  ebrono/o  ia,  usti  et  abu- 
tu  : exercitatio  secunda  de  litulis  Psalmorum 
in  genere  et  ouctoribus  Psalmorum  ; Jena  , 
1673,  in  4-°  Opitz  si  mostrò  nelle  sue  opere 
uno  dei  più  dotti  uomini  che  avuti  abbia  la 
Chiesa  protestante.  Vedi  per  più  particolari 
gli  articoli  che  riedificati  gli  hanno  Chaufepiè 
ed  Hirsching.  Biogr.  unir  frane,  voi.  3l. 

OPMKER  od  OI'MEH  (Pier  Ilo),  nato  ad  Am- 
sterdam, il  i5  seti.  i5z5,  era  dolio  nelle  lin- 
gue, nelle  belle  lettere,  nella  filosofia  e nella 
teologia.  Fu  celebre  non  tanto  per  la  sua  erudi- 
zione, quanto  pel  suo  zelo  per  la  religione  or- 
todossa. in  un  paese  dove  si  perseguitavano  i 
Cattolici.  La  sua  occupazione  era  di  consolare 
quelli  che  venivano  condotti  al  supplizio,  c di 
contribuire  coi  suoi  beni  al  uiantcuimculo  di 


quelli  che  erano  esigibili,  o che  si  nasconde- 
vano per  fuggire  la  persecuzione.  Fu  egli  stes- 
so obbligato  a ritirarsi  a Leida,  poscia  a Delfi, 
dove  mori  alti  10  nov.  nel  i5g5.  Di  lui  abbia- 
mo : 1.’  Asserito  Aistorica,  2."  De  officio 
missile.  3.“  //istoria  marlyrum  gorconien- 
sittm,  llollandiaegite.  4-°  Opus  c/ironogra- 
p/iicum,  eco  La  sua  vita  trovasi  in  principio 
di  quest'  ultima  opera,  che  termina  al  1 58o, 
e che  Hergerlink  ha  continuato  fino  al  1610. 
La  nave  della  pazienza  e penitenza,  in  fiam- 
mingo. Dupio,  Tavola  degli  autori  eecl.  del 
sec.  XT'l,  col.  idSq,  c nelle  agg.  col.  2882. 
Moreri,  ediz.  del  ig5g. 

OPO.VTO,  OPOXT.V  od  OPUtVZIO,  Opus,  cit- 
tà dell'  Attica  nella  Locride,  situata  sul  golfo 
cui  essa  dà  il  nome.  Fra  un  vescovado  della 
provincia  d'  Eliade,  sotto  la  metropoli  di  Co- 
rinto, nella  diocesi  dell'  llliria  orientale. Si  co- 
noscono tre  de’ suoi  vescovi,  cioè:  Donno,  clic 
sottoscrisse  il  concilio  d’ Efeso:  Atanasio  , 
ritrattò  nel  concilio  di  Calcedonio  ciò  che  era 
sialo  obbligalo  di  sottoscrivere  due  anni  prima 
nel  brigantaggio  d’  Efeso  : Callinico,  assistè 
e soltoscrisse  il  quinto  concilio  generale (Oriens 
ckr.  tom  2,  pag.  206). 

OPPE.MtKl.il,  Bauconica,  città  del  gran  du- 
cato di  Assia-Darmstadt,  provincia  del  Reno, 
sulla  sinistra  di  detto  fiume,  al  piede  di  una 
montagna.  Ila  3 chiese  ed  un  ospizio. — Igno- 
riamo la  ragione  per  eoi  il  P.  Labbc  colloca  a 
l ibar  il  concilio  celebrato  in  questa  città,  alla 
presenza  dei  legati  della  Santa  Sede  nel  1076, 
per  deliberare  sulla  deposizione  di  Enrico,  re 
de’  Romani  ; e sembra  che  dehbaai  piuttosto 
prestar  fede  all’annalista  sassone,  autore  con- 
temporaneo, il  quale  dice,  che  nel  mese  di 
seti,  di  detto  anno,  quei  vescovi  e quei  signo- 
ri si  unirono  ad  Oppenheim,  in  presenza  del 
patriarca  c del  vescovo  di  Passavia,  per  tale 
deliberazione  : e che  le  condizioni  prescritta 
ad  Enrico,  por  potere  ottenere  grazia,  furono 
di  ristabilire  il  vescovo  di  Worms  sulla  sua 
sede  ; e dopo  di  avere  pubblicate  delle  lettere 
comprovanti  la  sua  penitenza  per  tutta  l'Italia 
c nella  Aliemagna,  di  portarsi  in  persona  a 
Roma  per  farsi  assolvere  dalla  scomunica  : le 
quali  cose  sembra  che  abbia  quell’  impera- 
tore eseguile.  Mansi,  Buppl.  ai  concili,  t.  2, 
col.  19. 

OPPIUO,  Oppidum  Mamerlum,  città  vesco- 
vile del  regno  ili  Napoli,  nella  Calabria  Ulte- 
riore, presso  il  monte  Aspro,  sopra  un  colle. 
Ira  i fiumi  di  Medema  e Irccosio,  distante  24 
miglia  da  Reggio,  sua  metropoli.  Questa  cillà 
la  quale  al  principio  del  1783  contava  piò  di 
7000  abitanti,  fu  intieramente  minata  ne)  gior- 
no 5 febb.  dal  terremoto  medesimo  che  di- 
strusse Messina.  Nelle  sue  vicinanze  fu  in  se- 
llilo fabbricalo  un  borgo,  nel  quale  vi  risie- 

e il  vescovo.  La  sua  cattedrale,  prima  fu  de- 
dicata all’  assunzione,  poscia  all'  Annuuziazio- 
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ne,  osservò  ii  riio  greco  fino  all’an.  (473  : 
in  seguilo  tutta  la  diocesi  seguì  il  rito  Iali- 
no. — 11  primo  vescovo  di  Cupido  , di  cui 
ignorasi  il  nome,  ne  occupava  la  sede  nell’an. 
(3oi.  Suoi  successori  furono  Gregorio,  no- 
minato nel  (338  : Barnaba,  nel  (349  * N,c°la 
nel  i35a,  ecc.  Fu  dal  vescovo  Francesco  Ar- 
nullini,  card,  di  Perugia,  che  venne  affidata 
1*  amministrazione  delle  Chiese  di  Ceraci  e 
d’Oppido,  nel  1 5 1 7.  I suoi  successori  conti* 
nuarono  a reggere  ambedue  le  Chiese  fino  al 
(536,  nel  anale  anno  il  pontefice  Paolo  IH 
separò  la  Chiesa  di  Ceraci  da  quella  di  Oppi- 
do,  alla  di  cui  sede  fu  nominato  Pietro  An- 
drea de’  Kipanti.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Oppido,  fino  a Giuseppe  Maria  Perimezzi,  del- 
l’ordine dei  minimi,  nom  nato  nel  1714»  ve- 
dasi l’ Italia  sacra , t.  7,  col.  4-* 7 e t.  (o, 
col.  3o3. 

OPPORTUNA  (S.),  ahbndessa  di  Montreuil, 
vicino  ad  Almenesche,  nella  diocesi  di  Seez. 
Questa  santa  viveva  nel  sec.  Vili,  e discende- 
va da  una  delle  principali  famiglie  del  paese 
d’ Hyestnc,  che  chiamasi  in  oggi  di  Auge, 
nella  Normandia.  Le  sue  grandi  ricchezze,  ed 
ancora  più  le  sue  eccellenti  qualità  di  spirito 
e di  corpo,  la  fecero  sovente  ricercare  in  ma- 
trimonio ; ma  essa  non  volle  altro  sposo  che 
Gesù  Cristo,  e si  propose,  ad  imitazione  «Iella 
Beata  Vergine,  dt  passare  la  sua  vita  in  stato 
di  virginità,  il  mondo  non  era  un  luogo  pro- 
prio a correre  cosi  santa  carriera:  fu  per  que- 
sto che  ritirossi,  col  dispiacere  dei  suoi  paren- 
ti, a Montreuil,  vicino  ad  Almenesche,  distan- 
te 3 leghe  da  Seez,  in  un  monastero  ui  vergi- 
ni. Avanzossi  con  tanto  ardore  nelle  vie  della 
giustizia  e della  santità,  che  dopo  la  morte 
dell*  abbadessa,  l'elessero  in  sua  ve<*e  mal- 
grado la  sua  resistenza.  Comprese  facilmente 
che  questa  superiorità  non  era  che  un  nuovo 
impegno  di  dovere  edificare  ed  istruire  le  sue 
sorelle  col  proprio  esempio. — Hianimò  il  suo 
fervore  5 e,  poco  contenta  delle  austerità  della 
regola,  ve  ne  aggiunse  di  particolari.  Sovente 
(lassava  le  notti  in  orazione  ; servivasi  dello 
stesso  abito  tanto  in  estate  che  in  inverno,  scu- 
sa nulla  aggiungervi,  nè  diminuirvi.  Non  ab- 
bandonava mai  il  cilicio  ; il  suo  digiuno  era 
continuo  e strettissimo.  Del  resto  queste  auste- 
rità non  le  rendevano  nè  lo  spirito  inquieto, 
nè  l’ umore  oattivo  : cosi  dolce  verso  le  sue 
sorelle,  come  era  altrettanto  severa  con  sè  me- 
desima. Nudriva  altresì  una  cura  tutta  parti- 
colare per  i poveri  ; li  serviva,  e rendeva  lo-o 
tutti  i buoni  servigi  che  poteva.  Aveva  un  fra- 
tello vescovo  di  Seez,  chiamalo  Chrodegango 
o Godegranoo,ohe  per  soddisfare  alla  sua  parti- 
colare divozione,  abbandonò  la  sua  Chiesa  per 
7 anni  , ed  andò  collo  spirito  di  penitenza  a 
visitare  i sacri  luoghi.  Confidò  quindi  la  cura 
del  suo  gregge  ad  un  amico,  chiamato  Crocio- 
berlo, che  entrò  come  uu  lupo  affamato  in  mez- 


zo al  gregge,  e pose  tutto  in  disordine  durante 
l'assenza  «lei  vero  pastore.  S.  Opportuna  ne  fu 
sensibilmente  tocca:  pregava  sempre  per  quel- 
la Chiesa  afflitta,  e pel  pronto  ritorno  di  buo 
fratello.  Lo  rivide  ella  finalmente,  e così  anche 
la  sua  Chiesa  : ma  ciò  fu  per  troppo  poco  tem- 

Ko,  giacche  Crodoberto  lo  fece  assassinare  a 
lohnant.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Mon- 
treuil, dove  fu  sepolto.  Incominciossi  fino  d’al- 
lora  ad  onorarlo  come  martire  sulla  terra, 
giacché  era  a credersi  che  Dio  gli  aveva  fatto 
lavare  nel  suo  sangue  l’ errore  commesso  col- 
l’ahbandonare  il  suo  gregge,  esponendolo  cosi 
al  furore  di  un  lupo,  per  soddisfare  alla  sua 
particolare  divozione.  I*a  Chiesa  di  Francia  lo 
pone  nel  numero  dei  suoi  santi;  quella  di  Seez, 
celebra  la  sua  festa  il  3 seti.  S.  Opportuna 
continuò  a santificarsi  negli  esercizi  della  pre- 
ghiera, dell'umiltà,  della  penitenza  e della  ca- 
rità, fino  a che  piacque  a Dio  di  chiamarla  a 
sè  per  coronarla.  Ciò  accadde  il  22  aprile  del- 
Fan.  770.  Fu  sepolta  nella  chiesa  del  suo  mo- 
nastero : si  fecero  molte  traslazioni  e distribu- 
zioni delle  sue  reliquie.  Se  ne  celebra  la  festa 
nel  giorno  della  sua  morte.  Continuaz.  di  Bol- 
lando. D.  Mabillon,  Ad . SS  Benedici.  Bail- 
let,  t.  [,22  aprile. 

OPPOSIZIONI?,  presa  nel  senso  di  un  osta- 
colo che  si  mette  alla  celebrazione  di  un  ma- 
trimonio, e che  chiamasi  opposizione  ad  un 
matrimonio.  Ve  ne  sono  di  2 sorta,  quella  che 
deriva  da  una  segreta  rivelazione  di  qualche  im- 
pedimento, equella, che  si  fa  pubblicamente  con 
un  atto  espresso  e giuridico.  Quanto  alla  prima 
di  queste  disposizioni,  chiamasi  piò  comune- 
mente rivelazione.  I giureconsulti  si  occupano 
solamente  delle  opposizioni  formali  egiuridiche; 
orn,  a questo  riguardo,  è una  regola,  che  può 
dirsicomune.che  l’opposizione  ad  un  matrimonio 
non  può  essere  fatta  se  non  che  da  persone  le 
quali  vi  siano  interessate  e che  soffrono  un  dan- 
no colla  sua  celebrazione.  Questa  lesione  può 
riguardare  I'  ordine  pubblico  nella  disciplina 
della  Chiesa  e nel  governo  civile  dello  Stato, 
eil  i particolari  per  i loro  propri  interessi.  Non 
hnwi  che  la  parte  pubblica  la  quale  sia  am- 
messa ad  opporre  eccezioni  in  giudizio  contro 
la  lesione  che  riguarda  1’  ordine  pubblico.  — 
Quanto  ai  particolari,  i genitori,  i tutori  e cu- 
ratori possono  fare  opposizioni  al  matrimonio 
dei  loro  tigli  e minori.  Altre  persone  sono  tal- 
volta interessale  ad  opporsi  ao  un  matrimonio, 
come  una  fidanzata  il  ai  cui  fidanzato  sta  per 
violare  la  sua  promei-sa  con  un  matrimonio. 
— Non  tutte  le  opposizioni  si  portano  ihnan* 
zi  al  giudice  ecclesiastico  : siccome  non  può 
egli  giudicare  se  non  che  de  foedere  matri- 
Tnonii , non  può  quindi  ricevere  e giudicare 
se  non  che  la  opposizione  fondata  sulla  ese- 
cuzione di  una  promessa  di  matrimonio.  — 
Si  può  fare  I’  opposizione  non  solamente  nelle 
mani  del  curalo  della  parrocchia  dei  promessi 
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sposi,  ma  talvolta  anche  in  quella  del  loro  ve- 
scovo, per  impedire  cosi  che,  sorpreso  egli 
dalle  parli,  accordi  loro  la  dispensa  delle  pub- 
blicazioni. Quando  un  parroco  ha  ricevuto  una 
opposizione  giuridica  ad  un  matrimonio,  di 
cui  ha  già  fatto  le  pubblicazioni,  egli  ha  le 
mani  legate  e deve  sospendere  il  matrimonio  ; 
di  maniera  che  se  un  parroco,  essendo  vestito 
di  cotta  e stola,  ed  avendo  già  incomincialo 
le  cerimonie  della  Chiesa  con  cui  si  uniscono 
in  matrimonio  i fedeli,  ricevesse  una  opposi- 
zione formale,  buona  o cattiva,  bene  o male 
appoggiala,  dovrebbe  sospendere  la  cerimonia 
e differire  il  matrimonio,  inlìno  a che  fesse 
lolla  quella  opposizione,  quand’  anche,  dice 
S.  Carlo,  fosse  convinto  essere  quella  frivola 
ed  essere  stata  fatta  soltanto  per  cattivezza  e 
malvagità  : eUamsi  impedimentutn  quod  of- 
fe ri  tir,  tei  falsimi  ^ rei  tnaliliosum  sibi  vi- 
deatur , rei  uulliits  momenti  ( KiluaJ.  Paris, 
png.  ÒJ2  ).  — Quando  il  giudice  ha  dichiara- 
ta illegittima  od  insussistente  la  domanda  del- 
T opponente,  e che  la  sua  sentenza  fu  noti- 
ficata giuridicamente,  sccundum  formam  ju - 
m,  al  parroco  delle  parli  ed  al  procuratore 
dell' opponente,  il  parroco  a dora  ha  la  libertà 
di  congiungere  le  parti  in  mal  iinonio,  come 
se  non  vi  tosse  mai  stata  opposizione  alcuna, 
purché  però  P opponente  non  notifichi  al  par- 
roco delle  parti  un  appello  alla  sentenza,  che 
dichiarò  illegittima  la  sua  domanda.  Regolar- 
mente, dacché  l'opposizi  nc  fu  portata  dinan- 
zi al  giudice  ecclesiastico  , colui  che  1*  ha 
fatta  non  è più  padrone  di  desisterne,  per- 
chè non  è già  la  sua  opposizione  che  ha  so- 
speso il  matrimonio,  ma  il  fondamento  della 
opposizione  medesima,  sulla  quale  il  giudi- 
ce deve  pronunziare  la  sua  sentenza.  Nel  di- 
ritto civile  una  semplice  rinunzia  basta , ma, 
quando  si  tratta  del  sacramento  c quando  la 
causa  è davanti  al  giudice  ecclesiastico  , la 
rinunzia  non  basta  , per  timore  che  l'oppo- 
nente possa  desistere  ingiustamente.  Imper- 
ciocché potrebbe  esservi  costretto  colle  mi- 
nacele , ovvero  subornalo  con  promesse  di 
danaro  , ecc.  E ciò  non  pertanto  eccettua- 
to il  caso  in  cui  la  fidanzala,  dopo  di  essersi 
oppi  sia  al  matrimonio  del  suo  fidanzato,  lo  li- 
bera ossia  Io  assolve  dalla  sua  promessa.  Ma, 
prima  che  il  giudice  ecclesiastico  sia  istrutto 
uell’opposizione,  non  Irnvvi  nulla,  che  impedi- 
sca all’  opponente  di  desistere,  e la  sua  rinun- 
zia, fatta  regolarmente  e comunicata  giuridica- 
niente  al  parroco  delle  parli,  lascia  a quest' ul- 
timo tutta  la  libertà  di  congiugnere  le  parli 
in  matrimonio,  a meno  che  il  rituale  della  dio- 
cesi esigesse  in  questo  caso  un  ordine  del  ve- 
scovo. — I pontefici  Alessandro  IH  ed  Inno- 
cenzo IH  hanno  deciso,  che  quando  la  Chiesa 
proibisce  ad  alcune  persone  di  marcarsi,  quan- 
do liavvi  un*  opposizione  al  loro  matrimonio, 
essa  non  crede  che  quei  matrimonio  sia  nullo 


precisamente  a cagione  della  sua  proibizione, 
a meno  che  non  vi  sia  qualche  impedi- 
mento che  lo  rcuda  nullo  ( C.  Curn  ex  lil- 
leris  de  cons.  et  ajfìn.,  c.  liti  era  e,  c.  tua 
nos,  c.  ad  dissolvendum  cod. , c.  curri  in  apo- 
stolica de  spons.  ).  Regolarmente  devesi  sem- 
pre proibire  alle  persone  di  congiungersi  in 
matrimonio,  quanao  liavvi  un’opposizione  giu- 
ridica, perche  la  legge  lo  proibisce,  allorché 
non  si  sa  se  vi  sia  qualche  impedimento  diri- 
mente, e perchè  vi  sarebbe  un  continuo  timo- 
re che  il  matrimonio  medesimo  venisse  annul- 
lalo in  seguito.  — Coloro  i quali  propongono 
contro  un  matrimonio  degli  impedimenti  che 
non  possono  provare,  o che  vi  fanno  dette  op- 
posizioni senza  una  legittima  ragione,  devono 
essere  condannali  ali’indennizzazione  dei  dan- 
ni, ecc.  verso  le  parti,  di  cui  hanno  impedito 
il  matrimonio. 

**  op.STR.vkt  ( Giovativi),  nacque  a Berin- 
ghen,  piccola  città  del  paese  dì  Liegi,  il  3 ot- 
tobre. ifioi.  Fu  consacralo  sacerdote  nel  1680, 
e licenziato  in  teologia  a Lovanio  nel  1681., 
Quattro  anni  dopo,  il  sig.  Huygens  lo  scelse 
per  insegnare  la  teologia  nel  collegio  di  A- 
uriano  \ 1,  da  dove  Alfonso  di  Bcrges.  arciv. 
di  Malines,  lo  chiamò  nel  i(>8G  per  farlo  pro- 
fessore del  suo  seminario. Umberto  di  Precipia- 
uo,  successore  ad  Alfonso  di  Berges,  congedò 
il  professore  nel  1690.  Ritornò  a Lovanio,  ed 
ivi  fu  uno  dei  principali  avversari  di  Steyaert; 
ciò  che  lo  fece  esigtiare  nel  1704,  con  lettera 
d’  ordine  di  Filippo  V.  La  città  di  Lovanio  es- 
sendo passata  sullo  al  dominio  dell'  imperato- 
re, fu  I Opstraet  nominalo  direttore  del  colle- 
gio di  Faucon  nel  1709,  e conservò  quella  ca- 
rica fino  alla  sua  morte,  che  avvenue  il  29  no- 
vembre 1720.  Questo  scrittore  era  confedera- 
to co*  maggiori  nemici  della  Chiesa,  e della 
S.  Sede  Apostolica,  e morto  infine  con  indele- 
bile macchia  di  ardilo  appellante.  Di  lui  ab- 
biamo mollissime  opere:  i.°  dei  versi  latini 
che  compose  in  occasione  che  fu  licenziato  Nn- 
vens,  c che  furono  pubblicati  iu4-°  net  1676, 
2.0  Bellina  poeiicum  ad  versus  hydrum , prò 
scholaslico  prtinum  exercitio  susceplum  utili- 
ter,  eie.  in  4-#  nel  i68j,  in  prosa  ed  in  versi; 
I’  uutore  attacca  i Casisti  rilassati.  3.w  Disser- 
ta /io  theologica  de  conversione  peccatoris, in 
4*J  nel  1687,  a Lovanio,  e poi  in  12. tradotta 
in  fraucese,  dal  signor  Je  Natte  sotto  al  titolo 
di  : Idee  sulla  conversione  del  peccatore , in 
12.®  nel  1731  c 1782;  con  aggiunte.  4 ° Tem- 
pestati* novaturiensis  novissiniae  ifiscussio  et 
resvluiio  in-ventos  sophismatum  ; Malines, 
1687,  in  4-°.  coutro  lo  scritto  intitolato  : Tem- 
pesta twvaiuriens  novissima , che  il  P.  Ales- 
sandro di  S.  Teresa,  carmelitano  aveva  con- 
trapposto al  Bellum  poeiicum.  5.°  Disscrlatio 
theologica  de praxi admin/slrandi sacrameli- 
lum  poenitenliac  ; Lovanio,  nel  1692,  ili 
4-%  contro  il  signor  Steyaert.  G.°  Dodrina  do 
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laborioso  buplitmo , Liegi,  noi  1692  c 1696, 
contro  Sleyaert.  7.0  Appendix  ad  doclrinam 
de  laborioso  baptismo;  Liegi, nel  1696  e 1697, 
in  !2.°  8.*  Doctnnae  de  laborioso  baplismo 
expositio  apologetica, eutn  triplici  disquisii  io- 
ne', Liegi,  nel  1696,  in  12.“  g.c  Locus  Cond- 
iti Tridentini  rindicatus  adcersus  Marlinum 
Steuaert;  Liegi,  1897,  in  12.°  io.0  l'ia  arcla 
coelt,et  via  lata  Domini  Stegaert  eversa; Lie- 
gi.1696, in  12. ”11.°  Hesponsio prò  responsio- 
ne brevi  adcersus  confutationem  responsionis 
brevis  prò  Sleyaert,  nel  1696.  il.  Ecclesia 
leodiensis  summo  pontifici  hinocrntio  XII, 
supplicane  prò  suo  seminario , et  doclrinam 
patrum  collega  anglicani  societatis  desti  Leo- 
dii , denuntians,  in  4.°  a Liegi,  ed  in  12.0  a 
Kouen.  i3.°  Imposlurae  libelli anonymi,  con- 
tro ilP.  Desirant,  agostiniano,  1699.  t4-*  Do- 
gma novum  de  fornìcalione  inter  orliculos 
oblalos  eximtis  dominis  liarney  e Sleyaert 
octavum  denunliatum  summo  pontifici,  eie. 
ini.”  nel  1692.  i5." Doctrina  de  administran- 
do  sacramento  poenitenliae  coUeclis  turo  enti - 
nent,  Cardinal,  tum  illuslr.  episcoporum , dis- 
sertalionibus,  eie.  ; a Lovanio,  nel  1701,  ed 
n Kouen,  nel  1704  : è una  raccolta  di  istruzio- 
ni pastorali,  la  di  cui  prefazione  è di  Opstra- 
et. i6.0CYm'cMZ  belga  ctericum  romanum  mu- 
titene adcersus  librum  Francolini,  jesuitae, 
cui  tilulus  est,  Clericus  romanus,  ecc,  ; a 
Liegi,  1706,  in  12.”  17  0 Ad  tirones  in  aca- 
deimis  et  episcoporum  seminariis  l/ieo/ogiae 
a/twinos  institutiones  theologicae,  in  3 parti, 
ed  una  quarta  sotto  questo  titolo  : Ad  tirones 
tnstituiionis  theologicae  tertiae  assedio.  18° 
Systcmu  novum  a Daelmuno  defen start ,et  per 
plures  theses  TP.  dominicanorum  et  discal- 
cealorum  Locami  eversimi;  a Liegi,  1706. 
19.°  llrsponsio  ad  arliculos  de  quious  Joan- 
nes  Opstraet  accusalur  in  libello  qui  inscribi- 
tur  : Propositiones  per  Belyium  dissemina- 
tae,  jussu  congregationis  saneli  ojjìcii  colle- 
clae,  eie.;  a Liegi,  1694,  in  4-°  20.0  Paslor 
bonus,  seu  idea , officium,  spiritus  et  praxis 
postar um,  in  12.“  nel  1687.  Quest’opera  è ri- 
piena di  errori  già  condannati,  e di  un  intol- 
leraliile  rigorismo  ineseguibile,  con  un  nuovo 
decreto  fu  inserita  nell'  Indice  de’  libri  proibi- 
ti. ai.*  Theologus  chrislianus,  eie.;  a Lova- 
nio, nel  1692  c 1697  in  12.0,  tradotto  in  fran- 
cese e stampato  a Parigi, nel  1723,00!  seguen- 
te titolo  : Il  direttore  di  un  giovine  teologo. 
22  .’  Ccrtiludo  moralis  in  administraliune  sa- 
cramenti poenitenliae  a Martino  Stegaerl  op- 
pugnata, a Jeanne  Opstraet  asserto  ; Liegi, 
1694,  in  4-”  23-*  Institutiones  theologicae  de 
aetibiis  hutnanis  1709,  in  3 voi.  in  12.0  24.” 
Iheologia  dogmalicae,  moralis,  praticae  et 
scho/asticae,  pars  prima,  eie.  ; a Lovanio, 

1 726,  3 voi  in  12."  25.”  Anliguae facultatis 
ihcologiae  tovaniensis  discipuli  ad  eos  ani 
Lucami  sunt  de  declaratione  sacrac  facilita- 


tis  leodiensis  recentioris  circa  conslilulionem 
Vnigenilus,  nel  1617,  in  12.*  26.”  Staterà 
Anlonii  Parmenlier  appensa  per  discipulos, 
etc.  27.*  Pondus  novum  adjeetum  ad  terli- 
am  parlem  statene  appensae  in  staten,  etc; 
a Delfi,  nel  1719,  in  12.0  28.”  De  locis  theo- 
logicis  dissertaliones  decem,  1738,  3 voi.  in 
I2.°  Dunin,  Bibliol.  degli  autori  eccles.  del 
tee  XP  III,  t.  4.  pag.  i45  e seg. 

OPTATO.  V.  Ottato. 

ORA  , ventiquattresima  parte  del  giorno 
civile.  Vigono  2 sorta  d'ore;  alcune  egua- 
li , altre  disuguali.  Le  ore  eguali  divido- 
no il  giorno  in  24  parti  eguali  ; essendove- 
ne  12  dalla  mezzanotte  al  mezzodì,  e la  da 
mezzodì  fino  a mezzanotte.  Chiamansi  anche 
equinoziali,  perché  dividono  il  cerchio  equi- 
noziale iu  24  parti  eguali.  Le  ineguali  sono 
più  lunghe  o più  corte  secondo  la  diversità 
delle  stagioni,  essendovenc  sempre  12  pel  gior- 
no naturale,  dalla  levata  del  sole  lino  al  suo 
tramontare  ; di  maniera  che  in  estate  le  ore 
del  giorno  sono  più  lunghe  di  quelle  della 
notte,  ed  al  contrario  in  inverno  quelle  del 
giorno  sono  più  corte,  perchè  il  sole  rista  per 
un  tempo  minore  sul  nostro  orizzonte.  Queste 
ore  chiamansi  giudaiche  antiche , o planeta- 
rie, cioè  erranti.  La  prima  comincia  alta  le- 
vala del  sole,  la  sesta  a mezzodì  e la  dodicesi- 
ma al  tramontare  del  sole  ; quindi  incomincia 
la  prima  ora  della  notte, di  cui  la  sesta  è a mez- 
zanotte , c la  dodicesima  termina  colla  levata 
del  sole.  Leggesi  negli  autori  latini  che  gli  an- 
tichi Romani  servivansi  di  queste  ore  disuguali 
e che  per  significare  un’ora  brevissima  la  chia- 
mavano hiberna, ora  d'inverno:  la  qual  cosa  in- 
tendevasi  quanto  al  giorno. si  distinguono  altresì 
le  ore  secondo  la  differenza  dei  giorni  chiamati 
babilonici,  italiani, egizi  e romani.É  necessa- 
rio per  intendere  bene  la  Sacra  Scrittura,  di 
osservare,  clic  la  parola  ora  prendesi  talvolta 
per  una  delle  4 parti  del  giorno  ; impercioc- 
ché Censorino  ed  altri  antichi  autori  ci  inse- 
gnano che  il  giorno  era  diviso  in  4 parli,  co- 
nte la  notte  era  divisa  in  4 veglie  0 vigilie.  In 

3uella  maniera  che  la  prima  veglia  compren- 
ova le  prime  3 ore  della  notte,  e che  al  se- 
gno che  marcava  il  fine  della  terza  ora,  inco- 
minciava la  seconda  veglia  e durava  fino  a 
mezzanotte  ; cosi  la  prima  ora  0 parte  del  gior- 
no comprendeva  le  3 ore  ordinarie  dopo  la 
levata  del  sole  ; ed  alla  fine  di  questa  terza 
ora  incominciava  la  seconda  parte  del  giorno 
che  chiamavasi  terza,  perche  seguiva  il  segno 
della  terza  ora  ordinaria  c durava  questa  lino 
a mezzodì.  Quindi  incominciava  I’  ora  o parto 
del  giorno  chiamata  sesia,  dopo  la  quale  ve- 
niva I’  ora  o parte  del  giorno  chiamata  nona. 
Secondo  questa  spiegazione,  conforme  ai  sen- 
timenti degli  antichi  autori,  egli  è facile  di 
mettere  d accordo  il  passo  di  S.  Giovanni,  che 
dice  clic  filalo  condannò  Gesù  Cristo  quasi 
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all’ora  sosta  ( c.  io,  v.  i4 ),  con  quello  di 
S.  Marco,  il  quale  dice  che  i Giudei  lo  hanno 
crocifìsso  nell  ora  terza  ( c.  i5,  v.  25)  ; poi- 
ché ciò  succedette  verso  la  fine  della  seconda 
parte  del  giorno,  che  chiaraavasi  terza  e verso 
il  principio  della  terza  parte  del  giorno  chia- 
mata sesta,  cioè  una  mezz’  ora  circa  prima  di 
mezzogiorno.  Quando  S Pietro  dice  ni  Giudei, 
negli  Atti  degli  Apostoli,  che  non  era  ancora 
la  terza  ora  del  giorno,  intende  parlare  del- 
1’  ora  ordinaria;  e ciò  significa  che  non  erano 
ancora  9 ore  del  mattino,  oppure  che  non  era- 
no ancora  passate  3 ore  dalla  levata  del  sole. 
Ora,  si  sapevano  distinguere  queste  2 sorta  di 
ore  secondo  l’  argomento  od  il  tempo  di  cui 
parlavasi.  Le  grandi  ore  o parti  del  giorno 
erano  chiamale  ore  della  preghiera  otl  ore 
del  tempio  ; e le  piccole  ore  ordinarie,  ore 
del  giorno.  Ed  affinchè  1’  uso  di  queste  ore 
riesca  più  sensibile,  ecco  una  picola  tavola  che 
ne  indica  la  divisione  : 


Levata  del  sole. 

Si .*  parte 
del  giorno 

S2.‘  parte 
del  giorno 

Mezzodì . 


1 r Prima 

2 J o 

3 \ 1 .*  ora 

4 ( Terza 

5)  0 

6 ( 3 * ora 


7 / besta  ì 

9 | 6.\>ra  1 

io  / Nona  \ 

i»  ] 0 > 

12  ( 9. ‘ora  ) 


3.“  parte 
del  giorno 


4 * parte 
del  giorno 


Censorino,  cap  90.  Nicol.  Abram,  sofìa  un- 
decima Filipp.  di  Cicerone.  Riccioli,  Chronol. 
reform.  lib.  1. 

ORACOLO,  oraculum  : prendesi  nell'  Esodo 

{>er  il  propiziatorio  o coperchio  d’oro  del- 
’ arca  dell  alleanza,  alle  estremità  del  quale 
eranvi  2 cherubini  d’oro,  le  di  cui  ali  spiega- 
te formavano  una  spezie  di  trono  : e forse  che 
traduceudo  caporeth  per  propitialorium , si 
volle  significare  che  da  quel  luogo  il  Signore 
esaudisce  le  preghiere  del  suo  popolo,  e gli 
perdona  i suoi  peccati  ; mentre  invece  tradii- 
cendo  quel  vocabolo  medesirap  per  oracolo, 
oraculum , notasi  che  fu  da  quel  luogo  che  Id- 
dio comunicò  a Mosè  i suoi  voleri  ( Esodo , c. 
25,  v.  17,  18,  19,  20). 

ORACOLO,  significa  talvolta  il  santuario  od 
il  luogo  dove  era  l’ arca  dell’  alleanza.  L’ e- 
braico  dahir  significa  propriamente  un  ora- 
colo (3  /te,  c.  0,  v.  5, 16, 17;  c.  8,  v.  6,  ccc. 


ORACOLO:  questo  vocabolo  si  usa  per  indi- 
care anche  gli  oracoli  dei  falsi  lddii,  de*  quali 
il  più  celebre  era  (niello  di  Reelsebub,  dio 
d’  Accaron,  che  gli  Ebrei  medesimi  consulta- 
vano ben  di  sovente  ( Ezechiello , c.  21,  v.  «3. 
4 /te,  c.  1,  v.  2,  3,  c.  6,  v.  itt).  — Fra  gli 
Ebrei  si  distinguevano  molle  spezie  di  veri 
oracoli.  Avevano  essi,  i.°  l’oracolo  a viva  vo- 
ce, come  quando  Dio  parlava  a Mosè,  nella 
medesima  guisa  che  un  amico  parla  al  suo 
amico  ; 2.0  i sogni  profetici,  come  quelli  di 
Giuseppe  ; 3.°  le  visioni,  come  quelle  dei  pro- 
feti ; 4-*  1’  oracolo  di  Lriro,  e di  Thummim, 
uniti  all’  ephod  del  sommo  sacerdote  ; 5."  do- 
po 1’  erezione  del  tempio  consultaronsi  più  so- 
ventemente i profeti  ; e dopo  i profeti  preten- 
dono gli  Ebrei  che  Iddio  diede  loro  ciò,  che 
essi  chiamano  bath-kol , la  figlia  della  voce, 
che  era  una  mnnifeslazione  soprannaturale  del- 
la volontà  di  Dio,  per  mezzo  di  una  voce  in- 
terna, ovvero  di  una  voce  sensibile  che  face- 
vasi  sentire  da  un  numero  di  persone  sufficien- 
te per  renderne  testimonianza.  Per  esempio  la 
voce  che  si  udì  quando  veniva  battezzato  Gesù 
Cristo  : Questo  è il  mio  Figlio  diletto,  ecc. 
(/Vu;n.  c.  12,  v.  8.  Genesi , c.  37,  v-  5,  c.  6, 
v.  i5.  Joele,  c.  2,  v.  28.  1 /te,  c.  23,  v.  q. 
Matteo , c.  3,  v.  17). — Nei  primi  tempi  della 
Chiesa  cristiana,  il  dono  della  profezia  era 
comune  ; e Dio  ha  permesso  che  dopo  la  na- 
scita del  suo  Figlio,  la  maggior  parte  degli 
oracoli  dei  Pagani  dovessero  starsene  in  silen- 
zio. Il  Salvatore  promise  che  le  porle  dell’  in- 
ferno non  prevaieranno  contro  la  sua  Chiesa  , 
ed  appoggiati  a quella  divina  promessa,  noi 
crediamo  la  Chiesa  infallibile  nei  suoi  oracoli 
ri8guardanli  le  verità  della  fede  ( Matteo , c. 
16,  v.  18  ; c.  18,  v.  20).  — Per  ciò,  che  spel- 
ta agli  oracoli  de’  falsi  lddii,  sebbene  non  si 
possa  dubitare  che  vi  fosse  il  più  delle  volte 
molla  soverchieria  per  parte  dei  sacerdoti  de- 

Sii  idoli  , pure  havvi  apparenza  eh’  essi  ab- 
iano  talvolta  avuto  qualche  conoscenza  di 
cose  nascoste  0 future:  Dio  permettendolo  così 
per  punirli  in  una  maniera  incomparabilmente 
più  terribile  se  avesse  egli  sempre,  come  fece 
qualche  volta,  imposto  silenzio  a tutti  quei 
pretesi  oracoli.  Intorno  a questo  argomento  si 
possono  leggere  Tertulliano  , Apologet.  cap. 
22;  Minuzio  Felice,  Octacius\  Eusebio,  Praep. 
evang.  lib.  4 ; Vossio,  De  idol.  lib.  1,  cap. 
6 ; il  P.  Balthus,  gesuita,  Risposta  alla  sto- 
ria degli  oracoli  di  Fonienelle  ; P.  Onorato 
da  S.  Maria,  Dissertazione  sugli  oracoli  ; 
Arligny,  Osservazioni  sugli  oracoli,  ecc. 

ORADINO  (Giulio),  dotto  giureconsulto  del 
sec.  XVI, insegnò  il  diritto  a Perugia  ed  a Pa- 
dova : fu  poscia  chiamato  a Roma,  ed  ivi  nomi- 
nato auditore  di  Rota  Morì  vescovo  di  Pesaro, 
nel  i573, in  età  di  70  anni. Di  lui  abbiamo: Pro- 
legomena  juris  civilis:  Decisioncs  juris , ecc. 
Simon,  Bibliot.  degli  autori  di  diritto. 
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ORA.VGK,  Arausio , antica  c considerabile 
città  di  Francia,  già  capitale  del  princi|>alo  di 
questo  nome,  in  oggi  uno  dei  capoluoghi  di 
vice-prefettura  del  dipartimento  di  Valcliiusa. 
È situala  in  una  bella  pianura,  bagnala  da  di- 
versi fiumicelli,  distante  1 55  leghe  da  Parigi. 
La  sua  popolazione  è di  7,000  ululanti  circa. 
Vi  si  vedono  ancora  molli  avanzi  di  antichità, 
un  circo,  vari  acquedotti  e parte  di  «in  arco 
trionfale.  La  città  d’ Grange  fu  presa  nel  i562 
dai  Protestanti,  che  ne  distrussero  le  chiese. 
La  sua  cattedrale  era  sotto  l'invocazione  della 
IL  Vergine,  di  tulli  i santi  e particolarmente 
di  S.  Fiorenzo.  Il  suo  capitolo  componevasi  di 
'6  dignità  e di  6 altri  canonici.  La  diocesi  con- 
teneva 19  parrocchie.  Il  vescovo  aveva  dieci- 
mila lire  di  rendila  e pagava  4.00  fiorini  per 
le  sue  bolle.  — La  sede  vescovile  d’ Grange 
fu  soppressa  nell’  an.  1801.  In  conseguenza 
però  del  concordalo  del  1817,  doveva  essere 
ristabilita:  ma  nel  i8?3  fu  determinala  defi- 
nitivamente la  sua  soppressione,  col  consenso 
altresì  della  corte  di  noma.  — Furono  tenuti 
in  Orange  3 concili,  di  cui  il  1 .°  nell’an.  44-1 , 
al  quale  assistettero  17  vescovi,  che  avevano 
alla  testa  S.  Ilario  d’  Arles  : furono  fatti  3o 
canoni  importanti  per  la  disciplina.  — Il  2.0 
concilio  fu  tenuto  nell’  an.  529,  essendo  pon- 
tefice Felice  IV  : S.  Cesario  d’ Arles  vi  presie- 
dette alla  testa  di  12  vescovi,  e furono  pub- 
blicati 25  articoli  in  forma  di  canoni,  clic  era- 
no stali  mandali  dalla  Sanla  Sede,  e riguar- 
danti la  predestinazione,  la  grazia  ed  il  libero 
arbitrio,  e clic  vennero  confermali  dal  ponte- 
fice Bonifazio  II,  successore  di  Felice.  — Il 
3.°  concilio  fu  tenuto  nel  1229,  per  ricevere 
alla  penitenza  gli  Albigesi  e quelli  clic  erano 
sospetti  dei  medesimi  errori.  Lahbe,  1 1 ; Hard. 
7.  — ||  primo  vescovo  di  Grange  fu  S.  Lucio, 
il  quale  solfri  il  martirio  all'  epoca  della  inva- 
sione dei  Germani,  verso  l’nn.  3 12.  Eradio 
sottoscrisse,  nel  35(5,  la  lettera  dei  vescovi 
della  provincia  \ iennese,  contro  Saturnino, 
vescovo  ariano  d’ Arles.  Costanzo,  assistette 
ni  concilio  di  Aquilcja  nel  3Si,  ecc.  Fu  al- 
l’epoca del  vescovo  Bonifazio,  morto  ncll’839, 
che  il  vescovado  di  Grange  venne  unito  a quel- 
lo di  Sainl-Paul-lrois-Chaleaux  : ina  sid  finire 
dell’ XI  sec.  il  pontefice  Pasquale  li  acconsenti 
che  le  2 sedi  fossero  nuovamente  indipendenti 
P una  dall'  altra.  Guanto  agli  altri  vescovi  di 
Orange  fino  a Giovanni  Giacomo  d’ Gbeille, 
dottore  della  Sorbona,  nominalo  nel  1G74  e 
consacrato  nel  *677,  vedasi  In  Gallia  ehr.  t. 
1 c seg.  nelle  aggiunte.  Allorché  nel  1801  fu 
soppresso  il  vescovado  d’ Grange,  ne  occupava 
la  sede  Guglielmo  Luigi  du  Tillet,  consacralo 
nel  1 774-- 

ORARIO.  Stola,  che  secondo  la  spiegazione 
dell’  Alenino  ( De  divin.  Offìc.  cap.  3 9 ),  cosi 
viene  delta  perché  conviene  agli  oratori  o pre- 
dicatori. Si  porla  I’  orario  sopra  il  collo,  in 


maniera  che  le  estremità  arrivino  alle  ginoc- 
chia, c si  adattino  sul  petto  in  modo  di  croce  ; 
lo  che  si  riferisce,  come  bene  osserva  Simeone 
Tessalouicensc,  alle  ale  degli  angelici  spiriti, 
I'  uiiizio  dei  quali  esercita  il  diacono.  Nei  pri- 
mi tempi  alcuni  diaconi  avendo  avuto  l'ambi- 
zione di  portare  due  orari,  il  concilio  quarto 
Tolelano,  nel  canone  3q,  determinò,  che  non 
convenendo  due  orari  ai  sacerdoti,  e neppure 
ai  vescovi,  mollo  meno  convenivano  al  diaco- 
no, inferiore  ministro.  — L’  orario  significa 
altresì  quel  velo,  con  cui  per  divozione  cuo- 

§ rivausi  le  reliquie  dei  santi,  del  quale  parlano 
. Ambrogio  ed  altri  — Varie  sono  le  opi- 
nioni sull’  etimologia  di  questa  voce  orario  : 
Balsamone,  nel  canone  21,  pensa  che  derivi 
da  un  greco  vocabolo  significante  osservazio- 
ne ; imperciocché,  dice  egli,  I’  orario  sembra 
particolarmente  proprio  dei  soli  diaconi,  come 
assistenti  dei  sacerdoti  celebranti,  e come  os- 
servatori de’  sagri  misteri  : altri  invece,  come 
il  Durando  ( De  rii.  eccles.  lib.  2,  cap.  9 ), 
sono  d'avviso,  clic  l’orario  sia  voce  latina  de- 
rivala dal  vocabolo  os,  or/s , cioè  bocca  ; e la 
ragione  si  è perchè  dalla  bocca  provengono  la 
lode  c la  preghiera  : finalmente  altri  pensaro- 
no, che  provenisse  dalla  voce  ora , cioè  dal 
lembo  ; cosi  Giuseppe  Ebreo  ( Anlich.  quid. 
lib.  3,  cap.  8),  parlando  del  lembo  della  ve- 
ste talare  d’  Aronne  ; cosi  S.  Giovanni  Criso- 
stomo parlando  della  stola  sacerdotale.  I Gn-ci 
però  distinguono  stola  da  orario  ; impercioc- 
ché I’  orario  è proprio  dei  diaconi  e la  stola 
dei  sacerdoti  ; quindi  è,  che  Costantino  Caro- 
palata  parlando  dell’  adorazione  della  S.  Cro- 
ce, scrive,  che  l’arcidiacono  porla  In  croce, 
vestito  non  della  stola,  ma  deli  orario.  Fra’ La- 
tini però  stola  ed  orario  sembrano  essere  lo 
stesso  vocabolo.  Notammo  più  sopra  che  al 
tempo  del  concilio  quarto  Tolelano  alcuni  dia- 
coni protendevano  di  portare  2 orari:  pel  con- 
trario al  tempo  del  concilio  primo  Bracarcnsc 
sdegnavano  i diaconi  di  po  tare  alla  scoperta 
I orario,  perciò  lo  nascondevano  portandolo 
sotto  la  tonicrlla.  Parimente  il  medesimo  con- 
cilio rinnovò  1’  antico  precetto,  clic  sempre  i 
sacerdoti  portassero  I'  orario  in  modo  di  croco 
sotto  pena  di  scomunica.  Al  tempo  di  Gar!o 
.A lagno  fu  comandata  la  stessa  cosa  in  venera- 
zione della  dignità  sacerdotale  : il  quale  uso 
rimase  nel  sommo  pontefice  cd  oggidì  si  re- 
puta una  singolare  prerogativa.  Nei  primi  tem- 
pi veniva  molto  disonoralo  un  vescovo,  allor- 
ché era  privalo  dell’  orario  : per  cui  dice  Ana- 
stasio in  Agatone,  cap.  28,  clic  essendo  Ma- 
cario, patriarca  d’  Antiochia,  condannalo  co- 
me eretico  nel  sesto  sinodo,  Basilio,  vescovo 
Cretense,  pubblicamente  privollo  dell’  orario 
C cosi  lo  ha  degradalo, 

ORALE  : abito  sacro,  clic  adopera  il  papa 
(piando  celebra  ponlificulmenle,  detto  auclie 
l ijiOjSE  (V.  Famose). 


ORA 


ORA 


257 

ORAI!  (Giovanni),  gesuita,  nacque  a Liegi,  fu  applicalo  agli  altari,  o cappella  esistenti 
insegnò  la  teologia  a Parigi,  e mori  a Mona  nelle  case  privale:  cosi  pure  alle  cappelle  fab- 
nell'  Hr.inaut,  l’ultimo  giorno  di  maggio  ilei-  lineale  in  campagna  indipendenti  dalle  par* 
Pan.  i6o3.  Tradusse  dallo  spagnuolo,  di  un  rocchio.  Il  conciliabolo  di  CP.,  tenuto  nell'an- 
suo  confratello  il  P.  Ribadeneira,  l’opera  inli-  no  86 1 da  l'ozio  contro  S.  Ignazio,  proibisce 
folata  : De  Officio  principia  ebristiani , et  in  nel  canone  12.0,  o piuttosto  rinnovella  la  proi- 
stitutione  ejusdem:  quest  onera,  scritta  contro  bilione  di  celebrare  la  liturgia,  ossia  di  bal- 
Macchiavelli,  è in  3 libri.  Il  P.  Oran  ha  pub-  lizzare  negli  oratori  privati.  Una  costituzione 
hlicato:  i .°  Defensio  brevis  prò  xocietalix  in - di  Alessio,  patriarca  di  CP.  nell’an.  1027,  con- 
noc'Mia  2."  Epistolac  de  rebux  japonicis,  danna  alliesi  l’abuso  degli  oratori  privati.  — . 
mogorenicis  et  cbinenxibux.  Valerio  Andre  , Nel  VI  e nel  VII  sec.  era  l’oratorio  una  chiesa 
Bibliot.  belgic  ediz.del  1739,  t.  2,  pag.  706.  per  lo  più  situala  ne’  cimiteri  senza  battistero, 
ORAN  (Nicol.*),  dell’ordine  dei  frali  minori  a differenza  delle  chiese  titolari:  nè  in  quella 
dell'osservanza,  professore  in  teologia,  e pre-  recitavasi  alcun  divino  uffizio,  nè  aveva  alcun 
dicatore,  fu  guardiano  dei  conventi  del  suo  religioso  principale.  Il  vescovo  spediva  colà 
Ordine  a Liegi,  a Naratir  ed  altrove;  e due  un  sacerdote,  quando  lo  giudicavaa  proposito, 
volte  defìnilore  per  !a  provincia  di  Fiandra,  per  celebrarvi  la  Messa.  Finalmente  alcuni 
Si  distinse  per  la  sua  pietà,  per  la  sua  dottrina  oratori  avevano  un  sacerdote  principale  per  la 
e per  la  sua  piudenza.  Viveva  in  principio  del  celebrazione  della  Messa,  quando  però  dal 
sec.  XVII.  Compose  3o  sermoni  col  titolo d’A-  fondatore  ricercato  venisse,  oppure  il  concorso 
postasia  del  traditore  Giuda.  Mons,  1611,  de  fedeli  lo  richiedesse.  Du  Cange.  Van  Espen. 
in  8.°;  ^4  nitri  col  titolo  di:  Exilium  generis  Fleury. 

fiumani  fcltcissnnum,  a Mons,  1611.  in  8.°;  ORATORJ  BEGLI  EBREI.  Gli  antichi  E- 
34  col  titolo:  Beniamin  evangeheus  xeu  con-  brei,  i quali  dimoravano  troppo  lontani  dal 
rerxio  sancii  Bauli,  nel  1624?  Contento  tabernacolo  0 dal  tempio,  e non  poteano  an- 
Comelii  (' enlurionix , a Mons,  i632,  in  8.°;  darvi  in  ogni  tempo,  fabbricarono  dei  luoghi 
Myxteria  passioni*  domimene:  Oratio  mora-  chiusi  sul  modello  di  quello  degli  olocausti, 
lix  et  hislorica  de  sando  Alberto,  sacrar  ro-  per  ivi  offrire  a Dio  i loro  omaggi;  furono  essi 
tnanae  ecclesiae  card,  episcopo  leodiensi  et  chiamali  con  vocabolo  greco  proseuebe , cioè 
martgre.  Valerio  André.  Bibl.  be/g.  ediz.  del  preghiera  od  oratorio.  — Nel  libro  primo  dei 
1739,  in  4 ° L 2,  pag.  917*  \V addine,  in  Maccabei,  c.  3,  v.  46,  leggesi  che  mentre  la 
Annoi.  Il  P.  Giovanni  ai  S.  Antonio,  Biblioth.  città  di  Gerusalemme  era  deserta,  gli  Ebrei 
unio.  Jrancis.  t.  2,  pag.  392.  si  riunirono  a Maspha,  perchè  quivi  eravi  an- 

orantrs  ( Francesco  ),  francescano  spa-  Reamente  un  luogo  di  preghiera  in  Israele.  In 
gnuolo,  fu  condotto  dal  vescovo  di  Palencia,  fatto  è a Maspha  che  Jephte  parlò  ai  deputali 
in  qualità  di  teologo,  al  concilio  di  Trento,  di  Calaad  davanti  al  Signore  (Judith  c.  1 r, 
dove  pronunziò  un  dotto  discorso  nel  1662.  11.  fca  Maspha  che  le  tribù  si  riunirono 

Fu  in  seguilo  confessore  di  1).  Giovanni  d’Au-  datanti  il  Signore,  per  trattare  delta  guerra 
stria,  poscia  vescovo  d’Oviedo,  nel  i58i.  Mo-  contro  i Henjamili  ( Ibid . c.  20,  v.  1;  c.  21, 
ri  il  12  oli.  1 584-  D>  lui  abbiamo  diverse  o-  v.  li  ).  Vi  si  riunirono  pure  sotto  Samuele  ( 1 
pere,  fra  le  altre:  Locorum  catholìcprum  prò  Beg.  c 7,  v,  5 );  e per  la  elezione  di  Sanile 
romana  fide  adtersus  Calcini  inxtitutionex,  ( Ibid.  c.  io,  v.  17).  Vedesi  però  che  tali 
lib.  7.  Nicola  Antonio,  Bibl.  JJixpan.  Egidio  oratori  non  erano  in  gran  numero  — S.  Luca 
Goncalez  de  Aviln,  in  Theal.  epixe.  llisp.  ( c.  6,  v 12)  dice  che  Gesù  andò  solo  sul 
ORATORE,  termine  di  cancelleria  romana,  monte  ad  orare,  e che  passò  la  notte  in  ora- 
che  significa  la  persona  che  domanda  al  papa  zione  di  Dio:  alcuni  critici  tradussero  egli  pas- 
una  grazia  supplicandolo:  Orator  i I est,  pec - *ò  in  notte  nell  oratorio  di  Dio.  Negli  Alti 
cator,  orai  entra  supplicando , ut  graliam  ei  degli  Apostoli  ( c.  16,  v.  i3  ) leggesi:  « E il 
papa facìat. Rehuff,  rrax.  forrnae  xignat,etc.  giorno  di  snhbato  uscimmo  fuori  di  noria  vi- 
Aggiungesi  ordinariamente  a questa  parola,  cino  al  fiume  dove  pareva  che  fosse  r orazio- 
nelle  suppliche  che  si  indirizzano  a Roma,  ne.  n Ed  altrove:  « Andando  noi  all’orazii  nc  » 
quella  di  devoto  : Devolus  i/lius  orator , id  est  ( Ibid.  c.  1 6,  v.  16).  La  voce  greca  proseuebe 
deditus , addictus  Banditali  papae  (Rebuff,  in  questi  due  passi,  che  può  avere  doppio  sen- 
Joi  ).  so,  fu  tradotta  dall’autore  della  nostra  Volgala 

ORATORIO,  oratorium , saccllum  xacrum , con  la  voce  orazione ; ma  propriamente  in 
cellula  sacra.  L'oratorio  significa  una  piccola  questo  luogo,  dice  mons.  Martini,  va  inteso  il 
cappella,  ovvero  un  luogo  particolare  in  cui  luogo  dell'orazione.  La  voce  proseuebe  in  si- 
havvi  un  altare  n qualche  immagine  distinta  per  gnilica/ione  di  sinagoga,  o sia  il  luogo  desti- 
polrr  pregare  Iddio.  Cominciarono  a chiamarsi  nato  alle  adunanze  degli  Ebrei  è conosciuta  e 
oratori  le  piccole  cappelle  vicine  ni  monasteri,  usala  anche  dagli  scrittori  latini.  La  differenza 
dove  i monaci  facevano  le  loro  orazioni  prima  tra  le  sinagoghe  e le  proseuebe  pare  che  fosse 
di  entrare  in  chiesa:  e questo  termine  poscia  la  stessa  che  quella  ene  è tra  le  chiese  e gli 
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oratori,  le  sinagoghe  essendo  nelle  grandi  cit- 
tà, dove  era  grande  il  numero  degli  Ebrei,  e 
le  proseuche  fuori  delle  porte  ue’ luoghi,  dove 
o pochi  erano  gli  Ebrei,  o non  si  permetteva 
loro  di  avere  sinagoga  nella  città.  Con  lutto  ciò 
e Giuseppe  Ebreo  e Filone  usano  talvolta  ambe- 
due queste  voci  nel  medesimo  senso  e le  proseu- 
che  pongono  anche  nelle  città. — Parlando  Filo- 
ne degli  oratori  d’Alessandria  dice  che  erano  essi 
accompagnati  da  un  bosco  sacro.  S.  Epifanio 
ci  insegna  che  gli  oratori  degli  Ebrei  erano 
cortili  aperti,  simili  ai  recinti  che  i Latini 
chiamavano  forum,  e che  i Samaritani  ue  ave- 
vano uno  presso  Sichem. 

**  ORATORIO,  Congregazione  dei  preti  del- 
l’oratorio. Vi  sono  2 congregazioni  dell’  ora- 
torio: una  stabilita  a Roma  sotto  al  titolo  di 
S.  Maria  alla  Valliceli»,  da  S.  Filippo  Neri; 
l’altra  stabilita  in  Francia,  sotto  al  titolo  del- 
l’oratorio di  Gesù,  dal  card.  Pietro  de  Remile. 
S.  Filippo  Neri  nel  1 548  insieme  con  Persiano 
Rosa,  suo  confessore,  istituì  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  in  campo  una  compagnia  di  per- 
sone pie,  la  quale  nel  1 558  da  Paolo  IV  fu 
trasferita  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Bene- 
detto, ora  intitolala  la  SS.  Trinità  dei  Pelle- 
grini dallo  spedale  annesso,  in  cui  oltre  i con- 
valescenti, si  ricevono  quelli,  diesi  portano  a 
Roma  per  divozione.  Lungamente  si  esercitò 
S.  Filippo  da  secolare  in  questi  atti  di  carità, 
ma  nel  1 55 1 essendo  in  eia  di  36  anni,  fu  ob- 
bligato dal  suo  confessore  a prendere  la  ton- 
sura, e tutti  gli  ordini  fino  al  sacerdozio.  Poco 
dopo  andò  a dimorare  alla  Chiesa  di  S.  Giro- 
lamo della  Carità  risoluto  di  passarvi  il  restan- 
te dei  suoi  giorni.  Consacratosi  al  servizio  di 
questa  chiesa,  lutto  si  applicò  ad  ascoltare  le 
confessioni  con  un’  assiduità  proporzionata  al- 
la brama,  che  aveva  di  guadagnare  anime  a 
Gesù  Cristo,  loro  ispirando  l'amore  alla  virtù, 
« l’orrore  al  peccato.  Non  contento  di  eserci- 
tare questo  sagro  ministero  nella  Chiesa,  apri- 
va la  sua  camera  indifferentemente  a tutte  le 
persone  di  ogni  stalo,  e condizione,  desideroso 
di  sottoporsi  alla  sua  condotta,  e diede  prin- 
cipio alle  sue  spirituali  conferenze  cou  un 
frutto  incredibile.  Il  copioso  frullo,  ch’ei  rica- 
vava da  queste  conferenze,  animando  il  suo 
coraggio,  ed  accendendo  in  lui  sempre  più 
quel  fuoco  di  carità,  da  cui  era  avvampato  il 
suo  cuore,  lo  fece  determinare  di  portarsi  al- 
l'Indio, onde  propagare  il  Vangelo  in  quelle 
contrade;  ma  il  priore  del  monastero  delle  tre 
fontane  dell'Ordine  Cistcrciense,  da  lui  consul- 
tato, avendogli  fallo  conoscere,  volerlo  Iddio 
in  Roma,  delerminossi  di  restare  in  Roma,  e 
di  proseguire  le  incominciale  conferenze  nella 
sua  camera.  Divenuta  questa  in  poco  tempo 
angusta  per  il  numero  grande  delle  persone, 
che  v’  intervenivano,  le  trasferì  nel  i558  ad 
un  luogo  spazioso,  che  ottenne  dai  deputali  di 
S.  Girolamo,  situato  sopra  la  stessa  cliiesa.— 


Molti  uomini  e per  nascita,  e per  dottrina,  e 
per  pietà  insigni,  tra  i quali  vi  fu  anche  il  Ba- 
ronie, celebre  autore  degli  annali  ecclesiastici, 
frequentavano  questo  oratorio.  — Oltre  le 
conferenze,  e gli  altri  esercizi , praticati  in 
questo  oratorio,  ordinò  che  fosse  aperto  ogni 
sera  sì  nella  state,  che  nell’inverno,  celie  nel- 
la domenica,  martedì,  giovedì  e sabato,  vi  si 
facesse  una  mezz’ora  di  meditazione,  dopo  la 
quale  si  recitassero  le  litanie  della  Madonna; 
e che  negli  altri  giorni  della  settimana  vi  si 
facesse  la  disciplina.  — Intanto  che  i confra- 
telli si  radunavano  faceva  leggere  un  libro 
spirituale,  indi  chi  presedeva  interrogava  due 
o tre  degli  ostanti  sopra  la  lezione  ascoltala, 
ed  in  fine  ricapitolando  il  Santo  le  loro  rispo- 
ste, concludeva  sempre  con  qualche  riflessio- 
ne, che  inducesse  gli  uditori  all'amore  di  Dio, 
al  disprezzo  del  mondo,  ed  alla  pratica  delle 
virtù.  Favellavasi  ancora  sopra  la  storia  eccle- 
siastica, indi  cantale  a gloria  di  Dio  alcune 
preci  ed  inni,  licenziavasi  l’assemblea.  Anda- 
va di  poi  il  Santo  fondatore  a visitare  molte 
chiese,  seguito  da  molli  dei  suoi  discepoli,  che 
vi  assistevano  agli  ufizi  sì  di  notte,  che  di 

Siorno  con  una  pietà  e divozione,  che  li  ren- 
eva  il  buon  odore  di  Gesù  Cristo.  Trenta,  o 
quaranta  erano  da  lui  scelti  tra  gli  altri,  e di- 
visi in  3 schiere  per  audare  agii  spedati  della 
città  per  assistere  agii  ammalati;  ed  in  certi 
giorni  dell’  anno,  principalmente  nei  giorni 
carnevaleschi  radunavu  quanta  gente  poteva 

|>er  condurla  alla  visita  delle  7 Chiese,  ed  al- 
onlanarlu  cor.  ciò  dal  male,  ed  una  tal  divo- 
zione, coll’ordine  stabilito  dal  Santo,  si  man- 
tiene tuttavia  nel  giovedì  grasso  dagli  esem- 
plarissimi preti  del  suo  Oratorio.  I Fiorenti- 
ni, che  net  1 564-  avevano  fatto  erigere  in  Ro- 
ma una  Chiesa  per  la  loro  nazione,  sotto  il  ti- 
tolo di  S.  Giovanni  Battista,  lo  pregarono  di 
volerla  uiliziare,  e ripugnando  a ciò  il  Santo, 
fu  obbligato  ad  ubbidire  dal  comando  di  Fio  IV. 
Andarono  pertanto  a dimorare  nella  Chiesa 
dei  Fiorentini  3 discepoli  di  S.  Filippo,  cioè 
Baronio,  Fedeli,  e Bordonio,  da  lui  fatti  pro- 
movere agli  ordini  sacri,  ai  quali  presto  si 
unirono  Tarugi,  e Velli,  che  fu  il  primo  supe- 
riore della  Congregazione  dopo  S.  Filippo,  ed 
in  tempo  del  suo  governo  fu  propriamente  sta- 
bilita la  Congregazione  medesima,  che  prese  il 
nome  dell’  Oratorio  a cagione  dell’  Oratorio  e- 
retlo  dal  S.  fondatore  in  S.  Girolamo  della 
carità,  ove  egli  dimorò  per  qualche  tempo  do- 
po aver  accettata  la  cura  della  Chiesa  dei  Fio- 
rentini, da  cui  i suoi  discepoli  si  portavano  a 
trovarlo  3 volte  il  giorno  per  essere  da  lui  re- 
golati , e diretti.  Riuscendo  incomodo  a que- 
sti discepoli  l’andare  si  frequentemente  all’Ora- 
torio di  S.  Girolamo,  il  Santo  colla  licenza  del 
papa,  che  era  Gregorio  XIII  passò  nel  i5y4 
a fare  i suoi  consueti  esercizi,  e ad  abitare  in- 
sieme con  essi  presso  alla  Chiesa  dei  Fiorenti- 
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ni,  dove  fu  crollo  apposta  uno  spazioso  orato- 
rio. Crescendo  però  ogni  giorno  più  la  Con- 
gregazione, il  S.  Fondatore,  ed  i suoi  compa- 
gni pensarono  bene  di  trovare  una  casa,  che 
loro  appartenesse,  per  potere  in  essa  esercitar- 
si più  liberamente  nei  loro  ministeri.  Furono 
loro  offerte  2 Chiese,  quella  di  S.  Maria  in 
Monticelli,  e quella  di  S.  Maria  della  Yallicel- 
la,  e quest’  ultima  fu  scelta  da  essi  col  consi- 
glio anche  del  papa,  perchè  quantunque  più 
piccola  dell’altra,  era  però  più  comoda  per  In 
situazione.  Qualche  tempo  dopo  si  giltarono 
quivi  i fondamenti  d'  una  chiesa  magnifica,  in 
cui  si  cominciarono  a celebrare  i divini  uffizi 
uel  1077  ed  allora  fu,  che  s' incominciarono  n 
mettere  in  pratica  le  costituzioni,  scritte  dal 
Santo  2 anni  prima  per  la  sua  Congregazione, 
la  quale  nell’anno  stesso  fu  approvata  da  C ro- 
gorio XIII  che  prestò  il  suo  consenso  di  tra- 
sferire l’Oratorio  da  S.  Giovanni  dei  Fiorenti- 
ni a S.  Maria  della  Vallicella,  della  ora  comu- 
nemente la  Chiesa  nuova,  in  questa  occasione 
variò  S.  Filippo  I’  ordine  dei  suoi  primi  eser- 
cizi, poiché  invece  delle  conferenze,  (olle  che 
vi  si  facesse  ogni  giorno  fuori  del  sabato,  una 
lezione  spirituale,  e poi  4 sermoni,  e che  in  li- 
ne si  cantassero  alcuni  inni,  e preci  per  le  ne- 
cessità della  Chiesa  cattolica.  Nell  anno  stesso 
it>77  S.  Fdippo,  che  diinorava  tuttavia  in 
S.  Giovanni  dei  Fiorentini,  fu  dai  suoi  eletto 
supcriore  generale  perpetuo  di  tutta  la  Congre- 
gazione. Questa  perpetuità  però  nel  governo 
fu  accordata  solamente  a S Filippo  a riguar- 
do dei  suoi  gran  meriti,  e delle  sue  virtù,  poi- 
ché era  stato  decretalo,  che  tali  superiori  non 
durassero  nell’  uffizio,  che  per  3 anni,  nè  po- 
tessero esser  confermati,  clic  per  3 altri,  seb- 
bene nel  i5q6  morto  già  il  Santo,  ordinarono 
clic  il  generale  si  potesse  confermare  nell’ im- 
piego per  tutto  quel  tempo,  che  fosse  stato  giu- 
dicato espediente  per  la  Congregazione.  S.  Fi- 
lippo aggiunse  alle  costituzioni,  che  nella  Con- 
gregazione non  si  facessero  voli  di  sorte  alcuna, 
volendo  che  quelli  i quali  vi  entravano,  fosse- 
ro legali  dai  soli  vincoli  della  carità  in  manie- 
ra, che  se  alcuno  avesse  bramato  di  uscire  per 
abbracciare  anche  lo  Btalo  religioso,  avesse  di 
ciò  una  piena  libertà.  Le  frequenti  infermità 
impedendo  a S.  Filippo  di  comparire  in  pub- 
blico Gregorio  XIV  gli  permise  di  celebrare 
la  messa  in  una  cappella  privata  accanto  alla 
sua  camera.  Il  medesimo  papa  lo  dispensò  dal 
recitare  1*  uffizio  divino,  permettendogli  di  so- 
stituire invece  la  corona,  della  quale  dispensa 
egli  si  servi  soltanto  in  tempo  delle  malattie. 
Finalmente  desideroso  il  Santo  di  meunre  vita 
privata  per  prepararsi  alla  morte,  di  cui  gli  fu 
annunziato  il  momento  in  una  celeste  visione, 
riutinziò  il  generalato,  che  fu  couferito  a Ita- 
ionio  , il  «piale  ne  sostenne  il  peso  per  Io  spa- 
zio di  fi  anni,  in  rapo  ai  quali  fu  crealo  cardi- 
nale da  Clemente  Vili,  che  in  un  altra  promo- 


zione fece  altresì  cardinale  Alfonso  Visconti 
della  medesima  Congregazione.  Intanto  8.  Fi- 
lippo, come  se  per  lo  passalo  non  avesse  fallo 
alcun  bene,  si  diede  in  una  maniera  straordi- 
naria alla  pratica  di  tutte  le  virili,  seguitò  ad 
ascoltare  le  confessioni  di  molti  , dirigendoli 
nelle  vie  del  Signore,  ed  a celebrare  con  mag- 
gior fervore  la  S Messa  fino  al  di  25  Maggio 
i!mj5,  in  cui  assalito  verso  le  ore  28  da  un 
vomito  di  sangue,  circondato  dai  suoi  figliuo- 
li, che  piangevano  dirottamente  la  perdita  del 
loro  caro  padre,  placidamente  rendè  I*  aniruu 
a Dio  iu  età  di  anni  80,  e fu  dai  Signore  illu- 
strato con  innumerabili  miracoli  — Dopo  la 
morte  di  onesto  Santo  fondatore  il  di  lui  Isti- 
tuto fece  de’ nuovi  progressi.  Gallouio,  che  ne 
scrisse  prima  di  ogni  altro  la  vita,  data  da  lui 
alla  luce  sul  cominciare  del  1600  dice,  clic  ol- 
tre gli  oratori  di  Roma,  di  Napoli,  di  S.  Seve- 
rino, e di  loincinno,  che  erano  insieme  uniti, 
ve  n erano  4 altri,  quelli  cioè  di  Lucca,  Fer- 
mo, Palermo,  c Camerino.  Da  quel  tempo  in 
poi  sono  seguite  dell’  altre  fondazioni  in  Italia. 
Oltre  i cardinali  già  mentovati,  ha  questa  con- 
gregazione avuti  ancora  i cardinali  Ottavio  Pa- 
ravicini, Nicola  Sfondrnti,  e leandro  Collore- 
do.  Ila  ella  altresì  prodotti  de’celehri  scrittori, 
come  il  card.  Rarouio  autore  degli  annali  ec- 
clesiastici, Odorico  Rinaldi,  continuatore  degli 
stessi  annali,  Antonio  Gaiionio,  Tommaso  c 
Francesco  Rozio,  Giovanni  Marciano,  Giusep- 
pe Rianchini,  Andrea  Galland,  Gaspare  Sac- 
carelli,  Antonio  Cesari.  La  Congregazione  dei 
preti  dell’  Oratorio  in  Francia,  che  fu  formata 
sul  modello  di  quella  dei  preti  dell’Oratorio  di 
Italia,  e che  può  gloriarsi  di  avere  ella  stessa 
servilo  d'esemplare  a molle  comunità  secolari, 
le  quali  sono  stale  fondate  nello  stesso  regno, 
è debitrice  del  suo  stahilimenlo  al  card,  di  Ré- 
rullo  parigino.  Questa  congregazione  forma  un 
corpo  che  è composto  di  moltissime  case,  e go- 
vernalo da  un  superiore  generale,  aiutalo  da 
3 assistenti.  L’autorità  suprema  di  questa  con- 
gregazione risiede  nel  corpo  debitamente  ra- 
dunalo, al  quale  il  generale  resta  soggetto,  es- 
sendo obbligato  a seguire  la  pluralità  dei  voli, 
ed  il  suo  volo  non  valendo  che  per  due.  Lo 
scopo  di  quest’  istituto  è d’istruire,  di  predica- 
re, di  confessare,  d’  insegnare  e di  attendere 
generalmente  a tutte  le  funzioni  del  sacerdozio 
sotto  i obbedienza  dei  vescovi  : vengono  altre- 
sì incaricati  delle  missioni,  delle  parrocchie  e 
dei  seminari.  Benché  non  si  facciano  voti  in 
questa  congregazione,  i membri  che  la  com- 
pongono sono  ciò  non  ostante  obbligati,  sotto 
pena  di  peccalo,  di  seguire  gli  statuti  clic  si 
launo  nelle  assemblee  generali  che  tengons» 
ogni  3 anni.  Giovanni  Marciano,  Memorie  t sto- 
riche della  Congregazione  dell ’ Oratorio . 
(ì 'aliamo,  l'ita  di  S.  Filippo  /Seri.  Aelyot, 
iStoria  degli  Ordini  Religiosi* 

ORATORIO  j -specie  di  dramma,  il  cui  sog- 
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pello  è un'azione  trascella  nella  storia  sarra, 
eseguilo  da  cantanti  con  accompagnamento 
d'  orchestra,  o in  chiesa,  od  in  una  sala,  ccc. 
Si  attribuisce  l'invenzione  dell' oratorio  in  mu- 
sica a S.  Filippo  Neri,  fondatore  della  congre- 
gazione  dell’  oratorio  verso  la  meta  del  sec. 
XVI.  Altri  fanno  rimontare  l' origine  di  tal  ge- 
nere di  composizione  al  tempo  delle  crociate. 
Lichtenlal,  Diz.  di  musica,  t.  2. 

GRAZIO  NE,  preghiera,  che  si  fa  a Dio  ( V. 
Preghiera  , Contemplazione  ). 

ORAZIONE DOMINICALE,  Oratio domitiica. 
Cosi  chiamasi  per  eccellenza  il  Pater  noster , 
perchè  è la  forinola  d*  orazione  che  ci  diede 
Cesò  Cristo  medesimo.  — Fino  dai  primi  tem- 
pi della  Chiesa  cristiana  questa  preghiera  fece 
sempre  parte  essenziale  del  culto  pubblico  ; 
trovasi  essa  in  tutte  le  liturgie,  llecitavasi  co- 
me oggidì,  non  solamente  nella  consacrazione 
dell’  eucaristia,  ma  anche  nell’ amministrazio- 
ne del  battesimo  ; era  per  i novelli  battezzati 
imi  privilegio  di  poterla  recitare  nelle  assem- 
blee dei  fedeli  e di  chiamare  il  Signore  Iddio 
A ostro  Padre.  Non  si  insegnava  mai  ai  cate- 
cumeni prima  che  avessero  ricevuto  il  battesi- 
mo. Le  costituzioni  apostoliche,  un  concilio  di 
Cirona,  il  quarto  di  Toledo,  ordinano  di  reci- 
tarla nell’  oflicio  divino  almeno  3 volle  al  gior- 
no ( Bingham,  Qrigin.  ecctes.  li b . i3  cap. 
7,  j 4 e 5)  — I più  antichi  Padri  della  Chie- 
sa, Origene,  Tertulliano,  S.  Cipriano,  nei  loro 
Trattali  sulla  preghiera , fecero  i più  grandi 
elogi  dell' Orazione  dominicale  e l’hanno  con- 
siderala come  un  compendio  della  morule  cri- 
stiana. come  il  fondamento  ed  il  modello  di 
tulle  le  nostre  preghiere  : ne  spiegarono  essi 
tutte  le  domande  F una  dopo  l’altra  — Nella 
Chiesa  ambrosiana  il  sacerdote  che  celebra  la 
Messa,  dopo  di  aver  falla  la  consacrazione, 
posta  la  particella  dell'  ostia  nel  calice,  che  ri- 
cuopre  colla  patena,  e fatta  una  genuflessione, 
dice  il  Confraltorio,  quindi  sotto  voce  Oremus , 
ed  a voce  chiara  il  prologo  all’  Orazione  do- 
minicale: Praeceptis  salularibus  monili  et  di- 
ttila instimi  ione  formati  audemus  dicere  ( 1 ); 
recita  quindi  l'Orazione  dominicale  Neil  Ora- 
zione stessa  poi  dominicale  la  Chiesa  ambro- 
siana in  altri  tempi  dopo  il  panem  nostrum , 
invece  di  guotidianum,  diceva  supersubstan - 
tialrm , come  hggesi  presso  S.  Matteo  ( c.  6, 
v.  ij).  recitata  nella  Messa,  coinè  dicemmo, 
avanti  la  partecipazione  del  pane  eucaristico, 
che  è il  pane  soprasostauziale.  Che  abbia  la 
Chiesa  milanese  usato  già  lai  termine  nella 


Orazione  dominicale,  aggiunta  al  canone,  lo 
dice  espressamente  l’autore  del  Trattato  de 
Sacramenti,  sotto  il  nome  di  Ambrogio,  nel 
lib.  V,  cap.  4 : Panem  quidem  dixit , sed 
ìxioJvìov  dixit,  hoc  est  supersubslanlialem.  Di- 
remo finalmente  die  tra  i molti  riti  antichi, 
che  tuttora  ritengonsi  nella  Chiesa  ambrosia- 
na, noverare  si  deve  anche  la  recitazione  del- 
l'Orazione dominicale  dopo  quella  del  Simbolo 
apostolico  nell’  amministrazione  del  battesimo. 

ORAZIONE,  dicesi  anche  di  una  certa  pre- 
ghiera che  è propria  per  I*  officio  del  giorno 
o per  le  commemorazioni  delle  feste  e ferie,  e 
che  ù quasi  sempre  preceduta  da  un’  antifona 
0 da  un  versetto.  L’ orazione  del  giorno  ter- 
mina le  Iodi,  prima,  terza,  sesta,  nona  ed  i 
vesperi. 

ORBEMJS  ( Nicola  di  ),  dotto  francescano, 
nacque  ad  Angers.  mori  nel  i455,  è autore 
di  un  compendio  di  teologia  secondo  la  dot- 
trina di  Scoto,  stampata  ad  Ilaguenau  Fan. 
«5o3,  ed  a Parigi  1 an.  i5ii,  1 5 1 7,  1520 
Wadding,  in  B ibi  io  ih  et  annui. J rande,  ecc. 
Dupin,  Biblioteca  deismo.  XP.  — Abbiamo 
altresì  di  questo  autore  le  seguenti  opere  : 
Commentarla  in  ijualttor  libros  Sen lentia- 
rum  ; Parigi,  1 4-1 1 e 1498  in  fol.  In  logi- 
cata, pii  y. titani,  rneiapht/sicatn  et  elhicam 
Arulotelis-,  Basilea,  i5o3,  in  4-w  Ex posilio 
logtcae  ad  metileni  Scoli  ; ivi,  i5o3,  in  4-° 
Cursus  hbrorum  philosophiae  naturali  ; ivi, 
i5o3,  in  4.”  De  anima  melaphysica  et  in  li- 
b>os  ethico rum  ; ivi,  in  4 ° *342.  Super  sum- 
mulas  Petri  Jl  ispani  ; a Venezia,  i5i6,  in 
4.®  Logica  cum  textu  Petri  // ispani  *,  ivi, 
1487,  in  fol.  e i5oo,  in  4-°  Sennones  in  o - 
mnes  ep ut alata uadragesitnales ; Lione,  1^9 1 . 
Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh.  unìc. 
/ranci,  t.  2,  pag.  3y2  e 393. 

OHBIUAKIANI,  eretici  sortili  dalla  sella  dei 
Valdesi,  verso  I’  au.  1 198.  Credesi  che  fossero 
chiamali  Orbiburiani  dalla  parola  Ialina  orbi, 
perchè  scorrevano  il  mondo  come  vagabondi, 
senza  aver  una  dimora  fìssa.  Negavano  la  Tri- 
nità, la  divinità  di  Gesù  Cristo,  il  giudizio  di 
Dio,  la  risurrezione  dei  corpi,  e sprezzavano 
l’uso  di  lutti  i sacramenti.  Innocenzo  HI  li  con- 
dannò come  appare  dalla  sua  lettera  78,  che  è 
indirizzala  al  vescovo  di  Tarragona,  riguar- 
dante la  fede  dei  Valdesi.  Eimerico,  in  Di- 
rectorio,  pari.  2,quaesl.  i4.  Pietro,  monaco 
ìalissarnense.  Hit.  albigens.  Sponde,  ali’an. 
1192,  n.°  26. 

orci  STO,  Or  cims,  od  Orditemi t Ecc/e • 


H)  Questo  prologo  al  Pater  noster  cambiasi  nel  giovedì  Minto  c nel  giorno  di  Pasqua  : nel  giovedì  santo 
il  celebrante  dice  : Jpsius  praeceplum  est,  Domine , guod  agimvs,  in  cttjus  nunc  te  praesentia  postulamus.  thi 
sacrificio  auctorem  tu  urti,  ut  imp/eatur  filtra  rei  in  suhiimitate  ut  y tieni , ut  tieni  verilatem  cadesti*  sarrificit 
exry  trinivi-,  sic  verità  tnn  dominici  ( orpon's  et  Sanguini  houriamus , Per  evmdt  in  Christum  Dominvm  notti  uni 
dicentes.  Potei • noster.  Net  giorno  di  Pasqua  sostituisce  : Virino  mngisterio  ed  oc  ti , et  sa  lutar  ibus  moniti  meli- 
tua  audemus  dicere.  Pater  noster,  ccc.  Antioh,  Lvnyob.  Disscrl.  XXV. 
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tia,  sede  vescovile  della  Gatazia  seconda,  sot- 
to la  metropoli  di  Pessinunte.  Conosciamo  3 
vescovi,  che  occuparono  questa  sede,  cioè  : 
Donno,  che  sottoscrisse  il  concilio  d'  Efeso: 
Longino,  il  concilio  di  Calcedonia:  Sergema, 
ai  canoni  in  Trullo.  Oriens  chr.  1. 1 , png . 4q3 . 

omo,  BUFAVA,  SFAI! BACCHIO,  Lrmur; 
spirilo  o demone  familiare,  che  credevasi  an- 
ticamente si  divertisse  a far  fracasso,  od  a ren- 
dere dei  servigi  nelle  case  in  tempo  di  notte. 

ORDALIO,  Ordaliutn.  Gli  Inglesi  chiama- 
vano Ordalio  la  prova  del  fuoco,  del  ferro 
caldo,  dell' acqua,  ecc.:  ne  hanno  conservalo 
il  vocabolo  anche  nella  lingua  moderna  di- 
cendo Ordeal,  per  significare  la  stessa  cosa 
( V.  Prova  ). 

ORDE  111(0  V.  Ordrico. 

ORDINALE,  OHDINALIK,  che  volgarmente 
dicesi  anche  Ordinario:  cosi  chiamossi  il  libro 
nel  quale  si  contenevano  le  cerimonie  ecclesia- 
eliche,  dello  in  oggi  Hituale.  Si»e  Ordina- 
libus  , Consuetudinariis  , Missalibus  , ecc. 
Alatili.  Paris,  l’ila  abb  Àlacri,  llievolex. 

orivi  v a NDO,  dicesi  colui  che  deve  ricevere 
gli  ordini  sacri  ( V.  OnDiRE.  ) 

ORDÌ V AVITE,  cosi  chiamasi  il  vescovo,  che 
conferisce  gli  ordini  sacri  ( V.  Ordire  ). 

ORDINANZA,  è un  termine  generale  clic 
comprendeva  tutte  le  leggi  promulgate  par- 
ticolarmente dai  re  di  Francia:  re  n'  erano  di 
differenti  specie.  — la:  leggi,  che  contenevano 
un  gran  numero  di  disposizioni  e di  regola- 
menti conservavano  il  nome  di  ordinanza,  sia 
che  fossero  stale  falle  in  conseguenza  delle 
proposizioni  e ad  istanza  degli  Siali  riuniti, 
sia  che  il  re  le  facesse  di  proprio  suo  molo. 
— Edilio,  era  un’ordinanza  che  faceva  il  re 
di  proprio  moto,  accordando  o proibendo  qual- 
che cosa.  — Dichiarazione  del  re,  era  un'  or- 
dinanza che  spiegava  la  volontà  del  re  sulla 
esecuzione  di  un'altra  ordinanza  che  inter- 
pretava od  estendeva  il  senso  o l’ applicazione 
della  legge,  oppure  elle  riformava,  cancellava, 
derogava  in  lutto  od  in  parte  ad  un  regola- 
mento anteriore.  — Tutte  le  ordinanze  cliia- 
mavansi  lettere  patenti,  perchè  si  portavano 
aperte  alla  corte  cui  erano  indirizzale:  ma 
più  ordinariamente  chiamavansi  lettere  paten- 
ti le  ordinanze  risguardanli  i particolari.  — 
Kranvi  delle  ordinanze  indirizzate  generalmen- 
te a tulli  i parlamenti.  Ve  n'  erano  delle  altre 
indirizzale  a tulle  le  corti  sovrane,  ai  parla- 
menti, al  gran  consiglio,  alla  camera  dei  con- 
ti, ecc.;  ed  altre  solamente  a certi  parlamen- 
ti, ecc.  — Quando  il  dirilto  di  giudicare  in 
lucrilo  relativamente  alle  nuove  ordinanze  era 
riservalo  ad  un  late  tribunale  ad  esclusione 
degli  altri,  in  allora  le  ordinanze  medesime 
venirano  mandate  a quel  solo  tribunale,  e non 
agli  altri. 

ORDINARIO,  Ordinaria» , in  giurispruden- 
za canonica  significa  l'arcivescovo,  il  vescovo, 
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od  altro  prelato  che  ha  la  giurisdizione  ec- 
clesiastica in  un  territorio,  perchè  vi  è sta- 
bilito e giudica  secondo  il  diritto  comune  ed 
ordinario.  Van-Espen,  t.  i,  pae.  664,  e t.  2, 
p.  867.  V.  Beneficio,  Ordire,  Vescovo,  Visa. 

ORDINARIO  V.  Ordinale. 

ORDINAZIONE,  l'alto  di  conferire  gli  or- 
dini ecclesiastici.  V.  Ordini. 

**  ORDINE. 

§ I.  lìti  nome  d"  ordine.  — La  parola  or- 
dine si  prende:  1 per  la  disposizione  delle 
cose  secondo  lo  Sialo  e I'  ordine  delle  cose 
che  convengono  alla  loro  natura  o alle  loro 
funzioni,  a ,u  per  la  disposizione  artificiale  delle 
cose  che  non  hanno  rango,  o precedenza  na- 
turale le  uno  sopra  le  altre;  3.*  per  la  di- 
stinzione delle  persone  c del  corpo  di  uno  Sialo 
tanto  per  le  assemblee  che  per  le  cerimonie; 
4-°  per  le  leggi,  e la  polizia  di  uno  Stalo, 
di  una  città,  di  lina  comunità,  ecc.;  5."  per 
In  gerarchia  ecclesiastica  o lo  stalo  dei  mi- 
nistri sacri  distinti  dai  laici,  e stabiliti  da  Dio 
per  la  dispensa  delle  cose  sante  ( V.  Gerar- 
chia); 6.  per  l'ordinazione,  o sacramento 
dell'  ordine  col  quale  si  consacrano  i ministri 
della  Chiesa. 

5 II.  Orli  esistenza  dell’  ordine  come  sa- 
cramento. — L'  ordine  è un  sacramento  della 
nuora  legge  istituito  da  N.  S.  Gesù  Cristo 
per  dare  il  potere  e la  grazia  di  consacrare 
il  suo  corpo,  e di  adempire  alle  altre  fuozioui 
ecclesiastiche.  La  Scrittura  e la  tradizione  non 
ci  permettono  di  dubitare  di  questa  verità 
alla  quale  si  oppongono  i Viole-fiali,  i Lute- 
rani fd  i Calvinisti. 

Prove  della  Scrittura.  — Gesù  Cristo  dopo 
aver  istituito  l'augusto  sacramento  del  suo  cor- 
po e del  .suo  sangue  adorabile,  disse  a’ suoi 
Apostoli,  ed  ai  loro  successori  nel  santo  mi- 
nistero, di  fare  nel  seguilo  di  tulli  i secoli 
ciò  che  aveva  fatto  egli  alesso,  cioè  consa- 
crare il  suo  corpo  ed  il  suo  sangue,  hoc  J'a- 
clic  in  meam  commemoralionem  ( Lttcao,  c. 
22,  v.  19,  p rimo  e ad  Corinth.  c.  11,  r.  24). 
Lo  slesso  liedenlore  disse  agli  Apostoli  dando 
loro  il  potere  di  rimettere  i peccati:  llicerele 
lo  Spirito  Santo;  i peccati  saranno  rimessi  a 
quelli  ai  quali  voi  li  rimetterete  (Joan.  e.  20, 
v.  22,  23  ).  — È detto  nel  sesto  capitolo  de- 
gli Aiti  degli  Apostoli,  che  vennero  ad  essi 
presentali  i sette  discepoli  destinali  al  diaco- 
nato, e che  essi  imposero  loro  le  mani:  sta- 
luerunt  ante  conspeclum  Aposlolorum  , et 
oranles  imposuerunt  eis  manus.  — S.  Paolo 
esorta  il  suo  discepolo  Timoteo  a non  trascu- 
rare la  grazia  che  gli  fu  accordala  mediante 
l' imposizione  delle  mani  dei  sacerdoti  ; e lo 
ammonisce  a ridestare  il  fuoco  della  grazia  di 
Dio  ehe  ha  ricevuto  mediante  F imposizione 
delle  sue  mani .Aoli  negligere gratinili  r/uae  in 
te  est  guae  data  est  libi  per  propheliam  cum 
impositione  manuum  presbgterti  ( 1 ad  Ti- 
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moth.  c.  4»  v.  i4).  Admoneo  te  ut  resuseitet 
gruiiam  Dei  guae  est  in  te  per  imponiti  ottetti 
tnanuum  mearum  ( 2 «r/  Timoth.  c.  i,  v.  6). 
— È facile  lo  scorgere  in  quesH  diversi  passi 
della  Scrittura,  e in  molli  altri  che  si  potreb- 
bero citare,  essere  I*  ordine  un  rito  esteriore 
ossia  ima  cerimonia  sensibile  istituita  in  un 
modo  fisso,  permanente  e durevole,  da  Gesù 
Cristo  per  consacrare  i ministri  della  sua  Chie- 
sa, e dare  ad  essi  la  grazia  non  che  il  potere 
di  esercitare  le  sacre  funzioni.  1/  imposizione 
delle  mani  unita  alla  preghiera  è certamente 
un  rito  esteriore,  ossia  una  cerimonia  sensibi- 
le. Questo  rito  è d’ insti  turione  divina,  e Gesù 
Cristo  lo  ha  stabilito  perchè  durasse  sempre 
siccome  necessario  alla  Chiesa  che  egli  era 
venuto  a fondare,  c che  non  doveva  aver  fine 
sulla  terra  che  col  mondo.  Forse  che  il  divin 
fondatore  della  religion  cristiana  accordava 
soltanto  per  alcuni  giorni  o per  alcuni  anni 
li*  suoi  Apostoli  il  potere  di  consacrare  il  suo 
corpo,  o quello  di  rimettere  i peccati  ? Final- 
mente il  rito  delfor diluizione  conferisce  la  gra- 
zia unitamente  al  potere  di  esercitare  le  sacre 
funzioni,  giacché  dà  lo  Spirito  Santo  col  po- 
tere di  consacrare,  di  rimettere  i peccati,  ecc. 
Kgli  ha  dunque  tutti  i caratteri  di  un  vero  sa- 
cramento. 

Prove  della  tradizione.  — La  tradizione 
delle  due  Chiese  è formale  sulla  esistenza  del 
sacramento  dell’  ordiue.  S.  Ignazio  martire  si 
spiega  in  questi  termini  nella  sua  lettera  ai  fe- 
deli di  Smirne:  Omnes  epitropum  sequimini 
ut  Christus  Palrem , et  presbgterorum  colle- 
giata ut  apostolo s,  diacottoi  revereamini  ut 
ex  Dei praeccpto  ministrantes.  Questo  rispet- 
to, questo  attaccamento,  questa  obbedienza  che 
S.  Ignazio  ordina  ai  fedeli  verso  i vescovi,  i 
preti  c i diaconi,  non  sono  fondate  se  non  che 
snlla  loro  dignità  od  eccellenza  spirituali,  sulla 
loro  divina  istituzione,  e sul  potere  che  hanno 
ricevuto  da  Dio  di  imjairlirc  le  grazie  e di  am- 
ministrare le  sacre  cose,  e tutto  ciò  prova  per 
conseguenza  che  il  rito  per  mezzo  del  quale 
questi  diversi  ministri  hanno  ricevuto  un  po- 
tere si  eminente,  un’  eccellenza  tanto  perfetta, 
una  dignità  così  sublime,  è un  vero  sacramen- 
to. — S.  Gregorio  di  INissa  parla  così  in  un 
suo  discorso  sul  battesimo  di  Gesù  Cristo  ( t. 
2,  pag.  802):  Kadem  Verbi  ( divini)  vis 
saccrdolem  augmtum  ac  honorandum  facit , 
novilate  bcnedictionis  a communilate  vulgi 
segregatimi,  cum  enim  fieri  ac  tempore  su- 
periori unus  e mullitudine  ae  plebe  esset  ; 
repente  reddilur  praeceptor , praeses . . . in- 
visibili guadata  vi  ac  gratta  thvisibilem  ani- 
ma m in  melius  trans forma tam  gerens.  Si  di- 
manda se  per  costituire  un  sacramento  non  ba- 
sti un’azione  che  in  forza  della  benedizione  e 
della  parola  di  Dio  separa  il  prete  dal  popolo 
impartendogli  la  grazia  invisibile  la  quale  sol- 
leva ad  uua  cotuliziuue  migliore  1*  unima  sua. 


— Senza  parlare  degli  altri  Padri  della  Chiesa 
orientale  ci  limiteremo  a citare  quanto  alla  tra- 
dizione della  Chiesa  stessa  la  testimonianza  di 
S.  Ciò.  Crisostomo,  il  quale  nel  suo  3.°  libro 
del  sacerdozio,  t.  4»  cap  4i  pag.  3i,  così  si 
esprime:  Sacerdotium  i fistiai  in  terra  qui  dein 
peragitur , sed  in  rerum  coelestium  cf assetti 
ordinemgue  referendum  est  ; atgue  id  per- 
guani  merito.  Quippe  nonmorlalis  guisguam , 
non  angelus,  non  archangelus , non  alia  guae - 
vis  creata  potenti  a,  sed  ipse  Paracletus  or - 
dinem  lujusmodi  dispostili.  E al  cap.  5 : Sì 
quia  confiderei  guati tum  id  sit  mgsterium ... 
tu  in  probe  inlelliget  guanto  sacerdotes  hono- 
re,  quanta  dignitate  Spiri/us  Sancii  gratta 
digitala  fue  rii.  Ln  rito  la  di  cui  origine  è in- 
tieramente divina,  e di  cui  non  si  deve  cerca- 
re il  rango  e I’  eccellenza  se  non  che  nel  cielo; 
che  non  potè  essere  istituito  nè  da  un  uomo 
mortale,  nè  da  un  angelo,  nè  da  tin  arcange- 
lo, ma  dal  solo  Paracielo  ; che  rinchiude  in 
sè  la  grazia  dello  Spirilo  Santo:  un  rito  simile 
non  si  potrà  forse  riconoscere  come  un  vero 
sacramento  della  nuova  legge?—-  I Padri  della 
Chiesa  d’ Occidente  non  ne  parlano  con  mino- 
re energia  e chiarezza.  Si  può  consultare  S.  Gi- 
rolamo nel  suo  dialogo  contro  i Lucifcriani,  t. 
4,  pari.  2,  pag.  269;  S.  Ambrogio,  nel  libro 
de  Dignit . sacerd.  cap.  5 dice  : Quis  dal  fra- 
ter,  episcopalem  graliam  ? Deus  an  homo  ? 
lles pondes  sine  dubio  : Deus  ; sed  tamen  per 
hominem  dal  Deus  : homo  imponit  manus  ; 
Deus  largitur  graliam:  Sacerdos  imponit  sup- 
plicem  aexleram , et  Deus  benedicit  potenti 
devierà : Episcopus  initìat  Or  dinem,  et  Deus 
tribuil  dignìtatem.  S.  Leone,  ep.  2,  alias  Hi 
ad  Dioscorum  Alexandr.  cap.  1 prescrivendo 
il  modo,  e il  tempo  da  conferirsi,  e ricevere 
la  sacra  ordinazione  da  chi  è digiuno,  dice 
che  una  (Ale  pratica  discende  dall’Apostolica 
tradizione  ; Ut  intelligamus , quanta  et  dan- 
littm,  et  accipientium  devozione  curandum 
sit , ne  tantue  benedictionis  Sacramentum  ne- 
gligenter  videatur  impletum.  S.  Agostino,  lib. 
2 contro  Parmenianum,  cap.  i3,  n.°  3o,  t. 
9,  pag.  45,  il  quale  si  esprime  nei  termini  se- 
guenti, contro  1 Donatisti  i quali  pretendevano 
che  il  potere  di  battezzare  attaccalo  al  sacer- 
dozio si  perdesse  coll’  eresia,  benché  non  si 
perdesse  il  battesimo  stesso  : Jpsi  exp  li  certi 
gnomo  do  sacramentum  baptizati  non  possil 
attuili , et  sacramentum  ordinali  possit  anni - 
ti.  . . . Si  enim  utrumgue  sacramentum  est, 
guod  nemo  dubitai , cur  illud  non  amiltitur 
et  islud  amiltitur  ? Neutri  sacramento  infu- 
ria erogando  est.  — Il  concilio  di  Calcedonia 
dell’ an.  45>»  quelli  di  Reims  e di  Magonza, 
tenutisi  sotto  il  pontificato  di  Leone  IX  verso 
la  metà  dell’  XI  sec  , e molli  altri  depongono 
parimenti  in  favore  della  tradizione  della  Chie- 
sa rapporto  all' esistenza  del  sacramento  del- 
F ordine  ; e il  concilio  di  Trento  la  definisce 
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e In  prova  contro  i Luterani  ed  i Calvinisti  al- 
lorché dice,  che  essendo  chiaro,  come  lo  è 
per  la  testimonianza  della  Scrittura,  per  la 
tradizione  apostolica  e per  l’opinione  unanime 
dei  santi  Padri,  che  I’  ordinazione,  la  quale  si 
fa  col  mezzo  di  parole  e di  segni  esteriori, 
conferisce  la  grazia,  nessuno  deve  dubitare 
che  1’  ordine  non  sia  propriamente  e veramen- 
te uno  dei  selle  sacramenti  della  S.  Chiesa 
( Condì,  irid.  sess.  23,  c.  2.  E nel  canone  3 
definì.  Si  quis  dixeril  Ordinem , site  sacram 
Ordinationem  non  esse  vere  ; et  proprie  Sa- 
cramenlum  a C/iristo  Domino  inslilutum ; vel 
esse  figmenlum  quoddam  humanum,  e xc agi- 
tatalo a viris  rcrum  eeclesiaslicarum  itnpe- 
ritis  ; ani  esse  tantum  ritum  quemdam  eli- 
gendi ministros  P eròi  Dei , et  Sacramento- 
rum  Anathema  sii.  Gli  antichi  eretici  stessi 
hanno  pensato  intorno  a ciò  come  i Cattolici 
( V.  llossuet  nel  suo  secondo  libro  delle  varia- 
zioni, cap.  118). 

Obbiezioni.  — Prima  obbiezione.  I primi 
pastori  della  Chiesa  non  furono  ordinati  colla 
imposizione  delle  mani,  giacché  G.  C.  non  ha 
impiegata  l’ imposizione  delle  mani  nell’  ordi- 
nare i suoi  Apostoli  ; e perché  quand’  anche 
I’  avesse  impiegata  non  sarebbe  stala  che  una 
semplice  cerimonia  in  uso  presso  gli  Ebrei,  e 
praticata  dagli  Apostoli,  sia  quando  risanava- 
no gli  infermi,  sia  quando  pregavano  per  al- 
cuno ; per  il  che  ebbe  a dire  0.  Agostino  che 
l' imposizione  delle  mani  altro  non  é che'  la 
preghiera  che  si  fa  sopra  qtiulcuno  : quid  est 
mantis  impostilo,  visi  oratio  super  hominem. 
S.  Agostino,  iib.  3 De  baplismo , cap.  16. 
Risposta.  IVon  si  sa  se  G.  C.  abbia  impiegata 
l’ imposizione  delie  mani  per  ordinare  i suoi 
Apostoli.  La  Scrittura  non  ne  parla  punto.  Che 
che  ne  sia  egli  volle  che  gli  Apostoli  ed  i loro 
successori  la  impiegassero  nell’  ordinazione 
perchè  vi  uni  la  virtù  di  produrre  la  grazia  : 
il  che  prova  non  essere  dessa  una  semplice  ce 
rimouia.  Per  ciò  che  riguarda  S.  Agostino,  il 
quale  dice  che  l' imposizione  delle  mani  non  è 
altro  che  la  preghiera  la  quale  facevasi  sopra 
qnalcupo  ; egli  parla  in  questo  passo  dell’  im- 
posizione delle  mani  che  si  fa  nel  sacramento 
della  penitenza  per  la  riconciliazione  dei  pec- 
catori. — Seconda  obbiezione.  L’imposizione 
delle  mani  di  cui  è fatto  parola  nei  testi  citati, 
non  produceva  la  grazia  santificante  ma  sola- 
mente quella  chiamala  dai  teologi  gratis  data , 
e che  è data  per  la  salute  degli  altri.  — Ri- 
sposta. L’ imposizione  delle  mani  di  cui  si 
parla  qui  produce  1’  una  e 1’  altra  grazia,  poi- 
ché essa  dà  lo  Spirilo  Santo,  il  che  non  può 
intendersi  che  della  grazia  santificante,  c per- 
chè questa  grazia  santificante  è mollo  più  ne- 
cessaria per  esercitare  degnamente  le  funzioni 
del  santo  ministero  che  non  tutte  le  grazie 
esteriori,  le  quali  non  si  riferiscono  che  alla 
santificazione  degli  altri. 


5111.  Della  natura  dell'  ordine.  — La  Chie- 
sa ha  sempre  creduto  che  la  natura,  o l’ es- 
senza del  sacramento  dell’ordine  consistesse 
nella  consacrazione  legittima  dei  ministri  sa- 
cri, falla  dal  vescovo,  colla  materia  e la  for- 
ma convenienti.  Erberto  Thorndik,  scrittore 
inglese,  propone  un  altro  sistemn  nelle  sue 
Origini  ecclesiastiche,  in  cui  pretende  che  ol- 
tre il  rito  esteriore,  è d’  uopo  anche  dell’  ap- 
provazione della  Chiesa  perchè  1’  ordinazione 
sia  valida.  Ma  questo  sistema,  che  fu  appro- 
valo dal  P.  Courayer,  mentre  è contrario  alla 
natura  dell’ -ordinazione  ed  alla  pratica  della 
Chiesa,  favorisce  in  pari  tempo  gli  errori  dei 
Protestanti  concernenti  l'ordine.  — i.°  E con- 
trario alla  natura  dell’ordinazione,  giacché  ne 
fa  dipendere  la  validità  dal  potere  della  giu- 
risdizione, quando  invece  essa  non  dipende  che 
dal  solo  potere  dell’  ordine,  o del  carattere. 
— 2.0  E contrario  alla  pratica  della  Chiesa, 
che  non  ha  mai  rinnovate  le  ordinazioni  fatte 
dagli  eretici  o dai  scismatici,  (juali  sono  gli 
Ariani,  i Novaziani,  i Donatisti,  benché  essi 
non  avessero  alcun  potere  di  giurisdizione.  — 
3.°  È favorevole  agli  errori  dei  Protestanti  in- 
torno ali’  ordine,  il  quale,  secondo  essi,  non  è 
che  una  semplice  deputazione  dei  ministri  fat- 
ta dalla  Chiesa,  cioè  dall' assemblea  dei  popolo 
per  esercitare  le  sacre  funzioni.  Musson,  Lect. 
thcolog.  t.  4.  pag.  53. 

$ IV.  Della  divisione  deli  ordine.  — i.° 
Gli  ordini  si  dividono  in  ordini  sacri,  o mag- 
giori, ed  in  ordini  non  sacri  o minori.  Diconsi 
ordini  sacri  0 maggiori  quelli  che  operano  im- 
mediatamente sopra  una  cosa  consacrata  ; c 
in  questo  senso  non  vi  sono  che  3 ordini  sa- 
cri, cioè  : il  sacerdozio  ed  il  diaconato,  l’azio- 
ne dei  quali  risguarda  il  corpo  ed  il  sangue 
di  N.  S.  G.  C.,  ed  il  soddiaconaio,  che  am- 
mette al  maneggio  dei  vasi  sacri.  Da  ciò  pro- 
viene che  la  continenza  è proscritta  ai  mede- 
simi per  maggiore  purità.  Chiamatisi  ordini 
sacri  o minori  quelli  che  non  operano  imme- 
diatamente sopra  una  cosa  consacrala,  e che 
non  obbligano  alla  continenza.  Tali  sono  gli 
ordini  di  accolito,  di  lettore,  di  esorcista  e di 
ostiario.  — 2.°  Egli  è certo  che  \i  sono  per 
lo  meno  sette  ordini  nella  Chiesa  latina.  Il 
concilio  di  Trento  ( sess.  23,  c.  2 ) lo  dice 
espressamente  contro  i Calvinisti  i quali  non 
nc  ammettono  che  3,  cioè  I’  episcopato,  il  sa- 
cerdozio e il  diaconato.  Ma  non  vi  sono  che  7 
ordini  precisamente  nella  Chiesa  Ialina.  Quei 
teologi  che  credono  non  esservi  se  non  che  4 
ordini  presso  i Greci  si  appoggiano  principal- 
mente ai  loro  rituali,  che  non  tanno  menzione 
di  alcun  altro.  Quelli  che  ne  riconoscono  un 
numero  maggiore  citano  in  appoggio  loro 
S.  Ignazio  martire,  il  quale  nella  sua  lettera 
al  popolo  d’  Antiochia  fa  menzione  dei  preti, 
dei  diaconi,  dei  soddiaconi,  dei  lettori,  dei 
cantori,  degli  osliari,  dei  fossari,  degli  esor- 
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risii,  «lei  confessori,  ere.  Essi  cilnno  anche 
S.  Epifanio,  il  quale  nel  cap.  21  della  sua 
Esposizione  della  fede,  parla  degli  interpreti 
delle  lingue,  di  coloro  che  seppelliscono  i mor- 
ti, degli  ostiari,  ecc.  Finalmente  essi  citano 
Gabriele  di  Filadelfia,  il  quale  assicura,  nel 
suo  Trattato  sul  sacramento  dell’  ordine,  es- 
servi 7 ordini  presso  i Greci.  *—  3.*  I>a  ragio- 
ne che  dà  S.  Tommaso  della  divisione  dell’or- 
dine in  7 rami  si  è,  che  la  distinzione  degli 
ordioi  deve  prendersi  per  il  rapporto  che  essi 
hanno  all' Eucaristia,  perchè  il  potere  dell’ or- 
dine è dato  o per  la  consacrazione  del  corpo 
e del  sangue  di  Gesù  Cristo  o per  qualche  mi- 
nistero che  riguarda  quella  consacrazione.  Il 
sacerdozio  concerne  la  consacrazione  stessa  ; 
il  diacono  vi  coopera  distribuendo  il  sacra- 
mento dell'  Eucaristia,  come  faceva  antica- 
mente ; il  soddiacono  preparando  la  materia 
che  deve  essere  consacrata  nei  vasi  sacri,  e 
l'accolito  nei  vasi  non  sacri.  Gli  ostiari  devo- 
no scacciare  dalla  chiesa  gli  infedeli  e gli  sco- 
municali. 1 lettori  istruiscono  i penitenti  ed  i 
catecumeni,  e gli  esorcisti  liberano  gli  ossessi 
per  prepararli  a ricevere  l'Eucaristia.  S.  Tom- 
maso, in  Sttpplem.  quaest.  37,  art.  2 in  corp. 
— 4-°  Egli  è di  fede  che  il  sacerdozio  è un 
sacramento,  perchè  è di  fede  che  vi  è un  sa- 
cramento, e che  il  sacerdozio  occupa  il  primo 
rango  tra  gli  ordini.  Egli  è altresì  certo,  ben- 
ché non  sia  di  fede,  che  il  diaconato  è un  sa- 
cramento, poiché  egli  è un  segno  sensibile  e 
sacro  che  produce  lo  Spirito  Santo,  o la  grazia 
santificante,  che  gli  Apostoli  compartirono  ai 
7 primi  diaconi  orando  sopra  di  essi,  ed  im- 
ponendo sopra  di  essi  le  mani  ( Atti,  c.  6,  v. 
6 ).  Ma  non  è parimenti  certo  che  il  soddiaco- 
nalo  e i quattro  ordini  minori  siano  veri  sa- 
cramenti. Molti  teologi  lo  pretendono,  mentre 
che  altri  lo  negano.  Che  die  ne  sia,  e quan- 
d’  anche  tutti  gli  ordini  in  particolare  fossero 
veri  sacramenti,  egli  è indubitabile  che  non 
vi  sono  molli  sacramenti  dell’  ordine,  perchè 
tulli  gli  altri  ordini  si  riferiscono  al  sacerdo- 
zio, come  a loro  perfezione  : tutta  la  pienezza 
del  sacramento  dell’ordine  (come  dice  S. Tom- 
maso, in  4 ° **nt.  dici.  24,  quaest.  2 a 1, 
quaest.  1 ad  2 ) è nel  solo  sacerdozio,  e gli 
altri  non  ne  sono  propriamente  se  non  che  una 
partecipazione  raffigurata  in  quello  che  Dio 
disse  a Mosè  : io  prenderò  del  tuo  spirito  e lo 
darò  a quegli  affinchè  teco  sostengano  il  peso 
del  popolo.  Così  tutti  gli  ordini  uniti  non  fan- 
no che  un  solo  sacramento  dell'ordine  ( V.  Ve- 
scovo per  ciò  che  concerne  1’  episcopato  in 
particolare). 

§ V.  Della  materia  dell  ordine.  — Vi  so- 
no 3 principali  opinioni  fra  i teologi  cattolici 
intorno  alla  materia  dell’ ordine  ; gli  uni  vo- 
gliono clic  la  sola  imposizione  delie  mani  del 
vescovo  sia  la  materia  essenziale  di  questo  sa- 
cramento, e clic  la  tradizione  degli  istroraenli 


non  ne  sia  che  la  materia  accidentale  ed  inte- 
grante. Cosi  la  pensano  S.  Bonaventura,  Pie- 
tro Solo  e molti  altri  tanto  antichi  clip  moder- 
ni ( S.  Bonaventura,  in  4 ° disi.  s4,  p.  2. 
Solo,  I.  De  institut.  sacerd.  lect.  j,  de  ordi- 
ne). Altri  pretendono  che  la  sola  tradizione 
degli  istromenti  sia  In  materia  essenziale.  È 
questa  I’  opinione  di  Domenico  Solo,  nel  suo 
Commentario  sul  quarto  libro  delle  Sentenze, 
e di  molti  altri.  Ve  ne  sono  alcuni  che  sosten- 
gono, che  l’ imposizione  delle  mani  e la  tradi- 
zione degli  istromenti  sono  egualmente  essen- 
ziali e necessarie  all'  ordinazione.  Bellarmino 
e Maldonato  sono  fra  i più  illustri  sostenitori 
di  questa  opinione.  Quelli  i quali  sostengono 
che  la  sola  imposizione  delle  mani  sia  la  ma- 
teria essenziale  de!  sacramento  dell*  ordine,  si 
appoggiano  alla  Scrittura,  ai  concili,  ai  Padri 
ed  agli  antichi  rituali,  i quali  non  fanno  men- 
zione che  della  sola  imposizione  delle  mani, 
quando  parlano  dell' ordinazione.  L'autore  de- 
gli Alti  degli  Apodoli,  eS  Paolo  nella  sua  pri- 
ma epistola  a T imoteo  ( Aet.  c.  6,  v.  6,  1 Ad 
Tim.  c.  4»  *4.  c.  5,  v.  ?2  ) non  parlano 

che  della  sola  imposizione  delle  mani,  allor- 
ché trattano  dell’ ordinazione  dei  sacerdoti  e 
dei  diaconi.  Lo  stesso  dicasi  del  4-°  concilio 
di  Cartagine,  cnn.  2 ; del  i.°  di  Nicea,  can. 

9 ; di  quello  di  ÌSeoccsarca,  can.  9 ; di  quello 
d’  Antiochia,  can.  io;  di  S.  Basilio,  rlpist. 
ad  Amphilocq.  ; di  S.  Giovanni  Crisostomo, 
Kpist.  ad  Timon  ; d’ Innocenzo  [,  Kpist.  22 
ad  episcop.  Macedon.  cap.  3 ; di  S.  Leone, 
Epist.  83  ad  episcopos  Africae  ; di  S.  Giro- 
lamo,  in  cap.  5,  primae  ad  Tirnoth.  ; di 
S.  Ambrogio,  Lib.  de  dignit.  sacerd.  c.  a ; 
di  tutti  gli  antichi  rituali  citati  dal  P-  Morii! , 
pari.  2,  De  sacr.  ordinai.  — - Quelli  i quali 
pretendono  che  la  tradizione  degli  istromenli 
e essenziale,  od  anche  la  sola  essenziale  ni- 
l’ordinazione,  si  appoggiano  principalmente 
al  decreto  di  Eugenio  IV  agli  Armeni,  il  quale 
non  parla  se  non  che  della  sola  tradizione  de- 
gli istromenli,  e sul  pontificale  romano,  che 
chiama  ordinandi  i diaconi  ed  i preti  i quali 
hanno  ricevuta  l’ imposizione  delle  mani,  e 
che  non  li  chiama  ordinati  se  non  clic  dopo 
la  tradizione  degli  stranienti.  Ma  si  risponde 
loro,  che  il  papa  Eugenio  IV,  proponendosi 
di  istruire  gli  Armeni  intorno  ai  riti  dei  Latini 
concernenti  l’ordinazione,  non  dovette  parlare 
clic  della  tradizione  degli  istromenli,  e non 
dell’ imposizione  delle  mani,  la  quale  era  in 
uso  presso  gli  Armeni,  e che  il  pontificale  ro- 
mano non  chiama  ordinandi  i diaconi  ed  i sa- 
cerdoti i quali  ricevettero  l' imposizione  delie 
mani,  se  non  che  perchè  essi  non  hanno  an- 
cora la  perfezione  dell’  ordinazione,  benché 
ne  abbiano  già  la  sostanza,  0 f essenza.  Tutto 
ciò  che  si  può  dedurre  dal  decreto  di  Euge- 
nio IV  e dal  pontificale  romano  si  riduce 
dunque  ad  asserire  clic  la  tradizione  degli 
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istromenti  è In  materia  accidentale  o integraste 
deirordinazione,  perchè  essa  esprime  più  ebin- 
rnmenle  gli  oilici  degli  ordinandi  e la  grazia 
annessa  ai  diversi  ordini.  Musson,  Ae*.  teolog. 
t.  4,  p.  27,  e seg.  — Il  P.  Harduino  propone 
un  nuovo  sistema  concernente  la  materia  del- 
l'ordine, che  consiste  nel  dire  che  Gesù  Cristo 
ha  instituita  e determinata  una  doppia  materia 
di  questo  sacramento  ; I’  una,  cioè  la  cresima 
e la  tradizione  degli  istromenti,  che  egli  ha 
dato  a S.  Pietro  per  la  Chiesa  d’  Occidente, 
colla  forma  imperativa  ; I’  altra,  cioè  V impo- 
sizione delle  mani,  che  egli  ha  data  a S.  Paolo 
per  la  Chiesa  d’  Oriente,  colla  forma  indicati- 
va. Ma  questo  sistema,  che  non  ha  alcun  fon- 
damento, è altresì  assolutamente  contrario  al* 

I’  unità  dei  sacramenti  nelle  z Chiese,  senza 
parlare  degli  altri  inconvenienti  che  gli  sono 
necessariamente  annessi,  li  P.  Harduino  in 
un’  opera  che  ha  per  titolo  : la  Dissertazione 
del  P.  le  Courayer  sopra  la  successione  dei  ve- 
scovi inglesi  . . . confutata,  pari.  2,  cap.  1. 

VI.  Della  forma  dell'ordine.  — Le  opi- 
nioni dei  teologi  sono  divise  tanto  sulla  forma 
che  sulla  materia  dell*  ordine.  Quelli  i auali 
non  riconoscono  che  la  sola  imposizione  delle 
mani  come  materia  essenziale,  non  riconoscono 
parimenti  che  l'orazione  la  quale  accompa- 
gna Pini  posizione  delle  mani  per  forma  essen- 
ziale ; e quelli  i quali  sostengono  che  la  tradi- 
zione degli  istromenti  è la  materia  essenziale, 
pretendono  altresì  che  le  parole  le  quali  ac- 
compagnano la  tradizione  stessa  degli  istro- 
menti è la  forma  essenziale,  sia  essa  totale,  o 
sia  parziale.  Cli  uni  e gii  altri  adducono  in 
appoggio  della  loro  opinione  concernente  la 
forma  le  slesse  prove  che  essi  fanno  servire 
per  confermare  la  loro  opinione  intorno  alla 
materia  dell’  ordinazione. 

$ VII.  Degli  effetti  delf  ordine.  — Il  sa- 
cramento dell’  ordine  produce  2 effetti  princi- 
pali, cioè  la  grazia  santificante  e il  carattere, 
il  quale  fa  sì  che  un  ordine  validamente  con- 
ferito non  può  mai  essere  reiterato  : questo  è 
un  punto  ai  fede  definito  contro  i Luterani  e i 
Calvinisti,  dal  concilio  di  Trento  in  questi  ter- 
mini : Si  guis  dixeril  per  sacram  ordinalio- 
netti  non  duri  Spiritata  Sanctum  ac  proinde 
frustra  episcopos  dictre  : accipe  Spirilum 
Sanctum  : aul  per  eam  non  imprimi  chara - 
cleretn , vel  eum  </ui  sucerdos  semel  fuit , lai- 
cttm  rursus  fieri  posse:  anathema  sii  (sess.23, 
de  sacram.  ord.  cap.  2I. — La  grazia  santifi- 
cante che  produce  I ordinazione  in  un  indivi- 
duo ben  predisposto  è quella  che  chiamasi  se- 
conda , la  quale  suppoue  T uomo  digià.  giu- 
stificalo, e cne  ne  aumenta  la  giustizia.  È al- 
tresì la  grazia  sacramentale  propria  all*  ordi- 
nazione quella  che  dà  il  diritto  ai  soccorsi  at- 
tuali necessari  per  esercitare  degnamente  lo 
funzioni  del  santo  ministero  per  rapporto  alla 
salute  dei  fedeli.  — Il  carattere  che  produce 
Fol.  ni. 


I’  ordinazione  è una  inarca  impressa  nell’  ani- 
ma in  modo  indelebile,  per  mezzo  della  quale 
coloro  che  hanno  ricevuto  questo  sacramento 
sono  distinti  da  coloro  che  non  lo  hanno  rice- 
vuto, e sono  resi  alti  ad  esercitare  le  funzioni 
ecclesiastiche.  Ma  qualunque  ordine  conferito 
secondo  il  rito  essenziale,  cioè  colla  materia  o 
la  forma  legittima,  è egli  valido,  e produce 
un  carattere  indelebile  quando  viene  con  erito 
da  un  vescovo  eretico,  o scismatico  0 simonia- 
co, o finalmente  scomunicalo  per  qualsiasi 
motivo?  E questa  una  questione  mollo  discus- 
sa nelle  scuole.  li  P.  Morin  dell’  oratorio  cre- 
de che  una  siffatta  ordinazione  non  sia  valida. 
Morinus,  De  sacram.  ordinai,  part.  3.  exercit, 
5,  cap  2 e seg.  Gli  altri  teologi  per  la  mag- 
gior parte  la  credono  valida,  e la  loro  opinio- 
ne intorno  a ciò  deve  ritenersi  indubitata, 
giacché  ha  tutte  le  prove  intrinseche  ed  estrin- 
seche che  si  possano  desiderare.  — i.°  Essa 
ha  tutte  le  prove  intrinseche  inerenti  alle  con- 
dizioni necessarie  e sufficienti  per  la  validità 
del  sacramento  in  generale  e dei  sacrami  nlo 
dell’  ordine  in  particolare.  Tre  cose  sono  ne- 
cessarie e sufficienti  per  la  validità  dei  sacra- 
menti : la  materia,  la  forma,  il  ministro  legit- 
timo coll'  intenzione  di  fare  ciò  che  fa  la  Chie- 
sa. Ora  tutto  ciò  si  trova  nel  sacramento  del- 
T ordine  conferito  da  un  vescovo  eretico,  sci- 
smatico, simoniaco,  scomunicato  ; e nuU’nllro 
esige  la  natura  del  sacramento  dell'  ordine, 
che  consisle  nella  consacrazione  al  pari  dei 
battesimo.  Le  ordinazioni  fatte  da  un  vescovo, 
secondo  il  rito  essenziale,  sono  dunque  valide 
e producono  il  carattere  che  è indelebile,  sia 
che  esse  si  facciano  o no  nei  grembo  della 
Chiesa.  — 2.*  1 teologi  che  sostengono  la  va- 
lidità di  silfatte  ordinazioni  hanno  m loro  fa- 
vore tutte  le  pro\e  estrinseche;  i concili,  i 
Padri,  I’  uso  costante  della  Chiesa,  1’  unanimi- 
tà dei  dottori  da  4oo  anni  in  poi.  — I concili 
che  vietano  di  reiterare  le  ordinazioni  fatte 
fuori  del  grembo  della  Chiesa,  al  pari  del  bat- 
tesimo, sono  quelli  di  Capua  ed  il  3.°  di  Car- 
tagine dell’an.  3p8,  con.  78.  S.  Atanasio  fece 
fare  lo  stesso  divieto  in  un  sinodo  tenutosi 
l’an.  36a  ; S.  Basilio  opina  nello  stesso  modo 
nella  sua  lettera  ad  Amfiloco  ; S.  Girolamo 
nel  suo  dialogo  contro  i Luciferiani  ; S.  Agor 
stino  nel  decimolerzo  capitolo  del  suo  secondo 
libro  contro  la  lettera  di  Parmeniano  : S.  Ci- 
rillo d’Alessandria  nella  sua  lettera  a Massimo; 
S.  Leone  nella  sua  prima  e sesta  lettera,  ecc. 
— La  Chiesa  ha  sempre  considerate  come  vali- 
de le  ordinazioni  fatte  dagli  eretici,  scismatici, 
scomunicati,  giacché  essa  ha  in  tutti  i tempi 
accolti  i diversi  eretici  che  si  sono  convcrtiti, 
quali  sono  gli  Ariani,  i Macedoniani,  i Nova- 
zioni, i Nestoriani,  gli  Eutichiani,  senza  ordi- 
narli di  nuovo.  Vi  sono  cento  esempi  di  questa 
disciplina  della  Chiesa  concernente  il  ricevi*? 
mento  degli  eretici,  che  si  possono  vedere  nel 

di 


Digitized  by  Google 


266 


01D 


OR» 


primo  concilio  di  Nicea,  nel  primo  di  Toledo 
dell  an.  4°°  » i»  quello  di  Efeso  dell’  an. 
43i,ecc.  II  P.  Morin  conviene  egli  stesso 
dell’  unanimità  dei  dottori  da  4o°  anni  in  poi 
( Morin,  Esercii.  5,  c.  9,  n.*  iì),  e non  è 
da  porsi  in  dubbio  che  la  mnggior  parte  degli 
antichi  e dei  più  celebri  dottori  non  abbiano 
pensato  intorno  a ciò  come  i^  moderni,  i ali 
sono  tra  gli  altri,  Cgo  di  S.  Vittore,  Surninac^ 
sentent.  traci.  6,  c.  9 ; S.  Tommaso,  in  4-° 
disi.  25  ; S.  Bonaventura;  Scolo,  eoe.  — Il 
P.  Morin  cita  un  grandissimo  numero  di  con- 
cili, di  Padri  e di  fatti  ecclesiastici,  contro  la 
validità  delle  ordinazioni  falle  dagli  eretici, 
scismatici,  simoniaci,  eco.  Ma  tutte  queste  dif- 
ficoltà si  possono  facilmente  togliere  di  mezzo 
con  uno  de’  sei  principi  seguenti  : i • Ben- 

ché molli  scrittori  abbiano  negato  la  validità 
delle  ordinazioni  di  cui  si  tratta,  non  si  deve 
perciò  credere  che  la  Chiesa  le  abbia  giudi- 
cate non  valide,  nello  stesso  modo  che  essa 
non  ha  giudicato  che  il  battesimo  conferito 
dagli  eretici  non  fosse  valido,  quantunque 
S.  Cipriano  lo  abbia  creduto  tale  unitamente 
agli  altri  vescovi  d’ Affrica.  — 2.0  Non  devesi 
avere  alcun  riguardo  all  autorità  di  alcuni 
Padri  che  hanno  seguito  l’errore  dei  ribatlez* 
santi.  — Allorché  i Padri  o i concili  dichia- 
rano nulle  le  ordinazioni  fatte  dagli  eretici, 
essi  non  parlano  se  non  che  di  quelle  le  quali 
non  vennero  fatte  secondo  il  rito  essenziale  ; 
la  nullità  che  essi  rimproverano  a simil  sorta 
d’  ordinazioni  non  cade  che  sull’  esercizio  e 
non  sulla  sostanza  degli  ordini  ricevuti  nel- 
l’ eresia.  — 4-*  1 testi  che  parlano  della  rior- 
dinatone degli  eretici,  0 dei  simoniaci,  de- 
vono intendersi  non  già  di  una  riordinazione 
propriamente  delta,  la  quale  imprimesse  il  ca- 
rattere, ma  di  una  riordinazione  impropria- 
mente delta,  che  consisteva  nel  riabilitare  un 
ecclesiastico  simoniaco,  scomunicato,  deposlo, 
a riprendere  l’uso  delle  sue  funzioni  ed  il  suo 
primiero  grado.  — 5-°  I dubbi  che  sono  sorti 
in  varie  sorta  di  ordinazioni  fatte  fuori  o nel 
grembo  della  Chiesa,  non  si  riferivano  che 
alla  maniera  di  ricevere  e punire  gli  ecclesia- 
stici ordinati  contro  i canoni.  — 6.°  I fatti  ec- 
clesiastici che  si  possono  citare  in  appoggio 
della  invalidità  delle  ordinazioni  di  cui  si  par- 
la, quali  sono  il  contegno  dei  sommi  pontefici 
Stefano  IV  contro  Costantino,  Stefano  VI  e 
Sergio  IH  contro  Formoso  , sono  eccessi  che 
vennero  condannati  dal  papaGiovanni  IX. Mus- 
son, Lecl.  theol.  t 4,  Pag  79-  Wilasse,  De 
tacram.  ord.  t.  1,  pag.  1 36  e scg. 

§ Vili.  Del  soggetto  dell'  ordine.  — II  sog- 
getto dell’ordine  è qualunque  persona  capace 
di  riceverlo.  Ma  quali  sono  le  persone  che  so- 
no capaci  dell’ordinazione?  — 1.*  L’uomo 
soltanto  c non  la  donna.  La  dipendenza  es- 
sendo propria  della  donna,  volendosi  anche 
consultare  .soltanto  il  diritto  naturale,  nulla  ri 


sarebbe  di  più  sconvenevole  che  di  darle  l'im- 
pero sopra  1’  uomo  nelle  cose  sante,  e perciò 
nessuna  femmina  fa  mai  onorata  del  sacerdo- 
zio nella  vera  religione,  nè  sotto  la  legge  mo* 
saica,  nè  sotto  la  legge  evangelica.  S.  Paolo 
non  vuole  nemmeno  che  le  donne  insegnino  in 
chiesa  e la  Chiesa  ha  condannalo  gli  eretici, 
come  i Montanini  che  ordinavano  le  donne. 
L’ esempio  delle  profetesse,  e delle  diacones- 
se ecc.  non  favorisce  punto  le  femmine.  La 
profezia  non  è un  ordine,  come  non  lo  era  del 
pari  l’ officio  delle  antiche  diaconesse.  Chia- 
mavansi  diaconesse  le  vergini,  o le  vedove,  o 
finalmente  le  donne  maritate  separate  dai  loro 
mariti  e consacrate  a Dio  per  il  voto  di  conti- 
nenza, le  quali  disimpegnavano  certe  funzioni 
ecclesiasticlm,  come  quelle  di  assistere  ì vescovi 
ed  i sacerdoti  allorché  battezzavano  le  persone 
del  loro  sesso,  di  aprire  e di  chiudere  le  porte 
della  chiesa,  di  accompagnare  le  donne  che 
avevano  bisogno  di  parlare  ai  diaconi,  ai  sa- 
cerdoti, o ai  vescovi,  di  istruire  le  donne,  di 
consolare  e soccorrere  i poveri,  ecc.  Ma  que- 
sta sorta  di  diaconesse  non  ricevevano  un’  or- 
dinazione propriamente  detta  nella  cerimonia 
colla  quale  venivano  ad  esse  affidate  simili 
funzioni  ecclesiastiche,  come  è dimostrato  dal 
cap.  28  del  libro  8 delle  costituzioni  aposto- 
liche ; da  S.  Epifanio  ( Aeree  79).  e dal  se- 
condo canone  del  concilio  di  Laodicea,  ecc. 
— 2.0  I soli  Cristiani  battezzati  sono  capaci 
dell’ordinazione,  perchè  il  battesimo  è la  por- 
ta degli  altri  sacramenti,  e perchè  nessuno  può 
dare  tigli  spirituali  alla  Chiesa  come  ministri 
pubblici,  ciò  che  si  fa  coll’ordinazione,  senza 
essere  egli  stesso  membro  e figlio  della  Chiesa 
medesima;  il  che  si  ottiene  col  battesimo.  Egli 
è perciò  che  vennero  sempre  battezzati  e or- 
dinati di  nuovo  i chierici  che  erano  siati  pro- 
mossi agli  ordini  senza  essere  stati  validamen- 
te battezzati,  come  è dimostrato  dal  ^."cano- 
ne del  primo  concilio  di  Nicea.— 3. *1  fanciulli 
che  non  hanno  ancora  l’uso  de’la  ragione  sono 
capaci  di  essere  validamente  ordinali;  è questa 
1’  opinione  di  vari,  perchè  i sacramenti  che 
imprimono  carattere,  come  sono  il  battesimo, 
la  confermazione  e 1’  ordine,  non  esigono  né 
intenzione  nè  consenso  per  parte  dei  fanciulli 
che  li  ricevono.  Noi  vediamo  infatti  che  l’abh. 
Eulimio  fu  ordinato  lettore  nell'età  di  3 anni, 
e che  il  papa  Eugenio  I fu  annoveralo  fra  i 
chierici  fin  dalla  culla.  Molti  esempi  simili 
possono  vedersi  nel  P.  Morin  ( pari.  3,  De 
sacr.  orditi,  esercii.  5 ),  e nel  P.  Marlène 
(I.  1,  De  amia.  rit.  cap.  8,  art.  3).  Lo  stesso 
deve  dirsi  degli  insensati,  la  di  cui  demenza 
è continua  ; e si  noti  che  un  fanciullo  il  quale 
fosse  stalo  ordinato,  non  sarebbe  poscia  ob- 
bligato ad  osservare  le  leggi  della  continenza, 
se  egli  volesse  astenersi  dall’  esercitare  l’ ordi- 
ne. Billuart,  De  ord.  t.  16,  pag.  1 36  0 seg. 
— - 4 ° Non  si  può  ordinare  validamente  un 
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adulto  suo  malgrado.  Così  ha  deciso  luuoceu- 
zo  111  (cap.  major)%  e la  ragione  è che  Gesù 
Cristo  non  volle  costringere  gli  uomini  ad  as- 
•u inersi  loro  malgrado  obblighi  che  sono  una 
conseguenza  necessaria  dei  sacramenti,  e par- 
ticolarmente quelli  del  battesimo  e dell*  or- 
dine. 

$ IX.  Delle  disposizioni  dell'ordine. — 
Nove  sono  le  disposizioni  o condizioni  princi- 
pali necessarie  per  ricevere  lecitamente  gli 
ordini  ; cioè  la  vocazione,  la  buona  intenzione, 
la  santità,  la  scienza,  l’età,  gli  interstizi,  il  ti- 
tolo, l’ordinazione  successiva  e l'esenzione  d’ir- 
regolarità. — i.®  La  vocazione  è assolutamen- 
te necessaria.  Dio  scelse  i suoi  miuislri  in  tut- 
ti i tempi,  nella  legge  di  nalu  a,  nella  legge 
di  Mosè,  e a più  forte  ragione  nella  legge 
evangelica.  Egli  è perciò  che  S.  Paolo  c'inse- 
gna, che  nessuno  deve  ingerirsi  nella  dignità 
del  sacro  minislero  se  prima  non  'i  è chiama- 
to da  Dio,  come  Aronne  ; e che  Gestì  ('risto 
stesso  non  vi  è entralo  se  non  che  dopo  di  es- 
servi stato  chiamalo  dal  Padre  suo  ( Uaebr.  c 
5 ).  2.°  E necessaria  la  buona  intenzione, 

la  quale  consiste  nel  non  proporsi  altro  scopo 
nell’  entrare  nello  stalo  ecclesiastico,  se  non 
che  quello  di  consacrarsi  alla  gloria  di  Dio, 
Alla  sua  propria  salute  ed  a quella  degli  altri. 
Entrarvi  cou  viste  mercenarie,  proponendosi 
principalmente  gli  onori  e le  ricchezze  è un 
commettere  peccalo  mortale  Billuarl,  De  ord. 
t.  iC,  pag.  i3q.  — 3 * La  grandezza  e l ira- 
portanza  delle  funzioni  ecclesiastiche  provano 
abbastanza  quanto  sia  necessaria  una  santità 
non  comune  in  coloro  che  vi  si  accostano.  E 
perciò  gli  antichi  ennoni  escludevano  dallo 
stalo  ecclesiastico  tulli  coloro  i quali  erano 
stati  indotti  in  grave  peccato,  quantunque  ne 
avessero  poscia  fallo  pcuiteuzuin  qualche  mo- 
nastero ( Conni,  hi, ber  can.  3o  ).  Egli  sa- 
rebbe quindi  desiderabile  che  lutti  coloro  i 
quali  entrano  nello  stato  ecclesiastico  avessero 
conservata  la  loro  innocenza  o che  dopo  aver- 
la riacquistala  si  fossero  almeno  purificati  con 
una  luugA  penitenza  ; giacché  P ordine  natu- 
rale richiede  che  si  purifichi  e si  santifichi  sé 
stesso  prima  di  accingersi  a santificare  gli  al- 
tri, come  dice  S.  Gregorio  INazianzeno  ( Orai. 
i ).  — • Gli  ecclesiastici  essendo  in  virtù 

del  loro  stato  i depositari  delle  verità  divine, 
i disncnsalori  dei  misteri  di  Dio,  Je  guide  e i 
conaottie.  i del  popolo  nelle  vie  della  salute, 
la  luce  dei  mondo,  uon  è da  porsi  in  dubbio 
che  essi  non  siano  in  obbligo  ai  possedere  una 
scienza  proporzionata  ai  loro  ordini  ed  alle 
funzioni  p ò o meno  importanti  di  cui  sono  in- 
caricali. Secondo  il  concilio  di  Trento  ( sess. 
23,  cap.  4,  ii,  i3,  i4 ) un  tonsurato  deve 
saper  leggere  e scrivere,  e possedere  gli  ele- 
menti della  religione  ; chi  ha  gli  ordioi  mino- 
ri deve  sapere  di  più  la  lingua  Ialina;  un  sud- 
diacono  ed  un  diacono  devono  essere  istruiti 


di  ciò  che  appartiene  alla  natura  ed  alle  fun- 
zioni dei  loro  ordini  ; un  prete  deve  essere  in 
istato  non  solo  di  amministrare  i sacramenti, 
la  dispensazione  dei  quali  gli  è aIBdnta,  ma 
anche  d istruire  il  popolo  e di  guidarlo  con  si- 
curezza nelle  vie  di  Ila  giustizia  : un  vescovo  è 
obbligalo  di  possedere  una  dottrina  proporzio- 
nata alla  grandezza  ed  alla  estensione  delle  sue 
funzioni  : e pecca  gravemente,  o quando  man- 
ca egli  stesso  di  tale  dottrina,  o quando  ordi- 
na persone  che  noo  hanno  la  dottrina  richie- 
sta per  gli  ordiui  che  essi  ricevono.  — 5.°  Se- 
condo il  concilio  di  Trento  ( sess  23,  c.  12  ) 
bisogna  avere  toccati  i 22  anni  per  il  soddia- 
conato,  e i 25  per  il  sacerdozio.  Quel  santo 
concilio  non  determina  l'età  che  si  deve  avere 
per  ricevere  la  tonsura,  e i 4 ordini  minori 
( V.  Età  ).  — 6 Bisogna  osservare  gli  inter- 
stizi nel  conferire  gli  ordini  (V.  (merstizio). 
— 7.0  E necessario  un  titolo  (V.  Titolo).— 
8.°  Bisogna  farsi  ordinare  successivamente,  e 
per  gradi  in  modo  che  noa  si  venga  a riceve- 
re un  ordine  superiore  prima  di  aver  ricevuti 
gli  inferiori  : ciò  che  i canoni  chiamano  pro- 
mozione per  snllttm.  L’ordinazione  per  saltimi 
è valida  ma  proibita.  Colui  che  è in  tal  modo 
ordinato  incorre  nella  sospensioneje  se  egli  eser- 
cita le  funzioni  dell’ordine  che  non  ha  ricevuto 
incorre  nell’  irregolarità.  Innocenzo  ili  , cap. 
Tuae  de  clerico  per  saltum  promoto.  E cap. 
Si  quis  baptizacerity  de  clerico  non  ordina • 
io  ministrante , extra,  1.  5,  til.  28,  Condì, 
trid.  sess.  23,  cap.  i4»  de  reform.  — g.°  Bi- 
sogna essere  esente  da  irregolarità  ( V.  Intuì- 

G0LAR1TÀ  ). 

5 X Del  ministro  dell'  ordine.  — r Es- 
sere il  solo  vescovo  il  ministro,  a cui  per  divi- 
na institu'ione  competa  in  vigore  del  suo  ca- 
rattere il  consecrare  i ministri  deputati  ai  di- 
vin  culto,  raccogliesi  in  primo  luogo  con  (ul- 
ta chiarezza  dalle  divine  Scritture.  Ogni  qual 
volta  infatti  in  esse  parlasi  della  Sacra  ordina- 
zione, la  indicano  sempre  come  fatta  da  ve- 
scovi. Vengono  eletti  i sette  primi  diaconi,  e 
si  presentano  agli  Apostoli,  e essi  impongono 
loro  le  inani  ( Ad.  c 6.  v.  6 ),  si  prescelgo- 
no dallo  Spirito  Sauto  Paolo  c Barnaba  all  a- 
postdato  c gli  Apostoli  li  consacrano.  Partiti 
1 due  nuovi  Apostoli  ( Act.  c.  (4  ),  ordinano 
secondo  il  bisogno  delle  chiese  de’ preti.  Si 
elegge  vescovo  Timoteo,  e S.  Paolo  lo  ordina 
e scrivendo  la  prima  lettera  allo  stesso  Timo- 
teo cap.  3 e a Tito  cap.  1 . dichiara  loro,  che 
sieno  nen  attenti  nell’  esaminare  prima  i sog- 
getti da  ordinarsi,  e se  abbiano  le  necessarie 
qualità,  che  distintamente  descrive  La  stessa 
cosa  ricavasi  dalla  Tradizione,  S.  Epifanio, 
haer.  7 5,  confutando  P ariana  eresia  ; Ordo 
Episcoporum  dice,  ad  git/nendos  patres  prae- 
cipue  pertiuet  : hujus  enim  est  putrum  in  ec- 
clesia propagatici  alter  ( ordo  presbyterorum) 
rum  patres  non  possit,  Jitios  Eccltsiac  lo* 
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Penti  regeneratione  produrti.  S.  Girolamo, 
benché  esalti  l’ordine  presbiterale  gli  nega 
però  In  facoltà  di  ordinare.  Quid  farti  excepta 
ordinatione  Episcopo*,  quod  presbgter  non 
faciat  ? Ed  il  Crisostomo  parlando  de’  vescovi 
cosi  si  esprime  Sola  qutppe  ordinatiene  stipe- 
riores  sunt,  aique  hoc  tantum  plus  quota  pre- 
sbyteri  habere  wdentur.  Finalmente  il  con- 
cilio di  Trento  nella  sessione  23,  can. 7 defini: 
Si  quis  dixerti,  Eptiropes  non  esse  presbite- 
ris  superiore*,  rei  non  habere  poteslatem 
confirmandi,  & ordinandi ; rei  eam,  quam 
hahent , illis  esse  ettm  presbyteris  comti- 
nem  .....  anathema  sii.  È un  punto  di  fe- 
de deciso  dal  concilio  di  Trento  ( sess.  23, 
can.  7 ) c fondato  sulla  Scrittura  e sopra  la 
tradizione  {Ad. 6,  6.  Condì,  carthag.  I.  ean. 
8.  Arelatense  V,  can.  7.  Florent.  in  l)ecr. 
ttnion.  ).  — 2.0  L'n  semplice  prete  può  essere 
il  ministro  straordinario  degli  ordini  minori 
per  commissione  del  papa,  come  è dimostralo 
«tal  concilio  di  Trento  (sess.  23  de  referto. 
to),  dall’  usanza  dei  cardinali  non  vescovi,  e 
da  quella  degli  abbati  benedettini  i quali  con- 
feriscono i 4 ordini  minori  ( Morin,  De  sacr. 
ordinai,  pert.  3,  exercit.  4>  cap.  3 ).  Molti 
teologi  portano  lo  stesso  giudizio  del  soddia- 
connto  ; alcuni  del  diaconato  ed  alcuni  altri 
del  sacerdozio-  ma  secondo  l’opinione  più  co- 
mune, clic  è quella  di  S.  Tomaso  ( Supplem. 
q.  38,  ari.  1 ad  3 ),  un  semplice  prete  non 
può,  anche  col  permesso  del  papa,  conferire 
validamente  nè  il  diaconato,  nè  il  sacerdozio, 
nè  P episcopato,  perchè  siffatto  potere  è riser- 
valo ai  vescovi,  come  apparisce  dalla  Scrittura 
e dalla  tradizione,  il  privilegio  di  conferire  il 
diaconato,  che  dicesi  essere  stato  accorda'© 
ngli  abbati  dei  cisterciensi  dal  papa  Innocen- 
zo Vili  Pan.  i48q,  è mollo  dubbio,  taBto  per- 
chè non  si  trova  nel  bottario  stampalo  a Ito- 
ma,  quanto  perchè  gli  abbati  dei  cisterciensi 
non  ne  hanno  mai  fallo  uso,  dice  Hallier  (seet. 
8,  de  ministro  saer.  orditi,  art.  2,  $ 2 ).  Sttp- 

fmncndolo  vero. si  può  dire  che  Innoeenzo  Vili 
in  seguito  in  onesta  concessione  I’  opinione 
che  egli  ha  creduta  la  più  probabile,  senza 
pretendere  di  definirla  e di  farne  una  legge 
generale.  — 3.u  Nessuno  può  essere  lecita- 
mente ordinale  se  noa  che  ual  sho  proprio  vo- 
si ovo,  o da  un  altro  col  di  lui  permesso  come 
Io  ha  determinato  il  concilio  di  Trento  ( sess. 
28,  de  reform.  ).  Il  papa  Bonifazio  Vili,  se- 
guito dal  4-°  concilio  di  Milano  temdosi  sotto 
S.  Carlo  Borromeo,  distingue  3 sorta  di  vesco- 
vi propri,  quello  della  nascila,  quello  del  tito- 
lo o benefìcio  e quello  del  domicilio.  — 4"  La 
vescovo  può  ordinare  un  individuo  ehe  non 
appartiene  alla  sua  diocesi  dopo  che  egli  ha 
dimorato  per  3 anni  nella  sua  casa,  e purché 
gli  dia  un  beneficio  senza  alcuna  frode  nel 
lempo  dello  sua  ordinazione  ( Condì,  trid. 
sess.  23,  cap.  9).  — 8.*  Co  vescovo  non  può 
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lecitamente  ordinare  un  individuo  di  diversa 
diocesi,  al  quale  ha  dato  un  beneficio  coll’in- 
tenzione di  ordinarlo,  senza  H permesso  del 
suo  proprio  vescovo.  Greg.  nel  concilio  gene- 
rale di  Lione. 

$ XI.  Del  luogo  e del  tempo  in  cui  si  con- 
feriscono gli  ordini.  — i.°  l)n  vescovo  non 
può  ordinare  fuori  della  sua  diocesi  senza  il 
permesso  del  vescovo  diocesano,  quand’anche 
lo  facesse  in  monasteri  esentuati.  È questa  la 
disposizione  dell'  art.  1 5 del  regolamento  dei 
regolari  formato  sul  dee.  del  cono,  di  Trento 
( sess.  6,  c.  5,  de  reform.  e sess.  23,  c.  io  ). 
— 2 ’ Gli  ordini  maggiori  devono  essere  con- 
feriti solennemente  nella  chiesa  cattedrale,  o 
almeno  nella  chiesa  principale  in  presenza  del 
dero.  Ordinatione*,  dice  il  concilio  di  Trento 
sess.  23  de  Reform.  cap.  8.  Sacrorum  Or- 
dino m statutis  ajure  temporibus , ac  in  Ca- 
thedrali  Ecclesia  vocatis  f praesentibusque 
od  id  Ecctesiae  canoni cis  publice  celebren- 
tur;  si  autem  in  alio  dioeeesis  loco  prue- 
sente  clero  loti,  dignior  quantum  fieri  po- 
terti Ecclesia  setnper  adeahir.  Essi  non  de- 
vono essere  conferiti  fuori  del^  quattro  tem- 
pora senza  un  motivo  considerabile.  Onesto 
e quello,  che  riguarda  gli  ordini  sacri,  poi- 
ché gli  ordini  minori  possono  conferirsi  in 
tutti  i giorni  festivi,  e la  tonsura  poi  anche 
nei  di  feriali,  e in  ogni  luogo,  e tempo,  corno 
si  ha  dal  pontificale  romano.  — 3.  Non  si 
devono  conferire  a chicchessia  due  ordini  mag- 
giori nello  stesso  giorno,  privilegiti  ac  indul- 
tis  quibusds  concessis  non  obslantibus  ( Con- 
cilio di  Trento,  sess.  23,  c.  *3). 

§ XII.  Delle  pene  di  coloro  che  ordinano, 
e che  sono  ordinati  contro  le  leggi.  — l papi 
ed  i concili  hanno  decretato  in  tutti  i tempi 
gravi  pene  contro  coloro  che  ordinano,  o eh» 
sono  ordinali  in  modo  contrario  alle  leggi.  11 
secondo  canone  del  concilio  di  Calcedonio  de- 
creta la  pena  di  deposizione  contro  I’  ordina- 
tore c T ordinate.  11  quinto  concilio  d’ Orléans 
porta  la  pena  di  sospensione  per  5 mesi.  11 
concilio  ti»  Trullo  ordina  la  deposizione.  1 
sommi  pontefici  Clemente  IV  e Bonifacio  Vili 
la  confermano.  Il  concilio  di  Trento  ( sess. 
i4,  cap.  2;  sess.  23,  c.  8 ) autorizza  quest» 
diverse  pene,  come  pure  i concili  di  Milano 
sotto  S.  Carlo  Borromeo;  quello  «li  Bordeaux 
nel  *583,  quello  «l'Aix  nel  1 585;  Sisto  V,  nella 
sua  bolladel  i58Q;Clemenle  Vili,  in  quella  del 
28  febb.  1898;  urbano  Vili,  in-quelta  dell’  1 1 
Bov.1624;  Innoeenzo  XII,  in  quella  del  tfiqi. 

OR I>I N E MILITARE,  ordo  tnittiaris.  Gli  or» 
dini  militari  sono  compagnie  di  cavalieri  isti- 
tuiti dai  re,  o dai  principi  in  diverse  occa- 
sioni, per  la  difesa  della  Chiesa  o dello  Stato. 
Non  devesi  cercare  I’  origine  di  questo  sorta 
di  ordini  prima  del  sec.  XII.  Essi  fanno  parte 
dello  stalo  ecclesiastico,  e godono  «lei  privi- 
legio del  chiericato,  come  gli  altri  ordini  re- 


Digitìzed  by  Google 


01» 


on» 


269 


ligiosi.  Papcbroch,  Ad  SS.  aprili j,  I.  3,  pag. 
i5ò'.  Mem.  del  clero , t.  7,  p»g.  5Ìg. 

OBDIiHi  HO  BASTICI  O HEIIGIOSI  Ab- 
biamo già  trattato  degli  ordini  religiosi  nei 
diversi  articoli  riguardanti  i 5 generi  cui 
si  possono  gli  ordini  stessi  ridurre,  di  mo- 
naoi  cioè,  canonici,  cavalieri,  mendicanti  e 
chierici  regolari;  avendo  altresì  risposto  alle 
principali  accuse  che  gli  eretici,  gli  increduli, 
eoe.  Incero  contro  lo  sialo  religioso.  Ora  cre- 
diamo necessario  di  rispondere  invece  ad  al- 
cune domande  che  si  vanno  facendo  tuttodì 
intorno  agli  ordini  medesimi,  e seno:  per  qual 
ragione  la  moltitudine  degli  ordini  religiosi 
ed  a che  serve  tanta  varietà  di  abili  e di  re- 
gole ? Il  concilio  I ^iterane ri'O  del  izi5,  non 
aveva  forse  proibito  di  stabilire  nuovi  ordini  ? 
lin  concilio  di  Lione,  tenuto  60  anni  dopo, 
non  rinnovò  la  stessa  proibizione  ? E perchè 
fu  dessa  sì  male  osservala  ì Noi  crediamo  di 
dovere  in  questo  articolo  soddisfare  a tutte  le 
suddette  questioni.  — Potremmo  limitarci  a 
rispondere  primieramente  che  la  moltitudine 
e fa  varietà  degli  ordini  religiosi  ebbe  per 
iscopo  di  contentare  tutti  i gusti  e di  soddi- 
sfare tulle  le  inclinaziooi.  Quegli  che  vuole 
abbracciare  la  vita  dei  certosini,  non  vorrebbe 
entrare  nei  benedettini,  o nei  canonici  rego- 
lari: colui  che  senlesi  chiamato  a fare  pro- 
fessione in  lin  ordine  di  mendicanti,  non  vor- 
rebbe vivere  fra  monaci  con  rendite,  ecc  6 
cosa  strana  come  i filosofi  odierni,  i quali  sono 
sì  zelanti  partigiani  della  libertà,  non  vogliano 
accordare  a coloro  elle  aspirano  allo  stato  re- 
ligioso la  libertà  di  scegliere  fra  le  diverse 
regole  quella  nella  quale  desiderano  di  im- 
pegnarsi con  voli.  — Ma  vi  sono  delle  ragioni 
più  solide,  lai  varietà  degli  ordini  religiosi 
derivò  dai  diversi  bisogni  della  Chiesa,  nei 
differenti  secoli  e nei  vari  climi,  non  che  dalla 
ditferenza  delle  buone  opere  cui  quelli  si  de- 
stinavano. I fondatori  degli  ordini  hanno  ve- 
duto e sentito  siffatti  bisogni  ciascuno  alla  loro 
maniera:  essi  non  si  sono  concertali  fra  loro, 
poiché  gli  uni  vissero  in  Oriente,  gli  altri  in 
Uccidente;  gli  lini  nel  IV  e nel  Vlscc.,g!i 
altri  nel  XII  o nel  XIII,  ecc.  Coloro  i quali 
istituirono  un  ordine  religioso  in  Inghilterra, 
hanno  consultato  P utilità,  il  gusto,  i costumi 
del  loro  paese,  senza  informarsi  di  ciò  che 
poteva  convenire  meglio  in  Italia:  i fondatori 
epagnuoli  non  si  credettero  obbligati  di  sa- 
pere se  il  loro  istillilo  sarebbe  approvalo  in 
Francia,  in  Germania,  ecc.  — Allorché  S.  lle- 
nedolto  scrisse  la  sua  regola,  egli  aveva  sotto 
gli  occhi  quella  dei  monaci  della  Tebnide: 
ma  egli  comprese  che  I’  austerità  di  questa 
non  era  sopportabile  ne'  nostri  climi,  quindi 
fu  costretto  mitigarla  per  i suoi  religiosi,  fio- 
loro  i quali  fondarono  degli  istituti  nei  paesi 
setlrntrionnli  sarebbero  stali  imprudenti  se  aves- 
sero imposto  ai  loro  proseliti  la  molliludine  ed 


il  rigore  dei  digiuni  osservati  dai  Calojeri  gre- 
ci c siriaci.  Fu  dunque  necessario  di  avere 
riguardo  ai  tempi,  ai  luoghi,  ai  costumi,  alle 
circostanze  in  cui  si  trovavano.  — La  medesi- 
ma ragione  determinò  i sommi  pontefici,  quan- 
do hanno  approvato  e confermalo  i diversi  or- 
dini religiosi:  essi  non  consultarono  che  i bi- 
sogni e f utilità  della  Chiesa,  relativamente 
ai  tempi  ed  ai  luoghi  per  i quali  i fondatori 
avevano  istituito  gli  ordipi  medesimi.  Se  aves- 
sero avuto  lo  spirilo  profetico,  avrebbero  pre- 
veduto gli  inconTenienli  che  nascerebbero 
quando  si  fossero  cambiate  le  circostanze  , 
quando  un  istituto  formalo  in  Italia  sarebbe 
trasportato  in  Francia  od  in  Germania,  quando 
si  troverebbe  in  concorrenza  con  un  altro,  o 
non  potrebbe  piò  rendere  i medesimi  servigi, 
ecc.  Ma  coloro  i quali  sono  sì  pronti  a biasi- 
mare i pontefici,  sono  essi  medesimi  divina- 
mente inspirati  per  prevenire  gli  inconvenienli 
che  risulterebbero  dalla  soppressione  dello  sta- 
to religioso,  dalla  uniformità  che  vorrebbero 
introdurvi,  dalla  dispersione  dei  beni  mona- 
stici. ecc.  1 — Quando  gli  ordini  religiosi  fu- 
rono trapiantati  da  un  paese  in  un  altro,  vi  fu- 
rono quelli  chiamati  e stabiliti  dai  sovrani,  dai 
grandi,  dagli  ufiiziali  municipali,  dai  popoli, 
a cagione  dei  servigi  particolari  che  quelli  ren- 
devano e di  coi  se  nc  sentiva  allora  tilt  a la 
ntìlit».  Non  fu  nè  per  unn  falsa  divozione,  nè 
per  capriccio,  che  se  nc  vollero  avere  di  m olle 
specie  in  una  stessa  città;  fu  per  bisogno,  c 
per  la  comodità  pel  pubblico.  In  ogni  tempo 
gli  uomini  di  tulli  gli  stati  hanno  cercato  la 
loro  comodità  per  soddisfare  ai  doveri  ed  alle 
pratiche  di  religione.  Se  ciò  fu  spinto  talora 
lino  all’  eccesso,  di  un  (ale  difetta  non  va  data 
colpa,  nè  alla  Chiesa,  nè  ai  pontefici,  nè  ai 
vescovi;  sarebbesi  trovala  cosa  ingiusta  clic 
udii  si  ricusassero  di  soddisfare  ai  desideri 
ei  popoli,  e spingerebbesi  di  troppo  la  seve- 
rità quando  si  pretendesse  di  sostenere  che  i 
religiosi  stessi  hanno  dovuto  resistere  alle  fa- 
cilità date  loro  di  estendere  i propri  interessi. 
— Semplicissima  poi  è la  risposta  quanto  alla 
diversità  degli  abili  religiosi  I fondatori  degli 
ordini  monastici,  clic  Iwmnn  dapprima  abitato 
i deserti,  diedero  ai  loro  religiosi  il  vestilo  che 
portavano  essi  medesimi  e che  era  d’ ordinario 
quello  dei  poveri.  S.  Atanasio,  parlando  degli 
abili  di  S.  Antonio,  dice  che  consistevano  in 
un  cilicio  di  pelle  di  agnello  o di  capra  ed  in 
un  semplice  mantello.  S Girolamo  scrive  che 
S llarione  non  aveva  che  un  cilicio,  un  ru- 
vido soione  ed  un  mantello  di  pelle:  era  que- 
sto I’  abito  comune  in  allora  ai  pastori  ca  ai 
montanari,  e quello  di  S Giovanni  battista  era 
quasi  simile.  E nolo  che  il  cilicio  era  un  gros- 
solano tessuto  di  pelo  di  capra  0 di  agnello  — 
R benedetto  scelse  per  i suoi  religiosi  I'  abito 
ordinario  degli  operai  e delle  persone  del  vel- 
go  più  comune  la  vejlc  lunga  clic  mellevauo 
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di  sopra  era  l’ abito  di  coro  S.  Francesco,  e 
la  maggior  parte  degli  eremiti,  si  sono  limi- 
tati egualmente  all'abito  die  portavano  al  loro 
tempo  le  persone  di  campagna  delle  classi  le 
meuo  agiate:  abito  ognora  semplice  e grosso- 
lano. Gli  ordini  religiosi  che  si  sono  stabiliti 
più  recentemente  e nelle  città,  hanno  comune- 
mente usato  I'  abito  che  portavano  gli  eccle- 
siastici del  loro  tempo,  e le  religiose  presero 
1’  abito  di  lutto  delle  vedove.  — Cosi  pure 
S.  Domenico  fece  portare  ai  suoi  discepoli 
1'  abito  dei  canonici  regolari,  che  aveva  por- 
tato egli  medesimo;  i gesuiti,  i barnabiti,  i 
tratini,  ccc.  si  sono  vestiti  alla  maniera  dei 
preti  spagnuoli,  italiani  o francesi,  secondo  il 
paese  in  cui  vennero  essi  stabiliti,  lo  origine 
i differenti  abiti  religiosi  noa  avevano  dunque 
nulla  di  bizzarro,  nè  di  straordinario:  sembra- 
no tali  ai  censori  d’  oggi  giorno,  se  non  per- 
chè l’ abito  dei  laici  cambiò  continuamente  e 
perchè  l’ abito  religioso  venne  trasportato  da 
un  paese  in  un  altro.  — Dalla  varietà  e dalla 
moltitudine  degli  ordini  monastici  ne  risultano, 
dicono  i moderni  critici,  grandissimi  inconve- 
nienti: hanno  essi  avuto  interessi,  viste,  senti- 
menti diversi:  quindi  ne  insorsero  le  gelosie,  le 
dispute,  le  dissensioni,  che  hanno  inquietalo  e 
scandalezzalo  la  Chiesa.  Se  vi  fosse  stalo  in  Oc- 
cidente un  solo  e medesimo  ordine,  come  non 
ve  ue  sono  che  2 in  Oriente,  non  sarebbe  ciòstic- 
ceduto.— Manon  si  fanlleuzioneche  un  solo  or- 
dine non  poteva  bastare  a tulli i bisogni,  nèsom- 
ministrare  il  numero  sufiicienle  di  soggetti  per 
adempire  tutte  le  spezie  di  doveri  della  carità. 
Insegnare  le  lettere  e le  scienze  nei  collegi, 
curare  gli  ammalati  negli  spedali,  lavorare 
per  la  redenzione  degli  schiavi,  fare  missioni 

f messo  gli  infedeli  e nelle  campagne,  adempire 
e funzioni  del  ministero  ecclesiastico  nelle  cit- 
tà, istruire  i fanciulli  del  popolo,  eco.  non 
sono  queste  opere  buone  abbastanza  compati- 
bili perchè  un  solo  c medesimo  ordine  reli- 
gioso possa  incaricarsene  I 2 ordini  di  S.  An- 
tonio e di  S.  Basilio  bastarono  per  gli  Orien- 
tali, perchè  quelli  non  si  dedicarono  che  al 
lavoro  delle  mani,  alla  preghiera  ed  alla  peni- 
tenza; in  Occidente  i fondatori,  senza  trascu- 
rare quei  3 oggetti,  si  sono  altresì  proposti 
1’  utilità  del  prossimo,  per  cui  non  si  può  non 
applaudirli.  — Eppure  è contro  questi  rispet- 
tabili uomini  che  gli  increduli,  copisti  de’  Pro- 
testanti, scagliarono  la  loro  bile.  Essi  dicono 
che  il  volo  d’obbedienza,  imposto  ai  religiosi, 
fa  abbastanza  conoscere  qual  fu  il  motivo  dei 
fondatori  d'ordini;  ciascuno  d’essi  ha  voluto 
farsi  ua  regno,  diventare  una  spezie  di  sovra- 
no, comandare  dispoticamente  ai  suoi  situili: 
ma  invece  ne  derivò  un  disordine  nella  società 
civile.  — Ma,  con  un  poco  di  sangue  freddo, 
i nemici  dello  stato  religioso  avrebbero  veduto 
che  le  loro  calunnie  sono  confutale  da  falli  in- 
contestabili, Molti  santi  sono  diventati  fonda- 


tori d’ ordini,  senza  nemmeno  averlo  prevedu- 
to: si  erano  quelli  ritirati  nella  solitudine, senza 
scopo  di  avervi  dei  compagni  : il  buon  odore 
delle  loro  virtù  procurò  loro  dei  discepoli,  i 
quali  andarono  a cercarli  nelle  loro  solitudini, 
per  mettersi  sotto  la  loro  direzione.  È ciò  che 
succedette  a S.  Benedetto,  a S.  Brunone,  ecc. 
Altri  ricusarono  di  essere  superiori  generali 
del  loro  ordine,  ovvero  rinunziarono  a quella 
carica  appena  hanno  potuto,  per  ritornare  nel- 
la qualità  di  semplici  religiosi.  Altri  final- 
mente non  sono  diventati  capi  d'  ordine,  che 
per  la  severa  riforma  che  vi  hanno  stabilita, 
e dando  pei  primi  l'esempio  della  obbedienza, 
in  tutti  questi  casi  dove  sono  le  prove  di  ambi- 
zione ? Senza  obbedienza  , non  potrà  mai  sus- 
sistere alcun  ordine.  — 1 moderni  critici  si 
sono  egualmente  male  opposti  allorché  imma- 
ginuronsi  che  i sommi  pontefici  approvarono 
e confermarono  gli  ordini  religiosi,  pel  solo 
scopo  di  avere  a loro  disposizione  una  milizia 
sempre  pronta  a sposare  gli  interessi  della  sedo 
romana,  a pregiudizio  dei  vescovi  e dei  so- 
vrani. Non  sono  stali  i pontefici  che  suscita- 
rono i fondatori,  nè  che  fecero  scaturire  dei 
nuovi  ordini  poiché  essi  non  fecero  che  ap- 
provarli e confermarli.  — Ma  non  la  finirem- 
mo più  se  volessimo  qui  confutare  tutte  le  fa- 
vole, tutte  le  visioni,  le  assurde  calunnie  eoa 
cui  gli  eretici,  gli  increduli  ed  i moderni  cri- 
tici cercarono  e cercano  di  calunniare  lo  stato 
religioso. 

O (IDRICO  od  ORDEBICO  (Vitale),  monaco 
di  S.  Evroldo,  celebre  storico,  era  inglese  di 
nascita  ma  francese  d'origine.  Suo  paure  Ode- 
lirio  aveva  abbandonala  la  città  d Orléans, 
sua  patria,  per  passare  in  Inghilterra  al  segui- 
to di  Ruggiero  conte  di  Montgormery.  Or- 
drico  nacque  alti  16  febb.  dell’anno  lO’jS.  il 
monaco  Rainaldo  lo  condusse  in  Normandia 
l’an.  io85,  e lo  pose  neU’ahbndia  d’ Ouche  o 
di  S.  Evroldo,  nella  diocesi  di  Lisieux  L’anno 
susseguente  (1086)  Mainardo,  abb.  di  S.  E- 
vroldo,  gli  diede  l’abito  monastico  colla  ton- 
sura clericale.  Allora  lasciò  il  nome  di  Ord ri- 
co, per  assumere  quello  di  Vitale,  in  onore  di 
S.  Vitule,  uno  dei  compagni  di  S.  Maurizio, 
di  cui  celebravasi  la  festa  in  quel  giorno.  Al- 
l’età di  16  anni,  fu  ordinato  soddiacono,  ad 
inchiesta  del  suo  abbate  Sorlon,  il  oliale  di- 
ventalo poscia  vescovo  di  Seez,  I ordinò  dia- 
cono 2 anni  dopo.  Aveva  già  33  anni  quando 
Guglielmo  Bonne-Ame,  arciv.  di  Rouen,  I or- 
dinò sacerdote  nel  1107.  Passò  tutta  la  sua 
vita  nella  semplice  condizione  di  particolare, 
amato  e consiclerato  dai  suoi  fratelli,  che  edi- 
ficò col  suo  esempio  ed  illuminò  colla  sua  eru- 
dizione. L’anno  ed  il  giorno  della  sua  morte 
sono  incerti.  Viveva  ancora  nel  1 143;  ma  do- 
po questo  tempo  non  si  trova  più  alcun  vesti- 
gio della  sua  esistenza.  L’opera  cui  deve  Or- 
drico  la  sua  riputazione  c divisa  in  1 3 libri 
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col  titolo  di  Storia  Ecclesiastica.  E un’uninne 
di  3 corpi  di  Storia,  di  cui  il  i.*,  compreso 
Dei  2 primi  libri,  forma  una  cronaca  in  com- 
pendio, cominciando  da  Gesù  Cristo  fino  ai- 
fan.  n4-3;  il  2 °,  contenuto  nei  4- susseguenti 
libri,  contiene  le  gesta  dei  Normanni  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  e nella  Puglia,  le  fondazioni 
di  molti  monasteri, la  serie  c le  azioni  principali 
dei  vescovi  e degli  abbati  di  quasi  tutta  la  Nor- 
mandia, con  altri  avvenimenti  rimarchevoli  ac- 
caduti sotto  al  governo  di  Guglielmo  il  Conqui- 
statore; il  3.‘  finalmente,  composto  dei  7 ultimi 
libri, dopo  una  lista  dei  re  di  Francia  daPipino 
fino  ad  Enrico  1,  ed  alcune  particolari  notizie 
sulle  principali  rivoluzioni  di  quel  regno  , 
presenta  la  storia  delle  querele  dell’imperatore 
Enrico  IV  col  papa  S.  Gregorio  VII  ; cui 
succede  la  narrazione  delle  imprese  di  Rober- 
to Guiscardo,  duca  della  Puglia,  contro  I im- 
pero di  CP.  Quindi  I’  autore  ritorna  in  Nor- 
mandia, racconta  la  morte  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  e di  Matilde  sua  moglie,  e final- 
mente discorre  dei  regni  dei  3 figli  di  quel 
monarca.  — Nei  suoi  racconti  vi  frammischia 
qua  e là  la  storia  della  prima  crociata  di  cui 
una  parte  occupa  tutto  il  <).°  libro.  Parla  al- 
tresì del  re  di  trancia  Filippo  I,  sulla  morte 
del  quale  riferisce  molte  circostanze  particola- 
ri, che  non  s' incontrano  altrove.  Siegue  la 
narrazione  delle  discordie  Ira  Luigi  il  Grosso 
ed  Enrico  I,  re  d’ Inghilterra,  quella  delle  vit- 
torie riportate  da  Alfonso,  re  d Aragona,  sui 
Mori,  la  storia  dello  scisma  d’Anacleto,  ed  al- 
tri avvenimenti  rimarchevoli.  L opera  termina 
colla  relazione  delle  guerre  dell’  imperatrice 
Matilde,  contessa  d’Aojou,  e di  Stefano  di 
Blois,  relativamente  al  regno  d' Inghilterra  ed 
al  ducato  di  Normandia.  L’autore  rivide  e ri- 
toccò la  sua  opera  dopo  averla  terminata  ; ciò 
che  appare  chiaramente  da  diversi  passi  dei 
primi  libri  nei  quali  riferisce  delle  epoche, 
che  mancavano  quando  ebbe  terminato  il  suo 
lavoro  che  durò  almeno  23  anni.  Per  poter 
dare  un  giudizio  intorno  a questa  produzione, 
bisogna  lare  distinzione  tra  1 fatti  antichi  ed  i 
fatti  moderni,  che  Ordrico  racconta.  In  quel- 
la narrazione  la  mancanza  di  critica  , che 
era  a luì  comune  con  lutti  gli  s.riltori  dei 
bassi  tempi,  gli  fece  adottare  assai  indiffe- 
rentemente anche  le  loro  falsità  c le  loro  fa- 
vole. Di  queste  ridondano  i 2 primi  libri. 
Ma  non  è cosi  nei  libri  seguenti,  nei  quali 
quasi  tutto  porta  un  carattere  di  autent.cità, 
che  deve  far  considerare  la  sua  opera  come 
uno  dei  più  ricchi  tesori  istorici,  che  noi  ab- 
biamo. tanto  in  riguardo  alla  Normandia  ed 
all'Inghilterra,  quanto  per  rapporto  alla  Fran- 
cia. L’aulore  vi  mischiò  molte  poesie  isteriche 
da  lui  composte,  c diversi  epitufi  di  persone 
illustri  0 di  quelle  che  I’  amicizia  aveva  a lui 
rese  care.  Ala  ciò  che  rileva  ancora  piò  il  me- 
rito del  suo  lavoro,  sono  alcuni  alti  che  egli 


riferisce  in  originale,  come  diplomi,  decisioni 
di  assemblee  ecclesiastiche,  lettere,  discorsi 
pronunziati  in  diverse  occasioni  importanti. 
Havvi  però  molta  apparenza  per  credere,  che, 
ad  imiiazinne  degli  storici  greci  e romani, 
abbia  qualche  volla  prestato  ai  suoi  eroi  il 
linguaggio  il  più  plausibile  ed  il  più  conforme 
alle  circostanze  in  cui  si  troravano.  Ma  anche 
in  ciò  trovasi  sempre  lo  scriitorc  giudizioso, 
in  mancanza  dello  storico  esalto.  Questa  retti- 
tudine di  giudizio  è uno  dei  caratteri  distinti- 
vi  della  sua  storia.  Le  riflessioni  che  fa  sui 
grandi  avvenimenti,  sono  ordinariamente  la 
conseguenza  di  un  sentimento  profondo  e di 
una  religione  purissima.  Fa  altresì  dei  ritratti, 
che  al  colorilo  eguagliano  quasi  i piò  belli 
dell'antichità'.  Quanto  al  metodo,  nnn  no  (iena 
mai  alcuno  in  tutta  la  sua  storia,  riunendo  tal- 
volta dei  fatti,  che  per  la  disianza  delle  loro 
epoche  nnn  dovrebbonsi  incontrare  gli  uni 
dopo  gli  altri;  talora  interrompendo  il  filo  Clo- 
rico con  digressioni  che  divagano  di  troppo 
il  lettore.  Alcuni  abili  critici  moderni  gli  rim- 
proverano allresi  molli  errori  di  cronologia, 
anche  nei  suoi  ultimi  libri.  È vero  che  una 
parte  di  questi  rimproveri  devono  cadere  so- 
pra Duchesne,  che  trasse  dalle  tmebre  l'opera 
di  Ordrigo  per  inserirla  nella  sua  raccolta  de- 
gli storici  della  Normandia.  Imperciocché, 
sebbene  quell'editore  abbia  coliazionato  il  suo 
lavoro  sopra  3 manoscritti  antichi,  cioè,  su 
quello  di  S.  Evroldo,  che  passa  per  1 autogra- 
fo, ma  che  non  contiene  gli  ultimi  5 libri,  su 
quello  di  S.  Stefano  di  Caca  c quello  di  lligot. 
nondimeno  non  approfittò  di  questi  vantaggi 
quanto  avrebbe  potuto,  per  darci  un  testo  in- 
tieramente corretto.  Ciò  che  fece  desiderare 
una  nuova  edizione  del  nostro  storico:  D.  Bes- 
sin  infatti,  editore  dei  concili  di  Normandia, 
l’aveva  intrapresa,  ma  la  morte  gli  impedì  di 
terminarla.  Storia  letteraria  della  Francia, 
I.  12,  pag.  1 90  e seg. 

**  ORE  CAVOVICHB 

fi  I.  Della  natura,  del  numero  e dell'epoca 
delle  istituzioni  delle  ore  canoniche. — i .*  Le 
ore  canoniche  sono  preghiere  vocali,  che  de- 
vono essere  recitate  tutti  i giorni,  in  tempo 
determinato,  dalle  persone  che  sono  destinale 
a quest’ufficio.  Chiamansi  ore  perché  devnnsi 
recitare  a certe  ore  del  giorno,  o della  notte, 
secondo  l’uso  dei  luoghi.  Si  chiamano  cano- 
niche perchè  furono  istituite  dai  canoni,  e per- 
chè devono  essere  recitate  da  persone  eccle- 
siastiche che  vivono  canonicamente,  ò rego- 
larmente. — 2.“  Le  ore  canoniche  sono  in  nu- 
mero di  sette  cioè  mattutino  e laudi,  le  quali 
non  nc  formano  che  una,  non  avendo  se  non 
che  una  sola  collclla  che  le  termina;  prima, 
terza,  sesta,  nona,  vesperoc  compieta.  Queste 
ore  rappresentano  i doni  dello  Spirito  Santo, 
i sette  principali  benefizi  di  Dio,  che  sono  la 
«reazione,  la  conservazione,  la  redenzione,  la 
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predestinazione,  la  vocazione,  la  giuBlificaaio" 
ne,  i selle  misteri  della  passione  ili  Mostro  Si- 
gnore, conlenuti  in  questi  versi  : 

Uacc  ami  aeptenis  propter  qua  e psalUmua  boria 

Mnlulina  ligat  Ch  attua  qui  crimina  purgai  : 

Prima  repìet  sputi a,  dui  causam  lertia  mortis  : 

testa  cruci  nectit , latita  rjua  nona  bipartii. 

P capere  deportila  tumulo  completa  reponiU 

— 3.°  Le  ore  canoniche  furono  ridotte  alla 
forma  che  hanno  presentemente  nei  nostri 
breviari,  al  principiare  del  111  sec.;  ma  esse 
non  sono  però  meno  antiche  della  Chiesa,  se 
si  considerano  quanto  alla  sostanza,  giacche  i 
primitivi  Cristiani,  al  tempo  stesso  degli  Apo- 
stoli, cantavano  e recitavano  preghiere,  inni 
e cantici  spirituali  nelle  loro  radunanze  (Ad. 
c.  2,  ad  Ephes.  c.  5 ). 

$ II.  Di  coloro  che  sono  obbligati  alle  ore 
canoniche.  — i .°  Tulli  gli  ecclesiastici  negli 
ordiui  sacri,  benché  non  beneficiali,  sono  ob- 
bligati, sotto  pena  di  peccalo  mortale,  alla  re* 
ciiu  delle  ore  canoniche  anche  fuori  del  coro. 
Quest’  obbligo  è fondalo  sulla  costumanza  ge- 
nerale dell’  Oriente  e dell’  Occidente;  come 
pure  sopra  queste  parole  della  vigesimaprima 
sessione  del  concilio  di  fiasiiea  : Qtioscumque 
beneficiatosi  seti  in  sacris  constili/ los , cum 
ad  horas  canoni cas  leneanlur , admonet  sy - 
nodus , ecc.  — Gli  ecclesiastici  sospesi,  sco- 
municati, deposli  o degradali,  non  sono  però 
esentali  da  tale  obbligo,  perchè  nessuno  può 
trarre  vantaggio  dalla  sua  perversità.  Gli  ec- 
clesiastici condannati  alle  galere  non  ne  sono 
del  pari  esentati  quando  possono  adempire  a 
tale  obbligo  senza  esporsi  alle  battiture  o al 
disonore.  Lo  stesso  deve  dirsi  dei  prigionieri, 
e degli  schiavi.  — Un  ecclesiastico  ordinato 
contro  sua  voglia,  ed  un  beneficiato  costret- 
to da  un  grave  timore  a ricevere  nn  bene- 
ficio, non  sono  obbligati  all'  officio,  a meno 
che  il  primo  non  acconsenta  poscia  liberamente 
alla  sua  ordinazione,  ed  il  secondo  all'accet- 
tazione del  beneficio,  o ne  percepisca  i frutti, 
perchè  non  si  può  imporre  quesfobbligo  ad 
aleuno  suo  malgrado.  Quando  il  timore  è ces- 
sato il  beneficialo  deve  rinunciare  al  beneficio. 

— L’obbligo  di  recitare  1’ officio  incomincia 
col  suddiaconato,  e corrisponde  al  tempo  del- 
l’ordinazione; in  modo  che  il  chierico,  che 
viene  ordinato  suddiacono  verso  le  ore  q del 
mattino,  non  è obbligato  che  a terza  eti  alle 
ore  seguenti,  perchè  la  legge  della  Chiesa,  la 
quale  prescrive  la  recitazione  dell’  ufficio  in 
certe  parti  del  giorno,  non  ha  forza  retroatti- 
va. — 2.°  I beneficiali  sono  obbligati  a reci- 
tare l’ufficio  divino  sotto  le  stesse  pene  minac- 
ciate ai  suddiaconi,  c per  le  stesse  ragioni, 
alle  quali  conviene  aggiungere  il  seguente  de- 
creto della  nona  sessione  del  quinto  concilio 
Laterauense  sotto  Leone  X.Sluluimus  et  ordi- 
nammo ut  quilibet  habens  beneficium  cum  cu- 


ra,voi  sine  cura,  ti  post  sex  menses  ab  obtento 
beneficio  diviniun  ufficiavi  non  dixerit , legit- 
timo impedimento  cessante , suorum  benefi- 
ciar um  fructus  suos  non  facial  prò  rata 
omissioni s recitationis  ojficii  et  temporit , sed 
eoe  fruclut  tanguam  injuste  perceplos  in  fa- 
bricam  hujusmodi beneficiar um  velpauperum 
elemotynat  erogare  teneatur.  Pio  V confer- 
mò e spiegò  questo  decreto  nel  ifiyi  colla  sua 
bolla  i3fi,  che  incomincia  : Ex  proximo  Iai- 
teranensi  concilio.  — Un  beneficialo  non  a 
obbligato  oll’olficio  se  non  quando  ha  preso 
possesso  del  suo  beneficio,  a meno  che  non  vi 
sia  un  uso  contrario.  La  ragione  è che  prima 
di  entrarne  in  possesso  il  beneficiato  non  gode 
di  alcun  diritto  del  beneficio,  c non  si  ritiene 
averlo  esso  pienamente  ottenuto.  Ma  se  il  be- 
neficiato differisse  per  sua  colpa  a mettersene 
in  possesso,  o se  egli  ne  percepisse  i frutti  ia 
tutto  o in  parte,  come  accade  in  certi  benefici, 
egli  sareboe  obbligato  a recitare  l’officio,  per- 
chè godrebbe  dell*  principale  parte  del  bene- 
ficio. — Allorché  due  ecclesiastici  si  disputa- 
no un  beneficio,  ambedue  non  sono  obbligati 
al  l’ufficio,  quando  il  loro  diritta  sia  veramente 
dubbio,  perchè  non  deve  risultare  un  peso  cer- 
to da  un  diritto  incerto.  Ma  se  uno  dei  due  è 
certo  del  suo  diritto,  egli  è tenuto  a recitare 
l’ufficio.  Lo  stesso  dicasi  di  quelli  ai  quali  il 
possesso  del  beneficio  è aggiudicato  per  inte- 
rim, perchè  essi  ne  percepiscono  i frutti.  Lo 
stesso  deve  dirsi  di  coloro  che  sono  provvedu- 
ti di  nn  beneficio,  benché  limitatissimo  ed  in- 
sufficiente per  il  loro  mantenimento,  perchè  i( 
titolo  solo  del  beneficio  produce  un  tale  obbli- 
go, e perchè  i concili  obbligano,  in  generale  e 
senza  distinziohe,  tutti  i beneficiati  a recitare 
i’uificio.  Quicumque , dice  il  concilio  di  Tolo- 
sa deli’an.  1^90,  aut  curalum  aul  quodvis 
aliud  ecclesiaslicum  beneficium  obtinens , di- 
vinavi ojficium  non  dixerit,  ejns fructus  non 
percipial.  Il  concilio  di  bordeaux  del  1583* 
e gli  altri  tengono  il  medesimo  linguaggio. 
Lo  stesso  deve  dirsi  dei  beneficiari  che  non 
percepiscono  alcun  fruito  dei  loro  benefici,  sia 
temporariaraente,  come  in  un  anno  di  sterilità, 
sia  per  sempre,  come  allorché  la  cosa  che  co- 
stituiva la  loro  rendita  viene  ad  essere  distrut- 
ta, perchè  il  titolo  solo  de’beuefici  che  essi 
conservano  liberamente  basta  per  fondare  que- 
st’obbligo.  — Quelli  che  hanno  delle  pensio- 
ni chiericali  sui  benefici  sono  obbligati  all’uf- 
ficio della  li.  Vergine,  perchè  presentemente 
la  pensione  chiericale  si  dà  per  1’  ufficio,  del 
pari  che  il  beneficio,  e perchè  il  papa  Pio  V 
lo  ha  ordinato  nella  sua  bolla  i35,  che  è am- 
messa dappertutto  sopra  questo  articolo.  — 
Quelli  che  fruiscono  di  prestimonie  perpetue, 
stabilite  (ter  il  mantenimento  di  un  sacerdote 
senza  titolo  di  benefizio,  delle  quali  è fatta 
menzione  nella  bolla  Ex  proximo  di  Pio  V, 
sodo  obbligali  a recitare  l'intiero  officio  come 
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gli  allri  beneficiali,  se  si  attengono  ni  diritto 
comune,  tanto  perchè  ciò  fu  ordinato  da  quel 
santo  papa  nella  bolla  succitata,  quanto  perchè 
le  preslimonic  suindicate  hanno  tutti  i carat- 
teri dei  benefìci  Esse  tengono  luogo  di  titoli 
ecclesiastici;  è il  vescovo  che  le  conferisce,  e 
non  le  conferisce  che  ai  soli  ecclesiastici  e sen- 
za alcuna  restrizione  (V.  Prestimonik). 

§ III.  Della  forma  della  recitazione  delle 
ore  canoniche.  — La  forma  della  recitazione 
delle  ore  canoniche  risguarda  il  breviario  di 
cui  conviene  servirsi,  e la  qualità  dell’  oflicio 
che  si  deve  recitare  tutti  i giorni.  Quanto  al 
breviario  gli  ecclesiastici  sono  tenuti  a reci- 
tarlo secondo  il  rito  romano,  e la  forma  del 
breviario  da  S.  Pio  V emendalo,  così  comandu 
questo  pontefice  nella  sua  costituzione  : Sta- 
luimus  quosctinque , ani  tenentur  ad  horas 
canonicas , teneri  ad  aicendum  ex  praescripto 
hui us  breviarii , et  neminem  ex  his  nisi  hac 
sola  formula  satisfacere  posse.  Si  eccettuano 
però  da  questa  legge  quei,  che  godono  un 
privilegio  particolare,  come  la  Chiesa  di  Mi- 
lano ed  altre,  le  quali  sieguono  nell’ore  cano- 
niche altro  rito  dal  Romano;  e cosi  pure  al- 
cuni ordini  religiosi,  come  i Benedettini,  i Do- 
menicani, i quali  hanno  il  proprio  rito,  e bre- 
viario. — > Ln  ecclesiastico  che  trovasi  in  una 
altra  parrocchia,  o diocesi  per  breve  tempo, 
e per  motivi  legittimi,  come  per  es.  per  pre- 
stare servizio  a qualche  parroco,  non  è obbli- 
gato a recitare  in  particolare  l'officio  della  sua 
parrocchia  o diocesi,  quando  abbia  recitato  in 
pubblico  quello  della  parrocchia,  o della  dio- 
cesi nella  quale  si  trova.  Lo  stesso  dicasi  dei 
direttori  delle  religiose,  tanto  secolari  che  re- 
golari, quando  celebrano  la  Messa  conventua- 
le. Essi  possono  recitare  l'officio  delle  religio- 
se alle  quali  sono  addetti,  anzi  è bene  che  es- 
si lo  recitino,  perchè  l'officio  deve  esser  con- 
forme alla  Messa,  per  quanto  ciò  è possibile, 
e perchè  i regolari  che  ofliciano  chiese  seco- 
lari per  un  tempo  considerabile  possono  o 
devono  recitarne  I officio.  — Colui  che  recita 
l'ufficio  di  un  santo  in  un  giorno  feriale,  o 
l’ufficio  di  un  santo  invece  di  quello  di  un  al- 
tro santo,  pecca  gravemente  se  lo  fa  sciente- 
mente, soprattutto  allorché  I’  officio  che  egli 
recita  è molto  più  breve  di  quello  che  dovreb- 
be recitare.  La  ragione  è che  egli  non  adem- 
pie nemmeno,  quanto  alla  sostanza,  al  pre- 
cetto della  Chiesa,  giacché  essa  non  ordina 
soltanto  di  recitare  1 oflicio  in  generale,  ma 
un  dato  officio  per  ciascun  giorno  in  partico- 
lare. «—  Colui  che  recita  senza  pensarvi  e sen- 
za sua  colpa  un  officio  per  un  altro,  non  è 
obbligato  a ricominciare  quando  egli  non  si 
accorga  del  suo  abbaglio  se  non  che  dopo 
averlo  recitato  per  intiero.  Se  egli  se  ne  ac- 
corgo dopo  aver  recitato  mattutino,  egli  può 
anche  tralasciare  di  recitarlo  di  nuovo,  e deve 
recitare  il  restante  deU’officio  del  giorno;  in 
Voi.  ni. 


modo  però  che,  se  l’officio  che  ha  recitalo  è 
molto  più  breve  di  quello  del  giorno,  egli  è 
tenuto  a compensare  questa  brevità  recitando 
salmi,  e lutto  quello  che  costituisce  la  diffe- 
renza notabile  Ira  1’  oflicio  da  lui  recitato  e 
quello  che  doveva  recitare,  come  per  esempio 
gli  inni,  le  lezioni,  i responsori  ed  i capitoli. 
— Colui  che  recita  oggi  l’ officio  del  santo 
veneralo  domani,  deve  ricominciare  domani 
lo  stesso  officio,  perchè  il  suo  abbaglio  prece- 
dente non  gli  dà  il  diritto  di  rovesciare  l’or- 
dine del  breviario.  Non  si  deve  dunque  per  la 
stessa  ragione  rimettere  al  primo  giorno  va- 
cante l’officio  di  un  santo  che  si  avrà  ommesso 
di  recitare  nel  suo  giorno  prescritto.  — Gli 
ecclesiastici  che  fanno  uso  del  breviario  ro- 
mano non  sono  obbligati  a recitare  i salmi 
penitenziali,  nè  i salmi  graduali,  nè  1’  ufficio 
dei  morti,  nè  quello  della  Vergine,  che  il  sud- 
detto breviario  prescrive  per  certi  giorni, 
quando  essi  lo  recitano  in  coro.  Pio  V lo  di- 
chiara espressamente  nella  sua  LX1V  costitu- 
zione, nei  seguenti  termini:  Quod  vero  in  ru- 
ùricis  nostri  hujus  officii  praescribitur  qui - 
bus  diebus  off  cium  beatae  semper  V irginis 
et  defunctorum , ilem  septem  ptalmos  poeni  ■ 
tenliales.el  graduales  dici  ac  psalli  oporteat, 
nns  propler  varia  hujus  vilae  negotia.  . . . 
Peccati  quidem  pcriculum  ab  ea  praescrip - 
lione  removendum  duximus.  Essi  sono  però 
obbligali  sotto  pena  di  peccato  mortale  a re- 
citare l'officio  dei  tuorli  il  2 nov.;  le  litanie  il 
giorno  di  S.  Marco  e delle  rogazioni,  allorché 
non  .assistono  alla  processione,  perchè  essa 
fanno  pnrte  dell’officio  di  quei  giorni,  e per- 
chè Pio  V non  ne  fa  eccezione.  — - 1 religiosi 
Cisterciensi  e Domenicani  sono  obbligati  al- 
l’officio dei  morti  ed  a quello  della  B.  Vergine 
anche  fuori  del  coro,  ogui  qual  volta  le  rubri- 
che del  loro  breviario  lo  prescrivono,  perché 
la  bolla  di  Pio  V non  ne  li  esentua.  E vero 
che  le  costituzioni  dei  Domenicani  non  li  ob- 
bligano sotto  pena  di  peccalo;  ma  I’  obbligo 
che  essi  hanno  di  recitare  l'officio  non  provie- 
ne soltanto  dalle  loro  costituzioni;  esso  pro- 
viene dal  precetto  della  Chiesa.  Le  costitu- 
zioni determinano  certe  preghiere  facendo  si 
che  esse  appartengano  all’  officio  ordinario  e 
canonico  ; e la  Cniesa  ordina  , sotto  pena  di 
peccato  mortale,  di  recitare  tutto  ciò  che  fa 
parte  sostanziale  dell'  officio  ordinario  e ca- 
nonico, 

§ IV.  Della  recitazione  particolare  delle 
ore  canoniche.  — Trattasi  qui  del  tempo  nel 
quale  si  devono  recitare  le  ore  canoniche  an- 
che in  particolare,  e dell'ordine  secondo  il 
quale  si  devono  recitare.  — 1.°  Sarebbe  un’ot- 
tima cosa  recitare  le  ore  canoniche  nei  lem- 
kpi  in  cui  venivano  recitate  in  passato;  mattu- 
tino, cioè  a mezzanotte;  prima,  tra  il  levare 
del  sole  e le  nove  ore;  terza,  tra  le  nove  ore 
e il  mezzodì;  sesta  a mezzodì  o all’  incirca; 
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nona,  sulle  Ire  ore;  respero  al  tramontare  del 
sole;  compieta  alla  fine  del  giorno. — 2.0  Non 
è per  sua  natura  peccalo  mortale  il  rimettere 
a sera  tutto  l’officio  del  giorno,  purché  si  re- 
citi prima  di  mezza  notte,  ed  in  tal  modo  si 
viene  a soddisfare  alla  sostanza  del  precetto. 
S.  Antonino,  3.°  parte,  tit.  i3,  cap.  4-  Bop* 
ta-,  alla  parola  Officio  divino , cas.20.— 3.°Si 
può  senza  alcun  peccato  recitare  prima,  terza, 
sesta  e nona  avanti  mezzodi,  vespro  dal  mez- 
zodì fino  dopo  il  tramontar  del  sole,  tranne  la 
quaresima;  e compieta  qualche  tempo  dopo 
vespero.  Si  possono  anche  recitare  il  mattuti- 
no e le  lodi  per  l’indomani  nelle  ore  stabilite. 
— 4-°  Non  è permesso  di  recitare  alla  vigilia 
le  ore  prima,  terza,  sesta  c nona  dell’indoma- 
ni, e colui  che  prevede  di  non  poterle  recitare 
nll’indomani  non  vi  è obbligato.  — 5.°  l/or- 
dine  delle  ore  canoniche  richiede  che  vengano 
recitale  di  seguito,  cioè  mattutino  e le  lodi 
prima  della  Messa,  e avanti  prima;  terza  dopo 
prima,  ecc.  Egli  è peccalo  veniale  il  cambiare 
un  tale  ordine  senza  motivo,  perchè  un  siffatto 
cambiamento  non  è considerabile,  e perchè 
d’altronde  l’ordine  dell’  oilicio  non  è di  precet- 
to rigoroso, ma  quando  havvi  qualche  legittima 
ragione  per  non  recitarlo,  in  allora  non  s’ in- 
corre in  peccalo  di  sorta.  Cosi  un  religioso 
che  non  ha  recitato  mattutino  per  qualche  mo- 
tivo legittimo,  può  recitare  prima  cogli  altri, 
ed  in  seguito  il  mattutino.  Lo  stesso  dicasi  se 
recitando  sesta  egli  si  sovviene  di  non  aver 
detto  terza,  o se  egli  entra  in  coro  quando 
si  canta  nona,  prima  che  egli  abbia  recitalo 
sesta;  o se  non  avendo  breviario  per  recitare 
il  mattutino  egli  recita  invece  le  ore  di  prima, 
terza,  sesta  e nona,  che  sa  a memoria  ; o se 
recita  il  mnltuliuo  dell'Indomani  prima  della 
compieta  del  giorno  per  uno  spirilo  di  carità, 
come  sarebbe  il  recitarlo  con  un  ammalato,  o 
con  altra  persona  alla  quale  non  può  ragione- 
volmente negarlo.  Il  P.  Alessandro,  Theolog. 
dogm.  t.  2,  reg.  9.  Enrico  di  S.  Ignazio, 
Libica  amor.  L’autore  della  Toor.  pratica 
dei  sacramenti,  t.  3,  pag.  167.  — 6.°  Si 
può,  senza  commettere  alcun  peccalo,  separa- 
re il  mattutino  dalle  lodi,  recitando  mattutino 
la  sera,  e le  lodi  all'indomani  mattina,  perchè 
questi  odici  erano  altre  volle  separati,  purché 
però  si  reciti  l’orazione  dopo  il  mattutino,  ed 
il  Pater  prima  delle  lodi.  Si  può  per  la  stessa 
ragione  separare  i notturni  dal  mattutino , 
purché  non  si  lascino  scorrere  più  di  3 ore 
Ira  ciascun  d’essi,  giusta  l’antico  uso.  Durand, 
/ialion.  divi ».  ojffic.  lib.  3,  c.  3,  n.°3.  Enri- 
co di  S.  Ignazio,  Età.  amor.  Le  conferenze 
della  Rochelle,7K(7es/.6. — 8.*  Si  può  celebra- 
re lecitamente  la  Messa  prima,  di  aver  recitato 
mattutino  e le  lodi,  allorché  si  abbia  qualche^ 
motivo  di  farlo;  in  caso  diverso  alcuni  voglio- 
no che  si  commetterebbe  peccato  veniale. 

$ V.  Della  recitazione  pubblica  delle  ore 


canoniche.  — Noi  intendiamo  per  recitazione 
pubblica  delle  ore  canoniche  quella  principal- 
mente clic  si  fa  in  coro  dai  canonici  destinali 
ad  un  tale  augusto  oilicio.  Se  ne  è parlato  alla 
parola  CANONICO  (V.  la  parola  stessa). 

VI.  Della  maniera  di  recitare  le  ore  ca- 
noniche.— La  maniera  di  recitare  le  ore  cano- 
niche consiste  nelle  4 seguenti  condizioni,  la 
distinzione,  l’ integrità,  la  divozione  e l’atten- 
zione.— i.°  Bisogna  recitare  distintamente  le 
ore  canoniche,  in  maniera  che  colui  che  le  re- 
cita s intenda  da  sé  stesso,  a meno  che  non  sia 
sordo,  o che  ciò  non  produca  rumore  al  di  fuo- 
ri. Non  basta  per  conseguenza  leggerle  collo 
spirilo  e cogli  occhi. — 2.0  Bisogna  recitare  per 
intiero  le  ore  canoniche,  e si  adempie  a questa 
condizione,  tanto  recitandole  da  solo,  quanto 
recitandole  alternativamente  per  versetti  con 
un  altro  ecclesiastico  o laico  ; ma  non  vi  si 
adempirebbe  se  uno  solo  recitasse  i salmi  e 
l’altro  le  lezioni,  0 il  primo  un  salmo  ed  il 
secondo  un  altro  salmo,  o se  di  quattro  perso- 
ne la  prima  recitasse  un  versetto,  la  seconda 
un  altro,  ecc.,  perche  ciò  è contrario  all’  uso 
generale  della  Chiesa.  Parimenti  non  vi  si 
adempie  quando  si  anticipa  sul  suo  compagno 
incominciando  un  versetto  prima  che  egli 
abbia  finito  il  suo  ; quando  non  si  inten- 
de a motivo  di  sordità  ; a meno  che  non  si 
reciti  l’ officio  unitamente  al  coro,  o quando 
si  ommelte  per  intiero  una  delle  ore  prima, 
terza,  sesta  e nona;  ciò  che  costituisce  pecca- 
to mortale  ; o la  sola  terza  parte  di  una  delle 
ore  suddette,  ciò  che  costituisce  peccato  ve- 
niale secondo  lutti  i casisti,  ed  anche  peccato 
mortale  secondo  S.  Antonino.  Poco  imporla 
di  sapere  se  colui  che  ommelte  tutto  I’  oilicio 
commette  altrettanti  peccati  mortali  quante 
sono  le  ore  suindicate  ; perchè  supponendosi 
che  questa  totale  ommissione  non  comprenda 
che  un  solo  peccato  mortale,  come  si  crede 
comunemente,  questo  solo  peccalo  contiene  la 
malizia  di  sette,  e merita  la  stessa  pena.  — 
3.°  La  divozione  necessaria  nel  recitar  le  ore 
canoniche  consiste  nella  pia  affezione  del  cuo- 
re, e nella  positura  del  corpo  modesta  e ri- 
spettosa. Questa  pia  affezione  del  cuore  sup- 
ìone  la  preparazione,  la  purezza  d’intenzione, 
a volontà  attuale  o virtuale,  esplicita  0 impli- 
cita di  adempiere  al  precetto,  e questa  volontà 
si  verifica  ogni  qualvolta  si  recita  l’ oilicio  se- 
condo P uso.  — Quando  s’ interrompe  senza 
giusto  motivo  un  oilicio  incominciato,  si  pecca 
più  o meno,  secondo  che  l’ interruzione  e più 
o meno  considerabile,  e che  il  motivo  è più  o 
meno  cattivo,  più  o meno  frivolo.  Ma  quando 
l’ interruzione  è fondata  sopra  una  causa  ra- 
gionevole, non  havvi  nè  peccato,  nè  obbligo  di 
ricominciare  1’  oflicio  , a meno  che  l’ interru- 
zione non  abbia  durato  un’ora  0 più. — 4 ° La 
quarta  condizione  per  ben  recitare  1’  officio  è 
l'attenzione  (V.  Attenzione), 
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§ VII.  Delle  cause  che  dispensano  dalle 
ove  canoniche , e degli  obblighi  di  coloro  che 
tralasciano  di  recitarle.  — La  prima  causa 
che  dispensa  dalle  ore  canoniche  è I*  impoten- 
za fisica  o morale.  Si  è Deli'  impotenza  fìsica 
di  recitare  l’officio  quando  non  si  ha  breviario 
o non  si  può  averlo.  Si  è nell’  impotenza  mo- 
rale quando  non  si  può  recitarlo  senza  grave 
pericolo,  il  che  avviene  spesso  nei  paesi  infe- 
deli ed  erclici,o  senza  un  grande  incomodo, co- 
me in  una  grave  malattia,  che  non  lasci  forza 
bastante  per  adempiere  a questo  dovere  ; ben 
inteso  però  che  gli  ammalati  i quali  possono 
recitare  una  parte  dell’  officio  senza  grave  in- 
comodo sono  obbligati  a recitare  la  parte  me- 
desima. — \*  seconda  causa  di  dispensa  è 
un’  opera  di  carità  pressante,  come  il  calmare 
tumulti,  riconciliare  nemici , confessare  mo- 
ribondi, o anche  persone  sano  in  certe  circo- 
stanze. — La  terza  causa  di  dispensa  è il  per- 
messo del  papa.  I vescovi  non  possono  dispen- 
sarlo, perchè  gl’  inferiori  non  hanno  alcun 
diritto  di  dispensare  dalle  leggi  dei  loro  supe- 
riori. — (ili  ecclesiastici  i quali  tralasciano 
per  un  giorno  di  recitare  1’  officio  senza  loro 
colpa,  credendo  di  averlo  recitato,  non  sono 
obbligati  di  recitarlo  all’  indomani,  nè  di  re- 
stituire se  sono  beneficiati  ; ma  se  tralasciano 
di  recitarlo  per  colpa  loro,  essi  sono  obbligali 
alla  restituzione  a prorata  dell*  ommissione, 
anche  prima  della  sentenza  del  giudice,  in 
modo  che  9e  hanno  o inni  esso  1 intiero  officio 
di  un  giorno,  essi  devono  restituire  tutti  ì pro- 
venti che  corrisponderebbero  a quell’intero 
giorno  ; se  hanno  ominesso  mattutino,  essi  de- 
vono restituire  la  metà  dei  proventi  di  un 
giorno  ; se  hanno  ommesse  (ulte  le  altre  ore, 
essi  sono  obbligati  a restituire  l’altra  metà  dei 
proventi,  c se  hanno  oinmessa  una  delle  ore 
prima,  terza,  sesta  c nomi,  essi  sono  obbligati 
a restituire  la  sesta  parte  dei  proventi.  Pio  V 
nella  sua  costituzione  Ex  proximo  Quest’  ob- 
bligo di  restituzione  ha  luogo  durante  i sei  pri- 
mi mesi  del  possesso  del  beneficio,  perchè  esso 
è fondato  sul  diritto  naturale  : e perciò  si  può 
dire  che  la  bolla  di  Pio  V,  In  quale  non  ob- 
bliga a restituzione  i beneficiati  che  mancano 
all'officio,  se  non  dopo  sei  mesi  di  possesso, 
devesi  intendere  del  foro  esteriore.  — Quando 
un  beneficiato,  che  ha  om messo  il  proprio 
officio,  ha  adempito  agli  altri  doveri  annessi 
ai  suo  beneficio,  predicando,  amministrando  i 
sacramenti,  se  trattasi  di  un  curato  può  rite- 
nere i proventi  che  corrispondono  a queste 
funzioni,  quando  non  si  consulti  che  il  diritto 
naturale  ; giacche  se  si  consulta  la  bolla  di 
Pio  V egli  deve  anche  nel  caso  suindicato  re- 
stituire tutti  (proventi  che  ha  percepiti.  Vauroy, 
I.  a,  pag.  2bc).  Ilahert,  ccc.  — l.a  restituzio- 
ne deve  farsi  ai  poveri  o alle  chiese  dei  luoghi 
in  cui  sono  situali  i benefici,  ed  essa  deve  es- 
sere presa  sui  beni  patrimoniali  dei  beneficiati 


se  ne  hanno,  o sui  loro  risparmi  se  assi  non  pos- 
sedono  che  beni  ecclesiastici.  Se  non  hanno 
che  il  puro  necessario,  essi  devono  far  peniten- 
za e pregare  per  i fondatori.  V.Collet,  Maral. 
t.  i,  pag.  83  c seg. 

ORE  DIURNE  dell’  ulfizio  ambrosiano.  Sa- 
rebbe troppo  lunga  impresa  il  descrivere  tut- 
te le  parli  di  quest’  offizio,  farne  l'analisi,  l’av- 
vertirne i cambiamenti,  le  alterazioni,  le  rifor- 
me introdotte,  ecc.  : quindi  a noi  basterà  qui 
l’ accennare  alcun  che  intorno  alle  ore  diurne 
dell*  uffizio  medesimo  qual  saggio  di  esso,  in- 
vitando chi  bramasse  di  esserne  appieno  istrut- 
to a consultare  il  breviario,  il  rituale  ed  il  pon- 
tificale della  Chiesa  milanese.  — Le  ore  di 
prima,  terza,  sesia  e nona  di  poco  variano  da 
quelle  che  recitare  si  sogliono  secondo  il  rito 
romano:  gli  stessi  inni,  gli  stessi  salmi  e la 
slcssa  distribuzione  dei  medesimi  ; se  non  che 
alla  fine  di  tutti  i salmi  invece  dell’ antifona  si 
dice  una  volta  I* alleluj a,  e nella  quadragesi- 
ma il  Laus  tibì  Domine,  ecc.  Di  più  alla  pri- 
ma, recitala  1’  epistolella,  che  così  chiamasi 
quel  testo,  preso  dalla  Sacra  Scrittura,  il  qua- 
le nel  breviario  romano  capitolo  s’  appella,  e 
dopo  un  responsorio  alternativo  col  Gloria 
Patri,  simile  al  responsorio  breve  dell’ uffizi  » 
romano,  vi  si  unisce  immediatamente  il  simbo- 
lo Quicumque.  riconosciuto  volgarmente  sotto 
il  nome  di  S.  Atanasio,  e che  in  alcuni  anti- 
chi manuali  ambrosiani  Fides  catholica  vieti 
dello.  È d’avviso  mons.  Carlo  Sellala  ( Mi- 
ster. della  Mesta,  cap.  25  ) che  sia  stato  que- 
sto imposto  da  dirsi  ogni  giorno  per  ordine  di 
Benedetto  X sommo  pontefice  e della  sede  apo- 
stolica in  penitenza  dell' assoluzione  ricevuta 
dalla  santa  sede  apostolica  per  certa  contuma- 
cia «li  scomunica  di  Luchino  e Giovanni  Vi- 
sconti c città  di  Milano  incorsa,  come  dalla 
bolla  d'  assoluzione,  quale  serbasi  nell’  archi- 
vio del  capitolo  metropolitano,  concessa  da 
Giovanni  XXII  sommo  pontefice.  Noi  non  en- 
treremo nella  discussione  di  questo  fatto,  co- 
nte dal  Sellala  riportasi,  che  certamente  non 
combina  in  ogni  sua  parte  colla  verità  della 
storia.  Avvertiremo  soltanto  clic  nella  bolla 
dell’ assoluzione  delle  censure  e dall’  inlerdet 
to  cui  incorso  avevano  i Milanesi,  compartita 
loro  da  Benedetto  Xll  l’an.  i3.fi»  fu  imposto 
bensì  ai  Milanesi  l’obbligo  di  costruire  e do- 
tare 2 cappelle  ad  onore  di  S.  Benedetto,  l'una 
nella  metropolitana  e nella  basilica  di  S.  Am- 
brogio l’altra,  e distribuire  nel  giorno  festivo 
di  quel  santo  un  pane  bianco  di  12  once  a 2,000 
poveri  ( Baynald.  /binai,  eccles.  ao.  i34>i, 
n.  XIX);  ma  die  dovesse  il  clero  recitare 
ogni  giorno  il  simbolo  Quìcumque , non  havvi 
indizio  alcuno.  Nè  Giovanni  XXII,  predeces- 
sore di  Benedetto,  potè  dalla  scomunica  scior- 
re  Giovanni  c Luchino  Visconti,  i quali  non 
cominciarono  ad  esercitare  la  signoria  sopra 
Milano  se  non  dopo  la  morie  del  loro  nipote 
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Azone  Visconti,  defunto  nel  1 3^9,  quasi  5 an- 
ni dopo  la  morte  di  quel  papa,  che  fini  di  vi- 
vere  nel  i334-  Tale  simbolo  altronde  notato  si 
vede  da  recitarsi  quotidianamente  in  qualche 
altro  più  antico  manuale  (nella  Biblioteca  Am- 
brosiana ) ; sebbene  poi  in  altri  non  sia  regi- 
strato ed  in  ispecie  in  2 altri  codici  di  tal  ge- 
nere, 1’  uno  del  sec  XIII  e l’altro  scritto  nel- 
l’anno  14.70  da  Giovanni  Sirone  canonico  di 
S.  Stefano  di  Vicoraercalo  (in  Bibl.  S.  Cruc. 
Botti.  );  lo  che  prova  non  essersi  serbata  sem- 
re  su  di  ciò  la  stessa  regola.  Ma  tornando  ai- 
esposizione  dell’ uffizio  della  prima,  termina- 
to il  Quicumque  si  aggiunge  un  capitolo  il 
quale  consiste  in  un  versetto  di  un  salmo.  Qui 
però  non  finisce  la  medesima  ; ma  si  ha  inol- 
tre a recitare  una  lunga  serie  di  preci  a un  di- 
presso conte  nell’  uffizio  feriale  romano,  il  sal- 
mo Misererò  e diverse  orazioni  : la  quale  ap- 
pendice però  si  tralascia  nelle  solennità  del  Si- 
gnore e nelle  loro  ottave,  nelle  domeniche, 
nel  tempo  pasquale  e nelle  feste  della  Beata 
Vergine,  di  S.  Giovanni  Battista  e dei  santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo.  La  lezione  del  marti- 
rologio nel  coro  è stata  igoola  in  questa  Chiesa 
sino  a S.  Carlo,  che  la  prescrisse  nel  suo  XI 
diocesano  sinodo  ( Ac/a  Èecl.  Med  pag.4ao), 
aggiungendovi  un’  orazione  con  un  versetto 
avanti  e con  un  altro  dopo. Da  una  lettera, scritta 
dal  cleroe  popolo  milanese  alclero  popolo  della 
diocesi  (Landulf.  jun.  cap.22  nel  t.  5 della  rac- 
colta Rerum  i/alicanim  scriptores)  nell’occa- 
sione di  una  scoperta  di  alcune  reliquie,  fatta- 
si l’anno  uo5  nella  chiesa  di  S Maria  alla 
Porla,  nella  qual  lettera  si  ordina  che  in  Mar • 
tyrologio  hoc  festum  scribant , argo  menta  il 
eh.  conte  Giulini(J/emor/e,ecc.vol.4  pag.5io), 
che  in  ogni  pieve  vi  doveva  essere  il  suo  par- 
ticolare martirologio.  Che  essere  vi  dovesse  in 
cadauna  pieve  un  martirologio,  dalla  lettera 
abbastanza  si  raccoglie  ; ma  che  cadauna  ave- 
re ne  dovesse  uno  particolare,  dal  riportato  le- 
sto noi  sappiamo  ricavare,  lina  siiti' le  u quel- 
la della  prima,  sebbene  alquanto  più  breve  ap- 
pendice di  preci  dopo  I’ epislolclla,  il  respon- 
sorio ed  il  capitolo, havvi  da  recitarsi  anche  al- 
le altre  ore.  ma  soltanto  nei  giorni  feriali  col 
salmo  5o  Mixer  ere  a terza,  col  56  Miserere 
tnei  Deus , miserere  mei a sesta,  e coll’altro  86 
Inclina  Domine  a nona  ; e nelle  ferie  di  qua- 
dragesima replicandosi  il  salmo  5o  Miserere. 
Nei  giorni  di  domenica  e nelle  solennità  del 
Signore  e loro  ottave  all’iuno  di  terza  /lune 
sonde , ecc.  un  altro  più  prolisso  si  sostitui- 
sce : Jam  surgit  bora  tedia  : inno  esso  pure 
da  S.  Ambrogio  composto.  V.  PP.  S.  Mauri, 
Praefat.  ad  hgmn.  S Ambrosio. 

OH  FU  (eh.  corvo , dolce , cauzione  0 mesco- 
lanza , dalla  parola  I/arah).  uno  dei  principi 
inadianili,  che  fu  ucciso  dagli  Israeliti  della 
tribù  di  Ephraim  con  Zeeb,  altro  principe 
dello  9tesso  popolo  ( Giudic . c.  7,  v.  26). 


OREB,  rocche  d’Oreb,  dove  Oreb  fu  ucciso 

(,tì).  ..  1C.  . 

OREB,  montagne  vicine  al  Sinai. 

OKKBITI,  orebitac,  eretici  Ussiti,  cosi  chia- 
mati da  una  montagna  alla  quale  essi  diedero 
il  nome  di  Oreb , e dove  vanlavansi  di  aver 
ricevuta  la  loro  legge  come  Mosè.  Un  cattivo 
sacerdote  chiamato  Bédrei,  nato  in  Moravia, 
si  fece  capo  di  questo  ramo  di  Ussiti  che  pro- 
fessavano gli  stessi  errori  degli  altri,  e che  si 
distinguevano  per  la  loro  crudeltà  verso  i sa- 
cerdoti ed  i religiosi-  Sponde,  all’  an.  i4zo. 
Enea  Sylv.  I/ist.  bohem.  c.  43. 

ORECCHIE.  Scoprire  l’orecchio,  ebraismo, 
invece  di  confidare  qualche  cosa,  dirla  all’o- 
recchio ( 1 ile,  c.  20.  v.  i3  ).  — Si  forava 
Poreccbio  con  una  lesina  al  servo  che  rinun- 
ziava  di  ricuperare  la  sua  libertà  nell’  anno 
sabbatico  (Esodo,  c.  21,  v.  6.  Deuteron . 
c.  i5,  v.  17).  — Per  significare  una  grande 
calamità  dicesi, che  a chiunque  C udirà  fischie- 
ranno ambedue  le  orecchie  (1  Re , c.  3,  v.  1 1 ). 
— Ciò,  che  S.  Paolo  dice  nella  persona  di 
Gesù  Cristo  ( Epist  agli  Ebrei,  c.  io,  v.  5): 
Voi  mi  avete  formalo  un  corpo , il  Salmista 
dice:  ma  a me  voi  formaste  le  orecchie  (Sal- 
mo 3q  v.  6}.  — Avere  le  orecchie  pesanti 
dicesi  tanto  della  sordità  naturale,  quanto 
delift  volontaria  (Inaia,  c.  6,  v.  10).  Le  orec- 
chie non  circoncise,  sono  le  orecchie  sordo 
alle  parole  di  Dio  (Cerem.  c.  6,  v.  io) 

OHKtìlo  od  ORKtifil  (Agostino),  dotto  filo- 
sofo e teologo  del  soc.  XV||,  nacque  a Firen- 
ze, da  poveri  parenti,  andò  a Roma  per  farvi 
i suoi  studi,  ed  ivi  trovò  in  una  casa  di  pen- 
sione la  slessa  insidia  alla  sua  innocenza,  che 
Giuseppe  aveva  trovato  nella  casa  di  Putifar- 
re.  Egualmente  fedele,  come  quell'antico  pa- 
triarca, fuggi  dalla  casa,  e passò  tutta  una 
notte  d’inverno  sulla  strada  senz'abiti.  Il  car- 
dinale Bellarmino, istrutto  di  questa  bella  azio- 
ne, si  fece  presentare  il  virtuoso  giovane,  c lo 
pose  in  un  collegio  di  pensionar!  assai  distinti 
di  Roma.  Oregio  lece  dei  grandi  progressi  in 
quel  collegio,  e fu  incaricato  in  seguito  dal 
cord.  Barberini  di  esaminare  quale  era  il  sen- 
timento di  Aristotele  sull’ immortalità  dell’ani- 
ma: Arista  le  l/x  vera  de  rationalis  anima  e 
innnortalitate  sententia,  in  4-*U  card.  Barbe- 
rini, essendo  diventato  papa  col  nome  di  Urba- 
no Vili,  lo  nominò  cardinale  nel  j 634. e gli  die- 
de l'arcivescovado  di  Benevento,  dove  mori  nel 
i635,  in  età  di  58  anni.  Di  lui  abbiamo  i trat- 
tati: UeDeo,Dc  Tritatale , de  Angelis ; ed  il  re- 
stante secondo  1’  ordine  che  S.  Tommaso  ha 
seguilo  nella  sua  Somma;  il  tutto  stampato  in 
un  volume  in  fol.,  a Roma  nel  1637  e 1642. 
Il  card.  Rellnrmino  chiamava  l Oregio  il  suo 
teologo,  ed  il  papa  Urbano  Vili  dicevalo  il 
suo  Bellarmino.  Oldoino,  Continuatore  del 
Ciaeonio. 

OREMUS.  Termine  ecclesiastico,  che  è la- 
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lino,  c elio  significa  preghiamo.  Dicendo  ore- 
mus, il  sacerdote  stende,  e subito  congiunge 
le  mani,  come  per  domandare  ed  invitare  il 
popolo  a pregare  con  lui.  De  Vert,  Cerimonie 
della  Chiesa,  I.  i,  pag.  226. 

ORKNSE,  città  di  Spagna,  nella  Calicia  si- 
tuala in  una  bella  e fertile  pianura  sulla  riva 
sinistra  del  Minilo,  che  si  passa  sopra  un  bel- 
lissimo ponte  di  io  archi.  È sede  di  un  vesco- 
vo sulfraganeo  dell'  arcivescovo  di  Santiago. 
La  città  ai  Orense  chiamassi  prima  Amphilo - 
copolis,  da  Amfiloco,  capitano  greco,  che, 
dicesi,  ne  gettò  le  fondamenta  1 179  anni  av. 
G.  G.  I Romani  le  diedero  il  nome  di  Aguae 
calidae,  a motivo  dei  suoi  bagni  termali:  gli 
Sucri  la  chiamarono  Vyenles,  poscia  Orense. 
— L'edificio  più  osservabile  di  questa  città  è 
la  cattedrale  di  costruzione  gotica.  Vi  sono  2 
parrocchie,  « conventi,  un  ospizio  per  gli  e- 
sposti  ed  una  casa  di  beneficenza,  li  capitolo 
della  cattedrale  è composto  di  19  dignitari, 
18  canonici  e 12  altri  ecclesiastici  addetti  al 
coro.  — Il  primo  vescovo  di  Orense,  se  vuoisi 
credere  alla  tradizione  degli  Spagnooli  fu 
S.  Arcad  0,  discepolo  di  S.  Giacomo  : gene- 
ralmente però  se  ne  incomincia  la  serie  con 
llenedetlo,  dill’an  5 6 2 . Suoi  successori  furo- 
no: Vittimerò,  nel  572;  Lupaio,  nel  58g;  Da- 
vide, che  sottoscrisse  ai  concili  quarto  c sesto 
di  Toledo;  Sona,  clic  trovossi  al  concil.  di 
Toledo,  delfan.  653,  ecc.  Fra  gli  altri  vesco- 
vi d’Oreusc  noteremo  particolarmente  Diego, 
prelato  esemplarissimo,  che  mori  nel  ii3i; 
Alfonso  l’erez,  francescano,  uno  dei  più  gran 
predicatori  del  suo  tempo,  mori  nel  1071, 
dopo  5 anni  di  vescovado  : Giovanni  Torque- 
mada,  domenicano,  fu  fatto  cardinale  e mori 
in  Roma.  V.  Torqukhada. 
oresme  (.Nicola)  dottore  di  Sorbona,  e 

Jirofcssore  nel  collegio  di  iNavarra,  nel  seco- 
0 XIV,  era  normanno,  e,  come  crede  il 
sig.  Ilalley,  della  città  stessa  di  Caen.  Quest’o- 
pinione fu  dipoi  confermala  da  Iluel,  vose. 
d’Avranche,  e da  Parfouru,  parroco  di  Vire. 
Il  re  Giovanni  lo  scelse  nel  1 36o  per  essere 
precettore  di  suo  figlio  Carlo  V,  che  gli  diede 
il  vescovato  di  Lisieux  nel  1377.  Era  stalo 
successivamente  arcidiacono  di  liayeux,  deca- 
no della  metropoli  di  liouen,  e tesoriere  della 
8.  Cappella  di  Parigi.  Mori  nel  i382,  e lasciò 
molle  opere,  che  provano  i suoi  lumi  c fa  sua 
pietà,  l-c  principali  sono:  1 Un  trattato  De 
comuniealione  idiomalum.  2.0  Un  discorso 
contro  il  cambiamento  della  moneta.  3.°  Un 
trattalo  dotto,  curioso  e solido:  De Antichrislo , 
stampato  nel  t.  9 / &OX  Amplissima  collodio 
del  P.  Martenue.  Alcuni  però  negano,  che 
quest’  opera  sia  di  Qresrne  , per  la  ragione 
clic  nel  capitolo  decimoquarto,  fautore  par- 
lando della  promessa  fatta  da  Gesù  Cristo 
ai  suoi  Apostoli  nel  giorno  della  sua  ascen- 
sione , dice  clic  erano  circa  i23o  0 1240 


anni  che  quella  promessa  era  stata  fatta  : 
ora  l’ ascensione  di  Gesù  Cristo  avvenne 
verso  I’  an.  33  dell’  era  cristiana  ; da  dove  ri- 
sulta che  questo  autore  doveva  scrivere  ira  gli 
an.  1260  c 1270,  tempo  nel  quale  Orcsme  non 
era  ancora  nato  (Goujet,  Memorie  manoscrit- 
te) Checché  ne  sia,  il  capitolo  della  diocesi  di 
Lisieux,  comunicò  questo  scritto  ai  PP.  D.  E- 
duardo  Martenne  e D.  Orsino  Durand,  bene- 
dettini della  congregazione  di  S.  Mauro,  che 
l’hanno  pubblicalo  nel  9."  ed  ultimo  tomo  del- 
la loro  Collodio  amplissima  velerum  scripto- 
rum  et  monumentorum,  ecc.  ; Parigi,  nel 
1733,  in  fol.  L’  opera  è intitolata  : Liher  Ma- 
gistri  Nicolai  Oresme,  episcopi,  de  Antidivi- 
sto  et  ejus  ministris,  ac  de  e/usdem  adctnlu , 
signis  propinguis  simul  remotis,  ex  dicersis 
Sacrarmi!  Scripturarum  testimoniis  elegan- 
tissime compilatili  ; guatuor  comincile  parti- 
culas.  È desso  piena  di  riflessioni  sensate,  so- 
lide e giudiziose  ; merito  di  essere  letta,  c fa 
molto  onore  ai  lumi  ed  alla  pietà  del  suo  au- 
tore chiunque  sia.  1 signori  de  Lami  ai , Dopili, 
linei,  e molti  altri  dotti,  gli  attribuiscono  an- 
cora una  traduzione  francese  della  Bibbia,  ma 
Simon  nella  sua  Storia  critica  delle  versioni 
. del  nuovo  Testamento,  dice  che  hanno  forse 
attribuito  ad  Oresme,  sotto  Carlo  V,  una  tra- 
duzione che  era  stata  falla  100  anni  prima  da 
Cuyard  des  Mouliné,  canonico  d’Airc.  Launoi, 
Storia  del  collegio  di  Navarra.  Dupin,  lìdi, 
eccl.  sec.  XI N,  pag  279.  Riccardo  Simon, 
nella  sua  Critica  della  Biblioteca  di  Dupin, 
I.  1,  pag.  36i,  e nella  sua  Storia  delle  ver- 
sioni del  Nuoro  Testamento.  Iluet,  Origini 
di  Caen,  seconda  ediz.  pag.  33 1 e 33k • 

ORESTE,  in  oggi  SAÌSTORKSTE  , Orestis 
portus , borgo  degli  Stali  della  Chiesa,  sulla 
montagna  del  suo  nome  ( I’  antica  Soracte 
celebrala  da  Orazio),  era  anticamente  una  se- 
de vescovile.  — Uno  de’  suoi  vescovi,  per  no- 
me Longiano,  assistette  al  sesto  concilio  del 
papa  Simmaco,  nel  5o4-  Dal.  sacra,  I.  10, 
col.  1 55. 

ORESTE,  martire  nella  piccola  Armenia,  e 
compagno  di  S. Lustralo,  ecc.  (V.  Lustrato). 

Ottico.  Oreuin,  città  d’ Eubea,  situala  verso 
il  golfo  di  Meliaco.  Plinio  la  annovera  fru  le 
città  celebri  dell’  isola  ; fu  desui  episcopale 
sotto  la  metropoli  di  Atene,  giusta  le  notizie 
dell’  imperatore  Leone  e di  Filippo  di  Cipro. 
Credasi  che  fosse  la  stessa  con  Talanzio,  ve- 
scovado unito  a quello  di  Daulia,  sotto  la  egua- 
le metropoli  di  Atene.  In  oggi  è un  piccolo 
villaggio  il  quale  però  conserva  ancora  l’ sali- 
fico suo  nome.  — Si  conoscono  6 de’  suoi  ve- 
scovi, Teofilo  cioè,  il  quale  assistette  al  conc . 
di  Calcedonia  ; Fileto,  al  7.0  concilio  : Sofro- 
nio,  qualificato  vesc.  di  Daulia  e di  Talanzio: 
Doroteo,  vesc.  di  Talauzìo;  Crisanto  ne  occu- 
pava la  sede  verso  la  metà  del  W li  sec.  Oriate 
chr.  t.  2,  pag.  2o3. 
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ORFANE!.,  (Cucito),  domenicano  spa- 
gnunlo  del  regno  di  Valenza,  fu  mandalo  alle 
Filippine,  nel  iGofi,  e passò  in  seguito  al 
Giappone  per  predicarvi  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto. Il  suo  zelo  fu  ricompensato  colla  conver- 
sione di  un  gran  numero  di  Pagani  e colla 
corona  del  martirio,  essendo  stato  abbruciato 
tÌvo  nell'  au.  1G22.  Di  lui  abbiamo  una  storia 
esulta  sulla  predicazione  dell'  Evangelio  al 
Giappone.  È scritta  in  spagnuolo  e stampata  a 
.Madrid  nel  iG33.  P.  Lchard,  Script,  ord. 
praei/ic.  I.  2. 

ORFANO.  Di  già  nell’antica  legge  Iddio  si 
era  dichiarato  protettore  ed  il  padre  degli  or- 
fani : egli  aveva  ordinato  agli  Fbrci  di  non 
abbandonarli,  di  provvedere  alla  loro  sussi- 
stenza, di  lasciare  loro  una  parte  dei  frutti 
della  terra  e di  ammetterli  ai  banchetti  delle 
feste  c dei  sagrili/!  {//cut.  c.  24.,  v.  17  eseg.). 
1 profeti  hanno  più  volle  ripetuto  la  medesima 
lezione  agli  Kbrci  c gli  hanno  rimproverati 
della  loro  negligenza  nell' eseguirla.  Il  tesoro 
delle  elemosine  conservale  nel  tempio  era  prin- 
cipalmente destinalo  al  loro  mantenimento  ( 2 
•Vaccai).  c.  3,  v.  10).  L’apostolo  S.  Giacomo 
dice  ai  fedeli,  che  il  miglior  atto  di  religione 
ed  il  più  gradilo  a Dio,  è quello  di  visitare  e 
di  consolare  te  vedove  c gli  orfani  nelle  loro 
pene.  Jac.  c.  1,  v.  27J;  quindi  a più  forte  ra- 
gione quello  di  aver  cura  di  educare  quegli 
esseri  infelici.  — È questo  spirilo  di  carità, 
principale  carattere  del  cristianesimo,  che  fece 
stabilire  una  moltitudine  di  asili  per  riceverli 
e che  dà  a tante  persone  cristiane  il  coraggio 
di  servir  loro  da  genitori  e di  accordar  loro 
le  medesime  cure  clic  la  tenerezza  di  padre  o 
di  madre  potrebbe  inspirare.  — I filosofi  poli- 
tici avrebbero  bel  fare  dimostrazioni  per  pro- 
vare clic  l’umanità  e lo  zelo  del  ben  pubblico 
esigono  una  siffatta  attenzione,  avrebbero  essi 

Jiurc  un  bel  proporre  salari  e ricompense,  se 
a religione  non  ne  promettesse  di  più  solidi. 
Gesù  Cristo  disse:  « ogni  qual  volta  che  avete 
« fatto  qualche  cosa  per  uno  dei  più  piccoli  di 
« onesti  mici  fratelli,  l'avete  latta  a me  » 
{.Valili,  c.  2J,  v.  4o).  Oneste  poche  parole 
hanno  Tutto  praticare  un  maggior  numero  di 
buone  opere  che  non  potrebbero  pagare  tulle 
le  ricchezze  di  una  nazione  Quando  la  nostra  re- 
ligione non  avesse  altro  titolo  di  raccomanda- 
zione fuorché  la  cura  con  cui  essa  invigila  al- 
la conservazione  degli  uomini,  sarebbe  snlfi- 
ciente  questo  solo  titolo  per  farla  amare  e ri- 
spettare. 

ORFANO,  orp/ianus.  I settatori  di  Giovan- 
ni /isca  , detti  Taborili  , non  avendo  più 
voluto  altro  cupo  dopo  In  sua  morte,  si  fa- 
cevano chiamare  Orfani.  Jovet,  t.  1,  png.  19. 

**  ORGANO,  arguii  un.  Questo  vocabolo  si- 
gnificò originariamente  qualunque  siasi  stru- 
mento : in  seguilo  venne  applicato  esclusiva- 
niente  a tulli  gli  strumenti  musicali.  Organa 


dicuntur  omnia  instrumenta  mtiticorum,  co- 
si dice  S.  Agostino  ( Enarr.  in  Pi  a Ini.  SU, 
vers.  16);  poscia  ai  soli  strumenti  da  fiato 
(S.  Isidor.  Elimolog  lib.  3 );  finalmente  al 
più  grande  di  tutti  gli  istrumcnli  all’organo 
nostro.  Dopo  tanti  significali  differenti  non  fa- 
rà più  spezie  la  gran  confusione  che  regna 
nella  storia  di  questo  mirabile  ed  importar! lo 
strumento.  Quindi  se  un  antico  autore  parlava 
di  organi  si  confondeva  tosto  co’ nostri,  inve- 
ce d'intenderne  vari  strumenti.  Le  parole  can- 
tanlibus  organis  nella  Vita  di  S.  Cecilia,  che 
significano  al  suono  degli  isirumenli  musica- 
li. vennero  presi  nel  significalo  degli  organi 
nostri,  e ne  fu  attribuita  l’ invenzione  a quella 
santa.  Glie  cosa  non  fu  scritto  della  magnifi- 
cenza degli  organi  degli  direi,  de’ Greci  e 
de’  domani  ? Tuttavia  esaminando  la  natura 
della  cosa  c varie  altre  notizie  c descrizioni  si 
troverà  bensì,  che  si  aveva  e si  poteva  avere 
da  molto  tempo  una  spezie  di  strumento  com- 
posto di  canne,  ma  di  una  qualità  c di  un 
meccanismo  affatto  differente  dagli  organi  dei 
secoli  a noi  più  vicini.  — Sembra  che  ne’  pri- 
mi secoli  dell'  era  cristiana  non  abbia  esistilo 
ancora  un  vero  organo.  Tutto  ciò.  che  si  leg- 
ge nella  descrizione  dell’organo  Giuliano  nel 
sec.  IV  (Dii  Cange,  Class,  med.  acinj.  talli. 
parola  Organum  ),  ed  in  quella  fatta  da  Cas- 
siodoro  nel  suo  commentario  de  salino  1 So, 
nulla  ha  che  fare  cogli  organi  nostri.  Alcuni 
presso  il  Crisolio  vogliono,  che  S.  Damaso 
fosse  il  primo  de' romani  pontefici,  che  per- 
mettesse I'  uso  degli  organi  nelle  Chiese  ; ma 
il  l’Ialina,  il  card.  Bona,  il  Pagi,  ed  altri  ge- 
neralmente lo  attribuiscono  a S.  Vitaliano,  l-a 
sentenza  de’ quali  acqueterebbe  molta  proba- 
bilità. se  fossero  genuini  alcuni  esemplari  di 
Ussuardo,  cioè  quelli  di  Glrechl,  di  Leida,  e 
qualche  altro,  nei  (inali  si  legge.  Homae  na- 
tale S.  / italiani  Papae,  ani  post  B.  Pel rum 
sciiti  an.  g.  et  inen.  6.  /tic  canium  Botila- 
norum  compositi! , et  dolci  sono  organo  con- 
cordavi! ; ma  dalla  nuova  edizione  del  marti- 
rologio di  Csuardo,  clic  può  vedersi  nel  1.  6 
di  giugno  data  fuori  dal  botlandista  P.  Solle- 
rio  chiaramente  si  scorge  non  essere  dell’  li- 
suardo  le  sopradelte  parole.  — La  prima  no- 
tizia di  un  organo  dopo  quel  tempo  appartiene 
al  sec.  Vili.  Dicesi  che  f imperndorc  greco 
Costantino  Copronimo  abbia  mandato  in  quel 
secolo  un  organa  in  dono  al  re  Pipino  di  Fran- 
cia : Coslantinus  imperator  Pipini  regi  mul- 
ta misit  munera,  mtergue  et  organa  ( Lgi- 
nard.  De  gestis  Pipini,  an.  757):  ma  qui 
parlasi  di  molti  organi  e per  conseguenza  si 
possono  intendere  anche  altri  strumenti  : se 

Soi  alcuni  storici  posteriori,  come  Mariano 
colo  nella  sua  Cronaca  all'  an.  706  ( Beruin 
Cerm.  script,  ed.  Pislorio,  I,  226),  e l'Aven- 
tino  ue'suui  Annali  Bavaresi,  lib.  3,  pag.  3oo 
(ediz.  d’ Ingolsladl,  1 334  )■  inteselo  un  vero  * 


organo,  ciò  crediamo  che  sin  un  mero  equi- 
voce).  Anche  sodo  il  regno  di  Carlo  Magno  si 
vuole  che  dalla  Crecin  venissero  organi  nel- 
l’ occidente.  Il  monaco  di  S.  Callo,  ne  parla 
nel  libro  secondo  De  rebus  bellici»  Caroli  M., 
noni,  io  ; ma  la  sua  descrizione  è altrettali  - 

10  esagerata  quanto  quelle  che  leggonsi  dei 
secoli  anteriori , He  quali,  esaminando  la  co- 
sa con  esattezza  , parlano  di  strumenti  insi- 
gnificanti. Egualmente  esagerala  è la  descri- 
zione poetica  data  da  Valafrido  Strabone  di 
un  organo,  che  nel  IX  soc.  deve  avere  esisti- 
to nella  chiesa  d'  Aquisgrana.  Trovasi  noti- 
zia di  un  organo,  dopo  il  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno, nell’  Eginardo,  De  gesti»  Ludovici  Pii 
imp.  ad  an.  826.  Un  prete,  chiamato  Grego- 
rio, da  Venezia  andò  a presentarsi  a Lodovico 

11  Pio,  vantandosi  di  sapere  costruire  organi  : 
l’ imperadore  lo  spedi  ad  Aquisgrana,  dando 
P ordine  di  provvedere  l'artista  di  tutto  ciò 
che  abbisognasse  per  la  costruzione  dello  stru- 
mento. Ertnoldo  Nigelle,  storico  del  princi- 
pio del  scc.  IX,  il  quale  descrisse  le  gesta 
di  Lodovico  Pio  in  un  poema  pubblicato  dal 
Muratori  ( Per.  Dalie,  script,  t.  2,  pari.  2 ), 
fa  menzione  di  tale  organo.  Egli  è cosa  no- 
tabile che  i Tedeschi  avessero  già  costrutti 
organi  nello  stesso  sec.  IX.  Nel  libro  primo, 
pag.  4go  delle  Miscellanee  del  Baluzio,  tro- 
vasi una  lettera  del  pontefice  Giovanni  Vili 
al  vescovo  Annone  di  Frisioga,  nella  quale  In 
prega  di  spedirgli  un  buonissimo  organo  ed 
un  artista  che  lo  sapesse  fabbricare  e suonare. 
Il  Zarlino  ne'  suoi  Suppl.  musicali , lib.  8, 
pag.  290,  parla  egli  pure  della  introduzione 
degli  organi  nella  Germania.  Se  crediamo  a 
Guglielmo  di  Malmeshnry  gli  organi  fabbri, 
cali  nel  sec.  X,  sotto  la  direzione  del  monaco 
benedettino  Gerbcrlo,  che  fu  poscia  papa  sotto 
il  nome  di  Silvestro  II  nel  099,  erano  idrauli- 
ci. Reca  però  meraviglia,  che  nel  tempo  in  cui 
gli  Italiani,  i Francesi  ed  i Tedeschi,  non 
ostante  tutta  la  loro  stima  per  T organo,  non 
fecero  gran  progressi  nella  costruzione  del 
medesimo,  gli  Inglesi  avessero  già  organi  di 
grandissima  mole.  Il  monaco  benedettino  Vol- 
stano  di  Winchester,  precentore  del  suo  con- 
vento, scrisse  un  poema  De  vita  Swithuni  ad 
Klsegum  episcop.  liinton,  in  cui  da  la  de- 
scrizione di  un  organo  che  lo  stesso  vescovo 
Elsego  fece  fabbricare  nell’an.  9 j f per  la 
chiesa  di  Winchester.  Basterà  il  fin  qui  detto 
intorno  all’  origine  dell’  organo:  chi  ne  desi- 
derasse più  ampie  notizie,  anche  quanto  al  suo 
perfezionamento  fino  ai  nostri  giorni,  legga 
■1  veramente  pregievole  Dizionario  di  Mu- 
sica del  dottore.  Pietro  Lichtental,  stampalo  a 
Milano,  nel  1826,  alla  parola  Organo.  — Que- 
sto strumento  musicale  si  adopera  in  Chiesa 
per  avere  accompagnala  la  dolcezza  colla  di- 
vozione, la  gravità  colla  modestia:  non  è stato 
però  ammesso  nella  cappella  pontificia,  dove 


si  canta  senza  organo:  ciò  si  pratica  egual- 
mente nella  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Lione, 
otiae  novi  tate»  neseit,  come  scrisse  il  card. 
Baronio.  I Russi  non  hanno  nè  organi,  nè 
altri  strumenti  musicali  nelle  chiese,  perchè 
credono,  che  convenga  ai  seguaci  della  nuova 
legge  di  impiegare  la  sola  voce  naturale  per 
celebrare  le  lodi  di  Dio.  Il  concilio  di  Trcveri, 
dell’  an.  tS-ig,  cap.  g,  proibisce  di  suonare 
l'organo  c di  cantare  alcuna  antifona  dalla 
consacrazione  fino  all’  Agnus  Dei,  affinché, 
durante  questo  tempo,  ciascun  fedele  veneri 
in  silenzio  il  mistero  della  morte  di  Gesù  Cri- 
sto ( Minders,  Antich.  sassoni  e francesi,  t. 
2,  Moléon,  riaggio  lilurg.  pag.  167  ).  In 
molte  chiese  nel  tempo  della  consacrazione  si 
suona  I’  organo  con  certo  tremore  per  rappre- 
sentare i serafini  tremanti  alla  presenza  della 
Maestà  divina.  Macri,  Hierolex. 

ORGAS  ( M.  no  C.t«i>  d'),  è autore  di  un  li- 
bro intitolato:  Satire  0 riflessioni  sugli  errori 
degli  uomini  c dei  novellisti  contemporanei, 
in  12.°,*  Parigi,  ifigo.  Gli  argomenti  di  que- 
ste salire  sono  ben  scelti,  e servono  di  utile 
istruzione  sul  furore  degli  uomini  di  distrug- 
gersi I’  un  I’  altro,  sul  loro  desiderio  insazia- 
bile di  ammassare  ricchezze,  sui  traviamenti 
della  gioventù, sulle  disgrazie  dei  litiganti,  ecc. 
Lo  stile  corrisponde  alla  materia  trattala:  è 
facile,  chiaro,  purgalo.  Journal  dee  savane, 
1690,  pag.  4.20  della  prima  ediz.,  e 3 20  della 
seconda. 

ORGOGLIO,  superbia.  L'  orgoglio  è una  di- 
sordinata cupidità  della  propria  eccellenza, 
inordinatus  propriae  exceUentiae  appetilus, 
dice  S.  Tommaso  ( 2,  2,  q.  162,  art.  1 e 2 ). 
E un  desiderio,  una  compiacenza,  un  amore 
eccessivo  della  propria  grandezza,  o della  pro- 
pria eccellenza,  sia  questa  reale,  immaginaria, 
assoluta,  0 relativa,-  perchè  lo  scopo  dell’  or- 
goglio è la  propria  grandezza,  la  propria  per- 
fezione, la  propria  eccellenza  dell’  uomo  su- 
perbo cd  orgoglioso,  sia  che  egli  si  attribui- 
sca delle  qualità  che  non  ha,  sia  che  egli  diasi 
vanto  di  quelle  che  ha  realmente,  invece  di 
riferirle  e di  farne  omaggio  a Dio,  il  quale 
ne  è il  solo  principio,  sia  che  egli  si  creda 
superiore  agli  altri  c che  si  innalzi  sopra  di 
essi,  sia  che,  senza  pensare  agli  altri,  egli  si 
occupi  e si  compiaccia  soltanto  di  sé  mede- 
simo, contro  il  comandamento,  che  gli  pre- 
scrive di  non  attaccarsi  e di  non  compiacersi 
clic  in  Dio,  riferendo  a lui  qualuuoue  vanlag- 

fio,  come  al  primo  principio  ed  all'attimo  line 
elle  cose. — L’  orgoglio  è un  peccato  mortale 
di  sua  natura;  egli  è altresì  il  primo,  il  mag- 
giore, il  più  pericoloso  di  lutti  i peccati.  — 
1.”  E un  (leccato  mortale  di  sua  natura;  per- 
chè il  peccato  mortale  consiste  nell’  avversio- 
ne e nell'allontanamento  da  Dio:  ora  questa  av- 
versione e questo  allontanamento  sono  il  carat- 
tere proprio  dell'  orgoglio  ; giacché,  siccome 
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l'umiltà  ci  tiene  uniti  n Dio  colla  sommissione 
volontaria  clic  inspira;  cosi  invece  I’  orgoglio 
fa  si,  clic  noi  cessiamo  d essere  uniti  a Dio 
coll'  inspirarci  uno  spirilo  di  indipendenza  dal 
primo  ente  e dalla  prima  causa,  uno  spirito  di 
compiacenza  non  in  Dio,  ina  in  noi  stessi,  un 
amore  tanto  eccessivo  della  propria  nostra 
grandezza  ed  eccellenza,  che  non  temiamo  di 
sostituirla  alla  grandezza  ed  ccrelle.nzn  di  Dio 
medesimo.  — 2.”  E il  primo  di  tutti  i pec- 
cali, perchè  è il  primo  che  fu  commesso  e da- 
gli angioli  apostati,  e dai  nostri  primi  padri 
Adamo  ed  Èva.  Lucifero,  il  capo  degli  angio- 
li, cadde  dal  cielo  per  aver  voluto  collocare 
il  suo  trono  sugli  astri  di  Dia  c rendersi  simile 
all’Altissimo:  In  coelum  conseendam,  super 
astra  Dei  exallabo  salumi  menni.  . . similis 
ero  Altissimo  (Isaia,  c.  il,  v.  i3  0 i4).  l-a 
disobbidienza  di  Adamo  e di  Èva, dice  S.  Ago- 
stino, nel  libro  XIV  della  Città  di  Dio,  fu  pre- 
ceduta dalla  loro  cattiva  volontà:  c che  potè 
mai  essere  quella  cattiva  volontà,  se  non  l’or- 
goglio segreto  che  fomentavano  in  sé  mede- 
simi ? Pomo  malae  voluntatis  initium  (putii 
poi uit  esse  itisi  superbia  ? Initium  enim  om- 
nis  peccali  superbia  est.  — 3.°  È il  maggiore 
di  tulli  i peccati,  tanto  perchè  è la  sorgente  di 
tutti  gli  altri,  quanto  perchè  ne  portiamo  noi 
la  radice  del  nostro  cuore,  dare  vive  pel  pri- 
mo e muore  1’  ultimo,  come  dice  S.  Agostino 
( Seno.  1,  in  psahn.  18,  n.°  <4  ),  e perchè  fi- 
lialmente, come  ragiona  S.  Tommaso,  contiene 
la  maggiore  enormità  noli’ a v versione  e nell’ al- 
lontanamento daDio.lmpercincchèvisono  2 co- 
se nel  peccalo  d’orgoglio:  la  prima,  che  forma, 
diremo  quasi,  la  sua  essenza  speziale,  è l'avver- 
sione a Dio;  e la  seconda,  clic  è come  il  mate- 
riale di  dello  vizio, è l'amore  elle  la  creatura  Ita 
ilella  sua  propria  grandezza  c della  sua  propria 
eccellenza.  Se  si  considera  l'orgoglio  sotto 
questo  primo  rapporto  di  avversione  a Dio, 
bisogna  dire  che  egli  supera  lutti  gli  altri  pec- 
cati in  enormità  ; perché,  invece  che  negli  al- 
tri peccali  l'avversione  a Dio  è una  consegucn 
za  della  conversione  alla  creatura,  nell’  orgo- 
glio, al  contrario,  la  conversione  alla  creatu- 
ra è una  conseguenza  dell  avversione  a Dio, 
clic  la  volontà  creala  sceglie  volontariamente. 
Ma,  se  si  considera  I’  orgoglio  per  rapporto 
alla  conversione  od  all’  attaccamento  alla  pro- 
ria grandezza  ed  alla  propria  eccellenza  che 
a per  iscopo,  è un  peccalo  meno  enorme  di 
molli  altri,  come  l’omicidio,  l’adulterio,  ecc.; 
perchè  quella  propria  eccellenza,  quella  pro- 
pria grandezza  non  sono  così  opposte  alla  vir- 
tù, come  lo  sono  gli  oggetti  di  molli  vizi  par- 
ticolari. Tutto  questo  ragionamento  è di  S.  Tom- 
maso (2,  2,  guaest,  ibi,  art.  6).  — 4 ° L'or- 
goglio è il  più  pericoloso  di  tulli  i peccati, 
tanto  perchè  corrompe  le  migliori  azioni  e le 
più  sublimi  virtù,  quanto  perchè  è il  più  evi- 
dente segno  della  n-protiaziooe  e<l  il  carattere 


proprio  dei  reprobi  ; siccome  1’  umiltà  è inre- 
ce  il  carattere  proprio  degli  eletti.  Dal  che  ne 
consegue  che  Iddio  manifesta  sì  altamente  in 
più  luoghi  delle  divine  Scritture  l’orrore  che 
egli  ha  dell'orgoglio  e degli  orgogliosi,  pro- 
testando che  egli  resiste  ai  superbi , Deus 
superbia  resisti i.  S. Giacomo,  c.  4,  v.  6)  dete- 
sta 1 arroganza  e la  superbia,  arrogantiam 
et  sujterbiam  detesor  (Proeerb.  c.8,  v.  1 3); 
che  I arrogante  è abominazione  in  faccia  n 
Dio,  abonnnalio  Domini  est  omnis  arrogane 
( h i.  c,  16,  v.  3).  — L'orgoglio  è altresì  ini 
peccato  speziale,  distinto  di  spezie  da  lutti  gli 
altri  peccali.  Cosi  ci  insegna  S.  Agostino  nel 
libro  della  natura  e della  grazia,  contro  Pala- 
gio, che  lo  negava,  c ciò,  che  prova  S.  Tom- 
maso (2,  2,  guadi.  162,  art.  2)  col  seguente 
ragionamento  : Un  peccalo,  dice  egli,  è distin- 
to dagli  altri,  quando  ha  un  oggetto  distinto 
dagli  oggetti  degli  altri  peccali  ; perché  la  di- 
stinzione di  spezie  si  intende  della  spezie  del- 
l'oggetto ; ora,  aggiunge  egli,  l’orgoglio  ha 
lui  oggetto,  la  di  cui  spezie  non  è la  medesi- 
ma di  quella  degli  oggetti  degli  altri  peccali  ; 
perchè  ha  egli  per  oggetto  la  grandezza  c l'ec- 
cellenza  propria  della  persona  che  lo  commet- 
te. Ed  è per  ciò,  che  I’  orgoglio  è uno  dei  vi- 
zi che  chiainansi  peccati  capitali,  perchè  è la 
sorgente  e I’  origine  di  molli  altri  peccali  par- 
ticolari, come  la  presunzione  , 1 ambizione  e 
la  vanagloria,  che  diconsi  figlie  dell’orgoglio. 

— La  presunzione  è un  drsiderio  eccessivo  di 
intraprendere  ciò  che  è superiore  alle  proprie 
forze  ed  alla  propria  capacità.  Così  p.  e.  di- 
casi presuntuoso  colui  che  intraprende  Toltici» 
di  confessore,  di  superiore,  di  avvocalo,  di 
giudice,  di  medico,  di  professore  di  teologia, 
ecc.  senza  averne  bastante  capacità  e In  ne- 
cessaria dottrina  : è presuntuoso  colui,  il  qua- 
le si  espone  al  pericolo  di  peccare  cercando- 
ne 0 non  evitandone  T occasione  ; colili  che 
governa  una  nave  senza  esperienza,  ovvero 
monta  un  focoso  destriero  correndo  a rischio 
di  far  male  a sé  od  agli  altri,  ecc.;  in  lutti  que- 
sti casi  la  presunzione  è un  peccato  mortale. 

— L’  ambizione  è un  desiderio  smoderalo  di 
dominare  c di  ottenere  onori  c cariche,  parti- 
colarmente quando  nè  gli  uni,  nè  le  altre  sono 
meritate.  L’  ambizione  è un  peccato  mortale  : 
1."  Quando  la  smania  che  si  ha  di  comandare 
agli  altri,  fa  si  che  si  procura  di  sottrarli  al- 
l’obbedienza che  devono  a Dio,  od  ai  loro  su- 
periori legittimi.  2 ° Quando  si  cercano  le  pree- 
minenze  a pregiudizio  dell'onore  di  Dio  e del- 
Tutilità  del  prossimo,  come  sono  coloro,  i qua- 
li allontanano  dalle  dignità  delle  persone  che 
nvrebbero  molto  più  di  essi  contribuito  alla 
gloria  di  Dio  ed  alla  salute  del  prossimo. 
3.°  Quando  si  procurano  onori  0 dignità  eoa 
mezzi  illeciti,  come  simonia,  frodi,  maldicenza 
o calunnia  dei  suoi  competitori.  4-°  Allorché 
imo  è disposto  a peccare  mortalmente  piuttosto 
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clic  rinunziare  alla  sua  dignità.  5."  Quan- 
di! si  esige  senza  titolo  un  onore,  che  non  è 
dovuto.  — L'i  vanagloria  è un  desiderio  ecces- 
sivo di  fsr  conoscere  agli  altri  la  propria  ec- 
cellenza, sia  reale,  sia  immaginaria,  ed  un’ar- 
dente brama  clic  quelli  l'abbiano  a divulgare. 
Essa  è un  peccato  nei  4 casi  seguenti,  secondo 
S.  Tommaso  ( 2,  2,  i/nodl.  i32,  ari,  3 ).  — 
!.“  Quando  alcuno  si  glorifica  di  una  cosa  fal- 
sa e contraria  al  rispetto  dovuto  a Dio,  sia  che 
quella  cosa  sia  contro  Dio  medesimo,  come 
quando  il  re  di  Tiro  osava  dire,  gonfio  il  cuo- 
re d’  orgoglio  : io  sono  Dio  ; oppure  quando 
alcuno  si  gloriGca  dei  doni  di  Dio,  come  se 
non  li  avesse  ricevuti  da  lui  ; sia  che  quella 
cosa  medesima  sia  contro  una  verità  di  fede, 
come  se  taluno  per  un  vano  desiderio  di  uma- 
ne lodi,  insegnasse  che  una  cosa  è di  fede, 
contro  la  decisione  della  Chiesa,  che  dichiarò 
il  contrario.  — 2. “Quando  si  preferisce  a Dio 
un  bene  temporale  pel  quale  dassi  vanto  ; co- 
me succede  a coloro  i quali  si  glorificano  di 
qualche  peccato, come  il  duello,  la  rivoluzione, 

In  fornicazione,  l’adulterio,  ccc.  — 3.“  Quan- 
do si  preferisce  la  testimonianza  degli  uomini 
a quella  di  Dio,  come  fanno  coloro,  i quali  ri- 
cusano di  obbedire  a Dio,  per  tema  di  essere 
biasimati  e sprezzati  dagli  uomini , oppure 
quelli,  i quali,  per  timore  di  perdere  la  loro 
riputazione  , non  vogliono  ahjurarc  e ritrat- 
tare qualche  proposizione  eretica,  od  alme- 
no perniciosa  e condannata  dalla  Chiesa.  — 
4.°  Quando  si  propone  la  vanagloria  come  suo 
ultimo  scopo, di  muniera  che  per  ottenerlo,  non 
si  teme  di  far  ciò,  che  è contro  Dio  c ciò,  che 
egli  condanna.  Tali  sono,  tra  gli  altri,  quei 
teologi,  quei  confessori,  quei  medici  semi -dot- 
ti i quali,  in  materie  difhcili,  arrossiscono  di 
consultare  quei  che  sono  di  loro  più  dotti,  per 
timore  di  passare  per  ignoranti.  Eccettuati 
questi  casi  od  altri  simili,  la  vanagloria,  dice 
Silvio,  è quasi  sempre  peccato  veniale,  sebbe- 
ne da  temersi  ognora  assaissimo,  perchè  può 
essa  condurre  a gravi  peccati,  e perchè  Dio 
abbandona  insensibilmente  I’  uomo  vano,  che 
si  glorifica  e confida  in  sé  medesimo  permet- 
tendo che  egli  faccia  delle  cadute  profonde  ed 
umilianti.  — Benché  la  vanagloria  sia  la  figlia 
dell’  orgoglio,  è però  essa  medesima  madre  di 
selle  altre  figlie,  dice  S.C.regorio  Magno,  del- 
la disobbedienza,  cioè,  della  millanteria,  del- 
l' ipocrisia,  della  contenzione,  della  caparbie- 
tà e della  presunzione  delle  uovilà.  — La  mil- 
laulcria  è quando  si  propala  la  propria  ec- 
cellenza senza  necessità  : lo  clic  è peccato 
mortale  : ■ .“  Quando  vantandosi  da  sé  stesso, 
si  deroga  alla  gloria  di  Dio,  come  se  non  si 
fossero  ricevuti  da  lui  i vantaggi,  le  qualità  ed 
i beni  che  si  possedono.  2.”  Oliandosi  deroga 
alla  carità  del  prossimo, come  faceva  il  Fariseo 
dell’  Evangelo,  il  quale,  sprezzando  il  Pubbli- 
cano,glorinrnsi  della  sua  rettitudine.  3“  Quando 
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si  porta  notabile  pregiudizio  al  prossimo,  co- 
me fanno  coloro  i quali  si  vantano  falsamente 
di  avere  dei  segreti  per  guarire  gli  ammalali, 
per  carpire  così  il  denaro  ai  meno  cauli  ed  ai 
creduli.  4-°  Quando  la  millanteria  contiene 
un'  approvazione  tacila  di  qualche  peccalo 
mortale,  come  succede  di  tanti  libertini,  i 
quali  si  vantano  delle  loro  fornificazioni,  dei 
loro  adulteri,  dei  loro  duelli,  ecc.  — IV  ipo- 
crisia consiste  nel  fingere  una  santità  che  non 
si  ha,  od  una  santità  maggiore  di  quella  elle  si 
ha  realmente  E un  peccato  mortale  soprattutto 
io  3 casi:  1 .’  Quando  accontentasi  di  compari- 
re un  santo,  sprezzando  la  santità  e trascuran- 
do altresi  i modi  per  acquistarla  , come  fa- 
cevano i Farisei.  2.“ Quando,  senza  sprezzare 
la  saolilà,  si  finge  nondimeno  di  averla  per 
motivi  opposti  all'amore  di  Dio,  0 del  prossi- 
mo, come  per  spargere  una  falsa  dottrina, 
per  ottenere  qualche  dignità  ecclesiastica,  ccc. 
3.*  Quando  si  ha  l’animo  preparato  in  modo, 
che  amasi  meglio  commettere  un  sacrilegio, 
comunicandosi  p.  e.  in  peccalo,  piuttosto  che 
perdere  la  propria  riputazione  astenendosi  dal 
ricevere  la  comunione.  — I.a  contenzione 
consiste  in  una  contrarietà  di  parole  rispeilo 
alla  verità,  c la  discordia  in  una  contrarietà 
di  volontà  rispetto  al  bene.  E’ una  e l’altra  è 
mortale  0 veniale,  secondo  la  maggiore  0 mi- 
nore gravezza  del  male,  che  ne  deriva.  Quindi 
peccasi  mortalmente:  1 .“  Quando  si  impugna 
con  contenzione  qualche  verità  di  fede  o di 
morale.  2.0  Quando  si  sostiene  in  giudizio  con 
pubblico  scandalo  una  causa  ingiusta.  3.*  Quan- 
do si  oppone  sciintcmenle  al  bene  di  Dio  n 
del  prossimo.  — La  caparbietà  consiste  nel- 
l'ostinarsi  nella  propria  opinione. senza  voler 
nulla  deferire  alle  ragioni  altrui. È dessa  pure 
peccalo  mortale  quando  è ingiuriosa  a Dio,  ed 
ai  superiori  e dannosa  al  prossimo.  — la» 
presunzione  delle  novità  consiste  nell'inventore 
delle  cose  nuove,  per  un  motivo  di  vanagloria, 
e per  farsi  un  nome  nel  mondo.  Questo  pecca- 
to è pericolosissimo,  produceudo  egli  le  eresie, 
l’indecenza  degli  abiti  ed  altre  mode  contrarie 
al  pudore  ed  alla  modestia.  — La  sorgente 
dell’orgoglio  è la  dimenticanza  di  Dio;  imper- 
ciocché lr orgoglio  nasce  perchè  non  si  pensa 
a Dio,  perché  non  si  ama,  non  si  riferisce  n 
lui  lutto  e non  si  considera  più  eome  l’ ultimo 
fine,  cui  devesi  riferire  ogni  cosa.  — 1 rimedi 
dell’orgoglio  sono  la  conoscenza  di  sé  mede- 
simo, e delle  proprie  miserie,  de’  propri  pec- 
cati, delle  proprie  debolezze,  della  propria 
impotenza:  T attenta  considerazione  della  va- 
nità e del  nulla  delle  cose  che  ci  fanno  insu- 
perbire.- la  frequente  meditazione  drU’enormi- 
là  dell'orgoglio  e delle  pene  elle  gli  sono  at- 
taccale, in  confronto  della  eccellenza,  del  me- 
rito e della  necessita  dell'umiltà,  che  è il  fon- 
dnmenlo  di  tutte  le  allre  virtù,  e senza  la  qua- 
le  non  hnvri  virtù  solida,  nè  ricompensa  da 
3G 
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sperare  in  cielo  ; la  contemplazione  di  Gesù 
Grislo,  che  si  è umiliato  ed,  in  certo  qual  mo- 
do, annientalo  fino  alla  vergognosa  morte  sul- 
la croce  ; la  memoria  di  tanti  santi  i quali 
avevnuo  sì  pòca  opinione  di  sè  medesimi,  che 
erano  si  piccoli  e sì  spregevoli  ai  propri  occhi, 
che  gloriavansi  del  disprezzo,  degli  obbrobri 
e delle  ignominie,  ben  alieni  dal  cercare  la 
stima,  le  lodi  e l’ approvazione  degli  uomini  ; 
la  pratica  colle  persone  umili,  la  frequenza 
delle  preghiere  per  ottenere  1’  umiltà  ; gli  atti 
di  umiltà  siano  interni  che  esterni,  nei  quali 
bisogna  esercitarsi  coraggiosamente  per  do- 
mare 1’  orgoglio  ed  acquistare  l' umiltà. 
orgoglio.  V-  Superbia. 

ORIA,  od  URIA,  Uria , Urìlanum,  volgar- 
mente Gira,  città  del  regno  di  Napoli,  provin- 
cia di  'l’erra  d’ Otranto,  distante  12  miglia  dai 
mare  Jonio,  o golfo  di  Taranto  : long.  i5, 
20  ; lai.  4o,  4$.  Vi  si  annoverano  circa  ò'ooo 
abitanti,  la  maggior  parte  di  origine  greca, 
poiché  fu  uno  dei  primi  stabilimenti  di  quegli 
Albanesi  che  nel  XV  sec.  rifuggirono  in  Ita- 
lia. È capoluogo  di  cantone  e residenza  di 
un  vescovo  sulfraganeo  di  Taranto.  Questo  ve- 
scovado ere  unito  a quello  di  brindisi  ; ma 
il  pontefice  Gregorio  A.IV  lo  distaccò  sul  fi- 
nire del  sec.  XVII.  — Il  primo  vescovo  di 
Oria  fu  Vincenzo  Tufo,  di  Napoli,  chierico 
regolare  teatino,  nominalo  nel  i5g!>.  Quan- 
to ai  suoi  successori  fino  a Giovanni  battista 
Labanchi,  di  Cassano,  nominato  nel  1720,  ve- 
dasi 1*  Italia  sacra , t.  9,  col.  1 63. 

OBICANDA,  Orgcanda , sede  vescovile  della 
provincia  di  Licia,  sotto  la  metropoli  di  Afro- 
disiade,  nella  diocesi  d’  Asia.  Jerocle  e I’  an- 
tica Notizia  ne  fanno  menzione.  — Non  cono- 
sciamo che  2 de’  suoi  vescovi,  cioè  : Paolo,  il 
quale  assistette  e sottoscrisse  al  concilio  di  Efe- 
so; e Teodoro,  che  trovossi  al  concilio  di  Fo- 
zio.  Oriens  c/ir.  t.  1 , pag.  993. 

OBICUOWY.  V.  Okszi. 

ORIENTE.  Gli  Ebrei  distinguevano  l’Oriente 
col  nome  di  Kedem  , che  significa  il  Levan- 
te , perchè  è da  questa  parte  che  sorge  il 
sole  ; i Greci  ed  i Latini  per  la  stessa  ragione, 
lo  chiamarono  la  parte  della  luce.  — Nei  Li- 
bri sacri  l'Oriente  significa  talvolta  i paesi  che 
sono  all'  oriente  della  Giudea,  come  l’Arabia, 
la  Persia,  la  Caldea  : in  questo  senso  è dello, 
che  i Magi  vennero  dall’Oriente  per  adorare  il 
Divin  Salvatore  ; talvolta  per  I*  Oriente  di  Ge- 
rusalemme ; tale  era  la  situazione  del  monte 
degli  ulivi  {Zac/i.  c.  i4>  v,  >4)  la  altro  si- 
gnificalo prendevasi  pel  lato  orientale,  ossia 
per  la  parie  anteriore  del  tabernacolo  od  an- 
che del  tempio  (Ledi.  c.  16,  v.  i4).  Ma  in- 
dica assolutamente  la  parte  dove  nasce  il  sole, 
uell’  Evangelo  di  S.  Matteo  ( c.  24,  y.  27  ), 
colle  parole  : fulgur  exit  ab  Oriente , et  parel 
i/sqtie  in  Occidente in.  Quando  Isaia  dice  ( c. 
4i,  v.  2),  che  Dio  fece  sortire  il  giusto  dal- 


l’Oriente,  significa  ciò  in  generale  un  paese 
lontano,  perchè  gli  Ebrei  uvevano  poca  co- 
gnizione dei  popoli  occidentali,  dai  quali  era- 
no essi  separati  dal  Mediterraneo.  Ed  è per  In 
stessa  ragione  che  chiamavano  I*  Occidente,  0 
1’  Europa,  le  isole,  perchè  non  conoscevano 
da  questa  parte  se  non  che  gli  abitanti  delle 
isole  di  Cipro,  di  Candia  e delle  altre  dell’Ar- 
cipelago. Il  sacerdote  Zaccaria,  parlando  dei 
Messia,  dice  che  Dio  ci  ha  visitali  dalC orien- 
te del  cielo  ( Luca,  c.  1 , v.  78  ),  perchè  pa- 
ragona il  Messia  al  sole.  — il  suddetto  passo 
fa  certamente  allusione  a quanto  leggesi  nel 
profeta  Zaccaria  ( c.  3,  v.  8):  io  farò  venire 
il  mio  servo  l'Oriente.  Ed  altrove  (c.6,  v.  12): 
Ecco  un  uomo  il  di  cui  nome  è /’  Oriente.  Co- 
loro i quali  vorrebbero  alterare  il  vero  senso 
delle  profezie,  dicono  che  quei  passi  si  riferi- 
scono a Zorobabele,  perchè  veniva  da  babilo- 
nia. Ma  essendo  detto  che  quell’iiomo  sarà  sa- 
cerdote e re,  così  ciò  non  può  convenire  nè  a 
Zorobabele,  nè  al  sommo  sacerdote  Gesù, figlio 
di  Josedecli.  Quindi  il  parafraste  caldaico  e gli 
antichi  dottori  ebrei  applicarono  costantemente 
quella  predizione  al  Messia.  — L’  uso  dei  pri- 
mitivi Cristiani  era  di  voltarsi  dalla  parie  del- 
I’  Oriente  per  pregare  Iddio  ed  erano  quelli 
persuasi  che  tale  pratica  proveniva  dagli  Apo- 
stoli. Fabbricando  essi  le  antiche  basiliche  eb- 
bero cura  di  collocare  ognora  le  porte  d’in- 
gresso all’ Occidente,  ed  il  coro  coll’altare  al- 
1'  Oriente:  così  sono  situate  quasi  tutte  le  an- 
tiche chiese.  1 Padri  ci  danno  diverse  ragioni 
mistiche  di  quest’  uso.  V.  Menarti,  Note  sul 
Sagrament.  di  S.  Gregorio,  pag.  69. 

oriente  (S  ),  vescovo  d’ A uscii,  occupava 
questa  sede,  quando  Teodorico  re  dei  Goti, 
Io  pregò  di  trattare  la  pace  coll’  imperatore, 
che  diffatli  ottenne.  Ignorasi  l’anno  della  sua 
morte;  ma  un  tale  chiamato  Armentario,  che 
fu  vescovo  d’  Aliseli  dopo  di  lui,  firmò,  con 
uesta  qualità,  l’an.  45i,  la  lettera  sinodica 
ei  vescovi  delle  Gallie  a S.  Leone.  Sembra 
che  S.  Oriente  fosse  nato  da  parenti  idolatri. 
Ma,  subito  che  ebbe  abbracciata  la  religione 
cristiana,  si  istrusse  con  vero  zelo  nella  dot- 
trina delia  Chiesa;  e quando  fu  vescovo  pre- 
dicò con  tanto  successo  nella  sua  diocesi,  dove 
cranvi  ancora  dei  Pagani,  che  molli  di  essi  rr- 
nunziarono  al  loro  culto  superstizioso  c rice- 
vettero il  battesimo.  Fu  pubblicata  col  nome 
di  S.  Oriente,  un’  opera  in  versi  esametri  e 
pentametri,  intitolata  : Memoria  od  Avverti- 
mento. Usa  vasi  a quei  tempi  di  comporne 
con  quel  titolo,  come  vediamo  anche  da  quelle 
di  Mario  Mercatore  e di  Vincenzo  di  Lerins. 
Quest’  opera  porta  molli  altri  segni  di  antichi- 
tà. Leggesi  in  essa  che  gli  idoli  avevano  an- 
cora molti  adoratori  nelle  Gallie;  che  quelle 
province  erano  devastale  dai  barbari,  dalla 
peste,  dalla  carestia,  dalle  guerre  intestine. 
E precisamente  lo  stato  in  cui  troyavansi  quau- 
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do  Villore,  poeta  cristiano  della  Provenza, 
scriveva  la  lettera  a Salomone,  abh.  del  mo- 
nastero di  Mantiglia,  cioè,  verso  l'an.  445  o 
45o.  Si  può  dunque  riferire  allo  stesso  tempo 
la  Memoria  od  Avvertimento  di  S.  Oriente. 
Questo  santo  si  nomina  egli  medesimo:  ut  pec- 
catorti vincerti  Orientila  omnes:  ianelorum 
veniam  promerear  preci  bua.  Ne  è altresì 
creduto  autore  da  Fortunato  , clic  scriveva 
verso  la  metà  del  sec.  V I ( in  Vii.  S.  Mari.  ), 
e da  Sigeberto  di  Ceroblours  nel  suo  libro 
degli  uomini  illustri,  cap.  34  Sì  I*  uno  che 
1’  altro  lo  chiamano  Oriente;  ciò  che  basta, 
unitamente  ai  mss.,nei  quali  è nominalo  egual- 
mente, per  distinguerlo  da  Oresin  di  l'arra- 
sona,  di  cui  trovasi  menzione  nelle  lettere  di 
Sidonio  Apollinare.  L’opera  di  S.  Oriente  è 
divisa  in  a libri,  clic  contengono  sodi  prin- 
cipi di  una  morale  mollo  pura  sull'  amore  di 
Dio  e del  prossimo,  sull'  elemosina,  sul  perdo- 
no delle  ingiurie,  ecc.  In  seguilo  a questi  a 
libri  trovami  alcuni  piccoli  poemi,  di  cui  il 
i.*  è sulla  nascita  del  Salvatore:  il  a.’  su  di- 
versi nomi  propri  ed  impropri  che  gli  si  danno, 
come  quello  di  virtù,  di  sapienza,  di  verbo, 
di  pietra  angolare,  di  leone,  di  agnello;  il 
3."  sulla  Trinila;  il  4-°  ed  il  5.”  sul  significalo 
dei  nomi  propri  ed  impropri  che  le  ri  danno, 
con  2 preghiere  0 cantiche.  Dalla  prima  ili 
queste  impariamo,  che  S.  Oriente  ne  aveva 
composte  24-  Noi  non  ne  abbiamo  che  due; 
quella  che  è la  prima  ne  suppone  visibilmente 
una  precedente;  ma  la  seconda,  era  senza  dub- 
bio l'  ultima  di  tutte,  giacché  nel  mss.  da  dove 
è estratta,  è intitolata:  ventiquattresima,  li 
primo  libro  della  Memoria  di  S.  Oriente  fu 
pubblicalo  ad  Anversa,  nel  iSgg  o I (ino,  in 
I2.°  colle  note  di  Martino  Dvl-liio;  a Sala- 
manca,  in  4-"  nel  i6o4  c i644i  a Lipsia,  nel 
i C5 ■ , in  8.*  per  cura  di  Andrea  Kilino;  a Co- 
lonia, nel  1G1S,  nella  Biblioteca  dei  Padri. 
Venne  poscia  inserita  in  tutte  le  altre  raccolto 
di  questo  genere,  stampate  a Lione.  D.  Mar- 
tenne  avendo  scoperto  il  scoondo  libro  cogli 
altri  piccoli  poemi  di  8.  Oriente,  in  un  mss. 
del  X od  XI  soc.,  appartenente  alla  collegiata 
di  8 Martino  di  Tours,  fece  stampare  il  tutto 
nella  sua  nuova  collezione  itegli  antichi  scrit- 
tori, pubblicala  a Itouen,  nel  1700,  in  4-° ,'  0 
nel  1717,  nel  :t.°  volume  del  suo  Tesoro  di 
aneddoti,  in  Fol.  I versi  di  S.  Oriente  hanno 
della  dolcezza  nello  stile  e della  forza  nei  pen- 
sieri; ma  i soggetti  non  sono  abbastanza  di- 
stinti I’  uno  dall’  altro;  lo  che  genera  talvolta 
confusione. Bollando,  ad prim  aleni  rnaii,  pag. 
61  e 62.  1).  Celllier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  ecdesias.  t.  1 3,  pag.  5o3  e seg. 

OHIKV/O  ( S.  ),  vesc.  d'  Aneli.  Non  si  sa 
altro  intorno  alla  vita  di  S.  Orienzo,  se  non 
eh  egli  governò  la  Chiesa  di  Aneli,  io  Guasco- 
gnn,  dall’anno  323  fino  al  3fi4-  Si  adoperò 
egli  con  molto  zelu  alla  conversione  degli  Aria- 


ni e degli  idolatri  che  abitavano  alle  falde  ilei 
Pirenei.  Le  pene  e le  persecuzioni  che  egli  eb- 
be a soffrire,  non  servirono  che  a purificare  il 
suo  cuore  ed  a fare  risplendere  l‘  amore  di  etti 
era  infiammato  per  la  gloria  di  Gesù  Grislo.  Il 
suo  culto  fu  sempre  celebre  nella  città  di  Aneli, 
che  l' onora  fra'  suoi  patroni,  e ne  conserva  il 
corpo  nel  monastero  del  suo  nome.  Nel  i354 
la  citta  di  Tolosa  ottenne  una  parte  delle  re- 
liquie di  questo  santo  vescovo  di  Aneli,  il 
quale  è nominato  nei  più  antichi  martirologi, 
ma  sotto  diversi  giorni.  Vedansi  i Bollandisti, 
il  Baillet,  la  C 'alita  c/irittiana  nova  ed  il  nuo- 
vo Breviario  di  Auch  Boiler,  Vite  de'  Pa- 
dri, eco. 

OBIFIIHMA,  od  OI1.1FIAMMA,  aurijlam- 
tna,  aurea  Jlatnma,  vlijlamma,  obliammo, 
stendardo  dell'  ahbadia  di  S.  Dionigi.  Era  una 
spezie  di  bandiera  di  stolfa  di  seta  color  di 
fuoco,  ricamala  d'  oro,  ed  attaccala  in  cima 
di  una  lancia  od  asta  a guisa  di  gonfalone.  Da 
principio  serviva  per  il  solo  conte  di  Vciin, 
come  protettore  del  monastero  di  S.  Dionigi: 
ma  il  re  di  Francia  Luigi  VI,  avendo  acqui- 
stato la  contea  di  Vexin,  cominciò  a far  por- 
tare l'orifìamma  nelle  spedizioni  militari,  dopo 
di  averlo  ricevuto  dalle  mani  dell’abbate  di 
S.  Dionigi.  I re  lo  portavano  talvolta  essi  me- 
desimi intorno  al  collo  senza  spiegarlo.  Non 
se  ne  trova  più  fatta  menzione  dopo  la  batta- 
glia di  Itnsebeck,  vinta  da  Garlo  VI  contro  i 
Fiamminghi  nell’ un.  1 382.  Galani,  Trattalo 
deli  orifiamma.  Du  Cange,  alla  parola  Ori- 
fiamma.  Dii  Tillet,  par).  1,  pag.  33i. 

OllGK,  Oryx.  Il  termine  ebraico  //io,  viene 
ordinariamente  tradotto  per  toro  selvatico: 
F orige  però  ò del  genere  dei  cervi,  sebbene 
sia  in  grandezza  simile  al  loro  selvatico:  tro- 
vasi nell'  Affrica.  1 Settanta  e gli  altri  inter- 
preti greci,  il  Siriaco  e la  Volgala  traducendo 
per  oryx  il  vooabolo  ebraico  tbo,  lo  mettereb- 
bero nel  numero  dei  cervi,  0 come  alcuni  cre- 
dono delle  capre.  Isaia,  c.  5t,  v.  20.  D. Cal- 
mo!, Dii.1011 . della  Bibbia. 

**  ORIO,  EXE,  soprannominalo  Adamanzio  o 
Diamantino,  Adamantius,  e qualche  volta  Cai- 
tenterò,  cioè,  viscere  di  bronzo,  a cagione 
delia  sua  applicazione  instancabile  al  lavoro, 
nacque  in  Egitto  nella  città  di  Alessandria 
l’an.  i8j  di  Gesù  Cristo.  Suo  padre,  chia- 
malo Leonida,  che  Snida  dice  essere  stato  ve- 
scovo, Io  educò  con  cura,  e l’applicò  allo  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura,  fino  dalla  fanciul- 
lezza. Il  giovane  Origene  fece  tali  progressi 
nelle  sacre  scienze  e nella  pietà,  che  suo  padre 
ringraziava  continuamente  Iddio,  per  avergli 
dato  un  tal  figlio.  I gratuli  talenti  di  Origene 
0 ! insigne  sua  pietà  salirono  ben  presto  in 
credilo  anche  fra  i gentili,  a tal  che  molli  s* 
ne  andarono  a lui  pregandolo  a volerli  istruire 
nel  crislinnesimo.  Egli  si  assunse  quest’  inca- 
rico con  gran  piacere,  c i luminosi  effetti  che 
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ne  risultarono  eccitarono  I'  attenzione  del  ve* 
scovo  Deuietrio  sul  dotto  giovinetto,  al  quale 
affidò  la  cattedra  di  direttore  della  scuola  ca- 
techetica. Ciò  avvenne  nel  2o3:  Origene  edita- 
va allora  18  anni,  ed  a quell’  ufficio  si  dedicò 
eoa  tutto  l’ardore  dell’  anima  sua.  11  luminoso 
suo  ingegno  e le  sue  belle  qualità,  nelle  quali 
erano  congiunte  insieme  spirito,  vigore,  gra- 
zia , unzione  , concitavano  l' ammirazione  di 
tutti,  e gl  incatenavano  a lui.  Si  aggiunge  che 
il  suo  contegno  era  tanto  indulgente  verso  gli 
altri  quanto  severo  contro  di  se,  e eli»*  edificali* 
te  era  il  suo  conversare  Egli  praticò  la  povertà 
nel  più  compiuto  senso;  era  parco  sommamente 
nel  mangiare,  non  possedeva  che  una  sola  to- 
naca, per  lungo  tempo  s*  interdisse  l’ uso  delle 
scarpe,  e giammai  non  si  lasciò  piegare  da 
nessuna  preghiera  che  gli  venisse  falla  di  ri- 
cevere qualche  cosa  dai  suoi  uditori.  Una  gran 
parte  della  notte  la  consumava  nella  preghiera 
e nella  meditazione,  e dormiva  sulla  nuda  terra 
quel  breve  tempo  che  concedeva  al  riposo. 
Non  deve  quindi  fare  stupore  se  tulli  accor- 
revano a lui,  e se  tutti  si  sentivano  infiam- 
mati del  suo  entusiasmo,  a tal  che  molli  dei 
suoi  uditori  divennero  anche  martiri:  nè  si  sa 
concepire  come  egli  stesso  non  sìa  stato  avvi- 
luppalo nella  slessa  loro  catastrofe;  essendo- 
ché, a dispetto  della  violenza  de*  gentili,  li 
accompagnasse  spesse  volle  sino  al  patibolo 
incoraggiandoli  ed  accarezzandoli,  e piu  di  una 
volta  la  casa  ov’  egli  insegnava  si  trovasse  cir- 
condata da  soldati  onde  preparargli  un  pari  de- 
stino. Insegnando  alle  donne  ed  agli  uomini;  e 
volendo  mettersi  al  coperto  da  ogni  calunnia, 
si  fece  egli  medesimo  eunuco,  sia  col  mezzo  di 

altaiche  medicamento,  sia  col  ferro,  prenden- 
o troppo  alla  lettera  ciò  che  Gesù  Cristo  dice 
nell’ Evangelio  degli  eunuchi  volontari.  Andò 
a Roma  nel  211,  spinto  dal  desiderio  di  vede- 
re quella  Chiesa  cosi  antica  che  era  governata 
in  allora  dal  papa  Zefirino.  Aon  fermossi  mol- 
to tempo  in  quella  città,  e ritornò  subito  in 
Alessandria,  dove  riprese  lesue  funzioni  di  ca- 
techista. Nel  a 1 5 fece  un  viaggio  in  Arabia, 
quindi  ritornò  ad  Alessandria.  L’  anno  susse- 
guente andò  nella  Palestina,  e si  stabili  a Ce- 
sarea, dove  Teotlisto,  vescovo  di  quella  città, 
lo  fece  predicare,  benché  non  fosse  che  laico. 
Demetrio,  vescovo  di  Alessandria,  se  ne  for- 
malizzò, e richiamò  Origene,  il  quale  fece  po- 
co tempo  dopo  un  viaggio  ad  Antiochia,  per 
ordine  dell’  imperatrice  Ma  amica,  zia  dell’im- 
peratore Alessandro,  che  l’aveva  chiamato  per 
sentirlo  a parlare  sulla  religione  cristiana.  Do- 
po qualche  tempo  ritornò  ad  Alessandria,  do- 
ve continuò  ad  insegnare  ed  a scrivere  fino  al- 
Fan. 228,  nel  quale  munito  di  lettere  di  racco- 
mandazione del  suo  vescovo  porlossi  nell*  A- 
caja.  Passando  da  Cesarea  di  Palestina,  Teol- 
listo,  che  ne  era  vescovo,  e S.  Alessandro  di 
Gerusalemme  con  alcuni  altri  vescovi  delta 


provincia,  I’  ordinarono  sacerdote  in  età  dà 
quarantatre  anni.  Quest’ordinazione  irritò  mol- 
to Demetrio,  che  scrisse  dappertutto  contro  di 
lui,  lo  scacciò  da  Alessandria  quando  vi  ritor- 
nò, Io  depose  dal  sacerdozio  e io  fece  condan- 
nare da  due  concilj  nel  23 1.  Origene  ritirossi 
a Cesarea  di  Palestina,  dove  stabili  una  cele- 
bre scuola.  Ebbe  per  discepoli  S.  Gregorio 
Taumaturgo,  S.  Alenodoro  suo  fratello,  e mol- 
te altre  persone  illustri  per  la  loro  virtù  e per 
la  foro  scienza.  Fece  in  seguito  un  viaggio  a 
Cesarea  di  Cappadocia,  quindi  ad  Alene  e nel- 
l’Arabia, dove  ricondusse  alla  vera  fede  Beril- 
lo, vescovo  di  Dostra,  che  sosteneva  che  il 
Verbo  non  era  una  persona  sussistente  prima 
della  sua  incarnazione.  Essendo  stato  ancora 
chiamalo  nell’ Arabia  da  una  assemblea  di  ve- 
scovi , per  disputare  contro  alcuni  eretici, 
che  pretendevano  ctie  le  anime  morissero  col 
corpo  . e che  risuscitassero  eoa  lui , ebbe  la 
fortuna  di  convincerli  e di  convertirli.  Soffri 
mollo  e con  coraggio  eroico  la  persecuzione 
di  Decio.  Raccontasi  che  fece  sembianza 
di  offrire  dell’ incenso  agli  idoli,  per  sortire 
di  prigione  ; ma  è questa  una  calunnia  in- 
ventata dai  suoi  nemici  ; giacché  è certo  che 
soffri  costantemente  i più  crudeli  supplizi, 
benché  non  sia  morto  nella  tortura.  Aveva  de- 
scritto in  una  lettera,  che  noi  non  abbiamo 
più,  il  modo  con  cui  era  scampato  da  quella 
persecuzione,  cui  però  non  sopravvisse  lungo 
tempo,  essendo  morto  a Tiro  fan. 253,  in  età 
di  6q  anni,  sotto  1 impero  di  Gallo  e di  Volu- 
siono. 

Catalogo  degli  scritti  di  Origene . 

S.  Girolamo  dice  che  sarebbe  difficile  di 
leggere  tutti  i libri  che  Origene  aveva  scritto, 
e S.  Epifanio  assicura  che  se  ne  contavano  (ino 
a seimila  (llier.  Episl.  4 1,  ad  Pamrn.  Epipli. 
Uaer.  G4»  n.®  63  ).  Quelli  che  gli  apparten- 
gono realmente,  e dei  quali  non  ce  ne  resta 
che  una  parie  sono  : 1.®  gli  Essapli,  Ottupli  e 
Tetrapli,  cioè  le  edizioni  della  Scrittura  a sei, 
ad  otto  ed  a quattro  colonne  ( V.  queste  pa- 
role ).  2.0  Il  piccolo  tomo  sulle  Cnnlicne. 
3.°  La  lettera  a Giulio  Affricano,  sulla  sto- 
ria di  Susanna.  4-°  Molli  tomi  sui  25  pri- 
mi Salmi.  5.®  Due  libri  sulla  risurrezione. 
6.®  Cinque  tomi  sulle  Lamentazioni.  7.0  Dieci 
libri  di  stromnti.  8.®  Tredici  lomi  sulla  Gene- 
si. g.°  Quattro  libri  sili  principi,  io.®  Trenta- 
nove  tomi  su  S.  Giovanni.  n.°  Il  libro  della 
preghiera.  12.0  Vari  tomi  sull’  Esodo.  1 3.*  No- 
ve omelie  sui  Giudici.  i4-°  Altre  omelie 
sull’epistola  ai  Romani,  c su  S.  Luca.  i5.°  L’e- 
sortazione al  martirio.  i6.°  Trenta  tomi  su 
Isaia.  17.®  Venticinque  tomi  sopra  Ezechiello. 
18. 0 Una  lettera  a S.  Gregorio  Taumaturgo. 
iq.°  Dieci  tomi  sui  Cantici.  ao.°  Nove  omelie 
sui  Salmi.  ai.°  Venticinque  tomi  su  S.  Mal- 
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feo.  22  ° Quindici  lumi  sull’  epistola  ai  Roma- 
ni a3.°  Quarantacinque  omelie  su  Geremia. 

2 4."  Quattordici  sopra  Ezechiello,  2Ì>  • Die- 
ciassclle  sulla  Genesi.  26.'  Tredici  sull’ Eso- 
do. 27.°  Sedici  sui  Leyiti.  28.*  Ventotto  sui 
Manieri.  29.°  Tre  tomi  sulla  prima  epistola  ai 
Tcssalonicesi.  3o.°  Venticinque  sui  piccoli 
profeti.  3t.°  Otto  libri  contro  Gelso. 32.°  Yen- 
tisei  omelie  sopra  (iiosué.  33.°  lin’  omelia  sul 
principio  dei  libri  dei  He.  34.''  Dna  sulla  Pito- 
nessa. 35.°  Due  sui  Cantici.  36."  Move  sopra 
Isaia.  37.°  Alcune  sugli  Alti  degli  Apostoli. 
38."  Tre  tomi  sull'epistola  agli  Etesj.  3g."  I re 
libri  sull'  epistola  ai  Golossesi.  4o.°  Cn  libro 
sull’ epistola  a Tito.  4i°.  Alcune  altre  sul- 
l'epistola agli  Ebrei.  4»-°  Molte  omelie  sulla 
stessa  epistola.  43.°  Molti  scritti  sul  salmo 
cinquantesimo,  sui  Proverbi  e sopra  alcune 
(tarli  della  Scrittura.  44-°  Molte  lettere  su  di 
versi  argomenti.  Vengono  a lui  attribuite  mol- 
te opere  clic  noi  abbiamo  ancora,  ma  che  non 
sono  sue,  fra  le  altre  3 dialoghi  contro  i Mar- 
cionitì , un  libro  contro  Artema  ed  i Teodo- 
siani  ; uno  sulla  singolarità  del  clero  ; uno 
sulla  penitenza  ovvero  lamentazioni  di  Ori- 
gene  ; alcuni  commentari  su  Giobbe  ; varie 
omelie  su  diversi  passi  dell'  Erangelio  ; vari 
scoli  sull'  (trazione  dominicale  e sui  cantici 
della  beala  Vergine  e di  Zaccaria  , ecc.  Il 
sig.  linei  raccolse  in  2 voi.  in  fol.  tutte  le 
opere  scritte  in  greco  da  Origene  sulla  Sacra 
Scrittura:  furono  stampate  a Ronco  nel  1662, 
a Parigi  nel  1679,  ed  a Colonia,  o piuttosto  a 
Erancoforte,  nel  iG85.  D.  Monfaucon  pubbli- 
cò gli  Essapli  a Parigi  nel  1713,  in  2 volumi 
in  fol.  Il  trattato  coutro  Celso  fu  dapprima 
stampato  in  Ialino,  in  un  volume  in  fol.  a Ro- 
ma, lino  dall'an.  t48i.  Tutte  le  opere  di  Ori- 
gene  vennero  pubblicate  a Hasilea  nel  1 557, 
e lo  furono  molte  volle  dopo.  La  migliore  edi- 
zione è quella  del  P.  Carlo  De  In  Rue,  be- 
nedettino della  congregazione  di  8.  Mauro,  di 
cui  i 2 primi  volumi  in  fol.  , in  greco  ed  in 
latino,  comparvero  nel  1733,  a Parigi  ; il  ter- 
zo presso  Giovanni  Depure,  nel  1740;  il  quar- 
to presso  lo  stesso  nel  1759, per  cura  di  D.Cnr- 

10  V iucenzo  De  la  Rue,  nipote  di  D.  Carlo  De 
In  Rue,  che  se  lo  era  associato  a questo  lavoro 
durante  la  sua  vita. 

Dottrina  <f  Origene. 

I.°  Sulla  Sacra  Scrittura.  Suppone  sem- 
pre che  tutta  !u  Scrittura,  lino  all’  ultima 
parola  , sia  stata  divinamente  ispirata  , e 
che  non  vi  sia  nulla  di  inutile.  Distingue 

11  senso  letterale  od  isterico,  il  mistico  od 
allegorico,  ed  il  morale.  Vuole  che  si  rispetti 
la  Scrittura,  fino  a lasciarvi  i solecismi  ; che 
non  devesi  mai  tralasciare  di  ascoltarla,  malgra- 
do la  sua  oscurità,  e che,  per  intendere  il  senso 
di  uu  passo,  si  devono  esaminare  lutti  gli  al- 


tri, nei  quali  parlasi  della  stessa  cosa,  n nei 
quali  lo  stesso  termine  trovasi  impiegato  (Doni. 
5,  in  Lenii,  p.  78,  I.  1,  lìeneb.).  — 2.“  Sulla 
tradizione.  Vuole  che  si  decida  della  verità 
delle  Scritture  e dei  dogmi  della  religione, 
coll'autorità  della  tradizione  ecclesiastica  ( in 
Manli,  pag.  92,  lom.  2,  Cenni.).  — 3.°SuI- 
ln  Trinità.  Distingue  tre  persone  in  Dio,  il 
Padre,  il  Piglio  e lo  Spirilo  Santo,  che  non 
binao  ciò  non  ostante  clic  un  solo  Dio  ( Dom. 
12.  in  Num.  pag.  i35,  Ioni  1,  Cenni,  lib. 
3,  contro  Celsum,  pag.  i35!  — 4.°  Sull’  in- 
carnazione. Insegna  che  il  Verbo  prese  nel 
grembo  della  Vergine  un  corpo  materiale, 
soggetto  alle  ferite  ed  alla  morte,  come  quello 
degli  altri  uomini,  di  modo  che  non  vi  può 
dubitare  della  realtà  della  sua  carne  ; clic 
unissi  altresì  od  un'anima  umana,  di  un’unio- 
ne intimissima,  per  non  separarsene  giammai; 
che  vi  sono  due  nature  in  Gesù  Cristo,  una 
divina,  l'altra  umana,  unite  in  una  sola  perso- 
na (Dom.  1,  in  Coni.  png.  3 18,  toin.  Cenci.). 
— 5.°  Sulla  verginità  di  Maria.  Dice  che  Gesù 
Cristo  è nato  da  una  Vergine,  la  quale  lo  con- 
cepì per  opera  dello  Spirito  Santo,  senza  per- 
dere la  sua  verginità  ( Lib.  1 , cantra  Cclitnn, 
pag.  27,  c 28).  6.”  Sulla  natura  e sulle  fun- 

zioni degli  angeli  insegna  che  gli  angeli  sono 
incorporei ;che  è per  il  loro  ministero  clic  Dio 
ci  somministra  le  cose  necessarie  alla  vita  ; 
che  presiedono  agli  elementi,  alle  piante,  alle 
stagioni;  elle  conoscono  lutto,  pei  lino  i nostri 
pensieri  ; che  ci  assistono  nei  nostri  doveri  di 
pietà  ; che  portano  le  nostre  preghiere  in  cic- 
lo, le  offrono  a Dio  per  mezzo  di  Gesù  Cristo, 
uniscono  le  loro  preghiere  alle  nostre,  c ci 
comunicano  le  grazie  che  piace  a Dio  di  favo- 
rirci ; che  conoscono  l’ avvenire  per  mezzo 
degli  astri  ; clic  ciascun  fedele  ha  un  angelo 
suo  custode  particolare  ; che  egli  si  serve  seni  • 
pre  dei  demoni  per  eseguire  la  sua  giustizia  e 
per  punire  gli  uomini  ; che  essi  sono  la  causa 
delle  carestie,  delle  pestilenze,  delle  sterili- 
tà, ecc.  ( Lib.  1,  cantra  Celsum,  pag.  325, 
1.  8,  pag.  398  c seg.  ).  — 7."  Sulla  natura 
dell’  anima  c sullo  stato  in  cui  trovasi  dopo  la 
sua  separazione  dal  corpo.  Dice  che  1"  anima 
è invisibile,  immateriale,  fatta  ad  immagine 
di  Dio,  immortale,  libera,  per  meritare  delle 
ricompense  o delle  pene  eterne.  Sembra  am- 
mettere la  prcesislcuza  delle  anime,  e credere 
che  Dio  hn  creato  prima  del  corpo  un  certo 
numero  di  spiriti  eguali,  destinati  ad  essere 
uniti  a diversi  corpi.  Esclude  assolutamente  la 
metempsicosi  (L.  7,  conira  Celtum,  pag.  334, 
1.  6,  pag.  325.  34,  in  Matti,  pag.  107  ).  — 
8.”  Sul  libero  arbitrio  e sulla  grazia.  Insegna 
che  1’  uomo  è libero,  e che  ha  bisogno  det 
soccorso  della  grazia  per  credere  rettamente 
e per  fare  delle  azioni  soprannaturali  ; che 
la  predicazione  soia  non  basta  ; che  la  gra- 
zia ci  abbandona  qualcherolta  ; che  la  pre- 
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scienza  di  Dio  non  è la  cagione  di  tulli  gli 
avvenimenti,  soprattutto  di  quelli  che  dipen- 
dono dalla  nostra  volontà.  Dice  in  alcuni  luo- 
ghi che  la  predestinazione  si  fa  in  vista  dei 
nostri  meriti  ; ed  in  altri,  che  Dio  ci  dà  gra- 
tuitamente la  sua  grazia  e la  sua  gloria  (Proetn. 
i/i  per.  pag.  420,  in  Epist.  ai  Hom.  pag. 
4a4»  436,  3241-  — 9.0  Sul  peccato  ori- 

ginale ed  Attuale.  Insegna  che  tulli  gli  uo- 
mini nascono  col  peccalo  originale.  Distingue 
i peccati  veniali  dai  peccati  mortali,  e dice 
che  per  liberarsi  dagli  ultimi  vi  abbisogna 
tuia  piena  cd  intiera  soddisfazione  ( Lib.  4» 
cantra  Celsunr ; pag.  190.  Hom.  6,  in  Exod . 
|>a$j.  4.7).  ~ io.w  Sulla  Chiesa.  Insegna  che 
la  Chiesa  è antica  come  il  mondo  ; che  Gesù 
Cristo  abbandonò  la  Sinagoga,  per  unirsi  alla 
Chiesa  Cristiaua  che  egli  anima  come  I’  anima 
anima  il  corpo  ; che  Inori  della  Chiesa  non 
havvi  salute  ; che  essa  contiene  ni  I suo  seno  i 
buoni  ed  i cattivi  Cristiani  ( hom.  3 , in 

J ocuèj  pag.  181  , in  Matth.  pag.  44o) 

li.  Sul  battesimo.  Riconosce  la  necessità 
del  battesimo,  conferito  con  1 acqua  visi- 
bile ed  ^ il  crisma  visibile,  in  nume  del- 
la  SS.  Iriuilà  ( Lib  5 , in  Ep.  ad  Liom. 
pag.  35o).  — i2.n  Sull’  Eucaristia.  Riconosce 
che  è la  carne  stessa  del  Figlio  di  Dio,  di  cui 
la  manna  era  la  figura.  La  chiama  adorabile 
in  molli  passi  [Hom.  1,  in  A iim.  pag.  122, 
Hom.  5,  in  Lsaiae,  pag.  354-  Hom.  3,  in  Le- 
vtl.  pag.  70).  — i3.*  Sulla  penitenza  e sulla 
estrema  unzione.  Riconosce  la  confessione  dei 
peccati  secreti  per  averne  la  remissione,  I*  un- 
zione e I imposizione  delle  mani,  falle  sopra 
un  Ammalato  col  ministero  dei  sacerdoti  della 
Chiesa,  secondo  quello  che  leggesi  nell  epistola 
di  S.  Giacomo  [Hom.  2,  in  psalm.  37,  pag. 
29  j.  Hom.  2,  in  Levit.  pag.  68j. 

irrori  attribuiti  ad  Oricene. 

\ iene  Origene  accusato  di  aver  insegnato  : 
i che  il  Verbo  non  era  un  Dio,  e che  egli 
non  conosceva  il  Padre;  2.0  che  l'anima  di 
Cesti  Cristo  era  unita  al  Verbo  prima  di  essere 
unita  al  corpo  che  il  Verbo  ha  preso,  e clic  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  era  formato  prima  di  en- 
ti are  nel  seno  di  Maria  ; 3.°  che  il  Verbo  si  è 
imito  successivamente  a tutte  le  altre  creature 
ragionevoli  ; 4*°  che  nel  giorno  della  risurre- 
zione lutti  i corpi  avranno  una  figura  sferica, 
e clic  le  donne  risusciteranno  col  sesso  mede- 
simo degli  uomini  ; 5.*  che  i corpi,  dopo  la 
1 isjirrezione  saranno  corruttibili  e mortali  ; 
<).°  che  i beali  potranno  decadere  dal  loro  sta- 
to di  felicità,  e che  le  pene  dei  reprobi  non 
saranno  eterne  ; 7.°  che  il  fuoco  che  divora  il 
peccatore  è il  verme  della  coscienza  ; che  i 
peccali  ne  sono  le  legna  c le  materie,  c che  le 
tenebre  consistono  nell’ ignoranza  delle  gran- 
dezze divine  ; 8.°  che  T anima  è mortale  ; 


che  gli  astri  sono  animati  ; io.*  che  Gesù 
risto  è morto  per  gli  astri  e per  i demoni,  e 
che  sarà  nuovamente  crocifisso  per  riscattare 
lutti  i reprobi  ; n.»  che  la  potenza  di  Dio 
non  è infinita,  e che  fu  esausta  colla  creazione 
del  mondo  ; 12.*  che  Maria  non  fu  esente  da 
tutti  i peccati  attuali  ; i3.°  che  per  essere  sal- 
valo, bisogna  necessariamente  farsi  eunuco  col 
ferro  o coi  rimedi  esteriori.  Finalmente  non  vi 
sono  errori  che  non  siano  stati  in  parte  o in 
tutto  attribuiti  ad  Origene.  Tre  cose  ci  sembra- 
no certe  intorno  a questo  argomento  : la  pri- 
ma, che  sarebbe  difficile  di  scusare  Origene 
da  ogni  errore  : la  seconda,  che  non  è colpe- 
vole di  tutti  quelli  che  gli  vengono  imputati. la 
terza,  che  non  devesi  considerare  come  eretico. 
— l.#  Sarebbe  difficile  di  scusarlo  da  ogni  er- 
rore, perchè  si  esprime  in  molli  luoghi  in  un 
modo  cosi  ambiguo  su  certe  verità  della  fede, 
che  dà  un  giusto  fondamento  di  supporlo  in 
errore.  — 2.0  Non  è colpevole  di  tutti  gli  er- 
rori che  gli  vengono  imputali,  1/  perchè  c 
costante  che,  anche  in  tempo  della  sua  vita, 
furono  corrodi  i suoi  scritti,  e che  gliene  fu- 
rono attribuiti  molli  pieni  di  errori,  come  se 
ne  lagna  egli  medesimo  in  una  lettera  indiriz- 
zata ai  suoi  amici  di  Alessandria,  che  noi  ah* 
biamo  ancora:  2.0  perchè  non  risulta  da  alcun 
passo  della  Storia  della  Chiesa,  che  sia  stato 
tallo  alcun  rimprovero  ad  Origene  sulla  sua 
dottrina,  durante  tutto  il  corso  della  sua  vita. 
I>a  gelosia  fu  la  sorgente  di  tutte  le  sue  perse- 
cuzioni ; e se  molli  vescovi  lo  condannarono, 
non  fu,  dice  S.  Girolamo,  perchè  abbia  egli 
insegnalo  dei  nuovi  dogmi,  o perchè  avesse 
dei  sentimenti  eretici,  ma  perchè  non  polevasi 
sopportare  lo  splendore  della  sua  eloquenza  e 
dottrina:  3.°  perchè  coloro,  i quali  lo  condan- 
narono diedero  ai  suoi  scritti  un  senso  contra- 
rio a quello  dell’autore,  come  si  verifica  sem- 
pre allorché  si  confrontano  le  proposizioni  che 
sembrano  sospette  con  quelle  che  le  precedono 
o chele  seguono  (Origene,  /Ipolog.  Pamphiti% 
p.  25 1,  lom.  5,  oper.  J/ieron.  noe.  edit. 
S.  Girolamo,  Epist.  29  ad  Paulum). 

3.°  Quand’  anche  Origene  avesse  avanzato  de- 
gli errori,  non  dovrebbe»!  considerare  come 
eretico,  tanto  perchè  non  li  ha  avanzali  che 
come  questioni  problematiche,  dubitando  e 
sottomettendo  i suoi  pensieri  al  giudizio  della 
Chiesa,  quanto  perchè  è morto  nella  comunio- 
ne cattolica,  c,  per  cosi  dire,  in  mezzo  ai  tor- 
menti che  aveva  sofferto  per  la  fede  di  Gesti 
Cristo,  nella  persecuzione  di  Decio.  Quelli  clic 
lo  hanno  combattuto  con  maggior  forza,  sono 
tutti  obbligati  di  ricono*cere  che  era  inimita- 
bile nelle  sue  virtù.  Parlarono  essi  di  lui,  ora 
come  di  uno  dei  più  gran  maestri  che  abbia 
avuto  la  Chiesa  dopo  gli  Apostoli,  ora  come  dì 
un  uomo  grande  lino  dalla  sua  infanzia,  di 
costumi  irreprensibili,  di  un  genio  superiore, 
di  uno  spirito  profondo,  vasto,  solido,  peno- 
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Irante;  «li  una  eloquenza  non  comune.  Orige- 
ne aggiungeva  a laute  rare  qualità  una  erudi- 
zione universale;  era  dotto  nella  scienza  delle 
divine  Scritture,  ed  era  eccellente  nella  filoso 
iia  umana;  conosceva  bene  la  lingua  greca  e 
mediocremente  F ebraica.  Il  suo  stile  è facile, 
chiaro,  purgalo,  persuadente,  soprattutto  nelle 
sue  opere  di  controversia.  S.  Basilio  e S Gre- 
gorio Nazianzeno  avevano  tanta  stima  per  i 
suoi  scritti,  che  se  ne  servirono  come  di  fon- 
damento dei  loro  studi  sulla  Sacra  Scrittura. 
V. Tommaso  dii  Fosse,  nella  sua  Storia  di  Ter- 
tulliano e di  Origene,  pubblicata  in  8.°  sotto 
al  nome  del  signor  de  la  Molile.  L)upin,  t.  i 
della  sua  Biblioteca ■ li  P.  Doucin,  gesuita, 
nella  sua  Storia  dell  ori genismo.  D.  Kemigio 
Ceillier,  benedettino  della  congregazione  di 
Saint-Yanne,  nel  secondo  tomo  della  sua  Sto- 
ria degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici.  D.  Car- 
lo De  la  Bue,  benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  nella  prefazione  che  trovasi  in 
principio  del  tomo  primo  della  nuova  edizione 
delle  opere  di  Origene. 

ORIGKNR  detto  F Impuro , era  egiziano  di 
nazione.  Il  suo  errore  era  di  aver  insegnato, 
verso  Fan.  290,  che  il  matrimonio  era  d'inven- 
zione del  demonio;  che  era  permesso  di  segui- 
re tutto  ciò  che  la  passione  poteva  suggerire 
di  più  infame;  che  bisognava  impedire  la  ge- 
nerazione con  tutti  i mezzi  possibili.  Autoriz- 
zava altresì  i libri  apocrifi  dell’  Antico  e del 
Nuovo  Testamento,  fra  gli  altri  gli  Atti  di 
S.  Andrea  e di  alcuni  altri  Apostoli. 

ORIGKKISTI,  Origeniani , settatori  degli 
errori  di  Origene.  Bisogna  distinguere  due 
sorta  di  Origenisti,  cioè  i discepoli  <Ji  Origene 
F Impuro  e quelli  di  Origene  Adamanzio.  I 
primi,  soprannominati  anch’essi  impuri,  segui- 
vano tutte  le  abbominazioni  del  loro  capo,  e 
sussistevano  ancora  nel  sec.  Y.  come  ci  inse- 
gna S.  Epifanio  ( haeres . 63  ).  Gli  ultimi  era- 
no quelli  che  sostenevano  gli  errori  attribuiti 
ad  Origene  Adamanzio.  Comparvero  in  Italia, 
nel  397,  per  favorire  Rufino  d’Aquileia,  che 
aveva  studiato  con  molta  applicazione  gli  scrit- 
ti di  Origene  e di  Melania,  dama  romana  di 
molto  credito  e di  molta  pietà,  il  di  cui  spirito 
era  stato  guasto  cogli  errori  di  quell'  autore, 
da  Didimo  di  Alessandria,  durante  il  soggior- 
no ch'essa  fece  a Gerusalemme.  Questi  errori 
ai  sparsero  pure  in  Egitto,  particolarmente  fra 
i monaci;  ea  Avito,  sacerdote  apagnuolo,  li 
rinnovelió  in  Spagna  verso  Fan.  4<5.  Gli  Ori- 
genisti furono  condannali  dal  concilio  genera- 
le di  CP.  dell’  an.  553.  S.  Epifanio  haeres. 
6i.  S.  Agostino,  De  haeres.  c.  4-3.  S.  Giro- 
lamo, Kpist.  ad  Pammach.  Pinchinat,  Dizio- 
nario,1 alla  parola  Origene. 

ORIGNY  (M.),  cavaliere  dell’ordine  reale  e 
militare  di  S.  Luigi,  capitano  dei  granatieri 
nel  reggimento  di  Champagne.  E autore  di  tre 
opere  sull’Egitto;  la  prima  è intitolala:  L'Egit- 


to antico,  o Memorie  istoriche  e critiche  sugli 
oggetti  più  importanti  della  storia  del  grande 
impero  degli  Egiziani;  Parigi,  Yingent,  1762, 
2 voi.  in  12. u : la  seconda  risguarda  la  cro- 
nologia , e la  terza  la  storia  di  quei  re  e di 
quella  nazione. 

ORIGUELA  od  ORMICELA,  Orcelis  od  Orci- 
lis,  città  della  Spagna,  provincia  di  Valenza, 
da  cui  è distante  6 leghe  : è sede  di  un  vesco- 
vo suffraganeo  dell’nrcivescovo  di  Valenza. 
Indipendentemente  dalla  cattedrale,  edilizio 
poco  osservabile,  si  contano  3 chiese  parroc- 
chiali ed  un’altra  chiamata  Nostra  Signora  di 
Monserralo  , 9 conventi  di  uomini  , tre  di 
donne,  3 ospizi,  uno  dei  quali  per  gli  esposti, 
un  seminario,  ecc.  — Alcuni  pretendono  clic 
vi  fosse  un  vescovado  in  questa  città  fino  al 
tempo  dei  Goti,  il  primo  vescovo  di  Origudln 
fu  Pietro  Ruiz  di  Corella,  col  titolo  di  governa- 
tore,pel  corso  di  3 anni, fino  a che  il  pontefice 
Eugenio  IV  rivocò  quel  privilegio.il  papa  Giu- 
lio II  uni  questa  Chiesa  con  quella  di  Cartagena 
nel  i5io:roa  il  pontefice  Giulio  III  la  disgiunsi* 
nel  x 553.  — Gregorio  Gallo,  nato  a Burgos, 
teologo  di  Salnmanca,  prose  possesso  di  questo 
vescovado  nel  marzo  1 566:  celebrò  egli  il  pri- 
mo sinodo,  e nel  x 5j7  fu  trasferito  a Segovia. 
Il  secondo  sinodo  fu  celebrato  dal  vescovo 
Giuseppe  Esleva,  di  Valenza,  verso  il  1 
mori  nel  i6o3  arcivescovo  di  Tarragona.ecc. 

OR1MMA,  Orymma , sede  vescovile  della 
prima  Pamfilia,  sotto  la  metropoli  di  Side, 
nella  diocesi  d’Asia.  — Cinque  sono  i vescovi 
conosciuti  di  «juesta  Chiesa:  Paolo,  che  sotto- 
scrisse il  concilio  d’ Efeso:  Teodoro,  trovossi 
al  sesto  concilio  generale  ed  a quello  in  Trul- 
lo : Stefano  , al  settimo  concilio  generale  : 
Chiliano,  contemporaneo  di  S Tarasio  : Mo- 
todio, assistette  al  concilio  di  Fozio  ( Oriens. 
chr.  t.  1,  p.  iooi  )• 

ORIOL  od  AUREOLO  ( Pietro  ),  Aurcolus  ; 
dotto  teologo  dell’ordine  dei  frali  minori,  nato 
a Verbene  sull’ Oise,  nella  Piccardia,  inse- 
gnava la  teologia  a Parigi  con  tanta  riputa- 
zione sulla  Gue  del  XIII  sec.  e sul  principio 
del  XIV,  che  fu  soprannominato  il  dottore  elo- 
quente. Era  provinciale  d’Aquitania,  quando 
fu  nominato  arciv.  d’Aix  nel  1 32 1 . Mo- 
ri ai  27  aprile  dell’  anno  susseguente.  Di  lui 
abbiamo  alcuni  Commentari  mollo  utili  sul 
Maestro  delle  Sentenze,  di  cui  il  primo  fu  stam- 
pato a Roma  F an.  1596,  e gli  altri  3,  con 
varie  questioni  quodlibetiche,  neil’an.  i6o5. 
Compose  altresì  un  Compendio  di  tutta  la  Bib- 
bia , intitolato  : Breviarium  bibliorum , se- 
condo il  senso  letterale,  stampato  n Venezia 
Fan.  i5o7  e i57i,  a Parigi,  Fan.  1 565  e 
1 585.  Questo  teologo  fu  censuralo  dal  Capreo- 
lo,  domenicano,  il  quale  lo  accusa  di  aver  i»i- 
segnato  che  la  creazione  era  impossibile.  YVad- 
ding,  in  Annalib.  minor.  Posse  vi  n,  in  Appar , 
Dupin,  Bibliot.  sec.  Xf'I,  pag.  211. 
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ORIOLO,  città  dogli  Siati  (lolla  Chiesn  : ora 
anlicuuieolo  citlà  vescovile,  chiamala  Forum 
(Umidii'  oppure  Forum  Clodii  ( V.  Fono 
Claudio  o Gnomo  ). 

oriolo  (Beato  Giuseppe).  Di  pii  genitori 
nacque  Oriolo  a Barcellona  li  z'ò  nov.  i65o. 
Non  guari  dopo  la  sua  nascita  egli  perdette  il 
padre,  il  quale  era  fabbricatore  di  drappi  di 
seta  : e la  madre  si  rimaritò.  La  provvidenza 
gli  diede  per  patrigno,  nella  persona  di  Do- 
menico Rotolar,  un  uomo  di  merito  e di  pietà, 
il  quale  si  pigliò  grandissima  cura  della  sua 
prima  educazione,  mandandolo  alla  università 
di  Barcellona,  dove  il  pio  giovane  studiò  con 
mollo  ardore.  Egli  lo  area  fatto  ammettere  fin 
dall'  infanzia  nel  numero  dei  chierici  di  nostra 
Signora  del  Mare,  una  delle  chiese  parroc- 
chiali della  città.  1 preti  di  questa  chiesa  che 
si  presero  cura  di  Oriolo,  non  ebbero  che  a 
lodarsi  deli’ acquisto  che  avevano  fatto  di  que- 
sto giovane.  La  sua  tenera  pietà  si  manifestò 
iin  d'  allora  in  una  maniera  singolare.  Privalo 
in  età  di  anni  ta  del  suo  virtuoso  patrigno, 
clic  il  Signore  ritrasse  da  questo  mondo,  Orio- 
lo dovette  la  sua  educazione  a que’  preti  ze- 
lanti che  gii  aveano  dato  le  prime  lezioni. 

I na  malattia  di  nervi,  lunga  e dolorosa,  eser- 
citò la  sua  pazienza  c la  sua  rassegnazione  ; 
da  cui  Iddio  liberollo  poscia  subitamente,  sen- 
za soccorso  di  alcun  rimedio  umano.  Oriolo, 
avendo  ricuperato  la  salute,  segui  con  molto 
profitto  il  corso  di  filosofia  e di  teologia  nel- 
r università  di  Barcellona  e ricevette  il  titolo 
di  dottore  in  età  di  23  anni.  Poco  dopo  egli 
entrò  negli  ordini  sacri.  Per  poterlo  ordinar 
prete,  il  vescovo  di  Ciirona  gli  conferì  un  be- 
nefizio semplice  ; ma  non  essendo  questo  be- 
nefizio di  una  rendila  sufficiente,  uno  de*  coni- 
patriolti  di  Oriolo  vi  supplì  obbligandosi  a 
somministrare  la  somma  necessaria  per  forma- 
re il  titolo  cbericale.  II  servo  di  Dio  essendo 
stalo  promosso  al  sacerdozio  nel  1676,  cele- 
brò la  sua  prima  Messa  con  (al  fervore  che  lo 
rendeva  piò  somigliante  ad  un  angiolo  che  ad 
un  uomo.  Egli  divenne  poscia  precettore  dei 
figli  del  maestro  di  campo  Gasneri,  e si  portò 
in  questo  officio  in  maniera  da  procacciarsi  la 
stima  e Y ammirazione  della  famiglia  nella 
«piale  vivea.  Ma  tuttoché  menasse  una  vita  as- 
sai regolare,  egli  credette  che  Iddio  lo  chia- 
masse a qualche  cosa  di  più  perfetto,  e che 
dovesse  consecrarsi  unicamente  alla  pratica 
della  penitenza.  — Il  pensiero  di  questa  vo- 
cazione lo  indusse  da  principio  a star  lontano 
dalla  mensa  del  signor  Gasneri  ; indi  dopo 
aver  dimorato  9 anni  in  questa  casa,  lasciolla 
per  fare  un  viaggio  a Roma  in  abito  da  pelle- 


grino. Munito  di  attestati  onorevoli,  ricevette 
da  papa  Innocenzio  XI  un  benefizio  della  cap- 
pella di  S.  Leopardo  (1),  situala  nella  chiesa 
di  Mostra  Signora  del  Pino  a Barcellona.  Di- 
morò poco  tempo  nella  capitale  dei  mondo 
cristiano,  e ritornò  in  patria  a pigliare  pos- 
sesso del  suo  benefizio.  Egli  abbracciò  allora 
in  ispezialià  ima  vita  di  penitenza  e di  orazio- 
ne, nella  quale  perseverò  costantemente  e con 
fervore  ognora  crescente  infino  a’ suoi  ultimi 
istanti.  Le  sue  guide  nell’  orazione  furono  gli 
esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  e le  opere  di 
S.  Teresa.  Fedele  ad  adempiere  gli  obblighi 
di  beneficiato,  questo  santo  uomo  assisteva  a 
tutti  gli  offizi  ; ma  con  raccoglimento  sì  pro- 
fondo che  edificava  e confondeva  i suoi  con- 
fratelli. Celebrava  ogni  giorno  la  Messa,  cui 
si  apparecchiava  coll’orazione  e colla  confes- 
sione sacramentale;  e dopo  la  celebrazione  dei 
santi  misteri,  consumava  almeno  una  mezz’ora 
nel  rendimento  di  grazie.  La  sua  vita  era  una 
continua  preghiera,  cui  faceva  di  giorno  in 
qualche  chiesa  e di  notte  nella  sua  casa.  I*a 
meditazione  assidua  delie  verità  della  religio- 
ne, i frequenti  esami  di  sua  coscienza,  un'abi- 
tuale attenzione  alla  presenza  di  Dio,  la  cura 
costante  che  poneva  nel  considerare  la  corru- 
zione della  natura  ed  il  bisogno  della  grazia, 
nel  reprimere  in  sè  ogni  tentazione  di  vanità, 
nel  ricevere  con  pazienza  perfetta  gl’  insulti  e 
gli  oltraggi,  nel  seguire  la  più  stretta  povertà 
e austerità,  di  cui  il  solo  racconto  farebbe  fre- 
mere la  nostra  debolezza,  ecco  i mezzi  che 
usava  Oriolo  per  readere  I’  anima  sua  libera 
da  ogni  affetto  terreno,  e per  acquistare  quel- 
la purezza  di  cuore  che  conduce  all’  unione 
con  Dio.  Per  lo  spazio  di  venlisei  anni  egli 
non  visse  che  in  pane  e in  acqua  ; solamente 
i giorni  festivi  vi  aggiungeva  dell’ erbe  selva- 
tiche crude  0 bollile,  senza  veruu  condimento, 
e ottenevasi  in  alcune  occasioni  ch'egli  man- 
giasse una  picciolissima  porzione  di  una  sorta 
«li  focacciacotla  sotto  la  cenere  e in  uso  nel 
paese.  Egli  Don  accordava  mai  che  quattro 
ore  di  riposo  al  suo  corpo.  — il  santo  prete 
adoperavasi  alla  santificazione  del  prossimo 
collo  stesso  ardore  che  per  la  propria  salute. 
Egli  si  applicava  assiduamente  ad  inslruire  i 
poveri  e a formare  alla  pratica  delle  piò  alle 
virtù  quelli  Ira  essi  che  mostravano  le  piò  fe- 
lici disposizioni.  Nel  i6g3  imprese  di  esegui- 
re il  progetto  che  aveva  formalo  di  andare  a 
predicar  nel  Giappone,  sperando  di  soffrirvi 
il  martirio.  Partì  alla  volta  di  Roma  a fine  di 
ottenerne  la  permissione  dal  papa  c la  bene- 
dizione apostolica  ; ma  giunto  a Marsiglia  vi 
cadde  malato  e perdette  la  speranza  di  recare 


(1)  Leopardo  ora  uno  do’  familiari  di  Giuliano  l’ Apostata.  La  sua  fpniierra  alta  fedo  gli  meritò  la  pal- 
ma del  martirio  : gli  fu  mozzata  la  te.'la  a Roma.  Le  sue  rclit|tiie  tono  state  ili  processo  di  tempo  portato  ad 
Aquisgrana, 
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ad  elicilo  il  suo  disegno.  Iddio  fece  allora  co- 
noscere ad  Oriolo  che  aveva  sii  di  lui  allre  in- 
tenzioni, nè  vi  volle  di  più  per  ricondurre  il 
santo  uomo  a Barcellona,  dove  fu  ricevuto  con 
gioia  universale,  la  quale  crebbe  ancor  più 
quando  subito  dopo  si  conobbe  ch’egli  aveva 
acquistato  il  dono  de’  miracoli.  — a .Non  reca 
c stupore,  dice  il  suo  storico,  che  un  uomo 
« di  si  straordinaria  carità,  e si  strettamente 
« unito  a Dio  abbia  ricevuto  da  lui  dei  singo- 
« lari  favori,  cui  I’  Onnipossente  non  accorda 
« che  a quelli  eh’  egli  ama  particolarmente.  I 
« trasporti  di  amore,  il  potere  sugli  elementi 
« e sulle  malattie,  la  conoscenza  dei  pensieri 
« secreti,  lo  spirito  di  profezia  e gli  altri  doni 
c che  iddio  distribuisce  a chi  gli  pince  e nella 
« proporzione  che  gli  conviene,  arricchirono 
« I’  anima  di  Oriolo  : cosi  Iddio  glorifìcossi  in 
c lui,  e accordò  per  lui  molli  beni  agli  uomi- 
« ni.  Questi  favori  così  sublimi  non  formano 
c la  santità.  Fn  gran  numero  di  santi  eminen- 
e temente  virtuosi  non  gli  hanno  ricevuti:  essi 
8 sono  gratuiti  e non  possono  meritarsi,  ma 
« dobbiamo  riguardare  coloro  che  ne  sono  o- 
c norali  come  particolarmente  amali  da  Dio.  » 
—Dopo  questa  osservazione,  lo  storico  del  bea- 
to Oriolo  riferisce  le  sue  visioni,  le  sue  estasi,  i 
suoi  combattimenti  colle  potenze  dell’  inferno 
e le  vittorie  sopra  di  esse  ; il  suo  potere  sul 
fuoco,  sui  venti,  sulle  acque,  sullo  spazio  e sul 
tempo  ; le  sue  cure  di  persone  ammalale  ; e 
finalmente,  chiude  1'  autore  questa  parte  della 
sua  opera,  facendo  osservare  la  mnrnvigliosa 
umiltà  del  servo  di  Dio,  il  quale,  più  forte  di 
tulli  i prodigi,  resisteva  alle  difficili  prove  di 
venerazione,  di  lodi  e di  celebrità  universale. 
— Per  quanto  sorprendenti  sembrino  questi 
falli  miracolosi,  non  souo  meno  certi;  e papa 
Pio  VII  li  riferisce  egli  stesso  nel  breve  di 
beatificazione  di  Oriolo,  a E»li  era  sì  celebre 
i per  ogni  sorta  di  virtù,  dice  questo  ponte- 
o lìce,  per  guarigioni  miracolose,  per  la  co- 
e noscenzn  delle  cose  nascoste  e de’ pensieri 
« secreti  pe’  suoi  miracoli  e per  le  sue  profe- 
ti zie  che  se  ne  spargeva  la  fama  per  tutto.  I 
« malati  accorrevano  in  folla  a certe  ore  in 
u una  chiesa  indicata  du  lui,  e venivano  da 
« esso  guariti  alla  presenza  di  una  immensa 
c moltitudine  di  persone  raccolte.  » — Pri- 
ma clic  la  virtù  di  Oriolo  brillasse  di  tanto 
splendore , ella  avea  sostenuto  le  prove  che 
Iddio  manda  d’  ordinario  a’  suoi  servi  per  pu- 
rificarli e renderli  più  perfetti  a'  suoi  occhi. 
Egli  fu  l’oggetto  delle  critiche  de’suoi  confra- 
telli; fu  insultalo  pubblicamente  nelle  vie;  ed 
il  suo  vescovo  avendo  troppo  facilmente 
ci  editto  l'accusa  che  si  faceva  contro  il  santo 
prete,  di  rovinar  la  salute  de’suoi  penitenti  col 
genere  di  vita  troppo  austera  ch'egli  loro  pre- 
scrivea,  lo  riprese  di  questa  condotta,  lo  fece 
rimproverare  dal  suo  vicario,  e gli  tolse  la  fa- 
coltà di  confessare,  facoltà  che  Oriolo  non  ot- 
re/. yut 


tenne  nuovamente  che  dal  successore  di  questo 
prelato.  Del  tutto  sommesso  alla  volontà  del 
Signore  ed  all’  autorità,  ricevette  e sopportò 
questa  umiliazione  senza  lagnarsi.  Continuò  a 
vivere  nella  più  perfetta  maniera,  e a rendere 
tutti  i servigi  che  dipendevano  da  lui;  peroc- 
ché amar  Dio  e il  suo  prossimo,  erano,  dice 
I iscrizione  che  fu  posta  sulla  sua  tomba,  la  so- 
la cosa  che  Oriolo  desiderava  e cercava.  Tale 
fu  la  sua  disposizione  costante  inlìno  al  mo- 
mento della  sua  morte.  Essendo  slato  assalito 
da  una  malattia,  eli’  ei  giudicò  mortale,  per 
meglio  nascondere  la  sua  penitenza,  lasciò  la 
sua  povera  dimora  e andò  a chiedere  un  letto 
in  una  casa  di  artefici  cui  conosceva  e amava 
assai  per  la  loro  rara  virtù.  La  nuova  di  sua 
malattia  cagionò  un’alllizion  generale  agli 
abitanti  di  Barcellona;  ed  egli  per  lo  contrario 
era  contentissimo  del  suo  stato  , sperando 
umilmente  che  il  Dio  di  ogni  consolazione  lo 
avrebbe  ricevuto  nel  suo  regno,  che  gli  avreb- 
be accordalo  di  benedire  il  suo  nome  e di  can- 
tar le  sue  lodi  per  tutta  l’eternità.  Sei  ore  in- 
nanzi la  sua  morte,  per  recarsi  alla  memoria 
con  maggior  affetto  la  passione  del  Salvatore 
e i dolori  della  SS.  Vergine,  desiderò  che  si 
cantasse  presso  di  lui  lo  Slabat  Maler.  Quattro 
fanciulli  vennero  al  capezzale  del  suo  letto  a 
cantar  questa  prosa  intiera,  la  quale  fu  accom- 
pagnala dal  suono  di  un’arpa.  Egli  li  interrom- 
peva, o piuttosto  gli  accompagnava,  pronun- 
ziando alcune  parole  infuocale,  le  quali  mo- 
stravano la  forza  del  suo  amore.  Quand’  essi 
ebbero  terminalo,  i suoi  occhi  si  fissarono  sul 
Crocifisso  che  avea  fra  le  mani;  finché  pro- 
nunziando il  dolce  e salutare  nome  di  Gesù, 
rimise  I’  anima  al  suo  Creatore  , in  età  di 
anni  cinquantuno  , li  22  marzo  del  1702. 
— Il  beato  Oriolo  era  stato  nella  sua  vita 
l’oggetto  della  pubblica  venerazione,  e lo  fu 
pure  dopo  la  morte.  I suoi  funerali,  i quali 
furono  solennissimi,  parvero  un  trionfo,  per 
la  folla  del  popolo  che  vi  si  recò.  Fu  d’  uopo 
chiudere  le  porte  della  chiesa  nella  quale  si 
andava  a seppellirlo,  per  impedire  che  si  spo- 
gliasse intieramente  il  santo  corpo;  sì  grande 
era  il  desiderio  di  avere  delle  sue  reliquie.  Le 
sue  povere  vesti,  quasi  la  sola  cosa  eli  ei  pos- 
sedesse, furono  distribuite  e conservate  con 
cura  Essendosi  operati  dei  miracoli  per  la  sua 
intercessione,  si  pensò  di  domandare  la  sua 
canonizzazione  alta  Santa  Sede.  I processi  fu- 
rono incominciali  nel  17H9;  e fra  i testimoni 
se  ne  trovarono  sessanta  che  aveano  conosciu- 
to il  servo  di  Dio  Pio  VI  pubblicò  nel  1790 
un  decreto  per  riconoscere  l’eroismo  delle  sue 
virtù,  c Pio  VII  lo  beatificò  li  5 seti,  del  1806. 
I rivoluzionari  spagnuoli  ebbero  nel  1821  pro- 
fanalo la  sua  tomba  e disperse  le  reliquie.  — 
Vita  estratta  dal  decreto  della  sua  beutificazio- 
ne  e dal  libro  del  P.  Giovanni  Francesco  Mas- 
deu,  gesuita  e compatriotta  del  B.  Oriolo,  in* 
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titolala:  Vita  santa  del  nuovo  beato  Giuseppe 
Oriolo , cittadino  di  Barcellona;  Roma,  1806, 
in  4.°  Under,  Vite  de  Padri , ree. 

ORIONE  : costellazione  nominala  nel  libro 
di  Giobbe  : Dio  creò  e Arturo , e Orione  e le 
ladi  e le  ascose  parti  del  mezzodì  ( cap.  9, 
9 ).  Sotto  le  costellazioni  qui  nominate  si  in- 
tendono comprese  tutte  le  altre,  nelle  quali, 
come  in  lutto  l'ornato  dei  cieli,  spicca  visibil- 
mente l’ infinita  possanza  e sapienza  del  Crea- 
tore. 

ORISTACNI,  ORISTANI  od  ORISTANO,/  sei- 
lis,  città  arcivescovile  della  Sardegna  ( V.  Au- 
rora ). 

ORLANDI  ( Francesco  ),  domenicano  e pro- 
fessore di  storia,  poscia  di  teologia  nell'  uni- 
versità di  Pisa.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Duplex 
lavacrum  in  coeva  Domini  fidehbus  cxhibi - 
tum,  alterum  ex  Còristi  mandato  de  sacra 
pe  lum  l otione , alterum  ex  ve  ter  i Kc  cl esine 
disciplina  de  expimdis  alla  ribus;  a Firenze, 
»7io,  in  4-°  “ 2.0  Orili  tacerei  profanai 
Ulti  si  rat  us,  opus  ecclesiastirae  et  profanae 
bistonde , necnon  yeographiae  stadiosis  op- 
prime utile  ; a Firenze,  1728,  1731  c 1732, 
voi.  3 in  fol.  Journal  des  satani  , 1710  , 
1 71 1 e 1733. 

ORLANDINO  ( Nicola  ).  gesuita,  nato  n Fi- 
renze nel  1 564,  entrò  nella  società  nel  1 072  : 
si  distinse  per  i suoi  talenti  ed  in  particolare 
per  la  sua  cognizione  della  lingua  Ialina,  nella 
quale  era  eccellentissimo.  Mori  alti  17  mag- 
gio 1606  a Poma,  dove  era  stato  chiamato  per 
occuparsi  della  storia  della  sua  compagnia  ; 
egli  nc  compose  una  sola  parte  che  fu  pubbli- 
cata dopo  la  sua  morte  sotto  questo  titolo  : 
Nicolai  Ori andini  bistorta  soctetatis  Jesu  ; 
Colonia,  161 5,  in  4 0 e ristampala  ad  Anver- 
sa, nel  1620,  in  fol.  colla  seconda  parte  della 
stessa  storia,  del  P.  Francesco  Saccliini.  Ab- 
biamo altresì  del  P.  Uriandini:  1.*  Annttae 
litterae  societatis  Jesu , un.  i583.  i584  e 
1 586.  — 2.0  La  Vita  di  Pietro  le  Fórre,  uno 
dei  primi  compagni  di  S.  Ignazio  ; Lione,  nel 
1617,  in  latino,  in  S.°  L’epistola  dedicatoria 
a 8.  Francesco  di  Sale*,  è in  nome  di  Pietro 
Kigaud.  Sotwel,  DHL  script,  soviet.  Jesu. 

ORLANDO  (Matteo),  italiano,  religioso 
dell'  ordine  dei  carmelitani,  poscia  vescovo  di 
Cefali!  in  Sicilia,  nacque  il  6 febb.  dell’an. 
1610,  e mori  il  i3  nov.  dell*  an.  i6p5.  Di 
lui  abbiamo  : 1."  Cursus  tbeoloyicus  in  ter - 
tiarn  partem  D.  Thomae  ad  tnelhodum  sebo» 
lasticam  ordinatiti , lomus  pritnus.  2 * Con- 
sti tu  tiones  synodales  B ibi  tot  ficca  siculo. 

ORLEANS,  Aureliae , Aurelio  cd  Aurelio - 
navi,  città  vescovile,  in  oggi  sotto  la  metro- 
poli di  Parigi,  dipendente  prima  da  quella  di 
Sens,  e capitale  di  lutto  POrleanese.  E di- 
stante 28  leghe  a mezzodi  da  Parigi,  sulla 
riva  destra  della  Loira,  che  si  passa  sopra  un 
bel  ponte.  Orléans  è una  delle  più  aulicne  città 


delle  Calile  ; 1*  imperadore  Aureliano  le  diede 
il  suo  nome  : Clodoveo  In  soggettò  all*  impero 
francese  dono  aver  vinto  Siagrio.  In  oggi  è 
capiduogo  di  prefettura  del  dipartimento  del 
Loircl.  fc  ricca,  manifatturiera  e commercian- 
te ; la  sua  popolazione  è di  quarantadueraila 
abitanti.  Orléans  ò celebre  per  i concili  che 
sonosi  in  essa  tenuti,  e sostenne  due  famosi 
assedi,  l'uno  nel  45o  contro  Attila;  l’altro 
nel  1428  e 1429  contro  gli  Inglesi,  die  la 
Pulzella  costrinse  a ritirarsi.  — Il  capitolo 
della  cattedrale  di  S.  Croce,  che  passa  per 
una  delle  più  belle  chiese  di  Francia,  era 
composto  01  12  dignità,  di  46  canonici  ca- 
pitolari, e di  molti  altri  beneficiati  : attual- 
mente consiste  in  soli  12  canonici.  Oltre  a 
3 chiese  collegiale,  eranvi  in  Orléans  2 ab* 
badie,  quella  cioè  di  8.  Euverto.  di  canonici 
regolari  della  congregazione  di  Francia,  e 
quella  di  S.  Lupo,  di  benedettini.  1 certosini 
«veruno  una  bella  casa  fuori  della  città  ed  i 
benedettini  di  S.  Mauro  il  priorato  conven- 
tuale di  Nostra  Signora  di  Ronnes-Nouvelles, 
antica  abbadin,  dove  eravi  una  biblioteca  pub- 
blica I gesuiti  avevano  un  collegio  ed  eran- 
vi altre  case  religiose  d'ambo  i sessi.  Le  par- 
rocchie in  città  erano  2 5 e due  nei  sob- 
borghi- — La  diocesi  d'0rléan9  formala  nel 
III  secolo,  comprendeva  il  dipartimento  del 
loircl  \ aveva  212  parrocchie  divise  in  6 ar- 
cidiaconali e 10  chiese  collegiate.  Quella  di 
Clery  è molto  celebre  per  la  divozione  della 
Peata  V ergine  : il  re  Luigi  XI  aveva  la  sua 
tomba  in  delta  chiesa.  La  diocesi  attualmente 
contiene  34  parrocchie,  253  chiese  sussidiarie 
c 21  vicariali  c più  di  3oo  religiose  di  di- 
versi ordini  II  v<  scovo  d*  Orleans  aveva  qua- 
rantamila lire  di  rendita  e pagava  duemila 
boriai  per  le  sue  bolle.  Era  portalo  da  5 
baroni  uel  paese  nel  giorno  dell'ingresso  nella 
sua  città  vescovile,  ed  aveva  diritto  di  far  met- 
tere in  libertà  tutti  i prigionieri  della  città  : 
ma  il  re  di  Francia  limitò  in  seguito  questo 
privilegio  con  un  editto,  col  quale  eccettuava 
certi  delitti  e qualunque  prigioniero  non  nato 
nella  diocesi.  — Furono  tenuti  in  Orléans 
j3  concili,  il  primo  dei  quali  nell'an.  5n, 
per  ordine  di  Clodoveo,  primo  re  cristiano  : 
gli  arcivescovi  di  bordeaux  , di  Rourges  , 
d*  Àuch,  di  Tours  e di  Itouen  vi  assistette- 
ro con  27  vescovi  : furono  fatti  3i  canoni 
sulla  disciplina,  alcuni  dei  quali  riguardano 
anche  la  giurisdizione  civile  ( Reg.  io  ; Lab- 
ile, 4 i Hard.  2 ).  — Il  z.”  conc.  f»  tenu- 
to nell1  an.  533,  per  ordine  dei  re  di  Fran- 
cia Teodorico  , Childeberlo  e Clotario  ; ci 
si  trovarono  26  vescovi  od  arcivescovi  di 
Francia,  che  fecero  21  canoni,!  quali  sono 
quasi  tutti  una  ripetiiione  degli  antichi  rego- 
lamenti (Reg.  11;  Lab.  4;  Hard.  2 ).  — 
Il  3.°  concilio  fu  tenuto  nel  536,  secondo  il 
P.  Mansi  : ma  sembra  che  abbia  fallo  2 
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concili  di  quello  dell’an.  533  ( V.  il  Pagi  ). 

— Il  4*°  Del  538  , sotto  i re  Childeberto  , 
Ululano  e Teodeberlo  : vi  si  trovarono  uj 
vescovi  , i quali  fecero  33  canoni  per  ri- 
mettere in  vigore  gli  antichi  regolamenti  , 
ecc.  ( Reg.  n ; Labhe  , 5;  Hard.  2 ).  — 
Il  5.°  concilio  si  tenne  nell' an.  54i,  sotto 
il  re  Childeberto,  Clotario  e Teodeberlo  : vi  si 
trovarono  presenti  38  vescovi,  che  fecero  38 
canoni  pel  ristabilimento  della  disciplina  ecele- 
siaslica(Ivi). — li  6.°concilio  fu  tenuto  nel  54^, 
sotto  i re  Childeberto  . vi  furono  preseli! i in 
persona  71  vescovi  od  arcivescovi,  che  fecero 
24  canoni,  i quali  per  la  maggior  parte  non 
sono  che  una  ripetizione  dei  precedenti.  Fu- 
rono altresì  in  questo  concilio  terminate  le  dif- 
ferenze intorno  alla  celebrazione  delle  feste  di 
Pasqua  e per  conformarsi  al  ciclo  pasquale  di 
Vettore  (Ivi).— Il  7.®  concilio  si  tenne  nel  63 t, 
contro  un  eretico  greco  che  fu  scacciato  di 
Francia  ( Reg.  i4;  Cab.  5;  Hard.  3 ).  — 
L*8.°  concilio  nel  766.  Pipino  determinò  in  esso 
di  muover  guerra  a Gaifero,  duca  d’  Aquita- 
nia  ( Keg.  17;  Lab.  5;  Hard.  3 ).— Il  9.  nel 
1017,  contro  due  eretici  manichei,  che  furono 
abbruciati  per  ordine  del  re  Koberto  ( Labhe, 
11  ; Hard.  6). — Il  10.®  nel  1022,  contro  al- 
cuni altri  .Manichei,  clic  furono  condannali  al 
fuoco  : questo  concilio  fu  tenuto  in  presenza 
del  re  Koberlo  e della  regina  Costanza,  e pre- 
sieduto da  Leoterico,  arcivcs.  di  Sens,  coi 
suni  suffragatici  Pagi.  1017,  eiliz.  venet.t.l  1. 
Gallici  chr.  t.2,  pag.  3<)).—  L’i  1.®  concilio, 
nel  1127,  sulla  disciplina  ( Pagi,  mi.  1127). 

— Il  12.0,  nel  1 129.  se  ne  ignora  il  soggetto 
( Lab.  1 1 ; Hard.  6 ).  — Il  13.°,  nel  lii  1, 
sulla  morte  del  duca  di  Orléans,  e contro  Gio- 
vanni duca  di  Borgogna,  che  fu  scomunicato 
( (ìio.  Orsini.  Storia  di  Curio  CI).  — Il  pri- 
mo vesc.  d'  Orléans,  per  quanto  sappiamo  fu 
Diopclo:  alcuni  scrittori  dicono  esser  vene  stati 
3 prima  di  lui  : ma  noi  non  trovammo  nulla 
di  certo  intorno  ad  essi.  Diopelo  assistette  coi 
suoi  deputati  al  conc.  di  Colonia  nel  346,  ed 
a quello  di  Sardegna  nel  347-  Fra  i successo- 
ri di  Diopeto  vi  souo  diversi  santi  , cioè  : 
S.  Kvnrzio  od  Eorzio,  che  Irovossi  al  conc. 
di  Valenza  nel  374,  0 morì  verso  l’ an.  392  : 
S.  Agnano,  od  Ugnano,  che  morì  nel  453  : 
S.  Prospero,  il  di  cui  nome  è notato  in  un  an- 
tico martirologio  al  29  luglio,  fu  successore 
di  S.  Agnano  : S.  Monitore,  di  cui  trovasi 
menzione  nei  martirologi  di  Reda,  romano  ed 
altri,  al  10  nov.  S.  FI  osco  lo,  o Fuscolo  di  cui 
è fatta  menzione  al  2 febb.  S.  Fucilerò,  verso 
il  717,  e morì  nel  738  : S.  Teodorico  II,  ve- 
scovo nel  1016  circa,  abdicò  nel  1021,  morì 
andando  a Roma  nel  1022.  guanto  agli  altri 
vesc.  di  Orléaus,  vedasi  la  Galliti  chr.  t.  8, 
col.  t4io  e seg.  nov.  ediz. 

ORI.KA3S  ( Lorenzo  n*  ),  cappuccino  del 
bcc.  XV 11,  ha  stampalo  : La  morte  mistica  o 


la  mo  tc  dell'anima  propria,  per  sommissione 
volontaria  nella  mano  di  Dio;  Parigi,  1684. 
Dopili  , Tao.  degli  atti,  eccles.  del  sec. 
XClly  Col.  2673. 

OHIRVVS  ( Luci),  o piuttosto  d'orlbans, 
uno  dei  più  forti  partigiani  della  Lega  al  tem- 
po di  Enrico  IV,  era  della  città  d‘ Orleans. 
Morì  a Parigi  nel  1629,  in  età  di  87  anni.  Di 
lui  abbiamo  molti  scritti  latini  satirici  in  favo- 
re della  Lega,  ed  altre  opere:  i.°  Ludovici 
d*  Orléans  unii/8  ex  confederati*  prò  c a titoli - 
ca  fide  Parisiensibus  ad  A.  S.  unum  ex  so- 
ciis  prò  haerelica  perfidia  Turonentibut  ex- 
poi  tu  la/io,  ristampala  a Lione  nel  1074.  2 0 
Apologia  o difesa  dei  Cattolici  uniti  gli  uni 
agli  altri  contro  le  imposture  dei  Cattolici  as- 
sociati a quelli  della  religione  pretesa  rifor- 
mala, i586,  in  8/  3.°  Avvertimento  dei  Cat- 
tolici inglesi  ai  francesi  Cattolici  sul  pericolo 
in  cui  sono  di  perdere  la  loro  religione,  ecc  , 
i586,  i587  e i588,  in  8.®  4.°  Replica  a fa- 
vore dei  Cattolici  inglesi,  contro  i Cattolici 
associati  agli  Ugonotti,  1 586.  5.*  Avvenimen- 
to dei  cattolici  inglesi,  colle  risposte  e colle 
repliche,  1587.  6.°  Il  banchetto  del  conto 
d’  Arète,  ovvero  trattato  della  dissimulazione 
del  re  della  iNavarra,  e dei  costumi  dei  suoi 
partigiani  ; Parigi  , 1693  e 1694  » in  8.® 
7.*  Un  ringraziamento  al  re  Enrico  IV,  che  lo 
aveva  fatto  sortire  di  prigione,  ed  uno  scritto 
sulla  tragica  morte  di  quel  principe,  intitolato. 
Lamento  umano  sulla  morte  del  re  Enrico  il 
Grande  ; Parigi , in  4-1*  8.®  Discorso  sulle 
aperture  del  parlamento.  V.  la  Satira  Menip- 
pea,  e le  osservazioni  su  quella  satira.  Coujet, 
tì.bl.  frane,  t.  i5. 

ORLEAXS  ( Pietiio  Giuseppe  d’ ) , gesui- 
ta, nacque  a Bourges  il  6 nov.  i64i»  entrò 
nella  società  il  i3  luglio  1669  , e morì  a 
Parigi  il  3i  marzo  1698,  dopo  aver  insegnato 
pubblicamente  la  rettorica  per  molli  anni.  E 
uno  degli  autori  della  sua  società  che  si  di- 
stinse di  più  per  la  purezza  del  suo  stile,  per 
la  bellezza  dei  ritratti  di  cui  le  sue  opere  ri- 
dondano, per  la  giustezza  delle  rillessioni  e 
per  il  discernimento  della  critica.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  : i.°  La  storia  delle  rivolu- 
zioni d’ Inghilterra  nel  1692,  i6q3  e 1694  ; 
Parigi,  e che  fu  ristaili  pala  molle  volte  iu  1 •*/, 
fra  le  altre  nel  17*9  all’  Aia,  e nel  1724  a Pa- 
rigi in  4 voi.  iu  12.*  2.0  La  storia  delle  rivo- 
luzioni di  Spagna,  stampala  a Parigi  nel  1734. 
in  3 voi.  in  4%  colla  contiuuazione  dei  padri 
Arlhuis  e Urumoi.  3.®  I*a  vita  del  P.  Carlo 
Spinola,  gesuita.  4 ° Ha  vita  del  P.  Matteo 
Ricci,  gesuita  ; Parigi,  uel  1693,  in  12.®  5.® 
Li  'ita  del  P.  Collou  , gesuita  ; Parigi  , 
1688,  iu  4-’  6.®  La  vita  del  IL  Luigi  Gonzaga 
e quella  del  B.  Stanislao  Koslku.  7.*  La  vita 
di  Maria  di  Savoia,  regina  di  Portogallo,  c 
dell’ infanta  Isabella  sua  figlia;  Parigi,  1696, 
in  12.®  8.®  Sermoni  ed  istruzioni  cristiane  su 
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diverse  materie;  Parigi,  1696,  voi  2 io  12.* 
Journal  dei  satani  , 1681  , i683,  1693, 
1695,  1696,  1712,  1734  e 1735.  Diz.  por 
t alile  dei  predicai. 

ORLEANS  ( Luigi  d’),  duca  d’ Orléans,  pri- 
mo principe  del  sangue,  nacque  a Versailles 
il  4-  agosto  1703,  da  Filippo,  duca  d’ Or- 
Jeans,  poscia  reggente,  e da  Maria  Francesca 
di  Borbone.  Dopo  la  morte  di  suo  padre  spo- 
sò, nel  17241  Aug.  Maria  di  Baden,  che  mori 
di  parto,  nel  1726.  lina  morte  cosi  immatura, 
facendo  sentire  al  duca  d’ Orléans  tutta  la  va- 
nità delle  grandezze  umane,  lo  determinò  al- 
tresì a ritirarsi  nell*  abbadia  di  S.  Genoveffa, 
abbandonando  intieramente  la  corte  nel  17I2, 
e dove  praticò  le  austerità  te  piti  mortificanti, 
non  dormendo  che  sopra  un  semplice  pagi  a- 
riccio,  alzandosi  alle  quattro  ore  della  matti- 
na, occupando  molte  ore  nella  preghiera,  non 
bevendo  che  acqua,  digiunando  rigorosamen- 
te, privandosi  quasi  sempre  di  fuoco,  anche 
nel  rigor  dell’ inverno.  La  sua  carità  verso  i 
noveri  era  immensa  ; e non  contento  di  dar 
loro  udienza  quasi  trilli  i giorni,  andava  so- 
vente a cercarli  fino  nei  granai,  seguito  da  un 
solo  domestico.  Diffuse  egli  le  sue  elemosine 
nella  Slesia,  nell’  Indie,  nell'America,  prestan- 
do forti  soccorsi  alle  missioni  straniere.  Fondò 
in  molti  luoghi  delle  scuole  di  carila,  delle 
comunità  d’  uomini  e di  donne,  per  l'istruzio- 
ne della  gioventù  ; un  collegio  a Versatile  », 
una  cattedra  di  teologia  nella  Sorbona,  per 
spiegare  il  lesto  ebraico  delle  divine  Scritture. 
Ristabilì  diversi  collegi  e seminari  ; fondò  ad 
Orléans  uno  stabilimento  di  levatrici  e di  chi- 
rurghi a pubblico  vantaggio  e somministrò  ad 
uomini  dotti  i mezzi  di  perfezionare  In  medi- 
cina, l' agricoltura,  le  arti  e le  manifatture. 
Tanti  esercizi  di  carità  e di  pietà  non  impedi- 
rono al  duca  d'  Orléans  di  studiare  con  gran- 
dissimo profitto  le  opere  di  S.  Tommaso,  di 
cui  stimava  particolarmente  la  dollrinu,  non 
clic  quelle  dei  Padri  della  Chiesa  e dei  mi- 
gliori autori  ecclesiastici.  Conosceva  altresi  le 
Jiugiic  ebraica,  caldea,  siriaca  c greca.  Ama- 
va di  conversare  coi  dotti  di  tutti  i paesi,  clic 
onorava  della  sua  proiezione,  ed  incoraggiava 
coi  suoi  benefizi,  preferendo  sempre  quelli  le 
di  cui  ricerche  contribuivano  alia  gloria  della 
religione  od  al  bene  pubblico.  Morì,  il  4 
i'ebb.  1702,  in  età  di  4$  anni  e 6 mesi,  dopo 
aver  lasciata  in  legato  la  sua  biblioteca  all' or- 
dine di  S.  Domenico,  c composto  un  gran 
numero  di  opere  che  non  volle  fare  stampare 
per  modestia.  Le  principali  sono  : i.°  Alcune 
traduzioni  tetterai,  parafrasi  e commentari 
sopra  una  parte  dell'antico  Testamento.  2.°U- 
un  traduzione  letterale  dei  Salmi  , falla  sul- 
I’  ebraico  , con  una  parafrasi  e varie  noie. 
3 "Molte  dissertazioni  contro  gli  Fbrei,  per  ser- 
vire di  confutazione  al  famoso  libro  ebraico 
intitolato:  Kisoudi  emouna , cioè  Scudo  della 


fede.  4 ° Ina  traduzione  letterale  delle  epi- 
stole di  S.  Paolo  fatta  sul  greco,  con  una  pa- 
rafrasi, con  note  e riflessioni,  ecc.  5.°  In  trat- 
talo contro  gli  spettacoli.  G.°  Ina  confutazio- 
ne dell’  opera  francese  , intitolata:  Essapti. 
7. "Trattali  e dissertazioni  curiose  sopra  diversi 
soggetti.  L’Advocat,  Diz.  islorico-porlali/e. 

ORMI  All  od  OLRMVAH,  Onnia , llrmia, 
città  della  Persia,  provincia  d’ Aderbaidjan  od 
antica  Media.  Jji  Chiesa  dei  Nestoriani  essen- 
dosi divisa  in  tre  partiti,  il  cattolico  Simeone 
Denba  stabilì  la  sua  sede  ad  OrmÌAh,  sul  fini- 
re del  XVI  sec.,  ed  i suoi  successori  chiama- 
ronsi  tutti  Simeone.  I Nestoriani  ed  i Giaco- 
bili  vi  ebbero  dei  vescovi  della  toro  comunio- 
ne. — Non  si  conoscono  che  3 vescovi  nesto- 
riani d'Ormiali.  N....che  assistette  alla  ele- 
zione di  un  nuovo  Cattolico,  dopo  la  m irte  di 
Sebaiesu  HI.  Ebediesu,  che  tro vessi  presente 
alla  elezione  di  Elia  II.  N. . . . trasferito  alla 
sede  di  Balada  dal  Cattolico.  Elia  Or  iene  chr. 
t.  2,  pag.  i3a8.  — Dei  vesc.  giacobili  di 
Ormiali  non  si  conosce  che  Ignazio,  il  quale 
ne  occupnva  la  sede  nel  1 1 89  (Ivi,  pag.  1601). 

ORMISDA  ( S.  ),  papa,  figlio  di  Giusto,  era 
della  piccola  città  ili  Fresinone  nella  Roma- 
na. Fu  ammesso  nel  clero  della  Chiesa  di 
orna,  e le  prove  che  diede  della  sua  virtù  lo 
fecero  scegliere  di  comune  accordo  per  occu- 
are  la  santa  sede  dopo  la  morte  del  papa 
immaco,  il  26  nov.  della»  ìm4-  Appena  fu 
egli  installalo,  che  scrisse  alle  chiese  d'Orien* 
te  per  esortarle  all’  unione,  e per  ricondurre 
alla  fede  coloro  i quali  I’  eresia  degli  antichi 
teneva  separali.  Mandò  a questo  effetto  diver- 
se ambasciate  all’  imperatore  Anastasio,  che 
mal  corrispose  ni  suoi  buoni  disegni.  Fu  più 
fortunato  sotto  all'  impero  di  Giustiniano,  suc- 
cessore di  Anastasio.  La  riconciliazione  tanto 
desiderala  tra  le  Chiese  d Oriente  e quella  di 
Roma,  fu  solennemente  pubblicala  il  giorno 
di  Pasqua  dell’an.  5 19,  in  CP.  Le  cure  del 
santo  papa  non  si  limitavano  soltanto  all’Oricn- 
te,  vegliava  egli  indefessamente  su  tutte  le 
Chiese,  vi  reprimeva  gli  eretici,  istruiva  il 
clero  nella  salmodia,  ornava  le  chiese,  dava 
continui  esempi  di  fermezza,  di  modestia,  di 

renitenza,  di  carità.  Morì  alli  6 di  agosto  del- 
an.  3,  dopo  8 anni,  8 mesi,  10  giorni  di 
pontificalo.  Aveva  scritto  un  gran  numero  di 
lettere  a differenti  persone.  Ne  abbiamo  an- 
cora 80  nella  raccolta  dei  concili  ed  altrove. 
1 pensieri  sono  nobili  e solidi,  benché  sentano 
alquanto  della  barbarie  del  suo  secolo  per  lo 
stile  e pel  linguaggio.  Vengono  altresì  a lui 
attribuiti  4 decreti  ( Baronio,  in  Armai,  t.  6 
e 7.  Dupin,  Dtbl.  eccles.  t.  6.  Baillet,  L 2, 
6 agosto.  D.  Ceillier,  Storia  de/jlt  ani.  sacri 
ed  eccles.  t.  io,  pag.  4fi5  c seg.  ). 

ORNAMENTI  SACERDOTALI  Gesù  (.risto 
celebrò  la  cena  coi  suoi  abiti  ordinari,  e gli 
Apostoli  celebravano  ,la  Messa  coi  loro  Abili 
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comuni.  In  seguilo,  e prima  dei  (empi  di  Co* 
Rianimo,  si  incominciò  a usare  abili  particolari 
per  le  funzioni  dell' altare;  ed  in  oggi  sarebbe 
peccare  mortalmente  celebrando  la  Messa  sen- 
za i principali  ornamenti  ( V.  Messa,  $ i5  ). 

1 novatori  non  possono  trovar  nulla  a ridire 
contro  quest’  uso,  senza  opporsi  direttamente 
a quanto  è praticalo  dal  mondo  intiero;  e non 
sono  molli  anni  che  i Luterani  stessi  si  servi- 
vano delle  piacete  in  alcune  delle  loro  chiese, 
celebrando  la  loro  liturgia.  Quelli,  i quali  se- 
guono la  liturgia  anglicana,  sono  ancora  ve- 
stiti all’  aitare  come  i sacerdoti  della  Chiesa 
romana.  Coilet,  Esame  dei  tanti  ra  ùteri,  pag. 
292.  — Quelli  che  fanno  la  visita  delle  chie- 
se parrocchiali  non  devono  trascurar  nulla  af- 
finchè siano  esse  fornite  degli  ornamenti  con- 
venienti. I vasi  sacri  e gli  ornamenti  nuovi  non 
possono  essere  adoperati  nella  chiesa,  se  pri- 
ma non  sono  stati  consacrati  o benedetti. 

ORNAMENTO,  guarnizione,  ecc.,  dicesi  più 
particolarmente  per  rapporto  alle  donne,  le 
quali  usano  di  ornarsi  con  gioie  e simili.  Gli 
ornamenti  non  sono  cattivi  di  loro  natura  e 
non  lo  diventano  se  non  che  per  ragione  di 
certe  circostanze,  cioè  : la  indecenza,  I’  im- 
modestia, l’eccesso,  lo  scandalo,  ovvero  il 
pericolo  per  sè,  o per  gli  altri  : aggiungasi  il 
cattivo  fine,  come  la  vanità,  1’  orgoglio,  l’am- 
bizione, l’amor  profano.  Quindi  ne  consegue: 

1 .*  che  una  donna  può  lecitamente  ornarsi 
giusta  le  coslumanzedel  proprio  pnese  esecon* 
do  la  sua  condizione,  purché  i suoi  ornamenti 
non  siano  accompagnati  da  alcuna  delle  cir- 
costanze cattive,  che  li  renderebbero  illeciti  ; 
2.0  che  una  moglie  può  ornarsi  coll’  intenzio- 
ne di  piacere  al  suo  marito  e senz'  altra  vizio- 
sa circostanza.  S.  Tommaso,  2,  2,  quaesl. 
169,  art.  1 e 2.  V.  Lusso,  Moda. 

ORNAN  ( eb.  citisi  rallegra , dalla  parola 
ranan,  o luce  del  figlio,  dalla  parola  or,  e 
ititi,  figlio).  Jebuséo,  al  quale  apparteneva  il 
luogo  dove  Salomone  fabbricò  il  tempio  di 
Gerusalemme,  e che  Davide  comperò  da  lui, 
per  innalzarvi  un  altare,  e pacificare  il  Signo- 
re irritato  dall'orgoglio  mostrato  nel  fare  ese- 
guire la  numerazione  del  suo  popolo  ( 1 Par. 
c.  vi,  v.  i5,  ecc.  ). 

ORN1TOMANZIA,  Ornitomantia , divinazio- 
ne per  mezzo  degli  uccelli. 

ORODI  od  OttORI  ( eb.  paese  delle  monta- 
gne 0 delle  pietre,  dalla  parola  Aerer),  nome 
di  città  (2  Beg.  23,  33,  V.  Semma). 

OROLOGIO,  Aorologium.  Liturgia  0 brevia- 
rio del  rito  greco  , così  chiamalo  perchè  con- 
tiene le  ore,  ossia l'ufiìzio  da  recitarsi  in  ciascun 
giorno  dell’  anno.  Havvi  un  grande  ed  un  pic- 
colo orologio.  Il  piccolo  ricavato  dal  grande 
contiene  un  numero  minore  di  preghiere  (. dola 
sanclorttm,  mese  di  giugno). 

ORON, Ovona,  Oronaiin(cb. collera  0 furore , 
dalla  parola  cara), citta  deiMoabiti(/s«j'«,i5,5) 


OROSCO  od  OROZCO  (Alfonso  di),  nacque 
ad  Oropesa,  diocesi  d’Avila  in  Spagna,  fu  re- 
ligioso dell’  ordine  di  S.  Agostino,  e non  di 
uello  di  S.  Francesco,  come  lo  credette  Vad- 
ing.  La  sua  dottrina  e la  sua  pietà  lo  fecero 
scegliere  per  essere  predicatore  dell’  impera- 
tore Carlo  V,  poscia  di  Filippo  II,  suo  figlio, 
e per  confessore  della  regina  di  Spaglia.  Mo- 
rì in  odore  di  santità  il  19  seti.  1091,  in 
età  di  91  anni.  Di  lui  abbiamo  molle  opere  di 
cui  le  principali  sono:  Diversi  commentari  sul 
Cantico  dei  Cantici,  e sopra  il  Magnificat.— 
Bonum  certamen,  seti  de  perfectione  religio- 
sa. — De  arte  concionandi  Andrea  Scholt, 
Bibl.  Aisp.  Nicola  Antonio,  De  script,  ht'sp. 

OROSi A od  EUROSIA  ( S.  ) , vergine  e 
martire,  e protettrice  della  città  di  Jaca  c sue 
montagne  nel  regno  d’  Aragona,  nacque  l'an- 
no di  nostra  salute  855,  nella  città  di  Laspri- 
cio,  metropoli  della  Lusazia  nel  regno  di  lioe- 
mia.  I suoi  genitori  Turano  Borivorio  re  di 
Boemia,  e Ludmilla  sua  consorte,  i quali  l’an- 
no prima  colla  predicazione  di  alcuni  monaci 
benedettini  si  erano  convertiti  alla  fede  catto- 
lica. Fu  chiamata  Borosia  fino  a tanto,  che 
nel  battesimo  fu  detta  Orosia.  Allevata  colle 
massime  cristiane  riuscì  non  solo  perfetta  di- 
scepola del  Redentore,  adorna  di  tutte  le  vir- 
tù, ma  fervorosa  maestra  per  insegnarle^  cogli 
ottimi  esempi  a chiunque  la  trattava.  L’  umil- 
tà, la  carità  verso  i bisognosi,  il  fervore,  1’  0- 
razione,  la  penitenza,  la  contemplazione,  lo 
zelo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  distinsero  que- 
sta santa  principessa.  Venne  essa  per  molivi 
di  Stato  e di  religione  destinata  sposa  all’  In- 
fante I).  Fortunio  Garcia,  nipote  di  D.  Inigo, 
Ximenez  Arisia,  re  di  Navarra,  e gran  difen- 
sore della  fede.  Gelosa  però,  come  ella  era  di 
conservare  illibato  il  fiore  della  sua  verginità 
non  sapea  risolversi  a prestare  il  suo  consenso: 
se  non  che  assicurala  da  un  angelo,  che  lo 
avrebbe  serbato  intatto,  dappoiché  giunta  pri- 
ma sarebbe  alla  corona  del  martirio  che  al  ta- 
lamo nuziale,  certificata  da  questa  altissima 
disposizione  divina  ubbidì  alla  voce  de’  suoi 
genitori.  Sulla  fine  dcll’an.  868  fu  concluso  il 
di  lei  matrimonio.  Porlaroosi  I’  anno  seguente 
in  Boemia  i più  nobili  personaggi  d’  Aragona 
e della  Navarra  muniti  dell’ autorità  per  ac- 
compagnare l’ Infanta  con  quell’apparato,  che 
era  dovuto  alla  reale  sua  persona;  ma  giunti 
nella  Moravia  si  suscitarono  nella  Boemia  delle 
grandi  persecuzioni  contro  ai  Cristiani  per 
parte  di  potenti  ed  ambiziosi  idolatri  ; per  cui, 
onde  liberare  Orosia  dalle  domestiche  turbo- 
lenze, venne  determinato  da  Ludmilla  sua  ma- 
dre e dai  principi  della  famiglia  d’  inviarla  al 
suo  destino  con  nobile  comitiva  di  parenti  e di 
cavalieri  boemi,  dame  e donzelle,  che  unitisi 
coi  nobili  inviati  d’  Aragona  servirono  tutti  di 
scorta  alla  sposa  nel  di  lei  lungo  c faticoso 
viaggio.  Per  evitare  ogui  cattivo  incontro  pre- 
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sa  la  via  di  Francia  giunsero  tulle  nell’  olio* 
lire  dell’ a.  870  nella  città  di  Velini  ,•  ma  ve- 
dendosi poco  sicuri  si  ritirarono  in  un  monte 
situato  alle  falde  di  essa,  come  in  sicuro  asilo 
per  sfuggire  le  invasioni  dei  Maomettani,  che 
a quel  tempo  infestavano  i regni  delle  Spagne. 
Le  loro  cautele  però  rimasero  deluse.  Infor- 
mati i Mori  dell  arrivo  di  questa  nobile  co- 
mitiva ne  diedero  avviso  al  loro  capo,  Moham- 
med  Aben  Lupo,  il  quale  colà  portatosi  con 
gran  seguito  circondò  il  monte  suddetto  per 
farne  preda.  Venne  egli  sul  principio  valoro- 
samente respinto  dai  nobili  Cristiani  assediati; 
ma  alla  fine  ceder  dovettero  alla  forza  del  bar- 
baro. Costui,  colpito  dalle  amabili  attrattive 
dell’  avvenente  giovinetta  Orosia,  tentò  d’ in- 
durla a negare  la  fede  cristiana,  e ad  abbrac- 
ciare la  maomettana,  offerendole  alla  presen- 
za di  lutto  il  nobile  accompagnamento  in  nome 
del  suo  re  la  corona  di  Spagna.  Ma  tutti  i ten- 
tativi furono  vani.  Comandò  allora  l’arabo  fe- 
roce, che  tulli  i suoi  compagni  fossero  passali 
a lil  di  spada,  quindi  tagliati  in  pezzi  : il  elio 
venne  eseguito.  Allora  Aben  Lupo  sperando  di 
soddisfare  agli  empi  suoi  disegni,  condusse  la 
santa  giovinetta  in  cima  al  monte.  Quivi  con 
reiterate  carezze  e preghiere  tentò  l’ultimo  as- 
salto alla  di  lei  innocenza.  Le  rinnovò  l’oifertadi 
cingere  le  sue  tempia  della  corona  della  Spagna 
maomettana,  mettendo  a’di  lei  piedi  tutti  i tesori 
c tutte  le  grandezze  di  quella,  se  abbracciando 
essa  la  religione  maomettana  rinunziato  avesse 
alla  fede  cristiana,  ed  acconsentisse  al  matri- 
monio col  suo  sovrano.  Orosia  allora  invece  di 
aderire  all'  iniqua  proposta,  cercò  di  persua- 
dere lo  stesso  tiranno  e gli  altri  Maomettani 
ad  abbandonare  la  loro  sella  per  convertirsi 
alla  vera  fede  Convinto  il  tiranno,  ohe  nè  le 
promesse,  nè  le  minacele  valevano  a smuove- 
re la  di  lei  costanza,  ordinò  che  le  fossero  pri- 
ma troncate  le  braccia  e le  gambe,  poscia  che 
le  venisse  tagliala  la  lesta,  come  fu  latto,  pas- 
sando allora  quell’anima  beala  coronata  di 
gloria  dalla  prigionia  del  corpo  all’  eterno  ri- 
poso. Il  di  lei  sucro  corpo  fu  sepolto  sul  mon- 
te di  Yehra,  nel  luogo  stesso  del  suo  martirio. 
Restò  occulto  fino  alli  20  giugno  del  1072, 
nel  qual  anno  fu  miracolosamente  rinvenuto, 

3 (linai  porlulo  alla  città  di  Jaca,  di  cui  fu  poi 
ichiarala  protettrice,  li  suo  sacro  capo  però 
riposa  nella  città  di  Yehra,  situata,  come  si  ò 
detto,  alle  falde  dello  stesso  monte.  Molti  mi- 
racoli furono  poscia  operati  da  Dio  per  di  lei 
intercessione.  Un  compendio  della  vita  di  que- 
st’eroina, compasto  da  D.  Alberto  Alves  y Sa- 
la fu  stampato  in  lingua  spagnuola  l’an.  itigi  ; 
venne  poi  tradotto  in  italiano  dal  P.  Matteo  di 
S.  Giovanni,  carmelitano  scalzo,  e pubblicalo 
a Venezia  nel  17^7 , ed  in  Bergamo  nel  1742. 
A uovo  Diz.  storico  ; tom.  i3. 

OilOSIO  ( Paolo  ),  storico,  fiorì  in  principio 
del  sec.  V-  Secondo  l’opinione  la  più  gene- 


ralmente ricevuta  nacque  a Torrngona,  città 
celebre  della  Catalogna  ; ma  il  marchese  ili 
Mondejar  tentò  di  dimostrare  in  una  disserta- 
zione, che  Orosio,  era  di  Braga  in  Portogallo. 
Determinossi  egli  per  tempo  di  farsi  ecclesia- 
stico ; e desideroso  di  poter  combattere  con 
vantaggio  gli  errori  che  incominciavano  a dif- 
fondersi in  Spagna,  ricorse  nel  4*4.  ai  lumi 
di  S.  Agostino,  cui  presentò  uno  scritto  conte- 
nente I’  esposizione  dei  principi  dei  Priseillia- 
nisti  e degli  Origenisli,  che  venne  stampalo 
colle  opere  del  santo  dottore.  Accollo  alacre- 
mente Orosio  dal  vescovo  d’ ippona,  dimorò 
un  anno  presso  di  lui,  e fece,  sotto  alla  sua  di- 
rezione, grandi  progressi  nelle  scienze  sacre. 
Per  suo  consiglio  intraprese  il  viaggio  di  Pa- 
lestina, unicamente  al  fine  di  consultare  S Gi- 
rolamo sull  origine  dell’  anima.  Nascosto  in 
Betlemme,  presso  quel  gran  maestro  fu  anche 
Orosio  invitalo  ad  intervenire  al  sinodo  convo- 
cato a Gerusalemme  per  l’  eresia  di  Pelagio. 
Portatosi  cola  ottenne  che  si  obbligasse  Pela- 
gio co’ suoi  aderenti  a starsene  in  silenzio,  fin- 
ché tornali  fossero  i deputali  che  verrebbero 
mandali  a Roma  per  sollecitare  una  decisione 
dal  sommo  pontefice.  Il  vescovo  di  Gerusa- 
lemme, nominato  Giovanni,  partigiano  secreto 
di  Pelagio,  punir  volle  Orosio  pel  sue  zelo,  ac- 
cusandolo come  bestemmiatore.  In  tale  occa- 
sione questi  compose  lo  scritto  intitolato:  / Ipo- 
lojelicus  de  arbitrii  liberiate , in  cui,  dolio 
essersi  giustificaio  della  colpa  imputatagli  uni 
vescovo  di  Gerusalemme,  dimostra  tutte  le  tri- 
sti conseguenze  della  dottrina  dei  Pelagiani. 
Orosio  tornò  nel  4»  6 presso  a S.  Agostino,  ed 
occupossi,  per  ili  lui  suggerimento,  di  un’ope- 
ra destinata  a rispondere  alle  lagnanze  dei  Pa- 
gani, i quali  accusavuuo  il  cristianesimo  di  es- 
sere la  cagione  di  tutte  le  calamità,  da  cui 
l’ impero  era  afllillo.  Non  durò  fatica  a prova- 
re coi  fatti,  che  in  tulle  le  epoche,  dall’origi- 
ne del  mondo  in  poi,  gli  uomini  esposti  furono 
sempre  ai  medesimi  llagelli  ed  ai  medesimi 
accidenti.  Si  crede  che  Orosio  intitolata  aves- 
se tale  compilazione  : De  miseria  Itomiiwm  : 
titolo  che  converrebbe  ad  una  storia  in  gene- 
rale. Questa  storia  di  Paolo  Orosio  termina 
coll’an.  3 1 6 ; fu  stampata  la  prima  volta  in 
Augusta,  da  Giovanni  Schussler,  i47*»  in  fol. 
Tale  edizione,  fatta  colia  scorta  di  buoni  ma- 
nuscrilti,  è rarissima  ed  assai  ricercala.  Quel- 
la di  Vicenza,  j47Ì>,  io  fol-,  è pur  essa  in  gra- 
do distinto  fra  le  curiosità  tipografiche  : ve  ne 
hanno  degli  esemplari  con  alcune  differenze 
nella  sottoscrizione.  V.  il  Manuale  del  lib.  di 
Brunet.  L’  opera  di  Orosio  fu  più  volle  ri- 
stampala nei  secoli  XV,  XVI  e XVII.  V.  la 
Bibl.  latina  di  G.  All).  Fabricio;  ma  la  mi- 
liore  edizione  e la  più  comoda  è quella  che 
igib.  Avcrcampo  pubblicò  con  note,  e col  se- 
guente titolo:  Advcvsiis paganos Jiisloriarum 
lib.  V li  i Leida,  17^8  e 1767,  in  4 tomi. 
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Onesta  spronila  edizione  è ancora  la  prima  cui 
Tii  rinnovalo  il  frontispizio.  I.a  storia  di  Ornsio 
venne  Iradolla  in  cimisi  lolle  le  lingue  moder- 
ne. Fra  tanle  traduzioni  noteremo  singolar- 
mente la  versione  anglo  sassone  falla  dal  re 
Alfredo,  verso  la  line  del  sec  IX,  e di  cui 
la  prima  edizione  compiuta  comparve, con  una 
versione  in  inglese  sul  lesto  sassone,  per  cura 
di  liarrington.  Ornsio,  poco  istruito  nella  let- 
teratura greca,  mancata  assolutamente  di  cri- 
tica ; c la  sua  opera  esser  deve  consultala  con 
diifidenza,  perocché  contiene  una  quantità  di 
fatti  semplicemente  fondali  sulle  tradizioni  po- 
polari. I)av.  Mailer  pubblico  una  dissertazio- 
ne De  Orosio  ; Alldorf,  1689,  non  esente  da 
errori,  Fabricio  ne  ha  notati  alcuni  nell’opera 
gin  citala  Si  può  inoltre  consultare  la  Storia 
degli  untori  ecclesiasl.  di  Ceillier.  — li  Ar- 
gelati  nella  sua  opera  dei  Volgarizzatori  ricor- 
da un’  antica  versione,  clic  forse  servi  manti- 
scritta  per  testo  di  lingua  ai  compilatori  del 
Vocabolario  della  Crusca  , fatta  da  Hocco 
Ciamhoni,  c rammenta  un  codice  che  Ant.  M. 
Itisrioni  trovò  esistente  nella  Uihlioloca  Stroz- 
zimi». Sarebbe  opportuno  clic  si  rinnovassero 
le  indagini  corrispondenti  alle  cure  odierne  di 
far  rivivere  gli  esemplari  del  buon  secolo  del- 
la lingua,  c clic  si  rendesse  questo  lesto  di 
pubblico  diritto;  tanto  più  clic  è assai  meschi- 
na cosa  la  versione  di  Paolo  Orosio  clic  abbia- 
mo a stampa  di  Giovanni  Guerini  da  Lancizn, 
rara  edizione  del  sec.  XVI  bitta  in  Toscola- 
no.  senza  alcuna  data,  in  8 voi.  c poi  ristam- 
pala altre  volte. 

OROtX  ( L'  abbate  ).  canonico  di  S.  Leo- 
nardo di  !\ ubine.  Di  lui  abbiamo  : Storia  della 
vita  e del  culto  di  S.  Leonardo  del  Limosino; 
Parigi,  presso  ilarbou,  in  12.” 

ORPUA  (eb.  il  cullo  ed  il  cranio,  oscuo- 
primento  della  bocca , dalla  parola  bara,  es- 
ser nudo  , e dalla  parola  pe,  bocca  ),  moglie 
di  Cheleion,  figlio  d’  Elimelech  c di  iXocmi. 

( Un  ih,  i,4). 

OHPHOXA,  Jebuséo,  cui  Davide  salvò  la  vi- 
ta, quando  prese  la  città  di  Gerusalemme.  E 
lo  stesso  che  Oman.  D.  Calme),  Dii.  della 
Bibbia. 

ORVEA,  luogo  del  liigorre,  dove  fu  tenuto 
un  concilio  per  l’abbadia  di  Simorra,  l’ an. 
1073.  D.  Mabillon,  Annoi.  Ioni.  5,  pag.  71. 

ORBEI  od  IIORREI , antichi  popoli  che  abi- 
tavano sulle  montagne  del  Seir,  di  là  del  Gior- 
dano ( Genesi,  36  ). 

ORREZlONE,è  opposta  a surrezione.  Orazio- 
ne significa  la  frode  commessa  nella  impetrazio- 
ne di  qualche  grazia,  titolo  0 concessione  da  ito 
superiore  col  tacergli  una  verità.  La  surrezione 
invece  consiste  nell’  apponimelo  di  alcuna 
falsa  asserzione  nell'impetrazione  medesima. 
Obreptio  Jit  reniate  tacita;  subreplio  antem 
fil  svbjecta  falsi  late.  Altri  al  contrario  dicono, 
che  lorrezjone  consiste  in  una  falsa  esposizione 


e la  surrezione  nell’omissione  della  verità. Chec- 
ché sia  si  confonde  spesse  volle  la  orrezione 
colla  surrezione,  in  Diritto,  perchè  producono 
ambedue  gli  stessi  effetti.  V.  Dispensa. 

DBS  vi  il  ( Il  P.  D.  Agostino),  chierico  re- 
golare. Di  lui  abbiamo:  Prediche  e panegirici 
ilei  P.  D.  Agostino  Or  sai  li,  cherico  regola- 
re; Venezia,  17I1Ì,  in  4 ° Questo  religioso, 
che  mori  nel  1753,  predico  con  frullo  e con 
riputazione;  ed  è per  rendere  al  suo  merito 
ciò  elle  eragli  dovuto,  ed  anche  per  l’istruzio- 
ne del  pubblico,  che  il  P.  D.  Giovanni  Merati, 
suo  confratello,  ha  pubblicalo  i suoi  sermoni 
ed  i suoi  panegirici.  Journal  des  savans , 
1755*  pag.  6S7. 

ORSATO  (Sr.RTOnio),  celebre  antiquario, 
isterico,  filologo  c poeta,  nato  a Padova  il  pri- 
mo febb.  1617,  da  una  delle  più  distinte  fa- 
miglie ili  quella  città,  dove  insegnò  la  fìsica 
con  molto  successo.  Era  dell’accademia  dei 
Bicoverali.  Mori  il  3 luglio  1678,  e lasciò 
molle  opere  stimate,  le  line  in  Ialino  e le  altre 
in  italiano.  Le  principali  di  quelle  scritte  in 
latino  sono  : 1."  Sertum  philosophicum  ex 
tariis  scienliae  naturalis Jloribus  conserlum. 
a.'  Monumenta  patavina.  3.”  Commentarius 
de  notis  romanorum.  4.”  Gentes  romanae  pa- 
triliae  et  pìebciae.  S.°  Pcorum,  deorumque 
nomina  et  attributo.  6.°  H istoria  sacra  de 
palarinis  episcopis.  7.“  Lucubratinnes  in 
i/uatnor  libros  meteorum  et  carmina.  M. 
l’abb.  L’Advocat,  Dii.  islorico. 

ORSI  (Giuseppe  Agostino),  celebre  cardi- 
nale dell’  ordine  di  S.  Domenico,  ricevette 
rollilo  religioso  nel  convento  di  S.  Marco  di 
Firenze  sua  patria,  dove  gettò  i fondamenti  di 
quellalla  pietà,  c dt  quella  vasta  erudizione 
clic  gli  meritarono  dipoi  la  porpora  romana. 
Fniva  ad  un  vastissimo  genio,  una  singolare 
assiduità  allo  studio  non  solamente  dei  teolo- 
gi scolastici,  ma  anche  dei  Padri  della  Chiesa 
e degli  scrittori  ecclesiastici,  siano  antichi  che 
moderni.  Coltivò  altresì  le  belle  lettere  e le 
lingue,  delle  quali  conosceva  benissimo  la 
greca  c hi  Ialina:  quanto  all’italiano  si  può  pa- 
ragonare, senza  adulazione,  ai  migliori  e più 
eleganti  autori  che  scrissero  io  della  lingua. 
Dopo  aver  governato  le  classi  ed  il  convento 
di  8.  Marco  di  Firenze,  fu  chiamalo  a Roma, 
dove  insegnò  prima  la  dottrina  di  S.Tommaso 
nel  collegio  Gasaoalense:  in  seguite  fu  censore 
dei  libri  per  commissione  della  congregazione 
dell’Indice,  poscia  maestro  del  sacro  palazzo, 
c finalmente  cardinale  del  titolo  di  S.  Sisto, 
nel  1709.  Morì  a Roma,  in  età  di  69  anni,  alti 
10  di  giugno  dell’an.  1761.  Le  opere  che 
questo  dotto  ed  illustre  cardinale  ha  stampa- 
lo, sono:  l.°  Dissertazione  dogmatica  con- 
tro r uso  materiale  delle  parole  ; f ionia, 
1727.  2.’  Dissertano  apologetica  prò  san- 
clorura  Pcrpetuae  , Feticilae  et  sociorum 
martyrum  orthodoxia  , adrersus  Sanine- 
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lem  Basnagùtm  ; Firenze,  1728.  3.°  Dimo- 
strazione teologica , colla  (/naie  si  prova , 
che  ad  effetto  di  conciliare  i diritti  della  ve- 
racità colle  obbligazioni  d*l  segreto , nè  si 
può , nè  si  dere  ricorrere  ad  alcuna  di  quelle 
leggi,  che.  alcuni  moderni  teolofi  alla  roma- 
na repubblica  attribuiscono ; Milano,  1729.  È 
un  piccolo  voi. in 4-*, dedicalo  al  papa  Benedel- 
lo  \ III.  4 Dissertano  historica:  qua  ostendi- 
tur  catholicamKcclesiam  tribù s prioribus  se- 
ca li  s capilalium  criminum  reis  pacem,  et  ab- 
soluliotiem  neutiquam  denegasse  ; ivi,  17'do. 
5.*  Dissennilo  theo logica  de  invocalione  Spi- 
rita* Sancii  in  liturgiis  Graecorum  et  Orien- 
talium;  ivi,  173.’»,  in  4 ° 6 ° De  concordia 
graliac  et  liberi  arbitri i,  cum  Iluardo  Tap- 
però epistolari  disputalione . Liber  apologeti- 
cas,  quo  Scoli  doc  trina  a recenlis  hi  storici 
censuris  adseritur  ; Roma,  1734,  io  4-° 
7.0  Disserta/ioncs  dttae  de  baptismo  in  nomi- 
ne Jesu  Christine!  de  chrismate  confirmalio- 
nis;  Milano,  ij33,  in  4 ° 8.*  Findiciae  dis- 
sertationis  de  oaptismo  in  nomine  Jesu  C/tri- 
sii , a Sorbonici  doctoris  objeclis ; Firenze, 
1755,  in  4.°  g.°  De.  ir refur medili  romani 
pontificie  in  definiendis  / idei  controi’ersiis 
judicio ; Roma,  1789,  3 voi.  in  4 °>  typìs  sa- 
crae  congregalionis  de  propaganda  fide. 
Trovasi  nel  secondo  volume  di  quest’  opera  : 
Dissertano  circa  modani,  ab  illustrissimo 
Tetro  de  Marca  propositum , coneiliandi 
summam  ejusdem  romani  pontifici*  aneto  ri- 
fa lem  cum  liberiate  soffra giorum  in  sgnodis 
a ecumeni  cis . io.°  De  romani  pontifici  in 
sgnodos  aecumenicos  et  eortttn  canone s po- 
tcslate ; Roma,  1740.  u.°  Dell'  origine  del 
dominio  e della  sovranità  dei  romani  pontc- 
fici, sopra  gli  Stali  loro  temporalmente  sog- 
getti, dm er lozione-,  Roma,  17.Ì2,  in  12. 0 
»2. 0 Una  storia  ecclesiastica  in  italiano  col  se- 
guente titolo:  Della  istoria  ecclesiastica  de- 
scritta da  F.  Giuseppe  Agostino  Orsi  del- 
l'ordine dei  predicatori;  Roma,  nella  stam- 
peria di  Pallade,  appresso  Nicolò  e Marco  Pa- 
glierini. Il  primo  volume  di  questa  Storia  com- 
parve in  4 0 nel  1747»  ed  il  ventesimo,  che 
contiene  l’ultima  parte  della  storia  del  sesto 
secolo,  lu  pubblicalo  nel  1761  anno  della 
morte  dell’  autore. 

ORSICINO  od  ORSINO,  antipapa,  lu  eletto 
dalla  sua  fazione,  dopo  la  morte  del  papa  Li- 
berio, nel  366,  e si  fece  ordinare  da  Paolo, 
vescovo  di  Tivoli,  mentre  Damaso,  eletto  dalla 
più  gran  parte  del  clero  e del  popolo,  occu- 
ltava la  santa  sede.  I due  parlili  vennero  alle 
mani,  e fuvvi  un  gran  numero  di  Cristiani  uc- 
cisi nella  chiesa  di  Roma  per  questa  disputa. 
Orsicino  fu  esigliato  a Colonia,  per  ordine 
dell’  imperatore  Graziano  ; ma  essendo  ritor- 
nato in  Italia  nel  38 1,  vi  suscitò  nuovi  disor- 
dini. Il  concilio  d'Aquileja,  tenutosi  nello 
stesso  anno,  scrisse  sì  fortemente  contro  di  lui, 


che  l'imperatore  lo  esigliò  per  sempre  e lasciò 
Damaso  tranquillo  possessore  della  santa  sede. 
Lettera  del  concilio  d' Aquile] a.  Platina,  De 
vii.  ponti/'.  Dupin,  Bibliol.  degli  autori eccles. 
del  sec.  XI F . 

ORSI  ESO  od  ORSISO,  Orsiesis , Orsiesius, 
Oresiesius  (8.),  aho.  nella  Tehaide,  discepolo 
e successore  di  8.  Pacomio.  Questo  santo  vi- 
veva nel  sec.  IV,  e fu  scelto  lan.  34o  per 
succedere  a S.  Pacomio;  non  voleva  egli  ac- 
cettare, scusandosi  col  pretesto  delle  sue  im- 
perfezioni e della  sua  insullicienza:  ma  inutil- 
mente, venendo  ciò  nuiladimeno  eletto,  e l’av- 
venire fece  ben  vedere  che  non  eransi  ingan- 
nali nella  scelta  che  ne  avevano  falla.  Oltre 
alla  sua  profonda  umiltà,  che  compariva  anche 
nelle  minime  cose.ammiravasi  in  lui  una  gran- 
de carità  e la  più  esemplare  mortificazione. 
Era  altresì  studiosissimo,  e conosceva  perfetta- 
mente lo  spirito  e la  lettera  della  Sacra  Scrit- 
tura. Dopo  che  fu  abbate  non  occupossi  più 
che  della  visita  dei  monasteri,  regolandovi  la 
disciplina  monastica,  facendo  egli  medesimo 
le  istruzioni  ; nè  portavasi  ad  un  altro  mo- 
nastero , se  non  dopo  di  aver  veduto  il 
frutto  della  semente  divina  da  lui  sparsa,  e 
dopo  di  aver  ben  munito  i suoi  religiosi  con- 
tro le  differenti  tentazioni  del  nemico.  Era 
particolarmente  conosciuto  e stimato  da  S.  An- 
tonio, che  lo  raccomandò  a S.  Atanasio,  il 
quale,  tenne  una  corrispondenza  particolare 
col  nostro  santo.  Associossi  nei  suo  impiego 
un  religioso  di  grandi  virtù;  che  chiamavasi 
Teodoro,  soprannominato  il  Santificato,  che 
era  il  principale  allievo  di  S.  Pacomio.  Ben- 
tosto sostituii  lo  egli  intieramente  alla  sua  piaz- 
za, aiutandolo  però  sempre  coi  suoi  consigli. 
Rilirossi  in  seguito  in  un  luogo  solitario;  ma 
non  vi  restò  per  mollo  tempo,  giacché  per 
le  preghiere  <ii  S.  Atanasio,  continuò  a go- 
vernare i monasteri  unitamente  a S.  Teodoro, 
che  morì  nell’  an.  368,  lasciandolo  solo  in 
quella  di  flit  ile  incunibcnza,  cui  adempì  con 
zelo  fino  alla  morte,  della  quale  ignorasi  an- 
cora l’  epoca.  Compose  sul  finire  dei  suoi  gior- 
ni un  trattato  spirituale  dell’  istituzione  mo- 
nastica per  i suoi  religiosi.  Era  un’  opera,  se- 
condo il  Gennadio,  piena  di  un  sale  tutto  di- 
vino, in  cui  trovavosi  raccolto  in  un  modo 
assai  giudizioso  e metodico,  tutto  ciò  che  nel- 
I’  Antico  e Nuovo  Testamento  può  interessare 
in  qualche  maniera  i monaci.  Forse  quest’ope- 
ra è la  stessa  conosciuta  col  titolo  di  Sancii 
Orsiesis , abatis  tabennensis , Doclrina  de  in - 
stillinone  monachorum,  che  trovasi  nella  Bi- 
blioteca dei  Padri  e nel  codice  delle  regole 
antiche,  raccolte  da  S.  Benedetto  d’Aniane, 
e che  Luca  Olslenio  fece  stampare  n Parigi 
nel  >663,  in  4-°  È dessa  divisa  in  56  arti- 
coli, e può  dirsi  un  tessuto  di  passi  dell’  An- 
tico e del  Nuovo  Testamento.  Trovansi  pure 
molle  istruzioni  eccellenti  tanto  per  i superiori, 
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quanto  por  gli  inferiori.  Viene  attribuito  ad 
(Jrsieso  anche  un  trattato  De  eogitalioni • 
bus  sane  forum,  pubblicato  da  Enrico  Carn- 
aio , nelle  Lecitone»  antiquae,  t.  i . Pape- 
brochio,  li  maggio  della  continuazione  dei 
Bollandisli,  cap.  9,  io,  11.  Bisogna  aggiun- 
gervi ciò  che  Gennadio  disse  nei  suoi  scritti. 
Baiiiet,  t.  2,  i5  giugno.  1).  Ceillier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccfcsiast.  t.  S.  pag 
38 1 e segue.  M.  l’abb.  Guyon  pubblicò  molli 

Casieri  d’  Orsieso  nella  sua  raccolta  infilo- 
a:  Apoftegmi  o Belle  parole  dei  santi. 
ORSINI  ( Latino  ),  card,  del  sec.  X IH, 
fu  mandato  dal  papa  Benedetto  X a Firenze 
per  acchetarvi  le  civili  discordie.  Giovanni 
Villani,  lib.  7,  cap.  SS  della  sua  Storia,  rac- 
conta che  da  questo  card,  fu  nobilmente  ter* 
tuonalo  et  con  grandi  et  mollo  belle  aneto - 
ricadi , come  alla  materia  convenia , siccome 
quegli  che  era  savio  et  bello  predicatore. 
Nuovo  DixÀon.  ist.  t.  i3. 

ORSINI  ( Giordano  ) , romano  e celebre 
card,  del  sec.  XV:  fu  splendido  mecenate  de- 
gli uomini  dotti,  e col  suo  favore  e colle  sue 
ricchezze  fece  rifiorire  a quel  tempo  la  lingua 
Ialina.  Intraprese  in  età  avanzata  lunghi,  di- 
spendiosi e pericolosi  viaggi  per  raccogliere 
codici  e libri,  e richiamò  dall’oblivione,  in 
cui  si  giacevano  molti  antichi  scrittori,  dei 
quali  ignoravasi  per  sino  il  nome.  Ambrogio 
i.amaldolese,  il  quale  nell’  an.  1 4-32  viaggiò 
a Roma,  parla  con  stupore  della  biblioteca 
che  il  card.  Orsini  aveva  raccolta,  la  quale 
però  era  già  stata  in  gran  parte  da  lui  man- 
dala a Perugia,  ove  egli  doveva  recarsi  in 
qualità  di  legalo.  Questo  celebre  card,  inter- 
venne al  concilio  di  Costanza;  ma  più  ancora 
si  distinse  in  quello  di  Basilea,  e scrisse  il 
Diario  delle  cose  avvenute  nel  dello  concilio 
fino  agli  ultimi  di  settembre  1 4-37-  Conservasi 
inss.  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze, 
e qualche  parte  ne  è stala  pubblicala  da  mon- 
sig.  Mansi  nel  Supplemento  ai  concili , voi.  5. 
il  CiaccoDÌo,  che  ci  ha  date  le  di  lui  noti- 
zie, ne  fissa  la  morte  all’ an.  1 4-3g  ; ma  al- 
tri contemporanei  la  dicono  nel  maggio  del 
1 438  ( Ivi  ). 

ORSINO  ( S-  ),  apostolo  e primo  vescovo 
di  Uourges. , 

ORSINO-  È il  nome  dell’  autore  di  un  trat- 
talo contro  coloro  i quali  vorrebbero  ribat- 
tezzare quelli  che  furono  battezzati  dagli  ere- 
tici, sebnene  iu  nome  della  SS.  Trinità.  Que- 
sto trattato  trovasi  fra  le  opere  di  S.  Cipriano. 
Gennadio,  De  script,  eccl.  Dttpin  . fìiblio • 
teca  degli  aut.  eccles.  del  sec  XV. 

ORSINO,  priore  od  abl».  di  Ligugé,  nella 
diocesi  di  Poilicrs,  scrisse  la  vita  di  S.  Lug- 
dero,  vesc.  d'  Aulun.  Era  contemporaneo  di 
quel  santo  prelato,  martirizzato  come  credcsi, 
nel  678.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  ec- 


ORS 


207 


elee.  t.  17,  pag  761. 
Voi.  Vii . 


ORSINO  ( Zaccaria  ) , teologo  protestan- 
te, nato  a Breslaw  nel  i534,  fu  dotto  nel- 
le belle  lettere  e nelle  scienze  per  cui  ac- 
quistassi una  gran  riputazione  in  Germania, 
c fu  intimo  amico  di  Melancthon;  ma  dopo 
la  morte  di  quest’  ultimo,  essendo  1'  Orsino 
in  urta  coi  teologi  della  confessione  Augn- 
stana,  sorti  da  Breslaw  e ritirossi  a Zurigo. 
Mori  a Neustadt  il  6 marzo  iS83.  Di  lui  ab- 
biamo molte  opere  stimate  dai  Protestanti. 
Exegesis  de  Sacramento  ; Admonilio  neud • 
stadia na;  Commentarius  de  moralilate  et 
consolalionibus  christiani.  Fu  egli  stesso  che 
scrisse  sulla  porla  del  suo  gabinetto  : Amice, 
qtiisquis  hoc  venie,  aut  agito  paucis , aut 
ubi:  aut  me  laborantem  adjuva . Ladvocal. 
Diz.  islorico  portatile. 

ORSINO  ( Giovanni  Enrico  ) , nato,  il  26 
genn.  1 6o8,  a Spira,  studiò  la  teologia  a Stras- 
burgo. Nel  » 633  fu  nominalo  pastore  di  We- 
ingarten  Ebbe  in  seguito  diverse  altre  incum- 
benze  e venne  alla  perfine  nominato  soprain- 
(endenle  alla  chiesa  di  Ratisbpna.  Mori  in 
della  città  il  i4>  maggio  1667.  È autore  delle 
seguenti  onere:  La  regola  della  fede  cristiana. 
Conforto  degli  Evangelisti.  Cinquanta  medi- 
tazioni per  le  feste  Commentario  sopra  Joele, 
Giona,  Amos  e I’  Ecclesiaste.  Analelti  sacri. 
Raccolta  di  sermoni.  Trattato  dei  doveri  dtd 
cristiano  Arborelttm  Biblicum.  Sglca  theo- 
logiae  simbolicae.  Jeremiae  virga  vigilane. 
Trattata  dell’origine  e del  progresso  della  Chie- 
sa di  Germania.  Miscellanee  teologiche  e filo- 
sofiche. Passionane  quadruplex.  Conferenze 
risgnardnnli  I’  unità  della  religione.  Trattato 
contro  l’autore  del  sistema  insensato  dei  Prea- 
damili.  Due  volumi  di  Anaietli  di  filosofia 
sacra.  Nuova  raccolta  di  miscellanee.  Isagoge 
ìlistorica,  lielatio  de  stala  animorum , ecc. 
Clarmundi  , Pila1  clarisst'mor.  vìror.  fase. 
7,  n.  20,  pag.  200,  ecc.  Moreri,  ediz.  del 

*759- 

ORSI, NO  ( S.  ).  V.  Orsicino  S. 

ORSO,  io  latino  ursus,  in  greco  aretos,  ed 
in  ebraico  dob-  L’  orso  era  comunissimo  nella 
Palestina:  Davide  dice  , che  ha  più  di  una 
volta  combattuta  cogli  orsi  e coi  leoni.  Quaran- 
tadue dei  piccoli  ragazzi  che  beffeggiarono  il 
profeta  Eliseo,  furono  sbranati  da  due  orsi.  La 
Sacra  Scrittura  paragona  il  trasporto  di  un  no- 
mo in  collera  alla  furiosa  rabbia  di  un'orsa  cui 
furono  tolti  i figli  ( 1 Ile,  c.  17,  v.  34, 4 Be,c.2, 
v.2Ì .Proti.  c.i7,v.  12.  Osea , c.  i3,v.8). — 
Isaia  descrivendo  la  felicità  e la  pace  del  regno 
del  Messia, dice  che  quando  quegli  verrà  il  bue 
e l’orso  pascoleranno  insieme:  il  bue  era  il  po- 
polo ebreo,  e I’  orso  il  popolo  gentile  : quei 
due  popoli  riuniti  nella  Chiesa  non  formeranno 
più  che  un  popolo  solo(/ja/a,c.i  1 ,v-7).  — Da- 
mele nella  descrizione  delle  4 grandi  monar- 
chie dice  quella  dei  Persiani  simile  ad  un  or- 
so, e presenta  principalmente  Ciro  sotto  quel- 
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la  figura  (Dart.c.  7,  v.5).— La  bestia  uscita  dal 
mare,  descritta  da  S.  Giovanni  nell' Apocalis- 
se, aveva  sette  teste,  dieci  corna  ed  era  simile 
al  leopardo,  ed  i suoi  piedi  come  piede  d’orso, 
e la  sua  bocca  come  di  leone  ( Apocalisse , c. 
i3,  v.  1 c seg.). 

ORSO  ( Ordine  dell'  ),  equestri*  ordo  ab 
tirso  dictus.  Quest’  Ordine  fu  stabilito  in  Sviz- 
zera, nel  12(3,  dall'imperatore  Federico  II, 
in  favore  deli’ubb.  di  S.  Gallo,  ed  in  ricom- 
pensa dei  servigi  che  gli  Svizzeri  gli  avevano 
resi.  I cavalieri,  i (piali  avevano  S.  Gallo  per 
loro  patrono,  portavano  un  collare  composto 
da  una  catena  d*  oro,  nella  quale  era  intrec- 
cialo un  ramo  di  quercia.  L)a  questa  collana 
pendevo  una  medaglia  che  rappresentava  uu 
orso  sopra  un  eminenza  di  terra.  1/  abb.  Giu- 
stiniani, Storia  degli  Ordini  militari , c.  38. 

orso,  martire  e compagno  di  S.  Mamizio. 
( V.  Maurizio). 

ORSO  (S.ì,  abb.  nella  Turrena,  Ursus , era 
della  città  di  Cahors,  nell’  Aquilania.  Fu  edu- 
calo nella  pietà  cristiana.  Il  desiderio  di  ser- 
vir Dio  senza  ostacoli,  lo  fece  risolvere  ad  ab- 
bandonare il  suo  paese  per  andarsene  nel  Iter- 
ry,  dove,  dopo  aver  condotto  per  qualche  tem- 
po una  vita  ritirata  e penitente,  e fondalo  3 
monasteri,  passò  nella  Turrena,  c ritirassi  in 
un  luogo  chiamalo  Scnevières;  ivi  egli  costrin- 
se un  oratorio  con  un  piccolo  eremo  ; ma,  sic- 
come il  numero  dei  discepoli  che  nudavano  a 
mettersi  salto  alla  sua  direzione  cresceva  sem- 
pre più,  fabbricò  egli  un  altro  monastero  a Lo- 
chos  ; ivi  stabili  una  nuova  comunità  di  servi 
di  Dio.  Ivi  lavorò  egli  colle  proprie  sue  mani, 
secondo  il  consiglio  di  S.  Paolo,  il  quale  dice 
che  t chiunque  non  vuol  lavorare  non  deve 
mangiare  ; » era  una  delle  massime  ordinarie 
che  inculcava  ognora  ai  suoi  fratelli  : quindi 
si  occupava  di  tal  maniera,  che  non  oravi  al- 
cun riposo  tra  gli  esercizi  del  coro,  le  sue  istru- 
zioni ed  il  lavoro.  Animavali  altresi  a pratica- 
re volontariamente  delle  grandi  austerità,  di 
cui  dava  loro  le  regole  piuttosto  col  suo  pro- 
prio esempio,  che  colle  sue  istruzioni.  Inse- 
gnava loro  finalmente  ad  amare  la  povertà,  1a 
umiliazione,  V astinenza,  il  distacco  perpetuo 
da  tutte  le  cose  della  terra  ; in  una  parola,  a 
vivere  nella  maggior  purezza  di  cuore  e di  spi- 
rito. S.  Orso  mori  verso  Fan.  £>02  ; e Dìo  rese 
la  sua  tomba  gloriosa  con  molli  miracoli.  Do- 
po la  morte  di  S.  Orso,  coloro  che  erano  stali 
da  lui  scelti  per  governare  i monasteri  fonda- 
ti nel  Berry  c nella  Turrena  vi  furono  stabiliti 
abbati  per  disposizione  dei  vescovi  di  Bourges 
e di  Tours.  Quindi  S.  I. dibasso,  o Libesso  fu 
il  primo  abh.  di  Sénevières  , la  di  cui  abba- 
dia  fu  cambiala  in  chiesa  parrocchiale.  Visse 
molli  anni  in  una  gran  santità,  e fu  ivi  sepolto 
dopo  fa  sua  morte  Surio  e molti  altri  autori 
mettono  la  festa  di  Orso  e di  S.  Libesso  0 Leu- 
basso, alli  28  luglio.  S.  Gregorio  di  Tours, 


capitolo  18  della  Barcolla  della  vita  dei  Padri. 
Baillet,  l.  2,  28  luglio. 

OUSOLA,  vergine  e martire,  era  figlia  di  un 
principe  della  Gran-Brelagna.  Fu  martirizza- 
ta dagli  Unni,  vicino  a Colonia  sul  Reno,  con 
una  o più  vergini  che  l’ accompagnavano,  per 
la  causa  della  religione  cristiana  e per  la  dife- 
sa della  loro  verginità,  nel  IV  0 V sec.;  giac- 
ché gli  autori  non  vanno  d’accordo  nè  sul  nu- 
mero di  quelle  sante  vergini,  nè  sullepoca  del 
loro  martirio.  Alcuni  dicono  che  le  compagne 
di  S.  Ursola  erano  in  numero  di  u,ooo,  e le 
chiamano  le  1 1,000  vergini.  Altri  pretendono 
invece,  che  fossero  solamente  1 1 ; e si  appog- 
giano alle  antiche  leggende  nelle  quali,  relati- 
vamente alle  suddette  sante,  trovasi  in  numeri 
e lettere  romane,  XI.  M.  V.t  ciò  che  spiega- 
no per  1 1 martiri  vergini,  invece  di  undicimila 
vergini.  Altri  credono  che  S Orsola  non  aves- 
se che  una  sola  compagna,  chiamata  Undici- 
mila; dal  che  ne  venne  l'equivoco  e l'errore  di 
quelli,  i quali  credettero  che  Undicimila,  no- 
me proprio,  fosse  invece  il  numero  di  undici- 
mila, undccim  millia.  Altri  finalmente  conce- 
dono che  la  principale  compagna  di  S.  Orsola 
si  chiamasse  Undicimila,  ma  associano  a que- 
sta molte  altre  vergiui  senza  determinarne  il 
numero;  ed  appoggiano  la  loro  congettura  ad 
un  antico  messale  della  Sorbona,  nel  quale  la 
festa  di  S.  Orsola,  patrona  della  Sorbona,  è 
marcala  in  questo  modo:  Festum  SS.  Ursulae , 
undecimillae  et  suda  rum,  viryinum  et  mar- 
tyrum.  Checché  ne  sia  di  queste  differenti  opi- 
nioni, è S.  Ursola  mollo  venerala  nell’  Occi- 
dente, e se  ue  celebra  la  festa  nel  2 1 di  ott. 
Surio.  Il  P.  Sirmond,  M.  de  Yalois.  Baillet, 
I.  3,  21  ott. 

O (ISOLINE,  Ordine  religioso  di  vergini  che 
seguono  la  regola  di  S.  Agostino  sodo  la  dire- 
zione dei  vescovi,  e che  hanno  per  iscopo  la 
istruzione  e l'educazione  delle  giovani  donzelle. 
La  U.  Angiola  di  Brescia,  cominciò  questo 
istituto  in  Italia,  Fan.  *537,  ed  il  pontefice 
Paolo  111  confcrmolio  nel  i544»  in  modo  però 
che  le  persone  che  F abbracciarono  vissero 
nella  propria  cosa  fino  all’un.  iSqfi.  nel  quale 
cominciarono  a vivere  in  comune.  Fu  ad  Ile, 
nel  contado  Venosino,  che  formossi  la  prima 
comunità;  e fuvvene  ben  presto  molte  altre  si- 
mili in  Francia.  Il  pontefice  Paolo  V,  con  una 
bolla  del  i3  di  giugno  1612,  permise  che  fa- 
cessero i voti  solenni.  Questa  è F origine  delle 
religiose  orsolinc.  Kranvi  nella  Franca  Contea 
delle  orsoline,  le  quali  non  facevano  che  i voti 
semplici,  come  quelle  di  Parma,  di  Foligno  o 
di  S.  Bufimi  a Roma,  ilermant,  Storia  degli 
Ordini  religiosi. 

ORSO»  A HO.  V.  UrsUMARO. 

ORTA,  Uortanum , piccola  città  vescovile 
degli  Stati  di  Roma,  provincia  di  Patrimonio, 
presso  la  destra  riva  del  Tevere,  distante  10 
miglia  da  Givilù-Castellana  e io  da  V iter- 
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ho  Ncll’an.  470  fu  lolla  al  ducalo  di  Komn, 
iinilamente  ad  Amelia,  Bomarzo  e Blera,  da 
Luitprando,  re  dei  Longobardi.— L*  Ughelli  è 
d'avviso,  che  Orla  ricevelle  la  fede  di  Gesù  Cri- 
sto nei  primi  secoli  del  cristianesimo.  Però  non 
si  conosce  alcuno  de’  suoi  vescovi  prima  del 
JV  sec.,  regnando  1*  imperadore  Costantino  il 
Grande.  Onesta  sede  venne  poscia  riunita  dal 
papa  Eugenio  IV,  nell’an  1 44 7,  a quella  di 
Cività-Castcllana.— Il  primo  vescovo  conosciu- 
to di  Orta  fu  Giovanni  Montano,  ordinato  dal 
papa  S. Silvestro  verso  l*an.  33o.Suo  successo- 
re fu  S.  Cassiano  di  Alessandria,  originario  di 
Egitto,  eletto  verso  In n 363,  regnando  Pimpe- 
radore  Gioviniano. Quando  il  vescovado  d'Orla 
fu  unito  a quello  di  Cività-Castellana  dal  papa 
Eugenio  IV,  ne  occupava  la  sede  Valentino  da 
Terni.  In  conseguenza  di  questa  unione  Valen- 
tino fu  dichiarato  vescovo  d*  Orla  e di  Cività- 
Castellana:  in  seguito  venne  egli  trasferito  alla 
Chiesa  di  Monte  Fiascone,  nel  >438  : ma  po- 
chi giorni  dopo  ritornò  alla  antica  sua  diocesi: 
assistette  al  concilio  di  Firenze  nel  1 4-39,  quin- 
di passò  al  vescovado  di  Ascoli  nel  iÌ42. 
Quanto  agli  altri  vescovi  di  Orta  e di  Cività- 
Castcllana,  vedi  PUghelli,  Italia  sacra , t.  1, 
pag.  733. 

ORTA,  borgo  degli  Stati  Sardi,  provin- 
cia di  NovAra,  dalla  quale  città  è distante  io 
miglia,  situala  sopra  una  lingua  di  (erra  della 
riva  orientale  del  lago  del  suo  nome.  Sulla 
cima  di  un  vicino  colle  havvi  una  chiesa,  alla 
quale  si  giugne  per  una  bella  strada  adorna  di 
*9  cappelle  a diversi  disegni  e nelle  quali  va- 
rie statue  di  terra  colla  di  grandezza  e colore 
naturale,  e diverse  pitture  a fresco,  eseguile 
nel  XVI  sec.  da  artisti  italiani,  rappresen- 
tano le  gesta  principali  della  vita  di  S.  Fran- 
cesco «J’ Assisi . — L*  isoletla  di  S.  Giulio,  sul 
lago  d*  Orla,  è rinomata  per  P antichità  della 
sua  Chiesa. 

ORTP.GA  (Cristoforo), gesuita,  nato  a Cuen- 
ca  in  Spagna,  viveva  ancora  nel  i6j5.  Ab- 
biamo di  lui:  i.°  Allegazione  teologica,  occ. 
riguardante  S.  Agostino  ed  altri  Padri;  To- 
ledo, 1657.  2.0  Trattalo  sulla  Trinità;  Lio- 
ne, 1 664-.  3.®  Trattato  sull’ Incarnazione;  ivi. 
4.-  Trattalo  sulla  divinità  ; ivi,  1672,  voi.  2. 
Jhipin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del  sec. 
X VII,  col.  2389. 

OBTIIOSIA  V.  OrtoSIA. 

ORTIGOS1ETRA,  ortygometra : re  delle  qua- 
lie,  cosi  denominato  per  essere  più  grosso 
elle  quagl  ie  e per  arrivare  e partire  con  es- 
se. Questo  vocabolo,  che  deriva  dal  greco  or- 
ti. r,  coturnice,  quaglia,  e da  mètèr , madre, 
trovasi  adoperato  nel  libro  della  Sapienza  ( c. 
16,  v.  2;  c.  19,  v.  12  ). 

ORTI/  ( Alfonso  ) , nalo  a Toledo  verso  la 
metà  del  sec.  XV.  venne  addottorato  in  legge, 
«^dedicassi  allo  studio  delle  scienze  ecclesia- 
stiche. {Nominato  canonico  a Toledo  egli  ot- 


tenne il  favore  del  cardinale  Ximenesche  im- 

Iùegollo  nella  revisione  e nella  stampa  della 
iturgia  MozarahicA.  Mori  verso  il  i35o.  Ab- 
biamo di  lui  : 1 0 M issale  mixtum  secutidutn 
r egu  latri  li.  hi  dori  die  tutti  Mo:arabes ; To- 
ledo, j5oo,  con  una  dotta  prefazione.  Questo 
volumetto  è descritto  con  molta  cura  da  Pinio, 
Eugenio  di  Rolles,  Debure,  Lesley  e Zaccaria. 
2.0  Breriarium  mixtum  secunaum  regalarti 
beati  Isidori,  dictum  Mozarabes ; Toledo, 

1 5o2 , piccolo  in  fol.  Questo  volume  ornato  di 
una  prefazione,  come  il  precedente,  è ancor 
più  raro.  Pinio  pretende  che  la  terza  ed  ultima 
parte  del  breviario  Mozarahico  è meno  antica 
delle  altre  due  (V.  Zaccaria,- Biblìolh.  Hit.)» 
3.°  De  la  Derida  del  rey  don  Fernando  el 
Catholico , in  spugnitelo.  4 ” Consolatorio  a 
la  princesa  de Portugal , in  spagnuolo. 5.°  Una 
oracion  a los  reges  catholicos , in  spagnuolo 
ed  in  latino.  6.°  Duas  cartas  metisaceras  a 
los  reges , una  yue  escribio  la  ciudad  la  otra 
el  cabildo  de  la  Jg lesta  de  7 o ledo,  in  spa- 
gnuolo.  7.0  Cantra  la  carta  del  profondarlo 
La  cena , in  spagnuolo.  Il  prolonotario  Lucetta 
aveva  presentata  una  supplica  ai  re  cattolici 
per  indurli  a mitigare  le  pene  che  l’Inquisizio- 
ne  infliggeva  agli  eretici.  Ortiz  manifesta 
nella  sua  lettera  una  opinione  totalmente  con- 
traria. Questi  ultimi  opuscoli  sono  stampati 
unitamente;  Siviglia,  in  fot.  Biagio  Or- 

tiz di  cui  si  parla  nell’articolo  seguente  riferi- 
sce nella  sua  Descrizione  della  Chiesa  di  To- 
ledo , che  egli  possedeva  alcune  opere  Ialine 
di  Alfonso  Ortiz.  V.  (Nicola  Antonio,  Btbliolh. 
fa' s pana  nova;  Madrid,  1733,  in  fol. 

ORTIZ  ( Bugio  ) , parente  e contempora- 
neo del  suindicato,  e al  pari  di  esso  dottore  in 
diritto  civile  e canonico,  nacque  nel  borgo  di 
Villaroblcdo.  Egli  fu  dapprima  vicario  gene- 
rale di  Giovanni  di  Villalva,  vescovo  di  Ca- 
lahorra:  essendo  poi  entrato  nella  casa  del 
Cardinal  Florent  (che  fu  in  seguilo  papa  col 
nome  di  Adriano  VI),  seguì  questo  pontefice  a 
Roma  e vi  dimorò  per  lutto  il  tempo  in  cui 
egli  visse.  Divenne  poscia  canonico  teologo 
di  Toledo,  e vicario  generale  dell’arcivescovo 
di  quella  città,  Giovanni  Tavera.  Ortiz  dislin- 
guevasi  de!  pari  per  la  sua  pietà  che  per  la 
sua  dottrina.  Abbiamo  di  lui:  i.#  Itinerarium 
Adriani  VI  ab  II ispania  /fornata  vsque,  ac 
ipsius  pontificatile  eventus ; Toledo,  1 548,  in 
8 °,  e nella  Miscellanea  di  Baluzio,  tomo  111, 
opera  curiosa  ed  importante  scritta  con  molta 
franchezza.  2.0  Descriptio  qraphica  summi 
templi  Tolelani;  Toledo,  1^44. in  8.*,  e nella 
raccolta  di  opuscoli  latini  del  secolo  XVI,  di 
D.  Francesco  Cerda.  L’  opera  di  Ortiz  è piena 
di  erudizione.  Essa  però  non  appartiene  to 
talmente  a lui,  giacché  vi  ebbe  parte  anche 
Giovanni  Vergara.  V.  /libi,  hispana  nova. 
ORTO  CHI  ISO  V.  Giardino  (muso. 
ORTODOSSI,  Orthodoxi  ( dal  greco  ortfws. 
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retto,  e da  doxa , opinione):  aggiunto  dei  Cri- 
stiani, le  cui  opinioni  e dottrine  sono  conformi 
a quelle  della  Chiesa  cattolica,  apostolica  e 
romana. 

ORTODOSSIA  Questo  vocabolo  si  prende, 
i ,°  per  la  cattolicità  o sana  dottrina,  la  quale 
fa  sì,  che  credonsi  tutte  le  verità  determinate 
dalla  Chiesa;  2.*  per  una  festa  che  si  celebra 
presso  i Greci  nella  prima  domenica  di  qua- 
resima, in  memoria  del  ristabilimento  delle 
sacre  immagini  abbattute  e lacerate  dagli  Ico- 
noclasti. Chiamasi  la  festa  dell’  Ortodossìa, 
come  se  si  dicesse  del  ristabilimento  della  re- 
ligione cristiana.  Fu  Metodio,  patriarca  di  CP., 
che  stabili  questa  festa  coll  approvazione  del- 
r imperadrice  Teodora  , nell  an.  842.  Leone 
Allaccio,  Trattato  delie  domeniche , ecc.  dei 
Greci.  Baronio,  alino.  84»,  num.  27  e seg. 

ORTODOSSOGBAFO  , orlhodoxographus  , 
termine  dogmatico,  di  cui  servasi  per  desi- 
gnare gli  autori  che  hanno  scritto  in  senso 
cattolico. 

ORTOGRINO.  monaco  di  Werlhin,  nel  seco- 
lo l\.  Di  lui  abbiamo  la  Vita  di  S.  Ludgero 
pubblicata  dal  P.  Mnbillon  Dupin,  l'avola 
degli  autori  eccles.  del  sec.  IX,  col.  328. 

ORTOLANO  ( S.  ),  vesc.  di  Bennefa,  nella 
Bizacene,  viveva  negli  ultimi  anni  del  regno 
d'Unnerico,  figlio  di  Genserico,  re  dei  Vanda- 
li. Trovossi  alla  famosa  cogferenza  di  Carta- 
gine che  aucl  principe  tenne  nel  mese  di  febh. 
dell’  nn.  484.  Spoglialo  de’ suoi  beni  e della 
sua  Chiesa,  fu  con  altri  vescovi  esigliato  nel- 
l’isola di  Corsica.  Baillet,  t.  3,  28  nov. 

ORTO.TA,  Or/otia  ad  Mare , volgarmente 
detta  Urtone,  città  vescovile  dell’Abruzzo  ci- 
teriore, sotto  la  metropoli  di  Chieli,  da  cui  è 
distante  12  miglia  Long.  12,  \\  lat.  42,  21. 
La  sua  cattedrale  è dedicala  aH’aposlofo  S.  An- 
drea: vi  seno  in  città  molle  altre  chiese  e di- 
versi conventi.  Questo  vescovado  è unito  a 
quello  di  Cmnpoli.  — Il  primo  vescovo  di  Or- 
ione e di  Campoli  fu  Giovanni  Domenico  He- 
hiba,  siciliano,  nominato  dal  pontefice  Pio  V, 
nel  f £>70;  quindi  trasferito  alla  Chiesa  di  Ca- 
tania dui  pontefice  Clemente  Vili,  nel  ibgfi  : 
mori  nel  i(>o4.  L’autore  delI  //«//a  sacra  os- 
serva che  furonvi  anticamente  dei  vescovi  ad 
Ortooa:  se  ne  conoscono  due  fra  gli  altri  che 
governarono  questa  Chiesa  molli  secoli  prima 
del  pontificato  di  Pio  V,  Calunnioso  cioè, 
che  ne  occupava  la  sede  sotto  il  pontefice  Gre- 
gorio Magno,  e Vittore,  che  assistette  al  conc. 
di  Roma  essendo  papa  Martino  I.  Dal  che  ne 
inferisce,  che  il  vescovado  di  Orlona  fosse  sta- 
lo soppresso,  quindi  ristabilito  al  tempo  del 
pontefice  Pio  V ed  unito  a quello  di  Cmnpoli. 
Successore  di  Gio.  Domenico  Rebiha  fu  Ales- 
sandro Bccc&barili,  piacentino,  eletto  nel  i3q6, 
muri  nel  i(r«4-  Quanto  agli  altri  vescovi  lino 
a Giuseppe  Falconi,  del  1717,  vedasi  l’ Italia 
sacra , I.  (i,  pag.  772. 


ORTOSIA,  Orthosia , città  vescovile  della 
provincia  di  Caria,  sotto  Ia  metropoli  di  Afro- 
disiade  nella  diocesi  d’Asia,  situata  presso  il 
fiume  Meandro.  Slrabone,  Plinio,  Tolomeo  0 
tutte  le  Notizie  ne  fanno  menzione.  Diogene, 
il  solo  de’suoi  vescovi  che  noi  conosciamo,  fu 
rappresentato  al  concilio  di  Calcedonia  da  un 
sacerdote  chiamalo  Teotisto.  Orietu  chr.  t.  1, 
pag.  908. 

ORTOSIA,  od  ORTOSI4DE,  Orthosia , in  og- 
gi Tortosa , è ia  Tarious  degli  Orientali,  città 
marittima  con  titolo  di  vescovado  della  Fenicia 
prima,  sotto  la  metropoli  di  Tiro  nella  diocesi 
aÀnliochia.  È situala  presso  Arad  ed  il  fiume 
Eleutero.  Tolomeo  e le  Notizie  ne  fanno  men- 
zione. Oriens  chr.  t.  3,  pag.  ia3g. 

ORVAL  (Maria  Eleonora  di  Betiilnk  D), 
ahbadessa  di  Nostra  Signora  di  Val-de-Gif, 
diocesi  di  Parigi,  era  figlia  di  Francesco  di  Be- 
lluine, duca  d* Orvai,  primo  scudiero  della  re- 
gina Anna  d’Austria,  e di  madama  Anna  d’Har- 
ville  di  Palaiseau.  Vesti  l'abito  religioso  a ii> 
anni  nellabbadia  di  Koyal-Lieo,  dove  era  stata 
posta  fino  dall’età  di  3 anni,  ed  educata  sotto 
gli  occhi  di  madama  di  Vaucelas,  sua  zia,  che 
nc  era  l’abbadessa.  Sanlificossi  Maria  Eleonora 
colla  pratica  di  tutte  le  virtù  cristiane  e reli- 
giose, e soprattutto  per  la  sua  pazienza  nel 
sopportare  le  pene  e le  tribolazioni  con  cui  la 
rovvidenta  volle  provarla.  Trasferita  all’  ab- 
adia  di  S.  Pietro  di  Heims,  di  cui  sua  sorella 
era  ahbadessa,  fece  rispondere  per  5 anni 
consecutivi  le  stesse  virtù,  in  un  colla  bellezza 
del  suo  spirilo  e colla  superiorità  dei  suoi  ta- 
lenti. Non  aveva  ancora  29  anni,  quando  la 
signora  di  Clermont  Monglat,  ahbadessa  di 
Gif,  volendo  rinunziare  al  governo  di  quel- 
l’abbndia,  gettò  gli  occhi  sopra  la  D’Orval  per 
rimpiazzarla.  Il  re  Luigi  XlV  avendo  accetta- 
la la  dimissione  della  signora  di  Monglat  e no- 
minala in  sua  vece  In  D’Orval,  quest’ultimA  si 
portò  a Gif,  il  28  ft  bb.  1687,  e ne  prese  pos- 
sesso lo  stesso  giorno. Governò  quella  casa  per 
47  anni,  con  una  prudenza,  carità  e grandez- 
za di  animo  che  non  si  smentirono  giammai, 
e che  mantenne  fino  alla  morte,  accaduta  il 
28  di  nov.  1733,  in  età  di  76  anni.  Ila  lascia- 
to: i.°  Riflessioni  sugli  Evangeli,  stampale  a 
Parigi,  in  12. 0 2.*  L’idea  della  perfeziono  cri- 
stiana e religiosa  per  un  esercizio  spirituale  di 
dieci  giorni,  in  12.0  nel  1719.  3.°  Le  rego- 
le dell  abbadia  di  Gif,  con  riflessioni.  More- 
ri,  ediz  dii  1739,  il  quale  cita  la  vita  ms.  di 
madama  di  Monglat,  e la  lettera  circolare 
delle  religiose  di  Gif,  sulla  morte  della  signora 
di  Belluine  d’Orval,  in  i2.a,  a Parigi,  nella 
stamperia  dì  Filippo  Nicola  Lolliu. 

ORVAL,  Aurea  Fallii , celebre  abbadia  di 
stretta  osservanza  dei  cisterciensi,  era  distante 
due  leghe  dalla  città  di  Cliiny  e sei  da  Sedati, 
nella  diocesi  di  Tre  veri,  in  una  valle  irrigala 
da  molte  fontane.  Era  circondata  da  altissime 
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mura,  difese  qua  e là  da  piccole  torri.  Arnol- 
do 11,  conte  di  Chiny  nel  Luxemburg,  fondò 
questa  abbadia  nel  1702,  per  i monaci;  bene- 
dettini sortili  dalla  Calabria,  che  cercavano 
un  luogo  solitario  dove,  separali  dal  commer- 
cio dei  viventi,  potessero  occuparsi  più  sicu- 
ramente della  propria  santificazione.  Quei  re- 
ligiosi non  avevano  ancora  terminato,  nè  la  lo- 
ro chiesa,  nè  il  loro  monastero,  che  vennero 
richiamali  nella  Calabria.  Ottone,  figlio  del 
conte  Arnoldo  ed  erede  della  pietà  del  suo  il- 
lustre padre,  diede  il  nuovo  stabilimento  ad 
alcuni  chierici,' a condizione  che  vivrebbero 
sotto  la  direzione  di  un  prevosto  chiamato 
Fidberto.  Essi  terminarono  la  fabbrica  inco- 
minciata, e fecero  la  dedica  della  chiesa  nel 
1124.  Fulberto  essendo  morto  poco  tempo  do- 
po, ed  il  rilassamento  essendosi  ben  presto  in- 
trodotto fra  i canonici,  Alberto,  figlio  e suc- 
cessore del  conte  Ottone,  indirizzossi  a suo 
zio  Albcrone,  vescovo  di  Verdun,  per  ottenere 
alcuni  religiosi  cisterciensi.  S.  Bernardo,  ami- 
co del  prelato,  diede  quella  commissione  a 
Guido,  abbate  delle  Tre  Fontane,  nella  dio- 
cesi di  Chàlons  sulla  Marna.  Guido  portossi 
ad  Orvai  nel  1 1 3 1 , e vi  stabilì  Coslant  per 
primo  abb  , con  sette  altri  religiosi  delle  Tre 
Fontane,  che  presero  possesso  dell*  abbadia 
d'  Orvai  il  9 marzo  dello  stesso  anno.  S.  Ber- 
nardo visitò  quella  casa  nascente,  e diede  loro 
un  calice  dorato,  che  conservavasi  golosamente 
in  memoria  di  si  distinto  donatore.  Arnoldo  VI, 
conte  di  Los,  marito  di  Giovanna,  erede  del 
conte  di  Chiny,  fu  uno  zelante  protettore  di 
detta  casa.  Confermò  i suoi  anticlii  privilegi  e 
gliene  accordò  di  nuovi;  cosi  dicasi  della  con- 
tessa sua  moglie.  Fu  per  perpetuare  la  memo- 
ria di  quella  pia  benefattrice  e in  segno  della  loro 
riconoscenza,  che  quei  religiosi  diedero  il  di 
lei  nome  ad  un  appartamento  in  cui  ricevevansi 
i forastieri,  e che  chiamavasi  la  Contessa. \aù- 
gi  V,  suo  figlio,  conte  di  Chiny,  Giovanna  ili 
Blamont  sua  moglie,  il  papa  Alessandro  III,  gli 
imperatori  Rodolfo,  Carlo  IV,  Enrico  VII,  e di- 
verse altre  persone  della  più  alta  condizione  e 
del  merito  il  più  distinto  fecero  a gara  nell*  ac- 
cordare la  protezione  all' abbadia  d’ Orvai, 
che  divenne  un  santuario  della  virtù  la  più 
rara.  Essendo  questa  celebre  abbadia  caduta 
in  qualche  rilassamento,  1).  Carlo  di  Beni- 
zeradl  rcstiluilla  al  suo  antico  splendore  nel 
1(174.  Appena  ne  fu  diventata  abb-,  che  pen- 
sò seriamente  a riformarla  : differì  ciò  non 
ostante  1’  esecuzione  del  suo  disegno  per  pru- 
denza : ma  essendosi  ammalalo  ed  il  suo  male 
facendo  temere  della  sua  vita,  cinque  religiosi 
persuasi  di  lla  necessità  di  quella  riforma,  lo 
scongiurarono  di  introdurla  senza  dilazione. 
Fu  dunque  introdotta  il  giorno  di  Pasqua  del- 
Fan.  1674*  Il  signor  di  Bcntzeradt  cominciò  a 
star  meglio,  e nel  giorno  di  Pentecoste  dello 
stesso  anno  fu  iu  istato  di  mettersi  alla  testa 


OhV  'i(|l 

dei  5 religiosi  riformali,  ai  quali  si  unirono 
insensibilmente  anche  gli  altri. Questa  riforma, 
che  sussisteva  ancora  sul  finire  del  scc.  pas- 
sato ad  Orvai,  consisteva  nella  stretta  osser- 
vanza praticata  dagli  antichi  religiosi  cister- 
ciensi. Il  silenzio  vi  era  perpetuo,  come  l'asti- 
nenza dalla  carne.  I religiosi  pranzavano  ad 
1 1 ore,  eccettuati  i giorni  di  digiuno,  nei  qua- 
li pranzavano  a 2 od  a 4-  I dormitol  i assomi- 
gliavano ad  una  gran  sala,  ed  i letti  erano 
l’uno  dall’altro  separali  per  mezzo  di  tavole  di 
Icgnoalte  6 piedi  circa  eu  il  di  cui  ingresso  era 
chiuso  con  una  grossa  tela.  Esercitavano  quei 
religiosi  con  eguale  zelo  ed  edificazione  la  ca- 
rità verso  i poveri,  e l’ospitalità  verso  gli  stra- 
nieri. Il  pio  riformatore,  mori,  carico  di  anni 
e di  buone  opere,  alli  12  giugno  1707, 
in  età  di  73  anni,  ed  il  suo  successore  fece 
scolpire  sulla  sua  tomba  il  seguente  epitalfio  : 

D.O.  M. 

CAROLO  DE  RENTZERADT,  EPTERN ACKK8I 
IICJIS  ECCLESIAE  ABBATI  XLT. 

QCI  5ANCTORUM  ORDÌ  MS  CISTERCIENSI»  riNDATOJUM 
SXCTATOX  PERPETUE», 

PRIMIGENI  AM  EJtSDEM  INSTITI  TI  DISCIPLINA^  . 

CONSTANTI  XXTllI  ANNORUM  LABORE  ET  VIGlLANTlA, 

IN  IIAC  DOMO  INSTAIRAVIT 

FR.  SrEPIIANUS  SCCCESSOR,  CONVENTI  SQl'E  Al REAE-V ALL1S 
PATRI  PIISSIMO  CPM  LICTU  POSI' ERE  NT. 

OBI1T  ANNO  ACTATIS  LXTIII, 

PROFESSIONI!)  MONASTICAR  LI], 

ABBATIALIS  D1GNITATIS  TL, 

AERAR  CBRISTIANAK  MOCCVII,  XII  JtiLII 
DISCIPLINA*  IH  PACK  CONSERVATE,  Filli 

ÉCCL.  il  . 

ORVIETO,  Urbs  relus,  Urbirtniutn.  Ilei- 
battutili  città  degli  Stali  della  Chiesa,  delega- 
zione di  Viterbo  : è situata  sopra  una  scoscesa 
rupe,  presso  il  confluente  del  Faglia  nel  Chia- 
na e questi  nel  Tevere.  E distante  20  miglia 
da  Viterbo  e 60  da  Roma  : long.  9,  48  : lai. 
42,  29.  Conta  circa  7000  abitanti.  Il  vesco- 
vado, eretto  verso  lan. J90,  è sufiVnganeo  del- 
ia metropoli  di  Roma.  La  cattedrale,  incomin- 
ciala nel  1290,  di  stile  gòtico,  ha  una  bella 
facciata  adorna  di  sculture,  musaici,  ecc.:  nel* 
F interno  sonovi  buoni  quadri  e ricchissima  è 
la  cappella  del  santissimo  miracolo  del  Capora- 
le. Le  altre  chiese  e conventi  hanno  pure  bel- 
li ornamenti  interni  d’  ogni  genere.  Il  palazzo 
vescovile  è degno  di  osservazione,  come  lo  è 
un  fumoso  pozzo  scavato  nel  tufo,  in  cui  si  può 
scendere  a cavallo  per  una  scala  0 cordonala 
a chiocciola  di  i5o  gradini  e risalire  per  ima 
altra  simile  al  lato  opposto.  Havvi  altresì  1111 
collegio  di  gesuiti.  — Il  vescovado  di  Orvie- 
to era  nel  numero  di  quelli  soppressi  nel  1810. 
Giovanni  fu  il  primo  vesc.  eli  Orvielo,  nomi- 
nato nel  q5o,  essendo  pontefice  S.  Gregorio 
Alagno.  Tra  i suoi  successori  noteremo  : Mi- 
Ione,  nel  11 36,  il  quale  otteune  molli  privile- 
gi per  la  sua  Chiesa  dal  papa  Adriuuo  VI.  Cu* 
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piterio,  d’Orvielo,  Dominalo  nel  1 2 1 3 : fondò 
il  bel  convento  di  S.  Domenico,  nel  medesimo 
luogo  in  cui  i Gentili  avevano  fabbricalo  il 
(empio  di  Minerva,  ed  i religiosi  di  Premon- 
slralo  furono  stabiliti  uel  monastero  di  S.  Se- 
vero, occupato  prima  dai  benedettini  : mori 
questo  prelato  nel  1228.  Costantino  dell’ ordi- 
ne dei  Padri  predicatori,  vescovo  d’Orvieto 
nel  1 2 jo,  fu  mandato  in  qualità  di  legato  in 
Grecia,  nel  12  55,  dove  mori  nel  1257:  scrisse 
la  vita  di  S.  Domenico  e ne  compose  l’officio. 
Aldobrandino  Cavalcanti,  pio  edotto  religioso 
deir  ordine  dei  Padri  predicatori,  nominato 
vescovo  nel  1272  : fu  vicario  di  Roma  mentre 
il  papa  trovavasi  al  conc.  di  Lione  : ritornato 
Aldobrandino  alla  sua  Chiesa,  governolla  san- 
tamente fino  al  1279,  anno  in  cui  morì  a Fi- 
renze. Guidone  de’  Nobili , eletto  nel  i3o2, 
fu  Vicario  di  Roma  nel  1307  , e governa- 
tore del  patrimonio  di  S.  Pietro  nel  i3og: 
mori  nel  1328.  Sebastiano  Vanci,  di  Rimi- 
ni, referendario  dell’ una  e dell’altra  segna- 
tura, eletto  vescovo  nel  i5()2:  assistette  al 
conc.  di  Trento  e mori  nel  1570.  Quanto 
agli  altri  vescovi  vedasi  l 'llal.  sacr.  t.  1, 
pag.  i463. 

ohy  ( Matteo  ) , nacque  in  un  villaggio 
chiamalo  la  Canne  o la  Canne,  nella  diocesi 
di  Saint-Malò  nella  Bretagna,  abbracciò  I’  or- 
dine di  S.  Domenico,  a Dinan,  verso  l’an.  1 5io. 
Addottoralo  in  Parigi  nel  »526,  fu  scelto  a 
predicatore  ordinario  del  cardinale  Francesco 
di  Tournon,  inquisitore  in  Francia,  e peniten- 
ziere apostolico,  all’  occasione  di  un  viaggio 
che  fece  a Roma.  Fletto  vicario  generale  della 
provincia  nel  i5-Ì2,  mori  a Parigi,  il  12  giu- 
gno i557,  in  età  di  circa  75  anni.  Di  lui  ab- 
biamo: 1 .°  Ad  haeresum  redùivas  ajfeclio- 
nes  Alexiphannacum  ; Parigi,  1 54-4-,  e Vene- 
zia, i55t.  2.0  Oputculum  de  imaginibus. 
3.°  Seplem  sc/tolae  conira  haerelicos:  in  que- 
st’ opera  I’  Ory  riduce  tutte  le  eresie  a 7 capi. 
Echard,  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag.  162 
e i63. 

OHZO:  è un  grano  di  pronta  maluranza: 
gli  Ebrei  lo  chiamano  tenari  se  ne  comin- 
ciava lu  mietitura  subito  dopo  la  festa  di  Pas- 
qua ed  all’  indomani  se  ne  offrivano  nel  tem- 
pio le  primizie.  — I Rabbini  chiamano  talvol- 
ta l’orzo  il  nutrimento  delle  bestie,  perché  in- 
fatti dovasi  ad  esse  da  mangiare.  Nella  prova 
della  donna  adultera,  non  si  offre  che  orzo,  a 
motivo  del  vergognoso  peccalo  di  cui  fu  essa 
accusata.  Gli  Ebrei  facevano  uso  talvolta  anche 
di  pane  d’orzo  ( Levit.  c.  23,  v.  io,  11,  12.  3 
He , c.  4,  v.  8.  A t/m.  c.  5,  v.  1 5. 2.  Parai,  c.  2. 
v.  1 5.  Evang.  di  S.  dio.  c.  6,  v.  1 9). — L’  orzo 
significa  altresì  una  cosa  vile  e di  poco  prezzo 
( Ezech . c.  1 3 , v.  19.  Osca,  c.  3,  v.  2). 

OS4  ( Bartolomeo  ),  di  Bergamo,  fioriva 
verso  1’  an.  i34<>.  Di  lui  abbiamo,  tra  le  altre 
opere,  uua  storia  dei  papi  c degl’  imperatori, 


divisa  in  16  libri.  Filippo  da  Bergamo,  Snp- 
plem  tnchron.an.  1 334-  Leandro  Alberti. 

OSAI  A ( eb.  salvatore  del  Signore , o che 
il  Signore  salva,  o salute  del  Signore , dalla 
parola  jascha,  salvare,  e da  Jah,  Signore  ), 
padre  di  Gezomia,  uno  dei  capi  degli  Ebrei 
di  Gerusalemme  ai  tempi  di  Neeinia  ( 2 Esdr. 
c.  12,  v.  32  ). 

OSANNA.  V.  H08ANNA. 

OSANNA  ( B.  ),  vergine,  del  terzo  ordine  di 
S.  Domenico,  discendeva  da  una  nobile  fa- 
miglia della  città  di  Mantova  dove  nacque 
nell’an.  1 4-4-8.  Il  buonissimo  halurale  di  cui 
il  cielo  la  lavori  sembrava  formalo  per  In  vir- 
tù, prima  che  la  di  lei  età  le  permettesse  di 
conoscerne  il  merito.  Piena  di  pudore  c di 
modestia,  sempre  docile  alle  savie  istruzioni 
dei  suoi  parenti,  ebbe  una  vera  inclinazione 
per  la  pietà,  ed  un  grande  orrore  per  il  vi- 
zio. Prima  della  fine  del  suo  settimo  anno  fece 
essa  il  voto  di  sua  verginità  a Gesù  Cristo,  e 
cominciò  fino  d’ allora  ad  affliggere  la  sua  in- 
nocente carne  con  diversi  generi  di  mortifica- 
zione. Quand’ebbe  compito  il  quin  licesimo  an- 
no i suoi  genitori  vollero  maritarla;  ma  essa 
ne  mandò  a vuoto  la  proposizione,  chiedendo 
di  portare,  come  per  divozione,  l’abito  di 
S.  Domenico;  ma  appena  ne  fu  rivestila,  di- 
chiarò il  volo  che  aveva  fatto  e la  ferma  ri- 
soluzione in  cui  era  di  mantenerlo.  I suoi  ge- 
nitori, sebbene  delusi  nelle  loro  viste,  la  la- 
sciarono in  pace.  Applicavasi  Osanna  con  tanto 
fervore  all’  orazione,  che  dopo  di  avervi  im- 
piegato una  buona  parte  del  giorno,  vi  con- 
sacrava altresì  la  maggior  parte  della  notte. 
Il  soggetto  ordinario  deile  sue  meditazioni  era 
la  passione  di  Gesù  Cristo:  quindi  si  accese 
nel  suo  cuore  un  grandissimo  desiderio  di  sof- 
frire ossa  pure  per  la  fede  cristiana.  Un  sì  ar- 
dente desiderio  la  spinse  perciò  a trattare  sé 
medesima  assai  duramente:  portava  sempre  un 
ruvido  cilicio,  dormiva  poco  e sopra  semplici 
tavole,  e digiunava  frequentemente.  La  sua 
condotta  verso  il  prossimo  non  respirava  che 
dolcezza  e carità.  Considerava  come  perduto 
quel  giorno  nel  quale  non  aveva  reso  qualche 
servigio,  consolando  gli  afflitti,  assistendo  i 
poveri  0 servendo  gli  ammalati.  Una  cosi  esem- 
plare e santa  vita  non  andò  però  esente  dalle 
calunnie  e dalle  persecuzioni:  ma  l’umile  serva 
di  Dio  soffri  tutto  con  pazienza  e con  un’  in- 
tiera sommissione  agli  ordini  della  Provviden- 
za. Più  avanzavasi  nella  via  della  virtù,  più 
si  umiliava  avanti  Dio  pensando  ai  suoi  pec- 
cali. Gli  storici  della  suà  vita  assicurano  che 
essa  ottenne  da  Dio  il  dono  dei  miracoli.  Morì 
aiti  18  giugno  dell’an.  i5o5,  in  età  di  57 
anni.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Domenico.  I miracoli  che  succedettero  alla 
sua  tomba  persuasero  il  pontefice  Leone  X, 
a permettere  che  se  ne  facesse  commemora- 
zione tulli  gli  anni  come  di  una  beala  nella 
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diocesi  di  Mantova.  In  seguito  ii  pontefice  In- 
nocenzo XII  estese  il  privilegio  a tulio  l'or- 
dine de*  Padri  predicatori,  con  permissione  di 
celebrarne  l'uflizio  e la  Messa  particolarmente. 
F.  Ferrari.  Scraf.  Razzi  ed  uffizio  della  sauta. 

«SARA.  V.  OsSERO. 

OSBKH.NO  od  osuRRTOi  inglese,  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  Cluny  e 
precentore  della  Chiesa  di  Canlorbery,  fu  ami- 
cissimo di  Lanfranco,  arcivescovo  della  stessa 
Chiesa.  Per  suo  ordine  scrisse  il  libro  della 
vita  e dei  miracoli  di  S.  Dunstano,  non  prima 
del  1070.  Osberno  scrisse  altresì  la  vita  di 
S.  Odone,  predecessore  di  S.  Dunstano,  nel- 
I’  arcivescovado  di  Cantorbery,  e la  terminò 
con  un  piccolo  poema  in  sua  lode,  il  quale 
è di  soli  1 4 versi  elegiaci:  Y altro  che  pose 
in  fine  della  vita  di  S.  Dunstano  è di  16  versi. 
Dobbiamo  ancora  ad  Osberno  la  storia  della 
vita  di  Elfego  e della  transazione  delle  sue 
reliquie,  che  conservavasi  mss.  nella  biblio- 
teca del  collegio  di  S.  Benedetto  a Chambery. 
Balco  e Pitseo  mettono  nel  catalogo  delle  opere 
di  Osberno  molte  epistole  famigli  ari,  ed  un 
libro  intitolato:  Della  consonanza  delle  voci, 
lo  stesso  apparentemente  del  libro  sulla  mu- 
sica. Quanto  alla  Pannormia  o vocabolario, 
crcdcsi  che  sia  d*  Osberno,  monaco  di  Gloee- 
sler,  il  quale  scrisse  verso  Pan.  n4o.  War- 
thon  aveva  attribuito  ad  Osberno  di  Cantor- 
bery la  vita  di  S.  Bregcnino,  arcivescovo  di 
detta  città  verso  Y an.  769;  ma  riconobbe  po- 
scia che  era  un  semplice  compendio  di  ciò 
che  ne  aveva  detto  Eadmero,  scrittore  del  sec. 
XII.  Le  opere  d*  Osberno  distinguono  per  la 
chiarezza,  eleganza  e nobiltà  dello  stile,  come 
anche  per  la  fedeltà,  per  Y esattezza  e per  la 
pietà  e modestia.  1).  Ceillier  , Storta  degli 
autori  sacri  ed  eccl.  t.  20,  pag.  q4  e seg. 

OSDKR.NO,  religioso  dell*  ordine  di  S.  Be- 
nedetto nel  sec.  All,  scrisse  alcuni  Commen- 
tari su  diversi  libri  della  Scrittura.  Pitseo, 
De  script,  anni. 

OSBERNO  od  OSBERTO  DI  STOCKECLABE, 
o di  CHIARKNZA,  religioso  benedettino  del 
sec.  XII,  fu  priore  di  S.  Pietro  di  Londra. 
Scrìsse  la  vita  di  S.  Edoardo  III,  re  d*  In- 
ghilterra, verso  I’  an.  1 i36,  dopo  essere  stato 
liberato  da  una  febbre  quartana  per  interces- 
sione di  quel  sauto,  il  quale  però  non  era  a 
quell’  epoca  ancora  canonizzalo.  Osberto  scris- 
se una  lettera  ad  Enrico,  vesc.  di  Vinchesler, 
legato  della  Santa  Sede,  per  impegnarlo  a 
promuovere  quella  canonizzazione,  ed  un’al- 
tra lettera  al  pontefice  Innocenzo  II;  la  bolla 
però  fu  spedita  alcuni  anni  dopo  dal  papa 
Alessandro  HI,  cioè  nel  f 6 1 1 . Osberno  è al- 
tresì autore  della  Storia  della  vita  e del  mar- 
tirio di  Etelredo,  re  degli  Inglesi  orientali; 
di  quella  di  S.  Elburga,  vergine,  e di  una 
raccolta  di  miracoli  del  martire  S.  Edmondo. 
Si  conservano  nelle  biblioteche  d’ Inghilterra 


2 voi.  di  lettere  di  Osberno,  in  cui  trovansi 
anche  le  due  sopraccitate,  ed  un’  Altra  ad  Ade- 
lida,  abbadessa  del  monastero  di  Berkiugen. 
in  cui  tratta  della  castità.  I).  Ceillier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccles.  t.  22,  pag.  3o2. 

OS  BOB.  od  OIJIOR,  Osborium , piccolo-bor- 
go dell'AlBmagna,  nel  quale  S.  Annone,  arci- 
vescovo di  Colonia,  celebrò  un  conc.  nell  an. 
1062,  in  presenza  dell' imperatore  Enrico  IV: 
Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  antipapa  col  no- 
me di  Onorio  II,  vi  fu  condannato,  venendo 
confermala  l'elezione  d’Alessandro  IL  Reg.2Ì>. 
Lab.  9.  Hard.  6. 

OSCULATORI».  V.  Pace  (Bacio  di). 

OSCURO,  OSCURARE,  tin  volto  oscuro  è 
l’opposto  di  un  volto  sereno  ed  aperto  : desìi 
Cristo  rimprovera  ai  Farisei  di  avere  il  volto 
tristo  e cupo  quando  essi  digiunavano;  ed  in 
Nahum,  parlandosi  della  distruzione  di  Niuivc 
è detto:  Facies  omnium  ut  nigredo  oline 
(Manli,  c.  6,  v.  16.  AaÀttm,  c.  2,  v.  10).  Alcuni 
viaggiatori  assicurano  die  nel  lutto  gli  Orienta- 
li si  anneriscono  il  volto,  tingendolo  col  nero 
di  caldaia.  — I luoghi  oscuri  indicano  le  tombe: 
collocarti  metti  oòscuris  sicut  moriuos  senili. 
(Psalm.  1 4-2,  v.  3).  Nelle  calamità  dicesi  clic  il 
sole  si  oscura,  e la  luna  si  copre  di  tenebre. 
(Matt.  c.24.,  v.19.  Lue.  c.  23,  v.  45).  Geremia 
parlando  di  un  tempo  di  calamità  dice  che  le 
porte  di  Gerusalemme  sono  languenti  e coper- 
te di  lutto.  (6 ’erem.  c.  i4>  T*  2).—  L’oscurità 
del  cuore  e dello  spirito  indica  l’ignoranza  vo- 
lontaria c rindurimento  degli  Ebrei,  (flotti.  1, 
21.  Ephes.  c.  4»  v.18). 

OSDIII  DK.  V Austri  da. 

OSE*  (eh.  Salvatore  o salute,  dalla  parola 
jascha j,  liglio  di  Boeri,  il  primo  dei  dodici 
piccoli  profeti,  visse  nel  regno  di  Samaria,  la 
maggior  parie  delle  sue  profezie  riguardano 
quello  Stato,  benché  vi  siano  alcune  altre  co- 
se relative  al  regno  di  Giuda.  Per  concordare 
il  corpo  della  profezia  d’Osea,  col  primo  ver- 
setto del  primo  capitolo,  bisognerebbe  dire 
che  egli  ha  profetizzato  per  112  o 1 io  anni 
circa;  la  qual  casa  non  essendo  probabile, 
crederi  ebe  quel  titolo  sia  stalo  aggiunto  da 
qualche  antico  copista.  L’  opinione  comune  è 
che  Osea  profetizzò  dall’an.  3200  (ino  al  3283 
all’incirca.  — Il  profeta  parla  degli  Israeliti, 
come  di  un  popolo  i di  cui  delitti  traboccaro- 
no ogni  misura.  Non  risparmia  nemmeno  i di- 
sordini del  regno  di  Giuda.  Predice  la  schia- 
vitù futura  dell’  uno  e dell’altro  regno,  dalla 
quale  il  Signore  li  avrebbe  liberati  dopo  un 
certo  numero  di  anni.  Le  cose  di  cui  parla 
contribuiscono  molto  alla  sua  oscurità  a cagio- 
ne della  loro  lontananza  e dell’  ignoranza  in 
cui  siamo  della  storia  di  quei  tempi.  Le  pro- 
fezie di  Osea  sono  in  ebraico,  e contengono  i4 
capitoli.  — Le  azioni  di  Osea  furono  profeti- 
che come  le  sue  parole,  ed  il  suo  matrimonio 
con  uua  prostituita,  figura  della  Chiesa  dei 


Gentili,  sembrò  cosi  straordinaria,  die  molli 
In  considerarono  come  una  semplice  visione 
ovvero  parabola;  ma  la  conlinuazione  del  suo 
racconlo  fa  chiaramente  vedere,  che  quel  ma- 
trimonio fu  realissimo,  e che  Din  comandò  ad 
Osea,  non  già  di  commettere  l'adulterio  o la 
fornicazione,  ma  di  sottrarre  dal  disordine  una 
donna  prostituita  e di  sposarla,  giacché  leggesi 
nella  Scrittura  che  Osea  sposò  elfeltivamenle 
Gomer,  figlia  di  Dehalain,  e che  ne  ebbe  3 
figli,  un  maschio  cioè  e due  femmine. — I Gre- 
ci celebrano  la  fesla  di  questo  santo  profeta 
alli  17  di  olt. . ciò  che  fanno  anche  i popoli 
che  seguono  il  loro  rito.  Gli  Egiziani  l’onora- 
no nel  giorno  che  corrisponde  al  20  del  nostro 
mese  di  feti».  I Latini  ne  fanno  commemora- 
zione nel  giorno  4 di  luglio,  e ciò  soltanto  do- 
po la  metà  del  sec.  IX.D.  Ceillier.  Baillet,  t.  4* 

OSEA,  ultimo  re  d’Israele,  era  figlio  di  Ela; 
ed  avendo  cospirato  contro  Pacca,  figlio  di 
Hnmelia,  re  d’Israele,  lo  uccise  e si  impadroni 
dei  suoi  Stati . Pece  il  male  ni  cospetto  del  Si- 
gnore, ma  non  impedi,  come  i suoi  predeces- 
sori, che  i suoi  sudditi  andassero  ad  orare  a 
Gerusalemme.  Salmanasar,  re  d’ Assiria.  essen- 
do stalo  avvisalo  che  Osea  voleva  ribellarsi, 
marciò  contro  di  lui,  assediò  Samaria,  la  pre- 
se, vi  esercitò  le  più  atroci  crudeltà  e traspor- 
tò ni  di  là  dell’  Eufrate  gli  Israeliti  delle  io 
tribù  che  (rovavansi  in  paese,  mandando  in 
vece  loro  i Giudei  che  vi  sono  ancora  oggidì 
conosciuti  col  nome  di  Samaritani.  Cosi  furo- 
no verificate  le  minaccio  che  il  Signore  aveva 
tante  volte  fallo  contro  quella  rea  cillà  (4 
e;  v 5,  v.  3o  e c.  17,  v.i,  2,  ece.  Osea, c.  i4, 
v.  1.  Mich.  c.  1,  v.  6-  D.  Calme!,  Diziona- 
rio della  Bibbia. 

osi: ho  V.  Ossero. 

oSUMHU  VM,  eretici  protestanti,  cosi  chia- 
mali da  Andrea  Osiandro,  famoso  teologo  pro- 
testante, nato  in  Baviera  il  19  die.  i4q8.  Era 
tiglio  di  un  povero  maniscalco,  chiamato  Ilosen 
che  in  tedesco  significa  brache,  calzoni,  ecc. 
Cambiò  questo  nome,  che  non  gli  piaceva,  con 
quello  di  (hiunder.  Studiò  a \irlemherg  ed  a 
.Aorimberga  c diventò  in  seguito  professore  e 
ministro  nell  universilà  di  Koniaberg,  dove  si 
fece  caposclta  c forino  dei  discepoli,  che  si 
sparsero  per  tutta  la  Germania.  Si  distinse  da- 
gli altri  eretici  del  suo  tempo  insegnando  : 
1 che  Gesù  Cristo  fu  mediatore  solamente  in 
qualità  di  Dio;  2.°  che  l’uomo  è giustificato 
formalmente  non  per  la  fede,  nè  per  la  grazia, 
né  per  la  imputazione  della  giustizia  di  Gesù 
Cristo,  come  dicono  Lutero  e Calvino,  ma  per 
la  giustizia  essenziale  di  Dio,  per  la  natura  di- 
vina, comunicata  all'uomo  giustificato.  Questo 
errore  fu  disapprovato  dagli  stessi  eretici. 
Osiandro,  come  raccontano  Calvino  e Mclan- 
ethon,  aveva  una  tale  passione  per  il  vino,  che 
quando  aveva  il  bicchiere  in  mano,  esclamava: 
11  Ecco  colui  che  dice,  io  sono  chi  sono  : » 


oppure  « Ecco  il  figlio  del  Dio  vivente,  t Que- 
st’empio inori  d’epilessia  il  giorno  17  ottobre 
1 552, andando  da  una  cillà  all’altra  per  sfidare 
i più  gran  bevitori.  Melch.  Adam,  Viiae  ger- 
mani. iheolog.  Camerario,  Vita  Melancht. 
Sponde, an.  i549,  n*°  ,0’  pdan.  i5!>2,  n.°  20. 

OSI  A. ADRIAN]  (Semi-  ).  Furono  cosi  chiamali 
quelli  fra  gli  Osiandriani,  i quali  pretendeva- 
no. con  Lutero,  che  l'uomo  fu  giustificalo  sul- 
la terra  per  l’imputazione  della  giustizia  di  Le- 
sti Cristo;  c,  con  Osiandro,  che  l'uomo  fu  giu- 
stificato in  cielo  per  fa  giustizia  slessa  essen- 
ziale di  Dio- 

OSIANDBO  (Andrea),  ministro  protestante 
di  Germania,  nato  nella  Baviera  il  19  die  i ips, 
fu  uno  dei  primi  a predicare  la  dottrina  di 
Lutero  nel  ì5z2.  Trovossi  nel  1^29  alla  riu- 
nione di  Marburgo  ed  alla  dieia  di  Augusta. 
Era  un  uomo  naturalmente  stizzoso,  inquieto, 
che  parlava  con  tanta  veemenza  c calore,  che 
Lutero  stesso  non  potcvasoffrirlo.Mori  il  170». 
i552,  in  elùdi  54  anni.  Le  più  conosciute  tra 
le  sue  opere,  sono:  i.°  //armonia  evangelica, 
in  fol.  2.0  Epislolae  ad Zstinglium  de  Eucha- 
rislia.  3.”  Disscrtaliones  duae  de  lege  et  E- 
r ange/io,  et  de  justificatione.  Liber  de  ima- 
gine  Dei , qui  fit.  Melchiorre  Adam  , Fit. 
germ.  theolog. 

OSIANDBO  ( Lee»  ),  ministro  protestante  di 
Germania,  morlo  alli  17  seti,  tool,  ha  stam- 
pato molte  opere  latine,  con  alcuni  commen- 
tari sulla  Bibbia;  varie  istituzioni  sulla  religio- 
ne cristiana  ; un  compendio  delle  centurie  di 
Magdeburgo;  Enchiridia  eonlroversiarum  re- 
ligionii cttm  Calviniani»  el  Anabaptislis , ecc. 
Suo  figlio  Andrea  Osiandro,  esso  pure  mini- 
stro, fu  professore  di  teologia  a Wiltemberg 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  alli  21  apri 
le  dell’an.  1617.  Di  lui  abbiamo:  una  edizio- 
ne della  Bibbia  con  varie  osservazioni  : Asser- 
laliones  de  eonei/iit  ; Dispai,  in  lib.  coneor- 
diae  ; /tesponsa  ad  analgsim  Gregorii  de 
l a/enlia  de  Ecclesia,  ecc.  Melchiorre  Adam, 
/'il.  theolog.  gena.  M.  Simon,  Stor.  crii,  del 
E occhio  Testamento. 

asjandro  (Giovanni  Adamo),  luterano, 
dottore  in  teologia,  professore  a Tubinga  e 
prevosto  della  stessa  città  , mori  nel  1697.  Ha 
pubblicato  : Specimen  jansenismi , de  ast/lis 
Haebreorum,  Gentilium  et  Christianorum  ; 
alcune  osservazioni  sul  trattato  di  Grazio,  De 
/tire  belli  et  poeti  ; molte  opere  sulla  Sacra 
Scrittura,  cioè  un  commentario  sul  Pentateu- 
co, in  5 voi.  in  fol.  stampati  a Tubinga  nel 
1676  e 1678  ; un  commentario  sopra  Giosuè, 
sui  Giudici,  Ruth  c Samuele,  in  3 volumi  in 
fol.  stampati  nella  detta  cillà  dal  1681  fino  al 
1 C87  - Dissertano  de  sacrificio  Caini  et  Abe- 
hs,  1G7S,  in  4*  Ultima  Jacopi  oracula,  de 
duodecim  filiis,  16G9,  m 4-°  Dispuiationes 
accademica  in  praecipua  et  maxime  contro • 
rersa  fiori  Testamenti  loca,  1G80,  in  8.° 
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Disputano  de  rapiti  Paoli,  1CC2.  in  4"  l'o- 
pus legis  naturae,  ilcm  moralìs.  Disputa tio- 
nes  de  myslerio  Trinitalis.  De  jttòileo  fine- 
òreortim , Cenlilium  et  Christianorum.  '/Viro- 
logia casualis.  ecc.  Kònig,  Bibliot.  Le  Long. 
Biùliot.  sacr. 

OSlAftDUO  (LitaV  cancelliere  dell’ univer- 
sità di  Tubinga,  morto  alti  10  agosto  i638,  in 
età  di  78  anni.  Di  lui  abbiamo  : Justa  defen- 
sio  de  quamor  guaesliontbus  quoad  orniti- 
praesettliam  humanae  Chris  li  naturae.  Di- 
sputano de  omnipraesentia  Chris  ti  hominis. 
De  communicalione  idiomatum.  De  regimine 
ecclesiastico  Orlhodoxae  condì iationis  modi. 
De  ent  hit  si  asino.  De  induratione.  De  viribus 
liberi  arbilrii . De  baplismo.  De  efficacia  V er- 
òi. Oraliones  ftnebres , ecc- 

OSIMOi  Auximum , città  vescovile  della  pro- 
vincia Picena,  negli  Stali  di  Roma,  situata  so- 
pra un  ameno  e fertile  colle.  Il  Musone  bagna 
il  suo  territorio  da  ponente  a levante.  Con  al- 
cuni prossimi  villaggi  forma  una  comunità  di 
12000  abitanti  circa,  de’  quali  7000  stanno 
in  città.  La  cattedrale  di  Osimo  è dedicata  a 
S.  Tecla  : vicino  ad  essa  sta  un  ampio  episco- 
pio di  gotica  architettura.  Alla  sua  sede  ve- 
scovile è unita  quella  di  Cingoli.  — Il  primo 
vesc.  di  Osimo  fu  S.  Leopardo,  tedesco  di  na- 
zione, contemporaneo  di  S.  Martino  : mori 
S.  Leopardo  nel  quarantesimo  anno  del  suo 
vescovado,  dopo  di  avere  stabilita  la  fede  di 
Gesù  Cristo  in  tutta  la  sua  diocesi.  Successori 
di  S.  Leopardo  furono  Vitaliano,  Fortuna- 
to , Giovanni , ecc.  Quanto  agli  altri  vesco- 
vi di  Osimo  vedasi  V Italia  sacra , lom.  1 , 
pag.  496. 

OSIO , celebre  vescovo  di  Cordova  nella 
Spagna,  nato  1*  nn.  257,  fu  nominato  a quel 
vescovato  Fan  295.  Egli  meritò  il  titolo  glo- 
rioso di  confessore,  per  la  costanza  clic  dimo- 
strò nella  persecuzione  di  Diocleziano  e di 
Mns>iiniano.  Egli  fu  particolarmente  stimato 
dall’  imperatore  Costantino  il  Grande  che  in- 
vidio verso  T nn.  3 19  ad  Alessandria,  ore 
tenne  un  concilio  nel  quale  si  trattò  dei  Mele- 
ziani,  degli  Ariani  e dei  settatori  di  Goduto. 
Egli  presiedette  poscia  al  primo  concilio  di 
Nicea  nel  320,  ea  a quello  di  Sardica  nel  347- 
II  suo  zelo  per  la  purezza  della  fede  lo  fece 
scopo  dell'odio  di  tutti  gli  eretici  e particolar- 
mente degli  Ariani,  e l’ Imperatore  Costanzo 
tentò  invano,  chiamandolo  a Milano,  di  fargli 
abbracciare  il  partito  di  questi  ultimi.  Egli 
dovette  rimandarlo  alla  sua  sede  senza  aver 
nulla  guadagnato  sul  di  lui  spirilo,  e gli  scris- 
se altresì  poco  tempo  dopo.  Fu  in  questa  oc- 
casione clic  Osio  gli  diresse  1*  ammirabile  let- 
tera, che  S.  Atanasio  ci  ha  conservalo  e per 
la  quale  fu  mandato  in  csiglio  a Sirmico.  Egli 
vi  rimase  un  anno  ; ed  ebbe  la  debolezza  di 
sottoscrivere  nel  336  alla  confessione  di  fede 
stesa  in  quella  città  dagli  eretici  : ma  due  an- 
/ oi.  m. 
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ni  dopo  ascendo  al  lotto  della  morte  protestò 
dilla  violenza  clic  gli  era  stala  fatta  a Sirmico 
ed  anatemizzò  V arianismo.  Egli  morì  nel  35S 
noli  ‘olà  di  100  e più  anni.  S. Atanasio,  Epist. 
ad  so/itar.  apolog.  1 , ecc.  Eusebio  , in 
Pila  Const.  et  Distar.  Theo  dorè  t.  Sozomeru . 
Baronio. 

osio  (Cakdinai.b  Stanislao),  V.  Ifosio. 

OSI/AYKSULRN  od  OSLAVESLI*.  antico  bor- 
go nel  regno  di  Mercia  in  Inghilterra,  dove 
fu  tenuto  nn  concilio  nell’an.  8*3,  sotto  l’ifre- 
do  o Valfredo,  arciv.  di  Cantorbery.  Reg.  21, 
Lab.  4-  Hard.  7.  Angl.  1. 

OSSIA,  Oxoma , Uxama , città  della  Spagna, 
situala  al  piede  di  una  montagna  sulla  riva  de- 
stra dell’  Cicero,  distante  20  leghe  da  Burgos. 
E sede  di  un  vescovo,  già  suffraganeo  di  To- 
ledo, in  oggi  di  Burgos,  e la  di  cui  giurisdi- 
zione si  estende  sopra  una  porzione  delle  pro- 
vince di  Soria,  Burgos  e Segovia.  Di  questa 
antichissima  città  se  ne  trova  menzione  nelle 
notizie  ecclesiastiche  della  Spagna,  col  nome 
di  Oxoma.  Alfonso  I di  Leon  la  tolse  ai  Mori, 
nel  746»i  quali  la  ripresero  nel  X sec.  D.San- 
cio  di  Garcia,  conte  di  Cartiglia,  se  ne  impos- 
sessò nel  1019  e la  ripopolò.  Havvi  in  Osma 
una  Chiesa  parrocchiale  in  cui  si  conservano 
le  spoglie  mortali  di  S.  Crisiina.  Aveva  un’  u- 
niversilà  fondata  nel  i55o.  ma  in  oggi  non 
conserva  che  un  collegio.  6 patria  del  celebre 
teologo  1)  Pietro  do  Usma.  Il  palazzo  del  ve- 
scovo e la  cattedrale  sono  nel  borgo,  con  un 
convento  di  carmelitani  II  capitolo  della  catte- 
drale componessi  di  canonici  regolari  all’epo- 
ca del  ristabilimento  del  vescovado  fatto  da 
Alfonso  VI,  re  di  Castiglia,  sul  finire  dell  XI 
see.  S.  Domenico,  fondatore  dell’  ordine  dei 
padri  predicatori,  fu  canonico  regolare  di  que- 
sta Chiesa,  che  venne  secolarizzata  nel  i533. 
Il  capitolo  in  oggi  consiste  in  1 1 dignità,  1 ( 
canonici,  12  prebendati,  ecc. — Il  primo  vesc. 
di  Osma  fu  Giovanni,  il  quale  trovossi  al  conc. 
di  Toledo  nel  5gj.  Suo  successore  fu  Gre- 
gorio , che  sottoscrisse  il  conc.  di  Toledo  , 
nel  610.  Quanto  agli  altri  vescovi  di  Osma 
si  consultino  le  Notizie  ecclesiastiche  della 
Spagna. 

osma  (D.  Pietro  di  ).  V.  Pietro  di  Osmi. 

OSMANYAfS  ),  vergine.  Era  S.  Osman- 
na  discendente  da  nobile  famiglia  d’ Irlanda  o 
d*  Inghilterra.  Avendo  lascialo  In  patria  riti- 
rossi  in  Francia  onde  potere  vivervi  in  istnlo 
di  verginità.  Ella  stabili  la  sua  dimora  nella 
Bassa  Bretagna,  dove  servi  Dio  con  gran  fer- 
vore e mori  presso  la  città  di  S.  Brieuc  verso 
il  VII  sec.NelPXI  sec.  il  suo  corpo  fu  portato  a 
S.  Dionigi  in  Francia  : ma  quasi  tutte  le  sue 
reliquie  furono  disperse  dai  Calvinisti  nel  1067. 
Questa  santa  è nominata  in  molli  martirologi 
alli  9 di  seti.  — Abbiamo  due  vile  di  S.  Osman- 
na,  V una  più  lunga  pubblicata  dn  Capgrave  ; 
l'altra  più  breve  c più  esalta  scritta  dal  P.Suy- 
30 
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skcn,  negli  Ad.  SS.  t.  3,  sepl.  png.  4 rg. 
Under,  /'ile  de  Padri,  ecc. 

OSSIA  l\  NO.  V.  OlsMANKO. 

OSMOAIM)  ( S.  ),  nato  nella  prima  me* 
là  dell’  XI  secolo  , era  figlio  del  conte 
di  Seez.  Egli  ricevellc  un’  educazione  de- 
gna della  sua  nascila  , ed  accoppiò  ai  la- 
lenti  militari  l' erudizione  nelle  belle  ledere. 
Nel  106G  accompagnò  Guglielmo  il  Conqui- 
statore in  Inghilterra,  fu  fatto  conte  di  Dorsel, 
e poscia  consigliere  di  Stato  e cancelliere.  La 
sua  virtù  e la  saggia  sua  condottalo  innalzaro- 
no nel  1078  alla  sede  di  Salisbury.  Egli  giusti- 
ficò una  tale  scelta  mediante  lo  zelo  col  quale 
adempì  al  suo  ministero  e le  cure  che  egli  si 
diede  per  eccitare  l'emulazione  fra  i suoi  ca- 
nonici, formando  una  buona  biblioteca  aperta 
a tulli  coloro  che  volevano  approfittare,  e man- 
tenendo la  disciplina  ecclesiastica.  I deplora- 
bili abusi  e la  poca  uniformità  che  egli  rilevò 
nella  liturgia  anglicana  gli  fece  concepire  il 
progetto  di  riformarla.  Egli  pane  in  esecuzio- 
ne il  suo  disegno  dapprima  nella  sua  diocesi. 
Le  Chiese  vicine  l’ adottarono  in  segnilo  ; e fi- 
nalmente il  suo  nuovo  rituale  stabilissi  e di- 
venne comune  in  tutta  l’ Inghilterra  che  ne  fe- 
ce uso  fino  ai  tempi  della  regina  Maria.  S.  0- 
smondo  nvea  composto  a tal  fine  un  trattato 
degli  Uffici  ecclesiastici , nel  quale  furono  im- 

n riamente  inserite  alcune  leggende  apocri- 
fi rimproverato  a questo  prelato  di  avere 
nell’  assemblea  di  Ilockmgara  abbandonale  le 
parti  di  S.  Anseimo,  suo  arcivescovo,  per  com- 
piacere al  re,  ma  questi  due  illustri  prelati  si 
riconciliarono  ben  presto  sinceramente.  S.  0- 
smondo  mori  nel  1099,  dopo  una  lungn'e  do- 
lorosa malattia.  La  cattedrale,  che  egli  nvea 
fatto  costruire  e di  recente  rislaurare  dopoché 
era  stala  preda  di  un  incendio,  raccolse  le  ce- 
neri del  suo  venerabile  vescovo  che  fu  cano- 
nizzalo nei  i4i>8.  La  liturgia  che  egli  avea 
compilata  per  la  sua  Chiesa  sotto  il  titolo  : di 
Usi  di  sarum  ( o Salisbury  ) fu  stampata  più 
volle  c si  conserva  ancora  come  un  prezioso 
monumento  di  simil  genere  di  antichità  eccle- 
siastiche. 

OSHONT,  detto  Du  Se/lier,  c prima  il 
P Tranquillo  di  Uayeiix,  cappuccino.  Abbia- 
mo di  lui  le  Istruzioni  teologiche  sulle  promes- 
se falle  alla  S.  Chiesa,  1 y 33,  in  12."  Difesa 
della  Dottrina  di  8.  Agostino,  concernente  la 
grazia  efficace,  1734,  in  8.°  Schiarimento  di 
mollo  difficoltà  intorno  ai  concili  generali  , 
17HI.  2 voi.  iu  12. 0 Esame  in  forma  di  Ielle- 
rii  dell’  istruzione  pastorale  dell’arcivescovo  di 
Camhray  del  i4  aprile  1784,  in  4-°,  1786. 
iiisposlu  alla  Biblioteca  giansenista  del  P.  Mo- 
looia,  1740,  in  1 2.0  Giustificazione  della  Sto- 
ria Ecclesiastica  del  sig  Henry,  i73Ge  1 738,  2 
voi.  in  12  La  Francia  letteraria. 

OSNADIivck  Osnaòurqum,  Osnabruga,  cit- 
tà del  regno  di  Hannover,  capoluogo  di  gover- 


no, di  principato  e sede  di  un  vescovo  cattoli- 
co. Dividesi  la  città  in  vecchia  e nuova  : ha 
due  chiese  cattoliche  e 2 luterane,  un  con- 
cistoro luterano,  un  ginnasio,  2 capitoli  cat- 
tolici, un  ginnasio  luterano,  una  casa  per  gli 
orfani  luterani,  4 ospedali  ed  una  casa  di  la- 
voro. Sono  rimarcabili  la  cattedrale,  la  chie- 
sa cattolica  di  S.  Giovanni,  la  chiesa  luterana 
di  S.  Maria,  il  palazzo  comunale,  dove  si  ten- 
nero nel  1648,  le  conferenze  degli  ambascia- 
dori  protestanti  per  la  pace  di  Vestfalia.  — 
Questa  città  è antichissima,  il  suo  vescovado 
fu  fondato  da  Carloraagno,  che  vi  stabili  inol- 
tre una  scuola  per  le  lingue  greca  e latina.  La 
sua  popolazione  in  oggi  è di  io  ad  1 1 ,000  abi- 
tonti.  — Il  governo  di  Osnabrùck,  di  cui  que- 
sta città  è capoluogo,  conta  226,000  abitanti, 
la  maggior  parte  Cattolici  ed  il  restante  Lute- 
rani e Calvinisti  : i primi  dipendono  dai  vesco- 
vi di  Osnnbrtick  e. ai  Munster.  Il  governo  di 
Osnabrùck  corrisponde  presso  a poco  all’anti- 
co vescovado  sovrano  di  questo  nome,  e com- 

Bren.de  il  principato  di  Osnabrùck,  i circoli  di 
leppen  e di  Emsbùhren,  la  contea  inferiore  di 
Lingen  e l’altra  di  Benlhcim.  — - Dopo  la  ri- 
forma molli  abitanti  di  questa  contrada  avendo 
abbracciala  la  comunione  luterana,  si  conven- 
ne, col  trattalo  di  Munster  o di  Vestfalia,  che 
il  vescovo  sarebbe  alternativamente  cattolico  e 
protestante.  Questa  convenzione  sussistette  fino 
all'un.  i8o3,  ep  oca  in  cui  fu  regolalo  che  il  ve. 
scovado  sarebbe  a perpetuità  nella  casa  di  Han- 
nover. — Fu  tenuto  un  conc.  ad  Osnabrùck, 
nell  an.  1 538,  contro  gli  eretici.  L.  Surio,  Com- 
meni.  — Guido  0 Guidone  fu  stabilito  primo 
vescovo  di  Osnabrùck  dall’  imperatore  Carlo- 
magno  : mori  nell’  8o4.  Tra  i suoi  successori 
noteremo  particolarmente  S.  Bennone,  ossia 
Bernardo  Boccone,  monaco  benedettino  e pre- 
vosto di  S.  Pietro  a Gokclar  • fu  ucciso  ncl- 
l’an.1088,  volendo  sedare  un  tumulto. S. Adol- 
fo, prima  canonico  di  Colonia,  poscin  religio- 
so nell’  abhadia  di  Campen,  dell’ordine  cister- 
ciense, nominato  vescovo  nel  1189,  morì  nel 
1224.  — Fu  nel  i5gi  che  Filippo  Sigismon- 
do, figlio  di  Giulio,  duca  di  Brunswich  e Lu- 
neburgo,  impadronissi  di  questo  vescovado  e 
vi  introdusse  il  luteranismo  : egli  era  altresì 
amministratore  di  Minden  e di  Verden,  e mo 
ri  nel  1623.  Diventati  poscia  gli  Svedesi  pa- 
droni di  Osnabrùck,  essendo  vesc.  Francesco 
Guglielmo,  conte  di  Warlimberg,  prevosto  di 
Born,  di  Monaco  e di  Otlingen,  elessero  in  di 
lui  vece, nel  1 634. Gustavo,  conte  di  Wasaburg, 
figlio  naturale  di  Gustavo  Adolfo,  re  di  Sve- 
zia. Ma  colla  pnee  di  Munster,  del  1 648,  que- 
sto conte  cedette  il  vescovado  a Francesco  Gu- 
glielmo per  il  prezzo  di  80,000  scudi,  e fu  al- 
tresì regolalo,  come  notammo  già  più  sopra, 
che  in  avvenire  il  vescovado  d’ Osnabrùck  sa- 
rebbe posseduto  alternativamente  da  un  catto- 
lico e da  uu  protestante,  e che  questo  sarebbe 
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sempre  il  principe  più  giovane  del  ramo  del 
duca  Giorgio  di  lirunsuicli,  in  allora  genera- 
le delle  truppe  di  Svezia.  V.  Storia  ecclesia- 
etica  d Altemagna,  I.  i . 

osonio  od  ozoaio  ( Giholamo  ),  vose,  di 
Silves,  n fienile  nel  ifiofi  a Lisbona,  da  illustri 
genitori,  od  imparò  il  latino  ed  il  greco  a Sa- 
lamanca,  la  filosofia  a Parigi,  la  Sacra  Scrit- 
tura e l'ebraico  a Rologna.  Divenne  arcidiaco- 
no d Evora,  poscia  vescovo  di  Silves,  e mori 
a Tarilla  nella  sua  diocesi,  il  12  agosto  i58o, 
nell’  età  di  74  anni.  Egli  accoppiò  a molta  vir- 
tù e carità  un'eloquenza  che  lo  fece  sopranno- 
minare il  Cicerone  di  Portogallo.  Lasciò  mol- 
te opere  che  furono  raccolte  da  Girolamo  Oso- 
rio  suo  nipote,  e pubblicate  a Roma  nel  i5y2, 
in  4 voi.  in  fol.  II  volume  i.°  contiene  i trat- 
tati: De  nobilitale  civili , et  de  nobilitale  c tiri- 
si tana  ; Or  tj lo  ria , lib.  5 ; De  regie  instila- 
/ione  et  disciplina , libri  8 ; De  rebus  Etna - 
nuelis  reais  vividissimi  viriate  et  auspicio 
geslis , ho.  1 2 -,  De  reperto  India  ; Dejensio 
sui  nomiate  ; epistolae.  Il  volume  2.w  Contie- 
ne : Admonitio  in  epistolam  ad  Elìzabelham 
regia.  Angliae  ; Epistola  ad  Elizabelham 
regin.  Angliae  ; tre  libri  latini  sulla  vera 
religione  : De  juslitia  coelesti , libr.  1 0 ; 
De  vera  sapidi tia , lib.  5 in  ep  li.  Punii 
ad  ilota,  lib.  4-  Il  terzo  volume  contiene  una 
parafrasi  sopra  Giobbe  ; una  sui  Salmi,  ed  al- 
cuni commentari  sopra  le  parabole  e sulla 
sapienza  di  Salmnoue,  in  Ialino.  Il  quarto  con- 
tiene altresì  alcune  parafrasi  e commentari  so- 
pra vari  libri  della  Scrittura.  Girolamo  Osorio 
canonico  d’  Evora,  nipote  del  vescovo  di  Sil- 
ves, scrisse  alcune  parafrasi  con  note  sopra 
alcuni  libri  della  Scrittura,  e pubblicò  la  vita 
di  suo  zio.  Nicéron,  nelle  sue  Memorie , toni. 
11  e 20. 

OSPKDALK,  luogo  pio  e caritatevole  dove  si 
accolgono  i poveri  per  sollevarli  nelle  loro 
angustie  e nei  loro  bisogni.  Ptoehodochium, 
Ptochotrophium.  — Fino  dai  primi  secoli  del 
cristianesimo  una  parte  considerabile  dei  beni 
della  Chiesa  fu  impiegata  nel  fondare  e mante- 
nere ospedali  per  le  differenti  spezie  di  mise- 
labili.  La  politica  dei  Greci  e dei  Romani  ban- 
di è vero  I'  ozio  ed  i mendicanti  atti  al  lavoro, 
ma  non  trovasi  presso  i medesimi  che  vi  fosso 
un  ordine  pubblico  per  aver  cura  dei  misera- 
bili incapaci  di  un  servigio  qualunque  con  cui 
potessero  procacciarsi  la  loro  sussistenza.  Gre- 
dovasi  che  fosse  migliore  partito  lasciarli  pe- 
rire di  fame,  piuttosto  clic  mantenerli  inutili  e 
soffrenti  ; e non  fu  raro  il  caso  di  laluui  che 
miserabilmente  si  uccisero  colle  proprie  mani. 

I Cristiani  invece,  avendo  principalmente 
in  vista  la  salute  delle  anime,  non  ne  trascu- 
rarono alcuna,  e gli  uomini  più  derelitti  furo- 
no anzi  quelli  che  giudicarono  più  degni  delle 
loro  cure.  Nutrivano  essi  non  solamente  i prò- 
pii  poveri,  ma  quelli  altresì  de»  Pugnai;  Giu- 


liano Apostata  ne  era  per  ciò  confuso,  ed 
avrebbe  voluto  che  a loro  imitazione  si  sta- 
bilissero degli  ospedali  e si  mettessero  delle 
contribuzioni  per  soccorrere  ì poveri  : ma  uua 
carità  puramente  fondata  sulla  politica,  non 
produsse  giammai  grandissimi  effetti.  — l.a 
Chiesa  di  Cristo  fu  appena  libera,  che  vennero 
bentosto  fabbricati  differenti  case  di  carità, 
dando  loro  differenti  nomi,  secondo  le  diffe- 
renti sorta  di  poveri  che  vi  si  ricoveravano  0 
che  in  esse  venivano  assistiti-  La  casa  in  cui 
nudrivansi  i bambini  lattanti,  fossero  o no  espo- 
sti, chiamavasi,  Brephotrophium  ; quella  de- 
gli orfani,  Orp/ianotrop/iium  ; lo  spedale  dei 
malati  nazionali,  Aosocomittm  ; quello  degli 
stranieri,  X enodochium  : era  questo  propria- 
mente 1*  ospedale , ossia  la  cosa  della  ospitali- 
tà. Gerentocomitim  era  della  la  casa  di  ritiro 
pei  vecchi,  e Ptochotrophium  chiamossi  l'asilo 
generale  e comune  ad  ogni  sorta  di  poveri. 
Ren  presto  siffatte  case  di  carità  furono  fonda- 
te in  tutte  le  città  principali  della  cristianità, 
a I vescovi,  dice  S.  Epifanio,  Ilaeres.  1, 
« per  carità  verso  gli  stranieri,  stabiliscono 
c questa  sorta  di  case,  nelle  quali  ricoverano 

< gli  storpi  ed  i maiali,  e somministrano  loro 

< la  sussistenza.  1 D'ordinario  era  un  prclu 
che  ne  aveva  l’ intendenza,  come  in  Alessan- 
dria S.  Isidoro,  sotto  il  patriarca  Teofilo  ; a 
GP. , S.  Zotico  e poscia  8.  Sansone.  Eranvi 
altresì  alcuni  ricchi  particolari  che  mantene- 
vano degli  ospedali  a proprie  spese  e che  se  r- 
vivano essi  medesimi  i poveri,  come  fecero 
S.  Pammachio  a Porlo  e S.  Gallicano  ad  Ostia. 
— I santi  vescovi  non  risparmiavano  nulla  per 
siffatta  sorta  di  spese  : avevano  cura  di  far 
seppellire  i poveri  e di  riscattare  gli  schiavi 
presi  dai  barbari  : la  qual  cosa  accadeva  ben 
di  sovente  all’  epoca  della  decadenza  dell*  im- 
pero romano.  Vendevano  essi  perfino  i vasi 
sacri  per  fare  elemosine  : così  fecero  S.  Essu- 
pero  (li  Tolosa  e S.  Paolino  Nolano.  Essi  ri- 
scattavano così  de«li  schiavi  clic  servivano 
nell'impero,  particolarmente  quand'erano  Cri- 
stiani e quando  i loro  padroni  erano  Ebrei  o 
Pagani.  — Nei  primi  secoli  della  Chiesa  erano 
i vescovi  medesimi  che  prendevano  cura  dei 
poveri  c degli  ammalali.  Molli  concili  ordina- 
rono altresì  ai  vescovi  stessi  di  visitare  i pri- 
gionieri, i poveri,  i lebbrosi  e di  somministrar 
loro  il  villo  ed  i mezzi  di  sussistenza.  La  casa 
vescovile  era  in  quei  tempi  I’  asilo  dei  poveri, 
delle  vedove,  degli  orfani,  dei  malati,  dei  pel- 
legrini, degli  stranieri  : la  cura  di  riceverli, 
dì  lavar  loro  i piedi  c di  servirli  a tavola,  fu 
sempre  una  delle  principali  occupazioni  degli 
ecclesiastici,  e propriamente  parlando  i mo- 
nasteri erano  ordinariamente  ospedali-  — Ma 
nei  tristi  tempi  delle  persecuzioni,  delle  guer- 
re intestine,  ecc.  i poveri  pure  furono  abban- 
donati. E come  mai  avrebbero  potuto  essere 
soccorsi  dagli  ecclesiastici,  i quali  duravano 
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grave  fatica  a sussistere  essi  medesimi  ? Pote- 
vansi  trovare  elemosine  in  tempi  in  cui  carestie 
orribili  flagellavano  le  popolazioni  ? A slento 
le  chiese  possedevano  i vasi  sacri  : fu  allora 
che  i concili  proibirono  ai  preti  di  servirsi  di 
calici  di  vetro,  di  corno,  di  legno  o di  rame, 
e permisero  loro  di  averne  di  stagno.  Non  è 
già  che  nei  secoli  Vili,  IX  e X non  avessero 
le  chiese  sufficienti  patrimoni,  ma  erano  que- 
sti o in  luttO'fìd  in  parie  la  preda  dei  principi 
o dei  signori  che  avevano  ognora  le  armi  alia 
mano.  Non  di  rado  nei  secoli  XI  e XII  quei 
piccoli  tiranni  impadronivansi  dei  vescovadi 
a viva  forzn,  oppure  a mano  armata  vi  stabi- 
livano persone  a loro  capriccio,  e queste  tal- 
volta in  tenera  olà  con  gravissimo  scandalo 
dei  fedeli  cristiani,  e violando  cosi  pubblica- 
mente le  leggi  ecclesiastiche.  Passali  quegli 
infelici  tempi  vennero  tosto  fondati  nuovi  ospe- 
dali e ristabiliti  i vecchi  : le  malattie  conta- 
giose che  dominarono  nei  secoli  XIII  e XIV 
resero  quegli  asili  assolutamente  necessari  e 
se  ne  aumentò  per  conseguenza  il  numero. 
Eppure  in  oggi  alcuni  ragionatori  sinistri  e 
senza  rillessione  giudicano  che  sono  diventati 
nocivi.  Se  nelle  ultime  calamità  che  afflissero 
r Europa  tutta  non  vi  fossero  stali  ospedali, 
asili  di  carità,  case  di  ricovero  esimili,  quan- 
te vittime  salvate  dalla  violenza  del  contagio, 
mercè  le  cure  loro  prodigale  in  quegli  stabili- 
menti d’umanità,  sarebbero  invece  miseramen- 
te perite  ! — Declamano  altresì  alcuni  censori 
universali  contro  il  lusso  dei  fabbricati  o con- 
tro le  spese  superflue  che  si  fanno  negli  ospe- 
dali : forse  vi  sarà  qualche  abuso  : ma  alla 
per  fine,  malgrado  qualche  abuso,  le  case  di 
carità  sono  ancora  il  santuario  della  virtù, 
1’  onore  della  religione  e della  umanità.  Dac- 
ché si  vorranno  fare  i conti  sul  prezzo  che 
costano  le  opere  buone  e su  ciò  che  polreb- 
besi  guadagnare  sopprimendole,  lutto  è per- 
duto. Sopprimete  le  spese  dei  piaceri  cor- 
ruttori, dei  frivoli  talenti  e di  un  eccessivo 
lusso  , e voi  avrete  abbondantemente  con 
che  mantenere  gli  ospedali.  Ma  questa  eco- 
nomia non  va  a genio  de'  nostri  moderni 
politici  anti-cristiani.  Ciò  che  havvi  di  più 
singolare  é,  che  censurando  essi  la  carità  cri- 
stiana, ci  vantano  quella  dei  Turchi:  ci  lusin- 
ghiamo che  ben  presto  ci  proporranno  forse 
per  modello  quella  degli  Indiani,  i quali  aven- 
do ospedali  por  gli  animali  bruti,  non  nc  han- 
no alcuno  per  gli  uomini.  — La  maggior  par- 
te degli  ospedali,  degli  asili  di  carità  e simili 
furono  o fontlati,  o diretti  da  personaggi  di- 
stinti e celebri  per  i loro  lumi  e per  la  loro  e- 
sperienza:  erano  quelli  certamente  più  in  «la- 
to di  pesarne  i vantaggi  e gli  inconvenienti 
che  non  uomini,  come  sono  i moderai  censo- 
ri, i quali  non  hanno  nulla  veduto,  nulla  fatto 
e nulla  governalo  ; che  credono  di  poter  ri- 
formare il  mondo  stando  seduti  nel  loro  gabi- 


netto e che  vorrebbero  distruggere  tutto,  per- 
chè sono  incapaci  di  suggerire  una  qualsivo- 
glia modificazione  o correzione  a vantaggio 
de’ loro  simili.  — « Se  uno  de’ tuoi  fratelli, 

« disse  il  Signore  agli  Ebrei,  si  è ridotto  in 
a povertà,  non  indurerai  il  cuor  tuo,  nè  rili- 
« rcrai  la  tua  mano  : ma  la  allargherai  e gti 
« presterai  quel  che  tu  conosci  che  gii  ahbiso- 
a gna  ....  Non  mancheranno  poveri  nella 
t terra,  dove  tu  abiterai  : per  questo  io  ti  co- 
li mando  di  allargare  la  mano  verso  il  tuo  fra- 
li tello  necessitoso  e povero,  che  teco  dimora 
« nella  stessa  terra  » ( Det/ler.  c.  i5,  v.  7 e 
11).  — E nell’  Ecclesiastico  leggesi  : « Non 
« rivolgere  gli  occhi  tuoi  dal  mendico,  invi- 
li tandolo  ; e non  dare  occasione  che  ti  inale- 
c dicano  dietro  le  spalle  quei  che  ti  pregano; 
c perocché  la  imprecazione  di  colui,  il  quale 
c amareggialo  di  cuore  ti  maledice,  sarà  esau- 
g dita,  ed  esaudirallo  colui  clic  lo  creò  .... 
c Sii  nlfahile  alla  turba  dei  poveri  ....  Por- 
« gi  senza  annoiarti  1’  orecchio  al  povero  e ri- 
c spondi  a lui  con  benignità  e mansuetudine  » 

( Eccli.  c.  4,  v.  5,  8 ).  Gesù  Cristo  ha  rinno- 
valo questa  stessa  morale  dicendo  .*  g Amale  i 
« vostri  nemici  : fate  del  bene  a coloro  che  vi 
a odiano  ed  ...  . orale  per  coloro  che  vi  per- 
0 seguitano  e vi  calunniano,  allinchè  siale  figli 
c del  Padre  vostro  che  è ne’  cieli  ; il  quale  fa 
« che  levisi  il  suo  sole  sopra  i buoni  e sopra  i 
« cattivi  ; e manda  la  pioggia  pei  giusti  e per 
g gli  iniqui  a [Malth.  c.  0,  v.  44,  45).  Queste 
lezioni  sono  certamente  migliori  di  tutte  le  vuo- 
te speculazioni  dei  moderili  censori. — La  fon- 
dazione degli  ospedali  non  è più  antica  dei  beni 
stabili  della  Chiesajgiacchè  non  sì  tosto  la  Chie- 
sa ebbe  delle  sostanze  sicure  si  fondarono  varie 
case  di  pietà  chiamate  presentemente  ospedali, 
e furono  ad  esse  assegnate  rendite  particolari 
per  il  sollievo  dei  poveri.  La  Chiesa  a questi 
ospizi  ha  rivolte  ognora  le  materne  sue  cure, 
c I’  ha  considerali  come  il  suo  patrimonio.  In- 
fatti ne  diede  incombenza  ai  vescovi,  e per 
amministrarne  bene  le  reudite  promulgò  i più 
saggi  regolamenti.  Sovenle  ne’  concili  ne  pro- 
curò il  miglioramento,  ed  anche  il  Tridenti- 
nò  molto  si  affaticò  per  la  loro  riforma.  Era 
gli  ordini  religiosi,  che  si  addissero  al  servi- 
gio degl’infermi,  vi  ha  chi  si  obbligò  di  espor- 
vi la  vita,  e vi  ha  chi  riscosse  gli  elogi  fin  an- 
che di  Vollaire  : clic  però  son  senza  numero  i 
privilegi,  e le  indulgenze,  onde  furono  inco- 
* raggiati  tutti  i fedeli  a siffatte  istituzioni  di  mi- 
sericordia. Non  è dunque  maraiiglia,  se  talo- 
ra ne  noveraron  (ino  a ? i in  una  stessa  anche 
mediocre  città,  se  crebbero  a dismisura  le  lo- 
ro possessioni,  e se  non  fu v vi  principe  cri- 
stiano, che  non  si  recasse  ad  onore  il  moltipli- 
carle. 

OSPITALIERE  o SPERALI  ERE.  Vi  erano 

molle  sorta  di  religiose  clic  portavano  questo 
nome,  perchè  esse  avevano  per  istituto  il  soilie- 
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vo  dei  poveri.  Tali  erano  le  ospedaliere  della 
Carità  di  Maria  Vergine  ; quelle  della  Miseri- 
cordia  di  Gesù,  ecc. 

OSPITALIERI  , SPEDAL1ERI  od  OSPEDA* 
MERI,  hospitalarj.  Cosi  si  chiamano  propria- 
mente certi  religiosi  ospitalieri.  Essi  seguono 
la  regola  di  S.  Agostino,  perchè  lutti  gli  ospe- 
dali erano  governati  da  ecclesiastici.  La  mag- 
gior pArle  dei  religiosi  ospedalieri  fanno  ri- 
montare la  loro  origine  fino  al  patriarca  Àbra- 
mo, o a S.  Marta,  che  essi  prendono  per  loro 
fondatrice,  perchè  essa  accoglieva  in  sua  casa 
Gesù  Cristo.  Vi  hanno  altresì  degli  ospitalieri 
che  sono  cavalieri  degli  ordini  militari,  come 
i cavalieri  di  S.  Lazzaro  e di  S.  Giovanni 
di  Gcrusalemmc.il  P.  llclyot,  toni,  i,  pref. 
png.  23. 

OSPITALITÀ,  hospùalitas.  La  Scrittura  rac- 
comanda spesso  I’  ospitalità  e ne  somministra 
vari  esempi  : Àbramo  accoglie  i tre  angioli  ; 
Sara  di  lui  moglie  prepara  il  cibo  Lot  aspetta 
alla  porta  della  città  per  ricevere  gli  ospiti 
che  potevano  arrivare.  Il  Redentore  dice  ai 
suoi  Apostoli  che  chiunque  gli  accoglie,  acco- 
glie lui  medesimo,  ed  i primitivi  Cristiani,  me- 
mori delle  lezioni  del  loro  dii  in  Maestro,  dio- 
siravansi  cosi  esatti  nell' esercitare  l’ospitalità 
che  grande  era  nei  Pagani  I’  ammirazione  per 
essi.  I fedeli  non  viaggiavano  senza  lettere  di 
comunione  che  attestassero  la  purezza  della 
loro  fede,  e quelle  lettere  bastavano  per  farli 
accogliere  in  lutti  i luoghi  nei  quali  si  credeva 
iu  Gesù  Cristo  ( Genes  c.  18,  v.  iq.  Ululili. 
c.  io,  v.  4o,  4>-  • Petriy  c.  4,  v.  q.  Hum. 
c 12,  v.  i3).  Simon  in  una  memoria  letta  al- 
l'accademia delle  iscrizioni  nel  1 7 1 2,  dimostra 
che  l’ospitalità  fu  in  uso  nei  temili  più  remoli. 

OSPIZIO,  piccolo  convento  clic  i religiosi 
fanno  erigere  in  una  città  per  accogliervi  i lo- 
raslieri  dello  stesso  Ordine,  clic  vi  dimorano 
per  qualche  tempo  (// ospùiuin ). 

OSPIZIO  (S.),  dello  volgarmente  in  Francia 
Stìspis , rinchiuso  di  Provenza,  stallili  la  sua 
dimora  nelle  rovine  di  una  torre  abbandonata 
presso  Villafranca  , in  una  penisola  lonta- 
na una  lega  da  Nizza  di  Provenza,  che  chia- 
masi anche  presentemente  ò\  Sospir  per  cor- 
ruzione. Là  intraprese  il  genere  di  vita  il  più 
austero  , carico  sempre  di  catene  e di  cilici, 
c non  vivendo  che  di  pance  di  dattili.  In  qua- 
resima non  si  pasceva  che  di  radici  come  gli 
anacoreti  dell’  Egitto.  Dio  accordogli  il  dono 
delle  profezie  e dei  miracoli.  Nell’  nu.  'S’j'S 
predisse  l’ invasione  dei  Longobardi  nei  paesi 
della  Gallia  vicini  alle  Alpi,  e ne  avverti  que- 
gli abitanti.  Egli  però  non  volle  ulihundonare 
la  sua  torre.  I Paritari  rinvenutolo  ivi  carico 
di  catene  lo  credettero  un  delinquente,  e uno 
di  essi  alzò  la  sua  scimitarra  per  troncargli  il 
capo,  ina  il  braccio  gli  rimase  talmente  intor- 
mentito clic  gli  cadde  di  mano  la  scimitarra. 
Il  sunto  risutiollo  col  seguo  della  croce  e lo 


convertì.  Allorché  vide  avvicinarsi  il  suo  fine 
orò  prostrato  a terra  e struggendosi  in  lagrime 
si  stese  su  di  un  banco  e rese  lo  spirito  ÌI2 1 mag- 
gio 58 1,  giorno  della  sua  festa  secondo  la 
maggior  parte  dei  martirologi.  Le  sue  reliquie 
si  venerano  per  la  più  gran  parie  nella  catte- 
drale di  Nizza.  S Gregorio  di  Tours.  Ballici, 
tom.  2,  21  maggio. 

OSnOIIE.VE.  od  OSDROENE,  regione  situala 
al  di  là  dell’  Eufrate.  Formava  essa  la  nona 
provincia  della  diocesi  d’  Antiochia,  ed  aveva 
la  città  d’Edessa,  oggi  Orfn,  per  metropoli. 
Taddeo,  uno  dei  72  discepoli,  Iti  mandato  dal- 
l'apostolo 8.  Tommaso  per  predicarvi  il  Van- 
gelo essendo  re  Abgaro,  il  (piale  abbracciò  la 
fede  di  Gesù  Cristo  con  lutti  i suoi  sudditi. 
Orietu  chr.  I.  2.  Dieciotlo  vescovi  si  adu- 
narono, ncil’nn.  iq7,  a Tisi  te  nell’  (tarime- 
ne, per  la  celebrazione  della  festa  di  Pasqua 
(lleg.  1). 

OSSEI,  od  OSSEIVIAIVI,  sellar!  Ebrei,  che 
comparvero  verso  Fan.  5o  dell’era  cristiana, 
e che  l'ecefo  professione  di  cristianesimo  in 
molti  articoli.  Cambiarono  in  seguilo  il  nome 
di  Ossei  con  quello  di  Elcesaili,  avendo  per 
capo  Elei,  filosofo  ebreo.  Ciò  succedette  verso 
1’  an.  106,  regnando  l’ imperatore  Trnjano. 
Insegnavano  essi  che  polevasi  dissimulare  o 
rinunziare  alla  fede  esteriormente,  purché  que- 
sta si  conservasse  nel  cuore,  e clic  il  martirio 
per  la  fede  era  un  omicidio  di  sè  stesso,  cioè 
un  vero  suicidio,  quiudi  un  peccalo  mortale. 
S. Epifanio,  eros.  19  c 3o.  Niceforo,  lib.  5,4* 

OSSERO,  volgarmente  OSERÒ  ed  OS  vit  i, 
città  vescovile  dell’  Illirico,  governo  di  Trieste 
circolo  d' Istria.  La  sua  cattedrale  è sodo  I in- 
vocazione di  S.  Gaudenzio  : si  conserva  in  es- 
sa il  corpo  di  S.  Isidoro.  Questo  vescovado  fu 
creilo  dal  pontefice  Giovanni  Vili,  ed  è sulfra- 
ganeo  della  metropoli  di  /ara. 

OSSERVAMI  , obsenans.  Alcuni  concili 
hanno  dato  il  nome  di  osservanti  agli  eccle- 
siastici che  ufficiano  una  chiesa.  Cosi  il  terzo 
cune,  d’ Orléans,  c 5. 

OSSERVA* ri >0,  religioso  francescano  dcl- 
1’  osservanza.  Obncrcantìnus. 

OSSERVANZA-  Questo  termine  si  prende: 
i.°  per  un’azione  per  mezzo  della  (piale  si 
osserva  ima  regola,  una  legge,  una  cerimo- 
nia; 3.0  per  la  regola  stessa,  la  legge,  lo  sta- 
tuto, l' ordinanza  die  si  osserva;  3.°  per  i 
corpi  0 comunità  religiose  che  osservano  certe 
regole.  E in  questo  senso  che  diciamo  reli- 
giosi, o Irati  dell’  osservanza,  della  grande, 
della  piccola  osservanza. 

OSSERVARE  i comandamenti  del  Signore, 
le  sue  leggi,  le  sue  cerimonie,  la  sua  allean- 
za , ecc.  sono  espressioni  che  si  rinvengono 
ad  ogni  tratto  lidia  Scrittura.  Gli  uni  tradu- 
cono il  divieto  fallo  ( Lev  il . c.  iq,  v.  26)  di  dar 
retta  ai  sogni,  per:  Voi  non  farete  uso  dei 
prestigi;  altri.  Voi  nou  tirerete  oroscopi;  op- 
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lire:  Voi  non  affascinerete  gli  occhi;  oppure: 
roi  non  investigherete  il  futuro  dal  volo  de- 
li uccelli.— Diserrare  custodias , far  la  giur- 
ia al  tempio,  alla  porla  di  un  principe,  in 
un  campo,  custodire  le  gregge. 

OSSEE  VAI!  E la  bocca  ai  alcuno,  spiare  le 
sue  parole  per  sorprenderle  o per  sottomet- 
tersi a suoi  ordini.  1 Farisei  osservavano  Gesù 
Gristo  nella  prima  delle  suindicate  maniere, 
e Salomone  vuole  che  si  osservi  la  legge,  nella 
seconda  [Marc.  c.  3,  v.  2.  Etti.  c.  8,  v.  a).— 
S.  Paolo  rimprovera  i Calali  i quali  osservava- 
no i giorni  ed  i mesi  ( Gala!,  c.  4,  v.  1 o ).  E- 
zechiclc  dice  ( v.  53,  v.  4,  5 ) ohe  colui  il  qua- 
le nuli  si  osserverà,  che  non  avrà  cura  di  sé  e 
non  si  terrà  in  luogo  sicuro  perirà  di  spada. 

OSSEIIVAZIONK,  obbedienza  che  si  deve  alle 
leggi  divine  ed  umane. 

OSSESSIONE,  cosi  chiamasi  lo  stato  di  un 
nomo  che  è tormentato  dal  demonio.  L'  osses- 
sione differisce  dall'  invasamento  in  ciò  che 
nell'  ossessione  il  demonio  agisce  esteriormen- 
te, e nell'  invasamento  agisce  internamente. 
Non  si  può  mettere  dubbio  sulla  possibilità  e 
sulla  realtà  delle  ossessioni  e degli  invasamen- 
ti, senza  dichiarare  falsa  la  Scrittura  e l'espe- 
rienza di  tutti  i secoli  e di  tutti  i luoghi.  1.° 
Le  ossessioni  e gl’invasnmenli  sono  altrettanto 
possibili  quanto  lo  è I'  unione  della  nostr’  ani- 
ma col  nostro  corpo,  non  che  la  dipendenza 
reciproca  dei  movimenti  c dei  sentimenti  d’ en- 
trambi. Che  molti  spirili  maligni  agitino  il 
corpo  di  un  uomo,  questo  concorso  di  diversi 
spirili  è altrettanto  facile  a concepirsi  quanto 

10  è il  concorso  dei  diversi  desideri  e dei  vari 
sentimenti  che  agitano  qualche  volta  l'anima 
nostra.  Le  ossessioni  e gl’  iavnsamenli  sono 
dunque  possibili  in  se  stesse,  a.*  Ve  ne  hanno 
molte  la  di  cui  realtà  è incontestabile,  (piali 
sono  quelle  di  cui  parla  il  Vangelo.  Gli  Evan- 
gelisti, parlando  degli  ossessi  di  cui  è fatta 
menzione  nel  Vangelo,  dicono  in  modo  espres- 
so che  essi  erano  tormentati  dai  demoni,  tu- 
tetani  daemonia  ; e che  quando  Gesù  Cristo 

11  risanava  e scacciava  da  essi  quegli  spiriti 
maligni,  ei  ej ideine  spiritile  rerlo,  exiildae- 
monium(Mutlli.  c.4.  v.a4,  c.8,  v.  16, 17). One- 
ste parole  c molte  altre  simili  sono  tanto  cilia- 
re e precise  che  è un’  assurda  temerità  il  pre- 
tendere di  attribuire  ogni  sorta  di  ossessioni  e 
di  invasamenti,  di  cui  parla  la  Scrittura,  o a 
qualche  malattia,  0 a qualche  sconcerto  men- 
talo, o ad  un  invasamento  puramente  spiritua- 
le, o ai  soli  effetti  della  concupiscenza,  o al 
solo  impero  delle  passioni  in  un  cuore.  Coloro 
dai  quali  Cesò  Cristo  scacciava  il  demonio 
erano  realmente  invasati  dal  demonio  stesso, 
e la  realtà  di  tali  invasamenti  è comprovala 
non  solo  dalla  testimonianza  degli  Evangelisti, 
ma  anche  da  quella  di  Cesò  Cristo  medesimo. 
E di  più  Cesù  Cristo  ha  promesso  che  i suoi 
discepoli  avrebbero  il  potere  di  scacciare  1 de- 


moni in  suo  nome  : in  nomine  meo  daemonia 
ejicient  {Marc. c.iG.v.  17),  e questo  potere  che 
egli  ha  conferito  a’ suoi  discepoli  c che  egli 
ha  perpetuato  nella  sua  Chiesa  col  mezzo  degli 
esorcismi  è una  novella  prova  della  realtà  de- 
li invasamenti,  la  quale  non  ammette  alcun 
ubbio.  Imperocché  se  non  vi  sono  ossessioni 
ed  invasamenti  reali  per  opera  del  demonio, 
come  mai  Gesù  Cristo  ha  potuto  dire  che  i 
suoi  discepoli  scaccierebbero  i demoni  dai  cor- 
pi da  essi  invasati,  e come  mai  la  Chiesa  ha 
potuto  credere  io  tulli  i tempi  che  essa  avea 
il  potere  ili  cacciarli  effettivamente  nell’  infer- 
no 1 Come  mai  avrebbe  essa  fatto  altresì  uso 
in  lutti,  i tempi  con  successo  di  un  siffatto  po- 
tere ì E questo  un  fatto  riconosciuto  dai  Pa- 
glini medesimi,  che  cioè  gli  esorcisti  della 
Chiesa  scacciavano  i demoni  dal  corpo  degli 
ossessi.  1 Che  qui  avanti  i vostri  tribunali  (di- 
ceva Tertulliano,  Apologe I-  c.  23)  venga  0011- 
dollo  alcuno  riconosciuto  per  invasato  dal  de- 
monio, e che  un  cristiano,  qualunque  siasi, 
comandi  a questo  spirilo  impuro  di  parlare  ; 
questo  spirito  di  teuebre  confesserà  qui  pure 
realmente  non  essere  che  un  demonio  u che 
d’  altronde  egli  osa  falsamente  farsi  credere 
un  Dio.  s Che  se  gli  esorcismi  non  ottengono 
sempre  il  loro  effètto  ciò  proviene  dalla  poca 
fede  di  coloro  s pra  i quali  vengono  impiega- 
li. I sacramenti,  pur  ('Incaci  che  essi  siano  per 
sè  slessi,  non  operano  però  sempre  per  man- 
canza delle  necessarie  disposizioni  per  parte 
di  coloro  che  li  ricevono.  Le  ossessioni  e gli 
invasamenti  sono  dunque  possibili,  esse  sono 
reali,  e non  è permesso  ili  rivocarc  in  dubbio 
quelle  di  cui  il  Vangelo  la  menzione,  seuza 
parlare  di  molte  altre  che  sono  attestale  dii 
mollissimi  Padri,  o da  aliti  scrittori  degni  di 
fede.  V.  la  Dissertazione  sulle  ossessioni  e 
gl’ invasamenti  del  demonio,  clic  trovasi  alia 
mie  del  X I.  della  Bibbia  di  D.  Calme!,  stam- 
pala nel  1750. 

OSSESSI  od  OSSESSO.  V.  Ossessione. 

OSSO  Era  proibito  agli  Ebrei  di  rompe- 
re le  ossa  dell  agnello  pasquale  dopo  d’imrlo 
iiiangiatu  : ,S V mungerà  ( t agnello  pasgualr) 
in  ciascuna  rasa  : e delle  carni  di  lui  nn/la 
ne  porterete  f uori,  c non  ne  spezzerete  alcun 
osso  (Amorfo, c. 12, v. 4.6).  Ma  quale  poteva  mai 
essere  la  ragione  di  quella  proibizione  ? Ec- 
cola : S.  (ìiovanni  I'  Evangelisla,  raccontando 
In  morte  del  Divin  Salvatore,  fa  osservare,  che 
non  gli  furono  rotte  le  ossa,  come  era  stalo 
fatto  coi  due  ladroni  crociiissi  con  lui:  Os  non 
comminuctis  ex  eo.  e ciò. dice  lo  stesso  Evange- 
lista, ut  Scriptum  nnplerelur(6'io.c.  ig,v.36), 
a line  di  farci  comprendere  che  il  sagrifizio 
dell' agnello  pasquale  era  una  chiarissima  fi- 
gura di  G.  C.  immolato  per  la  redenzione  del 
mondo.  — Gli  Ebrei  dicevano  tu  sei  osso  delle 
mie  ossa  e carne  della  mia  carne,  per  signi- 
ficare clic  siamo  tutti  dei  medesimo  sangue, 
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tulli  parenti  prossimi  : >| 'testa  espressione  al* 
Iutiera  a ciò,  clic  disse  Adamo  quando  vide  la 
sua  compagna  formala  da  Dio  colla  costola  clic 
aveva  tolto  da  lui  : Quella  adeno  osso  delle 
tute  ossa , e carne  della  mia  carne,  ecc.  ( Ge- 
nesi, c.  2,v.23). — Le  ossa  significano  talvolta 
la  forza  del  corpo  : cosi  il  Salmista  dice  : Le 
mie  ossa  sono  scommosse  (Salmo,  6,v.  3);  ov- 
vero sono  in  tumulto  ( Salmo,  3o,  v.  io)  ; ov- 
vero sono  spezzale  (Salmo,4l  »v*  io)  per  espri- 
mere la  perdita  totale  delle  sue  forze,  talvolta 
per  ossa  devesi  intendere  l’ interno  dell  uomo 
e tutta  la  sua  sostanza  : quando  Giobbe  e Da- 
vide dicono  : Le  mie  ossa  sono  conturbate, 
spaventate , umiliate,  è come  se  dicessero,  la 
paura,  lo  spavento,  l’ umiliazione  mi  hanno 
oppresso  e mi  penetrarono  fino  al  midollo  delle 
mie  ossa.  Per  esprimere  la  difficoltà  di  libe- 
rarsi dalle  cattive  abitudini  della  gioventù, 
Giobbe  dice  (c.  20,  v.  ■ 1)  parlando  di  un  pec- 
catore ostinalo  : Le  ossa  di  lut  saranno  im- 
bevute de'  vizi  di  sua  giovinezza,  i guati  gia- 
ceranno con  lui  nella  polvere,  cioè  fino  alla 
morie  e fino  ni  sepolcro.  Le  prave  consuetu- 
dini, che  lo  dominano  diventano  ogni  giorno 
più  dure  e si  mantengono  fino  alla  morte, 
ilice  S.  Gregorio-  -—Dio  aveva  ordinato  di 
spezzare  e di  ridurre  in  polvere  le  ossa  degli 
idolatri  e degli  empi,  perchè  non  reslasse  più 
memoria  di  essi  dopo  la  loro  morte  ; rompere 
le  ossa  dei  peccatori,  significa  spesse  volle  can- 
cellare la  loro  memoria.  Quando  al  contrario 
è dello,  che  Dio  conserverà,  ingrasserà,  farà 
germogliare  le  ossa  dei  giusti,  è lo  stesso  clic 
se  si  dicesse  : Iddio  conserverà  la  memoria  dei 
giusti  e la  renderà  rispettabile.  È una  allusio- 
ne all’  uso  dei  patriarchi  di  conservare  per  ri- 
spetto le  ossa  dei  loro  padri  ed  averne  cosi 
sempre  presente  la  memoria.  Giuseppe  moren- 
do fece  promettere  ai  figliuoli  d'  Israele,  che 
uscendo  dall'  Egitto  avrebbero  seco  loro  por- 
tale le  sue  ossa  nella  terra  di  Cbanaan  (Gene- 
si, c.5o,v.a4):  Mosè  infatti  ebbe  cura  di  ese- 
guire quest  ultima  volontà  (Esodo, c.i3,v.ig). 
S.  Paolo  fa  rimarcare  la  fede  di  Giuseppe,  il 
quale  testificava  cosi  ai  suoi  discendenti,  che 
Dio  adempirebbe  certamente  alle  promesse  fat- 
te ad  Àbramo  ( Epist . ad  Ilebr.c.  1 i,v.22). 

OSTE.  Qualunque  oste  pecca  mortalmente  : 
1 ."  quando  dà  senza  necessità  cibi  di  grasso 
ai  Cattolici  ed  anche  agli  eretici,  nei  giorni  di 
astinenza  comandati  dalla  Chiesa;  2.°  quando 
dà  da  cenare  a persone  eh’  egli  è certo  essere 

3 nelle  obbligate  al  digiuno  ; 3.°  quando  dà 
a bere  a quelli  che  egli  sa  che  si  ubbriache- 
ranno  col  vino  somministratogli.  La  ragione 
di  queste  decisioni  è,  che  in  tulli  i suddetti 
casi  un  oste  coopera  realmente  ed  efficace- 
mente al  peccato  di  coloro,  ai  quali  sommini- 
stra i cibi  od  il  vino  contro  le  leggi  della  Chie- 
sa che  proibiscono  di  far  ciò,  quand’anche  si 
trattasse  di  eretici,  sui  quali  ha  essa  autorità, 
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perché  sono  questi  pure  suoi  figli  per  il  batte- 
simo, sebbene  non  vogliano  riconoscerla.  Ciò 
non  può  dirsi  di  un  iufedcle,  il  quale  non  es- 
sendo battezzato,  non  è soggetto  alle  leggi 
della  Chiesa.  Un  oste  non  può,  senza  ingiusti- 
zia, vendere  una  cosa  a prezzo  maggiore  di 
<piello  che  vale,  ecc.  : carius  vendere,  dice 
S.  Tommaso  2,  a quodl.  77,  art.  19  , vel 
vilius  emere  rem  juam  valeat,  est  secundum 
se  injustum  et  il/icitum. 

osteria,  caupona,  popina,  taberna.  L’o- 
steria non  è cattiva  di  sua  natura  Nondimeno 
è uà’  occasione  di  peccare  per  mollissime  per- 
sone, alle  quali  devesi  proibire  per  siffatta  ra- 
gione. É altresì  proibita  agli  ecclesiastici  da 
molti  concili,  tanto  generali  che  particolari, 
come  contraria  alla  santità  del  loro  stalo  e co- 
me soggetta  a molti  inconvenienti.  Ecco  la 
proibizione  fatta  in  proposito  dal  quarto  con- 
cilio generale  Laterancnse,  tenuto  sotto  il  pon- 
tefice Innocenzo  III:  Tabernas  prorsus  evi- 
tali, itisi  forte  causa  necessitatis  in  itinere 
constituti.  Il  concilio  di  Laodicea,  tenuto  ver- 
so l'au.  364,  quello  di  Cartagine  del  3p7, 
uello  di  Francoforte  del  794,  quello  di  Rcims 
cl  1 583,  quello  di  Tours  del  medesimo  anno, 
e molti  altri  fanno  la  slessa  proibizione  sotlo 
pena  di  sospensione  e di  prigionia.  Gli  sta- 
tuti di  quasi  tulle  le  diocesi  sono  conformi 
ai  concili  su  questo  articolo:  quindi  ne  conse- 
gue: 1.°  che  un  ecclesiastico  pecca  oguivolta 
che  egli  mangia  0 beve  all’  osteria,  a meno 
che  non  sia  in  viaggio,  e ciò  quand’  anche 
non  fosse  negli  ordini  sacri  c non  avesse  una 
particolare  proibizione  del  suo  vescovo  n que- 
sto riguardo,  essendovi  una  proibizione  ge- 
nerale della  Chiesa:  2.“  che  un  ecclesinslico, 
il  quale  è negli  ordini  sacri,  pecca  mortal- 
mente ed  incorre  nella  sospensione  e nella  sco- 
munica andando  all'osteria,  quando  ciò  è proi- 
bito sotto  pena  di  sospensione  e di  scomunica, 
ipsoj'aeto, dagli  statuii  del  suo  vescovo, agli  ec- 
clesiastici che  sonnnegliOrdini;  giacché  quella 
proibizione  è in  malciin  grave  c sollo  una  pe- 
na grave,  clic  suppone  un  peccalo  mori. ile. 

oste  rii  \ \\  ( Giovanni  Enrico  ),  doli»  fi- 
lologo e poeta,  nalo  a Lorhig  nel  paese  di 
Meresbourg  il  26  giugno  1 6 1 1 . recossi  n \V  il- 
temberg,  dove  applivossi  alle  lingue  orientali. 
Nel  1 663  egli  sostenne  una  disputa  De  ntu- 
tatione  punctorum  h-braicorum  generali.  Nel 
1637  fu  fallo  professore  di  lingua  green,  e 
mori  il  10  agosto  1668.  Abbiamo  anche  di 
lui:  De  erroribus  auctorum  latinorum,  De 
saerfieiis  Gentilium,  ecc.  Supplemento  fran- 
cese di  Basilea. 

OSTIA,  vittima  clic  si  immola  in  sagrifizio 
alla  Divinità,  l/ostia.  Questa  parola  deriva  se- 
condo alcuni  dall’  antico  verbo  Ialino  /tosilo, 
batto,  ferisco  od  uccido,  ovvero  da  /tosili , per- 
chè immolavansi  delle  vittime  prima  della  bat- 
taglia per  rendersi  propizi  gli  Dei,  e dopo  la 
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villoria  per  ringraziarli.  — Uslia  nel  cristia- 
nesimo (licesi  : i della  persona  del  Verbo  in 
carnaio,  il  quale  immolossi  come  un'  ostia  im- 
macolata alla  giustizia  di  suo  Padre  per  la  re- 
denzione degli  uomini  ; 2.°  del  sacro  corpo  di 
Gesù  Cristo  che  si  immola  tutti  i giorni  sui  no- 
stri altari  ; 3.°  per  i pani  destinali  alla  consa- 
crazione, i quali  si  chiamano  ostie  impropria- 
mente e per  anticipazione.  Nella  stessa  guisa 
si  nomina  come  presente  una  cosa  che  deve  es- 
sere falla  pochi  istanti  dopo,  e gli  antichi  chia 
mavano  egualmente  ostia  la  vittima  che  dove- 
va essere  sacrificata.  Le  ostie  consacratesi  de- 
vono cambiare  dopo  8 o ii>  giorni.  Quando 
non  si  trovasse  un  numero  suilicientc  di  ostie 
consacrale  per  comunicare  tutti  quelli  che  si 
presentano  alla  sacra  mensa,  il  sacerdote  può 
dividere  in  varie  parti  le  ostie,  cioè  le  partico- 
le, nè  già  I’  ostia  grande  se  non  per  la  comu- 
nione di  un  ammalalo  in  pericolo  di  morte,  ov- 
vero per  qualche  altra  urgente  e notabile  ra- 
gione. 

OSTIA  ( Frazione  dell’  ).  Nella  celebra- 
zione della  Messa  secondo  il  rito  ambrosiano, 
la  frazione  dell’  ostia  si  eseguisce  avanti  l’ Ora- 
zione dominicale.  Fino  dai  più  rimoti  tempi 
era  ciò  in  uso  in  quasi  tutte  le  Chiese  dell’  0- 
riente  non  meno  che  dell  Occidente.  Fu  il  pon- 
tefice S.  Gregorio  Magno  il  primo,  che  nella 
liturgia  romana  trasportò  la  frazione  dell’ostia 
dopo  l’Orazione  dominicale:  trasposizione  che 
cagionogli  delle  opposizioni  per  parte  di  alcu- 
ni vescovi  della  Sicilia. (Le  Urun,ò)9Z>ytf3.  del- 
la Messa,  t.  II,  disseti.  2.  art.  2).  Il  P. Fuma- 
galli, monaco  della  congregazione  cisterciense 
in  Lombardia,  nella  disserl.  XXV  delle  Anti- 
chità longobardico-milanesi, fa  osservare,  che, 
in  un  messale  dell’ an.  i43q  , conservato  nel 
Musco  Trivulzi  di  Milano,  c spettante  già  alla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Berchiino,  pieve  di  For- 
tezza, la  formolo, Corpus  Uium  frangila!', C /tri- 
ste, della  dal  celebrante  dividendo  l' ostia  per 
il  mozzo  sopra  il  calice,  si  replica  dallo  stesso 
anche  alla  seconda  frazione,  quando  cioè  ne 
stacca  una  particella  dalla  porzione  dell’  ostia 
clic  ha  nella  sinistra  e che  lascia  poi  cadere 
nel  calice  : essendo  ciò  prescritto  nella  rubri- 
ca del  suddetto  messale,  colle  seguenti  parole: 
Accipe  corpus,  cl  frange  super  palenam  di- 
cendo, Corpits  luum  frangitur,  Christe./W/ia 
frange  aliam  parlai!  dicendo , Corpus  luum 
frangitur,  Clirisle.  Calix,  ecc.  Qualche  altro 
messale  ha:  Ilacc  tua  /tosila  frangitur.  C/iri- 
sle.  —-Sotto  questa  forinola,  continua  il  P.  Fu- 
magalli, con  cui  si  dice  spezzarsi  il  corpo  di 
Cristo,  hanno  alcuni  moderni  preteso  di  rav- 
visarvi palliata  un  'eresia.  Volevano  quindi  clic 


scancellata  fosse  dalla  liturgia  ambrosiana,  che 
da  essa  credevano  venir  diformata.  Ma  1’  eru- 
ditissimo Sassi,  dottore  dell’Ambrosiana,  in 
una  sua  lettera,  pubblicala  in  Milano  (1),  se 
ne  addossò  l’apologià  e con  molli  argomenti, 
appoggiati  in  parte  all’ autorità,  ed  in  parte 
alla  ragione,  fece  svanire  questo  mal  fondalo 
scrupolo  provando  I’  espressione  del  pari  che 
il  senso  della  riferita  forinola  riuscire  per  ogni 
verso  retto  0 cattolico  — Il  prefalo  P.  Fuma- 
galli, nella  medesima  Dissert.  XXV,  va  inda- 
gando quale  possa  essere  l’ epooa,  in  cui  la 
suddetta  forinola  cominciò  ad  essere  inserita 
nella  ambrosiana  liturgia.  Il  dottor  Sassi  fu 
d’  avviso  essere  stala  aggiunta  nel  sec.  XI,  al- 
lorquando Nicola  li  nnpa  spedi  a tutte  le  Chie- 
se dell’  Italia,  della  Francia  e della  Germania 
1‘  abbjurnzione  del  conc.  romano  falla  da  Be- 
rengario de’ suoi  errori,  nella  quale  tra  le  al- 
tre cose  confessava  che  il  corpo  ed  il  sangue 
di  Cristo  veracemente  si  maneggia  dalle  ma- 
ni dei  sacerdoti , e si  spezza  e si  stritola 
sotto  i denti  dei  fedeli.  In  sussidio  di  tale  as- 
serzione citò  il  medesimo  Sassi  molti  messali 
ms.  conservali  nella  Biblioteca  Ambrosiana, 
scritti  a suo  avviso  poco  dopo  il  sec.  XI,  e nei 
quali  la  formolo  : Corpus  tuum  frangitur, 
Cftrisle.  vedesi  in  espressi  termini  registrala. 
Al  P.  Fumagalli  però  anzi  che  vera  0 verisi- 
mile  sembra  appariscente  soltanto  e palliativa 
la  ragione  che  reca  il  Sassi  di  avere  la  Chiesa 
milanese  adottata  tal  formola.  L’  error  princi-.. 
pale  di  Berengario,  dice  egli,  consisteva  nel 
negare  la  reale  presenza  del  corpo  di  Cristo  nel 
Sacramento  dell’ altare.  Lo  scopo  quindi  prin- 
cipale della  sua  ritrattazione  è stato  il  ricono- 
scerla ed  il  confessarla  : tulio  il  resto  è come 
un  accessorio  che  vie  più  rischiara  e conferma 
la  ritrattazione.  Ove  dunque  la  Chiesa  milane- 
se, la  quale  altronde  non  consta  che  fosse  in- 
fetta della  eresia  berengariana,  avesse  voluto 
dare  qualche  saggio  di  avversione  a quel  falso 
domma,  e di  professione  della  vera  fede  inlor- 
no  alla  Eucaristia,  avrebbe  dovuto  adottare  la 
sostanza  della  di  lui  ritruttazione,  non  già  un'e- 
spressione incidente,  che  tra  le  altre  appena  si 
ravvisa  — Se  la  ragione  del  Sassi,  continua  il 
detto  P.  Fumagalli,  di  avere  la  Chiesa  milane- 
se inserita  nel  canone  quella  formola  : Corpus 
luum  frangitur,  Christe , ha  poco  appoggio, 
assai  più  scarso  ancora  ne  ha  per  altra  parte  la 
sua  opinione  nel  fatto, di  trovarsi  cioè  la  mede- 
sima formola,  come  scrive  egli,  registrala  nei 
messali  di  poco  al  sec.  XI  posteriori.  Quanti 
antichi  messali  ambrosiani  ho  io  avuto  soll’oc- 
chio,  quelli  eziandio  dell’Ambrosiana  Bibliote- 
ca, ne  sono  lutti  mancanti,  nel  canone  almeno. 


(t)  Questa  lettera  ilei  D Sassi  fu  pubblicala  in  M.lcno,  nell’ an.  1731,  in  S.°,  poscia  ristampala  in  \ c- 
nczia  nel  1737,  nella  Raccolta  del  Calogeri,  t.  XtV.  Il  cardinale  Pro; pero  Lnmberlini  ( clic  lu  pontefice 
col  nome  di  Benedetto  XIV  ) nel  t.  Il  delle  Annotazioni  sul  Sngrifizio  Unta  Messa , ai  nuli).  JiGt,  315,  Sii 
c 3 IU,  loda  il  Sassi  è )>iena  ili  sunti  erudizione  dice  la  triterà  stessa. 
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)]  più  antico  in  cui  essa  si  scorga,  quello  è 
che  fu  già  dell*  arciv.  Hoberlo  Visconti,  po- 
co dopo  la  metà  del  sec.  XIV,  e che  si  con- 
serva nella  Biblioteca  del  Capitolo  metropoli- 
tano. La  mancanza  della  suddetta  formola  ne- 

S'Ii  antichi  codici  non  isfuggì  alle  indagini  di 
’ietro  Casola,  avendola  nel  suo  Razionale  del 
1490  avvertila.  A egli  antichi  messali,  cosi 
egli,  in  questa  frazione  assegnata  non  ve- 
desi  forinola  alcuna  ; ma  fu  nei  nuovi , nè  si 
sa  da  chi  aggiunta.  — Si  è asserito  che  di 
tal  formola  sono  mancanti  tutti  gli  antichi  am- 
brosiani messali,  nel  canone  almeno.  La  me- 
desima però  e nei  termini  stessi  colla  seconda 
parte  Sangtiis  tuus , ecc.  incontrasi  nel  cosi 
detto  transitorio  (1)  della  Messa  nella  domeni- 
ca seconda  e decimaquarta  dopo  Pasqua.  Anzi 
come  transitorio  non  solamente  è essa  registra- 
ta nei  codici  posteriori  al  sec.  XI,  ma  in  altri 
ancora  che  hanno  preceduto  quel  secolo.  Se 
questa  è una  nuova  prova,  che  concorre  a di- 
struggere il  sistema  del  dottor  Sassi,  intorno 
P epoca  della  suddetta  forinola,  è insieme  un 
nuovo  argomento  contro  coloro  che  intaccar 
la  vollero  di  eresia.  Aggiungasi  che  se  nel- 
P antico  canone  manca  questa  formola,  negli 
antichi  messali  confratlorio  è stata  sempre 
chiamata  quella  antifona,  che  nello  spezzarsi 
P ostia  cantar  si  suole  dal  coro,  e che  poi  re- 
cita lo  stesso  sacerdote  : non  ambiguo  indizio 
che  la  Chiesa  milanese  veniva  a riconoscere 
che  in  tale  occasione  si  spezza  il  corpo  di  Cri- 
sto, ammettendo  però  ad  un  tempo  che  in  qua- 
lunque distaccala  parte  intero  il  medesimo  si 
trova.  — Del  resto  se  riprovar  si  voglia  tal 
formola,  perchè  vi  si  asserisce  spezzarsi  il  cor- 
po di  Gesù  Cristo,  riprovare  del  pari  si  do- 
vrebbero tant’  altre  consimili  espressioni  di 
frazione  o di  comminuzione  di  esso,  che  si 
incontrano  presso  i santi  Padri  e nelle  più  ce- 
lebri liturgie  latine  e greche.  Tra  le  molte  ba- 
sti P accennare  quella  di  S.  Giovanni  Crisosto- 
mo, nella  quale  il  diacono  dice  al  sacerdote, 
spezzate , Signore,  il  santo  pane  ; ed  il  sa- 
cerdote, dividendolo,  pronunzia  : C agnello 
di  Dio,  il  Figliuolo  del  Padre  è diviso  e 
ripartito  : egli  è diviso , e lutto  intiero  si 
mantiene , ecc.  Ma  e non  è questa  ancora  la 
frase  degli  Evangelisti,  allorché  l’istituzione 
riportano  del  medesimo  divin  sacramento  ? 
Benedixit  ac  fregiti  leggesi  in  S.  Matteo  (c. 
26,  v.  26),  con  cui  vanno  d*  accordo  S.  Mar- 
co (c.  24,  v.  22),  S.  Luca  (c.  22,  v.  19),  e 
l'apostolo  S. Paolo.  3 ad  Corinth.  c.  1 1, 

v.  i4- 

OSTIA  PACIFICA  : cosi  chiamavansi  nel* 
P antica  legge  i sacrifizi  offerti  a Dio  per  rin- 


graziarlo delle  grazie  ottenute,  o per  chieder- 
gliene delle  nuove.  La  vittima  era  divisa  in  tre 
parli,  di  cui  P una  veniva  consumata  dal  fuo- 
co sull’  aliare  ; P altra  apparteneva  ai  sacer- 
doti ; la  terza  mangiavasi  da  colui  o da  quelli 
che  1’  avevano  offerta.  Nei  sagrifizì  d’  espia- 
zione la  vittima  era  tutta  consumata  dal  fuoco 
o dai  sacerdoti  e non  ne  toccava  parte  alcuna 
a chi  l’aveva  offerta  (Levil.  c.  3,  v.  1 cseg.). 
Mosè  offri  ostie  pacifiche  dopo  che  Dio  ebbe 
data  la  legge  agli  Israeliti  ( Esodo,  c.  2Ì,  v. 
5).  Ma  quel  popolo  commise  un’  enorme  pro- 
fanazione, offrendo  il  medesimo  sagrifizio  al 
vitello  d'oro  ( Ivi,  c.  32,  v.  6).  Quando  que- 
st’ offerta  era  destinata  a ringraziare  Dio  chia- 
mavasi  sacrifizio  eucaristico. — Siccome  in 
ebraico  lo  stesso  vocabolo  significa  la  pace  e 
la  prosperità,  molti  commentatori  dei  libri  sa- 
cri chiamarono  le  ostie  pacifiche  sagrifizì  di 
prosperità. 

OSTIA,  città  vescovile  degli  Stati  di  Roma, 
provincia  di  Campania,  presso  la  riva  sinistra 
del  ramo  orientale  del  'Pevere.  È distante  12 
miglia  da  Roma  : P aria  vi  è mal  sana  a ca- 
gione delle  paludi  vicine,  per  cui  si  trova  po- 
co popolala.  Infatti  il  numero  de’ suoi  abitanti 
è di  1200  circa.  Fu  Ostia  città  marittima  as- 
sai cospicua  al  tempo  dei  Romani,  ed  il  suo 
porto,  in  oggi  quasi  distrutto  e colmo  di  are- 
na, fu  considerato  come  uno  dei  più  magnifi- 
ci ed  estesi  lavori  di  quel  celebre  popolo. 
Saccheggiata  nei  tempi  di  mezzo  a più  riprese 
dai  Settentrionali,  venne  distrutta  dai  Saraceni 
di  Sicilia  neil’an.  846.  li  papa  Leone  IV  tentò 
di  ripopolarla  piantandovi  una  colonia  di  Cor- 
si : Martino  V e Giulio  II  la  fortificarono,  ma 
non  hanno  mai  potuto  ripopolarla.  Il  duca 
d’ Alba  si  impadronì  di  questa  città  nel  1 556 
in  nome  dei  re  di  Spagna,  ma  fu  bentosto  ri- 
presa dalle  truppe  del  papa.  Verso  la  metà 
del  XII  sec.  questa  Chiesa  fu  unita  a quella 
di  Velletri.  11  vesc.  di  Ostia  ha  l’uso  del  pallio 
ed  il  diritto  di  consacrare  il  papa.  Serve  que- 
sto vescovado  di  titolo  al  decano  del  sacro 
collegio  ed  al  primo  dei  6 cardinali  vescovi 
aufTraganei  del  papa,  che  perciò  non  mai  vi 
risiede.  — Il  primo  dèi  vescovi  d’  Ostia  fu 
S.  Ciriaco,  martire  nell’an.  a3o.  Succes- 
sore di  S.  Ciriaco  fu  Massimo,  il  quale  con- 
sacrò il  papa  S.  Dionigi,  e fu  il  primo  vesc. 
di  Ostia  , che  abbia  consacrato  un  pontefi- 
ce. Tra  i vescovi  di  Ostia  molti  di  essi  sali- 
rono al  trono  pontificio  , e sono  : Olone  , 
od  Odone,  di  nazione  francese  e religioso  di 
Cluny,  fatto  cardinale  e vescovo  d’  Ostia  nel 
1078,  diventò  papa  col  nome  di  Urbano  li, 
nel  1088.  Lamberto  da  Lagnano,  terra  nel 


(I)  Transitorio , transitorium , nel  messale  ambrosiano  è (pi cita  antifona,  elio  si  dice  dopo  la  comunione 
chiamala  negli  altri  messali,  Communio.  Questo  vocabolo  del  rito  ambrosiano  altuJc  al  sacerdote,  che  ritorna  al 
corno  dell’  epistola. 
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Bolognese,  arcidiacono  del  Lalerano,  cardi- 
nale e vescovo  d’ Ostia  nel  1117,  c sommo 

pontefice  nel  1124,  col  nome  di  Onorio  li. 

( baldo  od  Umbaldo  Allineinoli , cardinale  del 
titolo  di  S.  Prassede,  vesc.  d*  Ostia  e Vellclri 
nel  1 158  e sommo  pontefice  nel  1181,  col  no- 
me di  Lucio  111.  Ugolino,  della  stirpe  dei  conti 
d’Anagni.  vescovo  nel  1206,  e sommo  pontefice, 
col  nome  di  Gregorio  IX,  nel  1227.  Rinaldo, 
dei  conti  di  Segni,  nipote  di  Gregorio  IX,  car- 
dinale c vescovo  d’  Ostia  e Velielri  nel  i23i, 
salì  al  trono  pontificio  nel  12  54  col  nome  ili 
Alessandro  IV,  Pietro  di  Tarantasia,  dell’  Or- 
dine dei  Padri  predicatori,  vescovo  nel  1272 
e sommo  pontefice  nel  1276,  coi  nome  di  In- 
nocenzo V.  Nicola  Bocasini,  di  Treviso,  del- 
P ordine  dei  Padri  predicatori,  vescovo  nel 
j3oo,  e sommo  pontefice  nel  i3o3,  col  nome 
di  Benedetto  XI. Stefano d'Albret,  limosino, car- 
dinale vesc.  d’Ostia nel  1 35 1,  e sommo  pontefice 
nel  i352,  col  nome  di  Innocenzo  VI.  Giuliano 
della  Rovere,  cardinale  vescovo  nel  i483,  di- 
ventò papa  nel  i5o3  col  nome  di  Giulio  li. 
Alessandro  Farnese,  romano,  vesc.  di  Porto, 
quindi  d*  Ostia  nel  1624,  diventò  papa  nel 
i534  col  nome  di  Paolo  HI.  Giovanni  Pietro 
Caraffa,  napolitano,  vesc.  di  Chicli,  quindi 
d’Ostia  e Velielri  nel  1 553,  c sommo  pon- 
tefice nel  1 555  , col  nome  di  Paolo  IV.  — 
Quando  il  sommo  Pontefice  Eugenio  (II , nel 
1 1 5o,  riunì  le  due  Chiese  di  Velielri  e di 
Ostia,  ne  era  vescovo  Ugo  , di  nazione  Fran- 
cese ed  abbate  delle  Tre  Fontane , dell’  or- 
dine cisterciense  : fu  Ugo  amicissimo  di 
8.  Bernardo  , che  gli  scrisse  molle  lettere  : 
ed  era  ben  degno  dell’amicizia  di  quel  santo, 
essendosi  egli  medesimo  distinto  per  la  santità 
della  sua  vita,  che  procurogli  un  posto  fra  i 
beali  ilei  suo  Ordine.  Italia  sacra , tom.  1, 
col.  4i  ; e tom.  io,  col.  3i  1. 

ostiamo  , osliarius  : cosi  chiamasi  il 
primo  degli  ordini  minori  ( V.  Ordine).— 
Diconsi  osliari  anche  gli  olliziali  di  verga  ru- 
bra della  corte  pontificia  (V.  Verga  Rubra). 

OSTRAC1NA,  città  marittima  dell’  Egitto, 
vescovado  della  Augustamniea  prima,  sotto  il 
patriarcato  d'Alessamlria.  Non  si  conoscono 
che  3 de’suoi  vescovi,  cioè:  Teoiisto,  che  as- 
sistette al  concilio  di  Seleucia  : Scrapione, 
grande  amico  di  S.  Giovanni  Crisostomo  : A- 
bramo,  che  sottoscrisse  il  primo  concilio  ge- 
nerale il’ Efeso  Oriens  dir.  t.  2,  pag.  546. 

OSTROGOTI.  V.  Goti. 

OSTUNI,  Ostunum,  città  del  regno  di  Na- 
poli, provincia  di  l'erra  d’Olranlo.  Sta  sopra 
un  colle , 2 miglia  distante  dalla  spiaggia 
ilcH’Adrialico,  cioè  dal  porto  di  Villanova.  E 
scile  di  un  vescovo  suffraganeo  di  Brindisi.  Vi 
sono  in  Ostimi  molte  chiese  e vari  conventi. 
La  sua  popolazione  è di  6000  abitanti  circa, 
— Il  primo  vescovo  di  Ostuni  fu  Dotto,  che 
assistette  alla  consacrazione  della  chiesa  di 


monle  Cassino,  nel  1071.  Suoi  successori  fu- 
rono Mansoldo,  nel  1082:  Antonio,  nel  1099: 

Roberto,  nel  n43;  Giovanni  Mammoni,  nel 
1 144,  ecc.  V.  Italia  sacra , t.  8,  col.  46. 

OSVALDO  (8.),  re  d’Inghilterra,  nel  regno 
di  Norlumberland.  Era  figlio  del  re  Edelfre- 
do,  elle  regnava  in  una  parte  del  Norlumber- 
land. Dopo  la  morte  di  suo  padre,  che  avven- 
ne Pan.  717,  fu  obbligalo  a rifugiarsi  presso 
ai  Pitti,  e di  là  in  Irlanda,  per  timore  del  re 
Edvino,  loro  zio  materno,  che  regnava  nel- 
l’altra parte  del  Norlumberland.  Questo  tempo 
d’esielio  fu  per  lui  un  tempo  di  grazia;  giac- 
ché fu  convertito  e battezzato  dai  missionari 
evangelici  che  predicavano  nelle  piccole  isole. 
Avendo  sentila  la  morte  del  re  Edvino,  che  fu 
ucciso  Fan.  633,  ritornò  nel  suo  paese,  dove 
Osrico  cugino  germano  d’Edvino,  ed  Eanfrido, 
fratello  maggiore  dei  nostro  santo,  regnavano: 
ma  essendo  stati  ambedue  uccisi  nello  stesso 
anno,  S.  Osvaldo  fu  il  loro  successore.  Marciò 
contro  Cedvaldo,  re  dei  Brettoni,  con  poche 
truppe,  ma  con  una  grande  confidenza  in  Dio: 
data  quindi  la  battaglia,  Io  uccise  e ne  disper- 
se altresì  tutte  le  forze.  Riunì  in  seguito  am- 
bedue i regni  di  Norlumberland.  Dopo  questa 
spedizione  non  occupossi  più  che  di  lar  regna- 
re Dio  nel  cuore  dei  suoi  sudditi;  e per  occu- 
parsene con  maggior  frutto,  chiamò  degli 
operai  evangelici  per  convertire  il  restante  de- 
gli idolatri,  che  vi  erano.  Diventò  molto  po- 
lente e comandava  a 4 popoli  di  differenti  lin- 
gue, cioè  ai  Brettoni  del  paese  di  Galles,  ai 
Pilli  di  Scozia,  agli  Scoti  o Scozzesi  dlrlanda, 
ed  agli  Anglo-Sassoni.  La  sua  gran  possanza 
non  fece  che  renderlo  più  umile  e più  sotto- 
messo a Dio  Cercava  di  essergli  fedele  e ri- 
conoscente coll’esatta  pratica  dei  suoi  coman- 
damenti. La  sua  carità  verso  gli  indigenti  era 
cosi  grande,  che  un  giorno  di  Pasqua,  mentre 
era  a tavola,  fece  distribuire  lutto  il  suo  pran- 
zo ad  una  turba  di  poveri  che  domandavano 
l’elemosina,  e fece  altresì  rompere  il  bacino 
d’argento  per  distribuirne  i pezzi  a coloro,  i 
quali  non  avevano  ricevuto  vivande.  Regalò 
la  terra  di  lndisfarne  a S.  Aìdano,  capo  della 
missione,  e vi  fece  trasferire  la  sede  vescovile 
d’Yorck.  Nel  mentre  occupavasi  S.  Osvaldo 
con  tanto  zelo  per  dilatare  e consolidare  il 
regno  di  Gesù  Cristo  nel  Norlumberland,  Pen- 
da, antico  re  di  Mercia,  volendo  ristabilire  il 
suo  dominio,  e con  esso  il  paganesimo  avan- 
zossi  con  una  polente  armata  contro  Osvaldo, 
nell’an.  642.  Dio  permise  che  il  nostro  santo 
vi  perdesse  la  vita.  Mori  pregando  Dio  per  lui 
e per  la  sua  armata.  La  preghiera  fu  sempre 
la  sua  principale  occupazione.  Erasi  fatto  un 
dovere  di  assistere  esattamente  al  mattutino, 
dopo  il  quale  restava  in  chiesa  a pregare  qua- 
si sempre  in  ginocchio,  fino  alla  levata  del 
sole.  Visse  quasi  38  anni,  e ne  regnò  8.  Pen- 
da, suo  nemico,  non  volle  che  si  rendessero 
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al  suo  cadavere  gli  onori  della  sepoltura;  fece 
anzi  disperdere  le  sue  membra,  che  furono  in 
seguito  trasferite  ed  onorate  in  molli  luoghi. 
Dio  ne  onorò  la  memoria  con  molti  miracoli. 
Usuardo  fa  menzione  del  nostro  santo  nel  suo 
martirologio  romano  moderno.  S/or.  d?  In- 
ghilterra, del  V.  Beda,  nei  primi  capitoli  del 
libro  terzo.  Surio,  nella  sua  Baccolla.  Baillet, 
t.  2,  5 agosto. 

OSVALDO  (S.),  vescovo  di  Worcester,  ed 
arcivescovo  dt  Yorck.  Egli  discendeva  da  una 
delle  case  più  nobili  di  Danimarca,  e la  sua 
famiglia  erosi  stabilita  in  Inghilterra  al  tempo 
delle  conquiste  dei  Danesi.  Fu  educato  da 
S.  Odone,  suo  zio,  che  era  arcivescovo  di  Can- 
torbery.  Approfittò  moltissimo  nelle  lettere  c 
nelle  virtù,  e fu  fatto  canonico  di  Winchester 
nel  paese  di  Wcstsex.  Diventò  bentosto  per  la 
sua  saggia  condotta  il  decano  del  capitolo. 
Onesta  carica  l’obbligava  a correggere  gli 
abusi  che  eransi  introdotti  nella  disciplina  ca- 
nonica; ma,  vedendosi  sprezzalo  per  la  sua 
gioventù,  porlossi  in  Francia  e ritirossi  nel- 
l’abbadia  di  Flcury,  o S.  Benedetto  sulla  Loi* 
r a,  dove  si  pose  sotto  la  direzione  dell'abbate 
Arcambaldo.  Ben  tosto  mostrossi  qual  maestro 
consumalo  neliu  vita  spirituale;  maceravasi  il 
corpo  con  grandi  austerità,  con  frequenti  di* 
giuni  e con  lunghe  veglie.  S.  Odone,  suo  zio, 
scrisse  all'abbate  Arcambaldo  perchè  gli  ri- 
mandasse Osvaldo,  il  quale  al  suo  arrivo  tro- 
vò Odone  morto  già  da  qualche  mese  : allora 
egli  ritirossi  nel  parse  di  Weslsex  presso  un 
altro  suo  zio  Osketillo,  vescovo  di  Dorcestcr. 
Fu  in  questo  tempo,  cioè  nell’an.  962,  che  fu 
scelto  per  occupare  la  sede  vescovile  di 
Worcester.  Lo  zelo,  la  vigilanza  pastorale,  e 
tutte  le  eccellenti  virtù,  che  fece  risplendere 
ncH’amminislrazionc  di  questa  nuova  carica, 

10  fecero  giudicare  capace  di  un’altra  ancora 
più  importante:  ciò  infatti  avvenne,  nell’an. 
972,  per  la  morte  di  suo  zio  Osketillo,  arci- 
vescovo di  Yorck  , venendo  egli  incaricato 
della  cura  di  quella  Chiesa;  coll’obbligo  nello 
stesso  tempo  di  dirigere  anche  la  sua.  INon 
mancò  egli  di  far  valere  i canoni  che  proibi- 
vano le  traslazioni  di  una  sede  ad  un’altra,  ed 

11  possesso  di  molte  alla  volta,  ma  gli  fu  rispo- 
sto che  la  Chiesa,  la  quale  crede  dover  fare 
certi  regolamenti  secondo  le  circostanze  dei 
tempi,  crede  altresì  di  poterne  dispensare  in 
circostanze  diverse,  soprattutto  quando  si  trat- 
ta della  pubblica  utilità.  Obbedì  Osvaldo,  uè 
ponsò  più  che  ad  eseguire  tutto  ciò  che  appar- 
teneva al  suo  ministero  con  un’infaticabile  ap- 

fdicaxione,  ed  a ristabilire  la  purezza  della 
ede  e dei  costumi  tanto  in  Yorck,  quauto  in 
Worcester.  Sentendo  giungere  il  suo  ulti- 
mo momento,  preparossi  col  ricevimento  del- 
l’estrema unzione,  quindi  del  santo  viatico, se- 
condo l’uso  di  quei  tempi.  In  seguito  pre- 
gando c cantando  salmi  spirò  tranquillamente 


nell’ultimo  giorno  di  febbraio  dell’an.  992, 
dopo  3o  anni  di  vescovato.  Fu  sepolto  nella 
sua  cattedrale  che  aveva  fatta  fabbricare  a 
Worcester  sotto  1’  invocazione  della  Madon- 
na. Dio  ne  onorò  la  memoria  con  molti  mi- 
racoli sulla  sua  tomba;  ciò  che  impegnò  il 
suo  successore,  il  vescovo  Adelfo,  a fare  la 
transazione  delle  sue  reliquie  1 2 anni  dopo, 
cioè  nell'un.  ioo4,  il  i5,  o come  altri  voglio- 
no, il  25  di  aprile.  1 martirologi  non  vanno 
d’  accordo  nel  giorno  della  sua  commemora- 
zione, facendola  alcuni  alti  19  od  alti  a3  febbr. 
ed  altri  al  i5  ott.  Surio  Mabillon,  V.  sec.  be- 
nedettino. Baillet,  t.  3,  i5  ott. 

OSVALDO,  certosino  inglese  del  sec.  XV, 
essendo  andato  a fare  i suoi  studi  a Parigi , 
legossi  iu  amicizia  col  celebre  Gerson.  Per- 
suaso da  quel  grand’  uomo , abbandonò  il 
mondo,  ed  essendo  tornato  in  Inghilterra,  ve- 
stì I'  abito  dei  certosini.  I principi  d’Inghil- 
terra, d’ Irlanda  e di  Scozia,  ebbero  molla  ve- 
nerazione per  la  virtù  d’  Osvaldo,  lo  che  con- 
tribuì mollissimo  alla  propagazione  del  suo 
Ordine  in  quegli  Stati.  Oltre  a diversi  trattati 
di  Giovanni  Gerson,  che  Osvaldo  tradusse  in 
latino,  abbiamo  una  raccolta  di  lettere  scritte 
allo  stesso,  ed  alcune  opere  di  divozione,  tra 
le  quali  : Meditationes  solitariae  ; De  Berne- 
diis  tenta/ionum ; Porli] erium.  Morì  nel  1 45o- 
Petreio,  Biblioth.  cari  bus.  Possevin,  in  App. 
sacr.  Pitseo,  De  script,  anni. 

OS W INO  (S.),  re  d’ Inghilterra,  Ida  capo 
degli  Anglo  Sassoni  fondò  nel  54-7  il  regno  di 
Northumberland  da  cui  si  formarono  dopo  la 
sua  morte  quello  di  Deire,  nella  contea  d’ Yorck, 
e quello  di  Bcrnicia,  che  si  estendeva  dalla  'Pi- 
ne (ino  allo  stretto  di  Edimburgo.  Egli  era 
Pundecimo  dopo  Wodeno,  il  capo  comune  di 
tutti  i fondatori  dell’cptarchia  inglese.  Edwino 
figlio  di  Alla  ed  ottavo  re  di  Deire,  unì  nella 
sua  persona  tutta  la  monarchia  del  Northum- 
berland  e fu  ucciso  da  Penda  nel  633.  Eanfri- 
do  figlio  di  Elelfride  gii  successe  nella  Berni- 
eia,  abiurò  il  cristianesimo  e fu  messo  a morte 
nel  634  da  Cndwalladero,  re  de’  Bretoni. 
Oswaldo  suo  fratello  mise  in  rotta  ed  uccise 
Gadwalladcro  nello  stesso  anno,  ma  perdette 
egli  medesimo  la  vita  combattendo  contro 
Penda  nel  642.  Elfrico,  zio  di  Edwino,  ebbe 
per  figliuolo  Osrico,  il  quale  diventò  re  di 
Deire  e ricevette  il  battesimo  dalle  mani  di 
S.  Paolino.  S.  Oswino  ebbe  a padre  Osrico, 
ed  era  cugino  germano  del  pio  re  Osfrico,  che 
Gadwallaaero  e Penda  lasciarono  morto  sul 
campo  di  Battaglia  nel  634-  Penda  tenne  per 
un  anno  nella  schiavitù  i sudditi  di  Osrico:  ma 
S.  Osvaldo,  nipote  di  Edwino,  lo  assali  con 
un’armata  e lo  spogliò  della  vita  e delie  sue 
conquiste.  Egli  divenne  perciò  solo  padrone 
del  Northumberland  ed  il  principale  monarca 
dell’ eptarchia.  — Oswino  passò  io  anni  iu 
esiglio  fra  i West-Sassoni.  Nel  644  ricuperò 
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una  parie  de!  regno  di  Deire,  il  <|iialc  era 
stalo  del  padre  suo.  Mostrassi  zelante  per  la 
religione,  umile,  caritatevole,  ripieno  di  dol- 
cezza e di  bontà  per  tutti.  Meda  riferisce  il 
seguente  fatto  in  prava  della  sua  umiltà.  Ave- 
va egli  fatto  dono  di  uno  de*  suoi  cavalli  ric- 
camente bardato  al  santo  vose.  Aidano,  che 
per  la  sua  età  avanzala  non  poteva  andare  a 
piedi  ed  inoltre  aveva  non  di  rado  fiumi  da 
passare  nei  viaggi  che  il  suo  zelo  gli  faceva 
intraprendere.  ISon  molto  tempo  dopo  Aidano 
incontrato  un  povero,  il  quale  era  in  estrema 
miseria  non  potendo  procurargli  alcun  soc- 
corso, gli  regalò  il  cavallo  con  tutti  i suoi 
fornimenti.  IL  re  ne  provò  dispiacere,  e la 
prima  volta  che  lo  vide  gli  domandò  perchè 
si  fosse  privato  de!  suo  dono  in  favore  di  un 
mendico,  cui  saria  assai  meglio  convenuto  un 
cavallo  comune.  Il  vesc.  rispose  semplicemen- 
te, che  un  figliuolo  di  Dio  dovea  essergli  più 
caro  di  tutti  i cavalli  del  mondo.  11  principe 
li  disse  di  sedersi  a mensa,  mentre  riscal- 
avasi,  perchè  arrivava  dalla  caccia.  Ma  tor- 
mentato ad  un  (ratto  dai  rimorsi,  andò  a get- 
tarsi ai  suoi  piedi  per  domandargli  perdono 
e promettergli  che  non  si  sarebbe  impacciato 
mai  più  uclle  sue  azioni  e soprattutto  nella 
distribuzione  delle  sue  limosine.  11  santo  non 
potò  frenare  le  lagrime,  e disse  che  un  sì  buon 
principe  sarebbe  mancalo  fra  poco.  Questa  tri- 
ste predizione  non  tardò  molto  a compirsi. 
— Oswi,  fratello  naturale  e successore  di  8.  0* 
swaldo,  nella  Bernicia,  andò  ad  assalire  il  re- 
gno di  Deire.  Oswino  troppo  debole  da  fargli 
resistenza  non  osò  di  mettersi  in  campo.  Riti- 
rassi con  un  soldato  il  quale  eragli  molto  af- 
fezionato, nella  casa  del  conte  Uswaldo,  che 
egli  considerava  come  suo  amico.  Ma  costui 
ebbe  la  viltà  di  tradirlo  e consegnarlo  ad  Oswi, 
il  quale  lo  fece  trucidare,  come  altresì  il  sol- 
dato che  si  era  generosamente  offerto  alla 
morte  pel  suo  padrone,  nel  giorno  ao  ag.  65 1. 
Questo  buon  re  aveva  regnato  9 anni:  si  col- 
loca la  sua  morte  a Gilling,  presso  Riclie- 
moni,  nella  contea  di  Yorck.  o.  Aidano  non 
gli  sopravvisse  che  12  giorni.  — Eanllcdn, 
moglie  di  Oswi,  ottenne  da  suo  marito  la  per- 
missione di  fondare  un  monastero  nel  luogo 
in  cui  Oswino,  suo  prossimo  parente,  era  stato 
trucidato.  Ella  ne  aflidò  il  governo  all'  ahh. 
Tramerò,  clic  era  pure  della  famiglia  del  santo 
re,  cd  impose  ai  religiosi  l‘  obbligo  di  pre- 
gare tulli  i giorni  per  I’  anima  di  Oswino  e 
per  quella  di  Oswi.  Il  monastero  di  Gilling, 
anticamente  conosciuto  sotto  il  nome  d ' Jtig  et- 
Ungimi,  venne  distrutto  da  Ingar  e da  Lbba, 
principi  danesi.  — Il  corpo  di  S.  Oswino  fu 
portato  a Timmouth  per  esservi  seppellito  nel 
monastero  fondalo  dal  re  Oswaldo,  0 secoudo 
altri  dal  re  Egfrido.  Questo  monastero  essendo 
stato  distrutto  dai  Danesi,  fu  perduta  la  me- 
moria del  uostro  santo  ialino  allo  scoprimento 


della  sua  tomba,  che  si  fece  allorché  Tosti, 
conte  di  Norlhiimberland,  lo  riedificò,  intito- 
landolo del  nome  della  santa  Vergine  e di 
S.  Oswino.  La  divozione  vi  trasse  grande  con- 
corso di  popolo.  Esso  durò  sotto  il  titolo 
di  priorato,  discendente  dall’  abbadia  di  S.  Al- 
bano, infino  alla  distruzione  dei  monasteri  in 
Inghilterra  fatta  da  Enrico  Vili.  Abbiamo  In 
storia  dei  miracoli  operali  alla  cassa  o per 
l’ intercessione  del  santo  re,  scritta  da  due 
monaci  di  S.  Albano.  — Vedasi  la  vita  di 
S.  Oswino  scritta  da  Beda,  Ist.  lib.  3,  c.  1 1, 
e l'altra  scritta  da  un  monaco  di  Tinraouth, 
priore  di  W imundesham,  presso  Leland,  Col- 
lect.  t.  5,  pag.  n3.  Vedansi  pure  i Bollan- 
doli, 20  agosto,  e Butler,  File  de'  Padri , ecc. 

OTANA,  Othana%  antica  città  di  Sardegna, 
situala  al  settentrione  dell'  Isola,  distante  i3 
miglia  da  Ampuria,  con  ve^ìovado  suffraga- 
neo  di  Torre,  in  oggi  è minata,  nè  havvi  altro 
avanzo  de’  suoi  fabbricali  se  non  che  una  chie- 
sa campestre,  dedicata  alla  B.  Vergine,  elio 
era  I’  antica  cattedrale  il  di  cui  capitolo  com- 
ponevasi  di  un  arciprete  e di  8 canonici.  Il 
vescovado  di  Olana  fu  unito  a quello  di  Al- 
ghieri  od  Algara,  in  principio  del  sec.  XVI. 
— Si  conoscono  16  de’ suoi  vescovi,  i di  cui 
nomi,  cogli  anni  in  cui  occuparono  la  sede  di 
Otrauto,  sono  distintamente  notati  nella  Sar- 
dinia sacra , pag.  217. 

OTFI.ROLDO,  alili,  di  S.  Bavone  di  Gand, 
morì  il  5 dicembre  io34  ; compose  un*  opera 
che  può  dirsi  un  compendio, della  storia  del- 
l’ abbadia  di  S.  Bavone.  E indirizzata  ad 
Odvigo  moglie  di  Baldovino  il  Barbuto,  conte 
di  Fiandra.  Oberlo  le  Mire  la  pubblicò  nella 
sua  raccolta  intitolala  : Donationum  Belgico - 
rum,  libri  duo.  D.  Rivet,  Storia  letteraria 
della  Francia , lom.  7. 

OTRI. IO.  conosciuto  sotto  al  nome  di  Mar - 
cuS’ /ìnlonius  Ot hcliu 8 , dotto  professore  di 
diritto  nidi'  università  di  Padova,  nacque  ad 
Udine,  nel  Friuli  e morì  nel  1628  : lasciò  al- 
cuni commentari  sul  diritto  civile  e canoni- 
co, ecc.  l'omasini,  in  E log.  doct.  pari.  2. 

OTERO  ( Girolamo  Ferdinando  n’  ),  spa- 
gnuolo,  pubblicò  nel  1617  a Bologna  un  Trat- 
talo sulle  materie  principali  del  diritto  ponti- 
ficio. Dupin,  Tavola  degli  autori  eccl.  del 
tee.  XFJ,  col.  1696. 

OTFRIDO  od  OTFHEDO,  monaco  di  Wcis- 
semhoiirg  o Wisembourg,  nell’ Alsazia,  sul 
finire  del  sec.  IX,  passò  aa  questo  monastero 
dove  aveva  fatta  la  professione,  in  quello  di 
Fulda  per  assistere  alle  lezioni  di  Rabano 
Mauro.  Al  suo  ritorno  venne  incaricato  dell'i- 
struzione dei  religiosi  della  sua  casa,  ciò  che 
fece  con  grande  successo.  Ai  suoi  tempi  pas- 
sava per  buon  filosofo,  per  buon  poeta  e per 
buon  reltorico.  Occupossi  particolarmente  del- 
la lingua  tedesca  o franca,  e scelse  i più  bei 
passi  dell’  Evangelio  per  metterli  in  versi  le- 
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destili.  Questa  opera  è divisa  in  5 libri.  i\on 
contcntossi  di  tradurre  e di  parafrasare  il  le- 
sto dei  quattro  evangeli,  ma  vi  aggiunse  altre- 
sì diverse  riflessioni  morali  ed  isteriche  ; e 
benché  abbia  egli  scelte  solamente  i più  bei 
passi,  pure  li  legò  talmente,  che  fece  una  sto- 
ria continuata  di  Gesù  Cristo,  dalla  sua  nasci- 
la fino  alla  sua  ascensione  in  ciclo.  Vi  sono  4 
epistole  dedicatorie,  3 in  principio  dell'opera 
cd  i in  fine,  e tulle  in  versi,  eccettuala  la  se- 
conda, la  quale  è in  prosa.  L' opera  intiera 
fu  stampata  a liasilea,  nel  1 5 7 1 , da  Flavio 
Illirico:  a Worms,  nel  1 63 1 , colle  correzioni 
di  Marquardo  Frehero,  c ad  l ima,  nel  1726, 
nel  primo  tomo  delle  Antichità  teutoniche  di 
Schiller,  per  cura  di  Schetz,  uno  dei  suoi  allie- 
vi. Tritcmio  attribuisce  ad  Otfrido  una  parafrasi 
sui  salmi,  divisa  in  3 libri  ; alcuni  sermoni  e 
varie  omelie  in  2 libri;  una  raccolta  di  lettore 
e molte  poesie.  Ma  I).  licrnardo  Frank,  reli- 
gioso dell’  abbadia  di  S.  Gallo,  dimostrò  in 
una  dissertazione,  che  la  parafrasi  sul  Salterio 
è di  N'olchero,  monaco  dello  stesso  monastero. 
Del  resto,  andiamo  debitori  ad  Otfrido  dell’o- 
nore di  avere  per  il  primo  fra  il  Tedeschi  tra- 
dotto in  versi  qualche  parte  della  Sacra  Scrit- 
tura. Sigefredo  non  fu  che  il  suo  copista,  co- 
me lo  ha  provato  il  Lambecio,  Hibliolb.  Vin- 
dobon.  lib.  2,  cap.  5,  pag.  454-.  I).  Geillier, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  eeeles.  lom.  ig, 
pag.  208  e seg. 

cretino  (S.),  compagno  di  S.  Yirone  ( V. 
Yirohe). 

OTD.VVA.  V.  Otana. 

OTUEI  (cb.  il  mio  tempo , dalla  parola  belli), 
figlio  d’  Araiud,  della  tribù  di  Giuda  (1  Par. 
c.  g,  v.  4). 

OTIHR  ( eh.  eccellente , dalla  parola  ja- 
thar),  figlio  di  llrman  c capo  della  venlesi- 
manona  famiglia  dei  Levili  ( 1 Parai,  c.  2 5, 
v.  4,  *8). 

OTH.V1  (eh.  come  Otbei),  figlio  di  Scmcia, 
uno  dei  più  valorosi  dell’  armala  di  Davide  (t 
Par.  c.  26,  v.  7). 

OTHOLtA  (eb.  il  tempo,  0 fora,  o Sitjnore, 
dalla  parola  belli,  il  tempo,  dalla  proposizio- 
ne L,  oppure  da  Jab,  Signore),  della  tribù  di 
Beniamino  (1  Par.  c.  8,  v.  26). 

OTIIO.VEIVSE  (concilio).  V.  UOENSÉE. 

OTUO.YIEL  (eh.  il  tempo,  o l'ora  di  Dio, 
dalla  parola  belli  ; e da  Él,  Dio),  figlio  di  Ce- 
nez,  della  tribù  di  Giuda.  Avendo  Caleb  rice- 
vuto la  parte  di  patrimonio  a lui  spettante 
nelle  montagne  di  Giuda,  propose  di  dare  in 
matrimonio  la  sua  figlia  Aia  a quello,  il  quale 
prenderebbe  Dubir,  chiamata  diversamente 
Carialh-Sephcr.  Othoniel  la  prese  c sposò  Aia. 
Ottenne  altresì  da  Caleb  un  campo  irrigato, 
vicino  ad  uno  asciutto  che  avea  egli  dato  ad 
Aia.  Dopo  la  morte  di  Giosuè,  il  Signore  lo 
scelse  per  liberare  gli  Israeliti  dalla  soggezio- 
ne di  Cusan-Itasalhaim,  permessa  da  Dio  in 


castigo  della  loro  infedeltà  ai  suoi  ordini.  Do- 
po quell'  impresa  Uthoniel  mori  : ignorasi  pe- 
rò l’ anno  preciso  della  sua  morte.  Giosuè, 
c.  i5,  v.  17.  Giudici,  c.  1,  v.  i3,  eoe. 

OTIIHVS,  OTIIRYES,  OTRIS,  città  vescovi- 
le  della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli 
di  Sinnada,  nella  diocesi  d’  Asia.  Strabono  la 
mette  sui  conflni  della  Bitinia.  Nelle  Notizie  è 
chiamalo  Olrus  od  Otrnm.  — Cinque  sono  i 
vescovi  conosciuti  di  questa  città:  Zotico,  con- 
temporaneo d’ Apollinare,  vescovo  di  Jerapo- 
li  ; Basilio,  pel  quale  Mariniano  di  Sinnada 
sottoscrisse  il  concilio  di  Calcedonio:  Felino, 
sottoscrisse  il  decreto  sinodale  di  Gcnnadio, 
patriarca  di  CP.  contro  i Simoniaci  : N . . . . 
assistette  c sottoscrisse  al  settimo  conc.  gene- 
rale : Michele  trovossi  al  conc.  di  Fozio,  sot- 
to il  papa  Giovanni  Vili.  Orione  cbr.  t.  1, 
pag.  848. 

otii.de  (S.).  V.  LcTmin*  (S.). 

OTILl.l  ( S.  ),  badessa  di  iiohenburgo  in 
Alsazia  ; ebbe  per  padre  Adalrico  duca  di 
Alsazia  e per  madre  Berchsinda,  zia  materna 
di  S.  Leodegario.  Nacque  cieca,  per  cui  suo 
padre  ordinalo  aveva  che  si  facesse  morire: 
ma  sua  madre  più  umana  I'  affidò  ad  una  nu- 
trice di  specchiata  fedeltà  c la  mandò  poscia 
al  monastero  di  Palma,  nella  Franca  Contea, 
in  oggi  Beaume-Ics-Nones  , lontano  6 leghe 
da  Bcsanzonc.  Olilia,  ricevendo  il  battesimo, 
che  le  venne  amministrato  da  un  santo  vesc.t 
ricuperò  tutto  ad  un  tratte  la  vista.  Questa 
grazia,  clic  fu  considerata  come  miracolo,  le 
inspirò  il  desiderio  di  non  vivere  che  per  Dio: 
e sebbene  non  fosse  religiosa  a Bcaumo,  se- 
guiva intieramente  In  regola  della  casa.  — 
Adalrico  seppe  del  miracolo  clic  Iddio  avera 
operato  in  favore  di  Olilia:  ma  non  mutò  per- 
ciò sentimenti  verso  di  lei.  Ugo,  uno  de'  suoi 
Agli,  intraprese  inutilmente  di  piegarlo.  Per- 
suaso che  la  presenza  di  sua  sorella  avrebbe 
operato  il  cambiamento  che  egli  non  aveva 

fiottilo  ottenere,  diede  degli  ordini  segreti  per 
aria  ritornare.  Ma  egli  fu  la  vittima  della  sua 
tenerezza, imperciocché  suo  padre  lo  maltrattò 
crudelmente  e lo  fece  morire  di  percosse. — 
Questo  accidente  aprì  gli  occhi  al  duca,  il 
quale  detestò  i falli  clic  la  sua  barbarie  gii 
aveva  fatto  commettere:  ricevette  la  figlia  con 
ioia  e lasciolle  la  libertà  di  seguire  ilgenere 
i vita  che  ella  aveva  abbracciato.  Si  unì  an- 
che con  lei  per  instituire  una  comunità  di  ver- 
gini sopra  uoa  montagna  dalla  quale  si  scuo- 
pre  quasi  tutta  1'  Alsazia  e dalla  sua  situazione 
è chiamata  Iiohenburgo.  Molle  zittelle  di  fa- 
miglio distinte  andarono  a porsi  sotto  la  di- 
rezione della  santa  fondatrice.  Atdarico  cedette 
ad  Olilia  il  possesso  del  suo  castello  di  Ho- 
henburgo,  colle  rendite  e colle  terre  che  ne 
erano  dipendenti.  Egli  si  ritirò  poscia  presso 
di  lei,  come  pure  Berchsinda  sua  moglie,  c 
morì  negli  esercizi  della  penitenza  li  20  feb- 
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brajo  dell'  an.  600.  Si  vede  ancora  la  sua 
tomba  sulla  montagna  di  Ilohenburgo;  ma  la 
maggior  parte  delle  sue  ossa  si  custodisce 
nel  tesoro  dell’  abbadi»  di  Ebcrraunslcr.  Al- 
cuni scrittori  gli  diedero  il  titolo  di  santo. 

— Frattanto  la  comunità  di  Ilohenburgo  di- 
veniva sempre  più  florida.  S.  Olilia  vi  contò 
fino  i3o  religioso,  allo  quali  insegnava  col 
suo  esempio  ad  accoppiare  gli  esercii!  della 
vita  attiva  colla  dolcezza  della  contemplazione. 
Ella  aveva  una  tenera  carità  per  il  suo  pros- 
simo: c siccome  i poveri  ed  i maiali  non  po- 
tevano giugnere  che  difficilmente  al  suo  mo- 
naslero,  fece  fabbricare  uno  spedale  per  rice- 
verli, a piedi  del  monte,  dalla  parie  di  mez- 
zodì. Yisitavali  tulli  i giorni  c faceva  loro 
abbondanti  limosine.  Verso  Fan.  700  fondò 
presso  al  suo  spedale  un  monastero  che  fu 
chiamalo  .Niderinunster.  Ella  aveva  il  governo 
delle  due  comunità  c dopo  la  sua  morie  cia- 
scun monastero  eblie  la  sua  badessa  separata. 

— Come  si  accorse  d’ essere  vicina  al  suo  line, 
radunò  le  sue  consorelle  uella  cappella  di 
S.  Giovanni  Itattista  per  dare  loro  le  sue  ul- 
time istruzioni:  indi  dopo  di  avere  ricevuto  il 
santo  Viatico  spirò  tranquillamente  il  i3  dee., 
giorno  in  cui  viene  onorala.  L'  opinione  piu 
probabile  è quella  elle  colloca  la  sua  mortever- 
so  fan.  720.  Fu  essa  seppellita  adHohenburgo, 
nella  cappella  di  S.  Giovanni  lìaltisla,  dove 
conservasi  tuttavia  il  suo  corpo.  Ella  è padrona 
dt 11'  Alsazia  che  l’onora  con  particolare  di- 
vozione. I fedeli  accorrono  da  tutte  le  parti 
alla  sua  tomba,  dove  sono  siali  operali  molti 
miracoli.  S.  Oblia  era  erudilissima,  mas- 
simamente nella  Scrittura.  Si  vede  dai  suoi 
discorsi  che  abbiamo  ancora,  quanto  fosse  la 
sua  pietà  illuminala.  Il  suo  testamento  con- 
tiene delle  regole  piene  di  saggezza.  — Al 
tempo  di  S.  Otilia  non  si  seguiva  la  regola 
di  S.  Benedetto  nei  monasteri  di  Ilohenburgo 
c di  Niderniunster  e le  figlie  di  questa  santa 
badessa  erano  canonichesse.  Queste  canoni- 
chcsse  però  erano  vere  religiose,  perocché  vi- 
vevano in  comune,  rinunziavano  al  mondo  per 
sempre  c promettevano  di  rimanere  sempre 
in  un  monastero  sotto  la  ubbidienza  di  una 
badessa.  Si  < Inumavano  canonichesse  per  di- 
stinguerle dalle  religiose  che  seguivano  la  re- 
gola de’  monaci.  Si  dava  loro  anche  il  nome 
ìli  monache  o sanlimonache,  ed  alle  loro  case 
quello  di  chiostri  e monasteri.  — Vedasi  il 
Alabillon,  tecl.  3.  Ben.  pari.  2.Canisio,  Leti, 
ani.  La  vita  di  S.  Olilia  scritta  da  Ugo  Pellre, 

(iremonslrnlese;  Strasburgo,  1718,  e parlico- 
armeute  In  Storia  della  Chiesa  di  Strasburgo, 
scritta  dall'abb.  Grandidier,  tomo  primo;  dalla 
quale  opera  l’  abb.  liutler  estrasse  le  notizie 
principali  della  vita  di  S.  Otilia  da  lui  pub- 
blicata sodo  il  giorno  i3  dee.,  e che  ci  servi 
per  questo  articolo. 

oilo.vk  od  OTTLOME,  sacerdote  c monaco 


di  S.  Emmerano  di  Ratisbona,  nacque  verso 
l' an.  1 o 1 3 nella  diocesi  di  Frisinga.  Oolato  di 
mollo  talento  fece  molti  progressi  nelle  umane 
Ictlore,  quindi  applicossi  con  grandissimo  pro- 
fitto alio  studio  delle  arti  liberali.  Fu  provve- 
duto in  seguilo  di  un  ricco  beneficio  in  cam- 
pagna, ma  lo  abbandonò  poco  tempo  dopo  per 
ritirarsi  nel  monaalero  di  S.  Emmerano.  Occu* 
possi  da  principio  della  meditazione  delle  di- 
vine Scrittore  ; venne  poscia  aflidata  a lui  la 
cura  della  scuola  e quindi  nominato  decano. 
Passò,  nell'an.  1062,  dall’abbadia  di  S.  Em- 
merano  in  quella  di  Fulda.  Ignorasi  per  quan- 
to tempo  restasse  in  quel  monastero  e quaodo 
ritornasse  a Hatisbonn.  siccome  non  si  cono- 
sce f epoca  della  sua  morte.  Congetturasi  elle 
accadesse  verso  l’an.  1072  o 1073.  Di  lui  ab- 
biamo diverse  opere.  La  prima,  clic  fu  stam- 
pata, è intitolala  : Tentazioni,  D Mabillon 
pubblicolta  nei  suoi  Analotli,  ma  senza  osare 
decidere  del  suo  autore.  Congettura  però  clic 
sia  della  stessa  mano  degli  atti  di  S.  Bonifazio 
e per  conseguenza  del  monaco  Ottone.  La  sua 
ragione  è,  che  quelle  due  opere  sono  di  un 
medesimo  stile,  e che  1’  ullitna  essendo  di  Ot- 
tone, devesi  pure  attribuire  a lui  I’  altra  clic 
porta  il  titolo  di  Tentazioni.  Una  ragione  an- 
cora più  forte,  è clic  l’ autore  di  quell’  opera 
ne  rammenta  un'altra  da  lui  scritta  in  versi, 
col  titolo  dì  : Dottrina  spirituale , in  cui  vi 
pose  egli  medesimo  il  proprio  nome.  D'altron- 
de l’opera  sulle  tentazioni  e quella  sulla  dot- 
trina spirituale  contengono  la  atonia  cosa  c dif- 
feriscono fra  toro  soltanto  nell'  essere  l'ima  in 
prosa  e l’altra  in  versi.  In  un  mss.  di  S.  Em- 
merano trovami  ambedue  unite.  Da  quello 
opere  impariamo  clic  Ottone,  prima  di  farsi 
monaco,  cd  anche  dopo,  ebbe  a soffrire  fre- 
quenti tentazioni,  ora  di  dubbio  sui  principali 
misteri  della  religione,  ed  ora  d’ impurità,  la 
siffatti  combattimenti  ricorreva  alla  preghiera, 
alla  lettura  dello  Sacre  Scritturo  ed  agli  esem- 
pi dei  santi,  che  agitati  come  lui  da  diverse 
tenlazioni,  le  avevano  vinte.  Lo  studio  gii  sem- 
brò altresì  un  mezzo  per  respingere  gfi  alloc- 
chi del  nemico,  lo  questa  persuasione  compo- 
se il  suo  trattato  sulla  dottrina  spirituale,  in  cui 
citò  i passi  della  Scrittura,  che  gli  servirono 
per  respingere  le  tentazioni.  Ne  parleremo  qui 
avanti  per  conformarci  all’ ordine  segnilo  da 
D.  Bernardo  l’ez  nella  sua  edizione.  Mette  egli 
in  principio  il  Trattato  sulle  3 questioni.  Otto- 
ne ci  insegna  egli  medesimo  in  qual  tempo  ed 
in  quale  occasione  lo  compose.  Un  monaco 
chiamalo  Enrico,  dell’  abbadia  di  llichenon, 
passò  da  S.  Emmerano  ritornando  da  Gerusa- 
lemme. Durante  il  tempo  che  soggiornò  ia 
quel  monastero  ebbe  molte  conferenze  con  Ot- 
tone sul  significato  di  alcuni  passi  della  Serit- 
lura.  Enrico  soddisfallo  dalle  spiegazioni  da- 
teglida Ottone, lo pregódi mettergliele  in  iscrit- 
to. Stette  Ottonu  in  forse  per  qualche  tempo 
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ftrima  di  determinarsi  ; ma  finalmente  scrisse 
e conferenze  avute  con  Enrico  in  forma  di  dia- 
logo. Quest’  opera  è anteriore  di  circa  1 5 anni 
a quella  che  è intitolata  : Tentazioni,  e che  fu 
composta  dopo  l’an.  1062  ; quindi  il  libro 
delle  tre  questioni  non  è scritto  avanti  1'  anno 
1047  ’ Pr‘roa  tratta  della  bontà  di  Dio  ; la 
seconda,  dell*  equità  dei  suoi  giudizi  ; la  ter- 
za, dei  differenti  mezzi  che  ci  dà  per  far  del 
bene.  Nel  libro  delle  Tentazioni,  Ottone  dice 
che  aveva  scritto  molle  lettere  e composti  mol- 
li discorsi  collo  scopo  di  rendersi  utile.  Non 
abbiamo  di  lui  che  una  sola  lettera  diretta  ad 
un  amico  che  non  nomina.  E una  recapitola- 
zione del  trattato  sulle  3 questioni.  Sensibile 
alla  depravazione  dei  costumi  del  suo  secolo, 
cagionata  dalla  negligenza  dei  pastori  e dei 
principi,  e dal  loro  cattivo  esempio,  egli  la- 
mentavasene  a viva  voce  ; ma  nessuno  l’ ascol- 
tava. Prese  dunque  il  partito  di  mettere  in 
iscritto  le  sue  lamentazioni,  e di  opporre  agli 
abusi  dominanti  le  più  sante  massime  della 
Scrittura,  afGne  di  edificare  almeno  i pochi  che 
leggerebbero  la  sua  opera.  Intitolò  quest’ope- 
ra : Corso  spirituale , perchè  insegna  a cor- 
rere sulla  via  dei  comandamenti  di  Dio.  Otto- 
ne cita  quest’opera  stessa  nei  suo  libro  delle 
Tentazioni.  È una  riunione  dei  passi  della 
Scrittura,  particolarmente  dei  Salmi,  da  cui 
ricava  molte  eccellenti  istruzioni  per  la  prati- 
ca della  virtù  e la  fuga  dei  vizi.  Nel  mss.  di 
S.  Emmcrano  trovasi  unito  al  suddetto  trattalo 
un  frammento  della  Storia  della  traslazione  del 
corpo  di  S.  Dionigi  in  Germania,  fatta,  dal- 
P imperatore  Arnolfo.  Siccome  quel  frammen- 
to è di  una  scrittura  della  stessa  età,  ed  il  ms. 
non  contiene  che  opere  di  Ollone,  cosi  ha  ra- 
gione 1’  editore  di  crederlo  autore  anche  di 
quella  storia.  Compose,  essendo  a Fulda,  il  suo 
manuale  od  avvertimento  ai  chierici  ed  ai  lai- 
ci. Dà  in  esso  molti  e salutari  avvisi,  ed  indica 
i mezzi  di  adempire,  ciascuno  nel  suo  stato,  ai 
doveri  di  un  perfetto  cristiano.  Abbiamo  nota- 
to più  sopra  in  qual  occasione  Ollone  compo- 
se il  suo  libro  della  Dottrina  spirituale.  Que- 
st’ opera  è scritta  in  versi  di  diverso  metro.  La 
fede  ai  misteri  della  SS.  Trinità  e dell’  Incar- 
nazione; gli  attributi  essenziali  di  Dio  ; l’ inu- 
tilità della  fede  senza  le  buone  opere  ; la  ne- 
cessità dell’ amor  di  Dio  e del  prossimo  ; il 
modo  di  pregare  per  ottenere  ; i danni  della 
lettura  dei  libri  profani  formano  la  materia  dei 
primi  capitoli  di  questo  libro  ; in  seguito  de- 
plora la  negligenza  del  clero,  soprattutto  dei 
pastori,  ed  il  loro  attaccamento  alle  ricchezze; 
non  risparmia  nemmeno  sè  medesimo  pei  pro- 
pri errori  ; dà  in  seguito  diverse  istruzioni  ri- 
sguardanti  la  sobrietà,  la  modestia  negli  abiti, 
la  fuga  della  vanagloria,  l’obbedienza,  l’umil- 
tà,  lo  sprezzo  degli  onori  e le  altre  virtù  cri- 
stiane. Inveisce  contro  gli  avari  ed  i superbi, 
e termina  con  un  poema  sul  passo  dell’  Evan- 


gelio in  cui  è raccontata  la  nascita  di  Gesù 
Cristo,  lastragedegli  Innocenti,  l’adorazione  dei 
Magi  ; con  un  secondo  poema  sulla  nascita  del 
Salvatore  ; con  una  preghiera  alla  SS.  Trinità 
e con  un  terzo  poema  sul  giorno  del  giudizio 
universale.  Il  libro  dei  Proverbi  fu  cominciato 
nel  monastero  «li  Fulda  ; ma  sembra  che  Òl* 
Ione  ne  avesse  preparata  la  materia  prima  di 
ritirarvisi.  Servi  di  modello  per  quest’opera 
quella  di  Seneca  , che  ad  Ollone  sembrava 
tanto  più  degna  d’ ammirazione  in  quanto 
che  I’  autore,  colla  sola  scorta  dei  lumi  del- 
la ragione,  diede  bellissimi  precetti  per  la 
buona  condotta  della  vita.  Ollone  ricavò  quei 
proverbi  o quelle  brevi  sentenze,  tanto  dagli 
scrittori  sacri,  quanto  dai  profani,  ponendoli 
secondo  I ordine  alfabetico,  come  aveva  fatto 
Seneca.  Ebbe  principalmente  in  vista  l’ istru- 
zione dei  giovani  studenti,  e di  persuadere 
ad  un  cambiamento  nel  metodo  ordinario  dei 
maestri,  i quali  solitamente  leggevano  ai  loro 
scolari  le  fnvole  di  Avieno,  o le  sentenze  di 
Catone,  non  facendo  riflessione  essere  più  utile 
di  proporre  dapprima  ai  giovani  non  solo,  ma 
anche  ai  vecchi,  le  massime  sante  della  reli- 
gione, allineile  imparassero  poscia  con  minor 
pericolo  le  umane  lettere.  Il  libro  di  Ollone  è 
composto  di  20  capitoli  di  cui  il  primo  co- 
mincia colla  lettera  A,  e 1’  ultimo  colla  let- 
tera V.  Noi  impariamo  dal  discorso  fatto  in 
onore  degli  Apostoli,  che  eravi  nella  Chiesa 
un  giorno  destinato  alla  memoria  non  sola- 
mente dei  dodici  Apostoli,  ma  altresì  degli 
evangelisti  S.  Luca  e S.  Marco;  che  in  altri 
giorni  celcbravansi  per  essi  delle  feste  par- 
ticolari; che  quelle  di  S.  Giacomo  c di  S.  Fi- 
lippo cadevano  nello  stesso  giorno.  Per  fra- 
telli di  Gesù  Cristo  , intende  Oilonc  i suoi 
cugini  germani,  cioè  i figli  della  sorella  della 
Beata  Vergine.  Si  occupa  in  particolare  di 
ciascun  apostolo  , facendo  osservare  , che 
S.  Pietro  e S.  Paolo  soffrirono  il  martirio  nello 
stesso  giorno  c nella  stessa  città,  cioè  a Roma. 
Ciò  che  dice  di  S.  Andrea  sembra  ricavalo 
dalla  storia  dei  suoi  atti  che  portano  il  nome 
dei  diaconi  di  Aca ja.  Scrisse  il  suo  libro  sulle 
visioni  dopo  quella  «Iella  Dottrina  spirituale, 
e dopo  il  dialogo  sulle  tre  questioni,  nell’ in- 
tenzione di  appoggiare  con  esempi  le  verità 
stabilite  in  quelle  due  opere  colle  parole  della 
Scrittura.  Sotto  al  titolo  di  Visioni,  comprende 
quelle  con  cui  Dio  l’ aveva  favorito  e quelle 
che  avevano  avuto  altre  persone,  di  cui  al- 
cune vivevano  ancora.  Incredulo  come  molli 
altri,  egli  non  aveva  per  lungo  tempo  prestato 
fede  a ciò  che  sentiva  dire  di  siffatti  avveni- 
menti. Ne  fu  convinto  colla  sua  propria  espe- 
rienza e colla  testimonianza  di  persone  degne 
di  fede.  Ecco  il  motivo  che  lo  spinse  a met- 
tere in  iscritto  tutto  ciò  che  ne  sapeva,  pren- 
dendo Dio  per  testimonio  della  verità  di  quanto 
aveva  esposto.  Due  ragioni  lo  impegnarono  a 
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trattare  quella  materia:  V esempio  di  S.  Gre- 
gorio nel  quarto  libro  dei  suoi  dialoghi;  rutilila 
pubblica,  essendo  interessante  per  tulli  di  cono- 
scere come  Dio  li  visita,  o cnsligandoli  per 
i loro  peccali,  o consolandoli  nelle  loro  affli- 
zioni. rJ  rovansi  in  questo  libro  molti  punti  di 
storia  del  sec.  XI,  diesi  cercherebbero  inu- 
tilmente altrove.  Manca  aualche  cosa  nel  rac- 
conto della  prima  e della  seconda  visione, 
essendo  incomplelo  il  mss.  da  cui  furono  ri- 
cavale. I*a  XIX  fu  ricavala  da  una  lettera  di 
S.  llonifnzio.  arciv.  di  Magonza;  le  3 susse- 
guenti si  leggono  nella  Storia  degli  Inglesi, 
del  venerabile  Beda.  Ollone  le  racconta  tutte 
coll’  aria  della  maggiore  semplicità.  Ciò  basta 
per  non  essere  sospettalo  d’ impostura,  ma  non 
per  dargli  l'autorità  necessaria.  Dimorava  an- 
cora a Ralishona  nel  monastero  di  S.  Emme- 
rano,  quando  i suoi  confratelli  I*  impegnarono 
a correggere  e ridurre  in  uno  stile  migliore  la 
vita  di  S.  Yolfgango,  vose,  di  quella  cillà. 
Sembra  che  fosse  stata  scritta  originariamente 
da  uno  straniero  il  quale  ignorava  le  princi- 
pali circostanze  della  vita  del  santo.  Ollone 
corresse  quella  mancanza,  servendosi  delle  me- 
morie del  monaco  Arnolfo,  che  erano  state 
scritte  sul  luogo,  e di  lutto  ciò  che  si  sapeva 
di  S.  Yolfgango  per  tradizione. D.Mabillon  fece 
stampare  questa  vita  nella  Raccolta  degli  alti 
di  S.  Benedetto,  ma  senza  la  prefazione  di 
Ollone;  trovasi  tra  gli  Aneddoti  di  D.  Ber- 
nardo Pei,  che  vi  aggiunse  un*  altra  vita  dello 
stesso  vesc.,  scritta  in  prosa  da  un  monaco 
anonimo,  e diversi  altri  opuscoli  risguardano 
I’  uffizio  del  santo.  Ollone  corresse  altresì  la 
vita  di  S.  Nicola  vesc.  di  Mira,  ed  ebbe  cura 
di  avvertire  in  un  prologo  dei  cambiamenti 
che  vi  aveva  fatto.  Trovatisi  nelle  biblioteche 
di  Germania  due  vite  di  questo  santo,  una 
delle  quali  ha  per  autore  un  cerio  Giovanni, 
diacono,  che  si  qualifica  nella  prefazione  come 
servo  di  S-  Gennaro.  Divise  quella  vita  in 
capitoli  col  sommario  in  versi  in  principio 
di  ciascun  d’essi.  La  seconda  vita  è la  me- 
desima e comincia  colle  stesse  parole;  ma  vi 
mancano  i sommari.  Ignorasi  quale  delle  due 
sia  siala  corretta  da  Ollone,  nè  se  quei  som- 
mari sono  suoi.  Dice  egli,  nel  suo  libro  delle 
Tentazioni,  che  scrisse  la  vita  di  S.  Allo- 
ne  con  alcuni  versi  che  avevano  relazione 
collo  stesso  santo,  che  fece  tutto  ciò  prima 
di  andare  a Fulda,  e che  essendo  ritorna- 
lo a S.  Kmmerano  , compose  la  vita  di 
S.  Magno  ad  istanza  di  Guglielmo  ed  Adal- 
berto, il  primo  monaco  di  S Emmerano,  il 
secondo,  abb.  di  S.  Afra.  Se  la  vita  di  S.  Al- 
lonc,  pubblicata  dai  Bollandoti  alli  9 febb., 
e da  D.  Mubillon  negli  Atti,  è la  medesima 
colla  sopraccitata,  bisogna  dire  che  Ollone 
non  no  fu  l’  autore  e che  ne  ha  solamente 
corretto  lo  stile,  essendo  quella  certamente 
di  uu  monaco  di  Monlier,  che  la  scrisse  in 


principio  del  sec.  XI,  secondo  le  osservazioni 
di  Mabillon.  Noi  abbiamo  nel  Goldasto  ( Re- 
rum  Alemannicarum,  t.  1,  pari.  2,  190  ) due 
libri  sulla  vita  di  S.  Magno  di  un  certo  Teo- 
doro, cremila,  corretti  da  S.  Ermenrico,  mo- 
naco d’  Elwangen.  Non  si  sa  se  quella  com- 
posta da  Ollone  fosse  differente,  perche  non 
fu  mai  stampata.  Si  spiega  egli  chiaramente 
sulla  vita  di  S.  Bonifazio  martire,  dicendo  che 
i monaci  di  Fulda,  trovando  essere  quella  che 
avevano  di  uno  stile  troppo  duro  ed  oscuro, 
lo  pregarono  così  inslantemente  di  corregger- 
ne lo  stile,  che  non  potè  rifiutarsi  alle  loro 
replicate  istanze.  Otlone  la  divise  in  due  libri, 
ed  è in  questa  forma  che  fu  pubblicata  da 
Canisio,  dai  Bollandoli  e da  D.  Mabillon.  La 
prefazione  è tutta  scritta  da  Otlone.  Brower 
gli  Attribuisce  la  vita  di  S.  Firmino  corcpi- 
scopo,  ma  D.  Mabillon  ha  dimostrato  che  ne 
fu  autore  Varmanno,  monaco  di  Richenon, 
poscia  vesc.  di  Costanza.  (x>  stesso  Ollone, 
clic  diede  nel  suo  libro  delle  Tentazioni  un’e- 
satta notizia  dei  suoi  scritti,  non  dice  una  pa- 
rola della  vita  di  S.  Pirmino;  fa  bensì  men- 
zione di  un  discorso  intitolato:  In  <jual  modo 
si  può  leggere  nelle  cose  visibili.  Ecco  quale 
ne  fu  l’occasione. Ritornando  daFuIda, a S. Em- 
merano, fermossi  ad  Amerbach;  l’abbate,  che 
lo  vedeva  sempre  con  piacere,  intrattenevasi 
di  sovente  seco  lui  sopra  questioni  della  Scrit- 
tura, ed  era  ordinariamente  soddisfatto  delie 
sue  risposte.  Avvicinandosi  la  festa  di  Pasqua, 
l’abbate  gli  propose  di  edificare  il  suo  popolo 
in  quella  solennità  con  qualche  discorso.  Otlo- 
ne se  ne  schermì  dapprima  sotto  pretesto  di 
non  esser  solito  a parlare  in  pubblico;  ma 
riflettendo  poscia  sulla  proposizione  dell’abba- 
te, che  considerava  come  un  ordine  per  parte 
sua,  compose  un  discorso  prendendo  per  testo 
nelle  parole  del  salmo  i3:  Il  Signore  guarda 
al  cielo  sui  figli  degli  uomini.  Egli  le  spie- 
gò con  diverse  similitudini  atte  ad  edificare  gli 
uditori.  Questo  discorso  non  fu  mai  stampalo. 
Otlone  fa  menzione  nello  stesso  libro,  di  due 
preghiere  che  aveva  composto  per  l’edificazio- 
ne ai  coloro,  ni  quali  poteva  egli  essere  stato 
occasione  di  peccalo  coi  suoi  cattiti  esempi. 
D.  Pez  è d'avviso  che  una  di  esse  sia  quella 
da  lui  fatta  stampare  in  lingua  Ialina  e tede- 
sca nel  primo  tomo  dei  suoi  Aneddoti;  ed  in- 
titolata: Orazione  di  un  certo  peccatore.  E 
chiaro  che  appartiene  ad  uo  monaco  diS.  Em- 
merano, e che  fu  scritta  dopo  l’incendio  di 
quel  monastero,  cioè  dopo  fan.  1062.  Otlo- 
ne invoca  in  essa  i nomi  di  un  gran  nume- 
ro di  santi.  Prega  per  il  papa,  per  l’impera- 
tore, per  la  sua  congregazione,  ed  in  ge- 
nerale per  i viri  e per  i morti:  Ecco  ciò 
che  noi  sappiamo  relativamente  agli  scritti 
di  Otlone,  il  quale  nato  colle  più  felici  di- 
sposizioni per  le  scienze,  le  amò  ed  insegnò 
agli  altri  a coltivarle,  sia  eolie  sue  lezioni. 
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clic  col  suo  esempio,  sia  dando  loro  dei  buoni 
libri,  od  insegnando  loro  a formarsi  essi  me- 
desimi una  biblioteca  col  copiarne  i migliori. 
Aveva  per  massima,  che  devesi  nelle  istruzioni 

rnihhliclic  far  uso  di  vocaboli  chiari  ed  inlel- 
igihili  a tulli:  massima  saggia  che  ha  seguilo 
nei  suoi  scritti.  Lo  stile  di  Otlonc  è facile, 
semplice,  purgalo,  senza  essere  nò  troppo 
prolisso,  nè  troppo  conciso.  E altresì  Otlonc 
puro  nella  sua  morale,  solido  nelle  sue  istru- 
zioni clic  rende  talvolta  più  dilettevoli  con 
scelte  comparazioni.  Esalto  nel  dogma,  ze- 
lante per  il  buon  ordine,  ne  ispira  egli  l’amo- 
re con  dolcezza  Le  suo  invettive  contro  it  vizio 
non  hanno  nulla  di  amaro;  si  serve  ordinaria- 
mente delle  parole  della  Scrittura  per  ricon- 
durre i malvagi  sul  retto  sentiero.  Si  possono 
da  lutti  leggero  con  frullo  i suoi  proverbi; 
raccolta  mollo  interessante  per  la  formaziono 
dei  costumi.  Le  onere  di  Ollone  furono  pub- 
blicale negli  Aneddoti  di  D.  Bernardo  ÌVz, 
stampati  ad  Augusta  nel  1721,  in  fol.  Vi 
marna  però  il  libro  delle  Tentazioni,  pcrehè 
I).  Mabillon  l'aveva  già  fallo  stampare  nei  suoi 
Anatrili.  1).  Ccillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri cd  ccclcs.  t.  20,  pag.  ,i8o  c seg. 

OTMABO,  0110 SIAMO  od  AtillUlHAUO  ($.), 
Audomarius  od  Audomarut,  detto  in  Francia 
S,  Ovini,  vesc.  di  Téroimnc.  Questo  santo 
nacque  a (Indentimi,  vicino  alla  città  di  Co- 
stanza, sull  Alto  Beno,  verso  la  line  del  secolo 
Vi.  I suoi  genitori  lo  educarono  colle  più  sa- 
ne massime  di  pietà  c nella  disciplina  della 
Chiesa.  Dio  brnedi  quelle  sante  cure  accor- 
dando al  giovane  Olmaro  la  sua  grazia  c le 
sue  benedizioni.  Approfittò  talmente  Olmaro 
nella  pietà,  clic  dopo  la  morte  di  sua  madre, 
persuase  suo  padre  a ritirarsi  nel  monastero 
di  Luzeu,  nella  diocesi  di  Ilesaneon,  c volle 
egli  medesimo  accompagnarlo.  S.  Colombano 
fondatore  di  quella  congregazione,  era  già 
morto,  ina  furono  mollo  ben  ricevuti  dall'ab- 
liate  S.  Eustasio,  suo  successore.  Tolta  la  co- 
munità fu  bentosto  edificata  dal  fervore  del 
giovane  novizio.  Ammiravasi  particolarmente 
l'estrema  purezza  dei  suoi  costumi  c la  sua 
esattezza  ad  allontanare  lutto  ciò  che  credeva 
capace  di  offenderla.  Quanto  era  dolce  e facile 
cogli  altri,  altrettanto  era  severo  con  sé  me- 
desimo. Povero,  mortificalo,  applicavasi  inces- 
santemente a mortificare  In  carne  e lo  spirito. 
Questa  savia  condotta  Io  fece  giudicare  degno 
di  essere  innalzato  agli  ordini  sacri.  Fu  allora, 
che  dandosi  con  un  fervore  lutto  nuovo  alla 
pratica  delle  più  alle  virtù,  il  suo  merito  di- 
ventò cosi  risplendente,  clic  fu  credulo  capace 
di  occupare  la  sede  di  Térouone,  vacante  già 
da  ottantanni.  Non  è possibile  l'esprimere  le 
pene,  i travagli  e le  laticbc  che  sopportò  per 
far  rifiorire  la  religione  tra  popoli  intieramen- 
te dati  all'Idolatria.  Intanto,  aiutato  dai  polen- 
ti soccorsi  della  grazia,  trionfò  della  durezza 
t ot.  l'il. 


dei  loro  cuori;  e coi  grandi  esempi  di  virtù 
che  loro  diede,  soprattutto  quello  della  sua 
cariti  pastorale,  fece  loro  abbracciare  la  fede 
e li  animò  lalmenle  alla  pratica  delle  virtù  cri- 
stiane, che  negli  ultimi  anni  del  suo  vescovato, 
Irovavansi  pochi  luoghi  nella  Chiesa  di  Fran- 
cia meglio  coltivali  della  sua  diocesi.  Fu  aiu- 
talo in  questo  santo  ministero  da  Berlino,  da 
Mommelinn  e da  Ebcrlrando,  che  avevano 
vissuto  neU'abbadin  di  Lucca  dopo  di  lui. 
Questi,  conducendo  sempre  una  vita  regolare 
come  nel  monaslcro  di  Luxeu,  invogliarono 
molti  ad  imitarli.  Ed  è perciò  che  S.  Olmaro 
fece  costruire  un  monastero  , nominandovi 
primo  abbate  S.  Bloramelino,  il  quale  fu  fatto 
vescovo  di  Noyon  ncll'an  65g,  dopo  8.  Lui- 
gi. S.  Berlino  gli  succedette  Della  carica  d'ab- 
baio, ed  il  monastero  ne  ritenne  poscia  il  no- 
me. Dio  per  maggiormente  provare  la  virtù 
di  S.  Olmaro,  permise  che  fosse  molestato 
dalle  tentazioni  della  carne,  c che  perdesse  fi- 
nalmente la  vista.  Mostrò  però  sempre  il  no- 
stro santo  la  maggior  rassegnazione  e costan- 
za in  tutte  quelle  differenti  prove,  c si  man- 
tenne ognora  fedele  a Dio.  Assislelfe  in  questo 
stalo  alfa  traslazione  delle  reliquie  di  S.  Vaast, 
già  vescovo  d’ Arras,  clic  S.  Oborlo,  uno  dei 
suoi  successori,  faceva  in  detta  città.  Non  so- 
pravvisse lungo  tempo  a quella  lraslazione; 
cssendo  morto  alti  9 sclt.  verso  I'  nn.  668, 
dopo  3z  anni  circa  di  episcopato.  Il  suo  cor- 
po fu  sepolto  con  granile  solennità  religiosa 
da  S.  Merlino,  suo  discepolo  abbate  di  Luxeu, 
nella  chiesa  della  Madonna,  da  lui  fatta  co- 
struire , e che  divenne  In  cattedrale  della 
città  dello  stesso  nome.  Il  martirologio  roma- 
no moderno  fa  menzione  di  S.  Olmaro  sili  g 
seti.  D.  Mabillon,  il  tee.  benedettino.  Daillei, 
t.  3,  g seti. 

OTHABO,  o ODOIIAHO,  Otmarus,  et  Odo- 
martts  , abbas  Ourgangensis,  dello  volgar- 
mente in  Francia  Olhmar  o Omar  , abb. 
di  S.  Cullo  in  Svizzera,  viveva  nell'  Vili  soc. 
cd  era  nato  nella  Svcvia.  Condotto  nella  sua 
infanzia  nella  città  di  Coira,  entrò  ivi  al  servi- 
zio del  conte  Vittore,  che  scorgendo  nel  gio- 
vane Olmaro  felici  disposizioni  per  le  scienze 
li  permise  di  applicatisi.  Egli  vi  fece  gran- 
i progressi,  ma  ne  fece  di  maggiori  nella 
ielà,  per  il  che  fu  iunalzalo  al  sacerdozio, 
oco  tempo  dopo  gli  fu  data  la  parrocchia  di 
S.  Fiorino  di  cui  governò  la  Chiesa  con  molta 
edificazione  unendo  sempre  alle  sue  saggie 
istruzioni  l'esempio  della  parila,  del  disinte- 
resse c della  carità.  In  quel  tempo  un  signore 
delle  vicinanze  per  nome  Goaltramo  o Coldra- 
mo,  volendo  fondare  un  monastero  nelle  sue 
terre,  chiamò  a sé  il  prete  Olmaro  per  dirige- 
re quell’impresa,  ciò  clic  egli  fece  con  tanta 
premura  e prudenza  che  acca  già  radunato 
una  comunità  di  religiosi  prima  che  fossero 
condotti  a termine  gli  edilizi  del  monastero. 
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Sino  dui  primi  momenti  vi  fiori  molto  la  disci- 
plina monastica,  e il  monastero  stesso  che  fu 
detto  di  S.  (ìnllo  dui  corpo  di  questo  santo  che 
ivi  cuslodivasi,  ebbe  mollo  incremento  tanto 
.nello  spirituale,  che  nel  temporale,  sotto  la 
protezione  di  Carlo  Martello  c di  suo  figlio  Pi- 
pino. Otraaro  vi  sostituì  la  regola  di  S.  bene- 
detto a quella  di  S.  Colombano,  e cercò  sem- 
pre di  rendersi  modello  di  perfezione  pe’  suoi 
discepoli.  Praticava  una  rigorosa  astinenza; 
la  sua  profonda  umiltà  c la  modestia  traspari- 
vano io  tutte  le  azioni;  povero  egli  stesso, 
amava  lalmenlc  i poveri  clic  spogliavasi  dei 
propri  abili  per  coprirne  le  nudità,  e li  prefe- 
riva a'suoi  religiosi  stessi  nella  distribuzione 
dei  beni  temporali,  per  il  che  meritò  di  esser- 
ne chiamalo  il  padre.  Egli  era  giusto,  perciò 
doveva  sostenere  la  prova  delle  tribolazioni.  I 
conti  Varino  e Rodardo,  che  governarono  al- 
lora tutta  la  Svcvia,  spinti  da  una  insaziabile 
avarizia,  s’impadronirono  della  maggior  parte 
dei  beni  delle  Chiese  e principalmente  di  quel- 
li di  S.  Gallo.  Il  nostro  santo  abbate  mosse 
lagnanza  per  tale  violenza  a Pipino,  c questo 
principe  comandò  a quei  personaggi  di  resti- 
tuire al  monastero  di  S.  Gallo  quanto  gli  ave- 
vano rapito.  Ma  essi  non  solo  non  eseguirono 
quanto  era  stato  loro  imposto,  ma  fecero  anche 
arrestare  dai  loro  soldati  il  santo  abbate  che 
venne  rinchiuso  nel  castello  di  Uodmen,  ove  gli 
si  lasciò  mancare  il  cibo,  c dove  venne  altresì 
falsamente  accusato  di  aver  abusato  di  una 
donna.  Finalmente  per  la  caritatevole  opera 
di  un  gentiluomo  nominato  Gozberlo,  venne 
trasferito  nell’isola  di  Stein  sul  Reno,  che  fu 
per  lui  un  eremitaggio  dove  potè  darsi  libera- 
mente agli  esercizi  di  pietà,  al  digiuno,  alla 
preghiera,  non  essendo  distratto  nè  dal  com- 
mercio degli  uomini,  nè  dalle  cure  del  se- 
colo. Colà  mori  santamente  il  16  nov.  del- 
Fan.  759,  dopo  aver  governato  l’ablmdia  di 
Durgauy,  o S.  Gallo  per  quasi  4o  anni.  Dieci 
anni  dopo  avendone  i suoi  discepoli  aperta  la 
tomba,  rinvennero  il  di  lui  corpo  esente  da 
corruzione,  e lo  trasportarono  con  gioia  n 
S.  Gallo,  ove  avvennero  molti  miracoli  al  di 
lui  sepolcro.  Il  martirologio  romano  moderno 
fa  menzione  di  questo  santo  al  16  novembre, 
giorno  della  di  lui  morte.  Surio,  nella  sua 
Raccolta.  D.  Mabillon,  seconda  parte  del  III 
sec. benedettino.  Raillet,  t.  3,  io  nov. 

OTRANTO,  Uydruntum , città  del  re^no  di 
Napoli,  nella  provincia  chiamala  la  Terra 
d’Olranto,  la  più  orientale  di  quel  regno.  Il 
promontorio,  che  sporgasi  nell’Adriatico,  chia- 
malo Capo  d’Otranto,  forma  il  porto  di  questa 
città.  E distante  8 miglia  da  Lecce,  e 28 
da  'l’ara n lo  : long.  16,  io;  lai.  4o,  8.  Il 
numero  de*  suoi  abitanti  è di  4ooo  circa. 
— Otranto  è una  delle  più  antiche  città 
della  .Inpigia  o Messapia.  Fu  presa  da  Mao- 
metto Il  nel  i48o  e ricuperata,  nelianno  se- 


guente, da  Ferdinando  re  di  Napoli.  Nel  1 57 1 
salpo  dal  porto  di  Otranto  una  parte  della 
fiotta  che  a Lepanto  distrusse  quella  degli  Ot- 
tomani. L*  imperatore  Napoleone  eresse  nel 
1810  questa  città  in  ducato  titolare  a favore 
del  suo  ministro  di  polizia,  Eoliche  di  Nantes. 
In  oggi  è considerala  come  piazza  di  guerra 
di  terza  classe:  è residenza  (li  un  arcivescovo. 
— NeIPnn.  1567,  Pietro  Antonio  da  Capua, 
arcivescovo  di  questa  città,  vi  tenne  un  conci- 
lio provinciale.  — Il  primo  arcivescovo  di  0- 
tranlo  fn  Benedetto,  il  quale  assistè  alla  morte 
di  S.  Paolino,  vescovo  ui  Nola,  nel  43i.  Dopo 
uesto  arcivescovo  trovasi  una  lacuna  fino  a 
ietro,  che  occupavano  la  sede  al  tempo  del 
pontefice  S.  Gregorio  Magno,  nel  696.  Quan- 
to ni  suoi  successori  vedasi  l 'Italia  sacra, 
tom.  9,  col.  5»;  e t.  io,  col.  269. 

OTRE,  pelle  di  becco,  concia  e unita  a mo- 
do di  sacco  per  vino  od  altro  liquido.  Abramo 
diede  del  pane  ed  un  otre  pieno  d’  acqua  od 
Agar  licenziandola  ( Genesi,  21,  i4,  i5).  1 
Gnbaonili  ingannarono  Giosuè  con  otri  rolli  c 
logori  ( Giosuè , 9,  4,  i3  ).  Il  Salmista,  per 
mostrare  l’onni|K)tcnza  di  Dio,  dice  che  tiene 
le  acque  del  mare  chiuse  come  in  otre  ( Sal- 
mo 32,  7 ). 

OTRICOLI,  Olriculum , Ocriculum,  Ocrea , 
borgo  degli  Stali  della  Chiesa,  nell’Umbria, 
delegazione  di  Spoleto  : è situato  sopra  un’al- 
tura, presso  la  riva  sinistra  del  Tevere,  di- 
stante i3  miglia  da  Roma.  Conta  800  a 
1000  abitanti  circa.  Le  mine  di  Olriculum , da 
cui  deriva  il  nome  di  questo  borgo,  stanno  a 
poca  distanza  fra  la  strada  ed  il  Tevere.  — 
Eravi  anticamente  ad  Otricoli  una  sede  vesco- 
vile. Trovansi  in  alcuni  antichi  monumenti  i 
nomi  di  tre  de’suoi  vescovi,  cioè:  Ereulio  od 
Ercole,  che  assistette  al  concilio  di  Roma,  re- 
gnando il  papa  Felice,  nel  487;  Costanzo,  al 
concilio  di  Roma,  sotto  il  papa  Simmaco,  nel 
499;  S.  Fulgenzio,  ne  occupava  la  sede  sotto 
il  pontificato  del  papa  Vigilio  ( Italia  sacra, 
tom.  io,  col.  i4g  )• 

OTRILLO  od  AUSTREGISILLO  (S.),  vescovo 
di  Bourgcs  (V.  Austregisilo). 

OTYS.  V.  Othrys. 

OTT  (Giovanni  Enrico),  teologo  di  Zurigo, 
nacque  nel  1617.  Egli  fu  professore  di  clo- 
uenza  di  ebraico  e di  storia  ecclesiastica  a 
urigo,  dove  mori  nel  1682.  Abbiamo  di  lui 
tra  le  altre  opere:  i.°  Franco- Gali ia.  2.0  0- 
ratio  de  causa  jansenislica.  3.°  Una  disser- 
tazione latina  in  cui  esamina  se  S.  Pietro  sia 
stato  in  Roma,  c quando  ciò  avvenne.  4-°  Dna 
traduzione  del  libro  della  grandezza  della 
Chiesa  romana,  con  osservazioni.  5.”  Annali 
della  storia  degli  Anabattisti,  in  latino.  G.°  Un 
esame  latino  degli  Annali  di  Baronio,  in  tre 
centurie.  7.0  Una  difesa  latina  dell’  esame 
stesso.  8.®  Un  discorso  in  latino  in  favore  del- 
lo studio  della  lingua  ebraica.  9.0  Un  trattalo 
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Ialino  sulla  risurrezione.  io.°  Ina  continua- 
rione  dell'esame  del  liaronio  fino  al  scc.  XIII, 
io  Ialino,  il."  Un  trattalo  sulla  magia,  in  la- 
tino, ecc.  Lasciò  un  figlio  per  nome  Ciò,  Bat- 
tista Oli,  che  fu  pastore  a Zollicken,  e poscia 
professore  di  ebraico  a Zurigo,  e nel  1715 
arcidiacono  della  cattedrale  di  quella  città. 
Egli  è autore  di  molte  opere  che  mostrano  la 
sua  erudizione,  e sono  : una  dissertazione  sui 
voti,-  una  lettera  sulle  medaglie  samaritane  ad 
Adriano  Belando,  in  Ialino;  un  trattato  in  te- 
desco; alcune  versioni  manoscritte  e stampale 
della  Bibbia,  ec.  Egli  fece  pubblicare  colle 
stampe  ciò  che  suo  padre  avea  lasciato  scritto 
contro  al  Cardinal  liaronio.  Moreri,  ediz.  del 
,7*’9* 

OTTAPLI,  Oclapla;  termine  d'  erudizione 
sacra,  che  significa,  che  ha  alto  ranghi,  ov- 
vero alto  colonne.  Gli  Ottupli  erano  uua  spezie 
di  Bibbia  poliglotta,  ad  otto  colonne,  cioè; 
I."  il  testo  ebraico  in  caratteri  ebraici;  e.*  il 
medesimo  testo  in  caratteri  greci;  3.°  la  ver- 
sione di  Aquilu  ,-  4-*  quella  di  Simmaco; 
!i.‘  quella  dei  Settanta;  0."  quella  di  Teodo- 
zionc;  1°  quella  chiamatu  la  Quinta;  8.°  quel- 
la chiamata  la  Sesta.  Origene  era  l'autore  de- 
gli Otlapli.  (V.  OlliccNs). 

Ottvt Ittico  Ocla/euchum  : titolo  degli  8 
primi  libri  del  Vecchio  Testamento,  cioè:  la 
Genesi,  I’  Esodo,  il  Lcvilico,  i Numeri,  il  Deu- 
teronomio, Giosuè,  i Giudici  c Bulli. 

OTT.ITO  (S  ),  vescovo  di  Milevi  in  Affrica, 
nel  scc.  IV,  sotto  T impero  di  Valente  c di 
Vntcnliniaao,  scrisse  verso  l’nn.  3-jo  i suoi 
libri  sullo  scisma  dei  Donatisti  contro  Barine- 
ninno,  uno  dei  più  celebri  vescovi  di  quella 
setta.  Non  sappiamo  nulla  di  particolare  in- 
torno la  vita  ai  S.  Oliato.  S.  Agostino  lo  chia- 
ma un  vescovo  di  venerabile  memoria,  e dice 
di  lui,  come  di  S.  Ambrogio,  elle  potrebbe 
essere  una  prova  della  verità  della  Chiesa  cat- 
tolica, qunnd’  essa  venisse  appoggiala  sulla 
virtù  dei  suoi  ministri  ( Aug.  I.  1,  conir . Par- 
mcn.  c.  1 3,  et  rie  Nini.  Peci.  cap.  iq.  F11I- 
geot.  I.  2,  ad  Maxim,  c.  1 3 ).  S.  Tuigenzio 
lo  qualifica  come  santo  e lo  annovera  fra  i 
grandi  uomini  di  cui  Dio  si  servi  per  manife- 
starci i segreti  delle  sue  Scritture,  ed  i oliali 
difesero  con  purità  e zelo  la  fede  cattolica. 
L'opera  di  S.  Olialo  è divisa  in  7 libri.  Co- 
mincia il  i.°  con  una  professione  di  fede 
riguardante  il  mistero  dell’  Incarnazione,  si- 
mile quasi  a quella  che  recitiamo  nel  Sim- 
bolo degli  Apostoli,  inferisco  in  seguito  le 
ragioni  clic  lo  indussero  a scrivere  contro  Par- 
lucniano,  al  quale  rimprovera  di  aver  parlalo 
indegnamente  della  carile  di  Gesù  Cristo,  chia- 
mandola una  carne  |icccalrice,  che,  |>cr  esser 
purgata  dalle  sue  immondezze,  era  stala  la- 
vala nelle  ncque  del  Giordano.  Prova  che  gli 
nutori  dei  Donatisti  furono  traditori,  ciuè,  elio 
abbandonarono  lo  Sacre  Scritture  ni  persecu- 


tori, e che  furono  essi  che  fecero  scisma  colla 
Chiesa  cattolica.  Dimostra  che  lo  sciama  è un 
delitto  maggiore  del  parricidio  c dell'  idola- 
tria. Nel  2."  libro,  fa  vedere  che  la  Chie- 
sa cattolica  è una,  che  non  è presso  gli  ere- 
tici, nè  presso  gli  scismatici,  nè  circoscritta 
in  una  parte  dell’  Affrica,  come  lo  pretendo- 
no i Donatisti.  Il  suo  scopo,  nel  o.“  libro, 
è di  giustificare  i Cattolici  di  certe  violenze, 
che  venivano  accusati  di  aver  commesse  per 
procurare  la  riunione  dei  Donatisti.  Il  4-°  Boro 
e per  rispondere  a ciò  che  l'unneriìano  aveva 
detto  dell'  olio  e del  sacrificio  del  peccatore, 
intendendo,  sotto  al  nome  di  peccatore,  i Cat- 
tolici, di  cui  voleva  clic  si  evitassero  i sacri- 
Gzi.  Il  i>.'  libro  è sul  battesimo:  dichiara  in 
esso  che  i Donatisti  non  possono  reiterarlo 
senza  profanazione.  Nel  6.  libro  dimostra  la 
follia  dei  Donatisti,  che  profanavano  e distrug- 
gevano i sacri  altari  sui  quali  avevano  essi 
medesimi  dapprima  olferto  dei  sacrifizi  ; che 
rompevano  i calici  e li  vendevano  pubblica- 
mente a chiunque  prcsenlavasi  per  comperarli. 
Nel  7.’  libro,  elle  è una  specie  di  supplemento 
agli  altri  sei,  risponde  alle  nuove  obbiezioni 
dei  Donatisti,  i quali  dicevano  che  i ragazzi, 
essendo  tulli  traditori,  non  bisognava  obbli- 
garli ad  entrare  nell’  unità,  e clic  i Cattolici, 
simili  a tante  mosche,  che  morendo  guastano 
ogni  buona  fragranza,  corrompevano  essi  pu- 
re la  fragranza  consacrata  col  nome  di  Gesù 
Cristo,  cioè,  la  santa  cresima.  — Quest'  opera 
di  S.  Oliato,  fu  sempre  stimala  molto  dalla 
Chiesa,  ed  è ancora  oggidì  una  testimonianza 
della  profonda  erudizione  del  suo  autore,  del- 
1'  elevatezza  del  sua  genio,  della  sua  eloquen- 
za, del  suo  amore  per  T unità  della  Chiesa, 
del  suo  zelo  per  la  purezza  della  fede  e della 
sua  pietà.  Lo  stile  di  S.  Olialo,  benché  duro 
ed  oscuro  in  nlcuni  luoghi,  ha  però  mollo 
fuoco  ed  è altresì  assai  energico.  1 suoi  ra> 

f;ionamenli  sono  solidi  e stringenti;  c se  In- 
ora scherza  coi  suoi  avversari,  lo  fa  sempre 
con  molla  delicatezza.  Non  negheremo  però, 
che  talvolta  dà  ai  passi  della  Scrittura  un 
senso  poco  naturale  e puramente  allegorico. 
Alcuni  critici  lo  accusarono  di  esser  caduto 
nell’errore  della  reiterazione  del  battesimo  de- 
gli eretici,  perchè  lo  chiama  battesimo  pro- 
fano, sacrilego,  falso,-  ma  se  vorrassi  far  at- 
tenzione, vearassi  che  rigetta  soltanto  il  bat- 
tesimo degli  eretici,  i quali  non  battezzavano 
in  nome  della  SS.  Trinità,  la  migliore  edi- 
zione delle  opere  di  S.  Dilato,  è quella  di  Du- 
piu  in  fol.;  Parigi,  1700;  Amsterdam,  1701, 
ed  Anversa,  1702.  D.  Gillier,  Storia  degli 
autori  ecct.  t.  6,  pag.  Bali. 

OTTAVA,  spazio  di  otto  giorni  destinato  alla 
celebrazione  di  una  festa,  durante  il  quale 
si  ripete  tutti  i giorni  una  parte  dell’nllizio 
della  festa,  come. sono  gli  inni,  le  antifone, 
i versetti,  con  una  0 più  leziuni  relative  at 


324 


« T T 


OTT 


soggetto.  L*  ottavo  giorno  che  chiamasi  pro- 
priamente I’  ottava,  1'  uffìzio  è più  solenne  di 

S niello  dei  giorni  precedenti.  D’  ordinario  le 
este  le  più  solenni,  come  Natale,  Pasqua,  Pen- 
tecoste, Corpus-Domini,  sono  accompagnate 
da  un’  ottava.  — Chiamasi  pure  ottava  la  sta- 
gione di  un  predicatore  il  quale  predica  molti 
sermoni  durante  1’ ottava  del  Corpus-Domini. 
Questo  uso  venne  particolarmente  stabilito  in 
Francia  dopo  1'  eresia  dei  Protestanti,  afiine 
di  istruire  particolarmente  il  popolo  intorno 
al  sacramento  dell’  Eucaristia  e renderli  formi 
nella  fede  di  quel  mistero.  Quindi  si  dice  che 
un  tale  predicatore  predicò  V ottava  in  quella 
tale  chiesa.  In  alcune  diocesi  vi  sono  delle 
parrocchie  in  cui  si  fa  anche  l’ oliava  dei  mor- 
ti. — li  titolo  del  sa'mo  sesto,  che  è il  primo 
dei  Salmi  penitenziali,  non  che  quello  del 
salmo  ii.°,  ecc  è prò  oclava,  o ad  oclavatn; 
i commentatori  sono  fra  loro  divisi  intorno  al 
significalo  di  quelle  parole:  alcuni  credono 
che  significhi  un  salmo  destinato  ad  essere 
accompagnato  col  suono  di  uno  st  omento  di 
8 corde;  altri,  che  doveva  essere  cantato  pel 
corso  di  8 giorni;  altri  invece  dicono  indi- 
care il  tuono  più  alto,  che  noi  chiamiamo 
ottava:  alcuni  finalmente  intendono  la  ottava 
compagnia  dei  musici. 

OTTAVAHio,  Octavurium : libro  che  con- 
tiene ciò,  che  devesi  recitare  all’  ollicio  nelle 
ottave,  negli  intervalli  cioè  di  8 giorni  nei 
quali  la  Chiesa  celebra  la  festa,  o la  comme- 
morazione di  un  santo,  o di  qualche  solennità. 

OTTAVIATO,  mnrlirc,  diacono  di  S.  Euge- 
nio vose,  di  Cartagine  e suo  compagno  nel 
martirio  ( V.  Eugenio  ). 

OTTAVIANO,  antipapa,  della  famiglia  dei 
conti  di  Frascati,  era  prete  cardinale  del  ti- 
tolo di  S.  Cecilia,  quando  fu  eletto  da  due 
cardinali  soltanto  dopo  la  morte  del  papa  A- 
driano  IV,  avvenuta  il  i.°  seti.  1109.  Egli 
prese  il  nome  di  Vittore  IV;  fu  sostenuto  dal- 
1*  imperatore  Federico  V e mori  a Lucca  nel 
1 1 64.  baronie,  all’ ho.  1160  e 1 163,  n.°  1 1. 

* OTTAVIANO  ( Antonio  ),  nacque  in  Na- 
poli nel  18  genn.  1776.  Nella  prima  età  fre- 
quentò la  scuola  di  Emmauuele  Campolongo, 
ma  il  dotto  e magnifico  arciv.  Serafino  Fi- 
langieri avendo  scorto  in  lui  ingegno  non  vol- 
gare, gratuitamente  lo  accolse  nel  seminario 
Lrbano.  Molto  per  tempo  fu  chiamato  ad  am- 
maestrare i giovani  dello  stesso  chericnlc  con- 
vitto, nel  quale  ulizio  durò  per  parecchi  anni. 
Dette  pure  in  quel  mezzo  opera  non  leggiera  ' 
allu  ragion  canonica  e vi  fece  non  piceni  pro- 
fitto. Nel  1822  dal  re  Ferdinando  fu  prescelto 
a revisore  de’  libri  da  stamparsi  nella  regia 
stamperia;  successivamente  fu  nominato  socio 
corrispondente  dell’  accademia  reale,  ed  inter- 
prete <le’ papiri  crcolanesi.  Il  re  Francesco  I 
nel  1829  lo  decorò  della  croce  di  cavaliere 
dell'ordine  da  lui  istituito,  e nel  i83a  fu  an- 


noverato Ira’  soci  ordinari  di  lla  s icccnnala 
accademia.  Da  ultimo  venne  annoveralo  al- 
l’accademia di  Kcligion  cattolica,  cui  la  santa 
memoria  del  card.  Caracciolo  richiamò  in  vi- 
ta. Nel  i834  essendo  stato  nominalo  p'ofes- 
sore  di  diritto  ecclesiastico  nella  regia  uni- 
versità in  luogo  di  Luigi  Caterino,  con  raro 
esempio  vi  rinunciò;  c cosi  neppur  consentiva 
di  esser  canonico  della  cattedrale  di  Napoli, 
non  ostante  che  fosse  stato  prescelto  unnni- 
mamente  dal  card  Caracciolo  c dal  capitolo. 

Ma  le  cristiane  virtù,  vi  è più  della  scienza, 
il  resero  commendevole.  La  umiltà,  del  suo 
animo,  il  fece  sovente  riputare  indegno  del* 
l’ offerire  il  santo  sagrilizio.  La  sua  vita  fu 
quella  semjdice,  ingenua  cd  innocente,  eli’  è 
la  vita  de’  cristiani  — Di  lui  abbiamo:  1 .*  L)e 
miraculorum  vcritatc  chrislianae  religioni^ 
diatriba.  Napoli  1820  2 0 De  ve leribus  fi- 
nibili romani  palriarchatm  disotiisilio.  Na- 
poli 1828.  In  quest’opera  comnatte  per  la 
opiuione  più  larga  e più  vera  intorno  ni  con- 
fini di  quel  patriarcato,  cioè  eli’ ci  si  stendesse 
a tutto  l’ occidente;  e sì  mollo  dottamente  con- 
futa non  pur  l’ opinione  del  Snlmasio  e di  altri 

Erotestanti,  che  il  confinano  nelle  città  subur- 
icaric,  ma  pur  di  quelli,  i quali  non  vogliono 
che  andasse  oltre  alle  provinole  italiane.  3°.  A • 
nimadversiones  criticai  in  Launoii  commen- 
tarium  de  matrimonio , Napoli  1829.  4-°  In 
veterem  iscriptionem  graecam  prope  Situtes- 
sam  repertam  commentar  iolum.  Art.  estratto 
dalla  raccolta  religiosa  intitolata  la  scienza  e 
la  Fede. 

OTTAVIO,  martire  della  legione  tubano,  e 
compagno  di  S.  Maurizio  ( V.  Maurizio). 

OTT  FRI  DO-  V.  OTFRino. 

OTTLOVE  V.  Otlone. 

OTToFCO,  Octoechus:  nome  di  un  libro  di  * 
Chiesa  presso  i Greci,  il  quale  è una  raccolta 
di  canoni  e di  altre  cose,  che  nella  loro  litur- 
gia si  cantano  sopra  qualcuno  dogli  8 toni. 

OTTOG4MO,  octogamns : così  chiamasi  co- 
lui, il  quale  si  è maritato  8 volte. 

OTTONE  ( S.  ),  vcsc.  di  llambcrga  nella 
Franconia,  apostolo  della  Pomerania.  Nacque 
nel  IX  sec.  da  antica  cd  onesta  famiglia  nella 
Svevia.  F11  educato  mollo  religiosamente  dai 
suoi  genitori  e fece  molti  progressi  nelle  belle 
lettere.  La  fama  del  suo  merito  .giunse' fino 
alla  corte  dell’ imperatore  Enrico  IV,  che  no- 
minollo  cappellano  della  principessa  Giuditta 
sua  sorella,  impiego  che  egli  copri  con  quella 
saviezza  e prudenza,  con  cui  disimpegno  al- 
tresì tutte  quelle  cariche  alle  quali  piacque 
all’  imperatore  di  innalzarlo.  Il  vescovato  di 
llambcrga  essendo  rimasto  vacante  nell’  an. 
1100,  Enrico  scelse  Ottone  ad  occuparlo,  o 
si  rese  egli  stesso  suo  difensore  contro  alcuni 
clic  mormoravano  per  la  datagli  preferenza, 
llenchè  S.  Otlone  avesse  molti  molivi  di  ri- 
manere olfczionato  all’  imperatore  Enrico,  esso 
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non  prese  però  alcuna  parie  nello  scisma  del 
suo  antipapa  Guiberto:  i suoi  colloqui  inspi- 
rarono anzi  (ali  sentimenti  di  pietà  a quel  prin- 
cipe, il  quale  dacché  Io  ebbe  presso  ai  sé 
sembrò  dispostissimo  a volersi  riconciliare  col- 
la S.Sede  ed  a farsi  assolvere  dalla  scomunica. 
Nulladimeno  differì  per  3 anni  a farsi  con- 
sacrare a motivo  dello  scisma  suindicato  che 
sussisteva  sempre.  Finalmente  nell' an.  no3 
recossi  a Roma  presso  il  pontefice  Pasquale  II 
per  ricevere  l'imposizione  dille  sue  inani,  c 
dimostrargli  cosi  la  sua  sommissione.  Ricevette 
altresì  il  pallio,  e fu  autorizzalo  a farsi  prece- 
dere dalla  croce  come  usano  i metropolitani. 
Ritornò  in  seguilo  alla  sua  Chesa  dove  occu- 
possi  incessantemente  a ristabilire  la  disciplina, 
a riformare  i costumi,  cd  n rislaurarc  i tem- 
pi e gli  ospedali.  Egli  fondò  un  gran  numero 
di  monasteri  cd  altri  luoghi  consacrali  alla 
pietà.  Amava  i poveri  e distribuiva  loro  lutti 
i suoi  beni,  c se  adopcrossi  per  arricchire  la 
sua  chiesa  cattedrale,  egli  noi  fece  se  non  clic 

Iier  provvedere  più  abbondantemente  ai  loro 
lisogni  ; per  tal  modo  egli  potè  alimentare, 
durante  una  crudele  carestia,  le  popolazioni 
dello  sua  città,  della  sua  diocesi  o dei  paesi 
circonvicini  : c le  stesse  liberalità  usava  verso 
i forasticri  che  avevano  bisogno  di  essere  ri- 
coverali. Visitava  frequentemente  gli  ospedali, 
serviva  gli  ammalati  c ne  seppelliva  egli  stes- 
so i corpi  portandoli  sulle  sue  spalle  al  cimi- 
tero. Prediligeva  molto  i religiosi  c le  religio- 
se c procurava  loro  tutto  ciò  clic  poteva  ren- 
dere nd  essi  piacevole  il  proprio  stalo.  Cosi 
pure  coroportavasi  cogli  ecclesiastici,  clic  Imi- 
tava come  fratelli  cd  eguali.  Bolcslao  duca  di 
Polonia,  che  andava  facendo  grandi  conquiste 
nella  Poincrania,  pregò  il  vese  Ottone,  ch'e- 
gli molto  amara,  di  recarsi  a predicare  I’  E- 
vangelo  a’ suoi  popoli  idolatri.  Egli  ti  si  portò 
infatti  con  molli  nitri  compagni  nel  1 12-{,  re- 
gnando il  papa  Onorio  11,  c vi  raccolse  frulli 
maravigliosi.  Stabili  fra  que'  popoli  convertiti 
di  fresco  un  si  bell'  ordine,  clic  coloro  i quali 
sulle  prime  nveano  ricusalo  di  farsi  battezzare 
si  sentivano  insensibilmente  inclinati  a farlo. 
Ordinò  molli  preti  che  divise  per  classi  ; gli 
uni  per  catechizzare,  predicare,  calmare  le 
dissensioni  ; altri  per  battezzare,  confessare, 
comunicare,  e dispensare  gli  altri  sagramenti 
della  Chiesa.  Quc’ popoli  mostrarono  una  gran 
docilità  abbandonando  l’ idolatria,  la  poliga- 
mia c le  altre  leggi  e costumi  del  loro  paese, 
clic  non  erano  compatibili  colla  santità  del 
cristianesimo,  distaccandosi  da  tulli  i disordi- 
ni della  loro  vita.  S.  Ottone  ritornò  poscia  a 
llambcrga  nell'  an.  ileo,  dopo  aver  lasciato 
colà  dei  preti  per  mantenervi  e proseguirvi 
l' opera  del  Signore.  Dovunque  egli  passò  fu 
ricevuto  come  in  trionfo  c proclamato  l’ apo- 
stolo della  Pomeranin.  La  gioia  clic  provaro- 
no i suoi  amministrali  net  rivederlo  fu  grande 


al  pari  di  quella  clic  egli  provo  nel  ritornare 
fra  di  essi.  Egli  assistette  nel  1 1 3 ■ al  concilio 
di  Magonza,  e nulla  si  fece  in  Germania  con- 
cernente  gl'  interessi  della  Chiesa  eh’  egli  non 
vi  prendesse  parte.  Dio  volle  finalmente  chia- 
marlo a sé  nel  giugno  dell’nn.  1 1 3g  ; e fu 
seppellito  nel  secondo  giórno  di  luglio  in  cui 
la  Chiesa  Ita  fissala  la  sua  festa. S.Ollono  visse 

?'o  anni,  e ne  passò  36  nell'episcopato  dopo 
a sua  consacrazione,  e 3g  dopo  la  sua  nomi- 
na. Molti  miracoli  avvennero  al  suo  sepolcro, 
il  che  indusse  il  sommo  pontefice  Clemente  III 
a canonizzarlo  solennemente  P nn.  i i8g.  Sil- 
vio, nelle  sue  ultime  aggiunte.  Baillet,  t.  3, 
2 luglio.  Meiller  fece  stampare,  nel  I73g, 
una  raccolta  in  4-“  dei  documenti  concernenti 
la  vita  di  S.  Ditone.  Journal  dea  savana , 
1740,  png.  5z8. 

OTTONE  DI  FRISI  BOA,  celebre  cronista  del 
sec.  XII  , era  figlio  di  Leopoldo  marchese 
d’  Austria,  e di  Agnese  figlia  dell’  imperatore 
Enrico  IV.  Egli  fece  i suoi  primi  studi  in  un 
collegio  fondalo  da  suo  padre  a Norimberga, 
e che  egli  onorò  in  seguilo  di  sua  particolare 
protezione.  Voglioso  di  acquistare  nuove  co- 
gnizioni recossi  a Parigi  per  frequentarvi  i 
corsi  di  qtioll’  università  già  famosa  per  i me- 
riti dei  suoi  professori.  Dopo  di  aver  ter- 
minati i suoi  studi  egli  ritornava  ili  Germania, 
ma  giunto  alt'  nbhadia  di  Morimond  fu  tal- 
mente commosso  dalla  vita  austera  di  quei 
religiosi,  che  delcrminossi  di  abbracciare  la 
religione  di  S.  Bernardo.  Il  di  lui  esempio  fu 
segnilo  dalla  maggior  parte  de'  suoi  compa- 
gni, Ira  i quali  oravi  Enrico  di  Carinziu,  elle 
divenne  poscia  vese.  di  TroyCs  Lo  virtù  di 
Ottone  gli  meritarono  la  stima  dei  suoi  con- 
fratelli, che  lo  scelsero  nel  i i3G  per  loro  ab- 
bate. Tulli  i suoi  voli  si  limitavano  a finire  i 
suoi  giorni  in  quel  ritiro,  ma  Corrado  III  suo 
fratello,  giunto  all’  impero,  lo  richiamò  in 
Germania  e innalzollo  nel  1 138  alla  sede  epi- 
scopale di  Krisinga,  che  egli  illustrò  più  colla 
sua  pietà  c co’  suoi  talenti,  che  coll'alta  sua 
nascila.  Ottone  segui  Corrado  nella  sua  spedi- 
zione in  Terra  Santa  ; ed  al  suo  ritorno  dalla 
Palcs'ina  riprese  I’  amministrazione  della  sua 
diocesi,  che  egli  continuò  a governare  colla 
massima  saviezza.  Nel  ì ■ 58  recossi  a (listello 
per  assistere  al  capitolo  generale  dell'  Ordine 
di  cui  portava  sempre  1’  abito.  Partendo  di  là 
egli  volle  visitare  l’abhadia  di  Morimond, 
dove  avea  passati  giorni  così  tranquilli  c la- 
sciali alcuni  amici  della  sua  gioventù.  Ma  do- 

Iio  un  soggiorno  di  4-  o 5 mesi  cadde  atnmn- 
alo  e quivi  mori  con  grandi  sentimenti  di 
pietà  il  12  seti,  dell'an.  i |58.  Il  suo  corpo 
fu  deposto  d'  avanti  l‘  aitar  maggiore,  e sulla 
di  lui  tomba  fu  collocato  un  epitetilo  che  ri 
si  leggeva  nnelic  nel  sec.  X Vili.  Quest'  illu- 
stre prelato  è autore  di  lina  Cronaca  di  7 libri 
dalla  creazione  del  inondo  fiuo  all'  an.  1 i.j.6. 
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] primi  4 libri  non  sono  che  una  collezione  di 

1 tassi  tulli  da  Paolo  Orosio,  da  Eusebio,  da 
sidoro  di  Siviglia,  da  Beda,  ccc.  ma  i 3 ulti* 
mi  sono  molto  interessanti  soprattutto  per  la 
storia  della  Germania.  Ottone  vi  si  mostra 
egualmente  giudioso  ed  imparziale  nel  rac- 
conto degli  avvenimenti  di  cui  fu  egli  testi- 
monio oculare,  o che  gli  erano  stati  riferiti  da 
persone  degne  di  fede.  Questa  cronaca  fu 
continuala  uno  all’  an.  12 io,  da  Ottone  abb. 
di  S.  Biagio.  Abbiamo  ancora  del  vesc.  di 
Frisinga  un'  opera,  impropriamente  riguarda- 
ta da  alcuni  editori  inesatti  come  1’  ottavo  li- 
bro della  sua  cronaca  ed  è un  Trattato  della 
fine  del  mondo , del  regno  dell'  Anticristo  e 
del  giudizio  Gnale.  Finalmente  lasciò  2 libri  : 
De  qestis  Friderici  1 /hnobarbi.  Questa  vita 
di  Federico  Barbarossa,  dall1  an.  x 1 57,  in  cui 
termina  Ottone,  fu  continuata  fino  al  1160  da 
Hadevico  suo  segretario,  canonico  di  Frisin* 

Sa,  e terminata  da  un  anonimo.  Le  opere  di 
'Bone  pubblicate  in  Strasburgo  nel  ioi5,  in 
fot.  da  Cuspiniano,che  le  copiò  da  un  ms.  del- 
la biblioteca  di  Vienna,  vennero  ristampate 
in  seguito  ad  un  poema  di  GonlhienZte  gestii 
Friderici  ; Basilea  1659,  in  fol.  con  una 
prefazione  di  Melonlonè  , cd  inserito  nella 
Raccolta  di  Pithou,  in  quella  di  Cristiano  Or* 
slizio  con  varie  aggiunte  , e finalmente  nel 
tomo  Vili  della  Bibliotheca  patrum  Cister- 
ciensum.  Muratori  ha  ristampato  nel  tomo  Vi 
de  Ber.  ilal.  scriptor.  la  Vita  di  Federico 
Barbarossa. 

OTTONE  , 0 OTIIO  WASLUSASSENSSIS  , 

abbate  deli’  ordine  dei  cisterciensi  nella  Ba- 
viera, morto  nell'an.  i3o8,  scrisse  gli  Annali 
de’suoi  predecessori.  Carlo  Visch,  Biblioteca 
di  ditello.  Posse vin,  in  App.  sacr. 

OTTONE,  prete  e martire.  Era  dell*  ordine 
dei  minori  francescani,  cd  uno  tra  quelli  che 
S.  Francesco  loro  patriarca  inviò  a predicare 
fra  i Mori.  I suoi  compagni  erano  Vitale,  no- 
minalo superiore  di  (juella  comitiva.  Berar- 
do di  Carbio,  Pietro  di  S.  Gcmininno,  diaco- 
no, Adiuto  e Accursio,  due  frati  laici,  o con- 
versi. Ammalatosi  Vitale,  Berardo  fu  nomi- 
nato capo  in  vece  sua.  Travestitisi  da  secolari 
entrarono  in  Siviglia,  capitale  dell’ Andalusia, 
in  cui  regnavano  i Mori,  e si  diedero  a pre- 
dicare il  Vangelo  con  molto  zelo.  Vennero 
quindi  incarcerati  per  qualche  tempo,  ma  fu- 
ron  poi  rimessi  in  libertà  quando  si  seppe  che 
volevano  passare  in  Affrica. Giunti  infatti  a Ma- 
rocco vi  predicarono  collo  stesso  zelo  c fervo- 
re per  cui  vennero  ivi  pure  Imitati  come  a 
Siviglia  ; ma  persistendo  essi  generosamente 
nella  loro  santa  risoluzione  furono  condannati 
a morir  di  fame  in  prigione.  Vennero  lasciali 
senza  cibo  per  alcuni  giorni,  ma  visto  che  essi 
vivevano  ancora  si  volle  rimandarli  in  Ispa- 
gna  5 essi  però  fuggirono  dal  carcere  e si  die- 
dero di  nuovo  a predicare  nella  città,  Sapu- 


tolo il  re  ne  fu  sommamente  sdegnato  c giurò 
che  li  renderebbe  Maomettani,  o che  li  fa- 
rebbe morire  fra  i più  orribili  tormenti.  Quei 
generosi  lieti  di  poter  finalmente  dar  la  vita 
per  Gesù  Cristo,  mostrarono  sempre  più  la 
massima  fermezza  nel  ricusare  le  offerte  van- 
taggiose colle  quali  si  tentò  di  sedurli.  Allora 
vennero  io  modi  diversi  orribilmente  tormen- 
tali e dati  in  preda  al  popolaccio,  e quindi 
furono  di  nuovo  rinchiusi  in  una  prigione,  ove 
3o  soldati  ebbero  l’ incarico  di  proseguire  a 
sempre  più  tormentarli  con  percosse  Final- 
mente quel  principe  crudele  stanco  di  più  ol- 
tre sopportare  la  loro  costanza  volle  egli  stes- 
so essere  il  carnefice  di  quei  campioni  di  Dio, 
c fattili  condurre  alla  sua  presenza  tagliò  ad 
essi  il  capo  colla  propria  scimitarra.  Così  mo- 
rirono quei  martiri  gloriosi.  I lori  corpi  ven- 
nero strascinati  per  le  strade,  fatti  in  pezzi  c 
gettati  nelle  cloache,  ma  la  pietà  del  princi- 
pe di  Portogallo  li  fece  raccogliere  lutti  con 
gran  cura  durante  la  notte  e trasportare  a 
Coi  rubra,  dove  furono  deposli  nella  chiesa  di 
S.  Croce  dei  canonici  regolari.  Dio  onorò  con 
molti  miracoli  le  loro  reliquie,  come  scorgesi 
nella  bolla  della  (oro  canonizzazione  fattasi 
260  anni  dopo  la  loro  morte  dal  papa  Sisto  IV, 
il  7 agosto  i48i.  La  Chiesa  di  Coimbra  li  di- 
chiara suoi  patroni  e ne  celebra  la  festa.  Bol- 
lando. Baillet,  t.  i,  iG  genti. 

OTTO^ELIJ  (Gio.  ro.MEMco),  nacque  a Fa- 
no- Entrò  nella  compagnia  di  Gesù  in  Roma, 
l'un.  1602,  e dopo  avere  per  alcuni  anni  in- 
segnato pubblicamente  le  belle  lettere,  fu  ret- 
tore dei  collegi  di  Decanati  e di  Fermo.  Ma  la 
maggior  parte  della  sua  vita  pnssò  in  Firenze, 
dividendo  il  tempo  travagliando  in  beneficio 
spirituale  del  prossimo,  e componendo  molle 
opere, le  quali  sono  scritte  comunemente  in  uno 
stile  migliore  di  quello  che  era  allora  in  uso. 
Morì  in  Firenze  nlli  <4  marzo  1670,  in  elùdi 
86  anni,  con  segni  di  singolare  pietà.  I ra  le 
opere  da  lui  date  alia  luce,  in  alcuna  delle 
quali  celossi  col  fiuto  nome  di  Odomenigo  Lc- 
lonati,  abbiamo  : i.°  Memoriate  agli  spetta- 
tori delie  teatrali  oscenità  ; Firenze,  i6.|o. 
2.0  Della  cristiana  moderazione  del  tea- 
tro ; Firenze,  i646  c 1602,  in  4 tomi  in  4 ° 
3."  Florilegittm  de  multi  filici  conversai  io- 
num  genere  ex  Sacra  Scriptum , SS.  PI1,  et 
c.  collcclum  ; Fiorentine,  1662.  4 ° Trattato 
della  pittura  e scultura , uso  ed  abuso  loro, 
composto  da  un  teologo , cioè  dal  P.  Ollonel- 
. lì,  c da  un  pittore,  cioè  da  Pietro  Bcrctlini  di 
Cortona;  Firenze,  1662.  5.*  Magistero  spiri- 
tuale per  gli  eserciti  di  S.  Ignazio  ; Firen- 
ze, 1 669.  Oltre  le  suddette  cd  altre  opere,  al- 
cuni scrittori  attribuiscono  al  P.  Ollonelli  l’ o- 
pera  assai  pregiata  di  Girolamo  Barlolommei, 
gentiluomo  fiorentino,  intitolala  : Didascalia, 
cioè  Dottrina  comica , stampala  in  Firenze  nel 
i658  c nel  16C1,  ma  forse  il  P.  Ollonelli  cb- 
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he  soltanto  porle  in  quell’  «pera.  V.  Solwell, 
Biblioth.  script.  ÌOC.  Jean,  png.  44o,  e la 
Biblioteca  modonese  del  cav.  nbli.  Tiraboschi, 
voi.  3,  png.  3o3,  nel  quale  vi  sono  le  no- 
tizie della  sua  vita  coll'elenco  di  tulle  le  sue 
opere. 

OTTONI  ( D.  Luciano  degli  ),  benedettino 
della  congregazione  di  Monte  Cassino,  nato  a 
Goito,  presso  Mantova,  consaerossi  allo  sialo 
monastico  nella  abbadia  di  S.  Benedetto  di 
Polirono  nel  i5o^.  Era  dotto  nella  lingua  gre- 
ca c nella  teologia.  Fu  elollo  obli,  di  Pompo- 
sa c deputalo  al  concilio  di  Trento  dai  supe- 
riori della  sua  congregazione.  Mori  nel  mo- 
nastero di  Polironc  nell’ an.  l528.  Tradusse 
dal  greco  in  Ialino  il  commentario  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo  sull’  epistola  ai  Romani,  ag- 
giungendovi un’  apologia  di  quel  santo  dot- 
tore. Fu  1'  Ottone  accusato  di  avere  in  det- 
ta apologia  attenuala  la  forza  della  grazia 
divina,  per  far  maggiormente  risaltare  quel- 
la del  libero  arbitrio  : quindi  il  libro  fu 
messo  all'  indice.  Tutto  ciò  però  non  ci  im- 
pedisce di  reputare  I'  ditoni  come  nn  dotto 
di  primo  ordine  e come  un  religioso  di  me- 
rito non  comune.  È questa  l'idea  che  ne 
ebbero  il  Cortese  ed  Isidoro  Clario,  vcsc.  di 
Foligno,  il  quale  consideravalo  come  suo  mae- 
stro c ne  fa  i più  grandi  elogi,  liiog.  univer. 
ediz.  francese,  t.  32. 

01  DE  A ti  0 ODEAE  (SroR  Francesca),  reli- 
giosa dell'  ordine  di  S.  Domenico,  nell’  abba- 
dia di  i’oissy.  vicino  a Parigi,  di  nobile  casa- 
to, si  distinse  per  la  sua  pietà  c per  i Buoi 
progressi  nello  studio  delle  sacre  Scritture  c 
delle  opere  dei  Padri.  Ad  una  dottrina  supc- 
riore di  molto  al  suo  sesso  univa  una  rara  mo- 
destia ed  una  profonda  umiltà.  Essa  possedeva 

ficrfellamente  il  Ialino,  e tradusse  da  questa 
ingua  in  francese  molli  discorsi  di  S.  Bernar- 
do sotto  questo  titolo  : Sermoni  del  devoto 
padre  S.  Bernardo,  abb.  di  Chiaravolle,  sulle 
cantiche,  tradotti  dal  Ialino  in  francese  da  S. 
F.  0.  religiosa  del  reale  monastero  di  S.  Lui- 
gi di  Poissy  ; Parigi,  1C21,  in  8.'  Mori  in 
quel  monastero  il  4 Oli.  i644- 
UKDKAU  (Giuseppi:),  uno  dei  primi  predi- 
catori che  hanno  cercato  di  correggere  I’  elo- 
quenza cristiana  dai  difellti  coi  quali  era  stata 
deturpata  dal  cattivo  gusto  e dall’  esagerata 
imitazione  degli  oratori  profani,  nacque  a Crai 
nel  1607.  La  sua  gratitudine  pei  gesuiti  suoi 
primi  maestri  lo  indusse  nel  1626  ad  entra- 
re in  quella  società:  ma  non  volle  però  esser- 
vi ascritto  con  voti  irrevocabili.  Dopo  aver 
professato  per  7 anni  le  umanità  e la  retto- 
rica,  dedicossi  intieramente  alla  predicazione 
con  un  successo  giustificato  ancora  dai  ser- 
moni che  di  Ini  ci  rimangono.  Egli  si  di- 
stinse alternativamente  sui  pergami  di  Pa- 
rigi c di  Lione,  c ritirossi  finalmente  a De- 
sauzone,  ore  mori  con  sensi  di  molta  pietà 


il  25  ott.  1668.  Abbiamo  di  lui  : 1."  / pane- 
girici dei  fondatori  degli  Ordini  religiosi, 
con  uu  prefazione  in  cui  tratta  dell’artificio 
del  panegirico;  Parigi,  z664,  in  8.”  2.°  L'il- 
lustre criminale,  ossia  le  Invenzioni  moravi- 
gliosc  della  collera  di  Dio  nella  punizione  del 
peccato  rappresentalo  dal  re  Baldassarre;  Lio- 
ne, 1 665,  in  8.°  E una  raccolta  di  Sermoni 
per  l'avvento,  e I'  autore  ci  dice  di  avervi  la- 
voralo per  io  anni.  3.'  Panegirici  per  tutte 
le  feste  delta  B.  P ergine  ; ivi,  l665,  in  8.° 
4-  Il  predicatore  evangelico,  ossia  Discorso 
per  tulli  i giorni  della  quaresima  ; ivi,  1667, 
in  8.”  5.°  Il  banchetto  d' Elia,  ossia  le  Mera- 
viglie della  tavola  di  Gesù  ; ivi,  ifi(ì8,  in  8.° 
Sono  sermoni  per  1’  ottava  della  festa  del 
SS.  Sacramento. 

ODDENBOScn  (Adriano  di),  Adriano  de 
rcleri  buse  Ito,  cosi  nominnto,  come  crcdesi, 
dal  luogo  della  sua  nascila  detto  Oudenbosch 
nel  Brattante,  vicino  a Brcda,  fiori  nel  XV  sec. 
e fu  religioso  nel  monastero  di  S.  Lorenzo  a 
Liegi.  Scrisse:  1 .*  Dna  cronaca  di  Liegi  dal- 
l’an.  i449>  ove  aveva  terminalo  Giovanni 
Stabulane,  religioso  dello  stesso  monastero 
fino  al  1 483.  2.’  Breris  /ustoria  ccc/csiae 
collegialae  sancii  Vetri  aieuriensis.  3.°  Ha 
continuata  la  storia  del  suo  monastero  di 
S.  Lorenzo  : / Ustoria  insignis  monatterii 
sancii  Laurentii  leodicensis.  Questa  storia  era 
stata  incominciala  dal  celebre  Rnperto,  mo- 
naco delloslcsso  luogo,  poscia  abb.  ai  Deulsch, 

resso  Colonia,  morto  nel  1 1 35,  continuata  da 

ainicri,  religioso  dello  stesso  monastero  di 
S.  Lorenzo,  che  fioriva  a Liegi  verso  la  fine 
del  sec.  XII,  e da  Lamberto  0 da  qualche  altro 
religioso  del  suddetto  monastero.  I succitati 
scritti  di  Adriano  Oudenbosch  vennero  stam- 
pati per  cura  dei  Padri  I).  Marinone  c D.  Dii- 
rand  nel  quarto  tomo  della  loro  Amplissima 
colleclio  reterum  scriplorum  et  monumento- 
rum.  Veggasi  l’avvertimento  di  quegli  editori 
prrmessoallacronaeadi  Liegi  deH’Oudcnhoscli, 
non  che  la  Biblioteca  belgica  di  Valerio  An- 
dré, ediz.  del  • 7-*9,  in  4 ° I.  1,  pag.  22. 

ODDEtlOT  (Plagimi),  benedettino  della  con- 
gregazione di  Saint- Vanne,  nato  a Raon  l’Ela- 
pc  in  Lorena,  fece  professione  a Moyen-Moii- 
tier  il  12  maggio  1705,  e predicò  con  mollo 
successo  in  varie  città  della  provincia.  Abbia- 
mo di  lui:  i.*  L'orazione  funebre  di  D.  Matteo 
Pelit-Didier,  abbate  regolare  di  Senones  e ve- 
scovo di  Macrain  Alinea,  in  partibus  infide- 
lium.  Questa  orazione  fu  stampala  nel  17280 
S.  Diez,  in  4 " 2.’  L orazione  funebre  del 
duca  Leopoldo  I , io  4 ";  a Nancy,  1709. 
3.“  L’orazione  funebre  del  sig.  di  Gondrecoilrt 
primo  presidente  alla  corte  di  Nancy;  Nancy, 
1735.  4 ° Il  nuovo  breviario  delle  dame  be- 
nedettine di  S.  Clossinda  di  Metz,  in  4 ’;  Bar- 
le-Duc,  1740.  Il  P.  Oudeno!  ha  pure  scritto  i 
primi  cinque  0 sei  mesi  di  una  nuora  serie  di 
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vile  (li  santi;  alcune  stazioni  di  avvento  c di 
quaresima;  un’ottava  dei  morti,  un’ottava  del 
SS.  Sacramento,  e un  gran  numero  di  pane- 
girici ed  altri  scritti  di  eloquenza.  D.  Calmet, 
Il  ibi  tot  li.  lor. 

**  OUDIN  (Casimiro),  religioso  premonslra- 
lese,  poscia  apostata,  nacque  a Mczièrcs  sulla 
IWosa  l’i  i febb.  i638.  Entrò  nel  monastero  di 
S.  Paolo  di  Verdun  nel  1 656,  e vi  fece  pro- 
fessione Pii  nov.  i658.  Egli  applicossi  par- 
ticolarmente allo  studio  della  storia  ecclesia- 
stica, e fu  curalo  di  Epinay  nella  diocesi  di 
Itouen,  dal  17  seti.  1675,  lino  al  io  giugno 
1C77,  n°l  (lua^  ft*orno  rinunciò  alla  suddetta 
curu.  Fu  incaricato  nel  1681,  di  visitare  tut- 
te le  case  che  l'ordine  possedeva  in  Francia  e 
ne’ Paesi  bassi,  e di  estrarre  dai  loro  archivi 
gli  scritti  necessari  per  la  storia.  Ottenne  in 
seguilo  la  permissione  di  dimorare  a Parigi, 
c vi  lavorò,  con  mollo  ardore,  a dare  ordine 
alle  raccolte  cui  divisava  di  pubblicare.  Alcu- 
ne relazioni  contratte  con  Juricu  e con  altri 
calvinisti,  il  persuasero  a ritirarsi  in  Olanda 
nel  1690;  ed  abiurò  i suoi  voti  c la  sua  reli- 
gione. Alayer,  sopranlendenlc  delle  chiese  di 
Amburgo,  lo  sollecitò  a recarsi  in  tale  città, 
dove  gli  prometteva  un  impiego;  ma  siccome 
le  oilcrlc  che  fatte  gli  vennero  non  potevano 
convenirgli,  tornò  n Leida,  dove  fu  eletto  sot- 
to-bibliotecario dell’università,  carica  cui  c- 
sercitò  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  mese 
di  seti.  1717.  Oli  scritti  di  Oudin  sono:  i.°  Pe- 
ter um  aliquol  Galliac  et  Jìclgii  script orurn 
opuscula  sacra  nunquam  edita , in  8.°;  Lei- 
ila,  1692.  Tale  raccolta  contiene  un  poema 
d’Incmaro  abb.  di  Saint-Rerai,  con  una  lettera 
di  Audradc  ad  esso  prelato,  e degli  opuscoli 
di  Herman  abb.  di  oaint-Marlin;  di  Arnoldo, 
abb.  di  Donnevai;  di  Guglielmo  abb.  di  Sainl- 
Thierri,  c di  Gualtiero,  prevosto  di  Tournai. 
2.0  Trias  disserlationum  criticarum ; Leida, 
1717,  in  8 ° 3.g  Commcnlarius  de  scriplori- 
bus  Ecclcsiac  antiqui s illorumquc  scriptis , cc.  ; 
Leida,  1722,  voi.  3.  4-°  Acta  beali  Lucae 
abbalis  cuissiacensis , in  4-°  5.°  11  preuaon- 
slralcse  sfrattato.  6.°  Epislolae  de  ratio  ne 
sludiorum  suor  uni ; Leida,  1 692 , in  4-°  7 -°  Un 
opuscolo  intitolalo:  De  jurisdiclionc  quasie- 
piscopali  abbalis  swagiensis  exercitium , che 
conservavasi  mss.  nellabbadia  dcH’Elival,  do- 
ve l’autore  aveva  altre  volte  dimoralo.  Si 
possono  consultare  le  Notizie  letterarie  del  12 
marzo  1718.  Nova  Acla  liller.  lipsiens.  ja- 
nuar.  1718.  Niccron,  Mem.  t.  1 e t.  10.  D. 
Calmet,  lìibliot.  lor. 

**  OUDIN  (Francesco),  gesuita,  nato  il  pri- 
mo nov.  1673  a Vignori  piccola  città  della 
Sciampagna,  diocesi  di  Langres,  entrò  nel  no- 
viziato dei  gesuiti  a Nancy  il  i3  olt.  1691,  e 
fece  il  suo  corso  di  teologia  a Ponl-à-Mous- 
son.  Fissò  poscia  la  sua  dimora  a Digione, 
dove  professò  per  i5  anni  la  reltorica,  in  se- 


guito la  teologia  positiva  per  altri  ij  anni. 
Fu  allora  clic  egli  dcdicossi  particolarmente 
allo  studio  della  Scrittura,  dei  concili  c dei 
Padri.  Applicossi  altresì  allo  studio  delle  anti- 
chità sacre  e profane,  c della  numismatica. 
Oltre  il  greco  e il  Ialino  egli  conosceva  lo 
spagnuolo,  il  portoghese,  l’italiano  e l'inglese. 
Ad  uua  profonda  erudizione  accoppiava  l'ame- 
na letteratura,  una  memoria  prodigiosa,  molto 
spirito,  un  grande  amore  al  travaglio,  ed  una 
mirabile  attitudine  alla  poesia  Ialina.  Mori  a 
Digiune  il  28  aprile  17^2,  nell’ età  di  79  an- 
ni, dopo  aver  ricevuti  con  sentimenti  di  som- 
ma pietà  gli  ultimi  conforti  della  religione. 
Lasciò  mollissime  opere  stampato  c manoscrit- 
te in  versi  c in  prosa.  Le  principali  Ira  lo 
stampate  sono:  i.°  Un  eccellente  poemetto  Ia- 
lino intitolalo:  Somnia\  Digione,  1697,  in  8.° 
e Langres,  ifig8,  in  12.0  2."  Synopsis  t fico  lo- 
gica t/icsibus  ditjcsla  prò  actu  publico  in 
collcg.  ci  universti.  Jllusnpont.  Socicl.  Jcsu 
die  9 novemb.  170.3,  in  4* 0 3."  S.  Francisco 
Xaverio  ftymni  novcm  et  officiami  Digione, 
170!),  in  12.0  Congetture  sopra  alcuni 
passi  di  Salviano  c di  S.  Cesario,  nelle  Ale- 
morie  di  Trcvoux , seti.  1710,  art.  i34. 
5."  Prccalio  ad  Dcum  prò  regis  ( Ludovici 
XIV  ) incolumitale.  6.*  Memoria  concernente 
i Irnllali  teologici  del  card.  Agostino  Ore- 
gio,  ecc.  nelle  Memorie  di  Tróvoux,  luglio, 
1718,  art.  9.  7."  Uijmni  novi  ad  publtcum 
ueduensis  Ecclcsiac  usimi  comparati ; Gigio- 
ne, 1720,  in  12  ° 8 0 Memoria  istruttiva  sul 
breve  dei  papa  benedetto  XIII,  che  incomin- 
cia demissas  preces ; ivi,  1725,  in  4-°  9-  Me- 
moria sopra  alcune  proposizioni  dettate  da  un 
professore  di  filosofia  ( il  I*.  Lomoync,  gesui- 
ta ) nel  collegio  della  compagnia  di  Gesù  ad 
Auxcrre  per  servire  di  risposta  all’  ordinanza 
e nll’islruzionc  pastorale  del  vescovo  d'Auxer- 
rc,  18  seti.  1725  ; Parigi,  1726,  in  4-° 
io.°  lJgmni  tres  sancì is  marlurious  Spcusip • 
po  cl  sociis , nel  breviario  di  Langres  e sepa- 
ratamente. 1 o.°  Memoria  sulla  vita  c sulle  0- 
pere  dei  padri  Antonio  Vcyra,  Alelchiorrc  I11- 
chofer,  Dionigi  Pclau,  Frontone  du  Due,  Giu- 
lio Clemente  Scolli,  Giacomo  de  llilly,  Gio- 
vanni Carnicr  nelle  Memorie  del  P.  Niccron. 

1 1 De  Alcologia  graccanica  commcnlarius 
ex  gallico , Jos.  Uliveti,  nel  l.  3 dell’edizione 
di  Cicerone  dell’abb.  d'OIivct.  12.0  Epistola 
lì.  Puuli  apostoli  ad  Jlomanos  cxplicalu ; 
Parigi,  174^*  in  12. 0 II  P.  Oudin  aveva  inco- 
minciali alcuni  commentari  sull'Intiera  Scrittu- 
ra, ma  non  potè  condurli  a termine  per  essere 
stalo  incaricalo  nel  1731  di  occuparsi  della 
biblioteca  degli  scrittori  della  sua  società,  in- 
cominciata dal  P.  Uibadcneira,  e continuala 
dai  padri  Alcgambe,  Solwel,  bonnuuni,  de 
Tournemine,  Ivervillar  e Hongunnt  uscirono 
dalla  sua  penna  1928  articoli,  in  modo  chele 
prime  4 lettere  di  tale  vasto  repertorio  erano 


0 II  V 


O V I 


320 


terminale,  come  anche  le  nolizie  le  più  impor-  OVAI  I K od  OVAGMR  (Alfonso  de),  cesili, 
tanti  che  dovevano  susseguitane  in  numero  di  la,  nato  nel  1601  a S.  Jago,  capitale  del  Chi- 
circa  700.  Si  lalfo  lavoro  fu  mandato  a Roma,  li,  da  una  nobile  famiglia  originaria  di  Spa- 
dove  ottenne  l'approvazione  generale  : notate  gna,  abbandonò  lusinghiere  speranze  di  forni- 
vi furono  soltanto  delle  inesattezze  e delle  na  per  consagrarsi  a Dio,  e fu  ammesso  nella 
omissioni  cui  era  stato  impossibile  di  evitare,  società  di  17  anni.  Dopo  di  aver  professala  la 
nell'estremità  di  una  provincia,  e lungi  dai  filosofia  con  molto  applauso,  fu  alcun  tempo 
ricchi  depositi  della  capitale  del  mondo  cri-  alla  direzione  della  casa  del  noviziato  di  S.  Ja- 
stiano.  Cantore  comportato  si  era  con  somma  go,  poscia  innalzalo  alla  dignità  di  procura- 
circospezione,  lodando  con  sobrietà,  c bissi-  (ore  del  suo  Ordine  in  lutto  il  Chili.  Deputalo 
mando  con  più  ritegno  ancora.  V.  le  Memo-  a Roma  in  tale  qualità,  intervenne  nel  16, io, 
rie  d’Arligny,  t.  5 ed  il  secondo  tomo  delle  all' ottava  assemblea  generale  della  coogrega- 
Miscellanec  storiche  e filologiche  di  Micbault,  zione,  dove  si  distinse  non  meno  pei  suoi  ta- 
avvocato  a Digione.  Moreri,  ediz.  del  17%.  lenti,  che  per  la  sua  società  e per  la  dolcezza 
Ladrocal,  Dizionario  storico,  ediz.  del  1760.  dei  suoi  costumi.  Ritornò  poco  dopo  nel  Chili 
OUEhl  (S.).  V.  Audeno  (S.).  conducendo  seco  nuovi  cooperatori,  che  ave- 

OlIFLAY.  V.  Vtl.rti.Acio.  vano  desideralo  di  andare  con  lui  in  quei  lon- 

ObSMANNO  o BRINA, VIVO,  monaco  ed  au-  Inni  paesi,  e distribuilli  in  quelle  parli  del 
torc  della  vita  di  S.  Cadroó,  abb.  di  Vasor,  Perù  che  più  di  tutte  avevano  bisogno  di  pa- 
poscia  di  S.  Vincenzo  a Metz,  ed  il  quale  stori,  ed  egli  consacrassi  intieramente  alla  pre- 
morì versò  f an.  990.  D.  Ceillier  , Storia  dicazione.  L' attività  della  sua  vita  indebolì 
degli  autori  sacri  ed  eccles.,l.  tg,  pag.  695.  ben  presto  la  sua  salute,  già  dilicata  per  na- 
OIISTIOUG,  o VKLIkl  OISTIOIG,  l stinga,  tura  : sentendo  diminuire  le  sue  forze,  si  fece 
città  di  Russia,  capitale  della  provincia  dello  trasportare  a Lima,  dove  morì  sili  1 1 marzo 
stesso  nome:  è situala  al  confluente  della  itìji.  Ha  lasciato  .■  Epistola  ad  praeposìtnm 
Soukbona,  distante  100  miglia  da  Vologda.  genera  lem,  guae  slalom  soeielalts  in  proein- 
Queslo  vescovado  venne  unito  a quello  di  Tot-  eia  Chili  oslendit;  Madrid,  1 5 (2 , in  fot. 
ma.  Oriens  chr.,  t.  1,  pag.  1 3 1 7.  ìlistorica  relalione  del  regno  di  Cile  e delle 

OlYRAKD  (Renato),  canonico  della  chiesa  missionie  ministeri  della  compagnia  di  Ce- 
lli S.  Graziano  di  Tours,  nato  a Chinon  nella  ari  ; Roma,  1 64.6,  in  fol.  con  carte  e fig.  L'o- 
Turrena,  era  poeta,  matematico,  teologo,  con-  pera  fu  pubblicala  nello  stesso  anno,  in  lingua 
troversisla  e musico.  Era  stato  maestro  di  mu-  spagnuola  ; Madrid,  in  4-*  e si  trova  in  lin- 
sica  della  santa  cappella  di  Parigi,  per  10  an-  gna  inglese,  nella  raccolta  di  Churchill,  t.  3, 
ni  c più,  prima  di  e sere  canonico  a Tours,  pag.  1 i46.  Tale  Storia  del  Chili,  è rara  e ri- 
dove mori  il  19  luglio  i6g4-  Abbiamo  di  lui  cercata,  quantunque  l'autore  non  vada  esente 
molle  opere,  e Ira  queste  : 1 " Sltidiosis  san-  dal  rimprovero  di  credulità. 
darum  Scripturamm  Bibita  sacra  in  lecito-  OVAVDO  (Giovanni  d’),  spagnuolo,  dell'or- 
nes  ad  singu/os  dice,  per  legem,  prophelas,  dine  dei  frali  minori  della  provincia  di  S.  Gia- 
ci Erangelium  distributa,  et  5ag  carminibus  corno,  nel  X VI  e XVII  sec.  insegnò  per  lungo 
mnemonicis  comprehensa  ; Parigi,  1G68.  La  tempo  teologia  a Salamanca,  e lasciò:  i.°Cn 
stessa  opera  in  francese,  nel  1669.  a.°  Motivi  commentario  sul  terzo  libro  delle  Sentenze  ; 
di  riunione  alla  Chiesa  cattolica,  presentati  a Valenza,  i5g3,  in  fol.  2.°  Un’esposizione  del 
quelli  della  religione  pretesa  riformata  di  Simbolo  degli  Apostoli  ; Alcala,  i5q3  in  4.* 
Trancia,  con  un  avvertimento  sulla  risposta  3.'  Discorsi  predicabili  dei  misteri  della  fede; 
di  un  ministro  all’oflicio  del  santo  sacramento;  Alcala,  i5g3,  in  4-*  4.°  Ln  trattato  dell’ istru- 
Parigi,  1GG8.  3.°  I motivi  della  conversione  zinne  dei  pastori,  sotto  il  titolo  di  Pastorale  ; 
del  conte  di  l-orges  di  Montgomery,  dedicala  Salamanca,  1601,  in  4-‘  3.°  Sermoni  per  tutte 
al  re  Luigi  XIV;  Parigi,  1670.  4 ° Difesa  le  domeniche  dopo  la  Pentecoste;  Lisbona, 
dell’  antica  tradizione  delie  Chiese  di  Francia  1609,  in  fol.  6.‘  Un  trattato  dell'Incarnazione; 
sulla  missione  dei  primi  predicatori  evangelici  Salamanca,  in  4-*  Il  P-  Giovanni  di  S.  Anlo- 
nelle  Callie  al  tempo  degli  Apostoli,  o dei  loro  nio,  Btblioih.  uniti,  f rancia.,  t.  2,  pag.  196 
discepoli  immediati,  e dell'  uso  degli  scritti  e 197. 

dei  SS.  Severo,  Sulpicio  e Gregorio  di  Tours,  OVIEDO,  Occtum , Lucus  Asturum,  città 
e dell’  abuso  che  se  ne  fa  in  queste  materia  vescovile  della  Spagaa,  capoluogo  della  pro- 
ed  in  altre  parecchie  ; Parigi,  1678.  Calen-  vincia  dello  stesso  nome,  nelle  Asturie,  dislan- 

dariurn  notimi  perpetuimi  et  irrevocabile,  te  85  leghe  da  Madrid:  long.  8,  io  ; lai.  43, 
16G2.  Breciarium  turonense  renovatum  et  21.  L’  aulico  suo  nome  era Briionia  o Brige- 
in  melius  restitulum,  i683.  V la  lettera  del-  tium  ; fu  poscia  della  Oviedo  da  2 piccoli  fiu- 
T abb.  Nicaisc  al  sig.  Carrel,  nelle  Notizie  mi  che  la  bagnano,  f Oria  cioè,  e la  deva.  E 
della  repubblica  delle  lettere,  ott.  1703,  e situata  al  piede  del  monte  Naraneo,  in  una 
Bibliothrea  metropoli!,  ecc/esiae  turonens.  pianura  un  poco  elevata.  — Oviedo  è una  delle 
pag.  1 10.  più  antiche  città  della  Spagna  : nel  sec.  IX  fu 
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onorala  del  titolo  di  città  dei  rescoti,  porcile 
un  grandissimo  numero  di  prelati  vi  si  rifug- 
girono onde  evilare  le  persecuzioni  dei  Mori. 
I.a  cattedrale  di  S.  Salvadore  è un  bel  monu- 
mento gotico,  di  cui  ammirasi  principalmente 
la  torre,  per  la  sua  altezza  ed  eleganza  : una 
delle  sue  cappelle  contiene  le  spoglie  mor- 
tali di  i4  re  e regine,  che  regnarono  nel 
settentrione  della  Spagna  all*  epoca  , in  cui 
il  restante  della  penisola  era  occupalo  dai  Mo- 
ri, e si  conserva  nella  camera  santa,  che  è 
uno  dei  più  bei  monumenti  dell’  architettura 
«araba,  un  grandissimo  numero  di  reliquie, 
ai  vi  portale  dai  Cristiani  di  tutte  le  parti 
ella  Spagna.  Ha  inoltre  Oviedo  3 chiese  par- 
rocchiali, una  succursale,  3 conventi  di  mo- 
naci, fra’  quali  si  distingue  quello  dei  bene- 
dett  ni,  3 di  monache,  5 ospedali,  un  ospizio 
per  gli  esposti,  3 collegi,  2 seminari,  un’ac- 
cademia di  disegno;  un’  università  fondala  nel 
i58o,  con  una  bella  biblioteca,  ecc.  Rimar- 
cabile pure  è il  suo  palazzo  episcopale. Conta 
io,ooo  abitanti  circa. — Furono  tenuti  3 con- 
cili in  Oviedo,  di  cui  il  i.°  neli’an.  873  ( Pa- 
gi, an.  873;  d’  Aguirre,  Condì.  Ilisp.  ).  — 
Il  2.0  concilio  fu  tenuto  neli’an.  901:  il  re 
Alfonso  vi  assistette  colla  regina,  coi  figli,  e 
con  170  18  vescovi:  furono  in  questo  con- 
cilio fatte  diverse  ordinanze  salutari  pel  bene 
della  Chiesa  e del  regno:  la  Chiesa  di  Oviedo 
venne  altresì  eretta  in  metropoli  ed  Ermene- 
gildo che  la  governava  ne  fu  il  primo  arci- 
vescovo: pochi  anni  dopo  ritornò  questa  Chie- 
sa ad  essere  un  semplice  vescovado.  — Il 
3.°  concilio  fu  neli’an.  iu5,  e furono  fatti 
3 canoni  sulla  disciplina  ( Condì  t.  9,  pag. 
48a.  D’  Aguirre,  t 3,  pag.  32.4  )•  — Il  primo 
vescovo  d Oviedo  fu  Vistremondo,  cui  succe- 
dettero Adolfo,  Ermenegildo,  Suero,  Semi- 
no, ecc. 

OVIEDO  ( Andrea  ),  gesuita  spagnuolo,  fu 
ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù  dallo  stesso 
S.  Ignazio  suo  fondatore,  che  inviollo  nel  i554 
alla  missione  di  Etiopia  di  cui  fu  patriarca. 
Mori  in  seti,  dell’ an.  i5i>7,  dopo  aver  com- 
posto un  trattalo  in  latino:  De  romanae  Cecie - 
siae  primatu , degne  erroribus  Abissinorum : 
Allegambe,  Biblioth.  script,  sociel.  desti.  Ni- 
cola Antonio,  Bibliot.  script,  hispan. 

OVIEDO  ( Francesco  d’  ),  gesuita,  nato  a 
Madrid,  morto  il  9 febb.  i65i,  lasciò:  i.°  Un 
trattalo  sulla  prima  parte  della  Somma  di 
S.  Tommaso;  Lione,  1 64-6.  2°  Un  trattato 
della  fede,  della  speranza  e della  carità.  Mo- 
reri,  ediz.  del  i65i.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccles.  del  sec.  XEJI,  col.  2129  e 
2 1 3o. 

OWElV  ( Giovanni  ),  figlio  di  Enrico  Owen, 
vicario  di  Stadham  nella  contea  di  Oxford  in 
Inghilterra,  fu  allevalo  nel  collegio  della  re- 
gina in  Oxford,  e nominalo  professore  di  filo- 
sofia e belle  lettere  nel  i63j.  Divenne  in  se- 


guito decano  della  chiesa  di  Cristo  in  Oxford, 
e vice  cancelliere  dell’  università.  Pubblicò  un 
gran  numero  di  opere  delle  quali  ecco  le  prin- 
cipali: Una  spiegazione  dell’  arminianismo,  in 
4 ° in  inglese.  Saltts  eleclorum  sanguis  desti, 
contro  gli  Universalisti,  in  4-°  Diatriba  de 
justitia  divina.  La  dottrina  della  perseveran- 
za dei  santi  contro  Giovanni  Godwin,  in  fol. 
Vindiciae  evaiifjelicae , contro  i Sociniani,  e 
difesa  delle  testimonianze  della  Sacra  Scrit- 
tura. concernenti  la  divinità  e la  soddisfazione 
di  Ge6iì  Cristo  contro  Hammond,  Pro  Sacris 
Scripturis  adversus  htijus  temporis  fanali - 
cos.  exerdlationes  apologeticae , in  8 * Della 
divinità,  dell'  autorità,  dell’  evidenza  e del  po- 
tere della  Scrittura.  Difesa  della  integrità  e 
«Iella  purezza  del  testo  ebraico  e greco.  Con- 
siderazione sui  prolegomeni  e T appendice  del- 
l’ultima Bibbia  poliglotta,  stampate  unitamen- 
te contro  il  dottore  Walton.  De  natura , orla, 
progressu  et  studio  verae  theologiae , lib.  6, 
in  i.°  Esercitazioni  sopra  l’epistola  agli  Ebrei, 
in  fol  La  verità  e T innocenza  difese  nella 
spiegazione  di  un  discorso  concernente  la  po- 
lizia ecclesiastica, contro  Samuele  Barker.  Bre- 
ve spiegazione  e difesa  della  dottrina  della 
Trinità,  in  12.*  Discorso  concernente  lo  Spi- 
rito Santo,  il  suo  nome,  In  sua  natura,  la  sua 
personalità,  la  sua  dispensazione,  la  sua  ope- 
razione e i suoi  effetti,  in  fol.  Esercitazioni 
e spiegazioni  del  3.°,  4-°  e 5.°  capitolo  del- 
T Epistola  agli  Ebrei.  !«a  dottrina  della  giu- 
stificazione per  mezzo  della  fede  e della  giu- 
stizia imputata  di  Gesù  Cristo,  difesa,  in  4-* 
Continuazione  della  spiegazione  dell’  Epistola 
agli  Ebrei,  cioè  del  6.°,  7.0,  8 °,  9.“  e io.® 
capitoli,  in  fol.  Varie  difese  dei  non-Confor- 
misti  accusali  di  scismi,  con  moltissimi  altri 
scritti.  Egli  slava  terminando  le  Annotazioni 
sulla  Bibbia  , incominciate  dal  card.  Polo  , 
quando  mori  il  24  agosto  i683,  in  età  di  67 
anni.  Scorgesi  nelle  sue  opere  molta  eleva- 
tezza, e ridondano  di  squarci  ammirabili  di 
morale,  di  erudizione,  di  politica,  di  filoso- 
fia, di  giurisprudenza,  di  medicina  e di  teo- 
logia. Dizionar.  inglese.  Moreri , ediz.  del 

«759* 

OWE.V  (Enrico),  teologo  inglese,  nato  verso 
il  1719,  nella  contea  di  Merioneth,  praticò 
la  medicina,  entrò  in  seguilo  nell*  arringo  ec- 
clesiastico, dove  non  ottenne  che  la  direzione 
di  due  piccole  parrocchie  di  S.  Ciao  ed  Ed- 
monton.  Mortai  i4  ott.  1795.  Ecco  i titoli 
delle  sue  opere  principali:  i.°  H armonia  tri- 
gonometrica, o Breve  trattato  sulla  trigono • 
metria , 1748,  in  8.°  2.“  Lo  scopo  e la  pro- 
prietà dei  miracoli  della  Scrittura  conside- 
rali c spiegali,  1 7 !» 5 , in  8.°  3.°  Osserva- 
zioni sui  quattro  Evangeli,  1764»  in  8.’ 
4-°  Hicerche  sullo  stato  attuale  della  ver- 
sione dei  Settanta,  1769,  in  8.°  5."  Serie 
di  Sermoni  sui  miracoli  per  la  lettura  fon- 
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data  «la  Bayle,  recitati  nel  1769,  70  e 71, 
1773,  2 voi  in  8.*  6 0 Crìtica  sacra , o Breve 
introduzione  alla  critica  ebraica , 1774,  in  8° 
con  un  Supplemento,  pubblicalo  nel  1775. 
7.0  Ricerche  critiche , 1784.  in  8.°  8.*  As/jo- 
fazione  storica  e critica  della  versione  dei 
1 Settanta . 1787,  in  8.°  9.0  / rfi  «Va- 
s/</we  impiegali  dagli  autori  evangelici  spie- 
gati e giustificali , 1789,  in  4-° 

OXFOBD,  Oxonia , Oxonium , città  deli’In- 
ghilterra,  capoluogo  della  contea  del  suo  no- 
me, distante  20  leghe  da  Londra,  sulla  riva 
sinistra  dell’  Isis,  che  vi  riceve  il  Charweli  ed 
il  canale  di  Oxford.  Long.  3,  35:  lat.  01 , 43. 

E sede  di  un  vescovado  erettovi  dal  re  Enri- 
co Vili.  Ignota  è 1’  epoca  della  fondazione 
di  questa  città  : dessa  però  è antichissima, 
sebbene  la  storia  non  ne  faccia  menzione  che 
sotto  il  regno  di  Alfredo  , nel  qual  tempo 
rinchiudeva  un  famoso  monastero  dedicato 
alla  SS-  Trinità.  Oxford  deve  tolta  la  sua 
celebrità  ed  il  suo  splendore  alia  sua  uni- 
versità composta  di  19  collegi,  fondati  dai 
re  o dalle  persone  ricche  e benefiche.  11  col- 
legio che  gode  maggior  riputazione  è quello 
di  Chrisl-Cliurch  : gli  edilìzi  ne  sono  bellis- 
simi: la  chiesa  serve  di  cattedrale  alla  dioce- 
si. Questo  collegio  fu  fenduto  nel  i520  dal 
card.  Wolsey  ed  il  re  Enrico  Vili  vi  trasportò 
la  sede  vescovile  di  Oseney.  Oli  altri  collegi 
osservabili  pei  loro  edilizi  sono:  quello  della 
Maddalena,  fondato  nel  l4*>8  da  Waynilete, 
vesc.  di  Winchester:  il  nuovo  collegio  fondalo 
nel  1379,  la  cui  cappella  è la  più  bella  del- 
I’  università  ; ed  il  collegio  di  All  Sotils,  di 
cui  osservasi  la  facciala  della  cappella  con  2 
torri  gotiche  di  bel  lavoro.  Quasi  tutti  i colle- 
gi hanno  giardini  e considerabili  biblioteche. 
Oltre  alle  chiese  dui  collegi,  Oxford  ne  con- 
tiene i3  altre  parrocchiali  e diversi  tempi  pei 
Cattolici.  Melodisti,  Anabattisti  e Quaccheri. 
— Furono  tenuti  in  Oxford  io  concili,  il  i.° 
dei  quali  r.ell’an.  1 161  ; contro  gli  errori  dei 
Valdesi,  clic  cransi  introdotti  in  Inghilterra 
( Lab.  10.  Hard.  6).  — Il  2.0  conc.,  nel 
1166,  contro  i medesimi  errori  {Augi.  1).  — 
Il  3.“  nel  1207,  per  deliberare  se  dovevasi  o 
no  accordare  il  sussidio  domandalo  dal  re,  il 

Juale  però  rinunziò  alla  sua  domanda  in  vista 
elle  eccezioni  fattegli  dai  vescovi  ( Augi. 
Mansi,  Snpplem.  ai  concili.)  — Il  4-'  conc., 
che  fu  di  tutta  l’ Inghilterra,  si  tenne  nel  giu- 
gno 1222:  Stefano  di  Langtou,  arciv.  di  Can- 
tar bery,  vi  presiedette  e furono  fatti  49  cano- 
ni perla  rilorma  della  Chiesa  d’ Inghilterra 
(Ueg.  28.  Lab.  11.  Hard.  7).  — Il  5.°  conc. 
ìu  tenuto  nel  I24l  o 1242  . all'  oggetto  di 
determinare  dei  digiuni  c delle  preghiere  per 
la  prosperità  della  nostra  madre  Insania  Chiesa 
(Augi.  1.  Mansi,  Ivi), — Il  6.°  nel  i2Ì>o,  sulla 
libertà  delle  cappelle  reali  (Ivi.).  — Il  7. "nel 
1258  {Ivi).  — L‘ 8.°  nel  1287,  sulla  di- 


sciplina, sulle  usanze  e sulle  feste  della  Chiesa 
(Gabbe,  11).  — Il  9.0  nel  i38z  ; fu  tenuto  da 
Guglielmo  Courlenai,  arciv.  di  Cantorbery, 
contro  gli  errori  di  Wiclef,  che  vennero  con- 
dannali ( knigton.  De  event.  Angl.  Mansi,  t. 
3,  col.  657).  — Il  io.0  nel  i4o&,  contro  lo 
stesso  Wiclef,  e fu  presieduto  da  Tommaso 
Arondel,  arciv.  di  Cantorbery  (Lab.  1 1 . Hard. 

1.  Mansi,  toni.  3,  col.  783). 

OXIRISCO  od  OSSIR1NCO,  Oxorgfichus  ì 
fu  questa  una  delle  più  considerabili  città  del- 
1’  allo  Egitto.  1 Greci  la  chiamarono  Oxirinco 
a cagione  di  un  pesce  di  questo  nome  che  cre- 
devano fosse  quivi  adoralo;  la  quale  opinione 
però  è poco  verisimile.  Che  anzi  noi  siamo 
d’  avviso  che  nè  si  venerava  ad  Oxirinco  il 
pesce  di  quel  nome,  nè  a Latopoli  il  pesce 
Lotus,  come  alcuni  vollero  far  credere.  — 
Oxirinco  era  distante  2 leghe  dalla  catena 
Libica,  tra  il  canale  di  Menhi  e la  catena  sud- 
detta. Gli  antichi  Egiziani  chiamarono  questa 
città  Pemsjé. Questo  nome  corrotto  dagli  Ara- 
bi trovasi  ancora  sul  luogo,  perchè  Uehnesé 
0 Bahnasa  differisce  pochissimo  da  Pemsjé. 
Champollion  , llecherches  sur  la  géogra- 
phie  ecc.  de  V Eggpte,  t.  1.  — Fu  Oxirinco 
citta  vescovile  sotto  il  patriarcato  d’  Alessan- 
dria. Il  Baillet,  nella  sua  Topografia  dei  santi, 
così  parla  di  questa  città  : « Oxirinco,  città 
dell’alto  Egitto,  era  nel  IV  sec.  una  comunità 
di  santi  : il  suo  recinto  consideravasi  come  uu 
gran  tempio,  in  cui  in  diversi  monasteri  erano 
riuniti  10,000  religiosi  e 20,000  vergini,  i 
pubblici  edilizi  ed  i tempi  dedicati  alle  divi- 
nità pagane,  furono  cambiati  in  abitazioni  pei 
religiosi.  Vi  erano  12  chiese  nelle  quali  riuni- 
vasi  il  popolo.  Le  grotte,  le  torri,  i luoghi  più 
appartali  ridondavano  di  solitari,  i quali  cau- 
lavano  notte  e giorno  le  lodi  del  Signore.  Nou 
eruvi  più  alcun  pagano,  nè  alcun  eretico  iu 
Oxirinco,  da  clic  fu  purgata  da  Meleziani  e 
dugli  Ariani  : quindi  tutti  essendo  Cattolici, 
poteva  il  vescovo  predicare  liberamente  nelle 
pubbliche  piazze,  come  nelle  chiese.  I magi- 
strali e gli  abitanti  avevano  cura  di  mettere 
delle  persone  a tulle  le  porle  della  città,  per- 
che arrivundo  qualche  forestiero,  o qualche 
povero  fosse  ben  ricevuto  e veuisse  a lui  som- 
ministrato tutto  il  bisognevole.  H numero 
delle  persone,  particolarmente  consacrale  a 
Dio  nel  celibato,  non  era  minore  di  3o,ooo.  » 
— Per  la  serie  dei  vescovi  di  Oxirinco,  di  cui 
non  se  ne  conoscono  che  7,  vedasi  il  t.  2 del- 
1'  Oriens  chr.  pag.  578. 

OVAIVD,  od  OYEKD  (S.),  cosi  chiamasi  vol- 
garmente in  Francia  S.  Eligendo  abb.  di  Mon- 
tiou  (V.  Eugbxdo) 

OZA  (eh.  forza,  dalla  parola  bazar),  giar- 
dino, che  aveva  questo  soprannome.  4 Rvg., 
c.  21,  v.  26. 

OZA,  figlio  di  Aminabad,  fu  ucciso  per  aver 
steso  tementi  iaineule  la  matto  all  aicu  di  Dio. 
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Credesi  che  la  vera  cagione  di  questa  punizio- 
ne fosse  che  non  era  della  stirpe  d Aronne  ; 
liavvi  altresì  luogo  a presumere  che  fosse  stato 
I'  autore  della  determinazione  presa  di  metter 
1’  arca  sopra  un  carro,  invece  di  farla  portare 
sulle  spalle  dai  sacerdoti.  Del  resto,  credesi 
che  Dio  sarassi  accontentato  di  quella  pena 
temporale,  e farà  misericordia  ad  Oza  per  l'e- 
ternità. 2 Ileo. , c.  6,  v.  7.  D.  Calmel,  Dizio- 
nario della  Bibbia. 

OZAU,  padre  di  Jezonia.  Cerem.,  c.  4*. 

».  i. 

OZA.»  (eh.  loro  forza , dalla  parola  hazare 
od  Aaz,  e dal  pronome  an,  loro  ),  padre  di 
Phaltier.  Aum.,  c.  34,  v.  26. 

OZAZIII  (eh.  forza  del  Signore , dalla  pa 
rola  hazaz,  forza,  e dalla  parola  Jah,  Si 

2n ore),  uno  dei  principali  musici  0 cantori  di 
avide.  1 Par.,  c.  i5,  v.  211. 

OZEIV-SABA  ( eh.  orecchia  della  carne,  o 
del  parente,  dalla  parola  ozen,  orecchia,  e 
dalla  parola  echeor,  carne,  0 parente  ),  città 
della  tribù  di  Efraim,  fabbricala  da  Sara  fi- 
glia di  Beria  e nipote  di  Efraim.  1 Par. , c.  7, 
».  22,  eec. 

OZI  , padre  di  Phalel.  2 Esdr.,  c.  3 , 
».  a5. 

OZI , figlio  di  Tliola  e padre  d’ Israhia  , 
della  tribù  d' Issachar.  t Par.,  c.  7,  v.  a3. 

OZI  od  OZI  ( eb.  la  mia  forza  0 la  mia 
capra,  dalla  parola  haza  od  hez  ),  figlio  di 
Bocci,  sesto  gran  pontefice  deeli  Ebrei,  della 
stirpe  di  Eleazaro.  1 Par.,  c.  o,  v.  5. 

OZI,  figlio  di  Mochori  e padre  di  Blu.  1 
Par.,  c.  9,  v.  8. 

OZIA  od  AZABIA  ( eh.  forza  del  Signore, 
dalla  parola  hazaz,  e da  Jah),  figlio  di  Ama- 
sia. 2 Par.,  e.  26.  v.  t. 

OZIA,  figlio  d’  Urie!  e padre  di  Saulie.  t 
Par.,  c.  6,  v.  24 

OZIA,  figlio  di  Micha.Kra  il  primo  della  cit- 
tà di  Betulia,  quando  Oloferne  l’ assediò.  So 
stenne  dapprima  l’assedio  con  vigore;nia  aven- 
do promesso  di  arrendersi  se  non  gli  veniva 
qualche  soccorso  dentro  5 giorni,  ne  fu  rim- 
proveralo da  Giuditta  ; stette  egli  in  città,  pre- 
gando col  popolo,  mentre  quella  santa  vedova 
andò  ad  uccidere  Oloferne  ; ciò  che  procurò 
la  liberazione  di  Betulia  e la  sconfitta  de- 
gli Assiri.  (liti  dii. , c.  7,  v.  li,  12  ; c.  8. 
v.  9,  10,  ccc. 

OZISI)  (eb.  come  Ozia),  figlio  di  Merari,  e 
padre  di  Benno.  1 Par.,  c.  24,  v.  26. 

OZIEL  (eb.  forza  di  Dio,  dalla  parola  ha- 
zaz, e da  el),  figlio  di  Bela.  1 Par.,  c.  7, 
v.  7. 

oziel,  figlio  di  Caath,  capo  degli  Ozieliti. 
Aum.,  c.  3,  v.  27 . 

OZIO,  OZIOSO.  Questo  vizio  è del  pari  se- 
veramente vietato  dalla  morale  cristiana  e 
dalla  legge  naturale.  Uno  degli  errori  che 
Gesù  Cristo  ha  spesse  volte  rimproverali  ai 


Farisei  era  la  loro  ostinazione  relativa  al  ri- 
poso  del  sabbato;  egli  ha  costantemente  soste- 
nulo  che  le  opere  di  carità  erano  più  gradite 
a Dio  dell’assoluta  inerzia,  nella  quale  essi 
facevano  consistere  la  santificazione  del  sab- 
balo.  S.  Paolo  esorta  i fedeli  a procurarsi  col 
lavoro  non  solo  di  che  provvedere  ni  propri 
bisogni;  ma  anche  ciò  che  può  servire  ;i  sol- 
lievo dell'indigenza  { Efes  ,c.  4.  v.  28).  Egli 
offre  sé  stesso  ad  esempio  e spinge  la  severità 
fino  a dire,  che  colui  il  quale  ricusa  di  lavo- 
rare, non  merita  di  avere  con  clic  nutrirsi  ( 2 
Tee.,  c.  3.  v 8).  lai  carità  che  è il  carattere 
distintivo  del  cristianesimo  non  fu  mai  una 
virtù  oziosa.  — E questa  morale  icone  scm- 

Sre  ed  esattamente  praticata.  Molli  Cristiani, 
ice  Fleury,  si  applicavano  a lavori  manuali 
semplicemente  per  fuggir  l’ozio.  Ad  essi  veni- 
va molto  raccomandalo  di  evitare  questo  vi- 
zio e gli  altri  che  ne  sono  inseparabili,  come 
l'inquietudine,  la  curiosità,  la  maldicenza,  le 
visite  inutili  c l'esame  dell'altrui  condotta. 
Ciascuno  era  esortato  ad  occuparsi  in  qualche 
utile  lavoro  e principalmente  nelle  opere  di 
carità  verso  gl'infermi  c i poveri,  c a prò  di 
tutti  coloro  che  hanno  bisogno  di  soccorso. — 
Era  dunque  affatto  ingiusto  il  rimprovero  che 
i Pagani  facevano  qualche  volta  .11  Cristiani, 
di  essere  cioè  uomini  inutili  perchè  non  si  da- 
vano alle  professioni  che  ioducevano  a sover- 
chia dissipazione,  e che  potevano  essere  peri- 
colose, come  il  commercio  quale  facevnsi  in 
que’lcmpi,  l'attendere  agli  affari,  le  cariche 
pubbliche:  essi  però  nou  vi  rinunciavano 
quando  vi  si  trovavano  impegnati  Quindi  i 
nostri  Apologisti  respinsero  vigorosamente  la 
calunnio  dei  Pagani,  « Noi  non  comprendia- 
e mo,  dice  ad  essi  Tertulliano,  in  qual  senso 
r ci  chiamiate  uomini  inutili.  Noi  non  siamo 
c nè  solitari,  nè  selvaggi  come  i hramini  del- 
c le  Indie;  ma  viviamo  fra  voi  e come  voi. 
t Noi  frequentiamo  i tribunali,  la  piazza  pub- 
6 blica,  i bagni,  le  botteghe,  i mercati  ed  i 
■ luoghi  ove  si  trattano  gli  altari  : noi  sosle- 
c Diamo  al  pari  di  voi  i travagli  della  navi- 
li  gazione,  della  milizia,  dell’agricoltura  e del 
c commercio:  noi  esercitiamo  le  vostre  arti  e 
c i vostri  mestieri:  noi  non  evitiamo  che  le 
c vostre  superstiziose  assemblee  ».  {/ipolog., 
c.  4*,  Orig.  conPa  CeDum,  I.  8,  ecc. 

OZJII,  (eh  lamia  orecchia,  dalla  parola 
ozen,  orecchia  ),  figlio  di  Gad,  capo  della  fa- 
miglia degli  Oznili.  Aum.,  c,  26,  V.  16. 
OZORIO.  V.  Osorio. 

OZm  KL  (eh.  toccorso  od  atrio  di  Dio,  dal- 
la parola  hazaz,  soccorso,  e da  El,  Dio  ), 
padre  di  Jerimoth.  1 Par  , c.  27,  v.  ig. 

07.1BI  M vescovado  dcll’Armeuia  nella  pro- 
vincia Sciahabunensc,  sotto  il  Cattolico  di  Sis. 
lino  dei  suoi  vescovi,  chiamato  Simeone,  as- 
sistette al  cune,  di  Sis,  Uriens  chr.,  t.  1, 
pag.  ilio. 
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1 ABCTrt  o PABUTPAM)  (S.),  vesc.  di  l.o- 
xobie  nella  Bassa  Brellagna,  cc.  (V.  'Fugalo, 
o Tudcvalo  S.). 

PACEO-  V.  PAZ. 

PAGAUT,  sacerdote  della  congregazione 
dell’Oratorio.  Di  lui  abbiamo:  Discorsi  di  pie- 
tà sui  più  importanti  oggetti  della  religione, 
o Sermoni  per  l'avvento,  per  la  quaresima  e 
sui  principali  misteri;  Parigi,  174.5,  3 voi.  in 
12.®  Journal  des  savane,  Dizion.  dei  predio. 

PAGGI  (Antomo),  fiorentino,  cardinale  e 
penitenziere,  morto  nel  i544»  Da  lasciato  i-i 
omelie  sulle  parole  della  consacrazione,  stam- 
pate a Bologna  nel  1 5 i 1 , e vari  discorsi  tenu- 
ti nel  conc.  di  luterano.  Dupin,  Tao.  degli 
atti,  eccles.  del  see.  XFI%  col.  1021. 

PACCOR1  (Ambrogio),  diacono  della  diocesi 
di  Mans,  nato  a Céancé,  nel  Basso  Meno,  fu 
prefetto  del  collegio  di  Ccancc,  poscia  rettore 
del  piccolo  seminario  del  vescovato  di  Orléans, 
che  era  in  allora  a Meun.  Mori  a Parigi,  il  12 
febb.  1730,  in  età  di  circa  81  anni,  e lasciò 
le  seguenti  opere:  i.°  Avvisi  salutari  ai  pndri 
ed  alle  madri  per  ben  educare  i loro  figli, 
stampali  piu  volle  ad  Orléans.  2.0  Tratteni- 
mento sulla  santificazione  delle  domeniche  c 
delle  feste;  ivi.  3.®  Regole  cristiane  per  far 
santamente  tutte  le  sue  azioni;  ivi.  4 ° Com- 
pendio della  nuova  legge;  Parigi,  1714.  in  18  ® 
ultima  edizione.  5®  Continuazione  del  com- 
pendio della  legge  nuova,  che  tratta  della  ca- 
rità secondo  S.  Paolo;  Parigi,  1714-  6.®  Gior- 
nata cristiana  in  cui  trovatisi  molte  redole  per 
vivere  santamente  in  tutti  gii  stali  ed  in  tutte 
le  condizioni,  Parigi,  1730.  in  12.®  7 0 Dove- 
ri delle  vergini  cristiane,  tratti  dalla  Scrittura 
e dai  Padri;  Parigi,  1727,  in  18. 0 8.®  Regole 
per  educare  cristianamente  i fanciulli;  Parigi, 
1726,  in  12.*  9.0  Dell’onore  dovuto  a Dio  nei 
suoi  misteri  e nei  suoi  santi;  Parigi,  1726,  in 
12.®  io.®  I dispiaceri  dell’abuso  del  Pater ; ad 
Orléans,  in  12.®  1 1.°  Vita  di  Gesù  Cristo;  ivi. 

12. *  La  maniera  di  far  la  scuola;  Parigi. 

1 3. ®  Pensieri  cristiani  per  tutti  i giorni  del 
mese;  Parigi,  in  18.0  i4.°  Istruzioni  cristiane 
sulle  rappresentazioni  disoneste,  le  pitture  in- 
decenti, ecc.  1 5.®  Regole  per  vivere  cristia- 
namente nell’impegno  del  matrimonio  e nella 
direzione  di  una  famiglia;  Parigi,  1726,  in 
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12. 0 16. 0 Istruzione  cristiana  sul  modo  con 
cui  dobbiamo  condurci  nel  tempo  che  prece- 
de la  quaresima,  e sui  disordini  del  carnovale; 
Parigi,  1722,  in  8.®  17. 6 Lice  della  religione, 
con  figure:  Parigi,  in  12. 0 Moreri,  ediz.  del 
'709. 

PACE.  Questo  termine  è usato  in  diiferenli 
maniere  nella  Sacra  Scrittura  : ora  per  la 
tranquillità  pubblica,  ora  per  la  particolare  : 
talvolta  per  la  pace  interna  e talvolta  per  l’e- 
sterna ; in  un  luogo  per  la  prosperità  tempo- 
rale ed  in  un  altro  per  l’eterna;  finalmente  per 
P unione  che  devono  conservare  reciproca- 
mente i buoni,  schivando  ogni  commercio  coi 
cattivi. 

PACE.  Chiamasi  pace  ciò,  che  si  bacia  per 
venerazione  all’ offertorio  e dopo  la  consacra- 
zione, sia  immagine,  sia  reliquiario,  ecc.  (V. 
Bacio). 

pace  (Giulio).  V.  Pacio  Giulio. 

PACHIMERO  (Giorgio),  antico  istorico  gre- 
co, nel  scc.  XIII,  di  illustre  famiglia.  Occupò 
le  più  distinte  cariche  alla  corte  di  Michele 
Paleologo  e di  Andronico,  suo  successore  -La 
Storia  che  ci  diede  di  quei  due  imperatori  è 
tanto  più  stimabile,  in  quanto  che  avendo 
egli  avuto  gran  parte  agli  affari  civili  ed  ec- 
clesiastici aei  suo  tempo  , fu  perfettamente 
istruito  delle  cose,  di  cui  parla.  Il  suo  stile 
è oscuro,  ma  le  sue  riflessioni  sono  giudiziose, 
utili,  curiose  ed  interessanti.  Il  lesto  greco 
della  Storia  di  Pachimero  fu  stampalo  col 
confronto  di  2 bei  manoscritti,  per  cura  del 
card.  Barberini,  con  una  traduzione  latina 
del  P.  Ponssines,  gesuita,  a Roma,  nel  i656 
e 1669,  *n  2 v°l*  *n  f°ì-  Questi  2 volumi, 
che  aggiungonsi  ordinariamente  alla  Storia 
• bizantina,  dell’edizione  del  Louvre,  furono 
tradotti  in  francese  dal  presidente  Cousin.  Ivi 
trovasi  un  passo  che  presenta  una  prova  della 
credenza  della  Chiesa  greca  sull'Eucaristia. 
Abbiamo  ancora  di  Pachimero  : Paraphrasis 
in  decern  epislolas  beati  Dyonisii  Areopagi- 
tae , editae  quidem  ab  auctore  ante  annos 
mille,  mine  vero  primum  latine  donata  per 
CodeJ'ridutn  Tilmannum  cart/iust'ae  pari- 
s tennis  ex  professo  monachum;  Parigi,  apud 
Claudium  Che  vai  loti,  1 538,  piccolo  in  4-“ 
Pachimero  compose  altresì  diversi  commenta- 
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ri  sopra  Aristotile  che  non  furono  slarapaii 
intieramente:  più  scrisse  dei  versi  greci,  an- 
cora incelili.  Leone  A (laccio,  Dialr.  geograph. 
Il  P.  Poussincs,  Praejot.  /usi.  Georgii  Pack. 
Journal  de*  savana,  1666,  1671,  1G7!)  e 
j 7 1 2 . 

PACWYAIIS1IS,  anlica  città  del  Basso  Egitto, 
sotto  il  patriarca  di  Alessandria.  Tolomeo  di- 
videndo in  2 parti  il  notile,  ossia  la  prefettura 
di  cui  era  capitale  Sebeunilo,  dà  per  capitale 
«Iella  parte  inferiore  di  detta  prefettura  la 
città  di  Paclinatimis,  collocandola  tra  il  ramo 
Pkennonlhiacus  ( il  Sebenoitico  ) e P Athribi- 
ticus  (il  Phalmelico  ) «lei  A ilo.  Quindi,  secon- 
do il  ))'  A 11  ville , era  situata  questa  città,  a 
}>oca  distanza  dalla  riva  orientale  del  ramo 
Sebenuilico.  — Si  conoscono  3 vescovi  che 
occuparono  la  sede  di  Paclinaumis:  Ammonio, 
che  assistette  nel  362,  al  con/?,  di  Alessandria 
e sottoscrisse  la  lettera  indirizzala  ai  vescovi 
di  Antiochia  : Isacco,  trovossi  al  primo  con- 
cilio d’  Efeso  : Papa,  sottoscrisse  il  decreto  si- 
nodale di  Gcnnadio,  patriarca  di  CP.  contro  i 
Simoniaci.  Oriens  enr  , f.  2,  pag.  667. 

PACI  A IVO  (S.),  vose,  di  Barcellona,  uno  dei 
più  grand  uomini  che  la  Spagna  abbia  dato 
alla  Chiesa  nel  sec.  IV  ; fu  prima  legalo  in 
matrimonio,  e ne  ebbe  un  figlio  chiamato  De- 
stro, che  fu  intendente  delie  finanze  sotto  Tim- 
peradore  Teodosio,  e prefetto  del  pretorio, 
sotto  Onorio.  Ponesi  l'epoca  del  vescovato  di 
S.  Paciano  nel  873.  L’  anno  della  sua  morte 
è iocerlo  : sappiamo  solamente  che  morì  in 
ima  estrema  vecchiezza,  in  principio  del  re- 
gno di  Teodosio.  Il  martirologio  romano  ne 
fa  menzione  nel  9 marzo.  Ci  restano  di  S.  Pa- 
ciano 3 lettere  a Sempronio  donatista,  un'e- 
sortazione alia  penitenza,  ed  un  discorso.  0 
trattato  sul  battesimo,  ai  fedeli  ed  ai  catecu- 
meni : la  sua  lettera  a S.  Simproniano  non 
giunse  fino  a noi.  Noteremo  ciò  che  havvi  di 
più  rimarchevole  negli  scritti  che  abbiamo  di 
lui.  Considera  la  «Sacra  Scrittura  come  1’  o- 
pera  dello  Spirito  Santo  ( Epistola , 3,  pag. 
3ij).  Volendo  render  ragione  del  titolo  di 
cattolico,  die  fu  sempre  proprio  alla  Chiesa, 
allega  1’  autorità  degli  uomini,  degli  antichi 
vescovi  , dei  martiri , dei  confessori , ed  in 
particolare  nuclla  di  S.  Cipriano  ( Episl.  i, 
pag.  3o6).  La  Chiesa,  secondo  lui,  c il  cor- 
o di  Gesù  Cristo,  composto  di  molti  meni-, 
ri  concordanti  fra  di  loro  e sparsi  in  lutto 
il  mondo.  E chiamata  cattolica , per  distin- 
guerla dalle  eresie,  clic  insorte  dopo  gli  Apo- 
stoli sotto  diversi  nomi,  si  sono  sforzale  di 
straziarla  e di  dividerla  ( Episl.  3,  pag.  3 10. 
Episl,  1,  pag.  3o6).  Riconosce  la  primazia  di 
S.-  Pietro,  e dice  che  i vescovi  tengono  il  loro 
nome  e la  loro  autorità  da  Dio  ( Episl.  3 , 
pag.  3 1 1 . Episl.  1 , pag.  307  ).  Paragona  la 
setta  degli  eretici  ad  una  donna  adultera  che 
abbandonò  il  suo  legittimo  sposo,  mentre  in- 


vece la  Chiesa  cattolica  non  se  riè  giammai 
separala  {Epist.  3,  pag.  3i4).  Dice  chia- 
ramente che  il  peccalo  di  Adamo  si  è comu- 
nicalo a tulli  i suoi  discendenti,  ina  che  Gesù 
Cristo,  facendosi  uomo,  li  ha  liberali  ( Lib. 
de  baplismo,  pag.  3i8).  Parla  distintamente 
dei  sacramenti  del  battesimo,  della  conferma- 
zione, della  penitenza  e dell  Eucaristia  {Epist. 
3,  pag.  3 10,  Epist.  1,  pag.  3o6  e 327.  In 
paracnesi  ad poenilenliam,  pag.  3 16).  Inse- 
gna clic  subito  dopo  la  morte  i dannali  soffro- 
no nel  fuoco  dell*  inferno,  e che  soffriranno 
dopo  la  risurrezione  dei  loro  corpi  ( Ibid . ). 
Lo  stile  di  S Paciano  è facile  e castigalo  ; ed 
i suoi  ragionamenti  sono  giusti  c solidi.  E 
pieno  di  unzione  quando  esorta  alla  virtù,  pie- 
no di  fuoco  e di  forza  quando  combatte  il  vi- 
zio. Tratta  i suoi  avversari  con  civiltà  ma  sen- 
za risparmiarli,  e li  incalza  in  lul!<>  le  loro 
tortuose  vie.  La  più  antica  edizione  delle  ope- 
re di  S Paciano  è quella  di  Parigi,  nel  iì)38, 
in  4-°  Noi  la  dobbiamo  a Giovanni  dii  Tillet. 
Paolo  Manuzio  le  ristampò,  nei  iii'64-i  in  fol. 
n Roma,  con  quelle  di  Sulviane  e di  Sulpizio 
Severo  ; quindi  vennero  riprodotte  nelle  Bi- 
blioteche dei  Padri,  c nel  t.  2,  dei  concili 
di  Spagna,  dal  card,  d'  Agii  ir  re  , a Roma, 
nel  1C9Ì,  in  fol.  con  note.  1).  Ceillivr,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccl .,  f.  6,  png.  712 
e seg. 

PACI  ARO,  PACI  ALE,  O PACIEOE,  Pacia- 
rius.  Chiamavansi  anticamente  paciarì,  o pa- 
cilicatori,  o conservatori  della  pace  quelli,  i 

Spiali  erano  incaricati  dai  sommo  pontefice  di 
are  osservare  la  pace  a coloro  cui  il  papa  o«l 
i concili  avevano  ordinato  «li  osservarla.  Cle- 
mente IV  dà  a Carlo  I,  re  di  Sicilia,  il  nome 
e la  dignità  di  pacinro  nella  Toscana.  V.  il  ca- 
none  23  del  cotte,  di  Montpellier,  dell' anno 
lai.i,  ed  il  conc.  di  Tolosa,  dell’  nn.  1229. 

**  PACiAliDi  (Paolo  lU  ) uno  dei  più  dotti 
e più  laboriosi  antiquari  del  sec.  XVIII,  nac- 
que a Torino  nel  «710.  Terminati  ch’ebbe  gli 
studi  nei!' università  di  tale  città,  si  fece  reli- 
gioso nella  congregazione  de' Teatini,  e fu 
mandato  a Venezia,  dove  s*  istruì,  sotto  i mi- 
gliori maestri,  nelle  scienze  necessario  alla  stia 
condizione.  Eletto  dai  suoi  superiori  perchè 
professasse  la  filosofia  nel  collegio  di  Ge- 
nova, ebbe  il  coraggio  di  bandire  dalle  sue 
lezioni  tulle  le  vane  sottigliezze  della  scuola. 
Malgrado  le  lodi  cui  otteneva  nell’ aringo  del* 
l’ insegnare,  il  P.  Paeiaudi  vi  rinunziò  per  at- 
tendere alla  predicazione  ; e,  durante  10  an- 
ni, predicò  con  grido  sui  primi  pergumi  delia 
Lombardia  e degli  stali  veneti.  Si  ricreava  dai 
suoi  lavori  evangelici  con  la  coltura  delle  let- 
tere c dell’archeologia,  il  papa  Benedetto  XIV, 
clic  amava  i dotti,  ammirò  il  inerito  di  Pa- 
cinudi  , l’ associò  subito  all’  accademia  che 
fondala  uvea  per  In  ricerca  degli  antichi  mor 
munenti,  c l’ ammise  poco  dopo  nella  sua  fa- 
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migliorila.  Paciaudi  si  vide  allora  inalzato, 
malgrado  la  sua  ripugnanza,  alle  prime  digni- 
tà dell'  ordine  illustrato  dai  suoi  talenti  ; ma  i 
doveri  che  gl'  imposero  le  sarie  cariche  con- 
feritegli, non  nocquero  minimamente  ni  suoi 
lavori  letterari,  e parecchie  opere  crebbero  la 
giusta  sua  fama,  la  bontà  del  P.  Paciaudi,  la 
sua  beneficenza  e la  di  lui  pietà  adeguavano  i 
suoi  talenti.  Nessuno  più  di  lui  desiderò  di 
far  piacere  ; comunicava  con  sollecitudine  il 
frutto  delle  sue  ricerche  laboriose  a tulli  quel- 
li che  potevano  averne  bisogno,  ed  anzi  si  pri- 
vava de'  monumenti  cui  avuto  aveva  la  sorte 
di  mettere  insieme,  al  fine  di  arricchire  le  rac- 
colte degli  amici  snoi,  nel  numero  de'  quali 
contava  Caylus,  l'autore  de’viaggi  di  Anacarsi, 
G.  M.  Gesner,  Winckelman,  I’ abb.  di  Saint- 
Non,  ee.  Fu  membro  delle  più  belle  società 
letterarie  d’ Italia,  di  Francia  e di  Germania, 
e socio  estero  dell'  accademia  delle  iscrizioni, 
in  cui  l)ac<er  recitò  il  suo  elogio.  Oltre  alcuni 
discorsi  e dissertazioni,  inseriti  in  varie  rac- 
colte, e di  cui  si  troverà  l' elenco  nella  storia 
letteraria  de  Teatini  del  P.  Vezzosi,  le  opere 
di  Paciaudi  sono  : De  cullu  tane/i  Joannit 
Baplistae  antiguilatis  christianae.  dccedil 
in  relerem  ejusdem  ordinis  liturgiam  coni- 
tnentarius  ; Bomae,  tj55,  in  4-°  con  figure. 
Il  P.  Paciaudi,  incaricato  dal  gran  maestro  di 
Alalia  di  scrivere  la  storia  di  quel  celebre  Ordi- 
ne, credette  di  dover  cominciare  il  suo  lavoro 
con  una  storia  particolare  di  S.  Giovanni  bat- 
tista, che  tutti  i cavalieri  considerano  come  il 
loro  protettore,  e sotto  al  nome  del  quale  sono 
istituiti'  ma  siccome  molli  scrittori  celebri  ave- 
vano raccolto  tutto  ciò  che  i monumenti  ci 
hanno  consertalo  intorno  alla  vita  di  quel 
santo,  cosi  il  P.  Paciaudi  credette  dover  for- 
marsi un  piano  diverso  da  quello  di  seguire 
passo  passo  le  azioni  di  quel  precursore  di 
Gesù  Cristo,  nella  sua  gioventù  e durante  il 
tempo  che  ha  predicalo.  Abbandona  siffatte 
ricerche  c si  occupa  soltanto  delle  antichità 
cristiane  che  hanno  rapporto  a S.  Giovanni  : 
lati  sono  i tempi,  le  pitture,  le  sculture,  le 
iscrizioni,  le  medaglie,  le  feste  che  furono 
istituite  ; il  modo  di  celebrarle,  le  preghiere 
e gli  inni,  tanto  nella  Chiesa  latina  che  nella 
Chiesa  greca.  Parla  ancora  dei  monumenti 
portati  dall'Oriente  a Malta,  dai  cavalieri  del- 
I Ordine  e dedicali  a S Giovanni  ; dei  diplo- 
mi dei  sommi  pontefici  c dei  principi,  dei 
regolamenti  riguardanti  il  cullo  clic  devesi 
rendere  a quel  protettore  dell’  ordine.  2 ° l)e 
sacrit  christianorom  balueis,  libersingularis, 
secundis  curia  emendatior  et  auclior  ; Ro- 
inae,  1758,  in  A-"  Il  P-  Paciaudi  aveva  già 
pubblicato  su  questa  materia  un’  opera  che 
una  lunga  malattia  non  gli  aveva  permesso  di 
perfezionare,  come  avrebbe  egli  desiderato, 
alolli  dotti,  fra  gli  altri  il  papa  benedetto  XIV, 
P esortarono  a ritoccare  quell' argomento,  ed 


è in  questa  nuora  produzione  che  pubblicò 
egli  il  frullo  delle  sue  veglie  e delle  sue  ri- 
cerche. Co  scopo  del  dotto  autore  è di  dimo- 
strare che  F uso  dei  bagni  fu  praticato  tra 
i Cristiani,  non  solamente  per  ragione  di  sa- 
lute 0 di  proprietà,  ma  anche  come  una  ceri- 
monia santa  0 religiosa.  3.°  De  umbcllac  ge- 
atalione  commentarius , Roma,  1752.  4-“  Mo- 
numenta Peloponnesiaca  commenlariia  expli- 
cala,  ivi,  1701,  2 voi.  in  4-’  grande,  con  fi- 
gure. È la  descrizione  de'  monumenti  del  Pe- 
loponneso trasportali  a Venezia  ' sono  distri- 
buiti in  un  ordine  metodico,  e le  spiegazioni 
di  che  il  P.  Paciaudi  corredò  ciascuna  stam- 
pa, fanno  prova  di  molta  critica  c sagacilà  ; 
ma,  oltre  tale  merito,  l'opera  ha  quello  di 
essere  scritta  con  una  purezza  ed  un'eleganza 
notabilissima.  5. " Memorie  de  gran  maestri 
dell'  ordine  Gerosolomitano,  Parma,  Bodoni, 
1780,  3 voi.  in  4 " grande,  con  figure.  I 3 
volumi  contengono  le  vile  de’  fondatori  e dei 
primi  10  gran  maestri  dell' ordine  di  Malta. 
Si  leggono  in  seguito  a ciascuna  vita,  fra  gli 
scritti  giustificanti,  delle  notizie  di  grande  ri- 
lievo intorno  alle  leggi,  agli  statuti,  ai  costu- 
mi, agli  usi  ed  alle  arti  de'  (empi  ne’ quali  vi- 
vevano i personaggi  de'  quali  si  legge  la  sto- 
ria. Journal  des  savane,  iy56,  pag.  6go  : 
1759,  pag.  495.  Biogr.  unir. 

PAC1CHELLI  ( Anczio),  nato  a Monte  Pul- 
ciano  nella  Toscana,  vestì  F abito  dell’ordine 
di  S.  Domenico  nella  sua  patria,  e si  distinse 
per  la  sua  pietà,  per  la  sua  eloquenza  e per 
la  sua  erudizione.  Mori  a Roma  il  i4  marzo 
1660.  Abbiamo  di  lui  : i.”  Lezioni  morati 
sopra  Giona  profeta  ; Venezia,  i664,  in  fol. 
2.  Discorsi  morali  sopra  la  passione  di  N.  S. 
Gesù  Cristo  ; ivi,  1672,  in  fol.  3 “ Exp’ sino 
in  epistolam  B.  Paoli  apostoli  ad  /tornano»; 
Perugia,  i656,  in  fol.  4 ° Exercitationes  dor- 
mitanlis  animae  in  psa/mum  8fi,  misericor- 
dia« Domini , canticum  Magnificat,  Saluta- 
Itone»!  angelica»!  et  antiphonam  Salve  Regi- 
na ; Venezia,  itiSy,  in  fol.  S."  Trattato  della 
pazienza;  Perugia,  1657,  in  4-“  e Venezia, 
1661  e 1679.  fi.”  Trattato  della  penitenza  ne- 
cessaria ad  ogni  stalo  di  persone  ; Venezia, 
1672  in  a4  *’  Il  P.  Kchard,  Script,  ord, 
praedic  t.  2,  pag.  5g2. 

PACIERE.  V.  PaciARO. 

PACIFICATORI,  o PACIFICI,  i il  nome  che 
davasi  nel  V sec.  a coloro  che  seguivano  f cao- 
tico dell'  imperatore  Zenone.  Sandère,  Haer. 
1 o3 — Vennero  pure  così  nominati  certi  Ana- 
battisti perchè  vantavansi  di  annunciare  la  pa- 
ce percorrendo  le  borgate,  e ingannando  con 
siffatto  artifizio  le  popolazioni.  Prateolo,  alla 
parola  Pacifico.  Sandère,  Haer.  z32. 

PACIFICI.  V.  Pacificatori. 

PACIFICO,  di  Novara,  feligioso  dell'ordine 
di  S.  Francesco,  visse  nel  sec.  XV,  e sciisse 
una  Somma  di  casi  di  coscienza  della  Stimma 
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Pacìfica , che  venne  tradotta  in  italiano  da 
Francesco  larvisi  c stampala  nel  i h'7  i c i òSo. 
\Y addine,  Bibl.  minor.  Bellarmin.  De  script, 
cecie s.  Possevin.  Apparai,  sacr.  ecc.  — Non 
si  confonda  questo  Pacifico  col  B.  Pacifico  di 
nazione  Piceno,  ed  uno  dei  più  distinti  com- 
pagni di  S.  Francesco  d 'Assi si,  coronato  poeta 
da  Federico  II,  imperatore,  il  quale  chiama- 
vaio  il  re  dei  versi.  Fu  mandato  in  Francia  da 
S.  Francesco,  dove  occupò  la  carica  di  primo 
provinciale  dei  frali  minori.  Ignorasi  Panno 
ed  il  luogo  della  sua  morte.  Molli  conventi  si 
disputano  l’onore  di  possedere  il  suo  sepolcro 
colla  sua  spoglia  mortale.  YVadding  gli  attri- 
buisce molle  canzoni  ed  altre  poesie,  compo- 
ste quando  viveva  al  secolo,  girando  come  tro- 
vatore pei  palazzi  e pei  castelli  dei  principi. 

PACIFICO,  arcidiacono  di  Verona,  la  quale 
dignità  sostenne  per  lo  spazio  di  43  anni.  Era 
uomo  di  raro  sapere.  Rinnovò  in  patria  o vi 
fabbricò  dalle  fondamenta  7 chiese.  Il  Mura' 
lori,  Anliq.  Ital.  med . aerit  t.  3,  pag.  83y, 
ed  il  marchese  Ma  (Tei,  Pracf.  ad  Complex. 
Catsiodor.  hanno  pubblicato  intieramente  il 
lungo  epilafio  posto  al  sepolcro  di  questo  ar- 
cidiacono, che  ancora  si  vede  nella  cattedrale 
di  Verona,  da  cui  impariamo,  clic  avesse  egli 
coltivato  con  successo  gli  studi  della  meccani- 
ca e della  astronomia.  Pacifico  morì  nell’  an. 
846,  in  età  di  68  anni,  avendo  lasciato  per 
testamento  218  codici  al  capitolo  de’ suoi  ca- 
nonici. V.Tiraboscbi,  Storia  delia  letteratu- 
ra ital.  t.  3.  Bettinelli,  Risorgimento  (f  Ita- 
liat,  ecc.  t.  1,  pag.  200,  ediz.  Rassan.  1786. 

PACIFICO  Di  S WSEVKRIAO  ( S.  ),  sacer- 
dote professo  de’  padri  minori  osservanti  ri- 
formati. Toccò  in  sorte  ad  Anton  Maria  Divi- 
ni, ed  a Maria  Angela  Bruni  cittadini  di  San- 
Severino  di  rinnovare  la  fama  di  quell’ antica 
città  col  dare  alla  luce  il  i.°  marzo  1 653  quel 
tenero  fiore,  che  si  alto  crebbe  nel  breve  corso 
di  vita.  In  quello  stesso  giorno  il  bambino  fu 
lavalo  nell’ acque  lustrali  co*  nomi  di  Carlo 
Antonio  e fu  confermato  quando  coniava  ap- 
pena tre  anni.  Fin  dall’ infanzia  mostrossi  de- 
dito all’  orazione  restando  lungo  tempo  innan- 
zi ad  un  altarino  che  eresse  colle  sue  pargo- 
lette mani,  e mortificò  il  suo  corpiccitiolo  me- 
scendo della  cenere  alla  zuppa  che  gli  davano 
a colazione.  Perduti,  ancor  fanciullo,  i geni- 
tori, il  sacerdote  priore  Bruni,  suo  zio  mater- 
no, se  lo  ritirò  presso  di  sè.  Era  umile  ed  ob- 
bediente in  casa,  modesto  e raccolto  per  le 
strade,  divoto  nelle  chiese,  caritatevole  verso 
i poveri,  privandosi  del  pane  per  darlo  ad  es- 
si, di  modo  che  da  tutti  era  ammirato  e sti- 
malo. Pervenuto  al  XVII  anno  dell’ età  sua  di- 
mandò d’ essere  ascritto  tra  i seguaci  del  Se- 
rafico Padre,  ed  accettato,  fu  inviato  a dar 
prova  di  sua  vocazione  nel  convento  di  Fora- 
no de’  padri  riformati,  ove  vesti  le  divise  di 
penitente  li  28  dicembre  1670.  — La  solitu- 


dine lo  uni  sempre  più  al  suo  Dio  e colla  con- 
templazione e col  raccoglimento,  dalle  quali 
cose  non  diminuì  punto  benché  dedito  a*  sacri 
studi,  cui  chiamollo  il  nuovo  ministero  sacer- 
dotale, al  quale,  dopo  aver  dato  saggio  di  sua 
abilità  e dottrina,  fu  promosso  nel  quinto  lu- 
stro non  ancor  compiuto.  Gli  fu  pure  da’ su- 
periori addossato  l’ incarico  della  predicazio- 
ne e quello  della  confessione,  non  che  l’altro 
di  lettore  di  filosofia,  a cui  poco  dopo  rinunziò 
per  umiltà  e per  non  essere  distratto  dalla  vita 
contemplativa.  Per  le  sue  eminenti  virtù  fu 
quiudi  eletto  prima  vicario  e dopo  guardiano 
nel  convento  delle  Grazie  di  San -Severino. 
Sempre  nero  fisso  nell’  idea,  che  mal  si  addi- 
ceva qualunque  benché  minimo  impiego  al  suo 
lenor  di  vita,  per  cui  abbracciò  lo  stalo  mo- 
nastico, e mise  rinuncia  alla  carica  di  guardia- 
no con  universale  dispiacere,  giacché  a tutti 
era  nota  la  sua  vigilanza  ed  esattezza  nell’  os- 
servanza regolare  non  solo  per  parte  sua,  ma 
bensì  per  parte  dei  membri  della  comunità,  a 
cui  egli  serviva  d’incitamento  alla  perfezione. 
— Offertosi  in  sacrificio  a Dio  non  procurò  al- 
tro che  adempiere  le  promesse  fatte  nella  so- 
lenne sua  professione.  Nella  sua  cella,  la  più 
piccola  di  quante  ve  n*  erano,  non  vedevasi 
che  un  piccolo  letto  durissimo,  od  alcuni  libri 
di  divozione  scritti  di  carattere  del  sanlo.  Man- 
tenne sempre  candida  la  stola  della  battesimale 
innocenza,  talmcnlecbé  in  tutta  la  sua  persona 
non  spirava  altro  che  purità,  modestia  c can- 
dore. Custodì  in  parlicolar  modo  i suoi  sensi 
non  essendosi  permesso  di  occhiare  giammai 
chicchessia,  attestando  di  lui  i religiosi  di  non 
aver  potuto  mai  osservare  di  qual  colore  fos- 
sero 1 suoi  occhi  : co’cilizi,  coll’ astinenze  e 
colle  discipline  tenne  in  soggezione  le  passioni 
allo  spirilo.  — Quella  bassa  stima  di  sé  stesso 
lo  facea  riputare  nn  uomo  da  nulla  cd  il  più 
vile  fra  quanti  mai  esistevano;  motivo  per  cui 
occupasse  o no  qualche  carica  era  prontissimo 
ad  ubbidire  ad  ognuno  ; all'  ubbidienza  univa 
un  profondo  rispetto  verso  i superiori,  dalla 
cui  volontà  totalmente  dipendeva,  non  osando 
senza  loro  licenza  di  praticare  esercizi  d’ au- 
sterità e di  penitenza.  Tant’era  polente  la  for- 
za deli’  obbedienza  in  S.  Pacifico  clic,  sebbene 
sordo,  sentiva  da  lungi  il  comando  del  suo  su- 
periore, e quello  quantunque  arduo  e difficile 
eseguiva  con  prodigiosa  prontezza.  Né  dei  voli 
soltanto  era  scrupoloso  osservatore,  ma  prati- 
cava eziandio  esattamente  tutlociò  che  per  con- 
siglio venivagli  inculcalo,  0 come  costumanza 
religiosa  era  in  uso.  A ciò  aggiungeva  volon- 
tari giornalieri  digiuni,  cui  neppure  nelle  più 
gravi  infermità  dismise  giammai  nell’  intero 
corso  della  6ua  vita.  — La  sua  fede  ardente  c 
ferma  si  palesava  esteriormente  quando  reci- 
tava il  Simbolo  degli  Apostoli,  e la  sua  fede 
dal  pergamo  istillava  nel  cuore  de*  suoi  udi- 
tori, ed  invidiava  la  sorle  dei  missionari  che 
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la  promulgavano  fra  gl’infedeli.  Divolissimo 
del  mistero  deli’  Incarnazione  digiunava  ogni 
venerdì  dell'  anno  cor  pane  ed  acqua,  ed  ia 
parlicolur  maniera  venerava  Gesù  sacramen- 
talo e penante.  Fu  viva  del  pari  ed  inaltera- 
bile la  sua  speranza,  talché  alieno  del  tutto 
dal- mondo  e da  mondani  affetti  soffriva  placi- 
damente gli  insulti  e le  infermità,  estendendo 
le  mani  e fissando  lo  sguardo  al  cielo  dava 
bene  a divedere  che  pel  suo  Signore  pativa  e 
che  da  lui  ne  attendeva  il  guiderdone.  — In- 
nocente e puro  di  cuore  non  offese  mai,  nep- 
pure venialmente,  quel  Dio  che  tanto  intensa- 
mente amò,  di  lui  promulgava  la  grandezza, 
ed  esultava  nell’  udirne  propagalo  il  vero  cat- 
tolico culto.  Nè  minore  col  prossimo  era  la  sua 
carità,  imperciocché  con  saggie  ammonizioni 
cercava  ridurre  alle  vie  del  bene  i traviati,  ed 
istruiva  i poveri,  ed  i fanciulli  ; li  sollevava 
nella  loro  miseria,  gli  animava  nlla  pazienza 
e gli  assisteva  nelle  infermità.  Né  dimenticava 
le  anime  purganti,  cui  ogni  di  recitava  I’  uffi- 
zio de’  morti  e si  facca  .pel  loro  riscnlto  aspre 
discipline.  — Quanto  nel  nostro  santo  spicca- 
rono luminose  queste  teologali  virtù,  altret- 
tanto eminente  ed  eroico  fu  V adempimento  di 
uè’  doveri  che  dalle  cardinali  virtù  derivano, 
rudente  e vigilante  superiore  sanea  con  amo- 
re e deslrczza  dirigere  i suoi  confratelli,  e col- 
1*  esempio  gl’  invitava  ad  lina  scrupolosa  os- 
servanza delle  regole,  e se  trascurali  ve  n’  e- 
rano  si  gli  ammoniva  e correggeva  che  più 
non  ricadevano.  Consultato  da  personaggi,  o 
da  plebei,  dava,  sebbene  per  umiltà  renitente, 
consigli  sempre  opportuni,  e tali  che  eseguili 
non  mancavano  di  avere  un  felice  successo. 
Compiè  i doveri  della  giustizia,  e dove  non 
polea  co’  suoi  mezzi  giungere  a beneficare  il 
suo  prossimo,  suppliva  con  affettuosi  avvisi, 
col  suo  desiderio  e colle  orazioni.  Del  pari  con 
queste  virtù  ne  andava  la  temperanza  e la  for- 
tezza. Fu  la  sua  vita  un  continuo  e rigoroso 
digiuno,  poiché  nè  delicati  cibi  usò  mai,  nè 
di  grossolani  prese  che  in  poca  quantità.  So- 
leva alla  minestra  mescolare  cenere  ed  acqua 
fredda;  esponeva  il  pane  ni  cocenti  raggi  del 
sole,  non  attingeva  mai  acqua  per  pienamente 
estinguere  la  sua  sete.  — Tormentalo  da  va- 
rie piaghe  nelle  gambe,  assalito  da  dolori  atro- 
cissimi nelle  viscere,  spossato  da  lunghe  e ga- 
gliarde febbri,  privo  della  vista  e dell’  udito 
non  si  lamentò  giammai,  ma  ilare  sempre  e 
tranquillo  più  presto  gli  mancavano  le  occa- 
sioni di  patire  che  il  merito  di  soffrire  con  pa- 
zienza. Cingeva  il  suo  corpo  con  acuti  cilizì, 
e più  volte  nel  giorno  si  disciplinara  fino  al- 
1’  effusione  del  sangue.  Nè  le  sue  gravi  infer- 
mità, nè  gl'  insulti,  o gli  scherni  dei  maligni 
lo  riteneano,  c col  sorriso  sul  Iubbro  sprezza- 
va i dolori,  e costante  ricusava  ogni  ristoro, 
che  o dai  benefattori,  o dai  religiosi  fosse  por- 
to alle  stanche  e talvolta  intirizzite  Bue  incili- 
Voi.  ni. 


bra.  — Quest’austerità  però,  i digiuni  e le 
continue  flageljazioni  avevano,  fin  nella  sua 
verde  età  di  35  anni,  gravemente  sconcertato 
il  suo  fisico.  11  male  aveva  quindi  sempre  pro- 
gredito, per  cui  giunto  agli  anni  64-  appena 
polea  piu  muoversi  per  le  orride  piaghe  che 
laceravano  le  sue  gambe,  ed  a ciò  si  uuivn  la 
sua  intiera  cecità  e sordità.  Le  sue  mirabili 
virtù  che  gli  avevano  conciliato  I’  universale 
stima  e venerazione,  tanta  forza  gli  davano 
per  sostenere  la  sua  affannosa  situazione  che 
niun  segno  ei  dava  del  suo  soffrire.  Per  altri 
4 anni  penò,  finché  disseccatesi  le  piaghe,  dal- 
le materie  putride  riassunte  nella  massa  del 
sangue  fu  prodotta  una  febbre  ardente,  da  cui 
fu  improvvisamente  assalito  ni  1 6 seti.  1721. 
fino  all  ultimo  respiro  fu  sempre  presente  a 
sè  stesso,  e sempre  praticò  i consueti  devoti 
esercizi.  Addi  24  sett.  1721  giunto  al  fine 
della  sua  penosa  carriera  ricevette  nella  sua 
cella  il  sacro  \ iatico  che  voluto  avrebbe  rice- 
vere nella  chipsn  se  non  gli  fosse  stalo  vietato. 
Genuflesso  al  suolo  ringraziava  quindi  il  Si- 
gnore di  sua  eccessiva  bontà,  e con  pari  sen- 
timento di  venerazione  richiedeva  I edrema 
unzione.  Affretlavasi  inlanlo  alla  beata  eterni- 
tà, cosi  che  alle  (re  ore  e mezza  della  notte 
colle  braccia  conserte  sul  petto,  con  in  mano 
il  Crocifisso  ed  alleggiale  le  labbra  a fervorosa 
preghiera  remica  placidamente  l’anima  sua  in 
età  di  anni  68,  mesi  6 e giorni  28.  — Impo- 
sto nel  tempio  delle  Grnzie  il  saero  corpo,  i 
fedeli  accorsi  rimarcavano  la  sua  pieghevolez- 
za, In  mollezza  e venustà,  ed  il  gratissimo  odo- 
re che  tramandava.  Ne  baciavano  le  mani,  vi 
accostavano  corone  e rosari,  tagliavano  parte 
di  tonaca  e cordone.  Fu  da  prima  tumulato 
nel  comune  sepolcro  dei  religiosi,  quindi  per 
le  unii  ergali  istanze  della  città  e dei  religiosi 
fu  trasferito  n»l  5 nov.  172.5  in  un  nuovo  se- 
polcro entro  la  cappella  della  Madonna  delle 
Grazie.  Il  suo  corpo  era  tuttora  intatto  e pie- 
ghevole e dava  ancora  odore  soavissimo;  dal 
suo  capo,  staccatosi,  nel  desumarlo,  dal  bu- 
sto, spiccò  una  quantità  prodigiosa  di  sangue, 
onde  intrisi  ne  furono  vart  fazzoletti.  — Di- 
versi miracoli  operò  il  P.  Pacifico,  alcuni  dei 
quali  riconosciuti  edapprovali  dalla  sagra  con- 
gregazione dei  riti,  mcritarongli  l'onore  degli 
altari  , la  solenne  sua  beatificazione  avvenne 
l’anno  1789,  sotto  il  pontificalo  di  Pio  VI.  K 
per  viemaggiormenle  rendere  manifesta  la  san- 
tità del  B.  Pacifico,  Iddio  Signore  lo  volle  de- 
corato di  nuovi  prodigi,  fra  i quali  citeremo 
in  particolare  i due  approvati  per  la  sua  ca- 
nonizzazione, la  quale  fu  fntta  in  Roma  dalla 
santità  del  semino  pontefice  Gregorio  XVI, 
nel  di  26  maggio  iSSq,  insieme  a quattro  al- 
tri beati.  Il  primo  miracolo  fu  il  seguente  : 
Serafino  «del  Pergamo  guarita  istantaneamente, 
coll' invocare  il  IL  Pacifico,  da  un’ulcera  in- 
cancherita nella  mammella  sinistra  e da  un’m- 
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velerata  lisi  polmonare.  L'  nitro  miracolo  fu 
la  istantanea  e perfetta  guarigione  di  Maria 
Santa  Marchetti  da  una  diuturna  c perenne 
emottisi  cagionala  da  lina  furie  percossa  nello 
sterno  accompagnala  da  febbre  e da  altri  sin- 
tomi mortali.  La  vita  del  lì. Pacifico  Tu  pubbli- 
cala in  Homa  nel  4786,  in  8.”  e venne  com- 
pendiata dall’  alili,  flutter.  Vedi  Vile  de'  l‘a- 
tiri  ecc.  All’  occasione  poi  della  sua  canoniz- 
zazione nel  1839  furono  da  F.  Sigismondo  da 
Venezia,  minore  riformato,  pubblicati  in  Ve- 
nezia nuovi  cenni  sulla  di  lui  vita  e sopra  quel- 
la di  Giovanni  Giuseppe  della  Croce.  Pollassi 
pure  consultare  1’  opuscolo  stampato  in  Cene- 
da,  nel  suddetto  anno,  col  titolo  di  : / ile  e 
miracoli  dei  cingile  beati  canonizzali  dal 
tomaio  pontefice  Gregorio  XfJ  li  26  mag- 
gio 1839. 

paoni  ( Monsignori:  Sai. vadose  ),  nacque 
nella  città  di  Colle  in  Valdessa  nella  Toscana 
alli  1 1 agosto  i5o6.  Fatti  i primi  studi  in  pa- 
tria si  portò  a Roma  per  proseguire  il  eoiyo 
delle  scienze.  Incontrò  quivi  il  favore  (lei  papa 
Paolo  III  Farnese,  che,  nel  1 1*4-3,  lo  prescelse 
per  governatore  di  Parma.  Esercitò  M.  Pacini 
quell'  impiego  con  somma  lode  per  lo  spazio 
di  9 anni,  nell’  ultimo  dei  quali  tu  ajtnoverato 
a quella  cittadinanza  per  i rilevanti  servigi  da 
lui  prestati.  Paolo  IV  Caraffa  lo  spedi,  nel 
i556,  commissario  a Graldo  e Norcia,  dove 
esiste  tuttora  una  magnifica  fortezza  fatta  da 
lui  fabbricare  per  ordine  del  papa.  Passò  po- 
scia governatore  in  Ancona  e Perugia,  nuindi 
in  qualità  di  visitatore  apostolico  nella  Marca. 
Volendo  Paolo  IV  premiare  la  di  lui  virtù  ed 
il  suo  fedele  servizio,  gli  conferì  la  carica  di 
governatore  di  Homa  ; e dopo  un  anno  lo  pro- 
mosse al  vescovado  di  Chiusi  Richiamato  nuo- 
vamente dallo  stesso  papa  a Roma  lo  spedì  in 
qualità  di  inquisitore  e di  collaterale  nunzio 
apostolico  a Filippo  re  delle  Spagne  per  trat- 
tare con  esso  gravi  negozi  per  la  Santa  Sede. 
In  tale  occasione  fu  dallo  stesso  pontefice  au- 
torizzato, con  bolla  del  10  luglio  1 558,  a de- 
terminare i confini  ad  alcune  metropoli  c cat- 
tedrali nuovamente  erette.  Fu  quindi  spedito 
in  Avignone  per  sedare  i tumulti  di  quello 
Stato.  Nella  lunga  ed  importante  serie  di  tutte 
queste  incombenze  dovette  il  Pacini  applicarsi 
anche  agli  studi  sacri  per  sciogliere  Te  tante, 
ed  intricate  questioni,  che  dovevano  decidersi 
nelle  sessioni  del  concilio  di  Trento.  S.  Carlo 
ilorromco,  arciv.  di  Milano,  non  polendo  sup- 
plire alle  pastorali  sue  cure,  fra  il  numero  di 
lutti  i vescovi  intervenuti  al  suddetto  concilio 
surrogò  in  suo  luogo  mons.  Pacini,  dichiaran- 
dolo suo  vice-legato  della  Romagna.  Pio  IV 
deslinullo  poscia  vice-legato  della  provincia 
Emilia  Finalmente  questo  prelato,  che  tanto 
si  era  distinto  colla  sua  prudenza,  dottrina  e 
probità  in  lutto  il  corso  della  sua  vita,  resti- 
tuitosi alla  sua  chiesa,  clic  santamente  governò 


per  lo  spazio  di  23  anni,  cessò  quivi  di  vivere 
alli  18  aprile  iSSi , in  età  di  anni  -]5.  Di  lui 
parla  Irmgamente  l’-Oghelli,  Italia  saera,  ag- 
giungendo con  ragione,  che  la  città  di  Colle 
nulli  Etruriae  cintati  dignitate  eedil.  Un  elo- 
gio di  lui  è stalo  anche  inserito  negli  Elogi 
degli  nomini  illustri  toscani,  l,  3,  pag.  i56, 
composto  dal  signor  Nicola  Apollont,  illustre 
suo  concittadino,  canonico  di  quella  cattedrale 
e vicario  generale  di  Colle. 

PACOmo  ( S.  ),  primo  abb.  di  Tabenna  in 
Egitto,  nel  IV  sec.,  ed  insti  tutore  dei  cenobi- 
ti,- nacque  nell’  alla  Tcbaide  verso  fan.  292 
da  parenti  idolatri.  All’  età  di  20  anni  fu  co- 
stretto di  arruolarsi  nelle  truppe  che  furono 
levate  da  Massimìno,  nel  3i2,  per  prepararsi 
alla  guerra  contro  Costantino  e Licinio.  Le 
virtù  che  egli  vide  praticate  da  alcuni  Cristia- 
ni Io  commossero  talmente  che  alla  fine  della 
guerra  abbandonò  le  armi  e lilornò  nella  Te- 
baide,  dove  si  fece  catecumeno  e poco  dopo 
ricevette  il  battesimo.  Ritiratosi  in  seguito  pres- 
so un  vecchio  nominato  l’alemone,  che  serviva 
Dio  nel  deserto,  fece  sotto  di  esso  tali  pro- 
ressi nelle  virtù  che  ricevette  da  un  angelo 
ordine  di  edificare  un  monastero  a Tabenna 
sulle  rive  del  Nilo.  L’  angela  che  gli  apparve 
gli  consegnò  nello  stesso  tempo  una  tavola  sul- 
la quale  era  scritta  la  regola  che  egli  doveva 
far  osservare  in  quel  monastero.  1 solitari  vi 
accorsero  in  così  gran  numero  che  egli  do- 
vette erigerne  altri  9.  un  altro  ne  fece  pure 
edificare  per  sua  sorella,  che  era  venuta  a vi- 
sitarlo, e che  collocò  sull’  altra  sponda  del 
Nilo  lontano  dal  suo.  Per  tal  modo  la  congre- 
gazione di  Tabenna  fu,  virente  ancora  S.  Fa- 
condo, composta  di  io  monasteri  tutti  nell’alta 
Tehaide.  Nel  tempo  in  cui  S.  Atanasio  faceva, 
1’  an.  333,  la  visita  delle  Chiese  dell’  alta  Te- 
baidc  giunse  rimnntaudo  il  Mio  fino  a Taben- 
na. S.  Facondo  reoossi  ad  incontrarlo  con  tut- 
ti i suoi  religiosi,  cantando  inni  e salmi  ; ma 
si  nascose  fra  i religiosi  stessi  senza  presen- 
tarsi a S.  Atanasio  perché  sapeva  che  Sera- 

fiione,  rese,  di  Dentiera,  gli  aveva  spesso  par- 
ato di  lui  come  di  un  uomo  ammirabile  e di 
un  vero  servo  di  Dio.  S.  l’acomio  assistette  al 
conc.  di  Latopoli  nel  348.  I doni  straordinari 
che  avea  ricevuti  da  Dio  fecero  si  che  alcuni 
malevoli  lo  citassero  a render  conto  del  suo 
operare  avanti  quel  concilio.  Esso  vi  si  giu- 
stificò in  un  modo  che  fece  sempreppiù  ammi- 
rare la  sua  umiltà  e le  altre  sue  virtù.  Morì  il 
l i del  mese  chiamato  dagli  Egiziani  pacon, 
cioè  il  9 maggio  dell'  an.  348,  57.°  dell'età 
sua  e 35.”  del  suo  ritiro  nel  deserto.  — La 
vita  di  S.  Facondo  fu  scritta  da  un  religioso 
della  congregazione  di  Tabenna.  I iìollandisli 
l’hanno  pubblicata  in  latino  ai  i4  maggio  ed 
in  greco  nell'  appendice  del  terzo  tomo  degli 
alli  dei  santi  dello  stesso  mese.  L'oscurità  e 
la  barbarie  dello  stile  fanno  credere  che  la 
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vila  slessa  sia  stala  originariamente  composta 
in  egiziano,  e che  la  greca  che  noi  possedia- 
mo non  ne  sia  che  una  traduzione.  Dionigi  il 
Piccolo  la  tradusse  in  latino,  e questa  versione 
fu  seguita  nelle  raccolte  delle  vite  dei  Padri 
stampate  in  latino  a Lione  nel  i6i5,  ad  An- 
versa nel  1618,  ed  in  francese  a Parigi  nel 
164.7.  versione  che  trovasi  in  Surio  è di- 
versa da  quella  di  Dionigi  il  Piccolo.  Ilawi 
un’altra  vita  di  S.  Pacoiuio  scritta  sul  finire 
del  Vi  sec.  da  tin  certo  Ammone  che  abban- 
donò il  suo  vescovato  per  ritirarsi  fra  i monaci 
di  S.  Pacomio  verso  Pan.  35 2.  Bollando  ha 
pubblicalo  questo  scritto  unitamente  ad  un’al- 
tra storia  greca  intitolata  ; Paralipomeni,  o 
fatti  dimenticati  della  vila  di  S.  Pacomio  (Bol- 
lando, Acta  graeca,  pag.  63-65)  Quanto  alla 
regola  di  S.  Pacomio  c de’  scoi  altri  scritti, 
Achille  Stazio  e Pietro  G’aconio  fecero  stam- 
pare la  prima  a Roma,  nel  i5y5  e nel  1 588. 
Essa  venne  poscia  inserita  nelle  Biblioteche  dei 
Padri  e nel  Codice  delle  regole  di  S.  Benedet- 
to d’  Anione,  stampato  per  cura  dell’  Olstenio 
a Roma,  nel  1 66 1 ed  a Parigi,  nel  1 663,  in 
4-°  Qualche  frammento  degli  avvisi  spirituali 
di  S.  Pacomio  trovasi  nell’appendice  delle 
opere  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  dell' edi- 
zione di  Vossio;  Magonza,  i6o4,  in 4*° Nulla 
ci  resta  dei  discorsi  che  S.  Pacomio  soleva  fa- 
re a’  suoi  discepoli  per  esortarli  alla  virtù. 
Gcnnadio  ( /Ab.  de  tur.  illustr.  c.  7)  facendo 
I’  enumerazione  delle  lettere  di  S.  Pacomio 
dice  che  ve  ne  era  una  diretta  all’  abb.  Siro, 
una  a Cornelio,  due  ai  superiori  di  tutti  i mo- 
nasteri, ed  una  ai  confratelli  inviali  fuori  del 
monastero.  Olstenio  ha  pubblicato  queste  let- 
tere nella  collezione  delle  regole  di  S.  Bene- 
detto d'  Aniane  con  alcune  altre  ommesse  da 
Cennadio.  Ve  ne  sono  due  dirette  a Cornelio 
in  allora  superiore  de!  monastero  di  Moncas- 
so,  ed  oltre  a quella  diretta  particolarmente  a 
Siro  abb.  di  Pachilo,  due  altre  ne  abbiamo 
comuni  a lui  ed  a Giovanni  preposto  di  una 
delle  famiglie  dello  stesso  monastero  di  Pu- 
chno.  S.  Girolamo  tradusse  queste  lettere  dal 
greco  in  lutino  ; esse  sono  tutte  enigmatiche 
e composte  quasi  per  intiero  di  parole  della 
Scrittura.  Furono  pubblicali  unitamente  alle 
lettere  di  S.  Pacomio  diversi  avvertimenti  che 
egli  dava  ai  religiosi  de’  suoi  monasteri  e prin- 
cipalmente a quelli  di  Moncasso.  Essi  sono 
stesi  con  uno  stile  figuralo  e profetico  -,  e con 
molti  caratteri  sconosciuti.  Lo  scritto  intitola- 
to, Avvertimento  di  S.  Pacomio,  è molto  edi- 
ficante. Si  cita  di  lui  una  lettera  diretta  a tutti 
i monasteri  per  esortarli  a non  temere  1*  appa- 
rizione dei  aemoni  (Surio,  ad  i4 maii,  vuoi. 
84,  pag.  212).  Se  ne  cita  un’altra  diretta 
a’  suoi  religiosi  di  Pachno,  per  insegnar  loro 
quando  la  luna  del  primo  mese  aveva  princi- 
pio negli  anni  comuni  e negli  intercalari,  on- 
de non  s’ingannassero  nel  celebrare  la  Pasqua, 


cmi  un  ciclo  di  ig  anni.  Oberlo  le  Mire  dice 
che  si  conservano  molti  trattati  ascetici  di 
S.  Pacomio  a Treveri  nell’  Abbadia  di  S.  Mas- 
simino,  ed  a Colonia  in  quella  de' canonici  re- 
golari sotto  questo  titolo  : Regola  dei  Padri. 
Giovanni  di  Nimega  possedeva  un  altro  scritto 
che  egli  pretendeva  essere  di  S.  Pacomio,  e 
che  aveva  promesso  di  pubblicare.  D.  Ceillier, 
S/or.  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  t.  4»  pag. 
4ao  e seg. 

PADKHBO  un.  Pater  borila,  Paderburna , cit- 
tà degli  Stati  Prussiani,  provincia  di  Vestfalia, 
capoluogo  di  circolo,  alia  sorgente  del  Pader. 
l/ong.  6,  23  ; lat.  5 « , 43.  11  numero  de’ suoi' 
abitanti  è di  sei  a settemila  circa.  È sede  di 
un  vescovado  eretto  ai  tempi  di  Carlomagno 
ed  aumentato  nel  temporale  dall’  imperatore 
Enrico  II.  — Questa  antichissima  città  fu  per 
qualche  tempo  la  residenza  di  Carlomagno, 
allorché  faceva  la  guerra  ai  Sassoni.  Appar- 
tenne poi  al  suo  vescovo,  del  cui  Stato,  con 
una  popolazione  di  circa  centomila  auitue,  era 
la  capitale.  Passò  in  seguito  ai  langravi  di 
Hassia,  e nel  1802  agli  Stati  Prussiani.  Nel 
1807  questo  vescovado  entrò  nella  formazione 
del  regno  di  Vestfalia  ; ma  nel  1807  ritornò 
sotto  il  dominio  prussiano.  — - La  cattedrale  di 
Paderborn,  dedicala  alla  B.  Vergine,  ha  un 
capitolo  composto  di  6 dignità  e di  24  cano- 
nici tulli  capitolari.  Vi  sono,  oltre  la  cattedra- 
le, 3 altre  chiese  cattoliche,  più  una  chiesa 
luterana,  una  sinagoga,  uno  spedale,  una  casa 
di  ricovero  per  gli  orfani  e 6 per  i poveri. 
Possiede  una  università,  chiamata  Teodoriana, 
fondata  nel  tfiii),  con  un  ginnasio  ed  un  se- 
minario teologico.  — Furono  tenuti  2 concili 
a Paderborn  ; il  t.°  nell’an.  777  per  stabilire 
la  fede  cristiana  nella  Sassonia  ( Hard.  I 3 ). 

Il  2.0  concilio  di  Paderborn  fu  uell’an. 
786,  sullo  stesso  argomento  del  primo  e per 
regolare  altresi  gli  alluri  di  quella  Chiesa  (Reg. 
18.  Lab.  6.  Hard.  3).  — il  primo  vescovo  di 
Paderborn  fu  Armaro  od  Alamaro,  sassone  : 
istrutto  nella  fede  cristiana  da  S.  Burcardo, 
si  distinse  talmente  per  il  suo  merito,  che  fu 
scelto  da  Carlomagno,  nel  71  )y,  per  essere  il 
rimo  vescovo  di  Paderborn  : mori  nell’  an. 
o4-  Quanto  ai  suoi  successori  fino  a Clemente 
Augusto,  nominalo  vescovo  di  Paderborn  nel 
1719,  vedasi  il  tomo  primo  della  Storia  ec-' 
cìesiaslica  d'  Al  tema  gnu. 

PADERftO.  Paternum , città  d’  Italia  nella 
Magna  Grecia,  sulla  costa  occidentale,  verso 
il  corpo  chiamato  oggi  capo  di  S.  Alise.  Quan- 
do i baraceni  invasero  l’ Italia,  la  città  di  Pa- 
ternum fu  distrutta  intieramente.  In  seguito 
venne  fabbricala,  nel  medesimo  luogo,  una 
nuova  città  conosciuta  col  nome  di  Crimissa, 
in  oggi  Ziro.  — Fu  la  città  di  Paternum  uno 
dei  più  antichi  vescovadi  d’  Italia,  giacché  il 
suo  vescovo  Abbondanzio  era  uno  dei  3 legati 
che  il  papa  Agatone  mandò  al  cono,  di  (A*., 
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nell'  an  680.  L’ opinione  comune  è che  il  ve- 
Ecorado  di  Paderno  sia  sialo  trasferito  ad  Um- 
bria fico,  quando  l'antica  Paternum  fu  distrut- 
ta. hai.  lucra,  t.  io,  col.  1 57- 
PADILt  A (Lorenzo  de),  spoglinolo,  arcidia- 
cono di  Malaga  nel  XVII  sec,  fu  istoriografo 
dell'  imperatore  Carlo  V.  Egli  arerà  compo- 
sto rane  opere  storiche;  la  sola  delle  quali 
però  da  lui  pubblicata  è un  catalogo  genera- 
le dei  Santi  di  Spagna.  Francesco  de  Padilla 
nipote  del  precedente  fu  professore  in  teolo- 
gia a Siviglia,  canonico  di  Malaga  e mori  il 
1 5 maggio  1607.  Abbiamo  di  lui  una  Storia 
ecclesia  tica  di  Spagna  in  2 voi.:  una  Cro- 
nologia dei  concili,  ecc.  Nicola,  Antonio,  Pi- 
ilio!  A.  ispanh.  script. 

PADILLA  ( iLDEtotvso  de),  dell’ordine  dei 
frali  minori,  ha  pubblicalo  un  Commentario 
sul  piofela  Almcucco  stampalo  a (toma  nel 
170?.  Diluiti,  Tarala  degli  aut.  eeeles.  del 
tee.  XP  II,  col.  2802. 

**  Padova,  Putatium,  città  dei  Veneti,  di 
una  grande  antichità,  situata  in  mozzo  a bella 
e fi  rtilc  pianura,  distante  20  miglia  da  Ve- 
nezia, 1 j da  Vicenza,  2-i  da  Treviso  e 1 4-9 
da  Milano.  Long,  g,  32;  lai.  43,  23.  Non 
conta  nulla  più  di  4o, 000  abitanti,  comprenden- 
dovi quelli  che  stanno  nel  circondario  esterno 
della  città.  — La  maggior  parte  degli  storici 
attribuiscono  In  fondazione  ili  questa  città  ad 
Antenore.  Ciusln  le  più  erudite  ricerche  le 
venne  dalo  il  nome  di  Padova  dalla  palude  Pa- 
tina presso  la  quale  fu  edificata  questa  città. 
Fu  sempre  Padova  una  delle  più  celebri  città 
d' Italia  sotto  la  repubblica  romana  e salto  gli 
imperadori.  Fu  saccheggiala  da  Alarico,  poi 
da  Aitila  nel  V sec.  e spesse  volle  desulala 
dagli  incendi  e dai  terremoti.  Nursete  la  ri- 
costrusse,  ma  fu  nuovamente  distrutta  dai  Lon- 
gobardi. Nei  tempi  di  mezzo  governassi  per 
lungo  lempo  a comune:  nel  1237  cadde  in 
potere  di  Ézelino  111  da  Uonmno,  che  la  stra- 
ziò in  mille  guise.  Dopo  la  di  lui  morte  venne 
in  mano  dei  Carraresi,  che  la  fecero  capoltio- 

go  dei  loro  domini:  ma  nel  1387  Giovanni 
aleazzo  Visconti  se  nc  impadronì,  facendo 
prigione  Francesco  Carrara,  il  quale  mori 
nelle  carceri  di  Monza.  Nel  i4oG  divenne  sud- 
dita della  repubblica  Veneta.  Dopo  l' inutile 
•assedio  nel  1 5o<)  fattovi  dall’imperatore  Mas- 
similiano d'  Austria,  questa  città  venne  furti- 
ficaia  dai  Veneziani  con  mura  e bastioni.  1 
Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1706:  col 
trattalo  di  Campo-Formio  fu  unita  agli  Stati 
Austriaci;  nel  i8o5  appartenne  al  regno  d'Ita- 
lia, e fu  capoluogo  del  dipartimento  del  brenta: 
ebbe  altresì  in  allora  il  titolo  di  ducato,  cho 
F imperatore  Napoleone  concedette  al  gene- 
rale Arrighi:  finalmente  nel  iSt4  tornò  sotto 
il  pacifico  scettro  dell'  Austria  e forma  parte 
del  nuovo  regno  Lombardo-Veneto,  essendo 
capoluogo  della  provincia  dello  stesso  nome, 


formata  dell'  antico  territorio  Padovano,  meno 
i due  distretti  di  Cittadella  e di  Dolo,  ai  quali 
fu  sostituito  quello  di  iNoale.  È Pàdova  sede 
vescovile  sulfraganea  del  patriarcato  di  Ve- 
nezia, c residenza  di  una  regia  delegazione,  di 
un  tribunale  civile  e criminale,  di  una  inten- 
denza di  finanza  e di  altri  provinciali  dica- 
steri. Poche  città  al  paro  di  Padova  prima 
del  XIX  sec-,  coniavano  un  si  gran  numero 
di  chiese  c di  conventi:  i5  erano  i cenobi 
dei  religiosi,  e 28  quelli  delle  monache,  fra 
i quali  alcuni  di  considerazione:  le  parroc- 
chie erano  in  numero  di  3z.  La  cattedrale 
di  Padova,  dedicata  alla  Assunzione  della  bea- 
ta Vergine,  fu  eretta  sopra  un  disegno  del 
Sanse  vino,  incominciala  nel  1SS2.  11  coro  fu 
condono  a termine  nel  i5-/o  insieme  colla  sa- 
grestia e col  campanile:  quindi  si  proseguì 
la  chiesa  a nonna  del  coro,  ma  per  olire  2 
secoli  soggiacque  a notabili  cambiamenti,  se- 
condo le  varie  opinioni  di  chi  dirigeva  la  fab- 
brica,*a  quale  fu  terminala  nel  I754,lranne  la 
cupola  sopra  la  crociera  maggiore.  Il  suo  ca- 
pitolo consiste  in  4 dignità,  27  canonici,  12 
scmiprcbcndali,  12  altri  beneficiati  e 60  e più 
cappellani  o chierici,  ecc.  Fu  questo  illustre 
capitolo  onorato  dell'  uso  della  cappa  magna 
dai  pontefice  benedetto  XIV,  il  quale  accor- 
dogli  altresì  molti  altri  privilegi.  Oltre  alla 
cattedrale  primeggiano  in  Padova  la  chiesa 
di  S.  Giustina,  appartenente  già  ai  benedet- 
tini, e la  basilica  di  S.  Antonio,  volgarmente 
detta  il  Santo.  La  chiosa  di  S.  Giuslina,  una 
delle  più  magnifiche  d' Italia,  si  erge  in  un 
angolo  del  Prato  della  Valle.  Ila  483  piedi 
di  lunghezza  e 332  di  larghezza;  ha  forma 
di  croce  latina,  e le  3 navate  sostenute  da 

fiiiastri  di  smisurata  altezza,  e le  7 cupole 
ormano  un  complesso  maestoso  e ben  pro- 
porzionato a giudizio  degli  stessi  critici,  i qua- 
li vogliono  che  quelle  cupole  facciano  grave 
torlo  all' integrità  delle  sue  maestose  vòlte. 
Quelle  cupole  però  rischiarano  con  sommo  ef- 
fetto lutto  l'edificio,  il  quale  è altresì  rimar- 
chevole'per  le  pitture  di  sommi  artisti,  pei 
monumenti  di  molti  uomini  celebri,  e per  i 
corpi  che  vi  si  conservano  di  S.  Giustina  e 
dell’  Evangelista  S.  Luca.  Questo  grandioso 
tempio  venne  principiato  nel  i3o2,ed  in  meno 
di  3o  anni  condotto  a termine,  meno  però 
la  facciata.  L’attiguo  cenobio,  già  dei  bene- 
dettini Cassinosi,  era  rimarchevole  per  la  sua 
vastità  e molto  più  per  la  copiosa  sua  bi- 
blioteca di  rari  e scelti  libri  stampali  e ma- 
noscritti. — Serbato  questo  edificio  a vari  usi, 
finalmente  fu  in  esso  istituita  una  grande  ca- 
serma per  gli  invalidi.  La  basilica  di  S.  An- 
tonio, delta  il  Santo,  è uno  dei  più  celebri 
santuari  del  mondo  cristiano,  ed  il  corpo  di 
quel  sanlo,  protettore  della  città,  che  ivi  si 
venera,  vi  richiama  un  sempre  crescente  nu- 
mero di  devoti.  Questa  vasta  e grandiosa  mole 
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è terminala  da  6 cupole,  fiancheggiale  da  2 
campanili  di  ardita  costruzione.  Fu  incomin- 
cialo questo  tempio  nel  1255  e compito  nel 
1307 , eccettuala  la  cupola  che  sta  sopra  il 
eoro,  falla  soltanto  nel  i4z4»  L’interno  di 
qnesta  basìlica  corrisponde  a!  maestoso  suo 
esterno,  essendo  ogni  sua  più  piccola  parte 
ornata  con  profusione  di  marmi,  pitture,  scul- 
ture, bronzi,  ecc.  Degna  di  particolare  osser- 
vazione è la  magnifica  cappella  nel  cui  mezzo 
stanno  le  ceneri  del  gran  Taumaturgo,  ricca 
d‘oro,  d'argento  e di  finissimi  marmi.  Me- 
rita altresì  particolare  menzione  I altra  cap- 
pella della  del  Santuario,  nclln  quale  si  cu- 
stodiscono preziose  reliquie  raccolte  in  oltre 
60  reliquiari,  la  maggior  parte  d'  argento  do- 
ralo c non  pochi  arricchiti  di  preziose  gemme. 
Osservabili  pure  sono  le  3 porte,  che  chiudono 

(di  armadi  0 nicchie,  in  cui  tante  preziose  ro- 
iquie  si  cusl(idÌ9Cono,tulte  ricoperte  di  metallo 
dorato,  su  cui  redonsi  in  vaga  forma  disposte 
mòlle  lastre  d’  argento  lavorate  a c. sello  L'  e- 
rezione  di  questo  sant  tarlo  ebbe  principio  nel 
1690,  ma  soltanto  nel  1745  si  è potuto  trasfe- 
rire le  reliquie  suddette  dalla  sagrestia,  dove 
prima  si  conservavano.  A maggior  decoro  di 
questa  basilica  concorrono  alcuni  monumenti 
che  in  essa  si  vedono,  fra’  quali  merita  partico- 
lare menzione  quello  del  card  Pietro  bombo. 
Noteremo  altresì  la  chiesa  deh'Annunziafa  del- 
l’Arena, così  chiamala,  perchè  costrutta  sopra 
le  fondamenta  di  un  aulico  anfiteatro  : essa  è 
celebre  per  le  moltissime  pitture  a fresco  del 
Ciotto  rappresentanti  varie  istorie  dell’ Antico 
e del  Nuovo 'Testamento  S.  Michele  altresì  è 
una  chusa  ragguardevole  pel  suo  vestibolo, 
nel  quale  veggonsi  i ritratti  di  alcuni  Carra- 
resi, antichi  principi  di  Padova,  ed  i singolari 
funerali  di  Maria  Vergine,  ove  seno  dipinte  4 
figure  di  spettatori,  che  credonsi  i veri  ritratti 
di  Dante,  di  lloccaccio,  di  Petrarca  e di  Pietro 
d’Abano.  — Fra  gli  altri  edilizi  pubblici  di 
Padova  distinguasi  il  palazzo  di  giustizia,  det- 
to della  Magione,  posto  nel  centro  dtlla  città, 
maraviglioso  tanto  per  la  sua  ampiezza,  quan- 
to per  l'arditezza  delle  sue  volle.  Famosa  al- 
tresì è Funi  versila  Patavina,  sulla  di  cui  ori- 
gine discordi  sono  gli  autori,  i più  accreditati 
dei  quali  però  T assegnano  al  principio  del 
sec.  XIII;  cioè  nel  1222  per  esservi  stala  fìuo 
d'allora  copiosa  affluenza  di  scolari  di  altre 
nazioni;  ma  considerata  come  università  di 
studi,  con  determinate  leggi,  viene  assegnato 
ad  essa  fan.  1260.  come  il  primo  della  sua 
istituzione.  La  fabbrica  presente  venne  eretta 
dalla  magnificenza  della  repubblica  veneta;  fu 
principiata  nell’an.  1 4-93  e compiuta  nel  i55a. 
Questa  celebre  università,  frequentata  in  oggi 
da  1200  e più  scolari,  va  considerata  come 
corpo  insegnante  e come  corpo  accademico  : 
il  primo  è diviso  in  4 sezioni,  dette  studi,  cioè 
teologico,  politico-legale,  medico-chirurgico* 


farmaceutico,  e filosofico-inatemalico:  il  secon- 
do in  4 sezioni  dette  facoltà.  Importante  altre- 
sì è Torlo  botanico,  l'università  di  Padova, 
mercè  della  premura  dei  Veneziani,  fu  la  pri- 
ma in  Europa  che  vantasse  uno  stabilimento 
di  questo  genere:  esso  ebbe  principio  nel  i545. 
L'orto  botanico  copre  un  terreno  di  campi  sei 
padovani,  ove  sono  ameni  viali,  belle  aiuole, 
peschiere  e fontane  che  in  ogni  stagione  lo 
irrigano  di  acque  abbondanti.  Degno  d’essere 
veduto,  dipendente  anch’esso  dalla  università, 
è l’osservatorio  astronomico,  eretto  Tan.  1767 
sopra  un’alta  torre  del  castello  vecchio,  in  cui 
al  tempo  di  Ezzelino  v’erono  orribilissime  pri- 
gioni. Il  seminario,  che  ora  è una  vasta  e ma- 
gnifica fabbrica,  era  in  passato  un  convento 
di  monaci  benedettini,  ai  quali  succedettero 
poscia  i canonici  di  S.  Lorenzo  Giustiniani. 
Questi  essendo  stali  soppressi,  il  B.  Gregorio 
Barborigo,  vose,  di  Padova,  nel  1 acqui- 
stò quel  luogo  per  erigervi  un  seminario,  che 
instiluì  erede  del  ricco  suo  patrimonio.  Il  card. 
Rezzonico,  pure  vose,  di  Padova,  poscia  som- 
mo pontefice  col  nome  di  Clemente  XIII,  in- 
traprese a rifabbricarlo,  e ne  gittò  i primi 
fondamenti:  l'architettura  ne  è solida  e gran- 
diosa. Questo  seminario  si  rese  celebre  per  gli 
uomini  insigni  che  diede  alle  lettere  e per  la 
sua  importante  tipografia.  Noteremo  altresì  il 
magnifico  spedale  nuovo,  che  per  ampiezza, 
solidità  ed  eleganza  della  struttura  può  dirsi 
uno  dei  più  belli  d’Italia-  Questo  edilizio,  in- 
cominciato nel  1779.  fu  in  pochissimo  tempo 
compito  prr  un  indefesso  lavoro.  Conta  final- 
mente Padova  un  ginnasio,  2 scuole  elementa- 
ri, uu'accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
una  casa  di  ricovero  e parecchi  altri  istituti  di 
pubblica  beneficenza.  — Fu  tentilo  in  Padova 
1111  concilio,  uelTuu.  i34o,  da  Guido  d’Alver- 
nia,  o di  Bologna,  uno  dei  legali  del  papa 
Clemente  VI,  per  In  riforma  dei  costumi  c per 
il  bene  deiiu  Chiesa:  ne  ubbiamo  gli  atti  nella 
raccolta  dei  concili  llzovio.  Sponde.  Raiualdi, 
A.  C.  i35o.  • — Il  primo  vescovo  di  Padova 
fu  S.  Prosducimo,  greco  di  uazioue,  discepolo 
di  S.  Pietro,  che  ordinollo  vescovo  nelTan.  4& 
convertì  egli  molli  infedeli  colle  sue  prediche 
e coi  suoi  miracoli,  e morì  in  età  mollo  avan- 
zala nelTan.  139.  S.  Massimo,  di  Padova,  fu 
il  successore  di  8.  Prosdocitoo:  governò  egli 
la  sua  Chiesa  con  grandissimo  zelo  pel  corso 
di  27  anui  e morì  santamente  nel  166:  la  sua 
festa  è celebrata  Del  giorno  2 di  agosto.  Altri 
santi  occuparono  la  sede  vescovile  di  Padova, 
come  sono:  S.  Fidenzio,  successore  di  S.  Mas- 
simo: S.  Siro,  dal  191  al  216:  S.  Bario,  ro- 
mano, dui  348  al  370,  ecc.  Tra  gli  altri  ve- 
scovi noteremo,  Bernardo  Mal  Ira  versi,  dei  con- 
ti di  Padova,  arcidiacono  di  quella  Chiesa, 
nominalo  vescovo  nel  u48,  prelato  distinto 
per  la  sua  pietà,  pel  suo  zelo  e per  la  sua  ca- 
rità verso  i poveri:  ricevette  a Padova  il  pon- 
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fi-lìcc  Leone  IX,  ed  ollenne  da  esso  la  confer- 
ma ili  tulli  i privilegi  della  sua  Chiesa:  otten- 
ne altresì  dall'Imperatore  Corico  III  la  facoltà 
di  far  battere  moneta;  mori  nel  loS7-  S.  Bel- 
lino, tedesco,  arciprete  della  cattedrale  nomi- 
nalo, nel  1123:  fu  pio  e zelante,  e mori  assas- 
sinato, andando  a Roma  nell’an.  1 14-9-  Paga- 
no Torrioni,  milanese,  prelato  distinto  per  na- 
scila e per  le  sue  virtù,  decano  d’Aquileja, 
eletto  vescovo  di  Padova  nel  1 382,  poscia 
patriarca  d'Aquileja  nel  1 3 1 g . Pietro  lionato, 
veneto,  nominato  nel  1248:  fu  uno  dei  presi- 
denti del  concilio  di  Basilea,  sotto  il  papa  Eu- 
genio IV,  e venne  incaricato  dalla  Santa  Sede 
di  molle  altre  incombenze  importantissime  ; 
procurò  grandi  vantaggi  alla  sua  Chiesa  e mo- 
ri nel  i447  Gregorio  Bai barigo,  veneto,  re- 
ferendario dcll'una  c dell'altra  segnatura,  no- 
minato vescovo  di  Padova  e cardinale  dal  pon- 
tefice Alessandro  VII  nel  i664-'  questo  illustre 
prelato  gorernò  In  sua  Chiesa  con  tanto  zelo 
e la  sua  condotta  fu  si  edificante,  che  veniva 
considerato  come  un  altro  S.  Carlo  Borromeo: 
mori  in  odore  di  santità  nel  1697,  ecc,  hai. 
sacra,  1.  5,  col.  4*8:  e t,  10,  col.  322. 

PADOVINO,  PA VHO,  o PADUIKO,  Padui- 
nus  (S.),  nbb.  di  Maino  nel  sec.  VI,  consa- 
crassi intieramente  al  servizio  di  Dio.  Fece 
dapprima  molti  viaggi  di  divozione  alle  tombe 
dei  santi,  e si  rinchiuse  in  seguito  in  un  mo- 
nastero. Nel  572  fu  priore  di  quello  di  S.  Vio- 
cenzo,  vicino  a Mans,  che  S.  Donnole,  vesco- 
vo del  luogo,  aveva  appena  fabbricalo.  Lo 
stesso  prelato  aveva  altresi  fatto  fabbricare  un 
piccolo  monastero  con  un  ospedale,  in  onore 
■Iella  Beala  Vergine  non  lungi  dal  paese  di 
Baugé,  e nc  diede  la  direzione  a S.  Padovino 
che  nominò  abbate.  Il  santo  ebbe  quivi  occa- 
sione di  esercitare  la  sua  umiltà,  la  sua  vigi- 
lanza, il  suo  zelo,  la  sua  pazienza  e la  sua  ca- 
rità. Morì  alli  i5  nov  dell'alt. 58o,  o 58g.  D. 
MabiUoo,  nel  i.'sec.  benedettino.  Baillet,  t. 
3,  t5  novembre. 

PADfìB,  pater , dieesi  i.°  della  prima  per- 
sona della  SS.  Trinità;  2 ° dei  patriarchi; 
3."  degli  antichi  dottori  della  Chiesa  che  ce 
ne  hanno  conservala  la  tradizione  nei  loro 
scritti;  4."  dei  vescovi  radunati  in  concilio; 
5.'  dei  religiosi  preti;  C.”  di  quelli  che  si  so 
no  distinti  in  qualche  scienza;  7.”  di  coloro 
che  sono  venerabili  per  la  loro  età,  per  le  lo- 
ro virili,  per  le  loro  qualità  e per  i servizi  re- 
si al  pubblico  ; 8.”  e più  particolarmente  di 
quelli  che  hanno  procrealo  un  figlio.  Il  quarto 
precetto  del  Decalogo  ordina  ai  tigli  di  onora- 
re i loro  genitori,  ed  a questi  di  amare  i loro 
figli.  I doveri  dei  padri  e delle  madri  verso  i 
loro  figli,  e dei  figli  verso  i loro  genitori 
sono  dunque  doveri  reciproci  contenuti  nel 
quarto  precetto. 

Doveri  dei  / ladri  c delie  madri  cerio  i lo- 
rojùjli. — | padri  c le  madri  hanno  3 sorta  di 


doveri  da  compire  verso  i loro  figli  : gli  uni 
riguardano  il  corpo  e la  vita  naturale;  gli  al- 
tri la  sostanza  c la  vita  civile,  e gli  ultimi  l'a- 
nima e la  vita  della  grazia. 

Doveri  dei  padri  e delle  madri  che  rùguar- 
dano  la  cita  naturale  e la  cita  civile  dei  lo- 
ro Jìgli.  — i."  Dal  momento  in  cui  un  figlio 
è concepito  i suoi  genitori  devono  avere  ogni 
cura  per  procurargli  una  felice  nascila,  ed  un 
santo  rinascimento  col  mezzo  del  battesimo. 
Le  madri  si  rendono  perciò  gravemente  colpe- 
voli quando  durante  la  loro  gravidanza  atten- 
dono a certi  esercizi  che  possono  recar  danno 
alla  esistenza  o alla  salute  dei  loro  figli,  co- 
me cacciare,  danzare,  saltare,  correre,  porta- 
re pesanti  fardelli,  ecc.  l-o  stesso  deve  dirsi  di 
quelle  che  danno  in  grandi  escandescenze,  che 
mangiano  cibi,  o che  bevono  liquori  contrari 
all'  attuale  loro  stato.  E commettono  pure  gra- 
ve colpa  i mariti'ehe  recano  afflizioni  alle  loro 
mogli,  che  le  battono  0 maltrattano  in  qualche 
maniera.  — 2.°  Oliando  i figli  sono  nati  i ge- 
nitori sono  in  obbligo  di  nutrirli,  vestirli,  man- 
tenerli e di  ararne  cura  Le  madri  particolar- 
mente sono  obbligate  di  nutrirli  col  proprio 
latte,  a meno  clic  non  abbiano  buone  ragioni 
per  dispensarsene.  — Egli  è perciò  peccalo 
mortale  1'  esporre  i propri  figli  o mandarli  al- 
1’  ospedale  quando  si  hanno  i mezzi  di  nutrir- 
li, e nel  secondo  caso  si  è in  obbligo  di  fare 
restituzione  all'  ospedale  in  cui  si  mandano  i 
figli.  Egli  è pure  peccato  mortale  il  non  darsi 
la  necessaria  cura  per  impedire  che  i figli  non 
contraggano  malattie  o deformità,  che  essi  ca- 
dano nel  fuoco  0 nell'acqua  ; die  siano  divo- 
rali od-  offesi  dalle  bestie,  o che  rimangano 
soffocali  inellendoli  a doiniire  nel  proprio  let- 
to. Egli  è pure  peccalo  mortale  1’  affidare  fan- 
ciulli a murici  malsane  o scostumate,  di  lasciar 
loro  mancare  il  nutrimento,  le  medicine,  l'al- 
loggio e gli  abili  necessari  secondo  la  loro 
condizione,  di  non  fornire  ad  essi  una  dote 
sufficiente  quando  si  è in  grado  di  farlo,  sia 
per  il  matrimonio  che  per  lo  stato  religioso, 
di  non  metterli  in  grado  di  provvedere  alla 
propria  sussistenza,  o il  forzare  la  loro  incli- 
nazione sulla  scelta  del  proprio  stato.  £ pure 
peccato  mortale  il  trascurare  i figli  di  un  pri- 
mo letto,  0 il  far  torlo  agli  uni  per  favorire 
nitri  più  prediletti,  o il  privarne  alcuni  della 
loro  legittima  per  molivi  ingiusti  e diversi  da 
quelli  che  sono  autorizzati  dalle  leggi,  come 
per  esempio  una  nera  ingratitudine  di  un  figlio 
verso  i suri  genitori,  l'attentato  contro  le  loro 
vile,  il  violare  il  filiamo  paterno,  ecc.  Si  pec- 
ca pure  mortalmente  quando  si  dissipano  stol- 
tamente le  sostanze  destinale  al  mantenimento 
della  famiglia. 

Doccri  dei  padri  e delle  madri  per  rap- 
porto a!C  anima  dei  loro  fanciulli.  — 1.*  I 
padri  e le  madri  devono,  sia  da  so  stessi  quan- 
do uc  sono  capaci,  sia  col  mezzo  di  altre  per- 
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none  sicure  e fedeli,  istruire  i loro  figli  in  tut- 
te quelle  cose  che  riguardano  la  religione.— 

2. °  I padri  e le  madri  devono  dare  buon  esem- 
pio ai  loro  figli,  e siffatto  dovere  è tanto  più 
essenziale  in  quanto  che  sopra  i figli  medesi- 
mi hanno  maggior  influenza  le  loro  azioni  che 
le  loro  parole.  Commettono  dunque  i padri  e 
le  madri  un  grave  peccato  allorcnè  colla  loro 
sregolata  condotta  scandalizzano  i loro  figli 
invece  di  dirigerli  sulle  vie  della  virtù  colla 
loro  pietà  e colla  esatta  pratica  dei  doveri  im- 
posti ai  Cristiani.  — 3.°  1 padri  e le  madri  so- 
no altresì  obbligati  a correggere  i loro  figli 
con  una  prudente  fermezza,  e mai  con  passio- 
ne o veemenza,  nè  col  trascorrere  alle  ingiu- 
rie. alle  imprecazioni,  ecc. 

Doveri  dei Ji gli  verso  i loro  genitori.  — 

1 . °  I figli  devono  amare  sinceramente  i loro 
genitori,  come  quelli  che  tengono  per  essi  il 
luogo  di  Dio  stesso,  e che  rappresentano  ver- 
so loro  in  un  modo  particolare  i suoi  attributi 
di  Creatore,  Conservatore,  Provveditore,  Mae- 
stro e Pastore.  Questo  dovere  non  è tanto  fon- 
dato sulla  riconoscenza  quanto  sul  precetto  di- 
vino, e sull’  istinto  della  natura  che  lo  ha  im- 
presso nel  cuore  degli  uomini.  1 figli  peccano 
quindi  contro  siffatto  dovere  quando  odinno  i 
genitori,  o allorché  li  trattano  con  indifferen- 
za, o non  desiderano  loro  nè  beni  spirituali, 
nò  temporali,  ovvero  quando  desiderano  ad  es- 
si beni  temporali  senza  riferirli  alla  salute  del- 
I’  anima.  — 2."  1 tigli  devono  rispettare  i loro 
genitori  ed  ubbidire  ad  essi  in  tutte  quelle  co- 

- se  che  non  sono  vietate,  e che  essi  hanno  di- 
ritto di  ordinar  loro,  cioè  : i .*  in  lutto  ciò  che 
essi  comandano  per  la  loro  salvezza,  come 
pregar  Dio  alla  mattina  e alla  sera,  assistere 
alla  Messa,  frequentare  i sacramenti  ; 2.°  in 
tutto  ciò  che  essi  vietano  loro  perchè  contra- 
rio alla  loro  salvezza,  come  il  frequentare  luo- 
ghi pericolosi  e scostumati,  porsi  nelle  occa- 
sioni di  peccare,  leggere  cattivi  libri,  ecc.  ; 

3. °  in  tutto  ciò  che  essi  ordinano  loro  per  il 
ben  essere  corporale,  o per  il  bene  comune 
della  famiglia,  come  il  travagliare  per  la  loro 
sussistenza  o per  quella  della  fumiglia,  l'im- 
parare un’  arte  convenevole,  ecc.  Ma  P ubbi- 
dienza dei  figli  non  deve  mai  spingersi  fino  al- 
la violazione  della  legge  divina  ed  umana.  — 
3.°  I figli  sono  in  dovere  di  assistere  spiritual- 
mente e corporalmente  i loro  genitori,  e pec- 
cano contro  quest’ obbligo  : i.°  allorché  non 
pregano  per  essi,  o quando  non  procurano  lo- 
ro quei  mezzi  di  salute  di  cui  sono  capaci  ; 

2. °  quando  essi  non  li  avvertono  rispettosa- 
mente delle  loro  criminose  abitudini;  3.°  quan- 
do essi  non  procurano  loroi  sacramenti  in  pun- 
to di  morte,  e che  impediscono  ad  essi  di  ri- 
ceverli ; 4-c  ‘quando  non  rendono  loro  i con- 
venevoli onori  funebri  dopo  la  morte,  o quan- 
do non  eseguiscono  le  loro  ultime  volontà  ; 
{».*  quando  non  restituiscono  le  sostanze  da  es- 


si mal  acquistale,  quando  si  vergognano  di 
loro,  quando  non  li  visitano  nelle  loro  malat- 
tie o nel  carcere,  quando  rubano  ad  essi,  o 
quando  sotto  pretesto  di  pietà  donano  alle  Chie- 
se ciò  che  devono  ad  essi,  quando  li  abbando- 
nano nelle  loro  grandi  necessità  per  abbraccia- 
re lo  stalo  ecclesiastico,  a meno  che  non  pos- 
sano salvarsi  rimanendo  al  sec.  V.  Colici,  nel 
sesto  tomo  della  sua  Morale,  c gli  altri  teologi 
sul  quarto  precetto  del  Decalogo.  V.  altresì 
il  Trattalo  dell’  obbligo  che  hanno  i genitori 
d’ istruire  essi  medesimi  i loro  figli;  Parigi, 
i6p5,  in  I2.J  Istruzioni  di  un  padre  a sua 
figlia,  cavale  dalla  Sacra  Scrittura  sopra  i più 
importanti  argomenti  concernenti  la  religione, 
i costumi  e la  maniera  di  condursi  nel  mondo, 
dedicale  a S.  A.  S.  madama  la  duchessa  di 
Maine  dal  sig.  Dupiiy,  ecc.;  Parigi,  1707,  in 
12.0  Dissertazione  dei  presidente  JÌouhier  sulla 
podestà  paterna,  ecc.  c.  16,  17,  18. 

PADRE.  Questo  nome  oltre  la  sua  ordinaria 
significazione  si  prende  altresì  nello  stile  della 
Scrittura  per  1’  avo,  il  bisavo,  0 anche  il  pri- 
mo padre  di  una  famiglia.  (ìli  Ebrei  per  esem- 
pio si  dicono  anche  al  presente  figli  di  Àbra- 
mo. Gesù  Cristo  è chiamato  figlio  di  Davide, 
benché  ne  sia  stato  lontano  molle  generazioni. 

PADRE,  si  prende  altresì  per  I istitutore  di 
una  data  professione:  come  Jnbele  dei  pastori; 
J ubai  dei  suonatori  d’islrumenti;  Iliram  famoso 
fonditore  è chiamato  padre  di  Salomone,  per- 
chè era  il  principale  artefice  nelle  opere  intra- 
prese da  quel  principe.  I principali  profeti 
erano  considerati  come  i padri  dei  loro  di- 
scepoli. 

PADRE,  è un  termine  di  rispetto  che  gli 
inferiori  danno  spesso  ai  loro  superiori.  l(e- 
chab,  istitutore  dei  Rechabiti,  è nominalo  pa- 
dre dei  medesimi  ( Gerem.  c.  35,  v.  8).— Di- 
cesi  un  uomo  essere  padre  dei  poveri  e degli 
orfanelli  quando  egli  si  prende  cura  di  prov- 
vedere ai  loro  bisogni  {Job.  c.  29,  v.  16. 
Psa/tn.  67,  v.  6 ).  — Si  dà  spesso  a Dio  il 
nome  di  Padre  celeste , e semplicemente  di 
Padre  {Detti,  c.  32,  v.  6.  liom.  c.  8,  v.  i5). 
Giobbe  gli  dà  il  nome  di  padre  della  piog- 

gia,  perchè,  egli  è che  la  manda  (c. 38, v. 28). 

d’  altra  parte  egli  chiama  In  putrefazione 
suo  padre,  riconoscendo  che  sortilo  dal  seno 
della  corruzione  deve  rieulrare  nella  putrefa- 
zione del  sepolcro  ( c.  17,  v.  i4). — Giuseppe 
dice  che  Dio  lo  ha  reso  quasi  il  padre  di  fa- 
raone, per  indicare  1’  autorità  che  gli  era  stata 
conferita  nel  regno  di  quel  principe  ( Genesi^ 
c.  45,  v.  8).  — 11  demonio  è considerato  co- 
me il  padre  degli  empi,  perchè  questi  seguo- 
no le  sue  suggestioni,  e si  lasciano  penetrare 
da’ suoi  sentimenti  ( Joan.  c.  8,  v.  44  )•  — 1 
profeti  rimproverano  gli  Ebrei  perchè  diceva- 
no agli  idoli:  Voi  siete  mio  padre;  c se  non 
lo  dicevano  colla  bocca  lo  dicevano  coll’  em- 
pio cullo  che  loro  rendevano  ( Gerem.  c.  2,  v. 
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27  ).  — /tinnirsi  a suoi  padri ; addormen • 
tonri  co’  amo/  padri,  andare  presso  i suoi  pa- 
dri, è dello  per  raggiungere  morendo  , in 
un'  altra  vita  quelli  clic  vissero  prima  di  noi. 
< — Gesù  Crislo  è chiamalo  il  padre  del  sec. 
futuro,  perchè  egli  ci  genera  per  1’  eternila. 
Dio  è nominalo  il  padre  degli  spirili  non  solo 
perchè  gli  ha  creati,  ma  anche  perchè  li  san* 
tifica,  e Gesù  Crislo  non  vuole  che  noi  ricono* 
sciamo  altro  padre  che  Dio,  perchè  qualunque 
sia  il  rispetto  che  noi  dobb.amo  ai  nostri  pa- 
dri, giusta  i dettami  della  natura,  Dio  deve 
trovare  nel  nostro  cuore  una  preferenza  uni- 
versale al  disopra  di  questi  ( Isaia,  c.  9,  v. 
6.  I/cbr.  c.  12,  v.  9.  A/allh.  c.  2.3,  v.  9). 
— 11  primo  padre,  il  padre  dei  viventi  è Ada* 
mo,  il  padre  dei  credenti,  il  padre  della  cir- 
concisione è Àbramo,  che  è detto  anche  il  pa- 
dre di  molle  nazioni  , prrJiò  effetti  va  mente 
sono  sortiti  da  lui  gli  Ebrei,  gli  Ismaeliti,  gli 
Idumei  e molli  altri  popoli.  Itom.  c.  \,  v. 
12,  17.  Genes.  c.  17,  v.  4- 
**  PADRI  DELLA  CHIESA.  La  qualità  di 
Padri  attribuita  agli  antichi  patriarchi , per- 
chè essi  erano  i padri  e i dottori  delle  loro 
famiglie,  passò  dal  Vecchio  al  Nuovo  Testa- 
mento. I^a  Chiesa  onorò  di  questo  venerabile 
titolo  i dottori  che  fiorirono  durante  i 12  pri- 
mi secoli,  cioè  dopo  gli  Apostoli  fino  a S.  Iter- 
nardo  chiamato  I ultimo  dei  Padri,  non  già 
perchè  ne  sia  distrutta  la  sorgente,  ma  per- 
chè essendo  nata  in  quei  tempi  la  scolastica, 
i teologi  adottarono  nuove  denominazioni  , 

f (rendendo  un  nuovo  metodo  di  spiegare.  I 
'roteslanli  clic  hanno  interesse  di  accorciare 
il  regno  dei  Padri  non  lo  conducono  che  fino 
al  VI  sec-,  che  essi  chiamano  Pela  dell’oro 
della  Chiesa.  I dottori  venuti  da  poi  non  sono 
considerali  che  come  sofisti  c partigiani  della 
corte  di  Roma,  che  non  meritano  secondo  essi 
di  essere  trattali  con  tanta  distinzione.  Ma 
basta  gettar  gli  occhi  sui  libri  della  Consi- 
derazione, indirizzali  al  papa  Eugenio  III  da 
S.  Bernardo,  per  giudicare  se  vi  era  ancora 
libertà  nel  dodicesimo  secolo  della  Chiesa.  Si 
distingue  il  regno  dei  Padri  in  tre  età,  la  pri- 
ma delle  quali  comprende  i tre  primi  secoli 
della  Chiesa,  la  secouda  i Ire  secoli  seguenti  e 
l’ultima  si  estende  dal  VI  sec.  fino  al  aecimo- 
terzo  nel  quale  la  scolastica  s’ impadronì  nelle 
nostre  scuole.  Egli  è nondimeno  da  osservarsi 
che  quest’  onore  non  è dato  indifferentemente 
ad  ogni  scrittore*  ecclesiastico,  ma  parendo 
che  a questa  distinzione  si  siano  associati  al- 
cuni speciali  c stretti  rapporti  colla  chiesa, 
per  questo  vuoisi  che  un  Padre  della  chiesa 
sia  investilo  di  certe  qualità,  come  sarebbero 
una  singolare  dottrina,  la  santità,  1’  approva- 
zione della  chiesa  e l’ antichità  : del  resto  non 
è affatto  necessario  che  queste  4 qualità  si  tro- 
vino unite  a lutto  rigore.  — Gli  eretici  e i 
Cattolici  la  pensarono  in  modo  ben  diverso  re- 


lativamente all  autorità  dei  Padri.  Alcuni  tra 
i primi  sono  talmente  esagerati  elio  non  arros- 
siscono di  Imitare  i Padri  da  prevaricatori 
della  fede, da  fautori  delle  eresie,  da  ignoranti 
e da  imbecilli  degni  di  essere  paragonati,  quan- 
to al  buon  senso,  ai  meno  stimati  autori  pro- 
fani. Essi  accusano  que’  grandi  uomini  di  non 
intendere  le  divine  Scritture,  e di  essere  di 
mollo  inferiori  ai  celebri  Protestanti  che  le 
hanno  interpretate  decentemeule,  senza  por 
mente  che  cotesti  novelli  interpreti  vanno  de- 
bitori della  loro  vantala  erudizione  ai  Padri 
che  essi  deprezzano,  e clic  coi  loro  lavori 
hanno  procurale  nuove  scoperte  più  estese 
forse  delle  prime,  ma  che  derivano  sempre 
come  ruscelli  dalla  loro  sorgente.  Conviene 
però  confessare  che  i Protestanti  non  hanno 
tulli  pensalo  nello  stesso  modo;  giacché  d’Ail- 
ló,  uno  dei  ministri  che  più  degli  altri  si  è 
scagliato  contro  i Padri  della  Chiesa,  trovò 
dei  censori  fra  gli  scrittori  della  sua  comunio- 
ne, i quali  gli  hanno  rimproverato  di  non  es- 
sersi servilo  delle  sue  letture  che  per  offuscare 
il  merito  dei  Padri  e lo  stalo  dell'antica  Chie- 
sa. Scrivcnor,  dotto  teologo  della  Chiesa  an- 
glicana, prende  le  loro  difese  contro  d'  Aillé 
in  una  apologia  da  lui  composta  sopra  questo 
argomento.  Il  famoso  Giatomo  Usserio,  arciv. 
di  Armadi  in  Irlanda,  non  la  perdona  a colo- 
ro che  oltraggiano  i Padri.  Il  vesc.  di  Oxford 
Giovanni  Fcls,  nella  prefazione  della  sua  bella 
edizione  di  S.  Cipriano,  dichiara  che  egli  vor- 
rebbe coprire  come  figlio  rispettoso  di  un  eter- 
no silenzio  gli  errori  che  sono  loro  sfuggili, 
anziché  imitare  coloro  che  affettano  di  sco- 

[irirli.  Crozio  li  ha  sempre  rispettati,  e Andrea 
livet,  benché  rigido  calvinista,  non  può  soffri- 
re che  si  caricano  di  ingiuria  quelli  che  han- 
no aperta  la  via  a certi  ingrati,  i quali  appro- 
fittano poi  a loro  bell’  agio  dei  travagli  e dei 
sudori  altrui.  — I teologi  della  Chiesa  ro- 
mana, che  Imitarono  dell' autorità  dei  Padri, 
hanno  intorno  a ciò  diverse  opinioni.  Gli 
uni  hanno  data  troppa  estensione  all’  autorità 
stessa  parificandola  a quella  dei  profeti  e degli 
scrittori  sacri;  altri  l’hanno  ristretta  di  troppo; 
altri  filialmente  lenendosi  in  un  giusto  mezzo 
hanno  accordala  ni  Padri  l'autorità  legittima 
che  loro  è dovuta;  senza  attribuire  ad  essi 
quella  che  non  viene  loro  accordata  dalla 
Chiesa.  — Prelendesi  che  l abi).  Fridegiso,  clic 
fioriva  al  principio  del  IX  sec.  sia  l'autore 
della  prima  opinione  che  parifica  i Padri  agli 
scrittori  sacri.  Il  glossatore  del  decreto  ( disi. 
3 ) è dello  stesso  avviso,  e perchè  gli  si  op- 
pongono alcuni  passi  di  S.  Agostino  formal- 
mente contrari  alla  sua  opinione,  egli  rispon- 
de che  i passi  stessi  potevano  benissimo  alle- 
garsi quando  gli  scritti  dei  Padri  non  erano 
dichiarali  autentici;  ma  che  dal  momento  in 
cui  la  Chiesa  li  ha  dichiarali  tali,  vi  si  de- 
ve prestare  un’  intiera  fede.  — Alfonso  di 
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Castres  non  fa  alcun  conio  di  questa  opinione 
( Advers . haercs.  lib  i,  cap.  7 ).  Melchiorre 
Cono  non  la  ammette  del  pari  attenendosi  ad 
Agobardo,  antico  vescovo  di  Lione,  che  riget- 
ta Fridcgiso  come  un  ridicolo  ed  ignorante,  il 
quale  osa  innalzare  al  rango  dei  profeti  e de- 
gli scrittori  inspirali  alcuni  sconosciuti  intcr- 

Sreti  della  Scrittura  ; parificare  Simmaco  a 
Paolo,  e Didimo  a S.  Giovanni  Evangelista. 
(Melchiorre  Cano,  In  toc.  teologie.  ).  — l.a 
seconda  opinione  concernente  I’  autorità  di  i 
Padri  è quella  del  card.  Cajelano,  il  quale  so- 
stiene che  senza  aver  riguardo  alla  qualità 
delle  persone  dobbiamo  attenersi  nell'interpre- 
tazione della  Sacra  Scrittura  a quelli,  che  ne 
sanno  meglio  sviluppare  il  senso  e spiegare  la 
lettera  (Cajelano,  Prwjal , in  Pallai.).  — 
La  terza  eu  ultima  opinione  concernente  l'au- 
torità dei  Padri  è quella  di  coloro  che,  atte- 
nendosi ad  un  giusio  mezzo,  insegnano  esservi 
dei  casi  in  cui  le  opinioni  dei  Padri  non  po- 
tendo passare  che  come  semplici  congetture 
non  formano  se  non  che  una  specie  di  proba- 
bilità, la  quale  si  può  del  pari  ammettere,  o 
rigettare  a suo  buon  grado;  ma  che  nei  casi 
in  cui,  trattandosi  della  fede,  i Padri  pronun- 
ciarono unanimnmenle,  non  si  deve  opporsi  ad 
essi , giacche  sarebbe  lo  stesso  che  opporsi 
allo  Spirito  Santo,  il  quale  è autore  dell'  una- 
nime consenso.  Si  può  dunque  aggiungere 
alle  scoperte  dei  Padri,  si  possono  mettere  in 
maggiore  evidenza  le  verità  che  essi  non  han- 
no bastantemente  illustrate,  si  possono  conva- 
lidare e spingere  si  mpre  più  le  loro  opinioni, si 
può  finalmente  negli  argomenti  problematici 
pensare  diversamente  da  essi,  salvo  il  rispetto 
che  loro  è dovuto;  ma  in  ciò  che  concerne  le 
tradizioni  universali  o le  cose  essenziali  alla  fe- 
de non  è mai  permesso  di  allontanarsi  da  cote- 
sti oracoli.  E tale  è l’opinione  dei  Padri  stessi 
intorno  alla  loro  autorità  come  pure  quella 
dellu  Chiesa.  — S.  Agostino  dichiara  in  molti 
passi  delle  sue  opere  clic  convien  leggere  gli 
scrittori  ecclesiastici  in  modo  tale  da  nou  im- 
maginarsi che  ciò  che  essi  dicono,  per  quuuto 
siuuo  abili  e santi,  sia  incontestabile  a meno 
che  non  risulti  intieramente  conforme  alla  sa- 
ua  ragione  ed  alle  divine  Scritture;  e dichiara 
altresì  che  non  si  devono  leggere  i Padri  della 
Chiesa  come  si  leggono  i profeti  e gli  Aposto- 
li della  dottrina  dei  quali  non  è permesso 
di  dubitare  ( Ppisl.  7,  9 e 4$,  edit  antiq.). 
— S.  Gregorio  papa  (Maral,  lib.  26  ) dice  che 
quantunque  i Padri,  spiegando  le  Sacre  Scrit- 
ture siansi  estesi  mollo  piu  degli  scrittori  sacri 
che  le  hanno  composte,  essi  non  sono  però 
paragonabili  a quelle  prime  sorgenti  dalle 
quali  deriva  la  loro  scienza,  e che  non  è un 
lodarli  come  si  deve  l’attribuir  loro  un  merito 
ed  un'  autorità  che  essi  non  hanno.  — S.  Gi- 
rolamo  riconosce  che  i Padri  hanno  qualche 
volta  erralo,  o che  .«Hi  antichi  teologi  hanno 
Poi.  PII. 


senza  riflettervi  avanzate  molte  cose  le  quali 
diedero  poscia  argomento  ad  alcuni  cattivi 
spiriti  di  calunniarli.  « lo  mi  propongo,  dice 
c egli  ( cpist.  25  ),  di  esaminare  nella  Storia 
a degli  scrittori  ecclesiastici  ciascuna  cosa  in 
« particolare.  Sosterrò  le  buone,  abbandonerò 
« le  altre,  c non  recherò  giudizio  sopra  aleu- 
ti na  di  esse  se  non  che  seguendo  i lumi  e le 
« regole  della  fede  cattolica  ; » ma  questi 
stessi  Padri,  che  sono  tanto  riservali  allorché 
parlano  di  alcuni  fra  di  essi  in  particolare,  ri- 
conoscono che  quando  sono  tutti,  o almeno 
per  la  maggior  parte  unanimi,  non  possono 
errare  nella  fede  ; e che  questa  unanimità  in 
materia  riguardante  la  religione  tiene  luogo 
di  una  regola  infallibile,  dalla  quale  non  è le- 
cito allontanarsi  senza  grave  pericolo.  Egli  è 
perciò  che  S.  Agostino  ha  detto,  che  chiun- 
que rigetta  I’  unanime  consenso  dei  Padri  ri- 
getta la  Chiesa  universale  ( Aug.  lib.  1,  in 
Julian.).  — S.  Clemente  papa  (A pisi.  5)  de- 
cide, che  in  materia  di  fede  nulla  si  deve  in- 
segnare secondo  il  proprio  senso,  ma  bensì 
secondo  il  senso  e la  tradizione  dei  Padri.  — - 
Chiunque  (dice  S.  Girolamo,  in  Dan.  12  ) si 
allontana  dall'unanime  opinione  dei  Padri,  si 
allida  a sé  stesso  in  un  modo  tanto  più  perico- 
loso in  quanto  che  dal  canto  suo  egli  non  pos- 
siede nè  la  scienza  dei  dottori  della  Chiesa, 
nè  il  lume  della  grazia  che  illumina  gli  umili. 
— - Vincenzo  di  Lerins,  celebre  autore  del  V 
sec.,  che  ha  raccolto  dagli  antichi  ciò  che  si 
deve  pensare  intorno  all’  autorità  dei  Padri 
della  Chiesa,  mette  per  base  doversi  ritenere 
come  iudubilabile  lutto  ciò  che  i Padri  hanno 
credulo,  scritto,  insegnalo  unaniraamente , 
chiaramente  e senza  mai  contraddirsi  : quid- 
quid  non  unus  ani  duo  tantum^  sed  omnes 
pariler  uno  eodenu/ue  consensu  aperte , fre- 
quenterà perseveranier  tentasse , scripsisse , 
docta'sse  cognoverit , id  sibi  quoque  intei ligat 
absque  alla  dubitai  ione  credendum.  — E da 
osservarsi  che  nel  primo  concilio  di  CP.  al 
quale  assistettero  i principali  vescovi  dei  set- 
tari di  que’tcìupi,  Nettario,  il  quale  vi  presie- 
deva, non  fece  ad  essi  per  confonderli  altra 
domanda  se  non  che  quella  se  volevano  o no 
riportarsi  alle  decisioni  dei  Padri  che  fioriva- 
no nella  Chiesa  prima  della  nascita  delle  ere- 
sie di  cui  Iraltavnsi.  Le  testimonianze  dei  Pa- 
dri vennero  sempre  prodotte  in  tutti  gli  altri 
concili  e si  può  dire  in  generale  che  i Padri 
della  Chiesa  sono  l'anima  e lo  spirilo  dei  con- 
cili. — Ma  dicono  i Protestanti,  perquanlosi 
possano  venerare  i Padri  della  Chiesa,  non  si 
può  non  scorgere  nei  loro  scritti  una  quantità 
ai  opinioni  parziali,  di  errori  e di  contraddi- 
zioni, che  distruggono  la  loro  autorità.  — Si 
accorda  che  alcuni  tra  gli  antichi  Padri  siano 
caduti  in  opinioni  parziali  clic  non  sono  ap- 
provale dalla  Chiesa.  Papin,  S.  Giustino  mar- 
tire, S.  Ireneo,  e alcuni  altri  furono  millcna- 
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ri.  S,  Cipriano  e i vescovi  d’ Affrica  sostene- 
vano  mal  a proposito  contro  il  papa  S.  Ste- 
fano, che  si  dovevano  battezzare  di  nuovo  gli 
Eretici.  Clemente  d’  Alessandria  ha  degli  er- 
rori che  suochiò  nella  filosofia  dei  Pagani. 
Arnobio  e Lattanzio  cadono  in  errori  i quali 
dimostrano  che  essi  erano  più  oratori  che 
teologi.  S.  Epifanio,  il  quale  censura  gli  al- 
tri, non  è sempre  corretto  egli  stesso.  Sem- 
bra die  S.  Agostino  avanzò  molle  cose  che 
dovette  poi  sopprimere,  e in  generale  i Padri 
dei  3 primi  secoli  non  hanno  parlato  in  modo 
abbastanza  corretto  su  alcuni  punti  di  molla 
importanza.  È d*  uopo  anche  riconoscere  che 
se  i Padri  non  sono  d’  accordo  tra  di  loro,  es- 
si non  lo  sono  del  pari  sempre  con  sè  stessi  ; 
che  essi  variano  alcune  volte  nell’  interpreta- 
zione delle  Scritture,  e che  si  esprimono  con 
maggior  precisione  nei  loro  trattati  dogmatici 
che  nelle  altre  loro  opere.  Ma  è certo  che 
questi  e tutti  gli  altri  difetti  che  i Protestanti 
oppongono  all*  autorità  dei  Padri,  non  varreb- 
bero a distruggerla  in  ciò  che  essa  ha  di  es- 
senziale relativamente  alla  religione.  Imper- 
ciocché, oltre  al  potere  la  maggior  parte  dei 
passi  che  si  combattono  essere  favorevolmente 
interpretati,  è certo  che  tutti  cotesti  passi  uni- 
ti insieme  non  proveranno  mai  che  tutti  i Pa- 
dri e neppure  la  maggior  parte  di  essi  abbia- 
no errato  in  alcun  articolo  di  fede.  I loro  er- 
rori d’  ordinario  non  cadono  che  sopra  que- 
stioni di  poca  entità,  o se  essi  riguardano  ar- 
gomenti più  importanti,  si  allontanano  allora 
dall*  unanimità  degli  altri  Padri  che  li  condan- 
nano, e l'autorità  dei  quali  non  può  soffrire 
danno  per  i loro  traviamenti,  fc  quindi  da  ri- 
tenersi costantemente,  che  le  diverse  mende 
che  si  rilevano  nelle  opere  dei  Padri,  non  ne 
affievoliscono  punto  1’  autorità  -,  e che  utilissi- 
ma ne  è la  lettura  quando  si  leggono  colla 
stessa  disposizione  d’  animo  colla  quale  ven- 
nero composte,  cioè  con  uno  spirilo  di  umil- 
tà, di  rettitudine,  di  carità  e di  zelo..V.  l’ope- 
ra intitolala:  Della  lettura  dei  Padri  della  Chie- 
sa, o metodo  per  leggerli  utilmente  ; Parigi, 
1697,  4 voi.  in  1 2.0 

**  PADRONATO. 

$.  I.  Origine  dei  padronati. — Il  nome  di 
patrono,  che  davasi  dai  Romani  ai  padroni 
che  avevano  accordalo  la  libertà  ai  loro  schia- 
vi, conservando  però  ancora  su  di  essi  molli 
diritti,  fu  dato  dai  Cristiani  a coloro  che  han- 
no .fondato  0 dotato  qualche  chiesa.  — Il 
padronato  consiste  nel  potere  di  nominare  e 
di  presentare  al  vescovo  alcuno,  acciocché 
tosse  istituito  nella  chiesa  0 beneficio  vacante, 
con  gli  altri  privilegi  ed  onori  che  a onesto 
diritto  vanno  connessi.  Non  fu  che  nel  V sec., 
0 tutt'  al  più  nel  IV,  che  incominciossi  ad  ac- 
cordare il  diritto  di  padronato  a coloro,  i quali 
fondavano,  ovvero  dotavano  qualche  chiesa. 
Se  ne  possono  vedere  delle  prove  di  questo 


diritto  nel  decimo  canone  del  conc.  di  Orange 
dell’an.  44t,e  nel  conc.  di  Arles  dell’un. 
45z  ; nel  conc.  d’  Orléans  dell’an.  54 1,  ca- 
none 33,  nel  quale  è detto,  che  colui  che  vor- 
rà avere  una  parrocchia  nella  sua  terra  la  prov- 
veder di  una  rendita  sufficiente  e di  ecclesia- 
stici per  ufBziaria. 

If.  diverse  spezie  di  padronati. — 1.*  Il 
padronato  dividesi  in  padronato  ecclesiastico, 
laico  e misto.  Il  padronato  ecclesiastico  è quel- 
lo che  appartiene  ad  un  ecclesiastico,  o per 
ragione  del  suo  benefìzio,  o per  ragione  della 
sua  dignità,  0 perchè  ha  egli  fondalo  o dotato 
una  chiesa  con  beni  ecclesiastici.  Il  padronato 
laico  è quello  che  appartiene  ad  un  laico,  che 
ha  fondato  o dotato  una  chiesa,  oppure  ad 
un  ecclesiastico  che  ha  fondato  o dotato  una 
chiesa  con  beni  secolari.  Il  padronato  misto  è 
quello  che  appartiene  ad  una  comunità,  o ad 
una  confraternita,  composta  di  ecclesiastici  e 
di  laici.  — 2.0  Il  padronato  laico  è realo  o 
personale.  Il  padronato  reale  è quello  che  è 
attaccato  alla  gleba,  od  alla  ferra,  alla  casa,  al 
castello,  il  padronato  personale  è quello  che 
appartiene  direttamente  alla  persona  del  fon- 
datore e che  passa  ai  suoi  discendenti,  scn- 
2 essere  attaccato  ad  alcun  fondo.  — 3.°  Giu- 
sta il  comune  sentimento  de’  canonisti,  il  pa- 
dronato fatto  dei  suoi  beni  da  una  persona  lai- 
ca ecclesiastico,  se  viene  trasferito  ed  appli- 
calo ad  un  corpo  ecclesiastico,  sia  secolare 
che  regolare.  Yan  Espen  e molti  altri  sono 
d’  avviso  che,  nel  dubbio  se  un  padronato  è 
laico  od  ecclesiastico,  deve  considerarsi  come 
laicale.  — 4-°  H padronato  che  apparteneva 
alle  università,  ai  cavalieri  di  Malta  ed  ai  fab- 
bricieri 0 mansionari,  consideravasi  come  lai- 
co. Fuel,  Traiti  des  matterei  hénif.  png.  445. 
— 5.°  Renedetto  XIV  distingue  4#  differenze 
tra  il  patrono  ecclesiastico  ed  il  patrone  lai- 
co. Ecco  le  principali  : i.°  I patroni  eccle- 
sinslici  hanno  6 mesi  per  l’esercizio  del  loro 
diritto,  ed  i patroni  laici  non  ne  hanno  che  4- 
Nella  Normandia  però  i patroni  laici  avevano 
essi  pure  6 mesi  come  gli  ecclesiastici.  2.0  I 
patroni  laici  possono  variare  nella  presentazio- 
ne dei  soggetti  che  nominano  ai  collatori,  cioè, 
che  essi  possono  presentar  loro  molli  soggetti 
alla  volln  o successivamente.  1 patroni  eccle- 
siastici non  hanno  la  stessa  libertà.  3.°  II  papa 
può  prevenire  i patroni  ecclesiastici,  e non  già 
i laici  (V.  Prevenzioni!).  4 0 I vescovi  posso- 
no ricevere  le  permute  de’  benefizi  delle  loro 
diocesi,  che  sono  in  padronato  ecclesiastico, 
senza  il  consentimento  dei  patroni  : non  cosi 
dei  benefizi  che  sono  in  padronato  laico.  5.*  I 
titolari  possono  rassegnare  o permutare  i loro 
benefizi  senza  il  consentimento  dei  patroni  ec- 
clesiastici : non  così  dei  benefizi  in  padronato 
laico.  6 ° Il  papa  dispone  dei  benefizi  iu  pa- 
dronato ecclesiastico,  quando  coloro  che  ne 
sono  titolari  muoiono  in  curia  ; non  dispone 
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in  questo  caso  dei  benefizi  in  padronato  laico. 
7.®  1 patroni  laici  non  sono  soggetti  come  gli 
ecclesiastici  alle  espeltative  dei  graduati,  iu- 
dollari,  ecc. 

$ 111.  Maniera  di  acquistare  il  diritto  di 
padronato.  — i.°  Acquistasi  il  diritto  di  pa- 
dronato dotando  una  chiesa  , ovvero  fabbri- 
candola, o cedendo  il  fondo  su  cui  viene  fab- 
bricata. Patronum  faciunt , dos,  aedi/ìcatio , 
Jundus.  E questo  il  sentimento  più  comune  di 
quelli  che  hanno  scritto  intorno  a questa  ma- 
teria, almeno  prima  del  concilio  di  Trento. 
Ma  quel  concilio  avendo  ordinalo  che  nessuno 
potrebbe  avere  il  padronato  di  una  chiesa  ( sess . 
i4,  cap.  12)  senza  averla  fondala  e dolala, 
puossi  conchiudere  che  la  costruzione  e la  do- 
tazione sono  diventale  necessarie  per  acquista- 
re il  diritto  ed  il  titolo  di  patrono  pieno  e per- 
fetto ; e che  colui  il  quale  non  avesse  fatto  che 
solamente  costruire  o solamente  dotare,  dovrà 
considerarsi  come  semplice  benefattore  o pa- 
trono in  parte.  — 2.0  Il  diritto  di  padronato 
nò  cadere  sotto  una  prescrizione  immemore- 
iie,  se  trattasi  di  soggettare  alla  servitù  di 
padronato  una  chiesa  considerata  libera  per 
ragione  della  sua  fondazione.  Ma  se  trattasi 
solamente  di  prescrivere  un  padronato  contro 
un  patrono  che  ha  trascuralo  di  usare  dei  suo 
diritto, (opinione  più  comune  è,  che  il  preteso 
patrono  deve  fare  prova  di  un  possesso  di  4o 
anni,  e 3 di  presentazioni  successive,  le  quali 
fossero  state  seguite  da  collazioni  in  favore  dei 
presentati  e da  parte  loro  di  un  pacifico  godi- 
mento del  benefizio.  Mém.  dii  clergé,  t.  12, 
pag.  5o3.  — 3.°  Il  diritto  di  padronato  acqui- 
stasi per  un  privilegio  del  pupa,  a titolo  one- 
roso, a condizione  cioè  che  colui  al  quale  il 
privilegio  viene  accordato,  aumentasse  della 
metà  la  dote  della  chiesa.  Houchcl,  Hiblioth. 
canon,  alla  parola  Padronato.  — 4“  M di- 
ritto di  padronato  acquistasi  per  la  donazione 
o pel  legato  del  patrono,  il  quale  può  cederlo 
gratis  a chi  più  gli  piace.  — Bisogna  nondi- 
meno ottenere  la  permissione  del  vescovo,  se 
trattasi  di  un  padronato  laico  ; a meno  che  il 
patrono  non  cedesse  tutti  i suoi  beni  col  pa- 
dronato. Collet,  Moral.  I.  2,  pag.  35q. 

$ 1 V . Alienazione  c traslazione  del  diritto 
di  padronato.  — i.°  il  diritto  di  padronato 
ecclesiastico  passa  a qualunque  possessore  dei 
titolo  cui  è attaccato,  ed  il  diritto  di  padronato 
laico  reale  si  trasferisce  colla  gleba  cui  era  at- 
taccato, nuche  nel  caso  che  non  ne  fosse  stata 
fatta  espressa  menzione.  De  Jloye,  in  Proleg. 
de  jure  patron,  cap.  18.  — 2.  11  padronato 
personale,  come  qualunque  altro  che  non  fosse 
stato  attaccato  ad  un  fondo,  o gleba,  non  può 
essere  venduto,  perchè  il  padronato  essendo 
perse  stesso jus  spirituali  annestivi , viene 
consideralo  come  una  cosa  spirituale  che  non 
deve  essere  commerciala.  Ma  è permesso  di 
vcudere  un  foudo  cui  si  trova  anuesso  un  di- 


ritto di  padronato  : in  questo  caso  anche  il  pa- 
dronato passa  all’  acquirente  come  un  acces- 
sorio del  fondo,  senza  che  il  padronato  fosse 
venduto.  La  vendila  risguarda  il  solo  fondo. 
— 3.°  Quando  un  signore  aliena  una  terra, 
cui  è attaccalo  il  diritto  di  padronato,  può  ri- 
servarsi quel  diritto  medesimo,  il  quale  diven- 
ta di  patronato  personale  attaccato  alla  sua  fa- 
miglia. — 4-*  Il  padronato  si  trasferisce  colla 
permuta,  ossia  cambio  : ma  il  cambio  di  un 
padronato  deve  farsi  con  un  altro  padronato, 
nè  già  con  una  cosa  temporale,  perchè  il  pa- 
dronato si  reputa  spirituale.  Si  può  cambiare 
un  padronato  ecclesiastico  con  un  padronato 
laico,  purché  il  cambio  fosse  confermalo  da) 
vescovo.  Mém.  du  clergé , t-  12,  pag.  5i8. 

$ V.  Estinzione  del  diritto  di  padronato. 
— 11  diritto  di  padronato  si  estingue:  i.°  Quan- 
do il  patrono  lo  rimette  alla  chiesa.  2.°  Se 
colla  prescrizione  di  tempo  immemorabile  il 
vescovo  nbbia  provveduto  al  beneficio  senza 
alcuna  presentazione.  3.°  Quando  la  chiesa  è 
totalmente  distrutta,  sia  per  la  ruina  d’  ogni 
sua  fabbrica,  sia  per  la  perdita  dei  beni  che 
costituivano  la  sua  dote.  4-u  Colla  estinzione 
della  persona,  0 della  famiglia,  o della  con- 
fraternita, o della  comunità  od  altra  compa- 
gnia cui  era  attaccalo  il  padronato.  5.°  Se  siasi 
permesso  che  il  beneficio  fosse  aggregato  ad 
una  chiesa  collegiata,  o cattedrale,  o anche 
monastero.  Ivi , pag.  56q  e scg. 

$ VI.  Diritti  e prerogative  dei  patroni.  — 

1 ."  I diritti  dei  patroni  si  dividono  in  diritti 
utili  ed  in  diritti  onorifici,  che  non  cono  gli 
stessi  da  per  tutto.  — • 2.-0  Giusta  l’avviso  di 
Dumoulin  e di  altri  dotti  canonisti,  i pieni  fon- 
datori, cioè  coloro,  i quali  hanno  dato  il  fondo 
su  cui  è stata  costruita  la  chiesa,  1*  hanno  do- 
tata e fatta  fabbricare,  hanno  la  presentazione 
di  diritto  comune,  e come  una  conseguenza 
«Iella  disposizione  dei  loro  beni.  Ma  secondo 
il  sentimento  di  altri  canonisti,  quei  fondatori 
medesimi  hanno  la  presentazione  e le  altre  pre- 
rogative per  sola  concessione  della  chiesa  ( lvt\ 
pag.  i36alla  1 4-7  )-  3-u  I patroni  laici  pos- 
sono presentare  al  papa  dei  soggetti  per  esser 
provveduti  dei  benefizi,  di  loro  padronato  [/ri, 
pag.  1 56  ).  4.°  I patroni  hanno  il  posto  d’ono- 
re nelle  processioni,  ricevono  l’acqua  bene- 
detta, il  pane  benedetto,  l’ incenso  e fa  pace 
prima  degli  altri.  Manno  altresi  il  diritto  di 
scegliere  un  giorno  per  presentare  il  pane  be- 
nedetto, qtiand'  anche  non  dimorassero  nella 
parrocchia.  Finalmente  nel  caso  che  diven- 
tassero poveri,  i titolari  dei  benefizi  di  cui  so- 
no patroni,  debbano  somministrar  loro  dei  soc- 
corsi proporzionati  ai  loro  bisogni  ed  alle  ren- 
dite dei  benefizi.  Collet,  Moral.  t.  2,  pag.  36o. 

$ VII.  Doveri  dei  patroni.  — i.°  I patroni 
debbono  difendere  la  chiesa,  iu vigilare  alla  ce- 
lebrazione degli  ullizi  divini,  avvertire  i sa- 
cerdoti allineile  avessero  ad  amministrare  i 
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beni  ecclesiastici  secondo  l'intenzione  dei  fon- 
datori, e denunziarli  al  vescovo  se  non  tengono 
in  buon  conto  i lor  avvertimenti.  Van  Espcn, 
Jur.  eccles.  t.  2,  pag.  907  e seg.  — a."  Quan- 
do un  titolo  è stato  eretto  per  la  sola  comodità 
di  quelli,  che  ne  sono  i fondatori,  e che  è di- 
ventato insudiciente  per  la  sussistenza  del  tito- 
lare, i patroni  son  obbligati  di  somministrare 
il  supplemento,  ossia  di  soddisfare  a quanto 
manca  per  la  detta  sussistenza.  Mérn.  du  cler- 
gè,  lom.  12,  pag.  370  e 390  e seg. 

5 Vili.  Persone  capaci  di  esercitare  il  di- 
ritto di  padronato.  — 1.  Secondo  l'opinione 
comune  dei  canonisti,  un  pupillo  che  aveva 
sette  anni  compiti,  poteva  presentare  ai  bene- 
fici del  suo  padronato.  Ma  se  egli  presentava 
a ragione  di  qualche  signoria  temporale,  o di 
un  diritto  attaccato  alla  sua  famiglia,  aveva 
bisogno  dell'  autorità  dèi  suo  tutore,  finché  era 
pupillo.  Non  cosi  se  il  pupillo  presentava  a 
ragione  dei  benefizi,  di  cui  era  egli  provve- 
duto. Mérn.  du  elergé,  t.  12,  pag.  193.  — 2. 
Quando  i patroni  sono  incapaci  ai  esercitare 
il  loro  diritto,  p.  e.  diventando  eretici,  ecc., 
in  allora  I'  esercizio  del  padronato  appartiene 
ai  vescovi.  Ivi,  t.  11,  pag.  129.  M.  la  Com- 
be,  Raccolta  di  giurisprudenza  canonica. 
Simon,  Troll,  del  diritto  di  padronato.  Leu- 
renio,  forum  beneficiale.  Gagliardo,  De  ju- 
repalronatus,  ecc. 

PAESMANS  (Ecidio  Nobkno).  reggasi No- 
beno,  e si  aggiunga  a quell’ articolo  che  la  di- 
fesa del  Salve  Regina  stampala  a Urusselles 
nel  1622  é in  fiammingo,  e non  in  francese 
come  asserisce  il  sig.  Dupin.  Aggiungasi  al- 
tresì che  Paesmans  fu  addottorato  a Lovanio, 
e che  entrò  nel  terzo  ordine  di  S.  Erancesco 
in  età  molto  avanzata.  Oltre  le  opere  delle 
quali  si  parla  in  quell'  articolo  Paesmans  com- 
pose anche  1 5 sermoni  sulla  passione  di  nostro 
Signore.  Valerio  André,  Biiliot.  belg.  ediz. 
del  1739,  in  4-°  t-  1,  pag.  32. 

PAEZ,  0 PAES  ( Erancesco  Alvaro  ),  por- 
toghese, dopo  aver  occupata  la  prima  cattedra 
di  diritto  civile  a Bologna  ed  essendo  già  prete 
entrò  nell’  ordine  di  S.  Erancesco  l' an.  3o4. 
Giovanni  XII  lo  creò  suo  penitenziere  nel  |328 
e vesc.  di  Gorone  in  Morea  nel  i332.  Paez  fu 
poscia  vesc.  di  Silves  nel  1 335  sotto  Benedet- 
to XII  e finalmente  nuncio  nel  Portogallo.  Mo- 
ri a Siviglia  E S maggio  i352  e lasciò  un  trat- 
talo De  p/anelu  Kcdesiue  stampalo  nel  1474 
ad  Lima  dove  venne  altresì  stampata  la  Som- 
ma di  teologia  e l'Apologià  di  Giovanni  XXII 
contro  Marsilio  di  Padova  ed  Ocknm,  pubbli- 
cata anche  a Lione  nel  1517.  Moreri,  ediz. 
del  1759. 

PAEZ  0 PAES  ( Baipassare  ),  religioso  del- 
I'  ordine  della  Trinità,  nato  n Lisbona,  fu  ad- 
dottoralo a Coimhra,  professò  nel  suo  Ordine, 
e predicò  con  molla  faina,  e fu  uno  dei  giudi- 
ci dell’  inquisizione.  Morì  a Lisbona  in  marzo 


del  ■ 638  dopo  aver  pubblicati  vari  volumi  di 
sermoni  e di  commentari  sopra  alcuni  libri 
della  Scrittura,  come  l‘  Epistola  di  S.  Giaco- 
mo, il  Cantico  di  Mosè,  che  è nel  XV  capitolo 
dell’  Esodo  ; I'  altro  Cantico  di  Mosè,  che  in- 
comincia colle  parole  Mudile  coeli  r/uae  lo- 
quor\  quello  d’ Isaia  Cotrfilebor,  c quello  d’E- 
zechia,  che  è nel  XXXVI11  capitolo  d*  Isaia. 
Nicola  Antonio,  Bibl.  script,  hisp. 

PAEZ  o PAES  (Francesco),  missionario  ge- 
suita, nacque  nel  1 564  a Olmedo  in  Ispagna. 
Essendo  entrato  nell'Ordine  neil’ctà  di  18  anni 
consacrossi  alle  missioni  e nel  1 588  parli  per 
Goa.  Destinalo  nell'anno  seguente  per  I'  A bis- 
si n i a vesti  1*  abito  di  Armeno  per  viaggiare  con 
maggior  sicurezza  nei  paesi  maomettani,  c re- 
cossi ad  Ormus,  ove  attese  per  un  anno  intiero 
I'  occasione  d’ imbarcarsi.  Oneste  precauzioni 
però  non  lo  salvarono  : catturato  da  un  basti- 
mento arabo  fu  maltrattato,  condotto  ad  Etno- 
né  sulla  costa  d'  Arabia  e gettato  in  una  pri- 
gione. Venne  poscia  condotto  a Canee  con  al- 
tri compagni  a*  infortunio,  e tale  fu  il  prezzo 
che  si  esigette  pel  loro  riscatto,  che  riuscì  ad 
essi  impossibile  di  pagarlo.  Paez  venne  quindi 
condannato  alle  galere,  e passò  7 anni  in  quel- 
la dura  schiavitù.  Nel  1 fu  riscattato,  c 
ritornò  a Goa.  I suoi  patimenti  non  gli  aveva- 
no fatto  perdere  il  coraggio  ; e il  suo  zelo  lo 
condusse  a Cambaja,  a Diu,  a Ila  cairn  s*  nza 
perdere  però  di  vista  il  progetto  di  recarsi  alla 
missione  dell’  Etiopia.  Approvarono  i suoi  su- 
periori i di  lui  voti,  ed  egli  vestitosi  nuova- 
mente da  Armeno  salpò  da  Din  sopra  di  un  ba- 
stimento nel  quale  egli  solo  era  cristiano.  Que- 
sta volta  egli  giunse  senza  accidenti  a Maeoiiah. 
e penetrò  nell'Altissima  in  marzo  del  i6od.  Paez 
non  alfreltossi  di  comparire  alla  corte,  come 
aveano  fallo  i capi  della  missione  che  lo  ave- 
vano preceduto  e come  fecero  i suoi  successo- 
ri, ma  rinchiuso  nel  convento  di  Fremonnstu- 
dio  indefessamente  il  glieez  ed  ncquistossi  ben 
tosto  una  tale  cognizione  di  quella  lingua  clic 
superava  perfino  i naturali  del  paese.  Datosi 
allora  all'  istruzione  dei  fanciulli  riceveva  nella 
sua  scuola  indistintamente  i figli  degli  Abissini 
non  che  quelli  dei  Portoghesi.  I loro  mirabili 
progressi  sparsero  dovunque  la  fama  del  mae- 
stro. liu  olticiale  portoghese  dei  più  distinti  ne 
fece  parola  a Jacob,  che  regnava  allora  su 
uell* impero  ; e questo  principe  ordinò  a Paez 
i recarsi  presso  di  lui  non  sì  tosto  sarebbe 
cessala  la  stagione  delle  pioggie.  In  aprile  del 
Paez  accompagnato  da  due  suoi  giovani 
allievi  presentossi  avanti  Za-Denghel  che  era 
succeduto  a Jacob,  e che  teneva  la  sua  corte 
n Dancos.  Egli  vi  fu  accollo  cogli  onori  ac- 
cordati ai  più  cospicui  personaggi.  Queste  di- 
stinzioni dispiacquero  ai  monaci  abissini;  essi 
previdero  che  alla  elevazione  di  Paez  terrebbe 
dietro  il  loro  abbassamento,  nò  s*  ingannava- 
no. In  una  disputa  che  ebbe  luogo  all'  iudo- 
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mani  al  cospetto  del  re,  gli  allievi  di  Paez  con* 
fusero  i preti  abissini  ; la  Messa  fu  celebrata 
secondo  il  rito  romano  ; Paez  pronunciò  po- 
scia un  sermone  in  gheez,  e colpi  talmente  Za- 
Denghel  colla  purezza  della  sua  dizione,  che 
quel  principe  risolvette  d’abbracciare  la  reli- 
gione cattolica,  e confidò  il  suo  progetto  a 
Paez  sotto  il  sigillo  del  secreto.  Ma  dotato  di 
un  carattere  ardente  non  seppe  frenarsi,  e pa* 
leso  in  cento  modi  la  propria  conversione. 
Scrisse  nello  stesso  tempo  al  papa  ed  ai  re  di 
Spagna  per  offrir  loro  la  sua  amicizia,  e chie- 
dere ad  essi  uomini  atti  ad  istruire  il  suo  po- 
polo. Paez  cercava  di  moderare  il  di  lui  zelo 
prevedendo  bene  che  tristi  ne  sarebbero  le 
conseguenze  : infatti  scoppiò  una  sollevazione, 
c il  re  abbandonato  da  una  parte  delle  sue 
truppe  perì  in  una  battaglia  datasi  il  i3  ott. 
nella  provincia  di  Goiam.  Paez,  che  aveva 
consigliato  di  tirare  in  lungo  la  guerra,  tro- 
vnvasi  nel  Tigré.  i*a  morte  di  Za-Denghel  di- 
struggeva in  gran  parte  le  speranze  ael  mis- 
sionario, ma  I innalzamento  al  Irono  di  Soci- 
nios  ( o Melec-Seghed  ) gliene  fece  concepire 
delle  nuove,  giacché  egli  fu  tosto  chiamato 
alla  corte,  ove  celebrò  la  Messa,  predicò  e fu 
colmalo  di  grazie  dal  novello  monarca.  Soci- 
nios  gli  fece  dono  di  un  ampio  terreno  a Gor- 

Sora  nel  Dembea  pel  suo  Ordine,  gli  permise 
i fabbricarvi  un  convento,  e incaricollo  al- 
tresì di  costruirvi  un  palazzo  per  lui  stesso. 
Paez  dimostrò  in  questa  occasione  lutti  i suoi 
talenti  e la  sua  destrezza.  Egli  fu  ad  un  tempo 
stesso  architetto  ed  artefice.  Il  re  lo  chiamava 
soventi  presso  di  se,  e gli  confidava  i suoi  prò- 

Petti  sulla  sua  futura  conversione  ; alcune  volle 
aez  accompagnò  il  monarca  nelle  sue  guer- 
resche speaizioni.  Egli  approfittava  dc'suoi 
momenti  d’ ozio  per  esaminare  le  curiosità  del 
paese.  Le  sorgenti  del  Nilo  d’ Abissinia  ( V A • 
stapus  degli  antichi)  erano  troppo  famose  per- 
chè Paez  non  desiderasse  di  visitarle  ; fu  nel 
1618  che  ne  fece  la  scoperta;  ed  egli  fu  il 
primo  tra  gli  Europei  che  avesse  la  gloria  di 
contemplarle.  Ma  nello  stesso  tempo  non  per- 
deva mai  di  vista  il  vasto  progetto  della  riu- 
nione degli  Abissini  alla  Chiesa  romana  : a 
questo  tendevano  tutti  i suoi  sforzi  ; ed  egli 
ebbe  la  soddisfazione  di  condurre  a compi- 
mento questo  disegno,  ciò  che  era  stalo  inu- 
tilmente tentalo  dai  suoi  predecessori.  Il  re, 
suo  fratello,  il  primo  ministro  e tutti  i nobili 
attaccali  alla  corte  proclamarono  solennemente 
la  loro  adesione  alla  religione  cattolica  : Paez 
non  godette  a lungo  di  un  tale  successo.  Dopo 
di  aver  ricevuta  P ahbiurazione  pubblica  del 
monarca  e la  sua  confessione  egli  ritornò  a 
Gorg  ora  cantando  il  cantico  di  Simeone  : c 

8|uellc  parole  furono  profetiche.  Oppresso  dalle 
atiche  del  suo  apostolato,  fu  assalito  da  una 
febbre  violenta  ; c malgrado  le  assidue  cure 
del  suo  confratello  Antonio  Fernaudcz  rese  l' ul- 


timo sospiro  il  20  maggio  1622.  Egli  fu  com- 
pianto dagli  Abissini  e da’  suoi  compatriotti, 
c la  sua  morte  fu  una  perdita  irreparabile  per 
il  cattolicismo  nell’  Abissinia.  Paez  avea  com- 
posto in  amarico  un  Trattalo  delle  costuman- 
ze degli  Abissini  ; e tradusse  in  quella  lingua 
un  Trattato  della  dottrina  cristiana  : abbiamo 
di  lui  varie  lettere  nelle  Litterae  annuae.  Egli 
avea  trattato  estesamente  delle  cose  dell’  Abis- 
sinia in  un’  opera  inedita  che  comprende  dal 
j 555  al  1622.  Questo  ms.  formato  di  due 
grossi  volumi  in  8 ° è steso  con  uno  stile  sem- 
plice e facile.  Ne  vennero  sparse  molte  copie 
in  tutti  i collegi  dell’  Ordine  ; e quando  esso 
fu  distrutto  le  copie  stesse  {«issarono  in  diverse 
biblioteche.  Quanto  alle  diverse  opinioni  in- 
torno alle  sorgenti  del  Nilo  vedi  P art.  Nilo 
Biogr.  univ. 

PAEZ  o PAES  ( Gaspare  ),  gesuita  e mis- 
sionario nato  nel  i582,  a Covi! barn,  diocesi 
d’  Ecija  nell*  Andalusia.  Egli  fu  pure  invialo 
nell’  Abissinia,  allorché  Melech-Seghed  dopo 
la  sua  conversione  chiese  un  rinforzo  di  ge- 
suiti : ma  6 anni  dopo  la  morte  del  P.  Fran- 
cesco Paez  il  cattolicismo,  stabilito  dallo  sua 
costanza  e moderazione,  non  potè  resistere 
agli  attacchi  dei  preti  abissini  sventuratamen- 
te provocati  dall’incauta  condotta  del  patriar- 
ca Mendez.  Malech-Seghed  morì  nel  i632,  e 
suo  figlio  Facilidas  ordinò  ai  preti  cattolici  di 
sortire  dai  propri  Stati.  Gaspare  Paez  trovò 
maniera  di  rimanervi  nascosto,  ma  essendo 
stato  scoperto  poco  tempo  dopo  fu  messo  a 
morte  il  zS  aprile  i635.  Trovansi  sue  lettere 
fra  le  Litterae  annuae , dal  1624  al  1626. 

PAFLAGOSIA,  Paphlagonia,  provincia  del- 
la diocesi  del  Ponto.  L’imperatore  Giustinia- 
no 1’  unì  all’  Onoriade  e ne  fece  una  sola  pro- 
vincia. Ma  questa  unione  non  cambiò  per  nul- 
la la  dispostone  delle  province  ecclesiastiche. 
Imperciocché  le  città  ai  Gangra  e di  Claudio- 
poli  continuarono  a godere  dei  diritti  di  me- 
tropoli : la  prima  quanto  alla  Paflagonia,  la 
seconda  quanto  all’  Onoriade. 

**  PA  FRECCIO,  o PAFNEZIO  (S.),  confes- 
sore, vescovo  nella  Tebaide.  Nacque  in  Egitto 
e ritirossi  nella  sua  prima  gioventù  nel  mona- 
stero di  Pispiro  all*  estremità  dell’  allo  Egitto 
e della  Passa  Tebaide,  sotto  la  direzione  del 
celebre  S.  Antonio.  Dopo  di  essersi  perfezio- 
nato per  qualche  tempo  in  quella  santa  scuo- 
la, venne  prescelto  come  vescovo  di  una  città 
dell’  alla  Tebaide,  di  cui  ign  oriamo  il  nome. 
Allorché  Pnfnuzio  ebbe  abbandonata  la  quiete 
della  solitudine,  diede  a conoscere  colla  con- 
dotta, che  tenne,  che  qual  soldato  coraggioso 
vi  8’  era  preparato  a tutti  i travagli  e combat- 
timenti, ni  quali  Iddio  l’avesse  voluto  esporre. 
La  sua  prima  cura  fu  di  dare  al  suo  popolo 
l’ esempio  delle  grandi  virtù,  che  aveva  ap- 
prese, c praticale  sotto  la  disciplina  di  8.  An> 
Ionio  ; quindi  procurò  e colle  istruzioni,  e col- 
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!’  esortazioni  di  renderlo  suo  imitatore,  e di 
formarne  un  popolo  di  Santi,  applicalo  alle 
(mone  opere,  e degno  del  nome  di  cristiano. 
Ma  alle  cure,  e alle  fatiche,  che  seco  portano 
le  funzioni  episcopali,  e alla  sollecitudine,  che 
ispira  la  carità,  di  soccorrere  i bisognosi,  s’ag- 
giunse  la  prova  della  persecuzione  degl’  impe- 
ratori Diocleziano,  e Massimiano,  continuata 
nell’  Oriente  da  Galerio  Massimiano  e da  Mas- 
simino-  Egli  fu  del  numero  di  quei  confessori, 
ai  quali  per  ordine  loro  fu  cavato  l’occhio  de- 
stro, tagliatogli  il  garetto  sinistro  e tutto  mal- 
concio nel  restante  del  corpo  fu  mandato  a la- 
vorare nelle  miniere,  acciocché  soffrisse  un 

[>iù  lungo  martirio.  S.  Pafnuzio  soffri  quel  do- 
oro,  e quei  travagli  senza  lamentarsene  ; e 
s’  offerì  a Dio,  come  una  vittima  preparata  al- 
ia consumazione  dei  sacrifìcio  di  tutto  se  stes- 
so, e della  sua  vita.  — Dopo  la  morte  de’suoi 

fiersecutori,  cd  appena  fu  ridonata  la  pace  al- 
a Chiosa  cristiana,  dall'  imperatore  Costanti- 
no il  Grande,  ritornò  Pafnuccio  alia  sua  Chie- 
sa portando  sui  suo  corpo  le  insegne  gloriose 
delia  sofferta  persecuzione  e della  sua  vittoria 
in  quel  penoso  combattimento.  Ma  dovette  so- 
stenerne degli  altri  a cagione  degli  errori  del* 
l’ arianisrao,  che  straziavano  in  quell’  epoca  la 
Chiesa.  L’ imperatore  Costantino  Magno  fece 
convocare  a tale  scopo  il  celebre  concilio  di 
Nicea  nella  Bitinia.Non  havvi  alcun  dubbio  che 
il  vescovo  Pafnuccio  si  trovasse  a quel  conci- 
lio, dopo  tutto  ciò  che  ne  dicono  Socrate,  So- 
zoraene  e Teodoreto.  Che  anzi  presentossi  a 
quella  venerabile  adunanza  con  molto  splendo- 
re ed  ebbe  parte  a tutti  i regolamenti  fatti  da 
quel  concilio  per  mantenere  la  fede  della 
Chiesa  e ristabilirvi  la  sua  antica  disciplina. 
L’ imperatore  Costantino  aveva  una  grandissi- 
ma stima  di  S.  Pafnuccio.  Alcuni  scrittori  han- 
no accusalo  il  nostro  santo  come  reo  dello 
scisma  e della  eresia  dei  Meleziani,  ma  ingiu- 
stamente. Non  havvi  nulla  che  possa  persuade- 
re di  più  del  contrario,  quanto  la  sua  unione 
particolare  con  S.  Atanasio,  vesc.  di  Alessan- 
dria, all’epoca  medesima  dello  scisma.  Dn’al- 
tra  prova  in  contrario  è,  che,  avendo  P impe- 
ratore Costantino  obbligato  con  minacce  S.A- 
tanasio  ad  intervenire  al  concilio,  che  gli  Aria- 
ni, secondati  dai  Meleziani,  avevano  adunato 
a Tiro  per  condannarlo,  vi  si  presentò  egli 
accompagnato  da  49  vescovi  cattolici,  fra  i 
quali  trovossi  l’ illustre  confessore  Pafnuccio. 
Ed  è in  quella  occasione  che  succedette  un  fat- 
to gloriosissimo  pel  nostro  santo.  Essendosi 
egli  presentalo  al  concilio  cogli  altri  vescovi 
cattolici,  trovò  che  era  composto  di  vescovi 
per  la  maggior  parte  ariani.  Vide  però  fra 
quelli  Massimo,  vescovo  di  Gerusalemme,  pre- 
lato cattolico  che  era  stato  condannato  alle 
miniere  durante  la  persecuzione  di  Massimia- 
no, che  era  stalo  accecalo  dell'  occhio  destro 
ed  aveva  egli  pure  tagliato  il  garetto  sinistro; 


ruppe  allora  Pafnuccio  la  folla,  lo  prese  per 
mano,  sortì  seco  lui  e palesogli  l’indegna  co- 
spirazioue  dei  nemici  della  fede  contro  Atana- 
sio, vescovo  di  Alessandria.  Diremo  finalmen- 
te per  la  totale  di  lui  giustificazione,  che  S.  A- 
tanasio  nomina  egli  medesimo  il  vescovo  Paf- 
nuccio fra  i prelati  del  suo  partilo,  che  inter- 
vennero al  concilio  di  Tiro,  ignorasi  P epoca 
della  morte  di  questo  santo  vescovo,  di  cui  il 
martirologio  romano  celebra  la  memoria  nel 
giorno  it  seti.,  distinguendolo  da  un  altro 
confessore  dello  stesso  nome,  vesc.  di  Sais,  ed 
esigliaio  regnando  I imperatore  Costanzo,  per 
avere  procurato,  nel  concilio  di  Alessandria, 
del  362,  di  persuadere  alcuni  vescovi  dissi- 
denti ad  abbracciare  la  fede  cattolici.  Rufino, 
Socrate,  Sozomcne,  nella  loro  Storta  eccles . 
Badici,  t.  3,  alti  11  seti. 

PAFO,  Paphos,  Pap/ius.  Eranvi  2 città  di 
questo  nome  nell’  isola  di  Cipro,  T antica  e la 
nuova  ; P una  e P altra  antichissime.  La  prima 
situala  alla  distanza  di  10  stadi  dal  mare  : 
P altra,  cioè  la  nuova,  chiamala  in  oggi  Bafo 
0 Balla,  è sulla  costa  con  un  forte  castello  alia 
sponda  del  mare.  E in  quest’  ultima  città  che 
S.  Paolo  converti  il  proconsole  Sergio  Paolo. 
Il  vescovado  vi  fu  stabilito  al  tempo  degli  Apo- 
stoli, e fu  successivamente  suflrnganeo  delle 
metropoli  di  Saiamina,  Famogosta  e Nicosia. 
— Il  primo  véscovo  di  Pafo  fu  S.  Epafra,  di- 
scepolo di  S.  Paolo,  ordinato  da  Eraclide, 
giusta  gli  atti  di  S.  Barnaba  e di  S.  Atissibio. 
Il  martirologio  romano  lo  fa  vescovo  di  Colos- 
si ( iq  luglio  ).  Tito,  che  S.  Paolo  aveva  con- 
vertito con  Sergio  Paolo,  fu  ordinato  diacono 
ed  in  seguito  vescovo  di  Pafo  dal  medesimo 
apostolo,  giusta  i monumenti  di  questa  Chie- 
sa, citati  da  Stefano  da  Designano  nella  sua 
Storia  del  regno  di  Cipro,  stampata  a Parigi 
nell’an.  i6o4»  pag  48-  Quanto  ni  successori 
di  Tito  fino  a Francesco  Contarmi,  veneziano, 
eletto  nel  i56o,  il  quale  mori  quando  i Turchi 
assediarono  Nicosia,  nell’an.  1^70,  vedasi 
P Oriens  càr.,  t.  3,  pag.  1218. 

PAGA  DEI  SOLDATI-  I soldati  devono  esse- 
re contenti  della  paga  che  dà  loro  il  principe; 
egli  uiliziali  incaricati  di  distribuirla,  non  pos- 
sono diflerime  o sospenderne  il  pagamento, 
per  loro  privato  interesse  0 senza  un  plausibi- 
le e necessario  motivo.  Questo  modo  di  agire 
è una  vera  ingiustizia  che  torna  a danno  del 
principe  e dello  Stato,  giacché  il  soldato  il 
quale  non  è pagato  a tempo  debito,  non  solo 
non  adempie  esattamente  il  suo  dovere,  ma 
spesse  volte  prende  occasione  da  siffatto  ritar- 
do per  disertare.  Gli  uiliziali  poi  i quali  paga- 
no ai  loro  soldati  una  sola  parte  della  paga 
loro  dovuta,  od  anche  gliela  defraudano  tutta, 
commettono  un  vero  furto.  Gli  uiliziali  nei 
suddetti  casi  d’ ingiustizia  ed  in  altri  simili  so- 
no obbligati  alla  restituzione. 

PAGAMENTO,  è la  prestazione  naturale  o 
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civile  «Iella  cosa  dovuta  al  creditore  od  a colui 
c he  ha  la  orocura  od  il  diritto  di  riceverla  in 
sua  vece.  Non  è però  necessario  che  il  paga- 
mento sia  fatto  personalmente  dal  debitore, 
piuttosto  che  da  un'  altra  persona,  anche  con- 
tro la  di  lui  volontà,  poiché  in  ambedue  i casi 
il  debitore  è sempre  liberato  dal  suo  debito. 
Affinché  un  pagamento  sin  valido,  quindi  libe- 
ro il  debitore,  sono  necessarie  molle  condizio- 
ni. La  prima  é che  sia  fallo  colla  cosa  dovuta-, 
perché  il  creditore  non  potrebbe  essere  obbli- 
galo a ricevere  in  pagamento  una  cosa  per 
un*  altra  : A t litui  prò  a/io,  invito  creditore 
salvi  non  palesi  (fcy.,  2ìJf.  de  reb.  cred.). 
Quindi  ne  consegue,  che  un  debitore  non  po- 
trebbe dare  al  suo  creditore  uno  stabile  in 
pagamento  invece  del  denaro  ellellivo  conve- 
nuto, a meno  che  ne  sia  quegli  coutento.  Del 
pari  il  creditore  non  può  pretendere  il  prezzo 
della  cosa  dovutagli  ; non  può  domandare  che 
la  cosa  in  specie , a meno  che  non  sussistesse 
più  e che  fosse  perita  per  colpa  del  debitore  : 
nel  qual  caso  il  prezzo  della  cosa  starebbe  in 
luogo  della  cosa  stessa,  quia  tmpossibilium 
tiuifa  est  obligatio . Cosi  il  debitore  non  può 
obbligare  il  suo  creditore  a ricevere  in  paga- 
mento il  prezzo  della  cosa  dovutagli,  se  non 
nel  caso  in  cui  fosse  perita,  e che  il  debitore 
non  fosse  ancora  liberalo  non  ostante  quella  per- 
dila. — La  seconda  condizione  è che  il  paga- 
mento sia  fatto  dal  debitore,  o da  altra  perso- 
na in  suo  nome,  che  abbia  la  libera  ammini- 
strazione de’  suoi  beni  : che  perciò  un  minore 
non  può  validamente  pagare  al  suo  creditore 
ciò,  che  gli  deve  : cosi  iti  molti  paesi  la  mo- 
glie non  può  fare  alcun  pagamento  senza  es- 
serne autorizzala  dal  marito.  — l^a  terza  con- 
dizione é che  il  pagamento  sia  fallo  a colui, 
al  quale  è dovuta  la  cosa,  e che  il  creditore 
abbia  la  facoltà  di  ricevere  il  pagamento,  cioè 
la  libera  amministrazione  dei  suoi  beni.  — La 
quarta  è che  il  pagamento  sia  fallo  nel  luogo 
espressamente  convenuto  fra  le  parli,  o per  lo 
meno  nel  luogo  di  domicilio  del  creditore.  Può 
quindi  un  creditore  rifiutarsi  di  ricevere  una 
somma  che  si  vorrebbe  pagargli  in  un  luogo 
diverso  da  quello  in  cui  il  debitore  è obbliga- 
to di  fare  il  pagamento  — * L*  eirelto  del  paga- 
mento validamente  fatto,  è di  liberare  il  debi- 
tore, e la  prova  del  pagamento  è la  quilauza  : 
che  perciò  un  debitore,  il  quale  essendo  con- 
dannato a pacare  una  somma  di  danaro  espres- 
sa in  un’  obbligazione,  se  dopo  di  averla  pa- 
gata in  conseguenza  di  una  sentenza  del  tri- 
bunale, trova  la  quitanza,  la  quale  giustifica 
e prova  che  I*  aveva  già  pagata  prima,  ha  di- 
ritto di  ripetere  la  somma  pagala.  Un  debi- 
tore che  paga  di  buona  fede  nelle  mani  del 
procuratore  del  suo  creditore,  ignorando  che 
quest'  ultimo  ha  rivocato  la  sua  procura,  è 
sciolto  del  suo  debito,  tanto  nel  foro  inte- 
riore quunto  nell'  esteriore  : non  cosi  se  fosse 


stato  a di  lui  cognizione  la  revoca  della  pro- 
cura. 

PAG  Alvi.  Questo  termine  nella  sua  etimolo- 
gia significa  i paesani , che  dimoravano  nei 
villaggi.  Conformemente  a ciò  chiamavansi 
pagani  coloro,  i quali  non  erano  inscritti  nel 
catalogo  dei  soldati,  e che  per  questa  ragione, 
secondo  le  parole  della  legge,  erano  in  vaga • 
vico,  relegati  cioè  ai  campi  e lontani  dal  gran 
mondo.  Lv alciato  perciò,  ed  altri,  attaccati 
strettamente  al  senso  di  quella  lecge,  dissero 
che  davasi  il  nome  di  pagani  ai  Gentili,  per- 
chè non  iscritti  nella  milizia  cristiana.  Il  Ba- 
ronio,  spiegando  il  significato  di  questo  voca- 
bolo, disse,  che  al  tempo  degl'  imperatori  cri- 
stiani, l’ idolatria  incominciando  a diminuire, 
ed  anche  a non  essere  più  tollerata  nelle  città, 
i Gentili,  ostinali  nel  non  volere  abbandonare 
il  loro  cullo  e le  loro  cerimonie,  ritiravaosi 
nelle  proprie  case  di  campagna,  dove  profes- 
savano liberamente  quel  cullo  e quelle  ceri- 
monie, cogli  abitanti  del  paese  attaccati  alla 
superstizione  delle  loro  feste,  che  chiamavano 
festa  pagana/ia,  oppa  re  feriae  paganicae , e 
delle  quali  parla  anche  Varrone  Altri  invece 
sono  di  avviso  che  la  parola  paganut  deriva 
da  pagusy  villaggio,  e che  fu  dato  il  nome  di 
Pagani agli  idolatri,  non  già  perchè  si  riti- 
rassero nelle  campagne,  ma  perchè  i Cristiani 
avendo  da  principio  predicalo  nelle  città , 
quelli  che  in  esse  soggiornavano  furono  con- 
vertiti prima  degli  abitatori  delle  campagne. 
Alciato.  Baronio,  ann.  i,  in  Martgr.  Serre, 
tib.  5,  De  lingua  latina.  Vossio,  in  Epist, 
PI  in.  ad  Irai,  de  Chris  t. 

PAGANI  (Marco  Antonio),  nacque  a Ve- 
nezia, o secondo  altri,  a Forlì,  entrò  nell’  or- 
dine dei  frati  minori,  e si  distinse  moltissimo 
per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  pietà.  Sostenne 
altresì  per  molli  anni  le  cariche  di  visitatore 
apostolico  e di  provinciale  nelle  province  di 
Genova  : mori  alti  20  olt.  verso  1’  an.  1Ò87, 
in  età  di  70  anni.  Di  lui  abbiamo:  1.*  Tra - 
eia t us  de  Ordine,  jurisdiclione  et  residenza 
episcoporum , Venezia,  1.S70.  2.“  Discursus 
site  tractatus  de  poenilentia , ivi,  1570,  in 
4.*  3.°  Un  trattato  sulla  penitenza  della  legge 
canonica,  in  italiano.  4-w  Alcuni  pii  componi- 
menti poetici,  in  italiano  ; ivi  ; e coll'  opera 
precedente,  nel  1570,  in  4-*  5.°  Un  discorso 
sulle  miserie  dei  tempi,  indirizzato  a France- 
sco Gonzaga.  6.°  Le  regole  della  confraternita 
della  S.  Croce,  in  italiane;  ivi,  1 587 , in 
4.°  7.0  òi 'peculum  viri  christiani  ; Venezia. 
8.°  Brevis  Summa  triumphorum  militantium 
prò  perfecta  reformatione  interioris  homi- 
nis  ; ivi,  1587.  9 0 Un  esame  della  coscienza 
per  i penitenti  ; Venezia,  i586.  Il  P.  Giovan- 
ni di  S.  Antonio,  Biblioth.  univ.  francis.,  I. 
2,  png.  3 1 6. 

PAGANI  (Alessandro  Maria),  nato  in  Cre- 
mona, il  di  4 d'aprile  del  1 754,  dedicossi  fin 
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dalla  più  (onera  Gioventù  alla  studio  ed  alla 
pietà,  deduce  dalla  università  di  Cavia,  c di- 
venuto sacerdote  fu  da  mons.  l'rcganesclii,  al- 
lora vesc.  di  Cremona,  eletto  giusdicente  nel 
loro  dell’episcopio,  poi  canonico  nella  sua  cat- 
tedrale, poi  censore  teologico,  poi  rettore  al 
seminario.  Le  quali  diverse  missioni  esegui 
egli  con  mirabile  sagacitù  e prudenza  pel 
corso  di  zo  anni.  Il  governo  di  quel  semi- 
nario contribuì  soprattutto  a render  palesi  le 
esimie  qualità  cosi  del  suo  cuore,  come  del 
suo  ingegno  perocché  era  egli  ad  un  tem- 
po il  padre  , l’ amico , il  maestro  c la  gui- 
da de’  suoi  giovani  alunni,  tanto  nel  fatto  del- 
le dottrine,  quanto  nella  regolarità  della  vita, 
nella  decenza  c disciplina  dei  costumi,  nel- 
1’  ordine  e nei  progressi  della  vocazione.  E 
forse  il  pratico  e paziente  esercizio  di  tal  go- 
verno assai  gli  giovò  ne'  più  tardi  anni  in 
quello  tanto  più  arduo  dell’  episcopato  quanto 
più  alto,  più  complicalo,  più  esteso.  Ma  prima 
di  esso  una  grande  e lunga  esperienza  acqui- 
stò egli  nel  corso  d'altri  20  anni,  nei  quali 
resse  la  vasta  e popolosa  parrocchia  di  Castel- 
leone,  ove  viva  c perenne  durerà  la  cara  me- 
moria di  si  attivo,  saggio  ed  illuminato  diret- 
tore delle  anime.  Il  suo  innalzamento  all’  epi- 
scopale sede  di  Lodi  da  tutti  desideralo  ed  ap- 
plaudito, a lui  solo  giunse  inaspettato  e quasi 
molesto.  Parcvagli  tanto  grave  dovergliene 
riuscire  il  peso  da  non  poterlo  si  ben  sostenere 
che  alla  propria  coscienza  soddisfacesse,  e te- 
meva clic  ogni  agio  dovesse  toglierli  di  consa- 
crarsi ai  prediletti  suoi  studi  ai  quali  in  mezzo 
alle  molte  e differenti  c non  mai  tralasciate  sue 
opere  sapeva  pur  sempre  applicare  alcune  ore 
del  giorno  c (Iella  notte.  Ma  a che  non  giunge 
un  uomo  di  spirito  pronto,  ben  ordinato  e ri- 
solutamente volonteroso  di  esercitare  i doveri 
del  proprio  stato  c gli  slanci  del  suo  genio? — 
Attivo,  zelante  e dotto,  migliorò  in  più  ogget- 
ti l'amministrazione  della  sua  diocesi,  e mas- 
simamente in  ciò  che  spelta  all' educazione 
dei  chierici,  che  fu  in  ogni  tempo  il  suo  più 
favorito  pensiero  e la  cosa  più  raccomandata 
ai  parrochi  e più  da  lui  sorvegliata.  Il  semi- 
nario di  Lodi  a sue  spese  ampliato,  le  dottrine 
allo  stalo  sacerdotale  inerenti  da  lui  periodica- 
mente ravvivale  c promosse,  le  eloquenti  sue 
encicliche  saranno  sempre  monumenti  di  gra- 
ta ricordanza  in  quella  diocesi,  la  quale  ebbe 
la  sventura  di  perdere  un  tanto  pastore  nella 
sera  del  27  giugno  1 835.  Le  qualità  eminenti 
che  monsignor  Pagani  ha  potuto  manifestare 
ed  esercitare  nei  1 S anni  del  suo  episcopato 
vennero  eloquentemente  encomiate  dal  cano- 
nico Angelo  Cagnola  in  una  sua  orazione  fu- 
nebre, clic  fu  poscia  pubblicala  colle  stampe. 
— Presenteremo  all’  erudita  curiosità  de'  let- 
tori l' elenco  delle  opere  composte  dal  Paga- 
ni, la  cui  modestia  non  mai  permise  di  ren- 
derle pubbliche,  e sono  le  seguenti  : t.°  Chi 


richiamasse  i Saggi  clic  annualmente,  mentre 
il  Pagani  era  rettore  del  seminario  di  Cremo- 
na, metteva  in  luce  all’occasione  dei  pubblici 
esami,  rileverebbe  con  quanto  ordine  ed  a 
quanta  estensione  conducesse  gli  studi  delle  ri- 
spettive classi,  e con  che  profondo  giudizio  ne 
sminuzzasse  le  parti  cosi  storielle  come  scien- 
tifiche. Colesti  Saggi,  parte  cosi  intitolali, 
perchè  in  lingua  italiana,  c parte  chiamati 
Thcses,  ovvero  Exercitationes , venivano  pre- 
ceduti ogni  anno  da  un  Calendarium , nel 
quale  Irovavansi  assegnati  gli  oggetti  che  nel 
corso  di  esso  anno  avrebbero  i professori  in- 
segnato, compresovi  il  rettore  che  vi  insegna- 
va la  teologia  doinmalica.  2.°  (.'usui laura  sa- 
cra, ossia  Memorie  storico-ecclesiastiche  di 
Castelleone.  L’  opera  è divisa  per  epoche  e 
veramente  scritta  da  mano  maestra.  3.”  Nuo- 
ra raccolta  de  santi  e beati  cremonesi,  un 
volume  in  fol.  dal  quale  si  scorge  quanto  il 
Pagani  fosse  versato  nella  storia  patria,  massi- 
mamente in  ciò  clic  S|iclla  alla  religione.  Chie- 
sta Hiu-colla  corregge  c continua  la  Corona 
del  Uressani  e il  Suntuario  del  Menila. 
4.“  Animadrersiones  et  dubiu  in  Seriein  cri- 
tico c/ironologicam  episcoporum  Cremonen- 
siavi  a Itcv.  Ab.  Cainuldolensi  I).  Enrico  San- 
clcmcnlio  editavi  1 8 1 4 , ad  Excetl.  et  Iter. 
DI).  Homobonum  Ojfredum  episcopato  Cre- 
monensem  , ■ 81 5.  All’insigne  scrittore  il 

P.  abb.  Sanclemcnle  nitido  il  vescovo  di  Cre- 
mona, Omohono  Olircdi,  la  cura  di  ordinare 
la  serie,  male  stabilita  dal  P.  Zaccaria,  de’vc- 
scovi  suoi  antecessori,  valendosi  de’  preziosi 
monumenti  depositali  negli  archivi.  Alla  trop- 
po avanzala  età  del  Sanclemcnle  voglionsi  at- 
tribuire le  lacune  in  tale  storia  lasciale  e le 
non  sempre  ben  ponderate  notizie.  Ciò  indus- 
se vari  dotti  ecclesiastici  ad  opporre  le  osser- 
vazioni critiche  cui  davano  plausibil  motivo. 
Il  Pagani  fu  il  primo  colla  presente  operetta  a 
rilevarne  gli  sbagli  con  estrema  modestia  in- 
sieme, erudizione  e criterio.  5."  Della  sepa- 
rabilità del  contratto  del  sacramento  del  ma- 
trimonio presso  i Cristiani,  operetta  divisa 
in  3 /tarli.  Ove  fosse  terminala  ben  altro  che 
operetta  sarebbe  stato  questo  lavoro,  giacché 
In  sola  prima  parte  occupa  un  discreto  volu- 
me in  fol.  Essa  tendeva  a mettere  in  accordo 
le  varie  leggi  civili  sul  matrimonio  con  le  di- 
scipline della  Chiesa,  di  cui  vi  si  riportano  le 
tradizioni  con  squisita  esattezza.  6.*  Omelie. 
Sono  ventilila  tutte  inedite,  clic  I’  autore  reci- 
tò nelle  diverse  soleunità  della  Chiesa.  luirc- 
mo  in  questo  articolo  : 1 ° Sei  altre  Omelie 
nelle  solennità  pontificali.  2."  Discorsi  mora- 
li vari  ed  allocuzioni  e sermoni  per  pubblici 
bisogni  e per  novene  del  SS.  A alale,  e so- 
pra il  purgatorio.  3.°  E angeli  del  comune 
dei  santi,  e delle  feste  di  vari  santi  in  cia- 
scun mese  ; più  / ter  l' ultimo  dell'  anno.  Si- 
cura dottrina, solidità  di  argomeuti  c dignitosa 
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eloquenza  rendono  preziosi  questi  senili  e 
degni  della  slampn.  7 0 Osservazioni  sull'  o- 
pera  che  ha  per  titolo  : Saggio  di  storia  sa- 
cra dcll’Anlico  Testamento,  ovvero  esposizione 
delle  divine  disposizioni  preparatorie  per  lo 
stabilimento  del  cristianesimo,  ad  uso  della 

Briroa  classe  dei  ginnasi  delia  Lombardia  ; 

Ulano,  1820,  in  8.°  Il  Pagani  giudicò  que- 
st’opera di  troppo  superiore  alla  ordinaria 
forza  mentale  de’  giovanetti,  e con  queste  Os- 
servazioni che  egli  scrisse  nel  1820  intese  di 
appianarne  l’ intelligenza  e di  mostrarne  cosi 
la  bellezza  che  il  vantaggio.  È un  volumetto 
in  fol.  di  pag.  z5.  8."  Allocuiiones  pastora- 
les  de  sucerdotum  ojjìciis.  Sono  94  divise  in 
2 parli.  9.0  Tractatus  de  locis  theoloi/icis 
conlractus  et  ad  breves  Instilutiones  redac - 
ius , ecc.  Pare  opera  non  condotta  a termine. 
io.0  Appena  rammenteremo  in  ultimo  luogo 
gli  Estratti  di  varie  opere  in  materia  di  reli- 
gione : le  I {(flessioni , le  Osservazioni , le  Le- 
zioni scolastiche , le  Traccie  da  seguirsi  ne- 
gli studi  teologici  come  cose  che  P infatica- 
bile prelato  andava  notando,  preparando  c 
scrivendo  si  per  proprio  uso,  come  per  como- 
do ed  uso  de’  suoi  confratelli.  Lo  stesso  pur 
dicasi  delle  erudite  sue  lettere.  — L’ opera  del 
Pagani  che  vide  la  luce  colle  stampe  e la  pri- 
ma pastorale  data  il  giorno  della  sua  consa- 
crazione 19  die.  1S19,  pubblicala  col  titolo 
di  : Epistola  pastorali  ad  c/erum  et  popu- 
lurn  dioecesis  suae  ; Mediolani,  1810,  in  4.° 
Ad  essa  tenne  dietro  ogni  anno  un’  Enciclica 
al  suo  clero,  posta  in  fronte  al  calendario  del- 
l’anno, in  ciascuna  delle  quali  proponeva  il  sag- 
gio pastore  diversi  difficili  casi  di  coscienza, 
ovvero  spargeva  con  somma  chiarezza  ed  un- 
zione le  più  pure  massime  della  religione.  Noi 
le  citiamo  in  massa  insieme  alle  altre  pastorali 
eventuali,  che  sono  le  sole  cose  cui  per  necessità 
d'uflicio  mise  alle  stampe.  E però  uà  osservarsi 
clic  quanto  chiara  e purissima  vi  appare  la  dot- 
trina altrettanto  purgata  ed  aurea  vi  è la  latini- 
tà.— Potrebbesi  anche  porre  tra  le  cose  stampa- 
te dal  Pagani  la  / {accolla  di  istruzioni  cristia- 
ne sulle  sante  indulgenze  in  generale,  ed  in 
particolare  su  quella  del  santo  Giubileo , del- 
la quale  due  edizioni  in  Lodi,  in  cui  piacque 
però  all’ autore  di  rimanersi  anonimo.  — Di- 
cemmo che  Io  studio  e la  pietà  occuparono 
intieramente  la  utile  e laboriosa  vita  del  ve- 
scovo Pagani,  e crediamo  di  avere  con  tali 
parole  abbastanza  accennato  il  vero  ed  altissi- 
mo suo  pregio. Estratto  da  un  articolo  pubbli- 
cato dal  signor  Vincenzo  Lancetti  in  Milano. 

PAGANlftO  (Gaudenzio),  professore  di  uma- 
nità a Pisa,  viveva  nel  sec.  XVII.  Era  stalo 
ministro  della  religione  pretesa  riformala  ; ma 
essendo  andato  a noma,  fece  la  sua  abbiura- 
zione,  ed  il  papa  gli  diede  una  pensione.  Di 
lui  nhbiamo  : Saburrae  Terlullianae,  elio  è 
una  spipgn/inne  dei  passi  i più  dillìcilidi  Ter- 
fot.  EU. 
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tulliano;  De  moribus  Christiannrum  ante  tem- 
pora Conslantini  ; De  dogmatum  Origenis 
cum  philosophia  Platonis  cornparalione,  ecc. 

PAGI  ( Antoìwo  ) , cronologista,  nato  nel 
1624,  a Kognes,  borgo  della  Provenza,  entrò 
giovanissimo  nell’ordine  dei  francescani,  per 
consiglio  di  uno  zio,  che  vi  godeva  di  una 
grande  considerazione.  Fu  incaricato  di  inse- 
gnarvi la  teologia  e la  filosofia,  e si  acquistò 
la  stima  dei  suoi  confratelli,  che  quattro  volte 
I’  elessero  provinciale.  Malgrado  le  sue  occu« 
pazioni,  si  applicava  con  molto  zelo  allo  stu- 
dio della  storia  e della  cronologia,  e vi  fece 
notabili  progressi.  Avendogli  un'attenta  let- 
tura degli  Annali  del  Baronio  fatto  scoprire 
alcuni  errori  cronologici  in  quell’  opera  d’  al- 
tronde importantissima,  ne  intraprese  la  cor- 
rezione. La  prima  parte  di  questo  suo  lavoro 
fu  stampata  nel  1089.  Il  P.  Pagi  dedicava 
lutti  i suoi  momenti  allo  studio,  nè  si  poteva 
staccarlo  dai  suoi  libri.  II  genere  di  vita  die 
aveva  scelto  infievolì  ben  presto  la  di  lui  salu- 
te, senza  però  scemarne  P ardore  per  lo  stu- 
dio. Non  si  levava  più  dal  letto  ; ma  non  ces- 
sava di  leggere  e di  dettare  le  sue  osservazio- 
ni al  suo  segretario  : rifece  totalmente  il  6uo 
primo  lhvoro,  che  considerava  egli  medesimo 
come  un  saggio  informe  ; c provò  la  soddisfa- 
zione di  terminare  tale  grand’  opera  poco  tem- 
po prima  della  sua  morte,  avvenuta  a Nizza  il 
giorno  5 giugno  1 699.  Ad  una  grande  erudi- 
zione il  P.  Pagi  accoppiava  molla  dolcezza  e 
modestia  : t Non  conobbi  mai,  dice  Longue- 
me,  un  uomo  si  buono,  si  dolce,  sì  applicalo 
allo  studio,  tanto  amico  della  verità.  Era  in 
commercio  letterario  con  vari  dotti  fra  i quali 
Cupero,  Spanlieim,  Dodwel,  il  card.  Noris  e 
P abb.  di  Longuerue,  del  quale  gli  furono  uti- 
lissimi i consigli.  Gli  scritti  del  P.  Pagi  sono  : 
l.°  Dissertai  io  hi/ pativa  seti  de  consulibus 
caesareis,  ecc.  ; Lione,  1682,  in  4.”  Il  P.  Pagi 
compose  tale  dissertazione  in  proposito  di  un’i- 
scrizione di  Aureliano,  trovala  a Frejus.  Ei  si 
propone  di  chiarirvi  la  cronologia  col  mezzo 
dei  consolali  degli  imperatori,  e stabilisce  che 
essi  assumevano  il  consolato  in  sei  occasioni  : 
nel  loro  avvenimento  all’  impero  • nella  cele- 
brazione delle  feste  quinquennali,  decennali  ed 
altre  cerimonie  simili  ; allorché  si  associavano 
un  collega;  io  occasione  di  una  guerra  impor- 
tante ; negli  anni  in  cui  avevano  ottenuto  il 
trionfo  ; c per  ultimo  negli  anni  in  cui  cele- 
bravano i giuochi  secolari,  'l'ale  dissertazione 
fu  criticala  dall' illustre  card. Noris,  in  una  let- 
tera al  P.  Pagi,  che  chiama  il  più  dotto  dei 
suoi  amici.  Malgrado  P abituale  sua  docilità, 
non  credette  di  dover  arrendersi  alle  ragioni 
del  Noris;  e scoperto  avendo  nel  suo  comento 
ad  Aix  il  ms.  ile  sermoni  di  8.  Antonio  di  Pa- 
dova, De  sanctis,  eie.,  li  pubblicò  nell’anno 
« 68:»  ad  Avignone,  in  8.°  con  una  prefazione 
diretta  a Magliabecchi,  nella  quale  egli  prò- 
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curò  di  giustificare  le  regole  di  critica  slabi* 
lite  precedentemente.  a.°  Dissertazione  su  i 
consolati  degli  imperatori  romani : è una 
nuova  risposta  ai  suoi  critici.  3.°  Critica  Ai- 
storico-chronologica  in  Annales  ecclesiasticos 
card.  Baronii;  Anversa,  1705,  4 voi.  in  fol. 
Tale  opera,  alla  quale  il  P.  Pagi  deve  tutta  la 
sua  riputazione,  fu  ristampata  a Ginevra  nel 
1724  o 1727,  ed  inserita  poscia  nella  edizione 
degli  Annali  di  Uaronio;  Lucca,  1738.  Se  ne 
trova  una  buona  esposizione  nelle  memorie  di 
Trévoux , seti,  del  17 1 1.  L’abb.  di  Longuerue 
compilò  1’  Elogio  dell’  autore,  posto  in  prin- 
cipio del  primo  volume  ; questo  primo  volume 
era  già  stalo  pubblicato  nel  1689  a Parigi, 
come  accennammo  più  sopra.  Precede  Io  stesso 
volume  una  dissertazione  cronologica:  De  pe- 
riodo graeco-romana,  che  L.  Schurzfleisch 
fece  ristampare  con  alcune  aggiunte;  Willem- 
berg,  1700,  in  4*°  Tale  periodo,  dice  Lenglet 
( MelAod.  X,  i85  ),  conviene  meglio  pei  cal- 
coli, che  il  periodo  Giuliano,  quantunque  com* 
posto  dei  medesimi  cicli.  Dupin,  Bibl.  Jour- 
nal. dea  savana. 

**  PAGI  ( Francesco  ),  nipote  del  prece- 
dente, nato  nel  (654  a Lainbesc,  mostrò  fino 
dall'  infanzia,  felici  disposizioni,  cui  suo  zio  si 
assunse  di  sviluppare. A di  lui  esempio  abbrac- 
ciò la  regola  de’rrancescani,  e,  poi  che  pro- 
fessala ebbe  alcun  tempo  la  filosofia,  ottenne 
da’  suoi  superiori  lo  permissione  di  assistere 
suo  zio  nelle  di  lui  ricerche  cronologiche.  È 
a lui  dovuta  la  prima  edizione  della  Critica 
degli  annali  di  Baronio.  Continuò  ad  applicar- 
si con  molto  zelo  allo  studio  delia  storia  eccle- 
siastica. I suoi  talenti  e la  bontà  del  suo  cami- 
ti re  gli  meritarono  di  essere  innalzato  ai  primi 
impieghi  delia  provincia.  Una  caduta  I’  obbli- 
gò a sospendere  i suoi  lavori  letterari  ; tra- 
sportar si  fece  nella  casa  del  suo  ordine,  in 
Grange,  ed  ivi,  dopo  di  aver  languito  1 1 anni, 
mori  il  dì  21  genn.  1721,  in  età  di  66  anni, 
dopo  aver  pubblicalo  : Brcviarium  historico- 
t h ronologico- crilicum,  illustriora  pontificum 
romanorum  gesta , conciliorum  generalium 
acta , nccnon  pi  tira  eum  sacrorum  rituumy 
tum  antiquae  Ecclesiae  disciplinac  capila 
complectens,  4 voi.  in  4-°*  di  cui  il  primo  ed 
il  secondo  furono  pubblicati  nel  1717,  il  terzo 
nel  1718  ed  il  quarto,  dopo  la  sua  morte  nel 
1727,  per  cura  del  P.  Aulonio  Pagi,  suo  ni- 
pote. Journal  des  savatis,  1717  e 1719.  Mo- 
reri,  ediz.  del  1 7^9. 

paglia.  V.  Falba. 

PAGLIA  RICCI  (Antonio).  V.  Paleaiu  Aonio. 

PAGLIARI  NO  ( Ciò.  Battista),  nato  a Vi- 
cenza, nel  XV  sec.  ; compose  diverse  opere, 
e fra  le  altre  la  seguente:  Croniche  di  Vicen- 
za dal  principio  di  questa  città  fino  al  i4o4. 
divise  in  sei  lòri:  date  in  luce  da  Giorgio 
Giacomo  Alcaini  ; Vicenza,  i663,  in  4-°  Non 
si  sa  se  il  Pagliarino  1’  abbia  scritte  in  latino 


od  in  italiano.  Il  Vigna  le  dice  scritte  in  latino 
ed  alterate  e difformato,  non  già  tradotte  in 
italiano  da  un  certo  Arnaldo  vicentino.  Quindi 
dal  latino  d’ Arnaldo  le  tradusse  Silvestro  Ca- 
stellini e le  corressero  Francesco  Bolis  e Carlo 
Brunello.  In  fine  trovasi  la  C Atonica  del  M. 
signor  eccellino  da  Romano , la  quale  non  è 
altro  che  un  catalogo  dei  conti,  duchi,  mar- 
chesi, ecc.  della  Marca  Trivigiana.  L’ Ilaym 
cd  il  Giandonato  dicono,  che  il  latino  di  que- 
sta storia  non  è mai  staio  dato  alla  stampa  e 
che  del  volgarizzamento  non  è molto  a fidarsi. 

PAGHINO  (Sante).  V.  Sante-Pagrino. 

PAlGE  (Giovanni  le),  dottore  di  Sorbona, 
canonico  regolare  dell’  ordine  di  Premostrato, 
morì  curato  di  Nanteuil,  presso  Parigi,  verso 
Pan.  i65o.  Di  lui  abbiamo:  RibliotAeca  Prae - 
monslratensis , in  fol.  stampata  a Parigi  nel 
1 633.  Quest’opera  nou  è molto  stimata.  L’au- 
tore aveva  ciò  non  pertanto  molto  gusto  ed 
erudizione  ed  una  critica  non  comune  a’  suoi 
tempi. 

PAIGE  (Tommaso  le),  domenicano  lorcne- 
se,  nato  il  25  nov.  dell’an.  1597,  entrò  nel- 
l'ordine di  S.  Domenico  nel  convento  di  Toul, 
e vi  fece  professione  il  3o  agosto  1618.  Ave- 
va tutte  le  qualità  di-  un  granJe  oratore,  cd 
acquistassi  molta  riputazione  coi  sermoni  tan- 
to in  Parigi  che  in  molte  altre  città  della  Fran- 
cia. Morì  andando  a Langres,  per  predicare 
la  quaresima,  nel  giorno  i4  marzo  dell’an. 
1 658.  Ha  lasciato  diversi  sermoni,  di  cui  parte 
sono  stampali,  come  l’orazione  funebre  che 
recitò  iu  lode  di  Nicola  de  l’Hopilai  marescial- 
lo di  Vilry,  stampala  in  4 •*,  a Parigi,  1649, 
e quella  di  Onorato  d’Albert,  duca  di  Chaul- 
nes,  a Parigi,  i65i,  in  4-°,  c quella  del  pri- 
mo presidente  Nicola  di  Verdun,  stampala  u 
Parigi,  1627,  in  4-°  Il  manuale  dei  confratel- 
li del  Rosario,  a Nancy,  1626,  in  12.°  L’  uo- 
mo contento,  opera  piena  di  buone  senten- 
ze, ecc.;  Parigi  1620,  in  2 t.  in  8.°  stampala 
più  di  una  volta.  Il  r.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.  t.  2,  pag.  5go.  D.  Calmet,  Bibliot. 
lor. 

PAIO  0 patier  (S.).  V.  S.  Paterno. 

PAJON  (Claudio),  nato,  nel  1626,  a Homo- 
ranlin  nella  religione  pretesa  riformata,  era  fi- 

Plio  di  Claudio  Pajon,  signore  de  la  Dure  e di 
laces,  consigliere  del  re,  ecc.  Non  aveva 
che  24  anni,  quando  fu  fatto  miaistro  a Ma- 
chenoir  nel  Dunois.  Fu  in  seguito  ministro  di 
Bionc  presso  Orléans,  e morì  a Carré,  distante 
mezza  lega  da  quella  città,  ai  27  seti.  i685, 
in  età  di  circa  60  anni.  Aveva  avuto  alcune 
forti  dispute  col  ministro  Jurieu,  e fu  in  tale 
occasione  che  venne  distinto  col  nome  di  pa- 
ganismo il  partito  di  coloro  che  seguivano  le 
idee  di  Pajon.  Aveva  altresì  censurato,  nel 
1673,  l’opera  dei  pregiudizi  legittimi  contro 
i Calvinisti,  scritta  dal  celebre  Nicole;  c la  sua 
critica  comparve  in  3 yoI.  in  12.0  coi  seguen- 
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le  titolo:  Esame  del  libro  intitolato  Pregiudi- 
zi, eco.  Fece  altresì  stampare  alcune  osserva- 
zioni sull’avvertimento  pastorale,  ecc.  Si  con- 
servano presso  lo  sua  famiglia  le  altre  opere 
che  non  furono  stampate.  Questo  ministro  co- 
nosceva bene  le  lingue  greca  ed  ebraica.  Mo- 
reri,  ediz.  del  i7Ì><). 

PAJONISTA,  Pajonista  Nomo  che  i Calvi- 
nisti hanno  dato  ai  discepoli  di  Pajon,  mini- 
stro d’Orléans,  che  sottilizzava  sull’  arminia- 
nismo. 

PALA,  in  latino  Palla  : così  chiamasi  miei 
quadrello  di  finissima  biancheria  ben  insaldala 
o retta  da  un  cartone  ad  uso  di  cuoprire  il  ca- 
lice nel  tempo  della  Messa  dall’ offertorio  alla 
comunione.  Dicesi  anche  Animella , perchè 
racchiudesi  nel  corporale,  siccome  anima  nel 
corpo.  Anticamente  chiudevasi  il  calice  colla 
pala,  che  era  molto  grande,  come  usano  an- 
cora i certosini:  quindi  chiamossi  palla  cor - 
poralis , perchè  la  semplice  voce  palla  signi- 
fica la  tovaglia  dell’altare.  Y.  Messa,  § i5,  c 
Tovaglia  d'altare. 

PAIACIOS  (Michele),  teologo  di  Granata 
nel  sec.  XVI,  ha  stampato  : i.°  Disputo  sui  3 
primi  libri  del  e Sentenze;  a Salamanca,  nel 
i574,  esul  quarto  nel  1677.  2. 0 Commentario 
sopra  Isaia;  a Salamanca,  1572:  su  S.  Gio- 
vanni; ni,  1 58 1 : sull’Epistola  agli  Ebrei;  ivi, 
i5go.  3.°  Obbiezioni  contro  i paradossi  di 
Gomezio  Pereyra.  4 ° Pratica  teologica  sui 
contraili  e sulle  restituzioni;  a Salamanca,  nel 
i585.  Konig  Bibliolh.  Dupin,  Tavola  detjli 
autori eccles.  del  XP 1 sec. , i3ii. 

PAI  ACIOS  (Paolo),  di  Granata,  fratello  del 
precedente,  morì  nel  i582,  dopo  aver  pubbli- 
calo : i,°  Un  breve,  ma  dotto  commentario 
sull’Evangelio  di  S.  Matteo,  ad  Anversa,  1572. 

2 .*  Catena  sopra  S.- Matteo  ed  i dodici  minori 
profeti;  a Colonia,  1 588-  3.*  Commentario 
sull’Ecclesiastico;  ivi , i5g3.  Konig.  Bibliolh. 
Dupin,  ivi,  col.  1233. 

PALACIOS  (Angelo),  dottore  in  teologia 
dell’  ordine  dei  carmelitani,  nato  nella  dioce- 
si di  Pnmplona,  insegnò  la  teologia  in  Spa- 
gna ed  in  Italia,  fu  provinciale  della  pro- 
vincia dell’  Andalusia  e di  Catalogna,  e con- 
sultore delle  congregazioni  del  santo  officio 
e dell’indice  a Roma.  Di  lui  abbiamo: 
I.°  Sentenliae  iheologicae  ; Roma,  16 13, 
in  4-°  2.0  In  I).  Thomae  Summam  theologù 
cam  commentarla;  a Saragossa,  1670,  4 t. 
in  4 ° Dionigi  Blasco,  dello  stesso  Ordine,  ha 
stampato  un  compendio  di  quei  commentari. 
3.°  De  abditissimo  SS.  Trinitalis  mysterio. 
manoscritlo.  Bibliolh.  carmelit.  t.  i,cèl.  120. 

PALAPOX  DB  MKNDOZA  (GIOVANNI  Di)  Vesc. 
di  Angelopoli,  nell’America,  poi  d’Osma,  nel- 
la vecchia  Castiglia,  era  figlio  di  Giacomo  di 
Palafox,  marchese  d’ Ariza,  nel  regno  d’  Ara- 
gona. Nacque  nel  1600,  e fu  scelto  dal  re 
Filippo  IV  come  membro  delconsigliodigucr- 


ra,  poscia  di  quello  delle  Indie.  Avendo  in 
seguito  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  di- 
ventò vesc.  di  Angelopoli,  nel  iG3c),  quindi 
d’Osma,  nel  i653.  Mori  in  odore  di  santità  il 
3o  seti.  1659,  a 5g  anni,  dopo  aver  governa- 
to quelle  due  diocesi  con  molta  regolarità  c 
con  molto  zelo  per  i diritti  del  vescovato,  ciò 
che  gli  procurò  delle  grandi  persecuzioni.  Di 
lui  abbiamo  vari  libri  di  pietà  ed  altre  opere 
scritte  in  spagnuoto.  Molti  dei  delti  libri  di 
pietà  furono  tradotti  in  francese.  Tali  sono  fra 

8li  altri:  il  Pastore  della  notte  di  Natale,  (e 
raolic  sulla  passione,  il  Memoriale  sulla  di- 
gnità vescovile,  le  Lettere  al  papa  e la  sua  vi- 
ta, composta  da  lui  stesso.  11  P.  Antonio  Gon* 
znlez  de  Rescnda,  dell’ordine  dei  chierici  mi- 
nori, ha  scritto  la  sua  vita,  che  fu  pubblicala 
a Madrid,  in  fol.  nel  16G6.  Nicola  Antonio, 
Bibliolh.  hispan. 

Palais.  V.  Palladio. 

PALAMA  (Gregorio).  V.GnEConio  Palama. 
palanco  (Francesco),  spagnuolo,  religio- 
so dell’ordine  dei  minimi,  c poi  vesc.  di  Xaca, 
morto  nel  mese  di  ott.  1720,  in  età  di  63  an- 
ni, ha  stampato,  tra  le  altre  opere  : i.°  Un 
trattato  sulla  provvidenza  di  Dio;  a Salaman- 
cn  nel  1695.  2.0  Della  conferenza  in  comune 
ed  in  particolare;  ivi,  1694*  3.°  Un  Trattato 
della  tede  teologica  sulla  Seconda  di  S.  Tom- 
maso; Madrid,  1701.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccles.  del  sec,  XV II,  col.  2794  e 
2795. 

PAL4NTIER  (Giovanni  Paolo),  nato  nel  Bo- 
lognese, abbracciò  l’ordine  dei  frali  minori,  e 
fu  fatto  baccelliere,  lettore  di  filosofia  e reg- 
gente a Cremona.  Professò  altresì  la  teologia 
presso  i benedettini  di  S.  Giuslina  di  Padova, 
e diventò  vesc.  di  Lacedonia  nel  regno  di  Na- 
poli. Morì  ai  26  ott.  dell’an.  i6i4.  dopo  aver 
pubblicato:  i.°  Lezioni  sui  quattro  libri  delle 
oentenze;  Reggio,  i5g3,  3 voi.  im4-°;  ed  a 
Venezia,  i5<)4  e «599,4  volumi  in  4-°2. “Com- 
mentario sui  Salmi,  2 voi.  in  4-°  » a Brescia, 
1600.  3.°  Praelecliones  in  lib.  primum  po - 
steriorum,  i58o.  4-°  Trattalo  sull’anima,  che 
restò  imperfetto.  5.°  Spiegazione  degli  inni 
ecclesiastici;  Bologna  nel  1606  Wadding. 
Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles . del  XVII 
sec.  col.  i54q  c i55o.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliolh.  univers.francisc.  t.  a, 
pag.  «98. 

PALATIRO.  V.  Tiro. 

PALAZZI  ( Giovanni  ),  veneziano,  pievano, 
della  chiesa  collegiata  di  S.  Maria,  arciprete 
della  congregazione  di  Nostra  Signora,  e ca- 
nonico ducale,  dottore  e professore  di  diritto 
a Venezia,  poscia  di  diritto  canonico  a Pado- 
va, morì  verso  la  fine  del  sec.  XVI 1 dopo  aver 
composto  molte  opere  : i.°  Monarchia  oc  ci- 
denlalis  a Carolo  Magno  tisgue  ad  Leopol- 
dum , I,  in  8 voi.  in  fot.  2.0  Gesta  pontifxcum 
romunorum,  in  8 voi.  in  fol.  che  vanno  fino 
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al  papa  Alessandro  Vili.  3.°  Fasti  ducales , 
in  4 °;  a Venezia  nel  1696.  4-°  Commentari 
sui  quattro  libri  delle  Istituzioni.  5.°  La  vita 
di  S.  Pietro,  ecc. 

PALAZZO  PATRIARCALE.  Leggesi  negli  at- 
ti del  concilio  di  Sis  e di  Adana,  che  un  pre- 
lato armeno,  per  nome  Stefano,  assunse  il  ti- 
tolo di  vescovo  del  palazzo  patriarcale  o cat- 
tolico. Oriens  chr.  t.  1,  pag.  i44o. 

PALE  A.  Fra  i canoni  0 capitoli  del  decreto 
di  Graziano  ve  ne  sono  molti  che  si  chiamano 
Paleo ; perchè  hanno  questa  parola  per  intito- 
lazione. Fu  assai  disputato  intorno  al  significalo 
di  quel  titolo  Gli  uni  dicono  che  fu  dato  que- 
sto nome  per  disprezzo  ai  canoni  dei  quali  non 
si  teneva  gran  conto,  per  distinguerli  da  quel- 
li che  avevano  maggiore  autorità,  e come  per 
separare  la  paglia  dal  buon  grano.  Gli  altri 
dicono  invece,  che  quel  vocabolo  deriva  dal 
greco  c significa  vecchio , e che  furono  distin- 
ti con  tale  titolo  quei  canoni  che  non  erano 
più  io  uso.  Finalmente  altri  sono  d'avviso  che 
tjueslo  nome  d’origine  greca,  coriisnonde  al- 
l' iterino  dei  Latini,  cioè  una  seconda  volta, 
ovvero  più  di  una  volta,  per  significare  che 
quei  canoni  sono  ripetuti  in  molti  luoghi.  Il 
sig.  Doujat  non  approva  nessuna  delle  suddet- 
te 3 opinioni  : egli  dice,  che  alcuni  di  quei 
canoni  sono  senza  dubbio  considerabili  pei 
loro  regolamenti  e pel  loro  uso,  nè  sono  piò 
antichi  degli  altri:  clic,  nè  tulli  i canoni  che 
si  trovano  ripetuti  ed  inseriti  più  d’unn  volta 
nel  decreto  sono  chiamali  Paletti  nè  lutti 
quelli  cui  fu  dato  questo  nome  vi  si  trovano 
ripetuti,  di  maniera  che,  come  dice  il  medesi- 
mo autore,  l’opinione  la  più  probabile  è che 
quel  titolo  tragga  la  sua  origine  dal  nome  di 
un  uomo  studioso  del  diritto  canonico,  il  quale 
chiamavasi  effettivamente  Paletti  in  latino,  e 
Puglia  in  italiano,  che  è il  nome  di  una  fa- 
miglia nobile  di  Cremona.  Altri  pretendono 
invece  che  fosse  un  discepolo  di  Graziano,  il 

Juale  distinse  col  suo  nome  le  addizioni  falle 
a quello.  Alcuni  altri  vogliono,  che  sia  stalo 
dopo  la  morte  di  Graziano  che  quei  canoni 
furono  aggiunti  al  decreto  da  un  tal  Palea . e 
che  in  seguito  i canoni  medesimi  siano  stati  in- 
titolali col  di  lui  stesso  nome,  per  distinguerli 
dui  canoni  di  Graziano.  Ve  ne  sono  finalmente 
altri  i quali  attribuiscono  ciò  ad  un  cardinale 
chiamato  Protopulea. 

**  PALERÒ, ( S.  ),  anacoreta.  È cono- 
sciuto nella  Chiesa  particolarmente  per  esser 
stato  il  direttore  di  o.  Pacomio.  Era  più  vec- 
chio di  S.  Antonio,  e viveva  nella  Tebaide  al 
tempo  dell’  imperatore  Diocleziano  e dei  suoi 
successori.  Osservava  una  grande  astinenza  e 
castigava  il  suo  corpo  con  ruvidissime  morti- 
ficazioni , giacché  non  mangiava  che  pane  e 
sale,  privavasi  intieramente  dell’uso  dell’olio, 
ciò  che  nou  era  una  piccola  mortificazione  in 
quel  paese.  ÌS'on  beveva  mai  vino,  vegliava  la 


maggior  parte  della  notte,  talvolta  altresì  la 
passava  intieramente  nel  recitare  l’oiiicio,  o 
nel  meditare  la  Sacra  Scrittura.  Aiutò  S.  Pa- 
comio nel  suo  nuovo  stabilimento  di  Tabenna. 
Paiamone  intanto  avendo  già  bene  indirizzato 
uella  strada  del  Signore  il  suo  discepolo  Paco- 
mio, ad  altro  non  aspirava  che  ad  uscir  presto 
da  questo  mondo.  I n dolore  acutissimo  di 
milza  cagionato  dalle  sue  lunghe  austerità, 
unito  alla  sua  età  già  mollo  avanzata,  lo  ri- 
dusse agli  estremi.  I solitari,  che  lo  visitaro- 
no, vedendolo  in  tale  stalo,  lo  pregarono  a 
voler  dare  qualche  sollievo  al  suo  corpo  sì  ab- 
battuto ; ed  egli  per  mostrare  di  non  essere 
schiavo  della  propria  volontà,  cedè  alle  loro 
istanze  ; ma  sentendosi  sempre  più  travagliato, 
ripigliò  ben  tosto  il  suo  rigido  modo  di  vivere, 
non  ostante  la  malattia,  accusandosi  di  troppa 
delicatezza,  ed  animandosi  a patire  colla  me- 
moria degli  acerbissimi  dolori  soiTerli  da  Gesù 
Cristo  suo  Salvatore,  e dai  patimenti  degl’  iu- 
numerabili  suoi  martiri.  Mori  tra  le  brac- 
cia di  S.  Pacomio,  che  gli  rese  gli  estremi  of- 
fici, e Io  pianse  come  suo  padre.  I Latini  ce- 
lebrano la  sua  memoria  alli  1 1 geon.,  come  è 
notala  nel  martirologio  romano  ; non  è cosi 
presso  i Greci,  che  Punirono  a S.  Paolo,  pri- 
mo eremita.  Baillel,  t.  1,  11  genn. 

PALEREI  A,  Palentia , Pallanlia,  città  della 
Spagna,  cnpoluogo  di  provincia,  sede  di  un 
vescovo  sulTrasaneo  di  Burgos  distante  4o  le- 
ghe da  Madrid  . è situata  in  una  vasta  pianura 
fertile,  chiamala  T terra  de  Campos , sulla  si- 
nistra riva  del  Carrion.  La  cattedrale,  dedicala 
a S.  Antonino,  ed  eretta  dal  re  1).  Sancio,  è 
bellissima  e vi  si  conservano  le  reliquie  del 
santo  suo  protettore.  Il  suo  capitolo  è compo- 
sto di  i4  dignità,  di  So  canonici,  di  s4  pre- 
bendati, 4°  cappellani,  ecc.  Vi  sono  S altre 
chiese  parroccniuli,  1 1 conventi,  6 dei  quali 
di  religiose,  uno  spedale  ben  dotato,  un  ospi- 
zio fondato  dal  Citi  nel  suo  proprio  palazzo, 
un  seminario  ed  una  scuola  latina.  La  prima 
università  fondala  iu  Spagna  dopo  la  espulsio- 
ne dei  Mori  fu  eretta  in  questa  città  dal  re  Al- 
fonso VII,  e venne  poscia  trasferita  a Sala- 
manca. E patria  del  vescovo  Alonzo  Fernan- 
dcz  Madrid,  autore  dell’  istoria  di  questa  città 
e di  D.  M.  F.  Santa-Cruz,  nominalo  arcivesco- 
vo e vice-re  del  Messico,  dignità  alle  quali  ri- . 
nunzio  per  dedicarsi  intieramente  agli  studi 
ecclesiastici.  — Furono  tenuti  a Palcncia  3 
concili,  il  i.°  dei  quali  nell’an.  1 1 14.  e fu  in 
esso  scelto  un  vescovo  per  la  sede  di  Lugo 
(Hard.  6 ).  Il  2.°  concilio,  tentilo  nel  i3S6, 
fu  presieduto  dal  card.  Pietro  di  Luna,  legato 
pontificio  in  Spagna,  ed  iu  esso  si  pubblicaro- 
no 7 canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica,  sulle 
nuove  commende,  sugli  Ebrei  e Suraceni,  sulla 
santificazione  delle  leste,  ecc.  ( Condì,  t.  9, 
pag.  2068  ).  — Neslorio,  clic  dieesi  essere 
stalo  discepolo  di  S.  Giacomo,  fu  il  primo  ve- 
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■covo  di  Palencia  ; gli  succedettero  : Murila, 
che  assistette  al  terso  concilio  di  Toledo  ; To- 
nando, che  trovossi  ai  concili  di  Toledo  quar- 
to, quinto  e sesto  : Fascario  nel  653,  ecc. 

PALEOLOCO  ( V.  Manlelb  od  Emmanubli 
Palzoloco  ). 

PALKONIDOBO  ( Giovanni),  nato  in  Olanda, 
religioso  carmelitano  del  convento  di  Malines, 
mori  nell'  an.  1507  Abbiamo  di  lui  una  storia 
intitolata  : Fasciculus  temporum  tripartititi; 
un  Trattato  della  immacolata  Concezione  della 
Beata  Vergine  ; una  storia  del  suo  Ordine,  in- 
titolata: Trimegistus  anaphoricus  panegirica 
de  origine,  ttatu  et  progresso  ordini s Car- 
melitani; un  Manuale  dello  stesso  Ordine  ; lo 
Scudo  dei  carmelitani,  ecc.  Tritemio,  Dupin, 
BUI.  Xn  tee. 

PALEOPOLl,  città  vescovile  della  provincia 
d'  Asia,  nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metro- 
poli di  Efeso.  Si  trova  fulta  menzione  di  que- 
sta città  nelle  antiche  Notizie  e negli  atti  dei 
concili.  — Sette  sono  i vescovi  di  Paleopoli 
d’  Asia,  dei  quali  giunsero  i nomi  fino  a noi  : 
Emione,  che  assistette  al  conc.  d’ Efeso  : Basi- 
lio, al  conc.  di  Calcedoni»  : Eusebio,  al  conc. 
di  CP.,  sotto  Menna;  Giorgio,  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo  : Gregorio  al  7."  concilio 
generale:  Pietro,  all’ottavo  concilio  generale; 

<•  Giuliano,  di  cui  è fatta  menzione  negli  alti 
del  concilio  tenuto  per  il  ristabilimento  di  Fo- 
lio. Oriens  chr.  t.  1,  pag.  729. 

PALEOPOLl,  città  vescovile  della  Pamfilia 
seconda,  sotto  la  metropoli  di  Per"»,  nella 
diocesi  d’  Asia,  giusta  le  Notizie  e gli  atti  dei 
concili.  Orient  chr.  t,  1,  pag.  1021. 

PALEOTA  O PAI.EOTTI  ( Gabrikle  ),  card, 
c rese,  di  Sabina,  noto  a Bologna  il  4 ott. 

1 5z4.  fu  canonico,  poi  vescovo  di  della  città, 
che  Gregorio  XIU  eresse  al  suo  tempo  in  me- 
tropoli. Era  stato  dapprima  professore  in  di- 
ritto canonico  e civile,  poscia  auditore  di  Ilo- 
ta, sotto  Paolo  IV.  Il  pontefice  Pio  IV  lo  man 
dò  al  concilio  di  Trento,  c gli  diede  il  cap- 
pello cardinalizio  nel  i565.  Fu  legato  in  stret- 
ta amicizia  con  S.  ('-irlo  Borromeo,  molto  sti- 
mato dal  pontefice  Sisto  V,c  da  Clemente  Vili, 
che  era  stato  suo  discepolo.  Mori  a Bontà,  il 
23  luglio  iSqS,  in  età  di  q3  anni.  Di  lui  ab- 
biamo diverse  opere.  Le  più  considerabili  so- 
no : Archiepiscopale  bononiense  ; De  imagi- 
nibus  tacrit  et  profanisi  De  bono  seneclutis. 
Questo  trattato  della  felicità  della  vecchiezza, 
che  è diviso  in  3 parli,  inerita  di  esser  letto. 
• È scritto  con  sana  inorale  e con  molta  erudi- 
zione. Sigonio,  De  episcopi 1 bonon.  Bumaldi, 
Biblioth.  bonon. 

PALEOTA  0 PALEOTTI  ( Mons.  Al.FOKSO  ), 
bolognese,  nacque  ai  28  die.  l53i.  Fatti  i suoi 
studi  in  patria  ed  inclinato  per  la  carriera  ec- 
clesiastica portossi  a Roma,  nel  1571,  dove  si 
mise  sotto  la  direzione  di  S.  Filippo  Neri,  e 
fu  nello  stesso  anno  ordinalo  sacerdote.  Ritor- 


nato in  patria  venne  fatto  canonico  ed  arcidia- 
cono della  cattedrale,  e coadiutore  del  card. 
Gabriele  Paleotti,  arciv.  di  Bologna,  che  di- 
morava in  Roma.  Morto  quivi  quel  cardinale 
nel  t5g5,  fu  eletto  in  arcivescovo  monsignor 
Alfonso  Paleotti,  suo  congiunto.  Opera  memo- 
rabile di  questo  prelato  fu  la  nuova  fabbrica 
della  metropolitana,  di  cui  pose  la  prima  pie- 
tra il  25  marzo  t6o5.  In  seguito  fece  altre 
erezioni  di  monasteri  e di  luoghi  pii  : final- 
mente pieno  di  virtù  e di  meriti  cessò  di  vive- 
re li  18  ott.  1610,  d'anni  79.  Abbiamo  di  lui 
alle  stampe  : 1 .*  Esposizione  del  sacro  len- 
zuolo, dorè  fa  incollo  il  Signore,  ecc.  ; Bo- 
logna, i5qg.  2.0  Istruzioni  per  li  predicato- 
ri ; ivi,  1598.  Altre  opere  lasciò  inedite,  le 

nli  Si  conservano  nella  biblioteca  dei  Padri 
’ Oratorio,  e tra  esse  la  vita  che  scrisse  di 
sé  medesimo  all’  età  di  77  anni,  lin  elogio  di 
questo  piissimo  arcivescovo  trovasi  negli  Atti 
e Memorie  degli  uomini  illustri  in  santi- 
tà, ecc.  del  P.  Melloni.  Veggausi  pure  le  No- 
tizie degli  scrittori  bolognesi  del  Fantuzzi, 
voi.  6,  pag.  229. 

**  PALERMO,  Panormus,  primaria  città 
della  Sicilia  dopo  che  i Saraceni  ne  fecero  la 
conquista  nell’  an.  835  ; ed  è da  quest’  epoca 
che  incominciò  ad  essere  la  principale  città  di 
tutta  l’ isola,  stantechè  Siracusa  era  tuttavia  in 
mano  dei  Greci,  nè  quella  città  potè  mai  ri- 
prendere il  primato,  non  ostante  le  diverse  di- 
nastie che  successivamente  vi  dominarono.  E 
Palermo  capoluogo  della  provincia  di  egual 
nome,  e sta  sulla  costa  settentrionale  dell’  iso- 
la, distante  176  miglia  da  Napoli,  io5  da 
Messina,  100  da  Gatania  e 45  da  Trupaui.  E 
chiusa  da  una  catena  di  montagne,  cioè  dal- 
I'  Urlino  ad  ostro,  e dal  Sarapcilcgrino  a mae- 
stro ; il  mare  la  circonda  verso  borea  e gre- 
co, ed  il  vicino  golfo,  tra  il  capo  Zafferano  ed 
\l  capo  Gallo,  ha  un'apertura  di  18  miglia. 
E in  quel  golfo  che  trovasi  una  mirabile  Ionie 
d'  acqua  calda.  La  città  è divisa  io  6 quartie- 
ri. Benché  questa  città  non  sia  mollo  vasta 
contiene  centosessantacinquemilu  abitanti  cir- 
ca. E sede  di  un  arcivescovo,  di  una  corte  su- 
prema di  giustizia,  di  una  gran  corte  civile, 
di  una  gran  corte  criminale  e di  una  di  com- 
mercio. Long,  orient.  11,2;  lai.  seti.  36,  6. 
— La  città  di  Palermo,  come  narrano  Tucidi- 
de e Polibio,  fu  fondala  dai  Fenici  ed  i Carta- 
ginesi se  ne  impadronirono  dappoi  : nel- 
1’  an.  255  av.  G.  C.  cadde  in  potere  dei  Ro- 
mani. I Saraceni  di  Euirvan  l’ assalirono  nel- 
I" 83o  : i Pisani,  nel  io3i,  la  tolsero  ai  Mao- 
mettani. Nel  1072  cadde  in  potere  dei  Nor- 
manni, e Roberto  e Ruggiero  D'  Altavilla  vi 
stabilirono  la  loro  reale  dimora.  D’ allora  in 
poi  audò  soggetta  a tutte  le  vicende,  cui  sog- 
giacque l' intera  Sicilia.  Quivi  fu  il  principale 
teatro  dei  Yesperi  Siciliani.  Dopo  la  sommos- 
sa del  1647,  “i  eui  capo  fu  un  calderajn  per 
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nome  Alessio,  ebbe  sempre  Palermo  quiete  e 
prosperila  sotto  il  successivo  dominio  degli 
Spagnuoli,  dei  Savojardi,  degli  Austriaci  e 
dei  Dorboni.  — E Palermo  una  città  mollo 
elegante  e bella  per  la  regolarità  delle  princi- 

finli  sue  strade  e la  magnificenza  de’  suoi  pa- 
azzi.  La  sua  pianta  è tale,  che  tutte  te  grandi 
città  dorrebbero  imitarla  : la  bella  piazza 
Oliamola  sta  nel  centro.  Ad  un  dipresso  pre- 
senta la  figura  di  un  quadrilatero  rettangolo, 
i cui  lati  sono  rivolli  a maestro,  a greco,  a 
scirocco  ed  a libeccio  ; il  suo  perimetro  è nul- 
la più  di  4 miglia.  Dodici  sono  le  sue  porte  : 
quella  chiamala  Maqucda  sta  in  capo  alla 
contrada  detta  il  Cancro  che  è lunga  1 4oo 
passi  e larga  12  ; essa  sbocca  sopra  la  deli- 
ziosa passeggiata  chiamata  il  Marino.  La  con- 
trada nuova,  detta  pure  di  Toledo , lunga 
■ 200  passi  e larga  i4.  si  estendo  da  porla 
Felice  a porta  Nuova.  È da  porta  Felice,  che 
camminando  piaggia  a piaggia,  sempre  a vi- 
sta del  mare,  si  arriva  alla  deliziosa  Dagaria. 
Palermo,  veduta  dal  mare,  presenta  un  aspet- 
to maraviglioso;  centinaia  di  cupole  e di  cam- 
panili la  torreggiano  ovunque,  ed  i suoi  din- 
torni sono  amenissimi  per  maestosi  edilìzi,  — 
Palermo  conta  »o  chiese  principali,  che  non 
la  cedono  in  magnificenza  che  a quelle  di  Do- 
ma e fra  le  quali  la  cattedrale  dedicata  alla 
H.  Vergine,  e dagli  abitanti  chiamata  la  Ma- 
dre-Chiesa, si  distingue  per  la  sua  architettu- 
ra greca  c gotica,  sostenuta  nell'  interno  da 
80  colonne  di  granilo  orientale,  e contenente 
i sepolcri  di  molti  re  e principi  della  Sicilia. 
Si  venerano  altresì  in  questa  cattedrale  le  re- 
liquie di  S.  Rosalia,  protettrice  particolare  di 
questa  città.  La  sua  lesta  che  si  celebra  alti 
iS  luglio  in  ciascun  anno,  è una  delle  princi- 
pali di  Palermo  e tale  occorrenza  riempie  di 
giubilo  quella  numerosa  popolazione.  Questa 
metropolitana  è ufliziatn  da  24  canonici,  divi- 
si nelle  seguenti  dignità:  Albergaci,  Millena- 
ri, Centenari  e dei  Porto,  con  24  beneficiali 
Vivandieri.  Vi  sono  inoltre  38  conventi  di 
religiosi  e 47  monasteri  di  religiose  : in  que- 
sti ultimi  sono  educate  molle  lanciulle  delle 
più  distinte  e ricche  famiglie.  Ha  pure  Paler- 
mo 4 ospedali,  un  ospizio  per  gli  esposti,  un 
monte  di  pietà,  3 pubbliche  biblioteche,  una 
specola,  nella  quale  tanto  si  lece  conoscere  il 
vallcllinese  P.  Piazzi  per  le  sue  astronomiche 
scoperte,  una  pinacoteca,  con  museo  archeo- 
logico, 2 licei,  molli  collegi  ed  altri  utili  sta- 
bilimenti. Vi  è inoltre  una  scuola  militare, 

2 seminari,  una  prelatura  per  I’  ordinazione 
nel  rito  greco,  scuole  di  carità,  società  lette- 
rarie, accademia  di  scienze  e belle  arti,  e mol- 
ti stabilimenti  elemosinieri.  Rimarcabili  pure 
in  Palermo  sono  le  sue  catacombe.  Olirono 
quc‘  sotterranei  uno  straordinario  spettacolo, 
poiché  vi  si  conservano  moltissimi  scheletri, 
che  nel  giorno  della  Commemorazione  dei 


morti  si  sogliono  rivestire  degli  abiti,  che  usa- 
rono vivendo,  oppure  secondo  che  essi  statui- 
rono con  apposita  testamentaria  disposizione. 
Que’  sotterranei  scavati  sono  nella  viva  rupe 
sotto  la  chiesa  e cenobio  de’  cappuccini  : nel- 
le pareli  vi  sono  innumerevoli  nicchie,  dove 
stanno  situali  gli  scheletri,  che  quei  religiosi 
cappuccini  vestono  nei  suddetto  giorno  della 
Commemorazione  dei  morti,  nggiugnendo  a 
ciascun  d' essi  un  cartello  col  nome  del  defun- 
to c coll'  anno  della  sua  morte.  — Fu  Palermo 
patria  di  S.  Agata,  di  S.  Agatone  papa,  del 
Giberli,  celebre  vesc.  di  Verona,  di  Panormi- 
la,  di  Paruta,  di  Giuseppe  Calcano,  di  Scinà, 
— Nell'  an.  (388  venne  celebrato  in  Palermo 
un  concilio  provinciale  dall’  arciv.  D.  Luigi 
Bonito.  Furono  in  esso  fatti  diversi  regola- 
menti sul  dovere  che  hanno  i beneficiati  di  as- 
sistere al  coro,  sui  costumi  degli  ecclesiastici, 
sulla  percezione  dei  frutti  dei  benefici,  sulla 
inumazione  nelle  chiese,  sulle  riparazioni  da 
farsi  ai  luoghi  santi,  ecc.  Mansi,  Supplem.  ai 
Concili,  t.  3,  col.  665  e seg.  — S.  Massimi- 
liano fu  il  primo  vesc.  di  Palermo,  e ne  oc- 
cupò la  sede  nell'  an.  397  : ottenne  la  palma 
del  martirio  nella  persecuzione  di  Diocleziano 
e Massimiano,  nel  3 io.  Non  è ben  certa  l'epo- 
ca in  cui  questa  cattedrale  fu  eretta  in  metro- 
poli : l’ autore  della  Sicilia  sacra  fa  osservare 
però  ebe,  fra  i più  antichi  prelati  di  questa 
Chiesa  alcuni  sono  qualificati  arcivescovi.  Tra 
i successori  di  S.  Massimiliano  noteremo  par- 
ticolarmente Umberto,  consacrato  nel  io52, 
nominato  poscia  cardinale  e mandalo  in  qua- 
lità di  legato  pontificio  all’  imperatore  di  CP., 
per  I’  unione  della  Chiesa  greca  colla  Ialina, 
ncll'an.  io54  Stefano,  francese  di  nascita, 
figlio  del  conte  di  Perche,  chiamalo  in  Sicilia 
dalla  regina  Margherita,  madre  del  re  Gugliel- 
mo II,  fu  cancelliere  del  regno  ed  arciv.  di 
Palermo  dal  1166  al  1170.  Bartolomeo,  in- 
glese d’ origine,  passò  dalla  Chiesa  di  (Urgen- 
ti a quella  di  Palermo,  nel  ligi,  e fu  nomi- 
nato cancelliere  di  Sicilia  dal  re  Guglielmo  III: 
morì,  nel  1201,  nel  monastero  di  S.  Gregorio 
di  Girgenli  dove  crasi  ritirato,  essendo  stato 
csiglialo  dalla  sua  Chiesa  a motivo  della  sua 
fermezza  nel  sostenerne  i diritti.  Nicola  da 
Tudisco,  famoso  canonista,  chiamalo  comune- 
mente l’nbb.  di  Palermo  ( Abbas  Palermita- 
nus),  nominato  arcivescovo  nell’an.  i434  : 
assistette  al  conc.  di  Basilea  nel  i44o  e mori 
nel  i445-  Giovanni  di  Palernione,  dell’ ordine 
di  S.  Benedetto,  priore  ed  arcidiacono  della  * 
Chiesa  di  Catania,  sua  patria,  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Palermo  nel  i48g,  quindi  vice-re 
di  Sicilia  nel  i4q4,  iaoG  e 1009:  diventò 
cardinale  all'età  di  90  anni  e morì  poco  tempo 
dopo,  in  principio  cioè  del  l5ll.  Quanto  agli 
altri  arcivescovi  di  Palermo  fino  a Giannettino 
Doria,  genovese,  nontiualo  nel  1608,  vedasi 
la  Sicilia  sacra,  lib.  I,  pag.  4g- 
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PALEBHO  (Tomaso  da).  V.  Tomaso  da 
Palermo. 

PALESTINA  (eh.  che  è coperto,  bagnalo, 
dalla  parola  palateti).  Questo  nome  si  può 
prendere  in  un  significalo  esteso  od  in  un  sen- 
so limitato.  La  Palestina  presa  in  un  senso  li- 
mitalo,significa  il  paese  dei  Filistei  o Palesimi, 
che  occupavano  quella  parte  della  terra  pro- 
messa che  si  estende  lungo  il  Mediterraneo, da 
Gaza  al  mezzodi, fino  verso  Lidda  al  seltcntrio 
ne. — Quando  il  termine  di  Palestina  si  prende 
in  un  senso  più  esteso,  significa  tutto  il  paese 
di  Chnnaan,  tutta  la  terra  promessa,  tanto  di 

3 ua  che  di  là  del  Giordano  : sebbene  il  più 
elle  volte  venga  circoscritta  al  solo  paese  di 
qua  del  suddetto  fiume;  di  maniera  che  negli 
ultimi  tempi  la  Giudea  c la  Palestina  passava- 
no per  la  stessa  cosa  (V.  Giudea).  Mosè  parla 
della  Palestina  come  di  un  paese  fertilissimo, 
ed  anche  in  oggi  conserva  le  traccie  dell’  an- 
tica sua  fecondità  (A’iun.  c.  i-i,  v.  8).  — La 
Palestina  dipende,  pel  governo,  ccclesiastioo, 
dal  patriarca  di  Gerusalemme.  E divisa  in  3 
province,  prima,  seconda  e terza,  di  cui  cia- 
scuna ha  la  sua  metropoli  con  vari  vescovi 
snlfraganci.  Le  metropoli  sono  Cesarea  per  la 

Sri  ma  Palestina,  Scitopoli  anticamente,  oggi 
azareth,  per  la  seconda  Palestina,  e Petra 
per  la  terza  (V.  questi  articoli).  — Furono  te- 
nuti in  Palestina  i concili,  il  i.‘  nell’an.  3i8, 
il  quale  fu  un  conciliabolo  a favore  di  Ario  : 
il  2.*  nel  ino,  sulla  deposizione  d'  Arnoldo, 

C' srea  di  Gerusalemme,  Reg.  26.  Lab.  io. 

. 6. 

pale  strina,  Pracnesle,  piccola  città  ve- 
scovile di  Campania,  negli  stati  di  Roma,  ce- 
lebre anticamente  per  essere  stala  la  metropoli 
di  Equi.  È distante  21  miglia  da  Roma,  loda 
Tivoli  ed  altrettanti  da  Frascati.  Long.  10, 
24:  lat.  4 1 , 5o.  — Palcstrina  è sede  di  un 
vescovado  eretto  in  principio  del  IV  sec. , il 
di  cui  autiste  è sempre  uno  dei  primi  sei  car- 
dinali, nondimeno  non  conia  oggidì  che  poco 
più  di  4,000  abitanti,  i quali  si  gloriano  di 
avere  avuto  per  loro  concittadino  Giovanni  di 
Palcstrina,  nato  nel  ifcg,  sì  dotto  in  musica 
che  ottenne  il  titolo  di  principe  della  musica. 
Quivi  ebbe  pure  i natali  Domenico  Testa,  il 
quale  fu  segretario  delle  lettere  Ialine  per  il 
pontefice  Pio  VII,  quindi  segretario  delle  let- 
tere ni  principi  sotto  lo  stesso  Pio  VII  e sotto 
i pontefici  LeoneXII,  Pio  VllleGregorio  XVI, 
cioè  fino  alla  sua  morte  avvenuta  in  marzo 
dell'an.  ■ 833. — Oltre  la  cattedrale  di  S.  Aga- 
pito, il  di  cui  capitolo  è composto  di  18  ca- 
nonici, di  un  arciprete  e di  2 prebendati,  bar- 
ri in  Palestrina  un  seminario,  un  monte  di 
ielà  c 5 case  religiose.  — Il  primo  vesc.  di 
uleslrina  fu  Secondo  o Giocondo,  che  sotto- 
scrisse il  concilio  di  Roma  nelt'an.  3i3,  sotto 
il  papa  Melchiade.  Fra  i molli  c distinti  pre- 
lati clic  occuparono  questa  sede  noteremo 


particolarmente  Uberto,  od  Umberto,  cardi- 
nale, che  fu  mandato  in  qualità  di  legato,  nel 
1074,  con  Gerardo,  cardinale-vescovo  di  Ostia, 
dal  papa  S.  Gregorio  VII,  ad  Eorico  IV  im- 
peratore d’Allemagna.per  rimproverarlo  delle 
sue  simonie:  Umberto  trovossi  pure  a Canora, 
nel  1077,  dove  l'imperatore  fu  assolto  dalla 
scomunica  pubblicata  contro  di  lui  dal  sud- 
detto pontefice  : Ugo,  cardinale  di  Trento,  0 
zelante  fautore  dell’antipapa  Clemente  III,  u- 
surpò  la  sede  di  Palestrina  dopo  la  morte  di 
Umberto.  Conone,  0 come  altri  scrivono  Cono, 
tedesco,  prelato  di  eminente  pietà,  nominato 
cardinale-vescovo  di  Palcstrina  dal  papa  Pa- 
squale 11,  nel  uog,  il  quale  mandollo  come 
suo  legalo  in  Oriente,  nel  un:  segnalossi 
Gonone  pel  suo  zelo  contro  lo  scismatico  im- 
peratore Enrico  IV,  che  scomunicò  in  diversi 
concili  tenuti  a tale  scopo  in  Crccia,  nella 
Pannonia,  in  Lorena,  in  Francia,  in  Allema- 

f;na.  Stefano,  nato  a Chàlons  sulla  Marna,  re- 
igioso  di  Chiaravalle  e discepolo  di  S.  Ber- 
nardo, fu  nominato  cardinale  nel  ti4o,  dal 
papa  Innocenzo  III,  che  creollo  contempora- 
neamente vescovo  di  Palestrina:  S.  Bernardo 
gli  scrìsse  molle  lettere  e meritò  di  essere 
messo  nel  numero  dei  beali  del  suo  Ordine, 
dopo  la  sua  morte  succeduta  nel  n44,  12 
febb.  giorno  in  cui  è notata  la  sua  festa  nel 
martirologio  dei  cisterciensi.  S.  Lucrino,  bo- 
lognese, successore  di  Stefano,  nel  1 1 44:  go- 
vernò santamente  la  Chiesa  di  Palestrina  fino 
all'an.  1 1 5g,  nel  quale  morì  pieno  di  meriti  e 
di  buone  opere,  di  cui  andò  a ricevere  la  ri- 
compensa in  ciclo:  il  martirologio  romano  ne 
fa  menzione  nel  6 febb.  giorno  della  sua  mor- 
te. Giulio,  cardinale-prete  del  titolo  di  S.  Mar- 
cello, nominalo  vescovo  di  Palestrina  nel  mar- 
zo It5g,  dal  papa  Adriano  IV,  che  depuri- 
lo in  qualità  di  legato  a latere,  al  re  di  Si- 
cilia Guglielmo,  per  trattare  la  pace  colla 
Santa  Sede,  che  venne  in  fatti  conchiusa  a 
Benevento:  governò  la  città  di  Roma  con  una 
rara  prudenza  durante  il  viaggio  di  sua  san- 
tità in  Francia:  morì  nell'an.  1 1 64,  0 1 1 65. 
Paolo  Scolari,  romano,  cardinale-vescovo  di 
Palcstrina  nel  1181,  diventò  papa  col  nomo 
di  Clemente  111  net  19  nov.  1 187  (V.  Clemen- 
te HI).  Giovanni,  nato  in  Anagni,  della  casa 
dei  Conti  di  Segni,  cardinale-prete  di  Balestri- 
na,  nel  1189,  sostenne  vivamente  il  partito 
del  papa  Alessandro  HI  contro  molli  antipapa 
che  straziavano  a quell'epoca  col  loro  scisma 
In  Chiesa:  sottoscrisse  l'assoluzione  che  Ales- 
sandro 111  diede  all’imperatore  Federico  Bar- 
barossa, nella  città  di  Venezia,  nel  1177:  fa 
mandnlo  da  Clemente  HI  in  Francia,  in  quali- 
tà di  legato,  per  procurare  la  pace  Ira  Filip- 
po Augusto,  re  di  Francia,  ed  Enrico  11,  re 
d’ Inghilterra:  fu  altresì  incaricalo  di  una  le- 
gazione nell’Umbria:  mori  nell'an.  ligi.  Gi- 
rolamo, nato  ad  Ascoli,  nella  Marca  d’ Ancona, 
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dell’  ordino  dei  frali  minori,  cardinale-vescovo 
di  Paleslrina  nel  1281,  diventò  papa  nel  128S 
col  nome  di  Nicola  IV  (V.  Nicola  IVI.  Gio- 
vanni di  Turrecremata,  o Torqueroada,  del- 
l'ordine di  S.  Domenico,  cardinale-vescovo  di 
Paleslrina  nel  i455,  quindi  vescovo  di  Sabi- 
na, ecc.  (V.  Torqcemada).  Giovanni  Maria 
del  Monte,  cardinale-vescovo  nel  1 543,  di- 
ventò papa,  nel  rG5o,  col  nome  di  Giulio  III 
(V.  Giulio  III).  Alessandro  Ottaviano  de’  Me- 
dici, dello  volgarmente  il  card,  di  Firen- 
ze, vescovo  di  Paleslrina,  nel  1602,  diventò 
papa  col  nome  di  Leone  XI  (V.  Leone  XI). 
Quanto  agli  altri  cardinali-vescovi  di  Paleslri- 
na fino  a Fabrizio  Spada,  romano,  del  1710. 
vedi  \' Italia  sacra , t.  1,  pag.  191. 

PALISSE  (Bernardo  della),  nato  a Gimont, 
piccola  città  della  Guascogna  , li  16  nov. 
ii>99,  vesti  l'abito  dei  domenicani  in  Tolosa 
in  un’età  digià  avanzata  e fece  la  sua  profes- 
sione nel  giorno  2 aprile  1628.  Insegnò  la 
teologia  a Parigi,  a Bordeaux,  e finalmente  a 
'l  otosa,  dove  fu  professore  di  legge  in  quella 
università.  Fu  altresì  priore  dei  conventi  di 
Itodez,  Hczicrs-  Caslres,  Bordeaux,  Avigno- 
ne, ree.  Il  P.  Giovanni  Battista  de  Marinis  lo 
nominò  priore  del  convento  del  noviziato  ge- 
nerale dei  frati  predicatori  di  Parigi,  il  22 
genn.  i663,  dove  morì,  poco  tempo  dopo  la 
fine  del  suo  priorato,  nei  21  luglio  1660.  Di 
lui  abbiamo  : Expositio  in  omnes  Davidico» 
psa/mos  ; Opus  eximium  in  utriusque  Te- 
stamenti perlractalione  diligenler  versalis 
verbique  Dei  concionaloribus  perniile  ; 'Fo- 
iosa, iGG5,  in  fol.  Aveva  cominciata  un’  e- 
sposizionc  sul  libro  di  (ìiobbe,  quando  morì.  I 
fascicoli  che  dettava  essendo  professore,  sono 
eccellenti  e molto  esatti,  come  dice  il  P.  Que- 
tif  che  era  stato  suo  scolaro,  e che  desiderava 
che  fossero  stampati.  Il  P.  Echard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  617.  * 

PAL1TH,  luogo  presso  Magonza,  dove  fu 
tenuto  un  concilio,  nell’  an.  1029:  in  esso 
I’  arciv.  di  Magooza  rinunziò  alle  sue  preten- 
sioni sul  monastero  di  Gandersheim,  e ne  la- 
sciò la  giurisdizione  al  vesc.  di  Hildesheim. 
Rcg.  2 5.  Lab.  9.  Hard.  G. 

PALILRIS,  così  traduce  la  Volgata  il  ter- 
mine ebraico  di  cui  si  serve  Isaia,  e che  pro- 
priamente vuol  significare  spine,  cardi,  triboli 
e simili.  Isaia,  c.  34»  v.  i3.  D.  CaJmet,  Vi- 
sion. della  Bibbia. 

PALIZ  ( Giovanni  ),  celebre  predicatore  te- 
desco, dell’  ordine  di  S.  Domenico  ; fioriva  a 
Colonia  in  principio  del  sec.  XVI.  Abbiamo 
di  lui  2 volumi  di  sermoni,  stampali  a Lipsia 
nell’ an.  1 5 1 6 ; il  1.*  in  latino,  dedicalo  ad 
Ermanno,  arciv.  di  Colonia  ; il  2.0  in  tedesco 
dedicalo  a Giovanni  e Federico,  elettori  di 
Sassonia.  Il  P.  Echard,  Script,  ord  praedic . 
t.  2,  pag.  33. 

palla  (V.  Pala  e Tovaglia  d’  altare). 


PAI.LADI.XO  0 PALLA  DI  \|  i GIACOMO  ),  au- 
tore ecclesiastico  del  sec.  Xlv,  più  conosciu- 
to col  nome  di  Giacomo  da  Teramo,  città  del- 
P Abruzzo  Ulteriore,  provincia  del  regno  di 
Napoli,  nel  1 349-  D°P°  avere  studialo  il  di- 
ritto nell’università  di  Padovn,  e dopo  di  aver- 
lo insegnato  come  professore,  fu  consecutiva- 
mente canonico  di  Teramo,  arcidiacono  d’An- 
versa,  segretario  dei  brevi  e della  penitenzie- 
ri» di  Roma,  vesc.  di  Monopoli  nel  1891, 
arciv.  di  Taranto  nel  i4oo,  arciv.  di  Firenze 
net  i4oi,  e finalmente  vesc.  di  Spoleli  ed  am- 
ministratore di  quel  ducato  per  i papi  Ales- 
sandro V e Giovanni  XXIII,  nel  1410.  Fu 
mandato,  Fan.  1 4- * y » nella  Polonia  dal  papa 
Martino,  V,  in  qualità  di  legalo  della  Santa 
Sede,  ed  ivi  mori  lo  stesso  anno.  Il  P.  Luigi 
Jacob  si  è dunque  ingannnlo  dicendo  che  la- 
vava ancora  sotto  il  pontificalo  d’  Urbano  VII, 
nell' an.  i585.  Alcuni  asserirono,  che  Gio- 
vanni Hus  lo  considerava  come  un  profeta. 
Matteo  Flavio  Illirico  lo  registrò  nel  suo  cata- 
logo dei  testimoni  della  verità.  Però  in  nessu- 
na delle  opere  di  Giovanni  Hus,  trovasi  men- 
zione alcuna  di  Giacomo  da  Teramo.  Egli  è 
ciò  non  ostante  certo  clic  fu  fallo  un  delitto  a 
Giovanni  Hus  dell’applicazione  attribuitagli 
della  pretesa  profezia  di  Giacomo  da  Teramo 
al  papa  Alessandro  V,  ed  è il  nono  degli  arti- 
coli proposti  contro  di  lui  al  concilio  di  Co- 
stanza : liem,  arliculns  nonus , in  (fuo  comi- 
nciar quod  Joannes  Hus  dixit  in  fulgori  ad 
popu/um.  Ecce  completa  est  / >rophelia , auam 
praedixeral  Jacobus  de  Teramo,  quod,  an- 
no Domini  millesimo  quadragenlesimo  nono , 
surgel  unus  qui  Evangt  lium,  epistola s et  Ji- 
dem  Christi  persequetur  : per  haec  denotali • 
do  D.  Alexandrum,  qui  in  suis  bullis  man- 
darti libro s Uiclefi  cremori.  Il  Toppi  nella 
sua  Biblioteca  Napoli  tana,  pag.  noe  338, 
ha  stampalo  2 articoli,  uno  col  nome  di  Gia- 
como da  Teramo,  e l’altro  con  quello  di  Gia- 
como Palladino,  facendone  male  a proposito 
due  diversi  notori.  Il  Nicodcino,  che  vi  fece 
le  addizioni  e le  correzioni  non  si  accorse  di 
questo  errore.  Palladino  fu  un  giureconsulto 
celebre  che  compose  diverse  opere,  cioè  : 
i.°  Un  libro  di  commentari  sulle  Clementine: 
In  Clemenlinis  liber  1.  2.0  Un  libro  o dialo- 
go sulla  podestà  del  papa,  intitolato  : Monar- 
c/iialis,  id  est , de  pontificie  romani  monar- 
chia lib.  1,  seu  dia  logos,  che  incomincia  con 
queste  parole  : Ileddile  qua  e soni  Caesaris 
Coesori , e dove  spiega  le  seguenti  parole  di 
Gesù  Cristo,  nell  Evangelo  di  S.  Giovanni 
(c.  12,  v.  32)  : Et  ego  si  exallalus  f uero  a 
terra,  omnia  trnham  ad  me  ipsnm  ; con  que- 
ste, id  est , omnia  imperia  et  regna  mundi 
recuperabo , et  auferam  a Coesore,  regibus 
et  principibus,  per  milite s tneos  apostolos. 
Quest’  operu  fu  considerata  come  empia  e be- 
slcmmialrire  da  Carlo  du  Mouliu.  3.”  Dodici 
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libri  di  rimedi  per  i penitenti  o convertili,  De 
remediis  conversorum  libri  la.  4-*  Un  com- 
mentario sulle  Sentenze  di  Pietro  Lombardo, 
Commentarius  in  quatuor  librai  sentcntia- 
rum  M.  Retri  lombardi , che  Casimiro  Oudin 
e Roberto  Cere  dicono  essere  stato  stampato 
ad  Augusta,  da  Giovanni  Schuster  nel  l jye . 
In  questo  caso  M.  dii  Pin  ingannassi  coll'  as- 
serire essere  ancora  ms.  nelle  biblioteche  di 
Inghilterra.  5.°  Una  specie  di  romanzo  di  pie- 
tà , che,  secondo  la  maggior  parte  dei  biblio- 
tecari. è intitolato  : Diaìogus  de  redemptione 
generii  Aumani,  Belisi  rulgariter  noncupa - 
Itti  guern  rocavit  (autor)  consolalionem  pec- 
eatorum.  Tritemio,  Gesner,  i suoi  abbrevia- 
toci, Possevino,  Gere,  Oudin  e M.  dii  Pin, 
parlano  di  quest’  opera  come  se  fosse  ancora 
ms.,  benché  sia  certo  che,  tradotta  in  tulle  le 
lingue  di  Europa,  venne  stampata  molle  volte 
sotto  differenti  titoli,  cioè:  i.  Jacobi  de  An- 
elarono proceitua  luciferi  contro  Jesum  co- 
ram  judice  Salomone  ; antichissima  edizione 
senza  luogo,  ed  nono,  in  fol.  2.*  Reverendi 
pairii  Domini  Jacobi  de  Teramo  compen- 
dium  perbreve,  conso/alio  peccalorum  non- 
eupalum,  et  apud  nonnullos  Beimi  tocita- 
iun i,  ad  papato  Urbanum  FI  conscnptum  ; 
iti  est,  processiti  luciferi  principi i daemo- 
niorum,  necnon  lolius  infernali s congrega- 
lionis,  quorum  proetiralor  Relitti , contro 
Jesum  crealorem  ac  salratorem  nostrum  , 
cuf  us  procurator  A/oises,  de  spolio  anima- 
rum  quae  in  Igmbo  crani  cum  discendi!  ad 
inferno. ...  coram  judice  Salomone.  È un’an- 
tichissima edizione  in  fol  , con  bei  caratteri, 
senza  alcun  nome  di  città  e senza  data,  llav- 
vene  un’altra  fatta  ad  Augusta,  presso  Gio- 
vanni Schuster,  nel  i472.  in  fol.  lina  intito- 
lata; Us  Christi  et  li  fimi  judicialiter  coram 
Salomone  judice  ; in  fine  della  quale  leggon- 
si  queste  parole  : Fraesens  opus,  quoti  pec- 
catorum conso/atio  denominalur  tmpressum 
est,  Goude  in  I/ollandia  , per  Gerardum 
Leeu,  anno  Domini  i48l,  mcnsis  octobris, 
die  ig,  è stampata  in  fnl.  in  caratteri  gotici. 
Una  senza  nome  di  città,  nè  di  stampatore, 
nel  i48z,  in  fol.  ; lina  stampata  ad  Augusta, 

firesso  Giovanni  Schoenbnrgcr,  nel  1487,  in 
ol.  Una  stampata  a Strasburgo,  nel  i486,  in 
fol.  Una  stampala  a Vienna,  nel  i5o6,  in 
fol.  ecc.  Oudin,  De  script,  eccles.  t.  3,  enei 
Sunpl.  De  script,  eccl  Cerio,  in  yfppendic. 
ad  Lave.  Tritemio,  De  scriptor.  eccles.  Pro- 
spero Marchand,  Dizion.  ist.  pag.  1 17  eseg. 

PALLADIO,  vesc.  di  Elenepoli  nella  Bitinia, 
abbracciò  la  vita  solitaria  essendo  in  età  di 
soli  2o  anni,  nel  386.  Andò  ad  Alessandria 
nel  388,  ed  a .Nòria  nel  890,  dove  visse  per 
circa  un  anno  in  mezzo  ai  solitari  quivi  tro- 
vati. Da  Nitria,  passò  nello  stesso  anno  , od 
al  più  tardi  nel  3gt,  nella  solitudine  inter- 
na delle  Celle,  dove  dimorò  g anni.  Pu  fat- 
Fol.  FU. 


lo  rese,  di  Elenopoli  sul  principio  del  4oo 
circa,  poscia  di  Aspona  nel  4>7-  Pu  ami- 
co e difensore  zelante  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo, che  non  abbandonò  mai  nel  tempo 
della  sua  persecuzione.  Pu  altresi  esiliato  in 
Etiopia.  Dopo  il  suo  esiglio,  andò  a Roma, 
dove  compose  In  storia  dei  solitari,  chiamata 
Lausiaea,  da  l.n uso  prefetto  sotto  l'imperato- 
re Teodosio  il  Giovane,  cui  dedicolla.  Questa 
storia  non  fu  per  la  prima  volta  stampala  in 
Ialino.  Se  ne  trova  un’edizione  di  Parigi,  ilei 
1 584-,  presso  Giovanni  Petit,  col  titolo  di  Po- 
radiso  di  Ernclide:  quindi  venne  stampata  nel 
terzo  tomo  delie  vile  del  Lipomnno,  a Venezia 
nel  i554,  in  4 ° Collo  stesso  titolo  trovasi  nel- 
l'appendice delle  vile  dei  Padri  di  llosweyde, 
ad  Anversa,  nel  i6t5,  in  fol  pag.  705,  e di- 
visa in  58  capitoli. Ne  ha  però  soli  20  nel  pro- 
totipo dell’antica  Chiesa,  stampalo  a Colonia 
nel  1547,  da  Teodorico  Loher.  Sono  33  ca- 
pitoli nelle  edizioni  di  Anversa.  i6i5,  in  fol.; 
di  Lione,  1617,  ed  ancora  di  Anversa  nel 
1628.  L’edizione  di  Parigi,  del  1 555,  in  4-° 
e tSqot  contiene  i5i  capitoli.  Meursio  ne 
pubblicò  una  in  greco,  nel  1616,  in  4-°  a 
Leida;  ed  è su  quest’edizione  che  Frontnn-le- 
Duc  fece  stampare  in  greco  colla  traduzione 
latina  di  G.  Ilervet,  la  Storia  Lausiaea  nel  se- 
condo tomo  del  suo  Supplemento  alla  Biblio- 
teca dei  Padri  ; Parigi,  nel  i6a4,  correg- 
gendone il  testo  greco  su  diversi  manoscrit- 
ti della  biblioteca  del  re.  L’edizione  di  Pron- 
ton-le-Duc  fu  ristampata  colle  sue  note  net 
tomo  dccimoterzo  della  Biblioteca  dei  Pa- 
dri; Parigi,  i644e  1 654--  Credesi  pure  Pal- 
ladio autore  di  un  dialogo  contenente  la  vita 
di  S.  Giovanni  Crisostomo,  che  Bigot  fece 
stampare  a Parigi,  nel  1680,  in  4 ° Àia  è più 
verosimile  che  quel  dialogo  sia  di  un  altro 
Palladio,  amico  aneli’  esso  di  S.  Giovanni 
Crisostomo,  e vescovo  in  Oriente  in  princi- 
pio del  V sec.,  Palladio  d’  Elenopoli  mori 
nel  V sec.  ma  ignorasi  in  qual  anno  : sap- 
piamo solamente  che  non  viveva  più  nel  43 1, 
oppure  che  non  era  più  vescovo  d’Aspona, 
giacché  nelle  sottoscrizioni  del  concilio  d’Efe- 
so,  nel  1 43 1 , trovasi  uno  chiamato  Eusebio, 
vescovo  d’ Aspona.  Baronie.  Bellarmino.  Pos- 
sevino. Dupin,  Bibliat.  del  F sec  D.  Ceillier, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  eccles.  t.  10, 
pag.  66  e seg. 

PALLADIO  (3.),  diacono  della  Chiesa  di 
Roma,  animato  dallo  stesso  spirito  che  gli  fe- 
ce scegliere  ad  esempio  di  S.  Germano  d’Au- 
xerre  per  andare  a propagare  la  fede  p esso 
i Brettoni,  venne  ordinato  vescovo  dal  papa 
Celestino,  ed  inviato  nel  43i  nell'lbernia  (1  Ir- 
landa), presso  gli  Scoti,  i quali  eransi  colà 
stabiliti.  Ma  per  una  conseguenza  degli  avve- 
nimenti che  produssero  una  emigrazione  ili 
quel  popoli  nella  Brettagna  settentrionale,  la 
missione  dì  Palladio  provò  molti  ostacoli;  essa 
AG 
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però  fu  adempita.  Seguitò  Palladio  gli  Scoti, 
i'u  il  loro  primo  vescovo,  quindi  considerato 
come  i!  loro  apostolo,  pel  zelo  col  quale  sta* 
bili  la  vera  fede  Ira  loro.  Per  tal  modo  il  ve- 
scovo Palladio  non  esercitò  in  Irlanda  una 
missione,  la  di  cui  riuscita  era  riserbala  a 
S.  Patrizio;  ma  bensì  adempiila  in  Scozia  do- 
ve fondò  colle  sue  prediche  una  chiesa  consi- 
derevole, dalla  quale  sono  usciti  molli  santi 
(V.  il  calendario  scozzese,  pubblicato  da  Ro- 
berto Kcith).  il  venerabile  vesc.  Palladio,  se- 
condo la  cronaca  di  S.  Prospero,  morì  a For- 
dun,  presso  Aberdeen,  verso  l’an.  4-ì>°-  L’nn- 
iicn  liturgia  scozzese  celebra  la  sua  memoria 
nlli  6 del  mese  di  luglio.  Biograf.  univers. 
ediz.  frane,  t.  32. 

PALI  A VICINI  (Gio.  Battista),  nato  a Mila- 
no nel  1629,  entrò  nell’ordine  dei  carmelitani 
scalzi,  assumendo  il  nome  di  Cassiano  di  S.  bi- 
lia, nel  iC»45.  Fu  per  molli  armi,  esaminatore 
sinodale  dcU’arciv.  di  Bologna,  predicò  nella 
ouresima  in  differenti  città  di  Italia,  c inori, 
opo  una  vita  austera  c laboriosa,  il  5 genn. 
1714.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Cenlutn  /ustoria * 
rum  examen  cum  sententia  definitiva  in  viro- 
que  jure  et  prò  utrot/ue  foro , i?i  quibus  prò 
confessariis  et  penitentibus  ac  prò  juris 
utriusque  docioribus  dubia  pene  innumera 
non  facilis  reso/utionis  copiosis  doctrinùs 
expùrgatis  ab  erroribus  propositionumapon - 
ti  fi  ci  bus  damnatartim,  abunde  resolvunlur; 
Bologna,  1682,  in  fol.  2.0  Arbor  opinionum 
moralium,  ctijus  Jlores  sunl  voces , cujus 
frucius  sunl  cenlutn  et  viginli  conciones  prò 
totius  anni  domint'cis;  Venezia,  1688,  in  fol. 
3."  Arbor  omnium  opinionum  moralium  to- 
tani continone  theologiam  moralem  ordine 
a/pbabelico  disposiiam , adjectis  auctoritati- 
bua  canonistarum  alqve  iurisperilorum,  cum 
snmmorum  pontificala  uecretis,  6 voi.  in  fol. 
1 2 primi  a Bologna,  1691,  1693,  c gli  altri 
a Ferrara,  1705.  4 ,°  Itinerarium  Aistorico - 
morale;  Milano  1712,  in  4*u  È una  raccolta 
di  risposte  a differenti  questioni  che  gli  furo- 
no fatte  nei  suoi  viaggi.  5.°  Discorsi  sopra  te 
feste  mobili  di  lutto  ranno;  Como,  1670, 
in  8.°  6 0 Discorsi  sopra  li  evangeli  di  tutte 
le  feste  immobili  di  tutto  l'anno , con  atti  di 
preparazione , e ringraziamento  alla  santa 
comunione;  Alessandria,  1674,  in  8.®  Bibl. 
scriptor.  Mediolan 

**  PALLAVlcm  (Sforza),  gesuita  e cardi- 
nale, nacque  n Roma  il  20  nov.  1607.  Era  il 
primogenito  del  marchese  Alessandro  Pattavi- 
cini,  ciò  che  non  gli  impedì  di  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico.  Si  fece  presto  distìnguere 
per  l'ardor  suo  nello  studio,  ed  in  età  di  2 1 
anni,  sostenne  per  3 giorni,  delle  tesi  su  tutte 
le  parti  della  teologia,  con  applauso  universa- 
le. Benché  primogenito  volle  abbracciare  io 
stato  ecclesiastico,  e nei  pontificato  di  Urba- 
no Vili  fu  ascritto  tra’  prelati  dell’  una  e del* 


1 alfra  segnatura,  ammesso  a varie  congrega- 
zioni, e fatto  successivamente  governatore  di 
Jesi,  di  Orvieto  e di  Camerino.  Nel  mezzo  a! 
corso  della  sua  lieta  fortuna  volse  le  spalle  al 
mondo,  c in  età  di  29  anni,  dopo  lunghi  con- 
trasti sostenuti  col  padre  a cui  troppo  era  gra* 

'1°  11*  Pl*vars*  tal  figliuolo,  ai  21  giugno 
nell  anno  iHòq  entro  nel  noviziato  de’ gesuiti 
in  Roma,  Nella  compagnia  fu  occupalo  più 
auni  nelle  letture  di  filosofia  c di  teologia,  p 
nella  prefettura  degli  studi  nel  collegio  roma- 
no, e fu  ancora  qualificatore  de!  S.  Uffizio, 
esaminatore  de  vescovi,  e adoperato  dai  papi 
in  difficili  affari.  — Alessandro  VII  premiò  il 
sapere  del  Pallavicini,  e lo  fatiche  da  luì  so- 
stenute nel  comporre  la  storia  del  concilio  di 
Trento, col  crearlo  cardinole  ni  19  aprile  1657. 
—fu  poscia  ascritto  a varie  congregazioni;  c 
dopo  avere  per  8 anni  onorala  la  dignità  con- 
feritagli non  solo  co’ suoi  studi,  ma  ancora 
colle  singolari  virtù  cristiane  c religiose,  delle 
quali  m os (rossi  adorno  non  altrimenti  che  se 
tuttora  vivesse  nel  chiostro,  finì  di  vivere  ai  5 
giugno  1 6(>7 , lu  sepolto,  secondo  il  suo  ordine, 
nella  chiesa  di  S.  Andrea, ove  già  aveva  fullo  il 
suo  noviziato,  l)i  lui  abbiamo  : B indica  t ione s 
socielatis  Josu;  Roma,  1 649,  in  4.°  Un  trattato 
della  perfezione  cristiana,  in  italiano; Venezia, 
in  12.  La  storia  del  concilio  di  Trento,  scrit- 
ta in  italiano  e stampata  a Roma  nel  1606, 
in  tot.  2 voi.;  e ifi(>4i  in.i.°  3 voi.  ; essa  fu 
tradotta  in  latino  dal  P.  Giovanni  Battista  Oiat- 
tini,  gesuita  di  Palermo,  c stampata  ad  Anvcr- 
sa,  1 an.  iG|a,  3 voi*  in  4°  Questa  storia, 
die  il  Paiiavicini  compose  per  contrapporla  a 
quella  di  f ra-Paolo  Sarpi,  è scritta  benissimo 
ed  appoggiala  ad  importanti  documenti.  La 
prolissità  sulla  controversia,  che  alcuni  gli 
rimproverano,  era  necessaria  nello  scopo  che 
1 autore  si  era  proposto,  di  distruggere  cioè  le 
cattive  impressioni  che  aveva  potuto  cagiona- 
re la  storia  del  concilio  di  Trento,  del  Sarpi. 
Lo  siile  di  questo  scrittore  è grave,  elegante 
c fiorito,  c talvolta  forse  più  nncorn  del  do- 
vere ; perciocché  meglio  piacerebbe,  per  av- 
ventura, se  fosse  più  tacile  e men  sentenzioso. 
Ottavio  Falconieri,  scrisse  nel  1664  al  conte 
Lorenzo  Magalotti,  pregandolo  a far  si  clic 
l’opera  del  cardinale  fosse  citata  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca,  ed  egli  ottenne  allora  l’in- 
tento, perciocché  nella  terza  edizione  del  det- 
to Vocabolario  fu  essa  citata.  Alegambc,  Bibl. 
socicl.  Jesu.  Tiraboschi,  Storia  della  Lette- 
ratura italiana. 

PALLAV1CIKI  ( Nicola  Maria  ),  illustre  ge- 
suita del  sec.  XVII  ; nacque  in  Genova  nel- 
1 nn.  1621.  Educato  in  Roma  ne’  buoni  studi 
nel  Seminario  Romano  sotto  la  direzione  dei 
PP.  gesuiti,  volle  nell’  an.  i638  abbracciarne 
1 istituto.  Il  Collegio  Romano,  dove  egli  fece 
la  sua  dimora,  fu  il  teatro  principale  della  sua 
virtù  e dottrina.  Quivi  egli  attese  agli  studi  lì- 
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losofiei  e teologici,  c quivi  cuoprì  egli  le  pri- 
me cattedre  di  quelle  scuole.  Il  pontefice  In- 
nocenzo XI  dichiarollo  teologo  della  penilen- 
zieria,  esaminatore  de'  vescovi  e qualificatore 
del  S.  ldlizio.  Mori  il  Pailavicini  in  Roma, 
li  i5  dee.  1692,  d'anni  71,  coi  sentimenti  di 
quella  pietà,  che  aveva  in  tutto  il  corso  della 
sua  vita  dimostrata.  Lasciò  diverse  opere  mol- 
to stimate,  fra  le  quali  noteremo  particolar- 
mente : 1 ,°  V ila  di  S.  Gregorio  Taumatur- 
go ; Roma,  1 649-  2-“  *e  moderne  prosperi- 
tà della  Chiesa  cattolica;  Roma,  1688. 
3.°  L' evidente  merito  della  fede  cattolica  ; 
Roma,  1689.  4 " Le  grandezze  della  Madre 
di  Dio;  Roma,  1690.  5.‘  Considerazione  so- 
pra l'eccellenza  di  Dio;  Roma  , 1698. 

6. °  L'  eterna  felicità  dei  giusti;  Roma,  169Ì. 

7. “  Difesa  del  pontificato  romano  e del 'a 
Chiesa  cattolica  ; Roma,  1686,  3 voi.  in  fot. 
Questa  è l’ opera  la  più  cospicua,  erudita, 
dotta  c laboriosa  del  l’allavicino,  c di  cui  mol- 
li moderni  apologisti  della  Chiesa  c del  ponti- 
ficalo fecero  non  piccolo  uso.  8.”  Difesa  del- 
la Provvidenza  Divina  contro  i nemici  (fogni 
religione  ; Roma,  1679.  Risguarda  lo  conver- 
sione della  regina  Cristina  di  Svezia  alla  reli- 
gione cattolica:  scrisse  il  Rallavicim  quest'ope- 
ra di  comune  accordo  col  P.  Francesco  Ra- 
sponi,  gesuita  di  Ravenna.  / ite  degli  Arcadi 
illustri,  parte  2,  png.  87,  dove  trovasi  la  vita 
del  Pallavicini  scritta  dal  P.  Paolo  Antonio 
Appiani,  gesuita  ascolano. 

palliÈbes  ( FnatiCESco  ne  Rebecq  ds  ), 
dell'  ordine  de'  frati  predicatori,  nacque  a Pa- 
rigi, il  2 felib.  ■ 678-  I-a  pietà,  che  mostrò  fi- 
no dai  suoi  più  teneri  anni,  lo  rese  presto  il 
modello  dei  suoi  condiscepoli  nel  Collegio  Ma. 
zarino,  dove  studiò  le  umane  lettere.  La  dol- 
cezza, l'affabilità,  un  candore  pieno  di  mo- 
destia lo  fecero  altresì  amare,  stimare  e ri- 
spettare  da  tutti.  Chiamalo  al  servizio  degli 
altari,  c fedele  alla  sua  vocazione,  consacras- 
si al  Signore  nel  convento  di  S.  Onorato,  c 
pronunziò  i voti  solenni  alli  8 del  mese  di 
agosto  1698.  La  grazia  che  gli  aveva  fatto 
alibracciare  uno  stato  così  santo,  gliene  fece 
altresì  adempire  tutti  gli  obblighi.  Non  com- 
mise mai  la  più  piccola  mancanza  contro  le 
regole.  Aveva  una  inclinazione  particolare  per 
il  silenzio  ed  il  ritiro  ; non  sortiva  dalla  sua 
camera,  se  non  quando  la  necessità  lo  esigeva, 
e passò  1 5 anni  senza  uscire  dalla  città.  La  sua 
orazione  poteva  dirsi  continua.  Vedevasi  sem- 
pre raccolto  ed  unito  a Dio, soprattutto  quando 
celebrava  i divini  misteri  : la  sua  modestia,  la 
sua  pietà,  l’amor  di  Dio,  di  cui  appariva  allo- 
ra tutto  infiammato,  trasfondevasi  anche  a lutti 
gli  astanti,  lina  sì  santa  vita  mentre  edificava  i 
suoi  confratelli,  fissava  su  di  lui  l’ammirazione 
dei  secolari,  che  lo  chiamavano  comunemente 
il  piccolo  santo,  a motivo  della  sua  piccola  sta- 
tura.  La  sua  umiltà  era  maggiore  (Iella  sua  ri- 


putazione : unicamente  penetrato  della  santità 
di  Dio  c del  suo  proprio  nulla,  non  vedeva  in 
sé  stesso  che  ciò  che  poteva  umiliarlo.  Ardeva 
d’  un  santo  zelo  per  la  salute  delle  anime  : i più 
poveri  erano  sempre  i meglio  ricevuti  a!  sacro 
tribunale  della  penitenza,  giacché  credeva  ve- 
dere in  essi  un’  immagine  più  perfetta  della 
povertà  di  Gesù  Cristo,  che  aveva  egli  preso 
per  suo  modello,  e di  cui  fu  sempre  il  fedele 
imitatore.  Aveva  una  particolare  divozione  per 
la  Beala  Vergine,  e per  tutti  i santi  del  suo 
Ordine,  particolarmente  per  S.  Tommaso,  di 
cui  imitava  la  purezza:  insegnò  per  molti  anni 
la  filosofia  e la  teologia  in  vari  conventi  della 
sua  provincia.  Dopo  una  breve  malattia  volò 
alla  pace  eterna  nel  giorno  io  aprile  1780. 
La  riputazione  di  santità  che  crasi  acquistato 
vivendo  attirò  un  gran  concorso  di  popolo  ai 
suoi  funerali.  Compose  il  P.  Pallièrcs  diverse 
opere,  fra  le  quali  una  dissertazione  per  pro- 
vare che  S.  Maria  Maddalena  é la  stessa  per- 
sona della  peccatrice  di  S.  Luca,  e che  Maria 
era  sorella  di  Marta  c di  Lazzaro.  Ma  In  sua 
maggiore  applicazione  fu  per  l' opera  intitola- 
ta : Oriens  christianus,  che  il  P.  Lcquicn, 
religioso  dello  stesso  Ordine,  aveva  composto, 
ina  che  era  però  ancora  mollo  imperfetta  quan- 
do morì.  Il  P.  Pallières  la  perfezionò,  e la  fece 
stampare  a Parigi  nel  1740,  in  3 voi.  in  fo). 

PALLIO.  Insigne  ornamento  proprio  dei  som- 
mi pontefici,  e da  questi  conceduto  ai  patriar- 
chi, primati  c metropolitani,  portato  sopra  le 
vesti  pontificali  in  segno  di  giurisdizione.  Non 
devesi  però  intendere  qui  per  la  parola  pallio 
lutto  ciò  che  cuopre  c principalmente  quella 
vede,  che  usavano  gli  antichi  soprapporre  alla 
toga  c clic  noi  diciamo  mantello,  cappa,  cap- 
potto, ferrajuolo  c simili.  Il  termine  ai  pallio 
nella  Chiesa  latina  significa  quell’  ornamento 
usato  dal  sommo  pontefice  sopra  tutte  le  altre 
vesti  sacre  quando  solennemente  celebra,  cioè 
una  fascia,  come  scrisse  il  Menochio  ne’  suoi 
Trattenimenti  eruditi , 1.3,  cap.  73,  lunga  no- 
ve palmi  e larga  la  quarta  parte  di  un  palmo, 
c simile  ad  una  collana,che  posta  sopra  le  spal- 
le circonda  il  petto  e la  schiena  ed  in  ambedue 
le  parti  pendono  due  appendici,  le  quali  non  so- 
no aggiunte,  ma  sono  le  parti  estreme  del  me- 
desimo pallio. Leggasi  anche  ciò  che  nc  scrisse 
il  card.  Bona  nel  libro  primo  delle  Liturgie, 
cap.  16. — Circa  l'origine  del  pallio  varie  sono 
le  opinioni  degli  scrittori  sacri, benché  lutti  con- 
vengano essere  antichissima,  come  apparisce 
dalle  leggi  canoniche,  dai  decreti  pontifici  e 
da  altri  documenti.  Alcuni  di  tati  scrittori  af- 
fermano che  quest'  uso  abbia  incomincialo  da 
S.  Lino  I,  e Reperto  (De  divin.  ojfic.  cap  27) 
scrive,  che  sia  stato  introdotto  dagli  Apostoli. 
Ma  in  questo  certamente  havvi  un  equivoco, 
posuiacnè,  come  asserisce  il  card.  Ilaronio 
(ami.  336,  n.  63;,  fino  all'  an  3z  dell'  impe- 
ro di  Costantino  il  Grande,  in  veruu  luogo 
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vien  falla  menzione  del  pallio  pontificale  , 
quindi  non  è probabile  che  gli  apostoli  abbia- 
no avuto  un  tale  uso,  mentre  nè  letteralmente, 
nè  interpretativamente  ritrovasi  presso  vermi 
accreditato  ed  antico  autore  ; perciò  credesi 
che  Ruperto  abbia  parlalo  non  del  pallio  pon- 
tificale, ma  bensì  di  quel  pallio  o mantello  di 
cui  servivansi  i Cristiani  nella  primitiva  Chie- 
sa. Che  se  I’  origine  del  pallio  non  risale  fino 
alf  epoca  degli  Apostoli  e del  pontefice  S.  Li- 
no, non  è però  a dubitarsi  che  queirornamen- 
to  sacro  non  fosse  già  introdotto  al  tempo  del 
papa  S.  Marco,  essendo  certo  che  quel  ponte- 
fice ne  concesse  1’  uso  al  vesc.  di  Ostia,  il  che 
accadde  circa  1*  an.  336.  Leggasi  intorno  a 
ciò  il  Baronio,  nel  luogo  sopraccitato,  che  ne 
tratta  assai  diffusamente.  — In  quanto  alla 
materia  del  pallio  tutti  i riti  prescrivono,  che 
sia  fallo  di  lana.  La  sua  forma  fu  da  noi  già 
descritta  più  sopra,  con  tutto  ciò  per  maggior 
chiarezza  citeremo  qui  le  parole  del  pontefice 
Innocenzo  III  ( Lib.  I JUyster.  Missae , cnp. 
53),  il  quale  cosi  lo  descrisse  : Est  palliavi 
de  candida  lana  conlexlum  habens  circuitivi 
humeros  constriiujentem , et  duas  lineas  al) 
utraque  parie  ( cidelicel  aule  el  retro  ) peri- 
dentea  ; qualuor  autem  crucca  purpureaa  an- 
te et  retro  a dexteris  el  a sinistris  ; aed  a 
ainislris  eat  duplex  et  simplex  a dexteris.  A 
questa  descrizione  si  devono  aggiugoere  2 al- 
tre croci,  una  delle  quali  deve  essere  in  mezzo 
di  ambedue  le  linee  pendenti,  siccome  le  cro- 
ci stesse  sono  in  oggi  non  rosse,  ma  nere,  co 
me  erano  già  nell'antico  pallio  di  papa  Stefa- 
no ili,  morto  nel  707,  e da  Ini  lasciato  alla 
chiesa  di  S.  Dionigio  di  Parigi.  — Essendosi 
detto  che  la  materia  del  pallio  è la  lana,  ac- 
cenneremo qui  la  cerimonia  osservata  ogui 
anno  circa  gli  agnelli,  della  cui  lana  viene 
tessuto  il  pallio.  — Nel  21  genn.  di  ciascun 
anno,  giorno  della  festa  di  S.  Agnese,  nella 
basilica  del  suo  nome,  fuori  delle  mura  di 
Roma  sulla  antica  Via  Nomentana,  i canonici 
regolari  di  quella  chiesa,  delti  canonici  di 
S.  Salvatore,  pongono  in  ambedue  i lati  del- 
Pallore  due  Inanelli  agnelli  coronali  di  fiori. 
L’  abbate  di  essi,  dopo  la  solenne  Messa  can- 
tata nel  giorno  della  festività  di  S.  Agnese  be- 
nedice quegli  agnelli  (1).  Vengono  poscia  a 
nome  dei  canonici  Lateraneusi  ricevuti  dal 
maestro  delle  cerimonie  della  delta  basilica, 
il  quale  li  consegna  al  mansionario  per  tale 
scopo  stabilito.  Onesto,  postili  in  due  separati 
cesti  sopra  un  cavallo  riccamente  bardato,  li 
trasferisce  e presenta  ai  piedi  del  sommo  pon- 
tefice, che  li  benedice.  Vengono  poscia  rice- 
vuti da  due  suddiaconi  apostolici  e da  questi 
consegnati  a qualche  monistero  di  religiose 


per  essere  nodriti.  Al  decano  dei  suddiaconi 
apostolici  appartiene  il  far  tessere  i palli,  e 
tessuti  che  siano  li  consegna  al  canonico  cu- 
stode dell'altare  della  basilica  Vaticana,  il 
quale  nei  primi  vespefi  della  solennità  dei 
SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo  colloca  quei  palli 
sopra  1 loro  sepolcri,  lasciandovcli  per  tutta 
quella  notte  : nel  susseguente  giorno  sono  le- 
vati c conservati  fra  le  sagre  reliquie,  e poi, 
secondo  il  bisogno,  presi  dai  suduiacoai  apo- 
stolici. — Dalla  materia  con  cui  è composto  il 
pallio  e dalla  cerimonia  della  sua  benedizione 
sono  d'  avviso  gli  scrittori  sacri  che  sia  nel 
pallio  raffigurato  il  Divin  Redentore  fallosi 
agnello  in  olocausto  al  Divin  Padre  : doversi 
il  grande  esempio  imitare  dal  vescovo,  e que- 
sti non  mai  dimenticarsi  d' essere  il  pastore 
delle  anime,  paslor  ovium , del  qual  suo  mi- 
nistero è un  emblema  la  materia,  ond'  è com- 
posto il  pallio,  significando  cioè  la  pecorella 
smarrita  portala  sulle  spalle  dal  Pastor  Buono. 
(Vedasi  la  Costituzione  del  pontefice  Benedet- 
to XIV,  del  giorno  12  agosto,  1748»  che  in- 
comincia lì  e rum  ecclesiaslicarum , ecc  ).  — 
Solo  il  pontefice  può  servirsi  del  pallio  dap- 
pertutto ed  in  ogni  tempo,  laddove  agli  arci- 
vescovi è permesso  in  certe  determinale  so- 
lennità. Non  si  può  dare  in  prestito  il  pallio 
ad  altri,  nè  conceduto  ad  uno  intende»  con- 
ceduto ai  successori,  ma  sempre  l'arcivescovo 
successore  deve  ottenerlo  dalla  sede  apostolica 
(Baronio,  an.  432,  n.  9).  Cosi  venendo  il  ca- 
so, che  un  arcivescovo  perdesse  il  pallio,  non 
può  da  sè  farne  un  altro,  ma  deve  chiederlo 
di  nuovo  alla  sede  apostolica,  ed  allora  il  pa- 
pa lo  suole  concedere  vtvae  vocia  oracolo , 
per  benignità  e grazia  speziale  il  pallio  viene 
conferito  dal  solo  sommo  pontefice,  ai  patriar- 
chi, ai  primati,  agli  arcivescovi,  e per  singo- 
lare privilegio  anche  a qualche  vescovo  ; cosi 
sì  concede  al  card.  vesc.  d’  Ostia,  dovendone 
questi  usare  nella  consecrazione  del  papa  ; c 
Clemente  XII  concesse  questo  fregio  al  vesc. 
d’ Arezzo.  V.  Baronio,  Bona,  De  Marca,  Ba- 
luzio,  Ducange,  Mauri.  Bonanni,  Georgi, ecc., 
che  tutti  scrissero  intorno  al  pallio. 

P ALIAI  (Martino),  gesuita,  nato  nel  i66r, 
inori  nella  casa  professa  dei  gesuiti,  a Parigi, 
il  20  maggio  1742,  dopo  d’avere  esercitato 
per  lungo  tempo  il  ministero  di  predicatore 
con  molto  successo.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Del- 
Tumor  di  Dio,  suoi  motivi,  sue  qualità,  suoi 
effetti  ; Parigi,  in  12. 0 2.0  Della  carità 

verso  il  prossimo,  suoi  motivi  e suoi  doveri, 
in  i2,°  3.°  Sermoni  stampali  per  cura  de! 
P.  Segaud,  a Parigi,  1744,  voi.  6 in  12.0 
Benché  lo  stile  di  questi  Sermoni  sia  della 
maggiore  semplicità,  quale  conviene  al  porga- 


(Il  Anticamente  1*  abbate  , celebrando  la  Messa  . soleva  benedire  quei  due  agnelli  dopo  cantale  le  pa- 
role Atjnu*  Dei)  ecc. 
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mo,  trovasi  però  in  ossi  anche  cièche  può  pia- 
cere allo  spirilo  e toccare  il  cuore-  Oizion. 
portatile  dei  predicatori. 

PALLDILLB  (Uit'SEPPC  Andrea  della),  li- 
cenzialo in  teologia  ed  in  diritto,  curalo  di 
Ciinchainps,  sindaco  della  diocesi  di  Coulan- 
ces  ; signore  e patrono  della  Lucerne.  Di  lui 
abbiamo:  Risoluzioni  di  molti  casi  di  coscien- 
za ed  importanti  questioni  del  foro  riguardan- 
ti i diritti  ed  i doveri  reciproci  dei  signori, 
dei  vassalli,  dei  patroni  e dei  curati,  tanto  per 
il  foro  esteriore  che  per  quello  della  coscienza, 
2 voi.  in  8.°  di  cui  la  prima  edizione  è di 
Caen,  nel  1710,  e la  seconda  di  Rouen,  nel 
1746.  Journal  dee  savane,  1711  e 1746. 

PALMA,  Palmizio.  Altiero  assai  comune  nel- 
la Palestina  : le  più  belle  palme  però  e quelle 
che  davano  frutti  migliori  erano  nei  dintorni 
di  Engaddi  e di  Gerico,  e questa  chiamavasi 
talvolta  la  città  delle  paline  ( Deut.  c.  34,  v. 
3,  Giud.  c.  1,  v.  16  ).  — Ciò  che  dice  Giob- 
be ( c.  29,  v.  18  ),  e come  la  palma  molti- 
plicherò i miei  gi  rni,  significa,  giugneró  ad 
una  felice  vecchiezza  ed  avrò  una  vita  lunga 
come  quella  della  palma.  — Salomone  adornò 
le  pareli  del  tempio  con  cherubini,  palme  e 
ligure  diverse  : e Geremia  parlando  degli  ido- 
li, che  i Pagani  portavano  in  processione,  dice 
die  erano  fatti  io  forma  di  palma.  Si  trovano 
eziandio  nella  Sacra  Scrittura  molle  compara- 
zioni fatte  colla  palma  che  crediamo  inutile  di 
qui  riferire  (3  He,  c.  6,  v.  3q.  Gerem.  c. 
io,  v.  51  — La  palma  od  il  ramo  di  palma 
è un  simbolo  di  vittoria  e portavansi  delle  pal- 
me davanti  un  conquistatore  che  si  riceveva 
in  una  città.  Mandavasi  un  ramo  di  palma 
d’ oro  ai  re  di  Siria,  come  una  spezie  di  tri- 
buto. Se  ne  offriva  altresì  al  tempo  di  Geru- 
salemme^ Maceab.  c.  i3,  v.5i.  2.  Maecab. 
c.  io,  v.  7.  Giovanni,  c.  12,  v.  i3).  — 
S.  Giovanni  Crisostomo  crede  che  Mosò  col 
nome  di  Sicera  abbia  voluto  iedicare  il  vino 
di  palma  ( V.  Sicera  ). 

PALMA,  città  della  Spagna,  capoluogo  di 
provincia  ( Isole  Ualeari)  e dell’isola  di  Majo- 
rica,  sulla  costa  S.  0.,  al  fondo  di  una  baja 
di  quattro  leghe  di  profondità.  La  sua  popo- 
lazione è di  trentaquattromiln  anime.  Long, 
orient.  o,  19:  lat.  settent.  3q,  34-  È Palma 
sede  di  un  vescovo  suffraganeo  di  Valenza. 
La  cattedrale  è un  vasto  gotico  ediGzio  conte- 
nente il  sepolcro  di  Giacomo  il,  che  conquistò 
le  Isole  Baleari  sui  Mori  : fu  fondata  come 
parrocchia  nel  ia3o  cd  eretta  in  cattedrale  nel 
1238.  Il  capitolo  è composto  di  24  canonici, 
5 dignità, e 4 prevosti.  Oltre  i canonicati  eran- 
vi  anticamente  3oo  altri  benefizi  dipendenti 
dalla  cattedrale.  Vi  sono  inoltre  5 chiese  par- 
rocchiali, fra  le  quali  quella  di  S.  Michele, 
antica  moschea,  e di  una  leggera  ed  ardila 
architettura  ; 1 5 conventi  di  monaci  ed  1 1 di 
religiose,  le  cui  chiese  sono  pure  bellissime  ; 


un  seminario,  2 biblioteche,  ecc.  — Il  primo 
vescovo  di  Palma  fu  Raimondo  Torcila,  del- 
P ordine  di  S.  Domenico,  eletto  nel  1240:  in- 
cominciò la  fabbrica  della  cattedrale  e fondò 
diversi  benefizi,  mori  in  giugno  del  1266.  Fra 
i di  lui  successori  si  contano  molli  prelati  di- 
stinti per  pietà,  per  zelo,  per  dottrina,  come 
sono:  Guglielmo  di  Vitlanuova,  dei  i3o4; 
frate  Guido  Tremen  o Terrena,  generale  dei 
carmelitani,  del  i3i8;  Pietro  de  Gina,  fran- 
cescano, del  1377;  Egidio  Sancho  di  Megnos 
e Terne!,  canonico  di  Valenza,  che  fu  papa 
col  nome  di  Clemente  Vili,  alla  quale  digoità 
rinunziò  nel  concilio  provinciale  di  Paragona, 
deH' an.  1429,  nelle  mani  del  cardinale  Fox, 
che  presiedeva  quel  concilio  a nome  del  pon- 
tefice Martino  V ; Fr.  Giovanni  Garcia,  del- 
l’ordine dei  predicatori,  del  1 4.4-7  » Rodrigo 
di  Borja^nipole  del  papa  Calisto  III,  cardinale 
nel  14.55  e vescovo  di  Palma  nel  1490  ; An- 
tonio Ji  itocas,  cancelliere  del  re  Ferdinando 
e della  regina  donna  Elisabetta  , eletto  net 
i4o6;  Lorenzo  di  Campeggio,  cardinale  dì 
S.  Tommaso  eoe.,  eletto  nel  iSio  ; Diego  di 
Arnedo,  cappellano  del  re,  visitatore  generale 
del  regno  di  Spagna,  eletto  nel  1 558;  Simone 
Ransa,  dell’  ordine  dei  padri  predicatori,  era 
provinciale  di  Terra  Santa  quando  fu  eletto 
vescovo  nel  1607  ; Tommaso  do  Roca  Mora, 
generale  dell’  ordine  di  S.  Domenico,  eletto 
nel  1642;  D.  Lorenzo  Despuige  Goloner,  cap- 

f, elleno  d’onore  e patriarca  dell' infante  D.  Fi- 
ippo  di  Bourbon,  eletto  nel  v 74-JJ- 
PALME  ( Domenica  delle).  È la  domenica 
che  precede  quella  di  Pasqua,  e l’ ultima  della 

auaresiina  : dominica  palmarum.  Chiamasi 
omenica  delle  palme  a cagione  della  cerimo- 
nia praticala  dai  fedeli  di  portare  in  tal  giorno 
delle  palme  o dei  rami  benedetti  in  processio- 
ne, in  commemorazione  dell’  ingresso  trion- 
fante, che  Gesù  Cristo  lece  nella  città  di  Ge- 
rusalemme otto  giorni  prima  di  Pasqua,  c nella 
quale  occasione  il  popolo  nodogli  incontro, 
stendendo  alcuni  le  loro  vesti  sotto  i suoi  pie- 
di, ed  altri  tenendo  in  mano  e spargendo  sul 
suolo  rami  di  palina,  ed  esclamando  : l/osan- 
na fili»  David  : benedivlut,  gui  venit  in  no- 
mine Domini  : Hosanna  in  altitsimis  ( Mail, 
c.  21.  Marc,  v,  11,  Lue.  c.  19  ).  Così  lo  han- 
no riconosciuto  per  il  vero  Messia.  La  ceri- 
monia delle  Palme  passò  dalla  Palestina  nel 
restante  dell’  Oriente,  quindi  nell'  Occidente  : 
era  in  uso  in  tutto  I’  Oriente  fino  dal  principio 
del  V are.,  ma  sembra  che  non  fosse  praticala 
nelle  Chiese  di  Occidente  prima  del  VI  sec. 
S.  Adelmo,  che  mori  nel  709,  dice  che  cele- 
bravasi  al  suo  tempo  in  Inghilterra.  Antica- 
mente portavasi  nella  processione  delie  palme 
il  libro  dei  santi  Evangeli  per  rappresentare  Ge- 
sù Cristo.  In  alcune  diocesi  portavasi  am  ile  il 
SS.  Sacramento.  — La  domenica  delle  palme 
aveva  altresì  diversi  altri  nomi , Chinmossi  gioì  - 
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no  <l' //osanna;  Pasqua  fiorila  a ragione  dei  fio- 
ri che  porlavansi  o ipargevansi  durante  ia  pro- 
cessione ; domenica  dell’  indulgenza,  perché 
lacerasi  in  tal  giorno  la  solenne  riconciliazione 
dei  penitenti  pubblici  ; dominica  competen- 
tinm , domenica  dei  competenti,  perchè  in  tal 
giorno  si  faceva  la  tradizione  del  Simbolo  ai 
catecumeni  detti  competenti,  i quali  poi  veni- 
vano ammessi  al  battesimo,  amministrato  loro 
nel  sabbalo  santo.  K siccome  nella  suddetta 
domenica,  per  prepararli,  lavorasi  loro  la  lesta 
ed  ungevasi  d’  olio,  cosi  cbiamossi  anche  Ca- 
;ii/<-/ur(um.liaillel,  Vite  dei  tanti,  t.  4,  pag. 

■ gi  c seg.  De  Veri,  Cerimon.  della  C/iieta, 
t.  i,  pag  377  c seg.  — Celebre  è la  cerimo- 
nia dei  Maroniti  nella  domenica  delle  pnlme, 
giacché  portano  in  chiesa  un  albero  di  ulivo, 
il  quale  benedetto  si  mette  all’  incanto  a chi 
offre  maggior  limosina  per  la  chiesa  : quello 
poi  che  viene  anteposto  a tutti  porta  il  detto 
albero  in  processione  aiutato  dai  parenti,  po- 
nendovi sopra  un  suo  figliuolino  od  altro  fan- 
ciullo con  acclamazioni  ed  allegrezza.  Mei  ri- 
turno  della  processione  tutti  danno  l'assalto  al- 
l'albero, tagliandone  ciascheduno  un  ramo- 
scello per  divozione  Anticamente  il  pontefice 
soleva  anche  in  altri  giorni  distribuire  le  palme 
in  segno  di  vittoria  ai  pellegrini,  che  ritorna- 
vano  dalla  visita  di  Terra  Santa,  ponendo  loro 
al  collo  una  piccola  croce.  — Nella  Chiesa  mi- 
lanese la  tradizione  del  Simbolo  ai  competenti 
eseguivasi  anticamente  nel  sabbalo  santo  : ai 
tempi  di  S.  Ambrogio  però  era  praticata  nella 
domenica  delle  palme. come  egli  medesimo  attc- 
sta scrivendo  alla  sorella  Mareellina  (F.p.  so), 
l ui  vivente  però  non  eseguivasi  in  tal  giorno 
la  funzione  delle  palme  e degli  ulivi.  In  quale 
fu  introdotta  soltanto  in  seguilo.  Alcune  preci 
ed  alcune  cerimonie  in  questa  funzione  sono 
uniformi  alle  preci  ed  alle  cerimonie  secondo 
il  rito  romano  : ma  altre  ne  sono  affatto  dissi- 
mili. Con  quale  solennità  fosso  la  medesima 
celebrala  nella  Chiesa  milanese  nel  XII  sec.,  si 
può  rilevare  da  llernldo  ( Muratori,  Anlig. 
hai.  t.  IV,  pag.  88.3  ).  Dopo  di  a<er  egli  pre- 
messo che  nella  quaresima  non  si  faceva  pro- 
cessione alcuna  colla  croce  se  non  in  questo 
giorno  e nei  funerali,  soggiugne  che  nella  do- 
menica delle  palme  ( in  qualche  nntico  docu- 
mento questa  chiamasi  giorno  della  ramoliva), 
congregatosi  il  clero  od  il  popolo  nella  chiesa 
di  S.  I .urenzo,  il  primiccro  de’  notai  intuonava 
l' inno  : Mtujmtm  saloni  gandium , sino  a 
quelle  parole,  Hex  ecce  luus,  le  quali  ad  alta 
voce  si  riassumevano  all'arrivo  dell’arcivesco- 
vo. Terminato  T inno  pronunziava  egli  dall'al- 
tare il  sermone,  e frattanto  il  sacerdote  ebdo- 
madario coll'  assistenza  del  diacono  e suddia- 
cono senza  solennità  alcuna  celebrava  la  Mes- 
sa, dopo  la  quale  l'arcivescovo  faceva  la  be- 
nedizione delle  paline^  e degli  ulivi,  che  egli 
poi  nell' uscir  di  chiesa  distribuiva  a' suoi, 


mentre  a' suoi  li  distribuiva  il  primicerio 
de'  preti.  Alcuni  rami  però  erano  riserbati  da 
regalarsi  a personaggi  distinti  ; c l' arcivesco- 
vo Olrico,  nel  112S,  spedi  espressamente  in 
Germania  Tebaldo  da  Landriano,  notaio  della 
Chiesa  milanese, per  farne  il  presente  di  alcuni 
ail  Enrico  V imperatore.  Landulph.  jun.  Ititi. 
Mediai,  cap.  27.  — Ma  qui  non  finiva  la  fun- 
zione delle  palme.  Alla  porta  della  basilica 
Lorenziana  stava  pronto  un  cavallo  riccamente 
bardato,  su  cui  montava  l’ arcivescovo,  ed  un 
egregio  milite  della  famiglia  da  Rho,  prenden- 
done la  briglia  accompagnavalo  per  tutta  la 
strada  fino  alla  basilica  di  S.  Ambrogio.  Il 
clero  colla  scuola  da'  vecchioni  e la  numerosa 
sua  famiglia  formavagli  I accompagnamento 
ond'  era  scortato  ; ed  celi  nella  sinistra  tenen- 
do una  croce  di  cristallo,  ornala  di  piccole 
palme  e di  foglie  di  ulivo,  andava  colla  destra 
benedicendo  1'  affollalo  popolo.  Presso  la  Por- 
ta Ticinese,  che  aprivasi  allora  a quel  sito  che 
Carrobio  si  chiama,  il  clero,  lasciato  1'  arcive- 
scovo, andava  alla  metropolitana  jemalc  per 
cantarvi  la  Messa,  continuando  egli  co’ suoi 
cappellani  il  viaggio  verso  la  basilica  ambro- 
siana. Appena  però  distaccatosi  il  clero  dal- 
T arcivescovo,  l' nbb.  di  S.  Ambrogio  co'suoi 
monaci  c cappellani  c colle  croci  della  chiesa 
portate  dai  custodi  della  medesima  c adorno 
delle  sue  divise,  colla  mitra  e col  bastone  pa- 
storale e collo  scettro  regale  e coi  vassalli  suoi 
se  gli  presentava  per  accoglierlo.  Al  primo 
incontro  l’  arcivescovo  porgeva  all’  abbate  un 
palmorerio,  ossia  un  ramo  di  palma  ed  una 
trotta  ; quindi  unitamente  si  incamminavano 
all’ Ambrosiana  basilica,  dove  l’arcivescovo 
pontificalmente  celebrava  la  Messa,  assistito 
dall’  abbate  e dai  monaci,  come  da  molti  fu 
attestato  in  un  processo,  formatosi  fan.  1200. 
Si  è continuata  questa  funzione  per  molti  se- 
coli sino  a S.  Carlo,  il  quale,  sebbene  d’al- 
tronde difensore  zelante  dei  riti  della  sua  Chie- 
sa, pure  intralasciar  la  volle.  Il  suo  successore 
Gaspare  Visconti  la  ristabilì,  rimettendo  i mo- 
naci nell'  antico  loro  possesso  e diritto  ; ma 
dal  cardinale  arcivescovo  Federico  llorromeo, 
che  gli  venne  in  seguito,  Tu  di  nuovo  abban- 
donata, nè  mai  più  si  è la  stessa  di  poi  esegui- 
ta.V.  Antick.  Longob.  Milan.  /Atteri.  X X F. 

PALIIER  ( Tomaso  ),  domenicano  inglese, 
fu  priore  della  casa  di  Londra,  c molto  stima- 
to da  Riccardo  Clifford,  vcsc.  di  quella  Chie- 
sa, che  morì  net  i4zi-  Palmer  segnalò  il  suo 
zelo  contro  i settatori  di  Wiclef,  che  confuse 
in  molte  dispute  pubbliche.  Compose  altresì 
diverse  opere,  tra  le  quali  le  seguenti  : Trac - 
tatua  de  unione  facienda,  live  de  lollendo 
schisinole.  De  veneratione  imaginum.  De 
originali  peccato.  De  veneratione  tanclomm . 
De  peregrinationibus.  Il  P.  Echard,  Script, 
ora.  praedic.  I.  1,  pag.  753. 

PALMEBAitì  ( Tommaso  ),  Irlandese,  dottore 
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della  casa  di  Sorbona,  sulla  fine  del  sec.  XIII, 
lia  composto  2 raccolte  intitolate  : Fiori  della 
ltibbiae  dei  Padri, stampate  a Paridi  nel  1 556, 
ed  a Lione,  1678  e ifiyo.Dupin,  Bibliot.  de - 
gli  autori  ecclesiali,  del  sec.  XII 1. 

PALMIKtt  (Matteo), fiorentino,  del  sec.  XV, 
è autore  di  una  cronaca  fino  all’an.  i44q» 
che  trovasi  colla  cronaca  di  Eusebio,  stampa- 
ta a Basilea  nel  i636.  Questa  cronaca  di  Mat- 
teo Palmier  fu  continuala  fino  alPan.  i48i  da 
Mattia  Palmier.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
ecclesias.  del  sec.  XlVy  col.  867  c 876. 

PALMIERI  ( Vincenzo  ),  professore  di  teo- 
logìa a Pavia,  nacque  a Genova  nel  1753,  en- 
tro nella  congregazione  dell*  Oratorio  fondata 
in  Italia  da  S.  Filippo  Neri,  e ne  sorti  per  co- 
prire le  cattedre  di  professore  di  storia  eccle- 
siastica e di  teologia  dogmatica,  dapprima  in 
Pisa,  poscia  a Pavia.  Egli  Irovavasi  in  que- 
st’ ultima  università  unitamente  a Tamburini, 
Zola  e agli  altri  partitanti  delle  riforme  ope- 
rale sotto  l' imperatore  Giuseppe  il,  e lece 
causa  comune  con  essi.  Quantunque  estraneo 
alla  diocesi  di  Pisloja,  voile  prender  parte  al 
sinodo  tenuto  nel  178G  dal  vescovo  di  quella 
città,  e fu  uno  dei  teologi  di  quella  assemblea 
e dei  promotori  de’ suoi  decreti.  Nel  1797  egli 
si  dimise  dalla  sua  cattedra,  ed  abbandonata 
Pavia,  ritirossi  in  patria.  Alcuni  preti  genove- 
si, fautori  della  francese  rivoluzione,  avevano 
formala  un  accademia  per  propagarne  i prin- 
cipi ; contavansi  fra  di  essi  Solari,  Molinelli, 
Degola  : Palmieri  si  uni  a quegli  ecclesiastici, 
e firmò  la  lettera  di  comunione  che  essi  dires- 
sero il  23  oli.  1798  al  clero  costituzionale  di 
Francia,  e che  fu  letta  nel  concilio  detto  na- 
zionale nel  1801.  Palmieri  inori  il  i3  marzo 
del  1820.  Vi  sono  argomenti  per  credere  che 
egli  prima  di  morire  avesse  ritrattalo  ciò  che 
in  varie  sue  opere  aveva  detto  contro  i diritti 
della  Santa  Sede,  e che  abbia  perseveralo  lino 
alla  sua  fine  negli  stessi  sentimenti.  1 suoi  prin- 
cipali scritti  s >no  1 i.°  trattalo  storico  critico 
e dogmatico  delle  indulgenze,  1788,  2 voi. 
in  8.%  che  fu  confutalo  dal  P.  Anfossi  dome- 
nicano maestro  del  sacro  palazzo  a Roma. 
2.0  La  libertà  e la  legge  considerale  nella  li- 
bertà delle  opinioni  e la  tolleranza  dei  culli  ; 
opera  che  fu  pure  criticala,  e che  era  una 
conseguenza  del  piano  formato  dall' accademia 
suindicata.  3.°  Dna  difesa  di  detta  opera  in  3 
volumetti.  4-*  Dna  difesa  del  dogma  della  con- 
fessione auriculare  contro  fianza.  5.°  La  per- 
petuità della  fede  della  Chiesa  cattolica  con- 
cernente i dogmi  delle  indulgenze  ; Genova, 
1817,  in  12.0,  è una  risposta  al  P.  Anfossi. 
G.0  Finalmente  una  analisi  ragionala  dei  siste- 
mi degli  increduli,  7 volumi,  liiogr.  unir, 
frane,  voi.  32. 

PALM1BA,  0 TADMOB,  grande  città  rovina- 
ta della  Turchia  Asiatica,  nella  parte  N.  E. 
del  pascialato  di  Damasco,  capitale  anticamen- 


te della  Palmyrene  0 regione  Palrairena.  Era 
situala  alla  distanza  di  3 a leghe  dalla  riva  de- 
stra dell’  Eufrate  e sessanta  N.  E.  da  Dama- 
sco. Long,  oricnl.  36,  4o  ; lat.  seti.  34,  25. 
Non  si  hanno  che  congetture  sulla  origine  di 
Paimira,  e la  storia  non  somministra  che  de- 
boli schiarimenti  sulla  sua  singolare  situazio- 
ne, sulle  fonti  di  sue  ricchezze,  cagione  del- 
F erezione  de’  suoi  magnifici  monumenti,  e su 
molti  altri  avvenimenti  che  fanno  ignorare 
1’  epoca  del  suo  splendore  c quella  della  sua 
ruina.  Secondo  la  Scrittura  Salomone  fece 
fabbricare  Tadinor  0 Thoedmor  nel  deserto, 
dopo  di  aver  fatto  la  conquista  del  paese  di 
Hamalh  ( 2 Parai,  c.  8,  v.  4 ) » • Greci  ed  i 
Romani  la  chiamarono  poscia  Pnlraira,  magli 
Arabi  la  nominano  ancora  Tadmor.  La  storia 
romana  fa  menzione  la  prima  volta  di  Paimi- 
ra, allorché  Marc’ Antonio,  sprovvisto  di  de- 
naro, pensò  di  rendersene  padrone,  e cosi 
procurarsi  i mezzi  per  pagare  le  sue  truppe  : 
ma  i Palmireni  istrutti  di  tale  disegno,  si  tra- 
sportarono colle  loro  famiglie  c ricchezze  di 
là  dell’  Eufrate,  di  cui,  co’  loro  arcieri  difese- 
ro sì  bene  il  passaggio,  che  I’  armata  d’  Anto- 
nio fu  forzata  di  ritirarsi.  Paimira  era  allora 
la  capitale  di  uno  Stato  libero  e l’ emporio 
principale  delle  mercanzie  che  provenivano 
per  via  di  terra  dall’  Oriento  e dall’  Occiden- 
te. Dn’  iscrizione  in  lingua  greca,  che  si  leg- 
ge sopra  una  colonna,  fa  sapere  che  fu  eretta 
da  una  nazione  libera  governata  da  un  senato 
e dal  popolo,  alla  cui  testa  eravi  un  capo  o 
principe  ; si  presume  che  questa  forma  del  go- 
verno dei  Palmireni  durasse  fino  all’an.  272 
di  G.  C.,  epoca  in  cui  Aureliano  prese  Pai- 
mira. Già  sotto  l’ imperatore  Gallieno,  Odena- 
to capo  dei  Palmireni  si  distinse,  per  la  sua 
politica  e virtù,  per  cui  l’imperatore  lo  di- 
chiarò Augusto,  associandolo  all’  impero.  Do- 
po la  sua  morte  la  moglie  Zenobia,  che  regnò 
in  modo  tanto  glorioso,  in  conseguenza  delle 
sue  conquiste,  assunse  il  nome  di  regina  d’O- 
riente.  È nolo  come  Aureliano  marciò  contro 
di  essa  con  tulle  le  forze  dell’  impero,  che  la 
vinse  presso  la  città  di  Emessa,  e dopo  di 
aver  conquistalo  Paimira,  fece  prigioniera  la 
stessa  Zenobia,  che  condusse  a Roma.  Paimi- 
ra ebbe  in  seguilo  un  governatore  romano  : 
Giustiniano  la  fece  restaurare  e fortificare. 
Presa  e ripresa  iu  seguito  nelle  differenti  guer- 
re, che  desolarono  questa  regione,  Paimira 
non  è più  ìd  oggi  che  un  miserabile  villaggio 
abitato  da  poche  centinaia  di  famiglie  arabe, 
che  le  danno  ancora  il  nome  di  Tadmor.  Dna 
antica  Notizia  dei  Greci  e quella  di  Jerocle 
mettono  Paimira  fra  i vescovadi  della  Fenicia, 
del  Libano  o della  seconda  Fenicia,  nella  dio- 
cesi d’Antiochia,  sotto  la  metropoli  di  Dama- 
sco. — Non  si  conoscono  che  3 vescovi  di  Fe- 
nicia: Marino,  che  trovasi  fra  i Padri  del  cono, 
di  Nicea:  Giovanni  1,  per  il  quale  Teodoro, 
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<1110  melropolifnnn,  sottoscrisse  il  conc.  di  Cal- 
cedoni» (/fc<.  c.  6).  Giovanni  II,  che  fu  ve- 
scovo, regnando  l'imperatore  Anastasio,  e fu 
esigliato  sotto  l'imperatorcGiustino I, nel  5i8, 
perché  favoriva  l'eresia  dei  Monolisiti.  Oriens 
chr.  1.  2,  pag.  846. 

PALMIZIO  (V.  Palmi). 

PALMO,  palmus:  spazio  di  quanto  si  disten- 
de la  mano  dall'estremità  del  dito  grosso  a 
quella  del  mignolo.  In  ebraico  è chiamato  lo- 
phach  : non  di  rado  però  fu  tradotto  il  voca- 
bolo ebraico  zerelh  per  palmo  c per  lo  spi- 
thame  greco,  abbenchè  significhi  un  semi-cu- 
bito, e contenga  3 palmi  ordinari.  La  qual 
cosa  devesi  ben  distinguere  per  non  confon- 
dere insieme  2 misure  ineguali.  S.  Girolamo 
tradusse  la  parola  topach.  ora  per  quattro  di- 
ti ed  ora  per  palmo  : traducendo  sempre  so- 
relli per  palmo.  Trovasi  in  Isaia,  un’  espres- 
sione, la  quale  prova,  che  sereth , il  palmo, 
significa  l’estensione  della  mano,  dall'estremi- 
tà del  pollice  fìoo  a quella  del  mignolo.  Eso- 
do, c.  25,  v.  25.  c.  28,  v.  16.  Isaia , c.  4o, 

V.  12. 

PALMOBERIO,  cosi  chiamavasi  un  gran 
ramo  di  palma,  che  l’arciv.  di  Milano  porge- 
va all'alin  di  S.  Ambrogio  nella  domenica 
delle  palme.  V.  Domenica  delle  Palme) 

PALTOS  o PALTCS,  sede  vescovile  della  Si- 
ria prima,  nella  diocesi  e sotto  la  metropoli 
di  Antiochia.  — Si  conoscono  5 de’  suoi  ve- 
scovi: Cimazio,  zelante  difensore  della  fede 
cattolica  contro  gli  Ariani,  assistette  al  enne. 
d'Alessandrin  nel  362.  Patrizio,  che  trovossi 
ni  conc.  d’Antiochia  nel  363.  Severo,  che  fu 
al  primo  concilio  generale  di  CP.  Saba,  sotto- 
scrisse nel  458  la  lettera  dei  vescovi  della  Si- 
ria prima  all'imperatore  Leone.  Giovanni,  ne 
era  vescovo  regnando  l'imperatore  Anastasio. 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  790. 

PALI!  (Pietbo  della),  Paludanus  o Petrus 
de  Palude,  dell'  ordine  di  S.  Domenico,  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  e legalo  del  papa 
Giovanni  XXII,  era  tìglio  di  Gerardo  della 
Palo,  signore  di  Varemhon  e di  molli  altri 
nella  contea  di  Uresse.  Nacque  in  quella  con- 
tea verso  l’an.  127S,  ed  alibracció  l’istituto 
dei  frali  predicatori  nel  convento  di  S.  Gia- 
como, a Parigi.  Fu  ricevuto  dottore  dell’  uoi- 
vcrsilà  della  stessa  città  fan.  1 3 1 3 ; èd  ivi  egli 
insegnò  per  lungo  tempo  con  molta  riputazio- 
ne. Presiedette  al  capitolo  generale  del  suo 
Ordine,  tenutosi  a Pamploua  l’an.  1 3 1 7,  e 
nell’anno  susseguente  fu  mandalo  nunzio  in 
Fiandra  dal  papa  Giovanni  XXII.  Lo  stesso 

riontefìce  incanendo  col  maestro  del  sacro  pa- 
azzo,  e con  6 altri  dottori  di  teologia,  dett  e- 
sanie  della  dottrina  di  Pietro  Giovanni  d'Olive. 
Lo  nominò  in  seguilo,  e lo  consacrò  egli  me- 
desimo patriarca  di  Gerusalemme,  dandogli 
di  più  l'amministrazione  della  Chiesa  di  Le- 
misa-la-INuova,  nell’  isola  di  Cipro.  Il  nuovo 


patriarca  parli  subito  per  la  Palestina,  c non 
trascurò  nulla  per  stabilire  una  vera  pace  Ira 
il  sultano  d'Egitto  ed  i Cristiani  orientali;  ma 
inutilmente. Di  ritorno  in  Francia,nell'an.  1 33 1 , 
predicò  egli  medesimo  la  crociata,  che  non 
ebbe  però  alcun  successo.  Itinunziò  in  seguito 
al  governo  della  Chiesa  di  Lemisa,  ed  incari- 
cossi  di  quello  della  Chiesa  di  Conférans.  Mo- 
ri a Parigi  li  3i  genn.  i342,  e fu  sepolto  con 
i suoi  confratelli  nella  chiesa  di  S.  Giacomo. 
Gerson  lo  disse  dottore  molto  celebre  e molto 
profondo  nella  conoscenza  di  tutte  le  scienze 
divine,  umane  e canoniche.  Questo  elogio  è 
giustificalo  dalle  sue  opere,  di  cui  alcune  ven- 
nero stampate,  e le  altre  ancora  mss.  trovansi 
sparse  nelle  biblioteche.  Le  sue  concordanze 
sulla  Somma  di  S.  Tommaso  furono  stampate 
a Salamanca,  fan.  i542.  I sermoni  per  tutto 
l’anno  furono  stampati  ad  Anversa  nel  1571; 
a Venezia  nel  i585,  ed  a Colonia  nel  1608. 

I commentari  sul  terzo  e quarto  libro  delle 
Sentenze,  vennero  alla  luce  in  Parigi,  nel 
■ 5i4,  1 5i 7,  i53o.  Il  trattato  contro  Giovan- 
ni de  Pailly,  nel  quale  parlasi  della  podestà 
di  S.  Pietro,  di  quella  degli  Apostoli,  dei  di- 
scepoli del  papa,  dei  vescovi  e dei  parroci», 
fu  stampato  a Parigi  nel  1 5o6.EcharJ,  Script, 
ord.  praedic.  FE.  t.  1 , pag.  6o3.  Il  P.  Tou- 
ron.  Uomini  illustri  dei! ordine  di  S.  Dome- 
nico, t.  2,  pag.  223. 

PALCDAtvo  (Giovanni),  volgarmente  chia- 
malo Vandcn-Brock.era  di  Malines.  Fu  maestro 
di  filosofìa  e belle  lettere  a Lovanio  nel  1 585, 
e professò  per  molli  anni  l'eloquenza  nel  col- 
legio di  Faucon. Fu  in  seguito  parroco  di  S.  Gel- 
inole, quindi  della  chiesa  deila  Madonna  di 
Malines , da  dove  passò  a quella  di  S.  Pietro 

0 S.  Paolo  nella  medesima  città,  l’an.  1602. 

II  21  marzo  dello  stesso  anno  fu  dottoro 
in  teologia.  Di  ritorno  a Lovanio,  nel  1610, 
fu  nominato  pievano  e canonico  di  S.  Pietro, 
professore  ordinario  di  teologia,  quindi  pro- 
fessore di  sacre  lettere.  Morì  nel  20  telili.  i63o. 
Di  lui  abbiamo:  Findiciae  theologicae  a<lver- 
sus  Ferii  Dei  corrtipielas  ; Anversa,  1620  e 
1622,  2 voi.  in  8.°  E una  spiegazione  di  quasi 
lutti  i passi  della  Scrittura  sui  quali  disputano 

1 Cattolici  e gli  eretici.  Apologeticus  maria- 
nus  ; Lovanio,  1623,  in  4-°  In  quest’  opera 
tratta  delle  lodi  c delle  prerogative  della  Beala 
Vergine.  De  sancto  Ignatio  concio  sacra  ; 
Lovanio,  1623,  in  8.°  Officina  spirituali s sa- 
cris  concionibus  adoptala;  Lovanio,  1624. 
in  4-°  Valerio  André,  llibliot.  belg.  ediz.  di 
Brussollcs,  1739,  t.  2,  pag.  708. 

PALUDATO  ( Michele  ),  religioso  dell'  or- 
dine di  S.  Agostino,  nato  a Gand  nel  i595, 
insegnò  nel  suo  Ordine,  dove  cuoprì  le  primo 
cariche.  Di  lui  abbiamo  alcuni  commentari 
sulla  Somma  di  S.  Tommaso,  Sacra  et  theo - 
logica  concordanlia  Ilegum  Judae  et  Israel 
Valerio  André,  Bibliot.  telgic. 
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PAM  ABI  A,  città  vescovile  dell’ Affrica,  col- 
locata, secondo  la  Notizia,  nella  Mauretania 
Cc8aricnse.  Longino  è il  quarantesimoterzo  io 
serie  coi  vescovi,  che  dalla  Mauretania  sud- 
detta, nell’  an.  484*  porlaronsi  a Cartagine, 
dove  erano  stati  convocali  f vescovi  d’ Affrica, 
da  Unnerico  re  dei  Vandali,  il  quale  li  esigliò 
tutti  per  non  aver  voluto  approvare  le  erronee 
proposizioni  degli  Ariani. 

PAMHO.  0 PAM  BONE  (S.),  viene  da  S.  Gi- 
rolamo, da  Palladio  e da  altri  annoverato  tra 
i più  celebri  e santi  solitari  ebe  borirono  nel 
deserto  di  Nilrin  dopo  S.  Aminone  che  fu  il 
primo  ad  abitarvi,  come  si  è detto  nella  sua 
vita.  La  sua  eminente  virtù,  illustrala  ancora 
dal  Signore  col  dono  de’miracoli,  fu  ammirala 
dal  grande  Antonio,  il  quale  nei  suo  secolo, 
cioè  nel  quarto,  era  giustamente  riguardato  co- 
me una  stella  di  prima  grandezza  e un  modello 
di  perfetta  santità.  Essendo  Pambo  ancor  gio- 
vane, s’ indirizzò  ad  un  monaco  per  riceverne 

Sualche  documento  spirituale.  Avendogli  letto 
monaco  quel  versetto  del  salmo  SS  : lo  dis- 
si ; starò  attento  e vigilante  sopra  me  stesso, 
per  non  peccare  colla  mia  lingua  ; egli  non 
volle  che  passasse  più  oltre  a leggere  il  secon- 
do versetto,  e se  n’  andò  dicendo,  che  quel 
solo  gli  bastava  per  allora  e che  avrebbe  cer- 
calo di  ben  impararlo,  col  metterlo  in  pratica. 
Dopo  6 mesi  il  monaco  rivide  Pambo,  e gli 
domandò  perchè  non  fosse  tornato  da  lui:  Per- 
che,  rispose  Pambo,  non  ho  ben  imparalo  a 
praticar  quel  documento  che  mi  deste.  Anzi 
dopo  molti  anni  avendolo  un  suo  amico  richie- 
sto se  l’ avesse  finalmente  imparato  : No,  ri- 
spose, non  sono  venuto  a capo  cf  impararlo 
e praticarlo  come  vorrei,  'l’ale  e tanta  era  la 
premura  eh'  esso  aveva,  non  di  caricare  la  sua 
memoria  di  molti  documenti  spirituali,  ma 
bensì  di  mettere  in  esecuzione  e fedelmente 
praticare  colla  maggior  perfezione  possibile 
quelli  che  aveva  imparati  I — Di  fallo  la  sua 
esattezza  nel  custodire  la  lingua  e la  diligenza 
che  usava  nel  regolare  le  sue  parole,  era  cosi 
grande  e giunse  a colmo  tale  ai  perfezione  che 
si  credeva  che  in  questa  virtù  egli  non  avesse 
I’  egual  tra  tanti  santi  monaci  e anacoreti  che 
allora  popolavano  le  solitudini  dell’  Egitto,  e 
che  nemmeno  il  grande  Antonio  in  essa  l’ugua- 
gliasse. Quando  era  interrogato  sopra  di  qual- 
che difficoltà  e sopra  qualche  passo  della  di- 
vina Scrittura,  rare  volte  rispondeva  subito, 
ina  prendeva  tempo  e maturava  le  sue  risposte 
con  una  seria  considerazione  e con  molta  ora- 
zione che  faceva  a Dio  ; onde  ne  seguiva  che 
le  sue  parole,  come  piene  di  sapienza  divina, 
erano  ascoltate  con  rispetto  e ricevute  con  ve- 
nerazione, specialmente  dopo  che  essendo  stato 
promosso  all’ordine  sacerdotale,  doveva  istrui- 
te nelle  vie  della  perfezione  i monaci  e solitari 
che  in  gran  numero,  come  si  è dello  nella  vita 
di  S.  Ammone,  dimoravano  in  quel  deserto 
Noi.  PII. 


della  montagna  di  Nitria.  Fu  tale  la  cautela 
ed  attenzione  che  il  santo  usò  in  tutta  la  sua 
vita  nel  moderare  la  lingua,  e misurare  le  pa- 
role che  trovandosi  al  punto  della  morte  potè 
assicurare  i suoi  discepoli  eh’  egli  non  aveva 
rincrescimento,  nè  rimorso  d’ aver  detto  pa- 
rola alcuna  di  cui  avesse  a pentirsi,  dacché  si 
era  stabilito  in  quel  deserto.  Aggiunse  ancora 
in  tal  occasione  per  loro  istruzione,  che  non 
aveva  lasciato  passar  giorno  alcuno  senza  far 
qualche  opera  manuale  ; e che  non  aveva  mai 
mangiato  altro  pane  se  non  quello  guadagnato 
colle  sue  fatiche.  •—  Il  santo  abb.  Pemenio  so- 
leva dire  di  lui  che  sopra  le  altre  cose  aveva 
ammirate  nella  sua  condotta  tre  pratiche  este- 
riori, nelle  quali  fedelmente  e costantemente 
si  esercitò  in  tutta  la  sua  vita  : il  suo  continuo 
digiuno  che  osservava  in  tutti  i giorni,  non 
mangiando  se  non  verso  sera  ; il  suo  indefesso 
lavoro  delle  mani  ; e il  rigoroso  silenzio  che 
non  rompeva  se  non  per  una  giusta  necessità. 
Fu  il  santo  un  giorno  interrogato  da  un  mo- 
naco, se  era  cosa  buona  il  lodare  altrui;  al  che 
rispose  : a E cosa  molto  migliore  il  tacere.  > 
Egli  vestiva  poverissimamente,  ed  era  solito 
dire  che  il  monaco  doveva  usare  un  tal  obito 
che  potesse  lasciarlo  sulla  strada,  senza  temere 
che  nessuno  lo  portasse  via.  Nel  rigore  della 
sua  austera  penitenza  conservava  il  santo  un 
umore  allegro  e gioviale,  come  apparisce  dal 
fatto  seguente.  Venne  un  giorno  a trovarlo 
l' abb.  Piorio,  uno  de’  più  illustri  solitari  dei 
deserto,  e dopo  vari  discorsi  spirituali  si  assi- 
sero  per  prender  cibo  insieme.  Piorio  aveva  a 
quest  effetto  portato  con  sè  del  pane.  Del  che 
stupitosi  Pambo,  gliene  domandò  il  motivo  ; 
e Piorio  replicò,  cne  ciò  aveva  fallo  per  timore 
di  recargli  incomodo.  Pambo  per  allora  si  (ac- 
que, ma  dopo  qualche  tempo  andò  esso  pure 
a fare  una  visita  a Piorio,  e portò  seco  del 
pane  inzuppalo  nell’acqua;  aella  qual  cosa 
richiedendoli  Piorio  Ia  ragione  : i lo  1’  ho  fat- 
to, rispose  Pambo  ridendo,  per  risparmiarvi 
l' incomodo  non  solamente  del  pane,  ma  del- 
I’  acqua  ancora.  — Andò  un  giorno  da  lui  un 
monaco,  e gli  disse  : « Perche  gli  spirili  ma- 
ligni m’ impediscono  di  far  del  bene  al  mio 
prossimo?  — - Non  parlare  cosi,  rispose  Pani- 
no, ma  dì  piuttosto  che  tu  non  vuoi  usare  mi- 
sericordia, nè  far  del  bene  a’ tuoi  prossimi. 
Imperocché  Iddio  dice  nella  Scrittura  : lo  vi 
ho  dato  il  potere  di  camminare  sopra  gli  scor- 
pioni e i serpenti,  e di  calpestare  tutta  la  po- 
tenza dell’  inimico.  Perchè  non  ti  servi  di  que- 
sta podestà,  che  Iddio  ti  ha  data  di  metterti 
sotto  i piedi  lutti  gli  spiriti  maligni  ? o Questa 
misericordia  verso  il  prossimo  premeva  sì  gran- 
demente al  santo,  che  ad  un  altro  monaco,  il 
uale  l'aveva  pregato  ad  insegnargli  che  cosa 
ovesse  fare  per  salvarsi,  dopo  molte  istanze, 
altra  risposta  non  gli  diede  cne  questa:  c Vai, 
ed  esercita  la  misericordia  verso  di  tutti,  e 

47 


Digitized  by  Google 


370 


PAM 


PAM 


sarai  salvo.  ? E ad  un  allro  monaco  che  gli 
tirerà  dedo  : e Padre,  io  sto  due  giorni  di  se* 
guilo  senza  prender  cibo  alcuno,  e quando  lo 
prendo  non  mangio  allro  cibo  che  due  piccoli 
pani.  Credete  voi  eh’  io  mi  salverò?  t II  santo 
per  allora  non  gli  fece  alcuna  risposta  a pro- 
posito, ma  dopo  alcuni  giorni  allorché  il  mo- 
naco «enne  a licenziarsi  da  lui,  si  mise  a scri- 
vere in  terra  queste  parole  : a Pambo  digiuna 
due  giorni  di  seguito  : è egli  monaco  per  que- 
sto ? — No.  Pambo  non  mangia  se  non  due 

Riccoli  pani  : é egli  monaco  per  questo  ? — 
o.  Pambo  si  guadagna  il  pane  colle  sue  fa- 
tiche : è egli  monaco  per  questo  ? — No.  • 
Dipoi  rivolto  al  monaco  aggiunse:  t Ciò  che 
tu  fai,  è buono  : ma  se  tu  procuri  di  non  far 
torto  alcuno  al  tuo  prossimo  e gli  usi  miseri- 
cordia, tu  sarai  salvo.  » — Benché  il  santo 
amasse  sopra  modo  la  solitudine,  tuttavia  al- 
lorché si  trailo  di  rendere  testimonianza  alla 
verità  e all'  innocenza  di  S.  Atanasio,  e di  di- 
fendere In  divinità  di  Gesù  Cristo  contro  la 
perfìdia  degli  Ariani,  non  ebbe  ninna  difficol- 
tà di  andare  in  Alessandria  c di  prodursi  al 
pubblico,  come  parimente  fece  per  la  stessa 
causa  S.  Antonio.  Mentre  per  tale  occasione 
ci  dimorava  in  Alessandria,  vide  un  giorno 
passare  una  donna  commediante  tutta  adorna 
e imbellettata.  A questa  vista  Pambo  si  mise 
a piangere,  e interrogato  da  quei  eh’  erano  in 
sua  compagnia,  perché  piangesse  : i Piango, 
rispose,  la  perdizione  ai  quella  femmina,  è 
piango  percnè  io  non  ho  tanta  cura  di  piacere 
a D>o,  quanta  ne  ha  costei  di  piacere  ad  uo- 
mini infami  e dissoluti,  s Lo  telo  che  il  santo 
mostrò  in  Alessandria  nel  difendere  gl*  inte- 
ressi della  religione  Combattuta  dagli  eretici, 
gli  meritò  il  glorioso  titolo  di  confessore,  poi- 
ché fu  sbandito  dall’  Egitto,  e rilegato  per 
qualche  tempo  in  Dioccsarea  nella  Palestina, 
donde  poi  se  ne  tornò  alla  sua  amata  solitudi- 
ne di  Nilria.  — Concluderemo  la  vita  del  santo 
col  racconto  di  ciò  che  avvenne  a Melania  la 
vecchia,  famosa  dama  romana  Trovandosi  Me- 
lania in  Alessandria  circa  l’an.  366,  e udita 
la  fama  dell'eccellente  santità  di  Pambo,  volle 
andare  a trovarlo,  per  ricevere  la  sua  benedi- 
zione. Giunta  adunque  alla  montagna  di  Ni- 
lria, si  presentò  avanti  1*  uomo  di  Dio  che  sta- 
va seduto  nella  sua  cella  lavorando  delle  spor- 
te. e gli  offerse  una  borsa  di  monete  d’una  ri- 
guardevole somma,  pregandolo  ad  accettare 
quella  piccola  parte  de’  beni  che  Iddio  le  ave- 
va dati.  Il  santo  nel  prenderla  allro  non  disse, 
se  non  queste  parole  : < Iddio  ricompenserà 
la  vostra  carità.  » Dipoi  rivolto  a un  suo  di- 
scepolo chiamato  Origene  : » Va’,  gli  disse,  e 
distribuisci  questo  danaro  ai  poveri  della  Li- 
bia, ma  non  ne  dar  nulla  a quei  dell’  Egitto, 
perchè  essi  sono  abbastanza  provveduti  del  bi- 
sognevole. i Melania  vedendo  che  il  santo 
non  le  diceva  altra  cosa  e non  le  faceva  alcun 


ringraziamento  per  un  dono  si  considerabile, 
credè  di  dover  soggiungere  : « Sappiate,  o 
Padre,  che  in  quella  borsa  vi  è la  tal  somma.  » 
Pambo  senza  nemmeno  alzar  gli  occhi  verso 
di  lei,  e continuando  il  suo  lavoro  le  rispose: 

« Mia  figlia,  quel  Dio  a cui  avete  fatto  questo 
presente,  sa  bene  qual  somma  contenga,  sen- 
zachè  voi  lo  diciate.  Se  voi  aveste  fatto  a me 
questo  dono,  avreste  ragioue  di  dirmene  la 
quantità.  Ma  colui  che  pesa  nelle  sue  bilance 
le  montagne,  le  foreste  e tutta  la  terra,  non 
ha  bisogno  di  sapere  il  peso  del  vostro  argen- 
to. Ricordatevi  eh*  egli  non  isdegnò  2 quat- 
trinelli dalle  mani  d’una  povera  vedova,  e che 
preferì  la  sua  offerta  a quelle  d’  oro  e d’  ar- 
enlo  che  gli  vennero  fatte  da  ricchi.  — Ecco, 
isse  Melania  nel  racconto  eh’  ella  stessa  ne 
fece  a Palladio,  che  Io  rapnorla  nella  sua  Sto- 
ria Lausincn,  ecco  come  io  fui  ricevuta  e istrui- 
ta da  questo  santo  vecchio.  » Prima  ch’ella 
partisse,  le  regalò  una  sporta  lavorala  colle 
site  mani,  la  quale  ella  teneva  in  mollo  pregio 
come  una  gioia  preziosa.  Poco  dopo,  secondo 
Palladio,  ovvero  più  probabilmente  nell*  an. 
385,  il  santo  passò  da  questa  vita  alta  gloria 
immortale,  rendendo  dolcemente  l'anima  a Dio 
senza  febbre,  o altro  male,  come  gli  era  sialo 
dai  Signore  rivelato.  — Presso  il  Tillemont 
nel  t.  Vii  delle  Memorie  sopra  la  storia  eccle- 
siastica'si  trova  raccolto  tutto  ciò  che  di  que- 
sto celebre  santo  hanno  lasciato  scritto  S.  Ata- 
nasio nella  vita  di  S.  Antonio,  Riiflino,  Palla- 
dio ed  altri  antichi  autori.  Vedansi  pure  le 
Vite  dei  Padri,  ccc.  dell’  abb.  Butler,  e le 
Vile  dei  Santi , del  P.  Massini,  serie  se- 
conda. 

PAH  ELIO  o DK  PAMELE  ( Giacomo  ),  dotto 
teologo  e valente  critico  del  sec.  XVI,  nacque 
a Bruges,  nel  1 536,  da  Adolfo,  barone  de  Pa- 
mèle e consigliere  di  Stato,  sotto  l’imperatore 
Carlo  V.  Studiò  a Lovanio  ed  a Parigi,  e di- 
ventò canonico  a Bruges,  arcidiacono  di  Saint- 
Omer  e prevosto  di  Utrecht.  Mori  a Mons  nel 
mese  di  seti,  doll’an.  1087,  portandosi  a pren- 
dere possesso  del  vescovato  di  Saint  Omer, 
che  gii  era  stato  conferito  da  Filippo  II,  redi 
Spagna.  Di  lui  abbiamo  : Li  turgide  latino - 
rum  ; hìicrologus  de  ecclesiasticis  observatio - 
nibut ; Catalogne  commentar. ve  ter um  telecto- 
rum  in  universa  biblia;  Conciliortnn  parali • 
pomena.  Pubblicò  altresi  le  opere  di  Tertul- 
liano c di  S.  Cipriano,  con  molte  note,  ed  il 
trattato  di  Cossiodoro,  De  dirinis  nomini  bui. 
Valerio  André,  Bibliolh.  Belgio.  Le  Mire,  in 
Blog.  belg.  Swert.  in  Athen.  Belg. 

PAMFILA.  O panfilo,  Pamphilue , sede 
vescovile  della  provincia  di  Europa,  sotto  la 
metropoli  di  Eraclea,  secondo  le  notizie  det- 
l’ imperatore  Leone  e di  Filippo  di  Cipro.  — 
Si  conoscono  3 de’  suoi  vescovi  : Michele,  che 
sottoscrisse  il  settimo  concilio  generale  : Pie- 
tro, che  trovossi  al  conc.  di  l'ozio  : N...  al 
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concilio  tenuto,  nel  i38i,  contro  Harlaam  ed 
Acindino.  Oriens  chr.  t.  i,  pag.  n33. 

PAMFILI  0 fami  ILIO  (Giuseppe),  nacque  a 
Verona,  abbracciò  P ordine  degli  agostiniani. 
Fu  eletto  vesc.  di  Segni  verso  I*  an.  1^79,  e 
morì  sul  finire  del  sec.  XVI.  Di  lui  abbiamo  : 
l.°  Una  cronaca  del  suo  Ordine,  stampata  a 
Roma  nel  1 58 1 . 2/  Un  libro  sull’origine  delle 
cerimonie  3 0 Un  trattato  sui  canoni  degli 
Apostoli  e sulle  lettere  dei  primi  papi.  4.*  Ire 
libri  di  cerimonie  antiche  nella  amministrazio- 
ne  del  battesimo,  della  sacra  cresima  e del* 
l’Eucaristia.  5.°  Due  libri  sugli  esorcisti  e 
sull’antico  rito  di  scacciare  il  demonio.  Dupin. 
Tavola  degli  ani.  eccUsmt.  del  tee.  XT1, 
col.  1 388  e 1389. 

PAMFILIA,  provincia  d’  Asia,  confinante 
colla  Cilicia  aH'orienle,  colla  Siria  a ponente, 
colla  provincia  d'Asia  a settentrione  e col  Me- 
diterraneo a mezzodì.  Si  trova  menzione  della 
Pamfìlia  nel  primo  libro  dei  Maccabei,  c.  i5, 
v.  a3;  e negli  Alti  degli  Apostoli,  c.  7.  v 5; 
c.  i3,  v.  i3  ; i4,  c.  2,  v.  42.  S.  Paolo  e 
S.  Barnaba  predicarono  a Porga  della  Pam* 
filia.  — Lo  l'arn filia  fu  divisa  in  2 province, 
prima  c seconda,  sotto  l imperatore  Teodosio 
juniore.  La  Pamfìlia  prima  aveva  la  città  di 
Side  per  metropoli  : l’erga  era  la  metropoli 
della  Pamfìlia  seconda.  Prima  della  divisione 
di  questo  paese  in  2 province  era  Perga  la 
metropoli  di  tutta  la  PamGl  a. 

PAM  FILO  ( S.  ),  sacerdote  della  Chiesa  di 
Cesarea  e martire,  nacque  a Perito  nella  Fe- 
nicia. da  una  famiglia  mollo  distinta.  Passò  i 
primi  anni  della  sua  giovinezza  occupalo  ne- 
gli esercizi  convenienti  alla  sua  età,  e soprat- 
tutto nello  studio  delle  scienze  persiane,  nelle 
quali  diventò  dottissimo.  Cuoprì  altresì  nella 
stessa  città  le  prime  cariche  della  magistratu- 
ra, ma  in  seguito  rinunztò  a lutto  per  appli- 
carsi unicamente  allo  studio  delle  Sacre  Scrit- 
ture che  amò,  dice  Eusebio,  dissopra  di  tutti 
gli  altri.  Era  tanto  più  facile  a S.  Pnmlilo  il 
riuscire  in  questo  genere  di  studio,  in  quanto 
che  aveva  ricevuto  da  Dio,  come  un  dono  a 
lui  proprio,  I* intelligenza  e la  saggezza.  Leg- 
geva con  molta  assiduità  od  attenzione  le  ope- 
re degli  antichi  ; ma  stimava  particolarmente 
quelle  di  Origene,  che  raccolse  altresì  con 
maggior  cura,  e di  cui  ne  trascrisse  colle  pro- 
prie mani  una  grandissima  parte.  Il  suo  amo- 
re per  le  scienze  gli  faceva  stimare  anche 
tutti  i letterati.  Somministrava  loro  abbondan- 
temente le  cose  necessarie  alla  vita , e te- 
neva sempre  pronti  molti  esemplari  delle  Sa- 
cre Scritture,  che  distribuiva  liberalmente  a 
quelli  che  ne  mancavano.  Avendo  raccolto 
una  gran  quantità  di  libri  degli  antichi,  ne  fe- 
ce una  ricca  biblioteca  che  consacrò  alla  Chie- 
sa di  Cesarea.  Eusebio  aveva  fatto  il  catalogo 
dei  libri  che  vi  si  trovavano,  e se  crediamo 
ad  Isidoro  di  Siviglia  eranvi  più  di  3o,ooo 


volumi.  S.  Perniilo  eresse  altresì  nella  slessa 
città  un'accademia  ed  una  scuola,  nella  quale 
insegnò  le  sacre  lettere,  aiutato  apparentemen- 
te dal  celebre  Eusebio,  col  quale  aveva  legato 
una  strettissima  amicìzia,  e elio  associò  ai  suoi 
studi  ed  al  suo  lavoro.  Da  una  nota  di  un  ms. 
di  Ezechiele  impariamo  che  I’  avevano  essi 
collazionalo  insieme  sui  Tetrapli  scritti  dallo 
stesso  Origene;  leggiamo  altresì  in  S.  Girola- 
mo che  le  province  intermedie  alla  Siria  e 
V Egitto  si  servivano  degli  esemplari  di  Pa- 
lestina scritti  da  Origene,  e pubblicali  da 
S.  Pamfilo  c da  Eusebio,  Occuparonsi  altresì 
di  correggere  le  copie  degli  altri,  coaie  appa- 
risce da  un  esemplare  di  Geremia,  che  appar- 
teneva già  ai  gesuiti  di  Parigi  ed  in  fioe  del 
quale  era  notato  che  S.  Pamfilo  ed  Eusebio 
1 avevano  corretto.  Finalmente  composero 
unitamente  i 5 primi  libri  dell*  apologia  d'  O- 
rigene,  di  cui  parleremo  piò  sotto.  Dedican- 
dosi S.  Pamfilo  con  fervore  allo  studio  delle 
sacre  lettere  ed  all'  istruzione  degli  altri,  non 
trascurò  in  pari  tempo  P esercizio  delle  virtù 
cristiane,  di  cui  la  sua  vita  fu  sempre  un  per- 
fetto modello.  Dopo  aver  distribuiti  ai  poveri 
tuli  i beni  che  i suoi  genitori  gli  avevano  la- 
sciato, conduceva  egli  6tesso  una  vita  povera 
e dura,  e piena  di  sprezzo  per  il  secolo.  Vie- 
ne altresì  lodata  in  lui  una  lostancabile  appli- 
cazione a tutto  ciò  che  intraprendeva,  ed  una 
carità  pei  suoi  domestici,  od  i suoi  schiavi, 
che  egli  considerava  non  come  domestici  o 
schiavi  ma  come  suoi  figli.  Non  si  sa  in 
qual  tempo  sia  stato  fatto  sacerdote  della 
Chiesa  di  Cesarea.  Eusebio  dice  che  Perniilo 
formava  1*  ornamento  di  quella  Chiesa  c la 
gloria  del  sacerdozio.  Soffrì  il  martirio  a 
Cesarea  durante  la  persecuzione  di  Dioclezia- 
no, il  16  febb.  dell' an.  809,  dono  circa  3 
anni  di  prigionia.  Eusebio  aveva  descritto  la 
sua  vita  in  3 libri  ; ma  sono  essi  perduti,  e 
sappiamo  soltanto  da  S.  Girolamo,  che  era- 
no scritti  mollo  elegantemente  e che  Eusebio 
lodava  sommamente  in  essi  le  virtù  di  S.  Pam- 
filo c soprattutto  la  sua  umiltà.  Noi  abbiamo 
in  Surio  una  storia  latina  del  suo  martirio 
e di  quello  dei  suoi  compagni,  ricavata  da 
Mctafrasto,  dove  trovansi  alcune  notizie  del- 
la sua  vita  che  non  leggonsi  in  Eusebio.  Quan- 
to ai  suoi  scritti,  ecco  ciò  che  ne  sappiamo. 
— S.  Pamfilo,  avendo  preso  a difendere  Ori- 
gene,  compose  un*  apologia  in  favore  di  que- 
sto Padre,  ed  è la  sola  di  cui  ne  sia  giunta 

Sualche  parte  fino  a noi.  È divisa  in  6 libri, 
i cui  S.  Pamfilo  ed  Eusebio  avevano  fatto 
unitamente  i 5 primi,  essendo  ambedue  in  pri- 

f'ione,  ed  Eusebio  terminò  solo  il  sesto  dopo 
a morte  del  santo  martire.  A noi  rimane  dì 
uesl'  apologia  il  solo  primo  libro  tradotto  da 
tillino,  nel  397.  S.  ramfilo  combatte  i ne- 
mici di  Origene  e li  confonde,  dimostrando 
colla  loro  propria  condotta^  che  il  loro  odio 
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era  la  conseguenza  della  passione,  della  igno- 
ranza e del  pregiudizio  Le  sue  riflessioni  sono 
iusle,  i suoi  ragionamenti  solidi,  le  sue  prove 
rn  scelte,  e può  dirsi  che  un  così  illustre  Pa- 
dre come  Origene  non  poteva  avere  un  difen- 
sore più  illustre  e più  abile  di  S.  Parafilo.  Ciò 
che  «lice  per  giustificare  Origene  degli  errori 
imputatigli  sulla  divinità  del  Verbo,  sul  mi- 
stero della  Trinità  e sopra  molti  altri  dogmi, 
è una  prova  del  callolicisiuo  dei  suoi  senti- 
menti su  tutti  questi  punti.  In  somma  (juella 
apologia,  è un' opera  tanto  più  rispettabile  ed 
altrettanto  più  vantaggiosa  ad  Origene,  in 
quanto  che  S.  Paratilo  essendo  alla  vigilia  di 
sagri  (Ica  re  la  sua  vita  per  Gesù  Cristo,  non 
può  cadere  sospetto  alcuno  sulla  veracità  dei 
suoi  sentimenti.  — (Noi  abbiamo  di  già  osser- 
vato che  S Parafilo  Occupossi  nel  fare  delle 
copie  esatte  delle  Sacre  Scritture,  e nel  cor- 
reggere quelle  degli  altri,  il  lavoro  il  più  con- 
siderevole che  intraprese  in  questo  genere,  fu 
di  ristabilire  nella  sua  purezza  originale  la 
versione  dei  Settanta,  tale  come  Origene  l'ave- 
va posta  nei  suoi  Esapli.  In  un  senso  era  la 
pura  versione  dei  Settanta,  ed  in  un  altro  sen- 
so no  ; cioè,  eravi  il  testo  greco  dei  Settanta 
corretto  sopra  molli  esemplari,  per  cui  uni- 
mettendo  ciò  che  era  marcato  con  asterischi, 
c leggendo  invece  ciò  che  era  distinto  con 
obeli,  si  aveva  la  versione  dei  Settanta  più 
corretta,  che  non  negli  esemplari  comuni  Ma 
se  leggevasi  di  seguito  senza  distinguere  ciò 
che  era  segnato  con  asterischi  od  obeli,  non 
era  più  la  versione  dei  Settanta  nella  sua  pu- 
rezza, ma  la  versione  dei  Settanta  riformala 
sul  testo  ebraico  e sulle  altre  versioni.  Non  vi 
sarebbe  stato  lavoro  più  utile  di  questo,  se  i 
copisti  avessero  avuto  cura  di  conservare  gli 
asterischi  e gli  obeli  di  Origene  ; ma  siccome 
era  difficilissimo  di  segnarli  tutti  esattamente, 
cd  esigeva  ciò  molla  cura  ed  applicazione  ; 
cosi  avvenne  che  essendo  messi  fuor  di  luogo, 
od  ommessi  in  molti  passi  per  la  negligenza 
dei  copisti,  ciò  che  era  degli  altri  interpreti, 
come  di  Teodozione,  Irovossi  mischialo  colla 
versione  dei  Settanta  ; la  qual  cosa  cagionò 
una  gran  confusione.  Fu  dunque  per  rime- 
diare a siffatto  inconveniente  che  S.  Pamfilo 
ed  Eusebio  occuparonsi  di  una  nuova  edizione 
dei  Settanta.  Essi  ne  copiarono,  o fecero  co- 
piare moltissimi  esemplari  corredi  esattamente 
sull’  originale  degli  Esapli  e Telrapli  di  Ori- 
gene,  che  conservarsi  nella  biblioteca  di  Ce- 
sarea, ed  i loro  esemplari  furono  chiamatigli 
esemplari  della  Palestina,  dove  questa  versione 
fu  ricevuta  e Iella  pubblicamente  nelle  chiese. 
S.  Parafilo  non  limitò  il  suo  lavoro  alla  sola 
correzione  dell'  Antico  Testamento.  Trovavasi 
nella  biblioteca  di  Seguier,  il  frammento  di 
un  fascicolo  che  conteneva  tutte  le  Epistole  di 
S.  Paolo  scritte  di  proprio  pugno  da  quel  san- 
to martire.  Gi  lui  aubiamo  altresì  una  piccola 


opera  sugli  Atti  degli  Apostoli,  che  è un  com- 
pendio delle  materie  contenute  in  ciascun  ca- 
pitolo, secondo  che  gli  aveva  egli  divisi;  giac- 
ché anticamente  leggevansi  di  seguito  le  Sacre 
Scritture  senza  la  distinzione  dei  capitoli  e dei 
versetti,  come  sono  in  oggi  nelle  nostre  Vol- 
gale. Il  P.  Montfaucon  avendo  trovato  que- 
st' opera  col  nome  di  S.  Pamfilo  nella  biblio- 
teca di  Seguier,  ne  fece  la  traduzione  latino 
che  Fabricio  pubblicò  coll'  originale  greco  e 
con  una  annotazione  di  quell’ abile  critico, 
nella  quale  coll'  appoggio  di  due  monumenti 
della  biblioteca  dei  PP.  gesuiti  di  Parigi  pro- 
va, che  quell'opera  è di  S.  Pamfilo.  In  una 
breve  prefazione  l’ autore  si  scusa  della  sua 
gioventù  e della  sua  poca  scienza  ; domanda 
perdono  della  sua  temerità,  e protesta  i mag- 
giori sentimenti  della  propria  umiltà  e delia 
più  grande  confidenza  negli  altri,  ciò  che  rap- 
presenta sufficientemente  il  carattere  di  S.  Pern- 
iilo. Non  abbiamo  più  le  lettere  che  questo 
santo  scriveva  ai  suoi  amici,  nè  sappiamo  nem- 
meno  ciò  che  contenevano.  S.  Girolamo  an- 
novera gli  scritti  di  S.  Parafilo  fra  quelli  che 
erano  si  ridondanti  di  citazioni  dei  filosofi  pa- 
gani, che  riusciva  assai  difficile  il  giudicare 
se  dovevasi  in  quelli  ammirare  dì  piò  la  co- 
gnizione delle  lettere  profane,  o la  scienza  del- 
le Sacre  Scritture,  lai  quale  cosa  la  sapeva 
apparentemente  per  altrui  tradizione,  giacché 
dice  altrove,  che  non  eravi  più  al  suo  tempo 
alcuna  opera  di  quel  santo  martire, dalla  quale 
si  potesse  giudicare  del  suo  stile,  ecc.  V.  Ada 
pats.  S.  PampAili  apud  Fall  rie.  t.  2,  aper. 
S.  Ityppolyl.  llieron.  Epist.  ad  Mareellam, 
pag.  711,  t.  2.  Eliseli.  De  di.  Pampini,  apud 
llieron.  liti.  1 et  2,  in  H'iJJl! . t.  4,  pag.  359- 
llieron.  in  Calai.  Eusebio,  /liti.  lib.  fi,  j e 
8,  el  hi.  de  Slariyr.  Palesi,  l'ozio,  in  Iti- 
Molli,  cod.  118  v 119.  0.  Ceillier,  Storia 
dey li  autori  sacri  ed  eccles.  t.  3,  pag.  433 
c s,  g. 

PAMFILO.  V.  Pamfila. 

PAMIKHS,  Pamt'ae  ed  Apamiac,  città  ve- 
scovile di  Francia,  sotto  la  metropoli  di  To- 
losa, è situata  in  una  pianura  fertile,  sulla  de- 
stra riva  deli'  Arriège,  distante  181  leghe  dn 
Parigi.  In  oggi  è capoluogo  di  vice-prefettura 
del  dipartimento  dell’  Arriège.  Nella  sua  ori- 
gine Paiuiers  era  un’  abbadia  fondala  verso  la 
metà  del  scc.  X,  chiamata  S.  Antonino  di 
Frcdelas,  ed  abitata  poscia  dai  canonici  re- 
golari. In  seguilo  i conti  di  Foiz  avendo  fallo 
fabbricare  all'  iutorno  vicino  al  castello  di  Pa- 
miers,  il  castello  medesimo  diede  origine  alla 
città,  della  quale  i coulì  c gli  abbati  furono 
con-signori.  Negli  ultimi  anni  del  eco.  XIII, 
l’akbailin  fu  eretta  in  cattedrale  e la  uuova  dio- 
cesi distratta  da  quella  di  Tolosa.  Il  capitolo 
consisteva  in  6 dignità,  9 altri  canonici  rego- 
lari é 12  semi-prebendati  secolari  ; in  oggi  lo 
stesso  capitolo  è composto  di  soli  12  canonici. 
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L’ aulita  cattedrale  di  S.  Antonino  essendo 
stata  minala  dai  religionari,  serve  di  catte- 
drale in  sua  vece  la  chiesa  della  Madonna. 
Eravi  altresi  una  collegiata,  un  collegio  di  ge- 
suiti, 4 conventi  di  religiosi  e 3 di  religiose. 
La  diocesi  comprendeva  i5o  parrocchie  o 
chiese  succursali,  situate  nella  Linguadoca  e 
nella  contea  di  Pois,  lu  oggi  contiene  20  par- 
rocchie, a63  succursali  e 28  vicariali.  Il  ve> 
scovo  godeva  di  ventìcin(|uemila  lire  di  ren- 
dita c pagava  duemila  cinquecento  fiorini  per 
le  sue  bolle.  Era  egli  presidente  degli  Stati 
del  contado  di  Koix  ed  assisteva  a quelli  di 
Linguadoca.  — Fu  la  sede  vescovile  di  Pe- 
rnierà soppressa  in  conscgucnia  del  concorda- 
to dell' an.  1801  e ristabilita  con  quello  del 
1817.  — Il  primo  vescovo  di  Pamicrs  Tu  S.  Lui- 
gi, religioso  francescano,  figlio  di  Carlo  III, 
re  di  Sicilia,  cugino  germano  di  Filippo  il 
Dello,  re  di  Francia  : era  già  vescovo  di  Tolo- 
sa quando  fu  nominato  alla  sedo  di  Pernierà, 
nel  1207,  e col  consenso  del  papa  fionda- 
zio  Vili  conservò  il  titolo  ed  il  governo  di  am- 
bedue quelle  sedi  vescovili.  Quanto  agli  altri 
vescovi  di  Pamiers  fino  a Francesco  Stefano 
di  Caulet.  nominato  nel  i644-  vedasi  la  Cal- 
ila cUr.  t.  2,  pari.  1,  pag.  |C3  e seg.  Allor- 
quando venne  ristabilita  questa  sede  vescovile 
ncll'an.  1817.  ne  fu  eletto  vescovo  Luigi  Carlo 
Francesco  di  Lalour-Laudorthe,  il  quale  però 
ne  prese  possesso  solamente  nell'an.  1820. 

PAUSI  AC  AIUSTA,  che  in  greco  significa 
iealiuima:  cosi  ehinmavasi  un  illustre  tempio 
con  questo  titolo  dedicato  in  CP.  alla  Beatis- 
sima Vergine  Muri».  Marchi,  Dii.  lem  elim. 

PAMMACU  (S.),  sacerdote  di  Doma.  Era 
della  nobile  ed  antica  famiglia  Furia,  che 
contava  un  gran  numero  di  consoli  nei  suoi 
diversi  rami,  e fra  gli  altri  il  celebre  Camillo. 
Era  mollo  versalo  nelle  licite  lettere  c nell'elo- 
quenza del  foro.  Diventò  il  genero  di  S.  Pao- 
la, dnmn  romana,  sposando  la  sua  seconda  fi- 
glia Paolina,  sorella  maggiore  di  S.  Eustocia. 
Seppe  si  ben  approfittare  degli  esempi  di  vir- 
tù della  santa  sua  moglie,  che  dopo  la  sua 
morte  consacrossi  totalmente  al  servizio  di 
Dio,  abbracciando  la  vita  monastica.  Distribuì 
tutti  i suoi  beni  ai  poveri,  0 stabili  un  ospitale 
a Porto  presso  Doma,  in  favore  degli  stranie- 
ri. Merilossi  gli  elogi  di  S.  Girolamo,  che 
aveva  studiato  qualche  tempo  con  lui,  e di 
cui  era  l'amico  particolare.  Fu  anzi  ad  istanza 
di  quel  santo  che  fece  una  nuova  traduzione 
dei  principi  di  Origene,  per  impedire  il  male 
cagionato  da  quella  di  KuGuo.  Ignoriamo 
quanto  tempo  vivesse  S.  Pammaco.  8.  Giro- 
lamo 'dice  che  mori  durante  l'assedio  di  Doma, 
fallo  da  Alarico,  nell'an.  409.  Benché  la  Chie- 
sa non  sembri  avergli  decretalo  l'onore  di  un 
culto  religioso  negli  offici  divini,  il  suo  nome, 
trovasi  ciò  non  ostante  nel  martirologio  ro- 
mano moderno.  Conservasi  una  lettera  che 


gli  fu  mandata  da  S.  Paolino  di  Nola,  che 
era  legalo  con  lui  di  una  particolare  amicizia. 
S.  Girolamo,  nelle  sue  lettere  26,  5o,  52,  3o 
e 33.  Baillel,  t 2,  So  agosto. 

PAMPLONA,  Pompelon,  Pomplana,  Pom- 

Copali»,  città  vescovile  della  Spagna,  capo- 
go  della  provincia  dello  stesso  nome  for- 
mata nel  1812  della  quasi  totalità  del  regno 
di  Navarra  e di  un  piccolissimo  distretto  della 
provincia  di  Alava.  Si  erge  Pamplona  sopra 
un  piano  elevato,  la  di  cui  superficie  presenta 
alcune  colline:  i monti  che  la  cingono  appar- 
tengono ai  Pirenei.  Occupa  una  di  quelle  col- 
line, di  forma  irregolare,  nella  fertile  valle  e 
sulla  s Distra  dell'  Arga.  Il  numero  de' suoi 
abitanti  ò di  quiudicimita  circa.  Long  occi- 
dent.  4,  2:  latit.  seti.  4a,  4q-  — L'origine  di 
questa  città  i antichissima:  Pompeo  la  ingran- 
ai o la  ristaurò  e gli  diede  il  suo  nome,  e 
molto  solferse  delle  vittorie  di  Cesare.  Sog- 

Settn  ai  Goti  nel  V sue.  non  cadde  in  potere 
ei  Mori  che  verso  fan.  750.  Carlomagno  la 
tolse  loro  nel  778.  Divenuta  capitale  del  re- 
gno di  Navarra  fu  la  ordinaria  residenza  dei 
re,  c sostenne  diversi  assedi.  Nel  i5ia  il  duca 
d'Alha  se  ne  impadronì  ed  i Francesi  tentaro- 
no invano  di  riprenderla  qualche  tempo  dopo: 
se  ne  impadronirono  nel  1808  e la  conserva- 
rono Gno  al  1 8 s 3.  — Vi  sono  in  Painplona  4 
chiese  parrocchiali,  molte  succursali,  7 con- 
venti di  uomini  e 2 di  donne,  un  grande  ospe- 
dale, un  ospizio  per  gli  esposti,  una  casa  di 
rifugio  eoo  officine  di  lavoro,  uu  collegio  ed 
un  seminario.  La  cattedrale  ha  un'altissima 
torre,  ed  ò osservabile  per  la  sua  antica  co- 
struzione, e per  la  sua  interna  ricchezia  E 
dessa  uffiziala  da  una  comunità  di  z4  canoni- 
ci regolari  di  S.  Agostino,  vestili  di  nero, 
che  compongono  il  capitolo,  contando  fra  essi 
12  dignità:  vi  sono  inoltre  16  nitri  beneficiali. 
— Nell'an.  io32,  Ponzio,  tese,  di  Oviedo, 
tenne  un  concilio  in  Pamplona  pel  ristabilimen- 
to della  sede  vescovile,  che  era  stata  messa  in 
disordine  dalle  incursioni  dei  barbari.  Arnaldo 
di  Puyana,  vesc.  di  Pamplona.  celebrò  altresì 
un  sinodo  diocesano,  nel  1 3 1 5;  ed  il  cardi- 
nale Bcssarione  ne  tenne  uu  altro  nel  i45g, 
nei  quali  vennero  pubblicale  molte  ordinanze 
sinodali.  — Il  primo  vesc.  di  Pamplona  fu 
S.  Firmino,  martirizzato  ad  Amiens.  ( V. 
S.  Fumino  martire  ).  Suoi  successori  furono 
Liliolo,  nel  592;  Giovanni,  nel  610;  Alitano, 
nel  683  circa;  S.  Marciano,  nel  6g3  ; ecc. 
V.  gli  Scrittori  eccles.  spagouoli,  ecc. 

PANACBANTA  , PanachratUa  , vocabolo 
greco  che  significa  immacolata  : con  questo 
titolo  fu  dedicalo  in  CP.  alla  Beata  Vergine 
un  tempio  e mooastero,  nel  quale  coiiBervava- 
si  una  parte  del  teschio  dell'apostolo  S.  Fi- 
lippo, il  quale  fu  donato  dagli  ufficiali  di 
S.  Sofia  a Golfredo  di  Mery,  contestabile  del- 
l'impero costantinopolitano,  in  gennaio  del- 
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l'an.  ia55.  regnando  i successori  di  Baldovi- 
no. Marchi,  Dix.  lecn.  dimoi. 

PANACI.!,  cioè  ludo  tanta,  dal  greco  pan 
ed  hagios:  aggiunto  della  Santissima  Vergine 
Maria  presso  i Greci  moderni:  non  che  di  una 
spezie  di  pane  che  i monaci  benedicono  e di- 
vidono tra  loro  in  memoria  del  convito  degli 
Apostoli  dopo  l’Ascensione  al  cielo  della  Beata 
Vergine;  e di  un’isolella  dell’Arcipelago,  od 
enorme  masso  di  vivo  sasso,  dove  alcuni  mo- 
naci greci  hanno  costituito  una  cappella  ed 
un’  abitazione  o grotta,  vivendovi  nella  più 
austera  solitudine.  V.  Marchi,  Ivi. 

PANAGIOTTI,  greco  di  nazione,  nacque 
nell'  isola  di  Chio,  e fu  il  primo  interprete  del 
gran-signore  nel  sec.  XVII, ebbe  molto  credi- 
to a quella  corte.  Era  cristiano,  e zelantissimo 
per  1’  antica  credenza  dei  Greci,  contro  le  in- 
novazioni di  Cirillo  Locar,  patriarca  di  CP. 
Mori  il  ai  sclt  i673,  dopo  aver  fatto  stampa- 
re in  Olanda  il  libro  intitolato  : Confessione 
ortodossa  della  Chiesa  cattolica  ed  apostolica 
d’ Oriente.  Questo  libro  è scritto  in  greco  vol- 
gare. Panagioiii  ne  mandò  tutti  gli  esemplari 
in  Levante  per  distribuirli  gratuitamente  al 
popolo.  Lo  fece  altresì  tradurre  in  latino,  per 
mandarlo  col  testo  greco  al  re  di  Francia, 
acciò  servisse  di  una  prova  autentica  della 
credenza  della  Chiesa  greca.  Questo  libro  tro- 
vavasi  ras.  in  greco  cd  in  latino  colle  sotto- 
scrizioni dei  vescovi  di  Oriente,  nella  biblio- 
teca che  Maurizio  le  Tcllicr,  arci*,  di  llcims, 
donò  all’  abbadia  di  S.  Genoveffa  a Parigi, 
ed  è questo  stesso  originale  che  P, -magioni 
aveva  mandato  al  re  M.  Simon,  Credenza 
della  Chiesa  orientale  tul/a  transustanzia- 
zione. 

PANAMA,  città  della  repubblica  di  Colom- 
bia, capoluogo  del  dipartimento  dell’  Istmo  e 
della  provincia  del  suo  nome.  È fabbricata 
in  fondo  di  una  vasta  bajn  e sopra  una  pe- 
nisola formata  dalla  costa  meridionale  del- 
l’ istmo  cui  dà  essa  il  nome.  Conta  20,000 
abitanti,  fra  i quali  molti  uomini  di  colore. 
Longitud.  occident.  81,  4":  lati!,  seti  8,  58. 
— È Panama  sede  di  un  vescovo,  siiflìaga- 
neo,  dell’  arciv.  di  Lima.  Le  chiese  ed  i con- 
venti si  vedono  ancora  assai  numerosi:  la  cat- 
tedrale è un  bell'cdifizio.  liavvi  altresì  un  col- 
legio con  cattedre  di  filosofìa,  teologia  c di- 
ritto pubblico  e canonico.  — Il  1 ."  vesc.  di 
Panama  fu  Vincenzo  di  Pedrosa,  domenicano: 
suoi  successori  furono:  Giovanni  deQuevcdo, 
francescano;  Giovanni  della  Guarda,  domeni- 
cano; Martino  di  Beza,  francescano,  ecc. 

PANATOBIO,  Panatorium,  oscura  città  ve- 
scovile dell’  Affrica  c trascurata  dai  geografi; 
coll'  autorità  della  Notizia  però  sappiamo  che 
apparteneva  alla  Mauritania  Cesariense.  — Si 
conoscono  2 de' suoi  vesc.  cioè;  Pelagio,  eli* 
trovossi  alle  conferenze  di  Cartagine,  del  4>  ■ , 
tra  i Cattolici  ed  i Donatisti,  in  presenza  del 


conte  Marcellino:  Donalo,  mandato  in  esiglio 
da  Unnerico,  re  dei  Vandali,  nel  484-  Co- 
gnil.  I,  nùm.  187. 

PANCEMorr  ( Antonio  Saverio  Matnaud 
de),  vesc.  di  Vannes,  nacque  a Digoing  sulla 
Loira  il  6 agosto  1765,  e fu  nominato,  al 
sortire  dal  suo  corso  di  studi,  vicario  gene- 
rale del  vesc.  d'  Autun  Marbeuf  che  fu  poscia 
arciv.  di  Lione.  Nel  1788  l’abb.  di  Tersac, 
curato  di  S.  Sulpizio  a Parigi,  li  rassegnò 
il  suo  posto  che  era  assai  impor|an(e,  giac- 
ché quella  parrocchia  comprendeva  in  allora 
tutto  il  sobborgo  di  S.  Germano.  Essa  era 
sempre  stala  occupata  da  ecclesiastici  di  un 
merito  distinto,  e Ira  gli  altri  nel  sec.  XVIII 
da  La  Chetardie  e da  Languel  che  avevano 
entrambi  rifiutato  un  vescovato;  essa  procu- 
rava necessariamente  molta  influenza  a chi 
la  copriva  per  le  relazioni  che  il  curato  man- 
teneva co’ suoi  parrocchiani;  fra  i quali  molli 
ve  ne  erano  di  assai  doviziosi.  L’abb.  di  Pan- 
cemont  vi  fu  chiamato  io  circostanze  molto 
scabrose;  la  rigorosa  invernata  del  1788  al 
1789  aveva  aumentato  considerabilmente  il 
numero  dei  poveri  e i loro  bisogni.  Il  no- 
vello curato,  tutto  dedito  a porgere  ad  essi 
soccorso,  fece  una  questua  generale  unita- 
mente al  suo  amico  l’  abb.  di  Verdière  vesc. 
di  Mariana,  e giunse  a forza  di  zelo  e di 
sacrifìci  a rendere  più  sopportabile  il  peso  di 
una  grande  calamità.  La  rivoluzione  apportò 
all’ abb.  di  Pancemont  nuovi  motivi  di  ama- 
rezze c di  agitazioni;  egli  ebbe  qualche  di- 
sputa colla  sua  sessione  relativamente  ad  al- 
cune pubbliche  cerimonie,  e fu  denunciato 
all’  assemblea  nazionale  per  aver  rifiutata  la 
benedizione  nuziale  al  comico  Talma.  Egli 
aveva  fatto  subire  lo  stesso  rifiuto  a Camillo 
Desmoutins,  il  quale  però  promise  di  ritrat- 
tare le  sue  empietà  in  uno  dei  numeri  del 
suo  giornale  : allora  il  curato  lo  maritò  , 
presenti  Robespierre,  Pélliion  e il  generale 
Montcsquiou.  Si  volle  nel  1731  costringere 
l’abb.  Pancemout  a prestare  giuramento  alla 
costituzione  civile  del  clero:  trovavnsi  egli  sul 

fml pilo  nella  domenica  3 genn.  quando  alcuni 
oziosi  attruppati  cercarono  di  intimorirlo  gri- 
dando: il  giuramento ; alla  lanterna/  Il  curato 
discende  dal  pulpito;  lo  si  costringe  a risalirvi 
e si  esige  che  pronunzi  la  formula.  Egli  vi  si 
ricusa,  c sarebbe  perito  vittima  del  suo  zelo 
senza  il  soccorso  di  molti  de’ suoi  amici  e par- 
rocchiani che  gli  fecero  riparo  delle  loro  per- 
sone.La  famiglia  reale  mandò  nello  stesso  gior- 
no a chieder  sue  notizie,  e il  maire  di  Parigi, 
il  famoso  Bailly,. visitollo  per  attestargli  il  suo 
dispiacere  per  ciò  che  era  accaduto.  Gli  fu 
designato  a successore  nella  parrocchia  il 
P.  Poiré  dell’Oratorio,  che  venne  installalo  il 
6 febb.  ma  non  fu  però  riconosciuto  dalla  plu- 
ralità dei  parrocchiani.  L’abb.  di  Pancemont, 
il  quale  voleva  pur  rimanere  in  mezzo  alle  sue 
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pecorelle,  e che  si  lusingava  tuttavia  che  il 
decreto  emanalo  intorno  alla  libertà  dei  culti 
avrebbe  tutelalo  l’esercizio  del  suo  ministero, 

firese  in  affilio  la  chiesa  dei  lealini  per  cele- 
irarvi  i divini  uffici.  Il  prezzo  ne  era  già  pa- 
gato, e le  chiavi  della  chiesa  erano  pia  siale 
rimesse  all’abb.  di  Pancemont,  allorché  diver- 
si malintenzionati  si  radunarono  la  domenica 
dell* 1 1 aprile  per  impedire  ai  fedeli  di  riunir- 
visi.  Invano  le  autorità  fecero  alcune  dimostra- 
zioni colle  quali  sembrava  volessero  tutelare 
la  libertà  dei  culli;  i faziosi  trionfarono  e la 
chiesa  dovette  rimaner  chiusa.  Il  curato,  fatto 
scopo  ai  clamori  ed  alle  minacele  del  partito 
dominante,  rilirossi  per  qualche  tempo  a Brus- 
selles,  dalla  quale  città  diresse  a’  suoi  parroc- 
chiani una  lettera  che  fu  stampala.  Egli  ritor- 
nò dopo  6 mesi,  ed  evitando  di  dar  sospetto 
ai  perturbatori,  continuò  per  quanto  potè  ad 
esercitare  le  funzioni  del  suo  ministero.  I fe- 
deli della  parrocchia  di  S.  Sulpicio  rnduna- 
vansi  allora  nelle  chiese  delle  religiose  del 
santo  Sacramento  e del  Calvario:  fu  per  esse 
che  l’ahb.  di  Pancemont  fece  stampare  8 esor- 
tazioni per  le  domeniche  di  quaresima,  le 
quali  trovansi  spesso  unite  alle  lettere  succita- 
te ed  allo  scritto  intitolalo:  Storia  degli  avve- 
nimenti che  ebbero  luogo  nella  parrocchia  di 
S.  Sulpicio  durante  la  rivoluzione,  1792,  in  8.° 
I progressi  del  terrorismo  costrinsero  Pance- 
mont a sottrarsi  all’odio  dei  rivoluzionari;  nel 
1797  il  direttorio  lo  perseguitò,  e vennero 
pubblicate  alcune  note  che  lo  riguardavano 
rinvenute  fra  le  carte  di  Broltier.  Sembra  che 
egli  abbia  passata  in  Germania  una  parte  del 
tempo  della  sua  emigrazione.  Ritornato  in 
Francia,  legt)  stretta  amicizia  coll’abb.  Bernier 
in  occasione  dei  negoziati  pel  concordalo,  c 
lo  secondò  in  molte  circostanze:  tra  le  altre 
missioni  ebbe  quella  di  recarsi  ad  Augusta, 
nel  1801,  per  indurre  mons.  de  Juigné  arciv. 
di  Parigi  a dimettersi  dalla  sua  sede.  Egli  sol- 
lecitò vivamente  il  legalo  di  accordare  bolle 
ai  vescovi  costituzionali*  attestando  che  essi 
avevano  fatto  ritorno  all'unilà  cattolica:  la  re- 
lativa dichiarazione  da  lui  fatta  unitamente  al- 
1'ahh.  Bernier  venne  pubblicata.Gli  amici  stes- 
si dell’abb.  Pancemont  lo  videro  con  dispiace- 
re immischiarsi  in  simile  affare;  nel  quale  per 
il  suo  carattere  arrendevole,  egli  non  era  che 
strumento  di  una  politica  destra  ed  ambiziosa. 
Che  che  ne  fosse,  l’antico  curato  di  S.  Sulpi- 
zio  fu  innalzato  al  vescovato  di  Vannese  con- 
sacralo Pi  1 aprile  dal  cardinale  legato  unita- 
mente a Cambacères  e Bernier  nominati  vesco- 
vi di  Rouen  e di  Orléans.  Allorché  parti  per 
la  sua  diocesi  il  governo  gli  ordinò  di  fermarsi 
a Rennes,  dove  il  parlilo  costituzionale  inquie- 
tava sempre  il  nuovo  vescovo.  Pancemont  lut- 
to pose  in  opera  per  tranquillizzare  quegli 
spiriti  ardenti,  e poscia  recossi  a Yannes  dove 
t rinvenne  esso  pure  una  doppia  opposizione. 


Da  una  parte  Amelot  vesc.  di  Vnnnes,  rifu- 

6 iato  in  Inghilterra,  non  aveva  per  anco  data 
1 sua  dimissione;  e benché  sembrasse  che 
egli  volesse  evitare  tutto  ciò  che  poteva  su- 
scitare uno  scisma,  pure  molli  preti  di  quel- 
la diocesi  persistevano  nel  sostenere  la  sua 
giurisdizione  e ricusavano  di  riconoscere  il  suo 
successore.  D’ altra  parte  eravi  ancora  a Van- 
nes  un  vescovo  costituzionale  nominato  Carlo 
Lemasle,  e il  suo  parlilo  assai  numeroso  do- 
minava in  alcuni  paesi.  Il  prefetto  lo  favoriva, 
ed  a Lorient  si  erano  perfino  letti  dal  pubbli- 
co alcuni  scritti  in  favore  dei  costituzionali  e 
contro  le  ritrattazioni.  Pancemont  nulla  ommi- 
sc  per  guadagnarsi  quel  partito:  egli  non  fece 
parola  di  ritrattazioni,  e<I  accolse  Lemasle  e i 
suoi  aderenti  con  una  indulgenza  che  fu  perfino 
da  alcuni  trovala  eccessiva.  Egli  visitò  la  sua 
diocesi  in  occasione  del  giubileo,  ristabilì  nel 
i8o4-  il  suo  seminario  e fece  quanto  era  in  lui 
per  riparare  al  male  prodotto  dalle  persecu- 
zioni e dalle  antecedenti  scissure.  Si  credette 
però  di  scorgere  in  lui  una  soverchia  tendenza 
a prestarsi  in  varie  circostanze  alle  mire  del 
governo.  Una  lettera  circolare  da  lui  scritta 
a’suoi  parrochi  nel  26  ott.  i8o5  intorno  alla 
coscrizione,  e che  venne  inserita  nel  Moniteur 
gli  rese  avversi  molti  de’  suoi  diocesani.  La 
sua  nomina  alla  carica  di  elemosiniere  di  una 
delle  sorelle  di  Napoleone,  divenuta  principes- 
sa di  Piombino,  non  contribuì  certo  a togliere 
quelle  sinistre  prevenzioni.  Nel  28agosto  180G 
5 uomini  armati  fermarono  il  vescovo  ad  una 
lega  da  Vannes,  lo  derubarono  e non  lo  la- 
sciarono in  libertà  se  non  che  dopo  che  ebbe 
promesso  di  mandar  loro  24  mila  franchi  in 
oro;  gli  assassini  trattennero  anzi  come  ostag- 
gio il  suo  secretare  fino  a che  la  somma  non 
venne  rimessa.  Questo  avvenimento  fece  molta 
impressione  sul  prelato.  Il  5 marzo  egli  fu 
colpito  da  paralisi,  e morì  il  i3  delio  stesso 
mese  nell’età  di  53  anni.  Napoleone  ne  fece 
l’elogio  in  una  lettera  scritta  dal  campo  di 
Finckeslein,  e che  fu  allora  pubblicata  nei 
giornali;  egli  ordinò  che  la  statua  di  quel  ve- 
scovo fosse  eretta  nella  piazza  della  cattedrale 
di  Vannes.  De  Pancemont  era  un  prelato  di  un 
carattere  dolce,  di  uno  spirito  amabile  e di 
costumi  assai  castigati.  Ùiogr.  univ.  frane. 
voi.  32. 

PANf.lROLI  ( Guido  ),  celebre  giureconsul- 
to, nato  a Reggio,  l’an.  i523,  da  una  fa- 
miglia distinta,  studiò  nelle  principali  univer- 
sità d’ Italia,  a Ferrara,  cioè  a Pavia,  a Bo- 
logna, a Padova,  e si  fece  dovunque  ammi- 
rare pel  suo  genio  e per  la  sua  dottrina.  Pro- 
fessò il  diritto  a Padova  pel  corso  di  7 anni, 
con  un  applauso  straordinario;  e Filiberto  Em- 
manuele,  duca  di  Savoja,  nom inolio  profes- 
sore alla  università  di  Torino,  nel  1571.  Ma 
1’  aria  di  quella  città  avendogli  già  fatto  per- 
dere un  occhio,  e mettendolo  in  pericolo  di 


Digitìzed  by  Google 


376 


pah 


PAH 


perdere  anche  l’ altro,  ritornò  a Padova  nel 

i582,  dove  mori  il  i.°  giugno  i5qg,  in  età 
di  76  anni.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Ln  trattato 
ingegnoso  De  Ilebus  incenti s et  deperdilis , 
che  aveva  composto  a Torino,  e di  cui  la 
migliore  edizione  è quella  di  Francoforle,  nel 
1660  , in  4-°  con  1 commentari  di  Enrico 
Salmuth.  2.0  Commentarius  in  noliliam,  fi- 
triusque  imperii,  in  fol.  Opera  eccellente  e 
molto  utile  per  la  storia  romana;  trovasi  nella 
raccolta  delle  antichità  romane  del  Grevio. 
3."  De  magislratibus  municipalibus.  4-°  D* 
corporibus  artijicum.  5.°  De  Quatuordecim 
regionibus  Itomae , eartnndemque  aedijiciis 
tam  publicis  quam  privali s;  oneste  opere  tro* 
vansi  nella  stessa  collezione.  o.°  Ilesponsa  et 
allegationes  Juris.  7.0  Comment.  in  Tertul • 
lianum.  8.°  De  A’umis  aniiq.  9.0  De  Juris 
anliquiiate.  io.°  Thesaurus  variarum  lec* 
fiori tim.  il.0  De  Claris  legwn  interpr elibus, 
libri quatuor.  È un’opera  postuma  di  cui  la 
prima  edizione  è dell  an.  1637.  Hoffman  ne 
pubblicò  una  nuova  nel  1721:  in  4-°,  n Fran- 
cofone, ponendovi  in  principio  un  compendio 
della  vita  dell’  autore.  Panciroli  compose  ni- 
trosi una  storia  di  Reggio,  sua  patria.  Filip- 
po Tomasini  nei  suoi  Elogi.  Journal  des 
sarans , 1707;  Suppl.,  1712,  1722  e 1735. 

**  I’AXCii AZIO,  mnrlire.  Era  nato  in  Sm- 
anila città  della  Frigia  di  nobili  genitori,  i 
quali  venuti  a morte  in  tempo,  eli’  egli  era 
ancor  fanciullo,  lo  raccomandarono  ad  un  suo 
zio  paterno  chiamalo  Dionisio,  acciocché  n- 
vesse  cura  di  lui,  c della  pingue  eredità,  che 
n lui  lasciavano,  consistente  in  molli  fondi, 
clic  possedevano  in  diversi  luoghi,  e parti- 
colarmente in  Roma.  A questa  città  pertanto 
dopo  In  loro  morte  si  portò  Dionisio  col  suo 
nipote  Pancrazio.  Erano  essi  sepolti  nelle  te- 
nebre dell’  idolatria,  nè  avevano  cognizione 
del  vero  Dio;  ma  In  divina  provvidenza,  che 
gli  aveva  condotti  a Roma  per  usare  loro  mi- 
sericordia, e illuminarli  nelle  verità  della  fede 
cristiana,  dispose,  che  stabilissero  la  loro  abi- 
tazione in  una  contrada  di  Roma,  nella  quale 
dimorava  assai  vicino  alla  loro  casa  il  sommo 
pontefice,  che  'si  crede  fosse  S.  Marcellino. 
Questa  vicinanza  diede  loro  occasione  di  co- 
noscere il  santo  papa,  e di  udire  dalla  sua 
bocca  le  parole  di  vita  eterna,  per  le  quali 
riconosciuti  i loro  errori,  risolverono  di  ab- 
bracciare la  cristiana  Religione.  Furono  per- 
tanto dal  pontefice  ambedue  rigenerali  nelle 
acque  salutari  del  battesimo;  0 pochi  giorni 
dopo  Dionisio  passò  da  questa  mortai  vitn 
all  eterna  del  paradiso,  e di  esso  si  fa  com- 
memorazione nel  martirologio  Romano.  Ben- 
ché allora  Pancrazio  fosse  ancora  in  età  te- 
nera di  i4  anni,  e rimanesse  privo  dell’  as- 
sistenza del  suo  zio  Dionisio;  tuttavia  la  gra- 
zia di  Gesù  Cristo  supplendo  al  difetto  degli 
auni,  lo  rendè  sì  forte  nella  fede,  che  aveva 


abbracciala,  e sì  ardente  nell’amore  del  suo 

Salvatore,  che  potò  resistere  coraggiosamente, 
e con  animo  invitto  alla  più  gagliarda  e vio- 
lenta tentazione,  qunl  fu  quella  di  perdere 
la  vita,  c di  spargere  il  sangue  col  martirio. 
Imperocché  bollendo  allora  in  Roma  la  fiera 
persecuzione,  eccitata  dagl'  imperatori  Diocle- 
ziano, e Massimiano  contro  i professori  del  no- 
me di  Cristo,  fu  Pancrazio  come  cristiano  arre- 
stato, e posto  in  prigione,  per  obbligarlo  a ri- 
nunziare alla  fede  di  Gesù  Cristo,  e a sacrificare 
ai  falsi  dei  dei  pagani,  secondo  gli  editti  pub- 
blicali da’ medesimi  imperatori.  Ma  il  santo 
iovanetto  Pancrazio,  presentato  avanti  il  tri- 
tinole del  giudice,  fece  una  sì  generosa  con- 
fessione della  sua  fede,  e mostrò  tal  disprezzo 
delle  lusinghe,  e delle  minacce,  con  cui  fu 
tentata  la  sua  costanza,  che  il  giudice  ne  ri- 
mase stupito;  e temendo  la  vergogna  di  re- 
star vinto  da  un  fanciullo,  se  lo  esponeva  ai  tor- 
menti, lo  condannò  immediatamente  ad  essere 
decapitato.  Fu  eseguila  la  sentenza  nella  via 
Aurelio,  poco  lungi  da  Roma  ai  12  maggio,  e 
probabilmente  circa  I’  anno  3o4,  e il  suo  cor- 
po fu  di  notte  tempo  tolto  segretamente  da 
una  pia  matrona,  chiamata  Ollavilla,  che  gli 
diede  sepoltura  nel  cimiterio  detto  di  Cnìe- 
podio;  dove  in  progresso  di  tempo  fu  edifica- 
ta una  chiesa  in  suo  onore,  elio  sussiste  an- 
che ai  giorni  nostri,  ed  è una  di  quelle, che  so- 
no titolari  do’  cardinali  della  Chiesa  Romana. 
Gli  antichi  sommi  pontefici  hanno  avuto  un 

grandissimo  zelo  per  lo  cullo  e la  venerazione 
i questo  santo.  Papa  Simmaco  nel  V.  sec.  gli 
fece  edificare  una  chiesa  nel  cimiterio  di  Ca- 
lepodio,  e una  cnppelln  nel  palazzo  di  Lutera- 
no. Nel  VI  sec.  Pelagio  II  mandò  parte  delle 
sue  reliquie  a S.  Gregorio  di  Tours,  il  quale 
fa  di  esso  menzione  nel  suo  libro  della  gloria 
de’Martiri.  E S.  Gregorio  Magno  suo  succes- 
sore, ne  inviò  alcune  a Costanzo  vesc.  di  Mi- 
lano, nlcune  a Palladio  vesc.  di  Saintes  per 
una  chiesa,  che  aven  fatto  edificare  in  suo  no- 
me, e alcune  a una  dama  per  nome  Adeodnta, 
che  uvea  fondato  un  monastero  di  vergini  a 
Liliheo  nell’  isola  di  Sicilia.  Nè  minor  divo- 
zione verso  il  medesimo  santo  martire  sembra 
avere  avuto  S.  Agostino,  l’apostolo  dell  Inghil- 
terra; avendo  consacrata  a Dio  in  quell’  isola 
ln  prima  chiesa  sotto  l’invocazion  del  suo  no- 
me. Finalmente  nel  VII  sec.  Onorio  papa  co- 

firì  la  sua  tomba  di  argento,  e fece  quasi  dai 
ondamenti  riedificar  la  sua  Chiesa.  E il  santo 
onteficc  Vitaliano  inviò  delle  sue  reliquie  a 
. Vandrillo.  È notata  la  sua  festa  nel  Sacra- 
mentario di  S.  Gregorio,  nel  calendario  di 
Frontone,  e nel  messale  romano  del  ven.  Torn- 
inosi. Raccolta  di  Bollando.  Tillemont,  t.  5. 
Baillct,  t.  2,  12  maggio.  Orsi,  Micheli. 

PANDETTE,  Pandectae , vocabolo  greco  che 
significa  tulio  contenere , da  pan  e dechomai : 
così  si  chiamano  gli  scritti  che  trattano  di  una 
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scienza  io  tutta  l'estensione,  ed  è questo  spe- 
zialmente il  titolo  dei  cinquanta  libri  del  Di- 
gesto,  ossi»  Raccolta  delle  decisioni  di  trenta- 
sette  antichi  giureconsulti,  fatta  per  ordine  di 
Giustiniano,  alle  quale  con  sua  lettera  diretta 
al  senato  ed  ai  popoli  diede  forza  ed  autorità 
di  legge.  Marchi,  Diz.  lecn  e timo  l. 

PANDOLFO,  di  Pisa,  viveva  nel  scc.  XII. 
Noi  abbiamo  di  lui  la  vita  del  papa  Gelasio  II, 
stampata  a Roma  nel  » 638.  Uupin,  Tavola 
degli  autori  eccles.  del  XII  tee. , col.  507. 

PANE*  Questa  parola  nella  Sacra  Scrittura 
significa  talvolta  ogni  spezie  di  alimento,  co- 
me l*  acqua  significa  ogni  sorta  di  bevanda 
(Genesi,  c.  3,  v,  19;  c.  18,  v.  5;  c.  28, 
v.  20.  Esodo , c.  2,  v.  20;  c.  16,  v.  i5  ). 
Isaia  (c.  3.  v.  1 ) dice  che  Dio  priverà  gli 
Ebrei  della  forza  del  pnne  e della  forza  del- 
l’acqua,  che  cioè  li  punirà  colla  carestia  d ogni 
alimento.  NeU'Evangelo  Gesù  Cristo  dice:  io 
sono  il  pnne  di  vita:  il  nane  che  io  darò  per 
la  vita  aei  mondo  sarà  In  mia  propria  carne 
(6V0.  c.  6,  v.  43,  52).  Pane  significa  qui  nur 
trimcnto.  Quando  noi  domandiamo  a Dio  ii 
nostro  pane  quotidiano , noi  intendiamo  con 
esso  lutto  ciò  che  ò necessario  all»  vita.  — 
Gli  Ebrei  avevano  molle  maniere  di  cuocere  il 
lane  ; ed  oltre  I’  uso  ordinario  del  fuoco,  so 
evnno  cuocerlo  talvolta  sotto  la  cenere,  0 sopra 
nstre  di  metallo  o sopra  pietre  riscaldate,  ecc. 
Gli  Ebrei  d’oggidi  hanno  ancora  una  spezie  di 
forno,  chiamalo  tannover , che  è come  un 
gran  vaso  di  pietra  arenaria,  intorno  al  quale 
collocano  la  pasta,  quando  quel  vaso  è ben  ri- 
scaldato. L’uso  il  più  comune  nella  Palestina 
è di  servirsi  di  un  vaso  pieno  per  metà  di  pic- 
coli ciottoli,  ossia  di  grossa  gninjn  ben  riscal- 
data, su  cui  gettano  la  pasta  distesa  in  forma 
di  focacce  : ma  questo  pnne  non  dura  di  più 
di  un  giorno,  a meno  che  non  vi  siaoggiunto 
un  poco  di  lievito.  — L'uso  degli  Arabi  e de- 
gli altri  popoli  dell’  Oriente,  dove  le  legna 
sono  molle  scarse,  può  servire  per  spiegare 
tin  passo  di  Ezechiello  (c.  4»  v.  9,  io,  11, 
12,  i3  ).  Quei  popoli  fanno  uso  per  cuocere 
il  loro  pnne  di  due  braceri  di  sterco  di  vacca 
acceso,  nel  mezzo  al  quale  mettono  a cuocere 
il  pane.  Ln  mollica  è buonissima  ; ma  la  cro- 
sta conserva  I*  odore  della  mnteria  che  servi 
per  cuocerla.  — Durante  I’  ottava  di  Pasqua, 
gli  Ebrei  conservano  ancora  scrupolosamente 
r antico  uso  di  non  mangiare  che  pnne  azzi- 
mo, ossia  senza  lievito  (V.  Azzimo)  — Mosé 
aveva  ordinato  agli  Israeliti,  in  nome  del  Si- 
gnore, che  quando  sarebbero  entrati  «nella 
terra  promessa,  farebbero  offerta  al  Signore 
di  olocausto  o di  vittima,  ecc.  e che  chiunque 
immolasse  un’ostia,  offerirebbe  pel  sagrifizio 
di  fior  di  farina  la  decima  parte  di  un  ephi 
aspersa  d’ olio  pel  quarto  di  un  hin  (JVumeri\ 
c.  i5,  v.  2 e seg.).  La  quantità  di  questa  fa- 
rina, 0 pane,  che  era  destinala  pel  sacerdote 
Eoi.  VU. 


0 pel  levila,  non  veniva  determinala  dalla  leg- 
ge : ma  la  consuetudine  e la  tradizione  l’ ave- 
vano determinata,  dice  S.  Girolamo,  tra  la 
quarantesima  parte  della  massa  per  il  più,  e 
la  sessantesima  per  il  meno. 

PARE  01  PROPOSIZIONE  (V.  PR0P0SIZ10- 
Ke).  — Il  pane  e l’acqua  sono  messi  per  qualun- 
que nutrimento  in  generale  (Deut.  c.  9,  v.  9. 
18.  1 Ile,  c.  25,  v.  18.  ecc.).  — • II  pano  di 
tribolazione  e l’acqua  di  afflizione,  del  terzo 
libro  dei  Re,  c.  22,  v-  27,  significano  la  me- 
desima cosa  che  il  poco  pane  c la  poca  acqua 
del  libro  secondo  dei  Paralipomeni,  c.  18,  v. 
26.  Isaia  dice  pressocchè  la  stessa  cosa,  nel 
c.  3o,  v.  20.  — L’ espressione  si  frequente 
nella  Sacra  Scrittura  di  rompere  il  pane,  non 
deve  recar  meraviglia,  quando  si  sa  che  gli 
Ebrei,  tanto  in  oggi  che  anticamente,  fauno 
d’  ordinario  il  loro  pane  assai  piccolo  — 11 
Salmista  parla  del  pane  di  lagrime  (Sai.  4*» 
v.  3 ; 79,  v.  6),  e del  pane  ai  dolore  (Sa/m. 
126,  v.  3):  comprendcsi  facilmente  che  tali 
espressioni  significano  un  dolore  profondo  e 
continuo.  — Il  pane  di  empietà,  il  pune  di 
menzogna,  è un  pnne  acquistato  col  delitto,  o 
coll'  inganno  (Proverò,  c.  4>  v.  17  ; c.  20, 
v.  17  ; c.  23,  v.  3).  Mandate,  dice  Salomone 
(Eccles.  c.  11,  v.  17),  il  vostro  pane  sulle 
acque  che  scorrono,  e voi  lo  ritroverete  dopo 
un  luugo  spazio  di  tempo  : cioè,  che,  siccome 
il  grano  seminato  in  un  campo  bene  inalbato 
dò  un’  abbondante  raccolta  : cosi  le  copiose 
elemosine  producono  una  ricompensa  propor- 
zionala all'estensione  della  carità.  — L’  Euca- 
ristia è di  tinta  col  nome  di  pane  in  molli  luo- 
ghi della  Sacra  Scrittura,  che  chiama  altresì 
la  comunione,  frazione  di  pane. 

PARK  AZZIMO,  è il  pane  che  serve  per  la 
consacrazione  della  Eucaristia  (V.  Azzimo  ed 
Eucaristia  ) 

PARK  DEGLI  ANGIOLI,  0 PANE  CELESTE, 

dicesi  della  santa  Eucaristia. 

PARE  BENEDETTO,  pan  13  benediciti s,  la « 
sfratai,  lastricai , è un  pane  che  si  offre  alla 
Chiesa  per  benedirlo,  dividerlo  tra  i fedeli  e 
mangiai  lo  con  divozione.  La  benedizione  si 
fa  in  tempo  della  Messa  parrocchiale,  tutte  le 
domeniche  dell’anno  e nelle  grandi  solennità. 
— Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  tulli  quelli 
che  assistevano  alia  celebrazione  del  santo  sa- 
grifizio partecipavano  alla  comunione  : ma 
uando  la  purezza  dei  costumi  e la  pietà  si 
iminuirono  fra  i Cristiani,  si  ristrinse  la  co- 
munione sagramentale  a quelli  solamente,  i 
quali  vi  si  erano  preparati  ; e por  conservare 
la  memoria  della  antica  comunione,  che  face- 
vasi  a tutti,  praticossi  di  distribuire  agli  astan- 
ti un  pane  ordinario,  benedetto  con  una  pre- 
ghiera. Siffatto  uso  si  pratica  particolarmente 
ancora  nella  Chiesa  Gallicana.  — L' oggetto 
di  onesta  cerimonia  è dunque  lo  stesso  di 
quello  della  comunione,  che  è di  rammentar- 
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c!  chi*  noi  siamo  tulli  (Àgli  di  un  medesimo 
jiadre,  a membri  di  ura  slessa  famiglia,  se- 
dali alla  medesima  tavola,  alimentali  coi  be- 
n edili  di  lina  slessa  provvidenza,  chiamali  a 
possedere  un  medesimo  retaggio,  fratelli  per 
conseguenza,  ed  obbligali  ad  amarci  l'un  1 al- 
tro. Questa  lezione  non  fu  mai  tanto  necessa- 
ria, quanto  in  un  tempo  in  cui  il  lusso  mise 
una  enorme  sproporzione  fra  gli  uomini.  Noi 
siamo  lutti,  dice  S.  Paolo,  uno  stesso  pane 
rd  uno  stesso  corpo,  noi  che  partecipiamo  al 
medesimo  nutrimento  (Epist.  I ai  Corinti , c. 
io,  v.  17).  — Per  esprimere  questa  unione 
noi  vediamo,  che  nel  IV  sec.  i Cristiani  si 
mandavano  reciprocamente  delle  dilogie,  os 
siano  pani  benedetti.  S.  Gregorio  Nazianze- 
no.  S.  Agostino,  S.  Paolino  e molli  concili 
ne  hanno  parlato.  I vescovi  mandavansi  tal- 
volta anche  I'  Eucaristia  in  segno  di  unione  e 
di  fratellanza,  chiamandola  essa  pure  dilogia, 
ma  il  concilio  di  Laodicea,  tenuto  verso  la 
metà  del  IV  sec.,  proibì  quest’uso,  ordinando 
di  mandare  solamente  il  pane  benedetto.  — 
Quando  i Greci  hanno  tagliato  un  pezzo  di 
pane  per  consacrarlo,  dindono  una  parte  del 
pane  medesimo  in  piccoli  pezzi,  lo  distribui- 
scono a quelli,  i quali  non  si  sono  comunicali, 
e ne  mandano  agli  assenti,  ed  è ciò  che  chia- 
mano ciliegia  : questo  uso  è presso  di  loro 
antichissimo.  — Furono  altresì  chiamale  pani 
benedetti  od  dilogie  le  focacce  e tutte  le  altre 
vivande  che  facevansi  benedire  alla  chiesa. 
Non  solamente  i vescovi  ed  i sacerdoti,  ma 
anche  gli  eremiti  davano  quella  benedizione. 
Finalmente  tennero  distinti  collo  slesso  nome 
i doni  fatti  in  segno  d'  amicizia.  — L’  uso  del 
pane  benedetto  nelle  Messe  parrocchiali  fu 
espressamele  raccomandalo  nel  sec.  IX  nel- 
la Chiesa  Ialina,  dal  pontefice  Leone  IV,  nel 
conc.di  Nantes, e da  molti  vescovi,  ordinando 
ai  fedeli  di  riceverlo  col  maggior  rispetlo.  Le 
Brun,  < Spie},  delie  cerim.  della  Messa,  t.  2. 

PANE  SACRO,  Panis  saeer,  è un  pezzo  di 
cera,  0 di  pasta,  0 di  terra  sul  quale  si  fanno 
delle  cerimonie  e delle  benedizioni  particolari, 
e che  si  chiude  in  un  reliquiario  od  Agnus 
Dei,  e si  conserva  con  venerazione. 

pare  DI  s-  UBERTO,  di  S Genoveffa,  di 
S.  Nicola  da  Tolentino,  ecc.  Sono  pani  bene- 
delti  con  certe  preghiere  e colla  invocazione 
di  quei  santi,  cui  si  attribuisce  la  virtù  di  gua- 
rire diverse  infermità. 

PARE  DI  CAPITOLO,  0 CAPITOLARE,  Panis 


capituiarii;  così  chiamatasi  io  passalo  il  pane 
che  si  distribuiva  quotidianamente  a ciascun 
canonico. 

PAARADR,  Paiieas , città  vescovile  della 
Palestina  prima,  nella  diocesi  di  Antiochia, 
sotto  la  metropoli  di  Tiro.  Corrisponde  questa 
città  alla  Cesarea  di  Filippo,  di  cui  è fatta 
menzione  nella  Sacra  Scrittura  ( Alati,  c.  16, 
v.  • 3,  ecc.).  Era  desso  situala  al  piede  del 
Monte  Libano,  presso  le  sorgenti  del  Giorda- 
no. Chiamossi  prima  Laisa,  poscia  Dao,  dal 
nome  del  patriarca  Dan.  Nondimeno  S.  Giro- 
lamo distingueDan  da  Paneade  (/n  /oc.  hetr.). 
Giuseppe  Ebreo  ( Ant.  lib.  5,  cap.  2 ) ci  in- 
segna, che  la  città  di  Paneade  appartenne  ai 
Sidoni  e che  era  distante  una  sola  giornata  da 
Sidone.  Baudrand  la  mette  a ilo  miglia  da 
Gerusalemme  e ad  una  distanza  quasi  eguale 
da  Tiro  e da  Damasco.  Raccontasi  che  vi  era 
in  questa  città  una  famosa  statua  del  Salvato- 
re, fattavi  innalzare  dalla  donna  emorroissa, 
dopo  la  sua  guarigione,  e che  Alassimo  o Giu- 
Unno  Aposlata  fecero  abbattere:  lo  che  prova 
evidentemente  che  la  religione  cristiana  furvi 
stabilita  al  tempo  stesso  ili  Gesù  Grislo.  — Si 
conoscono  5 vescovi  greci  di  Paneade:  Eraslo 
di  cui  è fatta  menzione  nell'Epistola  di  S.  Pao- 
lo ai  Romani  (c.  16,  v.  a3  ) : Filocaio,  assi- 
stette al  conc.  di  Nicea  : Martirio,  abbruciato 
viro  per  ordine  di  Giuliano  Apostata  : baralo, 
che  fu  al  roncilio  generale  di  Gl’.  : Olimpio, 
a quello  di  Calcedonio.  Oriens  che.  t.  2,  pag. 
83i.  — Ebbe  altresì  Paneade  alcuni  vescovi 
latini  sotto  il  patriarca  di  Gerusalemme:  Ada- 
mo, nominalo  nel  11 32,  o 11 33:  Giovanni, 
nel  1169  : Giovanni  II,  nel  irjd:  N.  . . cui 
scrisse  il  papa  Gregorio  X nel  1273.  Oriens 
e/ir.  t.  3,  pag.  l338. 

PAREFISO.  Pancphysus,  o Panephysis , 
ovvero  Pana  in  arabo,  città  vescovile  della 
Aiiguslamnica  prima,  sotto  il  patriarcato  d'à- 
lessnndria  e capitale  di  un  Nomo,  0 prefettu- 
ra, clic  Tolomeo  chiama  Aeal  (1  ).  — Si  co- 
noscono 8 de' suoi  vescovi,  cioè  Filippo,  trai 
Padri  del  conc.  di  Nicea  : Arcbebio,  già  soli- 
tario d'  Egitto  : Ammonio,  fu  al  conc.  d'  Efe- 
so : Giovanni,  giacobita  : Siinone,  giacobila  : 
Raffaello,  giacobita  : Macario,  assistette  alla 
adunanza  dei  vescovi  sotto  il  patriarca  Ciril- 
lo II  . Giovanni,  giacobila,  uno  dei  vescovi 
che  dichiararono  legittima  I’  elezione  del  pa- 
triarca Cirillo  III,  davanti  I'  Ernir  d'  Egitto. 
Or.  chr.  t.  2,  pag.  5^7. 


(I)  Leggasi  negli  Atti  del  martirio  di  S Sorapione  ( Mei.  copi.  Bibt.  Reai.  di  Parigi , N.°  67  ) che  la 
ritta  di  Panephoti,  dipendeva,  come  Naisi,  dal  riomo  rìimeschoti.  La  rassomiglianza  Ira  il  nome  egiziano 
Panephosi,  ed  il  greco  Panephyiii  è tate  da  perzuadcrci  della  identità  di  quello  due  città.  Ciò  non  pertanto 
resterà  sempre  un  dubbio  su  tale  identità,  poiché  Tolomeo  dico  espressamente  che  questa  città  era  situata 
Ira  it  ramo  o canate  Bubastico  f il  Petusiaco  ) ed  it  ramo  o canale  Buziritico  (il  Phetmetico ) ; mentre  che, 
considerando  Panephntia  come  identica  con  Panephosi,  questa  città  troverebbesi  tra  i rami  0 canali  Busìri- 
lico  e Phermotiaco  Checchessia  però,  è certo  che  net  Nomo  di  Meschoti  erevi  una  città  chiamata  Pane- 
phost  in  lingua  egiziana.  IV  Anvitle  considera  it  nome  di  Panephytii  come  appartenente  alla  lhioMpolii  Par- 
va del  basso  Egitto  : ma  questo  è un  errore,  CltampoUion,  L Epyptc  savi  tei  Pharaons,  lem.  it. 
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PANEGIRICO,  Paneggricus,  libro  ecclesia- 
stico ad  uso  dei  Greci,  cosi  chiamalo  perchè 
contiene  molli  discorsi  ili  lode  di  Gesù  Grislo 
e dei  santi.  I panegirici  sono  disposti  secondo 
I'  ordine  dei  mesi  e contengono  per  lo  più  1 2 
volumi,  clic  corrispondono  a ciascun  mese  del- 
l’ anno. 

PANEMOTICO,  PanemolicAtis,  sede  vesco- 
vile della  Pamfilia  seconda,  nella  diocesi  d’A- 
sia. La  Polizia  di  Jerocle  e gli  atti  de' concili 
ne  fanno  menzione.  — Conosciamo  4 de'  suoi 
vescovi,  cioè  : Fausto,  fra  i Padri  del  cono, 
di  Nicea  : Graziano,  sottoscrisse  la  condanna 
di  Dioscoro  di  Alessandria,  nel  conc.  di  Cai- 
cedonia  : Pierio,  sottoscrisse  la  lettera  della 
sua  provincia  all' imperatore  Leone,  relativa- 
mente all’  assassinio  di  8.  l’rolero  di  Alessan- 
dria. Ellndio,  fu  al  conc.  di  CI*,  sotto  il  pa- 
triarca Menna.  Oriens  cAr.  t.  i,  pag  io32. 

PAAKTARlO-  Cosi  chiatnavasi  il  luogo  in 
cui  mangiava  il  papa  nel  giovedì  santo  ; lato 
luogo  era  nel  Luterano  , nella  Basilica  di 
S.  Zaccaria,  come  scrive  Cencio  Camerario  : 
V adii  induiut  ad  Basilicam  ZacAariae,guae 
panetaria  diebus  Alt  nuncupalur.  Il  sopra- 
stante che  aveva  cura  di  miei  luogo  chiama- 
vasi  egli  pure  panelario.  Uenedctlo  però,  ca- 
nonico della  Basilica  Vaticana,  nel  suo  anti- 
chissimo cerimoniale  ms.,  conservato  nella  bi- 
blioteca Angelica  di  S.  Agostino,  asserisce, 
che  il  luogo  assegnato  per  mangiare  finita  la 
lavanda  dei  piedi  era  la  basilica  di  S.  Teodo- 
ro : (Inibite  jinitis  raduni  ad  cognata  in  b li- 
ti licum  S.  ’J'beodori,  i/uae  est  panetaria. 
Muori,  llierole x. 

PANFILO.  V.  PamfH.O. 

PANI  BENEDETTI.  V.  Pane  BFNsnrrro. 

PANI  DI  PROPOSIZIONE.  V.  Pine  DI  PRO- 
POSIZIONE. 

PANICASEITI,  Punieasaeites , Montnnisti, 
cosi  chiamali  dalle  parole  Ialine  panie,  pane, 
e casaeus , formaggio,  perchè  impastavano 
dcj  pane  con  formaggio  per  farne  la  materia 
dei  loro  sacrifizi. 

PANiGAKOi.AfFnAtir.ssro),  tese.  d'Asti, 
discendente  da  una  famiglia  nubile  di  Milano, 
nacque  il  fi  gemi.  i548.  Avendo  vestito  l’a- 
bito dei  religiosi  di  S.  Francesco,  chiamali 
osservanlini,  divenne  ben  presto  uno  dei  più 
abili  predicatori  del  suo  tempo.  Andò  in  Fran- 
cia col  card.  Gujclano,  e fu  nominato  rese, 
d Asti,  nel  1587.  Mori  il  3i  maggio  ifigi,  e 
lasciò  : 1 .*  Il  omelia  e prò  dominici s posi  Pen- 
lecosletn,  tisjue  ad  ddventum,  el  principali- 
bus  illius  tempori s solemnitatibus  ; Venezia, 
1600,  ifio4,  in  ifi.°e  1617,  in  4 ■"  2.“  S.  Pe- 
tri  tua  per  modum  aureae  cotenne  contesta . 
3."  Uratio  Aabita  in  die  cinerum  ad  lemplum 
Sanctae  Saliate  corata  stonato  pontefice  et 
cardinalibus  ; Roma,  1587.  4-"  TAeses  gene- 
rale! singolari  methodo  es  universa  l/teolo- 
già  desumptae  ; Ingolsladt,  1 084.  S.“  Pub- 


blicò in  italiano  una  breve  parafrasi  sui  Salmi 
Penitenziali;  Venezia,  1 586  e 1627,  ed  a Ro- 
ma, 1587.  6 0 Commentari  letterari  e mistici 
sul  libro  dei  Cantici.  7.*  Parafrasi  c note  sulle 
Lamentazioni  di  Geremia;  Verona,  i583,  e 
Roma,  ■ 5S6.  8.°  Del  modo  di  comporre  i 
sermoni  ; Cremona,  i584>  ed  a Roma,  1 663, 
in  4 .*  9.’  Sermoni  sulle  parole  che  Gesù  t, ri- 
sto pronunziò  sulla  croce-  10. ° lln  gran  nu- 
mero di  altri  sermoni.  11.*  Co  trattalo  sulla 

f;uerra  ; Milano,  ifio4,  in  4-°  12.°  Dicci  otto 
ezioui  0 dispute  contro  i dogmi  dei  Calvinisti; 
Venezia,  i584-  i3  “Due  orazioni  funebri  di 
S Carlo  Rorromeo;  Bologna,  i584;  Firenze, 
1 585  ; c Venezia,  i6o3.  i4.°Cli  atti  di  due 
sinodi  che  lenne  ad  Asti  con  varie  lettere  pa- 
storali. 1 5.*  lina  lettera  pastorale  scritta  ila 
Parigi  ai  suoi  diocesani.  16  ° Il  compendio 
del  primo  tomo  degli  Annali  del  llaronio;  Ro- 
ma, i5go,  in  4-°  ed  a Venezia,  iò'g3.  ^."Al- 
cuni discorsi  al  suo  clero  ; Venezia,  iSgg,  in 
8.°  18.*  Ventiquattro  tavole  di  diversi  concili 
e di  visite  apostoliche  ; Parigi,  i5o4,  in  4 * 
19  0 Alcune  poesie.  20. * Mollissime  altre  ope- 
re, tanto  in  Ialino,  clic  in  italiano,  siano  per- 
fette, od  imperfette,  che  non  furono  mai  stam- 
pate Wadding.  R P Giovanni  di  S.  Antonio. 
UibliotA.  uniti ■ franche.,  I.  1 , pag.  4t8 
e seg. 

PAN10  Pantani,  PAanaritim  . città  della 
Tracia  nella  Proponlidc,  presso  Eraclea  Fa- 
ceva parte  del  vescovado  di  Cerinlo,  cioè  d’E- 
raclea,  metropoli  della  provincia  d’  Europa, 
nel  V sec.  : ina  nel  sec.  seguente  ebbe  i suoi 
propri  vescovi,  i quali  estesero  poscia  la  sua 
giurisdizione  sulla  Chiesa  di  Rodosto  o Rode- 
ste, HAoedesti.  La  Chiesa  di  Panio  venne  po- 
scia eretta  in  arcivescovado,  unendovi  quella 
di  Aeochorium.  — -Si  conoscono  alcuni  ve- 
scovi greci  che  occuparono  questa  sede  : An- 
drea, che  assistette  al  conc.  Ji  CP.  sotto  il  pa- 
triarca Menna,  nel  536  : Regino,  clic  fu  al 
sesto  concilio  generale  : Giovanni,  al  settimo 
concilio  generale  ; Sfralegio,  al  colie,  di  Fo- 
zio,  regnando  il  papa  Giovanni  Vili  : N . . . 
era  vescovo  al  tempo  dell’  imperatore  Andro- 
nico Paleologo:  Ignazio,  nel  1 35 1 : Gregorio, 
nel  ■ 564-  : Gabriele,  che  sottoscrisse  al  conci- 
lio, in  cui  venne  deposto  il  patriarca  Joasaph: 
Clemente  : Macario  : Simeone,  >271.  eco.  V. 
Oriens  chr.  t.  1,  pag.  1 120.  — Regnando  il 
papa  Innocenzo  III,  eravi  un  vescovado  nel 
patriarcato  di  GP. , col  titolo  di  Panidcnsis. 
È forse  la  medesima  Chiesa  con  Panie,  Po- 
nium  o PAanaritim,  di  cui  ecco  alcuni  dei 
suoi  vescovi  Ialini:  — N...  cui  scrisse  il  papa 
Innoccuzo  III  nel  1208  (Epist.  1 3,  17  e gj, 
lih  11,  t.  2)  : Giacomo  da  Rologna,  agosti- 
niano, 1 3 1 4-  : Giovanni,  nel  i468  : Bertoldo 
d’Oberh,  dell  ordine  dei  frati  predicatori  no- 
minato dal  papa  Paolo  li.  Oriens  cAr.  t.  3, 
pag  966. 
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PAAMKB  (M  ) ò autore  di  un  discorso  che 
ollenne  il  premio  di  eloquenza,  nel  1717,  dal- 
I'  accademia  francese.  L argomento  era,  elle 
il  trono  del  re  che  giudica  i poveri  con  verità 
e giustizi»  non  cadrà  mai.  Journal  de  tacans, 
1719.  png  6ao. 

PAVNOHtA:  raccolta  di  leggi  ecclesiastiche, 
compilate  da  Ivouo  di  Charlres.  Non  dcvesi 
però  confondere  questa  raccolta  col  compen- 
dio del  decreto  d' Ivone  , fnllo  da  Ugo  il 
Catalano,  ed  intitolato  : Somma  dei  decreti 
d' Ivone. 

PAAOPIIA,  Panhnph'a  Titolo  di  un’opera, 
in  cui  il  monaco  Eu  tirata  Zigaheno  pretese  di 
somministrare  gli  argomenti  contro  tutte  le 
eresie  ; opera  composta  verso  l'an  il  1 5,  per 
ordine  di  Alessio  Comneno,  il  quale  dopo  la 
presa  di  Gl’,  fatta  dai  Latini,  nel  1 204,  fondò 
un  impero  in  Trchisonda  dove  regnò  ( Anna 
Cotnnena.  lib.  XV  ).  Fu  la  Panoplia  del  mo- 
naco Eotfmio  tradotta  in  latino  eu  inserita  nel- 
la grande  Biblioteca  dei  Padri. 

PAtvopou,  Panopolit , città  vescovile  della 
Tebaide, sotto  il  patriarcato  d’Alessaodria:  Pli- 
nio e Strabane  ne  fanno  menzione.  — Si  co- 
noscono sette  dei  suoi  vescovi,  cioè:  Ario,  or- 
todosso e pio  prelato,  di  cui  è fatta  menzione 
nella  vita  di  8.  Pacomin;  Sabino,  Irovossi  al 
rimo  concilio  generale  di  Efeso;  Menna; 
aolo;  Clodio;  'Icona,  giacchili,  ecc.  (Or lem 
chr.  toni,  a,  png.  602). 

paromio,  opAKOBfiiTAtto  (V  .Tddkschi). 
PASTA LEOAK,  martire  di  Nicomedia,  di 
cui  il  vero  nome  è Pantalcemonc,  che  vuol  di- 
re tulio  misericordioto,  era  tìglio  di  un  paga 
no  e di  non  cristiana  di  Nicomedia,  nella  Bi- 
tinia.  Diventò  il  medico  dell'imperatore  Gale- 
rio  Massimiano,  e fu  istruito  nelle  verità  della 
religione  cristiana  da  un  buon  vecchio  chia- 
mato Ermolao  Essendo  stato  denunzialo  co- 
me cristiano  a Galerio  Massimiano,  quel  prin- 
cipe gli  fece  tagliare  la  lesta,  l'an.  3o5,  dopo 
aver  provala  la  sua  costanza  coi  piti  crudeli 
tormenti.  Il  vecchio  Ermolno  fu  altresì  decol- 
lato con  due  altri  Cristiani,  chiamati  Armippo 
ed  Ermocrate,  che  vivevano  seco  lui.  Molti 
martirologi  latini  notano  la  festa  di  questo  san- 
to al  27  luglio.  Surio,  Baillct,  t.  2,  27  luglio. 

PASTA  LKO.%  E , diacono,  poi  sacerdote  di  GP. 
viene  a lui  attribuito  un  trattalo  anonimo  con- 
tro gli  errori  dei  Greci  sulla  processione  dello 
Spirito  Santo,  pubblicato  da  Stewart.  Alcuni 
lo  mettono  nel  VII,  ed  altri  nel  XUI  sec.  Ma 
£ quasi  indubitato  che  il  Paotaleone,  il  quale 
compose  il  trattato  sulla  processione  deilo  Spi- 
rilo Santo,  e sulle  altre  questioni  fra  i Greci 
ed  i Latini,  è del  XIII  sec.  Quanto  ai  sermoni, 
a lui  attribuiti,  e che  trovanti  nello  Biblioteche 
dei  Padri,  sono  di  un  altro  Panlaleone  più  an- 
tico. Dupin,  lì  ibi.  dea  li  autori  acci  del  seo. 

yil  ed  PIU. 

FAATAMA,  città  vescovile  della  Dacia  Me- 


diterranea. nella  diocesi  dell'  Illiria  orientale, 
sotto  la  metropoli  di  Sardica.  Uno  dei  suoi 
vescovi,  chiamato  Evangelo,  ne  occupava  la 
sede  sotto  l' imperatore  Anastasio.  Orimi  chr. 

I.  2,  png.  3o6 

PAVTAìl  ISSA  Nome  di  un  monastero  in  CP. 
dedicalo  alla  Beala  Vergine,  regina  di  lutti, 
nel  quale  singolarmente  celebravasi  la  festa 
dell'Assunzione  della  medesima.  Niceta,  in 
Isacco  Ang.  lib  III.  num.  5. 

PANTFATO  (S.),  Padre  della  Chiesa,  fioriva 
nel  sec.  Il  della  nostra  era.  Siciliano  di  nasci- 
ta,, si  applicò  alla  filosofia  stoica  - secondo  la 
testimonianza  di  Clemente  Alessandrino,  era 
chiamato,  a cagione  della  sua  eloquenza,  l'Ape 
di  Sicilia.  Istrutto  nei  dogmi  del  paganesimo, 
l'esempio  e la  dottrina  dei  discepoli  degli  Apo- 
stoli convertir  lo  fecero  alla  fede  cristiana:  ri- 
nunziò  alle  scienze  profane,  al  fine  di  attende- 
re solamente  allo  studio  dei  libri  sacri.  Porlos- 
si  in  Alessandria  di  Egitto,  dove  il  suo  merito 
fu  in  breve  conosciuto,  e proporre  lo  fece, 
verso  l'an.  179,  sulla  fine  «lei  regno  di  Marco 
Aurelio,  alla  celebre  scuola  cristiana  che,  fon- 
data dai  discepoli  di  S.  Marco,  difendeva  con 
vantaggio  i grandi  principi  della  religione 
contro  i filosofi  pagani  chiamati  eclettici.  Cle- 
mente Alessandrino,  il  quale  fu  uno  dei  suoi 
discepoli,  afferma  che  le  sue  lezioni  avevano 
una  dolcezza  ed  una  forza  alle  quali  resister 
non  si  poteva.  Combinando  la  spiegazione  dei 
profeti  con  quella  degli  Apostoli  elevava  e vin- 
ceva il  cuore  di  quelli  che  istruiva,  conducen- 
doli  ad  amare  la  virtù  e la  religione.  Pregato 
da  certi  Indiani,  che  il  commercio  attirava  in 
Alessandria,  a passare  nella  loro  patria,  per 
annunziarvi  Gesù  Cristo,  si  arrese  alle  loro 
istanze.  Demetrio,  che  nel  189  fu  innalzato  al 
Irono  patriarcale  di  Alessandria,  lo  istituì  da 
tale  momento  apostolo  delle  nazioni  orientali, 
e Panlenio  parli  per  le  Indie.  Quivi  scopri  al- 
cuni semi  della  fede,  e trovò  un  esemplare  del 
Vangelo  di  S.  Matteo  scritto  in  ebraico,  che 
era  stato  copiato  e recato  nelle  Indie  da  S.  Bar- 
tolomeo. Tornando  in  Alessandria,  Pantenio 
portò  seco  tale  libro,  secondo  la  testimonianza 
di  Eusebio.  Avendo  trovala  la  scuola  cristiana 
di  Alessandria  sotto  alla  direzione  di  S.  Cle- 
mente, esercitò  il  semplice  uffizio  di  catechi- 
sta fino  al  regno  di  Caracalla,  verso  l’an.  a 16. 
L'ebbero  non  di  meno  in  molta  riverenza  Cle- 
mente ed  Origene,  i quali  citano  i suoi  com- 
menti che  più  non  esistono,  e Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, patriarca  di  Alessandria,  cui  Pnn- 
tcnio,  che  Giovanni  chiamava  suo  padre,  fatto 
aveva  conoscere  c raccomandato  Origene.  La 
Chiesa  venera  questo  santo  dottore  nel  giorno 
7 luglio. 

PAATEOÌA,  Pantheon.  Tempio  dell’  antica 
Roma,  ancora  ben  conservalo  e che  ci  dà  una 
idea. veramente  completa  della  romana  magni- 
ficenza. Fu  cretto  da  Marco  Agrippa,  genero 
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di  Ottaviano  Augusto.  »5  anni  circa  prima 
dell'era  volgare;  poscia  restaurato  dagli  impe- 
ratori Settimio  Severo,  Pertinace  cd  Antonino 
Caracolla.  Agrippa  dedicollo  a Marte  cd  a 
Giove  Ultore,  e conracrollo  a Cibale  madre  di 
tutti  gli  Dei  : die  perciò  fu  chiamalo  Pantheon , 
che  significa  l’ unione  di  lutti  gli  Dei.  — Le 
travi  della  soffitta  erano  anticamente  attornia- 
te da  grosse  fasce  di  bromo,  le  quali  furono 
in  appresso  levale,  regnando  il  pontefice  Ur- 
bano Vili,  e servirono  a costruire  il  baldac- 
chino e la  cattedra  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 
La  gran  porta  di  bromo,  lavorata  a bassìrilic- 
vi,  vi  sa  essere  stata  tolta  da  Genserico  re  del 
Vandali,  ed  essere  naufragata  nel  mare  di  Si- 
cilia. Quella  chchavvi  presentemente  è di  legno 
foderata  di  bronzo.  Tulle  le  ricchezze  di  que- 
sto  tempio  furono  tolte  dall'Imperatore  Costan- 
zo II,  cne  le  fece  trasportareaCP.neH'an.  563. 
Essendo  poscia  stato  il  tempio  stesso  conceduto 
dall'  imperatore  Foca  al  pontefice  S.  Donila- 
zio  IV.  questi,  ncU'an.6op,  lo  converti  in  uso 
sacro,  dedicandolo  alla  Madonna  ed  ai  santi 
martiri,  dei  quali  fece  porre  sotto  l' aitar  mag- 
giore mia  gran  quantità  di  reliquie;  che  perciò 
il  ti  mpio  prese  il  nome  di  chiesa  di  S.  Maria  ari 
JIJuriyres.  Di  poi  dal  pontefice  Gregorio  IV, 
nell'  83o  , fu  il  Panteon  dedicalo  a lutti  i 
santi  , de’  quali  in  quella  occasione  instilo! 
la  festa.  Il  papa  Urbano  Vili  restaurò  la  chie- 
sa e fece  lare  i due  campanili,  ed  Alessan- 
dro VII  rimise  nella  parte  destra  del  por- 
tico due  colonne  mancanti  : finalmente  be- 
nedetto XIV  fece  ristaurare  la  volta  del  tempio, 
che  minacciava  di  rovinare.  In  oggi  il  Panteon 
chiamasi  anche  piò  comunemente  la  Rotonda. 

PANTEOPTO,  vocabolo  greco  che  significa 
tulio  sopra  veliere.  Cosi  chiamossi  in  CP.  un 
monastero  dedicato  a Dio  lutto  veggente  dalla 
duchessa  Anna,  parente  dell'  imperatore  Ales- 
sio. Marchi,  Di*  leni.  etim. 

PASTURO.».  V.  Pantbcn. 

PA vTUL'SA  ( Giovassi  Antonio  ),  di  Cosen- 
za. fioriva  verso  la  melò  del  XVI  sec.  Di  lui 
abbiamo:  i.°  Un  commentario  sulla  Epistola 
ai  Romani  ; Venezia,  i5q6  2.”  Opuscoli  in  3 
tomi  ; ivi.  3 0 Trattato  sulla  ultima  cena  di 
N.  S.;  Homi!,  > 534.  Dupin,  Tavola  degli aut. 
eeclet.  del  XP  l sec.,  col.  1 1 13. 

PANTOCRATORE  : con  questo  nome  e con 
quello  di  Esarca,  indicano  i Greci  moderni  il 
prefetto  di  parecchi  monasteri,  da  noi  chia- 
mato provinciale.  Mai  chi  Dii.  tecn.  etim. 

PANUGLARIO  (SACERDOTE  DELLA  PESTE).  È 
uso  nel  convento  dei  francescani  in  Gerusalem- 
me, che,  appena  vi  giunge  la  notizia  essersi 
manifestala  la  peste  in  quella  città,  un  sacer- 
dote tra  i fratelli  dell'  Ordine  si  munisca  e for- 
tifichi coll'  uso  dei  santi  sacramenti,  dopo  di 
che  egli  sorte  in  qualità  di  panuglario  dal 
convento  per  recare  i soccorsi  spirituali  ai  fe- 
deli ed  assistere  corporalmente  anche  gli  altri 


individui  di  qualunque  religione  essi  siano. 
Ogni  giorno  ad  una  data  ora  egli  suona  una 
campanella  posta  alla  facciata  del  convento 
per  indicare  a’ suoi  confratelli  in  preghiera, 
che  il  terribile  flagello  non  lo  ha  per  anco  at- 
taccato. Quando  la  campanella  tace  è indizio 
che  il  panuglario  soccombette  al  contagio, 
ed  allora  un  altro  fratello  si  prepara  ad  im- 
molare la  sua  vita  per  pura  cristiana  pietà,  e 
per  un  eroismo  che  solo  può  inspirare  la  vera 
tede. 

PA!»VI.»IO(Paktaleone),  italiano,  del  XVII 
sec.,  autore  dello  Specchio  dell’anima,  stam- 
pato a Treviso,  nel  ifiio,  e delle  Esposizioni 
dei  passi  difficili  della  Sacra  Scrittura,  stam- 
pala a Vicenza,  nel  1612  Dupin,  Tavola  de- 
gli aut.  eeclee.  del  XP  II  tee.,  col.  i865. 

panvinio  ( OaiofEio  ).  V.  Onorato  Pas- 
ti NIO. 

PAOLA  (S,),  nacque  nell’anno  del  Signore 
34.7,  in  Ruma,  e discendeva  da  una  delle  più 
illustri  famiglie  di  quella  capitale  del  mondo, 
e contava  fra  i suoi  antenati  gli  Scipioni,  i 
Gracchi,  i Paoli  Emili,  cd  altri  personaggi 
della  repubblica  romana,  ed  era  altresì  prov- 
veduta d’ immense  ricchezze.  Ella  fu  maritata 
a Toseozio,  per  nobiliti  e per  ricchezze  in  tutto 
a lei  eguale,  da  cui  ebbe  un  figliuolo  maschio, 
clic  portò  il  nome  del  padre,  e tre  figliuole, 
cioè  Rlesilla,  Paolina  cd  Euslochia,  tulle  e Ire 
celebri  per  la  loro  sentila.  Ebbe  ancora  un'al- 
tra figlia  chiamata  Raffina,  la  quale  mori  assai 
giovinetta.  Viveva  Paola  nello  stato  matrimo- 
niale in  una  maniera  irreprensibile  agli  occhi 
del  mondo  ; ma  la  sua  virtù  era  puramente 
umana,  perchè  sebbene  cristiana,  non  cono- 
sceva lo  spirito  del  cristianesimo,  e come  le 
altre  dame  sue  pari  viveva  nelle  delizie  c nelle 
morbidezze,  dedita  al  lusso  ed  alla  vanità.  Es- 
sendo rimasta  vedova  in  età  di  32  anni  il  Si- 
gnore si  servi  dell' opera  di  S.  Marcella,  da- 
ma romana  sua  amica,  per  distaccarla  dal 
mondo,  e tirarla  al  suo  servizio  : perocché 
Marcella,  la  quale  colla  sua  singolare  pietà  da 
gran  tempo  edificava  tutta  la  città  di  Roma, 
si  insinuò  colle  sue  dolci  ed  aRabili  maniere 
nel  cuore  di  Paola,  e le  ispirò  il  desiderio  di 
imitarla,  e di  condurre  una  vita  veramente 
cristiana  e conforme  al  Vangelo.  Essendosi 
portato  a Roma  S.  Girolamo,  nel  soggiorno 
ai  tre  anni  che  vi  fece,  ebbe  occasione  di  co- 
noscere 8.  Paola,  e procurò  colle  sue  salutari 
ammonizioni  non  solamente  di  confermarla  nei 
suoi  santi  propositi,  ma  di  esortarla  a progre- 
dire sempre  piò  nella  carità  e perfezione  cri- 
stiana. Allora  fu,  dice  il  santo  dottore  il  quale 
ha  registralo  le  sue  gesta,  che  essa  alzò  lo 
stendardo  della  croce  di  Gesù  Cristo,  e si  con- 
sacrò interamente  al  divino  servizio.  Dato  ban- 
do alle  vanità  ed  alle  delizie,  depose  le  vesti 
preziose,  comparve  in  abito  semplice  e mode- 
sto : dcdicossi-  al  ritiro,  all'orazione  ed  alle 
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sanie  letture,  ed  abbracciò  una  vita  penilenfe 
e morii  ficaia.  L amore  che  Paola  concepì  pel 
vero  Dio,  si  estese  ancora  verso  il  prossimo, 
impiegando  in  larghe  elemosine  ai  poveri  quel 
denaro,  che  prima  spendeva  nel  lusso  e nelle 
pompe  mondane.  Anzi  si  accrebbe  talmente  la 
sua  carila  verso  i miserabili,  ammalati  e biso- 
gnosi di  ogni  sorla,  che  sembrava  volesse  tut- 
te consumare  le  sue  grandi  ricchezze,  non  nc- 

Sando  mai  di  sovvenire  chiunque  implorava 
a lei  soccorso.  1 parenti  e gli  amici  ui  Paola 
ne  mormoravano,  come  se  essa  volesse  impo- 
verire i suoi  figliuoli  : ma  la  sanla  risponde- 
vo, clic  lascierebbe  ai  suoi  figli  un  ricchissimo 
patrimonio  ed  un’  eredità  assai  maggiore  della 
sua,  cioè  la  proiezione  e misericordia  di  Gesù 
Cristo.  1 ra  le  tante  eroiche  virtù  però,  che  ri- 
spondevano in  S.  Paola,  osserva  S.  Girolamo, 
che  ella  non  giunse  a trionfare  perfetta  mente 
della  debolezza  del  sesso,  per  cui  soccombette 
alla  violenza  del  dolore,  che  provava  alla  mor- 
te dei  suoi  congiunti  e massimamente  dei  suoi 
figliuoli,  di  cui  niuno  venne  a mancarle  senza 
metterla  in  pericolo  di  perdere  la  vita  per  la 
pena,  che  trafiggeva  il  suo  cuore.  Benché  in 
tale  occasione  procurasse  cou  cristiana  rasse- 
gnazione di  soffrire  il  dolore,  che  sentiva  e 
come  donna  c come  madre  ; nondimeno  il  na- 
turale e materno  affetto  prevaleva  in  maniera, 
che  non  lasciava  di  lacerarle  le  viscere,  e di 
farla  prorompere  in  divoli  pianti  e gemili  qua- 
si inconsolabili.  In  questi  combattimenti  della 
parte  superiore  coll'  inferiore,  e dello  spirito 
colla  carne  provava  la  sanla  (ali  ambascie, 
che  parea  ridotta  ad  una  mortale  agonia,  per- 
mettendo il  Signore  queste  debolezze  in  una 
bì  gran  santa,  acciocché  avesse  occasione  di 
umiliarsi  e di  conoscere  la  propria  infermità. 
A misura,  che  Paola  internavasi  nella  contem- 
plazione di  Dio,  le  si  accresceva  la  noia  delle 
cose  del  mondo  e le  riusciva  insopportabile  la 
vita  tumultuosa  e dissipala  della  città  di  Ro- 
ma; per  cui  risolvè  di  partirne  e portarsi  nella 
Palestina,  specialmente  dopo  che  il  suo  santo 
direttore  Girolamo  aveva  lasciala  Roma  per 
fissare  colà  la  sua  dimora.  Non  ostante  adun- 
que le  preghiere  e le  lagrime  dei  figliuoli,  dei 
parenti  c degli  amici,  Pan.  38o,  nei  primi 
giorni  di  settembre  s’ imbarcò  verso  quelle 
parti,  conducendo  seco  Euslochia  sua  figlia, 
c raggiunse  S.  Girolamo  nella  città  di  Antio 
cbia,  da  dove  montala  sopra  un  vile  giumen- 
to, ella  che  era  solita  farsi  portare  in  sedia 
dagli  eunuchi,  s’incamminò  verso  Gerusalem- 
me nel  cuore  dell’  inverno.  Arrivala  alla  sanla 
città  ricusò  il  nobile  alloggio  che  il  governa- 
tore le  aveva  fatto  preparare,  e si  ricoverò  in 
un  meschino  casolare.  Visitò  con  sentimenti 
di  gran  pietà  tutti  i luoghi  santificati  dalla  pre- 
senza corporale  e dai  misteri  de!  nostro  Sal- 
vatore. Indi  volle  fare  il  viaggio  dell’  Egitto, 
a fine  di  vedere  cogli  occhi  propri  i prodigi 


di  penitenza,  dei  quali  aveva  udito  parlare 
stando  in  Roma,  e per  visitare  qnci  santi  mo- 
naci ed  anacoreti,  che  popolavano  quelle  soli- 
tudini, non  già  per  curiosità,  ma  per  ritrarre 
profitto  dal  loro  esempio  e dai  loro  discorsi, 
ed  animarsi  sempre  più  alla  penitenza.  Essen- 
do ritornata  in  Palestina  fissò  la  sua  dimora  in 
Betlemme  per  aver  sempre  presenti  le  umilia- 
zioni profonde  del  Figliuolo  di  Dio,  annichi- 
lato per  amor  nostro  e per  la  nostra  salute  fino 
a nascere  in  una  stalla.  Ivi  abitò  per  3 anni  in 
un  tugurio,  finché  fece  fabbricare  un  grande 
ospedale  per  ricevervi  ed  alloggiarvi  i pelle- 
grini, che  si  portavano  alla  visita  di  quei  luo- 
ghi santi,  e due  monasteri,  uno  per  gli  uomi- 
ni, di  cui  aveva  la  direzione  S.  Girolamo,  e 
1’  altro  per  le  donne,  nel  quale  ella  si  ritirò 
colla  stia  figliuola  Eustochia,  prendendone  essa 
medesima  la  direzione  ad  insinuazione  di  S.Gi- 
rolamo.  Benché  superiora  impiegavasi  negli 
uilizi  più  bassi  e più  vili  del  monastero,  tal- 
mente cbc  sembrava  I*  ultima  di  tutte  e la  più 
spregevole.  L’  abito  di  queste  sante  monache 
era  uniforme,  di  panno  grosso  ed  ordinario  ; 
cantavano  nelle  ore  destinate,  di  giorno  e di 
notte,  1’  uffizio  divino:  mangiavano  assai  fru- 

Salmente  e facevano  frequenti  digiuni  ; atten- 
evano assiduamente  al  lavoro,  specialmente 
per  vestire  sé  medesime  e dispensarne  anche 
agli  altri  ; uscivano  dal  monastero  solamente 
le  feste  per  andare  alla  chiesa  vicina  ; erano 
tutte  obbligate  a sapere  il  Salterio,  e ad  im- 
parare ogni  giorno  a memoria  qualche  cosa 
della  Sacra  Scrittura  ; non  era  ad  esse  per- 
messo di  possedere  cosa  alcuna  in  particolare, 
ma  si  dovevano  contentare  del  vitto  e del  vesti- 
to di  cui  erano  provvedute.  Governava  S. Paola 
questa  comunità  con  molta  saggiezza  e con 
una  singolare  carità,  animando  tutte  colle  sue 
istruzioni,  e molto  più  col  suo  esempio,  alla 
pratica  delle  cristiane  virtù.  Se  vedeva  alcuna 
che  tenesse  soverchia  cura  del  suo  corpo,  la 
riprendeva  dolcemente,  e molto  più  quando 
nel  vestire  affettava  attillature,  dicendo  che  la 
troppo  pulizia  nel  vestito  rende  1’  anima  sor- 
dida e brutta.  Voleva  che  le  giovani  mortifi- 
cassero la  loro  carne  con  rigorosi  digiuni,  e 
diceva,  esser  meglio  che  avessero  lo  stomaco 
debole  che  l’ anima  inferma.  Ella  però  le  sor- 
passava tutte  nelle  umiliazioni,  nelle  veglie, 
nelle  mortificazioni  e nell'  astinenza  : dormiva 
sovente  in  terra  coperta  di  un  cilicio  ; nè  be- 
veva mai  vino  ancorché  fosse  ammalala.  Rac- 
conta S.  Girolamo  che  avendo  ella  avuto  una 
grande  infermità,  allorché  cominciò  a ristabi- 
lirsi iu  salute,  i medici  giudicarono,  che  do- 
vesse bevere  un  poco  di  vino, altrimenti  corre- 
va pericolo  di  diventare  idropica.  S.  Girolamo 
per  indurvela  si  servi  dell’  opera  di  8.  Epifa- 
nio, che  in  allora  trovavasi  in  Palestina,  ma 
inutilmente  : imperocché  interrogato  S.  Epi- 
fanio clic  fruito  avesse  avuto  dalla  sua  esorta- 
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«ione,  rispose  : « Tant’  è lontano,  che  mi  sia 
« riuscito  dì  persuaderla  a ber  vino,  che  anzi 
t ella  ha  quasi  persuaso  me  così  decrepito  co- 
t me  sono  a non  beverne  più  per  l'avvenire.  » 
Riflettendo  Paola  alla  vita  mondana  che  aveva 
condotta  nel  secolo,  era  penetrala  da  tale  spi- 
rito di  compunzione,  che  spargeva  continue 
ed  abbondanti  lagrime,  specialmente  allorché 
fosse  caduta  in  qualche  difetto.  Dubitando 
S.  Girolamo  che  ella  non  si  abbreviasse  la  vita 
colle  eccessive  austerità,  e non  perdesse  la  vi- 
sta col  continuo  piangere,  I*  avvisò  a mode- 
rarsi alquanto,  ed  a conservare  la  vista,  al- 
meno per  leggere  le  Sante  Scritture  : ma  ella 
rispose  al  suo  santo  direttore  : « Bisogna  sfi- 
« gurare  col  pianto  questo  volto,  che  altre 
« volte  ho  dipinto  col  belletto  contro  il  co* 
« mando  di  Dio  : bisogna  affliggere  questo 
s corpo  che  è stato  nelle  delizie  ; bisogna 
i espiare  con  lagrime  continue  quei  risi,  e 
« quelle  gioie  mondane  che  tanto  tempo  dura- 
« rono  } bisogna  cangiare  in  ruvido  cilicio 
* quei  vani  e preziosi  abili  di  cui  io  mi  rive- 
t stiva  ; dopo  che  tanto  ho  cercato  di  piacere 
« al  mondo  ed  al  marito,  altro  non  debbo  ora 
« desiderare,  che  di  piacere  al  mio  Signore 
« Gesù  Cristo.  » Le  sue  delizie  erano  leggere 
e meditare  le  Sante  Scritture  ; ed  a fine  di  in- 
tenderne meglio  il  senso  aveva  imparata  la 
lingua  ebraica,  fino  da  quando  dimorava  in 
Roma.  Ella  le  sapeva  quasi  tutte  in  inente,  e 
dopo  che  si  fu  stabilita  in  Betlemme,  leggeva 
continuamente  colla  sua  figlia  Eu9tochia  il  vec- 
chio ed  il  nuovo  Testamento,  facendosi  spie- 
gare da  S.  Girolamo  le  difficoltà  che  vi  incon- 
trava. Avendo  così  passati  diec  otto  anni  in 
Betlemme  nella  meditazione  delle  verità  della 
fede  e nell’  esercizio  dell’  umiltà,  della  peni- 
tenza e della  carità,  cadde  infine  gravemente 
ammalata  a morte  : o piuttosto,  dice  S.  Giro- 
lamo, scrittole  della  sua  vita,  ottenne  ciò  che 
bramava,  di  lasciar  la  terra  per  unirsi  perfet- 
tamente a Dio  in  cielo.  La  vicinanza  della  sua 
morte  non  le  recò  veruna  turbazione,  recitan- 
do continuamente  quei  versetti  dei  Salmi,  che 
esprimevano  il  suo  ardente  desiderio  di  andare 
a godere  la  gloria  celeste.  Seguì  la  sua  beata 
morte  nell’  an  4-O-i,  il  *6  genn.  in  cui  è no- 
tala la  sua  memoria  nelle  Tavole  ecclesiasti- 
che, correndo  l’anno  cinquantesimoseltimo 
della  sua  età.  I suoi  funeruli  non  furono  una 
funzione  lugubre,  ma  un  trionfo  di  gloria  : 
non  si  udirono,  nè  lamenti,  nè  pianti,  ma  can- 
tici e salmi,  in  ringraziamento  al  Signore  per 
le  abbondanti  benedizioni  concedute  alla  sua 
serva.  Fu  il  suo  corpo  portalo  alla  chiesa  da 
alcuni  vescovi,  e sepolto  incontro  al  presepio 
del  nostro  Signore  Gesù  Grislo.  S.  Girolamo 
ha  scritta  la  vita  di  questa  celebre  santa  dama 
romana,  della  quale  egli  era  stato  il  direttore; 
si  trova  tra  le  Lettere  del  santo  dottore,  ed  è 
riportata  da  Hosweid  nel  libro  primo  delle 


Vile  dei  Padri  dell’  Eremo,  e da  molti  altri. 
V.  Nuovo  Didon.  ist.  Bassano,  1706,  voi. 

>4,  8/ 

PAOLRTTI  ( Ab.  Ferdinando  ),  è autore  di 
una  dissertazione  sulla  teologia  dei  Caldei.  Jour- 
nal des  savans , 1743. 

PAOLI  ( Girolamo  ),  catalano,  canonico  di 
Barcellona,  fioriva  sulla  fine  del  sec.  XV  ; fu 
cameriere  del  papa  Alessandro  VI,  ed  ebbe 
cura  della  biblioteca  del  Vaticano.  Pubblicò  : 
Practica  cancclleriae , ecc.  Le  Mire,  De  seri* 
ptor.  sacc.  X '.FI. 

PAOLI  (Benedetto),  domenicano  di  Firen- 
ze, discepolo  del  celebre  Savonarola,  sulla  fine 
del  sec.  AV,  è autore  di  un  trattato  intitolalo: 
Fons  ri/aet  di  una  breve  ma  esatta  cronaca 
dell’  ordine  di  S.  Domenico,  ccc.  P.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  1 . 

**  PAOLI  ( D.  Sebastiano  ),  nato  a Lucca 
nel  1684.,  si  dedicò  alla  vita  religiosa  nella 
congregazione  de’  chierici  regolari  della  Ma- 
dre di  Dio.  I talenti  del  P.  Paoli  il  resero  pre- 
sto noto,  e le  più  delle  accademie  d' Italia  fu- 
rono sollecite  a spedirgli  lettere  di  socio.  Te- 
nuto egli  era  per  uno  de’  migliori  predicatori 
di  quel  tempo,  e si  fece  udire  con  applauso 
ne' primi  pergami  deli’ Italia.  Nel  1729  eletto 
venne  procuratore  generale  della  Congrega- 
zione, e fu  in  seguilo  rettore  del  collegio  di 
S.  Brigida  a Napoli  : tale  istituto  fu  arricchi- 
to, per  sua  cura,  di  una  bella  biblioteca,  dì 
cui  compilò  egli  stesso,  con  pari  diligenza  ed 
erudizione,  il  catalogo  ragionato,  in  2 voi.  in 
fol.  Dopo  una  vii  a spesa  tutta  in  utili  lavori, 
egli  mori  il  giorno  20  giugno  1751.  Di  lui 
abbiamo  diverse  opere,  fraìle  quali  citeremo: 
i.°  Della  poesia  de’ santi  Padri  greci  e Ialini, 
ne’  primi  secoli  della  Chiesa  ; Napoli,  1714» 
8.°  2.*  Codice  diplomatico  del  sacro  militare 
ordine  Gerosolimitano,  oggi  di  Malta  ; Luc- 
ca, 1733-38,  voi.  2,  fol.  Raccolta  importante 
di  documenti  relativi  olla  storia  dei  cavalieri 
di  Malta.  Il  dotto  editore  vi  aggiunse  parec- 
chie dissertazioni  , nelle  quali  nota  gli  er- 
rori degli  storici  dell’  Ordine,  ed  in  partico- 
lare quelli  dell’  abb.  Vertot.  3.°  Orazioni  ; 
Venezia,  1748,  in  4°.  il  P-  Paoli  procurò  al- 
tresì una  buona  edizione  dei  sermoni  di  S.  Pie- 
tro Crisologo;  Venezia,  1750,  in  fol  Per  al- 
tre notizie  intorno  a questo  dotto  scrittore  pa- 
trassi consultare  il  suo  elogio  latino,  del  P.  f’a- 
ciaudi,  col  litolodi:  Commentarùis  epistola- 
rii;  Napoli,  1751,  e la  Storia  letteraria  del- 
la congregazione  de'  chierici  regolari  della 
Madre  di  Dio , del  P.  Sarteschi. 

PAOLI ANISTf.  V.  PaDLIANISTI. 

PAOLI  GIOVANNISTI-  V.  PaULI-GioTAN- 
NISTI. 

PAOLINO,  successore  di  Lupo  nel  governo 
della  città  di  Alessandria  c dell  Egitto  per 
parte  dei  Romani,  obbligò  i sagrificalori  del 
tempio,  che  Gaia  area  fatto  innalzare  ad  Elio- 
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poli  a consegnargli  tulli  gli  arredi  c vasi  pre- 
ziosi che  vi  si  trovavano,  lo  fece  chiudere  e 
proibì  agli  Ebrei  di  praticarvi  alcuna  funzione 
della  loro  religione.  D.  Calmet,  Dizionario 
della  Bibbia. 

PAOLINO,  Pavlinuiy  nome  di  popolo  e di 
setta.  Vi  ebbe  nella  Bulgaria  un  popolo  che 

Jtrefcriva  S.  Paolo  n Gesù  Cristo,  per  il  che 
u detto  Paolino.  Vi  si  battezzava  col  fuoco 
soltanto.  Ricaut,  Descrizione  deli  impero  ot- 
tomano. 

PAOLINO,  autore  ecclesiastico  di  cui  parla 
Gennadio.  avea  scritto  : De  inùio  quadrage - 
simae  ; De  die  domìnieo  Paschae  ; De  noe- 
nitenlia  ; De  obedientia  ; De  neopkylis.  Gen- 
nadio, De  script,  eccles. 

**  PAOLINO  (S.l,  chiamato  anche  Ponzio  e 
Merope,  vesc.  di  Nola,  era  originario  di  Bor- 
deaux, e coniava  una  lunga  8erie  di  avi,  fra  i 
consoli  e senatori  romani.  Egli  nacque  nel  353 
o 354-  Suo  padre  noifflnalo  Ponzio  Paolino 
era  cristiano,  e fu  prefetto  del  pretorio  delle 
Gallie.  Sotto  la  disciplina  d*  Ausonio  fece  mi- 
rabili progressi  nell'  eloquenza,  e divenne  al- 
tresi un  eccellente  poeta;  di  modo  che  lo  stes- 
so Ausonio  non  dubitava  di  cedergli  per  parte 
sua  la  corona  e di  dargli  eziandio  il  primato 
sopra  quanti  coltivavano  in  questi  tempi  la 
poesia  tra  i romani.  Non  meno  egregio  di 
quello  del  suo  spirito  era  il  carattere  del  suo 
cuore,  nè  meno  splendida  di  quella  de’  natali 
era  in  esso  la  generosità  e nobiltà  de' costumi. 
Dotato  di  tante  eccellenti  prerogative  egli  per- 
venne ancor  giovane  alle  prime  cariche  del- 
l’ imperio  ; cioè  alla  suprema  del  consolato  in 
età  ai  25  anni.  E poiché  secondo  il  costume 
di  quei  tempi  al  consolato  succedeva  il  gover- 
no di  qualche  illustre  provincia,  fu  Paolino 
P anno  seguente  fallo  governatore  della  Com- 
pagna, che  sembra  essere  stata  la  prima  e più 
ragguardevole  tra  quelle  che  dette  furono  con- 
solari. A tulle  queste  terrene  prosperità  si  ag- 
giunse anche  quella  d’uno  splendidissimo  ma- 
trimonio con  Terasia,  donna  essa  pure  di  stir- 
pe nobile  nelle  Spagne,  e che  portò  in  dote  al 
marito  il  possesso  di  molte  terre,  eh’  era  a lui 
similissima  nella  gravità  ed  onestà  dei  costumi. 
La  nobiltà  de’ natali,  le  ricchezze,  le  dignità, 
P eloquenza,  la  poesia,  le  amicizie,  le  umane 
lettere,  anzi  le  stesse  umane  virtù,  che  crono 
state  agli  occhi  del  mondo  un  oggetto  di  am- 
mirazione, ed  avevano  fatto  in  esso  la  più  lu- 
minosa comparsa,  erano  da  luiriguardate  co- 
me una  pura  perdita, e come  fango;  dappoiché 
illustralo  da  lume  superiore,  e gustata  la  dol- 
cezza della  divina  sapienza,  uvea  cominciato  a 
conoscere  il  giusto  prezzo  dell’  evangelica  po- 
vertà, e a non  far  conto  se  non  di  quello  virtù, 
che  hanno  per  fondamento  la  cristiana  umiltà, 
e per  fino  la  pura  gloria  di  Dio,  e non  quella 
degli  uomini,  e la  celeste  ed  eterna,  non  la 
terrena  e caduca  felicità.  Questa  mirabile  mu- 


tazione egli  stesso  attribuisce  alla  grazia  de! 
sacro  santo  lavacro, cho  gli  amministrò  8.  Del- 
fino vesc.  di  Bordeaux,  assistilo  dn  S.  Aman- 
do allora  prete,  e poi  vescovo  della  medesima 
chiesa,  cho  fu  compare  di  Paolino,  com’  era 
stato  suo  catechista.  Ma  disgustato  del  mondo, 
verso  1 on.  38o,  rilirossi  in  ispngna  ove  pos- 
sedeva delle  terre,  vendctlo  i suoi  beni,  ne 
donò  il  prezzo  ricavalo  alle  chiese  ed  ni  pove- 
ri, e visse  in  continenza  colla  propria  moglie. 

11  popolo  e il  clero  di  Barcellona,  ove  dimo- 
rava, concepì  tanta  stima  della  sua  virtù  che 

10  fece  ordinar  prete  il  giorno  di  Natale  del- 
1’  an  393  ; al  che  S.  Paolino  acconsenti  n con- 
dizione che  sarebbe  libero  di  recarsi  dove 
voleva.  La  venerazione,  che  tutti  avevano  per 
lui  in  Barcellona,  gliene  rendè  insopportabile 

11  soggiorno;  onde  si  cercò  un  asilo,  in  cui  la 
sua  umiltà  avesse  meno  da  temere,  e questo  fu 
la  città  di  Nola,  dove  lo  chiamava  da  lungo 
tempo  la  sua  divozione  al  martire  S.  Felice. 

'I  reverente  le  Gallie,  s’ imbarcò  per  l’ Italia,  e 
giunto  a Roma,  il  popolo  avvisato  del  suo  ar- 
rivo corse  in  folla  a vederlo.  Non  era  cosi  fa- 
cile il  riconoscere  sotto  un  vile  abito  un  sena- 
tore, e un  console,  qual  era  egli  stalo  negli 
anni  addietro  ; ma  la  sua  virtù,  che  truluceva 
in  mezzo  a quell’  abhiczione,  era  I’  oggetto 
della  stima  e della  venerazione  di  tutti  i servi  di 
Dio,  che  si  trovavano  a Roma.  Paolino  aveva 
appunto  lasciato  Barcellona,  perchè  v’era  ono- 
ralo, fu  ben  alieno  dal  trattenersi  nella  metro- 
poli dell’  universo,  ove  non  mancavano  perso- 
ne, che  P applaudissero.  Si  portò  dunque  a 
Nola,  per  vivervi  sconosciuto,  e morto  al  mon- 
dò ; ma  non  potè  far  a meno  di  ricevere  in 
sua  compagnia  alcune  persone,  clic  vollero 
profittare  de’ suoi  esempi,  e servire  Iddio  sotto 
la  sua  condotta  ; onde  si  vide  tosto  nascere 
nella  sua  cosa,  e formarsi  una  comunità,  alla 
quale  egli  stesso  dava  il  nome  di  monastero, 
come  ai  suoi  compagni  dava  il  nomo  di  mona- 
ci. La  fuma  del  suo  merito,  ch’era  di  già  stesa 
per  diversi  paesi, si  dilatò  allora  per  lutto  il  mon- 
do cristiano;  c vi  furono  pochi  uomini  celebri 
in  santità,  che  non  volessero  nver  con  lui  com- 
mercio almeno  per  lettere.  Egli  era  in  que- 
st’ alto  concetto  di  santità,  quando  venne  a 
vacare  verso  1’  nn.  4oq  la  sede  episcopale  di 
Nola  per  la  morte  di  Paolo  vescovo  di  quella 
città.  L’  elezione  d‘  un  successore  non  fu  sog- 
getta a deliberazioni,  poiché  tutti  i voli  si 
riunirono  in  Paolino,  il  quale,  malgrado  tulli 
gli  sforzi,  eh’  ei  fece  per  sottrarsi  a quella  di- 
gnità, della  quale  si  riputava  indegno,  fu  alla 
fine  costretto  ad  accettarla.  Costituito  in  que- 
sto supremo  grado  del  sacerdozio,  cercò  piut- 
tosto di  farsi  amare  da  tulli,  che  temere  da 
alcuno  ; e se  ern  stato  fin  allora  uno  de’  più 
santi  preti  del  suo  secolo,  fu  di  li  in  poi  uno 
de’  più  santi  vescovi.  Ln  faceva  col  suo  greg- 
ge uà  padre  insieme  c da  capo,  guidandolo  ai 
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pascoli  salutari,  curando  le  sue  infermità  con 
grande  zelo  e diligenza,  amandolo  con  tene- 
rezza,  c facendosi  tutto  a tutti,  per  gunda- 
narli  a Gesù  Cristo.  I Goti  che  devastavano 
Italia  nel  4*o  assediarono  la  città  di  Nola,  e 
S.  Paolino  fu  arrestato  ; ma  i barbari  rispet- 
tando la  sua  virtù,  misero  fiensi  a ruba  tutta 
la  casa,  ma  non  gli  fecero  vcrun  insulto  nella 
persona.  In  mezzo  a questa  pubblica  calamità 
fu  udito  più  volle  fare  a Dio  questa  preghie- 
ra : Deh  non  sia  io,  Signore,  tormentalo  a ca- 
gione delToro  e dell'argento;  giacché  voi  sa- 
pete,che  tutte  le  mie  sostanze  sono  tra  le  mani 
dei  poveri.  In  fatti  egli  non  avea  più  nulla  ; 
ma  pure  Ira’ fondi  della  sua  chiesa,  e tra  quel- 
lo che  potè  mettere  insieme  dal  miserabile 
avanzo  degli  averi  del  suo  popolo,  Iddio  gli 
fece  trovar  tanto  da  dare  qualche  sollievo  ai 
bisognosi,  e agli  schiavi  ; e tutto  il  suo  greg- 
ge, non  ostante  l’ estrema  afflizione,  in  cui  era 
per  la  calamità  sofferta,  se  ne  consolò  dapoi- 
chè  gli  era  stato  salvato  il  suo  diletto  pastore. 
Il  pontefice  S.  Gregorio,  riferisce,  che  io  una 
incursione,  che  i Vandali  fecero  alcuni  anni 
dopo  dall’  Africa  in  Italia,  avendo  saccheg- 
giata nuovamente  la  città  di  Nola,  e fatti  mol- 
li schiavi,  $.  Paolino  dopo  avere  impiegato 
lutto  quello,  che  aveva  per  riscattarli,  diede 
la  medesima  sua  persona  per  liberare  il  fi- 
gliuolo di  una  vedova,  la  quale  colle  lagrime 
agli  occhi  era  ricorsa  alla  carità  del  santo 
prelato,  e eh’  egli  fu  condotto  schiavo  in  Car- 
tagine ; ma  che  poco  dopo  ne  fu  in  una  ma- 
niera prodigiosa  liberato.  Onde  ritornato  al 
suo  gregge,  lo  governò  santamente  per  più 
anni.—  Era  già  molto  tempo,  da  che  il  Santo 
desiderava  di  cambiar  la  terra  col  cielo,  quan- 
do sorpreso  da  gravissimo  dolore  di  fianchi, 
e curato  indiscretamente  dai  medici,  si  t.ovò 
ridotto  agli  estremi.  Tre  giorni  prima  di  mo- 
rire furono  a visitarlo  due  vescovi  probabil- 
mente de'  meno  lontani  da  Nola.  Benché  il 
trovassero  cosi  oppresso  dal  male,  che  tutti  già 
disperavano  della  sua  vita,  nondimeno  per  la 
loro  presenza  in  si  fatta  guisa  si  rallegrò,  e 
prese  anche  vigore  ; quindi  fatto  alzare  un  al- 
tare presso  al  suo  letto,  offerì  con  quei  due 
vescovi  il  santo  sagrifizio,  per  meglio  disporsi 
a consumare  quello  della  sua  vita.  Poi  ricon- 
ciliò colla  chiesa  alcuni,  che  ne  avea  separati 
a motivo  de’ loro  delitti,  e che  con  la  peniten- 
za s’  erano  renduli  meritevoli  della  riconcilia- 
zione. Fatto  questo,  distese  le  braccia,  disse 
sottovoce  quelle  parole  del  Salmo  i3i.  Ho 
apparecchiato  una  lucerna  pel  mio  Cristo,  e 
un  ora  avanti  la  mezza  notte  del  lunedi  22 
giugno  dell’an.  43 1,  rendè  a Dio  l’anima  sua, 
in  età  di  circa  78  anni.  Tosto  divenne  la  sua 
faccia,  e tutto  il  suo  corpo  candido  come  ne- 
ve ; per  lo  che  quei,  che  cran  presenti,  bene- 
dicendo il  Signore,  mescolarono  le  lodi,  e le 
azioni  di  grazie  colle  lacrime,  e coi  sospiri, 
yoi.  FU. 


Egli  morì  a S.  Felice  ; cioè  nella  rasa  presso 
alla  chiesa  di  questo  Santo;  elle  aveva  sempre 
riguardato  come  il  canale  delle  divine  grazie 
sopra  di  lui,  e del  quale  con  tanto  piacere  ce- 
lebrato aveva  le  lodi,  e propagato  la  divozio- 
ne ed  il  culto  ; e fu  sepolto  nella  mcd<*ima 
chiesa.  Ecco  come  nc  parla  il  prete  Uranio 
che  ne  fu  testimonio  oculare.  Era,  dice  questo 
storico,  fedele  come  Àbramo,  docile  come 
Isacco,  dolce  come  Giacobbe,  liberale  come 
Mei  chi  seti ecco,  prudente  come  Giuseppe.  Egli 
aveva  In  dolcezza  di  Mosè,  il  vigore  sacerdo- 
tale di  Aronne,  l’ innocenza  di  Samuele,  la 
sapienza  di  Salomone,  la  vita  apostolica  di 
S.  Pietro,  le  maniere  affabili  di  S.  Giovanni, 
la  circospezione  di  S.  Tomaso,  ed  i lumi  di 
S.  Stefano.  La  sua  vita  era  un  modello,  I’  n- 
spetto  del  quale  animava  tutti  alla  virtù.  — E 
perciò  le  azioni  di  S.  Paolino  gli  meritarono 
gli  elogt  degli  uomini  più  illustri  del  suo  lem- 
, tra  i quali  S.  Ambrogio,  S.  Agostino, 
Girolamo  e molli  altri,  le  testimonianze  dei 
quali  vennero  inserite  dal  signor  Le  Brun  nel 
secondo  tomo  delle  opere  di  questo  Padre, 
Essi  ne  lodarono  il  disinteresse,  la  liberali- 
tà verso  i poveri  , la  dolcezza  , l*  umiltà  , 
la  carità  , il  candore  , e 1’  hanno  riguar- 
dato come  il  modello  delle  virtù  cristiane  e 
religiose. 

t Scrini  di  S.  Paolino.  — Di  tutti  gli  scrini 
di  S.  Paolino  non  ci  restano  che  5o  lettere  a 
diversi  personaggi  distinti  ; un  discorso  sul- 
I*  elemosina  ; la  storia  del  martirio  di  S.  Ce- 
ncsio  d’  Arles  c 32  poemi.  La  prima  edizione 
di  queste  opere  fu  falla  a Parigi  nel  i5iG;  da 
Jodoco  Bade;  essa  non  è nè  corretta,  nè  com- 
pleta. La  seconda  è dì  Colonia  nel  1 56o.  La 
terza  di  Basilea,  nel  i5Gq.  La  quarta  di  Co- 
lonia, nel  1618.  La  quinta  d’  Anversa,  presso 
P!antin,nel  1 622. 1-a  sesta  di  Parigi,  Le  Brun, 

1 685.  La  settima  e la  più  ampia  di  Verona 
per  cura  del  Maffei. 

Opere  perdute.  — Gennadio  ( De  script . 
eccl . cnp.  38  ) fa  menzione  di  un  libro  d’ in- 
ni di  S.  Paolino  ma  senza  dirne  altro.  Que- 
sto libro  è perduto.  Gli  attribuisce  anche  un 
libro  intorno  alla  penitenza  e sulla  lode  dei 
martiri  in  generale,  ed  aggiunge  che  era  il 
più  considerabile  di  tutti  i suoi  scrìtti.  Egli 
non  è giunto  fino  a noi.  Sono  pure  per- 
dute le  di  lui  lettere  a sua  sorella  sul  di- 
sprezzo del  mondo,  di  cui  parla  Gennadio, 
come  pure  varie  lettere  che  egli  aveva  scrit- 
te a S.  Agostino  , a S.  Girolamo  e a vari 
altri.  Nulla  pure  ci  rimane  delle  traduzioni 
che  egli  aveva  fatte  delle  opere  di  S.  Cle- 
mente, nò  del  panegirico  di  Teodosio,  nè  dei 
sermoni  da  luì  fatti  al  suo  popolo  durante 
il  suo  vescovato.  S.  Gregorio  di  Tours  cita 
una  sua  lettera  in  cui  era  detto  che  S.  Mar- 
tino avea  ricevute  molle  delle  reliquie  dai 
SS.  Gervaso  e Protaso  Questa  lettera  non  è 
49 
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giunta  sino  a no»  ( Greg.  Turon.  lib.  i,  De 
vita  Martini , capo.  47  ). 

Opere  supposte.  — Abbiamo  sotto  il  nome 
di  S.  Paolino  due  lettere  dirette,  una  a Mar* 
cella  e P altra  a Celania.  Esse  si  trovano  al- 
tresì fra  le  opere  di  S.  Girolamo,  c sono  ge- 
neralmente ritenute  entrambe  degne  di  questi 
due  grandi  uomini;  ma  io  stile  della  lettera 
a Celania  ha  qualche  cosa  in  sè  di  più  serio 
e di  più  grave  che  non  hanno  le  altre  let- 
tore di  S.  Paolino,  nelle  quali  si  trova  mag- 
gior scioltezza  e libertà  di  stile.  — Quanto 
alla  lettera  diretta  a Marcella  non  è facile 
il  noria  d'  accordo  colla  storia  di  S.  Paolino. 
Intatti  P autore  dice  a Marcella,  che  quan- 
tunque lontanissimo  dal  luogo  ove  essa  di- 
morava, egli  aveva  nulladiraeno  sentito  par- 
lare della  ricchezza  della  sua  fede.  Ciò  non 
potrebbe  dirsi  di  S.  Paolino,  il  quale  fissò 
dimora  in  Nola  dopo  di  essere  stato  investito 
del  sacerdozio,  e che  recavasi  annualmente 
a Roma  ove  dimorava  Marcella.  Il  poema  di 
un  autore  che  esorta  la  propria  moglie  a con- 
sacrarsi a Dio  trovasi  nelle  antiche  edizioni 
fra  le  opere  di  S.  Paolino.  Lo  siile  è abba- 
stanza conforme  al  suo,  se  non  che  è alquanto 
più  fiorilo.  Egli  è attribuito  u Prospero  in 
molti  mss.,  mentre  non  se  ne  trova  alcuno  in 
cui  porti  il  nome  di  8.  Paolino.  — Il  poema 
sul  nome  di  Gesù,  pubblicato  per  la  prima 
volta  da  Barzio,  contiene  molte  bellezze  ed 
eleganze.  Alcuni  hanno  opinato  che  egli  non 
fosse  che  una  parafrasi  di  un  sermone  fatto 
da  S.  Bernardo  in  onore  di  questo  sacro  nome; 
egli  sembra  composto  per  la  festa  del  nome 
di  Gesù,  vale  a dire  del  giorno  della  Circon- 
cisione, festa  non  ancor  stabilita  al  tempo  di 
S.  Paolino,  e si  ha  ogni  motivo  di  dubitare 
che  quel  santo  vesc.  rivolgendosi  a Gesù  lo 
abbia  salutato  sotto  il  nome  di  Apollo:  saire 
o Apollo  vere  Paean  indyte  (pag.  25).  Quan- 
to alla  vita  di  S.  Ambrogio,  ed  ai  6 libri  in 
versi  della  vita  di  S.  Martino,  non  si  ha  più 
verun  dubbio  che  tali  opere  siano  state  scritte 
da  altri  dello  stesso  nome,  uno  de’  quali  non 
era  clic  diacono  quando  il  nostro  santo  era 
già  vesc.  di  Nola;  ed  un  altro  scriveva  verso 
i’nn.  48o.  S.  Paolino  di  Nola  non  è parimenti 
autore  di  un  frammento  attribuito  a S.  Pao 
lino,  che  trovasi  nel  Codice  delle  regole  che 
8.  Benedetto  d’ Ajiiatie  fece  uel  IX  sec.  : 
questo  frammento  ha  per  titolo  : Risposta  di 
8.  Paolino  ai  monaci  intorno  alla  penitenza. 

Passi  t più  rimarcabili  della  dottrina  di 
S Paolino , concernenti  il  dogma, la  morale  e 
la  disciplina.  — Intorno  alla  Trinità , S.  Pao- 
lino riconosce  esservi  un  Dio,  una  trinità  di 
persone  tutte  e 3 coeterne,  le  quali  non  hanno 
clic  una  stessa  divinità, una  slessa  sostanza, una 
stessa  operazione, uno  stesso  impero;  che  il  Pa- 
dre è Dio,  che  il  Figlio  è Dio,  che  lo  Spirito 
Sauto  è Dio,  c che  queste  divine  persone  sono 


indivisibilmente  quella  che  èjchesideve  unire 
la  unità  alla  trinità  senza  confondere  le  per- 
sone; e distinguere  la  trinità  dall’  unità  senza 
dividere  la  sostanza;  in  maniera  che  queste 
3 adorabili  persone  non  sono  che  un  solo  Dio, 
benché  esse  siano  distinte  Luna  dall’ altra; 
che  il  Figlio  è grande  al  pari  del  Padre  e 
dello  Spirito  Santo;  e che  quantunque  cia- 
scuna di  queste  divine  persone  abbia  il  suo 
carattere  particolare  che  In  distingue  dalle 
altre,  esse  hanno  un’  unione  inseparabile  ncl- 
l’ eguaglianza  di  grandezza,  di  potere  e di 
gloria  ( Paolino,  Èpist,  'il  ad  Victricum , 
pag.  229  ).  — Intorno  alla  Incarnazione , 
egli  insegnava  che  Gesù  Cristo  è egualmente 
Tiglio  di  Dio,  come  è altresì  il  Figlio  del- 
1’  uomo,  e che  egli  è altresì  veramente  uomo 
nella  nostra  natura  come  è veramente  Dio 
nella  sua;  che  egli  non  è solamente  rivestito 
di  una  carne  simile  a quella  del  nostro  corpo, 
ma  che  egli  ha  preso  tutta  la  nostra  umanità, 
e che  egli  è divenuto  un  uomo  perfetto,  per 
aver  avuto  la  bontà  di  prendere  un  corpo  e 
un’  anima  come  i nostri  { Ivi  ).  — - Intorno  al 
peccato  originale , ed  al  libero  arbitrio , egli 
riconosce  che  il  peccato  di  Adamo  ha  sparso 
sopra  tutta  la  sua  posterità  colla  sua  disob- 
bedienza non  è distrutto  per  modo  che  non 
si  faccia  ancora  sentire  ; ma  che  non  ci  to- 
glie la  libertà  di  scegliere  il  bene,  0 il  male 
( F.pisl.  So  ad  Se  ter.  pag.  190).  — Intorno 
alla  grazia , egli  condanna  colla  ChiesA  gli 
errori  di  Pelagio  sulla  grazia,  allorché  dice 
che  noi  Tacciamo  cadere  i nemici  che  sono 
alla  destra  ed  alla  sinistra  di  noi,  non  già 
colla  nostra  propria  forza,  ma  per  mezzo  di 
quella  di  Gesù  Cristo,  colla  quale  noi  com- 
battiamo, e che  è coronato  nella  nostra  vit- 
toria ( Spisi.  4o  ad  Amanti . pag.  200  ).  Ed 
e perciò  che  nel  suo  5.°  poema,  pag.  4,  egli 
implora  il  soccorso  della  grazia,  tanto  per 
evitare  il  peccalo,  quanto  per  operare  il  bene. 
Egli  dice  d’ altronde  clic  il  cambiamenti!  del* 
V uomo  è opera  di  Dio,  e che  egli  solo  può 
rifare  ciò  che  ha  fallo  ( Spisi.  3 ).  — Intorno 
al  battesimo , egli  dice  che  questo  sacramento 
rimette  i peccali  e rinnova  l’uomo  ( Spisi.  3z 
ad  Screr.  pag.  201  ),  Il  martirio  produce  lo 
stesso  effetto  in  colui  che  desidera  di  essere 
battezzalo,  ma  che  non  può  ottenerlo  por  man- 
canza di  ministri.  Era  uso  di  assicurarsi  delle 
disposizioni  di  coloro  che  domandavano  il  bat- 
tesimo : si  ornavano  i battisteri  della  chiesa, 
e vi  si  appendevano  varie  iscrizioni  clic  fa- 
cevano conoscere  a quelli  che  chiedevano  il 
battesimo,  quale  ne  fosse  la  virtù  e con  quali 
disposizioni  si  dovesse  nccoslarvisi  ( Passio 
S.  (lene  sii,  pag.  323.  Spisi,  ’is  ad  Se  ver. 
pag.  200  ).  — Intorno  al  culto  delle  reli- 
quie, alla  consacrazione  delle  chiese , alf  in- 
vocazione ed  alla  intercessione  dei  santi, 
S.  Paolino  è testimonio  dell’  uso  di  servirsi 
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dello  reliquie  dei  santi  Apostoli  c dei  mar- 
tiri nella  consacrazione  delle  chiese.  Si  po- 
nevano  sotto  l' altare,  ed  alcune  volte  in  casse, 
o reliquiari  staccali  per  poterli  muovere  più 
facilmente  in  caso  di  bisogno;  giacché  si  te- 
neva per  certo  che  esse  servissero  di  dife- 
sa c di  rimedio.  I santi  clic  ne  possedeva- 
no se  le  prestavano  volontieri  vicendevolmen- 
te per  procurare  ai  fedeli  oggetti  del  loro 
culto  , c per  alimentare  In  loro  pietà.  Si  u- 
sava  altresì  di  ornarle  di  fiori  , e molto 
popolo  accorreva  in  folla  ai  luoghi  in  cui  era- 
no riposte,  attiratovi  dai  miracoli  che  Dio  vi 
operava  ( F.pist.  Zi  ad  Secer.  Poem.  i3,  1 4 c 
Zi).  — Intorno  all  Eucaristia,  egli  si  esprime 
in  questi  termini  : « La  carne  di  Gesù  Cristo, 
di  cui  io  sono  nutrito,  è quella  carne  che  fu 
appesa  alla  croce,  e il  sangue  che  io  bevo  per 
bere  la  vita  c per  purificare  il  mio  cuore,  è il 
sangue  che  fu  sparso  sulla  croce.  I Poteva  egli 
indicare  in  modo  più  preciso  In  presenza  rea- 
le ? ( Epitt . 32,  pag.  20-i).  Si  scorge  in  vari 
passi  delle  sue  lettere  clic  le  persone  pie  si 
mandavano  reciprocamente  delle  ciliegie  e dei 
pani,  la  di  cui  figura  era  il  simbolo  della  Tri- 
nità (Epitt.  4-5  ad  Algpium , e 46  ad  llutnan- ). 

— Intorno  al  matrimonio,  dice  che  era  il  ve- 
scovo quello  clic  benediva  i matrimoni,  e clic 
santificava  i coniugi,  pregando  per  essi  e im- 
ponendo loro  le  mani  [Poem.  l'J.  pag.  i3o). 

— Intorno  alle  pitture  nelle  chiese  cu  altri  or- 
namenti, S.  Paolino  ci  insegna  clic  molle  se 
ne  vedevano  nella  chiesa  di  S.  Felice  a Nola. 
Si  mettevano  alle  porte  d>  i tempi  dei  veli  bian- 
chi, si  accendevano  dei  cerei  intorno  all'ultarc 
c delle  lampade  nella  chiesa  giorno  c notte.  Il 
papiro  d'Kgillo  serviva  di  lucignolo  tanto  ni 
cerei  che  alle  lampade.  Le  porle  delle  chiese 
erano  ornale  di  dorature.  Nel  vestibolo  o al- 
l'ingresso eravi  un  vaso  ripieno  d'acqua,  ovve- 
ro  una  fontana  clic  serviva  ni  fedeli,  per  la- 
varvisi  le  mani  e la  bocca  ( Poem.  1 4,  p.  1 5. 

Poem.  i4,  p.  43-  Poem.  i3,  p.  i4).  — /»• 

torno  alle  preghiere  per  i morti.  S.  Paolino 
riconosce  in  più  di  un  luogo  l'efficacia  della 
preghiera  per  i morti,  uè  dubitava  che  quelle 
che  chiedeva  a'suoi  amici  pel  riposo  dell'ani- 
ma di  suo  fratello,  non  dovessero  effettivamen- 
te procurargli  refrigerio  c cousolazione  nelle 
pene  dell’  altra  vita  ( Epitt.  35  ad  Delph. 
p.  223.  Epitt.  ad  Amand.  p.  224)-  — Intor- 
no al  digiuno  della  quaresima,  egli  dice,  par- 
lando di  uno  dei  suoi  antichi  domestici:  « Es- 
sendo arrivalo  in  nostra  cusa  in  tempo  di  qua- 
resima, egli  digiunò  tutti  i giorni  sino  alla  sera 
al  pari  di  noi  > (Epitt.  1 5 ad  Amand  p.  87). 

Sentenze  spirituali  di  S.  Paolino.  — 
1.°  Quando  voi  ci  lodale  per  una  virtù  che 
non  abbiamo,  voi  ci  eccitate  per  un  sentimen- 
to di  vergogna  a divenire  tanto  virtuosi  quan- 
to le  vostre  lettere  ci  insegnano  clic  noi  dob- 
biamo esserlo  (Epitt.  2 ad  Secer.) — 2.”  Ogui 


nostro  travaglio  e tutta  la  perfezione  della  no- 
stra vita  consistono  nella  vigilanza  del  nostro 
cuore  e nel  negare  la  nostra  volontà  : giacche 
questo  cuore  è incapace  di  vedere  le  sue  tene- 
bre c di  scoprire  le  insidie  del  nostro  nemico 
comune  che  vi  sono  nascoste;  se  il  nostro  spi- 
rito non  ha  ben  deposte  le  cure  delle  cose  e- 
sterne,  c non  rientra  con  applicazione  nell'esa- 
me di  sé  stesso  lei. — 3.°  Lonvienc  pregar  Dio 
che  distrugga  in  noi  tutto  ciò  che  vi  si  trova 
di  estraneo,  0 di  noi  stessi,  per  edificarvi  sol- 
tanto ciò  che  gli  appartiene,  hi.  — 4-''  Noi 
dobbiamo  mortificarci  non  solamente  col  di- 
giuno, ma  anche  colla  qualità  delle  vivande  di 
cui  facciamo  uso  (Ep.  3 ad  Secer.).  lei.  — i)." 
Voi  non  sapreste  piacere  al  mondosenza  dispia- 
cere a Gesù  Cristo,  giacché  ecco  ciò  clic  dice 
l'apostolo:  Se  io  mi  studiassi  di  piacere  agli 
uomini  io  non  sarei  servo  di  Gesù  Cristo.  Spul- 
ciamo dunque  alle  persone  del  mondo,  c sia- 
mo ben  conienti  di  dispiacere  a coloro  cui  Dio 
stesso  dispiace,  giacché  voi  ben  vedete  che 
non  sono  tanto  le  nostre  opere  quanto  l’opera 
di  Gesù  Cristo,  cioè  di  Dio  onnipossente,  clic 
essi  attaccano  in  noi;  e clic  essi  odiano  nella 
condotta  della  nostra  vita  colui  che  essi  di- 


sprezzano nella  loro.  — 6.°  I peccatori  umili 
entrano  più  facilmente  per  la  porta  augusta  che 
conduce  alla  vita,  che  non  i giusti  che  sono 
superbi  ( Epitt.  ad  Secer.) — 7.°  La  bontà  del 
Padre  celeste  è cosi  grande  che  la  stessa  sua 
collera  è un  elTelto  di  misericordia;c  che  allor- 
quando egli  punisce  in  questo  mondo,  è per 
perdonare,  lei.  — 8.°  Temiamo  uullu  fuorché 
Iddio,  e nulla  amiamo  al  dissopradilui  (Epitt. 
22  ad  Amand.)  — p.°  Noi  camminiamo  pre- 
sentemente in  una  via  ben  angusta,  u siamo 
coiuc  barcollanti  sopra  una  corda  tesa  iu  aria. 
Di  modo  che  se  noi  non  rinfranchiamo  bene  i 
nostri  passi  col  contrappeso  di  una  continua 
circospezione,  il  uostro  nemico  ci  farà  cadere 
facilmente  da  un  lato  0 da  un  altro  (Epitt.  27 
ad  Sancì,  et  Amand.)  — io."  Gesù  Cristo 
•offre  ancora  presentemente  in  noi  le  nostre 
infermità  e i nostri  mali,  perché  egli  é l’uomo 
sempre  coperto  di  piaghe  per  amor  nostro,  c 
che  si  é compiaciuto  di  soffrire  le  nostre  pe- 
ne, le  quali  noi  non  ponessimo  senza  di  lui 
soffrire  c nemmeno  conoscere,  lei.  — n.“ 
Non  rispondiamo  a quelli  clic  dicon  male 
di  noi;  ma  parliamo  soltanto  al  Signore  col 
silenzio  dell  umiltà  e per  mezzo  della  pazien- 
za; ed  il  Redentore  che  è invincibile  combat- 
terà in  noi  e vincerà  in  noi.  hi. — 12. 0 Glie 


f’Ii  oratori  vantino  quanto  vorranno  la  loro  c- 
oquenza;  i filosofi  la  loro  saggezza;  i ricchi  i 
loro  tesori,  i monarchi  i loro  imperi;  quanto 
a noi  Gesù  Cristo  solo  é la  nostra  gloria,  la 
nostra  sapienza,  il  nostro  tesoro  ed  il  nostro 
regno,  lei.  — i3.°  Fate,  o mio  Gesù  c divin 
maestro,  che  nui  ardiamo  incessaulemrulc  del 
fuoco  sacro  della  carità, onde  i nostri  sensi  sia- 
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no  rischiarati  dal  suo  lume,  e i nostri  vizi  con- 
sumati dal  suo  ardore;  giacché  non  Imvvi  «die 
questo  fuoco  che  da  voi  proviene,  il  quale  sia 
capace  di  resistere  al  fuoco  eterno  (Ep.  3i  ad 
dpr.)  — i4.°  Possiamo  noi  dire  di  possedere 
qualche  cosa,  quando  siamo  per  tal  modo  de* 
bitori  a Dio  che  non  siamo  nemmeno  padroni  di 
noi  stessi;  non  solo  perchè  egli  ci  ria  creati, 
ma  anche  perchè  ci  ha  redenti  [Epist.  33,  de 
Gazophilacio  ) — i5.°  Non  temete,  non  esi* 
iute,  non  risparmiate  nulla,  siate  violenti  ver* 
so  Dio,  rapite  il  regno  de’  cieli  ; colui  che  ci 
vieta  di  usurpare  i beni  altrui  è ben  contento 
che  gli  rapiamo  il  suo;  e mentre  egli  condan- 
na le  rapine  che  fa  commettere  l’avarizia,  lo- 
da ed  approva  j santi  furti  che  ci  fa  couunet 
tere  In  fede.  Ivi . — ifi."  Si  deve  parlar  poco 
e con  tanta  moderazione,  che  sembri  che  ciò 
si  faccia  piuttosto  per  necessità  che  per  il 
piacere  che  «c  ne  prova  {Epist  ad Celantiam). 
— 17.°  Prima  di  parlare  pensate  bene  a ciò 
che  avete  a dire,  c abbiale  cura  prima  di  aprir 
la  bocca,  che  non  ne  esca  qualche  parola  .della 
uale  abbiate  poi  a pentirvi  dopo  di  averla 
ella.  E perciò  ò d’  uopo  che  i vostri  pensieri 
pesino  tutte  le  vostre  parole,  e che  il  vostro 
giudizio,  come  una  giusta  bilancia,  regoli  tulli 
i movimenti  delta  vostra  lingua.  /«.— 18.°  La 
calma  e la  tranquillità  dell'animo  vostro  deve 
apparire  in  tutte  le  vostre  azioni  e nelle  vostre 

f >arole  ; e i vostri  pensieri  non  devono  mai  al* 
ontanarsi  dulia  presenza  di  Dio.  Ivi.  — 19.0 
Non  immaginatevi  di  esser  santi  dal  momento  in 
cui  avrete  incominciato  a praticare  il  digiuno 
e l’astinenza,  giacché  queste  virtù  sono  bensì 
mezzi  per  giugnere  alla  santità  ; nia  non  sono 
già  la  perfezione.  Ivi.  — 20. 0 L’astinenza  e la 
mortificazione  del  corpo  sono  eccellenti  virtù 
quando  però  nel  tempo  stesso  l'anima  s’asten- 
ga dai  vizi  e dai  peccati.  Ivi. 

Giudizio  degli  scritti  di  S.  Paolino.  — I 
più  grandi  uomini  e i più  gran  santi  del  tempo 
di  S.  Paolino  erano  seco  lui  stretti  in  amicizia, 
ed  hanno  resa  giustizia  alla  sua  eloquenza  ed 
erudizione,  c ilo  lette  le  vostre  lettere,  gli 
scriveva  S.  Agostino,  vi  si  vede  scorrere  il 
latte  ed  il  miele.  Esse  sono  piene  di  una  fede 
non  simulala,  di  una  speranza  solida  e di  una 
purissima  carità  ; non  si  sa  se  vi  si  debba  ani* 
mirare  dipiù  la  dolcezza,  o l’ardore,  l’ un- 
zione, 0 i lumi  ; giacché  esse  infondono  altret- 
tanta dolcezza  che  ardore  nell’  anima  dei  let- 
tori, e la  rugiada  che  vi  spargono  è pari  alla 
chiarezza  ed  alla  serenità  che  vi  fanno  rispon- 
dere 0 ( Auguslinus , epist.  27,  l.  1,  oper. 
Pattimi,  pag.  16).  Sono  certamente  queste 
lettere  quelle  che  hanno  fallo  chiamare  S.  Pao 
lino  le  delizie  dell'  antica  pietà  cristiana. 
Siccome  esse  non  erano  che  effusione  deli’  ab- 
bondanza del  suo  cuore,  così  vi  si  trova  minor 
arte  che  negli  altri  suoi  scritti.  Bensì  ve  n’  era 
molta  nel  panegirico  di  Teodosio,  al  diro  di 


S.  Girolamo  che  lo  aveva  lelto.  Il  discorso  di 
S.  Paolino  sull’  elemosina  è scritto  con  tutta 
l’eleganza  e la  purezza  che  S.  Girolamo  tro- 
vava nel  panegirico  suindicato,  e dippìù  lutto 
è appoggiato  a sentenze  tolte,  non  già  dai  pro- 
fani, ma  dalle  autorità  dei  nostri  santi  libri.  I 
suoi  poemi  sono  sparsi  di  festività  e di  dolcez- 
za, belli  ne  sono  1 pensieri,  e nobili  e ben  ma- 
neggiate le  similitudini.  Ausonio  suo  maestro 
confessava  che  era  stato  superalo  nella  poesia 
dal  suo  discepolo,  e protesta  che  non  cono- 
sceva fra  i Komani  un  nuovo  autore  che  po- 
tesse uguagliare  S.  Paolino  nella  poesia.  Egli 
dice  altresì  che  era  P unico  scrittore  che  aves- 
se saputo  conservarsi  conciso  e chiaro  nel  tem- 
po stesso:  Ausonio,  Epist.  20  ad  Pautin.  t.  2, 
Oper.  epist.  19.  — Anche  D.  Gervaise,  che 
ha  pubblicala  fa  Vita  di  S.  Paolino  ; Parigi, 
17Ì3,  dà  un  favorevole  giudizio  delle  sue 
onere. Veggansi  oltre  gli  autori  citati.  Uranio, 
uè  Pauli ni  obito  S.  Girolamo,  Epist.  i3. 
S.  Ambrogio,  Epist.  3o.  (dace  e Prospero,  in 
C/tronic.  Tri  tornio  e Bellarmino,  De  script, 
eccl.  Burnnio.  Vossio.  Posscvino.  Tillomout, 
nel  voi.  i4  delle  sue  Memorie.  Orsi,  Storia  ec- 
clesiastica. D.  Rivot,  Storia'lctt.  della  Fran- 
cia, t 2.  D.  Ceillier,  Storia  degli  aut.  sacri 
ed  eccles  t.  >0,  pag.  543  e seg. 

PAOLINO  DI  PERIGCEPX.  scrisse  in  versi 
Ialini  la  vita  di  S.  Martino  di  Tour*,  e viveva 
3o  o 4o  anni  dopo  S.  Paolino  di  Nola  al  quale 
alcuni  dotti  attribuir  no  impropriamente  quel 
poema.  Egli  è dedicalo  a Perpetuo,  vesc.  di 
Tours,  e fu  stampalo  per  la  prima  volta  nel 
i585  sotto  il  nome  di  S.  Paolino  vesc.  di  No- 
la. Fu  poi  compreso  nella  Biblioteca  dei  Padri, 
quindi  stampalo  a Lipsia  nel  1G88,  in  8.°  con 
note  di  J urei  e di  Barili  e di  alcuni  altri  dotti. 
II.  Rive!,  Stor.  Irti,  della  Francia , t.  2. 

**  PAOLI VO  ( S.  ) ei  nacque  verso  P anno 
370,  e istruito  negli  studi,  fu  per  qualche  tem- 
po professore  di  belle  lettore,  ed  ebbe  perciò 
il  nome  di  gramnlico  a que’ tempi  usato.  Carlo 
Magno  avendo  P anno  776  sconfitto  e ucciso 
il  ribelle  Rodgauso  duca  del  Friuli,  concedet- 
te, con  suo  diploma  segnato  in  Jorea  ai  17 
giugno  dello  stesso  anno,  al  nostro  Paolino, 
viro , com’  egli  dice  calde  venerabili , artis 
grommai  iene  magislro,  alcune  terre  di  un 
certo  Gualdandio,  complice  della  ribellione  di 
Rodgauso.  Intorno  al  qual  diploma  degne  sono 
da  leggersi  le  belle  osservazioni  del  signor  Li- 
ndi, ( De  Lettorati  del  Friuli  ) fra  le  altre 
cose  egli  riflette,  che  dal  titolo  di  molto  vene- 
rabile, che  gli  dà  Car  lo  Magno,  raecoglicsi, 
eh’  egli  era  già  sacerdote.  E così  convien  dire 
che  fosse,  perché  lo  stesso  anno  776  morto  Si- 
gunldo  patriarca  d'  Aquileja,  Paolino  fu  selle- 
vaio,  per  opera  probabilmente  dello  stesso  Car- 
lo, a quella  Sede.  D*  allora  in  poi  appena  vi 
ebbe  smodo,  che  a difesa  della  Fede  Cattolica 
si  radunasse  in  Francia,  in  Alemagna,  in  Ita* 
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ita,  a cui  Paolino  non  fosse  chiamalo  ; e ap- 
pena vi  ebbe  affare  di  qualche  momento,  in 
cui  egli  non  avesse  parie.  Egli  intervenne  col 
carattere  di  Legato  Apostolico  al  sinodo  di 
Aquisgrana,  celebrato  I’  anno  789,  e a lui  si 
dovettero  singolarmente  i decreti,  che  vi  si  ta- 
cerò, perchè  i beni  ecclesiastici,  usurpati  da 
alcuni  si  rendessero  alle  lor  Chiese. — Trovossi 
pure  ai  due  sinodi  tenuti,  il  primo  a Katisbona 
Pan.  792,  P altro  in  Francfort  P an.  794.' con- 
tro le  eresie  di  Felice  vesc.  di  Urgel,  e di  Eli- 
pando  vesc.  di  Toledo,  contro  de' quali  ancora 
egli  scrisse  poscia  un’  opera.  Un  sinodo  rac- 
colse egli  pure  P anno  796  in  Crurdal  del 
Friuli,  ove  co’  suoi  suffragane!  pubblicò  molli 
decreti  alla  conservazione  della  Fede,  e alla 
riforma  de’ costumi  assai  opportuni;  e un  altro 
pure  ne  tenne  in  Aitino  nella  stessa  provincia 
del  Friuli  - — I’  an.  8o3.  Carlo  Magno  ed  Al- 
enino avevnnlo  in  si  grande  stima,  che  (ina* 
lunque  rilevante  dubbio  si  offrisse  a lui  chie- 
devano la  soluzione.  A lui  si  rivolse  Alenino, 
perchè  scrivesse  intorno  ai  riti  del  battesimo, 
su’  (piali  cran  nate  parecchie  questioni.  - Gli 
antichi  che  hanno  parlato  di  lui  lo  hanno  qua- 
lificalo come  il  lume  dell’  Italia  per  la  sua  dot- 
trina, e come  un  pastore  zelante,  al  (piale  la 
Chiesa  deve  la  conversione  degli  Unni.  Abbia- 
mo di  lui  : i.°  Il  Sacvo-sg 'labus,  ossia  trattato 
contro  1’  eresia  di  Felice  e di  Elipando,  cosi 
denominalo  sia  perchè  confuta  I’  eresia  colle 
sacre  sillabe,  cioè  coi  passi  della  Sacra  Scrit- 
tura, sia  perchè  S.  Paolino  presentò  quest’  o- 
prra  al  conc.  di  Francoforte  a nome  di  tutti  i 
vescovi  d’ Italia,  come  contenente  la  loro  dot- 
trina. 2.u  La  lettera  ad  Heistulfo  clic  aveva 
uccisa  la  propria  moglie,  come  colpevole  (l’a- 
dulterio. 3 ° L’esortazione  ad  Enrico  duca  del 
Friuli,  ossia  il  libro  degli  insegnamenti  salu- 
tari, che  fu  da  alcuni  attribuito  a S.  Agostino. 
4- "I  re  libri  contro  Felice  vesc.  d’Urgel  5.°  Un 
poema  intitolato  : Regole  della  Fede.  6.°  Al- 
cuni inni.  7.'  Alcune  lettere.  8.°  Avvisi  salu- 
tari tolti  dagli  scritti  dei  Santi  Padri.  Lo  stile 
di  S.  Paolino  è semplice,  conciso  e chiaro  nel- 
le opere  di  morule.  iNelle  polemiche  è oscuro 
e prolisso.  Ma  la  sua  dottrina  è pura  ed  assu- 
me vigorosamente  la  difesa  di  quella  della 
Chiesa,  in  cui  egli  era  molto  versalo.  Queste 
opere  di  S.  Paolino  sono  stale  raccolte  insie- 
me, e con  copiose  annotazioni,  e con  disserta- 
zioni assai  erudite  illustrate  dal  P.  Madrisio 
della  Congregazione  dell’  Oratorio,  c stampate 
in  Venezia  l’anno  17^7.  L’autore  vi  si  mostra 
versato  nella  scienza  delle  Sacre  Scritture,  dei 
Santi  Padri,  e de’ Canoni,  e degno  del  concet- 
to, di  cui  egli  godeva,  di  uno  de’  più  dotti 
uomini  della  sua  età.  A queste  opere  di  S.  Pao- 
lino, pubblicale  dal  P.  Madrisio,  deesi  ag- 
iungere ancora  un  piccol  trattalo  intorno  al 
altesimo,  cioè  quello,  di  cui  egli  era  stato 
richiesto,  come  già  si  è detto,  da  Alcuiuo.  11 


dottissimo  mons.  Mansi,  che  lo  ebbe  dalla  bi- 
blioteca del  monistero  di  S.  Emmerano  in  Ila- 
tisbono,  n’  è stato  il  primo  editore,  e degne 
sono  da  leggersi  le  osservazioni,  ch’egli  vi  ha 
premesse.  Alenino,  in  Ep.  18.  Bellarmino,  De 
script.  eccl.  Pagi,  Crii,  de  Buron.  an.  802. 
D.  Ceillier,  Stor.  degli  ani.  sacri  ed  eceles. 
t.  18,  pag.  262  e seg. 

PAOLI >0  (S.),  vesc.  di  Yorck.  Questo  santo 
è nominato  nel  Martirologio  romano  ed  in 
quelli  della  Gran  Brettagna,  col  titolo  di  apo- 
stolo dei  selle  regni  degli  Anglo-Sassoni.  Passò 
in  Inghilterra  nel  601  con  S.  Mellito,  S.  Giu- 
sto e parecchi  altri  missionari  da  S.  Gregorio 
Magno  mandali  ner  essere  cooperatori  di  S.  A- 
gostino,  dando  loro  a un  tempo  e vasi  sacri,  e 
ornamenti  di  chiesa,  e libri,  con  reliquie  degli 
apostoli  e de’  martiri.  Essi  erano  eziandio  por- 
tatori di  lettere  io  cui  era  indicato  che  dopo 
la  conversione  della  parte  settentrionale  del- 
F Inghilterra,  Yorck  sarcbhesi  eretta  in  metro- 
poli e avrebbe  goduto  degli  stessi  privilegi 
ai  Cantorbery.  — S.  Paolino  al  suo  arrivo  an- 
dò a faticare  nel  regno  di  Kent,  dove  mostrò 
randissimo  zelo  e somma  pietà.  Edwino,  re 
el  iNorlumberlnud,  avendo  domandato  in  ma- 
trimonio Edelburga,  principesca  di  Reni,  gli 
venne  risposto  : « Che  una  femmina  cristiana 
e non  poteva  maritarsi  ad  un  idolatra,  non 
d forse  che  la  fede  ed  i suoi  misteri  Tessero 
g profanali  da  un  uomo  che  non  adorava  il 
« vero  Dio.  s Edwino  rispose,  che  avrebbe  la- 
sciato alla  principessa  la  libertà  ili  professare 
la  sua  religione,  la  quale  avrebbe  anche  pro- 
lello  ; c diede  ad  intendere  eli’  egli  non  era 
lontano  dall’ abbracciare  il  cristianesimo,  alla 
(piai  condizione  gli  fu  accordala  Edelburga. 
fuscello  Paolino  per  accompagnarla,  e S.  Giu- 
sto, arciv.  di  Cantorbery,  lo  consacrò  vescovo 
ni  2Ìì  luglio  625.  — Fu  per  lui  gran  motivò 
di  dolore  I’  essere  obbligalo  a vivere  in  mezzo 
ad  un  popolo  che  non  conosceva  il  vero  Dio. 
Le  sue  lagrime,  le  sue  preghiere  e le  sue  fati- 
che non  produssero  da  principio  alcun  frutto, 
volendo  il  ciclo  provare  la  costanza  c fedeltà. 
Edwino  tuttavia  dichiarassi  in  favore  del  cri- 
stianesimo ; ma  volle,  prima  di  abbracciarlo, 
far  radunare  i principali  signori  della  sua  ar- 
muta  e del  suo  regno.  E verisimile  che  tale 
ragunanza  sia  stala  una  di  (j nelle  che  le  cro- 
nache sassone  chiamano  //  tllena  Cemot,  cioè 
ragunanza  di  saggi,  e dulia  quale  parecchi 
moderni  fanno  derivare  I’  origine  dell’  odierno 
parlamento  della  Gran  Bretagna.  Il  gran  sa- 
cerdote vi  condannò  egli  stesso  altamente  le 
superstizioni  del  paganesimo  ; e vi  fu  deciso 
clic  tutti  quelli  clic  si  fossero  fatti  Cristiani, 
non  sarebbero  stali  molestati  in  nessun  modo. 
Questa  libertà  di  abbracciare  il  cristianesimo 
ebbe  le  più  felici  conseguenze.  Il  giorno  di 
Pasqua  dell’anno  627,  S.  Paolino  battezzò  il 
re  a Yorck,  con  Osfrido  suo  figlio  ed  lldasua 
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nipote.  I.n  cerimonia  fu  falla  in  ima  chiesa  di 
legno  che  si  era  fabbricala  in  fretta.  Edwino 
gettò  poscia  le  fondamenta  di  una  chiesa  di 
lictra  che  fu  terminata  da  S.  Osvaldo  (i).  — 
-a  conversione  del  re  fu  seguita  da  moltissime 
altre.  I Pagani  venivano  da  tutte  le  parti  a do- 
mandare di  essere  instruiti  ; e siccome  le  chie- 
se non  erano  tanto  vaste  che  vi  potessero  ca- 
pire tulli  i catecumeni,  nel  tempo  in  cui  Edwi- 
no  faceva  la  sua  residenza  fra  i Deiri,  S.  Pao- 
lino li  battezzò  nella  Swala,  presso  a Calaracl, 
che  era  anticamente  una  citta  celebre,  e che 
non  è più  oggidì  che  un  piccolo  villaggio,  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Catarrick.  — Edwino 
edificò  una  chiesa  a Campodtinum,  in  cui  era 
il  suo  castello  del  Yorckshire.  Questa  chiesa 
porla  ordiaariamente  il  nome  di  Almonbtiry  o 
il’  Albnnbury,  perchè  S.  Paolino  la  intitolò  del 
nome  di  S.  Albano.  Durante  il  soggiorno  del 
re  presso  i llerniciaoi,  il  santo  vescovo  ne  con- 
verti parimenti  un  gran  numero,  cui  battezzò 
nella  Clen  — Avendo  Paolino  passato  l’IIum- 
ber,  predicò  la  fede  agli  abitanti  di  Lindsey, 
nel  regno  di  Mcrcia.  Vi  battezzò  Blecca,  prin- 
cipe o governatole  di  Lingoto,  il  quale  discen- 
deva da  Wodcuo,  cerne  i principali  re  che 
fondarono  l'eptarchia  sassone.  Egli  fece  edi- 
ficare a Lincoln  una  chiesa  di  pietra,  nella 
quale  consacrò  Onorio  vesc.  di  Cantorbcry, 
dopo  la  morie  di  S.  Giusto.  Papa  Onorio  gli 
mandò  il  pallio,  come  al  metropolitano  del 
settentrione  della  Gran  Uretagna.  Questo  som- 
mo pontefice,  nella  lettera  in  cui  congralula- 
vasi  con  Edwino  della  sua  conversione,  gli 
fece  sapere  che  accordavagli  volentieri  quello 
ch'egli  desiderava  risguardo  all'ordinazione 
dei  vescovi  de' suoi  Siali.  • Io  vi  mando,  gli 
v dicea,  due  palli  pei  vostri  metropolitani  Ono- 
« rio  c Paolino  ; c quegli  dei  due  che  soprav- 
u viverà  all' altro,  potrà,  ia  virtù  dell'autorità 
c che  gli  dà  questa  lettera,  consacrare  il  sue- 
c rossore  di  quello  che  Iddio  avrà  chiamato  a 
o se  il  primo  > ( Oeda,  lib  2,  c.  17).  S.  Pao- 
lino, assistilo  dal  diacono  Giacomo,  battezzò 
nella  Trenta  i Pagani  eh’  egli  aveva  convcrtito 
poscia  a Gesù  Cristo.  Gli  AngliOrientali  rice- 
vettero parimenti  In  fede  per  lo  zelo  del  santo 
vescovo  e del  re  Edwino.  — Essendo  morto 
questo  principe  in  una  battaglia  l'an.  C33, 
S.  Paolino  condusse  nel  paese  di  Kcnt  la  re- 
gina Edelhurga  col  figlio  e col  nipote  di  lei. 
La  principessa  fondò  un  monastero  di  religiose 
a Liming  e si  fece  monaca.  Ella  è nominata 
sotto  li  1 0 seti,  nel  Martirologio  inglese.  Suo 
figlio  e suo  nipole  furono  mandati  in  Francia, 
dove  morirono  ambedue  in  tenera  età.  Beda 
osserva  eli’  essi  furono  seppelliti  nella  chiesa, 


sia  perché  erano  morti  in  mia  età  in  cui  non 
è perduta  l' innocenza,  sia  perchè  erano  del 
sangue  reale  ( lib.  2,  c.  20  ).  Questo  onoro 
non  accordavasi  allora  che  ai  martiri,  alle  per- 
sone clic  aveano  la  loro  innocenza  c ai  princi- 
pi che  avevano  onorato  la  religione.  — Allor- 
ché S.  Paolino  si  vide  costretto  nd  abbando- 
nare la  Chiesa  d‘  Yorck,  nc  lasciò  la  cura  a 
Giacomo,  eh’  egli  amava  teneramente.  Costui, 
il  quale  dimorò  infino  alla  sua  morie  presso  di 
Calaracl,  battezzò  un  gran  numero  di  Pagani 
nella  Uwala.  Quanto  a Paolino,  il  re  Kadbaldo 
indusse  il  vescovo  Onorio  a consccrarlo  vesco- 
vo di  Rochester,  la  cui  sede  era  vacante  da 
lungo  tempo.  Il  nostro  santo  passò  dalla  pre- 
sente vita  ai  io  ott.  Gii-  Egli  fu  vescovo  19 
anni,  tra  Yorck  e Rochester.  I rinfranco  foco 
dissotterrare  il  corpo  di  lui,  che  fu  poscia  rin- 
chiuso in  una  bella  cassa.  La  fesla  di  questa 
traslazione  si  faceva  a Rochester  li  10  genn. 
— Vedi  Beda,  l/itt.  lib.  1,  c.  29  ; lib.  2,  c. 

■ 4,  20;  gli  .ictus  Epitc.  Eborac.  di  Tomma- 
so Stnbbes  dolio  domenicano  clic  fioriva  nel 
l36o,  inter.  10  Augi.  Scriplor.;  le  Antichità 
(T  Yorck  ( in  inglese)  di  Drakc,  t.  2.  Uutler, 
F ile  de'  Padri,  ecc. 

PAOLISTI  0 PAOLITI . V Pallisti. 

**  PAOLO  secondo  l' ebraico,  che  è ammi- 
rabile ( V.  S.  Girolamo  sull' epistola  a File- 
mone  ),  ovvero  la  significazione  latina  putii- 
lus.  piccolo  ( V.  S.  Agostino,  lib.  De  spirititi 
et  lillera,  cap  7,  n.°  12  ).  L’apostolo  S.  Pao- 
lo, nominato  dapprima  Salilo,  era  della  tribù 
di  Beniamino  e nato  a Tarso,  in  Cilicia,  fariseo 
di  professione,  prima  persecutore  della  Chiesa 
c poscia  discepolo  di  G.  C.  ed  apostolo  delle 
enti.  Si  crede  nato  due  anni  prima  del  Rc- 
entorc.  Era  cittadino  romano  in  conseguenza 
del  privilegio  accordalo  da  Augusto  alla  citta 
di  'tarso  sua  patria.  Sino  dai  più  teneri  anni 
studiò  la  legge  sotto  Camalicte,  famoso  dotta- 
re degli  Ebrei,  c fece  mollissimi  progressi  ne- 
gli studi.  Egli  condusse  una  vita  irreprensibile 
agli  occhi  degli  uomini  essendo  zelantissimo 
per  la  legge  di  Mosè,  zelo  che  egli  spinse  a un 
tale  eccesso,  che  sino  da’  primordi  della  Chie- 
sa cristiana  egli  ne  divenne  uno  dei  più  fieri 
persecutori.  Se  ne  vede  la  prova  nella  storia 
■Iella  morie  di  S.  Stefano  ( Ad.  c.  7,  v.  57, 
5p  ).  — La  persecuzione  clic  subilo  dopo  la 
morte  di  S.  Stefano  sollevimi  contro  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  ci  somministra  ancora  numero- 
se prove  dello  zelo  eccessivo  di  S.  Paolo.  Ma 
trovandosi  egli  in  cammino  per  eseguire  gli 
ordini,  che  aveva  ottenuti  contro  i discepoli 
di  Gesù  Cristo,  ed  essendo  vicino  a Damasco 
vide  ad  nn  tratto  una  gran  luce  da  cui  sortiva 


(1)  Vedi  l’ istorie  della  cattedrale  d’ Yorck,  scritta  da  Puf-date,  colf  inventario  del  tesoro  di  questa  chie- 
sa, e lo  sialo  dei  mollissimi  beni  di’ essa  possedeva  uct  Lane  astore,  e che  avevo  avuto  dalla  liberalità  del 
te  Alelstano, 
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una  voce  che  gli  disse  : Sauté,  Sauté , quid 
me  persei/uer/s  ? Salilo  rispose  : Chi  siefe  voi, 
o Signore  ? ed  il  Signore  gli  rispose  : lo  sono 
Cesi)  di  Nazaret  che  tu  perseguiti.  Salilo  lutto 
spaventato  rispose  : Signore,  che  cosa  volete 
die  io  faccia  ? Gesù  gli  disse  di  alzarsi,  e che 
a Damasco  gli  farebbe  conoscere  la  sua  volon- 
tà ( Ad.  c.  8,  v.  3,  c.  9,  v.  1,  2,  3.  ecc.  ). 
— Saulo  alzossi  adunque,  e non  vedendoci 
punto,  benché  avesse  gli  occhi  aperti,  fu  con- 
dotto nella  casa  di  un  ebreo  nominato  Giuda, 
in  cui  rimase  3 giorni  senza  prendere  nutri- 
mento. Dopo  questo  tempo  Anan;a  recossi  a 
visitarlo  per  ordine  del  Signore,  ed  avendogli 
imposte  le  mani  gli  rese  la  vista,  dopo  di  che 
Saulo  essendosi  alzato  fu  battezzato  e riempito 
dello  Spirilo  Santo.  Il  nuovo  spirilo,  da  cui 
sentissi  animalo  non  lo  lasciò  punto  in  riposo, 
nè  gli  permise  di  stare  in  ozio.  Volò  Saulo, 
cangiato  in  un  olir'  uomo,  dalla  casa  di  Giuda 
alle  sinagoghe  de*  giudei,  predicando  pubbli- 
camente Gesù,  e costantemente  affermando, 
esser  egli  il  vero  figliuolo  di  Dio  Ciascuno  si 
maravigliò  della  sua  mutazione,  ma  Saulo  ogni 
di  più,  e con  maggior  vigore,  e successo  con- 
fondeva i giudei,  dimostrando  loro  coi  testi- 
moni delle  divine  Scritture,  esser  Gesù  il  vero 
Cristo  promesso  ai  loro  maggiori,  e pronun- 
zialo in  varie  guise  per  gli  oracoli  dei  profeti. 

( Ad.  c.  9,  v.  8,  ecc.  ) — Dopo  aver  predi- 
cato per  qualche  tempo  a Damasco,  egli  por- 
tossi  in  quella  parte  dell1  Arabia  che  le  è vici- 
na, e dopo  di  avervi  dimorato  poco  tempo  ri- 
tornò a Damasco.  Temendo  che  gli  Ebrei  non 
mettessero  in  esecuzione  il  disegno  da  essi  con- 
cepito di  farlo  morire,  fu  costretto  a sortirne 
di  nuovo  furtivamente.  Liberato  Sauto  dalle 
insklie  de’  giudei  di  Damasco,  pensò  di  por- 
tarsi a Gerusalemme  a fare  una  visita  a S Pie- 
tro come  capo  c principe  di  tutta  la  Chiesa. 
Ma  colà  giunto  non  choc  forse  il  coraggio  di 
presentarsi  subito  agli  Apostoli  ; onde  procurò 
di  prima  accostarsi  ai  discepoli,  0 d'insinuarsi 
nella  loro  confidenza.  Ma  questi,  che  non  1’  a* 
vcano  più  veduto,  da  che  egli  devastava  il 
gregge  di  Cristo,  non  si  lidavan  di  lui,  nè  si 
poleano  persuadere,  eh*  ei  divenuto  fosse  sin- 
ceramente un  agnello.  Ma  Barnaba  però,  o per 
1'  antica  amicizia  e familiarità,  0 per  una  certa 
indole  di  dolcezza  e facilità  naturale,  avendo 
prestato  fede  alle  parole  di  Saulo,  oppure  es- 
sendo altronde  ben  informalo  dell*  occorsogli 
presso  a Damasco,  l'introdusse  al  principe  de- 
gli Apostoli,  e a Giacomo,  ed  espose  loro  tutta 
la  storia  della  sua  mirabile  conversione.  Ac- 
collo adunque  per  mezzo  di  Barnaba  dagli 
Apostoli,  e introdotto  nella  loro  confidenza, 
egli  era  sovente  con  essi  : e nel  nome  del  Si- 
gnore preso  coraggio,  benché  appena,  e con 
grave  stento,  gli  fosse  riuscito  poc’anzi  di 
salvarsi  dalle  insidie  de’  giudei  ili  Damasco, 
non  temè  punto  di  provocarsi  contro  il  furore 
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di  quei  di  Gerusalemme,  predicando  libera- 
mente e disputando  coi  greci,  cioè  coi  giudei 
Alessandrini,  Circncnsi,  Cilici,  Asialici,  e Li- 
bertini, ai  quali  era  usuale  e comune  l'idioma 
greco,  e che,  come  costa  dal  martirio  di  S.  Ste- 
fano, erano  i più  temerari  a entrare  in  disputa 
coi  santi  predicatori,  e i loro  più  crudeli  ed 
ardenti  persecutori.  Onde  siccome  da  queste 
dispute,  non  meno,  che  da  quelle  già  avute 
con  Stefano,  eglino  sempre  ne  uscivano  sver- 
gognali o confusi,  cosi  anco  pensarono  a di- 
sfarsi di  Saulo,  e già  lo  destinavano  per  vitti- 
ma al  loro  fanatico  zelo.  La  qual  cosa  pene- 
tratasi dai  discepoli,  gli  persuasero  di  sottrar- 
si alle  loro  insidie,  con  abbandonare  frattanto 
non  solo  Gerusalemme,  ma  altresi  tutta  la  Pa- 
lestina. Quello  però,  che  principalmente  lo  de- 
terminò a ciò  fare,  fu  una  celeste  visione, 
esposta  da  lui  medesimo  molti  anni  dopo,  ren- 
dendo ragione  alla  presenza  di  una  infinita 
moltitudine  di  giudei  delia  sua  conversione. 
Poiché  facendo  orazione  nel  tempio,  ed  essen- 
do alienalo  dai  sensi,  vide  Gesù,  che  gl’ im- 
pose di  partire  velocemente  dalla  ingrata  città, 
la  quale  non  era  per  dare  orecchie,  nè  prestar 
fede  alle  sue  parole.  Senza  una  tale  visione, 
cd  espresso  comandamento  del  ciclo,  non  era 
Saulo  per  abbandonare  sì  facilmente  Gerusa- 
lemme. Era  egli  persuaso,  che  le  sue  parole, 
più  di  quelle  di  qualunque  altro  Apostolo,  fos- 
sero per  fare  impressione  negli  animi  de’  giu- 
dei, come  quei,  che  sapevano,  aver  egli  poco 
innanzi  perseguitato  con  furore  i fedeli,  e mo- 
stralo più  che  alcun  altro  un  ardentissimo  zelo 
per  le  giudaiche  tradizioni.  Che  tale  fosse  il 
sentimento  di  Saulo,  lo  espresse  egli  in  questa 
stessa  visione  colle  seguenti  parole:  s Signore 
voi  dite,  che  i Giudei  non  si  arrenderanno  ai 
miei  detti,  nè  faran  frutto  delle  mie  prediche  : 
ma  eglino  sanno  pure,  che  io  già  metteva  in 
prigione,  e facea  battere,  c flagellare  quei, 
che  credeano  in  Voi  ; e che  mentre  si  spande- 
va il  sangue  del  vostro  martire  Stefano,  cd  io 
era  presente,  ed  era  d'accordo  con  quei,  che 
Io  lapidavano,  e guardava  le  loro  vesti.  1 Da 
ciò  volendo  chiaramente  inferire,  che  di  un 
gran  peso  esser  doveva  appresso  i Giudei  il 
suo  testimonio  in  favore  della  dottrina  di  Cri- 
sto. Ma  essendosi  Gesù  espresso  di  averlo  de- 
stinato per  le  più  rimole  nazioni,  ubbidì  Saulo 
alla  voce  del  cielo,  e usci  da  Gerusalemme  in 
compagnia  di  alcuni  fratelli,  che  lo  seguirono 
fino  a Cesarea  : d'onde  attraversata  la  Siria, 
ed  entrato  nella  Cilicia,  si  arrestò  a Tarso  sua 
patria.  — Egli  dimorò  a Tarso  5 o 6 anni 
circa,  dall’ an.  87  di  G.  C.  fino  al  43,  in  cui 
Barnaba  essendosi  recalo  ad  Antiochia,  ed 
avendovi  trovati  molti  discepoli  andò  in  trac- 
cie  di  Saulo,  che  condusse  pure  in  Antiochia, 
ove  dimorarono  insieme  un  anno  intero,  am- 
maestrando i fedeli  che  incominciossi  allora  a 
chiamare  Cristiani.  In  Antiochia  qualche  lem- 
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po  prima  un  cristiano  per  nome  Agallo  aveva 
per  ispirazione  annunzialo,  che  queir  anno 
sarebbe  venula  una  gran  fame,  ed  essendosi 
avveralo  i cristiani  eli  Gerusalemme,  i quali 
avevano  date  le  loro  facoltà  al  vivere  in  co- 
mune, si  ridussero  in  grande  necessità-  Laonde 
i cristiani  di  Antiochia,  secondo  il  potere  di 
ciascuno,  mandarono  soccorsi,  consegnandoli 
a llarnaha  ed  a Saulo  da  portare  ai  seniori  di 
quella  Chiesa.  Al  quale  ufìcio  avendo  Barnaba, 
e Saldo  soddisfatto,  tornarono  da  Gerusalem- 
me ad  Antiochia,  e furono  per  espresso  co- 
mandamento dello  Spirito  Santo  solennemente 
ordinati  Apostoli  delle  genti.  Fioriva  allora 
non  meno  di  quella  di  Gerusalemme  la  Chiesa 
Antiochena,  ed  erano  ancora  in  essi  i suoi  pro- 
feti c dottori.  Attendendo  tulli  concordemente 
mi  esercitare  le  funzioni  del  loro  ministero, 
cioè  a predicare,  ad  insegnare,  ad  esporre  le 
divine  scritture,  adorare,  e celebrare  le  divine 
lodi,  e ad  offerire  quotidianamente  i sacrosanti 
misteri  ; tra  le  altre  cose,  che  a cosi  santi  pro- 
feti si  compiacque  lo  Spirilo  Santo  di  rivelare, 
ordinò  loro  a ciliare  note,  c con  espresso  co- 
mando di  separargli  Saulo  c Barnaba  per  la 
grand’opera,  per  la  quale  gli  avea  special- 
mente prescelti.  Pare,  che  Saulo  e Barnaba 
non  fossero  di  presente  se  non  semplici  mini- 
stri della  Chiesa  Antiochena,  ascritti  al  pre- 
sbiterio di  essa,  c del  collegio  de' suoi  dottori 
e profeti.  Comandò  adunque  lo  Spirilo  Santo, 
che  eglino  fossero  separati  da  onesto  celo,  e 
di  ministri  di  una  Chiesa  particolare  consacrali 
fossero  in  Apostoli  delle  nazioni,  colla  pienez- 
za medesima  di  autorità,  c con  tutte  le  facoltà, 
e le  stesse  prerogative,  di  cui  erano  forniti  i 
primi  dodici  Apostoli.  Ricevuta  una  tal  com- 
missiono, si  prepararono  quei  santi  uomini  alla 
sacra  e religiosa  funzione  con  nuovi  e partico- 
lari digiuni,  e mediante  l‘  orazione  c r impo- 
sizione delle  mani,  gli  consacrarono  Apostoli. 
Conferire  una  sì  alla  c sublime  dignità,  e f au- 
torità annessa  a un  tal  grado,  eccedeva  non 
solo  le  facoltà  ordinarie  de'  semplici  vescovi  e 
sacerdoti,  ma  de  medesimi  Apostoli,  ai  quali 
Cristo  non  avea  dato  la  podestà  di  creare  nitri 
Apostoli  con  ugual  grado  di  autorità.  Onde  e 
a Mattia  sostituito  in  luogo  di  Giuda,  e a Sau- 
lo e a Barnaba,  oltre  I’  essere  stati  eletti  per 
ispeziale  rivelazione  del  cielo,  fu  anche  imme- 
diatamente dal  ciclo  conferito  P Apostolato. 
Per  la  qual  cosa  poi  scrivendo  ai  Galsli,  giu- 
stamente Paolo  si  gloriò,  di  non  essere  stalo 
creato  Apostolo  dogli  uomini,  ma  da  Cristo  ; 
benché  quanto  all’ordinazione,  si  fosse  Cristo 
servito  del  roinislerio  straordinario  degli  uomi- 
ni.Saulo  e Barnaba  adunque  dallo  Spinto  Santo 
furono  mandati  da  Antiochia  a Seleucia, aven- 
do seco  nel  ministerio  Giovanni  soprannomalo 
Marco  ; di  là  navigarono  a Cipro,  ed  essendo 
venuti  a Salami na  predicavano  nelle  sinago- 
ghe dei  Giudei  la  parola  di  Dio,  e conferma- 


vano i cristiani  ; da  Salammo  andarono  iiirìiio 
a Pafo,  dove  trovarono  un  certo  mago  falso 
profeta  giudeo  per  nome  Barictu , il  quale 
era  con  Sergio  Paolo  proconsolo  uomo  pru- 
dente. Sergio,  chiamali  a se  Barnaba  e Santo, 
desiderava  di  udire  la  parola  di  Dio  ; ma  il 
mago  si  opponeva  loro  per  tenere  il  procon- 
solo lontano  dalla  fede.  Saulo  pieno  di  Spirito 
Santo, e acceso  di  un  santo  zelo,  e armalo  della 
celeste  virtù,  vibrando  dagli  occhi  c dalla  lin- 
gua sguardi  e parole  di  fuoco,  prese  a sgri- 
darlo dicendo:  « 0 uomo  pieno  di  ogni  inganno 
e di  ogni  falsila,  figliuolo  del  diavolo,  nemico 
di  ogni  giustizia,  come  non  cessi  tu  di  perver- 
tire Te  vie  diritte  del  Signore,  ed  opporti  ai 
suoi  giusti  ed  adorabili  disegni  ? Ma  ecco  la 
mano  del  Signore  sopra  di  te,  e sarai  cicco, 
e non  vedrai  il  sole  per  certo  tempo.  In  que- 
sto istante  una  caligine  tenebrosa  venne  sopra 
di  colui,  il  quale  andava  attorno  cercando  chi 

10  menasse  per  mano,  ed  il  Proconsolo  veduto 

11  miracolo,  credette  ammirando  la  dottrina 
del  Si  gnore.  Finalmente,  è cosa  degna  di  os- 
servazione, e da  non  passarsi  sotto  silenzio, 
che  avendo  fin  ora  S.  Luca  parlalo  del  S.  Apo- 
stolo sotto  il  nome  di  Santo,  non  ne  parla  in 
avvenire  se  non  sotto  quello  di  Paolo. Vogliono 
alcuni,  aver  egli  avuto  originalmente  ambi- 
due  questi  nomi,  c che  avendo  usato  il  primo 
come  nome  giudaico  trattando  coi  giudei, 
abbia  cominciato  a usare  il  secondo  come  no- 
me romano,  allorché  da  Dio  fu  chiamato  alla 
conversione  delle  Nazioni.  Credono  altri,  che 
siccome  a Simonc  fu  da  Cristo  aggiunto  il  no- 
me di  Pietro,  allorché  deslinollo  per  capo 
della  sua  Chiesa;  così  o nella  sua  conversione, 
n nella  sua  ordinazione  in  Apostolo  delle  Gen- 
ti, sia  stato  a Saulo  per  divina  ispirazione  ag- 
giunto il  nome  di  Paolo.  Finalmente  altri  son 
di  parere,  o avergli  lo  stesso  Proconsolo  dato  il 
suo  nome,  come  talora  facevano  i più  illustri 
Romani,  in  segno  di  affezione,  di  benevolenza 
e di  stima;  o averlo  preso  il  medesimo  Aposto- 
lo in  memoria  della  gloriosa  vittoria  riportala 
sopra  il  demonio  nella  conversione  dello  stes- 
so Proconsolo,  come  i medesimi  Romani  erano 
soliti  denominarsi  delle  provincie  di  cui  avea- 
no  trionfato.  — Dall’isola  di  Cipro  S.  Paolo  e 
quelli  che  lo  accompagnavano  rccaronsi  a Por- 
ga nella  Pamlilia,  dove  Ciovanni  Marco  cugi- 
no di  Barnaba  li  abbandonò  per  ritornare  a 
Gerusalemme.  Essendo  partilo  da  Porga  senza 
fermarvisi,  rccaronsi  poscia  ad  Antiochia  di 
Pisidin.  Entrati  ivi  nella  sinagoga,  ed  invitati 
a parlare,  S.  Paolo  pronunciò  un  lunghissimo 
discorso  per  provare  che  Gesù  Cristo  era  il 
Messia.  Vennero  ascoltali  tranquillamente,  e 
furono  pregati  di  colà  recarsi  il  sabbAto  se- 
guente per  parlare  sullo  stesso  argomento; 
molli  anche  li  seguirono  per  trattenersi  con 
essi  particolarmente  (dct.  c.  i3).  — Nel  sab- 
bato  seguente  quasi  tutta  la  città  radunossi 
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per  Ascoltare  la  parola  di  Dio,  ma  un  tale  con- 
corso di  popolo  arendo  eccitala  1’  inridia  de- 
gli Ebrei,  essi  suscitarono  una  persecuzio- 
ne contro  gli  Apostoli,  i quali  dopo  aver  lo- 
ro rimproverata  con  franchezza  una  tanta 
perfidia  ritiraronsi  da  Antiochia  e recaron* 
si  ad  Iconio,  dove  convertirono  molte  persone 
ed  operarono  grandi  prodigi.  Fu  questa  un  al- 
tra occa  ione  colta  dagli  increduli  Ebrei  per 
perseguitare  Paolo  e Barnaba,  il  che  li  co- 
strinse a ritirarsi  a Listra,  dove  S.  Paolo  ri- 
sanò un  uomo  per  nome  Enea  attratto  nelle 
gambe,  il  popolo  spettatore  di  tale  miracolo 
riguardò  quegli  apostoli  come  Dei,  e ad  onta 
della  loro  opposizione  poco  mancò  che  egli 
non  offrisse  loro  dei  sacrifici.  Un  cosi  felice 
successo  fu  di  corta  durata,  giacché  alcuni 
Ebrei  di  Antiochia,  di  Pisidia  e di  Iconio  sol 
levarono  quel  popolo  contro  gli  Apostoli. 
S.  Paolo  venne  lapidato,  e strascinato  fuori 
della  città  come  morto,  ma  radunatisi  intorno 
a lui  i suoi  discepoli  egli  rialzossi  e rientrò 
nella  città  dalla  quale  partissi  all’indomani  per 
recarsi  a Derba,  e dopo  avervi  annunciato  il 
Vangelo  ritornò  co’suoi  compagni  a Listra,  ad 
Iconio  e ad  Antiochia  di  Pisidia  Attraversala 
la  Pisidia  recaronsi  nella  Pamfilia,  annuncia- 
rono la  parola  di  Dio  a Perga,  portaronsi  ad 
Atlalia,  e di  là  fecero  vela  per  Antiochia  di 
Siria,  da  dove  eransi  partili  nell’  anno  prece- 
dente. Avendo  ivi  riunita  la  Chiesa  narrarono 
le  grandi  cose  che  Dio  avea  fatto  per  opera 
loro  e dimorarono  colà  per  luogo  tempo  eoi 
discepoli  (/ ict . c.  «4).  — S.  Luca  nulla  ci  di- 
ce delle  azioni  di  S.  Paolo  dall'an.  41»  di  G.  C. 
fino  al  concilio  di  Gerusalemme,  nell’  an  5 o. 
Sembra  che  in  questo  intervallo  l’apostolo  re- 
casseil  Vangelo  fino  nell'Ilio  ia,  comeegli  stesso 
ci  annunzia  nell’epis'ola  ai  Romani,  e senza 
fermarsi  nei  luoghi, dove  altri  avevano  già  pre- 
dicato. Egli  nou  ci  narra  nè  i particolari  del 
suo  viaggio,  nè  il  successo  delle  sue  fatiche, 
ma  dice  bensì  di  aver  sofferto  e travagliato  più 
di  qualunque  altro,  e ciò  senza  alcuno  dei 
soccorsi  ricevuti  dagli  altri,  riponendo  egli 
ogni  sua  felicità  nel  predicare  gratuitamente 
e nel  procurarsi  il  villo  facendo  tende  per  uso 
dei  militari  ( Rom . c.  i5,  v.  19.  Ad.  c.  18, 
V.  3).  — Fu  nel  corso  di  tali  predicazioni 
che  egli  ricevette  dagli  Ebrei  per  ben  cinque 
volle  colpi  di  vtrga;  usando  essi  di  non  ol- 
trepassare il  numero  di  4o  per  il  divieto  fat- 
tone da  Mosè.  Egli  ci  dice  altresì  di  essere 
stato  3 volte  battuto  colle  verghe  dai  Romani; 
aver  fatto  due  volte  naufragio,  e di  aver  pas- 
sato una  notte  ed  un  giorno  in  fondo  del  ma- 
re; ciò  che  viene  spiegato  in  modo  diverso. 
L'  opinione  che  sembra  iulorno  a ciò  la  più 
giusta  è quella  di  S.  Gio.  Crisostomo,  di 
S.  Tommaso  e di  alcuni  altri,  i quali  dicono 
che  S.  Paolo  dopo  uu  naufragio  rimase  un 
gioruo  ed  una  Dotte  in  allo  mare  combattendo 
Voi.  VII . 


eolie  onde.  *.  Cor.  c.  11,  v.  «4,  al».  D.  Cal- 
mai, Dizionario  della  Bibbia.  — S.  Paolo  e 
S.  Barnaba  trovavansi  in  Antiochia,  quando 
alcune  persone  venute  dalla  Giudea  vollero 
sostenere  che  non  si  poteva  esser  salvo  senza 
la  circoncisione  e senza  osservare  le  cerimonie 
della  legge,  come  praticavano  a Gerusalemme 
alcuni  Farisei  convertiti  di  fresco:  ma  gli  Apo- 
stoli essendosi  radunali  a Gerusalemme,  fu  de- 
ciso che  non  si  obbligherebbero  i Gentili  a por- 
tare il  giogo  della  legge,  ma  soltanto  ad  evi- 
tare l'idolatria,  la  fornicazione  e V uso  delle 
carni  d’animali  soffocati  e del  sangue.  S.  Pao- 
lo e S.  Barnaba,  deputati  della  Chiesa  d*  An- 
tiochia in  questo  affare,  vi  furono  quindi  ri- 
mandati con  lettere  degli  Apostoli  le  quali  con- 
tenevano la  risoluzione  presa  nella  suindicata 
assemblea  Gli  Apostoli  deputarono  altresì 
Giuda,  soprannominato  Barsuba,  e Sila  per 
rendere  testimonianza  in  Antiochia  di  quanto 
era  avvenuto  a Gerusalemme.  Tutto  ciò  av- 
venne I’  an  Si  di  Gesù  Cristo  0 dell’  era  voi 
gare.  (Ad.  c.  i5,  v.  1.  a,  ecc.  Galat.  c.  2, 
v.  11,  16).  — -In  questo  stesso  viaggio  di 
S.  Paolo,  nella  qualità  di  deputato  d'Antiochia 
a Gerusalemme,  quest’apostolo  espose  pubbli- 
camente avanti  i fedeli  la  dottrina  che  egli 
predicava  fra  i Gentili,  e S.  Pietro,  S.  Giaco- 
mo e S.  Giovanni,  coi  quali  ebbe  conferenze 
in  particolare  non  trovarono  nulla  da  aggiun- 
gere e da  correggere  in  una  dottrina  tanto 
pura.  Essi  videro  con  gioia  la  grazia  che  gli 
era  stata  impartita  e conclusero  che  Paolo  e 
Barnaba  continuerebbero  a predicare  ai  Gen- 
tili; soltanto  raccomandarono  loro  di  esortare 
i novelli  Cristiani  delle  diverse  nazioni  ad  as- 
sistere i fedeli  della  Giudea.  Vedremo  in  qual 
modo  S.  Paolo  disimpegno  siffatto  incarico 
(Gal  c.  2,  v.  io).—*  Dopo  qualche  soggiorno 
ad  Antiochia  S Paolo  propose  a S.  Barnaba 
di  visitare  le  città  in  cui  aveva  di  già  pre- 
dicato, per  vedere  in  quale  stalo  si  trovaa- 
srro  i fratelli.  Barnaba  voleva  prendere  se- 
co Giovanni  Marco,  che  li  aveva  un  tempo 
abbandonati,  ma  S.  Paolo  vi  si  oppose.  Bar- 
naba recossi  in  Cipro  con  Giovanni  Marco,  e 
S Paolo,  scelto  Sila  a suo  compagno,  attra- 
versò la  Siria  e la  Cilicia,  giunse  a Derba  e 
poscia  a Listra  ove  trovò  un  discepolo  per  no- 
me Timoteo  figlio  di  donna  ebrea  e di  padre 
gentile.  Paolo  lo  prese  Beco  e lo  circoncise, 
per  non  recare  dispiacere  agli  Ebrei  di  quei 
paesi  Avendo  percorsa  la  Licaonia,  la  Frigia 
e la  Galazia,  lo  Spirito  Santo  non  permise  loro 
di  annunciare  la  parola  di  Dio  nell’  Asia  pro- 
consolare: essi  passarono  dunque  nella  Misia  e 
di  là  recaronsi  nella  Troade,  dove  essendosi 
imbarcati  in  conseguenza  della  visione  che  eb- 
be S.  Paolo,  di  un  macedone  che  implorava 
il  loro  soccorso  approdarono  a Napoli,  città 
della  Macedonia,  ma  vicinissima  alle  frontiere 
della  Tracia  ( Acl.  c.  16,  v.  11,  ecc.  ) — Da 
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Napoli  rccaronsi  a Filippi,  prima  colonia  ro- 
mana di  <|uci  contorni,  basendosi  in  giorno  di 
gabbato  portati  vicino  al  fiume,  c precisamen- 
te al  luogo  ovo  gli  Ebrei  radunavansi  per  pre- 
gare, vi  trovarono  tra  gli  altri  una  devota 
femmina  per  nome  Lida,  che  si  converti,  ri- 
cevette il  battesimo,  ed  invitò  S-  Paolo  ad  aj- 
loggiare  in  sua  casa  con  tuli  i suoi  compagni. 
Cn  altro  giorno  l’apostolo  scacciò  dal  corpo  di 
una  serva  un  demonio  che  le  scopriva  una 
([[mutilò  di  cose  segrete;  ma  i padroni  di  quel- 
la donna  condussero  Paolo  c sila  aranti  i ma- 
gistrati, accusandoli  di  voler  introdurre  una 
nuova  religione  nella  città;  per  cui  furono  dai 
magistrati  stessi  fatti  percuotere  a colpi  di  ver- 
ga sulle  spalle  e sul  dorso,  e poscia  messi  in 
carcere.  All'  occasione  di  un  terremoto,  che 
avvenne  quasi  subito  dopo  l'imprigionamento 
di  S.  Paolo  e di  Sila,  i magistrati  mandarono 
alcuni  uscieri  per  metterli  in  libertà,  ma  S.  Pao- 
lo ricusò  di  sortire  dal  carcere  fino  a tanto  che 
i magistrati  stessi  non  si  fossero  recati  a fargli 
scusa,  come  pure  a Sila  per  averli  trattati  in 
un  modo  tanto  indegno  della  loro  qualità  di 
cittadini  romani,  e non  li  avessero  pregali  nel 
tempo  stesso  di  ritirarsi  dalla  città.  — Paolo 
e Sila  partirono  dunque  da  Filippi,  dopo  di 
essersi  recali  a visitare  ed  a consolare  i fratelli 
in  casa  di  Lida.  Passando  per  Anfipoli  o per 
Apollonia  rccaronsi  a Tessalonica,  capitale 
della  Macedonia  dove  gli  Ebrei  tenevano  una 
sinagoga.  S.  Paolo  predicò  3 giorni  di  gabbato 
consecutivi;  ma  gli  Ebrei  avendo  eccitalo 
contro  di  essi  il  popolo  ed  i magistrali,  i fra- 
telli furono  costretti  di  condurlo  unitamente  a 
Sila  fuori  della  città.  Essi  recaronsi  a Cerca, 
dove  gli  Ebrei  gli  ascoltarono  con  gioia  e 
molli  di  essi  si  convertirono,  come  pure  non 
pochi  Gentili  tra  i quali  molte  donne  di  quali- 
tà. Gli  Ebrei  di  Tessalonica  avendo  saputo  clic 
S Paolo  e Sila  trovavansi  a Cerea  vi  si  reca- 
rono, e vi  suscitarono  contro  di  essi  un  tu- 
multo, di  modo  che  S.  Paolo  fu  obbligalo  di 
ritirarsi,  lasciando  a Cerea  Timoteo  c Sila  per 
compire  ciò  che  egli  aveva  incominciato  (Ad. 
c.  17,  v.  1,  ecc.)  — Duelli  che  accompagna- 
vano S.  Paolo  essendosi  imbarcati  con  esso 
lui  lo  condussero  ad  Atene,  dove  giuntol’an.52. 
di  G.  C.,  rimandò  i suoi  compagni  di  viaggio, 
ordinando  loro  di  dire  a Sila  ed  a Timoteo  di 
raggiungerlo  al  più  presto  in  Alene.  Frattanto 
egli  recavasi  alla  sinagoga  degli  Ebrei,  dove 
parlava  ogni  qualvolta  gli  si  presentava  occa- 
sione di  farlo,  c trattenendosi  coi  lìlosoG  clic 
vi  incontrava,  dai  quali  venne  un  giorno  con- 
dotto avanti  l'areopago,  come  colui  che  annun- 
ciava una  nuova  religione.  S.  Paolo  (Ad.c.  17, 
v.  1 9 ecc.  ) prendendo  occasione  da  un'alta- 
re, sul  quale  era  scritto  al  Dio  sconosciuto,  di 

f tarlare  del  vero  Dio,  si  estese  sull’  ordine  del- 
a Provvidenza,  sul  giudizio  finale  c sulla  re- 
surrezione dei  morti,  ma  gli  uni  si  burlarono 


di  lui,  ed  altri  differirono  d' ascoltarlo  ad  altro 
tempo;  alcuni  però  abbracciarono  la  fede. 
L*  apostolo,  dopo  di  aver  mandalo  S.  Timo- 
teo a Tessalonica  per  rendervi  più  fermi  quei 
Cristiani  contro  lo  persecuzione,  parli  da  A- 
tene  e recossi  a Corinto.  Ivi  prese  alloggio 
presso  un  ebreo  nominato  Aquila,  e trava- 
gliava con  lui  a fare  tende.  Però  non  trascu- 
rava nel  tempo  stesso  la  predicazione  alla  qua- 
le attendeva  tutti  i saltali;  egli  vi  fece  pure 
alcune  conversioni  ( Ad.  c.  18,  v.  1,  2,  3, 
ecc.  )■  — Verso  quel  tempo  Sila  e Timoteo 
rccaronsi  a Corinto  , e molto  consolarono 
S.  Paolo  nnnnuciandogli  lo  stato  dei  fedeli 
di  Tessalonica;  poco  tempo  dopo  egli  scrisse 
In  sua  prima  Epistola  ai  Tcssalonicesi,  che 
è anche  In  prima  di  tulle  quelle  che  ha  scritte. 
Egli  vi  consola  i fedeli,  ne  loda  il  fervore. 
In  costanza,  la  carità  verso  tulli  i Cristiani 
della  Macedonia;  dà  loro  alcuni  avvertimenti 
intorno  alla  santità  del  matrimonio,  alla  fuga 
dell'  ozio,  la  maniera  di  piangere  i morti,  le 
precauzioni  che  conviene  porre  in  opera  per 
non  essere  sorpresi  dall’  Anticristo , c sopra 
altri  argomenti.  La  seconda  Epistola  ni  les- 
salonicesi  fu  scritta  poco  dopo  la  prima,  I’  nn. 
di  G.  C.  52,  per  rassicurarli  contro  i timori 
che  erano  stali  loro  inspirali  sulla  fine  del 
mondo.  Egli  vi  condanna  I'  ozio,  ed  esorta 
i Tcssalonicesi  ad  un'  invincibile  pazienza, 
qualunque  sia  la  persecuzione  che  possa  loro 
sopraggiungere.  S.  Paolo  consolato  della  pre- 
senza di  Sila  e Timoteo  predicava  con  ardore 
novello  la  verità  della  missione  di  Gesù  Cristo; 
ma  contraddicendolo  gli  Ebrei  con  parole  di 
bestemmia,  egli  avrebbe  abbandonalo  Corin- 
to, senza  una  visione  nella  quale  Dio  gli  pa- 
lesò clic  erari  in  quella  città  un  gran  popolo, 
c che  lo  animò  a dimorarvi  per  iS  mesi.  Gli 
Ebrei  però  si  sollevarono  contro  di  lui,  e lo 
condussero  avanti  il  tribunale  di  Gallione  pro- 
console dell’  Acnja,  il  quale  rimandollo  dicen- 
do che  quelle  dispute  non  erano  di  sua  com- 
petenza (Ad.  c.  18,  v.  5,  ecc.  t.  Thcssal. 
c.  3,  v.  6,  9).  — Paolo  dimorò  ancora  per 
uatche  tempo  a Corinto,  e ne  parli  finalmente, 
opo  di  aver  soddisfatto  ad  un  volo  di  na- 
zareato,  per  rendersi  a Gerusalemme  dove  vo- 
leva passare  le  feste  di  Pentecoste  Soddisfatta 
questa  sua  divozione  recossi  ad  Antiochia,  ove 
passò  qunlche  tempo.  Attraversala  poscia  lu 
Calazio  c la  Frigia,  ed  avendo  percorse  le 
alle  province  dell'  Asia  ritornò  ad  Efeso,  ove 
dimorò  dall'  anno  di  G.  C.  54-  fino  al  57.  Ap- 
pena giuntovi  diede  il  battesimo  ad  alcuni 
discepoli,  loro  impose  le  mani,  allineile  rice- 
vessero lo  Spirito  Santo,  ii  dono  delle  lingue 
e il  dono  della  profezia.  Egli  predicò  agli 
Ebrei  per  3 mesi  ; ma  la  loro  opposizione 
al  Vangelo  lo  indusse  a separarsi  da  essi. 
Non  tralasciò  nulladimeno  di  continuar  a pre- 
dicare, facendo  molti  miracoli,  e di  trave- 
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gliare  colle  proprie  mani  per  non  essere  a 
carico  di  alcuno.  Ebbe  molto  a soffrire  tanto 
dagli  Ebrei,  che  dai  Pagani,  e fu  anche  espo- 
sto alle  Rere,  ma  ne  fu  liberato  da  Dio.  D.  Cal- 
me!, Dizionario  della  Bibbia.  — Fu  duranle 
il  suo  soggiorno  ad  Efeso,  l’ anno  di  G.  C.  56, 
che  egli  scrisse  ai  Calali  che  aveva  ammae- 
strati ( Epistola  ai  Calati  ),  e che  falsi  dot- 
tori avevano  sedotti,  persuadendoli  della  ne- 
cessità dell' osservare  la  legge  per  la  loro  sal- 
vezza. S Paolo  scrisse  perciò  ad  essi  oon  molta 
forza,  difendendo  il  suo  apostolato,  e dipin- 
gendo i falsi  dottori  con  colori  vivissimi.  Egli 
prova  che  il  Vangelo  libera  dal  giogo  della 
legge  e vi  frammette  molte  esortazioni  sopra 
i costumi.  — Dopo  di  ciò  S.  Paolo,  inspirato 
dallo  Spirilo  Santo,  si  propose  di  passare  per 
la  Macedonia  c l' Acajn  onde  recarsi  poscia 
a Gerusalemme,  e di  là  a Roma,  e fattosi 
precedere  da  Timoteo  c da  Eresio  nella  Ma- 
cedonia, rimase  ancora  per  qualche  tempo  in 
Asia,  dove  venne  in  cognizione  della  discor- 
dia che  regnava  in  Corinto,  non  che  degli 
abusi  che  vi  si  introducevano,  per  cui  deter- 
minossi  a scrivervi  fa  sua  prima  lettera  l'an. 
di  G.  C.  57  ( 1 Epistola  ai  Corinti).  Egli 
rimprovera  in  essa  ai  Corinti  la  loro  discor- 
dia e la  loro  poca  cura  nell' evitare  Io  scan- 
dalo. Si  scaglia  contro  l’ incestuoso,  e contro 
quelli  che  peroravano  le  cause  avanti  i tri- 
bunali secolari,  contro  l'orgoglio  di  coloro 
che  s’ insuperbivano  per  i doni  di  Dio,  contro 
il  disordine  delle  assemblee,  dove  parlavano 
simultaneamente  e nelle  quali  le  donne  vole- 
vano parlare  pubblicamente.  Dà  loro  poscia 
eccellenti  ammonizioni  into>no  ai  costumi.  La 
lettera  fu  scritta  in  Efeso  ed  inviata  per  mezzo 
di  Stefano,  Fortunato  ed  Acaico  ( 1 ad  Cor. 
c.  11).  — Prima  che  S.  Paolo  partisse  da 
Efeso,  la  via  del  Signore  fu  turbata  dallo  se- 
dizione eccitata  dall'orefice  Demetrio,  sotto 
pretesto  che  la  religione  predicala  da  S.  Paolo 
avesse  a portar  seco  la  mina  del  culto  di 
Diana,  il  di  cui  tempio  assai  celebre  esisteva 
in  quella  città  Ma  i magistrati  del  luogo  dis- 
siparono benché  a stento  quel  tumulto,  c in- 
viandone gli  autori  al  proconsolo  congeda- 
rono f assemblea.  S.  Paolo,  detto  addio  ai 
suoi  discepoli,  partì  per  recarsi  nella  Macedo- 
nia. Tito  lo  raggiunse  ivi  e gli  recò  notizia 
dei  buoni  effetti  prodotti  dalla  sua  Epistola  ai 
Corinti,  c gli  annunziò  che  le  loro  elemosine 
erano  pronte  ( Epistola  ai  Corinti  I’  an.  di 
G.  C.  S7  ),  il  che  lo  indusse  a scrivere  loro 
una  seconda  lettera  nella  quale  si  scaglia  con- 
tro i dottori,  difende  il  suo  ministero  e sé 
stesso  cou  una  modestia  però  degna  di  lui. 
Egli  esorta  i Corinti  alla  penitenza  ed  accor- 
da il  perdono  all’  incestuoso,  finalmente  li  ec- 
cita a tener  pronte  le  loro  elemosine  pel  suo 
arrivo  a Corinto,  lai  sua  lettera  fu  mandata 
col  mezzo  di  Tito  e di  un  altro  che  alcuni 


credono  Sila,  altri  Barnaba,  altri  S.  Luca  (del. 
a.  19.  v.  a4,  eco.).  — S.  Paolo,  dopo  aver 
attraversata  la  Macedonia,  recossi  nella  Gre- 
eia,  in  Acajn,  0 vi  dimorò  3 mesi.  Visitò  i fe- 
deli di  Corinto,  ed  «vendo  raccolte  le  loro 
elemosine,  in  procinto  di  ritornare  nella  Ma- 
cedonia , scrisse  la  sua  Epistola  ai  Romani 
fan.  58  di  G.  C.  Egli  vi  prende  a spiegare 

firincipalmente  la  dottrina  della  grazia  e del- 
a predestinazione.  Dimostra  che  nè  la  prati- 
ca della  legge  negli  Ebrei,  nè  le  buone  opo- 
re  morali  nei  Geutili  ; ma  bensì  la  grazia 
di  Dio  negli  uni  e negli  altri  li  ha  fatti  ciò 
che  sono.  Egli  promette  ai  Romani  di  an- 
darli a visitare  c saluta  molti  fedeli  di  quel- 
la Chiesa.  La  lettera  fu  scritta  da  Tenie, 
e credesi  che  venisse  portata  da  Febea,  diaco- 
nessa di  Cencreo,  che  1’  apostolo  raccomandò 
ai  Romani  ( Ilom.  c.  16,  v.  1 ).  — Egli  partì 
finalmente  dalla  Crecia,  e recossi  nella  Mace- 
donia l'anno  di  G.  C,  58,  coll'intenzione  di 
portarsi  n Gerusalemme  per  fa  festa  della  Pen- 
tecoste. Fermatosi  qualche  tempo  a Filippi  vi 
celebrò  la  festa  di  Pasqua  ; di  là  recossi  nel- 
la Troade,  ove  rese  la  vita  ad  un  giovane 
caduto  da  un  terzo  piano  mentre  egli  predica- 
va. Pertossi  poscia  a Allieto,  ove  trattenendosi 
coi  vescovi  ed  i preti  della  Chiesa  d’  Efeso, 
che  eransi  colà  recati  a visitarlo,  scoprì  loro 
che  lo  Spirito  Santo  non  gli  faceva  prevedere 
se  non  che  carceri  ed  afflizioni  al  suo  arrivare 
a Gerusalemme;  il  che  fu  confermato  dal  pro- 
feta Agabo  che  trovò  a Cesarea.  Giunto  infatti 
a Gerusalemme,  ad  onta  che  egli  ponesse  ogni 
cura  nel  seguire  i consigli  datigli  da  S.  Gia- 
como il  minore  per  non  destar  sospetti  negli 
Ebrei,  questi  non  ommisero  di  suscitare  il  pò- 
polo  contro  di  lui  come  profanatore  dei  luoghi 
santi.  Fu  anche  arrestato,  e sarebbe  stato  uc- 
ciso, se  Lisia  tribuno  della  corte  romana  non 
lo  avesse  tolto  dalle  mani  de'  suoi  nemici  per 
farlo  condurre  nella  fortezza.  Giunto  sul  limi- 
tare della  medesima  S.  Paolo  pregò  il  tribuno 
che  gli  permettesse  di  parlare  al  popolo.  Il 
tribuno  glielo  permise,  ma  appena  ebbe  detta 
nna  parola  intorno  alla  sua  missione  verso  i 
Gentili  che  desinasi  nuovamente  il  tumulto,  il 
che  iudusse  il  tribuno  a farlo  entrare  nella 
fortezza,  ove  lo  avrebbe  fatto  percuotere  eolie 
verghe  se  S.  Paolo  non  gli  avesse  fatto  cono- 
scere che  era  cittadino  romano  ( Acl.  c.  21  e 
22).  — Il  tribuno  fece  comparire  un’altra  vol- 
ta S.  Paolo  avanti  il  senato  degli  Ebrei,  ma 
ciò  non  servì  che  ad  introdurre  fra  essi  la  di- 
scordia. Di  più  si  formò  una  congiura  per  at- 
tentare alla  sua  esistenza,  il  che  indusse  Lisia 
a far  condurre  S.  Paolo  a Cesarea  innanzi  al 
overnatore  Felice.  Onesti  ricevuta  la  lettera 
el  tribuno  differì  ad  ascoltare  l’apostolo  quan- 
do fossero  giunti  i suoi  accusatori.  Essendo 
poi  arrivali  il  gran  sacerdote  ed  alcuni  sena- 
tori, S.  Paolo  confutò  facilmente  le  loro  ca- 
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lunni*  e finì  col  dire  cbe  lo  volevano  condaa* 
nere  perché  predicava  la  resurrezione  dei 
morti.  Udito  dal  governatore  Felice,  questo 
discorso  egli  rimise  la  cosa  all'arrivo  di  Lisia. 
Due  anni  trascorsero  senza  che  nulla  fosse  de- 
terminalo, e Festo  che  succedette  a Felice  vo- 
lendo far  cosa  grata  agli  Ebrei,  lasciò  che  il 
santo  rimanesse  in  carcere.  Paolo  si  difese 
un  altra  volta  alla  presenza  di  Festo  contro  le 
accuse  degli  Ebrei,  e il  governatore  nulla  tro- 
vando in  lui  che  meritasse  punizione  gli  prò 
pose  di  andare  a Gerusalemme,  ma  S.  Paolo 
ricusò  ed  appellossi  a Cesare.  Alcuni  giorni 
dopo,  avendo  anche  parlato  avanti  Agrippa  e 
Berenice,  cbe  eransi  recati  a Cesarea,  quel 
principe  disse  a Festo  che  se  Paolo  non  si  fos- 
se appellato  a Cesare,  egli  avrebbe  potuto  es- 
tere rimandato  assolto  Venne  quindi  deciso 
di  mnndare  Paolo  in  Italia,  e fu  imbarcato  su 
di  un  vascello  d'  Adrumeto,  città  della  Misia, 
dalla  quale  portassi  con  molta  difficoltà  nell’i- 
sola di  Creta.  Finalmente  dopo  aver  corsi  gran- 
di pericoli  giunse  a Malta,  dove  i Barbari  lo 
credettero  un  Dio  a motivo,  che  essendo  stalo 
morsicato  da  una  vipera  non  gliene  avvenne 
alcun  male;  e per  aver  risanato  un  certo  Pub- 
Mio  che  era  il  primate  di  quell’  isola  [Ad.  o. 
25,  v.  26,  27  e 28).  — Imbarcatosi  di  nuovo 
co' suoi  compagni,  dopo  3 mesi  S.  Paolo  giun- 
se dapprima  a Siracusa,  poscia  a Reggio  di 
Calabria  e finalmente  a Pozzuoli,  dove  avendo 
trovato  alcuni  Cristiani  fermossi  7 giorni.  Pre- 
te in  seguito  la  strada  di  Roma,  ove  giunto 
riconobbe  che  gli  Ebrei  non  erano  informati 
della  disputa  che  egli  aveva  avuto  con  quelli 
di  Gerusalemme.  Egli  predicò  loro  il  regno  di 
Dio  e tentò  di  convincerli  cbe  Gesù  Cristo  era 
il  Messia  ; ma  non  lutti  credettero  alle  sue  pa- 
role e ritiraronsi  divisi  così  tra  essi  di  opinio- 
ne. S.  Paolo  predicò  in  tal  modo  due  anni  a 
coloro  che  recavansi  a vederlo,  senza  che  al- 
cuno glielo  impedisse,  e convertì  molle  perso- 
ne addette  alla  corte  dell’  imperatore.—  1 Cri- 
stiani di  Filippi  nella  Macedonia,  avendo  sa- 
puto che  S.  Paolo  era  prigioniero  in  Roma, 
gli  spedirono  Epafrodito  loro  vescovo  per  re- 
cargli del  denaro  ed  assisterlo  in  loro  nome. 
Questi  cadde  malato  in  Roma,  e ritornando 
nella  Macedonia  I’  Apostolo  iocaricollo  di  una 
lettera  ai  Filippensi  ( Epistola  ai  Filippensi  ), 
nella  quale  rende  loro  grazie  dei  soccorsi  che 
gli  avevano  inviati,  parla  ad  essi  del  frutto  dei 
tuoi  legami  e li  esorta  a vivere  in  mezzo  ai 
Pagani  come  veri  figli  della  luce.  Esso  li  for- 
tifico contro  i falsi  dottori  del  giudaismo,  e li 
scongiura  «li  vivere  tra  di  loro  in  perfetta 
unione  e con  una  sincera  umiltà.  Questa  lette- 
ra fu  scritta  l’an.  62  di  G.  C.  NpIIo  stesso  an- 
no Onesimo  schiavo  di  Filomone,  essendosi  re- 
calo a visitare  S.  Paolo  a Roma,  questi  dopo 
averlo  convertilo  rinviollo  a Filemone  suo  pa- 
drone eoli’  Epistola  di  cui  parlossi  all’articolo 


Onesimo  (Epistola  a Filemone).  S.  Paolo  inca- 
ricollo  altresì  di  una  Epistola  ai  Colossensi, 
nella  quale  nulla  ommelte  per  disingannarli  di 
ciò  che  si  aveva  voluto  persuadere  ad  essi, 
cioè  che  non  si  doveva  avvicinarsi  a Dio  per 
mezzo  di  Gesù  Cristo,  come  quegli  che  era 
troppo  al  dissopra  di  noi,  ma  per  mezzo  degli 
angeli  che  sono,  dicevano  essi,  i nostri  media- 
tori. Egli  rileva  dunque  la  qualità  di  media- 
tore in  Gesù  Cristo,  li  mette  in  guardia  contro 
quei  falsi  dottori,  e dà  loro  delle  eocellenli 
norme  per  ben  vivere.  Raccomanda  ad  essi  di 
far  leggere  la  sua  lettera  nella  chiesa  di  Lao- 
dicea,  e nella  loro  chiesa  quella  che  gli  ave- 
vano scritto  gli  abitanti  di  Laodicea.  Alcnni 
hanno  creduto  che  S.  Paolo  avesse  anche  scrit- 
to ai  Laodicensi.  V.  Laooicba,  o Laodicensi. 
I).  Calmet  Dizion.  della  Bibbia.  — Ignorasi 
in  qual  modo  S.  Paolo  fosse  liberato  dal  car- 
cere ed  assolto  dalle  imputazioni  fattegli  da- 
gli Ebrei.  Certo  si  è che  egli  fu  messo  in 
libertà  I’  an.  63  di  Gesù  Cristo,  dopo  aver 
dimorato  due  anni  in  Roma.  Egli  era  anco- 
ra in  quella  città,  0 almeno  in  Italia,  quan- 
do scrisse  la  sua  Epistola  agli  Ebrei.  Egli 
la  diresse  ai  fedeli  della  Palestina  per  forti- 
ficarli contro  i mali  che  essi  soffrivano  per 
pane  degli  Ebrei  increduli.  Suo  principai 
scopo  in  questa  Epistola  è il  dimostrare  che 
la  vera  giustizia  non  deriva  dall’  osservanza 
della  legge,  ma  bensì  dalla  fede  e dalla  gra- 
zia di  Gesù  Cristo,  e che  I’  antco  sacerdozio 
e le  cerimonie  legali  sono  abrogate  dal  sa- 
cerdozio di  Gesù  Cristo  e dalla  religione 
cristiana.  Intorno  a questa  Epistola  sorgono 
molte  controversie  tanto  sulla  lingua  in  cui 
fu  scritta,  che  sul  suo  autore,  sulla  sua  in- 
tegrità e sulla  sua  data  ; ma  non  è questo  il 
luogo  di  trattare  per  esteso  tutti  questi  punti  ; 
si  possono  vedere  i commentatori  e particolar- 
mente la  prefazione  di  I).  Calmet  sopra  que- 
sta Epistola.  — Sortito  S.  Paolo  dal  carcere 
percorse  l’Italia,  passò  nella  Giudea,  recossi 
ad  Efeso,  dove  lasciò  S.  Timoteo,  predicò  in 
Creta  e vi  stabili  S.  Tito.  Visitò  pure  a quanto 

{lare  i Filippensi  secondo  la  sua  promessa, 
.redesi  che  dalla  Macedonia  egli  scrivesse  la 
sua  prima  Epistola  a Timoteo,  nella  quale  egli 
dimostra  quali  Biano  i doveri  dei  vescovi,  e 
gli  dà  alcuni  avvertimenti  intorno  alla  sua 
condotta  particolare,  tanto  per  Io  spirituale 
che  per  il  corporale.  Gli  partecipa  finalmente 
di  aver  scomunicato  Imeneo  ed  Alessandro,  il 
primo  dei  quali  diceva  che  fa  risurrezione  dei 
morti  era  digià  avvenuta  ( Tit . c.  1,  v.  5, 
Philip,  c.  2,  v.  24,  ecc.  1,  2.5,  26).  — Nello 
stesso  an.  64  di  Gesù  Cristo.  S Paolo  scrisse 
a Tito  ( Epistola  a Tilo).  Gl’ ingiunge  di  re- 
carsi a visitarlo  in  Nicopoli,  da  «love  per  quan- 
to pare  gli  spedi  quella  lettera.  Esso  gli  spiega 
i doveri  e le  qualità  di  un  vescovo.  Gli  dice 
di  rimproverare  tigoro&nmcnte  quelli  che  era- 
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no  ostinati,  e sii  dà  varie  istruzioni  per  diri* 
gere  persone  di  ogni  condizione.  Nell’  anno 
seguente  egli  recossi  nell’Asia  e poscia  nella 
Troade,  di  là  portossi  a visitare  S.  Timoteo 
ad  Efeso,  poscia  andò  a Mileto  dove  lasciò 
ammalalo  Trofirao.  Finalmente  ritornò  a Ro- 
ma,  ove  i Padri  credono  che  Dio  gli  avesse 
rivelalo  che  egli  soffrirebbe  il  marlino.  D.  Cal- 
mel,  Dizion.  della  Bibbia.  — S.  Giovanni 
Crisostomo  dice  che  narravnsi  essere  sialo 
S.  Paolo  poslo  in  carcere  per  ordine  di  Nero- 
ne, il  quale  amava  una  concubina  che  era 
stala  convertila  daS.  Paolo.  Sappiamo  da  que- 
sto santo  istesso  che  in  quel  suo  disastro  fu 
abbandonalo  da  tulli.  Avendolo  filialmente 
Onesiforo  ritrovato  dopo  molle  ricerche  lo  as- 
sistette nella  sua  prigione.  Fu  dalla  medesima 
che  egli  scrisse  la  sua  seconda  Epistola  a Ti- 
moteo. Egli  prega  in  essa  questo  suo  discepo- 
lo percbò  si  rechi  a visitarlo  prima  dell'inver- 
no. Lo  esorta  ad  adempiere  a tulli  i doveri  di 
un  vescovo  e a non  dimenticare  mai  le  istru- 
zioni che  aveva  da  lui  ricevute.  Gli  dice  di 
aver  invialo  Tichico  ad  Efeso;  ciò  che  fa  pre- 
sumere che  lo  avesse  colà  spedito  come  latore 
della  lettera  che  egli  scriveva  agli* Efesi  ed  al- 
le altre  Chiese  dell’Asia  {Epistola  agli  Efesi). 
Scopo  di  quest’EpistoIa  era  d’istruirli  dei  prin- 
cipali misteri  della  fede,  della  redenzione  e 
della  giustificazione  per  mezzo  della  morte  di 
Gesù  Cristo,  della  predestinazione  gratuita, 
della  vocazione  dei  Gentili,  della  riunione  dei 
due  popoli  in  un  sol  corpo,  di  cui  Gesù  Cristo 
è il  capo,  c dell’innalzamento  di  questo  divia 
capo  ut  dissopra  di  tutte  le  creature  spirituali 
e temporali.  Essa  fu  scritta  da  Roma  l’an.  66 
di  G.  C.  — S.  Paolo  subì  finalmente  il  marti- 
rio, e fu  decapitato  al  luogo  dello  le  Acque 
Salvianc,  il  29  giugno  dell’an.  66  di  G.  C.  nel 
qual  giorno  la  Chiesa  ne  celebra  la  festa  uni- 
tamente a quella  di  S Pietro.  Essa  fa  altresì 
all’indomani  una  particolare  commemorazione 
di  questo  apostolo  e celebra  la  sua  conversio- 
ne il  29  genn.  Fu  sepolto  sulla  Via  Ostiense, 
e venne  innalzata  sulla  sun  tomba  una  chiesa 
magnifica  che  sussiste  tuttora.  Le  sue  cate- 
ne vengono  sempre  conservate  a Roma  , al 
pari  di  quelle  di  S.  Pietro.  S.  Gio.  Cri- 
sostomo manifestò  pubblicamente  il  desiderio 
che  nutriva  di  recarsi  dall’  Oriente  a Roma 
espressamente  per  baciarle.  S.  Gregorio  Ma- 
gno attesta  che  se  ne  cavavano  al  suo  tempo 
detle  limature  le  quali  venivano  poscia  distri- 
buite come  reliquie.  — Oltre  le  quattordici 
epistole  di  S.  Paolo  di  cui  abbiamo  parlato 
gli  si  attribuiscono  molli  altri  scritti  apocrifi. 
Tali  sono:  1.*  Un  discorso  citalo  da  Clemente 
Alessandrino  (lib.  6,  Stromat.  pag.  636,  edit. 
un.  164.1),  nel  quale  8Ì  suppone  che  l’aposlolo 
consigliasse  di  leggere  i libri  dei  Pagani,  e 
tra  gli  altri  quelli  della  Sibilla  e di  llaspe. 
2.0  tua  terza  Epistola  ai  Tessalonicesi,  nella 


3uale  alcuni  falsi  dottori  persuadono  loro  che 
mondo  stava  per  finire.  3.°  Una  lettera  a 
Seneca,  che  è rigettala  da  tutti  al  pari  di  quel- 
la di  Seneca  a S.  Paolo.  4-°  Un  Vangelo  con- 
dannato dal  concilio  di  Roma  sotto  il  pepa  Ge- 
lasio. 6.°  Un’  opera  composta  dai  discepoli  di 
Simone  il  Mago  sotto  il  titolo  della  Predica- 
zione di  S.  Paolo.  6.°  L’elevazione  di  S.  Pao- 
lo, libro  infame  composto  dai  Cainisli. 7 ."L’A- 
pocalisse di  S.  Paolo.  8.°  I viaggi  di  S.  Paolo 
e S.  Tecla,  composti  sotto  il  nome  di  S.  Pao- 
lo da  un  prete  d’ Asia,  che  fu  perciò  deposto 
dal  sacerdozio  da  S.  Giovanni  1’  Evangelista. 
p.°  Gli  alti  di  S.  Paolo.  1 o.°  GILatti  di  8.  Pao- 
lo e di  S.  Pietro  ad  uso  ed  alla  maniera  dei 
Manichei.  Venne  pure  attribuito  a S.  Paolo  il 
Vangelo  di  S.  Luca,  e questa  attribuzione 
sembra  in  qualche  modo  fondata  sopra  le  se- 

f pienti  parole  della  seconda  Epistola  di  S.  Pao- 
0 a Timoteo:  « Rammentatevi  che  nostro  Si- 
gnore G.  C.  è resuscitilo  da  morte,  secondo  il 
mio  Vangelo,  a Ma  colle  parole  mio  E angelo 
l’apostolo  intende  la  dottrina  che  egli  aveva 
insegnata,  tanto  a viva  voce  che  in  iscritto. 
Egli  è in  questo  senso  che  fu  preso  da  S.  Cle- 
mente Romano,  e da  Origene,  i quali  danno 
alle  Epistole  di  S.  Paolo  il  titolo  di  Vangeli. 
Clemente,  Epist.  1 ad  C/ior.  nmn.  47-  Ori- 
gen  t.  17  in  Malih.  V.  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli, c.  8 e seg.  S.  Paolo,  in  Epist.  S.  Giro- 
lamo, S.  Ambrogio,  S Giovanni  Crisostomo 
e tutti  gli  interpreti  delle  Epistole  di  S.  Paolo. 
Raronio,  in  Annal.  Godenti,  Vita  di  S.  Pao • 
lo,  e Stor.  della  Chiesa.  Tillemont,  nel  primo 
volume  delle  sue  Memorie.  Dupin,  Disserta ♦ 
zione  preliminare  stilla  Bibbia  e sul  Nuovo 
Testamento.  I).  Calmet,  Dizionario  della 
Bibbia.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri 
ed  eccles.  t.  1,  pag.  679  e seg. 

Papi. 

PAOLO  I,  papa,  succedette  a Stefano  il,  o 111 
suo  fratello,  il  28  maggio  767.  Scrisse  a Pi- 
pino re  di  Francia  per  fargli  sapere  la  sua 
elezione,  ed  assicurarlo  della  sua  amicizia  e 
della  sua  fedeltà.  Egli  implorò  spesso  il  soc- 
corso di  auel  principe  contro  i Greci  ed  i 
Longobardi,  fondò  varie  chiese  e cercò  con 
mollo  zelo  , ma  innlilmente  , di  convertire 
l'imperatore  Costantino  Copronirao  Iconoraa* 
co.  Egli  era  di  indole  dolce  , caritatevole, 
visitava  spesso  i poveri  e i prigionieri  , e 
fece  innalzare  chiese  ed  oratori.  Morì  il  29 
giugno  767,  dopo  aver  governalo  io  anni, 
un  mese  ed  un  giorno  con  saviezza  e pruden- 
za. Abbiamo  di  lui  io  lettere  nella  Raccol- 
ta dei  concili  del  P.  Labbé,  e 22  in  quella 
diGretsero.  Anastasio,  nella  sua  Vita.  Raronio, 
in  Annal.  I).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  eccles.  t.  18,  pag.  191  e seg. 

**  PAOLO  II,  nominato  dapprima  Pietro 
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Barbo,  nobile  veneziano,  nipote  per  parte  di 
madre  del  papa  Eugeoio  IV,  lucccdetle  a 
Pio  II  il  3i  agosto  1 4-64-  Accordò  molti  pri- 
vilegi ni  cardinali,  occupossi  mollo,  benché 
senza  successo,  per  formare  una  lega  dei  prin- 
cipi cristiani  contro  i Turchi,  e nulla  ommise 

rior  sollevare  i suoi  sudditi  c pacificare  l’ Ita- 
ia.  Platina  I’  accusa  di  aver  soppresso  il  col- 
legio degli  abbreviatoci  composto  de' piò  belli 
ingegni  di  doma,  in  odio  dei  letterati,  che 
egli  chiamava  eretici.  Ma  quell' autore,  che 
era  stalo  spogliato  delle  sue  sostanze  e carce- 
rato due  volle  per  ordine  di  Paolo  II,  non  me- 
rita di  essere  ciecamente  creduto  in  tutto  ciò 
che  asserisce  d’ ingiurioso  alla  sua  memoria  ; 
e il  cord.  Quirini  dimostra  In  faUità  dello  sue 
parole  in  uno  scritto  intitolalo  : Patiti  It 
ponti/,  max.  vindiciae  adrersus  Platinata 
aliottjue  oitreclatore»,  stampato  colla  vita  di 
Paolo  11  da  Michele  Canensio  di  Viterbo,  c 
pubblicato  a Roma  nel  174.0.  Il  suddetto  car- 
dinale dimostra  nei  due  ultimi  capitoli  della 
sua  opera  la  bontà  del  carattere  di  Paolo  11, 
lo  purezza  de’ suoi  costumi,  il  suo  amor  per  le 
lettere,  eco.  Egli  è che  ridusse  il  giubileo  a 
25  anni  con  bolla  del  19  aprile  1470.  Alcuni 
autori  dicono  che  egli  piangeva  facilmente, 
che  non  lasciava  mai  di  impiegare  le  lagrime 
per  ottenere  ciò  che  non  poteva  avere  col 
mezzo  delle  ragioni  e della  persuasione.  Pao- 
lo Il  fu  nondimeno  amantissimo  di  antichi  co- 
dici, e godeva  di  farne  uso  io  quel  modo  che 
di  tutti  i dotti  dovrebbe  esser  proprio.  Ecco 
I elogio  che  ne  fa  Gasparo  vernnese,  presso 
l' abb  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti/,  t.  2 
pag.  179).  Noci  ego,  tjuod  suorum  codicum 
largtssimus  semper/utt,  alienorum  vero  ve- 
recundissimtts  posltdator,  nec  non  suorum 
alits  commodatorum  lentitsimus  repelilor.  Ea 
rrat  animi  hujits  Domini  verecondia  atipie 
modestia.  Finalmente  il  Platina,  a cui  certo 
niuno  apporrà  la  taccia  di  avere  adulato  que- 
sto pontefice,  afferma,  che  da  ogni  parte  ci 
raccoglieva  statue  antiche  ad  ornamento  di 
Roma.  Dell'impegno  di  Paolo  II  nel  raccoglier 
medaglie,  statue  ed  altri  monumenti  dell  an- 
tichità, si  possono  vedere  altre  testimonianze 
nella  vita  che  ne  ha  scritta  il  Canensio,  pub- 
blicata dal  card.  Querini,  e in  quella  che  ne 
ha  scritta  Gasparo  veronese,  il  cui  primo  libro 
è stalo  pubblicato  dall'  abb.  Marini  ( Degli 
Archiatri  pontif.  I.  1 pag.  179),  che  più  altre 
pruove  oc  ha  recale  nelle  note  alla  vita  mede- 
sima aggiunte  ( ivi  pag.  198).  Mori  improv- 
visamente il  28  luglio  1471-  Abbiamo  ai  lui 
alcune  lettere  ed  ordinanze.  Gli  si  attribuisce 
altresi  un  trattato  delle  regole  della  cancelle- 
ria. Sisto  IV  gli  succedette. Gretsero,  inExam. 
c.  64-  Bzovio,  Sponde  e Kainaldi,  in  Annoi. 

**  PAOLO  111,  romano,  nominato  prima 
Alessandro  Farnese,  vose.  d’Ostia  c decano 
del  sacro  collegio,  fu  a voli  unanimi  eletto 


papa  dopo  Clemente  VII  il  3 ott.  1 534-  Ap- 
na  fu  Paolo  III  innalzato  alla  cattedra  di 
Pietro,  che  tosto  pensò  a sollevare  agli 
onori  ecclesiastici  uomini  di  tal  valore  che  so- 
stener potessero  con  felice  successo  gli  assalti 
che  da  ogni  parte  premevano  la  Chiesa.  Ed 
egli  era  uomo  più  che  ogni  altro  opportuno  a 
disccrneli.  Fin  da’ primi  suoi  anni  erasi  stretto 
in  amicizia  co'  più  eruditi  uomini  di  quel  tem- 
po. Non  è dunque  a stupire  se,  fatto  pontefice, 
spargesse  sopra  essi  a piena  mano  que’  doni 
di  cui  poteva  essere  a lor  liberale.  Basta  il 
vedere  il  catalogo  de’  cardinali  da  lui  nomina- 
li, per  conoscere  quanto  gli  fossero  cari  i col- 
tivatori delle  lettere.  I nomi  di  Gasparo  Con- 
tarmi, di  Jacopo  Sndoleto,  di  Rodolfo  Pio,  di 
Reginaldo  Polo,  di  Pietro  Bembo,  di  Federigo 
Fregoso,  di  Marcello  Cervini  che  fu  poi  Mar- 
cello Il  di  Jacopo  Savelli,  di  Giovauni  Moro- 
ne,  di  Gregorio  Cortese,  di  Federico  Cesi,  di 
Niccolò  Ardinghelli,  di  Bernardino  Malfeison 
celebri  nella  repubblica  delle  lettere;  e l’onor 
della  porpora  lor  conferita  da  Paolo  ridonda 
ugualmente  in  gloria  di  chi  il  ricevette  e di  chi 
conferillo.  Non  è adunque  a stupire  elio  nel 
concilio  di  Trento  da  lui  radunalo  si  vedessero 
raccolti  tanti  dottissimi  uomini  che  desiarono 
maraviglia  del  lor  sapere  nel  mondo  tutto,  e 
recarono  con  esso  si  gran  vantaggio  alla  Chie- 
sa, che  non  v'ebbe  mai  forse  concilio  alcuno 
che  le  accrescesse  gloria  maggiore.  Strinse 
coll’imperatore  ed  i Veneziani  contro  ■ Turchi 
una  lega  In  quale  fu  senza  effetto,  e indusse  il 
re  Francesco  I e l' imperatore  Carlo  V ad  ab- 
boccarsi in  Nizza  di  Provenza,  ove  fecero  una 
lega  di  io  anni,  che  fu  rotta  dall’ aiubiziono 
di  Carlo  V.  Condannò  l’ interna  di  quel  mo- 
narca, stabili  l' inquisizione,  approvò  la  società 
dei  gesuiti  unitamente  a molte  altre  congre- 
gazioni c trattò  con  rigore  Enrico  Vili  re  d'In- 
ghilterra. Mori  il  10  oov.  i54fi  nell'età  di  82 
anni,  dopo  aver  spesso  ripetuto  queste  parole: 
Si  mei  non /uissent,  dominati,  immacu/atus 
esserti,  et  emendarer  a delirio  inaxinio.  Egli 
era  dotto  e prudente,  scriveva  bene  in  verso  e 
in  prosa  e proteggeva  i letterati.  Abbiamo  di 
lui  molte  lettere  ad  Erasmo,  al  card.  Sadoleto 
e ad  altri.  Non  si  deve  prestar  fede  a quanto 
dissero  intorno  a lui  Bernardino  Ochino,  Ver- 
ger, Balco  e Sleidan,  ma  bensì  a ciò  che  ne 
scrissero  i cardinali  Bembo  c Sadoleto.  Gli 
succedette  Giulio  III  Bembo  e Sadoleto,  in 
Epist.  Onofrio.  Ciaconio. 

**  PAOLO  IV,  di  Napoli,  nominato  dappri- 
ma Giovanni  Pietro  Carata,  nrciv.  ili  Teate 
altrimenti  Chicli,  inslitutore  dei  teatini  unita- 
mente a S.  Gaetano,  succedette  n papa  Mar- 
cello Il  il  23  maggio  1 555  nell’età  di  pres- 
soché 80  anni.  Occupossi  seriamente  della  ri- 
forma del  clero,  tolse  gli  abusi  clic  aveano 
luogo  nella  spedizione  degli  alfari,  condannò 
i libri  empi  cd  eretici,  punì  i bestemmiatori  e 
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scacciò  da  Roma  i suoi  propri  nipoti,  perchè 
abusavano  della  loro  autorità  iu  odio  alle  leggi 
della  giustizia  e della  religione-  Egli  confermò 
P inquisizione  e le  accordò  molli  privilegi,  ob- 
bligò i vescovi  a risiedere  nelle  loro  diocesi, 
ed  i religiosi  a dimorare  nei  loro  monasteri. 
Creò  gli  arcivescovati  di  Goa  nelle  Indie,  e 
quelli  di  Cambrai,  di  Malioes  c d'  Utrecht  nei 
Parsi-Bassi,  con  vari  vescovati  per  servir  loro 
da  sufrraganei.  Occupossi  altresì  con  zelo  a ri- 
stabilire Va  religione  cattolica  nell’  Inghilterra 
sotto  il  regno  della  regina  Maria  ; si  unì  ad 
Enrico  II  re  di  Francia  contro  gli  Spagnuoli, 
che  devastavano  P Italia  c morì  il  18  agosto 
i5!>9,  dopo  aver  governalo  4 anni,  a mesi  c 
27  giorni.  Questo  pontefice  era  molto  versato 
nelle  scienze  e nelle  lingue  ed  avrà  scritti  vari 
trattati  : De  sgmbolo  ; De  emendando  Eccle- 
sia ad  Pauluni  // /.  Degulae  thealtnorum , ecc. 
Pio  IV  fu  suo  successore.  Duchéne,  nella  sua 
Vita.  Sadolelo  ed  Osio,  in  Spisi.  Sponde,  in 
Annalib.  ecc. 

PAULO  V.  nato  a Roma  ma  originario  da 
Siena,  nominato  dapprima  Camillo  Borghese, 
cardinale  del  titolo  ili  S.  Crisogono,  succedette 
a Leone  XI  il  16  maggio  i6o5.  Egli  ripigliò 
c condusse  a termine  le  famose  congregazioni 
de  / iuxitiis , vietando  alle  due  parti  di  censu- 
rarsi a vicenda  ; scomunicò  la  repubblica  di 
Venezia  per  aver  fatte  alcune  leggi  contrarie 
alla  libertà  degli  ecclesiastici  ; approvò  la  con- 
gregazione dei  preti  dell’  Oratorio  di  Francia, 
l’ ordine  delle  religiose  della  Visitazione,  quel- 
lo della  Carità,  unitamente  ad  alcune  altre  isti- 
tuzioni novelle;  canonizzò  S.  Carlo  Borromeo; 
inviò  missionari  alle  Indie  ed  al  Giappone,  e 
morì  il  28  genti.  1621  nell’età  di  09  anni, 
dopo  di  aver  governato  16  anni,  8 mesi  e i3 
giorni:  Egli  era  abile  giureconsulto,  ed  ebbe 
n successore  Gregorio.  XV.  Vitlorelli.  Addii, 
ad  Ciacon.  Bzovio  e Sponde,  in  Annui.  Du- 
chènc,  Storia  dei  papi.  Luigi  Jacob.  Uibliulh. 
ponti/. 

**  PAOLO  (S  ),  primo  eremita,  Tu  il  primo 
dei  solitari  cristiani  di  cui  faccia  menzione  la 
storia.  Era  egli  nativo  della  bassa  Tcbnide  : e 
i suoi  genitori  lo  avevano  lascialo  in  età  di  i5 
anni  erede  di  un  gran  patrimonio.  Era  inoltre 
bene  istruito  della  greca  ed  egizia  letteratu- 
ra, e di  uno  spirilo  dolce,  c pieno  di  un  gran- 
de amore  di  Dio.  Pubblicalo  P editto  della 
persecuzione,  si  ritirò  dalla  casa  del  suo  co- 
gnato in  un  casino  di  campagna.  Ma  avvertito, 
che  questi  avido  ile’ suoi  beni  pensava  a tra- 
dirlo, prese  la  fuga,  e si  portò  nelle  montagne 
c solitudini  più  deserte.  Egli  vi  ritrovò  una 
caverna  nella  quale  si  rinchiuse  per  non  avere 
altra  occupazione  clic  quella  di  contemplare 
Iddio.  Si  pasceva  dei  fruiti  di  una  vicina  pal- 
ma, e da  quel  tempo  sino  alla  morte  fu  nutrito 
di  un  pane  che  lutti  i giorni  gli  veniva  recato 
da  un  corro.  Egli  aveva  112  0 11 3 anni  circa 


quando  S.  Antonio  recossi  a visitarlo  nel  54 1 
o 342,  e morì  in  uno  di  quegli  anni.  Se  ne  ce- 
lebra la  festa  il  10  genn.  Bollando,  Uaillet,  t. 
1 , 10  genn. Ravvi  un  Ordino  religioso  chiamalo 
comunemente  gli  eremiti  di  S.  Paolo,  perchè 
riconoscono  S.  Paolo  primo  eremita  come  loro 
patrono.  Quest’  Ordine  fu  istituito  in  Ungheria 
da  Eusebio  di  Strigonia  verso  l’an.  121 5,  e 
fu  riformato  da  Paolo  vesc.  di  Vcsprim,  verso 
Pan.  1 563.  Mei  1 553  un’altra  congregazione 
di  cremiti  di  3.  Paolo  fu  stabilita  in  Ispagna 
e in  Italia.  Polidoro,  I.  7.  Storia  degli  ordini 
religiosi , 1715,  in  4-° 

PAULO  DI  SA M OS ATA , vescovo d’A minchia , 
famoso  eresiarca  e capo  dei  paulianisli.  (V. 
Pacuaiosti). 

PAOLO,  vesc.  di  Emesa,  assistette  al  conc. 
di  Efeso  nel  43 1 e stese  la  forinola  di  fede  che 
doveva  essere  approvala  dai  vescovi  d’Oriente, 
unitamente  a S.  Cirillo  ed  agli  Egiziani.  Com- 
pose altresì  2 omelie  sulla  pace  dii  lui  procu- 
rata, ed  una  lettera  ad  Anutolio.  Dupin,  Di- 
bliol.  del  sec.  E. 

PIOLO,  di  cui  parla  Cennadio,  aveva  scrit- 
to un  trattato  sulla  penitenza.  Non  bisogna 
confonderlo  con  un  altro  Paolo,  di  cui  parla 
lo  stesso  autore  che  viveva  nel  V see.  e che 
era  prete  della  Pannonia.  Questi  aveva  pub- 
blicato alcuni  trattati  della  verginità,  del  di- 
sprezzo del  mondo,  ecc.  Cennadio,  De  viris 
illusi.  Dupin,  Bibliot.  ecctes.  V sec. 

PAOLO,  martire  del  deserto  di  Haita,  lon- 
tano 3 leghe  dai  monti  Orebbo  c Sinni,  era  il 
superiore  di  42  auacoreti  allorché  fu  massa- 
crato con  tutti  i suoi  religiosi,  tranne  4,  dai 
barbari  della  costa  di  Etiopia  nominali  Blero- 
miani.  Questo  santo  martire  è onorato  il  i4 
genn.  Bultenu,  Storia  tuonasi,  d' Oriente,  \.  a, 
capit.  2. 

PAOLO  (S.),  vesc.  di  Narbona,  fu  mandato 
a Narbona,  secondo  S.  Gregorio  di  Toura, 
er  predicarvi  il  Vangelo  nel  tempo  in  cui 
. Saturnino  faceva  lo  stesso  a Tolosa,  vale 
a dire  verso  la  metà  del  sec.  III.  Nulla  si  sa 
intorno  alle  sue  azioni  in  particolare.  La  sua 
festa  è indicata  al  22  marzo  in  molli  martiro- 
logi. Bollando.  Tillemont,  nell’  articolo  di 
S.  Dionigi  al  4-*  tomo  delle  sue  Memorie. 
Uaillet,  t.  1,  22  marzo. 

PAOLO  DI  LA1IPSACO,  martire  e compagno 
di  S.  Andrea  di  Lampsaco  (V.  S.  A.vouka  di 
Lihpsaco). 

PAOLO,  martire  di  Cesarea  in  Palestina  e 
compagno  di  S.  Punitilo  (V.  Pa.mfilo). 

**  PAOLO,  vesc.  di  CP.  e martire,  fu  uno 
di  quegl'  illustri  prelati,  i quali  uniti  a S.  Ata- 
nasio, gran  difensore  della  divinità  di  Gesù 
Cristo,  e del  simbolo  Niceno  sostennero  con 
invitto  coraggio  la  fede  cattolica  contro  la 
perfidia  ariana,  e soffrirono  per  una  causa  si 
gloriosa  innumerabili  patimenti  e penosissime 
persecuzioni.  Egli  era  nato  in  Tessolomca 
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Torso  il  (ine  del  III  sec.,  o nel  principio  del 
IV,  o da  giovinetto  si  portò  a CP.  dove  fu 
ascritto  al  clero  di  quella  città  nell'ordioe  di 
lettore,  e poi  por  li  suoi  meriti  promosso  al 
diaconato  , e finalmente  al  sacerdozio  da 
S.  Alessandro  vescovo  della  medesima  città  di 
CP.  Era  Paolo  dotato  di  singolare  virtù,  e 
fornito  di  molla  dottrina,  ed  eloquenza,  onde 
riuscì  un  degno  ministro  della  Chiesa,  tanto 
neiredifìcare  i fedeli  co’  suoi  buoni  esempi, 
quanto  nell’istruirli  nelle  verità  della  Religio- 
ne. Passato  che  fu  all'altra  vita  S.  Alessandro, 
fu  eletto  vescovo  di  CP.,  non  ostante  gli  sfor- 
ai, che  fecero  gli  ariani,  per  far  cadere  Tele- 
rione  nella  persona  di  Macedonio.  Le  trame 
fraudolente  usale  da  Eusebio  contro  la  perso- 
na di  S.  Paolo,  avevano  per  oggetto  di  occu- 
pare egli  quella  sede.  Ma  sebbene  gli  riuscis- 
se di  ottenere,  che  Costantino  ingannato  dalle 
sue  frodi,  discacciasse  S.  Paolo  (la  CP  , e lo 
rilegasse  nel  Ponto;  tuttavia  per  allora  non 
potè  soddisfare  la  sua  smisurata  ambizione, 
poiché  l’imperatore  non  permise,  che  vi  fosse 
consacrato  altro  vescovo  in  luogo  di  S.  Paolo 
mandato  in  esilio.  Egli  governò  in  pace  la  sua 
chiesa,  finché  visse  l'Imperatore  Costante,  di 
cui  Costanzo  temeva  la  potenza.  Ma  appena 
egli  finì  di  vivere,  ucciso  Tanno  35o  dal  ti- 
ranno Magnenzio,che  gli  Ariani,  i quali  asse- 
diavano continuamente  Costanzo,  e si  erano 
coi  loro  artifizi,  e colle  male  loro  arti  renduti 
padroni  del  suo  spirito,  cominciarono  di  bel 
nuovo  le  persecuzioni  contro  i vescovi  cattoli- 
ci; e S.  Paolo  fu  la  prima  vittima  del  loro 
furore.  Imperocché  verso  il  fine  dell'anno  35o 
fu  arrestalo  per  ordine  deU’iiuperalore,  e con- 
dotto per  la  quinta  volta  in  esilio,  e rilegato 
a Cucusa.  nei  deserti  del  monte  Tauro,  che 
divenne  poi  celebre  per  l’esilio  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo  sul  principio  dei  seguente  seco- 
lo. Ivi  fu  rinchiuso  in  un  angusto  e tenebroso 
carcere,  senzachè  gli  fosse  somministralo  cibo 
di  sorta  alcuna,  acciocché  perisse  di  fame,  e 
di  stento.  Dopo  6 giorni  avendolo  gli  ariani 
trovato  ancor  vivo,  e che  tuttavia  respirava, 
gli  si  gettarono  addosso,  come  cani  arrabbia- 
ti, e lo  strangolarono;  e così  il  santo  vescovo 
conseguì  la  gloriosa  corona  del  martirio  nel* 
l’anno  35 1.  1 Latini  lo  onorano  come  mar- 
tire il  7 giugno.  Socrate.  Sozomene.  Teodo- 
reto.  Rollando.  Baillei,  t.  2;  7 giugno. 

PAOLO,  martire  di  Cesarea  in  Palestina  nel 
!v  sec.,  fu  decapitato  nel  2S  luglio,  giorno 
in  cui  è onoralo  presso  i Latini.  Eusebio,  nel 
suo  libro  dei  martiri  di  Palestina  Baillet,  t.  2, 
25  luglio. 

PAOLO  IL  SEMPLICE  (S.),  così  nominato  a 
motivo  della  sua  naturale  semplicità,  fu  dap- 
prima ammogliato  e visse  fino  all’età  di  00 
anni  in  un  villaggio  della  Tebaide,  facendo  il 
bifolco  per  provvedere  ai  bisogni  della  sua  fa- 
miglia. Ri  lirossi  poscia  presso  S.  Antonio,  che 


per  provarlo  gli  ordinò  spesso  delle  cose  ridi- 
cole, come  per  esempio  di  attingere  acqua  per 
tutta  una  giornata  e di  spanderla  poscia  sul 
terreno,  di  fare,  disfare  e rifare  tutti  i panie- 
ri, ecc.  Dopo  averlo  bastantemente  esperiraen- 
tato  lo  mandò  ad  abitare  una  cella  distante  una 
lega  dalla  sua.  Paolo  non  aveva  ancora  passato 
uu  anno  in  quel  ritiro  che  ricevette  du  Dio  il 
potere  di  scacciare  ogni  sorta  di  demoni,  di 
sanare  gli  infermi  più  incurabili,  in  mudo 
che  egli  operava  prodigi  più  numerosi  di 
quelli  di  S.  Antonio  stesso.  Se  ne  celebra  la 
festa  al  7 marzo  e al  18  die.  Pulladio,  nella  • 
sua  Lausiaca.  Sozomene,  nel  primo  tomo  della 
sua  Storia  eccl.  c.  i3.  Baillet,  t.  3,  18  die. 

PAOLO  ( S.  ),  primo  vesc.  di  Leon,  città 
della  Ressa  Bretagna,  nato  nel  paese  di  Gal- 
les in  Inghilterra,  ritirossi  dapprima  in  un  de- 
serto sui  confini  di  quell'isola,  poscia  nell’  Ar- 
morica,  0 Piccola  Bretagna  verso  T nn.  522. 
Egli  era  allora  in  età  di  3o  anni  circa.  Fu 
fatto  vesc.  di  Leon  nel  529  ed  estirpò  dalla 
sua  diocesi  pressoché  tulli  i resti  d' idolatria. 
Fece  fabbricare  anche  molli  monasteri,  e mori 
in  quello  di  Ras  il  12  marzo  dell’ nn.  579, 
dopo  avere  rinunziato  al  suo  vescovato.  11  suo 
corpo  fu  trasportato  nel  X sec.  a Fleury,  detto 
S.  Benedetto  sulla  Loira,  nella  diocesi  di  Or- 
léans Bollando.  11  P.  Le  Coinle,  ne'  suoi  An- 
nali. Baillet,  t.  1,  12  marzo. 

PAOLO  ( S.  ),  vesc.  di  Verdun,  nacque  nel 
VI  sec.  in  Francia.  Egli  rilirossi  dapprima  fra 
li  eremiti  dei  monti  di  Vosges  verso  Treveri, 
ove  dimorò  per  qualche  tempo  nelle  vicinan- 
ze del  monte  Cebenne  che  fu  poscia  detto  Paul- 
berg,  o Polberg  dal  nome  del  nostro  snnto.  Si 
fece  in  seguito  religioso  nell’abbadia  di  Tholey 
nella  diocesi  di  'Treveri,  e fu  consacralo  vesc. 
di  Verdun  verso  Tan.  63o.  Egli  riformò  ben 
presto  intieramente  la  sua  Chiesa,  e salì  in 
tale  rinomanza  che  merilossi  la  stima  dei  re 
Dagoberto  e Sigeberto  suo  figlio,  e che  non  vi 
fu  vescovo  distinto  per  santità  in  Francia  che 
non  fosse  con  lui  legalo  in  amicizia.  Mori  nel 
64-9  c Tu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Saturnino, 
che  avea  falla  fabbricare  nel  sobborgo  di  Ver- 
dun e che  prese  in  seguilo  il  suo  nome.  Si  ce- 
lebra la  sua  festa  T 8 febb.  Bollando.  Baillet, 
t.  1 , 8 febb. 

PAOLO,  soprannominato  Ciro  Floroy  e detto 
il  Silenziario,  perché  copriva  uua  tuie  dignità 
nella  corte  dell 'imperatore  Ciusliuiano,  scrisse 
in  versi  la  storia  di  quel  principe,  non  che  la 
descrizione  del  tempio  di  S.  Sofia,  che  l’ im- 
peratore stesso  ave  a fatto  innalzare  a CP.  Que- 
sto poema  fu  stampato  in  greco  ed  in  Ialino, 
a Parigi,  nel  1670,  per  cura  e colle  note  di 
Claudio  du  Fresile, in  seguito  alla  Storia  di  Cin- 
namo.  Agalli. lib. 5 de  Jusiinian.[tng.  106, edil. 
vcn.  an.  1729.  Suida  e Vossio.  De  poel.  el  de 
hislor.  graec.  lib.  4.<*-20.  D.  Ceillier,  Storia 
degli  autori  aaeri  ed  eccl.  t.  16,  png.  618. 
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**  PAOLO,  diacono  d’ Aquileja,  chiamato 
anche  talvolta  Varnefrtdo  dal  nome  di  suo  pa- 
dre, chiaro  letterato  ed  il  migliore  storico  dei 
tempi  suoi,  nacque,  verso  il  740  a Cividale 
del  Friuli.  Siccome  nella  sua  città  v’era  a 
quel  tempo  una  scuola  Famosa,  si  può  con- 
ghiellurare  che  vi  Facesse  i primi  studi.  Ebbe 
anche  a maestro  Flaviano,  gramatico  a Pavia, 
e Fu  in  seguilo  ammesso  in  corte  di  Rachis, 
re  dei  Longobardi,  il  quale  lo  persuase  ad 
imprendere  lo  studio  dei  Libri  sacri.  Paolo, 
cedendo  al  desiderio  de’suoi,  ritornò  nel  Friu- 
li, e Fu  ordinalo  diacono  della  chiesa  d’  Aqui- 
leia.  Poco  tempo  dopo,  Desiderio,  a cui  Ila- 
cliis  suo  Fratello  avra  ceduto  il  trono,  riti- 
randosi in  un  monastero,  richiamò  Paolo  alla 
Bua  corte,  e lo  inalzò  alla  dignità  di  notaio  0 
cancelliere,  di  cui  era  insignito  allorché  Car- 
lomagno  distrusse  il  regno  dei  Longobardi. 
S’ ignora  I’  epoca  in  cui  abbracciò  la  regola 
di  Monte  Casino,  ma  da  tale  asilo  indirizzò 
nel  781  a Carlomagno,  allora  a Roma,  un  e- 
legia,  nella  quale  richiese  la  libertà  di  suo 
fratello,  Fallo  prigioniero  nel  sacco  di  Pavia, 
e che  languiva  da  7 anni  in  Francia.  Fu  al- 
lora che  P imperatore  persuase  Paolo  a se- 

Sdirlo  ne'  suoi  stali  ereditari,  egli  commise 
'insegnare  la  lingua  greca  ai  cherici  che  do- 
vevano accompagnare  in  Oriente  sua  figlia 
Rotrude,  promessa  al  figlio  dell'imperatrice 
Irene.  Paolo  passò  vari  anni  nella  corte  di 
Carlo.  Visitò  la  Francia,  e si  Fermò  alcun  tem- 
po a Metz,  ad  istanza  d’  Angelramo,  vescovo 
di  quella  città,  che  io  pregò  di  scrivere  la  sto- 
ria de’  suoi  predecessori.  Ma  la  stima  che  gli 
mostrava  Carlomagno,  non  gl*  impediva  di  de- 
siderare le  solitudini  di  Monte  Casino.  Appena 
n’  ebbe  ottenuto  il  permesso  dall’  Imperatore, 
vi  ritornò,  e vi  mori  verso  1*  an.  790, ai  i3  a- 
prile,  secondo  Calmct,  il  quale  aggiunge  che 
fu  sotterrato  presso  la  chiesa  di  S.  benedetto. 
Abbiamo  di  lui:  i ,°  Le  vile  dei  vescovi  di  Metz, 
egli  le  scrisse  ad  istanza  di  Angelramno  vesc. 
di  quella  città,  che  allor  viveva,  come  si  rac- 
coglie dalle  ultime  parole  della  stessa  opera,  e 
come  altrove  afferma  lo  stesso  Paolo.  In  Fran- 
cia per  commissione  di  Carlo  Magno  Fece  Pao 
lo  diacono  la  raccolta  di  Omelie  de’SS.  Padri 
sulle  diverse  feste  dell'anno,  che  abbiamo  alle 
stampe  sotto  il  nome  di  Omiliario.  Sembra 
ancor  .vcrisimile,  che  in  Francia  ei  compones- 
se il  compendio  dell’  opera  gramalicale  di  Fe- 
sta. Abbiamo  in  falli  la  lettera,  con  cui  egli 
l'indirizzò  a Carlo, scrivendogli, eli’ egli  l’aveva 
-composta  per  farne  dono  alla  biblioteca  da 
lui  raccolta.  2.0  Storia  dei  Longobardi  divisa 
in  6 libri,  benché  intorno  alla  prima  loro  ori- 
gine egli  possa  aver  commessi  più  Falli,  ben- 
ché poco  esatto  ei  sia  nell'ordine  cronologico, 
benché  ci  abbia  narrate  più  cose,  che  or  si 
credono  Favolose, dobbiamo  però  essergli  tenu- 
ti assai,  perchè  ci  ha  data  una  stana,  quale  a 
Voi.  VI  L 


que’  tempi  poteasi  aspettare,  e ci  ha  lasciate 
molte  importanti  notizie,  che  altrimenti  sa- 
rebbon  perite.  Essa  dopo  più  altre  edizioni  è 
stata  inserita  dal  Muratori  nella  sua  gran  Rac • 
colta  degli  storici  <£  Italia , il  quale  ancora 
ha  pubblicata  dopo  altri  un  Frammenta  o con- 
tinuazione della  storia  medesima,  che  da  al- 
cuni crcdesi  di  autor  più  recente.  3.°  La  vita 
di  Arnoldo  vesc.  di  Melz,  che  trovasi  Fra  le 
opere  di  Reda  ; quelle  di  S.  benedetto,  di 
S.  Mauro  e di  S.  Scolastica  ; e quella  di 
S.  Gregorio  Magno.  Di  tulle  le  poesie  di  Pao- 
lo Diacono  non  si  cita  niù  che  V inno  per  la 
Festa  di  S.  Giovanni,  Ut  gueant  lacci*,  ecc. 
divenuta  celebre  nella  storia  della  musica  per 
l’ applicazione  che  ne  ha  ralta  Guido  d'Arezzo 
alla  misura  dell’ottava.  Uniti,  Scrittori  del 
Friuli.  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura 
italiana. 

PAOLO  (B.),  dell’ordine  di  S.  Domenico 
di  nazione  ungarese,  essendo  stata  mandalo 
dai  suoi  genitori  in  Italia,  Fece  i suoi  studi 
nell’  università  di  Bologna,  dove  Fu  laurea- 
to in  legge  , quindi  scelto  per  insegnarvi  il 
diritto.  Persuaso  dalla  divina  eloquenza  del- 
le prediche  di  S.  Domenico,  e tacco  dalla 
santità  dei  suoi  esempi,  ne  volle  egli  imi- 
tare la  vita.  Il  santo  gli  diede  P abito  del 
suo  Ordine  ; e Dio  gliene  comunicò  lo  spirito 
in  tanta  copia,  che  pochi  mesi  dopo  la  sua 
proFessione  Fu  giudicata  capace  di  travagliare 
utilmente  alla  propagazione  della  Fede  nel  re* 

J*no  d’Ungheria.  Il  B.  P.  Sadok,  policco,  il- 
ustre  per  le  sue  virtù,  e i di  cui  talenti  non 
erano  punto  mediocri,  Fu  anch’esso  destinalo 
per  la  stessa  missione  con  3 altri  religiosi. 
Essi  cominciarono  ad  esercitare  il  loro  mini- 
stero in  Italia,  dove  raccolsero  dei  Frutti  con- 
siderevoli, particolarmente  nella  Calabria,  do- 
ve 3 uomini  distinti  ed  assai  dotti  abbraccia- 
rono la  loro  regola,  e vollero  seguirli  per 
aver  parte  nei  loro  travagli.  Entrarono  in  nu- 
mero di  8 nell’Austria,  e di  là  in  Ungheria, 
nel  1 22 1 . La  Fame,  la  sete,  l’indocililà  di 
quei  popoli  e le  opposizioni  che  il  demonio 
suscitò  1 ro,  non  hanno  per  nulla  rallentato  lo 
zelo  di  questi  Fervorosi  missionari.  I loro  di- 
scorsi animati  dal  Fuoco  della  carità  e soste- 
nuti dalla  purezza  della  loro  vita,  guadagna- 
rono l'affezione  dei  popoli,  e le  conversioni 
cominciarono  a diventar  Frequenti.  Ottennero 
dei  soccorsi  per  Fabbricare  dei  monasteri  nelle 
città  di  Gever  e di  Vesprin,  sì  Luna  che  l’altra 
nella  Bassa  Ungheria.  Avanzossi  in  seguita  il 
B.  Paolo  verso  le  Frontiere  del  regno,  e per- 
corse la  Croazia,  la  Schiavonia,  la  Transilva- 
nia,  la  Valacchia,  la  Moldavia,  la  Bosnia,  la 
Servia,  paesi  pieni  di  Pagani,  di  eretici,  di 
scismatici  e di  cattivi  Cattolici.  Fu  a tutti  que- 
sti differenti  popoli  che  predicò  egli  le  verità 
dell'Evangelio.  Assicurasi  che  Fece  ciò  con 
molto  successo.  Le  case  del  suo  Ordine,  cho 
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vi  stabili,  ne  possono  essere  la  prova.  Dì  là 
passò  coi  suoi  compagni  nella  Cmnania.  I Cu- 
mani  (o  domani)  erano  cosi  barbari,  che  si  sa- 
rebbero presi  per  bestieferoci,  piuttostocheper 
uomini  nati  per  la  società.  Avevano  soprattutto 
un  odio  mortale  contro  ai  ministri  dell  Evange- 
lio: quindi  i missionari  ebbero  a sostener  le 
più  forti  opposizioni,  ed  il  loro  frutto  fu  dap- 
prima mollo  mediocre.  Questi  barbari  ne  im- 
molarono altresì  qualcheduno  al  loro  furore.  I 
compagni  del  B.  Paolo  stavano  per  rinunziare 
alla  loro  missione;  ma,  rassicurali  ed  animati 
dalle  di  lui  vive  esortazioni  e da  quelle  di  un 
solitario  che  viveva  in  gran  riputazione  di  san- 
tità, si  offrirono  tutti  di  seguire  il  loro  capo, 
disposti  a spargere  il  loro  sangue  per  contri- 
buire alla  salute  dei  Cumani.  Il  Signore, . che 
ne  aveva  ispirato  il  progetto,  ne  benedi  1 ese- 
cuzione. Quei  cuori  tanto  ostinali  e che  ave- 
vano resistito  fino  allora,  diventati  piò  docili, 
furono  istruiti,  e molli  abbracciarono  la  fede 
dell’  Evangelio.  Quei  zelanti  missionari  videro 
finalmente  le  loro  fatiche  coronate  dalla  con- 
versione di  un  duca  di  quella  nazione,  chia- 
malo Bruto,  con  molti  della  sua  famiglia  e con 
tutti  i suoi  domestici.  Fu  seguila  da  quella  di 
uno  dei  primi  principi  del  paese,  chiamalo 
Uernborch,  da  quella  ai  sua  moglie,  dei  suoi 
figli  e di  una  gran  moltitudine  dei  suoi  suddi- 
ti. Le  conversioni  si  moltiplicarono  in  manie- 
ra, che  il  B.  Paolo  fece  venire  dall’  Ungheria 
molti  religiosi  dell’  Ordine  onde  travagliasse- 
ro a questa  abbondante  raccolta.  Vennero 
fabbricate  delle  chiese,  consacraronsi  dapper- 
tutto degli  altari  al  vero  Dio,  fondaronsi  dei 
conventi,  dove  ne  vestirono  l’abito  moltissimi 
dei  Cumani.  Ma,  per  un  secreto  giudizio  di 
Dio  , quando  speravano  di  veder  bentosto 
uesla  grande  provincia  sottomessa  alla  fe- 
e,  i Tartari  entrarono  nella  Cumania  , mi- 
sero tutto  a fuoco  cd  a sangue,  maltrattan- 
do particolarmente  i ministri  dell’  evangelio. 
Si  impadronirono  del  B.  Paolo,  dei  suoi  com- 
pagni e di  90  altri  religiosi  del  suo  Ordine, 
che  fecero  morire  indifferenti  modi,  abbrucian- 
do cioè  l’uno  vivo,  ferendo  l'altro  a colpi  di 
freccio  e di  lancia  e tagliando  la  testa  ai  re- 
stanti. Il  loro  martirio  accadde  l’an.  124 2. 
Quando  i Tartari  si  furono  ritirati,  l’Ordine  di 
S.  Domenico  vi  mandò  dei  nuovi  missionari, 
che,  travagliando  con  un  nuovo  ardore,  rista- 
bilirono le  chiese  ed  i conventi,  cd  il  sangue 
di  quei  beati  martiri  fu  il  seme  fecondo  che 
produsse  la  conversione  del  restante  dei  Cu- 
mani. La  loro  memoria  è ancora  benedetta  da- 
gli Ungaresi.  Il  B.  Paolo  era  sialo  nominalo, 
Jan.  1228,  primo  provinciale  della  provincia 
d’Ungheria,  di  cui  era  il  fondatore,  dal  capi- 
tolo generale  tenutosi  a Parigi;e  Michele  Pio, 
con  alcuni  altri  autori,  assicurano  che  era 
sialo  fatto  vescovo  dal  papa  Gregorio  IX.  Teo- 
doro, De  apofog.  S.  Anton.  Bzovio.  Leandr. 


Albert.  Sigism.  Ferrari,  De  rebus  hungarìcas 
provine,  pari.  1,  c.  2,  apud  Bolland.  t.  i, 
aug.  png.  116,  n.°  3i8.  Brillar,  ord.  FF» 
PP.  t.  1,  png.  82,  ecc.  Il  P.  Touron,  Vita 
di  S.  Domenico , pag.  638,  ecc. 

PAOLO,  monaco  di  Sainl-Pére  en  Vallee,  in 
uno  dei  sobborghi  di  Chnrlres,  vi  fiori  dal- 
l'an.  1029  fino  ali’an.  1088.  Di  lui  abbiamo 
una  raccolta  di  tutte  le  carte  e di  tutti  i pri- 
vilegi del  suo  monastero,  che  aveva  potuto  ri- 
cuperare. E la  medesima  raccolta  che  alcuni 
dotti  citano  sotto  al  titolo  di  : Liber  agaaonit 
od  Apolheca , perchè  è una  collezione  di  di- 
versi monumenti.  D.  Rivet,  Storia  letler.  del- 
la Francia , t.  8. 

PAOLO  DI  GENOVA,  monaco  di  Monte  Cas- 
sino, nell'XI  e XII  sec.,  pubblicò  dei  commen- 
tari sui  Salmi,  su  Geremia, sugli  Evangeli,  sul- 
le Epistole  di  S.  Paolo  e sull’  Apocalissi  ; un 
trattato  sulle  dispute  dei  Greci  e dei  Latini,  ed 
alcune  vite  di  santi.  Possevin.  Vossio. 

PAOLO,  prevosto  di  Benrieden,  verso  la  fine 
del  sec.  XI.  ha  stampato  la  storia  delle  azioni 
di  S.  Gregorio  VII,  e la  vita  di  S.  Erbuzia, 
che  trovasi  nel  Gretserr*  Dupin,  Tavola  degli 
autori  ecc!.  del  sec.  A/,  col.  456. 

PAOLO  DI  LYAZARES,  nel  sec.  XIV,  aveva 
composto  un  commentario  sulle  Clementine. 
Bib/iot.  sec.  XI F. 

PAOLO  DI  PERUGIA,  religioso  dell’  ordine 
dei  carmelitani  nel  sec.  XIV,  e dottore  a Pa- 
rigi, ha  lasciato  un  trattato  sul  Maestro  delle 
Sentenze,  ed  alcune  questioni  quodlibetiche. 
Trilemro,  De  script,  eccles.  Lucio,  in  Biblio- 
th.  carm , Alégre,  in  Parad.  carm 

PAOLO  DI  FIRENZE  : Paulus  Florentinusy 
religioso  dell’ordine  dei  serviti  nel  sec.  XV,  è 
autore  di  un  dialogo  sull’  origine  del  suo  Or- 
dine, stampato  nel  tomo  sesto  della  Collezione 
dei  PP.  Durand  e Martène,  col  titolo  di  : Dia- 
logus  de  origine  ordinis  serrilarum , seti  ser- 
rorum  Bealae  Mariae. 

PAOLO  DI  VENEZIA,  chiamato  ordinaria- 
mente Paolo  Veneto,  religioso  dell’  ordine  de- 
gli eremiti  di  S.  Agostino,  nacque  ad  Udine 
nel  Friuli,  o secondo  altri,  di  Candia.  Fu  edu- 
cato a Venezia,  e fu  si  dotto  che  passò  per  il 
primo  filosofo  ed  il  maggior  teologo  del  suo 
tempo:  Predicò  altresì  con  mollo  applauso, 
c ricondusse  nel  grembo  della  Chiesa  lutti 
uelli  che  ne  erano  stati  allontanati,  a. Siena, 
a un  eretico  chiamato  Francesco  Porcario. 
Mori  nel  1429,  e lasciò  diverse  opere,  tra  le 
altre,  un  libro  contro  gli  Ebrei,  vari  sermoni 
cd  alcuni  trattati  di  filosofia. Filippo  da  Berga- 
mo, lib.  «4-  Pamlilo,  in  Chronic.  eremit. 
S.  Aug.  ccc. 

PAOLO  DI  BURGOS,  dottoebreo  del  sec.  XV, 
nacque  in  detta  città.  Fu  sì  persuaso  delle  ve- 
rità della  religione  cristiana,  leggendo  la  Som- 
ma teologica  di  S.  Tommaso,  che  si  fece  bat- 
tezzare, e prese  nel  battesimo  il  nome  di  Pao- 
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lo  di  S.  Maria.  Dopo  la  morie  di  sua  moglie, 
abbracciò  lo  sialo  ecclesiastico,  divenne  pre* 
cetlore  di  Giovanni  11,  re  di  Casliglia,  poscia 
arcidiacono  di  Trevigno,  quindi  vesc.  di  Car- 
tngene  e finalmente  di  nurgos.  Mori  il  29 
agosto  >435.  in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbia- 
mo delle  aggiunte  alle  postille  di  Nicola  di  Li* 
ra,  su  tutta  la  Scrittura;  un  trattato  intitolalo: 
Scrutinium  Seripturarum  ; un  trattato  sulla 
Ceua  del  Signore  ; la  genealogia  di  Gesù  Cri- 
sto  ; un  dialogo  sugli  errori  degli  Ebrei.  Ma- 
riana, lib  ig.  Storia,  c.  8.  Sisto  da  Siena 
lib.  4-  Biblioi . sacra.  Trilemio,  Bellarmino, 
De  script,  eccl.  eoe. 

PAOLO  DI  ROMA,  religioso  italiano  dell’or- 
dine degli  agostiniani,  dei  secolo  XV,  ha  scrit- 
to : De  usu  c/ac iutti,  eco.  Giuseppe  Pani  (ilo, 
in  Chronic. 

PAOLO  DI  MIDDFLBOURG,  cosi  sopranno- 
minato, secondo  l'uso  di  quei  tempi,  perché 
era  nato  in  detta  città,  capitale  della  Zelanda, 
fece  i suoi  studi  nell*  università  di  Lovauio. 
Dopo  essersi  perfezionato  tanto  nella  filosofia  e 
teologia,  come  nella  medicina  e nelle  matema- 
tiche, ritornò  in  patria,  vi  insegnò  queste  scien- 
ze, e fu  fatto  sacerdote  e canonico  della  chie- 
sa di  S.  Bartolomeo.  Ritornalo  a Lovanio.  qui- 
vi coltivò  quelle  stesse  scienze  e particolarmen- 
te le  matematiche,  come  appare  dalla  sua  Epi- 
stola de  fascila  le  recte  observando,  che  in- 
dirizzò all’  università  di  quella  città  ; e fu,  co- 
me pai  e,  contro  quella  lettera  che  Pietro  de 
Rives,  professore  della  stessa  università  e cu- 
ralo di  S.  Pietro,  scrisse  l’opera  intitolala  : De 
anno,  die , et  feria  dominicae  passionis  et 
resurrectionis  , libri  tre,  stampali  a Lovanio, 
nel  1492*  in  fol.,  ed  alla  quale  Paolo  di  Mid- 
de'bourg  rispose  colla  sua  Epistola  apologe- 
tica ad  doclores  Lovanienses  ; Lo  vanii,  sine 
anno,  in  4*°  Quest’  opera  avendogli  acquista- 
ta molta  riputazione,  la  signoria  di  Venezia  lo 
chiamò  a Padova,  per  insegnarvi  le  matemati- 
che ; ma  non  vi  restò  che  poco  tempo,  essen- 
dosi messo  a viaggiare  in  Italia,  facendosi  do- 
vunque ammirare  per  la  sua  eloquenza  e per 
la  purezza  della  sua  latinità.  Fermossi  final- 
mente presso  al  duca  d’  Urbino,  che  lo  creò 
suo  medico  e gli  diede  l’abbadia  di  Castel  Du- 
rante. Fu  apparentemente  presso  questo  prin- 
cipe che  compose  non  solamente  il  Giudizio 
deir  anno  i48o,  ma  anche  il  Pronosticon  ad 
Maximilianum  Austriacum, stampato  a Lova- 
nio presso  Giovanni  di  Vestfalia,  e criticato 
amaramente  da  Giovanni  Barbo,  contro  al  qua- 
le fece  stampare  ad  Urbino,  nel  i484,  la  sua 
Defensio  prognostici  adverstts  Joannem  Bar- 
boni. Non  sappiamo  nulla,  nè  dello  stampato- 
re, nè  della  forma  di  quest’  opera  ; siccome 
ignoriamo  dove  sia  stala  stampata  quella  inti- 
tolala : Invitativa  in  superstitiosutn  valerti. 
Paolo  di  Middelbourg  fu  nominato  alla  sede 
vescovile  di  Fossombroue,  nel  i4g4j  per  rac- 


comandazione del  duca  d'  Urbino  e dell'arci- 
duca Massimiliano,  divenuto  imperatore.  La 
sua  applicazione  allo  studio  ed  alle  funzioni 
vescovili  gli  procacciarono  la  stima  e l'affezio- 
ne dei  papi  Giulio  fi  e Leone  X,  i quali,  lo  de- 
putarono al  concilio  di  laterano,  tenuto  dal 
i5i2  fino  al  i5i8.  Fu  mentre  trovavasi  a quel 
concilio  che  pubblicò  la  sua  grande  e princi- 
pale opera,  iutiiolala  dal  suo  nome  : Paulina; 
de  recta  Paschae  celebratone , et  de  die  pas- 
sionis Domini  Rostri  Jesu  C/iristi,  duabus 
partibus.  Forosetnbronii,  per  spectabilem  vi- 
nati Octavianum  Petrucium,  civem  Jorosem- 
proniensem , impressoriae  arlis  periìissimutn, 
die  oclava  julii  i5i3,  in  fol.  e non  in  4-a  co- 
me dice  Puhricio  ; opera  da  lui  scritta,  dicesi, 
in  conseguenza  degli  amari  motteggi  di  un 
ebreo,  che  gli  rimproverava  l’ inesattezza  del- 
la celebrazione  della  Pasqua  presso  i Cristiani, 
e quanto  fosse  ridicolo  di  cauture  ad  alla  vo- 
ce nei  loro  oflizi,  e di  sostenere  che  eravi  ple- 
nilunio mentre  il  cielo  stesso  provava  incon- 
trastabilmente il  contrario  ; opera  infine  che 
fu  la  prima  occasione  della  correzione  del  ca- 
lendario, che  non  terminosù  che  sotto  Grego- 
rio XIII,  nel  1082.  Dieci  anni  dopo  pubblicò 
un  nuovo  Prognoslicon , ostendens  anno  Do- 
mini 1024»  tini lutti y negue  universale  neque 
particolare , diluvium  Julurum , stampato  nel 
i5a3,  probabilmente  dallo  stesso  Petruccio. 
Abbiamo  altresì  di  lui  un  opera  intitolata  : 
Praclica  de  pravis  constella tiombus , ad 
Maximilianum  Caesarem.  Beughem,  lncutia- 
bulorum  typographiae , pag.  93,  ed  Orlandi, 
Origine  della  stampa , pag.  200  e 267,  dico- 
no che  quest’opera  fu  stampata  ad  Urbino,  nel 
i484.  Ma  qui  senza  dubbio  havvi  qualche  sba- 

{;lio.  Paolo  di  Middelbourg  non  essendo  stato 
atto  vescovo  di  Fossombrone  che  nel  i4q4t  e 
Massimiliano  essendo  stato  eletto  re  dei  Roma- 
ni soltanto  nel  i486,  e non  essendo  succeduto 
a Federico  IH,  suo  padre,  se  non  nel  149'd. 
Cosi  Gessner,  i suoi  abbreviatori  ed  alcuni  altri, 
non  dicono,  come  Beughem  e 1'  Orlandi,  ad 
Maximiliannm  Caesarem , ma  semplicemente 
Maximilianum  Austriacum  ; come  anche  Fa- 
bricio.  Bibliuiechae  tnediae  itifimae  latina - 
tis , t.  5,  pag.  64 1»  dove  non  fa  che  una  sola 
e stessa  opera  di  questa  Praclica  ad  Maximi- 
liatium , e del  Prognoslicon , stampato  a Lo- 
vanio, presso  Giovanni  di  Vestfalia,  di  cui  i 
bibliotecari  non  ci  danno  nè  la  data  nè  la  for- 
ma. Baldi  cita  altresì  di  Paolo  di  Middelbourg 
un’  Operetta  del  numero  degli  atomi  contro 
V ingordigia  degli  usurarii.  Ma  siccome  Bal- 
di indica  solamente  in  italiano  le  opere  di  cui 
parla,  così  non  si  può  sapere  con  certezza  se 
questa  è effettivamente  in  italiaoo.  Prospero 
Marchaud,  Dizionario  istorico , t.  2,  pag.  i34 
e seg. 

PAOLO  D’ OGNISSANTI,  carmelitano  scalzo, 
nato  a Colonia  il  23  gena.  161 1,  mori  nella 
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stessa  città,  il  17  die.  i683.  Fin  scritto:  i.°  io 
tedesco,  la  Storia  dei  miracoli  della  Madonna 
del  Monte  Carmelo  : quest’opera  fu  stampata 
a Vienna  nel  i664>  in  8.°  2.0  Clavis  aurea 
thesavri  Partheno-  Carmelitici,  teu  de  anti- 
qui tate,  origine , beneficiti,  privilegili  con- 
fratemitatis  sacri  scapolarti  \ Vienna,  i6fig, 
in  4~*  3 ° La  vita  del  B.  Giovanni  della  Croce, 
in  Ialino,  nel  1675,  in  8 0 a Gretz,  o Graetz, 

4. °  Ebbe  cura  dell’  edizione  del  tomo  quarto 
delle  opere  del  venerabile  P.  Giovanni  di  Gesù 
Maria,  religioso  dello  stesso  Ordine  : onesto 
tomo  quarto  fu  stampato  nel  i65o,  a Colonia. 

5. °  Diresso  pure  I’  edizione  in  3 volumi  in  fol. 
a Colonia,  delle  opere  del  P.  Tommaso  di  Ge- 
sù, carmelitano,  cui  aggiunse  varie  prefazioni. 
Il  P.  Marziale  di  S.  Giovanni  Battista,  nella 
sua  Biblioteca  degli  scrittori  carmelitani  del- 
la riforma  stampala  in  latino,  a Bordeaux  nel 
1730,  in  4-°  pag.  a45,  3i3,  409  e 4-* 7- 

PAOLO  DI  LIOiVR,  cappuccino,  teologo  e 
definitore  della  sua  provincia,  ha  pubblicato  : 
Tolius  theologiae  specimen  ad  ust/m  t/ieolo- 
giae  candidaiorum  scolastica  methodo  com- 
pendiose delio ealum,  6 voi.  in  8.°,  stampati 
a Lione,  dall'an.  1729  fino  all’  an.  i73i  e ri- 
stampati dipoi  a Venezia,  2 voi.  in  4-  Le  altra 
opere  di  questo  cappuccino  sono  : i.°  Lettere 
istruttive  sugli  errori  dei  tempi  ; Lione,  Bruy- 
set,  1716,  in  12.®  li  P.  Martino  di  Lucerna, 
egualmente  cappuccino,  tradusse  queste  Ietterò 
in  latino  e pubblicolle  col  titolo  di  : Jansenius 
exannatus ; Badae , apud  Buldingor,  1720, 
in  4>°  2.0  1 nemici  dichiarali  della  costituzione 
Unigenitus , privati  di  tutta  la  giurisdizione 
spirituale  nella  Chiesa;  Nancy,  Barbier,  1720, 
in  ia.e  3.®  Anti-esapli,  od  analisi  delle  cento 
ed  una  proposizioni,  eco.  per  servire  di  rispo- 
sta  agli  Esapli  ; Lione,  Bruysel,  1721,  2 voi. 
4.°  lìiflioolta  proposte  al  vesoovo  di  Soissons 
Bulla  lettera  a M.  ecc.  Risposta  alla  disserta- 
zione dell’  autore  delle  Memorie  di  Trévoux, 
1753,  in  12. 0 11  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibliot.  ttniv.  francis.  t.  2,  pag.  4ao. 

PAOLO  ( S.  ).  congregazione  di  chierici  re- 
golari ( V.  Barnabiti  ). 

PAOLO  DI  VENEZIA  0 FRA  PAOLO  ( V. 
Sakpi  ). 

PAOLO  BOI8,  parroco  di  Novera,  scrisse  le 
vite  delle  cinque  prime  madri  dell’  ordine  del- 
la Visitazione,  ohe  furono  stampate  nel  17^6, 
in  ia.° 

PAOLO  (8.  ) 0 g.  PAULO,  città  del  Brasile, 
cnpoluogo  di  provincia  e di  comarca,  sopra 
una  picoola  altura,  nella  vasta  pianura  di  Pi- 
raliniga,  al  confluente  del  Tamnndutahy  o 
dell’  llynhangabahu,  non  lun^i  dalla  riva  sini- 
stra del  Tielé,  distante  85  leghe  da  Uio-Janei- 
ro.  Conta  circa  trentamila  abitanti,  dei  quali 
gli  uomini  di  colore  formano  quasi  la  metà. 
Gli  ecclesiastici  sono  più  di  5oo.  Long,  occid. 
48,  35  : lat.  merid.  a3,  33.  — È §.  Paolo 


sede  di  un  vescovado,  eretto  dal  papa  Bene- 
detto XIV,  nel  1745,  e suffragane©  dell' arci- 
vescovado  di  Bnliia,  e residenza  del  governa- 
tore della  provincia  delio  stesso  nome.  Gli  edi- 
fìci più  notabili  sono  il  palazzo  del  governato- 
re, un  tempo  collegio  nei  gesuiti,  il  palazzo 
episcopale  ed  il  convento  dei  carmelitani.  La 
città  è divisa  in  2 parrocchie,  una  delle  quali 
è la  cattedrale  : vi  sono  6 altre  chiese,  5 con- 
venti, 3 ospedali,  uu  liceo  ed  una  biblioteca 
del  vescovado. 

paolo  ( V.  Paul  ), 

PAOLO  DELLA  CROCE  ( Ir.  Venerabile  ), 
fondatore  dei  chierici  scalzi  della  santa  Croce 
e della  passione  di  Gesù  Cristo  Paolo  sopran- 
nominato della  Croce,  figliuolo  di  Luca  Danei, 
di  nobile  famiglia  del  Monferrato,  e di  Anna 
Maria  Massari,  nacque  li  5 genn.  1694  ad 
Ovada,  nella  diocesi  di  Acqui  in  Piemonte. 
Egli  ricevette  al  sacro  fonte  1 nomi  di  Paolo 
Francesco.  Allevato  da  una  madre  piissima, 
che  allontanavate  premurosamente  dai  pericoli 
del  mondo,  segui  di  buon’  ora  le  massime 
della  religione.  Le  vile  dei  santi  anacoreti, 

Iierfetti  modelli  di  penitenza,  avenno  per  esso 
ui  un’  attrattiva  singolare.  Egli  provava  smi- 
surato piacere  in  udirne  raccontare  le  partico- 
larità ; ed  era  cosa  certa  ohe  col  tenergli  tali 
ragionamenti  egli  po  geavi  somma  attenzione 
e si  otteneva  da  lui  ciò  che  si  volea.  I suoi  ge- 
nitori, cui  perdette  di  buon’ora,  aveangli  la- 
scialo grandi  esempi  di  sommissione  alla  vo- 
lontà di  Dio,  per  la  pazienza  colla  quale  sop- 
portarono la  povertà  che  la  disgrazia  delle 
guerre  in  Italia  fe’loro  provare.  Egli  conservò 
preziosamente  la  ricordanza  delle  loro  virtù, 
e si  sforzò  fin  dalla  sua  prima  giovinezza  di 
mettere  a profitto  le  loro  savie  lezioni.  Pieno 
di  amore  alla  mortificazione,  cominciò  prati- 
carla fin  da  fanciullo,  aggiungendovi  il  fro- 
uente  esercizio  dell’  orazione,  nella  società 
i uno  de*  suoi  fratelli  chiamato  Giovanni  Bat- 
tista, il  quale  fu  sino  alla  morte  suo  fedele 
compagno.  — Paolo  avea  stretto  amicizia  con 
parecohi  giovani  virtuosi.  Tutti  i loro  parlari 
erano  intorno  ad  argomenti  di  pietà,  ma  quello 
sul  quale  Paolo  insisteva  di  più  era  la  passione 
di  Gesù  Cristo  ; egli  veniva  si  sensibilmente 
commosso  da  questo  mistero,  che  il  venerdì 
mangiava  un  solo  tozzo  di  pane,  cui  doman- 
dava a sua  sorella  in  limosina,  e non  bevea 
che  una  pozione  da  lui  composta  secretamente 
di  fele  e di  aeolo.  Egli  fu  da  principio  trattato 
duramente  da  un  confessore,  il . quale,  senza 
dubbio  per  purificare  sempre  più  la  virtù  di 
uesio  santo  giovine,  gli  fece  sopportare  delle 
ere  prove.  Messo  poscia  sotto  la  direzione  di 
un  religioso  cappuccino,  eccellente  guida  nel- 
le vie  spirituali,  egli  fece  grandi  progressi 
nella  vita  intcriore.  Il  desiderio  di  combattere 
i nemici  della  fede  indusse  Paolo  ad  entrare 
come  volontario  in  uu’  armata  che  formava  U 


P A O 


P k 0 


405 


repubblica  di  Venezia  per  fare  la  guerra  ai 
Turchi  ; mn  egli  comprese  tosto  che  Iddio  lo 
chiamava  a luti'  altro  stato  che  a quello  di  sol- 
dato. Aveva  ricusato  un  orrevole  matrimonio 
e lutti  i vantaggi  che  offerivagli  il  mondo: 
un’  ispirazione  eh’  egli  ebbe  d’ instiluire  una 
congregazione,  la  quale  avesse  per  fondamento 
l' iutiero  distaccamento  dalle  cose  terrene  lo 
indusse,  quando  ritornò  nel  suo  paese,  a farne 
il  disegno,  che  sottomise  al  vescovo  di  Ales- 
sandria, nella  diocesi  del  quale  vivea.  Aven- 
dolo il  vescovo  approvato,  lo  vestì  di  una  to- 
naca nera,  li  29  nov.  1710,  essendo  allora 
nell’  età  di  26  anni,  e fu  forse  allora  eh’  egli 
aggiunse  al  suo  nome  l’ aggiunto  della  Croce. 
— Il  novello  religioso  si  ritirò  in  una  specie 
di  cella  presso  la  chiesa  di  S.  Carlo  a Castel- 
lazzo,  luogo  in  cui  abitava  la  sua  famiglia  ; 
ed  ivi  scrisse  la  regola  dell'  institelo  che  vole- 
va fondare.  La  sua  nuova  maniera  di  vita  gli 
cagionò  delle  ripugnanze  e dei  combattimenti 
interni  ; ma  egli  li  superò  col  soccorso  dellu 
grazia.  Poich'ebbe  finito  questa  opera,  andò 
ad  abitare  con  suo  fratello  Ciovanni  battista 
nn  romitorio  presso  una  chiesa  di  campagna; 
donde  si  recava  ne’  paesi  d’ intorno,  per  in- 
dili re  i popoli  a penitenza.  Dopo  aver  passato 
alquanto  tempo  in  questo  luogo,  avvisò  di  do- 
ver recarsi  a Homo,  per  ottenere  dallo  Santa 
Sede  l’approvazione  ch’egli  riguardava  come 
I espressione  della  volontà  di  Dio  ; ma  non 
potè  avere  udienza  dal  sommo  pontefice  Inno- 
cenzio  AMI,  il  quale  governavo  allora  la  Chie- 
sa. Delusa  la  sua  speranza,  Paolo  ritirassi  sui 
monte  Argentario,  in  un  romitaggio  detto  dcl- 
l’ Annunciazione.  Suo  fratello  ve  lo  segui  to- 
sto, ed  ivi  si  diedero  nmemlue  agli  esercizi 
della  più  dura  penitenza.  Emilio  Cavalieri, 
pio  vescovo  di  Troja,  nel  regno  di  Napoli, 
volle  tirarli  nella  sua  diocesi  per  edificazione 
del  suo  popolo;  essi  vi  andarono  e adempirono 
le  intenzioni  del  prelato.  Ritornali  a Roma 
l’anno  santo  1725,  videro  ivi  benedetto  Xlll, 
il  quale  approvò  a viva  voec  il  genere  di  vita 
dei  due  fratelli,  e permise  loro  di  ricevere  dei 
novizi.  Due  anni  appresso  lo  stesso  pontefice 
li  ordinò  preti  e mostrò  loro  in  questa  circo- 
stanza un  interesse  particolare.  Dopo  diversi 
viaggi  essi  ritornarono  al  monte  Argentario, 
dove  gettarono  le  fondamenta  della  congrega- 
zione, conosciuta  di  piesenfe  sotto  il  nome  di 
società  dei  Padri  Paesionitti.  Si  presentarono 
subito  3 persone,  1111  cherico  e 2 laici  e di- 
vennero loro  primi  compagni.  Allora  Paolo  e 
suo  fratello  cominciarono  uscire  dal  loro  ro- 
mitorio per  annunziare  la  parola  di  Dio  e per 
fare  delle  missioni.  L’esito  più  felice  coronò 
gli  sforzi  di  Paolo.  Il  suo  umile  aspetto  e mor- 
tificato commoveva  i cuori,  ed  i suoi  discorsi 
convertivano  le  anime.  Gli  abitanti  di  Orbilcl- 
lo,  città  della  1 oscana,  concepirono  di  lui  una 
stima  sì  gronde  che  gli  fecero  edificare  un  ri- 


tiro in  forma  di  comunità  regolare,  ed  il  santo 
uomo  ne  pigliò  possesso  li  14  seti.  1717,  con 
q compagni  novelli,  perchò  i primi  lo  avevano 
(asciato,  tbbe  non  guari  tempo  dopo  li  ili 
maggio  17^1  la  consolazione  di  ottenere  da 
benedetto  XIV  un  breve  per  la  conferma  del 
suo  instituto.  — Così  accertato  dell’  approva- 
zione dell’autorità  ecclesiastica,  a cui  era  pie- 
namente sommesso.  Paolo  si  diede  a perfezio- 
nare il  governo  della  sua  congregazione.  Egli 
stahi'i  un  noviziato,  e raunò  un  capitolo  nel 
quale  propose  I'  elezione  di  un  superior  gene- 
rale. Non  si  polca  stare  in  forse  per  la  scelta  ; 
egli  fu  eletto  di  unanime  consentimento  de'suoi 
fratelli  a questa  carica  alla  quale  area  troppi 
diritti,  ma  riguardandosi  indegno  di  tale  ono- 
re, fece  ogni  sforzo  per  esserne  escluso.  La 
sua  umiltà  produsse  un  effetto  del  lutto  con- 
trario a quello  di'  egli  aspettava,  perocché 
non  servì  che  a confermare  i suoi  compagni 
nell'  ulta  idea  di'  essi  avevano  di  sua  virtù. 
Vergendo  impossibile  lo  schifare  un  tal  peso, 
egli  non  pensò  più  che  a santificare  coloro  di 
cui  gli  era  commessa  la  cura,  e vi  si  diede 
con  grandissimo  ardore.  Non  contento  per  al- 
tro di  limitare  il  suo  zelo  ai  membri  della  sua 
società,  faceva  abitualmente  delle  missioni,  le 
quali  sembrav&ngli  uno  dei  mezzi  migliori  di 
guadagnare  le  anime  a Dio.  L’ argomento  più 
consueto  dei  suoi  discorsi  era  la  passione  di 
Cristo.  Egli  ridusse  a penitenza  parecchi  oIQ- 
ciali  di  truppe  che  erano  in  guarnigione  ad 
Orbitello,  un  gran  numero  di  soldati,  e fecu 
abbiurar  I’  eresia  a Co  di  essi  che  erano  pro- 
testanti. Questi  non  furano  i suoi  soli  successi; 
ma  ne  ottenne  di  egualmente  consolanti  in  al- 
tri paesi  ne’  quali  fu  chiamato.  II  Signore,  per 
la  cui  gloria  Paolo  si  adoperava,  benediva  in 
maoicra  visibile  gli  sforzi  del  suo  servo,  e gli 
diede  nei  pericoli  contrassegni  manifesti  della 
sua  protezione.  Il  suo  storico  racconta  parec- 
chi falli  prodigiosi  avvenuti  nel  corso  delle  tue 
apostoliche  fatiche.  — Questo  uomo  di  Dio 
aveva  acquistato  sull'  animo  de’  popoli  una  sì 

t;rande  autorità  per  la  santità  di  sua  vita  e per 
a forza  delle  sue  predicazioni  che  gli  stessi 
malandrini  lo  ascoltavano  e ti  convertivano 
alla  sua  voce.  Una  delle  sue  conversioni  fu  ac- 
compagnala da  circostanze  alquanto  singolari. 
Paolo  viaggiava  a piedi,  secondo  il  suo  costu- 
me, co' suoi  compagni  in  un  cantone  della  To- 
scana, chiamato  Monte-Marano  ; egli  era  ua 

£oeo  lungi  da  essi,  allorché  passando  per  un 
osco  vide  uscirne  un  uomo  armalo,  il  quale, 
chiamandolo  in  disparte,  dissegli  di  venire  con 
esso  lui  nell'  interno  del  bosco.  Il  santo  mis- 
sionario provò  senza  dubbio  qualche  spavento; 
pure  seguì  quest’  uomo,  e dopo  aver  fatto  al- 
cun passo,  gli  domandò  ciò  che  volea  : « An- 
diamo più  innanzi,  • gli  rispose  l'altro,  ti- 
randolo per  un  braccio.  Lo  spavento  di  Paolo 
crebbe  senza  misura,  uon  sapendo  come  sa- 
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relitte  riuscita  la  casa.  Egli  riprese  nonostante 
coraggio  e seguLil  malandrino.  Poiché  forono 
giunti  al  luogo  più  follo  del  bosco,  questo  uo- 
mo mutò  subito  modo,  e tutto  umilialo,  pre- 
gollo  di  confessarlo.  « Fralel  mio,  gli  disse 
t Paolo,  avreste  potuto  dirmelo  da  principio. 

< Itimanete  qui  infinchè  io  abbia  avvertilo  i 

< miei  compagni,  s Ritornò  poscia,  e siccome 
egli  non  era  approvalo  per  questo  luogo,  non 
potè  ascoltare  la  confessione  dell'assassino; 
ma  diede  i più  savi  consigli  a quest' anima 
smarrita  : consigli  che  dovettero,  senza  dub- 
bio terminare  di  ricondurla  a Dio  per  una  con- 
versione sincera.  — Gli  uomini  delle  classi  più 
elevate  della  società  provavano,  come  gli  altri, 
il  potere  della  santa  eloquenza  di  Paolo  della 
Croce,  lin  officiale  superiore  di  truppe  disselli 
un  giorno,  dopo  essersi  confessato  : o Padre 
( mio  io  mi  sono  trovato  alla  guerra  in  azioni 
a piuttosto  calde  e sono  stalo  presso  al  caiino- 
s ne  ; ma  non  ho  mai  tremalo  come  fo  dalla 
s lesta  ai  piedi,  ora  che  sono  dinanzi  a voi.  s 
— Il  desiuerio  di  conservare  i frulli  delle  fa- 
tiche del  P.  Paolo  indusse  gli  abitanti  dei  di- 
versi paesi  a cui  egli  avea  spiegalo  il  Vangelo 
a fondare  delle  nuove  case  del  suo  istituto. 
Egli  ebbe  la  soddisfazione  di  vederne  12  ed 
una  comunità  di  donne,  la  quale  seguiva  la 
regola  ch'egli  avea  scritto  per  esse.  [\on  senza 
grandi  contraddizioni  nè  senza  molti  ostacoli 
il  servo  di  Dio  giunse  a formare  questi  stabili- 
menti  ; si  cercò  anche  di  distruggere  la  sua 
congregazione  ; ma  la  sua  prudenza,  la  sua 
dolcezza  e la  sua  pazienza  assicurarono  il  suc- 
cesso de’  suoi  imprendiamoti.  Egli  manteneva 
lo  spirito  di  fervore  in  queste  case  colle  visite 
che  vi  faceva,  e assicuro  la  loro  esistenza  col 
P approvazione  della  sua  società,  eh'  egli  ot- 
tenne successivamente  dai  papi  Clemente  XIII, 
Clemente  XIV  e Pio  VI.  Nella  sua  vecchiezza 
egli  veune  a porre  sua  stanza  a Roma,  dove 
fece  la  sua  ultima  missione,  durante  il  giubi- 
leo del  1769-  Aggravato  da  infermità,  egli 
sembrava  vicino  alla  sua  ultima  ora,  allorché 
ricuperò  tosto  la  sanità,  dopo  che  papa  Cle- 
mente XIV  ebbesti  fatto  dire  sé  non  volere 
eh'  egli  morisse  allora.  Co  stesso  papa  accordò 
a Paolo  e ai  suoi  religiosi  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni e S.  Paolo  come  altresì  la  casa  che  vi  è 
unita  e che  aveano  di  fresco  lascialo  i padri 
della  missione.  Questa  casa  fu  l'ultima  dimora 
del  servo  di  Dio.  Gn  colai  morbo  che  andò 
sempre  crescendo  gli  annunziò  prossimo  il  suo 
fine,  a cui  si  apparecchiò  con  raddoppiamento 
di  fervore,  col  ricevimento  de’  sacramenti  e 
coll'  uso  di  lutti  i soccorsi  che  la  Chiesa  offre 
ai  moribondi.  Finalmente,  dopo  aver  dato  ai 
suoi  fratelli  i più  begli  esempi  di  virtù  ed  i 
più  saggi  consigli,  il  santo  vecchio  spirò  tran- 
quillamente, li  18  ott.  1770,  mentre  gli  si  leg- 
geva la  passione  secondo  S.  Giovanili,  essendo 
negli  anni  81  di  sua  età.  Tulli  gli  astanti  fu- 


rono cosi  persuasi  della  santità  di  Paolo,  che 
quando  ebbe  chiuso  gli  occhi  si  dicevano  : 
v Oggi  abbiamo  veduto  come  muoiono  i santi,  1 
— L'  austerità  della  penitenza  del  servo  di  Dio 
e le  sue  dure  fatiche,  erano  motivi  sufficienti 
per  far  desiderare  eli'  ei  fosse  posto  nel  nume- 
ro degli  eroi  della  religione  che  la  Gliiesa 
onora  di  pubblico  cullo.  Non  andò  guari  elio 
fu  domandata  la  sua  canonizzazione,  e poco 
dopo  la  sua  morte  si  diede  comiucinmento  alle 
necessarie  informazioni  Papa  l’io  VI  lo  di- 
chiarò venerabile,  Pio  VII  li  18  febb.  1821 
roclnmò  1'  eroismo  delle  virtù  di  Paolo  della 
roce,  e la  congregazione  dei  riti  approvò 
li  20  aprile  1822  gli  atti  del  processo  fat- 
ti a Fondi  sopra  i miracoli  operali  per  la 
sua  intercessione.  — Vita  tratta  da  quella 
scritta  dal  P.  Vincenzo  Maria  di  S.  Paolo, 
prete  della  stessa  congregazione,  e pubblica- 
la in  Roma  nel  1716,  in  41  dedicata  al  som- 
mo pontefice  Pio  VI.  V.  Roller,  pittile  Pa- 
dri, ecc. 

IMO  LICCI  (Antonio),  veneziano,  giure- 
consulto e professore  a Padova  nel  XVII 
sec.  , pubblicò  : Jurisprudenliu  sacra  ; Ro- 
ma, z 665,  fui.  Journal  dea  invaili,  i68u, 
pag.  21 1. 

PAOLI!  LLO  ( V.  PàULLLLo)- 

**  PAPA. 

Il  romano  Pontefice  lia  il  principato  della 
Chiesa  universale,  perciocché  é successore  di 
S.  Pietro  nel  seggio  apostolico.  Egli  addiman- 
dasi  Papa  da  un  vocabolo  greco,  che  vuol  dir 
padre,  tua  volta  lutti  i vescovi  ed  i chierici 
inferiori  portavano  quel  nome,  siccome  coloro 
che  dovevano  da’  fedeli  aversi  nel  luogo  di 
padri.  Ma  Tertulliano  fu  il  primo  ad  appro- 
priarlo al  Pontefice  romano.  Tra*  medesimi 
Pontefici  Siricio  per  la  prima  volta  usò  quella 
dinominazione,  nell’epistola  che  s intitola  agli 
Ortodossi  delle  diverse  province.  Da  ultimo  il 
nome  di  Papa  divenne  proprio  del  romano 
Pontefice,  e niuno,  almen  fra’  Latini,  si  di- 
mandò più  con  questo  nome.  Ma  in  qual  se- 
colo ciò  sia  accaduto,  non  è facile  definirlo . 
Nel  conc.  di  Toledo  del  4<>5  troviamo  il  Pon- 
tefice Romano  chiamalo  Papa  per  eccellenza. 
Papa  eziandio  fu  di  mano  io  mano  appellalo 
da  Ennodio,  Avito,  Casaiodoro,  i quali  fiori- 
rono nel  \I  sec.  Finalmente  dopo  l’età  di 
S.  Gregorio  VII,  quel  nome  cominciò  a tri- 
ku irsi  a’ soli  Romani  Pontefici,  e questo  costu- 
me fu  a noi  tramandato.  Per  quel  che  s ap- 
partiene a’  Greci  moderni,  anche  i presbiteri 
sono  da  casi  dinominali  Papi,  ma  con  un  ac- 
centuazione e protferenza  diversa.  — Quelli 
che  ebbero  in  odio  la  Chiesa,  odiarono  del 
pari  il  principe  e capo  di  lei,  eh  è ^il  Papa, 
imperocché  chi  vuol  dare  il  crollo  all  edilìzio, 
comincia  ad  abbatterne  le  fondamenta.  Quegli 
che  il  primo  «pie^alamente  levossi  contro  al 
primato,  fu  Dioseoro,  patriarca  Aleisandriuo, 
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atta  mela  del  V.  sec.  Egli  giunse  a tanta  bal- 
danza , da  scomunicare  Leone  Magno.  Ma 
non  si  IroYÒ  niuno,  che  il  secondasse  ; anzi 
per  quelle  scelleratezze  fu  cacciato  dalla  sua 
sede.  I Patriarchi  di  CP  , che  dettero  comin- 
ciamento  allo  scisma  greco,  furono  Giovanni 
il  digiunatore,  e Fozio.  Michele  Cerulnrio  il 
confermò,  e finalmente  vi  fu  come  messa  l’ ul- 
tima mano  da  Marco  d’  Efeso,  dopo  il  concilio 
Fiorentino.  Tra’ Latini,  i primi  cne  seguirono 
i Greci,  furono  nel  1 160  i Valdesi,  i quali  sta- 
bilivano non  esservi  nella  Chiesa  che  sopra- 
stesse  agli  altri  ; il  nome  di  Papa  doversi  ri 
gettare,  e del  pari  quello  di  vescovo  e si- 
miglinoti ; il  primato  non  essere  stato  istitui- 
to da  Cristo.  Giovanni  Wiclef,  osò  sostene- 
re in  un  articolo  condannato  dal  concilio  di 
Costanza,  che  non  fosse  di  necessità  alla  sa- 
lute credere,  che  la  Chiesa  romana  sia  somma 
fra  tutte.  Giovanni  Hus  fu  contaminato  del- 
lo stesso  errore.  Lutero  nelle  proposizioni , 
su  cui  disputò  pubblicamente  con  Ekio,  da 
prima  si  studiò  di  distruggere  ogoi  prima- 
to; poi  nella  fine  della  disputa  s'arrecò  a con- 
sentire un  primato  di  ordine  al  solo  S.  Pie- 
tro ; finalmente  ne’  suoi  scritti  intorno  alla  so- 
luzione di  quelle  tesi,  divenne  a concedere  an- 
che ai  successori  di  S.  Pietro,  quel  medesimo 
primato  di  ordine,  ina  solo  per  diritto  umano. 
Calvino  anche  tenne  che  S Pietro,  ma  non  i 
successori,  fosse  investito  d’un  primato  di  solo 
ordine.  Edmondo  Richerio  sindaco  della  Sor- 
bona nel  1 6 1 1 diede  a luce  un  libro,  che  inti- 
tolò : de  ecclesiastica  et  politica  potestate.  In 
questo  dunque  insegnò  egli,  che  Cristo  nel 
fondare  la  sua  Chiesa  avesse  le  chiavi,  cioè 
la  giurisdizione  immediatamente  affidata  alla 
Chiesa  medesima,  e quindi  che  ancora  oggi 
nella  Chiesa  formalmente  risedesse  ogni  giu- 
risdizione, la  quale  però  al  Romano  Pontefice, 
e agli  altri  vescovi  non  convenisse,  che  come 
a ministri  e slromenti  in  ordine  all’ esecuzione. 
Nel  che  è manifesto,  che  sotto  il  nome  di  Chie- 
sa nella  quale  da  Cristo  fosse  stata  trasferita 
immediatamente  la  giurisdizione  egli  intende- 
va la  comunità  dei  fedeli,  come  egregiamente 
si  dimostra  dal  Petavio,  e dal  Duvallio.  Ma 
l’ infausto  libro  fu  condannalo  nel  concilio  di 
Sens,  a cui  presiedeva  il  celebre  card.  Uuper- 
ron,  e il  medesimo  Richer  fu  costretto  a ri- 
trattare le  sue  sentenze.  1 Giansenisti  e quelli 
della  setta  di  Qnesnel,  mirarono  ostinatamente 
a paragonare  il  Papa  a’  vescovi,  i vescovi  ai 
reti,  i preti  al  popolo.  Natali,  Zallvein,  le 
lat,  Pereira,  e gli  Cltrajeitini  di  Olanda,  so- 
stengono che  le  chiavi  non  furono  affidate  nè 
al  solo  S.  Pietro,  nè  a' singoli  gli  Apostoli,  ma 
si  bene  alla  Chiesa.  — Rammenteremo  inoltre 
il  libro  dell’  Eybel,  il  quale  s’ intitola  : Quid 
est  Papa.  In  esso  il  romano  Pontificalo  è re- 
cato in  ludibrio  ed  in  dispregio.  Il  Gerdil, 
nella  confutazione  di  due  libelli , ed  il  Ma* 


machi  nelle  lettere  di  Piato  Alelino , sorsero 
a confutarlo.  Van  Espen,  nimico  acerbissimo, 
ma  frodolento,  d'ogm  diritto  pontificale  ed’o- 
gni  libertà  ecclesiastica,  tenne  il  Papa  come 
un  capo  ministeriale , cioè  che  riceve  dalla 
Chiesa  tutta  la  sua  autorità.  Il  P.  De  La  Uordc 
e i redattori  de’  celebri  annali  di  Firenze  han- 
no collocato  il  primato  nell’  esortazione  e nel- 
l’esempio.  Tralasciando  di  favellar  del  Ricci, 
della  sua  conventicola  di  Pisloja,  e di  lutti  i 
teologi  di  quella  scuola  giansenistica  italiana, 
di  cui  alcun  pur  giunse  a difendere  le  sedizio- 
ni mosse  contro  i Papi  e le  forsenante  predica- 
zioni di  Arnaldo  da  Hrescia  ; rammenteremo 
da  ultimo  la  sella  dell'  Hermes  ( la  quale  tanti 
tumulti  levò  in  Germania  e fu  cagione  di  mar- 
tirio al  santo  arcivescovo  di  Colonia  Clemente 
Augusto  Droste  ed  a quello  di  Posen  ) e con 
esso  le  altre  scuole  dommatiche  dell’  odierna 
Allemagna,  siano  del  pari  infeste  alle  ragioni 
della  S.  Sede.— -Conciosiachè  il  Frey,  Schenkl, 
Scheil,  Rechberger,  ilulshoff,  Gambsjager  e 
gli  altri  erroesiani  tengono  che  da  Cristo  la 
somma  giurisdizione  fosse  dirittamente  data 
alla  comunanza  de’  vescovi,  ed  a Pietro  sola- 
mente certi  dritti  alla  spicciolata  ; e questi  di- 
ritti essi  aggiungono,  non  furono  conceduti  a 
Pietro,  che  solo  per  piò  agevolmente  raggiun- 
ere  certi  fini.  I quali  fini  essi  poi  stabiliscono 
i lor  capo  e nou  tutti  allo  stesso  mqdo.  — 
Niente  ebbe  più  a cuore  Cristo  signor  nostre 
nella  fondazione  della  sua  Chiesa,  quanto  l’u- 
nità, ed  assolutamente  volle,  che  la  sua  Chiesa 
fosse  una,  quale  appunto  nelle  sacre  Scritture 
viene  espressa  co'  simboli  di  un  esercito  ordi- 
nato, a cui  un  solo  duce  comanda  ; di  una  na- 
ve, in  cui  tutti  i marinai  obbediscono  ad  un 
nocchiero,  di  un  ovile,  di  cui  ha  la  cura  un 
pastore;  di  una  casa, che  da  un  padre  di  fami- 
glia è regolata.  Ora  in  tpial  mono  avrebbe  po- 
tuto conservarsi  nella  Chiesa  l'unità,  e la  stessa 
Chiesa  essere  a guisa  di  un  esercito  ordinato 
di  una  nave,  di  un  ovile,  di  una  casa,  se  Gesù 
Cristo  prima  di  salire  al  cielo  non  avesse  co- 
stituito un  solo,  che  in  terra  facesse  le  sue  ve- 
ci, e non  gli  avesse  conferito  una  piena  potestà 
di  reggere  tutto  il  suo  popolo.  Il  soggetto 
prescelto  da  Gesù  Cristo  a capo  visibile,  e su- 
premo pastore  della  sua  Chiesa  militante  fu  il 
principe  degli  Apostoli  S.  Pietro.  La  premi- 
nenza e superiorità  di  S.  Pietro  agli  Apostoli, 
e a tutti  i seguaci  di  Gesù  Cristo,  è rilevata 
nella  S.  Scrittura  con  tal  chiarezza  e forza, 
che  non  si  può  con  tutti  gli  sforzi  in  contrario 
non  conoscerla  : la  tradizione  di  tutti  i secoli 
della  Chiesa  conferma  quella  superiorità  con 
tal  consentimento,  che  non  si  troverà  Padre,  o 
Scrittore  ecclesiastico  autorevole,  il  quale  non 
renda  ad  essa  solenni,  e replicate  testimonian- 
ze. 1 titoli  di  corifeo,  capo,  presidente,  paslor 
supremo,  principe,  preposto  a lutti  gli  Apo- 
stoli, e alla  Chiesa,  si  incontrano  mollo  spesso 
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nello  opero  di  tulli  i Padri,  clic  parlano  di 
S.  Pietro,  c della  sua  autorità. 


Prove  dello  Scrii  tura  sul  prima  lo 
di  S.  Pietro. 


— Presso  S.  Matteo  ci  si  racconta  , che 
avendo  S.  Pietro  data  alla  divinità  di  Gesù 
Grislo  una  solenne  testimonianza  il  Salvato- 
re a guiderdonare  il  fervore  della  sua  fede  gli 
disse  « Tu  es  Pelrus , e!  super  liane  petram 
aedifìcabo  Ecelcsiam  mram  , el  libi  dabo 
cltwcs  regni  eoelurum,  et  </uodcunu/uc  Ugo- 
rerit  super  terroni,  crii  ligiilum  el  iti  coélis. 
Et  guodciiini/ue  so/rcris  super  lerratn  erti  sa- 
lutoni el  ili  coelis.  ». — Ma  acciocché  ben  si 
intenda  la  forza,  che  hanno  queste  divine  pa- 
role di  significare  il  primato, del  quale  parlia- 
mo, sono  3 questioni  a spiegare.  La  prima  è, 
chi  sia  la  pietra  qui  nominata,  la  seconda  ohe 
denoti  l'edificio  della  Chiesa  su  questa  pietra, 
la  terza,  a cui  sieno  date  le  chiavi  del  regno 
de' cicli.  — Per  rispondere  adunque  alla  pro- 
posta prima  questione,  conviene  produrre  in 
mezzo  le  varie  spiegazioni  date  dai  Padri  alla 
parola  pietra,  c coll'  autorità  de'  medesimi  di- 
mostrare, che  per  questo  nome  non  altro  qui 
s' intende  che  S.  Pietro.  In  brevi  parole  spe- 
diamoci primamente  dalla  interpretazione,  che 
da  Origene  trasse  Erasmo.  — Insinua  dunque 
Origene,  che  ogni  fedele  intender  si  deve  per 
la  pietra,  sulla  quale  fondata  é la  Chiesa.  Ma 
questa  spiegazione  non  è letterale,  altrimenti 
come  non  vederne  la  falsità  ? Certo  se  tulli  i 
fedeli  sono  la  pietra,  su  cui  la  chiesa  è fonda- 
la, tutti  faran  fondamento  di  questo  edilizio,  e 
dove  dunque  saranno  le  mura  ? Dove  il  tetto 
della  gran  fabbrica?  E dunque  questa  una  del- 
le solile  allegorie  d'  Origene.  Per  altro  egli 
stesso  altrove  nel  solo  Pietro  riconobbe  la  fon- 
damental  pietra  della  Chiesa.  — Assai  comune 
tra’  Pad  ri  è una  seconda  interpretazione.  Pe- 
rocché S.  Mario,  S.  Gregorio  Nisseno.S.  Ciò- 
vnn  Crisostomo,  S.  Cirillo  Alessandrino,  Gio- 
venale vesc.  di  Gerusalemme,  S.  Leone  M.  S. 
Pier  Crisologo  Teoderclo,  S.  Eucherio  Felice 
III,  Papa  Ormisda,  Anastasio  Sinaila,  S.  Gre- 
gorio, M.  S.  Isidoro  di  Siviglia,  (leda,  S.  Gio- 
vanni Damasceno,  Papa  Adriano  I ed  altri  af- 
fermano, che  sopra  la  fede,  c la  confessione 
di  S.  Pietro  come  sopra  pietra  sia  stato  innal- 
zalo I’  edilizio  della  Chiesa.  — Ma  per  ben 
giudicare  di  questa  esplicazione  si  osservi,  che 
questi  Padri  non  dicono,  che  fondamcntal  pie- 
tra della  Chiesa  sia  stata  da  Cristo  costituita 
la  fede,  c la  confessione  della  sua  divinità  as- 
solutamente, e senza  alcuna  relazione  aS.  Pie- 
tro, ma  la  fede  e la  confessione  di  S.  Pietro, 
in  quanto  citò  questa  fede , e confessione 


fermissima  gli  meritarono  da  Cristo  la  sovra- 
na distinzione  d’ eleggerlo  a pietra  fonda- 
mentale della  sua  Chiesa.  Questa  ò la  mente 
de’  Padri  citati,  sicoome  chiaro  si  fa  dalle  loro 
parole.  Ré  cortamente  poteva  esser  atira  Pre- 
sero dunque  la  fede  Di  Pietro  per  quella  figu- 
ra reltorica,  per  cui  gli  astratti  si  usan  talora 
per  gli  concreti.  1 auto  e dunque  nomioare  p- r 
pietra  la  ennfession  di  Pietro  che  Piciro  mede- 
simo. Altri  poi  promiscuamente  parlano  ora  di 
Pietro,  che  per  la  sua  fede  confessò  Cristo  e 
ora  della  fede  di  Pietro  il  che  senza  una  scon- 
venevole confusione  non  avrebbero  mni  fatto 
se  la  fede  di  Pietro  non  fosse  nella  lor  frase  lo 

stesso,  clic  il  medesimo  Pietro  credente.  

Desta  la  spiegazione  terza,  che  per  pietra  vuol 
qui  denotalo  i apostolo  Pietro.  Riuno  per  po- 
co clic  attentamente  consideri  tulio  il  contesto 
delle  parole  evangeliche  può  a questa  inter- 
pretazione ripugnare.  Perocché  il  pronome  di- 
mostrativo bone  appella  a cosa  dianzi  imme- 
diatamente nominata  né  altra  ce  n'ha  che  Pie- 
tro. Tu  sci  Pietro  c sopra  questa  pietra  ec. 
— Rei  che  è da  avvertire,  che  o S.  Matteo 
abbia  in  Ebraica  lingua  scritto  il  suo  Vange- 
lo, il  che  è la  più  comune  opinione,  o abbialo 
a noi  trasmesso  in  greco  dettalo,  come  voglio- 
no alcuni,  egli  alluse  certamente  alle  parole 
di  Cristo,  c Cristo  in  Siriaco,  usò  dicendole 
nell'uno  luogo,  c nell'altro  il  vocabolo  Gefa 
che  Pietro  significa  , e pietra.  Ma  inoltro 
questa  esplicazione  é Ira’ Padri  non  sol  comu- 
nissima, ma  l'unanime  loro  consentimento.  — 
Basti  citare  Tertulliano,  Cipriano,  Firmilia- 
uo,  Basilio,  Zenone,  Epifanio,  Ciovan  Cri- 
sostomo, Ambrogio,  Pier  Crisologo  Paolino 
Rolano,  Massimo  di  Torino,  ed  altri  in  gran 
numero  dal  Bellarmino,  e dal  Mumachi  recali 
in  mezzo  ? Diciamo  solo  cosa  verissima,  e in- 
sieme importantissima,  che  dopo  il  Cardinal 
di  Perrona  è stala  anche  osservata  dal  Maim- 
burgo  nel  suo  Trattato  storico  dello  stabili- 
mento, e delle  prerogative  della  chiesa  di  Do- 
ma, e de'  suoi  Vescovi.  Questa  è,  che  ninno 
degli  antichi  Padri  si  trova,  i quali  sono  fio- 
rili prima  dell'Ariana  Eresia,  tranne  Origene, 
di  cui  si  è disopra  parlalo,  che  questo  passo 
non  abbia  interpretalo  di  S-  Pietro.  Qual  pro- 
va più  certa,  e più  luminosa,  che  questo  fosse 
il  sentimento  ilella  primitiva  Chiesa,  e una 
tradizione  dagli  Apostoli  stessi  derivala  per 
mezzo  de'lor  discepoli  ? — Ré  osta  l'autorità 
di  S.  Agostino  il  quale  quelle  parole  super 
liane  Petram,  suppone,  che  Cristo  dicesse  so- 
pra sé  stesso,  perchè  pelea  era l Cbristus  (I, 
Cor.  v.  io).  Ron  è da  maravigliarsi,  che 
Sant'  Agostino  ignorando  la  lingua  Ebraica  e 
Siriaca,  supponesse  che  Pietro  fosse  altro  che 
Pietra;  ma  il  parlar  che  fece  Cristo  a Pietro, 
fu  in  Siriaco  e in  Siriaco  lo  stesso  è Pietro  clic 
Pietra;  e poi  S.  Agostino,  quello  che  da  noi 
si  dice,  che  per  Pietro  intender  debbasi  pietra 
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da  edificarsi  la  chiesa  di  Cristo,  io  ammette 
nel  Lib.  i Rettaci.  — Ma  ia  grazia  degli 
avversari  ammettasi  la  suddetta  esposizione 
dei  Santo,  ciò  non  ostante  non  v’è  da  trionfa- 
re. Se  per  pietra  si  vuole  che  Cristo  denotasse 
sè  stesso,  dunque  Pietro  è la  pietra  dopo  Cri- 
sto. Inoltre  diciamo,  che  ivi  non  può  intender- 
si di  Cristo,  mentre  non  avrebbe  detto  aedifi- 
ca bo,  ma  aedifico  ecclesiam  meam,  perchè  in 
sè  già  aveva  edificata  mediante  gli  Apostoli, 
e molti  altri  discepoli,  ma  disse  acdificabo , 
perchè  non  per  anche  aveva  costituito  Pietro 
per  fondamento,  ma  se  di  ciò  in  S.  Matteo  gli 
fu  falla  la  promessa,  questa  adempì  dopo  la 
sua  morte  e risurrezione,  come  si  legge  in 
S.  Giovanni.  — Pietio  dunque  è la  fondamen- 
tal  pietra,  sulla  quale  Cristo  Signore  stabilì  la 
sua  Chiesa.  Ma  che  significa  ciò  ? Questo  cer- 
tamente, che  a Pietro  fu  affidato  il  governo 
della  chiesa  universale,  e nelle  cose  che  ri- 
sguardano  massimamente  la  fede.  Tanto  ab- 
binino chiaramente  da'  Padri.  Basti  l’accenna- 
re Papa  Bonifacio  I,  il  Crisostomo,  Ambrogio, 
Leone  e Gregorio  pur  Magno.  — Nè  Io  nega 
neppur  lo  stesso  Febronio  quel  nemico  cosi 
aperto  del  Romano  Pontificato,  ma  solo  pre- 
tende, che  il  governo  della  Chiesa  qui  conce- 
duto a S.  Pietro  non  sia  che  una  soprainlen- 
denza  di  direzione.  Ma  dove  e nel  Vangelo, 
e ne’Padri  si  trova  questa  superiorità  di  dire- 
zione, non  di  giurisdizione  anche  .legislativa, 
e coercitiva  ? Niente  si  eccettua,  dieea  in  so- 
migliante proposito  S.  Bernardo  dove  non  si 
distingue  nulla.  !\!ihil  excipitur , ubi  distia- 
guilur  nihil.  Qual  cosa  tra  Padri  più  usitata, 
che  dare  a S.  Pietro  il  nome  di  capo  della  fa- 
miglia Apostolica,  di  capo  della  Chiesa  di  Cri- 
sto, di  Principe  degli  Apostoli, di  Corifeo, anzi 
di  supremo  Corifeo  degli  Apostoli.  Ma  queste 
maniere  di  dire  non  ci  dan  subito  altra  idea, 
che  d’  un  direttore  quantunque  primo  c sovra- 
no. A piena  intelligenza  del  testo,  che  andia- 
mo illustrando, questo  rimane,  che  si  dichiari, 
a chi  da  Cristo  sieno  in  S.  Matteo  promesse  le 
chiavi  della  Ecclesiastica  giurisdizione. La  qual 
cosa  a chiunque  della  diritia  ragione  usar  vo- 
glia senza  pregiudizi,  dovrebbe  certamente  ap- 
parir manifesta. Perocché  e a chi  se  non  a Pie- 
tro furono  dette  da  Cristo, le  precedenti  parole: 
Tu  se’ Pietro?  Non  ad  altro  dunque  che  a 
Pietro  appartengono  pur  le  seguenti  : e a (e 
darò  le  chiavi  del  regno  de’  cieli.  Altrimenti 
qual  maniera  di  favellare  sarebbe  questa,  dap- 
prima parlare  a S.  Pietro  e immediatamente 
dappoi  pure  in  lui  tenendo  fisso  il  discorso,  e 
lo  stesso  pronome  di  seconda  persona  usando 
denotar  altri  ? E lutlavolta  Febronio  stabilisce 
che  Pietro  non  fu  il  solo  immediato  soggetto 
dell' ecclesiastica  podestà,  ma  la  podestà  delie 
chiavi  fu  alla  comunità  della  Clnesa  propria- 
mente conceduta  e in  colai  guisa,  che  per  gli 
ministri  di  lei,  tra  i quali  il  Romano  Pontefice, 

Voi,  ni. 


venga  esercitata.  Egli  cita  per  questa  sua 
dottrina  l’Abulense,  ma  poteva  ad  ugual  ra- 
gione se  vergogna  non  ne  lo  avesse  ritenuto, 
produrre  e Richerio,  e Dupin  e Quesnello,  ed 
altri  sfrontati  difenditori  delle  dannate  suepro- 
posizioni,  i quali  tuttavia  da  Lutero,  da  Gai- 
vino,  e da  altri  caporioni  del  Protestantesimo 
furono  preceduti.  — Ma  spieghiamo  meglio 
il  suo  sistema.  Le  chiavi  secondo  Febronio,  e 
i citati  suoi  maestri  non  furono  da  Cristo  spe- 
zialmente date  o a 8.  Pietro,  o ad  altro  degli 
Apostoli;  solo  furono  agli  Apostoli  conceduto 
le  chiavi  come  a’  ministri  della  Chiesa.  Però 
la  Chiosa  tutta,  e l’universalità  de'  fedeli  le  ha 
radicalmente  ricevute,  acciocché  non  polendo 
ella  come  un  tutto  per  accidens  valersene  da 
sè,  consegnasse  agli  Apostoli,  ed  a’  prelati  lor 
successori:  dunque  le  chiavi  son  della  Chiesa 
quanto  all'origine  c alla  virtù,  quanto  all’  uso 
son  de’prelati.  Sistema  è questo  dalla  Scrittu- 
ra lontano,  contrario  alle  dottrine  de'Padri , e 
che  ad  erronee  conseguenze  dirittamente  con- 
duce. E certo  se  non  a Pietro,  ma  alla  Chiesa 
avesse  Cristo  dar  voluto  le  chiavi  della  sua 
potestà,  perchè  dopo  nver  protestato,  che  le 
infernali  porte  non  sarebbero  contro  la  chiesa 
provabile,  avrebbe  g Pietro  rivolto  il  discorso 
dicendogli,  e a le  daròJc  chiavi.  E non  piut- 
tosto avrebbe  seguito  a dire,  e ad  essa  darò 
le  chiavi.  Qual  cosa  dunque  daH’intendiinenlo 
di  Cristo  più  aliena,  che  questa  d’  attribuire 
alla  Chiesa  quello  che  a Pietro  fu  detto  ? — 
Dall'Evangelio  manifestamente  rilevasi  la  ve- 
rità del  nostro  assunto  pe’  tanti  modi  qui 
espressi,  mediante  i quali  non  si  può  senza 
menzogna  diversamente  asserire.  Gesù  Cristo 
dunque,  perchè  ciascuno  intendesse,  che  le 
chiavi  del  re^no  de’  cieli  in  S.  Matteo  le  pro- 
mise al  solo  8.  Pietro,  non  mancò  di  disegnare 
e determinare  l’ indicata  particolare  persona, 
imperocché  espresse  la  persona  ili  singolare  e 
particolare,  la  (piale  fu  Pietro,  col  pronome 
l'ibi,  espresse  il  nome  impostogli  nella  sua 
nascila  lìealus  es  Simon  ; indi  il  nome  del 
Padre  Filiti*  Jonae , nè  tralasciò  il  nuovo 
nome  impostogli  adattato  al  grand’officio,  che 
Pietro,  hgo  dico  libi , quia  tu  es  Petrus , dalla 
quale  accurata  descrizione  rilevasi,  che  non 
alla  Chiesa,  ma  al  solo  Pietro  promesse  ivi 
furono  le  chiavi;  il  che  Tiene  anche  conferma- 
to, allorché  essa  promessa  fu  adempita,  men- 
tre Cristo  al  solo  Pietro  Ire  volle  domandò,  se 
lo  amava:  Pelre  amas  me  ? e tre  volte  senti 
dirsi  pasce  agnos  meos  pasce  oves  meas.  Non 
rimane  dunque  luogo  neppur  di  sospettare  il 
contrario,  essendo  chiare  le  parole  di  Cristo, 
che  riferite  ci  sono  dai  due  Evangelisti.  — 

I Padri  ancora  la  riprovano.  Tertulliano  ri- 
cordali, dice  che  le  chiavi  del  cielo  furono 
qui  dal  Signore  lasciate  a Pietro.  — Firmilia- 
no  in  una  lettera  a Cipriano  scrive,  che  al  solo 
Pietro  fu  detto,  Quaecumque  ligaveris  super 


Digitized  by  Google 


410 


P A P 


P A P 


lemmi,  erutti  liyala  et  in  eoclis,  et  yuaecum- 
i/iie  soheris  super  ternari , erutti  stillila  et  ut 
cuelis. — La  dottrina  dunque  de' ss. Padri  è,  che 
a S.  Pietro,  e non  alla  Chiesa  furono  da  Gri- 
gio date  le  chiavi,  uè  occorre  che  Kcbronio,  ed 
altri  nemici  del  Romano  Pontificato,  dica  che 
il  suo  errore  è assistito  dalla  tradizione  ile’Pa- 
dri,  mentre  lette  c considerate  le  autorità  dei 
Padri  da  Febronio  addotte,  altro  non  rilevnsi, 
se  non  che  nella  Chiesa  vi  è la  podestà  delle 
chiavi,  e che  questa  fu  data  a S.  Pietro,  per- 
chè rappresentava  la  Chiesa.  Non  può  essere 
dicono  gli  avversari  che  le  parole  di  Cristo 
delle  al  solo  S.  Pietro,  non  si  debbano  inten- 
dere anche  degli  altri  Apostoli,  a nome  anche 
de’quali  rispose  S.  Pietro,  e però  tutti  gli 
Apostoli  sono  il  fondamento  della  Chiesa  se- 
condo S.  Paolo.  Alla  oliale  obbiezione  rispon- 
diamo, che  in  Ire  modi  furono  gli  Apostoli  le 
fondamenta  della  Chiesa,  senza  alcun  per  al- 
tro pregiudizio  di  S.  Pietro.  11  primo  modo 
fu,  perchè  essi  fondarono  le  chiese,  mentre 
non  fu  solo  S.  Pietro  a convertire  lutto  il  mon- 
do alla  fede,  ma  alcune  provincie  S.  Pietro, 
altre  S.  Giacomo,  e altre  gli  altri  Apostoli  e 
per  questo  modo  sono  eguali  gli  Apostoli  nel 
fondamento,  e in  questo  senso  si  crede,  che 
volesse  significare  non  solo  I’  Apostolo  ( ad 
Ephesios)  ma  anche  S Giovanni  nell'Apocalis- 
se. Nell’  altro  modo  si  dicono  fondamenti  del- 
la chiesa  gli  Apostoli  per  ragione  della  dottri- 
na rivelala  loro  da  Dio,  mentre  la  fede  della 
Chiesa  si  fonda  nella  rcvelazione,  che  gli  Apo- 
stoli hanno  avuto  da  Dio.  — Nel  terzo  modo 
lilialmente  gli  Apostoli  sono  delti  fondamenta 
per  ragion  del  governo,  tutti  furono  Capi, 
Rettori  c Pastori  di  tutta  la  Chiesa,  ma  non 
come  Pietro,  mentre  essi  avevano  un’amplissi- 
ma e somma  podestà  come  legati,  Pietro  però 
come  pastore  ordinario.  — Da  un  altro  passo 
di  Cristo  in  S.  Giovanni  Cap.  al,  v.  i5.  16. 
17.  si  trae  un  nuovo  argomento  del  Primato 
di  S.  Pietro.  Narraci  S.  Giovanni  che  il  Sal- 
vatore dopo  il  beato  suo  risorgimento  conver- 
sando co’  suoi  discepoli  dimandò  un  giorno 
per  ben  tre  fiate  a S.  Pietro,  s’egli  lo  amasse, 
dicendogli-  Simon  di  Giovanni  m ami  tu  ? Alle 
quali  interrogazioni  avendo  il  santo  Apostolo 
col  solilo  suo  ardore  replicalo;  se  v’amo  ? Si- 
gnore, voi  sapete,  che  vi  amo.  Cristo  alle  due 
prime  risposte  di  S.  Pietro  soggiunse,  pasci 
dunque  i miei  agnelli,  alla  terza,  pasci  le  mie 
pecorelle,  c in  fine  gli  disse  il  genere  di  mor- 
te, con  cho  doveva  coronare  la  gloriosa  sua 
vita. — Si  osservi  in  primo  luogo,  che  drizzan- 
do a S.  Pietro  il  discorso  lo  chiama  Simon  di 
Giovanni,  cioè  con  quel  nome  medesimo,  di 
cui  s’  era  servito  promettendogli  in  S.  Matteo 
le  chiavi.  In  secondo  luogo  si  avverta,  che  la 
divina  intimazione  di  pascere  le  pecorelle  a 
S.  Pietro  si  dà  qual  premio  del  suo  amore. 
Ora  a chi  fu  fatta  la  dimanda  se  amasse  il  Si- 


gnore I Al  solo  S.  Pietro  e talmente  ni  solo 
S.  Pietro  fu  fatta,  che  nella  interrogazion  me- 
desima frammischiò  Cristo  un  confronto  di 
preferenza  cogli  altri  Apostoli:  mi  ami  tu  più 
di  questi  ? — In  terzo  luogo  è chiaro,  che 
Cristo  parlò  al  solo  S.  Pietro,  quando  gli  pro- 
nunziò la  futura  crocifissione.  Ma  questo  prò- 
dicimcnto  dall' Evangelista  ci  viene  narrato, 
come  un  seguito  del  primo  discorso  : pasci  le 
mie  pecorelle.  Tutto  dunque  era  il  discorso 
diritto  al  solo  S.  Pietro.  E tanto  più  è forza  il 
dirlo;  perocché  se  Cristo  avesse  allora  voluto 
parlare  anche  agli  altri  Apostoli  ivi  presenti, 
non  avrebbe  dello  pasci,  ma  pascete  le  mie 
pecorelle.  — Inoltre  considerando  il  verbo, 
clic  Cristo  usa,  di  pascere.  Questo  verbo  nel- 
1 uso  delle  Scritture  non  significa  già  solo 
dar  cibo,  come  sarebbe  lo  spiritual  cibo  della 
dottrina;  ma  vale  assai  frequentemente  regge- 
re e governare  con  piena  autorità.  Cosi  gl  I- 
sracliti  dissero  a Davidde,  che  Dio  Signora 
arcagli  ordinalo  di  pascere  il  suo  popolo. 
Anche  Isaia  di  Ciro  pronunziò  che  pnstor  sa- 
rebbe degl'israeliti.  Del  Messia  stesso  profetò 
Ezechietlo.  che  pascerebbe  le  pecorelle  della 
casa  d' Isrnello.  Chi  dirà,  o Davidde,  o Ciro, 
o il  Messia  non  essere  stali  re,  ma  solo  mae- 
stri, e dottori  dei  popolo  Ebreo  ? Che  poi  se 
si  osser'i  col  Bellarmino,  che  il  «erbo  greco 
che  abbiamo  noll’original  testo  di  S.  Giovanni, 
roipanr,  significa  pasci  reggendo,  e preseden- 
do; che  però  Omero  d" Agamennone  favellando 
il  chiama  sovente  roipsui  tatù»  pastore  de’ po- 
poli, e in  più  luoghi  della  Scrittura,  come  in 
o-  Matteo,  e nell'Apocalissi  lo  stesso  verbo  si 
adopera  dove  il  latino  interpone  ha.  reggere, 

0 anche  l'Ebraico  testo  dominare.  È dunque 
Pietro  da  Cristo  costituito  Reggitore,  e Gover- 
nante supremo  del  popolo  fedele  nè  già  entro 

1 termini  di  direzione,  ma  sippure  con  autorità 
di  vera  giurisdizione.  Perocché  o I'  uso  della 
Scrittura  si  riguardi,  o l'originai  verbo  di 
S.  Giovanni  pascere,  porta  autorità  e giurisdi- 
zione anche  coercitiva.  E cosi  esser  deve,  con- 
ciosiachè  alto  pastorale  sia  non  già  solo  alle 
pecorelle  dar  pascolo,  ma  ancora  menarle  fuor 
dell  ovile,  e ricondursele,  drizzarlo  nel  cam- 
mino, difenderle  dagli  assalimeli  de'  lupi, 
presieder  loro,  e colla  bacchetta  ancor  gesti- 
garle,  se  alla  voce  del  Pastore  restie  si  dimo- 
strino. Quindi  nel  salmo  secondo,  ove  la  no- 
stra volgala  legge  reget  eos  in  virgo  ferrea, 
il  lesto  Ebreo  ha:  li  pascerai.  Il  fine  medesimo 
di  questo  divin  pnscimento  lo  mostra  anche 
più  chiaro.  Fu  egli  la  conservazione  dell'uni- 
tà di  tutta  la  Chiesa.  In  Pietro,  dice  Agostino, 
raccomandò  1’  unità;  molti  eran  gli  Aposto- 
li, e ad  uno  si  dice  : pasci  le  mie  pecorelle. 
In  ipso  Petro  unitatela  commendavi t.  Multi 
crani  ripostoli , et  uni  dicitur.  Pasce  oves 
tneas.  — Ora  il  conservnmento  dell’unità  della 
Chiesa  domanda  ed  esige  in  lui,  che  a mante- 
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noria  fu  stabilito  non  qualunque  presidenza  di 
onore,  ma  sibben  quella  di  vera  e propria 
giurisdizione.  Ma  che  sono  le  pecorelle  alla 
cura  di  Pietro  commesse  ? Cristo  parlando  a 
S.  Pietro  disse  primieramente  che  pasccsse  gli 
agnelli,  indi  cue  pascesse  le  pecore.  Però  a 
ben  intendere  il  sentimento  di  Cristo,  o consi* 
deriamo  le  pecore  da  se,  o le  riguardiamo  in 
paragon  cogli  agnelli.  Se  le  riguardiamo  da 
sé,  è indubitata  cosa,  che  Cristo  a Pietro  la- 
scia tutte  le  sue  pecorelle  senza  eccettuarne 
veruna.  Quando  in  S.  Giovanni  troviamo  aver 
detto  Cristo  : io  conosco  le  mie  pecorelle,  e le 
mie  pecorelle  conoscon  me:  io  do  per  le  mie 
pecore  la  vita;  certo  non  a caso  Cristo  ag- 
giunse quel  pronome  mie,  ma  per  denotare, 
che  siccome  tutte  eran  sue,  cosi  di  tutte  a 
Pietro  dava  la  cura.  E così  di  tutta  la  Chiesa 
intesero  questo  luogo  i Santi  Padri,  come  Epi- 
fanio, Giangrisostomo,  Teotìlalto,  Bernardo, 
ed  altri  citali  dal  Bellarmino.  Uov’  è manifesto, 
che  eccettuati  dalla  cura  «li  S.  Pietro  non  so- 
no gli  stessi  Pastori-  Perocché  ancor  eglino 
erano  pecore  di  Cristo,  se  dunque  tulle  le  pe- 
core di  Cristo  furono  alla  paslorul  cura  di  Pie- 
tro raccomandate,  pur  i pastori  lo  furono. 
Quindi  scrivendo  o.  Bernardo  a Papa  Eu- 
genio HI,  ogni  Vescovo  cosi  egli  ha  il  suo 
gregge  da  condurre;  quanto  a voi,  voi  siete 
incaricato  della  cura  di  tutte  le  gregge,  voi 
Paslor  siete  non  sol  delle  pecore,  ma  ancor 
de’  Pastori.  Se  me  ne  chiedete  la  prova  tro- 
vasi questa  nelle  parole  del  Salvudore,  che 
disse  a Pietro;  pasci  le  mie  pecorelle. 

Autorità  de'  Padri  sul  primato 
di  S.  Pietro. 

Tertulliano,  benché  divenuto  montanista, 
dopo  citati  i passi  evangelici  super  te  aedifica * 
io  Ecclesiam  meam  : Quuecumque  ligaveris 
super  terra m ec.,  parla  di  S.  Pietro  così  : In 
ipso  Ecclesia  extructa  est  idesl  ver  ipsttrn : Il 
S.  Martire  Cipriano  (de  unitale  Ecclesiae ) di- 
ce : Loquitur  tìominus  ad  Petrum  ....  Pa- 
sce  oves  tneas.  Super  illuni  unum  aedificai 
Ecclesiam  stiam , et  illi  pasccndas  mandai 
oves  sttas . Energica  al  sommo  è una  esprcs 
sione  usata  dal  medesimo  S.  Martire  quando 
chiama  la  Chiesa  Romana  radicem  et  malriccm 
della  Cattolica  chiesa  ( Episl.  A LE.  ad  Cor - 
nelìum  ).  Tale  è la  Chiesa  Romana  non  per- 
chè fosse  la  prima  di  tempo  ad  essere  fondata 
ma  perchè  per  ragione  di  S.  Pietro  suo  Ve- 
scovo. e fondatore,  ha  prodotto,  e generato 
tulle  l’allre  Chiose,  che  riconoscono  il  lor  fon- 
damento in  S.  Pietro.  S.  Gregorio  Nisseno. 
Per  Petrum  Episcopis  dedii  claves  coclcslium 
honorum.  S.  Giovanni  Crisostomo,  ( Uomil. 
LE  11  in  Manli.  ) chiama  S.  Pietro  Ecclesiae 
Pastorelli  et  caput.  E nel  lib.  2 de  Saccrd . 


cap.  1 dice,  che  Gesù  Cristo  sparse  il  suo  san- 
gue ut  oves  eas  acquireret  quorum  curam 
tum  Pelro , lune  Petri  successoribus  commit- 
tebat.  S.  Agostino  dice,  che  la  Chiesa  cattoli- 
ca ha  ricevuta  la  somma  potestà  dalla  sede 
apostolica  per  mezzo  de’  Vescovi,  che  si  suc- 
cedono I’  uno  ull’  altro  : Et  dubitamus  nos 
ejus  Ecclesiae  condere  gretnio , quae  usi/ un 
ad  confessione m generis  Immani  ab  Apostoli • 
cha  Sede  per  successiones  Episcoporum,  fru- 
stra haerelicis  circum  latravi ibus ,.  . . . Citi- 
meli auclorilalis  oblinuit  ? (De  utilit.  cre- 
dendi,  cap.  17.  n.  35).  Siccome  Gesù  Cristo 
prima  che  ad  ogni  altro  conferì  a S.  Pietro  la 
sovrana  potestà  dell’  Episcopato,  culmen  uu - 
clorilatis;  cosi  verissimo  è il  dire  che  la  Chie- 
sa cattolica  ha  ricevuto  tal  potestà  dalla  sede 
di  questo  S.  Apostolo,  e che  tal  potestà  si  con- 
serva nella  Chiesa  per  la  successione  dei  Ve- 
scovi in  quella  Sede.  Riconosce  S.  Agostino 
che  S.  Pietro,  siccome  costituito  capo  degli 
Apostoli,  così  fu  il  primo  a ricevere  la  potestà 
sovrana  di  governar  la  Chiesa,  e a riceverla 
solo  : e ciò  per  fondare,  e formare  l’unità  in 
lutto  il  Corpo  degli  Apostoli,  e de’  futuri  Pa- 
stori : Quando  Chrislus  ad  unum  loquitur , 
unilas  cotnmendalur;  et  Pelro  primitus , quia 
in  Aposlolis  Petrus  est  primtis.  S.  Pietro  dun- 
que si  considera  da  S.  Agostino  come  1*  origi- 
ne, e il  fonte,  donde  scaturisce  ogni  potestà  di 
governo  nella  Chiesa.  S.  Olialo  Milevitano  per 
dire  che  nella  sola  Chiesa  cattolica  vi  è la  po- 
testà delle  chiavi  del  regno  de’  cieli,  dice  che 
queste  le  ha  ricevute  il  solo  S.  Pietro.  Ut  (lib. 

1 . cani. Partn. cap. io, et  12)  haeretici omnes 
ncque  claves  /tabe ani,  quas  solus  Petrus  ac • 
ccpit.  . . .Bene  revocasti  claves  ad  Petrum, 
perché  S.  Pietro  fu  il  primo  a riceverle,  et 
exordium  ab  unitale  proficiscitur.  Inter  duo- 
decimi dice  S.  Cirolamo  ( lib.  1 contr.  Jovin.) 
unus  eligilur,  ut  capite  constiluto,  schisma tis 
tollalur  occasio.  S. Gaudenzio  di  Brescia  par- 
lando di  S Pietro  dice, che  super  unum  fonda • 
tur  Ecclesia.  S. Leone  il  Grande  così  si  esprime 
De  (Semi.  3 in  anniversario  suae  assumplio- 
nis  cap.  2)  loto  mundo  unus  Petrus  eligilur , 
qui  et  unicersarum  genlium  vacai  ioni,  et  om- 
nibus Aposlolis , cunclisque  Ecclesiae  Patri- 
bus  praeponalur  ; ut  quamvis  in  popolo  Dei 
multi  sacerdolcs  sint,  multique pastores,  om- 
nes lainen  proprie  regai  Petrus , quos  princi- 
paliler  regit  et  Chrislus.  S-  Gregorio  nella 
lettera  all*  imperatore  Maurizio  : Cura  ei  (Pe- 
tro  ) totius  Ecclesiae , et  pnneipatus  commit- 
titur. — S. Isidoro  di  Siviglia:  ( episl.  ad  Eu - 
genium  Fpisc.  Tol.  ) Honorem  Ponlificalus 
in  Christi  Ecclesia  primus  Petrus  aceepit. 
Stefano  V nella  lettera  all’imperatore  Basilio. 
Inslilulio  etiim , et  Sacerdolium  omnium  , 
quae  in  Orbe  sitili,  Ecclesiarum , a Principe 
Pelro  orlimi  accepil.  La  (piai  tradizione  dei 
Padri  raccogliendo  S.  Tuuunaso  ebbe  a dire, 
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che  soli  Pelro  proni  isti  '/'ibi  dato  clavet  ec ., 
ut  ostenderelur  potestà t clavium  per  eurn  ad 
alias  derivando  ad  contervandam  Ecclesia^ 
unita  lem.  ( Lib.  IV  coni.  Genica,  cnp.  76). 

La  stessa  verità  recavasi  apertamente  anche 
dai  fatti.  Ci  si  presenta  subito  innanzi  il  fatto 
della  elezione  ui  S.  Mattia  in  Apostolo  ad  oc- 
cupare il  luogo  perduto  dal  perfido  Giuda  il 
traditore.  Appena  Gesù  Cristo  fu  salilo  ni  cie- 
lo, ecco  S.  Pietro  spiegare  in  mezzo  alla  na- 
soenle  Chiesa  adunata  nel  cenacolo,  in  faccia 
a tulli  gli  Apostoli,  in  presenza  della  Madre 
stessa  di  Dio,  spiegare,  la  sorrnoa  autorità  del 
suo  Episcopato  nell’  insegnare  la  verità,  e nel 
regolare  le  cose,  tiri  fratres  (Aci.  c.  1.  v. 
16.  20  ) cosi  si  fece  egli  a parlat  e oporlcl  i/n- 
pleri  seri p tur  am,  qua/n  praedixit  Spi  rii  ut 

Sanctus  per  os  David  de  Judo Scriptum 

est  enim  in  libro  Ptalmorum ....  Episcopatum 
ejus  accipiat  alter.  Prima  che  gli  Apostoli  ri- 
cevessero lo  Spirito  Santo,  il  quale  doveva  in- 
segnar loro  ogni  verità.  ( Joan  c.  16  v.  i3  ), 
c comunicare  ad  essi  I*  infallibilità  nella  in- 
telligenza, c nella  predicazione  della  parola 
di  Dio,  già  S.  Pietro  coll’autorità  ricevuta 
da  Gesù  Cristo  di  pascere  non  solamente  gli 
agnelli,  i figli,  e i popoli,  ma  ancora  le 
pecore,  le  madri,  e i pastori,  spiega  e deter 
mina  qual  sia  il  senso  di  una  profezia  regi- 
strata nei  salmi  di  David  ; e in  adempimento 
di  tal  profezia  ordina  che  si  proceda  all' ele- 
zione del  duodecimo  Apostolo.  Tutti  tacciono 
alle  parole  del  loro  Capo,  e senza  dimora,  fer- 
mo tenendo  il  senso  della  citala  profezia,  si 
apprestano  ad  eseguirne  i comandi.  Chi  non 
riconosce  qui  adempiuta  letteralmente  la  pro- 
messa fatta  da  Gesù  Cristo  : Rogavi  prò  le , 
Reire , ut  non  deficiat  fides  tua  ; ed  eseguilo 
fedelmente  per  parte  di  S.  Pietro  il  precetto 
ingiuntogli  ; Et  tu  aliquando  conversus  con • 
firma  fratres  tuos.  Ecumenio  dice,  che  S.  Pie 
Irò  fece  questa  proposta  come  capo,  e presi- 
dente degli  altri,  non  S. Giacomo,  o altro  Apo- 
stolo. Hiflette  S.  Gio.  Crisostomo  alle  condi- 
zioni, che  da  S.  Pietro  furono  prescritte  per 
questa  elezione,  e che  la  prescrizione  di  tali 
condizioni  fu  per  S.  Pietro  un  esercizio  della 
sua  primazia.  11  qual  esercizio  della  primazia 
*$•  Agostino  lo  trova  ancho  nella  ordinazione 
de’  primi  selle  diaconi,  affermando  che  S.  Ste- 
fano fu  ordinato  non  già  dagli  altri  Apostoli, 
ma  da  S.  Pietro  stesso.  Le  prime  pecore,  che 
furono  aggregate  all'ovile  di  Gesù  Cristo  dopo 
la  sua  Ascensione  al  Cielo,  vi  furouo  chiamate, 
e condotte  appunto  dal  primo  Pastore  S.  Pie- 
tro : ed  ecco  un  altro  fallo,  che  mostra  Pau- 
lonia della  sua  primazia.  Appena  disceso  era 
lo  Spirito  Santo  sopra  gli  adunali  nel  cenaco- 
lo, in  quell’ora  medesima  terza  di  quel  giorno, 
in  presenza  di  tutti  gli  altri  Apostoli,  che  lo - 
guebantur  magnolia  Deiy  S.  Pietro  si  fa  il 
primo  pubblicamente  a predicare  il  mistero  di 


Cesò  Cristo  alla  gran  folla  di  Ebrei,  e di  fo- 
raslieri  concorsi  da  ogni  parte  in  Gerusalem- 
me, e a dichiarare  il  senso  delle  divine  Scrit- 
ture del  vecchio  Testamento.  E benché  i coa- 
vertili si  facciano  ad  interrogare  non  meno 
S.  Pietro  che  gli  altri  Apostoli  di  ciò  che  far 
dovessero  : tuttavia  il  solo  S.  Pietro  risponde, 
e insegna  quello  che  far  si  dovea  da  loro  per 
ricevere  la  remissione  de’  peccati  : Petrus  vero 
( Act.  c.  2,  v.  i4)  ad  il!os:  Poenitcntiam , in- 
quii  agite , et  baplizetur  unusquisgue  test  rum 
in  nomine  Jesu  C liristi  in  remissionem  pec- 
ca turimi  v esirorum.  Di  fatti  si  battezzarono  in 
quel  giorno  incirca  tre  mila  persone.  Chi  non 
riconosce  jjui  un  senso  realissimo,  nel  quale 
S.  Pietro  è fondamento  della  Chiesa,  a distin- 
zione, e preferenza  degli  altri  A postoli  ì Super 
te  aedificabo  Ecc/esiam  me  am , e tu  dopo  di 
me  sarai  il  primo  a porre  nuove  pietre  per  in- 
nalzare questo  mistico  edilizio,  e ad  aprire  col 
battesimo,  e colle  chiavi  date  da  me,  le  porle 
del  cielo.  L’ edilizio  della  fede,  dice  S.  Aslerio 
Amasene,  sorse  formato  colle  proprie  mani  dal 
primo  fra  gli  A postoli  : Fidei  aedif  calia  sa- 
cris primi  Aposlolorum  manibus  estruda  est. 
Poco  appresso  a questo  fatto  entrando  S.  Pie- 
tro in  compagnia  dell'  Apostolo  S.  Giovanni 
nel  Tempio  per  la  porta  chiamala  speciosa , 
parla  egli  solo  al  zoppo,  che  ivi  sedeva  chie- 
dendo la  limosina,  e lo  risana.  Questo  mira- 
colo che  confuse  i magistrali  Ebrei,  e fece 
grande  strepito  per  tutta  la  città,  porse  occa- 
sione a S.  Pietro  di  fare  Altre  prediche  al  po- 
polo, nelle  quali  annunziando  la  divinità,  e la 
risurrezione  di  Gesù  Cristo,  interpretava  i pas- 
si dell'antico  Testamento,  e faceva  vedere  co- 
me il  lutto  era  stato  predetto  dai  Profeti.  In 
oneste  prediche  S.  Pietro  aggregò  alla  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  altre  cinque  mila  persone.  Noi 
vediamo  S.  Pietro  in  queste  occasioni  essere 
sempre  il  primo  a parlare,  e a predicar  Gesù 
Cristo  pubblicamente,  quandunque  fossero  pre- 
senti altri  Apostoli  : In  qual  cosa  per  senti- 
mento di  S.  Giovanni  Crisostomo  deve  attri- 
buirsi al  suo  primato,  poiché  chi  é il  primo 
nell' autorità,  deve  essere  il  primo  nell’  eserci- 
zio del  commessogli  ministero-  E prima  del 
Crisostomo  aveva  riflettuto  S.  Gaudenzio  di 
Brescia,  che  il  parlar  sempre  il  primo  era  un 
diritto  in  S.  Pietro  per  ragione  della  sua  pri- 
mazia. — Quando  per  1’  ostinala  cecità  degli 
Ebrei  furono  alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  chia- 
mati i Gentili,  ninno  degli  altri  Apostoli,  fuor 
di  S.  Pietro,  fu  prescelto  da  Dio  all’esecuzione 
de’ suoi  disegni.  A S.  Pietro  il  Signore  rivela 
i decreti  della  sua  misericordia,  ed  é mandalo 
dallo  Spirilo  Santo  in  Cesarea  ad  istruire  e bat- 
tezzare il  Centurione  Cornelio  con  altri  della 
famiglia  di  lui,  e a popolare  1'  ovile  di  Gesù 
Cristo  di  quelle  pecorelle,  clic  non  erano  della 
casa  d’ Israello.  Inoltre  se  nel  concilio  di  Ge- 
rusalemme bassi  a decidere  un  punto  di  dogma, 
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g a fare  ima  ordinazione  di  disciplina,  nel  men- 
tre  che  gli  Apostoli,  e i Seniori  adunati,  esa- 
minano le  cose  con  diligenza,  e fanno  grandi 
ricerche,  sorge  S.  Pietro  a parlare,  decide,  e 
stabilisce  le  cose,  c tutti  seguono  i sentimenti 
di  lui.  La  prima  eresia,  che  Simon  Mago  tentò 
d' introdurre  fra  i cristiani,  fu  condannata  dal- 
ia suprema  autorità  del  Capo  della  Chiesa  : e 
S.  Cirillo  Gerosolimitano,  parlando  della  ca- 
duta di  questo  primo  eresiarca,  attribuisce  que- 
sto castigo  alla  potestà  delle  chiavi,  che  S.  Pie- 
tro aveva.  La  prima  pubblica  trasgressione  di 
una  promessa  falla  a Dio  in  faccia  alla  Chiesa, 
fu  severamente  ripresa  da  S.  Pietro,  e casti- 
gala colia  morte  dei  trasgressori  Anania  e Sa* 
fira.  li  grande  S.  Gregorio  riconosce  in  questo 
fulto  spiegala  molto  chiaramente  da  S.  Pietro 
in  faccia  alla  Chiesa  1* autorità  del  suo  prima- 
to. Per  la  più  facile,  c pronta  propagazione 
del  Vangelo  per  tutto  il  mondo,  era  cosa  mollo 
conducente  che  si  predicasse  in  quella  cittì, 
clic  per  essere  la  capitale  di  un  vastissimo  im- 
pero, c sede  degli  imperatori,  attirava  a sè  i 
popoli  soggetti  ed  estranei  in  grandissimo  nu- 
mero. Appunto  a questa  città,  a Roma,  Dio 
destina  il  Capo  della  sua  Chiesa  ; c il  centro 
di  tutti  gli  errori,  e delle  più  nefande  super- 
stizioni, diviene  per  la  Sette  di  S.  Pietro  il 
centro  della  verità,  c della  Religione  divina  : 
Petrus  dice  S Leone  ( Serm . in  Natali  A post. 
P etri , et  Pauli cap.  Ili  ).  Princeps  Apostolici 
ordinis  ad  arcem  domani  de.itinatur  imperii, 
til  lux  verità tis,  (juae  in  omnium  genlium  re- 
velubatur  salutoni , ejjìcaciusse  ab  ipso  capi'c 
per  lottivi  mundi  corpus  effunderet . — La  po- 
testà di  vera  e propria  giurisdizione  conferita 
da  Gesù  Cristo  a S.  Pietro  per  lo  governo  del- 
la sua  Chiesa,  passa  tutta  intera  nei  Successori 
del  medesimo  Apostolo  Vescovi  della  S.  Chie- 
sa di  Roma.  E questa  è un’  altra  differenza  fra 
S.  Pietro,  e gli  altri  Apostoli,  clic  la  pienezza, 
e universalità  del  potere  conferito  a questi, 
era  personale,  e da  non  trasmettersi  a’vescovi 
lor  successori  : laddove  il  potere  conferito  a 
S.  Pietro  dovea,  per  ordinazione  di  Gesù  Cri- 
sto, passare  nei  Pontefici  Romani  fino  alla  con* 
stimazione  de’  secoli  in  tutta  la  sua  pienezza, 
universalità,  e sovranità,  affinchè  la  sua  Chiesa 
avesse  sempre  un  Capo  visibile  in  terra,  e si 
riducesse  all’  unità  di  un  solo  ovile  sotto  un 
solo  Pastore.  Il  Primato  dunque  de’  Romani 
Pontefici  sopra  tutte  le  Chiese,  c i cristiani  del 
mondo,  e Primato  di  vera  giurisdizione,  e au- 
torità di  comando,  e può  tenersi  come  una  ne- 
cessaria conseguenza  del  primato  clic  noi  ab- 
biaro  dimostralo  essersi  dato  a S.  Pietro  ; per- 
ciocché a questo  non  fu  conceduto  che  per 
vantaggio  della  Chiesa,  la  qual  dovea  durare 
anche  dopo  la  sua  morte.  Nondimeno  noi  pren- 
diamo a dimostrar  brevemente  coll’autorità 
de’ Padri,  elio  di  fatto  quel  primato  fu  trasmes- 
so a’  Pontefici  successoli  di  S.  Pietro, 


Autorità  de'  Padri  sul  primato  del  Papa. 

Notissime  sono  lo  espressioni  del  martire 
S.  Ignazio,  ( apud  Coteler.  PP.  Aposlol.  ) il 
quale  scrivendo  ai  Romani  intitola  la  sua  Let- 
tera Ecclesiae  ......  cpiae  praesidet  in  loco 

Jlomanae  regionis  : intitolazione , die  egli 
non  usa  colle  altre  Chiese  alle  quali  scrisse. 
S.  Ireneo  ( Adversus  hacreses  ) all’erma,  che 
la  Chiesa  Romana  ha  potestà  superiore  a tutte 
le  altre  Chiese,  e che  per  questo  titolo  appun- 
to è necessario  che  tutte  le  chiese,  ed  i cri- 
stiani tutti  del  mondo  siano  uniti,  e d’  accordo 
con  questa  chiesa  : Ad  hanc  enim  Ecclesiam 
( Romanam  ) propler  potentiorem  principali- 
totem  necesse  est  omnem  convenire  ecclesiam , 
et  eos,  (fui  siml  undique  Fideles.  Il  medesimo 
S.  Padre  afferma  che  la  predicazione  della  ve- 
rità, e la  tradizione  degli  Apostoli,  si  è con- 
servala nella  Chiesa  per  mezzo  della  succes- 
sione de’  romani  Pontefici,  de’ quali  tesse  il  ca- 
talogo da  S.  Pietro  fino  a S.  Eleulerio  vivente 
ai  suoi  tempi  : Il  ac  serie,  et  successione,  tum 
tradi  li o Apostolorum  in  Ecclesia , tum  vcri- 
talis  praedicatio  ad  nos  usque  pervenit.  Ter- 
tulliano, quantunque  già  divenuto  moutanista, 
chiama  il  Papa  Episcopum  episcoporum  ; e 
dal  contesto  si  rileva  ottimamente,  che  questo 
era  il  linguaggio  comune  fra  i cattolici  per 
indicare  il  Papa,  come  confessa  il  Fleury.  La 
medesima  espressione  usò  S.  Cipriano  nel 
conc  HI  Cartaginese,  alludendo  al  Papa.  Ed 
il  medesimo  S.  Cipriano  chiama  la  Chiesa  Ro- 
mana Ecclesiae  cutholicae  radicandi  matri- 
ce™ ; c il  Papa  Ecclesiae  ttnius  caput  et  ra- 
dice)«,  parlando  in  questo  luogo  dei  cattolici, 
che  erano  uniti  col  Papa  S.  Cornelio,  a diffe- 
renza de’  Novaziani,  che  aveano  fatto  scisma. 
Queste  espressioni  sono  sommamente  enfatiche, 
e di  una  energia  sorprendente  : vengono  dal 
S.  Martire  spiegate  altrove  col  dire,  clic  la 
Romana  è quella  Chiesa  principale,  d’  onde  è 
nata  I’  unità  del  sacerdozio  : Ecclesiam  prin- 
cipale)m,  unde  unilas  saccrdolalis  exortaest. 
Questo  è un  dire  che  essa  è il  principio,  cd  il 
centro  della  comunione  ecclesiastica  : Inde 
enim  et  in  omnes  venerandae  communi onis 
iura  diman  ani,  come  conferma  il  Concilio 
Aquilejensc  dell’an.  38 1 preseduto  da  S.  Am- 
brogio. Perciò  il  medesimo  S.  Cipriano  vuole 
che  il  comunicar  col  Papa  sia  lo  stesso  che 
f essere  in  comunione  con  tutta  la  Chiesa  cat- 
tolica, e conservare  1’  unità  di  questa  medesi- 
ma Chiesa  : Scirei  te  secum , hoc  est  etnn  ca- 
ttolica Ecclesia , communicare Comma - 

nicationem  luam,  id  est  Catto licae  Ecclesiae 
unitalem  tenermi  etc.  (Epist.  XLV  ad  Come- 
litnn  ).  E si  rifletta  sempre,  che  la  Chiesa  Ro- 
mana non  è cnpo,  radice,  c matrice  di  tutte  le 
altre  chiese  per  ragione  di  tempo,  essendo  in 
tempo  la  prima  di  tutte  la  Chiesa  Cerosolimt- 
taua  ; ma  per  ragione  della  suu  superiorità  de- 
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rivaia  ne’  suoi  successori  da  S.  Pielro  fondato- 
re, e primo  vescovo  della  Chiosa  di  Roma. 
Origene  dice,  che  gli  sforzi  dell’  inferno  mai 
non  prevarranno  nè  conlro  la  Chiesa,  nè  con- 
Iro  la  pietra,  sopra  la  quale  la  Chiesa  è fonda- 
la, cioè  conlro  S.  Pielro,  e i successori  di  lui: 
/In  quasi  unatì i,  eandemque  rem  petratti , et 
Eccìesiam  ( Chrislus  posuit  )?  Hoc  ego  veruni 
esse  exislitno  : tiec  eri  irti  ad  versus  petratti , 
super  quam  Chrislus  Eccìesiam  a ed  [ficai,  tiee 
adversus  Eccìesiam  porlae  inferi  praevalc- 
bunt.  Il  qual  scnlimculo  vien  ri  pelli  lo  da  S.  A- 
gustino,  che  dopo  aver  citalo  la  successione 
de’  romani  Pontefici,  riconosce  iu  questa  suc- 
cessione la  pietra  evangelica  insuperabile  da 
lutti  gli  sforzi  dell’  inferno  : Ipsa  est  petra 
quatti  non  r incanì  super bae  inferorum  por - 
tue.  S.  Cimiamo  ( E/iist.  ad  Damasum  ) pa- 
ragona la  Chiesa  Romana  all’arca  di  Noè, 
fuori  della  quale  bisogua  perire  nel  diluvio  ; e 
alla  casa,  fuori  della  quale  chi  mangia  l’agnel- 
lo è un  profano  : Qnicumque  extra  batic  do- 
vutili ognuni  eomederil.  profaniti  est.  Si  quia 
in  arco  .Xoe  non  fuerit , peribit  regnante  di- 
luvio. S.  Basilio  scrivendo  a S.  Atanasio  ren- 
de una  solenne  testimonianza  all’ autorità  del 
Papa  sopra  i vescovi  dell’ Oriente,  anche  quan- 
do il  Papa  opera  da  sè  solo,  e senza  concilio: 
E isti  ni  est  (E pi  si.  LI/.)  attieni  mi  hi  consen- 
ta nettiti  ut  scribalur  Episcopo  /tornite,  ut  quae 
/tic  gerunlur  considerei , detque  consi  li um  : 
et  quotiiam  difficile  est  ut  communi  ac  agno- 
dico  decreto  uliqui  illine  millantar  ipse  sua 
aucturitale  in  ista  causa  usua  viros  eligai ..  . 
ut  eos  qui  distorti , et  obliqui  apud  nos  sitai , 
currtganl  ...  ut  Marcelli  fi ae resini  illi  cum 
cenerini , iamquam  mulatti , ac  nocivam , eia 
sana  fide  al  taluni  exterm  inetti  Le  quali  pa- 
role mostrano  1*  autorità  del  Papa  di  spedire 
in  qualunque  parte  del  mondo  cristiano  nunzi, 
e legali  rivestiti  della  sua  potestà  per  dar  sesto 
agli  alluri  della  Chiesa  : cosa  infatti  praticata 
dni'soinmi  Pontefici  fino  dai  primi  secoli,  c 
che  forma  una  prova  dimostrativa  della  loro 
superiorità  a*  tutti  i vescovi.  S.  Agostino,  aven- 
do paragonato  S.  Cipriano  a S.  Pielro  quanto 
alla  gloria  del  martirio,  lo  fa  tuttavia  inferiore 
quanto  all*  autorità  dell’ episcopato.  (Juis  enim 
( Lib.  Il  de  Baplismo  contro  Donatista s)  ne- 
seti  illuni  Apostolatus  principalum  cuilibet 
episcopatui  praeferendum.  S.  Pier  Crisologo 
nella  Sede  Romana  ravvisa  assiso  sempre  S. 
Pietro  nella  persona  de’  suoi  successori,  donde 
c presiede  a tutta  la  Chiesa,  e insegna  la  veri, 
tii  della  nostra  S.  Fede:  Quoniam  ( Epist-  ad 
Eutychem  in  II  ibi.  E et.  PP.  de  la,t  Bignè 
/.  Ir)  B.  Petrus , qui  in  propria  Sede  et  vi- 
vi t,  et  praesidet , propalai  quaeretilibus  fidei 
reritatem . Eulogio  patriarca  d’  Alessandria 
riconosce  ancor  egli  S.  Pietro  come  sedente 
nella  Sede  Romana  nella  persona  dei  Papi  suoi 
successori  : Soavissima  mihi  Sanctiias  vostra 


multa  in  epùlolis  sttis  de  S.  Pelri  Apostolo- 
rum  principia  Cathedra  locata  est , diceria , 
quoti  ipse  in  ea  tiunc  ttsque  in  suis  successo- 
ribus  seleni.  — E finalmente  S.  Bernardo  ( De 
consid.  1.  2.  c.  8 ) cosi  favella  col  Pontefice 
Eugenio  : (Juis  es  ? Sacerdos  magitus,  sum- 
mit s Ponlifex.  Tu  princeps  episcoporum , tu 

boere  s Apostolorum,  tu  prinialu  Abel 

diluitale  Aaron  aucloritaie  Mogscs.. . . po- 
tè stale  Petrus , unctione  Chrislus  Tu  es,  cui 
claves  traditile,  cui  ores  creditae  sant.  Sunt 
qui  detti  et  alti  coeli  janitores,  et  grequm  po- 
si ores:  sed  tu  tanto  gloriosius,  quanto  et  dif- 
Jerenlius  ulrttmque  prae  cartari*  nomea  hac 
redilasli.  Il  ab  cui  il/i  sibi  assignalos  greges , 
singuli  singolo*  : libi  unicersi  credili , uni 
untts.  Alee  modo  o riunì,  sed  et  pas torum  tu 
ttnns  omnium  pastor.  — Questa  credenza  era 
quella  della  Santa  sede  medesima.  Innocenzo  l 
scriveva  ai  vescovi  d< II*  Affrica:  « Voi  non 
ignorale  ciò  eh’ è dovuto  alla  Sede  Apostolica, 
dalla  quale  deriva  1’  episcopato,  od  ogni  sua 
autorità  ....  Allorché  trattasi  di  quislioni  so- 
pra la  fede,  sono  di  parere  che  i nostri  fratel- 
li, c compagni  dell’  episcopato,  non  debbano 
riportarsi  che  a Pietro  ; cioè  a dire  all’  autore 
del  loro  nome,  e della  loro  dignità,  i E nella 
sua  lettera  a Vittore  di  Hovcn,  dico  : t Darò 
principio  con  l'aiuto  dell’  Apostolo  S.  Pietro, 
dui  quale  hanno  comincialo  in  Cesti  Cristo 
F apostolato,  e I*  episcopato.  Bonifacio  I scri- 
vendo a Rufo,  ed  agli  altri  vescovi  della  Ma- 
cedonia, Acaja  cc.  comincia  la  sua  lettera  dal- 
1’  avvertire,  che  I*  onor  del  Papa  esser  non  può 
vuoto  di  cure,  conciosiachè  certa  cosa  sia.  che 
dalla  deliberazione  di  lui  dipendano  gli  affari. 
— Il  grande  S.  Leone  attesta,  che  la  Chiesa 
tutta  riguardava  sempre  S.  Pietro  nella  perso- 
na dei  Pontefici  romani  : Ordinatissima  totius 
Ec  eie  siae  carilas  in  Pelri  * Sede  Pel  rum  su- 
scipit.  — Ed  il  medesimo  S.  Leone  dichiara, 
clic  tulli  i doni  di  Cesò  Cristo  non  sono  per- 
venuti ai  vescovi  che  da  Pielro  : Ut  ( Epist.  X 
ad  epise.  prov.  Pienti.)  ab  ipso  [Pelri)  quasi 
qttodam  capite  dona  sua  velit  in  corpus  omno 
manate . E rammemorando  la  sua  lettera  a 
Flaviano  dice  al  concilio  di  Calcedonia:  c non 
si  tratta  più  di  discutere  audacemente,  ma  di 
credere,  avendo  la  mia  lettera  a Flaviano  di 
felice  memoria,  pienamente  e chiaramente  de- 
ciso quanto  è di  fede  sul  mistero  della  Incarna- 
zione. ì Il  Papa  Anastasio  chiama  tutti  i popoli 
cristiani  mici  popoli,  e tulle  le  Chiese  cristiane 
membri  del  mio  proprio  corpo.  Alcuni  anni 
dopo  il  Papa  S.  Celestino  chiamava  queste 
Chiese  medesime  nostre  membra.  Celnsio  Papa 
nella  famosa  lettera  ai  vescovi  della  Dardania 
ricorda  ai  medesimi  che  alia  prima  Sede,  cioè 
alla  Romana  appartiene  il  confermare  colla 
sua  autorità  ciascun  sinodo  e con  moderazion 
continuala  custodirne  i canoni,  pel  suo  prin- 
cipato, clic  il  Beato  Apostolo  Pietro  dalla  voce 
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del  Signore  già  ricevette,  e segue  lutlora  nella 
Chiesa  a ritenere. 

Testimonianze  de  Concili  sul  primato 
del  Papa. 

Il  quarto  concilio  generale  celebralo  in  Cal- 
cedoni» nell’nn.  4-Ji»  nel  suo  giudizio  segui 
la  forma  prescrittagli  da  S.  Leone  Magno  di 
non  entrare  in  disputa  su  la  fede,  ed  essendo 
stala  letta  la  celebre  lettera  di  questo  santo 
Pontefice  a rinviano  contro  1*  EuUcluana  ere- 
sia, i Padri  proruppero  in  queste  esclamazio- 
ni : Haec  Palrum  Jxdes.  lìnee  Aposlolorum 
Jides.  Omnes  ita  credimus , orlhodoxi  ita  cre- 
dimi. Analhema  et,  t/ui  ita  non  credit.  Pe- 
trus per  f.eonem  ita  loculus  est.  E in  questo 
stesso  concilio  diceva  Lucenzio  legalo  del  me- 
desimo Papa  : a Si  è osato  tenere  un  concilio 
Bonza  il  beneplacito  della  Santa  Sede,  lo  che 
non  è giammai  stato  Fallo,  e non  è permesso,  s 
La  lettera  del  Papa  Agatone,  dicono  i Padri 
del  sesto  concilio  generale,  diaria  et  atra- 
mentii  m vide  bai  tir,  sed  per  Aijathonem  Petrus 
lotjuebalur.  S.  Pietro  vive  sempre  ne’ suoi  suc- 
cessori. disse  uno  de  Legali  del  Papa  nel  con- 
cilio Efesino:  S.  Petrus  ad  hoc  ustjue  iemptis, 
et  seni  per,  in  stiis  successoribus  vivit.  — Nel- 
la sessione  seconda  del  concilio  Niceno  secon- 
do, e settimo  fra  i generali  furono  approvale 
le  due  epistole  di  Adriano  I,  la  prima  agli  Au- 
gusti, e la  seconda  al  patriarca  Tarasio,  in  cui 
si  parlava  del  primato  da  Gesù  Cristo  conferito 
a S.  Pietro,  e passa  o nei  suoi  successori  i ro- 
mani Pontefici,  c si  esortava  quel  patriarca  ad 
unirsi  sinceramente,  e con  tutto  il  cuore  al- 
P Apostolica  Sede,  capo  di  tulle  le  Chiese,  co- 
me a quella,  che  realmente,  e interamente  con- 
serva i retti  sentimenti,  e la  pietà.  Tarasio  es- 
sendo stato  interrogato  dai  legati  del  Pontefi- 
ce, se  conveniva  co’  sentimenti  esposti  dal  San- 
to Padre,  rispose  che  faceva  d*  uopo  di  deferi- 
re al  testimonio  di  S.  Paolo  in  lode,  e com- 
mendazione della  sincera  fede  della  Chiesa  Ho* 
mana,  e che  operava  imprudentemente  chiun- 
que a lei  si  sforzava  di  resistere,  e che  Adria- 
no, comechè  compreso  nel  numero  di  quelli, 
che  avevano  meritato  l' elogio  dell’  Apostolo, 
aveva  nella  sua  lettera  espressamente,  e vera- 
cemente proposta  P aulica  tradizione  della  Cat- 
tolica Chiesa.  — L’  ottavo  concilio  generale. 
Costantinopolitano  quarto  moltissime  prove 
somministra,  onde  confermare  il  primato  di 
giurisdizione  de’  romani  Pontefici  sulla  Chiesa 
universale.  Nell’  azione  prima  i vescovi,  ed  i 
chierici  soggetti  al  patriarca  della  regia  città 
furono  obbligati  a sottoscrivere  una  forinola, 
e professione  di  Fede,  nella  quale  riconoscen- 
do la  dottrina,  e la  religione  della  Sede  Apo- 
stolica per  sempre  pura,  ed  immacolata  se- 
condo le  promesse  infallibili  di  Gesù  Cristo, 
dichiaravano  di  ricevere  i decreti  de'  romani 


Pontefici,  e specialmente  quei  di  Nicola  I,  e 
di  Adriano  11  contro  lo  scismatico  l'ozio,  c in 
difesa  del  santo,  e legittimo  patriarca  Ignazio, 
per  cagione  de* quali  erasi  adunato  il  concilio. 
Nell’azione  seconda  alcuni  vescovi,  ed  altri 
chierici,  i quali  già  ordinali  dai  legittimi  pa- 
triarchi Metodio,  ed  Ignazio,  si  erano  poi  uniti 
con  Fozio,  furono  come  penitenti  dai  legati 
apostolici  ricevuti  alla  comunione  in  esecuzio- 
ne delle  regole  prescritte  dal  santo  padre  A- 
driano  II,  ed  il  concilio  applaudii  al  giudizio 
da  loro  proferito  in  persona  del  Papa,  come 
a un  giudizio  proferito  in  persona  dello  stesso 
figliuolo  di  Dio.  Nell’  azione  quarta  furono 
lette  3 lettere  del  santo  Pontefice  Nicola  1 due 
a Michele  imperadore,  e Pulirà  a Fozio,  nelle 
quali  asseriva  esser  di  diritto  de’  romani  Pon- 
tefici, atteso  il  primato  da  Gesù  Cristo  dato  a 
S.  Pietro,  i.°  Che  senza  il  loro  consenso  non 
8*  intenda  mai  terminalo  alcun  grave  negozio. 
2.°  Che  ne’ dubbi,  e nelle  controversie  eccle- 
siastiche si  abbiano  all'atto  irretraltabili  i loro 
solenni  giudizi.  3.°  Che  quanto  da  essi  si  defi- 
nisca con  tutta  P autorità  della  Sede  per  veru- 
na occasione  non  si  trascuri,  ma  da  tutti  in- 
violabilmente, e irrefragabilmentc  si  osservi. 
Nel  concilio  quarto  Lalcrancsc,  c duodecimo 
nella  serie  degenerali,  si  afferma,  che  la  Chie- 
sa Romana  per  disposizione  «lei  Signore  sopra 
tutte  le  altre  Chiese  ha  il  principato  di  ordi- 
naria potestà,  come  madre,  e maestra  di  tutti 
i fedeli.  Nel  concilio  secondo  di  Lione,  furono 
lette  le  lettere  dell’  imperadore  greco,  e dei 
prelati  di  quella  nazione,  ed  i loro  legali  fece  • 
ro  la  professione  della  fede  riconoscendo  il 
primato  del  romano  Pontefice  nella  maniera 
espressa  nella  formula  all’  imperatore  trasmes- 
sa, in  cui  si  dice\a  : Ipsa  i/tioi/uc  sancla  ro- 
mana Ecclesia  stnnmntn  et  plenum  primatum, 
et  principatum  super  universam  Ecclcsiam 
catholicam  obli  nel:  quelli  se  ab  ipso  Domino 
in  Bealo  Pelro  Aposlolorum  principe,  sire 
vertice , cujus  Bomanus  ponti f ex  est  succcs- 
sor,  cum  potestà tis  plenitudine  recepisse  ve- 
raci ter,  et  humiliter  recotjnoscil.  Nel  concilio 
di  Vienna  fu  promulgata  una  solenne  e dogma- 
tica costituzione  di  Clemente  V,  in  cui  leggesi 
alla  sola  Sede  Apostolica  appartenere  di  di- 
chiarare le  cose  spellanti  alla  Religione.  Nel 
concilio  di  Firenze  si  formò  il  celebre  decreto 
dell’  unione  della  Chiesa  Greca  colla  Latina, 
in  cui  si  ha  : K.  Pontificali  in  universum  or- 
bali tenere  primatum  et successorem  esse 

B.  Petri  principis  Aposlolorum  et  verntn 
C liristi  vicarium,  totiusque  Ecclesiae  caput, 
et  omnium  C /iris lianor uni  patretn  et  doclo- 
rem  exislere , et  ipsi  in  B.  Pelro  pascendi , 
regendi  et  gubernandi  universam  Ecclesioin 
a Domino  nostro  Jesu  Chrislo  plenum  potè - 
statem  traditalo  esse,  quemadmodum  eliam 
in  gestis  aecnmenicorum  conciliorum,  et  in 
sacris  canonibus  contine  tur.  Leone  X nel  con- 
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diio  Laleranesc  quinto,  Tra  le  altre  pubblicò 
la  Costituzione,  cne  incominda  Patior  aeter- 
nt/sy  nella  quale  si  afferma,  costare  aperta- 
mente non  solo  dalla  testimonianza  della  sacra 
Scrittura,  de’ Santi  Padri,  e di  ultri  Romani 
Pontefici,  e dai  decreti  de  canoni,  ma  ezian- 
dio della  confessione  degli  stessi  concili,  clic 
al  Romano  Pontefice,  come  a quello  che  ila 
sopra  tutti  i concili  autorità, appartiene  il  pieno 
diritto,  e la  potestà  d’ intimarli,  di  trasferirli, 
c di  scioglierli.  Finalmente  P ultimo  generale 
concilio  celebrato  in  Trento  chiama  sovente  la 
Chiesa  Romana  madre,  e maestra  di  tutte  le 
Chiese,  e ferisce  coll’anatema  chi  nega  esser 
vera  la  dottrina,  che  la  medesima  insegna  cir- 
ca il  Sacramento  del  Battesimo.  Appella  il  Ro- 
mano Pontefice  vicario  di  Dio  in  terra,  e ri- 
conosce in  lui  una  suprema  potestà  sulla  Chie- 
sa universale,  dichiara  che  ne’ suoi  decreti  per 
la  riforma,  e per  l'ecclesiastica  disciplina  vuo- 
le sempre  salva  l’autorità  della  Sede  Apostoli- 
ca. Ordina  ai  patriarchi  primati,  arcivescovi, 
e vescovi  di  promettere  al  sommo  Pontefice 
vera  obbedienza.  Fulmina  la  scomunica  contro 
coloro,  i quali  ardiscono  affermare,  che  i ve- 
scovi dal  Romano  Pontefice  istituiti  non  sono 
legittimi  e veri  vescovi  ; e confessa  essere  ine- 
rente al  primato  di  potestà,  di  cui  rivestili  sono 
i successori  del  Principe  degli  Apostoli,  la  ri- 
serva delle  cause  più  atroci  delitti.  E giacché 
il  concilio  di  Basilea  è uno  di  quelli  clic  so- 
gliono dagli  avversari  smaniosamente  citarsi 
contro  la  pretesa  illimitata  autorità  papale, 
odasi  anche  questo  : Romanum  Pontijieem 
caput  esse  cl  primatem  Ecclesiae , Vicariavi 
C liristi , et  a Chrìsto  non  ab  hotninibus  vel 
i Synodis  ali  in  praelalum,  et  pasloretn  Chri- 
sitati  or  ntn ....  et  solavi  in  pleniludinem  po- 
testalis,  alio 8 in  portevi  solliciludinis.  Ebbe 
dunque  ragione  il  gran  Bossuel  nel  Sermone 
sull’  unità  della  Chiesa  di  esprimersi  colle  se- 
guenti parole  : <r  Né  già  si  dica,  o si  pensi, 
clic  il  ministero  di  S.  Pietro  finisca  colla  morte 
di  lui.  Ciò,  che  deve  servir  di  sostegno  ad  una 
Chiesa  eterna,  non  può  mai  aver  fine.  Pietro 
vivrà  ne’  suoi  successori,  Pietro  parlerà  sem- 
pre nella  sua  cattedra  : questo  è quello  che  di- 
cono i Padri,  e lo  confermano  i 6oo  vescovi 
del  concilio  di  Calcedonio.  » Infatti  é costume 
usi  latissimo  presso  i Padri,  e gli  Ecclesiastici 
Scrittori  antichi,  di  attribuire  a S.  Pietro,  e 
di  dire  fatto  da  S.  Pietro  ciò,  clic  facevasi  dal 
Romano  Pontefice  o insegnando  il  dogma,  o 
regolando  la  disciplina.  Il  riferir  le  cose  ec- 
clesiastiche al  Papa  si  chiama  da  S.  Innocen- 
zo I riferirle  a S.  Pietro.  Sergio  vesc.  di  Cipro 
in  un  libello  letto  nel  concilio  di  Laterano  sotto 
S.  Martino  cosi  parla  a Papa  Teodoro  : Tu  es 
e nini,  sicut  divinavi  veraciter  pronuntial  ver - 
bum,  Petrus , et  super  fandamenlum  Tuum 
Ecclesiae  colunmae  conjirtnalae  suiti.  Lo  stes- 
so significa  l'espressione  assai  frequente  pres- 


so gli  antichi  di  chiamar  il  Papa  Vicario  di 
S.  Pietro.  Alcuni  moderni  scrittori  per  sottrar- 
si, seppur  sia  possibile,  al  peso  di  tutta  la  Tra- 
dizione. che  gli  opprime,  fanno  distinzione  Ira 
il  Papa  e la  Chiesa  Romana,  e avvertono,  che 
ben  molle  delle  autorità  de’  Padri  antichi  par- 
lano della  Romana  Chiesa,  non  già  della  per- 
sona del  Romano  Pontefice.  Il  Tamburini  nel- 
I’  opera,  Vera  Idea  della  Santa  Sede  fa  tutti 
i suoi  sforzi  per  accreditare  questa  distinzione, 
e per  mostrare,  che  il  Papa  non  è V oggetto 
delle  tante,  e sì  forti  espressioni  de’  Padri,  che 
attribuiscono  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  e I’  in- 
fallibilità nelle  decisioni  di  fede,  e la  potestà 
suprema  nel  regolamento  della  disciplina.  A 
questo  sofisma  a cui  ricorsero  gli  antichi  gian- 
senisti c molli  difensori  delle  lineria  gallicane, 
é oggi  anche  ricorso  quel  branco  di  gianseni- 
sti raccoltisi  ne’  Paesi  liassi  e che  arditamente 
s’ appella  Chiesa  giansenista  d’Olanda.  Ma  va- 
ni sono  tulli  gli  sforzi  per  oscurare  una  verità 
troppo  luminosa,  e chiara.  E cosa  dimostrabile 
fino  all'  ultima  evidenza,  che  le  espressioni 
Sede  Apostolica , Chiesa  Romana , Cattedra 
di  S.  Pietro , e Papa , sono  sinonime,  e nel 
medesimo  senso  adoperate  promiscuamente  da 
tutta  I’  antichità,  quando  si  parla  delle  prero- 
gative competenti  ai  Romani  Pontefici  come 
successori  di  S.  Pietro.  Inoltre  il  primato  non 
fu  già  dal  Redentore  dato  alla  Chiesa  Roma- 
na, la  (piale  non  esisteva  ancora  ; ma  alla  per- 
sona slrssa  di  S.  Pietro,  con  legge  clic  passar 
dovesse  nei  successori  di  questo  S.  Apostolo; 
c pertanto  il  primato  compete  al  Papa  perso- 
nalmente, direttamente,  c immediatamente  ; e 
alla  Chiesa  Romana  compete  solo  mediante  la 
persona  del  Pa/a,  in  quanto  egli  è vescovo  di 
questa  Chiesa  particolare.  In  fatti  in  quei  7 
anni,  che  S.  Pietro  sedette  sulla  cattedra  di 
Antiochia,  questa  Chiesa  particolare  era  il  ca- 
po di  tutte  le  altre  Chiese,  il  centro  della  cat- 
tolica unità  eie.,  per  ragione  di  S.  Pietro  ; e 
tulle  queste  prerogative  cessarono  tosto  che  il 
Principe  degli  Apostoli,  lasciata  Antiochia,  tra- 
sferì la  sua  Sede  a Roma.  E prima  che  S.  Pie- 
tro fondasse  la  Chiesa  di  Antiochia,  e ne  as- 
sumesse il  vescovato,  ninna  Chiesa  particolare 
era  capo  di  tutte  P altre,  ma  la  sola  persona 
di  S.  Pietro.  Non  possono  dunque  le  espres- 
sioni de’  Padri,  che  parlano  delle  prerogative 
della  Chiesa  Romana,  e della  Sede  Apostolica, 
intendersi  giustamente,  e direttamente,  se  non 
della  persona  stessa  dei  successori  di  S. Pietro. 
— Resta  che  a provare  la  trasmissione  del 
primato  di  S.  Pietro  nei  successori  di  lui  ad- 
duciamo la  testimonianza  de’  fatti,  S.  Clemen- 
te 1 discepolo  di  S.  Pietro,  c ordinato  da  lui, 
circa  l’anno  97  di  Cristo  scrisse  alla  Chiesa  di 
Corinto  la  prima  sua  lettera,  nella  quale  ri- 

Iirende,  e compone  le  dissensioni  nate  in  quel- 
a Chiesa  particolarmente  per  la  disubbidien- 
za verso  quelli,  che  la  governavano.  In  questa 
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lederà  degna  veramente  di  un  discepolo,  e 
successore  di  S Pietro,  si  rileva  che  i Co- 
rinti! per  occasione  della  discordie  loro  furo- 
no i primi  n ricorrere,  e scrivere  al  PnpA  : 
Propter  calamitate* , et  casus  adeersos  qui 
no  bis  ucciderti  ni*  Fralres , tardivi  cidetnur 
convertisse  animimi  ad  eas  rei,  quae  a vobis 
Dilecli , quaesitae  sant,  et  ad  alienata,  pere - 
grinamque  Dei  electis  seditionem  sceleslam , 
ac  impiota  e'c.  Si  tratta  qui  di  una  Chiesa  in- 
signe, ed  apostolica,  istruita,  e governala  dal- 
I*  Apostolo  a.  Paolo,  la  quale  per  gli  ecclesia- 
stici a Ilari  ricorre  al  Pontefice  romano,  e il 


Pontefice  domano  vi  dà  provvedimento.  Dove- 
vano pure  in  quella  medesima  provincia  del- 
l'Acaja  esser  vivi  molti  discepoli  dell’Apostolo 
S.  Andrea,  clic  avea  predicato,  e consumalo 
il  martirio  in  quei  paesi  : perchè  non  ricorre- 
re a questi  in  tanta  vicinanza  di  luogo?  Perchè 
molto  più  non  ricorrere  al  diletto  discepolo  di 
Gesù  Cristo,  all'apostolo  S.  Giovanni,  che  tut- 
tora era  vivo  nell’  Asia  minore,  in  tanto  mag- 


gior vicinanza  a Corinto  che  doma  non  era  ? 
Il  nome  di  questo  S.  Apostolo  era  forse  igno- 
to in  Corinto  ? Qual  altra  ragione  può  imagi- 
narsi  di  questo  ricorso  a doma,  se  non  l'auto- 
rità sovrana,  e universale  del  primato  ricono- 
sciuta, e venerata  nel  successore  di  S.  Pietro 


per  insegnamento  dei  SS.  Apostoli  Paolo,  ed 
Andrea?  Di  quanta  autorità  fosse  poi  onesta 
Lettera  non  solamente  presso  la  Chiesa  ui  Co- 
rinto, ma  presso  le  altre  ancora,  lo  fa  vedere 
il  P.  Constant  nel  Uloniio  premesso  alla  mede- 
sima, dove  coll’  autorità  di  S.  Dionigi  Ales- 
sandrino di  Eusebio,  dei  SS.  Epifanio,  c Gi- 
rolamo prova,  che  tal  lettera  si  leggeva  publi- 
camenle  in  molte  chiese  : anzi  sull’  appoggio 
dell  ultimo  fra  i canoni  detti  Apostolici  nota, 
che  questa  Lettera  conjectare  licei  a nonnul- 
la t rei parem  sacris  Libris,vel proximam  post 
illos  tributam  esse  auciorif aleni,  e soggiun- 
ge, che  Clemente  Alessandrino  inter  A posto- 
licas  Scripturas  vide  tur  ei  locata  dare  1 ve- 
scovi, e i popoli  dell’Asia  minore  celebravano 
la  pasqua  nel  giorno  stesso  del  plenilunio  di 
Marzo  : la  Chiesa  domana  poi  colle  altre  chie- 
se comunemente  celebravano  quella  solennità 
nel  giorno  della  domenica  susseguente  a quel 
plenilunio.  Questa  diversità  di  disciplina  lece 
nascere  una  questione,  che  divenne  presto  di 
gran  momento.  La  Chiesa  domana  insisteva 
sulla  tradizione  de’SS.  Apostoli  Pietro  e Paolo. 
Le  Chiese  dell’  Asia  insistevano  sulla  tradizio- 


ne dell'Apostolo  S.  Giovanni.  Per  dilucidare 
questo  punto,  e comporre  le  differenze,  S.  Po- 
licarpo immediato  discepolo  dell’  Apostolo 
S.  Giovanni,  e da  lui  fallo  vescovo  di  Smirne, 
porlossi  apposta  a doma  per  conferir  col  suc- 
cessore di  o.Pielro,  che  era  allora  S.  Aniceto, 
dacconta  questo  celebre  fallo  Eusebio  nella 
sua  Storia  ( lib.  I F cap.  i4  ),  c più  in  detta- 
glio noi  (Uh.  y cap.  ai),  li)  vero  cho  da 
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ambe  le  parti  non  si  (piistionò  mollo  su  que- 
sto punto,  come  dice  Eusebio,  ritenendo  ognu- 
no la  propria  consuetudine,  e conservando 
scambievolmente  il  vincolo  della  comunione, 
e della  pace  : ma  ciò  fu  perchè  si  considerava 
quel  punto  come  un  affare  di  mera  disciplina, 
e tale  era  realmente  ; e perchè,  come  dice 
S.  Ireneo  ad  altro  proposito,  Jeiuniontm  di- 
versivi consensionem  / idei  commendai.  Ma 
frattanto  si  ridetta  quale  idea  bisogna  dire  elle 
si  avesse  nel  tempo  vicinissimo  agli  Apostoli, 
e dei  discepoli  immediati  degli  Apostoli,  e 
dalle  chiese  fondale,  e istruite  dagli  Apostoli; 
quale  idea,  si  avesse  dell*  autorità  del  succes- 
sore di  S.  Pietro  in  ciò  che  appartiene  ai  buon 
governo,  e alla  disciplina  della  Chiesa  univer- 
sale. lina  tradizione  apostolica,  una  tradizio- 
ne, che  riconosceva  1' origine  dal  diletto  di- 
scepolo di  Gesù  Cristo,  una  tradizione  osser- 
vata in  moltissime  Chiese  di  una  vastissima 
provincia.non  basta  a tranquillizzare  Io  spirito 
ile’  primi  cristiani  subito  die  si  sappia  essere 
tal  tradizione  dilforme  alla  pratica  della  Chie- 
sa lioraana  Madre,  c Maestra  di  tutte  le  altre 
Chiese.  Era  altamente  radicata  nello  spiriti 
de’  primi  cristiani,  e certo  vi  era  stata  radica- 
la per  la  predicazione  degli  Apostoli  la  mas- 
sima fondamentale  espressa  con  chiarissime,  o 
significantissime  parole  da  8.  Ireneo,  che  col- 
la Chiesa  Romana  bisogna  che  s'  uniscano,  e 
vadano  d’accordo  tutte  le  altre  Chiese,  e i cri- 
stiani tutti  del  mondo,  e ciò  per  V autorità  su- 
periore del  suo  primato  : Ad  nane  enim  Eccle- 
siam  ( li oman am ) propter  poteniiorein  princi- 
pali totem  ne  cesse  est  omnem  convenire  Eecle- 
siam,  hoc  est  evs,  qui  sunt  undique  Fideles. 
Questa  è la  dottrina,  che  la  S.  Chiesa  cattoli- 
ca ha  ricevuta  dagli  Apostoli,  e gli  Apostoli 
da  Cesò  Cristo.  Chiunque  nega  coi  sentimenti, 
e colle  parole  questa  dottrina,  è un  eretico  : 
chiunque  ad  essa  contravviene  pertinace  mento 
coi  fatti,  è uno  scismatico  ; chiunque  tenta  di 
imbrogliarne  la  semplicità,  e di  oscurnrnc  la 
chiarezza  con  sotterfugi,  e cavillazoni,  è un 
ingannatore  per  sè  stesso,  c per  gli  altri.  Si 
miri  di  grazia  S.  Policarpo,  che  si  stacca  dul- 
C Asia,  e si  accinge  a un  viaggio  lunghissimo, 
c pieno  di  pericoli  per  un  vescovo  cristiano  ; 
e vi  si  accinge  in  lina  età  quasi  decrepita  a 
solo  oggetto  di  consultare  il  Papa  in  un  alf.ire 
ecclesiastico.  Si  miri  un  discepolo  immediato 
dell’Apostolo  S.  Giovanni,  da  lui  stesso  fatto 
vescovo  di  una  Chiesa  insigne  dell’  Asia  ; che 
già  contava  ben  molti  anni  di  vescovato:  il  cui 
nome  era  celebratissimo  in  tutta  quella  pro- 
vincia piena  di  Chiese  fondate,  e istruite  im- 
mediatamente da  più  Apostoli  ; e si  confronti 
col  Papa,  che  egli  andò  a consultare.  Nè  si 
crede  di  essere  poco  riverente  verso  il  S.  Pon- 
tefice, c Martire  Aniceto,  se  si  dirà,  che  pre- 
scindendosi dal  suo  grado  di  successor  di 
S.  Pietro,  noi  non  sappiamo  quali  gran  pregi 
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egli  avesse,  onde  potersi  paragonare  a S.  Po- 
licarpo, ed  esser  cognito,  e rispettato  cotanto 
in  una  provincia  si  lontana  da  noma.  Clic  se 
pochi  anni  appresso  il  Papa  Vittore  prese  al- 
tro tuono  non  pacifico  cogli  Asiani,  c minac- 
ciò di  separarli  dalla  Chiesa,  come  racconta 
Eusebio  (liò.  V cap.  24)  : q»»esla  è un’  altra 
prova  insigne  del  primato  del  Papa  sopra  tut- 
te le  Chiese  del  mondo  Al  tempo  di  Pana  Vit- 
tore In  quislione  della  celebrazione  della  Pa- 
squa cominciò  ad  esser  connessa  col  dogma, 
v a divenir  dottrinale  per  colpa  dei  Montani- 
sii,  i quali,  siccome  in  altri  punti,  cosi  unche 
in  questo  si  mostravano  tarnguarn  contraria 
reciac Jidei  seti  lieti  tes,  cerne  «lice  Eusebio  nel 
luogo  or  citato.  Cosi  per  modo  di  esempio  la 
comunione  de' laici  sotto  una  sola,  o sullo  am- 
bedue te  specie,  è un  punto  di  mera  discipli- 
na ; ma  quando  si  pretenda,  come  fanno  i Lu- 
terani, che  ambedue  le  specie  siano  necessarie 
alla  salute,  allora  il  punto  diviene  dommalico, 
e involge  un  errore  contro  la  fede.  — Final- 
mente si  ridetta,  che  se  in  questo  contrasto  sul 
giorno  preciso  della  celebrazione  della  Pasqua 
S.  Ireneo,  e le  Chiese  Gallicane,  dissuasero  il 
Papa  Vittore  dall’  usare  il  rigor  delle  censure 
colle  Chiese  dell’  Asia  (Eus.  irò.  E cap.  24-)  ; 
ninno  per  altro  negò  mai  nel  Papa  l'autorità  di 
farlo.  Usarono  preghiere,  esortazioni,  rispet- 
tose ammonizioni  : Episcopi  / ictorem  ex  ad - 
terso  /tortati  stiri t:  /rena eus  V ictorem  decen- 
ter admonet , dice  Eusebio  net  luogo  citato.  Il 
contrasto  si  terminava  subito,  se  si  fosse  potu- 
ta negare  nel  Papa  la  potestà  di  comandare, 
di  obbligare,  e di  costringere  all’  ubbidienza 
colle  censure.  Il  medesimo  Papa  S.  Vittore 
condannò  i perversi  dogmi  di  I codoto  bizan- 
tino, ed  espulse  lui  stesso  dalla  comunione, 
della  Chiesa,  perciocché  da  conciatore  di  pel- 
li si  era  fallo  banditore  dell'  eresia.  E non  so- 
lo non  si  legge  che  da  lui,  o da  verun  altro  si 
riclamasse,  ma  si  vede  in  oltre  che  da  tutta  la 
Chiesa  fu  tosto  abbracciato  il  giudizio  del  Pa- 
pa, e che  un  certo  per  nome  Natale  sedotto  da 
due  discepoli  di  Teodoto,  c lasciatosi  elegger 
vescovo  della  lor  setta,  pentito  del  proprio  fal- 
lo implorò  poscia  la  misericordia  della  Chiesa 
col  gettarsi  ai  piedi  del  di  lei  capo  S.  Zefiri- 
no,  che  a Vittore  succeduto  era  nella  cattedra 
di  8.  Pietro.  Nel  Iti  scc.  nacque  sospetto  so- 
pra la  fede  di  S.  Dionigi  vesc.  di  Alessandria 
per  certe  lettere  da  lui  scritte  contro  gli  erro* 
ri  di  Sabellio.  Alcuni  vescovi  dell'Egitto  por- 
tatisi in  Roma  accusarono  l’Alessandrino  pres- 
so il  Papa  Dionigi  di  avere  erronei  sentimenti 
intorno  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Il  Papa  scris- 
se subito  al  vescovo  di  Alessandria  domandan- 
dogli conto  delia  sua  fede  ; e questi  mandò  al 
Papa,  4 libri  in  sua  difesa  intitolati  Elenco , e 
Apologia.  Il  Papa,  esaminate  bene  le  cose,  ap- 
provò come  ortodossa  la  dottrina  dell*  Alessan- 
drino, lo  assolse  da  ogoi  imputazione,  e le  co- 


se si  quietarono  senz’ altra  conseguenza.  Il 
fallo  con  tutte  le  circostanze  si  racconta  da 
S.  Alaiins  o,  il  quale  assicura  che  il  S.  Vesco- 
vo di  Alessandria  si  purgò  ottimamente  da  ogni 
sospetto,  e provò  la  sua  ortodossia  : Deinde 
entri  Dionysius  Episcopus  a/exundrinus  de 
Epistola  sua  [ scritta  contro  Sabellio,  per  la 
«piale  era  stato  accusalo  ) se  se  purgarli  eie . 
i radasi  «ini  di  un  vescovo  insigne,  e celebra- 
tissimo’ ai  suoi  tempi  per  dottrina,  e per  santi- 
tà ; di  un  vescovo,  che  nella  questione  del  bat- 
tesimo era  stalo  consultato  dai  SS.  Pontefici 
Cornelio,  Sisto,  e Dionigi,  per  In  gran  fama 
«l'Ila  sua  dottrina,  come  racconta  Eusebio; 
di  un  vescovo  della  prima  seJe  dopo  la  Roma- 
na, di  un  vescovo,  che  aveva  grandissima  au- 
torità in  tutte  le  chiese  dell*  Egitto  allora  fio- 
rentissime : trattasi  di  altri  vescovi  giudici  del- 
la fede,  ni  «piali  jiare  di  riconoscere  erronee 
dottrine  nei  libri  dell’  Alessandrino.  Onesta 
causa  dommalica,  c importante,  a (pini  tribu- 
nale si  deferisce,  et  guiderà  in  prima  istanza  ? 
Al  tribunale  del  Papa  benché  lontanissimo  di 
luogo;  e il  Papa  spiega  in  questa  occasione  la 
sua  autorità  di  cupo  ìli  lutti  i vescovi,  e della 
Chiesa,  colf  ingiungere  al  vescovo  accusalo  di 
professare  la  sua  fede,  e di  rispondere  alle  ac- 
cuse intentale  contro  di  lui,  colf  esaminare 
tutto  il  processo  di  questa  causa  e col  pronun- 
ziarne la  (inai  sentenza.  Il  vescovo  di  Ali^an- 
«Iria  non  tergiversa,  non  ricorre  ad  eccezioni, 
o scuse  : riconosce,  c si  sottomette  prontamen- 
te all’  autorità  del  Papa  ; tratta  la  sua  causa 
al  tribunale  di  lui  ; e la  sentenza  quindi  ema- 
nata fa  tacere  gli  accusatori,  toglie  tutti  i so- 
spetti, e pon  line  nd  ogni  contrasto  Non  si  può 
desiderar  di  più  per  accertarsi  col  massimo 
rado  di  sicurezza  «piali  fossero  i sentimenti 
ella  più  rimota  antichità  nel  riconoscere  tra- 
sfusa nei  successori  l’ autorità  del  primato  «li 
S.  Pietro,  al  quale  Gesù  Cristo  comandò  di 
confermare  nella  fede  i suoi  fratelli.  Lasciando 
nel  IV  sec.  i notissimi  fatti  di  S.  Giulio  I net 
restituire  alle  toro  sedi  S.  Atanasio  di  Ales- 
sandria, Paolo  di  CP.,  Marcello  di  An»n.i, 
Asclepa  di  Gaza,  Lucio  di  Adrianopoli,  ingiu- 
stamente deposti  da  un  concilio  di  Antiochia; 
c di  8.  Damaso  nel  deporre  dal  vescovato  Au- 
senzio,  Irsaeio,  Valente  e Gajo,  pel  qual  fatto 
viene  altamente  lodato  da  S.  Atanasio  ( Epist. 
ad  Afvos  riunì,  i ) : passiamo  al  scc.  V della 
Chiesa.  Insorti  gli  errori  di  Nestorio,  appena 
ne  fu  informato  8.  Celestino  Papa,  che  tosto 
spiegando  tutta  F autorità  del  suo  primato 
commette  a S.  Cirillo  d’  Alessandria  di  proce- 
dere in  questa  causa,  di  ammonire  il  reo,  di 
citarlo  ai  suo  tribunale,  di  prescrivergli  tutto 
ciò  che  dovea  fare  in  ritrattazione  de’  suoi  er- 
rori, cd  in  caso  di  contumacia,  di  deporto  dal 
vescovado,  c scomunicarlo.  Aucloritale  igi- 
tur  ( Epist.  A/,  ad  CyriU.  Alexandr.  num 
4 ap»  Constant.  ) tccutn  nosirac  sedis  ad  sci- 
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la,  nostra  vice  ustis , lume  exequeris  dislricto 
vigore  sententiam  ut  atti  intra  decem  die s ab 
hujus  convcntionis  die  numerandos  pravas 
praedicaliones  suas  ( Neslorins  ) scripta  pro- 
fessione condemnel ani.  nisi/ioc  fe- 

certi,  inox  sanctilas  Ina  illi  Ecclesiae  provi- 
sura a nostro  eum  corporr.  nwdis  omnibus 
sciai  esse  rcmowndum.  S.  Cirillo  Alessandri- 
no non  avea  sopra  Neslorio  vesc.  di  CP.  giu- 
risdizione alcuna:  Neslorio  era  suggello  al  ve- 
scovo di  Eraclea.  Tulio  ciò  dunque , che 
S.  Cirillo  fece  in  questa  causa,  ( e fece  appun- 
to quello  che  il  Papa  avea  comandalo  ),  noi 
fece,  e noi  potè  fare,  se  non  come  delegalo, 
ed  in  vigore  dilla  commissione  del  Papa:  Au- 
et  or  itale  lecurn  nostrae  Sedi s adscila , nostra 
vice  usus.  Questa  autorità  fu  soluto  riconosciu- 
ta da  S.  Cirillo  colle  procedure  falle  contro 
Neslorio  : fu  riconosciuta  dai  vescovi  di  Antio- 
chia, di  Gerusalemme,  ed  altri  dal  clero,  e dai 
popolo  di  CP.,  e da  . Neslorio  medesimo,  ai 
quali  lutti  scrisse  il  Pupa  notificando  la  com- 
missione data  a S.  Cirillo,  c ninno  de’  quali  a 
ciò  si  oppose  come  se  fosse  una  novità,  c un 
procedere  illegittimo  senza  potestà,  e per  me- 
ra usurpazione  dei  diritti  altrui  Cosi  si  direb- 
be francamente,  e in  tuono  magistrale  e ditta- 
torio, da  certi  scrittori  nemici  della  Santa  Se- 
de, ma  non  dicevano  cosi,  nè  cosi  pensavano 
nel  V sec.  i Padri  della  Chiesa,  i vescovi  del- 
le Sedi  piti  insigni,  i cleri  i popoli  e perfino 
i rei  medesimi,  sopra  i quali  andava  a scari- 
carsi con  tutto  il  suo  peso  la  mole  dell’auto* 
ri!à  Apostolica  Finalmente  la  Chiesa  tutta  adu- 
nata nell1  ecumenico  concilio  Efesino  ricono- 
sce, c confessa  i diritti  del  primato  del  Papa  in 
questa  causa,  quando  nel  pronunziare  la  fatai 
sentenza  contro  Neslorio  protesta  di  venire  a 
questo  passo  doloroso  per  esservi  obbligata  e 
astretta  dai  comandi  di  celestino  : Coacti  per 
sacros  canones , et  epistolam  sancì  issimi  Pa- 
trie nostri , et  comminisiri  Coelestini  l toma  iute 
Ecclesiae  Episcopi,  laenpnis  subinde  perfusi 
ad  lugubrem  hanc  conira  eum  sententiam  ne- 
cessario venimus.  Ed  è vero  che  il  Papa  an- 
che relativamente  al  concilio  generale  Efesino 
spiegava  la  sua  autorità  usando  termini  di  co- 
mando. Nel  Commonitorio,  o Istruzione  data 
ai  legali,  che  egli  mandava  a quel  concilio, 
comanda  ad  oso  di  mantenere  l'autorità  della 
Sede  Apostolica  : A oc  lottiate  m Sedia  A pos  to- 
ltene cuslodiri  debere  mandamus  : e quando 
mai  nascesse  qualche  quistione  tra  i vescovi 
adunati  al  concilio,  ricorda  ai  suoi  legati  che 
tocca  ad  essi  il  giudicare  de'  sentimenti  dei 
vescovi,  e ciò  per  la  rappresentanza  da  lor  sos- 
tenuta dall*  Apostolica  Sede  : Ad  disccplatio- 
nem  si Juerit  ventura,  vos  deeorum  seni  enti  is 
judicure  debelis,  non  subire  cerlarnen. 

Testimonianze  de' protestanti  intorno  al  Papa. 

E primieramente  Lutero,  scrisse  lo  seguenti 


memorabili  parole  : a Rendo  grazie  a Gesù 
Cristo,  perchè  conserva  su  la  terra,  mediante 

un  gran  miracolo  una  Chiesa  unica 

in  guisa  che  giammai  si  è allontanala  con  ve- 
run  decreto  dalla  vera  credenza.  » Lo  stesso 
Lutero  vedendo  la  sua  dottrina  denunciata  al- 
la S.  Sede,  invece  di  disprezzare  questo  tribu- 
nale, scrive  al  Papa  Leone.  X «Eccomi,  S Pa- 
dre, prostrato  ai  vostri  piedi,  offerendovi  la 
mia  persona,  e tutto  quanto  io  ho.  Vivificale, 
uccidete  ; chiamate  , richiamate  ; approvate 
riprovate  come  vi  piacerà.  Io  riconoscerò  nel- 
la vostra  voce  quella  di  Gesù  Cristo,  che  ci  go- 
verna, e ci  parla  per  bocca  vostra:  « Eocem 
tuarn , vocem  Chrisliin  te  praesidentis , et  lo- 
quentis  agnoscam.'h  ( Episl . ad  Leonem  A)— 
« Sono  necessari  alla  Chiesa,  dice  Melanlonc, 
condottieri  per  conservar  1’  ordine,  per  aver 
I’  occhio  sopra  coloro,  che  sono  chiamali  al 
ministero  ecclesiastico  c su  la  dottrina  decre- 
ti, e per  esercitare  i giudizi  ecclesiastici,  di 
maniera  che  se  non  vi  fossero  tali  vescovi  con- 
verrebbe farne.  La  monarchia  del  Papa  ezian- 
dio varrebbe  assai  a consertare  fra  più  nazioni 
il  consentimento  nella  dottrina.— Calvino  vie- 
ne loro  appresso.  » Iddio,  die’ egli,  ha  collo- 
calo il  trono  della  sua  religione  nel  centro  del 
mondo,  e vi  ha  collocato  un  Pontefice  unico, 
verso  il  quale  tutti  sono  obbligali  a rivolger 
gli  sguardi  per  mantenersi  più  strettamente 
nella  unità,  a II  dotto  Crozio,  pronuncia  schiet- 
tamente ; che  senza  la  primazia  del  Papa  non 
vi  sarebbe  più  mezzo  di  terminare  le  dispute, 
e di  stabilire  la  credenza.  ( Volum  propace 
Eccles.  art.  Eli,  oper.  tom.  IP).  Casati  boa 
non  ha  avuto  diiiicollà  di  confessare  che  agli 
sguardi  di  ogni  uomo  istruito  nella  storia  ec- 
clesiastica, il  Papa  era  lo  strumento  del  quale 
Iddio  si  è servito  per  conservare  per  tanti  se- 
coli nella  sua  integrità  il  deposito  della  fede. 

( Exerc.  \V,  in  Annui  Bar.)  « La  soppres- 
sione dell*  autorità  del  Papa  scrive  Pujfen- 
dorf  ( De  monarch.  Pont  rovi.)  ha  sparso  nel 
mondo  il  germe  d’infinite  discordie;  imperoc- 
ché non  essendovi  più  autorità  sovrana  per 
terminare  le  dispute,  che  da  ogni  parte  insor- 
gevano, si  sono  veduti  i protestanti  dividersi 
fra  di  loro,  e lacerarsi  colle  proprie  mani  le 
viscere.» — Il  Muasel  per  difendersi  dell’anar- 
chia Puritana,  ha  osservato,  che  gli  Angeli 
ne’  cieli,  e gli  Apostoli  sulla  terra  non  sono 
tutti  eguali  ; che  noi  vediamo  spesso  nel  Van- 
gelo il  primo  posto  dato  a Pietro.  Wihtgifl, 
si  fondò  sopra  questa  osservazione  per  aggiun- 
gere, che  con  questo  primato,  Pietro  Ita  an- 
cora ricevuto  una  maggiore  autorità  per  paci- 
ficare le  dissensioni  : prue  caeleris  auclori- 
tate  poli  ebut  ; ut  se  bis  ma  la  componerentur . 
Il  ministro  Carlwright  professore  di  Cambrid- 
ge, curato  di  Warwich  si  sdegna  di  vedere  at- 
taccala questa  dollriua;  e scrive  per  vendicar- 
la : u Se  la  supremazia  di  un  arcivescovo 


Digitized  by  Google 


à>0 


P * P 


PAf 


( quello  di  Cnntorbery  ) è necessaria  per  man- 
tenere la  unità  nella  Chiesa  anglicana,  e co- 
ti! ■ la  supremazia  del  sommo  Ponlelice  non  lo 
sarebbe  per  mantenere  la  imita  della  Chiesa 
universale?  >Se  fa  di  bisogno  assolutamente  un 
arcivescovo  per  la  convocazione  d’un  concilio 
provinciale  quando  i vescovi  sono  divisi,  farà 
ili  bisogno  egualmente  un  Papa  per  radunare 
i concili  generali,  quando  vi  sarà  dissensione 
fra  gli  arcivescovi,  Giovanni  Fox,  nel  mentre 
che  abbandonava  la  sua  patria  per  venire  a 
farsi  in  Francia  discepolo  di  Calvino,  scrive- 
va negli  slrssi  scotimenti  : < lo  provo  una  ve 
ra  gioia  a manifestare  la  mia  fede  a tutto  il 
mondo,  ad  isvelnrln  principalmente  al  Pontefi- 
ce romano,  perchè  io  suppongo,  che  la  con- 
fermerà 8’  è ortodossa,  c la  correggerà  s’  è er- 
ronea. t(/oanu.  Fox,  in  Ad.  et  Monum.  Ec- 
elea.  ) — Alle  quali  testimonianze  di  più  anti- 
chi eretici,  dovrannosi  aggiungere  tulle  le  al- 
tre che  oggi  van  rendendo  al  primato  del  Papa 
i teologi  Poscili  del  Collegio  d'Oxford;  i quali 
ne'  lor  trattali  di  teologia,  liturgia,  storia  ec- 
clesiastica ecc.  parlano  di  quel  primato,  e il 
van  confermando  con  autorità  ai  Scrittura  e 
di  Padri,  che  meglio  non  polrebbcsi  fare  da 
dottori  cattolici  Fupurc  in  parecchie  pubbliche 
conclusioni  tenute  in  quel  collegio  difeso  quel 
primato,  di  che  si  levò  grandissimo  rumore 
per  tutta  Inghilterra.  Bellarmino,  Ite  Noma- 
no  Poniifice  Ballerini,  de  ri  ac  catione  pri- 
n iato! . Miniacbi,  Originimi , et  Anliguita- 
turo  chriatianarum.  Zaccaria,  A hlfebroniua 
tindicatua.  Sardegna,  T/teoiogia  dogmatico- 
polemica. Devoti.  lui  canownttn  unireranm. 
GerdiI  Confutazione  di  due  libelli.  Bolgeni, 
//  Episcopato.  De  Maislre,  del  Papa.  Solda- 
ti, Confutazioni  di  alcuni  errori.  Kempe- 
neers,  De  Nomano  Ponti  (ice. 

Infallibilità  del  Papa. 

Primieramente  celebre  è quel  passo  di  S. 
Luca,  dove  Cristo  parlando  a S.  Pietro,  gli 
disse  Ego  prò  le  rogavi  Petre,  ut  non  deficiat 
fidet  tua,  et  tu  aliguandoconveraut  con  firma 
fralrea  luoa.  Due  privilegi  ilice  qui  Cristo  di 
avero  per  l' orazione  sua  ellicncissimn  a Pietro 
impetrati  : uno  è eh’  egli  avvcgnncchò  dovesse 
esser  tentalo  dal  demonio,  pur  perseverasse 
nella  fede  costante  sino  nlln  line,  o come  par- 
la Agostino,  arease  nella  fede  una  liberisai- 
v a.J'ortiaaima,  tutù  lisa  ima , e peraeveranltS- 
aima  volontà.  L’ altro  è,  che  nella  fede  con- 
fermasse i fratelli.  Il  primo  fu  in  parie  perso- 
nale in  Pielro,  ed  in  parte  no  perchè  relativo 
al  secondo,  ma  questo  secondo  c riguardava 
la  Chiesa,  e doveasi  trasmettere  ne’successori, 
e porla  in  essi  infallibilità  nelle  decisioni, 
i."  Iliguardava  la  Chiesa,  perocché  in  diritto 
era  al  bene  de’  fratelli  : confirma  fralrea  luoa: 
e cosi  spiegarono  quel  passo  della  fermezza, 


che  da  quella  di  Pietro  doveano  ricevere  gli 
Apostoli  c gli  altri,  S.  Leone  Magno,  Teode- 
relo,  Teofilnlto,  ed  Kulirnio  Zigabeno.  -2.u  Do- 
veasi  trasmettere  nei  successori  di  lui.  E cerio 
questo  privilegio  fu  dato  a Pielro  come  a capo 
della  Chiesa,  e però  Teodorcto  aggiunge,  che 
Cristo  lo  rendette  stabile  nella  fede,  siccome 
quello,  al  quale  fu  comandalo  di  pascere  le 
pecorelle,  e Teofilnlto  in  prova  che  Pietro 
doveva  confermar  gli  altri  nella  fede,  riflette, 
che  questo  convenevole  era  a lui,  che  dopo 
Cristo,  e la  Pietra,  e il  firmamento  della  Chie- 
sa. Ora  i privilegi,  clic  appartennero  a Pietro 
come  a capo  della  Chiesa,  trapassarono  anco- 
ra ne*  successori  di  lui.  E con  ragione  questo 
principalmente  doveasi  in  lor  derivare.  Fu 
uesto  impetralo  a Pietro,  perché  il  tentatore 
emonio  fosse  nella  fermezza  di  lui  da  tulli 
gli  Apostoli  vinto;  però  alle  parole,  che  Cristo 
dirizzò  al  solo  Pielro,  premesse  sono  queste 
altre  dette  da  lui  per  lutti  gli  Apostoli:  c Si- 
mon, Simon,  ecce  Salatina  expelivit  t-oa  ut 
cribrare t sicut  triti  rum.  Non  allriraenli  hanno 
pensalo  S.  Leone  Magno,  Agalone,  e Nicola  I, 
i quali  tulli  dalla  fermezva  promessa  in  questo 
luogo  a Pielro  hanno  dedotto  quella  de’  loro 
giudizi.  3.”  Il  Privilegio  qui  conceduto  a Pie- 
tro, e ai  successori  di  lui  porla  infallibilità 
nelle  solenni  decisioni  di  fede,  c di  costumi 
riguardanti  la  Chiesa  universale.  È questo  un 
privilegio  di  confermar  nella  fede,  e nelle  di- 
rilte  osservanze  la  Chiesa,  ed  i fratelli;  ma 
come  poteva  Pielro,  come  potrebbero  i suc- 
cessori di  lui  raffermar  gli  altri  nella  fede,  se 
le  loro  definizioni,  colle  quali  principalmente 
possono  ciò  fare,  fossero  soggette  ad  errore. 
In  falli  la  fermezza,  che  per  Pietro  fu  conce- 
duta agli  Apostoli  gli  rendette  infallibili  nel 
giudicare,  c stabilire  checche  apparteneva  al- 
le cose  di  fc  le,  e di  costume,  perché  era  data 
loro  a sicuro  indirizzo  de"  fedeli  ; tale  esser 
dunque  deve  pure  quella  dei  successori  di 
Pielro,  ai  quali  fu  in  lui  e per  lui  la  slessa  fer- 
mezza che  agli  Apostoli  comunicata,  e al  fin 
medesimo,  per  lo  quale  a quelli  fu  compartita. 
E però  S.  Leone  dopo  aver  detto,  che  la  fer- 
mezza per  Cristo  conceduta  a Pietro,  per  Pie- 
tro agli  Apostoli  divenne,  nc  argomenta,  chi» 
a Pietro  si  deve,  checché  dirillamenle  dai  ro- 
mani Pontefici  si  fa  c si  dispone;  il  che  non 
terrebbe,  se  quella  fermezza,  che  ebbero  gli 
Apostoli  per  lo  buon  governo  della  Chiesa  uni- 
versale, non  fosse  anche  passnla  ne'Papi. Inol- 
tre fìngiamo,  che  il  Papa  nei  dubbi,  e nelle 
controversie  di  fede,  o di  costume  insegnasse 
agli  altri  colla  sua  decisione  l’errore:  potrebbe 
dirsi,  che  avesse  in  quell’atto  la  vera  fede  pro- 
messagli da  Gesù  Cristo  per  bene  adempiere  il 
suo  precetto  ? Quando  adunque  nascono  dei 
dissidi  nella  Chiesa,  e il  papa  imprende  a so- 
pirli, quando  Salnna  lenta  introdurre  degli 
errori  nella  morale,  e nella  fede,  e il  romano 
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Pontefice  li  condanna,  c parla  a (ulta  la  Ghie* 
sa  per  insegnarle  la  vera  doltrinn,  siccome 
adempie  allora  il  precedo  impostogli  da  Gesù 
Cristo  di  confermare  in  essa  i suoi  fratelli,  co- 
si Gesù  Cristo  non  può  non  adempiere  la  sua 
promessa.  Questo  precetto  di  confermare  ex 
officio  nella  fede  i fratelli,  in  due  maniere  lo 
adempiono  i romani  Pontefici.  i.*  Quando  in 
mezzo  ai  torbidi  dell’  errore  alzano  dalla  lor 
»ede  la  voce,  e dicono:  questa  è la  strada  della 
salute,  haec  est  via  ambulate  in  ea,  cosi  han 
fallo  Leone  X contro  Lutero,  Pio  V contro  di 
Bajo,  Innocenzo  X contro  Giansenio,  A lessa  n* 
dro  VII,  e Vili  contro  tante  erronee  proposi- 
zioni, in  materia  di  morale,  e Clemente  XI 
contro  Quesnello.  2.0  Quando  decidono  nei 
concili , o quando  le  definizioni  de*  concili 
sono  portate  alla  lor  sede  per  essere  confer- 
male. Cosi  han  fatto  tutti  1 Pontefici  in  tutti  i 
concili  generali,  che  dal  Ni  ce  no  I fino  al  Tri- 
dentino  si  celebrarono  nella  Chiesa.  I Papi 
sono  ugualmente  infallibili,  o sia  che  decida- 
no da  sé  soli,  0 sia  che  decidano  col  con- 
cilio; poiché  le  loro  decisioni  vengono  dallo 
stesso  mfallibii  principio,  che  è la  promessa  di 
Gesù  Cristo,  e I assistenza  dello  Spirito  Santo 
e vai  quanto  dire:  sono  l'organo  Ji  cui  si  ser- 
ve il  Signore  per  insegnare  le  sue  verità  alla 
Chiesa.  Gesù  Cristo  comanda  a S.  Pietro  di 
confermare  nella  fede  i fratelli:  per  poter  ese- 
guire questo  comando  è necessario  il  privilegio 
deirinlalfibilità;  giacché  è onninamente  inetto 
a confermare  gli  altri  nella  fede  chiunque 
nella  fede  può  errare  egli  stesso.  Questo  di- 
scorso è innegabile.  Or  quando  Iddio  comanda 
agli  uomini  una  cosa,  dii  anche  i mezzi  neces- 
sari per  fare  tale  cosa:  ripugna  alla  sapienza  e 
giustizia  di  Dio  il  fare  altrimenti.  Dunque, 
essendo  per  confermare  i fratelli  nella  fede  un 
mezzo  assolutamente  necessario  I*  infallibilità, 
Gesù  Cristo  nel  comandare  a S.  Pietro  di  con- 
fermare i fratelli  nella  fede  gli  promise  ancora 
l'infallibilità  per  quel  tempo,  e in  quelle  oc- 
casioni nelle  quali  avrebbe  dovuto  mettere  in 
esecuzione  il  comando.  1 privilegi  diS.  Pietro 
passano  nei  successori  come  si  è dimostrato  : 
dunque  la  promessa  dell'  infallibilità  fu  in 
S.  Pietro  fatta  anche  ai  successori  di  lui.  — 
Presso  di  S.  Matteo  leggesi  : Tu  es  Petrus , 
dice  Cristo,  et  super  nane  petram  aedifica bo 
Ecclesiam  ineam.  Pietro  è stabilito  il  fonda- 
mento della  Chiesa.  È una  distinzione  di  pa- 
role quella  di  chi  pone  questo  fondamento 
piuttosto  nella  fede,  che  nella  persona  di  Pie- 
tro. La  fede  è fondamento  in  quanto  è predi- 
cala ; la  persomi  è fondamento  in  quanto  pre- 
dica la  fede.  Dunque  i Padri  hanno  voluto 
dire  la  stessa  cosa  tanto  spiegandolo  in  una 
maniera,  cho  spiegandolo  nell*  altra.  E a 
chi  dice,  altro  esser  fa  fede  di  Pietro,  altro 
quella  de’  suoi  successori,  ed  il  ministero  di 
lui  finire  con  lui,  llossuci  rispondeva,  che  ciò 


che  deve  servire  ad  una  Chiesa  perpetua,  non 
può  essere  temnorario.  La  Chiesa  ha  sempre 
riconosciuto  il  linguaggio  di  Pietro  in  quello 
de’  suoi  successori.  Petrus  per  Leonem  locu- 
tus  est , risposero  i G3o  padri  del  concilio  Cai- 
cedonesc  : Per  Agathonem  Petrus  loquebatur , 
risposero  i Padri  del  sesto  concilio.  B.  Petri 
sedes  Papae  'tosimi  ore  loquitur,  disse  S.  Pro- 
spero. B.  Petrus  in  propria  sedesemper  vini, 
et  praestat  fidei  quaerenlibus  verità! em,  ri- 
pete S.  Pier  Crisologo.  — Ciò  posto,  la  fede 
predicala  da  Pietro  è il  fondamento  della 
Chiesa.  Ma  la  fede  di  Pietro  è quella  stessa 
de'suoi  successori.  Dunque  In  fede  predicata 
dai  successori  di  Pietro  è il  fondamento  della 
Chiesa.  Dunque  se  alcuno  di  essi  può  insegnar 
l'errore  nella  fede,  la  Chiesa  può  essere  senza 
fondamento,  cioè  può  essere  un  edificio  in 
aria,  ovvero  nessun  edificio  nessuna  Chiesa. 
Tale  è evidentemente  il  sentimento  del  conci- 
lio Calcedonese,  il  quale  pure  ha  argomentalo 
dalla  fede  di  Pietro  a quella  de'suoi  succes- 
sori. Nella  sua  allocuzione  alTimperalore  Mar- 
ciano cosi  si  esprime.  Linde  nobis  impenetra - 
bilem  in  ornili  errore  propugnatnrem  Deus 
providi t,  et  Bomanae  lice  lesine  Papam  ad 
victoriam  praeparavit  doctrinis  eum  ver 
omnia  r eritaiis  aceiugens , ut  qteeniadmodum 
fiertens  affectn  Petrus , et  hic  ajfieclu  ferrea 
tiore  decerians  omnem  ad  Deurn  scnsum  in- 
telligentianu/ue  perducat.  a 

Autorità  de  Padri  sopra  C infallibilità 
del  Papa . 

Tertulliano  ancor  cattolico  nel  suo  libro 
delle  Prescrizioni  contro  gli  eretici,  gi  invilava 
n veder  quello,  che  appreso  aveva  dagli  Apo- 
stoli, e cne  insegnava  la  Chiesa  di  Roma,  di 
cui  fa  uh  grandissimo  elogio,  e di  cui  dice, 
che  i due  Apostoli  Pietro  e Paolo  in  lei  versa- 
rono tutta  la  dottrina  insieme  col  sangue.  Ora 
è egli  credibile,  che  Tertulliano  provocasse 
li  eretici  all’  insegnamento  della  Chiesa  di 
orna,  se  fosse  staio  persuaso,  che  non  fosse 
infallibile  il  suo  giudizio.  S.  Girolamo  detestò 
Gioviniano,  perché  mori  condannato  dall'  au- 
torità della  Humana  Chiesa.  Benché  questo 
gran  Dottore  del  mondo  cristiano  potesse 
chiamarsi  maestro,  nata  la  gran  controversia, 
se  nella  Trinità  dovessero  dirsi  tre  Ipostasi, 
non  si  arrogò  di  decidere,  ma  scrisse  a Papa 
Dnmnso  fin  dall'  Oriente  , perché  decidesse 
Mi  hi  (Epiit.  1 5 1. 1 ) cathedram  Petri t et fidem 
Apostolico  ore  laudatam  censuiconsulendam% 
ea  appresso  Ego  iiullum  primum  nisi  Chris  tura 
sequens , Beatitudini  luae , idest  eathedrae 
Petri  comm  unione  consocior.  Super  Ulani 
petram  aedificatam  Ecclesiam  scio.  Qua  lun- 
que extra  nane  domum  agnum  co  mede  rii , 
prophantis  est.  Dece  mite,  obseero , si  placet, 
et  non  tmabo  tres  hgpostascs  dicere.  Noo 
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avrebbe  dolio  certamente  cosi,  se  avrebbe 
creduto  esser  fallibile  il  Papa  ed  il  suo  decre- 
to  polcr  contenere  errore.  — S.  Agostino  la 
sua  sentenza  in  questo  proposito  dichiarò  in 
piu  luoghi.  Il  passo  Mogani  prò  te,  ne  defi- 
dal  fide s tua,  lo  spiegò  cosi  hoc  est,  (S.  Aug. 
in  Psal.  1 18  ) ne  auferatur  ex  ore  tao  Ver- 
bum  veri  la  1/3.  Asserì  più  duna  volta,  che  in 
Motnana  Ecclesia  semper  apostolicae  calhe- 
drae  rignil  principatus.  Due  sinodi  d’  Africa 
avevano  mandale  a Koma  le  relazioni  in  pro- 
posito della  causa  de’  Pelagiani.  Il  Papa  ap- 
provò, e confermò  quanto  si  era  in  essi  con- 
chiuso. Slrideano  i Pelagiani  nncora,  e chie- 
devano universa!  concilio.  Qui  cosi  risponde 
Agostino  Tarn  cairn  (De  veri),  np.  serm.  i3i 
c.  io)  de  hac  causa  duo  concilia  missa  sani 
ad  Sedem  Apostolicam , inde  elioni  rescripta 
venerimi:  causa  finita  est : ulitiam  al  ignari  do 
finialur  ervor.  Non  credeva  dunque,  che  dopo 
la  decisione  pontificia  restasse  luogo  ad  altro 
esame,  ma  che  con  essa  le  controversie  di  Fede 
restassero  decreloriamenle  finite.  In  conformità 
di  questo  diceva  a Giuliano. Quid  ^Op.  imp.  I. 
i.  n.  to3)  adirne  (/uaeris  examen,  guod  j am 
factum  est  apad  Apostolica m Sedevi.  S.  Am- 
brogio scrivendo  con  tutti  i vescovi  della  sua 
provincia  al  Papa  Siricio  circa  la  condanna 
dell’eretico  Gioviniano  e dei  di  lui  errori,  dice 
che  egli  è dignus , guem  oocs  Domini  audianl , 
et  scguantur.  Indi  il  santo  Dottoresi  trattiene 
a confutare  gli  errori  di  Gioviniano:  ma  poi  , 
quasi  rompendo  il  suo  discorso,  dice  : che 
serve  far  più  parole  con  voi,  che  il  maestro 
siete,  c il  Dottore  ? Sed  guid plora  apad  ma- 
gisirinn,  atguc  docloreni?  lingue  Jori  ni  ano  in, 
Aiixenlium  eie. , guos  Sanctilas  tua  danna- 
vi t,  scias  apad  tios  gaogue  secundwn  jadi- 
cium liiuin  esse  damnaios  S.  Pier  Grisologo 
nella  lettera,  che  scrive  all’eresiarca  Etiliche, 

10  esorta  ad  ubbidire  con  sommissione  alle 
decisioni  del  Papa  come  a decisioni  di  verità 
emanale  dalla  bocca  stessa  di  S.  Pietro  : In 
omnibus  hortamur  te,  ut  bis,  guae  a beatis- 
simo Papa  Momanae  Urbis  scripta  sunt,  obe- 
dienlcr  allendns  : guoniam  lì.  Petrus,  gai  in 
propria  Sede  ririt , et  praesidel , praestal 
guaerentibus  /idei veriiatem.  S.  Massimoabb. 
e martire  parlando  di  Pirro  monotelita  dice, 
che  se  volea  scolparsi  deU'eresic  imputategli, 
doveva  dar  piena  soddisfazione  alla  Sede  Apo- 
stolica, c che  tutto  il  mondo  si  sarebbe  unito 
colla  Sede  Apostolica  nel  giudizio,  che  il  Pa- 
pa avesse  formalo  di  Pirro.  Itague  si  volt 
haerelicus  non  esse,  nec  aadiri,  non  isti  aul 
illi  salisfuciat.  . . Fcilinel  prò  omnibus  Sedi 
Momanae  satisfacere : hac  enim  satisfacla , 
communiler  onines  piani  et  orthodoxum  prae- 
dicabunt.  Possessore  vescovo  nell’Africa,  ma 
dimorante  allora  in  CP.  , richiesto  di  dire 

11  suo  sentimento  sopra  i Libri  di  Fausto  di 
lliez  infetti  di  Seuiipelngianisuio,  indrizzò  una 


lettera  al  Papa  Ormisda,  nella  quale  porta 
questa  ragione  del  ricorso,  che  a lui  faceva, 
circa  il  decidere  sugli  errori  di  Fausto:  Quo 
tnagis  est  nufantis  Fidei  slabilitas  ripeten- 
do, guani  ab  ejus  Praeside.  cajas  pritnt/s  a 
Chdslo  Meclor  nudimi:  'fa  es  Petrus , et  super 
Itane  pctram  aedifeabo  Ecclesiam  meato.  — 
La  stessa  verità  ricavasi  apertamente  dalle 
epistole  de’  Papi.  Giulio  I che  fu  eletto  viven- 
te ancor  Costantino,  rispondendo  a molti,  elio 
per  grave  dissidio,  gli  aveano  scritto  d’Antio- 
cliia,  riprende,  che  si  avessero  alcuni  arroga- 
to di  giudicare  il  vescovo  Alessandrino  .senza 
scriverne  a Roma.  An  ignornlis , { E pisi.  Pont. 
pag.  386  ) hanc  esse  consuetudinem , ut  pri- 
mnm  nobis  scriba  tur,  et  sic  gttod  j a slum  est, 
decematur?  kcu  s-  ioOso  cpfiSxai,  Sirocio 
espresse,  incombere  a lui  la  cura  di  tulle  le 
Chiese;  e rispose  al  vescovo  di  Tarracona, 
ch’egli  portava  il  peso  de’ vescovi  lutti;  ma 
che  anzi  lo  portava  S.  Pietro  Apostolo,  il  quar 
le  protegge,  e difende  gli  eredi  della  sua  am- 
ministrazione : il  commendò  d’  aver  mandali 
alla  chiesa  Romana  i suoi  dubbi,  perche  essa 
è capo  del  di  lui  corpo,  cioè  del  corpo  epi- 
scopale. La  lettera  di  S.  Innocenzo  I in  ri- 
sposta ni  Padri  ilei  concilio  ili  Cartagine  nel 
suo  principio  mostra  evidentemente  il  senti- 
mento di  quel  Papa  circa  In  sua  infallibilità 
nel  decidere  le  controversie  di  fede.  La  frati?- 
chezza  poi,  colla  quale  quel  S.  Pontefice  espo- 
ne questo  suo  sentimento  ai  Padri  di  quel  con- 
cilio, ben  dimostra  ch’egli  punto  non  dubitava 
di  trovare  anche  in  quei  Padri  una  piena  con- 
formità di  sentimenti  sul  punto  medesimo  dcL 
la  sua  infallibilità.  Il  Papa  Rouifaeio  I gene?- 
Talmente  parla,  c dice  non  esser  lecito  chia- 
mar in  dubbio  le  cose  una  volta  decise  dal 
romano  Pontefice:  Nemo  unguam  Apostolico 
culmini,  de  cuius  iudicio  non  licei  retractari , 
manti  s oòvias  audacier  iuta  Ut.  La  generalità 
delle  parole  De  cuius  iudicio  non  licei  re- 
trac lari,  comprende  anche  e massimamente, 
le  decisioni  di  fede.  Celestino  primo  riconol»- 
be  passalo  in  lui  1’  uffizio,  e l’autorità  di  Pie- 
tro. Nosgue  prapcipue  circa  omnes  cura 
constringimur.  guibus  necessitatela  de  omni- 
bus tractandi  Christus  in  S.  Petro  Apostolo , 
cum  illi  c/aves  aperiendi,  claudendigue  da- 
rei, indulsi!.  Sisto  terzo  affermò  esser  S.  Pie- 
tro Apostolo,  che  nei  successori  parla,  e che 
egli  stesso  però  nella  causa  di  Nestorio,  aveva 
col  mezzo  dei  successori  insegnato.  La  cura 
di  guardar  la  Chiesa  da  errore,  crcdea  fosse 
sopra  tutto  del  Papa.  Aon  uaruni  cosi  egli 
nobis  oneris,  non  parimi  taboris  incumbit,  ut 
Ecclesiae  Domini  macula  desìi,  et  ruga.  — 
S.  Leone  nella  Lettera  a Teodorelo  parlando 
della  sua  lettera  dommalica  a Flavi  ano  dice, 
che  Dio  aveva  definito  le  cose  in  essa  lettera 
contenute:  glorianiur  in  Domino,  gai. . . guae 
nostro  prius  mi  ni  sic  rio  definierut  eie.  Scrisse 
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ni  vescovi  (l'Africo,  d'essere  appoggialo  a lui 
il  travaglio  della  Chiesa  universale,  e ciò  non 

f>er  umana  ma  per  instìtuzionc  divina.  Si  do- 
rrà Gelasio  di  poter  respirare  appena,  atten- 
dendo incessantemente  alla  cura  dell'ovil  lut- 
to, ingiunta  a Pietro  dal  detto  del  Salvatore, 
Tien  ferini  i fratelli  tuoi,  e pasci  le  mie  peco- 
relle.— La  Chiesa  si  è sempre  riposala  sopra  i 
giudizi  e le  decisioni  del  Papa,  come  sopra  di 
quella  pietra,  clic  il  Signore  le  ha  data  per 
base  ; e contro  di  cui  prevalere  non  possono 
la  malizia,  e gli  errori  degli  uomini,  c dell’in- 
ferno. Posto  una  volta,  che  c reformabile,  e 
soggetto  ad  errore  il  giudizio  del  Papa,  la 
condanna  di  molle  eresie  sarebbe  incerta,  poi- 
ché molle  di  esse  non  furono  condannale  da 
alcun  concilio,  ma  per  decreto,  e per  giudizio 
del  Papa.  L' imperatore  Giustino  in  mezzo  ai 
torbidi,  clic  agitavano  la  Chiesa  per  la  con- 
danna di  Acacio  e la  pubblicazione  del  con- 
cilio di  Calcedonia  si  rivolse  al  Pontefice  Or- 
misda per  sapere  da  lui  quello,  che  seguire 
doveva,  o evitare  in  quell’  affare  relativo  alla 
fede,  l-o  prega  a non  differire  di  renderlo 
quieto,  c sicuro:  credendo  esser  cattolico  quel- 
lo, che  gli  verrà  intimalo  colla  sua  risposta 
Hoc  enim  credimsts  esse  Calholicum , guod 
r estro  religioso  responso  stobis  fileni  inlima- 
Inni.  Carlo  Magno  ne'  suoi  Capitolari  raccolti 
P an.  819  vietò  a ciascuno  di  violure  i decreti 
della  Santa  Sede  Apostolica  ugualmente,  che 
le  Costituzioni  divine,  e il  fece  col  consiglio, 
e col  consenso  de’  vescovi,  c del  Papa  Leone. 
Aulii  fas  si I sine  status  sui  periculo,  rei  di- 
rinas  Constitutiones,  rei  Apastolicae  Scili. 1 
Decreta  violare.  E inutile  di  qui  ripeterà  le 
autorità,  c le  sentenze  ilei  Padri,  i quali  vo- 
gliono irrefurinabili  i giudizi  del  Pupa  nelle 
cause  di  Fede.  Parte  si  sono  di  già  accennate 
di  sopra,  e deve  bastare  per  tutti  quella  di 
S.  Tommaso  il  quale  asserisce,  che  appartiene 
a!  romano  Pontefice  il  determinare  quelle  co- 
se, che  appartengono  alla  Fedo,  cosi  che  non 
resti  ai  fedeli,  che  il  dovere  di  crederle  immo- 
bilmente. « Ad  illius  ergo  aucloritatem  per- 
linet editto  stori  Sgrnboli , ad  eut'us  auctori- 
tatem  perline!  Jìnaliter  determinare  ea,  i/nae 
sani  Fidei,  ut  ab  omnibus  inconcussa  Fide 
teneanlur.  Hoc  auleta  perline t ad  auclorita- 
tem summi  Pontificie.  ( 2.  2.  q.  1 . a.  x.  ).  Di 
questa  verità  persuasi  gli  antichi  vescovi  della 
Francia,  scrireano  al  Santo  Padre  Innocenzo  X 
all'  occasione  della  condanna  degli  errori  di 
Giansenio,  che  i giudizi  fatti  dal  Papa  per  ista- 
bilire  la  regola  della  Fede,  hanno  in  tutta  la 
Chiesa  un’  autorità  divina  ugualmente , che 
somma,  a cui  lutti  i cristiani  prestar  debbono 
non  solo  l' esterno  delle  opere,  ma  l’ interiore 
ossequio  della  lor  mente.  » J udirl  i prò  Ban- 
dendo regala  /idei  a summis  Pontificata 
lata  divina  aet/ue  ac  summa  per  untversam 
ecclest'atn  aucloritate  siili:  cui  Càrtstiani  otti- 


stes  ex  officio,  ipsins  edam  mentis  obt't/nittui 
praestarc  teneanlur.  Niente  poteva  dirsi  di 
più  scusato,  c più  forte  a dimostrare  irrefor- 
mabili  i giudizi  del  Papa.  — Il  corpo  episco- 
pale non  ha  rigettata  ueppur  una  delle  tante 
condanne,  colle  quali  i Pontefici  nc  vari  tempi 
colpirono  le  dottrine  malvagie  ; anzi  coll'  o- 
maggio  della  sua  sommessione  le  aggiunse  a 
quel  codice  dogmatico,  al  quale  gli  stessi  av- 
versari forz’  è che  s' inchinino  : per  qual  ra- 
gione un  semplice  fedele- ricuserà  d’unire  la 
sua  a questa  tacita  confessione  dell’  infuliihililà 
pontificia.  Nel  numero  di  queste  condanne  pon- 
tificie, fatte  ecumeniche  dalla  sommessione  del 
corpo  episcopale,  è degna  il' attenzione  quella 
decretata  da  Alessandro  Vili  della  proposi- 
zione . Futili!,  et  lolies  convulsa  est  asserito 
de  Pontificie  romani  sopra  eonei/ium  aecu- 
snenicum  aucloritate,  et  in  fdei  guaestiontbus 
deeernendis  infaUibilitate.  Tra  le  altre  con- 
danne si  novera  anche  quella  fatta  da  Sisto  IV 
della  seguente  proposizione  : Fcclesia  urbis 
llomae  errare  votesi.  Dunque  la  Chiesa  di 
Itonm  è infallibile.  Ma  la  Chiesa  di  Itoma  da 
chi  è istruita  ? Dal  suo  vescovo,  clic  è il  Papa; 
essa  non  crede  se  non  ciò  che  le  viene  da  esso 
insegnato.  Lssa  quindi  erra,  0 non  erra  se  non 
in  quanto  erra,  o non  erra  il  suo  insegnante. 
Se  questi  avesse  alcuna  volta  travialo,  essa 
pure  avrebbe  traviato  con  lui.  Se  egli  potesse 
traviare,  potrebbe  essa  pure  traviare  con  lui. 
Nel  qual  caso  dove  sarebbe  la  di  lei  inerranza 
definita  da  Sisto  IV,  la  di  cui  decisione  è ac- 
cettala da  tutta  la  Chiesa.  — E dietro  questa 
condanna  ltossuel,  che  aveva  negata  P infalli- 
bilità personale  del  Papa,  aveva  dovuto  am- 
mettere quella  della  Chiesa  ltomana-  Ilare 
Ecclesia  est  egli  dice  gttae  prò  stimmi  Pon- 
tificie diynilatc  uniendae  Feclesiae  necessa- 
ria numguam  a cera  fide  abrttmpeltir.  Inte- 
rim obsercemns , ripete  egli  stesso  guid fixnm 
ac  diritta  po/licitatione ftrmntum,  stempe  idi 
Sedie  apostatiate,  alt/nr  ecclesiae  domarne 
/idem  minimi!  perii  tira  iti.  » Si  noli  bene  que- 
sta maggiore  d’  un  sillogismo,  elle  non  am- 
mette replica.  A poca  distanza  di  questa  mag- 
giore nello  stesso  capo  5 leggesi  la  minore 
che  nessuno  vorrà  rifiutare.  Aet/ue  vero  di- 
stinguimus  a Romanorum  Pontificum  fide 
Romanae  Feclesiae  fdem.  guaiti  sci  licei  non 
aliter  guam  a Petro  Romani  didicere.  Da  tali 
premesse  é ben  facile  il  dedurre  la  conseguen- 
za, che  llossuet  non  ne  ha  tirala,  ma  che  pur 
doveva  tirarne.  La  Chiesa  ltomana  è infallibile 
nella  fede.  Ma  la  fede  della  Chiesa  Itomaua  è 
la  stessa  cosa  della  fede  del  Papa.  Dunque  il 
Papa  stesso  è infallibile  nella  fede.  Questa  con- 
seguenza quanto  è vero  che  da  lìossuet  fu  rifiu- 
tala in  tutto  il  corso  dell’opera,  altrettanto  è in- 
concusso, che  fu  da  lui  ricevuta  in  quelle  pre- 
messe. — Inoltre  se  a tutte  e singoli-  le  catto- 
liche chiese  si  estendano  i decreti  del  Papa  re* 
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(alivi  ulla  Fede,  se  questi  decreti  sono  rcfor* 
mah  li,  e soggetti  ad  erroro,  o eonvien  dire, 
ehe  la  Chiesa  non  è tenuto  ad  ubbidire  ai  de- 
creti del  Papa,  il  che  è contrario  al  buon  or- 
dine, al  comando  dell’  Apostolo  S.  Pietro,  e 
\iene  scomunicalo  nel  terzo  concilio  romano 
chiunque  disprezza  i decreti  del  Papa  relativi 
alla  fede.  Tanto  più,  che  alla  sola  Sede  Apo- 
stolica appartiene  il  dichiarare  i dubbi  intorno 
alla  fede,  come  rilevasi  dalla  Clementina.  De 
Stimma  limitale  letta,  ed  approvala  nel  con- 
cilio ecumenico  di  Vienna  in  Francia.  0 con- 
vien  dire,  che  tutte  e ciascuna  Chiesa  può  es- 
sere obbligata  dal  Papa  co’  suoi  decreti  a cre- 
dere, come  di  fede  quello,  che  non  è tale  ; 
oichè  nuli’  altro  vuol  dire  1’  essere  rcforma- 
ile  il  giudizio  del  Papa  intorno  alla  fede,  e 
per  conseguenza  osservando,  e tulle,  e ciascu- 
na Chiesa  i giudizi' del  Papa,  verrebbe  a man- 
car nella  fede.  Nò  si  può  dire,  che  basti  in  tal 
caso  la  fede  abituale,  per  cui  i fedeli  credono 
tutto  quello,  che  crede  la  Chiesa.  Questo  può 
aver  luogo  in  qualche  Chiesa  particolare,  o in 
qualche  porzione  di  essa  : ma  poiché  tutte  e 
ciascuna  Chiesa  erra  su  qualche  dogma  col 
Papa,  ed  erra  necessariamente  ; poiché  è co- 
stretta ad  ubbidire,  ed  osservare  i suoi  decreti 
in  materia  di  fede  ; più  non  vi  resta,  chi  con- 
servi la  vera  fede  su  quell’ articolo,  sopra  di 
cui  dev’  essere  riformato,  perchè  erroneo  il 
giudizio  del  Papa.  L’ impegno,  clic  dopo  i Lu- 
terani Centurialori  di  Magdeburgo  han  preso 
non  pochi  cattolici,  di  trovare  degli  errori  nel- 
le solenni  decisioni  dei  Papi,  non  può  essere 

ftiù  ingiurioso  a Gesù  Cristo  c alla  sua  Chiesa, 
mperciocchè  qual  ingiuria  maggiore  può  fursi 
ad  un  padre,  ad  un  pastore,  ad  un  Dio,  che 
accusarlo  d’avere  abbandonali  i suoi  figli  alla 
direzione  di  persone,  ch’ei  ben  sapeva,  che 
ingannali  gli  avrebbero,  d’  aver  affidala  la  sua 
greggia  a pastori,  che  prevedeva  dover  con- 
durla a pascoli  velenosi,  e mortali  : d’ aver 
fondata  la  sua  Chiesa  sopra  una  pietra,  i cui 
successori  precipitati  sarebbero  nell’  errore  e 
cessalo  avrebbero  di  essere  pietra  fondamen- 
tale della  Chiesa,  di  non  avere  ottenuto  dal 
divino  suo  Padre,  che  immobile  si  rimanesse 
la  fede  di  Pietro,  in  tulli  i suoi  successori  ; 
d’  aver  dato  l’ impiego  di  confermare  i fratelli 
nella  verità  a coloro,  eh’  ei  ben  sapeva,  che 
l’ avrebbero  abbandonala,  e che  dovevano  es- 
servi confermali  dagli  altri.  Tutte  queste  e si- 
mili altre  conseguenze,  che  udir  non  si  posso- 
no senza  orrore,  discendono  immediatamente 
dall’erronea  opinione  di  coloro,  i quali  voglio- 
no, che  alcuni  de’  romani  Pontefici  parlando 
della  lor  cattedra  come  padri,  e maestri  di 
tutta  la  Chiesa,  le  abbiano  insegnata  l’ iniqui- 
tà, e l’ errore.  Indi  ne  sicgue  I*  ingiuria  gra- 
vissima, che  si  fa  alla  Chiesa,  che  Iddio  ci  die- 
de a maestra,  e colonna  di  verità.  Essa  nel 
concilio  ecumenico  di  Firenze  ignorar  non  po- 


teva tutti  auei  Papi,  che  si  vogliono  caduti  in 
errore,  e divenuti  maestri  d’ iniquità,  giacché 
tutti  quelli,  che  si  accusano  dagli  avversari, 
lo  precedettero.  Eppure  ha  quel  concilio  defi- 
nito, come  di  fede,  che  il  Papa  è successor  di 
S.  Pietro,  vero  vicario  di  Gesù  Cristo,  padre 
di  tutta  la  Chiesa,  e dottore  di  lutti  i cristiani, 
c che  a lui  nella  persona  di  Pietro  conferì  Ge- 
sù Cristo  una  piena  autorità  di  pascere,  di  reg- 
gere, di  governare  tutta  la  Chiesa.  Ora,  sic- 
come di  tutti  quei  Papi,  che  si  vogliono  avere 
erralo,  si  verificava  eh’  erano  successori  di 
S.  Pietro,  cosi  si  verifica,  che  la  Chiesa  gli  ha 
conosciuti  per  Padri,  e Maestri  di  tutti  i cri- 
stiani incaricali  dai  suo  dirin  Fondatore  di  pa- 
scerla, di  reggerla,  di  governarla.  Ma  qual 
ingiuria  maggiore  può  farsi  alla  Chiesa,  che 
accusarla,  o di  non  avere  riconosciuto  per  vi- 
cario di  Gesù  Cristo,  e suo  padre,  e pastore 
colui,  che  le  era  Stato  assegnato  da  Dio,  o 
d’ averlo  riconosciuto  per  suo  dottore,  e mae- 
stro anche  allora,  clic  le  insegnava  l’iniquità. 
Eppure  è questa  una  necessaria  conseguenza 
delta  dottrina  di  quelli  i quali  vogliono,  che 
alcuni  Pontefici,  parlando  alla  Chiesa,  come 
suoi  padri,  c maestri  le  abbiano  insegnato  l’er- 
rore. L’  opinione  contraria  alla  infallibilità  del 
Papa,  come  può  stare  insieme  con  P altre  di 

S[uei  cattolici  e dotti  autori  i quali  fanno  prò- 
essione  di  difendere,  e di  esaltare  il  primato 
del  sommo  Pontefice.  Ora  in  che  consiste  mai 
questo  primato,  se  gli  si  toglie  F assistenza 
promessa  dallo  Spirito  Santo,  nell'  insegnare 
quanto  appartiene  alla  fede.  Ma  a che  si  ridu- 
ce egli.  se  quando  il  Papa  definisce  ex  cathe - 
t Ira , è soggetto  ad  errare,  come  ogni  privato 
dottore,  cs’è  in  balia  degli  altri  vescovi  di 
accettare  le  sue  decisioni,  o di  rigettarle.  — 
Il  Papa  ha  secondo  il  concilio  Fiorentino  pieaa 
podestà  conferitegli  da  Gesù  Cristo  di  ammae- 
strare tulli  i fedeli.  Dunque  lutti  i fedeli  deb- 
bono ascoltare  sommessamente  la  dottrina  di 
chi  ha  ricevuto  da  Gesù  Cristo  medesimo  la 
piena  podestà  d’ insegnare  a tutta  la  Chiesa. 
Ma  questo  Papa  è infallibile,  o no  ? Se  è in- 
fallibile, la  questione  è già  finita.  Se  non  è in- 
fallibile, può  errare,  e per  la  piena  podestà 
datagli  da  Gesù  Cristo  può  proporre  il  suo  er- 
rore da  credersi  a tutta  la  Chiesa.  E la  Chiesa 
può  erederc  veramente  alla  sua  parola,  perchè 
se  non  crede  a chi  ha  picnu  podestà  conferita- 
li da  Gesù  Cristo  medesimo  di  pascerla  colla 
ollrina,  a chi  deve  credere  con  sicurezza. 
Dunque  tutta  la  Chiesa  può  errare  coi  Papa. 
Una  Chiesa  universale  errante  in  materia  di 
fede  non  è più  Chiesa.  Dunque  se  un  Papa  fal- 
libile ha  piena  podestà  di  pascere  colla  dottri- 
na tulli  i cristiani,  può  darsi  il  caso,  e devo 
darsi,  che  non  vi  sia  più  Chiesa.  Ma  questo 
caso  è incomponibile  colla  benigna  provviden- 
za, e colie  infallibili  promesse  di  Gesù  Cristo. 
Dunque  o il  Papa  non  ha  piena  podestà  di 
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pascere  colla  dottrina  tutti  i cristiani,  e in  con- 
seguenza è falsa  la  definizione  del  concilio  (co* 
sa  assurda  per  tutti  i cattolici,  e specialmente 
per  i nemici  della  pontifìcia  infallibilità  ) , o è 
anche  necessarissimo,  che  il  Papa  sia  infallibile 
nelle  sue  decisioni  per  non  indur  la  Chiesa 
universale  in  un  errore  inevitabile,  e per  non 
smentire  in  questo  modo  la  parola  dell  eterna 
verità.  Il  Papa  è capo  universale,  a cui  ogni 
cattolico  deve  sottomettersi  ancor  nella  fede, 
centro  universale,  a cui  ogni  cattolico  deve  u* 
nirsi  ancor  nella  fede;  maestro  universale, a cui 
ogni  cattolico  deve  esser  docile  ancor  nella  fe- 
de ; rappresentante  universale  cosi  della  Chie* 
sa,  come  della  fede  cattolica  ; il  solo  vescovo 
con  tutta  proprietà  apostolico  ; il  solo  perciò 
che  dia  con  tutta  proprietà  alla  Chiesa  e alla 
fede  medesima  il  titolo  alienabile  di  apostolica: 
il  Papa,  con  tali  qualità  può  fallire  nella  fede. 
Può  egli  fallire  nelle  decisioni  dogmatiche, 
cioè  a dire,  quando  egli  appunto  colla  mag- 
gior autorità  e solennità  opera  da  capo,  da 
centro,  da  maestro,  da  rappresentante  univer- 
sale.— « Perchè  poi  l'autorità  estrinseca  dice 
Vitladini,  ( Saggio  elementare  di  diritto  pub- 
blico ecclesiastico  ) nelle  materie  teologiche 
ha  un  valore,  che  non  è da  trascurarsi,  e co- 
stituisce una  specie  di  tradiz'une,  che  si  avvi- 
cina più  o meno  a quella  de’  concili,  e de’  Pa- 
dri, ricevuta  dalla  Chiesa  come  f>  nle  dogma- 
tico ; portiamola  nel  calcolo  e mostriamo  che 
P infallibilità  è il  sistema  unì  autorevole.  Chi 
sono  gli  impugnalori  deli  infallibilità  ? Sono 
eresinrehi,  come  Lutero  nel  . libro  veramente 
infernale.  Adrersus  Papalum  Romae  a Sata- 
na fundatum , e Calvino  nelle  Istituzioni,  ove 
cosi  si  fa  a deridere  questo  sistema:  Itine  orla 
sani  praeclara  illa  axiomata , quae  vivi  ora- 
culorum  passivi  ho  die  in  papatu  obltnenly 
papatn  errare  non  posse , papatn  esse  supe- 
riorem  concilili,  papam  esse  unir er salem  Le - 
ctesiae  episcopum , et  summum  in  terris  Pe- 
ci esiae  caput.  » Sono  cattolici  rinnegati,  co- 
me Abbadie,  e De  Dominis  ; o appellanti  per- 
tinaci contro  il  magistero,  come  Quesuel,  e 
Paris,  e Soanen  ; o regolari  apostati  dai  loro 
voti,  come  i rifugiali  d’  Olanda  ; in  fine  quanti 
rii»  Ili  passarono,  e passano  anche  ai  di  nostri 
sotto  le  bandiere  dell’  Ateismo.  — Avversari 
di  questa  tempra  onorano  infinitamente  il  si- 
stema che  combattono, . esseudo  ben  chiaro, 
che  non  l’ amore  della  verità,  nè  il  sentimento 
della  convinzione  gli  impegnò  nella  lotta,  ma 
il  bisogno  dell’indipendenza,  e la  necessità  di 
indebolire  un’  autorità,  i di  cui  colpi  schiac- 
ciavanli.  Neppure  lo  pregiudican  le  scuole  cat- 
toliche seguaci  del  fallibilismo,  come  sono 
quelle  di  Francia  ; perocché  mentre  Io  inse- 
gnano convengono  che  nel  fatto  nessun  Papa 
è caduto;  prova  troppo  evidente,  che  non  sono 
tranquille  della  loro  dottrina.  Chi  sono  poi  gli 
apologisti  dell’  infallibilismo  ? Leggasi  la  Bi- 
Poi.  rii . 


bliotheca  Potttijieia  maxima.  In  questo  im- 
menso arsenale  pontifìcio,  ove  si  raccoglie  tut- 
to quanto  è stalo  detto  sull' infallibilità  del  Pa- 

ga,  si  vede  quanti  Santi,  quanti  vescovi,  quanti 
onlefici,  quanti  concili,  quanti  dottori  per  in- 
gegno, e per  dottrina  celebratissimi  hanno  più 
o meno  chiaramente  insegnato  questo  siste- 
ma. d Orsi,  De  ir  re  formabili  Bovi.  Pontifici* 
indefiniendisfideicontrocersiis  indi  ciò.  Yeilh, 
De  iufallibililale  Romani  Ponlificis.  Zacca- 
ria, Anti-Febbronio,  Bolgeni.  Psame  sul l'  o- 
pera  intitolata  Pera  Idea  della  Santa  Sede. 

N og  hera  j Riflessioni  sulla  infallibilità  del  Pa- 
pa. Sar dagl ua,  Theologia  dogmatico-polemica. 
Anfossi,  M.  S.  P.,  Motivi  per  cui  il  P.  A.  D. 
ha  creduto  di  non  potere  aderire  alle  quattro 
proposizioni  gallicane.  Vitladini,  Saggio  ele- 
mentare di  Dritto  pubblico  ecclesiastico. 

Dominio  temporale  del  Papa. 

Alla  Provvidenza  piacque  che  i Papi  dive- 
nissero sovrani  6enz’  avvertirlo,  e quasi  a lor 
ritroso,  e subitamente  dal  rogo  e dalla  catasta 
de’  martiri  essi  montarono  a un  trono  che  non 
si  scorgea  da  prima,  ma  che  insensibilmente 
coosolidossi,  come  avviene  a tutte  le  grandi 
cose.  In  fatti  per  quanto  si  fa  ciascuno  da 
lungi,  riuviene  sempre  nel  papato  una  quasi 
magistratura  temporale,  fondata,  onorala,  e 
sovrana  tra  i fedeli  di  Roma.  Se  ne  ha  vesti- 
gio notevole  negli  annali  di  que'  remoti  tempi, 
e potrebbe  rinvenirsi  nelle  stesse  lettere  di 
S.  Paolo.  Tale  magistratura  sedeva  da  prima 
nelle  catacombe.  La  il  Papa  giusta  le  dottrina 
e le  esortazioni  deli’  Apostolo  delle  genti  ( i 
Cor.  c.  6 ).  giudicava  i primi  fedeli;  e la 
sovranità  d’  un  arbitrato  si  augusto  e pacifico 
si  estendeva  ad  ogni  loro  negozio,  auche  se- 
colare, ad  ogui  conlesa  che  potesse  levarsi  Ira 
loro  e turbare  larnioiiia  delle  famiglie.  Non 
v*  era  cosa  più  umile  di  questa  magistratura  e 
pur  luitavolla  Roma  pagana  ne  prendeva  me- 
stizia. 11  Papa  recavasi  in  fronte  il  carattere 
d‘  un  sacerdote  eminente  cotanto,  come  dice 
Hossuet,  che  l'imperatore  il  quale  annoverava 
fra  i suoi  titoli  quello  di  sovrano  pontefice,  Io 
sopportava  in  Roma  con  più  d'impazienza,  di 
quello  che  se  tolleralo  avesse  un  Cesare  fra  le 
armate,  che  gli  contrastasse  l’impero.  » Negli 
stessi  tempi  delle  più  fiere  persecuzioni,  quan- 
do la  Chiesa  romana,  martire  gloriosa  del  Si- 
nore,  versava  tutto  il  sangue  suo  su  l’  arena 
el  Colosseo,  esercitava  in  tutto  il  mondo  su 
i fedeli  dispersi  la  sua  spirituale  sovranità  : e 
da  quel  tempo  Iddio  le  dette  ogni  convenevo- 
le mezzo  temporale;  ogni  soccorso  di  che  an- 
dava bisognosa  nell’  esercizio  di  questa  Racra 
autorità.  Madre  e maestra  di  tutte  le  Chiese, 
era  la  Romana  fin  d’allora,  cotn’  esser  dovea, 
-cioè  la  più  ricca,  la  più  posseule,  ed  anche  la 
più  generosa  pel  suo  largheggiare.  I fedeli 
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tulli  dispersi  pel  mondo  la  veneravano  come  il 
centro  del  catlolicismo  e ic  prodigavano  i lo- 
ro beni,  l’ubbidienza,  l’amore.  Essi  non  vole- 
vano che  il  Capo  della  Religione,  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  soccombesse  agli  immensi  bisogni 
emergenti  dalla  sua  amministrazione  spiritua- 
le. Essi  volevano  che  il  Papa  potesse  sopperi- 
re ai  bisogni  nascenti  dalla  missione  universa- 
le a lui  afiidala,  a tutte  l’ enormi  spese,  che 
doveva  fare  per  la  salvezza  di  tanti  popoli  af- 
fidati alle  sue  cure, ed  anche  perle  nazioni  tut- 
tavia infedeli,  tra  le  quali  bisognava  spandere 
il  lume  della  fede  per  mezzo  dei  vescovi,  pre- 
ti, diaconi,  e missionari  apostolici.  l>i  qua  le 
ricchezze  della  Chiesa  romana  fin  dai  tempi 
delle  persecuzioni,  di  qua  i considerabili  pos- 
sedimenti, di  che  ella  godeva  molto  innanzi 
Costantino;  di  qua  pure  il  suo  largheggiare 
nel  mondo.  Ella,  dice  Eusebio,  provvedeva 
del  sostentamento  un  gran  numero  di  chierici, 
di  vedove,  di  orfanelli,  di  poveri,  in  quella 
guisa  che  somministrava  le  spese  alla  propa- 
gazione della  fede,  alla  fondazione  novella  del 
Cristianesimo  ne’  paesi  più  lontani;  come  nel- 
la Siria,  nell'Arabia,  affermandolo  Eusebio,  e 
nelle  Gallie,  e nelle  Spagne,  .come  ce  ne  ren- 
dono avvertiti  le  storie,  Nel  tempo  medesimo 
eh’  ella  sostentava  i notai  apostolici  in  Roma, 
affinchè  conservassero  gli  atti  de’marliri  c ri- 
spondessero di  continuo  alle  interrogazioni 
sempre  ripetute  delle  Chiese,  vedevansi  solca- 
re il  mare  vascelli  carichi  delle  sue  limosine. 
Pria  che  dunque  la  pace  resa  fosse  alla  Chie- 
sa, tal  era  la  potenza  temporale  che  accerchia- 
va il  Seggio  apostolico  per  la  fede  de’crisliani, 
di  che  la  carità  de’  Papi  fncea  sì  nobile  uso 
per  la  felicità  de’  popoli.  I monumenti  ed  i 
tatti  più  celebri  ci  addimostrano  che  la  Chie- 
sa romana  per  bastare  a tanti  bisogni,  non 
solo  possedeva  vasi  d’oro  e d’argento,  ed  og- 
getti mobili  in  gran  numero,  ma  tuttavia  dei 
fondi  considerabili.  1 pagani  talora  rispettaro- 
no queste  proprietà  della  Chiesa,  talora  se  ne 
impadronirono  con  violenza.  Costantino,  dice 
Eusebio,  ordinò  che  si  restituissero  al  clero 
le  case,  le  possessioni;  i campi,  i giardini  c 
gli  altri  beni,  di  cui  era  stato  ingiustamente 
spogliato.  Con  Costantino  tutto  cambiò  nel 
mondo.  Dal  giorno  dopo  che,  vincitore  per  la 
Croce,  sali  sul  trono  dell’impero  e del  mondo, 
apparve  all'  occhio  speculatore,  la  Provviden- 
za aver  manifestati  i suoi  pensieri,  la  città 
eterna  essere  per  cangiar  di  Signore.  Fin  d’al- 
iora  risentivasi  un  gran  cambiamento  prepa- 
rarsi nel  popolo  romano,  e si  compì  con  mez- 
zi di  forza  e di  dolcezza  maravigliosa.  il  con- 
vincimento di  non  potersi  tra  le  mura  di  una 
stessa  città  accogliere  l’imperatore  ed  il  pon- 
tefice, più  che  ogni  altra  politica  ragione, 
mosse  certamente  Costantino  a trasportare  in 
Rizanzio  la  sede  dell’impero,  che  non  diversa- 
mente  labbia  inteso  l'anlichilà,  è manifesto  da 


ciò,  che  l'opinione  di  aver  Cosiafilino  fatta  do- 
nazione ni  Papa  della  città  di  Roma,  con  l’Ita- 
lia c tutte  le  provincie  dell’  impero  nell’  occi- 
dente, prevalse  generalmente  e per  molti  se- 
coli. L'anlichilà,  dice  il  conte  Le  Maistre, 
che  ama  assai  di  vedere  e toccar  tutto  con 
inano  cambiò  tosto  I’  abbandono  ( clic  non 
avrebbe  saputo  intendere  nè  spiegare),  in  una 
donazione  bella  e fatta.  Essa  la  vide  scritta  in 

r ergamena  e deposta  su  1’  altare  di  S.  Pietro. 

moderni  altamente  la  tacciano  di  falsità;  ma 
è l’innocenza  medesima  che  narra  in  lai  guisa 
i suoi  pensamenti.  Non  v*  ha  dunque  cosa  più 
vera  della  donazione  di  Costantino.  . . Qual 
forza  vietò  pel  corso  di  3 secoli  a tull'i  prin- 
cipi di  piantare  nella  più  stabile  maniera  a 
Roma  il  loro  trono  ? Qual  braccio  li  respinge- 
va a Milano,  a Pavia,  a Ravenna,  ec  ? Era  la 
donazione  che  incessantemente  operava,  e che 
troppo  d'alto  traeva  origine  per  non  essere 
eseguita.  >•  — Checché  sia  di  ciò,  egli  è cer- 
to che  dopo  il  regno  di  Costantino  abbiano  in- 
cominciali i Papi  ad  avere  in  Roma  parte  nel 
governo  degli  affari  temporali,  egualmente 
che  i patriarchi  ed  i vescovi  negli  altri  luoghi 
dell’  impero  adoperavano.  In  forza  di  tal  pote- 
re i Papi  impedivano  le  assemblee  degli  ereti- 
ci, chiudevano  le  loro  chiese,  gli  spogliavano 
de’  beni,  e condannavano  aoclie  all'  esilio  i 
principali  autori  dell’ eresie.  In  fatti,  l'eretico 
Celestino  fu  bandito  dall’Italia  per  ordine  di 
Papa  S.  Celestino.  Ed  il  santo  Pontefice  In- 
nocenzo I.  che  va  in  cerca  per  Roma  degli 
eretici,  e trovatili  gli  condanna  all’esilio:  //ic 
constitutum  fedi,  scrive  Anastasio  de  orniti 
Ecclesia , et  de  regalia  monasteriorum,  e/  de 
Jvdaeis,  et  de  Pagania  et  multos  Cntaphrg- 
gaa,  in  urbe  inventi , quos  exilio , et  mona - 
sterna  relegatila  Di  S.  Gelasio  attesta  lo  stes- 
so storico  : Ilujus  temporibus  intenti  sani 
M umettaci  in  urbe  Poma , quos  exilio  depor- 
tai praccepit.  Imitatore  di  lui  fu  poscia  il 
S.  Papa  Simmaco  per  dello  del  medesimo 
Anastasio.  Nella  metà  del  V see.  S Leone 
egli  solo  per  ben  due  volte  liberò  Roma  ed  i 
romani  dai  furori  ìli  Attila  e Genserico.  Nel 
sec.  VI  Papa  Agapito  a favore  dei  popoli 
italiani  trattò  la  pace  fra  Teodato  re  de’  Go- 
ti, e 1*  imperatore  Giustiniano.  Convien  an- 
che dire,  che  papa  Vigilio  avesse  mollo  in- 
gerenza nel  governo  di  Roma,  poiché  a sua 
istanza  l'imperatore  Giustiniano  concesse  una 
prammatica  in  favore  de’  romani.  Cosi  pure  il 
re  rJ  eodalo,  e la  regina  Gudelina,  sollecitava- 
no il  papa,  ed  il  Senato  di  Roma  a rispondere 
ai  legati  dell’  imperatore  Giustiniano.  Segno 
evidente,  che  sin  d’ allora  il  Papa  rappresen- 
tava in  Roma  la  pubblica  autorità  nel  maneg- 

Sio  degli  affari.  Nel  medesimo  tempo  Cassio- 
oro  senatore  romano,  nominato  prefetto  del 
pretorio,  scriveva  a Giovanni  II  in  questa 
maniera  : «;  Yoi  siete  il  custode  ed  il  capo  de! 
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popolo  cristiano  : sotto  il  nome  di  padre  tutto 
dirigete;  la  sicurezza  pubblica  dipende  dalla 
vostra  potenza  e dalla  vostra  fama.  Noi  ab- 
biamo picciola  parte  alle  sollecitudini  ed  al- 
l’ autorità  nel  governo  dello  stalo,  voi  l’avete 
intiera.  Egli  è certo  clic  voi  siete  lo  spirituale 
pastore  del  gregge:  ma  voi  non  potete  mettere 
in  non  cale  i suoi  interessi  temporali;  egli  è 
d*  un  vero  padre  curare  talvolta  pp’  suoi  fi- 
gliuoli si  gli  uni  che  gli  altri,  a — Un  punto 
per  ogni  maniera  incontrastabile  si  è che  i 
Papi  incessantemente  si  adoperarono  per  con- 
servare agl’  imperatori  greci  quanto  di  loro 
proprietà  rimaneva  in  Italia  contro  gli  Eruli, 
» (ioti,  e i Longobardi.  Nulla  trascurarono 
onde  inspirare  agli  esarchi  il  coraggio,  ai 
popoli  la  fedeltà;  scongiurarono  a tutto  pote- 
re gl’ imperatori  greci,  a venire  in  soccorso 
dell'  Italia;  ma  e che  mai  poteva  ottenersi  da 
quei  miserabili  principi  ? Non  solamente  non 
potevano  fare  alcuna  cosa  per  l'Italia,  ma  per 
sistema  la  tradivano,  perciocché  avendo  dei 
trattali  coi  barbari  che  li  minacciavano  dalla 
parte  di  Costantinopoli,  non  ardivano  d’inquie- 
tarli  nell*  Italia.  Lo  stalo  di  queste  belle  con- 
trade non  poteva  descriversi  e fa  anche  oggi 
pietà  nella  storia.  Desolata  dai  barbari,  abban- 
donata da’  suoi  sovrani,  non  sapeva  l’ Italia  a 
chi  si  appartenesse,  e i suoi  popoli  erano  ri- 
dotti a disperare.  In  mezzo  a si  grandi  cala- 
mità, erano  i Papi  I’  unico  refugio  degli  sven- 
turati; senza  eh’  essi  lo  volessero,  e per  forza 
soltanto  delle  circostanze,  erano  i Papi  sosti- 
tuiti agl’  imperatori , e tutti  gli  sguardi  ad 
essi  rivolli.  Gli  autori  moderni,  meno  favo- 
revoli alla  Chiesa  , malgrado  tutti  i loro 
pregiudizi,  non  possono  rimanersi  dal  ren- 
dere omaggio  alla  Santa  Sede  in  questo  fat- 
to, e dal  riconoscere  la  somma  legittimità 
di  questa  novella  grandezza,  ed  il  carattere 
provvidenziale  delle  circostanze  eh  elevaro- 
no insensibilmente  la  sovranità  temporale  dei 
Papi  su  le  rovine  della  potenza  imprr'a'e. 
Sismondi  che  non  può  tacciarsi  di  parzialità 
pe’  Papi  dice  : « Quanto  più  ravvisavansi  i 
romani  negletti  dagl’imperatori,  tanto  più  es- 
si stringevansi  ai  Papi,  che  in  quel  periodo  di 
tempo  erano  quasi  tutti  romani  per  nascita,  e 
annoverati  Ira  i santi  per  le  loro  virtù.  I Papi, 
a proteggere  le  chiese  ed  i conventi  contro  la 
profanazione  de’  barbari,  adoperarono  le  ric- 
chezze ecclesiastiche  di  che  disponevano,  e le 
elemosine  avute  dalla  carità  de’  fedeli  occiden- 
tali, di  modo  che  il  crescente  potere  di  questi 
Pontefici  su  la  città  di  Roma  era  fondata  su  i 
titoli  più  rispettabili,  la  virtù  cioè  e la  bene 
licenza.  S.  Gregorio  il  Grande  per  ingegno, 
per  cognizione  e per  umiltà  illustre  fu  l’ attua- 
zione più  notevole,  e il  tipo  più  nobile  e sen- 
sibile di  questa  singolare  sovranità  che  si  ap- 
palesò per  la  sua  beneficenza  ed  il  suo  amore 
per  gli  uomini,  e che  fu  ai  Pontefici  romani, 
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loro  malgrado,  conferita  dalla  forza  delle  co- 
se, dalla  sciagura  de’  tempi,  e dalla  ricono- 
scenza de’  popoli.  Vedesi  del  continuo  questo 
Pontefice  compire  gli  uffizi  d’  un  signore  tem- 

E orale,  e quasi  d’  un  sovrano  pel  governo  e 
i protezione  dell’  Italia  : egli  amministra  le 
provincie;  provvede  alla  difesa  della  città,  in- 
via governatori,  ordinando  ai  popoli  di  ubbi- 
dir loro  come  allo  stesso  sommo  Pontefice  : 
scrive  in  vero  così  ai  cittadini  di  Nepi  : c Noi 
abbiamo  ingiunto  a Leonzio  che  curi  e gover- 
ni la  vostra  città.  Vogliamo  che  la  sua  vigilanza 
si  estenda  su  d’ogni  cosa,  e che  decida  e regoli 
di  per  sé  lutto  ciò  che  stimerà  egli  convenevole 
al  bene  vostro  e pubblico:  e chi  opporrassi  ai 
suoi  ordini,  si  opporrà  alla  nostra  autorità  stes- 
sa. — Anche  in  parecchie  sue  lettere  desta  lo 
zelo  de’vescovi  per  la  difesa  delle  città,  per  la 
custodia  delle  mura,  e per  l'approvigionamen- 
to  delle  piaz'e  forti.  Egli  manda  ordini  ai  capi 
dell’  armata:  intavola  la  pace  co’  Longobardi  ; 
e facilita  la  buona  riuscita  delle  negoziazioni 
ora  con  le  sue  liberalità,  ora  con  reiterate 
istanze  presso  gli  csnrchi,  gl’  imperatori  e gli 
stessi  Ixingohardi.  Questo  grande  e santo  Papa 
era  si  fattamente  costretto  ad  occuparsi  delle 
pubbliche  faccende,  ne’  bisogni  e sciagure  dei 
popoli . non  che  per  fa  carità  che  gli  ardeva 
nel  cuore,  che  diccn  egli  stesso,  la  sua  vita 
esser  divisa  tra  1*  ufficio  di  pastore  e quello  di 
principe  temporale.  I successori  di  S.  Grego- 
rio ereditarono  il  suo  potere  e la  sua  carità  ; 
ed  è cosa  notevole  veder  gl’  imperatori  lungi 
dal  tenersi  oITesi  della  condotta  de*  Papi  per 
l’aggrandimenlo  della  loro  potenza  temporale, 
del  continuo  aver  con  essi  pacifiche  relazioni. 

S Gregorio  11  scriveva  all’imperatore  Leone  : 
eL  Occidente  intero  ha  rivolto  gli  sguardi  sopra 
la  nostra  umiltà....  ci  risguarda  come  Parhilro 
ed  il  moderatore  della  pubblica  tranquillità,  n 
Nel  1726  lo  stesso  Papa  manda  ambasciadori 
a Carlo  Martello,  e tratta  seco  da  principe  a 
principe.  Zaccaria  che  occupò  la  sede  pontifi- 
cia dal  74 1 al  invia  un’ambasciata  alla- 
cliis  re  de’  Longobardi,  e stipula  seco  lui  un 
trattato  di  pace  di  20  anni,  in  virtù  del  quale 
tutta  l’Italia  fu  tranquilla.  C'osilfatlo  adunque 
fu  P andamento  provvidenziale  delle  cose  in 
Italia,  e tali  furono  le  vie,  onde  stabiliva  Iddio 
la  sovranità  temporale  della  Santa  Sede.  Essa 
esisteva  nel  fallo  e nel  diritto,  essa  ne  aveva 
l’ investitura  dal  tempo,  dal  pubblico  uso,  c 
dalla  gratitudine  de’  popoli.  Non  v’  era  chi  la 
contrastasse,  e l’Oriente  stesso  rendeale  invo- 
lontari ed  alti  omaggi.  Roma  e I*  Italia  non 
attendeva  che  l’ora  designata  dalla  Provviden- 
za, in  cui  questa  istituzione  solennemente  raf- 
fermata e proclamata,  doveva  noverarsi  tra  il 

fiubblico  diritto  delle  nazioni,  e prendere  tra 
e novelle  monarchie  dell’  Occidente  onorevole 
posto,  che  senza  annebbiar  le  altre  sovranità, 
rispondesse  a bastanza  ai  disegni  di  Dio  su  la 
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Chiesa.  Pipino  e Carlomagno  vennero  desìi- 
nuli  » compir  questa  grande  opera.  Noi  ci  li- 
mitiamo a rammentarne  i fatti.  L'Italia  era  ri- 
dotta agli  estremi.  Astolfo  re  de’  Longobardi 
assediava  Roma,  Pipino  nc  vola  al  soccorso, 
obbliga  Astolfo  a togliere  I*  assedio,  e lo  mena 
a chiedergli  la  pace.  Ed  egli  non  la  dà  se  non 
a condizione  che  unisca  la  città  ed  il  territorio 
di  Comacchio  alle  altre  città  e territori^  clic 
»*  era  impegnalo  I*  anno  antecedente  di  resti- 
tuire alla  Santa  Sede.  Egli  è noto  che  Pipino 
ionanzi  tutti  aveva  riconosciuto  e confermato 
i diritti  di  S Pietro  con  un  atto  solenne  nel- 
1*  assemblea  di  Quiercy  nel  754-  Fulrado  adun- 
que, abb.  di  S.  Dionigi,  si  recò  a nome  di  Pi- 
pino nelle  città  tutte  cedute  o restituite  alla 
Coesa  romana.  E facendosene  dare  le  chiari, 
andò  di  poi  n de  porle  religiosamente  su  la  loin 
ba  di  S.  Pietro  con  I*  alto  di  cessione  totale  e 
perpetua,  che  ne  faceva  il  re  de’  Longobardi 
alia  Santa  Sede.  Qui  sle  città  erano  al  numero 
di  22  ; esse  costituivano  In  più  gran  parte  del- 
l’Esarcato  dì  Ravenna;  estenuo  per  la  più 
parte  lungo  le  coste  del  mare  Adriatico  in  una 
estensione  di  4o  leghe  alPincirca.  Carlomagno 
continuò  e ridusse  splendidamente  a termine 
1’  opera  cominciata  per  suo  padre.  Tsluno  dei 
fatti  basterà  a dimostrare  questo  fenomeno  islo- 
rico,  in  oui  tanfo  palesemente  si  servi  Iddio 
della  mano  dell*  uomo  per  compir  la  sua  ope* 
rn.  Ed  in  fatti  Carlomagno  non  si  restrinse  a 
riconoscer  solo  e rispettare  la  sovranità  del 
Papa  in  Italia,  egli  la  esfeu»  e le  diè  piede  con 
molte  vittorie  riportale  su  i Longobardi,  e con 
la  totale  distruzione  della  loro  monarchia  nel 
773.  L’anno  innanzi,  Adriano  l incalzato  il 
pia  vivamente  che  polevasi  da  Desiderio,  ave- 
va richiesto  il  re  di  Francia  d*l  suo  soccorso, 
essendogliene  nota  la  divozione  alla  Religione 
ed  alla  Santa  Sede.  Carlomagno  invano  avendo 
adoperale  trattative  presso  il  re  de’  Longobar- 
di, per  obbligarlo  a contentare  il  Papa,  passò 
le  Alpi,  attaccò  Desiderio  in  Pavia,  lo  fece 
prigioniero  e lo  inviò  in  Francia  nel  monaste- 
ro di  Copbia  ; cosi  pose  fine  alla  reale  stirpo 
Longobarda,  sussistente  da  200  anni,  e uni 
questa  corona  alla  sua.  Ma  Carlomagno  non 
fu  si  grande  per  la  conquista  di  questa  novella 
corona,  quanto  per  la  sua  gloriosa  oondotta 
Verso  la  fJiiesa  Romana.  Non  pago  di  confer- 
mare le  donazioni  tutte  del  suo  padre  Pipino, 
andò  in  Roma,  esibì  al  Papa  i contrassegni  più 
rifulgenti  del  suo  rispetto  e fece  distendere  dal 
suo  cappellano  Esterio  un  più  ampio  allo  di 
donazione,  con  che  donava  per  sempre  alla 
Santa  Sede  l’Esarcato  di  Ravenna,  I*  isola  di 
Corsica,  le  provincia  di  Parma,  di  Mantova  di 
Venezìat  e d’  Istria,  con  i ducati  di  Spoleto  e 
Renevenlo.  Il  re  sottoscrisse  di  suo  pugno  que* 
sta  donazione  : e fece  sotlosoriverla  dai  vesco* 
Vi,  abbati,  duchi  e conti  che  lo  seguivano  : 
Ridi)  postala  su  l’ altare  di  S.  Pietro,  giurò 


con  tutti  i duci  de’  Franchi  di  conservare  alla 
Santa  Sede  gli  stali  solennemente  a lei  resti- 
tuiti. Per  lo  appunto  cosi  la  Provvidenza  stessa 
diede  compimento  alla  sovranità  temporale 
della  Santa  Sede  ; e tali  furono  i nobili  mezzi 
adoperati  da  essa  nello  scorrer  de’  tempi. 

Della  convenienza  e utilità  del  dominio 
temporale  de  Papi. 

Avvegnaché  i Pontefici  romani  non  abbiano 
da  principio  avuta  veruna  sovranità  temporale, 
anzi  sieno  stati  il  bersaglio  delle  più  atroci 
persecuzioni  ; fu  tuttavia  ne’ disegni  della  di- 
vina Provvidenza,  che  poscia  unissero  siffatta 
sovranità  alla  spirituale;  nè  certamente  avreb- 
be Iddio  inspirato  alla  pietà  de'  sovrani  il  do- 
nare gli  stati  alla  Chiesa,  nè  gli  avrebbe  per 
tanti  secoli,  n dispetto  d’ infinite  avversità,  ad 
essa  conse  vati  ; se  non  avesse  conosciuto  il 
sommo  vantaggio,  che  ne  veniva  non  solo  allo 
splendore,  ma  al  conservamento  ancora  della 
sua  Religione.  Dovendo  primieramente  il  Capo 
della  Chiesa  avere  la  stessa  premura,  attenzio- 
ne, imparzialità  per  tutti,  conviene  che  non 
sia  nè  suddito,  nè  vassallo.  Se  dipendesse 
nell*  ordine  civile,  non  potrebbe  esercitare  la 

fiurisdizione  del  suo  primato  con  quella  li- 
ertà  che  occorre  ; e quando  non  avesse  ri- 
spetti umani. quando  resistesse  con  petto  forte 
a!  suo  sovrano  che  favorisse  l’errore,  si  espor- 
rebbe al  di  lui  odio  e risentimento,  potrebbe 
soffrire  ogni  ingiuria  ed  oltraggio.  Perchè  Li- 
berio non  vuole  indursi  ad  approvare  la  dot- 
trina di  Ario,  viene  deportato  per  ordine  di 
Costanzo.  Perchè  Sitveno  ricusa  di  restituire 
alla  sua  sede  il  vescovo  Antimo,  è mandato  in 
esilio  a Patnra  città  della  Licia.  Perchè  Mar- 
tino t condanna  i Monoteli  li,  è condotto  a viva 
forza  a CP.,  e rilegalo  nel  Chersoneso  per  co- 
mando dell’imperatore  Costantino  detto  Co- 
stante. Or  questi  tratti  di  prepotenza  sono 
ignoti  ai  secoli,  in  cui  il  Papa  ha  avuto  un 
temporale  dominio.  Poco  fruito  dunque  si  po- 
trebbe attendere  dalle  poterne  cure  e solleci- 
tudini de’  Papi  nello  stalo  sotto  cui  essi  vives- 
sero e si  trovassero.  Meno  però  se  ne  otter- 
rebbe negli  altri  Stati,  ove  si  starebbe  sempre 
in  diffidenza,  c si  sospetterebbe  che  le  ordina- 
zioni e provvidenze  venissero  dal  principe  a 
cui  il  papa  fosse  soggetto.  Riandino  i nemici 
del  papato  i tempi  della  dimora  de’  Papi  in 
Avignone,  quando  gl'Itnliani  istantemente  chie- 
devano ohe  tornasse  a Roma  il  successore  di 
S.  Pietro;  e ascolteranno  dallo  stesso  Voltaire 
* che  i Papi  d’  Avignone  erano  soverchiamen- 
te dipendenti  dai  voleri  de’  re  di  Francia,  e 
non  godevano  la  libertà  necessaria  al  buon 
uso  della  loro  autorità,  a Ed  il  pontificato  di 
> Pio  VII  ce  ne  somministra  un  chiaro  esempio, 
che  quando  Napoleone  dominava  in  Italia,  un 
membro  della  Camera  alla  d’ Inghilterra  così 
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si  espresse  in  una  seduta  del  mese  di  Maggio. 
« lo  penso,  anzi  sono  certo,  che  il  Papa  non 
è che  un  miserabile  Fantoccio  in  mano  deli’  u- 
surpalore  del  trono  de’  Borboni,  che  non  ardi- 
sce di  Fare  il  più  piccolo  movimento  senza  or- 
dine di  Napoleone,  z il  Fatto  però  mostrò  ini- 
quo il  sospetto  del  Pari  inglese,  ma  di  qui  si 
rileva  quale  conto  si  Farebbe  mai  degli  alti  di 
un  Papa  non  re.  — Ella  è verità  conosciuta 
da  tutti  gli  uomini  dotti,  ed  anche  da  molti 
nemici  della  Santa  Sede,  che,  uscita  la  Chiesa 
dall’  età  delle  persecuzioni,  i Papi  non  avreb- 
bero potuto  liberamente  esercitare  la  loro  spi- 
rituale supremazia,  se  Fossero  stali  dipendenti 
da  alcun  sovrano.  Udiamo  il  gran  Bossuet, 
gloria  ed  onore  della  Francia:  c Dio  volle  che 
questa  Chiesa  Madre  comune  di  tutti  ì regni 
in  seguilo  non  Fosse  più  dipendente  nel  lem* 
porale  da  alcun  regno,  e cne  quella  Sede,  in 
cui  lutti  i Fedeli  dovevano  conservar  I’  unità. 
Fosse  posta  al  di  sopra  delie  parzialità  che  i 
diversi  interessi  e le  gelosie  di  Stalo  potreb- 
bero produrre  » ; e prosiegue  notando  e pon- 
derando i buoni  e Betti  che  evidentemente  ri- 
sultano dall’  essere  cosi  la  Chiesa  nel  suo  capo 
indipendente  da  tutte  le  temporali  potenze. 
Nell’  opera  che  pnbblicò  sulle  quattro  propo- 
sizioni, o sia  Difesa  della  Dichiarazione  del 
Clero  Gallicanoy  Bossuet  Don  solo  ripete  al- 
trettanto, non  solo  riconosce  e lecito  e giusto 
c legittimo  il  dominio  pontifìcio,  ma  ne  rileva 
anche  meglio  I'  utilità  ed  i vantaggi,  c si  con- 
gratula colla  Sede  Apostolica  e colla  Chiesa 
universale  di  un  tanto  bene,  e prega  iddio  che 
rimanga  sempre  salvo  ed  illeso.  Le  dichiara- 
zioni di  Fietiry  (Storia  ecclesiastica  t.  16 
disc.  IV rt.  io)  sono  molto  notevoli:  a Da 
che  F Europa  ei  dice  è divisa  Fra  più  principi 
indipendenti  gli  uni  dagli  altri,  so  il  Papa  Fos- 
se stato  sotto  uno  di  essi,  si  sarebbe  potuto  te- 
mere, che  gli  altri  si  Fossero  mal  volentieri 
indotti  a riconoscerlo  per  padre  comune,  il 
che  avrebbe  dato  occasione  a molli  e Frequenti 
scismi.  Si  può  dunque  credere  che  per  un  eF- 
Felto  particolare  della  Provvidenza  il  Papa  siasi 
trovato  indipendente,  e signore  di  uno  stalo 
da  non  lasciarsi  tanto  Facilmente  opprimere 
dagli  altri  Sovrani,  il  presidente  Hcnault,  Lei- 
bnilz  non  sospetti  per  la  Santa  Sede,  conven- 

Sono  anch’  essi  esser  utile  e couvenevole  che 
Papa  abbia  una  sovranità,  e non  sia  ad  altri 
soggetto,  allineile  possa  essere  più  libpro  nelle 
sue  decisioni,  e più  indipendente  nell’esercizio 
della  sua  autorità.  Muratori  anche  ne’ suoi  An- 
nali all’anno  i3ia  scrive  «c  Roma  esser  desti- 
nata da  Dio  per  la  libertà  de’  Papi  s.  Questo 
slesso  sviluppa  anche  meglio  M.  Ferrand  ( E - 
sprit  de  f I/istoire , ou  Lcttres  politiques , et 
viorales  di  un  pére  à son  Jils)  e se  ne  mostra 
tanto  persuaso  che  dico  : « aver  sempre  ri- 
guardalo, come  religiosamente  e politicamente 
utile,  cosi  come  l’ha  avvertilo  M.  ilcuault,  che 


i Papi  abbiano  una  sovranità  temporale?  » E 
con  altrettanto  intendimento  che  saviezza  os- 
serva che,  se  il  Capo  della  Chiesa  avesse  dei 
beni  non  in  sovranità,  ma  come  suddito,  po- 
trebbe essere  in  mille  maniere  obbligato  o di 
resistere  al  principe  , o di  cedergli , male 
r uno  e 1*  altro  egualmente  ; osserva  che  es- 
sendo la  Religione  Cristiana  per  sua  indole 
universale,  quegli  che  ne  rappresenta  sulla 
terra  il  Fondatore,  non  deve  essere  astretto 
ad  un’  obbedienza  che  potrebbe  contrastare 
incessantemente  colla  sua  autorità.  — « 1 ve- 
scovi di  Roma  , dice  llaller  , successori  di 
S.  Pietro,  possedendo  sempre  alla  considera- 
zione per  la  loro  dignità  pontificale  , do- 
tati di  diversi  domini  tanto  dai  primi  impera- 
tori cristiani,  che  dalle  liberalità  dei  Fedeli,  c 
soprattutto  da  Pipino,  e Carlo  Magno  sono  a 
poco  a poco  arrivali  all’  indipendenza  senza 
ricercarla,  o piuttosto  eglino  l’ hanno  acqui- 
stala col  fallo,  ed  abbandonati  Furono  a sé 
stessi  con  la  rinuncia  tacita  0 Formale  degl’im- 
peratori di  CP.,  e dei  re  di  Alemagna,  che 
non  potevano,  nè  volevano  più  esercitare  le 
loro  autorità  in  queste  contrade  ; in  modo  che 
non  vi  ha  trono  che  sia  stalo  meglio  legittima- 
mente acquistalo  che  quello  de’  romani  Ponte- 
fici. E non  è una  cosa  prodigiosa  la  perpetuila 
di  questa  Sede,  e della  sua  indipendenza  mal- 
grado tante  catastrofi,  che  hanno  rovescialo 

SI’  imperi,  c tante  illustri  sedi  episcopali?  .... 
lei  celebre  congresso  di  Vienna,  ove  le  po- 
tenze protestanti  predominarono,  neppure  una 
parola  si  è detta  per  ristabilire  i vescovi  spo- 
gliali de' loro  domini  temporali,  ma  tutti  con- 
corsero a renderli  al  sommo  Pontefice.  Spieghi 
chi  voglia  tali  cose  con  la  prudenza,  e la  po- 
litica umana  : a noi  sembra  che  bisogna  chiu- 
dere gli  occhi  alla  bue  per  non  vedervi  una 
protezione  invisibile,  c tutta  divina.  La  filoso- 
fia avrebbe  senza  dubbio  risparmialo  i rami 
per  recidere  il  tronco  ; ma  migli.. n di  rami 
sono  caduti,  ed  il  tronco  è restalo,  perchè  nc 
produca  de’ nuovi  &.  Il  Papa,  oltre  alla  sua 
dignità  spirituale  dice  Walter.  ( Manuale  del 
diritto  Ecclesiastico  di  tutte  le  confessioni 
cristiane  ) ha  pure  la  sovranità  temporale  sul- 
lo stato  della  Chiesa.  « Queste  possessioni  del- 
la Chiesa  Romana  si  Fondano  sopra  titoli  giu- 
ridici, che  rimontano  ad  epoche  diverse,  e so- 
no stali  nuovamente  riconosciuti  anche  uel 
congresso  di  Vienna.  La  loro  grande  impor- 
tanza per  tutta  la  Chiesa  emerge  da  3 punti. 
».°Esse  procurano  al  Papa  quella  posizione 
libera,  che  ei  deve  avere  necessariamente,  on- 
de poter  trattare  gli  affari  della  Chiesa  con 
tutti  i monarchi  c stati  Dimorando  qual  su- 
premo capo  della  Chiesa  in  territorio  stranie- 
ro, le  comunicazioni  sarebbero  impedite  in 
ogni  evento  di  guerra,  e gli  afiari  della  reli- 
gione scompigliati  da  quelli  della  politica. 
2. *11  Papa  c per  lai  modo  posto  in  istato  di  sop- 
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perire  «Ile  spese,  clic  In  sua  posizionc.il  man- 
lenimento  de' suoi  impiegali,  gli  stabilimenti 
per  la  propagazione  del  cristianesimo,  ed  altre 
istituzioni  eli  esso  deve  mantenere  nello  inte- 
resse di  (ulta  la  Chiesa,  reclamano.  Se  alleale 
spese  dovessero  esser  coperte  da’  sussidi  dei 
principi  e popoli  cattolici  ciò  elle  sarebbe  indi- 
spensabile in  mancanza  di  possessioni  proprie,! 
Pontefici  verrebbero  a trovarsi  in  una  posizione 
disconvenevole,  e gl’  interessi  più  gravi  sicco- 
me la  esperienza  di  altri  tempi  ha  mostrato, 
dipenderebbero  dal  favore  del  momento  e da 
altre  accidentalità.  3."  Se  il  Papa  fosse  sog- 
getto ad  un  altro  sovrano,  egli  potrebbe  essere 
accusato  ai  tribunali  di  esso,  dal  che  derive- 
rebbero, specialmente  pel  mescolarvisi  degl' in 
teressi  politici  e delle  passioni,  complicazioni 
perniciosissime.  Il  possesso  d’  uno  stalo  eccle- 
siastico indipendente  c adunque  della  più  alia 
importanza.  » Ecco,  finalmente,  a questo  ri- 
guardo, ciò  ehe  pensava  poco  stante,  anche 
fra  le  prevenzioni  del  proleslanlismo,  uno  sto- 
rico celebre,  al  quale  la  rettitudine  dello  spi- 
rito e del  cuore  Ila  meritalo  poscia  la  benedi- 
zione di  Dio.  Il  signor  llurler  scriveva  nella 
sua  vita  d’ Innocenzo  Ili  : « La  sicurezza  del 
paese  e della  ciltà,  d’ onde  il  sommo  Pontefice 
deve  vegliare  al  mantenimento  ed  alla  conser- 
vazione della  Chiesa  in  bilie  le  altre  contrade, 
è una  delle  condizioni  essenziali  pi  r compiere  i 
doveri  d'  una  posizione  si  elevala.  Come  mai, 
invero,  il  Pajia  potrebbe  librarsi  sii  (noie  rela- 
zioni diverse,  fornir  consigli  e prestare  assi- 
stenza, pronunciar  decisioni  sugli  innumera- 
bili affari  di  lullp  le  chiese,  vegliare  alla 
dilatazione  del  regno  di  Dio,  respingere  gli 
attacchi  contro  la  fede , parlar  liberamente 
ai  re  ed  ni  popoli,  se  non  rinvenisse  il  ri- 
poso nella  sua  propria  casa;  se  le  cospira- 
zioni de'  malvagi  lo  coslringessero  a concen- 
trare su  i suoi  propri  stati  lo  sguardo  eh*  ab- 
bracciar deve  il  inondo,  a combattere  per  la 
cura  delta  sua  propria  salute  e delta  suà  li- 
bertà, od  a cercare  fuggitivo  protezione  ed 
asilo  presso  lo  stranici  u ?»  — La  temporale 
sovranità  può  essere  un  decoroso  appoggio  alla 
spirituale  pontificia  podestà.  Si  sa  bene,  clic 
un  popolo  cristiano  egualmente  rispettar  do- 
vrebbe un  Papa  povero,  c un  Papa  Sovrano. 
Si  sa  altresì,  che  ne’  primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo era  onorato  il  Papa  anche  tra  i ceppi, 
e col  collo  sodo  la  scure.  Ma  sarebbe  mestieri 
l’esaminare,  se  anche  ai  tempi  nostri  si  fareb- 
be altrettanto,  da  un  popolo  meno  fervente. 
Egli  però  è cosa  certa,  che  la  sovranità  genera 
per  sé  stessa  nel  popolo  un  gran  rispetto,  e 
che  si  onora  facilmente  quella  dignità,  a cui 
si  vede  annesso  anche  un  temporale  potere,  e 
che  è collocala  sotto  il  trono  a fianco  de’  mo- 
narchi, e de' Cesari.  Un  Papa  benché  ricco, 
ma  senza  sovranità  è sempre  mai  un  privato, 
c un  privalo  è sempre  suddito.  Egli  è dunque 


delta  stessa  condizione  degli  altri  sudditi;  e 
non  è mollo  facile,  che  ludo  il  mondo  conven- 
ga nell'  onorare  una  persona,  che  è soggetta 
ad  un  solo  monarca.  1 principi  stessi,  non 
possono  essere  mollo  inclinati  n venerare  un 

Privato,  che  è suddito  di  un  loro  eguale;  e 
esempio  de’  principi  iunuisre  oltremodo  nel- 
l’animo, e nel  cuore  de’  popoli.  Inoltre,  ninno 
polrà  negare  che  il  dominio  temporale  del 
Papa  accresca  lustro  e decoro  alta  Religione, 
e che  con  tal  fregio  la  Santa  Sede  venga  più 
rispettala;  niuno  potrà  negare  che  i vescovi 
avranno  sempre  più  soggezione  verso  un  Pa- 

Ca  sovrano;  niuno  potrà  negare  che  essendo 
i stato  indipendente,  l'elezione  è sempre  più 
libera  del  successore  Ponteflce  in  morte  del- 
l’antecessore.  Oliale  incoraggiamento  ancora 
agli  ecclesiastici  perseguitali  ed  oppressi  ne- 
gli altri  domini,  il  sapere  clic  in  Roma  avran- 
no un  asilo,  e vi  saranno  bene  accolli  e difesi? 
Einalmenle  il  patrimonio  delta  Chiesa  Romana 
è stato  sempre  di  gran  sostegno  e vantaggio 
alta  cristiana  repubblica.  Tra  i primi  a speri- 
mentare tanta  carità  delta  Chiesa  Romana  si 
fu  I’  augusta  Adelaide.  Le  strane  avventure 
e disgrazie  di  quella  santa  imperatrice  sono 
molto  note  Per  sollevarla  almeno  in  parte,  le 
furono  assegnate  dal  Papa  le  rendile  di  Ra- 
venna e di  Cornacchie  'lauto  ricavasi  da  una 
bolla  di  Gregorio  V del  998 presso  Girolamo 
Rossi  Pari  munificenza  godette  uel  sec  XI  Gi- 
rotta principe  di  Salerno,  il  quale  scaccialo  da 
Roberto  Gei  cardo  suo  cognato,  e spogliato  di 
tulli  i suoi  averi  se  ne  venti  - in  Roma,  ove  in 
S.  Gregorio  VII  s’ebbe  il  generoso  suo  proiet- 
tore, per  il  governo  che  gli  diede  di  lla  pro- 
vincia di  Campania  finché  vivesse.  .Nienteme- 
no fu  generosa  la  Chiesa  Romana  eoo  Giovan- 
ni di  brenna  re  di  Gerusalemme.  A questo 
principe  benemerito  della  Religione  per  la 
difesa  di  Terra  Santa,  perché  spoglialo  da 
Federico  II  di  quella  porzione  del  regno  di 
Gerusalemme  non  ancora  occupata  dai  Sara- 
ceni, sulla  quale  fece  egli  valere  i dirilti  di 
talenta  sua  moglie,  c figliuola  di  Giovanni; 
Onorio  III  usando  della  consueta  carili!  della 
Chiesa  Romana,  diede  per  sostentamento  del- 
la sua  reai  persona  in  governo,  lolitm  palri- 
inonium , siccome  nell'alto  riportato  dal  Ilai- 
naldi,  quoti  habel  tìomtma  Ecclesia  a Radi- 
cofano  uttfuc  /lontani.  Ma  conviene  passar  ol- 
tre. A chi  noti  é noto  l’animo  generoso  e 
grandedi  Pio  II  verso  di  Tommaso  Psicologo, 
c di  quanti  altri  oppressi  furono  dalle  armi  del 
Turco,  clic  lanln  strage  a quei  giorni  fecero 
nella  Grecia,  c nelle  provincie  cristiane  del 
Levante  ? Si  dimostrò  egli  egualmenle  genero- 
so con  I-  afflitta  Carlotta  regina  di  Cipro  In 
naie  esule  dal  paterno  regno  se  ne  venne  in 
orna  nell'anno  1 4.6 > « chiedergli  soccorso 
non  solo  per  sé,  ma  anche  per  il  marito  Lodo- 
vico  di  Savoja  stretto  con  furie  assedio  dai 
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Turchi.  Quanto  non  dovrà  sempre  1 Italia,  e 
specialmente  il  regno  di  Napoli  alla  memo- 
ria di  Sisto  IV  ? Si  fu  egli  che  salvò  1*  uno 
e l’altro  dalla  schiavitù  dei  Turchi.  Grande 
era  il  pericolo,  particolarmente  per  il  reame 
di  Napoli,  se  Sisto  non  accorreva  a tanto  bi- 
sogno. Colle  Forze  della  Chiesa  Romana  gli 
respinse  e snidò  dalla  città  di  Otranto,  che 
con  si  grande  strage  di  quegli  abitanti,  e con 
assai  spargimento  di  sangue  cristiano  aveano 
già  occupata.  La  perpetua  guerra  fatta  al 
'l’ureo  dalla  Chiesa  Romana,  o direttamente 
colle  proprie  forze , o indirettamente  con 
randiosi  sussidi  apprestali  ai  principi  cristiani 
al  sacro  suo  erario,  formerà  sempre  nei  fasti 
suoi  un  trionfo  dell’esimia  carità,  che  ha  nu- 
trito e nutrirà  costantemente  per  la  comune 
salvezza.  Durerebbe  certamente  fatica  l arit- 
metica a riunire  le  grandissime  somme  ascen- 
denti a molti  milioni  di  scudi  romani,  che  da 
Eugenio  IV,  Clemente  VII,  Paolo  III,  Giu- 
lio III,  Pio  IV,  S.  Pio  V,  Gregorio  XIII,  Cle- 
mente Vili.  Gregorio  XV,  Innocenzo  X,  Ales- 
sandro VII,  Clemente  IX,  Innocenzo  XI,  In- 
nocenzo XII,  e da  Clemente  XI  furono  con 
ampia  mano  compartite,  quando  all'  Impero, 
quando  all’  Ungheria,  quando  alla  Polonia, 
quando  a Venezia,  e quando  ad  altri  priucipi, 
per  tenere  lungi  dalle  terre  loro  le  armi  deva- 
statrici del  Turco,  nulla  badando  a gravare 
la  Camera  Apostolica  di  grossi  debiti,  purché 
si  giovasse  la  causa  comune.  Tanto  zelo  della 
Romana  Chiesa  non  potò  non  essere  applaudito 
fin  dagli  stessi  scrittori  alieni  dalla  nostra  co- 
munione. Quindi  Giovanni  Andrea  Oleici  par- 
lando delle  medaglie  coniate  per  la  celeberri- 
ma vittoria  di  Lepanto,  riportata  sopra  del 
'l'ureo  dalle  armi  cristiane,  collegale  a tanto 
uopo  per  opera  di  S.  Pio  V,  che  vi  spedi 
grossa  flotta  di  galee  comandate  da  Marco 
Antonio  Colonna;  cosi  al  proposito  in  lode  del 
santo  Pontefice  scrisse:  Inter  re»  ipsius  gesta» 
illud  laudabile , quod  varios  anno  pontifica- 
tile VI  sumplus  adversus  Turcas  propellen- 
do» impendit.  Clemente  JX  negli  anni  i668e 
1669  contribuì  per  la  guerra  di  Candia  la 

Brandiosa  somma  di  4*84-74  scudi  romani. 

all’  epoca  di  questa  guerra,  o sia  dall’  anno 
i645  all’  ultima  di  Corfù,  cioè  all’  anno  1717 
la  Santa  Sede  con  larga  profusione  impiegò 
per  la  sola  città  di  Venezia  5 milioni  e 550209 
scudi  romani.  Ciecamente  adunque  si  mena 
tanto  rumore  sulle  temporali  possidenze  della 
Santa  Sede,  senza  riflettere,  che  ella  per  ef- 
fetto di  sua  carità  adoperò  incessantemente 
ueste  medesime  possidenze  in  vantaggio  della 
epubblica  cristiana,  e che  ella  fu,  e sarà 
sempre  eovfugium  atqtie  relevatio  infirman- 
tium.  Roma,  l’Italia,  l'Europa  gli  stessi  pro- 
testanti, i filosofi  pubblicisti,  la  politica  e la 
religione,  gli  uomini  di  Stato  ed  i più  umili 
fedeli,  tutti  confessano  che  la  sovranità  tempo- 


rale delia  Santa  Sede  è intimamente  legala, 
secondo  il  manifesto  disegno  di  Dio,  alla  so- 
vranità spirituale  di  lei:  c Credete  voi  forse, 
scriveva  poco  fa  un  pubblicista  iu  cui  testimo- 
nianza non  è qui  punto  sospetta,  credete  voi 
forse  che  sarebbe  un  progresso  questa  distru- 
zione di  un  potere,  eli’  è presentemente  il  solo 
nucleo  delle  nazioni  sparse  sulla  terra  ? Non 
vi  sono  forse  pel  mondo  bastanti  elementi  di 
separazione  e di  discordia  ? E noi  dovremmo 
imprudentemente  fame  apparire  de’  nuovi  ? 
Chi  è mai,  che  vorrà  creder  per  caso  che  il 
vecchio  tronco  di  Gesse,  abbia,  in  1S  secoli 
di  nutrimento  e di  vita,  gittato  nella  terra  ra- 
dici cosi  poco  profonde  e così  fragili,  da  pò- 
ternelo  sradicare  senza  scuoterlo  fortemente  e 
conquassarlo  ? ah  ! persuadetecene  pure,  esso 
non  cadrà  senza  smuovere  e turbare  la  società 
fin  nelle  interne  sue  parti  e forse  non  senza 
trascinarla  seco  nella  caduta  0 ! < Senza  la 
Chiesa  scrivoasi  nel  giornale  spagnuolo  el 
Iltraldo,  diente  è possibile,  se  non  che  il 
caos;  senza  il  Pontefice  non  vi  è Chiesa,  e sen- 
za indipendenza  non  vi  è Pontefice,  a L’  auto- 
rità, continua  quel  giornale  in  un  altro  nume- 
ro, si  fonda  sulla  confidenza,  e la  confidenza 
s’ ispira,  ma  non  può  in  modo  alcuno  imporsi 
colla  forza.  Se  il  Papa,  come  fu  finora,  sarà 
principe,  le  sue  decisioni  in  materie  ecclesia- 
stiche appariranno  spontanee,  e lutti  le  rispet- 
teranno, perchè  le  sanno  non  dettale  da  stra- 
niere influenze.  . . Ma  continuerebbe  la  defe- 
renza ed  il  rispetto,  quando  il  Vicario  di  Cri- 
sto, fosse  un  vescovo  dipendente  dal  monarca, 
dal  console,  dal  dittatore  0 da  chiunque  posse- 
desse iu  Roma  il  potere  politico?  Si  conserve- 
rebbe forse  la  confidenza  nella  libertà  degli 
alti  del  Pontefice  soggetto  ad  un  potere  tem- 
porale ? Non  perderebbero  la  loro  augusta 
libertà  le  parole  clic  uscissero  dalle  sue  Lib- 
bra ? La  sedia  apostolica  mantiene  tuttavia 
importanti  e numerose  illazioni  con  (ulti  gli 
stati,  in  cui  si  professa  la  religione  cattolica. 
La  disciplina  ecclesiastica  unisce  tuli’  i mem- 
bri della  Chiesa,  ed  il  mondo  cristiano  riceve 
da  Roma  il  principio  della  sua  vita  religiosa. 
E siccome  il  suo  impero  si  esercita  nella  co- 
scienza, ed  è superiore  a tutte  le  considerazio- 
ni e rispetti  umani,  dimostrasi  sempre  più 
necessario  che  colui,  il  quale  è investilo  di  sì 

Sran  dignità,  operi  con  assoluta  indipendenza 
agl’  interessi  particolari  di  un  governo,  qual 
che  ne  sia  la  forma.  » Ed  il  giornale  inglese 
Morning  C/ironicle  sulla  sovranità  temporale 
del  Papa  ha  queste  parole  : c II  mantener 
questa  sovranità  è della  più  alla  importanza 
per  tutta  la  Chiesa  d’Occidcnle,  che  riconosce 
in  supremazia  del  Papa.  Ridurre  il  Papa  alla 
condizione  di  un  suddito,  è distruggere  1’  ar- 
monia del  sistema  ecclesiastico  al  quale  presie- 
de a.  « Quello  che  imporla  a noi,  diceva  l’il- 
lustre conte  di  Monlaiembcrt  nell’  Assemblea 
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nazionale  di  Francia,  è clic  il  Papa  sia  libero, 
libero  da  ogni  influenza  slraniera  o laicale. 
Perché  mai  noi  non  voglinm  permettere  che  il 
Pontefice  dipenda  dall’ imperatore  d’Austria,  è 
perchè  l'Austria,  alla  sua  volta,  non  permette- 
rebbe ch’egli  fosse  dipendente  dulia  Repubbli- 
ca francese.  Appunto  per  questo,  che  bisogna 
non  poter  mai  sospettare  ne  dell’  autorità,  nè 
della  sincerità,  nè  della  perfetta  indipendenza 
de'decreti  ch’egli  vorrà  emanare,  c giusto  sa- 
rebbe questo  sospetto,  là  dove  il  Papa  fosse 
sottomesso  al  giogo  di  una  qualunque  potenza 
diversa  dalla  sua.  Da  ciò  dimena  lindi  penden- 
za, la  legittimità  e l’ inviolabilità  del  potere 
temporale  di  lui».  Nella  tornata  del  parla- 
mento nazionale  del  Regno  Sardo  nel  28  p.  p. 
febb.,  Cesare  Balbo  pronunziò  un  lungo  di- 
scorso intorno  alla  questione  romana,  del  qua- 
le rechiamo  l’eloquente  tratto  finale:  c Io  ter- 
mino con  una  memoria  per  me  ingratissima; 
ma  che  fu  a me  c può  essere  a tulli  feconda 
di  grave  insegnamento.  Quand*io  vi  dissi 
principiando  che  24  anni  della  vita  mia  vi  ri- 
spondevano del  mio  volo,  io  non  potei  dirvi 
pur  troppo  clic  tutta  la  vita  mia  ve  ne  rispon- 
desse. Quaranta  anni  sono  per  l’appunto,  nel 
1809  io  ebbi  la  sventura,  la  colpa  di  parteci- 
pare alPabballimeulo  della  potenza  temporale 
di  un  altro  gran  Papa,  di  Pio  VII.  L’ immane 
potenza  di  Napoleone,  a cui  cedevano  i poten- 
tati di  Europa,  pfiò  forse  servire  di  qualche 
scusa  a me  allora  quasi  adolescente.  Ad  ogni 
modo  gli  esempi  di  quel  coraggio  civile  ( uni- 
co allora  in  Italia  ),  di  quel  resistere,  quel 
protestare,  e non  riconoscere,  e non  ceder  mai 
di  quel  Papa;  quei  cardinali,  quei  prelati,  quei 
preti  allor  cosi  disprezzali,  furono  quelli  elio 
ini  rivelarono  la  vigoria  di  quell’ istituzione 
cadente  in  apparenza;  furono  il  some  di  quel- 
le opinioni  papaline,  le  quali  mi  furono  e sono 
rimproverale,  ma  nelle  quali  io  mi  confermai 
sempre  tanto  più,  quanto  più  io  le  studiai.  A 
lutti  poi,  all’Italia  ed  al  mondo,  quel  fatto 
momentaneo  può  servire  d’  insegnamento  ben 
altrimenti  importante.  Napoleone  al  sommo  di 
sua  immane  potenza  non  riuscì  a distruggere 
la  piccola,  la  vilipesa  potenza  temporale  dei 
Papi,  se  non  per  5 armi.  E quegli  anni  furono 
quelli  della  sua  debolezza,  dei  suoi  errori, 
della  sua  decadenza,  della  sua  perdizione  ! » 
— I luoghi  degli  evangeli,  che  ali  avversari 
recano  in  mezzo,  non  valgono  nìfallo  a com- 
provare le  loro  assurde  pretensioni.  Non  por- 
taron  mai  la  questione  più  in  la  del  punto  ove 
fu  portala  dagli  apostolici  del  III  sec.  , da 
Marsilio  di  Padova,  da  Giovanni  Ginnduno, 
da  Giovanni  Huss,  da  Giovanni  \Y  icleff,  da 
Arnaldo  da  Brescia,  da  fra  Paolo  Sarpi,  dal- 
1 autore  del  Ragionamento  sui  beni  temporali 
della  Chiesa,  da  Ermann  le  fatiche  de’ quali 
furono  recentemente  riprodotte  dall  alili.  Pal- 
mieri compratore  dei  beni  de  Benedettini  di 


5.  Calterina  di  Genova.  I nemici  della  sovra- 
nità temporale  del  Papa  ci  additano  primiera- 
mente in  modo  speciale  la  risposta  data  dal 

Signore  a Pilato:  Hcgnttm  meutn  non  est  do 
hoc  mando  (S.  Joan.  c.  18.  v.  36  ) Intorno  a 
questa  testimonianza  che  si  legge  presso 
8.  Giovanni  scioglie  la  difficoltà  Io  stesso  evan- 
gelista colle  parole  che  immediatamente  sog- 
giunge: Anne  autem  regnum  tneum  non  est 
hinc.  — S.  Agostino  fin  da’ suoi  tempi  osser- 
vò, non  aver  detto  il  Salvatore,  che  il  suo  re- 
gno non  è in  questo  mondo,  ma  che  non  è da 
questo  mondo,  nè  aver  dello,  che  il  suo  regno 
imo  è qui,  ma  solo  che  non  è di  qui:  Aon  ait 
sono  sue  parole  regnavi  meutn  non  est  in  hoc 
mando  sed  non  est  de  hoc  mutido.  . . Aon 
ait  nane  regnimi  menni  non  est  hic,  sed  nane 
regnavi  menni  non  est  hinc.  Alle  quali  pa- 
role corris|>onde  perfettamente  il  testo  greco 
II’  B ao  tìsici  \ ipj  8x  ér ni)  ix.  r8  Hio/xn  rgr»  , 
cioè,  il  mio  regno  non  è da  questo  mondo. 
Il  divin  Salvatore  con  quelle  parole  non  in- 
tese mai  indicare,  clic  i seguaci  della  sua  Re- 
ligione,^avvegnaché  ecclesiastici,  non  possano 
avere  principali  terreni;  ovvero  che  egli,  in 
quanto  anche  uomo  non  era  re:  anzi  si  espres- 
se di  esserlo:  ina  unicamente  volle  significare 
a Filalo,  che  non  era  tal  re,  quale  io  suppone- 
va quel  presidente,  perchè  il  suo  regno  non  era 
da  questo  mondo,  non  avendo  origine  da  mon- 
dane cagioni,  o dalia  elezione  degli  uomini; 
nè  era  ei  venuto  per  regnare  a guisa  dei  prin- 
cipi mondani,  ma  per  regnare  nei  cuori  dei 
fedeli,  i quali  benché  fossero  nel  mondo,  al 
mondo  non  dovevano  essere  affezionati.  Non 
ha  mai  dello  Gesù  Cristo  che  chi  tiene  le 
chiavi  del  Ciclo,  non  possa  anche  avere  una 
sovranità  sulla  terra.  Tutto  all'  opposto;  ha 
dello  di  essere  a lui  stato  dato  ogni  potere  nel 
cielo  e nella  terra.  Data  est  mihi  omnis  potè - 
stas  in  coelo  et  in  terra  (8.  Matteo  c.  28,  v. 
18  ) Nell’  Apocalisse  leggesi,  che  Gesù  Cristo 
è principe  dei  re  della  terra.  Non  solo  dunque 
non  è in  contraddizione,  ma  si  unisce  benissi- 
mo la  sovranità  temporale  colla  spirituale.  Il 
sacerdozio  di  Gesù  Cristo  è stabilito  e formato 
secondo  l'ordine  di  Melchiscdech,  e Melchise- 
decli  era  sacerdote  insieme  e re  di  Salem.  In 
altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  dicesi  il  Si- 
gnore padrone  lauto  dei  ciclo  che  delia  terra, 
quello  che  a voglia  sua  dona  i regni  c coni- 
parte.  Se  è cosi,  come  al  Vicario  suo  può  mai 
essere  proibito  di  parteciparne,  come  il  più 
degno  può  mai  essere  meno  abile,  e non  a- 
datto.  L’ altro  esempio  addotto  dagli  avver- 
sari e preso  dagli  Evangeli  di  S.  Marco,  e di 
S.  Luca,  ne’quali  si  legge,  che  quando  Gesù 
mandò  a predicare  i suoi  discepoli,  disse  loro, 
die  non  portassero  in  vìa  negue  vogavi , ve- 
glie pcram , tieque  pancm\  negae  duas  luni- 
cas  eie.  Il  venerab.  Moneta  Cieraonese  cele- 
bre scrittore  del  sec,  XIII  risponde  così  : 
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e I l/utì  mantlalum  datum  J'itil  A postoli t ad 
tempus,  el  tantum  in  illa  missione  : et  quoti 
ita  sii,  palei  ex  eo,  quod  habetur  Joan.  c.  4.. 
».  8.  ubi  dicil  Johannes,  quod  disciputi  Jesu 
abierant  in  civilalem  ut  cibos  emerent;  et 
Joan.  e.  i3  ».  ?a  quidam  cairn  putabant. 
quia  loculos  habeòat  Judas,  quod  diliscai  ei 
Jesus,  eme  ea,  quae  opus  suni  no'ds  ani  e te- 
nis  ut  aliquid  darei.  — Dall'  aver  dello  il  Si- 
gnore ad  un  cerio,  che  gli  si  era  profferir!  di 
seguitarlo  : uulpes  foceas  habent,  el  uolneres 
coeli  nidos,  Ulius  autem  hominis  non  habet 
ubi  caput  reclinai  ( Muti.  c.  8 v 20  ) argo- 
mentano gli  avversari,  che  Cristo  coll'esempio 
abbia  insegnalo  che  la  Chiesa  non  deve  pos- 
sedere beni  temporali  —Giovanni  da  Polcmar 
osserva,  che  quelle  parole  non  ad  Apostolo s 
tantum  dictae  sunt,  unde  ad  lilteram  diclae 
fuerunl non  Apostoli,  sed seribae.  Da  S.Gio- 
vanni  Crisostomo,  da  S.  llario  , da  S.  Am- 
brogio, da  S.  Girolamo,  da  S.  Agostino,  da 
S.  Isidoro  PelusiotA.  e dagli  altri  Padri  ci 
viene  descritto  quello  scriba  qual  servo  del 
denaro,  che  avendo  veduto  operarsi  lauti  pro- 
digi dal  Redentore,  entrò  in  isperanza  di  ac- 
crescere, seguitandolo  le  sue  fortune,  e a lai 
fine  gli  si  proferì  in  fatti  di  seguitarlo;  ma  ne 
rimase  deluso,  avendo  avuto  in  risposta  il  cut- 
pes  foceas  habent:  lo  che  fu  non  già  lo  stesso( 
che  indicare,  non  doversi  possedere  beni  tem- 
porali dai  seguaci  di  Cristo;  ma  bensì  un  rin- 
luzzamento  dell'avarizia  di  colui,  e un  inse- 
gnamento, che  il  cristiano  o ecclesiastico,  0 
laico,  ch'egli  sin  deve  seguitare  il  suo  divin 
Maestro  non  per  I interesse,  ma  per  la  verità, 
c per  la  giustizia,  e lo  salvezza  dell'anima. — 
Finalmente  dicono  gli  avversari,  che  un  Papa 
sovrano  è imbarazzato  da  molte  cure,  e molli 
pensieri  temporali;  in  conseguenza  è meno 
spedilo,  c men  interessalo  nel  governo  della 
Chiesa  universale,  che  è il  suo  vero,  c princi- 
pale nlfizio.  Non  è credibile  però,  che  la  di- 
vina Provvidenza,  vegliando  sempre  al  bene 
della  sun  Chiesa,  avesse  voluto  permettere  per 
tanti  secoli,  c sostenere  la  temporale  pontifì- 
cia sovranità,  se  questa  fosse  stata  piuttosto 
pregiudizievole,  che  utile  al  cristianesimo.  I 
Papi  più  santi,  c più  dotti,  che  hanno  difeso 
cesta  sovranità  c che  hanno  unito  in  se  inc- 
esimi le  due  potestà,  non  hanno  certamente 
creduto  nociva  questa  concordia,  altrimenti 
avrebbero  dovuto  disunirla,  c romperla  total- 
mente S.  Gregorio  Magno,  che  tanto  si  dole- 
va del  peso  delle  cure  temporali  annesso  alla, 
sua  dignità,  che  ne  conosceva  i pericoli,  e le 
difficoltà,  nulladimeno  aneli’  egli  lo  ha  soste- 
nuto,e ha  credulo  di  poterne  ritrarre  dei  van- 
taggi per  la  sua  Chiesa. Nella  regola  pastorale, 
ch'egli  scrisse  ad  istruzione  di  tutti  i prelati, 
dopo  aver  enumeralo  i beni,  ed  i mali  dei 
temporali  allòri,  a cui  è addetto  un  vescovo 
conchiude  : Unde  Heelorcm  neetsse  est,  ut 
l'ut.  I ti. 
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interiora  possi!  infundere,  et  cofualione  in- 
noxia  exleriora  procidere.  Sic  ttaque  pasto- 
res  erga  interiora  studia  subdilorum  suorum 
ferveant,  quaterna  in  eis  exterioris  quoque 
vitae  prot  identiam  non  relinquanl.  In  vista 
di  tali  sentimenti,  e di  si  fatti  esempi  può 
dunque  dirsi,  che  anche  le  temporali  cure  con- 
vengano ad  un  Papa,  e che  possano  anch’esse 
non  ostante  il  lor  peso  contribuire  oltremodo 
ai  vantaggi  della  Chiesa.  Ascoltasi  in  confer- 
ma di  lutto  ciò  una  testimonianza  del  signor 
Claudio  Fleury  estratta  dal  libro  intitolalo 
de'Costumi  de'  Cristiani.  È vero,  che  egli 
qui  parla  del  temporale  governo  de’  vescovi; 
ma  lutto  si  può  esattamente  applicare  a quello 
de'  Papi,  e sempre  mai  ne  risulta,  che  le  tem- 
poralità in  mano  degli  ecclesiastici  non  nuo- 
cono  per  sé  stesse  nò  alla  China,  nè  allo  Sta- 
lo: 1 L'  autorità  de’  vescovi  cosi  egli  andava 
sempre  crescendo.  Oltre  la  dignità  del  sacer- 
dozio, e la  santità  della  loro  vita,  la  loro  abi- 
lità negli  affari,  e if  lor  affetto  verso  i popoli 
gli  rendeva  commendabili.  Al  tempo  delle 
conquiste  de'  barbari  arrestavano  sovente  il 
furore  de'  vittoriosi,  e salvavano  le  loro  città 
dal  sacco,  eziandio  col  pericolo  della  lor  vita. 
Cosi  Attila  fu  allontanato  da  Roma  per  opera 
del  Papa  S.  leeone;  da  Troja  per  opera  di 
S.  Lupo;  da  Orleans  per  operadi  S.  Aignano: 
ma  S.  Disierò  di  Langres,  e S.  Nicasio  di 
Reims  furono  svenati  per  le  lor  greggic  dai 
Vandali.  Allorché  i re  barbari  divennero  cri- 
stiani, i vescovi  entrarono  ne’  loro  consigli,  e 
furono  i loro  piò  fedeli  ministri.  Quei  buoni 

fiastnri  non  si  servivano  del  lor  credito,  e del  - 
a ricchezza  delle  Chiese,  se  non  per  procura- 
re il  soccorso  de’  poveri,  e la  pubblica  como- 
dila l.eggesi  quanto  hanno  fatto  i Papi  da 
S.  Gregorio  persino  al  tempo  di  Carlo  Magno 
o per  riparar  le  rovine  di  Roma,  0 per  rista- 
bilirvi non  solo  le  chiese,  e gli  spedali,  ma  le 
strade,  e gli  acquedotti  : ovvero  per  salvare 
(ulta  I'  Italia  dal  furore  de’  Longobardi,  e dal- 
l’avarizia de' Greci.  Orsi.  Della  origine  del 
dominio  e delta  sorranità  de'  romani  Ponte- 
fici. Cenni,  Monumenta  dominationis  Ponli- 
f citte.  Borgia.  Storia  del  dominio  della  San- 
ta Sede.  Mnmnchi,  Del  diritto  libero  delta 
Chieda  di  acquistare,  e possedere  beni  tem- 
porali. Zaccaria,  De  rebus  ad  f/isl.  et  anti- 
quii. Fccles,  pertinentibus  Dissertationes. 
Muzzarelli,  Dominio  Temporale  del  Papa. 
Le  Maislre,  Del  Papa . Gosselin,  Du  poucoir 
du  Pape  ait  mttyen  ine.  Dupalounp,  Delta 
sorranità  temporale  del  Papa.  La  Scienza  e 
la  Fede,  llaccolla  religiosa.  — 1 domini  at- 
taccati alla  Santa  Sede,  ossiano  gli  Stali  del 
Papa  furono  più  0 meno  estesi  secondo  le  di- 
verse epoche  In  oggi,  cioè  dopo  il  25  oli. 
1824.  gli  Stati  del  Papa  consistono  iu  i4 
province,  confinanti  a settentrione  col  regno 
Lombardo-Veneto  e col  mare  Adrialico  : al- 
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l’ oriente,  col  suddetto  mare  e col  regno  delle 
Due-Sicilie  : ni  mezzodì,  per  un  piccolo  spa 
zio  col  medesimo  regno,  indi  col  Mediterraneo 
e col  gran  ducato  di  Toscana:  a ponente  collo 
stesso  gran  ducato  e col  ducalo  di  Modena. 
Di  queste  i4  province  quella  di  Roma  ha  il 
titolo  di  contorca,  quelle  di  Bologna.  Ferrara, 
Ravenna  e Forti  hanno  il  titolo  di  legazione , 
avendo  un  legato  por  governatore:  le  altre  si 


chiamano  delegazioni,  perchè  hanno  un  dele- 
gato alla  lesta  del  governo.  La  delegazione  di 
Benevento  è un  distretto  del  Principato  Ulte- 
riore nel  regno  di  Napoli;  il  territorio  di 
Ponte  Corvo  fa  parte  della  delegazione  di 
Fresinone,  sebbene  sia  esso  pure  un  distretto 
del  medesimo  regno  di  Napoli  nella  Terra  di 
Lavoro. 


DIVISIONE  DEGLI  STAI  1 DEL  PAPA 

DOPO  IL  25  OTTOBRE  182A. 


Province 


Capoluogih,  città,  e luoghi  principali 


Comasca  di  Roma 

Delegazione  di  Prosi- 
none E PONTE-Convo 
Delegazione  di  Spo- 
leto e Rieti 
Delegazione  di  Viter- 
bo e Civita- Vecchia 
Delegazione  di  Perugia 

Delegazione  di  Fermo 
ed  Ascoli 

Delegazione  di  Mace- 
rata e Camerino 
Delegazione  di  Ancona 
Delegazione  di  Urhino 
e Pesaro 

Legazione  di  Forlì 
Legazione  di  Ravenna 
Legazione  di  Bologna 

Legazione  di  Ferrara 

Legaz.  di  Benevento 


Roma;  Tivoli ; Velletri;  Albano;  Castel  Gandolfu;  Frascati;  Su- 
bìaco;  Pale  strina. 

Prosinone;  A latri ; Potile- Corvo;  Sozze;  Terracina ; Ver  Ai . 

Spoleto;  Piami;  Terni;  l lieti ; Piediluco;  Mugliano. 

Viterbo;  Iìonciglione;  Orvieto;  Bolsena;  Cività- Castellana;  Nepi; 

Cività-  Vecchia;  Baccano;  Tolfa;  Cometo;  Canino;  Montalto. 
Perugia;  Assisi;  Città-di-Castello;  Città-delia- Pieve;  Foligno; 
Nocera. 

Fermo;  Porto-di  Fermo ; S.  El pidio;  Ascoli;  Montalto ; Ripa- 
tramane. 

Macerala;  Fabriano;  Loreto;  Recanuti;  Camerino . 

Ancona;  Jesi;  Ostino. 

Urbino;  Cagli;  Fano;  Fossombrone ; Gubbio ; San  Leo;  Pesaro ; 
Sinigaglia. 

Forlì;  Cesena ; Forlimpopoli;  Rimini;  Cesenatico;  Savignano. 
Ravenna;  Cervia;  Faenza;  Imola;  Castcl-Bolognese. 

Bologna;  Cento;  Bagni-della-Porrella;  Medicina;  Tergalo;  Forte- 
Urbano. 

Ferrara;  Comacchio;  Ponte-di- Lago-Scuro;  Ragna-Cavallo;  Lugo ; 

Massa-  Lombarda . 

Benevento. 


Sulle  supposte  ed  esagerate  ricchezze  del  Romano  Pontificato. 


Fra  le  esagerazioni  c malignità  adoperale 
contro  i Papi  non  può  negarsi,  che  principalis- 
sima, e di  gran  colpo  per  molti  è stata  quella 
della  cupidigia  da  essi  mostrata.  Il  bisogno 
di  un  pubblico  disinganno  è stato  sempre  gran- 
dissimo, ma  oggi  deve  riuscire  di  specialissimo 
giovamento  per  rianimare  la  carità,  lo  spirituale 
commercio,  la  reverenza,  I’  unione  con  quella 
grande  e provida  Chiesa  de’crisliani,  alla  qua- 
le dicevano  fin  dal  11.  sec.  i Padri,  che  pel  suo 

{lotenlissimo  principato  è necessario  che  qua- 
unque  chiesa  del  mondo  si  conformi  ed  aduni. 
Il  Papa  fa  intendere  la  sua  voce  pastorale  a 
tutti  1 popoli  dell’ universo,  e deve  farla  inten- 


dere posto  che  egli  è il  capo  della  Religione,  e 
gl’incombe  la  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese,  la 
cura  di  tutto  il  gregge.  Da  una  estremità  all’al- 
tra del  mondo  cattolico  ogni  fedele  può  aver 
bisogno  d’indirizzarsi,  comedi  tutti  i tempi 
assai  volle  si  indirizzarono,  e vi  si  dirigono  i 
fedeli,  a questo  centro  della  cattolica  unità,  e 
quindi  riportare  quelle  spirituali  grazie,  aiu- 
ti, lumi,  provvedimenti,  che  gli  sono  necessa- 
ri ; ed  il  Papa  dallo  stesso  officio  di  padre,  e di 
maestro  comune  è costretto  ad  esibir  la  sua 
opera  pronta  a ciascuno,  e a tener  modo,  che 
ciascuno  sia  esaudito  nelle  sue  ragionevoli  istan- 
ze, e ad  essere  veramente  il  Servo  de’ Servi  di 
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Dio.  Opera  che  grandi  aiutatori  ricerca,  co- 
me ognun  vede,  ed  esperti,  e pieni  di  onore,  e 
di  zelo,  onde  I’  affare  del  cristianesimo  perita- 
mente, c incorrottamente  vengo  trattato.  Mol- 
lissime di  falli  sono  in  Roma  le  congregazioni, 
segreterie , tribunali,  consulte  indispensabili 

}>cr  la  mole  immensa  degli  affari  alle  volte  dif- 
icili  e rilevantissimi  di  tutto  il  mondo  cattoli- 
co. Or  non  è giusto  che  le  spese  a ciò  neces- 
sarie ed  occorrenti  a carico  sieno  ripartita- 
mente  di  tutta  la  Cristianità  ? Non  si  tratta  qui 
di  vendere  cose  spirituali,  si  tratta  di  mercede 
ad  ognuno  dovuta,  che  s'impiega  e serve.  Di- 
ceva dunque  bene  il  card.  Aleandro:  i Se  dun- 
que veramente  vogliamo,  che  la  reggia  spiri- 
tuale del  cristianesimo  sia  frequentata  da  per- 
sone d' ingegno,  di  lettere,  di  valore,  lasciati- 
lo le  patrie,  sottoponendosi  al  celibato,  ed  alle 
altre  gravezze,  le  quali  iaduce  la  vita  eccle- 
siastica, fa  mestiere  che  possaoo  sperare  ono- 
ri, ed  entrate.  Ciò  senza  dubbio  non  seguireb- 
be, se  la  pietà  de’ cristiani  non  somministrasse 
al  sommo  Pontefice  In  comodità  di  rimunerarli 
altamente.  » Avendo  la  Religione  in  Roma  la 
primaria  sua  sede,  convenevol  cosa  è eziandio 
che  il  cullo  vi  sia  più  che  altrove  magnifico  e 
maestoso.  Come  richiedcsi  più  proprietà  e de- 
cenza in  una  Chiesa,  clic  in  un  privato  orato- 
rio, in  una  cattedrale  ove  fa  le  sue  funzioni  il 
vescovo,  che  in  una  semplice  chiesa  ove  offi- 
cia il  parroco  ; cosi  ogni  ragione  di  congruen- 
za vuole  che  presso  il  Papa  il  servizio  divino 
si  faccia  con  maggiore  splendidezza  ed  io  una 
forma  più  augusta  ; che  ti  si  trovino  basiliche 
c chiese  in  maggior  numero  e più  grandiose, 
che  finalmente  vi  sia  un  tempio  che  nell'am- 
piezza, magnificenza,  ricchezza  non  abbia  l'e- 
guale, degno  veramente  della  reggia  del  cri- 
stianesimo. Siccome  poi  questo  riguardail  de- 
coro della  Religione  che  ad  ogni  fedele  deve 
essere  a cuore,  niuno  potrà  negare  che  debba 
concorrervi  più  o meno  la  cristianità  tutta.  Si 
speccliino  i nemici  di  Roma  in  ciò  che  face- 
vano i pagani,  in  ciò  che  fanno  i maomettani 
anche  adesso  e si  vergognino.  Da  ogni  parte 
del  gentilesimo  si  mandavano  doni  al  tempio 
di  Diana  in  Efeso,  a quello  di  Apollo  in  Delfo, 
e ad  altri  celebri  dell'  antichità.  Attualmente 
alla  moschea  di  S.  Sofia  in  CP.,  al  sepolcro  di 
Maometto  alla  Mecca  inviano  un  numero  di 
borse  le  reggenze  barbaresche  in  Africa,  e i 
musulmani  stabiliti  nelle  coste  del  Cromandel 
e nella  Cina.  Inoltre  1'  alimento  dell'  orfano,  e 
della  vedova,  le  fondazioni  di  educazione  cri- 
stiana, di  riparo  della  miseria,  di  rifugio  alla 
gioventù  pericolante,  e alla  cadente  vecchiez- 
za, l’ospitalità  verso  de' peregrini,  gli  ospe- 
dali per  ogni  genere  d’ infermità  : in  sommo 
le  opere  pie  di  ogni  maniera,  gli  esercizi  delio 
carità  di  Gesù  Cristo,  siano  presso  del  Papa 
più  copiosi  serviti  abbondantemente,  clic  ovun- 
que altrove,  il  Vangelo  è una  legge  di  carità, 


la  Chiesa  è un'  adunanza  fondala  su  questa 
legge,  la  carità  è la  sostanza,  l’esercizio,  il 
distintivo,  P onore  del  cristianesimo.  Egli  è 
adunque  di  utilità,' e di  gloria  del  cristianesi- 
mo iutero,  che  nel  centro  della  religione,  nella 
Sede  principale  della  cattolica  Chiesa,  questa 
santa  carità  sfoggi  nel  suo  lustro  maggiore. 
Più  assai  è il  denaro  che  Roma  spende  perde- 
stinaziuoe  straniera,  che  quello  che  di  fuori 
ritira.  L'esito  supera  di  gran  lungo  l'introito. 

1 Papi  hanno  avuta  la  cura  di  fondare  in  Roma 
collegi  per  tutte  le  nazioni  orientali  ed  occi- 
dentali, liauno  fatto  costruire  un  ospizio  per  i 
catecumeni , ed  una  casa  pe'  convertenai  ; o 
colesti  pii  stabilimenti  che  lutti  sono  per  este- 
ri, importano  cento  ventimila  scudi  all'  anuu. 
Hanno  fatto  erigere  in  Germania,  Boemia,  Po- 
lonia, in  Levante  altri  collegi  obbligandosi  in 
lutto  o in  parte  di  provvederli  di  entrate  per 
formare  nella  faccia  slessa  de'  luoghi  de'  buoni 
ministri  evangelici,  e più  propri  ed  adatti. 
L'  erezione  dell'  immortale  istituto  di  Propa- 
ganda cosi  conosciuto  per  lutto  il  mondo,  tulli 
gli  oggetti  riguardanti  la  propagazione  della 
fede  cristiana  presso  genti  straniere,  c barbare 
formano  l’impresa  vastissima,  per  cui  istitui- 
rono la  Propaganda  i Romani  Pontefici.  Per 
tutto  it  mondo  questa  congregazione  ha  ope- 
rai, chiese,  conventi,  ed  il  suo  denaro  circola 
per  tulio  il  mondo.  Nei  vasti  domini  del  Tur- 
co, sulle  coste  di  Africa,  nell’  impero  di  Per- 
sia, al  Mogol,  al  Malabar,  alla  Cina,  nelle  va- 
rie province  di  America,  ne’  paesi  oggi  prote- 
stanti, ovunque  in  somma  è possibile,  che  si 
porti  o si  serbi  in  onore  l'adorato  nome  di 
Cristo,  ciò  divien  cura  di  Propaganda.  Il  ve- 
scovo greco,  il  vescovo  armeno,  il  maronita 
vivono  in  Roma  con  assegnamenti  della  Came- 
ra. Roma  ha  sempre  accolto  gli  emigrati  dai 
paesi  esteri  per  causa  di  Religione.  — Nel  solo 
pontificato  di  Gregorio  XIII  il  mantenimento 
di  quelli,  clic  la  rivoluzione  d’  Inghilterra  e 
della  Germania  costrinse  ad  abbandonare  la 
loro  patria,  importò  alla  Camera  3 milioni  e 
cinquecento  mila  scudi  ; o questa  carità  si  a 
cuiitinuala  sempre,  quando  emigrarono  dalla 
Trancia  tanti  buoni  ecclesiastici,  Pio  VI  gli 
fece  ricevere  in  Roma  e nello  Stato  in  nu- 
mero di  circa  Gooo.  Quanto  non  hanno  costato 
le  legazioni  apostoliche  straordinarie  per  aliari 
di  Religione,  e per  conservare  fra  i protestanti 
pura  cu  intatta  la  fede  ? La  sacra  Ponitenzie- 
rio,  la  Segreteria  dello  Indulgenze,  la  Congre- 
gazione dell’  Ìndice  s’ impiegano  ed  occupano 
grati»  affatto,  danno  risposte,  fanno  rescritti 
senza  che  abbia  a spendersi  cosa  alcuna,  che 
aozi  dichiarami  nulle  le  grazie,  se  in  segreto 
anche  e di  nascosto  si  pacasse  la  minima  som- 
ma, e le  spedizioni  per  la  sola  Pcnitenzieria 
non  sono  mai  meno  di  ventitré  in  venliqiinllro- 
mila  l’anno.  Non  si  sa  dunque  ove  la  calunnia 
c la  maliguilà  possa  mcllere  il  dente.  Dallo 
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quali  cose  è da  conchiudere  in  primo  luogo, 
che  le  ricchezze  de’ Papi  furono  di  gran  lunga 
esagerale  da’  malvagi  ; in  secondo  luogo,  che 
quelle  si  spendono  in  servizio  de’  fedeli  mede- 
simi che  le  offeriscono  Nicola  Pallavicini,  Di- 
fesa del  romano  pontificalo.  Marchetti,  Del 
denaro  straniero,  che  viene  a Homo,  e che  ne 
va  per  cause  ecclesiastiche.  Tassoni,  ha  Re- 
ligione dimostrata  e difesa. 

1 Papi  difendono  la  Religione  fra  gl  Infedeli, 
e gli  Eretici. 

Non  pochi  sono  i vantaggi,  che  recansi  al- 
l'umnnilà  per  mezzo  delle  Missioni  Apostoli- 
che ? Per  metterlo  nel  giusto  aspetto  suo,  si 
dovrebbe  delineare  l' infelicità  di  quei  popoli, 
che  o non  riconoscono  per  loro  legge  I’  evan- 
gelio di  Gesù  Cristo,  o sono  ribelli  alla  sua  Spo- 
sa fedelissima,  eh’  è la  Chiesa,  colonna  e so- 
stegno della  verità.  Qual  bene  adunque  non 
produrranno  le  Missioni  Apostoliche  a quegli 
nomini,  che  seggono  nelle  tenebre , e nelrom- 
bra  della  morte,  se  passano  a vedere  un  gran 
lume,  eh’ è l’ammirabile  lume  della  fede.  E 
cosi  gli  stessi  filosofi,  Montesquieu,  Voltaire, 
Rousseau,  e da  ultimo  Buffon,  non  hanno  mai 
cessalo  dal  lodare  i moderni  missionari,  z Le 
misùoni,  dice  llulfon,  han  soggiogato  più  no- 
mini fra  le  barbare  nazioni,  che  le  armate  vit- 
toriose dc’principi,  che  le  han  conquistale.  La 
dolcezza,  il  buon  esempio,  la  carità  e la  prati- 
ca della  virtù,  mai  non  intralasciata  da’  missio- 
nari, furono  come  saldo  sprone  che  percosse  il 
cuore  de’ selvaggi  e vinse  la  lor  diffidenza  e la 
ferocia.  Vennero  spesso  essi  medesimi  a diman- 
dar di  conoscere  quella  legge  che  faceva  gli 
uomini  sì  perfetti  ; si  sottoposero  a questa  leg- 
ge, e si  ridussero  a vivere  in  comunanza.  Nul- 
la per  fermo  torna  in  tant’onore  alla  Religione 
quanto  d’  avere  aggentilite  le  nazioni  e gittate 
le  fondamenta  d’ un  imperio  senz’ altre  arme, 
eccetto  quelle  della  virtù,  a Or  questa  ingente 
e magnifica  istituzione,  P universale  società  la 
deve  ai  sommi  Pontefici  soprattutto,  ed  anzi  ad 
essi  soli.  Non  sì  tosto  è la  Santa  Sede  consoli- 
dala, che  una  universale  sollecitudine  infiam- 
ma i Sommi  Pontefici.  Già  nel  V sec.  inviano 
S.  Severino  nella  Norica  , ed  altri  Apostoli 
operai  percorrono  le  Spagne,  come  si  vede  dal- 
la famosa  lettera  d' Innocenzo  J a Decenzio. 
Nello  stesso  secolo  S.  Palladio, S. Patrizio  com- 
pariscono in  Irlnnda  e nel  nord  della  Scozia. 
Alla  voce  di  S.  Gregorio  il  Grande  i benedet- 
tini, abbandonando  l’Italia,  consecratn  aveano 
la  loro  vita  alla  conversione  dell’  Inghilterra. 
Se  pei  loro  sudori  questa  terra,  barbara  in  pri- 
ma e selvaggia,  divenne  un  campo,  in  cui  si 
ammirarono  fiorire  le  più  belle  virtù  del  cri- 
stianesimo, essa  divenne  ancora  per  loro  mez- 
zo I’  asilo  della  profuga  letteratura,  onde  ebbe 
a scrivere  il  Rruckero.  Sola  Evilania  Intera* 


min  culla  felix  insula  exules  tnusas  patenti • 
bus  ulnis  amplexa  proftigatn  etnn  retù/uis  Ut • 
teris  philosophiam  cultu  squalloreque  defor- 
mem , i diane  dignoscendam  recepii,  et  in  ani- 
plexits  admisit  suos.  Quindi  nelle  relazioni  di 
quei  monaci  c nelle  opere  specialmente  di  Reda 
risconlransi  molle  peregrine  notizie  di  quelle  i- 
sole  si  poco  note  agli  stessi  romani  conquista- 
tori. La  fama  ricorda  ancora  i viaggi  di  S. 
Rrandano  che  per  7 anni  corse  mari  incogniti 
c rinvenne  quelle,  che  da  lui  riceverono  il  no- 
me di  Isole  fortunate  di S. Rrandano.  Nel  VII 
sec.  S.Chiliano  predica  in  Franconia,  e S.  A- 
mando  ai  Fiamminghi, ai  (barili tii, agli  Schiavo- 
ni,  a tutti  i barbari  che  abitavano  lungo  il  Da- 
nubio. S.  Villebrodo  eS.  Suibcrto.S.  Lugcro  0 
S.Yilleado  uscivano  nel  seguente  secolo  dall  In- 
ghilterra, sempre  vivente,  e riboccante  di  fede, 
per  andare  a propagare  questa  fede  in  Frisia 
ed  in  Sassonia.  L’  Alìemagna  de’  giorni  nostri, 
fa  ancora  questa  ragione  ai  suoi  Apostoli  ve- 
nuti dalle  isole  britanniche,  t Dall’Inghilterra, 
Scozia  ed  Irlanda,  dice  l’ abile  storico  sig. 
Kohlransch,  mossero  gli  Apostoli,  che  sparse- 
ro in  mezzo  nH’AHemagna  la  dolce  semente  di 
Cristo.  Cliiliano,  Emmerano,  Reperto,  Ville- 
brodo  furono  quegli  uomini  sacrificati  al  lor 
ministero,  i quali  si  fecero  apostoli  dell’  Alle- 
mngna  al  settimo  ed  ottavo  secolo,  e finalmen- 
te l’ inglese  Venfriendo,  che  appresso  ricevet- 
te il  nome  di  Bonifacio.  Egli  faticò  pel  Cri- 
stianesimo con  un  coraggio  imperturbabile, dal- 
l'anno 718  fino  al  7 55’,  c sparse  i suoi  am- 
maestramenti in  Franconia,  Turingia,  sulle  co- 
ste del  Reno,  presso  i Sassoni  ed  i Frisoni;  do- 
vunque innaturando  le  pratiche  religiose  e in- 
civilitrici  del  cristianesimo,  e fondando  nelle 
città  parrocchie,  le  quali  furono  I’  origine  del- 
le città.  Per  afforzar  la  novella  credenza,  elio 
avea  disseminata,  stabiliva  tratto  tratto  dei  ve- 
scovati, riordinando  quelli  che  ah  antico  erano 
stati  fonduti.  Per  lui  ancora  si  fondò  la  celebre 
abbadia  di  Fulda,  ed  in  Ordruf  un  seminario,  i 
cui  giovani  allievi  erano  destinali  a diffondere 
col  cristianesimo  l’arte  dell'  agricoltura  cd  an- 
che l’orticoltura.  I seminari,  le  chiese,  ed  i 
conventi,  che  Bonifacio  0 gli  altri  apostoli  fon- 
darono in  Alìemagna,  non  furono  solamente  fa- 
ce da  cui  raggiò  su  questo  paese  la  luce  della 
Religione  e della  civiltà  ; ma  divennero  per  lo 
}>iù  cominciamento  di  città  o sobborghi,  che 
intorno  andaron  raccozzandosi  a rnauo  a mano. 
Non  avea  vi  da  prima  che  i servi  di  queste  ca- 
se religiose,  i quali  ne' dintorni  di  isse  si  fab- 
bricarono delle  abitazioni  ; poi  una  mollitudi- 
dine  di  altri  uomini  venivano  a cercare  prote- 
zione sotto  allo  scudo  di  quelle  mura.  0 Ma  pa- 
re che  il  IX.  secolo  fra  gli  altri  si  distingua, 
come  se  la  Provvidenza  avesse  voluto,  col  mez- 
zo di  grandi  conquiste  racconsolare  la  Chiesa 
per  le  sventure  che  le  sovrastavano. Nel  decor- 
so di  questo  secolo  S.  Siffrcdo  fu  inviato  agli 
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Svedesi;  Ancario  d’Araburgo  predicò  a'  Svede- 
si medesimi,  ai  Vandali,  e agli  Schiavoni;  Rara- 
berlo  di  Brema,  i fratelli  Cirillo  e Melodio  ai 
Bulgari,  ai  CiaMari  ossiano  Turchi  del  Danu- 
bio, ai  Moravi,  ai  Boemi, all’immensa  famiglia 
degli  Slavi  ; tutti  questi  uomini  apostolici  po- 
tevano unitamente  a buon  diritto  sciamare.  — 
J/ic  tandem  stelimus  nobis  ubi  defitti  orbis. 
Ma  allorché  per  le  memorabili  imprese  de’mo- 
derni  navigatori  aggrandì  I’  universo,  non  si 
slanciarono  forse  i missionari  del  Pontefice  su 
f orme  di  quegli  ardili  avventurieri  ? Non  an- 
darono essi  in  cerca  del  martirio,  come  l’ava- 
ro in  traccia  di  oro,  e di  gemme  preziose  ? Che 
non  ha  fatto  il  Saverio.  I soli  gesuiti  dice  Mon- 
tesquieu non  hanno  risanalo  una  delle  più  gran- 
di piaghe  dell’  umanità.  Tutto  si  è detto  sulle 
missioni  del  Paraguay,  della  China,  delle  In- 
die, e sarebbe  superfluo  tornare  sopra  un  argo- 
mento nolo  cotanto.  Basti  l’ avvertire  che  lutto 
f onore  debb’  esserne  alla  Santa  Sede  attribui- 
to. « liceo  diceva  il  gran  Lcibnilz,  con  un 
nobile  sentimento  d’ invidia  ben  degno  di  lui  ; 
ecco  la  China  aperta  ni  Gesuiti.  Il  Papa  v’  in- 
via gran  numero  di  missionari.  La  poca  no- 
stra unione  non  ci  permette  d’ intraprendere  si 
grandi  conversioni.  Sotto  il  regno  del  re  Gu- 
glielmo si  era  formata  in  Inghilterra  una  spe- 
cie di  società,  che  aveva  per  obhielto  la  pro- 
pagazione del  Vangeli)  ; ma  fino  ad  ora  non 
ha  ottenuto  grandi  successi,  d Ed  il  Jowet, 
[ Christian  researc/ies  in  Spria  and  thè  Col;/ 
Land.  ed.  scc.  Lvnd.)  dice  che  la  Chiesa  cat- 
tolica, avendo  girato  terra  c mare,  ha  fallo,  e 
tuttora  ritiene  dei  proseliti  al  primato  papale 
da  ogni  religione  cristiana,  e da  ogni  nazione. 
Anzi  egli  propone  come  modello  ai  suoi  le  no- 
stre missioni.  « Dovunque  han  tentalo  i prote- 
stanti dice  VViseman,  (Za  sterilità  delle  Mis- 
sioni intraprese  dai  protestanti.  ) di  fondare 
missioni,  sia  nell’Asia,  sia  nell'America,  ben- 
ché godessero  di  tutte  le  possibili  agevolezze, 
non  mai  è riuscito  loro  di  fondare  una  Chiesa, 
o convertire  infedeli, quandoché  ai  cattolici  è 
stalo  per  così  dire  facile  l’ottenere  questi  effet- 
ti. Ninna  perciò  di  quelle  ragioni,  a cui  si  ap- 
pigliano i protestanti,  per  iscusare  questa  man- 
canza di  effetto,  e più  valida  ; non  il  difetto  di 
mezzi  umani,  non  i difetti  per  parte  del  terre- 
no, che  coltivano,  ossia  delle  nazioni  a cui  si 
dirigono  per  predicare.  Non  resta  dunque  che 
una  sola  oagionc  possibile,  la  sterilità  della  se- 
menza che  vi  si  sparge,  il  Signore  non  ha  pro- 
messo la  sua  cooperazione  se  non  alla  dilata- 
zione di  una  fede  sola,  quella  cioè  degli  Apo- 
stoli. A questi  tali  solamente,  i quali  eransi  ri- 
fuggili nella  unica  arca  disse  già  egli,  cresce- 
te e moltiplicateci.  Coi  loro  tentativi,  i nostri 
avversari  hanno  pienamente  dimostrato, che  non 
sono  eglino  gli  eredi  di  colali  promesse,  ma 
che  queste  sono  alla  sola  Chiesa  Cattolica  riser- 
bate.— Frattanto  da  queste  missioni  qual  profit- 


to non  trasse  la  geografia?  Tra’molli  apostolici 
viaggiatori  tre  in  prima  mirabilmente  serviro- 
no all’  accrescimento  della  geografia,  c 1 tre 
missionari  Ascelino,  Carpino,  Rubruquis  sono 
uomini  degni  quanto  colombo  e Cook  dell’eter- 
na riconoscenza  de’  geografi.»  Cosi  pronunzia 
il  Malie-Brun.  E in  vero  solamente  dopo  i viag- 

?i  per  ordine  d’ Innocenzo  IV  intrapresi  dal 
lano  Carpini  e dall’ Ascelino  si  udirono  la 
prima  volta  in  Italia  pronunziare  i nomi  di 
molte  provincie  e citta  della  Polonia,  della  Rus- 
sia, e della  Tarlarla;  onde  scrive  il  Robertson: 
e Lo  zelo  del  Capo  della  Chiesa  contribuì  fi- 
nalmente a scoprire  le  intime  e più  distanti 
provincie  dell’  Asia.  Innocenzo  IV  spedi  Plano 
Carpino  ed  Ascelino  al  superbo  discendente  del 
più  famoso  conquistatore,  che  1’  Asia  avesse 
veduto  giammai.  Siccome  essi  fortunatamente 
penetrarono  in  quel  paese  per  differenti  strade 
cosi  ebbero  opportunità  d’esaminare  una  gran 
parte  dell’  Asia.  Il  P.  Odorico  da  Pordenone 
congiungendo  alle  apostoliche  fatiche  una  sa- 
gace c diligente  osservazione  superiore  ai  lumi 
del  suo  secolo  ci  lasciò  la  descrizione  degli  im- 
mensi viaggi,  ch’egli  emulalor  di  Marco  Polo 
fece  nell’  Armenia,  nella  Persia,  nel  Ccilun, 
nella  Cina  fino  al  Culaio,  d Quindi  scriveva  il 
Malte-Brun.  <*  La  giustizia  ci  fa  un  dovere  di 
dire,  che  il  clero  de’  bassi  tempi  fu  molto  uti- 
le alla  geografia  come  alle  scienze  in  genera- 
le  Que’  che  veramente  estesero  i limili 

della  geografia  furono  i predicatori  della  fede 
presso  i gentili.  » Dalle  relazioni  de’missiona- 
ri  carmelitani  scalzi  belle  c curiose  notizie 
estrae  e pubblica  intorno  alla  Persia  ed  all’In- 
dia il  dotto  P.  Paolino  anch’egli  viaggiatore 
apostolico.  Il  P.  Avilabile  è primo  a scorrere 
Borneo  ; e dell’  A’va  e del  Pcgù  esalta  descri- 
zione ne  dona  il  barnabita  Sangermano. La  sco- 
perta delle  sorgenti  del  Nilo,  di  cui  tanto  van- 
to si  dà  M.  Bruc  ) non  è sua  gloria.  Il  eh.  Ti* 
raboschiriiainvincibilmcnte  assicurata  al  Pays, 
il  quale  sin  dal  1618  le  rinvenne,  le  descrisse, 
le  delincò,  come  appare  nella  relazione  del- 
1’  Abissinia  del  P.  Lobo  pubblicata  da  M.  le 
Grand.  Disputavasi  se  il  Catajo  di  Marco  Polo 
e la  Cina  fossero  due  regni  uno  più  settentrio- 
nale dell’altro,  ovvero  un  solo  con  due  nomi 
diversi,  fi  Goes  dopo  aver  novigaio  d’  Europa 
in  India  mosso  dalla  religione  impavido  si  ad- 
dossò l’impresa  di  scoprire  il  Catajo;  e con  un 
viaggio  di  tre  anni  attraversando  la  Tnrlaria 
dopo  i più  orridi  pericoli  e fieri  patimenti  alla 
perline  giunse  al  sospirato  e si  difficile  scopri- 
mento, il  quale  se  a lui  costò  il  sacrifizio  del- 
la vita,  servì  di  ammaestramento  ai  posteri 
uno  essere  la  Cina  e il  Catajo,  e il  viaggio  al- 
la Cina  per  terra  non  essere  impresa  da  arri- 
schiarvisi.  Il  P.  Matteo  Ricci  animato  dallo 
zelo,  preceduto  dalla  prudenza  e accompagna- 
to dalla  dottrina  è pruno  a mettere  il  piede 
nella  Cina  ; molli  il  seguono  valorosi  cainpio- 
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ni  formali  ulia  scuola  del  celebre  P.  Clavio, 
penetrano  e si  diifondouo  per  quell’  immenso 
impero:  si  attirano  il  rispetto  e la  stima  di  quel 
popolo  curante  sol  di  sè  slesso  : l'Europa  per 
loro  vede  la  prima  volta  ed  ammira  lo  stalo 
politico,  letterario  e naturale  di  quella  anti- 
diissima  e nobilissima  nazione.  Sui  viaggi  del 
Gerbiilon  cosi  si  esprimono  gli  autori  della 
storia  generale  de’ viaggi  : « Quantunque  dal- 
la Russia  non  si  possa  andar  nella  Cina  senza 
traversare  la  Tartaria,  o per  conseguenza  que- 
sto paese  sia  stalo  visitalo  più  volle  dagli  Eu- 
ropei, pure  non  si  conosce  alcuno  che  abbia 
composta  la  relazione  de’ suoi  viaggi  con  tanta 
esattezza  e copia  come  il  P.  Gerbiilon  gesuita 
francese.  Egli  da  Pekin  viaggiò  otto  volte  nel- 
la Tartaria  occidentale  per  ordine  o in  ac- 
compagnamento dell’  imperatore  Kangh-hi,  e 
così  ebbe  mezzo  di  fare  osservazioni  più  accer- 
tale ed  estese  di  quelle  che  si  possano  aspetta- 
re da  coloro  che  viaggiano  colle  carovane  o 
in  altro  modo.  D’altronde  essendo  egli  stato 
ottimo  matematico,  si  può  mollo  calcolare  sulle 
sue  descrizioni  de’  luoghi  ; giacché  nel  suo 
giornale  non  solo  riscontratisi  nomi,  ma  anco- 
ra le  posizioni,  le  distanze  e spesso  le  latitu- 
dini ui  ciascun  luogo  a lui  olfertosi  nel  cam- 
mino, tre  generi  di  notizie  che  non  si  attin- 
gono dagli  altri  viaggiatori.  & L’  A costa  nella 
storia  naturale  morale  del  ('Indie  di  quanto  vi- 
de egli  stesso  in  America  presentò  una  fedele 
pittura  all'europeo,  e lo  rese  famigliare  alle 
meraviglie  di  quel  nuovo  mondo:  la  sua  opera 
per  sentenza  di  Robertson,  « contiene  forse 
più  accurate  osservazioni  e più  profondo  sa- 
pere, che  qualunque  altra  descrizione  dei  re- 
moti paesi  data  alia  luce  nel  XVI  scc.  li  La* 
hut  oltre  aver  prestala  la  penna  a descrivere  il 
viaggio  del  De  Marchais  in  Guinea  ed  a Ca- 
renila, diede  alla  luce  il  suo  viaggio  all’  isole 
d’  America,  il  quale  contiene  una  descrizione 
esatta,  dilettevole,  cd  istruttiva  della  storia  na- 
turale, dei  costumi, del  governo,  del  commer- 
cio di  tutti  quei  paesi.  Le  scoverle  astronomi- 
che fatte  dai  missionari  alla  corte  della  China, 
risedevano  attenzione  dall’  Hevelio  , Cassini, 
llaileio.  L 'Mortiti  mundi  del  P.  Rarrelier,  me- 
ritava d’  esser  pubblicato  dal  più  grande  dei 
Jussicu.  i lor  rudimenti,  i dizionari,  le  tradu- 
zioni orientali,  furono  come  preludi  di  lutti  i 
lavori  de’  Guignes,  Jones,  e Sacy.  La  geogra- 
fia del  P.  Fevillac  era  ammirala  dal  Meuteile. 
Le  tavole  d’ Altiret  de  Dole,  semplice  conver- 
so gesuita  acquistavano  all’  autore  l' uffizio  di 
mandarino  dell’  imperatore  della  Cina.  Una 
moltitudine  di  rimedi,  di  piante,  ed  animali 
utili,  sono  piccioli  benefìzi,  e piccioli  diletti 
recatine  dalle  missioni  evaugeliclie.  Se  non  pel 
inerito  della  lingua  sono  però  altrettanto  inte- 
ressanti per  la  copia  delle  preziose  cognizioni 
le  ledere  edificanti ■ In  esse  la  Siria,  l’Ar- 
menia, lu  Tartaria,  T Etiopia,  la  Persia,  le  In- 


die, il  Tibet  c in  particolare  T Egitto  vengono 
sommamente  illustrate  ; e dall’oriente  passan- 
do in  America  per  esse  conosceremo  più  d’ap- 
presso  le  arti,  i costumi,  le  naturali  produzio- 
ni del  Canada,  del  Perù,  del  Chili,  di  Guyen- 
na,  di  S.  Domingo,  di  California  e di  quella 
felice  terra  del  Paraguai  che  sarà  obbietlo 
eterno  di  ammirazione  e di  invidia.  Onde  seri- 
vca  il  Robertson  : t ai  missionari  principal- 
mente debbono  gli  Americani  quella  porzione 
dì  scienza  che  coltivano  al  presente  ; e da  es- 
si noi  abbiam  ricevuti  i ragguagli  della  civile 
e della  naturale  istoria  delle  varie  provinole 
dell’  America.  » Ryan,  Benefizi  del  Cristia- 
nesimo. Le  Maislre,  Del  Papa.  Wiseman,  la 
sterilità  delle  Missioni  intraprese  dai  prote- 
stanti. Fabriani,  Dei  vantaggi  apportati  da- 
gli ecclesiastici  alle  scienze , lettere  ed  arti. 
Ilenriou,  Storia  delle  missioni  cattoliche.  Ma- 
drolle,  Il  prete  innanzi  al  secolo.  Wittman, 
Storia  delle  Missioni. 

Vantaggi  arrecati  dai  Papi  alle  scienze , 
lettere  ed  arti. 

IN  è poi  la  sola  verità  religiosa  all’  ombra  di 
quell’  albero  si  conservò,  ma  le  verità  ancora, 
che  costituiscono  il  complesso  dello  scibile  fu- 
rono protette,  e propagate  da’  Papi  a dispetto 
della  piò  generale  luttuosissima  barbarie.  Ed 
infatti  alcuni  de’  romani  PonleGci,  benché  tra- 
vagliali continuamente  da  sinistre  vicende,  fu- 
ron  que’nondimeno  che  non  dimenticarono  nei 
tristi  tempi,  e che  anzi  si  adoperarono  quanto 
fu  loro  possibile,  a ravvivarle.  Così  nel  sinodo 
tenuto  in  Roma  da  S.  Gregorio  VII  fan.  1078 
troviamo  ordinatorie  tuli’ i vescovi  facciano, 
che  nelle  lor  Chiese  vi  abbia  scuola  di  lette- 
re. Silvestro  II  dolalo  d’  un  genio  superiore, 
istruito  nelle  matematiche  dal  vescovo  Ailone, 
e di  tutta  impossessatosi  la  scieuzn  degli  arabi, 
scosse  la  Francia,  l’ Italia  e la  Germania  dal 
loro  letargo,  e mercè  T eminente  sua  dottrina, 
lo  zelo  c f ardore  nel  promuovere  le  scienze, 
fece  in  esse  rivivere  specialmente  lo  studio 
dell’  aritmetica  e (della  geometria.  Dietro  al 
suo  esempio  Adelardo  Goto  intraprese  T im- 
portantissima versione  di  Euclide.  La  gloria 
di  aver  fatta  risorgere  la  filosofia  in  Italia  dee- 
si  ad  Urbano  IV.  Ed  infatti  il  celebre  mate- 
matico Campano  Novarese, in  una  dedica  a lui 
fatta  di  un  sud  libro,  rende  egli  grazie  al  Pon- 
tefice, perchè  degnavasi  di  sollevar  dalla  pol- 
vere l’ infelice  filosofìa,  che  in  addietro  appe- 
na osava  mostrarsi,  sì  per  la  povertà  a cui  era 
condotta,  sì  pel  disprezzo  con  cui  soleva  esscro 
ricevuta  ; ma  ora  vedovasi  da  lui  amala  e ono- 
rata. Quindi  racconta,  che  Urbano  godeva  di 
aver  seco  alla  mensa  molli  valorosi  filosofi,  e 
che  levate  le  tavole  usava  condurgli  seco,  o 
fattigli  sedere  a’  suoi  piedi  gli  faceva  venire  a 
dispute  erudite  T uno  colf  altro;  eh*  egli  stesso 
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proponeva  i problemi,  su  cui  doveasi  disputa* 
re.  Questo  contrassegno  di  onore,  con  cui  Ur- 
bano IV  distingueva  i filosofi,  dovette  certo 
contribuir  non  poco  n rivolger  molli  allo  studio 
di  una  scienza,  che  vedeasi  da  sì  gran  perso- 
naggio cotanto  apprezzata.  Egli  però  non  fu 
pago  di  fomentar  questo  studio  con  tali  onori. 
Aristotile  era  allora  l’oracolo  della  filosofia,  e 
credeasi,  che  a questo  fonte  soltanto  si  poiesse 
attinger  la  scienza  del  vero.  Ma  poche  eran  le 
opere  di  questo  filosofo  che  si  leggessero  tra- 
dotte in  latino,  ed  esse  ancora  avean  bisogno 
di  chi  diligentemente  le  illustrasse.  Ei  pose 
perciò  gli  occhi  sul  più  dotto  uomo,  che  allor 
vivesse  cioè  su  S.  Tommaso  d’Aquino,  e gli  co- 
mandò che  scrivesse  comenti  su’  libri  di  Ari- 
stotile. Innocenzo  III,  che  tenne  la  Santa  Sede 
dall’anno  1 198  fino  al  1216,  era  uomo  come 
si  narra  da  un  antico  scrittore  della  sua  vita, 
pubblicata  prima  dal  Baluzio,  e poscia  dal 
Muratori,  di  acuto  ingegno,  e di  profonda  me- 
moria, dotto  nelle  sacre  non  meno  che  nelle 
profane  scienze,  ed  eloquente  nel  ragionare  o 
egli  usasse  la  lingua  del  volgo,  0 quella  dei 
dotti  11  solo  esempio  di  un  sì  dotto  Pontefice 
bastar  poteva  ad  avvivare  il  fervore  nel  colli- 
vamenlo  degli  studi.  Egli  però  vi  aggiunse  i- 
nollre  il  promuovergli  con  ogni  sorta  di  mezzi 
più  opportuni.  Distinse  con  molti  ouori  1’  uni- 
versità di  Bologna.  Quella  ancor  di  Parigi  ri- 
conosce da  lui  in  certa  maniera  il  suo  stabili- 
mento ; perciocché  le  più  antiche  leggi  di  es- 
sa, che  ancor  ci  rimangono,  sono  quelle  che 
l’anno  I2i5  furono  prescritte  da  Hoherlo  di 
Courcon,  legato  d’  Innocenzo  in  Francia  ; e 
più  altre  bolle  ancora  egli  le  indirizzò,  accor- 
dandole privilegi,  e prescrivendole  regolamen- 
ti. Le  cose  operale  da  Gregorio  IX  a favore 
degli  studi  dimostrano  chiaramente,  ch’egli 
aveagli  in  pregio,  e ne  conosceva  l’utilità  e 
l’ importanza,  il  corpo  del  diritto  canonico, 
per  ordine  di  lui  raccolto  ne’  cinque  libri  del- 
le Decretali, è certa  prwova  della  sollecitudine, 
con  cui  egli  ebbe  a cuore  il  promuovere,  e il 
perfezionar  questa  scienza.  L Università  di  Pa- 
rigi, per  le  domestiche  turbolenze  venula  qua- 
si al  nulla,  I'  anno  1220  non  ebbe  altro  soste- 
gno, per  usar  le  parete  di  M.  Crevier,  che 
presso  il  Papa.  Egli  adoperossi  con  sommo  im- 
pegno presso  la  corte  di  Francia,  perchè  ella 
fosse  ristabilita  ; egli  acchetò  le  discordie,  e 
le  dissensioni,  per  cui  essa  minacciava  rovina; 
egli  prescrisse  opportuni  regolamenti,  perchè 
ella  salisse  di  nuovo  all’ antico  onore.  Nicola 
IV  che  sedette  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  dal- 
l’anno  1288  fino  al  1292,  a varie  straniere 
province  fece  conoscere  quanto  gli  stesse  a cuo- 
re che  le  scienze  vi  fossero  coltivale.  Egli  eres- 
se in  pubblica  Università  le  scuole,  che  già 
da  alcuni  secoli  erano  in  Montpellier;  all'Uni- 
versità di  Lisbona,  fondata  dal  re  Dionigi,  ac- 
cordò privilegi  ed  onori  ; c permise  la  fonda- 


zione di  nnn  nuova  Università  in  Gray  nella 
Contea  di  Borgogna,  di  che  si  veggano  i mo- 
numenti presso  il  Hinaldi.  Ma  ninno  tra’  Ilo- 
mani  Pontefici  andò  Inni’ olire  nell’ avvivare 
gli  studi,  e nel  rimunerar  largamente  i loro 
coltivatori,  quanto  il  Pontefice  Nicola  V.  Un 
solo  sguardo,  che  noi  diamo  alla  Corte  di  Ni- 
cola, la  vedremo  piena  de’  più  dotti  uomini, 
che  allor  vivessero.  Poggio  Fiorentino,  Gior- 
gio da  Trabisonda,  Biondo  Flavio,  Lionnrdo 
Bruni,  Antonio  Loschi,  Bartolommco  da  Mon- 
te Pulciano,  Ciucio  Romano,  Giovanni  Tortel- 
li, Giannozzo  Manetti,  Nicola  Peroni,  France- 
sco Filelfo,  Lorenzo  Valla,  e più  altri,  tutti  fu- 
rono da  Nicola  onorevolmente  accolli,  ed  altri 
sollevati  ad  onorevoli  cariche,  altri  largamen- 
te ricompensali  delle  loro  fatiche.  Allora  fu, 
che  fanti  scrittori  greci  si  videro  trasportati  in 
lingua  latina  ad  istanza  di  questo  immortale 
Pontefice.  La  storia  di  Diodoro  Siculo,  la  Ci- 
ropedia  di  Senofonte  , le  Storie  di  Polibio, 
di  Tucidide,  d’ Erodoto,  d’ Appiano  Alessan- 
drino ; l’Iliade  d’  Omero,  la  Geografia  di  Stra- 
bono, le  opere  di  Aristotile,  di  Tolomeo,  di 
Platone,  di  Teofrasto  ; molti  finalmente  dei 
Santi  Padri  greci  o si  cominciarono  a leggere 
in  latino,  0 si  lessero  più  corretti  di  prima. 
Tulli  gl’interpreti  offrivano  a Nicola  te  loro 
versioni;  tutti  affermavano  che  le  aveano  per 
comando  di  lui  intraprese,  tulli  riceveano  ri- 
compensa alla  lor  fatica  corrispondente.  Pog- 
gio nella  prefazione  a Diodoro  Siculo  confes- 
sa, che  dalle  I heralilà  del  Pontefice  era  sfato 
a quella  traduzione  eccitato  ; c altrove  che  per 
opera  di  Nicola  egli  era  in  certo  modo  riconci- 
lialo colla  fortuna.  Lorenzo  Valla  racconta, 
che  avendo  egli  offerta  al  Pontefice  la  sua  tra- 
duzione di  Tucidide,  questi  di  sua  mano,  gli 
donò  tosto  5 00  scudi  d’ oro.  Quindi  non  è me- 
raviglia, che  tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi 
usino  nel  parlare  di  Nicola  de’ più  magnifici 
encomi.  E non  sì  tosto  fu  innalzato  sulla  cat- 
tedra di  S. Pietro  Leone  X,  che  il  Vaticano  di- 
venne il  più  luminoso  teatro,  che  mai  avessero 
le  arti  e le  lettore.  Chiunque  o era,  o lusin- 
ga vasi  di  essere  valoroso  poeta,  eloquente  ora- 
tore, scrittor  colto  e leggiadro,  accorse  tosto 
a Roma,  e trovò  in  Leone  amorevole  accogli- 
mento, e liberai  ricompensa.  Quindi  a spiega- 
re H comune  tripudio  ile1  dotti  si  videro  scol- 
piti su  tin  arco  trionfale  al  ponte  S.  Angelo 
questi  due  versi. 


Olirti  habuil  Cypris  sua  tempora , tempora  hfavors 
Ohm  habuil  ; sua  tiunc  tempora  Palla s habet. 

Le  lettere  da  lui  scritte  a Nicola  Lconiceno, 
a Marco  Mustiro,  al  card.  Egidio  da  Viterbo, 
a Giovanni  Lascari,  e ad  altri  uomini  dotti,  che 
si  hanno  tra  quelle  del  card.  Bembo,  ci  mo- 
strano questo  Pontefice  tutto  occupalo  in  favo- 
rirne, e in  premiarne  le  fatiche  e gli  studi.  In- 
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vilò  i più  eruditi  uomini  tra’  professori  n salir 
le  cattedre  dell'  li  diversi  là  di  Roma.  Agostino 
Nilo,  Girolamo  Bolligella,  Giano  Parrasio,  Ra- 
sili» Galcondila, Marco  M usuro,  e più  al  tri  dot- 
tissimi uomini  furono  a tal  fine  ila  lui  chiama- 
ti  a Roma,  e poscia  con  ampissime  ricompen- 
se premiali  delle  loro  fatiche.  Promulgò  Leone 
ancor  molte  leggi  pel  migliore  regolamento  di 
<| (ielle  scuole,  che  si  accennano  dal  P.  Caraf- 
fa, e in  tal  maniera  ottenne,  che  esse  ugua- 
gliassero il  nome  delle  Università  più  fumose. 
La  Biblioteca  vaticana  ebbe  in  Leone  X un 
Pontefice  tutto  rivolto  ad  accrescerla,  o farla 
sempre  migliore.  Quanti  tesori  non  vi  profu- 
se, per  inviare  nelle  più  lontano  provinole  uo- 
mini dotti,  a raccogliere  nuovi  codici;  nè  è a 
stupire,  elle  sotto  di  lui  fossero  si  grandi  gli 
aumenti  di  ({nella  biblioteca.  Le  magnifiche 
fabbriche  da  lui  latte  innalzare,  c quella  sin- 
golarmente della  Basilica  Vaticana,  da  lui  con 
grande  ardore  proseguita  e i premi  liberalmen- 
te accordati  a tutti  i professori  delle  belle  arti 
fecero  che  insieme  con  quel  di  Leone  fossero 
all  immortalità  consecrali  i nomi  de’  Tiziani, 
de’ Rafaelli,  de  Buonarroti,  e di  Inni’  altri  pit- 
tori, scultori,  e architetti,  i cui  nomi  non  si 
possono  ricordare  senza  un  sentimento  di  am- 
mirazione insieme  e d’ invidia.  Il  medesimo 
Leone  estese  il  suo  zelo  anche  alla  correzione 
del  calendario  invitando  teologi  ed  astronomi 
al  concilio  di  luterano  ; e dalla  soia  Toscana 
più  libri  riguardanti  la  correzione  del  Calen- 
dario uscirono  in  luce  per  mezzo  del  Lapi,  del 
Dulciali,  del  Tolosani,  del  It istori  e del  Fan- 
toni  de  quali  parla  con  lodo  lo  Ximcncs.  La 
gloria  però  di  condurre  a termine  opera  si 
grande  era  riserhalaa  Gregorio  XIII,  il  quale 
raccolse  da  ogni  parte  uomini  dottissimi  in 
astronomia,  c dopo  lunghe  e profonde  discus- 
sioni vide  finalmente  sotto  i suoi  auspici  felice- 
mente compiuta  la  riforma  del  Calendario  ; c 
a dirlo  colie  parole  del  dolio  Morcclli  anno 
ad  cursum  solis  accomodato , intercali  ondi 
leges  poslcris  dedii . Chiunque  per  poco  con- 
sideri dall'  una  parte  quanto  in  allora  deboli 
fossero  i lumi  dciraslrouomica  scienza,  e mol- 
tiplici  le  condizioni  richieste  per  la  correzio- 
ne ; dall’  ultra  quanto  nella  correzione  sia  sta- 
la la  esattezza,  e le  precauzioni  contro  ogni 
pericolo  di  futura  alterazione,  e la  sapienza 
con  cui  furono  rimesse  le  stagioni  al  loro  po- 
sto, c il  provvedimento  a tutte  le  condizioni 
volute,  non  può  non  ammirare  un  lavoro  si 
bello,  e compatire  que’  piccoli  difetti  de’  qua- 
li opera  umana  dò  fu,  ne  sarà  priva  giammai, 
lì  certo  l’ immortai  Cassini  dopo  aver  lunghi 
anni  esaminata  questa  riforma  giudicò  che 
F equazion  gregoriana  de’  mesi  lunari  e degli 
anni  solari  non  solo  ha  tutta  la  perfezione,  clic 
si  può  desiderare  per  rispetto  agli  usi  eccle- 
siastici,ma  ancora  nell'uso  astronomico  si  esal- 
to e scrupoloso  poteva  e doveva  essere  prefe- 


rita alle  più  Tamosc  tavole,  le  quali  senza  es- 
sere più  giuste  addimandavano  calcoli  più  lun- 
ghi c più  laboriosi  : e nella  sua  memoria  sul- 
Tammirabil  giustezza  della  correzione  gre- 
goriana concliiude  : e II  calendario  gregoria- 
no per  la  sua  giustezza  reca  ammirazione  a 
quelli  che  non  mancano  di  lumi  per  rilevarne 
le  bellezze;  e accresce  venerazione  a que’gran- 
di  nomini  che  lo  hanno  regolato  con  periodi 
di  si  alta  perfezione.  » Che  se  pure  nella  cor- 
rezicne  gregoriana  sfuggi  qualche  difetto,  i 
posteriori  romani  Pontefici  si  diedero  cura  ili 
apporvi  rimedio,  e Clemente  XI  convocò  una 
congregazione  di  cui  preside  elesse  il  dotto 
Noris,  segretario  l'astronomo  mons.  Bianchi- 
ni c socii  altri  ecclesiastici  nelle  matematiche 
versatissimi,  Ira’quali  il  Bonjour  e il  della 'For- 
re. Le  giuste  idee  per  questa  nuova  riforma 
meritarono  l’ intera  approvazione  del  Maraldi 
e del  Cassini  ; c l'opera  che  in  tal  circostanza 
compose  il  Bianchini  sotto  il  titolo  Solutiopro- 
fdemalis  uose  hai  is  contiene  non  solo  una  vusla 
dottrina  di  Storia  e di  astronomia,  ma  ancora 
profonde  viste  per  ridurre  all’  ultima  esattez- 
za il  calendario. — La  medicina  deve  ai  Papi 
molli  benefìzi  e favori,  clic  hanno  conti  ibuito 
moltissimo  ai  suoi  progressi;  imperocché  e lo 
stabilimento  di  un  tribunale  di  medicina,  sot- 
to nome  di  collegio  medico,  ricco  di  giuri- 
sdizione e di  privilegi;  e la  istituzione  di  va- 
rie cattedre  pubbliche  di  medicina;  c la  fon- 
dazione di  orli  botanici,  c di  musei  di  storia 
naturale;  c la  regolarità  degli  studi  e dell’eser- 
cizio medico  lutto  si  deve  ad  essi,  e mollo  ila 
essi  appresero  gli  stranieri.  Corrispondente- 
mente a cosi  saggi  principi  è stata  grandissi- 
ma la  cura  c lo  zelo  dei  Romani  Pontefici  per 
1’  acquisto  c la  propagazione  delle  cognizioni 
mediche.  Opere  di  medicina  utilissime  sono 
state  pubblicate  per  loro  munificenza  e consi- 
glio; traduzioni  di  antichi  scrittori  greci  di 
medicina;  tavole  di  anatomia  c d’istoria  natu- 
rale; manoscritti  assai  pregevoli  sono  stali 
comprati  da  essi  a proprie  spese,  e fatti  dare 
alle  stampe  con  illustrazioni  procurate  da  essi 
medesimi  Le  prime  versioni  dal  greco  in 
Ialino  d’  Ippocralc,  di  Dioscoriilc,  di  Teofra* 
sto  si  debbono  ai  Papi.  L’opera  sopra  i veleni 
e loro  rimedi  del  famoso  Pietro  di  Abaoo  fu 
scritta  per  consiglio  di  un  Papa,  probabilmen- 
te Onorio  IV,  e se  nc  fecero  poi  varie  edizioni. 
La  Mclallolcca  ili  Michele  Mercati;  le  tavole 
anatomiche  dell'  Eustachio  furono  illustrale  c 
pubblicate  da  Laucisi,  ma  per  ordine  e mu- 
nificenza di  Clemente  XI.  — La  bell’  opera 
sopra  i pesci  dell'  archiatro  Ippolito  Salviani 
non  avrebbe  veduto  la  pubblica  luce  senza  il 
favore  dei  Romani  Pontefici  Giulio  111,  Mar- 
cello II,  e Paolo  IV;  nè  quella  di  Alessandro 
Pelroni  De  vieta  Romanorum , et  sanilate 
luenda  senza  gli  auspici  di  Gregorio  XIII;  nè 
l’altra  lanto  più  celebre  e preziosa  di  Andrea 
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Dacci  De  Thermit , senza  fa  proiezione  Ji  Si- 
sto V.  Non  deve  perciò  recar  meraviglia,  se 
appena  fondata  1'lloiversità  romana  da  Boni- 
faeio  Vili  nei  primi  anni  del  celebrato  trecen- 
to, vi  fosse  pubblicamente  insegnala  medicina 
da  vari  professori,  i quali  per  solito  facevano 
parte,  come  in  oggi  del  collegio  medico.  Ma 
dopo  il  felice  ritorno  della  sede  pontifìcia  da 
Avignone  in  Roma,  meglio  riordinala  l'univer- 
sità romana,  non  vi  ha  dubbio  clic  pubblici 
ed  illustri  professori  invitali  con  larghi  stipen- 
di dai  Papi,  vi  abbiano  insegnato  medicina;  e 
<|uindi  sino  dal  princìpio  delsec.  X'Y,  medici 
dì  gran  nome  sono  annoverati  Ira  i professori 
delFl'oiversilà  romana,  Pier  Leoni  apolelino, 
Gabriele  Zerbi  ec.  i quali  furon  poi  seguiti  dai 
Durante,  dai  Cesalpini,  dai  Mercati,  dagli  Eu- 
stachii,  dai  Saltiani,  dai  Canoni  ec.  nomi 
lutti  immortali.  Il  Malpigli!  famoso  medico  e 
maggior  naturalista,  fu  proietto  da'  Pontefici, 
siccome  anche  il  fu  a'  nostri  tempi  il  celebro 
mons.  Ronzano  emolo  del  grande  Spallanzani 
e scrittore  dì  opere  dotte  ed  utili  , e so- 

Ìirattulto  di  belli  elementi  di  zoologia.  — 
Quindi  se  vogliano  dire,  ebe  a Leone  X deli- 
basi la  ristorazione,  a Benedetto  XIV  la  rifor- 
ma, e a Pio  VI  la  perfezione  dell'archiginnasio 
romano  specialmente  per  raggiunta  delle  cat- 
tedre di  ostetricia  e di  chirurgia  forense,  non 
può  negarsi  che  molti  altri  Pontefici  posterio- 
ri, abbiano  giovalo  mollissimo  alla  parte  me- 
dica del  medesimo  Archiginnasio.  Imperocché, 
se  Alessandro  VII  stabilì  un  orto  botanico  re- 
golare sul  Giaoicolo,  e Clemente  XI  apri  un 
teatro  anatomico  nel  basso  piano  di  questo 
stesso  edificio,  Pio  VII  istituì  le  cattedre  di  me- 
dicina clinica  tanto  interna  che  esterna,  oltre 
quella  di  mineralogia  e di  materia  medica. 
Leone  XII  colla  sua  bolla  Quod  divina  ia- 
piemia  ha  rettificato  il  corso  degli  studi  e 
degli  esami  in  medicina,  vi  aggiunse  la  catte- 
dra di  polizia  medica  e di  medicina  legale, 
rese  obbligatorie  e normali  le  scuole  clinicbo 
di  Roma  e di  Bologna,  aggiunse  i chirurgi  ai 
medici  di  collegio,  ne  migliorò  la  condizione, 
c ricolmò  la  medicina  di  molti  vantaggi.  Gre- 
gorio XVI  concorse  aneli’  egli  con  alacrità  o 
munificenza  ad  arricchire,  ad  ampliare,  ad 
abbellire  e l'arto  botanico,  e i gabinetti  di 
materia  medica  e d’istoria  naturale,  special- 
mente di  zoologia;  e quest'album  anche  a sue 
proprie  spese,  avendo  generosamente  fatto 
l’acquisto  degli  smisurati  pesci,  uno  de' quali 
della  classe  uei  Cetacei  o Balene,  orna  col 
suo  scheletro  sospeso  in  alto  il  corridoio  ter- 
reno dell'  Archiginnasio;  e l’altro  della  classe 
dei  carblagioosi  e del  genere  delle  Lamie  o 
Squali  volgarmente  detti  Beici  Cani,  arric- 
chisce colla  sua  pelle  impagliata  le  sale  del 
gabinetto  zoologico.  Si  può  dunque  conchiu- 
dere  dalle  cose  sin  qua  esposte,  che  dal  risor- 
gimento delle  scienze,  e della  medicina  in 
Col.  CU. 


Europa  sino  ai  nostri  giorni,  sia  piò  difficile 
trovare  un  romano  Pontefice  che  non  abbia 
fatto  alcun  bene  alle  arti  salutari  di  quello 
che  trovarne  amplissimie  numerosi  promotori, 
fautori  c benefattori.  La  giurisprudenza  pres- 
so tutti  gli  antichi  era  Uerum  divinarum  et 
humanarum  nolitia\  jutti,  injiutiqut  icien- 
tiri.  Equi  Eineceio  in  Elem.jur.  eie.  nota, 
che  il  senso  sia  doversi  credere  che  la  giuri- 
sprudenza è la  filosofia,  che  consiste  nella 
scienza  del  giusto.  Ad  coque  leniti!  etti  < Jtt- 
risprtidenttam  ette  philosophiam  quae  in  j it- 
ili teienlia  comiitil.  > Dalle  quali  cose  discen- 
de la  definizione  che  presso  i moderni  è co- 
munemente adottata,  cioè  che  la  giurispru- 
denza sia  un  abito  pratico  di  rettamente  in- 
terpretare le  leggi  e di  giustamente  applicar- 
le a'  casi  occorrenti.  Or  questa  scienza  del 
giusto  , chi  è che  non  conosca  essere  sta- 
ta perfeziona'a  dal  cristianesimo  e da'  suc- 
cessori di  S.  Pietro  ? Prova  di  ciò  si  è il  libro 
del  giureconsulto  bolognese  Giacomo  Alberti 
intitolato  : l){fferealiae  inter  jut  canonicnm 
et  jtti  civile,  ove  ei  notò  1 85  differenze  tra  lo 
leggi  canoniche  e quelle  del  cosi  nomalo  gius 
civile.  Perchè  esistono  colali  differenze?  Per- 
chè la  scienza  del  giusto  nella  codificazione 
imperiale  aveva  difetti,  che  non  si  vollero  tol- 
lerare da’  Papi.  Entrano  in  Italia  dopo  l'impe- 
rio romano  re  stranieri  e barbari,  ed  i Papi 
non  cessarono  di  declamare,  affinchè  fosse 
purgalo  il  codice  che  i conquistatori  non  ave- 
vano riformato.  E qualche  miglioramento  si 
operò.  Nè  le  loro  savie  osservazioni  si  ferma- 
vano presso  Roma.  Essi  guardarono  la  giuri- 
sprudenza delle  Due  Sicilie, dell'Ungheria  ecc. 
E difatti  Gregorio  IX  nella  lettera  ai  vescovo 
di  Napoli,  e Clemente  IV  nel  ia66  con  l'altra 
lettera  a Bela  re  d'Ungheria  ordinano  doversi 
nel  codice  civile  abolire  assolatamente  la  leg- 
ge Giustinianea  Tu.  De  hit  qui  tui,  ve ! alie- 
ni jurii  inni,  relativa  ai  servi,  che  crani  rei 
et  non  hominet,  e si  legge,  che  già  nello  Sta- 
to Ecclesiastico  era  slata  abolita  fin  da  quando 
i Papi  furon  liberi  nell’  esercizio  di  loro  piena 
giurisdizione.  Potessi  in  forza  del  cod.  di  Giu- 
stiniano usurpare  la  roba  altrui  possedendola 
per  molto  tempo,  purché  in  principio  di  que- 
sto possesso  vi  si  fosse  osservata  la  (mona  fede, 
nulla  interessando  che  questa  buona  fede  nel 
secondo  anno  del  possedimento  fosse  sranita, 
ed  ii  possessore  avesse  conosciuto  che  la  roba 
era  d altri  : Leg.  Cum  notinimi,  leg.  sicul  in 
re,  et  leg.  Omtiei  de  praetcript.  3o.  ann.,  le 
quali  per  indurre  la  prescrizione  non  ricerca- 
no buona  fede,  e la  leg.  Forum  §.  i,  e 
la  leg.  seguente  ff.  de  vturit,  e la  log.  48 
fi.  i,  ff  de  acquirendo  rerum  Dom. , e la 
leg.  unic.  cod.  de  Utucap.  colle  quali  si  co- 
manda, che  la  stessa  usucapione  debba  favori- 
re coloro,  clic  comprano  la  roba  altrui  in  buo- 
na fede,  e che  questa  buona  fede  basti  nel  so- 
5(i 
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io  principio  del  possesso.  E chi  non  vede,  che 
un  povero  uomo  poteva  essere  spogliato  senza 
speranza  di  poter  riavere  il  proprio  ? E chi 
non  sente  esser  più  umana  quella  legge  e mol- 
to migliore,  la  quale  ordina  che  la  buona  fede 
duri  nel  possessore  ? Ecco  pertanto  un  nitro 
Papa,  che  corregge  questo  capo  del  cod  ci- 
vile col  cap.  17  si  diligenti,  cap.  20.  Quo- 
niam  omne , Uecret.  lin.  2 til  26.  de  prae- 
script.  Un’  altra  barbarie  si  aggiungeva  alle 
antiche  leggi  criminali.  Colla  Nov.  89  ex 
comp/exu,  alla  madre  ed  al  padre  si  tolse 
1’  obbligo  di  alimentare  i figli  generali  con 
adulterio  0 incesto.  Il  sommo  Pontefice  Cle- 
mente III  volle  cancellata  questa  Novella  col 
cap.  5.  Quum  baberet,  et  ibi  gloss.  jinal. 
Decrei . lib.  4-  tit.  7.  de  co  qui  duxit  in  ma • 
trim.  eie.  Da  ciò  apertamente  si  ricava  che  il 
codice  Giustinianeo  senza  le  correzioni  fatte 
dal  diritto  pontifìcio  non  è un  codice  buono. 
Esso  dunque  fu  migliorato  dai  Popi;  e cosi 
viene  la  conseguenza,  che  dessi  apportarono 
dei  beni  alla  codificazione  imperiale,  in  una 
parola  alla  giurisprudenza.  Le  prime  scuole 
di  legge  si  videro  nello  Staio  pontifìcio,  'l  utti 
gli  altri  italiani  non  solo,  ma  anche  gli  stra- 
nieri dovettero  recarsi  nello  stato  sopradello 
per  isludinre  la  legale.  Bonifacio  Vili  sulla 
fine  del  sec.  X 1 1 1 fondando  la  celebre  univer- 
sità romana,  diede  un  possente  stimolo  a’  pro- 
gressi della  classe  legale- 1 successori  di  Boni- 
facio s’impiegarono  eziandio  per  togliere  dal 
codice  civile  le  inutili  prescrizioni,  che  s’ in- 
contravano, allorché  si  doveva  porre  in  prati- 
ca. 1 Papi  animavano  gli  avvocati  allo  studio 
di  questa  scienza.  Il  nesso  della  medicina  con 
la  legale  poco  si  conosceva.  Alessandro  VII 
procurò  che  Paolo  Zacchia  ne  scrivesse  un 
volume  in  fol.,  ed  ha  titolo  : Quaestiones  me • 
àteo-legale».  La  fondazione  dei  luoghi  di  pub- 
blica beneficenza,  onde  si  eseguissero  le  leggi 
contro  le  usure  ammesse  da  Giustiniano,  con- 
tribuì egualmente  a’  progressi  in  proposito. 
Una  male  intesa  interpretazione,  che  davosi  al 
responso  di  Soevoia  proposto  da  Triboniano 
nella  leg.  5 ff.  de  nat.  faenor.  diè  luogo  alla 
decretale  di  Gregorio  IX.  cap.  ull.  de  usuris. 
Su  questa  decretale  altre  grandi  controversie 
si  suscitarono.  Per  altro  si  volevano  sostenere 
le  usure.  I Papi  col  fallo  distrussero  le  usure 
stesse  c Pio  II  fondò  i monti  di  pietà  e frumen- 
tari, che  furono  cause  di  tante  dotte  disserta- 
zioni su  questo  rumo  di  giurisprudenza. Final- 
mente il  collegio  degli  avvocati,  detti  concisto- 
riali,che  fa  le  funzioni  di  Uomo,  apportò  mille 
beni  alla  giurisprudenza,  imperocché  esso  è 
intento  allo  incoraggiamento  della  perfezione 
delle  sue  scuole.—  I Romani  pontefici,  resero 
più  splendida  la  gloria  della  monarchia  sacer- 
dotale nell'avere  in  pregio, ed  in  protezione  gli 
antichi  monumenti  ui  Roma,  ed  i loro  cultori. 
Alcuni  di  essi  restaurarono,  ed  emularono  le 


opere  della  magnificenza  romana,  come  fece- 
cero  Adriano  1 che  ricondusse  l'acqua  vergine, 
Nicola  V di  cui  si  cantò  « restituii  mores , 
moenia , tempia  domus , » Leone  IV  instaura- 
tole della  città,  e porto  di  Civitavecchia,  0 li 
due  che  condussero  nel  Lazio  il  secondo  secolo 
d’  oro,  Giulio  II  e Leone  X.  Altri  provvidero 
con  savie  costituzioni  alla  conservazione  dei 
monumenti,  come  fecero  specialmente  Pio  li, 
Sisto  IV, Paolo  III  e Giulio  III,  i quali  indisse- 
ro gravi  pene  ai  deturpatori,  o soltrattori  de- 
gli oggetti  antiquari.  Ma  le  Iodi  di  questi  c di 
quelli,  volle,  e seppe  in  sé  riunire  Benedet- 
to XIV,  non  pur  geloso  custode,  ma  grande 
promotore  della  gloria  letteraria  del  pontifi- 
calo. Avvenutosi  egli  ne’  tempi,  ne’  quali  l’Ar- 
cheologia coltivata  da  felici  ingegni  comincia- 
va a prendere  novella  forma,  vide  cella  pro- 
fondità del  suo  ingegno,  che  la  sede  di  questi 
studi  non  doveva  essere  altrove,  che  in  Roma, 
e per  i grandi  monumenti,  che  ha  del  princi- 
pato del  mondo,  e per  quelli,  che  conserva 
dei  primordi  cristiani,  e per  essere  la  patria 
delle  belle  arti,  c degli  artisti.  Non  contento 
quindi  di  aver  data  stanza,  e sostentamento 
all'accademia  del  disegno;  di  avere  arricchita 
di  preziosi  lavori  egiziani,  greci,  e romani,  la 
Pinacoteca  capitolina;  di  aver  con  nuova  mu- 
raglia sostenuta  una  gran  sala  nel  Campido- 
glio, la  quale  riempì  di  tele  colorite  dai  mi- 
gliori maestri  di  pittura;  e fondato  il  museo  di 
antichità  cristiane  nel  Vaticano,  per  il  quale 
tante  giuste  iodi  gli  attribuisce  Maffei  nel- 
l’ epistola  dedicatoria  dei  museo  Veronese, 
raccolse  intorno  a sé  eruditissimi  uomini,  e 
richiamò  a vilu  sotto  più  lieti  auspici  l’accade- 
mia del  Leto,  ordinando,  che  questa  nelle 
sue  adunanze  alternasse  le  disquisizioni  ora 
di  sacra,  ed  ora  di  profana  archeologia.  Sor- 
retta da  così  possente  mano  sentì  la  fermezza 
deli’  esser  suo,  ed  in  breve  mirabilmente  si 
accrebbe  l’accademia,  che  dccorossi,  mercé 
de!  suo  restauratore,  del  titolo  di  pontifìcia, 
onorando  ed  essendo  onorata  dalla  frequenza 
di  letterati  di  grande  fama.  Gli  ammirabili 
musei  del  Campidoglio,  e del  Vaticano  testi- 
moniano quanto  avessero  benevole  le  menti 
verso  gli  studi,  e le  belle  arti  Clemente  XIV 
il  dotto,  e Pio  VI  il  munifico.  Già  da  alcuni 
anni  il  governo  pontificio  si  occupava  nel  rac- 
cogliere i monumenti  etruschi  di  maggior 
conto,  de’  quali  gran  numero  si  rinvenne  negli 
scavi  sul  suolo  nell'antica  Etruria  entro  gli 
stali  papali.  Gregorio  XVI  continuò  e accreb- 
be siffatti  acquisti,  e volle  con  sapiente  e mu- 
nifico intendimento  farli  tutti  allocare  in  un 
nuovo  particolare  musco  aperto  all’ammira- 
zione e allo  studio  de’  cultori  delie  italiche  an- 
tichità, c certo  senza  uguale  in  simili  oggetti. 
Contiene  in  parecchie  stanze  e sale,  bassori- 
lievi, statue  di  gran  pregio,  urne,  vasi,  terre- 
colte  elrusche,  bronzi,  arnesi  minuti  in  gran 
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numero,  una  raccolta  pregevolissima  di  lavori 
in  oro,  poi  iscrizioni  etnische,  e copie  delle 
pitture  clrusche  clic  trovami  ne’  sepolcri  di 
Tarquinii  e di  Vulci  monumenti  importanti 
alla  storia  delle  arti  nazionali;  e finalmente  la 
galleria  delle  lazze,  tutte  di  lavoro  pieno  di 
eleganza  e leggiadria,  specialmente  la  serie 
delle  Argonauticbo  uscite  quasi  tutte  dalle  an- 
tichissime necropoli  Agillnnn  e Cerile.  Il  som- 
mo Pontefice  Pio  VII  avea  (atto  una  piccola 
raccolta  di  monumenti  Egizi.Ma  Gregorio  XVI 
amantissimo  delle  cose  antiche,  apri  un  nuovo 
Museo  a tal  uopo,  raccogliendo  auanti  mo- 
numenti di  tal  genere  erano  già  al  Vaticano  e 
in  altri  luoghi  di  ltoma  : onde  questa  raccolta 
può  competere  di  eccellenza  con  qualsiasi  al- 
tra di  tal  fatta;  e specialmente  supera  le  altre 
per  una  ricca  serie  di  monumenti  che  diconsi 
di  stile  d’imitazione,  cioè  Kgizio-Bomani,  di 
che  gli  altri  Musei  tutti  di  Berlino,  Britanni- 
co, del  Louvre  e di  Torino  paliscon  difetto. 
Si  compone  questo  nuovo  musco  di  4-  magnifi- 
che sale,  oltre  la  galleria  ed  emiciclo  e !i  co- 
mode camere,  il  tutto  decoralo  con  ornamenti 
appropriati  di  stile  egiziano.  Continuò  il  mu- 
sco cristiano  di  Benedetto  XIV,  aggiungendo- 
vi una  bella  collezione  di  pitture  in  tnvolu, 
eseguite  da  artisti  greci  o condotte  da  pittori 
d' Italia,  clic  trattarono  sacri  argomenti  nei 
primordi  della  pittura  italiana.  Volle  che  in 
un  canto  della  stanza  delta  del  Sansone  si  po- 
nessero le  famose  nozze  Aldobrandino  con  al- 
tre pitture  profane  a fresco  c parecchi  musai- 
ci. Ridusse  l 'Aula  Magna  del  romano  archi- 
ginnasio  in  isplcndido  stalo;  ampliò  d’assai  il 
gabinetto  di  zoologia,  fece  dono  alla  bibliote- 
ca di  mollissimi  ottimi  libri.  L'immortale  Ca- 
nova dava  lode  ai  sommi  Pontefici,  che  co- 
stantemente protessero,  conservarono,  cd  am- 
plificarono i monumenti  delle  orti.  « Per  cura 
dico  il  Cavedoni  ( Otturazioni  su  la  tloria 
della  Scultura  del  conte  Leopoldo  Cicognara) , 
de'Sommi  Pontefici  furono  dissotterrate,  rac- 
colte ed  in  luogo  degno  e sicuro  collocate  le 
statue  ed  altri  avanzi  dell’  arte  antica,  in  si 
grande  numero  c di  tanta  eccellenza  di  lavoro, 
che  là  chiamano  lo  straniero  d'  ogni  paese,  c 
segnarono  c segneranno  sempre  le  vere  tracce 
ngli  artefici  moderni  ad  imitare  ed  emulare  la 
gloria  c la  perfezion  degli  antichi.  » « Roma 
cristiana,  dice  Chateaubriand, era  un  gran  por- 
to, che  raccoglieva  lutti  gli  avanzi  del  naufra- 
gio delle  arti.  Costantinopoli  cade  sotto  il 
giogo  de’ Turchi,  e subita  la  Chiesa  olfre  ono- 
revoli asili  agl’  illustri  fuggitivi  di  Bisanzio,  c 
d’ Atene.  La  tipografia  proscritta  in  Francia 
trova  mi  rifugio  in  Italia.  I cardinali  esauri- 
scono le  loro  ricchezze  u dissotterrare  le  mine 
della  Grecia,  c ad  acquistar  manoscritti.  « Il 
Papato  si  è dimostrato  quasi  sempre  superiore 
al  suo  secolo.  Quando  ogni  casa  era  immersa 
nelle  tenebre  delle  isliluzioni  gotiche,  il  Pon- 


tificato conosceva  la  legislazione  e il  diritto 
pubblico;  sapeva  di  belle  arti,  di  scienze,  e di 
gentilezza  nelle  maniere.  Esso  non  faceva  suo 
patrimonio  esclusivo  cosi  fatte  conoscenze, 
ma  le  comunicava  a tutti;  esso  cercava  d’ in- 
en  t ì lire  i nostri  costumi,  di  cavarci  fuori 
ella  nostra  ignoranza,  e svestirci  delle  abitu- 
dini grossolane  o feroci.  I Papi  tra’  nostri  mag- 
giori furooo  missionari  delle  arti  spediti  in 
mezzo  a barbari;  furono  legislatori  presso  po- 
oli  selvaggi  i.  Solo  il  regno  di  Carlomagno, 
ice  Voltaire,  è un  baleno  di  civiltà  che  fu 
probabilmente  frutto  del  viaggio  di  Roma.  Il 
secolo  di  Leone  X sembrò  cosi  bello  al  dotto 
abb  Bartelcmy,  che  da  principio  l’avea  pre- 
ferito a quello  di  Pericle  per  argomento  nella 
sua  grand’  opera  ; nell’  Italia  cristiana  egli 
prete  mica  di  condurre  un  moderno  Anacarsi  : 
o a Roma  dice  egli  il  mio  viaggiatore  vede  Mi- 
chelangelo che  innalza  la  cupola  di  S.  Pietro, 
Raffaello  che  dipinge  le  gallerie  del  Vaticano, 
Sadoleto  e Bembo  di  poi  cardinali,  che  agi- 
scono in  qualità  di  segretari  presso  Leone  X, 
il  Trissino  che  da  alle  scene  la  Sofonisha  pri- 
ma tragedia  d'un  moderno;  Beroaldo  bibliote- 
cario del  Valicano  che  pubblica  gli  Annali  di 
Tacilo  recentemente  scoperti  in  Vestfalia,  ed 
acquistati  da  Leone  X per  la  somma  di  5oo 
ducati  d’  oro;  il  medesimo  Pontefice  che  pro- 
pone impieghi  ai  dotti  di  tutte  le  nazioni,  che 
verranno  a risederò  ne’  suoi  stati,  c ricompen- 
se distinte  a quelli,  che  gli  porteranno  mano- 
scritti non  conosciuti  fio  allora.  Dappertutto 
s’ organizzano  Università,  Collegi,  Stamperie 
per  tutte  le  lingue  c per  tutte  le  scienze,  s’ar. 
rieeltiscono  le  Biblioteche  di  tutto  ciò  che  si 
pubblica  colle  stampe  e de’ manoscritti  recen- 
temente venuti  da  paesi  tuttavia  nelle  tenebre 
dell’  ignoranza.  Le  accademie  si  molliplicaoo 
talmente  clic  Ferrara  ne  conta  io  o 12,  Bolo- 
gna i4-  Avevano  per  oggetto  le  scienze,  le 
belle  Iclterc,  lo  lingue,  li»  storia,  le  arti.  > — 
Allorché  il  sommo  Pontefice  Pio  VII  nel  i8n5 
si  portò  a visitare  la  biblioteca  di  Parigi  , 
M.  Gosselin  clic  vi  presiedeva  gl’ indirizzò  un 
discorso,  in  cui  fra  le  altre  cose  diceva:  • I vo- 
stri Predecessori,  Padre  Santo,  accogliendo  il 
picciol  numero  de’  savi,  eli’  erano  sopravvis- 
suti alla  distruzione  dell’  Impero  d’Orienlo, 
riaccesero  verso  la  fine  del  XV  sec.  la  face 
delle  scienze  quasi  del  tulio  estinta,  ed  il  loro 
rinascimento  si  dee  alla  potente  protezione  ac- 
cordata dai  Pontefici.  > Nel  presentare  allo 
stesso  Santo  Padre  il  Dottor  Portai  la  sua  ope- 
ra sull’Anatomia  medica  ci  uni  anch’  egli  nn 
discorso  Ialino  facendo  onorala  menzione  di 
diversi  medici  italiani;  che  nelli  scorsi  secoli 
erano  stati  protetti  da’  Sommi  Pontefici,  gli 
scritti  de’ quali  erano  per  lui  siati  delle  pre- 
zioso sorgenti.  Tiraboschi.  Storia  della  Lette- 
raluru  Italiana.  Bettinelli,  Risorgimento  d I- 
latta.  Chateaubriand,  Cento  del  Critlianeti- 


444 


I*  A P 


P4P 


mo.  Memorie,  di  Morale , lì  e li tj  ione  e Lettera- 
tura di  Modena.  Alti  della  Humana  Accade- 
mia  di  Archeologia.  Annali , delle  Scienza 
Religiose.  La  Scienza  e la  Fede , Hoc  colta 
Religiosa. 

1 Papi  furono  i più  caldi  promotori  degli 
istiiu ti  di  pubblica  benejicenza. 

Sebbene  gli  antichi  tenessero  in  onore  e 
rancassero  l'ospitalità,  non  ebbero  istituti  di 
enelicenza  propriamente  delti  ; poiché  l’ in- 
fanticidio e la  schiavitù  erano  due  orribili  ca- 

f ;ioni  che  ne  allontanavano  il  bisogno.  Quando 
a morale  evangelica  innalzò  T uomo  alla  sua 
dignità  e rendette  sacra  la  sciagura,  si  videro 
sorgere  fra  i cristiani  i luoghi  pubblici  di  ca- 
rità. Le  chiese  d'oriente  ebbero  spedali  ed 
ospizi  : ma  Homa  centro  di  quella  sanla  Reli- 
gione che  ispira  la  carità,  ne  dava  all’  Euro- 
pa i primi  e solenni  esempi  ; e quando  aucor 
questa  luti’  era  in  tenebre  e barbarie,  Roma 
stabiliva  ricoveri  a poveri  infermi,  asili  a ve* 
dove  e donzelle,  ricetti  ad  orfanelli  ed  espo- 
sti ; e mostrava  col  fatto  che  la  civiltà  è figlia 
delta  morale  evangelica.  Innocenzo  111  nel 
tempo  medesimo  che  apriva  un  ospedale  ai  po 
veri  infermi,  raccoglieva  que’  miseri  bambini 
che  venivano  abbandonali,  sia  perché  frutto 
innocente  d’  illeciti  amori,  sia  perchè  figli  in- 
felici di  genitori  poveri  o snaturali.  Imperoc- 
ché accadeva  che  questi  eran  soffocali  nel  na- 
scere o ancor  giltali  nel  Tevere.  La  prima  ca- 
sa che  si  aprisse  in  Europa  per  salvar  tante 
vittime  dalla  morte,  fu  questa  di  Papa  Inno- 
cento,  del  1 198  : nuovo  argomento  cne  la  lu- 
ce della  civiltà  partiva  in  que'  tempi  tenebro- 
sissimi dai  Romani  Pontefici.  In  Parigi  il  pri- 
mo asilo  per  gli  esposti  si  apri  per  opera  di 
S.  Vincenzo  ae’ Paoli  il  i638,  in  Londra  nel 
passalo  secolo.  1*  fabbrica  del  pio  luogo  co- 
strutta da  Innocenzo  sofferse  gravissimi  danni 
massime  allorché  i Papi  sedevano  in  Avigno- 
ne ; cosicché  Sisto  IV  nel  f 4*7  < volle  riedifi- 
carlo. Egli  con  ottima  architettura  di  Haccio 
Pintelli  lece  costruire  una  gran  sala,  lln  altra 
sala  più  piccola,  sembra  fosse  edificata  ai  tem- 
pi di  Alessandro  VILE  essa  or  destinala  ad  ac- 
cogliere le  mnlattie  chirurgiche  e chiamasi 
Ospedaletto  de  Feriti.  Jlenedelto  XIV  inoltre 
arricchì  il  pio  lungo  d*  un  bri  gabinetto  e tea- 
tro anatomico,  da  Pio  VI  ampliato  e fornito  di 
Indie  cose  ; fra  le  quali  sono  una  meraviglia  i 
sistemi  arterioso,  nervoso  e venoso  lavorati 
con  incredibile  pazienza  dal  valentissimo  Giu- 
seppe Flajani.  Lo  spedale  del  J-S.  Salvatore 
eretto  dal  card.  Giovanni  Colonna,  ed  amplia- 
to dal  Papa  Alessandro  VII  è diviso  altualmen- 
le  in  4 sale  maggiori.  Questo  spedale  é desti- 
nato a ricevere  le  sole  donne  le  quali  ammet- 
tonsi  si  condo  il  costume  generoso  della  carità 
romana  senza  alcuna  distinzione  di  età,  condi- 


zione, patria  e religione.  Grandissima  è la  net- 
tezza che  serbasi  in  questo  vasto  archiospeda- 
le  e molte  sono  le  industrie  che  adoperansi  per 
ottenerla,  fra  le  quali  noteremo  alcuni  fori  fat- 
ti sotto  i letti  nel  I>obso  della  parete,  che  gio- 
vano al  salubre  rinnovamento  dell’  aria  ; non 
che  i chiusini  disposti  nel  pavimento  delle  sa- 
le per  allontanare  ogni  causa  di  umidità,  Hav- 
vi  una  sala  incisoria  per  le  sezioni  de’cadaYe- 
ri  che  si  eseguiscono  continuamente  dai  so- 
stituti chirurgi  ed  una  biblioteca  ben  fo  nita 
per  comodo  dei  sostituti  e dei  medici  assisten- 
ti. Lo  spedale  del  SS.  Salvatore  ha  una  rendi- 
ta di  32  mila  scudi  nella  quale  I’  erario  con- 
corre con  un  assegnamento  di  i44p  scudi.  Lo 
spedale  di  S.  Marta  della  consolazione  fonda- 
to da  Alessandro  Vili  e destinalo  ad  accoglie- 
re gl’  infermi  d’ambo  i sessi  per  ferite,  frattu- 
re, insomma  tutti  qneT  mali  chirurgici  che  ri- 
chieggono istantaneo  soccorso  I due  chirurgi 
primari  tengono  scuola  di  chirurgia  ed  Anato- 
mia, havvi  inoltre  una  camera  incisoria  ed  an- 
che una  piccola  libreria.  L'  archiospedale  di 
S.  Rocco  destinalo  a ricevere  le  donne  prossi- 
me a partorire,  ha  una  sala  piuttosto  ampia 
e diverse  camere  fra  le  quali  ve  ne  hanno  al- 
cune di  recente  fabbricate.  L’na  di  esse  è desti- 
nata per  i parti  e per  le  operazioni.  Il  pio  luo- 
go è esente  da  ogni  giurisdizione  criminale  od 
ecclesiastica  : tutte  sono  certissime  di  non  es- 
servi benché  menomamente  molestate.  Le  de- 
positate escono  quando  il  possono  nelle  ore  più 
opportune  e con  quegli  abiti  e cautele  che  giu- 
dicansi  più  n proposito.  S.  Rocco  ha  24.90  scu- 
di di  rendita  de'  quali  690  son  dati  dalla  Ca- 
mera. benedetto  XIII  nel  1724  con  disegno 
del  cav.  Filippo  Ragazzini  napoletano  intrapre- 
se ed  in  2 anni  compì  un  novello  spedale  che 
è tra  i migliori  d'Europa.  Esso  fu  posto  sotto 
r invocazione  di  8 Gallicano  che  tu  consola- 
re regnando  Costantino  ed  apri  ad  Ostia  un  ri- 
cetto per  i pellegrini  e per  gl'infermi.  S.  Galli- 
cano ha  due  grau  sale  poste  sulla  medesima  li- 
nea, 1'  una  destinata  per  gli  nomini,  l'altra  per 
le  donne.  Leone  XII  nel  secondo  anno  del  suo 
pontificato  ornò  I istituto  di  un  bellissimo  tea- 
tro anatomico  che  ha  prossima  una  camera 
con  alcune  preparazioni  anatomiche  del  dollor 
Fraltocchi.  Secondo  la  bolla  di  benedetto  XIII 
que'  che  sono  affetti  di  rogna,  tigna,  lebbra  ed 
altre  malattie  alla  cute  ed  abbiano  nel  tempo 
stesso  la  febbre,  sono  ammessi  senz’altro.  Quei 
che  hanno  il  mal  cutaneo,  ma  non  la  febbre, 
se  siano  romani  vanno  a medicarvi»!  quotidia- 
namente, se  dello  Slato  sono  ammessi  con  re- 
scritto dei  deputati  superiori.  L'ospedale  ha 
soli  2G00  scudi  di  rendita  per  la  qual  cosa 
l'erario  vi  supplisce  con  10,000  scudi  all'an- 
no. I soccorsi  a domicilio  tanto  vantati  dagli 
stranieri  e preposti  a quelli  che  si  compartono 
nei  pubblici  istituti,  non  sono  punto  sconosciu- 
ti in  Homa.  Non  lutti  gl' infermi  si  trasportano 
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agli  spallali,  ma  ve  ne  hanno  di  quelli  che  sen- 
za esser  tolti  alla  cura  ed  all' alletto  de’  loro 
congiunti  hanno  per  mezzo  della  Limosineria, 
medico,  chirurgo  e medicinali.  Fino  al  tempo 
d' Innocenzo  XII  che  diede  alla  Limosineria 
l’ attuai  formo,  vi  avea  a S.  Eustachio  una  spe- 
zieria tenuta  dalla  congregazione  de’SS.  Apo- 
stoli che  gratuitamente  distribuiva  i medicina- 
li ai  poveri.  Or  la  Umosineria  divide  la  città 
in  1 1 sezioni  che  appella  visite.  Endici  probi 
c caritatevoli  ecclesiastici  presiedono  alle  vi- 
site e diconsi  visitatori.  Dieci  sono  i chirurgi, 
poiché  un  di  loro  comprende  due  visite,  1 1 i 
medici.  Per  lo  più  son  curati  nelle  proprie  ca- 
se que' malati  che  appartengono  a civili,  ma 
povere  famiglie.  Alcuni  de'  castelli  e piccole 
città  prossime  a (toma  hanno  i loro  spedaietti 
dove  manchino  e non  sia  altro  mezzo  di  cura, 
la  Umosineria  a sue  spese  gli  fa  trasportare 
in  lloma.  La  Limosinerin  impiega  in  tali  ope- 
re circa  7000  scudi  all' auno  che  trae  dalla 
Dataria  Apostolica.  L' ospizio  apostolico  di 
S.  Michele,  è per  ampiezza,  comodità  e roa- 
gnilicenza  uno  de' piti  belli  d'Europa.  Que- 
st' ospizio  abbraccia  4 grandi  famiglie,  cioè 
vecchi,  vecchie,  ragazzi  e zitelle.  1 giovani 
addetti  a questo  stabilimento  s’istruiscono  nel- 
le arti  meccaniche  0 nelle  arti  liberali.  Nell'in- 
terno dell’  ospizio  medesimo  sono  stabilite  le 
ollicine  di  stampatore,  sarto,  tintore, ebanista, 
falegname  c mclallierc.  Per  le  belle  arti  si  han 
gli  arazzi  in  figura  ed  in  ornati,  l' intaglio  in 
legno,  l’ornato,  la  pittura,  la  scultura,  l’in- 
cisione in  rame  di  ornato  e figura,  in  carnei  e 
medaglie.  L’ istituzione  letteraria  è quale  ri- 
chiedasi per  artisti  ed  artigiani  Quei  che  si 
applicano  alle  belle  arti  vanno  alla  scuola  del 
nudo  in  Campidoglio  e studiano  un  poco  di 
anatomia,  mitologia  e storia  sacra  c profana. 
V’  è anche  un  corso  di  geometria  e meccani- 
ca applicata  alle  arti,  espressamente  pubblica- 
ta dal  eli.  professore  Poletti,  e si  è recente- 
mente aggiunta  la  scuola  di  chimica  applicata 
alle  arti.  E insomma  l'ospizio  una  vera  scuola 
politecnica,  un  vero  conservatorio  d’arti  e me- 
stieri aperto  dal  genio  de'Papi  un  secolo  avan- 
ti che  lo  avessero  le  più  eolie  nazioni  dell'Eu- 
ropa. Innocenzo  XII  donò  all'ospizio  il  palaz- 
zo di  S.  Giovanni,  fabbricò  la  curia  innocen- 
ziana  e medesimamente  gliela  donò,  e fu  sì 
largo  protettore  fino  a dare  in  una  sola  volta 
cento  mila  scudi.  I sussidi  a domicilio  sono 
preferiti  a quelli  de' pubblici  istituii.  Imperoc- 
ché essi  consolano  il  povero  senza  toglierlo  al 
piacere  della  famiglia,  ne  serbano  i vicende- 
voli legami,  fanno  ch’egli  possa  facilmente  di- 
videre co’ suoi  que’  doni  che  la  Provviden- 
za gli  manda.  Se  si  considera  che  l’incari- 
co di  limosiniero  del  Papa  fu  stabilito  da  Co- 
nono  nel  sec.  VII,  di  leggeri  ciascuno  stimerà 
essere  siali  appunto  i Papi  che  diedero  ai  so- 
vrani d’  Europa  l’ esempio  d’aver  seco  nell'in- 


tima corte  un  personaggio  addetto  particolar- 
mente ad  esercitar  la  carità  a loro  nome.  Fra 
la  isvariate  opere  che  pratica  I'  Apostolica  Li, 
mosineria  evvi  quella  di  dar  soccorso  ai  pote- 
ri nelle  proprie  famiglie  con  assegni  fìssi  e con 
limosino  manuali.  La  Dataria  somministra  alla 
Limosiueria  Apostolica  22,800  scudi  all'anno, 
per  adempiere  tutte  le  pie  opere  delle  quali  è 
caricata.  En’altra  istituzione  di  questo  genere, 
stabilita  con  massime  che  onorarono  il  Papa 
che  le  concepì,  è la  Commissione  de’  sussidi, 
la  quale  per  comandamento  di  Leone  XII  rac- 
colse in  una  sola  cassa  tutte  le  limosinc  di  tal 
fatta  per  distri  lini  rie  con  prudente  carità.  La 
Commissione  de’  sussidi  eroga  annualmente 
172,145  Scudi  che  son  dati  dall’erario.  Hnvvi 
in  Roma  una  specie  d'ospizt  i quali  non  danno 
alimento  e villo,  ma  solo  il  ricovero.  Tali  so- 
no I'  ospizio  ecclesiastico,  S.  Calla,  e S.  Lui, 
gi  : il  primo  pe’ sacerdoti  poveri,  il  secondo 
per  accogliere  la  notte  gli  uomini,  il  terzo  le 
donne.  Molte  case  ancora  offrono  il  medesimo 
ricetto  alle  povere  vedove.  I conservatori  per 
le  donne  pongono  in  salvo  molle,  clic  o prive 
di  genitori  o da  loro  crudelmente  abbandona- 
le, cadrebbero  presto  0 lardi  vittime  della  se- 
duzione. Tra  i molli  che  sonovi  in  Homa  no- 
mineremo : il  conservatorio  delle  Neolite,  di 
S.  Caterina  de'F’tinari,  delle  Mendicanti,  della 
Divina  Provvidenza  e S.  Pasquale,  di  S.  Ma- 
ria del  rifugio,  dc'SS  Clemente  e Cresccntino 
dello  Trinitarie  e S.  Eufemia.  Come  i conser- 
va lori  serbano  l’onor  muliebre  nelle  oneste  zi- 
telle, così,  le  pie  case  di  rifugio  mantengono 
nel  buon  proposito  quelle  elio  si  ritrassero  pen- 
tite dalla  vita  malvagia.  Ire  asili  di  tal  sorta 
sono  in  lloma  : Il  ritiro  della  Croce  per  le  don- 
zelle eh’  escono  dall’  ospedale  di  8.  Giacomo; 
il  Rifugio  a S.  Maria  in  Trastevere  per  quel- 
le che  nanne  compiuta  la  condanna  nel  carce- 
re di  S.  Michele,  l’altro  della  Latirelana  per 
le  uscite  di  S.  Giacomo  sian  donzelle,  sino 
coniugale,  sieno  vedove.  Le  casse  di  rispar- 
mio ed  i pubblici  lavori  sono  le  due  specie  di 
soccorsi  che  meglio  si  affanno  all’  attuai  civil- 
tà e alle  presenti  massime  economiche.  I Pa- 
pi debbono  porsi  fra’  primi  che  praticassero 
uest’iillimo  sussidio  a favore  de’poveri,  quan- 
0 intrapresero  e condussero  a compimento 
opere  di  gran  lena,  che  rendellero  Roma  mo- 
derna magnifica  e splendida  come  l’antica.  Or 
poco  più  che  53,000  scudi  crogansi  annual- 
mente in  pubblici  lavori,  cui  sono  addetti  600 
poveri.  I Papi  han  raccolto  pe*  poveri  un  pa- 
trimonio, quale  non  evvi  altrove  ; e sono  stali 
operosissimi  in  fondare,  accrescere,  perfezio- 
nare istituti  di  beneficenza  d’  ogni  maniera, 
dando  altrui  splendidi  c generosi  esempi.  Fa- 
micci,  Trattalo  di  tulle  le  opere  jiie  dell'al- 
ma ciità  di  /fuma. Piazza,  Eusevologio  noma- 
no ovvero  delle  opere  pie  di  Homa.  Costan- 
zi,  L' osservatore  di  lloma  condono  a rileva- 
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re  le  imitazioni  di  pietà.  Morichini,  Degli 
istituti  di  pubblica  carità  e (T  istruzione  pri- 
maria in  Roma. 

1 Papi  furono  i primi  a concepire  ed  esegui- 
re il  ben  inteso  miglioramento  delle  pri- 
gioni: e questo  ha  per  principalissimo  ele- 
mento la  Religione  cattolica. 

La  Religione  collo  stabilire  fra  gli  uomini 
il  gran  precetto  della  carità  ha  dato  origine 
olle  più  belle  ed  utili  istituzioni  sociali,  a sol* 
lievo  o miglioramento  di  questa  infelice  urna* 
nità.  Non  v'ha  stato  e condizion  di  miseri, 
che  non  abbia  risentito  i benefici  di  quesfama* 
bile  figlia  del  cielo.  Nasceva  appena  la  Chic* 
sa,  e sebbene  travagliala  ed  oppressa,  era 
tutta  nella  difesa  e sostegno  delle  vedove  af- 
flitte, degli  orfani  abbandonati,  c gli  Apostoli 
stessi  stabilivano  i diaconi  a servizio  di  quei 
poverelli.  E forse  non  ultima  mira  della  Prov- 
videnza  nel  permettere  tante  afflizioni  era 
quella  cho  i primi  fedeli  si  stringessero  co’sa* 
cri  vincoli  della  carità,  e non  ignari  del  male 
s’  educassero  a soccorrerlo  negli  altri.  Ed  in 
vero  fu  in  più  felici  tempi  opera  della  Religio- 
ne che  si  cessasse  dai  sacrifizi  di  umane  vitti- 
me, da'  feroci  combattimenti  dell’anfiteatro  ed 
altre  crudeltà  che  disonoravano  1’  uomo.  E 
er  opera  della  Religione  veniva  abolito  il 
arbaro  costume  della  schiavitù,  si  largivano 
cure  affettuose  all’  infermo,  si  aprivano  rico- 
veri d’  ogni  maniera.  Un’  altra  specie  d’infeli- 
ci non  isfuggiva  alla  religiosa  carità  : essi 
erano  tanto  più  degni  di  soccorso  in  quanto 
che  la  loro  miseria  era  più  nelle  anime  che 
nei  corpi.  Gl’  infelici  prigionieri  furono  og- 
getto delle  sollecitudini  de’ cristiani,  i quali 
rammentavano  che  il  Salvatore  avea  detto  : 

« Era  in  carcere,  e mi  visitaste,  » ed  accorre- 
vano in  quei  luoghi  di  dolore.  Risuonavano 
alle  loro  orecchie  ed  al  lor  cuoro  quelle  tenere 
parole  dell’Apostolo  delle  genti:  a sovvenitevi 
di  quei  che  sono  in  catene  come  se  voi  stessi 
foste  incatenati,»  e volavano  tutti  pieni  di  cari- 
tà ad  addolcir  quelle  pene.  Gii  atti  de’Mnrtiri 
sono  pieni  delle  opere  caritatevoli  de*  primi 
fedeli  verso  i loro  imprigionati  fratelli.  Queste 
opere  non  doveansi  limitare  a que’  soli,  bensì 
cstendevansi  a tutti  i miseri  prigionieri,  perchè 
in  tutti  si  riconosceva  l’immagine  di  Dio,  tutti 
erano  prossimi  : visitarli  era  atto  di  pietà  c 
religione,  come  dare  ospitalità,  tutelare  il  pu- 
pillo, confortare  la  vedova.  S.  Cipriano  in  una 
sua  lettera  raccomanda  a’  diaconi  di  Cartagine 
di  visitare  frequentemente  Io  carceri,  come 
han  fatto  i nostri  antichi,  egli  dice,  e confor- 
tare i fedeli  co’  consigli  e colla  lettura  delle 
sante  Scritture.  S.  Damnso  Papa  qunnd’era  dia- 
cono avea  in  Roma  la  cura  de'  carcerali,  e 

J lercio  a lui  fu  commessa  la  chiesa  di  S.  Nico- 
a in  carcere  Tulliano;  alla  quale  al  dire  del 


Piazza,  erano  soggette  tutte  le  carceri  di  Ro- 
ma. La  causa  di  quest’  infelici  si  riguardava 
tanto  legata  alla  Religione,  che  i Padri  del 
primo  generale  concilio  stimavano  nulla  estra- 
neo al  loro  scopo  il  pensarvi,  e stabilivano  i 
procuratori  de*  poveri,  la  cui  incombenza  era 
visitare  i prigionieri  e render  loro  tutti  i buo- 
ni uffici  ctie  potevano.  Tali  erano  le  istituzioni 
che  la  Religione  ispirava  a favore  de’poverelli 
incarcerati.  Prima  ancor  di  uscire  da*  bassi 
tempi,  che  furono  pur  fecondi  di  virtù,  le 
quali  germogliarono  ancho  nel  più  follo  della 
burbarie  c dell’  ignoranza,  troviumo  uu  Papa, 
che  dava  origine  ad  unn  istituzione,  la  quale 
fruttificò  gran  bene  per  le  prigioni.  È questa 
la  visita  graziosa  che  si  fondava  da  Eugenio  1 V 

E rendendone  l’ idea  da  un  antico  uso  della 
hiesa  riferito  da  Niceforo  Calisto.  I magistra- 
li dell’ordine  giudiziario  ed  i procuratori  dei 
poveri  si  recavano  due  volte  il  mese  alle  pri- 
gioni, ascoltavano  ciascun  detenuto,  esamina- 
vano le  cause,  sminuivano  la  pena,  compone- 
vano co’  creditori  i prigioni  per  debiti,  e met- 
tevano anche  in  libertà,  tranne  ì rei  di  più 
gravi  delitti  e i recidivi.  I molli  beni  che  ven- 
nero dalla  visita  graziosa  sono  diffusamente 
notati  nella  voluminosa  opera  di  mons.  G.  B. 
Scunuroli  modenese,  arciv.  di  Sidone,  che  fu 
per  4o  anni  procuratore  de’  carcerati  per  Par- 
cieonfraternita  di  S.  Girolamo  della  Carità. 
E per  vero  come  si  fondarono  congregazioni 
o confraternite  per  redimere  gli  schiavi,  per 
dotar  le  donzelle,  per  curar  gl’  infermi,  si 
istituirono  altresì  per  recar  conforto  a’prigioni. 
È celebre  P arciconfraternita  di  S.  Girolamo 
della  Carità  cui  dava  origine  Pistesso  pontefice 
Clemente  Vii,  quando  era  il  Cardinal  Giuliano 
dc’Medici.  Essa,  composta  del  fiore  della  ro- 
mana nobiltà  c del  clero  prendeva  a tutto  suo 
carico  le  prigioni.  I confratelli  prodigavano  su 
di  loro  tutte  le  più  tenere  cure  e li  nutrivano, 
e li  vestivano,  e gli  albergavano  nel  miglior 
modo.  E quanta  sollecitudine  mettessero  sicché 
risanassero  nell’  anima,  lo  mostra  chiaramente 
quella  congregazione  di  sacerdoti  che  stanzia 
in  S.  Girolamo  e vanta  aver  noverato  tanti 
uomini  santi  c perfino  S.  Filippo  Neri.  L’  ar- 
ciconfraternita della  Carità  fiorisce  tuttora,  e 
vi  opera  gran  bene  e sarà  sempre  venerabile  e 
sacra  pel  moltissimo  già  da  lei  adoperato.Sulle 
tracce  di  questa  stabilivasi  P altra  arciconfra- 
ternita della  pietà  de’  carcerati  dal  I’.  Giovan- 
ni Tallier  della  Compagnia  di  Gesù.  Essa,  ol- 
tre il  solilo  bene  da  farsi  a’ carcerali,  propo- 
nevasi  in  ispccial  modo  di  liberare  i prigioni 

fier  debiti,  e compieva  quest’ opera  nelle  so- 
ennità  religiose  del  Natale  e della  Pasqua, 
perchè  si  scorgesse  averla  ispirata  la  Religio- 
ne. Il  Papa  Gregorio  XIII  approvava  con  com- 
piacenza la  novella  istituzione.  Queste  ed  altre 
eli  simil  genere  dal  centro  della  cristianità 
passavano  ancora  in  altri  paesi  cattolici  a mi<« 
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gliornre  la  aorte  di  tanti  infelici.  Era  la  meta 
del  scc.  XVII,  e teneva  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro Innocenzo  X.  L’Europa  in  quel  secolo  tra- 
vagliata da  guerre  poco  pensava  al  migliora- 
mento delle  sociali  istituzioni.  Ma  se  taceva  la 
filosofìa  parlava  la  Religione,  e Papa  Pamfìli 
ergeva  dalle  fondamenta  quelle  prigioni  che 
per  volger  di  tempo  non  perdettero  il  nome  di 
nuove  prigioni , che  visitava  l’ Howard  nel 
passato  secolo,  e riputava  fra  le  più  salubri 
ed  umane  che  avesse  mni  trovalo  nelle  sue 
lunghe  peregrinazioni  nel  vecchio  e nuovo 
mondo.  E quale  intendimento  avesse  Innocen- 
zo nel  farle  lo  dice  abbastanza  la  bella  iscri- 
zione che  sta  sulla  porta  c alla  giustizia  e alla 
clemenza,  alla  più  mite  e più  sicura  custodia 
de’ rei.  Innocenzo  X l’ann.  1 655.  b Questo 
Pontefice  afferrò  colla  sua  mente  il  vero  segno 
delle  prigioni,  esegui  quel  meglio  che  allora 
conoscevasi  e le  carceri  nuove  giudicate  da 
Howard  alla  metà  del  sec.  XVII  quando  sor- 
sero, saranno  sempre  un  argomento  incontra- 
stabile che  i Romani  Pontefici  precedettero 
tutti  gli  nitri  nel  miglioramento  delle  prigioni. 
Nel  iyo3  Clemente  XI  con  disegno  di  Carlo 
Fontana  fondava  il  primo  in  tutto  il  mondo  una 
prigione  penitenziaria  presso  l’ospizio  aposto- 
lico di  S.  Michele,  e ben  s’avvisava  di  comin- 
ciare la  riforma  da’ giovani  detenuti,  poiché  è 
sempre  nella  prima  età  della  vita  che  può  spe- 
rarsi più  facile  il  morale  miglioramento.  Il 
Fontana  con  quel  genio  architettonico,  imma- 
ginava una  vastissima  sala  rettangolare,  lunga 
palmi  190,  larga  70,  ne’  cni  lati  maggiori  so- 
no 60  celle  disposte  a 3 ordini.  A capo  dei 
iati  vi  sono  4 chiocciole  per  salire  ai  3 ordini, 
lina  loggin  corre  innanzi  al  secondo  c terzo  di 
essi.  Sulle  logge  danno  gli  usci  ed  i finestrini 
delle  stanzette.  Hall*  opposta  parte  evvi  un  al- 
tro finestrino  per  la  facile  ventilazione.  Nel 
mezzo  ni  lati  maggiori  sono  2 grandissime  fi- 
nestre, sicché  vi  è aria  e luce  abbondantissi- 
ma. Nel  piano  della  sala  sopra  uno  de'  minori 
lati  si  ha  1*  altare  diconlro  a cui  è un  altra 
grandiosa  finestra.  Ciascuna  celia  è lunga  12 
palmi,  larga  io.  Quanti  stranieri  videro  tal 
prigione,  aoveller  convenire,  ch’era  per  tempo 
la  prima  fabbricata  in  forma  cellulare,  che 
insomma  il  famoso  sistema  penitenziario  do- 
veasi  a Roma  ad  un  Papa,  che  il  pensamento 
e l’esecuzione  prima  era  cattolica.  A testimo- 
nianza di  questo  cosi  scriveva  !’  Americano 
Giorgio  William  Smith  in  un’  opera  ch’egli 
stampava  in  Filadelfia  il  iS33.  « A Roma  si 
deve  la  prima  grande  riforma  delia  disciplina 
penitenziaria.  La  prigione  nella  quale  essa  fu 
introdotta  è restata  presso  che  un  secolo  esem- 
pio unico  della  carità  cattolica.  Egli  è vero 
che  si  erano  stabilite  in  altri  paesi  delle  cose 
di  lavoro,  dove  travagliavano  i detenuti,  ma 
le  comunicazioni  corruttrici  permesse  notte  e 
giorno,  la  mescolanza  di  tutte  le  età,  di  tutte 


le  classi,  rendeva  l’imprigionamenlo  de’giovani 
delinauenti  una  sentenza  di  morte  spirituale. 
Quegli  eh’  entrava  nella  prigione,  novizio  nel 
delitto  vi  compiva  una  educazione  di  scellera- 
tezza. Tal  era  la  condizione  delie  prigioni 
chiamate  con  verità  scuole  del  delitto,  quando 
fu  innalzalo  il  bello  stabilimento  di  S.  Michele: 
i fondamenti  furon  posti  sopra  la  base  della 
umanità  ed  una  sana  filosofia.  I gran  mali  che 
ingenerava  l’ ozio  furono  prevenuti  con  un 
lavoro  costante  durante  il  giorno.  Si  stabili  il 
silenzio  e la  separazione  notturna.  Sentenze 
morali  furono  scritte  su  tavolette  sempre  espo- 
ste alla  vista  de’  prigionieri.  Si  diede  l’istru- 
zion  religiosa.  La  punizione  era  • esercitata 
sotto  le  regole  di  una  disciplina  dolce,  costan- 
te, vigilante  ed  inflessibile:  la  riforma  e non  il 
soffrire  era  il  nobile  scopo  della  istituzione. 
Imperocché  Clemente  XI  non  solo  formò  una 
prigione  bella  nel  suo  materiale,  ma  bellissi- 
ma altresì  in  ciò  che  riguardava  l’interno  reg- 
gimento come  può  vedersi  dal  motuproprio 
del  i4  nov.  1703.  Trascorsero  3z  anni  eu  un 
altro  Clemente,  cioè  il  XII,  applicava  la  rifor- 
ma a celle  alle  donne  di  mal  affare,  e costrui- 
va una  novella  prigione  colla  direzione  del 
Fuga.  Questi  buoni  esempi  che  davano  in  Ro- 
ma i Papi  vennero  altrove  imitati.  Dal  seno 
della  Religione  dunque  nacquero  le  instila- 
zioni  a vantaggio  de’  poveri  prigionieri  : che 
furono  i Papi  i primi  ad  operare  il  salutare 
miglioramento  delle  carceri;  Eugenio  IV  colla 
istituzione  della  visita  graziosa.  Clemente  VII 
colla  Congregazione  di  S.  Girolamo  della  Ca- 
rità, Innocenzo  X colla  fondazione  delia  enr- 
cere  nuovn,  c singolarmente  i due  Clemen- 
te XI  e XII  colle  case  di  correzione  a S.  Mi- 
chele; che  dunque  è romana,  e cattolica,  ò 
de’  Papi  l’ invenzione  penitenziaria  : che  que- 
sta ha  il  suo  principale  elemento  nella  Reli- 
gione, la  quale  associata  al  silenzio,  al  lavoro, 
alla  separazione  notturna  può  operare  il  vero 
emendamento  de’  rei.  Estratto  da  una  disser- 
tazione deli  Illustrissimo  e Reverendi  esimo 
mons.  Carlo  Luigi  Morichini , pubblicata  ne- 
gli Annali  delle  scienze  religiose  ; Roma 
i84o. 

DeH  elezione  del  Papa. 

La  grand’opera  dell’elezione  dei  Papa  è l’af- 
fare di  maggior  rilievo,  che  si  maneggi  nel 
mondo  cristiano,  poiché  in  essa  si  tratta  di  da- 
re un  Vicario  a Gesù  Cristo,  un  successore  a 
S.  Pietro,  un  Vescovo  alla  città  di  Roma,  un 
metropolitano  alla  provincia  romana,  un  pri- 
mate all’Italia,  un  patriarca  all’ occidente,  un 
padre  comune  alla  greggia  de'  fedeli,  un  giu- 
dice infallibile  a tutti  i cattolici  ed  un  sovrauo 
agli  stati  temporali  della  Santa  Chiesa.  La  di- 
gnità pontificia,  suprema  certamente  fra  quan- 
te  riconosce  il  mondo  cattolico,  fu  sempre  con- 


Digitized  by  Google 


448 


PAP 


P A P 


ferita  per  via  di  eiezione.  Gesù  Cristo  Capo  in- 
visibile delia  sua  Chiesa  elesse  per  suo  vica- 
rio, e capo  visibile,  il  principe  degli  Apostoli 
S.  Pietro,  che  molti  scrittori  col  Barbosa,  col 
card.  Petra,  e col  Pontefice  Clemente  XIII, 
chiamano  non  solo  vicario,  ma  anche  succes- 
sore di  Cristo.  Il  clero  poi,  alla  presenza  del 
popolo  romano,  che  solo  vi  prestava  il  consen- 
so, senza  suffragio,  elesse  i successori  di  Pie- 
tro insino  all’XI  secolo.  Era  allora  il  clero  di- 
viso in  3 classi  ; cioè  in  sacerdoti,  in  principa- 
li del  clero,  e nel  restante  del  medesimo.  Il 
popolo  era  parimente  diviso  in  3 classi  ; cioè 
m cittadini,  in  soldati,  e nel  rimanente  del  po- 
polo. Accresciuto  poi  notabilmente  il  numero 
del  clero,  fu  d’  uopo  per  ischivare  le  turbo- 
lenze, eh’  erano  troppo  facili  ad  insorgere  , 
confidare  nel  sec.  XI  ai  primari  preti  soltan- 
to, ed  ai  vescovi  più  vicini  a Roma  il  gran  di- 
ritto dell'  elezione.  Gelosi  frattanto  i sommi 
Pontefici  della  miglior  forma  di  questa  elezio- 
ne, non  trascurarono  di  stabilirne  i più  oppor- 
tuni regolamenti.  E primieramente  S.  Bonifa- 
cio I,  esaltato  alla  pontificia  dignità  nell’  an- 
no 4.18,  essendo  travagliato  dall'antipapa  Eu- 
inlio,  il  quale  fu  esiliato  coi  suoi  seguaci  a 
Porto  d*  Anzo,  temendo  che  dopo  la  sua  mor- 
te non'  molto  lontann,  a cagione  delia  sua 
grand’età,  e debole  salute  avrebbe  di  nuovo  in- 
quietata la  S.  Sede,  scrisse  ed  ottenne  dall’  im- 
peratore Onorio  un  rescritto  col  quale  si  stabi- 
li, che  ninno  fosse  eletto  Papa  con  brighe,  ma 
fosse  soltanto  riconosciuto  per  legittimo  Papa 
l'eletto  col  divino  giudizio,  e col  consenso  di 
tutti.  L' imperatore  colla  sua  risposta  assicurò 
il  Papa,  ch’egli  per  secondare  il  lodetolissi- 
ino  zelo,  che  il  S.  Padre  dimostrava  per  la  pa- 
ce della  Chiesa,  ci  avrebbe  prestato  il  suo  aiu- 
to imperiale  ben  lontano  sempre  di  favorire  i 
sediziosi.  Osserva  qui  il  dotto  critico  Pagi  che 
la  differenza  tra  Bonifacio  1 vero  Papa  e l'an- 
tipapa Eulalio,  fu  la  cagione  che  Onorio  dap- 
prima, e poi  i re  d’  Italia,  ed  altri  si  frammi- 
schiassero nell’elezione  dei  Papi.  S.  Mario,  che 
nell'anno  46 * cominciò  il  suo  pontificato,  sul- 
P esempio  di  Clemente  I,  il  quale  per  non  da- 
re occasione  ai  vescovi  di  destinarsi  il  succes- 
sore, ricusò  di  succedere  immediatamente  al 
suo  maestro  S.  Pietro,  ordinò  in  un  coucilio 
romano  di  48  vescovi,  che  niun  Papa  potesse 
eleggersi  il  successore,  ciò  che  poi  fu  rinnova- 
lo nel  1 56 1 da  Pio  IV.  E bensì  accaduto  qual- 
che volta,  che  il  Papa  sul  punto  d.i  morire  nel 
raccomandare  ai  sagri  elettori  un’ottima  scel- 
ta del  futuro  Papa,  con  semplice  raccomanda- 
• zione  proponesse  ad  essi  qualche  soggetto  de- 
gno di  riempiere  un  tanto  luogo.  Cosi  fece 
S.  Gregorio  VII  proponendo  3 cardinali,  cioè 
Desiderio  cardinale  ahi),  di  Montccasino,  otto- 
ne vescovo  d’ Ostia,  ed  Ugone  arcivescovo  di 
Lione  : ma  perchè  i due  ultimi  erano  fuor  del- 
l'Italia,  consigliò  particolarmente  od  eleggere 


Desiderio,  e questi  in  fatti  fu  poi  eletto  col  no- 
me di  Vittore  III.  S.  Simmaco  Papa  nell’  an- 
no 499>  celebrò  in  Roma  1111  concilio,  cui  in- 
tervennero 72  vescovi,  e ciò  per  togliere  alcu- 
ni abusi,  che  potevano  insorgere  nella  elezio- 
ne dei  Papi,  ed  in  esso  ordinò  non  solamente, 
che  fosse  venerato  per  vero  Papa  quegli  in 
cui  cospirassero  tutti  i suffragi  del  clero,  op- 
pure la  maggior  parte  di  essi,  ma  eziandio, 
che  vivente  il  Papa  non  si  trattasse  dell'elezio- 
ne del  successore  sotto  pena  di  scomunica,  e 
privazione  di  tutte  le  dignità.  Fu  di  poi  am- 
pliata onesta  pena  da  Paolo  IV  nel  i558,  me- 
diante la  costituzione  Cum  seetmdum  /I posto - 
lutti,  Bull.  Hom.  t.  4.  par.  1 pag.  347.  In  tal 
modo  i Papi  ne’primi  secoli  andavano  forman- 
do santissime  leggi  per  la  provvida  elezione 
dei  loro  successori,  ma  tutta  questa  diligenza 
per  gl’  interessi  di  Santa  Chiesa  non  fu  bastan- 
te ad  ottenere  quella  pace,  che  in  questo  nifu- 
re  si  bramava.  E primieramente  Odoacre,  re 
degli  Eruli,  entrato  nell  Italia  l’anno  476,  do- 
po aver  costretto  Mondilo  a rinunziar  r impe- 
ro romano,  benché  ricusasse  la  porpora,  le  in- 
segne ed  il  titolo  d’ imperatore,  contento  solo 
di  quello  di  re  d’  Malia,  per  lui  istituito,  pre- 
tese nondimeno  d’ ingerirsi  nell’  elezione  dei 
Papi.  Richiesto  forse  da  Papa  S.  Simplicio,  a 
star  pronto  a sedare  qualunque  briga,  che  nel- 
la futura  elezione  potesse  accadere,  egli  oltre- 
>assnndo  i limili  di  tal  prudenziale  richiesta, 
mbblicò  una  legge,  che  riporta  il  Labbé  ai- 
anno  5o2,  t.  IV  Condì,  co?.  1 334,  colla  qua- 
e vietava  di  farsi  I’  elezione  pontificia  senza 
la  deliberazione  di  lui,  o del  prefetto  del  pre- 
torio per  lui.  Ad  usurparsi  questo  diritto,  fin- 
se Odoacre  essergli  stato  ciò  commesso  da  Pa- 
pa S.  Simplicio  morto  nel  483.  Quando  dun- 
que si  dovette  procedere  a dare  il  successore 
a quel  Papa,  racconta  il  Muratori,  Annali  d'  I- 
talia,  t.  ó,  pari.  1.  l’nn.483,  che  col  clero  ra- 
dunato v’  intervenne  un  ministro  del  re  Odon- 
cre.  Intorno  a questo  si  può  leggere  nel  can.  12 
del  concilio  di  Simmaco  : « subì  imi s et  enti- 
nentmimu s vir  praefccius  prae torio  atque 
pulricitis , agens  edam  picee  praexcellenlis - 
situi  regie  Odoacris,  Basi/ itti.  1 Intimò  que- 
sti all'adunanza,  che,  secondo  il  ricordo  e Co- 
mandamento  lascialo  dui  Realissimo  Papa  no- 
stro Simplicio,  e per  ischivare  gli  scandali, 
che  nascere  potavano,  non  si  potesse  fare  l’ele- 
zione del  nuovo  Papa  senza  consultare  prima 
esso  prefetto.  Il  Barouio,  negli  Annali  eccle- 
siastici , all’anno  002,  pensa  che  l’addotta 
scrittura  fosse  supposta  a Papa  Simplicio,  e 
finta  dagli  scismatici  in  occasione  dello  scisma 
che  insorse  dopo  l’elezione  di  Papa  Simmaco; 
ma  uou  vi  è nepptir  bisogno  di  supporla  falsu. 
I vescovi  del  mentovato  concilio  romano  senza 
curarsi  di  ricorrere  alla  falsità  di  siffatta  scrit- 
tura, sostennero  bensì,  e con  tutta  ragione,  che 
fosse  alfalto  nulla,  cd  invalida  ; si  perchè  era 
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contro  i sagri  canoni,  non  polendo  dipendere 
l’ elezione  dei  Papi  dalle  persone  laiche,  come 
ancora  perchè  aetia  scrittura  non  era  sotto- 
scritta dal  romano  Pontefice,  lo  che  bastò  per 
Screditarla,  e condannarla.  A gloria  del  vero 
è a riflettersi  che,  se  il  Papa  Simplicio  avesse 
voluto  ordinare,  quanto  fu  esposto  dal  prefet- 
to llasilio,nvrebhe  egli  saputo  formarne  il  de- 
creto, e non  avrebbe  certamente  lasciato  in  ba- 
lia ad  un  laico  di  significare  al  clero  i suoi 
sentimenti.  Perciò  nel  sopraddetto  concilio  di 
Simmaco  fu  gindicata  di  niun  valore  quella  scrit- 
tura, e deciso  che  non  dovesse  essa  aver  luo- 
go, e vigore  fra  gli  statuti  ecclesiastici,  ne  qua- 
li non  potevano  i laici,  per  quanto  religiosi  e 
polenti  fossero,  aver  parte  alcuna,  ma  i soli 
sacerdoti,  a cui  Dio  commise  la  cura  di  dispor- 
ne. Cosi  decise  il  concilio,  benché  tenuto  sotto 
un  re  ariano  qual  si  fu  Teodorico.  Or  dunque, 
sebbene  S. Simmaco,  eletto  nel  4g8,  come  ri- 
porta il  Rinaldi  Ann.  Eccl.  an.  5o2,  avesse 
ordinato,  « che  tutti  i laici,  compresi  anche  i 
re,  non  potessero  ingerirsi  nell’  elezione  pon- 
tificia « che  libera  al  clero  onninamente  esser 
doveva  e lo  era  stala  sempre  in  addietro  an  ‘he 
sotto  gl’imperatori  pagani  ; pur  non  pertanto 
il  re  Teodorico,  dopo  aver  fatto  morire  in  pri- 
gione S.  Giovanni  1,  volle  destinare  al  pontifi- 
cato Felice  IV. Vi  si  oppose  il  clero,  ed  il  sena- 
to romano  con  tutta  l’energia,  ma  per  evitare 
i inali  d’una  funesta  discordia  con  un  principe 
eretico,  e violento,  ed  essendo  per  altra  parte 
degnissimo  Felice  d’  essere  prescelto  per  le 
sue  note  virtù,  vi  acconsentirono  con  una  ca- 
nonica elezione,  l^e  violenze  d’Onorio,  d Odoa- 
cre,  e di  Teodorico,  delle  quali  abbiamo  (ino- 
ra parlato,  sono  la  gran  sorgente  del  diritto 
che  si  arrogarono  in  seguito  i re  d Italia,  gli 
imperatori  d’  oriente,  gli  esarchi  di  Ravenna, 
ed  indi  gl’  imperatori  d occidente  di  voler  im- 
mischiarsi nell'elezione  pontificia,  ed  averan- 
che la  prerogativa  della  conferma.  Ma  la  Chie- 
sa non  ha  mai  riguardalo  un  tal  diritto  come 
una  parte,  o condizione  essenziale  della  forma 
dell’  elezione,  e gravissimi  scrittori  come  Bel- 
larmino, Sfrondati,  Gretsero,  Baronio,  e pa- 
recchi altri  hanno  dimostrato  ad  evidenza  (in- 
sussistenza di  questa  pretensione  sostenuta  dai 
nemici  della  S.  Sede,  e da  alcuni  autori  poco 
esatti  nelle  loro  ricerche  nei  monumenti  anti- 
chi ecclesiastici.  Di  fatti  molti  Papi  in  mezzo 
ancora  alle  violenze  durante  una  tal  pretensio- 
ne sono  stali  eletti  senza  1’  uso  d’  un  tal  prete- 
so diritto.  Diversi  Papi  si  opposero  vivamente 
agl’  imperatori  che  pretendevano  d’ assistere 
per  se,  o per  mezzo  dei  loro  ministri  alla  con- 
sacrazione: quia  sonda  Romana  ecclesia  ri- 
solve Giovanni  IX  nell’an.  go4  cui  D*°  auclo- 
re  pracsidemus,  plurimas  patilur  violcntias 
Pontifice  oòeunte , qua  ab  hoc  inferuntur , 

5 mia  absque  imperatorie  notilia , et  suorum 
egatorum  praescntia  Pontifici s , fit  conte - 
Voi.  VII. 


era  (io,  nec  canonico  rito,  et  consuetudine  ab 
imperatore  diredi  iniersint  nuntii  qui  vio- 
lentiamo et  scandalo  in  ejus  consecralione 
non  permiltant  fieri  ; volumus,  id,  ut  dein - 
ceps  abdicelur.  Dalle  quali  parole  si  rileva 
chiaramente  altro  non  essere  stato  il  motivo 
della  decretata  assistenza  dei  legati  imperiali 
alla  consegrazione,  che  il  bisogno  che  vi  era 
della  loro  presenza  per  tenere  a freno  i roma- 
ni sediziosi,  i quali  u ordinario  alla  morte  del 
Papa  istigati  da  alcuni  prepotenti  pretendeva- 
no violentemente  dal  successore  nuovi  privile- 
gi, o esenzioni,  motivo  pure  allegato  prima  da 
Eugenio  II  nel  825  nella  sua  costituzione,  in 
cui  come  scrive  il  Sandini  « ob  turba * in  sua 
eledione  coortas  an.  825  cauti,  ut  eleclio  ro- 
mani Pont  ficisfi ere  t praesentibus  imperato- 
rie legati s ad  vitanda  in  posterum  comi tt'o- 
rum  disddia.  Ma  perchè  i legati  imperiali 
abusar  potrebbero  di  questa  grazia,  fomentan- 
do piuttosto  che  calmando  le  dissens  oni  de- 
gli elettori,  e concorrenti  all’  elezione,  affine 
di  far  cadere  la  scelta  sopra  il  soggetto  da  lo- 
ro proposto,  perciò  saggiamente  fu  risoluto 
poi, che  soltanto  potessero  assistere  alla  conse- 
crazione.  lllud  etiam  adiectum  videtur  scri- 
ve il  Sigonio  propter  tumuline  superiores , ut 
ad  vitanda  comitiorum  dissidio,  ani  legati 
regie , aut  rex  ipee,  si  in  urbe  adessent , con- 
secrationi  interessent.  Sic  enim  subeequenti- 
bue  annis  est  observatum , et  postremo  nova 
etiam  lege  sancitum.  Qnesta  legge  è quella 
del  citato  Giovanni  IX  non  pertanto  atteso 
l'abuso  fattone  da  alcuni  legati  imperiali  nel- 
F elezioni  di  qualcheduno  dei  di  lui  successo- 
ri fu  a poco  a poco  abrogala  dagli  stessi  im- 
mediati sommi  Pontefici,  i quali  si  fecero  con- 
sacrare senza  voler  attendere  la  venuta  dei  le- 
gati imperiali.  Tali  furono  certamente  Stefano 
IX  eletto  nel  1057,  Nicola  II  nel  io58  e Ales- 
sandro Il  nel  1061.  Finalmente  radunatasi  la 
Chiesa  nell’ecumenico  concilio  Lateranense 
HI  sotto  Alessandro  IH  nel  1179  fu  decisa  la 
differenza  tra  la  Chiesa  e I*  Impero,  ristabili- 
ta la  pace,  determinala,  e risoluta  la  forma 
dell’  elezione  pontificia,  llle  absque  olla  ex - 
ceptione  ab  universali  Ecclesia  pontifex  ha - 
bealur , qui  a duabus  partibus  cardinalium 
concordanlibus  electus  fuerit  et  receplus. 
Questo  fu  il  decreto  di  Alessandro  III  propo- 
sto al  concilio,  dal  quale  venne  solennemente 
approvato,  e cosi  fu  tolto  ogni  pretesto  agli 
imperatori  di  immischiarsi  ne  l’elezione,  o n.  I- 
la  consecrazione.Fu  abolita  a tresì  quell’accla- 
mazione  e consenso  che  da  clero  inferiore 
dal  magistrato,  e dal  popolo  per  qualche  se- 
colo era  stato  richiesto,  o tolleralo,  e che  era 
stata  una  infausta  sorgente  di  non  pochi  disor- 
dini , e sopratutto  venne  raffermata  in  una 
maniera  autentica  la  massima  fondamentale 
dell’elezione,  cioè  d’essere  i veri  e soli  legitti- 
mi elettori  i cardinali.  Onde  il  Panviuio  nelle 
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noie  al  Pialina  nella  viladi  Alessandro  III  scris- 
se  : Cleto  ormi ùio,  et  popolo  ab  electione  ex. 
clusis  ea  ad  cardinale s solos  fune  pnmvtn 
reducla  est , ad  evitanda  in  posterum  schisma- 
ta.  Di  falli  quesla  forma  di  elezione  riservala 
ai  soli  cardinali,  e al  concorso  di  due  delle 
tre  parli  di  loro  voti  con  averne  rimosso  e de* 
ro,  e popolo,  è stata  tanto  salutare  alla  Chiesa 
cattolica.  Questa  nuova  forma  di  eleggere  il 
Papa,  fu  poi  regolata  e perfezionala  da  Gre- 
gorio X sanzionata  dai  concili  generali  Lug- 
dunense,  e Viennense,  e confermata  in  segui- 
to da  molti  altri  sommi  Pontefici.  Essendo  la 
dignità  pontificia  la  suprema  tra  quante  rico- 
nosce il  mondo  cattolico,  giusto  dovere  era 
perciò,  che  conferita  fosse  soltanto  da  un  celo 
di  personaggi,  che  nella  dignità  ecclesiastica 
non  riconoscessero  l’  eguale.  Per  conferire  la 
dignità  imperiale,  fu  stabilito  il  collegio  de- 
gli Elettori  del  sagro  romano  impero,  che  nel- 
l’ impero  furono  i più  cospicui  principi.  Cosi 
ancora  per  conferire  la  dignità  pontificia,  con- 
veniva che  questa  autorità  fosse  ristretta  ad 
un  collegio,  che  nella  gerarchia  ecclesiastica 
godesse  il  primo  posto.  Qui  sto  collegio  si  for- 
ma di  elettori  eleggibili,  come  sono  i cardina- 
li, ne’ quali  si  sostiene,  regge  e gira  lo  stalo 
universale  della  Chiesa,  e però  dalla  voce  car- 
dine, al  dire  di  molti  prendono  il  nome.  Chi 
dunque  più  giustamente  di  loro  doveva  eleg- 
gere il  Papa,  che  appunto  è la  porta  della  ca- 
sa di  Dio,  cioè  della  Chiesa  Santa,  la  quale  si 
sostiene  nei  consigli  principalmente  dei  cardi- 
nali, che  di  cardini  tanno  l’ uffizio?  A Mosè, 
assistevano  70  anziani  del  popolo  israelitico, 
secondo  il  comando  divino,  riportalo  nel  li- 
bro de*  Numeri  ( c.  2,  v.  16).  A questo  esem- 
pio stabili  Sisto  V a 70  il  numero  de'cardinali 
i quali  dovessero  assistere  al  Papa  nel  gover- 
no della  Chiesa  universale.  Dovendo  adunque 
i cardinali  assistere  co' consigli  il  sommo  Pon- 
tefice, tanto  più  conveniva  loro  il  diritto  di 
eleggerlo.  Novaes,  Introduzione  alfe  vite  de' 
sommi  Pontefici,  ossiano  Dissertazioni  stori- 
co-critiche, ec.  Roma  1822.  Gusla,  Della  con- 
dotta della  Chiesa  cattolica  nell'  elezione  del 
suo  capo  visibile  il  romano  Pontefice. 

Della  maniera  di  eleggere  il  Papa . 

Diciotto  maniere,  usate  in  vari  tempi  per 
eleggere  il  Papa,  ci  ricorda  il  Panvinio.  Oggi 
però  è questa  elezione  ridotta  a 3 maniere  sol- 
tanto, cioè,  per  quasi  inspirazione,  o acclama- 
zione, per  compromesso,  per  iscrulinio  ed  ac- 
cesso, eh’  è il  modo  ordinario.  Queste  3 ma- 
niere furono  già  prescritte  da  Innocenzo  III, 
eletto  nel  1 1 98,  col  cap.  Quia  propter  de 
electione , ma  più  strettamente  stabilite  da  Gre- 
gorio XV,  e da  Urbano  Vili,  coll’autorità 
della  bolla  Ad  Romani  etc.  L a prima  forma 
di  eleggere  il  Papa,  è per  quasi  inspirazione, 


0 acclamazione,  allorché  i cardinali,  ispirati 
dallo  Spirito  Santo, acclamano  concordemente, 
e con  viva  voce  qualcuno  per  Papa.  Gli  annali 
ancora  de’ gentili  riferiscono  questa  maniera  di 
elezione  per  istinto  dei  loro  falsi  dei,  nella  per- 
sona dell  imperatore  Probo.  Su  questa  forma 
d’ispirazione  prescrisse  Gregorio  XV  3 cautele: 

1 .*  Che  possa  praticarsi  soltanto  nel  conclave 
chiuso;  2.0  per  tutti  e ciascuno  de’cardinali 
presenti  nel  conclave;  3.°  Non  esservi  prece- 
duto particolar  trattato  sopra  qualcuno  per  la 

arola  Eligo , pronunciata  con  voce  intvlligi* 
ile,  o pure  espressa  in  iscritto,  quando  non 
si  potesse  proferire.  Per  esempio:  se  qualcuno 
de’  sagri  eiettori,  racchiuso  nel  conclave,  sen- 
za precedere  trattato  veruno  speciale,  dicesse: 
Reverendissimi  Domini ; perspecla  singulari 
virtule  et  probitatc  /lev.  D.  Ai.  judicarem  il- 
luni eligendum  esse  in  swnmum  Ponlificem , 
et  ex  nane  ego  ipsum  elii/o  in  Papam , e poi 
li  altri,  senza  eccezione  di  veruno,  seguilan- 
o il  parere  del  primo,  concordemente  cospi- 
rassero nel  medesimo,  e sul  quale  non  fosse 
stalo  preceduto  particolar  trattato  colla  parola 
Eligo , palesata  in  voce  percettibile,  o in  iscrit- 
to, questo  (ale  sarebbe  canonicamente  eletto 
in  vero  Papa,  secondo  la  maniera  di  eleggere 
per  ispirazione.  Su  questo  argomento  monsi- 
gnor Camarda,  de  elect.  potiiif. , spiana  varie 
difficoltà  teologiche.  Nei  tempi  antichi  più 
volte  si  faceva  I’  elezione  dei  Papi  per  ispira- 
zione, o acclamazione.  Fra  i Papi  eletti  per 
acclamazione,  ci  limiteremo  a nominare  i se- 
guenti. Nell’  anno  238  a S.  Fabiano  si  fermò 
sul  capo  una  colomba,  simbolo  dello  Spirito 
Santo.  Il  clero  come  attesta  Eusebio  immanti- 
nente lo  acclamò  Pontefice.  S.  Gregorio  VII 
trovandosi  tutto  intento  a celebrare  nella  basi- 
lica l.ateranense  le  esequie  del  defunto  Ponte- 
fice Alessandro  II,  ne  fu  eletto  per  successore. 
Golia  medesima  forma  di  acclamazione  dice 
il  Panvinio  furono  eletti  Giulio  III,  Marcello  II 
cd  altri.  — La  seconda  maniera  di  fare  l’ele- 
zione del  Papa,  la  quale  tuttavia  di  rado  fu 
messa  in  opera,  è per  compromesso,  vale  a 
dire  allorché  i cardinali  fra  loro  discordi  nel- 
l’eleggere  il  Papa  si  rimettono  ad  uno  o più 
soggetti  ad  arbitrio  de’  quali  sia  I'  elezione, 
obbligandosi  tulli  per  la  Costituzione  di  Gre- 
gorio XV.  a riconoscere  per  legittimo  Papa 
chiunque  da  essi  deputati  verrà  nominato.  Or 
per  questa  forma  di  compromesso  prescrisse  il 
mentovato  Gregorio  XV  che  tutti  i cardinali 
racchiusi  nel  conclave,  senza  discordanza  di 
veruno  debbansi  compromettere  in  alcuno  degli 
elettori.  Per  via  di  compromesso  fu  eletto  Papa 
Gregorio  X:  pel  medesimo  compromesso  ottenne 
il  triregno  Clemente  IV.  La  terza  maniera  di 
eleggere  il  Papa,  e la  sola  che  a’tempi  nostri  è 
in  uso,  è per  iscrulinio,  ed  accesso.  Questa  si 
pratica  in  conclave  due  volle  il  giorno,  cioè  la 
mattina  dopo  la  Messa,  ed  il  giorno  dopo  l' la- 
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no  fottìi  Creator, essendo  obbligali  tulli  i car- 
dinali per  bolla  di  Gregorio  XV  sotto  pena  di 
scomunica,  a concorrervi,  se  non  sono  legitti- 
inamente  impediti,  dopo  il  terzo  segno  della 
campanella.  Innanzi  allo  scrutinio  della  mattina, 
mons.  Sagrista  alla  presenza  de’cardinali  cele- 
bra la  Messa  votiva  dello  Spirito  Santo  nella 
cappella  Sistina, servito  da  due  maestri  di  ceri- 
monie, che  portano  a baciar  la  pace  a tre  ca- 
pi di  ordine,  cioè  decano  de’ Vescovi,  de’ Pre- 
ti, e de’  Diaconi.  Per  dirsi  conchiusa  I’  ele- 
zione debbono  concorrere  due  terze  parti  dei 
suffragi.  Concbiusa  e terminata  nella  predetta 
maniera  la  canonica  elezione  del  Papa,  prima 
di  riaprire  il  conclave,  col  suono  del  campa- 
nello si  chiamano  dentro  alla  cappella  Sistina 
il  Segretario  del  sagro  collegio  ed  i maestri  di 
cerimonie,  co’ quali  i capi  d’ordine  vanno  a 
ricevere  il  consenso  dall’  Eletto.  Onesto  con- 
senso dell’  eletto  è onninamente  necessario:  si 
perchè  egli  contrae  spiritual  matrimonio  colla 
Chiesa  per  cui  è d’  uopo  il  consenso,  come 
ancora  perch’ egli  si  addossa  molti  obblighi 
nell’amministrazione  della  Chiesa,  i (piali  ri- 
chiedono indispensabilmente  il  consentimento 
dalla  banda  di  chi  si  obbliga,  come  provano 
benissimo  i due  dotti  domenicani  Camarda  e 
Passerini.  Prestato  dunque  il  consenso  dal 
nuovo  Papa  e rogatone  l'istrumenlo  solenne, 
i due  primi  cardinali  Diaconi  lo  prendono  in 
mezzo  e lo  conducono  dietro  l’altare  della  Si- 
stina, dove  coll’aiuto  dei  suoi  conclavisti  viene 
spoglialo  dalle  vesti  cardinalizie  e vestito  dai 
maestri  di  cerimonie  delle  pontifìcie,  cioè  sot- 
tana di  (abbi  bianco,  cinta  con  fiocchi  di  oro, 
rocchetto,  mozzelta  di  seta  rossa,  berrettino 
bianco,  camauro,  e stola,  avendo  già  messo 
coll’  aiuto  del  suo  aiutante  di  camera  le  calze 
bianche,  e le  scarpe  di  drappo  rosso,  con  una 
croce  ricamata  sopra  di  esse,  la  quale  si  ba- 
cia quando  al  Papa  si  bacia  il  piede.  Vestito 
come  si  è detto  il  nuovo  Papa  delle  poutificie 
vesti  è condotto  avanti  l’altare,  ove  assiso  in 
nobile  sedia,  i cardinali  cominciando  dal  de- 
cano, vanno  a fargli  l’adorazione,  baciandogli 
genuflessi  il  piede,  e poi  la  mano,  ed  egli  dà 
loro  alzati  il  bacio  di  pace  sul  volto.  Il  Camer- 
lengo gli  mette  in  dito  l’anello  piscatorio,  che 
il  Papa  consegna  ad  un  maestro  di  cerimonie 
per  farvi  incidere  il  nome,  che  prende  nella 
sua  elezione.  Indi  il  primo  caruinal  diacono 
preceduto  da  un  maestro  di  cerimonie,  che 
porta  la  croce  si  conduce  alla  gran  loggia 
delle  benedizioni  sulla  piuzza  di  S.  Pietro  il 
quale  da  essa  loggia  annunzia  al  popolo,  nella 
mentovata  piazza  radunato,  la  nuova  elezio- 
ne con  queste  parole  Ammalio  vobis  gan- 
dium  magnata  habemus  Pontificem  Eminen - 
t issila  ut  a Cardinalem  N.  N.  qui  sibi  nomea 
impostai  N.  JV.  Allora  dato  il  segno  del- 
l’artiglieria posta  vicino  al  palazzo  Valicano, 
spara  ancora  quella  del  Castello  8.  Angelo. 
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Ritornalo  in  conclave  il  Cardinal  primo  dia- 
cono apre  la  clausura  dello  stesso  conclave, 
ed  il  Papa  vestito  degli  abili  pontificali  è con- 
dotto sull’altare  della  Cappella  Sistina  dove  i 
cardinali  in  sottana, roccnetto,  e cappa  violata 
vanno  a rendergli  assiso  sulla  mensa  di  detto 
altare,  la  seconda  adorazione.  Con  questo  no- 
me intendiamo  col  cardinale  Bellarmino,  un 
atto  di  rispetto,  che  nulla  ha  col  culto  che  ai 
santi  si  presta  qual  vogliono  supporre  i Prote- 
stanti ostinati  calunniatori  dei  riti  Romani. 
Ciò  fatto  i cardinali  s'inviano  alla  Basilica  Va- 
ticana. venendo  appresso  il  nuovo  Papa  porta- 
to da  12  sediari  nella  sedia  detta  gestatoria. 
Entralo  il  nuovo  Papa  nella  Basilica  Vaticana, 
i musici  di  cappella  gli  cantano  Y Ecce  Sacrr- 
dos  magna.*,  ed  egli  veneralo  il  SS.  Sagra- 
melo dentro  il  ciborio  è portato  all’  altare 

Capale.  Alla  presenza  di  un  popolo  innumera- 
ile  fra  liete  accoglienze  dai  cardinale  decano 
si  intuona  il  Te  Deum  l audamus , ed  i cardi- 
nali frattanto  fanno  al  Papa  la  terza  adorazio- 
ne, dopo  la  quale  lo  stesso  cardinale  dalla 
parte  dell'epistola  legge  alcuni  versetti,  ed 
orazioni  notate  nel  Cerimoniale  Romano  Sce- 
so il  Papa  dall'altare,  un  cardinale  diacono 
gli  leva  la  mitra,  ed  egli  benedice  per  la  pri- 
ma volta  solennemente  il  popolo.  Data  la  so- 
lenne benedizione,  il  nuovo  Papa  è condotto 
dai  parafrenicri  in  sedia  chiusa  all’ apparta- 
mento pontificio,  che  gli  consegna  il  cardinale 
camerlengo,  con  augurargli  lunga  serie  d'an- 
ni, e prosperità  di  salute  per  goderlo. 

Della  solenne  coronazione  de'  Papi. 

Antichissimo  è senza  dubbio  I’  uso  di  coro- 
narsi i Papi.  Fanno  essi  questa  ceremonia  con 
gran  magnificenza,  non  già  per  far  pompa 
della  suprema  lor  dignità,  ma  per  maggiore 
esaltazione  della  gloria  di  Gesù  Cristo,  e della 
sua  Chiesa.  Non  convengono  gli  autori  sulla 

E rima  coronazione  de’  Papi,  della  quale  s’  ab- 
ia  sicura  certezza.  Girolamo  Lunndoro  cre- 
de, che  la  prima  pontificia  coronazione,  di  cui 
ci  parli  la  storia,  sin  quella  di  Dainaso  II  nel- 
1’  an.  io4-8.  Il  Pagi  sostiene,  che  la  prima  co- 
ronazione de' Papi  sia  fatta  in  Nicola  I,  ma 
prima  ancor  di  questa  pretende  il  P.  Mahillou, 
che  fosse  fatta  in  Leone  HI  nell’  an.  79$,  co- 
me si  ha  da  un  codice  di  S.  Callo,  eh’  egli 
crede  scritto  nei  tempi  dello  stesso  Papa,  nel 
quale  si  narra  l’ episcopal  consacrazione  di 
Leone,  e poi  raccontasi,  che  giunto  detto  Pa- 
pa ai  gradini  inferiori  della  basilica  vaticana: 
Prior  stabuli  imponit  in  ejus  Capile  lìegnum, 
quod  ad  similitudinem  Cassidis  ex  albo  fit 
indumento , ciò  che  propriamente  si  spiega  per 
la  Coronazione.  Tre  mitre  dunque  diverse  ave- 
ano  da  lungo  tempo  i Papi  per  le  loro  solen- 
nità, come  raccogliesi  dal  Ceremoniale  Roma- 
no, pubblicalo  per  ordine  di  Gregorio  X,  e 
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dall’  Ordine  Romano,  composto  da!  card.  Gia- 
como Gaetano  Stefuneschi.  Erano  dunque 
queste  3 mitre,  una  bianca  tutta  liscia,  e l’ al- 
tra ricamata  d’ oro,  ma  senza  cerchio  nella 
parte  inferiore,  e la  terza  pur  r carnata  con 
cerchio  d’oro,  chiamala  perciò  con  diversi  no- 
mi. Sebbene  il  Papa  pel  corso  dell’  anno  usas- 
se delle  3 mitre  di  sopra  descritte,  tuttavia  net 
giorno  della  solenne  coronazione  adoperava  il 
Regno,  detto  Phrygium,  che  Ruggero  abb.  di 
S.  Dionisio,  e ministro  di  stato  di  Ludovico 
VII  re  di  Francia  chiama  : ornameniutn  im * 
feriale  instar  galene  circuì o aureo  concinna- 
lum,  e l’anonimo  degli  alti  d»  Alessandro  III 
appella  ; Hegnurn  seti  mitra  turbinata.  Que- 
sta mitra  dunque  turbinata , o sin  di  figura  co- 
nica, è la  medesima,  al  dire  del  Pagi,  che 
quella  appunto,  di  cui  al  di  d’oggi  si  servono 
ì Papi  col  nome  di  Triregno , colla  sola  diffe- 
renza, come  con  altri  dice  Nicola  Alamanni, 
che  allora  la  mitra  conica,  o tiara  era  ornata 
di  una  sola  coroua,  ed  ora  ne  ha  3,  donde 
prese  il  nomo  di  Triregno.  Vero  è che  molti 
scrittori  confondono  la  mitra  col  regno  : ma 
che  1’  una  e P altro  sieno  affatto  diversi,  chia- 
ramente lo  dimostra  il  card.  Slefaneschi,  de- 
scrivendo la  coronazione  di  Bonifacio  VII!.  Ma 
più  chiaramente  fa  lo  stesso  cardinale  vedere 
la  differenza  della  mitra  dal  regno,  quando 
nel  suo  Ordine  Romano  dice  : rapa  omnia 
preliosa  ornamenta  habebii , et  Pallium , et 
Mitravi  optimum , et  Chirtecas,  et  Anulum 
Pastorulem,  et  sic  cum  omnibus  venti  ad  por- 
tam  Ecclesiae  et  ibi  prior  diaconorum  cardi * 
nalium  extrahit  sibi  milram . et  ponti  et'  coro- 
navi, guae  vocatur  regnutn  in  capite  etc.  Se 
il  Papa  dunque  adoperava  nel  giorno  della  sua 
coronazione  mitrata  preiiosam,  e deposla  que- 
sta egli  per  coronarsi  prendeva  coronata , guae 
vocatur  Hegnurn,  oppure  milram  turbinatala 
cum  corona,  manifesto  è che  il  Regno,  Coro- 
na, o Mitra  turbinata,  o Conica  colia  Corona, 
era  appunto  la  presente  pontificai  tiara,  orna- 
to in  quei  tempi  di  una  sola  corona.  Ne  fa  an- 
cora la  differenza  il  Papa  Innocenzo  ili  io  uu 
sermone  nella  festa  di  5.  Silvestro,  in  cui  di- 
ce: Homanus  Ponlijex  in  signum  imperii  uli - 
tut  regno , et  in  signutn  pontifica  utitur  mi- 
tra. II  Rpgno  dunque,  che  oggi  dulie  3 corone 
dicesi  Triregno , come  appresso  diremo,  era 
olfatto  diverso  dalia  semplice  mitra,  non  però 
dalla  mitra  conica  o turbinala.  Di  questa 
turbinata  usava  il  Papa  non  solamente  nel  gior- 
no della  solenne  sua  coronazione,  ma  in  quel- 
lo eziandio  della  sua  intronizzazione.  Panuoifo 
parlando  di  Pasquale  11  apertamente  la  chiama 
Tiara  ; vhlamide  coceinea  induitur  a Patri - 
bus,  et  Thiara  capile  ejus  im  posila,  comitan- 
te turba , cum  cantu  f.ateranum  vectus  etc. 
Della  slessa  Tiara  usava  egli  in  molte  altre  so- 
lennità pel  corso  dell’anuo,  come  si  vede  scor- 
rendo gli  Ordini  Romani  pubblicati  dal  P,  Ma» 


hillon.  Il  primo  dei  Papi,  che  trovasi  dipinto 
colla  Tiara  coronato  è S.  Silvestro,  come  so- 
stengono il  Rocca,  ed  il  Sandini.  Da  S.  Silve- 
stro dunque  cominciarono  i Papi  ad  usare  la 
Tiara,  o perchè  a questo  santo  Papa  la  diè  l’im- 
peratore Costantino,  o perchè  egli  da  sè  mede- 
simo la  prese,  in  segno  della  libertà , che  la 
Chiesa  aveva  acquistato  dail  imperatore  stesso, 
nel  farsi  cristiano,  o nel  proteggerla  aperta- 
mente, dopo  la  servitù  sofferta  coi  gentili  im- 
peratori, essendo  simbolo  di  questa  libertà  la 
Tiara  stessa.  Era  pertanto  allora  la  pontificia 
Tiara  un  Berrettone  antico,  o Pileo , chiamalo 
ancora  dagli  antichi  scrittori  Camelaugo,  o 
Carne  lauro,  con  una  corona  nella  parte  infe- 
riore, e per  ciò  detta  Regno.  A questa  vi  fu 
poi  aggiunto  la  seconda  corona.  Stima  il  Pa- 
pebrochio  che  Bonifacio  VHI  fosse  il  primo  ad 
accrescerla.  Sembra  però,  che  mollo  prima  di 
Bonifacio  Vili  eletto  nel  itiqd,  avesse  la  Tia- 
ra 2 corone,  leggendosi  in  Benno  nel  panegi- 
rico ad  Enrico  III  imperatore,  che  iu  uu  con- 
cilio di  vescovi  radunali  in  Roma  fu  messa  da 
Prandello  sulla  testa  di  Nicola  I)  eletto  nel  io58, 
la  Tiara  pontificia,  della  quale  in  inferiori 
circolo  legebalur  ila  : Corona  regni  de  manti 
Dei  in  altero  vero  sic  : Diadema  imperii  de 
matiu  Petri.  — Alla  seconda  corona  fu  poscia 
aggiunta  la  -terza,  e però  al  di  d’oggi  la  Tiara 
o Regno,  dalle  3 corone  si  chiama  Triregno , 
per  denotare,  che  il  Papa  ha  il  potere  pontifi- 
cio, imperiale,  e reale,  secondo  il  quale  signi- 
ficato, come  dice  Lunadoro,  solevasi  antica- 
mente dipingere  S.  Pietro  con  3 chiavi  nella 
destra, come  ancor  oggi  si  ravvisa  in  alcuni  an- 
tichi monumenti.  Chi  fosse  il  primo  Papa  ud 
aggiungere  alla  Tiara  questa  terza  corona,  non 
convengono  gli  autori  a determinarlo.  Vuol 

Krtanto  T Alamanni,  ed  il  Papebrochio,  che 
nifacio  Vili  sia  stalo  il  primo  ad  aggiunge- 
re la  seconda  corona  alla  tiara  pontificia,  ed 
lìrbano  V ad  accrescerla  della  terza,  li  Maran- 
goni tuttavia  non  a Bonifacio  Vili,  ma  bensì  a 
Clemente  V attribuisce  raggiunta  della  secon- 
da coroua,  ed  a Bonifacio  IX  ascrive  l’  accre- 
scimento della  terza,  che  il  Garampi  per  altro 
assegna  a Clemente  V.  Ma  il  dotto  Vettori, 
fondato  in  autentici  monumenti,  che  sembrano 
non  ammetter  replica, pretende  dimostrare,  che 
nè  Urbano  V,  nè  Bonifacio  IX,  nò  Clemente 
V,  ma  si  Benedetto  XII  fu  quegli,  che  alla  pon- 
tificia Tiara  aggiunse  la  terza  corona.  Per  la 
solennità  delia  coronazione,  siccome  ancora 
per  la  consegrazione,  sogliono  i Papi  determi- 
nare una  domenica,  il  Sandini  scrive,  che 
post  reddilam  a Costantino  Ecclesiae  pacem 
mas  est  ter  cairn, ut  romani  Ponlijìces , vel  die 
dotninico,  vel Jesto  die  alio  inaugurarentur. 
Delio  slesso  sentimento  è il  P.  Pagi,  sull’ auto- 
rità del  Pauvinio.  e di  altri,  cioè  che  i Papi  si 
consacravano,  e si  coronavano  iu  giorno  di  do- 
incaica  o iu  altro  giorno  festivo  : ma  per  la 
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seconda  |>arle  lo  contradicono  il  Noris,  il  Bian- 
chini, ed  il  Cenni,  sostenendo  questi  dotti  cri- 
tici, che  queste  solennità,  non  si  facevano  an- 
ticamente se  non  se  nelle  domeniche  soltanto. 
In  fatti  parlando  Anastasio  Bibliotecario  di  Be- 
nedetto ili  eletto  nell’  855  dice,  che  dommico 
die,  ut  ino » e&l  et  antiqua  comu  eludo  die  tal, 
consecralus  ordinatusque  est  Pontifex , ove 
non  parla  di  questo  costume  in  giorno  festivo 
ma  in  domenica  solamente.  Ma  però  questa  an- 
tica disciplina,  da  molto  tempo  in  qua  è stata 
più  volte  tralasciata.  Nella  mattina  precedente 
al  giorno  destinato  per  la  coronazione,  nel  cor- 
tile di  Belvedere  del  palazzo  Vaticano,  si  di- 
stribuisce dal  limosiniere  del  Papa  un  paolo 
per  lesta  ad  ogni  povero  che  si  presenta,  la 
qual  limosina  si  rinnova  per  ogni  anno  nel 
ionio  anniversario  di  questa  coronazione, 
iunto  il  giorno  della  solennità,  il  nuovo  Pa- 
pa s’ invia  dalle  sue  stanze  nei  Valicano  in  se- 
dia coperta  alla  camera,  delta  della  Falda . in 
abito  privato , cioè  con  sottana  di  ormesino 
bianco,  rocchetto,  e uiozzetia,  la  quale  d' in- 
verno è di  velluto  rosso  foderala  di  armellino, 
e di  raso  dello  stesso  colore  nella  stale,  con 
berrettino  bianco,  camauro  foderato  di  armel- 
lino biauco,  cappello  di  ormesino  rosso,  stola 
ricamula  al  collo,  e scarpe  di  drappo  rosso, 
con  un  orletto  di  ricamo  u oro  ed  una  croce, 
situile  nella  parte  superiore.  Quest’  è 1’  abito, 
che  porla  sempre  il  Pupa,  non  cangiandolo 
mai,  nè  anche  riguardo  al  colore,  come  lo  mu- 
tuilo i cardinali,  eccettuatone  il  tempo  dui  sub- 
buio santo  all’altro  sahbato  in  Albis,  nel  qua- 
le porla  la  detta  mezzetta,  e camauro  di  da- 
masco biunco,  come  la  sottana,  nell’avvento, 
quaresima,  e nei  giorni  di  digiuno  porta  la 
sottana  non  d*  ormesino,  ma  di  lana  bianca, 
passa  alla  stanza  de’  paramenti , dove  in 
mezzo  a’  due  primi  cardinali  diaconi,  facendo- 
gli corona  tutto  il  sacro  collegio  in  cappe  ros- 
se, ed  altri  prelati  ed  ufliziaii  ornato  viene  dai 
due  cardinali  di  amilto,  camice,  cingolo,  sto- 
la, manto  bianco,  formale  prezioso,  e dal  pri- 
mo diacono  cardinale  gli  viene  posta  in  capo 
la  mitra.  Parato  il  Papa,  portata  viene  innan- 
zi a lui  la  croce  da  uno  degli  apostolici  prela- 
ti suddiaconi  (che  sono  ora  gli  auditori  di  Ro- 
ta ) con  cappa,  il  quale  genulletle  innanzi  sua 
santità,  inai,  intimatosi  da  monsignor  maestro 
delle  cerimonie  V Extra,  s’alza  e si  incammi- 
na per  la  sala  ducale  e regia,  scende  per  la 
scala  di  Costantino  sino  al  portico  della  basili- 
ca Vaticana  : precedono  la  croce  li  procurato- 
ri generali  delle  religioni,  che  hanno  luogo  in 
cappella,  gli  scudieri,  i camerieri  extra  tnu- 
ros  vestiti  di  abito  rosso,  il  fiscale  di  Roma, 
il  commissario  della  R.  C.  Apostolica,  i cap- 


pellani segreti  di  sua  santità,  gli  avvocati  con- 
cistoiiali  in  veste  pavonazza  con  cappuccio,  i 
camerieri  d’  onore  e segreti  con  veste  rossa  e 
cappuccio,  gli  abbreviatori,  gli  accoliti  che 
sono  i prelati  votanti  di  segnatura,  i chierici 
di  camera,  gli  auditori  di  Rota  col  P.  Maestro 
del  sacro  palazzo,  nei  loro  abili  rispettivi,  ed 
uno  dei  cappellani  segreti  pontifici  portando 
in  mano  la  mitra.  Segue  la  croce  pontificia,  in- 
di i cardinali,  a due  a due,  i diaconi  cioè  i 
preti  e i vescovi,  i quali  partendo  fanno  pro- 
fonda riverenza  al  Papa.  Passano  poi,  l’amba- 
sciadore  della  città  di  Bologna  (ij,  i conser- 
vatori di  Roma,  i principi  del  soglio,  gli  am- 
basciadori  regi  ed  il  governatore  di  Roma,  do- 
po i quali  viene  sua  Santità  in  mezzo  a due 
cardinali  primi  diaconi,  che  tengono  alzate  le 
fimbrie  del  manto  papale,  e due  protonotari 
quelle  della  falda  e veste,  ed  il  principe  dei 
soglio,  che  havvi  presente, tiene  alzata  la  coda 
dei  manto.  Seguono  dopo,  mons.  decano  del- 
la Rota  in  mezzo  a due  camerieri  segreti  ed 
assistenti,  mons.  auditore  della  camera,  mons. 
tesoriere  e mons.  maggiordomo,  gli  arcivesco-* 
vi  e vescovi,  i protonotari  apostolici, gli  abbati 
mitrali  ed  i generali  delle  religioni,  che  hanno 
luogo  in  cappella,  ed  è sua  Santità  circondala 
ai  lati  da'  mazzieri  pontifici  in  abito  di  grama- 
glia  e colle  mazze,  dalia  guardia  Svizzera, 
dalle  lance  spezzale,  e dai  capitani  dell’  una  e 
dell’altra  guardia.  Arrivato  che  è alla  sala  du- 
cale, si  asside  il  Papa  sulla  sedia  gestatoria  no- 
bile ivi  preparata,  e sollevato  dai  palafrenieri 
in  cappa  rossa,  è portato  fino  al  portico  di 
S.  Pietro,  dove  trovasi  innalzato  il  soglio  in 
mezzo  ai  detti  cardinali  diaconi.  Il  cardinale 
arciprete  della  basi!ica,dopo  breve  discorso  di 
congratulazione  prega  il  Papa  che  degnisi  am- 
mettere al  bacio  del  piede  quel  capitolo  e cle- 
ro, e ricevutolo  rimonta  in  sedia  gestatoria,  e 
collo  stesso  ordine  poc’anzi  accennato  entra 
per  la  porta  maggiore  in  chiesa.  Arrivato  al- 
r altare  del  Santissimo  Sacramento  scende  di 
sedia,  e deposta  la  mitra,  e genuflesso  sopra 
1*  inginocchiatoio  coperto  di  velluto  rosso  pre- 
ga per  pochi  istanti,  gli  si  rimette  la  mitra, 
torna  in  sedia  ed  è condotto  alla  cappella  di 
S.  Gregorio,  delta  la  Clementina,  dove  pure 
sta  eretto  il  soglio  col  baldacchino  per  sua  san- 
tità, ed  hannovi  i sedili  pei  cardinali  e prelati. 
Scende  egli,  e fatta  breve  orazione,  appog- 
iato  al  faldistorio  e colla  mitra  in  capo,  sic- 
e sul  soglio  di  nuovo,  ammette  all’ ubbidien- 
za i cardinali  che  gli  baciano  la  mano  destra, 
dopo  i quali  vanno  a baciargli  il  piede  ed  il 
ginocchio  i patriarchi,  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
scovi genuflessi.  I conservatori  del  popolo  ro- 
mano assistono  sui  gradini  del  truno,  e coro- 


(t)  Ne'  tempi  passali  iatcìrcnÌTa  un  ambasciatore  anche  por  la  città  (li  Ferrara,  che  ora  ti  deputa  sdlo  un 
•gente. 
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na  gli  fanno  altri  principi  del  soglio  e gli  am- 
basciadori,  ecc.  Terminala  I*  ubbidienza,  il 
suddiacono  apostolico  si  accosta  al  soglio  del- 
la croce,  sua  santità  si  alza  in  piedi,  da  la  be- 
nedizione, dopo  la  quale  siede,  poi  viene  co- 
perto di  mitra.  Si  portano  al  soglio  gli  ultimi 
due  cardinali  diaconi,  e vanno  ad  occupare  il 
posto  dei  due  primi,  sino  a tanto  che  questi  si 
vestono  alla  diaconale,  nel  qual  tempo  gli  al- 
tri cardinali  tutti  si  parano  secondo  il  loro  or- 
dine. Ritornano  al  soglio  i due  primi  cardina- 
li diaconi  parati  e gli  altri  due  vanno  a parar- 
si. Parati  tutti  e levala  di  testa  al  Pontefice  la 
mitra,  s'alza  egli  in  piedi  e recita  a bassa  vo- 
ce l’Orazione  Dominicale  e la  Salutazione  An- 
gelica, poscia  intuona  Terza,  che  il  coro  pro- 
sieguo. lnlaulo  siede  sua  Santità,  e con  mitra 
in  capo  e con  libro  e candela  accesa,  recita  i 
salmi  e le  orazioni  di  preparazione  alla  Messa, 
ed  in  seguilo  viene  vestito  di  tulli  i sagri  arre- 
di, cioè  sandali,  cingolo  o succinlorio,  fano- 
ne, stola,  tunicella,  dalmatica,  guanti,  piane- 
ta, pallio, mitra  e anello  piscatorio,  messogli  in 
dito  dal  cardinale  vescovo  assistente.  Parato  il 
Papa  c finita  Terza,  s’avvia  la  processione 
verso  l’altare  papale  maggiore  de’ SS.  Apo- 
stoli (i).  Primi  sono  i procuratori  generali; 
cui  seguono  gli  scudieri,  i camerieri  extra 
muro #,  indi  i famigliari  di  sua  santità,  i cnp- 

fn*l lani  comuni  e segreti  portando  il  triregno  e 
a mitra  preziosa,  e gli  avvocati  concistoriali 
con  piviale,  gli  abbre\  latori,  i votanti  di  se- 
gnatura, chierici  di  camera,  gli  auditori  di 
Itola  co’ quali  il  P.  Maestro  del  sacro  palazzo, 
il  turiferario,  7 accoliti  votanti  di  segnatura 
con  candelieri,  ed  il  suddiacono  parato  portan- 
do la  croce,  in  mezzo  agli  ufficiali  di  / irga 
rubra  il  suddiacono  latino  parato  tra  il  diaco- 
no ed  il  suddiacono  greci,  i penitenzieri  di 
S.  Pietro  con  pianeta,  gli  abbati  mitrati,  i ve- 
scovi, gli  arcivescovi,  i patriarchi  co  loro  abi- 
li sacri,  i cardinali  a due  a due  parati  di  bian- 
co, secondo  il  loro  ordine  e colle  loro  mitre 
in  capo,i  due  diaconi  assistenti,  il  diacono  del 
Vangelo,  ed  uno  de* maestri  delle  cerimonie 
con  una  canna  inargentata, nella  cui  cima  hav- 
vi  alquanto  di  stoppa,  ed  alla  sinistra  tiene  un 
cherico  di  cappella  con  candela  accesa.  Viene 
il  sommo  Pontefice  tra  i ilahelli  e sotto  il  bal- 
dacchino, le  di  cui  aste  vengono  sostenute  da- 
gli 8 sui  riferiti  prelati  referendari  di  segnatura: 
egli  è seguilo  dal  decano  della  sacra  Itola  e 
dagli  altri  come  sopra,  rimanendo  sempre  at- 
torniata la  sedia  pontificia  da’  capitani  delle 
guardie,  da’  mazzieri  e facendo  ala  alla  pro- 
cessione gli  Svizzeri.  Uscito  il  Papa  dalla  Cle- 
mentina il  chierico  sopraddetto  accende  la 


stoppa  della  mentovala  canna,  ed  il  maestro  di 
cerimonie,  che  la  tiene,  inginocchialos<  verso 
il  Pontefice  canta  queste  parole  : Sancte  Pa- 
ter stc  tran  si t gloria  mundi,  c fa  lo  stesso  al- 
tre due  volte  prima  di  giungere  all’altare  mag- 
giore, dove  accesi  vi  sono  7 ceri  sopra  altret- 
tanti candelieri.  Quivi  arrivato  il  Pontefice, 
posala  alquanto  la  sedia,  riceve  gli  ultimi  3 
cardinali  preti  ad  oscu/um  oris  et  pretorie, 
e di  nuovo  alzata,  viene  portato  all’altare, 
ove  scende,  depone  la  mitra,  fa  la  conf  usione 
per  la  Messa  in  ra*zzo  ai  cardinali,  ecc.  Fi- 
nita la  confessione,  si  rimette  a sua  Santità  la 
mitra  dai  cardinali  diaconi  assistenti  e nuova- 
mente siede  il  Pontefice  sulla  sedia  gestatoria. 

1 3 primi  cardinali  vescovi  recitano  sopra  di 
esso  le  3 solile  orazioni  ; indi  il  cardinale  ; r - 
nin  diacono  trattagli  la  mitra,  gli  impone  alle 
spalle  il  pallio,  fermandolo  con  3 spilloni  gio- 
jellali,  ecc  Ciò  fatto  ascende  il  Papa  all’  alia- 
re dove  è 3 volle  incensato  dal  cardinale  dia- 
cono del  Vangelo:  fatta  quindi  l’adorazione 
denone  il  Papa  la  mitra,  dice  l‘ introito,  ecc. 
Celebrata  la  Messa  scende  il  Papa  dall’  altare, 
e cosi  parato  con  mitra  sale  sulla  sedia  gesta- 
toria -,  c ripigliati  i guanti  e P anello,  riceve 
dal  cardinale  arciprete  della  basilica  in  una 
borsa  il  solito  presbiterio  di  monete  antiche, 
della  somma  di  25  gitili  otTerlogli  a nome  del 
capitolo  prò  ftlixsa  bene  cantata  , la  quale 
borsa  sua  Santità  consegna  al  cardinale  diaco- 
no del  Vangelo  e questi  al  caudatario,  eleva- 
to da  palafrenieri  il  Pontefice  è trasferito  al- 
l'altare del  Sagramento  discende  e prega  bre- 
vemente, risale  sulla  sedia  e viene  portalo  al- 
la loggia  della  Benedizione  col  solilo  accom- 
pagnamento: ivi  scende  di  sedia,  sale  sul  sug- 
geslo,  cioè  pulpito  preparatovi,  e si  asside  al- 
la vista  di  tutto  il  popolo.  Incontanente  si  can- 
ta dai  musici  I*  antifona  Corona  aurea  super 
caput  ejus%  ecc.,  dopo  la  quale  il  cardinale 
decano  canta  i versetti  e l’orazione  secondo  il 
rito  del  Cerimoniale  romano.  Il  cardinale  se- 
condo diacono  leva  di  testa  la  mitra  al  Pontefi- 
ce, ed  il  primo  gli  pone  in  capo  il  triregno  di- 
cendo : Accipe  tiaram  tribus  caroti is  orna- 
tavi, ecc.  Coronato  in  tal  forma  il  sommo  Pon- 
tefice pronunzia  ad  alta  voce  Sancii  Apostoli 
lui,  ecc.,  ed  alle  parole  et  Benedici  io  Dei  Pa- 
trie levato  in  piedi,  con  3 segni  di  croce  bene- 
dice il  popolo  concorso  sulla  gran  piazza:  quin- 
di si  ode  il  fragore  di  tutta  I*  artiglieria  di  Ca- 
stel S.  Angelo  : il  giubilo  in  allora  è universa- 
le. Si  pubblica  in  seguito  dai  cardinali  diaconi 
assistenti  l'Indulgenza  Plenaria,  in  latino  ed  in 
italiano,  per  lutti  quelli  che  furono  presenti  al- 
la benedizione.  Risale  finalmente  il  Pontifico 


(t)  L’altare  maggiore  delle  Ire  basiliche  Latcranensc,  Vaticana  c Liberiana  si  chiama  Papale , perché  il 
solo  pontefice  vi  celebra,  od  a 11  ma  personagg  o à permesso  di  celebrare,  senza  speziate  privilegio,  ebe  affiggere 
si  de  «e  ad  una  colonna  deli*  altare. 
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sulla  sedia  gestatoria,  e portato  &1Ia  stanza  dei 
paramenti,  viene  spogliato  e rivestito  de' con- 
sueti abiti,  quindi  in  sedia  coperta  è trasferito 
alle  proprie  stanze. 

Del  solenne  possesso  de' Papi  alla  Basilica 
Laleranense. 

La  Basilica  di  S.  Giovanni  in  Laternno  è 
indubitatamente  la  matrice  e capitale  di  quan- 
te chiese  in  Roma.  e* in  tutto  il  mondo  cattoli- 
co sono  soggette  alla  giurisdizione  del  Papa, 
che  perciò  ha  nel  suo  frontespizio  il  titolo  : 
Sacrosanta  Laleranensis  Ecclesia , omnium 
Urbis  et  Orbis  Ecclesiarum  mater  et  caput. 
Per  tale  la  dichiarò  nel  13^2.  Gregorio  Al,  e 
lo  confermarono  dipoi  Martino  V,  Paolo  IH, 
e particolarmente  S Pio  V.  A questa  dunque, 
come  a propria  toro  Patriarcale,  si  portano  i 
Papi  dopo  la  loro  elezione,  e coronazione, 
per  mettersi  con  solennità  nel  possesso  del 
sovrano  pontificalo.  Per  questa  pomposa  fun- 
zione sogliono  essi  destinare  una  domenica,  o 
anche  un  giorno  festivo.  Destinato  poi  il  gior- 
no per  questo  possesso,  al  quale  si  prepara  in- 
nanzi un  grandioso  apparalo,  per  la  maestosa 
solenne  comparsa  del  nuovo  principe,  e pastu- 
re, il  maestro  di  ceremonie  ne  dà  particolare 
avviso  a quei  che  dovranno  avervi  luogo, 
iluando  tutto  è all'ordine  il  Papa,  se  abita  al 
Quirinale,  si  trasferisce  in  forma  semipubhlica 
al  palazzo  valicano,  quando  non  gli  piacesse 
più  di  partire  diriUameule  da  Montecavailo 
pel  Gesù,  e Campidoglio.  Allo  stesso  Vaticano 
«‘incamminano  i cardinali,  e gli  altri,  che  vi 
hanno  luogo,  per  ponte  Sis'o  alla  Lungara. 
Adunausi  i cardinali  nella  sala  dei  parameuli, 
alla  quale  giunge  il  Papa,  che  in  ossa  si  veste 
colla  falda,  stola  preziosa,  e cappello  pontifi- 
cale. Radunala  già  la  prelatura,  la  nobiltà, 
la  pontificia  famiglia,  ed  ogni  altro  che  deve 
cavalcare,  dal  piano  della  scala  regia  inco- 
mincia a partire  Ia  maestosa  cavalcala  coll'or- 
dine seguente.  Precedono  2 coppie  di  caval- 
leggieri,  nobilmente  vestiti  a galloni  d'oro, 
con  cimieri  e pennacchi  bianchi.  Sono  seguiti 
da  4 cavalieri  della  guardia,  delti  lance  spez- 
zate. Serviti  da  2 sopraintcudenli  alla  scuderia, 
vengono  i 2 cavalieri  forier  maggiore  , e 
cavallerizzo  di  sua  Santità,  in  abito  di  corte, 
i quali  prendono  questo  luogo  dopo  aver  ser- 
vito il  Papa,  nel  montare  a cavallo,  o entrare 
in  lettiga,  se  non  cavalca.  Seguono  a due  a 
due  i camerieri  dei  cardinali,  con  ricche  va- 
ligie di  scarlatto,  indi  gli  altri  camerieri  colle 
ricche  mazze  di  ciascun  cardinale,  sostenuta 
suifarcione  della  sella,  e dopo  questi  vengono 
i gentiluomini  de’  medesimi  cardinali,  degli 
ambasciadori,  e de' principi.  Yedonsi  appres- 
so le  lettighe  pontificie  portate  da  muli,  co- 
perti e questi,  e quelle  di  velluto  cremasi,  fre- 
gialo di  trine  doro,  e fiocchi,  e in  seguito  il 


maestro  di  stalla  pontificio,  in  collaro  ed  abito 
nero,  con  2 iilfiziali  di  palazzo  a cavallo.  Se- 
guono 4 trombe  delle  guardie  a cavallo,  po- 
scia i camerieri  extra  tnuros , vestili  con  cap- 
pe rosse  con  cappuccio;  indi  gli  aiutanti  di 
camera  del  Papa  colle  cappe  rosse,  e cappuc- 
cio adornato  di  pelli  biauche,  s’ è d‘  inverno; 
seguili  dalla  nobiltà  Romana  in  abito  di  corto; 
da  ronns.  fiscale  di  Roma,  e da  roons.  com- 
missario della  rev.  camera  apostolica,  in  abito 
e cappuccio  paonazzo.  Succedono  i cappellani 
comuni,  e segreti  in  veste  rossa,  e cappuccio; 
gli  avvocali  concistoriali  in  abito  paonaz- 
zo, e cappuccio  di  pelli  bianche;  i prelati  di 
manlellone.  Comincia  qui  l’ordine  della  prela- 
tura, essendo  i primi  gli  ahhreviatori  di  Parco 
maggiore  in  rocchetto,  e inanleltetta,  coperti 
di  cappuccio,  e cappello  scmiponlifìcale,  sopra 
mule  bardale  di  nero;  indi  i votanti  di  segna- 
tura di  giustizia,  i cherici  di  camera,  gli  udi- 
tori di  Rota,  preceduti  dal  P.  maestro  del  sa- 
gro palazzo  se  il  Papa  va  in  sedia  scoperta, 
vanno  qui  i tre  conservatori  del  popolo  roma- 
no, col  priore  dei  caporioni,  ma  se  cavalca, 
gli  tengono  la  briglia  del  cavallo.  Viene  in 
seguito  l’ambasciadore  di  Bologna,  mons.  go- 
vernatore di  Roma  alla  destra  ai  uno  dei  prin- 
cipi del  soglio,  il  quale  è servito  dai  suoi  pag- 
i,  dal  decano,  e dagli  stallieri  in  ricca  livrea, 
engono  appresso  3 maestri  di  cerimonie  con 
mantelloni,  cappucci,  e cappelli  semipontifi- 
cati, seguiti  dall’ ultimo  uditore  di  rota,  vestito 
in  rocchetto,  manlellone,  cappuccio,  e cappel- 
lo pontificale,  die  noria  la  croce  papale  sopra 
mula  bardata  di  color  paonazzo.  Avviata  già 
la  cavalcala  coll'ordine  descritto,  scende  frat- 
tanto il  Papa  al  portico  vaticano,  ove  si  trova, 
s'egli  cavalca  un  cavallo  bianco,  ricoperto  con 
magnifica  bardatura  quadrala  di  velluto  cre- 
mosi, con  ricamo  a riporto  pendendone  dal- 
l'orlo inferiore  8 fiocchi  parimenti  d'  oro,  il 
quale  dal  suo  cavallerizzo  gli  vien  presentalo 

J»er  montarvi.  Dalla  parte  sinistra  gli  tiene 
a staffa,  e la  briglia  d’oro  un  principe  del  so- 
glio, il  quale  emulando  l'onore,  che  più  volte 
esercitarono,  molti  principi  e sovrani,  condu- 
ce il  pontificio  destriere  fino  alla  guglia  di 
S.  Pietro,  ove  il  S.  Padre  colla  benedizione 
gli  dà  il  permesso  di  salire  anch’  esso  a ca- 
vallo, e andare  a prendere  il  posto  col  gover- 
natore di  Roma,  subentrando  in  suo  luogo  a 
portare  i cordoni  della  briglia  fino  alla  basili- 
ca Lateraneose  i conservatori  di  Roma,  col 
priore  dei  caporioni  a piedi,  vestiti  con  rubbo- 
ni  senatori  alfaalica  di  broccato  doro  fino,  e 
di  sotto  di  tabino  cremisi.  — Vestito  dunque 
il  Papa  con  falda  di  tabi  bianco,  rocchetto, 
stola  preziosa  di  raso  rubino  tutta  ornata  di 
perle  a disegno,  collo  stemma  di  Gregorio  XV, 
mozzetta  di  velluto  rosso  nell’  inverno,  o di 
raso  rosso  nella  siate,  camauro,  e cappello 
rosso  pontificio,  con  guanti  bianchi,  e bacchel- 
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(a  inargentala  in  mano,  comparisce  eg'li  nella 
cavalcala,  quando  pur  non  vada  in  lettiga  sco- 
perta- Intorno  al  Papa  vanno  i conservatori  di 
noma,  che  a vicenda  reggono  i cordoni  della 
briglia  del  cavallo  pontifìcio,  ed  i maestri  di 
strade,  vestiti  coi  soliti  loro  rubboni.  Presso  a 
questi  vengono  schierati  5o  paggi,  giovanetti 
nobili  romani,  nominati  dal  cardinale  caraer 
lengo,  e dai  conservatori  del  popolo  romano, 
pomposamente  vestiti.  Uno  di  questi  paggi  alla 
staffa  destra  del  Papa  porta  in  mano  un  velo  di 
seta  cremisi  merlettato  d’oro,  con  dentro  il  cap- 
pello pontificale  di  velluto,  quando  il  Papa  si 
serva  di  quello  di  raso,  i guanti,  ed  altro  che 
possa  occorrere  al  servizio  del  Papa.  Un  altro 
alla  staffa  sinistra  porta  2 bacchette  inargenta- 
te per  usarne  il  Papa  in  caso  di  bisogno.  In- 
torno parimente  al  Papa  viene  la  sua  corte 
domestica.  Dopo  il  Papa  col  suo  domestico 
corteggio,  viene  successivamente  il  sa^ro  col- 
legio dei  cardinali,  a due  a due  coll  ordine 
solilo  di  anzianità,  con  cappe  e cappelli  rossi 
in  lesta  sopra  mule  riccamente  bardate  di  ros- 
so, secondo  l’istituzione  di  Paolo  li,  usandosi 
prima  drappo  bianco  nelle  loro  gualdrappe, 
coi  finimenti  ornati  di  metallo  dorato.  Sono 
queste  guidale  per  la  briglia  da  2 stallieri, 
che  hanno  bastoni  in  mano  segnali  collo 
slemma  dei  rispettivi  padroni.  Seguono  ap- 
presso i patriarchi,  gli  arcivescovi,  e vescovi 
assistenti  al  soglio  pontificio.  Indi  P uditore 
della  camera,  in  mezzo  al  tesoriere  generale 
alla  destra,  ed  il  maggiordomo  dei  palazzi 
apostolici  alla  sinistra;  i protonolart  apostoli- 
ci, vestiti  dei  loro  gran  mantelli,  con  cappuc- 
ci, e cappelli  pontificali,  sopra  mule  con  co- 
perte paonazze,  e finimenti  dorati.  Finalmen- 
te gli  arcivescovi,  e vescovi  non  assistenti , 
ed  i referendari  di  segnatura  vestili  di  roc- 
chetto, mantelletla,  e cappello  semipontifica- 
le, sopra  mule  bardate  di  panno  nero.  Dietro 
a questo  maestoso  gruppo  dei  cardinali,  e del- 
la prelatura,  segue  la  carrozza  nobile  del  Pa- 
pa, ricoperla  di  velluto  cremisi,  e fregiala  di 
ricchi  e vaghi  lavori  d’  oro  a ricamo,  tirala 
da  6 bianchi  cavalli.  Giunto  il  nuovo  Papa  al 
castel  S.  Angelo,  di  cui  il  presidio  si  trova  in 
ottima  ordinanza  squadronato,  formando  2 ali 
di  rispetto  e di  parata,  che  custodiscono  tutto 
il  largo  della  fortezza,  e del  ponte  vicino,  es- 
sendo ai  loro  posti  gli  uffizioli  colle  bandiere 
spiegate,  quivi  riceve  l’ossequio  del  vice-ca- 
stellano, in  esso  residente,  e il  saluto  di  80 
pezzi  di  cannone,  e di  i>oo  mortaletti,  e poi 
fra  il  rimbombo  festivo  delle  pubbliche  accla- 
mazioni deU’affollato  popolo,  s’  avvia  al  Cam- 
pidoglio, il  quale  trovasi  nobilmente  adornato. 
Allo  scalone  del  palazzo  di  prospetto  si  trova 
il  senatore  di  Roma,  nel  suo  grand'  abito  di 
rubbone  di  lama  d’ oro,  con  collana  d’  oro,  e 
scettro  d’avorio  in  mano,  avendo  ai  fianchi, 
oltre  la  sua  corte  in  sfarzosa  gala,  i 2 coliate* 


rati  cogli  altri  nfliziali,  e curia  capitolina.  Nel- 
l’arrivare  il  Papa  egli  s’inginocchia  avanti  a 
lui,  che  ferma  il  cavallo,  e con  breve  orazio- 
ne Ialina  gli  offre,  e promette  la  fedeltà,  e 
l’ ubbidienza  del  senato,  e popolo  romano,  il 
Papa  gli  risponde  gentilmente,  ed  il  senatore 
gli  presenta  in  un  bacile  d’argento  le  chiavi 
del  Campidoglio,  e ne  riceve  dal  S.  Padre  la 
pontificia  benedizione.  Proseguendo  il  Papa 
dal  Campidoglio  il  suo  viaggio,  dal  principio 
della  cordonata,  che  scende  a campo  vaccino, 
trova  egli  la  strada  fino  al  luterano  ornala, 
nelle  parli  laterali  consecutivamente  dalle  70 
arti  di  Roma,  con  arazzi,  ed  altri  ornamenti. 
Alla  metà  di  detto  campo  vaccino,  di  rimpelto 
agli  orti  farnesiani,  s’innalza  un  magnifico 
arco  trionfale  per  ordine  del  re  delle  due  Sici- 
lie, come  padrone  di  detti  orti,  in  nome  del 
quale,  mentre  vi  passa  sotto  il  Papa,  viene 
salutato  dal  regio  suo  agente  in  abito  di  gala 
colla  sua  corte.  Per  lo  stradone  che  conduce 
a S.  Clemente  proseguiscc  la  solenne  cavalca- 
ta fino  alla  basilica  laleranense,  di  cui  la  piaz- 
za è tutta  adornata  di  arazzi.  Giunto  il  Papa 
vicino  al  portico,  gli  viene  incontro  processio- 
nalmente  il  capitolo  della  basilica  colle  2 cro- 
ci, e coi  2 padiglioni,  accompagnalo  dal  Car- 
dinal arciprete,  e dopo  le  genuflessioni  del- 
l’incontro, ritornano  indietro,  e si  fermano  nel 
portico.  Il  Papa  giunto  alla  porta  grande  della 
basilica,  vi  smonta  da  cavallo,  e messo  in  gi- 
nocchio sopra  un  tappeto,  e cuscino  di  velluto 
rosso,  bacia  la  croce  d’oro  che  gli  presenta  il 
suddetto  Cardinal  arciprete.  Quindi  entra  nel 
portico,  e sale  sul  trono  pontificio  qui  prepa- 
rato, dove  si  spoglia  dalla  stola  preziosa,  dalla 
mozzelta,  e dai  camauro,  e per  mezzo  di  2 
cardinali  diaconi  si  riveste  di  amitto,  camice, 
cingolo,  stola  piviale  col  formale  di  gioie,  e 
mitra  preziosa  in  lesta.  Assistilo  dai  delti  2 
cardinali  diaconi,  e dal  principe  assistente  al 
soglio,  mentre  i cardinali  sedono  intorno,  ri- 
ceve al  Irono  il  Cardinal  arciprete,  il  quale  a 
nome  del  suo  capitolo  gli  fa  una  breve  orazio- 
ne latina,  e gli  presenta  le  2 chiavi  della  basi- 
lica, l’ima  d’oro,  l’altra  d’argento,  in  un  bacile 
dorato  pieno  di  fiori:  indi  bacia  il  piede  e la 
mano  di  sua  Santità,  che  lo  riceve  ancora  al- 
I’  amplesso,  e prega  il  Papa  ad  ammettere  il 
clero  della  sua  basilica  al  bacio  del  piede,  che 
benignamente  gli  viene  accordato,  nel  tempo 
che  il  sagro  collegio  si  riveste  cogli  abili  sacri 
di  piviale,  pianeta,  e tonacella,  secondo  il  ri- 
spettivo oraine  di  ciascun  cardinale.  Il  Papa 
alzatosi  dal  trono,  si  avanza  verso  la  porta 
grande  della  basilica,  ove  il  Cardinal  arciprete 

fli  presenta  1’  aspersorio  dell’  acqua  santa,  e 
volte  l’incenso.  Quindi  sale  sulla  sedm  gesta- 
toria, coi  2 flabelli  ai  lati,  c sotto  al  baldac- 
chino va  coi  solito  accompagnamento  all'altare 
dei  Crocefisso,  ove  sta  esposto  il  Santissimo 
Sagramento,  ed  ivi  scende  per  fare  orazione, 
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noi  tempo  che  i musici  cantano  il  Te  Deum 
laudamtis.  Risalilo  in  sedia  è portalo  a fare 
orazione  avanli  alle  sagre  teste  de’SS.  Aposto- 
li Pietro  e Paolo,  collocate  nell’altare  papale, 
donde  passa  a sedere  sul  trono,  preparato  nel 
mezzo  delia  tribuna,  nel  quale  riceve  all’ubbi- 
dienza i cardinali,  che  gli  baciano  la  mano 
sotto  il  piviale,  ed  egli  a ciascuno  di  essi  met- 
te nella  mitra  il  presbiterio,  consistente  in  2 
medaglie,  I'  una  d’  oro,  1’  altra  di  argento,  le 
uali  a mano  gli  vengono  presentate  dal  car- 
ina! primo  diacono,  che  le  riceve  da  mons. 
tesoriere  genuflesso  al  soglio,  e poi  li  riceve 
ancora  al  bacio  della  mano  scoperta.  Termi- 
nata l'ubbidienza  del  sagro  collegio,  il  cardi- 
nale primo  prete  si  trasferisce  all  altare  papa- 
le, accompagnato  dagli  uditori  di  rota,  e dagli 
avvocati  concistoriali,  e dalla  parte  del  Van- 
elo  canta  le  solite  laudi  Exaudi  Chrisle  ecc., 
opo  le  quali  il  Papa  ritorna  all’  altare  mede- 
simo, e colle  consuete  cerimonie  dà  la  ponti- 
ficia benedizione,  lasciandovi  il  solito  presbi- 
terio in  monete  d’  argento,  presentatogli  da 
mons.  tesoriere  in  una  borsa  di  damasco  rica- 
mata d'oro.  Dopo  la  benedizione  data  all’alta- 
re papale  della  basilica,  il  cardinale  primo 
diacono  mette  il  triregno  sul  capo  al  Papa,  il 
quale  rimontato  in  sedia  gestatoria  coi  flabelli 
a lato,  sotto  al  baldacchino,  sostenuto  dai  ca- 
nonici lateranensi,  col  resto  del  suo  corteggio 


che  l’accompagna,  viene  portalo  alla  loggia 
Bulla  facciala,  dove  colle  solite  cerimonie  dà 
la  solenne  benedizione  al  popolo,  e si  pubbli- 
ca l’indulgenza  al  suono,  e rimbombo  dello 
sparo,  che  fanno  le  soldatesche  squadronate 
sulla  piazza,  e l'artiglieria  di  castel  S.  Angelo. 
Ciò  fatto,  il  Papa  si  spoglia  dei  sagri  paramen- 
ti, riprende  la  mozzetta  e la  stola,  e precedu- 
to da  tutta  la  sua  nobile  corte,  cavalieri,  pre- 
lati, camerieri  d’onore,  e segreti,  ambasciado- 
re  di  Bologna,  conservatori  di  Roma,  mons. 

( governatore,  principe  del  soglio,  tutti  a caval- 
o,  monta  con  2 cardinali  nella  sua  carrozza 
nobile,  e circondato  da  nobili  paggi  s’ incam- 
mina di  ritorno  al  suo  palazzo,  dando  per  tutta 
la  strada  la  benedizione  alla  nobiltà  concorsa 
per  prestargli  ossequio,  ed  all'affollato  popolo, 
che  lo  va  sempre  accompagnando  con  giulive 
acclamazioni  di  evviva,  finché  sia  giunto  al 
pontificio  palazzo.  IS’ovaes,  Introduzione  alla 
vile  de'  Pontefici. 

A compimento  di  questo  articolo  aggiugne- 
remo  qui  il  catalogo  dei  papi,  da  S.  Pietro  fi- 
no a’nostri  giorni,  colla  indicazione  della  pa- 
tria di  ciascun  d'essi,  coll’epoca  della  loro 
elezione  e con  quella  della  morte  loro.  I nomi 
degli  antipapi,  cioè  eletti  in  opposizione  ad  un 
precedente  pontefice,  o la  di  cui  elezione  non 
viene  considerata  come  canonica,  sono  in  ca- 
rattere corsivo. 
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NOME 


COGNOME  E PATRIA 


ELEZIONE 


MORTE 


S.  Pi*  rao  . . . 

S.  Limo  • • . . 

S.  Cleto  .... 

S.  Clemente  I. 

S.  Anacleto.  . . 

S.  Evaristo  . . 

S.  Alessandro  . 

S.  SlSTO  I . . . 

S.  TiLzsroio.  . 

S.  Igino  .... 

S.  Pio  1 . . . . 

S.  Aniceto  . . . 

S.  Soteeo.  . . 

S.  Elelterio  . ; 

S Vittore  1 . . 

S.  ZcriRiNO.  . . 

S.  Callisto  I.  . 

S.  Urbano  I . . 

S.  Ponziamo  . . 

S.  Antero  . . . 

S.  Fabiano.  . . 

S Cornelio  . . 

Noi  aziono.  . . 

S Lucio  1 . . . 

S.  Stefano . . . 

S.  Sisto  II . . . 

S.  Dionigi  . . . 

S Felice  I.  . . 

S.  Ectichiako  . 

S.  Gajo.  .... 

S.  Marcellino  . 

S.  Marcello  I . 

S.  Fi  serio  . . • 

8.  Milziade  ossia] 
M lchiade.  . . 

S.  Silvestro  . . 

S.  Marco.  . . . 

S.  Giulio  I.  . . 

S.  Liberio  . . . 
Feijoa  . 


di  Bclsaida  

|di  Volterra 

Romano 

Romano  di  nascita,  Giudeo  d'  origine 


nato  nella  Siria.  . 

Romano  ...  ........ 

Romano 

Greco.  • 

Greco  . 

d' Aquilcja 

di  Siria 

di  Fondi  in  Campania 

di  Nicopoli 

di  Cartagine 

Romano 

Romano 

Romano 

Romano 

Greco 

Romano  . 

Romano 

antipapa  nell'anno  252 

Romano . . 

Romano  

di  Atene 

Greco.  

Romano 

di  Luni 

di  Salona  in  Dalmazia . .|17 

Romano 

Romano 

Greco  d’origine.  ....... 


78, 


66! 
o 79 
91 


100  27  ottobre 


S.  Damaso' 

Oasi t(0  od  Gasici xo 


nativo  dell’Africa  . 

Romano  ............ 

Romano  

Romano  

Romano  ( esiliato  nel  355  : ritornò  nel  358  ). 

‘ acoiiOy  eletto  dal  clero t nel  355  dopo  la  pa 
tenza  di  S.  Liberio:  il  popolo  disapprovò  /’ 
lezione  ed  il  senato  diseocciollo  da  Roma. 
Romano  di  nascita,  Snagnuolo  d’origine  . . 

ntipapa  dal  l.“  ottobre  al  15  novembre  dell*  a 
no  366. 


109 

3 moggio 

119 

127 

2 gennaio 

139 

142 

157 

17  aprile 

ICS 

177 

31  dicembre 

202  20  dicembre 

219.14  ottobre 

223|25  maggio 

230  28  ottobre 

21  novembre 

235 

3 gennaio 

IO  gennaio 

2 '6 

20  gennaio 

4 giugno 

251 

14  settembre 

25  settembre 

252 

4 marzo 

marzo 

253 

2 agosto 

24  agosto 

257 

6 agosto 

22  luglio 

259  26  dicembre 

2 il  dicembre 

269  22  dicembre 

5 gennaio 

275 

7 dicembre 

17  dicembro 

283  22  aprile 

30  giugno 

296  ;24  ottobre 

1*  n>*SS>® 

308 j 16  gennaio 

20  maggio 

310.26  settembre 

2 luglio 

311 

IO  gennaio 

.31  gennaio 

314  31  dicembre 

18  gennaio 

336 

7 ottobre 

6 febbraio 

337  12  aprile 

22  maggio 

352 

24  settembre 

366 

10  dicembre 

66 

78 

91 

100 

109 

119 

127 

139 

142 

157 

16S 

177 

192 

202 

218 

222 

230 

235 

236 
250 

252 

253 

257 

258 
269 
274 
283 

OQC 

304 
310 
SI  t 

314 

335 

336 
352 
S66 


384 
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NOME 


COGNOME  E PATRIA 


. ELEZIONE 


' MORTE 


S.  Smicio 

S.  Anastasio  . . . 

S.  Innocenzo  1.  . 

S.  Zosimo  .... 

S.  Bonifazio  I . . 

Ev  tulio 

S.  Celestino  1 . . 

S.  Sisto  III  ... 

S.  Leone  Magno  . 

S.  Icario 

S Simplicio  . . . 

S.  Felice  11  (o  Ut  di 

nome  ) 

S.  Gelasio 

S.  Anastasio  11  . . 

£immaco , 

Lorenzo  

Ormisda 

S.  Giovanni  I • . . 

Felice  HI 

Bonifazio  11  ...  . 

Iìioscoro 

Giovanni  11 ....  . 

Agapito 

Silver  io  ...... 

VlCILlO 

Pelagio  1-  . . . . . 
Giovanni  IH  ...  . 
Benedetto  1 .Bonoso . 

Pelagio  11 

S Gregorio  I il  Gran- 
de.   

Sabiniano 

Bonifazio  111 ...  . 
Bonifazio  IV.  . . . 
S.  Diodato  od  Adeo- 
dato 1 

Bonitazio  V . . . 

Onorio  1 

Severino  ..... 
Giovanni  IV  . . . 

Teodoro  

S.  Martino  1.  . . 
S.  Eugenio  1 . . . 
Vitallia.no  .... 
Diodato  11  ...  . 
Dono  o Donno.  . 

Agatone  

S.  Leone  11  . . . 
Benedetto  11  . . . 
Giovanni  V.  . . . 
Pietro  e Teodoro 

Cono.ne 

Sergio  

Pusqvulb  .... 
Giovanni  VI  . . . 
Giovanni  VU . . . 

Sisinnio 

Costantino.  ... 
Gregorio  P.  . . . 
Gregorio  IR  . . . 
Zaccaria  ..... 
Si  Et  USO  


Romano  ....... 

Romano  ....... 

di  Albania  ...... 

Greco  di  nascita  .... 

Romano 

antipapa  per  due  mesi  circa. 

Romano 

Romano 

nato  in  Toscana  .... 
nato  in  Sardegna, 
di  Tivoli.  . . * * * 


22  dicembre 
li  dicembre 
21  dicembre 
IS  marzo 
28  dicembre 


384  25  novembro 


Romano.  m . 

Romano  (non  Africano  ) . .... 

Romano,  ......... 

della  Sardegna.  ....... 

arcip.  antipapa  22  noo.  498. 

ili  Frosinono  nella  Campania  ... 

Toscano.  

dell’  Abruzzo  ........ 

Romano  di  nascita,  Greco  d’origine  . 
antipapa  dal  15  oli.  al  12  noo.  530 
Romano.  ......... 

Romano.  ......... 

della  Campania  ( esiliato  17  nov.  537  ) 

Romano. 

Romano.  ......... 

Romano.  ......... 

Romano 

Romano 


Stefano  11  o 111 
Paolo  1 


Romano.  . . . 
di  Blcda.  ... 
Romano.  , . . 

di  V aleria  dei  Morsi 


10  settembre 
31  luglio 

29  settembre 
10  novembre 
2j  febbraio 

2 marzo 
1 marzo 

24  novembre 
22  novembre 

26  luglio 
13  agosto 

24  luglio 

15  ottobre 

22  gennaio 

3 giugno 
8 giugno 

22  novembre 

16  aprite 

18  luglio 
3 giugno 

30  novembre 

3 settembre 
13  settembre 

19  febbraio 

25  agosto 


Romano. 

di  Napoli  ............ 

Capuano 

Romano 

della  Dalmazia . 

di  Gerusalemme 

di  Todi  (esilialo  nel  654  a Nasso,  ec.  ) . . . 

Romano 

di  Segni  nella  Campania . . 

Romano.  ............ 

Romano 

Siciliano 

Siciliano.  ............ 

Romano . ............ 

della  Siria  

antipapi nel  686. 

originario  di  Tracia  nato  in  Sicilia  . . . . 

originario  d’Anliochia,  nato  a Palermo  . . , 
arcidiacono , antipapa , nell'anno  694. 

Greco 

Greco 

della  Siria  

della  Siria  ............ 

Romano 

della  Siria 

Greco . . 

sacerdote  romano  eletto  dopo  la  morte  di  Zucca- 
ria,  mori  tre  giorni  dopo  senza  essere  consa 
crato,  e non  viene  quindi  annoverato  nella  se 
ne  dei  papi. 

Romano.  ....  

Romano.  .......... 


<9  ottobre 

23  dicembre 

27  ottobre 

28  maggio 

24  dicembre 
24  novembre 

5 luglio 
8 settembre 
30  luglio 

22  aprile 

2 novembre 
27  giugno 
16  aprile 
26  giugno 

23  luglio 


21  ottobre 
15  dicembre 

28  ottobre 
1 marzo 
ì8  gennaio 
25  marzo 
19  maggio 
18  marzo 
30  novembre 


398 

401 

417 

418 

422 

432 

440 

401 

468 

483 

492 

49C 

498 

514 

523 

520 

530 

533 

535 

536 

537 
555 
56(  i 

574 

575 

590 

604 

607 

608 

615 

619 

625 

640 

640 

642 

649 

654 

t57 

672 

676 

678 

682 

684 

685 

686 
687 

701 

705 

708 

708 

715 

731 

741 


14  dicembre 
12  marzo 
26  dicembre 
4 settembre 

26  luglio 

18  agosto 

4 novembre 
2!  febbraio 

27  febbraio 

25  febbraio 

19  novembre 
17  novembre 
19  luglio 


26  marzo 
29  maggio 


agosto 

maggio 

settembre 


6 
18 

18 

16  ottobre 


27 

22 

20 

IO 

1 

13 

30 

8 


maggio 

aprile 

giugno 

gennaio 

marzo 

luglio 

luglio 

febbraio 


12  marzo 
22  febbraio 
10  novembre 
7 maggio 


3 

22 

12 

I 

11 

13 

16 

1 

27 

26 

11 

IO 

s 

7 

I 


dicembre 

ottobre 

ottobre 

agosto 

ottobre 

maggio 

settembre 

giugno 

gennaio 

giugno 

aprilo 

gennaio 

(tulio 

maggio 

agosto 


21  settembre 

8 settembre 

9 gennaio 
17  ottobre 
7 febbraio 

9 aprile 

10  febbraio 
27  novembre 
14  marzo 


752  23  aprile 
757  28  giugno 


398 

401 

417 

418 
422 

432 

440 

461 

468 

483 

492 

496 

498 

514 

523 

526 

530 

532 

535 

536 
538 
555 
560 
573 
578 
590 

604 

606 

607 

615 

618 

625 

638 

640 

642 

649 

6j5 

657 

672 

676 

678 

682 

633 

685 

686 

687 

701 

705 

707 

708 
715 
731 
741 
752 


757 

767 
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NOME 


Costantino  , . . 
Stefano  IH  o IV . 
Adriano  1 . . . . 

Leone  III 

Stefano  IV  o V . 
Pasquali:  1 . . . . 
Eugenio  li  ...  . 

Zi  si  no 

Valenti.no  . . . . 
Gregorio  IV  . . . 

Sergio  li 

Leone  IV 

Anastasio  . . . , 
Benedetto  III.  . . 

Nicola  1 

Adriano  II  ...  . 
Giovanni  Vili.  . . 

Marino 

Adriano  111  ...  . 
Stefano  V o VI.  . 

Formoso  

Borifaz.o  VI . . . 


Stefano  VI  o VII  . 
Boxano.  ...... 

Teodoro  Il  ....  , 

Sergio 

Giovanni  IX  ...  , 
Benedetto  IV  . . . 

Leone  V 

Cristoforo  .... 
Sergio  111 . .... 
Anastasio  111  . . . 

Lardone  

Giovanni  X.  . . . 

Leone  VI 

Stefano  VII  o Vili 
G ovanri  XI.  . . . 

Leone  VII 

Stefano  Vili  o IX. 
Martino  111  0 Mari 

no  11 

Agapito  11  ....  , 
Giovanni  XU1.  . . . 

Leone  Vili  . . . . , 
Benedetto  V . . . , 
Giovanni  X|ll.  . . . 
Benedetto  VI.  . . , 

Bonifazio  Vii.  , , 


Dono  o Donno  11  . . 
Benedetto  VII  . . . 
Giovanni  XIV.  . . . 


Giovanni  XV  , . . 


Giovanni  XVI.  . . . 
Gregorio  V ....  . 


COGNOME  E PATRIA 


antipapa  giugno  767  all  agosto  768. 

Siciliano.  

Romano.  .....  

Romano. 

Siciliano 

Romano. 

Romano.  ............ 

antipapa 

Romano. 

Romano 

Romano. 

Romano  ' cletlo  nell’  847  consacrato  nell’  849  ) . 
antipapa 

Romano.  ... 

Romano 

Romano.  .... 

Romano.  . 

_ •••••#•••••• 

Malese  . . . # 

Romano.  .... 

Romano.  . . 

,,  » *•••••••••♦• 

di  Porto.  . . . 

• ..  , * • # • • • • • « • • • 
mori  quindici  giorni  dopo  la  sua  elezione.  (Il  car- 
limale  Baronia  ed  altri  non  lo  annoverano fi  a 
t sommi  pontefici , perchè  il  concilio  di  Raven- 
na, deirS'ùiiì  dichiarò  nulla  la  sua  elezione). 
Romano.  • . . . . 

Golose 

tomnHo:  occupò  la  sede  pontificia  per  20  giorni, 

mori  prima  di  giugno  . 

antipapa 

di  Tivoli.  ............ 

Romano  * . . . 

di  Ardca  (scaccialo  da  Cristoforo  in  nov.  ) . • 
Romano  ( scacciato  da  Sergio  in  giugno  904  ) . 
Romano.  ...... 

Romano. 

della  Sabina.  ... 
di  Ravenna  .... 

Romano . ..... 

Romano * * . . „ . 

Romano ..... 

Romano !.. 

Tedesco .... 


Romano 

Romano 

( chiamato  prima  Ottaviano  ) fu  deposto  in  no- 
vembre 963  

Romano  ...... 

Romano ....... 

Romano 

( imprigionato  da  Crescenzio  o fatto  strozzare 
nell’  anno  974  ).  . . 
cosi  chiamosst  Francone,  diacono  della  Chiesa 
romana , ordinato  papa  vivente  ancora  Bene- 
detto VI  ; ma  scacciato  un  mese  dopo  fuggi  a 
Costantinopoli. 

papa  dopo  l’espulsione  di  Bonifazio  VII.  . , 

Romano .... 

( scacciato  dnll’antipapn  Bonifazio  VII,  ritornalo 
da  Costantinopoli,  il  quale  lo  fece  morire  nel 
Costello  S.  Angelo  ) . . . 
eletto  dopo  la  morte  di  Giovanni  XIV;  ma  sia 
che  morisse  prima  della  sua  ordinazione , ov- 
vero che  questa  non  sia  stata  canonica , non  è 
annoverato  fra  i pontefici  romani. 

Romano,  o come  altri  vogliono  Paveso 
(detto  prima  Brunonc  ) ; fu  scacciato  da  Roma 


ELEZIONE 

MORTE 

► 

7 agosto 

768 

1 febbraio 

772 

9 febbraio 

772 

25  dicembre 

795 

26  dicembre 

795 

1 1 giugno 

816 

22  giu- no 

816 

24  gennaio 

817 

25  gennaio 

817 

1 1 maggio 

824 

14  febbraio 

824 

27  agosto 

827 

agosto 

827 

827 

dicembre 

827 

25  gennaio 

8*4 

IO  febbraio 

844  27  gennaio 

847 

11  aprile 

849 

17  luglio 

855 

29  settembre 

855 

8 aprile 

858 

14  aprile 

858 

13  novembre 

867 

14  dicembre 

867 

872 

14  dicembre 

872 

15  dicembre 

882 

dicembre 

882 

maggio 

884 

maggio 

8S4 

settembre 

885 

settembre 

885 

7 agosto 

89 1 

settembre 

89 1 

aprile 

896 

896 

896 

agosto 

896 

agosto 

897 

agosto 

897 

novembro 

897 

898 

898 

luglio 

898 

30  novembre 

900 

dicembre 

900 

ottobre 

903 

28  ottobre 

903 

6 dicembre 

903 

novembre 

903 

giugno 

904 

agosto 

911 

agosto 

911 

ottobre 

913 

16  ottobre 

913 

26  aprile 

914 

aprile 

914 

maggio 

928 

giugno 

928 

3 febbraio 

929 

febbraio 

929 

12  marzo 

931 

20  marzo 

931 

gennaio 

936 

936 

luglio 

939 

luglio 

939 

novembre 

942 

1 1 novembre 

942 

25  gennaio 

946 

marzo 

946 

dicembre 

955 

gennaio 

956 

14  maggio 

964 

22  novembre 

963 

17  marzo 

965 

14  maggio 

964 

5 luglio 

965 

1 ottobre 

965 

5 settembre 

972 

dicembre 

972 

974 

dicembre 

974 

marzo 

975 

10  luglio 

983 

novembre 

C5 
ce 
e a 

20  agosto 

984 

luglio 

985 

996 
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NOME 


Giovanni  XVII 


Silvestro  II  . 
Giovanni  XVII 
Giovanni  XV 111 
Sergio  IV.  . . 
Benedetto  Vili 
Gregorio.  . . 
Giovanni  XIX. 
Benedetto  IX  . 


SurcsTRo  IH. 


Gregorio  VI 
Clemente  11. 
DamasO  11  . 
S.  Lione  IX 
Vittore  11  , 
Stefano  IX 
Benedetto  . 


Nicola  II.  . . , 
Alessandro  li.  . 

Onorio 

Gregorio  VII.  . 
Clemente  III . 

Vittore  111  . . . 
Urbano  U.  . . . 

• Pasquale  11.  . . 
Alberto  .... 
Teodorico  . . . 
Maginvlto.  . . 
Gelasio  11.  . . . 
Gregorio  Vili 
Calisto  11  . . . 
Onorio  11.  . , . 
Innocenzo  li  . . 
Anacleto  . . . 
Vittore  .... 
Celestino  11  . . 
Lucio  11 .....  . 
Fi  genio  HI  ...  . 
Anastasio  IV.  . . 
Adriano  IV.  . . . 
Alessandro  111 , . 
Vittore 


COGNOME  E PATRIA 


nel  masgio  097  «la  Crescenzio,  ma  ritornovvi 
nell’ anno  5«9S  ........ 

detto  primo  Vi /affato)  nominato  papa  dalla  fa- 
zione di  Crescenzio , nel  997,  che  scacciò  Gre- 
fforio  V:  il  quale  nel  998  lo  fece  imprigiona- 
re, ec.  

( detto  prima  Gerhcrto  ) dell’  Alvernia. 

( «letto  prima  Sicconc  o Secco)  Anconitano  1 
«letto  Fagiano  Romano  : abdicò  nel  mag.  1009. 
( Pietro  Boccaporei  ) Romano  .... 

( Giovanni  dei  conti  di  Tuscolano  ). 
antipapa 

( Celio  dei  conti  di  Tuscolano  ).  . ...  . 
(Teofilatto  ) di  Tuscolo:  scacciato  c ristabilito 
nel  1038:  scacciato  nuovamente  e ristabilito 
nel  1044,  cedette  il  pontificato  all’arciprete 
Giovanni  Graziano  ( Gregorio  VI  ) ; ma  nel  no- 
vembre 1 0-47  occupò  per  la  terza  volta  la  se- 
de pontificia , cui  rinunziò  poscia  definitiva 
mente  il  17  luglio  1048  . . . ... 

( Giovanni  vescovo  di  Sabina  ) antipapa  per  ire 
mesi. 

( Giovanni  Graziano  ) deposto  nel  1046  . 

( Suidgero  ) di  Bamberga  ..... 

( Poppone  ) vescovo  di  Bressanone.  . . 

I Brunonc  dei  conti  d’ Apsburgo  ) . . . 

Gcbe.irdoIIiclistcI  ) . 

Federico  dei  duchi  di  Lorena  )...__ 
Giovanni  vescovo  di  Vcl tetri)  antipapa  per  no- 
ve mesi  e venti  ff torni 

Gerardo)  della  Borgogna 

( Anseimo  Badagio  ) Milanese  ...... 

( Cadaloo  vescovo  di  Parma  ) antipapa. 

.!(  Ildebrando  ) di  Soana  in  Toscana.  .... 

,j(  Guibrrto  arcivescovo  di  Ravenna  ) antipapa. 

toso. 

( Desiderio  ) della  casa  dei  duchi  di  Capua 
f Ottone  od  Odone  )....... 

( Ranieri  ) di  Blcda  diocesi  di  Viterbo.  . 


ELEZIONE 


magsio 

aprile 

giugno 

dicembre 

agosto 

luglio 

agosto 


maggio 


maggio 

dicembre 

luglio 

dicembre 

aprile 

agosto 


28 

30 


. {antipapi. 

( Giovanni  ) di  Gaeta 

( Maurizio  Bourdin  ) antipapa. 

( Guido  ) di  Quingoy  nella  Franca  Contea  . . 

( Lamberto  ( di  Fagliano  nel  Bolognese  . . . 

f Gregorio  Papi  ) . . . 

( Pietro  di  Leone  ) antipapa  15  febbraio  1130. 

{ Gregorio  cardinale  ) antipapa  15  marzo  1138. 

f Guido  ) di  Città  <ti  Castello. 

t Gerardo  Caceiancinici  ) di  Bologna  .... 

( Bernardo  ) di  Pisa  

( Corrado  ) Romano  ......... 

( Nicola  Brcakspear  ) Inglese  ...... 

( Orlando  Bandinelli  ) di  Siena. 

( Ottaviano  de'  conti  di  Frascati  ) antipapa , 7 
setti  mòre  1159. 

< Guido  di  Cremona  ) antipapa , 20  aprile  1164. 

( Giovanni  abbate  di  Slntmu  ) antipapa , 20  set- 
tembre 1168. 

( di  casa  Bandone  o Lando-Sitino  ) antipapa  29 
settembre  1178. 

Lucio  111 ,(  Ubaldo  ) di  Lnccu  ........ 

Urbano  III j(  Oberto  Crivelli;  Milanese  ....... 

Gregorio  Vili :(  Alberto  1 di  Benevento. 20 

Clemente  111 J(  Paolo  o Paolino  Scolari  ) Romano  . . . .19 

Celestino  HI '(  Giacinto  Hoccardi  I Itmnano 30 

Innocenzo  111 li  Lotario  de'  conti  di  Segni  • S 


Pjsqvalb  III,  . 
Calisto  III  . . , 

Innocenzo  III , 


24 

12 

rs 


maggio 

maTto 

agosto 


1 

21 

15 


26 

12 

27 

9 

3 

7 


febbraio 

dicembro 

febbraio 


settembre 

marzo 

febbraio 

luglio 

dicembre 

settembre 


MORTE 


3 maggio  996  4 febbraio  999 


I 

25 


settembre 

novembre 

ottobre 

dicembre 

marzo 

gennaio 


997 

999 

1003 

1003 

1009 

1012 

1024 


dicembre 

settembre 


1033 


1044 

1046 

1048 

1048 

1055 

1057 


1058 

1061 


22  aprile  1073 


1086 

1088 

1099 


25  gennaio  1118 


1119 

1124 

1130 


114? 

1144 

1145 

1153 

1154 
1159 


1181 

1185 

1187 

1187 

1191 

1198 


II 

31 


maggio 

ottobre 


17  margio 
luglio 

maggio 


9 ottobre 
8 agosto 
19  aprile 

28  luglio 

29  marzo 


21  luglio 
21  aprile 


9 

25 

7 

2 

1 


marzo 

febbraio 

luglio 

dicembre 

settembre 


30  agosto 


1003 

1003 

1012 

1024 

1033 


1047 

1048 
1054 

1057 

1058 


1061 

1073 


25  maggio  1085 


16  settembre 
29  luglio 
18  gennaio 


J087 

1099 

1118 


29  gennaio  1119 


12  dicembre 
14  febbraio 
24  settembre 


1124 

1130 

1143 


1144 

1145 

1153 

1154 
1159 
1181 


24  novembre 
19  ottobre 
dicembre 
marzo 
gennaio 
luglio 


1185 
1187 
1187 
1191 
1 198 
1216 
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NOME 


Onorio  111 

Gregorio  IX 

Celestino  IV 

Innocenzo  IV 

Alessandro  IV.  . . . 

Urbano  IV 

Clemente  IV 

Gregorio  X 

Innocenzo  V 

Adriano  V 

Giovanni  XXI  . . . . 

Nicola  Iti 

Martino  IV 

Onorio  IV 

Nicola  IV 

S.  Celestino  V . . . 

Bonifazio  Vili  . . . . 
Benedetto  XI  ...  . 
Clemente  V 


Giovanni  XXU.  . . . 

Nicol  j V 

Benedetto  Xll.  . . . 

Clemente  VI  

Innocenzo  VI 

Urbano  V 

Gregorio  XI 

Urbano  VI 

Clemente  VII 

Bonifazio  IX.  . . . . 
Benedetto  XUl.  . . . 

Innocenzo  VII 

Gregorio  Xll 

Alessandro  \ . 

Giovanni  XXUl  . . . 

Clemente  Vili . . 

Martino  V .....  . 

Eugenio  IV 

Felice  V. 

Nicola  V 

Calisto  111 

Pioli 

Paolo  11 

Sisto  IV 

Innocenzo  Vili  . . . . 
Alessandro  VI  ...  . 

Pio  HI 

Giulio  11.  ......  . 

Leone  X 

Adriano  VI 

Clemente  VII 

Paolo  111 

Giulio  111 . 

Marcello  11 

Paolo  IV  

Pio  IV 

Pio  V 

Gregorio  XIII 

Sisto  V . . 

Urbano  VII 

Gregorio  XIV 

Innocenzo  IX 
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COGNOME  E PATRIA 

L LEZIONE 

Cencio  Savelli  ) Romano  ... 

Ugolino  de’  conti  di  Segni  ) . . 

Goffredo  Castiglioni  ) Milanese  . , 

Sinibaldo  Ficschi  ) Genovese.  . , 

Rinaldo  de’  conti  di  Segni  ) . . , 

Giacomo  Panlaleone  ) di  Trojes  . , 

Guido  dei  Folcili) «li  Sinigaglia  . 

Tebaldo  Visconti  ) di  Piacenza  . 

Pietro  di  Taranlasia  )...., 

Oltobono  Ficschi  ) Genovese  . . 

Pietro)  Portoghese 

Giovanni  Gaetano  Orsini  ) . . 

Siinonc  di  Urion  ) della  Sciampagna 
Giacomo  Savclli  ) Romano  . . 

Girolamo  ) d’Ascoli 

Pietro  Moronc  ) di  Sulmona  : rinunziò  alli  13 

dicembre  1294  

Benedetto  Gactani  ) d’  Anagni  . 

Nicolò  Boccasini  ) di  Trcvso  . . 

Bertrando  de  Golh  ) di  Villaudrsn.  Nel  marzo 
1309  fissò  la  sua  residenza  in  Avignone.  Gre- 
gorio XI,  nel  17  gen.  1377,  reslitu illa  a Roma 
Jacopo  d’  Fuse  o d’  Osse  ) di  Cahors  . . . 

Pietro  di  Corvara  ) antipapa , 1328-1330. 

Jacopo  Fournier  ) di  Saverdun 

Pietro  Roger  ) di  Maumont 

Giovanni  d’  Albert  )'di  Mont 

Guglielmo  di  Grisac.  

Pietro  Roger  ) di  Maumont 

Bartolomeo  Prcgnano  ) Napolitano  .... 

Roberto  de’  conti  di  Ginevra  ) 

Pietro  Tomacelli  ) 

Pietro  di  Luna  ) Spaginici o 

Cosimo  Migliorati  ) di  Sulmona 

Angelo  Corraro  ) Veneziano,  deposto  nel  1409, 
rinunziò  nel  1415  ..... 

Pietro  Filargo  ) 

Baldassare  Cossa  ) Napolitano:  sospeso  indi  de- 
posto nel  mag.  1415:  rinunzia  nel  mag.  *419. 
Egidio  di  Mugnos  ) antipapa  1424,  rinunziò 
nel  26  luglio  1429. 

Oltobono  Colonna  ) Romano  . . . 

Gabriele  Condolmero  ) Veneto  . . 

Amedeo  Vili  duca  di  Savoia  ) 3 nov 
rinunzia  il  9 aprile  1449. 

Tommaso  Parcntucclli  ) di  Sarzana 
Alfonso  Borgia  ) Spagnuolo  . . 

Enea  Silvio  Piccolouiini  ) di  Siena 
Pietro  Barbo  ) Veneto  .... 

Francesco  della  Ilovcro  ) d*  Albrissola 
Giambattista  Cibo  ) di  Genova  . 

Rodrigo  Lcnzoli  ) Spagnuolo  . . 

Francesco  Piccolonuni  ) di  Siena 
Giuliano  della  Rovere  ) d’  Albrissola 
Giovanni  de’  Medici  ) di  Firenze  . 

Adriano  Florcnls  ) d’ Utrecht  . . 

Giulio  de’  Medici  ) di  Firenze.  . 

Alessandro  Farnese  ) di  Roma.  . 

Giovanni  del  Monte  ) di  Arezzo  . 

Marcello  Cervini  ) di  Montepulciano 
Gian-Pietro  Caraffa  ) di  Napoli  . 

Gian-Angelo  de’  Medici  ) Milanese 
Michele  Ghislicri  ) Alessandrino  . 

Ugo  Boncompagni  ) di  Bologna  . 

Felice  Pcrclti)  di  Montalto.  . , 

Giambattista  Castagna  ) di  Roma 
Nicola  Sfondrati  ) ai  Milano  . . 

Giauautonio  Facchinetti  ) di  Bologna 
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Clemente  VU1 
Leone  XI.  , . 
Paolo  V.  . . . 
Gregorio  XV. 
L’ebano  Vili-  . 
Innocenzo  X . 
Alessandro  Vii 
Clemente  IX . 
Clemente  X . 
Innocenzo  XI. 
Alessandro  Vili 
Innocenzo  Xll 
Clemente  XI . 
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Clemente  XIV 

PioVl.  . 

Pio  VII 
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COGNOME  E PATRIA 


( Ippolito  Aldobrandini)  di  Siena  . 

( Ottaviano  de’  Medici  Idi  Firenze 
( Camillo  Borghese)  di  Roma  . . 

( Alessandro  Ludovisi  ) di  Bologna 
( Matteo  Barberini  ) di  Firenze  . 

( Giambattista  Pamfili  ) di  Roma  . 

( Fabio  Ghigi  ) di  Siena  . . . 

( Giulio  Rospigliosi  ) di  Pistoja  . 
ì Emilio  Altieri  ) di  Roma  . . # 

( Benedetto  Odescalchi  ) di  Como 
Pietro  Ottoboni)  di  Venezia  . 

Antonio  Pignatelii  ) di  Napoli  ) 
Gian-Francesco  Albani  ) di  Pesaro 
Michel  Angelo  Conti  ) Romano  . 
Francesco  Orsini  ) di  Roma  . 

( Lorenzo  Corsini  ) di  Firenze  . . 

Prospero  Lambertini  ) di  Bologna 
( Carlo  Rczzonico  ) di  Venezia  . , 

1 Giovanni  Vincenzo  Antonio  Ganganelli 

l’Angelo 

. ( Gianangelo  Braschi)  di  Cesena  . 

( Barnaba  Chiaramonli  ) di  Cesena. 

Annibaie  della  Genga  ) di  Spoleto 
( Francesco  Saverio  Castiglioni  ) di 

I(  Mauro  Cappellari  ) di  Belluno 
Mastai  Ferretti  ) di  Sinigagtia,  . 
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**  PAPADOPOM  (Nicola Coseno),  dolio 
letterato.  nato  lan.  1 655  nell'isola  di  Candia, 

di  genitori  greci,  Tu  mandalo  assai  giovane  a 
Koma,  dove  fece  i primi  studi  con  profitto, 
sotto  la  direzione  dei  gesuiti.  Dopo  di  aver 
terminato  il  corso  di  lidie  lettere,  s'  applicò 
con  mollo  ardore  alla  teologia  ed  al  diritto  ca- 
nonico, e fu  ammesso  al  sacerdozio.  Il  deside- 
rio di  acquistare  nuove  cognizioni  lo  indusse 
a visitare  le  principali  città  dell’  Italia;  c do- 
vunque fu  accollo  dai  dotti  con  la  benevolen- 
za elio  ispiravano  i suoi  talenti  ed  il  suo  ca- 
rattere. Ideilo  verso  il  t68o  rettore  del  colle- 
gio di  Capo  d’ Istria,  sostenne  tale  impiego  lo- 
devolmente; e nel  1688  fu  chiamato  a Padova 
per  tenervi  la  cattedra  di  diritto  canonico,  cui 
non  aveva  sollecitata.  Di  lui  abbiamo:  i .°  Prue* 
noi  fatici  muslagogicae  % in  cui  spiega  la  dot- 
trina della  Chiesa  greca  moderna.  Nicolai 
Coìti»  dii  Po  pad opali  ad  versus  hacreticam 
epistola!»  Joannis  Hnkslonì , rospo  usto  ad 
sacratissimum  et  sapientissimum  Antistite!» 
Chrifsantnm  No  fa  rum,  tnetropolilen  coesa- 
vietisela  Palestinae  prima  te m:  adjccla  est  in 
rolce  iosa,  Jo.  Hokstoni  epistola ; Venezia, 
1708,  in  8.°  E una  risposta  alla  lettera  che 
Hokslon,  inglese,  aveva  scritta  contro  le  Prue • 
i lotìones  mgsiugogicac  8.°  La  Storia  dell  uni- 
versità di  Padova,  in  Ialino.  Journal  des  sa - 
vanSy  1 706  e 1737. 

**  PAPEBHOCH  (Damele),  Uno  de*  più  la- 
boriosi editori  degli  Alti  dc'Santi,  nacque  nel 
»6?8,  in  Anversa,  di  genitori  originari  d’Ara* 
lxi rgo,  da  cui  si  erano  allontanati  per  devo- 
zione alla  Fede  cattolica.  Dopo  di  aver  termi- 
nalo lo  studio  della  filosofia  a Do  vai,  abbracciò 
nel  iGifi  la  regola  di  S.  Ignazio,  e non  tardò 
ad  essere  imitato  da*  suoi  3 fratelli.  Destinato 
ad  insegnare.  Papebrochio  diresse  alcuni  anni 
diversi  collegi  di  Fiandra.  Fu  poscia  associalo 
da  Bollando  alla  vasta  impresa  che  salverà  il 
suo  nome  dall’oblio»  e nel  16G0  accompagnò 
Henscheii  in  Italia,  dove  racconcio  una  quan- 
tità di  atti  c documenti  preziosi  per  la  storia 
ilei  medio  evo.  Nel  1668  pubblicarono  gli  at- 
ti de  Santi  del  mese  di  marzo,  che  furono  as- 
sai bene  accolti  da’ dotti.  Consacrò  gli  ultimi 
lì  anni  della  sua  vita  a pratiche  di  devozione, 
e mori  in  Anversa,  ai  28  giugno  1714»  in  età 
di  87  anni.  Papebrochio  è uno  de’ dotti  più 
ragguardevoli  elio  abbia  prodotti  Lordine  dei 
Gesuiti,  il  quale  uc  annovera  un  numero  si 
grande.  Ugualmente  profondo  nella  storia, 
nella  cronologia  e nella  diidomatica,  è stato 
di  sommo  giovamento  con  le  dotte  dissertazio- 
ni che  ha  pubblicato  sulla  storia  del  medio 
evo,  di  cui  ha  illustrato  i punti  più  oscuri. 
Era  in  carteggio  con  Ducange,  Mnnillon,  Mu- 
ratori, eco.  Ila  pubblicato,  con  Ilcnsclieu , 
gli  Alti  de’ Santi  del  mese  di  marzo,  3 voi.  , 
solo  i 3 voi.  d’aprile,  ed  i 3 primi  dì  maggio; 
cou  Francesco  Baert  e Corrado  Janniog,  gli 
f ot.  / //. 


ultimi  4 voi.  di  maggio,  ed  ha  avuto  parlo 
alla  pubblicazione  dei  7 voi.  di  giugno.  Al 
mese  di  maggio  è stato  aggiunto  un  ottavo 
volume,  intitolato:  Propylcum  ad  Acta  ò'««* 
clorura,  clic  contiene,  oltre  n supplementi  : 
Conatus  chrotìu  log  ir  o-kistoricusaa  catalogata 
romanorum  ponti fìcum,  opera  di  cronologia 
sommamente  stimata,  nella  quale  ha  inserito 
la  traduzione  Ialina  delia  Cronaca  di  Mutili. 
Spinello.  Egli  aveva  composti  anche  gli  An- 
nali della  città  d’ Anversa,  dalla  mia  fondazio- 
ne (ìlio  al  1700,  ma  quest'opera  non  fu  stam- 
pala. Tradusse  nitrosi  da ll’i (aliano  in  latino  le 
Efemcridi  napoletane  dello  Spinello,  lìtipio, 
Bibl.  degli  aut.  eccles.  del  sec . XP II.  Me- 
morie di  Tréfoli*  di  genn.  1718.  Journal  des 
savanxy  1670,  1696,  1716,  1724.6  1733. 

PAPEXDRKCIIT  (Cornelio  Paolo  Hoymk 
Van),  teologo  fiammingo,  nato  a Dordrecht, 
nel  1G8G,  da  una  famiglia  nobile  e cattolica, 
si  fece  ecclesiastico,  e dopo  di  avere  esercita- 
to il  ministero  all'Aja  divenne  segretario  del 
card.  d’AIsazia,  orciv.  di  Malines:  esso  prela- 
to si  valse  di  lui  in  tale  qualità  per  2.1  anni, 
lo  creò  canonico  di  Malines,  noi  arciprete  di 
quella  chiesa  e gran  vicario  della  diocesi  nel 
tempo  che  egli  fu  a Koma.  Papendreeht  non 
si  limitò  a sostenere  degnamente  tali  diversi 
impieghi;  si  occupò  di  storia  ecclesiastica  0 
di  controversia,  e combatte  particolarmente  i 
partigiani  dello  scisma  d'Utrecht.  Le  sue  ope- 
re sono:  i.°  Storia  della  Chiesa  di  Utrecht  dal 
mutamento  di  religione  nelle  Proviucie  Unite; 
Malines,  1728,  in  lol.  , tale  storia  era  prima 
in  latino  come  le  altre  opere  di  Pa pendi' echi  : 
fu  in  seguilo  tradotta  in  fiammingo  e stampata 
in  Olanda  nel  1728,  parimenti  in  fol.  2.0  Sei 
lettere  sull’eresia  e lo  scisma  di  alcuni  sacer- 
doti di  Utrecht;  Malines,  172^,  in  4--°  3.*  K- 
sempio  (Specimen) dell'erudizione  di  Broeder- 
sen;  Malines,  1780,  in  4 °-  è una  risposta  a 
Nicolò  Broederscn  pastore  a Dclft  c decano 
dei  capitolo  ili  Utrecht,  che  aveva  preso  la 
difesa  di  tale  capitolo  in  un  trattato  storico. 
4.  ” Analecla  Belgica ; Ajn,  1 743,  G voi.  in  4 °* 
é una  raccolta  di  atti  relativi  alla  storia  dei 
Paesi  Bassi,  con  note.  Havvi  tutta  l’apparenza 
che  Papendreeht  abbia  avuto  molta  parte  ad 
un  rescritto  del  cardinale  d’ Alsazia  contro  Yan 
Dcr  Croon  «rciv.  di  Utrecht.  Fu  per  rispon- 
dere a PapenJ rechi  che  Varie!,  vesc.  di  Babi- 
lonia, compose  la  sua  seconda  apologia.  Il  ca- 
nonico di  Malines  mori  in  tuie  città  ai  i3  die. 
1753,  riguardato  come  un  prete  istruito,  la- 
borioso e zelante.  Biogr . unir,  frane,  voi.  ?a. 

PAPERTO,  Paper  lum , vescovato  d’Armenia, 
sotto  il  Cattolico  di  Sis.  Uno  de’suoi  vescovi, 
nominalo  Isacco,  assistette  al  conc.  di  SU. 
Orfane  chr.  t.  1,  pag.  i44*- 

PAPIlOS-  V.  Pafo. 

**  papi i,  vescovo  di  Jerapoli  o Gerapoli, 
città  della  Frigia,  fu  discepolo  di  S.  Giovanni 
59 
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Evnngelida  unitamente  a S.  Policarpo,  come 
dice  S.  Ireneo,  e non  di  Giovanni  dello  I Anti- 
co, come  dice  Eusebio  di  Cesarea.  Papia  arra 
acrillo  cinque  libri  intitolati:  Esposizione  dei 
discorsi  del  Signore.  Quest’opera  esisteva  an- 
cora nel  sec.  XIII,  dopo  di  che  andò  smarri- 
ta, tranne  alcuni  brevi  frammenti  che  si  tro- 
vano sparsi  qua  e là  nelle  opere  di  Eusebio, 
di  S.  Ireneo  c di  altri  scrittori.  Mollo  più  che 
non  per  la  sua  capacità  letteraria,  egli  si  rese 
celebre  a cagione  che  egli  fu  con  molta  vero- 
simiglianza o l'autore  o il  primo  propagatore 
dell’opinione  de'  millenari  Quello  che  piò  ira 
porta  al  nostro  scopo  sono  le  sue  notizie  rela- 
tive agli  evangeli  di  Matteo  e di  Marco,  le 
sue  tradizioni  sulla  caduta  degli  angeli,  e sui 
pretesi  ragionamenti  del  Signore  in  proposito 
delle  sue  idee  millenarie.  Per  quanto  si  possa 
dire  in  encomio  dello  zelo,  e della  pietà  di 
questo  personaggio,  resta  sempre  eh'  egli  fu 
di  poca  avvedutezza  e troppo  facile  a prestar 
fede  a tutto  ciò  che  gli  veniva  presentalo  co- 
me di  tradizione  apostolica.  1 frammenti  che 
ancora  ci  rimangono  dell'  opera  di  Papia  fu- 
rono raccolti  dall  rlalloix  e dal  Grahe;  Gallan- 
di  ne  aggiunse  alcuni  altri  e li  pubblico  nella 
sua  Bibliotheca  f'elerum  Palrum,  (V.  Mille- 
nari). 8.  Ireneo,  I.  5.  c.  33.  Eusebio,  i S/or. 
I.  3,  c.  oli.  Dnpin,  Bibhot.  I.  I . 

PAPIANISTt,  Manichei,  cosi  chiamati  da 
un  certo  Papiano  che  difendeva  il  sistema  di 
Monete.  Lutzeroherg,  til,  Papianislae. 

PAPILLON  (Filiberto), dotto  canonico  della 
Chapelle  au  Kichc,  di  Uijon,  nacque  in  detta 
città,  il  primo  maggio  it>6G,  da  Filippo  Papil- 
lon, avvocato  al  parlamento.  Occupossi  fino 
dalla  sua  prima  gioventù  della  conoscenza  dei 
libri,  e ben  presto  formossi  una  biblioteca  nu- 
merosa e scelta.  La  critica  c la  storia  letteraria 
furono  il  suo  studio  favorito.  Percorse  tutta 
In  borgogna  per  esaminare  le  biblioteche,  c 
fu  in  relazione  con  mollissimi  letterati  france- 
si e d altre  nazioni.  Somministrò  al  P.  Le  Long, 
dell'Oratorio,  ed  a molli  altri  dotti,  uu  gran 
numero  di  memorie.  Morì  a Uijon  il  z3  febb. 

■ 738.  La  sua  principale  opera  è la  Biblioteca 
degli  autori  della  Borgogna  , stampala  a 
Uijon  nel  1742,  in  fnl.  per  cura  dcll'abb.  Jo- 
I y , canonico  della  Chapelle  au  Riche  , amico 
dell'autore,  clic  scrisse  altresì  il  suo  elogio 
islorico,  stampalo  a Uijon  nel  1738.  in  8.” 
Trovasi  anche  in  principio  della  Biblioteca 
degli  autori  della  Borgogna. 

ps  PILO  o pipino  (S  ),  compagno  di 
S.  Carpio  ( V.  Carpio  S.  ). 

PAPI!*  ( Isacco  ),  ministro  della  Chiesa  an- 
glicana, poscia  fedele  alla  Chiesa  cattolica, 
nacque  a blois  il  17  marzo  i657.  Studiò  la 
filosofia  e la  teologia  a Ginevra,  il  greco  e l’e- 
braico ad  Orléans,  sotto  Pajon  suo  zio  mater- 
no. Passò  in  Inghilterra  nel  1686,  dove  ri- 
cevette il  diaconato  ed  il  sacerdozio  dal  ve- 


scovo d'  Ely.  Viaggio  in  segnilo  nella  Ger- 
mania, predicò  ad  Amburgo  ed  a Uanzica:  ed 
essendo  andato  a Parigi,  abbracciò  la  religio- 
ne cattolica,  e fece  la  sua  abbjnrazinne  nella 
chiesa  dei  padri  dell'Oratorio,  contrada  S.  Ono- 
rato, nelle  mani  di  Bossuct,  il  i5  genn.  1690. 
Morì  il  in  giugno  '709,  e fu  sepolto  a S.  be- 
nedetto. Di  lui  abbiamo  molte  opere  : 1 ° La 
fede  contenuta  nei  suoi  giusti  limili  e ridotta 
ai  suoi  veri  principi.  2 ° La  vanità  delle  scien- 
ze, 0 Riflessioni  di  un  filosofo  cristiano  sulla 
vera  felicità,  stampata  nel  1688.  3.*  Saggio 
di  teologia  sulla  provvidenza  e sulla  grazia, 
2 tomi  ; Francoforte,  o piuttosto  in  Olanda. 
4 ° Molti  trattati  contro  il  iollerantismo  in  ma- 
teria di  religione.  5.°  Le  due  strade  opposte 
in  materia  di  religione  : I’  esame  particolare  e 
F autorità.  6.”  Riflessioni  di  Papin  sulla  reli- 
gione, colle  quali  fu  convinto  della  necessità 
di  entrare  nel  grembo  della  Chiesa  cattolica, 
seguito  dalla  rivista  di  tutte  le  controversie 
che  si  agitano  tra  la  Chiesa  ed  i Protestanti. 
7.*  La  causa  degli  eretici  discussa  e condan- 
nata, ossia  il  protestantismo  confutato,  e la  fe- 
de cattolica  stabilita  dal  diritto  nnturale.  cioè, 
dai  soli  lumi  del  senso  comune.  S.°  I fonda- 
menti della  religione  dimostrata,  ossia  il  cri- 
stianesimo dimostralo  col  metodo  dei  giurecon- 
sulti. g.°  Molle  lettere.  Queste  opere  furono 
stampate  più  volte.  La  migliore  edizione  è 
quella  di  Parigi,  in  3 voi.  in  12.°  presso  Gue- 
rra, 1723,  per  cura  del  P.  Pajon,  dell' Orato- 
rio, cugino  dell’autore 

PAPI.NIAiNO  e MANSUETO,  vescovi  affrica- 
ni.  Questi  santi  soffrirono  il  martirio  sotto  Gen- 
serico, re  dei  Vandali,  nel  tempo  clic  questo 
tiranno  passò  dalla  Spagna  in  Affrica,  dove 
era  entrato  con  un'  armala  di  quasi  80,000  uo- 
mini, col  pretesto  di  portar  soccorso  al  conte 
Bonifazio,  clic  eresi  ribellato  contro  l’impera- 
tore Valcntiniano  III.  Fece  egli  morire  molti 
santi  vescovi  ed  eccellenti  sacerdoti,  in  mezzo 
ai  più  crudeli  supplizi.  Tra  i grandi  prelati 
che  perirono  in  quella  occasione , furonvi 
S.  Papiniatio,  che,  altri  chiamano  S.  Pambino 
o S.  Papiro,  vescovo  di  una  città  clic  non  fu 
nominata,  e S.  Mansueto,  vescovo  di  Urei,  i 
quali  vennero  tormentati  con  .lamine  di  ferro, 
arroventate.  Quest’  ultimo  non  essendo  morto 
di  quel  supplizio,  fu  gettato  in  un  gran  fuoco, 
e così  ottenne  esso  pure  la  corona  del  marti- 
rio. La  Chiesa  onora  la  memoria  di  questi  due 
santi  vescovi  alli  28  nov.  , come  due  martiri 
della  fede  cattolica,  i quali  I’  hanno  coraggio- 
samente difesa  contro  ai  Vandali,  che  usavano 
di  tutta  la  loro  crudeltà  per  stabilire  l'eresia 
ariana  nei  luoghi  che  occupavano.  Usuardo  li 
pose  nel  suo  martirologio.  Adone,  prima  di 
lui,  fece  lo  stesso  nel  suo,  cui  aggiunse  la  me- 
moria di  molti  altri  santi  vescovi,  da  lui  chia- 
mati Quod  vultdeus , Valeriano,  Urbano,  Cre- 
scenzio , Habetdeus  , Eustachio  , Cresconio, 
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Cresconziano,  Ortolano  e Fiorentino,  il  marti- 
rologio romano  ne  fa  altresi  menzione,  eccet- 
tualo Quodcultdeus,  vescovo  di  Cartagine,  di 
cui  ne  venera  la  memoria  nel  26  oli.  Si  può 
vedere  in  Baillet  ciò  che  S.  Vittore,  vescovo 
di  Vita,  autore  della  storia  di  questa  persecu- 
zione e testimonio  oculare,  dice  intorno  alte 
sedi,  che  occupavano  quei  santi  confessori,  e 
sulla  famosa  conferenza  di  Cartagine,  che  Un- 
nerico  convocò  nel  mese  di  febhrajo  dell’  an- 
no 4&4  ed  alla  quale  hanno  essi  assistilo.  Vit- 
tore di  Vita.  Baillel,  t.  3,  28  nov. 

PAPIBF.  MASSO*  ( Giovanni  ) , nacque  a 
S Germano  di  Lavai,  territorio  di  Forcz,  il  6 
maggio  1 544-  èssendo  andato  a Roma,  dopo 
i suoi  studi,  entrò  nella  società  di  Gesù.  Inse- 
gnò in  seguito  a Napoli,  a Tournon  ed  a Pari- 
gi : essendo  poscia  sortito  dalla  società,  egli 
studiò  il  diritto  ad  Angers  e fu  avvocalo  al  par- 
lamento di  Parigi.  Morì  alti  9 gennajo  iòti, 
in  età  di  76  anni.  Di  lui  abbiamo:  una  Storia 
dei  papi  ; alcuni  annali  di  Francia  ; vari  elo- 
gi di  canonici  illustri,  stampati  a Parigi  nel 
1 638,  in  8.*  per  cura  di  Balesdcns,  dell’Acca- 
demia francese.  Papire-Masson  compose  altre- 
sì diverse  altre  opere  piene  di  spirito  e di  eru- 
dizione. il  presidente  de  Tlioo,  suo  amico,  ne 
scrisse  la  vita,  che  trovasi  in  principio  dei  suoi 
elogi.  V.LaCroix  du  Maine,  Uibliot.  Nicérou, 
Mtm.  t.  5. 

PAPIRO,  Papyrus.  Il  papiro  è una  pianta 
od  una  spezie  (li  giunco  che  cresce  sulle  spon- 
de del  Nilo.  Gli  antichi  autori  che  descrissero 
questa  pianta  e sopratlutli  Teofrasto,  le  di  cui 
parole  furono  tradotte  da  Plinio,  distinguono 
le  diverse  parli  di  essa,  secondo  I’  uso  che  ne 
facevano  gli  Egiziani  ; cioè  la  radice,  i fusti  e 
la  chioma.  Descrivendo  Teofrasto  gli  usi  delle 
varie  parli  di  delta  pianta,  avverte  primiera- 
mente che  della  radice  servivansi  gli  Egiziani 
come  di  legno,  si  per  ardere  come  per  farne 
vasi  ed  altri  utensili  : quindi  soggiugne,  che  il 
papiro  stesso  ( cioè  il  fusto  da  lui  chiamato 
papiro  ( 1 ) ) a molle  cose  è utile , poiché  di  es- 
so fanno  barche  e della  biblo  tessono  vele  e 
sloje  e certe  vesti  e strati  e funi  e molle  altre 
cose , e le  carte  ( 0 libri)  ai  forasi  ieri  notissi- 
me. Dal  suddetto  testo  rilevasi,  che  nel  fusto 
della  pianta,  cioè  nel  papiro,  si  comprende  ciò 
che  chiamasi  biblo , di  cui  tessevano  vele,  slo- 
je, vesti,  funi  e molte  altre  cose,  tra  le  quali  la 
carta.  Àggiugne  finalmente  lo  stesso  Teofrasto 
che  di  questo  medesimo  papiro,  o biblo , che 
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è una  parte  di  quello,  il  più  grande  e più  co- 
mune uso  era  il  mangiarne,  o cotto,  0 crudo, 
succhiandone  1’  umore  e gettando  via  il  resto: 
la  qual  cosa  attestano  pure  Orapollo  e Diosco- 
ride  ( Lib.  I,  cap.  98  ) ed  Erodoto  ( Uh.  II, 
92)  e più  altri  antichi  scrittori.  Sembra  quindi 
manifesto  che  il  succitato  testo  debbasi  inten- 
dere nel  seguente  modo  : il  fusto,  cioè  il  papi- 
ro, slaccalo  dalla  radice,  c spogliato  dell’ inu- 
tile chioma  serviva  nella  più  gran  parte  della 
sua  lunghezza  a far  barche,  commettendosi  in- 
sieme comodamente  per  la  sua  triangolare  fi- 
gura. Ma  tutta  l’ interna  midolla,  o parenchi- 
ma, spogliata  che  fosse  della  sua  scorza,  era 
la  materia  destinata  a far  la  carta  : ed  è que- 
sta interna  sostanza,  ciò  che  Teofrasto  chiama 
la  biblo  : della  quale  la  parte  inferiore  alla  ra- 
dice più  prossima  si  mangiava,  poiché  era  più 
dolce  e succulenta,  e meno  atta  alla  fabbrica- 
zione della  carta, per  cagione  della  sua  mollez- 
za e per  la  grossezza  delle  fibre  longitudinali: 
appunto  come  avviene  nelle  altre  piante  acqua- 
tiche, ninfee,  tifee,  sparganie,  ecc.  Il  modo 
poi  di  fare  la  carta  era  presso  a poco  quello 
stesso,  che  anche  oggidì  si  è praticalo  a Sira- 
cusa, cioè,  tagliando  in  sottili  strisce  o schede 
quella  specie  di  midolla,  e queste  sovrappo- 
nendo in  linee  verticali  od  orizzontali  da  for- 
marne come  un  graticcio  ; il  quale  stretto  for- 
temente col  torchio,  stendevasi  e componevasi 
quasi  in  tela  sottile,  unita  c compatta,  serven- 
do la  freschezza  ed  il  viscoso  untore  della  stes- 
sa pianta  a compaginarne  la  tessitura  ed  a riu- 
nirne le  fibre.  —La  cagione  dell’errore, per  cui 
si  è creduto  ed  ancora  si  crede  da  molti,  che 
il  papiro  fosse  fatto  dell’interna  corteccia  della 
pianta, piuttosto  che  essere  un  contesto  di  stri- 
sce tagliate  della  sua  midolla,  è derivato  da 
confusione  che  si  è fatto  della  voce  greca  biblos 
con  la  Ialina  tiber, quasiché  entrambi  esprimes- 
sero una  cosa  islessa.  Ma  veramente  liber  è 
una  pelliccila, che  sta  tra  il  legno  e la  scorzai), 
e comune  era  questa  voce  nel  linguaggio  della 
buona  latinità,  parlandosi  delle  piante  (Cic .De 
tial.  Deor.  lib.  11,  47  )•  Al  contrario  ciò,  che 
i Greci  chiamarono  biblos , è,  come  Teofrasto 
ci  insegna,  una  parte  del  papiro,  cioè  1’  inter- 
na sostanza  del  fusto  di  quella  pianta  palustre 
che  gli  Arabi  chiamano  oerd  o bardi  ( Proso. 
Alp.  De  pi.  /Egypti , cap.  36  );  della  quale 
sostanza  mangiavasi  la  porzione  più  molle  e 
succulenta,  c del  resto  facevasi  tra  la  altre  co- 
se la  carta,  come  dicemmo  più  sopra  (3).  Di 


(1)  Pel  confronto  del  testo  di  Teofrasto  con  la  versione  di  Plinio,  ricavasi  evidentemente,  che  il  no- 
me di  papiro  appartiene,  parlando  a rigore,  non  a tutta  la  pianta,  uia  a quelle  sole  parti  di  essa  che 
fuor  di  terra  escono  dalle  radici,  cioè  agli  steli,  gambi  o fusti,  clic  in  cima  si  terminano  in  una  chio- 
ma di  nessun  uso.  Ciò  dicasi  quanto  al  testo  di  Teofrasto,  sebbene  la  denominazione  di  papiro  prendasi 
nell’  uso  degli  scrittori  in  più  e diversi  sensi. 

(2)  Libar  è cosi  chiamato,  secondo  Isidoro,  quasi  lepcr,  ab  aeolico  lèpor,  pr»  /èpos,  cortei  p.  con- 
verso in  h,  et  e in  i,  velcri  more , quo  diccbanl  magestcr  prò  inagister  ( Orig.  lib.  VI,  cap  il  ). 

(■5j  Questa  confusione  di  uouu  c nata  da  colpa  dell'  intender  nostro,  non  già  degli  antichi,  i quali  bea 
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questa  caria  fabbricatasene  di  diverse  specie 
fino  alla  straccia,  chiamala  emporctica,  per- 
chè non  essendo  alla  allo  scrivere,  serviva  ai 
mercinj  per  involgere  : la  qualità  più  pregiata 
della  carta  di  papiro  chiamavasi,  al  dire  di  Pli- 
nio, hieralica , la  stessa  che  in  Iloma  fu  poi 
delta  augusta.  I fogli  di  questa  carta  venivano 
insieme  attaccati  per  formarne  volumi,  larghi 
un  piede  parigino  circa,  e di  più  decine  di  pie- 
di di  lunghezza.  V.  Rosolimi,  Monumenti  del' 
/’  Egitto.  M.  C.  Parte  II,  t.  2,  dalla  di  cui 
opera  abbiamo  estratto  queste  notizie  sul  pa- 
piro e dove  se  ne  troveranno  delle  altre  impor- 
tantissime sullo  stesso  argomento.  Delle  bar- 
che di  papiro  fa  menzione  il  profeta  Isaia  ( c. 
18,  v.  2 ). 

PAPOI)t,così  chiamasi  volgarmente  in  Fran- 
cia l’apulo,  sacerdote  e martire  (V.  PiPtrto). 

PAPPA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Pisidia,  sotto  la  metropoli  d’  Antiochia,  nella 
diocesi  d’  Asia,  secondo  le  Notizie.  Tolomeo 
la  colloca  nell’  antica  Isauria.  — Si  conoscono 
4 de’  suoi  vescovi,  cioè  : Eugenio,  fra  i padri 
del  primo  concilio  generale  di  C.P.,  Aurelio, 
assistette  al  conc.  di  CP.,  nel  quale  venne  con- 
dannato Eutiche:  Michele,  al  settimo  concilio 
generale  : Nicola  al  concilio  di  Fozio.  Oriens 
dir.  t.  1,  pag,  1057. 

PAPI  LO,  Papidus , detto  volgarmente  in 
Francia  Papoul,  sacerdote  e martire,  vicino  a 
Tolosa,  nella  Linguadoco.  Questo  santo  è con- 
sideralo come  uno  dei  primari  compagni  del- 
1'  apostolato  di  S.  Saturnino,  primo  vescovo  di 
Tolosa  occupossi  sotto  di  lui  con  tanto  zelo  e 
fervore,  che  allorquando  un  affare  riguardati- 
le l’onore  di  Dio  rmipegnava  in  qualche  viag- 
gio, non  aveva  dilIicoHà  di  confidargli  la  cu- 
ra delia  Chiesa  di  Tolosa,  durante  la  sua  assen- 
za. Non  si  può  assicurare  nulla  di  ciò  che  fe- 
ce, e di  ciò  che  solili  in  particolare  per  pian- 
tare la  fede  e farne  produrre  i frutti.  Fu  mar- 
tirizzalo nel  territorio  di  Tolosa,  nel  luogo 
detto  in  oggi  Lauragais.  Venne  in  seguilo  fab- 
bricala una  chiesa  poscia  un  monastero  presso 
la  sua  tomba.  Finalmente  formossi  quivi  un 
borgo,  od  una  piccola  città,  che  diventò  la 
sede  di  un  vescovo  nell’  an.  i3i7,  quando  il 
papa  Giovanni  XXII,  cambiò  1’  abbadia  in  ve- 
scovato. Portava  il  nome  di  S.  Papulo.  Il  mar- 
tirologio di  Francia  nota  la  sua  festa  nel  terzo 


giorno  di  nov.  Il  suo  corpo  venne  trasportato  a 
Tolosa,  nel  il)  17,  e sepolto  .con  solennità  nel- 
la chiesa  di  S.  Saturnino.  Nel  1622,  il  7 apri- 
le, fu  chiuso  in  una  cassa  dorala,  ed  esposto 
alla  vista  ed  alla  venerazione  dei  fedeli.  Bo- 
squel,  lib.  3 della  sua  Storia  della  Chiesa  gal • 
licana.  Baillet,  l.  3,  3 nov. 

PARABATTESIMO-  V.  PaRASINASSI. 

PARACI  AGO,  grossa  terra  distante  da  Mi- 
lano i4  miglia,  e celebre  per  l’apparizione 
deH’nrcivescovo  S.  Ambrogio,  all’occasione 
della  battaglia  tra  Lodrisio  Visconti  ed  Azone 
suo  nipote,  cui  il  primo  voleva  togliere  la  si- 
noria  di  Milano,  avendo  a tal  line  condotto 
alla  bassa  Italia  e dall’  Elvezia  ventiduemila 
fuoruscili  col  loro  duce  Malerba,  cui  si  ag- 
iunse Mastino  della  Scala,  signore  di  Verona, 
'urlo  delle  due  armate  segui  in  Parabiago, 
nella  mattina  del  giorno  21  febb.  , di  ll’an. 
i339,  essendo  la  caduta  neve  arrivata  ad  una 
straordinaria  altezza.  Dopo  alcune  scaramuc- 
ce si  passò  ad  un  generale  fallo  d’  arme,  in 
cui  i Milanesi  avevano  da  principio  incomin- 
ciato a piegare,  ed  il  loro  condottiero  Luchi- 
no Visconti,  zio  di  Azone,  era  stalo  preso  e 
legato  ad  una  pianta  di  noce.  Ma  essendo  ve- 
nuto soccorso  da  Milano,  le  cose  cambiarono 
d'aspetto,  ed  i nemici  alla  fine  rotti  furono  e 
sconfitti  colla  prigionia  di  Lodrisio  e colla  li- 
berazione di  Luchino.  Tale  vittoria  però  fu 
dai  Milanesi  particolarmente  attribuita  alla 
protezione  ed  assistenza  di  S.  Ambrogio  invo- 
cato da  loro  in  aiuto,  durante  la  battaglia,  il 
quale  attestarono  molti  combattenti  il’  avere 
veduto,  durante  la  mischia,  sopra  un  bianco 
destriero  fugare  con  un  flagello  le  nemiche 
schiere.  Onde  grati  a tanto  benefizio  del  loro  . 
santo  tutelare  fecero  in  di  lui  onore  innalzare 
una  chiesa  in  quel  silo  stesso,  dorè  Luchino 
stette  alla  pianta  legalo,  deputando  ni  servi- 
zio di  essa  due  sacerdoti.  Ne  fu  pure  ordinala 
un’  annuale  memoria  con  Messa  ed  ullizio, 
avendovi  in  quella  il  prefaz.ro  colle  orazioni 
proprie,  ed  in  questo  una  lezione  coll’inno,  in 
uno  stile  assai  barbaro, ove  tale  miracolosa  vit- 
toria viene  descritta-  Per  compimento  una  or- 
dinazione fu  fatta,  che  indi  in  poi  le  immagini 
di  quel  santo  rappresentare  si  dovessero  colla 
destra  munita  di  stallile  (i).  Ogni  anno  l’arci- 
vescovo, i magistrali  ed  i rappresentanti  della 


facevano  clic  cosa  por  le  due  voci  indicar  si  volesse:  e quando  Plinio  tradusse  l’espressione  di  Teofrasto 
y*f  iy.  fct&.vj  ivzix,  per  et  e lituo  vela  (e  della  biblo  tessono  vele  , ciò  fece  per  u-ar  la  parola,  clic  pres- 
so i Latini  corrispondeva  alla  greca  in  quanto  che  1’  una  c l’altra  egualmente  esprimono  una  spezie  di 

carta  da  scrivere,  nella  stessa  maniera  die  noi  diciamo  ancora  volume  e libro,  benché  i nostri  scritti  a ma- 
no od  a stampa  più  non  si  avvolgano,  né  si  usi  di  scrivere,  o imprimere  sulla  pelliccila  degli  alberi.  Ili  ciò 
pertanto  consiste  la  consonanza  delle  due  voci  fil&.oc  e liber , che  1’  una  c 1’  altra  significano  una  specie  di 
carta  da  scrivere,  ed  in  epiesto  solo  rispetto  il  liber  di  Plinio  corrisponde  alla  /3i/2).os  di  Tcofrasto,  vale  a di- 
re, nella  somiglianza  dell’  dfetto,  quantunque  il  modo  ne  sia  dissimilissimo 

(I)  Della  rappresentazione  di  S.  Ambrogio  collo  stallile  nella  destra  no  abbiamo  un  anteriore  esem- 
pio noli’ informe  bassorilievo,  fatto  poco  dopo  la  metà  del  XII  scc  , per  adornare  la  porta  romana  di  que- 
sta città.  Sappiamo  altresì  da  Ucrolde,  custode  e cicendclario  della  Chiesa  milanese,  vissuto  in  principio 
d**l  suddetto  secolo,  clic  ai  tempi  suoi  portavasi  nelle  processioni  del  clero  milanese  uno  stallile,  chiamato 
te  ut  tea  o flagello  di  S.  Ambrogio  : pratica  che  lino  ai  di  nostri  ha  sussistito. 
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città  andavano  n Parabiago  a replicarvi  la 
funzione,  da  S.  Carlo  cangiata  poi  in  un'obla- 
zione nella  basilica  Ambrosiana.  — (ìli  arci- 
vescovi di  Milano  fino  dall’an.  962  furono 
conti  di  Parabiago  per  concessione  deHimpe- 
radore  Ottone  1,  per  essere  stato  da  Valperlo 
incoronato  re  d'Italia.  Nel  12!) 7 quivi  stabi- 
lissi un  trattato  di  pace  tra  il  popolo  milanese 
ed  i nobili  esuli,  e quel  trattato  Tu  posto  fra 
le  mani  dei  domenicani  e dei  francescani.  In 
oggi  ha?vi  in  Parabiago  un  rinomato  collegio, 
l.a  chiesa  di  Parabiago.  non  è più  plcbana;  il 
suo  parroco  però  porta  tuttora  >1  (itolo  di  vi- 
cario. Il  numero  degli  abitanti  di  Parabiago 
é di  circa  duemila. 

PARABOLA.  Questo  termine  è formato  dal 
greco parabole,  c ho  deriva  dalla  parola  pn* 
ra  bai  le  in , la  quale  significa  paragonare  qual- 
che cosa,  farne  il  parallelo,  ed  il  paragone 
con  qua  Ielle  ultra  cosa.  Nella  Scrittura  si 
confonde  spesso  il  paragone,  In  similitudine, 
In  parabola,  la  maniera  di  parlar  sentenzioso, 
con  proverbio,  sentenza,  ere.  Il  linguaggio 
parabolico  era  il  modo  di  parlare  dei  sapienti 
e dei  dotti.  — I profeti  si  sono  servili  di  pa- 
rabole per  rendere  sensibili  ai  principi  e ai 
popoli  le  minaccio  o le  promesso  che  essi  fa- 
cevano loro,  come  Natimi»  u David,  la  moglie 
di  Tecué  allo  stesso  principe,  Cioatan  figlio 
di  Gedeone  a quelli  ili  Sichem,  ecc.  (2  ìlcg. 
c.  12,  v.  2,  3,  ecc.  2 llcg  c i4, v 2,3,ecc. 
J ttdic.  c.  9,  v.  7,  8,  ecc  ) — il  Redentore 
nel  Vangelo  parla  spesso  ai  popoli  per  mezzo 
di  parabole.  Egli  no  faceva  uso  per  verificare 
la  profezia  d Isaia,  la  quale  asseriva  che  quel 
popolo  vedrebbe  senza  conoscere,  udirebbe 
senza  intendere,  {Matti.  c.  i3,  v.  fo.  et 
alibi  passim).  — Vi  sono  certe  parabole  nel 
Nuovo  'testamento  che  sì  suppongono  essere 
vere  storie,  come  sarebbe  quella  del  ricco 
malvagio,  quella  del  Samaritano  di  Gerico, 
quella  del  (igliuol  prodigo.  Altre  sembrano 
alludere  a qualche  passo  della  storia  di  quei 
tempi:  come  quella  di  un  re  che  recossi  in  un 
paese  lontano  per  ricevervi  un  regno,  il  che 
allude  alla  storia  d Archelao  il  quale  recossi 
n ricevere  da  Augusto  la  conferma  del  testa- 
mento di  Erode  il  Grande  suo  padre,  che  gli 
destinava  il  regno.  — Finalmente  la  parabola 
è usala  spesso  nella  Scrittura  in  un  senso  di 
disprezzo,  come  quando  il  Signore  dice  clic 
egli  renderà  il  suo  (empio,  la  parabola  (favo- 
la) di  tutti  i popoli,  se  Israele  non  gli  rimar- 
rà fedele  (2  Par,  c.  7,  v.  20  ). 

PARABOLANI,  è il  nome  che  fu  dato  nei 
primi  secoli  della  Chiesa  a certi  ecclesiastici 
di  Alessandria,  i quali  reca  varisi  negli  ospe- 
dali a confortare  gli  ammalati  ed  anche  gli 
appestali.  Se  ne  fa  menzione  nel  Codice  Teo- 
dosi ano,  hb.  22  de  episc.  et  cler.  baronie, 
A Al  Aid. 

PARACELLARIO,  Paruccltarius , Subpul- 


mentariut , nome  che  si  dava  altre  volte  ad 
un  ufficiale  del  papa  incaricato  di  distribuire 
ai  poveri  i resti  della  mensa  del  papa.  Vi  era- 
no molti  paracellari  che  distribuivano  ai  pove- 
ri dei  viveri  tanto  provenienti  dalla  tavola  pa- 
pale immediatamente,  clic  dal  palazzo  ponti- 
ficio soltanto.  Anastasio  il  bibliot.  Pila  del 
papa  Z accaria . 

PARACLKT1C.O.  liber  paracleticus , libro 
ecclesiastico  dei  Greci,  così  nominalo  da  una 
parola  greca  che  significa  consolare , esorta - 
r*,  perchè  la  maggior  parte  dei  discorsi  clic 
contiene  tendono  a consolare  i peccatori  e ad 
esortarli  alla  penitenza.  Allaccio,  Dissert.  de 
lib.  eccles.  graecor: 

PARACLETO,  in  greco  Paracletos , o Para- 
clilos , che  esorta,  che  difende,  che  consola, 
che  prega,  che  intercede  per  un  altro.  Si  dà 
comunemente  il  nome  di  Paracielo  allo  Spirito 
Santo,  c N.  S.  glielo  ha  dato  spesse  volle. 
Gesù  Cristo  medesimo  si  nomina  da  sè  Para- 
cielo o consolatore  allorché  dico:  lo  pregherò 
il  Padre,  ed  egli  vi  darà  un  altro  Paracielo 
E S.  Giovanni  dice  che  noi  abbiamo  un  av- 
vocalo ( in  greco  Paracielo  ) presso  il  Padre, 
e questo  avvocalo,  questo  Paracielo,  questo 
difensore,  questo  mediatore  è Gesù  Cristo.  Ma 
il  nome  di  Paracielo  è dato  principalmente  aPa 
persona  dello  Spirito  Santo.  {Joan.  c.  1 4-» 
v.  if>.  1 Joan.  c.  2 v.  1 Joan.  c.  i.{,  v.  26; 
c,  i5,  v.  26).  — Fu  più  volle  discusso  se  si 
dovesse  dire  Paracielo,  o Parodilo  il  signor 
Thiers  ha  scritto  intorno  a ciò  un  trattalo:  De 
retine nda  in  libris  ecclesiaslicis  vere  Para- 
clituSy  clic  venne  alla  luce  nel  1669.  lina  tale 
questione  fu  agitata  in  line  del  l\  «co.  tra  i 
vescovi  di  Francia  e di  Germania.  Eresino 
avendo  preteso  che  si  dovesse  scrivere  Para- 
ctelus  fu  perciò  condannato  dalla  facoltà  teo- 
logica di  Parigi.  Thiers  prova  che  l'uso  della 
Chiesa  latina  fu  in  ogni  tempo  di  scrivere 
Puracliitis  e che  fu  per  questo  motivo  che 
venne  condannalo  Erasmo.  Journal  des  sa - 
vans , 1699,  pag.  1^2  della  prima  edizione  e 
28  della  seconda. 

**  para  DIN  (Guglielmo),  storico,  cho  at- 
tese uno  de*  primi  a districare  gli  onnali  di 
Borgogna,  nacque,  verso  il  i5io,  a Cuiseaui, 
da  genitori  poco  provveduti  de* beni  di  fortu- 
na. Terminati  che  ebbe  gli  studi,  si  fece  ec- 
clesiastico, e divenne  precettore  de’  figli  di 
Prevost,  luogotenente  generale  della  podeste- 
ria di  Dijon,  grande  raccoglitore  di  antichità, 
e che  gli  lasciò,  morendo,  le  sue  raccolte  dei 
documenti  tratti  dalla  camera  dei  conti  e da- 

§li  archivi  deiPabbadia  di  S.  benigno.  Para- 
in  ottenne  un  canonicato  nel  capitolo  di  beau- 
jeu,  di  cui  divenne  decano;  e morì  in  tale 
città,  il  giorno  16  genn.  1590,  in  età  avanza- 
la. Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  cose:  la  Croni- 
ca di  Snvoja;  la  Storia  della  Chiesa  gallicana; 
le  Memorie  delle  insigni  case  di  Francia;  la 
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Sinrin  'i'  Aristea;  concernente  la  tradizione 
di  Ila  legge  a di  Mutà;  la  Sloria  dal  nostro 
tempo;  gli  Anoali  di  llnrgogna;  la  Memorie 
della  sloria  di  Lione.  (ìesner,  Bill  mi.  Luigi 
Jaeub.  De  script,  cabi/onens.  Papillon,  Hi- 
lliot.  degli  aiti,  della  Borgogna. 

PAR  il>IS  (Giacomo  de  Paradis  o di  Cliise, 
O DI  Jl  NTERBl  Cl).  V'.  Gl  U OMO  di  Cluse,  ed 
aggiungasi  ai  suo  trattato  dei  sette  stati  della 
Chiesa:  i-°  L’arte  di  guarire  i vizi.  2 ° Il  la* 
mento  del  peccatore.  3.”  Dello  stalo  e dei  do- 
veri delle  persone  ecclesiastiche,  stampalo  ad 
Amsterdam  nel  1617  4 * Trattalo  dalle  ani- 
me separale  dai  corpi,  stampalo  a Basilea  nel 
idya  5-°  Trattato  della  verità  da  dirsi,  o da 
lacerai;  ivi.  6.“  Trattalo  dei  costumi  e degli 
errori  dei  Cristiani;  Luliecca.  i|8S.  Dui-in, 
Tarala  degli  autori  ecc/esias.  del  sec.  Xf', 
col.  818. 

PARADISO.  Questa  parola  deriva  dall'ebrai- 
co o piuttosto  dal  caldaico  pardes  della  quale 
parola  i Greci  hanno  fatto  paradeisos,  e i 
Latini  parudsus.  Significa  propriamente  un 
verziere  c qualche  volta  un  bosco  di  pianle 
d allo  fusto  Questa  parola  trovasi  adoperata 
con  un  tale  significalo  in  ire  luoghi  del  teslo 
ebraico  (V-  Genesi,  c.  2,  v.  8.  lire  Ics.  c.  a, 
v.  5.  I antica,  c.  4,  v.  i3).  — I Settanta  si 
sono  servili  del  termine  pnradcisos  parlando 
del  giardino  di  Eden  che  il  Signore  piantò  al 
principio  del  mondo,  e nel  quale  collocò  Ada- 
mo ed  Èva.  Diverse  allatto  sono  le  opinioni 
intorno  al  luogo  ove  era  situalo.  Fu  esso  ri- 
cercalo in  quasi  tulle  le  parti  del  mondo,  ma 
nulla  si  sa  di  ben  certo  a questo  riguardo. 
V.  D.  Calme!,  Dizionario  della  Bibbia.  — 
Nel  A uovo  Testamento  In  parola  paradiso  si 
adopera  per  esprimere  il  lungo  di  dclitie  do- 
ve le  auimc  degli  eletti  godono  l'eterna  beati- 
tudine ( Luca,  e.  *3,  v.  i II  ).  — Gli  Kbrei 
chiamano  ordinariumcnle  il  paradiso,  giardi- 
no d'Eden,  e si  figurano  che  dopo  In  velluta 
del  Messia,  essi  vi  godranno  di  una  eterna  fe- 
licità in  mezzo  ad  ogni  sorta  di  delizie,  e 
mentre  aspettano  la  resurrezione  e la  venula 
dei  Messia  credono  che  le  anime  vi  dimorano 
in  uno  stalo  di  riposo.  I).  Caline!,  ivi. 

PARAFCttNAM  (Beni).  I beni  parafernali, 
secondo  il  diritto  romano,  e comune,  sono 
quelli  che  la  donna,  maritandosi,  ritiene  per 
sé,  alfine  di  disporne  a sua  volontà  ed  indi- 
pendentemente dal  marito;  ovvero  quelli  che 
le  pervengono  durante  il  matrimonio,  in  via 
di  successione,  di  donazione  e simili.  Tali  be- 
ni chiamansi  anche  sopraddotali  od  eslrad- 
dolali. 

PARAFKRNE,  Parapìierna . Garanzia  della 
dote  con  un  valore  eguale,  che  ordinariamen- 
te consiste  in  terre,  o case,  e chiamasi  anche 
pegno,  ed  ipoteca. 

PARAFRASI  CALDAICA  (V.  Tarcim). 

PARAUUAY  (Assunzione  di),  Puraguuia, 


città  vescovile  dell'America  meridionale,  sotto 
la  metropoli  della  Piata,  capitale  del  ditlato- 
ralo  di  Paraguay,  è situala  sulla  riva  sinistra 
del  fiume  dello  stesso  nome.  La  chiesa  del- 
I’  Assunzione  di  Paraguay  fu  eretta  in  catte- 
drale nell’  an.  1 54-7-  Il  capitolo  ò composto 
di  4 dignità  e di  2 altri  canonici.  Il  palazzo 
ilei  dittatore  era  un  grande  collegio,  costrutto 
dai  gesuiti  poco  tempo  prima  della  loro  sop- 
pressione, e destinalo  a servire  di  casa  di  ri- 
tiro pei  laici.  La  cattedrale,  il  seminario  ed  il 
palazzo  del  vescovo  sono  gli  altri  edilìzi  più 
rimarcabili.-— Giovanni  di  Barrios,  dell'ordi- 
ne della  Mercede,  fu  il  primo  vescovo  della 
Assunzione  di  Paraguay.  Suoi  successori  fu- 
rono Tommaso  delia  'I  orre,  domenicano,  nel 

■ 5i>4;  Giovanni  D’Almaraz,  agostiniano,  nel 

■ 570:  Giovanni  de  Campo,  francescano,  nel 
137;»:  Alfonso  Guerra,  domenicano,  nel  1ÌÌ7G: 
Tommaso  Vasqucz  de  Cagno,  nel  1596;  Bal- 
dassarre de  Covarruvias,  nel  1601,  cec. 

PAR4LAIS,  città  della  Cappadncia,  nella 
Licnonia,  Ira  Iconio  c Corna,  secondo  Tolo- 
meo. Le  Notizie  ne  fanno  un  vescovado  della 
provincia  di  Pisidin,  sotto  la  metropoli  di  An- 
tiochia, nella  diocesi  di  Asia.  Ecco  i suoi  ve- 
scovi: — Acadomio,  fra  i Padri  del  cono,  di 
Nicea:  Patrizio,  fra  i Padri  del  primo  concilio 
generale  di  CP.  I.ibanio,  assistette  e sotto- 
scrisse il  conc.  di  Calcrdonia;  Giorgio,  sotto- 
scrisse il  canone  in  Trullo:  Aniimo,  fu  ni 
conc  di  Fozio,  sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili. 
Oriens  dir.  I.  1,  pag.  1057. 

P4RAI.IPORENI.  che  gli  Ebrei  chiamano 
Dibrehaiamim.  la  parola  dei  giorni,  o i gior- 
nali, è presa  dal  greco  c significa  le  cose  am- 
messe. Infatti  vi  si  trovano  diverse  particola- 
rità che  non  si  leggono  altrove.  Ma  questi  li- 
bri non  possono  essere  i giornali  o memorie 
dei  re  di  Giuda  e d’Israele,  giacché  in  essi 
vengono  citale  le  memorie  ed  i giornali  me- 
desimi. — Sconosciuto  è l'autore  di  questi  li- 
bri. Alcuni  hanno  credulo  ch'egli  fosse  lo  stes- 
so clic  compose  i libri  dei  He,  ma  se  ciò  fosse 
perché  vi  sarebbero  varianti  nelle  narrazioni? 
perchè  si  troverebbero  ripetute  le  stesse  cose, 
e spesso  negli  stessi  termini  ? Molle  ragioni  li 
farebbero  attribuire  ad  Esdra,  ma  non  tulli 
sono  di  questa  opinione.  — Sembra  che  sco- 
po principale  dell’autore  fosse  quello  di  indi- 
care esattamente  le  genealogie,  le  gerarchie, 
le  funzioni  c l’ordine  dei  sacerdoti  c dei  leviti, 
allinchè  al  ritorno  dalla  schiavitù  essi  potesse- 
ro facilmente  riprendere  i loro  posti  e rien- 
trare nel  loro  ministero.  Egli  avea  pure  in 
vista  di  indicare  qual  era  prima  della  schia- 
vitù la  divisione  dei  beni  delle  famiglie,  af- 
finchè al  ritorno  da  Babilonia  ciascuna  tribù 
potesse  rientrare  per  quanto  era  possibile 
nell’ eredità  de’ suoi  padri.  — f commentatori 
trascurarono  mollo  i Paralipomeni  nella  per- 
suasione che  essi  contenevano  poche  cose  le 
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■iati  non  fossero  siale  rischiarale  nei  libri  dei 
c;  ma  S.  Girolamo  osserva  che  questi  libri 
contengono  molle  cose  importanti  per  la  spie- 
gazione dei  sacri  libri,  e che  riè  contenuta 
la  tradizione  delle  Scritture;  che  non  si  può 
avere  un'esatta  cognizione  degli  altri  libri,  se 
non  si  conoscono  i Paralipomeni,  e finalmente 
che  trovasi  in  essi  un'infinità  di  questioni  già 
sciolte  che  concernono  1’  Evangelio.  — Nes- 
suno pone  in  dubbio  l'autenticità  e la  canoni- 
cità dei  Paralipomeni.  Gli  antichi  Ebrei  non 
ne  fncerano  che  un  librò,  ma  presentemente 
nelle  Bibbie  ebraiche  stampale  per  loro  uso 
essi  ne  fanno  due  libri  al  par  di  noi.  Il  primo 
libro  contiene  una  ricapitolazione  della  Sacra 
Storia  fatta  colle  genealogie  dal  principio  del 
mondo  fino  alta  morte  di  Davide,  prima  di 
G.  C.  17 n.  Il  secondo  libro  contiene  la  sto- 
ria dei  re  di  Giuda  e di  una  parte  di  quelli 
d’Israele,  incominciando  da  Salomone  solo, 
fino  al  ritorno  dalla  schiavitù,  prima  di  G.  C. 
532.  V.S.  Girolamo,  Epist.  ad  Dommionem, 
ad  Paulinum , ad  Dominion,  et  Bogation. 
D.  Cnlmet,  Prefazione  sui  Paralipomeni. 

PARALITICO,  paralisia.  La  paralisia  è una 
privazione  di  moto  in  una  0 più  parli  del 
corpo  che  le  rende  inutili  per  le  persone  che 
ne  sono  attaccale.  Vi  sono  delle  pnralisie 
assai  dolorose,  ed  altre  che  lo  sono  meno  se- 
condo la  natura  degli  umori  da  cui  sono  ca- 
gionate. La  parola  paralitico  è tolta  dalla 
parola  greca  pnratuo , che  significa  rilasciare, 
quasi  per  significare  che  la  paralisia  è un  ri- 
lassamento di  nervi.  Ma  essa  può  essere  pro- 
dotta da  altre  cause.  — Il  Redentore  ha  risa- 
nati molli  paralitici  ( Malli . c.  4.  v.  24,  c.  8, 
v.  6.  Marc,  c 2,  v.  3,  4-  Luca,  c.  5, 
v.  18,  cec.  Joann.  c 5,  v.  5 ). 

PARALO,  PARALLO,  0 PAR  ALIO,  Paralo», 
Parallus,  città  vescovile  del  basso  Egitto, 
sotto  il  patriarcato  d’ Alessandria.  — Si  cono- 
scono quattro  de'  suoi  vescovi  : Atanasio  assi 
stette  e sottoscrisse  al  concilio  generale  d’Efe- 
so:  Pasmeia,  partigiano  di  Dioscoro;  Giovan- 
ni, giacobita,  al  tempo  di  Damiano,  patriarca 
dei  Giacobili:  Chail,  giacobita,  uno  dei  ve- 
scovi d’  Egitto  che  il  visir  convocò  al  Gran 
Cairo,  a cagione  della  vita  disordinata  dei  do- 
mestici del  patriarca  Cirillo.  Orientchr.  t.  a, 
pag.  570.  . 

PARAMENTI  D ALTARE,  dicesi  particolar- 
mente del  paliotto,  che  è l’arnese  che  cuopre 
la  parte  dinanzi  dell’altare.  Originariamente 
ciò  non  era  che  uoa  semplice  cortina  la  quale 
serviva  a impedire  che  la  polvere  non  recasse 
guasto  alle  casse  contenenti  le  reliquie  dei 
santi  che  trovavansi  sotto  gli  altari. 

PABAMUNARJ,  Paramonarii:  villici  ricor- 
dati nel  Codice  giustinianeo  [De  epitc.  et  cler. 
1-  46),  i quali  curavano  ed  amministravano  i 
beni  e le  cose  ecclesiastiche.  11  Da  Cange,  nel 
suo  Glotiarium,  traduce  il  vocabolo  greco 


Paramonario  per  Mantionariti»,  Culto»  Ec- 
clesia e.  Marchi,  Diz.  tecn.  dimoi. 

PARANINFO-  Onesto  termine,  secondo  la 
forza  del  greco  paramjmpho»,  significa  colui 
che  è vicino  allo  sposo,  colui  che  fa  gli  onori 
delle  nozze,  e che  conduce  la  sposa  presso  lo 
sposo.  Secondo  i Rabbini  il  pamninlo  doveva 
aver  cura  che  non  vi  fosse  frode  nelle  prove 
della  verginità  della  sposa  di  cui  parla  Mosé 
[Deut.  c.  22,  v.  i4,  i5).  Alcuni  credono  che 
X archilriclinius  di  cui  è fatto  parola  nel  Van- 
gelo alle  cerimonie  delle  nozze  di  Cuna  fosse 
il  paraninfo.  I).  Calme!,  Dizion  della  Bibbia. 
— I Cristiani,  come  pure  gli  Ebrei,  avevano 
altre  volte  dei  paraninfi.  Il  quarto  concilio  di 
Cartagine.  ( can.  |3)  ordina  che  quando  lo 
sposo  e la  sposa  recansi  a chiedere  la  benedi- 
zione al  sacerdote  gli  siano  presentati  dai  loro 
genitori,  o dai  loro  paraninfi.  Di  ciò  fanno 
anche  menzione  i capitolari  di  Carlomagno 
( lib  8,  363  ),  cd  i Greci  nei  loro  oncologi. 
Presentemente  la  parola  paraninfo  non  è usala 
ebe  nelle  università,  c significa  la  cerimonia 
che  si  fa  in  teologia  quando  i baccellieri,  ter- 
minata la  loro  licenza,  si  dispongono  a chie- 
dere la  benedizione  del  cancelliere  dell’  uni- 
versità. 

PARASANGA  Misura  delle  strade  presso  i 
Persiani,  equivalente,  secondo  la  diversità  dei 
luoghi  clic  ne  facevano  uso,  ora  a trenta,  ora 
a quaranta  ed  ora  a sessanta  stadi. 

PARASCEVE,  è un  vocabolo  greco,  che  si- 
gnifica preparazione.  Gli  Ebrei  davano  il  no- 
me di  parasceve  al  venerdì,  perchè,  non  es- 
sendo permesso  di  preparare  cibo  alcuno  nel 
giorno  di  sahbato,  essi  lo  facevano  invece  nel 
precedente.  S.  Giovanni  dice  che  il  giorno 
ilei  venerdì,  nel  quale  Gesù  Cristo  fu  crocifis- 
so, era  la  parasceve  della  Pasqua,  perchè  la 
Pasqua  dovevu  celebrarsi  nell'indomani.  Tutti 
gli  Evangelisti  fanno  osservare,  che  fu  Gesù 
Cristo  deposto  dalla  croce  nel  giorno  stesso 
del  venerdì,  che  era  la  parasceve  della  Pasqua, 
affinché  non  restasse  in  croce  nei  sabbato. 
Judaei ergo  ( quoniam  porateaeve  erat)ul  non 
remunerati  in  cruce  corpora  sabbato  ( eroi 
enim  magnus  die s ille  t abbati),  rogaverunl 
Pi/alum,  ut  frangerentur  eorum  entra  et  tot- 
lerenlur.  Pcnerunt  ergo  milite»  : et  primi 
guidati  fregerunt  mira  et  alterili»,  gui  crii - 
ctfixus  est  rum  eo.  Ad  Jetum  autem  entri  te- 
miteni,  ut  viderenl  eum  jam  mortuum,  non 
J'regetunl  ejus  crura  ■ . . Po»!  haec  autem  ro- 
garti Pilatura  Joseph  ab  Arimalhaea.  . . ut 
lol/eret  corpus  Jesu.  Et  permisit  Pilalus. 
t'aiti  ergo  et  tollit  Corpus  Jesu.  Peti  il  au- 
tem et  Nicodemus... ferent  mixluram  mgr- 
rhae  et  aloe»  . . ..  Acceperunl  ergo  corpus 
Jesu  et  ligaverunl  Ulna  linleis  cum  aroma- 
libus....  Erat  autou  in  loco,  ubi  crueifixtu 
est,  Aortus  ; et  in  /torto  monumentum  no- 
vum  . . . ibi  ergo  propter  Parascaeve  Judaeo- 
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rum,  quid  /urla  era I monumentimi,  posile- 
runt  Jesuin  ( Ir  od.  c.  1 6,  v.  23;  c.  35,  V. 
2,  3.  Joanu.  c.  ig,  v.  li,  3i,  4-2  )• 
PARASCEYE  (Feria  VI  in).  I.e  funzioni  ed 
i rili  die  nella  feria  sesia  in  parascece  si  os- 
servano di  presente  nella  Chiesa  milanese  s'ac- 
costano, nella  sostanza  almeno,  a quelli,  che 
ri  si  praticavano  nel  sec.  XI).  quali  sono  stali 
esposti  da  lleioldo  (Murai,  hit  11/ . hai.  t.  IV, 

fiag.  8g4).  Due  lezioni  d’ Isaia,  sebbene  non 
etlcralnienle  le  stesse  dal  lleroldo  notate,  so- 
no prescritte  da  cantarsi  dopo  la  Terza,  cogli 
stessi  versetti  e responsori  e colla  stessa  ora- 
zione. Dopo  le  lezioni  canta  il  diacono  la  se- 
conda parte  della  passione  secondo  S.  Matteo, 
cominciando  da  quelle  parole  Mane  facto. 
Allorché  arriva  egli  a quelle  altre:  emisi I spi 
rilutti,  tosto  si  estinguono  lutti  i lumi  della 
chiesa,  e due  suddiaconi  ne  spogliano  gli  al- 
tari, nè  più  si  suonano  le  campane  sino  al  se- 
guente giorno.  Qui  pure  cessa  il  Dominus 
robiscum,  ed  il  Deus  in  ad/ulorium  nelle 
Ore  canoniche  , sostituendosi  in  ambedue  i 
casi  il  Benedictus  Deus,  qui  vidi  et  retjnal 
in  saecula  saeculorum . H Amen.  Recitatisi 
nel  coro  le  Ore  di  Sesta  e Nona  ; quindi 
si  passa  alla  sagrestia,  dove  su  un  cuscino 
sta  preparala  una  croce  ; ed  essendosi  sopra 
la  medesima  pronunziate  alcune  orazioni  , 
vico  presa  nella  stessa  posizione  da  due  dia- 
coni , i quali  a'  incamminano  poi  verso  la 
chiesa  per  I’  adorazione.  Si  eseguisce  questa 
ad  un  ili  presso  come  si  usa  secondo  il  rito  ro- 
mano, se  non  che  invece  dei  cosi  delti  impro- 
peri si  canta  il  salmo,  Beali  hmntteulali,  in- 
serendovisi  ad  ogni  versetto  l’antifona  : A do- 
ramus  crucem,  unam,  ecc.  — Dopo  I adora- 
zione due  suddiaconi  ripongono  la  croce  cori- 
cata sulla  mensa  dell'  altare,  la  funzione  chiu- 
dendosi con  un'orazione  recitata  dal  sacerdo- 
te : ma  secondo  I'  antico  rito  i suddiaconi  ri- 
portar la  dovevano  nella  sagrestia,  cantando- 
si I’  antifona,  Laudamus  te  Chrisle,  ecc.  e re- 
citandosi in  seguito  alcune  orazioni.  Avendo 
ivi  I'  arcivescovo  con  tutto  il  clero  rinnovala 
1’  adorazione  della  croce,  soggiugne  lleroldo  : 
archiepiscopus  comunicai  se  in  secretorio  cum 
omnibus  praeibgleris  et  diaconi»  et  subdiaco- 
ni ».  Questa  comunione  fuori  del  sagriGcio  nel- 
la sagrestia  si  sarà  falla  col  pane  e col  vino 
consecrati  nel  giorno  antecedente.  Non  aven- 
doci Beroldo  indicato  che  vi  si  accostassero  i 
laici  ed  i chierici  minori,  convien  dire  che  ne 
fosse  partecipe  il  solo  clero  mnggiore.  Per  dar 
comodo  anche  al  popolo  di  adorare  la  croce, 
i custodi  portar  la  dovevano  a tale  effetto  nel 
mezzo  della  chiesa,  cantando  nella  succeonata 
maniera  il  medesimo  salmo  colla  medesima 
antifona.  L’  esposizione  della  croce  al  popolo 
si  eseguisce  nuche  oggidì,  ma  senza  veruna 
cerimonia.  — Ritorna  di  nuovo  d’ accordo  il 
moderno  coll'  antico  rito  nella  uQiziatura  che 


segue,  cioè  : un  lettore  canta  una  lezione  di 
Daniele  (cap  3),  e quando*  arrivalo  alle  paro- 
le Viri  auleta  hi  tre», eie.  ambutabani  in  me- 
dioJlammae  laudante»  Deum  et  benedicente» 
Domino,  tosto  il  maestro  delle  scuole  sull’ am- 
bone canta  solo  il  primo  versetto  del  cantico  : 
Timi  hi  tre»,  ecc.  ripigliandone  insieme  con 
altri  chierici  gli  altri  versetti,  cui  si  risponde 
Amen.  Riassume  poscia  il  suddetto  maestro  da 
solo  l’ultimo  versetto, Quoniam  eripuilnos,ecc. 
al  quale  risponde  il  coro,  Confilemini  Domina 
quoniam  bonus  quoniam  in  saeculum  miseri- 
cardia  ejus  (Salmo  i3S).  Altra  lezione  di 
Daniele,  dopo  la  quale  altro  lettore  canta  due 
versetti  del  salmo  128.  Un  diacono  poi  in  dal- 
matica di  color  rosso  canta  in  basso  tuono  un 
altra  piccola  porzione  della  passione  secondo 
S.  Matteo  : cum  sero Jdclum  esse!,  ecc.  Se- 
guono i vespri,  come  si  hanno  del  breviario, 
terminati  i quali  lleroldo  accenna  i solenni. 
Archipraesbi/ler  dici I solemnes  super  ambo- 
nem  a parte  dextra  chori.  Praesbgteri  vero 
deissim  diclini  orationem  archiepiscopo  sem- 
pre jacente  ante  altare.  Questi  solenni  non 
altro  erano,  che  quelle  orazioni  elio  nella  stes- 
sa giornata  di  parasceve  si  recitano  secondo 
il  rito  romano  con  quelle  sole  circostanze  di 
più  dall’  islesso  scrittore  indicate.  Fumagalli, 
Anlich.  Long.  Mil.  Diss.  XXV. 

PARATESI,  paratesi»,  nome  che  danno  i 
Greci  ad  una  orazione  che  il  vescovo  recita  sui 
catecumeni  stendendo  sopra  di  essi  le  mani  per 
dar  loro  la  benedizione  che  essi  ricevono,  cur- 
vando il  capo  sotto  le  mani  del  pontefice. Sai- 
cero. 

PARATITLI.  Termine  di  giurisprudenza  che 
significa  compendi  0 sommari  di  ciò  che  con- 
tiene un  libro  di  giurisprudenza  civile  o cano- 
nica, i quali  danno  una  spiegazione  precisa  di 
lutti  i titoli,  e che  comprendono  le  principali 
decisioni  con  brevi  note.  Molti  giureconsulti 
hanno  fallo  dei  paralitli.che  sono  utilissimi  per 
evitare  la  confusione  di  una  infinità  di  leggi,  e 
per  studiare  il  diritto  con  ordine  e con  fruito. 

PARCRVAL  ( Giovarti  ),  priore  della  Certo- 
sa di  l’arigi  nel  XVI  sec.,  pubblicò  in  quella 
città,  nel  i53o,  un  trattato  sotto  il  titolo  di  : 
Compendio  dell’amore  divino. Dupin,  Tavola 
degli  aul.  ecclei.  del  sec.  XVI,  col.  999. 

PARDO,  pardus,  leopardo  (V.  Leopardo  ). 

PARDOLFO  (S.),  Pardulfus  IVaraclensis , 
abb.  di  Gueret  nella  Marca.  Era  figlio  di  un 
bifolco  e nacque  verso  l’ an.  658  a Sardéne, 
villaggio  dell’Alta  Marca,  presso  Gueret.  Dio 
lo  dispose  a ricevere  il  lume  della  grazia  con 
un  accidente  il  quale  lo  rese  cieco  per  qualche 
tempo.  In  quello  stato  egli  accostumossi  al  rac- 
coglimento, divenne  per  tal  modo  istruito  nel- 
le sacre  dottrine,  clic  poteva,  quantunque  gio- 
vane, istruire  gli  altri.  Ricuperata  la  vista  ten- 
ne sempre  la  stessa  condotta.  Viveva  ritiratis- 
simo, assiduo  alla  preghiera  e inclinato  fin 
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d'allora  a meditare  sulla  grandezza  di  Dio  e so* 
pra  la  gratitudine  di  cui  I’  uomo  gli  è debito* 
re.  Divideva  coi  poveri  ciò  che  gli  veniva  da- 
to per  vestirsi  e nutrirsi.  Desiderando  condur- 
re una  vita  più  perfetta  separossi  da’  suoi  ge- 
nitori, e praticatosi  in  un  luogo  separalo  un 
piccolo  eremitaggio,  vi  continuò  i suoi  eserci- 
zi di  penitenza.  Fu  in  questo  tempo  che  egli 
venne  scelto  per  superiore  del  nuovo  monaste- 
ro clic  il  conte  di  Limoges.  Laulario,  a»ea  fat- 
to erigere  alla  sorgente  del  fiume  di  Gart-un- 
pe,  in  un  luogo  dello  Waract.  Il  successo  cor- 
rispose alle  grandi  speranze  che  il  nostro  san- 
to aveva  fatto  di  lui  concepire.  JjA  sua  virtù  e 
la  bella  disciplina  che  egli  stabili  in  quella  ca- 
sa la  fecero  salire  a tanta  fama  die  da  ogni 
parte  accorrevano  ad  essa;  e nei  secoli  seguen- 
ti vi  si  formò  oda  città  nominala  Guerci,  che 
sussiste  tuttora.  Egli  cercò  sempre  d’ istruire 
i suoi  rel’giosi  piuttosto  coll'esempio  che  col- 
le parole.  Egli  si  era  prescritti  molli  esercizi 
spirituali  lendeuli  tutti  a tenere  in  esso  vivo  lo 
spirito  di  penitenza  c d’orazione.  Dio  per  rico- 
pc usare  la  sua  fedeltà,  dopo  avergli  accordato 
in  questa  vita  il  potere  sulle  malattie  e sugli 
spiriti  immoodi,gli  accordò  anche  il  regno  dei 
cieli.  Morì  nell’  età  di  80  anni  circa,  e fu  se- 
polto uel  suo  monastero.  La  festa  del  santo  è 
indicata  al  G olt  clic  si  ritiene  il  giorno  in  cui 
avvenne  la  sua  morte  nell'an.  7ÌJ7.  I D.  Me- 
nard.  sul  Mari,  dei bened.  e nella  Biblici.  dei 
manoscritti  del  P.  Labbè.  Uaillet,  t.  3,  Goti. 

PaBÈ  (Guido),  cardinale-vescovo  di  Pale- 
slriua,  entrò  da  giovine  nei  cistcrciensi,  dove 
il  suo  merito  innalzollo  alla  dignità  di  abbate. 
Egli  era  di  nazione  francese,  c il  papa  Inno- 
cenzo III  lo  nominò  arciv.  di  Heimsnel  iso4< 
Nei  1187  uvea  composte:  Cunstitutiones  et 
/egea  tiuvae  prò  mililibus  (/a! a trarne,  che  il 
P.  Enriquez  pubblicò  net  iG3o,  ad  Anversa, 
nel  trattato  dei  privilegi  di  Castello.  Fare  fu 
fatto  cardinale  dal  papa  Clemente  111  nel  1 190, 
e fu  impiegato  io  varie  legazioni  a Colonia, 
poscia  in  Fiandra,  dove  mori  di  peste  nella 
città  di  Cand  il  20  maggio  1206.  Il  suo  corpo 
fu  portalo  a Cistello  dove  vedovasi  il  suo  se- 
polcro con  epitaffio  nel  coro.  Gli  si  attribui- 
scono diverse  altre  opere  e tra  queste  : Stim- 
ma theologiae,  eec.  Carlo  de  Visch,  Bibl. 
script,  cinterò.  Aubery,  Stor.  dei  carditi.  Le 
Mire,  Bibl-  eccl. 

PAflkAYlS  Termine  usalo  in  cancelleria 
cd  in  pratica.  Un  parealis  è una  lettera  di 
cancelleria  che  si  ottiene  per  far  eseguire  uu 
contralto  od  un  giudizio  fuori  della  giurisdi- 
zione della  giustizia  iu  cui  fu  emesso.  Non  ora 
necessario  di  prendere  parealis  dei  giudici 
reali  o signorili  per  l’esecuzione  delle  senten- 
ze, giudizi  e decreti  del  giudice  ecclesiastico. 

PAhLCOUIO,  martire  di  Palara  nella  Licia 
e compagno  di  S.  Leone  (V.  Leone). 
ii  PAliKHUOi.A,  0 Castrimi  S araceli  or  urn, 
t ot.  I 11. 


Trovati  una  Chiesa  sotto  questo  titolo,  la  di 
cui  origine  è la  seguente.  travi  al  principio 
del  V sec.  nell'Arabia  deserta  una  truppa  di 

Saraceni  detti  Nomadi  o Sceniti,  a motivo, 
che  non  avendo  città  nè  altra  residenza  stabile 
alloggiavano  sotto  tende  ora  in  un  luogo  ora 
in  un  altro.  Da  ciò  deriva  anche  il  nome  di 
Parembola,  parola  greca  che  significa  campo, 
castrimi,  lineatisi  quegli  infedeli  per  divina 
ispirazione  presso  S.  Eutimio,  famoso  abbate 
die  fioriva  allora  nella  Palestina,  essi  con  ver- 
tironsi  alla  fede  di  G.  C.,  e Giovenale  patriar- 
ca di  Gerusalemme  diede  loro  un  vescovo  suf- 
fraganeo  del  metropolitano  di  Patrasso  (Cyril. 
Scythopolit.  in  Fit  S.  Etilym.  n.°  iSeseg. 
t.  2.  Mommi,  eccl.  graec.  — Fra  i prelati 
che  hanno  governato  questa  Chiesa , co- 
nosciamo i seguenti:  Pietro,  ordinato  da  Gin- 
venale  patriarca  di  Gerusalemme,  assistette  al 
eonc.  d’Efeso  nel  43 1 e vi  sottoscrisse  a tutti 
i decreti.  Egli  nomiuavasi  Aspabeto  prima  che 
fosse  battezzalo  da  S.  Eutimio.  Era  principe 
della  tribù  dei  Saraceni  e padre  diTerebone, 
ebe  lo  stesso  S.  Eutimio  guarì  miracolosa- 
mente da  una  paraliaia.  Ausilio,  0 Auxolao 
successore  di  Pietro,  assistette  al  secondo 
conc.  d Efeso  nel  4-4-9  e vi  si  uni  a Dioscoro. 
Giovanni,  al  conc.  di  Calcedonio  nel  45  <• 
Pietro  II,  sedeva  nel  573.  Valente,  sottoscris- 
se nel  5i8  alla  lettera  sinodale  di  Giovanni, 
patriarca  di  Gerusalemme,  contro  Severo  e i 
suoi  aderenti.  Pietro  Ili,  sottoscrisse  alla  sen- 
tenza che  il  concilio  delle  tre  Palestine,  tenu- 
tosi a Gerusalemme,  pronunciò  nel  356  con- 
tro Antimo  o gli  altri  Monofisiti.  Oriens  dir . 

I.  3,  pag  7G7. 

PABftMI  A,  Par oe mia,  lo  9tcsso  che  Prover- 
bio. Salomone,  autore  del  sacro  libro  dei 
Proverbi,  venne  dal  sinodo  f ad.  6)  chiamato 
Paremiaste,  cioè  Proverbiatore . Marchi,  Uiz. 
lecn.  et  itti. 

PARERI  ASTE  (V.  PareMia). 

PAUK.M’si,  Paruenesis , dal  greco  parai- 
ned , esortare,  'litoio  di  un’opera  di  Cle- 
mente Alessandrino,  gran  letterato  e filosofo, 
che  fioriva  nel  111  sec.  della  Chiesa,  in  cui 
esorta  i Gentili  a rinunciare  al  loro  culto, 
mostrandone  l'assurdità  e ad  abbracciare  la 
religione  cristiana.  Collo  stesso  titolo  S.  Pa- 
dano, vesc.  di  Barcellona,  pubblicò  un  opu- 
scolo esortatorio  alla  penitenza.  Marchi,  Uiz. 
tecn.  e tini. 

PAKE.VT  (Nicola),  di  Lilla  in  Fiandra,  re- 
ligioso dell’ordine  cisterciense,  viveva  ancora 
nel  i64q  Abbiamo  di  Ini:  t.°  L’ape  mistica 
cavala  dalle  opere  di  S.  Bernardo;  Tournai, 
i63<).  2.*  Lo  stimolo  dell'amor  divino;  Lilla, 
i63o.  3.°  Esercizi  di  pietà;  ivi.  Dupin,  Ta- 
vola degli  aut.  coclea,  del  sec.  XP  11,  col. 
2076  e 2077. 

PARENTELA.  Si  distinguono  3 sorta  di  pa- 
rentele: la  naturale,  la  spirituale  e la  legale, 
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chiamala  in  Ialino  consanguinilas . La  paren- 
tela naturale  è il  legame  che  unisce  tra  di  lo- 
ro le  persone  che  discendono  da  uno  stesso 
tronco  e stipite  e sono  di  uno  stesso  sangue. 

— La  parentela  spirituale  non  è altro  che 
quella  che  noi  chiamiamo  alleanza  o allinda 
spirituale  (V.  Affinità  ).  — La  parentela  le- 
gale è un’  alleanza  che  si  contrae  coll'adozio- 
ne (V.  Adozione).  — Tre  cose  si  considerano 
nella  parentela.  Per  stipile  e tronco,  come 
dicono  i canonisti,  per  iruncum , stipilem  et 
radicem , s’  intende  il  padre  e la  madre,  o 
piuttosto  il  padre  soltanto,  o la  madre  soltan- 
to, quando  vi  sono  figli  di  diversi  matrimoni 
da  cui  i discendenti  tirano  la  loro  origine.  Per 
linea  s’intende  l’ordine  delle  persone  che  sono 
di  uno  stesso  sangue.  Vi  sono  2 sorta  di  linee, 
la  linea  diretta  eia  linea  collaterale  (V.  Linea). 

— 1 parenti  tanto  in  linea  diretta  che  collate- 
rale sono  più  o meno  lontnni  gli  uni  dagli  al- 
tri. Queste  lontananze  0 distanze  si  chiamano 
gradi. 

PARENTI  Benché  questo  termine  si  estenda 
a tutti  quelli  che  sono  uniti  per  vincoli  di  san- 
gue, egli  non  si  applica  propriamente  che  ai 
padri  e alle  mudri-  La  Scrittura  ordina  ai  fi- 
gli di  onorare  i loro  parenti,  vale  a dire  di 
rispettarli  tanto  internamente  che  esternamen- 
te, di  ubbidir  loro,  di  soccorrerli  in  tutti  i 
modi  possibili  e secondo  le  circostanze.  Gesù 
Cristo  condanna  nel  Vangelo  la  cattiva  inter- 
pretazione che  i dottori  della  legge  davano  a 
questo  precetto  per  dispensarsi  dal  soccorrer- 
li (V.  Esodo , c.  20,  v.  12,  e Malh.  c.  i5, 
v.  5,  6 ).  — I matrimoni  tra  parenti  erano 
violati  dalla  legge  in  certi  gradi  ( Lenii . c.  18, 
v.  7,  ecc.)  — Se  i figli  devono  rispettare  i 
loro  parenti  ed  obbedir  loro  in  tutto  ciò  che 
non  è contrario  alle  leggi,  i parenti  dal  canto 
loro  sono  in  obbligo  di  istruire,  di  allevare  e 
di  mantenere  i loro  figli.  ( V.  Matrimonio, 
$ 11.  Vedi  pure  Impedimenti  del  Mafrimonio). 

PAHENT1N  ( Bernardo  ) , domenicano  di 
Bearn  e dottore  di  Tolosa,  fioriva  alla  metà 
del  sec.  XI V.  Abbiamo  di  lui  un  trattalo  della 
Messa  sotto  il  titolo  di  Liliuni  Missile,  stam- 
pato molle  volle  e particolarmente  a Parigi 
nel  1 53 1 . Nella  biblioteca  del  conte  di  Segne- 
lai  eravi  una  raccolta  di  sermoni  di  Pareulin. 
Fciiard,  Scrip.  ord.  praed.  t.  1,  pag.  61 1. 

PAltKNZO,  Parentium  , città  dell’  lllirio, 
governo  di  Trieste  , da  cui  è distante  1 S 
leghe  : è Fabbricata  sopra  un  promontorio 
di  un  miglio  di  circonferenza , anticamente 
circondalo  dal  mare  Adriatico  , oggi  unito 
al  continente  col  mezzo  di  uno  stretto  istmo. 
Il  suo  porlo  sta  a libeccio,  ed  è capace 
per  le  navi  d’  ogni  qualità.  Ad  esso  fa  ar- 
gine Io  scoglio  S.  Nicolò,  sopra  il  quale  era- 
vi un  ricco  monastero  di  benedettini.  È Paren- 
zo  la  residenza  di  un  vescovo  suQraganeo  del 
patriarca  di  Veuezia,  La  cattedrale  dedicala 


alla  B.  Vergine,  è osservabile  per  la  sua  anti- 
chità, essendo,  dicesi.  Fabbricala  dal  vescovo 
Kufrasio,  che  ne  occupava  la  sede  nel  796.  Il 
numero  de’  suoi  abitanti  non  è maggiore  di 
3ooo  — Il  primo  vescovo  di  Parenzo  Fu  Gio- 
vanni, il  quale  assistette  al  conc.  di  Grado,  te- 
nuto da  Elia,  patriarca  di  quella  chiesa,  nel 
579.  Sqoi  successori  furono  Aurelio,  nel  679; 
Eufrasio,  nel  796;  Elia:  Giovanni,  ecc.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Parenzo,  fino  a Pietro 
Grassi, patrizio  veneto,  eletto  nel  1718,  vedasi 
l’ Italia  sacra , t.5,  col.  394.;  e t.io,  col.3i  r. 

PARE  BURNENTI  O FALSI  INTERPRETI  , 
Parhermencnlae , eretici  del  sec.  VII,  i qual» 
deridendo  la  spiegazione  delle  S.  Scritture  da- 
ta dalla  Chiesa  e dai  dottori  ortodossi,  le  in- 
terpretavano a loro  talento.  Incominciarono 
nella  Siria  verso  fan.  671.  S.  Giovanni  Da- 
masceno, Haer.  97.  Prateolo,  art.  Parerme- 
tieni.  Sander,  llaeres,  127. 

PA  BETON  IO,  Paraetonium , città  marittima 
della  Libia  Marmorica,  con  titolo  di  vescova- 
do sotto  il  patriarcato  d’  Alessandria.  L’impe- 
ratore Giustiniano  la  fece  fortificare  per  arre- 
stare le  incursioni  dei  Mauritani.  — Si  cono- 
scono 3 vescovi  di  Parelonio,  cioè  : Tito,  fra 
i Padri  del  concilio  di  Nicen  : Sera,  0 Sira, 
ariano,  assistette  al  conc.  di  Seleucia  e sotto- 
scrisse la  forinola  di  Giorgio,  usurpatore  della 
sede  di  Alessandria  : Cajo,  cattolico,  nomina- 
to da  S.  Atanasio,  assistette  nel  362  al  conc.  di 
Alessnndria,  e sottoscrisse  la  lettera  di  quel 
concilio  spedita  a quelli  d’  Antiochia.  Oriens 
chr .,  t.  2,  pag.  63 1. 

PARI  Di  FRANCIA,  officiali  della  corona  di 
Francia,  erano  i primi  consiglieri  del  parla- 
mento di  Parigi,  chiamato  perciò  la  corte  dei 
Pari.  Da  principio  i pari  furono  in  numero  di 
12,6  ecclesiastici  e 6 laici.  — Gli  scrittori 
non  sono  fra  di  loro  d'accordo  quanto  al  vero 
significato  della  parola  pari  e quanto  all’  epo- 
ca della  loro  istituzione.  Alcuni  pretendono 
che  pari  derivi  dal  latino  par  , che  significa 
eguale;  e che  allorquando  si  incontrano  nelle 
antiche  carte,  o diplomi,  le  parole  miei  pari, 
significano  questi  miei  eguali,  non  già  che  lut- 
ti i signori  i quali  servivansi  di  questa  espres- 
sione fossero  Ira  loro  eguali  per  nobiltà,  per 
dignità  0 per  riccheze,  ma  perchè  avevano  tut- 
ti un’  eguale  autorità  in  certi  giudizi  presiedu- 
ti dal  sovrano  ; perchè  non  ne  avevano  alcuna 
gli  uni  sopra  gli  altri  in  particolare  ; e perchè 
erano  egualmente  giudicali  gli  uni  dagli  altri, 
quando  venivano  citati  innanzi  al  tribunale  del 
sovrano,  di  cui  ne  erano  essi  come  gli  assesso- 
ri in  questa  sorta  di  giudizi.  — Quanto  alla 
istituzione  dei  pari,  gli  uni  la  riferiscono  a 
Carlomagno,  altri  ad  Ugo  Gapelo,  altri  filial- 
mente a Luigi  il  Giovane.  Quesl’ultiroa  opinio- 
ne è la  più  comune  ed  anche  la  più  probabile. 
Furono  i pari  istituiti  per  assistere  il  re  nella 
sua  assunzione  al  trono,  per  giudicare  con  lui 
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delle  cause  di  feudi,  per  decidere  sulle  questio- 
ni dei  vassalli,  e per  consigliare  lo  stesso  re 
negli  affari  importanti  e per  assisterlo  e ser- 
vino in  tempo  di  guerra.  Il  primo  giudizio  dei 
pari,  fu  quello  pronunziato  nel  1202,  contro 
Giovanni  senza-Terra,  re  d’ Inghilterra,  che 
era  egli  stesso  pari,  come  duca  di  Normandia. 
— 1 pari  sedevano  in  parlamento,  dove  le  lo- 
ro lettere  erano  registrale,  secondo  P anziani- 
tà : avevano  il  privilegio  di  non  poter  essere 
giudicati  che  dallo  stesso  parlamento,  compo- 
sto di  110  numero  sufficiente  di  pari,  ecc.  V. 
Dcnisart,  Raccolta  di  gturisprud.  alla  parola 
Pari.  De  Lannay , Dell'origine  c dei  diritti  dei 
pari  di  Francia.  Ilenaut,  Osservazioni  sul- 
l'  origine  dei  pari , ecc  — Pari  dicevansi  pu- 
re anlicameole  i principali  vassalli  di  un  si- 
gnore, che  in  certi  affari  avevano  diritto  di 
giudicare  con  lui. 

PARIDE  (S.),  monaco  camaldolese,  cappel- 
lano di  religiose,  nacque  in  Bologna  Fan.  1 1 fio . 
Sino  dalla  infazia  diede  indizi  della  sua  futura 
santità,  e benché  vivesse  in  tempi  affatto  cor- 
rotti conservò  sempre  il  fiore  della  sua  primie- 
ra innocenza.  Confermatosi  sempre  più  coll’a- 
vanzare  degli  anni  nella  risoluzione  di  consa- 
crarsi interamente  a Dio,  rinunciò  al  mondo 
c ritirossi  in  una  solitudine  deiPOrdine  camal- 
dolese per  dedicarsi  alla  penitenza.  Visse  ivi 
più  anui  in  modo  che  sembrava  che  egli  aves- 
se raggiunta  la  perfezione  della  vita  religiosa 
coll' umiltà,  la  mortificazione  dei  sensi,  il  di- 
stacco da  tutte  le  cose  terrene,  con  una  invio- 
labile purità,  coll’assiduita  e l’ardore  dell’ora- 
zione, c coll’esattezza  nella  pratica  della  rego- 
la in  tulio  il  rigore  della  disciplina  monastica. 

I superiori  del  monastero,  giudicando  che 
un  così  sant*  uomo  potrebbe  riescire  utile  al 
prossimo,  gli  comandarono  di  ricevere  l’ordi- 
ne del  sacerdozio,  al  che  ubbidì  egli  infatti 
tremando  ; c fu  nominalo  poscia  cappellano 
delle  religiose  di  S.  Cristina  in  Treviso.  Egli 
vi  passò  il  rimanente  della  stia  vita  nella  pra- 
tica esalta  delle  stesse  virtù  che  uvea  esercita- 
te allorché  Irovavasi  nel  suo  monastero,  senza 
mai  voler  npprolillarc  delle  occasioni  che  gli 
presentava  il  suo  nuovo  impiego  per  allonta- 
narsi dalla  regolarità  del  suo  istituto.  Morì 
tranquillamente  l i 1 giugno  12G7,  lasciando 
dopo  di  sé  gran  fama  di  santità.  La  Santa  Se- 
de dopo  aver  ascoltati  molli  testimoni  e prati- 
cate tutte  le  prescritte  formalità  ha  permesso 
che  si  onorasse  con  pubblico  cullo  la  di  lui 
memoria.  Il  suo  nome  è nel  Martirologio  ro- 
mano col  titolo  di  confessore.  Surio,  nella  sua 
Raccolta.  Baillet,  t.  2,  11  giugno. 

PARIDE  (Grassi  oCbasso),  di  Bologna, 
maestro  delle  cerimonie  nella  cappella  pon- 
tificia, è autore  di  un  trattalo  che  ha  per  tito- 
lo : Ordo  romanuSy  pubblicato  dal  P.  Martcn- 
ne  in  seguilo  del  suo  (rullato,  De  antù/ua  Fc- 
desine  disciplina . 


PARIGI,  Leucotetia 0 Lutelia  Parisiorum , 
in  francese  Paris,  capitale  del  regno  di  Tran- 
cia, capoluogo  del  dipartimento  della  Senna, 
consisteva  nell’  isola  chiamata  in  oggi  della 
Madonna  0 di  Nostra  Signora,  prima  dell’  in- 
gresso di  Giulio  Cesare  nelle  Callie.  È la  re- 
sidenza ordinaria  del  re  e dei  ministri,  la  sede 
della  camera  dei  nari,  della  camera  dei  de- 
putali, del  consiglio  di  Stulo,  della  corte  di 
cassazione,  di  una  corte  reale,  di  un  arcive- 
scovado, di  tutte  le  direzioni  generali,  del- 
T università  reale  di  Francia,  delristiluto  rea- 
le, composto  di  4 accademie,  della  banca  di 
Francia,  ecc.  Anticamente  eravi  un  parlamen- 
to, una  camera  dei  conti,  un  tribunale  chia- 
malo le  Chàlclcl,  ed  una  università  partico- 
lare, la  più  Antica  di  Europa.  Parigi  possiede 
altresì  le  facoltà  d<  teologia,  di  diritto,  di  me- 
dicina, delle  scienze  e delle  lettere;  un  colle- 
gio pubblico  fondalo  da  Francesco  I,  e cono- 
sciuto sotto  il  titolo  di  collegio  di  Francia, una 
scuola  di  elevati  studi  ecclesiastici,  ima  scuola 
politecnica,  otto  collegi  reali,  varie  scuole  di 
lingue  orientali,  di  medicina,  di  farmacia,  di 
belle  arti,  di  disegno,  di  musaico;  un  conser- 
vatorio di  musica;  un  museo  reale  in  cui  sono 
riuniti  i quadri  dei  più  distaili  maestri  di  tulle 
le  scuole,  cou  una  raccolta  di  statue  antiche; 
un  museo  di  storia  naturale  dove  s‘  insegnano 
pubblicamente  tutte  lo  parti  di  quella  scienza 
un  orlo  botanico,  conosciuto  col  nome  di 
giardino  del  re  ; un  conservatorio  di  arti  e 
mestieri;  4 biblioteche  pubbliche  ; mollissime 
belle  cinese,  fra  le  quali  dislinguonsi  partico- 
larmente, la  cattedrale  (Nòtre-Dame),  monu- 
mento prezioso  di  architettura  gotica,  S.  Sul- 
pizio,  S.  Genoveffa,  la  Maddalena,  non  an- 
cora terminata,  S.  Gervaso,  S.  Stefano  al 
Monte,  S.  Rocco,  ecc.;  un  gran  numero  di 
palazzi,  il  Louvre,  le  Tuilcries,  residenze  rea- 
li. il  palazzo  reale,  il  Ltiiembotirg,  il  palazzo 
Bourbon,  la  Cosa  degl’  Invalidi,  la  scuola  mi- 
litare, la  zecca,  il  palazzo  della  borsa,  ecc.; 
16  ponti,  alcuni  de’quali  rimarcabili  per  l'ar- 
te, la  solidità  e In  magnificenza,  ecc.  La  città 
di  Parigi  é situala  sulla  Senna,  che  la  traver- 
sa, in  un’  immensa  pianura,  ad  eccezione  del- 
la parte  di  mezzodì,  dove  il  terreno  si  innalza 
e forma  quella  che  chiamasi  montagna  di 
S.  Genoveffa.  I>a  sua  circonferenza  è di  sette 
leghe  c mezzo:  il  numero  de’ suoi  abitanti  nel 
1826  era  di  ottoceulonovantamila  anime.  — 
I^a  diocesi  di  Parigi  comprende  il  dipartimen- 
to della  Senna.  Il  vescovado,  eretto  nel  25o, 
diventò  arcivescovado  nel  1622,  ed  ha  per 
sulfraganei  i vescovi  di  Chartres,  di  Mettili, 
d’Orlèaus,  di  Bfois,  di  Versailles,  d’Arrase  di 
Gambray.  — Il  capitolo  della  cattedrale  era 
composto  di  un  decano,  di  7 altre  dignità,  di 
fio  canonici  e di  moltissimi  altri  beneficiali  e 
cappellani  ; consiste  in  oggi  in  soli  lO  canoni- 
ci. L’  arcivescovo  ha,  per  assisterlo,  1 1 vicari 
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generali.  Ln  diocesi  comprendo  21  parrocchie, 
qo  chiese  sussidine  e i3  vicariali:  in  passalo 
conteneva  23  collegiale,  di  coi  1 1 Parigi,  3i 
abbadie,  523  parrocchie,  di  cui  5i  in  Parigi. 

— guanto  alle  congregazioni  religiose,  nella 
sola  Parigi  eranvi  62  conventi  di  uomini  78  di 
monache  con  clausura  e io  culminila  di  reli- 
giose senza  clausura.  In  oggi  gli  stabilimenti 
di  questo  genere  sono  34  in  totale,  di  cui  3a 
a Parigi,  contenenti  970  religiose,  le  line  de- 
dicale nll'istruzionc  delle  giovani  donzelle,  le 
altre  unicamente  occupale  «Iella  preghiera  e 
della  contemplazione.  Ln  maggior  parte  final- 
mente ( e in  particolare  le  figlie  della  rarità, 
di  cui  8.  Vincenzo  de’  Paoli  fondò  la  comunità 
nell’an.  1 633  ) poi  Inno  soccorsi  all*  umanità 
soffrente,  negli  spedali  civili  e militari,  nelle 
cacc  privale,  nelle  prigioni,  eco.  HaV'i  allresi 
in  Parigi  una  congregazione  delta  dei  Preti  di 
S.  Snlpizin,  attualmente  incaricati  della  dire- 
zione del  Seminario  diocesano.  Hnvveno  pure 
un’  altra  casa  a«l  Lsy,  della  della  Solitudine. 

— L’arcivescovo  aveva  centonovantamila  lire 
di  rendita  e pagava  qnnttromiladiiccentoltantrè 
fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furono  tenuti  in 
Parigi  63  concili,  il  1 «lei  quali  neli’an.  36o, 
e venne  in  esso  ribellala  la  formula  eretica 
del  concilio  di  Rimini,  dell’an.  55g.  Reg.  3. 
Lab.  2.  Hard.  1.  — Il  2.°  concilio,  nel  36?, 
contro  Saturnino,  vcsc.  d’  Arles.  Gali.  ehr. 
t.  1,  pag.  D2 4.  — Il  3.°  nel  53i,  o 5d2:  vi 
assistettero  27  vescovi,  che  deposero  Salfara- 
co,  vesc.  di  Parigi.  (Condì,  t 5,  pag.  811. 
Gali.  chr.  t.  6,  pag.  612).  — il  4-.*  nel  !>5j, 
sotto  il  re  Childeherlo.  (ìli  arcivescovi  di  Rocr- 
grs,  di  Ronen  e di  Bordeaux  vi  assjstaltero  : 
furono  fatti  10  canoni  sui  beni  della  Chiesa, 
e su  coloro  che  li  usurpano;  sui  gradi  di  pa- 
rentela, che  sono  di  impedimento  ai  matrimo- 
ni; sugli  scomunicati^  sulla  elezione  dei  ve- 
scovi, eco.  Reg.  12.  Lab.  5.  Mani.  3.  — Il  5.» 
concilio  fu  tenuto  nel  5j'ì,  da  3a  vescovi,  per 
terminare  una  questione  insorta  tra  Chilperico 
e Sigebcrlo,  fratelli  del  re  Gonlrano.  Forvi 
altresì  deposlo  Promoto,  consacralo  vesc.  di 
Chatcaudun.  Conc  l.  t.  5,  pag.  3 1 8.  — Il  6.* 
nel  577,  contro  Prelestnto  vesc.  di  Iloncn, 
che  venne  deposto  da  43  vescovi,  come  reo 
di  lesa  maestà  per  aver  favorito  la  rivoluzione 
«li  .Meroveo,  figlio  del  re  Chilperico.  Gregorio 
di  Tours  non  aderì  a questa  deposizione.  — 
Il  7.0,  nel  G 1 4 0 fi«3,  regnnmlo  Gioiario  II  : 
vi  assistettero  79  vescovi,  i quali  pubblicaro- 
no 1 3 canoni  sulla  disciplina  ecclesiastica. 
Reg.  l i-  Lab.  5.  Hard.  3.  — L’ 8.°  concilio 
fu  tenuto  nell’nn.  638.  Lab.  5.  Hard.  3.  — 
Il  9.0,  neU’825,  relativamente  alle  immagini, 
(ìohlaslo,  in  Decrei is  imperia libus  ile  imaoi- 
hibus.  — Il  io.#,  nell’an.  828.  Galla  cnr. 
,t.  3.  pag.  f3j\  — L’i  i.°  nell  829,  regnando 
Lodovico  Pio  con  suo  figlio  Lotario,  associato 
all  impero.  I vescovi  delle  province  di  Rcims, 


di  Sons,  di  Tours  e di  Rotien  vi  assistettero. 
L’apertura  lu  latta  nel  giorno  6 giugno  e ven- 
nero pubblicate  molte  costituzioni,  che  si  pos- 
sono dividere  in  3 parli.  La  1."  riguarda  la 
disciplina  ecclesiastica,  e contiene  o4  canoni. 
La  2.*  concerne  i principi  ed  i laici,  e con- 
tiene i3  capitoli  o canoni.  La  3.a  contiene  27 
capitoli,  estratti  quasi  tutti  dai  canoni  del 
concilio,  che  furono  mandali  dai  vescovi  al- 
l'imperatore perchè  li  facesse  eseguire.  Reg. 
ai.  Lab.  7 Hard.  4-  — Il  12.°  concilio  fu 
tenuto  nell’832,  relativamente  ai  monaci  di 
S.  Dionigi.  (Lah.  7).  — Il  i3.%  nrli’84fi:  fu 
in  questo  concilio  terminato  quello  di  Menili 
d<  Il  nn.  843.  Lah.  7.  Hard.  4-  — Il  »4-°,  ncl- 
1*847,  Sll^a  esenzione  dell’  abhadia  di  Gorbia 
in  Francia,  e sulla  confermazione  di  fnemaro, 
arciv.  di  Reims.  Reg.  ut.  Lab.  7.  Unni.  4- 
— Il  i5°  nell849  : f»  composto  di  22  vescovi, 
che  scrissero  una  lettera  «li  rimprovero  a No- 
menoe  , preteso  re  di  Bretagna,  intorno  a 
quanto  aveva  egli  fatto  md  concilio  «li  Goellon, 
presso  Vannes,  «lell’anno  precedente  (Lab.  8) 
— Il  16.0,  nell’  833  : S.  Prudenzio  non  poten- 
do assistervi,  manduvvi  4-°  articoli  contro  i 
pclaginni  — Il  17.*  nel  1006,  per  la  confer- 
ma «Iella  donazione  fatta  ai  canonici  della  cat- 
tedrale di  Parigi,  da  Rinaldo  loie  vescovo  : 
donazione  che  venne  altresì  approvala  con  una 
bolla  «LI  Papa  Giovanni  XVIII  Mansi  t.  i,col. 
iaa3  11  18. % nel  1024,  nel  quale  fu  dato  il 
titolo  di  apostolo  di  Limoges  a 8.  Marziale. 
Pagi,  an.  1024-  — Il  19  “ nel  io3o,  contro 
I’  eresia  «li  Berenaario  sopra  l’ Luca  ristia.  Lab. 
9.  Hard.  6.  — Il  20.0  nel  1072,  per  decide- 
re delle  controversie  insorte  tra  i menaci  di 
8.  Albino  d’ Angers  e quelli  di  Vendòme,  a 
motivo  «Iella  chiesa  di  8 Maria  di  Chardone. 
Mansi,  t.  1 col.  i83i.  — ; il  2i.u  verso  Pan- 
no, 107Ì,  contro  d concubinato  dei  preti. 
Mansi,  t.  2,  col.  5 — Il  22."  nel  1092,  sulla 
abhadia  «1»  S.  Cornei  o di  Cnmpiégne.Lah.  io 
Hard.  6.  — Il  23.°  nel  1 io4,  sulla  assoluzio- 
ne di  Filippo  f.  re  di  Francia  e dì  Berlrada 
( ivi).  — fi  24.°  nel  1 129,  lenulo  nell’  abba- 
dia  di  8.  Germano  ai  Prati,  in  presenza  dei 
re  Luigi  il  Grosso.  Trattassi  della  riforma  di 
molti  monasteri  ed  in  particolare  «li  quello 
d’  Argenteuii,  nel  quale  invece  delle  religiose 
vennero  collocali  alcuni  monaci  di  8.  Dioni- 
gi ( Ivi).  — Il  aS.0  nel  1 147,  contro  Gilbert 
lo  de  la  Porée  : fu  presedulo  dal  sommo  pon- 
tefice Kugenio  IH,  assistilo  da  molli  cardina- 
li, da  8.  Bernardo  e da  moltissimi  altri  uomi- 
ni dotti  (Ivi). — Il  a6.<>  nel  1170,  contro 
una  proposizione  di  Pietro  Lombardo,  vesc.  di 
Parigi.  Lab.  io  Hard.  6.  — Il  27.“  nel  1 18J 
0 1186,  per  la  crociala  (Ivi).  — Il  28. 0 nel 
1 1S8,  per  stabilire  le  decime  Salati  ine,  per  il 
soccorso  di  Terra  Santa  (Ivi).  — Il  29. 0 nel 
1196,  siti  matrimonio  «li  Filippo  Augusto  con 
Ingeburga  di  Danimarca  (lei).  — Il  3o.°  nel 
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1201,  coulro  un  valdese,  chiamato  Elgaido  od 
Evraldo,  che  fu  brucialo  a IS'evers,  dove  era 
stato  governatore  ( Lab.  1 1 ).  — Il  3i.°  nel 
1209,  o 1210,  contro  gli  errori  di  Amalrico 
e suoi  seguaci  (hi).  — Il  32.°  nel  1212,  pre- 
sieduto da  Roberto  Coré(;on,o  Courcon,  cardi- 
nale e legalo  della  Santa  Sede.  In  questo  con- 
cilio furono  fatti  molli  canoni  sulla  disciplina, 
che  sono  divisi  in  4 parti.  La  i.ache  concer- 
ne il  clero  secolare,  contiene  20  0 canoni.  La 
2.*  che  risguarda  i regolari  ne  contiene  27. 
La  3/  relativa  alle  religiose,  alle  ahbadesse 
ed  agli  abbati,  ne  contiene  21.  La  4-*  pure  ne 
contiene  2»,  e risguarda  gli  arcivescovi  ed  ì 
vescovi.  Lab.  11.  Hard.  6. — Il  33.°  concilio 
nel  121 5:  Roberto  di  Courcon  vi  fece  dei  rego^ 
lamenti  per  l'università  di  Parigi.  D.Marlenne. 
— Il  34-°  concilio  fu  temilo  nel  1223  contro 
gli  albigesi  dal  cardinale  Corrado,  vesc.  di 
Porlo  e legato  della  Santa  Sede  in  Trancia. 
Lab.  11.  Hard.  7.  — Il  35.°  nel  1224»  sullo 
stesso  argomento  ( Ivi). — Il  36.°  nel  1224, 
o 1 22 3,  sullo  stesso  argomento:  vennero  trat- 
tati diversi  affari  dell’  Inghilerra  ( Ivi).  — Il 
37.“  ed  il  38."  nel  1226  sullo  stesso  argomen- 
to (hi).  — Il  39. 0 nel  1229:  Raimondo,  con- 
te di  'Tolosa,  pacitìcossi  colla  Chiesa  e col  re, 
con  un  trattato  sottoscritto  a Parigi  nel  mese 
di  aprile.  — Il  4o.°  nel  I2ÌS,  sulla  disciplina 
ecclesiastica.  Marlenne,  Collect.  I.  7.  — Il 
4* nel  1256,  sull'assassinio  del  cantore  del- 
la Chiesa  di  Charlres.  — Il  4a.°  nel  1260,  21 
marzo,  per  ordiue  del  re  S.  Luigi,  a (ine  di 
implorare  il  soccorso  dal  cielo  contro  le  con- 
quiste dei  'Tartari.  Tu  ordinato,  che  si  fareb- 
bero delle  processioni,  che  si  punirebbero  i 
bestemmiatori,  che  slmudirebbesi  ogni  lusso 
nelle  case,  negli  addobbi,  negli  abili,  ecc.  : fu- 
rono proibiti  per  io  anni  i tornei  e tutti  gli 
altri  giuochi  eccettuato  T esercizio  dell'arco  e 
della  balestra  ( Diz.  dei  concili  ) — Il  43.° 
nel  1261,  io  aprile.  Venne  rinnovato  e con- 
fermalo, per  premunirsi  contro  i Tartari,  tut- 
to ciò  che  era  stato  risoluto  nel  concilio  del 
precedente  anuo.  D.  Madonne.  — Il  44  nel 
1264,  il  6 agosto  : fu  preseduto  dal  cardina- 
le Simone  De  Prie,  c S.  Luigi,  d’accordo  col 
concilio,  fece  pubblicare  una  severissima  ordi- 
nanza contro  gli  spergiuri  ed  i bestemmiatori 
Lab.  I.  11.  — 1143.“  nel  1 28 1,  dicembre, 
composto  di  4 arcivescovi  e di  20  vescovi,  i 
quali  lagnarousi  perchè  i religiosi  mendicanti 
predicavano  e confessavano  nelle  loro  diocesi, 
senza  avente  ottenuta  P autorizzazione  ; ma 
sotto  pretesto  che  avevano  per  far  ciò  dei  pri- 
vilegi accordali  loro  dalla  Santa  Sede.  Dolio- 
lay,  t.  3,  pag.  465.  — 1146.°  nel  1290,  sulla 
discipliua  ecclesiastica.  Lab. 11.  Hard.  7.  — Il 
47. 0 nel  1296.  Calila  c/ir.,  t.2,  pag.  201.— 
Il  48."  nel  i3o2,  sulle  differenze  insorte  tra 
il  papa  Bonifazio  Vili  e Tilippo  il  Hello,  re  di 
Trancia.  Rcg.  28. Lab. 11. — Il  4j>.°  nel  i3iu, 


per  prendere  notizie  sulla  vita  e sulle  opinio- 
ni «lei  'Templari  (Ivi).  — Il  5o."  nel  i3i4,  sulla 
disciplina  e sulla  giurisdizione  ecclesiastica, 
fu  prcsodoto  da  Tilippo,  arciv.  di  Sens.  Fu- 
rono in  esso  pubblicati  2 canoni,  il  primo  dei 
uali  ordina  che  si  scomunichino  i detentori 
egli  ecclesiastici,  ed  il  secondo  p oibisce  le 
citazioni  generali  (Ivi)  — • Il  5i.°  nel  i323,  o 
1 324, sulla  disciplina:  furono  fatti  diversi  cano- 
ni,il  primo  de’quali  ordina  di  digiunare  nella  vi- 
gilia della  festa  del  SS  Sacramento:  il  secondo 
prescrive  che  sia  interdetto  il  luogo,  nel  quale 
un  ecclesiastico  sarà  detenuto  da  un  giudice 
ebreo:  il  terzo  ordina  che  i religiosi  faranno 
la  professione  dopo  un  anno  ed  un  giorno  di 
noviziato,  ecc.  — Il  52.°,  nel  i344.  fu  pre- 
sieduto da  Guglielmo,  arciv.  di  Seus,  e ven- 
nero pubblicali  i3  canoni,  sulle  immunità  de- 
gli ecclesiastici,  sui  loro  abiti,  sugli  scomuni- 
cati, sui  legati  a favore  delle  chiese,  ecc. 
Lab.  11.  Hard.  7.  — Il  53.°,  nel  1379,  in 
favore  di  Urbano  VI.  — 11  54.°,  nel  i3()i, 
per  l'estinzione  dello  scisma  (Ivi).  — Il  55. 
nel  1394  — Il  66.°,  nel  1 3i)5.  Tu  questo  con- 
cilio nazionale,  riunito  per  far  cessare  lo  scis- 
ma dell’  antipapa  Pietro  de  Luna,  che  si  fa- 
ceva chiamare  Benedetto  XIII  in  Avignone,  e 
di  Roberto  di  Ginevra,  detto  Clemente  VII, 
che  ambedue  non  volevano  riconoscere  il  vero 
papa  Bonifazio  IX,  residente  in  Roma,  nè  ri- 
nunziare alla  loro  pretesa.  — Il  57.°,  nel 
1398.  Tu  un  concilio  nazionale  che  privò 
l’antipapa  Benedetto  XIII  d'ogui  esercizio  del- 
la sua  giurisdizione.  — il  58.  -,  nel  i6o4:  fu- 
rono in  esso  fatti  8 articoli  per  In  conservazio- 
ne dei  privilegi  in  tempo  di  scisma.  Lah.  11. 
Raymdd.  au.  »4°4-  — Il  69-°,  nel  i4oG:  fu 
un  concilio  nazionale  per  terminare  lo  scisma. 
— Il  6o.°,  nel  i4o8,  dal  giorno  1 1 agosto  fi- 
no al  5 novembre.  Tu  un  concilio  nazionale 
convocato  per  deliberare  sul  governo  della 
Chiesa  e sulla  provvisione  dei  benefìzi,  du- 
rante la  neutralità,  a cagione  dello  scisma  di 
Pietro  de  Luna,  ossia  Benedetto  XIII.  Furono 
fatti  molti  articoli  e promulgati  col  nome  di 
Avviso.  Lnb.  11.  Spicilegi  um,  pag.  161.  — 
Il  Gì.*,  nel  1429:  Giovanni  di  iSanton,  arciv. 
di  Sens,  pubblicovvi  3o  regolamenti,  sulla  ri- 
forma dei  costumi,  sulla  disciplina  ed  altre 
materie  ecclesiastiche.  Lab.  12.  Hard.  7.  — 
Il  62.°,  nel  i52i,  e furono  futti  9 statuti  sulla 
disciplina.  Mansi,  Suppl  ai  concili  del  P.  Lab- 
bé,  t.  5,  pag.  617.  — Il  63.°,  nel  i528,  fu 
preseduto  dal  card.  Antonio  Dii  Prnt,  arciv. 
di  Sens,  vesc.  d’Alby  e cancelliere  di  Trancia. 
Questo  concilio  fu  tenuto  contro  gli  errori  di 
Lutero:  vennero  fatti  16  decreti  riguardanti 
la  fede  cattolica,  e 4<>  canoni  sulla  disciplina: 
è lo  stesso  concilio,  detto  comunemente  di 
Sens.  Reg.  24.  Lab.  i4-  Hard.  9 — Il  6.4. ", 
nel  1612,  presedulo  dal  card.  Dii  Perron, 
arciv.  di  Seus  e fuvvi  condannato  il  trattalo 
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«Iella  Podestà  ecelesiaslicadi  Edmondo  Richer. 
Hard.  in.  — I!  65.“,  net  i(>4n,  tenuto  da 
Giovanni  Francesco  de  Condì,  primo  arciv.  di 
Parigi,  contro  il  lihro  di  Carlo  licheni,  Opta- 
li Calli,  De  carrndo  trhiimalr,  8.“  — It  pri 
imi  r escori)  di  Parigi  fu  S.  Dionigi:  ma  venne 
molto  disputato  per  sapere  se  quel  Dionigi  era 
J’Arcopagita,  od  alcun  altro  dello  ali  s o Dome, 
ed  in  questo  caso,  se  era  stalo  mandalo  a Pa- 
rigi da  S.  Clemente.  Senza  discutere  intor- 
no a questo  argomento,  faremo  soltanto  osser- 
vare elle  la  chiesa  di  Parigi  celebra  il  suo  of- 
lizio  semi-doppio,  in  onore  di  S.  Dionigi 
l'Areopagita,  nel  i ott. , e con  maggiore  so- 
lennità, a titolo  di  riconoscenza  verso  S.  Dio- 
nigi, suo  primo  vescovo,  il  q dello  slesso  me- 
se (V.  Dmsici).  Altri  santi  succedettero  a 
8.  Dionigi  sulla  sede  vescovile  di  Parigi,  cioè: 
S.  Marcello,  morto  nel  436:  S.  Germano, 
dal  555  al  576:  S.  Cerauno,  o Cerano,  dal 
Coi  al  6i4:  8 Danderico,  dal  633  al  655: 
8.  Agillierto,  Egilberlo,  od  Angilberto,  dai 
C4o  al  670  S.  Lgo,  dal  7*2  al  73o.  L’ultimo 
dei  vescovi  di  Parigi  fu  Carico  di  Gondy,  de- 
signato vescovo  nei  1 5y6,  prelato  di  singola- 
re pietà  e zelo,  morì  il  22  agosto  1622  Dopo 
la  morte  di  Corico  di  Gondy,  il  papa  Grego- 
rio XV,  con  sua  bolla  del  20  ott.  1622,  eres- 
se la  chiesa  dì  Parigi  in  metropoli,  dandogli 
per  snlfraganci  i vescovi  di  Chartres,  d 'Orléans 
e di  Meaui:  Giovanni  Francesco  dì  Gondy, 
coadiutore  del  precedente,  fu  nominato  arci- 
vescovo nel  18  oov  dello  stesso  anno:  zelante 
per  la  religione  stabili  l’insegnamento  dei  ca- 
techismo in  tolte  le  parrocchie,  nelle  domeni- 
che e nelle  altre  feste  di  precetto:  mori  nel  21 
marzo  (654-  All'  epoca  della  rivoluzione  di 
Francia,  negli  ultimi  anni  del  passalo  secolo, 
era  arcivescovo  di  Parigi  A.  E.  Leone  Ledere 
de  Juignè,  eletto  nel  1781  : ricusò  il  giura- 
meutu  alla  costituzione  civile  del  clero  e riu- 
nissi iu  Svizzera:  mandò  la  sua  rinunzia  nel 
1801:  gli  fu  olferlu  la  sede  di  Lione,  che  ri- 
cusò, e morì  a Parigi  nel  marzo  181 1.  Suo 
successore,  nel  1801,  fu  Giovanni  Pallista  Du 
Delloi,  crealo  poscia  cardinale  nel  1802  c se- 
natore nel  i8o4:  morì  nel  giugno  1808.  Dopo 
la  morte  dell’arcivescovo  Belloi  restò  vacante 
la  scile  di  Parigi  6110  all’an.  1819:  i cardinali 
Kcsch  e Maury  vi  furono  successi  vamenle  no- 
minali, ma  non  ricevettero  essi  F instituzione 
canonica.  Alessandro  Angelo  di  Tallcyrand 
Perigord,  consacralo  arcivescovo  di  Trajano- 
poli  e coadiutore  di  Reims,  nel  die.  1706,  ti- 
tolare di  quest’ullima  sede  nel  1777,  membro 
degli  stati  generali  nel  <789,  non  volle  rinun- 
ziare nel  1801,  e sottoscrisse  i differenti  re- 
clami dei  vescovi  relativamente  al  concordato: 
rinnnziò  nondimeno  alla  sua  dignità  nel  181 5, 
dopo  di  essere  stato  nominalo  grande  elemo- 
siniere di  Francia:  nel  1817  fu  nominato  ar- 
civescovo di  Parigi  e cardinale  e mori  nel  19 


oli  1821 . Giacinto  Luigi  di  Queelen,  rese, 
di  Sain osata  nel  1817,  arcivescovo  di  Traja- 
nopoli  nel  1819,  fu  nominato  arcivescovo  «li 
Parigi,  nel  1822  e pari  di  Francia,  nel  1822,  ec. 

l’ABIli  l’arium , città  vescovile  della  pro- 
vincia deli  Ellesponto,  sotto  la  metropoli  di  Ci- 
zico, nella  diocesi  d’Asia, situala  sulla  costa, con 
un  buon  porlo,  distante  20  miglia  da  Lampsa- 
c » e 3o  da  Cizico,  secondo  il  Baudrand.  Stra- 
bene, Plinio,  Tolomeo  ed  altri  pure  ne  fanno 
menzione  II  primo  dice  che  fu  fondata  dai  Mi- 
lesi, dagli  Eritrei  e dogli  abitanti  dell'isola  di 
Pa rot,  dai  quali  prese  il  nome.Slrabone,  Lib. 
X e XIII.  Fu  la  Chiesa  di  Paria  eretta  in  me- 
tropoli nel  X sec. , come  ricavasi  dalle  notizie 
e dagli  alti  dei  concili.  I vescovi  di  questa 
Chiesa  presero  altresì  il  titolo  di  vescovi  di 
l’ega  o Pegara,  borgo  situalo  preso  Pario. — 
Eustazio  è il  primo  vescovo  conosciuto  di  Pa- 
rie; assistette  alle  esequie  di  S.  Parlenio,  vose, 
di  I-ampsaco  (Ada  sane!.  7 lepl.).  Suoi  suc- 
cessori furono  Esiohio  , contemporaneo  di 
S Giovanni  Crisostomo  : 'i alasso,  che  sotto- 
scrisse  il  cooc.  di  Calcedonio;  Stefano,  Irò- 
vossi  al  sesto  concilio  c sottoscrisse  ai  canoni 
in  /'rullo,  ecc.  Orimi  rhr. , t . I , pag,  788.— 
Questa  città  ebbe  altresì  un  vescovo  ialino  in 

firincipiu  «lei  XIII  sec.  , sotto  il  pontificato  di 
nnocenzo  III,  come  apparisce  dalla  lettera  1 j J 
di  quello  stesso  pontefice.  Oriens  chr .,  t.  3, 
pag.  q47- 

putto,  Parium,  città  vescovile  dell1  Afri- 
ca,nella  provincia  proconsolare,  come  è dimo- 
stralo dagli  Alti  dell’  antico  concilio  Lalera- 
nense  : però  non  sa  ne  trova  cenno  alcuno  ne- 
li  scrittori  di  geografia.  — Felice,  vescovo 
i Pario  , sottoscrisse  la  lettera  del  concilio 
Proconsolare,  che  fu  mandata  nell’  an.  636  a 
Paolo,  patriarca  di  CP.,  contro  i monoteliti. 
Hard.  Condì  t,  3,  pag.  749- 

PARIO  MARMO,  Partili  lapis,  Parium  mar • 
mor:  marmo  il  quale  per  la  sua  rispondenza, 
nitidezza  e bianchezza,  non  solo  dagli  antichi 
scrittori  è stata  celebrato  come  il  piti  hello  dei 
marmi  statuari,  ma  si  è chiamato  il  marmo  per 
eccellenza  : così  che  in  luogo  dì  dire  bianco 
marmo  si  ideilo  marmo  pario.  Trovasi  questo 
marmo  in  uoa  delle  isole  Cicladi,  chiamala 
Paros,  Leggesi  nei  Paralipomeni , che  il  re 
David  aveva  preparalo,  per  la  costruzione  del 
tempio  di  Gerusalemme,  il  marmo  pario  ; e 
nel  libro  di  Esther  è detto,  che  il  luogo  nel 
quale  il  re  Assuero  dava  il  famoso  banchetto  a 
tutti  i grandi  del  suo  regno,  aveva  il  pavimen- 
to di  marmo  smeraldino  e di  marmo  pario  ( 1 
Parai,  c.  29,  v.  2.  Esther,  c.  1,  v.  6), 
PARIS  { Matteo  ),  V.  Matteo  Paris. 
PARIS  ( Anselmo  ),  canonico  regolare  «li 
S.  Genoveffa,  morto  nel  1 683,  lasciò  una  dis- 
sertazione anonima  sul  libro  di  llertrain,  che 
trovasi  alla  fine  del  terzo  tomo  della  Perpetui- 
tà delia  fede,  e due  volumi  in  francese  per  di- 
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mostrare  l'accordo  perpetuo  della  Chiesa  gre- 
ca colla  Ialina  sulla  transustanziazione.  Egli 
nacque  a Reiros  nel  1 63 1 ed  entrò  nei  canoni- 
ci regolari  di  S.  Genoretfa  in  Parigi  nel  i648; 
iri  passò  tutta  la  sua  vita  nello  studio,  e pro- 
fessò a lungo  filosofia  e teologia  Pubblicò  due 
dissertazioni  intorno  a Giovanni  Scott  e a Iter- 
tram,  che  sono  in  fine  del  terzo  tomo  della 
Perpetuità  della  fede  : la  Credenza  della  Chie- 
sa greca,  concernente  la  transustanziazione, 
difesa  contro  la  risposta  del  ministro  Claude 
al  signor  Arnaud  ; Parigi,  1672  e iGjS,  2 
voi.  in  12.*  Ebbe  pur  parte  nella  inutile  con- 
testazione sul  vero  autore  dell'  Imitazione  di 
Gesù  Cristo. 

PARIS  (Francesco),  prete  nato  a Chatillon, 
villaggio  lontano  una  lega  e mezzo  da  Parigi, 
mori  in  questa  città  il  17  oli.  1718,  mentre 
era  soltovieario  della  parrocchia  di  S.Stefano- 
du-Mnnt.  Abbiamo  di  lui:  i Salmi  in  forma  di 
preghiere  : parafrasi,  ovvero  preghiere  tolte 
dalla  Sacra  Scrittura,  in  12.*  Martirologi,  o 
Idee  generali  della  vita  dei  santi,  in  8.°  Trat- 
talo dell'  uso  dei  sacramenti  della  penitenza  e 
dell'  Eucaristia  secondo  le  opinioni  dei  Padri, 
dei  papi  e dei  concili,  stampato  a Sens  nel 
1G70,  e ristampato  molte  volte  a Parigi.  Idee 
o piano  d'  istruzioni  famigliavi  sugli  Evangeli 
di  tulle  le  domeniche  e feste  dell'anno,  in  12* 
11.  Vangelo  spiegalo  secondo  i Padri,  gli  auto- 
ri ecclesiastici  e la  concordanza  dei  quattro 
Evangelisti,  4 voi.  in  8-°  La  Spiegazione  dei 
comandamenti  di  Ilio  ; Parigi,  1692.  Preghie- 
re ed  elevazioni  a Dio  estratte  dalle  Confes- 
sioni di  S.  Agostino.  Regole  cristiane  per 
guida  della  vita  ; Parigi,  1074.  Memorie  con- 
temporanee. 

PARIS  ( Girolamo  de  ),  antico  vicario  gene- 
rale ed  officiale  di  .\cvers,  pubblicò  alcuni  ser- 
moni cd  omelie  iu  6 voi.  in  12.°  sui  Misteri 
di  Nostro  Signore  : sui  Misteri  della  U.  Vergi- 
ne e sui  panegirici  dei  santi,  3 voi.  1788  e 
scg.  : sui  Vangeli  della  quaresima  ; Parigi, 
■ 749,  3 voi.  Cantore  non  si  è limitato  a pren- 
dere, come  pralieuvasi  nei  primi  secoli  della 
Chiesa,  un  Vangelo  da  capo  a fine  e a spie- 
garvi vari  soggetti  in  forma  di  parafrasi  : ma 
invece  comprese  per  quanto  gli  fu  possibile 
tutte  le  parli  di  un  Vangelo  sotto  uua  sola  idea, 
di  modo  che  trovansi  iu  ciascuna  omelia  l'or- 
dine e le  divisioni  di  un  sermone  e la  spiega- 
zione del  Vangelo  che  serve  di  prova  alle  pro- 
posizioni generali.  Dizionario  parlante  dei 
predicatori. 

**  FARINIÈRE  ( Giovanni  Cesane  Rousseau 
db  la),  nato  a Poilicrs  nel  1667,  coltivò  dap- 
prima le  belle  lettere  con  lode.  Eletto  vescovo 
di  Nimes  nel  1711,  non  comparve  indegno  di 
succedere  a Fléehicr.  Dimostrò  molto  zelo  nel- 
le contese  che  agitavano  allora  la  Chiesa,  e fu 
rappresentalo  dagli  appellanti  siccome  uno  dei 
loro  avversari  piu  violenti.  Mori  a Nimes  il  di 
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i3  nov.  1786  di  69  anni.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ni pnnogirici.sermoni,  arringhe  ed  altri  scritti 
d’eloquenza, in  2 voi.  in  12."  stampati  a Parigi 
nel  1740-  Questo  prelato  fu  uno  dei  più  belli 
ingegni  del  suo  tempo.  Univa  a molta  dottrina, 
un'immaginazione  viva  cd  uno  spirito  profon- 
do e penetrante.  Il  suo  stile  è spontaneo,  robu- 
sto, conciso  c fiorilo.  Dizionario  portatile  dei 
predicatori. 

PARISI»  DE  CERRETA,  autore  del  XIII 
8ec.,  pubblicò  una  Cronologia  di  Veruna  dal- 
l'an.  1 1 17  fino  al  1278.  È l'opera  più  antica 
che  abbiamo  sopra  questa  ciilà.  Trovasi  nel 
t.  Vili  del  Muratori,  tterum  ilalic.  script. 

PARISI»  FLAMINIO . V.  Flaminio. 

PARKER  ( Samlile  ),  nato  a Norlbamnlon 
nel  i64o,  Iu  consacrato  vescovo  di  Ozford  nel 
1686  e mori  in  marzo  del  1687.  Egli  era  as- 
sai dolio,  ed  anche  ottimo  scrittore.  Lasciò 
mollissime  opere  tanto  in  latino  che  in  ingle- 
se. Le  principali  sodo  : 1.*  Tentammo  phgsi- 
eo-theologica.  2.°  Disputationes  de  Dco  et 
Procidenlia.  3 “ Dimostrazioni  dell'autorità 
divina,  della  legge  naturale  e della  religione 
cristiana.  — 4 “ Discorsi  sul  governo  eccle- 
siastico, 5.”  Trattato  della  natura  e della  bon- 
tà di  Dio.  fi.*  Stalo  del  governo  della  Chiesa 
cristiana  ne’  sei  primi  secoli.  Le  quattro  ultime 
opere  sono  in  inglese.  Dizion.  Inglese.  More- 
ri,  ediz.  del  1739. 

PARLAMENTO.  Corpo  supremo  stabilito  dal 
re  di  Francia  per  giudicare  definitivamente  le 
liti  dei  particolari  e pronunciare  intorno  agli 
appelli  delle  sentenze  emesse  dai  giudici  su- 
balterni [Suprema  carica, supremus  senatus). 

PARMA,  Parma,  Julia  Augusta  Colonia , 
città  capitale  dello  Stato  del  suo  nome,  capo- 
luogo del  ducalo  di  Parma  propriamente  det- 
to e di  un  distretto,  sede  di  un  vescovo  assi- 
stente al  soglio  pontificio,  residenza  del  sovra- 
no e delle  principali  magistrature,  è situala 
in  fertile  e ben  coltivata  pianura,  sopra  la 
Parma,  che  vi  si  passa  sopra  3 comodi  ponti, 
occupandone  la  parie  più  importante  la  spon- 
da destra.  Sta  atl'8,  6 di  long,  cd  al  44,  48 
di  lai.  alla  distanza  di  7 3 miglia  da  Milano, 
l3o  da  Firenze,  33  da  Piacenza  c i5  da  Reg- 
gio. Il  numero  de'suoi  abitanti  è di  circa  tren- 
tacinquemiU.  — Quest' antichissima  città,  sul- 
l'antica strada  romana  chiamata  Umilia,  e che 
alcuni  erroneamente  dissero  fondata  dagli 
Etruschi,  mentre  ai  tempi  loro  apparteneva  ai 
Calli-Boi,  divenne  colonia  romana  nello  stesso 
tempo  di  Modena, cioè  fan.  579  di  Roma,  173 
av.  G.  C.  , sotto  il  consolato  di  Marco  Mar- 
cello e di  Q.  Fabio  Labeone.  Molto  soffri  du- 
rante il  triumvirato  per  le  crudeltà  esercitate 
dal  partilo  di  Antonio;  Augusto  la  ripopolò 
cou  una  colonia,  per  cui  vciidc  poscia  chia- 
mata Julia  Augusta  Colonia.  All’epoca  della 
cadute  dell'impero  romano  reggevasi  a repub- 
blica: ma  straziata  dalle  fazioni  divenne  preda 
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di  varie  famiglie  polenti,  dei  Corregeschi 
cioè,  degli  Scaligeri,  degli  Kslensi,  dei  San- 
vilali,  dei  Visconti  e degli  Sforza,  che  se  ne 
disputarono  a vicenda  la  sovranità.  Nel  io  12 
il  pontefice  Giulio  II  si  fece  cedere  Parma  e 
Piacenza  dall’imperatore  Massimiliano  I,  salvi 
i diritti  dell’impero.  Il  papa  Paolo  IH,  nel 
i545,  eresse  Parma  in  ducato,  che  diede  a 
Pier  Luigi  Farnese,  i di  cui  discendenti  si 
mantennero  possessori  fino  alla  estinzione  del 
ramo  mascolino,  nel  1731,  colla  morte  del 
duca  Antonio.  Allora  aI  possesso  di  Parma  e 
Piacenza  fu  posto  (infante  di  Spagna  L).  Far- 
lo, figliuolo  di  Filippo  V e di  Elisabetta  Far- 
nese, ad  onta  delle  reiterate  proteste  del  Pa- 
pa in  contrario.  Avendo  poscia  lo  stesso  I). Car- 
lo, conquistalo  il  regno  di  Napoli,  nel  1736, 
cedette  Parma  airimperalore  Carlo  VI,  che 
mori  senza  prole  maschile.  Tornovvi  dopo  7 
nnni  di  guerra  la  Spagna,  e l'infante  1).  Fi- 
lippo, secondogenito  del  re  di  Spagna  Filip- 
po V,  col  trattato  d’Aquisgrana  ael  1748,  ne 
fu  il  sovrano.  Suo  successore  fu  il  figlio  I).  Fer- 
dinando. Ma  nei  politici  sconvolgimenti  d’Ita- 
lia sul  finire  del  sec.  X VI  li,  gli  Stali  di  Par- 
ma, per  un  trattalo  conchiuso  tra  la  Francia 
c la  Spagna  passarono  sotto  il  dominio  fran- 
cese. Itoveva,  I).  Ferdinando  ricevere  in  cam- 
ino la  Toscana-,  quando  mori  nei  1802.  Suo 
figlio  Lodovico,  che  ne  formava  tutta  la  fa- 
miglia, era  già  sino  dal  1S01  in  Toscana  col 
titolo  di  re  d'Elruria.  Finalmente  nel  i8o5  gli 
Siali  di  Parma  c Piacenza  vennero  riuniti  al- 
l’ impero  francese  e formarono  il  dipartimento 
del  Taro.  Camkacerès,  ottenne  dall'imperato- 
re Napoleone  il  titolo  di  duca  di  Parma,  e 
Lehrun  quello  di  duca  di  Piacenza.  Nel  t8i4» 
colla  pace  di  Parigi,  furono  questi  paesi  dati 
in  sovranità  ereditaria  a Maria  Luigia,  arci- 
duchessa  d’Austria,  già  imperadrice  de’  Fran- 
cesi, ed  al  figlio  suo.  il  congresso  di  Vienna, 
del  18 (5,  confermò  simili  accomodamenti, 
però  togliendo  a Maria  Luigia  ed  al  figlio  la 
proprietà  del  ducato  c lasciando  la  prima 
semplice  usufruttuari»,  con  libera  c piena  so- 
vranità. Nel  «817  una  nuova  convenzione  ne 
stabili  la  riversibililà  in  favore  dell’  Austria  c 
della  Sardegna,  però  dopo  F estinzione  della 
linea  Borbonica  di  Lodovico,  già  re  d Elruria, 
ora  dominante  in  Lucca;  alla  quale  linea  rica- 
der deve  alla  morte,  od  in  coso  d’ altra  desti- 
nazione dell’attuale  imperadrice  duchessa.  — 
Fra  le  numerose  chiese  di  Parma  la  più  bella 
è la  Madonna  della  Steccala,  edificala  sul  gu- 
sto moderno,  quantunque  sul  principiare  del 
sec.  XVI.  Si  ignora  il  tempo  iu  cui  fu  eretta 
la  cattedrale,  soltanto  sapendosi  che  fu  magni- 
ficamente riedificata  in  principio  del  Xil  sec  : 
riedificazione,  che  il  volgo  erroneamente  attri- 
buisce alla  contessa  Matilde.  Quantunque  del 
gusto  di  quella  età.  non  è però  men  bella,  e 
va  altresì  adorna  delle  opere  di  venti  rinomali 


pittori,  fra  i quali  il  Correggio  dipinse  In  cu- 
pola. Importante  altresì  è il  vicino  marmoreo 
battistero,  eretto  in  forma  otlagona.  Vi  sono 
pure  in  Parma  4 conventi  di  religiose,  un  se- 
minario vescovile,  4 ospedali  ed  un  orfanotro- 
fio. Il  palazzo  ducale,  composto  di  vasti  fab- 
bricati, è in  parte  dedicato  alla  famosa  pnbbii- 
ca  biblioteca  ricca  d'olire  sessnntAmila  volumi, 
con  duemila  e più  manoscritti  preziosissimi. 
Nel  medesimo  palazzo  trnvansi  l'accademia 
delle  arti,  la  pinacoteca  ed  il  museo  di  anti- 
chità. L’  università,  fondata  nel  i4>2,  venne 
ristabilita  dal  principe  Ranuccio  Farnese.  Il 
collegio  dei  nobili,  già  fondato  nel  1600  dal 
suddetto  Ranuccio  Farnese,  piccolo  fabbrica- 
to, capace  di  un  centinaio  d'allievi  circa,  fu 
ultimamente  unito  al  collegio  (blatta,  venendo 
invece  chiamalo  collegio  Maria  Luigia,  ed  in 
oggi  vi  sono  misti  i nobili  coi  cittadini.  *— 
Fu  tenuto  un  concilio  in  Parma,  nel  1187, 
contro  le  violenze  dei  laici  fatte  ad  alcuni  ec- 
clesiastici ( Reg.  28.  Lab.  io.  Hard.  5 ).  — 
Fu  altresi  tenuto  un  celebre  conciliabolo,  nei 
1062,  dall’antipapa  Cadaloo,  vescovo  di  Par- 
ma, per  la  sua  pretesa  conferma.  Mansi, 
Sappi,  ai  concili,  t.  1,  col-  — Si  igno- 

rano i nomi  dei  primi  vescovi  di  Parma  : Fi- 
lippo, romano,  è il  primo  conosciuto,  e ne 
occupava  la  sede  nel  362.  Suoi  successori 
furouo  Enrico,  nel  382:  Cipriano,  che  trasferì 
la  sede  a Bressello,  all’epoca  della  invasione 
di  Aitila,  re  degli  Unni.  Si  ignorano  pure  i 
nomi  dei  vescovi  successori  di  Cipriano,  lino 
nd  A riio,  che  governava  la  chiesa  di  Parma 
nel  476-  Pietro  succedette  ad  Artio,  nel  5t8; 
quindi  Cajo,  nei  062. Qui  Larvi  un’altra  lacu- 
na lino  al  vescovo  Tobia,  nominalo  nel  601. 
Quanto  ai  successori  di  Tobia  noteremo  i più 
distinti  fra  essi,  cioè:  Vidiboldo,  nipote  del  re 
di  Francia  Carlomauno,  eletto  nell’  872:  ot- 
tenne egli  grandi  privilegi  dallo  stesso  re  e 
mori  ncli’Sqj.  Ercardo,  nel  920:  fu  segretario 
di  Ugo,  re  d'Italia  dal  quale  ottenne  nuovi 
privilegi  per  la  sua  chiesa.  Ugo,  vescovo  nel 
1027,  fu  cancelliere  dcH’iinperiiloreCoiirado  I, 
da  cui  ottenne  grandi  privilegi  con  lutto  il 
contado  di  Parma,  nei  1029.  dopo  questa  do- 
nazione, clic  vcune  confermala  nel  io3j,  i 
vescovi  di  questa  chiesa  assunsero  il  nome 
di  conti  CaJaloo,  eletto  vescovo  per  simonia 
nel  io46,  fu  intruso  sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro nel  106 1,  dall'imperatore  Enrico,  che 
gli  diede  il  nome  di  Ouorio.  S.  Bernardo,  no- 
bile fiorentino,  dell’aulica  famiglia  degli  Ubar- 
li, religioso  di  Vallombrosa,  di  cui  fu  altresì 
superiore:  il  papa  Urbano  11  nominollo  cardi- 
nale ed  incaricollo  di  molle  legazioni:  il  papa 
Pasquale  II,  mandollo  nella  Calli»  Cisalpina 
er  larvi  cessare  lo  scisma:  eletto  vescovo  di 
arma  nel  1106,  governò  questa  chiesa  con 
tanta  edificazione,  che  dopo  la  sua  morte, 
succeduta  nel  1 1 33.  fu  messo  nel  catalogo  dei 
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santi.  Obizzo,  figlio  del  cavaliere  Ugo  Sanvi* 
tali,  di  ima  delie  piò  illustri  famiglie  d'Italia, 

nominalo  vescovo  nel  i iq5:  fu  nn  prelato  elo- 
quente, dotto  in  diritto  canonico  e ve' salissi- 
mo negli  affari:  ottenne  dagl’  imperatori  En- 
rico I V,  Ottone  IV  e Federico  il  la  conferma 
di  tutti  i diritti  e privilegi  della  sua  Chiesa  : 
mori  nel  1224.  Ugolino  de  fiossi,  dei  conti  di 
S.  Secondo,  vescovo  nel  i323:  mostrò  un 
grandissimo  zelo  in  tutto  il  tempo  che  ammi- 
nistrò la  sua  Chiesa:  volendo  soggettare  alla 
giurisdizione  ecclesiastica  alcuni  sudditi  reni- 
tenti, fu  in  conseguenza  di  un  ammutinamento 
obbligato  a sortire  dalla  diocesi,  nè  vi  ritornò 
che  io  anni  dopo:  continuò  Ugolino  in  allora 
n governare  con  molla  fermezza  la  sua  Chiesa: 
morì  nel  1377,  per  quanto  crcdesi,  avvelena- 
to. Giacomo  Antonio  di  S.  Giorgio,  nominato 
nel  1 5oo,  fu  prevosto  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Ambrogio  di  Milano,  auditore  di  ilota  a 
lloma,  cardinale  sotto  il  papa  Alessandro  VI  e 
finalmente  patriarca  di  Gerusalemme:  era  no- 
mo dolio  ed  uno  dei  più  celebri  giureconsulti 
del  suo  tempo;  mori  a lloma  nel  1 5oq.  Alessan- 
dro Farnese  fu  il  suo  successore,  ed  e lo  stesso 
che  salì  al  soglio  pontificio  col  nome  di  Pao- 
lo III.  Alessandro  Farnese, nipote  e successo- 
re di  Paolo  III,  fu  nominato  vescovo  di  Parma 
e cardinale  nel  1029:  quindi  arcivescovo  di 
Benevento,  poscia  d'Avignone,  ccc.;  morì  nel 
089  lasciando  mollissimi  monumenti  della 
sua  pietà  e munificenza.  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Parma  fino  a Camillo  Marazzani,  re- 
ferendario deli'una  0 dell’altra  segnatura,  no- 
minato vescovo  di  Parma  dal  papa  Clemen- 
te XI,  ncll’an.  1 7 1 1 , vedasi  {'Italia  sacra, 
t.  2,  pag,  i4o. 

PAR31ENÀ,  Parmcnas , tino  dei  sette  primi 
diaconi.  La  Scrittura  fa  I elogio  di  lutti  sette, 
dicendo  che  furono  scelti  setto  uomini  di  una 
conosciuta  probità,  pieni  dello  Spirilo  Santo 
c di  saggezza.  Non  abbiamo  nulla  di  certo  nò 
sulla  vita,  nè  sulla  morte  di  S.  Parmena.  I 
Greci  dicono  che  Addormentassi  al  cospetto 
degli  Apostoli.  Adone  mette  il  suo  martirio  a 
Filippi  nella  Macedonia,  nel  23  genn.  Il  mar- 
tirologio marca  la  sua  morte  sotto  il  regno  di 
I vaiano  nella  medesima  città,  /tei.  c.  6,  v.  3, 
5,  6.  D.  Calmel,  Dizion.  della  Bibbia. 

PARNASO  o PARNASSI),  Parnasos,  Par - 
zuma#,  sede  vescovile  della  terza  Cappadocia, 
sotto  la  metropoli  di  Mocesa.  — Si  conoscono 
9 dei  suoi  vescovi,  di  cui  il  primo  fu  Pancra- 
zio, che  sottascrisse  la  lettera  circolare  degli 
Ariani,  riuniti  a Fili p popoli  dopo  di  essersi 
separati  dal  concilio  di  Sardica.  I suoi  suc- 
cessori furono  Ipsio  od  Issio,  Cedicio,  Olim- 
pio, Eustazio  I,  Pelagio,  Eustazio  IF,  Stefano 
e Teognoslo.  Oriens  chr  , t.  I,  pag.  4i6. 

PARNASO  0 PARNASSO  CRISTIANO;  COSÌ 
chiamasi  una  raccolta  di  tulle  le  poesie  slain- 
' pale  e le  quali  sono  proprie  a fare  una  specie 
Voi.  rii. 


di  corpo  di  teologia  poetica  per  formare  it 
cuore  0 lo  spirita  della  gioventù;  Parigi,  1748. 
2.  voi.  in  12."  Journal  dea  savana,  1748» 
pag.  4o6. 

PAROLA:  in  ebraico  dabar , in  greco  rhema 
o logos,  in  latino  verbum  o aermo,  si  mette 
spesse  volte  nella  Sacra  Scrittura  per  cosa ; p. 
e., Crai  Dominus  facìet  verbum  istud in  terra 
( Exod.  c.  9,  v.  5).  — Talvolta  la  Scrittura 
attribuisce  alla  parola  di  Dio  certi  effetti  so- 
prannaturali, e ben  di  sovente  la  rappresenta 
come  animala  ed  operante.  Per  esempio,  Dio 
mandò  la  sua  parola  e questa  li  ha  guariti:  Mi- 
sii  verbum  sunm  et  sanavit  eoa  ( Psalm  106. 
v.  20  ). 

PAROSStDB  O PAROPSIDE,  Paropsia,  dal 
greco  para,  presso,  e da  opson , cibo,  vivan- 
da : sorta  di  piatto  da  riporvi  le  vivande  ; op- 
pure vaso  per  contenere  aceto  { Malth.  c.  20, 
v.  z3,  Juven.  sat.  HI,  v.  142,  — - Chiamasi  da 
alcuni  scrittori  parosside  quel  piattello,  vol- 
armente  detto  patena,  destinata  al  sagrifizio 
ella  santa  Messa  ( V.  Patena  ). 

PARPERt  ( P.  Giacinto),  della  congrega- 
zione dell’  Oratorio  in  Genova  sua  patria,  fio- 
rì nel  sec.  XVII.  Fu  devotissimo  ea  intenden- 
tissimo della  mistica  teologia.  Ammiratore  e 
veneratore  di  S.  Caterina  da  Genova,  si  prese 
l'assunto  di  spiegare  gli  arcani  della  celeste 
dottrina  di  essa,  massime  nel  Trattato  del  pur- 
gatorio, molto  stimato  eziandio  dagli  stessi  ete- 
rodossi. 'l’ali  spiegazioni  furono  stampate  in 
quella  città  nell  an.  1C82,  e si  resero  ben  pre- 
sto assai  rare.  Abbiamo  anche  : S.  Cat  ha  ri- 
one Gcnuensis  Propostilo  ab  f/yacinio  Par- 
pera  illustrata  ; Genova,  1684*  in  4-°  V.  Li- 
breria de'  Folpi,  e la  Stamperia  Cominiana , 
ecc.,  pag.  280.  Nuov.  Dvu.  ùtor . Bassano, 
1796, voi.  i4. 

PARRE  ( V.  Patroclo). 

parrenin  { Domenico  ),  missionario,  nato 
nel  1660  a lloussey,  baliaggio  di  Pontarlier» 
da  una  famiglia  che  sussiste  ancora,  abbracciò 
la  regola  di  S.  Ignazio,  e dopo  di  avere  pro- 
fessato la  rellorica  in  diversi  collegi,  fu  man- 
data alla  China,  dove  giunse  nel  1698,  dopo 
6 mesi  di  navigazione.  Fu  presentata  all’  im- 
peratore Kliang-hi,  il  tjuale  gli  assegnò  del 
maestri  per  terminare  di  istruirlo  nella  cogni- 
zione del  chinese  e del  mandseiù,  e lo  volle  se- 
co nelle  caccia  che  faceva  ogni  anno,  fino  in 
Tartaria.  Parrenin  ebbe  così  frequenti  occa- 
sioni di  parlare  all*  imperatore  delle  scienze  e 
delle  arti  dell’  Europa,  e,  per  metterlo  in  gra- 
do di  giudicare  dei  loro  progressi,  tradusse  in 
mandseiù  alcune  Memorie  delle  accademie 
delle  scienze,  le  più  atte  a stimolare  la  curio- 
sità del  principe  e ad  accrescere  la  sua  stima 
per  i nostri  dotti,  l^e  ricerche  del  presidente 
Boa  e di  Héauraur,  sul  lavoro  dei  ragni  sor- 
presero principalmente  Khaog-hi  : non  pote- 
va stancarsi  di  ammirare  la  pazienza  e la  sa- 
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gacilà  eh*  erano  siale  necessarie  per  osserva- 
zioni si  minute  : fece  fare  varie  copie  della 
traduzione  di  tale  Memoria,  e le  mandò  ai  suoi 
figli,  infilandoli  ad  essere  partecipi  dei  piace- 
re elle  tale  lettura  eli  aveva  procurato.  In  una 
conversnzionc  con  ['imperatore,  Parremo  pre- 
se la  libertà  di  fargli  osservare  che  si  ingan- 
nava sulla  posizione  geografica  di  alcune  cit- 
tà della  China  ; e l'eccellente  principe,  lun- 
gi dall'  adirarsi  che  uno  straniero  pretendesse 
di  conoscere  meglio  di  lui  i suoi  propri  Stali, 
invilo  Pnrreniu  ad  occuparsi  di  erigere  nuove 
carte  di  tutte  le  province  cliinesi.  Tale  lavoro 
fu  compiuto  piuttosto  prontamente  ; ed  il 
P.  Dulmide  ne  ha  arricchito  la  sua  descrizione 
della  China.  L’ascendente  che  Parrenin  acqui- 
etava di  giorno  in  giorno  sull'animo  di  khang- 
lii,  ridondò  in  vantaggio  delle  missioni  le  qua- 
li si  estesero  ben  tosto  in  province  nelle  quali 
la  luce  del  Vangelo  non  era  ancora  penetrata. 
Se  ne  valse  altresì  per  favorire  i negozianti  di 
Europa  che  lo  trovavano  sempre  in  grado  di 
appoggiare  le  loro  domande,  se  erano  fonda- 
le, e di  appianare  le  difficoltà  che  potevano 
insorgere  nelle  loro  Iransszioni.  Il  P.  Parrenin 
contribuì  motto  ad  impedire  la  guerra  clic  sta- 
va per  iscoppinre  tra  i Kussi  ed  i Chinesi.  Ste- 
se in  mandsciù  ed  in  latino  un  nuovo  trattato, 
di  cui  le  condizioni,  egualmente  vantaggiose  ai 
due  popoli,  ebbero  l'approvazione  generale. 
Lo  czar  Pietro  il  Grande,  informato  dei  van- 
taggi che  aveva  procurato  ai  suoi  sudditi, 
commise  al  suo  amWsciatore  alla  China  di  at- 
testargliene la  sua  riconoscenza,  e gli  mandò 
in  regalo  pellicce  ed  altri  oggetti  preziosi.  La 
morte  di  khang-hi  divenne  il  segnale  di  una 
persecuzione  contro  i Chinesi  che  avevano 
abiurato  il  culto  dei  loro  antenati  per  abbrac- 
ciare il  cristianesimo.  Il  nuovo  imperatore 
Young-tching,  tanto  rigoroso  quanto  suo  pa- 
dre era  stalo  tollerante,  cacciò  dalla  sua  cor- 
te i missionari,  rilegandoli  a Macao.  Il  P.  Par- 
renin fu  però  escluso  da  tale  bando  con  alcuni 
dei  suoi  confratelli  , ai  quali  grandi  talenti 
avevano  acquistata  la  stima  dei  letterati.  La 
facilità  colla  quale  parlava  l’ italiano  e spa- 
gnuolo  continuò  a renderlo  l' interprete  pres- 
soché di  lutti  gli  Europei,  c trovò  ancora  oc- 
casione di  essere  loro  utile,  Ira  gli  altri,  al- 
f ambasciatore  portoghese,  invialo  alla  China 
nel  1737.  (.'esaltazione  di  kliianlung  al  Irono 
mitigo  la  sorte  dei  Cristiani.  Il  P.  Parrenin 
spese  gli  ultimi  suoi  anni  nell’  istruzione  dei 
neofiti,  i quali  accorrevano  a mettersi  sotto  la 
sua  direzione  e ad  edificarsi  coi  suoi  esempi. 
Una  malattia  lunga  e dolorosa,  cui  sopportò 
eoo  rassegnazione,  pose  fine  ai  suoi  giorni  a 
Peking,  ai  27  seti.  1741-  L'imperatore  rego- 
lò egli  stesso  la  cerimonia  dei  suoi  funerali,  di 
rui  sostenne  le  spese.  Pnirenin  aveva  cognizio- 
ni non  meno  estese  che  variate.  I .a  geometria, 
la  storia  naturale,  l' astronomia,  la  medicina, 


tee -,  entravano  nella  sfera  di  esse.  Oltre  alla 
traduzione  in  mandsciù  di  una  sedia  di  memo- 
rie dell’accademia  delle  scienze,  delle  quali  si 
è parlalo  piò  sopra,  e di  cui  indirizzò  8 volu- 
mi all'accademia  nell’anao  1712,  abbiamo  di 
suo  : La  traduzione  dell'  Anatomia  di  Dionis. 
Sedici  lettere  nella  raccolta  delle  Lettere  edi- 
ficanti ; le  più  curiose  sono  le  due  che  scrisse 
a Fonlenelle  : una  sui  diversi  metodi  usati  nel- 
la China  per  la  trascrizione  delle  opere  che 
non  si  vogliono  dare  alla  stampa  ; e la  secon- 
da sulla  proprietà  di  varie  radici,  tra  le  altre 
del  rabarbaro,  mal  conosciuta  fino  in  allora  in 
Europa.  Lettere  a Mairan.  La  raccolta  ora  ci- 
tata non  ne  contiene  che  3 : ed  anche  sono 
abbreviale,  perchè  il  P.  Duhalde  divisava  di 
fonderle  nella  sua  descrizione  della  China  : 
Mairan  non  ha  similmente  pubblicalo  che  tran- 
sunti nella  sua  raccolta,  pag.  19  e seg.  Una 
versione  letterale  in  francese  di  unr antica 
storia  della  China,  da  Fu-hi  fino  a Yao  : Mai- 
ran ne  ha  pubblicato  un  frammento.  Il  P.  Par- 
renin ha  avuto  parte  nell’  opera  seguente  : 
Breris  relatio  forum  (juae  speelant  ad  decla- 
rationem  Sinarttm  imperatori * Kanehi  circa 
Codi,  Coufucii  et  arorum  cultum , ecc.  Tale 
volume  stampato  nel  1701  a Peking,  con  ta- 
vole in  legno,  è raro  in  Europa:  se  ne  conser- 
va nella  biblioteca  di  lìesanzoue  un  esemplare 
che  vi  è stalo  mandato  dal  P.  Parrenin  mede- 
simo. Una  conversazione  che  questo  missiona- 
rio aveva  avuto  col  principe  ereditario  della 
China,  e che  Des  llanles  Itases  ha  rapportala 
nell'Enciclopedia  elementare  di  Pelity,  conte- 
neva alcune  particolarità  assai  curiose  sulla 
lingua  mandsciù  ; ma  meritano  poca  fede  c 
contengono  gravi  errori.  Si  può  consultare  per 
maggiori  nozioni,  la  lettera  del  P.  Chalier, 
sulla  morte  del  P.  Parrenin,  nel  tomo  XXII 
delle  Lettere  edificanti,  preceduta  dal  ritratto 
di  tale  missionario,  vestito  da  mandarino,  die- 
tro la  scorta  di  un  disegno  del  suo  compatrint- 
ta  il  fratello  Altirel.  Il  suo  nome  dunose  era 
Palo-min.  La  Raccolta  dell'  accademia  di  Bo- 
snnzonc,  tomo  primo,  contiene  il  suo  elogio, 
scritto  dal  P.  Renami.  Bioor.  unir.  Jranc. 
voi.  33. 

PARRICIDA,  PARRICIDIO.  L’uccisore o l'uc- 
cisione del  padre,  parricida,  parricidio:  del- 
la madre,  matricida,  matricidio,  o di  qualche 
altro  parente  prossimo,  come  fratello  o sorel- 
la, zio  o zia,  marito  0 moglie,  figlio  0 nipote, 
genere  o suocero.  Parricida  diccsi  anche  l'uc- 
cisore di  una  persona  sacra,  come  il  sovrano, 
un  prelato,  ecc.  — Le  antiche  leggi  romane 
non  avevano  ordinalo  alcun  castigo  per  il  par- 
ricida, nel  suo  stretto  significalo,  per  Fazione 
cioè  di  uccidere  il  padre  o la  madre,  perchè 
credevano  questo  dclitlo  impossibile  : ma  se 
ne  ride  un  esempio  presso  quel  popolo,  i5o 
anni  circa  dopo  la  morie  di  Numa,  suo  primo 
legislatore.  Il  colpevole  fu  arrestalo  e condau- 
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nato  prima  a passare  un  anno  in  prigione  con 
delle  scarpe  di  legno,  come  indegno  di  tocca- 
re la  terra,  che  èia  madre  comune  del  genere 
umano.  In  seguito,  dopo  di  essere  stato  forte- 
mente battuto,  fu  legato  in  un  sacco  di  cuoio, 
con  un  cane,  una  scimmia,  un  gallo  ed  una 
vipera,  quindi,  gettato  in  mare.  Ad  un  figlio 
romano  che  avesse  battuto  suo  padre  o sua 
madre,  venivano  tagliate  le  mani.  Gli  Egizia- 
ni conficcavano  delle  canne  acute  in  tutte  le 
parli  del  corpo  di  un  parricida,  e Io  gettavano 
poscia  sopra  un  mucchio  di  spine,  cui  appic- 
cavano il  fuoco- 

PARROCCHIA,  chiesa  che  ha  cura  d'anime, 
c nella  quale  si  riuniscono  gli  abitanti  del  ter- 
ritorio su  cui  estendesi  la  giurisdìsione  spiri- 
tuale del  parroco,  per  assistere  al  servizio  di- 
vino e per  adempire  a tutti  gli  altri  doveri  del- 
la religione.  Parochia  paraecia.  — La  prima- 
ria ragione  per  erigere  una  nuova  parrocchia, 
è quando  i parrocchiani  non  possono  portarsi 
alla  loro  parrocchia  sema  grave  incomodo,  o 

E ir  la  lunghezza  o per  difficoltà  del  cammino. 

eresi  consultare  il  parroco  dell  antica  par- 
rocchia quando  se  ne  vuole  erigere  una  nuo- 
va : il  vescovo  però  può  supplire  al  consenti- 
mento del  parroco,  qualora  si  ricusasse  egli  di 
accordarlo.  Van-Espen,  Jur.  cecia  , t.  i, 
pag,  73 t. 

P ARROCCHI  Atto,  abitante  del  territorio  di 
una  parrocchia,  jutrochìanus.  I parrocchiani 
devono  ascoltare  i loro  pastori  ossiano  parro- 
chi,  assistendo  al  servizio  divino  nelle  loro 
parrocchie.  Devono  altresì  onorarli,  obbedirli 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  salute  spirituale, 
e somministrar  loro  le  cose  necessarie  alla  vi- 
ta, giusta  il  principio  fondato  sul  diritto  natu- 
rale e divino,  che  il  ministro  che  serve  il  po- 
polo nelle  cose  riguardanti  la  religione,  deve 
vivere  del  suo  ministero.  Ecco  la  ragione  del 
comando  fatto  agli  Ebrei  di  pagare  le  decime 
ai  sacerdoti  dell'  antica  legge  ( V.  Deci*»). 
•—  l’arrocchiano  dicesi  anche  il  prete  rettore 
delia  parrocchia,  cioè  il  curato. 

PARROCCHIE-  V.  PailoCCHIA. 

PARROCO!.  V.  PARROCO. 

PARROCO,  rettore  della  parrocchia,  quegli 
che  amministra  i sagramenti,  eco,  ( V.  Cuba- 
to). 

P ARTERIA.  Parlhenia,  città  vescovile  d’  A- 
frica,  nella  Mauritania  Sitifense,  secondo  la 
Notizia  : gli  antichi  geografi  però,  od  altri  ne 
fanno  menzione.  — Rogato,  vescovo,  fu  nel* 
l’ an.  48|,  mandato  in  esiglio  da  Unnerico,  re 
dei  Vandali. 

PARTI,  dicono  alcuni,  sono  gli  stessi  che 
gli  antichi  Persiani  : altri  invece  pretendono 
essere  questi  due  popoli  diversi  : e gii  uni  e 
gli  altri  hanno  ragione.  Senza  far  parola  della 
prima  origine  di  questi  popoli,  che  è molto 
incerta,  cniamavansi  Persiani  nei  tempi  dei 
profeti  e Parli  nel  tempo  di  Gesù  Cristo,  l’na 


volta  la  Parlia,  0 Parta,  e la  Persia,  o Persa, 
sono  siati  regni  differenti,  ed  in  qualche  leni- 
po  il  nome  iti  Persa  fu  comune  a questi  due 
Stati,  perchè  ambedue  furono  soggetti  ad  uno 
stesso  re  ed  abitati  da  uno  stesso  popolo.  — 

11  nome  dei  Persiani  in  ebraico  è Paraschim, 
che  significa  Cavalieri,  ma  il  nome  proprio 
della  nazione  persiana  è Elam:  se  gli  attribuì- 
sce  probabilmente  il  nome  di  Paraschim  a ca- 
gione del  costume,  che  avevano,  come  lo  listi 
no  anche  oggidì,  di  andare  quasi  sempre  a ca- 
vallo (G.  Calme),  Di: s.  della  Bibbia).  Nè  àio 
sè,  ut-  gli  altri  autori  sagri  non  discorrono  dei 
Persiani,  se  non  verso  il  tempo  di  Ciro.  Eze- 
cliicllo  colloca  i Persiani  fra  le  truppe  del  re 
di  Tiro,  e ne  pone  anche  nell'  armata  di  Gog 
principe  di  Magogfc.  27,  v.  io).  Abbiamo 
lo  Giudilta  (c.  38,  v.o),  che  i Persiani  si  stu- 
pirono del  suo  coraggio  ; e Daniillo  sovente 
fa  parola  del  re  dei  Persiani,  che  doveva  di- 
struggere la  mooarchia  dei  Caldei  f c.  16,  v. 

12  ).  I Persiani  stessi  si  chiamano  Schai  per 
dHìnguei-si  dai  Turchi  per  riguardo  alla  re- 
ligione. dandosi  questi  ultimi  per  la  stessa  ra- 
gione il  nome  di  Sunni.  - — i!  nome  di  Parli 
non  si  trova  che  negli  Alti  degli  Apostoli,  do- 
ve sembrano  essere  distinti  dagli  Elamiti,  ben- 
ché in  origine  non  fossero  elle  il  medesimo  po- 
polo. La  prima  Epistola  di  S.  Ciovanni  porla, 
io  molli  manoscritti,  il  titolo  di  Epistola  ai 
Parti  ( Jet.  c.  2,  v.  q ). 

PARTICI  PARTI  ( V.  OlARNlzreno  }. 

PARTICOPOLI,  ParlAicopolis,  città  vescovi, 
le  della  Macedooia  prima,  nella  diocesi  del- 
P lilirùt  orientale,  sotto  la  metropoli  di  Tessa- 
lonica.  lai  Notizia  di  .ferocie  e gli  atti  dei  con- 
cili ne  fanno  menzione.  — Si  conoscono  2 so- 
li vescovi  che  occuparono  questa  sede:  Giona, 
sottoscrisse  la  lettera  del  concilio  di  Sardica 
alle  Chiese.  Giovanni,  clic  assistette  e sotto- 
scrisse al  concilio  di  Calcedonio. Oriens  chr., 
1.  2,  pag.  75. 

PAKTICOI,  ARIO,  PARTICI!  LABIO,  pudica  fa- 
ria#,  Nome  di  un  ufficiale  degli  antichi  mona- 
ci, che  distribuiva  loro  le  porzioni, Du  Change. 

PARTI  CO  (.ARISTA,  termine  di  controversia: 
colui  che  opina  per  la  grazia  particolare,  che 
insegna  cioè,  o che  crede  che  Gesù  Cristo  sia 
morto  solamente  per  gli  eletti. 

PARTICOLB,  piccole  parti  dell’  ostia  consa- 
crata. I Greci  hanno  una  cerimonia  che  chia- 
mano la  cerimonia  delle  particole, e ohe  consi- 
ste nell’  offrire  in  onore  della  Beata  Vergine, 
di  8.  Giovanni  Battista,  e di  molti  altri  santi, 
delle  piccole  parti  di  nn  pane  non  consacrato. 
Gabriele,  arcivescovo  di  Filadelfia,  ha  pubbli- 
cato un  piccolo  trattalo  sulle  particole,  di  cui 
fa  risalire  la  cerimonia  fino  ai  tempi  di  S.  Ba- 
silio c di  S.  Giovanni  Crisostomo.  Ma  il  si- 
gnor Simon,  che  ha  fatto  stampare  quel  trat- 
tato in  greco  ed  in  Ialino  con  note,  dimostra 
che  T uso  di  tali  particole  non  è così  antico. 
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PARZEPERTO,  Parzeperlum , vescovado 
dell’  Armenia  Maggiore,  sotto  il  Cattolico  di 
Sis  lino  de'  suoi  vescovi,  chiamalo  Stefano, 
assistette  al  concilio  di  Sis  ed  a quello  di  Adu- 
na. Oriens  cAris.,  I.  1,  pag.  1 44  ' . 

PAS  { Ahgblo  dk  ),  religioso  riformalo  del- 
l' Ordine  di  S.  Francesco,  nato  a Perpignano 
l’ an.  1 54.0,  e morto  a Ruma  in  odore  dì  san- 
tità, Fan.  1596,  ha  lasciato  un  gran  numero 
di  opere,  di  cui  però  non  furono  pubblicali, 
che  alcuni  commentari  su  S.  Marco  e su 
S.  Luca  ; un  trattato  sul  Simbolo,  ecc.  Wad- 
diog,  in  Annalib . minor.  [Nicola  Antonio,  Di- 
bliol/i.  script,  Aitpan. 

PASCAL  (Pietro  Nicola),  dell'Ordine  della 
Mercede,  vose,  di  Jarn  in  Spagna,  e martire, 
nacque  a Valenza,  il  6 dio.  1227.  I suoi  pa- 
renti gli  diedero  per  precettore  un  sacerdote 
di  Narhona,  dottore  della  facoltà  di  Parigi, 
che  avevano  riscattato  dai  Mori;  ed  essendo 
stato  dal  re  d'Aragooa,  Giacomo  I,  provveduto 
di  un  canonicato  della  cattedrale  di  Valenza, 
andò  egli  a Parigi  col  suo  precettore,  dove  fu 
addottorato  in  teologia.  Essendo  ritornato  nel 
suo  paese,  nel  1262,  fu  ammesso  nell’  Ordine 
di  Nostra  Signora  della  Mercede  da  S.  Pietro 
di  Nolasco,  ohe  l' incaricò  di  predicare  e di 
insegnare  la  teologia.  Il  re  volle  averlo  per 
precettore  del  principe  Sancio  suo  figlio,  che 
fu  religioso  della  Mercede,  arciv.  di  Toledo, 
e martire.  Pascal  fu  consacrato  vescovo  titola- 
re di  Grannta  nel  1262,  e fece  in  questa  qua- 
lità tutte  le  funzioni  vescovili  della  diocesi  di 
Toledo,  pel  giovine  arcivescovo  suo  allievo, 
fino  all'an.  1 275,  nel  quale  questo  fu  ucciso 
dai  Mori.  Pascal  ritirossi  subito  in  un  conven- 
to del  suo  Ordine,  poscia  fece  diverse  missioni 
nelle  province  della  Spagna,  e fondò  molli 
monasteri.  Fu  eletto  nel  129*,  vescovo  della 
Chiesa  di  Jaen,  che  governò  pel  corso  di  un 
anno  e mezzo  con  tutta  la  vigilanza  di  un  pa- 
store pieno  di  zelo.  Essendo  in  seguilo  andato 
a Granata  per  sostenervi  i Cristiani  e riscatta- 
re gli  schiavi  ritenuti  dai  Mori,  fu  fatto  pri- 
gioniero ed  ucciso  da  due  colpi  di  spada,  ai 
piedi  stessi  dell'altare  dove  aveva  appena  ce- 
lebrato, il  6 dio.  dell'an.  i3oo.  Il  suo  corpo 
conservasi  a Daeca,  città  della  Spagna,  e la 
sua  festa  si  celebra  ai  z3  oli.  Baillol,  1.  3, 
6 die. 

PASCAL  (IliAGio),  nacque  a Clermonl  nel- 
l’Alvernia,  il  19  giugno  1625,  da  Stefano  Pa- 
scal, presidente  del  tribunale  di  quella  città, 
e da  Antonietta  Regou.  Suo  padre,  che  era 
dotto,  prese  curA  della  sua  educazione,  e io 
condusse  a Parigi  con  tutta  la  sua  famiglia, 
nel  i63i.  Il  giovane  Pascal  fece  dei  progressi 
sorprendenti  nella  fìsica  e nelle  matematiche; 
ma,  avendo  rinunziato,  all’età  di  3o  anni,  a 
tutte  le  scienze  profane,  travagliò,  in  seguito 
coi  signori  Aruauld  e Nicole,  suoi  intimi  ami- 
ci e celebri  giansenisti.  Mori  a Parigi,  il  19 


agosto  1662,  in  età  di  3g  anni.  Di  lui  abbia- 
mo; 1.*  Le  dieciotto  famose  lettere  provincia- 
li, stampale  e ristampate  più  volte.  Queste  let- 
tere furono  condannale  e piò  volte  confutate. 
2.°  Pensieri  sulla  religione,  per  servire  alla 
composizione  di  un'opera  che  l'autore  medita- 
va sulla  verità  della  religione  cristiana,  con- 
tro gli  atei,  i libertini  c gli  Ebrei.  3.°  Molti 
scritti  per  i parrochi  di  Parigi.  È opinione 
ohe  i sig.  Arnauld  e Nicole  abbiano  avuto 
parte  ad  alcune  delle  lettere  provinciali  ed 
agli  scritti  pei  parrochi  di  Parigi.  Pascal  fu 
uno  dei  più  gran  geni  e dei  migliori  scrittori 
che  la  Francia  abbia  prodotto.  Tutte  le  suo 
opere  sono  mollo  ben  scritte  io  francese.  Ma- 
dama Perrier,  sorella  di  Pascal  scrisse  la  sua 
vita,  che  trovasi  in  principio  delia  raccolta  dei 
suoi  Pensieri  sulla  religione. 

PASCASINO,  vesc.  di  f.ilibeo,  oggi  Marsala 
nella  Sicilia,  viveva  nel  sec.  V.  Assistette  al 
conc.  di  Calcedonia,  nel  (ili , come  primo  le- 
galo di  S.  Leone  il  Grande.  Credesì  che  egli 
scrivesse  gli  alti  di  questo  concilio,  ed  abbia- 
mo a sue  lettere  dirette  a S.  Leone.  Isidoro, 
cap.  11,  Oc  vii.  iUustr.  Adone,  in  CAronie. 
Baronio,  in  Annoi. 

PASCASIO,  martire  sotto  i Vandali  in  Afri- 
ca, e compagno  di  S.  Arcadio  (V.  Anemia). 

PASCASIO,  PrucAatitu,  diacono  della  Chie- 
sa romana,  sulla  fine  del  sec.  V,  ed  in  princi- 
pio del  sec.  VI,  compose  2 libri  sullo  Spirito 
Santo,  che  si  trovano  nelle  Biblioteche  dei 
Padri  Vengono  a lui  attribuiti  alcuni  altri 
trattati.  Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro 
Pascasio,  diacono,  che  viveva  nel  sec.  VI,  e 
che  tradusse,  ad  istanza  di  Martino  vesc.  di 
Braga,  alcune  domande  e risposte  di  alcuni 
monaci  greci,  che  formano  il  settimo  libro 
delle  vite  dei  Padri  di  Rosweide.  Dupio,  Bi- 
blioteca degli  autori  ecdet.  tee.  l'I. 

PASCASIO  R A DBERTO  (S.  ),  abb.  di  Gorbia, 
Ordine  di  S.  Benedetto,  nacque  sulla  fine  del 
sec.  Vili  nel  territorio  di  Soisson  da  parenti 
sconosciuti.  Uopo  aver  vissuto  per  luogo 
tempo  nel  mondo,  ritirossi  nel  monastero  di 
Cor  dì»,  dove  applicossi  allo  studio  con  tanto 
successo,  che  fu  scelto  per  istruire  i suoi  con- 
fratelli. Nell'  83 1,  Luigi  Augusto  lo  mandò  in 
Sassonia  , impiegandolo  a vantaggio  delle 
chiese  e dei  monasteri.  Fu  fatto  abbate  di 
Gorbia  nell’844,  benché  non  fosse  che  diaco- 
no, e la  sua  umiltà  gl’  impedi  sempre  d'  in- 
nalzarsi. N0IP84.G  assistette  al  concilio  di  Pa- 
rigi, e nell’849  a quello  di  Quercy.  Rinunziò 
alla  carica  di  abbate,  nell' 83 1,  c mori  a Cor- 
bia,  il  26  aprile  863.  Fu  posto  nel  numero  dei 
santi  per  decreto  della  Santa  Sede,  che  nel 
1073,  fece  trasferire  le  sue  reliquie,  dalla 
cappella  di  S,  Giovanni,  dove  era  stato  sepol- 
to, nella  chiesa  principale,  ila  lasciato  molle 
opere;  1.”  Dodici  libri  di  commentari  sopra 
S.  Matteo  e 3 sul  salmo  quarantesimoquarto. 
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2.°  Un  commentario  sulle  Lamentazioni  ili  Ge- 
remia. 8.°  Un  trattalo  intitolato:  del  Corpo  e 

del  sangue  del  Signore,  nel  quale  insegna  In 
presenza  reale.  4-°  Un  Trattato  sulla  fede, 
sulla  speranza  e sulla  carità,  il  di  cui  scopo  è 
di  provare  in  che  consistono  queste  virtù,  ed 
in  qual  modo  si  possono  acquistare.  5.®  Una 
lettera  a Frudegardo  o Fredegardo,  monaco 
della  nuova  Gorbia,  sulla  presenza  reale  del 
corpo  e del  sangue  di  G.  C.  nel  sacramento 
delfEucarislin.  0.®  La  vita  di  S.  Adolardo  od 
Adelardo,  abb.  di  Gorbia,  e quella  di  Vaia 
suo  fratello.  7.0  La  storia  del  martirio  dei 
SS.  Rufiuo  e Valerio.  8.°  Un  trattato  sul  par- 
to della  Beata  Vergine.  g.°  Varie  poesie. 
io.°  Alcune  lettere,  che  sono  perdute,  come 
anche  il  trattato  sulla  vita  dei  Padri,  che  Tri- 
tando gli  attribuisce.  La  vita  di  8.  Richerio, 
il  poema  intitolato:  il  Giorno  del  giudizio,  ed 
il  libro  dei  ponteGci  romani,  di  cui  alcuni 
scrittori  lo  fanno  autore,  non  sono  suoi.  Le 
6ue  opere  furono  stampate  a Parigi,  nel  1618, 
in  un  volume  in  fol.  per  cura  del  P.  Sirmond, 
gesuita.  Il  trattato  del  corpo  del  Signore  tro- 
vasi nel  nono  tomo  della  grande  collezione 
dei  PP.  Martcnne  ed  Orsino  Durand,  più  cor- 
rettamente che  nelle  anteriori  edizioni,  parti- 
colarmente in  quelle  di  llaguenau,  nel  ifoS, 
c di  Basilea,  nel  i53o.  Pascasi»  fu  l’imitatore 
di  quei  sapienti  preconizzali  nel  libro  del- 
l'Ecclesiastico,  che  facendo  scopo  de’loro  stu- 
di il  vero  ed  il  solido,  Io  cercarono  negli 
scritti  degli  antichi  e dei  profeti.  La  Scrittura 
cd  i Padri  furono  le  sorgenti  pure  alio  quali 
attinse  Pascosio  la  sua  dottrina.  Era  uomo  do- 
tato di  molla  scienza  c pietà;  non  mancava 
nò  di  giustezza  di  spirilo,  nè  di  purezza  e di 
eleganza  di  stile;  ebbe  però  anch’egli  i suoi 
difetti;  fu  troppo  diffuso,  ha  ripetuto  più  volle 
la  stessa  cosa,  ed  abbandonossi  ad  alcune  di- 
gressioni che  rompono  intieramente  il  filo  del 
discorso.  Bellarmino.  Vossio.  Dupin,  tìibliol. 
JX  tee.  L).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri  ed  ecclesia*.,  t 19,  pag.  87  e seg. 

PASCOLO,  significa,  i.®  In  diritto  che  il 
Signore  riscuoteva  da  ciascuno  de’suoi  suddi- 
ti od  abitanti,  i quali  facevano  pascolare  le 
loro  greggie  sui  suoi  poderi.  2.0  Per  il  luogo 
nel  quale  vanno  a pascolare  le  bestie.  3.°  Per 
il  diritto  di  far  pascolare  il  besliume  sopra 
certe  terre.  I diritti  di  pascolo  sono  ordina- 
riamente regolati  cogli  usi  locali,  e tali  usi 
sono  ricevuti  come  altrettante  regole,  cui  i 
particolari  si  conformano senz’alcun  contrasto. 
Le  comunità  di  abitanti  che  hanno  diritto  di 
pascolo  devono  fare  custodire  il  loro  bestiame 
per  impedire  che  arrechi  qualche  danno.  De- 
vono altresì  osservare  le  leggi  che  proibisco- 
no di  Tar  pascolare  Io  bestie  in  certi  tempi 
dell'anno  , ovvero  certe  specie  di  bestie  in 
qualsivoglia  tempo.  Cosi  dicasi  dei  particola- 
ri, che  hanno  diritto  di  pascolo;  e quando  gli 


uni  o gli  altri  fanno  pascolare  il  loro  bestiame 
custodito,  0 no,  in  una  stagione  od  in  un  luo- 
go, in  cui  il  pascolo  nou  è permesso,  in  que- 
sto caso  i padroni  degli  animali  sono  obbli- 
gati a rifare  i danni  cagionati  da  quelli:  ciò 
dicasi  anche  per  quei  luoghi  in  cui  è permes- 
so il  pascolo,  ma  nei  quali  furono  danneggia- 
te le  piantagioni.  — - 11  diritto  di  pascolo  deve 
paragonarsi  alle  acque  di  un  fiume  destinato 
per  inalbarlo:  ora,  moralmente  parlando , de- 
ve ciascuno  avere  una  eguale  porzione  d'ac- 
qua, a meno  che  non  vi  sia  alcuno  il  quale 
possa  giustificare,  che  egli  deve  averne  una 
quantità  maggiore  degli  altri  [Leg.  Jlumiuum 
24 ,j(f-  damno  infeci.  2,  ecc.  1.3,  lit.a).  Cosi 
per  1 pascoli  pubblici  l'uso  di  quelli  deve  esse- 
re diviso  ex  aequo  et  bona  Quindi  non  può  un 
particolare,  senza  ingiustizia,  consumare  tutto 
un  pascolo  pubblico  a pregiudizio  degli  altri. 

PASRSO,  Pasenum , vescovado  dell'Arme* 
nia  Maggiore,  sotto  il  Cattolico  di  Sis.  — Si 
conoscono  2 de’  suoi  vescovi,  cioè  : A don- 
dolo, che  sottoscrisse  il  concilio  di  Sis  ; Tad- 
deo, cui  scrisse  il  pontefice  Giovanni  XXII, 
nel  iSai-  Oriens  chr.%  t.  1,  pag.  i44*- 

PASI  (Francesco), nato  in  Roma  fan.  1 55 1 , 
da  nobile  famiglia  bolognese.  Vestito  quivi 
l'abito  dei  gesuiti  nel  (573,  ottenne  la  missio- 
ne nelle  Indie,  dove  con  altri  quattro  celebri 
gesuiti  approdò  alli  i3  sett.  1578.  Studiala 
la  lingua  dei  Giapponesi  c dei  Olinosi  fece 
vela  per  Macao,  ed  ivi  aspettava  l'opportuna 
occasione  d'imbarcarsi  per  il  Ciuppone,  dove 
era  stato  da  Roma  destinato.  Vi  giunse  final- 
mente, ed  ivi  per  molti  anni  e con  frutto 
grande  adoperassi  alla  conversione  di  quegli 
idolatri.  Divenuto  provinciale  governò  lunga- 
mente l una  e l’altra  missione,  !u  Giapponese 
cioè,  e la  Chinese,  delle  quali  in  appresso  fu 
destinato  anche  visitatore.  Ritornato  a Macao, 
mori  dopo  pochi  giorni,  cioè  ai  3o  agosto 
1612.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Annuac  Litterue 
de  Sinis,  i583,  senza  anno  e luogo  di  stam- 
pa. 2.°  Ai  ninne  Litterue  ex  Jajnmia , i5y8 
cuoi  adjuncta  narratone  morti s Taicu  sotti  ac 
imperatorie  Japoniae;  Romae,  1601.  3.*  Àn~ 
nuae  Litterue  anni  1601 , et  sequentium  usr/ue 
adann  1606;  Romae,  1608,  et  Lugdtuii, 
1609.  V.  Bibliotheca  soc.  Jean  pag.  24o,ecc, 
del  r.  Sotuell,  e le  Notizie  degli  scrittori  bo- 
lognesi del  Fantuzzi,  t.  6,  pag.  3 10,  ecc  do- 
ve si  hanno  anche  quelle  di  Paolo  Basi  di  fe- 
condissima penna  in  prosa  ed  in  verso,  e di 
Tommaso  Basi,  che  scrisse  una  Cronaca  di  Bo- 
logna, la  quale  ms.  conservasi  presso  il  signor 
conte  Baldassarre  Camiti  illustre  letterato  bo- 
lognese. Di  altri  uomini  della  nohil  famiglia 
Basi  di  Faenza  nella  Itomagna,  quali  fiorirono 
nel  sec.  XV,  XVI,  XVII,  veggansi  le  notizie 
nell’opera  del  B.  Mittarelli,  7)e  litteratura 
Paventino,  pag.  i34»  ecc.  A movo  Dizion. 
isterico,  Bussano,  179(1,  t.  i4- 
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**  PASINI  (Giuseppe),  nato  a Torino  nel 
i6g6.  si  fece  ecclesiastico,  si  applicò  per 
tempo  allo  studio  della  lingua  ebraica,  c fu 
latto  bibliotecario  dell*  università  di  Torino. 
Aveva  il  titolo  di  consigliere  del  re  di  Sarde- 
gna, e mori  a Torino  verso  il  1770.  Delle  sue 
opere,  citeremo:  i.°  De praecipuis  Bibliornm 
linguis  et  versionibus , Padova,  1716,  in  8.° 
2 ° Disserlationes  selectae  in  Pentaleuchum , 
1722  in  4 *;  3.°  Grammatica  linguae  san - 
ciac  instilutio; Padova,  1739;  ivi  1706.  2.0  Co - 
dices  rnanus cripti  bibliot/iecae  regii  laurien- 
sis  Athenaei per  lingua»  digesti , et  binas  in 
partes  distribuii , in  quorum  prima  hebraei 
et  graeci,  in  altera  latini , italici  et  gallici, 
recensuertinl  et  animadversionibus  illustra • 
runt  Josephus  Pasinus , regii  a consiliis  bi- 
bliot/iecae  praeses  et  moderator , Antonius 
llivautella  et  Franciscus  Berta , ejusdem  bi - 
bliothecae  custode s;  insertis  parcis  quibus 
dam  opusculis  hacienus  inediti s.  adjectoque 
in  fine  scriptorum  et  eorum  operum  indice , 
praeler  characterum  s pedinino,  et  raria  co- 
dicorum  ornamenta,  partim  aere,  partila  ti- 
gno incisa ; Taurini, , 1749»  ex  lypographia 
regia , 2 voi.  in  fol.  È un  catalogo  curioso  ed 
interessante  dei  manoscritti  della  biblioteca  di 
Torino.  Journal  des  savane,  1750,  png.  65o. 

PASINI  (Adeodato),  cappuccino,  d' Italia, 

fMibblicò  a Brescia,  nel  i656,  il  libro  intito- 
alo:  Abbattimento  0 confutazione  dell’  opera 
di  Pietro  du  Moulin.  Dupin,  Tavola  degli 
autori  eccl.  del  sec.  XP  il,  col.  2462. 

PASQUA,  Pascila  ( eb.  salto,  passaggio, 
dalla  parola  passak, o pasach,  passare  saltare). 
Si  dà  il  nome  di  Pasqua  alla  festa  che  fu  sta- 
bilita in  memoria  della  sortita  dall’Egitto,  per- 
chè la  notte  che  precedette  la  sortita  stessa 
l’angelo  sterminatore,  che  uccise  i primoge- 
niti degli  Egiziani  passò  le  case  degli  Ebrei, 

{lercbè  erano  tulle  segnate  col  sangue  del- 
’agnello  immolato  nella  vigilia  e che  è perciò 
chiamato  l 'agnello  pasquale.  Nel  cap.  12 
dell’Esodo  è descritto  il  modo  con  cui  si  do- 
vca  celebrare  questa  festa.  — L*  obbligo  di 
far  la  Pasqua  era  tale  che  chiunque  avesse 
trascurato  di  adempirvi  veniva  condannato  a 
morte.  Ma  quelli  che  avevano  qualche  legitti- 
mo impedimento  potevano  digerirla  al  secon- 
do mese  dell’anno  ecclesiastico  che  corrispon- 
de ad  aprile  ed  a maggio  (Aum.  c.  9,  v.  io, 
c.  i3,  v.  i3.  2 Par.  c.  3o,  v.  2,  3,  ecc.)  — 
Quanto  alla  Pasqua  cristiana  essa  fu  istituita 
da  G.  C.  allorché  Dell'ultima  cena  da  lui  fatta 
cogli  Apostoli  diede  loro  a mangiare  il  suo 
corpo  ed  a bere  il’siio  sangue,  sotto  le  specie 
di  pane  e di  vino,  e quando  oll’indomani  ab 
bundonò  il  suo  corpo  ni  Giudei  che  lo  condan- 
narono a morte  e lo  fecero  crocifiggere.  — 
Questa  festa  si  celebra  lutti  gli  unni  con  gran 
solennità  nella  Chiesa  cristiana  la  domenica 
dopo  il  quattordicesimo  della  luna  di  marzo; 


ma  essa  devesi  celebrare  nella  semplicità,  nel- 
l’innocenza e nella  verità  figurate  dai  pani 
azzimi  (1  Cor.  c.  5,  v.  8).  — Vi  ebbero  dap- 
prima alcune  discrepanze  di  opinioni  e di 
pratiche  nella  celebrazione  della  Pasqua  , 
giacché  le  chiese  d’Asia  la  celebravano  il 
ualtordicesimo  della  luna  di  marzo,  e la 
liiesa  di  Roma  nella  domenica  consecutiva, 
come  si  pratica  anche  al  presente.  Le  chiese 
d'Asia  rimasero  però  quasi  universalmente  uni- 
te di  comunione,  malgrado  questa  diversità 
di  pratiche,  fino  al  concilio  di  fticea  tenu- 
tosi nel  325 , in  cui  fu  determinato  che  la 
Pasqua  verrebbe  dovunque  celebrata  nella 
domenica  consecutiva  ai  quattordicesimo  del- 
la luna  di  marzo;  e quelli  che  vi  si  oppo- 
sero furono  considerati  scismatici  sotto  il  no- 
me di  Quartodecimani , o Quutuordecimani, 
vale  a dire  partigiani  del  quattordicesimo  gior- 
no,dalla  parola  latina  qualuordedm, che  signi- 
fica quattordici, ed  in  greco  lessaresdecatites , 
che  ebbero  per  capo  Biasio,  filosofo  sortito  da- 
gli Ebrei  dell’  Asia,  e Fiorino  suo  collega  e 
suo  contemporaneo,  che  sostenne  ostinatamen- 
te la  stessa  opinione,  e che  abbracciò  unita- 
mente al  9uo  collega  Blasto  gli  errori  e le  tur- 
pitudini dei  Valentiniani  ( V.  Qu a rtodec  ma- 
ni. V.  Anche  Policarpo,  Policrate,  vescovo 
d’  Efeso  e Vettore  papa  ).  — È famosa  fra  i 
commentatori  ed  i teologi  la  questione  se  Gesù 
Cristo  abbia  fatta  la  pasqua  legale  e giudaica 
nell’  ultimo  anno  del  viver  suo.  Gli  uni  hanno 
credute  che  G.  C.  non  avesse  fatta  la  Pasqua 
legale  nell’  ultimo  anno  del  viver  suo,  mi  che 
la  cena  da  lui  fatta  uella  sera  del  giovedì  coi 
suoi  discepoli,  ed  in  cui  istituì  il  sacramento 
del  suo  corpo  e del  suo  sangue,  era  un  sem- 
plice banchetto,  in  cui  non  fu  mangialo  fagoci- 
to pasquale.  Altri  hanno  detto  che  il  nostro 
Redentore  ayeva  anticipata  la  Pasqua  ; che 
egli  I’  avea  falla  nella  sera  del  giovedì,  e gli 
Ebrei  soltanto  il  venerdì.  Altri  hanno  asserito 
che  i Galilei  avevano  fatta  la  pasqua  il  giove- 
dì al  pari  di  G.  C.,  ma  clic  gli  altri  Ebrei 
I’  avevano  fatta  il  venerdì.  Altri  finalmente 
sostengono,  ed  è l’opinione  presentemente  più 
accettala,  che  Gesù  Cristo  ha  fatta  la  Pasqua 
legale  nel  giovedì  sera  al  pari  di  tutti  gli  altri 
Ebrei.  Quest’  ultima  opinione  è fondata  sul 
chiaro  lesto  degli  evangelisti  S.  Matteo,  S.  Mar- 
co e S.  Luca.  Quelli  che  desiderano  di  appro- 
fondire questa  celebre  questione  devono  con- 
sultare coloro  che  hanno  scritto  in  favore  e 
contro  sopra  un  tale  argomento  , e tra  gli 
altri  il  P.  Luigi  di  Leon,  religioso  spagnuolo, 
nel  Trattato  sulla  Pasqua  che  pubblicò  nel 
1590  ; il  P.  Alessandro  ed  il  P.  Le  Quicn  uel- 
Ic  loro  dissertazioni  sopra  questo  argomento  ; 
il  P.  Lami  ed  il  P.  Manduit  dell’  Oratorio  ; 
Piotimi,  nella  sua  confutazione  del  P.  Lami  ; 
Ti  Demoni,  Toinard  e Witasse  ; D.  Bessin  ; il 
P.  IJardouiu  ; il  P.  Capelli,  nella  sua  Disserta- 
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zione  filli*  ultima  cima  di  G.  C.  contro  G.  Vec- 
chietti ; il  P.  Onoralo  di  S.  Maria,  carmelila- 
no  scalzo,  nella  sua  Dissertazione  contro  il 

P.  Lami  ; D.  Calme!,  nella  sua  Dissertazione 
sull  ultima  Pasqua  di  Mostro  Signore,  ecc. — 
Il  nome  di  Pasqua  si  prende  : i .°  per  il  pas- 
saggio dell’angelo  sterminatore;  i.  ' per  I a- 
gnello  pasquale  ; 3.°  per  il  banchetto  in  cui 
veniva  mangiato  ; 4-*  ppr  I®  f°sla  insliluita 
in  memoria  della  sortita  dall  Egitto  e del  pas- 
saggio dell'  angelo  sterminatore  ; 5."  per  tut- 
te le  vittime  particolari  che  si  offrivano  du- 
rante la  solennità  pasquale  : 6.°  per  i pani  az- 
zimi di  cui  si  faceva  uso  durante  tutta  lottava 
della  Pasqua  ; 7/  per  tutte  le  cerimonie  che 
precedevano,  o che  accompagnavano  questa 
solennità  ; 8.“  presso  i Cristiani  per  la  festa 
che  si  celebra  in  memoria  della  risurrezione 
di  Mostro  Signore  Gesù  Cristo  ; 9.*  nell  antico 
linguaggio  della  Chiesa  per  tutte  le  feste  so- 
lenni: egli  è perciò  che  dicevasi  la  Pasqua  del- 
la Natività  per  esprimere  il  giorno  di  Natale  ; 
la  Pasqua  dell’ Epifania,  dell’  Ascensione,  ecc. 
Duanlo  alla  festa  della  Resurrezione  veniva 
dessa  chiamata  la  gran  Pasqua,  che  celebra- 
tasi altre  volte  col  cessare  dai  lavori  per  tutta 
la  settimana  in  Trancia,  in  Italia  ed  in  Inghil- 
terra ; il  qual  uso  durò  fino  all’  XI  sec  , nel 
quale  s’incominciò  a ridurlo  agli  ultimi  3 gior- 
ni della  settimana.  V.Haillet,  t.  4.  *ullo  feste 
mobili,  seconda  parte,  domenica  di  Pasqua. 

•‘PASQUALE,  soprannominalo  Haylon  ($.). 
religioso  dell’  Ordine  di  S.  Francesco.  Era  ti- 
glio di  Martino  Haylon  e di  Isabella  Jupera. 
Nacque  il  giorno  di  Pasqua  delt’an.  i54o  al- 
la Torre-Ilcrmosa,  piccola  città  del  regno  di 
Aragona  nella  diocesi  di  Sigtienza,  che  è nel- 
la Casliglia.  Fino  all*  età  di  20  anni,  custodi 
il  gregge,  ma  in  un  modo  che  potrebbe  servi- 
re  di  perfetto  modello  a tutti  coloro  i quali 
esercitano  quella  professione.  Pose  in  opera 
tutta  la  sua  industria  per  imparare  a leggere 
ed  a scrivere:  io  seguilo  occupossi  fermamen- 
te della  lettura  dei  libri  di  pietà  nei  momeuli 
di  ozio,  che  la  cura  del  suo  gregge  poteva  la- 
sciargli. Fu  in  queste  sante  letture  che  attinse 
quello  spirito  di  fervore,  di  preghiera,  di  rac- 
coglimento, e quell’  ardore  per  la  pratica  del- 
le buone  opere,  nella  quale  conservossi  per 
tutta  la  sua  vita.  Passati  i 20  anni,  andò  nel 
regno  di  Valenza  dove  prcsentossi  ad  un  con- 
vento di  religiosi  scalzi  di  S.  Francesco,  chia- 
mato Mostra  Signora  di  Loreto.  Vesti  I abito 
di  frate  laico,  ed  applicossi  subito  alla  pratica 
della  regola  del  santo  suo  patriarca  in  tutta 
F esattezza  della  lettera  e delio  spirito.  Lo 
sprezzo  per  le  cose  del  mondo,  la  sua  cieca  ob- 
bedienza alla  volontà  dei  superiori,  la  sua 
umiltà,  la  siia  carità  verso  Dio  ed  il  prossimo; 
infine  tutte  le  virtù  fiorivano  in  lui  in  un  gra- 
do eminente,  ma  soprattutto  le  sue  austerità 
erano  cosi  grandi  che  potevano  paragonarsi  a 
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quelle  degli  antichi  solitari  dell*  Egitto  e del- 
f Oriente.  Pronunziò  i suoi  voti  solenni  nel 
giorno  della  Purificazione  della  Reata  Vergi- 
ne, dell’  an.  1 565,  non  avendo  ancora  25  an- 
ni compili.  Passò  quindi  da  un  convento  al- 
l’altro ed  intraprese  molli  viaggi;  ma,  in  qua- 
lunque parte  trovavasi,  teneva  sempre  un’am- 
mirabile uniformità  in  tutta  la  sua  condotta. 
Erano  sempre  gli  stessi  sentimenti  di  umiltà, 

10  stesso  amore  per  la  povertà  e per  le  umilia- 
zioni, la  stessa  esattezza  per  I*  obbedienza  alle 
regole  ed  ni  suoi  superiori.  Ebbe  un  ardente 
desiderio  di  soffrire  il  martirio,  e credette  aver- 
ne trovata  V occasione  in  un  viaggio  che  in- 
traprese per  obbedienza  nel  regno  di  Francia, 
che  era  in  allora  quasi  lutto  infestato  dagli 
Ugonotti.  Considerato  come  papista  fu  piò 
volle  perseguitato  da  un  villaggio  all’altro  «lai 
basso  popolo,  con  pietre  e bastoni,  ed  alla  fine 
venne  ferito  in  modo  che  restò  storpio  per  tut- 
to il  restante  della  sua  vita.  Dio  aggradi  il  de- 
siderio, ma  non  gliene  accordò  il  compimen- 
to.  Di  ritorno  in  Spagna,  ripigliò  subito  i suoi 
solili  impieghi,  e continuò  a vivere  con  lo  stes- 
so spirito  d umiliazione,  di  povertà,  e di  pe- 
nitenza, dando  ai  suoi  fratelli  esempi  mirabili 
d’astinenza  di  mortificazione  e di  pazienza. Un 
complesso  di  tante  virtù  unito  ai  doni  di  pro- 
fezia, di  contemplazione,  di  discrezione  degli 
spirili,  di  penetrazione  de’ cuori,  e di  far  mi- 
racoli, de’  quali  il  Signore  arricchì  questo  suo 
servo  fedele,  gli  conciliò  talmente  la  stima,  c 
la  venerazione  di  lutti,  e particolarmente  dei 
suoi  religiosi,  che  i superiori  medesimi  non 
avevano  alcuna  difficoltà  di  consigliarsi  con 
lui  negli  affari  piò  difficili.  Megli  ultimi  anni 
della  sua  vita  passava  quasi  tutte  le  notti  in 
Chiesa.  Avea  sopra  tutto  una  tenerissima  divo- 
zione alla  passione  di  Gesù  Cristo.  Questa  era 

11  soggetto  ordinario  della  sua  orazione,  e me- 
ditazione. Da  essa  prendeva  sempre  nuovo  co- 
raggio a moriificarsi,  a umiliarsi,  e a cercare 
di  patire,  per  imitare  gli  esempi  del  suo  Sal- 
vatore per  di  lui  amore  umiliato,  paziente,  e 
morto  sopra  una  croce.  Grande  altresi  era  la 
divozione,  eh’  egli  avea  alla  B.  Vergine,  alla 
quale  chiedeva  di  continuo,  che  gli  ottenesse 
la  grazia  di  star  lontano  sino  al  fine  da  qua- 
lunque peccato.  Converti  colle  sue  preghiere 
e colle  sue  fervorose  parole  un  gran  numero 
di  peccatori,  sui  quali  i piò  grandi  predicato- 
ri non  avevano  potuto  nulla  guadagnare.  L’ul- 
timo dei  conventi  che  abitò,  fu  quello  di  Villa- 
Reale,  distante  8 leghe  da  Valenza,  sulla  stra- 
da di  Barcellona.  Mori  ivi  santamente  alti  17 
maggio,  dall'an.  i5q2,  dopo  aver  vissuto  52 
anni,  di  cui  ne  aveva  passati  28  nella  religio- 
ne. Ricevette  grandi  onori  ai  suoi  funerali,  e 
Dio  volle  autorizzarli  con  molle  meraviglie. 
Fu  beatificato  dal  papa  Paolo  V,  Fan.  1618, 
con  una  bolla  del  29  olt. , e canonizzato  da 
Alessandro  Vili  , con  una  bolla  del  primo 
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nov.  dell’an.  1690.  Bollando,  nolla  sua  oonli-- 
minzione,  ecc.  linillet,  t.  a 17  maggio. 

**  PASOUALE  I di  questo  nome,  papa,  ro- 
mano di  nascila,  succedette  a Stefano  1 V o V, 
il  a5  gena.  817.  Mandò  dei  legati  a Lodovico 
Pio,  il  quale  confermò  le  donazioni  che  i suoi 
predecessori  avevano  fatto  alla  Santa  Sede. 
Scomunicò  l’ imperatore  Leone  V,  cogli  Ico- 
nomachi,  e ricevette  a Roma  i Greci  esigliati 

fier  il  culto  delle  sante  immagini.  Incoronò 
iOtario,  imperatore,  il  giorno  di  Pasqua  del- 
l’an.  822,  e mori  alti  1 1 maggio  dell’  82$* 
dopo  7 anni,  3 mesi  e 17  giorni  di  pontifica- 
to. Era  un  papa  dotto,  pio  ed  ornalo  di  tutte 
le  virtù  ecclesiastiche.  Anastasio  Bibliotecario, 
ci  ha  lascialo  un  distinto  ragguaglio  di  tutte 
le  chiese,  che  egli  edificò  in  noma,  e di  tutti 
gli  ornamenti  sacri,  onde  le  arricchì  la  sua 
magnificenza-  Merita  fra  le  altre  cose  di  esse- 
re accennata  la  invenzione  del  corpo  di  S.  Ce- 
cilia vergine  e martire,  seguita  dopo  una  vi- 
sione da  esso  avuta  nella  chiesa  di  S.  Pietro, 
c che  gli  diede  quindi  motivo  di  edificare  un 
monastero  presso  la  chiesa  dedicata  a Dio 
in  onore  di  questa  Santa,  nella  quale  fra  gli 
altri  sacri  arredi,  poso  alcuni  paramenti,  che 
portavano  scolpita  la  storia  del  suo  martirio 
in  quella  maniera,  che  ci  viene  rappresentalo 
negli  atti  della  medesima.  Egli  è dalla  Chiesa 
venerato  col  titolo  di  Santo  ai  i4  maggio.  La 
lettera  che  egli  scrisse  all’imperatore  Lodovi- 
co, per  dargli  notizia  della  sua  ordinazione, 
è perduta:  Ve  ne  sono  4 altre  col  suo  nome 
nei  concili;  una  indirizzata  a Petromacio,  nr- 
civ.  di  Ravenna,  confermante  i privilegi  di 
quella  chiesa  ; l’altra  è la  relazione  dell'  in- 
venzione del  corpo  di  S.  Cecilia,  martire;  la 
terza  è indirizzata  a Bernardo,  arciv.  di  Vien 
na;  e la  quarta  ai  vescovi,  preti,  priori,  du- 
chi, e generalmente  a tutti  i Cristiani,  dando 
la  permissione  ad  Ebone,  arciv.  di  Reims,  di 
andare  a predicare  l’Evangelio  nel  Nord,  con 
Alitgario,  che  fu  dipoi  vescovo  di  Cambrai. 
Anastasio,  in  Vii.  ponti/.  D.  Ceillier,  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eccles .,  t.  18,  png.  658 
e 05g. 

PASQUALE  II,  toscano,  chiamato  dapprima 
Ranieri,  succedette  al  papa  Urbano  li,  aiti  <4 
agosto  1099.  Scomunicò  l’antipapa  Guiberto, 
ridusse  alfa  ragione  alcuni  piccoli  tiranni  che 
disturbavano  la  pace  dell'  Italia,  tenne  molti 
concili,  ed  ebbe  a soffrire  grandi  molestie  a 
cagione  delle  investiture,  per  parte  di  Enri- 
co I,  re  d’Inghilterra,  e dell'imperatore  Enri- 
co IV.  Si  mise  d’accordo  col  primo,  e contri- 
buì a fare  detronizzare  il  secondo.  Non  volle 
coronare  Enrico  V , figlio  e successore  di 
Enrico  IV,  finché  non  avesse  rinunziato  al 
diritto  delle  investiture;  ma  quel  principe  sde- 
gnato, lo  fece  arrestare  col  clero  e coi  prin- 
cipali della  citta,  e lo  ritenne  prigioniero  per 
2 mesi,  in  un  castello  del  paese  dei  Sabini, 


in  fino  a che  il  papa  lo  ebbe  coronalo.  Volle 
faro  una  rinunzia  volontaria  del  sommo  ponti- 
ficato, ma  non  potè  riuscirvi  : morì  alti  18 
enn.  1 1 18,  dopo  18  anni,  5 mesi  e 5 giorni 
i governo.  Di  lui  abbiamo  un  gran  numero 
di  lettere.  Il  P.  Labbé  ne  ha  inserito  107  nel 
decimo  volume  della  stia  Raccolta  dei  concili. 
Gelasio  li  gli  succedette.  Furonvi  2 antipapi 
col  nome  di  Pasquale,  il  primo  ai  tempi  di 
Sergio  I,  ed  il  secondo  ai  tempi  di  Alessan- 
dro 111.  Raronio,  Annui.,  t.  io.  Sigiberlo. 
Pnndolfo,  Ciaconio,  Platina,  ecc. 

PASQUALE  ( Pietro  Nicola  ).  V.  Pascal 
Pietro  Nicola-- 

PASQUELIN  (Guglielmo),  nato  a Beaune, 
il  26  nov.  1576,  si  fece  gesuita  ad  Avignone, 
insegnò  la  lingua  greca  a Milano,  nella  clas- 
se di  rettorica,  e la  teologia  a Roma.  Abban- 
donò la  Società,  nel  161 3,  e fu  provveduto 
della  prebenda  teologale  della  chiesa  di  Beau- 
ne. Morì  ai  29  marzo  i632,  in  età  di  circa 
57  anni,  dopo  aver  pubblicato  : i.°  Proloca • 
tastasi» , seu  prima  socielatis  J e su  instila lio 
restaurando  sommo  pontifici , latino- gallica 
expetulalione  proponi  tur,  ecc  Paolo  V con- 
dannò quest’opera  con  una  bolla  del  16  mar- 
zo 1618.  2.0  limnologia  o discorso  celeste 
del  cielo:  ieroteologia  degli  ordini  religiosi, 
dimostrante  la  sorgente  dei  più  segnalali. 
Paralello  dei  moderni  religiosi  cogli  antichi, 
e lo  speciale  paralello  dell  Ordine  dei  gesuiti; 
Parigi,  i6i5,  in  i a.0  Quest’opera,  dedicata  a 
Luigi  XIII,  fu  stampatala  occasione  della  sua 
nascita.  3.°  Catechismo  per  i fanciulli,  molle 
volle  ristampato.  4-°  Officia  propria  insignis 
ecclesiae  collegiali»  i).  Maria e f'  ir  (finis  a- 
pud  Jìelnam;  Dijon,  1628,  in  8."  5.°  Vari 
sermoni  mss.,  ecc.  Papillon,  Biblioteca  degli 
autori  della  Borgogna , in  fol.  t.  2,  pag.  127. 

PASSAGGIERI,  P ASSAGGIA, M,  O PASSAG- 
GIO!, Passagerii , eretici  che  pretendevano 
doversi  rigettare  il  mistero  della  SS.  Trinità, 
i Padri,  la  Chiesa  romana,  ed  osservare  la 
legge  di  Mose  alla  lettera.  Il  papa  Lucio  HI 
li  condannò  collasua  costituzione  aell’an  1 1 84, 
fatta  nel  concilio  di  Verona.  Il  nome  di  Pas- 
saggieri  sembra  derivare  dalla  parola  greca 
passagios , che  significa  tutto  santo,  e questo 
nome  fu  dato  a molli  fanatici  di  differenti  set- 
te, che  si  dicevano  Puri  o Catari.  Lulzemherg, 
Calai,  haeret. 

PASSALORRIKCMTI  0 PATTALORBIOCM- 

TI  , Passalorrgnchitae . Furono  così  chia- 
mati alcuni  eretici  della  setta  dei  Montanisti, 
i quali  credevano,  che  per  essere  salvi,  biso- 
gnava mantenere  un  perpetuo  silenzio.  Essi 
tenevano  costantemente  il  pollice  sulla  bocca, 
e non  osavano  di  aprirla  nemmeno  per  fare 
le  loro  preghiere.  Fu  da  ciò  che  fu  loro  dato 
il  nome  di  Passalorrinchili,  dal  greco  passa- 
los,  che  significa,  chiodo,  fermaglio,  e dalla 
parola  pin,  che  significa  naso,  perchè  questi 
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eretici  cuoprivano  anche  il  naso,  quando  por* 
tarano  il  pollice,  o qualche  (strumento  sulla 
bocca  per  indicare  il  loro  silenzio.  S.  Girola- 
me  dice  di  averne  conosciuti  alcuni  a’  suoi 
tempi.  S.  Agostino,  Ilaer.  63.  Filastrio,  De 
haer.  c.  77. 

PASSIVASTI  ( Fra  Jacopo),  celebre  dome- 
nicano, nacque  da  nobile  ed  antica  famiglia 
in  Firenze  verso  la  fine  del  sec.  XIII.  Nell’ età 
di  i3  anni  vesti  I’  abito  di  S.  Domenico  nel 
convento  di  S.  Maria  Novella.  Colla  buona  di- 
sposizione si  avanzò  nell’  esercizio  delle  virtù 
morali,  e colla  perspicacia  della  sua  mente  fe- 
ce sempre  nuovi  acquisti  nella  cognizione  del- 
le lettere  c delle  scienze  sublimi.  E perchè  in 
queste  vieppiù  riuscisse,  fu  mandato  a Parigi, 
come  era  allora  costume,  presso  i domenicani 
ed  altri  ordini  religiosi.  Terminali  colà  gli 
studi,  e Tatto  ritorno  alla  patria,  fu  nominolo 
professore  di  filosofia  in  Pisa,  quindi  di  teolo- 
gia in  Siena,  poscia  a Roma,  e dovunque  die- 
de continue  prove  della  sua  dottrina  cu  erudi- 
zione. Ebbe  quindi  altri  impieghi  onorifici  nel 
suo  Ordine.  Essendo  uomo  di  gran  consiglio  e 
di  somma  probità,  di  lui  si  prevalse  la  Repub- 
blica Fiorentina  per  affari  di  somma  importan- 
za. Fu  altresì  in  tanto  concetto  presso  Angelo 
degli  Acciaioli  domenicano,  allora  vesoovo  di 
Firenze,  che  lo  prescelse  per  vicario  di  tutta  la 
diocesi  fiorentina.  Fra  Jacopo  dopo  aver  pas- 
sali 4o  anni  con  decoro  nel  suo  Ordine  e con 
vantaggio  altrui,  con  sentimenti  di  un  devoto 
ed  esemplare  religioso,  fini  di  vivere  nel  suo 
convento  di  S.  Maria  Novella,  che  molto  an- 
che beneficò,  alli  i5  giugno  1 357.  Compose 
egli  la  tanto  nominala  opera,  detta  Lo  Spec- 
chio di  penitenza,  a cui  per  altro  ha  concilia- 
to più  fama  T eleganza  dello  stile,  che  la  dot- 
trina, con  cui  è scritta.  Fu  questa  dal  Passa- 
vano scritta  prima  in  latino,  e poscia  da  egli 
stesso  volgarizzata.  Venne  stampala  la  prima 
volla  nel  i4<)5  in  4.°  L'  Accademia  della  Cru- 
sca la  fece  ristampare  nel  1681  come  testo  di 
lingua.  La  migliore  e più  copiosa  edizione  pe- 
rò è quella  di  Firenze  del  1726,  e di  Milano 
del  1741-  Fra  Jacopo  è ancora  autore  di  al- 
cune giunte  ai  Commenti  di  Tommaso  di  Va* 
lois  sul  libro  di  S.  Agostino  detta  Città  di  Dio, 
c di  uu  volgarizzamento  di  un  Omelia  d’ Ori- 
gene.  I deputati  alla  nuova  edizione  del  Deca- 
merone  del  Boccaccio  fatta  nel  1673  fanno  un 

S rande  elogio  dello  stile  di  Fra  Jacopo,  dicen- 
o,  che  è assai  puro,  leggiadro,  copioso  e vi- 
cino a quello  del  Boccaccio.  Del  medesimo 
sentimento  fu  anche  Leonardo  Salviati  nella 
lettera  a m esser  Baccio  Valori.  Negli  Elogi  de- 
gli uomini  illustri  toscani , t.  1 , pag.  1 gì , ecc. 
havvi  anche  quello  di  Fra  Jacopo  Passavanli. 

PASSAVIA,  PASSAI!  o PASSAW,  Passavia , 
Bacodurum,  città  vescovile  della  Baviera,  ca- 
poluogo del  circolo  del  Danubio  inferiore,  si- 
tuata dove  il  suddetto  fiume  riceve  T Inu  a do 
Eoi.  Eli. 


sfra,  e 1*  Ilz  a sinistra.  Bella  ò la  sua  cattedra- 
le dedicata  a S.  Stefano,  cui  sta  unito  un  an- 
tico 0 vasto  palazzo  vescovile  : vi  sono  altresì 
3 altre  chiese  parrocchiali,  un  liceo  stabilito 
nell’ antico  collegio  dei  gesuiti,  uu  seminario, 
un  ospizio,  5 ospedali,  ecc.  Il  numero  de’suoi 
abitanti  è di  9000  circa.  Presso  quella  parie 
della  città  di  Passavia  detta  Ilzsladt  havvi,  sul 
Maria  li  ilfberg,  una  cappella,  che  ò un  luogo 
di  pellegrinaggio  famoso.  — • Era  in  passalo 
questa  città  la  capitale  di  un  vescovo  sovrano, 
che  aveva  rango  distinto  fra  i principi  eccle- 
siastici dell’ impero  ; e dal  1732  in  avanti  di- 
pendeva immediatamente  dal  papa.  L’  antico 
territorio  del  vescovado,  situato  tra  la  Bavie- 
ra, la  Boemia  e T Alta-Austria,  comprendeva 
una  superficie  di  60  leghe  quadrate  : fu  seco- 
larizzalo nel  i8o3:  dal  i8i5  in  poi,  la  parlo 
situata  a ponente  dell'Inn  appartiene  alla  Ba- 
viera ed  il  resto  all’  Austria.  Passavia  è cele- 
bre per  il  famoso  trattato  ivi  conchiuso  noi 
i55a,  che  i Protestanti  tedeschi  considerano 
come  la  gran  carta  delle  loro  libertà  religiose. 
— Teodoro  ili,  duca  di  Baviera,  fondò  il  ve- 
scovado di  Passavia  dopo  che  Aitila,  re  degli 
Unni,  il  quale  devastava  i’Allemagna  verso 
Pan.  45o,  ebbe  minata  la  città  di  Lordi, 
Laureacum , la  di  oui  sede  vescovile  fa  trasfe- 
rita a Salisburgo  : la  qual  cosa  fu  in  seguito 
cagione  di  grandi  differenze  tra  gli  arcive- 
scovi di  Salisburgo  ed  i vescovi  di  Passavia, 
loro  suffragane!.  Tali  differenze  vennero  final- 
mente terminate  a favore  della  Chiesa  dì  Sa- 
lisburgo, nel  i4  die.  1693,  dal  pontefice  In- 
nocenzo XII.  — Fu  tenuto  in  questa  città  un 
concilio,  nell’  an.  955  ; il  vescovo  Adalberto 
confermò  la  sua  Chiesa  nel  possesso  dei  beni, 
che  i suoi  predecessori  avevano  accordato  al 
suo  rapitolo. Mansi,  Suppl.  t.  1,  pag.1129.— - 
Erbcnfrido  od  Erebenfredo,  fu  il  primo  ve- 
scovo di  Possavia,  verso  Pan.  5p8  : morì  nel 
1623.  (hianto  ai  suoi  successori  fino  a Rai- 
mondo Ferdinando,  conte  di  Rabatta,  eletto 
nel  genn.  1713,  vedasi  la  Storia  ecclesiastica 
d’ Allemagna,  voi.  secondo. 

PASSKKZIO  (S.  ),  martire.  Secondo  un’an- 
tica tradizione  di  alcune  Chiese  di  Francia, 
ricevè  la  corona  del  martirio  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo,  ed  è probabile  che  fosse  uno 
dei  discepoli  di  S.  Dionigi.  Si  conservano  le 
sue  reliquie  presso  i benedettini  di  S.  Martino 
ai  Campi  in  Parigi.  Il  suo  culto  è diventalo  ce- 
lebre in  quella  città,  particolarmente  dopo  il 
principio  del  XIV  sec.,  in  cui  le  sue  ossa  fu- 
rono rinchiuse  in  una  cassa  d’argento  con 
quelle  di  S.  Albina  vergine.  Ed  appunto  per 
questa  divozione  singolare  dei  Parigini  a quel 
santo  martire,  quando  in  tempo  di  calamità 
pubbliche  si  fa  una  processione,  la  sua  urna 
viene  portala  con  quella  di  S.  Genoveffa.  Ve- 
dasi il  nuovo  Breriario  di  Parii/i , sotto  il 
giorno  23  ; e Butler,  Ette  de  Padri , ecc. 

02 


Digitized  by  Google 


190 


P 19 


P A S 


* p ASSERÌ  ( Giovanni  Battista  ),  uno  dei 
più  laboriosi  antiquari  del  sec.  XV  111.,  nacque 
il  giorno  lonov.  1 6g4,  a Farnese,  nella  cam- 
pagna di  Roma.  Giunto  all'  età  di  scegliersi 
una  condizione  si  ammogliò,  e,  fermala  aven- 
do stanza  a Pesaro,  esercitò  la  professione  di 
avvocato.  Divenuto  vedovo  nel  1 73B . dopo  iz 
anni  di  un’  unione  costantemente  felice.  Pas- 
seri si  fece  ecclesiastico,  e conferita  gli  venne 
poco  dopo  la  dignità  di  vicario  generale  a Pe- 
saro. I doveri  di  tale  ufìzio,  cui  fungeva  con 
zelo,  non  lo  distolsero  dai  suoi  studi  favoriti. 
La  conformità  de’gusti  l’aveva  legato  di  stret- 
ta amicizia  col  cav.  Annibale  degli  Abati  Oli- 
vieri, e col  dotto  Gori.  Malgrado  la  di  lui 
modestia,  la  sua  fama  oltrepassati  aveva  i con- 
fini dell’  Italia  : la  società  reale  di  Londra  e 
I’  accademia  di  Olmiitz  gli  spedirono  diplomi 
di  socio  : egli  ottenne  alimi  il  titolo  di  anti- 
quario del  granduca  di  Toscana.  Mori  a Pesa- 
ro, il  giorno  4,  febb.  1780.  'I  ra  le  sue  opere 
citeremo.  i.°  A'orus  Thesaurus  gemmorum 
telerum  ex  insignioribus  dactyliolheci  seie- 
clarum  cnm  explicalione,  Roma,  1781  -Sii,  3 
voi.  in  fogl.  2."  Lettere  Roncagliesi  nelle 
quali  si  dà  la  spiegazione  di  alquanti  monu- 
menti italici  antichi.  Tali  lettere  vennero  in- 
serite nella  Raccolta  Calogcrana.  3.'  Parali- 
pomata  in  libro»  de  Elruria  regali  Lucca, 
17G7,  in  fogl.  Passeri  perfezionò  l'erudita 
opera  di  Gori  : Thesaurus  telerum  diplycho- 
rum,  c ne  compilò  le  prefazioni  ; sono  sue  al- 
tresì le  spiegazioni  che  accompagnano  le  stam- 
po del  Thesaurus  gemmarum  aslriferarum 
del  medesimo  Gori.  Diogr.  unir,  frane. 

PASSERINO  ( Pietro  Maria),  domenica- 
no del  convento  di  Cremona,  si  distinse  nel 
sec.  XVII  per  la  sua  prudenza,  per  la  sua  pie- 
tà c per  la  sua  erudizione-  Fu  dottore  in  teo- 
logia, assistente  e compagno  del  P.  Tommaso 
Turco,  generale  dell'  Urdiue,  nelle  sue  visite 
d’ Italia,  di  Francia,  di  Spagna  e di  Fiandra, 
provinciale  di  Terra  Santa,  inquisitore  di  Bo- 
logna, procuratore  generale  alla  corte  di  Ro- 
ma, e professore  di  teologia  nel  collegio  della 
Sapienza,  della  stessa  città,  finalmente  vicario 
generale  del  suo  Ordine,  dopo  la  morte  del 
reverendissimo  De  Marinis,  succeduta  fan. 
i66p,  fino  all'elezione  del  suo  successore. 
Mori  nel  convento  della  Minerva,  a Roma,  nel 
mese  di  giugno  1677,  in  età  di  82  anni,  dopo 
aver  pubblicalo  : i.‘  Uè  eteclione  canonica 
Iraclalus  i Roma,  16G1,  in  fol.  2.*  Uè  homi- 
num  stati  bus  et  ojjìcsis  inspeeliones  morale s, 
ad  ultima s septemguaesliunes secando e Sum- 
mae  S.  Thomae  ; a Roma,  i663  e iG65,  3 
voi.  in  fol.  3.°  Commentarla  in  i,  2,  ac  3 
libro s sciti  Uecrttalium,  lom.  1 ; ibid.  in 
fol.  1667,  tomus  alter;  ibid.  1670,  in  fol. 
4-“  De  eteclione  stimmi  ponti ficis  iractatns  ; 
ibid.  1670,  in  fol.  5."  Tradotti s de  indui- 
geniti s ; ibid.  1G72,  in  fol.  6.“  Ilegulare  tri- 


bunal, seu  praxis formatali  processa»,  nedum 
in  foro  reqularium,  sed  et  se.cularium  ; ibid. 
1677,  in  tol.  7.*  Commentario  tipologica, 
toni.  1,  de  Incarnatone  ; ibid.  1G69.  in  fol.; 
lom.  2 de  Sacramenti  ; lom.  3 de  Euchari- 
slia.  8.”  Sermones  liabili coram  SS.  PP.  In- 
nocenti X et  Alexandro  PII,  primis  Advtn 
lus  et  Quadragetimae  dominici;  ibid.  iGGG. 
9.0  Un  gran  numero  di  altre  opre  ms.,  clic 
conservansi  nella  biblioteca  dei  domenicani  di 
Modena,  cioè  : 8 lorai  in  fol.  De  grada  orar 
iio  ; De  laudibus  doctrinae  D.  Thomae-,  Opu- 
sculum  eie  mutaiionibus  factis  in  breciario 
ord.  praedic.  ab  anno  i6o5  usgue  annum 
1 667  ; Resoluliones  p/urium  casuum  mora- 
lima  ; Conciones  per  tolam  quadragesimam 
et  per  annum.  Il  P.  Echard,  Script,  ord. 
praedic.  t.  2,  pag.  674  e 827. 

PASSERO,  PASSERE,  PASSERA,  passcr  in 
latino,  Uipphor  in  ebraico,  si  prende  non  so- 
lamente per  il  posero  e per  le  sue  diverse 
spezie,  ma  altresi  per  qualunque  nitro  uccello, 
di  cui  la  legge  proibisce  fuso.  Nella  maggior 
parie  dei  passi  io  cui  trovasi  il  nome  di  pas- 
cer, bisogna  intendere  un  uccello  in  generale. 
Cosi  non  sarebbe  stalo  necessario  di  aggiu- 
gnere  al  nome  di  pssero  la  clausola  : del 
quale  è permesso  mangiare,  nell'  offerta  che 
dovevano  fare  ì lebbrosi,  se  quel  vocabolo  non 
fosse  ordinariamente  generico,  il  vero  passero 
essendo  puro,  secondo  la  legge.  Franvi  diver- 
si altri  sagriGzi  in  cui  la  spezie  di  uccello  era 
determinata  : cosi  Mose  aveva  espressamente 
indicati  i colombi.  V.  Coi.omba.  Psalm.  io, 
v.  1 . Lee  il.  c.  1 , v.  i4-  Ibid.  c.  i4  v.4,ccc. 
D.  Calme!,  Dii.  della  llibbia. 

PASSIBILE,  capace  di  soffrire;  Impassibile 
è il  contrario.  I più  antichi  eretici,  i Valenti- 
niani,  i Gnostici,  i seguaci  di  Cordone  e Mar- 
cione,  non  poterono  prsuadersi  ebe  il  Figlio 
di  Dio  si  fosse  rivestito  di  una  carne  passibile, 
e ohe  avesse  realmente  patito.  Gli  lini  distin- 
sero Gesù  dal  Figlio  di  Dio  : dissero  che  Cri- 
sto, figlio  di  Dio,  era  disceso  io  Gesù  al  mo- 
mento ilei  suo  battesimo,  ma  che  egli  erosone 
ritiralo  al  momento  della  sua  passione:  gli  al- 
tri pretendevano  che  il  Figlio  di  Dio  non  fosse 
rivestito  che  di  ima  carne  apparente , non 
avesse  patito,  non  fosse  morto  e risuscitato  che 
in  apparenza.  —L’apostolo  S.  Giovanni,  nelle 
sue  lettere,  ha  condannato  gli  uni  c gli  altri  : 
egli  dice  ( 1 Joan.  c.  1,  v.  1 ) : « Noi  si  un- 
ii nunciamo  quello  che  vedemmo  cogli  occhi 
s uoslri,  e contemplammo,  c colle  nostre  mani 
a pipammo  di  quel  Verbo  di  vita:  » non  era- 
no dunque  semplici  apparenze  ( c.  2,  v.  22): 
« Colui  che  nega  che  Gesù  Cristo  sia  il  Cristo, 
« è un  bugiardo  ;>  ( c.  3,  v.  16  ).  t Noi  co- 
li nasciamo  la  carità  di  Dio  perché  egli  ha  po- 
li sto  la  sua  vita  per  noi  : > Gesù  eail  Figlio 
di  Dio  non  sono  dunque  due  persone  differenti 
( c.  4,  v.  2 ) : < Qualunque  spirito  che  con- 
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i fossi  elio  Gosù  Cristo  è vomito  nella  carne, 

« egli  è da  Dio  ; ma  qualunque  spirilo  che  di- 
« vide  Cogli,  non  è da  Dio,  e questi  è un  an- 
< licrislo.  s — I Padri  della  Chiesa,  soprat- 
tutto S.  Ireneo  e Tertulliano,  hanno  confutato 
quegli  eretici  ; hanno  fatto  vedere  che  se  il 
Figlio  di  Dio  non  aveva  realmente  sofferto, 
non  sarebbe  il  nostro  Redentore,  nè  il  nostro 
modello:  ci  avrebbe  dato  un  cattivissimo  esem- 
pio volendo  comparire  ciò  che  non  era,  e fìn- 
gendo di  patire  ciò  clic  non  pativa  realmente; 
noi  non  saremmo  obbligali  di  avere  per  lui 
alcuna  riconoscenza,  c tutte  le  predizioni  dei 
profeti,  risguardauti  i patimenti  del  Figlio  di 
Ilio  sarebbero  false,  lo  quanto  a ciò  che  di- 
cevano quegli  eretici,  che  è indegno  di  Dio 
il  patire,  I’  essere  coperto  d'  obbrobrio,  il  mo- 
rire sopra  di  una  croce:  Tertulliano  loro  ri- 
sponde che  nulla  havvi  di  più  drgno  di  Dio  clic 
il  salvnre  le  sue  creature,  ed  inspirar  loro 
l’amore,  la  riconoscenza,  il  coraggio  nelle 
pene  di  questa  vita,  per  l’eccesso  stesso  di  ciò 
clic  egli  ha  palilo  per  esse.  — Ma  la  maniera 
con  cui  quei  ragionatori  sostenevano  il  loro 
sistema,  dimostra  che  non  osavano  di  coulrad- 
dire  la  testimonianza  degli  Apostoli,  nò  con- 
testare i falli  riportati  dagli  Evangelisti.  Dac- 
ché il  Figlio  di  Dio  sembrò  nascere  e vivere 
come  gli  altri  uomini,  soffrire  la  fame,  lo  sete, 
la  stanchezza,  gli  oltraggi  ed  il  supplizio  della 
croce,  dacché  sembrò  morire  alla  vista  dei 
Giudei  ed  in  seguito  era  ricomparso  risusci- 
tato e vivente  come  prima,  ne  conseguiva  che 
gli  Apostoli  non  erano  impostori,  pubblicando 
quei  fatti  ; che  non  dicevnno  se  non  ciò  cho 
avevano  veduto,  ascoltalo  e toccalo  colle  loro 
mani.  Quella  testimonianza  era  dunque  inne- 
gabile. Ciò  non  pertanto  quei  primi  eretici 
trovavansi  alla  sorgente  dei  fatti,  giacché  c a- 
no  contemporanei  degli  Apostoli  c ne  erano 
conosciuti.  Non  eravi  dunque  in  allora  nella 
Giudea,  nè  altrove,  alcun  testimonio,  nè  alcu- 
na prora  della  falsità  dei  fatti  che  gli  Apostoli 
pubblicarono:  bisognava  dunque  che  quei  fatti 
fossero  innegabili  e spinti  al  piò  aito  grado  di 
notorietà.  E questa  una  riflessione  che  noi  ab 
hiamo  di  già  fatta  piò  volte  ed  alla  quale  gli 
increduli  non  hanno  giammai  avuto  nulla  a 
rispondere.  Alcuni  fra  di  loro  hauuo  obbiettato 
freddamente  che,  secondo  molli  antichi  ereti- 
ci, Cesò  Cristo  non  ò morto.  In  queste  poche 
parole  vi  sono  solamente  due  superchierie:  i ,* 
coloro  fra  quegli  eretici  che  hanno  distinto  Ce- 
sò dal  Figlio  di  Dio,  non  hanno  negato  che 
Cesò  non  fosse  mortoja.”  coloro  clic  nou  distin- 
guevano, convenivano  che  Cesò,  figlio  di  Dio 
era  morto,  almeno  in  apparenza,  ed  in  modo 
di  persuadere  tutti  gli  uomini  clic  era  vera- 
mente morto. Chi  mai  aveva  rivelato  a quegli  e- 
rctici  che  lutto  ciò  non  era  che  apparenza?  Ma 
gli  increduli  del  giorno  d'oggi  non  sono  di  mi- 
glior fede  di  quelli  dei  primi  secoli.  Bergier. 


PASSIONE-  Nella  Chiesa  cattolica  dicesi  di 
quella  parte  del  Vangelo,  che  contiene  la  Pas- 
sione di  Cesò  Cristo,  c che  cantasi  nella  set- 
timana santa  per  ordine  del  pontefice  Alessan- 
dro, come  rileviamo  dal  Durando  ( cap  68  ). 
Scrisse  S.  Agostino  ( Serm.  i44  de  lemp.  ), 
che  al  suo  tempo  eravi  l’ uso  di  leggere  in  un 
solo  giorno  la  storia  della  Passione  secondo 
S.  Matteo,  e che  avendo  esso  stabilito,  che 
negli  altri  giorni  si  leggesse  anche  quella  de- 
gli altri  Vangelisti,  era  nato  tumulto  fra  il  po- 
polo. — Nella  Chiesa  ambrosiana  si  legge  so- 
lamente il  racconto,  che  ne  fa  S.  Malico,  il 
quale  si  divide  in  a lezioni,  leggendosi  una 
parte  nel  giovedì  santo  e I’  altra  nel  venerdì 
susseguente,  in  cui  il  diacono  si  veste  di  ros- 
so, e dello  stesso  colore  pure  si  copre  l’altare 
e si  adorna  la  chiesa  ed  i ministri,  in  memo- 
ria del  sangue  preziosissimo  di  Cesò  sparso  in 
questo  giorno  appunto  a prò  di  lutto  il  genere 
umano,  alludendo  nllc  parole  profetiche:  Qua- 
re  rubru'i:  e,/  r estimentum  tinim  ? Quando 
poi  si  pronunzia  et  emisi!  spiriliim,  i due  sud- 
diaconi tosto  spogliano  l' aitare,  si  disnudala 
chiesa,  estinguendosi  i lumi  e si  sospende  il 
suono  delle  campane,  alfine  di  eccitare  tri- 
stezza negli  astanti,  e di  disporre  i loro  animi 
alla  alllizione  nell’  udire  la  predica  della  pas- 
sione, che  si  fa  immediatamente  dopo  il  Van- 
gelo. — Nel  venerdì  santo  prima  di  cantare 
la  storia  della  Passione  non  si  chiede  la  bene- 
dizione al  celebrante,  per  additare,  clic  in 
quel  di  contemplasi  Cristo  già  estinto,  che  è 
l' autore  di  ogni  benedizione  ; nè  si  portnn 
lumi  e incenso,  perchè  allora  I’  ardore  della 
fede  crasi  intiepidito  nel  petto  degli  Apostoli. 
Si  oniniolte  pure  il  Dominila  voóiseum.  in  de- 
testazione del  tinto  saluto  del  traditore  Giuda, 
quando  confeuim  accedala  ad  Jeaitm  disse  : 
Ace  llnb'ii  et  osculatila  cat  eum : nè  finalmen- 
te si  dice  Gloria  libi  Domine , per  additare, 
che  il  nostro  Signore  deposln  la  gloriasi  è ve- 
stito di  rimproveri.  Alacri,  Hierolex. 

PASSIONE,  in  morale  dicesi  dei  movimenti 
e delle  differenti  agitazioni  dell'anima,  secon- 
do i diversi  oggetti  clic  si  presentano.  Animi 
uJJ'ectiones,  a (fedita,  passiones  Le  passioni 
(teli’ appetito  concupiscibile  sono,  la  voluttà 
ed  il  dolore,  la  cupidità  e la  fuga,  I'  amore  e 
l' odio.  Quelle  dell  appetito  irascibile  sono.  In 
collera,  l’audacia,  il  timore,  la  speranza,  la 
disperazione.  E questa  la  divisione  più  comu- 
ne. S.  Agostino  osserva,  elle  gli  Stoici  ed  i 
Peripatetici  non  vanno  d’accordo  sulla  natura 
delle  passioni.  Questi  sostenevano  che  la  virlii 
poteva  sussistere  colle  passioni  moderale  : gli 
altri  invece,  non  facendo  differenza  alcuna  tra 
la  parte  ragionevole  e la  parte  sensitiva  dcl- 
I*  uomo,  non  trovavano  passione  alcuna  nel 
saggio  ( V.  Apatia  ).  — Le  passioni  non  sono 
cattive  di  loro  natura,  ma  imbarazzano  ed  im- 
pediscono le  operazioni  dello  spirilo  in  tre 
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maniere,  come  dice  S.  Tommaso,  cioè  : divi* 
dono  le  forze  dell’  anima,  interrompono  le 
azioni  dello  spirito  ed  impediscono  la  sua  ap- 
plicazione, coll’  impressione  violenta  eh'  esse 
fanno  sul  corpo  (S.  Tommaso,  i,  2,  q.  77, 
art.  t ad  2 ).  — (V.  Peccato  di  Passione  ). 
—Le  passioni, dice  altresì  il  medesimo  S. Tom- 
maso, non  possono  essere  intieramente  sradi- 
cate, nè  colla  virtù  acquistata,  nè  colla  virtù 
infusa,  se  Dio,  per  un  miracolo  della  sua  gra- 
zia, non  accorda  questo  privilegio,  perchè  la 
ribellione  della  carne  contro  io  spirito  resta 
nell’  nomo,  anche  dopo  che  acquistò  le  virtù 
morali.  S.  Tommaso,  De  viri.  q.  1,  art.  10 
ad  4 ( V.  Concupiscenza). 

**  PASSIONE!  ( Domenico  ),  dotto  cardina- 
le, nato  il  giorno  2 dee.  1682,  a Fossombro- 
ne,  nel  ducalo  di  Urbino,  d’  una  famiglia  an- 
tica, fu  allevalo  a Roma  sotto  gli  occhi  di  suo 
zio,  segretario  delle  cifre,  e terminò  gli  studi 
nel  collegio  dementino,  con  somma  lode.  Ri- 
cercò in  seguito  la  società  del  P.  Tom  masi, 
dotto  teatino,  e di  Foutanini,  allora  professore 
di  eloquenza  ; e,  guidato  da  tali  due  valenti 
maestri,  fece  rapidi  progressi  nella  cognizione 
delle  antichità  sacre  e profano.  Scrisse  varie 
note  sulle  lettere  d’  A leuino  ad  Etibaldo,  suo 
discepolo,  secondo  arcivescovo  d’ Yorek.  Fece 
altresì  stampare  a Zug,  nella  Svizzera,  nei 
1725:  Ada  auostulicae  legai  ioni»  helvcticae, 
ab  anno  172Ì)  ad  annum  172J,  in  4-°  Questi 
alti  consistono  : t.°  in  sette  sermoni  latini, 
predicali  da  D.Possionei  durante  il  tempo  clic 
fu  nunzio  in  Svizzera.  2.0  Tre  lettere  circolari 
indirizzate  ai  vescovi  di  Costanza,  di  Rasilea, 
di  Losanna,  di  Coira  e di  Sion.  Una  quarta 
lettera  scritta  ai  visitatori  dei  benedettini  delia 
congregazione  Elvetica,  sopra  una  nuova  edi- 
zione di  un’opera  del  card.  Tommasi.  5.°  Due 
decreti,  uno  dei  quali  proibisce  ai  sacerdoti 
il  celebrare  la  Messa  coi  capegli  sparsi  di  pol- 
vere, e l’ altra  risguarda  uua  nuova  edizione 
della  regola  di  S.  Agostino.  Journal  des  sa* 
vati»,  1726  e 1731. 

PASSIO, VISTI,  nome  dato  n quelli,  i quali 
pretendevano  che  il  Padre  avesse  sofferto  nella 
passione  di  Gesù  Cristo,  perchè  non  eravi  che 
una  sola  persona  in  Dio,  differentemente  chia- 
mata secondo  la  differenza  delle  sue  operazio- 
ni esterne. 

PASSIVITÀ’,  termine  di  divozione  mistica, 
che  significa  lo  stalo  di  un'  anima  contempla- 
tiva e passiva  sotto  l'operazione  di  Dio.  Non 
è questo  uno  stato  di  patimento  opposto  alla 
gioia  ; egli  non  è opposto  che  al  movimento 

nrio  ed  all'azione  che  noi  diamo  a noi  sles* 
icesi  dunque  che  un'anima  è in  uno  stato 
passivo,  e che  essa  soffre,  e riceve  le  cose  di- 
vine allorché  Dio,  operando  in  essa  in  manie- 
ra non  comune,  c per  impressioni  sopranna- 
turali, le  potenze  dell’ anima  stessa,  cioè  l’ in- 
telletto e la  volontà  operano  con  tanta  dolcez- 


za e tranquillità  che  esse  sembrano  non  agire, 
e non  fare  che  soffrire  o ricevere  l’ operazione 
divina  ( V.  Contemplazione  ). 

PASTILLARJ-  Cosi  venivano  per  derisione 
nominati  i ministri  luterani  di  Svezia,  che  ver- 
so la  metà  del  sec.  XVI,  decisero  fra  di  loro, 
che  il  corpo  di  Gesù  Cristo,  nel  sacramento 
dell’  Eucaristia,  era  nel  pane,  nel  modo  stesso 
che  la  carne  è in  un  pasticcio.  Pralcolo,  lit. 
Pasti/larii. 

PASTO FO RIO,  Pastopbortum , parola  greca, 
che  trovasi  frequentemente  nella  versione  dei 
Settanta,  e sul  significalo  della  quale  i critici 
non  vanno  fra  loro  d'  accordo.  Spesse  volte 
parlasi  del  (empio  e del  pastoforio,  od  appar- 
tamento contiguo.  Questo  vocabolo,  dicono, 
deriva  dal  greco  e significa  portico,  vestibolo, 
camera  : ma  significa  altresì  ciò,  che  si  porla 
od  il  luogo  in  cui  si  porta  qualche  cosa.  De- 
vesi  quindi  couchiudcrc  che  il  greco  pasto - 
phorion  è alla  lettera  un  magazzino,  il  luogo 
cioè  nel  quale  deponevansi  le  offerte  e le  prov- 
visioni del  tempio.  Gli  appartamenti  dei  sacer- 
doti erano  chiamali  egualmente,  perchè  tutto 
era  contiguo  e sotto  il  medesimo  letto  — iVelle 
costituzioni  apostoliche, scritte  nel I Vo  V sec., 
si  parla  pure  del  pastoforio  delle  antiche  chie- 
se, per  analogia  con  quello  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme ( Lib.  2,  cap.  57  ).  L’autore  vuole 
clic  la  chiesa  sia  un  edilizio  più  lungo,  che  lar- 
go, voltalo  ali’  Oriente,  che  abbia  da  arabe  le 
parti  un  pastoforio,  che  assomigli  ad  un  va- 
scello, e che  la  sede  del  vescovo  sia  nel  fondo, 
ecc.  ( Lib.  8,  cap.  i5  ).  Leggesi  altresì,  che 
dopo  la  comunione  degli  uomini  e delle  donne 
i diaconi  porteranno  le  reliquie,  ossiano  i re- 
sti nei  pastoforl.  Erano  questi,  dice  Dinghain, 
Grigi il.  ecc/es.  lib,  8,  eap.  7,  $ fi,  gli  ap- 
partamenti dei  sacerdoti.  — Quanto  a noi,  os- 
serva l’abb.  llergier,  che  pensiamo,  che  nel  IV 
e nel  V sec-,  si  trult  ivano  i resti  dell*  Eucari- 
stia con  un  rispetto  maggiore  di  quello  che  si 
Im  per  un  cibo  ordinario,  siamo  persuasi  che 
i pastoforl,  nei  due  sopraccitati  passi,  sono 
gli  armadi  0 tabernacoli,  chiamati  poscia  dai 
Latini  cibaria , c che  erano  collocati  a fianco 
dell’  altare  e che  in  essi  conservavasi  1’  Euca- 
ristia per  gli  ammalati  : i.°  perchè  in  origine 
questo  termine  significa  un  luogo  nel  quale  si 
porta,  si  depone  e si  conserva  qualche  cosa  ; 
2.0  perchè  nel  primo  passo,  l’ autore  delle  Co- 
stituzioni apostoliche  parla  dell’  interno  della 
Chiesa  e non  degli  edilizi  esterni,  descrive  il 
santuario  c non  le  altre  parti  dell'  edilizio  ; 
3.°  so  gli  appartamenti  dei  sacerdoti  furono 
pure  chiamati  pastofori,  non  è questa  se  non 
che  una  significazione  derivata  dall’  essere 
quegli  appartamenti  contigui  a quelli,  nei  qua- 
li mcllevansi  le  offerte.  — La  spiegazione  data 
dall’  abb.  llergier  al  pastoforio  nou  è a nostro 
avviso  pienamente  esulta,  perchè  nelle  auliche 
chiese,  e come  apparisce  Anche  dui  succitati 
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passi  dulie  costituzioni  apostoliche,  erano  \ 
pnsloforì  due  vere  stanze,  e non  due  armadi 
o tabernacoli,  come  quelli  chiamati  poscia  ci- 
baria dai  Latini.  Le  dette  due  stanze  erano 
vicine  alla  tribuna  della  chiesa,  ed  in  una  di 
essa  si  conservava  I*  Eucaristia  e nell* altra  cu- 
stodi va  usi  i sacri  codici,  i sacri  vasi  e le  sup- 
pellettili della  chiesa  stessa,  costumando  anzi 
di  vestirsi  ivi  i sacerdoti  per  le  funzioui  eccle- 
siastiche. S.  Paolino  compose  2 distici  da  col- 
locarsi sopra  le  porte  di  quelle  due  stanze. 
Sopra  la  porta  della  destra,  dove  si  conservava 
1'  Eucaristia,  leggevasi  il  seguente  : 

Ilio  loctta  est  veneranda  penna,  qua  condì  tur , et  qua 
Promitur  alma  sacri  pompa  minia  ter  ii. 

L’  altro  distico  sulla  porla  della  stanza  dei  li- 
bri, dei  sagri  vasi,  eco.  diceva  così  : 

Si  quem  sunctn  tenti  medilundi  in  Uge  ro/untaa 
llic  potcrit  residuiti  aucris  intendere  librts. 

Coll  andare  del  tempo,  alla  prima  stanza  fu 
sostituito  il  ciborio  o tabernacolo  per  conser- 
varvi l' Eucaristia,  ed  alla  seconda  stanza  cor- 
risponde propriamente  la  sngrislia.  — Termi- 
neremo il  presente  articolo  dicendo  coll’  ahi), 
llcrgier,  che  abbiamo  fallo  queste  osservazio- 
ni, perchè  i Protestanti  hanno  voluto  insinuare 
col  secondo  passo  delle  costituzioni  apostoli- 
che, che  i resti  dell'  Eucaristia  erano  portali 
negli  appartamenti  dei  sacerdoti  per  servir 
loro  di  nutrimento  ordinario  e che  non  erano 
quei  resti  medesimi  trattati  con  maggior  ri- 
spetto dei  cibi  più  comuni. 

PASTOR(Melcuiorre), fiorì  verso  l’an.  1 G60. 
Di  lui  abbiamo  : 1.“  Trattato  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  dei  casi  privilegiati  e co- 
muni, e delle  appellazioni  ; ad  Aix,  nel  1606. 
2.0  Trattalo  dei  benefizi  e delle  censure  eccle- 
siastiche; ivi,  1660.  Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori ecclesia*.  del  sen.  XP  11,  col-  2220. 

PASTORALE.  Era  le  insegne  vescovili  si  nu> 
mera  il  pastorale,  chiamalo  nei  rituali  con  di- 
versi noini,  cioè  Pcduin,  ferula,  cambuta , 
ovveio  bacilli is  pastorale.  Quanto  alla  sua 
Torma  non  sempre,  nè  da  tulli.  Tu  adoperala 
lo  stessa:  poiché  nei  primi  secoli  della  Chiesa 
fu  usato  semplice  nella  forma  c nella  materia, 
un  semplice  bastone,  come  leggiamo  nella  vi- 
ta di  S.  bernardo,  vescovo  di  Virtzburgo,  do- 
ve nel  capo  primo  si  dice  : De  lami  viri  hit - 
militate  scrivere  quippiam  orna  ino  sttpcrjluum 
fuerii,  cutn  nec  dum  nomea  et  ojjicium  epi- 
scopale voluisset  Pompalictim , itisi q no d ipsa , 
qua  in  loco  sepoltura  e e/us  serva  tur,  virgo 
sambuca  seni  per  nobis  ad  memoriitm  retlttcil 
/tumilitaiis  ejus  cxcmpla.  Alcune  volle  ai  ba- 
stoni di  legno  aggiugnevano  nella  cima  una 
croce,  come  anche  oggidì  si  costuma  dai  ve- 
scovi greco-moscoviti;  oppure  terminava  con 


un  solo  globo.  Nel  decorso  poi  degli  anni  fu 
variata  la  figura  e la  materia  : in  quanto  alla 
materia,  il  bastone  usato  dai  vescovi  suole  es- 
sere di  legno  coperto  di  lastra  più  0 meno  sot- 
tile d'  oro,  0 d’argento,  come  parimente  quel- 
lo usato  dagli  abbnli,  ai  quali  viene  concedu- 
to per  privilegio  dei  sommi  pontefici.  Circa  la 
forma  tutti  i pastorali  tanto  usati  dai  vescovi, 
quanto  dagli  abbati  sogliono  essere  nella  som- 
mità ripiegali  e curvi,  con  ornamenti  di  fo- 
gliami più,  0 meno  artificiosamente  lavorati, 
e l’estremità  termina  in  una  punta.  Il  pastora- 
le usalo  dai  Greci  ha  la  forma  della  lettera  T, 
o di  una  stampella,  ovvero  nella  sommità  vi 
sono  2 serpenti,  i quali  1'  un  l’altro  si  guarda- 
no, e questi  sogliono  essere  d’ argento  ed  or- 
nati talvolta  di  gioie:  tali  sono  usati  anche  dai 
vescovi  siri,  moscoviti,  armeni  cd  altri  greci 
della  Chiosa  orientale.  — Non  fu  senza  miste- 
ro istituita  la  forma  del  pastorale,  perchè  co- 
me notò  innocenzo  III,  sommo  pontefice,  nel 
libro  I I)e  mysl.  Missae,  cap.  0*2,  il  pastorale 
correctioncm  significai  pustoralcm , e perciò 
dal  vescovo  consecrante  si  dice  al  consacrato: 
accipc  bai-ulani  pastoralitalis  et  de  quo  dicit 
apostolus  i.  Corint/i.  c.  4-  tn  diga  vetilam 
ad  vos.  L’essere  acuto  abbasso,  dritto  nel 
mezzo  e curvo  nella  sommità,  designai  quod 
per  eum  ponti fex  debel  pungere  pigros,  re- 
gere  debi/cs,  colligere  vagos,  le  (piali  pro- 
prietà furono  espresse  in  un  verso  : 

Collige , sustenla , slimula , vaga,  morbida , lenta. 

Confermasi  ciò  da  S.  Antonino  ( parte  3,  lib. 
20,  cap,  a ) dicendo  : ideo  est  aculus  infine , 
reclus  in  medio , relorius  in  cumino,  quia  pon- 
ti fex  debel  per  eum  pun jere  pigros.  regere 
debile s,  colligere  vagos.  Che  perciò  il  conci- 
lio dt  Trento,  nella  scss.  i3,  cap.  primo,  ri- 
corda ai  vescovi,  che  sono  pastori  e non  per- 
cussori E S.  Gregorio,  nel  libro  secondo  dei 
suoi  Morali,  cap.  6,  disse:  Sii  virga,  sed  non 
cxasperam,  sii  zeltts.  sed  non  invnoderate 
saeviens , conformandosi  così  agli  insegnamen- 
ti di  S.  Paolo  apostolo,  il  quale  scrivendo  ai 
Tessalonicesi  disse:  Corripìte  inquiet»s,  con • 
solamini  pusiUanimes  , suscipitc  infirmo s 
( c.  5,  v.  i4),  che  perciò  si  ricorda  ai  vesco- 
vi, ciò  che  appartiene  al  loro  iiliizio,  dicendo- 
si : Suscipe  baculum  pasloral/s  ojficii,  ut  sii 
in  corrigendi  viiiis  pie  saeviens,  judiciutn 
sine  ira  tenens,  in  focendis  virlulibus  audi- 
forum  animos  demulcens  in  tranquillila  le  se- 
ventali , censuram  non  defierens.  Altri  scrit- 
tori affermano,  che  nel  pastorale  sia  significa- 
la la  podestà  comunicala  ai  vescovi  dal  Sal- 
vatore, siccome  nello  verga  di  Mosè  fu  indi- 
cala la  podestà  datagli  sopra  il  popolo  d'Egit- 
to ; doversi  però  intendere  della  podestà  spi- 
rituale, come  inscguò  Origene,  ! tornii.  3 in 
Isolani > e S..  Agostino,  De  Trinit.  lib.  3, 
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cap.  io.  — Nascerà  qui  il  dubbio,  perchè  si 
usi  il  pastorale  dai  vescovi  e dagli  abbati,  e 
non  si  usi  dal  sommo  pontefice,  mentre  la  di 
lui  giurisdizione  e podestà  è supcriore  a quel- 
la di  tutti  gli  nitri.  Varie  sono  le  opiaioni  cir- 
ca questo  dubbio  : ma  inutile  e troppo  lungo 
sarebbe  il  riferirle  qui  tutte.  Diremo  soltanto, 
che  Guglielmo  Durando,  nel  suo  Razionale, 
fa  osservare  che  la  curvità  del  pastorale  signi- 
ficando la  podestà  ricevuta  dall'  uomo,  non 
può  il  pastorale  stesso  convenire  al  sommo 
pontefice,  non  potendosi  dire,  che  riceva  da 
nitri  uomini  la  sua  podestà  e giurisdizione  par- 
tecipata immediatamente  da  Dio,  di  cui  è vi- 
cario in  terra.  Per  baculum  designarne  cor- 
rediti, guam  quia  caeteri  ponlijices  ab  ho- 
mine  pereipitmt,  ideo  a superioribus  baeulos 
recipiunt  d habent.  Itomanus  vero  ponti/ex, 
quia  poteslatem  a so’o  Deo  aecipit,  baculum 
non  label  ( Lib.  3,  cap.  1 5 ).  Essendo  poi  il 
sommo  pontefice  pastore  universale  e presente 
a lutto  il  gregge  della  Chiesa  militante,  non 
ha  bisogno  di  tirare  a sè  ed  alla  sua  cura  le 
pecorelle  soggette;  del  che  è emblema  la  parte 
superiore  ricurva  del  pastorale.  Questa  ragio- 
ne fu  addotta  dal  santo  pontefice  InnocenzolII, 
De  sacra  unctione,  cap.  3;  e da  S.  llemardo, 
Serm.  t,  de  Coen.  Dom.,  e da  altri  scrittori. 

— Si  deve  notare  però,  che  sebbene  non  si 
usi  dal  sommo  pontefice  il  pastorale  della  for- 
ma usata  dai  vescovi,  fu  per  lo  spazio  di  mol- 
li anni  usato  un  bastone,  detto  negli  antichi 
rituali  Ferula , e questa  in  segno  della  giuris- 
dizione pontificia  (V.  Ferula  ). 

PASTORE.  Giuseppe  raccomandò  a'  suoi 
fratelli  ed  a suo  padre  di  dire  a Faraone,  che 
essi  erano  pastori  di  pecore,  perchè  fosse  loro 
più  facilmente  accordala  la  terra  di  Cessen  per 
loro  dimora;  poiché,  diceva  egli,  gli  Egiziani 
hanno  io  abbominazionc  tutti  i pastori  di  pe- 
core {Ccnes.  c.  46,  v.  3i  e seg.).  (V.  EsodoJ. 

— Abele  era  pastore  di  pecore  : e fu  in  ciò 
imitalo  da  molli  antichi  patriarchi.  .label,  fil- 
lio di  I-amcch,  è riconosciuto  per  il  padre 
ei  pastori  nella  distinzione  dei  vari  impieghi 

che  presero  gli  uomini  quando  incominciaro- 
no a moltiplicarsi  (Genes.  c.  4,  v.  2,  20). — 
Dio  prende  qualche  volta  il  nome  di  pastore 
d’ Israele,  e così  vengono  nominati  anche  i re 
ed  i capi  del  popolo  stesso  (Isaia,  c.4o,v.  11. 
Eiech.  c.  34,  v.  23).  Zaccaria  (c.  11,  v.  8) 
parla  dei  Ire  pastori  che  il  Signore  ha  fatti 
perire  in  un  mese;  ed  i rabbini  lo  riferiscono 
ad  Aronne,  Moie  e Maria,  che  tulli  e Ire  rice- 
vettero il  decreto  della  loro  morte  entro  un 
mese,  e morirono  poco  dopo  I'  un  dell’  altro, 
benché  ciò  non  fosse  precisamente  nello  stesso 
mese.  Altri  credono  che  questi  Ire  pastori  sia- 
no Davide,  Adonia  e Joab,  i quali  morirono 
infatti  nello  spazio  di  un  mese.  Il  Messia  ò 
spesse  volte  designalo  sotto  il  nome  di  pastore 
c Gesù  Grislo  si  nomina  da  sè  stesso  il  buon 


pastore  descrivendo  di  seguilo  le  qualità  di 
astore  e ili  mercenario  ( Jercm.  c.  23,  v.  4. 

. Joann , c.  io,  v.  11,  12,  ccc.J. 

PASTORE,  vescovo  del  V scc. , non  è cono- 
sciuto che  per  una  sua  operetta  la  quale  con- 
teneva in  forma  di  simbolo  e di  sentenze  qua- 
si tutto  ciò  che  si  può  credere  per  essere  cat- 
tolico. Quest’  opera  più  non  si  trova.  Genna- 
dio,  De  script,  eccles.  Dupin,  Bibl.  degli aut. 
eccles.  del  /'  see. 

PASTORE,  detto  d’Atibenas  0 di  Serrale, 
cardinale  e arcivescovo  di  Ernbrun  nel  seco- 
lo XIV,  era  nato  a Sarrate  nel  Vivarai».  Egli 
si  fece  religioso  di  S.  Francesco  ad  Auhenas 
da  dove  venne  mandato  a Parigi,  nella  quale 
città  fu  addottorato.  Henedetlo  XII,  lo  nominò 
vescovo  di  Assisi  nel  i33",  c qualche  tempo 
dopo  fu  fatto  arcivescovo  ih  Ernbrun.  Clemen- 
te VI  creollo  cardinale  nel  1 3jo,  e si  servi 
spesso  di  lui.  Mori  ad  Avignoneil  io  oli.  i356. 
Aveva  scritta  una  storia  ecclesiastica  del  suo 
tempo  ed  alcuno  altre  opere.  Wadding,  in 
jlnnalib.  min. 

PASTORE,  fanciullo,  martire  in  Ispagna  e 
compagno  di  S.  Giusto  (V.  Giusto). 

PASTORELLI,  bande  di  vagabondi  che  fu- 
rono radunate  da  un  ungnrese  per  nome 
Giacobbe,  apostata  dell’  ordine  cisterciense, 
nell'an.  I25o,  in  Germania  col  pretesto  di 
fare  una  crociata  per  liberare  il  re  S.  Lui- 
i.  Passato  in  Francia  colla  sua  truppa  si 
iede  a predicare  la  crociala  dalla  parte  di 
Dio,  come  egli  diceva,  dichiarando  molte 
pretese  rivelazioni  che  gli  attirarono  un  gran 
numero  di  contadini  e di  pastori,  ai  qua- 
li faceva  credere  che  Gesù  Grislo,  il  buon 
pastore,  voleva  servirsi  di  pastori  per  libe- 
rare il  miglior  re  del  mondo.  Esso  li  di- 
vise in  molte  compagnie,  che  avevano  un  a- 
gnello  dipinto  sulle  bandiere;  e fu  anche  per- 
ciò che  essi  vennero  chiamati  pastorelli , o 
pecorai.  Creò  fra  di  essi  due  capi  che  chia- 
mavansi  i maestri,  i quali  furono  da  lui  auto- 
rizzzati  ad  esercitare  le  funzioni  sacerdotali  o 
pontificali;  in  maniera  che  essi  rimettevano  i 
eccati  commessi  ed  anche  quelli  che  verreb- 
ero  commessi  in  avvenire.  Essi  furono  rei  di 
molti  altri  sacrilegi,  massacrando  i preti  ed  i 
religiosi,  che  dicevano  essere  causa  della  pri- 
gionia dei  re  per  avere  attirata  la  collera  di 
Dio  sopra  il  suo  popolo  coi  loro  disordini. 
Ricevuti  quei  fanatici  ad  Orléans  fecero  man 
bassa  sopra  tutti  gli  ecclesiastici.  Altrettanto 
vollero  lare  a Ilerry,  ma  vennero  per  la  mag- 
gior parte  tagliali  a pezzi  da  quei  gentiluomi- 
ni io  uno  scontro  che  ebbe  luogo  tra  Morte- 
mar  e Villeneuve-sur-le-Cbcr , e nel  quale  il 
generale  apostata  rimase  estinto  sul  campo. 
Il  rimanente  di  quelle  bande  di  furiosi  perì 
ben  presto  o nei  supplizi,  0 per  le  mani  di 
quelli  cheli  attaccarono  seguendo  l’esempio 
«lei  gentiluomini  del  llerry.  Nangis,  in  Gesti* 
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sancii  Ludovici.  Maimbourg,  Stor.  delie  Cro- 
ciate, lib.  12. 

PASTOHIO  0-  (V.  l’ASTOR  G.). 

PASTURE!,  (Tl ssano),  dell’ ordine  dei  mi- 
nimi. antico  professore  in  teologia,  pubblicò: 
Giustilicaxione  del  mandamento  dell'  arcive- 
scovo d' Arles  emanato  nel  1720,  concernente 
le  calamità  pubbliche;  Avignone,  1704.,  in  8.° 
Journal  dee  tarane,  1726,  pog.  2S. 

PATARA,  città  vescovile  di  Licia  sotto  la 
metropoli  di  Mira,  nella  diocesi  d'Asia.  Stra- 
bane dice,  che  Tolomeo  Filadelfo  l'aveva  in- 

randila,  quindi  dato  il  nome  di  Arsinoe  di 

icia.  Aveva  un  porto  e molli  tempi,  fra  i 
quali  fu  mollo  celebre  quello  di  Apollo.  Nac- 
que in  questa  città  S.  Nicola  vesc.  di  Mira. 
— Il  primo  vescovo  di  l’alara  fu  S.  Metodio, 
che  governava  anche  la  Chiesa  d' Olimpia, 
come  ci  insegna  S.  Girolamo.  Suoi  successori 
furono  : Elidendo  I,  notalo  fra  i Padri  del  con- 
cilio di  Nicea:  Eulichiano,  uno  dei  quaranta- 
tre vescovi  che  si  separarono  dagli  altri  nel 
concilio  di  Selencia  c sottoscrissero  la  forino- 
la d'  Acacio  di  Cesarea.  Eudemio  II,  fra  i Pa- 
dri del  primo  concilio  generale  di  CP.  Cirino, 
sottoscrisse  il  concilio  di  Calcedonia  : Licioio 
trovassi  al  concilio  di  CP.  sotto  Menna,  nel 
536:  Teodulo,  assistette  al  concilio  di  Fozio. 
Oriens  dir.  I.  I.  pag.  977. 

PATAIIIM  opATKIIIM,  eretici  del  scc.  XII, 
e che  possono  essere  confusi  cogli  Albigesi  e 
coi  Valdesi.  Non  bavvi  nulla  di  certo  sull'  eti- 
mologia del  loro  nome  : alcuni  credono  che 
fossero  cosi  chiamali  dalla  città  di  Patara  nel- 
la Licia:  altri  da  un  eretico  per  nome  Pater- 
no, che  sparse  i snoi  errori  nella  ltosnia.  Pie- 
tro di  Vaucernay,  nella  sua  Storia  degli  Albi- 
gesi scrive,  che  il  loro  nome  derivo  dalle 
due  prime  parole  dell'  Orazione  Domenicale 
J'ater  notici-,  perchè  credevano  che  bastasse 
per  salvarsi  di  recitarla;  oppure  secondo  altri 
perchè  non  dicevano  altre  orazioni,  né  parole 
nella  loro  liturgia.  Altri  invece  derivano  il  lo- 
ro nome  dal  latino  pati,  cioè  soffrire,  perchè 
si  vantavano  di  sollrire  persecuzioni  per  soste- 
nere la  verità.  — Nell’  Italia  però  c spezial- 
mente nella  Lombardia  ed  in  Alitano  professa- 
vano i Patarini  il  manicheismo,  eresia  anti- 
chissima, già  propagala  lino  dal  scc.  X per  la 
Francia,  Germania,  Fiandra,  Inghilterra,  e 
penetrata  in  queste  province  nel  scc.  XI,  ac- 
compagnata da  altri  errori  degli  antichi  Gno- 
stici. I professori  di  questi  nuovi  Manichei  fu- 
rono in  Milano  particolarmente  chiamali  Pa- 
tarini, o Palermi,  e professavano  essi  un  alto 
disprezzo  ed  una  fiera  avversione  contro  i sa- 
cerdoti e pastori  della  Chiesa  cattolica,  nè  vo- 
levano riconoscere  in  loro  alcuna  autorità. 
Nel  concilio  generale  Laleranense,  tenuto 
Fan.  1179,  sotto  il  pontefice  Alessandro  III, 
furono  scomunicati  gli  eretici  chiamati  Cata- 
ri, Patarini,  Albigesi,  eco,  — Nel  sec.  Xll 


fece  questa  eresia  dei  grandi  progressi  in  Lom- 
bardia; e forse  crebbe  maggiormente  a cagio- 
ne della  Francia  vicina,  nella  quale  eransi  sta- 
bilite le  sette  dei  Valdesi  e degli  Albigesi,  elle 
partecipavano  del  manicheismo.  E nel  seco- 
lo XIII  per  le  città  tutte  di  Lombardia  talmen- 
te crebbe  il  veleno  de’  Patarini,  ossiano  Mani- 
chei, che  contro  di  essi  il  vescovo  di  Ferrara 
implorò  il  braccio  di  Ottone  IV  Augusto.  Ma 
non  nella  sola  Ferrara  bisogno  fuvvi  di  medi- 
cina per  questo  morbo,  essendosi  diffusa  la 
pestilenza  in  tante  altre  citta.  Quindi  l' impe- 
ratore Ferdinando  li,  nell'  an.  1220,  e nello 
stesso  giorno  in  cui  fu  incoronato  a Roma  per 
mano  del  papa  Onorio  III,  pubblicò  nella  ba- 
silica vaticana  un  celebre  editto,  che  si  legge 
nel  Corpo  del  Gius  civile,  in  cui  fra  le  altre 
cose  leggesi,  Cazaros,  Palcrenos,  Leonislas, 
Speronulat , Arnuldislas  , Circuntcitos  et 
omnes  haereticos  ulriusgue  sexus,  quorum- 
gite  nomine  censeantar , perpetua  damnamus 
infamia,  dijjilamus  algue  bannimus , ecc. 
Quelli  che  sono  qui  chiamati  Cacari,  furono 
gli  stessi  che  i Cathan,  del  qual  nome  si  glo- 
riavano questi  nuovi  Manichei.  Il  volgo  li 
chiamava  Patarini,  anzi  sotto  questo  nome 
comprendevansi  tulli  gli  eretici,  elle  allora  in- 
festavano la  Chiesa  di  Dio.  In  Milano  nella 
Piazza  de’  Mercanti  tuttavia  si  vede  una  Me- 
moria in  marmo  posta  da  Oldrado,  podestà 
di  detta  città  nell'an.  1233,  fra  le  cui  lodi  è 
riferita  la  seguente  : giti  sol ium  struxit  : Ca- 
t bar os,  ut  debuti,  uxil  (cioè  ussiti.  Vari  al- 
tri nomi  presero  questi  eretici  dai  diversi  capi 
e dalle  città,  dove  annidnvnosi.  Albigesi  da 
una  citta  di  Linguadoca  Bulgari,  perchè  ve- 
nuti dalla  Bulgaria.  Uscirono  anche  fuori  i 
Passagim,  i Cioseffmi,  i Poveri  di  Lione  ed 
altri  rami  infetti  di  questa  e d’altre  detestabi- 
li eresie. 

♦♦patena, vaso  sagro,  il  quale  è della  slessa 
materia  del  calice,  e serve  per  cuoprirlo  ed  a 
ricevere  le  particole  dell’  ostia.  Nella  Liturgia 
di  S.  Giacomo  chiamavasi  discus,  e nell"  Ordi- 
ne Romano  palina,  cioè  piattello.  — Antica- 
mente la  patena  era  mollo  più  grande,  di  quel- 
la che  si  usa  in  oggi,  perchè  serviva  a conte- 
nere le  ostie  per  Lutti  quelli  che  dovevanu  co- 
municarsi. Anaslnsin  il  Bibliotecario  racconta, 
appoggiato  ad  antichi  monumenti,  che  Costan- 
tino il  Granile,  in  occasione  delle  esequie  di 
sua  madre,  8.  Elma,  donò  alla  chiesa  dei  san- 
ti martiri  Pietro  e .Marcellino  una  patena  d'oro, 
del  peso  di  35  libbre.  Si  ritrovano  alcune  pa- 
tene antiche,  nelle  quali  sono  scolpile  sagre 
immagini,  e divoti  geroglifici.  Tale  e quella  di 
S.  Pier  Crisologo,  il  diametro  della  quale  non 
eccede  il  palmo  romano,  la  di  cui  grossezza  è 
mediocre,  la  materia  è argento,  restandovi  an- 
cora 1 oro  in  alcune  parli,  ed  il  peso  è di  on- 
cie  i4  ed  è talmente  beu  lavorata,  e ne'  lati 
ben  appianata,  che  è alla  senza  vcrun  hnpedi- 
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mento  n raccorre  i frammenti  dell*  ostia.  Le 
ligure  i geroglifici,  e le  parole  di  onesta  pate- 
na furono  dottamente  spiegate  dal  dottore  Gio- 
vanni Patrizio.  Fleury,  Costumi  dei  Cristiani, 
n .°35. 

PATERIO,  nolaro  della  Chiesa  di  Roma,  e 
discepolo  di  S.  Gregorio,  fiori  sulla  fine  del 
VI  sec.  ed  in  principio  del  VII.  Compilò  una 
raccolta  di  spiegazioni  dei  passi  difficili  del- 
I*  Antico  e del  Nuovo  Testamento,  tratte  dalle 
opere  di  S.  Gregorio  il  Grande. Erano  3 libri: 
due  deli’  Antico  ed  uno  del  Nuovo  Testamen- 
to. Non  ci  resta  in  oggi  che  il  primo  e 1’  ulti- 
mo, che  sono  stampali  colle  opere  di  S.  Gre- 
gorio. Ciò  è quello  che  dicono  Cave  e Dupin; 
ma  bisogna  correggere  quei  due  autori  con 
1).  Ceillier,  il  quale  assicura  che,  sebbene  pri- 
ma dell’  edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio 
fatta  a Parigi  nel  1705,  noi  non  avessimo  che 
la  prima  e la  terza  parte  della  collezione  di 
Pnlerio,  fu  pubblicata  la  seconda  ( D.  Ceillier 
dice  la  terza,  per  un  errore  di  stampa  senza 
dubbio  ) in  quest’  edizione  e corrette  le  altre 
due  su  diversi  manoscritti.  Di  ciò  polrassì  0- 
cnuno  facilmente  persuadere  leggendo  quei  3 
libri  di  Paterio,  nella  seconda  parte  del  quarto 
tomo  dell’  edizione  delle  opere  di  S.  Gregorio 
dei  reverendi  padri  benedettini,  i quali  dicono 
nella  prefazione  della  seconda  parte  di  quel 
quarto  tomo,  che  essi  trovarono  il  detto  se- 
condo libro  di  Palerio  in  un  ms.  dell'  abbadia 
di  Saint-Michel.  Aggiungono  altresì  che  lo  stes- 
so secondo  libro  di  Palerio,  che  dicevasl  tro- 
varsi in  un  ms.  della  biblioteca  dei  riverendi 
padri  celestini  di  Parigi,  non  òdi  Paterio,  ma 
di  qualcuno  che  per  rimediarne  la  perdita, 
f aveva  composto  egli  medesimo  coi  passi  di 
S.  Gregorio.  Casimiro  Oudin  si  è dunque  in- 
gannato, assicurando,  che  aveva  veduto  quel 
secondo  libro  di  Paterio  in  un  ms.  della  biblio- 
teca dei  padri  celestini  di  Parigi,  come  lo  rac- 
conta Drouet,  editore  del  Moreri,  17% 

D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed  ec- 
clcs.  t.  17,  pag.  397,  e la  prefazione  della  se- 
conda parte  del  tomo  quarto  delle,  opere  di 
S.  Gregorio  dei  11R.  PP.  benedettini. 

PATERdU!TO,  martire  egiziano,  fu  esiglialo 
in  Palestina,  ed  abbruciato  per  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  con  Peleo,  Nilo  ed  Elia.l  Latini  fanno 
menzione  di  questi  santi  alli  19  seti.  Baillel. 

PATERN1ANI,  eretici  del  IV  sec.  clic  ave- 
vano per  capo  Paterno  di  Pallagonia.  Essi  so- 
stenevano elle  il  demonio  avea  creata  la  carne 
e tutto  ciò  ohe  era  visibile;  condannavano  il 
matrimonio  e si  abbandonavano  però  a tutte  le 
voluttà  carnali  credendo  di  non  commettere 
alcun  peccato,  purché  impedissero  la  genera- 
zione. Aug. //aerea,  85.  Sandère,  Jlaeres , 71. 

PATERNITÀ,  patemitas , qualità  di  padre. 
Ilavvi  una  relazione  fra  la  paternità  del  padre, 
e la  figliazione  del  figlio  nel  mistero  della  1 ri- 
oilà  ( V.  Tbinità  ). 


PATERNITÀ  SPIRITUALI?,  affinitas,  cagno- 
tto spirituali^ , alleanza  che  si  contrae  tra  co- 
lui che  battezza,  o che  cresima,  con  colui  che 
riceve  il  battesimo,  o la  cresima  ( V.  Impedi- 
mento di  matrimonio,  $ 5 ). 

PATERNO  (S.),  detto  volgarmente  in  fran- 
cese PAIR,  0 PATIKR,  vescovo  di  Avranches. 
Nacque  a Poliers,  nel  482,  da  genitori  nobili. 
Educalo  con  grandissima  pietà,  abbracciò,  in 
età  ancora  tenera,  lo  stato  monastico  nel  mo- 
nastero d*  Ansion,  che  fu  poscia  chiamato  di 
S.  Giovino,  nella  diocesi  eli  Poiliers.  Dopo  di 
uvere  piamente  vissuto  per  qualche  tempo  in 
quel  monastero,  il  desiderio  di  avanzarsi  sem- 
pre piu  nella  virtù  gli  fece  prendere  la  riso- 
luzione di  ritirarsi  in  una  perfetta  solitudine. 
Con  questa  vista,  accompagnato  da  un  religio- 
so chiamalo  Scubilione  od  Escovillione,  andò 
nella  diocesi  di  Goutances;  fermossi  in  un  luo- 
go vicino  all’  Oceano,  chiamalo  Sesciac,  po- 
scia Chezay.  S.  Paterno  quivi  condusse  una 
vita  austerissima,  portando  un  ruvido  cilicio, 
non  nutrendosi  che  di  pano  e di  legumi;  non 
aveva  altro  Ietto  che  la  terra,  ed  accompagna- 
va sempre  il  digiuno  coll'orazione.  Non  potè 
lasciare  di  accogliere  molli  disoepoli  che  vol- 
lero mettersi  sotto  la  sua  direzione.  Fece  loro 
fabbricare  delle  piccolo  colle,  lontane  1’  una 
dall’  altra,  ed  andava  a visitarli  di  tempo  in 
tempo.  Fu  ordinalo  diacono,  ed  in  seguito  sa- 
cerdote verso  fan.  Sia.  Gonverfi,  tanto  col 
suo  esempio,  che  colle  ferventi  sue  esortazio- 
ni, molli  Pagani.  Fabbricò  un  gran  numero  di 
monasteri,  non  solamente  nel  territorio  di  Cou- 
tances  e nella  diocesi  di  Avranches,  ma  anco- 
ra nel  Ressin,  Maine  e nella  Rrelngna.  Suc- 
cedette ad  Egidio  vescovo  di  Avranches  nel* 
1*  an.  55a.  Mostrò  egli  in  questa  nuova  cari- 
ca uno  zelo  cd  una  carità  veramente  vescovile 
sempre  disposto  a sacrificare  il  suo  riposo  e la 
sua  vita  stessa  per  la  salute  delle  sue  pecorel- 
le. Assistette  al  terzo  concilio  di  Parigi  nel- 
fan.  507,  con  S.  Germano,  vescovo  di  quel 
luogo,  con  S.  Prelestalo  di  Rouen,  con  S.  Ca- 
letrico  di  Gharlres,  e con  molti  altri  prelati  di- 
stinti per  la  loro  dottrina  e per  la  loro  pietà. 
Mori  il  16  aprile  dell'an.  565.  Era  in  allora 
nel  monastero  di  Chezay,  dove  f aveva  con- 
dotto il  desiderio  di  visitare  i suoi  religiosi. 
Nella  stessa  notte  mori  altresi  S Scubilione  , 
suo  antico  compagno,  che  aveva  condotto  dal 
Poilou,  non  nel  monastero  di  Chezay,  ma  in 
quello  di  Maudane,  che  ne  è distante  circa  una 
lega.  Il  corpo  di  Scubilione  fu  trasportalo  a 
Chezay,  quindi  sepolto  con  quello  del  santo  ve- 
scovo di  Avranches.  11  monastero  di  Chezay 
essendo  stato  ruinato,  si  eresse  in  quel  luogo, 
0 poco  di  là  lontano,  la  nuova  chiesa  di  S.  Pa- 
terno, che  fu  in  seguito  parrocchia  col  titolo 
di  decanato  di  S.  Paterno,  nel  vescovato  di 
Goutances.  La  festa  di  questo  santo  è segnata 
comunemente  alli  16  aprile  nei  martirologi, 
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p<l  in  particolare  nel  romano  moderno.  Fortu- 
nato, vescovo  di  Poitiers.  D.  Mabilloo,  Sttp* 
plem.  del  II  see.  benedettino,  Baillet,  t.  I, 
16  aprile. 

PATERNO  II  (S.),  vescovo  di  Vannes,  nac- 
que nella  diocesi  di  Vannes,  nella  piccola 
brettagna,  verso  Pan.  4<}o,  dn  genitori  nobili 
e virtuosi.  Nell’ an  5i2  imbarcossi  in  compa- 
gnia di  molti  ecclesiastici  brettoni  cbe  onda 
vano  nella  Gran  Bretagna  per  farvi  delle  mis- 
sioni evangeliche,  e fermossì  nei  paese  di  Gal- 
les, dove  abbracciò  la  vita  monastica.  Fu  scel- 
to per  essere  superiore  dei  religiosi  di  quella 
contrada,  e fabbricò  loro  alcuni  monasteri  e 
dii  erse  chiese,  di  cui  la  principale,  che  portò 
di  poi  il  suo  nome, e diventò  la  sede  vescovile, 
fu  chiamata  Lhan-Padern-Vaur,  cioè,  la  chie- 
sa del  gran  Paterno.  Nell'  an.  517,  avendo 
sentito  che  il  suo  padre,  chiamato  Petrano,  il 
quale  era  in  Irlanda  per  farvi  penitenza,  vive- 
va ancora,  parti  per  andarlo  a ritrovare  ; e, 
quando  fu  di  ritorno  nel  suo  monastero  del 
paese  di  Galles  intraprese  il  viaggio  della  Pa- 
lestina con  S.  Davide  di  Menève  e S.  I ebano. 
Essi  furono  consacrati  vescovi  dal  patriarca  di 
Gerusalemme,  Giovanni  Hi,  ed  al  loro  ritorno, 
cominciarono  le  loro  funzioni  vescovili  fra  i 
popoli  di  Galles,  iNell'an.  54o  Paterno  fu  no- 
minato vescovo  di  Vannes,  dove  mostrò  un 
grandissimo  zelo  nel  governo  della  sua  dioce- 
si. Ma  alcuni  spirili  inquieti  avendolo  messo 
in  cattiva  vista  aei  prelati  bretloai,  credette  e 
gli  bene  di  ritirarsi,  e terminò  cosi  i suoi  gior- 
ni fuori  della  città  di  Vannes.  verso  fan.  555 
o 56o.  Celebrasi  la  sua  festa  il  16  aprile  nelle 
chiese  di  Bretagna.  Bollando.  Bailiei,  t.  1,  i5 
aprile. 

PATERNO,  monaco  di  Saint-Picrre-le-Vif,  e 
martire  a Seus.  era  nato  nel  territorio  di  Cou- 
lances  nella  Normandia  Abbracciò  la  vita  re- 
ligiosa nel  monastero  di  Chezay:  ma  it  desi- 
derio di  sottrarsi  all’  importunità  delle  visite 
che  la  fama  dell,  sue  virtù  gli  procuravano  da 
tulle  le  parti,  determinollo  a ritirarsi  nel  mo- 
nastero di  Sainl-Picrre-le-Vif,  presso  Sens , 
dove  la  disciplina  regolare  boriva  rotto  la  di- 
rezione del  lì.  Crodolino,  che  ne  era  abbate. 
Ivi  egli  fermossi  per  qualche  tempo  ; ma  i 
grandi  onori  tributati  alla  sua  virtù  avendolo 
persuaso  di  ritirarsi  nel  piccolo  monaslero  di 
Yonne,  fu  ucciso  in  cammino  nella  foresta  di 
Serginesda  alcuni  malviventi,  che  egli  voleva 
persuadere  di  abbandonare  la  loro  vita  disor- 
dinata: ciò  fu  nel  giorno  12,  o i3  nov.  del- 
f an.  726.  Si  conservano  le  sue  reliquie  nel 
monastero  di  S.  Salvatore  di  Bray-sur-Seine, 
la  di  cui  chiesa  assunse  altresì  il  nome  di 
S.Paterno.  1).  Mabitlon,  111  see.  benedettino, 
1.  pari.  Bailiet,  t.  3,  12  nov. 

PATKR  NOSTER  (V.  Orazione  dominicale). 

PATIIMOS,  FATUO,  PATINO  0 PALMOSA, 
isola  dei  mare  Egeo,  una  delie  Sporadi  nella 
Ivi.  ni. 


quale  l’Apostolo  S.  Giovanni  Evangelista  ven- 
ne rrlegato.  Fu  in  quest*  isola  eh’  egli  ebbe  le 
rivelazioni  contenute  nella  sua  Apocalisse:  uon 
è però  ben  certo  se  fu  nella  medesima  isola 
oppure  ad  Efeso  che  oe  compilò  egli  lo  scrino. 
Capoluogo  dell'  isola  è la  città  dello  stesso  no- 
me, della  anche  S.  Giovanni  e nella  quale  tro- 
vasi il  celebre  convento  dedicalo  a S-  Giovan- 
ni Evangelista  : dalla  scuola  greca  stabilita 
nel  detto  convento  usciti  sono  molti  dotti  mae- 
stri, cbe  sparsero  l*  istruzione  in  una  gran 
parte  della  Grecia. 

PATII  (IRA.  città  della  Mesopolamia,  patria 
di  Balaam  ( V.  Petiior). 

PATIER  (S.),  V.  Paterno  (S.). 

PATIN  ( Gicseppe  Errico),  domenicano, 
nacque  a Ghabreuil,  vicioo  a Valenza  nei  Uel- 
finato,  era  figlio  di  uu  celebre  avvocato  del 
parlamento  di  Greooble,  dove  il  P.  Patio  ve- 
sti I’  abito  religioso.  Fu  mandato  nella  provin- 
cia di  Tolosa  per  farvi  il  suo  noviziato,  e si 
fece  trasferire  al  convento  dei  domenicani  di 
Bordeaux.  Insegnò  la  teologia  a Parigi  nel 
convento  del  noviziato  generale  nell'an.  1682; 
ed  il  1*.  Echard  cbe  lo  vedeva  sovente,  non 
teme  di  assicurare,  che  non  conobbe  mai  al- 
tro uomo  che  parlasse  sul  momento  con  mag- 
gior facilità,  nè  che  citasse  piò  felicemente  le 
belle  ed  ingegnose  sentenze  degli  storici,  de- 
gli oratori  e aei  poeti.  Chiamato  ad  Avigno- 
ne, insegnò  la  filosofia  e la  teologia  nell'  uni- 
versità di  quella  cillà,  per  circa  4o  anni,  col- 
la riputazione  ben  meritata  di  un  santo  e dotto 
religioso,  generalmente  stimato  dal  pubblico 
e soprattutto  dai  vice-legati  e dagli  arcivesco- 
vi. Lo  chiamavano  comunemente  il  santo;  e 
quando  fu  morto,  bisognò  custodirlo  in  una 
cappella,  e seppellirlo  durante  la  notte,  per 
sottrarlo  alla  (olla  del  popolo,  cbe  voleva  spo- 
gliarlo degli  abiti.  Di  lui  abbiamo:  1.*  Theo- 
logia  evangelica,  seu  opuscula  de  vita,  mor- 
ie, resurrectione  et  ascensione  CAristi,  quae 
ai  Evangelisti  enarran/ur:  sumplibus  aitei. 
pulorum  Ooetoris  Angelici ; Avignone,  Mail- 
lerJ,  1703,  in  12.”  2.°  '/'/teologia  clericali » 
seu  opuscula  moralia  de  habitu,  et  disciplina 
clericorum,  scilicet  de  beneficiis , simonia, 
centswis,  horis  canonici-,  ivi,  Ch&slauier , 
1710,  in  la  0 3.°  Theologia  esegetica,  seu 
opuscula  de  Sacris  Bibliis,  ivi,  Offray,  171 2, 
in  12.”  Il  P.  Patio  promise  altresì  di  pubbli- 
care una  Teologia  scolastica  in  3 tomi,  sulle 
3 parti  della  Somma  di  S.  Tommaso  e molli 
altri  opuscoli.  Aveva  pure  incominciato  a met- 
tere in  versi  eroici  francesi  le  epistole  di  S.  Pao- 
lo P.  Echard.  Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag. 
807  e seg. 

PATMO.  V.  Panimos. 

PATOlllLLET  (Luci),  gesuita  nato  a Dijon 
il  6 marzo  iGyy.  Di  lui  abbiamo:  Poesie  di- 
verse sui  matrimonio  del  re  colla  principessa 
reale  di  Polonia,  1725.  Poema  latino  sulla 
Cd 
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convalescenza  del  re,  1729*  Due  lettere  ad 
un  vescovo,  sull’  opera  dei  P.  Norberto,  cap- 
uccìdo,  17 45,  io  i2.°  Ha  pubblicalo  la  27.* 
accolta  delle  lettere  edificatati  e curioso  (iel- 
le missioni  straniere,  1749,  in  12.0  Fu  inca- 
ricato di  pubblicare  quest'  opera  dopo  la  mor- 
te del  P.  du  Halde.  succeduta  nel  l'jid.  La 
vita  di  Pelagio,  1701,  12. 0 Sono  a lui  attri- 
buiti : il  Dizionario  dei  libri  giansenistici , 
1752,  4 voi.  in  12. u Le  lettere  sull*  arte  di 
verificare  le  date  dei  fatti  istorici  in  12.0,  e di- 
verse opere  polemiche  sugli  affari  del  suo 
tempo.  Nell’  epistola,  che  trovasi  in  principio 
del  27.0  tomo  della  Raccolta  delle  lettere  edi- 
ficanti, il  P.  Patouillct  si  lagna  di  un  anonimo 
che  si  è appropriato  i 26  tomi  di  detta  Rac- 
colta in  un’opera  intitolata:  Raccolta  di  os- 
servazioni curiose , dalla  quale  ha  solamente 
soppresso  tutto  ciò  che  ha  rapporto  colla  re- 
ligione, all’  edificazione  ed  alia  pietà  Journal 
des  savans,  17Ó0,  pag.  4o2.  La  Franco  Ut - 
ter  aire. 

* PATOU1LLET  (Nicola),  gesuita,  nato  a Sa- 
lins  nel  1622,  fu  destinato  per  tempo  all’arin- 
go evangelico  e,  poi  che  predicato  ebbe  nelle 
prime  città  del  regno,  eletto  venne  superiore 
delia  missione  francese  a Londra  : funse  bin- 
amente tale  difficile  uffizio;  ed  ottenuta  aven- 
o la  permissione  di  deporre  un  peso  cui  (a 
vecchiaia  gii  rendeva  faticoso,  si  ritirò  nella 
casa  del  suo  ordine  a Resanzone,  in  cui  con- 
tinuò ad  attendere  alla  direzion  delle  anime  fi- 
no alla  sua  morte,  avvenuta  il  giorno  t nov. 
1710.  Fu  uomo  di  austera  probità:  avendogli 
un  suo  penitente  dichiarato  che  lasciata  aveva 
in  legato  ai  gesuiti  tutta  la  sua  fortuna  la  qua- 
le era  considerabile,  il  P.  Patouillet  gii  rimo- 
strò eli’  egli  aveva  de’  parenti  poveri,  suoi  ere- 
di naturali,  e difese  con  tanto  calore  la  loro 
causa,  che  riuscì  a far  annullare  il  testamento 
clic  gli  spogliava.  Di  lui  abbiamo:  Sentimen- 
ti di  un  anima  per  raccogliersi  in  Dio , De- 
sansone  1700,  in  12.*  Biogr.  univ. 

patrassi»,  Palrae,  città  dell’  Acaja,  l’an- 
tica Arce,  fondata,  come  pretendevano  i suoi 
. abitanti,  da  Eumelo,  allievo  dì  Triltolcmo,  in- 
grandita e circondala  di  mura  da  Patreo.  Fu 
fatta  colonia  romana  ai  tempo  dell’  imperato- 
re Augusto.  I Veneziani  se  ne  impadronirono 
nell’an.  1687  e ne  conservarono  il  dominio 
fino  al  1716,  che  cadde  in  mano  de’ Turchi, 
i quali  la  chiamano  Badra  0 Baliabadra.  la 
oggi  appartiene  al  nuovo  regno  di  Grecia  cd 
è capoluogo  della  divisione  amministrativa 
delfÀciija.  Fu  quasi  intieramente  distrutta  in 
questi  ultimi  tempi,  ma  il  nuovo  governo  gre- 
co si  propose  di  ristabilirla  colia  maggiore 
magnificenza.  La  sua  popolazione,  che  era  ri- 
dotta a poche  centinaia  di  abitanti,  .ìq  oggi  è 
già  maggiore  di  ottomila  anime.  £ Patrasso 
Ja  residenza  di  un  metropolitano  greco.  Que- 
sta città  è celebre  per  il  martìrio  di  S.  An- 


drea, che  predicovvi  la  fede  di  0.  C.  Antica- 
mente era  un  semplice  vescovado  suffragane!» 
di  Corinto;  ma  nel  sec.  IX  venne  questa  Chie- 
sa eretta  in  metropoli  dall’  imperatore  Nivefo- 
ro  I.  — Il  primo  vescovo  di  Patrasso  fu  Slra- 
tocle,  fratello  del  proconsole  d’  Acaja,  battez- 
zato da  S.  Andrea,  ed  ordinato  poscia  vesco- 
vo di  Patrasso:  successori  a Stralocle  furono  : 
Plutarco,  che  sottoscrisse  la  lettera  del  conci- 
lio di  Sardica  alle  altre  Chiese:  Alessandro, 
sottoscrisse  il  concilio  di  Calcedonia  e la  let- 
tera del  concilio  della  sua  provincia  all’  impe- 
ratore Leone,  relativamente  all’assassinio  di 
S.  Protero  d’  Alessandria,  ecc.  Oriens  chr. 
t.  3,  pag.  178.  — - Furonvi  altresì  in  Patrasso 
alcuni  vescovi  latini,  fino  dalfau.  1207:  sene 
può  vedere  la  serie  incominciando  dal  detto 
anno,  fino  al  i48ò,  in  cui  erane  arcivescovo 
Rallista  de’ Giudici,  di  Finale,  religioso  del- 
l’ ordine  dei  frali  predicatori,  nel  t.  3,  Oriens 
chr.  pag.  1023. 

PATRASSO,  NOVA-PATRASSO,  A ovae  Po- 
trete, o Palrae  T/iessalieae , città  vescovile 
della  provincia  di  Tessaglia,  sotto  la  metro- 
poli di  Larissa,  nella  diocesi  deli’  liliria  orien- 
tale. S.  Paolino,  vescovo  di  Nola,  mette  que- 
sta città  presso  le  Terraopiii.  La  Notizia  del- 
F imperatore  Leone  la  nota  come  la  cinquan- 
tesima metropoli.  Sembra  dagli  atti  dei  conci- 
li, che  sia  stala  innalzala  a questa  dignità  net 
sec.  IX  circa.  Ebbe  per  suffragane-!  i vescovi 
di  Galaza,  di  Cutziagra,  di  Sibieti  e di  Bana- 
ne.-—Erodione  fu  il  primo  vescovo  di  Patras- 
so, uno  dei  settantadue  discepoli,  parente  di 
S.  Paolo:  venne  ordinalo  vescovo  dagli  Apo- 
stoli medesimi,  quindi  martirizzato  dai  Gentili 
e dai  Giudei  per  aver  sostenuta  la  verità  della 
fede  di  Gesù  Cristo.  Leone  assistette  al  conci- 
lio dì  Fozio,  sotto  il  papa  Giovanni  Vili.  Si- 
meone, ebe  fu  trasferito  alla  sede  di  Laodicea 
di  Frigia.  Nicola,  sottoscrisse  un'ordinanza 
sinodale  del  patriarca  Sisinnio  il,  ed  è quali- 
ficato come  metropolitano  di  Patrasso.  Enti- 
mio,  assistette  al  concilio  tenuto  sotto  il  pa- 
triarca Luca  Crisobergo  e 1'  imperatore  Ma- 
nueiio  Comoeuo,  nel  iitì6,  ecc.  Oriens  chr. 
t.  2,  pag.  123.  Si  conoscono  altresì  alcuni  ve- 
scovi latini  di  questa  città:  Giovanni  che  ne 
occupava  la  sede  sotto  il  pontefice  Innocen- 
zo 111.  N . . . sotto  Giovauui  XXII,  nel  i320. 
N . . . sotto  Clemente  Vi,  nel  i34i>.  N . . . 
sotto  Innocenzo  VI,  nel  i3%.  Francesco, 
mandato  dal  papa  Gregorio  XI  nel  1372  alio 
imperadore  dei  Greci,  ecc.  Oriens  chr.  t.  3, 
pag.  ioi4. 

PATRIA.  Oltre  al  significalo  semplice  dì 
questo  termine  per  distinguere  il  luogo  dove 
si  nasce  o donde  si  trae  F origine,  prendesi 
altresì  nella  Sacra  Scrittura  por  famiglia 
( Psalm.  2 1 , v.  28  ).  — La  Patria  celeste , si- 
gnifica la  eterna  beatitudine  dei  cielo  ( Ilebr. 
c.  i3,  v.  i4  )>  — Patria  vox,  significa  fa  Un- 
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gua  del  paese  in  cui  si  Irovu.  Hcspondit  voce 
pairia,  rispose  nella  sua  lingua  paterna,  cioè 
del  suo  paese,  della  sua  patria  (a  Macoli,  c.  7, 
v.  8,  c.  21,  v.  27;  c.  la,  v.  37  ). 

PATRIARCA,  patriarcha . Questo  nome  che 
deriva  dal  greco  zarpiapxyj y,  vale  a dire  capo 
di  famiglie,  si  applica:  i.°  agli  antichi  padri 

0 capi  delle  generazioni  che  sono  nominate 
nell’  Antico  Testamento  da  Adamo  fino  a Gia- 
cobbe: 2.0  ai  supremi  magistrati  degli  Ebrei 
dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme:  3.°  per 
estensione  a tutti  i vescovi  delle  città  capitali 
delle  cinque  diocesi  d'  Oriente:  4.°  ni  vescovi 
delle  cinque  principali  sedi  della  Chiesa,  Ro- 
ma, Costantinopoli,  Alessandria,  Antiochia  e 
Gerusalemme;  5.°  ad  alcuni  metropolitani  e 
ad  alcuni  altri  vescovi  d’  Occidente;  6.°  ai  ve- 
scovi delle  nazioni  che  si  sono  convertite  ; 
7.0  ai  vescovi  delle  nazioni  che  si  sono  sepa- 
rale dalla  Chiesa  greca  e dalla  Chiesa  roma- 
na; 8.°  ai  principali  fondatori  degli  ordini  re- 
ligiosi, come  S.  Basilio,  S.  Benedetto,  ecc. — 

1 patriarchi  hanno  dei  diritti  di  onore  e di 
giurisdizione.  11  diritto  di  onore  è la  premi- 
nenza sopra  gli  altri  metropolitani.  Il  diritto 
di  giurisdizione  è il  diritto  di  ordinare  i me- 
tropolitani del  loro  patriarcato,  di  convocare 
concili  composti  di  tutti  i vescovi  del  loro  pa- 
triarcato, e di  avere  un'ispezione  generalo  so- 
pra tutte  le  province  che  no  dipendono. Dupin, 
De  aulir/,  ecc/es-  discipl.  — Tra  tulli  i vesco- 
vi del  regno  di  Francia  non  eravi  che  quello 
di  Bourges  che  assumesse  la  qualità  di  pa- 
triarca, Denchè  essa  fosse  stata  altre  volte  ac- 
cordata a molti  altri,  come  a S.  iNazaro,  are. 
di  Lione,  come  riferisce  Gregorio  di  Tours, 
a Prisco,  successore  di  S.  Nazaro  nel  concilio 
di  Macon,  a cui  presiedette  nel  583,  a Cheli- 
donie, are.  di  Besancon,  in  un  titolo  del  se- 
colo XII.  Il  P.  Thomassin,  ivi.  De  Marca,  De 
primat.  cap.  20. 

PATRIARCATO.  Questo  nome  fu  dato  a ciò 
che  cliiamavasi  anticamente  diocesi,  vale  a 
dire  a molle  province  le  quali  non  formava- 
no che  un  corpo  sotto  una  città  più  conside- 
rabile, la  quale  era  governala  da  uno  stesso 
vicario  del  prefetto  del  pretorio.  La  Chiesa 
fece  essa  pure  delle  chiese  di  dette  province 
un  corpo  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
della  città  principale,  chiamato  esarca,  o pa- 
triarca. Eronvi  in  Oriente  cinque  diocesi  di 
tal  natura:  V Egitto  sotto  il  vescovo  d'Alessan- 
dria;  1’Orienle  propriamente  detto,  sotto  quel- 
lo d’Antiochia;  l’Asia  sotto  quello  d’ Efeso;  il 
Ponto  e la  Tracia,  che,  nei  primi  tempi,  non 
avevano  vescovi  i quali  avessero  giurisdizione 
sopra  tutta  la  diocesi.  Essendo  poi  stala  la  cit- 
tà di  Bizanzio  eretta  in  città  reale  e nominala 
Costantinopoli  divenne  la  capitale  della  dio- 


cesi della  Tracia  e poscia  del  Ponto,  anzi  del- 
l'Asia; e vennero  attaccate  al  vescovo  di  Ge- 
rusalemme, per  onorare  la  città  in  cui  era 
nata  la  religione,  alcune’ province  della  Pale- 
stina, in  modo  che  vi  ebbero  quattro  patriar- 
cati nell’ Oriente,  quello  di  Alessandria,  quel- 
lo di  Costantinopoli,  che  ebbe  il  secondo  ran- 
go, quello  di  Antiochia  e quello  di  Gerusa- 
lemme ( V.  Alessandria,  Costantinopoli, 
AisTiocniA,  Gerusalemme  ).  — In  Occidente  il 
patriarcato  di  Romn,  che  fu  sempre  superiore 
a quelli  d’Oriente,  comprende  P Italia,  le  Gal- 
Iie,  la  Spagna,  I’  Affrica,  le  isole  appartenen- 
ti a quelle  province,  l’ Irlanda,  l’Illiria,  ed 
anche  la  Tracia  almeno  nei  tempi  successivi. 
— Enrico  di  Valois  attribuisce  agli  Apostoli 

10  stabilimento  dei  patriarcati  di  Roma,  d’A- 
lessandria  e di  Antiochia;  Launoi,  Béverège 
ed  altri  autori  pretendono  che  cièche  ne  dice 

11  sesto  canone  del  concilio  di  Nicea  non  deve 
applicarsi  ai  diritti  ed  alle  prerogative  dei 
patriarcali,  ma  soltanto  olle  Chiese  metropoli- 
tane. V.  la  Dissertazione  di  Scheleslrate  sui 
cinque  patriarcali  d’ Oriente  e sul  patriarcato 
d’  Occidente,  In  descrizione  del  patriarcato  di 
Roma  e dei  cinque  patriarcali  d’Oriente  del 
P.  Carlo  di  S.  Paolo,  generale  dei  foglianti  e 
poi  vescovo  d'Avranches,  nella  sua  Geogra- 
phia  sacra ; Amsterdam,  1704,  in  fol.  II 
P.  Thomassin,  pari.  1,  cap.  7 e seg.  dove 
parla  difTusamente  dei  patriarchi. 

PATRICIO  (S  ),  vescovo  di  Prusa  in  Biliuia 
c martire.  Erano  per  i tempi  passati  3 città  in 
Bilinia  conosciute  sotto  il  nome  di  Prusa. 
Quella  di  cui  S.  Palricio  governava  la  Chiesa 
era  assai  celebre  pei  suoi  bagni  caldi,  allnto 
de’  quali  era  un  tempio,  ove  si  offerivano  dei 
sagriiizl  ad  Esculapio  cd  alla  salute,  che  i Ro- 
mani annoveravano  fra  le  loro  divinità  (t).— - 
Giulio,  proconsolo  di  Bilinia,  essendo  a Prusa 

{iresc  i bagni  e offerse  un  sagrificio  ad  Escu- 
apio  cd  alla  salute.  Finita  In  cerimonia,  tro- 
vossi  fresco  e vigoroso;  lo  che  attribuì  a Ha 
possanza  de' suoi  pretesi  iddìi.  Egli  ciedeltn 
di  non  poter  meglio  dimostrarne  la  sua  rico- 
noscenza che  obbligando  Palricio  ad  adorarli. 
S'  assise  adunque  so^ra  il  suo  tribunale,  e or- 
dinò che  gli  si  menasse  davanti  il  santo  ve- 
scovo. Come  questi  fu  giunto,  gli  disse:  a Tu 
« il  quale,  prestando  fede  a ridicole  favole, 
« adori  un  non  so  qual  Cristo,  puoi  tu  non 
• riconoscere  il  potere  dei  nostri  iddìi  e la 
« cura  eh’  eglino  si  prendon  di  noi,  conside- 
« rando  che  ci  accordano  queste  acque  d’una 
« virtù  cosi  salutare  ? Io  esigo  adunque  che 
a tu  offra  un  sacrificio  ad  Esculapio,  e devi 
« aspettarli  ogni  sorta  di  torture  se  non  m’ub- 
« bidisci.  — Palricio:  Quante  bestemmie,  o 
« signore,  in  quelle  poche  parole  clic  avete 


(I)  Eravi  anche  a Roma  un  tempio  dedicalo  alla  sanità,  come  sappiamo  da  Tito  Lirio, 
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« or  ora  pronuncialo!  — Il  proconsolo:  Quali 
« bestemmie  se’  In  ardilo  di  rimproverarmi  ? 
t Ilo  io  dello  nulla  che  non  sia  pubblico  e 
a manifesto  ? Non  si  veggono  forse  le  guari* 
« gioni  che  si  fanno  ogni  giorno  a questi  ba- 
e gni  ?»  — Palricio  rispose  eh’  egli  non 
contrariava  alla  virtù  di  quelle  acque,  e ohe 
non  negava  eh’  esse  non  rendessero  la  salute 
ni  corpi,  ma  mostrò  al  proconsolo  e a tulli 
quelli  elle  eran  presenti,  eli*  esse  aveano  rice- 
vuto quella  virtù  dal  vero  Iddio  e dai  suo  fi* 
gliuol  Gesù  Cristo  (i).  Si  mise  poscia  a spie- 
gare il  loro  calore  e la  loro  effervescenia  colle 
cause  seconde  : c Pretendi  tu  dunque,  riprese 
f a dire  il  proconsolo,  che  il  tuo  Cristo  abbia 
« creato  queste  acque  e comunicalo  luro  la 
« virtù  di  guarire?  — Palricio:  Si , senza 
« dubbio,  io  lo  pretendo.  — Il  proconsolo  : 
« Se  io  vi  lì  farò  giltar  dentro,  per  punirti 
« della  poca  stima  che  fai  degli  dei,  non  pen- 
« gerai  tu  che  il  tuo  Cristo,  d quale  al  parer 
« tuo  le  ha  creale,  non  patirà  che  tu  abbia  a 
c perire?  — Palricio  : Io  non  disprezzo  me- 
« nomamente  i vostri  dei;  puossi  in  fatti  setter* 
« nire  quello  che  non  ha  esistenza?  In  quan- 
« lo  a Cesò  Cristo,  egli  può  conservarmi  la 
e vita  di  mezzo  a queste  acque,  come  può 
c anche  lormela  con  queste  medesime  acquo. 
* Tutto  ciò  che  deve  avvenirmi  è presente  ai 
a suoi  occhi.  Non  cade  capello  dal  nostro 
e capo,  senza  la  sua  volontà  e senza  il  suo  or* 
« dine;  sappiate  che  v'  hanno  delle  pene  eler- 
€ ne  nello  inferno  apparecchiate  a tutti  quelli 
« che  come  voi  adorano  gli  idoli.»  — Il  pro- 
consolo incolleritosi  a queste  ultime  parole, 
ordinò  inslantaneamenle  che  Palricio  fosse 
spogliato  e gillalo  nell’  acqua  bollente.  In 
quello  che  si  eseguiva  quest  ordine,  il  santo 
vescovo  disse  : « Signore  Gesù,  deh  ! venite 
« in  soccorso  del  vostro  servo.  » L’acqua 
lonciossi  a un  tempo  fuora  del  tino  in  cui  era 
accolla  con  somma  violenza  e abbruciò  i sol- 
dati. Perdette  il  6UO  calor  naturale  rispetto  al 
santo  e divenne  per  esso  lui  come  un  bagno 
temperato  e gradevole.  Il  proconsolo  vie  mag- 
giormente  irritato,  nel  feoe  trar  fuori  e il  con- 
dannò nella  testa.  I fedeli,  che  erano  presenti 
all’esecuzione,  portarono  via  il  corpo  del  mar- 
tire e lo  interrarono.  — S.  Palricio  soOer'i  li 
’9  maggio,  ma  non  ò noto  in  qual  anno.  È 
nominato  a di  19  maggio  nei  Mcnei  de'Creoì 
e nel  Menologio  pubblicalo  da  Canisio;  il  qual 
Mcnologio  lo  nomina  pure  a di  2S  aprile,  co- 


me eziandio  il  Martirologio  romano.  Il  traspor- 
lo delle  sue  reliquie  fu  fallo,  secondo  appare, 
in  questo  ultimo  giorno.  — 1 Calendari  greci 
e Ialini  aggiungono  a S.  Palricio  i santi  Aca- 
zio, Menandro  e Polieno,  tutti  e tre  sacerdoti 
che  furono  parimenti  decapitati  per  la  fede. 
— Secondo  il  P.  Le  Quien,  Or.  christ.  I.  1 , 
pag.  616,  S.  Alessandro  chiamato  col  tìtolo 
di  martire  nei  Menei  de’  Greci  sotto  li  io  giu- 
gno, fu  il  primo  vescovo  di  Prusa  ed  ebbe 
S.  Palricio  a successore.  La  sede  fu  poscia  oc- 
cupala da  Giorgio,  il  quale  fu  al  concilio  di 
Nicea;  e a lui  succedette  S.  Timoteo  che  ri- 
cevette la  corona  del  martirio  sotto  Giuliano 
I*  Apostata,  giusta  i Calendari,  i Menci,  i Me- 
nologi  e i Sinassari  de’ Greci  che  lo  nominano 
sotto  li  io  giugno.  Leggasi  in  alcuni  scrittori 
eh’ egli  era  01101  alo  a Costantinopoli,  in  cui 
avrà  forse  sofferto  e si  guardavano  almeno  le 
sue  reliquie  nella  celebre  chiesa  che  portava 
il  suo  nome.  Vedi  l)u  Cange,  Costantino/), 
christ iana.  pag.  i4o.  — Questa  vita  compi- 
lala dall’  ahh.  Roller,  venne  tratta  dai  suoi 
alti  sinceri,  pubblicati  dal  Ruinart.  L’edizione 
dataci  dal  Malocchi  è molto  piu  esatta,  li  dolto 
editore  pubblicò  altresì  5 curiosissime  disser- 
tazioni sopra  la  sede  del  santo  vescovo,  sopra 
il  secolo  in  cui  ha  vissuto,  ecc.  Vedasi  il  suo 
Commenlarium  in  Marmar.  Neapolitanum , 
$cu  vetus  Kalendarium  SS.  Neapolil.  Ecclc  - 
siae,  I.  2,  pag.  3oi;  Napoli,  1 755. 

PATRIMONIO:  con  questo  vocabolo  inten- 
donsi  i beni  pervenuti  per  eredità  del  padre  o 
della  madre  : prendesi  anche  per  ogni  sorta 
di  beni  venuti  dagli  antenati;  e per  estensione 
si  dice  altresì  dei  beni  propri  d altre  persone. 

PATRIMONIO,  per  rapporto  al  titolo  di  un 
ecclesiastico  (V  Titolo  ecclesiastico).  I be- 
nefìzi pa’rimoniali  erano  quelli  che  dovevano 
essere  conferiti  alle  persone  di  una  lai  fami- 
glia, di  una  tale  città,  di  un  tal  luogo,  di  uno 
tale  parrocchia.  Non  potevano  tali  benefizi  es- 
sere rassegnati,  nò  permutati. 

PATRI NCTON  (Stefano),  inglese,  vescovo 
di  S.  David,  e religioso  dell*  ordine  dei  car- 
melitani, nel  sec.  XV,  era  di  Yorck.  Fu  con- 
fessore di  Enrico  IV  , re  d’  Inghilterra  , 
e ricusò  il  vescovato  di  Chichrsler , non 
volendo  abbandonare  la  sua  prima  Chiesa, 
benché  molto  povera.  Morì  ai  20  seti.  1 4- * 7* 
dopo  aver  predicato  e combattuto  gli  eretici 
con  zelo,  e composto  diverse  opere:  In  D.Pau - 
lum  ad  Titum.  Sermones  de  sancii s.  Super 


(I)  Puossi  veJcro  in  Ruinart  tutto  il  discorso  del  santo,  il  quale  attribuisce  il  calore  delle  acquo  di  cui 
fi  tratta  0 certi  fuochi  sotterranei  , dai  quali  prende  poi  occasione  di  parlare  dell*  inferno  e de*  suoi  eterni 
suppltsi.  Alcuni  filoM>S,  sì  antichi  come  moderni,  hanno  immaginato  un  fuoco  centrale  nelle  viscere  della  terra. 
Alt  i i quali  sembrano  aver  migliori  ragioni,  attribuiscono  il  fuoco  sotterraneo  alla  fermentazione  delle  ma- 
terie infiammabili  che  si  trovano  nrcssochò  da  per  tutto  iu  certa  quantità,  ma  specialmente  nelle  grondi  ca- 
vità che  si  riscontrano  io  diversi  luoghi. 

NB,  Nel  Chronieon  di  Giorgio  Amartolo,  di  cui  havvi  una  copia  manoscritta  nella  biblioteca  di  Coi- 
slin,  ora  a S.  Germano  dei  Prati,  trovasi,  fogl.  200,  il  discorso  di  S.  Palricio,  sotto  il  titolo  di  Pairicii  epi - 
scopi  prtuue  rispondo  ad  Judiccm.  Queste  manoscritto  è contrasse  guaio  col  numero  JW5. 
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Magislrum  Seni  enti  aravi.  De  sacerdotali 
funclione.  Conira  V i elofita  s Conira  Lolkur- 
dos,  ccc.  Pilseo  e bali  o,  De  script,  augi. 

PATIMMO,  (licesi  quello  che  iera  dal  sacro 
fonie  un  bambino  e gli  impone  un  nome:  ch'a- 
masi altresì  padre  spirituale:  patir  lustratiti , 
Inslricus  pareli s,  sponsor,  palrinus,  snsceplor. 
Quando  si  battezzavano  molti  adulti  e :<i  im- 
mergevano pressoché  nudi  nelle  acque  batte- 
simali, non  erano  ordinariamente  clic  gli  uo- 
mini i quali  levavano  dal  sagro  fonte  gli  uo- 
mini, e le  donne  clic  levavano  le  donne.  Ma 
quando  si  incominciò  a battezzare  i fanciulli 
appena  nati,  ed  a dare  il  battesimo  per  infu- 
sione, furono  altresì  dati  dei  pati-ini  e delle 
nialrine  ai  novelli  battezzati,  qualunque  fosse 
il  loro  sesso,  per  levai  li  dal  fonte,  per  porgli 
i nomi  e per  essere  testimoni  del  loro  battesi- 
mo. Il  numero  dei  pntrini  e delle  mntrine  non 
era  determinalo,  e comunemente  ciascun  no- 
vello battezzalo  aveva  due  patrini  o due  main- 
ile. In  oggi  un  solo  palrino  ed  una  sola  ma- 
luna  levano  dal  sacro  fonte  il  bambino  e de- 
vono essi  avere  I'  età  della  pubertà  od  almeno 
quellu  necessaria  per  conoscere  gli  impegni 
che  contraggono,  i quali,  oltre  la  parentela 
spirituale,  consistono  particolarmente  nell'  ob- 
bligo di  istruire  ed  educare  cristianamente  i 
bambini  di  cui  furono  pattini  e nialrine  ( V. 
Impedimenti  di  matrimonio,  $ ò ).  In  Oriente 
liavvi  un  palrino  ed  ima  ma  rina  per  i figli  ma- 
schi, e lu  sola  malriiia  per  le  femmine.  Gli 
scomunicali,  gli  eretici,  i religiosi  e le  religio- 
se non  possono  servire  di  patrini  e di  matrine. 
Cosi  sarebbe  disconveniente  cosa,  clic  il  ve- 
scovo nella  sua  diocesi,  il  curalo  nella  sua  par- 
rocchia, il  beneficialo  nel  suo  benefizio  assu- 
messero la  funzione  di  palrino.  L'uso  di  no- 
minare i pattini  è antichissimo  nella  Chiesa 
cristiana,  poiché  Tertulliano,  8.  Giovanni  Cri- 
sostomo e 8.  Agostino  ne  fanno  menzione. 

PATIMMO:  chiamavasi  con  questo  nome  per 
lo  passalo  quel  personaggio  distinto  il  quale 
tagliava  i primi  capegli  o la  prima  barba  a 
qualche  fanciullo,  ad  istanza  dei  loro  genitori. 

PATIMMO  01  DUELLO,  collii  che  arsiste  al 
duello  come  testimonio  od  uvvocato  dei  due 
combattenti  (V.  Duello). 

patim  passi  ami  V.  Fatuopassiani. 

PaTKIZIA.mi,  Patri  ciani,  eretici  cosi  chia- 
mati da  Patrizio  o Putrido  loro  capo,  che 
viveva  verso  l’au.  lyò.  Lra  uiarciouita  e pre- 
cettore di  Simmaco.  L’  errore  che  egli  soste- 
neva maggiormente  era,  che  la  carne  deli' uo- 
mo essendo  stala  creata  dal  demonio,  dovevasi 
odiare  e distruggere:  e che  era  una  Intona 
opera  quella  di  uccidersi  da  se  medesimi. 
8.  Agostino,  haer.  Gì.  baronio,  all’ an.  ao3, 
n.  16. 

**PATHIZIO  (S.), apostolo  d’Irlanda,  nacque 
ira  gli  an.  4oò  e /pò'  in  un  villaggio  della 
bretagna,  chiamalo  Donateli.  Questo  paese 


era  in  allora  soggetto  ai  Romani;  ed  ecco  la 
ragione  per  cui  chiamavasi  ora  bretone  , ora 
romano.  Patrizio  era  in  età  di  soli  16  anni, 
quando  fu  condotto  schiavo  nell'  Ihernia  con 
molle  migliaja  di  altre  persone.  Quivi  dovette 
custodire  gli  armenti  nelle  montagne  e nei  bo- 
schi, dove  ebbe  mollo  a soffrire  per  la  fame, 
per  la  nudità  e per  l' ingiurie  dell’aria.  Dopo 
molli  patimenti  potè  finalmente  andare  nella 
Scozia,  da  dove  ritornò  nella  sua  patria.  En- 
trò nel  clero,  fu  fatto  diacono  ed  in  seguito 
vescovo.  Aveva  S.  Patrizio,  allorché  fu  ordi- 
nalo vescovo,  45  anni  in  circa;  e da  quel  pun- 
to egli  abbandonò  la  patria,  e i parenti,  e 
consacrò  tutto  sé  stesso  a Dio,  per  andare  a 
portare  il  suo  santo  nome  a genti  barbare,  cd 
infedeli,  e si  oflerl  pronto  a sopportare  ogni 
sorta  di  patimenti,  e la  morte  stessa,  se  fosse 
bisognato,  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  salu- 
te delle  anime.  Gon  tali  disposizioni  se  n'andò 
a predicare  il  vangelo  mila  Irlanda,  dove  non 
era  conosciuto  Iddio,  e dove  s’  adoravano  so- 
lamente gl*  idoli.  Gli  convenne  soffrire  da  quei 
barbari  ogni  sorta  di  mali  trattamenti,  disprez- 
zi, villanie,  persecuzioni,  e carceri,  comechè 
lutto  ciò  gli  paresse  poco  , perocché  bramava 
di  dare  la  propria  vita  per  amore  de’ suoi  fra- 
telli, e per  la  lede  di  Gesù  Cristo.  Non  vi  fu 
luogo  di  quell’  isola,  dov’egli  non  volesse  an- 
dare, senza  fare  alcun  conto  de’  pericoli,  ni 
quali  era  continuamente  esposto.  Iddio  però 
benedisse  le  sue  apostoliche  fatiche,  e fece 
che  producessero  copiosissimo  frullo.  Impe- 
rocché egli  medesimo  attesta  d’ aver  battez- 
zalo uu  infinito  numero  di  persone,  d’  avere 
ordinalo  in  ogni  luogo  de’ chierici,  e fondalo 
Chiese  in  ogni  parte  di  quell’ isola.  — Consa- 
crò diverse  vergini,  ed  iusiiliiì  molti  santi  mi- 
naci, tra  i quali  Irovnronsi  alcuni  ligli  delle 
famiglie  principali  del  paese,  come  trovatosi 
Ira  le  vergini  qualche  figlia  di  re.  Fru  le  mol- 
le virtù,  die  risplendellero  in  questo  santo  A- 
postolo  dell’  Irlanda,  fu  mirabile  il  suo  perfet- 
to distaccamento  da*  beni  della  terra,  e parti- 
colarmente dalle  ricchezze.  Quei  nuovi  fedeli, 
niente  più  desideravano,  che  di  fur  parie  dei 
loro  beni  temporali  a colui,  che  gli  arricchi- 
va de’  beni  spirituali  e celesti  Ma  il  Santo, 
che  si  studiava  d’  essere  in  tutte  le  cose  un 
modello  irreprensibile  di  virtù  e di  perfezione, 
non  solo  non  prendeva  alcuna  cosa  da  tante 
migliaia  di  persone,  eli’  ei  convertiva  alla  fe- 
de, né  da  tanti  chierici,  che  il  Signore,  come 
egli  dice,  per  mezzo  suo  ordinava  ma  spesso 
rimandava  anche  quei  piccioli  regali,  clic  gli 
erano  falli,  e che  talvolta  gli  erano,  come  una 
oblazione,  posti  sull'  altare;  volendo  piuttosto 
contristare  quei  fedeli,  che  dare  agl'  infedeli 
la  minima  occasione  di  screditare  il  suo  apo- 
stolico ministero.  All’incontro  poi  donava  lar- 
gamente il  suo,  tanto  ai  cristiani,  quanto  ai 
genlili;  c nella  visita,  che  faceva  per  le  prò* 
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vincie  di  quell’  ìsola,  distribuiva  ai  poveri  li- 
mosine  abbondanti.  Insomraa  (anta  era  la  sua 
liberalità,  eh’  egli  spesso  si  riduceva  a non 
aver  nulla,  e ne  anclie  le  cose  necessarie  al 
suo  sostentamento;  ma  questa  era  la  sua  glo- 
ria di  imitare  la  povertà  di  Gesù  Cristo,  e di 
seguire  le  vestigia  degli  Apostoli,  ì quali,  co- 
me dice  S.  Paolo,  pativano  la  fame,  la  sete,  e 
la  nudità,  predicando  1’  evangelio  alle  genti. 
Fu  costretto  a scomunicare  uno  dei  principi 
del  paese  di  Galles,  chiamato  Corolico,  cristia- 
no soltanto  di  nome,  il  quale,  fatta  una  scor- 
reria in  Irlanda,  verso  la  festa  di  Pasqua,  sac- 
cheggiò il  cantone  dove  il  santo  aveva  com- 
partita la  santa  cresima  ad  un  gran  numero 
di  neoliti.  Corolico  aveva  altresì  fatto  massa- 
crare molti  di  quei  nuovi  battezzali  e venduti 
gli  altri  ai  Pitti  ed  agli  Scozzesi  infedeli.  Al* 
1’  indomani  di  quel  massacro,  S.  Patrizio  man- 
dò una  lettera  a Corolico,  per  mezzo  di  un  san- 
to sacerdote,  che  aveva  educato  dall'  infanzia, 
e di  alcun»  altri  ecclesiastici,  pregandolo  di 
restituirgli  i Cristiani  che  aveva  condotti  via, 
ed  almeno  una  parte  di  ciò  che  aveva  saccheg- 
giato, Corolico  non  avendo  avuto  alcun  rigirar- 
do  alle  sue  rimostranze,  il  santo  scrisse  di  sua 
propria  mano  «ma  seconda  lettera,  indirizzata 
ai  Cristiani  soggetti  a quel  barbaro  principe, 
colla  quale  lo  dichiarava  scomunicato.  Quella 
lettera,  che  era  pubhlioa  e circolare,  giunse 
fino  a noi. — S.  Patrizio,  credendosi  vicino  a 
morte,  scrisse  la  sua  confessione,  che  giuose 
essn  pure  fino  a noi,  con  tutti  i caratteri  del- 
l’autenticità. Lo  siile  di  quest*  opera  è barba- 
ro ed  è scritta  in  cattivissimo  Ialino,  ma  il 
santo  vi  fa  mostra  di  mollo  spirito,  di  molto 
buon  senso,  di  molta  pietà,  modestia  od  umil- 
tà, e nello  stesso  tempo  di  molto  coraggio  e 
di  molla  fermezza.  Confessa  le  sue  colpe  con 
una  gran  semplicità  , e loda  dappertutto  la 
grandezza  della  misericordia  di  Dio  verso  di 
lui.  Vengono  attribuiti  a S.  Patrizio  2 concili, 
di  cui  il  primo  è intitolalo  col  suo  nomee  eoa 
quello  di  due  altri  vescovi,  Ausilio  e Gieser- 
nino.  Il  secondo  porta  il  solo  nome  di  S.  Pa- 
trizio;  e Don  apparisce,  da  quello  che  ci  resta, 
se  sia  stato  tenuto  in  Irlanda  ( t.  3,  Condì. 
pag.  1477  ).  Vi  sono  dei  mas.  in  cui  il  libro 
intitolato:  delle  Tre  abitazioni,  è attribuito  a 
S,  Patrizio;  ma  è troppo  ben  scritto  per  esse- 
re suo  ( Cave,  Histor.  lil.  pag.  236  ).  Dirassì 
egualmente  del  trattato  che  ha  per  titolo:  Dei 
dodici  abusi  del  secolo  Questi  due  scritti  fu- 
rono stampali  nell*  appendice  del  sesto  tomo 
della  nuova  edizione  ut  S.  Agostino.  Pasta  sol- 
tanto leggere  la  carta  o la  legazione  di  S.  Pa- 
trizio, per  giudicare  che  non  è stia,  tante  sono 
le  assurdità.  Il  principio  solo  ne  prova  la  fal- 
sità: è concepito  in  questi  termini:  « Io, Patri- 
zio, umile  servo  di  Dio,  1’  an.  42Ò  della  sua 
incarnazione.  » Questa  maniera  di  segnare  la 
data  usossi  molli  secoli  dopo  quello  di  S.  Pa- 


trizio. Varée,  nella  sua  Raccolta  degli  opusco- 
li, che  diconsi  essere  di  S.  Patrizio,  ne  mette 
molti  altri  di  cui  non  si  hanno  prove  certe  che 
gli  appartengano.  Di  questo  numero  è il  poe- 
ma ibernese,  chiamato  il  Testamento  di  S.  Pa- 
trizio. Si  potrebbe  con  maggiore  apparenza 
attribuirgli  alcune  delle  sentenze  che  sono  ci- 
tate sotto  al  suo  nome  in  una  raccolta  di  ordi- 
nazioni ecclesiastiche  (t.  g.  Spicilcg.  pag.  »3) 
fatta  in  Irlanda  da  un  tale  chiamato  Arbedoc, 
nell’ V IH  sec.  circa,  se  nella  stessa  raccolta 
non  si  trovassero  col  suo  nome  alcuoi  passi 
del  libro  dei  dodici  abusi  del  secolo,  d»  cui 
non  può  egli  passare  per  autore.  Quanto  allo 
scritto  che  traila  del  purgatorio  di  S.  Patrizio, 
manca  esso  d’  ogni  autorità,  c non  fu  cono- 
sciuto se  non  dopo  la  metà  del  sec.  XII.  i\e 
erano  siati  inseriti  alcuni  passi  nel  breviario 
romano,  stampato  nel  1022:  ma -fu? vi  ordine 
di  ommelterli  nell’ira  pressione  fatta  nel  1024. 
Bollando,  17  marzo,  p.  583eseg.  D.  Ceiliicr, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici , 1. 1 5, 
pag.  209  e seg. 

PATRIZIO,  Pallimi è (ÀGosTixo  Piccolomi* 
IO  ),  di  una  famiglia  illustre  di  Siena,  nel  sec. 
XV,  fu  dapprima  canonico  di  quella  città,  poi 
segretario  di  Pio  li,  nel  !46o,  inseguito  mae- 
stro di  cappella  del  papa,  e vescovo  di  Pienza 
nella  Toscana.  Mori  nel  i4g6,  dopo  aver  scrit- 
to: i.°  Gli  atti  del  concilio  di  Basilea,  che  tro- 
vansi  manoscritti  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia.  2.0  Il  trattato  sui  riti  della  Chiesa  ro- 
mana, che  Cristoforo  Marcello,  arcivescovo  dì 
Corfù,  fece  stampare  co!  suo  nome  a Venezia 
nel  1 5 1 6.  11  P.  Giuseppe  Catalani  lo  fece  ri- 
stampare a lloma  nel  j»75o,  con  varie  corre- 
zioni e con  un  buon  commentario.  3."  La  vita 
di  Fabiano  Bendo.  4-°  La  relazione  dell’  as- 
semblea di  Ralisbona.  5.°  La  relazione  dello 
arrivo  dell’  imperatore  Federico  III  presso  il 
pontefice  Paolo  II.  Il  P.  Mabilion  pubblicò 
queste  relazioni  nel  suo  Musaeum  italicum . 
Muratori,  che  le  pubblicò  di  nuovo  nel  «3.° 
tomo  dei  Rerum  italicarum  scriptores,  censu- 
ra il  P.  Mabilion  perchè  ha  fatto  Agostino  Pa- 
trizio maestro  delle  cerimonie  sotto  Innocenzo 
Vili,  nel  i483,  mentre  è sicuro  che  Innocen- 
zo Vili  non  cominciò  a regnare  se  non  nel 
1 484-  Lo  riprende  altresì  per  aver  egli  distin- 
to due  Patrizio  collo  stesso  nome  di  Agostino, 
ambedue  di  Siena,  illustri  per  il  loro  sapere, 
e che  fiorivano  nello  stesso  tempo:  dimostra 
essere  Io  stesso  Agostino  Patrizio,  maestro  del- 
le cerimonie  sotto  Paolo  II  e Sisto  IV,  quindi 
vescovo  di  Pienza,  che  aveva  composto  molte 
oltre  opere,  di  cui  lo  Zeno  pubblicò  il  catalo- 

go,  colia  vita  dell'autore.  Sponde,  in  Annui. 

upin.  Tavola  de  /lt  autori  ecc/es.  del  sec. 
XV , col.  880  e 884-  Journal  des  savan$, 
1 689  e 1737. 

PATRIZIO  (Andbea),  dotto  polacco  del  sec, 
XYi,  studiò  a Padova,  e fu  di  poi  prevosto  di 
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Varsavia,  arcidiacono  di  Vilna  e primo  vesco- 
vo di  Venden.  Mori  nel  1 583,  e lasciò  diverse 
opere  di  belle  ledere  e di  controversia:  Pa - 
rullali  Ecclesiae  orthodoxae  cum  sgnagoga 
haar elicorum.  De  vera  et  fatta  Ecclesia  libri 
tjuinque.  Sitnone  Slarovolsch,  Elogia  cenium 
Polonorum. 

PATRONO,  discepolo  degli  Apostoli  di  cui 
parla  S.  Paolo,  era  a Roma  nell’  an.  58  di 
Gesù  Cristo.  Non  sappiamo  altro  intorno  alla 
sua  vita.  I Greci  nolano  la  sua  morte  ai  4 od 
ai  5 nov.  e lo  fanno  vescovo  di  Pozzuolo,  nel 
regno  di  Napoli.  II  martirologio  romano  ne  fa 
commemorazione  ai  4 nov.  Hom.  c.  16,  v.  li. 
D.  Calme!,  Dizionario  della  Bibbia. 

PATROCLO  (S.),  sacerdote  rinchiuso  nel 
Berry,  nacque  verso  l’an.  4<)C  nella  provincia 
di  Berry.  Fu  nel  numero  dei  chierici  della 
Chiesa  di  Bourges,  dove  ricevette  il  sacerdo- 
zio, e stabilissi  in  seguito  nel  villaggio  di  Méré, 
dove  tenne  scuola  pei  fanciulli.  Verso  Pan.  558 
ritirossi  in  una  solitudine,  fermandosi  in  un 
luogo  chiamalo  My-Canl,  dove  fabbricò  un 
eremitaggio,  nel  quale  passò  18  anni  vivendo 
di  solo  pane  ed  acqua,  con  un  poco  di  sale,  e 
non  abbandonando  giammai  il  cilicio.  Andò  in 
seguilo  a fabbricare  il  monastero  di  Colombiè- 
re», distante  2 leghe  dal  suo  eremitaggio,  e 
mori  nel  576.  il  martirologio  di  Francia  nota 
la  sua  festa  nel  19  nov.,  come  il  giorno 
della  sua  morte.  S Gregorio  di  Tours,  nel  no- 
no capitolo  delle  Pile  dei  Padri  di  Francia . 
Baillel,  t.  3,  io  nov. 

PATROCLO  ( in  greco  la  gloria  del  padre , 
dalla  parola  pater , padre , e da  eltot , gloria ), 
padre  di  Nicanor  ( 2 Mach.  c.  8,  v.  9 ). 

PATROCLO,  detto  volgarmente  in  Francia 
S.  Parre,  martire  di  Troyes,  segui  dapprima 
la  carriera  delle  armi  ; ma  ritiratosi  in  seguilo 
in  una  terra  del  suo  patrimonio,  vicina  alla 
città  di  Troyes,  conduceva  quivi  una  vita  esem- 
plarissima. Denunziato  però  come  cristiano  al 
tribunale  di  Aureliano,  governatore  di  Sens, 
voleva  questi  obbligarlo  a cangiare  religione: 
ma  vedendo  inutile  ogni  tentativo  io  fece  de- 
capitare nel  giorno  21  genn.  dell'an.  2Òg. 
Sul  finire  del  sec.  X venne  il  suo  corpo  tra- 
sportato da  Troyes  a Colonia,  e poscia  da  Co- 
lonia a Soest  nella  Vestfalia  Bollaud.  Baillet, 
t.  1,  21  genn. 

PATRONATO.  V.  PADRONATO. 

PATRONO,  PATRONA,  Patronus , Patrona , 
cioè  protettore  o protettrice,  dicesi  del  santo, 
o della  santa  di  cui  portiamo  il  nome,  o sotto 
il  di  cui  patrocinio  ci  siamo  particolarmente 
messi.  Dicesi  altresi  dei  santi  sotto  il  nome  dei 
quali  sono  fondate  le  chiese,  o di  quelli  che 
stabilirono  certi  Ordini,  ovvero  di  quelli  che 
furono  scelti  come  protettori  delle  confrater- 
nite e delle  comunità. 

PATRONO  ( Antonio  ),  illustre  gesuita,  na- 
cque in  Bari  ai  19  tebb.  1657,  e vestì  l’ abito 


della  compagilia  di  Gesù  alli  16  marzo  1673. 
Lesse  in  Napoli  filosofia  : molli  anni  vi  dettò 
la  teologia  morale,  ed  insegnò  altresì  la  lin- 
gua ebraica,  nella  quale  era  versatissimo,  sic- 
come anche  nell’araba  e nella  greca.  Alla 
somma  dottrina  ei  congiunse  l’ integrità  dei 
costumi,  l’ ardore  dello  zelo  e altre  virtù,  le 
quali  in  lui  ammiravansi  io  un  grado  eminen- 
te. Presiedette  con  instancabile  studio  per  lo 
spazio  di  47  ann|  alla  congregazione  detta  de- 
gli studenti,  eretta  in  quel  Collegio  Massimo 
sotto  al  titolo  della  Nunziata.  Passò  quasi  cen- 
tenario all' eterna  vita  gli  11  luglio  1752,  e 
fu  onoralo  con  solenne  esequie  e con  orazione 
funebre,  data  ulle  stampe  nello  stesso  anno. 
Abbiamo  di  lui  : Jejun  i ecclesiastici  defen • 
sio;  Napoli,  1720,  in  cui  contro  un  celebre 
iureconsulto  di  Napoli  sostiene,  colf  autorità 
ei  più  valenti  medici  e teologi,  che  i meloni 
d’  acqua,  cioè  le  angurie  ed  i cocomeri  rom- 
pono il  digiuno  ecclesiastico.  2.0  In  duodecim 
Prophetas  minore t Commentarli  ; Napoli , 
1743,  tom.  2,  in  fui.  Un'altra  utilissima  opera 
aveva  già  il  Patrono  composta,  nella  quale 
trattava  di  molli  contralti  nel  regno  di  Napoli 
assai  volgari,  disaminandone  le  condizioni  per 
vedere  se  erano  onesti  : ma  la  cecità  che  lo 
assali  nell’an.  g4  dell  età  sua  non  gli  permise 
di  pubblicarla.  Nella  Storia  letteraria  d’ Italia, 
t.  6,  pag.  725  e seg.  leggesi  il  di  lui  Elogio. 
V.  Àuovo  Dizion.  itior.  Passano  , 1796, 
voi.  i4. 

PATROPASSIANI,  o PATRIPASSIANI,  dal 

greco  patir,  padre,  e da  pathos , passione  : 
eretici  del  II  sec.,  discepoli  di  Prassea,  i quali 
ammettendo  in  Dio  una  sola  persona  sotto  tre 
nomi  diversi,  osarono  sostenere,  che  il  Padre 
non  era  differente  dal  Figliuolo,  e che  per 
conseguenza  si  era  incarnato  cd  aveva  patito 
la  morte  sulla  croce  per  la  redenzione  del  ge- 
nere umano.  Furono  anche  detti  Monarchici , 
dal  greco  monos , solo,  e da  arche , principio, 
( V.  Prassea  ni  ). 

PATTA LORfi INCOITI.  V.  PassALORRINCHITI. 

PATTI,  Paclae,  città  vescovile  della  Sicilia, 
nella  ValDemona,  provincia  di  Messina,  sulla 
riva  occidentale  del  golfo  di  Melazzo.  Il  nu- 
mero de’  suoi  abitanti  è di  5ooo  circa.  Credesi 
fondata  sulle  ruine  dell’antica  Tindaridis. 
Fatta  distruggere  dal  re  Federico  II  di  Ara- 
gona, per  essere  del  partilo  degli  Angioini,  e 
quindi  rifabbricala,  fu  in  seguito  incendiata 
nel  XVI  sec.  dai  Turchi,  dopo  il  qual  tempo 
è stata  restaurata  ed  in  oggi  è una  delle  città 
di  second’  ordine  dell'  isola.  La  cattedrale  è il 
principale  edilizio  ; vi  sono  altresì  vari  utili 
stabilimenti,  un  liceo  cioè,  un  ospedale,  un 
monte  di  pietà  ed  una  casa  di  ritiro  per  le  po- 
vere donne.  — Ruggero,  conte  di  Sicilia,  fon- 
dò, nel  1094,  un  abbadia  di  benedettini,  sot- 
to 1*  invocazione  di  S.  Bartolomeo.  Quest’  ab- 
badia fu  unita,  fino  dalla  sua  origine,  con 
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un  altra  dello  stesso  nome  e del  medesimo  Or* 
dine.  Fondata  nell’  isola  di  Lipari.  Le  due  ab- 
badie  erano  governale  da  un  medesimo  abba- 
te, e vennero  erette  in  vescovado  nel  sec.XIL 
Il  capitolo  della  cattedrale  di  Patti  restò  rego- 
lare fino  al  1602,  nel  quale  anno  venne  seco- 
larizzato. Consisteva  in  4 dignità  ed  8 cano- 
nici monaci.  I vescovadi  di  Patti  e di  Lipari 
furono  disuniti,  nel  < ^99,  dal  pontefice  boni* 
fazio  IX.  — Giovanni,  secondo  abbate  di  Pat- 
ti, fu  il  primo  vescovo  di  Patti  e di  Lipari,  in- 
truso sotto  l'antipapa  Anacleto  II,  nel  ii3i, 
e deposto  dal  papa  Innocenzo  il  : mori  verso 
1*  an.  1 r4g.  Gilinerto,  o Gilberto,  nominato 
dal  papa  Eugenio  III,  dopo  la  morte  di  Gio 
vanni,  verso  1'  ann.  1 i5i.  All'  epoca  in  cui  le 
due  Chiese  di  Patti  e di  Lipari  furono  separa- 
te, Cuna  dall'altra,  nel  1899,  venne  nominato 
vescovo  di  Patti  Francesco  llermemir,  dottore 
in  diritto  civile  e canonico.  Suo  successore  fu 
Filippo  de’  Ferrari,  siciliano,  dottore  di  teolo- 
gia e famoso  predicatore  dell’  ordine  dei  car- 
melitani : nominato  nei  i4oi,  passò  alla  Chie- 
sa di  Girgenti  nel  i4i4-  Quanto  agli  altri  ve- 
scovi di  Patti  fino  a Vincenzo  di  Napoli,  cap- 
pellano dei  re  Filippo  11  e Filippo  III,  nomi- 
nato nel  1 609,  veggasi  la  Sicilia  sacra , lib.  3. 

PATTI  ( Antonio  di),  siciliano,  della  stretta 
osservanza  dei  frati  minori,  era  un  uomo  ve- 
ramente apostolico,  e commendevole  per  le 
sue  eminenti  virtù.  Insegnò  la  teologia,  ed  il 
papa  Clemente  Vili  lo  nominò  vicario  aposto- 
lico per  la  riforma  della  Terra  di  Lavoro,  nel 
i5q6.  Mori  a Iloma  nel  1617,  dopo  di  aver 
solerle  le  più  dure  persecuzioni.  Ecco  le  sue 
opere  : i.°  Considerazioni  ed  esposizioni  della 
regola  di  S.  Francesco,  stampale  a Venezia 
nel  1617,  in  4-°  2.0  Sermoni  sul  purgatorio, 
sull’  inferno  e sulla  Gerusalemme  trionfante, 
intitolati  : II  giardino  dei  predicatori  ; Vene- 
zia, 1617.  3 • Entrata  facile  e sicura  nel  pa- 
radiso ; Lione,  t644»  in  12. 0 Pirro,  Sicil. 
sacr.  fol.  4zi.  H P-  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Diblioth.  univers. frane is.  t.  1,  pag.  121. 

PATTO,  accordo , convenzione,  alleanza. 
Gli  ebrei  si  servivano  della  parola  berilli,  per 
significare  un  patto,  un’  alleanza  ; e siccome  i 
Settanta  hanno  spesse  volle  tradotto  berilli  per 
testamento,  così  trovansi  nel  testo  latino  della 
Sacra  Scrittura  usati  indifferentemente  i ter- 
mini di  alleanza,  di  patto,  di  testamento.  Per 

Satto  si  intendono  anche  i comandamenti  falli 
a Dio  al  suo  popolo  : se  voi  osserverete  il 
mio  patto,  dice  il  Signore,  voi  sarete  tra  lutti 
i popoli  la  mia  eletta  porzione  ( Exod.  c.  19, 
?.  5 ). 

PATTO,  paclum.  Questo  termine  si  prende  : 
i.°  Per  le  alleanze  di  Dio  cogli  uomini. Questo 
è il  mio  patto  che  osserverete  tra  me  e voi.... 
Tutti  i bambini  maschi  di  otto  giorni  saranno 
circoncisi  ( Genes.  c.  17,  v.  io).  2.0  Per  un 
trattato,  un  accordo,  una  promessa,  una  con- 


venzione di  due  o di  molte  persone  sopra  una 
medesima  cosa.  Il  patto,  in  questo  senso,  dif- 
ferisce dal  contratto  in  ciò,  che  il  contratto 
produce  una  obbligazione  reciproca  fra  due  o 
molle  persone,  mentre  invece  il  patto  non  pro- 
duce, di  sua  natara,  obbligazione  se  non  nel- 
P una  0 nell’altra  delle  persone  che  pattuisco- 
no. Dal  che  ne  consegue,  che  qualunque  con- 
tratto è patto,  e che  il  patto  non  può  propria- 
mente dirsi  contratto.  La  vendila  p.  e.  è un 
contralto  propriamente  detto,  perchè  obbliga 
il  venditore  ed  il  compratore  ; e la  promessa, 
anche  accettala,  è un  patto,  non  obbligando 
che  quello  il  quale  ha  promesso  cd  avendo 
feinpre  quello,  cui  fu  promesso,  anche  dopo 
la  accettazione,  la  libertà  di  rinunziare  alla 
promessa  fattagli.  — Il  termine  di  patto  si 
prende  altresì  per  il  consenso,  che  si  dà  al  de- 
monio per  fare  delle  cose  maravigliose  col  di 
lui  me/zo  : ed  in  questo  caso  distinguasi  un 
patto  espresso,  che  consiste  in  un  consenso  po- 
sitivo o formale,  ed  un  patto  tacito,  quando 
cioè  si  praticano  alcune  cerimonie  superstizio- 
se, senza  rinunziare  espressamente  ad  ogni 
commercio  col  demonio. 

PATUZZl  (Giovanni  Vincenzo),  domenicano 
della  congregazione  del  IL  Giacomo  Salomo- 
ni,  nplla  provincia  di  S Domenico,  della  re- 
pubblica di  Venezia,  nato  o Verme  il  19  lu- 
glio 1700,  fece  fino  dalla  sua  prima  gioventù 
rapidi  progressi  nello  studio,  c riuscì  perfetta- 
mente nella  poesia  latina  ed  italiana.  Pubblicò 
alcuni  saggi,  nell’uno  e nell’ altro  genere,  che 
gli  meritarono  gli  elogi  de’  conoscitori.  Es- 
sendo entrato  nell’  ordine  di  S.  Domenico,  vi 
fece  la  professione  nel  convento  di  Conegliano 
il  2 ott.  1718,  e fu  bentosto  in  stalo  di  inse- 
gnare la  filosofia  e In  teologia  ai  suoi  confra- 
telli : carica,  che  disimpegno  con  onore  pel 
corso  di  molti  anni  II  suo  ardore  e le  sue  belle 
disposizioni  per  lo  studio  gli  procurarono  gran- 
dissime cognizioni,  che  lo  resero  caro  alia  sua 

£alria,  e rinomato  tra  gli  uomini  di  lettere. 

lalgrado  tanta  celebrità,  rifiutò  costantemente 
due  delle  piò  famose  cattedre  delle  università 
d’ Italia.  Ecco  le  sue  opere  : 1 .*  Fila  della 
venerabile  serva  di  Dio,  Fialetta  Uosa , del 
terzo  ordine  di  S.  Domenico , ecc.  coll  ag- 
giunta di  alcune  sue  lettere,  canzoni,  cd  al- 
tre spirituali  operette  ; Venezia,  174.0,  in  4-* 
2.0  Difesa  della  dottrina  dell' angelico  dottor 
S-  Tommaso  sopra  f articolo  quarto  della  q. 
ii>4,  2,  2 ; Lucca,  1746,  in  4-°  senza  nome 
d'  autore.  3.°  De  futuro  impiorum  stata  libri 
tres  : ubi  adversus  deistas,  nuperos  origeni- 
stas,  socinianos,  aliosque  novatore s Eccìesiae 
catholicae  doctrinae , de  poenarum  inferni  ve- 
ntate, qualitale , et  aeternitate  assediar,  et 
iUuslratur , 17481  in  4-°  tqpis  Seminarii  Fc • 
ronensis.  4-°  De  sede  inferni  in  terris  quae- 
renda,  adversus  D.  Swindium , doctorem  An- 
glum , eam  in  sole  collocantem,  dissertano  i/t 


Digilized  by  Google 


PAH 


PAH 


tres  parte*  dislributa  ; ubi  etiam  sensus  Ec- 
clesie catholivae  de  articulo  symboli  aposto- 
lici., doseendit  ad  inferos,  a Bocarti , Crome - 
ri  aliorumque  inlcrpretationibus  vindicatur, 
5.°  Lettere  teologico  morali  di  Eusebio  Era- 
rtisle  dell'  autore  delta  raccolta  delle  molte 
proposizioni , ecc.  ( è il  P.Sanvitali,  gesuita  ), 
in  difesa  del  probabilismo  del  P.  Daniello 
Concino,  od  i suoi  avversari,  ecc.  ; Trento 
( ma  I’  ediz  one  è di  Venezia,  della  stamperia 
di  Simone  Occhi  ),  tomi  6 in  8.°  Furono  fatte 
3 edizioni  dei  due  primi  tomi  di  quest’  opera. 
La  prima  e la  seconda  del  i75t,  e lo  terza 
del  1752.  Nel  terzo  c quarto  tomo  furonvi  ag- 
giunte alcuno  osservazioni  sopra  un  nuovo  li- 
bro, pubblicato  sotto  al  titolo  di:  E eriras  ria- 
dicala  ; ibid.  1753.  11  quinto  e sesto  contiene 
una  confutazione  della  risposta  che  il  li.  P-  8. 

( Balla),  gesuita,  fece  contro  i due  primi  tomi 
delle  lettere  di  Eusebio  Franiate  ; ioid.  1754. 
fi."  Osservazioni  sopra  vari  punti  di  storia 
letteraria  esposte  iti  alcune  lettere  da  Euse- 
bio Er uniste,  dirette  al  M.  il.  P.  Francesco 
Antonio  Zaccaria  : con  due  appendici,  altra 
in  risposta  alla  quinta  lettera  del  M.  II.  P. 
Filiberto  Balla  : altra  di  documenti,  ecc  ; 
Venezia,  1756,  tomi  2 in  8.°  ed  ivi,  1760. 

7. p  Trattato  della  regola  prossima  delle  azio- 
ni umane,  nella  Scala  delle  opinioni.  Opera 
del  P.  F.  Giovanni  E inccnzo  Patuzzi,  ecc  ; 
Venezia,  1788,  tomi  2 in  4*°  e ristampata  a 
Napoli.  Questa  stessa  opera,  tradotta  in  Ialino 
dal  K.  P.  M-  Chignoli  dello  stesso  Ordine,  fu 
pubblicata  a Venezia,  1751,  tomi  a in  4\  col 
seguente  titolo  : De  proxitna  humanorum 
actuum  regala  in  opiuionum  dclectu , ecc. 

8. °  Compendio  della  precedente  opera , ossia 
breve  ins trazione,  ecc.  ; Venezia,  1759.  io 
8.°  Venne  ristampata  a Venezia  in  latino. 
<j.u  Lettera  enciclica  del  sommo  pontefice  Be- 
nedetto XI  E,  diretta  all'  assemblea  generale 
del  clero  gallicano , illustrata  c difesa  contro 
T autore  de'  Dubbi  o quesiti  proposti  ai  car- 
dinali c teologi  della  santa  congrcg.  de  pro- 
paganda t da  Eusebio  Eranisle  ; Lugano  c 
Venezia,  1758,  e ristampata  nel  1761  a Ve* 
nezia,  con  aggiunte,  ecc.  10. 0 De  indulgen- 
tiis,  et  requisins  ad  eas  recipiendas  disposi - 
tionibus , col  nome  di  Nicola  Giunchi,  in  13." 
n.°  Lettere  ad  un  ministro  di  Stato  sopra  le 
inorali  dottrine  dei  moderni casuisti  ed  i gra- 
vissimi danni  che  ne  risultano  al  pubblico 
bene,  alla  società  civile  ed  ai  diritti,  autorità 
e sicurezza  dei  sovrani.  Opera  di  Eusebio 
Eranisle  ; Venezia,  1761,  tomi  2,  in  8.°  Il 
P.  de  Rubeis,  de  rebus  congreg ationis , ecc. 
pag.  489.  Memorie  del  R.  P.  Fabricy,  dome- 
nicano della  Minerva. 

PAULIA’V  (M.),  consigliere  diNimes;  dap- 
prima ministro  della  religione  pretesa  rifor- 
mata. Di  lui  abbiamo  : Critica  delle  lettere  pa- 
storali dì  M.  .luridi; a Lione,  nel  ifiSo.  in  ia.u 
Eoi.  Eli . 
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1/  autore  fa  vedere,  che  quelli  che  6Ì  sono  la- 
sciati sedurre,  in  Francia,  dalle  lettere  pasto- 
rali di  .lurieu,  non  potevano  soccombere  sotto 
una  più  debole  tentazione  : tratta  con  eguale 
solidità  che  erudizione  tutte  le  materie  di  con- 
troversia; segue  il  suo  avversario  passo  a pus 
so,  battendolo  sempre  dappertutto,  e prende 
un  tale  ascendente  sopra  di  lui,  che  diminui- 
sce necessariamente  la  stima  concepita  del- 
I’  abilità  di  quello  scrittore  : egli  si  diverte 
sulla  sua  medaglia,  sulle  sue  profezie,  sul  suo 
regno  dì  mille  anni,  sulla  sua  teologia  mistica, 
e spande  dovunque  un  piacevole  ridicolo  con- 
tro di  lui  e dello  sue  onere.  Fa  pure  di  tempo 
in  tempo  V elogio  di  M.  de  Bnsvillo,  intenden- 
te della  Linguadoca,  cui  indirizza  la  sua  cri- 
tica, c quella  della  cosa  di  Lamoignon.  Jour- 
nal des  savane , 1689,  pag.  455  della  prima 
edizione  e 393  della  seconda. 

PAULIANISTl  0 PAOIIAAISTI,  Pavliani- 
stac,  seguaci  di  Paolo  di  Snmosata,  città  ca- 
pitale della  Commagcne  nella  Siria.  Questo 
eretico  fu  eletto  vescovo  d*  Antiochia»  nel  262, 
c negò  con  Sabellio  la  distinzione  delle  perso- 
ne. Egli  distingueva  due  persone  in  Gesù  Cri- 
sto, il  Verbo  ed  il  Cristo.  Questo,  secondo  lui, 
era  propriamente  chiamato  Dio  per  !u  Bua  san- 
tità, per  le  sue  virtù  c per  i suoi  prodigi. 
Paolo  di  Snmosata  Fu  condannato  da  un  con- 
cilio di  Antiochia,  nel  264,  e deposto  da  un 
altro  concilio  della  stessa  città,  nel  270.  Non 
si  sa  nè  il  tempo,  nè  il  genere  della  sua  morte. 
Lasciò  molti  partigiani  che  sussistettero  fino 
verso  la  metà  del  scc.  V,  e elio  cambiarono  si 
essenzialmente  la  forma  del  battesimo,  che  il 
concilio  di  Nicea  ordinò  di  ribattezzare  lutti 
quelli  che  avevano  essi  battezzato.  S. Epifanio, 
ì/acr.  65.  S.  Agostino,  llaer.  44-  Il  r.  Lab- 
bé,  sui  concili  d*  Antiochia  dell’  an.  264  e 
270.  M.  Dctislc,  in  una  lettera  ad  uno  dei  suoi 
amici  sulla  carta  dell’  Ungheria  e dei  paesi  che 
ne  dipendevano  altrevolte,  dice  che  vi  erano 
ancora  al  suo  tempo  dei  pnulianisli  nella  Ro- 
mania. Journal  des  savane,  1703,  pag.  38i. 

P AULICI  ANI  O PAOLiCtANI,  Pmdiciam  , 
discepoli  di  un  certo  Costantino  nato  nell'  Ar- 
menia, e fautore  degli  errori  di  Mando.  Es- 
sendo il  nome  di  Manichei  diventalo  odioso  a 
tutte  le  nazioni,  egli  diede  a quelli  della  sua 
setta  il  titolo  di  Pauliciani,  verso  l’an.  €88, 
incendo  supporre  che  essi  seguissero  la  pura 
dottrina  di  S.  Paolo.  L’ imperatore  Niccforo  li 
protesse,  ed  essi  si  accrebbero  molto  sotto  la 
direzione  di  Paolo  e di  Giovanni,  e sotto  il 
nome  di  Pauli-Joaonisti  (V.  questa  parola). 

PAULWOA  NIC  ISTI  , eretici  del  sec.  Vili,  che 
avevano  per  capi  Paolo  e Giovanni,  armeni,  e 
che  pubblicarono,  verso  fan.  790,  gli  errori 
di  Valentino  e di  Manete.  Insognavano  altre- 
sì, i.°  che  queste  parole  del  Figlio  di  Dio  : 
Ego  sum  aqua  vira , facevano  sole  tutta  la 
forza  del  battesimo  ; 2.®  che  queste  parole  di 
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Gesù  Cristo  : Prendete , mangiate  e bevete , 
erano  le  sole  necessarie  per  la  consacrazione  ; 
3.*  che  era  un’  idolatria,  l*  adorare  la  croce, 
ed  essi  lo  distruggevano  dappertutto,  dove  ne 
trovavano.  Rifiutavano  altresì  P elemosina  ai 
poveri,  alfine  di  non  mantenere  delle  creature 
che  erano  l’opera  del  cattivo  dio.  Snndère, 
Ilaer.  1 32.  Baronio,  ali’an.535,  n.°i4;e  745, 
n.  37.Hossuet,  Storia  delle  variazioni, lib.  2. 

PALLISTI,  PAOL1ST!  O PAOL1TI,  0 PAL- 
LIAR!, specie  di  Severiani  nel  scc.  VI,  che 
ebbero  per  capo  un  certo  Paolo,  il  quale  diede 
loro  il  suo  nome.Raronio,  all’  ari.  535,  n.°  84-. 

PAULO  (S.)  o SARI-PAOLO,  città  del  brasi- 
le. ( V.  Paolo  S.  ). 

PAULULLO  o PAOLULLO  (Roberto),  sacer- 
dote delia  chiesa  de^li  Armeni  nel  sec.  XII. 
Di  lui  abbiamo  : il  Canone  dell'  oiFerln  misti- 
ca, e 3 libri  sulle  cerimonie,  sui  sacramenti, 
sugli  offici  e sui  riti  ecclesiastici.  Questi  3 
libri  dopo  essere  stali  stampati  senza  il  nome 
dell’autore,  furono  pubblicali  sotto  quello  di 
Ugo  di  S.  Vittore  nella  Biblioteca  dei  Pa- 
dri ; Parigi,  nel  i644,  poi  nel  terzo  tomo  del- 
le sue  opere  nell’ edizione  di  Rouen,  del  i648. 
Ala,  in  un  manoscritto  delPabbadia  di  Corbia, 
essi  portano  il  nome  di  Roberto  Paulullo,  sa- 
cerdote d’Amiens.  Il  cartolare  delPabbadia  di 
Corbia  contiene  molli  atti,  ni  quali  Roberto 
Paulullo  sottoscrisse  nel  1174,  11790  1 i&4, 
in  questi  termini:  c Maestro  Roberto  Paulullo, 
ministro  del  vescovo  d’  Amiens.  » Il  primo  li- 
bro di  questo  autore  tratta  della  dedica  delia 
chiesa  c delle  cerimonie  usale  in  questa  con- 
sacrazione, di  cui  dà  una  spiegazione  allego- 
rica e morale.  Tratta  altresì  dei  sacramenti  ; 
insegna  che.  per  far  in  modo  che  la  penitenza 
sin  utile,  sono  necessarie  3 cose  : la  compun- 
zione di  cuore,  la  confessione  di  bocca  e la 
soddisfazione.  Dà  alla  confermazione  ed  all’e- 
strema unzione  il  titolo  di  sacramento,  ed  in- 
segna, che,  eccettualo  lo  sprezzo,  si  può  esser 
salvo  senza  ricevere  nè  1’  uno  nè  l’altro.  Pone 
P essenza  del  sacramento  del  matrimonio  nel 
consentimento  delle  persone  espresso  colle  pa- 
role del  tempo  presente.  Parlando  del  sacra- 
mento dell’ordine  e dei  differenti  gradi  del 
ministero  ecclesiastico,  dice  che  il  papa  è così 
chiamato,  perchè  è il  padre  dei  padri  ; che  è 
detto  universale,  perchè  presiede  alla  Chiesa 
universale  ; apostolico,  a motivo  che  occupa 
la  piazza  degli  Apostoli,  e supremo  pontefice, 
perchè  è il  capo  di  tutti  i vescovi.  Nel  capitolo 
trentesimosecondo,  nota  con  parole  assai  chia- 
re, il  cambiamento  del  pane  e del  vino  nel 
corpo  e nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  per  la  virtù 
delle  parole  sacramentali,  ossia  della  virtù  di- 
vina che  opera  il  cambiamento  nel  momento 
che  il  sacerdote  pronunzia  le  parole.  Dupin, 
Uibliot.  degli  autori  ecclesia*,  del  sec.  XI l. 
Ceillior,  Storia  degli  autori  sacri  cd  eccl-i  t. 
22,  pag.  216  e 8cg. 


PA ISOLA,  PAUSULA,  Pamulae , città  ve- 
scovile d’Italia,  nel  Piceno.  Cluverio  dice  ohe 
era  situala  nel  medesimo  luogo  in  cui  vedesi 
in  oggi  Cività-Nuova,  borgo  tra  Fermo  e Co- 
rdo. Altri  collocano  invece  I’  antica  Pausola 
alla  distanza  di  12  miglia  dal  mare,  e credono 
che  il  borgo  di  Monte  dell’  Olmo,  distante  5 
miglia  circa  da  Alacerata,  fu  fabbricalo  sulle 
mine  di  quella  città.  — Un  vescovo  di  questa 
antica  sede,  per  nome  Claudio,  assistette  al 
concilio  di  Roma,  sotto  il  pontefice  ilario,  nel- 
I’  nn.  465.  Italia  sacra , t.  io,  col.  i58. 

PAVIA,  Papia , Ticinum,  città  vescovile  di 
Lombardia,  capoluogo  della  provincia  pavese, 
distante  20  miglia  da  Milano,  altrettante  dn 
Lodi,  70  da  Genova.  Il  numero  de' suoi  abi- 
tanti è in  oggi  ili  venluuomila  circa  : ma  nei 
suoi  tempi  piò  Roridi  ne  contava  più  di  ottan- 
tamila. Long.  6,  49  : Ini-  45,  io.  — incerta 
è 1’  origine  ui  questa  città  e si  perde  nell’  o- 
scurità  de'  tempi.  Vuoisi  però  edificala  nei 
primi  anni  di  Roma  dai  Liguri,  i quali  la  chia- 
marono Ticinum , dal  nome  del  fiume  ebe  gli 
lambisce  le  mura.  Fu  saccheggiata  dai  Calli, 
condotti  da  Brenno,  nell’  an.  367  avanti  I’  era 
cristiana,  quindi  da  Annibaie,  come  alleala 
dei  Romani.  Iji  sua  fedeltà  procurolle  il  gra- 
do di  municipio  e venne  ascritta  alla  tribù 
Papia , e da  un  tal  nome  chiamossi  Pavia, 
abbandonando  così  quello  di  Ticinum  al  fiu- 
me che  le  scorre  presso  le  mura.  Nel  V sec. 
dell’era  volgare  cadde  in  potere  dei  Coli, 
quindi  dei  Longobardi,  i quali  la  fecero  la 
sede  principale  del  loro  regno,  che  durò  202 
«uni.  Conquistalo  da  Carlo  Magno  il  regno 
de’  Longobardi  , i suoi  soldati  commiscro 
grandi  violenze  per  tutta  l’alta  Italia  e spe- 
cialmente io  Pavia.  Nell’  an.  <)24  fu  presa 
c saccheggiata  dai  feroci  Ungarj,  in  allora  i- 
dolatrì.  Nelo5t  dovette  apiire  le  porte  al- 
1 imperatore  Ottone  I,  e nel  ioo5  fu  quasi  inte- 
ramente distrutta  dall’  incendio  succeduto  in 
occasione  delle  feste  per  la  incoronazione  di 
Enrico  di  Baviera.  Nei  sec.  XII  ricuperò  Pa- 
via la  sua  indipendenza,  che  conservò  per  200 
anni  circa,  soggiacendo  però  a tutte  le  vicis- 
situdini occasionate  dalle  civili  discordie.  Nel 
1476  e i483  provò  tulli  gli  orrori  della  pe- 
stilenza. 1 Francesi  nel  XVI  scc.  la  tolsero  e 
ritolsero  più  volle  agli  eserciti  dell’  imperato- 
re Carlo  V.  N«1  i52Ì>  presso  le  sue  mura  fu 
vinto  c fatto  prigioniero  dalle  armate  imperia- 
li, Francesco  1 re  di  Francia.  Due  anni  dopo 
se  ne  impadronirono  nuovamente  i Francesi, 
comandati  da  Lautrec,  i di  cui  soldati  vi  com- 
misero tutto  quanto  la  guerra  ha  di  più  orri- 
bile c crudele.  È da  questa  epoca  che  Pavia 
ripete  la  sua  decadenza  per  popolazione  e ric- 
chezza. Il  principe  Eugenio  la  tolse  nel  1706 
ai  Francesi,  i quali  la  ripigliarono  nel  1753. 

I Gallispani  se  ne  impadronirono  nel  1745, 

ed  tut  unno  dopo  la  restituirono  all'  Austria* 
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Sono  noie  le  vicende  della  Lombardia,  qnindi 
delle  sue  parziali  città,  dagli  ultimi  anni  del 
passalo  secolo  lino  al  1 8 1 4-*  per  cui  crediamo 
inutile  di  qui  ripeterne  la  storia  (V.  Milano). 
I\on  vi  sono  in  Pavia  avanzi  della  potenza  e 
dominazione  romana,  ma  vi  stanno  templi  in* 
signi  del  medio  evo,  fra  i quali  primeggia 
quello  titolato  a S.  Michele.  La  cattedrale  sot- 
to 1’  invocazione  di  S.  Siro  e di  S.  Stefano, 
sostituita  alla  duplice  chiesa  di  S.  Stefano  e- 
retta  nel  V sec.,  e di  S.  Maria  del  popolo,  c- 
dilìzio  del  sec.  Vili,  ambedue  distrutte  per 
dar  luogo  ad  essa  nuova  cattedrale,  è un  gran- 
dioso edilìzio  incominciato  nel  i4S8,  ma  non 
ancora  terminalo.  In  quel  tempio  riposano  le 
reliquie  di  S.  Agostino,  la  di  cui  arca,  ador- 
na di  hassirilicvi,  è uno  dei  più  bei  monumen- 
ti clic  possono  i euriosi  c gli  amatori  vedere 
in  Pavia.  Nel  medesimo  tempio  sta  la  sede  di 
un  vescovo,  sulfrnganeo  di  Milano  ( però  (ino 
all'  Vili  see.  della  Chiesa  soggetto  immediata- 
mente alla  Santa  Sede  ),  decorato  del  pallio, 
privilegio  che  sino  dal  X sec.  otlenne  dal  pa- 
pa Anastasio  III,  col  diritto  di  sedere  nei  con- 
cili a lato  dei  metropolitani,  di  usare  ombrel- 
lo, ecc.  Vi  sono  altresì  6 chiese  parrocchiali 
e io  succursali,  un  seminario,  un  ospedale  ci- 
vile eretto  nel  i44<)«  un  monte  di  pietà,  un  o- 
spi/. io  per  gli  esposti,  un  orfnnotrolio  maschi 
lo,  istituito  nel  l55-i  da  S.  Cimiamo  Minai: 
nvvenc  pure  lino  femminile.  Il  pio  albergo 
Perlusati  serve  per  gl'  incurabili  od  i mendi- 
chi d’ambo  i sessi  inabili  al  lavoro:  l’ospiz'o 
di  S.  Maria  è per  le  traviale.  Vi  è pure  una 
pia  casa  d’ industria  e ili  ricovero,  un  istituto 
elemosiniero,  uno  per  la  gratuita  distribuzio- 
ne dei  medicinali  ed  altri  stabilimenti  di  pia 
istituzione  che  onorano  sempre  più  quella  co- 
spicua città.  Celebre  altresì  è In  sua  universi- 
tà, fondata,  secondo  alcuni  nel  791,  da  Carlo 
Magno,  e secondo  altri  dall'  imperatore  Car- 
lo IV,  ad  istanza  di  Calcazzo  Visconti  o forse 
meglio  dall  imperatore  suddetto  restaurata  ed 
ampliata.  Noti  remo  pure  i due  ricchi  collegi 
Chislieri  c Borromeo:  quest’ultimo  ha  3a  pen- 
sioni gratuite,  pèr  le  quali  la  famiglia  Borro- 
meo di  Milano  ita  la  nomina  degli  alunni.  F11 
istituito  da  S.  Carlo  Borromeo,  arcivescovo  ili 
Milano,  con  i beni  del  priorarato  di  Sauma- 
jolo  e delle  nbhadie  di  Morimondo  c di  Cai- 
venzano.  Il  collegio  Chislieri  fu  fondato  dal 
poulcncc  Fio  V,  del  quale  vedesi  la  statua  in 
bronzo  nella  piazza  di  contro  al  collegio.  — 
Alla  distanza  di  5 miglia  da  Pavia,  sulla  stra- 
da che  conduce  a Milano,  sorge  la  magnifica 
Certosa,  edificata  da  (ìiovanui  Galeazzo  Vi- 
sconti, primo  duca  di  Milano,  nel  i3p6,  e 3 
anni  dopo  vi  stabili  i certosini  per  inficiarla. 
Morto  il  dura  Visconti,  nel  i4o2,  fu  quivi  se- 
polto, enell’an.  i562  i monaci  vi  eressero 
un  mausoleo  ricco  di  fini  marmi,  di  staine  e 
di  hassirilicvi.  Il  chiostro  de’mouaci  corrispon- 


de alla  eleganza  cd  alla  magnificenza  delia 
chiesa.  Questa  Certosa  fu  soppressa  dall' im- 
peratore Giuseppe  li:  la  chiesa  però  ed  il  chio- 
stro unito  sono  ancora  conservatissimi  e for- 
mano l’ ammirazione  degli  artisti  e dei  cono- 
scitori. — Furono  tenuti  in  Pavia  i4  concili, 
di  cui  il  i.°  fu  tenuto  nell*  anno  85o.  L’impe- 
ratore Luigi  assistette  a questo  concilio,  vi  si 
fece  un  capitolare  sugli  affari  secolari,  elio 
venne  in  seguito  confermato  dall*  imperatore 
Loiario.  Fu  questo  concilio  presieduto  da  An- 
ìl borio , arcivescovo  di  Milano,  e vennero  pali- 
ficati 25  canoni  sulla  disciplina  ed  altre  mate- 
rie ecclesiastiche. Porla  il  concilio  medesimo  la 
data  dell'anno  dell'  Incarnazione  S5o,  Indizio- 
ne XIV,  nn.  3o.°  del  l'imperatore  Lotario  c 1.* 
di  t^odovico  suo  figlio.  Il  P.  Pagi  sospetta  con 
mollo  fondamento  che  invece  della  indizione 
XIV,  debbnsi  leggere  Indizione  XIII,  perchè 
dal  mese  di  maggio  85o  contava  Lotario  il 
3ì.°  anno  del  suo  impero:  devesi  quindi  con- 
chiudere, che  questo  concilio  fu  tenuto  nei 
primi  mesi  dell  nn.  83o  — Il  2. 0 concilio  fu  te- 
nuto nell’ 855,  mese  di  febb.,  ad  istanza  di 
Lodovico,  figlio  di  Lotario,  e furono  folli  19 
articoli  per  riformare  gli  abusi  e fra  gli  altri 
la  negligenza  dei  signori  nell’  assistere  agli  uf- 
fizi divini  nelle  chiese  parrocchiali,  ccc.  Ueg. 
si;  Lab.8;  Hard  5. — Il  3.*  concilio  ncll^O, 
mese  di  febb  , c Fu  tenuto  da  Ansperlo,  arci- 
vescovo di  Milano,  con  17  vescovi  d’Italia. 
In  esso  venne  confermala  l elezione  di  Curio 
il  Calvo,  die  era  presente,  già  incoronato  im- 
peratore dal  papa  Giovanni  Nili,  nel  25  die. 
875.  Il  dello  principe  pubblicò  in  questo  con- 
cilio, od  in  questa  dieta,  un  capitolare  diviso 
in  20  articoli,  riguardanti,  la  venerazione  del- 
la santa  Gli  osa  romana,  come  capo  di  tulle  le 
altre  chiese,  i diritti  del  sommo  pontefice,  i 
beni  ecclesiastici,  ecc.  ed  altri  punti  relativi 
alla  disciplina. Lai». q;Ilard.  4- — *1  4-°  concilio 
fu  tenuto  nell  87  7.  va//.  c/ir.  ,1.4.  png.367^. — 
Il  5.u  concilio  nell’  nn.  997.  il  pontefice  Gre- 
gorio V scom unico v vi  Crescenzio  coll'  antipa- 
pa Giovanni  XVI.  che  crasi  fallo  eleggere  nel 
medesimo  anno.  llcg.  i5;  Lab.  9;  Hard.  6. — 
Il  6.*  concilio  nel  1012,0  1022,  sulla  conti- 
nenza degli  ecclesiastici:  fu  presieduto  dal  pon- 
tefice Benedetto  Vili  c vennero  pubblicali  7 
canoni  sulla  detta  materia  e sugli  scoia  v i . Lab.  1)  ; 
Hard.  G. — Il  7 .*  concilio  nel  1022,  presie- 
duto dal  pontefice  Benedetto  Vili.  Sembra 
però  che  questo  concilio  sia  lo  stesso  che  al- 
cuni scrittori  attribuirono  all’  au.  1012  , o 
cosi  di  un  solo  concilio  ne  fecero  due.  — 
L’  8.”  concilio  nel  10/j.G  : di  esso  nero  man- 
cano tutti  gli  alti.  Lab.  9*  Hard.  o.  — Il  <)•' 
concilio  fu  tenuto  nel  1049  dal  papa  Leone  IX, 
nella  settimana  di  Pentecoste.  Fu  questo  con- 
cilio una  ripclizione  di  quello  di  Bouin,  tenu- 
to dallo  stesso  pontefice  nell’  aprile  del  mede- 
simo unno,  alla  presenza  dei  vescovi  dell’  1 la- 
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lia  e delle  Gallic.  — Il  io.‘  concilio  nel  1062, 
contro  l'antipapa  Caduto,  o Cadaloo,  vescovo 
di  Parma.  — L’  11."  concilio  nel  1076,  Fu 
questo  un  conciliabolo,  nel  quale  i vescovi 
scismatici,  partigiani  dell'  imperatore  Enri- 
co IV,  scandalosamente  osarono  di  scomuni- 
care il  pontefice  S.  Gregorio  VII.  Lab.  9; 
Hard.  6.—  Il  12."  concilio  nel  ii5g.  Gallia 
c/tr.,  t.  3,  pag.  678.  — Il  i3.°  concilio  nel 
■ 1C0.  Propriamente  parlando  fu  questo  un 
falso  concilio,  tenuto  in  favore  dell'antipapa 
Vittore,  e contro  il  pontefice  Alessandro  III  e 
tulli  coloro  i quali  ricusarono  d*  intervenire 
a quel  conciliabolo.  Reg.  27;  Lab.  io;  Hard. 
6.  — Il  i4.°  concilio  ncll'an.  1 4.2.1,  come  era 
shilo  indicalo  nel  concilio  di  Costanza  del 
i4i4:  oc  fu  quindi  falla  I'  apertura  nel  mese 
di  innggio:  ma  venne  trasferito  a Siena,  nel 
22  giugno,  a cagione  della  peste  da  cui  era 
minacciata  la cillà  di  Pavia.  Reg  29;  Lab.  ir; 
Hard.  8.  — Il  primo  vescovo  di  Pavia  fu 
S.  Siro,  discepolo  di  S.  Pinti  0,  ordinato  da 
quell’  apostolo  verso  fan.  46.  Governò  S.  Si- 
ro la  sua  chiesa  con  tutto  lo  zelo  di  un  buon 
pastore,  predicò  il  Vangelo  in  molto  città  d’I- 
talia, e si  rese  commendabile  per  la  sua  san- 
tità e per  i suoi  miracoli  : mori  nel  9 die.  del- 
l'an.  96.  S.  Pompeo,  allievo  e diacono  di 
S.  Siro,  fu  suo  successore  0 mori  verso  f an- 
no 100.  S.  Juvenzio,  o Giovenzio,  d’Aquileja, 
discepolo  dei  santi  Erinagorn  e Siro,  succe- 
dette a S.  Pompeo  : mori  della  morie  dei  giu- 
sti verso  P nn.  i3q.  Altri  santi  occuparono  la 
sede  vescovile  di  Pavia,  cioè  : S.  l’rofuturo, 
morto  nel  i44fS.  Ohhediano,  morto  nel  i58; 
S.  Ordeino,  morto  nel  216;  S.  Crespino,  mor- 
to nel  253;  S.  Felice,  martirizzalo  nel  luglio 
255;  S.  Epifanio,  morto  nel  274  ; S.  Crespi- 
no 11,  morto  nel  3o5  ; S.  Ilorio,  moria  nel 
376;  S.  Crespino  IH,  morto  nel  466;  S.  Epi- 
fanio, Telante  prelato  che  meritossi  il  titolo 
di  Pacificatore  dell’  Italia  : mori  nel  49S; 
S.  Massimo,  merlo  nel  5u;  S.  Ennodio,  pre- 
lato distinto  pel  suo  zelo,  per  i suoi  lumi  e 
per  la  sua  religiouc:  mori  nel  5ai;  S.  Anasta- 
sio, prima  vescovo  ariano,  nhbiurò  i suoi  er- 
rori, abbracciò  la  fede  cattolica  che  professò 
e sostenne  con  vero  zelo  : morì  nel  680; 
S.  Damiano,  uomo  dottissimo,  morto  nel  710; 
S.  Armentario,  morto  nel  730  : fu  al  tempo  di 
questo  santo  prelato,  che  il  corpo  di  S.  Ago- 
stino venne  trasferito  dalla  Sardogaa  a Geno- 
va, quindi  a Pavin,  per  le  pie  cure  di  Luit- 
prando,  re  dei  Longobardi,  ecc.  Quanto  agli 
altri  vescovi  di  Pavia  fino  ad  Agostino  Cnaani, 
legato  presso  la  repubbhca  di  Venezia,  poscia 
olla  corte  di  Francia,  nominato  vescovo  nel- 
fan.  171 1,  cardinale  nel  1712  e legalo  di 
Bologna  nel  1714,  vedasi  l 'Italia  saera,  I.  1, 
col.  1074,  0 t.  10,  col.  3i  1, 

IVAVILLOS  (Nicola),  vescovo  di  Ale!  e ce- 
lebre giansenista,  figlio  di  Stefano  l’aviilon, 


corrcllore  della  camera  dei  coati  di  Parigi, 
nacque  nel  1697.  Luigi  XIII  lo  nominò  al  ve- 
scovato d'  Alci  nel  1637,  dove  morì  alti  8 die. 
1677,  dopo  avere  con  tulio  lo  zelo  adempito 
ai  doveri  della  sua  carica  c cercando  infatica- 
bilmente di  promoverc  la  riforma  del  suo  cle- 
ro e del  suo  popolo.  Fu  uno  dei  4 vescovi  elio 
fecero  maggior  chiasso  per  la  difesa  di  Gian- 
senio.  Di  lui  abbiamo  il  famoso  rituale,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Uituale  di  Atei,  c vari 
statuti  sinodali.  La  vita  di  Paviltou  fu  stampa- 
la nel  1738,  in  2 voi.  in  12.” 

PAVisto  (S.).  (V.  Padovmo  S.). 

PAVONI  (Feancesco),  gesuita,  nalo  a Ca- 
tanzaro, città  della  Calabria  Ulleriore,  morto 
in  odore  di  santità  fan.  i63g,  ha  lasciato  : 
Stimma  ethicac.  Introducilo  in  sacram  doari- 
nam,  pari.  3.  Tractalus  de  elAicis.  politi- 
ci aqne  arlioniiiis.  Commentarmi;  dogtnaticus, 
sire  throloijiea  interpretano  in  Penlateuchnm, 
in Dcan/elia, ecc.  Alcgnmhc,  Uibliolb  script, 
socia.  Jean.  Le  Mire,  Ile  script . aure . X i li. 

PaYbv  (Basilio),  benedettino  della  congre- 
gazione di  Saint-  Vanncs,  nalo  a Gondrecourt 
nella  Franca  Contea,  fece  professione,  nel 
1697,  il  29  luglio,  oelf  abbadin  di  Luxen.  Di 
lui  abbiamo:  Apparatila  in  omnes  auctores 
socroa.  Apparatila  in  tciiptores  eecleaioati- 
eoa  t/tioluor  primorum  aectt/orum.  Anlidolns 
salutifera  adeersus  Quesnctlianam  doctri- 
nani.  Biblioteca  della  Franca  Contea.  Memo- 
rie per  servire  alla  Storia  degli  nomini  illustri 
della  Contea  di  Borgogna.  Storia  delfabbadia 
di  Luxen  e del  priorato  di  Fontainc  : il  lutto 
manoscritto.  D.  Calme),  Biblioteca  lor. 

FA*  0 PALIO  (Riccardo),  decano  di  S.  Pao- 
lo di  Londra,  nacque  da  una  famiglia  nobilo 
dell’ Inghilterra,  aveva  molto  gusto  per  la  let- 
teratura. Il  suo  merito  gli  procurò  molli  ami- 
ci illustri,  fra  i quali  Tommaso  Moro,  cancel- 
liere d’Inghilterra,  il  dotto  Erasmo,  Keginal- 
do  Polo,  e diversi  altri  uomini  dotti.  Morì  nel 
1532,  e lasciò.  Ira  le  altre  opere  : 1.°  De  la- 
psu  Aaebraicorum  interprelum.i°  De fructu 
arienliarum  epistolae.  3."  Praefamen  in  Ec- 
clesiaaten  recognitum  el  colluttivi  cttm  70  in- 
terpretila, ecc.  Paz  conosceva  bene  f ebraico, 
il  greco  ed  il  latino.  Erasmo  ne  parla  con 
elogio  nelle  sue  lettere.  Moreri,  ediz.  del 
1759. 

PAZ  (Dieco  o Giacomo  Alvahez  i>e),  gesui- 
ta spagnuolo,  morto  in  odore  di  santità,  nel 
Però,  il  17  genn.  1620,  in  età  di  anni  60,  ha 
Berillo:  De  rila  spirituali,  1.5. — De  vita  reli- 
giosa.— De  int/rtisilione  pacis. — De  extermi- 
na  tione  mali — De  sacerdolum  institutione, 
eie.  Aiegambe,  Bibliot.  script,  sociel.  Nicola 
Antonio,  Bibliot.  hispan. 

PAZ  (Agostino  du),  religioso  domenicano  di 
Itcnoes,  nella  Brettagna,  e dottore  in  teologia 
dell'  università  di  Nantes,  muri  a Quimperlay, 
il  29  die.  1 G 3 1 Ila  lascialo  uaa  storia  gcnea- 
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logica  Ji  molte  case  illustri  della  Brettagna, 
una  storia  di  quella  Chiesa,  ecc.  Echard, 

Scn'pl.  ovd.  praedic. , t.2,  pag.  469. 

PAZ,  0 LA- PAZ  DA  YVCliLHO,  ftuestra  So- 
nora do  la  Paz.  grande  città  vescovile  del- 
I'  America  meridionale,  capoluogo  del  dipar- 
timento La-Pai  , uno  dei  sette  dipartimenti 
che  compongono  la  nuova  repubblica  di  Bo- 
livia. l'u  questa  città  fondata  nel  iIJ4Sin  una 
valle  profonda  scavala  dal  torrente  Choquea- 
po.  Formava  parte  della  diocesi  della  Piata  : 
ma  nel  1608  lo  eretta  in  vescovado.  Ila  una 
cattedrale,  il  di  cui  capitolo  è composto  di  3 
dignità  e di  6 canonici  ; vi  sono  pure  4 altro 
cliie.se,  5 conventi  d'  uomini,  3 ili  religiose 
ed  un  collegio.  In  oggi  è la  più  Boriila  cit- 
tà della  repubblica  : la  sua  popolazione  attua- 
le è di  4n,ooo  anime.— Il  pruno  vescovo  di 
Pai  fu  Domenico  di  Val  dentina,  dell’ Ordino 
dei  frati  predicatori,  morto  nel  *6l5.  Suoi 
successori  furono  Pietro  de  Valencia,  profes- 
sore di  diritto  civile  nell*  università  di  Lima, 
morto  nel  t63i.  Feliciano  de  Vega,  professo- 
re di  diritto  civile  e canonico, morio  nel  i64o. 
Alfonso  Franco,  che  mori  prima  di  prendere 
possesso  della  sua  Chiesa.  Francesco  de  La- 
cerna, agostiniano.  Antonio  de  Castro.  Fran- 
cesco de  Camboa.  Francesco  de  Vclasco,  ecc. 

PAZIENTE  (S.),  vescovo  ili  Lione,  venne 
innalzato  a quella  sede  verso  I*  nn.  467  ovvero 
470.  8.  Sidouio  Apollinare  dice  che  trova- 
va osi  in  lui  tutte  le  virtù  che  formano  il  gran- 
de ed  il  santo  prelato.  Loda  particolarmente 
la  carità  da  lui  mostrata  verso  i poveri,  all'oc- 
casione di  una  terribile  carestia,  che  desolò  la 
sua  diocesi  e le  vicine  province.  Procurò  al- 
tresì con  lutto  Io  zelo  di  estirpare  le  eresie,  di 
convertire  i barbari  e di  riformare  i costumi. 
Abbellì  o restaurò  molle  chiose  antiche  della 
città  e della  diocesi  di  Lione;  ne  fabbricò  pu- 
re molte  nuove,  e tra  queste  credesi  quella  di 
S.  Stefano,  anticamente  cattedrale.  Assistette 
al  concilio  di  Arles  dell’an.  470  0 mori  ver 
so  I nn.  /jy  1.  Si  celebra  la  sua  festa  nel  gior- 
no 1 1 seti.  V.  S.  Sidonio  Apollinare,  lib.  VI, 
lelt.  la.  S.  Gregorio  ili  Tours,  lib.  II  della 
sua  Storia.  Badici,  t,  3,  11  sett. 

PAZIENZA,  ihteslo  vocabolo  si  prende  nel- 
la Scrittura,  ora  per  la  tranquillità,  colla  qua- 
le I’  uomo  sostiene  le  avversità  di  questa  vita, 
ora  per  la  sua  confidenza  nel  soccorso  di  Dio, 
ed  anello  per  la  misericordia  che  Iddio  eser- 
cita a favore  degli  uomini,  aspettandone  il 
ravvedimento  e la  penitenza.  Jacob,  c.  y,  v. 
1 1 . Piai.  70,  v.  y.  1 Pelr.  c.  3,  v.  ao,  ccc. 

PAZIENZA,  patientia , tohrantia.  La  pa- 
zienza è una  virtù,  che  fa  soffrire  il  doloro  e 
le  avversità  con  coraggio  e senza  lamenti. 
L’ impazienza  è ad  essa  opposta  per  difetto  e 
l’ insensibilità  per  eccesso. 

PiZ.iiA.vi  (Pietro),  cardinale,  arcivescovo 
di  Gran  o Strigatila,  nato  a Varadino,  nella 


Transdvania,  abbracciò  l’ istituto  dei  gesuiti, 
dove  insegnò  la  teologia  con  molto  applauso, 

e predicò  con  grandissimo  profitto.  Fu  nomi- 
nato all’  arcivescovado  di  Gran,  dall’ impera* 
dorè  Matteo,  ed  onorato  della  porpora  roma- 
na, per  la  raccomandazione  dell’  imperatore 
Ferdinando  TI.  Mandato  ambasciadore  a Ro- 
ma, fece  quivi  ammirare  la  sua  dottrina  ed  il 
suo  zelo.  Mori  olii  19  marzo  1637.  Di  lui  ab- 
biamo; Diatriba  l /teologica.  De  visibili  Cori- 
sti in  terria  ere !csia.  V indiciae  ccclesiasticae» 
Alegambe,  ffibl.  script,  sociel.  desti. 
pazzi  (Maddalena  di).  V.  Maddalena. 

pi  ZZI  A (V.  Follia). 

PEACOf.K  (Rbqinaldo  o R unaldo),  vescovo 
di  Saut-Asaph,  poscia  di  Ghichcster,  in  In- 
ghilterra, viveva  verso  la  metà  del  sec.  XV. 
Di  lui  abbiamo  : un  Trattato  della  religione 
cristiana  in  generale;  uno  sul  matrimonio; 
uno  sul  vero  senso  della  Scrittura;  uno  intito- 
lato: Donato  della  religione  cristiana,  con  una 
continuazione,  ecc.  ; un  altro  sulla  fede  ; nn 
altro  clic  ha  per  titolo  : Adempimento  delle 
quattro  tavole;  uno  sul  cullo  divino;  un’esor- 
tazione ai  Cristiani;  riflessioni  c consigli  utili. 
Venne  accusato  di  aver  insegnato:  i.°  che 
non  era  necessario  di  credere  la  discesa  di 
Gesù  Cristo  all'inferno,  nò  la  santa  Chiesa 
cattolica,  nò  la  comunione  dei  santi,  nè  la 
presenza  reale,  nò  l’ infallibilità  della  Chiesa 
negli  articoli  di  fede:  2.0  che  tutti  i Cristiani 
non  sono  obbligati  a credere  gli  articoli  deci- 
si in  ciascun  concilio  generale;  3.°  che  il  do- 
vere principale  di  un  vescovo  cristiano  ò quel- 
lo di  predicare  la  parola  di  Dio;  4-°  che  i ve- 
scovi 1 quali  comprano  la  loro  conferma  dai 
papa,  peccano;  5."  che  nessuno  è obbligalo  ad 
adottare  le  decisioni  della  Chiesa  di  Roma; 
6.°  che  gli  ordini  dei  rtdigiosi  mendicanti  so- 
no vani  ed  inutili;  7."  che  gli  ecclesiastici 
non  devono  possedere  beni  temporali;  8 0 che 
le  decime  personali  non  potevano  essere  ri- 
scosse come  di  istituzione  divina,  ccc.  Egli  ri- 
trattò tutte  queste  proposizioni  con  un  atto 
pubblico  il  4 die.  1407-  Sponde,  all’an.  i486. 
Gesner,  Bibliot. 

PBAESON  (Giovanni),  vescovo  di  Chester, 
ed  uao  dei  più  dotti  uomini  del  partito  dei  ve- 
scovi d’ Inghilterra,  morto  nel  1686,  ha  pub- 
blicato alcune  opere  latine,  in  cui  dà  delle 
prove  ili  una  gran  cognizione  delle  antichità 
ecclesiastiche.  E ciò  che  può  vedersi  princi- 
palmente in  un’opera,  colla  quale  difende  le 
Epistole  di  S.  Ignazio,  martire,  contro  Dail’c 
cil  altri  Calvinisti,  i quali  negavano  che  le  let- 
tere che  uoi  abbiamo  sotto  al  nome  di  S.  Igna- 
zio, fossero  veramente  sue.  L*  opera  di  Pear- 
son  è intitolala  : Vt 'ìuliciae  epislularum  san- 
cii ìgnatii,  stampata  a Cambridge  nel  1672, 
in  8.®  Abbiamo  altresì  dello  stesso  autore  una 
dotta  prefazione  che  trovasi  in  principio  della 
versione  greca  dei  Settanta;  alcuni  prolego 
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meni  sulle  opere  di  Jcrocle,  stampali  a Lon- 
dra, mi  1637,  in  8.“  colle  opere  di  quel  filo- 
sofo; gli  annali  della  vita  e delle  opere  di 
S.  Cipriano,  col  titolo  di  : . limale)  Cypria- 
nici,  tic)  1 3 annorum  quibut  Manchi»  Cy- 
pr iunu»  inler  CAristianos  vertala»  etl,  I litto- 
ria cArouotogicc  delineata , in  fol  Quest'ope- 
ra trovasi  nell  ediz.  di  questo  Padre,  eseguita 
per  cura  di  Giovanni  Feti,  vescovo  d' Oxford; 
un  commentario  esalto  sui  Simbolo  degli  Apo- 
stoli, in  inglese,  che  fu  tradotto  in  ialino  e 
pubblicalo  in  Cermania,  nel  1690;  gli  Annali 
della  vita  di  S.  Paolo  con  alcune  lezioni  sugli 
Alti  degli  Apostoli,  e con  varie  dissertazioni 
cronologiche  sull’  ordine  della  successione  dei 
primi  vescovi  di  Roma;  il  tutto  in  latino.  Sic- 
come quest' opera  non  era  completa,  Enrico 
Dodtvel,  amico  di  Pearson,  volle  perfezionar- 
la, aggiungendovi  anche  una  sur  dissertazio- 
ne. 1 1 tulio  venne  stampalo  a Londra,  nel  1 688, 
• in  4 ° col  titolo  di  Opera  poslAuma.  Pearson 
è anche  autore  di  una  dissertazione  sull’anno 
in  cui  S.  Ignazio  fu  condannalo  a soffrire  il 
martirio.  L* aveva  fissalo  prima  all’an.  107, 
conformemente  all'  opinione  dell'Usserioj  ma 
poscia  fissollo  al  ufi.  Pearson  erosi  pure  oc- 
cupalo delle  opere  di  Esicliio  e di  Snida  : eb- 
be cura  di  una  ouovn  edizione  delle  Epistole 
di  S.  Ignazio,  cui  aggiunse  delle  note;  ma  per 
la  sua  morte  quest'  opera  restò  imperfetta. 
Tommaso  Smith,  avendo  potuto  esaminare  gli 
scritti  di  Pearson,  ne  fece  grande  uso  nell’edi- 
zione da  lui  falla  di  quelle  Epistole.  Journal 
de»  tarane,  1C75,  i6S3c  1710. 

PECCAM  0 pec.KAM  ( Giovanni  ),  religioso 
dell’  Ordine  di  S.  Francesco,  ed  arcivescovo 
di  Ganlorberj  nel  sec.  XIII,  nacque  da  parenti 
poveri  a Gliichester.  Fu  discepolo  di  S.  Bona- 
ventura, e professò  a Parigi,  in  Inghilterra  ed 
a Roma,  e veniva  consultalo  ai  suoi  tempi, 
come  un  oracolo  in  teologia.  Il  Papa  Nicola  III 
lo  nominò,  I'  an.  1278,  all'arcivescovado  di 
Canlorbcry,  dove  mori  nel  izgt  0 1292.  Ila 
lascialo  diverse  opere:  i.*  Coliectanea  0 Col- 
lectorium  òittiorum,  stampalo  a Parigi,  I'  an. 
i5t4,  ed  a Colonia,  l’an.  t54t-  2 “ l.ocorurn 
ex  utroque  Testamento , Hi.  t.  3.°  /'ostili, 
tn  Cantica  canticorum.  4-'  In  Jerem.  Hi.  1. 
5°  In  l'-cchu/em  6.“  Super  il  agi»  tram  Sen- 
leni.  hi.  4.  7."  Quaestionum  quodlibetiea- 
rum,  IH.  1.  8.’’  De  decem  praccepli».  Hi.  1. 
9.°  Super  Symiolo,  Hi.  1.  10.°  Quaestionum 
de  Eucharitlia,  Hi.  1.  11  ° Speenltim  Fede- 
line  de  Alma,  Hi.  1,  12.*  Speculnm  animae. 
Iti.  1.  i3.”  Postili,  super  ìlaretim.  Hi.  1. 
i4  "De  /'rimiate.  Hi.  i.  t5.°  Meditai,  de 
corpore  Christi,  Hi.  I.  iG.u  De  passione  Do- 
mini, Hi.  1.  17.”  Psalterium  medilationum 
ieatae  Marine,  Hi.  1.  18. ° Sermone»  domi- 
nicale» za.  Hi  1 . ig.°  Col/ationes  de  omniiut 
dominici»  per  annulli.  Hi.  1 .’  20."  Offieium 
sanctistimae  Trinitatis,  Hi.  1.  il."  De  ra- 


lions  dici  tìominkae.  Hi.  1.  22.°  De  vanitale 
rerum  mnndaiiartim.  Hi.  1.  23  ° De  vanitale 
secali , Hi.  1.  24  ° He  peccali s capitala, 
lii,  1.  25.'  leclitrae  oronient.  Hi.  1.  26.“ 
Quodliiclo  sciolailicn , lii.  1.  27.°  Dequod- 
ìiielis  imperfectis.  28.'  Conira  msipientem, 
lii.  1 2g  • De  perf celione  F.vangcHi,  lii.  1. 
3o.°  Statala  si/noit.  Hi.  1.  3t.°  Constilutio- 
nes  provinciale».  32."  De  lumina  Trinilale 
et  fide  catholiea  33.°  De  sacra  unctione. 
34-“  De  eonsuehidiniiiu.  33."  De  sacramen- 
ti's  ilerandis.  36  ° De  ,/ìliis  presiytcronm. 
37  .*  De  officio  archidiuconi.  38.°  Do  ojjicio 
arcAiprtsbgleri.  3g.“  De  postulando . 4o."  De 
proeuratoriius.  4<-°  De  judiciit.  4z  " De 
cita  et  Aoncslate  clericorum.  43."  De  eterici» 
non  rcsidentiius.  44-°  De  praeiendis  et  di- 
gnitatibut.  45.“  De  instituiioiiiius.  46-’  De 
locato  et  conducto.  47-°  De  testamenti». 
48.°  De  institutione  lestainentorum.  4g-°  De 
parodi»  et  alieni s pnrocAianis.  5o.°  De  re- 
ti alar  liti».  Si  ° De  religiosi»  domibus.  Sa.'  De 
jure  patronato».  53.°  De  eelebratione  Mi»- 
sarum.  54-°  De  baplismo  et  ejus  cjf-etu. 
55.°  De  apostati».  56."  De  eo  gui furtive  or- 
dine» recepii.  Sq."  De  privilegiti.  58.°  He 
purgatione  canonica.  Sg  ° De  poeais.  60."  De 
poenitenliis  et  remitsionibus.  61  .'De  senten- 
tia  exeomunicationis.  62 .'  Expositione»  in 
eonstilutiones  Olhonis  et  Othoboni.  63.°  De 
confessione  faeta  fratribus.  64.°  Traclatu» 
pauperis.  65.°  Dialoga»  Franeisci  et  pauper- 
tatis.  66.°  Pro  sanelo  Bonaventura.  67.°  For- 
mula confi  tendi,  68.°  De  ministeri is  Mina- 
rum.  Gg.“  De  eorum  pauperlale.  70.”  Contea 
lliehardum  Clapuehum.  71.°  Contea  priorem 
eislerciensem.  72."  Epistolarum  ad  Oxonien- 
se», Hi.  l.  73.*  Itinerarium  stium.  -fi.'  Il  ac- 
resum  a se  damnatarum,  lib  1 . 75.*  Car- 
minum  diversorum,  lib.  1.  76."  dp  ./ojeiicntt. 
7 7 . 'Apologia sgn  idahum statutorum.  78 .° De 
sphaera.  79."  Diseeplaliones  Thomae  et  Pec- 
c Itami.  80.“  De  numeri»  traclatu».  81. ° He 
myslica  interpretatione  numerornm  in  Sacra 
Scriphira.  82.°  F.xpositio  regulae  S.  Fran- 
cisci.  83."  Canlicum  panperum.  84-’  De  oca- 
lo  morali  et  naturali.  85.”  Perspectiva  com- 
muni». 86."  Perspeclira  particolari».  87.“  No- 
tabilia  Metaphysieet.  88.’'  MatAcmaticae  ru- 
dimento, ccc.  W adding,  vi  Annui,  fitseo,  De 
script,  angl.  Dupin,  Biblici,  degli  autori  ec- 
clesiastici del  sec.  XII.  Il  P.  Giovanni  di 
S.  Antonio,  Bibliot.  univers.  francisc.,  I.  2, 
pag.  199  e seg. 

PECCATO. 

J I.  Natura  del  peccato.  — 1.°  Il  peccalo 
è propriamente  lina  libera  trasgressione  della 
legge.  E un’  azione,  o una  oinmissione  libera- 
mente fatta  contro  uoa  legge  divina  od  umana  ; 
giacché  non  é necessario  per  peccare  che  la 
legge  violala  provenga  immediatamente  da 
Dio  ; basta  che  essa  provenga  da  qualcuno  di 
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coloro  elio  Dio  ci  lui  doli  per  governarci.  li 
perciò  lu  disobbedienza -alla  Chiesa  o a qua* 
iunqiie  altro  legittimo  supcriore  che  comanda 
secondo  l'ordine  di  Dio  é peccato,  al  pari  del- 
la disobbedienza  alle  leggi  dateci  immediata- 
mente da  Dio  stesso.  Non  è del  pari  necessario 
per  peccare  il  conoscere  attualmente  che  l’ n- 
rione  che  si  fa  è contraria  alla  legge,  e nep- 
pure l’avere  attualmente  qualche  dubbio  o so- 
spetto, basta  che  sia  dovere  il  saperlo,  e che 
si  ignori  per  propria  colpa.  Non  è altresì  ne- 
cessario di  avere  attualmente  il  potere  di  aste- 
nersi da  una  cattiva  azione  per  rendersene  col- 
pevole, basta  Tessersi  posto  per  propria  colpa 
iiellimpotcnza  di  evitarla, e che  si  sia  potuto  e 
dovuto  prevederla  — 2.0  Il  peccalo  non  è pec- 
cato  se  non  che  perchè  egli  è contrario  alla 
legge  eterna,  se  per  lepge  eterna  s’  intende  la 
ragione  suprema  cd  increata  che  esiste  in  Dio 
da  tutta  eternità, e che  Dio  consulta  necessaria- 
mente in  tutti  i suoi  disegni. Ma  se  per  la  legge 
eterna  si  intende  Tatto  stesso  col  quale  Dio  giu- 
dica doversi  fare  0 om mettere  una  cosa,  e co- 
manda di  farla  0 di  ommelterla,  il  peccato  è 
tale  antecedentemente  a questo  allo  e a motivo 
della  sua  opposizione  intrinseca  alla  suprema 
ragione  di  Dio  la  quale,  secondo  la  nostra  ma- 
niera di  concepire,  precede  Tatto  col  quale 
egli  comanda,  0 vieta  una  cosa.  La  menzogna 
per  esempio,  è peccato  prima  che  Dio  la  vieti, 
perchè  essa  è contraria  alla  prima  verità  per 
sua  propria  natura,  e indipendentemente  da 
ogni  divieto  positivo.  — Vi  sono  due  cose  nel 
peccato,  il  materiale  cd  il  formale.  Il  mate- 
riale del  peccato  è la  sostanza  stessa  dell’ azio- 
ne considerata  precisamente  in  sè  stessa  come 
un  essere  fisico.  Il  formale  del  peccato  è l’op- 
posizione, o il  rapporto  di  deformità  che  ha 
T azione  colla  legge  eterna,  questa  suprema 
regola  dei  costumi.  Tutti  i teologi  convengono 
che  il  materiale  del  peccalo  è un  essere  posi- 
tivo e reale  ; ma  quanto  al  formale  che  lo  co- 
stituisce essenzialmente  alcuni  pretendono  elio 
egli  consiste  nella  semplice  privazione  della 
rettitudine  che  è dovuta  all’  alto  morale  ; ed 
altri  nella  tendenza  reale  e positiva  di  que- 
st atto  morale  ad  un  oggetto  contrario  alle  re- 
gole dei  costumi  ; oppure  ciò  che  torna  lo 
stesso  in  un  rapporto  reale  di  deformità  che 
lia  il  peccato  colla  legge  eterna,  o la  retta  ra- 
gione. S.  Bonaventura,  Suarcs,  Conlenson  so- 
stengono la  prima  di  queste  due  opinioni.  La 
seconda  è sostenuta  da  Cnjelano,  Medina,  Mel- 
chiorre Canus,  Massoulic,  Donet,  dai  teologi 
di  Salamanca,  ecc.  — Quelli  clic  fanno  consi- 
stere T essenza  del  peccalo  nella  semplice  pri- 
vazione della  rettitudine  che  è dovuta  all'alto 
morale,  si  appoggiano  : r.°  a molli  passi  della 
Sacra  Scrittura  e dei  Padri,  che  parlano  del 
peccalo  come  di  una  privazione  c di  un  nulla: 
qui  laelamini  in  nihilo  ( Amos , c.  G,  v.  i4  )- 
Essi  dicono  2.0  clic  se  l’essenza  del  peccato 


consiste  in  un  essere  reale  e positivo,  Dio  sarà 
T nu  toro  propriamente  detto  (lei  peccalo,  come 

10  è della  buona  azione  ; perchè  come  causa 
prima  ed  universale  egli  è autore  di  ogni  es- 
sere reale  c positivo.  — Quelli  che  fanno  con- 
sistere T essenza  del  peccato  in  un  rapporto 
reale  di  difformità  colle  regole  dei  costumi  di- 
cono : i.°  Clic  quando  la  Scrittura  ed  i Padri 
parlano  del  peccato  come  di  una  privazione  e 
di  un  nulla,  essi  non  pretendono  di  darne 
un’  esalta  definizione  ; ma  soltanto  di  descri- 
verlo con  ciò  che  lo  accompagna,  e elicè  più 
atto  a colpire  lo  spirito  ed  il  cuore  11  peccato 
infatti  contiene  molte  sorta  di  privazioni;  quel- 
la della  conformità  colle  regole  dei  costumi  ; 
quella  del  rapporto  a Dio  come  od  ultimo  fine; 
([nella  della  grazia  santificante,  ecc.  Egli  è a 
motivo  di  queste  diverso  sorto  di  privazioni 
che  il  peccato  cd  i peccatori  sono  nulla  nol- 
T essere  morale,  che  essi  non  sono  degni  di 
alcuna  considerazione  ; clic  essi  non  meritano 
che  il  massimo  disprezzo,  benché  siano  qual- 
che cosa  nell’  essere  fisico,  per  la  tendenza 
reale  che  essi  hanno  ad  un  cattivo  oggetto.  — 
2.0  Essi  dicono  che,  nella  loro  opinione,  Dio 
non  sarà  T autore  del  peccato,  perchè  esso  non 
produrrà  la  tendenza  reale  e positiva  in  quan- 
to che  contraria  alle  regole  dei  costumi  o sotto 

11  rapporto  della  deformità,  che  essa  ha  colla 
legge  eterna  0 colla  retta  ragione.  Imperocché 
lutto  ciò  che  è un  essere,  non  è perciò  prodot- 
to da  Dio  sotto  ogni  sorta  di  formalità  c di 
rapporti,  giacché  vi  sono  delle  formalità  c dei 
rapporti  che  sono  fuori  della  sfera  della  sua 
attività.  E benché  in  uno  stesso  effetto  vi  siano 
molte  cose  inseparabilmente  unite,  non  ne  con- 
segue che  la  causa  di  una  di  tali  cose  sia  la 
causa  delle  altre.  Egli  è perciò  che  la  natura, 
in  un  cieco,  è la  causa  dell’ occhio  quanto  alla 
sostanza,  benché  essa  non  sia  la  causa  della 
cecità  che  proviene  dal  difetto  della  nntnrn. 
Ed  è perciò  altresì,  che  l’anima  ò la  causa  del 
movimento  di  una  gamba  zoppicante,  ben- 
ché non  sia  essa  la  causa  dello  zoppiccaro 
della  gamba  stessa.  E per  la  stessa  ragione 
pure  il  colore,  T odore  ed  il  sapore  sono  in- 
separabilmente uniti  in  un  medesimo  pomo,  e 
nondimeno  In  vista  non  agisce  che  sul  colore, 
il  gusto  sul  sapore  e T odorato  sull’  odore.  Lo 
stesso  deve  dirsi  quanto  alla  parte  che  Dio  può 
avere  nel  peccato.  Quantunque  ciò  che  lo  co- 
stituisce essenzialmente  sia  una  tendenza  reale 
ad  un  oggetto  cattivo,  e benché  questa  ten- 
denza reale  sia  unita  inseparabilmente  al  male 
morale,  Dio  clic  produce  ciò  che  vi  ha  di  reale 
in  questa  tendenza,  non  produce  nulladimeno 
ciò  che  vi  è di  male  morale, perchè  egli  non  lo 
ha  prodotto  che  sotto  il  rapporto  di  essere  fi- 
sico, c non  sotto  il  rapporto  di  essere  difettoso 
e contrario  alle  regole  dei  costumi  : egli  è al- 
tresì impossibile  che  Dio  lo  produca  sotto  que- 
sto rapporto,  perché  un  tal  rapporto  non  può 
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avere  che  una  causa  deficiente  e perchè  Dio  è 
necessariamente  ed  unicamente  causa  efficiente 
( S.  Tommaso,  in  a,  disi.  37,  quaest.  2,  art. 
e ad  5 et  q 79,  ari.  2 ).  — 3/  E la  tendenza 
reale  ad  un  cattivo  oggetto  0 contrario  alle 
regole  dei  costumi  che  costituisce  il  male  mo* 
rate  e per  conseguenza  il  peccnto,  perchè  que- 
sta tendenzn  procede  da  una  volontà  libera  che 
vuole  per  lo  meno  virtualmente  c indiretta- 
mente il  male,  in  quanto  che  essa  si  porla  li- 
beramente verso  un  oggetto  conosciuto  come 
contrario  allo  regole  dei  costumi,  il  clip  basta 
per  In  malizia  del  peccato. 

J 11.  Delle  proprietà  del  peccalo.  — S’ in- 
tende per  le  proprietà  dei  peccati  la  loro  unità 
e la  loro  distinzione,  sia  specifica,  sia  numeri- 
ca, la  loro  ineguaglianza,  e la  loro  connes- 
sione. 

Della  divisione  dei  peccali.  — - II  peccato 
si  divide  i.°  in  originale  e personale.  Il  pec- 
cato originale  è quello  che  passò  dal  primo 
uomo  a tutti  i suoi  discendenti  : il  personale 
quello  che  ciascuno  commette  persua  propria 
volontà.  — 2.0  Il  peccnto  personale  si  suddi- 
vide in  peccalo  attuale  ed  abituale  : l’ attuale 
è un'azione  od  ommissione  contraria  alle  regole 
dei  costumi  : l' abituale  è la  macchia  che  ri- 
mane nell’  anima  dopo  il  peccnto  attuale.  — 
3.°  Il  peccnto  attuale  si  divide  in  mortale  ed 
in  veniale.  Il  mortale  è quello  che  dà  la  morte 
all’anima  privandola  della  grazia  santificante, 
che  è la  vita  dell’ anime  nell’ordine  sopranna- 
turale, ed  allontanandola  da  Dio  come  ultimo 
fine.  Il  veninle  è quello  che  non  priva  della 
grazia  santificante,  ma  che  diminuisce  sensi- 
bilmente il  fervore  della  carità.  — 4-”  II  pcc- 
cnto  attuale  si  divide  altresì  in  peccato  di  com- 
missione, che  consiste  in  un  atto  contrario  allo 
regole  dei  costumi,  ed  in  un  peccato  d' om- 
missione, che  consiste  nella  privazione  di  un 
atto  che  si  deve  fare.  Il  peccato  di  commissio- 
ne per  il  quale  si  fa  una  cosa  vietata  è una 
violazione  del  precetto  negativo  che  la  proibi- 
sce. Il  peccato  di  ommissione  è una  violazione 
del  precetto  che  comanda  di  fare  la  cosa  che 
si  ommclte.  — 5.*  11  peccalo  attuale  è altresì 
o carnale  o spirituale.  Il  carnale  è quello  che 
consisto  nel  piacere  della  carne,  come  la  gola 
e la  lussuria  ; lo  spirituale  è quello  che  con- 
siste nel  piacere  dello  snirilo,  come  l'orgo- 
glio, l’ invidia,  ecc.  — o.°  Il  peccato  attuale 
e anche  o contro  Dio,  come  la  bestemmia,  o 
contro  sè  stesso,  come  la  lussuria,  o contro  il 
prossimo,  come  il  furto,  P omicidio,  ecc.  — 
7.0  11  peccato  attuale  è anche  o peccalo  di 
cuore,  come  il  desiderio  della  vendetta;  o pec- 
calo di  bocca,  come  le  ingiurie,  la  nmldicen 
za  ; o peccato  d’  azione,  come  la  fornicazio- 
ne, ecc.  — 8.°  Il  peccalo  attuale  si  commette 
altresì  0 per  eccesso,  come  la  prodigalità,  o 
per  mancanza,  come  l’avarizia.—-  q.”  Vi  sono 
pure  peccali  d' ignoranza,  peccali  di  debolezza 


e peccati  di  malizia.  I peccati  d’ ignoranza  so- 
no quelli  che  si  commettono  per  ignoranza 
vincibilc  e colpevole.  Si  dice  elio  questi  pec- 
cali 60110  conira  la  persona  del  Viglio,  al 
quale  si  attribuisce  particolarmente  la  sapien- 
za. I peccati  di  debolezza  sono  quelli  nei  quali 
si  cade,  quantunque  avvertiti,  e quasi  spinti 
dall’  impulso  di  qualche  forte  passione,  in  for- 
za di  una  cattiva  abitudine,  o per  la  violenza 
di  qualche  tentazione.  Dicesi  elio  questi  pec- 
cati sono  contro  la  persona  del  Padre,  al  quale 
si  attribuisce  il  potere.  I peccali  di  malizia  so- 
no quelli  che  si  commettono  con  una  piena  li- 
bertà, e quasi  a sangue  freddo,  senza  esservi 
indotti  nè  dalla  passione,  nè  dall’  ignoranza, 
nè  dall’  abitudine,  o dalla  tentazione  ; in  ma- 
niera clic  la  volontà  vi  si  porta  spontaneamen- 
te. Dicesi  che  questi  peccali  booo  contro  la 

Eersona  dello  Spirilo  Santo,  al  quale  si  attri- 
uiscc  la  bontà  opposta  alla  malizia.  — io.’ Si 
distinguono  eziandio  i peccati  capitali,  che  so- 
no la  sorgente  degli  altri,  e quelli  che  proven- 
gono da  essi  ; i peccali  propri  che  si  commet- 
tono da  sè  stessi,  ed  i peccali  degli  altri  ni 
quali  si  coopera  sia  comandandoli,  sia  consi- 
gliandoli, sia  acconsentendovi,  ecc. 

Dell  unità  e della  distinzione  specifica  dei 
peccati . — L{i  distinzione  specifica  dei  pec- 
cali ho  la  sua  origine  dalle  diverse  sorta  di 
opposizioni  che  essi  bnnuo  alla  legge,  e per 
conseguenza  i peccati  sono  di  varie  specie 
quando  essi  hanno  varie  sorta  di  opposizioni 
alla  legge.  Ora  i peccati  hanno  varie  sorta  di 
opposizioni  alla  legge  quando  essi  sono  oppo- 
sti a diverse  virtù,  o a vari  doveri  della  stessa 
virtù,  0 alla  virtù  stessa  in  un  modo  contrario, 
o finalmente  alla  stessa  virtù  in  un  modo  di- 
verso benché  non  contrario.  Per  esempio  i pec- 
cati contro  la  fede,  la  speranza  e la  carità  so- 
no di  diversa  specie  ; perchè  qncsle  tre  virtù, 
alle  quali  essi  sono  opposti,  sono  diverse  l’una 
dall’  altra.  La  magia,  lo  spergiuro,  la  bestem- 
mia ed  il  sacrilegio  sono  di  specie  diversa, 
benché  esse  combattano  la  stessa  virtù,  che  è 
la  religione,  perchè  esse  sono  opposte  a vari 
doveri  di  questa  virtù.  La  prodigalità  e l’ava- 
rizia sono  di  diversa  specie,  perchè  esse  sono 
opposte  in  un  modo  contrario  alla  liberalità  ; 
vale  a dire  la  prodigalità  per  eccesso  e 1’  ava- 
rizia per  mancanza,  l’inalmento  il  furto,  la  ra- 
pina, la  maldicenza  e l’omicidio  sono  di  di- 
versa specie,  perchè  esse  combattono  la  giu- 
stizia in  maniere  differenti. 

Della  distinzione  numerica  dei  peccati.  — 
Tre  cose  producono  distinzione  tra  i peccati 
della  stessa  specie,  e li  moltiplicano  in  nume- 
ro; e sono  gli  alti  della  volontà  per  mezjo  dei 
quali  ci  induciamo  al  mal  fare,  gli  alti  delle 
altre  iacoltà  che  servono  ad  eseguire  la  catti- 
va volontà  e la  moltitudine  delle  cose  che  fan- 
no la  materia  del  peccalo.  — I cattivi  alti  della 
volontà  sono  altrettanti  peccali,  ogni  qualvolta 
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trovasi  Ira  di  assi  un'  interruzione  morale,  che 
rompe  il  legame  capace  a farli  considerare 
come  se  non  fossero  che  una  sola  azione,  e 
questa  interruzione  morale  tra  due  atti  della 

volontà  trovasi  : t Allorché  dopo  il  primo  si 
cambia  di  volontà  per  mezzo  di  un  pentimen* 
lo,  o di  un  atto  contrario.  Per  tal  modo  colui 
che,  dopo  essersi  abbandonato  all'odio  contro 
il  suo  prossimo  se  ne  fosse  pentito,  e avesse 
acquistato  sensi  di  amicizia  per  lui,  e fosse  in 
seguito  caduto  in  un  odio  novello  contro  la 
stessa  persona,  avrebbe  commessi  due  peccali. 

Avvi  pure  interruzione  morale  tra  due  atti 
della  volontà,  quando,  prima  del  secondo  il 
primo  ha  cessalo  di  essere,  e fisicamente,  cioè 
in  lui  stesso  e virtualmente,  vale  a dire  per 
rapporto  ni  movimenti  che  ha  prodotti  nelle 
altre  facoltà  che  dipendono  dalla  volontà.  Ma 
è Ja  osservarsi  che  gli  alti  puramente  interio- 
ri, che  non  tendono  ad  ogirc  esternamente 
cessano  più  facilmente  degli  atti  esteriori,  i 
quali  tendono  ad  agire  al  di  fuori.  Oli  atti  in- 
teriori cessano  virtualmente,  e per  conseguen- 
za s’ interrompono  moralmente  colla  distra- 
zione volontaria  la  quale  rivolge  altrove  il 
pensiero;  in  maniera  che  colui  il  quale  ha  ac- 
consentito ad  un  movimento  d’  orgoglio,  e su- 
bito dopo  ha  pensato  ad  altre  cose  che  lo  han- 
no distratto  dall’  orgoglio  stesso,  commette  un 
secondo  peccalo,  «e,  dopo  questa  distrazione, 
egli  acconsente  ad  un  nuovo  movimento  d’or- 
goglio, perchè  la  distrazione  fa  che  Patto  in- 
terno cessa  intera  mente  e non  ha  alcun  lega- 
me coll’  atto  seguente.  Gli  atti  della  volontà, 
che  tendono  a fare  qualche  azione  esteriore, 
non  s’ interrompono  se  non  quando  essi  cessa- 
no in  se  stessi  c nell’ operazione  alla  quale  essi 
tendono,  liu  uomo  si  propone  di  commettere 
un  omicidio  in  un  luogo  lontano;  egli  si  pone 
in  viaggio  per  eseguire  il  suo  disegno,  c cam* 
min  facendo  beve,  mangia,  dorme  e pensa  a 
molle  altre  cose  ; il  suo  malvagio  disegno  per- 
severa durante  lutto  il  suo  viaggio,  c se  egli 
lo  eseguisce  non  commetterà  che  un  solo  pec- 
cato d’ omicidio,  tanto  più  grave  in  quanto 
avrà  egli  rinovata  più  spesso  la  volontà  di  com- 
metterlo.—Gli  atti  delle  altre  facoltà  coi  quali 
si  eseguisce  la  cattiva  volontà,  quando  venga- 
no moltiplicali,  ci  rendono  colpevoli  di  multi 
peccati,  quando  essi  sono  vietati  da  precetti  di 
varia  specie.  Cosi  colui  che  per  un  solo  alto 
della  sua  voloutà  si  induce  a percuotere,  ol- 
traggiare c calunniare  il  suo  prossimo,  com- 
mette tre  peccali  essendo  tre  precetti  di  diver- 
sa specie  quelli  che  vietano  di  battere,  di  ol- 
traggiare e di  calunniare  il  prossimo.  — La 
moltitudine  delle  cose  o degli  oggetti  che  fan- 
no la  materia  dei  peccali  ne  aumenta  il  nume- 
ro, allorché  questi  oggetti  uon  riguardano  la 
stessa  persona,  ed  hanno  ciascuno  il  loro  di- 
ritto particolare.  Cosi  colui,  che  per  una  sola 
azione  ruba  cento  scudi  a cento  diverse  per- 

roi.  ni. 


sone,  commette  conto  peccati,  perchè  ciascuna 
di  queste  (tersone  nel  suo  particolare  ha  diritto 
di  non  essere  derubata,  e perchè  per  conse- 
guenza il  ladro  viola  cento  diritti  distinti  con 

una  sola  azione.  Lo  stesso  dicasi  di  colui  che 
con  uncolposoio  uccidesse  cento  persone,  ecc* 
Della  aitttguaglianza  e della  connessione 
dei  peccali.  — i.B  Egli  è di  fede  che  tutti  i 
peccati  non  sono  eguali  tra  di  essi,  come  lo 
pensava  Gioviniano,  seguendo  1’  opinione  de- 
gli Stoici  L'apostolo  S.  Giovanni  nel  quinto 
capitolo  della  sua  prima  Epistola,  v.  iG,  par- 
la di  un  peccalo  che  Jà  la  morte  e di  un  altro 
che  non  fa  dà;  c G.  C.  stesso  dice  a Pi  lato  ^ 
atti  me  tradìdù  /ibi,  t/t  nj  t/s  pecca tum  habcl 
{ Giocati,  e.  ly,  t\  u ).  Ora  questa  disugua- 
glianza dei  peccati  proviene  : i.°  Dalla  diffe- 
renza dei  loto  oggetti,  in  modo  che  più  V og- 
getto che  'iene  attaccalo  col  peccalo  è nobi- 
le od  eccellente  c più  il  peccalo  è enorme.  G- 
gli  è perciò  elio  i peccali  che  attaccano  Dio 
immediatamente  sono  più  grandi  per  loro  na- 
tura degli  altri,  a motivo  dell' eccellenza  del* 
P oggetto.  2.°  La  disuguaglianza  dei  peccali 
proviene  altresì  più  o meno  dalla  libertà  e dal- 
l’ ardore  che  trovasi  nell'  atto  de)  peccalo. 
3.u  Essa  proviene  altresì  dalla  condizione  della 
persona  che  pecca  c da  quella  contro  la  quale 
si  pecca.  Avviene  perciò,  che  i peccati,  per 
esempio  commessi  da  persone,  o contro  perso- 
ne consacrale  a Dio,  sono  più  grandi  clic  gli 
altri.  Final  mente  lo  scandalo  che  accompagna 
i peccali  e i danni  che  ue  conseguono  contri- 
buiscono altresì  a differenziarli.  — 2.°  Tulli  i 
leccati  non  sono  necessariamente  legali  ira  di 
oro,  giacché  ve  ne  hanno  molti  che  sono  in« 
compatibili,  come  P avarizia  e la  prodigalità, 
e perchè  è evidente  che,  per  esempio,  colui 
che  ha  detta  una  menzogna,  non  si  rende  per- 
ciò colpevole  di  furto  o di  adulterio.  E perciò 
quando  T apostolo  S.  Giacomo  (Jacob,  c.  2, 
v.  t o ) assicura,  che  colui  il  quale  viola  la 
legge  in  un  sol  punto,  si  rende  trasgressore  di 
tutte  le  altre,  egli  altro  non  vuol  significare  se 
non  che  con  un  solo  peccalo  mortale  si  perde 
Dio,  la  sua  grazia,  la  sua  amicizia,  e che  s’in- 
corre la  pena  dell'  eterna  dannazione. 

j III.  Del  soggetto  del  peccalo.  Il  sog- 
getto de!  peccato  è medialo,  o immediato.  II 
soggetto  mediato  del  peccalo,  cioè  I'  agente 
capace  di  commetterlo  non  è al  Irò  che  la  crea- 
tura ragionevole  durante  io  stalo  della  vita 
presente  Quanto  al  soggetto  immediato  vi  sono 
3 opinioni  sopra  questo  punto.  La  prima,  che 
fu  condannala  in  Lutero  e negli  altri  eretici, 
insegna  che  la  sensualità  o la  concupiscenza  è 
un  vero  peccalo  capace  di  dannarci,  quantun- 
que essa  non  ci  sia  imputata  in  virtù  dei  meri- 
ti di  Gesù  Cristo.  La  seconda  opiuiouc,  che  è 
seguita  da  Cajclaoo,  Con  et  c da  molti  altri 
teologi,  insegna  che  i moti  deila  sensualità 
souo  peccali  veniali  indipendentemente  da  o* 
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gai  consenso  della  volontà.  Finalmente,  se- 
condo la  terza  opinione,  non  vi  può  essere  al- 
cun peccato  formale  nella  sensualità  o appetito 
sensitivo,  senza  qualche  consenso  della  volon- 
tà, e per  conseguenza  la  volontà  è sempre  il 
soggetto  immediato  del  peccato,  io  questo  sen- 
so clie  essa  lo  produce  immediatamente  per  sé 
stessa,  o che  essa  lo  comanda,  o che  essa  vi 
acconsente,  benché  si  possa  dire,  se  si  vuole, 
che  vi  sono  dei  peccati  come  la  lussuria  e la 
intemperanza,  che  risiedono  nella  sensualità 
siccome  nel  loro  soggetto  immediato  e subor- 
dinalo alla  volontà,  senza  il  consenso  della 
quale  essi  non  sarebbero  nemmeno  venialrmn- 
te  cattivi.  — Quest’ ultima  opinione,  che  inse- 
gna non  esservi  nemmeno  peccato  veniole  nel- 
1’  appetito  sensitivo  senza  qualche  consenso 
delia  volontà,  è del  pari  conforme  alla  ragio- 
ne ed  all’autorità;  perchè:  i.°  Non  havvi  pec- 
cato senza  libertà,  nè  libertà  senza  volontà. 
2.°  Se  i moti  dell’  appetito  sensitivo  fossero 
peccati  veniali,  indipendentemente  dal  consen- 
so della  volontà,  ne  seguirebbe  che  si  pecche- 
rebbe provandoli,  anche  quando  la  volontà  vi 
resistesse.  Ne  conseguirebbe  altresì  che  i moti 
della  concupiscenza  che  chiamansi  primo  pri- 
mi, sarebbero  peccati  veniali.  3."  S.  Agostino 
e S.  Tommaso  dicono  in  modo  espresso  che  il 
consenso  della  volontà  è assolutamente  neces- 
sario per  commettere  un  peccato,  qualunque 
esso  sin.  Aut  negandum  est  peccaitim  com- 
mini, atti  fatendtim  est  voluntale  commini , 
dice  il  primo  (Lib.  de  vera  religione,  c.  i4o). 
Non  rasi  voluntale  peccalur , aggiunge  egli 
( Lib.  de  duabus  animab.  c.  io  ).  Non  pecca- 
tur  visi  voluntale  st'cul  primo  movente ; aliis 
autern  potenliis  peccalur , st'cul  ab  ea  motis, 
dice  S.  Tommaso  ( i p.  q.  18  a a ad  i ) La 
ragione  che  egli  ne  dà  si  è che  il  peccato  at- 
tuale consiste  essenzialmente  in  un  atto  disor- 
dinato nell’  ordine  dei  costumi,  e che  non  vi 
è alcun  moto  in  quest’  ordine  dei  costumi  se 
non  che  per  rapporto  alla  volontà,  la  quale  è 
il  principio  della  moralità  (in  2,  d.  24,  q.  3, 
etrt.  2 ).  E perciò  quando  questo  santo  dottore 
dice  in  alcuni  passi,  che  il  moto  della  sensua- 
lità che  previene  la  ragione  è un  peccato  ve- 
niale, o che  la  tentazione  che  proviene  dalla 
carne,  non  sarebbe  esente  da  peccato,  a mo- 
tivo che  essa  si  fa  per  la  diletiazione  e la  con- 
cupiscenza, o che  la  sensualità  mossa  senza 
F impero  della  ragione  e delia  volontà  è un 
peccato  veniale,  conviene  intenderlo  in  questo 
senso:  i.°  Il  moto  della  sensualità  che  previe- 
ne la  perfetta  avvertenza  della  ragione  è un 
peccalo  veniale,  allorché  egli  è accompagnalo 
da  un’  avvertenza  imperfetta  e succiente  per 
impedirla.  2.°  La  tentazione  che  proviene  dal- 
ia carne  non  può  essere  senza  peccato,  quan- 
do la  volontà  può  impedirla  e non  la  impedi- 
sce. 3.°  La  sensualità  mossa  senza  l’impero 
della  ragione  e della  volontà  è un  peccato  ve- 


niale, allorché  la  ragione  ha  potuto  prevenirla 
ed  impedirla,  egli  non  lo  ha  fatto  per  negli- 
genza e per  mancanza  di  una  suffìcieole  vigi- 
lanza sopra  sè  stessa.  In  una  parola  ogniqual- 
volta S.  Tommaso  dice  che,  il  peccato  veniale 
può  trovarsi  nel  solo  appetito  sensitivo,  egli 
non  lo  dice  mai  se  non  che  supponendo  che 
1'  appetito  sensitivo  ha  una  sorta  di  libertà, 
benché  debole  ed  imperfetta,  che  egli  prende 
in  prestito  dalla  volontà,  e ciò  conformemente 
ai  principi  dei  Peripatetici.  Ammesso  che  que- 
sta filosofia  non  sia  presentemente  la  più  co- 
mune, ne  conseguirà  soltanto  che  S.  Tomma- 
so differirà  dal  comune  quanto  al  modo  di  fi- 
losofare, ma  non  quanto  al  fondo  della  teolo- 
gia, giacché  egli  riconosce  non  esservi  pecca- 
to senza  una  sorta  di  libertà,  per  lo  meno  de- 
bole ed  imperfetta,  che  egli  suppone,  che  l’ap- 
petito sensitivo  prende  a prestito  della  volontà. 

§ I V . Delle  cause  del  peccato.  — La  cau- 
sa materiale  ossia  il  soggetto  del  peccato  è 
soprattutto  la  volontà,  come  si  è già  detto.  La 
causa  formale  è il  rapporto  di  deformità  alle 
regole  dei  costami.  La  causa  finale  è l' ogget- 
to e la  fine  che  si  propone  il  peccatore.  La 
causa  efficiente  è interiore  o esteriore.  La  cau- 
sa efficiente  interiore  è di  3 sorta;  cioè  T igno- 
ranza dalla  parte  dell’  intelletto,  la  passione 
dalla  parte  dell’  appetito  sensitivo,  e la  malizia 
dalla  parte  della  volontà.  La  causa  efficiente 
esteriore  del  peccato  consiste  o nelle  sugge- 
stioni del  demonio  o nei  cattivi  esempi  e nelle 
sollecitazioni  degli  uomini,  o negli  oggetti  sen- 
sibili che  spingono  al  peccato. 

Delle  cause  efficienti  interiori  del  peccalo. 
— Quanto  all’  ignoranza  veggasi  Ignoranza  ed 
Atti  umani,  § III.  Quanto  alla  passione  veg- 
gasi Atti  umani, fluì — I peccali  di  malizia  che 
si  commettono  come  a sangue  freddo  e con 
piena  libertà,  sono  più  grandi  degli  altri  per 
loro  natura,  perchè  essi  sono  più  liberi  e più 
volontari. 

Delle  cause  efficienti  esteriori  del  peccato . 
—Dio  non  può  essere  la  causa  efficiente  este- 
riore del  peccato  , nè  diretta,  nè  indiretta , 
perchè  egli  non  può  nè  commetterlo  egli  stes- 
so, nè  volerlo,  nè  comandarlo,  nè  spingere  gli 
uomini  a commetterlo,  nè  servirsi  ai  essi  qua- 
si di  slromenti  per  commetterlo.  Tutte  queste 
maniere  di  concorrere  al  peccalo  sono  assolu- 
tamente contrarie  alla  sua  essenza  infinitamen- 
te perfetta,  e la  sola  parte  che  egli  può  avervi 
è di  permetterlo  o di  soffrirlo,  perchè  egli  non 
è obbligalo  ad  impedirlo  per  le  leggi  della  sua 
suprema  .sapienza  e della  sua  provvidenza  uni- 
versale. È vero  che  avrebbe  potuto  stabilire  un 
altro  ordine  di  cose  creale,  dalle  quali  fossero 
stali  banditi  tutti  i mali;  ma  egli  non  era  ob- 
bligato a far  ciò,  ed  ha  scelto  I’  ordine  attua- 
le delle  cose  siccome  il  più  proprio  a far  ri- 
splendere tutti  i suoi  attributi,  la  sua  giustizia 
del  pari  che  la  sua  bontà.  — II  demonio  può 
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bensì  essere  la  causa  morale  e indiretta  del 
peccalo,  eccitando  la  coocupisccnza,  ngilando 
P immaginazione  ed  offrendo  oggetti  seducen- 
ti ai  sensi  interiori  ed  esteriori;  ma  egli  non 
può  esserne  la  causa  diretta  e sufficiente,  per- 
chè non  può  nè  determinare  interiormente  la 
folonlà,  nè  indurla  esteriormente  in  maniera 
che  essa  non  possa  resistere  ( V.  Demonio  ). 

J V.  Delle  occatiuni  del  peccalo. — Dicesi 
occasione  del  peccato  lutto  ciò  che  induce  al 

E eccolo  di  sua  natura  o per  le  circostanze.  — 

' occasione  del  peccato  si  divide  in  occasione 
prossima  ed  in  occasione  rimola.  L' occasione 
prossima  è quella  che  porla  al  [leccato  in  mo- 
do prossimo  ed  immediato,  sia  di  sua  natura 
e per  sè  stessa,  sia  per  le  circostanze. — L'oc- 
casione rimola  è quella  che  porta  al  peccalo 
in  un  modo  lontano. — L'occasione  prossima 
del  peccato  è prossima  o per  se  stes sa,  per  ee, 
o per  uccidente,  per  accidem.  L’ occasione 
prossima  per  sè  slessa,  è quella  che,  avuto  ri- 
guardo alla  fragilità  ordinaria  degli  uomini, 
porla  al  peccalo  di  sua  natura  e in  una  ma- 
niera prossima.  Tali  sono  i cattivi  cunsigli,  i 
discorsi  liberi,  le  canzoni  oscene,  i cattivi  li- 
bri, eco.  L’  occasione  prossima  per  accidente 
è quella  che  porla  al  peccato  in  una  maniera 
prossima,  non  assolutamente  e per  la  sua  na- 
tura, nm  avuto  riguardo  alla  fragilità  di  alcu- 
ne persone  in  particolare,  l'ali  sono  lutto  le 
arti,  o impieghi  che  certe  persone  non  posso- 
no eserciinre  senza  peccalo,  a motivo  della 
propria  debolezza. — L'occasione  prossima  tan- 
to per  sè  stessa  clic  per  accidente  è altresì  o 
intcriore  o esteriore  o volontaria  o necessaria. 
L’  interiore  è quella  che  portiamo  sempre  con 
noi  stessi  e clic  trovasi  nel  fondo  dell'  animo 
nostro,  coinè  la  cattiva  abitudine,  l'incliuazio- 
ne  all  orgoglio,  alla  collera,  ecc  La  volonta- 
ria è quella  che  si  può  lasciare  volendo,  come 
il  giuoco,  le  bettole,  ecc.  La  necessaria  è quel- 
la che  è impossibile  il  lasciare  sia  fisicamente, 
come  sarebbe  di  due  persone  che  si  trovas- 
sero rinchiuse  in  una  prigione  e vi  peccassero 
tra  di  loro;  sia  moralineule,  come  succede  a 
quelli,  i (mali  non  possono  lasciare  senza  dan- 
no cous  derubile  certe  occasioni  di  peccalo, 
quali  sarebbero  un'arte,  o una  casa  lucrosa, 
'l  utti  i teologi  convengono  che  bisogna  evita- 
re l'occasione  prossima  del  peccato  quando 
si  può  farlo,  c si  deve  rifiutare  I'  assoluzione 
a quelli  che  non  vogliono  abbandonarla  ; ma 
essi  non  sono  del  pari  d‘  accordo  di  ciò  che 
deve  intendersi  per  occasione  prossima.  (ìli  li- 
ni non  chiamano  occasione  prossima  se  non 
che  quella  in  cui  si  pecca  quasi  sempre;  gli 
altri  quella  in  cui  si  pecca  più  spesso;  altri 
quella  in  cui  peccasi  spesso;  altri  quella  in  cui 
si  peccherà  cinque  o sette  volte  sopra  dicci 
volte  in  cui  ci  troviamo  in  essa.  — Nessuna  di 
queste  opinioni  è esalta,  e devesi  dire  che  la 
occasione  prossima  del  peccalo  è quella  che 


espone  al  pericolo  inorale  o probabile  del  pec- 
calo, sia  per  sè  stessa  e per  la  sua  natura, 
sia  a uausà  della  disposizione  della  persona, 
lui  ragione  è che  una  siffatta  occasione  rende 
il  peccalo  volontario  a riguardo  di  colui  che 
non  la  lascia  quando  può  lasciarla,  poiché  sa, 
o deve  sapere,  elio  egli  peccherà  probabil- 
mente nella  occasione  stessa,  e che  rimanendo 
in  essa  si  ritiene  che  egli  ami  il  pericolo,  e 
che  voglia  il  peccalo,  il  quale  ne  sarà  verosi- 
milmente la  conseguenza.  — Ne  consegue  da 
ciò  i.*  che  un'occasione  alla  quale  non  si  soc- 
combe che  uua  volta  all'anno,  perchè  essa  non 
si  presenta  che  una  sol  volta,  dev’  essere  ri- 
tenuta prossima  e tale  da  doversi  evitare.  — 
Ne  consegue  2.°  che  vi  sono  occasioni  così  de- 
licate, e che  portano  da  sè  stesse  tallio  forte- 
mente al  male,  che  devono  passare  pei  occa- 
sioni prossime,  benché  non  si  sia  per  anco  ca- 
duti in  esse  ( V.  Assoluzione  ). 

5 VI.  Delle  circostanze  del  peccalo.  — Le 
circostanze  del  peccalo  consislouo  in  certe  par- 
ticolarità o in  certi  accidenti  esteriori  che  lo 
accompagnano  , c che  influiscono  nella  sua 
malizia,  sia  aumentandolo,  sia  diminuendolo, 
sia  facendogli  cambiar  di  specie  ( V.  Circo- 
stanze ).  Le  circostanze  del  peccalo  ne  cam- 
biano la  specie  ogni  qualvolta  esse  gli  comu- 
nicano una  opposizione  particolare  alla  legge, 
che  egli  non  avrebbe  senza  le  circostanze  stes- 
se; e questa  opposizione  particolare  alla  legge 
si  trova  nel  peccalo  ogniqualvolta  egli  com- 
batte virtù  differenti,  o doveri  differenti  dalla 
virtù  stessa,  ovvero  la  virtù  medesima  in  un 
modo  contrario  o disparato.  Per  esempio,  la 
circostanza  della  persona  che  coramelle  un 
peccalo  cambia  la  specie  del  peccalo  medesi- 
mo, allorché  la  |>crsona,  che  lo  commette  è 
obbligala  di  astenersene  per  molli  titoli,  come 
avverrebbe  a colui  che  violasse  un  digiuno  di 
Chiesa  al  quale  fosse  obbligato  per  voto  o per 
giuramento.  La  circostanza  della  materia  o 
dell'  oggetto  del  peccato  ne  cambia  la  specie 
allorché  è vietato  per  ragioni  di  diverse  spe- 
cie, oppure  allorquando  è contrario  a diverse 
virtù.  Un  furto  consideralo  in  sè  stesso  o per 
rapporto  al  suo  oggetto  è un  peccato  il  quale 
non  ferisce  che  la  giustizia;  ma  se  è di  una 
cosa  consacrala  a Dio,  questa  circostanza  sarà 
causa  ch'egli  offenderà  la  religione;  c commes- 
so con  violenza  egli  conterrà  una  doppia  ingiu- 
stizia, se  c commesso  pubblicamente  violerà  la 
carità  del  prossimo  c sarà  scandaloso,so  è com- 
messo da  un  religioso  violerà  il  voto  di  pover- 
tà, e tutte  queste  violazioni  faranno  in  questo 
furto  altrettante  specie  di  peccalo, che  lo  rende- 
ranno equivalente  ad  un  egual  numero  di  delitti. 

J VII.  Degli  effetti  del  peccato.  — Il  pec- 
cato produce  quattro  effetti  principali,  la  mac- 
chia dell'anima,  l'olfesa  di  Dio,  l' obbligo  al- 
la pena  dovuta  al  peccato,  che  chiamasi  rea - 
tus  pocnae,  c la  pena  stessa. 
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Della  macchia  del  peccato.  — Egli  è un 
punto  di  fede  che  l'anima  contrae  una  macchia 
spirituale  in  forza  del  peccalo.  Peccatila  in 
Beelphegor , et  . . . macula  hnjus  sederle  in 
vobis  permana  ( Giosuè , c.  22  ) Si  laveria 
te  nitro  . . . maculata  est  in  iniquilale  tua 
( Gerem . c 22).  Non  è però  certo  in  che  con- 
sista questa  macchia  che  il  peccalo  lascia  nel* 
1*  anima  Se  si  crede  a Bajo,  propos.  54-*  con- 
dannala da  Pio  V,  essa  altro  non  è che  1*  ob- 
bligo di  soffrire  la  pena  dovuta  al  peccalo, 
reatus  poenae.  Vasqtiès  pretende  non  ess<re 
«lessa  che  una  semplice  denominazione  estrin- 
seca che  proviene  dal  peccalo  passato.  Vi  so- 
no alcuni  che  sostengono,  che  essa  consiste 
nell’  ingiuria  che  il  peccato  ha  fallo  a Dio,  al- 
tri in  un'  abitudine  positiva  0 in  una  disposi- 
zione che  porta  verso  il  bene  creato:  altri  nel- 
la privazione  della  grazia  santificante,  con 
rapporto  al  peccalo  mortale  che  ne  è la  cau- 
sa; altri  finalmente  nella  privazione  del  can- 
dore, che  la  grazia  santificante  imprime  nll’a- 
nima;  0,  ciò  che  torna  lo  stesso,  nella  defor 
mila  che  risulta  dal  peccato  merlale,  la  quale 
più  non  e fisicamente,  ma  sussiste  moralmente. 
Secondo  quest’  ultima  opinione  bisogna  presso 
a poco  dire  dell'  anima  lo  stesso  che  su  questo 
punto  diccsi  del  corpo;  e siccome  dicesi  che 
un  corpo  è macchiato,  quando  non  ha  il  can- 
dore cne  egli  deve  avere,  cosi  deve  anche  dir- 
si che  un’  anima  è macchiala,  quando  essa  è 
priva  del  candore  e della  purezza  che  aveva 
prima  del  peccato. 

Dell  offesa  di  Dio.  — - L’  offesa  di  Dio,  os- 
sia l'ingiuria  che  il  peccato  morlule  fa  a Dio, 
consiste  nella  preferenza  ingiusta  per  la  quale 
il  peccatore  si  allontana  da  Dio,  che  è il  suo 
ultimo  fine,  per  rivolgersi  verso  la  creatura. 
La  maggior  parte  dei  Tomisti  sostengono  che 
quest'  ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato  mortale 
contiene  una  malizia  intrinsecamente  infinita, 
fondata  sull*  infinità  di  Dio,  c sulla  preferenza 
che  il  peccato  mortale  dà  alla  creatura  so- 
pra Dio. 

Dell'  obbligazione  alla  pena  dovuta  al  pec- 
cato. — - Ugni  peccato  essendo  una  violazione 
dell*  ordine  che  Dio  ha  stabilito,  obbliga  a ri- 
stabilire quest’  ordine  violalo  med  ante  una 
certa  pena.  E questa  una  verità  di  fede  che  la 
Scrittura  attesta  in  moltissimi  passi.  Multa 
Jlagel/a  peccatori  ( Salmo  3 1 ) Qui  dixerit 
Ì 'miri  suo , fatue , reus  crii  gehennae  i^nis 
( Mal  ih.  c.  5 ).  Tribulatio  et  angustia  in 
omnem  animavi  ho  minia  operanda  malum 
( Hom.  c 2,  v.  9 ) 

Della  pena  dovuta  al  peccato.  — 1 .°  Ogni 
peccato  mortale  merita  due  sorta  di  pene  : la 
pena  del  danno,  che  consiste  nota  privazione 
di  Dio,  e la  pena  del  senso,  che  consiste  nei 
tormenti  che  affliggeranno  f anima  ed  il  corpo 
dei  reprobi  per  tutta  l'eternità.  È un  articolo 
di  fede  che  Gesù  Cristo  esprime  con  queste  pa- 


role, nel  c.  25  del  Vangelo  secondo  S.  Matteo: 
Discedife  a me  maledica’  in  ignemaetemum. 
Discedile  a me,  ecco  la  privazione  della  beala 
visione  di  Dio  : in  ignem  ae temuta , ecco  l'e- 
ternità dei  tormenti,  che  il  Redentore  conferma 
colle  seguenti  parole  : tbunl  hi  in  supplicium 
aeternum  : parole  che  distruggono  la  vana 
sottigliezza  di  quelli  i quali  non  temono  di  dire 
che  il  fuoco  sarà  eterno,  senza  che  i reprobi 
sofTrano  eternamente. 

Obbieziom  — 1 . Invano  si  addurrebbe  con- 
tro 1’  eternità  delle  pene  1’  apparente  dispro- 
porzione che  trovasi  tra  un’azione  momenta- 
nea ed  una  pena  che  non  finirà  mai,  imper- 
ciocché : 1.  lina  pena  può  essere  giustissima, 
benché  essa  sia  ouanto  alla  durata  molto  supe- 
riore al  delitto  cne  l'ha  occasionata,  come  lo 
dimostrano  le  leggi  della  slessa  giustizia  uma- 
na, la  quale  punisce  spesso  con  carcere,  o col 
bando  perpetuo,  o colla  morte,  che  è uua  pena 
in  certo  modo  eterna,  un  delitto  che  spesso 
non  durò  che  un  momento,  quale  farebbe  un 
adulterio,  un  omicidio.  2 " li  ncile  il  peccato 
mortale  non  duri  che  un  momento,  quanto  al- 
l'atto, egli  è eterno  quanto  alla  dia,  osizione 
del  peccatore,  perchè  riponendo  il  suo  ultimo 
fine  nella  creatura,  di  cui  non  può  fruire  che 
durante  la  vita  presente,  egli  dimostra  abba- 
stanza che  ne  vorrebbe  fruire  a più  forte  ra- 
gione eternamente,  e per  conseguenza  peccare 
eternamente  se  lo  potesse.  3.°  Ogni  peccato 
mortale  rinchiude  in  fé  un  disordine  irrepara- 
bile per  sua  natura,  perchè  egli  spegno  altresì 
In  grazia  santificante,  che  è il  principio  della 
vita  spirituale,  come  la  morte  naturale  spegne 
il  principio  della  vita  naturale  : egli  merita 
dunque  un  castigo  eterno,  che  è la  giusta  pena 
di  un  disordine  irreparabile.  — 2.  Egli  è pro- 
babilissimo. e più  conforme  alla  Scrittura,  che 
il  fuoco  dell  inferno  è un  fuoco  materiale;  ma 
non  è un  articolo  di  fede.  — 3.  Il  peccato  ve- 
niale non  merita  una  pena  eterna  di  sua  natu- 
ra, tanto  perchè  non  allontana  dall'ultimo  fine, 
quanto  perchè  non  spegno  la  grazia  santificante 
e non  rinchiude  in  sè  per  conseguenza  un  dis- 
ordine irreparabile,  Può  però  avvenire  che 
egli  sia  punito  con  una  pena  eterna,  e ciò  av- 
viene effettivamente  quando  non  fu  perdonato 
in  questa  vita  quanto  alla  colpa,  e quando  è 
congiunto  al  peccato  mortale  in  un  peccatore 
moribondo.  La  ragione  è che  la  colpa  del  pec- 
cato, che  non  fu  rimesso  in  questa  vita,  non 
lo  sarà  mai  nell'  inferno,  dove  non  vi  è remis- 
sione, e che  per  conseguenza  la  pena  dovuta 
a questa  colpa  sempre  sussistente,  sussisterà 
pur  sempre,  giacché  1'  effetto  non  sussìste  me- 
no della  sua  causa.  — 4~°  H peccalo  mortalo 
o veniale,  clic  sarà  stato  rimesso  in  questa  vi- 
ta, quanto  alla  colpa,  non  sarà  punito  con 
pena  eterna  nell*  altra  vita  : Nec  propter  hoc 
seguitar  quod  sii  in  inferno  redemptio,  quia 
poena  solcitur  non  rcdimiturinec  est  inco  rive- 
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tiicm  quod  quantum  ad  ali  quid  accidentale 
poena  inferni  minualur  uaaue  ad  dieta  judi- 
cit%  8i'cut  eliditi  augelur.S.' Tommaso,  io  quart. 
disi.  22,  q.  i,  art.  i ad  5. 

j Vili  Dei  peccali  in  particolare.  — Del 
peccato  originale.  — i .°  L un  articolo  di  fede 
clic  fu  (leiini lo  conlro  i Pelagiali,  gli  Albigcsi, 
gli  Anabattisti,  eco,  esservi  un  peccalo  origi- 
nale elle  noi  apportiamo  al  mondo  nascendo, 
e che  passò  dal  primo  uomo  alla  sua  posterità. 
L' apostolo  S.  Paolo  lo  dice  espressamente  in 
questi  termini,  nel  cap.  5 della  sua  Epistola 
ai  Romani  : per  unum  hominem  pcccatum  in 
hunc  munditrn  intrac  il  et  per. pcccatum  mora 
et  ita  in  otnnet  ho  mi  ne  8 mora  pertra/iaiii  in 
quo  omnea  peccaierunt.  La  tradizione  della 
Chiesa  non  è meno  espressa  sopra  questo  punto 
della  Scrittura,  fiacche  essa  ha  creduto  in 
tutti  i tempi  che  i bambini  non  potevano  es- 
sere salvi  senza  il  battesimo,  il  quale  scancella 
il  peccato  originale;  e che  senza  parlare  dei 
concili  posteriori  come  sono  quelli  di  Firenze 
e di  Trento,  ne  furono  tenuti  per  (ino  24  dal* 
F un.  4« 2 lino  al  43 1,  dai  quali  vennero  ana- 
tematizzali tutti  quelli  che  negavano  il  peccato 
originale.  Tali  sono  Ira  gli  altri  i concili  di 
Milevo  deH’an.  4 1 e di  Cartagine  deU'an. 
4iS.  — 2 ° Egli  è più  probabile  che  il  pecca- 
lo originale  si  contragga  nel  momento  dell*  li- 
mone dell'anima  col  corpo,  c ciò  in  virtù  di 
un  decreto  col  quale  Dio  costituì  Adamo  il  ca 
po  morale  di  lutti  gli  uomini,  quanto  alla  con- 
servazione o alla  perdita  della  giustizia  origi- 
nale, sia  clic  questo  decreto  sia  stato  noto  ad 
Adamo,  sia  clic  non  lo  sia  stato;  in  maniera 
che  le  volontà  degli  altri  uomini  erano  com- 
prese in  quella  di  Adamo  loro  capo,  e tutti  gli 
altri  uomiiii  riteuevasi  formassero  uno  stesso 
corpo  ed  una  stessa  persona  con  Adamo,  nel 
modo  stesso  clic  lutti  gli  uomini  di  una  comu- 
nità ri  tengo  usi  uu  corpo  stesso,  c che  tutta  la 
comunità  si  ritiene  uno  stesso  uomo.  Non  deve- 
si  del  resto  accusare  d’ ingiustizia  questo  de- 
croio, perchè  i.°  Se  Adamo  avesse  perseverato 
nell'  innocenza,  come  poteva  fare  assai  facil- 
mente, egli  ci  avrebbe  trasmessa  la  giustizia 
originale  c gli  innumerevoli  vantaggi  ciie  l'ac- 
compagnavano, senza  alcun  merito  per  parte 
nostra.  Non  vi  poteva  dunque  essere  ingiustizia 
rendendoci  partei  ipi  del  suo  fallo  supposto 
che  egli  venisse  a cadere.  2.°  Se  noi  possiamo 
trasportare  le  nostre  volontà  ad  un'  altra,  Dio 
lo  può  a più  forte  ragione,  giacche  è ben  più 
padrone  delle  nostre  volontà  di  quello  che  noi 
siamo  noi  stessi.  Noi  abbiamo  un'immagine  di 
ciò  nella  condotta  dei  re  della  terra,  i quali 
vincolano  giustamente  la  volontà  dei  pupilli  in 
quella  dei  tutori,  per  rapporto  a certi  effetti 
civili.  — 3.°  La  natura  del  peccato  originale 
non  consiste,  nò  in  una  cattiva  sostanza  creata 
dal  demonio,  come  pretendevano  i Manichei, 
uè  nella  concupiscenza,  come  pensano  comu- 


nemente i Protestanti,  nò  nell'  obbligazione 
alla  penA,  nò  in  una  certa  qualità  viziosa  del 
corpo  c dell’  anima,  nò  nella  semplice  imputa- 
zione esteriore  del  peccato  di  Auumo;  ma  o 
nella  comunicazione  inlrinseca  e reale  di  que- 
sto peccato  di  Adamo,  o nella  privazione  della 
giustizia  originale.  — 4-°  Egli  è di  fede  che 
lutti  i discendenti  di  Adamo,  per  la  via  ordi- 
naria della  generazione,  contraggono  il  pec- 
cato originale,  a meno  che  essi  non  siano  esen- 
ti per  uno  speciale  privilegio,  quale  è quel- 
lo, che  venne  accordalo  alla  il.  Vergine. 

IV.  Concezione).  — 5.°  Il  peccato  originale 
a introdotto  nel  mondo  una  qualità  ili  pe- 
ne, alcune  delle  quali  riguardano  il  corpo  o 
l’anima,  e le  altre  la  vita  futura.  Le  pene 
che  riguardano  il  corpo  sono  ie  malattie  , 
la  morte  e tulle  le  miserie  che  allli"go»o 
gli  uomini.  Le  pene  dell'anima  souo  l’igno- 
ranza dello  spirilo,  la  malizia  della  volontà, 
le  debolezze  delie  ultre  potenze  e la  concupi- 
scenza. Dilanio  alle  peue  della  vita  futura  egli 
ò di  fede  che  i bambini,  i quali  muoiono  col 
peccato  originale,  perchè  non  hanno  ricevuto 
il  battesimo,  sono  privati  della  beuta  visione 
di  Dio;  ina  non  è certo  clic  essi  soflVauo  la 
pena  del  seoso;  e i santi  Padri  al  pari  dei  teo- 
logi sono  mollo  discordi  intorno  a ciò.  S.  Ago- 
stino, S.  Gregorio  Magno  e S.  Fulgenzio  cre- 
dono che  i bambini  solfrano  la  pena  del  sen- 
so; S.  Bonaventura  c molli  ulti  i credono  il 
contrario,  e pretendono  che  anche  la  priva- 
zione della  beata  visione  non  produrrà  alcuna 
tristezza  ai  bambini  che  ne  sarauno  privi,  sia 
perchè  essi  non  la  conosceranno,  sia  perchè 
essa  non  sarà  loro  dovuta  nè  proporzionata 
( S.  Agostino,  Uh.  de  origin.  ani n.  c.  9. 
S.  T»  min  oso,  in  2 Scateni,  diai  33,  q.  2, 
art.  2 et  q.  5,  do  malo , art.  3 j.  Calnrino  e il 
card.  Sfrondralo  accordano  ni  bambini  morti 
senza  battesimo  una  beatitudine  naturale,  che 
consiste  nella  conoscenza  e nell’  amor  di  Dio 
come  autore  della  natura.  Quest'  ultima  opi- 
ni.me  ò falsa,  giacche  non  è possibile  di  con- 
ciliare la  beatitudine  naturale  collo  sialo  di 
allontanamento  da  Dio,  di  penlizionccdi  schia- 
vitù del  demonio,  clic  formerà  l'eterna  sorte  di 
colesti  bambini. 

Del  peccato  mortale  e veniale.  — 1.®  Egli 
è un  punto  di  fede  deciso  dal  cono,  di  Trento 
(seaa.  x,  cap.  2,  can.  7,  23,  25)  conlro  i 
Luterani  ed  i Calvinisti  esservi  dei  peccati  mor- 
tali e dei  peccali  veniali  di  loro  natura.  Chia- 
masi peccato  mortale  quello  che,  rompendo 
T amicizia  con  Dio,  fa  perdere  la  carità  ambia- 
le, che  è la  vita  spirituale  dell’ anima.  Il  pec- 
calo veniale  è quello,  che  non  rompe  I’  amici- 
zia con  Dio  c non  estingue  la  carila  abituale, 
la  quale  è il  principio  delle  buone  opere,  per 
mezzo  delle  quali  egli  può  essere  scancellato 
avanti  Dio.  E perciò  che  egli  viene  chiamato 
veniale,  il  che  vuol  dire  perdonabile.  Questa 
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distinzione  è fondata  sulla  Scrittura,  la  quale 
assicura  che  il  giusto  pecca  sette  volte  senza 
cessare  d’ essere  giusto,  e che  paragona  certi 
peccati  al  moscherino,  ed  altri  al  camello,  al- 
cuni alla  trave  ed  altri  alla  festuca.  — 2.°  Per 
distinguere  il  peccato  mortale  dal  veniale  si 
può  dire  in  generale,  che  il  peccalo  mortale  è 
una  violazione  della  legge  in  una  cosa  consi- 
derabile, e che  il  peccato  veniale  è una  viola- 
zione della  legge  in  una  cosa  leggiera.  Ma  es- 
sendo assai  difficile  il  discernere  le  cose  abba- 
stanza considerabili  per  formare  un  peccato 
mortale,  o abbastanza  leggieri  per  non  for- 
marne che  un  veniale,  i teologi  danno  le  se- 
guenti regole  per  aiutare  a discernere  come 
sopra  — La  i.  è la  Sacra  Scrittura;  perchè 
quando  vi  si  trova  che  un  peccalo  è abbomi- 
nevole,  che  merita  l’ inferno,  la  privazione  del 
paradiso,  la  morte  corporale,  devesi  giudicare 
che  egli  è mortale  — La2.“  regola  è il  giudizio 
della  Chiesa  sopra  molti  punti  che  essa  ha  de- 
cisi, tanto  nei  concili,  che  nelle  bolle  dei  som- 
no  pontefici. — La 3.°  è la  comune  opinione  dei 
Padri  e dei  teologi.  — La  4-“  è la  ragione  na- 
turale coadiuvata  dalla  fede, colla  quale  si  giu- 
dica della  gravezza  o della  leggerezza  di  un 
peccalo,  prestando  una  seria  attenzione  alla 
sua  materia,  al  suo  fine  ed  alla  sua  circostan- 
za. — 3.°  Vi  sono  dei  peccati  i quali  sono  per 
sè  stessi  di  materia  considerabile  e mortali, 
come  la  bestemmia,  lo  spergiuro,  1’  omicidio, 
l‘  adulterio,  ecc.  Ve  ne  sono  altri  che  sono  da 
sè  stessi  di  materia  leggiera,  e veniali,  come 
la  bugia  ofliciosa,  le  parole  inutili,  ecc.  Final- 
mente ve  nc  sono  che  possono  essere  ora  in 
materia  considerabile  ed  ora  in  materia  leg- 
giera, come  il  furto,  la  maldicenza,  ecc.  — 
I peccati  clic  sono  mortali  di  loro  natura  e per 
rapporto  alla  gra\ilà  della  loro  materia,  pos- 
sono essere  soltanto  veniali  in  coloro  che  li 
commettono  in  due  circostanze.  La  i.*è  la 
mancanza  di  cognizione  e di  riflessione,  che 
fa  si  che  colui  il  quale  pecca  ignora  la  malizia 
del  suo  peccato  o non  vi  riflette.  La  2.u  è la 
mancanza  di  libertà  che  trovasi  nelle  persone 
le  quali  sono  mezzo  addormentate,  mezzo  paz- 
ze, oppure  in  un  primo  molo  di  passione  che 
le  trasporta,  senza  che  esse  siano  abbastanza 
padrone  di  sè  stesse  per  commettere  il  male 
con  piena  libertà.  — I peccali  veniali  possono 
essere  mortali  in  coloro  che  li  commettono  in 
6 circostanze.  — La  i è la  disposizione  at- 
tuale in  cui  si  è di  commettere  un  peccato 
mortale,  sia  credendo  per  erronea  coscienza 
che  il  peccato  ven  ale  che  si  commette  è ve- 
niale, sia  perchè  si  è disposto  in  modo  che  si 
commetterebbe  quand’anche  fosse  mortale. 
La  2.*  è l’ intenzione,  o il  fiue  mortale  di  chi 
pecca;  come  se  alcuno  dicesse  delle  parole  al- 
legre, o rubasse  una  chiave  di  pochissimo 
valore  per  indurre  una  persona  al  delitto.  La 
3.*  è lo  Beandolo,  cioè  l’occasione  di  peccare 


mortalmente,  che  si  offre  ad  alcuno  commet- 
tendo un  peccalo  veniale,  come  allorquando 
si  induce  alcuno  ad  adirarsi  fortemente,  o a 
bestemmiare  motteggiandolo  leggermente.  La 
4“  è il  pericolo  probabile  di  peccare  mortal- 
mente, al  quale  ci  esponiamo  peccando  venial- 
mente, come  quando  bevendo  un  bicchiere  di 
vino  senza  bisogno,  ci  esponiamo  al  pericolo 
probabile  di  ubhriacarci. — La 5.* è il  disprezzo 
formale  della  legge  o dell’  autorità  del  legis- 
latore, col  quale  si  viola  il  precetto  in  una  co- 
sa leggiera. — La  6.®  è 1’  unione  morale  della 
materia  di  un  peccato  veniale  con  quella  d'altri 
peccati  veniali  commessi  dapprima,  allorché 
questa  unione  viola  sommamente  la  legge,  co- 
me avviene  in  un  lieve  furto,  ma  spesse  volte 
ripetuto,  a danno  di  una  stessa  persona.  — 

1 peccati  che  possono  essere  commessi  ora  in 
materia  grave,  ed  ora  in  materia  leggiera,  so- 
no mortali  quando  essi  sono  in  materia  grave, 
a meno  che  1‘  ignoranza,  o la  mancanza  di  li- 
bertà non  ne  dimiuuisca  l’ enormità;  e non  so- 
no che  veniali  quando  sono  in  materia  leggie- 
ra, se  alcuna  delle  suindicate  circostanze  non 
le  rende  mortali.  — - 4-°  Il  più  gran  numero 
di  peccali  veniali  non  può  mai  formare  un  so- 
lo peccato  mortale.  La  ragiooc  è : ì Che  il 

f leccato  veniale  è di  un  ordine  inferiore  a quel- 
o del  peccato  mortale,  e che  la  moltiplicazio- 
ne degli  esseri  di  un  ordine  inferiore  non  può 
mai  farli  passare  ad  un  ordine  superiore.  Per 
esempio  la  moltiplicazione  degli  accidenti  non 
può  mai  farli  passare  all’ordine  della  sostanza, 
nè  quella  dei  corpi  all’ordine  degli  spiriti. 
2.°  La  ragione  è che  il  peccato  veniale  non 
diminuisce  punto  la  sostanza  della  grazia  san- 
tificante, ma  soltanto  il  fervore  della  carità. — 
5.°  Il  peccato  veniale  dispone  al  mortale,  in 
quanto  che  egli  diminuisce  il  fervore  della  ca- 
rità, e perchè  frappone  ostacoli  alle  grazie  per 
vincere  le  tentazioni  ed  astenersi  dai  peccati 
mortali.  — 6.°  Il  peccato  veniale  non  estin- 
guendo la  carità,  non  produce  la  macchia 
propriamente  detta,  che  consiste  nella  priva- 
zione della  santità  che  1’  anima  riceve  da  que- 
sta divina  virtù;  ma  egli  produce  però  una 
sorta  di  macchia,  che  consiste  nella  deformità, 
o nella  mancanza  di  rettitudine  inseparabile 
dal  peccato,  quale  egli  siasi,  fino  a tanto  che 
non  è ritrattalo.  Dal  che  ne  consegue,  che  si 
dice  che  i giusti  i quali  ricevono  la  remissione 
dei  peccati  veniali,  sono  lavati  e purificati,  il 
che  suppone  una  macchia  prodotta  da  questa 
sorta  di  colpe. 

Del  peccalo  di  commissione  e di  ammissio- 
ne. — i.°  Il  peccalo  di  commissione  è la  vio- 
lazione di  un  precetto  negativo  che  vieta  una 
cosa,  come  sarebbe  l’omicidio,  l’adulterio,  ecc. 
Il  peccalo  d’ommissione  è la  violazione  di  un 
precetto  affermativo  che  comanda  una  buo- 
na azione,  come  il  digiuno,  l’  elemosina,  ecc. 
ISon  può  esservi  peccato  di  commissione,  o di 
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ommissione  colpevole,  senza  qualche  allo  pre- 
cedente che  ne  sia  la  causa,  o l’ occasione, 

giacche  un  tal  atto  è assolutamente  necessario 
perchè  l' ommissione  sia  libera  e volontaria 
nel  genere  morale.  — 2."  LV  azione  buona 
o indilferenle  in  sè  stessa,  che  è la  causa  o 
T occasione  dei  peccalo  d’  ommissione,  non 
contiene  una  malizia  diversa  da  questa  om- 
missione stessa,  giacché  essa  non  è cattiva 
se  non  che  a motivo  di  tale  ommissione.  Così 
colui  che  studia,  o che  giuoca  ad  un  giuoco 
permesso,  invece  di  ascoltare  una  messa  d’ob- 
bligo,  non  commette  altro  peccalo  che  quello 
deir  ommissione  della  messa.  — 3.°  Colui  che 
si  espone  volontariamente  al  pericolo  di  com- 
mettere un  peccalo  d’  ommissione,  e che  vi  dà 
un’  occasione  volontaria,  si  rende  colpevole  di 
questo  peccalo,  perchè  si  ritiene  che  lo  voglia 
indirettamente,  o almeno  interpretativamente, 
quand’anche  accadesse  accidentalmente  ch’egli 
non  ommcltessc  la  cosa  comandata.  Così  colui 
che  va  alla  caccia  nel  tempo  di  una  messa 
d’ obbligo,  con  pericolo  di  non  ascoltarla,  è 
colpevole  di  una  tale  ommissione,  benché  av- 
venisse per  azzardo  clic  egli  ascoltasse  la 
messa.  — 4-°  Un’ ommissione  colpevole  nella 
sua  causa  diviene  altresì  colpevole  in  sè  stessa, 
nel  tempo  che  si  ommctlc  la  cosa  comandata, 
benché  non  si  abbia  per  allora  la  libertà,  giac- 
ché una  tale  ommissione  non  lascia  di  essere 
libera  indirettamente  nella  sua  causa.  Per 
esempio  un  prete  che  si  è posto  nell*  impossi- 
bilità di  recitare  il  suo  ufficio,  gettando  in 
mare  il  suo  breviario,  commette  tutti  i giorni 
nuovi  peccati  ommeltendo  il  suo  ullicio,  fino 
a tanto  che  egli  non  si  sia  pentito  del  suo  fallo 
con  sincero  dolore. 

Del  peccalo JilosoJìco.  — i.°  Il  peccato  fi- 
losofico o morale  fu  proposto  nei  seguenti  ter- 
mini in  una  tesi  sostenuta  a Digione  nell’  an. 
1688.  Pecca  lutti  pàilotophicum  seti  morale 
est  (ictus  /minami  s disconvenie/is  nalurae  ra- 
lionalì  el  reelae  rationi  • theologùum  vero  et 
morale  est  transgressio  libera  divinac  legis. 
Philosop/ticttm  quanlutnvis  grave  iti  ilio  qui 
Deutn  vel  ignorai , rei  de  Deo  adii  non  cogi- 
tai, est  grave  peccalum-,  sed  non  est  ojjensa 
Dei , ncque  peccatimi  mortale , dissolvette  ami - 
cùiam  Dei,  neqtte  aeterna  poena  digrumi. 
Questa  dottrina,  che  fu  condannala  il  24  «ago- 
sto 1690  da  Alessandro  \lll,  ha  molla  affinità 
con  quella  che  esige,  per  il  peccalo  formale, 
una  avvertenza  attuule  o almeno  un  dubbio, 
uno  scrupolo  della  malizia  dell’  azione.  — 
2."  Per  peccare  formalmente  non  è necessario 
di  fare  un'  attenzione  attuale  alla  malizia  del- 
l’ azione,  nè  di  averne  attualmente  qualche 
dubbio,  qualche  scrupolo,  o sospetto,  ma  ba- 
sta I’  averne  una  cognizione  interpretativa, 
cioè  basta  che  si  debba  conoscerla,  benché 
non  si  conosca  per  propria  colpa.  Imperciocché, 
i.°  vi  sono  dei  peccali  d’iguoranzu  diesi  fan- 


no senza  avvertenza,  dubbio,  sospetto  e scru- 
polo attuale  : a,°  vi  sono  altresì  dei  peccali 
che  si  commettono  per  un  errore  colpevole,  o 
per  una  coscienza  erronea,  e che,  lungi  dal 
supporre  il  minimo  dubbio  del  peccalo,  sup- 
pongono per  lo  contrario  una  forte  persuasione 
della  bontà  dell’azione  che  si  fa:  3.°  perche 
lina  cattiva  azione  sia  un  peccato  formale,  ba- 
sta che  essa  sia  virtualmente  volontaria,  e per- 
chè essa  sia  virtualmente  volontaria,  basta  clic 
si  abbia  una  cognizione  virtuale  della  sua  ma- 
lizia, cioè  clic  si  possa,  e clic  si  debba  cono- 
scerla, benché  non  vi  si  faccia  un’  attenzione 
attuale  per  propria  colpa,  poiché  questa  man- 
canza d attenzione  attuale  non  impedisce  clic 
l’azione  sin  volontaria  nella  causa:  4-*  se  l’av- 
vertenza attuale  alla  malizia  di  un'azione  fosse 
necessaria  per  peccare  formalmente,  ne  segui- 
rebbe che  più  si  fosse  indurito,  meno  si  pec- 
cherebbe, e clic  si  potrebbe  acquistare  il  pri- 
vilegio dell’ impeccabilità  a forza  di  delitti, 
giacché  più  se  ne  commettono, minori  sono  gli 
scrupoli  e i rimorsi  che  si  hanno  commetten- 
doli. Seguendo  questo  principio  converrà  la- 
vare gli  empì  gli  Atei  e tutti  quegli  uomini  ir- 
religiosi che  si  fanno  un  giuoco  delle  maggio- 
ri iniquità.  I iNeroni,  i Caligola,  i Sardanapaft 
saranno  bianchi  come  la  neve.  Gli  eretici  c 
gl’  idolatri  non  meriteranno  clic  elogi  per  il 
loro  attaccamento  alla  falsa  loro  religione,  in- 
torno alla  quale  non  provano  dubbio  alcuno. 
V.  gli  altri  peccali  in  particolare  sotto  le  ri- 
spettive lettere,  come  Avarizia.  Invidia,  ccc., 
e si  consultino  intorno  all’  argomento  del  pec- 
cato tra  gli  altri  i teologi  Conet,  Colici  ed  il 
P.  Ifilluart. 

PECf.E,\A,  o p ECCE so,  Peccencnsis  Eccle- 
sia, vescovado  armeno,  sotto  il  cattolico  di 
Sis.  Si  trova  menzione  di  uno  dei  suoi  vesco- 
vi in  una  lettera,  che  Gregorio  di  Sis,  patriar- 
ca degli  Armeni,  scrisse  ad  Allone,  padre  di 
Leone,  re  d’Armenia.  Orietts  cftr. t.  i,pag.44<- 

PECII,  dottore  in  teologia,  pubblicò  a Pari- 
gi, nel  1691,  una  dissertazione,  in  4-°>  sulla 
metropoli  di  INarbona,  c nella  quale  dimostra 
che  il  vescovado  di  Perpignauo  è dipendente 
dalla  metropoli  suddetta.  Journal des  savane, 
1692,  pag.  56. 

PEf.HA  (Pietro  Ferdinando),  viene  general- 
mente riconosciuto  per  fondatore  degli  eremi- 
ti di  S.  Girolamo  in  fspagna,  sì  per  aver  esso 
ottenuta  la  conferma  di  quest’ Ordine  e data  la 
regola,  che  peravere  il  primo  di  tutti  falli  i 
solenni  voti  nelle  mani  del  papa.  Era  egli  fi- 
glio di  Ferdinando  Rodriqucz  Pecha  ciambel- 
lano del  re  Alfonso  XI  c di  Elvira  Marlinez. 
Succedette  a suo  padre  nella  carica  di  ciam- 
bellano del  re,  e dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe ebbe  lo  stesso  impiego  nella  corte  del  re 
D.  Pietro,  cui  lo  spirilo  feroce  ed  amante  delle 
stragi  e del  disordine  acquistò  il  nome  di  cru- 
dele. La  scellerata  sete  clic  questo  principe 
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continuamente  aveva  de!  sangue  delle  persone 
anche  le  più  a lui  familiari,  obbligarono  Pie- 
tro Ferdinando  od  abbandonare  In  corte.  Ri- 
nunziando egli  dunque  a tulle  le  vanità  del 
mondo,  si  ritirò  nell’  eremo  della  Madonna  di 
Villnescua.  Ferdinando  Yanez  di  Figuera  ca- 
nonico di  Toledo  e cappellano  maggiore  della 
cappella  degli  antichi  re,  cui  non  era  meno 
ahnorrila  la  crudeltà  del  re  Pietro,  segui  ben 
presto  Ferdinando  Pocba,  e poco  dopo  il  fra- 
tello di  questi  D.  Alfonso  Peclin,  vescovo  di 
Jaen,  rinunziando  al  vescovado,  venne  ad 
unirsi  a loro.  — Era  vicino  all'  cremo  suindi- 
cato una  chiesa  intitolala  S.  Bartolomeo  che 
da  46  anni  circa  era  stala  fabbricata  da  D.  Die- 
go Martinez,  zio  dei  due  Pecba.  Vi  andavano 
essi  sovente  a fare  le  loro  orazioni  ed  anche 
ad  ascoltare  la  santa  messa,  mentre  non  ave- 
vano cappella  in  Villnescua.  La  situazione  di 
quella  chiesa  posta  in  luogo  solitario  e tale  elio 
poteva  essere  circondata  da  cremi  fece  ad  essi 
concepire  il  disegno  di  stabilir  colà  il  loro 
soggiorno.  Crederono  facile  di  ottenerne  la 
permissione  per  esserne  stato  fondatore  un  lo- 
ro zio.  Infatti  i consoli  e il  consiglio  di  Lii- 
piana,  ai  quali  il  fondatore  nvea  conferito  il 
diritto  di  nominare  alle  cappellanic,  vi  accon- 
sentirono, non  meno  che  1)  Comez  Menrique 
in  allora  arcivescovo  di  Toledo;  di  più  inve- 
stirono i due  Pecba  delle  cappellani  ed  entra- 
te ad  esse  attinenti  di  cui  presero  il  possesso 
nel  i3yo.  Eressero  poscia  molte  celle  intorno 
a quella  chiesa  nelle  quali  dimoravano  gli 
uni  dagli  altri  separali,  ed  allora  fu  diesi 
proposero  d’ imitare  la  vita  solitaria  e ritirata 
che  menò  S.  Girolamo  loro  protettore  nella 
Palestina.  Alcune  persone  maligne  per  timore 
che  quei  santi  cremiti  si  acquistassero  troppa 
stima  presso  il  popolo  dei  contorni,  laceraro- 
no il  loro  buon  nome,  spargendo  che  fossero 
infetti  degli  errori  de’  Beggordi  e che  il  loro 
tenore  di  vita  non  fosse  dalla  Santa  Sede  ap- 
provato, Perlochè  quegli  eremiti  convennero 
che  per  ismenlire  cosi  maligne  dicerie  conve- 
niva recarsi  presso  il  papa  ed  ottenere  da  lui 
la  conferma  del  loro  nuovo  Ordine.  Presero 
quindi  In  risoluzione  di  cambiare  la  vita  soli- 
taria ed  eremitica  in  cenobitica,  come  più  si- 
cura e meno  esposta  ni  pericoli  ed  alle  tenta- 
zioni, c di  mettersi  nelle  mani  del  papa,  e da 
lui  accettare  quella  regola  che  loro  si  degne- 
rebbe prescrivere.  Deputarono  quindi  Pietro 
Ferdinando  Pecha,  cui  diedero  per  compagno 
Pietro  da  Roma,  uno  dei  primi  eremiti  passali 
dall’  Italia  nella  Spagna.  Porlaronsi  essi  ad 
Avignone  ove  risiedeva  Gregorio  XI,  il  quale 
accordò  loro  quanto  bramavano  con  sua  bolla 
18  otl.  i3y3,  colla  quale  confermò  il  loro  Or- 
dine sotto  il  titolo  di  S.  Girolamo,  ed  oltre  la 
regola  di  S.  Agostino  che  ad  essi  prescrisse 
diede  loro  anche  le  costituzioni  che  si  osser- 
vavano nel  monastero  di  S.  Maria  del  sepolcro 


fuori  delle  mura  di  Firenze,  esso  pure  delfOr» 
dine  di  S.  Agostino.  Volle  anche  quel  sommo 
pontefice  vestire  colle  proprie  mani  dell’ abito 
del  nuovo  Ordine  il  Pecha  e Pietro  da  Roma, 
e riceverne  i voti  solenni,  ordinando  nel  tera- 

Co  stesso  che  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di 
upiana  cogli  eremi  che  la  circondavano  fosse 
eretta  in  monastero  di  quell' Ordine,  li  Pecha 
ne  fu  da  quel  papa  nominato  primo  priore  ed 
assunse  il  nome  di  Ferdinando  di  Guadalajara. 

A lui  concesse  poscia  quel  papa  la  facoltà  di 
fondare  4 altri  monasteri  dello  stesso  Ordine  di 
S.  Girolamo,  di  unirli  a quello  di  $.  Bartolo- 
meo di  Lnpinna  e di  ammettere  alla  solenne 
professione  gli  altri  eremiti  della  sua  congre- 
gazione rimasti  in  Ispagna.  — Munito  di  tutte 
queste  facoltà  FerJinaudo  di  Guadalajara  ri- 
tornò col  suo  compagno  in  Ispagna  in  febb. 
del  i3y4,  e dopo  di  aver  ammessi  alla  profes- 
sione gli  altri  eremiti  diè  opera  per  P erezione 
del  monastero  che  mercè  le  liberalità  de’  suoi 
congiunti  venne  in  meno  di  un  anno  compiuto. 
Dopo  ciò  Ferdinando  di  Guadalajara,  il  quale 
non  aveva  accettato  1’  ullicio  di  priore  che  per 
ubbidire  al  papa,  usando  della  licenza  conces- 
sagli dallo  stesso,  rinunciò  a quella  dignità  c 
fece  eleggere  in  suo  luogo  il  succitato  Ferdi- 
nando Yanez,  il  solo  sacerdote  che  in  allora 
fosse  nell’  Ordine.  Si  diede  poscia  Ferdinando 
a promuovere  con  molto  zelo  la  fondazione  di 
altri  monasteri  del  suo  Ordine,  approfillanJo 
della  facoltà  concessagli  dalla  bolla  di  Grego- 
rio XI.  Il  primo  fu  quello  della  Madonna  di 
Sissa  vicino  a Toledo,  di  cui  venne  egli  stesso 
nominato  priore,  carica  che  vi  esercitò  per  il 
corso  di  22  anni.  Era  così  grande  la  sua  umil- 
tà, che  quantunque  versatissimo  nella  lingua 
italiana  e nell’  intelligenza  della  Sacra  Scrittu- 
ra, non  volle  mai  prendere  gli  ordini  sacri, 
benché  gliene  venissero  fatte  premurosissime 
istanze.  Le  austerità  con  cui  affliggeva  il  suo 
corpo  erano  aspre  e continue;  non  dormiva 
che  su  poca  paglia  sparsa  sulla  nuda  terra; 
portava  sempre  il  cilicio,  e le  sue  astinenze  e 
digiuni  erano  (piasi  quotidiani.  — Avendo  ri- 
nunciato al  suo  ufficio  di  priore  del  monastero 
della  Madonna  di  Sissa  recossi  in  quello  della 
Madonna  di  Guadalupa  per  passarvi  il  restatile 
de’  suoi  giorni  in  compagnia  del  6UO  amico 
Ferdinando  Yanez  che  ne  era  priore.  Benché 
allievolito  dagli  anni  e dalle  infermità  continuò  . 
sempre  ad  essere  il  primo  si  di  notte  clic  di 
giorno  nell’  osservanza  degli  esercizi  regolari, 
lincile  nel  i4o2  una  gloriosa  morte  compì  una 
vita  tanto  santa  ed  esemplare.  Ilclyot,  Storia 
degli  ordini  monastici,  t.  3. 

PECHIA,  metropoli  della  diocesi  di  Servia 
ed  antica,  capitale  del  regno  di  Rascia  e di 
Servia.  E situata  sulle  frontiere  dell’Albania: 
il  primate  o patriarca  del  llasci  vi  fa  la  sua 
residenza.  V.  Servia. 

PECK  ( Pietro  ),  giureconsulto  e consigliere 


del  consiglio  sovrano  di  M alinea,  dove  morì  il 
16  luglio  i58q,  io  età  di  60  anni;  era  nato  a 
Ziriczea  nella  Zelanda,  ed  aveva  insegnato  per 
lungo  tempo  il  diritto  civile  a Lovanio.  Di  lui 
abbiamo:  Puraphrasia  in  universum  legato- 
rum  materiam.  De  testamentis  conjugum.  De 
amortisatione  bonorum  a principe  impetran- 
do. De  eccleaiie  catholicia  aedificandia  et  re- 
parandia.  Commetti,  ad  regala*  iuria  canon. , 
stampati  ad  Anversa,  nel  1666.  Valerio  André, 
lliblioth.  belgic. 

PECULATO»  peculato*.  Peculato  dicesi  del* 
P intacco  di  una  cassa  pubblica:  il  furto  del 
danaro  pubblico.  Vi  sono  diverse  sorta  di  pe- 
culaio,  notate  in  tutto  il  titolò  della  legge  Ju- 
lia: De  Pecul.:  cosi  vi  sono  molte  maniere  di 
farsi  reo  di  peculato,  non  restituendo  cioè  tut- 
to il  danaro  ricevuto,  ovvero  domandando  di' 
più  di  quello  che  il  sovrano  permette  di  do- 
mandare, oppure  tardando  a pagare  o resti- 
tuire il  danaro  ricevuto,  ecc. 

PECULIO*  peculium.  Chiamasi  peculio  tutto 
quello  che  il  iigliuolo  di  famiglia  o lo  schiavo 
tiene  in  proprio  di  volontà  dei  padre  0 del 
suo  padrone.  Presso  i Romani  eravi  un  peculio 
civile  ed  un  peculio  militare.  Il  diritto  cano- 
nico riconosce  2 specie  di  peculio,  quello  de- 
gli ecclesiastici  ossia  sacerdoti,  e quello  dei 
monaci  o religiosi.  Il  peculio  degli  ecclesia- 
stici era  altresì  di  s sorta:  I’  uno  che  chiama- 
vasi  profettizio  e l'altro  che  chiamavasi  avven- 
tizio. Il  peculio  profettizio  era  quello  che  gli 
ecclesiastici  acquistavano  all’  occasione  dei  lo- 
ro benefizi:  ('avventizio  consisteva  nei  beni  che 
acquistavano  indipendentemente  dai  loro  be- 
nefizi. il  peculio  dei  religiosi  era  di  due  sorta; 
]’  uno,  dei  religiosi  parrochio  benefiziali,  che 
consisteva  nelle  cose  provenienti  dalle  loro  par- 
rocchie o da  altri  benefizi;  l' altro  dei  religio- 
si non  benefiziati,  che  consisteva  nelle  cose  da- 
te loro  per  elemosina,  od  acquistate  colle  pre- 
dicazioni, ecc.  Quanto  al  peculio  dei  benefi- 
ciali secolari  o regolari  veggasi , Benefizio, 
Benefiziato. — I concili,!  pontefici ,i  Padri  del- 
la Chiesa  e tutti  i buoni  teologi  hanno  sempre 
condannato  il  peculio  dei  semplici  religiosi, 
cioè  I*  uso  assoluto  ed  indipendente  di  qualche 
rendita  del  benefizio,  perché  un  tale  uso  è es- 
senzialmente contrario  al  voto  di  povertà  (V. Re- 
ligioso ).  — Il  peculio  di  un  religioso  abbate, 
apparteneva  alla  comunità, della  quale  era  ab- 
bate. Cosi  il  peculio  dei  canonici  regolari,  che 
uifiziavano  nelle  chiese  cattedrali  o collegiate, 
le  prebende  attaccate  alle  loro  abbadie, appar- 
tenevano ai  monasteri  dai  quali  erano  sortiti. 

PEDAGGIO  : così  chiamasi  il  dazio  che  si 
paga  per  passare  da  qualche  luogo,  su  qual- 
che ponte,  con  carri,  vetture,  bestiami,  mer- 
canzie, ecc.  Questo  pagamento  è regolato  se- 
condo le  leggi  del  sovrano  o del  signore  che 
ne  ha  il  diritto.  Colui  che  raccoglie  il  pedag- 
gio chiamasi  pedaggiere. 
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PEDAGOGIA:  istruzione  od  educazione  dei 
fanciulli:  dal  greco  para,  fanciullo,  giovinetto, 
e ònagógè,  educazione,  educare,  ecc. 

PEDAGOGO:  quegli  che  guida  i fanciulli  ed 
insegna  loro,  al  quale  comunemente  dicesi  pe- 
dante. Plutarco  nel  suo  trattato  della  educazio- 
ne de’  figliuoli  ci  ha  lasciato  ottimi  insegna- 
menti  sulle  qualità,  che  aver  deve  il  pedago- 
0:  e S.  Clemente  Alessandrino  diede  il  titolo 
i Pedagogo  ad  una  sua  opera,  nella  quale  si 
propone  di  trattare  della  Dottrina  Cristiana , 
ed  in  cui  Gesù  Cristo  è da  lui  chiamato  Peda- 
gogo divino. 

PEDARIOCEBOTTE,  Paedariogeron  , dal 
greco  pai*,  fanciullo,  e da  gerón , vecchio,  co- 
gnome di  Macario  Egizio,  il  quale,  sebbene 
m età  assai  giovanile  abbracciato  avesse  la  vi- 
ta {nonastica,  pure  si  dimostrò  sempre  di  con- 
dotta senile  esemplare.  Altronde  il  titolo  di 
vecchio,  od  antico,  era  onorevole,  e corrispon- 
deva per  antonomasia  a quello  di  abbate,  di 
padre,  di  prete.  Macri. 

PS  DK-GK  YEREZ  (S.),  Petrus  Generensis , 
abbadia  dell’ordine  ai  S.  Benedetto,  era  posta 
nella  diocesi  di  Tarbes  sui  confini  del  Béarn, 
al  confluente  del  fiumicello  di  Generez,  di  cui 
porta  il  nome,  e del  Cave  de  Pau,  distante  S 
teglie  da  Pan  e da  Tarbes.  Apparteneva  anti- 
camente alla  diocesi  di  Lescar,  e fu  fondala 
in  principio  del  sec.  XI  da  Sancio,  duca  di 
Guascogna.  La  chiesa  fn  dedicata  sotto  l’ in- 
vocazione di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  alia  pre- 
senza di  molti  signori  e prelati,  l’an.  1096. 
Questa  abbadia  venne  unita  alla  congregazio- 
ne di  S.  Mauro  fino  dall’  an.  i65q.  L’abba- 
te avea  diritto  di  sedere  negli  Stati  della  pro- 
vincia dopo  il  vesc.  di  Tarbes.  Gallia  cftr. 

Li.  - * Tfe.-  ' %,v 

PRDEIVA,  Petinum,  piccola  città  dell’Islria, 
nel  governo  di  Trieste,  distante  12  miglia  da 
Rovigno  e 22  da  Pola.  Vi  si  annoverano  poco 
più  di  2000  abitanti.  É sede  vescovile,  dipen- 
dente altre  volle  dal  patriarcato  d’  Aquileja; 
in  oggi  è concattedrale  con  Gorizia.  La  sola 
parrocchia  della  città  è la  cattedrale  dedicata 
alia  ti.  Vergine  ed  a S.  INiceforo,  la  quale  è 
ufiìziala  da  soli  4-  canonici.— Il  primo  vesc.  di 
Pedena  fu  Marziale,  che  assistette  al  conc.  di 
Aquileja,  nel  b'79.  Suoi  successori  furono  Ur- 
sicino,  nel  C79  : S.  Niceforo,  patrono  di  Pe- 
dena, ecc.  V.  Dal.  sacra,  t.  5,  col.  47<F  © 

t.  IO,  Col.  322. 

‘ PEDEROBA  (Fra  Pier  Maria  da),  dello  Pie- 
trarossa, minore  riformato  e celebre  oratore 
sacro,  nacque,  il  3 febb.  1703,  in  Pederoba, 
grossa  borgata  del  territorio  di  Trevigi,  così 
aetto  da  Petra  rubea,  perchè  di  pietra  rossa 
è la  collina,  in  cui  quel  villaggio  è posto,  d’on- 
de Pier  Maria  prese  il  nome  di  Pederoba,  o 
Pietrarossa.  Vestito  l’abito  dei  riformati  di 
8.  Francesco  in  Cassano,  il  q nov.  1719,  e 
fatti  gli  studi  di  rettorica,  di  filosofia  e di  teo- 
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logia  nel  1 728  fu  dello  mnfcslro  ili  relloricn, 
carica  ciie  lodevolmente  esercitò  pel  corso  di 
2 anni.  Nel  1730  fu  dichiarato  lettore  di  filo- 
sofia, e nel  ij33  venne  promosso  alla  catte- 
dra di  teologia.  Fu  egli  il  primo,  che  nella 
provincia  di  Venezia  introdusse  il  buon  gusto 
delle  bilie  lettere,  od  allontanò  per  sempre 
dalle  filosofiche  non  meno,  che  dalle  teologi- 
glie  discipline  le  cose  inutili  e le  sottigliezze 
peripatetiche.  Con  questo  nuovo  metodo,  il 
(piale  per  altro  incontrò  non  pochi  contrasti 
per  parte  di  alcuni  suoi  consoci,  fece  egli  del- 
gli  allievi  alla  religione,  i quali  o nella  predi- 
cazione, o nelle  teologiche  facoltà,  o nelle  ca- 
riche della  provincia  non  poco  lustro  recaron- 
le  ed  utilità.  Compiuto  il  corso  di  sua  lettura, 
si  diede  all1  esercizio  della  sacra  oratoria,  che 
continuò  mai  sempre  pel  corso  di  4-0  e più  an- 
ni con  grandissimo  applauso  nelle  principali 
città  dell’Italia.  Il  dotto  card.  Passionei,  di  cui 
godeva  il  Pcderoba,  predicando  in  Roma,  la 
famigliarità  e la  confidenza,  lo  invitò  più  vol- 
te a colà  fermarsi  con  intenzione  di  farlo  no- 
minare da  Benedetto  XIV  predicatore  aposto- 
lico, e poscia  promoverlo  ad  un  vescovado; 
ma  sempre  e con  tutta  la  costanza  d’  animo  ci 
si  oppose  alle  insinuazioni  ed  agli  invili  di  quel 
porporato.  Torino  c Pisa  parimenti  gli  offri- 
rono una  cattedra  nelle  loro  università,  onde 
obbligarlo  a stabilire  fra  le  loro  mura  il  suo 
perpetuo  soggiorno:  ma  tutto  ei  rifiutò,  aman- 
do meglio  vivere  oscuro  fra  il  silenzio  del  chio- 
stro, che  respirare,  in  mezzo  allo  strepito  del- 
le metropoli  e delle  accademie,  l'aura  delie 
lodi,  che  seco  portano  le  dignità  e gli  onori. 
Parecchi  principi  e principesse,  ed  altri  rag- 
guardevoli personaggi  gli  diedero  in  varie  oc- 
casioni delle  dimostrazioni  di  tenerezza  e di 
amore,  ed  i più  distinti  letterati  d1  Italia  dimo- 
slrarongli  una  pubblica  stima,  anco  col  mezzo 
della  stampa.  Il  gran  pontefice  Benedetto  XIV 
1’  onorò  col  titolo  di  Concionatore  dei  Concio- 
natori. Ritiratosi  finalmente  nel  suo  convento 
di  Trevigi,  che  egli  molto  beneficò,  special- 
mente con  arricchirne  la  biblioteca  di  molli  ed 
ottimi  libri,  i quali  egli  aveva  acquistati  col 
frutto  dei  propri  sudori,  od  aveva  avuti  in  do- 
no da  distinti  personaggi,  cessò  quivi  di  vive- 
re il  6 nov.  1780  di  anni  83,  dopo  di  avere, 
e coi  suoi  talenti,  e colla  sua  dottrina,  e colle 
sociali  e religiose  sue  virtù  onoralo  il  suo  Or- 
dine e l’ Italia.  Le  sue  prediche  quaresimali 
furono  pubblicate  in  Vicenza  nel  1786,  in  2 
voi.  in  4--°  con  dedica  a Vittorio  Amadeo  III 
re  di  Sardegna.  Sono  esse  scritte  con  molla 
dottrina,  con  maschia  eloquenza,  c con  uno 
stile  robusto  e sgombro  da  vani  ornamenti. 
S.  Agostino,  dopo  la  Sacra  Scrittura,  è la  gui- 
da sicura  dell’ oratore,  che  si  mostrn  giudi- 
zióso teologo  e buon  filosofo  senza  affettazio- 
ne. Un  volume  di  Panegirici  e Sermoni  fu  pub- 
blicato parimenti  in  Vicenza  nelfan.  1788, 


sono  aneli’  essi  modellati  secondo  le  regole  di 
una  soda  eloquenza,  0 forniti  di  quelle  qualità 
clie  in  tal  genere  di  componimenti  si  richieg- 
gono. Nel  nuovo  Giornale  dei  letterali  stam- 
paloin  Modena  teggesi  nel  t.  Z’j,  pag  267,000. 
il  di  lui  elogio,  premesso  anche  all1  edizione 
dei  suoi  Panegirici. V.  iXuovo  Dizion . storico; 
Bassauo,  *790. 

PEDERODiANA,  città  vescovile  della  pro- 
vincia Hizacena,  secondo  la  Notizia  episcopale 
d’  Affrica.  — Adeodato,  vesc.  di  Pcderodiann, 
intervenne  alla  conferenza  di  Cartagine,  cogli 
altri  vescovi  della  sua  provincia,  c fu  con  essi 
csiglialo  per  ordine  di  Unnerico,  re  dei  Van- 
dali, ncll’an.  434» 

PEDKEDAN,  luogo  d*  Inghilterra,  dorè  fu 
tenuto  un  concilio  nell1  an.  1071,  per  la  no- 
mina di  alcuni  vescovi.  Lab.  9.  Hard.  6. 
Angl.  1. 

PEDBOSSA  ( Pietro  Cornelio  de  ),  carme- 
litano spagnuolo,  dottore  dell'  università  di 
Salamnncn,  sua  patria,  dove  insegnò  la  filo- 
sofia e la  teologia.  Occupò  altresì  le  prime  ca- 
riche del  suo  Ordine,  e mori  il  3i  marzo  del- 
1’ an.  1618.  Di  lui  abbiamo  2 tomi  di  (radali 
teologici,  stampali  a Vallndolid,  nel  1C2S 
Al  ègre,  in  Parad.  carni.  Nicola  Antonio,  Hi- 
ilio  ih.  hi span. 

PERI  INO,  o PAVIDO  (S. ),  abbate,  nacque 
nel  Mnine,  ed  abbandonò  il  mondo  sino  dalla 
sua  giovinezza  per  consacrarsi  a Dio  nel  riti- 
ro. Non  si  sa  il  monastero  in  cui  si  chiuse  e 
da  cui  fu  poscia  tratto  per  essere  posto  priore 
di  quello  ni  S.  Vincenzo  presso  Mans,  che 
S.  Donnolo,  vescovo  diocesano  aveva  fallo 
poco  tempo  innanzi  fabbricare.  Egli  accoppia- 
va ad  una  eminente  santità  una  rara  facondia 
ed  un  dono  particolare  di  sapere  persuadere  : 
per  maniera  che  i suoi  discorsi  ricavavano 
sempre  copiosi  frutti.  — S.  Donnolo  dopo  di 
avere  fabbricato  un  monastero  con  uno  speda- 
le in  onore  della  Beala  Vergine,  tra  il  fiume 
della  Sarta  e la  terra  di  Beaiigé,  vi  mandò 
dei  religiosi  di  cui  volle  che  S.  Beduino  fosse 
superiore  col  titolo  di  abbate.  Il  nostro  santo 
\i  diede  le  più  insigni  prove  di  umiltà,  di  vi- 
gilanza, di  zelo,  di  pazienza,  di  carità.  Morì 
ai  i5  nov.  sui  finire  del  VI  sec.  Egli  è nomi- 
nato nel  giorno  i5  nov.  uel  martirologio  di 
Francia  ed  in  quello.dei  benedettini.  — La  sua 
vita  anonima  fu  pubblicala  dal  Mabillon,  nel 
sec.  I Benedettino.  Vedasi  pure  il  Bulteau, 
Storia  dell’ordine  di  S.  Benedetto,  t.  1 ; non 
che  il  Baillel  ed  il  Boiler,  Pile  de' santi,  ecc. 

PEFFENCOR  ( GIOVARSI  ),  tedesco,  ebreo 
oonverlito,  ila  lasciato  alcuni  trattati  contro 
gli  Ebrei,  stampali  a Colonia  nel  i5o8,  i5oq 
e lòto.  Du  pin,  Tavola  degli  autori  eccles. 
del  sec.  Xl'l , col.  g38. 

PEGA  o PEGDA  (S.  ),  vergine  in  Inghilter- 
ra. Questa  santa  era  sorella  di  S.  Gutlaco,  ce- 
lebre eremita  del  Croyland  ( V.  Gltlacq  ), 
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Ite  nell'  essa  ascisse  dal  sangue  dei  re  di  Mer- 
da, abbandoni)  il  mondo  per  menare  una  vita 
penitente  e ritirata  nel  luogo  che  poi  prese  il 
suo  nome,  nella  contea  di  Nortliamplon.  Mori 
essa  a iloma  dove  era  andata  dopo  la  morte 
di  suo  fratello,  verso  l'anno  719.  Orderico  Vi- 
tale dice  che  furono  operati  grandi  miracoli 
per  virtù  delle  sue  reliquie,  che  erano  custo- 
dite a Roma  in  una  chiesa  fabbricala  in  suo 
onore,  ma  in  oggi  non  si  vede  più.  Havvi  an- 
cora nella  contea  di  Northamplon  il  villaggio 
che  trae  il  suo  nome  da  quello  della  nostra 
santa  : chiamasi  quel  villaggio  Peagkirk  e 
l’ekirka,  cioè  chiesa  di  Pegua.  S.  Pega  era 
pure  la  protettrice  della  badia  di  Pegelnnd, 
che  S.  Odoardo  confessore  uni  a Croyland. 
Kssa  è nominala  S.  Pec  nella  contea  di  Nor- 
thamplon  e S.  Pege  a Croyland.  Vedasi  Ingol- 
fo ; Orderico  Vitale  e Uutler,  File  di  Pa- 
dri, ecc. 

PEGASK  ( Marcele  Alvaro  ),  nacque  ad 
lìstremos  nel  Portogallo,  fu  il  più  celebre  giu- 
reconsulto del  suo  paese,  nel  sec.  XVII.  Mori 
a Lisbona,  il  13  nov.  1696,  in  età  di  60  anni, 
c lasciò  una  raccolta  di  ordini  e di  leggi  del 
regno  di  Portogallo,  con  molto  osservazioni, 
in  i4  voi.  in  fol.  stampati  a Lisbona.  Resola- 
tiones  foretises,  in  3 voi.  in  fol.  Un  trattalo 
della  competenza  Ira  gli  arcivescovi  ed  i ve- 
scovi ed  il  nuniio  o legato  a lalere,  con  ciò 
che  risguarda  gli  esenti  ; Lione,  nel  l6-]5 
Memorie  di  Portogallo. 

PBGRA  ( Francesco  ),  spegnitoio,  giure- 
consulto c decano  della  Ilota  di  Homo,  morto 
nel  1612,  ha  lascialo  : t.'Una  edizione  delle 
lettere  dei  papi  per  l' inquisizione,  da  Inno- 
cenzo III  fino  all’an.  1879;  Roma,  1 579- 
2.°  Un  trattalo  sulla  formn  di  procedere  degli 
inquisitori;  Venezia,  i584-  3.°  Nota  sul  di- 
rettorio degli  inquisitori  ; ivi,  1607.  4-”  Note 
sul  libro  degli  eretici  di  Giovanni  Roias;  Ve- 
nezia, ■ 583.  5.°  Della  vita,  dei  miracoli  e de- 
gli alti  della  canonizzazione  di  S.  Didaco  ; 
Roma  nel  iSHq.  6 " La  vila  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo ; Colonia,  1611.  7 " Relazione  somma- 
ria della  vita  0 dei  miracoli  di  S. Raimondo  di 
Pennaforl  ; Brescia,  1602.  8."  Atti  della  con- 
gregazione de  /luxiliis,  sotto  Clemente  Vili 
c Paolo  V.Dupin,  'Parola  degli  autori  eccles. 
ilei  sec.  X FU,  col.  1579  e i58o. 

PEGNAElEL  ( V.  Persane!.  ). 

PEGWO,  pignus.  Il  pegno  è una  cosa  mo- 
biliare, che  il  debitore  dà  per  sicurtà  del  de- 
bito in  mano  del  creditore.  Vi  sono  2 sorta  di 
pegno,  il  giudiziario,  che  consiste  nel  seque- 
strare i mobili  di  una  persona  in  conseguenza 
di  una  sentenza  del  tribunale  ; ed  il  conven- 
zionale, quello  cioè  che  il  debitore  accorda 
volontariamente  al  suo  creditore.  Noi  non  trat- 
teremo qui  che  di  questa  seconda  spezie  di 
(legno.  — 1."  Il  pegno  convenzionale  è per- 
messo, perchè  non  è contrario,  nè  al  diritto 


naturale,  né  al  diritto  canonico,  nà  al  diritto 
civile,  i quali  non  proibiscono  di  prendere 
delle  sicurtà  per  farsi  pagare  della  cosa  pre- 
stala. — 9. 0 Non  è permesso  di  ricevere  in 
pegno  i mobili  necessari  per  cuoprirsi  o per 
guadagnare  il  villo,  come  sarebbero  gli  abili 
da  un  povero,  l'aratro  ed  i cavalli  da  un  agri- 
coltore, gli  utensili,  ecc.  da  un  operaio.  È 
questa  una  crudeltà  contraria  alla  religione  ed 
alla  ragione.  — 3.“  Non  è altresì  permesso, 
nò  al  debitore  di  impegnare  dei  mobili,  che 
non  gli  appartengono,  nè  al  creditore  di  ser- 
virsi dei  mobili  impegnati  senza  il  consenso 
espresso  0 giustamente  presunto  del  debitore. 
Se  il  creditore  usa,  senza  un  tale  consenso, 
della  cosa  impegnata,  deve  pagare  al  debitore 
il  prezzo  dell'  uso  ebe  ne  ha  fallo  ed  inden- 
nizzarlo nel  caso  che  lo  avesse  danneggiato. 

— 4.*  Il  debitore  ed  il  creditore  non  possono 
convenire  fra  loro,  che,  se  dopo  un  determi- 
nato tempo  il  debitore  non  soddisfa  il  suo  de- 
bito, la  cosa  impegnata  resterà  di  pieno  pos- 
sesso del  creditore.  Queste  convenzioni  sono 
contrarie  all’  equità  naturale  e condannale  dal 
diritto  civile  e canonico.  — 5.°  Se  il  pegno  si 
guasta,  si  altera  0 perisce  intieramente  per 
colpa  del  creditore,  ne  deve  questi  soffrire  tut- 
to il  danno.  Se  invece  perisse  senza  sua  colpa 
e per  un  caso  puramente  fortuito,  in  allora 
non  è obbligalo  a nulla  : re s peni  domino. 

— 6.°  Quando  il  debitore  non  paga  al  tempo 
fissato,  il  creditore  non  può  disporre,  di  pro- 
pria sua  autorità,  dei  mobili  che  gli  furono 
dati  in  pegno  colle  dovute  formalità;  ma  deve 
ottenere  dal  giudice  il  permesso  di  farli  Ven- 
dere pubblicamente  e senza  frode  al  maggiore 
offerente. 

PELACI  A,  vergine  e martire  d' Antiochia  , 
nel  sec.  IV,  essendo  stata  arrestala  da  alcuni 
soldati  per  essere  condotta  avanti  ni  giudice, 
che  aveva  concepito  per  lei  una  brutale  pas- 
sione, trovò  il  mezzo  di  fuggire  precipitandosi 
da  sé  stessa  dal  letto  della  sua  casa,  nell’  an. 
3 1 r o3i2.  La  Chiesa  l' onora  come  martire, 
perchè  attribuisce  la  sua  azione  ad  un  movi- 
mento particolare  dello  Spirito  Santo  e ad  un 
comando  interno,  simile  a quello  col  quale 
Dio  volle  provare  l'obbedienza  di  Abramo, 
comandandogli  di  immolare  suo  figlio.  S.  Am- 
brogio, nel  terzo  libro  della  virginità.  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  in  2 omelie  o panegirici 
che  pronunziò  in  lode  di  S.  Pelagia.  Uaillet, 
t.  2,  9 giugno. 

PELAGIA,  santa  e celebre  penitente  del  sec. 
V,  era  la  principale  attrice  comica  della  città 
d’Antiochia.  Il  popolo  la  chiamava  Margarita 
o Perla,  sia  a cagione  della  sua  gran  bellezza, 
sia  perchè  era  sempre  coperta  di  perle  e di 
pietre  preziose.  Avendo  un  giorno  ascoltalo 
liti  sermone  di  S.  Nonno,  vesc.  d’Cdcssu  nella 
Mesopotamia,  che  trovavasi  allora  ad  un  con- 
cilio d'Anliuchia,  fu  cosi  tocca  e persuasa,  che 
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si  fece  battezzare;  e dopo  di  aver  distribuiti  i 
suoi  beni  ai  poveri,  andò  a rinchiudersi  in 
una  grotta  sul  monte  degli  Olivi.  Condusse  ivi 
una  vita  molto  austera  sotto  al  nome  di  Pela- 
gio; perchè  erasi  travestita  da  uomo,  ed  ivi 
mori  santamente.  I Greci  l’onorano  alli  8 olt. 
Rosweide.  D’Andilly.  Duiteau.  Baillet,  t.  3, 
8 ott.  . % # . 

PELAGIALI, /Wa^òzni,  eretici  cosi  chiamati 
da  Pelagio  loro  capo,  che  na<  que  in  Inghilter- 
ra nel  sec.  IV.  Abbracciò  lo  stato  monastico, 
ed  abbandonò  il  suo  paese  per  andare  a dimo- 
rare in  Italia.  Cominciò  au  insegnare  i suoi 
errori  in  Roma  verso  I*  an.  4<>o.  Passò  in  A- 
frica  con  Celestino,  il  più  famoso  dei  suoi  di- 
scepoli e di  là  nella  Palestina.  Essendo  stato 
denunzialo  al  conc.  di  Diospoli,  ingannò  i Pa- 
dri dello  stesso  concilio  colle  sue  risposte  am- 
bigue, e venne  assolto  II  papa  Zosimo  Io  con- 
dannò, e I*  imperatore  Onorio  lo  bandì  dal- 
l’ Italia  con  un  editto  del  3o  aprile  4*8.  Pela- 
gio ritirossi  allora  nella  Palestina,  da  dove 
venne  altresì  scaccialo.  Non  si  sa  ciò  che  ab- 
bia egli  fatto  dopo;  ma  sembra  che  ritornasse 
in  Inghilterra,  e che  quivi  spargesse  i suoi  er- 
rori; ciò  che  spinse  i vescovi  delle  Gallio  a 
mandarvi  S.  Germano  d'Auxerre  per  confu- 
tarlo. Ci  resta  di  Pelagio  una  lettera  a Deme- 
lriadc,  ed  alcuni  altri  scritti.  S.  Agostino,  fra 
tutti  i Padri,  è quello  che  lo  ha  combattuto  con 
maggior  forza.  Pii  condannato  dal  concilio 
generale  di  Efeso  dell’ an.  43 1,  e da  molli  al- 
tri concili  particolari.  Insegnava,  i.®  che  l’uo- 
mo può  operare  alla  sua  salute  colle  sole  forze 
naturali  del  libero  arbitrio  e senza  il  soccorso 
della  grazia;  2.°  che  la  grazia  non  è necessa- 
ria che  per  agire  più  facilmente  e più  perfet- 
tamente; 3.*  eh’ essa  è data  alle  opere  ed  al 
proprio  merito  dell*  uomo;  4-*  che  l'uomo  può 
egli  stesso  giungere  ad  uno  stalo  di  perfezio- 
ne, nella  quale  non  sia  più  soggetto  alle  pas- 
sioni nè  al  peccato;  5.°  che  non  havvi  peccalo 
originale;  che  i fanciulli,  i quali  muoiono  sen- 
za battesimo  non  sono  dannati,  e che  godran- 
no di  una  specie  di  felicità  eterna  Tuo  i del 
regno  di  Dio;  6.°  che  la  carità  non  è un  dono 
di  Dio;  7.*  che  la  preghiera  non  è necessaria 
per  acquistare  la  grazia  della  conversione  o 
della  perseveranza',  perchè  tutto  ciò  è in  pote- 
re del  libero  arbitrio;  8.°  che  Adamo  non  era 
morto  in  conseguenza  del  peccato  originale, 
ma  per  la  sola  condizione  della  natura.  S.  Ago- 
stino, haer.  88.  S.  Prospero.  S.  Fulgenzio. 
Sander,  haer.  99.  Raronio,  all’aa.  4o5.  Il 
card.  NorÌ8,  Hiti.  pelag. 

PELAGIO  I,  papa,  romano,  diacono  della 
Chiesa  romana,  succedette  a Vigilio  il  18  a- 
prile  555.  -Condannò  i 3 capitoli,  e non  tra- 
scurò nulln  affinchè  venisse  ricevuto  il  quinto 
concilio.  Rese  grandi  servizi  ai  Romani  asse- 
diati dai  Goti,  distribuendo  loro  dei  viveri,  ed 
ottenendo  da  Tolila,  dopo  presa  la  città,  mol- 


te grazie  per  i cittadini.  Morì  il  2 marzo  del 
56o,  dopo  4 anni,  io  mesi  e 1 4 giorni  di  pon- 
tificato. Di  lui  abbiamo  16  epistole.  Giovan 
ni  III  fu  il  suo  successore.  Anastasio,  in  Pe- 
lag. Raronio,  in  Annui. 

PELAGIO  II,  romano,  figlio  di  Wingilo.che 
è un  nome  goto,  succedette  al  papa  Benedet- 
to I il  27  nov.  578.  Tentò  ma  inutilmente  di 
ricondurre  all’ unità  della  Chiesa  i vescovi  d' I- 
stria  e di  Venezia,  che  facevano  scisma  per  la 
difesa  dei  3 capitoli.  Si  oppose  a Giovanni, 
patriarca  di  CP.,  che  prendeva  il  titolo  di  ve- 
scovo ecumenico  e fece  della  sua  casa  un 
ospedale  per  ricevere  i poveri.  Morì  di  peste, 
il  12  febb.  del  5<)0.  dopo  11  anni,  2 mesi  e 
16  giorni  di  pontificato.  (ìli  vengono  attribuite 
io  epistole;  ma  la  1 .*  la  2.*  I’8.*  e la  9.*  so- 
no apocrife.  S Gregorio  il  Grande,  suo  dia- 
cono e suo  apocrisiario,  gli  succedette.  Ana- 
stasio, nella  sua  vita.  Raronio, all’an  577,  ecc. 

**  PELAGIO  (S.),  vesc.  di  Laodicea  nella 
Siria,  nel  sec.  IV,  era  originario  di  quella 
provincia.  Ammogliossi  in  età  ancora  giovane; 
ma  il  primo  giorno  delle  sue  nozze  persuase 
In  sua  sposa  ad  osservare  la  continenza  per 
tutto  il  restante  della  sua  vita.  Una  sì  eroica 
risoluzione  supponeva  iu  lui  un  gran  fondo  di 
pietà,  un  ardente  amore  di  Dio,  per  le  quali 
virtù  fu  giudicato  degoo  del  sacerdozio,  e per 
comune  consentimento  co'locato  sul  trono  di 
Laodicea.  Lo  splendor  deilu  vita,  e della  fama 
d’  un  così  illustre  prelato  non  ottenne  d’ esser 
rispettata  da'  nemici  della  verità.  Vulenle  lo 
confiuò  nell’  Arabia  : ove  però  non  sembra  es- 
ser restato  sino  alla  fiue  della  persecuzione. 
Conciossiacbè  scrivendogli  S.  Rat-ilio  l’anno 
>376  gli  mostrava  un’ ardente  brama  di  potersi 
seco  abboccare  ; e sperava  di  poter  soddisfare 
a questo  suo  desiderio,  se  Iddio  mediante  le 
sue  orazioni,  si  fosse  degnato  di  alquanto  sol- 
levare il  suo  spirito  dalle  cure,  che  l’opprime- 
vano, e di  aggiungere  nuove  forze  alla  debole 
sanità  del  suo  corpo.  Non  è credibile,  che  il 
santo  vescovo  di  Cesarea  avesse  in  animo  di 
portarsi  fin  nell’Arabia.  Fu  uno  dei  i46  ve- 
scovi che  confermarono,  colla  loro  sottoscri- 
zione, la  fede  del  conc.  di  Roma,  tenutosi  nel 
371,  dpi  papa  S.  Darnaso,  e difese  egli  con 
tutto  il  vigore  la  fede  della  Chiesa  contro  gli 
Ariani.  Assistette  al  secondo  concilio  ecume- 
nico di  CP.  tenutosi  nel  38 1.  Non  si  sa,  nè  il 
giorno,  nè  1’  anno  della  sua  morte.  La  Chiesa 
l’ onora  alli  25  marzo,  come  un  santo  confes- 
sore della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Teodoreto; 
Enschenio,  ai  25  marzo  ; Herman!,  nella  vita 
di  S.  Rasilio  ; Baillet,  t.  1.  25  marzo.  . - t 

PELARGE  (Ambrogio-).  V.  Stork. 

riarmo  o PELECK  ( Gtovarni  ),  gesuita 
d’iilma  nella  Svevia,  morto  l' ultimo  giorno 
dell'  an.  i(>23,  ha  lascialo  2 trattati  sui  sacra- 
menti delia  nuòva  legge,  sul  sacrifizio,  e sul 
sacramento  dell’  Eucaristia,  ecc.,  stampali  a 


FU 
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Dilingen,  nel  1 S91 . Dupin,  Tavola  degli  au- 
tori tede»,  del  tee.  Xrlì,  col.  i6i4 

PEIEO,  martire  nella  Palestina  e compagno 
di  S.  Nilo. 

PELI1ESTRE  (Pietro ),  nato  a Rouen,  Terso 
la  metà  del  sec.  XVII,  portò  per  qualche  tem- 
po P abito  ecclesiastico,  che  lasciò  in  seguito, 
e ritirossi  presso  i francescani  del  gran  con- 
vento di  Parigi,  dove  dimorò  secolare,  e fu 
vice-bibliotecario  lino  alla  sua  morte,  avvenuta 
alti  io  aprile  1710.  Era  un  uomo  di  una  let- 
tura prodigiosa,  e che  passò  tutta  la  sua  vita 
nello  studio.  Di  lui  abbiamo:  i.‘  Una  critica, 
manuscrilta,  della  Biblioteca  di  Dupin.  2.* Di- 
verse note  sulla  biblioteca  di  Cave.  3.°  lai  se- 
conda edizione  del  trattato  della  lettura  dei 
Padri  delja  Chiesa,  che  egli  aumentò  di  circa 
la  metà.  È un  grosso  volume  in  12.°,  stampato 
a Parigi,  nel  1697.  4 ° Osservazioni  critiche 
sopra  un’  opera  intitolala  : Saggio  di  lettera- 
tura per  la  conoscenza  dei  libri,  stampato  a 
Parigi  nel  1702  e 1703.  In  opuscolo  sull' in- 
dulgenza della  porziuncula.  Memorie  contem- 
poranee. 

PELI.  I leviti,  nel  giorno  della  loro  consa 
orazione,  ed  i lebbrosi,  nel  giorno  della  loro 
purificazione,  erano  obbligati  a radere  tutti  i 
peli  del  loro  corpo.  Aum.  c.  8,  v.  7.  Lcvit. 
e.  i4,  v.  8,  9. 

PELLE,  città  della  Decapoli,  che  servi  di 
rifugio  ai  Cristiani  io  occasione  ddl’  assedio 
di  Gerusalemme  fatto  dall’  imperatore  Vespa- 
siano (Eusebio,  I.  3,  Hitt.  eecl.  c.  5.  Epipli. 
Ade.  h aeretet,  1.  1,  haeres.  29).  Diventò 
poscia  città  vescovile  sotto  Cesarea,  metropoli 
della  prima  Palestina.  — Si  conoscono  3 dei 
suoi  vescovi,  cioè  Zebenno,  che  assistette  al 
conc.  di  Calcedonio  nel  43 1 : Paolo,  che  sot- 
toscrisse nel  3i8  la  lettera  sinodale  di  Giovan- 
ni, patriarca  di  Gerusalemme,  contro  Severo 
d’ Antiochia  : Zaccaria,  sottoscrisse,  nel  336, 
la  condanna  d’  Antimo  e degli  altri  eretici  nel 
cune,  di  Gerusalemme.  Orient  che.  t.  3, 
pag.  698. 

PELLEGRINAGGIO,  viaggio  di  divozione  che 
si  fa  alle  tombe  dei  martiri  e degli  altri  saliti, 
alle  chiese,  alle  cappelle  ed  altri  luoghi  di 
pietà.  1 pellegrinaggi  sono  antichissimi  e si 
possono  farrisalirefinoai  viaggi  che  gli  Ebrei, 
che  erano  lontani  da  Gerusalemme,  facevano 
una  volta  all’  anno  almeno  io  quella  santa  cit- 
tà, capitale  della  Giudea  cd  il  centro  della  lo- 
ro religione.  I Cristiani  incominciarono  i pel- 
legrinaggi regnando  l’ imperatore  Costantino: 
nei  secoli  successivi  diventarono  quei  pellegri- 
naggi assai  più  frequenti,  in  fino  al  sec.  X,  il 
quale  fu  celebre  per  quelli  della  Terra  Santa 
e ehe  hanno  dato  origine  alle  crociate  (V.  Cro- 
ciata): — 1 pellegrinaggi  sono  vantaggiosis- 
simi quando  si  fanno  eoo  vero  spirito  di  pietà, 
e quando  si  ha  cura  di  escluderne  gli  abusi  e 
Io  superstizioni.  Tali  sono  p.  e,  la  dissipazio- 


ne, il  libertinaggio,  la  noncuranza  e lo  sprez- 
zo dei  doveri  del  proprio  stato,  l’ abbandono 
della  famiglia,  la  falsa  persuasione  che  olter- 
rassi  indubitatamente  qualunque  cosa  si  possa 
domandare,  che  si  morirà  in  grazia  di  Dio 
anche  vivendo  nel  peccato,  ecc.  E fu  per  to- 
gliere o rimediare  a questi  abusi  che  vennero 
talvolta  proibiti  o limitati  i pellegrinaggi,  taoto 
dalle  autorità  ecclesiastiche,  quanto  dalle  se- 
colari. 

PELLEGRINI  (SiMOits  Ciiseppe  ob  ),  sacer- 
dote e poeta  francese,  era  tiglio  di  un  consi- 

Fliere  di  Maisiglia,  dove  nacque.  Entrò  nel- 
ordine  dei  servili,  e dimorò  luogo  tempo  con 
essi  a Mouliers,  nella  diocesi  di  ltiez  Avendo 
abbandonato  quest'  Ordine,  imharcossi  sopra 
un  vascello  io  qualità  di  elemosiniere,  e lece 
una  o due  corse.  Di  ritorno  a Marsiglia,  oel 
1733,  riportò  Tanno  susseguente  il  premio 
dell’  accademia  francese,  per  la  sua  epistola 
sul  glorioso  successo  delle  armi  di  sua  maestà 
nel  1703.  Essendo  andato  a Parigi,  madama 
di  Maiotenon  gli  ottenne  un  breve  di  transla- 
sione  nell'  ordine  di  Clugny.  S ccome  egli  era 
senza  beni  di  fortuna,  teneva  in  sua  casa,  per 
vivere,  ima  specie  di  bottega  aperta,  di  epi- 
grammi, di  madrigali,  di  epitalami,  e di  com- 
plimenti, per  ogni  sorta  di  feste  e di  occasio- 
ni, che  vendeva  piò  0 meno,  secondo  il  nu- 
mero dei  versi  e la  loro  differente  misura. 
Scrisse  pure  per  i diversi  teatri  di  Parigi.  In 
mestiere  cosi  contrario  al  suo  carattere  di  sa- 
cerdote, lo  fece  interdire  dal  cardinale  di  N'onil- 
Ics,  e quest’  interdetto  non  fu  mai  levato  Mori 
a Paiigi,  ai  3 seti.  1743,  in  età  di  82  anni. 
Di  lui  abbiamo  : 1.”  Cantiche  spirituali  sui 

fiunti  più  importanti  della  religione,  per  le  re- 
igiose  di  S Siro  ; Parigi,  in  8.*  2."  Cantiche 
sui  punti  principali  della  religione  e della  mo- 
rale ; ivi,  1723,  in  12. 0 3.*  Storia  dell’Antico 
e del  Nuovo  Testamento,  posta  in  cantiche;  a 
Parigi,  1705,  2 voi.  in  8.'’  4.“  I Salmi  di  Da- 
vidde,  in  versi  francesi  ; Parigi,  1 jo!>,  in  8.° 
5.J  L’ imitazione  di  Gesù  Cristo,  in  versi  ; Pa- 
rigi, 1729,  in  8.°  6 " Un’ode  sull* ambizione. 
7.*  Un  poema  sul  Irioofo  della  grazia  nella 
conversione  di  S.  Paolo,  ecc. 

PELLEGRINI  (Camillo),  della  campagna 
di  Roma,  fiori  sulla  fine  del  sec.  XVI.  Di  lui 
abbiamo  le  Vile  dei  papi,  stampale  a Roma 
nel  1596. Dupin,  Tavola  degli  autori  ecclet. 
del  tee.  Xrl,  col.  i4oi. 

PELLEGRINI  ( Alessandro  ) di  Capila,  ca- 
nonico regolare  del  sec-  XVII,  ha  pubblica- 
lo : 1°  Costituzioni  dei  canonici  regolari;  Ro- 
ma 1628.  2.°  Raccolta  dei  privilegi  dei  cano- 
nici regolari,  con  note,  ecc.  ; Modena,  161 3. 
3.°  Dell'  immunità  ecclesiastica  ; Cremona  , 
1G21.  4-°  Trattalo  del  duello  in  cui  spiega  la 
bolla  di  Clemente  Vili;  Venezia,  1614  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecclet.  del  tee.  XI' II, 
col  2057.  — Abbiamo  dello,  seguendo  Dupin, 
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che  <| uoslo  auloro  era  canonico  regolare,  ecc.j  pag.  a5a  e 280.  il  P.  llélyol,  Storia  degli 
ma  il  li.  P.  Audran,  lealino  della  casa  di  Pa-  ora.  tuonati ■ 1.  i,  pag.  36. 
rigi,  ci  assicura  che  questo  autore  era  del  suo  PELLETIEH  ( Cerando  ),  gesuita  delta  Co- 
Ordine,  e che  scrisse  dei  commentari  sulle  co-  rena,  nato  nella  diocesi  di  Toul,  entrò  nella 
abluzioni  teatine,  e composta  una  raccolta  dei  società  nel  161 1,  in  età  di  25  anni.  Insegnò 
privilegi  dei  teatini.  Polrassi  consultare  il  tomo  le  umanità  c la  rottorica  pel  corso  di  1 1 anui, 
terzo  dell’  1 littoria  clericorvm  regularium  e fu  giudicalo  capace  di  presiedere  nel  colle- 
dei  P.  Silos,  chierico  regolare.  gio  dei  gesuiti  di  Bourges  agli  studi  pei  ciò- 

PELLEGRINI  (Lelio),  filosofo  ed  oratore  vani  principi  Luigi  ed  Armando  di  Bourbon 
romano.  Di  lui  abbiamo:  Laelii  Peregrini  Condé.  Mori  a Parigi  il  4 nov.  1 648.  È au- 
philotophi  et  oratorit  romani  de  noteendit  tore  del  Palalium  reginae  eloguenliae,  slam- 
et  emendandis  animi  affectionibusjiber  sin-  nato  a Parigi  nel  i64>,  in  fol  , ristampato  a 

fularis.  Accestii  V incendi  Placii  P.  P.  Am-  Francoforle  ed  a Magonza,  sotto  il  seguente 
urg.  Morata  studii  suecincla  /littoria,  per  titolo  : Palalium  reginae  eloguenliae,  reci- 
omnet  gentet  inde  ab  orbe  condilo  deducta,  tum  ac  sensui  et  moribut  Oermanorum  et 
et  in  utum  auditorvm  academicortim  nunc  aliarum  nationum  accomodatimi , a fili.  PP. 
teorsim  excutta  ; Lipsiae,  i voi.  in  8.°  La  societatit  Jetu  maguntinit . Quest’  opera  fu 
i.*  ediz.  è del  1697,  a Roma;  la  2.*  del  iGo3;  altresì  stampata  a Lione  nel  i653  ei657,  in 
la  3."  del  1612,  a Strasburgo;  quella  di  Lipsia  4 ",  ed  a Parigi  nel  l663,  in  4-°  D.  Calme), 
è la  4-*  Journal  det  tarane,  1716,  pag-  6o4-  Biblioth.  Por. 

PELLEGRINO  (S.  ),  primo  vesc.  di  Auxerre  PELLETIEH  ( Guglielmo  ),  gesuita,  nacque 
e martire,  fu  mandalo  dal  papa  S.  Sisto  II,  a Clinehntnps,  distante  3 leghe  da  Caco,  era 
nelle  Gallio,  con  un  sacerdote,  chiamato  Mar-  rettore  del  collegio  di  Parigi,  quando  mori 
so,  e con  un  diacono,  chiamato  Corcodcmo,  olii  4 luglio,  1668,  in  età  di  85  anni.  Aveva 
per  predicarvi  la  ferie.  S.  Pellegrino  adempì  un  gran  talento  per  la  predicazione,  nella  qua- 
a questo  ministero  con  tutto  lo  zelo  0 ricavon-  le  eresi  acquistala  una  riputazione  grandissima 
ne  grande  fruito  convertendo  il  popolo  di  Au-  per  In  sua  eloquenza,  per  la  dolcezza  dei  suoi 
zerre  ; finalmente  ricevette  la  palma  del  mar-  costumi,  per  il  suo  candore  e per  la  sua  ci- 
lirio  verso  il  principio  del  sec.  IV,  sotto  Mas-  viltà  Abbiamo  di  lui  l’orazione  funebre  di  Ea- 
simiano  Erculeo,  o 3o  anni  prima,  sotto  Aure-  rico  d' Orléans,  duca  di  Longucville,  che  ave- 
liano.  La  maggior  parte  dei  martirologi  nota-  va  pronunziata  a Caco,  e che  fu  stampata  nel 
no  la  sua  festa  ni  16  maggio,  credesi  essere  il  1 663.  M.Huet,  nelle  sue  Origini  di  Coen. 
giorno  del  suo  martirio,  bollando.  Uaillet,  t.  PELLETIEH  ( Giacomo  le  ),  consigliere  del 
2,  16  maggio.  re,  avvocato  al  parlamento  e banchiere  spedi- 

-PELLETIEH  ( Francesco  ).  Di  lui  abbiamo  : zioniere  della  corte  di  Roma.  Di  lui  abbiamo: 

I-”  la  Religione  cattolica  sostenuta  in  tutti  i 1.°  Istruzioni  molto  facili  e necessarie  per  ol- 
suoi  punti  di  dottrina  contro  il  libero  indiriz-  tenere  dalla  corte  di  lloma  ogni  sorta  di  spe- 
rato ai  re  ed  ai  potentati  della  cristianità;  Pa-  dizioni,  metterle  in  esecuzione,  saperle  legge- 
rigi,  nel  1610,  2 ° La  sua  conversione  alla  fe-  re,  ciò  che  devono  costare,  ccc.  ; Parigi, 
de  cattolica  ; ivi  Dupin,  '/avola  degli  autori  quinta  ediz  , 1680;  in  12.“  2°  Raccolta  ge- 
ecr/e».  del  tee.  XI  II,  col.  i5z5.  nerale  di  lutti  i benefizi  o delle  commende  di 

PELLETIEH  ( Lorenzo  le  ),  religioso  bene-  Francia,  per  ordine  alfabetico,  coi  nomi  latini 
dettino,  e sagrestano  dcU’nhbadia  di  S.  Nicola  0 francosi,  colla  intimazione  dello  loro  rendile, 
d’  Angers,  era  nato  ad  Anjnu,  e vivevo  sul  II  delle  loro  qualità,  delle  loro  diocesi  e dei  luo- 
nire  del  sec.  XVI  ed  io  principiodcl  XVII.  Di  ghi  in  cui  sono  poste,  ecc.  ; Parigi,  1690, 
Ini  abbiamo  : un  trattato  sulla  castità  delle  12  ° Journal  dee  tacant,  168001691. 
donne  illustri  ; una  leggenda  di  Roberto  d’ Ar-  PELLETIEH  ^Giovanni  Battista  le  ),  priore 
brissc lles,  col  catalogo  delle  abbadesse  di  Fon-  di  Pouance  nell  Anjou,  dell'  accademia  d’ An- 
levraull,  in  4 ad  Angers  nel  i586  ; ed  una  gers,  morto  nel  1700,  ha  pubblicato:  i.“Sto- 
sloria  latina  dell’  abbadia  di  S.  Nicola  d'An-  ria  della  guerra  di  Cipro,  scritta  in  latino, 
gers  sotto  a questo  titolo  : Breviculum  Putida • da  A.  M.  Oraziani,  vesc.  d’ Amelia,  e tradotta 
tionit  et  teriet  abbalum  tancti  Arcolai  An-  in  francese,  da  le  Pellefier  ; Parigi,  i6S5, 
degavensit  ; ad  Angers,  1616,  io  4 ” Se  ne  in  4-'  2.°  La  vita  del  papa  Sisto  V,  tradotta 
fece  una  seconda  edizione  nello  stesso  luogo  dall'Italiano  di  G.  Leti,  in  1 2."  seconda  edir..; 
nel  i635,  sotto  questo  nuovo  titolo  : lìerum  ivi,  i685.  3.“  Storia  della  China,  tradotta  dal 
teiiu  dignietitnnrum  a prima  fuudatione  tao-  Ialino  di  P.  M.  Marlin,  della  compagnia  di 
natlern  tondi  Nicolai  Andegacentit  ad  Aline  Gesù  ; a Parigi,  1692,  2 voi.  in  12  .'‘Journal 
butgue  diem,  epitome.  necnoH  rjutdem  mo-  dee  tacant,  i6S5  e 1692. 
nutlerii  abbattila  teriet.  Scrìsse  altresì  una  PELLETIEH  ( Giovanni  le  ),  nato  a Rouen, 
storia  degli  ordini  della  religione  c congrega-  il  29  die:  |633,  e molto  1' ultimo  di  agosto 
zinne  ecclesiastica,  in  francese;  Angers,  1626,  17 1 1 , conosceva  l’ italiano,  lo  spagouolo,  il 

■u  8.”  Lo  Long,  Bibliòt.  itlor.  della  trancia,  latino,  l' ebraico,  ed  era  dollìssimo  nell’  auli- 
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citila  sacra  e profana  Di  lui  abitiamo:  i.'nna 
Dissertazione  sull' arca  di  Noè  ; Roticn,  1700, 
in  12.'  2.0  Un’ altra  dissertazione  sull’ emina, 
o libbra  di  8.  Benedetto.  3.°  Dissertazioni  sulla 
tarola  kesit-ha,  clic  trovasi  nella  (ienesi,  in 
iiosttù  ed  in  Giobbe  ; sulla  capigliatura  il  i 
Assnlonne  : sui  pesi  e misure  degli  antichi. 
4.”  La  spiegazione  del  tempio  d’  Ezechiele,  c 
di  qualche  cosa  del  tempio  di  Salomone.  5.“ 
Osservazioni  sugli  errori  dei  pittori.  6.°  Erag- 
menta  regalia , ossia  il  carattere  vero  d' Elisa- 
betta,  regina  d’Inghilterra  c dei  suoi  favoriti; 
è una  traduzione  dell’  opera  inglese,  in  cui  il 
cavaliere  Roberto  Natinlon  dà  i caratteri  dei 
favoriti  della  regina  Elisabetta,  fittesi'  opera 
Irovnsi  altresì  col  secreto  delle  corti,  tradotta 
dall'inglese  da  Walsingltam  ; Lione,  tfigS, 
in  12."  Kit  ristampala  nei  1 745  Journal  des 
tarati t,  i683,  1701.  Morcri,  ediz.  del  »75g. 

PELLETIKR  ( CLAUDIO  LK  ),  sacerdote,  dot- 
tore in  teologia  c canonico  della  Chiesa  di 
Reims,  ha  stampalo  : 1.°  Trattato  dogmatico 
della  Messa,  per  servire  di  giustificazione  alla 
censura  dei  vescovi  contro  il  P.  le  Courayer, 
o gli  Inglesi  ; Parigi,  1727,  in  12.°  2.*  'I  rat- 
lato dogmatico  c morale  della  penitenza,  tratto 
dalln  Sacra  Scrittura,  nel  quale  si  espone  colla 
pura  parola  di  Dio,  tutto  ciò  che  i peccatori 
devono  fare  per  ottenere  il  perdono  dei  loro 
peccali,  e per  ricevere  con  frutto  i sacramenti 
della  penitenza  e dcll’Eiicarislin;  dedicato  alla 
regina;  Parigi,  1728,  in  12. 0 3.“  Trattato 
della  carità  verso  il  prossimo,  c dei  suoi  veri 
caratteri,  tratti  dai  libri  santi,  nel  quale  si 
espongono  col’c  proprie  parole  tirila  Scrittura 
Sacra  i nostri  doveri  generali  e particolari 
verso  il  prossimo,  dedicato  alla  regina  ; Pari 
gi,  1729,  in  12- “Questo  Irallaloc  molto  istrut- 
tivo e contiene  lutto  ciò  che  bai  vi  di  più  impor- 
tante a sapersi,  per  la  pratica  della  morale 
cristiana.  4-°  Un  trattalo  delta  carità  verso  Dio, 
o dell’ amor  di  Dio  e dei  suoi  veri  caratteri, 
tratti  dai  libri  santi,  nel  quale  esponesi  colle 
proprie  parole  della  Sacra  Scrittura,  i nostri 
doveri  verso  Dio,  e confutatisi  gli  errori  op- 
posti ; dedicato  ai  vescovi  di  Francia  ; Parigi, 
1729,  in  12.°  Non  era  mai  stalo  sull’ amor  di 
Dio  pubblicato  un  trattalo  piò  completo  e più 
a portata  di  lutti  di  questo.  Coi  principi  che 
vi  sono  stabiliti,  si  possono  confutare  lutti  gli 
errori  propalati  sulla  grazia  di  Cesò  Cristo, 
sulla  carità  ed  il  timore  di  Dio,  e sopra  altri 
soggetti.  Da  questo  trattalo  imparasi  che  sia 
carità,  quale  ( obbligo  di  essa,  quali  i vnnlag- 
i ed  i doveri  ; quindi  come  debbasi  amare 
io  e quali  siano  i motivi  di  questo  amore. 
S.°  L’ imitazione  di  Gesù  Cristo,  traduzione 
nuova  c letterale,  dedicala  alla  regina;  Parigi, 
■ 73i,  in  12.°  6.°  Trattalo  delle  ricompense  e 
delle  pene  eterne,  tratte  dai  libri  santi ,-  Pari- 
gi, 1739,  in  12.”  Journal  des  tarans,  17*7, 
1728,  1729,  I73o,  1731  e 1739. 


PELLI.  I nostri  primi  padri,  dopo  di  avere 
peccato,  avendo  conosciuto  che  erano  nudi, 
cucirono  delle  foglie  di  fico  e se  ne  fecero 
delle  cinture  : ma  poco  dopo  Dio  li  rivesti  di 
tonache  di  pelle  ( Genesi,  e.  3,  v.  7,  21  ).  — 
Mosò  accorda  ai  sacerdoti  le  pelli  dello  vitti- 
me, eccettuate  quelle  delle  vittime  offerte  per 
il  peccato  ( Lenii,  c.  7,  8;  c.  8,  v.  17;  c.  g, 
v.  11).  — Le  tende  anticamente  erano  com- 
poste di  pelli  : l’arca  del  Signore,  al  tempo 
del  re  Davide,  era  collocata  sotto  le  pelli 
( llabac.  c.  3,  v.  7,  2 lleg.  c.  7,  v.  2 ),  — 
Le  persone  che  vivevano  in  campagna  usavano 
vesti  di  pelle,  e gli  Israeliti  cttoprivansi  essi 
pure  di  pelliccio  c di  pelli.  I Filistei  percossi 
da  noiosissimo  malore  per  avere  rapita  F arca 
agli  Israeliti,  si  fecero  dei  sedili  di  pelli,  per 
non  potere  sedere  sopra  il  nudo  legno,  0 sulla 
pietra,  come  usavano  comunemente  ( Lenii. 
c.  1 1,  v.  3z  ; c.  i3,  v.  48  ; e.  i5,  v.  17,  1 
Reg.  c.  5,  v.  9 ). 

PELLICANO,  Pelicanus.  L’ autore  del  com- 
mentario sui  Salmi,  che  porta  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo, dice  che  vi  sono  2 sorta  di  pellicani  : 
1’  una  che  vive  presso  le  acque  c si  nutre  di 
pesci  : l’ altra  sta  nei  deserti  e si  pasce  di  lu- 
certole e di  serpi,  ccc.  — Quest’  uccello  è 
bianco  e nasce  particolarmente  in  Egitto:  nel- 
F inferiore  parte  del  collo  Ira  le  clavicole  ha 
un’apertura,  o sia  un  falso  esofago,  da  cui  si 
cava  dallo  stomaco  una  parte  de’  cibi  trangu- 
giati e quasi  digeriti  per  nutrirne  i suoi  fi- 
gliuoli : quindi  fu  egli  anticamente  preso  per 
il  simbolo  dell’  amor  paterno.  Leggendosi  po- 
scia negli  scritti  di  molli  antichi  dottori  della 
Chiesa,  che  il  pellicano  si  ferisce  il  petto  col 
becco  per  farne  spicciare  il  sangue  e con  esso 
resuscita  0 nndrisce  i suoi  figli,  fu  perciò  il 
pellicano  stesso  considerato  conte  il  simbolo 
dell’  amore  di  Gesù  Cristo  per  l’uman  genere, 
che  ha  egli  col  prezioso  suo  sangue  resuscitato 
alla  grazia.  Y.Epiphan.  Physiotog.  c.  8.  Fa- 
sta Ih.  in  L/exaemeron.  Augttslin.  in  Psahn. 
101.  Isidor.  Origin.  I.  12,  c.  1.  Ilieronym. 
De.  cereo  pasc/iali.  Pel  Damian.  Lib.  a,  Epist. 
t8.  Vicent.  in  Dottrinali,  lib.  16,  c.  166. 
Mich.  Glycas,  Annoi.  I.  1,  ecc. 

PKLLISSON  o PKLLISON-FONTANIER  (Pao- 
lo), figlio  di  Gian-Gincomo  Pellisson,  consi- 
gliere a Castres,  e di  Ciovanna  di  Fontanier, 
nacque  a Ucziercs  nel  1624,  e fu  educato  nella 
religione  pretesa  riformala.  Si  distinse  nei  suoi 
studi,  a Castres,  a Monlauban,  a 'Foiosa,  col- 
tivò con  successo  le  lingue  latina,  greca,  fran- 
cese, spagnuoln,  italiana,  ed  applicossi  alla 
lettura  dei  migliori  autori  in  queste  differenti 
lingue.  Segui  la  carriera  del  foro  a Castres; 
ed  avendo  comperata  una  carica  di  segretario 
del  re,  nel  1625,  diventò  primo  commesso  di 
M.  Fouquet,  ed  ebbe  parte  alla  disgrazia  di 
questo  ministro,  col  quale  fu  rinchiuso  nella 
Bastiglia  nel  1661 , da  dove  non  sorti  che  dopo 
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4 c piti  nnni.  La  leltuva  della  Sacra  Seri dura 
o dei  libri  di  controversia,  die  fece  nel  tempo 
di  sua  prigionia,  avendolo  persuaso  della  ve- 
rità della  fede  della  Chiesa  cattolica,  fece  la 
sua  abbiurazinne  nel  1670,  qualche  tempo  do* 

Po  che  fu  messo  in  libertà.  Da  quel  tempo, 
ellisson  non  travagliò  che  per  la  religione  e 
per  la  gloria  del  re  Luigi  XIV,  che  lo  incari- 
cò di  scrivere  la  sua  storia,  e gli  diede  una 
pensione  di  2000  scudi.  Avendo  ricevuto  l'or- 
dine di  suddiacono,  fu  provveduto  nel  1676 
dell’  ahhadia  di  Gimont,  ordine  di  S.  bene- 
detto. nella  diocesi  d' Aliseli,  e qualche  anno 
dopo,  del  priorato  di  Sainl-Orens,  nella  stessa 
diocesi  ; morì  olii  7 febb.  1693,  in  età  di  69 
anni.  Le  sue  principali  opere  sono:  i.# la  Sto- 
ria dell’  accademia  francese,  che  gli  meritò  un 
posto  in  quell’  illustre  corpo.  2.*  Riflessioni 
sulle  differenze  della  religione,  ecc.  in  4 voi. 
in  1 2.0  3."  La  Storia  di  Luigi  XIV.  4-°  Un 
gran  numero  di  discorsi.  5.°  Un  trattato  sul- 
I’ eucaristia,  in  12."  6.*  Lettere  isloriche,  ed 
opere  diverse,  6 voi.  in  12.  7.0  Preghiere  ni 
S.  Sacramento  dell'  altare  , per  ciascheduna 
set  imana  dell’anno, con  diverse  meditazioni  sui 
diversi  salini  di  Davidde,  in  18.’  8 ° Preghie- 
re sulle  epistole  c sugli  evangeli  dell’  anno, 
in  18.0  Pellisson  fu  uno  dei  più  bei  geni  e dei 
più  purgali  scrittori  del  sec.  XVII.  Journal 
des  savane,  1686,  1690,  1692,  1694»  >700, 
1729,  1730,  1734,  1735  Perrault,  Uomini 
illustri.  L’  abb  d’  Olivet,  nella  sua  continua- 
zione della  storia  dell’  accademia  francese. 

PELO  DI  CAMMELLO.  S.  Giovanni  battista 
aveva  un  vestilo  di  pelo  di  cammello  ( Mail. 
c.  3.  v.  4)<  cioè  di  un  grosso  cammellotto,  e 
non  già  di  una  pelle  di  cammello,  come  so- 
gliono rappresentarlo  i pittori. 

PELO  DI  CAPRA.  Mosè  fece  11  cortine  di 
pelo  di  capra  per  coprire  la  parte  superiore 
del  tabernacolo  ( Exod.  c.  25,  v.  4 j c.  26, 
v.  7,  ecc.  ) 

PELTA,  città  vescovile  della  Frigia  Peca- 
zinna,  sotto  la  metropoli  di  Laodicea,  nella 
diocesi  d’  Asia.  — Si  conoscono  4 de’  suoi  ve- 
scovi, cioè  : Filippo,  pel  quale  Nunechio,  suo 
metropolitano,  sottoscrisse  il  conc.  di  Calce- 
doma  ( Ad.  6 e 16  ) : Andrea,  che  sottoscris- 
se il  conc.  di  CP.,  sotto  il  patriarca  Menna, 
nel  536  : Teodoro,  sottoscrisse  i canoni  in 
Trullo  : Giorgio,  trovossi  al  settimo  concilio 
generale.  Oriem  chris.  t.  1,  pag.  801. 

PELTAN  (Teodoro  Antonio ),  dotto  gesuita, 
cosi  chiamalo  perche  nacque  a Pelle,  nella 
diocesi  di  Liegi,  insegnò  il  greco,  I’ ebraico  e 
la  teologia  nell’  università  d’ Ingolslad,  con 
una  riputazione  straordinaria,  e morì  ad  Au- 
gusta nei  1 584-  Ha  lasciato  diverse  opere:  De 
peccato  originali , traci.  18.  De  satisfadione 
C/trisii  et  nostra,  et  de  purgatorio , 1.  3.  De 
christianorum  scpulluris , exeguiis  et  anni - 
rersariis.  De  tribus  honorum  operttm  gene - 


ribus.  Theologia  nalura/is  et  mgstica.  De 
sanctorum  origine , culla  et  invocatione,  re - 
liauiis  et  imaginibus.  De  matrimonio . Para- 
phrasis  ac  scolia  in  Proverbia  Salomonis. 
Catena  graecorum  Palrumin  Proverbia , ecc. 
Ilibadeneira  ed  Alegamhe,  Dibl.  script,  soc. 
Jtsu.  Valerio  André,  Bibliot.  belg.  Le  Mire, 
De  script,  eaecul.  XVI. 

PELTitK  ( V.  Ugo  Peltre  \. 

PKLUSIO,  Pelusium , celebre  città  dell’  E- 
gilto,  dalla  parte  della  Siria,  situata,  presso 
l'imboccatura  del  ramo  del  Nilo,  che  porta  il 
suo  nome.  La  distanza  che  la  separava  dal 
mare  era  di  20  stadi  (Strab.  Iib.  XVII).  Que- 
sta città  circondala  da  vaste  paludi,  che  gli 
indigeni  chiamano  Bathra,  fu  lina  delle  prin- 
cipali fortezze  militari  dell'Egitto.  I libri  egi- 
ziani del  medio  evo  fanno  spesse  volte  men- 
zione di  una  città  del  Basso  Egitto,  chiamata 
Peremoun , la  quale  per  la  sua  posizione,  ecc. 
è incontestabilmente  la  città  di  Pelusio.  Negli 
Atti  del  martirio  di  S.  Apa-Tia,  o Til  ( mano- 
scritto copto  della  Bibl.  reale  di  Parigi  ) leg- 
gesi,  che  quel  santo  fu  mandato  a Pompio 
governatore  di  Peremoun,  e che  quest’em- 
pio ordinò,  che  fosse  gettalo  in  mare.  Da  que- 
sto passo  ne  consegue,  che  Peremoun  non 
era  molto  lontana  dal  mare.  Portava  antica- 
mente Pelusio  il  nome  di  Faruma  0 Fourma, 
datole  dagli  Arabi.  Questo  nome  è egiziano,  e 
quello  di  Pelusio,  cioè  fangosa,  che  le  diede- 
ro i Greci,  non  fu  che  la  traduzione  di  Fero • 
mi,  che  significa  luogo  fangoso  : Pelusio  in- 
fatti era  circondata  di  luoghi  paludosi.  Oltre 
il  nome  di  F arama , dulo  a Pelusio  dagli  Ara- 
bi, la  conobbero  questi  anche  sotto  la  deno- 
minazione di  Thineh,  parola  araba  che  equi- 
vale all’egiziano  Feromi  ed  al  greco  Pelusio. 

I libri  ebraici  fanno  menzione  di  Pelusio,  sotto 
un  nome  analogo  : essa  è chiamala  Ssin  nel 
profeta  Ezechiele  ( c.  3o,  v.  i5,  16),  e so- 
prannominata la  t orza  delC  Egitto.  In  lingua 
ebraica  Ssin  significa  fanno,  come  il  nome 
greco  Pelusio,  il  nome  arabo  proprio  Thineh 
e 1’  egiziano  Phèromi  o Pèrèmoun.  Tutti  que- 
sti nomi  indicano  dunque  la  medesima  città. 
Champollion,  U Egypte  sous  les  Pharaons,  ecc. 
t.  2.  — Fu  la  città  di  Pelusio  un  vescovado 
nella  Augustaranica  prima,  sotto  il  patriarcato 
d’ Alessandria.  — Si  conoscono  8 vescovi  i 
quali  occuparono  questa  sede  ; Doroteo,  cioè, 
che  assistette  al  conc.  di  Nicea  : Marco,  or- 
dinato da  S.  Atanasio,  nel  335  : Pancrazio, 
che  trovossi  nel  35 1 al  conc.  di  Sirmio  : Am- 
monio, contemporaneo  di  S.  Giovanni  Criso- 
stomo : Eusebio,  eretico  : Giorgio,  monaco  e 
discepolo  di  S.  Saba  : Abramo,  giacobita,  nel 
743  : Chail,  0 Michele,  giacobita,  ecc .Oriens 
chr.  t.  2,  pag.  53 1. 

PENERO  (S.  ),  abbate  in  Egitto,  mollo  ce- 
lebre nelle  Vite  dei  Padri  del  deserto,  abbrac- 
ciò la  vita  monastica  a Séte, con  6 suoi  fratelli. 
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qualche  tempo  prima  che  S.  Arsenne  si  rr* 
tirasse  verso  1*  an.  3gi,  od  anche  prima  della 
morto  di  S.  Pambonc,  accaduta  verso  .Pan. 
383.  In  principio  del  suo  ritiro,  egli  passava 
molli  giorni  senza  mangiare.  Diceva  che  i mo- 
naci non  dovevano  bevere  vino,  ed  aveva  per 
massima  clic  qualunque  soddisfazione  non  ne- 
cessaria al  corpo  scacciava  dal  cuore  il  ti  moro 
di  Dio,  come  il  fumo  fa  fuggire  le  api.  'lauto 
egli  che  i suoi  fratelli  erano  cosi  distaccati  dai 
suoi  parenti,  che  la  loro  madre,  benché  molto 
avanzala  io  età,  andò  essa  medesima  nel  luogo 
dove  erano  ritirali  per  vederli  ; ma  inutilmen- 
te. lina  volta  ciò  non  ostante  ella  prese  così 
bene  le  sue  misure  che  li  incontrò  quando  an- 
davano alla  chiesa  ; ma  appena  la  videro,  se 
ne  tornarono  nelle  loro  celle  c nc  chiusero  la 
porla  : essa  li  seguì  chiamandoli  con  grida  e 
lagrime.  Pemeno,  sentendola  piangere,  andò 
alia  porla,  e senza  aprirla  cercò  di  persuader- 
lo di  ritornarsene.  Ma  la  sua  voce,  che  ella 
riconobbe,  non  fece  che  aumentare  il  deside- 
rio che  avevo  di  vederlo,  e tentò  ogni  mezzo 
per  avere  questa  soddisfazione.  « Che  cosa 
munte  voi  di  più,  gli  rispose  Pemeno,  ili  ve- 
derci qui  o ili  vederci  nell*  olirà  vita  ? Se  io 
non  vi  vedo  in  questa  vita,  risposo  ella,  sono 
sicura  di  vedervi  nell’  altra?  Sì,  gli  disse  Pe- 
incno,  se  voi  potete  soffocare  questo  desiderio 
che  avete  di  vederci  presentemente,  io  vi  pro- 
metto che  voi  ini  vedrete  spesso  nell’altro  mon- 
do a Appagata  di  ciò  ritirassi,  esclamando 
cou  gioia  : « Giacche  io  sono  assicurata  di  ve- 
dervi in  ciclo,  non  voglio  vedervi  in  terra.  » 
Pemeno  usò  la  stessa  severità  verso  il  gover- 
natore della  provincia,  che  desiderava  estre- 
mamente di  vederlo,  in  conseguenza  di  ciò  che 
nc  aveva  udito  dire.  Questo  officiate,  per  vin- 
cere In  sua  resistenza,  fece  mettere  in  prigione 
un  figlio  unico  di  sua  sorella,  e nello  stesso 
tempo  mandò  a dire  a Pemeno  che  l’errore  ili 
suo  nipote  era  troppo  grande  per  lasciarlo  im- 
punito. Credette  con  questo  di  obbligare  il 
santo  a venirlo  a visitare  per  ottenere  la  gra- 
zia di  suo  nipote.  Sua  sorella,  sentita  la  triste 
notizia  dell’  imprigionamento  del  figlio,  corse 
al  deserto,  c fece  tutto  ciò  che  dipendeva  da 
lei  per  impegnare  Pemeno  ad  andare  a trovare 
il  giudice  : ma  tutto  inutilmente.  Pemeno  fece 
dire  a sua  sorella,  dal  fratello  che  Io  serviva: 
« lo  non  ho  figli,  nè  nifiizioni.  x E In  rimandò 
in  questa  maniera.  11  governatore  informato  di 
ciò  che  accadde,  volle  ciò  non  ostante  che  Pe- 
ni eno  gli  scrivesse,  per  dargli  occasione  di  li- 
berare il  nipote.  Molle  persone  glielo  consi- 
gliarono, cu  egli  gli  scrisse  in  questi  termini  : 
« lo  prego  vostra  signoria  di  far  esaminare 
scrupolosamente  la  causa  di  mio  nipote  ; se 
egli  ha  commesso  un  delitto  che  merita  la 
morte,  che  soffra  pure  il  supplìzio,  acciò  es- 
sendo punito  in  questo  mondo,  egli  eviti  le 
pene  eterne  dell’  inferno.  Che  se  non  im  me- 
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ritato  la  morie,  ordinate  di  lui  ciò  che  è con- 
forme alle  leggi.  # Il  giudice  ammirò  la  con- 
dotta di  Pemeno  e rilasciò  il  prigioniero.  — 
Le  Vite  dei  Padri  ridondano  di  eccellenti  mas- 
sime sotto  al  nome  di  Pemeno,  che  sono  (ante 
prove  delia  sua  saggezza,  dei  suoi  lumi  e del- 
la sua  discrezione.  Dicesi,  che  aveudo  inleso, 
od  essendo  stalo  testimonio  egli  stesso  della 
morte  di  S.  Arsenne, disse  piangendo:  c Quanto 
voi  siete  felice,  Arsenne,  di  essere  lauto  com- 
pianto in  questo  mondo,  * Ciò  accadde  ver- 
so 1‘  an.  4 *3.  Egli  sopravvisse  qualche  anno, 
essendo  morto,  corno  credesi,  sulla  line  del- 
Fan,  43i  • E onorato  come  santo,  tanto  presso 
i Latini  che  presso  i Greci,  i quali  ne  ce- 
lebrano la  memoria  alti  27  agosto  , quali- 
ficandolo come  la  fiaccola  dell’  universo  ed 
il  modello  dei  monaci.  Vii.  Patroni , 1.  3, 
5,  6 e seg.  I.  1,  Mon.  colei.  D.  Ceillier,  Sto- 
ria degli  autori  sacri  cd  cccles .,  I.  i3,  pag. 
384  c seg. 

PENA  ( Fbancesco)  , spagnuolo  , auditore 
di  Unta  a Roma,  dove  morì  nel  1612.  Di  lui 
abbiamo  ; Iwtlruclio  sire  pruxis  inquisi- 
to rum.  De  forma  procedenti i conira  inquisì- 
tos.  De  temporali  regno  C/i risii.  Di  più:  al- 
cuni commentari  sul  libro  di  Nicola  Kiiuerico, 
intitolalo  : Director ìum  inquisitori/ in,  e so- 
pra altre  opere  di  autori»  che  parlano  del- 
l’ inquisizione.  Nicola  Antonio,  Uibl.  script . 
hisp. 

PONE.  Si  distinguono  in  diritto  canonico 
due  sorta  di  pene,  le  spirituali  e le  temporali. 
Le  prime  comprendono  le  censure  ecclesiasti- 
che, le  irregolarità,  la  deposizione,  la  degra- 
dazione, certi  esercizi  di  pietà  che  si  impon- 
gono ad  un  ecclesiastico  per  correggerlo  di 
qualche  cattiva  abitudine.  Lo  temporali  sono 
le  elemosine,  le  ammende,  la  privazione  del 
rango  in  una  chiesa,  del  voto  in  un  capitelo, 
dei  frulli  di  un  benefizio,  la  prigione,  il  ban- 
do, la  tortura,  le  galere,  rammenda  onore- 
vole. — La  Chiesa  abborrbee  il  sangue;  e lo 
pene  che  può  imporre  un  vescovo  od  un  olii* 
ziale,  non  devono  mai  arrivare  ad  un  tale 
punto.  Quando  il  delitto  è enorme  e tale  da 
meritare  una  pena  alllitliva  0 corporale,  il  giu- 
dice ecclesiastico,  dopo  di  avere  imposto  la 
maggiore  delle  pene  ecclesiastiche,  che  è la 
deposizione  e la  privazione  dei  benefizi,  deve 
ricorrere  al  braccio  secolare.  — Quando  la 
pena  del  delitto  commesso  c determinata  dalla 
legge,  ovvero  dal  canone,  non  se  ne  deve  pro- 
durre altra  : ma  sin,  che  i canoni  non  abbiano 
prescritte  le  pene  per  ogni  sorta  di  delitti,  sia 
che  le  circostanze  ne  cangino  la  spezie,  la  pu- 
nizione dei  delinquenti  è talvolta  arbitraria. 
Deve  quindi  un  olhziale,  nello  stabilire  le  pene, 
considerare,  t.°lc  consuetudini  del  luogo  o 
della  diocesi  : 2.0  gli  statuti  sinodali  in  man- 
canza delle  leggi  e dei  canoni  : 3.®  gli  statuii 
0 le  coslituzioui  provinciali  : j.-°  gli  statuti  e 
07 
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le  usanze  delle  diocesi  vicine  : 5."  se  lutlo  ciò 
manca,  deve  considerare  le  circostanze  onun 
cinte  nel  rap.  Siati  digrumi  de  /tornici, ho 
dove  leggasi  : In  excessibus  eingulorum  non 
sohm  quantità»  et  guatila»  delieti  sunt  al- 
tcndendae,  sed  aetas.  seientia,  sexus , (on- 
dino delinquenti»,  loca»,  tempus  ut  poca 
de/ieat  indici,  cum  idem  excessus  sii  ptu»  in 
uno  guam  in  alio  punicndus.  Cnn,  homo, 
disi.  40.  C.  qui  conira  24,  q.  1. 

PEVISCOLA  o PE.v.vist.OLA.  città  del  regno 
di  \ alenza  in  Spagna.  Pietro  di  Luna  vi  ten- 
ne un  conciliabolo  nelPan.  i4i5.  llaynald 
an.  i4i5.  J ’ 

PENITENTE,  diccsi  nella  Chiesa  romana  di 
colui  clic  frequenta  il  sacramento  della  peni- 
tenza. Eranvi  altre  volte  dei  penitenti  pubbli 
ci.  V.  il  f g dell'articolo  Penitenza. 

PENITENTI,  diconsi  i religiosi  del  iorz’  or- 
dine di  S.  Francesco,  che  differiscono  dagli 
altri  francescani  perii  piccolo  cappuccio,  ecc 
» . Terzo  Ordire. 

PENITENTI,  diccvansi  pure  alcune  confra- 
ternite di  laici  che  si  radunavano  in  certi 
tempi  dell’  anno,  soprattutto  nella  quaresima, 
per  fare  preghiere  e delle  processioni  pnbhli- 
che,  ecc.  Essi  camminaranu  a piedi  nudi  o col 
viso  coperto  con  un  pannolino.  Ernnvene  al- 
cuni che  portavano  sul  capo  una  corona  di 
spine,  altri  che  si  caricavano  di  croci  e di  ca- 
tene, altri  ebe  avevano  attaccalo  alle  braccia 
un  pezzo  di  legno  assai  pesante.  Se  ne  vede- 
vano in  passalo  di  questi  penitenti  nella  Lin- 
gnadoca,  in  Avignone  ed  in  Italia,  dove  for- 
mavano molle  confraternite,  sotto  al  nome  di 
enileuli  azzurri,  verdi,  violetti,  grigi,  neri  e 
lancili. Storia  delle  cerimonie  religiose,  t.  2, 
pag,  S01.  V.  Fiaoellarti. 

. PEtme.vn  D OBVIKTO,  Ordine  di  religiose 
in  Italia,  elle  hanno  le  stesse  osservanze  e lo 
stesso  vestilo  delle  carmelitane  scalze.  Devono 
la  loro  fondazione  ad  Antonio  Sirooncelli,  gen- 
[duomo  d'Orvielo,  che  fece  fabbricare  in  quel- 
la città  una  casa,  da  principio  destinata  a ri- 
cevere delle  povere  figlie  abbandonate  dai  lo- 
ro parenti.  Nel  16G2  quella  casa  fu  eretta  in 
monastero,  per  rinchiudervi  le  donne  di  catti- 
va condotta,  le  quali  volevano  far  penitenza  ; 
fu  loro  data  la  regola  delle  carmelitane,  con 
alcune  costituzioni  particolari.  Queste  religio- 
se non  fnnno  noviziato.  Restano  solamente  per 
qualche  mese  nel  monastero  in  abito  secolare; 
e quando  le  si  da  loro  l'abito  religioso,  rinun- 
ziapo  all  anno  di  prova  e pronunziano  i loro 
voti.  Iléljot,  Storia  degli  ordini  monastici, 

*•  >i  P«g-  374. 
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S '(•  il  ome  e definizione  della  penitenza. 

Si  può  considerare  la  penitenza  come  una 
virtù  particolare  o come  un  sacramento  della 
Chiesa.  1*3  penitenza,  considerata  come  virtù, 

« un  dolore  dei  peccati  che  abbiamo  commes- 


si, unito  all'emenda  della  vita  ed  al  fermo 
proponimento  di  soddisfare  alla  giustizia  di 
Dio  per  l’ingiuria  elle  gli  abbiamo  falla  pec- 
cando Per  tal  modo  la  virtù  della  penitenza 
rinchiude  in  sè  Ire  cose  : il  dolore  0 il  penti- 
mento del  peccato  [lassato  ; la  resipiscenza  o 
la  conversione,  e I'  emenda  dei  costumi  • In 
pena  o il  castigo  proprio  ad  espiare  ed  a’  ri- 
parare l’ ingiuria  che  il  peccalo  fa  a Dio,  at- 
taccandolo nel  diritto  clic  egli  hn,  in  qualità 
di  maestro  0 ili  legislatore  supremo,  che  tulle 
le  nostre  azioni  gli  siano  riferite  come  a nostro 
ultimo  (ine.  E questa  l' idea  che  gli  scrittori 
sacri  ed  ecclesiastici  ci  danno  della  penitenza» 
sia  che  essi  la  chiamino  semplicemente  resipì- 
scénsa,  con  versione,  emenda,  eiomologesi,  pe- 
na, punizione,  castigo,  vendetta,  sia  che  essi 
si  servano  di  qualche  altro  termine  per  espri- 
merla. .In ferie  inalimi  cogìtationum  ccsira- 
rum  ab  ocuhs  meis  ; qui  escile  agere  perver- 
se, discile  benefacere  [Isaia,  e.  1,  v.  16  e 
17  ).  Ecco  la  resipiscenza  ed  il  cambiamento 
dei  costumi.  Contertimini  ad  me  in  loto  cor- 
de cestro  ....  scindile  corda  cestro  ( Joel . 
c.  2,  v.  ne  i3).  Ecco  il  pentimento  e la  de- 
testazione del  peccato  passato.  Converlimini 
ad  me....  in  jcjunio  *1  in /letti  et  in  pianeta 
( Joel.  c.  2,  v.  i3).  Ecco  la  peua  e la  soddis- 
fazione per  il  peccato.  — La  penitenza  come 
sacramento  è un  sacramento  istituito  da  Nostro 
Signore  G.  C per  rimettere  i peccati  com- 
messi, dopo  il  battesimo,  a coloro  che  ne  sono 
contriti,  che  f.  confessano  e che  si  propongo- 
no di  soddisfarvi  mediante  il  ministero  del  sa- 
cerdote che  ha  la  giurisdizione  necessaria  a 
tale  effetto 

§ IL  Deir  esistenza  del  sacramento  della 
penitenza.  — i.°  I Al on I unisti  ed  i Novazioni 
combattevano  il  sacramento  della  penitenza, 
perchè  sostenevano  essi  che  la  Chiesa  non 
aveva  il  potere  di  rimettere  certi  peccali  gra- 
vi, quali  sono  l’ idolatria,  l'omicidio,  ecc.  f 
Calvinisti  e molli  Luterani  lo  contrastano  as- 
sicurando che  la  Chiesa  non  esercita  siffatto 
potere  di  rimettere  i peccati  in  forza  di  un  sa- 
cramento distinto  dal  battesimo,  e che  essa 
non  ha  altro  motivo  per  rimetterli  se  non  che 
il  battesimo  stesso  richiamalo  nella  memoria, 
con  una  ferma  speranza  del  perdono  fV.  Mos- 
TAsnsTi,  Novaziani,  Calvinisti,  Luterani).  — 
n . * La  Chiesa  ha  il  potere  di  rimettere  lutti  i 
peccati  senza  alcuna  eccezione,  giacché  non 
ve  ne  sono  d’irremissibili  in  questa  vita.  Gesù 
Cristo  le  avea  promesso  cotesto  potere  colle 
seguenti  parole  dirette  agli  Apostoli  : Amen 
dico  nobis  ; quaecumque  alligareritis  super 
terram.  erunl  ligata  et  in  collo:  et  guaecnm- 
que  solventi s super  terram,  erunl  soluto  et 
in  coelo  ( Malth.  c.  18,  v.  18  ).  Esso  glielo 
avea  accordato  con  queste  altre  parole:  Stetti 
misi t me  Pater  ego  miao  vos  ...  , occipite 
Spiritum  Sanctum  : quorum  remiseritis  pec- 
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cala , remittuntur  eis,  quorum  retìnuerìtis , 
reicnta  suiti  ( Joatt . c.  20,  v.  21  e 23).  Que- 
ste parole  non  eccettuano  nulla  e non  pongono 
alcuna  differenza  tra  i peccati  gravi  ed  i pec- 
cali leggieri  ; esse  li  sottomettono  tutti  al  po- 
tere della  Chiesa  ; ed  è così  che  gli  Apostoli 
le  hanno  intese,  come  si  rileva  dall’  esempio 
di  S.  Paolo,  il  quale  perdonò  all’  incestuoso 
di  Corinto,  dopo  avergli  imposta  una  saluture 
penitenza.  La  Chiesa  le  ha  sempre  intese  nello 
stesso  senso  ; e tanti  sono  i monumenti  incon- 
testabili della  sua  fede  sopra  questo  punto, 
quanti  sono  i concili  che  hanno  condannalo  i 
Monlanisli  ed  i Novaziaui  ; i Padri  che  li  han- 
no confutati  ; gli  statuti  sinodali  ed  i libri  ec- 
clesiastici, i quali  regolano  la  penitenza  per 
ogni  sorta  di  peccati. 

111.  Della  necessità  del  sacramento  della 
penitenza.  — 1.®  Il  sacramento  della  peniten- 
za in  re  tei  in  volo  sai  lem  implicito,  e neces- 
sario di  necessità  di  mezzo  a tutti  quelli  che 
sono  caduti  nel  peccato  mortale  dopo  il  batte- 
simo. 11  conc.  di  Trento  ( sess.  i4.  c.  2)  così 
ha  deciso,  e la  ragione  è che  Cesò  Cristo  non 
ha  stabilito  altro  mezzo  per  rimettere  i peccati 
mortali  commessi  dopo  il  battesimo.  — 2.*  Il 
sacramento  della  penitenza  è altresì  necessario 
per  il  divino  precetto,  e questo  precetto  fu 
dallo  stesso  C.  C.  imposto  ai  peccatori,  allor- 
ché istituì  il  sacramento  della  penitenza,  e coli- 
teli il  potere  delle  chiavi  ai  suoi  Apostoli  ed 
ai  loro  successori  dicendo  : Accipite  Spiritata 
Sanctum;  quorum  remiserilis  peccata  remit- 
tunlur  eis,  et  quorum  retinueritisrclenta  sani 
(Juan.  c.  20).  Questo  potere  delle  chiavi, 
vale  a dire  il  potere  di  aprire  le  porte  del  cielo 
per  mezzo  della  remissione  dei  peccati,  è re- 
ciproco colla  necessità  del  sacramento  della 
penitenza,  giacché  inutilmente  G.  C.  lo  avreb- 
be conferito  alla  Chiesa  se  egli  non  avesse  co- 
mandato nello  stesso  tempo  ni  peccatori  di  ri- 
corrervi e di  sotlomeltervisi  col  partecipare  al 
sacramento  della  confessione  ( V.  Confessio- 
ne )•  — 3.°  Il  sacramento  della  penitenza  di- 
vieti necessario  e può  reiterarsi  altrettante  vol- 
te quante  sono  quelle  io  cui  ai  cade  nel  pec- 
calo mortale.  Questa  verità,  che  è fondata  sul- 
l’ infinita  misericordia  di  Dio,  fu  decisa  dalla 
Chiesa  e particolarmente  dui  santo  conc.  di 
Trento  ( sess.  1 4>t  c.  2)  contro  gli  eretici,  i 
quali  pretendevano  che  la  penitenza  non  po- 
teva servire  se  non  che  una  sol  volta  dopo  il 
battesimo. 

$ 1 V . Della  materia  del  sacramento  della 
penitenza. — i.°  Si  distingue  nel  sacramento 
della  penitenza  la  materia  remota  e la  materia 
prossima,  la  materia  esteriore  0 obbiettiva,  e 
l’ interiore,  1’  essenziale  e l’ integrante,  la  ne- 
cessaria e la  sufficiente,  benché  libera  e non 
necessaria.  — 2.0  I soli  peccati  commessi  dopo 
il  battesimo  sono  la  materia  remota  ed  obbiet- 
tiva del  sacramento  della  penitenza,  vale  a 


dire,  che  questo  sacramento  della  penitenza 
non  è destinato  che  a rimettere  e a distrugge- 
re i peccati  commessi  dopo  il  battesimo  per 
mezzo  degli  atti  del  penitente,  cioè  la  confes- 
sione, la  contrizione  e la  soddisfazione,  che 
sono  la  materia  prossima  della  penitenza,  co- 
me diremo  in  appresso.  Il  peccalo  originale  c 
i peccati  attuali  che  precedono  il  battesimo  si 
rimettono  per  mezzo  di  questo  sacramento.  — 
3.°  1 peccati  mortali  sono  la  materia  necessa- 
ria del  sacramento  della  penitenza,  perchè  bi- 
sogna confessarli  quando  si  può  e quando  non 
vi  sono  altri  mezzi  per  ottenerne  la  remissione*. 

I peccali  veniali  sono  la  materia  siiiiicieule, 
ma  libera  e volontaria  dello  stesso  sacramento, 
vale  a dire  che  si  può  confessarli  senza  essere 
obbligali  a farlo,  perchè  vi  sono  altri  mezzi 
per  ottenere  il  perdono  ( V.  Confessione  ).  — 
4-°  E)  un  punto  di  fede  deciso  dal  conc.  di 
Trento  ( sess.  i4,  c.  3 ),  che  la  materia  pros- 
sima del  sacramento  della  penitenza  non  con- 
siste nè  nei  terrori  della  coscienza,  uniti  ulla 
confidenza  della  remissione  dei  peccati,  come 
Io  pretendeva  Lutero,  nè  nella  mortificazione 
dei  vizi,  e nella  vivificazione  o nel  desiderio 
di  una  buona  vita,  come  sosteneva  Calvino.  — 
5.®  La  materia  prossima  del  sacramento  della 
penitenza  non  consiste  nemmeno  nell’  imposi- 
zione delle  mani,  che  non  è che  una  semplice 
cerimonia  accidentale,  di  cui  la  Scrittura  non 
fa  parola,  nè  nella  sola  assoluzione,  in  quanto 
che  è un  rito  sensibile,  come  lo  ha  preteso 
Scolo  ; ma  bensì  nei  tre  atti  del  penitente,  cioè 
la  confessione,  la  contrizione  e la  soddisfazio- 
ne, come  pensano  la  maggior  parte  dei  teolo- 
gi seguendo  S.  Tommaso  ( 3 p.  q.  84,  a.  1 , 
ad  i ) ; con  questa  differenza,  che  la  confes- 
sione e la  contrizione  sono  le  parti  essenziali 
della  penitenza,  quando  invece  la  soddisfazio- 
ne non  ne  è che  una  parte  integrante.  La  ra- 
gione è,  che  il  sacramento  della  penitenza  fu 
istituito  e si  esercita  in  forma  di  allo  giudizia- 
rio col  mezzo  del  quale  il  prete  riconcilia  il 
peccatore  con  Dio:  ora  questo  allo  giudiziario 
è composto  della  confessione,  del  dolore  e del- 
la soddisfazione  del  colpevole,  clic  tongon  luo- 
go di  materia,  e della  sentenza  del  giudice, 
che  tien  luogo  di  forma.  D’altronde  il  conc. 
di  Firenze  nel  decreto  di  unione,  e (jiiello  di 
Trento  ( sess.  i4,  c.  3 ) chiamano  gli  atti  del 
penitente  quasi  materia  del  sacramento  della 
penitenza,  per  dimostrare  che  essi  ne  sono  la 
vera  materia  interiore  ed  essenziale,  benché 
non  siano  della  stessa  natura  della  materia  de- 
gli altri  sacramenti,  come  è l’acqua  nel  bat- 
tesimo, o l’olio  nella  cresima. 

$ V.  Della  forma  del  sacramento  della  pe- 
nitenza — 1.®  La  forma  del  sacramento  della 
penitenza  consiste  nelle  parole  dell’  assoluzio- 
ne, che  esprimono  chiaramente  l’effetto  di  que- 
sto sacramento.  Il  conc.  di  Firenze  lo  dice 
espressamente  nel  suo  decreto  d’unione,  e quel- 
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10  di  Trento  nella  sess.  i4,  c.  3.  Ecco  le  pa- 
role : Docet  praelerea  scinda  synodus  sacra- 
menti poenitentiae  formam . ...  in  illis  mi- 
nistri verbis  positam  esse  : Ego  te  absol ♦ 
vo , ecc.  ( V.  Assoluzione  ).  — 2.0  La  forma 
del  sacramento  della  penitenza  è assoluta  0 non 
deprecatoria,  perchè  P assoluzione  è un  atto 
giudiziario  che  il  prete  esercita  in  qualità  di 
giudice  ; e per  conseguenza  convien  dire  che 
le  formolo  d'  assoluzione  concepite  in  termini 
deprecatori,  le  quali  si  leggono  in  molli  mico- 
logi dei  Greci  e rituali  dei  Latini,  riguardano 
soltanto  lo  penitenza  canonicn  e non  la  sacra- 
mentale, 0 che,  se  riguardano  la  penitenza  sa- 
cramentale, esse  sono  assolute  quanto  al  senso, 
ed  equivalenti  alla  forma  indicativa,  giacché 

11  ministro  del  sacramento  della  penitenza  ri- 
conosce sempre  e dappertutto  che  egli  ha  ri- 
cevuto da  G.  G.  il  potere  di  rimettere  i pec- 
cati. 

§ VI.  Degli  effetti  del  sacramento  della 
penitenza.  — 1.*  Il  sacramento  della  peni- 
tenza rimette  tulli  i peccati  mortali,  di  cui  si 
ha  un  sincero  dolore,  quanto  alla  colpa  ed  alla 
pena  eterna.  Egli  rimette  altresì  una  pnrte 
della  pena  tcmporalejma  non  la  rimette  sempre 

fior  intero,  e questa  remissione  totale  non  ha 
ungo  se  non  allorché  il  dolore  del  peccato  è 
abbastanza  forte  per  equiparare  tutta  la  pena 
che  merita.  — - 2.0  Il  sacramento  della  peni- 
tenza può  rimettere  un  peccalo  mortale  senza 
rimettere  nello  stesso  tempo  tutti  gli  altri  di 
cui  si  è colpevoli,  perché  il  peccato  mortale 
non  può  rimettersi  che  col  mezzo  della  grazia 
santificante,  e perchè  la  grazia  santificante  è 
assolutamente  incompatibile  col  peccato  mor- 
tale. — 3.°  I peccati  che  furono  rimessi  per 
la  penitenza  non  rivivono  più  allorché  se  ne 
commettono  dei  nuovi,  perchè  essi  furono  ri- 
messi in  un  modo  assoluto  e non  condizionale, 
e perchè  essi  sono  veramente  scancellati  e di- 
strutti. — 4-°  La  penitenza  fa  ricuperare  le 
virtù  infuse  che  si  erano  perdute  in  forza  del 
peccalo,  perchè  le  virtù  stesse  sono  insepara- 
bili dalla  grazia  santificante.  Essa  fa  altresì  ri- 
vivere le  azioni  meritorie  che  erano  state  fatte 
in  istalo  di  grazia,  ma  che  erano  stale  morti- 
ficate da  qualche  altro  peccalo  susseguente, 
cioè  che  erano  state  private  del  loro  effetto, 
che  è quello  di  condurre  alla  vita  eterna.  La 
ragione  è che  questa  sorta  d’  azioni  meritorie 
sussistono  sempre  nell’accettazione  che  Dio  ne 
ha  fatto,  e clic  il  peccalo,  il  quale  era  il  solo 
ostacolo  che  opponevasi  al  loro  effetto,  essen- 
do distrutto,  esse  riprendono  il  loro  corso  e la 
loro  virtù  ordinaria 

$ VII.  Delle  parti  del  sacramento  della 
penitenza  in  particolare.  — Lo  parti  del  sa- 
cramento della  penitenza  sono  la  contrizione, 
la  confessione,  la  soddisfazione  c i’ assoluzione 
( V.  questo  parole  ). 

§ Vili.  Del  ministro  del  sacramento  della 


penitenza.  — i.°  I soli  preti  validamente  or- 
dinati sono  i ministri  del  sacramento  della  pe- 
nitenza, perché  ad  essi  soltanto  Gesù  Grislo 
accordò  il  potere  di  rimettere,  o di  ritenere  i 
peccati,  come  fu  deciso  dal  santo  cono,  di 
Trento  ( sess.  i4,  e.  1 e G ).  — 2.0  Oltre  la 
potenza  dell'ordine  il  ministro  del  sacramento 
della  penitenza  ha  bisogno  delia  potenza  di 
giurisdizione,  sia  ordinaria,  sia  delegala,  per 
assolvere  validamente  (V.  Approvazione,  Con- 
fessore, Confessione,  Giurisdizione,  Casi  ri- 
servati). 

$ IX.  Deir  antica  disciplina  della  Chiesa 
concernente  la  penitenza.  — i.°  Eranvi  altre 
volte  tre  sorta  di  penitenze  in  uso  nella  Chio- 
sa, cioè  la  penitenza  segreta,  la  solenne  e la 
pubblica.  La  penitenza  segreta  si  faceva  in 
particolare,  come  si  fa  anche  adesso  , per 
ordine  del  confessore.  La  penitenza  solenne  si 
faceva  con  certe  cerimonie  e percorrendo  cer- 
ti gradi,  di  cui  parlerassi  in  appresso.  La  pe- 
nitenza pubblica  facevnsi  pubblicamente,  ma 
senza  le  cerimonie  e i gradi  propri  della  pe- 
nitenza solenne.  Cosi  ogni  penitenza  solenne 
era  pubblica;  ma  ogni  penitenza  pubblica  non 
era  solenne.  Molli  autori  però  confondono 
queste  due  sorta  di  penitenze.  — 2.0  Si  fece 
uniche  uso  della  penitenza  pubblica,  ma  non 
ella  penitenza  solenne,  dal  principio  della 
Chiesa  fino  verso  la  metà  del  li  secolo,  che 
vide  nascere  i Monlanisti.  L’incestuoso  di  Co- 
rinto scomunicato  da  S.  Paolo  non  rimase  in 
penitenza  che  un  anno  o poco  più,  e il  giova- 
ne capo  di  ladri,  che  I’  apostolo  S.  Giovan- 
ni riconciliò  colla  Chiesa,  vi  rimase  anche  me- 
no. Erma,  che  parla  spesso  di  penitenza,  non 
fa  alcuna  menzione  di  cerimonie,  di  gradi,  di 
tempi  precisi  e determinali.  — 3.°  Dall’ori- 
gine dei  Monlanisti  sino  a quella  dei  Novazio- 
ni, che  comparvero  verso  la  metà  del  III  se- 
colo, la  Chiesa  usò  nna  maggiorseverilà  verso 
i penitenti.  Essa  non  obbligolli  però  alla  so- 
lenne penitenza  durante  quel  tempo,  ed  una 
siffatta  penitenza  non  ebbe  principio  che  alla 
metà  del  III  secolo  dopo  1’  origine  dei  Nova- 
zioni. — 4 ° La  penitenza  solenne  era  divisa 
in  quattro  ordini  o gradi,  il  primo  era  quello 
dei  piangenti,  il  cui  posto  era  fuori  della  porla 
della  Chiesa,  che  vi  si  recavano  ossi  all’  ora 
della  preghiera  pubblica  vestili  di  sacco,  colla 
testa  coperta  di  ceneri,  ma  senza  essere  rasa, 
ed  in  questo  esteriore  sforzayansi  di  muovere 
il  cuore  di  Dio  colle  loro  umiliazioni  e colle 
loro  lagrime.  Sollecitavano  altresì  la  carità 
dei  fedeli,  pregando  (ulti  quelli  che  andavano 
alla  chiesa  di  avere  compassione  di  loro,  di 
pregare  per  essi.  Negli  olfizi  pubblici  ed  alla 
Messa  recilavansi  delle  orazioni  particolari  per 
i penitenti,  come  si  faceva  anche  in  quaresi- 
ma. La  storia  ci  rappresenta  i penitenti  in  que- 
sto primo  grado  sovente  stanti  a cielo  scoper- 
to : quantunque  fosse  loro  permesso  di  riti- 
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rarsi  sotto  il  portico  o vestibolo  che  era  co- 
perto, ma  senza  porta.  Alonni  rei  dì  delitti 
più  enormi  non  avevano  la  libertà  di  cercarvi 
un  ricovero,  nè  di  entrare  pure  nei  cortili  elio 
appartenevano  alla  chiesa,  c questi  erano  detti 
hyemanlcs,  cioè  esposti  olle  ingiurie  del  verno 
e delle  altre  stagioni  (V.Iemanti).  Il  concilio 
di  Ancira  tenuto  nel  3 io,  parlando  di  coloro 
che  avevano  peccato  con  una  bestia,  o che 
avevano  tiralo  gli  altri  nel  delitto,  vale  a dire, 
clic  inietti  della  lebbra  spirituale  aveaula  co- 
municata agli  altri,  comanda  che  debbano  sta- 
re a pregare  nelle  file  di  quelli  che  erano 
esclusi  dalla  chiesa  ed  esposti  a tutte  le  ingiu- 
rie del  cielo  ( Condì,  t,  i,  pag.  *453,  can. 
17  ) ; il  che  indica  una  punizione  straordina- 
ria. Beveridge  e Dodwolc  pretendono  che  que- 
sta consistesse  nel  metterli  cogli  energumeni  e 
con  quelli  che  nvevauo  perduto  il  senno,  il 
che  era  una  pena  tuttavia  rigorosa.  Ria  quelli 
die  avevano  perduta  la  ragione  orano  ordina- 
riamente incapaci  di  pregare  ; ed  un  passo  di 
icrtulliano  ci  fa  interpretare  questa  espressio 
ne  ili  una  classe  di  penitenti  cne  formavano  il 
primo  grado  : eonciossiacbè  parlando  della 
varia  enormità  dei  peccati  più  gravi  e della 
disciplina  della  Chiesa  nel  punirli,  « ci  sono, 
0 dice  egli,  uomini  non  meno  empi  clic  furi- 
li bolidi,  i utiali  si  lasciano  strascinare  ad  ec- 
• cessi  libidinosi  che  sono  dannali  dalla  stessa 
c legge  di  natura.  Onesti  loro  alti  non  sono 
« soltanto  viziosi,  ma  mostruosi.  Cotali  pecca- 
li lori  non  possono  accostarsi  nè  alla  porta  del- 
ti la  chiesa,  nè  a qualunque  altro  luogo  co- 
f porlo  die  la  circouda  od  è contiguo  ad  essa  9 
( He  pudidiia,  capo  4 ).  A coloro,  eh’  erano 
in  questo  grado  di  penitenza,  non  si  ammini- 
stravano non  solo  i sacramenti,  ma  nulla  ezian- 
dio clic  avesse  correlazione.  Non  si  facevano 
sopra  di  loro  nè  imposizioni  di  roani,  nè  ora- 
zioni, nè  altri  simili  uffizi  di  religione.  Sola* 
imulo  il  popolo  pregava  per  loro  in  partico- 
lare, acciocché  Dio  concedesse  loro  lo  spirilo 
di  penitenza.  Da  Chiesa  nelle  sue  orazioni  pub- 
bliche non  pregava  per  loro,  se  non  in  gene- 
rale sotto  il  commi  nome  di  penitenti,  non  era- 
no neppnr  ammessi  nella  Chiesa  per  ascoltare 
le  lezioni,  ed  istruzioni  del  vescovo,  quantun- 
que ciò  si  concedesse  ai  giudei,  e gentili;  ma 
era  ciò  riscrbalo  agli  auditori,  che  compone- 
vano la  seconda  classe.  Frattanto  il  vescovo,  i 
sacerdoti,  e i diaconi  esamina vuuo  la  loro  vi- 
ta, e il  lervore  che  dimostravano,  per  accor- 
ciare, od  allungare  il  tempo  di  questa  stazione 
secondo  i!  merito  di  ciascheduno.  I penitenti 
stavano  in  questa  classe  più,  0 meno,  secondo 
la  gravezza  «Ielle  colpe.  — La  seconda  classe 
dei  penitenti  era  quella  degli  uditori  ed  ascol- 
tanti. Dopo  di  essere  passali  pel  primo  grado 
ed  avere  compito  con  educazione  il  tempo 
prescritto  ai  piangenti,  erano  ammessi  dal  ve- 
scovo 0 dal  penitenziere,  nel  secondo  ordine, 


al  quale  i santi  canoni  permettevano  l’ingresso 
in  chiesa.  Essi  vi  potevano  ascoltare  le  istru- 
zioni cd  il  sermone  : ma  veniva  loro  ordinato 
di  uscire  avanti  che  cominciassero  le  preghie- 
re, nello  stesso  tempo  che  ne  uscivano  anche 
tulli  quelli  ( catecumeni  od  altri  ) che  erauo 
compresi  sollo  il  nome  generale  di  ascoltanti. 
Essi  si  raccoglievano  presso  alla  porta  o nella 
parte  più  bassa  della  chiesa,  clic  S.  Gregorio 
Taumaturgo  pone  nel  nartece  ( narl/iex),  detto 
qualche  volta  veslibulo,  cioè  portico  interno, 
o la  parte  più  bassa  delia  chiesa  ; ivi  stavano 
coi  catecumeni  del  più  infimo  ordine  e ue  sor- 
tivano con  essi  quando  cominciava  l'orazione. 
S Basilio  dice  che  non  erano  altro  che  ascol- 
tanti e che  non  ora  loro  permesso  di  assistere 
ad  alcuna  parte  dell’  ollizio  pubblico  ( Co». 
75.)  Vedi  h.  Gregorio  di  Nissa  (Can.  3):  onde 
nelle  costituzioni  apostoliche,  fra  le  cerimonie 
del  pubblico  officio,  leggasi  che  il  diacono  su- 
bito dopo  il  sermone  gridava:  Non  vi  rimanga 
nessuno  ascoltante,  nessun  infedele  : A'e  i/o  tu 
audìentium , ne  qttis  infideliutn  ( Corniti,  lib. 
S,  cnp.  8 ).  — Il  terzo  ordine  0 la  terza  classe 
dei  penitenti  pubblici  era  quella  dei  prostrati, 
che  rimanevano  in  chiesa  mentre  che  si  reci- 
tavano alcune  orazioni  per  essi,  ma  sempre  in 
ginocchione  colla  faccia  inchinata  al  suolo. 
Essi  ricevevano  pure  l’imposizione  delle  inani 
dal  vescovoo  dai  sacerdoti!  V.  Condì.  Laodic. 
can.  19.  S.  Gin.Crisost.  Homel.  18  in  2 Cor. 
nonché  llomel.  71  in  Mallìt.).  La  forinola  di 
queste  orazioni  trovasi  nelle  costituzioni  apo- 
stoliche ( Lib.  8,  cap.  8 e 9 ).  U stazione  di 
questi  penitenti  era  al  sommo  del  nartece,  ed 
eglino  uscivano  coi  catecumeni  del  secondo 
grado.— La  quarta  classe  finalmente  era  quel- 
la dei  consistenti,  i quali  si  univano  alle  pre- 
ghiere dei  fedeli  sino  alla  fine  e stavano  in 
piedi  cogli  altri  nelle  domeniche  : ma  noo  po- 
tevano fare  io  loro  offerto,  nè  comunicarsi  (V. 
S.  Gregorio  Tannini.  Can,  11)  — Nessuna 
persona,  di  qualunque  stato  fosse,  era  esente 
dalle  pratiche  imposte  dai  sacri  canoni  a quelli 
che  facevano  la  penitenza  pubblica.  leodosio^ 
uno  dei  più  gran  principi  che  abbiano  portato 
corona  imperiale,  ne  è un  luminoso  esempio. 
— Il  primo  giorno  di  quaresima  era  quello 
in  cui  si  faceva  l’  apertura  della  penitenza  ca- 
nonica, nin  si  poteva  imporla  anche  in  altra 
stagione,  futa  Ili  8.  Ambrogio,  arcivescovo  «li 
Milano,  vi  assoggettò  l’Imperatore  Teodosio 
a Natale.  I canoni  penitenziali,  che  si  sono 
conservali  fino  a questi  giorni,  sono  differenti 
gli  uni  dagli  altri  : ma  in  generale  i più  anti- 
chi sono  anche  i più  severi.  La  severità  «li  que- 
sta disciplina  cominciò  a scemare  nel  VII  se- 
colo, come  pnrc  «lai  codice  penilenziale  di 
S. Teodoro  di  Canlorbery.  Vedi  il  Morino,  Do 
poemi.  1,  G,  c.  27  ; e Petit,  in  S.  Theod. 
Canluar.  toni.  2 ).  Nell’  XI  sce.  gli  esercizi 
della  penitenza  canonica  si  veggono  cornimi- 
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tarsi  in  altre  buone  opere,  non  disacconce  pe- 
rò ai  tempi  ed  ai  costumi  fieri,  alle  inclinazio- 
ni ed  agli  animi  dei  penitenti,  cioè  nei  pelle- 
grinaggi, nelle  crociate,  in  elemosine,  ecc.  I 
vescovi  per  le  medesime  ragioni  dilatarono 
1'  uso  delle  indulgenze,  che  anticamente  si  ac- 
cordavano in  occasioni  straordinarie.  — - Ben- 
ché 1’  antica  disciplina  non  sia  più  in  vigore, 
già  è mollo  tempo  andato,  la  malizia  però  del 
peccato  è sempre  la  stessa.  Nostro  dovere  è 
dunque  di  studiare  le  regole  dell’ antica  disci- 
plina, per  adoperare  i rimedi  adatti  a curare 
le  nostre  piaghe  : e per  investirci  dello  spirito 
di  compunzione  e fare  di  onesto  santo  tempo 
un  tempo  di  orazione  e di  lagrime.  Tali  sono 
le  disposizioni  che  la  Chiesa  intende  di  forma- 
re nei  nostri  cuori,  quando  colla  cerimonia 
delle  ceneri  ci  richiama  il  pensiero  della  mor- 
te, la  quale,  come  un  ladro  che  sta  in  aguato, 
ci  sorprenderà  quando  meno  ne  pensiamo. 
Questa  cerimonia  ci  consacra  eziandio  solen- 
nemente alla  pratica  della  penitenza  : perchè 
ricevendo  sul  nostro  capo  le  ceneri,  noi  non 
ne  portiamo  meno  il  carattere  o la  divisa,  che 
se  fossimo,  come  un  tempo,  vestiti  del  sacco 
e del  cilicio  penitenziale.  Vedi  Boiler,  Trulla- 
lo  sul  digitino  della  quaresima.  Chardon, 
Storia  de’ Sacramenti. — 5.*  I teologi  non  sono 
d’  accordo  intorno  ai  peccati  che  erano  sotto- 
posti dai  canoni  alla  penitenza  solenne.  Gli  uni 
vi  sottoponevano  tutti  i peccali  mortali  pubbli- 
ci ; gli  altri  non  vi  sottoponevano  che  i peccali 
gravissimi  chiamati  perciò  canonici;  cioè  l’ i- 
dolatrin,  l'omicidio,  l’adulterio,  fossero  ccsi 
pubblici  o secreti  ; altri  non  vi  sottopongono 
questi  peccali  gravissimi  che  nel  caso  di  pub- 
blicità. — 6.°  1 teologi  non  sono  parimenti 
d'  accordo  intorno  alla  penitenza  solenne  ap- 
plicala al  clero  maggiore,  vale  a dire  ai  preti 
cd  ai  diaconi.  Gli  uni  sostengono  col  P.  Mori- 
no, che  gli  ecclesiastici  maggiori  furono  sot- 
toposti alla  penitenza  solenne  al  pari  dei  laici, 
durante  i primi  tre  secoli  della  Chiesa.  Altri 
pretendono,  che  non  vi  furono  mai  sottoposti,' 
a meno  che  essi  non  abbiono  voluto  sotloroet- 
tervisi  volontariamente,  e che  le  penitenze  pub- 
bliche a riguardo  del  clero  maggiore,  che 
avea  peccato  pubblicamente,  si  riducevano  a 
deporli  ed  a rinchiuderli  nei  monasteri.  Que- 
st' ultima  opinione  è fondata  particolarmente 
sull1  undecimo  canone  del  cono,  di  Cartagine 
dell'  nn.  3(p  e sopra  le  seguenti  parole  di 
S.  Leone,  nt-lla  sua  lettera  a Rustico  di  Nar- 
bona  : Alienimi  est  a consuetudine  ecclesia- 
stica ul  qui  in  presbyterali  honore , atti  dia- 
coni gradii  fuerint  consecrati.  ii  prò  crimine 
aliquo  suo,  per  manus  impositionem  reme- 
dium accipiant  potni tendi  ; quod  siile  dubio 
ex  apostolica  traditione  descend/t.  — 7.0  La 
penitenza  solenne  non  si  accordava  che  una 
sola  volta  ; c quelli  che  dopo  averla  compita 
cadevano  nei  medesimi  delitti,  o in  altri  più 


enormi  non  vi  erano  più  ammessi.  Non  si  di- 
sperava però  della  loro  salute  e venivano  sog- 
gettati a far  penitenza  in  particolare.  Venivano 
altresì  privati  della  comunione  eucaristica  an- 
che in  punto  di  morte.  Quanto  all’  assoluzione 
sacramentale  si  può  dire,  che  la  disciplina  non 
fu  dappertutto  uniforme  su  questo  punto,  c che 
se  vi  erano  Chiese,  le  quali  la  negavano  ai 
grandi  peccatori  recidivi,  anche  in  punto  di 
morte,  ve  ne  erano  molte  altre  che  loro  1’  ac- 
cordavano. E in  (al  modo  si  possono  concilia- 
re i diversi  teologi,  alcuni  dei  quali  pretendo- 
no che  veniva  accordata  l’assoluzione  sacra- 
mentale a simi!  sorta  di  peccatori,  almeno  in 
punto  di  morte,  cd  altri  sono  di  avviso  con- 
trario. — 8.*  Ernnvi  molte  imposizioni  delle 
mani  nella  penitenza  solenne.  La  prima  face- 
vasi  dal  vescovo  ammettendo  i peccatori  a 
questa  sorta  di  penitenza.  La  seconda,  che  rei- 
teravasi  spesso,  facevasi  sui  prostrali.  La  terza 
facevasi  allora  quando  i prostrali  passavano  al 
grado  dei  consistenti,  e la  quarta  allorché  si 
ammettevano  i penitenti  alla  riconciliazione 
perfetta  ed  alla  partecipazione  dell’ Eucaristia. 
Eraovi  dunque  anche  2 sorta  di  riconciliazio- 
ne^ I*  una  imperfetta,  per  mezzo  dellu  quale  si 
ammettevano  i prostrati  ad  assistere  al  sacrih- 
cio  facendoli  passare  al  grado  dei  consistenti, 
l’altra  perfetta,  colla  quale  i consistenti  veni- 
vano ammessi  alla  partecipazione  dell  Eucari- 
stia al  pari  degli  altri  fedeli.  La  riconcilia- 
zione imperfetta  poteva  farsi  nella  chiesa  dai 
semplici  preti,  col  permesso  del  vescovo,  o 
fuori  della  chiesa,  senza  consultare  il  vescovo 
in  caso  di  necessità.  La  riconciliazione  peilel- 
ta  non  facevasi  mai  dai  semplici  preti  se  non 
in  caso  di  morte  e col  permesso  del  vescovo. 
Essa  poteva  anche  farsi,  nello  stesso  caso  di 
morie  e col  permesso  medesimo  del  vescovo, 
dai  semplici  diaconi  in  mancanza  dei  preti, 
come  si  rileva  dal  32.°  canone  del  conc.  d El- 
vira ; e dalla  lettera  decimaterza  di  S.  Cipria- 
no, che  ordina  ni  diaconi  di  riconciliare  1 pe- 
nitenti coll’  imposizione  delle  mani,  in  caso  di 
morte  ed  in  assenza  dei  preti  ; il  che  prova 
che  una  tale  riconciliazione  non  era  sacra- 
mentale. V.  intorno  alla  penitenza.  Wiltasse  ; 
Tournely  ; Gazzaniga,  Sardagna,  Collet,  t.  io 
e 11  ; il  P.  Drouen,  De  re  sacramentaria , I. 
2 ; le  Conferenze  d'  Angors,  ecc.. 

PENITENZIALE-  Codex  poenitentialis,  li- 
bro ecclesiastico  riguardante  1’  imposizione 
della  penitenza  e la  riconciliazione  dei  peni- 
tenti. Avvi  il  penitenziale  romano,  il  peniten- 
ziale del  venerabile  lieda,  ecc.,  ( V.  Canoni 

PENITENZIALI  ). 

PENITENZIERE,  si  dice  : i.°  del  cardinale 
gran  penitenziere,  che  presiede  al  tribunale 
della  penitenzieria  di  Roma.  Alcuni  opinano 
che  fu  stabilito  dal  papa  Benedetto  II.,  I an. 
684,  ed  altri  al  tempo  del  papa  8.  ^Cornelio 
nel  see.  111.  Penitenziere  si  dice,  a.®  dei  sa- 
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cerdoti  stabiliti  per  confessare  nelle  3 chiese 

Ealriarcali  di  Roma,  cioè,  quella  di  S.  Ciò. 

aierano,  del  Vaticano  e di  S.  Maria  Maggio- 
re. Questi  penitenzieri,  che  sono  presi  dai  dif- 
ferenti Ordini  religiosi,  dimorano  c vivono  as- 
sai regolatamente  in  una  casa  vicina  alla  ba- 
silica alla  quale  appartengono.  Quelli  di  Late- 
rano  sono  francescani  riformati,  che  chiaman- 
si  minori  osservanti  ; quelli  del  Vaticano,  ge- 
suiti; e quelli  di  S.  Maria  Maggiore,  domeni- 
cani, Confessano  lutti  lenendo  una  verga  in 
mano,  in  segno  dell’  estensione  del  loro  pote- 
re. Sono  soggetti  al  gran  penitenziere,  in  ciò 
che  risguarda  tl  loro  oflizio,  ed  ai  superiori 
del  loro  Ordine,  per  ciò  che  risguarda  la  vita 
religiosa.  3.°  Penitenziere  dicest  dei  sacerdoti 
stabiliti  nelle  chiese  cattedrali  per  assolvere 
dai  casi  riservali  al  vescovo.  Il  toro  officio  è 
d’  ordinario  una  dignità  nei  capitoli.  — Eravi 
allrevolte  l’ usanza  di  approvare  generalmente 
dei  confessori,  il  di  cui  potere  estendetesi  in 
tutta  la  diocesi,  e non  era  libero  a ciascuno 
di  scegliere  indifferentemente  uno  dei  confes- 
sori approvali.  I vescovi  determinavano  i con- 
fessori ; gli  uni  per  i laici,  od  anche  per  un 
certo  stato  di  laici  ; gli  altri  per  il  clero,  e gli 
altri  per  le  religiose,  ecc.  ; di  modo  che  i fe- 
deli non  potevano  confessarsi  che  dai  sacer- 
doti loro  destinati  in  particolare  ; potevano 
però  sempre  dirigersi  ai  vescovi,  il  numero 
di  quelli  infatti,  che  vi  si  dirigevano,  crescen- 
do sempre,  i vescovi  scelsero  un  sacerdote, 
commendevole  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua 
pietà,  a fine  di  metterlo  in  loro  vece.  Lo  no- 
minarono essi  confessore  o penitenziere  gene- 
ralo, e permisero  a lutti  i fedeli  di  dirigersi  n 
quello,  come  a loro  stessi,  per  riceverne  l’as- 
soluzione nei  casi  riservati.  Se  ne  fa  menzione 
di  questa  sorta  di  penitenzieri  generali  nel 
conc.  d’ Oxford  dell’ an.  1289,  ed  in  quello 
di  Chester  dell’ an.  1289,  11  conc.  di  1 renio 
( sess.  24,  c.  8 de  ref uriti.  ) ordinò  che  ciascun 
vescovo  stabilirebbe  nella  sua  cattedrale  un  pe- 
nitenziere, di  età  non  minore  di  4o  anni,  e 
dottore  o licenziato  in  teologia  od  in  diritto 
canonico. Van-Espen,  Jur.  eccl.  univera.,  1. 1 , 

P«g-  97  e 98*  ... 

PENITENZIERI  A,  camera  poenUenliarta , 

offizio  o tribunale  alla  corte  di  Roma,  nel  qua- 
le si  esaminano  e si  spediscono  le  bolle  o gra- 
zie e dispense  secrele,  che  riguardano  la  co- 
scienza, come  le  dispense  dei  voli  di  castità 
perpetui  e di  religione,  1’  assoluzione  dalle 
censure,  ecc.  Questo  tribunale  è composto  di 
un  penitenziere  maggiore,  che  è cardinale  ; 
di  un  reggente,  che  fa  le  funzioni  dei  peni- 
tenziere maggiore  ; di  un  datario,  di  3 procu- 
ratori 0 segretari,  di  2 consultori,  di  un  uffi- 
ciale clic  firma  e suggella  le  bolle,  di  un  cor- 
rettore o revisore  che  legge  e che  corregge, 
uando  fa  bisogno,  le  suppliche  indirizzate 
ai  procuratori,  e che  firma  le  bolle  ; e di  3 


scrittori. Van-Espen,  Jur,  canon,  univers.  t. 
1,  pag.  202.  — Quando  un  penitente  ha  bi- 
sogno di  ottenere  dal  papa  una  dispensa  o 
l'assoluzione  da  qualche  censura,  che  risguar- 
da il  tribunale  della  penitenz  eria,  può  scri- 
vere egli  medesimo  o far  scrivere  da  un  altro, 
in  qualunque  lingua,  al  cardinale  penitenziere 
maggiore  del  papa,  specificandogli  la  cosa  per 
cui  desidera  la  dispensa  e le  ragioni  che  ha 
per  domandarla,  ed  il  caso  di  cui  domanda 
1’  assoluzione.  Si  indirizza  la  lettera,  a sua 
Eminenza,  monsignore  il  cardinale  peniten- 
ziere maggiore.  Non  è necessario  di  indicare 
il  proprio  nome,  nè  quello  del  paese,  ma  basta 
assumere  il  nome  di  supplicante  nella  seguente 
maniera  : Monsignore,  il  supplicante  ha  fatto 
voto  di  castità  perpetua,  ma,  ecc.  Ila  fatto  voto 
di  religione  0 di  castità  perpetua,  ed  in  segui- 
to si  e maritato  ; ma,  ecc.  Ha  battuto  grave- 
mente un  sacerdote  ; e per  questo  delitto,  egli 
è incorso  nella  scomunica;  egli  ne  è assai  do- 
lente e pentito,  e ne  domanda  umilmente  l'as- 
soluzione. Dopo  aver  indicato  chiaramente  ed 
in  poche  parole  il  caso  e la  ragione,  che  ha  di 
domandare  la  dispensa  0 1’  assoluzione,  nole- 
rassi  esattamente  l’ indirizzo  di  colui  al  quale 
la  risposta  dovrà  esser  mandata,  dicendo  per 
esempio:  vostra  Eminenza  avrà  la  bontà  di  in- 
dirizzare la  sua  risposta  a N.,  dimorante  con- 
trada N.  della  città  e provincia  N.  bisogna  al- 
tresì indicare  il  nome  e le  qualità  del  confes- 
sore, al  quale  si  desidera  che  venga  indiriz- 
zato il  breve  per  esser  posto  in  esecuzione.  — • 
Colui  al  quale  è indirizzato  un  breve  della  pe- 
nitenzieria,  non  può  incaricarne  un  altro  per 
eseguirlo  : ma  deve  eseguirlo  egli  medesimo 
nel  confessionale,  dopo  aver  ascoltala  la  con- 
fessione del  penitente, 

PEàNNA,  o CIVITA’  di  PENNA,  Pinna,  an- 
tica città  nell’ Abruzzo  Ulteriore,  regno  di  i\a» 
poli,  capoluogo  di  distretto,  in  riva  al  Seiino: 
vescovado  unito  a quello  di  Atri.  Il  numero 
de  suoi  abitanti  è di  9000  circa.  La  cattedrale 
è dedicata  alla  Madonna  degli  Angioli  ed  a 
S.  Massimo.  Vi  sono  altre  chiese  parrocchiali, 
una  collegiata  e diverse  case  religiose.  — - 
S.  Patrasso,  uno  dei  seliantadue  discepoli,  fon- 
dò Chiesa  di  Penna  e ne  fu  il  primo  vesco- 
vo. tra  i suoi  successori  si  conoscono  Roma- 
no, nel  499  * Amedeo,  nell’ 817:  Giacomo, 
nell  844,  ecc.  Occupava  la  sede  di  Civilà  di 
Penna  il  vesc.  Reraldo  o Beroaldo,  quando  la 
Chiesa  di  Atri  fu  eretta  in  cattedrale  ed  unita 
a quella  di  Penna  dal  pontefice  Innocenzo  IV, 
nel  1252.  Quanto  agli  altri  vescovi  fino  a Fa- 
brizio Maffei,  dottore  in  ambe  le  leggi,  nomi- 
nato vescovo  nel  1698,  vedi  X Italia  sacra , 
t.  1,  pag.  4. 

PENNA  (Francesco  Orazio  della),  cappuc- 
cino missionario,  nacque  nel  1680  a Macera- 
ta. Fu  mandalo  al  Tibet  eoo  12  religiosi  del 
suo  Ordine  ne!  1719.  Dopo  un  lungo  e noioso 
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viaggio  per  l’impero  del  Mogol  e pel  Nepal,  rono  pubblicati  i5  canoni  sulla  disciplina  ec« 
i missionari  entrarono  in  * Lassa,  capitale  del  clesiastica  ( Reg.  28  Lab.  11.  Uard.  , 
Tibet.  Passarono  vari  anni  senza  che  sisapes-  PENNAFIKL  ( Leonahdo  ni  ),  gesuita  spa* 
se  nulla  di  loro.  Nove  di  essi  morirono.  Della  gnuolo,  morto  il  2 nov.  1 6^7,  è autoro  di  4 
Penna  tornò  a Roma  nel  1735  con  tale  triste  voi.  in  fol.  di  Trattati  di  teologia,  stampati  a 
nuova,  e rappresentò  che  i tre  religiosi  rima*  Lione  dopo  I’ an.  1660  Dopili,  Tavola  degli 
sii  erano  operai  rifiniti  dalle  fatiche  e dagli  autori eccles.  del  sec.  XI  II,  col.  2174. 
anni.  Aggiunse  che  era  mandato  dal  re  del  **  PENNA FORT  ( S.  Raimondo  di  ),  celebre 
Tibet  per  chiedere  un  rinforzo  di  missionari  generale  dei  Domenicani,  nacque  nel  castello 
e per  istituire  una  contribuzione  di  soccorsi  di  Pennafort,  diocesi  «li  Parcel  Iona,  da  uobil 
annuali  e di  quanto  era  necessario  alla  missio*  famiglia,  Pan.  1 175.  Dedicossi  con  tanto  art 
ne.  Sul  racconto  del  P.  della  Penna,  il  papa  dorè  allo  studio,  che  nell’ età  di  20  anni  fu* 
e la  congregazione  della  Propaganda  scelsero  professore  di  belle  lettere  in  patria.  Studiò  in 
altri  9 cappuccini  per  la  missione  del  Tibet,  i ambo  le  leggi  a Bologna,  dove  fu  eletto  pub- 
quali  partirono  da  Roma  nel  1738  con  regali  blico  professore  di  diritto  canonico  c civile, 
e due  brevi  pel  re  del  Tibet  e pel  gran  lama.  Berengario,  vesc.  di  Barcel  ona,  conoscendo 
Della  Penna  scrisse  a sua  santità  nel  1742»  il  merito  di  Raimondo,  invilollu  a ritornarsene 
che  era  giunto  al  Tibet  1’  anno  precedente  e in  patria,  e diagli  poco  dopo  un  canonicato, 
clic  i suoi  regali  erano  stati  ricevuti  con  molta  ed  un  arcidiaconalo  nella  sua  chiesa.  La  pietà, 
soddisfazione.  Le  cose  della  missione  avendo  la  modestia  e le  altre  virtù  che  lo  adornavano, 
chiamato  della  Penna  nel  Nepal,  morì  ai  20  gli  guadagnarono  la  stima  di  tulli,  dei  prelati 
luglio  1747»  a Patan  o Hela,  in  un  convento  c dei  signori  particolarmente.  Ma  il  desiderio 
del  suo  Ordine.  ì suoi  confratelli  gli  fecero  di  menare  una  vita  più  perfetta,  più  penitente, 
erigere  una  tomba  fuori  dalle  mura  della  cit*  e meno  esposta  agli  occhi  degli  uomini,  di  cui 
là  ; ed  un  bramano  che  gli  aveva  insegnato  il  temeva  le  lodi,  lo  indusse  a voler  cangiare  lo 
tibetano,  gli  eresse  un  nitro  monumento,  su  stalo.  Essendo  professore  a Bologna,  egli  ora 
cui  fu  posto  il  suo  epitallio  in  Ialino  cd  in  san*  stato  testimonio  delle  grandi  virtù  di  S Do- 
scritto.  Con  la  scoria  delle  notizie  sommini-  menico,  e dei  miracoli,  ohe  Iddio  a vca  operati 
strale  da  della  Penna,  la  congregazione  della  mediante  il  suo  ministero  : e collo  stesso  pia- 
Propoganda  pubblicò  l’ opera  seguente  in  ita-  cere  vedeva  allora  la  vita  tutta  angelica  dei 
liauo  : Relazione  del  principio  e dello  stato  suoi  primi  discepoli,  stabiliti  poc  anzi  in  Bar- 
presente  del  gran  regno  del  Tibet,  e degli  al*  eellona.  Come  se  avesse  udita  la  voce  di  Dio, 
tri  due  regni  vicini  ; Roma,  1742»  in  4 ° Il  che  lo  chiamasse  al  ritiro  per  prepararlo  al- 
prefato  laborioso  missionario  aveva  speso  22  l’apostolato,  si  risolvè  di  farsi  imitatore  e fra- 
anni  nello  studio  del  tibetano,  sotto  un  dottore  fello  di  coloro,  dei  quali  non  poteva  far  di 
dell!  università  di  Lassa  : e sopra  i suoi  dise  meno  di  non  ammirare  la  condotta  e il  tcnor 
gni  sono  stati  fatti  i caratteri  tibetani  della  della  vita.  Avendo  adunque  con  umiltà  doman- 
Propaganda  che  sono  però  bellissimi  (V.  le  dato  l’abito  religioso,  lo  ricevè  il  venerdì  san* 
Ricerche  Tarlare  di  Abele  Remusat,  1. 1 , pag.  to,  primo  di  oprile,  dell’  anno  1 222,  otto  mesi 
344  ).  Giorgi,  che  lo  ìndica  sotto  il  nome  di  dopo  la  morte  del  santo  fondatore.  In  questo 
P.  Orozio  Pennubiila,  approlillò  anch’egli,  por  nuovo  stato  non  solamente  si  soggettò  a tutto 
la  composizione  del  suo  / llphabctutn  libcla * le  osservanze  e pratiche  comuni  della  regolo, 
num,  dei  materiali  che  della  Penna  gli  aveva  ma  vi  aggiunse  ancora  delle  altre  penitenze  e 
somministrati.  Al  P.  Orazio  si  deve  la  versione  austerità  particolari.  Passava  le  notti  in  eonli- 
deir Orazione  domenicale  in  tibetano,  la  spie-  nue  vigilie  dormendo  pochissimo:  mortificava 
gazione  di  un  quadro  del  sistema  cosmogoni-  la  sua  carne  con  cilizì  e discipline.  Raimondo, 
co,  una  cronaca  ed  una  mitologia  tibetana,  fatto  generale  dell’ Ordine,  depose  questa  ca- 
lma descrizione  del  Tibet,  una  cronaca  tra*  rica  nel  ventesimo  capitolo  generale,  tenutosi 
dotta  dalla  lingua  di  quel  paese,  una  relazione  a Bologna  nel  1240,  e ritornò  a Barcellona, 
sommamente  pnrticolarizzala  dei  costumi  e dove  visse  ancora  34  anni  occupandosi  nello 
della  religione  degli  abitanti  di  quella  regione  studio  e odia  divozione.  Egli  ordinò  le  costi- 
in  17  c più  capitoli,  e molli  altri  opuscolelli  lozioni  dei  predicatori  e deli'Ordine  della  mer* 
rimasti  manoscritti,  ma  di  cui  il  P.  Giorgi  ha  cede  ; gli  è altresì  attribuita  1 istituzione  dei- 
fallo  uso  nel  suo  Alphabetwn  tibetanum , e l’inquisizione  d’ Aragona,  la  prima  che  sia 
che  sarebbe  assai  utile  di  pubblicare  nella  loro  stata  in  Spagna.  INI  ori  in  età^di  quasi  100  anni 
forma  primitiva.  Iliogr.  univ.  frane.  nel  giorno  dell’Epifania  nell  an.  1275.  I due 

PENNAFIEI.  o PBG.XAFIEL)  Penafela , Pc-  re  Alfonso  di  Cnstiglia,  e Jacopo  d Aragona, 
nafidelis,  città  di  Spagna,  nella  Gastiglia-Vec-  con  molli  prelati,  assistettero  ai  di  lui  funcra- 
chia,  sul  Duero,  distante  7 leghe  da  Valado*  li.  La  di  lui  canonizzazione  lu  falla  più  di  000 
lid.  Fu  quivi  celebrato,  ncll’an.  i3o2,uncon-  anni  dono  dal  papa  Clemente  Vili,  nel  1601. 
cilio,  nel  giorno  primo  di  aprile  : venne  pre-  Di  lui  abbiamo  : i.°  lina  Somma  sopra  la  pe- 
sieduto  da  Gonsnlvo,  arciv,  di  Toledo,  e fu*  ili  lenza  ed  il  matrimonio,  molle  volte  stampata 
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ed  in  altri  tempi  assiti  consultata.  L'  edizione 
migliore  e quella  del  P.  Laget  ; Lione,  1728, 
in  lol.  con  note  crudilo.E  stimala  anche  quel- 
la di  Verona,  1744,  in  fui.  2."  Un  Compendio 
della  stessa  Somma.  3.°  Varie  altre  opere  ine- 
dite. 4 ° Una  compilazione  delle  Decretali, 
falla  però  senza  buona  critica.  Questa  colle- 
zione forma  il  secondo  volume  del  Dirilto  ca- 
nonico : è in  S libri.  L’autore  ba  unito  diversi 
decreti  dei  concili  alle  costituzioni  dei  papi. 
Vedasi  la  Storia  degli  uomini  illutlri dell'or- 
dine di  S.  Domenico  del  P.  Touron,  il  quale 
scrisse  altresì  la  vita  di  questo  santo,  che  è 
premessa  all'  edizione  della  sua  Somma  fattane 
in  Venezia.  jTtioro  Di-iun  monco;  Passa- 
no, 1796. 

PLANA IOSA  ( Ambrogio  di),  gesuita  spa- 
glinolo, morto  a Madrid  il  6 marzo  1 656  : ha 
lascialo:  1.°  Trattato  della  divinità  di  Gesù 
Cristo  e dello  Spirilo  Santo,  e del  mistero  del- 
la SS.  Trinità,  contro  gli  Ebrei,  i Foliniani  ed 
i Socininni;  Vienna,  nel  i635.  2 ° Difesa  della 
Vergine  Madre  di  Dio,  riguardante  il  peccalo 
originale,  ecc.  ; Anversa,  nel  iG5o.  Dupin, 
ivi,  col.  2168  e 2169. 

PENAI  ( PiaTao  ),  religioso  demenicano  del 
scc.  XIV,  è autore  di  un  libro  intitolato:  Tha- 
laniot  od  il  Turcasso,  contro  gli  Ebrei,  e di 
un  altro  contro  i Maomettani.  Questi  3 libri 
erano  così  stimati  da  Pietro  Sabert,  fatto  ve- 
scovo di  Saint  Papoul  nel  1428,  che  si  ag- 
giunse al  suo  trattato,  De  visilatione  episco- 
pali, siccome  i migliori  fru  quelli  fin  allora 
conosciuti  su  tale  materia.  Leandro  Alberti 
aveva  altresì  veduto  un  trattato  dello  stesso  au- 
tore, sul  modo  con  cui  potevasi  ricuperare  la 
Terra  Santa,  e se  ne  conserva  un  altro  a Fi- 
renze, De  notitia  Per  hi  incarnati.  Il  P.  Èchard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  1,  pag.  ii6g. 

PENNOTTI  ( Gibriei.e  ),  nacque  a Novara, 
canonico  regolare  di  S.  Agostino  della  con- 
gregazione di  Laternno,  visse  sotto  al  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili,  nel  1623.  Era  un  uomo 
dotto  e virtuoso  che  si  innalzò  col  proprio  me- 
rito alle  prime  cariche  della  sua  congregazio- 
ne. Di  lui  abbiamo  : 1 .*  Generalis  totius  or- 
ditiis  clericorutn  /ustoria  tripartita;  a Poma 
nel  1624,  ed  a Colonia  nel  i645.  2."  Propu- 
gnaculum  /minutine  liberiane,  ecc.  ianiis  Ni- 
cius  Erytbraeus,  Pina  colà,  parte  2,  num.  SS. 

PENSIERO.  Questo  termine  si  prende  spesse 
volle,  non  solamente  per  la  semplice  opera- 
zione dello  spirito  che  pensa,  ma  anche  per  il 
disegno  concepito  di  fare  qualche  cosa  ( Genes. 
c.  11,  v.  6.  Jer.  c.  11,  v.  19).  — Gli  Ebrei 
danno  il  nome  di  opere  del  pensiero,  a quei 
lavori  che  richieggono  una  industria  partico- 
lare ( F.xod.  c.  35,  v.  Si,  3>  ).  — Cogitare, 
eogitatio,  si  prendono  anche  in  cattiva  parte, 
nel  significato  cioè  di  macchinare,  tramare  in- 
ganni, tessere  malizie,  ecc.  ( Nahutn,  c.  1, 
»•  9)- 


PENSIERO  CATTIVO  ( V.  DltKTTAZIoSE  MO- 
ROSA ). 

PENSIONE  VITALIZIA,  ù una  rendila  costi- 
tuita a p relitto  di  alcuno,  durante  la  sua  vita, 
e che  cessa  colla  di  lui  morte  naturale.  — Le 
pensioni  vitalizie  differiscono  dalle  rendite  co- 
stituite in  ciò,  che  quelle  non  passano  agli  cre- 
di di  colui,  a profitto  del  quale  furono  fatte, 
mentre  invece  le  altre  passano  agli  eredi  di 
coloro  a profitto  dei  quali  sono  stale  costi- 
tuite. 

PENSIONE  ECCLESIASTICA.  È una  certa 
porzione  dei  fruiti  di  un  benefìzio  assegnala 
per  un  tempo  determinalo  e per  una  giusta 
causa  ad  un  ecclesiastico,  che  non  lo  possiede, 
da  prendersi  su  quello,  clic  lo  possiede.  Tro- 
vansi  alcuni  esempi  di  questa  sorte  di  pensioni 
fino  dal  tempo  del  concilio  generale  di  Galce- 
dunia,  il  quale  acconsentì  ben  volentieri  che 
Massimo,  il  quale  era  stato  eletto  vesc.  di  An- 
tiochia invece  di  Donno,  stabilisse  a vantaggio 
di  quest'  ultimo  una  pensione  sulla  Chiesa  di 
Antiochia.  8.  Gregorio,  pnpn,  ordinò  che  si 
assegnasse  una  pensione  di  So  soldi  d'  oro  sul 
vescovado  di  Lipari  ad  Agatone,  clic  era  stato 
deposlo  da  quella  sede.  Vi  sono  delle  pensioni 
sopra  alcuoi  benefizi  che  si  accordano  a dei 
laici  a titolo  di  elemosina  o di  gratificazione, 
e sono  queste  differenti  dalle  pensioni  ecclesia- 
stiche. — La  pensione  ecclesiastica  non  è per- 
messa c canonica,  che  alle  seguenti  condizio- 
ni : i.*  Colui  al  quale  si  accorda  deve  essere 
ecclesiastico,  esente  da  ogni  censura  ed  irre- 
golurilà.  2.*  La  pensione  deve  essere  fondala 
sopra  giuste  cause,  come  sono  la  povertà  di 
un  ecclesiastico,  una  transazione  sopra  un  di- 
rilto litigioso  la  ricompensa  pei  servigi  resi, 
0 da  rendersi  alla  Chiesa,  la  rassegnazione  di 
un  benefizio,  sia  pura  e semplice,  sia  a causa 
di  permutazione  per  I utilità  della  Chiesa,  fi- 
nalmente qualunque  altro  vantaggio  reale  del- 
la Chiesa  3.°  E necessario  che  colui,  il  quale 
crea  la  pensione  abbia  la  facoltà  di  crearla  ; 
questa  facoltà,  giusta  l'avviso  di  molli  teologi, 
non  appartiene  che  al  papa,  e,  secondo  I'  opi- 
nione di  altri,  anche  ai  vescovi.  — La  pen- 
sione si  estingue  colla  morte  naturale  o civile 
del  pensionano,  col  matrimonio  0 colla  pro- 
fessione religiosa,  coll'omicidio  premeditato, 
coll'  irregolarità,  colla  redenzione,  cioè  col 
pagamento  anticipato  di  molli  anni  di  pensio- 
ne, col  permesso  ilei  papa,  purcb'essa  non  ser- 
visse di  titolo  ecclesiastico  al  pensionarlo,  ecc. 
Van-Espen,  Jur.  eccles.  t 2,  pag.  981  e seg. 
Colle!,  Moral.  t.  2,  pag.  3go.  Métti.  du  cler- 
gè,  t.  8,  pag.  1238  c seg. 

PENTAP0I.1.  Questo  nome  significa  le  cin- 
que città  : la  l'enlapoli  della  Sacra  Scrittura 
comprendeva  Sodoma,  Gomorra,  Adama,  Se- 
boim  e Segor.  Erano  state  tutte  cinque  con- 
dannale ad  essere  distrutte  : ma  Loth  ottenne 
dal  Signore  la  conservazione  di  Segor.  Nel 
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luogo  in  cui  furono  le  altre  quattro  formossi 
il  lago  Asfaltile,  od  il  lago  di  Sodoma  ( Gene- 
si, c.  19,  v.  22.  Sap.  c.  io,  v.  6). 

PENTATEUCO'  Questo  vocabolo  deriva  dal 
greco,  e significa  la  raccolta  dei  cinque  istro- 
nienli,  o dei  cinque  libri  di  Mose,  che  sono  : 
la  Cenisi,  1' Esodo,  il  Levitino,  i .Numeri  ed 
il  Deuteronomio.  Fu  parlato  di  ciascuno  di 
questi  libri  nei  loro  particolari  articoli.  I Sa- 
maritani hanno  conservato  il  Pentateuco  ebrai- 
co scritto  in  caratteri  fenici,  usati  prima  della 
cattività  di  Babilonia  ( V.  nell'articolo  Sama- 
ritano, Pentateuco  Samaritano). — Alcuni  no- 
velli eretici  hanno  negato  il  Pentateuco  a Mo- 
se ; ma  per  privarlo  di  questo  possesso,  tanto 
solidamente  autorizzato,  è d'  uopo  dimostrare 
il  contrario,  ciò  cbe  non  hanno  potuto,  nè  po- 
tranno mai  fare;  un'addizione,  un’ alterazione, 
ìin'ommissione  possono  essere  conseguenza  de- 
gli errori  dei  copisti,  e questi  medesimi  errori 
accresciuti  od  esagerali  coll’andare  dei  secoli. 
D.  Calme!,  Diz.  della  Bibbia. 

PKNTECOSTARIO,  Pentecoslarium  Libro 
nella  liturgia  greca,  cbe  contiene  I'  ullicio  da 
recitarsi  cominciando  dal  giorno  di  Pasqua 
sino  all’ ottava  della  Pentecoste. 

PENTECOSTE.  Questa  parola  è presa  dal 
greco  penlecosle,  che  significa  cinquantesimo, 
perchè  la  festa  di  Pentecoste  celebravasi  il  cin- 
quantesimo giorno  dopo  il  16  di  Nisan,  che 
era  il  secondo  giorno  della  festa  di  Pasqua. 
Gli  Ebrei  la  chiamano  la  festa  delle  settimane, 
perchè  si  celebrava  7 settimane  dopo  Pasqua. 
Si  offrivano  le  primizie  delle  messi  del  fru- 
mento, che  venivano  raccolte  in  quel  tempo  ; 
consistevano  esse  in  due  turni  di  primizia  fatti 
di  due  decimi  di  fior  di  farina  fermentata  ; ed 
insieme  ad  essi  si  offrivano  sette  agnelli  del- 
l' anno  senza  macchia,  un  vitello  di  branco  e 
due  arieti,  che  servivano  all'  olocausto,  un  ca- 
pro per  il  peccato,  e due  agnelli  dell’anno  per 
ostie  pacifiche.  Non  trovasi  nella  Scrittura  che 
questa  festa  avesse  un'ottava,  benché  essa  fos- 
se una  delle  tre  solennità  io  cui  tutti  i maschi 
dovevano  comparire  al  cospetto  del  Signore. 
Oltre  alle  vittime  ordinate  nel  Levitico  per  es- 
sere offerte  nel  giorno  della  Pentecoste  è indi- 
cato nei  Numeri  che  si  offrivano  altresì  in  olo- 
causto due  vitelli  di  branco,  un  ariete  e sette 
agnelli  dell'anno  immacolati  ed  anche  un  ca- 
pro per  il  peccale,  Ledi  c.  2S,  v.  i5,  17. 
Deut.  c.  ifi,  v.  9,  io.  Lenii,  c.  23,  v.  18, 
19,  A um.  c.  28,  v.  27,  29.  D.  Calmet,  Di- 
zion.  della  Bibbia.  — La  festa  della  Penteco- 
ste era  istituita  fra  gli  Ebrei:  1.°  Per  obbli- 
gare gli  Israeliti  a recarsi  al  tempio  del  Si- 
gnore, e riconoscervi  il  suo  dominio  assoluto 
sopra  lutto  il  loro  paese  e sopra  i loro  lavori, 
offrendo  a lui  le  primìzie  delle  loro  messi. 
2.°  Per  Tare  commemorazione  e render  grazie 
a Dio  della  legge  che  egli  avea  loro  data  sul 
binai  in  quel  giorno  cinquantesimo  dopo  la 


loro  sortita  dall'  Egitto  ( Esodo,  c.  19,  v.  1 ). 
— La  Chiesa  cristiana  celebra  aneli  essa  la 
festa  della  Pentecoste  cinquanta  giorni  o sette 
settimane  dopo  Pasqua,  ossia  dopo  la  risurre- 
zione del  Signore  in  memoria  della  discesa 
dello  Spirilo  Santo  sopra  gii  apostoli  e disce- 
poli radunati  in  Gerusalemme  secondo  l'ordine 
che  avea  dato  ad  essi  Gesù  Cristo  prima  della 
sua  ascensione.  Si  può  consultare  tutta  la  sto- 
ria di  questa  maraviglia  e delle  seguenti,  negli 
Ani c.  2,  v.  3.  — Rammenteremo  qui  un'an- 
tichissima osservanza,  che  S.  Ambrogio  rico- 
nobbe già  iu  uso  nella  Chiesa  milanese,  allor- 
ché ne  fu  eletto  a pastore.  Risguarda  questa  la 
plenaria  esenzione  dal  digiuno  e la  continuata 
solennità  al  pari  della  dominicale  di  Pasqua 
per  tulli  i fio  giorni  di  Pentecoste.  Majores 
nostri  tradidere,  cosi  egli  afferma  ( in  Lue. 
1.  8,  n.  2 fi  ),  fentecosles  omnet  quinquagin- 
la  dies  ut  Paschae  celebrando t,  quia  oeta- 
rae  hebdomadit  intliam  Pentecoste s facit ... 
Ergo  per  hot  quinquaginta  diet  jejunium 
nescit  Ecclesia,  tieni  dominion,  qua  Domi- 
nus  resurrexit,  et  tutti  omnet  dies  tamquam 
dominica.  Il  signor  Giuseppe  Visconti  ( Ile 
Miss  Bit.  I.  2,  c.  22  ) dal  riportalo  testo  in- 
ferisce, che  non  solamente  i fio  giorni  dalla 
Pasqua  di  risurrezione  sino  alU  Pentecoste  sia- 
no stati  dal  digiuno  esenti,  ma  gli  altri  fio 
eziandio  cbe  alla  Pentecoste  vengono  in  segui- 
to. Egli  però  non  ha  ben  intero  il  testo  di 
S.  Ambrogio,  il  quale  non  scrisse  già,  come 
il  Visconti  suppone,  che  secondo  la  tradizione 
dei  maggiori  digiunar  non  si  dovesse  nei  fio 
giorni  dopo  la  Pentecoste,  come  non  digiuna- 
vasi  nei  So  dopo  la  Pasqua;  ma  che  i 5o  gior- 
ni di  Pentecoste  ( presi  però  avanti  la  medesi- 
ma ; poiché  tal  giorno  il  principio  formava 
dell’  ottava  settimana  ) per  tradizione  dei  mag- 
giori celebrar  si  dovevano,  come  se  giorni  fos- 
sero di  Pasqua  E perciò  da  quei  fio  giorni 
la  Chiesa  bandito  aveva  il  digiuno, come  lo  era 
dalla  domenica  di  Risurrezione,  essendo  tutti 
quei  giorni  come  altrettante  domeniche  ripu- 
tati. Per  vie  più  rischiarare  il  testo  di  8.  Am- 
brogio. un  altro  gioverà  riportarne  di  S.  Ago- 
stino ( Epist.  ■ 1 9 ad  dannar.  ),  in  cui  quasi 
lo  stesso  asserisce.  Qui  diet  quinquagetimtts , 
scrive  egli,  /tabe!  aliud  sacramenlum,  quod 
tepties  septem  quadraginta  nonem  Jìanl,  et 
1 tutte  reditur  ad  initium,  quod  est  oda  bus, 
qui elprimus  dies,  quinquaginta  complentur 
post  Domini  resurreetionem  jam  in  figura 
non  laboris , sed  quietis  ; propler  quod  et  je- 
junia  relaxanlur.  — Se  letteralmente  ed  in 
rigoroso  senso  intender  si  vogliono  i surrife- 
riti termini  di  S.  Ambrogio,  dir  dovremmo, 
che  nemmeno  il  sabbato,  vigilia  della  Pente- 
coste, siasi  allora  digiunato  ; poiché  tal  giorno 
tra  i fio  privilegiati  viene  da  lui  del  pari  com- 
preso. E questa  sembra  essere  stala  per  più 
secoli  la  disciplina  eziandio  diluita  la  Chiesa. 
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Tertulliano  ( De  coron.  milil.  num.  3 ) dopo 
di  aver  dello  essere  cosa  illecita,  ncfas , il  di- 
giunare ed  il  piegare  le  ginocchia  nelle  do- 
meniche, soggiunge  : eadem  immunitale  a 
die  Paschae  in  Pentecostem  usque  gaudcmus 
Lo  stesso  viene  affermalo  da  S.  Epifanio  ( De 
cxpos.fid.  n.  22  ).  Anzi  tutti  quei  5o  giorni 
non  solo  presso  noi,  ma  universalmente  sono 
stati  altre  volle  tenuti  come  festivi.  Ciò  peral- 
tro intender  non  si  deve  dell’ astinenza  dalle 
opere  servili  : il  che  troppo  nocivo  sarebbe 
riuscito  alla  civile  società,  ma  col  sospendersi 
i pubblici  spettacoli,  una  delle  condizioni  ri- 
chieste dalle  leggi  civili  ( Leg.  5,  TU,  5,  de 
spect.  I.  i5,  Coa.  Theod.  ) per  la  santifica- 
zione delle  feste,  col  rallentarsi  alcun  poco  il 
rigore  della  ecclesiastica  disciplina,  e coll'  as- 
sistere con  più  frequenza  nelle  chiese  ai  divini 
uffizi  ( V.  Alhaspin.  in  cari.  43,  condì,  illi 
ber.  ).  Quando  abbia  cominciato  ad  osservarsi 
nella  vigilia  della  Pentecoste  il  digiuno  presso 
la  Chiesa  romana  è incerto,  come  è incerto 
quando  sia  ciò  avvenuto  nella  milanese.  A que- 
sta stessa  vigilia  però  per  antichissima  istitu- 
zione, come  eziaudio  alle  altre  Chiese,  era  ri- 
serbato,  come  a quella  di  Pasqua,  il  solenne 
battesimo  da  conferirsi  all'arcivescovo.  Quindi 
nel  sabbaio  precedente  alla  solennità,  come  in 
quello  avanti  Pasqua,  benedire  si  solevano  i 
fonti  battesimali.  Qualche  differenza  bensì  vi 

{tassava  tra  i riti  praticati  in  ambedue  i sab 
iati  : ma  questa  vi  è stala  introdotta  nei  secoli 
susseguenti.  Quanto  alle  cerimonie  particolari 
a questo  sabbato,  trovatisi  esse  descritte  da 
iferoldo,  custode  e cicendelario  della  Chiesa 
milanese  : vedasi  a questo  proposito  la  disser- 
tazione LV 1 1 del  eh.  Muratori,  riguardante  il 
rito  ambrosiano,  pubblicala  nel  t.  IV  Antig. 
il  al.  medii  aeri.  V.pure  Antichità  longobar- 
dico-milanest\  Dissert.  XXV. 

PEXTECOSTO.  Con  questo  nome  senz*  altro 
aggiunto  intendesi  il  Salmo  Misererò , perchè 
è il  quinquagesimo.  Marchi,  Didon.  tecn. 
dimoi. 

PKXTin  K\TO.  Nelle  Sacre  Scritture  leggesi 
che  Dio  fu  talvolta  tocco  da  pentimento.  P.  e. 
nella  Genesi  ( c.  6,  v.  6 ) si  penti  di  aver 
fatto  f uomo , vedendo  come  grande  era  la 
malizia  degli  uomini  sopra  la  terra,  e che  tutti 
i pensieri  ael  loro  cuore  erano  intesi  a malfare 
continuamente.  Dio,  cui  (zitto  è sempre  pre- 
sente f come  nota  P arcivescovo  Martini),  ed 
il  quale  non  è soggetto  nè  a pentimento,  nè  a 
dolore,  si  dice  pentirsi  e dolersi,  allorché,  per 
la  ingiustizia  ed  ingratitudine  degli  uomini, 
risolve  di  togliere  loro  i doni  e le  grazie,  delle 
quali  era  stalo  liberale  con  essi.  Simili  espres- 
sioni nelle  Scritture  ( le  quali  parlando  agli 
uomini  non  possono  far  uso  se  non  di  un  lin- 
guaggio intelligibile  a questi  ) servono  a di- 
mostrare la  enorme  gravezza  delle  ingiurie 
fatte  a Dio  c 1*  orrore,  che  debbe  aver  l' uomo 


giusto  della  mostruosa  sconoscenza  degli  uo- 
mini verso  del  loro  Creatore.  Cosi  leggiamo 
nel  libro  primo  dei  Re  ( c.  i5,  v.  n ),  che  il 
Signore  disse  a Samuele:  lo  mi  pento  di  aver 
fatto  re  Saul , perchè  egli  mi  ha  abbondo - 
nalOy  ecc.  Quando  Dio  offeso  dai  peccati  del- 
P uomo  lo  priva  de' suoi  benefizi  si  dice  nelle 
Scritture,  che  Dio  si  è pentito  di  quello,  che 
nveva  fallo  prima  in  favore  dello  stesso  uomo. 
Ma  Dio  veramente  mutando  I’  operazione  este- 
riore, non  mula  consiglio , come  dice  S.  Ago- 
stino ( Conf.  i,4)  E nel  salmo  CV,  v.  42, 
leggiamo,  clic  udita  l*  orazione  del  suo  popolo 
tribolato,  ricordossi  di  sua  alleanza  e per  la 
molta  sua  misericordia  si  ripentì.  Non  po- 
tendovi essere  in  Dio  pentimento,  come  non 
vi  può  essere  errore,  la  Scrittura  parla  qui  di 
Dio,  come  si  parlerebbe  degli  uomini  : quindi 
dice,  che  Dio  si  ripentì , allorché  per  la  molta 
sua  misericordia  esaudisce  la  orazione  del  pec- 
catore penitente  e non  Io  castiga  come  egli 
aveva  meritalo. 

PEMlLA  Molli  autori  Ialini  chiamano  pe - 
nula  e casula  la  veste  sacerdotale  chiamala 
comunemente  pianeta.  Quale  forma  avesse  an- 
ticamente la  veste  delta  penula , diffusamente 
fu  esposto  dal  Bulengero,  De  sacris  vest.  c. 
20  ; dal  Ferrari,  De  re  vestiaria,  I.  1,  c.  36, 
e da  Alberto  Rubenio,  I.  1,  c.  6.  Celebre  è la 
disputa,  che  si  fa  dagli  scrittori  sopra  le  paro- 
le di  S.  Paolo,  il  quale  nella  lettera  seconda 
a Timoteo, c. 4.  dice  di  avere  lasciato  in  Troa- 
de  la  penula , onde  lo  prega  a riportargliela  : 
Penulam  guani  reli  qui  Troadem  apttd  Car- 
pino aJJ'er  tecum.  S.  Ambrogio  e S.  Anseimo 
si  persuasero  che  tal  veste  fosse  veste  senato- 
ria lasciata  a Paolo  da  suo  padre  : non  essen- 
dovi però  alcun  fondamento  per  credere  che 
il  padre  di  S.  Paolo  godesse  della  dignità  se- 
natoria, non  sembra  potersi  sostenere  1*  opi- 
nione di  quei  due  santi  dottori.  Di  più,  come 
bene  avvertì  il  Sausai,  la  penula  fu  sostituita 
alla  toga  da  Commodo  più  di  cento  anni  dopo 
la  morie  di  S.  Paolo.  Altri  con  Tertulliano 
stimano  fosse  la  penula  una  veste  sacra  usata 
dall’ apostolo  nelle  sacre  funzioni.  Il  lluronio 
asserì,  che  fosse  una  cassetta  o scrigno,  dove 
si  conservavano  le  scritture,  perchè  dopo  il 
citato  passo  della  lettera  a Timoteo  leggesi  : 
et  libros,  maxime  autom  membranas  (Annoi. 
t.  1,  an.  58,  num.  67).  Di  questa  opinione 
fu  anche  S.  Girolamo  scrivendo  a Damaso.  — 
S.  Giovanni  Crisostomo  era  d’avviso  che  la 
penula  fosse  una  veste  contro  la  pioggia,  sic- 
come era  il  pallio,  e da  tutte  le  immagini  an- 
tiche degli  Apostoli  si  deduce,  che  tal  sorte 
di  veste  era  familiare  a loro  : il  Molano,  nel 
libro  delle  sagre  immagini,  dimostra  questa 
verità.  Aggiungasi  che  Luciano,  contempora- 
neo degli  Apostoli,  dice  in  Philop.  che  1 Cri- 
stiani usavano  il  pallio,  onde  molti  concludo- 
no, che  la  parola  penula  significa  lo  slesso, 
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che  la  parola  lacerna , ovvero  pallio,  cioè  una 
veste  usala  in  viaggio,  principalmente  contro 
la  pioggia  e contro  il  freddo.— Di  qual  forma 
fosse  la  penula  scrisse  il  Ferrari  ed  il  llulen- 
gero,  come  notammo  più  sopra,  e le  di  cui 
opere  si  potranno  consultare  in  proposito.  V. 
Bouanni,  Gerarch.  eccles. 

PF.PARETO,  Peparethus , isola  con  una  città 
vescovile  dello  stesso  nome  nella  provincia  di 
Tessaglia,  diocesi  dell’ llliria  orientale  sotto  la 
metropoli  di  Larissa.  Fra  i vescovi  sotloseritti 
alla  lettera  del  conc.  di  Sordica  alle  Chiese, 
trovasi  il  nome  di  Hymenius  a l'hessalia  de 
Operata.  Il  1*.  Le  Quien  crede  che  un  tale 
Irnenio  fosse  vesc.  di  Pepare  to.0r/c/i«  chr.  t. 
2,  pag.  1 3 1 . 

PEPI*  ( Guol’ei.mo  ),  nato  da  povori  geni- 
tori nella  diocesi  d’  Evreux,  entrò  assai  gio- 
vine nell’  ordine  di  S.  Domenico  ; fu  ricevuto 
1‘  an.  i5oo  dottore  in  teologia  della  facoltà  di 
Parigi,  e mori  ad  Evreux,  il  18  genn.  i533. 
Di  lui  abbiamo:  un  commentario  sulla  Genesi, 
ed  un  altro  sull’  Esodo  ; un  trattalo  sulla  con- 
fessione,ed  un  gran  numero  di  sermoni.  Echard, 
Script,  ord.  praedic.  t.  2,  pag  87. 

PEPlìZIANI,  antichi  eretici,  gli  stessi  dei 
Frigi  o Calofrigt.  Furono  chiamati  Pepuziani, 
perchè  dicevano  che  Gesù  era  comparso  ad 
una  delle  loro  profetesse  nella  citta  di  Pepuza 
nella  Frigia,  che  era  la  loro  città  santa.  ( V. 
Catàfrigi  )• 

PEQUIGIVY,  0 PICQUIGNY  (BERNARDINO  Di), 
Jìernardinus  a favonio,  cappuccino  nato  a 
P quigny  nella  Piccardia,  l’an.  1 633,  e morto 
a Parigi  il  9 die.  1709,  in  età  di  66  anni,  fu 

firol'essore  per  mollo  tempo  nel  suo  Ordine.,  Di 
ui  abbiamo  un  Commentario  latino  sugli  Evan- 
geli, stampalo  in  un  voi.  in  fui.  nel  1726,  ed 
una  Esposizione  sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  un 
voi.  in  fol.  in  latino,  stampalo  nel  1703.  Que- 
sta esposizione,  che  è mollo  stimata,  venne 
pubblicata  in  francese  in  4 vol.  in  12.°  nel 
iyi4,  dal  P.  Bernardo  d’ Ahheville,  cappuc- 
cino e nipote  deH’aulore  Dupin,  lì  ibi iol.  degli 
autori  eccl  del  sec.  XV 111.  Le  Loug,  Il  ibi. 
saura,  in  fol.  pag.  653. 

PERAClIOft  (M.  ),  avvocalo  al  parlamento 
di  Parigi.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Traduzioni  in 
versi  del  V eni  Creator , del  Dies  irae , e del 
salmo  Exaudial;  Parigi,  1688,  in  4-’  2.0  Rin- 
graziamento ai  re,  poema  contenente  un  elo- 
gio istorico  di  sua  maestà,  in  fol.  ; a Parigi, 
1689.  Journal  dee  savana,  1688  e 1690. 

PERADA,  città  della  provincia  Bizacena, 
secondo  la  Notizia  d’ Africa  : forse  è la  stessa 
chiumalu  Parada  da  Giulio  Cesare  ( De  Hello 
Afr.  c.  34,  num.  87  ),  e P/iara  da  Strabene. 
Lib.  X Vili,  pag.  672  ).  — Germano  è notalo 
fra  i vescovi  delia  provincia  Bizacena,  clic  iu- 
tcrvennero  alla  conferenza  di  Cartagine,  riu- 
nita nel  484  da  L’nnerico,  re  dei  Vandali,  il 
quale  fece  frustare  Germano  con  altri  vescovi, 


poscia  roandollo  in  esigilo,  dove  mori.  La  me- 
moria di  Germano  è celebrata  nei  martirologi 
nel  sesto  giorno  di  seti.  Morcelli,  Afr.  chr. 
n.*  483. 

PERARD  (Stefano),  nato  a Dijon.nel  i5go, 
morto  il  5 di  maggio  x 663,  in  età  di  73  anni; 
nel  i664  fu  pubblicata  una  sua  opera  intitola- 
ta : Raccolta  di  molti  documenti  e scritti  cu- 
riosi, che  servono  alla  storia  di  Borgogna, 
scelti  fra  le  carte  più  antiche  della  camera  dei 
conti  di  Dijon,  delle  abhadie  ed  altre  chiese 
considerevoli,  e degli  archivi  delle  città  e co- 
munità della  provincia,  per  giustificare  l’ori- 
gine delle  famiglie  le  più  illustri,  e per  dare 
notizia  delle  antiche  leggi,  delle  consuetudini 
c dei  privilegi  delle  città  della  Borgogna;  Pa- 
rigi, presso  Claudio  Cramoisy,  i664,  io  fol. 
Quest’  opera  fu  stampata  per  cura  del  figlio 
dell’autore,  che  prometteva  di  darne  la  con- 
tinuazione, avendo  egli  più  di  venti  portafogli 
di  carte,  documenti,  eco.,  raccolti  da  suo  pa- 
dre. La  camera  dei  conti  di  Dijon  conserva 
ancora  due  mss.  di  Stefano  Perard  : i.°  Note 
sul  secondo  volume  della  storia  di  Borgogna, 
di  Andrea  Duchesne,  che  è la  storia  genealo- 
gica dei  duchi  di  Borgogna,  stampala  nei 
1628,  in  4-°  2.0  Prerogative  della  camera  dei 
conti  di  Dijon.  V.  Papillon,  Biblioteca  degli 
autori  di  Borgogna. 

PF.RAitD-i'ASTEL  ( V.  Castel  Perard),  ed 
aggiungasi  alle  sue  opere  : Le  Definizioni  del 
diritto  canonico,  contenenti  una  raccolta  esat- 
tissima di  tutte  le  materie  beneficiali,  secondo 
le  massime  del  palazzo  ; Parigi,  Carlo  de  Sa- 
cy,  1674,  in  1 2.0  Le  materie  vi  sono  trattalo 
in  ordine  alfabetico  ; tra  i titoli  più  curiosi, 
quello  delle  regalie,  è uno  dei  più  considera- 
bili ; ma  più  importante  ancora  è il  suo  Trat- 
tato sui  legati  della  Santa  Sede.  Journal  des 
savans,  166-I,  pag.  9 della  i.a  ediz.  e 93 
della  2.a 

PERARD  ( M.  dr  ),  è uno  degli  autori  della 
nuova  Biblioteca,  o Storia  letteraria  della  Ger- 
mania, della  Svizzera  e dei  paesi  del  Nord. 
Journal  des  savans,  f 746»  pag.  3 1 x . 

per  lU  ( Gabriele  Luigi  ),  parigino,  licen- 
ziato di  Sorbona.  Ha  pubblicato  : le  Opere  di 
Boileau,  1 y35,  2 voi.  in  12. 0 La  vita  dell’au- 
tore è dell’  abb.  Goujel.  Ila  fatto  in  parte  gli 
Argomenti  di  meditazione  per  tulli,  i giorni 
dell’anno,  >736,  in  2 voi.  in  12.0  E editore 
della  medicina,  chirurgia  e farmacia  dei  po- 
veri, di  Hecquet,  1740»  3 voi.  in  12. 0 Le  ope- 
re di  Bossuel,  vesc.  di  Meaux,  con  vari  di- 
scorsi preliminari,  1741»  12  voi.  in  4-°  Lette- 
re relative  alla  controversia  del  marchese  di 
'lavane,  col  marchese  di  Brun,  1743,  in  12.° 
Il  secreto  dei  Franchi-Muratori,  1744,  iu  12.0 
Ila  pubblicalo  la  raccolta  A.,  1740,  in  12.’ 
Opere  di  Saint  Réal,  ediz.  del  1 74-3,  6 volumi 
in  12. “Storia  di  Francia  di  Bossuet,  » 7-4-7 ^ 
voi. 4 in  i2,°La  vita  di  fiicher,  1748,  in  12.° 
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Dimostrazione  dell’  esistenza  di  Dio,  di  Jac- 
quel,  3 voi.  in  ia.°  Ha  riveduto  la  Sloria  in 
compendio  della  Svezia,  di  M.  le  Coq  de  Vil- 
leray,  1748,  in  12.“  Sloria  degli  Arabi  sotto 
al  governo  dei  catiG,  compilala  sulle  Memorie 
dell’abb.  de  Marigny,  1750.2vol.in  la.'lla 
stampalo  varie  lettere  in  favore  dei  chirurgi. 
La  prefazione  delle  decisioni  del  parlamento 
di  Provenza,  di  Bnldassare  di  Derzieui,  cor 
retta  da  Salvatore  Eirier,  avvocato  allo  stesso 

arlamento,  lySo,  in  fol.  Opere  scelte  di  Ra- 

clais,  1750,  3 voi.  in  12.°  Lettere  sopra  un 
progetto  di  traduzione  di  Giuseppe  Ebreo.  De- 
scrizione di  Parigi,  di  Germano  Brice,  editore 
del  quarto  volume,  ed  autore  della  prefazione, 
1752,  in  12  * Gonliouò  le  Vite  degli  uomini 
illustri  della  Francia,  cominciala  da  De  Castres 
d’Auvigny.  E altresì  editore  delle  Lettere  e 
negoziazioni  del  marchese  di  Feuquièrés  , 

■ 743,  3 voi.  in  1 2.*  Descrizione  istonca  della 
Gasa  reale  degl’  Invalidi,  170G,  in  fol.  Jour- 
nal dei  satani,  1749.  La  Francia  lette- 
raria. 

PERAULT  ( Guguelmo  ),  religioso  domeni- 
eano,nel  scc.  XIII,  e dottore  di  Parigi,  nacque 
in  un  borgo  chiamato  Perniili,  sul  Rodano, 
di  sotto  di  Vienna  nel  DelOnato.  La  purezza 
de’  suoi  costumi,  la  sua  dottrina  cd  i suoi  ta- 
lenti per  il  pergamo,  gli  procacciarono  una 
stima  generale.  Di  lui  abbiamo:  1.*  una  Som- 
ma dei  vizi  e delle  virtù,  stampala  4 volte  a 
Parigi;  la  4.*  «dii.,  fatta  in  quella  città,  è 
dell’  an.  1,663.  2 ° Sermoni  de  dieersis  et  de 
feslis  ; ne  furono  falle  più  di  1 2 edizioni  : 
I"  ultima  è d’ Orléans  nel  1674.  3 0 Commen 
lario  sulla  regola  di  S Benedetto,  che,  in  un 
tra.,  è attribuito  a Guglielmo  de  Poiliers,  e 
che  fu  stampala  in  8."  verso  Fan  i5oo.  4-"  In 
trattato  per  l' istruzione  dei  religiosi,  più  volle 
si.  mpalo  a Parigi,  a Lione  ed  altrove.  5.”  Un 
trallalo  dell  istruzione  dei  principi,  stampalo 
a Roma  per  lo  prima  volta  Fan.  1570.  Il  trat- 
talo intitolato  : f 'irlutum  vitiorumqus  exente 
71/0, attribuito  a Guglielmo  Perault,  e stampato 
molle  volle  sotto  il  di  lui  nome,  è invece  di 
Nicola  de  llanaps,  patriarca  di  Gerusalemme. 
Il  P.  Echard,  Script.  ord.  praedic.  I.  1,  pag. 

■ 3a.  Il  P.  Tour 011,  Uomini  illuslri  dell'  or- 
dine di  S.  Domenico , l.  i,  pog.  182. 

PtHALLT  ( li aimondo  ),  rese,  di  Sainles  e 
di  Gure,  cardinale,  nalo  aSurgères,  nel  Sain- 
touge,  studiò  a Parigi,  dove  fu  ricevuto  dot* 
tore  di  IS'avarra.  Essendo  Andato  a Honia,  il 
papa  Juuoceozo  Vili  lo  mandò  nunzio  straor- 
dinario in  Germania.  Fu  fatto  cardinale  nel 
i4y3  dal  papa  Alessandro  VI,  e mori  a Viter- 
bo il  5 seti.  1 5o5,  dopo  aver  composto  alcune 
opere  : L)e  diy  aitate  sacerdotali  super  omnes 
rei/es  : Ve  aetis  suis  /.uieci  et  in  Vania  epi- 
statue  SainlcMarlhe.  Cuti,  c/irisl.  Aubery, 
Storia  dei  cardinali. 

PLRBGilAi  Ve riaenal  sede  vescovile  della 


Seconda  Pamfìlin,  sotto  la  metropoli  di  Perga, 
nella  diocisi  d’  Asia.  Uno  de  suoi  vescovi,  per 
nomePolemone,  sottoscrisse  Inietterà  del  conc. 
di  Pamlilia  all'  imperatore  Leone,  riguardan- 
te F assassinio  di  8.  Protero  di  Alessandria. 
Oriens  chr.  t.  r,  pag.  io33. 

PERClfi,  domenicano  del  convenlo  di  Tolo- 
sa, scrisse,  nel  i6g3,  la  storia  del  suo  conven- 
lo, nella  quale  comprese  anche  quella  degli 
Albigesi. 

percoto  (Cto.  Maria),  missionario  italia- 
no, nato  ad  Udine,  nel  1729,  enlrò  nella  con- 
gregazione di  S.  Paolo  e fu  nominato  vicario 
apostolico  e vesc.  di  Mazula.  Essendo  andato 
nel  regno  d’  Ava,  dedicossi  meramente  alla 
predicazione  e quivi  morinell’an.  1776.  Ave- 
va il  Percolo  tradotto  in  birmano  molti  libri 
della  Sacra  Scrittura,  e composto  una  gram- 
matica ed  un  dizionario  della  stessa  lingua. 
Tradusse  pure  in  italiano  alcuni  libri  dogma- 
tici dei  Birmanni  ; i quali  libri  furono  deposi- 
tali negli  archivi  della  congregazione  della 
Propaganda  a floma.  La  vita  del  Percolo  ven- 
ne pubblicata  da  M.  A.  Grillini,  suo  confra- 
tello, ad  Udine,  1782.  io  4 “ 1 libri  primo  e 
terzo  contengono  diverse  notizie  sul  P.  Perco- 
lo ; il  secondo  versa  interamente  sul  governo 
e sulla  religione  del  regno  d'  Ava  e del  Pegù  ; 
in  line  trovasi  un  compendio  della  sloria  e 
della  geografìa  di  quelle  due  contrade. Biogr. 
univ.  ediz-  frane,  t.  33. 

PERDICI!,  dal  Ialino  Verdix , pernice,  nomo 
di  noa  città,  che  secondo  F itinerario  di  Anto- 
nino era  situata  tra  Zara!  e Sitili,  cioè  nella 
provincia  Sitifense,  come  leggesi  anche  nella 
Notizia  d' Africa.  — Silvano,  uno  de’ suoi  ve- 
scovi, trovossi  ai  conc.  di  Cartagine  nel  4o3, 
ed  alla  conferenza  nella  stessa  città,  dell'  an. 
4t  1.  Vittorino,  è nominato  fra  i vescovi  man- 
dali in  esigila  dn  Unnerico,  re  dei  Vandali, 
nell’an.  484.Morcelli,  dfr.  chr. 

PERDITA,  ODETElUOtUMEJITO  di  una  cosa 
venduta,  benché  non  ancora  consegnata  cade 
asili’  acquisitore,  al  quale  resta  sempre  F ob- 
bligo di  pagarne  il  prezzo  che  egli  ne  Ila  pro- 
messo, a meno  che  la  diluzione  della  consegna 
o il  deterioramento  non  provengano  da  colpa 
del  venditore. De  Ferrière,  nella  sua  traduzione 
degl*  Instiluti,  al  J 3 del  tit.  »4  del  terzo 
libro. 

PERDITA,  O IHMIM  /Iiim;  del  denaro  con- 
segnalo. Allorché  la  consegna  è falla  spetta 
ai  creditori  l'aver  cura  di  riscuotere,  ciò  cito 
loro  appartiene,  al  più  presto  possibile,  giac- 
ché se  il  denaro  viene  scemalo  o disperso  per 
un  caso  fortuito,  0 per  il  fallimento  del  rice- 
vitore, la  perdita  cade  sul  creditore,  il  quale 
era  vantaggiosamente  collocato  ; il  che  è fon- 
dato sopra  di  ciò  che  il  debitore  è in  forza 
della  consegna  sciolto  dal  suo  obbligo  al  pin  i 
dclFaggindicalario  Louet  e il  suo  commenta- 
tore, lellera  G,  cap.  So  c 5t. 
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perdizione.  Questo  termine  si  usa  ordina 
riamente  per  significare  una  morte  funesta,  o 
l'inferno.  I cattivi  riconoscono  nel  libro  della 
Sapienza  di  essersi  stancati  nella  via  d’iniquità 
e di  perdizione  [Detti,  c.  3z,  v.  35.  Job.  c. 
26,  v.  6.  Sap.  e.  5,  v.  7.  Feci.  c.  20,  v.  7). 
—Giuda  e l’Anticristo  sono  chiamali  figli  della 
perdizione.  Joann.  c.  17,  v.  12,  2.  T/test, 
c.  2,  v.  3. 

PERDIZIONE, perizio,  si  prende  bene  spes- 
so per  una  semplice  perdita.  Marc.  c.  i4, 
v.  4. 

PERDONO  DEI  NEMICI  (V.  Nimico).  Gli 
Ebrei  hanno  una  festa  che  essi  chiamano /om- 
6a  chi  /tour,  cioè  il  giorno  del  perdono,  che 
si  celebra  il  decimo  del  mese  tisri,  il  quale 
corrisponde  al  nostro  mese  di  settembre.  In 
quel  giorno  cessa  ogni  lavoro  come  nel  sab- 
halo,  e si  digiuna  rigorosamente  astenendosi 
da  qualunque  cibo.  V.  Leone  di  Modena,  Trat- 
tato delle  cerimonie,  pari.  3,  c.  6. 

PERDOuX  ( M.  De  la  PcnniÈBE),  autore  di 
una  Biblioteca  degli  uomini  illustri  d' Orléans; 
pubblicò  altresì  col  nome  di  D.  Pietro  de  Ri- 
chous  de  Norlas,  una  lettera  critica  sulla  Bi- 
blioteca istorica  e critica  degli  autori  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  composta  da  D.  le 
Ceri,  il  quale  contrappose  a questa  lettera  una 
difesa  delle  sue  opere.  Journal  dee  lavane, 
1724  e 1727. 

PKRDUCCIO,  gesuita  fiammingo,  morto  li  6 
die.  1671,  ha  lasciato  varie  opere  di  pietà,  in 
francese,  stampate  a Douai,  nell’  an.  1642  e 
eeg.  Dunio,  Tavola  degli  autori  ecclei.  del 
tee.  XrJI,  col.  z3n. 

PERDEVA  ( Gislino  ),  gesuita,  pubblicò  a 
Bruseelles,  nel  1703,  in  ta.*  il  Simbolo  degli 
Apostoli,  con  ispiegazioni  per  servire  di  me- 
ditazione alle  anime  cristiane.  Mmsignor  ar 
civ.  di  Malines  trovò  questo  piccolo  libro  così 
buono,  che  accordò  7 giorni  d' indulgenza  a 
tutti  quelli  che  leggerebbero  con  divozione 
uno  dei  12  articoli  che  conteneva,  e 4o  giorni 
dopo  che  l’avessero  letto  interamente.  Jour- 
nal dei  tavant,  1 704,  pag.  56o  della  1 .*  ediz. 
e 461  della  2.* 

PERLA,  Peraea  : contrada  di  là  del  Gior- 
dano, ed  una  delle  divisioni  della  Palestina. 
—Secondo  Giuseppe  Ebreo,  nel  suo  libro  delle 
guerre  de'  Giudei,  confinava  la  Perea  all'  0- 
rienle  con  Kabba,  o Filadelfia  ; all'  occidente 
col  Giordano;  a mezzodì  col  castello  Machero 
o Macheronto  ; ed  a settentrione  con  Leila. 

PEREFIXE  (Arduino  di  Beadmont  db),  ar- 
civ.  di  Parigi,  commendatore  e cancelliere 
degli  ordini  del  re  di  Francia,  provveditore 
di  Sorhona.  Si  distinse  ne’  suoi  primi  studi  , 
venne  addottorato  nella  casa  e società  della 
Sorbona  e fu  valente  predicatore.  Fu  scelto 
per  essere  precettore  del  re  Luigi  XIV,  quindi 
nominato  poco  tempo  dopo  vescovo  di  llodez. 
Avendo  rinunziato  a quella  dignità,  il  re  lo 


nominò  nrciv.  di  Parigi  : morì  nel  giorno  3i 
die.,  dell’an.  1G70  Era  Socio  dell'accademia 
francese,  che  lo  nominò  suo  membro  nell'an. 

1 654  Compose  per  ordine  del  re  un  compen- 
dio della  storia  ai  Francia,  di  cui  ne  furono 
fatte  varie  edizioni.  Questa  storia  è scritta  con 
purezza  e gravità.  Abbiamo  altresì  di  Péro- 
file:  /mutuilo  principi/ ; Parigi,  1 647;  in 
16. * Martignac,  Elogi  degli  orcio,  di  Pari- 
gi. Journal  dei  lavarti,  1698  e 1 749- 

PEREGRINI.  V Pellegrini. 

PEREGRINO  ( S.  ) V.  Pellegrino  ( S.  ). 

PEREIUA  ( Benedetto  ),  gesuita,  nacque  a 
Valenza  nella  Spagna,  nel  i535  e morì  a Ro- 
ma il  6 maggio  1610,  dopo  di  aver  composto 
vari  commentari  sulla  Genesi  e sopra  Daniele. 
Selectarum  diiputationum  in  Sacram  ir  crip- 
ta ram,  pari.  5,  adoersui /allacci  et  luper- 
ititiosai  artei,  hoc  eit,  de  magia  et  obierva- 
tione  lomniorum  et  de  diviaatione  astrologi- 
ca, Uh.  3,  ecu.  Possevin,  in  Ap.  sacr.  Ale- 
gambe,  ecc. 

PEREIRA  ( Benedetto),  gesuita  portoghe- 
se, morto  dopo  l’ an.  1675,  ha  lasciato:  1.® 
Spiegazione  della  teologia  morale  ; Lisbona, 
nel  1668.  2 “ Il  promptuario  0 la  somma  della 
teologia  morale,  in  2 voi.  che  contengono  5o 
trattali  ; Lisbona,  nel  1671.  3.*  Un'opera  po- 
stuma sulla  restituzione,  in  2 voi.  Dopin,  Ta- 
vola degli  autori  ecclet.  del  tee.  XV li,  col. 
23gi ■ Journal  dei  lavane . 1725  pag.  713. 

PEREIRA  ( Antonio  de  Figveibedo  ),  prete 
dell'  Oratorio  di  Portogallo,  membro  del  tri- 
bunale di  ceusura  ed  interprete  delle  lingue, 
nacque  nel  borgo  di  Macao  nel  1725.  Egli  si 
fece  conoscere  nel  tempo  delle  differenze  della 
sua  corte  con  Clemente  XIII,  sotto  il  ministero 
di  Pumbal,  di  cui  era  uno  degli  istromenti. 
Nel  1765  fece  sostenere  alcune  tesi  sopra  il 
potere  dei  re,  che  fecero  grande  strepito,  e 
furono  messe  a Roma  nell'indice  con  un  de- 
creto dei  6 giugno  1766.  Il  suo  Saggio  teolo- 
gico net  1766,  a cui  uni  un'appendice  nel 
1768.  fece  anche  più  grande  rumore.  Vi  so- 
steneva che  quando  non  si  può  indirizzarsi  alla 
santa  sede,  tocca  ai  vescovi  a dare  le  dispen- 
se. Nel  1769  diede  la  sua  Dimostrazione  teo- 
logica, canonica  ed  istorica  sul  diritto  dei  me- 
tropolitani di  confermare  e di  consecrare  i 
vescovi,  e sul  diritto  dei  vescovi  di  consacrare 
i loro  metropolitani,  anche  fuori  del  caso  di 
rottura  con  la  corte  di  Roma.  In  questo  scritto 
Pereira  non  conta  per  niente  nè  I’  uso  della 
Chiesa,  nè  i diritti  della  santa  sede;  e ciò  che 
mostra  in  lui  un  teologo  cortigiano,  si  è che 
rappresenta  il  diritto  di  nominare  ai  vescovati 
come  un  attributo  inseparabile  dalla  sovranità, 
dal  che  si  vede  che  non  cercava  punto  il  ri- 
stabilimento dell'  antica  disciplina.  Egli  cita 
per  autorizzare  le  sue  massime  la  condotta  del- 
la Chiesa  di  Utrecht  e le  Memorie  dei  teologi 
e canonisti  francesi  nel  1718.  Verso  questo 
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tempo  lasciò  1*  Oratorio,  ottenne  dal  suo  pro- 
tettore cariche  vantaggiose  e godè  di  un  fa- 
vore poco  ad  esso  onorevole,  passando  di  es- 
sere venduto  al  ministero.  Le  altre  di  lui  ope- 
re sono  : i."  Gli  Elemeoli  della  storia  eccle- 
siastica. 2. ° Compendio  della  vita  e delle  azio- 
ni di  Gerson.  3."  Compendio  delle  opere  e 
della  dottrina  di  Gerson,  che  amendue  sono 
dedicate  al  marchese  di  Porabal.  4-°  Disserta- 
zione sulle  gesta  e sugli  scritti  di  S.  Grego- 
rio VII.  5."  I Portoghesi  ai  concili  generali. 
G.°  Analisi  della  professione  della  fede  di 
Pio  IV,  messa  nell’  indice  il  26  genn.  1793. 
7.0  Lettere  al  clero  di  Liegi.  Tutti  questi  scrit- 
ti sono  diretti  al  medesimo  scopo,  cioè  contro 
i diritti  della  santa  sede.  Pubblicò  nel  177S 
fino  al  1790  una  traduzione  della  Bibbia  in 
portoghese,  23  voi.  in  8.°  Nel  1785  rientrò 
nella  casa  dell’Oratorio,  ma  non  riprese  l’abito 
che  3 giorni  avanti  la  sua  morte  avvenuta  il 
4 agosto  «797.  Egli  era  senza  dubbio  istruito 
e laborioso,  ma  I’  ambizione  io  perdette,  poi- 
ché servendo  alle  vedute  del  ministero  esaurì 
per  esso  nelle  sue  opere  le  formole  dell’  adu- 
lazione la  più  servile. Biografia  univers.  frane. 

Pereira  DI  SAi\T’  a.vxa  ( il  H.  P.  e Dot- 
tore Giuseppe),  ha  lasciato:  i.°  Dissertano 
apologetica , /listorica,  liturgica , ecc.  ; Lis- 
bona, nel  convento  reale  dei  carmelitani,  1751, 
in  fol.  Quest'  opera  è un  trattalo  islorico  dei 
riti  sacri,  nel  quale  l’autore  ha  fatto  grande 
uso  delle  eccellenti  opere  del  papa  Benedet- 
to XIV.  2.0  Chronica  de  religiosis  canneti- 
tis,  ecc.  0 cronica  dei  religiosi  carmelitani 
portoghesi  della  stretta  osservanza  ; Lisbona, 
1751,  2 voi.  in  fol.  Queste  due  opere  sono 
mollo  stimale  in  Portogallo.  Journal  des  sa- 
vane, tg5i,  pag.  696. 

PEREIRET  ( Giacomo),  dottore  e professore 
in  teologia  della  facoltà  di  Parigi,  della  casa 
e società  di  Navarra,  morto  il  26  aprile  1 658, 
ha  lasciato:  i.°  Apparalo  o trattalo  della  Gra 
zia,  con  varie  riflessioni  ; Parigi,  i65o.  2.* 
'1  radalo  della  Groenlandia,  senza  nome  d’  au- 
tore ; ivi  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccles. 
del  sec.  XVII,  col.  2186- 

PERELL  ( Giovanni  ),  tedesco,  viveva  sulla 
fine  del  sec.  XVI,  pubblicò  ad  Ingolslad,  nel 
1 676  ; Dialogo  della  dottrina  cattolica  e degli 
affari  della  compagnia  di  Gesù. Dupin,  Tavola 
degli  autori  eccl.  del  sec.  XVI,  col  i4i3. 

PERENZIONE.  È una  spezie  di  prescrizione, 
che  annulla  la  procedura  degli  affari  civili, 
quando  vi  è stala  interruzione  d’ istanza  per  3 
anni.  La  perenzione  non  esige  azione,  ma  sol- 
tanto la  procedura. 

PERESLAW,  Pereslavia , città  vescovile  del- 
la Russia,  sotto  P arcivescovo  di  Kiovia,  dalla 
quale  città  è distante  io  miglia  circa.  Oriens 
dir.  t.  1,  pag.  1288. 

PEREZ  ( Giacomo  ),  conosciuto  col  nome  di 
Giacomo  di  Valenza,  nella  Spagna,  perchè  era 


nato  in  quel  regno,  vi  vevasulla  fine  del  sec.  XV. 
Fu  religioso  dell’  ordine  degli  agostiniani, 
vesc  di  Crisopoli  e suffraganeo  di  Federico 
Borgia,  card,  di  Valenza,  poscia  sommo  pon- 
tefice col  nome  di  Alessandro  VI.  Morì  nel 
1491,  e lasciò  diversi  commentari  sui  Salmi, 
sul  Cantico  dei  cantici,  ecc.  Un  libro  contro 
gli  Ebrei.  De  ('/tristo  reparatore  generis  Im- 
mani. Quaestionis  fìnalis  discussio.  Bell  armi- 
no, De  script,  eccl. 

PEREZ  ( Girolamo  ),  spagnuolo,  religioso 
della  Mercede,  che  viveva  verso  fan.  1 555, 
ha  lasciato  alcuni  commentari  sopra  S.  Tom- 
maso, ed  altre  opere.  Nicola  Antonio,  Dibl. 
script,  hisp. 

PEREZ  (Giuseppe),  benedettino  spagnuolo, 
e professore  di  teologia  nell’  università  di  Sa- 
lamanca, occupossi  della  storia  di  Spagna  e1 
soprattutto  di  quella  del  suo  Ordine.  Pubblicò, 
nel  1688,  alcune  dissertazioni  Ialine  contro  il 
P.  Papebroch,  che  trovava  troppo  rigido  su 
certi  punti,  ed  in  particolare  sugli  alti  di 
S.  Eletilero.  Mori  verso  la  fine  del  sec.  XVII. 

PEREZ  (Antonio),  religioso  benedettino, 
fu  generale  della  sua  congregazione  in  Spa- 
gna ; quindi  vesc.  d’  Urgel,  di  Lerida,  e fi- 
nalmente arciv.  di  Tarragona.  Cedette  que- 
st’ ultima  sede  per  quella  d’  Avila,  e mori  a 
Madrid  il  primo  di  maggio  1637,  in  età  di  78 
anni.  Di  lui  abbiamo  vari  commentari  sulla 
regola  di  S.  Benedetto,  diversi  sermoni  ; De 
Vedetta  ; De  conci/ iis  ; De  Scriptum  Sacra, 
De  tradilionibus  saeris ; De  romano  pontijicc; 
Commentarla  in  regulam  S.  Beneaicli;  Lug- 
duni,  1G24,  2 voi.  in  4 Apuntamientos  gtia- 
dragesimales;  Barcellona,  1608,  3 voi.  in  4 ° 
Jp  unta  mien  tos  de  los  sermones  domenica  Ics, 
cioè. Sermoni  per  le  domeniche, le  feste, l’avven- 
to,i6o3. furono  tradotti  in  italiano  da  un  ago- 
stiniano, ed  in  Ialino  da  Romano  Mailer:  que- 
st' ultima  traduzione  fu  stampata  a Salisburgo, 
in  8.*  Pentaleuchum  fidei  de  Ecclesia,  ecc.  ; 
Matriti,  1620,  in  fol.  : libro  mollo  raro.  Au- 
l/ientica Jìdes  Mallhaei  et  Pauli  super  primatn 
et  secundam  ad  Corinth.  ; Barcinone,  i63a, 
in  fol.  Autheniica  fides  guatuor  Evangelista- 
rum,  Actuum  Apostolorum,  et  Epistolae  ad 
Bomanos,  ecc.  Ziegelbaver,  ì lisi . Ut.  ord. 
S.  Benedica , pari.  3,  c.  4»  pag.  375  et  alibi 
passim. 

PEREZ  ( Martino  d’  Unanoa),  di  Valenza, 
nella  Spagna,  gesuita,  morto  il  4 marzo  1660, 
in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbiamo:  Trattati  de- 
gli attributi,  della  SS.  Trinità,  dell’Incarna- 
zione e del  sacramento  del  matrimonio;  Lione, 

1 654--  Dupin,  'Tavola  degli  autori  eccles.  del 
sec.  XVII,  col.  2229. 

PEREZ  ( P.  ),  cappellano  d’  onore  del  re, 
pubblicò  a Parigi  nel  1 643  e i64o  un’opera 
intitolata  : della  Vanità  della  cena  di  Charen- 
lon,  o Confutazione  del  titolo  del  libro  d’  Au- 
berlin.  Dupin,  Ivi , col.  2074. 
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PERFETTO,  PERFEZIONE.  QnWli  due  ter- 
mini non  |m ssono  essere  n(lril>n ili  nello  slesso 
senso  n Dio  ed  alle  erealure.  Quando  noi  di- 
ciamo elio  Dio  è perfetto,  noi  intendiamo  che 
egli  è l'essere  per  eccellenza,  clic  esiste  da  sè 
stesso  che  è senza  difetti,  che  i suoi  attribuii 
non  possono  nè  aumentare  nè  diminuire,  per- 
chè sono  infiniti,  e che  per  conseguenza  lutti 
i suoi  attributi  sono  perfezioni  assolute.  Al- 
I'  opposto  fra  gli  esseri  creali  nessuno  zi  ha 
che  sia  assolutamente  perfetto,  nè  i di  cui  at- 
tribuii non  siano  suscettibili  di  aumento,  o di 
diminuzione,  giacché  essi  sono  limitati.  — Un 
essere  crealo  è riguardalo  come  perfetto  quan- 
do tiene  confrontalo  ad  un  altro  essere  meno 
perfetto  di  lui,  ed  è riguardalo  come  imper- 
fetto se  si  confronta  ad  un  essere  migliore,  o 
che  abbia  minori  difetti  : i suoi  attributi  non 
sono  dunque  che  perfezioni,  o imperfezioni  re- 
lative. Quando  si  domanda  perchè  Dio,  che  è 
onnipntcnle,  ha  fatto  delle  creature  cosi  im- 
perfette, è lo  stesso  che  domandare  perchè  Dio 
abbia  falli  esseri  limitati  : egli  non  poteva 
creare  esseri  infiniti  o eguali  a lui  slesso.  Non 
avvi  creatura  alcuna  alla  quale  Dio  non  abbia 
polulo  compartire  un  più  allo  grado  di  perfe- 
zione, nè  te  ne  ha  alcuna  alla  quale  non  abbia 
altresì  potuto  darne  meno.  Tutte  gli  sono  dun- 
que debitrici  dell'  essere  che  egli  ha  dato  loro 
e del  grado  di  perfezione  che  si  è degnato  di 
accordare  ad  esse.  Ostinandosi  a prendere  in 
un  senso  assoluto  i termini  di  perfezione  e di 
imperfezione  si  possono  fondare  sopra  un  tale 
abuso  di  termini  infiniti  sofismi  — Quelli  che 
dicono  essere  un  alto  d ingiustizia  e di  par- 
zialità dalla  parte  di  Dio  I'  aver  dato  a certe 
creature  maggiori  perfezioni  che  alle  altre 
parlano  da  insensati.  Vi  può  forse  essere  in- 
iusliziao  parzialità  nella  distribuzione  di  doni 
i pura  grazia?  Dio  senza  dubbio  nulla  deve 
a creature  che  ancora  non  esistono  : I'  essere 
che  egli  dà  ad  esse  e qualunque  grado  di  per- 
fezione che  vi  aggiunge  sono  altrettanti  bene- 
fici puramente  gratuiti.  D'altronde  la  società 
delle  creature  sensibili  ed  intelligenti  non  è 
fondala  che  6opra  i loro  bisogni  reciproci,  e 
sopra  i soccorsi  che  esse  possono  prestarsi  a 
vicenda  ; se  I'  uguaglianza  dei  doni  naturali  e 
soprannaturali  fosse  perfetta  Ira  di  esse  ogni 
società  sarebbe  impossibile.  — Il  termine  per- 
fezione nel  Nuovo  Testamento  significa  ordi- 
nariamente la  riunione  delle  virtù  morali  e cri- 
stiane : i perfetti  sono  quelli  che  evitano  ogni 
specie  di  colpa  c praticano  la  virtù  per  quanto 
ne  è capace  ['  umana  debolezza.  Quando  Gesù 
Cristo  ci  dice  : Siate  perfetti,  come  il  vostro 
Padre  celeste  è perfetto  ( Mail.  c.  5,  v.  48  ) 
si  comprende  facilmente  che  un  tale  confronto 
non  deve  esser  preso  alla  lettera.  Gesù  Cristo 
ci  comanda  soltanto  di  far  ogni  sforzo  per  imi- 
tare le  perfezioni  di  Dio  e soprattutto  la  sua 
benefica  bontà  verso  tulli  : è principalmente  a 


questo  divino  attributo  che  allude  il  passo 
suindicato.  Dicasi  lo  stesso  delle  parole  che 
dirigeva  agli  direi  : i Siale  snnti  perchè  io 

< sono  santo.  > — Un  giovane  essendosi  pre- 
sentalo ni  llcdcnlorc  per  chiedergli  che  far  do- 
vesse per  ottenere  la  vita  eterna,  ed  avendolo 
assicuralo  che  egli  aveva  osservali  lutti  i di- 
vini comandamenli,  il  Divin  Maestro  gli  disse: 

< Se  vuoi  esser  perfetto  va  c vendi  ciò  che 

< possiedi,  e dallo  ai  poveri,  ed  avrai  un  te- 
li soro  nei  cieli  ; vieni,  e seguimi  s Mail.  c. 
IO,  v.  ai.  Vi  è dunque  un  grado  di  perfezione 
che  non  e comandalo  rigorosamente,  nè  sotto 
pena  di  dannazione,  ma  che  ci  può  meritare 
una  maggiore  ricompensa  in  ciclo  : e questa 
perfezione  consiste  principalmente  nella  prati- 
ca dei  precetti  evangelici.  — Nell'Antico  Te- 
stamento per/'eclus,  perfectio  corrispondono 
all'  ebraico  lAum  o lAummim,  che  significa 
propriamente  intero,  irreprensibile,  perfetto 
( Gcnes.  c.  6,  v.  9,  c.  17.  v.  1 Deut.  c.  18, 
v.  i3.  Josuè,  c.  24-,  v.  i4-  4 Itej.  c.  20.  v. 
3 ììebr.  c.  7,  v.  19).  — lina  schiavilo  per- 
fetta, è quando  si  trasporla  tutto  un  popolo  in 
un  paese  straniero  senza  lasciare  persona  nl- 
cuna  per  la  coltivazione  delle  terre,  ecc.  ( A- 
r/ios,  c.  1,  v.  6,  9 ).  Nel  Deuteronomio  per- 
jeclìo  tua  et  doctrina  tua , significano  I’  urim 
ed  il  thummim  che  portava  sopra  di  sè  il  gran 
sacerdote  ( Deut.  c.  33,  v.  8 ).  llergier.  Dii. 
di  teologia. 

PERFETTO,  prete,  martire.  Questo  santo 
nacque  a Cordova  nella  Spagna,  città  che  era 
divenuta  la  capitale  del  regno  de' Saraceni  nel 
tempo  in  cui  essi  erano  padroni  della  Spagna 
meridionale.  Fu  allevato  nella  comunità  dei 
preti  che  ufficiavano  nella  chiesa  di  S.  Aci- 
sclo,  ed  ivi  fortificandosi  nella  pratica  delle 
virtù  cristiane,  imparò  nello  stesso  tempo  le 
belle  lettere,  la  lingua  araba,  e quelle  scienze 
che  venivano  coltivale  dagli  Arabi  stessi,  il 
che  lo  rese  mollo  conosciuto  fra  i medesimi. 
Fu  particolarmente  mollo  versato  nella  cogni- 
zione delle  Sacre  Scritture,  che  formavano 
l'oggetto  primario  de' suoi  studi;  di  modo  che 
accoppiando  1'  integrità  de’  costumi  alla  dot- 
trina, venne  innalzalo  al  sacerdozio.  Lo  zelo 
che  egli  nutriva  per  la  gloria  di  Lio  e per  la 
salvezza  delle  anime,  fece  si  che  si  dedicasse 
ad  istruire  e a consolare  i fedeli  che  gemevano 
sotto  il  giogo  dei  Maomettani.  Eccitalo  un 
giorno  da  quelli  infedeli  a dir  loro  ciò  clic 
pensasse  di  Gesù  Cristo  odi  Maometto,  comin- 
ciò collo  spiegare  ad  essi  ciò  che  la  Chiesa 
credeva  intorno  alla  divinità  di  Gesù  Cristo, 
ed  ai  suo  officio  di  Redentore  del  genere  uma- 
no ; ma  scusossi  di  manifestare  quale  opinione 
avesse  la  Chiesa  stessa  intorno  a Maometto, 
non  volendo  irritarli.  Una  tal  circospezione 
non  appagò  i Maomettani  ; anzi  essi  lo  eccita- 
rono a spiegarsi  promettendogli  con  giura- 
mento di  non  irritarsi  per  ciò  cne  egli  avrebbe 
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dello.  Perielio  credette  allo  loro  proteste,  e 
confessò  ad  essi  che  Maometto  passava  fra  i 
Cristiani  per  un  falso  profeta  e per  un  impo- 
store che  aveva  sedotto  i popoli  co’ suoi  pre- 
stigi. Dimostrò  loro  in  parte  gli  errori  di  quel 
falso  profeta,  e fini  esortandoli  vivamente  a de- 
testarli. Essi  ne  furono  ollremodo  indispettiti; 
ma  per  non  comparire  spergiuri  riliraronsi  e 
lo  lasciarono  liberamente  ritornare  alla  sua 
comunità  Però  qualche  tempo  dopo  apposta- 
rono alcuni  emissari,  i quali  lo  presero  e con- 
dussero avanti  il  giudice  degli  Arabi  come  be- 
stemmiatore della  legge  di  Maometto.  Dopo 
aver  subito  I*  interrogatorio  fu  caricato  di  ca- 
tene e caccialo  in  carcere,  dal  quale  non  sorti 
che  per  subire  I*  estremo  supplizio.  I Cristiani 
s impadronirono  tosto  del  suo  corpo  che  fu 
seppellito  onorevolmente  dal  vescovo  e dal  cle- 
ro nella  chiesa  di  S.  Acisclo.  Il  suo  martirio 
avvenne  il  venerdì  dopo  Y oliava  di  Pasqua, 
18  aprile  dcll’an.  888  dell’era  spaglinola, 
cioè  85o  di  quella  di  G.  C.  e il  vigesimonono 
anno  del  regno  d'  Abderamo  II.  Il  suo  nome 
trovasi  nel  martirologio  d’  lisiiardo.  e ne"li 
altri  martirologi  finoal  romano moderno.S.Eu- 
logio,  nel  suo  Memoriale  dei  SS.  martiri  di 
Cordova.  Uaillet,  t.  i,  18  aprile. 

PKRGA,  metropoli  della  seconda  PamGl  a, 
e di  tutta  la  Pamtilia,  prima  che  quella  regio- 
ne fosse  divisa  in  2 province,  prima  e secon- 
da. La  città  di  Porga,  oggi  distrutta,  era  si- 
tuata sulla  riva  destra  ilei  fiume  Cestro,  di- 
stante fio  stadi  dal  mare.  Era  celebre  per  un 
tempio  dedicalo  a Diana.  Sembra  itagli  Alti 
degli  Apostoli  ( c.  f v.  i4)  clic  questa  città 
sia  stala  illuminata  nella  vera  fede  dagli  apo- 
stoli S.  Paolo  e S.  Barnaba.  I#a  Chiesa  di  Per- 
ga  fu  in  seguilo  unita  a quella  di  Sileo,  e que- 
ste 2 sedi  vescovili  non  fecero  che  una  sola 
metropoli. —Si  conoscono  li  vescovi  che  oc- 
cuparono In  sede  di  Pcrga  della  Pamfilia:  Epi- 
(lauro  cioè,  che  sottoscrisse  il  conc.  di  Aocira: 
Callinico,  Irò  tossi  al  conc.  di  Nicea:  llerema 
no,  sottoscrisse  gli  alti  di  quello  d’Efeso:  Epi- 
fané,  Irovossi  al  brigantaggio  d’  Efeso  : lia- 
riano, sottoscrisse  il  conc.  di  CP.  in  cui  furo- 
no scomunicati  Aniimo  e Severo  d’ Antiochia  : 
Eulogio,  Irovossi  al  5.° conc.  generale:  Aper- 
gio,  famoso  monotelitacondannalonel6.°cnnc. 
generale  : Giovanni  I,  assistette  al  suddetto 
concilio  generale  : Sisinnio  Postillo»  fautore 
degli  Iconoclasti,  condannato  nel  7.®  conc. 
generale  : Costante  o Costantino,  sottocrisse  il 
suddetto  concilio:  Giovanni  il,  contemporaneo 
di  S.  Ignazio,  patriarca  di  CP.  : viene  quali- 
ficato come  metropolitano  di  Perga  e di  Sileo, 
negli  alti  dell’ S.®  conc.  generale.  Oriens  chr. 
t.  1,  pag.  ioi3. 

PKRGA  di  Messenia  ( V.  Pirco  ). 

PERGAMO,  Perganws,  o Peraamum , ci  Uà 
dell’  Asia  Minore,  situala  nella  Misia  Maggio- 
re, sulle  rive  del  fiume  Caico,  secondo  Stra- 
bo/. PII. 


bone.  I suoi  abitanti  pretendevano  discendere 
da  Telefo,  figlio  d’  Ercole.  Governossi  Perga- 
mo per  molto  tempo  colle  proprie  leggi:  mun- 
di cadde  sotlo  la  dominazione  dei  re  di  Lidia, 
poscia  di  quelli  di  Persia.  Morto  Alessandro 
Magno  fu  soggetta  ad  Antigono,  quindi  a Li- 
simaco, il  quale  fondò  il  regno  di  Pergamo, 
che  durò  1 63  anni.  Aitalo  III,  soprannominato 
Filomelore,  non  avendo  prole,  lasciò  per  te- 
stamento i suoi  Stati  ai  Homani,  nell'an.  Cai 
di  Roma.  Fu  il  regno  di  Pergamo  ridotto  ia 
seguito  in  provincia  Romana  e portò  il  nome 
di  Asia  proconsolare.  Il  re  Eumene  II  aveva 
riunito  in  Pergamo  una  numerosissima  biblio- 
teca, In  quale,  dopo  quella  di  Alessandria,  fu 
la  più  celebre  dell’ antichità.  Se  crediamo  n 
Plutarco  il  numero  dei  volumi  era  di  200  mila. 
Pergamo  fu  altresì  celebre  per  1*  invenzione 
della  caria  pecora  o pergamena,  membrana 
pergamena.  Fu  Pergamo  una  dei  7 angioli  di 
cui  parla  S.  Giovanni  nella  sua  Apocalisse.  I 
Turchi  cambiarono  la  chiesa  di  S.  Sofia  in 
una  moschea:  l’antica  cattedrale  è quasi  af- 
fatto minala.  La  Chiesa  di  Pergamo,  ia  quale 
era  in  principio  un  semplice  vescovado  soffra- 
ganeo  di  Efeso,  venne  eretta  in  metropoli  sulla 
line  del  sec.  XIII  od  in  principio  del  XIV.  — 
Furono  tenuti  ia  Pergamo  2 concili,  l’uno  nel 
i52,  contro  i Colorbasiani  ( Baluzio  );  l’altro, 
nel  i3oi,  sulla  disciplina.  Muratori,  Colleet. 
t.  9. — Il  primo  vesc.  di  Pergamo  fu  Cnjo, ordi- 
nato da  S. Giovanni  Evangelista (Consiii-apost. 
I.  7 ) cui  succedettero  Antipa,  nominato  da  S. 
Giovanni  nell’  Apocalisse  e martirizzalo  sotlo 
I imperatore  Domiziano:N...  di  cui  parlasi  pu- 
re nell’  Apocalisse  (c.  2,  v.12)  : Teodoto,  che 
condannò  in  un  concilio  l'eresia  colorhasiana: 
Carpo  di  Pergamo,  martirizzato  sotto  l’ impe- 
ratore Valeriano  ( Ad.  SS.  I.  2,  aprile,  pag. 
4 e g65  ) : Eusebio,  che  sottoscrisse  la  lettera 
degli  Ariani  di  Filippopoli  : Draconzio,  dopo- 
sto  per  avere  sostenuto  il  parlilo  di  Acacio  di 
Cesarea  e di  Giorgio  di  Alessandria,  nel  conc. 
di  Seleucia  : Bnrlanm,  sottoscrisse  la  profes- 
sione di  fede  del  conc.  d’ Antiochia , eco. 
Oriens  dir.  t.  1,  pag.  713.  — Questa  città 
ebbe  altresì  qualche  vescovo  latino  : noi  però 
ne  conosciamo  un  solo,  chiamato  Agnisio, 
dell’  Ordine  dei  frati  predicatori  : sedeva  sotto 
il  pontefice  Bonifazio  Vili,  verso  Fon.  1297. 
Oriens  chr.  I.  3,  pag.  g5g. 

PBRGETENA .Ecclesia  Pergelenensis , sede 
vescovile  della  Lieaonia,  sotto  la  metropoli 
d’ Iconio.  Non  si  conosce  che  un  solo  vescovo 
di  questA  Chiesa,  Giovanni  di  Sirnns,  frate  mi- 
nore, eletto  nel  18  aprile  del  i4>2>  Oriens 
chr.  t.  3,  pag.  n3fi. 

PERI  litro,  Periarchtim , Periarcfwn . Ti- 
tolo di  un  libro  d*  Origene,  che  da  Rufino  fal- 
samente recato  in  latino,  indusse  molti  Catto- 
lici in  inganno  : tradotto  poscia  fedelmente  da 
S.  Girolamo  si  scuoprirono  gli  errori  della 
69 
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prima  traduzione,  la  quale  nel  conc.  d'  Ales* 
sandria,  radunato  per  ordine  del  papa  Anasta- 
sio, e prescdulo  da  Teotilo,  patriarca  della 
medesima  sede,  fu  solennemente  condannala. 
( Alacri  ). 

PERIBOLO,  Perìbolutn.  Ezechiele  si  serve 
di  questo  vocabolo  per  significare  il  muro  che 
cingeva  e separava  le  camere  dei  sacerdoti, 
le  quali  erano  verso  P atrio  esteriore,  che  slava 
ad  esse  davanti  ; ed  un  tale  muro  era  lungo 
quanto  le  camere  tutte  insieme,  cioè  5o  cubili 
( Ezech.  c.  4-2>  v.  7 )•  Altrove  il  peribolo  si 
gnilica  il  muro  che  separava  Patrio  de’ sacer- 
doti dall’atrio  del  popolo  (Ibid.c.hi,  v.  io). 
Peribolo  è vocabolo  derivante  dal  greco  e cor- 
risponde a recinto , o muro  di  cinta.  Nel  testo 
ebraico  leggesi  geder , che  significa  un  muro 
di  divisione.  Le  chiese  de’  primitivi  Cristiani 
avevano  esse  pure  una  spezie  di  peribolo,  os- 
sia recinto,  che,  secondo  le  costituzioni  degli 
imperatori  Teodosio  e Valenliniano,  era  un 
asilo  sacro  per  tutti  quelli  che  vi  si  rifug- 
givano. 

PERIECIDE,  Ecclesia  Perioecidis , sede  ve- 
scovile dell’  Egitto,  conosciuta  soltanto  perchè 
uno  de’  suoi  vescovi  Agato  od  Agatone  sotto- 
scrisse il  decreto  sinodale  di  Gennadio,  pa- 
triarca di  CP.,  contro  i simoniaci. Oricns  dir. 
t.  2,  pag.  63q. 

PERICOLI  ( Gio.  Filiberto  ),  carmelitano, 
nacque  in  Palermo,  c fu  uomo  di  grande  in- 
geguo  e di  somma  dottrina.  Insegnò  dapprima 
in  Roma,  poscia  per  Canni  in  Bologna,  finché 
recatosi  a soggiornare  nei  convento  del  suo 
Ordine  in  Padova,  di  là  più  non  partissi,  se 
non  allorquando  recavasi  altrove  per  effettuar- 
vi le  prediche  quaresimali,  essendo  egli  di- 
stinto oratore.  Nel  corso  dei  25  anni,  nei  quali 
rimase  fermo  in  Padova  vi  sostenne  la  carica 
di  superiore  del  suo  convento,  ivi  morì  nel 
.1797,  nell’età  di  90  anni  compiti,  afflitto  da 
cecità  nell’  ultimo  periodo  della  sua  vita.  11 
P.  Periconi  fu  anche  facile  poeta,  di  ameno 
ed  istruttivo  conversare,  e molto  stimato  dai 
letterati  suoi  contemporanei.  Diede  alle  stampe 
fuori  d'Italia  parecchie  dissertazioni,  una  delle 
quali  stampala  in  Amsterdam,  è intitolata:  Del 
senso  morale,  la  Venezia  pubblicò  nel  1787 
contro  l’opera  l’ E vangile  de  la  raison,  2 
tomi  in  4-°  col  titolo  la  Ragione  del  Vangelo. 
In  Padova  pubblicò  Apologia  dello  stalo  con- 
iugale, contro  il  Goccili.  Vita  del  re  Filanto 
immagine  allegorica  della  filosofia  morale. 
Teologia  per  le  donne,  1790,  l.  3 in  8.° 

PEA1QNAC,  Payriniacum , abbadia  dell’Or- 
dine de’  cisterciensi  situala  nella  valle  di  Aloni- 
pesai,  diocesi  di  Agen,  venne  fondata  verso  la 
metà  del  sec.  XII  (lai  monaci  e dall’ abb.  di 
Bonnefons,  di  cui  essa  è figlia  in  linea  di  Mo- 
rimond.  Mandrina  gentildonna  di  Montpesat 
dololla  di  molti  beni  stabili.  Gli  altri  signori 
di  Alonlpesat,  che  erano  un  tempo  assai  po- 


lenti nell’  Agenois,  furono  altresì,  per  quanto 
credesi,  suoi  benefattori,  come  pure  alcuni 
vescovi  di  Agen.  Essendo  la  valle  di  Alonlpe- 
sat  molto  angusta,  e fiancheggiata  al  mezzo- 
giorno da  montagne  dalle  quali  scorrono  al- 
cuni torrenti,  l’ abbadia  Irò  va  vosi  spesso  mi- 
nacciala dalla  loro  vicinanza.  I suoi  fabbricati 
regolari  erano  allrevolle  molto  belli,  ma  ora 
più  non  ne  rimangono  che  pochi  avanzi,  es- 
sendo stati  danneggiati  durante  le  guerre  degli 
Albigcsi,  e finalmente  dagli  eretici  degli  ulti- 
mi secoli,  i quali  distrussero  il  monastero  da 
capo  a fondo,  dopo  di  essersi  impadroniti  di 
quanto  eravi  di  prezioso.  Gallia  c/irisl.  t.  2, 
col.  952. 

PÉRIGUEUX,  città  vescovile  sotto  la  metro- 
poli di  Bordeaux,  ed  antica  capitale  del  Peri- 
goni, in  oggi  capoluogo  di  prefettura  del  di- 
partimento della  Dordogna,  è situata  sulla  riva 
destra  dell’ lite,  in  una  deliziosa  valle,  distante 
1 16  leghe  da  Parigi.  Questa  citta  è chiamala 
con  diversi  nomi  dagli  antichi,  cioè:  Pelroco- 
rium , Tetri gorium,  Vesunae  Petrocoriorum 
e V esima.  Si  vedono  ancora  gli  avanzi  di  un 
anfiteatro  e di  molli  monumenti,  che  provano 
la  sua  antichità.  La  cattedrale  di  S.  Stefano 
essendo  stala  ruinala,  nel  dai  religiona- 
ri,  venne  in  parte  rifabbricata  : ma  pochi  anni 
dopo  fu  nominata  cattedrale  la  collegiata  di 
S.  Frontone,  e furono  in  essa  riuniti  i 2 ca- 
pitoli. Questa  chiesa  dunque  in  oggi  è sotto  In 
invocazione  di  S.  Stefano  c di  S.  Frontone  : 
in  origine  fu  essa  un  monastero  fondalo  da 
quel  santo  vescovo,  nel  sec.  VII.  Era  già  se- 
colarizzato sul  finire  del  sec.  XII,  c la  mensa 
abbadiale  venne  unita  al  vescovado  di  Péri- 
gueux.  11  capitolo  di  questa  chiesa  consisteva 
in  8 dignità  e 34  canonici  : in  oggi  è compo- 
sto di  soli  9 canonici.  Il  vescovo  è assistito  da 
6 vicari  generali.  La  diocesi,  che  conteneva 
in  passato  45o  parrocchie,  divise  in  4 arci- 
diaconati,  ne  conta  in  oggi  solo  33,  con  370 
chiese  sussidiarie  e 3q  vicariali.  Vi  sono  inol- 
tre 19  stabilimenti  di  congregazioni  religioso 
di  donne  cd  uno  di  fratelli  o padri  della  dot- 
trina cristiana.  — Il  vescovado  di  Périgueux, 
eretto  nel  sec.  IH,  venne  soppresso  nell’an. 
1801,  e ristabilito  nel  1817.  — 11  vescovo  go- 
deva di  24,000  lire  di  rendita  e pagava  2,5go 
fiorini  per  le  sue  bolle.  — Il  primo  vesc.  di 
Périgueux  fu  S.  Frontone,  di  cui  il  martirolo- 
gio romano  fa  menzione  li  25  ott.  Quanto  ai 
suoi  successoti  fino  a Pietro  Clemente  di  Be- 
saneon,  consacrato  vescovo  nel  1702,  vedi  la 
Gallia  chr.  t.  2.  All’epoca  della  soppressione 
di  questo  vescovado,  nel  i8or,  ne  occupava 
la  sede  Emmanuele  Luigi  dei  Grossoles  di 
Flancarens,  nominato  vesc.  di  Périgueux  nel 
1775.  Nell’an.  1821  venne  consacrato  vesco- 
vo, nel  21  ott.,  Alessandro  Luigi  Carlo  di  Lo- 
stagne. 

PKBIH  ( Leonardo  ),  nato  nel  i56j  a Ste* 
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Dai,  città  della  Lorena,  nel  territorio  di  Ver- 
dun, fece  i suoi  studi  a Parigi,  ed  entrò  nella 
società  dei  gesuiti,  a Verdun,  il  25  set).  i58g. 
Nel  i5g5  fu  mandato  a Ponl-a-Mousson,  dove 
insegnò  la  teologia  scolastica,  quindi  la  Sacra 
Scrittura.  Quattro  anni  dopo  ebbe  l' incarico 
di  confutare  coi  suoi  sermoni  i Calvinisti,  che 
cercavano  di  spargere  i loro  errori  nel  Bar- 
rois.  Mancando  il  collegio  di  Pont-à-Mousson 
di  professori  di  rettorica,  Perin  si  offri  di  an- 
darvi, e diventò,  come  lo  diceva  egli  medesi- 
mo scherzando,  de  constile  rbetor.  Venne  io 
seguito  nominato  professore  di  teologia,  che 
insegnò  per  G anni.  Fu  cancelliere  dell’uni- 
versità pel  corso  di  7 anni,  e finalmente  retto- 
re del  collegio,  quando  i Francesi  erano  pa- 
droni della  Lorena.  Quasi  tutti  i gesuiti,  che 
Irovavaosi  allora  a Pont-à-Mousson,  essendo 
della  Lorena,  ed  avendo  ricevuto  1’  ordine  di 
ritirarsi,  il  P.  Perin  ebbe  solo  la  libertà  di  re- 
starvi ; la  sua  dottrina  c la  sua  pietà  gli  pro- 
cacciarono questa  considerazione.  Morì  n Be- 
sancon,  il  10  febb.  iG38  dopo  aver  composto 
le  seguenti  opere:  1.’  Epistola  tomo  secando 
commenlarìorum  Joannis  Maldonali  prae - 
Jìxa  ; Ponl-ii-Mousson,  1 Ò97,  in  fol.  2 ° Due 
orazioni  funebri,  una  in  latino  e l'altra  in  fran- 
cese, sulla  morte  di  Carlo  III,  duca  di  Lorena, 
ed  una  terza  per  suo  figlio  Carlo,  card,  di  Lo- 
rena, vesc.  di  Metz,  recitate  a Nancy,  il  18, 
i<)  e 20  luglio  ; a Pont  à-Mousson,  1608,  in 
12.°  3.°  Pompa  funebri*  et  /'usta  Caroto  IH 
Lolharinaiae  persoluta,  aeneis  figuri*  ex- 
pressa , in  follo  espanso,  et  latine  ex/dicala; 
a Pont-à-Mousson.  4°  Conmmnis  ri  tu  e inter 
Iwmines  scila  urbanità s ; a Pont-à-Mousson. 

1 G 1 7 . in  iG.“  ; n Parigi,  |63S,  in  4-°  ecc.  E 
la  traduzione  di  un  opuscolo  francese,  com- 
posto dai  pensionar!  del  collegio  della  Fiòche, 
col  titolo  di  l rbanità  della  conversazione  tra 
gli  uomini  : il  P.  Perin  vi  aggiunse  le  regole 
che  devousi  osservare  essendo  a tavola.  5.” 
J’rasonica  Cauli  Ferrii  melensi s calciniani 
ministri  in  spedatine  ab  co  edito  sc/iolastici 
ortodoxi  disputa,  castigatugueamice;  a Pont- 
à-Mousson, 1619,  in  8."  6 “ Sacra  algue  bi- 
storta mtissipontana,  ob  relatos  a Grego- 
rio XF  auloritate  apostolica,  in  ecclcsiasli- 
cum  sanctorum  Album  et  Canoncm , ìgnatium 
Logolam.  et  Franciscum  Xarerium,  sancii- 
tale  et  miraculis  claros,  societatis  Jesti  sole s 
gemino s : primula  gallice  edita,  post  c gal- 
lico in  latinum  sennonem  conversa,  utrobi- 
tfUO  formis  aeneis  illustrala  ; a Ponl-à  Mous- 
son,  i6a3,  in  4-°  Fra  il  P.  Luigi  Wapy,  ge- 
suita, che  aveva  dapprima  stampalo  quest'o- 
pera in  francese  7.  Fila  Sancii  Nicolai  mu- 
retisi * episcopi,  Lolharingiae  patroni,  colic- 
ela ex  prubah i autoribns  distributegue  seri- 
piata  Pont  à-Mousson,  1627, in  12. "D.  Calroel, 
Cibi.  lor.  Moreri,  ediz.  del  1759,  sopra  delle 
memorie  comunicale  dal  P.  Uudin,  gesuita. 


PERINDE  VALERE-  Allorché  un  allo  di 
provvisione  può  essere  annullalo  per  qualche 
difetto,  il  provveduto  ottiene  un  rescritto  del 
papa  perinde  valere,  col  quale  il  papa  ordina, 
clic  l' atto  sia  valido  come  se  fosse  stato  fallo 
giusta  le  norme  prescritte,  ed  in  forza  di  que- 
sto rescritto  l’ atto  è valido  ed  ha  efTelto  dal 
giorno  stesso  della  provvisione.  Ma  un  tale 
rescritto  non  lm  luogo  allorché  il  diritto  è già 
acquistato  da  un  terzo.  Egli  non  supplisce  pa- 
rimente ni  difetti  che  non  vi  sono  espressi,  e 
l'espressione  dell' uno  non  supplisce  punto  agli 
altri.  Un  difetto  naturale,  come  la  demenza, 
benché  espresso  nel  rescritto,  non  può  essere 
tenuto  io  conto. Rebulfe,  in  Prax.oenef.  pari. 

2,  de  resrript.  eliam  et  perinde  valere,  n.°  a, 

3,  4,  27.  37,  54- 

PERIODEUTO,  Periodeutos  , Veriodeula. 
Ministri  della  Chiesa  greca,  dal  concilio  di 
Laodicca  stabiliti  nella  città  dove  mancavano 
i vescovi  Erano  una  specie  di  decani  rurali 
che  andavano  da  un  luogo  all’  altro  visitando 
i fedeli  cd  esortandoli  all'adempimento  de’  lo- 
ro doveri.  Dal  sinodo  costantinopolitano  furo- 
no detti  visilalores,  da  Gregorio  di  Tcssalo- 
nica  atnbulalorcs  e dal  Baisamone  e.varcbi. 
Quest'  ultimo  vocabolo  si  usa  ora  nella  Chiesa 
greca  per  denotare  i visitatori  della  diocesi 
mandati  dal  patriarca. 

PERIODO  GIULIANO  ( V.  Calendario  ). 

perion  o perhion  (CiOAcniuo  ),  dottore 
di  Parigi,  c religioso  dell’  Ordine  di  8.  Bene- 
detto, era  nato  a Cormery  nella  Turrcna,  dove 
consnerossi  a Dio  nell'  abbadia  di  questo  no- 
me, il  22  agosto  1 5 1 7.  Egli  si  distinse  tra  i 
teologi  del  suo  tempo,  c scrisse  in  Ialino  assai 
purgato.  Enrico  11,  avanti  al  quale  aveva  pro- 
nunziali molti  discorsi,  lo  chiamava  di  sovente 
a (ine  di  intrattenersi  con  Ini.  Spiegò  la  Sacra 
"Scrittura  a Parigi  per  molli  anni,  c mori  in  età 
di  circa  60  anni  nel  suo  monastero,  un  poco 

Prima  della  morte  del  re  Francesco  11,  verso 
an.  i53g.  Di  lui  abbiamo  .-  i.°  Vari  dialo- 
ghi in  buon  latino  sull’origine  della  lingua 
francese,  c sulla  sua  conformità  colla  greca. 
2."  Vari  opuscoli  in  favore  di  Aristotele  c di 
Cicerone  contro  Pietro  Barnes  o de  la  llaneée. 
3.°  Traduzioni  del  commentario  di  Giobbe, 
attribuito  ad  Origene,  delle  opere  attribuite  a 
S.  Dionigi  l’Areopagita,  delle  opere  di  S.  Giu- 
stino e di  S.  Giovanni  Damasceno,  dell’opera 
dei  sei  giorni  di  S.  Basilio,  e di  molli  libri  di 
Platone  e di  Aristotele.  4-"  Topieorum  tbeo- 
logicorum  libri  duo  ; Parigi,  nel  I big , ed  a 
Colonia,  i55g,  in  12/  Quest'opera  e molto 
stimala.  S.°  Della  vita  e delle  azioni  degli  Apo- 
stoli : vi  sono  molte  favole  in  quest’opera. 
G."  Discorso  sulle  lodi  della  Vergine  Maria. 
7.0  Discorso  contro  Pietro  Aretino.  S.°  L ora- 
zione funebre  di  Dionigi  Briconnet,  vesc.  di 
Saini-Malò,  che  fu  stampala  in  latino.  q.°  Due 
discorsi  latini,  stampati  nel  ròsi,  in  o.°,  uno 
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intilolalo:  Ad  Henricutn  Galline  regem,caclc - 
rosque  divisi  ianae  religiunis  principe*,  ora- 
Ito;  l’altra  De  beali  Juan  n is  ,qui  dici  tur  Dupli- 
sles,  laudi  bus  oralio  io. "Dei  profeti  e dei  pa- 
triarchi; Colonia,  nel  i557.  1 1.°  Della  vita  di 
Gesù  Cristo,  della  Vergine  e degli  Apostoli  ; 
ivi,  i569.  !2.°  I n trattalo  dei  magistrali  gre- 
ci c romani,  trovalo  dopo  la  sua  morie  tra  le 
sue  carte  ; e pubblicato  da  uno  dei  suoi  nipo- 
ti, chiamato  Francesco  Perion.  Gioachiino  Pe- 
rini! mancava  di  esattezza  nei  falli  ed  aveva 
poca  critica.  Paolo  Giovio,  in  Elog.  doct. 
Sainle  Marlhe,  in  Elog.  duci  Gali.  De  Thoii. 
La  Croix  du  Maine,  Ùibliol  frane.  Le  Mire, 
De  script,  sec.  XVl. 

PERITATO-  Nome  propriamente  dei  bastioni 
fortificati  di  una  cillà,  applicato  talvolta  ad  un 
tavolato  qualunque  elevato,  su  cui,  massima- 
mente il  giorno  delle  Palme,  I'  imperatore  di 
LP.  con  lutto  il  clero  ed  i grandi  della  sua 
corte  recavasi  a S.  Sofia.  Significò  anche  la 
stessa  processione  di  quel  giorno  solenne.  Co- 
dili. De  off.  c.  X,  nuiu.  i.  Marchi.  Uizion. 
loca  eli/noi. 

PEUIPSEMA-  Termine  puramente  greco  che 
significa  immondizie,  e di  cui  S.  Paolo  si  servi 
( Epist  I,  c.  4,  v.  i3 ,ad  Còrinth.)  per  espri 
mere  in  quale  concetto  presso  i Gentili  egli  e 
gli  altri  Cristiani  si  fossero,  alludendo  al  rito 
antico  de’  Gentili,  che,  in  tempo  di  peste  o 
d ultra  pubblica  calamità,  sagrificavano  a Net- 
tuno un  uomo  immergendolo  nel  mare,  e di- 
cendo: sii  nostra  espiazione  e vittima  salutare: 
està  nostrum  peripsema.  Quindi  potrebbesi 
tradurre  il  lesto  di  S.  Paolo  : c siamo  trattali 
c cornequellc  viliime  umane  immolale  in  espia- 
c zione  di  una  pubblica  calamità,  ecc.  i 

PERISCELIDE,  Periscelis  Questo  vocabolo 
in  greco  significa  un  ornamento  muliebre,  cer- 
chio d oro  o d’  argento  o legacci»  delle  gam- 
be, si  presso  gli  antichi  Egizi.  Greci  e Roma- 
ni, che  presso  i moderni  Arabi  e Siri.  Isaia 
(c.  3,  ?.  20)  I annovera  fra  i molli  ornamenti 
delle  donne  di  Gerusalemme,  e Mos*  ( /Yum. 
*'•  v*  ) k vedere  che  era  usalo  anche 
fra  i Madianiti.  fi  termine  ebraico  corrispon- 
dente deriva  da  una  radice  che  significa  cam- 
minare I Settanta  lo  tradussero  per  smaniglia. 
1).  Galmct,  Diz.  della  Bibbia. 

PERISTILIO,  Perislacium,  città  di  Tracia, 
situata  sulla  Proponlide,  con  titolo  di  vesco- 
vado, sotto  la  metropoli  d’  Eraclea.  Chiamasi 
oggi  Peristaai.  Uno  de*  suoi  vescovi,  per  nome 
Gesare.deH’Ordiue  dei  frati  minori,  sedeva  sot- 
to ii  pontefice  Clemente  Vii  nel  ifcG.  Oriens 
dir.  t.  3,  pag.  975. 

PEHITKORIO,  Perilheorium,  vescovado  del- 
la provincia  di  Hliodope,  sotto  la  metropoli  di 
f rajanopoli,  nella  diocesi  di  Tracia.  Questa 
Chiesa  venne  unita  a quella  di  Xani/iia.  — 
Si  conoscono  5 de’  suoi  vescovi  : cioè,  Giaco- 
mo, che  assistette  al  conc.  di  Fuzio.  N...  Do- 


sileo.  Gregorio  e Filemone.  Oriens  chr.  t.  i, 
pag.  i2o5. 

PKKITZOL  ( V.  Fahissol). 

PERIZOMA,  vocabolo  greco,  che  significa 
una  larga  cintura  per  cuoprire  le  reni  e le 
vergogne.  1 Latini  la  chiamano  subligaculum. 
Mosè  dice  che  i primi  padri,  dopo  il  loro  pec- 
cato, unirono  insieme  delle  grandi  foglie  di 
fico  per  farsene  una  cintura,  perizoma , e na- 
scondere cosi  la  loro  nudità. 

PKKIZO \IO  ( Giacomo  j,  di  una  famiglia 
originaria  di  Scultorp,  piccola  città  della  con- 
ica di  Denihem,  nella  Vestfalia,  che  chioma- 
vasi  aulicamente  Vorbrck  o Woorbroeck,  e 
che  uno  di  essi  cambiò  in  Perizonio,  parola 
gre -a  che  corrisponde  a quello  di  Vorbrck, 
nacque  a Da  in  il  29  otl.  lo5l.  Studiò  a Dc- 
venter,  ad  Utrecht  ed  a Leida,  fu  nominato 
rettore  della  scuola  Ialina  a Delfi  ed  ebbe  in 
seguito  la  cattedra  di  storia  e di  eloquenza  a 
Franekor  nel  1681,  e quella  di  storia,  d'elo- 
quenza e di  lingua  greca  a Leida,  nel  i693. 
Mori  il  6 aprile  171 5 in  eia  di  G3  anni  e 5 
mesi,  dopo  aver  pubblicato,  Ira  le  altre  ope- 
re .*  1 .°  Disxertalionum  trias,  quarum  in  pri- 
ma de  conslilulione  divina  super  ducendu 
fruir  is  furore.  2.0  Dissertai  io  de  a ug  tisica 
orbis  tcrrarum  descriplione  et  loco  l.ucae 
eam  memoranlis.  3.°  Annnudcersiones  bis  lo- 
rica e.  4 ° De  origine  et  natura  imperii , eie. 
5.°  Specimen  errorum  ex  uno  et  primo  tomo 
historiae  civilis  Lirici  II liberti , eie.  6.°  Do 
usu  atque  militale  gruecue  romanaeque  lin- 
gua e,  bis!  orine  et  unliquitatis , in  gravi  ori- 
bus  disciplinis.  7.0  /audalio  funebris  Ma- 
riae  II,  Angliae  reginae  8.°  Orationes  dttae 
de  pace.  9.°  Dissertano  de  morte  JuiUic. 
io.3  Oralio  de  fide  hisloriarum,  eie.  1 : .*  Ile- 
rum  per  Europam  maxime  gestarum  ab  ine- 
unte seculo  sexlodecimo  usqitc  ad  Caroli  E 
murlem...  commentarti  h' storici , in  ia.° 

1 20  Orìgine»  babglonicae  et  aeggptiacae , to- 
ni is  duobus  quorum  prior  baby  Ionica  et  tur- 
ris  in  terra  oenaar  extraelae,  ac  dispersi o- 
nis  hominum  ex  ea  ralionem  ac  historiam 
contine t,  in  8.”  i3.°  /Eyypliarum  originimi 
et  temporum  antiquissiinorum  investigano, 
in  qua  Marshaini  dtronologia  fundilut  ever- 
titur,  lum  illue  L sseri i,  Capelli , Perizonii, 
aliorumque  examinuntur  et  confutanlur , io 
8."  V.  f avvertimento  che  trovasi  in  principio 
del  calulogo  della  biblioteca  di  Perizonio, 
stampalo  nel  17 1 lì,  col  titolo  di  : Bibliotheca 
penzoli  lana.  INicéron,  Memorie,  t.  1,  e I. 
io,  parte  i.\  pag.  6,  e parte  2.",  png.  3. 
Giornale  letterario  dell'Aia,  l.  7.  Acla  cru- 
di tor  lipsiens.  a un.  171 G. 

PERLE,  MARGUERITE-  Gesù  Cristo  proibi- 
sce ai  suoi  Apostoli  di  gettare  le  perle  o mar- 
gherite ai  porci,  di  esporre  cioè  le  verità  ed  i 
misteri  della  religione  ai  motteggi  dei  liberti- 
ni ( Munii . c.  7,  v.  6 ) j e Salamoile  non  ha 


Digitized  by  Googlc 


P K R 


PER 


549 


niente  di  più  bello,  nè  di  più  prezioso  delle 
perle  per  fare  maggiormente  risaltare  la  bel- 
lezza ed  il  valore  della  sapienza  [Prov.  c.  20, 
v.  i5).  Gli  Ebrei  chiamano  le  perle  pernii - 

min  ; i Greci  margarùae  ; i Latini,  unio , 
margarita  0 perla . 

PERNIA,  0 permski,  città  arcivescovile 
della  provincia  dello  stesso  nome  iu  Russia.  È 
situala  sulla  Wischora,  fra  la  Dwina  e l’Ohy, 
distante  200  leghe  da  Mosca.  I popoli  che 
abitano  questa  regione  hanno  lingua,  carat- 
teri e costumi  particolari  ed  abbracciarono  la 
religione  cristiana,  come  dice  Paolo  Giovio, 
pochi  anni  prima  dell'età  sua.  Il  ve9c.  di  Per- 
mia  fa  la  sua  residenza  a Wologda.  — Tre 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Permia  : N.  . . 
mandato  per  predicare  il  vangelo  nella  Per- 
mia, fu  scorticato  vivo  da  quei  popoli,  ancora 
barbarissimi.  Stefano,  che  seppe  ammansare 
il  carattere  feroce  dei  Permiani  e persuaderli 
ad  abbracciare  il  cristianesimo  : i Moscoviti 
I’  onorano  come  un  santo  e ne  celebrano  la 
festa  il  26  aprile.  IV...  di  cui  è fatta  menzione 
nell' Itinerario  di  Adamo  Oleario,  pag.  194. 
Oriens  chr.  I.  1,  pag.  i3i3. 

PERMUTA,  PERMUTAZIONE,  CAMBIO*  È 
un  contratto,  col  quale  si  dà  una  cosa  per 
un'altra.  Questo  fu  il  primo  contralto  usalo 
dagli  uomini.  Prima  che  fosse  inventata  la  mo- 
neta, e che  si  conoscesse  la  vendila  e la  com- 
pra, davasi  p.  e.  dei  vino  per  avere  del  grano 
od  altra  cosa.  V.  Cohthatto. 

PERMUTAZIONE. 

$ I.  Velia  natura  e dell*  origitie  della  per - 
mutazione.  — La  perni  utazioue,  in  maniera 
beneficiale,  è i!  cambio  che  si  fa  di  un  bene- 
fìcio per  un  altro,  colf  autorità  e coi  permes- 
so del  superiore.  — La  permutazione  di  un 
beneficio,  come  si  pratica  presentemente  era 
sconosciuta  nella  Chiesa  prima  del  soc.  XI (, 
rd  avendo  il  papa  Urbano  111,  sul  finire  dello 
stesso  secolo,  scritto,  che  il  vescovo  poteva 
per  cause  necessarie  trasferire  un  beneficiario 


sposizione  di  Clemente  V,  ha  dato  occasione 
di  considerare  l'ammissione  delle  permuta- 
zioni come  forzata  e necessaria.  Sopra  tale 
fondamento  è opinione  comune,  che  le  colla- 
zioni dei  metropolitani,  per  causa  di  perrnu- 
tAzione,  data  dietro  negativa  degli  ordinari, 
devono  essere  ammesse  Memorie  del  clero , t. 
io,  pag.  1716,  17171  1718,  e seg. 

J II.  Dei  benefici  che  possono  essere  per* 
mutati.  — La  permutazione  si  fa  di  benefìcio 
a beneficio,  e da  quelli  che  hanno  jtts  in  rey 
e non  già  soltanto  jus  ad  rem.  Ciò  che  chia- 
masi jus  in  re  si  acquista  per  mezzo  della  col- 
lazione, allorché  vi  sono  provvisioni  accorda- 
te. In  allora  il  provveduto  può  dire,  che  egli 
ha  un  titolo,  e per  conseguenza  egli  può  per- 
mutare il  diritto  che  ha  nel  benelicio,  benché 
controverso,  con  un  altro  beneficio,  purché  la 
controversia  sia  espressa  ; quando  invece  se 
egli  non  avesse  che  un  lontano  diritto  al  be- 
nefìcio, come  per  esempio  un  presentato  da 
un  patrono  la  di  cui  presentazione  non  è giun- 
ta a cognizione  dell' ordinario,  ecc.  egli  non 
potrebbe  nè  permutare  il  benefìcio,  nè  rasse- 
gnarlo, perchè  ciò  non  è che  una  semplice 
preparazione  ad  essere  provveduto  di  un  be- 
nefìcio, e non  un  diritto  acquistalo  nel  bene- 
ficio per  mezzo  di  un  titolo  canonico. Dumolin, 
De  publicaml . n.*  i84>  et  Ve  infirm.  n.°  1 53 . 
Papon,  I.  2,  lit.  8,  n.°  16.  La  Biblioteca  ca- 
nonica,  t.  3,  pag.  220.  De  la  Combe,  Rac- 
colta di  giurùprud.  cuti,  alla  parola  Permu- 
tazione, sei.  2.  — Il  capitolo  majoribus  8, 
ex ir.  de  praebend.  et  diynùat.  esclude  dalla 
permutazione  le  dignità  delle  chiese  cattedrali 
e collegiali,  siccome  benefici  i quali  esigendo 
maggiori  qualità  degli  altri,  non  devono  di* 

f tendere  che  dalla  elezione  dei  canonici  0 dal* 
a scelta  del  vescovo. 

$ III.  Velie  cause  per  le  fjuali  si  può  am- 
mettere la  permutazione  — Benché  P uso  di 
Tare  o di  ammettere  permutazioni  senza  causa 
e senza  esame  si  fosse  introdotto  in  Francia  ; 


ila  un  luogo  all’altro,  si  fece  uso,  di  questa  egli  è però  vero  che  non  se  ne  possono  fare, 
decisione  per  autorizzarle  permutazioni  (Cap.  0 ammettere  lecitamente  senza  giuste  cause, 
jttnesituiH  5,  exter.  de  rer.  pennut.).—Vma  la  prima  e principale  delle  quali  deve  sempre 
delle  permutazioni  incominciò  dunque  ad  in-  essere  I’  utilità,  o la  necessità  della  chiesa,  o 
trodursi  iu  seguito  alla  decrelaled»  Urbano  HI,  altro  bene  spirituale  generale,  0 particolare, 
ed  è certo  che  egli  era  affatto  stabilito  durante  e non  t*  orgoglio,  I'  ambizione,  i’  avarizia,  o 
il  pontificato  di  Bonifacio  Vili,  che  fu  eletto  qualunque  altro  motivo  puramente  umano  e 
papa  nel  1294.  Dopo  che  fu  ammesso  questo  carnale  unito  alle  frodi  ed  ai  patti  simoniaci, 
uso,  vi  ebbero  dei  vescovi,  i quali  pretesero  Che  1’ autorità  umana  approvi,  0 disapprovi 
di  poter  disporre  dei  benefici  permutali  ai  pari  simili  permutazioni,  I*  autorità  divina  le  con- 
dì quelli  che  erano  stati  rimessi  nelle  loro  dannerà  sempre,  e la  Chiesa  le  avrà  ognora 
mani  nelle  semplici  dimissioni;  e,  fondandosi  in  esecrazione,  in  tali  permutatioue  est  si- 
sopra  di  ciò,  essi  li  conferivano  a tuli’  altri  monta , dice  S.  Tommaso,  <1  prò  aliquo  ter - 
che  ai  permutanti.  Clemente  V,  condannò  le  reno  commodo  titriusque  vel  alteriti* , tali s 
loro  pretese,  e dichiarò  nulle  le  provvisioni  commutano  fiat.  Si  autem  prò  aliquo  spiri - 
spedite  sopra  rassegnazione  per  causa  di  per-  tuali  : ut  potè  quia  lue  in  ilio  loco  melius 
mutazione  in  favore  «li  oltre  persone  che  non  possit  Veo  servire  non  est  simonia,  linde 
fossero  permutanti.  Il  suo  decreto  è riportato  tunc  potest  fieri  commutano  ex  auloritate 
come  latto  nel  concilio  di  Vienna.  Questa  di-  episcopi  dioecesa/ii.  S.  Tommaso,  in  4 dist. 
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?5,  <j uaesl . 3,  ari.  3 ad  ad.  Vedi  anche 
S.  Antonino,  3 pari.  Summ . theolog.  tit.  i5, 
cap.  3.  IJoczio,  Traci,  de  Saturnino  perirmi, 
benef.jure.  Van-Espen,  Jur.  eccl.  pari.  2, 
tit.  27,  cap.  1.  n.u  29.  Pontas  alla  parola 
Permutazione;  e de  la  Combe  alla  parola 
stessa,  sez.  1. 

$ IV.  Dei  superiori  i quali  possono  am- 
mettere la  permutazione.  I superiori  che  pos- 
sono ammettere  la  permutazione  sono  dunque 
il  papa,  il  vescovo,  il  vicario  generale,  per 
uno  speciale  potere  conferito  dal  vescovo,  il 
capitolo  della  chiesa  cattedrale  durante  la  va- 
canza della  sede  episcopale  ; gli  abbati  capi 
d’  Ordine,  quanto  ni  benefici  del  loro  Ordine. 
— Allorché  la  permutazione  ammessa  dal  ve- 
scovo porta  la  riserva  di  una  pensione,,  biso- 
gna farla  approvare  dal  papa,  che  solo  ha  di- 
ritto di  purgare  questa  convenzione  da  simo- 
nia, a meno  che  la  permutazione  non  fosse 
fatta  di  un  grande  con  un  piccolo  beneficio 
colla  mira  di  unire  il  gran  beneficio  per  oual- 
che  causa  utile  alla  Chiesa,  giacche  in  allora, 
secondo  la  comune  opinione,  il  vescovo  può 
ricevere  la  permutazione  ed  ammettere  la  pen- 
sione in  grazia  dell’  unione  : in  caso  diverso 
egli  non  Io  mio. Memorie  del  clero , t.  10,  pag. 
1765,  1760  e 1767. 

§ V.  Delle  condizioni  e delle  formalità 
della  permutazione.  — Per  rapporto  alle  con- 
dizioni ed  alla  formalità  richieste  perchè  una 
permutazione  fosse  canonica  e valida  conviene 
distinguere  4 cose  nel  compiere  le  permutazio- 
ni:!.0 l’atto  di  rassegnazione  reciproca  stabili- 
to dai  beneficiari  che  vogliono  permutare;  2.0 
P approvazione  del  collatore,  ovvero  l’ammis- 
sione della  rassegnazione  ; 3.’  la  spedizione 
delle  provvisioni  data  ai  permutanti;  4-’’  l atto 
di  prendere  possesso.  Memorie  del  clero , t. 
1 1 , pag.  1936  e seg. 

PERNETTY  ( Giuseppe ),  di  Rouanne  nel  Fo- 
rez,  benedettino  della  congregazione  diS.  Mau- 
ro, ebbe  parte  con  D.  Tassin  al  trattato  Di- 
plomatico, ecc.  La  Francia  letteraria. 

PERNETTY  (Giacomo),  cavaliere  della  chie- 
sa di  S.  Giovanni  di  Lione,  istoriografo  e mem- 
bro delle  accademie  di  quella  città,  parente 
del  sopraccitato,  pubblicò:  I consigli  dell’a- 
micizia ad  Aristo  ; Parigi,  1746,  in  ia.°Per- 
netly  erasi  incaricalo  di  comporre  una  nuova 
storia  di  Lione,  di  cui  pubblicò  il  prospetto, 
nel  iq'óo. Journal  des  savans,  1746  e rj5o. 

PERNICE,  Perdix.  L’ebraico  kové,  che  la 
Vulgata  traduce  per  pernice  ( Jerem . c.  17, 
v.  11),  significa  piuttosto,  secondo  alcuni  in- 
terpreti, un  uccello  qualunque. 

PERNICE  ( V.  Perdìce  ). 

PERNOT  ( Pietro  Francesco),  benedettino 
della  congregazione  riformata  di  Clugny,  e 
bibliotecario  di  S.  Martino  ai  Campi,  di  Pari- 
gi, era  nato  a Cliarolles,  diocesi  d’Autun,  nel 
1693.  Terminava  appena  il  noviziato,  quando 


fu  incaricato  di  comporre  gli  annali  dell’  Or- 
dine di  Clugny,  che  non  terminò,  ma  sui  quali 
lasciò  eccellenti  memorie,  dopo  di  aver  visi- 
tali molli  depositi  od  archivi  sconosciuti  a 
D.  Mabillon.  D.  Pernot  mori  d’idropisia  a 
S.  Martino  ni  Cnrapi,  il  4 aprile  1758,  in  età 
di  63  anni.  Di  lui  abbiamo  molli  inni  di  cui 
alcuni  furono  stampati,  e gli  altri  restarono 
mss.  Ha  lascialo  altresì  una  importante  rac- 
colta di  carte  autentiche,  ecc.  Questa  raccolta 
contiene  più  di  200  cartelle,  la  maggior  parte 
in  fol.  Ciascuna  delle  dette  cartelle  risguarda 
una  o due  province  del  regno.  Le  carte  che 
contengono  sono  altrettanti  atti  in  buona  for- 
ma, riguardanti  i principali  avvenimenti  di 
quelle  province,  dal  sec.  XIII  al  XIV;  viaggi 
e soggiorni  dei  re,  assemblee  solenni,  guer- 
re, ecc.  Aveva  raccolto  sul  regno  solo  di  Car- 
lo VI,  un  numero  sufficiente  di  date  per  mo 
strare  giorno  per  giorno  in  (jual  luogo  quel 
principe  aveva  soggiornato,  l ece  egualmente 
del  regno  di  Luigi  XI.  Trovasi  altresì  in  que- 
sta raccolta  di  D.  Pernot  un  gran  numero  di 
documenti  importanti  che  contengono  varie 
notizie  sulle  famiglie  e sulle  cariche,  ecc.  Era- 
si  proposto  di  dare  anche  la  serie  di  lutti  i 
governatori,  balivi,  luogo-lenenli-generali,  ca- 
stellani, di  ciascuna  provincia  ; ed  aveva  di 
già  compilato  molle  di  queste  serie  quando 
mori.  L’abb.  Carlier,  priore  d’Andresly,  scris- 
se il  suo  elogio  che  fu  inserito  nel  (domale  di 
Verdun,  nel  mese  di  luglio  1 7 5S , pag.  54  e 
seg.  Moreri,  ediz.  del  1769. 

PEHPERAM.  Si  disputa  mollo  sul  significalo 
di  questa  parola  di  cui  fa  uso  S.  Paolo  (1  Cor. 
c.  i3,v.  4)-  8.  Giovanni  Crisostomo  eia  mag- 
gior parte  degl’  interpreti  la  spiegano  per  te- 
merità, leggerezza,  ovvero  precipitazione.  Al- 
tri sostengono  che  il  greco  perperevelai , si- 
gnifica propriamente  innalzarsi  per  orgoglio, 
vantarsi,  far  pompa  della  propria  capacità, 
del  proprio  sapere.  D.  Calmet,  Diz.  della 
Bibbia.  - 

PERPERENE,  città  vescovile  della  provincia 
d’Asia,  nella  diocesi  d’Asia,  situala  nell'  Eo- 
Iide,  secondo  Strahone  e Tolomeo.  Plinio  dice, 
clic  chiamavasi  anticamente  Mcandra.  Nelle 
Notizie  è conosciuta  col  nome  di  1 eodosiopo- 
li.  Ecco  due  de’ suoi  vescovi:  Pollione,  notato 
fra  i Padri  del  conc.  di  Nicea  : Paolino,  che 
trovossi  al  conc.  di  CP.,  nel  quale  fu  condan- 
nato Eutiche.  Oriens  dir.  t.  1,  pag.  709. 

**  PERPETUA,  martire,  era  una  giovine  di 
Cartagine,  fu  la  medesima  Santa  di  casa  illu- 
stre, ed  era  stala  nobilmente  educata,  ed  avea 
tuttavia  il  padre  e la  madre,  ambedue  avan- 
zali negli  anni,  e due  fratelli,  de  quali  uno 
era  altresì  catecumeno,  e l'altro  forse  già  bat- 
tezzalo ; poiché  dicendo  ella  stessa,  che  di 
tutta  la  sua  famiglia  solamente  suo  padre  uoa 
si  sarebbe  rallegrato  del  suo  martirio,  fa  d uo- 
po credere,  tutti  gli  altri  essere  cristiani,  Beu- 
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clic*  fosso  già  siala  maritata,  ed  avesse  un  pic- 
colo figliolino,  clie  le  pendeva  dalle  mnmmel- 
le;  nondimeno  negli  Alti  non  si  fa  veruna  men- 
zione del  suo  murilo  ; onde,  o ella  era  rimasa 
vedova,  o questi  era  assente,  o per  lo  timore 
della  persecuzione  si  teneva  nascoso.  Aveva 
22  anni  quando  fu  arrestata  per  causa  di  re- 
ligione, in  principio  dell'  an.  2o3.  Confessò 
generosamente  la  fede  di  Gesù  Cristo,  mal- 
grado le  istanze  della  sua  famiglia,  e soprat- 
tutto di  suo  padre,  che  tutto  tentò  per  distor- 
nala, quindi  fu  esposta  alle  fiere  nell'  anfitea- 
tro. Ma,  non  essendo  morta  di  questo  suppli- 
zio, ella  ricevette  1*  ultimo  colpo  dalla  mano 
di  un  gladiatore.  Con  essa  soffrirono  il  marti- 
rio «evocato  e Felicita,  Saturnino,  Secondalo 
e Saturo  o Satiro,  che  aveva  essa  medesima 
istruiti  nella  fede  e nella  pietà.  S.  Perpetua 
compose  la  prima  parte  degli  Atti  del  suo  mar- 
tirio e di  quello  dei  suoi  compagni  ( Alti  di 
S Perpetua  e di  S.  Felicita  in  D.  Ruinart  ). 
«asnage  avendo  avuto  la  temerità  di  porre 
S.  Perpetua  e S.  Felicita  nel  numero  dei  Mon- 
lanisti,  il  P.  Orsi,  domenicano,  poscia  cardi- 
nale di  S.  C.  «.,  provò  1’  ortodossia  di  quelle 
due  sante  e dei  loro  compagni,  in  una  disser- 
tazione apologetica  che  fece  stampare  a Fi- 
renze nel  1728,  in  4-°  col  seguente  titolo:  Dis- 
sertano apologetica  prò  sanctarum  Perpe- 
tuaci Felicitatisi  et  sodomiti  martymm  or- 
todoxia,a(lversus  Satnuelem  Basnagium.  Til- 
lemonl,  nel  terzo  volume  delle  sue  Meni.  eccl. 
Fleury,  nel  quinto  libro  della  sua  Bioria  eccl. 
Baillet,  t.  1,  7 marzo. 

PERPETUITÀ,  dicesi  in  materia  beneficiale 
di  un  beneficio  irrevocabile  e perpetuo,  di  mo- 
do che  il  beneficiato  non  può  esser  destituito, 
eccettuato  il  caso  contemplalo  dal  diritto.  Ln 
perpetuità  dei  benefici  è chiaramente  stabilita 
negli  antichi  canoni,  nei  quali  scorgcsi  che  i 
sacerdoti  sono  inseparabilmente  attaccati  alle 
loro  chiese.  (V.  Beneficio,  Permutazione, 
Translazione.  ). 

PERPETUO  O PER  PETO,  Perpeluus  ( S.  ), 
vesc.  di  Tours,  fu  nominalo  a questa  sede  ver- 
so la  fine  dell’  an.  46o.  Si  distinse  fra  i santi 

{melali  dei  Galli  per  la  sua  pietà  singolare,  per 
a purezza  dei  suoi  costumi,  per  la  disciplina 
dei  canoni  della  Chiesa  e per  il  cullo  di  Dio. 
Foce  fabbricare  una  nuova  chiesa  a S.  Marti- 
no, e la  dedicò  nello  stesso  giorno  che  vi  fu 
trasportato  il  corpo  di  questo  santo.  Riunì  il 
primo  conc.  di  Tours,  che  si  tenne  ai  18  nov. 
dell’  an.  46 1,  ed  un  altro  di  Vannes  nel  465. 
Fece  pure  diversi  regolamenti  di  pietà  nella 
sua  Chiesa,  e mori  alti  8 aprile  deli’  an.  4<)i- 
Pretendesi  che  la  festa  del  3o  die.  sia  quella 
della  sua  ordinazione,  che  è segnala  in  detto 
giorno  nel  martirologio  di  Francia.  S. Grego- 
rio di  Tours,  al  c.  3i  del  I.  X della  sua  Sto- 
ria. Bollando.  Baillet,  t.  3,  3o  die. 
PERPIGNANO , Perpin  iunwn , Paperianum, 


città  vescovile,  in  passato  sotto  la  metropoli  di 
Narbona,  ed  oggi  sotto  quella  di  Alby,  antica 
capitale  del  Houssilon,  e capoluogo  di  prefet- 
tura del  dipartimento  dei  Pirenei  Orientali.  E 
dessa  situala  sul  pendio  di  una  collina,  presso 
la  riva  sinistra  del  fìumiccllo  Tet,  oTcch,  che 
si  getta  in  mare  a 3 leghe  di  distanza  dalla  cit- 
tà. Dislinguesi  Perpignano  in  città  vecchiae  cit- 
tà nuova  ed  in  sobborgo  di  Nostra  Signora, 
ossia  della  Madonna.  La  sua  popolazione  è di 
12,000  abitanti.  La  cattedrale  è dedicala  a 
S.  Giovanni  Battista  : la  residenza  del  vescovo 
e del  capitolo  di  Fina  fuvvi  trasferita  nell’  an. 
1600.  Il  capitolo  consisteva  in  4 dignitari,  di 
cui  3 arcidiaconi  e 21  canonico.  Oggi  compo- 
nesi  di  soli  12  canonici.  Il  vescovo  è assistilo 
da  7 vicari  generali.  Lravi  altresì  in  pnssato 
nella  medesima  chiesa  la  comunità  di  S.  Gio- 
vanni, antica  collegiata,  che  consisteva  in  4 
parrocchie  ed  89  cappellani.  I canonici  della 
cattedrale,  per  un  uso  singolare,  avevano  di- 
ritto di  scegliere  dei  coadiutori,  i quali  prov- 
vedevansi  di  benefizi  alla  corte  di  Roma,  fa- 
cevano il  servizio  della  chiesa  e succedevano 
ni  canonici  che  gli  avevauo  scelti.  Eranvi  3 
altre  parrocchie  in  città,  di  cui  la  principale 
era  quella  della  Madonna  De  la-Jìrale , antica 
abbadia  di  canonici  regolari  e che  fu  in  segui- 
lo secolarizzala.  Vi  si  annoveravano  i3  comu- 
nità religiose  di  uomini  e 4 di  donne,  con 
molti  ospedali.  I gesuiti  vi  avevano  un  colle- 
gio ed  un  seminario.  — La  diocesi  era  divisa 
in  3 nrcidiaconati,  di  Roussillon,  cioè,  di  C011- 
flnns  e di  Valespire.  Conteneva  180  parroc- 
chie, senza  contare  altre  chiese,  ecc.,  sulle 
quali  3 ahbadie  del  paese  avevano  una  giu- 
risdizione ({unsi  episcopale,  quali  erano,  l’ ab- 
badia di  Luxa,  sopra  29,  ({nella  di  Aoles,  so- 
pra 8,  e quella  di  Canigrc,  sopra  2.  Eranvi 
4 commende  di  Malta  nella  diocesi  : contiene 
in  oggi  22  parrocchie,  128  chiese  succursali 
e 60  vicariali.  Ilavvi  in  Perpignano  una  comu- 
nità di  religiose  di  S.  Chiara.  Il  sommo  pon- 
tefice nominava  ai  benefizi  di  questa  diocesi, 
per  8 mesi  dell'anno.  Il  vescovo  aveva  18,000 
lire  di  rendila,  e pagava  i,5oo  fiorini  per  le 
sue  bolle  alla  corte  di  Roma.  — I vescovi  di 
questa  diocesi,  eretta  verso  la  metà  del  Ylsec., 
ebbero  la  loro  prima  residenza  ad  Etna,  pic- 
cola città  del  Roussillon,  distante  2 leghe  da 
Perpignano,  alla  quale  sede  furono  trasferiti 
in  principio  del  sec.  XVII.  — 11  primo  vesc. 
d' Lina  fu  Donno,  illustre  per  la  santità  della 
sua  vita,  per  la  sua  dottrina  e per  lo  zelo  ncl- 
F estirpare  le  eresie  : governava  questa  Chiesa 
verso  il  568-  Suoi  successori  furono  : Bene- 
detto, che  assistette  e sottoscrisse  il  io.°conc. 
di  Toledo,  8 maggio  089  : Acidulo,  trovossi 
al  4-°  conc.  di  'loledo,  5 die.  633  ed  al  6.°, 
8 genn.  638:  Hilario,  sottoscrisse  il  i.®  couc. 
di  Toledo,  del  656,  écc.  Fu  nell’ an.  1602, 
essendo  vescovo  Onofrio  Réart,  che,  in  conse- 
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gnonza  delle  preghiere  di  Filippo  II,  re  di 
Spagna,  la  sede  di  Elna  fu  trasferita  dal  papa 
Clemente  Vili,  nella  collegiata  di  S.  Giovanni 
di  Perpignano,  i di  cui  canonici  formarono  un 
solo  capitolo  con  quelli  di  Elna.  Fu  il  vesco- 
vado di  Perpignano  soppresso  nell’  an.  i8ot, 
e ristabilito  nel  1817, in  forza  del  concordato. 
Gallia  chr.  t.  6,  col.  i63i  eseg.  nuova  ediz. 

PEKPIGNANO  O PERPIKIAtYO  ( Pietro  Gio- 
vami ),  dotto  gesuita,  nacque  nel  regno  di 
Valenza  nella  Spagna,  entrò  nella  società  dei 
gesuiti,  nel  mese  di  seti,  dell’an.  1 55 1.  Quat- 
tro anni  dopo,  fu  mandato  in  Portogallo  per 
professarvi  I’  eloquenza,  ed  è il  primo  della 
sua  società  clic  ne  diede  lezioni  a Conimbra. 
Andò  a Roma  nel  i56i,  ed  ivi  si  distinse  co- 
me nel  Portogallo.  Fu  mandalo  in  Francia  nel 
i565,  e cominciò  a spiegare  la  Scrittura  Sa- 
cra, a Lione,  nel  collegio  della  Trinità,  il  3 
ott.  dello  stesso  anno.  Continuò  questo  eserci- 
zio a Parigi,  e procurò  coi  suoi  discorsi  di  so- 
stenere la  vera  religione  ; morì  ai  28  ott.  del* 
l' an.  1 5G6,  in  età  di  circa  36  anni,  compunto 
da  tutti  i dotti  che  conoscevano  i suoi  talenti. 
Mure!  lo  pianse  in  particolare,  e parlando  di 
lui,  dice  die  il  suo  secolo  non  aveva  prodotto 
alcun  oratore,  cui  si  possa  più  giustamente 
applicare  ciò  che  fu  detto  di  {Nestore,  che  cioè 
le  parole  che  sortivano  dalla  sua  bocca  erano 
più  dolci  del  miele.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Ora- 
Itone s quinque ; Roma,  1 565.  2.0  De  relinen- 
da  veteri  religione , et  falsa  recentium  hae- 
reticomm  rejicienda , ad  Lugdtinenses  ora- 
tio;  Lione,  1 565.  3.°  De  fiumana  divinaque 
philosop/iia  discenda,  ad  Parisienses  oratio; 
Parigi,  1 566,  in  8 0 4.°  Oraliones  sex.  S.° 
Orationes  duodeviginli ; Roma,  1 685,  in  8.°; 
Lione,  i6o3,  ed  altrove.  6."  II istoria  devila 
et  moribus  B.  Elisabethae , Lusitaniae  regi- 
noe;  Colonia,  1609.  7-°  pelri  Joann.  Per- 
piniani  soc.  Jesu  ahquol  epistolae,  eie.  ; Pa- 
rigi, i683,  in  8.°  Tutte  le  opere  del  P.Perpi- 
niano  furono  raccolte  in  4 voi  in  12.0,  e stam- 
pati a Roma  nel  1739.  Questa  edizione,  che  è 
dovuta  alle  cure  del  P.  Pietro  Lazzari,  gesuita 
di  Roma,  fu  dedicata  alia  regina  di  Spagnn, 
dal  P.  Emmanuele  di  Azevedo,  gesuita  porto- 
ghese. Essa  contiene,  i.°  19  aringhe,  com- 

? rendendovi  il  panegirico  di  S.  Elisabetta  di 
ortogallo,  distribuito  in  3 libri,  non  che  l’a- 
ringa intitolata:  Pro  societale  Jesu  ad  Caro- 
lum,  cardinalem  lolharingum ; 2.0  la  Vita  di 
S.  Elisabetta  di  Portogallo  in  3 libri  ; 3.*  33 
lettere,  di  cui  22  di  Perpiniano  ed  1 1 dei  suoi 
amici  ; non  havvene  che  3o  nell’  ediz.  del 
i683,  di  Parigi,  in  8.°;  4-°  16  piccoli  discorsi 
intitolati  : Premia  et  graliarum  actiones  ad 
publicas  philosophiae,  theologiae , jurispru- 
deniiae  dispulaliones.  V.  la  prefazione  del 
P.  Orazio  Tursellino,  che  contiene  l’elogio  di 
Perp  iniano,  e che  è in  principio  della  raccolta 
delle  opere  di  quest’  ultimo,  stampala  a Lione 


nel  i6o3,  in  8.°.  Il  P.  Colonia,  gesnita,  nella 
sua  Storia  letteraria  di  Lione,  t.  2.  Il  Jour- 
nal des  savane,  i683,  e le  Memorie  di  Tré- 
voux,  maggio  1764,  pag.  1072  e seg. 

PERBADLT(Carlo),  nato  a Parigi  nel  i633, 
coltivò  le  lettere  fino  dalla  sua  gioventù,  e me- 
ritò per  la  sua  probità  e pel  suo  zelo  il  bene 
pubblico,  la  stima  e l’amicizia  di  Colberl,  che 
lo  nominò  primo  commesso,  poscia  controllore 
generale  delle  pubbliche  costruzioni.  Perrault 
si  servi  del  credilo  che  aveva  presso  quel 
grande  ministro  per  far  fiorire  le  scienze  e le 
arti,  e procurare  ni  dotti  delle  ricompense.  Le 
accademie  di  pittura,  di  scultura  e d’ architet- 
tura furono  formate  secondo  le  sue  memorie. 
Ebbe  l’ onore  di  essere  nominato  fra  i primi 
membri  di  quella  delle  scienze  e tli  quella 
delle  iscrizioni,  e fu  ricevuto  nell’  accademia 
francese  il  20  nov.  1671.  Mori  a Parigi  il  17 
maggio  1703,  in  età  di  70  anni.  Di  lui  abbia- 
mo un  gran  numero  di  opere  in  versi  ed  in 

Rrosa  : fra  le  altre  : i.°  S.  Paolino,  vesc.  di 
ola,  poema  epico  ; Parigi,  1686,  in  8 ° li 
soggetto  di  questo  poema  è fa  schiavitù  alia 
quale  questo  santo  vescovo  si  assoggettò  per 
riscattare  il  figlio  di  una  vedova  della  sua  dio- 
cesi, che  i Vandali  avevano  condotto  schiavo 
in  Africa.  Perrault  cerca  di  stabilire  questo 
fatto  nell’epistola  che  trovasi  in  principio  del 
detto  poema.  2.*  Il  secolo  di  Luigi  il  Grande, 
poema  letto,  nel  1687,  *n  presenza  dell'acca- 
demia, e pubblicato  nello  stesso  anno:  lo  sco- 
po dell*  autore  è quello  d’  innalzare 
moderni  di  sopra  degli  antichi.  3.° 
degli  antichi  e dei  moderni,  4 voi.  in  12.0  Il 
1.°  volume,  col  Secolo  di  Luigi  il  Grande  e 
con  un'epistola  in  versi  sul  genio,  fu  pubbli- 
cato nel  1688,  e ristampato  nel  1692.  il  2.0  è 
dei  1690,  ed  una  2.*  ediz.  del  (6q3.  li  3.°  fu 
stampalo  nel  1692,  il  ed  4-°  nei  1696. 4 ° Gli 
uomini  illustri  che  fiorirono  in  Francia,  du- 
rante il  soc.  XYli,  coi  loro  ritratti,  2 voi.  in 
fol.,  uno  nel  1697,  e l’altro  nel  1,7 00.  Journal 
des  savane,  1686,  1687,  1689,  1690,  i6o3, 
1697  e 1700.  Raccolta  dell’accademia  e Me- 
morie isioriche. 

PBftitKNOT  ( Antonio  di  Granvbllb ),  car- 
dinale, figlio  di  Nicola  Perrenot  di  Granvelle, 
cancelliere  dell’  imperatore  Carlo  V,  nacque 
il  20  agosto  1 5 17  ad  Ornans,  piccola  città  del- 
la Borgogna,  e fu  uno  dei  più  abili  politici 
del  sec.  XVI.  Egli  fece  i suoi  primi  studi  al- 
1'  università  di  Padova  con  successo  tale,  che 
gli  meritò  i riguardi  del  celebre  Bembo,  che 
viveva  ritirato  in  quella  città.  L’ eccesso  del 
travaglio  avendo  alterata  la  di  lui  salute,  suo 
padre  lo  richiamò  presso  di  sè,  e non  volendo 
più  separarsene  gli  fece  fare  il  suo  corso  di 
teologia  a Lovanio,  e lo  iniziò  poscia  negli  af- 
fari del  governo.  Il  giovane  Perrenot  possede- 
va a 20  anni  7 lingue  e le  parlava  con  molla 
facilità.  Dotato  di  una  rara  penetrazione  e dì 
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una  pazienza  instancabile,  univa  a qnestc  qua* 
lità  tulli  i vantaggi  esteriori,  e seduceva  coi 
suoi  modi  coloro  che  non  riusciva  a convince- 
re. Testimonio  della  rapida  fortuna  di  suo  pa- 
dre, egli  sentì  crescere  sempre  più  la  sua  na- 
turale ambizione,  e non  vi  fu  carica  tanto  emi- 
nente nello  Stalo,  alla  quale  egli  non  credesse 
di  poter  aspirare.  Credendo  che  la  sua  nascila, 
non  troppo  illustre,  fosse  di  ostacolo  al  suo 
avanzamento,  e per  meglio  deludere  coloro 
che  avrebbero  potuto  valersi  di  ciò  contro  di 
lui,  sollecitò  uno  dei  canonicati  del  capitolo 
di  Liegi,  per  l’acquisto  del  quale  si  esigevano 
*■  le  maggiori  prove  di  nobiltà,  ed  avendo  sup- 
posta Ta  perdita  dei  documenti  comprovanti  i 
suoi  titoli,  si  fece  ammettere  a supplirvi  col 
mezzo  di  testimoni.  Nominato  vesc.  d’ Arras  a 
23  anni,  accompagnò  suo  padre  alle  diete  di 
Worms  e di  Ralisbona,  nelle  quali  cercarono 
invano  di  spegnere  i torbidi  religiosi  che  si 
erano  manifestati.  Egli  assistette  altresì  all’a- 
pertura del  conc.  di  Trento,  e vi  pronunziò 
un  discorso  nel  quale  parve  che  egli  si  occu 
passe  meno  dello  scopo  di  quell’assemblea  che 
della  guerra  contro  la  Francia,  alla  quale  a- 
vrebbe  voluto  interessare  il  mondo  cristiano. 
I primi  successi  di  Francesco  I determinarono 
i Padri  del  concilio  a separarsi,  e Perrenot  fe- 
ce ritorno  ai  Paesi-Bassi.  Il  trattalo  di  Crespy 
( t544)  permise  a Carlo  V di  riunire  le  sue 
forze  contro  i Protestanti  della  Germania.  Vin- 
ti a Muhlbcrg  essi  chiesero  la  pace,  e Perre- 
not incaricato  di  stenderne  le  condizioni  delu- 
se, dicesi,  il  langravio  d’  Assia,  che  trovossi 

Gigioniero,  benché  gli  fosse  stala  promessa 
libertà.  Nello  stesso  tempo  Granvelle  tolse 
per  sorpresa  Costanza  ai  Protestanti.  Un  primo 
tentativo  fatto  per  suo  ordine  contro  quella 
città  andò  a vuoto.  Un  oflicialc  nominato  Vi- 
ves,  che  comandava  la  spedizione,  rimase  uc- 
ciso con  suo  figlio  ; ma  Perrenot,  fermo  nel 
suo  progetto,  procurossi  nuove  intelligenze  nel- 
la città,  e potè  introdurvi  forze  abbastanza 
considerabili  per  togliere  agli  abitanti  ogni 
mezzo  di  resistenza.  Nel  1 55o  succedette  a suo 
padre  nella  carica  di  consigliere  di  Stato,  e 
fu  nominalo  guardasigilli  dell’  impero  ; egli 
non  aveva  allora  che  3a  anni.  La  «lieta  d’ Au- 
gusta convocata  per  mettere  un  termine  alle 
dissensioni  religiose  non  ottenne  un  tale  sco- 
po. I Protestanti  dopo  una  vittoria  riportata 
marciarono  nel  i55a  sopra  Inspruck,  ove  tro- 
vavasi  P imperatore,  il  quale  a stento  salvossi 
fuggendo  col  favore  della  notte.  Il  trattalo  di 
Passavia,  concluso  alcuni  mesi  dopo,  salvò  la 
Germania  c fece  il  più  grande  onore  all’abi- 
lità di  Perrenot.  Nel  x 553  egli  negoziò  il  ma- 
trimonio di  D.  Filippo  con  Maria  (l’Inghilter- 
ra, e lo  zelo  che  dimostrò  in  questa  occasione, 

Sii  procacciò  il  favore  di  Filippo  II,  che  gli 
ictfc  la  prima  prova  deila  sua  stima  incari- 
candolo di  rispondere  all’  aringa  pronunciata 
Fot.  FU. 


da  Carlo  V in  presenza  degli  Siati  di  Fiandra, 
nel  giorno  della  sua  abdicazione.  Mai  non  era 
stalo  aperto  campo  più  vasto  all’eloquenza.  Il 
discorso  di  Perrenot  fu  trovato  degno  del  sog- 
nilo, nè  gli  si  poteva  fare  maggior  elogio, 
iaccesasi  la  guerra  colla  Francia,  Perrenot 
propose  di  rinunciare  alla  difensiva,  e la  bat- 
taglia di  S.  Quintino  guadagnata  dagli  Spa- 
gnoli sembrava  promettere  loro  nuovi  suc- 
cessi. Ma  la  sorte  decise  altrimenti,  e Perrenot 
rinnovò  i negoziati  per  la  pace,  che  fu  segna- 
la a Chàteau-Cambresis  nel  i55g.  Filippo,  pri- 
ma di  ritornare  in  Ispagna,  diede  il  governo 
dei  Paesi-Bassi  a Margherita  d’  Austria,  du- 
chessa di  Parma,  assegnandole  Perrenot  come 
miuistro.  L’ estrema  severità  del  re  gli  aveva 
alienato  l’ animo  dei  Fiamminghi,  e Perrenot 
rimase  solo  a lottare  contro  un  popolo  indoci- 
le, con  poco  più  di  4ooo  uomini,  la  di  cui  pa- 
ga non  era  assicurala,  e che  mancavano  di  un 
abile  condottiero.  I nemici  del  ministro  cer- 
carono di  cattivarsi  P affetto  della  governalri- 
ce  con  un’apparente  sommissione,  o resero 
nello  stesso  tempo  Perrenot  odioso  al  popolo, 
rigettando  sopra  di  lui  tutte  le  misure  di  ri- 
gore. Gli  fu  rimproverato  di  aver  promossa  la 
londazione  di  nuovi  vescovati  per  dar  sfogo  al 
suo  odio  ai  Protestanti,  e mentre  veniva  a que- 
sti indicato  come  un  fiero  persecutore,  era  rap- 
rescntato  a Filippo  qual  uomo  la  di  cui  de- 
olezza incoraggiava  i progressi  della  ere- 
sia. \\  re,  lungi  dal  dar  peso  a questi  falsi  rap- 
porti, lo  nominò  arciv.  di  Malines,  e il  suo 
zelo  per  P accettazione  del  conc.  di  Trento  o 
peri  estinzione  dell’ eresia  di  Bay  fu  ricom- 
pensato col  cappello  cardinalizio.  Questi  no- 
velli onori  non  fecero  che  aumentare  il  nume- 
ro de’ suoi  nemici.  Il  principe  d’ Orango,  che 
ne  era  il  capo,  domandò  il  titolo  di  protettore 
del  Brabante,  assicurando  che  cosi  egli  ne 
avrebbe  mantenuta  più  facilmente  la  tranquil- 
lità Perrenot  scoprì  il  suo  disegnò  e lo  fece 
andar  a vuoto  ; e il  principe,  irritato  per  la 
opposizione  del  ministro,  cercò  sempre  più 
ardentemente  l’ occasione  di  perderlo.  Tutto 
ciò  che  1’  odio  più  accanilo  può  immaginare 
fu  posto  in  opera  per  ottenere  un  tale  intento. 
Margherita,  debole  per  natura,  slancossi  di 
difendere  un  ministro  il  di  cui  richiamo  veni- 
va domandato  dal  pubblico  clamore  ; essa  Io 
sollecitò  presso  il  re  Filippo,  che  non  volle  ac- 
consentirvi, ma  si  ebbe  t arte  di  interessare 
la  vanità  di  quel  principe,  e Perrenot  ricevette 
nel  1 564  l'ordine  di  ritornare  nella  Franca 
Contea.  Margherita  conobbe  ben  presto  il  fallo 
che  avea  commesso  privandosi  di  un  così  ze- 
lante ministro,  c gli  scrisse  per  indurlo  a ri- 
prendere presso  di  lei  le  sue  funzioni,  ma  Pcr- 
renol  supplicala  a dispensamelo,  e il  duca 
d’Alba,  nominalo  in  suo  luogo,  fece  ben  pre- 
sto pentire  i Fiamminghi  di  non  aver  saputo 
apprezzare  i meriti  del  perduto  ministro.  Per- 
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renol  ritornalo  in  patria  si  diode  a coltivare  le 
lettera,  avendo  seco  condotto  Giusto  Lipsio, 
suo  segretario,  e Solfredo  Petri,  abile  greci- 
sta. Il  suo  palazzo  era  sempre  aperto  ai  dotti, 
e nella  società  dei  medesimi  egli  passò  5 anni. 
Egli  aveva  assistito  al  conclave  in  cui  venne 
eletto  Pio  V a sommo  pontefice.  Filippo  mnn- 
dollo  di  nuovo  a Roma  nel  1S70  per  nego- 
ziarvi un  trattato  col  papa  ed  i V eneziani  con- 
tro i Turchi,  ma  gli  euelli  della  coalizione 
andarono  a vuoto  per  gl’  indugi  frapposti  da 
Filippo.  1 Turchi,  padroni  dell’  isola  di  Cipro, 
minacciavano  d’  invadere  il  regno  di  Napoli, 
c fu  in  quelle  circostanze  che  Pcrrenot  ne  ven- 
ne eletto  vice-re,  succedendo  al  duca  d*  Alca- 
la,  amato  moltissimo  per  il  mite  suo  governo. 
Egli  occupossi  prima  di  lutto  a porre  le  coste 
al  sicuro  dagli  insulti  dei  pirati,  assicurò  con 
saggi  regolamenti  l' interna  tranquillità  del 
regno,  represse  P audacia  dei  novelli  eretici 
che  si  erano  introdotti,  proscrisse  il  giuoco  c 
P usura,  due  sorgenti  della  miseria  pubblica, 
impedi  il  tralfico  dei  benefizi,  vietò  agli  eccle- 
siastici di  frammettersi  nelle  cose  temporali, 
c fece  rinascere  P abbondanza  in  un  paese  già 
da  gran  tempo  disgraziato.  Maggiori  vantaggi 
altendevnnsi  dalla  sua  abilità  ed  integrità,  al- 
lorché ve nnc  chiamalo  nel  tSjS  al  consiglio 
di  Spagna.  Filippo,  geloso  della  sua  riputa- 
zione di  saper  governare  da  sé  stesso,  limi- 
tossi  a dare  a l’errenot  i titoli  ili  presidente 
ilei  consiglio  supremo  d'Italia  e di  Castiglia, 
di  modo  che  senza  avere  i titoli  di  primo  mi- 
nistro egli  ne  ebbe  gli  onori  e le  funzioni.  Ne- 
goziò sagacemente  1 unione  del  Portogallo  col- 
la Spagna,  fu  testimonio  della  rivoluzione  dei 
Paesi  bassi,  che  egli  aveva  preveduta,  ma  che 
non  potè  impedire,  e concluse  il  matrimonio 
dell'  infanta  Caterina  col  duca  di  Savoja,  al- 
leanza riguardata  in  allora  come  un  capo  d'o- 
pera di  politica,  giacché  metteva  un  ostacolo 
quasi  insormontabile  alle  viste  che  la  Francia 
conservava  sul  Milanese.  Pcrrenot  fu  eletto, 
nel  1 584,  arciv.  di  Besanzonc  dal  capitolo  di 
nella  città,  ed  egli,  sensibile  a questa  prova 
'alTelto  de’ suni  coinpalriolti,  si  dimise  dal- 
I’  arcivescovato  di  Malines  e sollecitò  il  per- 
messo di  recarsi  a terminare  i suoi  giorni  nel 
seno  della  sua  famiglia;  ma  non  potè  ottenerlo 
c mori  a Madrid  il  2 1 seti.  1 5SG.  Il  suo  corpo 
fu  trasportato  a Ucsanzone  e deposto  nella  tom- 
ba di  suo  padre.  Perrenot  ebbe  molle  delle 
qualità  che  costituiscono  i gran  mioislri.  At- 
tivo, fermo,  dolalo  di  mente  retta  ed  elevala, 
costante  ne'  suoi  progetti,  amministratore  ir- 
reprensibile, moderalo  verso  i suoi  nemici, 
tutte  le  sue  mire  furono  rivolte  allo  prosperità 
della  Spagna  ed  al  sostegno  della  fede.  Gli 
scrittori  protestanti  accusandolo  di  essere  stato 
causa  delle  turbolenze  dei  Paesi-Bassi,  hanno 
tentato  di  scusurc  gli  eccessi  0 i disordini  com- 
messi in  allora  dai  partigiani  della  riforma  ; 


ma  da  gran  tempo  i Fiamminghi  rendono  mag- 
gior giustizia  alla  sua  amministrazione.  Amò 
le  lettere,  protesse  e pensionò  molli  dotti,  e 
sostenne  colle  sue  liberalità  la  stamperia  del 
Piantino  ad  Anversa.  Ampliò  il  collegio  fon- 
dato a Bcsanzone  da  suo  padre,  c vi  chiamò 
Ira  gli  altri  illustri  professori  l’Alcialo  e il  Du- 
inolin.  Arricchì  la  sua  galleria  di  mollissimi 
quadri  dei  primari  pittori,  e formò  una  ricca 
collezione  di  libri  c mss.  Le  sue  Lettere  e Me- 
morie vennero  raccolte  dall'  alili.  Boisot  ili  35 
voi.  in  Poi.  e Berthod  ne  diede  I’  Analisi  in  2 
voi.  in  4-°  Si  possono  consultare  : 1 .*  Memo- 
rie per  servire  alla  storia  del  card,  di  (Iran- 
relte , di  un  benedettino  D.  Prospero  Lcvesque; 
Parigi,  1753,  2 voi.  in  12.“  2.0  Storia  del 
cardinale  diC'ranvelle  di  Courcheleld'Esans; 
Parigi,  1761,  in  12.’  3.°  Osservazioni  criti- 
che sulla  storia  de!  cardinale  di  Granwelle. 
Giornale  enciclopedico,  17G1,  I.  V.  4-*  Me- 
moria storica  nella  anale  si  cerca  di  provare 
che  il  cardinale  di  (ìranvelle  non  ebbe  parte 
nei  torbidi  dei  Paesi-Bassi,  nel  sec.  XVI,  di 
Grappin  ; Besanzonc,  1787,  in  8.* 

PEHRIIA,  o PKRRIIF,,  città  vescovile  dei- 
fi  Eufrate,  nella  diocesi  di  Antiochia,  sotto  la 
metropoli  di  Jerapoli,  distante  24.  miglia  da 
Samosata,  nell'  Itinerario  d'  Antonino.  — Si 
conoscono  5 de' suoi  vescovi,  cioè  : Jobino,  o 
Giovino,  che  assistette  al  1 .“  cono,  generalo 
di  CP.  Atanasio,  pel  quale  il  patriarca  Donno 
tenne  un  conc.  ad  Antiochia,  nel  quale  venne 
interdetto,  ecc  Sabiniano,  che  abbandonò  la 
sua  sede  quando  renne  assolto  Atanasio  ; ma 
restituito  alla  sede  di  Pcrrha  dal  conc.  di  Cal- 
cedonio. Gamalino  ne  occupava  la  sede  re- 
gnando Anastasio  imperatore  di  CP.  Eusluzio, 
osigli, -ilo  nel  5 1 3 dall'  imperatore  Giustino  I, 
perché  era  troppo  attaccalo  ali'  eresia  di  Se- 
vero. Oriens  chr.  t 2,  png.  943. 

PKHRIME7.ZI  (Giuseppe  Maria),  italiano, 
religioso  dell’Ordine  di  S.  Francesco  di  Paola, 
fu  successivamente  provinciale  del  suo  Ordine 
in  Italia,  consultore  del  santo  uffizio  c della 
congregazione  dell'  Indice,  c finalmente  rese, 
di  Rateilo  e di  Scala.  Di  lui  abbiamo:  1 .“  Al- 
cune lettere  morali  in  italiano,  stampale  nel 
1701.2.*  Pila  S.  Francisci  de  Paula,  ecc.; 
a Roma,  nel  1707,  2 voi.  in  4-’ 3 In  sacrata 
de  Dea  scientiam  disserlationcs  selectae,  hi- 
storicae,  dogmaticae,  scholaslicae,  in  fol. 
4.°  Vita  del  P.  Antonio  Torres,  prcposito  ge- 
nerale dei  PP.  Pii  Operar»,  I.  4,  1 733,  in  4-° 
Moreri,  ediz.  del  1709. 

PERItltV  ( Il  Padre  ),  gesuita,  professore  di 
teologia  nell'  università  di  Tolosa  c di  Stras- 
burgo , pubblicò  a Parigi,  nel  1714  : Ma- 
nuale theologicum,  seu  theologia  dogmatica 
et  historica.  Seconda  editio  curior  et  ube- 
rior  , compiccierà  doclrinam  theologorum 
ab  omni  errore  et  latitate  virulicatam  ; 
la  prima  ediz.  é del  1710,  Journal  des  sa- 
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tana,  1714,  pag.  4<7  dalla  i.*ediz.  e 264 
della  2.* 

PEBROM  ( Giacomo  Davide  du),  cardinale 
del  litoio  di  S.  Agnese,  vese.  d’Evreux,  arciv. 
di  Sens  e grande  elemosiniere  di  Francia,  na- 
cque nel  cantone  di  lìerna,  il  2 5 nov.  ■ 556, 
da  genitori  calvinisti,  di  una  casa  nobile  ed 
antica  della  Bassa  Normandia.  Giuliano  Davy, 
suo  padre,  gentiluomo  dottissimo,  l'educò  nella 
religione  protestante,  e gli  insegnò  il  latino. 
Imparò  il  greco,  I’  ebraico  : studiò  la  filosofia 
ed  i poeti  Di  ritorno  in  Francia,  appiicossi  a 
leggere  i Padri,  soprattutto  S.  Agostino  e la 
Somma  di  S.  Tommaso  Queste  letture  gli 
aprirono  gli  occhi  ; abbiurò  il  calvinismo  ed 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico.  Il  re  Enri- 
co III,  che  lo  stimava  molto,  lo  prescelse  per 
far  l’ orazione  funebre  della  regina  di  Scozia, 
e diede  diverse  altre  prove  del  suo  spirito,  sia 
nelle  sue  opere,  sia  nelle  dispute  contro  i Pro- 
testanti. Egli  ne  converti  un  gran  numero  alla 
Chiesa,  Ira  gli  altri  il  dotto  Enrico  Sponde, 
che  fu  poscia  vescovo  di  Pamiers.  Fu  altresì 
Du  Perron  che  ebbe  la  principal  parte  alla 
conversione  di  Enrico  IV-  Questo  principe  lo 
mandò  a Botila  per  trattare  la  sua  riconcilia- 
zione colla  Santa  Sede,  e vi  riuscì  col  soccorso 
del  card  d (Issai.  Du  Perron  fu  consacralo 
vose,  d'  Evreox,  durante  il  suo  soggiorno  a 
Roma  ; e quando  fu  di  ritorno  iu  Francia,  eb- 
be a Fontainebieau  una  celebre  conferenza  con 
Duplessis-Mornay,  sul  trattato  che  questo  fa- 
moso calvinista  aveva  composto  contro  I'  Eu- 
caristia, e nel  quale  Du  Perron  nota  più  di 
Soo  errori  Essendo  stato  nominalo  cardinale 
dal  papa  Clemente  Vili,  nel  iGo4,  assistette 
al  conclave  dove  fu  eletto  Paolo  V.  Enrico  IV 
lo  nominò  in  seguito  aH'arciveseovado  di  Sens, 
di  cui  riunì  i vescovi  suffraganci  a Parigi,  per 
condannarvi  il  libro  di  Hicher,  riguardante 
la  podestà  ecclesiastica  e politica.  Morì  in  det- 
ta città,  il  5 seti.  1618,  in  età  di  Cd  anni.  Le 
opere  del  card,  du  Perron  furono  stampate  a 
Parigi  uel  1620  e 1C29  in  3 voi.  ìd  fui.  il 
voi.  i.°  contiene  il  suo  gran  Trattato  sull'Eu- 
caristia contro  il  libro  di  Duplessis  Moroay. 
Vi  tratta  egli  questa  materia  a fondo,  non  om- 
metteodo  nessuna  delle  prove  dei  Cattolici  sulla 
presenza  reale  e sulla  transustanziazione,  e 
contro  le  obbiezioni  dei  Sacramentari. E diviso 
iu  3 libri.  Il  2.“  voi.  contiene  la  Replica  alia 
risposta  del  re  della  Gran  Bretagna  , che  è 
divisa  in  C libri,  che  trattano  dei  caratteri 
della  Chiesa  cattolica,  della  confessione  auri- 
colare, dell'  astinenza,  del  digiuno  della  qua- 
resima, del  celibato  dei  sacerdoti,  dell'Euca- 
ristia, dell’  invocazione  dei  santi,  ecc.  Il  3.° 
volume  contiene  molti  altri  trattati  contro  gli 
eretici,  varie  lettere  ed  aringhe,  ed  altri  com- 
ponimenti in  prosa  ed  in  versi.  Aveva  lo  spi- 
rilo vivo  e penetrante,  viste  molto  estese,  una 
memoria  prodigiosa,  una  gran  cognizione  del- 


l’antichità ecclesiastica  e profana,  un  dona 
particolare  di  ben  presentarsi  in  società.  Il  suo 
stile,  benché  mollo  diffuso,  è puro  ed  elegan- 
te. Era  così  Torte  nella  disputa  a vira  voce, 
che  i piò  abili  ministri  non  osavano  questiona- 
re con  lui,  ed  ha  sempre  confuso  quelli  che 
furono  abbastanza  arditi  per  farlo.  Assicurasi 
ebe  il  papa  Paolo  V,  dicova  di  lui  : « Pre- 
< ghiamo  Dio  che  inspiri  il  cardinale  du  Per- 
ii ron,  giacché  ci  persuaderà  di  tutto  ciò  che 
« vorrà  ».  De  Thou,  Storia.  Sponde.  Dupin, 
Biblìol.  ecciti,  tee.  XV II,  pari.  1,  pag.  75. 

pkbro.vET  ( Diomoi  ),  nacque  a Meltin, 
nella  diocesi  di  Sens,  religioso  dell'Ordine  dei 
carmelitani,  fece  i suoi  stadi  e Parigi,  dove 
fu  addottorato  in  teologia.  Fan.  1S67.  Fu 
eletto  nel  1 56g,  vicario  generale  della  congre- 
gazione d’Alby,  0 diventò  in  seguito  canonico 
ai  S.  Avito  di  Pcrigueux,  quindi  canonico, 
penitenziere  e vicario  generale  d’Auxorre  sotto 
Giacomo  Amyot,  vescovo  di  quella  Chiesa.  E 
l’ autore  della  Biblioteca  carmelitana,  dalla 
quale  impariamo  che  Dionigi  Perronet  era  car- 
melitano. Le  Beuf  nelle  sue  memorie  riguar- 
danti la  storia  ecclesiastica  e civile  di  Auxerre 
( t.  2,  pag.  5o8  ) e gli  editori  del  nuovo  Mo- 
reri,  hanno  ommesse  queste  circostanze.  Noi 
abbiamo  di  Dionigi  Perronet  le  seguenti  ope- 
re: 1.*  Sermoni  per  la  dichiarazione  delle  ce- 
rimonie della  Chiesa  di  Dio;  Parigi,  1577, 
in  8.°  ed  a Rouon,  1686.  2."  Sermoni  per  le 
feste  del  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  ; Parigi, 
nel  1686,  in  8.°  3.°  Sermoni  ed  esortazioni 
cattoliche  per  le  feste  dei  santi,  in  2 tomi,  de- 
dicati al  mollo  reverendo  padre  in  Dio,  rnons. 
Giacomo  Amyot,  vesc.  a' Auxerre;  Parigi, 
1 584  e 1598,  ed  a Lione,  1 684-  4-*  Sermoni 
per  la  quaresima,  dedicali  0 Francesco  di  Do- 
nadieu,  vesc.  d’Auxerre;  Parigi,  1601  e i6o3, 
in  8.“  5.°  Sermoni  ed  esortazioni  cattoliche 
sugli  evangeli  dominicali,  dedicati  al  reveren- 
dissimo Carlo  de  Bonny,  vesc.  d'  Angouléme; 
a Lione,  i5g4  e nel  1006,  3 t.  in  8.°  di  cui 
erano  già  stale  pubblicale  duo  altre  edizioni, 
a Parigi,  nel  i583  c i5gg.  6.*  Manuale  gene- 
rale cd  istruzioni  dei  curali  e vicari,  riguar- 
danti sommariamente  il  dovere  della  loro  ca- 
rica, il  tutto  tratto  dalle  Sacre  Scritture  e da- 
gli antichi  dottori  della  Chiesa  ; dedicalo  al 
reverendissimo  mons.  Francesco  de  Salignac, 
vesc.  di  Sarlat;  Parigi,  1^77,  in  8.’;  a Rouen, 
i58ij  ; ad  Anversa,  1582  c i586,  in  12.“ 
7.0  Fece  stampare  nel  1609  ad  Auxerre  l’opera 
di  Arnoldo  di  Bonneval,  De  opere  sex  elierum, 
e la  dedicò  al  card,  du  Perron.  Dionigi  Per- 
ronet morì  nello  slesso  an.  1609,  e fu  sepolto 
nella  cattedrale  vicino  al  vesc. Giacomo  Amyot. 
Bibl.  cannelit.  t.  1,  col.  4oa. 

PEOHOVET,  di  Parigi,  canonico  regolare, 
priore  di  Melun.  Egli  stampò  le  Elevazioni 
del  cristiano  ammalato  e morente,  conformi  a 
Gesù  Cristo,  1756,  in  12/ 
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PERRY  (Claudio),  nulo  n Chàlons  nel  1602, 
fu  prima  avvocato,  poscia  canonico  della  cat- 
tedrale di  Chàlons,  e finalmente  gesuita.  Pro- 
fessò le  umanità  e la  retlorica  nel  collegio  di 
Dijon,  e vi  mori  il  2 febb.  »684.  Di  lui  ab- 
biamo, fra  le  altre  opere  : i.°  Jcon  regis , tri- 
bus  libris  compre  hensa,  quibus  res  prue cla- 
ru  e a Ludovico  Juslo  describunlur  ; Parigi, 
i6Ì2,  in  12.0  2.0  Por tieus  eminentissimi  Car- 
dinal is  Mazarini.  3.”  De  biblioi/iecae  com- 
inendalionc  clar.  tir.  Joan.  Christ.  4-°  Ma- 
gnus  Mammes , pucr  insignii,  ecdesiae  lin- 
goncnsis  palronus , poema  lirico  ; Langres, 
j64i*  in  4-°  5.°  Panegyris  illustrissimi  viri 
Pelri  0 deber t,  libellorum  supplicum  praesi- 
diis , ode;  Dijon,  i652,  in  foi.  6.°  Vita  di 
S.  Euslazio,  abb.  di  Luxen  ; Metz,  »645, 
in  12."  7.0  Panegyris  illustrissimi  Dom.  Ja 
cobi  de  IVeucheses , episc.  cabilonensis ; Chà- 
Jons,  i65a,  in  4-°  8.°  Teandro  0 settimana 
santa,  in  dialogo;  Lione,  in  4-°,  e nello  stesso 
anno  a Chàlons,  in  8."  9.0  Versi  latini  in  prin- 
cipio del  dialogo  di  Carlo  Pevret,  De  Claris 
foris  burg undici  oraloribus.  10  ° Lucius  Ca - 
bilonis  in  obilu  illustriss.  Im<1ovìcì  Chdlon 
du  IH  è,  tnarc/iionis  d'  Uxeltes , urbis  Cubi- 
lon.  Gubernatoris  designali;  Chàlons,  1 658- 
1 1 .°  Storia  di  Chàlons,  1669,  in  fol.  1 2.0  Poe- 
ma eroico  latino,  in  principio  del  quarto  vo- 
lume dei  Fiori  latini  dei  cardinali,  di  Luigi 
Dony  d’Altichy,  vesc.  d’ Aulun  nel  1660. 
i3.°  Ode  alcaica  di  16  strofe,  in  principio  del 
Aegotium  seculorum  Mariae,  del  P.  Cour- 
cier,  gesuita  ; Dijon,  1G60,  in  fol.  i4-°  Dpi- 
cedimi  N audaci, , vel lumtdus Naudaei,  1609, 
in  4*°  »5.°  Ode  latina  in  principio  del  trattato 
De  claris  scriptoribus  cabilonensibus , del 
P.  Jacob.  iG.°  Estratto  di  una  lettera  del 
P.  Perry  sul  periodo  Giuliano,  nel  Journal 
des  savans  del  1666,  eco.  Papillon,  Bibliot. 
degli  autori  di  Borgogna. 

PERSA.  V.  Persia. 

PERSECUZIONE, L’essere  per- 
seguitati fu  la  sorte  che  toccò  in  tutti  i (empi 
agli  uomini  dabbene.  S.  Paolo  asserisce  essere 
la  persecuzione  inseparabile  dalla  pratica  della 
pietà,  e Gesù  Cristo  dichiara  beali  quelli  che 
soffrono  per  la  giustizia  ( 2 Tim.  c.  3,  v.  12, 
Alali.,  c.  5,  v.  io). — Ma  la  parola  persegui- 
tare, persequi,  non  si  prende  sempre  in  questo 
senso  odioso,  spesso  è usata  per  inseguire  i 
nemici  nella  loro  fuga,  0 per  attaccarsi  costan- 
temente a qualche  cosa.  Deut.  c.  16,  v.  20. 
Sulm.  23,  v.  16. 

PERSECUZIONE  DELLA  CIIiESA.  Così  ven- 
gono nominati  i tempi  disastrosi  nei  quali  i 
Cristiani  vennero  tormentali  dagli  imperatori 
pagani,  o dagli  eretici,  spalleggiati  dal  favore 
dei  principi,  luccioli  ne  annovera  2G  nel  t.  3 
della  sua  Chronologia  reformala.  — La  1.“ 

Sersccuzionc  accadde  in  Gerusalemme  contro 
. Stefano  c gli  altri  Cristiani  novelli  {Act.  c. 


6,  v.  7,  8). — La  2.*  incominciò  nel  io.'anno 
del  regno  di  Nerone,  e durò  fino  alla  morte 
di  questo  imperatore,  che  avvenne  l’an.  68  di 
G.  C.  — La  3.“  incominciò  nell’  anno  9.*  del 
regno  di  Domiziano,  90  di  G.  C.  Fini  colla 
morte  del  suddetto  imperatore  fan.  96  di 
G.  C-  — La  4-‘  incominciò  col  i.°  anno  del 
regno  di  Trajano,  97.0  di  G.  G.  Finì  Fan.  1 iG 
di  G.  C.  — La  5.a  incominciò  Fan.  118  sotto 
Adriano,  e finì  Fan.  129.  — La  6.*  incomin- 
ciò Fan.  i38  sotto  Antonino  Pio,  e fini  Fan. 
i53.  — La  7-a  incominciò  Fan.  161  sotto 
Marco  Aurelio,  e fini  Fan.  174.  — L’8.a  in- 
cominciò Fan.  199  sotto  Severo,  e finì  Fan. 
21 1.  — La  g.a  incominciò  Fan.  235  sotto 
Massimino,  e finì  Fan.  238.  La  10/  inco- 
minciò F an.  249  sotto  Decio,  e fini  Fan  261. 
— L’ 1 i.a  incominciò  Fan.  267  sotto  Vale- 
riane e Gallieno,  e finì  F nn.  260.  — La  ia.a 
incominciò  F an.  2^3  sotto  Aureliano,  e fin» 
Fan.  275.  — La  io.*  incominciò  Fan.  3o '5 
sotto  Diocleziano  e Massimiano,  e fini  Fan. 
3 io.  Essa  incominciò  di  nuovo  nel  3i2  e fini 
nel  325  sotto  Costantino  il  Grande. — La  i4* 
fu  ordinata  da  Sapor  11  re  di  Persia,  Fan. 
343  — La  i5."  clurò  un  anno  sotto  il  regno 
di  Giuliano  F Apostata,  che  condannava  i Cri- 
stiani alla  morte  imputando  ad  essi  falsi  de- 
litti.— La  16. “ fu  autorizzata  dall’imperatore 
Valente,  ariano,  dall’  an.  36G  fino  al  378.  — 
La  17.“  fu  ordinala  da  Isdegerde,  re  di  Per- 
sia, nel  420,  e durò  fino  al  45o.  — La  18. 0 
ebbe  luogo  contro  i Cattolici  durante  il  regno 
di  Genserico  re  dei  Vandali,  ariano,  dal  4^7 
al  476,  — La  19.*  avvenne  sotto  il  regno  di 
Dnnerico,  successore  di  Genserico,  dal  483 
al  484-  — La  20. a sotto  Gondebaldo,  succes- 
sore di  Unnerico,  nel  4g4-  — La  2i.a  sotto 
Trasfondo,  fratello  e successore  di  Gonde- 
baldo, incominciò  F nn.  5o4.  — La  22/  fu 
eccitala  dagli  Ariani  in  (spagna.  Incominciò 
Fan.  584  sotto  Leovigildo,  re  dei  Goti,  e fin» 
sotto  Recaredo  nel  586.  — La  23.“  sotto  Co- 
sroe  II  re  di  Persia,  incominciò  Fan.  607  e 
durò  20  anni.  — La  24  a suscitata  dagli  Ico- 
noclasti, incominciò  Fan.  726  sotto  l’impera- 
tore Leone  F Isaurico,  e durò  fino  al  q4-t - 
Essa  fu  continuata  sotto  Costantino  Copronimo 
fino  al  775. — La  25.*  fu  ordinala  Fan.  »534 
da  Enrico  Vili,  re  d’Inghilterra,  e rinovata 

dalla  regina  Elisabetta La  26.“  incominciò 

nel  Giappone,  Fan.  1 587,  sotto  il  regno  di 
Taicosama  ad  instigazione  dei  bonzi.  Essa  fu 
rinnovata  nel  1616  dal  re  Xongusama,  ed 
esercitata  ancora  con  maggior  crudeltà  da 
Toxonguno,  suo  successore,  nel  »63i. 

PERSEPOLI,  Persepolis , antica  città  di  Per- 
sia e capitale  di  quel  regno,  situala  sopra  un 
fiume,  che  Slrabone  e Q.  Curzio  chiamano 
Arasse,  e Tolomeo  Rhogomane.  — Antioco 
Epifane  funne  scacciato,  quando  andò v vi  per 
saccheggiare  il  tempio  di  Nannea,  Dea  del 
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paese.  Chiamatasi  anche  Elymais,  nome  gre- 
co datole  al  tempo  dello  stesso  Epifane  [Mach. 
I.  2,  c.  9,  v.  1,  2,  eco.  ).  Alessandro  Magno 
la  prese  e la  fece  incendiare,  come  raccontasi 
da  quasi  tutti  gli  scrittori  V.  Bryn,  f'oyage  ; 
Parigi,  1725.  I).  Calmet.  Dizion.  della  Bib- 
bia Journal  des  savans , 1 725,pag  5i 2 e seg. 

PERSEVERANZA  FINALE,  virtù  cristiana,  la 
quale  dà  forza  di  mantenersi  sino  alla  fine 
sulla  strada  della  salute  ( V.  Merito,  $ 3 ). 

PERSIA, PERSA  (in  ebraico,  che  taglia , che 
divide , od  unghia  0 grifone , dalla  parola  pe- 
res  o peras,  secondo  le  diverse  lezioni  ).  Per- 
sia, 0 regno  dell’  Asia.  I Persi  0 Persiani  sono 
diventati  assai  celebri  dopo  Ciro,  fondatore 
della  monarchia  dei  Persiani.  Il  loro  antico 
nome  era  Elamiti , secondo  i Libri  sacri,  di- 
scendendo da  Elam,  figlio  di  Sem  ; e sotto  un 
tal  nome  troviamo  che  formavano  già  uno  Sta- 
lo assai  potente,  fino  dal  tempo  di  A bramo 
(2017  anni  av.  G.  C.  secondo  il  calcolo  Sa- 
maritano). Al  tempo  degli  imperatori  romani 
chiamaronsi  Parti:  in  oggi  souo  comunemente 
detti  Persiani  ( V.  Parti  ).  — Ecco  la  lista 
dei  re  di  Persia,  che  hanno  qualche  relazione 
colla  storia  sacra  e colla  Scrittura,  secondo  il 
canone  cronologico  di  Tolomeo.  -—Ciro,  fon- 
datore della  monarchia  Persiana,  regnò  9 anni 
dopo  la  presa  di  Babilonia,  cioè  dati  no.  538, 
av.  Gesù  Cristo,  fino  al  529. — Cambise,  chia- 
malo Assuero  ( 1 Esdr.  c.  4,  v.  6 ),  regnò  8 
anni  circa,  cioè  dall’an.  529,  av.  Gesù  Cristo, 
fino  al  521.  — Orfastemago,  chiamalo  Aria- 
serse  ( 1 Esdr.  c.  4,  v.  7 ),  fingendo  di  essere 
Siuerdis,  fratello  di  Cambise,  regnò  5 mesi  : 
fu  ucciso  da  7 congiurali,  uno  dei  quali  era 
Dario,  figlio  d’ Istaspe.  — Dario  I,  figlio  d’  I- 
slaspe,  chiamato  Assuero  nel  testo  ebraico  del 
libro  di  Esther,  ed  Artaserse,  nella  traduzione 
greca  dello  stesso  libro:  regnò  36  anni,  dal- 
1’ an.  621,  av.  Gesù  Cristo,  fino  all’ an.  486. 

— Serse  I,  regnò  21  anno,  cioè  dall’an.  486, 
av.  G.  C.,  fino  al  465.  — Artaserse  I,  Longi- 
mano,  regnò  4*  anno,  dall’  an.  465,  nv.  Gesù 
Cristo,  fino  al  424-  — Serse  11,  regnò  un  solo 
anno.  — Secondiano,  o Sogdiano,  fratello  ed 
uccisore  di  Serse  II,  regnò  7 mesi.  — Geo,  o 
Dario  Noto  o Dario  II,  regnò  19  anni,  dall’an. 
424.  av.  Gesù  Cristo,  fino  all’an.  4o5.  — Ar- 
taserse II  Mnemone,  regnò  46  anni,  cioè  dal- 
l’an.  465,  av.  Gesù  Cristo,  fino  all’an.  369. 

— Artaserse  Oco,  regnò  21  anno,  dall’an  359, 
av.  Gesù  Cristo,  fino  all’an.  338.  — Arse  od 
Arsame,  regnò  2 anni,  essendo  morto  nell’ an. 
336  av.  Gesù  Cristo.  — Dario  111  Codomano, 
vinto  da  Alessandro  Magno,  ncll’an,  332.  av. 
Gesù  Cristo,  dopo  4 anni  di  regno.  L’ impero 
de’  Persiani  durò  206  anni. 

PERSIA,  nona  provincia  della  diocesi  dei 
Caldei,  che  comprende  tutto  il  paese,  che  si 
chiama  Ears,  o Karsislan  colla  Caramania. 
Schiraz  nc  è la  capitale,  quanto  al  civile,  ma 


ignorasi  quale  fosse  la  sua  metropoli  ecclesia- 
stica, sebbene  si  trovino  molti  prelati  col  titolo 
di  metropolitani  di  Persia,  i quali  non  ebbero 
forse  mai  una  sede  fissa.  Noi  impariamo  da 
Bar  Ebreo  che  i vescovi  di  Persia,  ricusando 
di  riconoscere  l’ autorità  del  Cattolico  o pa 
triarca  caldeo  di  Seleucia,  il  cattolico  Timo- 
teo I tentò  di  soggettarli  e vi  riuscì,  lascian- 
do al  metropolitano  di  Persia  il  diritto  di  or- 
dinare i vescovi  della  sua  provincia.  Mares, 
nesloriano,  attribuisce  questo  fatto  non  a Ti- 
moteo I,  ma  a Jesuiab  III,  che  viveva  molto 
tempo  prima  di  Timoteo.  Leggonsi  infatti  nel- 
la storia  monastica  di  Tommaso  di  Maraga 
molte  lettere  di  Jesuiab  riguardanti  la  disub- 
bidienza dei  vescovi  della  Persia  Una  di  quelle 
lettere  è indirizzata  a Simeone,  vescovo  me- 
tropolitano di  Rava  dscir,  cioè  che  sedeva  al- 
lora a Ravardscir.  — Furono  tenuti  in  Persia 
6 concili,  di  cui  il  i.°  nell’an.  499.  presie- 
duto da  Baba,  patriarca  dei  Nesloriani.  Man- 
si. I 1,  col.  377.  — Il  2.0  conc.  fu  tenuto 
dallo  stesso  Baba,  nel  544,  sulla  disciplina  ec- 
clesiastica ( Ivi,  col.  421  )•  — Il  3.°,  sotto 
Giuseppe,  patriarca  dei  Nesloriani,  nel  553, 
sulla  disciplina  ecclesiastica  ( lei , col.  425  ). 
— Il  4-°,  sotto  il  patriarca  Jesuiab,  nel  588, 
nel  quale  furono  falli  3o  canoni  ; venne  rice- 
vuta la  fede  di  Nicea  ; fu  approvalo  il  com- 
mentario di  Teodoro  di  Mopsuesla  : furono 
date  delle  prescrizioni  suU’aulorità  dei  patriar- 
chi, sulla  santificazione  delle  feste,  sui  sino- 
di, ecc.  ( /«’,  col.  457  ).  — Il  5 0 fu  presie- 
duto dal  patriarca  Serbajesu,  nel  596,  e ven- 
nero condannali  gli  errori  di  molli  monaci 
( lei , col.  459  )•  — II  6.°,  presieduto  da  Gre- 
gorio, patriarca  de’  Nesloriani,  sulla  fede  e 
sulla  disciplina  ( lei , col.  465).  — I metro- 
politani di  Persia,  i nomi  dei  quali  giunsero 
fino  a noi,  sono  i seguenti:  — Mahna,  o Manne, 
sedeva  sotto  il  cattolico  Jaballaha  1:  Simeone, 
che  il  cattolico  Jesuiab  III,  ovvero  Timoteo  I, 
soggettò  alla  sua  autorità  ; Jesu-Buchat,  di  cui 
è fatta  menzione  nel  catalogo  degli  scrittori 
nestorinni  d’  Ebedjesus  di  Soba;  Baheo,  sede- 
va nel  780  ; Giovanni,  deposto  dal  cattolico 
Enos,  nell’ 877,  e ristabilito  poscia  dal  catto- 
lico Giovanni  111  ; Gabriele  ; Mares,  nel  987  ; 
Salomone  ; Giovanni,  che  diventò  cattolico  nel 
1001  ; Ebedjesus  ; Abramo,  sottoscrisse  la  let- 
tera sinodale  del  cattolico  Elia  al  papa  Pao- 
lo V,  nel  1616. — Trovasi  un  vesc.  di  Persia, 
nominato  Giovanni,  fra  i Padri  del  conc  di 
Nicea,  ed  un  altro,  che  sottoscrisse  : Persa 
episcopus  Persiae,  negli  alti  del  conc.  di  Cal- 
cedonio ; ma  non  sappiamo  se  fossero  nello 
stesso  tempo  metropolitani  di  Persia.  Oriens 
christ.  t.  2,  pag.  1252. 

PERS1DE,  Pcrsis,  in  ebraico  come  Persa  : 
dama  romana,  che  S.  Paolo  saluta  nella  Epi- 
stola ai  Romani,  e di  cui  loda  le  opere  ( Rorn. 
c,  16,  v.  12  ). 
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PERSOLA  ( Gobeuno  ).  autore  tedesco,  na- 
cque in  Vestfalia,  l’nn.  1 358,  e passò  a Ro- 
ma, dove  per  il  suo  merito  fu  ricevuto  dai  più 
distinti  personaggi.  Venne  ordinato  sacerdote, 
nel  i386,  e 3 anni  dopo  nominalo  rettore  del- 
la cappella  della  Trinità  a Paderborn,  in  età 
di  3i  anno.  Abbandonò  quel  beneficio  per  es- 
sere curato  del  palazzo  nella  stessa  città,  di 
cui  diventò  in  seguilo  ufliziale.  Guglielmo,  ve- 
scovo di  detta  citta,  avendogli  dato  l’ordine 
di  riformare  i benedettini,  trovossi  obbligato 
di  trasferire  il  suo  uffizio  a Bilfelda,  città  della 
diocesi  di  Paderborn, a motivo  dei  pericoli  in 
cui  trovossi  per  occuparsi  di  quella  riforma. 
Fu  in  seguito  decano  di  S.  Maria  della  stessa 
città,  e finalmente  vestì  P abito  religioso  a Bo- 
dekcm  : ignorasi  I’  epoca  della  sua  morte.  Vi- 
veva ancora  nel  i4i8,  ed  aveva  allora  Go  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  una  storia  intitolala  : Co- 
smodromium,  che  comincia  verso  Pan.  1389, 
e che  termina  con  ciò  che  accadde  nel  i4i8. 
Enrico  Meibomio  la  pubblicò  1’  an.  ib'yy,  a 
Francoforle.  Questa  storia  fu  ristampata  ad 
llelmslad,  nel  i68S,  da  Enrico  Meibomio  ni- 
pote del  precedente,  nella  sua  nuovo  raccolta 
degli  storici  di  Germania,  in  3 voi.  in  fol.  La 
storia  di  Persona  è la  2.a  opera  del  i ° tomo 
di  quella  raccolta.  Persona  compose  altresì  la 
vita  di  S.  Mainulfo,  arciv.  di  Paderborn,  clic 
il  P.  Brower  fece  stampare,  nel  iGiG.  Persona 
fu  assai  stimalo  dall'  imperatore  Sigismondo. 
Era  laborioso  ed  esaminava  ciò  che  trovava 
negli  antichi  con  una  penetrazione,  che  non 
era  comune  al  suo  tempo.  Vossio,  De  /tisi, 
lai.  Le  Mire,  in  Aut.  Journal  des  savane, 
1689,  pag  433  della  i.“  ediz.  e 3S3  della  2.“ 
Vedi  pure  in  questa  Biblioteca  l’articolo  Go- 
belin Giovunni,  che  verrà  corretto  con  questo. 

PEnsONATO,  Personalus,  benefizio  che  dà 
qualche  prerogativa,  o preminenza  in  una 
chiesa  od  in  un  capitolo,  ma  senza  giurisdi- 
zione. Le  parole  personato  e dignità,  prese  in 
un  senso  esteso,  sono  sinonimo,  e chiamatisi 
comunemente  personali  in  molli  capitoli,  le 
dignità  che  non  hanno  ulcuua amministrazione 
nella  Chiesa;  di  maniera  che  il  termine  di  per- 
sonato va  inteso  secondo  P uso  di  ciascuna 
Chiesa.  In  alcune  si  dà  questo  titolo  agli  arci- 
diaconi ed  agli  arcipreti,  oppure  a lutti  coloro 
che  hanno  qualche  prerogativa  o diritto  in  co- 
ro, o nel  capitolo  di  sopra  degli  altri  canoni- 
ci, sia  nelle  processioni,  sia  nei  sulTragi,  ecc.; 
finalmente  alcuni  danno  questo  titolo  ai  sem- 
plici parrochi.  Non  trovasi  però  menzione  del 
titolo  di  personato  prima  del  sec.  XI.  Vau- 
Espen,  Jur.  eccles.  univ.  pari.  2,  tit.  18,  de 
dignit.  et  personal,  c.  2,  num.  5,  ecc. 

PERTA,  città  vescovile  della  provincia  di 
Licaonia,  sotto  la  metropoli  d’ Iconio,  nella 
diocesi  d’Asia.  Tolomeo,  Plinio  e Jerocle  uc 
fanno  menzione.  — Si  conoscono  3 de’  suoi 
vescovi,  cioè  : Leonzio,  assistette  al  i.°  conc. 


generale  di  CP.:  Conone,  pel  quale  Oncsiforo, 
suo  metropolitano,  sottoscrisse  il  conc.  di  Cal- 
cedonio : Epifanio,  assistette  c sottoscrisse  il 
7.0  conc.  generale.  Oriens  chr.  t.  1,  pag. 
1088. 

PERTII  ovvero  S.  JOHNSTOWIt,  Perlhum , 
città  di  Scozia,  in  cui  furono  tenuti  1 1 conci- 
li. — Il  i.°  nell’an.  1201,  sulla  riforma  del 
clero  ( Lab.  ri.  Hard.  6.  Augi.  1 ).  — Il  2.0 
nell’  an.  1206  ( Anni.  1 ).  — Il  3.°,  nel  121  ( 
(Ivi).  — Il  4-°»  nel  i22i  (Ivi).  — Il  5.°, 
nel  124*2  ( Ivi).  — Il  6.°,  nel  1268  (Ivi).  — 
Il  7..  nel  127 5. (Ivi). — L’8.°,  nel  1280  (Ivi). 
— Il  9.0,  nel  1 32 1 .(  Augi.  2). — il  io.°,  nel 
i4<G  ( Augi.  3 ) — L’  1 1.°,  nel  i436  ( Ivi  ). 

PERTIISA,  Perlusensis  Ecclesia.  Nell’ iti- 
nerario d’  Antonino  questa  città  trovasi  vicina 
a Cartagine.  — Marziale,  vescovo  di  questa 
città,  fu  1’  ultimo  dei  12  ordinatori  di  Massi- 
miano, condannali  dal  conc.  di  Paga  o Ba- 
gaja,  nell’  an.  3q4  ( Augusl.  lib.  IV,  conira 
Cresc.  c.  4)-  Nell’anno  antecedente  però  non 
aveva  assistilo  al  conc.  Cabarsussilano  tenuto 
dai  Massimianisti.  Morcelli,  Afr.  chr. 

PERUGIA,  Perttsia , città  vescovile  degli 
Stali  di  Hoina,  canoluogo  di  provincia,  distan- 
te 122  miglia  da  noma  e 35  da  Arezzo.  Il  nu- 
mero de’suoi  abitanti  ò di  20,000  circa.  Long, 
io,  1 ; lai.  43,  6.  — È Perugia  una  delle  più 
antiche  città  d’ Italia,  di  cui  però  se  ne  ignora 
la  vera  origine.  Annovcravasi  essa  fra  le  12 
città  etnische  tra  loro  confederale,  ed  esten- 
deva il  suo  dominio  dal  mare  Tirreno  all'  A- 
driatico.  Caduta  in  potere  dei  Romani,  fu 
pressoché  distrutta  da  Augusto  41  nono  av. 
l'Era  Volgare,  dono  un  lungo  assedio  soste- 
nutovi da  Lucio,  figlio  di  Marcantonio.  Rista- 
bilitasi in  seguilo,  sostenne  un  assedio  di  7 
anni  circa  contro  'Potila  re  dei  Goti,  il  quale 
la  rovinò  nuovamente.  Narsele  la  riprese  ai 
Goti  : Pipino,  re  di  Francia,  se  ne  impadronì 
nell’  Vili  sec.  : nel  IX  si  governò  a comune  : 
nel  i4(6  fu  signoreggiata  da  Braccio  Forte- 
braccio,  il  quale  abbellì  la  città  di  molli  mo- 
numenti, e col  suo  valore  seppe  reudere  ri- 
spettabile il  nome  dei  Perugini.  11  capitano 
Aslorre  Paglioni  s’  impadroni  del  supremo  po- 
tere nel  i4y8,  ma  il  pontefice  Giulio  li  la  tol- 
se ai  di  lui  discendenti  nel  i5i2  e la  riunì  al 
dominio  di  Roma.  11  pontefice  Paolo  III,  nel 
x 543,  vi  fece  innalzare  un  forte  castello  per 
tenere  in  freno  i tumultuosi  abitanti.  — Vi  so- 
no in  Perugia  numerose  chiese,  e fra  queste 
distinguesi  la  cattedrale,  di  S.  Lorenzo,  vasto 
edilizio  gotico  di  una  sola  navata.  Questo  ca- 
pitolo fu  regolare  fino  all’an.  i5i2,  nel  quale 
venne  secolarizzalo.  Interessanti  pure  sono  le 
chiese  di  S.  Domenico, di  S.  Pietro,  di  S.  Fran- 
cesco, di  S.  Spirilo,  di  S.  Filippo,  ecc.  Sonovi 
altresì  molli  istituti  di  pubblica  beneficenza, 
vari  ospizi  pei  poveri  e pellegrini,  un  ricco  c 
vasto  ospedale  per  gl’  infermi  e convalescenti. 
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ed  uno  pei  mentecatti  nuovamente  edificalo  e 
retto  secondo  gli  odierni  piu  reputati  sistemi, 
un  conservatorio  per  i trovatelli,  pegli  orfani 
ed  orfane,  ed  uu  altro  pei  fanciulli  miserabili 
e le  fanciulle  derelitte.  La  sua  università,  eret- 
ta nel  i3oo,  fu  famosa  per  gli  studi  princi- 
palmente legali,  Fu  in  questa  città  che  nel 
1260  ebbe  principio  la  setta  dei  Flagellanti 

er  opera  di  un  eremita  per  nome  Raineri. 

retendeva  quel  fanatico,  che  il  battesimo  d’a- 
cqua fosse  inutile  e che  tutta  la  religione  cri- 
stiana consistere  dovesse  nella  flagellazione 
( V.  Flagellarti  ).  — Nel  perugino  eraori  in 
passato  i3  commende,  altrettante  badie  e più 
di  4.0  monasteri  di  frati,  non  compresi  quelli 
della  città,  che  erano  20  circa  di  uomini  e i5 
di  donne.  Il  papa  fa  governare  questa  città  ed 
il  suo  territorio  da  un  vicelegalo.  È altresì 
Perugia  residenza  di  un  tribunale  di  prima 
istanza  e di  un  ingegnere  io  capo  per  le  dele- 
gazioni di  Perugia,  Spoleto  e Rieli.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Perugia  fu  S.  Ercolano,  di  Antio- 
chia, discepolo  del  Principe  degli  Apostoli: 
fu  ordinato  nell’an.  57  : converti  alla  fede  di 
Gesù  Cristo  un  gran  numero  di  Gentili,  e fu 
martirizzalo  regnaudo  l'imperatore  Domiziano 
verso  l’an.  90.  Fu  suo  successore  S.  Costante, 
di  Perugia,  discepolo  del  precedente,  celebre 
per  la  santità  della  sua  vita  : venne  decapitato 
per  la  fede  di  Cristo  verso  l'an.  i45.  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Perugia  fino  ai  primi  anni 
del  passalo  secolo  vedasi  I ' Italia  sacra,  t.  1, 
pag.  1 1 53. 

peri  GIÀ  (Taddeo  di),  generale  degli  ago- 
stiniani, assistette  al  conc.  di  Trento  e lasciò 
2 voi.  di  Esposizioni  sopra  Isaia,  stampali  a 
Perugia  nel  1598,  ed  un  trattato  del  Triplice 
Convito,  stampalo  a Roma  nel  t6o3.  Dupin, 
Tavola  degli  aut.  eccles.  del  tee.  XFI,  col. 
1 3a  1 . 

PERUGIA  (Asorkadi),  religioso  della  stret- 
ta osservanza  di  S.  Francesco  nella  Marca, 
viveva  nel  ree.  XVII,  ed  ebbe  fama  di  sottile 
teologo.  Abbiamo  di  lui  : 1 ° Anuhjsit  puris- 
simae  concepito» ie  Deiparae;  Venezia,  i634, 
in  4 - " a."  Specular n de  concepitone  B.  F ir- 
ginis  ; Padova,  1627.  3.“  Disputationes  de 
praedettinationit  cauta.  4 .*  Kxplanalio  in 
morluorum  htjmnum  dicium  sequentia.  Il 
P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  BUI.  univ.  fron- 
de. t.  1,  pag.  68. 

PERESSEaD  (N.  ),  gesuita,  predicò  nella 
quaresima  del  1731,  innanzi  al  re  Luigi  XV, 
il  quale  nominollo  poscia  suo  confessore.  Morì 
nell’an.  1753.  Abbiamo  di  lui  l’orazione  fu- 
nebre del  duca  di  Lorena  ed  il  panegirico  di 
S.  Luigi,  che  recitò,  nel  1787,  alla  presenza 
dei  signori  dell’  accademia  francese. 

PESANTE,  0 PESANTEZZA  ( V.  Peso  ). 

PESARO,  Pieaurum , città  vescovile  d’Italia 
nel  ducalo  c sotto  la  metropoli  di  Urbino,  ne- 
gli Stali  di  Roma.  Sta  presso  la  destra  riva 


del  Foglia,  distante  20  miglia  da  Rimini,  e 18 
da  Urbino:  la  sua  popolazione  è di  i5,ooo 
abitanti  circa.  Long,  io,  34  ; lai.  43,  54.  — 
Fu  Pesaro  edificata  dai  Romani,  che  poi  la 
fecero  colonia  : minata  in  seguito  da  rotila, 
fu  restaurata  da  Belisario.  Nei  tempi  di  mezzo 
diventò  signoria  dei  Malalesta,  quindi  di  Ales- 
sandro Sforza,  fratello  di  Francesco,  duca  di 
Milano  ; ma  Cesare  Borgia  scacciò  il  nipote 
di  Alessandro.  Il  papa  Giulio  II  la  diede  al  ni- 
pote Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  di 
Urbino,  che  poi  gli  fu  tolta  dal  papa  Leone  X, 
che  la  diede  al  nipote  Lorenzo  de’  Medici. 
Morto  il  pontefice  Leone  X fu  ricuperala  dal 
duca  di  Urbino,  nè  passò  alla  stabile  ubbidien- 
za dì  Roma,  che  dopo  la  estinzione  di  quella 
famiglia.  — Belle  sono  le  chiese  di  Pesaro  c 
oasi  tutte  posseggono  rare  pitture.  La  calle- 
rale  dell’  Assunzione  fu  fatta  riedificare  dal 
papa  Clemente  XI  : vi  è altresì  un  seminario, 
nè  mancano  istituti  di  beneficenza,  tra  i quali 
un  ospizio  pei  dementi.  Ebbero  in  questa  città 
i loro  natali  molti  uomini  illustri  e prelati  di- 
stinti, fra  quali  basterà  il  ricordare  Gianfran- 
ceseo  Albani,  che  nel  1701  fu  papa  col  nome 
di  Clemente  XI.  — Risiede  in  questa  città  un 
delegato  pontificio,  con  un  tribunale  di  prima 
istanza.  — Il  primo  vesc.  di  Pesaro,  ai  cui 
abbiamo  notìzie,  fu  S.  Fiorenzo,  il  quale  vi- 
veva nel  247,  fece  egli  fabbricare  la  cattedra- 
le, trasportandovi  il  corpo  di  S.  Terenzio,  pa- 
trono della  città.  Suoi  successori  furono  S.  be- 
ccano, martire  nel  3oa  ; S.  Erculiano  consa- 
cralo da  S.  Severo,  arciv.  di  Ravenna,  verso 
I’  an.  347,  ecc.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Pesaro  lino  a Filippo  Carlo  Spada,  di  Spoieti, 
nominato  nel  1702,  vedasi  l’ Italia  sacra,  t. 
2,  pag.  857. 

PESCA.  La  pesca  e la  caccia  sono  le  più  an- 
tiche maniere  d’ acquistare  che  ebbero  gli  uo- 
mini. Così  furono  ambedue  permesse  a lutti 
dal  diritto  delle  genti,  come  la  prima  arte  che 
la  natura  insegna  agli  uomini  pernudrirsi.  Ma 
i molti  abusi  nati  e per  la  pesca  e per  la  cac- 
cia obbligarono  i legislatori  a limitare  siffatta 
libertà  naturale  di  cacciare  e pescare,  ed  a (is- 
sarne i relativi  regolamenti.  Dovrnnnosi  quin- 
di osservare  gli  statuti  c le  consuetudini  di 
ciascun  paese  intorno  a siffatto  argomento, 
giacché  ciascun  paese,  regno  od  impero  ha  le 
proprie  leggi  per  la  pesca  nei  fiumi,  nei  laghi 
e nei  mari. 

PESCE,  che  ha  ingoialo  Giona.  Nelle  Pro- 
fezie di  Giona  leggesi:  « Ed  il  Signore  aveva 
« preparato  un  gran  pesce,  affinchè  questo  in- 
« goiasse  Giona  : c Giona  stette  nel  ventre  del 
« pesce  (re  di  e tre  notti,  ecc.  s ( Jonas.  c. 
2,  v.  1 ).  — 1 Settanta  diedero  a questo  pesce 
il  nome  di  ceto,  c così  pure  è chiamato  nel- 
T Evangelo  di  S.  Matteo  (c.  12,  v.  4o  ),  il 
qual  nome  sebbene  da  alcuni  naturalisti  si  re- 
stringa a quella  specie  di  pesci,  i quali  metto- 
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do  vivi  olla  luce  i loro  parti,  e respirano  ve- 
ramente, come  dolali  dell*  islrumenlo  della 
vera  respirazione,  che  è il  polmone;  comune- 
mente però  a tulli  i grandi  animali  marini  è 
dato  lo  stesso  nome  di  ceto.  Questo  gran  pe- 
sce, che  ingoiò  il  Prefeta,  da  mollissimi  si  cre- 
de che  fosse  una  balena  : da  altri  si  crede 
quello,  che  fu  detto  cartaria,  cioè  cane  dai 
naturalisti  e dagli  Italiani  lamia;  e questo  pe- 
sce, che  non  è propriamente  del  genere  dei 
cetacei,  è pesce  grande,  voracissimo,  che  man- 
gia gli  uomini,  ed  ha  bocca  e gola  assai  vasta, 
come  può  vedersi  presso  P Aldrovandi  ( De 
pisciò.  I.  3,  c.  32  ).  Ne  è stato  veduto  alcuno, 
che  aveva  nel  suo  ventre  un  uomo  intero.  A 
credere,  che  fosse  piuttosto  un  cane  marino, 
che  una  balena,  inclinano  i naturalisti,  non 
perchè  le  balene  non  siano  pesci  egualmente 
vasti  e voraci,  ma  perchè,  dicono  essi,  la  ba- 
lena ha  gola  e ventricolo  meno  ampio  del  cane 
marino.  Converrebbe  però  vedere,  se  ciò  si 
verifichi  in  primo  luogo  nelle  maggiori  bale- 
ne, ed  in  secondo  luogo  ancora  se  la  gola  ed 
il  ventricolo  della  balena  non  possano  dilatar- 
si, e dilatarsi  anche  molto,  come  succede  ri- 
guardo a queste  parti  negli  altri  animali.  Ma 
o fosse  balena,  o fosse  lamia  quel  gran  pesce 
da  cui  Giona  fu  ingoialo,  a chi  domandasse  a 
noi  in  qual  modo  egli,  in  primo  luogo,  nel 
ventre  di  un  tal  pesce  non  fosse  consunto  ; se- 
condo, come  ivi  potesse  vivere  tre  di  e tre  not- 
ti; terzo,  come  in  quella  incomoda  e dolorosa 
prigione  egli  potesse  non  solo  vivere,  ma  es- 
sere in  sè,  e col  cuore  almeno  lodare  Dio,  noi 
risponderemo  con  S.  Girolamo,  che  lutto  ciò 
fu  opera  di  Dio,  come  fu  opera  di  Dio  il  con- 
servare illesi  e vivi  e pieni  di  spirituale  letizia 
tra  gli  ardori  di  violentissimo  fuoco  i tre  fan- 
ciulli di  babilonia.  Quanto  ai  Ire  giorni,  nei 
quali  Giona  stette  nel  ventre  del  pesce,  è molto 
probabile,  che  questi  giorni  debbano  inten- 
dersi come  quelli,  ne'  quali  Cristo  ( di  cui 
Giona  fu  figuro)  si  stette  nel  sepolcro,  che  cioè 
vi  stette  una  parie  del  primo  ut  e tutto  il  se- 
condo ed  una  parte  del  terzo.  Giona  dunque 
gettalo  nel  mare,  c sepolto  nel  seno  del  pesce, 
profetò  col  fallo  quel  che  doveva  essere  del 
Cristo  sommerso  nelle  acque  della  passione, 
per  tre  giorni  sepolto  nel  seno  della  terra  e 
dopo  i tre  giorni  risuscitalo  ; e come  Giona 
renduto  alla  terra,  va  a predicare  la  penitenza 
ad  un  popolo  di  Gentili  ; cosi  il  Cristo  risorto 
da  morte  per  i suoi  Apostoli  predica  ed  an- 
nunzia a tulle  le  genti  il  Vangelo  della  salute. 
Ed  ecco  una  delle  ragioni,  per  le  quali  volle 
Dio  operare  si  gran  miracolo,  anzi  un  com* 
lesso  di  miracoli  nella  persona  c Del  fatto  di 
iona  : volle  cioè  dare  a noi  una  bella  e viva 
figura  della  risurrezione  del  Salvatore  e degli 
effetti,  che  ne  seguirono,  ed  insieme  una  bella 
e viva  figura  della  risurrezione  di  tutti  gli  uo- 
mini, della  quale  lo  stesso  risorgimento  di  Cri- 


sto fu  insieme  il  modello  ed  il  principio. S.  Ire- 
neo, coni,  òacres.  5,  5.  Tertullian.  De  resur. 
carri.  58.  A.  Martini,  Annoi.  AL  Vecchio 
Testam. 

PESCI,  in  ebraico  dag.  Gli  Ebrei  mettevano 
i pesci  nel  numero  dei  rettili.  Vi  sono  pochis- 
simi nomi  ebraici  per  indicare  dei  pesci  ìq 
particolare.  Mosè  si  contenta  di  dire  in  gene- 
rale che  gli  animali  acquatici,  de'  quali  è le- 
cito mangiare  sono  tutti  quelli  che  hanno  le 
ali  e le  squame,  tanto  nel  mare,  come  ne’ fiumi 
c negli  stagni.  Ma  tutto  quello  che  si  muove 
ed  ha  vita  nelle  acque,  e non  ha  ali,  nè  squa- 
me, dovrassi  avere  in  abominazione  ed  ese- 
crazione, nè  ciberassi  di  esso.  Ledi.  c.  n, 

9 e seg.  Deut.  c.  i4,  v.  9,  io. 

PESCI  A,  piccola  città  vescovile  del  grandu- 
cato di  Toscana,  sotto  la  metropoli  di  Firenze. 
E situata  nll’eslrcmilà  di  un'angusta  valle  for- 
mata dal  fiume  di  egual  nome,  che  attraversa 
la  città.  Sta  12  miglia  da  Lucca  ed  altrettanti 
da  Pisloja  : il  numero  de*  suoi  abitanti  è di 
4ooo  circa.  Long.  8,  19  : lat.  43,  53,  — Fu 
questa  città  abbruciata  dai  Lucchesi  nell’  an. 
1280,  ed  invano  cinque  volte  assalita  da  Fran- 
cesco Sforza  nel  i43o.  Vi  entrò  nel  1 554  Pie- 
tro Strozzi,  fuoruscilo  fiorentino,  con  un  eser- 
cito francese:  ma  dovette  poco  tempo  dopo 
abbandonarla.  D’ allora  in  poi  fu  sempre  sotto 
il  dominio  di  Firenze  da  cui  è distante  24  mi- 
glia.— Fu  nel  1 5i  9,  che  il  papa  Leone  X. 
accordò  la  giurisdizione  spirituale  al  prevosto 
della  chiesa  collegiata  di  Pescia  sopra  molte 
parrocchie  circonvicine,  le  quali  unitamente 
alla  detta  città  dipendevano  prima  dalla  dio- 
cesi di  Lucca.  Questa  prevoslura  fu  nel  passato 
secolo  eretta  in  vescovado.  Vi  sono  in  città  3 
parrocchie  e diverse  altre  chiese,  con  alcune 
case  religiose  d'  ambo  i sessi. 

PESO,  PESANTEZZA  , PESANTE.  Il  peso 
della  mano  di  Dio,  o la  sua  mano  che  pesa  o 
gravita  sopra  alcuno;  significa  il  castigo  nella 
sua  collera.  Un  giogo  pesante  significa  la 
schiavitù  sotto  un  padrone  eccessivamente  du- 
ro : Populus  gratis  una  numerosa  assemblea: 
Mosca  gravissima,  una  moltitudine  di  mosche 
che  arrecano  grave  molestia.  Populus  iste 
gratis  est  tni/u , questo  popolo  mi  è insoppor- 
tabile. Gravis  nox , una  tediosa  notte.  Jttfir- 
mitas  gravis , una  pericolosa  malattia,  ecc. 
1 lLeg.  c.  5,  v.  12 .Detti,  c.  26,  v.  6.  Psalm. 
34,  v.  18.  Exod.  c.  8,  v.  24.  Num.  c.  11, 
v.  i4- 

PESO  DEL  SANTUARIO,  o PESO  DEL  TEM- 
PIO, se  ne  parla  di  sovente  quando  si  tratta  di 
fissare  un  peso  giusto  {Exod.  c.  3o,  v.  i3, 
24.  Lcvil.  c.  5,  v.  i5.  Num.  c.  3,  v.  3o;  c. 
7,  v.  i3,  c.  19  ; v.  18,  ecc.  ). — Alcuni  dotti 
hanno  preteso  che  questo  peso  del  santuario 
era.  più  forte  del  peso  ordinario  : altri  invece 
sostennero  che  questo  era  più  forte  del  primo. 
Sembra  però  più  probabile  che  per  peso  del 
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santuario  0 del  tempio  ai  intendesse  il  campio- 
ne del  peso,  cui  dovevano  essere  conformi 
quelli  usali  in  commercio. 

PESO,  onus  : si  inlende  comunemente  per 
ima  profezia  cattiva.  Onus  Babylonis,  onus 
deserti  maris,  onus  vallis  tistonis  ( Isaia, 
c .3,  v.  i ;c.  *»>*.. i ; c.  22,  v.  i ).  — 
I.a  pietra  di  peso  grande,  di  cui  parla  Zac- 
caria ( c.  il,  V.  3),  significa  una  di  quelle 
pietre  di  peso  enorme,  colle  quali  facevasi 
prova  delle  forze  di  quelli,  che  aspiravano  a 
combattere  nei  solenni  certami  cogli  atleti. 
Vedi  S.  Girolamo  ed  anche  I’  Ee desiasi . (c. 
6,  v.  22  ).  Quindi  la  profezia  di  Zaccaria,  che 
la  Gerusalemme  sia  una  pietra  dipeso  gran- 
de, ecc.,  significa  che  Gerusalemme  sarà  come 
nna  di  tali  pietre,  e quelli,  che  vorranno  alzar 
quella  pietra,  proveranno,  che  il  suo  peso  è 
eccessivamente  superiore  alle  loro  forze,  e ne 
saranno  oppressi  e stiacciati.  — Il  peso  del 
giorno,  significa  il  lavoro,  la  fatica  giornalie- 
ra, ecc.  (Mail,  c 20,  v.  12  ).  — Il  peso  di 
gloria  di  cui  parla  S.  Paolo  ( 2 Cor.  c.  4,  v. 
17  ) è opposto  alla  leggerezza  dei  mali  di  que- 
sta vita. 

PESO,  dicesi  di  uno  strumento,  che  serve  a 
far  conoscere  la  gravezza  delle  cose,  ed  in  che 
proporzione  essa  è in  un  corpo  relativamente 
ad  un  altro.  Diconsi  quindi  pesi  quegli  stru- 
menti, i quali  contrapposti  in  sulla  bilancia 
alla  cosa  che  si  pesa,  distinguono  la  sua  gra- 
vezza. Il  diritto  di  determinare  il  peso  legale, 
che  deve  servire  di  campione  per  gli  altri  ap- 
partiene al  sovrano  od  allo  Stalo.  Nessuno 
ignora  che  vendere  a falso  peso  ed  a falsa  mi- 
sura è un  furto  condannalo  dalle  leggi  eccle- 
siastiche e civili, quindi  havvi  obbligo  alla  re- 
stituzione. 

PESS8  (Nieoi.a  Li),  gesuita  della  provincia 
di  Lione, e predicatore  del  scc.  XVII  e XVIII, 
pubblicò  a Lione,  nel  1708,  6 voi.  in  12.°  di 
sermoni  Dizion.  portatile  dei  predicatori. 

PESSEL1F.RE,  o PASSEI.1ÈRE  (Piv.tro),  mo- 
naco dell'  abbadia  di  S.  Germano  d’  Amerre, 
fu  priore  di  quella  casa  datl'an.  1 54-4-  fino  al 
1597.  Di  lui  abbiamo:  1 • Una  traduzione  del 
trattalo  di  S.  Giovanni  Crisostomo  : Quod  ne- 
mo  laedilur  nisi  a seipso  ; Parigi,  1 54-3, 
in  8."  2.0  Ode  Ialina  di  7 strofe,  in  principio 
dell'  Istituzione  della  doona  cristiana  di  Luigi 
Vivés,  tradotta  da  Pietro  de  Chnngy  ; Lione, 
iS43,  in  16.’;  e nello  stesso  volume,  un  epi- 
gramma sulla  morte  di  Pietro  de  Changy. 
3.°  L’edizione  della  vita  di  S.  Germano,  scrit- 
ta in  versi  da  Erico,  nel  sec.  IX;  Parigi,  i543, 
in  8.°  L’  ahb.  Papillon  gli  attribuisce  altresì 
il  libro  dei  miracoli  di  S.  Germano,  pubbli- 
cato dal  P.  Labbè.  nella  sua  Biblioteca  dei 
niss.,  t 1,  pag.  53 1 ; ma  questo  libro,  dice 
P abb.  Lebeuf,  è sicuramente  del  monaco  E- 
rico.  Papillon,  Bibliot.  degli  autori  di  Bor- 
gogna, I.  2.  Lebeuf,  Memorie  per  servire 
l'ol.  IMI. 


alla  storia  ecclesiastica  e citila  cT  Auxerre, 
in  4 " I-  2,  pag.  5o5  ; e t.  1. 

PESSIER  (Giovanni  ab),  nato  a Tournaì  nel 
1 596,  e morto  il  17  ott.  1 646,  ha  pubblicato 
3 aringhe  sulla  luna,  ed  Incitano  ad  ampie- 
xom  crucis,  opera  composta  colle  parole  del- 
P Imitazione.  Moreri,  eiliz.  del  tyjg. 

PESSIVOVTE,  Pessitius, città  della  Galazia, 
situala  al  piede  del  monte  chiamato  Dindimo 
da  Sire  bone  ed  Agdistim  da  Pausania.  Era 
anticamente  assai  celebre  pel  suo  commercio 
e per  un. magnifico  tempio  dedicato  alla  madre, 
degli  Dei  del  paganesimo.  L'imperatore  Teo- 
dosio il  Grande  avendo  diviso  la  Galazia  in  2 
province,  la  città  di  Pessinontc  diventò  metro- 
poli civile  cd  ecclesiastica  della  seconda  Gala- 
zia.  In  oggi  è affatto  minata  ed  al  suo  luogo 
sorge  un  villaggio  chiamato  Pcssene.  — Si 
conoscono  io  dei  vescovi  di  Pessinonte,  cioè: 
Demetrio,  amico  e difensore  della  causa  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  sedeva  in  principio 
del  V scc.  Pio,  Irovossi  al  cone.  d’Efeso.  Teo- 
tiscn,  al  brigandaggio  d’  Efeso  ed  al  enne,  di 
Calcedonia.  Acacio,  al  conc.  di  CP.  Giorgio, 
sedeva  al  tempo  dell’  imperatore  Maurizio- 
Giovanni,  trovossi  al  6.*  concilio.  Costantino, 
sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo.  Gregorio, 
al  1°  conc.  generale.  Eustazio  od  Euslrazioi 
al  conc.  di  CP.  Nicola,  trovossi  al  concilia- 
bolo, in  cui  Michele  Cerniamo,  patriarca  di 
CP.,  scomunicò  i legati  del  papa  Leone  IX  e 
nel  quale  fu  fatta  la  determinazione  di  sepa- 
rarsi dalla  Chiesa  latina.  Oriens  chr.  I.  1, 
pag.  489. 

PESTK  : nel  linguaggio  degli  Ebrei,  come 
in  qualunque  altro,  significa  ogni  sorta  di  Ba- 
cili c di  malattie  contagiose  o che  nascono 
a infezione  d’  aria  : questo  vocabolo  corri- 
sponde all’  ebraico  Deber,  che  significa  pro- 
priamente la  peste,  e dicesi  anche  di  altri  si- 
mili flagelli.  — L’uomo  pestilente  è quello 
che,  per  la  sua  pretesa  fortezza  di  mente,  è 
capace  di  far  cadere  i deboli,  di  minare  una 
città  e di  attirare  su  di  essa  l’ira  di  Dio  (Proo. 
c.  i5,  v.  12  ; c.  29,  v.  8).  Cosi  quando  il 
pestilente,  cioè  il  malvagio.  Io  scellerato,  è 
punito  come  merita,  i deboli  sono  sicuri  (Prov. 
e.  19,  v.  25). 

PESTO,  Paeslum,  antica  città  d’Italia  nella 
Lucania,  nel  golfo  d'  Agropoli,  tra  Salerno  e 
Velia.  Fu  Pesto  una  colonia  di  Sibari,  e chia- 
mossi  anticamente  Posidonia.  Questa  città  fu 
saccheggiata  dai  Saraceni  nel  g3o  e quasi  di- 
strutta nel  1080.  In  oggi  è un  piccolo  villag- 
gio, nel  quale  però  si  ammirano  ancora  non 
pochi  avanzi  importantissimi  d'  antichità.  Fra 
1 vescovadi  d' Italia  quello  di  Pesto  è uno  dei 
più  antichi.  Molli  Cristiani  furono  quivi  mar- 
tirizzali, e fra  essi  Vito,  Modesto  e Crescen- 
zio, di  cui  fa  menzione  il  martirologio  romaoo 
nel  giorno  i5  giugno.  — Si  conoscono  6 ve- 
scovi di  Pesto,  cioè:  Fiorenzo  0 Fiorente,  che 
71 
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assistette  ai  concili  temili  solfo  il  papa  Sim- 
maco negli  anni  499  e 5oi . Giovanni,  al  conc. 
di  Roma,  sotto  Martino  I,  nel  649-  Giovanni, 
sedeva  nel  904.  Giovanni  trasferito  alla  chiesa 
di  Salerno,  nel  io47-  Madido,  assistette  alla 
consacrazione  della  Chiesa  di  monte  Cassino, 
nel  1071.  Celso  viveva  nel  11 56. Ilal.  sacra , 
t.  io,  col.  157. 

**  PETAU,  Peluria*  ( Dionici  ),  gesuita,  cd 
uno  de'  dotti  i più  celebri  del  suo  secolo,  na- 
cque in  Orléans  il  dì  21  agosto  1 583.  Suo  pa- 
dre negoziante,  che  accoppiava  il  genio  delle 
lettere  allo  spirilo  del  commercio,  coltivò  le 
Felici  sue  disposizioni  con  grandissima  dili- 
genza, ed  il  mandò  a Parigi  a terminare  gli 
studi  di  filosofia.  Compiuti  che  gli  ebbe,  Dio 
nigi  sostenne  delle  lesi  in  greco  ( lingua  che, 
secondo  il  P.  Oudin,  gli  era  più  famigliare 
che  la  francese  ),  ed  ottenne  il  grado  di  pro- 
fessore. Frequentò  in  seguilo  le  lezioni  della 
Sorbona,  ed  ivi  conobbe  il  dotto  Casaubono, 
che  si  avvide  de’ suoi  talenti,  e lo  persuase  a 
preparare  un’  edizione  delle  opere  di  Sinesio. 
Petavio  scelta  erosi  la  condizione  di  ecclesia- 
stico ; ed  appena  entrato  negli  ordini,  confe- 
rito gli  venne  un  canonicato  nella  cattedrale 
di  Orléans  : ma  avendo  avuta  occasione  di  co- 
noscere a Parigi  il  P.  Fronton-du  Due,  fu  si 
toccò  dui  quadro  fattogli  da  esso  padre  della 
felicità  di  cui  godeva,  che  rinunziò  subito  a 
tulli  i vantaggi  che  poteva  offrirgli  il  mondo, 
per  abbracciare  la  regola  di  S.  Ignazio.  Dopo 
2 anni  di  prove  nella  casa  del  noviziato  a Nanci 
andò  a studiare,  nel  1607,  la  teologia  nell’  u- 
Diversità  di  Pont-a-Mousson.  Il  P.  Petavio,  de- 
stinato dai  suoi  superiori  alla  pubblica  istru- 
zione, professò  la  rellorica  a Reiras  ed  alla 
Fioche,  e fu  chiamalo,  nel  1618,  a Parigi, 
dove  preceduto  I’  aveva  la  sua  fuma  : ma  non 
permettendogli  la  sua  salute,  cui  debilitata 
aveva  una  grave  malattia,  di  dar  due  lezioni 
ogni  giorno,  accordalo  gli  fu  un  supplente  per 
sollevarlo,  e per  lasciargli  tempo  di  lavorare 
nelle  opere  cui  preparava.  Successe  nel  1621, 
al  P.  Fronton-du  Due,  nella  cattedra  di  teolo- 
gia positiva  ; e vi  lesse  per  22  anni  con  mas- 
sima lode.  Petavio  rinunziò  nel  i644  «Ha  cat- 
tedra di  teologia,  a cagione  delle  sue  infer- 
mità ; ma  conservò  I’  ulizio  di  bibliotecario, 
cui  esercitò  dal  i6s3  in  poi,  e continuò  a la- 
vorare nella  sua  raccolta  di  teologia.  Morì  agli 
11  die.  16Ò2,  in  età  di  69  anni,  e lasciò  un 
gran  numero  di  eccellenti  opere  quasi  tutte  in 
latino.  Le  principali  sono  : i.°  il  libro  De  do- 
clrina  lemporum,  stampalo  in  2 voi.  in  fol. 
nel  17 17. Non  havvi  nulla  di  più  dotto  di  que- 
st’opera.  Tale  grande  opera  ò divisa  in  i3 
libri  : i primi  otto  contengono  i principi  della 
scienza  de'  tempi  ; ed  i quattro  susseguenti, 
P uso  della  cronologia  relativamente  alla  Sto- 
ria ; nel  decimoterzo  il  P.  Petavio  applicò  i 
suoi  principi  ad  una  cronaca  che  finisce  al- 


P anno  333  della  nostra  èra.  Fabricio  la  giu- 
dicava esattissima.  2.0  Bationarium  tempo • 
rum,  opera  mollo  utile  emollocomoda.  3.°  Dei 
dogmi  teologici,  stampati  in  5 voi.  in  fol.  nel 
i643,  i65o  e 1700.  Si  fatta  opera  è di  gran- 
de erudizione  scelta,  e rammarica  che  l'autore 
vissuto  non  sia  a bastanza  per  terminarla.  1 
roleslanti  prezzarono  talmente  il  suddetto  li- 
ro,  dice  Feller,  che  ristampar  lo  fecero  per 
loro  uso  ; Muratori,  dal  suo  lato,  ne  parla  eoo 
grandissima  stima,  e ne  considera  l’ autore 
siccome  il  restauratore  della  teologia  dogma- 
tica. La  migliore  edizione  è quella  di  Vene- 
zia, 1758,  7 voi.  in  fol.,  pubblicata  per  cura 
del  P.  Zaccaria,  che  l’arricchì  di  dissertazioni, 
di  note  e di  unn  vita  dell’  autore.  4-°  Molli 
scritti  contro  Salmasio  e Grozio.  S-°  Alcune 
dissertazioni  contro  il  P.  Sirmond,  riguar- 
danti i concili  di  Sirmich  o Sirmio,  e la  con- 
danna di  Fotino.  6.°  Alcuni  trattati  sulle  con- 
testazioni riguardanti  la  grazia  e la  penitenza 
pubblica.  7.*  Eccellenti  edizioni  delle  opere 
dell’  imperatore  Giuliano,  di  Sinesio,  di  Temi- 
slio,  di  S.  Epifanio,  del  Breriarium  ì 'ustori • 
cum  di  Niceforo,  patriarca  di  CP.  8.°  Urano - 
logium,  sire  syslema  variorum  autorum  qui 
(le  spho era  ac  syderibus  graece  commentati 
sunt , cum  notis.  9.°  Paraphrasis  psalmorunt 
omnium  et  canlicomm , quac  in  Bibliis  spar- 
sivi occurrunl,  graecis  tersi bu3  expressa , 
cum  latina  inlerpre/alione.  Il  P.  Oudin  dice 
che  tale  parafrasi  verrà  sempre  ammirata  da 
quelli  che  intendono  Omero,  e che  Grozio  vo- 
leva sempre  averla  sulla  sua  tavola  : ella  non 
fu  nondimeno  che  un  lavoro  di  ricreazione  pel 
suo  autore.  io.°  Paraphrasis  in  Ecclesia- 
sten.  1 1 .°  Diatriba  de  polestale  consecrandi 
12.*  Oraliones  et  opera  poetica,  latina,  grae- 
ca,  hebraica.  i3.°  'Pria  poemala  latina , de 
tribus  feslis  bealae  V irginis.  1 4-°  Epistola- 
rum  libri  tres,  in  8 °,  ecc.  li  P.  Petau  fu  il 
dotto  più  distinto  del  sec.  XVII,  secondo  il 
giudizio  di  Riccardo  Simon,  tanto  per  la  rara 
erudizione  che  per  la  importanza  delle  opere 
che  ha  composto.  Conosceva  molto  bene  le 
lingue  latina,  greca,  ed  ebraica:  aveva  una 
meravigliosa  facilità  nello  scrivere,  partico- 
larmente in  latino.  Distinguevasi  altresì  nelle 
belle  lettere,  nella  poesia,  nell’ astronomia, 
nella  geografia,  nella  cronologia,  nella  storia 
e nella  teologia.  Le  sue  opere  mostrano  la  sua 
grande  lettura,  siccome  trovansi  in  esse  delle 
importantissime  ricerche.  Il  P.  Petau  però  non 
fu  sempre  esalto  ne'  suoi  ragionamenti  e nei 
suoi  giudizi,  né  ebbe  la  sagacilà  e la  delica- 
tezza del  P.  Sirmond,  suo  confratello.  Non  avvi 
abbastanza  ordine  nei  suoi  dogmi  teologici,  e 
lo  stile  ne  è troppo  diffuso  e troppo  periodico 
per  un’opera  di  simile  natura.  Dupin,  Bibliot. 
sec.  Xf 11,  parte  2,  pag.  201  eseg.  Riccardo 
Simon,  Critica  di  Dupin,  t.  2,  pag.  224  V. 
altresì  1’  eccellente  elogio  del  P.  Petau,  che  il 
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P.  Oudin  lia  fallo  slampare  nel  Ionio  37. 0 delle 
Memorie  del  P.  Nicéron  e la  vila  del  P.  Pelau, 
scrina  da  Enrico  de  Valois,  suo  amico  parti- 
colare, cogli  elogi  funebri  che  i dotti  gl’  indi- 
rizzarono. 

PETE.Y1SO,  o PETENISSO,  Pelenisus,  Pe • 
tenissus , sede  vescovile  della  Galazia  secon- 
da, sotto  la  metropoli  di  Pessinimle.  Uno  dei 
suoi  vescovi,  per  nome  Pio,  assistette  al  conc, 
di  Calcedoni.  Oriens  chr.  t.  I,  pag.  4g3- 

PETER FY  ( Cario  ),  gesuita  tedesco  Noi 
abbiamo  di  lui  : Sacra  concilia  Ecclesiae  ro- 
manae , catholicae  in  regno  Hungariae  ce- 
lebrala ab  anno  Chrialì  io4ì>  ad  annum 
tisgue  1715.  Accedimi  regum  Hungariae  et 
sedie  apostolicao  legatorum  constitutiones 
ecclesiasticae  : collegil,  tllusiravit  P.  Caro- 
lus  Peterfy  ; Presburgo,  1742,  fol.  Quest’o- 
pera è dedicala  alla  regina  d’Ungheria.  Jour- 
nal des  savane,  1744»  pag-  5oo. 

PETH08,  città  d’ Asia  nella  Mesopotamia, 
nella  quale  era  nato  il  falso  profeta  Balaam. 
L’  ebraico  ( Num.  c.  22,  y.  5)  chiama  questa 
città  Pelhura  o Palhura.  S.  Girolamo  ha  om- 
messo  questo  nome  nella  sua  traduzione  : è 

fiero  certo  che  Balaam  era  della  Mesopotamia. 
).  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia . 

PETIT  (Giovanni),  dottore  di  Parigi,  in 
principio  del  sec.  XV,  acquisissi  prima  una 
grande  riputazione  colla  sua  dottrina  c colia 
sua  eloquenza.  Ma  offuscò  tutta  la  sua  gloria 
colla  difesa  che  fece  dell'  assassinio  che  Gio 
vanni  Senza-Paura,  duca  di  Borgogna,  aveva 
fatto  commettere  nella  persona  del  duca  d’ Or- 
léans, fratello  unico  del  re  Carlo  VI.  Siffatta 
difesa,  che  fu  pubblicala  nel  i4oS,  col  titolo 
di  giustificazione  del  duca  di  Borgogna,  con- 
teneva molte  proposizioni  orribili,  che  furono 
condannate  dal  conc.  di  Costanza  deli’  an. 
i4«4  Dupin,  che  aveva  detto  che  Giovanni 
Petit  era  francescano,  nella  prima  edizione  da 
lui  pubblicala  delle  censure  sull'  autorità  dei 
re,  si  corresse  nella  seconda  edizione  delle 
stesse  censure  , fatta  nell’  an.  1720.  L’  e- 
dilore  del  Supplemento  del  Morcri  dell’  an. 
1735,  prova  altresì  che  cransi  ingannati  nelle 
prime  edizioni  dello  stesso  dizionario,  dicendo 
che  Giovanni  Petit  era  francescano.  Molli  altri 
autori,  che  parlarono  di  Giovanni  Petit,  come 
Monstrelet,  Le  Moine,  Saint-Dcnis,  du  Tillet, 
vescovo  di  Meaux,  Richer,  Sponde,  Dupleix, 
Cabassut,  Mezerai,  Cave,  il  padre  Alessan- 
dro, ecc.  non  lo  dicono  mai  francescano  : 
molti  anzi  lo  chiamano  dottore  secolare.  Ciò 
non  ostante,  malgrado  tutte  queste  autorità  e 
molte  altre,  l’ abbate  Ladvocat,  autore  del  di- 
zionario islorico  e portatile,  sostiene,  appog- 
gialo alle  liste  delle  licenze,  ed  allo  stalo  dei 
pensionari  dei  duchi  di  Borgogna,  stampato 
già  da  molti  anni,  che  Giovanni  Petit  era  fran- 
cescano, come  Fleury  e molti  altri  scrittori 
F hanno  asserito. . 


PETIT  CHATEAU  (l’abb.  Lorenzo  Pietro 
Maria  Nicola  Chebrou  du),  dottore  di  Sorbo- 
na, nato  a Niort.  Di  lui  abitiamo:  l’Idea  della 
verità  e della  grandezza  della  religione,  17^0, 
in  12.0  ; Concilium  tridentinum  curn  indici- 
bus  novi ’s  et  adnotalionibus , 1754»  in  12.  ; 
Necessità  della  religione  nella  politica,  nel 
quarto  volume  delie  lettere  sulle  opere  di 
pietà. 

**  PETIT  DIDIEB (D.  Matteo),  benedetti- 
no della  congregazione  di  Saint-Vannes,  na- 
cque a S.  Nicola  nella  Lorena  il  18  die.  i65o. 
Fu  impiegato  nella  pubblica  istruzione,  c si  fe- 
ce distinguere  pel. suo  genio  per  lo  studio.  La 
sacra  Scrittura  ed  i monumenti  dell'antichità 
ecclesiastica  furono  il  principale  soggetto  dei 
suoi  lavori.  Eletto  venne  abb.  di  Sénones  nel 
171^;  e tale  titolo  confermato  gli  venne  dopo 
alcune  contese  con  un  altro  prelensore.  Nel 
1725,  Petit  Didier  si  recò  a Roma,  dove  Bene- 
detto XIII  I’  accolse  con  benevolenza.  Il  pon- 
tefice il  creò  vescovo  di  Macra,  in  partibus 
injidelium , e consacrarlo  volle  in  persona.  Di 
lui  abbiamo  un  gran  numero  di  opere  : i.°  3 
volumi  in  8.°  di  Osservazioni  sui  primi  tomi 
della  Biblioteca  ecclesiastica  di  Dupin.  2.°L’A- 

[>ologia  delle  lettere  provinciali  di  Pascal,  in  17 
ettere,  contro  1*  ultima  risposta  dei  padri  ge- 
suiti intitolata:  Trattamenti  di  Cleanto  e di  Eu- 
dosso.3."  Documenta  sanae  et  ortodoxae  doc - 
trinae  ; Roma,  *726,  in  4-‘  2.0  Dissertazioni 
latine  sull'Antico  Testamento,  stampate  a Toni 
nel  1699,  in  4-°  3.°  Un  trattato  sull’  infallibi- 
lità del  papa,  dedicato  a Benedetto  XIII,  e stam- 
palo a Luxeraburgo  nel  1724.  4-°^ue  disser- 
tazioni nelle  quali  esamina  quale  fu  il  senti- 
mento del  conc.  di  Costanza  sull'  infallibilità 
dei  papi:  e se,  sostenendo  che  sono  infallibili 
in  materia  di  fede,  si  distrugga  le  libertà  del- 
la Chiesa  gallicana  ; Luxemburgo,  1725,  in 
i3.*  5.#  La  giustificazione  della  morale  c della 
disciplina  della  Chiesa  di  Roma,  1727,  in  12.0 
6.°  Difesa  della  preminenza  dei  benedettini 
nelln  Lorena,  sui  canonici  regolari,  nel  1698 
o 1699.  7.0  Molti  opuscoli  per  sostenere  l’au- 
torità del  principe  di  Lorena,  contro  le  oppo- 
sizioni degli  officiali  di  Tool.  8.*  Tre  lettere 
contro  lo  stesso  officiale,  in  favore  dei  curati 
di  Veroncourt  e di  Lorrey.  q.°  Una  lettera,  in 
4 ° in  favore  della  bolla  Unigenitus , e delle 
istruzioni  pastorali  del  cardinale  de  Bissy,  sul- 
lo stesso  argomento,  io.0  Molte  opere  mano- 
scritte, fra  Te  quali  un  trattato  di  controver- 
sia ; varie  Dissertazioni  istoriche,  critiche  e 
cronologiche  sul  Nuovo  Testamento  : Osserva- 
zioni sull’  opera  del  P.  le  Brun,  riguardante 
le  liturgie,  ecc.  Il  P.  Petit-Didier  aveva  fatto 
suo  principale  studio  quello  della  teologia, 
della  lettura  dei  Padri  e della  storiA  ecclesia- 
stica. Il  suo  carattere  di  spirito  era  la  solidità 
e la  forza,  che  degenerava  qualche  volta  in  ru- 
videzza. Aveva  una  memoria  l'elice  e un  giu* 
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dÌ2Ìo  sicuro. Dupin,  Biblioteca  del  sec.  XF1, 
t.  7.  Gojuet.  Bibliot.  degli  autori  eccl.  del  se- 
colo XVÌll,  t.  i,  pag.  174  e seg.  D.  Cal- 
me!, Bibliot.  Lor  Biogr.  unto. 

PETIT-DiniKB  (Giovanni  Giuseppe),  fratel- 
lo del  precedente,  nacque  a S.  Nicola  nella 
Lorena  il  zi  olt.  iG64,  «?d  entrò  nella  compa- 

fjagnia  di  Gesù  il  16  maggio  1 683.  Fecepro- 
essione  il  2 febb.  1698;  insegnò  la  filosofia  e 
le  matematiche  pel  corso  di  5 anni  nel  colle- 
gio di  Strasburgo,  quindi  spiegò  laSacraScrit- 
tura  ed  il  diritto  canonico  per  4 anni,  essendo 
nello  stesso  tempo  rettore  del  seminario.  Essen- 
do stato  trasferito  a Pont  à-Mousson,  fu  nomi- 
nato cancelliere  dell'  università.  Chiamato  al- 
la corte  di  Luneville  sul  finire  dell'an.  1782, 
sua  A.  11.  Elisabetta  Carlotta,  vedova  di  Leo- 
poldo 1,  e reggente  degli  Stati  per  France- 
sco III,  suo  figlio,  lo  nominò  capo  del  suo  con- 
siglio di  coscienza.  Lu  Lorena  essendo  nel 
1735  stala  ceduta  a Stanislao,  re  di  Polonia, 
il  P.  Pelit-Didier  rilirossi  a S.  Nicola  nella  ca- 
sa della  sua  società,  di  cui  egli  fu  superiore, 
e dove  morì  il  io  agosto  1766.  Le  sue  opero 
sono  : i."  Paraphrasis  canonica  de  j tire  eie- 
ricorum  ; Argentorali,  1700,  in  4 0 z." Para- 
phrusis  canonica , lib.  4-  decretalium  ; ivi, 
1701.  in  fol.  3.°  Osservazioni  sulla  Teologia 
del  P.  Gaspure  Juenin,  di  un  dottore  in  teolo- 
gia ; Nancy,  1708,  in  4 ° 4-°  ilillcssioni  sul 
mandamento  del  vesc.  di  Metz,  per  la  pubbli- 
cazione della  nuova  costituzione  Unigenitus , 
di  un  dottore,  1714,  in  12.0  5.°  Tre  lettere 
critiche  al  P.  benedetto  di  Toul,  cappuccino 
sulla  sua  Apologia  della  storia  deirimlulgeuza 
della  porziunculu.  Il  P.  benedetto  rispose  u 
queste  8 lettere  con  3 altre,  in  principio  del- 
1 an.  1716.  Queste  6 lettere  si  trovano  riunite 
in  un  solo  tomo  in  12.0  6.°  Disseriazione  teo- 
logica e canonica  suH’ciretlo  dell’ appello  dal- 
la costituzione  Unigenitus , al  futuro  concilio 
generale; Nancy,  Cusson,  17 18.  in  12. “7. 'Me- 
moria riguardante  il  diritto  dei  gesuiti,  e di 
quelli  che  sono  congedali  dalla  loro  società, 
prima  che  ubbiano  fatto  i loro  ultimi  voli;  ivi, 
1726,  in  fol.  8.”  Confutazione  delle  calunnie 
sparse  in  uno  scritto  stampato  a Metz,  in  for- 
ma di  supplica,  indirizzata  a S.  A.  il.  in  nome 
dei  superiori  e dei  canonici  regolari  dell’  Or- 
dine di  S.  Antonio  di  Pont  à-Mousson,  riguar- 
dante lo  stabilimento  dei  gesuiti  nella  stessa 
città,  nella  chiesa  c nella  casa  che  vi  occupa- 
no ; ivi,  1728,  iu  fol.  g.°  1 santi  tolti  e resti- 
tuiti ai  gesuiti  ; cioè  S.  Francesco  Saverio  e 
S.  Francesco  Regis  ; Luxemburgo,  1738,  in 
12.0  io.0  Trattalo  sulla  clausura  delle  case  re- 
ligioso dell’  uno  e dell'  altro  sesso  ; Nancy, 
1742,  in  12.0  1 1.°  Dissertazione  sui  matrimoni 
dei  Cattolici  cogli  eretici.  1 2. 0 Critica  delle  Vi- 
te dei  santi  di  Baillet.  Egli  ha  scritto  diverse 
lettere  su  questo  argomento,  in  cui  maltratta 
il  buillet  ; sono  esse  in  numero  di  x3,  stampa- 


te senza  nome  di  autore,  di  stampatore,  uè  dt 
luogo,  e senza  alcuna  data.  1H.0  Dissertuzioue 
teologica  e canonica  sui  prestili  coll’  obbliga- 
zione slipnlativa  d’  interessi,  usali  nella  Lore- 
na e nel  barrois  ; Nancy,  174$  e *748  in  8." 
D.  Calmet,  Bibliot.  Lor. 

PETITORIO,  termine  legale  : azione  pelilo- 
ria  è quella  colla  quale  si  chiede  la  proprietà 
ed  il  dominio  di  alcuua  cosa  attenente  a noi  : 
petiloria  disceplalio.  Licesi  per  opposizione 
alla  azione  possessoria,  la  quale  tratta  del  so- 
lo possesso. 

PETITOT  [ D.  Giovanni  Claudio  ),  benedet- 
tino della  congregazione  di  Sainl-Vannes,  na- 
to nella  contea  di  borgogua,  fece  professione 
neH’nbhadia  di  Saiot-Vannes  di  bcsaucon,  il 
23  die.  1619,  e mori  nell’ abbadia  di  raver- 
ney  il  29  giugno  1690.  Fece  stampare  a Dole 
nel  1606  un  libro  intitolalo:  la  Divina  provvi- 
denza. D.  Calme!,  Bibliot.  Lor. 

PETIT-PIEO  (Nicola),  di  una  onorevole  fa- 
miglia di  Parigi,  fu  ricevuto  dottore  della  ca- 
sa e società  di  Sorbona  il  20  agosto  i658,  e 
consigliere  ecclesiastico  al  tribunale  del  dia- 
tele! nel  1662.  Fu  per  qualche  tempo  parroco 
di  S.  Marziale  di  Parigi,  chiesa,  che  venne  iu 
seguito  riunita  a quella  di  S.  Pietro-des-Arcis, 
e mori  nel  1705,  canonico  della  cattedrale  di 
Parigi,  in  età  di  circa  75  anni.  Erano  di  già 
molti  anni  che  esercitava  la  carica  di  consiglie- 
re al  tribunale  del  Cbàtelet  di  Parigi,  quando 
nel  1678.  uvendo  preteso  di  presiedere  in  as- 
senza dei  luogotenenti,  essendo  egli  iu  allora  il 
più  anziano,  i consiglieri  laici  nominali  dopo 
di  lui  vi  si  opposero,  e pretesero  che  gli  eccle- 
siastici non  avevano  il  diritto  di  presiedere  e 
far  le  veci  del  decano-  Pelil-Pied  lagnossi  e 
presentò  le  sue  proteste.  In  conseguenza  un  or- 
dine preciso  del  17  marzo  1682,  col  quule  era 
deciso  in  favore  dei  consiglieri  ecclesiastici. 
Le  osservazioni,  ecc.  che  Pelil-Pied  fu  obbli- 
galo di  fare  nel  corso  di  questo  processo,  che 
durò  molti  anni,  diedero  occasione  ad  una  ec- 
cellente opera,  nella  quale  tratta  diffusamente 
del  diritto  e delle  prerogativedegli ecclesiastici 
nell' amministrazione  della  giustizia  secolare. E 
un  grosso  voi. in  4-°  che  fu  approvato  da  mons. 
Pirol  fino  dall’  an.  i683,  e per  I’  impressione 
del  quale  fu  ottenuto  il  privilegio  del  re  nello 
stesso  anno,  ma  che  però  non  fu  stampato  se 
non  nel  rjo5,  Parigi,  a spese  dell’autore,  pres- 
so Muguel.  Trovansi  io  principio  gli  editti 
emanati  sull’ allure  che  diede  occasione  all’o- 
pera. Pelit-Pied  aveva  fatta  un’ampia  raccolta 
di  documenti,  tanto  stumpali  che  inss.  su  di- 
versi argomenti.  Morendo  lasciò  come  legato 
questa  raccolta  alla  biblioteca  della  Sorbona. 
Journal  des  suvans , 1705,  pag.  623  della 
1.*  ediz.  e 543  della  2.*  Moreri,  ediz.  del 
1759.  L’  abb.  Ladvocat,  Diz.  islorìco-porla - 
ti  le. 

PETIT  Pi£D  (Nicola  ),  nipote  del  precedea- 
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te,  e dottore  della  casa  e della  società  di  Sor» 
bona,  nacque  a Parigi  il  4 agosto  1 66 5, fu  uuo 
dei  più  Fecondi  scrittori  del  parlilogiausenisla. 
Abbracciò  du  giovine  lo  slato  ecclesiastico,  e 
Fu  lutto  professore  di  Sacra  Scrittura  nelle  scuo- 
le  della  Sorbona,  (ino  dalla».  1701;  ma  aven- 
do nello  stesso  anno  sottoscritto,  con  ultri 
dottori,  il  Famoso  Caso  di  coscienza,  di  cui  Fu 
pubbliculu  la  storia  in  8.  voi.  in  12.*,  venne 
esigliato  a Beatine  nel  1708,  e privato  della 
sua  cattedra,  llilirossi  in  seguilo  in  Olanda, 
verso  il  170^,  e dove  restò  fino  nel  1718,  an- 
no in  cui  ottenne  il  permesso  di  ritornare  n 
'1  royes,  ed  in  seguilo  a Parigi.  La  Facoltà  di 
teologia  e la  casa  di  Sorboua  lo  ristabilirono 
nei  suoi  diritti  di  dottore  nel  mese  di  giugno 
1719  ; ma,  nel  mese  di  giugno  susseguente, 
S.  Maestà  annullò  il  ristabilimento  di  Petit- 
Pied.  Diventò  il  teologo  di  mous.  di  Lorena, 
vose,  di  Bayeux.  Questo  prelato  essendo  mor- 
to il  9 giugno  1728,  Petil-Pied,  rilirossi  di 
nuovo  in  Olanda.  Ottenne  il  suo  richiamo 
nel  1734,  e condusse  poscia  una  vita  tranquil- 
la a Parigi, fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  li 
7 geun.  17471  in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbia- 
mo un  gran  numero  di  opere  in  Francese  ed  in 
Ialino  ; la  maggior  parte  contro  la  bolla  Uni - 
genilus , alla  quale  Petit  Pied  dimoslrossi  seni- 
ore contrario.  Noi  non  parleremo  che  di  quel- 
le che  non  hanuo  rapporto  a siffatte  materie  : 
1 Una  Dissertazione  latina  sullispirazione  dei 
libri  sauti,  che  d’Argentré  morto  vesc.  di  Tul- 
le, pubblicò  nei  suoi  Elemeniu  theologica, 
nel  1702.  2.0  Praeloguium  ad  opus  Anioni- 
ni  Jleg  inalili,  Ordmis  Praedicatorum , de 
mente  condili  tridentini  circa  gralitun,  se 
ipsa  e/fi caccm,  in  principio  dell'opera  di  Re- 
ginaldo  ; ad  Auversa,  1706,  in  Fol.  3.°  Molli 
mandamenti  di  mons.  di  Lorena,  vescovo  di 
Bayeux.  4-°  Lettere  risguardauli  la  materia 
dell’  usura,  in  rapporto  ai  contratti  di  rendile 
riscattabili,  dalle  due  partila  Lilla,  1731. 
3.°  Dogma  E cclesiae circa  usurimi  exposilum 
et  vindicatum,  ecc  ; ad  Utrecht,  1730,  in4-° 
Le  Gros,  canonico  di  Reims,  ebbe  parte  a 
quest’opera,  6."  Nove  lettere  sul  timore  e sul- 
la confidenza  in  4-°  7.0  Tre  lettere  sulle  con- 
vulsioni, ed  osservazioni  sulla  loro  origine  e 
sui  loro  progressi,  in  4-°  8.®  Nuove  osserva- 
zioni sul  timore  e sulla  confidenza,  ecc.  V.  Mo- 
re ri,  ediz.  del  1709,  e Ladvocal,  nel  suo  Di - 
zion.  istor. 

PETIZIONE,  cosi  chiamavasi  in  passalo  l’at- 
to, 0 contratto  che  Facevasi  nei  monasteri  di 
8.  Benedetto  colla  professione:  quindi  la  prò- 
Fessione  era  1’  atto  con  cui  .il  nuovo  religioso 
obbligavasi  verso  Dio  ; e la  petizione  era  un 
altro  atto,  col  quale  obbligavasi  verso  gli  uo- 
mini, cioè  col  monastero.  Alcuni  autori  conFu- 
sero  male  a proposito  questi  due  alti.Mabillon, 
Acla  SS.  Bened.  saec.  IP,  pari.  1 , praef. 
num.  53» 


PETNELlSSO  0 PEDNELISSO,  città  vescovile 
della  Pamfilia  seconda,  sotto  la  metropoli  di 
Perga.  nella  diocesi  d’  Asia,  secondo  le  Noti- 
zie. E chiamata  Pednelisso  da  Tolomeo  e Pel- 
nilisso  da  Stefano  Bizantino.  — Si  conoscono 
2 de’  suoi  vescovi,  cioè:  Eraclide,  che  assistet- 
te al  i.°  conc.  generale  di  CP.  : Martino,  sot- 
toscrisse la  lettera  dei  vescovi  della  Pamfilia 
all’imperatore  Leone.  Oriens  dir.  I.  1.  pag. 

1024. 

PETOLIO  ( Marc’  Antonio  ),  giureconsulto 
italiano,  nato  a Monte-Corvino  nella  Puglia, 
fiorì  verso  l’au.  1620.  Abbiamo  di  lui:  1 ? De 
Exarc/iia  principis,  cioè  dei  doveri  dei  prin- 
cipi verso  ) loro  sudditi  2.*  lsarchon  princi- 
pis, cioè  dei  doveri  del  priacipe  verso  sè  stes- 
so. 3.°  Commentari  politici,  libri  X.  4 ° Com- 
pendio delle  costituzioni  dei  sommi  ponleGci, 
libri.  XIII.  5."  Metodo  per  il  diritto  civile. 
6.®  Osservazioni  sulla  Favola  della  papessa  Gio- 
vanna. 7.0  Note  ortodosse  sulla  cena  e sul- 
P agnello  pasquale,  a Girolamo  Vecchietti. 
8.°  Notizia  del  paradiso  terrestre.  9.0  Del  con- 
flitto della  Chiesa  militante,  io."  Progresso 
della  comunione  ecclesiastica  J.  Nic.  Ervthr. 
Pinacoth.  Dupin,  Tavola  degli  aut.  eccl.  del 
sec.  XP II,  col.  1706. 

PETHA  ( eb.  scoglio  0 roccia,  dalla  parola 
selab  ),  città,  o liltadella  ( Isaia,  1 6 , 1 ).  Do- 
po di  aver  ponderalo  ciò  cne  dicono  gli  autori 
intorno  a questa  città,  sembra  che  si  debba  di- 
stinguere Petra  0 Seia  nel  paese  di  Moab,  di 
cui  parla  Isaia,  e di  cui  è dello  (4  Beg.  c.  i4, 
v.  7)  che  Amasia  avendola  presa  d’assalto  no- 
minulla Jeetlieel,  ossia  ubbidienza  del  Signo- 
re, dall’altra  Petra  chinmuta  Nekem,  Forse  dal 
nome  di  un  re  di  Madian,  di  cui  parla  Mosè 
( Sum,  c-  3i,  v.  8).  È difficile  di  ussaro  dove 
Fosse  situata  quest’ ultima. D.  Calmet,  Diziou. 
della  Bibbia. 

PETRA,  città  capitale  dell’Arabia  Pelna  e 
metropoli  della  terza  Palestina,  nella  diocesi 
di  Gerusalemme.  Essa  è situala  sulle  Frontiere 
della  Palestina  e dell'  Arabia,  sul  fiume  di  Sa- 
Ila  che  gettasi  nel  mar  Morto.  E per  metà  mi- 
nata e chiamasi  presentemente  Herac  o Harac. 
Di  questa  città  non  si  conoscono  che  i seguen- 
ti vescovi  : Asterio,  che  separossi  dagli  Euse- 
biani  nel  conc.  di  Sardica  nel  347, e sotloscria* 
se  alla  sentenza  che  i Padri  dello  stesso  conci- 
lio pronunciarono  in  Fuvore  di  S.  Atanasio. 
Egli  assistette  ai  conc.  d’  Alessandria  nel  362 
al  suo  ritorno  dall’  Affrica,  ove  era  stato  rele- 
galo dall'  imperatore  Costanzo.  Ignorasi  il  luo- 
go e l’epoca  della  sua  morte.  Parlasi  spesso  di 
questo  santo  vescovo  nelle  opere  di  S.  Atana- 
sio. Il  martirologio  romano  ne  Fa  pure  men- 
zione il  10  giugno.  Germano,  intruso  dagli 
Ariani,  vivente  ancora  Aslerio,  assistette  nel 
359  al  conciliabolo  di  Seleucia,  ed  ivi  sotto- 
scrisse alla  Formola  di  Fede  unitamente  a 4a  al* 
tri  vescovi  nominati  da  Epifanio.  Giovanni,  al 
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quale  I*  imperatore  Leone  scrisse  dopo  I*  ucci- 
sione di  S.  Prolero  d’  Alessandria.  Teodoro, 
assistette  ai  concilio  delle  3 Palestine  che  si 
tenne  a Gerusalemme  nel  536,  sotto  il  patriar- 
ca Pietro,  contro  Antimio  e gli  altri  eretici. 
Afenogene,  sedeva  sul  finire  del  VI  sec.,  o al 
principio  del  VII.  Doroteo  sottoscrisse  nel  1672 
al  conc.  di  Bclheleera,  tenutosi  sotto  il  patriar- 
ca Doroteo  11,  per  la  condanna  dei  dogmi  di 
Calvino,  difesi  da  Cirillo  Lucari  patriarca  di 
CP.  Oriens  chr.  t.  3,  pag.  722.  — Alcuni  au- 
tori pretendono  che  oltre  la  Petra  d’ Arabia  vi 
sia  un’altra  città  di  questo  nome  nella  Palesti- 
na soprannominala  Aurabim.  Altri  all’opposto 
dicono  che  questo  luogo  non  era  una  città  ma 
bensì  un  masso  scosceso,  dalla  sommità  del 
quale  i figli  di  Giuda  precipitarono  10,000  Idu- 
mei  dopo  la  vittoria  d’  Amasia  ( 2 Paralip.  c. 
a5,  v.  11  e 12  ).  Si  trova  però  un  vesc.  di  Pe- 
tra di  Palestina  nominato  Ario,  o Macario. 
Egli  sottoscrisse  nel  347  a»h  a,l‘  del  conc.  di 
Sardica  ed  in  seguilo  alla  lettera  sinodale  di 
Massimo  patriarca  di  Gerusalemme,  al  popolo 
d’Alessanaria,  concernente  il  ristabilimento  di 
S.  Atanasio.  Ario,  o Macario  fu  relegato  nel- 
P Affrica,  sotto  l’ imperatore  Costanzo,  eoo 
Astcrio  di  cui  si  è parlato  più  sopra,  dopo  aver 
mollo  sofferto  da  parte  degli  Ariani  per  la  di- 
fesa della  legge  cattolica.  E pur  fatta  menzione 
di  questo  santo  prelato  negli  scritti  di  S.  Ata- 
nasio e nel  martirologio  romano  il  20  giugno. 
Oriens  chr.i.  3 pag.  667.  — Vi  furono  altre- 
sì a Petra  d’ Arabia  alcuni  vescovi  latini.  Non 
se  ne  conosce  che  uno  per  nome  Guerrino. 
Trovasi  in  Guglielmo  di  Tiro,  I.  20,  Disi. 
c.  3 Oriens.  chr.  t.  3.  pag.  i3o5. 

PETRA,  città  della  provincia  di  Lazica,  si- 
tuala sulle  sponde  del  mar  Nero.  Essa  non  era 
dapprima  che  un  villaggio,  ma  P imperatore 
Giustiniano  la  circoudò  di  mura  e l’ampliò  con 
magnifici  fabbricati.  Essa  divenne  poscia  la 
sede  di  un  vescovo  sotto  la  metropoli  di  Paso. 
Procopio,  nel  lib.  2 della  guerra  di  Persia,  di- 
ce che  la  città  di  Petra  fu  assediata  e presa  da 
Cosroe  re  di  Persia,  e che  essa  tornò  in  segui- 
to in  potere  dei  Romani  dai  quali  fu  distrutta. 
Sembra  che  ai  tempi  del  concilio  in  Trullo  es- 
sa fosse  stata  riedificata,  giacche  uno  de’  suoi 
vescovi,  nominato  Giovanni,  sottoscrisse  ai  ca- 
noni di  quel  concilio.  Oriens  chr.  t.  1 , pag. 
i345.  — Questa  città  ebbe  anche  un  vescovo 
armeno,  nominato  Gioachino,  il  quale  fu  man- 
dato da  Costantino  V,  Cattolico,  al  concilio  che 
tenevasi  in  Italia  per  P unione  dei  Greci  colla 
Chiesa  latina  sotto  il  pontefice  Eugenio  IV. 
Oriens  chr.  t.  1,  pag.  i44i- 

PETBA,  0 PETHI  (Ermanno),  scrittore  certo- 
sino, nato  a Bruges,  compose  un  trattato  De 
regimine  monialium,  de  immaculata  concep- 
itone, ecc.^Morinel  1428.  Bosth.  Tritemio. 
Posscvino.  Sisto  da  Siena. 

PETRO  (Vincenzo), giureconsulto  di  Roma, 


ha  fatto  un  commentario  sulto  bolle  contenute 
nel  Bollario  di  Laerzio  Cherubino.  Scrisse  an- 
che un'opera  sulla  pen itenzieria. Journal  des 
savans,  1714,  pag.  352  della  1.*  ediz.  e 307 
della  2.0  Ignorasi  se  questo  autore  sia  lo  stes- 
so che  il  card.  Vincenzo  Petra  morto  nel  1747* 
di  cui  parla  Moreri  senza  attribuirgli  opera  al- 
cuna. Questo  cardinale  era  della  casa  dei  du- 
chi del  Vasto  Gerardi,  e di  famiglia  patrizia 
del  regno  di  Napoli.  Egli  nacque  il  23  nov. 
1662.  Fu  fatto  luogotenente  dell’ auditore  del- 
la camera  apostolica  il  2 genn.  1700,  segreta- 
rio della  congregazione  del  concilio  in  marzo 
1706,  e di  quella  dei  vescovi  e dei  regolari,  il 
16  die.  17*5;  arciv.  di  Damasco,  consultore 
del  santo  officio  e datario  della  penitenzieria  ; 
finalmente  cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Ono- 
frio, il  20  nov.  1724.  Moreri  ediz.  del  1759. 

PETRARCA  (Francesco),  celebratissimo  poe- 
ta italiano,  ed  uno  de’  più  begli  ingegni  del 
sec.  XIV,  nacque  in  Arezzo, il  20  luglio  i3o4, 
da  Petrarca  di  Parenzo  e da  Brigida  o Lieta 
Canigiani.  Ritiratisi  i suoi  genitori  ad  Avigno- 
ne e quindi  a Carpentras,  per  fuggire  i toroidi 
che  in  allora  desolavano  1 Italia,  il  giovane 
Petrarca  fece  i primi  studi  in  quelle  città,  e li 
compì  poscia  a Mompellieri  ed  a Bologna, 
ove  attese  allo  studio  (ielle  leggi.  Ritornato  ad 
Avignone  e ritiratosi  a Vaichiusa,  ivi  conobbe 
la  bella  Laura,  che  tanto  celebrò  nelle  sue 
poesie.  Viaggiò  poscia  in  Francia,  in  Germa- 
nia e in  Italia,  e venne  dovunque  accolto  co- 
me uomo  di  un  merito  distinto.  La  fama  che 
egli  acquistossi  era  tale,  che  io  un  medesimo 
iorno  ricevette  lettere  dal  senato  di  Roma  e 
al  cancelliere  dell’  università  di  Parigi,  che 
lo  invitavano  a recarsi  in  quelle  città  per  es- 
servi incoronalo  poeta.  Egli  preferì  Roma  a 
Parigi  per  consiglio  del  card.  Golonna  e di 
Tommaso  Messina,  e colà  ricevette  la  corona 
poetica  il  giorno  8 aprile  i34i,  nell’età  di  37 
anni.  Dopo  la  morte  di  Laura,  avvenuta  nel 
i348,  ripassò  le  Alpi  per  rivedere  Vaichiusa, 
e dopo  essersi  colà  abbandonato  al  dolore  'ed 
alla  solitudine,  ritornò  in  Italia  nel  i352.  A 
Milano,  ove  dimorò  mollo  tempo,  fu  dal  duca 
Galeazzo  Visconti  crealo  consigliere  e incari- 
calo di  varie  ambasciale.  In  seguito  soggiornò 
successivamente  a Verona  presso  gli  Scalige- 
ri, a Parma  presso  i Correggeschi,  a Venezia 
ed  a Padova  presso  i Carraresi,  onorato  da 
tutti  quei  principi,  nominato  arcidiacono  a 
Parma,  ed  insignito  di  un  canonicato  a Pado- 
va. Avendo  poi  fermata  dimora  ad  Arquà  nei 
colli  Euganei,  vi  morì  il  18  luglio  i374,  nel- 
i’  età  di  70  anni.  Lasciò  moltissime  opere  in 
versi  ed  in  prosa,  italiane  e latine.  Le  princi- 
pali delle  latine  sono  : De  remediis  utriusque 
forlunae  ; De  vita  solitaria  ; De  oclo  reli- 
yiosorum  ; De  vera  sapicntia;  De  contempla 
mundi ; De  republieu  oplirne  adtnin istranda ; 
Rerum  memorabilium  libri  sex,  e molle  epi- 


Digitized  by  Google 


P R T 


PBT 


5G7 


stole  ed  arringhe.  Tutte  le  sue  opere  vennero 
stampate  a Basilea  nel  i58i,  in  4 voi.  in  fot. 
La  sua  vita  fu  scritta  da  molli  autori,  tra  i 
quali  si  sono  distinti  il  barone  de  la  Bastie 
nelle  Memorie  deir  accademia  delle  lettere  -, 
1’  abb.  de  Sade,  le  di  cui  Memorie  vennero 
esaminate  ed  in  parte  impugnale  dal  Tirabo 
schi  nel  t.  5 della  sua  Storia  della  letteratura 
italiana , e recentemente  dal  professore  Mar- 
sand  di  Padova. 

PETRA  SANCTA.  V.  Pietra  Santa. 

**  petrejo  ( Teodoro  ),  conlroversista  e 
bibliografo,  nato  nel  1 567  a Kempen  nell’Over- 
Yssel,  dopo  d’  aver  fatti  gli  studi  a Zwol  ed  a 
Deventer,  ed  essersi  dottorato  in  filosofìa  a 
Colonia,  si  fece  religioso  nell’  Ordine  dei  Cer- 
tosini. Esercitò  successivamente  diversi  impie- 
ghi, tra  gli  altri,  quello  di  priore  del  convento 
di  Dolmen,  nella  diocesi  di  Munster;  ma  aven- 
do alla  fine  ottenuto  da’ suoi  superiori  il  per- 
messo di  coltivare  il  suo  amore  per  lo  studio, 
si  ritirò  nel  1619  in  un  convento  del  suo  Or- 
dine a Colonia,  dove  divise  il  restante  della 
sua  vita  tra  i suoi  doveri  e la  composizione 
de’  suoi  scritti.  Vi  morì  ai  20  aprile  )64o,  in 
età  di  63  anni.  Abbiamo  di  lui  : 1 .*  Varie 
confessioni  di  fede  cavate  dagli  scritti  diS.Gre- 
orio,  di  S.  Cipriano,  ecc.  2.0  Alcune  note 
ei  certosini  di  Pietro  Dorland.  3.°  La  Biblio- 
teca dei  certosini,  in  cui  fece  una  esalta  enu- 
merazione di  tutti  quelli  che  hanno  scritto. 
4-°  lina  nuova  edizione  delle  opere  di  S-  Urti- 
none ; Colonia,  in  fol.  5.°  Cataloga s Haere- 
ticorum  ; Colonia,  in  4-°  Valerio  André,  Bi- 
òliot.  belg.  Biogr.  unta. 

PETRI  o PETER  (Soffredo),  islorico,  poeta 
ed  oratore  del  sec.  VI,  nacque  a Leuvrarden, 
città  della  Frisia,  diventò  segretario  e biblio- 
tecario del  card,  di  Granvelle,  ed  in  seguito 
professore  in  diritto  a Colonia,  ed  isloriografo 
degli  Stati  di  Frisia.  Morì  nel  1^97,  in  età  di 
circa  70  anni,  e lasciò  molte  opere,  di  cui  le 
principali  sono  : De  origine  Frisiorum;  Con - 
linuatio  chronici  episcoporum  ultra] eden - 
«itti»  et  comiium  Hollandiae  ; Aotae  in  Eu • 
sebium , Sozomenum , ecc.  ; Athaenagorae 
apologia  oro  christianis  latine  reddito  cutn 
sc/ioliis ; De  scriptoribus  Frisiae  decade s , ecc . 
Queste  opere  sono  mollo  ben  scritte  in  Ialino, 
mancano  però  affatto  di  critica. De  Thou ,Istor. 
Alberto  Le  Mire.  Valerio  André,  Bibl.  belg. 

PETRI  (Bartolomeo),  canonico  e professore 
di  Donai,  dove  mori  il  16  febb.  1600,  in  età 
di  85  anni,  lm  pubblicato  le  opere  di  Vincen- 
zo di  Lerins,  e compose  alcuni  commentari 
sugli  Atti  degli  Apostoli.  Valerio  André,  Si- 
bilo t.  belgic. 

PETRI  ( Carlo  ),  licenziato  in  teologia  nel- 
1’  università  di  Donai,  e domenicano  uel  con- 
vento di  Anversa,  fu  missionario  apostolico,  e 
morì  dopo  di  aver  passati  più  di  5o  anni  nel 
suo  Ordine,  a Rotterdam,  il  27  ott,  1703.  Di 


Ini  abbiamo:  t.°  Conciona  t/iomisticae , sire 
discursus  rnoralcs  super  omnes  tolius  anni 
dominicas:  ad  Anversa,  presso  Woons,  i6g3, 
in  8.°  2.0  Conciones  tbomisticae  site  discur- 
sus morales  in  omnes  tolius  anni  solemnitu- 
tes  ac  festa;  a Colonia,  presso  Fristein,  1698, 
in  8.°  3.°  Conciones  tbomisticae  site  discur- 
sus morales , de  ordinis  sancii  Dominici  fe- 
stivitalibus  praeciptiis  ; quibus  accedit  tra - 
claltis  de  rosario , de  passione  Domini , de 
seplem  ver  bis  Chris  ti  in  cru  ce  ; a Colonia, 
nello  stesso  anno. 

PETRI,  0 PETER,  Cunerus  Petrus , nato  a 
Duivindick,  villaggio  di  Zelanda,  diventò  pri- 
mo vesc.  di  l^uwarden,  nel  «570.  Fu  scac- 
ciato dalla  sua  sede  dai  Protestanti  e morì  n 
Colonia  nel  i5  febb.  i5So,  in  età  di  48  anni. 
Di  lui  abbiamo  : De  sacrificio  Missae.  De 
merilorum  Chris  ti  et  sanctorum  consensu , 
quaestiones  pastorales,  et  de  coelibatu  sacer- 
dolum,  ecc.  De  principis  christiani  officio. 
De  gralia,  libero  arbitrio , praedestinatione , 
justif catione , indulgentiis  et  D.  Pclri  calhe- 
drae Jirmilate , ecc.  Gazey,  Slor.  eccl.  dei 
Paesi-Bassi.  Le  mire,  Script,  saectili  XVI. 

PETRI  (Antonio).  V.  Pietro  Antonio  di. 

PETRIGA  (Angelo  di),  religioso  dell'Ordine 
dei  frati  minori,  nato  a Soncino  nella  campa- 
na dì  Roma,  fu  dottore  in  teologia,  teologo 
ella  sacra  congregazione  proposta  alla  corre- 
zione dell’  Eucologio,  c vicario  del  patriarca 
di  GP.  Fioriva  verso  Fan.  i65o.  Di  lui  abbia- 
mo : 1 .°  Turris  David , seu  de  militante  ac 
triumphante  Ecclesia  dispulalìones  adversus 
hujtts  temporis  haereticos,  in  duodccim  li- 
bros dislributae  ; Roma,  i64j,  infoi.  2 .°  De 
appellationibus  omnium  ecc/esiarum  roma- 
narum  ; ibid.  1649,  *n  M-  3.*  Bedargutio 
dissertationis , qtiam  nuper  David  Blondel- 
lus  prò  jure  plebi * in  regimine  ecclesiastico 
addidit. Questa  dissertazione  trovasi  nel  t.  3.° 
della  Bibliolhecae  maxim.  pontificie,  del 
P.  Tommaso  Roccaberti.  4-*  De  triplici  phi- 
losophia  Arislolelis,  rationuli , naturali , et 
divina , disputaliones  ; Roma,  1672,  in  4-° 
5.°  Disputaliones  adversus  haereses , et  ali- 
quorum  graecorum  errores , ac  etiam  conira 
genles , quae  christianam  religionem  non  as- 
sumunt , et  Judaeorum  perjtdiam  ; Roma, 
1671,  in  4*°  C.°  De  nobilitate,  ejusque  ori- 
gine, et  de  recto  forma  regnatali,  ad  princi- 
pes  laicos;  ibid.  1669,  in  8.°  Il  P.  Giovanni 
di  S.  Antonio,  Bibliot.  univ.  frane,  t.  1, 
pag.  83  e 84- 

PETRlf.AW,  Pelricovia,  città  della  bassa 
Polonia,  in  oggi  appartenente  alla  Prussia. 
Furono  quivi  tenuti  id  concili.  — Il  i.°  nel- 
Pan.  i4ia  : venne  ordinalo  che  si  ridurreb- 
bero in  un  solo  volume  gli  statuii  degli  autichi 
sinodi  di  Gncsnn,  lo  che  fu  eseguito  nel  1 4 1 7 
e confermato  dal  papa  Martino  V.  — il  2.0, 
nel  i4!)6,  sulla  disciplina.  — Il  3.°,  nel  i485 
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e Tu  presieduto  dell’  arci»,  di  Gnesna  —fi  4-*. 
nel  1491.  — Il  5.°,  nel  t53o.  — Il  6.°,  nel 
i53a  — Il  7.®,  nel  i53g,  per  il  manteni- 
mento della  fede.  — L’ 8.  , nel  i54o,  contro 
gli  errori  di  Luterò.  — Il  9.°,  nel  i54s,  con- 
tro le  eresie.  Raynald.  an.  i542.  — Il  lo.°, 
nel  1 55 1 . — L’ii.®,  nel  i55a.  — Il  12.®, 
nel  1 553.  — Il  t3.°,  nel  i5j8.  — Il  i4  °. 
nel  162».  — Il  i5.®.  nel  1628.  — Tutti  que- 
sti concili  avevano  per  iscopo  primario  Pestio- 
rione  dell’  eresie,  fa  riforma  del  clero  e la  li- 
bertà della  Chiesa  di  Polonia. 

PETRO-BBUSSIANI,  eretici  cosi  nominali  da 
Pietro  de  Bruys,  laico,  nato  nelle  montagne 
del  Doliìnalo,  che  recossi  nelle  parti  di  Arles, 
verso  I'  an.  1126,  e di  là  passò  nella  Lingua- 
doca  annunciando  dovunque  i suoi  errori.  Egli 
insegnava  : i.°  che  il  battesimo  dato  ai  bam- 
bini loro  era  inutile,  perchè  non  è che  la  fede 
propria  che  ci  salva  col  battesimo  ; 2.°  che 
!'  Eucaristia  era  un  nulla  e non  poteva  essere 
materia  di  sacrifizio  ; 3.*  che  bisognava  di- 
struggere le  chiese  essendo  una  superstizione 
il  credere  che  Dio  fosse  attaccato  ad  un  lungo 
piuttosto  che  ad  un  altro  ; 4-°  che  bisognava 
spezzare  ed  abbruciare  le  croci  come  orribili 
■strumenti  della  passione  e morte  del  Reden- 
tore ; 5.®  che  i sacrifici,  le  preghiere,  le  ele- 
mosine c tutte  le  opere  buone  erano  inutili  ai 
morti.  I Pelro  brussiani  avevano  altresì  am- 
messi due  Dei  al  pari  dei  Manichei.  Pietro  il 
Venerabile,  ahb.  di  Clugny,  e S.  Bernardo, 
combatterono  Pietro  di  Bruys.  Il  2.°conc.  Ln- 
leranense  In  condannò  nel  1 139,  e gli  abitanti 
di  Sainl-Cilles  lo  abbruciarono  vivo  verso  fan. 
li 46.  Baronio,  all'an.  1126.  Sander,  I/aer. 
I4».  Prnteolo,  tit.  Pelrobus.  Il  P.  l-nnglois. 
Storia  delle  crociate  contro  gli  jllbigeei,  I. 
i,pag.  2. 

PF.TROCO  (S  ),  abbate  nella  provincia  di 
Cornovaglin  in  Inghilterra.  Nacque  S.  Petroco 
nel  paese  di  Galles,  ed  era  di  stirpe  reale.  I 
suoi  atti,  citali  dall’  lìsaerio,  ci  fanno  sapere 
che  egli  era  il  figliuolo  primogenito  ed  erede 
del  re,  ma  che  dopo  la  morte  di  suo  padre 
preferì  la  vita  monastica  allo  splendore  del 
diadema.  Consacrossi  a Dio  nella  sua  patria, 
indi  passò  in  Irlanda,  dove  rimase  20  anni, 
occupato  solamente  a crescere  nella  perfezio- 
ne. — Andò  in  seguito  a fondare  im  collegio 
ed  un  monastero  nella  provincia  di  Cornova- 
glia,  in  un  luogo  chiamato  allora  Loderic, 
ovvero  Lairenac,  e che  fu  dopo  chiamato  dal 
suo  nome  Petrockslow,  c per  contrazione  Pad- 
itow.  — I suoi  alti,  che  non  meritano  tuttavia 
molla  credenza,  lo  fanno  contemporaneo  di 
S.  Sansone,  il  quale  fioriva  nel  sec.  XVI.  Ma 
Dudgale  pretendo  essere  egli  vissuto  piò  tardi 
e fallosi  monaco  a Bodmio,  in  una  valle  cedu- 
tagli da  S.  Guron,  o Guiero,  il  quale  vi  aveva 
menato  vita  solitaria,  in  on  piccolo  eremitag- 
gio, Formò  molti  discepoli  alla  perfezione  e 


mori  il  4 giugno,  non  si  sa  in  quale  anno.  Il 
suo  corpo  riposava  ab  antico  in  una  chiesa  del 
suo  nome  a Bodrnin,  che  fu  per  alcun  tompo 
sede  dei  vescovi  di  Cornovaglia.— Il  re  Atelsla- 
no  vi  fondò  un  monastero  cne  portava  il  nome 
del  santo-  ma  distrutto  dai  Danesi  nel  981,  fu 
riedificato  dopo  la  conquista  dei  Normanni  e 
dato  ai  canonici  regolari.  Vedansi  gli  Alti  di 
S.  Petroco,  citali  daH’Usserio,  pag.  292,  giu- 
sta la  raccolta  di  Giovanni  di  Tinmoulii.  — 
Chaslelain  parla  di  una  chiesa  nel  Nivernese 
intitolata  in  nome  di  S.  Petroco  di  Cornova- 
glin, che  il  volgo  chiama  in  Francia  S.  Per- 
renze.  — Nei  calendari  di  alcune  chiese  e di 
alcuni  monasteri  di  Bretagna  la  festa  di  S.  Pe- 
troco è di  prima  classe  con  ottava.  Vedasi  Lo- 
bineau,  V ile  de  tanti  di  Brettagna,  eco.  e 
Butler,  Pile  de'  Padri,  ecc. 

PETRO-JOAY'IITI,  eretici  cosi  nominati  da 
Pietro  Giovanni,  ossia  Pietro  figlio  di  Giovan- 
ni. Questo  eresiarca,  nato  a Riron,  piccola  cit- 
tà del  Perigoni  in  Francia,  insegnò  verso  Fan. 
1197,  che  Cesò  Cristo  era  ancor  vivo  allorché 
ricevette  il  colpo  di  lancia.  Viene  altresì  ac- 
cusato di  aver  difesi  i sogni  dell'  ahb.  Gioa- 
chimo,  e di  aver  sostenuto  che  il  battesimo 
non  era  che  una  cerimonia  esteriore  la  quale 
non  compartiva  alcuna  grazia  ; che  I’  anima 
ragionevole  non  era  la  forma  dell'  uomo  ; clic 
egli  solo  aveva  l' intelligenza  del  vero  senso 
nel  quale  gli  Apostoli  avevano  predicalo  il 
Vangeln.Prateolo.Durand,  De  fide  vindica’a. 

**  PETKO.VIO  (S.  ),  vesc.  di  Bologna,  nel 
sec.  V,  era  di  una  illustre  famiglia  dell' impe- 
ro. Dopoché  egli  si  fu  per  molli  anni  esercitalo 
nelle  pratiche  della  pietà  cristiana,  volle  per 
sua  edificazione,  e per  suo  spirituale  profitto 
portarsi  nell'Egitto,  per  visitare  gli  anacoreti, 
che  abitavano  ne’  deserti  di  quel  paese,  e poi 
quelli  della  Palestina.  Fece  questo  lungo  c di- 
sastroso viaggio  con  ispirilo  di  penitenza,  sem- 
rc  a piedi,  e senza  alcuna  comodità  ; si  sb- 
occò con  quei  santi  monaci  e anacoreti,  e 
osservò  le  loro  virtuose  azioni  e le  loro  auste- 
rità e penitenze.  Visse  dipoi  ritiratissimo  in 
CP.,  dove  si  crede  eh’  ei  fosse  nato  ; e si  dice 
inoltre,  che  l' imperatore  Teodosio  il  giovane 
facesse  molto  conto  del  suo  merito,  e lo  esal- 
tasse alle  piò  sublimi  dignità  dell’  impero.  E 
in  fatti  S.  Eucherio  vesc.  di  Lione,  il  quale 
viveva  a suo  tempo,  sembra  asserire  che  egli 
pure  fosse  come  suo  padre,  prefetto  del  preto- 
rio 0 che  almeno  esercitasse  alcun’  altra  delle 
primarie  cariche  dell’  impero,  allorché  dice, 
che  dal  posto  della  piò  alla  potenza  del  secolo 
fu  innalzato  all’  episcopato.  Avendo  Nestorio 
vesc.  di  CP.  incomincialo  a spargere  la  sua 
eresia,  ed  avendo  voluto  l’ imperatore  Teodo- 
sio procurare  di  mantenere  la  cattolica  verità, 
spedì  al  pontefice  Celestino  suo  ambasciatore 
Petronio,  per  trattare  con  esso  di  questo  im- 
portantissimo affare.  Nello  stesso  tempo  erano 
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vomiti  a Roma  gli  ambasciadori  Bolognesi,  per 
ottenere  dal  papa  un  vescovo  in  luogo  di  S.  Fe- 
lice, il  quale  era  già  passato  a miglior  vita, 
Celestino  persuase  Petronio  ad  incaricarsi  della 
direzione  di  quella  Chiesa.  Egli  la  governò 
santamente  per  lo  spazio  di  pia  di  i5  anni, 
facendo  rifiorire  per  tutta  la  diocesi  la  purezza 
dello  fede  c dei  costumi.  Riparò  altresì  molte 
chiese  e ne  fabbricò  delle  nuove.  Gennadio 
pone  la  sua  morte  sotto  il  regno  di  Teodosio 
il  Giovane  e di  Yalentiniano  III.  Conservasi  il 
suo  corpo  nella  chiesa  di  S.  Stefano  di  Bolo- 
gna, e so  ne  celebra  la  festa  il  4 oli.,  che  ere- 
desi  sia  stato  il  giorno  della  sua  morte.  Gli 
vengono  attribuite  due  opere  che  sono  perdu- 
te ; cioè,  le  Vile  dei  Padri  dell'  Egitto,  ed  un 
trattato  sull'ordinazione  dei  vescovi. Gennadio, 
nei  suoi  Uomini  illustri,  c.  4>  • Surio,  ai  4 
oli.  Buillet,  t.  3,  4 olt. 

PETTORALE  del  sommo  sacerdote  ebraico 
{ V.  Razionale  ). 

PETZOL  o PKZOLD  ( Carlo  Kanesico  ),  as- 
sessore della  facoltà  filosofica  di  Lipsia,  e cor- 
rettore della  scuola  di  S.  Tommaso,  nacque 
od  Oltcodoif,  il  27  maggio  1675,  insegnò  la 
filosofìa  a Lispia, e vi  inorili  3o  maggio  1731 . 
Aveva  intrapreso  nel  1716,  una  raccolta  di 
documenti  autentici,  di  cui  pubbliconne  un'e- 
dizione a Lipsia,  dal  1710  lino  al  <7^3,  12 
voi.  in  8.°  col  seguente  titolo:  Miscellanea 
/.lux lentia,  ad  incremenlum  rei  lilterariae 
edita , ecc.  Ciascun  volume,  ad  eccezione  di 
un  solo,  incomincia  con  una  prefazione  def- 
I’  editore  ; e nel  t.  5,  pag.  36,  trovasi  una 
dissertazione  mollo  erudita,  De  laboribus  ol- 
fridianis.  Trattasi  di  un  certo  Offredo  che  vi- 
veva nel  scc.  IX,  e che  ha  composto  la  Storia 
evangelica  ia  veisi  tedeschi.  Il  dotto  Menkc- 
nio  aveva  intrapreso  di  continuare  questa  rac- 
colta. Abbiamo  di  Pelznl  molte  altre  disserta- 
zioni sopra  diversi  argi  niceli  : t . - De  permis- 
sione juris;  Jena,  ibgS,  a.*  De  litlerarnm 
eommendatitiarum  utilitale;  Lipsia,  1698. 
3.“  De  constitulionibus  apostolici  disserta- 
liones  duae  ; ivi,  1698.  4-"  L/e  sancii , ut  va- 
rani, Cbristi,  laniset  munusculis-,  ivi,  1699. 
b.“  De  promiscua  vestium  uh  itisene  sexus 
usurpalione , ad  Deuleronomii,  26,  5 ; ivi, 
1702.  6."  Ve  modo  calumniandi per  laudes. 
7.°  Membra  humana  diis  gentilium  conse- 
rvala ; ivi,  1708,  eco.  V.  le  prefazioni  della 
Miscellanea  tipsiensa,  ed  il  Suppl.  francese 
di  Basilea. 

PEUTIA'GER  ( Gobba  do  ),  celebre  giurecon- 
sulto d’ Augusta,  nato  in  della  città,  li  i5  ott. 
■ 463,  c morto  il  28  die.  i547,  cl*  di  82 
onni,  ha  lasciato  tra  le  altre  opere  : i.°  Ilo- 
manae  velustalis  frammenta  in  Augusta  Fin- 
delicontm  et  ejus  dice  cesi,  ecc.  ; ad  Augu- 
sta, nel  i5o8.  Venne  quest' opera  ristampata 
nel  1720,  col  seguente  titolo:  Inscriptiones 
vetuslae  Homae  et  rarum  fragmcnla,  in  Au- 
ro!. ru. 


gusta  Vindelicorum,  eco.  ; Magonza,  in  Col. 
2.'  Sermone * convicales . di  cui  la  migliore  è 
quella  di  Jena,  nel  i683,  in  8.°  3 .*  Ve  indi- 
natione  /lontani  imperli, , et  exterarum  gen- 
tium,  praecipue  Germanorum,  commi jrutiu- 
nibus  epitome , stampata  nell’  ediz.  di  Proco- 
pio, da  Bealo  Renano.  4-"  Ve  rebus  Gotho- 
rum , ecc.  ; Basilea,  nel  i53i  : trovasi  anche 
nei  Sermones  convivales  del  i683.  5.*  Cli 
atti  della  dieta  d’  Estingcn,  nel  1499,  in  lati- 
no ; Augusta,  nel  loco.  6 ° Gli  emblemi  del- 
1’  Alciato,  pubblicati  per  la  prima  volta  nel 
i53i.  Peulinger  ebbe  cura  altresì  delie  edi- 
zioni di  molte  altre  opere.  Se  ne  può  vedere 
il  catalogo  nel  1. 13.*  delle  Memorie  del  P.  Ni- 
céron.  Abbiamo  pure  di  Peulinger  una  lettera 
latina  molto  lunga  diretta  al  card.  Carvajal, 
nel  1307,  e stampata  nel  i52i  : cita  in  essa 
il  Peulinger  gli  esempi  di  molli  imperatori  di 
Germania  ebe  diedero  alla  Santa  Sede  non 
equivoci  segni  del  loro  rispetto  e del  loro  at- 
taccamento. 

PEVIALE.  V.  PLUVIALE. 

PEVBAT  (Guglielmo  di),  nipote  di  Giovanni 
Peyral,  luogotenente  del  re  nella  provincia  di 
Lione,  fu  elemosiniere  di  Enrico  IV,  e di  Lui- 
i XIII.  Di  lui  abbiamo:  1.”  Trattalo  delle 
ecime  dovute  agli  ecclesiastici,  in  cui  sono 
confutati  diversi  errori  popolari,  eco.;  Parigi, 
iG4o,  in  8 0 2.°  Storia  ecclesiastica  della  cor- 
te, od  Antichità  e note  sulla  cappella  od  ora- 
torio del  re  di  Francia,  da  Clouoveo  fino  ai 
nostri  tempi;  Parigi,  s 645-  Luigi  Archoo, 
cappellano  del  re  e sagrestano  della  cappella 
di  VersaiHes,  ha  pubblicato  una  nuova  storia 
della  cappella  dei  redi  Francia  (ino  alla  na- 
scita di  Luigi  XIV,  in  2 voi.  io  4-°  3.“  Origi- 
ne dei  cardinali  della  Santa  Sede,  c partico- 
larmente dei  francesi,  con  due  trattati  sui  le- 
gati, a intere , Colonia,  «670,  in  ia.*4.,TraU 
tali  sui  titoli  di  cristianissimo,  di  primogenito 
della  Chiesa,  di  cattolico  e di  difensore  della 
fede,  dati  al  re  di  Fraocia,  i62g,  ia  8.”  dedi- 
cato a Luigi  XIII  5.°  Discorso  sulla  vita  e 
morte  di  Enrico  IV,  con  una  raccolta  di  3 7 
orazioni  funebri  di  quel  principe,  e con  una 
risposta  di  du  Peyrat  ai  suoi  amici,  sulle  ra- 
gioni che  1’ obbligarono  ad  abbandonare  la 
corte  per  ritirarsi  in  una  solitudine,  dove  mori 
nel  io45.  Abbiamo  altresì  di  lui  : Spicitegia 
poetica,  et  ainorum  libri  tres;  Parigi,  nel 
1 60 1,  in  12.°  Vari  saggi  poetici,  dedicali  al 
baroDe  diGivry,  e stampati  aToura,  nel  i6g3, 
in  16. ° Queste  poesie,  in  cui  molte  sono  osce- 
ne, non  avrebbero  giammai  dovuto  sortire 
dalla  penna  dell'autore.  Le  Long,  Bibliot.  isto- 
ria della  F rancia . Il  P.  Colonia,  Storia 
letler.  di  Lione,  t.  2. 

prvhèiie  (Isacco  la),  autore  del  tratlato 
dei  Prcadamili,  nacque  a Bordeaux,  e fu  edu- 
cato nella  religione  protestante.  Pubblicò  nel 
i655,  il  suo  famoso  libro  intitolato:  Proceda- 
li 
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mitae , nel  quale  pretende  provare,  che  furon- 
vi  degli  uomini  prima  di  Adamo.  Quest'opera 
fu  solidamente  confutata  da  molti  dotti,  e bru- 
ciala a Parigi  per  mano  del  carnefice.  La  Pey- 
rère  fu  arrestato  a Brussellcs  nel  i656,  per 
ordine  dell*  arciv.  di  Malines  ; ma,  essendo 
stalo  liberato  da  questo  pericolo  per  la  prote- 
zione del  principe  di  Condé,  porlossi  a Roma, 
dove  abiurò  il  calvinismo,  e ritrattò  il  suo  li- 
bro dei  Preadamiti  in  presenza  del  papa  Ales- 
sandro VII,  che  gli  oiTrl  molli  benefìzi.  La 
Pevrère  li  rifiutò,  e ritornò  in  Francia,  dove 
fu  bibliotecario  del  principe  di  Gondé.  Riti- 
rossi  in  seguilo  a Nostra  Signora  di  Vertns, 
presso  i padri  dell’  Oratorio,  dove  mori  il  3o 
genn.  1076,  in  età  di  82  anni.  Di  lui  abbia- 
mo, oltre  al  libro  dei  Preadamiti,  un  trattato 
molto  singolare  sul  perdono  degli  Ebrei,  stam- 
palo in  8.°  nel  i643,  e diviso  in  5 libri.  Que- 
st' opera  è molto  rara.  Non  era  che  il  saggio 
di  un’  altra  molto  più  grandiosa,  intitolala  : 
Synopsis  doctrinae  chrisliunue  ad  usum  Ju- 
daeorum  et  genlium;  questa  non  fu  stampata. 
Uno  scritto  stampalo  nel  1657,  in  latino,  e 
nel  1 658,  in  francese,  col  titolo  di  Lettera  di 
la  Peyrère  a Filolimo,  nella  quale  espone  le 
ragioni  che  lo  hanno  obbligato  ad  abbiurare 
la  setta  di  Calvino,  che  egli  professava,  ed  il 
libro  dei  Preadamiti,  che  aveva  pubblicato, 
tradotto  in  francese  dal  latino,  stampalo  a Ro- 
ma dall'  autore  stesso  ; Parigi,  1608,  in  8." 
Raccolta  di  lettere  al  conte  della  Suze,  a fine 
d’  obbligarlo  colla  ragione  a farsi  cattolico  ; 
Parigi,  nel  1661,  in  12.0  Continuazione  di 
queste  lettere,  nel  1662.  Apologia  di  la  Pey- 
rère ; a Parigi,  nel  1 663.  Relazione  della 
Groenlandia  ; Parigi,  i64-7»  in  8.*  Relazione 
dell’ Islanda,  colla  carta  ; Parigi,  1 663,  in  8.° 
Dissertazione  sulla  universalità  del  diluvio,  in 
latino,  1668.  V.  i t.  12  e 20  delle  Memorie 
del  P.  Nicéroo  ; ed  il  Journal  dee  savane, 
1689,  1705  e 1716. 

PEYBONET  ( Simone  m ),  dottore  in  leolo- 

fia,  c parroco  di  Nostra  Signora  del  Tura,  a 
'olosn.  Di  lui  abbiamo:  Catalogne  sanclortim 
et  sanctartirn  in  quo  continenlur  eorurn  no- 
mina Ialina  ac  gallica,  qui  celebranlur  in 
universa  Ecclesia , qut'nam  fuerint  un  apo- 
stoli, marlyres,  pontifices , confessorcs , Vir- 
gin cs,  viduae  ; quo  in  loco  quave  die  cele - 
bratur  feslum , et  ex  quibus  auloribus  /tace 
omnia  deprompla  ; opus  posi/iumum  D.  Si- 
monis de  Pcyronel , doct.  theol.  ac  parochi 
B.  M.  de  Tauro  Tolosae,  nolis  exquisitissi- 
mis  ab  eodem  illuslratum  ; Tolosae,  apud  vi- 
duam  Joannis  Jacobi  Roude,  ecc.  1706,  in  4-° 
Aveva  fallo  stampare,  fino  dall’ an.  i658,  un 
piccolo  libro  intitolalo:  Onomasticon  sanctum 
gallicolalinum,  ex  variis  probatisque  sanclo - 
rum  hagiologiis  excerpium,  una  cttm  nolis  ; 
futuri opcris specimen. IVyrouel  con) pose  que- 
sto vocabolario  in  latino  ed  in  francese,  per 


uso  di  quelli  che  fanno  le  funzioni  curiali  e 
che  battezzano,  aiiìuchè  non  avessero  a rifiu- 
tare leggermente  nel  battesimo  i nomi  che 
danno  i palrini  e le  madrine  ni  bambini  che 
presentano,  sotto  pretesto  che  i delti  nomi 
sembrano  stravaganti  e profani  ; la  qual  cosa 
succede  dei  nomi  che  furono  corrotti  od  alte- 
rali per  il  cattivo  uso  della  lingua.  L’  autore 
ha  in  seguito  perfezionato  questo  catalogo,  e 
Io  lm  arricchito  con  nuove  osservazioni:  tratta 
in  esso  di  tutti  i santi  conosciuti  nella  Chiesa, 
e ne  cita  un  gran  numero,  ommessi  dal  Bnillet. 
Ecco  alcuni  nomi  di  santi  e di  sante,  di  cui  fa 
menzione  in  questo  catalogo,  e che  furono  tra- 
dotti in  francese  in  un  modo  da  non  più  cono- 
scersi : di  Adoratore  martire  nell’  Alvernia,  fu 
fatto  S.  Oradone  ; di  Agricola,  vesc.  di  Chà- 
lons  sulla  Saona,  S.  Artilo;  di  Albano,  S.  Bian- 
cardo  ; di  Ilario,  S.  Galiardo  ; di  Amando, 
S.  Chima  ; di  Apollinare,  S.  Acplomoy  ; di 
Carislina,  S.  Quaresima  ; di  Clementina,  S.  E- 
sclamanda  ; di  Cipriano,  S.  Sobirania,  nomi 
di  donna  ; di  Fosca,  Brunetta  ; di  Floscolo, 
vesc.  d'  Orléans,  S.  Flou  ; di  Gallo,  S.  Jau  ; 
di  Prejetlo,  S.  Prix  ; di  Rustico,  S.  Rotiry, 
Rotiris  o Bolercy  ; di  Sacerdote,  vesc.  di  Li- 
moges,  S.  Sadroco,  Sardoco  e S.  Prete  ; di 
Secondina,  S.  Condoli;  di  Valentina,  S.  Galan- 
tina, ecc.  Peyronel  ha  pure  composto  molte 
altre  opere  tanto  di  pietà  che  di  disciplina  ec- 
clesiastica, stampate  a Tolosa,  dall’  an.  1600 
fino  al  1671  .Journal  des  savana,  170,7. 

PEYHOT  ( M.  Molheron),  prebendato  della 
chiesa  di  S.  Semino  di  Tolosa,  è autore  di  un 
sonetto  in  onore  della  Beata  Vergine,  che  ha 
riportato  nel  1746.  il  premio  dei  giuochi  ia 
onore  di  Flora  di  Tolosa.  Journal  des  savane, 
174 6,  pag-  690. 

PEZ(D.  Bernardo),  benedettino  e bibliote- 
cario dell’  abbadia  di  Molck  nell’  Austria.  Di 
lui  abbiamo  : i.°  Una  lettera  Ialina,  del  i.° 

fenn.  1716,  contenente  il  progetto  di  una  Bi* 
lioteca  benedettina,  nella  quale  dovevano  es- 
sere notati  tutti  gli  scrittori  dell’  Ordine,  da 
S.  Benedetto  fino  al  presente,  in  qualunque 
paese  abbiano  vissuto.  2.0  Dissertano  apolo- 
getica liner  aria  prò  edilione integri  syntaa» 
malie  diplomalico-hislorico-epistolaris  Ulaa- 
ricibambergensis,  ex  codice  zuvetlensi  impu- 
gnala, a 67.  V.  Angelo  Fonteyo  veronensi » 
in  4-°  Trattasi  di  una  raccola  di  documenti 
istorici,  fatta  nel  1 1 35  da  Uldarico,  che  il 
P.  Pcz  proponevasi  di  pubblicare,  e di  cui  ave- 
va dato  il  progetto  nei  giornali  di  Lipsia,  con 
un  indice  aei  documenti  di  detta  raccolta.  Il 
signor  Fontey  in  una  lettera  alMenckenio,  pro- 
tendeva che  non  era  necessario  pubblicare  la 
raccolta  d’  Uldarico  per  intiero,  perchè  molli 
di  quei  documenti  erano  già  stati  stampati,  e 
perchè  eranvenc  altri  la  di  cui  pubblicazione 
poteva  essere  dannosa.  Il  P.  Pez,  in  questa  dis- 
sertazione, risponde  alle  due  obbiezioni  di  Fon- 
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tcy,  e prova  I'  nlililà  della  raccolta.  3 ° Ad  vi- 
rimi clartssimum,  erudilissimumque  Jo.  Bu- 
chesium  ....  conspectus  thesauri  anecdoto- 
rum  mirissimi qucm  ìt.  P.  Bernardus  Pez.... 
pubblici  juris  fedi.  Propone  una  nuova  rac- 
colta di  documenti  curiosi  tratti  dalle  biblio- 
teche di  Germania,  che  non  erano  stali  ancora 
stampali.  Ciascun  volume  Ila  3 parti  : la  i.* 
tratta  delle  opere  degli  antichi  interpreti  della 
Sacra  Scrittura;  la  2.*,  dei  trattati  dei  santi 
Padri  e dei  teologi  che  hanno  scritto  fino  al 
XV  acc  ; la  3.*,  dei  documenti  istorici  di  dif- 
ferenti età,  con  osservazioni  critiche  dell’  au- 
tore sopra  ciascun  documento. 4-0  Venerabilis 
Godefridi  abbatis  admontensis  ord.  sancii 
lienedicli  ( dito  Bernardo  aelate  et  spiriti i 
acquatiti)  opera,  salice!  homiliae  in  domini- 
cas  et  festa  lotitts  anni;  studio  H.  Pedi  B., 

2 voi.  in  fol.  5.”  Ad  tir.  clariss.  admodum 
referendum  et  eruditissimum  P.Marum  llan- 
zizittm  sode! ■ Jesu , SS.  thcologiae  declo- 
rali, aliosgue  in  Germania,  Gallia  et  Italia 
ciros  epistola,  in  qua  vetustissima  acta  san- 
cii Traperti,  martyns  in  Brisgavia , alidore 
F.ryanhaldo,  circa  annum  C liristi  DCC.  Ab- 
bate San-Tratperlino , nunc  primum  publici 
juris  faci!,  et  illorum  super  eorumdem  sin- 
ceniate  et  uuthentica  sentcntia  rogai,  simut- 
que  diluii  quae  eruditissimi  homines  contro 
receptam  apud  Saltzburgenses  de  S.  Buper- 
ti  aelate  traditionem  scripserunl,  in  4."  Il 
P.  Pez  consulta  i dotti  sopra  un  punto  partico- 
lare della  storia  della  Chiesa  di  Salisburgo,  ri- 
sguardanle  S.  Reperto.  6.”  B.  P.  B.  Peziibe- 
nedictini  bibtioiheca  ascetica  antiquaetnova, 
hoc  est,  colleclio  relentm  quorumdam  et  re- 
cali forum  opusculorum  asceticorum  quaehuc- 
tisqtie  in  variis  manuscriplis  codiclbus  et  bi- 
bliothecis  de/itucrunt,  12  voi.  in  8.°  7.' 
Scriplores  rerum  austriacarum  eeleres  ac 
genuini . . . nunc  primum  e cod.  manuscripl. 
bibliothecae  partim  augustissimae  vindobo- 
nensis,  partim  celeberrimi  monasterii  admon- 
tensis ord.  sancii  Benedici i in  Si y ria,  in  Iti- 
cem  publicam  rindic.  Accedii  glossariumquo 
germanicae  roces  obscuriores  ac  obseletae  in 
nu/us  autoris  opere  occurentes  explanantur. 
Fdidit  B.  D.  P.  Pez  Austriacusypsensis  ...» 

3 voi.  in  fol.  Journal  des  satana,  1716, 1720, 
1721,  1732,  1740  c 1 744- 

PEZBNKE  (N.),  abbate,  morto  nel  1692,  in 
età  di  29  anui,  essendo  semplice  diacono. 
Aveva  predicato  in  Parigi  con  mollo  applauso. 
Di  lui  abbiamo  5 panegirici,  con  5 altri  discor- 
si sopra  vari  argomenti  : questi  panegirici  so- 
no quelli  di  S.  Carlo  llorromeo,  di  S.  Giusep- 
pe, di  S.  Benedetto,  di  S.  Giovanni  Battista  e 
di  S.  Luigi,  re  di  Francia.  Questa  raccolta  fu 
stampata  a Parigi,  1693,  in  12°  Vizion.  por- 
tatile dei  predio. 

PEZBO.V  (Paolo),  religioso  di  S.  Bernardo, 
nato  ad  Henncbon  nella  Bretagna  nel  t63g, 


entrò  nell'abbadia  di  Prières  nel  1GC1.  Fu  ri- 
cevuto dottore  di  Sorbona  noi  1G82,  e nomi- 
nato abbate  della  Charmoie  nel  1697.  Rinun- 
ziò  a quest'abbadia  nel  ijo3,e  mori  il  10  olt. 
170G,  in  età  di  77  anni.  Di  lui  abbiamo  : 
1*  Un  trattato  intitolato,  I'  Antichità  dei  tem- 
pi ristabilita,  stampato  a Parigi  nel  1687,  in 
4-°,  nel  quale  intraprende  di  ristabilire  la  cro- 
nologia del  testo  dei  Settanta,  contro  quella 
del  testo  ebraico  delta  Bibbia,  e dà  al  mondo 
una  antichità  maggiore  di  quella  datagli  dagli 
altri  cronologisti  anteriori  di  lui.  a.'J  La  difesa 
dell'  antichità  dei  tempi,  1601,  in  4-°  controi 
PP.  Martianay  e le  Quien,  che  avevano  censu- 
ralo la  sua  prima  opera.  3.°  Saggio  di  un  com- 
mentario sui  profeti.  4.°Storia  evangelica  con- 
fermata dalla  giudaica  e dalla  romana,  169G, 

2 voi  in  12."  5.°  Un  trattalo  sull’antichità 
della  nazione  e della  lingua  dei  Celti,  detti  an- 
che Gallesi  0 Galli,  1703.  6. “Due  dissertazioni 
inserite  nelle  Memorie  diTré  Toni,  una  riguar- 
dante I’  antico  paese  abitato  dai  Cananei,  nel 
mese  di  luglio  1703  ; l’altra  sugli  antichi  c 
veri  confini  della  terra  promessa,  tn  quello  di 
giugno  1703. Le  Long,  Bibl.  sacra.  Memorie 
di  Tritoni,  luglio  1707.  Journal  des  savana, 
1G87,  1689,  1690,  1692,1693,16966  1703. 

PFAFF  ( Giovanki  Csistofobo),  teologo  lu- 
terano, dottore  e professore  in  teologia  ncl- 
1'  università  di  Tubinga,  pastore  e decano  del- 
la Chiesa  della  stessa  città,  nacquo  a Pfullin- 
ga,  nel  ducalo  di  Wittemberg,  il  28  maggio 
i65i,  e mori  a Tubinga  il  6 febb.  1720.  Lo 
sue  principali  opere  sono  : 1.“  Sjtìoqe  quae- 
slionum  theologicarum,  ecc.  in  4-  Questo 
compendio  contiene  le  principali  questioni  che 
tengono  divisi  i Luterani  dai  Sacramentari, da- 
gli Anabattisti  c dai  Soriniani.  Sono  in  nume- 
ro di  42.  2.0  I dogmi  dei  Protestanti  provati 
col  diritto  canonico.  3.”  Una  dissertazione  sui 
passi  dell'Antico  Testamento  citati  nel  Nuovo. 
4 ° Le  osservazioni  di  Teodoro  Thumm,  teo- 
logo di  Tubinga,  sulla  Sinossi.  Tutte  queste 
opere  souo  in  Ialino. Bibliotheca  Bremensis  an- 
ni 1720,  pag.  772.  Le  Long,  B bl.  sacr.  ediz. 
in  fot. 

PFAFF  ( Cr'Stoforo  Matteo),  conte  pala- 
tino, abb.  di  l-aiirenc,  dottore  e primo  profes- 
sore di  teologia  a Tubinga,  cancelliere  dcl- 
P università,  proposto  delta  chiesa  e membro 
deU'accademia  delle  scienze  di  Berlino,  nacque 
il  25  die.  1686,  da  Giovanni  Cristoforo  Pfaff, 
di  cui  parlammo  nell'  antecedente  articolo. 
Compose  un  gran  numero  di  opere  : ecco  le 
principali  : 1 .*  Dissertano  critica  de  geniti- 
mi  librorum  Noci  Testamenti  lectionibus, 
ope  can  norum  quorttndam  criticorum  feli- 
citer  indagandis,  1709.  2.°  Firmiani  l.u- 
cianai  epitome  inslitutionum  diviuarum,  ad 
Pcntadium  fra/rem.  3.°  Anonimi  historia  de 
haeresi  manic/iaeorum.  4."  Fragmentum  de 
origine  generis  fiumani,  et  Q.  Jul.  Htlariam 


572 


P F E 


FBI 


exposilum  de  rationc  Paschae  et  mensts,  ex 
codicib.  taurinens.  1722,  in  8 “ 5 ° Sancii 
! renaci  , episcopi  lugdunens'S , fragmenla 
anecdota  ex  bibfiol/i.  laurin.  ernia , Ialina 
versione  et  noni  il/uslrala,  et  duabus  dis- 
serlalionibus  de  oblatione  et  consccralione 
eucbarislica,  alqite  liturgica  grneca  Joan. 
Ernesli  Gradii,  et  dissertalione  de  praejudi- 
ciis  l/ieologicis  aucla,  rji5,  in  8°  6.”  Pri- 
tniliae  Ittbingensei,  quorum  pars  prior  ora- 
tioncm  atispicalem  de  officio  professarti  theo- 
logici,  disserlationesqueinaugura/es  de  evan- 
geliis  super  Anastasio  imperatore  non  cor- 
ruptis,  el  de  lilibtts  in  ariiculo  de  gralia  et 
de  praedetlinalione  ab  ilitilo  ecclesiae  usque 
ad  nostra  tempora  oportis,  cum  corollariis 
de  integrilale  Scripttirae  Sacrae,  sub  incu- 
dem  ortodoxiae  revoeantis , funcrcque  maso- 
rae  cjusque  cenolaphio  ; pars  vero  poslerior 
nobilissimusn  de  theologicis  praejudicis  ar- 
gumentum  prolixius  nunc  erolulum,  novaque 
dissertalione  il/uslraltim,  duasqtte  apologias 
S cipioni  Majfeio  et  Joanni  Alphonso  Turet- 
tino  appositus  exhibel,  1718,  in  4-°  Oe  ori- 
ginibus  juris  ecclesiastici,  ejvsdcmque  vera 
indole  liber  singu/aris  ; accedi t dissertano 
de  successione  episcopali,  1720,  in  8.°  8.°  A- 
cta  el  scripta  publica  ecclesiae  il  ittembergi- 
cae,  tum  r/uac  casa  dudum  fuere,  lum  guae 
e sita  et  tenebrie  nunc  dedum  in  dies  lumi- 
nis  auras  prodeunt,  1719,  in  4-*  !)•“  Insli- 
tuliones  theologicae,  aogmaticac  et  morales; 
acccdit  dissertano  de  guslu  spirituali,  el  vi- 
llis  eorum  qui  saeris  coopcranlur,  medcla- 
qtie  bis  rebus  adhibenda,  17190  1721,  in  8.* 
1 o.°  lìreris  delinealio  veri  chrislianismi , 
1720,  in  12.°  in  fodesco  n.°  Catechismus 
animae,  sire  prima  doctrinac  principia  ex 
fundarnentis  chrislianismi  interiori!  deducta, 

1720,  in  12.“  12.“  Alloquium  irenicum  ad 
protestanles,  1720  in  4 ' i3.“  Introductio  in 
historiam  theologiae  litterariam,  cum  ap- 
pendicibtts,  1718,  1720,  in  8.°  i4  ° Synlag- 
ma  disserlattonum  theologicarum , 1720, 
in  8.“  1 5 Meditationes  12  de  variis  c/iri- 
stianismi  praclici  verique  capitibus,  1720, 
in  12.*,  in  tedesco.  16. ' Indiluliones  /listo- 
riae  ecc/csiaslicae  cum  dissert.  de  lilurgiis, 

1721,  in  8.“  17.°  A’otae  exenclicae  in  evan- 
gelium  Matlhaei,  1721,  in  4.*  18.°  Instila- 
tiones  juris  ecclesiastici  in  usum  auditorii 
Pfaffiani,  eie.  1727,  in  8.“  Supplctn.  francosa 
di  Basilea. 

PFEIFFER  (Augusto),  nato  a LavcDbourg, 
il  27  ott.  i64o  fu  arcidiacono  della  chiesa  di 
S.  Tommaso  a Lipsia,  professore  ordinario 
nelle  lingue  orientali,  e professore  straordina- 
rio in  teologia.  Venne  chiamato  a Lubocca 
nel  1690,  in  qualità  di  sopraintendentc  delle 
chiese,  ed  iri  mori  li  11  genn.  i6g8.  Di  lui 
abbiamo,  fra  le  oltre  opere:  Critico  sacra  de 
sacri  codicis  parlinone,  edilionibus , inter- 


prelatione,  ccc.  in  8 .*,  nel  if>6t>  c nel  1668, 
aumentate.  — Exercilatio  de  J'argum,  ecc., 
nel  1 665. — Exercitatio de  Massoni . nel  i665. 
— De  trihaeresi  Judaeorum,  nel  1670.  — 
Antiquitales  hebraicae  seleclae,  nel  1687.— 
Sciagraphia  systematis  antiquitatum  debrai- 
carum,  ccc.  — Thesaurus  hermeneuticus , 
nel  i684-  *—  Decades  duae  de  amiiuis  Ju- 
daeorum ritibus,  eco.  nel  1 664- — * Specimen 
antiquitatum  sacrarum,  nel  1668.  La  nota 
delle  sue  opere  trovasi  nella  Biblioteca  sacra 
del  P.  Le  l-ong,  in  fol. 

PFLUGK  (Giulio),  trentesi monono  vescovo 
di  INaumbourg  o Nahebrnc,  città  dell'Alta  Ger- 
mania, nel  Palatinato,  sulla  Nahe,  canonico  di 
Magonza,  e prevosto  di  ZeiU,  era  di  una  fa 
miglia  nobile  c distinta.  Fu  consigliere  del- 
l'imperatore  Carlo  V e Ferdinando  I,  che  l’ono- 
rarono della  loro  confidenza.  Trovossi  a quasi 
tutte  le  assemblee  che  si  tennero  ai  suoi  tempi 
intorno  agli  a Ilari  della  religione,  c presiedette 
alle  diete  di  Ratishona  in  nome  di  Carlo  V. 
Morì  li  3 seti  i654,  do| 
opere  seguenti  : Exp/am 
sae  riltium.  — Insili  alio 
numburgensis.  — De  reipublicae  restitutione 
ad  principes  el  populum  Germaniae.  — De 
insniuiione  hominis  ebristiani.  — De  vero 
Dei  culla.  Coutil it/rn  Coesori  dulum  in 

causa  rcligionis.  — De  sacrjicio  Missae.  — 
De  Dea  et  suncla  Trinitate.  — De  rejbniia- 
t ione  ebristiana.  — Admonitio  ad  dioecesa- 
Ics  verbi  ministro s.  — De  justitia  et  salute 
ebristiani  hominis.  — De  poenileiilia,  Jitle 
et  charitate.  — De.crcatione  mundi.  — De 
scitmatc  ad  Germanos  liber:  tulli  questi  scrit- 
ti sono  in  Ialino  ; i Ire  susseguenti  sono  in  te- 
desco : De  lapin  hominis  in  peccatum  origi- 
nale.—Aorum  interim  — Summarium  prae- 
cipuorum  reliyionis  christianae  articuljrum. 
V.  Memorabtiia  quaedam  Jnlii  /‘Jlugii,  ex 
manuscripto  colicela,  nel  t.  ia  della  Miscel- 
lanea lipsicnsia  ; a Lipsia,  1723,  in  8.*  Mo- 
reri,  ediz.  del  1 7 5 q . 

PtiiEMCE  , 0 piiof.mc*.  V.  Fintemi. 

PRXtVIX  0 PHOENIX  piccola  città  dell’i- 
sola di  Creta,  con  titolo  di  vescovado,  sotto  la 
metropoli  di  Cortina,  nella  diocesi  della  llliria 
orientale.  La  Notizia  di  Jeroele  è In  sola  elio 
faccia  menzione  di  questa  sede  vescovile.  Seli 
bene  abbia  avuto  alcuni  vescovi  anche  nel 
sec.  Vili,  noi  ne  abbiamo  trovato  un  solo,  o 
questo  negli  atti  del  7.°  cono  gcncrnle,  nomi- 
nalo Leone.  Questa  città  non  è piu  che  un  pic- 
colo villaggio  chiamato  S.  Nichìta. Oricu» cbr. 
I.  2,  pag.  268. 

PII.ESUS.  PIIOEMS  0 PIUNON,  città  del- 
1’  Idumca,  situata  fra  Petra  e Zoara.  Era  ami- 
camente un  vescovado  della  terza  Palestina, 
sotto  la  metropoli  di  Petra.  Eusebio  ( Lib.  De 
marlyr.  Palesi,  cap.  7,  post  lib.  8.  llist.  ec- 
cles.  pag.  328,  edù.  f’alcs.  ) ci  insegna,  elio 
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molli  Cristiani  furono  quivi  condannati  a lavo- 
rare nelle  miniere,  per  ordine  del  governato- 
re della  provincia,  regnando  l’imperalore  Mas- 
simino  II.—  Quo t ro  sono  i vescovi  conosciuti 
di  IMiaeuus  o Phaenon,  cioè: — Suida,  che  as- 
sislelle  al  conc.  generale  d’ Efeso,  nel  43 1. 
Cajumero,  sottoscrisse  al  brigantaggio  d'  Efe- 
so, nel  449-  Pietro  sottoscrisse  nel  5i8  alla 
lettera  sinodale  di  Giovanni  patriarca  di  Ge- 
rusalemme contro  Severo  d’Anliochia.  Giovan- 
ni, sottoscrisse  la  sentenza  che  il  conc.  di  Ge- 
rusalemme pronunziò  contro  Aniimo  e gli  al- 
tri eretici.  Òri cns  e/ir.  t.  3,  nag  7Ì7. 

PII  ARE,  Pharum,  luogo  d Inghilterra,  clic 
chiamasi  oggi  Wilhie,  dove  fu  tenuto  un  con- 
cilio risgiiardanle  la  Pasqua,  nel  GG-i-Ueg.  1 5. 
Lab.  G.  Angl.  1. 

PII  A SI  (A  A, sede  vescovile  sotto  Trebisonda, 
metropoli  della  provincia  Lazica.  Oriens  chr, 
t.  1,  pag.  i34>,  num.  3. 

PIIKLIPEAUX,  O P1IILIPPF.ACX  (ClOVARNl), 
nato  ad  Angers,  fu  dottore  in  Parigi,  precetto- 
re di  Itossuel,  poscia  vesc.  di  Troyes,  e nipo- 
te del  grande  Btwsucl.  Questo  illustre  prelato 
aveva  nominalo  Phelipcaux  tesoriere  e canoni- 
co della  calledralc  di  Meaux,  e superiore  di 
molte  comunità  religiose.  Egli  accompagnò  a 
llnma  l’nbh.  Bossuct,  poscia  vose,  di  Troyes, 
ed  essi  vi  si  trovavano  ancora  quando  vi  fu 
trattato  Pollare  di  mnns.  Fènèloa,  arciv.  di 
Gamlirai,  concernente  il  suo  libro  delle  Massi- 
me dei  santi.  Piiilipeaux  scriveva  quotidiana- 
mente tutto  quello  che  poteva  sapere  di  quaolo 
Irallarasi  nelle  congregazioni  relativamente  al- 
)’  affare  suindicato,  E questo  il  giornale  che 
egli  prima  di  morire  pose  in  «lato  di  compa- 
rire alla  luce  ; ma  a condizione  che  non  ve- 
nisse pubblicalo  se  non  che  20  anni  dopo.  Egli 
comparve  nel  1732,  c :7'33,  in  12  “ senta  il 
nome  della  cillà,  nè  dello  stampatore,  sotto  il 
titolo  di  relazione  dell'  origine,  del  progresso 
e della  condanna  del  quietismo  sparso  in  Fran- 
cia, con  molli  aneddoti  curiosi.  Nel  1730  era- 
no già  stati  pubblicali  di  Thclipeaux  alcuni 
discorsi  in  forma  di  meditazioni  sopra  il  ser- 
mone di  G.  C.  sulla  montagna,  in  12."  a Pa- 
rigi. Questo  autore  era  morto  il  3 luglio  1708. 
Egli  lasciò  ms.  una  cronaca  o specie  di  storia 
dei  vescovi  di  Meaux,  in  Ialino,  dall'  origine 
di  quella  Chiesa  fino  alla  morto  di  mons.  di 
Liguy,  vesc.  di  Meaux,  avvenuta  il  27  aprile 
1GS1.  Il  ms.  trovavasi  nell'  aldi, idia  dei  bene- 
dettini di  Saiiil-Faron  di  Meaux.  D.Toussaint, 
do  Plessis,  prefazione  della  sua  Storia  della 
Chiesa  di  Meaux.  Journal  des  savana.  1781, 
pag.  4Gf. 

PIIEMPPEAI’X  (Giovami),  gesuita,  di  un 
antica  famiglia  di  lilois,  nacque  il 27  fcb.  1077, 


ed  entrò  nella  Società  a Parigi  nell'  età  di  18 
anni.  Egli  predicò  in  diversi  luoghi,  insegnò 
la  retorica  e la  teologia,  studiò  mollo  la  Scrit- 
tura e i Padri,  e mori  nel  1 633.  Abbiamo  di 
lui  2 voi.  di  Commentari  sui  profeti  minori, 
Parigi,  1 633;  ed  un  Commentario  particolare 
sul  profeta  Osea,  con  una  prefazione  sulle  ver- 
sioni greche  della  Bibbia  e le  loro  diverse  cor- 
rezioni ; Parigi,  i636,  in  fot.  In  quest' ultima 
opera  scorgrsi  molla  erudizione,  c l'autore  vi 
segue  i principi  di  S.  Agostino  c S.  Tommaso 
concernenti  la  predestinazione  e la  grazia.  Gli 
si  attribuisce  anche  un  trattato  ascetico  della 
vera  bealiludine.f)ii|iin,/?iò//o<,  del  tee.  XP 11, 
pari.  1,  pag.  4o5. 

PUKLLCS,  città  vescovile  della  provincia  di 
Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  diocesi  d’A- 
sia. Tolomeo  In  mette  vicino  al  monte  Massi- 
cito.  In  oggi  chiamasi  Fellos.  Si  conoscono  3 
de’ suoi  vescovi,  cioè:  Luciano,  Filippo  e Co- 
stantino. Oriens  chr  I.  1,  pag  g8i. 

POILIPP1  (Giacomo!,  nato  a Kilchffcn,  bor- 

fo  della  Brisgovia  distante  due  leghe  da  Fri- 
urgo,  fu  parroco  di  S.  Pietro  di  Basilea,  ver- 
so I'  an.  i464-  Egli  è autore  di  un  libro  inti- 
tolato : Rejormalonum  vilae  morumque  eie- 
ricorum,  stampato  a Basilea  colla  data  del 
i4ii,  in  cathedra  Retri,  cioè  il  22  febb.:  ma 
questa  data  è falsa  c I’  anno  dell'impressione 
fu  il  i4q4- 

piioémx.  V.  PniEmx. 

PIIOEAUS.  V.  PlUERtS. 

PIMAGOAEOS  0 PIIRAGOMS,  sede  vesco- 
vile del  basso  Egitto,  sotto  il  patriarcato  d’ A- 
lessandria.  — Si  conoscono  3 vescovi  clic  oc- 
cuparono questa  sede,  cioè  : Agato  od  Aga- 
tone, nel  362.  Paolo,  sottoscrisse  il  i."  conc. 
enerale  d' Efeso  Nestorio.  zelante  difensore 
ella  fede  cattolica,  si  oppose  nel  cooc.  di 
Calcedonio  alla  sentenza  pronunziata  contro 
S.  Flaviano  da  Dioscoro,  ecc.  Oriens  chr.  t. 
2,  png.  565. 

Pillili  e pill  imi  ( V Pi  R e Ptam  ). 
PIIUTIEL  ( ■)  ( V.  Fctiel). 

PIACENZA,  P/acenlia.  città  vescovile  dello 
Stato  Parmigiano,  capolnogo  del  ducato  del 
suo  nome,  presso  la  destra  riva  del  Po,  al  con- 
fluente del  Trebbia  La  sua  lontananza  ila  Par- 
ma e da  Milano  è quasi  eguale,  cioè  37  mi- 
glia. Quivi  terminava  In  via  Emilia,  la  quale 
era  una  continuazione  della  Flaminia,  che  ave- 
va line  a li  ini  ini . In  oggi  conta  Piacenza  yen- 
ticiquemila  abitanti  circa,  sebbene  cn|Hice  sia 
di  contenerne  piùdisessantamila:  long  orienl. 
7,  22,  17  ; lat.  seti.  43,  2,  44-  — Fu  Pia- 
cenza la  prima  città,  clic  i Romani  cdilicarono 
e piuttosto  ampliarono  nella  Gallia  Cisalpina 
verso  T an.  z4G  av.  T E.  V.  1 suoi  dintorni 


0)  Sì  cercheranno  in  F tutti  pii  altri  numi  propri  cominciatiti  PII , lauto  ia  ebraico,  che  io  altra  lingua, 
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divennero  anticamente  famosi  per  micidiali 
conflitti  : ciò  avvenne  fra  gli  Etruschi  edi  Li- 
guri, quindi  fra  questi  ed  i Galli,  e poscia  con- 
tro i Romani,  e costoro  pure  contro  i Carta- 
ginesi prima  dell'Era  volgare.  Sotto  i primi 
imperadori  romaoi  diventò  grande  e popolata: 
ma  fu  minata  bentosto  nella  guerra  tra  Ottone 
e Vilellio.  Tolda  la  strinse  invano  d'  assedio 
nel  545  : ma  fu  presa  da  Alboino  nel  570. 
Dopo  la  caduta  del  regno  dei  Longobardi  di- 
venne preda  dei  Franchi  Carlovingi  e nei  tem- 
pi di  mezzo  si  costituì  in  repubblica,  come 
tante  altre  città  d' Italia,  finche  per  le  dome- 
stiche discordie  divenne  preda  dei  Visconti 
duchi  di  Milano.  Il  pontefice  Giulio  II  la  con- 
quistò e con  Parma  ne  fece  una  provincia  del- 
lo Stato  di  Roma:  ma  nel  i544  dal  papa  Pao- 
lo III  venne  data  in  feudo  alla  famiglia  Far- 
nese, cui  egli  apparteneva.  Nel  1 547  I®  occu* 
patn  da  D.  Ferrante  Gonzaga,  capitano  gene- 
rale nel  Milanese  per  l’ imperatore  Carlo  V, 
nella  notte  susseguente  nll’iiccisione  del  primo 
duca  Pier  Luigi.  Ma  i di  lui  successori,  ria- 
vuta Piacenza  dopo  io  anni  di  occupazione 
spagnuoln,  non  più  vollero  abitare  in  quella 
città,  ma  bensì  in  Parma,  di  cui  seguì  poi  sem- 
pre i destini  ( V.  Parma  ).  — Fu  nelle  vici- 
nanze di  Piacenza  che  I' an.  iog5  portaronsi 
a pubblico  congresso  più  di  4o,ooo  persone, 
unitamente  ai  principi  d'Italia  ed  ai  magistrati 
delle  principali  città  libere.  In  quella  celebre 
adunanza,  presieduta  dal  papa  Urbano  II,  gli 
Italiani  diedero  il  primo  esempio  all’  Europa 
di  addossarsi  la  croce  per  conquistare  Gerusa- 
lemme, Con  solenne  giuramento  fu  il  sommo 
pontefice  dichiaralo  capo  della  unione  : la 
croce  fu  stabilita  per  stendardo  e molle  indul- 
genze vennero  accordate  ai  combattenti.  — 
L’  antica  cattedrale  di  Piacenza,  dedicala  alla 
Vergine  Assunta,  è di  stile  gotico,  pesante  e 
di  cattivo  gusto,  ma  adorna  di  pregiatissimi 
dipinti,  Dislinguevnsi  in  passato  In  chiesa  di 
S.  Agostino,  elegantemente  costrutta  dal  Vi- 
gnola,  e nella  di  cui  sagrestia  ammiravasi  un 
lavoro  di  scultura  di  singolare  maestria,  lutto 
d'  un  solo  pezzo  di  legno  : in  oggi  c la  chiesa 
e I*  annessovi  convento  sono  convertiti  in  ca- 
serma militare.  Il  più  bel  tempio  è quello  di 
S.  Sisto,  dove  si  osserva  il  mausoleo  di  Mar- 
gherita d'Austria,  moglie  del  duca  Ottavio 
Farnese.  Ravvi  in  Piacenza  un  seminario  ve- 
scovile con  un  collegio  e due  orfanotrofi.  E 
sede  del  vescovo  e residenza  di  un  tribuna 
le  criminale  e di  un  tribunale  d'appello  per 
tutto  lo  Stalo.  Ebbero  in  questa  città  i na- 
tali vari  uomini  illustri  e distinti  prelati,  fra 
quali  noteremo  il  pontefice  Gregorio  X,  ed 
il  card.  Alberoni. — Furono  tenuti  in  Piacenza 
2 concili  : il  i.*t  nel  marzo  loqS,  celebrato 
dal  papa  Urbano  II  : quivi  Irovaronsi  200  ve- 
scovi con  4,ooo  ecclesiastici  e più  di  ilo, 000 
laici.  La  i.*e  la  3.*  sessione  si  tennero  in 


aperta  campagna.  L’imperatrice  Prassede  od 
Adelaide  presentò  le  più  forti  lagnanze  contro 
l' imperatore  Enrico  111,  clic  l’aveva  ripudia- 
ta, e pubblicamente  accusollo  per  le  nere  in- 
famie fattele  soffrire.  Tratlossi  del  matrimonio 
di  Filippo  I,  re  di  Francia,  con  Rertrada  di 
Montfort,  e dei  mezzi  di  soccorrere  Alessio 
Gomueno,  imperadore  di  CP.,  minaccialo  dai 
Saraceni.  Rinnovossi  la  condanna  dell’eresia 
di  Uerengario  e fu  chiaramente  stabilita  la  fe- 
de della  presenza  reale  di  Gesù  Gristo  nell'Eu- 
caristia. I Nicolaili,  gli  ecclesiastici  inconti- 
nenti, i simoniaci  furonvi  pure  condannati, 
egualmente  che  le  ordinazioni  fatte  da  Guil- 
berlo  e dagli  altri  scomunicati.  Il  digiuno  del- 
le quattro  tempora  fuvvi  fissalo  nei  giorni  me- 
desimi che  si  osserva  ancora  presentemente. 
Uicesi  che  fu  in  questo  concilio,  che  il  papa 
insidili  il  Prefazio  che  si  canta  nella  Messa 
della  Beota  Vergine  ( Conci I.  t.  io,  pag.  5oi). 
— Il  2.0  concilio  Tu  tenuto  nel  ii32,  dopo 
Pasqua,  dal  ponleGcc  Innocenzo  II,  assistilo 
da  molti  vescovi  di  Lombardia.  Fuvvi  scomu- 
nicato I’  antipapa  Anacleto,  e venne  ordinato 
che  non  sarebbero  ammessi  alla  penitenza  tutti 
quelli,  i quali  non  volessero  rinunziare  al  con- 
cubinato, all’  odio  od  a qualunque  altro  pec- 
cato mortale.  — Il  primo  vescovo  conosciuto 
di  Piacenza  fu  S.  Vittore:  credesi  ordinalo  da 
S.  Silvestro,  nel  322.  S.  Savino,  governava 
questa  Chiesa  al  tempo  degli  imperatori  Gra- 
ziano e Teodosio  : assistette  al  conc.  d’ Aqui- 
lea,  nel  38 1 : S.  Ambrogio,  arciv.  di  Milano, 
teneva  in  tanta  stima  d’erudizione  S.  Savino, 
che  lo  scelse  a censore  delle  sue  opere  : dopo 
di  avere  governato  lungamente  e con  tutto  lo 
zelo  la  sua  Chiesa,  mori  S.  Savino  in  odore  di 
santità  nel  giorno  1 1 die.  dell’  an.  420.  Suo 
successore  fu  S.  Mauro,  il  quale  fece  traspor- 
tare nella  chiesa  dei  santi  Apostoli  le  reliquia 
dei  santi  Gelasio,  Vittore  e Savino,  nel  433  : 
morì  santamente  nel  443,  e gli  succedette 
S.  Floriano,  o Fiorano,  il  quale  morì  nel  45 1. 
Tra  i vescovi  di  Piacenza  fuvvi  Giovanni  di 
Calabria,  detto  Filngnto,  religioso  di  monte 
Gassino,  nominato  vescovo  nel  982  : prelato 
ambiziosissimo  assunse  prima  il  titolo  di  arciv. 
di  Piacenza,  poscia  s’impossessò  dell’abbadia 
di  Nonnntola,  ed  ebbe  l’ardire  di  occupare  la 
cattedra  di  S.  Pietro,  dopo  di  averne  scacciato 
Gregorio  V,  legittimo  papa  : ma  fu  poco  tem- 
po dopo  scaccialo  egli  medesimo  dall'impera- 
tore Ottone  II.  Quanto  agli  altri  vescovi  di 
Piacenza  fiuo  a Giorgio  Barni,  già  legato  di 
Ravenna,  nominalo  nel  1681,  vedasi  V Italia 
sacra,  t.  2,  pag.  ig4- 

PIACENZA  ( Gaspare  da  ).  canonico  rego- 
lare laleranense  nel  sec.  XVI,  tradusse  dal  Ia- 
lino gli  Esercizi  divolissimi  della  Passione  di 
Gesù  Cristo,  di  Fra  Giovanni  Taulero,  dome- 
nicano. A lierò  Oli.  storico. 

piace.ua  ( P.  0.  Gaulisto  da  ),  canonico 
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regolare  lalcrancnsc,  nacque  in  Piacerne  nel- 
l'aprile  i484,  e fu  uno  depiù  facondi  oratori 
sacri  dell’ età  sua.  Abbiamo  alle  stampe  alcuni 
volumi  delle  sue  prediche  c la  sposiiione  di 
Aggeo  profeta  da  lui  detta  nel  Duomo  di  Man- 
tova, nel  1 5^7,  e stampata  a Pavia  per  cura 
di  Teseo  Ambrogio  dei  conti  d’  Albonese,  ca- 
nonico regolare  anch’csso  della  congregazione 
di  S.  Giovanni  Laterano.  Il  Giunti  parla  di 
uesto  sacro  oratore  con  somma  lode  nel  suo 
alendarium  astrologicum.  Nuovo  Dii.  ilo- 

rivo- 

PIACENZA  ( B.  Corrado  da),  così  chiamalo 
dal  nome  della  sua  patria,  fu  debitore  ad  una 
disgrazia  della  sua  beatificazione-  Era  ammo- 
glialo ed  aveva  molle  ricchezze,  ed  amava  la 
caccia  : avendo  fatto  appiccare  un  giorno  il 
fuoco  ad  una  macchia,  per  ucciderne  il  sel- 
vaggiumc,  ebbe  il  dolore  di  vedere  il  fuoco 
dilatarsi  in  tutta  la  foresta  vicina  e consumar- 
la. Egli  nascose  dapprima  accuratamente  la 
sua  imprudenza  : un  uomo  trovato  sul  luogo 
fu  accusalo  di  essere  l’autore  del  funesto  ac- 
cidente e come  tale  condannato  a morte.  Cor- 
rado vedendolo  condurre  al  supplizio  ne  sentì 
compassione,  si  confessò  colpevole  e salvò  così 
I*  innocente.  Vendette  i suoi  beni  per  riparare 
il  danno  che  aveva  cagionato,  e col  consenso 
della  sua  consorte.  In  quale  entrò  nell*  Ordine 
di  S.  Chiara,  lasciò  il  suo  paese  dopo  d’ avero 
abbraccialo  il  terzo  ordine  di  S Francesco,  e 
si  ritirò  in  una  grotta,  dove  si  diede  infino  al 
termine  de' suoi  di  alla  più  austera  penitenza. 
Mori  nel  suo  riliroa  Meli,  in  Sicilia,  uel  1 33 • . 
Il  pontefice  Urbano  Vili  permise  nel  162!)  al- 
1’  Ordine  di  S.  Francesco  di  farne  I’  uffizio  e 
si  celebra  la  sua  festa  ai  19  febb.  fiutler,  Vile 
de  Padri,  eco. 

PIAGA,  si  prende  talvolta  per  una  semplice 
ferita,  per  un  castigo,  per  un  Uagcllo  manda- 
to da  Dio,  od  anche  per  qualche  disgrazia  ca- 
gionata dagli  uomini.  Genesi,  c.  12,  v.  17. 
F.xod.  c.  9,  V.  14.  J udic.  c.  11,  V.  33  ; c. 

15,  v.  8.  2 Reg.  c.  7,  v.  i4,  ecc. 

PIAGGIA,  propriamente  salita  di  monte  poco 

repente;  ovvero  per  quel  lido  che  scende  dol- 
cemente in  mare;  talvolta  anche  per  qualsivo- 
glia luogo.  Il  termine  latino  piaga  prendesi 
per  un  paese,  ad  orienlalem  piagata,  cioè 
nel  paese  che  è all’  oriente.  Genti,  c.  4,  v. 

16,  ecc. 

PIAGHE  D’  EGITTO  ( V.  Mosè). 

PIAGNONI,  così  chiamavansi  anticamente 
quelli  che  in  gramaglia  accompagnavano  il 
mortorio,  e dicevasi  particolarmente  delle  per- 
sone pagate  a tale  effetto.  Le  donne  così  prez- 
zolale aicevansi  prefiche.  Anche  presso  eli 
Ebrei  eravi  I’  uso  di  avere  dei  piagnoni  e delle 
prefiche  nelle  esequie  de’ morti,  eco.  nggiu- 
gnendovi  altresì  dei  suonatori  di  stromenti  di- 
versi. I profeti,  dopo  di  avere  predetto  qual- 
che disgrazia,  solevano  comporre  un  cantica 


lugubre,  da  cantarsi  dai  piagnoni  e dalle  pre- 
fiche nei  giorno  del  disastro  ( Jerem.  c.  9,  v. 
io,  c.  17,  v.  18.  c.  20.  Ezec/i.  c.  26,  v.  17; 
c.  27,  v.  2 ; c.  3z,  v.  9,  eco.  ).  — La  valle 
dei  pianti  ovvero  la  valle  delle  lacrime,  di  cui 
è parlato  nelle  Sacre  Carte,  significa  in  senso 
morale  questo  mondo  ed  i disordini  e le  dis- 
grazie che  lo  affliggono.  Ma,  in  senso  pura- 
mente letterale,  quella  valle  era  presso  Geru- 
salemme, e così  chiamala  per  la  sua  sterilità. 
E nel  libro  dei  Giudici  quella  valle  medesima 
è chiamata  il  luogo  de'  piagnenti,  ovvero  dei 
piagnistei  (Judic.  c.  2,  v.  5). — 11  Salmista 
marca  la  disposizione  di  un*  anima  penetrata 
da  compunzione,  dicendo  ebe  i suoi  pianti  le 
servono  di  alimento  (Psal.  79,  v.  6).  Ed  Isaia, 

f tarlando  della  disavventura  di  Moab,  dice: 
0 vi  innaffierò  colle  mie  lagrime ...  io  vi 
inebbrierò  de’  miei  pianti  (.Isaia,  c.  16,  v.  9). 
— Malachia  rimprovera  agli  Ebrei  di  aver  co- 
perto 1'  altare  di  lagrime,  perchè  furono  essi 
la  causa  delle  lagrime  delle  loro  spose,  ripu- 
diate senza  motivo  (Malach.  c.  2,  v.  i3,  i4)- 
PIALES  ( Cianci  A COHO  ),  dotto  canonista, 
nato  Fan.  1720  a Mur-de-llarres,  nel  Rouer- 
gue,  fece  ottimi  studi  c si  legò  in  istrutta  ami- 
cizia coll’  abb.  Mey , il  quale  lo  consigliò  a 
darsi  alla  pratica  beneficiale.  Fu  ammesso, 
nel  1747,  avvocalo  presso  del  parlamento  di 
Parigi,  ed  acquistossi  fama  di  uomo  versatis- 
simo nelle  cose  ecclesiastiche.  Piales  perde 
sgraziatamente  la  vista  nell’.an.  ij63  e morì 
a Parigi  nel  1789,  cioè  3o  anni  circa  dopo  sì 
disgustoso  accidente.  La  pietà,  la  modestia  e 
la  beneficenza  lo  resero  anche  più  commende- 
vole de'  suoi  talenti.  Ila  pubblicalo  diverse 
opere,  fra  le  quali  : 1.*  Trattalo  delle  colla- 
zioni e provvisioni  dei  benefizi,  1754,  8 voi. 
in  12.°  2.°  Delle  provvisioni  della  corte  di  Ro- 
ma a titolo  di  anticipazione,  1736,  2 voi. 
in  12.0  3."  Della  devoluzione,  del  devoluto  e 
delle  vacanze  di  pieno  diritto,  1757,  3 voi. 
in  i2.°4.<lDelIacspeltativa  dei  graduali,  1757, 
6 voi.  in  12  * 5.°  Delle  commende  e delle  ri- 
serve, 1758,  3 voi.  in  12.*  6.”  Delle  ripara- 
zioni e ricostruzioni  delle  chiese  ed  altre  fab- 
briche, ecc.  1762,  4 voi.  in  1 2."  Camus  pub- 
blicò, coll'  assenso  dell’  autore,  una  edizione 
aumentaladi  quest'ultima  opera;  Parigi,  1788, 
voi.  5 in  12.0 

PIANETA,  Casula,  Pianeta,  Penula.  Cosi 
chiamasi  quella  veste,  che  porta  il  sacerdote 
sopra  gli  altri  paramenti,  quando  celebra  la 
Messa.  Le  pianeta  degli  antichi  erano  rotonde 
e chiuse  da  tutte  le  parti,  eccettuato  il  luogo 
per  cui  passava  la  testa  : in  tal  maniera  eoo- 
privano  clleoo  le  braccia  come  tutto  il  restante 
del  corpo,  e per  muovere  le  braccia,  rialza- 
vasi  la  pianeta  dalle  due  parti  sopra  ciascun 
braccio.  Siccomo  poi  riuscivano  queste  assai 
incomode,  incominciossi  prima  a farle  meno 
lunghe  sui  fianchi  che  davanti  e di  dietro  : in 
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segnilo  furono  ristrette  a poco  a poco,  fino  al 
punto  che  le  rodiamo  in  oggi,  essendo  cioè 
una  larga  lista  che  cade  davanti  e di  dietro  di 
forma  circolare  nelle  due  estremità.  La  parola 
pianeta  o casula  deriva  da  capta,  capsula , 
quasi  pana  casa,  perchè  essendo  anticamente 
larga  e rotonda,  cuopriva  tutto  l’ uomo  come 
una  piccola  casa.  — Presso  i Latini  la  pianeta 
del  vescovo  non  diversifica  punto  da  quella  del 
semplice  sacerdote  : ma  presso  i Greci  quella 
del  vescovo  è tutta  sparsa  di  croci,  mentre  in- 
vece quelle  dei  semplici  sacerdoti  non  ne  han- 
no che  una  sola,  come  le  nostre.  La  pianeta 
era  considerata  come  il  simbolo  della  carità  e 
dell’autorità  sacerdotale.  Uollandisti.  Ad.  SS. 
maggio,  t.  7,  pag.  96.  Lindano,  J'anopl.  I. 
47,  c.  56.  Bocquìllot,  /.il li.  sacra,  pag.  157 
e seg,  Bonn,  Benna  Liturgicarum.  De  Veri, 
Cerimonie  della  Chiesa,  t.  2.  prefazione,  pag. 
i4,  e pag,  344-  V.  Penula. 

PIANGERE,  presso  gli  Ebrei  non  era  consi- 
derato come  una  debolezza  ed  era  una  disgra- 
zia il  non  avere  alcuno  che  piangesse  quando 
si  facevano  i funerali. Voi.  c.  37,  v.  i5.  /‘sai. 
77,  v.  64- 

PIANTAGIONI,  0 PIANTE,  in  ebraico  na- 
ihaim , nelhaim  od  aiharim,  dalla  parola  na- 
to, piantare,  nome  di  luogo  La  V olgata  ha 
messo  il  significato  invece  della  parola  pro- 
pria : Hi  timi  Jiguli  habitantes  in  Piantano- 
nibus,  che  1'  arciv.  Martini  tradusse  : Questi 
sono  quelli,  che  fanno  i rasi  di  terra,  che 
abitano  alle  piante,  notando  però  che  il  Ne- 
lhaim significa  un  luogo  della  Palestina,  di  cui 
non  si  ha  notizia  veruna.  1 Par.  c.  4,  v.  1 3. 

PIASEGKI  0 PIAZESKI  (Paolo),  Piacesius, 
dotto  vese.  di  Premislaw  in  Polonia,  pubblicò 
nel  1647  una  bella  storia  di  tutto  ciò  eh'  era 
succeduto  in  Polonia  dall’  epoca  di  Stefano 
Bathori,  cioè  dai  1571  fino  all'  nn.  1646.  Vi 
aggiunse  le  cose  più  importanti  le  quali  ri- 
sguardano  la  cristianità.  Abbiamo  altresì  di 
questo  vescovo  Praxis  episcopali:,  in  4-%che 
e una  raccolta  ed  un  manuale  utile  pei  predi- 
catori polacchi. Ladvocat,  Dia.  pori.  2.*  ediz. 

PIATITORE,  0 LITIGANTE,  dicesi  di  colui 
che  volentieri  disputa  c contende  con  altri,  e 
che  in  un  processo,  sedotto  dall’ amor  proprio, 
dall’  ambizione,  dall'  avarizia,  0 da  qualche 
altra  passione,  è incapace  di  sentire  ragione. 

PIATO  ( S.  ),  nacque  a Benevento  e tu  uno 
dei  compagni  di  S.  Dionigi,  l’ apostolo  della 
Francia,  capo  dei  missionari  partili  da  Roma 

er  recarsi  a predicare  il  Vangelo  nelle  Gallie. 

. Piato  fu  ordinato  prete  prima  di  ricevere  la 
missione  particolare  di  stabilire  il  culto  del 
vero  Dio  in  Touroni,  capitale  in  allora  dei  Ner- 
viani.  Kitliovaro,  ministro  di  Mnssimino,  che 
in  quel  tempo  assoggettava  la  Gallin  Belgica, 
volle  impedire  i progressi  dell’eloquenza  di 
S.  Piato,  e fece  da’  suoi  soldati  perseguitare  e 
mettere  a morte  motti  de’ suoi  discepoli.  Ma 


non  avendo  ciò  diminuito  l' ardore  coraggioso 
di  S.  Piato,  Riltiovnro  ordinò  che  Tosse  arre- 
stato e decapitato.  Usuardo  nel  suo  Martirolo- 
gio colloca  d martirio  di  S.  Pialo  al  i.”  di  ♦ 
oli.,  Butler.o  piuttosto  Godcscardo  suo  tradut- 
tore, dice  che  avvenne  verso  il  286,  e Baillet 
verso  il  287.  Altri  autori  avanzano  tale  epoca 
fino  alino.  8o4,  sistema  poco  ammissibile,  poi- 
ché S.  Gregorio  di  Tours  pone  la  missione  di 
S.  Dionigi  sotto  fan.  25o.  Il  corpo  di  S.  Piato 
restò  occulto  a Sedino,  piccola  città  distante 
4 leghe  da  Tournai,  nella  quale  è opinione 
che  abbia  solTcrto  il  martirio.  Vi  fu  scoperto 
nel  VII  sec  do  S.  Allodio,  vesc.  di  Noyon  e 
di  Tournai,  siccome  attesta  S.  Oudoeoo  nella 
vita  di  quest'  ultimo  prelato,  il  quale  fece  de- 
porre il  corpo  rinvenuto  in  una  cassa  ornala 
d'  oro,  d’ argento  e di  gemme  preziose.  Nel- 
l' an.  881  e durante  !’  invasione  dei  Norman- 
ni, avendo  questi  devastata  la  città  di  Tournai, 
la  spoglia  del  santo  venne  trasportala  a Char- 
tres,  dove  egli  aveva  predicata  la  fede  prima 
di  recarsi  a Tournai.  Da  quell'  epoca  ricevette 
in  Chartres  e diocesi  I'  omaggio  di  un  culto 
pubblico.  Tre  leghe  lontano  da  detta  città  hav- 
vi  un  villaggio  chiamato  San-Piato,  la  di  cui 
chiesa  è sotto  la  sua  invocazione.  Quel  villag- 
io  ne  prese  il  nome  allorché  i Seclinianì  eb- 
ero  recato  a Chartres  il  corpo  del  martire. 

Nel  secolo  seguente  una  cappella  fu  eretta  in 
suo  onore  nella  cattedrale.  Si  trova  nelle  opero 
del  vesc.  S.  Fulbcrlo  un  inno  da  lui  composto 
in  onore  di  S.  Pialo.  Un  martirologio  di  quella 
Chiesa,  m3.  dell’ XI  o XII  sec  , contiene  il 
minuto  ragguaglio  della  vita,  della  morte  c 
della  traslazione  dello  stesso  santo,  che  veniva 
invocato  particolarmente  quando  le  pioggie 
continue  minacciavano  i raccolti.  Allora  pub- 
bliche preci  erano  ordinate  in  tutta  la  diocesi, 
e si  esponevano  le  s le  reliquie.  Nel  1793  al- 
cuni profanatori  delle  coso  sante  arsero  gli  atti 
solenni  che  attcstavano  l' integrità  del  corpo 
di  S.  Piato,  la  di  cui  cassa  era  stata  aperta  9 
volte,  dal  ia43  Gno  al  tjSo,  senza  che  si  tro- 
vasse mai  nessun  mutamento  nel  corpo  del 
santo.  Uno  dei  profanatori  suddetti  volle  ma- 
nomettere il  corpo  stesso,  ma  i suoi  compagni 
vi  si  opposero  c lo  fecero  seppellire  rinchiuso 
in  una  bara.  Nel  1816  l'autorità  dipartimen- 
tale ordinò  le  ricerche  necessarie  per  iscoprirc 
le  sante  reliquie.  Dai  i5  ni  22  agosto  quelli 
che  erano  stali  incaricati  del  loro  seppellimen- 
to nel  1793,  vennero  chiamati  unitamente  ai 
magistrali  ed  a parecchie  persone  rispettabili. 

Il  corpo  del  santo  venne  in  toro  prcscuza  tratto 
dal  cimitero  S.  Girolamo,  portato  nella  resi- 
denza del  prefetto,  c di  là  nella  chiesa  di  No- 
stra Signora  di  Chartres,  dove  fu  deposto  nel- 
la cappella  della  un  tempo  dei  Cavalieri.  Il 
signor  Ilérisson,  giudice  del  Iribtinnlc  di  Char- 
les, ha  pubblicato  una  Notizia  storica  sopra 
8,  Pialo  ; Chartres,  181G,  io  8." 
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PIATTI  (Girolamo),  illusine  gesuita,  nacque 
da  cospicua  famiglia  in  Milano  nel  i ^4*7 • tor- 
nilo di  indole  dolce  c d* ingegno  perspicace, 
entro  da  giovinetto  nella  compagnia  di  Gesù 
in  Roma,  il  ?4  aprile  i jGS,  e vi  si  distinse 
come  pio  c dolio  religioso.  Il  P.  Claudio 
Acquaviva,  generale  dell’  Ordine,  impiegollo 
qual  segretario  per  le  assistenze  di  C crinali ia 
e di  Francia,  nel  qual  tempo  ebbe  il  Pialli  In 
sorte  di  avero  sotto  la  sua  cura  spirituale 
S.  Luigi  Gonzaga,  alloro  novizio.  Attesi*  uomo 
di  straordinaria  ed  insigne  virtù  cessò  di  vi- 
vere in  Houia  il  i4  agosto  iSgi,  d’armi  44* 
Abbiamo  di  esso:  i.®  De  bona  status  religio» 
si,  libri  tres;  Homo,  i5qo,  e Venezia,  1991. 
Olirsi'  opera  è stata  benemerita  di  tulli  gli  or- 
dini regolari,  n cui  ho  guadagnato  moltissime 
persone  Fu  tradotta  io  più  lingue,  c nell' ita- 
liana dal  P.  Benedetto  Rogarli,  col  titolo  : 
L'ottimo  stalo  di  cita,  cioè  il  Ile  tig  toso,  ecc.; 
Boni  a,  1724*  2 .*  De  cardinali um  dignità  te 
et  ufficio  tracia  fus  lì  ieronymi  Piati  soc.  Jcsu, 
admtionibus,  twtis  et  dissertationibus  auctus 
et  il  lustrai  us  ab  Jo.  Andrea  Trio  ; Roma, 
1746-  Il  P*  Pialli  diresse  quest’erudito  com- 
mentario al  card.  Flaminio  Piatti,  suo  fratello, 
c fu  pubblicato  più  volle  dopo  la  morte  del- 
Paulore,  accresciuto  poi  cd  illustralo  dal  dotto 
signor  Tria,  napoletano.  Scrisse  il  Pialli  anche 
un'  opera  : De  bono  status  conjugalis,  ma  il 
ms.  andò  smarrito  per  la  trascuratezza  di  un 
suo  domestico,  il  qual  accidente  il  Piatti  soffri 
con  molta  tranquillità  d animo.  Oltre  a ciò 
die  di  esso  hanno  scritto  il  Nadasi  e I*  Ale- 
gambe,  abbiamo  un  piccol  ragguaglio  della 
di  lui  vita  scritto  dal  P.  Giuseppe  Hocco  Vol- 
pi, ed  inserito  nella  citala  traduzione  del  P.  Ho- 
gani. V.  anche  il  Menologio  del  Patrignani  al 
mese  di  agosto,  pag.  118.  Biog.  unte. 

PIAZZA  O POSTO  MONACALE.  Cosi  chia- 
maci lo  stato  di  un  religioso  in  alcuni  mona- 
steri, nei  quali  il  numero  dei  religiosi  è fissa- 
to. Siffatte  piazze  monacali  sono  principalmen- 
te nelle  congregazioni  non  riformate,  dove,  in 
conseguenza  delle  divisioni  dei  beni,  i religiosi 
godono  di  una  parte  dei  delti  beni,  come  be- 
neficiali. Secondo  la  pratica  più  comune  spetta 
agli  abbati  cd  ai  priori  commendatari  il  di- 
sporre delle  piazze  monacali. 

PIAZZA  ( Francesco  ),  religioso  dei  minori 
osservanti  di  S.  Francesco,  e valente  canonista 
nel  sec.  XV,  nacque  in  Bologna  da  Malico 
Piana.  Già  provetto  e laureato  in  drillo  civile 
e canonico,  vestì  Y abito  dei  frati  minori  os- 
servanti fan.  i4a4,  presso  ai  quali  si  distinse 
colla  somma  sua  pietà,  dottrina  ed  eloquenza. 
Applicatosi  alla  predicazione  si  fece  udire  Fan. 
i433  in  Bologna,  ed  in  altre  città  d' Italia.  Il 
pontefice  Eugenio  IV,  che  conosceva  lo  zelo, 
la  prudenza  eJ  il  sapere  di  questo  religioso, 
lo  chiamò  a Poma,  inamidilo  nunzio  c predi- 
catore in  tutta  I Italia  per  trovare  elemosine  e 
Col.  ni. 


sussidi  per  la  guerra,  che  aveva  di  già  intra- 

Rresa  contro  ai  Saraceni.  Anche  il  pontefice 
icola  V lo  distinse  colla  sua  stima  e benefi- 
cenza. Morì  in  patria  li  17  die.  dell'an.  i45o, 
come  si  rileva  da  un’  iscrizione  posta  in  sua 
lode  da  due  suoi  pronipoti,  l’uno  parmigiano, 
c P altro  di  Havenoa,  sopra  la  porla  della  chie- 
sa di  8.  Paolo  di  Monte,  e che  conduce  al 
chiostro  del  suo  convento.  Scrisso  : De  resti- 
tuì lon  /bus,  t/suris,  et  excomunicationibus  .* 
a pud  Bariolomeum  de  Cremona , 1472.  Que- 
sto stampatore  avendo,  secondo  gli  Annali  ti- 
pografici. la  sua  stamperia  in  Venezia,  dovrà 
dirsi  quell’ edizione,  che  contiene  45o  pagine, 
slam (wi la  in  della  città.  L'  opera  medesima  fu 
ripubblicala  col  titolo:  Franciscus  de  Platea 
de  reslilutìonibus , usuris,  et  exeomunieat io • 
nibus  ; Paduac,  per  Leonarduni  de  Basilea, 
1743,  in  fol.,  c collo  stesso  (itolo  in  Venezia 
nel  i474,  duchi  et  impensa  Joannis  Mattinici 
de  Gherretzen.  Intorno  allo  quali  edizioni  reg- 
gasi il  Val  vose  nse,  Memorie  per  servire , ecc. 
t.  2,  pag.  i52.  Altre  notizie  del  Piazza  si  Irò- 
Temono  fra  quelle  degli  scrittori  bolognesi  del 
Fautuzzi.  il  quale  con  autentici  monumenti 
prova,  che  il  medesimo  Piazza  era  di  Bologna 
e non  già  cremonese,  come  scrisse  il  Limi, 
Chronologia  rirorum  cruditione  praestan- 
tium  meati  aeri,  eie.  pag.  227,  né  di  Tre  si - 
\io  nella  Vnllcllinn,  come  francamente  ha  as- 
serito il  signor  conte  Giovio  negli  Uomini  il- 
lustri della  comasca  diocesi,  ecc.  pag.  78. 

PIAZZA  (Carlo  Bartolomeo),  della  con- 
gregazione degli  oblati  di  Milano,  ha  stam- 
pato : i,°  Opere  pie  di  Poma  descritte  dal • 
V abate  Carlo  Bartolomeo  Piazza  ; a Roma, 
in  fol.  Descrive  gli  ospedali,  i collegi,  le  arci- 
confraternite,  le  congregazioni  e le  compagnie 
che  radunansi  in  Roma  per  fare  delle  opere 
pie.  2 0 La  gerarchia  cardinalizia  ; Roma, 
1703,  in  fol.  Comincia  il  suo  libro  con  un  elo- 
gio delia  città  di  Roma;  parla  in  seguito  della 
dignità  dei  cardinali  e della  loro  origine  ; fi- 
nalmente tratta  della  gerarchia  dei  cardinali, 
clic  divide  in  3 ordini,  in  vescovi,  sacerdoti 
c diaconi.  Journal  des  savans , 1G80  c 1704 
PIAZZA  ( Benedetto  ).  V.  P LA  ZZA. 
piu  tue.  ( V.  Fato  ). 

Pie  ( Giovanni  ),  di  Parigi,  certosino,  che 
viveva  nel  sec.  XVi,  scrisse  alcuni  commen- 
tari sul  Cantico  dei  cantici,  con  parafrasi  e 
note  sui  Salmi, che  furono  pubblicate  nel  ii>24« 
Pelrcio,  lì  ibi.  carthus. 

PICARD  o PiKARD,  laico, nacque  nei  Paesi- 
Bassi,  rinnovò,  verso  Fan.  fil  i,  in  massime 
impure  degli  Adamili  c dei  Nicolaili.  Vi  ag- 
giunse di  più,  che  l’ innocenza  dell*  uomo  es- 
sendo stata  ristabilita  colla  venula  del  Messia, 
tutti  gli  uomini  dovevano  essere  nella  stessa 
nudila  come  lo  erano  nello  stato  d’ innocenza. 
Questo  nuovo  sistema  piacque  ai  libertini  ed 
alle  donne  di  cattiva  vita,  dei  quali  Picard  fe- 
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ce  una  numerosa  nella,  che  condusse  in  Boe- 
mia, dorè  sotto  pretesto  che  fossero  essi  soli 
liberi  innanzi  a Dio,  commisero  degli  slrava- 
ganli  donili, saccheggiando  le  case,  uccidendo 
gli  abitanti,  che  chiamavano  schiavi  del  de- 
monio Giovanni  Zisca,  benché  eretico  e molto 
vizioso  anch’  esso,  si  credette  obbligalo  ad 
eslermiDarli,  e li  fece  quasi  lutti  passare  a fil 
di  spada,  l'an.  ideo.  Picard  era  tanto  empio 
come  impuro.  Egli  cbiamavasi  il  nuovo  Ada- 
mo e figlio  di  Dio,  mandalo  per  ristabilire  la 
libertà.  Obbligava  tulli  quelli  della  sua  sella 
ad  andare  a rendergli  omaggio,  e volevo  che 
tulle  le  donne  fossero  comuni,  sempre  però  col 
suo  permesso,  che  veniva  chiesto  particolar- 
mente. Questi  settari  ammettevano  la  Bibbia, 
ma  senza  alcuna  interpretazione;  essi  traevano 
a sorte  i rettori  delle  loro  chiese,  rigettavano 
le  preghiere  per  i morii  e la  presenza  reale. 
Enea  Silvio,  c.  4z-  Boem.  Duhravio,  I.  26. 
Praleolo.  Sander,  Ilaer.  fji.  Spond.  an. 
i4zo,  n.”  4- 

PICARD  ( Giovami!  ),  di  Beauvais,  canonico 
regolare  di  S.  Vittore  a Parigi,  morto  nel  1617. 
Di  Ini  abbiamo:  1.”  un'ediz.  della  Storia  di 
Guglielmo  di  Neubrige,  soito  a questo  titolo  : 
Cuillrlmi  Aeubrigensis  Angli  canonici  ad 
reytilam  S.  Augustini,  de  rebus  anglici s sui 
temporis  libri  quinque,  nunc  primum  anello- 
res  XI  capii  ni  ts  huclenus  desideratis  et  no 
lis  Joannis  Picardi  Bel/ovaci  aegue  canonici 
S.  Fictoris  Parisiensis ; Parigi,  i6m.  in8.'1 
2 .'Noie  sulle  epistole  di  S.  Bernardo.  3 "Un’e- 
diz.  di  S.  Anseimo;  Colonia,  1612,  in  fol. 
Moreri,  ediz.  del  1756. 

Picard  o picart  ( Benedetto),  chiamalo 
Benedetto  di  Tou),  cappuccino,  nato  a Toni, 
dove  mori  nel  mese  di  genn.  1 720,  in  elà  di 
circa  57  anni,  ha  lascialo  : 1 .“  Stalo  generale 
dei  benefizi  della  diocesi  di  Toul  ; a Toni, 
nel  1711,  2 voi.  in  8.°  Quest’ opera  non  era 
ammessa  nei  tribunali  ; e fu  condannala  con 
decreto  del  parlamento  della  Lorena.  2.0  Sto- 
ria ecclesiastica  e politica  della  citta  c diocesi 
di  Toul,  nel  1707,  in  4.°  3.“  Vile  di  S.  Ge- 
rardo, con  noie  isloriche  ; a Toul,  1700, 
in  12  .*  4.°  L’origine  dell’illustrissima  casa 
di  Lorena,  con  un  compendio  della  storia  dei 
suoi  principi  ; a Toul,  nel  1704,  in  12.° 
5 ° Dissertazione  per  provare  che  la  cillà  di 
Toul  è la  sede  vescovile  di  Leuqois;  a Nancy, 
1701,  in  4-°  col  sistema  cronologico  ed  isto 
rico  dei  vescovi  di  Toul,  ecc.  6.°  Feteris  or- 
dinis Serapbici  monumenti  nova  illustratili: 
cui  altera  dissertalione  accedimi  vindiciae 
Conradi  episcopi,  ejusdein  ordinis,  conira 
cmturiatores  maydeburgenses,  curii  sgnopsi 
b isterica,  c/iroiio/ogica  et  topograpbica  or- 
tus  et  progressus  iiltus  ordinis  optid  Lola- 
ringoi,  eisgue  Jinilimos  Leucos,  Melense*,  et 
F irdunenses  ; a Toul,  1708.  7.*  Apologia 
della  storia  della  Porziuncula  ; a Toul,  1714, 


in  12.*  8."  Una  risposta  alle  3 ledere  critiche 
che  il  P.  Giovanni  Giuseppe  Petit  Didier,  ge- 
suita,nveva  pubblicato  contro  quella  àpologìà. 
p.°  La  storia  della  città  e della  diocesi  di  Melz, 
in  3 voi  in  fot.  il  di  cui  ms.  era  nelle  inani 
di  M.Seron,  vicario  generale  di  Metz.  io.°Sup* 
plemento  alla  storia  della  Lorena,  ecc.;  Toul, 
nel  1712,  in  12.*  Le  opere  di  questo  autore 
non  sono  beo  scritte,  ma  solide  e piene  di  no- 
tizie importanti.  D.  Calmol,  Storia  della  Co- 
rena,  nel  catalogo  degli  autori  ; e nella  sua 
Biblioteca  Lorenese.  Le  Long.  Bibliot.  istor. 
della  /rancia.  Lenglet,  Metodo  per  isludiare 
la  storia,  nel  catalogo  degli  storici. 

PICARD  0 PICART  DE  SAINT- ADON  ( Fran- 
cesco ),  dottore  di  Sorbona,  canonico  decano 
della  chiesa  reale  di  S.  Croce  d' Etampes  ; di 
lui  abbiamo  : i.°  Storia  continuata  dei  viaggi 
di  Gesti  Cristo,  con  osservazioni  per  facilitarne 
l'intelligenza  ; Parigi,  1740,  in  12.*  È piut- 
tosto una  vita  di  Gesù  Cristo  che  una  storia 
continuala  dei  suoi  visggi.  2.'  Libro  degli  af- 
flilo penitenti,  1741,  in  12.*  3."  Raccolta  delle 
verità  pratiche,  concernenti  il  dogma  e la  mo- 
rale, per  direzione  dello  spirito  e del  cuore, 
1 754.  in  12.”  Journal  des  sarans,  iqio,  pag. 
3 18  /.a  Francia  letteraria. 

PICARD  ( Pietro  Limi  le  ),  direttore  gene- 
rale degli  appalti,  ecc.  ad  Amiens,  decano  dcl- 
I’  accademia  di  Soissons,  e membro  di  quella 
di  Amiens.  Ila  stampato  i Selle  Salini  penilen- 
zzali  parafrasali  in  versi,  1736,  in  12. “ 

PlCARDET  (N  . . ).  canonico  di  S.  Giovanni 
Ballista  di  Dijon.  DI  lui  abbiamo  : un  Saggio 
sull' educazione  dei  fanciulli,  1756.  in  1 2 .*  Il 
Gorrdlivo,  opuscolo,  in  cui  fa  parlare  Fréron, 
1736.  Prclendesi  che  questo  scrino  gli  sia  fal- 
samente attribuito.  La  Francia  letteraria. 

PICARDI,  eretici  che  comparvero  in  Boemia 
in  principio  del  sec.  XV,  dei  quali  però  non 
è si  facile  di  scoprire  I’  origine.  Alcuni  scrit- 
tori hanno  credulo  che  i Picardi  di  Boemia 
fossero  Valdesi,  i quali  avevano  la  slessa  cre- 
denza. che  tu  seguita  200  anni  dopo  dai  Pro- 
testanti : che  perciò  furono  quei  settari  accu- 
sati ingiustamente  di  avere  i medesimi  errori 
9 di  praticare  tutte  le  infamie  degli  Adamili. 
E questa  particolarmente  la  opini  ne  di  Beau- 
sabre  nella  sua  Dissertazione  sugli  Adamili  di 
Boemia,  stampala  colla  Storia  degli  /lussili,  di 
Lantani.  Ma  il  Mosheim,  meglio  istruito,  ed 
il  quale  sembra  che  abbia  esaminato  la  que- 
stione più  da  vicino,  è d’ avviso  che  i Picardi 
di  Boemia  fossero  un  ramo  dei  Beggardi,  che 
alcuni  chiamano  Biggardi  e per  corruzione 
Picardi  ; setta  sparsa  in  Italia,  in  Francia,  nei 
Paesi-Bassi , in  Alemagna  ed  in  Boemia,  ed 
alla  quale  davansi  differenti  nomi  in  quelle  di- 
verse contrade.  Siccome  il  maggior  numero 
di  quelli  che  la  componevano  erano  ignoranti 
fanatici,  è impossibile  che  avessero  tutti  la 
medesima  credenza  e gli  stessi  costumi,  quin- 
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di  non  ti  può  attribuir  loro  la  medesima  prò 
fessiooe  di  fede  e la  medesima  condotta.  — 
Non  bisogna  confondere  i (‘leardi  di  Boemia 
coi  fratelli  Boemi  ; questi  erano  un  ramo  de- 
gli Bussili,  i quali,  nel  1647,  si  separarono 
aai  Calislini. 

PICART  { Francesco  ),  dottore  di  Parigi  e 
del  collegio  di  Navarra,  fu  eletto  decano  di 
S.  Martino  di  Toure,  nel  i548,  e mori  il  17 
seti.  1.757.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Istruzione  in 
forma  di  preghiera  a Dio,  stampata  in  france- 
se ; Parigi,  lan.  iS5j.  ».*  Tre  tomi  di  ser- 
moni, in  francese  ; a l’arigi,  > 564-  3.”  Ser- 
moni sull'  Orazione  dominicale  ; a Reìins,  nel 
1 56C  Dupla.  Tavola  degli  autori  tede»,  del 
tee.  XVI , col  1073. 

PICART.  V.  Picard. 

PICCIONE.  V.  Dolomia. 

PICCOLOMINI  ( Giacomo  ),  cardinale,  nato 
l'an.  >473,  e morto  olii  11  seti.  14%,  ha  la- 
sciato una  storia  di  ciò  che  accadde  in  Euro- 
pa, dall’ an  i464  liuo  al  1469,  stampala  a 
ltoma  nel  i584,  e le  lettere  che  egli  scrisse 
dall  an.  i48s  fino  al  1489,  stampale  a Mila- 
no, nel  i5ai.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
eeclet.  del  sec.  XV , col.  8O7 . 

PICCOLOMINI  ( Alessandro  ),  arciv.  di  Pa- 
trasso e coadiutore  di  Siena  nel  sec  VV1,  era 
figlio  di  Angelo  Piccolomini,  di  un’illustre  ed 
antica  casa,  originaria  di  Roma  e stabilita  a 
Siena.  Egli  univa  allo  studiti  delle  belle  lette- 
re, della  fisica,  delle  matematiche  e dulia  teo- 
logia, una  vita  esemplare  eoo  costumi  inno- 
centissimi. Mori  a Siena  il  12  marzo  1578,  in 
età  di  70  anoi.  Compose  io  italiano  un  gran 
numero  di  opere  sopra  diversi  soggetti,  di  cui 
le  principali  sono  : una  Filosofia  molale  : Os- 
servazioni sulla  retlorica  del  Pianetti,  e sopra 
quella  di  Aristotile  ; f Istituzione  del  principe 
orisiiano  Thevet,  Elogi  degli  uomini  illustri, 
I.  8.  Gli  ilici,  Teatro  d huornini  lillerati, 
t.  1. 


FICCOIOMIM  (Nicolò),  valente  canonista 
del  sec.  X\  i,  fu  dapprima  professore  di  diritto 
canonico  in  Siena  sua  patriu,  poscia  avtocalo 
concistoriale  in  Roma,  e fatto  indi  vescovo  e 
mandato  nunzio  in  Spagna  fini  di  vivere  nel 
■ 553,  in  età  di  soli  44  anoi.  Parla  di  lui  il 
Panciroli,  De  clar  leg.  interpr. 

PICCOLOMINI  (Francesco),  oliavo  generale 
della  compagnia  di  Gesù,  nacque  dalia  mede- 
sima illustre  famiglia  in  Siena  li  12  oli.  1 582. 
In  età  di  anni  1 6 entrò  tra'  gesuiti  in  Roma, 
cioè  li  26  genn.  ifioo.  Fu  lettore  di  filosofìa 
nel  Collegio  Romnno,  e quindi  di  teologia  nel- 
la stessa  università.  Il  P.  Vittelescbi,  generale 
di  lutto  I’  Ordine,  lo  volle  a suo  segretario, 
indi  lo  spedi  visitatore  in  Sicilia.  Ritornalo  a 
Roma  sostenne  altri  impieghi  onorifici,  e fi- 
nalmente fu  eletto  all’universale  governo  della 
sua  religione  il  21  die.  1649.  In  questo  grado 
diede  sempre  coutrassegoi  maggiori  di  pru- 


denza e d'intrepidezza  d’ animo,  e di  profonda 
umiltà  Cessò  di  vivere  il  17  giugno  i65i, 
Scrisse  in  compendio  la  Vita  del  venerabile 
Giovanni  Berchmans,  suo  scolaro  in  filosofia, 
ed  una  lettera  pastorale  a tutto  f Ordine  ; De 
militate,  et  necessitale  exeguulionis.  V.  So- 
tuell,  in  Bibliolh.  soc.  Jesu,  ed  il  Palrignani, 
nel  suo  Menotogio,  ecc.  al  mese  di  giugno, 
pag.  117,  ecc. 

PICCOLOMINI  (Lepido),  insigne  canonista, 
e lettore  primario  nella  Sapienza  di  Siena  sua 
patria,  ove  nacque  fan.  1 553 . Sparsasi  la 
lama  del  suo  sapere  fu  chiamato  a Roma,  dove 
servì  in  qualità  di  auditore  il  card.  Barberini, 
e poscia  il  card.  Castagna.  Nel  tempo  che  tutti 
aspettavano  di  vedere  il  Piccolomini  fregialo 
della  sacra  porpora,  riBotse  egli  eon  magna- 
nima generosità  di  entrare  tra'  gesuiti,  come 
seguì  fan.  i588,  essendo  in  età  di  35  anni. 
Quivi  si  distinse  colla  sua  umiltà  c duttrina, 
e nella  esatta  osservauza  del  suo  istituto.  Fer- 
dinando I,  gran  duca  di  Toscana,  gli  uiiVi 
f arcivescovado  di  Siena,  prima  che  egli  si 
legasse  colla  solenne  professione.  Ma  il  Pio- 
cotonimi  costantemente  Io  ricusò  ; anzi  per 
sottrarsi  del  tutto  dagli  occhi  della  corte  ro- 
mana, chiese  ed  ottenne  di  ritirarsi  in  Frasca- 
ti. Tornato  a Roma  finì  santamente  di  vivere 
nel  Collegio  Romano,  dove  era  stalo  lettore  di 
canooi  e di  morale,  lì  27  agosto  1600,  in  età 
di  47  anni.  V.  il  Menologio  del  Palrignani  al 
mese  di  agosto,  pag.  218. 

PICEA  ludi  ( Serafino  ),  di  Brescia,  viveva 
nel  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Filosofia 
peripatetica  e cristiana;  Parigi,  1671  • 2 <"f rat- 
iato  dell'approvazione  della  dottrina  di  S.  T om- 
maso  ; ivi,  ■ 683.  S."  Dissertazione  sul  Prae- 
destinalus,  e sulla  storia  della  eresia  prrde- 
stinaziana  ; ivi,  1 686.  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  ecct.  del  sec.  XVII,  col.  2668. 

PICI1KHEL  ( Pistro  ),  dotto  del  sec.  XVI, 
nato  vicino  a Ferie  sous-Jouarre  en  Brie,  co- 
nosceva il  greco,  il  latino  e l’ ebraico.  Era  sa- 
cerdote, e Irovossi  al  celebre  colloquio  di  Pois- 
sj  tra  i teologi  della  Chiesa  romana  ed  i Pro- 
testanti. Morì  nel  i5go,  e lasciò:  1 0 Diversi 
opuscoli  teologici  latini,  stampali  a Leida  nel 
1629,  in  12.";  un'opera  sulla  Scrittura  Sa- 
cra, intitolala  : In  cosmopoeiam,  ex  guingue 
primis  Geneseos  capitibus  Puraphrasis  ; Pa- 
rigi, nel  1579,  in  4-*  Pieberel  fu  molto  lodato 
da  AI.  de  Tliou  e dai  piu  distinti  letterati  del 
suo  tempo.  Moreri,  ediz.  del  1709. 

**  P1CHLER  ( Guido  ),  teologo  gesuita,  nato 
a Berchhol'en  in  Baviera,  fu  per  vari  unni  pro- 
fessore di  diritto  canonico  nell'  università  di 
Dillingen  ; poi,  nel  1716,  in  quella  d’  Ingoi- 
stadi  ; e,  nel  1731.  a Monaco,  dove  mori  ai 
i5  febb.  1786.  Abbiamo  di  lui  : 1.*  Theoto- 
già  polemica.  Augusta,  1719,  in  4-°;  sovente 
ristampala.  È un  opera  di  controvers.a,  desti- 
nata a confutale  gl’  increduli  ed  i protestanti. 


580 


P I G 


P I C 


2.°  Jus  canon  icutn  sccundum  quinque  de - 
cretalinm  lilulos  cxplicatum , Ingoia  ludi , 
17ÌJ8,  in  4-°  ; Pesaro  Venezia,  1758,  2 voi. 
in  fol.  'l'ale  edizione  postuma  è dovuta  alle 
cure  del  dolio  Zaccaria,  il  quale  aggiunse  ai 
prolegomeni  un’  appendice  tratta  dalle  Prue- 
notiones  canonicae , cui  Giovanni  Doujat  ave- 
va pubblicate  a Parigi  nel  1687.  Alla  line  del 
tomo  secondo,  si  trovano  1’  apologia  che  il 
1*.  Zurli  aveva  falla  contro  Concilia  dell’  opi- 
nione di  Picliler,  sull’  autorità  delle  leggi  del 
principe  in  materia  del  prestilo  ; e la  confu- 
tazione d’  una  risposta  a tale  apologia,  dello 
stesso  Concilia.  3.°  Candidatila  jtirispru - 
dentine  sucrae , seti  juris  canonici  secundum 
Gregorii  IX , papae , decrelalium  lilulos  ex- 
planati  li  ber  1,  exhibens  brevi  clava  et  soli- 
da melhodo  copiosa >n  sanclorum  canonum 
doctr inani  canti idatis  . . . perspicuain.  Jour- 
nal des  savana,  174.0  e 1749*  Piogr.  vnio. 

I>ICU0.\  ( L’  abbate  ),  dottore  in  teologia. 
Di  lui  abbiamo  : la  Ragione  trionfante  delle 
novità,  o Saggio  sui  costumi  e sull’  increduli- 
tà, 1756,  in  1 2.0  Ila  stampalo  un  trattalo  Clo- 
rico e critico  sulla  natura  di  Dio  ; Parigi, 
1708,  un  voi  in  12. 0 Quest’opera  è divisa  in 
12  capiloli.il  primo, che  serve  d'introduzione, 
contiene  molte  osservazioni  sull’ origine  ed  i 
progressi  degli  errori  che  si  sparsero  nei  primi 
(empi  del  mondo  sulla  natura  divina.  (ìli  altri 
trattano  dell’essenza  di  Dio,  della  sua  umiltà, 
della  sua  onnipotenza,  della  sua  provvidenza, 
della  sua  bontà,  giustizia,  immutabilità,  liber- 
tà, immensità  ed  eternità.  Avvi  altresì  un  ca- 
pitolo destinalo  all’esame  del  sistema  dei  due 
principi  nei  loro  rapporti  col  dogma  della 
provvidenza.  Journal  des  savana,  17:18,  pug. 
38q. 

PICIISEI.I.I  ( Filippo  ),  milanese,  canonico 
regolare  di  balenino,  fioriva  sul  principio 
del  sec.  XVII.  Fu  uno  dei  celebri  predica- 
tori dei  suoi  tempi,  e compose  molte  opere, 
tra  le  altre:  i.°  Il  mondo  simbolico ; Mila- 
no, iG;>3,  1G69,  a."  ediz.  1G80,  3.°  ediz., 
in  fol.,  con  aggiunte  ed  una  tavola  delle  ma- 
terie ; Lipsia.  1695,  in  latino.  2.“  Fatiche 
apostoliche  o sia  quaresimale  primo  e secoli- 
do,  e duplicato  avvento;  Milano,  1672,  1673 
e 1674.  3 tomi  in  4-°  » Augusta,  171 1,  in  la- 
tino. 3.°  Foeminarum  Sacrae  Scripturae  elo- 
gia ; Milano,  1657,  in  8 °,  ed  a Norimberga, 
i6y4»  in  12.0  4-°  Ateneo  de'  letterati  mila- 
nesi ; Milano,  1G70,  in  4-°  5."  Le  massime 
dei  sacri  chiostri  ricavale  dalla  regola  di 
S.  Agostino  e spiegate  in  cento  discorsi; 
Milano,  1678,  in  4 °.  ed  a Norimberga,  1696, 
in  latino.  6.°  Simboli  verginali , ossiano  cin- 
quanta discorsi  in  onore  di  M.  Vergine , 
1G79,  >n  4-°»  ed  a Norimberga,  1G9G,  in  la- 
tino 7.0  I prodigi  delle  preghiere , spiegali 
in  cento  discorsi  scritturali , eruditi  e mo- 
rali ; Milano,  1673,  in  4 Elogia  ex  tem- 


poranea, centuria  duplici  contenta;  Milano, 
1677,  in  8.”  Abbiamo  altresì  di  questo  autore 
una  raccolta  di  panegirici  in  3 o 4 tomi.  Pi- 
blwth.  script  or.  Medio  fan. 

PICO  ( Giovanni  ),  principe  della  Mirando- 
la, ed  uno  dei  più  dotti  uomini  del  suo  tempo, 
nacque  ni  2Ì  febb.  1 463,  da  una  delle  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  d’ Italia.  Conosceva 
22  lingue  nll’  età  di  18  unni,  ed  a 24  anni  so- 
stenne in  Roma,  con  uno  straordinario  applau- 
so, molle  tesi,  che  contenevano  900  proposi- 
zioni di  dialettica,  di  fisica,  di  matematica,  di 
teologia,  ecc.  Il  papa  Innocenzo  Vili  condan- 
nò i3  di  queste  proposizioni,  che  Pico  difese 
con  un’  Apologia  Alessandro  VI  nccordogli 
un  breve  di  assoluzione  li  18  giugno  i4q3  ; 
ed  avendo  rinuncialo  alla  sovranità  della  Mi- 
randola, mori  a Firenze  il  17  nov.  1 494»  in 
età  di  33  anni.  Le  sue  opere,  che  furono  slniu- 

tiale  a Basilea  nel  1073  e 1G01,  sono.  Topo- 
ogia  delle  sue  tesi  ; 7 libri  sul  principio  della 
Genesi  ; un  Trattalo  dell’essere  e dell’  unità  ; 
un  Trattato  della  dignità  dell’  uomo  ; 12  re- 
gole o precetti  per  l’ istituzione  della  vita  cri- 
stiana ; un  Commentario  sul  salmo  decimo- 
quinto  ; un  Trattalo  del  regno  di  Gesù  Cristo 
e della  vanità  del  mondo  ; una  Esposizione 
dell’  Orazione  Dominicale;  un  libro  di  lettere  ; 
12  libri  sull’  astrologia,  e 3 sul  banchetto  di 
Platone.  Aveva  altresì  composte  molle  altro 
opere,  di  cui,  Giovanni  Francesco  Pico  della 
Mirandola,  suo  nipote,  fa  menzione  nella  sua 
vita,  che  trovasi  in  principio  delle  sue  opere. 
La  maggior  parte  degli  autori  hanno  conside- 
ralo Giovanni  Pico  della  Mirandola  come  un 
prodigio  di  erudizione,  c Scaligero  non  ha 
difficoltà  a chiamarlo  monstrum  sine  r ilio. 
Altri  invece  trovano  più  ostentazione  e fasto 
clic  solidità  in  molle  delle  sue  opere.  Egli  in- 
ventò In  cabala,  ingannalo  dagli  Ebrei,  elio 
gli  fecero  credere  clic  quell’  arte  chimerica 
fosse  una  scienza  ispirata  da  Dio.  Sisto  da  Sie- 
na lo  giudica  come  temerario,  per  il  suo  com- 
mentario sulla  Genesi,  nel  quale  egli  ardì  pro- 
durre 7 nuove  interpretazioni  sconosciute  fino 
allora,  e che  erano  tulle  di  sua  invenzione. 
Tri  temi  o.  Bellarmino.  Sponde.  Dupin  ,Pbliot. 
ccct.  sec.  XV , pari.  1,  pag.  3Gi.  Riccardo 
Simon,  Critica  di  Dupin,  t.  1,  pag.  367. 

PIf.O  (Giovanni  Francesco  ),  prine  pe  della 
Mirandola  e nipote  dei  precedente,  condusse 
una  vita  mollo  agitata,  essendo  stato  scacciato 
due  volle  dai  suoi  Stati,  ed  in  fiuec  udelmen- 
le  massacralo,  l’an.  i553.  Lasciò  molle  opero 
Ialine,  che  sono  stampate  con  quelle  di  suo 
zionell’ediz.  di  Basilea  dcll’an.  1601.  Lo 

Sirincipali  sono  : un  Trattalo  sullo  studio  della 
ilosotia  divina  ed  umana  ; un  Trattato  pur 
provare  che  bisogna  pensare  alla  morte  di  Ge- 
sù Cristo  ed  alla  propria.  Dii  Trattalo  sull’  11- 
millà  e sull'essere,  in  difesa  di  quello  di  suo 
zio  j 2G  teoremi  sulla  fede,  noi  quali  tratta 
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mollo  ampiamente  le  cose  che  siamo  obbligati 
a credere,  e le  principali  di  nostra  Tede;  nove 
libri  soli'  esame  della  vanità  della  dottrina  dei 
Gentili,  e sulla  verità  di  quella  della  religione 
cristiana  ; 4 libri  di  lettere,  ecc.  Non  avvi 
tanto  spirilo,  eleganza  ed  erudizione  nelle  opc- 
re  di  Francesco  Pico,  come  in  quelle  di  suo 
zio  ; sono  però  scritte  con  maggior  solidità. 
Paolo  Giovio,  in  Elog.  doet.  c.  87.  Bellar- 
mino. Sponde.  Possevin.  Dupin,  Bitliol.  eccl. 
tee.  XP , pari.  1 , pag.  368  e seg. 

P1CPLS,  cosi  cbiomansi  in  Francia  i reli- 
giosi del  lerz’  ordine  di  S.  Francesco,  detti 
anche  penitenti  di  Nazareth,  fondali  nel  1601 
a l'icpus.  piccolo  villaggio  vicino  al  sobborgo 
di  S.  Antonio  di  Parigi.  Madama  Giovanna  di 
Sault,  vedova  di  Renato  di  Rochecbouart  e 
conte  di  Mortcmart,  fu  riconosciuta  per  fon- 
datrice del  nuovo  convento.  Enrico  di  Gondy, 
vesc.  di  Parigi,  diede  il  suo  assenso  per  que- 
sta fondazione,  antorizzato  anche  dalle  lettere 
patenti  del  re  Enrico  IV.  Lui^i  XIII  gettò  la 
prima  pietra  della  nuova  chiesa  la  quale  fu 
incominciata  nel  1611.  L’arciv.  di  Embrnn  vi 
ufliziò  pontificalmente  nel  giorno  della  sua  con- 
sacrazione. In  seguito  il  re,  con  lettere  patenti 
del  mese  di  luglio  1621,  accordò  vari  privilegi 
a questi  religiosi  : in  dette  lettere  si  dà  egli  il 
titolo  di  fondatore  del  convento  di  Picpus,  per 
aver  collocata  la  prima  pietra  della  chiesa  e 
contribuito  colla  sua  liberalità  alla  sua  perfe- 
zione. Fu  il  desiderio  d'osservare  strettamente 
la  regola  di  S.  Francesco,  che  diede  origine 
n questo  nuovo  istituto.Hélyot,  Etor.  degli ord. 
inoliati,  t.  7. 

PICQUET  (Claudio),  dottore  in  teologia, 
francescano  della  stretta  osservanza  della  pro- 
vincia di  S.  Bonaventura,  e guardiano  di  una 
cusa  del  suo  Ordine  a Clmlons,  era  di  Dijon,  e 
viveva  sul  principio  del  sec.  XVII.  Di  lui  ab- 
biamo : 1 Commentarla  super  erangelicam 
fratrum  minorimi  regulam , et  sancii  Eran - 
ci  sci  leslamenlum  : adjecit  ejusdem  sancii 
Patrie  titani  et  virorum  ejusdem  ordìnis  il - 
lustrtum  calalo gum , ordine  a/p fiabe tico  di - 
geslum  ; Lione,  *597.  2.®  Provincia  sancii 
Bonavenlurae , seu  Ùurgundiae,  fratrum  mi- 
norata regularis  observanliae , ac  coenobio- 
rum  ejusdem  inilium,  progressus  et  descri- 
piio  ; Toure,  1610,  in  8 ° (e  non  nel  1617 
come  leggesi  nel  Wadding  ),  et  seconda  edi- 
tto ancia  tradottilo  juris  domicili i concessi 
pa/ribus  recullectis , et  gtiibusdam  nolis  in 
errala  ejus  qui  batic  descriplionem  in  prima 
ediiione  impugnare  tenta  rii,  ecc.  ; Torni, 
1621,  in  8.°  Pila  Clementis  IP,  VaVae> 
ms.  Papillon,  liibliotk.  t.  2,  pag.  i55o,  in 
fol.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio,  Bibliolh. 
un  io.  francisc.  I.  1,  pag.  269. 

PICQI’KT  ( Fhancksco),  vesc  di  Bagdad,  e 
console  di  Francia  in  Àleppo,  nacque  a Lione, 
ai  12  aprile  1626,  di  una  famiglia  nobile  c 


ragguardevole  per  la  sua  pietà.  Goffredo  Pie- 
uel , suo  padre  , ricco  banchiere,  sofferse 
elle  disgrazie  che  gli  fecero  perdere  una  gran 
parte  della  sua  sostanza.  Francesco  Picquet 
mostrò  lino  dalla  più  tenera  gioventù  un’incli- 
nazioue  assoluta  per  la  condizione  di  ecclesia- 
stico: ma  suo  paure,  che  lo  destinava  al  com- 
mercio, lo  fece  viaggiare  per  tempo  nel  mez- 
zodì della  Francia  eu  in  Italia.  Come  fu  ritor- 
nalo, nel  i65o,  Picquet  non  si  fermò  che  po- 
chi mesi  nel  seno  della  sua  famiglia,  la  quale 

10  mandò  nella  Francia  settentrionale  ed  in  In- 
ghilterra. Dopo  tale  viaggio,  soggiornò  alcun 
tempo  a Parigi,  dove  il  suo  spirito,  ed  una  sa- 
viezza che  sembrava  straordinaria  nella  sua 
età,  gli  attirarono  la  stima  c l'amicizia  di  vari 
grandi  personaggi,  e Ira  gli  altri  della  duches- 
sa d'Aiguillon.  In  quel  tempo  il  consolalo  di 
Aleppo  essendo  rimasto  vacante  ( i65a  ),  Pic- 
quet vi  fu  eletto;  egli  s‘  imbarcò  a Marsiglia 
nel  mese  di  sctt.  di  quell’anno,  e giunse  in 
Aleppo  nel  mese  di  die.  successivo.  Si  mise 
prima  in  conoscenza  degli  affari  del  consolato, 
supplendo  al  difetto  d’ esperienza  con  un  la- 
voro assiduo,  e con  diverse  conferenze  coi 
principali  negozianti  francesi  stanziati  in  Alep- 
po. Questi  tormentali  dalle  avanie  e dalle  ves- 
sazioni del  hascià  ebbero  ricorso  al  console, 

11  quale  fece  vigorose  rimostranze  a quel  go- 
vernatore, ed  ottenne  una  soddisfazione  com- 
piuta. Fa  ribellione  del  bascià  contro  la  Porta, 
nel  i654*  somministrò  ancora  a Picquet  1’  oc- 
casione di  segnalarsi.  La  saggezza  costante 
della  sua  condotta  e la  sua  nobile  fermezza  po- 
sero in  tal  riguardo  quel  governatore,  che  lun- 
gi dal  tormentarlo,  volle  dargli  un  contrasse- 
gno luminoso  della  sua  fiducia,  facendolo  giu- 
dice di  (ulte  le  contese  che  sarebbero  insorte 
tra  i Cristiani,  nell  assenza  del  cadì,  creato  di 
recente  dalla  Porta,  e che  egli  non  aveva  vo- 
luto riconoscere.  L*  imparzialità  che  Picquet 
mostrò  nell’ esercizio  di  (ale  funzione  tempo- 
rnria  c delicata  gli  guadagnò  tutti  i suffragi. 
Allorché  il  luogotenente  della  Porta  ebbe  vinto 
ed  il  hascià  ribelle  gli  solteulrò,  Picquet,  ap- 
profittò della  sua  influenza  per  proteggere  il 
commercio  dei  Francesi  e quello  degli  Olan- 
desi, che  l’avevano  aneli’ essi  crealo  loro  con- 
sole. Stanco  di  (ale  vita  tumultuosa,  rinunziò 
il  suo  uffizio  a Francesco  Baron  nel  1660  Du- 
rante un  soggiorno  di  9 anni  Picquet  si  < ra 
conciliata  la  slima  e I’  affetto  degli  ahilnnti  di 
Aleppo,  con  la  sua  pietà  modesta,  con  la  sua 
fermezza  e col  suo  disinteresse.  1 servigi  che 
rendeva  ogni  giorno  ai  missionari  ed  ai  Cri- 
stiani latini,  e le  conversioni  alle  quali  coope- 
rò, gli  avevano  cattivata  la  benevolenza  della 
corte  di  Roma  : laonde  allorché  ritornò  in  Eu- 
ropa, passò  per  la  capitale  del  mondo  cristiano 
( i653  ),  dove  fu  accolto  con  somma  distin- 
zione dal  papa  e dui  membri  del  collegio  della 
Propaganda.  Arrivato  in  Francia  Picquet  cn- 
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Irò  in  un  seminario,  fu  ordinalo  ed  ottenne  il 
priorato  di  Grimand  nella  Provenza.  Poco  tem- 

!>o  dopo,  il  papa  lo  errò  pronotario  apostolico. 
Prolungò  il  suo  soggiorno  nella  sua  patria  lino 
al  mese  di  sett.  1C79.  Avendo  udito  che  pa- 
recchi autori  francesi  stavano  scrivendo  un' o- 
pera  stilla  perpetuità  delta  fede  della  Chiesa 
cattolica , riguardante  /’  Eucaristia , Picquet 
confutò  in  prima,  riferendo  le  cose  di  cui  era 
stalo  oculare  testimonio,  le  asserzioni  del  mi- 
nistro protestante  (.laude,  il  quale  affermava 
che  la  Chiesa  d’  Oriente  non  credeva  alla  pre- 
senza reale.  Scrisse  poi  ai  suoi  corrispondenti 
nella  provincia  di  Aleppo,  si  procurò  gli  atte- 
stati di  molli  patriarchi  e prelati  orientali,  eli 
rimise  al  dottore  Arnauld,  che  gli  ha  inseriti 
nel  quinto  libro  della  sua  opera.  Nel  mese  di 
die.  1674-,  la  congregazione  della  Propaganda 
propose  Picquet  percliè  andasse  in  Oriente  ad 
esercitare  1’  uffizio  di  vicario  apostolico  di  Ba- 
bilonia, in  assenza  di  Duchemin,  vescovo  in 
partibus  di  quella  città,  ritenuto  in  Francia 
dalle  sue  infermità.  Picquet,  quantunque  prete 
da  io  anni,  non  accettò  che  in  seguilo  all'or- 
dine  formale  della  congregazione  ed  alle  istan- 
ze del  nunzio  di  sua  santità  a Parigi.  Ai  3t 
luglio  1675,  fu  creato  vescovo  in  partibus  di 
Cesaropoli,  nella  Macedonia.  Dopo  di  essere 
stalo  consacrato  in  tale  qualità  ai  27  sett.  1677, 
dal  card.  Grimaldi  arciv.  d’  Aix,  ed  aver  ri- 
cevuto un  nuovo  breve  che  lo  creava  vicario 
apostolico  dell’arcivescovado  di  Naxivan,  nel- 
1 Armenia,  Picquet  cedette  il  suo  patrimonio 
alla  sua  famiglia,  rassegnò  i benefìzi  che  pos- 
sedeva in  Francia,  e s’ imbarcò  per  Aleppo 
col  cavaliere  d’Arvieux  nuovo  console  di  Fran- 
cia, e coi  preti  che  aveva  raccolto  per  aiutarlo 
nei  suoi  pii  disegni:  vi  arrivò  ai  19  nov.  1679. 
Nel  1680  i religiosi  domenicani,  i quali  da  4 
secoli  avevano  (ormata  una  piccola  nazione  di 
Cattolici  nell’  Alta  Armenia,  procincia  dipen- 
dente dal  reguo  di  Persia,  gli  fecero  parte 
della  loro  trista  condizione  e delle  avanie  con- 
tinue che  provavano  per  parte  dei  governato- 
ri, e rassicurarono  in  pari  tempo  che  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  per  rianimare  ed  ampliare 
la  religione  cattolica  nel  paese,  sarebbe  stato 
quello  di  andare  in  Persia  come  ambasciatore 
straordinario  del  redi  Francia.  Picquet,  senza 
altro  motivo  che  quello  di  cooperare  alla  pro- 
pagazione della  fede,  scrisse  alla  sua  corte  ed 
ni  papa  ; e quantunque  accogliessero  tale  idea, 
non  fu  però  posta  in  esecuzione  che  dopo  una 
negoziazione  la  quale  si  prolungò  per  2 anni. 
Picquet  si  applicò  frattanto  a rianimare  la  fede 
dei  Cattolici  ili  Aleppo  ed  a convertire  gli  ere- 
tici. Riuscì  sovente  in  tali  oggetti  con  la  dol- 
cezza, la  pazienza  e 1’  unzione  delle  sue  esor- 
tazioni. Nel  mese  di  maggio  1681  seppe  che 
le  corti  di  Fraucia  e di  noma  avevano  appro- 
vato il  suo  progetto  d’  ambasciata  : ed  egli 
partì  per  trasferirsi  nell’  Armenia.  Diarbekr, 
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nella  Mesopotamia,  essendo  lungo  la  strada 
che  far  doveva,  vi  si  fermò  alcun  tempo  per 
contentare  il  patriarca  dei  Nestoriani,  che  ave- 
va avuto  precedentemente  la  rara  fortuna  di 
ricondurre  alla  fede  cattolica.  Avendo  preso 
un  prete  siriaco  per  dragomanno,  il  vesc.  di 
Cesaropoli  partì  ai  7 giugno  da  Diarbekr,  e si 
recò  per  Erzerum  ad  Erivan.  Dopo  di  aver 
avute  varie  conferenze  col  patriarca  armeno  di 
TauriJe,  fu  trattato  magnificamente  dal  khan 
d’  Erivan,  il  quale  conosceva  il  carattere  di 
cui  Picquet  era  insignito,  sebbene  questi  non 
avesse  voluto  ancora  spiegarlo.  Giunto  a Naxi- 
van ai  6 agosto,  il  vesc.  di  Cesaropoli,  con- 
formemente al  breve  che  Innocenzo  XI  gli 
aveva  dato,  fece  procedere,  secondo  le  forme 
canoniche  dell’  arcivescovo  di  quella  città,  di 
cui  la  sede  era  vacante.  1 preti  ed  il  popolo  lo 
elessero  unanimemente:  ma  egli  ricusò  con  fer- 
mezza : ed  avendo  potuto  ottenere  con  molta 
fatica  di  raccogliere  una  nuova  assemblea,  fe- 
ce che  la  loro  scelta  cadesse  sopra  un  dome- 
nicano, il  P.  Sebastiano  Kenap  o Knab,  che 
il  papa  gli  aveva  raccomandato.  Prima  che 
tale  prelato  arrivasse  da  Livorno,  dove  era 
ancora,  il  vesc.  di  Cesaropoli  iolraprese  la  vi- 
sita delle  diocesi,  accertando  tutti  i Cristiani 
senza  distinzione,  della  protezione  sua  presso 
le  autorità.  11  suo  titolo  d’ambasciatore,  som- 
mamente rispettato  in  Persia,  dava  peso  a tutte 
le  sue  domande  Passò  l’inverno  nel  borgo  Al* 
beranar  0 Abaraner,  e vi  ricevette,  ai  29  mar- 
zo 1682,  le  lettere  del  re  di  Francia,  che  {'ac- 
creditavano presso  lo  schah  di  Persia.  Aveva 
preso  negli  ultimi  mesi  del  1681  la  qualità  di 
ambasciatore.  S’ incamminò  di  seguito  verso 
lspahan,  passando  per  Agulis,  Tuscit,  Vanand 
e Tauride,  dove  arrivò  ai  28  d’aprile  1682, 
e giunse  in  lspahan  ai  12  luglio,  intanto  che 
potesse  essere  ammesso  alla  udienza,  Picquet 
fu  sollecito  di  tonferire  coi  missionari  che  di- 
moravano nel  paese.  Riseppe  da  essi  che  le 
chiese  cattoliche  e la  casa  del  vesc.  di  Babilo- 
nia erano  stale  vendute  a dei  Turchi,  nonché 
l’argenteria,  e che  non  restavano  più  che  al- 
cuni ornamenti  in  assai  cattivo  stato.  Egli  rag- 
guagliò di  tale  trista  condizione  il  collegio 
delia  Propaganda,  da  cui  ottenne  soccorsi.  A 
quell’epoca  il  khan  dei  Tartari  Usbechi,  dopo 
di  aver  rinunciato  alla  sua  corona  in  favore  di 
suo  fratelli*,  traversava  la  Persia  per  andare 
alia  Meaca.  Picquet  descrive  le  feste  che  eb- 
bero In  in  tale  occasione  ad  lspahan,  ed  i 
ricchi  doni  che  i due  sovrani  si  fecero  recipro- 
camente, in  una  lettera,  che  scrisse  il  1 5 lu- 
glio 1682,  al  cavaliere  d’Arvieux.  Parla  nella 
stessa  lettera  dei  preparativi  che  fece  per  com- 

Earire  convenientemente  dinanzi  allo  schah.  Il 
ridante  e singolare  vestimento  che  dovette 
assumere,  per  consiglio  dei  missionari,  for- 
mava un  contrasto  sorprendente  con  i’  umiltà 
abituale  di  esso  rispettabile  prelato,  che  così 
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sì  esprime  nella  lettera  sopra  citata  : c Che  di* 
« rete  voi,  signore,  e che  si  potrà  dire  di  ine 
« nei  seminari  di  Francia,  se  non  che  la  Per* 
e sia  avendo  guastato  altrevolte  i costumi  e la 
« condotta  di  Alessandro  c dei  suoi,  corrompe 

< ancora  in  oggi  quelli  di  un  povero  vescovo 

< missionario,  il  quale  , seguendo  le  tracce 
e degli  apostoli  e dei  discepoli  di  Gesù  Cristo, 

« dovrebbe  andare  a piedi  nudi,  coperto  di 
c cenci  e di  polvere,  ecc.  ? a Ammesso  al  co- 
spetto dello  sellati,  il  vesc.  di  Cesaropoli  gli 
indirizzò  in  italiano,  una  arringa  che  il  suo 
interprete  tradusse  in  turco.  Il  sovrano  lo  in- 
terrogò sul  suo  viaggio,  sullo  stato  dell’ Euro- 
pa e della  Francia,  sulla  persona  e le  azioni 
di  Luigi  XIV,  e promise  di  fare  quanto  si 
chiedeva  in  favore  dei  Cattolici  che  si  trova- 
vano nei  suoi  Stati.  I donativi  del  re  di  Fran- 
cia non  essendo  ancora  arrivati,  Picquet  fu  ob- 
bligato di  prolungare  il  suo  soggiorno  in 
Ispahan  ; ed  i ministri  persiani,  dopo  di  aver- 
gli somministrato,  per  2 mesi  di  che  sostenere 
la  sua  qualità,  avendo  alla  (ine  sospeso  ogni 
pagamento,  si  vide  in  una  vera  angustia.  Sol- 
tanto verso  la  (ine  del  1 683  gli  giunsero  i pre 
semi  del  re,  e li  trasmise  tosto  allo  schah  che 
aveva  mostrato  una  viva  impazienza  di  veder- 
li, e fece  pervenire  a Luigi  XIV  la  risposta  ed 
i regali  (ti  quel  sovrano.  Lo  stesso  anno  il 
vesc.  di  Babilonia  essendo  morto,  Picquet  fu 
provveduto  di  tale  sede.  Divisava  egli  di  an- 
dare a visitare  la  sua  diocesi  ; ma  consideran- 
do la  freddezza  in  che  era  la  Persia  e la  Tur- 
chia, e l’ irritazione  che  aveva  prodotta  contro 
i Franchi  la  disfatta  dei  Turchi  dinanzi  Vien- 
na, ritardò  il  suo  viaggio.  Il  soggiorno  che 
continuò  a fare  in  Persia  non  fu  perduto  pel 
bene  della  religione.  Intendeva  a fare  frequen- 
ti missionari  ; e.  non  ostante  gli  ostacoli  che 
incontrò  per  parte  del  vescovo  degli  Armeni, 
gli  riusci  di  ricondurre  parecchi  scismatici  nel 
seno  della  Chiesa.  Ebbe  varie  grazie  da  chie- 
dere allo  schah  ; e gli  furono  tutte  accordate. 
Avendo  alla  (ine  adempiuto  allo  scopo  princi- 
pale della  sua  delegazione,  prese  l'udienza  di 
congedo  e per  avvicinarsi  almeno  alla  sua  nuo- 
va diocesi,  finché  le  circostanze  gii  permettes- 
sero d’ andarne  al  possesso,  si  recò  in  Hama- 
dan,  città  della  Persia  a mezza  strada  da  Bag- 
dad ; ma  non  ostante  la  salubrità  dell'  aria  di 
quel  cantone,  la  sua  salute  ognora  languente 
dopo  il  suo  arrivo  in  Oriente,  non  potè,  riaver- 
si. Sentendo  avvicinarsi  la  sua  (ine,  su  :w»e  alla 
coDgregazionc  di  Propaganda  per  chiedere  un 
coadiutore.  Ai  9 sett.  1 684-  fece  il  suo  testa- 
mento ; e dopo  di  aver  languito  per  alcuni 
mesi,  spirò  ai  26  agosto  1680.  Tutti  i Catto- 
lici e (ino  gli  scismatici  di  Hamadan  interven- 
nero ai  suoi  funerali.  Il  suo  corpo  per  un  fa- 
vore speciale,  fu  sepolto  nella  chiesa  degli  Ar- 
meni. La  vita  di  l rancesco  Picouet , Parigi, 
1732,  in  12. 0 è attribuita  ad  Anlneimy,  vesc. 


di  Grasse.  Si  trovano  pure  delle  particolarità 
sopra  questo  rispettabile  prelato  nel  6 0 voi. 
delle  memorie  del  cavaliere  d’Arvienx.  ffiogr. 
unir. 

PICTRT  (Bbnkdstto).  di  una  famiglia  antica 
ed  illustre  di  Ginevra,  dove  nacque  il  3o  mag- 
gio i65d,  fu  pastore  e professore  in  teologia 
nella  stessa  città,  e membro  della  società  di 
Berlino.  Morì  il  9 giugno  1724,  e lasciò  1111 
gran  numero  di  opere  applaudite  da  quelli  del- 
la sua  comunità,  e fra  le  altre  : i.°  Quatnor 
dijssertationes  de  magno  pietatis  master  io. 

2.0  Ila  Trattalo  contro  l'  indifferenza  delle  re- 
ligioni. 3."  La  morale  cristiana  o l’arte  di  ben 
vivere.  4~° Teologia  cristiana,  in  latino.  d.°  I)c 
Comensu  et  dissemu  inter  re  formai  os  et  au - 
gustanae  confezioni*  fralres,  in  12  *6.°  'I  re 
sermoni  sopra  diversi  soggetti,  ed  8 sull’  esa- 
me delle  religioni.  7.0  Nove  lettere  di  contro- 
versia sopra  diverse  materie.  8.*  Graecorum 
recentiorum  senlentiae  etim  Graecorum  vele- 
rum  placiti s òreris  coll alio  9.0  Vindiciae 
dissertationis  de  consensu  ac  disscnstt  inter 
protestantes.  io.°  lettere  sul  matrimonio. 
n.°  L’  arte  di  ben  vivere  e di  beo  morire, 

1 2. *  Le  verità  delia  religione  cristiana,  ecc. 

13. °  Trattenimenti  pii.  con  una  continuazione 
intitolala:  Sante  conversazioni  di  un  cristiano, 
ecc.  i4-‘  Meditila  theologiae.  16.0  Mediti- 
la elhicae.  17.°  Syllabus  controversiarum. 

18.0  Storia  della  chiesa  e del  mondo  del  se- 
colo. XI,  per  servire  di  continuazione  a quel- 
la di  le  Sucur.  19.*  Catechismo  famigliare. 
20.*  Dissertazione  sulle  chiese,  sulla  loro  de- 
dicazione, ecc.,  con  un  sermone.  21.0  La  re- 
ligione dei  Protestanti  giustificata  dall’  eresia, 
contro  Andry,  ecclesiastico  romano,  ecc.  Fu 
pubblicata  nel  1750  un’opera  con  questo  tito- 
lo: Il  Trionfo  della  fede  cattolica  sugli  errori 
dei  Protestanti  contenuti  Delle  opere  polemiche 
del  fu  sig.  B.  Pictet  ministro  e professore  di 
teologia;  a Ginevra,  4 voi.  in  12.0;  a Lione, 
a Parigi,  e ad  Avignone.  E un’opera  scritta 
con  molta  solidità,  erudizione  e chiarezza,  e 
risguarda  le  controversie  le  più  celebri  tra  i 
Cattolici  ed  i Protestanti.  L’autore  di  quest’o- 
pera è Yernet,  che  aveva  professato  la  pretesa 
riforma,  e che  l’ aveva  in  seguito  abiurata.  È 
per  impegnare  i suoi  antichi  confratelli  ad  imi- 
tare il  suo  esempio  che  egli  ha  composto  que- 
st’ opera  in  cui  raccolse  tutto  ciò  che  avvi  di 
più  atto  a restituirli  sulla  buona  strada. Biblio- 
teca germanica , t.  g,  io.  Nova  acla  littera- 
ria  Aelvetica,  ann.  1702.  Il  P.  Nicéron,  Me- 
morie, t.  te  io,  parte  1,2.  Journal  dee  sa- 
vane, 1705,  1714  e 1750. 

PIDOCCHIO.  L’  ebraico  Kinnim , che  dai 
Settanta  e nella  Volgata  fu  tradotto  per  Sciai- 
phés , significa  pidocchio,  o pidocchi,  secondo 
i rabbini  ed  alcuni  interpreti  : altri  invece  so- 
no d'  avviso  che  siano  mosconi  o scarafaggi. 
(V.  SciNIPBÉSj. 
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PIEDE  o PIEDI.  Gli  Ebrei  si  servono  della 
parola  piede,  lauto  nel  singolare  quanto  nel 
plurale,  per  esprimere  cose  od  azioni,  che  il 
pudore  non  permetto  di  nominare  ( Isaia,  c. 
7,  v.  ?o;  c.  3f>,  v.  12.  Ezcck.  c.  16,  v.  25). 
— I piedi,  nello  stile  degli  autori  sacri,  prcn- 
devansi  spesse  volte  per  le  inclinazioni,  le  af- 
fezioni e le  tendenze  ( Psalm . 35,  v.  12;  m8, 
v.  5q).  — Essere  ai  piedi  di  alcuno  significa 
obbedire  ad  alcuno,  ascoltare  e seguire  la  sua 
dottrina  (1  Ileg.  c.  25,  v.4.  Dealer,  c.  33,  v. 
3.  Lue.  c 10,  v.  3q.  Ad.  c.  22,  v 3). — Es- 
sere sotto  i piedi  di  alcuno  significa  lo  stato  di 
un  suddito  verso  il  suo  sovrano,  del  servo  ver- 
so il  suo  padrone,  di  un  nemico  vinto  relati- 
vamente al  suo  vincitore  (Psalm.  8,  v.  8;  17, 
v.  3q.  Isaia , c.  4q,  v.  23  ) — Mettere  il  pie- 
ile  in  un  luogo  significa  prenderne  possesso 
(Deal.  c.  1 1,  v.24.  Psalm.  c.  5q,  v,  10,  107. 
v.  io).  — La  nudità  de’  piedi  era  un  distinti- 
vo di  lutto  o di  rispetto  ( Ezech . c.  24,  v.  17. 
Ex  od.  3,  5 ).  — Lavarsi  i piedi  nell’  olio  si- 
gnifica un’  abbondanza  universale.  Lavarsi  i 
piedi  nel  snngne  del  peccatore,  significa  farne 
una  terribile  punizione.  Deal.  c.  33,  v.  24. 
Psalm.  67,  v.  24. 

PIENEZZA.  V.  Plenitudine. 

PIENTI)  (Giovanni),  professore  di  filosofia 
nel  collegio  Ilarcourl,  nell’università  di  Pari- 
gi, poscia  professore  di  lingua  greca  nel  col- 
legio (leale,  nel  1698.  Abbiamo  di  lui:  Disser- 
tazioni sulla  prigionia  di  S.  Giovanni  Battista 
e sull’  ultima  Pasqua  di  Gesù  Cristo,  in  cui  è 
dimostrato,  contro  il  P.  Lamy  dell’  Oratorio, 
che  S.  Giovanni  Ballista  fu  in  prigione  una  so- 
la volta,  e che  Nostro  Signore  celebrò  la  Pa- 
squa, secondo  la  legge,  nell  anno  della  sua 
inssione  ; Parigi,  iGqo.  2.*  Risposta  ad  una 
eltcra  riguardante  (a  sua  dissertazione  sul- 
’ultiraa  Pasqua  di  Gesù  Cristo,  contro  il  I’.  La- 
my.  3.°  Lettera  al  I*.  D.  Paolo  Pezron,  reli- 
gioso dell’abbadia  di  Pricres.  Propone  al  det- 
to religioso  molle  difficoltà  contro  il  suo  siste- 
ma circa  l'anno  della  Passione  di  Gesù  Cristo. 
Journal  des  savane,  i5qo,  1695  e 1696. 

PIENZA,  Corsinianum,  città  vescovile  del 
Gran  Ducalo  di  Toscana,  distante  26  miglia  da 
Siena,  situala  sopra  un  ameno  colle.  Chiama- 
vasi  prima  Corsignano,  ma  il  pontefice  Pio  II 
( Enea  Silvio  Piecolomini  ),  che  quivi  nacque 
nel  i4o5,  erigendone,  nel  1462,  la  Chiesa  in 
vescovado  suifraganeo  di  Siena,  volle  che  si 
chiamasse  Pienzn,  dal  nome  Pio  da  lui  assunto 
salendo  la  cattedra  di  S.  Pietro.  Quivi  nacque 
altresì  Francesco  Todeschini  Piecolomini,  il 
quale  nel  i5o3  fu  egualmente  papa  col  nome 
di  Pio  III.  Fu  il  pontefice  Pio  11  che  aveva  cir- 
condato la  città  di  nuove  mura  con  torri,  e che 
edificò  la  cattedrale  formando  coi  propri  beni 
la  mensa  vescovile  e le  prebende  canonicali. 
— Soffri  mollo  Pienza  nelle  guerre  all’  epoca 
dell'  imperatore  Carlo  V,  dalle  cui  truppe  fu 


presa  d’  assalto,  saccheggiala,  quindi  incen- 
diala : le  sue  mura  furono  interamente  abbat- 
tute e gli  abitanti  passati  a fil  di  spada.  Ces- 
salo il  furore  di  quella  guerra,  gli  abitanti  del 
circostante  paese  andarono  a darle  nuova  esi- 
stenza, invaghiti  dell’amena  sua  situazione.  Vi 
si  contano  in  oggi  i5oo  abitanti  circa.  Avvi 
un  liceo,  un  seminario  con  scelta  biblioteca, 
un'accademia  cd  un  conservatorio  per  l’edu- 
cazione delle  fanciulle.  — Il  primo  vescovo  di 
Pienza  fu  Giovanni  Chinugi,  di  Siena,  già  ve- 
scovo titolare  e suifraganeo  d'Ostia,  nominato 
dal  Pontefice  Pio  II,  nel  1462,  mori  nel  1470. 
Fra  i suoi  successori  dislinguonsi  particolar- 
mente cinque  Piecolomini:  Francesco,  già  so- 
praccitato, che  fu  papa  col  nome  di  Pio  III  : 
Girolamo,  dal  i4go  al  1 5 1 0 : Girolamo  dal 
i5io  al  1 535  : Alessandro  nipote  di  Girolamo 
dal  1 535  al  1 563:  Francesco  Maria,  dal  i563 
al  ibqq.  Quanto  agli  altri  vescovi,  fino  ad 
Ascanio  Silvestri,  nominalo  nel  1714»  vedasi 
1‘  Italia  sacra,  t.  1,  pag.  1 174. 

PIENZA,  0 pienti  (Angelo),  domenicano, 
nato  a Corsiniano  0 Corsignano,  borgo  del  ter- 
ritorio di  Siena,  clic  il  papa  Pio  II  eresse  in 
vescovado,  col  nome  di  Pienza,  abbracciò  l’ i- 
stilulo  dei  frati  predicatori  nel  convento  di 
S.  Marco  di  Firenze,  dove  fu  professore  di  teo- 
logia ed  addottoralo  nel  1 585.  Egli  fu  predi- 
catore di  Antonio  Allovili  e di  Alessandro  dei 
Medici,  arcivescovi  di  Firenze,  teologo  del 
card.  Delfino, superiore  in  diverse  case  religio- 
se della  provincia  romana,  e mori  a Firenze  il 
i.°  oli.  i58q.  abbiamo  di  lui  : i.°  Traclalus 
de  jubi/aeo  in  guataor  libro s dislinclus;  Po- 
ma, 1575  ; e Venezia,  1600,  in  4°  2."  Dii 
trattato  del  Rosario  ; Firenze.  1 585.  3.°  Cin- 
que libri  contro  la  setta  dei  Maomettani;  ivi, 
i588,  in  fot.;  Roma,  i5g6,  in  4-"ì  ed  anco- 
ra a Firenze,  i6o3.  4-u  Diversi  sermoni.  Il 
P.  Ecliard,  Script. ord.  praed.  I.  2.  pag.2q3. 

PIERI!)  od  JKRIO  ( S.  ),  sacerdote  di  Ales- 
sandria, illuminava  quella  Chiesa,  sulla  fine 
del  sec.  Ili,  colla  sua  rara  dottrina  e colla  sua 
eminente  virtù.  Meritò,  dice  S.  Girolamo,  di 
essere  chiamato  un  secondo  Origene,  tanto  per 
la  moltitudine  che  per  l'eccellenza  delle  sue 
opere.  Dicesi  che  sia  stalo  il  maestro  del  ce- 
lebre S.  Perniilo,  e che  diresse  per  qualche 
tempo  la  scuola  di  Alessandria.  S.  Girolamo  ci 
insegna,  che,  appena  terminata  la  persecuzio- 
ne in  Alessandria,  andò  a passare  il  restante 
dei  suoi  giorni  a Roma.  Non  si  sa  nè  1’  anno, 
nè  il  giorno  della  sua  morte;  , ma  trovasi  la  sua 
festa  marcata  ai  4 nov.  nel  martirologio  dei 
Latini.  In  una  vigilia  di  Pasqua,  egli  spiegò  la 
profezia  di  Osca  con  un  Sermone  assai  lungo, 
che  conservavasi  ancora  al  tempo  di  Fozio,  il 
naie  asserisce  di  più  di  aver  letto  un  volume 
elle  opere  di  Pierio,  diviso  in  12  libri,  di  cui 
uno  era  sull'  Evangelio  di  S.  Luca.  Non  ci  re- 
sta nulla  di  questo  autore,  l’ozio  dice,  che  la 
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sua  dottrina  sulla  Trinità  era  ortodossa,  riguar- 
do alle  persone  del  Padre  e del  Piglio,  benché 
ammettesse  due  nature  e due  sostanze,  giacchi 
sembra  che  non  si  servisse  di  questi  termini 
che  per  signiGcare  le  persone  ; ma  che  la  ma- 
niera con  oui  parlava  dello  Spirito  Santo  era 
pericolosa,  perehè  diceva,  che  la  sua  gloria  era 
minore  di  quella  del  Padre  e del  Figlio. — Ma, 
giusla  1’  osservazione  di  un  abile  critico  ( Du- 
pin,  Biblici,  degli  atti.  eccl.  nell'articolo  di 
Theognote , t.  1,  pag.  522,  ediz.  di  Parigi, 
1686),  il  difetto  ordinario  di  Fozio  era  quello 
di  tacciare  di  errori  gli  antichi,  a cagione  di 
alcuni  modi  di  parlare  che  non  corrisponde- 
vano a quelli  del  suo  secolo,  senza  osservare, 
che,  sebbene  quegli  antichi  avessero  parlato 
differentemente,  il  fondo  della  dottrina  era 
sempre  stato  lo  stesso,  e che  sarebbe  un’ingiu- 
stizia il  pretendere  da  essi,  che  dovessero  par- 
lare così  esattamente  e con  tanta  precauzione 
come  quelli  che  vennero  dopo  la  nascila  e la 
condanna  delle  eresie.  Così  devesi,  con  mag- 
ìor  ragione,  mitigare  la  censnra  che  fa  della 
otlrina  di  Pierio  sulla  divinità  dello  Spirito 
Santo,  riconoscendo  egli  medesimo  che  il  lin- 
guaggio di  quel  Padre,  sebbene  differente  da 
quello  degli  scrittori  del  sec.  IX,  poteva  esse- 
re conforme  alle  maniere  di  parlare  del  III  c 
dei  precedenti.  Fozio  aggiunge,  parlando  del- 
lo stile  di  Picrio,  che  era  chiaro  e facile  sen- 
za essere  studiato,  simile  ad  un  discorso  fatto 
sul  momento,  e che  servivasi  spesse  volle  d’en- 
timemi.Eusebio  nella  sua  Storia.  S.  Girolamo, 
nei  suoi  Uuomini  illustri.  Fozio  nella  sua  Bi- 
blioteca, cod.  \ 19.  Tillemonl,  nell'articolo  di 
S.  Teona,  vescovo  d'Alessandria,  nel  t.  4 del- 
le sue  Memorie.  Badie!,  t.  3,  4 nov.  D.  Ceil- 
licr,  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccl.  t.  3,  pag. 
348  e seg. 

PIERIO  VALEBIANO,  dell’antica  famiglia 
dei  Bolzani,  celebre  scrittore  del  sec.  XVI, 
nacque  a Belluno  nella  Marca  trevisana,  dopo 
la  metà  del  sec.  XV.  Avendo  perduto  suo  pa- 
dre in  età  di  g anni,  fu  ridotto  ad  una  tale  po- 
vertà, che  si  vide  obbligato  a mettersi  al  ser- 
vizio di  alcuni  senatori  di  Venezia.  Urbano  Va- 
lerio, suo  zio  paterno,  religioso  francescano, 
che  era  stato  precettore  del  papa  Leone  X,  lo 
ritirò  nel  suo  convento,  e gli  insegnò  le  belle 
lettere.  Pierio  vi  fece  ben  presto  grandissimi 
progressi,  ed  acquisissi  l’amicizia  di  Battista 
Ignazio,  di  Celio  Caleagnini,  del  Sannazaro, 
e soprattutto  del  card.  Bembo.  Leone  X,  e do- 
po di  lui  Clemente  VII,  gli  diedero  non  dub- 
bie e ripetute  prove  della  loro  stima.  Tutta  la 
famiglia  dei  Medici  l’onorò  della  sua  protezio- 
ne e della  sua  benevolenza.  Ma,  contento  del- 
la dignità  di  protunotorio  apostolico,  rifiutò 
costantemente  i vescovati  di  Ciustinopoli  e di 
Avignone.  Fu  ciò  non  pertanto  incaricato  di 
molte  negoziaziooi  presso  diversi  principi,  che 
egli  disimpegno  tulle  con  onore.  Morì  a Pado- 
ve/. VII. 


va  il  giorno  di  Natale  1688,  in  età  di  81  an- 
no. È autore  di  molle  opere  in  versi  ed  in  pro- 
sa, di  cui  le  principali  sono  : 1.*  Geroglifici  o 
commentari  latini  sulle  lettere  sante  degli  Egi- 
ziani e delle  altre  nazioni,  alle  quali  Cebo 
Agostino  Curioni  aggiunse  2 libri,  che  fece 
stampare  con  figure,  nel  1759,  in  fol.  Questa 
opera  è curiosa  : fu  ristampata  in  fol.  a Lio- 
ne, nel  1686,  ed  è la  migliore  edizione.  En- 
rico Schwaleoberg  ne  pubblicò  un  compendio 
nel  1606,  a Lipsia,  in  11.'  Le  altre  opere  di 
Pierio  sono  : 2."  Il  trattalo  notissimo  De  infe- 
licitate hileralorum,  in  due  libri,  stampato, 
per  la  prima  volta,  nel  1620,  a Venezia,  per 
cura  di  Luigi  Lollini,  vescovo  di  Belluno.  Fu 
ristampato  poscia  co’ suoi  Geroglifici,  e nel 
1G47,  a<l  Amsterdam,  con  un  trattato  di  Cor- 
nelio Telilo  sullo  stesso  argomento,  quindi  an- 
cora nel  1707,  a Lipsia,  nella  raccolta  intito- 
lata : Analecla  de  calamitate  Hileralorum, 
in  18.*,  con  una  prefazione  di  Burgardo  Men- 
ckenio.  3.”  Pro  sacerdolum  barba  apologia, 
nel  1 533,  in  8.°,  indirizzata  al  card.  Ippolito 
de  Medici,  che  era  stalo  suo  discepolo,  e ri- 
stampala coi  trattati  del  Musonio  edell'liospi- 
ninno,  sull’uso  di  radersi  la  barba  e di  tagliar- 
si i capagli, - Leida,  1639,  in  12.°  Queslu  apo- 
logia è curiosa.  4-°  Ue  antichità  di  Belluno, 
nel  1620  ; a Venezia,  col  suo  trattato  De  in- 
felicilate Hileralorum.  5.®  Diverse  lezioni  e 
correzioni  sopra  Virgilio,  nell’  ediz.  del  Vir- 
gilio, coi  commentari  di  Servio,  presso  Rober- 
to Stefano,  nel  i632,  in  fol.  e ristampata  po- 
scia molle  volte.  6.’  Diverse  poesie  latine,  ecc. 
V.  Joan.  Imperiali »,  Mueaeum  bisloricum, 
pag.  3g  e seg.;  la  prefazione  di  Menckenio, 
in  principio  degli  Analecla  de  calamitale  lit- 
leralorum  ; Cornelio  Tellio,  in  fine  del  suo 
trattato  De  infelicilate  hileralorum. 

PiERQUIN  (Giovanni),  baccelliere  in  teolo- 
gia, e curato  di  Chastel  nella  Sciampagna,  era 
figlio  di  un  avvocalo  di  Charleville,  parente  od 
alfine  delle  migliori  famiglie  del  paese.  Ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico, andò  a studiare  a 
Rcims,  dove  prese  il  grado  di  baccelliere  in 
teologia.  M.  le  Tcllicr,  arciv.  di  Reims,  no- 
minollo,  in  età  di  27  anni,  alla  cura  di  Cha- 
stel,  dove  impiegò  nello  studio  tutti  i momen- 
ti che  gli  sopravanzavano  dopo  le  sue  regola- 
ri funzioni.  Morì  nel  mese  di  marzo,  1742,  in 
età  di  70  anni,  colla  riputazione  di  zelante  pa- 
store, attento,  caritatevole  e disinteressato.  È 
autore  di  diverse  opere  che  forano  raccolte  e 
stampale  a Parigi  nel  <744,  in  un  volume  in 
12.”  col  titolo  di  opere  fisiche  e geografiche 
di  Pierquin.  Abbiamo  altresì  di  lui  : i.®  Una 
vita  di  S.  Jovino  0 Giovino,,  stampata  a Nan- 
cy, nel  1732,  in  8.®  Due  dissertazioni,  stam- 
pate ad  Amsterdam  nel  1742, in  12.°,  una  sul- 
la Concezione  di  Gesù  Cristo  nel  seno  della 
Beala  Vergine,  sua  madre  ; 1’  altra  sopra  una 
testa  dipinta  di  Gesù  Cristo,  chiamato  il  santo 
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Volto.  3.°  Una  dissertazione  sulle  apparizioni 
e sugli  spirili  . Journal  des  savane,  tifò.  Me- 
morie di  Trevoux , mese  di  agosto  1746.  Mo- 
reri,  ediz.  del  17^9. 

PIERRE  ( Bartolomeo),  del  Brabante,  pro- 
fessore a Lovanio,  quindi  a Douai,  morto  Tuo- 
no i63o,  in  età  di  85  anni,  ha  pubblicato: 
i.°  Una  edizione  del  libro  di  Vincenzo  di  Le- 
rins,  con  note;  Douai,  nel  1611.  2.0  Un  Com- 
mentario sugli  Atti  degli  Apostoli  ; ivi,  1622. 
3.°  Definizione  della  Santa  Sede  sulla  grazia, 
con  note  sulT  Epistola  di  S.  Celestino  ; ivi, 
1616  c 1627.  4-  Da  continuazione  del  Com- 
mentario d’Estio  sopra  S.  Paolo. Dupin,  7 'avo- 
la degli aut.  eccles.  del sec.  XP  11,  col.  ig33. 

PIERRE  DE  CHÀLONS  ( SaiNT-  ) , SanctU $ 
Petrus  Cabilonensis , abbadia  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto,  situata  prima  fuori  della  città  di 
Chàlons  sulla  Saona,  fu  fondata  nel  sec.  VI  da 
Flavio,  referendario  del  re  Gontrano,  poscia 
vesc.  di  Chàlons,  e fu  ristabilita  in  seguilo  da 
Gerbaldo,  vescovo  della  stessa  città.  I religio- 
si di  questa  abbadia  essendo  stati  obbligati  a 
sortire  dalla  loro  casa  per  le  devastazioni  de- 
gli eretici,  nel  i5(>2,  si  ritirarono  in  un  sob- 
borgo della  città,  chiamato S-  Giovanni  di  Mei- 
zolle,  vicino  al  convento  dei  carmelitani,  dove 
fabbricarono  una  chiesa,  che  fu  consacrala  il 
2 genn.  i58o,  da  Ponto  Thyard,  vesc.  di  Chà- 
lons,  c dove  hanno  sempre  dimorato  dopo,  es- 
sendo stato  distrutto  il  loro  primo  monastero 
per  farne  una  cittadella.  L’ abbadia  di  Saint- 
Pierrc  de-Chàlons  fu  interamente  rifabbricata 
dai  benedettini  della  congregazione  di  S.  Mau- 
ro, che  possedevano  questa  casa  lino  dall’  an- 
no 1662.  Felice  di  Jassy,  vesc.  di  Ghàlons, 
ne  consacrò  la  chiesa,  che  era  mollo  bella,  il 
29  agosto  1713.  L’ abbate  sedeva  negli  Stali 
di  Borgogna.  Gali.  chr.  t.  6,  col.  961. 

PIERRE  SUR  DIVE  (Saint-),  Sanctus  Pe- 
trus supra  Divani,  abbadia  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto,  era  situata  in  un  borgo  dello  stes- 
so nome,  sulla  Dive  nella  Bassa  Normandia, 
diocesi  di  Scez,  distante  6 leghe  da  Gaen-  Fu 
fondata  e riccamente  dolala  verso  la  metà  del 
sec.  XI  dalla  contessa  Lescelina,  che  fu  quivi 
sepolta  nel  1057.  Dapprima  furonvi  delle  reli- 
giose, cui  succedettero  poco  dopo  dei  religio- 
si sotto  le  direzioni  dei  B.  Ainardo  di  origine 
tedesca,  che  la  contessa  Lescelina  stabili  primo 
abbate  di  quel  monastero.  La  chiesa  fu  consa- 
crata Fan.  1067,  dalTarciv.  di  Houen,  accom- 
agnalo  da  tulli  i vescovi  della  provincia,  al- 
a presenza  di  Guglielmo  1,  re  d’ Inghilterra, 
benefattore  di  quella  casa,  c di  tutti  i signori 
della  corte.  Quest’abbadia  diventò  floridissima 
per  cura  dell'  abb.  Ainardo  : ma  circa  3o  an- 
ni dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel  1077,  fu 
interamente  abbruciata  dalle  truppe  di  Enri- 
co 1,  re  d' Inghilterra.  Venne  ristabilita  poco 
tempo  dopo  aai  religiosi,  e riacquistò  novello 
lustro,  nel  quale  si  mantenne  fino  allo  stabili- 
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mento  delle  commende.  Da  quel  momento  vi 
si  introdusse  il  rilassamento.  La  chiesa  ed  i 
fabbricati  per  la  maggior  parte  cadevano  in 
ruioa,  quando  Giacomo  di  Silly,  vesc. di  Seez, 
ed  abb.  di  Saint-Pierre  sur-Dive,  ne  fece  fare 
le  riparazioni.  In  tempo  dei  torbidi  della  reli- 
gione, i Galvinisti  saccheggiarono  anche  que- 
sta casa.  Distrussero  una  parte  dei  fabbricati* 
e misero  a ruba  gli  effetti  preziosi  del  tesoro 
della  sagristia.  Giorgio  Dunot,  consigliere  al 
parlamento,  essendone  stato  nominato  abbate, 
vi  introdusse  nel  1668  i religiosi  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  i quali  ristabilirono  la 
chiesa  e tutti  i luoghi  regolari,  di  modo  che 
quest’  abbadia  era  ritornata  ia  buonissimo  sta- 
lo. Moreri,  alia  fine  del  t.  8. 

PIERRE-RN  VALLÈE  (Saint-),  Sanctu s Pe- 
trus in  Valle,  abbadia  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, era  situata  anticamente  presso  la  cit- 
tà di  Gharlres,  poscia  rinchiusa  in  città,  e fon- 
dala .nel  sec.  VI  0 sul  principio  del  VII.  Al- 
l’epoca dell’incursione  (lei  barbari  nel  sec.  IX, 
fu  quasi  interamente  ruinala.  Agano,  vescovo 
di  Charlres,  che  ne  occupava  la  sede  nei  q3o 
e g4 1,  la  fece  restaurare,  mettendovi  dei  ca- 
nonici invece  di  monaci  , ma  poco  tempo  do- 
po Bagiufredo  suo  successore  vi  ristabilì  la  di- 
sciplina monastica,  facendo  altresì  restituire  al 
monastero  molli  beni,  stati  tolti,  sotto  ai  suoi 
predecessori,  ed  aumentandoli  egli  stesso  con 
nuove  donazioni.  Quest’ abbadia  essendo  po- 
scia caduta  in  un  grande  rilassamento,  venne 
soggettata  a differenti  riforme,  di  cui  la  più 
rimarcabile  ed  utile  per  quella  casa  fu  quella 
della  congregazione  di  S.  Mauro,  che  venne 
introdotta  nel  1 f>3o.  Gallia  christ.  t.  8. 

P1ERRE-DE-V1ENNE  (Saiht-),  Sanctus  Pe- 
trus Viennnensis,  antica  abbadia  dell’  Ordine 
di  S.  Benedetto,  era  situala  nella  città  di  Vien- 
na del  Deificato.  Fu  secolarizzata  Del  1612,  e 
diventò  un  capitolo  composto  di  un  abbate  e 
di  24  canonici  tutti  della  classe  dei  nobili. 
L’ abbate  solo  aveva  la  giurisdizione  e corre- 
zione, che  in  sua  assenza  apparteneva  a)  capi- 
tolo. Egli  doveva  esser"  sacerdote:  portava  la 
manielletla  ed  il  rocchetto  dovunque  andava 
in  abito  di  chiesa.  Officiava  nella  sua  chiesa 
colla  mitra  e col  pastorale,  ed  aveva  la  colla- 
zione di  tutte  le  dignità  e di  tutti  gli  offici  del 
capitolo,  col  quale  conferiva  alternativamente 
i canonicali.  Aveva  altresì  la  collazione  di  6 
priorati  e di  un  priorato  di  donzelle  che  era  a 
Sainle  Colombe-les- Vienne.  La  Marlinière,  Di- 
zion.  geogr.  all’  articolo  Vienne. 

P1EBRE-LE-VIF  ( Saint-  ),  Sanctus  Petrus 
V iris  Senonensis,  abbadia  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto, situata  nella  città  di  Sens,  nel  primo 
cimilerio  dei  cristiani,  nel  quale  un  gran  nu- 
mero di  martiri  furono  sepolti,  ed  altri  gettati 
in  un  profondo  pozzo  che  era  nella  cappella 
sotterranea  della  sagristia. Pretendesi  che  Teo- 
decilda,  creduta  figlia  di  Clodoveo,  abbia  fat- 
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10  fabbricare  quest'  abbadia,  e che  vi  fosse  se' 
polla.  Difratti  quivi  vedovasi  una  bella  cassa, 
nella  quale,  dicerasi,  vi  fossero  le  sue  reliquie. 
Eranvi  altresì  molti  altri  corpi  santi,  ed  il  ca- 
po di  S.  Gregorio  il  Crande.  Quest'ahbadia  fu 
distrutta  9 o 10  volte.  Terminò  coll'essere  pos- 
seduta dai  benedettini  della  congregazione  di 
S.  Mauro. La  Martinière,  articolo  Sem. 

PlEltRKS  (Giovanni  Des),  benedettino,  del- 
I’  abbadia  d'  Ancliiu,  nel  scc.  XVII,  pubblicò 
un  libro  intitolato:  Autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura, cioè,  del  testo  ebraico,  della  versione  dei 
Settanta  e della  Volgata;  Donai,  iG5i.  Abbia- 
mo altresì  di  Giovanni  Des-Picrres  il  Calenda- 
rio Romano  ; ivi,  iG5y.  Dupin,  Tavola  degli 
aut.  eccles.  del  secolo  XI' II,  col.  22 14- 

PIETÀ  O divozione  (V.  Divozione). 

PIETÀ,  così  chiamasi  una  tavola  su  cui  avvi 
rappresentala  la  lleala  Vergine  con  in  grembo 

11  suo  Divin  Figliuolo  morto,  e che  esponesi 
sull'  altare.  — Sin  tanto  diesi  mantenne  Can- 
tica lodevole  disciplina  di  stare  le  femmine 
nella  chiesa  segregale  dagli  uomini,  il  che  nel- 
la diocesi  milanese  suole  osservarsi  ancora  nel- 
le chiese  di  campagna, allorché  nelle  Messe  so- 
lenni avevasi  a compartire  il  bacio  di  pace(do- 
po  X offerte  vobis  pacem  detto  dal  celebrante  0 
dal  diacono)  le  femmine  costumavano  baciare 
le  altre  femmine  ed  i maschi  vicendevolmente 
i maschi.  Ma  dacché  l'abuso  s’inlrodusse  di 
assistere  ai  divini  uffizi  nelle  chiese  e uomini  e 
donne  alla  rinfusa,  allora  è stalo  d'  uopo  pen- 
sare ad  altri  mezzi,  perchè  non  venisssc  profa- 
nato il  casto  bacio  di  fraterna  carità  Fu  dun- 
que con  prudente  econoiuia  istituito  (e  ciò  uni- 
vi rsnlmenle  avvenne  in  principio  del  scc.  XII) 
che  dovesse  il  celebrante  baciare  una  croce  od 
altro  islromento  detto  oscillatorio,  tavola,  o 
simbolo  della  pace , in  cui  eravi  per  lo  piò 
rappresentata  una  Pietà.  Era  poi  questa  Pietà 
dal  ministro  che  pnrlavala,  presentata  a bacia- 
re agli  ecclesiastici,  indi  ai  laici,  cominciando 
dai  piò  degni.  Questo  rito  raanliensi  ancora  in 
alcune  delle  chiese  della  diocesi  milanese.  Più 
comunemente  però  nelle  Messe  solenni  il  dia- 
cono riceve  dal  sacerdote  con  un  abbraccio  la 

}>ace  ; il  diacono  la  dà  al  suddiacono  c questi 
a distribuisce  agli  altri.  Antich.  lonaob.  mi- 
la,u.  t.  3. 

PIETISTA,  Pietista, nome  di  setta  fra  i Pro- 
testanti d’  Alemagna.  I Piatisti  sono  una  spe- 
zie di  Luterani,  i quali  si  distinguono  dagli  al- 
tri per  certi  sentimenti  particolari  di  una  pie- 
tà mistica,  esagerata  ed  ufTeltata.  Credono  essi 
come  i Donatisti  c gli  Ussiti,  che  I'  effetto  dei 
sacramenti  dipende  dalla  probità  del  ministro; 
che  lo  stato  di  grazia  è un  possesso  reale  degli 
attributi  di  Dio,  ed  una  vera  deificazione;  che 
le  creature  sono  emanazioni  della  sostanza  di 
Dio;  che  non  Ravvi  peccato  che  possa  nuocere 
alla  eterna  salute,  quando  la  volontà  non  è al- 
terala e sconcertala  ; che  la  grazia  prevenien- 


te è naturale,  • che  la  volontà  comincia  l’ope- 
ra della  salute;  che  si  può  avere  la  fede  senza 
alcun  soccorso  soprannaturale;  che  qualunque 
amore  per  la  creatura  è cattivo  ; che  un  cristia- 
no può  evitare  tutti  i peccali  ; che  si  può,  es- 
sendo ancora  in  vita,  possedere  il  regno  Ji  Dio 
e In  beatitudine  dei  santi.  Deprezzano  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  la  teologia  scolastica  e 
stimano  soltanto  la  contemplazione  e la  loolo- 

§ia  mistica.  Rinnovano  altresì  gli  errori  degli 
rigenisti  e degli  Anabattisti  e procurano  di 
imporre  ai  semplici  con  un  esteriore  di  pietà. 
Scnwenfeld  gettò  le  prime  fondamenta  del  Pie- 
tismo, e Weigel  perfczionollo.  Restò  per  mol- 
lo tempo  dimenticalo  ; quando  verso  la  metà 
del  scc.  XVII  rinnovcllossi  nelle  università  lu- 
terane. Nel  1G61,  Tcofilo  Broschband,  diaco- 
no della  chiesa  di  Rostock,  nel  ducato  di  Me- 
cbelburg,  ed  Enrico  Muller,  dottore  di  quelle 
università,  lo  proclamarono  in  tutta  la  sua  am- 
piezza. Il  dottore  Spenher  c Giovanni  llorhs, 
uno  a Francoforlc  e l’altro  a Traòrbnch,  segui- 
rono le  tracce  dei  Pielisti  di  Rostock.  Questa 
sella  penetrò  altresì  in  Olanda.  Vedasi  I’  ope- 
ra intitolala  : Manipuli  observationum  ami- 
pietisticarum  ; examen  theologiae  nome  et 
maxime  celeberrimi  Domini  Potrei,  ejusaue 
matjislrae  Mad.  de  tìourianon  a Jo.  Ir  ol Tan- 
go Jagero,  cancellano  lubingensi,  ecc.;  Tu- 
binga,  1707,  8.°  Il  P.  Calrou.  Storia  dei  Tre- 
manti 0 Quaccheri,  I.  3. 

PIETRA  1)1  SCANDALO  è quella  che  ci  fa 
inciampare  e cadere.  S.  Pietro  e S.  Paolo  di- 
cono, che  Gesù  Cristo  fu  la  pietra  di  scandalo 
per  i Giudei  che  non  hanno  credulo  in  lui  ( 1 
Petr.,  c.  2,  v.  8,  Rom.  c.  p,  v 33  ),  ed  Isa- 
ia sembra  averlo  predetto  (c.  8,  v.  ih).  — 
Iddio  nella  Sacra  Scrittura  è spesse  volte  chia- 
mato pietra  0 rocca,  per  qualificare  la  sua  on- 
nipossente protezione.  E detto  altresì  che  D o 
Ila  satollato  il  suo  popolo  col  miele  della  pie- 
tra, alludendo  alle  api,  le  quali  in  Palestina 
ed  in  Egitto  nelle  pietre  de'monti  fanno  i loro 
alveari  ( Psal.  17,  v.  1,2,  v.  3o.  2 Peg.  c. 
22,  v.  3.  Detti,  e.  32,  v.  i3.  Psahn.  80,  v. 
17).  — Molti  popoli  vicini  alla  Palestina  ave- 
vano la  loro  dimora, od  almeno  si  ritiravano  in 
mezzo  ai  monti  ( JVutn.  c.  2 4,  v.  21.  Jeretn. 
c.  4.8,  v.  28).  — Servivansi  gli  Ebrei  di  col- 
telli di  pietra  per  la  circoncisione  : e fra  i lo- 
ro piò  antichi  monumenti  vanno  annoverali  i 
monticeli!  di  pietre,  come  quello  che  Giacob- 
be c Labano  fecero  in  segno  della  loro  allean- 
za, e che  chiamarono  il  monticcllo  del  testi- 
mone o della  testimonianza.  Ma  Mosè  proibi- 
sce agli  Ebrei  di  alzare  pietre  insigni  per  ado- 
rarle ( F.xod.  c.  4,  v.  2Ì>.  Josttè,  c.  i»,  v.  2. 
O'enes  c.'3i,  v.  4G.  /.eri/,  c.  26,  v.  1 ).  — 
Una  pietra  significa  talvolta  un  idolò  di  pietra 
(//«Ano.  c.  2,  v.  ip.  Jerem.  c.  2,  v.  27  ).  Di- 
cesi di  una  città  minata,  che  essa  è ridotta  in 
un  mucchio  di  pietre  ( Mich.  c.  1,  v.  6 ).  Da- 
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nicle  parlando  del  regno  del  Messia,  lo  para- 
gona ad  una  piccola  pietra,  o «assolino,  elle 
cade  dal  monte  e rovescia  un  gran  colosso, 
cioè  la  sinanoga  ( Dan.  c.  2,  v.  34  ). 

PIETRABOSSA  (F.  Pier  Maria).  V.  Pede- 
roba. 

PIETRASAATA  ( Silvestro  ),  gesuita,  era  di 
Roma,  dove  acquisissi  una  grandissima  ripu- 
tazione per  la  sua  dottrina  ed  eloquenza.  Mo- 
ri nel  maggio  1 637  e la8c‘°  diverse  opere, 
fra,le  quali  : lìoma  pia.  Thaumasia  verae  re- 
ligionis,  ed  alcuni  opuscoli  contro  Moulin  e 
Rivet.  ecc.  Alegambe,  BUI.  script,  sociel.  Je- 
su.  Le  Mire,  Script,  secali  XVII . 

PIETRE-  Leggesi  in  Ezcchiele(c.  1 3,  v.  it) 
e imperciocché  verrà  pioggia,  elle  inonderà, 
e e manderò  ad  urtarlo  ( il  muro  ) pietre  smi- 
c surate,  eco.  > e piò  sotto  (v.  ili)  < e nel  fu- 
« ror  mio  verrà  pioggia, che  inonderà  e nell’ira 
« mia  grosse  pietre,  che  porteranno  rovina,  e 
v distruggerò  il  muro,  ecc.»  Intorno  a queste 
pietre  varie  sono  le  opinioni  degli  interpreti 
de’libri  sacri.  Si  consulti  il  Calmet  nel  Supple- 
mento del  suo  Dizionario  della  Bibbia.  Quanto 
a noi  diremo,  che  nel  succennnlo  passo  di  Eze- 
chiele le  grosse  pietre  che  porteranno  rovina , 
ecc.  non  possono  interpretarsi  se  non  nel  sen- 
so, che  grossi  macigni  si  staccheranno  dalle 
montagne,  per  ruinare  il  muro,  eco.,  ovvero 
che  cadrà  una  pioggia  di  pietre  dall'alto,  egual- 
mente che  leggesi  nel  libro  di  Giosuè  (V.  Pioc- 
oia  di  Pietre  ). 

PIETRE. Tutto  ciò  che  trovasi,  dice  il  P. Cal- 
met, nei  commentatori  relativamente  alle  di- 
verse pietre  preziose,  di  cui  è falla  menzione 
nella  Sacra  Scrittura,  è ancora  troppo  incerto; 
giacché  nè  gli  Ehrei,  nè  gli  antichi  interpreti 
greci  non  sembra  che  avessero  conosciuto  il 
significato  proprio  dei  termini  originali.  — - 
Parlasi  nella  Sacra  Scrittura  di  diverse  pietre 
rimarcabili  per  qualche  avvenimento  partico- 
lare. Per  esempio:  — La  Pietra  del  deserto. 
È la  città  di  Petra. — Ut  Pietra  di  divisione. 
E la  rupe  dove  Davide  co’suoi  seguaci  essendo 
assediali  da  Sanile,  questo  principe  fu  costret- 
to di  lasciarli  all’  istante  tranquilli,  per  la  no- 
tizia ricevuta  di  una  irruzione  de’  Filistei  ( i. 
Ileg.  c.  23,  v.  28  ).  — La  Pietra  d' Elhan. 
Rupe  dove  Sansone  rimase  nascosto  quando  fa- 
ceva la  guerra  ai  Filistei  ( Judic ■ c.  1 li,  v.  8), 
— La  pietra  0 la  rupe  d Orci),  dove  Gedeo- 
ne fece  morire  Oreb,  principe  di  Madian  ( Ibid . 
c.  7,  v.  28  ).  — La  pietra  tfOdollam.  Rupe 
dove  eravi  una  caverna,  nella  quale  ritirossi 
Davide  ( 1 Par.  c.  1 1,  v.  i5  ) La  Pietra  di 
Ezel,  quella  presso  la  quale  Davide  doveva  a- 
spellare  la  risposta  del  suo  amico  Lionata  ( 1 
Ileg.  c.  20,  v.  19).  — La  pietra  del  soccor- 
so. Luogo  dove  i Filistei  presero  l'arca  del  Si- 
gnore ( 1 Bea.  c.  3,  v.  I ).  — La  pietra  an- 
golare. Quella  che  si  mette  aH'angolodeU'rdifi- 
zio,  sia  noi  fondamento,  che  sopra  terra.  Gesù 


Cristo  « la  pietra  angolare  ricusata  dagli  Ehrei 
e divenuta  il  fondamento  della  Chiesa,  che  riu- 
nì la  Sinagoga  nella  unità  della  fede  ( Psalm. 
1 1 7 , v.  22.  Jet.  c.  4,  v.  11.  Ephes.  c.  2,  v. 
20.  t Pelr.  c.  2 v.  6.  — La  pietra  di  Zoha- 
lelh.  È quella  che,  secondo  i Rabbini,  serviva 
a provare  la  forza  dei  giovani  ( 3 Ueg.  c.  I, 
v.  9.  V.  pure  Zarh.  c.  12,  v.  3,  una  pietra 
di  prova  ).  — Gli  Ehrei  danno  talvolta  il  nome 
di  pietre  ni  re  ed  ai  principi,  per  esempio  , a 
Giuseppe  (Genes.  c.  4g,  ».  24).  Lo  danno  al- 
tresì ai  pesi,  di  cui  si  servivano  in  commercio 
(Lcvit.  c.  19,  v,36.  Deut.  c.  a5,  v.  i3.  Mieli : 
c.  6,  v.  1 1 ).  — Pietra  di  Giacobbe.  Quel- 
la che  servì  di  guanciale  al  detto  patriarca 
mentre  chhe  il  sogno  misterioso  raccontalo  nel 
capitolo  28  della  Genesi,  v.  1 r e seg.  — Le 
pietre  non  lavorate  considernvansi  come  più 
proprie  agli  usi  sacri  ; e Dio  dice  a Mosè  : 
c Se  mi  fabbricherai  altare  di  pietra,  noi  fa- 
t rai  di  pietre  tagliate  ; perchè  se  alzerai  so- 
t pra  di  esso  lo  scalpello,  l'altare  sarà  conta- 
< minalo.»  Esdra  fece  lo  stesso  di  ritorno  dal- 
la schiavitù  ( Exod . c.  20,  v.  a5.  Esdr.  c.  5, 
v.8). 

PIETRE  ( Cario!,  di  S.  Benedetto,  religio- 
so carmelitano.  Di  lui  abbiamo  : La  vera  c la 
falsa  religione,  in  forma  di  conversazione,  o 
dialogo  Ira  un  religioso  ed  un  protestante,  il 
quale  dubitando  della  sua  religione,  pensa  di 
ritornare  in  grembo  alla  Chiesa  romana,  in 
12.0  Journal  des  savane,  1728. 

PIETREQIil*  DE  GILLAY,  nato  a Langrcs, 
della  società  letteraria  m.litare  di  llcsancon, 

r libidico  la  Storia  civile  ed  ecclesiastica  di 
angres  voi.  2,  in  4.”. 

**  PIETRO  ( S.  ),  principe  degli  Apostoli  c 
vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  nacque  in  llet- 
saide,  borgo  della  Galilea,  era  figlio  di  Gio- 
vanili o Giona,  o Gioanna,  e fratello  di  S.  An- 
drea. Era  ammoglialo  e dimorava  a Cafarnao 
sul  lago  ili  Gencsarclli,  unitamente  alla  pro- 
pria moglie  c suocera.  S.  Andrea,  clic  era 
stato  chiamalo  il  primo  da  Gesù  Cristo,  aven- 
do incontralo  Simonc  Pietro  suo  fratello  gli 
dice  : .Noi  abbiamo  trovato  il  Messia,  e lo  con- 
dusse presso  Gesù.  Questi  dopo  averlo  guar- 
dalo gli  disse  : Voi  siete  Simonc  figlio  di  Gio- 
vanni, voi  sarete  chiamalo  d'  ora  in  avanti 
Cefa,  vale  a dire  pietra,  0 rupe.  Dopo  aver 
passalo  un  giorno  col  Redentore  i fratelli  ri- 
tornarono alla  loro  ordinaria  occupazione  del- 
la pesca.  Il  Vangelo  però  fa  credere  che  essi 
assistettero  con  lui  alle  nozze  di  Cana  (Marc. 
1,  16,  17,  29.  Joan.  1,  4i.  4®,  e 2,  2 ).  — 
Sul  liuire  delio  stesso  anno  S.  Pietro  raccolse 
in  un  momento,  per  ordine  di  Gesù,  una  pesca 
tanto  abbondante  che  ne  furono  riempile  la 
sua  navicella  é quella  dei  figli  di  Zebcdco, 
per  il  che  S.  Pietro  esclamò  volgendosi  a Gesù: 
Allontanatevi  da  me,  Signore,  giacché  io  noa 
sono  che  un  peccatore.  E Gesù  gli  disse:  Non 
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tempre  ; d' ora  in  aventi  tu  sarai  pescatore 

tl’  uomini.  Subito  essi  abbandonarono  le  loro 
navicelle  o seguirono  il  Redentore  ( Lue.  c. 

5,  v.  i,  2,  3,  ecc.  ).  — Qualche  tempo  dopo 
Gesù  risanò  dalla  febbre  la  suocera  di  S.  Pie- 
tro, e prima  della  festa  di  Pasqua  dell  anno 
seguente,  32  dell’  Era  volgare,  egli  fece  scelta 
di  12  apostoli,  alla  testa  dei  quali  trovasi  sem- 
pre indicato  S.  Pietro.  Una  notte  in  cui  G.  C. 
camminava  sulle  acque  del  lago  di  Genesaret, 

S.  Pietro,  che  avea  ottenuto  il  permesso  di  se- 
guirlo, era  in  procinto  di  sommergersi  per  ti- 
more di  un’onda  che  si  era  sollevata;  ma  Gesù 
lo  sostenne  rimproverandogli  giustamente  la 
sua  poca  fedo.  Avendo  poscia  parlato  al  po- 
polo, che  avea  nutrito  il  giorno  precedente, 
del  disegno  che  egli  avea  formalo  di  dare  il 
suo  corpo  ed  il  suo  sangue  a mangiare  ed  a 
bere  a’ suoi  discepoli,  molti  ne  furono  scanda- 
lizzati e lo  abbandonarono,  ma  Pietro  pren- 
dendo la  parola  per  se  e per  gli  Apostoli,  dis- 
se a Gesù  Cristo,  che  loro  chiedeva  se  essi 
pure  volevano  andarsene  : Signore,  dove  on- 
deremo noi  ? avete  le  parole  della  vita  eterna 
(Manli,  c.  8,  v.  i4,  c.  io,  v.  2,  c.  » 4,  J. 
28,  29,  c.  3o,  v.  3i.  Joan.  c.  6,  v.  53, 
44-,  ecc.  ).  — Il  Vangelo  riporla  poco  dopo 
la  testimonianza  che  S.  Pietro  rese  alla  divi- 
nità di  Gesù  Cristo,  mentre  altri  lo  riguarda- 
vano soltanto  come  un  profeta,  testimonianza 
che  gli  procacciò  le  lodi  di  Gesù  Cristo,  e in- 
dusse il  divin  Maestro  a dargli  le  chiavi  del 
regno  de’ cieli  ed  a promettere  alla  Chiesa,  di 
cui  stabiliva  Pietro  come  fondamento,  quella 
assistenza  infallibile  che  è una  delle  sue  prin- 
cipali prerogative.  Circa  otto  giorni  dopo 
S.  Pietro  fu  testimonio  del  miracolo  della  tra- 
sfigurazione. Ritornando  Gesù  dal  T aborre  a 
Cafarnao,  e mentre  gli  altri  Apostoli  disputa- 
vano cammin  facendo  quale  tra  di  essi  sarebbe 
più  grande  nel  regno  di  Dio,  che  credevano 
vicino,  S.  Pietro  li  precedette  di  mollo  unita- 
mente al  Redentore  ; il  che  diede  occasione  al 
prodigio  che  Gesù  operò  facendo  sì  che  Pietro 
trovasse  un  siclo  nella  gola  di  un  pesce  onde 
pagare  per  sè  e per  il  Redentore  il  mezzo  siclo 
che  si  levava  sopra  ogni  lesta  per  uso  del  tem- 
pio. Sopraggiunti  poscia  gli  Apostoli,  richie- 
sti da  Gesù  sull’  oggetto  del  loro  discorso,  egli 
pre?e  da  ciò  occasione  per  dar  loro  ammira- 
bili lezioni  di  umiljà,  e di  far  loro  compren- 
dere che  egli  conosceva  ciò  che  avveniva  in 
sua. assenza  ( Manli,  c.  16,  v.  i3,  i4,  *7» 
18, -iFfl,  ecc.).  — Fu  l’apostolo  Pietro  che 
somministrò  a Gesù  Cristo  occasione  di  darci 
iina'gìusja  idea  di  quanto  si  estenda  il  perdono 
delle  iogijme  e la  ricompensa  preparala  a co- 
loro che  fo  hanno  seguito  nella  sua  povertà.  Il 
Vangelo  riferisce  ancora  diverse  altre  singo- 
larità relativamente  all’onore  che  il  Redentore 
faceva  a S.  Pietro  di  dimostrargli  maggiore 
coulidcnza  che  a qualunque  altro.  Nel  giovo* 


dì,  vigilia  della  passione  di  Gesù,  egli  fu  man- 
dato con  S.  Giovanni  per  disporre  ogni  cosa 
per  la  Pasqua,  e dopo  la  cena,  Gesù  volendo 
dare  a’ suoi  discepoli,  che  disputavano  della 
loro  grandezza  futura,  un  singolare  esempio 
d’  umiltà,  si  accinse  a lavare  loro  i piedi.  Pie- 
tro, dal  quale  il  Redentore  volle  incominciare, 
vi  si  oppose  dapprima  fortemente,  ma  il  desi- 
derio di  rimanere  inviolabilmente  unito  al  suo 
divin  Maestro  non  gli  permise  di  fare  maggior 
resistenza  (Matlh.  c.  18,  v.  21,  22.  Marc. 
c.  4,  v-  12-  Lue.  c.  22.  Joann.  v.  i3,  6, 
io,  ecc.  ).  — Dopo  un’  azione  di  una  così  pro- 
fonda umiltà,  il  Salvatore  fece  presentire  a 
S.  Pietro  la  colpa  che  egli  doveva  commettere 
fra  poche  ore,  e la  preghiera  che  egli  aveva 
fatta  affinchè  se  ne  pentisse  al  più  presto,  e 
fosse  in  seguito  in  islato  di  confermare  i suoi 
fratelli  ; ma  f apostolo  ad  onta  dell’  avverti- 
mento del  suo  divin  Maestro,  e della  disposi- 
zione che  egli  aveva  dimostrata  di  seguirlo 
sino  alla  morte  non  lasciò,  come  narra  il  Van- 
gelo, di  rinnegarlo  anche  con  giuramento,  lia 
semplice  sguardo  del  Redentore  fece,  è ben 
vero,  rientrar  Pietro  in  sè  stesso,  e lo  fece 
piangere  amaramente.  Egli  rimase  immerso 
nel  dolore  fino  a tanto  che  saputa  da  Maria 
la  risurrezione  di  Cristo  se  ne  corse  al  suo  se- 
polcro, in  cui  altro  non  rinvenne  che  i panni- 
lini nei  quali  era  stato  involto  il  corpo  del  di- 
vin Maestro.  Gesù  essendo  apparso  alle  6ante 
donne  le  incaricò  di  avvertire  particolarmente 
Pietro  della  sua  risurrezione,  nè  lasciò  scor- 
rere quel  giorno  senza  mostrarsi  all’  apostolo 
quasi  per  assicurarlo  che  aveva  accettala  la 
sua  penitenza  (Lue.  c.  22,  v.  3i,ecc  Matlh. 
c.  20,  v.  70,  75.  Marc  0.  i4>  6G,  71. 

Lue.  c.  24,  v.  34).  — Alcuni  giorni  dopo  la 
resurrezione  S.  Pietro  fece,  per  ordine  del  Si- 
gnore, una  pesca  abbondantissima,  e riparò  il 
suo  triplice  rinnegamento  con  una  equivalente 
dimoslrazioue  del  più  ardente  amore.  Fu  in 
questa  stessa  occasione  che  il  Salvatore  gli 
fece  presentire  il  genere  di  morte  col  quale 
egli  doveva  suggellare  il  suo  apostolato,  ma 
non  volle  soddisfare  del  pari  alla  sua  domanda 
intorno  al  modo  con  cui  S.  Giovanni  avrebbe 
terminato  di  vivere  (Joan.  c.  21,  v.  1, 2,  ecc.). 
— Dopo  l’ ascensione  di  Gesù  Gristo,  S.  Pietro 
essendo  ritornalo  a Gerusalemme  unitamente 
ngli  altri  Apostoli,  propose  all’  assemblea  dei 
fedeli  di  eleggere  un  apostolo  in  luogo^  del 
traditore  Giuda. Ma  quanto  alla  scelta  de’ sog- 
getti alti  ad  occupare  quel  posto,  essendosi  ri- 
messo Pietro  al  parere  dell  assemblea,  furono 
per  comune  consentimento  prescelti  due,  Giu- 
seppe llarnaba  cognominalo  Giusto,  e Mattia; 
ambedue,  quanto  al  giudizio  degli  uomini  cosi 
uguali  nella  pietà,  nella  modestia,  nello  zelo, 
e in  tutte  le  altre  virtù,  che  gli  Apostoli  non 
seppero  determinarsi  di  dare  ad  uno  più  tosto 
clic  all’  altro  la  preferenza.  Laonde  dopo  una 
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fervente  orazione  si  risolvettero  di  riportarsene 
al  divino  giudizio,  con  aver  ricorso  alla  sorte, 
di  cui  era  stato  molto  frequente  l’uso  nel  vec- 
chio Testamento.  Trassero  le  sorti,  e la  sorte 
cadde  sopra  Mattia,  il  quale  agli  undici  Apo- 
stoli  fu  annumerato,  ed  investito  dei  privilegi 
annessi  da  Cristo  a questa  sublime  dignità. 
Ciunta  la  Pentecoste,  una  delle  maggiori  so* 
lennità  della  Sinagoga,  per  cui  celebrare  si 
portavano  a Gerusalemme  i Giudei  da  tutte  le 
parti  dei  mondo,  fu  circa  1*  ora  di  terza  udito 
sopra  il  monte  di  Sion  il  rimbombo,  e lo  stre- 
pito di  un  gran  tuono,  accompagnato  da  un 
gagliardissimo  vento,  onde  fu  investita,  e ri- 
piena tutta  la  casa,  ove  i discepoli  in  silenzio 
ed  in  orazione  attendevano  questo  felice  mo* 
mento.  Si  videro  poi  scintillare  in  mezzo  a 
uel  turbine  alcune  lingue  di  fuoco,  simboli 
el  nuovo  ardore,  e della  nuova  luce,  onde  lo 
Spirito  Santo  riempieva  loro  la  mente,  e di 
quella  divina  ed  infiammata  eloquenza,  per 
cui  d’ idioti  e semplici  pescatori  fatti  in  un  su- 
bito i più  fervidi,  ed  eloquenti  predicatori, 
portarono  poi  e sparsero  per  tutto  il  mondo 
quella  celeste  luce  e quel  divino  fuoco,  che 
loro  ardeva  nel  petto.  — Ed  il  popolo  per  la 
festa  di  Pentecoste  era  da  tutte  le  parti  andato 
in  Gerusalemme,  si  affollò  intorno  ad  essi.  Era- 
no quivi  gente  di  tutte  le  nazioni  del  mondo, 
quantunque  tutti  fossero  Giudei  di  religione  ; 
poiché  dopoda  schiavitù  di  babilonia,  s’ erano 
sparsi  i Giudei  per  tutto  P Oriente  ; e distrutto 
che  fu  f impero  de’  Persiani  da  Alessandro  il 
Grande,  andarono  essi  in  ogni  parte  del  do- 
minio de’  re  macedoni  suoi  sucessori.  Vi  erano 
dunque  de’ Giudei  Parti.  Medi,  Elamiti,  ve 
n’ erano  della  Mesopotamia,  e di  tutte  le  prò- 
vincie  dell’  Asia  minore,  della  Gappadocia,  del 
Ponto,  della  Frigia,  della  Panfilia.  Yen’ erano 
dell’  Arabia,  dell’  isola  di  Creta,  e di  Roma 
medesima.  Quali  erano  di  nascita  Giudei,  qua- 
li proseliti,  vale  a dire  gentili  convcrtiti  alla 
religione  Giudaica.  Questo  popolo  composto  di 
tante  nazioni,  fu  preso  da  infinita  maraviglia, 
in  udire  p;li  Apostoli,  i quali  erano  Galilei, 
parlare  ne’  linguaggi  comuni  a ciascun  d'essi. 
Ma  ove  alcuni  di  essi  più  savi,  e religiosi  si 
applicarono  a ricercare  di  tante  maraviglie  la 
vera  cagione  ; altri  temerari  e libertini,  ve- 
dendo e udendo  gli  Apostoli  celebrare  con 
istraordinario  fervóre  di  spirilo  le  grandezze 
di  Dio,  gli  disprezzarono,  e gli  derisero  come 
agitati  dal  vino.  Allora  S.  Pietro  assistito  da- 
gli 1 1 suoi  colleglli,  alzò  la  voce,  e con  tuono 
autorevole  vollè,  che  tutta  Gerusalemme  in- 
tendesse, nè  lui,  nè  i suoi  compagni  essere 
ubbriachi,  ma  vedersi  in  quel  punto  adempiuta 
la  promessa  fatta  da  Dio  per  Gioele  profeta  di 
spandere  un  giorno  sopra  i suoi  servi,  e su  le 
sue  serve,  con  istraordinaria  copia,  ed  effu- 
sione il  suo  Spirilo.  E continuando  la  predica, 
ricordò  loro  le  virtù,  i segni,  e i prodigi  ope-' 


rati  da  Gesù  Cristo,  come  altresì  la  sua  morte.: 
Quindi  con  vari  luoghi  dei  Salmi  dimostrò, 
esser  egli  veramente  risuscitato,  e asceso  al 
cielo,  e già  sedere  alla  destra  del  Padre  ; con- 
chiudendo finalmente,  quegli  essere  il  Cristo, 
ed  il  Signore;  cioè  il  vero  Messia,  destinato 
da  Dio  alla  salute  del  mondo,  e promesso  da- 
ti oracoli  de’ Profeti.  Compunti  per  le  parole 
i Pietro  molti  degir  ascoltanti,  fino  al  numero 
di  tremila  si  convertirono,  ed  ebbero  battesi- 
mo. Non  molto  dopo,  e come  vogliono  alcuni, 

10  stesso  giorno  portatisi  verso  la  sera  Pietro, 
c Giovanni  al  tempio  ; ed  osservato  a una  del- 
le porte  di  esso,  detta  per  antonomasia  La 
Bella , un  povero  zoppo,  il  quala  da  4o  anni 
non  camminava,  domandò  loro  la  elemosina  ; 
e gli  rispose  S.  Pietro  : io  non  ho  nè  oro  nè 
argento,  ma  ciò  che  tengo  li  dò.  In  nome  di 
Gesù  Nazareno  sorgi,  e cammina.  In  quel  me- 
desimo punto  risanò,  ed  entrò  nel  tempio  cam- 
minando e saltando.  La  fama  di  un  tal  mira- 
colo trasse  colà  una  gran  folla  dì  popolo,  at- 
tonito, e quasi  fuori  di  sè  per  l’ eccesso  dello 
stupore  ; cui  fece  S.  Pietro  nel  portico  di  Sa- 
lomone una  nuova  predica  su  la  morte  e ri- 
surrezione di  Cristo,  unico,  e vero  autore  di 
quel  miracolo.  Nè  fu  di  minore  efficàcia  que- 
sta seconda  predica  della  prima,  essendosi  in 
questa  occasione  convertite  alia  fede,  altre  cin- 
quemila persone.  — Pietro  parlava  ancora 
quando  i sacerdoti  ed  i Saducei  s’ impadroni- 
rono di  lui  e di  Giovanni  e li  fecero  incarce- 
rare. All’  indomani  furono  falli  comparire  a- 
vanti  una  grande  assemblea  di  magistrati,  di 
seniori,  di  dottori  delia  legge  e del  sommo 
pontefice,  ma  la  loro  fermezza  e principal- 
mente quella  di  S.  Pietro,  come  pure  I’  evi- 
denza pel  miracolo  che  egli  aveva  operalo* 
obbligarono  gli  Ebrei  a rilasciarli  senza  far 
loro  alcun  male,  benché  non  mancassero  di 
fare  ad  essi  grandi  minaccie.  I due  Apostoli 
avendo  narrato  ai  loro  fratelli  l’avvenuto,  que- 
sti ne  lodarono  Dio  e lo  pregarono  di  dare  loro 
una  forza  perseverante  nell’ annunciare  la  di- 
vina parola.  Nello  stesso  tempo  molli  fedeli 
vendevano  i loro  beni  e ne  recavano  il  prezzo 
ai  piedi  degli  Apostoli.  Siccome  fra  quei,  che 
vendevano  le  loro  possessioni,  e ne  portavano 

11  prezzo  agli  Apostoli,  è specialmente  lodata 
la  fedeltà  c il  disinteresse  di  Giuseppe,  dai 
medesimi  Apostoli  dinominato  Barnaba,  cioè 
figliuolo  dell’esortazione,  o della  consolazio- 
ne : cosi  memorabile  fu  il  gastigo,  con  cui  da 
Dio  fu  punita  la  frode  e l’ infedeltà  d’ Anania, 
e della  sua  moglie  Saifira.  Avendo  essi  ven- 
dulo  una  certa  loro  possessione,  pensò  Anania, 
e col  consenso  della  consorte  determinò  di  ri- 
tenere una  parte  del  prezzo  occultamente  per 
sè,  ed  offerirne  il  rimanente  agli  Apostoli;  A 
cui  Pietro  per  divina  ispirazione  disse  : Ana- 
nia, perche  hai  consentilo  alla  tentazióne  di 
Satana  per  mentirà  allo  Spirito  Santo  e frau  y 
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dare  del  prezzo  della  venduta  possessione? 
Non  vendendola  restava  a te,  e venduta  n’  era 
tuo  il  prezzo.  Perchè  dunque  ti  hai  posta  in 
cuore  questa  cosa  ? Tu  non  hai  mentito  agli 
uomini,  mn  a Dio.  Furono  queste  parole  l’ i- 
strumento  della  divina  vendetta,  e quasi  un 
fulmine,  onde  percosso  Anania,  estinto  cadde 
subitamente  sul  suolo.  Passate  appena  tre  ore 
si  presentò  a Pietro  la  donna,  non  consapevole 
del  funesto  caso,  poco  anzi  occorso  ; e inter- 
rogata del  prezzo  della  possessione  venduta, 
confermò  ancor  essa  con  una  simile  sfacciatag- 
gine la  bugia  del  marito.  Onde  con  uguale 
zelo  dal  santo  Apostolo  ripresa,  e fulminata, 
ebbe  lo  stesso  infelicissimo  fine.  S.  Pietro  mo- 
stravasi  sempre  più  potente  in  opere  ed  in  pa- 
role, in  maniera  che  i fedeli  nelle  pubbliche 
piazze  portavano,  e stendevano  i loro  inferrai, 
onde  l'Apostolo  nel  passare  toccandoli  coll’om- 
bra del  suo  corpo,  restituisse  loro  la  sanità. 
Donde  si  può  con  ragione  tirare  un  giusto 
argomento  in  comprovazione  dell’  uso  e del 
culto  non  meno  delle  reliquie,  che  delle  sacre 
immagini.  Poiché  se  non  tu  vana  superstizione 
in  quei  primi  fedeli  1’  onorare  1’  ombra  di  Pie- 
tro, e riguardarla  come  un  istrumento  della 
divina  onnipotenza  ; e se  Dio  approvò,  e ri- 
compensò la  lor  fede  con  frequenti,  e strepi- 
tosi prodigi;  chi  ardirà  poi  di  riprendere  d* i- 
dolatria  e di  superstizione  il  culto,  che  dalla 
• Chiesa  si  rende  alle  ceneri  ed  ossa  de  Santi, 
ed  alle  loro  immagini,  che  ha  Dio  sovente 
onorale,  col  valersene  per  la  cura  degli  infer- 
mi, e talora  eziandio  per  la  risurrezione  dei 
morti.  — Dio  faceva  del  nari  risplendere  la 
sua  potenza  col  ministero  degli  altri  Apostoli, 
il  che  eccitò  contro  di  essi  tutto  il  furore  dei 
sacerdoti  e «le*  Saducei,  i quali  aveano  già 
deciso  di  farli  morire,  a ciò  indotti  principal- 
mente dalla  fermezza  delle  risposte  ai  S.  Pie- 
tro : ma  I’  accorta  rimostranza  di  Gamaliele 
stornò  il  colpo,  di  modo  che  furono  rimessi  in 
libertà  dopo  essere  stati  battuti  con  verghe,  ed 
aver  ricevuto  di  nuovo  il  divieto  di  predicare 
Cesò  Cristo  ( Ad . c.  5,  v.  i5,  ecc.).  — Aven- 
do i Samaritani  accolta  qualche  tempo  dopo 
la  divina  parola,  ed  essendo  stati  battezzali 
dal  diacono  S.  Filippo,  S.  Pietro  che  era  ri- 
masto coi  soli  Apostoli  a Gerusalemme  a mo- 
tivo della  persecuzione,  recossi  con  S.  Gio- 
vanni a Samaria  per  comunicare  ai  fedeli  la 
grazia  dello  Spirito  Santo.  Fu  in  questa  occa- 
sione che  egli  rimproverò  fortemente  ed  esortò 
alla  penitenza  Simone  il  Mago,  che  avea  cre- 
duto di  poter  acquistare  col  denaro  lo  stesso 
potere  degli  Apostoli  ( Ad.  c.  8,  v.  i,  ecc.  ). 
— Or  mentre  il  S.  Apostolo  andava  per  le 
provincie  della  Giudea  visitando  i fedeli,  e 
fondando  le  Chiese,  giunse  ancora  a Lidda, 
luogo  celebre, e popolato,  altrimenti  detto  Dio- 
spoli,  posto  nei  confini  della  Giudea  e della 
Samaria  non  molto  lungi  dal  mare.  Quivi  egli 


trovò  un  certo  per  nome  Enea  paralitico,  che 

Pia  da  8 anni  giaceva  steso  in  un  letto.  Videlo 
ietro,  e con  queste  poche  parole  reslituillo  in 
salute  ( Enea,  Gesù  Cristo  ti  rende  la  sanità  : 
alzati,  e rifa  tu  stesso  il  tuo  letto.  » Ubbidì 
l’ infermo,  e si  trovò  in  un  subito  perfettamen- 
te sanalo.  Non  solo  gli  abitanti  di  Lidda,  ma 
altresì  quelli  di  tutta  la  Sarona,  provincia, 
che  per  una  lunga  e fertilissima  pianura  si  di- 
stende fino  a Cesarea,  furono  testimoni  di  un 
tal  miracolo,  e si  convertirono  a Cristo.  Di 
Lidda  andò  a Joppe  per  preghiera  de'  disce- 
poli, e quando  vi  fu  arrivato,  lo  condussero  in 
una  stanza,  dov’  era  il  corpo  di  una  fedele, 
nominata  Tabita,  morta  di  fresco,  molto  pian- 
ta per  le  sue  limonine  ; S.  Pietro  la  tornò  in 
vita,  e parecchi  uomini  di  Joppe  si  converti- 
rono. Quivi  fece  lungo  soggiorno  dimorando 
appresso  un  certo  Simone  conciatore  di  pelli. 
Mentre  S.  Pietro  era  ancora  in  Joppe,  il  Si- 
gnore gli  mostrò  in  una  misteriosa  visione, 
che  ornai  s apriva  la  porta  alla  conversione 
de’ Gentili,  perocché  tutti  coloro,  che  sin  al- 
lora s’  erano  convertiti,  erano  Ebrei.  In  fatto 
giunsero  in  quei  punto  tre  uomini  mandati  da 
un  romano  chiamalo  Cornelio,  centurione  di 
una  coorte,  il  quale  abitava  in  Cesarea.  Era 
persona,  che  temea  Dio,  e facea  grandi  limo- 
sine,  ed  orava  sempre  ; a lui  apparve  un  An- 
gelo, ordinandogli  che  mandasse  a cercure 
Simone  Pietro  a Joppe-  Misesi  in  viaggio 
S.  Pietro  con  6 fratelli,  e seguì  la  genie  di 
Cornelio  che  dal  suo  canto  stava  aspettandolo, 
co’  suoi  parenti  ed  amici  uniti.  Onde  appena 
veduto  Pietro,  gettossegli  a’  piedi  come  per 
adorarlo.  Allora  Pietro  cou  un  lungo  discorso 
espose  loro  i principali  misteri  dell’  umana  re- 
denzione per  Gesù  Cristo.  Nè  avea  per  anche 
terminato  il  ragionamento,  quando  discese  vi- 
sibilmente lo  Spirito  Santo  sopra  Cornelio,  e 
tutti  gli  altri  Gentili,  che  lo  ascoltavano  ; re- 
stando attoniti  i Giudei  convertiti  in  udire  gl’in- 
circoncÌ8Ì  parlare  diverse  lingue  ; segno  ma- 
nifesto della  divina  grazia  comunicata  ornai 
eziandio  alle  Genti.  Come  ciò  vide  l’Apostolo: 
« E chi  disse  potrà  impedire,  che  non  battez- 
ziamo costoro,  che  hanno  lo  Spirito  Santo  al 

Cr  di  noi  ricevuto  ? s ludi  comandò  che  tutti 
«ero  battezzati.  Pervenuta  a Gerusalemme 
la  fama  di  quanto  era  occorso  in  Cesarea,  non 
fu  da  tutti  approvata  la  condotta  di  S.  Pietro 
in  trattare  e conversare  liberamente  coi  genti- 
li, in  mangiare  con  essi,  e in  ammetterli  ai 
divini  misteri  ; anzi  alcuni  de’ Giudei  conver- 
titi ebbero  ardire  di  fargliene  de’  rimproveri. 
Avrebbe  potuto  l’Apostolo  farli  tacere,  e con- 
dannarli ad  un  perpetuo  silenzio,  con  oppor 
loro  la  somma  autorità  ricevuta  da  Cristo  di 
legare  e di  sciogliere,  e di  reggere  e gover- 
nare tutta  la  Chiesa  come  Pastore  il  suo  greg- 
ge : ed  essere  contra  l’ ordine  stabilito  da  Dio, 
che  le  pecore  ardiscano  di  riprendere  il  Pa- 
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store,  e che  questi  del  suo  governo  debba  ad 
esse  render  ragione.  Ma  Pietro  piuttosto  che 
valersi  in  questa  occasione  della  sua  potestà, 
volle  dar  loro  1’  esempio  di  mansuetudine  ed 
umiltà  ; ed  esponendo  minutamente  tutta  la  se- 
rie del  fatto,  far  loro  ad  evidenza  comprende- 
re, essere  Stalo  manifesto  voler  di  Dio,  che 
anche  ai  gentili  fosse  predicato  il  V angelo  ; 
che  ricevendo  essi  la  fede  di  Gesù  Cristo,  non 
fossero  piò  tenuti  per  istranieri,  ed  immondi; 
che  finalmente  fossero  anch’essi  per  mezzo  del 
battesimo  ammessi  ad  esser  membri  di  una 
medesima  società  e Religione.  Si  acquietarono 
tutti  al  ragionamento  di  Pietro,  e unitamente 
conchiusero,  essere  volere  del  cielo,  che  anche 
i gentili  fossero  invitati  alla  penitenza,  e per 
mezzo  della  penitenza  alla  vita.  ( 4ct.  c.  9, 
v.  3i,  33,  ecc.  c.  10,  v.  1,  ecc.  c.  i4,  ecc. 
c.  11,  v.  1,  ecc.  ).  — Cercando  per  tulli  i 
modi  Erode  Agrippa  V alfello  de’  Giudei,  co- 
minciò a perseguitare  la  Chiesa,  ed  assali  gli 
Apostoli.  Celebre  fu  questa  persecuzione  di 
Agrippa  per  lo  martirio  di  S.  Giacomo  fi- 
gliuolo di  Zebedeo,  ed  avendo  veduto  Agrip- 
pa, che  dalla  morte  di  Giacomo  avean  provato 
un  gran  piacere  i Giudei,  per  far  loro  cosa 
più  grata,  e cattivarsi  maggiormente  la  loro 
affezione  e benevolenza,  pensò  ancora  a fare 
arrestare  S.  Pietro  : il  che  essendosi  eseguito 
nei  giorni  festivi  degli  Azzimi,  lo  fece  chiude- 
re Agrippa  in  una  oscura  prigione,  per  farlo 
morire  dopo  compiuta  la  solennità  della  Pa- 
squa ; non  volendo  violare  la  santità  di  quei 
giorni,  e funestare  la  pubblica  allegrezza  col 
supplizio  di  un  reo.  Nel  mentre  che  S.  Pietro 
era  prigione,  stava  la  Chiesa  in  continue  preci 
per  lui  ; u la  notte  vigilia  del  giorno,  in  cui 
dovea  morire,  dormiva  egli  cinto  da  due  ca- 
tene fra  due  soldati,  e altre  persone  guarda- 
vano la  porla  della  prigione.  Ma  Pietro  subor- 
dinalo ai  decreti  della  divina  provvidenza,  e 
pienamente  rimesso  alle  celesti  disposizioni, 
con  una  somma  tranquillità  profondamente 
dormiva.  Onde  nè  la  luce  di  un  Angelo  spe- 
dilo dal  cielo  per  liberarlo,  che  siccome  ri- 
schiarò tutta  la  carcere,  cosi  dovellegli  viva- 
mente ferire  gli  occhi,  nè  la  voce  di  esso  ba- 
starono per  risvegliarlo,  ma  fu  d'  uopo  altresì 
batterli  il  fianco,  ed  avvertirlo  di  alzarsi,  per- 
chè già  eran  cadute  le  catene  dalle  sue  mani. 
Avea  Pietro  nel  porsi  a dormire  deposto  il  pal- 
lio, erasi  sciolta  la  tonaca,  e cavali  i sandali: 
gli  ordinò  adunque  1’  Angelo  di  stringersi  la 
tonaca,  di  riprendere  il  pallio,  di  calzarsi,  e 
di  speditamente  seguirlo.  Esegui  il  lutto  l’Apo- 
stolo, ma  così  fuori  di  sé,  e sorpreso  dallo  stu- 
pore, che  lutto  gli  sembrava  una  mera  visio- 
ne, e piuttosto  si  credea  di  sognare.  Cosi  egli 
preceduto  dall’  Angelo,  liberamente  passò  in 
mezzo  a tutte  le  guardie,  e giunti  alla  porla  di 
ferro,  che  metteva  in  un  vicolo  della  città, 
essa  spontaneamente  si  spalancò  loro,  e dopo 


aver  camminato  alquanto  insieme,  1’  Angelo 
del  Signore  improvvisamente  disparre.  Allora 
Pietro,  riavutosi  dal  suo  stordimento.'  c Or  ben 
mi  accorgo,  disse  fra  sè,  che  io  non  ho  altri- 
menti sognato  e traveduto,  ma  che  veramente 
Iddio  ha  mandato  il  suo  Angelo,  per  cui  son 
libero  dalle  mani  di  Erode.  > Occupalo  da 
questi  e somiglianti  pensieri  s’incammiuò  ver- 
so la  casa  di  Maria,  madre  di  Giovanni  co- 
gnominato Marco,  ove  erano  soliti  i fedeli  di 

Storiarsi  più  frequentemente  ad  orare  ; e in 
alti  vi  erano  allora  molli  adunati,  e in  attuale 
orazione.  Impose  silenzio,  e raccontò  loro,  co- 
me il  Signore  1’  avea  liberalo  : quindi  si  ritirò 
passando  in  un  altro  luogo.  Giunto  il  di,  fu- 
rono i soldati  in  grande  impaccio,  per  non  sa- 
pere che  fosse  accaduto  di  Pietro.  Inteso  Erode 
che  s’  era  egli  partito,  fece  condurre  al  sup- 
plico i soldati.  Poco  dopo  questa  prigionia, 
nel  secondo  anno  dell'  imperalor  Claudio,  e 
nell’  anno  4-2  di  Gesù  Cristo  passò  in  Roma 
S.  Pietro,  e quivi  stabilì  la  sua  sede,  avendola 

Sia  prima  leauta  7 anni  in  Antiochia,  e aveu- 
0 già  predicato  a’  Giudei  sparsi  in  Ponto, 
□ella  Galazia,  nella  Cappadocia,  nell'  Asia, 
nella  Bilinia.  Lasciò  in  sua  vece  in  Antiochia 
Evodio  suo  discepolo,  il  quale  governò  quella 
Chiesa  per  anni  ufi.  Andò  S.  Pietro  a noma 
accompagnato  da  S.  Marco,  e da  molti  altri 
discepoli.  — Per  quel  che  riguarda  il  viaggio 
di  S.  Pietro  a Roma,  è da  notarsi:  i.°  Essere  • 
una  regola  di  critica  ricevuta  da  tutti,  che  un 
fallo  istorico  riferito  da  autori  contemporanei, 
eruditi,  ed  ingenui, e che  non  sono  contraddetti 
da  verun  altro  autore  più  aulico,  o meglio  in- 
formalo, deve  passare  per  indubitato.  2.*  In 
materia  di  fallo,  e di  Storia  non  sono  sola- 
mente i libri,  e le  scritture,  che  fanno  fede  ; 
sono  altresì  i pubblici  monumenti,  le  tombe 
alzate,  le  chiese  fabbricate,  i privilegi,  e gli 
averi,  e le  prerogative  acquistate,  e concedute 
a certi  luoghi,  a certi  popoli,  e a certe  comu- 
nità. Somigliante  sorta  di  cose  sono  prove 
altrettanto  indubitate,  quanto  le  più  autentiche 
storie.  3.°  Per  distruggere  un  fatto  asserito  da 
istorici  contemporanei  0 quasi  contemporanei, 
fondato  sopra  un  pacifico  possesso,  e sopra 
una  immemorabile  tradizione  di  tanti  secoli, 
sopra  una  quantità  di  pubblici  monumenti,  di 
sepolcri,  di  edilìzi,  di  privilegi;  stabilito  nella 
credenza  dei  popoli;  per  distruggere,  un  fatto 
di  questa  natura,  ricchieggonsi  prove  più  che 
cornimi,  son  necessarie,  per  cosi  dire,  isteri- 
che dimostrazioni.  4-*  Appartiene,  per  cosi 
dire  al  drillo  delle  genti  ed  alla  pubblica  fede 
di  rapportarsi  a ciascun  popolo,  a ciascun  pae- 
se, e a ciascheduna  città,  di  quel  che  concer- 
ne la  sua  istoria,  i suoi  diritti,  e le  sue  preten- 
sioni : imperciocché  chi  può  mai  meglio  sa- 
perle, e chi  ha  maggiore  interesse  di  conser- 
varle ? — Ora  il  viaggio  di  S.  Pietro  a Roma 
è della  natura  di  questi  fatti  or  menziouali^ 
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\icn  egli  asserito  da  Papia  discepolo  di  S.Gio* 
vanni  Èiangelisla,  da  Clemente  Alessandrino, 
da  Origene,  da  Tertulliano,  e da  una  infinità 
d' altri  autori  del  II,  e HI  secolo,  c dei  seguen- 
ti ancora:  liconoscinto  dagli  stessi  nemici  della 
Chiesa  ; testificalo  da  venti  monumenti  anti- 
chissimi che  sussisterono,  e tuttavia  sussistono 
nella  città  di  Itoma.  Già  in  essa  mostravansi 
dai  primi  secoli  i sepolcri  degli  aposloli,  il 
luogo  del  lor  martirio,  e le  chiese  ad  onor 
loro  innalzale  Potremo  asserire,  che  il  viag- 
gio di  S.  Pietro  a Roma  è provato  da  S.  Pie- 
tro medesimo,  che  segnatamente  mostra  aver 
esso  scritto  la  sua  prima  lettera  da  llahilonia, 
cioè,  da  Rema,  nella  quale  dice  : la  Chiesa 
che  è radunala  in  Babilonia  vi  saluta.  ba- 
slcrchhe  onesta  sola  pruova  per  tagliare  il  no- 
do della  cliUìcoltà.  Ma  siccome  è contraddetta, 
è necessario  confutare  quel  che  i nostri  av- 
versari oppongono  contro  di  questo  passo.  Mo- 
stra espressamente  l’Apostolo,  dicono  costoro, 
ch'egli  scrive  di  babilonia  ; perchè  prendere 
in  un  senso  liguratn  le  sue  espressioni?  E forse 
costume  nelle  ledere  d' lino  stile  semplice,  c 
naturale,  coni’  è la  sua,  d'adoprarc  in  colai 
guisa  forme  di  parlare  allegoriche  e figurate, 
senza  averci  antecedentemente  preparalo  l'ani- 
mo del  lettore?  Qui  non  vedesi  cosa  che  guidi 
alla  figura,  ed  alla  allegoria.  Rispondesi,  che 
S.  Pietro  poteva  aver  più  ragioni  di  cosi  fare. 

1. “  Per  non  manifestare  il  luogo  dov'era.  Gli 
Aposloli  avendo  in  ogni  parte  una  infinità  di 
nemici  , apparteneva  alla  loro  prudenza  di 
non  esporsi  teaicrariamcnlc  alla  persecuzione. 

2. °  Serivea  agli  Ebrei  conre: liti  al  Cristiane- 
simo, avvezzi  dai  più  teneri  anni  a certe  espres- 
sioni profetiche,  e figurale  ; esprimendo  essi, 
per  esempio,  sotto  il  nome  di  Sodoma,  una 
città  corrotta;  sotto  quello  d'Egitto,  un  paese 
nemico,  c abbandonato  all’  idolatria  ; sotto  il 
nome  di  Canaan  un  popolo  maledetto  ; sotto 
quello  di  Babilonia,  una  città  nemica,  e im- 
mersa nelle  dissolutezze.  3."  babilonia  era 
stata  il  luogo  della  schiavitù  dei  loro  antenati, 
la  capitale  dell'impero  dei  Caldei,  i maggiori 
nemici  ch'abbiano  avuto  gli  Ebrei,  e i di- 
struttori della  lor  monarchin  Era  Roma  simil- 
mente allora  la  padrona  del  mondo;  gli  impe- 
ratori romani  atevano  ridotta  la  Giudea  in 

firovincia,  ed  a lei  tolti  i suoi  più  belli  privi- 
egi  ; i fedeli  erano  esposti  all’  odio  dei  popo- 
li, e alle  persecuzioni  degl'  imperatori  ; Iro- 
i svasi  in  Roma  S.  Pietro  ; scriveva  agli  Ebrei 
convertiti  nel  Ponto,  nella  Galazia,  nella  bili- 
nin,  nella  Cappadocia,  nell’  Asia  ; era  natura- 
lissimo, che  s'  esprimesse  come  fa,  e che  di- 
visasse loro  Roma  sotto  il  nome  di  babilonia  ; 
nome  che  gli  Ebrei  verisimil  mente  tra  loro  le 
davano  ; perciocché  vedesi,  che  S.  Giovanni 
nell'  Apocalisse  la  disegna  col  medesimo  no- 
me, come  pur  lo  confessano  i nostri  avversari, 
e sentono  gli  antichi  Padri.  Papia  discepolo  di 
Tot.  VII. 


S.  Giovanni  Evangelista,  c che  viveva  nel  II 
secolo  espressamente  ci  dice,  che  S.  Pietro 
scrisse  in  buina  la  prima  sua  lettera,  ed  esser 
questa  la  città,  che  volle  dinotare  in  una  fi- 
gurala maniera,  dicendo  : La  Chiesa  che  à 
in  Babilonia  la  i/ttale  è eletta  da  Dio,  come 
pur  coi  vi  saluta.  — Clemente  Alessandrino 
nel  suo  sesto  libro  delle  ipotiposi,  o delle  isti- 
tuzioni. testifica  che  il  demonio  avendo  mena- 
to a Roma  Simon  Mago,  la  provvidenza  vi 
condusse  S.  Pii  Irò,  che  distrusse  quanto  mai 
quel  seduttore  vi  aveva  operato,  e clic  vi  fcco 
scintillare  la  luce  della  verità.  S.  Ireneo,  clic 
pur  viveva  nel  II  secolo,  e clic  aveva  vedali  i 
discepoli  degli  Apostoli,  riconosce  che  la  Chie- 
sa Romana  venne  fondala  da  S.  Pietro,  c da 
S.  Paolo  : Ma. ninne , et  antiquissimae,  et  a 
qloriosissimis  duobui  A postolis  Petra  et  Pau- 
lo fìomae  fundatae,  et  constilutae  Ecclcsiae. 

( lib  3 conira  haeres.)  — S.  Dionigi  vescovo 
di  Corinto,  che  similmente  viveva  nel  II  seco- 
lo, scrivendo  ai  Romani,  dice  loro,  che  gli 
Aposloli  Pietro  c Paolo  hanno  predicalo,  c a 
Corinto,  e in  Roma,  e che  essendo  andati  a 
Roma  vi  soffrirono  nel  medesimo  tempo  il 
martirio.  Cajo  sacerdote  della  Chiesa  Humana, 
che  viveva  al  tempo  di  Papa  Zefìrino,  scri- 
vendo contro  Procolo  monlanisla  dice, che  egli 
può  mostrare  a Roma  i trofei  dei  due  Aposloli 
S.  Pietro  c S.  Paolo  fondatori  della  Chiesa 
Romana  ; riposando  uun  nel  Valicano,  e l'al- 
tro sulla  strada  che  guida  ad  Ostia.  Origano 
ci  fa  saliere,  clic  S.  Pietro  dopo  aver  predi- 
calo il  Vangelo  nel  Ponto,  nella  Galazia,  Ri- 
tiuia,  Cappadocia,  e in  Asia,  si  portò  final- 
mente a Roma,  dove  fu  crocifisso  colla  lesta 
all’  ingiù,  come  lo  aveva  desiderato.  — Testi- 
fica Tertulliano  in  più  luoghi,  che  S.  Pietro  è 
stato  a Roma,  che  vi  fu  martirizzato,  che  vi 
pose  la  sua  Sede  : che  gli  eretici , die'  egli,  ci 
alleghino  la  serie  dei  loro  vescovi,  venuti  sino 
ad  essi  per  una  non  mai  interrotta  successione 
dopo  gli  Aposloli  ; imperocché  in  questo  mo- 
do la  Chiesa  di  Roma  ci  ragguaglia,  che  Cle- 
mente fu  ordinalo  da  S.  Pietro.  Edam  ori- 
tjines  Ecclesiarum,  et  vaironi  ordinati  cpi- 
seoporum  suoriim  ita  per  successionem  ab 
imi  io  decurrentem,  ut  primus  die  Epi scopa  s 
a/iauem  ex  ./postolis . vel  Ipostnlicis  vii  is 
habuerit  auctorcin .et  antecessorem;hoc  enim 
modo  Bomanorum  Ecclesia  dementali  a 
Petro  ordinalum  refert  ( De  Praescr.  c.  3a). 
Magnifica  altrove  la  felicità,  c la  gloria  di  Ro- 
ma , che  gli  Aposloli  S.  Pietro  e S.  Paolo 
hanno  illuminala  colla  loro  predicazione,  ed 
innaffiata  col  loro  sangue  : Ista  quam  felix 
Ecclesia,  cui  tantam  doctrinam  Apostoli  cum 
sanguine  suo  profuderunt  ; ubi  Petrus  pas- 
sioni Dominicae  adaegualur . ( De  Pracscript. 
c.  36.  ) Nella  cronologia  degli  antichi  ponte- 
fici scritta  sotto  le  immagini  di  essi  fatti  di- 
pingere nelle  pareti  della  basilica  di  S.  Paolo 
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nella  via  ostiense  da  S.  leeone  Magno,  si  veg- 
gono tinti  a S.  Pietro  z5  anni,  2 mesi,  c 7 
giorni  nella  Sede  Itomaun,  come  nella  seguen- 
te iscrizione. 

PETRUS 

SED. 

ANN. 

XXV. 

M.  II. 

1).  VII. 

— Questo  pubblico  monumento  non  è di  pic- 
ciol  prègio,  quando  voglia  considerarsi  il  se- 
colo in  cui  fu  posto  ; imperocché  è cosa  cer- 
ta. clic  l’età  di  Leone  abbondava  di  dotti  cro- 
nologi eccitati  a questo  studio  dalle  contro- 
versie pasquali,  c dalla  ricerca  del  giorno,  in 
cui  doveva  solennizzarsi  la  Pasqua  ; siccome 
fanno  piena  fede  di  ciò  cosi  le  lettere  di  Vit- 
torio Aquilano,  come  il  circolo  pasquale  da 
lui  trasmesso  ad  Ilario  arcidiacono  allora  di 
Leone,  e poi  successore  di  lui  nel  Irono  di 
Pietro.  Del  resto  al  computo  espresso  dall’ ac- 
cennata pittura  Leoniana,  ne’ mesi,  e ne’ giorni 
sono  in  tutto  concordi  sei  cataloghi  de'  più 
approvati  ; e ad  esso  ancora  si  conforma  nei 
mesi  l’altro  celebre  catalogo  formato  nel  VI 
sec.  sotto  Felice  IV,  discordante  solamente  in 
quattro  giorni.  — Si  aggiungano  inoltre  i tanti 
martirologi  delle  diverse  Chiese  latine,  che 
dall’  antichità  più  rimota  sono  fino  a noi  per- 
venuti, i menologi  de’ greci,  i diversi  calen- 
dari degli  etiopi,  degli  egiziani,  dei  siri  e dei 
ruteni,  e le  liturgie  di  tutte  le  Chiese  cristiane 
sparse  nei  diversi  confini  della  terra,  e da  per 
tutto  si  troverà  registralo  questo  fatto  d’ isto- 
ria. La  stessa  verità  ricavasi  apertamente  dalle 
testimonianze  dei  protestanti.  Grazio,  e con 
lui  llammond  confessano  con  ingenuità,  che 
gli  antichi  hanno  intesa  Roma  sotto  il  nome 
di  Babilonia,  della  qual  parla  S-  Pietro  nella 
sua  lettera  ; e Grazio  candidamente  dichiarasi 
essere  intorno  a ciò  del  loro  parere,  e che  ve- 
rmi cristiano  non  dubitò  mai,  che  S.  Pietro 
non  fosse  stato  in  quella  famosa  metropoli 
dell’  impero  : De  Daidone  diuident  velerei, 
et  novi  interpreta.  V eteree  Iìomam  interpre- 
tontiir , ubi  Petrum  fuisse  uemo  verve  chri- 
stimine  dubitavi t ; novi  Babijlonem  in  Cai - 
daeam.  E<jo  veleribue  aeeentior  ( in  t Pel. 
v-  i3  ) Riconosce  parimente  Usserio  con  tutta 
I’  antichità,  che  S.  Pietro  e S.  Paolo  morirono 
in  Roma  sotto  l'impero  di  Nerone.  Dice,  che 
scrisse  in  essa  la  seconda  lettera  agli  Ebrei 
convcrtiti  nel  Ponto,  nella  Galazia,  Bitinia,  c 
Cappadocia  ; c insinua  ancora  che  di  Roma 


scrisse  la  prima  sua  lettera.  Chamier  confessa. 

clic  il  consentimento  dei  Padri,  i quali  credo- 
no il  viaggio  di  S.  Pietro  a Roma,  è troppo 
rispettevole  per  leggermente  attaccarlo.  Lice 
da  per  lutto  Blondel,  che  la  Chiesa  Romana  è 
stata  fondai  1,  e stabilita  da  S.  Pietro,  e da 
S.  Paolo.  Francesco  Giunio,  Scaligero,  Ca- 
snubono,  Seldcno,  e lutti  quei  che  han  trattato 
delle  lettere  di  S.  Ignazio,  in  una  delle  quali, 
elle  è quella  ai  Romani,  il  santo  martire  dice  : 
lo  non  v’  ordino  come  hanno  fatto  S.  Pietro 
e S.  Paolo.  Patrizio  Giunio  nelle  sue  annota- 
zioni sopra  la  lettera  di  S.  Clemente  scrive, 
che  il  martirio  di  S.  Pietro  a Roma  è troppo 
nolo  per  ardire  di  rivocarlo  in  dubbio;  e llnin- 
rnnnd  non  crede,  che  dopo  le  testimonianze  di 
Cajo  sacerdote  della  Chiesa  Romana,  e Dionigi 
vescovo  di  Corinto  si  possa  contraddire  questa 
verità  — Nell’on.  5i  dell’Era  volgare  S.  Pie- 
tro fu  costretto  di  partire  da  Roma  a motivo 
dell’  ordine  dell’  imperatore  Claudio,  che  im- 
ponevo a lutti  gli  Ebrei  di  sortirne,  e ritornò 
in  Giudea  ove  si  tenne  il  concilio  di  Gerusa- 
lemme. In  quell’  assemblea  S.  Pietro,  dopo 
aver  esaminala  la  materia  di  cui  tratlavasi, 
parlò  con  molta  saggezza,  e vi  fu  concluso  che 
non  sarebbero  costretti  i Gentili  alle  cerimonie 
legali,  ma  soltanto  ad  astenersi  dalla  fornica- 
zione. dall’  uso  del  sangue  e delle  carni  im- 
molale agl’  idoli.  Si  scrissero  le  risoluzioni 
del  concilio  ai  fedeli  d’  Antiochia,  perché  una 
simile  questione  avea  avuto  principio  fra  di 
loro,  eco.  — S.  Pietro  e S.  Paolo  giunsero  in 
Roma  verso  lo  stesso  tempo,  cioè  verso  l’an.  65 
di  Gesù  Cristo.  Essi  vi  operarono  molli  mira- 
coli e molle  conversioni.  Confusero  partico- 
larmente Simone  Mago,  ot  enendo  colle  loro 
preghiere  che  fosse  abbandonato  dai  demoni, 

1 quali  aveanlo  sollevalo  in  aria.  Quell’  impo- 
store essendosi  rotte  le  gambe  nella  sua  cadu- 
ta, non  potè  sopravvivere  alla  sua  vergogna  e 
precipitossi  dall'  allo  della  casa  in  cui  crasi 
ritiralo  Dopo  questo  fallo  si  risvegliò  di  nuovo 
nel  cuore  di  Nerone  la  rabbia  contro  i cristia- 
ni, e specialmente  conira  S.  Pietro,  e dorè 
ben  tosto  uscir  l’ ordine,  acciocché  fosse  arre- 
stato. Temendo  pertanto  i discepoli  perla  suo 
vita,  della  quale  ciascun  momento  era  cosi 
prezioso  alla  Chiesa,  si  diedero  con  lagrime 
a pregarlo  e scongiurarlo  di  voler  partire  in- 
contanente da  Roma,  e sottrarsi  agli  artigli  del 
furibondo  leone,  che  lo  faceva  cercare  per 
farne  strage.  Cedette  finalmente  alle  replicate 
istanze  delle  afflitte  sue  pecorelle  il  buon  Pa- 
stora : poiché  quantunque  sapesse  di  dovere 
dopo  non  molto  tempo  spargere  in  Roma  il 
suo  sangue  e perder  la  vita,  potea  però  dubi- 
tare. se  già  fosse  cosi  imminente  il  tempo  del 
suo  martirio,  c stante  un  tal  dubbio  gli  parve 
di  poter  consolare  i fedeli,  clic  con  lauto  amo- 
re c sollecitudine  gli  persuadevano  In  parten- 
za. Ma  uscito  appena  di  Roma,  vide  Gesù  Cri- 
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sto  coi  passi  rivolli  verso  la  stessa  città, e aven- 
dolo  interrogalo, ove  andasse  : Vo,  gli  rispose  il 
Signore,  a noma, per  essere  di  nuovo  crocifis- 
so. Comprese  subilo  S.  Pielro  il  significalo  di 
queste  parole,  onde  con  maggior  prontezza  di 
quella,  con  cui  poc’anzi  s’era  lasciato  indurre 
ad  uscirne  rientrò  nella  cillà.  Volendo  adun- 
que Nerone  estirpare  il  nome  cristiano,  fece 
mettere  io  croce  il  Principe  degli  Apostoli,  c 
fece  a Paolo  tagliar  la  testa  : lusingandosi 
senza  dubbio  di  potere  agevolmente  rovesciare 
P edilizio,  dopo  averne  abbattute  le  due  prin- 
cipali colonne.  Già  era  S.  Paolo,  da  qualche 
tempo  nei  ferri.  Fu  di  poi  arrestalo  ancora 
S.  Pietro,  e posto  nel  carcere  Mamertino  alle 
radici  del  colle  Capitolino,  ove  convertì  alla 
fede  i due  soldati  custodi  della  stessa  prigio- 
ne, Processo  e Martiniano,  i quali  nel  mede- 
simo luogo  furono  battezzati  : essendovi  nata 
per  tal*  effetto  miracolosamente  una  fonte,  le 
cui  acque,  senza  mai  venir  meno,  si  vedono 
tuttavia  scorrere  fra  quei  duri  macigni.  Non 
è da  mettersi  in  dubbio,  se  Pielro  prima  di  es- 
sere posto  in  croce,  sia  stato  battuto  colle  ver- 
ghe ; non  essendo  egli  ornalo  di  alcuna  pre- 
rogativa , onde  abbia  dovuto  essere  esente 
dalla  legge  o consuetudine  dei  Romani,  di  fla- 
gellare i rei  prima  di  eseguire  in  essi  la  sen- 
tenza di  morte.  È antica  tradizione,  essere 
stato  il  Principe  degli  Apostoli  crocifisso  coi 

Ìiicdi  sollevato  in  alto,  e col  capo  rivolto  verso 
a terra,  maniera  di  crocifiggere  piò  ignomi- 
niosa insieme  e piò  tormentosa,  (lode  certa- 
mente la  modestia  e P umiltà  di  S.  Pietro 
d*  essere  in  questa  guisa  più  dei  figliuolo  di 
Dio  villanamente  trattalo:  c può  aneli*  essere, 
che,  copie  vogliono  alcuni,  abbia  egli  stesso 
fatta  istanza  ai  giudici,  o almeno  data  loro 
occasione  di  cosi  decr-  tare,  col  professarsi  in- 
degna di  morire,  coni’  era  morto  il  suo  divino 
Maestro.  Nello  stesso  giorno,  c nel  medesimo 
anno,  in  cui  fu  in  Roma  crocifisso  S.  Pielro, 
fu  altresì  decapitato  S Paolo  : giorno  ben  fe- 
lice e glorioso  perla  Chiesa  Romana,  nei  qua- 
le i due  Apostoli  dopo  averle  versato  in  seno 
tutta  la  loro  dottrina,  le  donarono  anche  il 
sangue,  e l' arricchirono  delle  loro  preziose 
spoglie,  e dei  lor  gloriosi  trofei  : dei  quali 
Roma  Cristiana  più  giustamente  si  pregia,  e 
si  è sempre  pregiala,  che  delle  spoglie  e dei 
trofei  de!  mondo  debellato  Roma  Pagana.  — 
Furono  le  sacre  reliquie  del  Principe  degli 
Apostoli  collocate  nel  Vaticano,  e quelle  di 
S-  Paolo  nella  via  Ostiense.  Di  che  abbinino 
un’  insigne  testimonianza  di  Gajo  prete  e scrit- 
tore ecclesiastico,  il  quale  fiori  in  Roma  poco 
piò  di  un  secolo  dopo  la  morte  de’  medesimi 
Apostoli,  lo,  diceva  egli,  posso  mostrarvi  i 
trofei  degli  Apostoli  : coneiossiachò  o vi  por- 
tiate nel  Vaticano,  o camminiate  per  la  via 
di  Ostia,  vi  abbatterete  nei  trofei  di  coloro, 
dai  quali  questa  Chiesa  è stata  fondata.  Sotto 


la  medesima  idea  di  trofei,  o di  monumenti 
del!’  abbattuta  empietà  hanno  eziandio  riguar- 
dato queste  gloriose  Memorie  gli  altri  antichi 
Padri,  e specialmente  i Santi  Crisostomo  ed 
Agostino,  provando  conira  i Giudei,  e conira 
i Gentili  la  divinità  del  figliuolo  di  Dio,  e la 
sua  infinita  potenza,  e la  verità  della  sua  Re- 
ligione, da!  vedersi  gl’  imperatori,  e le  altre 
prime  dignità  dell’  impero,  abbandonato  il 
culto  degl* idoli,  prostrarsi  supplichevoli  ai 
sepolcri  dei  due  Apostoli,  che  prima  aveano 
trattati  come  vilissimi  malfattori.  Quei  dice, 
il  Crisostomo,  eh’  erano  con  violenza  qua  e 
là  strascinali,  scherniti,  incatenati  e presi  di 
mira,  come  il  bersaglio  dei  più  crudeli  stra- 
pazzi ; dopo  la  morte  sono  più  onorati  degli 
stessi  monarchi.  Volete  vedere,  come  ciò  sie- 
gue?  Nella  regia  cillà  di  Roma  senza  far  conto 
veruno  delle  altre  cose,  corrono  ai  sepolcri  di 
un  pescatore,  e di  un  cucitore  di  tende  gl’im- 
peradori,  i consoli,  e i condottieri  di  armale. 

E S.  Agostino  scrivendo  ai  Madaurensi  tutta- 
via idolatri  : Voi,  diceva,  certamente  vedete 
i templi  dei  simolacri  parte  andare  in  rovina, 
parte  già  essere  rovinati,  parte  chiusi,  parte 
destinati  ad  altri  usi  ; e gli  stessi  simolacri  p 
essere  fatti  in  pezzi,  o consegnati  alle  fiamme, 
o interamente  distrutti.  Le  podestà  poi  del  se- 
colo, le  quali  una  volta  per  cagion  dei  mede- 
simi simolacri  perseguitavano  il  popolo  cri- 
stiano, dagli  stessi  cristiani,  non  già  colie  ar- 
mi e colla  resistenza,  ma  colla  pazienza  vinte, 
e domate,  avere  contra  gli  stessi  simolacri  ri- 
volto il  loro  zelo  e le  loro  leggi,  c lo  stesso 
capo  di  on  sublimissimo  imperio,  deposlo  il 
diadema,  comparir  supplichevole  al  sepolcro 
di  Pietro,  cioè  di  quello  una  volta  semplice  c 
miserabile  pescatore.  — Basta  leggere  la  Sto- 
ria ecclesiastica,  per  vedere  come  in  tulli  i 
tempi,  i prìncipi  cattolici  di  oriente  ed  occi- 
dente, e i fedeli  sparsi  per  tutto  il  mondo  han- 
no fatto  a gara,  o sia  in  offrire  al  sepolcro  del 
principe  degli  Apostoli  preziosissimi  doni,  o 
in  provvedere  la  di  lui  basilica  di  fruttiferi 
fondi,  o in  dotare  la  di  lui  sede  con  ricchissi- 
mi patrimoni;  o nell  intraprendere  finalmente 
dalle  più  rimole  contrade  lunghissime  pelle- 
grinazioni per  soddisfare  ai  loro  voti,  e pre- 
gare il'S.  Apostolo  a fin  d'ottenere  da  Dio  il 
perdono  de’  loro  peccali,  e quelle  grazie  delle 

quali  si  credevano  bisognosi Gli  stessi  re 

barbari,  c le  nazioni  ancora  infedeli  ebbero 
per  quel  sacro  luogo  rispetto  e riverenza.  Cd 
in  falli  nella  presa  di  Roma  fatta  dall’ese/cilq 
d*  Alarico,  sebbene  composto  al  par -di  lui 
d*  ariani,  e fors*  ancor  d’ idolatri,  mrnt  e che 
non  altro  spirava  che  stragi,  incendi,  e sac- 
cheggi, inviolabilmente  osservò  l’ immunità 
alla  basilica  di  S.  Pielro,  a lutti  quei  che  cer- 
carono in  essa  rifugio,  e a tulle  le  ricchezze 
clic  vi  furono  riposte.  Anzi  perchè  da  costo  o 
si  lasciassero  intatte  le  cose  più  pieziose,  ha* 
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slava  che  dogi*  infelici  romani  fosse  asserito 
appartenere  alla  basilica  di  S. Pietro. Nè  fu  mi- 
nore la  riverenza  degli  altri  re  goti  Teodorico 
e Totila,  i quali  venerarono  il  sacro  sepolcro 
del  principe  degli  Apostoli  e si  arrecarono  a 
pregio  singolare  di  offrirvi  ricchissimi  dona- 
tivi. — Le  di  lui  sacre  reliquie  erano  tenute 
in  tanta  venerazione,  che  per  piu  e più  secoli 
si  reputò  sacrilegio  il  toglierne  un  sol  pezzet- 
to. Onde  per  soddisfare  in  qualche  maniera 
bIIa  pietà  de’ fedeli,  c specialmente  de’ prin- 
cipi cattolici  che  sovente  ne  richiedevano,  si 
facevano  discendere  nel  sepolcro  delle  tele  fine 
di  lino,  le  quali  rimanevano  come  santificate 
per  il  contatto  di  quell’  ossa  preziose. — Oltre 
la  principale  festa  di  S.  Pietro,  che  la  Chiesa 
celebra  il  29  giugno,  giorno  di  sua  morte, 
essa  solennizza  anche  la  commemorazione  dei 
suoi  vincoli  il  primo  giorno  di  agosto,  quello 
della  dedicazione  della  sua  basilica  al  Vatica- 
no il  18  nov. , quella  della  sua  cattedra  ad  An- 
tiochia ai  22  feob.,  e quella  della  sua  cattedra 
a Itoma  il  18  genn.  — Abbiamo  di  S.  Pietro 
due  differenti  epistole,  da  Itoma  indicata  sotto 
il  mistico  nome  di  Babilonia.  Scrisse  la  prima 
lettera  il  S.  Apostolo,  indirizzala  nominata- 
mente  ni  Giudei  del  Ponto,  della  Galazia,  della 
Gappadocia,  dell’  Asia,  e della  Bitinia,  con- 
vertili alla  Fede,  benché  poi  nel  contesto  egli 
parla  eziandio  coi  Gentili,  che  aveano  abban- 
donato 1*  idolatria  : poiché  dovendo  esser  letta 
nelle  comuni  adunanze,  ove  tulli  i cristiani  in- 
distintamente intervenivano,  non  doveano  i 
Gentili  esservi  interamente  obliali.  Fu  scritta 
in  greco,  che  era  il  linguaggio  comune  ezian- 
dio dei  Giudei  dispersi  nelle  mentovale  provin- 
ole. 1 ulti  ammirano  in  essa  un’autorità,  un 
vigore,  e una  maestà  degna  del  Principe  de- 
gli Apostoli:  ella  è piena  e gravida  di  senten- 
ze. Mei  capitolo  primo,  dopo  aver  salutalo  i 
fedeli,  espone  loro  i benefizi  che  Dio  ad  essi 
ha  procurato  mediante  la  rivelazione  del  Van- 
gelo e delle  meraviglie  della  redenzione  di 
Gesù  Cristo  ; ciò  gli  dà  un  potente  motivo 
d'  esortare  i fedeli  a soffrire  coslnnlemente  per 
una  causa  si  gloriosa,  ed  a vivere  una  vita 
degna  della  loro  vocazione  e del  prezzo  con 
che  sono  stati  essi  redenti.  Nel  capitolo  secon- 
do comincia  ad  esortarli  a credere  in  Gesù 
Cristo,- e ad  accostarsi  a lui,  come  la  pietra 
angolare  su  cui  essi  debbono  esser  edificali, 
gli  esorta  ad  astenersi  dalle  carnali  passioni  e 
ad  esser  sottomessi  alle  potestà.  Parla  nel  ca- 
pitolo terzo  de’  doveri  delle  donne  verso  i loro 
mariti,  e di  que'de’  mariti  verso  le  loro  don- 
ne ; indi  passa  a taluni  doveri  più  generali, 
alla  carità,  alla  misericordia,  all'  umiltà,  al 
perdono  delle  ingiurie.  — Nel  capitolo  quar- 
to, I'  Apostolo  esortati  i fedeli  ad  armarsi  del 
pensiero  di  Gesù  sofferente,  gl’inducea  vivere 
non  secondo  le  passioni  degli  uomini,  ma  se- 
couJo  la  volontà  di  Dio.  Gli  esorta  soprattutto 


a conservare  la  carità,  a praticare  l’ospitnlìtà, 
ad  esser  fedeli  dispcnsatori  della  grazia  <li  Dio. 
Nel  capitolo  quinto,  si  dirige  particolarmente 
ai  pastori  della  Chiesa  onde  esortarli  alla  vi- 
gilanza.al  disinteresse,  alla  modestia, all’iimil- 
tà,  e gli  scongiura  a rendersi  i modelli  del 
loro  gregge  con  la  pratica  delle  virtù  L*  au- 
tenticità e la  divina  autorità  di  quest’epistola 
si  trovano  talmente  ligaie,  che  in  sostanza  non 
formano  che  una  sola  e medesima  questione  ; 
imperciocché  quei  che  hanno  elevato  qualche 
dubbio  su  la  divinità  di  questo  scritto  non 
I'  hanno  realmente  fatto  se  non  perchè  preten- 
devano di  non  esser  certo  che  S.  Pietro  ne  sia 
il  vero  autore.  Quei  che  hanno  rigettata  que- 
st’ Epistola  sono  i pauliniani  ossia  discepoli  di 
Paolo  di  Samosatn,  e Teodoro  di  Mopsuesta, 
si  noto  per  1’  arditezza  de' suoi  sentimenti.  Ma 
quale  può  essere  I*  autorità  de’  pauliniani  e 
quella  di  Teodoro  di  Mopsuesta,  quando  essa 
trovasi  contrappcsala  da  quella  di  S.  Barnaba, 
di  S Clemente  papa,  di  S.  Ignazio,  di  Papia, 
di  S.  Policarpo,  di  S.  Ireneo,  di  Clemente 
Alessandrino,  di  Tertulliano,  d*  Origene,  e di 
una  moltitudine  di  altri  Padri,  senza  numerare 
Eusebio,  il  quale  ci  assicura  che  questa  prima 
Epistola  di  S.  Pietro  era  universalmente  rice- 
vuta in  tutte  le  chiese?  Finalmente  di  qual 
peso  polrebb’  essere  la  testimonianza  di  alcuni 
critici  contro  quella  del  concilio  di  Laodicea 
e di  lutti  i canoni  delle  due  chiese  orientate 
ed  occidentale,  le  quali  ritengono  questa  let- 
tera col  nome  di  S.  Pietro?  Quanto  alla  divi- 
nità di  quest’  Epistola,  si  trova  essa  fuori  ogni 
specie  di  dubbio  da  che  è provala  la  sua  au- 
tenticità. Imperciocché  se  c;sn  ha  per  autore 
S.  Pietro,  cioè  un  apnsloln  ispirato , nulla  le 
manca  per  esser  munita  del  suggello  della  di- 
vina autorità.  Aggiungasi  che  lutti  i Padri 
della  Chiesa  non  I hanno  citata  se  non  a que- 
sto titolo,  ed  anche  per  siffatta  qualità  è stala 
inserita  tra  le  divine  Scritture  dn  tutti  gli  au- 
tori de’ cataloghi  sacri.  — Per  quel  che  ri- 
guarda la  seconda  Epistola  di  S.  Pietro  è (la 
osservarsi  parer  certo,  che  questa  Epistola  sia 
stala  composta  in  un  tempo  in  cui  S.  Pietro 
era  per  consumare  il  suo  martirio,  secondo  la 
rivelazione  fattagli  da  Gesù  Cristo.  Quanto  al 
luogo  in  clic  stava  S.  Pietro  nello  scrivere 
questa  seconda  Epistola,  essendo  egli  in  Roma 
nel  tempo  precedente  al  suo  martirio,  con 
molla  verosimiglianza  pensano  tulli  gl  inter- 
preti, che  da  questa  città  egli  In  mandasse  agli 
Ebrei  convertiti,  ai  quali  era  ella  destinala. 

In  questa  Lettera  mostra  !a  necessità  dcIPoperc 
buone  per  giungere  all'eterna  salvezza.  Predice 
la  venuta  de’  falsi  dottori,  i quali  introdurran- 
no delle  selle  perniciose.  Quest’  impostori  rin- 
negheranno il  Signore,  che  gli  ha  ricompera- 
ti; essi  sedurranno  i fedeli  con  le  loro  impurità 
c con  te  loro  parole  artificiose,  e faranno  be- 
stemmiare la  religione  cristiana.  Dopo  questa 
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{tradizione  annunzia  la  loro  subitanea  rovina. 
j*  Apostolo  delineo  qui  il  quadro  della  con- 
dotta di  questi  eretici  ; li  paragona  ad  animali 
irragionevoli  destinati  a divenir  preda  del  cac- 
ciatore ; pongono  la  loro  felicità  ne’  piaceri 
sensuali  ; i loro  occhi,  che  non  spirano  se  non 
adulterio,  continuamente  cercano  sedurre  le 
anime  leggiere  ed  incostanti.  Un’  avarizia  in- 
saziabile gli  ha  gittati  fuori  la  strada  della  ve- 
rità per  precipitarli  nella  via  mercenaria  di 
Rnlaam,  la  cui  follia  fu  repressa  da  uno  stu- 
pido animale.  Richiama  alla  memoria  de’  fe- 
deli ciò,  che  aveva  altre  volle  insegnalo  ; gli 
esorta  alla  pazienza  nelle  loro  persecuzioni  ; 
e predice  la  vicina  sua  morte.  Confuta  gli  er- 
rori di  coloro,  che  sostenevano,  che  il  giorno 
della  Risurrezione,  del  giudizio  non  sarebbe 
mai  venuto.  Gli  scongiura  di  continuare  a stu- 
diare con  assiduità  le  Sante  Scritture.  Avver- 
tendogli però  di  non  interpretarle  a capriccio, 
e seguendo  le  loro  prevenzioni  e il  loro  privato 
spirito,  come  faceano  i falsi  profeti  : poiché 
siccome  per  una  speciale  inspirazione  dello 
Spirilo  Santo  aveano  parlnto  quegli  uomini  di 
Dio,  cosi  di  una  speciale  assistenza  del  mede- 
simo Spirito,  dopo  P abbattimento  della  Sina- 
goga promesso  invariabilmente  alla  Chiesa, 
iacea  di  mestiere  per  averne  una  vera  e legit- 
tima intelligenza.  Non  mancano  ragioni  solide 
a favore  dell’  origine  autentica  dell’  Epistola, 
di  che  ci  occupiamo,  sia  che  consideriamo  le 
pruove  di  autenticità  somministrate  dalla  Epi- 
stola medesima,  sin  che  interroghiamo  la  tra- 
dizione. L’  autore  di  onesta  lettera  si  dà  nella 
iscrizione  il  nome  di  aimon  Pietro  e la  qualità 
di  Servo  ed  Apostolo  di  Gesù  Cristo.  Or  que- 
sta iscrizione  pruova  manifesto,  che  S.  Pietro 
n’ è l’autore.  L'autore  dell’  Epistola  assicura 
( c.  i,  v.  «4  ),  che  Dio  gli  ha  fallo  conoscere 
la  stia  prossima  morte.  Ortjuesto  al  solo  S.  Pie- 
tro può  convenire,  a cui  Gesù  Cristo  annunziò 
il  martirio,  o dopo  la  sua  risurrezione,  o an- 
cora quando  egli  usci  dalla  città  di  Roma  per 
isfuggire  alla  persecuzione  secondochè  ci  in- 
segna la  stona  , ecclesiastica. -Colui  che  ha 
scritto  questa  Epistola  dice  apertamente  che 
egli  stava  sul  monte  ( c.  i , v.  1 6,  17),  quando 
il  Divin  Padre  fece  udire  queste  parole:  ■ Que- 
sti è il  mio  figliuolo  diletto  ( S.  Matteo  e.  17, 
v.  5.  ).  » E sul  monte  non  vi  era  altri  che  Pie- 
tro, Giacomo  e Giovanni,  allorché  il  Salvatore 
si  trasfigurò  Questo  scrittore  deve  dunque  ne- 
cessariamente essere  uno  di  questi  Ire  Aposto- 
li. Or  non  mai  alcuno  ha  sospettato  poter  que- 
sti essere  0 S.  Giacomo,  o S.  Giovanni  ; bi- 
sogna adunque  necessariamente  che  s;a  S.  Pie- 
tro. Inoltre  l’autore  di  qursla  Epistola  chiama 
S.  Paolo  suo  diletto  fratello.  Or  un  simigliante 
linguaggio  è assai  acconcio  a S.  Pietro,  com- 
pagno di  S.  Paolo  nell’  Apostolato.  Quantun- 
que alcuni  antichi  scrittori  non  abbiano  alle- 
galo questa  Epistola,  o ne  abbiano  avuto  in 


dubbio  l'autenticità,  la  tradizione  ci  porge 
testimonianze  bastevoli  per  considerare  oggidì 

S uesti  stessi  dubbi  come  di  nessun  valore.  — 
. Giustino  cita  espressamente  una  frase  della 
nostra  Epistola,  allorché  dice  : « Noi  cono- 
sciamo questa  parola,  la  quale  è stata  delta, 
cioè  che  un  giorno  del  Signore  è come  mille 
anni  » ; lo  che  si  legge  in  fatti  in  questa  me- 
desima lettera  nel  capitolo  3.°  versetto  8. 
S.  Ireneo  riferisce  questa  stessa  sentenza  ia 
due  luoghi  differenti  della  sua  opera  contro 
le  eresie.  Ed  Origene  così  parla  nella  sua  set- 
tima omilia  sopra  Giosuè  : « Le  due  Epistole 
di  S.  Pietro  risuonano  ai  nostri  orecchi  come 
due  trombe.  » È inutile  citare  S.  Cirillo  Ge- 
rosolimitano, S.  Atanasio,  S.  Gregorio  Nan> 
zianzeno,  S.  Epifanio,  S.  Ilario,  S.  Agostino, 
S.  Ambrogio,  S.  Girolamo,  S.  Macario,  Fa- 
condo, Salviano,  i concili  di  Laodicea,  e il 
terzo  di  Cartagine,  e tutti  quei,  che  sono  po- 
steriormente venuti,  e che  ci  hanno  dato  ca- 
taloghi de*  Libri  Santi,  andando  tutti  d’accor- 
do su  questo  punto,  e riconoscendo  senza  dif- 
ficoltà questa  opera  come  canonica.  — Si  attri- 
buiscono a S.  Pietro  un  Evangelio,  alcuni 
Alti  ed  un’Apocalisse,  un’opera  della  predi- 
cazione, ossia  della  dottrina  di  S.  Pietro,  ed 
una  del  giudizio  ; ma  quantunque  alcuni  di 
questi  libri  siano  stati  citali  da  qualche  Padre 
della  Chiesa,  e benché  sia  stala  permessa  por 
qualche  tempo  la  lettura  del  Vangelo  che  gli 
veniva  attribuito,  tutte  le  suindicate  opere  sono 
generalmente  considerate  come  apocrife.  Lo 
stesso  deve  dirsi  della  liturgia  che  porta  il  suo 
nome  e di  una  pretesa  epistola  di  S.  Pietro  a 
S.  Clemente,  tradotta  in  etiopico.  V.Harocio, 
Deilarmino,Til!emonl,  Fhury,  Baillel,eD.Ceil- 
lier.  Storia  degli  aut.  sacri  ed  eccles.  t.  f, 
png.  43  o e scg.  Gal  mot,  Commentarius  lite- 
ralis  in  omnes  libros  Velerie  et  Novi  Testa- 
menti. Orsi,  Istoria  ecclesiastica.  Rianchi, 
Della  potes'à  e delta  polizia  della  Chiesa . 
Sandino,  Disputationes  Historicae  ad  vilas 
romanorum  pontificum.  Foggini,  Esercita - 
tiones  histonco-crilicae  de  romano  Divi  Te- 
tri ilinere  et  episcopatu,  ejasi/ue  anlitjuùsi- 
mis  imaginibus.  Cuccagni,  Vita  di  S.  Pie- 
tro. 

PIETRO  IN  VINCOLI  ( S.  ),  festa  che  fu  isti- 
tuita allorché  l’ imperatrice  Eudossia,  moglie 
di  Volcnliniano  III,  fece  fabbricare  nel  43q 
in  Roma  un  magnifico  tempio  per  conservarvi 
una  delle  catene  con  cui  S.  Pietro  era  stato 
legalo  nella  prigione  di  Erode  a Gerusalem- 
me, 0 quella  con  cui  era  stato  legalo  nel  suo 
carcere  in  Roma.  La  chiesa  venne  chiamata  il 
tempio  di  Eudossia  dal  nome  della  sua  fonda- 
trice, e S.  Pietro  in  Vincoli  a motivo  delle 
catene  di  questo  principe  degli  Apostoli.  La 
festa  ne  fu  stabilita  al  primo  di  agosto;  e que- 
sta istituzione  abolì  in  doma  una  festa  del  pa- 
ganesimo che  cclebravusi  in  quello  stesso  gior- 


Digitized  by  Google 


598 


P I E 


P I K 


no  per  solennizzare  la  commemorazione  della 
dedicazione  del  tempio  di  Marte  e della  na- 
scita dell' imperatore  Clandio.  Quanto  poi  ai 
vincoli  di  S.  Pietro,  S.  Gregorio  Magno  ci  in- 
segna che  i papi  volendo  fare  un  dono  rag- 
guardevole a principi,  o personaggi  distinti, 
mandavano  loro  un  poco  di  limatura  di  quel 
ferro  prezioso,  e qualche  volta  altresì  per  di- 
mostrare ad  essi  una  particolare  benevolenza 
inviavano  loro  la  limatura  stessa  rinchiusa  in 
una  chiave  d'oro,  o d’argento.  Ciò  è quanto 
fece  lo  stesso  S.  Gregorio  con  Childeberto  re 
di  Francia,  Baronio,  in  Annui . 43q  Surio  e 
Baillet,  al  primo  giorno  di  agosto. 

PIETRO  APSELAM,  o BALSAMO,  martire, 
nato  in  Palestina  nel  villaggio  di  Anea  presso 
Eleuleropoli,  città  lontana  7 lentie  da  Gerusa- 
lemme, menava  una  vita  ascetica  quando  fu 
preso,  verso  Pan.  3oq,  e condotto  a Cesarea 
avanti  il  tribunale  di  Firroiliano,  governatore 
della  Palestina,  che  dopo  averlo  sottoposto  a 
vari  tormenti  lo  condannò  a morire;  alcuni 
dicono  per  il  ferro,  altri  per  il  fuoco,  ed  altri 
per  la  croce,  nella  piccola  città  di  Aula,  o 
Aulana  il  3 genn.  Vi  sono  alcuni  che  fanno 
due  martiri  di  questo  nome  ( Surio,  Pollando, 
Tillemonl,  Baillet,  toni.  1,  3 genn  ).  I).  Ceil- 
lier  sostiene  doversi  distinguere  Pietro  Apse- 
lam  da  Pietro  Balsamo,  e che  essi  sono  due 
santi  diversi  l'uno  dall’altro.  Eusebio,  par- 
lando di  S.  Pietro  Apselam,  dice  che  egli  fu 
giudicalo  a Cesarea  in  Palestina  da  Firmilia- 
no,  e condannato  ad  essere  abbrucialo  nella 
città  stessa,  ]'  11  genn.  dei  settimo  anno  della 
persecuzione,  che  ora  l’an.  3oq  di  Gesù  Cri- 
sto. All'opposto  S.  Pietro  Balsamo  venne  pre- 
so, secondo  i suoi  alti,  che  rilengonsi  auten- 
tici, nella  città  d'  Aulana,  e (osto  presentalo  a 
Severo  governatore  della  provincia,  il  quale 
lo  fece  crocifiggere  il  3 genn.  nella  stessa  città 
di  Aulana,  sotto  l’impero  di  Massimiano.  Ku- 
sehio, I.  8,  c.  10.  J).  Ceillier,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  ecclesias.  t.  4,  pag  Co. 

PIETRO,  martire  di  Lampsaco  c compagno 
di  S.  Andrea  di  Lampsaco  ( V.  Andrea  di 
Lampsaco). 

PIETRO,  martire  e compagno  di  S.  Marcel- 
lino ( V.  Marcellino  S.  ). 

PIETRO,  martire,  e compagno  di  S.  Gor- 
gone, martire  di  Roma  ( V.  Gorgone  ). 

**  PIETRO  (S.),  patriarca  d’  Alessandria  e 
martire,  chiamalo  da  Eusebio  un  eccellente 
maestro  della  pietà  cristiana  e vescovo  vera- 
mente ammirabile,  tanto  perle  sue  virtù,  quan- 
to per  la  profonda  dottrina  nelle  Sacre  Scrit- 
ture, succedette  a Teona  P an.  3oo  di  Gesù 
Cristo.  Governò  la  Chiesa  d’ Alessandria  per 
12  anni,  ed  estese  le  sue  cure  sulle  altre  chie- 
se travagliate  dalla  persecuzione.  Depose  in  un 
concilio  Melezio,  vesc.di  Licopoli  nella  Tebai- 
de,  convinto  di  molti  delitti,  a tra  gli  altri  di 
aver  sacrificalo  agl’  idoli.  Questi  fece  uno  sci- 


sma, separandosi  dalla  comunione  di  S.  Pie- 
tro. Fra  tante  procelle,  e tempeste,  da  cui  fu. 
agitala  la  Chiesa  d’ Alessandria,  aveva  il  Si- 
gnore preservalo  il  santo  vescovo  dal  cadere 
nelle  mani  de'  persecutori,  acciocché  potesse 
incoraggiare  i fedeli  nel  combattimento,  e in- 
viarli al  cielo  avanti  a sè  per  mezzo  d’un  glo- 
rioso martirio,  che  mollissimi  di  loro  soffriro- 
no per  amore  di  Gesù  Cristo.  Venne  finalmen- 
te il  tempo,  in  cui  piacque  a Dio  di  coronare 
le  apostoliche  fatiche  del  suo  servo  fedele  col- 
la gloria  del  martirio.  Egli  fu  nell'anno  3ii 
arrestalo  per  ordine  di  Massimiuo,  e decapi- 
tato ai  26  nov.;  e insieme  con  esso  furono  an- 
cora martirizzati  i SS.  Fausto,  ed  Ammonio 
preti,  e altri  ministri  della  medesima  Chiesa 
Alessandrina.  Abbiamo  2 sorta  d’alti  del  suo 
martirio  : gli  uni  tradotti  da  Anastasio  il  Bi- 
bliotecario, vennero  pubblicali  da  Surio  ; gli 
altri,  che  sono  di  Metafraslo,  Irovansi  fra  gli 
Alti  scelti  del  P.  Comhetis.  Ma  tanto  gli  uni 
che  gli  altri  non  hanno  alcuna  autorità.  — Gli 
scritti  che  ci  rimangono  di  S.  Pietro  d’Alessnn- 
dria  sono  vari  regolamenti  che  egli  fece  a //av- 
vicinarsi della  festa  di  Pasqua  dell’ an.  3u6, 
che  era  il  quarto  della  persecuzione,  onde  sta- 
bilire un  modo  uniforme  di  riconciliare  i pec- 
catori. E una  specie  di  trattato  della  penitenza 
nel  quale  il  sauto  vescovo,  distinguendo  i di- 
versi gradi  di  colpe,  prescrive  a ciascuno  di 
essi  adequali  rimedi.  Vi  sono  i4  canoni  ai 
quali  /nuora  aggiunge  un  i5.°,  che  altro  non 
è che  un  passo  tolto  da  un  trattalo  di  S.  Pietro 
d' Alessandria,  sulla  festa  di  Pasqua.  Questi  re- 
golamenti Irovansi  stampati  in  greco  ed  in  lati- 
no in  tulle  le  raccolte  dei  canoni, nelle  ediz  oni 
dei  concili  del  P.  Labhè,  e fra  le  opere  di  S. 
Gregorio  Taumaturgo,  pubblicale  a Parigi  nel 
1G2.3  coi  commentari  di  /onora.  Vennero  anche 
commentali  da  Balsamone.  Se  ne  cita  una  ver- 
sione siriaca,  la  quale  passa  per  antichissima, 
e per  essere  la  più  esalta  di  tutte  : avvi  in  essa 
tra  il  i3.°  e i4-°  canone  un  frammento  di  una 
esortazione  alla  penitenza.  Tutti  i suddetti  ca- 
noni furono  approvali  nel  concilio  detto  in 
Trullo.— S Pietro  d’Alessandria  compose  an- 
che un  libro  intitolalo:  Della  divinità,  citata 
da  S Cirillo  d’  Alessandria  ( in  Apolog.  t.  3, 
Condì,  pag.  386).  e negli  atti  del  conc.  di 
Efeso  ; una  omelia  sulla  venula  del  Salvatore, 
citala  da  Leonzio  da  Bisanzio,  contro  gli  erro- 
ri di  Neslorio  e di  Etiliche,  un  discorso  0 trat- 
tato sulla  PnsqiiA,  da  cui  è tolto  il  45-°  cano- 
ne di  cui  si  è già  parlalo.  Giustiniano  riferisce 
un  passo  tolto  dal  primo  discorso  di  S.  Pietro, 
per  dimostrare  contro  Origene,  che  I’  anima 
non  è prima  del  corpo,  c che  essa  non  ò posta 
nel  corpo  per  aver  peccato  dapprima  : egli 
parla  anche  di  un  discorso  che  il  santo  avea 
tenuto  nell' assemblea  dei  fedeli,  allorché  slava 
per  subire  il  martirio.  Tulli  questi  scritti  an- 
darono perduti  c non  cc  no  riinangouo  che 


alcuni  frammenti  di  poca  importanza.  — Si 
attribuisce  a S.  Pietro  d’ Alessandria  un  di- 
scorso sulla  Pasqua  fatto  in  forma  di  dialogo, 
premesso  alla  Cronaca  Pasquale  o Alessandri- 
na, pubblicata  dpi  Du  Cange,  e prima  di  lui 
dal  P.  Petavio.  È però  certo  che  esso  appar- 
tiene ad  un  autore  molto  piò  recente,  essen- 
dovi citalo  con  elogio  e qualificato  come  som- 
mo splendore  di  Alessandria  S.  Atanasio,  il 
quale  aveva  appena  i5  anni  allorché  S.  Pietro 
sofTri  il  martirio.  Vi  si  parla  del  conc.  di  Ni* 
cen,  della  festa  della  nascita  di  S.  Giovanni, 
di  quelle  dell’  Annunciazione  e della  Purifica- 
zione della  li.  Vergine,  il  che  dà  luogo  a cre- 
dere che  I’  autore  di  questo  discorso  non  vi- 
vesse che  dopo  i concili  di  Efeso  e di  Calce- 
donio.—Si  può  con  ragione  annoverare  S.  Pie- 
tro d’  Alessandria  fra  i Padri  che  prima  del 
conc.  di  Nicea  hanno  col  loro  sangue  e coi 
loro  scritti  resa  testimonianza  alla  divinità  di 
Gesù  Grislo.  Egli  dice  chiaramente  che  il  Ver- 
bo si  è fatto  uomo  senza  cessare  di  esser  Dio, 
che  egli  si  è incarnato  nel  seno  della  11.  Ver- 

Sine  per  opera  dello  Spirito  Santo,  e che  quan- 
o I’  angelo  salulolla  piena  di  grazie  dicen- 
dole * il  Signore  é teco  s è lo  stesso  che  se  le 
avesse  detto  « Dio  il  Verbo  è teco.  » Egli  di- 
mostra coi  miracoli  di  Gesù  Cristo  e colle  cir- 
costanze della  sua  passione  che  egli  era  nel 
tempo  stesso  Dio  e uomo.  Petrus  Alex.  Lib . 
de  Deilate,  pag.  5o8,  t.  3.  Condì,  idem, 
/tornii,  de  ad  venta  Salvatori»  apud  Leonlium, 
lib.  i cqntra  Nesiorium , pag  682,  t.  9.  Bi- 
bliot/i.  Palr.  V . Eusebio,  1.  7 e 8.  /liti,  lla- 
ronio,  in  Annal.  Baillet,  ritè  dei  santi. 
D.  Geillier,  Storia  degli  autori  sacri  ed eccles. 
t.  4,  pag-  »7  e seS- 

PIETRO  li,  patriarca  d’  Alessandria,  e suc- 
cessore di  S Atanasio  nel  ‘i-j'ò : era  un  uomo 
eccellente  ed  ammirabile  per  la  sua  pietà  ed 
eloquenza.  Egli  divise  i lavori  e le  aillizioni 
con  Atanasio,  il  quale,  prima  di  morire,  no- 
minollo  come  suo  successore  sulla  sede  patriar- 
cale di  Alessandria.  Appena  salitovi  venne  da 
Palladio,  governatore  della  provincia  e ionio 
ollremodo  attaccato  all’  idolatria,  costretto  a 
nascondersi  ed  a ritirarsi  poscia  a Roma  ove 
rimase  sino  al  378,  nel  qual  anno  ritornò  ad 
Alessandria  e fu  riposto  sulla  sua  sede.  Egli 
macchiò  la  sua  gloria  ordinando  Massimo  il 
cinico  io  vesc.  di  CP  , in  luogo  di  S.  Grego- 
rio Nazianzeno,  e mori  sul  principiare  del- 
P ari.  38 1.  Teodoreto  ci  ha  conservalo  in  parte 
la  lettera  che  Pietro  scrisse  concernente  le  vio- 
lenze commesse  da  Lucio,  che  i Pagani  e gli 
Ariani  aveano  nominato  in  sua  vece  patriarca 
d’  Alessandria.  Egli  ne  scrisse  un’  altra  ai  ve- 
scovi, ai  preti  ed  ai  diaconi  relegati  a Dioce- 
sana sotto  Valente.  Facundo  ne  ha  inserito 
due  piccoli  frammenti  nelle  sue  opere.  1.  2, 
c.  2,  pag.  469.  Socrate,  I.  4-  Sozomeno, 
1.  6.  Teodoreto,  1.  4-  D.  Geillier,  Storia 


degli  atti,  sacri  ed  eccles.  t.  8,  pag.  464 
e seg. 

PIETRO  (S.  ),  vesc.  di  Sebaste,  fratello  di 
S.  Basilio  .Magno  e di  S.  Gregorio  Nisseno,  si 
pose  in  un  monastero  sotto  la  disciplina  del 
fratello  S.  Basilio,  e gli  succedette  nel  gover- 
no del  monastero  stesso.  Egli  fu  innalzato  nel 
38o,  alla  sede  vescovile  di  Sebaste  in  Arme- 
nia, e morì  verso  Fan.  387.  Se  ne  faceva 
commemorazioue  nella  Ghiesa  al  9 gena.,  vi- 
vente ancora  S.  Gregorio  Nisseno.  S.  Grego- 
rio Nazianzeno,  Orai.  20.  S.  Gregorio  Nisse- 
no, in  Pii.  Macrin.  Teodoreto,  /lisi.  I.  4* 
Iiermant,  Vita  di  S-  Basilio. 

PIETRO,  prete  della  Chiesa  di  Edessn  nel  V 
sec.,  scrisse  vari  trattali  sopru  differenti  sog- 
getti, alcune  poesie  sopra  In  morte  di  S.  E- 
phrem,  e mise  in  versi  i Salmi.  Gennadio  , 
in  Calai,  virar.  tUustr.  c.  64- 

PIETRO  ( S.  ),  soprannomiualo  Crisologo , 
per  significare  che  tutte  le  parole  di  cui  eom- 
ponevansi  i suoi  discorsi  erano  d’  oro,  arcive- 
scovo di  Ravenna,  fu  allevalo  nella  pratica 
degli  esercizi  della  vita  monastica  da  Corne- 
lio, uomo  distinto  per  le  sue  virtù.  Fu  scelto  a 
vescovo  di  Ravenna,  neH'an.  433-  Egli  conti- 
nuò a praticare,  essendo  vescovo,  gli  esercizi 
che  avea  praticalo  nel  suo  monastero,  e che 
tutti  recavansi  da  ogni  parte  a Ravenna  per  es- 
sere testimoni  della  sua  eloquenza,  delie  sue 
elemosine,  della  sua  penitenza  c delle  altre  sue 
virtù.  Nel  448  accolse  con  mollo  rispetto  e 
cordialità  S.  Germano  d’Auxorre,  il  quale  erasi 
recato  a Ravenna.  Sul  principiare  dell’anno 
seguente  ricevette  una  lettera  circolare  dell’e- 
resiarca Eutiche,  nella  quale  questi  lagnavasi 
del  giudizio  di  Flaviano  di  CP.  La  risposta 
che  gli  fece  il  santo  vescovo  è del  giugno  449- 
Dopo  questo  tempo  la  storia  non  fa  più  men- 
zione di  lui.  Alcuni  poogono  la  sua  morte  nel- 
P an  458.  La  Ghiesa  di  Ravenna  celebra  la 
sua  memoria  il  2 die.  Abbiamo  di  S.  Pietro 
Crisologo  176  sermoni,  raccolti  da  Felice, 
arciv.  di  Ravenna,  verso  l’an.  708.  Essi  fu- 
rono stampali  a Colonia  nel  x 54* * 1607.1678, 
a Parigi  nel  i58d,  ad  Anversa  nel  1618,  a 
Lione  nel  1 636,  a Rouen  nel  i64o,  a Bolo- 
gna nel  i643,  a Tolosa  nel  1670,  a Parigi 
nel  i6i4.  e 1670  unitamente  alle  opere  di 
S.  Leone,  e nelle  Biblioteche  dei  Padri.  II 
sermone  1 77 ,°  non  è di  S.  Pietro  Crisologo, 
non  essendo  esso  che  un  panegirico  delle  sue 
virtù.  Alcuni  non  lo  vogliono  autore  anche 
del  129.°  sopra  S.  Cipriano,  e del  i35.°  sopra 
S.  Lorenzo,  a motivo  della  diversità  di  stile. 
Il  149  ° porta  qualche  volta  il  nome  di  Seve- 
riano.  Il  P.  d’  Acliery  ha  pubblicato  nel  suo 
Spicilegio  5 nuovi  sermoni  del  nostro  santo 
tutti  molto  brevi.  Il  suo  stile  è estremamente 
conciso  e rollo,  per  cui  riesce  mollo  oscuro 
ed  imbarazzante.  La  maggior  parte  de’ suoi 
pensieri  souo  belli,  giusti  i suoi  paragoni,  e 
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piane  le  sue  descrizioni.  Egli  spiega  ordina- 
riamente ciò  che  era  slato  letto  della  Scrittura 
nella  chiesa  il  giorno  in  cui  egli  predicava, 
ne  dà  il  senso  letterale,  poscia  l’ allegorico, 
al  quale  aggiunge  alcune  morali  riflessioni. 
Vi  sono  in  essi  pochi  discorsi  dogmatici,  e 
non  parla  che  di  passaggio  di  alcuni  nostri 
misteri.  Tritemio  attribuisce  molle  lettere  a 
S.  Pietro  Crisologo  ; ma  non  ci  rimane  che 
quella  che  egli  scrisse  ad  Eoliche,  e che  tro- 
vasi negli  atti  del  concilio  di  Calcedonia.  Vi 
sono  dei  mss.  nei  quali  viene  ad  esso  attribuito 
un  sermone  sulla  nascita  di  G .C.che  c il  120.® 
nell’  Appendice  di  quelli  di  S.  Agostino,  ma 
Io  stile  ne  è gonfio  e non  rollo  come  quello  di 
S.  Pietro  Crisologo.  Trovasi  invece  il  suo  ge- 
nio e il  suo  stile  nel  sermone  73.°  e 97. 0 della 
suddetta  Appendice.  Uno  di  essi  tratta  del  di- 
iuno  e della  preghiera,  e P altro  della  pace. 
6 1.°  dell’ Appendice  stessa  è il  53.°  nelle 
edizioni  di  S.  Pietro  Crisologo,  ma  mollo  più 
lungo  e con  molte  varianti  ; tratta  aneli’  esso 
della  pace,  li  P.  Labbè  ne  cita  uno  sulla  na- 
tività della  Vergine  che  più  non  si  trova.  Tri- 
temio, De  script,  eccles.  cap.  1 5g.  Baillct, 
Vile  dei  santi,  al  mese  di  clic.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  autori  ecclesiastici,  t.  2,  pag. 
2 e seg.  Ginanni,  Scrittori  llavennali. 

PIETRO,  qualificato  arcidiacono,  è autore 
di  questioni  sul  profeta  Daniele  ( Quaesliones 
in  Danielem  prophelum  a Vetro  arcidiaco- 
no enodalae),  stampale  nel  t.  9.0  pag.  275 
e seg.  dell’  Amplissima  colleclio  dei  Pi*.  Alar- 
tenne  e Durand. 

PIETRO  DIACONO,  greco,  recossi  a Roma 
nel  5 19  in  qualità  di  deputato  in  occasione  di 
una  disputa  insorta  tra  Vittore,  difensore  del 
concilio  di  Calcedonia,  ed  i monaci  della  Sci- 
zia,  i quali  volevano  che  si  dicesse  che  una 
persona  della  Trinità  era  stala  crocifissa  per 
noi.  Pietro  scrisse  un  trattalo  sull’Incarnazione 
e sulla  grazia  di  G.  C.,  che  è nella  Biblioteca 
dei  Padri.  Bellarmino,  De  scriptor.  eccles. 
Posse  vino,  in  App  sacr. 

PIETRO  DI  LAOD1CEA,  nel  VII  8CC.,  era 
prete  di  quella  Chiesa.  Gli  si  attribuiscono  al- 
cune opere  e tra  le  altre  quella  intitolata  : 
Exposilio  oralionis  dominicele,  che  trovasi 
nella  Biblioteca  dei  Padri.  Le  Mire,  in  Auct. 
de  script,  eccl. 

PIETRO  DI  SICILIA,  nel  IX  sec.,  compose 
in  greco  una  storia  dell’  eresia  dei  Manichei, 
che  fu  tradotta  in  Ialino  dal  P.  Matteo  Rader 
e stampata  ad  Ingolslad  nel  tGo4-  Essa  tro- 
vasi anche  nella  Biblioteca  dei  Padri  sotto  que- 
sto titolo  : II istoria  de  varia  et  stolida  Ma- 
nichaeorum  haeresi.  Le  Ali  re,  in  Auct. 

PIETRO,  martire  di  Cordova  nel  IX  sec,, 
era  prete  e trovavasi  in  Cordova  durante  la 
sanguinosa  persecuzione  che  il  re  dei  Sarace- 
ni, Abderamo,  vi  esercitò  contro  i Cristiani 
nell’ 85 1.  Egli  presentassi  generosamente  al 


giudice  unitamente  ad  altri  cinque  Cristiani 
animali  dallo  stesso  suo  zelo,  cioè  Valnbonzo, 
diacono,  Sabiniano,  Vislcrmoudo,  Abenzio  e 
Geremia,  religioso.  II  giudice  avendo  trovali 
que’  sei  magnanimi  fermi  nel  confessare  il  no- 
me di  Gesù  Cristo,  li  condannò  od  essere  de- 
capitali, la  qual  sentenza  venne  eseguila  il  7 
giugno  dell’  an.  85 1.  Quattro  giorni  prima  il 
B.  Isacco  avea  subito  il  suo  martirio  nello 
stesso  luogo,  e il  B.  Sancio  vi  era  pure  stalo 
martirizzalo  due  giorni  dopo  il  B.  Isacco. 
S.  Eulogio  di  Cordova,  nel  suo  Memoriale  dei 
santi.  Baillet,  l.  2,  7 giugno. 

PIETRO,  diacono  e archivista  della  Chiesa 
di  CP.,  scrisse  verso  l’an.  1090  alcune  brevi 
risposte  a diversi  casi  che  gli  erano  stati  pro- 
posti. Queste  riposte  si  trovano  nella  raccolta 
del  diritto  greco  e romano.  Dupia,  Diti,  de- 
gli autori  eccl.  dell'  XI  sec. 

**  PIETRO  DAMIANO  (S.),  nacque  in  Ra- 
venna nel  principio  deli’ XI  sec.  dopo  aver  al- 
cuni anni  sofferto  nelle  domestiche  mura  un 
trattamento,  cui  non  avea  ragione  d’  aspetta- 
re, per  pietà  avutane  finalmente  da  suo  fra- 
tello Damiano,  fu  mandato  alle  scuole  prima 
di  F aenza,  poscia  di  Parma  ; ed  ei  vi  fece  sì 
felici  progressi,  che  prese  poscia  a tenere  scuo- 
la agli  altri.  Ala  i pericoli,  a cui  egli  si  vide 
esposto  nel  mondo,  il  consigliarono  a ritirarsi 
in  un  chiostro,  ed  egli  scelse  a tal  fine  il  aio- 
nistero  di  Fonte  Avellana.  Intraprese  Pietro 
questa  vita  penitente  con  un  fervore  maravi- 
glioso,  ed  in  seguilo  divenne  priore,  poscia 
abbate  di  quel  monastero  che  ampio  in  breve 
tempo,  e ne  fondò  ancora  altri  cinque,  dei 
quali  si  prendeva  una  cura  particolare.  Formò 
in  essi  de’ discepoli  d’ un' eminente  pietà,  ed 
alcuni  di  loro  furono  in  progresso  di  tempo 
tratti  fuori  della  solitudine,  ed  innalzali  alla 
dignità  vescovile.  All’  eserciz  0 delle  religiose 
virtù  egli  congiunse  un  assiduo  c diligente 
studio  di  quelle  materie  singolarmente,  di  cui 
allora  con  più  ardore  si  disputava  ; c che  per 
esso  ei  divenne  sì  celebre,  che  non  vi  ebbe 
quasi  importante  aliare  nella  Chiesa,  di  cui  a 
lui  non  si  appoggiasse  tutta  la  cura.  Non  vi 
ebbe  quasi  sinodo,  a cui  egli  non  intervenisse. 

Il  papa  Stefano  IX,  istruito  del  suo  merito,  lo 
creò  cardinale  c vescovo  d’  Ostia  Ebbe  altresì 
in  commenda  il  vescovato  di  Gobio.  Nicola  II 
maudollo  qual  legato  a Milano  per  riformare 
il  clero  di  quella  Chiesa.  Dopo  avere  per  più 
anni  soddisfallo  con  incredibile  zelo  a'  doveri 
delle  sue  cariche,  bramoso  di  ritirarsi  alla 
dolce  tranquillità  del  suo  eterno,  ottenne  final- 
mente da  Alessandro  li  di  poter  dimettere  il 
vescovado,  e di  tornarsene  a Fonte  Avellana. 
Ala  poco  tempo  potè  egli  godere  dello  sperato 
riposo  ; e due  altre  legazioni  assai  fulicose 
dovette  sostenere  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  per  ordine  dello  stesso  Alessandro  li,  una 
io  Francia,  ove  radunò  il  sinodo  di  Chatons, 
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P altra  in  Germania,  ove  ottenne  dall'  impera' 
lore  Arrigo  III,  che  deponessc  il  pensiero  di 
ripudiare  lierta  sua  moglie.  Egli  intervenne 
ancora  a un  concilio  tenuto  in  Roma  dallo 
stesso  pontefice  l'anno  1071,  e finalmente  da 
lui  invialo  nel  seguente  anno  a Ravenna,  per- 
chè dopo  la  morto  dell’  arcivescovo  Arrigo 
scomunicalo,  riconciliasse  quella  Chiesa  colla 
Sede  Apostolica.  Compiuto  felicemente  il  mi 
nistero  commessogli,  e venuto  a Faenza,  vi 
finì  i suoi  giorni  il  23  febb.  1073,  0 piuttosto 
1072,  nell’età  di  63  anni,  secondo  opina  il 
P.  de  Laderchi",  prete  dell’  Oratorio  di  Roma, 
che  no  pubblicò  la  Vita  in  latino  in  3 voi. 
in  4-°  i Roma,  1702.  Le  onorevoli  cariche,  a 
cui  fu  sollevato,  c i difficili  affari,  ili  cui  fu 
occupalo  S.  Pietro  Damiano,  potrebbero  ba- 
stare a farci  conoscere,  in  quale  stima  se  ne 
avesse  la  santità,  e la  prudenza,  non  men  che 
il  sapere.  Ed  in  falli  ai  suoi  tempi  fu  tenuto, 
e a giusta  ragione,  in  conto  del  più  dotto  uo- 
mo, che  allor  vivesse.  Quindi  Alessandro  II 
scrivendo  ai  vescovi  delle  Callic  nel  mandarlo 
colà  suo  legato,  ne  Ta  quest’  elogio,  che  solo 
basta  a mostrare  la  stima  che  di  lui  si  faceva  : 
Quoiiiam  igitur  pluribu s Ecclesiarum  nego- 
tiis  occupali  tu!  ros  ipsi  venire  non  possu- 
mus , Iali  ni  vobis  virum  destinare  curavinius, 
quo  nimirum  post  nos  major  in  Romana  Ec- 
clesia auctoritas  non  babelur  ; Beirut»  vi- 
delicei Damianum  Ostienscm  Episcopato, qui 
nimirum  et  noster  est  octtlus  et  Auostolicae 
Scilis  immobile  Jirtnamcnlum.  Abbiamo  di 
lui  varie  lettere,  sermoni,  opuscoli  ed  altre 
opere  che  furono  stampate  piò  volte.  Le  ultime 
edizioni,  cioè  quelle  di  Lione,  1623  e di  Pa- 
rigi, i663,  sono  in  4 parli  comprese  in  un  sol 
voi.  in  fol.  — La  prima  contiene  le  lettere  di- 
vise in  8 libri  secondo  la  qualità  delle  persone 
alle  quali  sono  dirette,  in  maniera  che  la  pri- 
ma parte  contiene  le  lettere  ai  papi  ; la  secon- 
da le  lettere  ai  cardinali  ; la  krza  le  lettere 
agli  arcivescovi  ; la  quarta,  le  lettere  ai  vesco- 
vi ; la  quinta,  le  lettere  a vari  ecclesiastici  ; 
la  sesta,  le  lettere  dirette  ad  alcuni  abbati  e 
monaci  ; la  settima,  quelle  scritte  a principi  c 
principesse  ; F 8.*  quelle  indirizzale  ad  alcuni 
particolari.  — La  2.*  parte  contiene  i sermoni 
in  numero  di  75,  disposti  secondo  I’  ordine 
delle  feste  dell'  anno  ; ma  ve  ne  sono  alcuni 
clic  non  appartengono  a Pietro  Damiano,  0 
sono  i sermoni  di  S Andrea,  diS.Nicola,  della 
vigilia  di  Natale,  di  S.  Stefano,  i quali  Irò- 
vansi  fra  quelli  di  S.  Bernardo,  e che  furono 
pubblicali  dal  P Mnbillon  sotto  il  nome  di  Ni- 
cola, abb.  di  Cbiaravalle  ; quelli  della  festa 
dell'  Assunzione  e di  lutti  i santi,  il  primo  di 
Natale  e quello  della  dedica  di  una  chiesa 
sembrano  altresì  appartenere  allo  stesso  auto- 
re. I sermoni  sono  seguili  dalle  vite  di  S.  Odi- 
Ione  e di  alcuni  altri  santi.  Il  P.  d’ Achery 
pubblicò  anche  5 sermoni  nel  t.  7.°  dello  Spi- 
ro/. FU, 


cilegio,  sotto  il  nome  di  Pietro  Damiano,  elio 
uon  gli  ap|iarlengono.  — La  3.“  parte  con- 
tiene 60  opuscoli,  i quali  per  la  maggior  parte 
non  sono  che  lettere,  e la  4-*  parte  compren- 
de preghiere,  inni  e prose  attribuite  a Pietro 
Damiano.  Quest’autore  era  dottissimo  nello 
materie  ecclesiastiche,  e particolarmente  in 
ciò  che  riguarda  le  leggi  e le  discipline  della 
Chiesa.  Egli  era  altresì  molto  divoto  della 
R.  Vergine,  esalto  osservatore  delle  pratiche 
monastiche,  e zelante  riformatore  del  clero  0 
dei  monaci  del  suo  tempo.  Egli  era  versatis- 
simo nella  Scrittura,  ma  fermarasi  più  alle  al- 
legorie che  al  senso  letterale.  Ragiona  con 
sottigliezza  sulle  questioni  di  teologia  e di  con- 
troversia. Parla  con  rispettosa  libertà  ai  papi 
ed  alle  altre  persone  costituite  in  dignità.  Il 
suo  stile  è forbito,  elegante  o piacevolmente 
varialo:  egli  ò in  somma  buon  pensatoree  fe- 
lice scrittore.  Dupin,  Bibliot.  eeeles.  X! sec., 
pag.  286  c seg.  rimboschi,  Storia  della  let- 
teratura italiana. 

PIETRO  cancelliere  della  Chiesa  di  Chnr- 
tres  nell’  XI  sec.,  fu  uno  dei  primi  discepoli 
di  S.  Fulberto,  e gli  succedette  nella  direzione 
delle  scuole  di  Chartres  nel  1 029.  Esercitò  al- 
tresì le  funzioni  di  cancelliere  di  quella  Chiesa 
fino  al  lo3q.  Abbiamo  di  lui  una  parafrasi  di 
Salmi  ; un  maauale  dei  misteri  della  Chiesa, 
e delle  glose  sopra  Giobbe.  Queste  opere  non 
furono  mai  pubblicate.  D.  Rivet,  Storia  lelter. 
della  Francia,  t.  7. 

PIETRO  DI  CI, PONY,  soprannominato  il  Ve- 
nerabile era  d' Auvcrgne,  della  famiglia  dei 
conti  Maurizio,  0 di  Montboissier,  per  il  che 
ebbe  altresì  il  soprannome  di  Maurizio.  Egli 
si  fece  religioso  a Clugny  nel  tempo  clic  ne 
era  abb.  S.  Ugo,  al  quale  succedette  nel  1121. 
Egli  non  aveva  allora  che  2S  anni  ed  era  già 
stalo  priore  di  Vezelay.  Occupossi  mollo  a far 
rivivere  nella  congregazione  di  Clugny  la  di- 
sciplina monastica,  esiremamente  rilasciala  per 
la  cali  va  condotta  di  Ponzio,  uno  de’ suoi 
predecessori.  Ritornato  questi  da  Terra  Santa 
entrò  a mano  armata  nell’ahbadia  di  Clugny 
mentre  ne  era  assente  Pietro  il  Venerabile  : 
ma  papa  Onorio  II,  avvertito  di  tale  violenza, 
scomunicò  Ponzio,  clic  morì  a Roma  nel  1126- 
Pietro,  ritornato  a Clugny,  vi  ricevette  il  papa 
Innocenzo  II  nel  n3o,  e poscia  il  famoso 
Abelardo.  Egli  recossi  al  concilio  di  Pisa  nel 
1 1 34,  e I’  anno  seguente  fece  un  viaggio  nella 
Spagna.  Nel  ii46  nortossi  a Roma  col  dise- 
gno di  rinunciare  alla  sua  dignità;  ma  il  pon- 
tefice Lucio  III  non  avendo  voluto  accettarla, 
ritornò  a Clugny,  dove  combattè  gli  errori  di 
Pietro  di  Bruys  c di  Enrico.  Quantunque  ami- 
co di  S.  Bernardo  ebbe  con  lui  una  contesa, 
a motivo  di  un  monaco  di  Clugny  eletto  ve' 
scovo  di  Langres.  Morì  il  24  die.  1 1 56,  e 
quantunque  non  sia  stato  canonizzato  nella 
forme,  non  si  fa  difficoltà  a mettere  la  sua  fe- 
76 


C02 


P I E 


P I E 


sla  ai  25  dello  stesso  mese  nel  martirologio 
dei  benedeliiui  ed  in  quello  di  Francia.  Ab- 
biamo di  lui  6 libri  di  ledere  ; un  trattalo  con- 
tro gli  Ebrei  ; 4 libri  contro  la  setta  dei  Sara- 
ceni, 2 soli  dei  quali  giunsero  sino  a noi,  e 
Ini  va  risi  nel  t.  q.°  dell’  Amplitsima  collectio 
dei  PP.  Durano  e Martenne  : un  trattato  con- 
tro Pietro  de  Bruys  ; un  sermone  sulla  trasfi- 
gurazione; a libri  dei  miracoli  avvenuti  a’suoi 
tempi  ; alcune  prose,  versi  ed  inni  ; gli  Statuti 
di  Clugoy,  ecc.  Vcggonsi  queste  opere  nella 
Biblioteca  di  Clugny,  pubblicata  dal  P.  Mar- 
tino Marier  nel  i6j4-  *1  card.  Dona  dice  che 
Pietro  di  Clugny  è uomo  di  solida  pietà  le  di 
cui  opere  piacciono  per  la  bellezza  dello  stile 
e per  la  solidità  dei  ragionamenti.  Le  sue  let- 
tere, dice  Dupin,  sono  scritte  in  uno  stile  puro 
c piacevole;  con  ispirilo,  giudizio  c pensieri 
solidi.  Esse  non  hanno  la  vivacità  ed  il  brio 
clic  spiccano  nelle  lettere  di  S.  Bernardo,  ma 
vi  si  trova  uno  stile  più  maschio  e più  purga- 
to. Tritemio,  De  script,  eccles.  Baillet,  l'ite 
dei  santi,  a 5 die.  Journal  des  savans,  png. 
1719,  1720,  1734. 

PIETRO  L’  eremita,  nacque  nella  diocesi 
d'  Arnicns  verso  la  metà  dell  aI  sec.  Il  primo 
predicatore  delle  crociate  olire  poco  o nulla 
di  certo  ni  biografo  che  voglia  parlare  dei  pri- 
mi anni  della  sua  vita,  e gli  scrittori  non  sono 
d'accordo  sul  nome  stesso  della  sua  famiglia. 
Anna  Comnena  lo  chiama  Cucupelrus.  da  una 
parola  greca  che  Mabillon  tradusse  colle  pa- 
role Ialine  Petrus  Cucullus.  Multi  altri  monu- 
menti lo  hanno  distìnto  come  Petrus  eremita; 
da  ciò  nacque  In  questione  se  fosse  un’  allu- 
sione allo  stato  religioso  abbracciato  da  Pietro, 
ovvero  un  soprannome  molto  comune  nell'  XI 
sec.  Sembra  che  Guglielmo  da  Tiro  abbia 
tolto  ogni  dubbio  dicendo  clic  Pietro  era  ere- 
mita di  nome  e di  fatto  ; re  et  nomine  eremi- 
ta. Il  gesuita  d’  Oulrcman,  che  ha  scritta  una 
storia  di  Pietro  I’  Eremita,  c'  insegna  che  egli 
ricevette  un’  accurata  educazione,  e che  in- 
traprese i suoi  studi  a Parigi  e li  compì  in 
Italia  Pietro  abbracciò  dapprima  la  carriera 
dell’  armi,  e serti  nella  guerra  che  il  conte  di 
Boulogne  fece  in  Fiaudra  nell’  an.  1071.  Di- 
sgustatosi poscia  dello  Btato  militare,  abban- 
donollo  e cercò  nella  vita  domestica  una  feli- 
cità che  non  vi  potè  rinvenire.  Ammogliatosi 
con  Anna  de  Roussi  ne  ebbe  molti  figli,  ma 
avendo  dopo  alcuni  anni  perduta  la  moglie, 
abbracciò  lo  stalo  ecclesiastico  e dedìcossi  alla 
solitudine.  Ben  presto  però  la  fama  dei  molti 
pellegrinaggi  che  in  quel  tempo  intraprende- 
vansi  in  tutta  1’  Europa  per  1’  Oriente,  lo  fece 
sortire  dal  suo  ritiro,  e da  quel  momento  il 
suo  nome  incomincia  a divenire  storico  Pietro 
segui  in  tutti  i luoghi  santi  i pellegrini  cristiani 
che  egli  aveva  accompagnati  in  Palestina,  e 
recatosi  presso  il  patriarca  di  Gerusalemme, 
gli  espresse  tutto  i!  dolore  che  egli  risentiva 


nel  vedere  l' infelice  stato  di  schiavitù  e di  mi- 
seria a cui  era  ridotta  la  città  santa.  Il  patriar- 
ca Simone  divise  con  lui  il  suo  cordoglio,  e 
scongiurollo  a ritornare  in  Occidente  per  im- 
plorarvi i soccorsi  dei  principi  cristiani.  Lo 
zelo  di  Pietro  crebbe  da  quei  momento  sino 
all’  entusiasmo  ; munito  delle  lettere  del  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  imbarcossi  per  r I- 
talia  , e recatosi  a Roma  gettossi  ai  piedi 
del  sommo  pontefice  Urbano  II,  che  lo  ac- 
colse amorevolmente,  applaudì  alla  sua  mis- 
sione, e incaricollo  di  annunciare  ai  popoli 
la  vicina  liberazione  del  santo  sepolcro.  Il  ce- 
nobita attraversò  I*  Italia,  varcò  le  Alpi,  per- 
corse la  Francia  e gran  parte  dell’Europa,  co- 
municando a lutti  il  fuoco  da  cui  era  riscal- 
dalo, deplorando  la  schiavitù  a cui  era  ridotta 
la  città  santa,  e scongiurando  i fedeli  a pren- 
dere le  armi  por  toglierla  dalle  mani  degl'  in- 
fedeli Egli  viaggiava  sopra  un  asino,  con  un 
crocifisso  alla  mano,  la  testa  e i piedi  nudi, 
cinto  da  grossa  corda  e coperto  da  un  rozzo 
saio  da  eremita.  In  mezzo  alla  generale  agita- 
zione delle  menti  destata  dall’  eloquenza  di 
Pietro,  Urbano  11  convocò  un  concilio  prima 
a Piacenza,  poscia  a Clermonl,  in  cui  i Ere- 
mita commosse  tutti  i cuori  a pietà  e a sdegno, 
descrivendo  con  sommo  calore  gli  oltraggi  e 
le  profanazioni  di  cui  era  stato  egli  stesso  te- 
stimonio in  Palestina.  Urbano  11  proclamò  in 
seguilo  la  crociala,  c l'entusiasmo  destatosi 
negli  astanti,  si  diffuse  ben  presto  per  tutta  la 
cristianità.  In  poco  tempo  I primi  crociati,  che 
i cronisti  contemporanei  fanno  ascendere  a 
centomila  uomini,  furono  pronti  a partire  per 
I’  Oriente.  Essi  erano  seguili  da  una  moltitu- 
dine di  vecchi,  di  donne,  di  fanciulli  e d'in- 
fermi. L’  armata  venne  divisa  in  2 corpi,  uno 
de’  quali  era  comandato  dallo  stesso  Pietro,  c 
P altro  da  un  certo  Gualtiero,  povero  genti- 
luomo suo  amico.  Attraversata  l' Allemagna  e 
penetrala  neil'  Ungheria  trovossi  quella  molti- 
tudine alle  prese  con  genti  barbare,  che  essa 
provocò  colle  proprie  sfrenatezze.  Gualtiero 
seppe  colla  sua  prudenza  e moderazione  con- 
durre il  corpo  da  lui  comandato  a salvamento. 
Ma  nò  i consigli,  nè  I’  eloquenza  di  Pietro  po- 
terono frenare  i suoi  crociati,  i quali  venuti 
alle  prese  cogli  Ungharcsi  furono  da  essi  bat- 
tuti e dispersi  sotto  Semelino,  per  modo,  che 
a stento  potè  I’  Eremita  radunarne  i pochi 
avanzi,  che  egli  condusse  tristamente  a CP. 
L' imperatore  Alessio  volle  vedere  il  predica- 
tore della  crociala,  l’accolse  con  bontà  e gli 
somministrò  viveri  e vascelli  per  passare  il  Bo- 
sforo. Ma  nuove  sventure  attendevano  i cro- 
ciati nell’  Asia  Minore.  Avendo  essi  voluto  in- 
traprendere la  guerra  contro  i Turchi  senza 
attendere  lo  altre  armate  cristiane,  che  erano 
già  partile  dall’  Occidente,  perirono  quasi  tut- 
ti, nelle  vicinanze  di  Nicen,  vittime  della  loro 
mancanza  di  disciplina  e della  ignoranza  dei 
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loro  capi  Mentre  i crociali  erano  alle  mani 
col  nemico,  Pietro  trovava»!  in  CP.  intento  a 

sollecitare  viveri  c soccorsi  dall’ imperatore. 
Alessio  spedi  infatti  alcune  (ruppe  onde  sai* 
vare  tinelli  che  avevano  potuto  sottrarsi  al 
ferro  nei  nemici,  e tre  o quattromila  crociali 
rifugiatisi  al  castello  di  Civitot,  furono  i soli 
avanzi  di  un'armata  di  centomila  uomini.  Da 
nell’ epoca  in  poi  Pietro,  perduto  nella  folla 
ci  pellegrini,  non  fece  parlare  gran  fatto  di 
se  nella  8loria  delle  crociale,  e appena  le  cro- 
niche contemporaneo  ne  fanno  cenno  all*  occa- 
sione dell'assedio  di  Antiochia.  Qualche  tem- 
po dopo  ia  presa  di  questa  città  per  parte  dei 
crociati,  questi  mandarono  Y Eremita  al  campo 
di  Kcrbogah,  sultano  di  Mossul,  per  proporgli 
una  battaglia  generale.  Pietro  segui  i crociali 
all’  assedio  di  Gerusalemme,  e non  si  fece  in 
esso  rimarcare  so  non  che  per  un  discorso  da 
luì  temilo  ai  guerrieri  cristiani  riuniti  sul  mon- 
to degli  Ulivi.  Alcuni  autori  asseriscono  invece 
che  egli  si  distinse  mollissimo  all*  assedio  della 
Città  Santa,  e che  cadutala  medesima  in  poter 
dei  crociali.  Pietro  fu  nominato  vicario  gene- 
rale de!  nuovo  patriarca.  Ritornato  in  Europa, 
egli  rili  rossi  presso  Huy  nella  diocesi  di  Liegi; 
e vi  fondò  un  monastero,  dove  morì  il  7 lu- 
glio ni 5.  Pietro  era  uomo  di  piccola  statura 
e dì  una  Gsooomia  poco  spiegala,  e sotto  un 
aspetto  eccessivamente  umile  e dimesso  na- 
scondeva un  cuore  pieno  di  fuoco,  molla  elo- 
quenza, un  grande  entusiasmo,  e tutto  ciò  in 
Ime  che  può  scuotere  e persuadere  la  moltitu- 
dine. La  sua  vita  non  ebbe  che  pochi  istanti 
di  splendore,  il  principio  c Ia  fiue  della  mede- 
sima sono  rimasti  nell1  oscurità.  Nessuno  però 
potrà  negargli  la  gloria  di  uver  unito  il  pro- 
prio nome  alla  prima  crociala,  avvenimento 
che  commosse  tutta  la  cristianità,  e le  conse- 
guenze del  quale  furono  incalcolabili. 

PIETRO  ALFONSO  ( IUbui-MosÉ  SkPII ARDI  ), 
nato  ad  I Inesca,  nella  Spagna,  I'  an.  1062,  fu 
educato  nella  religione  giudaica,  che  era  la 
credenza  dei  suoi  padri,  c si  distinse  partico- 
larmente nella  medicina.  In  età  di  44  anoi  si 
convertì  di  buona  fede  alla  cattolica  religione, 
e venne  battezzalo  in  liuesca,  il  giorno  della 
festa  di  S.  Pietro  1106,  e gli  fu  dato  il  nome 
di  Pietro,  a cui  quello  aggiunse  di  Alfonso  in 
onore  di  Alfonso  VI,  re  di  Leon  c di  Castigiia, 
il  quale  acconsentì  ad  essergli  patrino,  e lo 
nominò  suo  medico.  1 vecchi  suoi  correligio- 
nari  P accusarono  di  essersi  fatto  cristiano  per 
fini  d’ interesse,  e forse  anche  perchè  studiata 
non  avesse  abbastanza  la  religione  che  abban- 
donò. Egli  scrisse  per  giustificarsi  un  dialogo 
in  12  titoli,  o piuttosto  12  dialoghi,  in  cui 
confuta  vittoriosamente  tali  imputazioni:  mo 
sira  nel  i.°come  gli  Ebrei  troppo  material- 
mente intendono  gli  oracoli  dei  profeti  e gli 
interpretano  male  ; parla  nel  2.°  dell’ attuale 
condizione  degli  Ebrei,  e ne  scopre  la  causa 


nella  morte  del  Messia  ; nel  3.°  deplora  Y il- 
lusione loro  intorno  alla  risurrezione  dei  mor- 
ti, come  essi  la  concepiscono;  dimostra  nel  4-° 
di  quanto  si  scostino  dalla  legge  di  Dio,  e sì 
rendano  odiosi  alla  suprema  maestà  sua:  parta 
nel  5-°  della  follia  del  maomettismo  e dei  mezzi 
di  estirparlo  ; uei  seguenti  tratta  della  Trinità, 
dell’  incarnazione  del  Verbo  nel  seno  di  una 
Vergine,  della  divinità  e della  umanità  di  Gesù 
Cristo:  del  compimento  delle  profezie  nell  Uo- 
mo-Dio;  deli’  «dilazione  volontaria  della  croce; 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo,  della  sua 
ascensione  ed  ultima  venuta;  finalmente  nel  12.0 
dimostra  la  conformità  del  cristianesimo  con 
la  legge  di  Muse.  1 prefati  dialoghi  sono  soli- 
dissimi e dottissimi,  quantunque  censurare  si 

I lussano  in  essi  alcuni  ragionamenti  deboli  o 
lizzarci.  Furono  stampati  la  prima  volta  a Co- 
lonia nel  1 536,  in  8 * con  questo  titolo:  Dia- 
loiji  lectu  diga  issimi  in  qui  bus  impili  c Ju - 
daeorum  optrtiones  ....  confutaniuv , q 't  ae- 
do tnguae  prophefarum  obstrusiora  loca  cx- 
plicantur.  Inseriti  vennero  nella  gran  Biblio- 
teca dei  Padri,  nel  t.  XXI,  pag.  172-221, 
deH'cdiz.  di  Lione.  Raimondo  Martini  ed  il 
Posscvino  ne  parlano  con  lode:  Pietro  Alfonso 
ha  tradotto  dall*  arabo  in  latino  una  raccolta 
intitolala  : Clericali s disciplina  ; I ha  com- 
pilata, secondo  che  dice  uno  dei  suoi  tradut- 
tori, in  parie  di  proverbi  di  filosofi  arabi  e 
delle  loro  animavversioni  e di  favole  c di 
tersi,  in  parte  di  similitudini  di  bestie  e 
d' uccelli,  e chiamata  P ha  Disciplina  cleri - 
ricale  perche  rende  il  chierico  bene  addot- 
trinalo. Giuseppe  Rodriguez  di  Castro  narra 
che  si  conserva  nella  biblioteca  dell*  Esctiriale 
ms.  tale  opera  col  titolo  di  : Erovcrbiorum 
sm  clericali s disciplina  libri  tres  ( Esento * 
ree  Rabinot  etpanoles  ).  Wolf  crede  che  tale 
trattato  altro  non  s a che  quello  De  scienlia  et 
philosopàia , attribuito  a Pietro  Alfonso.  La 
Clerical in  disciplina  fu  tradotta  nel  soc.  XIII 
in  versi  francesi,  e pubblicala  prima  da  Bar- 
bazan  ; Parigi,  1760,  in  8.°,  indi  con  miglio- 
ramenti considerabili  da  Méon  ; Parigi,  iSoS, 
in  8 nel  l II  delle  Favole  e Novelle  dei 
poeti  francesi  dei  sec.  XJ,  XI J , XI  li , XI F 
e Xr,  La  società  dei  bibliofili  francesi  si  propo- 
ne d’inserire  nelle  sue  miscellanee  del  1520  il 
lesto  Ialino  della  Clcricalis  disciplina  ancora 
inedito,  la  traduzione  in  versi  già  stampa  (a  nelle 
Favole  del  1808,  ma  poco  estesa  e poco  cor- 
retta, ed  una  traduzione  in  prosa  del  sec.  XV 
che  non  venne  mni  pubblicata.  S’ignora  l’epo- 
ca della  morte  di  tale  dolio  scrittore.  \\  olf 
suppone  che  abbia  avuto,  verso  la  fine  della 
lunga  sua  vita,  una  importante  conferenza  co u 
due  Ebrei  in  una  città  d*  Italia  ( Bibl.  ebr.  ). 
Forse  i suoi  dialoghi,  uei  quali  si  fanno  obbie- 
zioni ccd  nome  di  Mosè,  alle  quali  risponde 
con  quello  di  Pietro,  diedero  origine  a tale 
congl  lieti  ura.  Biog.  univ , 
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**  PIETRO  (S  ),  di  Taranlasia,  arcivesc.  di 
Tarantasia  nella  Savoia,  nacque  in  un  ▼illag 
gio  della  diocesi  di  Vienna  nel  Delfinatn,  fan. 
1102,  da  genitori  di  una  mediocre  fortuna, 
ma  di  eminenti  virtù.  Fino  da  fanciullo  diede 
saggio  di  quella  santità,  della  quale  fu  noi  da 
Dio  in  maniera  particolare  arricchito.  Giunto 
ali  da  di  20  anni  entrò  nell’Ordine  cisterciense 
noi  monastero  detto  di  Bonavalle.  Si  portò  con 
tanta  saviezza  e pietà,  che  il  P.  abbate  lo  no- 
minò a diverse  cariche,  e nel  ii32  man  i olio 
alla  nuova  abbadia  di  Jamies,  e volle,  che  ne 
fosse  il  primo  abbate.  CoU'aiuto  di  Amedeo  111, 
conte  di  Savoia,  che  spesso  prendeva  da  esso 
i suoi  consigli,  fabbricò  ivi  uno  spedale  per  i 
poveri  e pei  viandanti.  In  tal  modo  cominciò 
ad  esser  conosciuto  per  uomo  di  merito  e di 
virtù  singolare,  di  maniera  che,  essendo  va- 
cante la  Chiesa  di  Taranlasia,  fu  eletto  a go- 
vernarla circa  Pan.  11 4a.  Per  persuaderlo 
però  ad  accettare  tale  dignità  non  vi  volle 
meno  dell’autorità  di  S.  Bernardo,  e del  Ca- 
pitolo generale  dell'Ordine  di  Cistello,  che 
espressamente  gli  comandarono  di  accettarla; 
la  qual  Chiesa  egli  governò  poi  pel  corso  di 
33  anni  senza  alterar  punto  l’antica  sua  ma- 
niera di  vivere,  ed  esercitandovi  le  parti  tutte 
di  pio,  dotto  e zelante  pastore,  lasciandovi  lu- 
minosi esempi  d’ ogni  virtù.  Portava  un  abito 
meschino,  e se  gliene  era  dato  un  migliore  lo 
donava  subito  a chi  ne  aveva  bisogno.  Il  suo 
cibo  era  pane  ordinario,  e una  scarsa  e pic- 
cola porzione  di  quei  legumi  medesimi,  diesi 
preparavano  per  i poveri.  Passava  talvolta  le 
giornale  intere  in  amministrare  il  sacramento 
della  Cresima.  Predicava  continuamente  , e 
s’  applicava  a istruire  gl’  idioti,  e a consolare 
gli  afflitti,  nel  tempo  stesso,  che  riprendeva 
con  forza  i vizi,  e le  persone  viziose,  per  con- 
vertirle alla  via  delta  salute.  Ma  il  suo  princi 
pai  pensiero  era  di  recar  sollievo  ai  poveri,  e 
agl’  infermi  ; e però  la  sua  casa  era  in  tutte  le 
stagioni  l’ asilo  de*  bisognosi.  Il  Signore  gli 
concesse  eziandio  il  dono  dei  miracoli.  Questo 
dono  però  lo  determinò  a sottrarsi  agli  oechi 
del  mondo,  ed  andare  a nascondersi  in  uno 
dei  monasteri  del  suo  Ordine  in  Germania.  Di- 
vulgatasi la  partenza  del  santo  vescovo  la  de- 
solazione fu  universale.  Se  non  che  avendo 
egli  conosciuto  essere  la  volontà  di  Dio,  che 
tornasse  alla  sua  Chiesa  ed  alle  sue  cure  pa- 
storali, vi  ritornò.  Fu  egli  uno  dei  pochi  ve* 
scovi  dipendenti  dall’ Impero  che,  nello  scisma 
che  agitava  allora  la  Chiesa,  avesse  il  corag- 
gio di  dichiarare  per  legittimo  papa  Alessan- 
dro IH  contro  la  proiezione  dell’ imperatore 
Federico  per  l’antipapa  Vittore.  Il  pontefice, 
informato  dello  zelo  del  santo  prelato,  chia- 
mollo  a sè,  e lo  spedi  a predicare  contro  i 
scismatici,  e poco  tempo  dopo  mnndollo  in 
Francia  a fine  di  riconciliare  tra  loro  i re  di 
Francia  c d’ Inghilterra  ; il  clic  esegui  egli 


con  felice  successo.  Nel  tornare  che  ei  faceva 
dalla  sua  legazione  cadde  infermo  e fu  co- 
stretto a fermarsi  nel  monastero  di  Beliavalle, 
nella  diocesi  di  Besanzone,  dove  santamente 
morì  il  giorno  della  S.  Croce,  in  età  di  j3 
anni.  La  sua  vita  fu  scritta  da  Goffredo,  au- 
tore contemporaneo,  per  ordine  del  pontefice 
Lucio  III,  la  qual  vita  trovasi  nel  Surio  e nei 
Bollandoti,  sotto  il  di  18  maggio.  Nell’opera 
Piemontesi  illustri , t.  5,  si  ha  il  suo  elogio. 
Nuovo  Dizionario  istorico;  Bassano,  17 96, 
voi.  i5,  in 8." 

**  PIETRO  LOHDIRDO,  vesc.  di  Parigi,  so- 
prannominato il  Maestro  delleSenlcnze,  nacque 
a Novara  0 almeno  nel  territorio  di  quella  cit- 
tà, per  il  che  fu  detto  Lombardo  Egli  fece  i 
suoi  primi  studi  a Bologna  e passò  poscia  in 
Francia  per  ivi  progredire  sempre  più  nello 
studio  delle  scienze.  Non  essendo  mollo  fornito 
di  beni  di  fortuna,  S.  Bernardo,  in  seguito 
alla  raccomandazione  del  suo  amico  il  vesc. 
di  Lucca,  provvide  ai  bisogni  di  Pietro  du- 
rante il  suo  soggiorno  a Reiras,  da  dove  es- 
sendosi recalo  a Parigi  venne  nei  primi  tempi 
della  sua  dimora  colà  soccorso  da  Gilduino, 
nbb.  di  S.  Vittore.  Egli  fece  tali  progressi 
nelle  scuole  di  quella  città  che  trovossi  in  gra- 
do d’insegnare  pubblicamente  e con  successo. 
Morto  Tebaldo  vesc.  di  Parigi,  il  9 genn. 
1157,  i canonici  elessero  unanimemente  Fi- 
lippo, figlio  del  re  laiigi  il  Grosso,  arcidiacono 
di  quella  cattedrale.  Ma  questo  principe  vir- 
tuoso e modesto  rifiutò  il  vescovato,  e lo  ce- 
dette a Pietro  Lombardo,  che  era  stato  suo 
maestro.  Poco  si  sa  intorno  al  governo  di  Pie* 
tro  perchè  fu  brevissimo,  non  avendo  egli  se- 
duto che  dall*  an.  11 fiq  fino  al  20  luglio  del 
1 160,  giorno  in  cui  cessò  di  vivere.  Fu  sepol- 
to nella  chiesa  collegiata  di  S.  Marcello  nel 
sobborgo  di  questo  nome,  ove  si  ebbe  cura  di 
indicare  sopra  il  suo  epitaffio  le  opere  da  lui 
composte.  L’anno  in  cui  avvenne  la  sua  morte 
è secondo  1’  epitaffio  slesso  il  1 1 64  > ma  questa 
data,  che  fu  seguila  da  Dubolai  (t.  2,  Ilistor. 
univ.  Paris,  png.  287  ),  e da  Fabbricio  (t.  5, 
Bibl.  lai.  pag.  777),  è falsa,  certo  essendo 
che  Maurizio  di  Suliy  era  vesc.  di  Parigi  nel 
t 1G0,  e che  nell’  anno  stesso  egli  fondò  il  mo- 
nastero di  Herinal  nella  Lorena  per  i canonici 
regolari  ( ( ialini  christ.  t.  7,  png.  71).  Molli 
dotti,  come  Matteo  Paris,  Tritemio,  S.  Anto- 
nino, Sisto  da  Siena,  Enrico  di  Gand  e molti 
altri  lo  hanno  colmato  di  elogi.  Fu  detto  per 
eccellenza  il  Maestro  delle  Sentenze;  e l’opera 
che  gli  procacciò  siffatto  titolo  fu  tanto  stimata 
in  quei  tempo  ed  anche  nei  secoli  seguenti, 
che  venne  da  piò  dotti  commentata.  Alcuni 
trovarono  ne*  suoi  scritti  modi  di  dire  pòco 
esatti,  e Sisto  da  Siena  li  ha  indicati  nel  quin- 
to e sesto  libro  della  sua  Biblioteca  sacra  (Alò. 
5,  annoi.  62,  71,  c lib.  6,  annoi.  202  ).  — 
L’  opera  più  rinomala  di  Pietro  Lombardo  c 
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quella,  intitolala  : delle  Sentenze.  Essa  è divisa 

in  4 libri,  i quali  hanno  ciascuno  le  loro  sud- 
divisioni  ; cioè  il  i.°  48,  il  2.°  44»  il  3.®  4o, 
e il  4 ° 48.  In  seguito  ad  una  ponderala  let- 
tura dei  libri  dell*  Antico  e del  Nuovo  Testa- 
mento. Pietro  Lombardo  conobbe  che  la  dot- 
trina che  vi  è rinchiusa  ha  per  oggetto  le  cose 
ed  i segni , giacche  cITeltivamente  secondo 
quanto  osserva  S.  Agostino  tutta  la  scienza  sta 
nelle  cose  e nei  segni.  Chiamansi  propriamente 
cose  non  già  quelle  che  si  adoperano  per  si- 
gnificare qualche  cosa,  ma  quelle  delle  quali 
si  può  fruire  o far  uso,  il  che  si  riduce  a Dio 
ed  «Ile  creature.  Si  può  fruire  di  Dio,  si  può 
far  uso,  ma  non  fruire  delle  creature.  Questo 
è il  soggetto  dei  due  primi  libri,  in  cui  trattasi 
di  Dio  Padre,  Figlio  e Spirilo  Santo  ; dell*  u- 
nilà  della  sua  essenza  , delle  sue  jntiitfHli 
grandezze,  della  sua  divinità,  della  sua  poten- 
za, della  sua  semplicità,  della  sua  incommuta- 
bilità, degli  angeli,  dell*  uomo,  del  libero  ar- 
bitrio, della  grazia,  del  dono  della  fede,  del 
merito  delle  opere  buone,  della  giustificazio- 
ne, ccc.  Il  3.°  libro  tratta  del  mistero  dell'  in- 
carnazione del  Verbo  di  Dio,  della  fede,  del- 
F amor  di  Dio  e del  prossimo,  e delle  altro 
virtù,  il  4 ° dei  sacramenti,  della  risurrezione, 
del  giudizio  finale.  Questi  4-°  libri  formano  un 
corpo  di  teologia  il  più  completo  che  fosse 
stalo  fìuo  allora  pubblicato.  I misteri  della  fe- 
de vi  sono  provali  solidamente,  e vi  si  confu- 
tano le  obbiezioni  che  gli  eretici  hanno  di 
quando  in  quando  emesse  contro  i dogmi  del- 
la religione.  I nostri  dogmi  vengono  sempre 
stabiliti  da  Pietro  Lombardo  coll* autorità  del- 
la Scrittura  e dei  Padri  ; egli  è perciò  che  po- 
che o nessune  sono  le  questioni  da  lui  agitale 
le  quali  non  siano  stale  trattate  o espressamen- 
te o di  passaggio  dai  Padri.  Egli  fa  uso  rara- 
mente dei  termini  e dei  ragionamenti  filosofi- 
ci : il  suo  metodo  s’  attiene  alla  teologia  posi- 
tiva ; ed  avvi  tutto  il  luogo  di  credere  che  egli 
compose  la  sua  opera  asolo  motivo  di  bandire 
dalle  scuole  i termini,  i ragionamenti  ed  il  me- 
todo degli  scolastici,  i quali  incominciavano  a 
dominare.  Il  suo  stile  è chiaro,  egli  propone 
c risolve  le  sue  questioni  in  un  modo  facile, 
ma  nc  lascia  qualche  volta  alcune  indecise  do- 
po aver  riportato  le  ragioni  che  militano  a fa- 
vore di  una  parto  e dell'altra  ; e d’ordinario 
egli  prende  S.  Agostino  per  guida  nelle  suo 
decisioni.  Venne  accusato  di  plagio,  ma  la 
Somma  teologica  del  maestro  fiandino,  che 
vuoisi  da  lui  spogliata  anziché  essere  più  an- 
tica dei  libri  delle  Sentenze,  non  è invece  che 
un  compendio  dei  libri  medesimi,  come  Io 
prova  un  ras.  scoperto  da  D.  Bernardo  Pez 
nella  biblioteca  dell*  ahbadia  d*  Oberslaich. 
Questo  ms.,  che  appartiene  al  sec.  XIII,  ha  per 
titolo  : Abreviatio  tnagislri  Bandini  de  libro 
sacramenlorum  magislri  Petti  Parisicnsis 
episcopi  fidelità'  ad  a.  fiandino  Ita  dunque 


compendiata  l’opera  di  Pietro  Lombardo.  Molti 

errori  erano  incorsi  nei  libri  delle  Sentenze, 
sia  per  colpa  dei  copisti,  sia  perla  buona  fede 
di  Pietro  Lombardo,  il  quale  non  avea  bastan- 
temente esaminato  ciò  cfie  egli  avea  lotto  da 
figo  di  S.  Vittore  9 dalla  glosa  ordinaria  ; ma 
Giovanni  Aleaume  e i dottori  di  Lovanio  eb- 
bero cura  di  correggere  tutti  questi  errori 
nelle  edizioni  da  essi  pubblicale  dei  4 libri 
delle  Sentcoze,  e delle  quali  parleremo  ora. 

— Le  prime  edizioni  di  quest'opera  sono  quel- 
le di  Norimberga  del  i4y4.  *478,  1499*  in 
fol.  Essa  fu  ristampata  a Venezia  nel  «477» 
i48o,  in  fol.  e nel  1507,  in  4-°,  a Basilea, 
coi  commentari  di  Nicola  d’ Orbellcs,  colle 
conclusioni  di  Enrico  Govichem,  ccc.  nel  i486, 
1498,  i5oa,  i5i3,  in  fol.  Vi  si  aggiunse  in 
fine  la  nota  degli  errori  condannati  a Parigi 
net  1277  da  Guglielmo  veac.  di  Parigi  in  di- 
versi autori,  e gli  articoli  nei  quali  non  si  se- 
gue comunemente  il  Maestro  delle  Sentenze. 
Essi  ammontano  a 25,  ma  nella  Somma  di 
S.  Antonino  non  se  nc  contano  che  i4  Lo  al- 
tre edizioni  di  Parigi  sono  delt’an.  1 028,  i536, 
c i568,  in  4.u  Molli  dotti  hanno  riveduto  il 
testo  dei  libri  delle  Sentenze,  e lo  fecero  stam- 
pare a Venezia,  nel  1570,  in  8.°  Altri  dotti 
ne  pubblicarono  nelle  nuove  edizioni  a Colo- 
nia nel  1 566,  in  8.°,  a Lione  nel  i5p4» 
1618,  1 636.  L'ediz.  di  Ginevra  del  i58o, 
in  8.°  non  contiene  che  il  primo  libro  delle 
Sentenze  col  commentario  di  Lamberto  Dauco. 

— Si  conserva  nella  Biblioteca  Paolina  a Lipsia 
una  lettera  di  Arnoldo,  prevosto  della  Chiesa 
di  Metz,  a Pietro  Lombardo,  e 2 di  questo  ve- 
scovo a Filippo  arciv.  di  Keims.  Alcuni  ser- 
moni che  Pietro  avea  fatti  sulle  domeniche  e 
sulle  feste  deli' anno  sono  citali  da  Enrico  di 
Gand  e dal  Cisingrenio  ( cap.  5,  De  script, 
eccles.  c l.  7.  Galliti  christ.  pag.  69  ).  Essi 
trovansi  nella  biblioteca  della  cattedrale  di  Er- 
furt  ed  anche  nella  Biblioteca  Beale  di  Paridi. 
Il  P.  Le  Long  cita  di  Pietro  Lombardo  le  glo- 
se  sopra  Giobbe,  che  trovansi  mss.  nella  bi- 
blioteca di  Savigny  (Le  Long,  B ibi i olii.  biblic . 
pag.  901  ).  — Pietro  Lombardo  compose  an- 
che, secondo  ciò  che  dice  Tritemio,  alcuni 
commentari  su  tutti  i Salmi  di  Davide  e sopra 
tutte  le  Epistole  di  S.  Paolo.  Le  gtose  sopra 
Giobbe  non  furono  stampate,  ma  il  commen- 
tario sui  Salmi  venne  pubblicato  a Norimberga 
nel  1.Ì78,  in  fot.  cd  altrove.  Quello  delle  Epi- 
stole di  S.  Paolo  fu  stampato  a Parigi  nel  1 535- 
i53y,  in  fol..  enei  i64* -43-55,  in  8.°  Ab- 
biamo anche  di  Pietro  Lombardo  un  commen- 
tario sulla  concordia  evangelica,  c fra  i mss. 
dell'abbadia  di  Aillighein  trovavasi  Petti  Lom- 
bardi methodus  praeticae  l/ieologiae.  Lcland 
attcsta  di  aver  avuto  tra  lo  mani  l'apologià  di 
Pietro  Lombardo,  composta  da  lui  medesimo 
contro  P imputazione  di  errori  fallagli  da  Gio- 
vanni di  Coiuouailles.  Francesco  Pilliou  in  una 


Digitized  by  Google 


G06 


P I E 


PIE 


lettera  a’  suoi  amici  diceva  loro  : « vi  prego  battezzati  del  battesimo  di  Giovanni  senza  met- 
ili comperarmi  Pietro  Lombardo  soprai  Staimi;  tervi  la  loro  speranza  non  erano  obbligali  a 
egli  è un  buonissimo  libro  » ( Pilh.  in  Piihea-  ricevere  quello  di  Gesù  Cristo  5.°  Gli  scismati- 
w/s,  pag.  20  ).  l utto  ciò  che  ha  scritto  il  no-  c»»  gl*  eretici,  gli  scomunicati  e quelli  che  so* 
slro  Pietro  è eccellente.  La  sua  persona  e le  no  degradati  non  consacrano  il  corpo  di  Gesù 
sue  opere  ottennero  una  singolare  venerazione  Cristo.  6.°  I vescovi  che  sono  nello  stesso  caso 
in  tutte  le  scuole  cattoliche  ; ma  la  Somma  hanno  il  potere  di  conferire  gli  ordini.  A 
delle  Sentenze  la  fu  in  un  modo  particolare,  9ue.sli  *6  articoli  ne  vengono  aggiunti  alcuni 
ed  e in  essa  che  devesi  apprezzare  il  merito  altri,  tra  i quali:  i.*  il  nichilianismo,  cioè 
letterario  di  Pietro  Lombardo.  Egli  fu  acca*  I opinione  di  coloro  i quali  pretendevano  che 
salo  presso  il  papa  Alessandro  III  di  aver  in*  Gesù  Cristo  non  era  qualche  cosa  secondo  l’u- 
segnalo  che  Gesù  Cristo  in  quanto  uomo  è manilà.  a.0  Pietro  Lombardo  non  ammetteva 
mente.  Giovanni  di  Cornouailles  suo  discepolo  c{let  una  specie  di  contrizione  per  la  penitenza; 
prese  a difenderlo  in  uno  scritto  indirizzato  al  c*oe  la  contrizione  perfetta  e remissiva  del  pec* 
sommo  pontefice,  nel  quale  prova  che  Gesù  cato  c°l  voto  del  sacramento.  3.®  Egli  non  ac- 
Gristo  è Dio  e uomo  perfetto,  ed  assicura  che  cordava  ai  preti  che  il  potere  di  dichiarare  i 

I ictro  Lombardo,  il  quale  sembrava  avere  una  peccatori  legali,  o sciolti,  e non  riguardava 
contraria  opinione,  non  l’aveva  avanzata  as*  pec  conseguenza  l’ assoluzione  sacramentale  se 
serlivamente,  ma  bensì  come  opinione  ricevuta  n01?  c^e  come  un  alto  giuridico  in  virtù  del 
dal  suo  maestro.  Egli  è cosi  che  1).  Ceillier  9uak  il  prete  dichiara  che  i peccati  sono  ri- 
racconla  il  fatto.  Ma  gli  autori  della  Storia  messi.  Oltre  a ciò  vengono  rimproverate  al 
letteraria  della  Francia  lo  narrano  io  modo  Doslr°  autore  alcune  importanti  ommissioni 
ben. diverso.  « Sotto  pretesto,  dicono  essi,  del  sulla  Sacra  Scrittura,  sulla  Chiesa,  sulla  su- 
ll nichilianismo  che  vi  si  insinua  ( nel  libro  premazia  del  papa,  sui  concili,  materie  tutte 
v.  cioè  delle  Sentenze),  Giovanni  di  Gornouail-  c^,e  egli  tocca  ; alcune  allegorie  stentate  che 
« Ics  cercò,  vivente  ancora  1*  autore  e dopo  la  introduce  qualche  volta  in  appoggio  delle 
« sua  morte,  di  farlo  condannare.  Egli  indi  8u.e  asserzioni  ; finalmente  una  mancanza  di 
t rizzò  a tal  uopo  uno  scritto  pieno  di  fiele  al  critica  che  gli  fa  ammettere  dei  documenti 
« papa  Alessandro  III,  e continuò  per  12  anni  apocrifi,  come  sono  le  false  decretali.  Se  egli 
• ad  adoperarsi  in  vari  modi  per  arrivare  al  v.'  |*a  trattali  alcuni  argomenti  troppo  specula- 
li suo  intento.  » Gualtiero,  priore  di  S.  Villo*  tivL  e perciò  inutili  ; se  talvolta  i suoi  razio* 
ra»  etV*l  famoso  abb.  Gioachirao  sorsero  an-  cm*  non  sono  troppo  esatti  ; se  fra  le  autorità, 
eh  essi  contro  Pietro  Lombardo,  ed  i maestri  ch’egli  allega,  ve  □’ ha  delle  supposte  ed  apo- 
m teologia  di  Parigi  stesero  verso  l’anno  i3oo  crife,  ei  può  ben  esigere  a giusta  ragione, 
lina  nota  degli  articoli  che  essi  non  approva*  die  no*  ci  ricordiamo  del  tempo,  a cui  egli 
vano  nell’ opera  delle  Sentenze,  e deliberano-  visse,  quando  la  mancanza  de  libri,  e degli 
no,  d accordo  tra  di  essi,  di  non  insegnarli,  altri  mezzi  necessari  a coltivare  felicemente  gli 

II  signor  D*  Argenlré  osserva  però  che  la  Bud-  studi,  e l’ uni  versai  difetto  di  buona  critica,  e 
della  nota  non  fu  stesa  in  un  assemblea  del-  *1  cattivo  gusto  sparso  in  ogni  parte  del  mon- 
I università,  che  non  si  cessò  d’ insegnare  gli  do,  facean  cadere  i più  grand’  uomini  in  que- 
nrlicoli  in  essa  contenuti,  se  non  che  in  virtù  gli  errori,  da  cui  ora  si  astengono  senza  gran 
di  una  convenzione  economica,  e che  non  si  lode  anche  i più  mediocri.  Ad  onta  di  queste 
conosce  alcun  decreto  nè  di  quella  scuola,  nè  mende  Pietro  Lombardo  fu  e sarà  sempre  con* 
di  alcun’ altra,  dal  quale  siano  stati  proscritti  sideralo  come  il  capo  e il  modello  della  scuo- 
gli  articoli  in  discorso.  Essi  sono  in  numero  di  la.  Egli  merita  infatti  questo  doppio  titolo  sia 
16,  ed  eccone  i più  rimarcabili:  i.°  La  carità  per  l’eccellenza  del  suo  metodo,  il  migliore 
per  mezzo  della  quale  noi  amiamo  Dio  ed  il  per  non  dire  il  solo  che  si  possa  adottare  : sia 
prossimo  non  è punto  alcun  che  di  creato,  per  la  giustezza  e sagacità  di  spirito  che  ma- 
nia lo  Spirilo  Santo  medesimo.  S.  Tommaso,  nifesta  in  tutte  le  sue  decisioni  ; sia  per  la  sua 
2,  2,  q.  23,  art.  2 spiega  in  senso  favorevole  grande  e scelta  erudizione  di  cui  si  ha  una 
questa  proposizione  dicendo:  che  c il  Maestro  prova  evidente  nel  prodigioso  numero  di  passi 
c delle  Sentenze  non  intende  già  che  il  movi*  della  Scrittura  e dti  Padri,  che  egli  impiega 
v mento  per  il  quale  noi  amiamo  Dio,  sia  Io  ordinariamente  con  gusto  e discernimento  nei 
« Spirilo  Santo  islesso,  ma  bensì  che  esso  prò-  suoi  libri  ; sia  finalmente  per  la  purezza  del 
v viene  immediatamente  dallo  Spirito  Santo,  suo  siile,  che,  tranne  in  alcuni  passi,  è il  più 
« e non  già  per  mezzo  di  alcuna  abitudine,  acconcio  al  genere  di  materie  cne  egli  tratta. 

0 come  gli  alti  delle  altre  virtù,  come  sono  Storia  leller.  della  Francia , t 12,  pag.  585 
« quelli  della  fede  e della  speranza,  n 2.0  Gli  e seg.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sacri 
angioli  crescono  in  merito  per  rapporto  alla  ed  eccles.  t.  23,  pag.  12  e seg.  Tiraboschi, 
ricompensa  essenziale  fino  al  giudizio  finale.  Storia  della  letteratura  italiana. 

6.  L’  uomo  prima  dei  peccalo  gioiva  della  vi-  PIETBO  01  CELLE,  vesc.  di  Chartres,  ap- 
sione  intuitiva  di  Dio.  4.0  Quelli  die  furono  parleneva  od  una  onesta  famiglia  della  Sciam- 
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patria.  Egli  nacque  in  un  sobborgo  della  città. 
d:  Troyes,  e giovinetto  ancora  fu  mandalo  a 
Saint-Martin-ces-Champs,  da  dove  passò  a Mou- 

tier-la-Celle  nella  diocesi  di  Troyes,  per  impa- 
rarvi i primi  elementi  della  vila  monastica. 
Verso  F an.  1 1 So  egli  ne  fu  eletto  abbate.  Do- 
dici anni  dopo,  cioè  nel  1162,  egli  abbandonò 
quell’  abbadia  per  passare  a quella  di  S.  Re- 
migio di  lleims,  ma  conservando  sempre  il 
nome  di  Celle,  che  gli  è rimasto.  Verso  1 an. 
1 1 S 1 egli  sali  alla  sede  vescovile  di  Charlres 
che  governò  per  6 anni  circa,  essendo  morto 
il  20  febb.  x 187,  con  gran  fama  di  dottrina  e 
di  virtù.  Il  suo  merito  gli  avea  procacciala, 
mentre  viveva,  la  stima  dei  personaggi  più  il- 
lustri della  Chiesa,  tra  i quali  Alessandro  III, 
S.  Bernardo  e Giovanni  di  Salisbury.  — Le 
sue  lettere,  che  sono  in  gran  numero  e distri- 
buite in  ()  libri,  furono  pubblicate  e arricchite 
di  note  dal  P.  Sirmond,  a Parigi,  nel  161 3, 
in  8.°,  unitamente  a quelle  del  papa  Alessan- 
dro III  e di  alcune  altre  dello  stesso  Pietro. 
Esse  vennero  ristampale  nel  t.  3.°  delle  opere 
dello  stesso  editore,  a Parigi,  nel  1696,  ed  a 
Venezia  nel  1729,  nella  Biblioteca  dei  Padri 
di  Parigi,  di  Colonia  e di  Lione,  e nell  edi- 
zione completa  delle  opere  di  Pietro  di  (ielle, 
pubblicala  a Parigi  nel  1671,  per  cura  di 
1).  Ambrogio  Janvier,  della  congregazione  di 
S.  Mauro.  I sermoni  di  Pietro  di  Celle  vi  oc- 
cupano il  primo  posto  in  numero  di  89,  nove 
dei  quali  vennero  predicali  nei  sinodi.  Essi 
sono  distribuiti  secondo  F ordine  del  calenda- 
rio ecclesiastico,  cioè  7 sull’  Avvento,  6 sulla 
vigilia  e sulla  festa  di  Natale,  uno  sulla  festa 
della  Purificazione , 18  sulla  Quaresima,  7 
sull’  Annunciazione,  8 sulla  Resurrezione,  3 
sull’  Ascensione,  4 sulla  Pentecoste,  2 sulla 
Trasfigurazione,  8 sull’Assunzionedella  B.  Ver- 
gine, gli  altri  sopra  varie  feste  di  santi.  Nulla 
di  più  preciso  della  sua  credenza  intorno  alla 
presenza  reale  della  Eucaristia,  come  appare 
dal  suo  sermone  sulla  Cena,  a E necessario, 
egli  dice,  che  voi  crediate  veramente  che  il 
vero  corpo  e il  vero  sangue  di  Gesù  Cristo  so- 
no sopra  F altare,  sotto  una  specie  visibile,  e 
che  questa  specie  non  è quella  del  corpo  nè 
del  sangue  di  G.  C.,  che  e là  in  un  modo  in- 
visibile, ma  del  pane  materiale  e del  vino,  le 
(piali  tuttavia  non  sono  là  sostanzialmente.  Egli 
è nello  stesso  tempo  nel  cielo,  sopra  F altare 
c nel  cuore  del  cristiano.  Benché  dopo  la  con- 
versione della  sostanza  del  pane  e del  vino  in 
corno  e sangue  di  G.  C.,  in  virtù  delle  parole 
della  consacrazione,  voi  vediate  ancora  sopra 
F altare  il  pane  ed  il  vino,  credete  indubita- 
bilmente che  più  non  vi  è nè  pane,  nè  vino, 
ma  bensì  il  pane  degli  angioli  di  cui  si  è scrit- 
to : F uomo  ha  mangialo  il  pane  degli  angio- 
li. » Pietro  di  Celle  indirizzò  il  suo  libro  inti- 
tolato : dei  Pani,  a Giovanni  di  Salisbury  suo 
amico.  Egli  spiegava  in  quella  opera,  in  un 


senso  mistico  e morale,  ciò  che  è detto  nella 
Scrittura  relativamente  alle  diverse  tavole  che 
Dio  aveva  ordinato  a Mosè  di  far  collocare  nel 
tabernacolo  avanti  il  velo,  ed  altrove,  ed  ai 
vari  generi  di  pane  di  cui  è fatto  in  essa  Scrit- 
tura menzione.  — I due  libri  del  tabernacolo 
costruito  da  Mosè  per  ordine  di  Dio  sono  scrit- 
ti nello  stesso  senso  del  precedente  ; cioè  Pie- 
tro di  Celle  dà  in  essi  una  spiegazione  morale 
e mistica  di  tutte  le  parli  di  cui  era  composto, 
dell  arca  di  alleanza,  del  propiziatorio,  della 
tavola  del  legno  di  Sethim,  e di  tutto  ciò  che 
era  necessario  pel  sacrifizio.— Il  trattalo  della 
coscienza  indirizzato  al  monaco  Alchcr,  che 
glielo  aveva  richiesto,  dimostra  ciò  che  è la 
coscienza  e ciò  che  si  deve  fare  per  diriger- 
la* Pietro  di  Celle  era  abb.  di  S Remigio 
di  Rei  ras  quando  egli  compose  il  trattato  della 
disciplina  del  chiostro.  Egli  inviollo  ad  Enri- 
co I,  conte  di  Sciampagna  al  quale  lo  aveva 
dedicato.  D.  Lue  d’  Acheri  lo  ha  inserito  nel 
t.  3.°  del  suo  Spicilegio,  dal  quale  passò  nelle 
edizioni  dei  Padri  e di  I).  Janvier.  Tutte  le 
opere  di  cui  si  è parlato  sono  scritte  in  uno 
stile  ampolloso  e pieno  di  riflessioni  mistiche. 
1 ale  era  il  gusto  di  Pietro  di  Celle,  e rare  vol- 
le succede  che  egli  dia  ai  passi  della  Scrittura 
un  senso  che  non  sia  mistico  o morale.  Benché 
egli  usi  uno  stile  più  naturale  nelle  sue  lettere, 
non  lascia  però  di  introdurvi  di  quando  in 
quando  dei  concettini.  Esse  non  somministra- 
no gran  che  <F  interessante  e sono  lettere  di 
complimento,  o che  trattano  di  cose  partico- 
lari. Vennero  divise  in  9 libri,  ma  negli  anti- 
chi esemplari  sono  date  di  seguito  senza  alcu- 
na divisione.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori 
sacri  ed  eccles.  ecc.  t.  23,  pag.  280  e seg. 

PIETRO  COMMESTOREo  MANGIATORE,  de- 
cano della  Chiesa  di  Troyes,  e cancelliere  del- 
la Chiesa  di  Parigi,  nacque,  secondo  F opi- 
nione più  comune,  a Troyes  nella  Sciampa- 
gna. Falsamente  adunque  alcuni  hanno  pen- 
sato che  Pietro  Commeslore  fosse  fratello  di 
Pietro  Lombardo,  chiamalo  il  Maestro  delle 
Sentenze,  e di  Graziano,  che  viene  considerato 
come  il  principe  dei  canonisti,  a motivo  del 
suo  decreto.  Si  sa  che  il  primo  era  lombardo 
di  nascila,  e F altro  era  nato  a Chiusi,  e per- 
ciò toscano.  Pietro  Commeslore  fu  ammesso 
ancor  giovanetto  nel  clero  della  Chiesa  di 
Troyes  e fatto  poscia  decano  di  quella  catte- 
drale. Quella  di  Parigi  Io  scelse  a suo  cancel- 
liere nel  11 64,  e gli  affidò  la  scuola  di  teolo- 
gia. Commeslore  coprì  quella  carica  fino  al 
1 169  in  cui  lasciolla  a Pietro  di  Poiliers,  sen- 
za però  abbandonare  la  sua  qualità  di  cancel- 
liere. Sul  declinare  della  vita  egli  ritirossi  nel- 
F abbadia  di  S.  Vittore,  dove  morì  nel  1 178, 
come  è detto  nella  Cronaca  di  Roberto,  cano- 
nico di  S.  Adriano  d’ Auxerre  {ad  an.  1 178), 
e nella  Storia  dell  università  di  Parigi,  di  Du- 
boulay  (pag.  433,  secul.  4).  Roberto  ag- 
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giunge  che  Gommestore  dispose  per  testamen- 
to di  tutti  i suoi  beni  in  favore  dei  poveri  e 
delle  chiese.  Fu  sepolto  a S.  Vittore,  dove 
vedevasi  ancora  nel  secolo  scorso  un  epitaffio 
in  4 versi  esametri,  dal  quale  appariva  essere 
egli  stalo  soprannominato  Comestor , cioè  man- 
ialore,  soprannome  di  cui  non  si  conosce 
ene  la  ragione.  Pietro  salì  in  gran  fama  per 
la  sua  dottrina  soprattutto  nelle  materie  teoio- 
ielle.  Egli  è qualificalo  come  uno  dei  più  abili 
oltori  del  suo  tempo  nella  lettera  di  Pietro, 
cardinale  di  S.  Crisogono,  al  papa  Alessan- 
dro III,  e da  Vincenzo  di  Beauvais  ( ad  an, 
x z 5 x ).  Le  sue  opere  vennero  infatti  accolte 
dal  pubblico  con  applauso  quasi  universale,  e 
soprattutto  la  sua  Storia  scolastica,  che  per  più 
di  3 secoli  fu  considerata  come  I’  opera  la  più 
perfetta  in  questo  genere.  Questa  Storia  si 
estende  dal  principio  della  Genesi  fino  alla  fine 
degli  Alti  degli  Apostoli,  vale  a dire  fino  al 
secondo  anno  del  soggiorno  di  S.  Paolo  a Ro- 
ma, che  corrisponde  all’  an.  63  di  G.  C.  La 
sua  storia  è dedicata  a Guglielmo,  arciv.  di 
Sens  ; essa  fu  dunque  scritta  prima  dell’  an. 
1176,  nei  quale  Guglielmo  passò  dalla  sede 
arcivescovile  di  Sens  a quella  di  Reiras.  Pie- 
tro vi  dà  prima  il  testo  della  Scrittura,  poscia 
la  spiegazione  ora  letterale,  ora  allegorica,  e 
spesso  arbitraria.  Egli  frammischia  alle  sue 
spiegazioni  varie  opinioni  dei  filosofi  c dei  teo- 
logi del  suo  tempo  sul  cielo  empireo,  sopra  i 
4 elementi,  sulla  formazione  dei  mondo  ed  in- 
torno allo  spirito  che  era  portato  sulle  acque, 
e che  Platone  pensava  essere  l’anima  del  mon- 
do. Per  la  divisione  della  luce  dalle  tenebre 
egli  intendeva  la  separazione  dei  buoni  angioli 
dai  cattivi,  ed  asserisce,  seguendo  gli  Ebrei, 
che  Lucifero  fu  fatto  demonio  il  secondo  gior- 
no ; in  prova  di  che  egli  adduce  l’usanza  che 
seguivasi  in  alcune  chiese  di  celebrare  tutti  i 
lunedì  una  Messa  in  onore  degli  angeli  che 
avevano  perseverato  nella  giustizia.  Egli  crede 
che  Dio,  formando  i corpi,  creò  nel  tempo 
Btesso  le  anime  le  quali  devono  animarli  Egli 
cita  soventi  il  lesto  ebraico  e le  diverse  ver- 
sioni che  vennero  fatte,  incominciando  da  quel- 
la dei  Settanta.  La  storia  del  libro  della  Ge- 
nesi è divisa  in  1 1 5 capitoli.  Commcstorc  di- 
vide quella  del  libro  dell’  Esodo  in  70.  Egli 
riporta  nei  libri  del  Pentateuco  molle  storie 
cavate  da  Giuseppe  che  non  si  leggono  nella 
Scrittura.  Nella  storia  dei  Giudici  di  Israele  e 
dei  re  introduce  molli  passi  della  storia  profa- 
na. Egli  dà  ordinariamente  l’ etimologia  dei 
termini  propri,  il  che  non  gli  riesce  sempre  fe- 
licemente ; alcune  volle  li  prende  da  Isidoro. 
Alle  storie  di  Giosuè,  dei  Giudici,  di  Ruth  e 
dei  Re,  egli  aggiunge  quelle  di  Tobia,  dei 
profeti,  della  schiavitù,  della  riedificazione  del 
tempio  di  Gerusalemme,  di  Giuditta,  di  Ester, 
alcuni  tratti  della  Storia  dei  Romani  e dei  Gre- 
ci, ai  quali  frammette  quella  dei  Maccabei. 


Vedesi  da  ciò  che  Commeslore  si  è limitalo  ai 
libri  storici  dell’  Antico  Testamento,  tranne 
quello  di  Giobbe  di  cui  non  fa  parola.  Egli  ha 
seguito  lo  stesso  metodo  per  il  Nuovo,  la  sto- 
ria del  quale  si  riduce  a ciò  che  leggesi  nei 
quattro  Evangeli  e nel  libro  degli  A Ili  degli 
Apostoli  ; ma  di  quando  in  quando  riporta 
qualche  brano  della  storia  dei  Romani.  L’ac- 
coglienza che  venne  falla  a questa  storia  sco- 
lastica, così  chiamata  a motivo  dell'  uso  che 
se  ne  faceva  nelle  scuole,  fece  credere  che 
pubblicala  colle  stampe  avrebbe  ancora  un 
maggior  successo.  Essa  fu  dunque  una  delle 
prime  che  venissero  pubblicale  colle  stampe, 

0 venne  ristampata  più  volte.  Se  ne  couosce 
un’ediz.  di  Reulling  del  >471,  in  fol.  massi- 
mo ; quella  di  Venezia  del  1728,  è dedicata 
ai  vescovi  del  concilio  che  lenevasi  allora  a 
Benevento.  Guiars  di  Moulins  la  tradusse  in 
francese,  e la  fece  stampare  in  quella  lingua 
senza  data  e senza  nome  di  luogo,  con  ligure 
stampate  in  legno,  in  2 voi.  in  fol.  La  lettera 
di  dedica  a Carlo  Vili  dimostra  clic  questa 
edizione  francese  comparve  tra  il  1 483  ed  il 
i4qS  : essa  fu  ristampata  a Parigi  nel  iò'45. 

1 discorsi  di  Pietro  Commcstorc  vennero  dap- 
prima stampali  sotto  il  nome  di  Pietro  di  Blois, 
per  cura  di  Giovanni  Rodeo  ; a Magonza  nel 
1600  e i6o5,  sopra  un  ms.  che  gli  era  stato 
invialo  da  Lovanio.  Essi  non  portavano  però 
in  quel  ms.  che  il  nome  generico  di  maestro 
Pietro,  e non  fu  che  per  congettura  che  Budeo 
gli  attribuì  a Pietro  di  Blois.  Joussainviile 
avendo  trovato  il  nome  di  Commeslore  in  testa 
di  6 antiche  raccolte  dei  sermoni  stessi,  non 
ha  dubitato  che  essi  gli  appartenessero;  e per- 
ciò li  soppresse  nella  sua  edizione  delle  opere 
di  Pietro  di  Blois,  pubblicala  a Parigi  nel  1 067. 
Gli  autori  della  Biblioteca  dei  Padri  ( Lione, 
1677)  li  hanno  pubblicati  in  seguito  ai  discor- 
si di  Pietro  di  Blois,  ma  avvertendo  con  .nota 
che  essi  erano  veramente  di  Pietro  Comme- 
store  ( t.  «4*  Biòliot/i.  Palr.  pag.  i3So  ). 
Questi  discorsi  sono  in  numero  di  fii  tanto 
sulle  domeniche,  che  sulle  principali  feste  del- 
l'anno. Nell’  1 1.°  discorso,  che  è il  secondo 
sulla  quaresima,  egli  osserva  che  in  ciascun 
giorno  di  quaresima  i fratelli  prima  di  cibarsi 
lavavano  i piedi  ai  poveri,  c davano  loro  da 
mangiare.  Egli  dice  pure  che  i monaci  inco- 
minciavano a digiunare  nella  Selluagesima. 
Nel  discorso  sulla  domenica  delle  Palme  si  fa 

1 iarda  della  rosa  d’oro  che  il  papa  portava  nel- 
a processione.  Nel  sermone  della  dedica  de- 
scrive dettagliatamente  le  cerimonie  elicvi  si. 
praticano  anche  presentemente.  1 discorsi  che 
pronunciò  nei  sinodi  si  aggirano  intorno  ai  do- 
veri dei  vescovi  e degli  altri  pastori,  tanto  ri- 
guardo alle  cure  delle  loro  pecorelle,  quanto 
agli  uffici  divini  ed  al  sacro  ministero,  nel  tren* 
totlesimo  discorso  dice  elio  per  mezzo  del  mi- 
nistero dei  preti  il  pane  ed  il  viuo  sono  eoa- 
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vedili  nella  sostanza  della  come  di  Gesù  Cri- 
sto. Trovnnsi  ancora  di  Pietro  Commcstore,  in 
alcune  biblioteche  d’ Europa,  un  commentario 
sulle  Epistole  di  S.  Paolo,  un  trattato  sulla  pe- 
nitenza, ed  un  volume  di  discorsi,  dei  quali 
Enrico  Warlhon  ha  riportali  alcuni  fram- 
menti nel  Supplemento  alla  Storia  dogmatica 
di  Usserio.  Il  suo  sermone  sulla  concezione 
immacolata  delia  0.  Vergine  fu  stampalo  ad 
Anversa  nel  j536.  Scrisse  anche  un  poema  in 
di  lei  onore  di  cui  ci  rimangono  alcuni  versi 
in  Vincenzo  di  Beauvais  ( ad  an.  1 1 5 1 ) ed  in 
S.  Antonino  ( in  Summa,  tit.  18,  c.  8,  t.  3, 
pag.  77).  1).  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  eccles.  t.  a3,  pag.  3o5  c seg. 

PIKTRO  01  POIT1EHS,  uno  dei  più  zelanti 
discepoli  di  Pietro  Lombardo,  succedette  a 
Pietro  Commestore  sulla  cattedra  di  teologia 
di  Parigi,  nel  1169,  e(l  occupolia  per  38  an- 
ni : la  qual  cosa  procacciogli  grandissima  ri- 
putazione. Il  papa  Innocenzo  III  incaricollo, 
unitamente  al  decano  della  Chiesa  di  Parigi 
ed  all’  abb.  di  S.  Genoveffa,  dell’  esame  delle 
discordie  insorte  tra  la  contessa  di  Blois  e i 
canonici  di  Cbartres,  a cagione  di  un  ladro 
che  gli  ufficiali  della  contessa  avevano  preso  e 
iustiziato,  sebbene  i monaci  l’avessero  riven- 
iente, per  essere  stalo  preso  sul  loro  territo- 
rio. Il  papa  Celestino  fece  altresì  Pietro  di  Poi- 
tiers  arbitro  di  un  processo  tra  i monaci  di 
8.  Eiigio  nell’  isola  di  Parigi  ed  i canonici  di 
S.  Vittore,  relativamente  alle  decime  di  vino 
0 di  biada  a Viiry.  Conservasi  ancora  la  sen- 
tenza data  in  tale  occasione,  col  sigillo  posto 
sotto  l’ iscrizione  : Sigillo  di  Pietro  di  Poi - 
tiers  cancelliere  di  Parigi.  Conservò  egli  que- 
sta dignità  (ino  alla  morte,  succeduta  nel  I2o5. 
Alcuni  scrittori  lo  fanno  vesc.  di  Evreux,  per 
avere  male  inteso  il  senso  della  cronaca  d'  Al- 
berico, in  cui  leggesi:  Bertrando,  che  era  can- 
celliere di  Parigi,  dopo  Pietro  di  Poiliers,  fu 
futlo  arciv.  d’Evreux.  Alberico  nomina  qui 
Pietro  in  qualità  di  cancelliere  e Bertrando 
come  arcivescovo.  Abbiamo  di  Pietro  di  Poi- 
tiers  5 libri  di  Sentenze,  stampali  a Parigi  in 
seguito  al  libro  delle  Sentenze  di  Roberto  Pul- 
lo  0 Poullain,  nel  i665,  per  cura  di  L).  Ugo 
Malhoud.  Pietro  di  Poiliers  avevali  dedicali  a 
Guglielmo,  arciv.  di  Sens  : quindi  furono  ter- 
minati prima  dell’an.  1175,  essendo  Gugliel- 
mo stato  trasferito  alla  sede  arcivescovile  di 
Reims  sul  finire  del  detto  anno.  Pietro  di  Poi- 
tiers  si  mostra  attaccatissimo  alla  dottrina  di 
Pietro  Lombardo  suo  maestro,  ma  non  ne  se- 
gue il  metodo.  Il  Maestro  delle  Sentenze  spie- 
ga e risolve  le  questioni  della  fede  coi  principi 
stabiliti  nella  Scrittura  e nei  Padri  della  Chie- 
sa : Pietro  di  Poiliers  si  serve  invece  delja  for- 
ma e dei  ragionamenti  della  dialettica.  E que- 
sta la  ragione  per  cui  Gualtiero  di  San-Villore 
chiamavaio  uno  dei  quattro  labirinti  della  Gal- 
lia.  Nel  i.°  libro,  Pietro  tratta  dell’esistenza 
Poi.  PII . 


di  Dio,  della  sua  unità,  do’ suoi  nomi,  de’ suoi 
attributi,  delia  sua  prescienza,  della  predesti- 
nazione degli  eletti  e della  condanna  dei  re- 
probi, della  distinzione  e della  trinità  delle 
persone  in  Dio.  In  tulle  queste  questioni  6Ì 
conforma  egli  alla  dottrina  del  suo  maestro,  e 
copia  spesse  volte  anche  i suoi  propri  termini. 
Nel  2.“  libro  tratta  della  creazione  degli  an- 
gioli, della  loro  natura,  dei  loro  uffizi,  dei  lo- 
ro ordini  differenti,  dell’  opera  de’  6 giorni, 
dello  stato  del  primo  uomo  prima  e dopo  il 
peccato.  Nel  3."  libro  tratta  della  grazia  e del 
libero  arbitrio  secondo  i principi  di  S.  Ago- 
stino, della  contrizione,  della  distinzione  dei 
peccati  in  mortali  e veniali,  della  necessità 
della  confessione,  dello  virtù  teologali,  del- 
l*  unione  delle  virtù,  ecc.  Spiega  nel 4.°  libro 
ciò  che  risguarda  i sacramenti  dell’antica  leg- 
ge, i dieci  precotti  del  Decalogo  e le  altre  os- 
servanze legali  : in  seguito  parla  delle  defe- 
renti specie  di  bugie  0 di  spergiuri  ; quindi 
tratta  dell’  incarnazione  del  Verbo,  di  cui  esa- 
mina tutte  le  circostanze,  corno  aveva  fatto 
prima  di  lui  il  Maestro  delle  Sentenze,  da  lui 
seguito  anche  in  ciò  che  ha  insegnalo  sui  sa- 
cramenti della  legge  nuova,  che  sono  P argo- 
mento del  libro  5.*— D.  Ugo  Malhoud  (Praef. 
ad  lect.  ) nota  in  ciascuno  dei  3 libri  di  Pietro 
di  Poiliers  le  proposizioni  non  ricevute  comu- 
nemente nelle  scuole,  e dimostra  clic  sono  tolte 
quasi  tutte  da  Pietro  Lombardo  suo  maestro, 
e con  ragione  rigettale  nelle  scuoio  : tali  sono 
le  proposizioni  in  cui  asserisce  che  lo  Spirilo 
Santo  ò la  carità  che  risiede  nell’  anima  ; che 
il  sacerdote  non  rimette  il  peccato,  nè  quanto 
alla  colpa,  nè  quanto  alla  pena,  ma  che  non 
fa  altro  che  dichiararla  rimessa  dalla  parte  di 
Dio,  quanto  alla  colpa  \ che  Gesù  Cristo  era 
un  vero  uomo  nei  tre  giorni  che  restò  nel  se- 
polcro, perchè  1'  unione  suslanziale  della  sua 
anima  col  suo  corpo  non  era  necessaria  in  lui 
per  la  verità  della  natura  umana,  ecc.  Pietro 
di  Poiliers  compose  diverse  altre  opere  elio 
non  vennero  mai  pubblicate,  e che  conserva* 
vansi  nella  biblioteca  di  S.  Vittore  a Parigi, 
cioè  : un  Commentario  sul  Maestro  delle  Sen- 
tenze, che  fu  apparentemente  il  primo  su  qucl- 
1’  autore  : non  va  confuso  coi  5 libri  di  cui 
abbiamo  già  parlato  ; le  Distinzioni  del  Salte- 
rio; le  Allegorie  sull’ Antico  e sul  Nuovo  Te- 
stamento trovavansi  nella  biblioteca  di  Clair- 
vaux,  col  nome  di  Pietro  di  Poiliers.  c sonogli 

Imre  attribuite  nella  Cronaca  di  Alberico,  con 
irevi  note  sopra  alcuni  libri  della  Scrittura. 
Col  suo  nome  cranvi  nella  biblioteca  della  Sor- 
bona ed  in  quella  di  S.  Vittore,  vari  sermoni, 
diverse  note  ricavale  dai  suoi  sermoni  medesi- 
mi, dagli  scritti  di  Stefano,  vesc.  di  Canlor- 
bery  c da  alcuni  altri  autori,  ad  uso  di  coloro, 
i quali  sono  in  cura  d’anime.  Il  P.  Montfau- 
con.  Hi  òlio  ih.  Bela.  t.  1,  pag.  626  cita,  dalla 
biblioteca  del  re  dy  Inghilterra,  un  Compendio 
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dell’  Antico  Testamento,  col  titolo  di  Compen- 
diala, di  Pietro  di  Poitiers  : ma  forse  <|ticl 
compendio  è di  Pietro,  gran  priore  di  Chigoy, 
conosciuto  nnch'csso  col  nome  di  Pietro  di 
Poitiers  e talvolta  di  8.  Giova  noi.  1).  Ccillier, 
Storia  degli  autori  sacri  ed  crei.  t.  23,  pag. 
53  e seg. 

PIKTBO,  diacono  e bibliotecario  di  Monte 
Gassino,  nato  a Homo  da  una  famiglia  patri- 
zia, fu  mandalo  nell’età  di  5 anni,  nel  in5, 
a Monte  Cassino.  Gerardo,  che  ne  era  allora 
I'  ubbnle,  lo  fece  educare  sotto  i suoi  occhi  pel 
corso  di  8 anni.  Pietro,  giunto  all’età  di  col- 
tivare le  belle  lettere,  ri  si  applicò  con  molto 
fruito  : fece  altresì  grandi  progressi  nello  stu- 
dio della  Sacra  Scrittura,  della  teologia  e della 
storia  sacra  c profana.  Odrisio,  successore  del- 
I'  aldi.  Gerardo,  essendo  stalo  deposto  per  or- 
dine del  pontefice  Onorio  II.  venne  obbligalo 
Pietro  di  sortire  da  Monte  Cassino,  nel  1 127 
o 1128:  rilornovvi  però  nel  1137,  oliando 
laMi.  limolilo,  ricevette  l’ordine  dell 'impe- 
ratore Loiario  di  trovarsi  a Molle,  dove  sareb- 
be stata  esaminata  l' elezione  di  quell’  abbate, 
di  cui  il  papa  Innocenzo  li  contestava  la  ca- 
nonicità, perchè  era  stata  falla  in  tempo  clic 
llinaldo  ed  i religiosi  di  Monte  Gassino  favo- 
rivano lo  scisma  di  Pietro  di  Leon.  Pietro, 
diacono,  fu  incaricato  di  difendere  il  proprio 
abbate  ed  il  suo  monastero  : la  (inni  cosa  egli 
fece  con  tanta  forza  e con  tanta  facondia,  che 
)'  imperatore  lo  volle  attaccato  alla  sua  perso- 
na. Verso  il  medesimo  tempo,  cioè  ncll’an. 
1187,  prima  del  mese  di  seti.,  giunsero  am- 
basciatori di  Giovanni  Comncno,  imperatore 
di  CP.,  per  felicitare  Lotario  della  sua  vittoria 
contro  Ruggiero,  re  di  Sicilia.  Uno  dei  delti 
ambasciadori,  clic  era  filosofo,  scagliò  amare 
invettive  contro  la  Santa  Sede  e contro  tutta 
la  Chiesa  d’Occidentc.  Pietro,  diacono,  alzassi 
tosto  per  rispondere  a (jucl  filosofo.  Allora 
l'imperatore  ordinò  loro  ili  disputare  insieme 
alla  sua  presenza,  e fu  si  contento  delle  rispo- 
ste di  Pietro,  che  nominollo  suo  segretario, 
suo  auditore  e cappellano  dell’impero  romano. 
Credasi  che  Pietro,  diacono,  vivesse  ancora 
sotto  il  pontificato  di  Alessandro  III,  eletto  pa- 
pa nel  7 seti.  n5g,  il  quale  nominollo  aliò, 
di  Venosa,  dopo  In  morte  dell’  abb.  Egidio. 
La  prima  opcrn  di  Pietro,  diacono,  è il  Cata- 
logo degli  scrittori  dell" abbadia  di  Monte  Cas- 
sino, con  un  compendio  della  loro  vita  e colla 
nota  delle  loro  opere.  Questo  catalogo  è com- 
posto di  4A  capitoli,  di  cui  il  primo  tratta  di 
S.  benedetto,  della  sua  regola  e di  due  lettere 
che  portano  il  suo  nome,  indirizzala  l’una  a 
S.  Remigio,  arciv.  di  Reìms , e l' altra  a 
S.  Mauro,  suo  discepolo,  che  aveva  egli  me- 
desimo mandato  nelle  Gallic.  L’  ultimo  capi- 
tolo riguarda  Rinaldo,  suddiacono  di  Monte 
Cassino,  poeta  celebre  de' suoi  tempi.  Furonvi 
aggiunti  3 altri  capitoli,  in  cui  trattasi  delle 


opere  di  Gelasio  II,  papa,  che  fu  prima  mo- 
naco di  Monte  Cassino;  di  Giovanni  Tihurlino 
e di  Pietro,  diacono.  Questo  trattato  o Catalo- 
go, clic  è intitolato  : degli  Uomini  illustri  di 
Monte  Cassino,  venne  arricchito  di  dotte  o 
lunghe  note  da  Gio.  Rallista  Mari,  canonico 
di  Roma,  c stampato  in  detta  città  nel  i655, 
in  8.°,  a Parigi,  nel  1666,  in  8.°,  nel  t.  XXI 
della  llibliotoca  dei  Padri,  a Lione,  1677  ; 
nella  Biblioteca  ecclesiastica  del  Fabricio,  Am- 
burgo, 1718,  in  fol.  ; nel  t.  XVI  degli  Scrit- 
tori d’Italia  del  Muratori  c nel  t.  IX  del  Bur- 
nimmo. In  tutte  queste  edizioni  avvi  unito  il 
Supplemento  di  D.  Placido,  esso  pure  diacono 
di  Monte  Cassino,  in  3i  articoli,  o capitoli  che 
fanno  arrivare  la  storia  dei  dotti  di  quell’  ab- 
badia fino  al  >485,  che  fu  l’anno  della  morto 
di  Gregorio  Cortese,  I’  ultimo  di  quelli,  di  cui 
è fatta  parola  nel  sopraccitato  Supplemento. 
Lcono  di  Marsico,  monaco  di  Monte  Cassino, 
poscia  cardinale  vesc.  (l'Ostia,  era  stato  prima 
incaricalo  da  Odrisio,  abbate  di  quel  monaste- 
ro, nel  1087,  di  scrivere  la  vita  ai  Desiderio, 
uno  de'  suoi  predecessori,  piò  conosciuto  col 
nome  di  Vittore  III,  papa  : Odrisio  gli  ordinò 
poscia  di  scrivere  la  vita  di  tutti  gli  abbati  di 
Monte  Cassino,  incominciando  da  S.  Benedetto 
fino  a Desiderio.  Leone  obbedì,  e dedicò  l' fi- 
pera  a quel  medesimo  che  gliel’ aveva  coman- 
data. Trovò  molte  carte  negli  archivi,  che  gli 
servirono  all’  uopo,  particolarmente  una  Cro- 
naca dell'  abb.  Giovanni,  la  Storia  dei  Longo- 
bardi, degl' imperatori  romani  e dei  papi,  più 
diversi  diplomi  di  concessioni  e privilegi  ac- 
cordati a Monte  Cassino.  L'  opera  ha  per  tito- 
lo : Cronica  di  Monte  Cassino  : i primi  tre  li- 
bri sono  di  Leone  Ostiense,  e terminano  colla 
morte  dell' abb.  Desiderio,  o Vittore  111,  nel 
10S7.  Pietro,  diacono,  ve  ne  aggiunse  un 
quarto,  che  incomincia  coll’  abb.  Odrisio,  nel 
1087,  e termina  colla  morte  di  Rinaldo  II,  e 
con  quella  di  Anacleto,  antipapa,  nel  11 38  : 
ma  in  questo  quarto  libro  non  trovasi  la  stessa 
esattezza,  nè  lu  medesima  precisione  come  nei 
tre  precedenti.  Alcuni  hanno  sostenuto,  che 
tutto  ciò  clic  vi  è raccontato,  dal  capitolo  108 
fino  al  1 1 5,  non  era  di  Pietro,  diacono  , ma 
essere  un'addizione  fatta  alla  sua  Cronaca  da 
ualche  scismatico  del  partito  dell'  antipapa 
nacleto  : ne  danno  per  ragione,  che  sarebbe 
stala  cosa  indegna  di  Pietro,  diacono,  il  dire 
che  l' imperatore  Lotario  era  stato  giudice,  in 
presenza  del  papa  Innocenzo  II,  della  diffe- 
renza agitala  tra  i cardinali  ed  i monaci  di 
Monte  Cassino  ; che  l’autore  confonde  S.  Ber- 
nardo, abb.  di  Chiaravalle,  con  S.  Norberto, 
dicendo,  che  questi  assistette  a quella  disputa, 
non  essendo  ciò  vero,  che  quanto  a S.  Ber- 
nardo: finalmente  che  mette  questa  conferenza 
nel  mese  di  luglio  ti38,  lo  che  è contrario 
alla  verità  della  storia,  la  quale  ci  insegna, 
che  Lotario  era  morto  sul  finire  dell’ anno  pre- 
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cedente.  Ma  c d’  uopo  osservare,  clic  Pietro, 

diacono,  nel  tempo  della  disputa  dei  suoi  con* 
Fratelli  coi  cardinali,  relativamente  nlT  elezio- 
ne dell*  aldi.  liinaldo,  favoriva,  come  tutta  la 
comunità  di  Monte  Cassino,  il  partito  dell*  an- 
tipapa Anacleto  ; che  V imperatore  Lotario, 
essendo  mediatore  tra  il  papa  Innocenzo  11  ed 
i religiosi  di  quel  monastero,  poteva  presede- 
re  ad  un*  assemblea  convocata  col  consenso 
del  papa,  c giudicare,  assistilo  dai  vescovi, 
di  una  differenza  che  le  due  porti  avevano  ri- 
messo alla  sua  prudenza  ; che  tuttavia  quel 
prìncipe  non  pronunziò  nulla;  che  mandò  tutto 
al  papa,  e la  sua  condotta  fu  piuttosto  quella 
di  un  iutercessore,  che  di  un  giudice.  Se  avvi 
errore  nell'epoca  di  questa  assemblea,  ciò  nou 
fu  che  nell*  ediz.  di  Venezia,  dove  fu  stampalo 
essere  stata  tenuta  nel  settimo  anno  del  regno 
di  Lotario,  invece  clic  nelle  altre  edizioni  e 
nel  ras.  di  Monte  Cassino,  leggerà  sesto.  Quan- 
to l’ avere  l’ autore  della  Cronaca  nominato 
Norberto  invece  di  Bernardo,  è questo  ihi  er- 
rore d*  inavvertenza,  tanto  pili  perdonabile, 
che  Io  ha  egli  medesimo  in  certo  modo  cor- 
retto col  dare  a Norberto  il  titolo  di  ahi»,  di 
Chiaravalle,  qualità  clic  non  conveniva  che  a 
S.  Bernardo.  Ciò  di  cui  si  può  rimproverare 
l’ietro,  diacono,  è che,  nella  continuazione 
della  Cronaca  di  Monte  Cassino,  fu  troppo 
prolisso,  tenne  gran  conto  dello  minuzie  ed 
inutilità,  fece  con  palese  alienazione  risaltare 
la  nobiltà  dilla  sua  famiglia,  e la  considera- 
zione clic  i grandi  del  secolo  avevano  pel  suo 
mer.to  e per  la  sua  dottrina.  La  Cronaca  di 
Monte  Cassino  fu  stampata  a Venezia  nel  1 5i3, 
in  4 *.  p«*r  cura  del  monaco  Lorenzo  ; a Pa- 
rigi nel  i5o3,  in  fol.,  colle  Gesta  dei  Francesi 
di  Aimone.  L’edizione  òdi  Giacomo  di  Breuil, 
in*  nuco  di  S.  Germano  ni  Frati,  di  Parigi  ; 
quella  di  Napoli  nel  ibi 6,  è di  Matteo  Lau- 
ret,  spaglinolo,  abb.  di  S.  Salvatore.  Abbia- 
mo altresi  di  Pietro,  diacono,  una  dissertazio- 
ne sul  monachiSmo  di  S.  Gregorio  Magno,  cd 
una  sulla  traslazione  del  corpo  di  S.  Benedet- 
to, stampate  nella  detta  citta  nei  1(107,  iu  4-° 
Angelo  De  la  Noce,  i36.°  abb.  di  Moule  Cas- 
sino, avendo  osservato  molte  ammissioni  e qual- 
che alterazione  nei  testo  dell*  ediz.  di  Laurei, 
ne  pubblicò  una  nuova,  riveduta  sopra  due 
inss.,  nelPan.  1668  in  Parigi,  in  fot.,  con 
note  dell’  editore,  con  la  Vita  di  8.  Benedetto 
ricavata  dal s<*condo  libro  de’dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio, col  poema  in  versi  elegiaci  di  Marco, 
discepolo  di  S.  Benedetto,  sulla  situazione  e 
costruzione  del  monastero  di  Monte  Cassino, 
e con  molli  altri  documenti  ed  opuscoli  relati- 
vi alla  storia  di  quella  casa:  P edizione  è de- 
dicata al  papa  Clemente  IX.  Fu  stampato  a 
itoma,  nel  1070,  un  supplemento  alle  note  di 
Angelo  De  la  Noce,  ma  senza  la  Cronaca,  di 
cui  P ultima  ediz.  è di  Milano,  1724»  iu  fol., 
nel  t.  4-  del  Tesoro  delle  Antichità,  ccc.  del 


Muratori,  colie  note  di  Angelo  De  la  Noce. 
Nell’ ediz.  di  Parigi  manca  la  dissertazione  di 
Angelo  De  la  Noce,  di  cui  scopo  è di  dimo- 
strare che  il  corpo  di  S.  Benedetto  riposa  an- 
cora nella  chiesa  di  Monto  Cassino  : non  fu 
questa  slamnata  che  net  1670,  a Roma,  presso 
Fabio  di  Falco  Dobbiamo  pure  a Pietro,  dia- 
cono, la  cognizione  della  disciplina  regolare, 
che  osservavasi  a Monte  Cassino  : ciò  clic  ci 
hn  lascialo  intorno  a questo  argomento  venne 
stampato  nella  raccolta  degli  scrittori  dell’ an- 
tica disciplina  monastica  ; n Parigi,  nel  1726, 
in  4.",  per  cura  di  D.  Marquardo  Ergott.  Pie- 
tro ci  insegna  in  fino  di  quest’opuscolo,  che 
aveva  egli  scritto  un  commentario  sulla  regola 
di  S.  Benedetto  : ma  non  venne  mai  pubbli- 
cato. Il  Cardinal  Bona  ne  citò  un  frammento 
nel  suo  Trattato  dell’ armonia  che  la  Chicsu 
pratica  nel  canto  dei  Salmi.  Bona,  De  harmon. 
Psalm  cedei.  c.  12;  n ° 2.  Pietro,  diacono, 
compose  un  trattato  per  ispiegare  i segni,  os- 
sia le  lettere  che,  giusta  P uso  dei  Romani,  si- 
gnificavano un  intiera  parola,  p.  es.  8.  P.Q.R., 
Sena {us  Papnlttsque  llomanus . Egli  lo  de- 
dicò alt’  imperatolo  Corrado.  Fu  stampato  a 
Venezia,  nel  i5'25,  in  4.°»  e trovasi  anche 
nella  raccolta  degli  antichi  grammatici  Ialini, 
falla  nd  Manali,  nel  t6o5,  per  cura  di  E. 
Putsch.  Nel  capitolo  47  degli  uomini  illustri 
di  Monte  Cassino,  dove  parlasi  di  Pietro,  dia- 
cono, fu  messa  nel  numero  delle  sue  opere  la 
vita  di  S.  Placido,  discepolo  di  S.  Benedetto. 
Tradusse  egli  altresì,  dal  greco,  quella  pub- 
blicala col  nome  del  monaco  Gordiano,  nel 
t.  1."  degli  Atti  dell’Ordine  di  S. Benedetto  Ma 
se  uuclln  \ ita  è la  medesima  che  D.  Marteniie 
diede  alle  stampe  nel  t.  6.°,  png.  786  c seg. 
della  sua  Amplìssima  colica .,  bisogna  dire, 
che  Pietro  1 abbia  interpolala  traducendola 
dal  greco  in  Ialino,  giacché  vi  passa  molta 
differenza  Ira  quelle  due  vile.  Trovavasi  nei 
inss.  di  Monte  Cassino  il  libro  di  Pietro,  dia- 
cono, intitolato  : Dei  luoghi  santi.  Lo  scrisse 
egli  nel  1 137,  indirizzandolo  n Vibaldo  0 Cui- 
baldo,  allora  abbate  di  quel  monastero  ed  an- 
che di  Stavelo.  Noi  ne  abbiamo  il  solo  Prologo 
e due  frammenti  pubblicati  nel  t.  6.°,  pog 
789  dell*  Amplisi.  collectio  di  D.  Marlenne 
c D.  Orsino  Durami.  Dal  sopraccitato  Prologo 
impariamo,  che  Pietro  compose  quell’opera, 
non  già  per  aver  egli  veduto  quei  luoghi,  nou 
essendo  mai  stato  in  Terra  Santa,  ma  tenendo 
conto  di  tutto  ciò  che  aveva  letto,  oppure  sen- 
tito a raccontare  da  chi  nc  aveva  fatto  il  viag- 
gio. Copiò  molte  cose  dal  libro  di  Bcdu  sullo 
stesso  argomento.  Pietro,  diacono,  compose 
un’  al  Ir’  opera  che  intitolò  : Dell’  origine  e del- 
la vita  dei  giusti  del  monastero  di  Monte  Cas- 
sino. D.  Mabilloti  uè  trascrisse  il  titolo  di  cia- 
scun capitolo,  essendo  sul  luogo,  e D.  Mar* 
tenne  pubtdicolli  nel  t.  (i.°  della  sua  grande 
Collezione,  pag.  7«j  x.  11  primo  capitolo  tratta 
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«li  S.  Benedello,  e 1’  ullimo,  clic  ò il  6o.°  ri- 
sgunrda  Brunono.  Lo  a lettere  di  Vibnldo,  o 
Guibnldo,  nbb.  di  Monte  Cassino  e di  Stavelo, 
dirette  ali’  imperatore  Lotario,  per  chiedergli 
protezione  contro  gli  usurpatori  dei  beni  di 
Monte  Cassino,  sono  di  Pietro,  diacono  ; ni* 
meno  quanto  allo  stile:  hanno  la  data  del  1137. 
Nella  prima  leggesi  che  quel  principe  aveva 
ordinalo  a Pietro  di  scrivere  la  storia  degl’  im- 
peratori d’  Uccidente.  Nel  catalogo  delle  sue 
opere  non  è fatta  menzione  alcuna:  forse  non 
potè  terminarla,  oppure  venne  confusa  con 
qualche  altra  opera  di  Pietro  sulla  stessa  ma- 
teria. L’ imperatore  Lotario  essendo  morto  sul 
finire  dell’  nn.  1187,  Pietro  scrisse  alla  impe- 
radrice  Richisa,  6un  moglie,  a lettere  di  con- 
solazione, ciré  furono  stampato  nell’appendi- 
ce del  t.  6.*  degli  Annali  di  S.  Benedetto.  La 
seconda  di  quelle  2 lettere  è nn  elogio  delle 
virtù  dell’  imperatore  Lotario.  Pietro,  diacono, 
compose  molte  altre  opere,  di  maggiore  0 mi- 
nor mole  ed  importanza,  che  non  vennero  mai 
stnmpnte  e che  conservavansi  mss.  nella  biblio- 
teca di  Monte  Cassino:  ne  abbiamo  il  catalogo 
nel  iib.  4.0  della  Cronaca  di  quel  monastero, 
c nel  Trattato  degli  uomini  illustri  di  Monte 
Cassino.  Eccone  la  nota  completa  pubblicata 
dal  Mari  : Della  nascita  e della  vita  dei  giusti 
di  Monte  Cassino:  Scoli  sopra  diverse  sentenze 
della  Sacra  Scrittura  ; una  Raccolta  di  esorta- 
zioni ai  monaci,  ai  quali  insegna  ciò,  che  de- 
vono osservare  ed  evitare,  ed  in  cui  tratta  dei 
setto  peccati  mortali  e dello  virtù,  dei  patriar- 
chi, di  llebecca,  d’ Isacco,  del  re  Osla  e di 
Mosè  ; un  Ritmo  sugli  ultimi  giorni;  la  Difesa 
dei  diritti  dell’ abbadin  di  Monte  Cassino,  in 
presenza  dell'  imperatore  Lotario  ; il  Catalogo 
dei  re,  dei  consoli,  dei  dittatori,  dei  tribuni, 
dei  patrizi  c degl’  imperatori  della  nazione 
troiana  ; una  lettera  all’  imperadore  Corrado 
sulla  sua  elezione  ; diversi  aiscorsi  sulla  cena 
del  Signore,  sul  venerdì  e sul  sabbaio  santo, 
sulla  resurrezione  ed  ascensione  del  Signore, 
sulla  lèsta  di  Pentecoste,  sii  q nelle  di  S.  Ciò. 
Battista,  di  S.  Pietro,  di  S-  Paolo  e di  S.  Lo- 
renzo; sulla  vigilia  dell’assunzione  della  B.  Ver- 
gine, stilla  festa  di  Tutti  i Santi  e del  santo 
Natale  ; sopra  S.  Benedetto  e sopra  i suoi  mi- 
racoli ; vita  di  S.  Placido,  ovvero  compilazio- 
ne degli  alti  del  suo  martirio  ; vita  di  S.  Se- 
vero, vese.  di  Monte  Cassino;  vita  di  S.  Apol- 
linare ; vita  dei  SS.  Giiinisone  e Gennaro,  che 
venne  pubblicata  dai  iioliand isti  nel  l.  G.°  di 
maggio,  pag.  4^o.  Sermoni  sulla  vigilia  della 
festa  di  S.  Marco,  vesc.  d’ Alino,  e de’ suoi 
compagni,  martiri  in  tempo  della  persecuzione 
di  Domiziano;  vita  di  S.  Leone,  al  papa  In- 
nocenzo Il  ; l'itinerario  della  Terra  Santa;  la 
Descrizione  dei  fasti  consolari  ; la  serie  degli 
imperatori,  dei  pontefici  e degli  abbati  di  Mon- 
te Cassino  ; un  lungo  commentario  sulla  re- 
gola di  S.  Benedetto  ; una  raccolta  di  diplomi 


accordati  all'abbndia  di  Monte  Cassino  dai 
papi,  dagl’  imperatori,  dai  re  c da  altri  prin- 
cipi. La  Cronaca  di  Monte  Cassino  nggiugne, 
che  Pietro,  diacono,  tradusse  in  greco  ed  in 
latino  un  libro  o trattato  delle  pietre  preziose 
che  Heva,  re  d’  Arabia,  aveva  indirizzato  nl- 
l’ imperatore  Nerone,  e che  Costantino  traspor- 
tò da  Roma  a CP.  ; che  fece  un  compendio 
dei  libri  di  Vitruvio  sull’ architettura  ; che 
compose  gl’  Inni  in  onore  di  molti  martiri  ; 
che  compilò  la  Storia  dei  Trojani  dal  princi- 

fiio  del  mondo  fino  al  suo  tempo,  e scrisse  un 
ibro  sui  prodigi  c sugli  avvenimenti  straordi- 
nari, dedicato  a Tolomeo  II,  console  dei  Ro- 
mani. Non  eranvi  più  consoli  a Roma  al  tempo 
di  Pietro,  diacono  ; quindi  dovrassi  correg- 
gere quell’articolo  quanto  al  c.  47  del  libro 
degli  nomini  illustri  di  Monte  Cassino,  dove 
leggesi  che  compendiò  quello  di  Solino,  inti- 
tolato : Le  Meraviglie  del  mondo.  Pietro  feee 
altresì  una  raccolta  di  tutto  ciò,  che  aveva  tro- 
vato di  rimarcabile  sull’ astronomia,  nelle  ope- 
re degli  antichi,  e corresse  un  ms.  elio  conte- 
neva la  visione  del  monaco  Alberico,  nei  luo- 
ghi erronei  : lo  che  suppone  che  avesse  egli 
soli’  occhio  il  ms.  originale.  Questa  correzione 
farebbe  credere  che  Pietro,  diacono,  dovesse 
essere  esatto  anche  ne’  suoi  scritti  ; ma  invece 
fu  più  di  ima  volta  trascuralo  nella  data  degli 
avvenimenti  e nelle  circostanze  dei  fatti.  D.Ceil- 
lier,  Storia  ileyli  autori  sacri  cd  eccl.  t.  a3. 
png.  78  e seg. 

PIETRO  DI  POITIERS,  religioso  dell'Ordine 
di  Clugny,  fioriva  verso  la  metà  del  seo.  XII. 
lngannossi  dunque  il  Vossio  facendolo  vivere 
nel  sec.  XIII.  Ignorasi  il  nome  della  sua  fa- 
miglia e I’  anno  preciso  della  sua  nascila,  co- 
me quello  della  sua  morte.  Quanto  alla  patria, 
il  di  lui  soprannome,  aggiunto  al  servirsi  egli 
sempre  del  termine  vostro , parlando  del  cele- 
bre Fortunato,  sembra  autorizzarci  a credere 
che  fosse  egli  «li  Poitiers.  Entrò  in  età  assai 
giovanile  nell'Ordine  di  Clugny,  sotto  In  dire- 
zione dell’  abb.  Ponzio,  e poco  tempo  prima 
della  sua  abdicazione  : non  fu  però  nel  mona- 
stero «li  Clugny  che  ritirossi  Pietro,  ma  in  uual- 
che  nitro  dell'  Aquitnnia.  Pietro  il  Venerabile, 
nbb.  di  Clugny,  lo  volle  presso  di  se,  nomi- 
nandolo suo  segretario,  verso  l’ an.  11 34-  Tu 
con  questa  «junlilà  che  Pietro  di  Poitiers  nc- 
coinpagnollo  io  Ispngna  nel  ii4f-  Possevino 
e Ducange  dicono,  clic  alla  fine  fu  eletto  gran 
priore  di  Clugny  : ma  questa  è una  congettura 
poco  fondata,  sebbene  il  suo  merito  lo  rendesse 
degno  di  quella  carica.  E per  parlare  soltanto 
de’ suoi  talenti,  egli  era  buon  letterato,  cono- 
sceva I’  antichità  profana  ed  ecclesiastica  e di- 
slingnevasi  anche  in  poesia.  Il  primo  frutto 
della  sua  vena  fu  un  poema  da  lui  composto 
sulla  promozione  di  Pietro  il  Venerabile  nl- 
)’  abbadia  di  Clugny.  L’  opera  veune  applau- 
dita ; ma  P abbate  trovando,  che  eranvi  ulcu- 
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ni  passi  che  palesavano  di  troppo  In  prima 
gioventù  dell’ autore  ( essendo  allora  novizio), 
ordinogli  in  seguito  di  esaminarlo  nuovamente 
e correggerlo.  Pietro  di  Poiliers  obbedì,  e mi- 
se il  suo  poema  in  testa  di  una  raccolta  che 
avevo  fallo  delle  lettere  del  suo  eroe.  Viene 
ciò  narralo  dallo  stesso  Pietro  nella  lettera 
scritta  a Pietro  il  Venerabile,  indirizzandogli 
r elogio  medesimo  corretto.  Siffatte  lodi  elle 
egli  prodigalizzava  forse  troppo  facilmente, 
trovarono  dei  contradditori,  ni  quali  sembra» 
rono  altrettante  iperboli  dettate  ila  un  esage- 
rato spirito  di  adulazione.  Un  tedesco,  stabi- 
lito in  Francia,  fu  quello  che  parlò  più  forte- 
mente contro  il  poema  e contro  il  suo  autore. 
Piccato  per  le  basse  mire,  che  gli  venivano 
gratuitamente  prestate,  scrisse  Pietro  di  Poi- 
liers una  lettera  apologetica  al  suo  avversario 
per  chiudergli  la  bocca.  Si  giustifica  egli  con 
uno  siile  energico  e con  una  maniera  imponen- 
te, citando  l'esempio  del  Salvatore,  che  lodò 
£.  Giovanni  Pallista  e (Nathanael  che  erano 
ancor  vivi  ; quello  di  S.  Paolo,  che  fece  lo 
stesso  con  i suoi  colleghi  nell’apostolato;  quelli 
di  S.  Ambrogio,  di  S.  Agostino,  di  S.  Girola- 
mo, di  S.  Paolino,  ccc.  i quali,  sebbene  ni- 
micissimi  dell'  adulazione,  pure  non  ebbero 
alcuna  difOeollà  di  lodarsi  vicendevolmente,  e 
di  lodare  altri  illustri  personaggi  loro  contem- 
poranei. Questa  lettera  termina  con  un  epi- 
gramma,nel  quale  Pietro  rimprovera  al  suo  av- 
versario la  ruvidezza  e la  barbarie  delle  espres- 
sioni, le  quali  sono  ben  lontane  dall’  essere  ci- 
vili e moderate.  Un  villoria  che  Pietro  il  Ve- 
nerabile riportò  nell' an  1126  innanzi  al  tri- 
bunale del  papa  contro  la  fazione  di  Ponzio, 
suo  antecessore,  quindi  suo  competitore,  som- 
ministrò al  nostro  poeta  una  novella  occasione 
di  complimentarlo  con  un  nitro  luogo  poema, 
che  potè  presentargli,  prima  del  suo  ritorno 
dall’  Italia.  L'abb.  di  Clugny  avendo  annunzia- 
to la  sua  seconda  visita  nell’  Aquilania,  verso 
1’  on.  1 134,  Pietro  di  Poiliers  preparò  dei  ver- 
si, come  fece  nella  prima  visita.  È questo  un 
complimento  alla  provincia  per  il  bene  che 
avrà  di  possedere  per  qualche  tempo  un  si  il- 
lustre personaggio.  Le  altre  poesie  di  Pietro 
di  Poiticrs  sono:  i.° Quattordici  versi  elegiaci 
per  la  felice  navigazione  del  suo  abbate,  che 
era  andato  in  un’  isola  dell’  Oceano,  per  visi- 
tare uno  de’ suoi  monasteri.  2.°  Due  epitaffi , 
uno  del  papa  Gelasio  11,  in  cui  avvi  un  breve 
compendio  della  sua  vita  ; Y altro  di  lldefon- 
so,  vesc.  di  SnlamuncA,  in  5 versi  eroici.  Il 
J\  Pagi ( an.  1 1 ig,  n.’  4o  ) pretende  che  P e- 
pitaffio  di  Celnsio  non  sia  di  Pietro  di  Poiliers, 
ina  di  alcun  altro  a lui  posteriore,  ed  il  quale 
conoscerà  assai  male  quel  pontefice.  Ciò  non 
pertanto  olire  la  Biblioteca  di  Clugny,  in  cui 
quell'  epitaffio  leggesi  fra  le  produzioni  di  Pie- 
tro di  Poiliers,  trovasi  pure  col  suo  nome  nel 
lib.  S.°  di  Papiro  Musson  sui  vescovi  di  Ro- 


ma, nel  Raronio  e nella  raccolta  degli  storici 
<P Italia  del  Muratori.  Quanto  alla  prosa  di 
Pietro  di  Poiliers,  cioè,  alla  sua  apologia  ed 
alla  sua  lettera  che  precede  il  panegirico  di 
Pietro  il  Venerabile,  si  aggiugneranno  4 altre 
lettere  al  detto  abbate,  di  cui  la  prima  è per 
felicitarlo  sopra  un’opera  che  avcagli  manda- 
to. La  seconda  fu  scritta  dopo  il  suo  ritiro  da 
Clugny  e nel  tempo  in  cui  l’ abbate  occupava- 
si,  in  un  deserto,  dello  stabilimento  di  un  nuo- 
vo monastero  : questa  lettera  termina  colle  se- 
guenti parnlc:  V aitarti  co/ieremitae  veltri  et 
sodi  omnes  qui  vobiscum  spira»  incolunt. 
Queste  parole  spinsero  molli  religiosi  del  nuo- 
vo monastero  a scrivere  a Pietro  di  Poiliers, 
per  rallegrarsi  c ringraziarlo  del  titolo  di  ere- 
miti, che  aveva  dato  loro.  Abbiamo  le  lettere 
di  tre  di  quei  religiosi  od  eremiti,  le  quali  so- 
no scritte  con  molto  spirito.  Pietro  di  Poiliers 
era  del  medesimo  avviso,  giacché  nella  sua 
terza  lettera  a Pietro  il  Venerabile  lo  assicura, 
clic  quella  solitudine  non  contiene  soltanto  de- 
li eremiti,  come  I’  aveva  egli  dapprima  ere- 
uto,  ma  dei  filosofi  e dei  poeti  : Sylvae  ve- 
ilrac  non  tolum  ber  eruttar  , verum  eliam 
pbi/o»opbos  et  poeta»  copiose  redolent.  — 
L’  abb.  di  Clugny  essendo  andato  io  Ispagna 
col  nostro  autore,  nel  Ii4',  impegnollo  con 
altri  dotti  del  paese  per  tradurre  in  Ialino  il 
Corano.  Preparandosi  poscia  ad  un  gran  viag- 
gio ( forse  quello  che  fece  in  Inghilterra  verso 
Pan.  1 1 45  ),  scrisse  a Pietro  di  Poiliers  per 
domandargli  i capitoli  che  doravano  servire 
di  tessitura  della  grande  opera  che  proponc- 
vasi  di  scrivere  contro  il  Corano.  Pietro  di 
Poiliers,  avendo  concepito  l' idea  di  queH’npc- 
ra  divisa  per  libri  e per  capitoli,  ne  mandò  il 
risultamento  all’  abbate,  il  quale  trovavi isi  al- 
lora in  girn  per  le  sue  visite.  La  lettera  di 
Pietro  di  Poiliers,  con  cui  accompagnava  quel 
risultamento,  trovasi  nel  voi.  Q.’  della  gran 
Collezione  di  I).  Martenne  e di  I)  Durand. 
Renelle  la  distribuzione  dei  capitoli  od  i som- 
mari delle  materie,  ebe  dovevano  far  parte 
dell’  opera  progettata,  sia  stala  fatta  con  som- 
ma intelligenza  da  Pietro  di  Poiticrs,  P abb. 
di  Clugny  non  con9ervolla  esattamente,  ma  vi 
fece  delle  aggiunte  e dei  cambiamenti  11  Ra- 
ronio ( an.  1 1 19,  n.°  a ) ed  il  Muratori  {Ilal. 
icript.  t.  Ili,  pag.  4 1 6 ) assicurano  conser- 
varsi ancora,  senza  però  dire  in  che  luogo, 
un*  orazione  funebre  in  lode  del  papa  Gela- 
sio II,  composta  da  Pietro  di  Poiticrs,  e di- 
versa dal  suo  epitaffio.  Per  ciò  clic  risguarda 
un  compendio  della  storia  della  Bibbia,  che 
I).  Bernardo  Pez  attribuisce  a Pietro  di  Poi- 
liers, sulla  fede  di  Zuinglio  il  giovane,  non  è 
già  del  nostro  autore,  ma  di  un  altro  Pietra  di 
Poiliers,  cancelliere  della  Chiesa  di  Parigi,  il 
quale  mori  verso  la  fine  del  sec.  XII.  /Storia 
teli,  della  Francia,  t.  la,  pag.  349  e “R- 
PIETRO  DI  POJTIERS,  canonico  e cantore 
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«Min  Chiesa  di  Parigi,  diresse  la  scuola  di 

?|uella  cillà  con  tanto  zelo  e profitto,  che  la  sua 
urna  si  estese  per  tutte  le  Gallie.  Il  suo  merito 
procuragli  nella  cattedrale  di  Parigi  la  digni- 
tà di  cantore,  quindi  viene  comunemente  chia- 
mato Pietro  il  cantore.  Il  vescovado  di  Tour- 
nai  essendo  vacante  nel  1 1 9 1 , Pietro  fu  scelto 
per  vescovo  : ma  la  sua  elezione  non  venendo 
approvala,  Pietro  rilirossineH’ahbadia  di  Long- 
Pont,  Ordine  dei  cisterciensi,  diocesi  di  Sois- 
son,  dove  vesti  l’abito  monastico,  e mori  du- 
rante il  tempo  delle  prove,  nel  1 197.  Giacomo 
card,  di  Vitry,  Cesario  d'Heslerbach.Tritemio, 
tosto  da  Siena  e molti  altri  fecero  grandi  elogi 
di  Pietro.  Di  tutte  le  sue  opere,  che  sono  mol- 
tissime, fu  data  alle  stampe  la  sola  Somma 
teologica,  intitolata  : Il  Verbo,  ossia  la  Parola 
abbreviala  sulla  terra  ; perché  comincia  con 
queste  parole,  che  sono  tolte  dal  cap.  9 del- 
l’ ljpislola  ai  domani.  D.  Giorgio  Galopin,  mo- 
naco e bibliotecario  di  Sainl-Guillain,  la  fece 
stampare  con  sue  note  a Mons  nell'  liainaut, 
ifidq,  in  4-u  È composta  di  1 53  capitoli,  nei 
quali  tratta  dei  vizi  e delle  virtù.  Il  capitolo 
j53.“,  che  risguarda  la  proprietà  dei  monaci, 
fu  stampalo  a Parigi  in  una  raccolta  di  diversi 
opuscoli  sulla  stessa  materia.  Trovasi  qualche 
passo  del  suo  Penitenziale  iu  fine  di  quello  di 
Teodoro,  arciv.  di  Cantorbery,  stampalo  a 
Parigi  nel  >679,  in  4-°  II  restante  non  fu  mai 
pubblicalo.  L'opera  di  Pietro  il  cantore  è so- 
lhla  : dimostra  il  tulio  coll'  appoggio  della  Sa- 
cra Scrittura,  dei  concili,  dei  Padri  e talvolta 
si  serve  anche  dell' autorità  degli  scrittori  pro- 
fani. Il  suo  siile  é animato  come  il  suo  zelo 

!>er  la  purezza  della  dottrina  e dei  costumi. 
Ili  altri  suoi  scritti  non  stampali  sono,  una 
somma  intitolala  : Abele,  perché,  distribuita 
in  ordine  alfabetico,  incomincia  da  Abele  : 
un'altra  Somma,  che  tratta  dei  sacramenti  c 
dei  consigli  dell'anima  ; un  opuscolo  col  se- 
guente titolo:  Delle  Contrarietà  della  teologia, 
c talvolta  delle  Contrarietà  della  Seca  Scrit- 
tura, perchè  l'autore,  in  principio  dell'opera, 
parla  di  alcune  contrarietà  apparenti  dei  libri 
santi  ; una  Grammatica  dei  teologi,  libro  uti- 
lissimo per  l’ intelligenza  di  molli  passi  della 
Scrittura  ; alcuni  Commentari  sui  5 libri  di 
Mosè,  sopra  Giosuè,  sui  Giudici,  su  Jiuth  e 
sui  Salmi  ; varie  glose  sul  Testamento  Muovo; 
una  gran  Somma  dei  concili  e delle  cose  ec- 
clesiastiche. Sisto  da  Siena  gli  attribuisce  al- 
tresì diversi  commentari  sui  Proverbi,  sull’  Ec- 
clesiaste, sulla  Sapienza,  sopra  Ezechiele,  su- 
gli Alti  degli  Apostoli,  sulle  Epistole  canoni- 
che e sull'  Apocalisse.  Altri  lo  fanno  autore  di 
un  commentario  sull'  Antico  c sul  Nuovo  Te- 
stamento : ma  è d’ uopo  osservare  che  furono 
talvolta  confuse  le  opere  di  Pietro  il  Cantore 
con  quelle  di  Pietro  di  Itrims.  Enrico  di  Gand, 
Script,  cccl.  c.  i5.  Chroaic.  Aberic.  pag. 
4n.  D.  Ceillicr,  lei,  pag.  58  c seg. 


PIETRO  DI  DLOIS,  arcidiacono  di  Dath  in 
Inghilterra,  fu  soprannominalo  di  lllois,  Die- 
sensi »,  dal  luogo  della  sua  nascila.  Andò  a 
Parigi  per  perfezionarsi  nello  arti  liberali  c 
nelle  belle  lettere  : si  distinse  in  poesia,  nel- 
T arte  oratoria  e nella  giurisprudenza  : studiò 
pure  la  medicina  e la  matematica.  Da  Parigi 
porlossi  a llologna,  in  Italia,  c da  Bologna  ri- 
tornò a Parigi,  dove,  rinunziando  per  sempre 
alle  belle  arti,  fece  unico  scopo  de' suoi  studi 
la  teologia.  Diventò  in  pochi  anni  uno  dei  mi- 
gliori teologi  del  suo  tempo.  Senza  alcuna  idea 
di  vanità,  ina  unicamente  per  dare  una  prova 
de' suoi  talenti,  disse  che  cragli  succeduto  in 
presenza  di  molle  persone,  c particolarmente 
dell’  arciv.  di  Cantorbery,  di  dettare  nel  me- 
desimo tempo  tre  lettere  sopra  diverse  materie 
a tre  digerenti  scrittori  ( Spisi.  ga  ).  Pietro 
ebbe  per  maestro  Giovanni  di  Salisbury,  dot- 
tore celebre,  poscia  vesc.  di  Gharlres.  Dopo  il 
suo  corso  di  studi,  venne  mandato  in  Sicilia 
da  Kotrodo,  o Kotroldo,  arciv.  di  Koucn,  zio 
della  regina  Margherita,  verso  T an.  1167. 
Ebbe  cura  degli  studi  del  giovane  re  Gugliel- 
mo Il  e fu  nello  stesso  tempo  il  suo  guarda- 
sigilli : la  quale  distinzione  lo  poneva  in  se- 
condo rango  col  cancelliere  Stefano,  figlio  del 
conte  di  Perche,  col  quale  era  andato  in  Sici- 
lia. lin  posto  così  distinto  e vantaggioso  eccitò 
la  gelosia  di  alcuni  cortigiani  i quali,  per  al- 
lontanare Pietro  di  lllois,  lo  fecero  eleggere 
arciv.  di  Napoli.  Ma  egli  ricusò  quella  digni- 
tà ; e vedendo  le  continue  congiure  contro  il 
cancelliere  Stefano,  parli  con  lui  dalla  Sicilia, 
nello  stesso  anno  in  cui  Cnlnuia  fu  distrutta  da 
un  terremoto,  cioè  nel  1169.  Appena  fu  egli 
ritornato  in  Francia,  che  Enrico  II,  re  d' In- 
ghilterra, chiainollo  alla  sua  corte  per  man- 
darlo a quella  di  Francia  e trattar  quivi  di  af- 
fari assai  impoi  tanti.  Fermossi  alla  corte  di 
Enrico  II,  infimi  a che,  desiderando  di  vivero 
una  più  tranquilla  vita,  ritirassi  presso  Piccar- 
do,  arciv.  di  Cantorbery,  il  quale  servissi  dei 
suoi  talenti  e delle  sue  cognizioni  per  trattare 
gli  altari  della  Chiesa  col  re  Enrico  11.  Dopo 
in  morte  di  quel  principe,  Eleonora,  regina 
d’ Inghilterra,  volle  avere  presso  di  sé  Pietro 
di  lllois,  perchè  le  servisse  di  segretario.  Ab- 
biamo ancora  molte  sue  lettere  scritte  in  nomo 
di  quella  principessa.  La  sua  grande  probità 
e la  sua  intelligenza  nel  maneggio  degli  aUa- 
ri,  gli  procurarono  una  legazione,  nel  1176, 
resso  il  papa  Alessandro  HI,  per  parte  del- 
arciv.  Riccardo,  ed  un'altra,  nel  1178,  pres- 
so il  papa  Urbano  III.  Dopo  di  avere  ricusalo 
I’  arcivescovato  di  Napoli,  ricusò  puro  quello 
di  Rochester,  contento  dell'  nrcidiaconalo  di 
ilath,  il  qunlc  pure  fagli  tolto  per  gl'  intrighi 
di  alcuni  invidiosi.  Venne  però  compensato 
con  quello  di  Londra,  più  onorevole  clic  ricco. 
Morì  povero  in  Inghilterra,  verso  Fan.  1200. 
Pietro  di  lllois  si  distinse  nel  mondo  0 nella 
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Chiesa,  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  virtù. 
Si  fece  stimare  dai  suoi  concittadini  e dagli 
stranieri.  Venne  in  lui  particolarmente  ammi- 
rala la  regolarità  dei  costumi,  e stimato  il  suo 
zelo  contro  i disordini,  che  egli  non  tollerava 
nei  suoi  amici,  non  solo,  ma  neppure  nei  prin- 
cipi, cui  era  attaccato.  Fu  altresì  di  una  esem- 
plare franchezza  nell’  avvertire  dignitosamente 
i vescovi  medesimi  della  mancanza  ni  loro  do- 
veri. — Abbiamo  di  lui  1 83  lettere,  in  cui 
sono  comprese  tanto  quelle  che  scrisse  a pro- 
prio nome,  che  a nome  dei  principi,  delle  prin- 
cipesse, dei  vescovi  e di  altri  distinti  perso- 
naggi, ecc.  La  lettera  al  priore  del  monastero 
di  Citeaux  tratta  dei  vantaggi  della  vita  reli- 
giosa ; geme  Pietro  di  vedersi  obbligato  a vi- 
vere nel  secolo  e cita  il  proprio  libro,  intito- 
lato : Dei  prestigi  della  fortuna.  La  i5*,  che 
scrisse  ad  un  certo  conte,  eletto  vesc.  di  Char- 
tres,  contiene  un’eccellente  istruzione  sui  do- 
veri e sulle  qualità  di  un  vescovo. La  26.“  è un 
elogio  diS.  Tommaso  di  Cantorbery  e la  29.“ 
un  elogio  dell’ ospitalità.  La  56.*  è indirizzata 
ad  un  suo  amico,  monaco  dell’abbadia  d’Aul- 
nai  in  Normandia,  il  quale  erasi  immaginato 
che,  subito  dopo  abbracciata  la  professione 
monastica,  sarebbe  stato  liberato  da  ogni  ten- 
tazione. Pietro  gli  ricorda  ciò,  che  leggesi  nel 
libro  di  Giobbe,  « che  la  vita  dell'uomo  è una 
tentazione  ed  un  combattimento  continuo  sulla 
terra.  » Aggiunse  alla  sua  lettera  una  nota  sul 
combattimento  della  carne  e dello  spirito. 
Nella  lettera  11 5.*  (ratta  dei  diversi  impedi- 
menti di  matrimonio,  che  egli  comprende  in 
sei  versi.  Questi  impedimenti  sono  presso  a 
poco  i medesimi  anche  in  oggi.  La  lettera  i32.“ 
contiene  alcune  istruzioni  a diversi  abbati  ap- 
pena eletti.  Nella  i4o.*,  parlando  del  cambia- 
mento che  si  fa  del  pane  e del  vino  nel  corpo 
e nel  sangue  di  Gesù  Cristo,  si  serve  del  ter- 
mine di  transustanziazione.  *—  I discorsi  di 
Pietro  di  Blois  sono  65,  tanto  sulle  domeniche 
che  sulle  feste  dell’anno:  per  la  maggior  parte 
sono  brevissimi  e composti  quasi  intieramente 
di  passi  della  Sacra  Scrittura.  Lo  stile  è sen- 
tenzioso come  nelle  sue  lettere.  — Gli  altri 
opuscoli  di  Pietro  di  Blois  sono  17,  di  cui 
il  i.°  è un  discorso  morale  sulla  trasfigurazio- 
ne, diretto,  come  credesi,  a Frumaldo,  vesc. 
di  Arras,  il  quale  gli  aveva  ordinato  di  trat- 
tare quel  mistero  in  una  maniera  che  potesse 
edificare  quelli  che  l’ascoltassero  o lo  legges- 
sero. 11  2.0  discorso  ha  per  argomento  la  con- 
versione di  S.  Paolo.  Il  trattato  sopra  Giobbe 
è un  commentario  sui  2 primi  capitoli  di  quel 
libro,  sopra  una  parte  del  3.°  e del  43-°  Pietro 
di  Blois  dedicò  quest’  opuscolo  ad  Enrico  li, 
re  d’ Inghilterra,  che  glielo  aveva  richiesto,  il 
trattato  che  ha  per  titolo  : Che  dobbiamo  prò- 
curare  in  ogni  maniera  di  fare  il  viaggio  di 
Gerusalemme,  è un’esortazione  ni  principi  cri- 
stiani di  soccorrere  la  Terra  Santa.  Segue  nel- 


la raccolta  delle  opere  di  Pietro  di  Illois  una 
istruzione  sulla  fede  cristiana  per  il  sultano 
d’ Iconio,  fatta  a nome  di  Alessandro  III,  nel 
1 169.  Questa  istruzione  è seguita  da  2 trotta- 
ti, l uno  sulla  confessione  sagramcnlale,  in 
cui  l’  autore  stabilisce  il  potere  delle  chiavi, 
l’utilità,  la  necessità  e l’ integrità  della  con- 
fessione ; 1’  altro,  della  penitenza  imposta  dal 
sacerdote.  Il  trattato  intitolato  : Canone  vesco- 
vile, od  istituzione  di  un  vescovo,  ne  contiene 

1 doveri  : che  sia  morigerato  ne’  suoi  costumi, 
liberale,  affabile,  dolce,  discreto,  modesto, 
timido  nella  prosperità,  fermo  nell’avversità, 
moderato  nel  suo  zelo,  fervido  nelle  opere  di 
misericordia,  ecc.  Segue  il  trattato  contro  un 
censore  delle  sue  opere:  quindi  il  trattato  con- 
tro gli  Ebrei,  nel  quale  Pietro  di  Blois  manda 
il  lettore  all’  opera  che  aveva  composto,  per 
dimostrare  come  un  cattolico  deve  combattere 
le  bestemmie  ed  i sofismi  degli  eretici.  Questo 
libro  di  Pietro  di  Blois  non  fu  mai  pubblicato 
colle  stampe,  il  trattato  dell’  amicizia  cristiana 
ovvero  dell’  amor  di  Dio  e del  prossimo,  ò uo 
estrailo  di  tutto  ciò  che  Pietro  di  Blois  aveva 
trovalo  di  migliore  intorno  a questa  materia, 
sia  nei  libri  santi,  sia  negli  scrittori  ecclesia- 
stici e nei  profani.  Questo  trattalo  è diviso  in 

2 parli  : la  prima,  in  25  capitoli,  la  seconda 
in  65.  E nell’  una  e nell’  altra  dimostra  che  la 
vera  amicizia  deve  avere  Iddio  per  suo  fonda- 
mento. Lo  scopo  del  trattalo  che  ha  per  titolo: 
Dell’  utilità  delle  tribolazioni,  è quello  di  im- 
pegnarci a soffrirle  con  pazienza.  Il  trattato 
intitolato  : Che  sono  essi  ? è contro  i cattivi 
pastori.  Non  ci  resta  più,  che  un  frammento 
del  Trattato  dei  prestigi  della  fortuna.  Il  trat- 
tato che  segue  è una  notizia  dei  libri  dell’  An- 
tico e del  Nuovo  Testamento,  e dei  loro  auto- 
ri. L’  ultimo  trattato  è un  poema  sull’  Eucari- 
stia. Portava  il  nome  di  S.  Anseimo  in  un  ms. 
della  biblioteca  del  principe  Carlo  di  Lorena, 
vesc.  di  Metz  e di  Strasburgo  : ma  è visibil- 
mente di  Pietro  di  Blois,  il  quale  se  ne  ricono- 
sce due  volte  autore  nel  prologo.  Questo  trat- 
tato è diviso  in  9 capitoli,  nei  quali  stabilisce 
la  presenza  reale,  la  verità  del  sagrifizio  di  cui 
Gesù  Cristo  è egli  medesimo  il  sagrificatore  e 
la  vittima,  ecc.  Pietro  di  Blois  compose  di- 
verse altre  opere,  che  non  furono  pubblicale, 
e di  cui  fa  menzione  egli  medesimo  nel  com- 
pendio della  vita  di  Giobbe,  ovvero  che  sono 
citale  in  molti  cataloghi  delle  sue  opere.  La 
prima  edizione  delle  opere  di  Pietro  di  Blois 
Fu  fatta  per  cura  di  Giacomo  Merlin,  dottore 
in  teologia:  fu  pubblicata  a Parigi  nel  1619, 
in  fol.  Nel  1600  ne  fu  falla  una  seconda  a Ma- 
gonza, con  un’  nppendico  in  8 °,  essendo  l' e- 
dizione  in  4-°  È questa  medesima  che  venne 
ristampata  nel  tomo  XII  della  Biblioteca  dei 
Padri  di  Colonia.  La  3 a ediz.  è di  Pietro  di 
Goussainville,  pubblicata  a Parigi  nel  1667, 
in  fol.  Ingulfo  aveva  fatto  la  storia  dell’  ab- 
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badia  di  Croyland,  fino  all’an.  1091  : Pietro 
di  Blois  conlinuolla  fino  nll’  nn.  1 1 18.  Non  fu 
pubblicalo  nulla  di  questa  continuazione  nella 
raccolta  delle  sue  opere  : ma  fu  invece  stam- 
pala ad  Oxford,  nel  1 684,  io  fol. , in  seguito 
alla  storia  d’ Ingulfo.  V.  Pila  Petri  Blesen- 
sis,  ecc.  D.  Ceillier,  Storia  degli  autori  sa- 
cri ed  cccles.  t.  23,  pag.  206  e seg. 

PIETRO,  monaco  di  Vaux  de  Cernai,  Ordi- 
ne cisterciense,  scrisse  per  ordine  del  pontefi- 
ce Innocenzo  III,  una  storia  degli  Albigesi, 
stampata  a Troyes  nel  16 1 5,  e nelle  Bibliote- 
che elei  Padri.  Pietro  era  contemporaneo  de- 
gli Albigesi,  ed  aveva  accompagnato  il  suo  ab- 
bate Guido  nel  viaggio  che  fece  in  Linguado- 
ca  per  combattere  quegli  eretici. Dupin,  Bibl. 
degli  aut.  eccl.  del  see.  XIII.  La  sua  Storia 
degli  Albigesi,  stampata  a Troyes  nel  161 5, 
per  cura  di  Nicola  Camusa!,  trovasi  nel  t.  5.° 
degli  Script,  de  rebus  Francicis, di  Duchesne, 
pag.  555. 

PIETRO,  monaco  di  S.  Pietro  sulla  Dive, 
diocesi  di  Seez,  è autore  della  vita  dei  setta 
primi  abbati  di  Bec,  che  trovasi  nel  t.  6.°  del- 
la jdmplissima  collectio  dei  PP.  I).  Martenne 
e D.  Durand.  Nel  medesimo  tomo  avvi  altresì 
un  dialogo  di  Pietro  di  Firenze,  religioso  ser- 
vila, che  contiene  la  storia  dell’origine  del  suo 
Ordine. 

**  PIETRO  NOLASCO  (S.),  fondatore  dell’Or* 
dine  della  Redenzione  degli  schiavi,  volgar- 
mente detto  della  Mercede,  nacque  da  nobili 
genitori,  verso  l' an.  1189,  in  un  luogo  chia- 
malo Mas-des  saintes  Puclles,  nel  Lauragais, 
diocesi  di  Saint  Papoul , nella  Linguadoca. 
Perdette  suo  padre  in  età  di  i5  anni,  ed  attac- 
cossi  a Siraone  di  Monforl,  che  lo  mise  vicino 
al  principe  Giacomo  d’ Aragona,  figlio  e suc- 
cessore del  re  Pietro  II  che  fu  ucciso  alla  bat- 
taglia di  Muret  l’nn.  I2i3.  Il  santo  segui  que- 
sto principe  2 anni  dopo,  quando  il  conte  di 
Monfort  gli  ebbe  restituita  la  libertà,  e la  cu- 
ra che  ebbe  di  conservare  le  sue  buone  grazie 
gli  fu  molto  utile  in  seguito  per  Io  stabilimen- 
to di  un  nuovo  Ordine  per  la  rendenzione  de- 
gli schiavi.  Fu  il  giorno  di  S.  Lorenzo,  deci- 
mo di  agosto  1223,  che  il  re  di  Aragona  Gia- 
como I,  chiamato  il  Conquistatore,  accompa- 
gnalo da  S.  Pietro  Nolasco  c da  S.  Ilaimondo 
di  l'cgnafort,  terzo  generale  dei  frati  predica- 
tori, e seguilo  da  tutta  la  sua  corte,  porlossi 
nella  chiesa  cattedrale  di  Barcellona,  dove  il 
vescovo  Berengario  olliciò  pontificalmente. 
S.  Raimondo  pronunziò  il  discorso  che  annun- 
ziava l’ istituzione  di  un  nuovo  Ordine  destina- 
to a riscattare  gli  schiavi,  che  gemevano  nei 
ferri  sotto  al  potere  dei  Saraceni  ; e,  dopo  il 
discorso,  Pietro  Nolasco,  ricevette  per  il  pri- 
mo 1’  abito  del  nuovo  istituto,  gli  uni  dicono 
dalle  mani  del  vesc.  Berengario,  gli  altri  da 
quelle  del  re  stesso,  altri  invece  da  quelle  di 
S.  Raimondo,  confessore  del  princip»  e del 


duovo  fondatore.  Marinnn,  nel  libro  12.0  del- 
la sua  Storia  di  Spagna,  pag.  735.  parlando 
di  questo  fallo,  dice  : « S.  Pietro  Nolasco,  in 
c presenza  del  re  d’  Aragona  e di  molli  altri 
« signori  del  regno,  ricevette  solennemente  Pa- 
ti bito  religioso  nella  chiesa  di  Santa  Croce, 

< dalle  mani  di  S.  Baimondo  di  Pegnaforl,  clic 
« fu  di  poi  generale  dell’Ordine  di  S.  Doma- 
ti nico.  » Bollando,  nel  suo  t.  i.°  degli  Atti 
dei  santi,  ha  seguito  lo  stesso  sentimento,  sul- 
la testimonianza  espressa  di  un  gran  numero 
di  scrittori.  Il  papa  Clemente  Vili,  in  una  bol- 
la scritta  coll’ appoggio  di  memorie  originali 
non  solo  assicura  lo  stesso  fatto,  ma  attribui- 
sce qualche  cosa  di  più  al  nostro  santo  : Ecco 
le  sue  parole  : « S.  Raimondo  prescrisse  certe 
« leggi  0 costituzioni  mollo  proprie  allo  spiri— 
1 lo  di  questo  Ordine,  che  fece  in  seguito  ap- 
« provare  dal  papa  Gregorio  IX,  nostro  pre- 
« decessore  di  beala  memoria  ; ed  avendo  da- 

< lo  1’  abito  colle  sue  proprie  mani  a S.  Pie- 
c tro  Nolasco,  lo  stabili  primo  superiore  gene- 
0 rate  dei  nuovo  istituto  » ( Clemente  Vili,  in 
Bull.  Canon . S.  Bagni,  ap.  Bolland.  1. 1 , pag. 
409,  n.B  12  ).  Baillet  ebbe  dunque  ragione  di 
dire  che  S.  Raimondo  di  Pegnaforl  può  passa- 
re per  il  secondo  fondatore  dell’ Oi  dine  della 
Mercede.  Ma,  mettendo  quest’  istituzione  nel- 
l’an.  1218,  quando,  secondo  la  di  lui  espres- 
sione, S.  Raimondo  era  ancora  uno  dei  prin- 
cipali del  capitolo  di  Barcellona,  il  prefalo 
scrittore  si  è allontanalo  dal  sentimento  comu- 
ne degli  aulori,  ed  ha  confuse  tulle  le  date. 
Egli  è cerio  che  Raimondo  non  fu  ricevuto  nel 
capitolo  di  Barcellona  che  nel  1219:  entrò 
nell’  Ordine  di  S.  Domenico  nel  mese  di  apri- 
le 1222  ; e nel  mese  di  agosto  dell’anno  sus- 
seguente, contribuì  allo  stabilimento  di  quello 
della  Mercede,  di  cui  fu  sempre  il  protettore  e 
1’  appoggio,  non  avendo  cessato  di  amarlo  e 
di  procurarne  in  tutte  le  occasioni  l’  avanza- 
mento ed  i vantaggi.  È la  testimonianza  clic 
gli  hanno  reso  i sommi  pontefici,  dopo  gl’  an- 
tichi storici  della  nazione.  S.  Pietro  Nolasco  ag- 
giunse ai  3 voti  ordinari  quello  di  restare  in 
ostaggio,  egli  ed  i suoi  religiosi,  tra  gli  infe- 
deli, se  fosse  necessario,  per  la  redenzione  de- 
gli schiavi.  Assicurasi  che,  nelle  due  prime 
spedizioni  che  fece  nel  regno  di  Valenza  e di 
Granala  in  qualilà  di  redentore,  riscattò  4°o 
schiavi  dalle  roani  degl’  infedeli  ; e,  che  es- 
sendo andato  inseguito  in  Africa,  dopo  esser- 
vi stato  maltrattato  forlcmeole,  fu  posto  solo 
sopra  una  tartana  senza  vela  e senza  timone, 
che  un  buon  vento  però  condusse  salva  lino  a 
Valenza.  Egli  rinunziò,  nel  1249,  alla  sua  ca- 
rica di  generale  : e,  dopo  aver  vissuto  ancora 
7 anni  nell’esercizio  della  pcnilenzu  della  mor- 
tificazione,dell’ umiltà,  della  carità  e finalmen- 
te di  tutte  le  virtù  cristiane,  mori  santamente 
la  notte  di  Natale,  I25G,  in  età  di  G7  anni, 
recitando  questo  versetto,  lledemptionem  ini - 
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sii  Dominus  populo  suo , dal  salmo  Confile- 
bor  libi , Domine,  in  loto  corde  meo.  Lo  splen- 
dore delle  virtù  di  questi  religiosi,  e le  bene- 
dizioni da  Dio  sparse  sull’Ordine  della  Merce- 
de, resero  celebre  questo  santo  fondatore  an- 
che nei  più  remoti  paesi.  Fu  il  suo  corpo  col- 
locato nell'  ordinaria  sepoltura  de’  religiosi  ; 
ma  80  anni  dopo  per  ordine  di  Benedetto  XII 
fu  trasferito  in  una  cappella  ove  ricorsero  i po- 
poli per  visitare  le  di  lui  sagre  reliquie,  ed  im- 
petrarne l' intercessione.  La  fama  ae’  suoi  mi- 
racoli, e le  istanze  de’  religiosi  del  suo  Ordine 
indussero  Urbano  Vili  a canonizzarlo  nell'an- 
no 1628,  ed  Alessandro  VII  fece  notare  il  suo 
nome  con  un  elogio  nel  Martirologio  romano. 
Gli  storici  dell'Ordine  della  Mercede  pretendo- 
no che  il  loro  fondatore  fosse  sacerdote,  e so- 
stengono che  celebrasse  la  sua  prima  Messa  a 
Marcia  quando  il  re  Giacomo  ebbe  presa  quel- 
la città  : ma  non  se  ne  impadronì  che  io  anni 
dopo  la  morte  del  santo.  D’ altronde  era  tal- 
mente fuori  d’  esempio,  nel  i3o8,  che  un  sa- 
cerdote fosse  generale  dell’Ordine  della  Mer- 
cede, che  la  maggior  parte  dei  capitolanti  a- 
vendo  eletto  per  generale  Raimondo  Alberto, 
che  era  sacerdote,  ed  i cavalieri,  che  vi  si  op- 
ponevano, avendo  eletto  uno  di  loro,  chiama- 
to Arnoldo  Rossignol,  il  papa  Clemente  V,  il 
quale  annullò  l’elezione  ai  quest’  ultimo  come 
non  canonica,  lo  ristabilì  subito,  ed  ordinò  cho 
in  avvenire  il  generale  sarebbe  scelto  tra  i sa- 
cerdoti, perchè  erano  in  maggior  numero  dei 
cavalieri. Bernardo  de  Sergas,  Chron.  sacr.et 
milil.  ord.  B.  Al.  de  Mercede.  Frane.  Oli- 
gnagno,  V ita  di  S.  Pietro  Aiolasco.  Baillct, 
Vita  dei  santi,  il  i3  geno.  Il  P.  llélyot,  Sto- 
ria degli  ordini  religiosi , t.  3 , c.  3 4~  H 
P.  Touron,  Vita  di  S.  Buimondo  di  Pegna- 
forl,  Tiel  t.  i.°  degli  Uomini  illustri  dell' or- 
dine di  S.  Domenico. 

**  PIETRO,  MARTIRE,  o DA  VERONA,  del- 
l’Ordine di  S.  Domenico,  nacque  da  genitori 
nobili,  ma  manichei,  I’  an.  i2o5,  o 1206,  in 
detta  città.  La  grazia  io  prevenne  (ino  dai  suoi 
primi  anni  per  premunirlo  contro  il  pericolo 
in  cui  la  sua  nascita  l'esponeva.  Perfezionò  es- 
sa il  suo  buon  naturale,  c gl’  ispirò,  fino  da 
quell’  età,  un  tale  orrore  per  le  massime  dei 
Manichei,  che  nè  le  carezze,  nè  le  minacce 
dei  suoi  genitori,  fecero  giammai  alcuna  im- 
pressione sul  suo  spirito,  cominciando  cosi  a 
difendere  la  religione,  ed  a combattere  ed  a 
soffrire  per  la  fede  in  un’età,  in  cui  gli  altri 
fanno  ben  poco  uso  della  ragione.  Siccome  in 
\erona  non  eravi  in  allora  un  maestro  di  scuo> 
la  manicheo,  i suoi  genitori  confidarono  la  sua 
prima  educazione  a maestri  cattolici.  Il  giova- 
ne Pietro  non  lardò  mollo  a conoscere  il  valo- 
re della  grazia  che  Dio  gli  faceva.  Interroga- 
to da  suo  zio,  in  età  di  7 anni,  intorno  a ciò 
che  aveva  imparato,  recitò  il  Simbolo  della  fe- 
de cristiana,  distruggendo  cosi  col  primo  arti- 
co/. PII. 


colo  il  primo  errore  dei  Manichei,  ed  il  fonda- 
mento di  tutta  la  loro  eresia.  Vennero  inutil- 
mente impiegati  i più  forti  mezzi  per  persua- 
derlo che  eranvi  due  principi,  uno  buono  ed 
autore  degli  esseri  spirituali,  P altro  cattivo  e 
creatore  degli  esseri  corporali  : c No,  rispose 
egli  sempre  costantemente,  non  havvi  che  un 
primo  principio,  un  Dio  supremo,  potentissi- 
mo, solo  creatore  del  cielo  e della  terra;  chiun- 
que non  crede  a questa  verità  non  può  parte- 
cipare della  eterna  salute.»  Fu  mandalo  a stu- 
diare nell’università  di  Bologna.  In  questa  nuo- 
va scuola,  il  nostro  santo  fu  esposto  a nuove 
insidie.  In  mezzo  ad  una  numerosa  gioventù, 
poco  avvezzo  a resistere  ai  cattivi  esempi  ed 
alle  sollecitazioni  dei  corruttori,  la  sua  inno- 
cenza ebbe  di  sovente  violentissime  prove  da 
sostenere  ; ma,  con  una  savia  diilidenza  di  sé 
medesimo,  colla  fuga  delle  occasioni,  con  una 
forte  applicazione  allo  studio,  col  ritiro  e so- 
prattutto con  una  continua  c fervida  preghie- 
ra, meritossi  la  celesle  protezione  tanto  neces- 
saria in  si  gravi  pericoli.  Tocco  dalle  fervoro- 
se prediche  di  S.  Domenico,  e dall’  odore  di 
santità  che  i suoi  primi  figli  spandevano  già  in 
tutta  l’ Italia,  particolarmente  in  Bologna,  do- 
mandò con  umiltà  e con  gran  desiderio  al  san- 
to fondatore  di  essere  ammesso  nel  numero  dei 
suoi  discepoli.  Ricevette  I’  abito  e fece  la  pro- 
fessione nel  convento  di  S.  Nicola  nella  delta 
città.  Non  contento  di  camminare  sulle  tracce 
dei  più  ferventi,  si  sforzò  di  superarli  in  tutte 
le  pratiche  di  regolarità.  Conservò  il  suo  corpo 
e la  sua  anima  in  una  sì  gran  purezza,  che  non 
si  sentì  giammai  colpevole  di  alcun  peccalo 
mortale.  L’  astinenza,  il  digiuno,  le  veglie  e 
gli  altri  esercizi  di  mortificazione  usati  in  quel- 
la santa  comunità,  erano  appena  sufficienti  al 
suo  zelo  ed  al  suo  fervore,  vi  aggiungeva  qual- 
che volta  molle  penitenze  particolari.  La  sua 
carità,  la  sua  modestia,  la  sua  purezza  ange- 
lica, il  suo  zelo  per  la  salute  delle  anime,  co- 
me altresì  le  cognizioni  che  aveva  attinte  an- 
cora più  dalla  preghiera  che  dai  libri,  lo  fe- 
cero Bentosto  giudicar  capace  di  adempire  tut- 
ta 1'  estensione  della  sua  vocazione,  cioè  di  tra- 
vagliare all’ istruzione  dei  fedeli  e di  combat- 
tere ogni  sorta  di  eresie,  e particolarmente 

Suella  dei  Manichei,  che  faceva  in  allora  gran 
anno  nella  Chiesa.  Egli  corrispose  perfetta- 
mente all’  aspettazione  dei  suoi  superiori.  Sa- 
rebbe difficile  di  citare  tutte  le  più  luminose 
conversioni  che  operò  in  differenti  luoghi,  do- 
ve annunziò  la  parola  di  Dio.  Quelli  che  vive- 
vano già  da  lungo  tempo  in  pubbliche  inimi- 
cizie si  rimettevano  gli  uni  agli  altri  le  ingiu- 
rie che  avevano  ricevute,  i peccatori  scanda- 
losi abbandonavano  i loro  disordini,  ma  era 


principalmente  all’  eresia  dei  Manichei  che  di- 
chiarava egli  la  guerra,  e che  combattè  fino 
all’  ultimo  sospiro  della  sua  vita  ; ne  dimostrò 
così  bene  la  stravaganza  e l’empietà,  ed  il  nu- 
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mero  di  quelli,  a cui  fece  abiurare  » dogmi 
pi  r versi  dei  Catari  fu  così  grande,  che  non  ov- 
vi più  dubbio  che  Dio  lo  avesse  specialmente 
scello  per  la  distruzione  di  quella  disgraziata 
setto,  la  pia  assurda  o nello  stesso  tempo  la  più 
ostinata  di  tutte.  Dio  fece  conoscere  nello  stes- 
so tempo  la  santità  del  sno  servo  con  frequen- 
ti miracoli  e col  dono  della  profezia;  questo 
servi  ad  autorizzare  la  sua  missione  e ad  affie- 
volire sempre  più  il  partito  degli  eretici.  I più 
ostinati  tra  loro,  disperando  di  poterlo  ridurre 
al  silenzio,  congiurarono  alla  sua  morte,  ciò 
che  eseguirono  mentre  il  santo  ritornava  da 
Como  a Milano  : 1*  assassino  gli  portò  dappri- 
ma un  oolpo  di  ronca  sulla  testa,  che  gli  apri 
il  cranio,  senza  cho  egli  procurasse  in  alcun 
modo  di  eritarno  il  colpo.  Mentre  che  Pietro 
raccomandavasi  a Dio,  recitando  il  Simbolo  di 
nostra  fede,  l’assassino  get tossi  su  frate  Dome- 
nico, compagno  del  beato  martire,  e gli  diede 
molli  colpi,  di  cui  morì  pochi  giorni  dopo. 
Vedendo  poscia,  che  il  santo  si  sforzava  di 
scrivere  col  suo  sangue  le  prime  parole  dei 
Simbolo,  che  non  poteva  più  pronunziare,  all 
immerse  il  pugnalo  nel  petto.  Co9Ì  mori  perla 
difesa  della  fede  l’ illustre  Pietro  di  Verona, 
dottore  e martire,  io  età  di  47  anni  comincia- 
ti, Pan.  ie52.  Il  suo  corpo  fu  portato  nella 
chiesa  dei  frali  predicatori, chiamala  di  S.  Eu- 
slorgio  in  Milano,  dove  Dio,  per  i meriti  del 
suo  servo,  operò  gran  numero  di  miracoli.  Il 
papa  Innocenzo  1 V pose  I*  anno  susseguente 
S.  Pietro  nel  numero  dei  martiri.  I popoli  del- 
l’Italia hanno  procurato  come  a gara  d’avere 
qualche  porzione  dello  reliquie  di  un  santo, 
che  gli  tìvea  richiamati  dall  eresia,  o conser- 
vati nella  professione  della  fede.  Sene  mostra- 
no a Cesena,  a Como,  a Piacenza,  a Verona, 
a Palermo,  e a Praga  nel  regno  di  Boemia:  ove 
si  suppone  che  questo  sieno  state  portate  da 
Milano  nel  1 335  o donate  dall'Imperatore  Car- 
lo IV  olla  chiesa  di  Praga,  in  quella  di  S.  Gia- 
como di  Parigi  si  vedono  due  diti  del  medesi- 
mo santo  coperti  ancora  della  lor  pelle.  Il 
P.  louron,  nel  Compendio  dello  vile  dei  pri- 
ini  discepoli  di  S.  Domenico  \ f 'iUi  di  S.  Do- 
menico. 

PIETRO  O AI.VF.RM4, canonico  della  chiesa 
di  Parigi,  ha  composto,  verso  l'an.  i3*20,  una 
Sommo  di  questioni  quodlibcliche,  elio  trova- 
tasi ms.  nella  biblioteca  di  Colhert.Dupin,  Uh 
bliot.  degli  aut.  cccl.  del  sec.  XIV. 

PIETRO,  monaco  di  Clairvaux,  ha  scritto 
alcuni  opuscoli  sulla  riformu  dei  costumi;  tra 
gli  altri  un’  Epistola,  in  nome  di  Gesù  Cristo, 
ad  Innocenzo  VI,  colla  daladell'an.  1 353  ; 
una  Lettera  di  Lucifero  ai  mondani,  in  data 
dell  nn.  i85l,  ed  un  Trattato  sulla  podestà 
del  pana,  che  trovavansi  mss.  nella  biblioteca 
di  Colbert.  Cod.  ifi.  2.  Lhipiu,  Biò.  degli 
aut.  eccl.  del  sec.  XIV. 

PIETRO  DI  1IEUENTALS,  borgo  del  Braban- 


te,  canonico  regolare  di  Prcmonstrato  od  ab- 
bate di  FlorefT,  è autore  di  un  grosso  commen- 
tario sui  Salmi,  stampato  a Colonia  nel  1487, 
ed  altrove.  Aveva  scritto  altresì  un  commenta- 
rio sui  quattro  Evangeli  ed  una  cronaca  lino 
all’  an.  i383  che  non  furono  stampati.  Ilaluzio 
pubblicò  il  compendio  delle  Vile  dei  papi  d’A- 
vignonc,  composte  da  questo  autore,  che  visse 
secondo  alcuni,  fino  all'  on.  i436.Dupin,  j Hi- 
bliol.  del  sec.  XIV.  pag.  299. 

PIETRO  D’09.Ul,  professore  di  teologia  di 
Salamanca,  in  un  Trattalo  sulla  confessione  in- 
segno; i/Che  i peccati  mortali,  in  quanto  al- 
la colpa  ed  alla  pena  dell’altra  vita,  sono  can- 
cellati dalla  contrizione  del  cuore,  indipenden- 
temente dalle  chiavi  della  Chiesa.  2.*’  Che  la 
confessione  dei  peccali  in  particolare  e quan- 
to alla  specie,  non  è di  diritto  divino,  ma  sola- 
mente fondata  sopra  uno  statuto  della  Chiesa 
universale.  3.°  Che  non  dobbiamo  confessarci 
dei  cattivi  pensieri,  che  sono  cancellati  dall’Av- 
versione che  si  ha,  senza  aver  bisogno  della 
confessione.  4-°  Che  la  confessione  si  deve  fa- 
re dei  peccati  secreti,  e non  di  quelli  che  sono 
conosciuti.  5.°  Che  non  bisogua  dare  1’  asso- 
luzione ai  penitenti  prima  che  abbiano  compiu- 
ta la  soddisfazione  cne  fu  loro  ingiunta.  6.°Che 
il  papa  non  può  rimettere  le  pene  del  purga- 
torio. 7.®  Cho  la  Chiesa  della  città  di  Roma 
può  ingannarsi  nelle  sue  decisioni.  8.°  Che  il 
popa  non  può  dispensare  dei  decreti  della  Chie- 
sa universale.  9.  Che  il  sacramento  deHa  pe- 
nitenza, in  quanto  alla  grazia  clic  produce,  è 
un  sacramento  della  legge  di  natura,  non  mai 
stabilito  nell'  Antico  e nel  Nuovo  Testamento. 
— Alfonso  Cavillo,  arciv.  di  Toledo,  che  ave- 
va radunalo  i più  dotti  teologi  della  sua  dio- 
cesi, condannò  queste  proposizioni,  come  ere- 
tiche, erronee,  scandalose;  ed  il  libro  dell’au- 
tore fu  bruciato  colla  sua  cattedra.  Sisto  JV 
confermò  questo  giudizio  nel  1 4-79-  Pietro  di 
Osma  non  ebbe  seguaci.  I)’  Argentré,  Colteci, 
judic.  i.  1,  pag.  i46. 

PIETRO  DI  UAUNIQUEL,  cosi  chiamato  dal 
borgo  dove  nacque,  era  religioso  dell’Ordine 
di  S.  Agostino,  e fu  vesc.  di  Neustadt  verso 
lau.  i4io.  Era  uno  degli  uomini  del  suo  tem- 
po che  conoscesse  meglio  la  Scrittura.  Com- 
pose una  Storia  dell’  Antico  c del  Nuovo  Te- 
stamento, vari  commentari  sui  Proverbi  di  Sa- 
lomone, sull'  Ecclesiaste,  sul  Cantico  dei  Cao- 
tici, ecc.  Triterei  io.  De  script,  cccles. 

PIETRO  DI  LUNA,  antipapa  col  nome  di  Be- 
nedetto XIII,  eletto  nel  1094,  ecc.  (V.  Luna 
Pietro  di  ). 

PIETRO  ( D.  ),  dell'  Ordine  dei  frati  predi- 
catori, nacque  a Palermo,  capitale  della  Sici- 
lia, il  i.°  agosto  i38i.  Suo  padre,  chiamato 
Arduino  Geremia,  celebre  giureconsulto,  che 
esercitava  presso  la  regina  Maria,  figlia  di 
Federico  III,  la  carica  ui  procuratore  fiscale, 
e sua  madre  Costanza  di  Nori,  genovese  di 
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origine,  ambedue  non  meno  distinti  per  la  loro 
)robilà  e per  l' integrità  dei  costumi,  che  per 
e ricchezze  e per  la  loro  nobiltà,  occuparonsi 
della  educazione  cristiana  di  quel  primo  frutto 
del  loro  matrimonio.  Il  giovine  Pietro,  docile 
alle  loro  istruzioni,  diede  fino  dai  suoi  primi 
anni  le  più  belle  speranze.  Avendo  terminato 
con  buon  successo  i suoi  primi  studi  a Paler- 
mo, fu  mandalo  nella  Lombardia  per  istudiarvi 
la  legge.  ri  occava  appena  il  suo  i8.°  auno  che 
i suoi  progressi  nelle  scienze  gli  avevano  già 
acquistalo  una  gran  riputazione.  Insuperbito 
da  questi  elogi  e gonfio  dal  desiderio  di  me- 
ritare un  rango  distinto  tra  i dotti  del  suo  se- 
colo, Pietro  trascurava  i suoi  esercizi  di  pietà. 
Ma  il  Signore,  che  lo  voleva  collocare  nn  gior- 
no tra  i suoi  santi,  chiauiollo  ai  suo  servizio 
in  un  modo  lauto  sensibile,  che  il  povero  gio- 
vane, lutto  tremante  e sottomesso,  disse  dap- 
prima come  S.  Paolo  : « Signore,  che  volete 
clic  io  faccia?  s Da  questo  momento,  risoluto 
di  seguire  Gesù  Cristo  colla  pratica  dei  cou- 
sigli evangelici,  tutto  dedicossi  ad  un’  austera 
enilenza.  Unniche  mese  dopo  vesti  l’  abito  di 
. Domenico,  nel  convento  di  S.  Nicola,  Pan. 
1 4-00, avendo  appena  cominciato  il  suo  no." an- 
no. La  sua  attenzione  continua  per  giungere  al- 
la perfezione  del  6iio  stato,  lo  pose  bentosto  in 
isluto  di  travagliare  con  frutto  alla  salute  delle 
anime.  Durante  il  corso  di  più  di  4-5  anni,  nei 
quali  annunziò  la  parola  di  Dio,  i suoi  discor- 
si ed  i suoi  esempi  furono  egualmente  ellìcaci 
per  la  conversione  dei  peccatori,  l’ istruzione 
degl’  ignoranti  , il  sostegno  dei  deboli  e la 
consolazione  di  tulli.  Non  fu  solamente  nella 
città  di  Bologna,  e nella  Lombardia,  clic  Pie- 
tro di  Palermo  predicò  con  successo,  ma  al- 
tresì nel  Parmigiano  e nella  Toscana.  8.  Vin- 
cenzo Ferreri  fu  tra  gii  ammiratori  del  suo 
zelo,  c P incoraggiò,  tanto  coi  suoi  esempi 
che  colle  sue  parole,  a perseverare  santamente 
nelle  funzioni  dell’  apostolato.  11  generale  dei 
suo  Ordine,  avendolo  incaricato,  ncll’an.  1427, 
di  ristabilire  l’ osservanza  regolare  nei  con- 
venti della  Sicilia,  egli  occupossene  con  tanta 
prudenza  e zelo,  che  nello  spazio  di  pochi  an- 
ni ebbe  il  piacere  di  vedere  a rifiorire,  in 
conseguenza  delle  suo  curo,  lu  regolarità  ed 
il  primo  fervore  in  molli  monasteri.  Il  suo  spi- 
rilo di  povertà  gli  fece  rifiutare  più  volte  delle 
rendite  considerevoli,  delle  terre,  delle  pos- 
sessioni e dei  domini.  Benché  universalmente 
conosciuto  per  un  uomo  dei  più  saggi,  ed  1111 
teologo  dei  più  rinomati  del  suo  secolo,  era 
cosa  edificante  il  veder  clic  non  intraprendeva 
mai  nulla  di  considerevole  se  non  dopo  di 
averlo  esaminato  in  concorso  di  persone  di  cui 
conosceva  la  dottrina  e la  sagacità  ; era  1’  ef- 
fetto della  sua  prudenza  e (Iella  sua  umiltà. 
Chiamalo  ni  couc.  di  Firenze  dal  papa  Euge- 
nio IV,  si  fece  ammiralo  per  la  purezza  dei 
suoi  costumi,  e per  1’  eloquenza  nel  confutare 


gli  errori  dei  Greci.  Il  sommo  pontefice  gli 
offrì  molti  titoli  di  onore,  clic  egli  ebbe  la  mo- 
destia di  rifiutare  ; fu  ciò  non  ostante  obbli- 
galo di  accettare  la  carica  di  visitatore  apo- 
stolico nei  regno  di  Sicilia.  Egli  ne  disimpe- 
gno le  funzioni  con  felicissimo  esito.  Rimarca- 
si soprattutto  che  aveva  ricovuto  dal  cielo  unu 
grazia  particolare  per  la  riconciliazione  dei 
nemici,  per  far  cessare  le  discussioni  0 le  di- 
scordie, e per  far  terminare  i processi.  Eser- 
citò la  carica  di  priore  0 di  maestro  de' novizi 
nel  convento  di  Palermo.  Si  nell’  una  ohe  nel- 
1’  ultra,  egli  si  rese  sempre  più  caro  ai  suoi 
fratelli  per  la  dolcezza  e la  prudenza  del  suo 
governo.  Egli  li  amava  oon  un  amore  pater- 
no, e faceva  amar  loro  la  virtù  ancora  più  col 
suo  esempio  clic  colle  sue  esortazioni  : nessun 
lamentavasi,  uè  delle  sue  correzioni,  nò  della 
sua  fermezza.  Ma  le  sue  attenzioni  non  limila- 
vansi  solamente  ai  bisogni  dei  suoi  confratelli; 
i poveri  trovavano  sempre  nella  sua  carità  con 
che  sollevare  la  loro  indigenza  ; non  conten- 
(avasi  di  dividere  il  6uo  pane  con  loro,  ma  li 
serviva  colle  sue  mani,  considerando  Gesù  Cri- 
sto nella  loro  persona.  Si  portò,  nel  i444*  al 
capitolo  provinciale  del  suo  Ordine,  radunato 
a Catania,  al  piodc  del  nionle  Etna.  Di  ritorno 
a Palermo,  ripreso  le  sue  primo  funzioni,  e Dio 
onorò  il  suo  minislerio  colla  risurrezione  di 
uu  morto  nella  chiesa  di  S.  Cita.  Qualche  tem- 
po dopo  liberò  la  stessa  città  da  un’  estrema 
carestia  clic  faceva  temere  per  la  vita  degli 
abitanti,  0,  coll’ardore  delle  sue  preghiere, 
ol tenne  loro  dei  soccorsi  molto  abbondanti. 
Diverse  infermità  elio  aveva  sompro  dissimu- 
late, 0 che  soffriva  con  un  coraggio  invinci- 
bile, riducendolo  agli  estremi,  aumentarono 
il  numero  do' suoi  meriti,  per  la  pazienza  che 
mostrò  in  mezzo  ai  più  crudeli  dolori.  Predis- 
se l’ora  della  sua  morto,  che  accaddo  li  3 mar- 
zo i402,  nel  71. 0 anno  della  sua  età-  Fu  se- 
polto nel  convento  di  S.  Cita,  dove  Dio  fece 
conoscere  la  santità  e la  gloria  del  suo  servo 
con  nuovi  miracoli  operali  alla  sua  tomba. 
Cominciossi  fino  d’  allora  ad  invocarlo,  ed  a 
dargli  pubblicamente  il  titolo  di  bealo,  col 
naie  il  suo  nome  fu  posto  nel  murtirologio 
ella  Sicilia.  Tra  gli  scritti  che  questo  autore 
ha  lascialo,  trovansi  molte  raccolte  di  Sermoni 
per  tutto  P anno  e per  tulle  le  feste  dei  santi  ; 
un  Trattalo  sulla  passione  del  nostro  Signore 
Gesù  Cristo  ; un  altro  sulla  fede  o sui  12  arti- 
coli del  Simbolo;  ed  una  spiegazione  dell'Ora- 
zione  dominicale,  oltre  a 2’)  Sermoni  sullo 
stesso  argomento.  Tolte  queste  opere  furono 
sovente  stampate  a Brescia,  ad  Ilnguennu  ed 
a Lione.  Se  ne  conservano  alcune  altre  mss., 
tra  le  quali  un  dizionario  morale,  citalo  qual- 
che volta  dall’  autore  nei  suoi  Sermoni,  ed 
uu’  ampia  collezione  in  cui  tratta  delle  leggi, 
dei  canoni  c delle  differenti  materie  teologi- 
che ; Sylva  rerum  leyaliinn , canonivarùm  et 
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theologicarum.  Antonio  da  Siena,  che  aveva 
letto  una  parte  delle  sue  opere,  assicura  che 
sono  piene  di  lumi  e di  unzione.  Lcand.  Àl- 
beri. De  tir.  illustr.  lib.  4*  fol.  *45.  Thom. 
Fazel,  De  rebus  siculis,  lib.  2,  dee.  i,  col . 
4-  Act.  sanctor.  I.  t,  mari.  png.  294.  ecc. 
Fchard,  I.  i,  pag.  8 io.  Il  P.  Touron,  Storia 
degli  uomini  illustri,  t.  3,  I.  19,  pag.  3o4 
e seg 

PIETRO  DELLA  SANTA  FEDE,  religioso  del- 
l'Ordine dei  carmelitani  ed  inglese,  fu  dottore 
di  Parigi,  dotto  professore,  abile  predicatore 
ed  inquisitore  in  Inghilterra  contro  i ViclcGli. 
Di  lui  abbiamo  alcuni  sermoni,  vari  commen- 
tari sulle  Epistole  di  S.  Paolo  e sopra  quelle 
di  S.  Pietro  ; Praeconium  sententiorum  : Al- 
phubetum  theologiae  ; Placito  theologiae  ; 
Determinationes  tariae,  ecc.  Lucio,  in  liibl. 
carvi.  Pi  Iseo,  De  script,  augi. 

**  PIETRO  I)’  ALCANTARA  ( S.  ),  religioso 
dell'  Ordine  di  S.  Francesco,  nato  V an.  i4y9 
ad  Alcantara,  città  della  provincia  dell’ Estro- 
inndura  noia  Spagna,  era  figlio  del  giurecon- 
sulto Alfonso  Carovita,  governatore  di  quella 
città  e di  Murcia,  di  Villela,  di  Sanahria.  Fu 
mandato  a Salamanca  per  {studiarvi  la  teologin, 
e vestì  l'abito  di  S.  Francesco  nel  convento 
di  Manjarez.  Egli  aveva  portato  al  chiostro, 
coll’  innocenza  che  aveva  conservata  in  mezzo 
al  mondo,  lo  spirilo  di  penitenza;  e questo  an- 
dò in  lui  crescendo  in  guisa,  che  si  può  dire 
essere  stalo  il  carattere  particolare  della  sua 
santità.  Mangiava  pochissimo,  poco  ancora 
dormiva,  e le  più  grandi  austerità  non  ave- 
vano per  lui  nulla  di  difficile  La  povertà  e le 
umiliazioni  erano  le  sue  delizie,  onde  tutto  il 
tempo,  che  gli  avanzava  dalle  sue  ordinarie 
incombenze,  lo  spendeva  ne’  più  bassi,  e fati- 
cosi ufi zi  del  convento.  Distaccato  intcramenté 
da  tutte  le  cose  de'la  terra,  viveva  così  unito 
con  Dio,  che  le  occupazioni  esterne  non  lo  di- 
straevano dal  pensare  a Dio,  a cui  unicamente 
bramava  di  piacere.  Venne  in  seguilo  mandalo 
in  un  convento  solitario  vicino  a Bellevizo,  e 
di  là  a Badajoz  dove  fu  supcriore  del  con- 
vento nuovamente  stabilito,  poscia  guardiano 
del  convento  di  Nostra  Signora  degli  Angeli. 
Il  re  di  Portogallo  Giovanni  IH  chinmullo  allu 
sua  corte  : ma  non  vi  dimorò  lungo  tempo;  e 
ritornò  ad  Alcantara,  dove  pacificò  i disordini 
della  sua  provincia,  f vi  fu  eletto  provinciale 
nr|' i538-  Nel  ii>42  rilirossi  con  alcuni  altri 
religiosi  del  suo  Ordine  sulla  montagna  d'Ara- 
bida  nel  Portogallo,  presso  I*  imboccatura  del 
lago,  dove  stabili  una  riforma  che  fu  appro- 
vala nel  1 554.  dal  papa  Giulio  IH.  Questa  ri- 
forma fof*e  una  nuova  congregazione  nell’ Or- 
dine di  S.  Francesco,  e S.  Pietro  d’Alcanlara 
stabilì  molli  conventi  che  la  seguirono,  li  no- 
stro Santo  ebbe  altresì  parlo,  almeno  co’ suoi 
consigli,  nella  riforma,  che  S.  Teresa  intra- 
prese ncirOrdine  de’  carmelitani.  Tolse  ancora 


di  mezzo  diversi  ostacoli,  che  s'opponevano 
ai  disegni  della  Santa,  e le  procurò  tanti  aju- 
ti,  che  molli  non  hanno  fatto  difficoltà  a ri- 
guardarlo quasi  come  padre  della  riforma  dei 
carmelitani.  Frattanto  fa  riforma,  che  i!  no- 
stro Santo  andava  promovendo  nel  suo  Ordine 
di  S.  Francesco,  faceva  maggiori  e continui 
progressi,  talmente  che  vari  conventi  vollero 
abbracciarla,  oltre  quelli  che  si  fondarono  di 
nuovo.  Avvicinandosi  il  suo  fine,  ricevè  co'pìù 
vivi  sensi  di  divozione  i sacramenti  delta  Chie- 
sa, e recitato  il  Salmo  Laclatus  sum , mori  in 
ginocchione  sull'  ora  di  mezzo  giorno  del  dì 
18  ott.  dell' anno  1062  in  età  d’  anni  63,  47 
de'  quali  ne  aveva  passati  nella  professione 
religiosa.  Il  Signore  si  degnò  di  manifestare 
la  gloria,  colla  quale  aveva  corouato  il  suo 
servo,  per  mezzo  di  molti  miracoli,  de’ quali 
Aveva  avuto  il  dono  anche  in  vita,  come  an- 
cora di  quello  della  profezia,  e d’  un’altissima 
contemplazione.  Con  gran  ragione  si  conia 
fra’  suoi  miracoli  ciò  che  afferma  S.  Teresa, 
d’averlo  veduto  dopo  la  sua  morte  vestito  d’uua 
splendidissima  luce  di  gloria,  e d’ aver  rice- 
vuto maggiore  ajuto  dalla  sua  intercessione 
dopo  morte,  di  quel  che  ne  avesse  ricevuto 
mentre  viveva.  Fu  beatificato  fan.  1622  dal 

apa  Gregorio  XV  e canonizzalo  nel  1669  da 

lemenle  IX.  V.  la  Vita  di  S.  Pietro  a Al- 
cantara, di  Giovanni  di  S.  Maria,  di  Mar- 
tino di  S.  Giuseppe,  di  Antonio  Huart  e del 
P.  Courtot. 

PIETRO  DELLA  RISPRREZIONE,  religioso 
carmelitano  delia  provincia  della  Turrena,  fe- 
ce professione  a Nantes,  nel  i63r,  e morì  a 
itennes,  nel  1673.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Del- 
P amore  e della  conoscenza  di  Gesù  e di  Ma- 
ria, 2 voi.  in  4 ° 2.  ' Manuale  dei  religiosi. 
3.'  Soliloqui  dell*  uomo  saggio.  4-*  Esercizi 
della  solitudine  divisi  in  2 parli;  Hennes,  1664, 
in  8.*  5."  Il  governo  delle  passioni  ; Nantes, 
1662.  6.°  La  vita  spirituale  Imitala  con  meto- 
do. 7.0  Della  eonvcrsazioue  dei  religiosi.  Di- 
blioih.  carmelil.  I.  2,  col.  597. 

PIETRO  DI  SÀTT’  ANDREA  (il  Padre),  car- 
melitano scalzo,  nacque  nel  i6z4  a Liste,  dio- 
cesi di  Cavaillon,  ed  era  conosciuto  ni  secolo 
col  nome  di  Antonio  ltampalle.  Vestì  1*  abito 
del  Carmelo  in  Avignone  nel  iG4o»  e si  fece 
presto  distinguere  per  ardentissimo  genio  di 
studiare.  Dopo  che  professato  ebbe  la  filosofia 
e la  teologia  in  varie  case  del  suo  Ordine,  no 
esercitò  i diversi  impieghi,  e morì  definitore 
generale  a ltoma,  il  29  nov.  1671.  Incaricalo 
lo  avevano  i suoi  superiori  di  continuare  la 
storia  generale  della  congregazione,  intrapre- 
sa dal  P.  Isidoro  di  S.  Giuseppe,  morto  nel 
iGGG  : ne  pubblicò  il  primo  volume  con  que- 
sto titolo:  Il  istoria  generali ’s  fratrum  discal- 
ccutorum  ordinis  II.  l irginis  de  Monte  Car- 
melo, ecc.  ; Buina,  1GG8,  in  fol.  ; era  sotto 
al  torchio  il  secondo  volume  quando  egli  mo- 
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ri,  mai  confratelli  suoi  ne  fecero  ultimare  la 
stampa,  li  P.  Pietro  di  S.  Andrea  tradusse  in 

francese  i!  Viaggio  nell'  Oriente,  del  P.  Fi- 
lippo della  S,  Trinità,  e la  vita  del  P.  Dome- 
nico di  Gesù  Maria;  In  Maddalena  penitente 
e convertita,  eec.  di  Brignole  Sale.  Final- 
mente sono  pure  opere  sue  : i.°  Il  Religioso 
nella  solitudine , ecc.  ; Lione,  «668,  in  8."  È 
un  breve  trattato  ascetico  che  contiene  una 
raccolta  di  esercizi  per  mi  ritiro  di  io  pomi. 
2.°  La  V ila  del  beato  Giovanni  della  Croce ; 
Aix,  « 675,  in  8.°  3.*  Odi  in  lode  di  S Te- 
resa. 15  I»  sola  opera  in  versi  di  cui  ne  sia  egli 
incontrastabilmente  l'autore;  nondimeno  il 
P.  Cosimo  di  Villiers  [Bibl.  Cannelli.  Il,  545) 
dice  die  aveva  tanta  fertilità  per  la  aocsìu  da 
essere  considerato  come  un  secondo  Ballista 
Mantovano.  Lo  stesso  bibliotecario  gli  attribui- 
sce, seguendo  il  P.  Luigi  Jacob,  un  Trattalo 
della  jìsonotnia  naturale,  e a tragedie,  la 
Susanna  cristiana  e S-  Doro  tea,  vergine  e 
martire , stampate  col  nome  di  Antonio  Rnm- 
polle.  Ma  Josse  Ledere  cita  ( nella  BibL  di 
liiclidel  ) Rarn palle,  uno  di  (pici  poeti  oscuri 
die  debbono  a iioileau  una  sì  trista  immorta- 
lità, come  autore  del  Trattato  della  fìsouo- 
tnia;  e congetturare  si  può  con  verosimiglian- 
za che  egli  sia  pure  f autore  delle  due  trage- 
die di  cui  sì  tratta.  lìiogr.  uitiv- 

PIETRO  ( Antonio  di  ),  che  alcuni  credet- 
tero della  famiglia  Tosti  o Torli,  beneficia- 
to nella  Basilica  Vaticana,  io  principio  del 
sec.  XV,  scrisse  un  Diario  della  città  dì  Ro- 
ma, dall’un.  i4o4  fino  al  1417.  L.  A.  Mura- 
tori piihhlicnllo  nel  t,  XXIV  della  Raccolta 
Rerum  Italie,  script. 

PIETRO  AGOSTINI,  O P1ERAGOSTIKI  (DiO- 
KiCH  ),  vesc.  di  Snnsevcrino,  prelato  distinto 
per  la  sua  pietà.  Mentre  era  prete  della  con- 
gregazioue  di  S.  Carlo  ed  arcidiacono  di  Ca- 
merino, teneva  in  casa  sua  un'  accademia  di 
belle  arti  e di  giurisprudenza  per  i giova* 
ni,  spiegandone  loro  con  amore  le  diilìcollà  : 
in  seguito  ebbe  la  soddisfazione  di  vederli  lut- 
ti distinguersi  in  quella  scienza.  Gli  uni  furo- 
no scelti  per  essere  uffizioli  e vicari  generati; 
gli  altri  diventarono  avvocati  celebri  alla  corte 
di  Roma,  ed  alcuni  occuparono  le  prime  giu- 
dicature d’ Italia.  » — L'  abb.  Belli,  datario  del 
papa  nella  legazione  d’ Avignone,  suo  parente 
e suo  amico  particolare,  fu  nel  numero  de’suoi 
allievi.  Tutti  sauno  clic  fu  uno  di  quelli  clic 
fecero  maggior  onore  a quell’  abile  maestro. 
La  sua  dottrina,  poco  comune  in  tutti  i generi 
v la  sua  maravigliosa  sagacilà,  accompagnate 
da  tutte  le  virtù  che  formano  il  perfetto  magi- 
strato, gli  meritarono  in  tutti  i tempi  la  stima 
c l’amicizia  dei  cardinali  e di  tutti  gli  altri 
grandi  personaggi  della  corte  di  Roma.  I papi 
Benedetto  XIV,  Clemente  XIII  l' onorarono  10 
particolare  di  loro  benevolenza  c stima.  Ciò 
che  prova  altresì  1 ulta  idea  che  a v oasi  dei  lu- 


mi e della  capacità  di  raons.  Pierngostin»,  è 
che  mentre  egli  era  ancora  nella  congregazio- 
ne di  S.  Carlo,  i cardinali  Luigi  Caraffa  e Ni- 
cola Lercari,  io  pregarono  di  spiegar  loro  le 
instituzioni  nel  tempo  che  furono  I’  uno  e t’ al- 
tro governatori  di  Camerino  — * Il  degno  pre- 
lato mons.  Pieragoslini  fu  del  pari  amato  e 
stimato  particolarmente  dal  pontefice  Bene- 
detto XIII.  èssendo  stato  nominalo  vicario  ge- 
nerale di  Ravenna,  poscia  vesc.  di  Tricala, 
adempì  in  quella  celebre  ed  antica  città  tutti 
i doveri  di  un  gran  giureconsulto  e di  uno  ze- 
lante pastore.  La  tenerezza  paterna  pel  suo 
gregge  manifestassi  particolarmente  all’epoca 
di  una  Rpezie  di  malattia  epidemica  da  cui  fu 
attaccata.  La  sua  più  grande  soddisfazione  era 
quella  di  amministrare  egli  medesimo  i sagra- 
menti  agli  ammalati,  ovvero  di  far  loro  l’ ele- 
mosina secondo  i loro  bisogni.  Il  papa  Cle- 
mente XII  gli  diede  il  governo  generale  di 
Benevento,  con  un  potere  assai  esteso.  8i  volle 
in  seguito  farlo  passare  all'  arcivescovado  di 
Lucca  : ma  la  sua  modestia  avendogli  fatto  ri- 
cusare quella  dignità,  fu  nominata  vesc.  di 
Sanseverino.  Conserverassi  lungamente  in  quel- 
la città  la  memoria  delie  sue  virtù,  e de’ suoi 
benefìzi  : vi  riunì  due  volte  il  sinodo  della  sua 
diocesi  : predicowi  tutti  I giorni  in  una  qua- 
resima, senz’aver  bisogno  di  altra  prepara- 
zione che  di  un’ora  d’orazione  dopo  la  Messa. 
Nell’ avventa  faceva  perfino  due  sermoni  al 
giorno,  nella  stessa  maniera,  cioè  alla  mattina 
nella  sua  cattedrale  ed  alla  sera  alle  religiose. 
Soggettò  il  monastero  delle  chiariste  alla  giu- 
risdizione dell’ ordinario,  ristabilì  il  seminario 
destinata  pei  chierici  e riparò  solidamente  la 
cattedrale,  facendo  costruire  una  novella  vòl- 
ta : tali  riparazioni  si  fecero,  iu  parte  a sue 
spese  ed  in  parte  coi  sussidi  liberalmente  dati 
dal  pontefice  Clemente  XU.  Fece  altresì  co- 
struire una  tomba  in  fondo  del  coro  per  sè  e 
per  i suoi  successori,  e trasportovvi  colle  ce- 
rimonie d’  uso  le  reliquie  dei  vescovi  ohe  l’ a- 
vevano  preceduta.  — II  papa  Benedetta  XIV 
deputollo  per  assistere  al  processo  della  cano- 
nizzazione di  S.  Giuseppe  di  Leonilla,  che  fu 
fatta  a Spoleto,  ed  a quello  della  beatificazio- 
ne dei  servo  di  Dio  Antonio  de’  Grassi,  fatta  a 
Fermo.  Fu  nominata  vicario  apostolico  delle 
Chiese  di  Macerata  e di  Tolentino  : ed  anche, 
in  assenza  del  cardinale  e vesc.  Sanfredini, 
che  più  volte  ebbe  ricorso  ai  suoi  consigli  pel 
governo  spirituale  della  sua  diocesi,  egli  ebbe 
la  direzione  di  quelle  di  Osirao  e di  Cingoli  ; 
e ricusò  costantemente  di  esservi  trasferito. 
Non  volle  altresì  per  suo  successore  Camillo 
Picragostiui,  suo  nipote,  arcidiacono  di  Ca- 
merino, abbenchè  meritevole  per  la  sua  dot- 
trina, per  la  sua  pietà  e per  la  dolcezza  del 
suoi  costumi.  La  morte  edificante  del  tìostro 
pio  prelato  avvenne  nell'8  die.  dell’  an.  174^* 
giorno  della  festa  della  Concezione  della  Bealo 
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Vergine,  cui  era  egli  sempre  sialo  divotissi» 
mo.  Tre  giorni  prima  aveva  predello  al  suo 
segretario  e ad  un  allro  sacerdote  che  egli  do- 
veva morire  quanto  prima;  dicendo  loro,  tetri - 
pus  resolutionis  meae  instai , ed  avvertendoli 
di  mettere  tutto  in  regola.  La  sua  povertà  era 
sì  grande,  che  si  dovette  avere  ricorso  agli 
amici  per  soddisfare  ni  bisogni  suoi  negli  ul- 
timi tre  giorni  della  sua  malattia.  Ciò  non  de- 
ve fare  meraviglia  : imperciocché  aveva  egli 
distribuito  ai  poveri,  nella  vigilia  della  sua 
apoplessia,  quel  poco  di  denaro  che  gli  resta- 
va ancora.  Oltre  di  ciò,  aveva  loro  dato  altresì 
molti  letti  e la  maggior  porte  de’  suoi  mobili 
pochi  giorni  prima.  Non  di  rado  distribuiva 
loro  la  pai  le  migliore  del  suo  modico  pranzo, 
soprattutto  nello  vigilie  delle  feste  della  Beata 
Vergine.  In  quei  giorni  digiunava  a pane  ed 
acqua,  ad  esempio  di  suo  zio,  clic  chiamavasi 
come  lui  Dionigi  Pieragoslini,  e che  si  rese 
commendevole  per  la  saolità  della  sua  vita  e 
per  i suoi  miracoli.  li  nostro  pio  prelato  fu 
onorato  del  medesimo  dono,  e ciò  che  deve 
sembrare  ancora  più  ammirabile  si  òche  ave- 
va egli  ricevuta  la  grazia  di  operare  diverse 
conversioni  predicando  la  parola  di  Dio,  e di 
esortare  i moribondi  con  un'  unzione  affatto 
particolare.  Nella  sala  maggiore  del  palazzo 
vescovile  di  Sanseverino  vedesi  ancora  il  suo 
ritratto,  sotto  di  cui  una  lunga  iscrizione  che 
rammenta  le  sue  cariche,  le  sue  virine  l’epo- 
ca in  cui  passò  da  questa  vita  all'eterna  bea- 
titudine. 

PIETRO  IL  CANTORE  ( V.  Pietro  di  Poi- 
tilrh,  canonico  e cantore,  ccc  ). 

PIETRO  MARTIRE,  ossia  PIETRO  VERMI- 
GLI, eretico  ( V.  Vermigli  ). 

PIETRO  S ( V.  Pierre,  eco.  ). 

pii- viale  ( V.  Piviale  ). 

Pittili  (Alberto),  nato  a Campen  nei  Pae- 
si-Bassi, creato  baccelliere  a Lovanio  e dot- 
tore a Colonia.  Si  distinse  nelle  matematiche 
e nella  teologia.  li  papa  Adriano  VI,  clic  il 
Pigiti  aveva  accompagnalo  iu  (spaglia,  prima 
che  fosse  cardinale,  cliiamollo  a Jioina  e gli 
diede  grandi  e pubbliche  testimonianze  di  sti- 
ma : cosi  pure  i di  lui  successori  Clemente  VII 
c Paolo  III.  Mori  a Utrecht,  dove  era  stalo 
prevosto  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista, 
il  29  die,  i5.Ì2.  Lasciò  mollissime  opere,  fra 
le  quali  : i.°  Ln  Trattato  sul  giorno  della  ce- 
lebrazione della  festa  di  Pasqua,  e della  Resti- 
tuzione del  calendario. 2.0  Memoria  per  trovar 
esattamente  i solstizi  e gli  equinozi.  3.°  Apo- 
logia contro  l' astronomia  di  Marco  da  Bene- 
vento,  religioso  celestino.  4°  Trattalo  della 
erarchia  ecclesiastica,  in  6 libri.  5.°  Del  li- 
ero  arbitrio  e della  grazia,  contro  Calvino, 
Libri  X ; Colonia,  lòia.— -6."  Trattalo  della 
Messa,  contro  i Luterani.  7.0  Apologia  contro 
le  calunnie  di  Bucero.  8 0 Trattato  sulle  con- 
troversie agitale  a Ralisbona  j Colonia,  i545. 


9.0  Modo  di  terminare  le  controversie  in  ma- 
teria di  religione  ; ivi,  1572.  io.°  Tre  lettere 
nelle  Epistolae  claro rum  virorum.  Questo 
autore  era  molto  erudito,  ma  aveva  poco  di- 
scernimento. Il  suo  stile  è meno  barbaro  di 
quello  degli  scolastici  e dei  controversisti.  Non 
pensa  come  S.  Agostino  e S.  Tommaso  sulla 
predestinazione  e sulla  grazia,  nò  sulle  mate- 
rie riguardanti  la  corte  romana.  Paolo  Gio- 
vio,  Elog.  (loci.  Valerio  André,  Bibl.  bely. 
Dupin,  Bibl . XVI  sec.y  parte  3,  pag.  506 
e seg. 

rif. \ATELLI  (Giacomo),  dottore  in  teologia 
ed  in  diritto  canonico, nato  inGrottaglie  nel  re- 
gno di  Napoli, pubblicò  nel  171 1,0  1712,0  Por- 
lo Ferrajo,  2 volumi  in  fol.,col  seguente  titolo: 
A ovissimac  consultationes  canonicae  praeci- 
puas  contro  ver &ìus,  quae  ad  f idem , ejusqtte 
regulam  spedante  ecc.  compie  denles. Questo 
autore  aveva  già  pubblicalo  io  volumi  di  mate- 
rie canoniche.  Nei  due  sopraccitati  volumi  vi 
sono  3oo  e più  consultazioni  sulla  fede  cristia- 
na, e sopra  diverse  eresie  che  la  denigrano  : 
si  estende  moltissimo  sull'inquisizione  stabilita 
in  Italia  od  in  Ispagna.  Journal  des  saoans , 
1712,  pag.  348  della  I.*  ediz.,  e pag.  3o6 
della  2.‘ 

PIGSRAU  DI  BEILA I VE  (Pietoo  Giuseppe 
Giorgio  ),  missionario  nella  Cochinchina,  nac- 
que nel  dio.  174*»  nel  borgo  di  Origny,  dio- 
cesi di  Laon,  da  una  famiglia  originaria  di 
Verdins  : ricevè  la  prima  educazione  nel  col- 
legio di  Laon,  0 la  terminò  nel  seminario  det- 
to della  Sacra  Famiglia  o dei  Trenta  Trey 
a Parigi.  Tratto  da  un  ardente  desiderio  di 
correre  l'  arringo  delle  estere  missioni,  e te- 
mendo le  opposizioni  dei  suoi  genitori,  s'im- 
barcò segretamente  nel  porto  di  Lorient,  verso 
la  fine  del  17  55,  si  recò  a Cadice,  ed  in  se- 
guilo a Pondicheri,  da  dove  pensava  di  andare 
nella  Cochinchiun,  per  unirsi  agli  altri  missio- 
nari, ma  ne  fu  impedito  dalla  guerra  civile 
che  desolava  (ale  paese,  ed  aspettò  a Macao 
iid’ occasione  favorevole.  Nel  176^  si  ricovrò 
nell’  isola  di  IIon-Dal,  provincia  di  Kan-Kao, 
presso  a Camboge.  Pigneau  attese  in  tale  riti- 
ro allo  studio  della  lingua  cocliinchinese  ; e 
chiamati  avendo  presso  di  sè  alcuni  giovani 
siamesi,  cochinchinesi  e lonkinesi,  gli  istruì 
nelle  verità  della  religione,  e si  preparò  egli 
stesso  a non  temere  i pericoli  tulli  che  presen- 
tava lo  scabroso  suo  apostolato.  Il  collegio  ge- 
nerale delle  missioni,  instituito  a Siam,  era 
stato  allora  di  recente  trasferito  ud  Ilon-Dat, 
a cagione  dell’  invasione  del  regno  di  Siam 
falla  dai  Barinas  0 Birmani.  Pigneau  ne  fu 
crealo  superiore  da  Pigue!,  vescovo  di  Carna- 
te, e vicario  apostolico  della  Cochinchina.  Ac- 
cusalo presso  al  governatore  di  kau-kao  di 
aver  dato  asilo  ad  un  principe  fuggitivo  di 
Siam,  c di  averlo  fatto  passare  alla  corte  del 
re  di  Camboge,  Pigueau  fu  arrestalo  per  or-. 
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dine  di  quel  governatore,  che  lo  fece  impri- 
gionare con  un  altro  missionario  francese  e con 
un  prole  cliinese.  La  rassegnazione  mostrata 
dal  Pigneau  in  mezzo  a tante  tribolazioni,  e le 
prove  avutesi  che  era  innocente,  ottennero  a 
lui  ed  ai  suoi  due  compagni  la  libertà,  dopo  3 
mesi  di  prigionia.  Verso  la ‘fine  del  1769, 
scoppiata  essendo  una  sedizione  a kan-Kao, 
Pigneau  fuggi  coi  suoi  allievi  a Pondicheri. 
L’  anno  susseguente  il  papa  lo  creò  vesc.  di 
Adran  in  •pariibus , e coadiutore  del  vesc.  di 
Canalhe.  Morto  essendo  tale  prelato  nel  1771, 
Pigneau  gli  successe  come  vicario  apostolico. 
iNel  1774  si  recò  a Macao,  indi  a Camboge, 
donde  entrò  nella  bassa  Cochinchina,  che  in 


quell’  epoca  era  desolala  dalla  guerra  civile. 

1 ribelli  conosciuti  col  nome  di  Tay-Son,  fatto 
avevano  prigionieri  il  re  legittimo  e suo  ni- 
pote, che  gli  era  succeduto,  e gli  avevano 
fatti  morire.  Ma  Nguyen-Anh,  fratello  cadetto 
di  quest’  ultimo,  e che  era  stato  preso  anch'e- 
gli, riuscì  a fuggire,  restò  un  mese  nascosto 
nella  casa  del  vescovo  d’ Adran,  ed  approfittò 
della  lontananza  del  Tay-Son  per  uscire  dal 
suo  ritiro,  e riunire  alcuni  soldati.  Aumentan- 
do di  giorno  in  giorno  il  suo  partito,  si  vide 
in  breve  padrone  di  tutta  la  bassa  Cochinchi- 
na, e fu  acclamato  re  nel  1779-  Tale  sovrano, 
che  obliala  non  aveva  la  fedeltà  mostratagli 
dal  vescovo  d*  Adran,  chiamò  il  prelato  alla 
corte,  e nulla  faceva  senza  consultarlo.  Ma, 
nel  1782,  il  capo  dei  ribelli,  che  usurpato 
aveva  il  titolo  d’imperatore,  penetrò  nelle  pro- 
vince meridionali,  e costrinse  il  re  legittimo  a 
darsi  di  nuovo  nila  fuga.  11  vescovo  d*  Adran 
fu  del  pari  obbligalo  a partire  dalla  Cochin- 
china  ed  a ritirarsi  a Camboge,  col  collegio 
di  cui  conservala  aveva  la  direzione,  e [con  2 
padri  fraueeseaui  spagnuoli.  Vi  era  in  quel* 
1’  epoca  la  fame  iu  Camboge,  desolato  da  un 
esercito  siamese  ; ed  il  vose,  di  Adran  ebbe 
argomento  di  essere  contento  della  precauzio- 
ne che  aveva  avuta  di  mandarvi  delle  barelle 
di  viveri,  con  cui  potè  sussistere.  Poiché  ri- 
masti furono  fi  settimane  sui  battelli  pel  timore 
clic  ispiravano  loro  i Siamesi,  avendo  questi 
sgombralo  il  Camboge,  il  vesc.  di  Adran  ed 
il  suo  seguito  sbarcarono  nel  paese  : ma  non 
vi  trovarono  clic  ceneri  ; e fu  loro  d’  uopo  in- 
cominciare dal  costruire  delle  capanne.  Appe- 
na furono  alloggiati,  accrebbero  maggior- 
mente i loro  timori,  porcile  il  capo  dei  ribelli 
cocliiochinesi,  dopo  di  essersi  impndronito  di 
tulle  le  province,  mandato  aveva  delle  truppe 
nel  Camboge  per  obbligare  il  sovrano  ed  i 
mandarini  a riconoscerlo  come  assoluto  pa- 
drone. Il  vesc.  di  Adran  riuscì  a stento  a sal- 
vare i cari  suoi  allievi,  essendovi  ordine  for- 
male di  arrestare  tutti  i Codimeli  illesi  che  tro- 
vali si  fossero  nel  Camboge,  e di  ricondurli 
nel  loro  paese.  Egli  tremava  per  gli  80  Co- 
chinchiucsi  che  1’  accompagnavano  : ma  il  co- 


mandante delle  truppe  era  cristiano,  e gli  age- 
volò i mezzi  di  nasconderne  una  parte.  Egli 
si  ritirò  col  rimanente  nei  più  orridi  deserti, 
e seguire  si  fece  dai  suoi  palischermi,  nelle 
siuuosità  non  conosciuto  del  fiume.  Visse  ivi 
2 mesi,  e rientrò  in  seguito  nel  Camboge.  La 
fame  aflliggeva  sempre  più  tale  paese,  in  cui, 
per  aumento  di  sciagura,  scoppiata  era  una 
guerra  intestina.  Il  vesc.  di  Adran  non  sapeva 
dove  ritirarsi,  quando  seppe  che  il  re  di  Co- 
chinchina  rientralo  era  nelle  province  che  era 
stato  costretto  di  evacuare.  Vi  si  trasferì,  con 
tutto  il  suo  seguito,  verso  la  fine  di  olt.  1782. 
Assegnò  in  prima  a ciascheduo  missionario  la 
porzione  di  provincia  che  visitar  doveva  nel 
periodo  di  4 mesi  ; c poi  eh*  ebbe  convenuto 
di  un  luogo  in  cui  trovarsi  nel  principio  di 
marzo  1783,  con  Liot,  al  quale  aveva  confi- 
dala la  direzione  del  collegio,  posto  in  distan- 
za di  una  mezza  giornata  dal  porto,  parti  per 
recarsi  presso  al  re.  In  tale  intervallo  i Sia- 
mesi nvevano  portalo  via  il  re  di  Camboge  j e 
ciò  obbligò  il  vesc.  di  Adran  a riparare  in 
un’  isola  del  golfo  di  Siam.  Ei  dovè  sopporta- 
re ardue  prove  ; di  69  persone  che  rimaneva- 
no con  lui,  68  si  erano  ammalate.  Il  re  di  Co- 
chinchina perde  in  quell’  epoca,  in  una  nuova 
battaglia  erto  diede  ai  ribelli,  quasi  tutta  la 
sua  armata  navale.  Più  non  avendo  allora  spe- 
ranza di  tornare  in  Cochinchina,  il  vesc.  di 
Adran  veleggiò  verso  il  regno  di  Siam,  ed  ar- 
rivò a Chantobon  il  dì  »8  agosto  1783.  Desi- 
derava di  abitare  in  tale  città  coi  collegio, 
finchò  potuto  avesse  rientrare  o in  Cochinchi- 
na 0 nel  Cambogo  ; ma  il  re  di  Siam  gli  fece 
ordinare  di  recarsi  a Hancock,  sua  capitale. 
Il  luogo  che  i missionari  occupavano  in  tale 
ultima  città,  non  aveva  più  elio  So  piedi  qua- 
drati, nè  potevano  uscirò  senza  aver  il  fango 
fino  ai  ginocchi,  anche  nei  tempi  di  siccità  : 
perciò  il  vcsc.  d‘  Adran,  al  fine  di  non  rovi- 
nare il  collegio,  collocandolo  in  tale  sito,  dove 
inoltre  i viveri  erano  eccessivamente  cari,  ad* 
ducendo  la  malattia  di  alcuni  scolari,  ottenne 
per  modo  di  provvisione  di  rimanere  a Chan- 
tobon. Sitrasferì  in  persona  a Hancock,  ed  ot- 
tenne dal  ministro  siamese,  mediante  alcuni 
doni,  di  tornare  a Macao,  o nel  liltorale  di 
Coromandel.  Si  recò  di  nuovo  a Chantobon, nel 
mese  di  die.  1783,  e dopo  d’aver  ordinato  gli 
affari  del  collegio,  voleva  tornare  la  seconda 
volta  sulla  costa  di  Coromandel  ; ma  non  era 
ancor  libera  dai  Siamesi,  come  se  ne  era  lu- 
singato. Udendo  che  il  loro  esercito,  mandato 
contro  i Cochinchinesi,  arrivalo  era  a Chan- 
tobon, fu  obbligato  di  aspettare  fino  alla  metà 
di  genn.  1784,  in  distanza  di  una  lega  e mez- 
za da  tale  città.  Trovavasi  egli  allora  fra  le 
isole  che  sono  situate  a ponente  di  Cong-Pong- 
Thoro,  provincia  del  Camboge,  la  quale  con- 
fina col  regno  di  Siam,  quando  gli  fu  notifi- 
calo che  il  re  di  Cochinchina  non  era  distante 


Digitized  by  Google 


624 


P I G 


P I G 


che  un  tiro  di  cannone.  Si  recò  subito  presso 
a tale  principe,  che  trovò  nel  più  compassio- 
nevole stato,  avendo  seco  soli  Goo  o 700  sol- 
dati, un  vascello  ed  una  quindicina  di  battelli; 
senza  alcun  mesco  di  nutrire  lo  scarso  numero 
di  uomini  che  l' accompagnavano,  e che  erano 
ridotti  a mangiare  delle  radici.  Il  vesc.  di 
Adran  gli  diede  una  parte  delle  sue  provvi- 
gioni. Dopo  di  essere  restato  i5  giorni  col 
principe,  si  avviò  verso  l’isola  di  Pulo  Punjan, 
indi  verso  quella  di  Pulo-Way  distante  60  le- 
ghe dalla  tèrra  ferma,  in  cui  rimasero  9 mesi, 
non  avendo  per  compagni  che  dei  colombi  sel- 
vatici ed  alcuni  altri  uccelli  sconosciuti.  Du- 
rante tale  soggiorno,  incominciò,  con  un  prete 
cochinchinese  , delle  istruzioni  familiari  su 
tulli  i vangeli  delle  domeniche  e feste.  Quivi 
rividero  anche  il  Trattalo  dei  Quattro  fini 
dell'  uomo,  recentemente  tradotto,  e le  Medi- 
tazioni di  Dupont,  ad  uso  del  collegio  parti- 
colare e dei  preti  del  paese.  Dopo  di  aver 
rimpalranto  il  piccolo  loro  bastimento,  fecero 
vela  verso  Pulo-Punjan,  nei  primi  giorni  di 
die.  1784,  al  fine  di  passare  il  golfo  di  Siam. 
Il  vesc  di  Adran  visitò  per  la  seconda  volta  il 
re  di  Cochinchina,  che  gli  narrò  in  quale  mo- 
do era  sluto  condotto  a Siam,  e si  diffuse  par- 
ticolarmente sulla  mala  fede  dei  Siamesi,  che 
sotto  colore  di  ristabilirlo  nei  suoi  Stati,  cer- 
calo non  avevano  che  di  servirsi  del  suo  nome 
per  saccheggiare  i suoi  sudditi.  Nella  dispera- 
zione in  cui  ridotto  1’  avevano  i suoi  disastri, 
tale  sovrano  si  proponeva  di  recarsi  a Bntavia 
od  a Goa,  per  sollecitarvi  un  rifugio,  in  man- 
canza dei  soccorsi  che  1’  Olanda  e la  regina 
di  Portogallo  fatti  gli  avevano  offerire.  Ala  il 
vesc.  di  Adran  conobbe  l’ insulliccnza  ed  il 
motivo  interessalo  di  tali  offerte,  e concepì 
l’ idea  di  riservare  al  suo  paese  1’  onore  ed  il 
vantaggio  che  risultare  dovevano  da  tale  im- 
presa. Sperare  fece  al  re  di  essere  validamen- 
te soccorso  dalla  Francia,  ravvivò  il  suo  co- 
raggio, gl’  ispirò  bastante  fiducia  per  indurlo 
a sospendere  le  prime  sue  risoluzioni;  e,  come 
sicurtà  della  sua  parola,  lo  persuase  ad  affi- 
dargli il  suo  primogenito,  in  età  di  G anni, 
con  promessa  del  vescovo  di  condurre  il  gio- 
vane principe  a Versailles,  per  implorare  l'ap- 
poggio di  quella  corte.  Invece  di  istruzioni 
scritte,  che  essere  potevano  male  interpretale, 
il  re  consegnò  al  vesc.  di  Adran  il  sigillo  prin- 
cipale della  sua  dignità  reale,  che  da  tulli  i 
Cochincliinesi  viene  consideralo  come  l’ inve- 
stitura, allineile  in  ogni  caso,  la  corte  di  Fran- 
cia sicura  fosse  dei  poteri  illimitati  di  tale  pre- 
lato : vi  aggiunse  una  deliberazione  del  suo 
consiglio,  che  spiegava  le  di  lui  intenzioni.  Il 
vesc.  di  Adran  valicò  subito  il  golfo  di  Siam, 
col  suo  pupillo  reale,  con  2 mandarini  e 36 
Gochi nchincsi,  che  formar  dovevano  la  sua 
casa  e lu  sua  guardia.  Arrivò  a Malacca  il 
giorno  19  die.,  parli  verso  la  metà  di  febb. 


1785,  ed  arrivò  il  giorno  27  dello  stesso  mese 
a Pondicheri.  Concepito  egli  aveva  il  disegno 
di  allevare  il  giovine  principe  nella  religione 
cattolica  ; e prevedeva  altronde  che  i buoni 
trattamenti  elle  gli  venissero  fatti  ed  i soccorsi 
che  accordali  fossero  a suo  padre,  ridondali 
sarebbero  un  giorno  in  vantaggio  dei  France- 
si, nel  caso  che  quel  re  risalilo  fosse  sul  tro- 
no. Pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  scrisse  al 
ministro  di  Francia,  partecipandogli  la  sua 
missione.  Essendo  tale  lettera  e quella  che 
scrisse  dopo  rimaste  senza  risposta,  determinò 
nel  mese  di  agosto  1786  di  ritornare  in  Fran- 
cia, per  recarsi  a Versailles,  col  giovine  prin- 
cipe, e con  2 o 3 Cochinclùnesi.  Fermossi  per 
qualche  tempo  nell  isola  di  Francia,  arrivò  a 
Lorieni  nel  principio  di  febb.  1787,  e ne  die- 
de tosto  avviso  al  ministro  della  marina.  Co- 
stui, il  quale  aveva  delle  prevenzioni  poco  fa- 
vorevoli sulla  missione  del  vesc.  di  Adran,  ri- 
spose, il  i4  febb.,  che  sarebbe  stalo  desidera- 
bile non  avesse  egli  determinato  di  condurre 
il  principe  di  Cochinchina,  prima  di  essere 
istrutto  delle  intenzioni  del  re,  ma  che,  nel- 
1’  attuale  stato  delle  cose,  poteva  seco  lui  re- 
carsi a Parigi.  Notificalo  gli  venne  in  pari  tem- 
po che  doveva  presentarsi  al  superiore  del  se- 
minario delle  missioni  estere  per  ottenere  il 
suo  alloggio  ; e clic  erano  stati  dati  gli  ordini 
per  mettere  a sua  disposizione  le  somme  di 
cui  avrebbe  potuto  aver  bisogno.  Lo  spettacolo 
straordinario  dell’arrivo  in  I* rancia  di  un  prin- 
cipe della  Cochinchina,  che  vi  si  recava  per 
implorare  l’ appoggio  del  re,  colpito  avrebbe 
vivamente  il  pubblico  in  qualunque  altra  epo- 
ca ; ma  già  le  commozioni  che  si  manifesta- 
vano nel  corpo  sociale,  attiravano  esclusiva- 
mente  l’attenzione  di  tutti.  Per  nitro  i politici 
illuminali  videro  prontamente  i vantaggi  clic 
potuto  avrebbero  risultare  per  la  Francia  da 
uno  stabilimento  nella  Cochinchina,  e special- 
mente dopo  che  gl*  Inglesi  esercitavano  un 
impero  quasi  assoluto  nelle  Indie.  Le  istruzioni 
che  il  vesc.  di  Adran  diede  ai  ministri,  le  pro- 
ve che  loro  recò  dell' opinione  favorevole  che 
i negozianti  ed  armatori  di  Poudicheri  e del- 
1*  isola  di  Francia  concepita  avevano  del  suo 
progetto  pei  vantaggi  del  regno,  sparir  fe- 
cero tulle  le  sinistre  prevenzioni;  c si  attese 
a negoziare  un  trattalo  che  fu  sottoscritto  il 
di  28  nov.  1787,  dal  conte  di  Montmorin,  in 
nomo  di  Luigi  a VI,  e dal  vesc.  di  Adran,  in 
virtù  dei  poteri  che  aveva  ricevuti  dal  re  della 
Cochinchina.  Con  tale  trattalo,  il  monarca 
francese  si  obbligava  di  mandare  senza  dila- 
zione, sui  lidi  della  Cochinchina,  4 fregate 
contenenti  1200  uomini  di  fanteria,  200  di 
artiglieria  e 2S0  Cafri,  non  che  tutto  l’arnese 
di  guerra,  e specialmente  l’artiglieria  compe- 
tente. Il  re  di  Cochinchina  cedeva  l’isola  che 
forma  il  porto  principale  della  Cochinchina, 
denominalo  I/oi-Nau  ( e dagli  Europei,  Tu - 
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ron  ),  c Pido-Condor,  con  facoltà  di  fare  sul 
continente  tutti  gli  stabilimenti  che  i Francesi 
giudicali  avessero  utili  per  la  loro  navigazione 
e pel  loro  commercio.  ( sudditi  francesi  goder 
«lovevano  nella  Cochiuchina  di  una  piena  li- 
berta di  commercio,  con  esclusione  di  tutte  le 
altre  nazioni  europee,  di  cui  ì bastimenti  non 
avrebbero  potuto  essere  ammessi  ebe  con  ban- 
diera francese.  1 due  monarchi  dovevano  in 
oltre  soccorrersi  mutuamente,  nel  caso  clic  le 
possessioni  di  uno  di  essi,  in  Asia,  venissero 
assalile.  Tale  trattato  doveva  essere  ratificalo 
dui  due  sovrani,  e le  ratifiche  essere  dovevano 
cambiale  nel  periodo  di  un  anno.  Il  giorno 
della  sottoscrizione,  il  vesc.  di  Àdran  fu  elet- 
to, da  Luigi  XVI,  suo  ministro  plenipotenzia- 
rio presso  al  re  della  Cochinchina,  al  (piale 
venne  incaricato  di  presentare  il  ritratto  del 
re  di  Francia.  Ricevè  in  sua  specialità  magni- 
fici presenti,  e s’imbarcò  nel  mese  di  die.  1 7 87 , 
su  di  una  fregala  che  recava  le  istruzioni  del 
conte  di  Montmorin  pel  conte  di  Conway,  go- 
vernatore generale  degli  stabilimenti  francesi 
nell’  India.  Secondo  tuli  istruzioni,  il  conte  di 
Cooway  comandar  doveva  la  spedizione  pro- 
posta, di  cui  aveva  la  facoltà  di  sospendere  o 
di  affrettare  l’  esecuzione,  conforme  che  giu- 
dicalo avrebbe  conveniente,  stando  alle  istru- 
zioni, ecc.  Il  vesc.  di  Adran  arrivò,  nel  mese 
di  maggio  1788,  a Pondo-beri,  col  reale  suo 
pupillo,  recando  al  conte  di  Conway  il  cordo- 
ne rosso,  che  sollecitato  aveva  per  lui.  Pare 
che,  fino  dal  suo  arrivo,  trovato  non  abbia  in 
tale  ulfiziale  quell"  entusiasmo  che  avrebbe  de- 
siderato, e che  abbia  lusingalo  troppo  poco  il 
di  lui  amor  proprio.  Ne  risultò  clic,  temendo 
di  correre  i rischi  di  una  spedizione  di  cui 
1'  evento  gli  sembrava  dubbioso,  e della  quale 
ceder  non  voleva  per  altro  il  comando  a de 
Farnese,  colonnello  del  reggimento  di  Uorbo- 
ne,col  quale  era  in  aperta  contesa,  de  Conway, 
determinato  di  farla  andar  a ruoto,  bc  esage- 
rò alla  corte  gl'  inconvenienti,  che  non  cre- 
deva sufficientemente  compensati  dai  vantaggi 
che  si  potevano  sperare.  Il  vesc.  di  Adran 
scrisse  al  ministero  per  chiedere  un  altro  co- 
mandante. Ma  la  rivoluzione,  che  era  allora 
scoppiata,  ed  il  cattivo  stalo  delle  finanze,  non 
permisero  dì  occuparsi  di  affari  si  lontani.  Ap- 
provale vennero  le  dilazioni  da  Conway  ; e tu 
risposto  al  vesc.  di  Adran,  che  quel  governa- 
tore potuto  non  avrebbe,  nè  dovuto  fare  di- 
versamente da  ciò  che  fallo  aveva.  Nel  mese 
di  marzo  1789  il  prelato  ricevute  avendo  noli- 
zio  della  Cochinchina  le  partecipò  a Conway; 
esse  contenevano  clic  il  re  tornato  era  in  pos- 
sesso delle  5 province  meridionali  { Sai-Gon, 
Dong-Nai,  Mi-Tho,  Long-Ho  e Nfm-Trnng); 
che  poteva  riunire  un  esercito  di  60  in  80,000 
uomini,  e che  avute  avrebbe,  nel  mese  di  mag- 
gio susseguente,  So  galere,  2 vascelli  c 4 a 
fico  battelli  da  guerra.  Il  re  della  Cochiuchina 
Voi.  FU. 


scriveva  in  pari  tempo  una  lettera  di  ringra- 
ziameoto  al  re  di  Francia  ; e ratificava  tutto 
ciò  che  era  stato  fatto  dai  vescovo,  il  quale 
malgrado  ciò,  non  potè  ottenere  dal  conte  di 

Conway  una  fregala  e le  necessarie  nari  per 
trasportare  3uo  uomini  di  truppe,  5o  di  arti- 
glieria, 5o  Cafri  e 6 cannoni.  Convinto  che 
più  sperar  non  poteva  cosa  alcuna  dal  gover- 
no, il  vesc.  di  Adran  non  si  lasciò  per  altro 
abbattere,  e determinò  di  ricorrere  ai  nego- 
zianti ed  agli  abitanti  di  Pondicheri,  che  già 
fortemente  dichiarali  si  erano  favorevoli  ai 
suoi  disegni  ; essi  noleggiarono  2 piccoli  ba- 
stimenti cariclii«li munizioni, di  archibugi,  ecc* 
Parecchi  ulh/.mli  francesi,  e fra  gli  altri  Dagot 
( clic  formò  dipoi  la  marina  del  re  della  Co- 
chinchilla,  e si  annegò  nel  golfo  di  Ton  Kin) 
a’  imbarcarono  con  lui.  Tale  spedizione  debo- 
le, ove  si  consideri  lo  scarso  numero  di  uomi- 
ni che  la  componevano,  ma  formidabile  per 
valore  e per  i talenti,  riuscì  di  grandissima 
utilità  al  re  della  Cochinchina,  che  da  tale 
momento  prese  un  ascondente  sempre  crescen- 
te sugli  usurpatori.  Alcuni  mesi  dopo  ( 1789). 
il  vesc.  di  Adran  accettò  le  proposizioni  di 
Conway  di  farlo  ricondurre  nella  Cochinchina 
col  giovane  principe  : s‘  imbarcò  sulla  fregata 
la  Medusa,  comandata  da  Rosily,  ed  arrivò 
presso  al  re  Nguyen-Anh.  Si  raccoglie  che  tale 
riunione  successe  versola  fine  del  1789,  da 
una  lettera  che  quel  sovrano  scrisse  nel  genn. 
1790,  al  re  di  Francia,  per  ringraziarlo  del- 
1*  accoglienza  che  fatta  aveva  a suo  figlio.  At- 
tribuisce, in  tale  lettera,  la  mancala  esecuzio- 
ne del  trattato  concliiuso  col  vesc.  di  Adran, 
non  alla  contraria  volontà  del  re,  ma  alla  per- 
plessità del  governatore  degli  stabilimenti  fran- 
cesi nelle  Indie,  a Riunendo  il  padre  ed  il  fi- 
glio, soggiunge,  rimesso  avete  nell"  acqua  un 
pesce  che  ne  era  uscito  : la  lontananza,  qua- 
lunque possa  essere,  noo  potrà  mai  farmi  di- 
menticare si  grandi  benefizi,  n — - • Durante  Ina- 
senza  dei  vesc.  di  Adran,  quel  principe,  do- 
tato di  grandissimo  coraggio,  istrutto  dalle 
sventure,  c scampalo  quasi  per  miracolo  al 
furore  dei  suoi  nemici  ed  agli  agguati  del  re 
di  Siam  suo  alleato,  approfittando  delle  disu- 
nioni che  si  erano  accese  fra  i capi  ribelli, 
rientralo  era  in  possesso  delle  province  vicine 
al  Camboge  ; e sosteneva  la  guerra  contro  ni 
ribelli,  che  erano  padroni  di  tutto  il  restante 
della  Cochinchina  c del  'fon  Kin.  L’arrivo  del- 
f crede  presuntivo,  del  vose,  di  Adran  c dei 
soccorsi  che  conduceva,  rincorò  il  partito  del 
re.  Gli  uiliziali  francesi  gli  firmarono  pronta- 
mente un  corpo  di  Cooo  uomini  all'  europea, 
cui  insegnarono  i movimenti  militari,  ecc.  per 
assaltare  e difendere  la  città.  Nel  1792  il  te  ' 
abbruciò  tutta  la  marina  del  ribelle  Miao,  nel 
porlo  di  Qui-Nhon,  sua  capitale:  impadronito 
si  sarebbe  della  città,  se  avesse  ascoltali  i con- 
sigli del  vesc.  di  Adran  c degli  udìziali  curo- 
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pei,  i quali  volevano  che  inveoc  di  trarre  io 
lungo  l’ assedio  si  approfittasse  della  cosler- 
nazione  degli  assediati  per  dare  l’ assalto  : ma 
un  soccorso,  che  questi  ricevettero,  costrinse, 
il  re  a ritirarsi  nelle  sue  province  della  bassa 
Cochinchina.  Dopo  il  suo  ritorno,  il  vesc.  di 
Adran  risedeva  comunemente  presso  alla  cor- 
te : non  andava  per  altro  che  una  o due  volle 
all’  anno  al  palazzo  del  re  ; ma  il  principe  lo 
visitava  spesso  e lo  consultava.  La  fiducia  e la 
stima  che  il  monarca  dimostrava  ad  uno  stra- 
niero, ad  un  ministro  della  religione  cristiana, 
ispirarono  gelosia  ai  cortigiani  ed  a parecchi 
dei  principali  mandarini,  becero  temer  al  re 
che  il  principe  suo  figlio  volesse  ricevere  il 
battesimo,  siccome  più  volle  ne  aveva  mostra- 
to il  desiderio.  Questo  principe  cessò  dunque 
momentaneamente  di  Jimorare  col  vescovo  : 
ma  lo  visitava  frequentemente  ; il  prelato  fu 
anche  talvolta  obbligalo  ad  accompagnare  e 
ad  assistere  coi  suoi  consigli  il  principe  eredi- 
tario nelle  di  lui  spedizioni  militari.  Le  vitto- 
rie riportate  dal  re  furono  tali,  che  nell’  epoca 
del  passaggio  di  lord  Macartney,  nel  1793, 
tale  monarca  era  in  possesso  di  tutta  la  parte 
meridionale  del  regno,  ed  alla  testa  di  un  eser- 
cito di  i4o,ooo  uomini.  Nel  mese  di  aprile 
170-4,  i Tay-Son  comparvero  dinanzi  al  porlo 
di  Nha-Trang,  con  una  flotta  considerevole,  e 
cercarono  d impadronirsi  della  città  ; ma  il 
vesc.  di  Adran,  rinchiuso  in  essa,  seppe  tal- 
mente ravvivare  la  fiducia  delle  (ruppe,  ed  01- 
livier,  ufliziale  francese,  al  quale  il  re  della 
Cochinchina  doveva  la  creazione  della  sua  ar- 
tiglieria, si  mise  in  tale  stalo  di  difesa,  che  i 
nemici  si  ritirarono.  Ritornati  alcuni  giorni 
dopo,  mandarono  uno  spione  per  riconoscere 
la  piazza  : preso  questo  fu  condotto  dinanzi  al 
vesc.  di  Adran,  il  quale  gli  mostrò  lo  stato 
della  città,  e gli  disse  con  voce  ferma  .•  a Tu 
non  sei  soldato,  ed  il  tuo  generale  non  vuole 
rendersi  al  re  siccome  tu  affermi  : è finita  pei 
Tay-Son:  non  sono  venuti  a Nha-Trang  che 
per  trovarvi  la  loro  mina  : se  taluno  vuole 
rendersi  si  affretti  ; domani  a sera  non  vi  sarà 
più  tempo.  Tu  hai  meritata  la  morte  come 
spia  ; ma  noi  li  perdoniamo:  vanne  a dire  ni 
tuoi  mandarini  quanto  hai  veduto,  e che  ci  ri- 
diamo di  essi.  » 'f  alò  condotta  fece  impressio- 
ne, e l’assedio  fu  levato.  Malgrado  i meriti 
che  si  era  acquistato,  il  vesc.  di  Adran  fu  sem- 
pre esposto  alla  rivalità  dei  grandi,  che  nel 
1790  vollero  perfino  fargli  levare  l'educazione 
del  principe,  per  zelo  verso  la  religione  del 
paese.  11  re  gli  consegnò  lo  scritto  dei  manda- 
rini, e volle  gaslignrne  gli  autori  : ma  ne  fu 
distolto  dal  vescovo,  che  chiese,  di  ritirarsi, 
ma  non  potè  ottenerlo.  Contribuito  aveva  a su- 
scitare i timori  dei  mandarini  la  conversione 
di  uno  dei  più  valenti  mandarini  letterati,  che 
fino  allora  mostralo  si  era  fortemente  contrario 
al  cristianesimo,  conversione  operala  dai  suoi 


oolloqHÌ  col  vesc.  di  Adran.  In  quell’  epoca,  i 
Tay-Son  erano  tuttavia  padroni  di  1 3 provin- 
ce. Nel  mese  di  nov.  1798,  essendo  il  giova- 
ne principe  di  Cochinchina  slato  mandato  da 
suo  padre  nella  città  di  Nha-Trang,  il  savio 
suo  mentore  fu  incaricato  di  accompagnarlo  : 
vi  dimorò  6 mesi  col  reale  suo  pupillo  ; e du- 
rante tale  soggiorno,  ripristinò  la  disciplina 
fra  le  truppe  ed  il  buon  ord  ne  nell’  ammini- 
strazione. 1 mandarini  ed  il  giovane  principe 
rispettavano  i suoi  suggerimenti,  che  tenevano 
siccome  oracoli.  Nel  principio  di  aprile  1799, 
il  re  andò,  col  suo  esercito  di  terra  e di  mare, 
a prendere  suo  figlio  ed  il  vesc.  di  Adran  ; 
determinò  per  consiglio  di  quest’ultimo,  di 
fare  un  colpo  decisivo  assediando  la  città  di 
Qui-Nhon,  baluardo  dei  ribelli,  e solo  luogo 
fortificalo  della  parte  media  della  Cochinchi- 
na. La  fece  bloccare  da  un  forte  esercito,  ed 
egli,  colla  sua  guardia,  colle  (ruppe  del  pr'n- 
cipc  e colla  sua  flotta,  si  recò  due  giornate  più 
lungi  a chiuderne  i passi  per  terra  e per  mare, 
ailiue  di  impedire  che  la  città  ricevere  potesse 
alcun  soccorso.  In  capo  a 2 mesi  fu  obbligata 
ad  aprire  le  porle.  Il  vincitore  vi  entrò,  seguito 
da  più  di  100  elefanti  che  tolti  aveva  ai  nemi- 
ci : 4o  0 5o,ooo  uomini  abbandonarono  le 
bandiere  dei  ribelli  e si  posero  sotto  le  sue. 
Sembrava  che  tutto  sorridesse  al  vesc.  di 
Adran,  i savi  consigli  del  quale  avevano  pro- 
dotto si  luminosi  risultati.  Li  già  vedeva  il  re 
vicino  a rientrare  in  possesso  di  tutti  i suoi 
Stali:  facendo  progressi  la  religione  cristiana, 
si  disponeva  a rannodare  relazioni  con  la  Fran- 
cia, e pareva  Gnalmenle  vicino  a godere  il  frul- 
lo di  tanto  cure  e di  tante  fatiche,  allorché  una 
ostinala  dissenteria  lo  tolse  di  vita,  il  di  9 otto- 
bre 1799, dopo  3 mesi  di  acutissimi  dolori. Du- 
rante fa  sua  malattia  il  re  non  solo  gli  mandò 
i suoi  medici,  ma  sovente  visitollo  in  persona, 
come  anche  il  principe  reale  ed  i grandi  man- 
darini. Allorché  il  vescovo  cessò  di  vivere,  ì 
mandarini  e tutto  l’esercito  dimostrarono  con 
strazianti  grida,  quanto  la  perdiln  che  faceva- 
no riusciva  loro  dolorosn.  Il  re,  la  regina  ed 
il  giovane  principe  sopra  lutti  parvero  incon- 
solabili. li  suo  corpo,  imbalsamato  per  ordi- 
ne del  re,  fu  trasportato  a Say-Gon,  e rimase 
esposto  per  2 mesi  sopra  una  magnifica  bara, 
nel  mezzo  del  palazzo  vescovile;  il  9 die.  il  re 
intervenne  ai  di  lui  funerali  con  tutta  la  corte  e 
con  lutti  i mandarini.  Il  principe  reale  fece  co- 
struire una  grande  fabbrica  nella  corte  del  pa- 
lazzo per  ricevervi  i mandarini  e lutti  quelli  che 
vi  si  fossero  recati  a tributare  gli  onori  fune- 
bri al  suo  maestro.  1 Cristiani  e gl’idolatri  vi 
accorrevano  in  gran  numero,  non  che  i man- 
darini vestiti  in  abito  di  cerimonia  : tulli  mo- 
stravano un  vivo  dolore  e grandissimo  racco- 
limonlo.  il  re  ordinò  che  si  facesse  pel  vesc. 
i Adran  tutto  ciò  elio  la  religione  cattolica 
permetteva , fece  mettere  a disposizione  dei 
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missionari  tulio  il  denaro  di  cui  potevano  aver 
bisogno  ed  intervenne  in  persona  alle  esequie 

coi  mandarini  di  vari  ordini  ; che  più  : sua 
madre  slessn,  la  regina,  sua  sorella  c lo  sue 
concubine  andarono  tutte  lino  alla  tomba.  La 
guardia  delnionarca,composladioItrea  12,000 
uomini,  marciava  sotto  le  armi  ; più  di  cento 
elefanti,  con  la  loro  scorta  ordinaria,  precede- 
vano 0 seguivano  la  pompa  funebre,  che  il  prin- 
cipe reale  conduceva  in  persona,  per  comando 
di  suo  padre.  Strascinati  vi  furono  alcuni  can- 
noni per  lutto  il  cammino,  che  durò  da  un’ora 
dopo  mezza  notte  tino  a q ore  del  mattino:  80 
uomini  scelti  portavano  il  corpo  collocalo  su 
di  un  magnifico  palanchino.  Intervennero  a 
tali  funerali  oirea  5o(ooo  pcrso»e,senza  conta- 
re gli  settatori,  dei  quali  era  fiancheggialo  il 
cammino  per  lo  spazio  di  mezza  lega.  Poi  che 
i preti  cattolici  terminate  ebbero  le  loro  ceri- 
monie il  priocijie  onorar  volle,  con  un  sagrifi- 
zio  alla  maniera  del  suo  paese,  il  maestro  il • 
lustre  che  sostenuto  lo  aveva  nell’  infortunio  e 
guidato  nella  prosperità.  Per  conformarsi  alle 
ultime  volontà  del  vose,  di  Adran,  il  suddetto 
principe  lo  fece  seppellire  in  un  giardinetto, 
che  il  prelato  possedeva  presso  a Say-Gon, 
erigendogli  un  monumento,  del  quale  Barthé- 
lemy,  artista  francese  fece  i disegni  e diresse 
1’  esecuzione  Una  guardia  reale  fu  posta  nel 
giardino  ; e considerato  verrebbe  in  Cochin- 
cliina  eiocome  profanatore  obi  volesse  goderne 
od  aiutarlo.  Pigoeau  lasciò  in  testamento  lutto 
ciò  che  possedeva  al  re,  al  principe  ereditario 
ed  al  rimanente  della  famiglia  reale,  al  fine  di 
renderli  favorevoli  ni  missionari  ed  ai  Cristia- 
ni. I!  re  commise  ad  imo  dei  missionari  di  man- 
dare alla  famiglia  del  prelato  una  lettera  nella 
quale  loda  il  suo  merito,  i suoi  talenti,  ricorda 
I'  amicizia  che  bì  strettamente  gli  univa,  qua- 
li beandolo  precettore  del  principe  ereditario, 
ec.  li  sovrano  aveva  ordinato  n suo  figlio  di 
vestire  la  gramaglia  nel  prelato,  e proibì  qua- 
lunque specie  di  puboiiclte  allegrezze  per  rin- 
graziare i geni  del  regno  del  felice  successo 
dell’  ultima  spedizione  proibizione  inaudita 
m ila  Cochinchina.  Il  vesc.  di  Adran  era  en- 
tralo malgrado  i suoi  genitori,  nell’  arringo 
pericoloso  delle  missioni  estere  ; ne  sopportò 
le  fatiche  ed  i pericoli  con  mirabile  rassegna- 
zione; c comparve  del  pari  moderato  nella  pro- 
sperità e nella  disgrazia.  Conoscitore  degli  uo- 
mini, dotato  di  squisita  intelligenza  e posse- 
dendo in  alto  grado  il  bel  dono  della  persua- 
sione, esercitò  malgrado  la  doppia  sua  qualità 
di  europeo  e di  prete  cattolico,  uu’  iuUuenza 
prodigiosa  sul  re  della  Cochinchina  e sii  i suoi 
sudditi  ; iniluenzn  tanto  più  straordinaria,  che 
il  sovrano  cd  il  popolo  i quali  vi  si  sottomette- 
vano, erano  asiatici  cd  idolatri.  Uomo  di  Sta- 
to valente  ed  altrettanto  zelante  missionario, 
previde  tutto  il  vantaggio  elle  In  religione  e la 
Francia  trar  potevano  da  uu  intima  relazione 


colla  Cochinchina.  Se  non  riuscì  a consolidar- 
la, come  avrebbe  desiderato,  e come  sperava, 
non  fu  che  per  cagione  delle  circostanze.  Alla 
sua  prudenza,  al  suo  coraggio,  alla  sua  fer- 
mezza ed  ai  soccorsi  che  trasportò  nella  Co- 
chinchilla,  il  sovrano  di  tale  paese  andò  in  gran 
parte  debitore  della  conquista  dei  suoi  Stati. 
Seguendo  i savi  consigli  del  vesc.  di  Adran, 
ei  giunse  a frenare  il  suo  carattere  focoso  ed 
iracondo,  ottenne  Lallazione  dei  suoi  popoli, 
diminuendo  il  peso  delle  imposizioni,  ed  am- 
ministrando con  severa  giustizia.  Al  primo  sen- 
tore della  rivoluzione  in  Francia,  Pigncau  pre- 
vide la  caduta  degli  altari  e del  trono;  ma  pre- 
vide altresì  che  la  religione  trionfalo  avrebbe 
e che  la  monarchia  sarebbe  risorta  più  glorio- 
sa : la  prova  di  ciò  che  asseriamo,  esiste  nelle 
lettere  clic  scriveva  alla  sua  famiglia,  e che  ci 
furono  comunicate  da  Lesur  e Lefebvre,  suoi 
nipoti,  ai  quali  dobbiamo  una  parte  dei  rag- 
guagli di  cne  abbiamo  fatto  uso.  De  Labissa- 
chèrc  e Langlois  ( l’ uno  amministratore  e l’al- 
tro archivista  delle  missioni  estere  ),  che  am- 
bedue conobbero  il  vesc.  di  Adrau  nella  Co- 
chinchina, ce  ne  somministrarono  pur  essi  di 
curiosissimi.  Ne  rammarica  che  la  mancanza 
di  spazio  costretto  ci  abbia  a trascurarne  alcu- 
ni. Si  leggono  altresì  diverse  notizie  intorno 
alla  vita  ed  alle  fatiche  dei  vesc.  di  Adrnn  nd.- 
le  Novelle  delle  missioni  orientali  pubblicale 
a Londra,  nel  1797,  dai  missionari  francesi  ri- 
fuggiti in  Inghilterra.  Altre  notizie  si  troveran- 
no nelle  Lettere  edificanti.  Uiog . un  io. 

PIGKEROLO.  V.  Pi  «MOLO. 

PlG.xoiti.4  (Lorenzo),  canonico  di  Treviso, 
nato  a Padova  nel  la  oli.  1571,  letterato  e 
giureconsulto  : mori  nel  j63i , e lasciò  diver- 
so opere,  fra  le  quali  : De  serois  et  eorum 
apud velerei  minisleriis.  Mcnsae  Isiaeae,  sete 
itelustissimae  tabulae  aeneae  sacris  MLgg- 
ptiorum  simulacris  celarne  explicalio,  cum 
auctario  de variti  velerum  hacrelicorum  ama- 
le tis , ecc.  Sgmbolicarttm  epislolarum  liber. 
Miscclla  elogio  rum,  ecc.  Le  origini  di  Pado- 
va. IL  jt intonare , ecc.  Molte  lettere  del  Pigno- 
ria  furono  pubblicate  nella  raccolta  intitolata  : 
Lettere  d'uomini  illustri  ; Venezia,  1784,  in 
8.°  Thomasini,  Fila  L.  Pignoria.  Elog.  do • 
ctor. 

PII  : cosi  chiataaronsi  alcuni  cavalieri  in- 
sinuili dal  pontefice  Pio  IV,  nell*  an.  r56o. 
Furono  delti  Pii  dal  nome  del  pontefice,  o 
Partecipanti,  venendo  dotati  di  molte  grazie 
c prerogative.  V.  Favin,  Theatre  d'honneur , 
eoe.  Ciustiniaui  B.  Origine  degli  Ordini,  ecc. 
oap.  65. 

PILA  ( in  ebraico,  che  macina , che  rompe , 
che  pesta,  «lai  vocabolo  cuthusih  ) città  delta 
Palestina  Ululale,  habitalores  Pilac\  manda- 
te grida  dolorose,  o abitatori  di  Pila,  dice  So- 
fonia  (c.  i,  v.  » 1).  L’ebraico  dice  habitalores 
Machie s,  ed  alcuni  pretendono  che  il  profeta 
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{>arla  «osi  a motivo  delia  strage,  elio  doveva 
are  Sansone  in  quel  luogo,  dopo  di  avere,  col 
soccorso  di  Dio,  fallo  scaturire  l’acqua  da  un 
dente  molare  della  mascella  d'  asino  con  cui 
sconfisse  i Filistei,  ovvero  da  una  rupe  che  ave- 
va la  forma  di  un  dente.  Altri  interpreti  sono 
d’avviso  che  Sofonia  parla  invece  di  Gerusa- 
lemme, in  cui  dovevano  essere  come  macinati 
coloro  i quali  vivrebbero  all'epoca  della  pre- 
sa che  ne  farebbe  Nabucodonosor.  D.Calmet, 
Diz.  della  Bib. 

PILA:  vaso  di  marmo,  pietra  o metallo,  di 
più  grandezze  e forme,  all'  ingresso  delle  chie- 
se, che  contiene  l'acqua  santa.  1 sacerdoti  del- 
I*  antica  legge  non  potevano  avvicinarsi  all’al- 
lare  senza  essersi  prima  lavati.  Eravi  perciò 
alla  porta  del  tempio  un  gran  vaso,  chiamato 
mare,  a cagione  della  grande  quantità  d’acqua 
che  conteneva.  Nei  primi  tempi  del  cristiane- 
simo eranvi  anche  delle  fontane,  od  altri  ser- 
batoi d’  annua  fuori  di  ciascuna  chiesa,  affin- 
chè il  popolo,  il  quale  in  quei  tempi  riceveva 
la  S.  Eucaristia  sulla  mano  per  poscia  metter- 
la egli  stesso  in  bocca,  potesse  lavarsi  le  mani 
e la  bocca  per  rispetto  e per  pulitezza.  La 
Chiesa  benediceva  quell’acqua  : quindi  ne  ven- 
ne T uso  di  mettere  1*  acqua  santa  all'  ingresso 
delle  chiese.  Eusebio,  itisi,  eccl.  lib.  io,  cap. 
4-  S.  Paolino,  Leti. 32  e Sincsio,  l^ett.  121, 
FILATO  PONZIO,  il  quale  succedette  nell’an- 
no 27  di  Gesù  Cristo  a Valerio  Grato  nel  go- 
verno della  Giudea,  non  sarebbe  conosciuto 
clic  per  le  sue  estorsioni  ed  i suoi  alti  di  rigo- 
re verso  gli  Ebrei,  se  I’  ordine  da  lui  dato  di 
eseguire  la  sentenza  di  morte  pronunziata  dal 
sommo  pontefice  de’  Giudei  contro  Gesù  Cri- 
sto, non  I’  avesse  rcnduto  famoso.  Ponzio  Pi* 
lato,  cosi  chiamato,  dicesi,  da  un'isola  Ponti», 
e che  una  tradizione  fa  nascere  in  Ispagnn, es- 
sendo stato  nominato  procuratore,  o governa- 
tore della  Giudea  per  i Romani,  mandò  da  Ce- 
sarea a Gerusalemme  delle  truppe,  le  di  cui  in- 
segne presentavano  l’ immagine  del  l'imperato- 
re, c con  siffatte  insegne  le  fece  entrare  nella 
Citta  Santa  ; lo  che  era  contrario  alla  legge 
giudaica.  I Giudei  avendo  reclamato  contro 
siffatta  violazione  della  legge,  Pilalo  fece  loro 
le  più  acerbe  minacce  : ma  quelli  invece  di 
cedere  presentarono  la  gola  ai  soldati,  pronti 
a lasciarsi  lutti  massacrare  : Pilato  allora  do- 
vette ordinare  che  fossero  ritirate  lo  insegne. 
Volle  in  seguito,  racconta  Giuseppe  Ebreo, 
torre  per  forza  dal  tesoro  sacro  del  tempio  il 
denaro  necessario  per  pagare  le  speso  di  ca- 
strazione di  alcuni  acquedotti  ; ma  il  popolo 
opponendosi  a questa  nuova  violazione,  fu 
dalie  truppe  di  Pilato  assalilo  e non  poche  fu- 
rono le  vittime  del  loro  furore*  Ma  ciò  che  ec- 
citò maggiormente  I'  animosità  tra  i Giudei  ed 
il  loro  governatore,  fu  il  sangue  di  molli  Ga- 
lilei, sparso  per  di  lui  ordine  nel  tempio,  mi- 
sto a quello  dei  sagrifizi,  perchè,  secondo  i ri- 


ti della  setta  di  Giuda,  la  quale  non  conosceva 
altro  padrone  fuorché  Jehovah,  avevano  es9Ì 
ricusalo,  secondo  S.  Cirillo,  di  faro  delle  ol>- 
blazioni  per  l’ imperatore  romano.  Allorché 
quest’alto  del  governatore  fu  raccontalo  n Ge- 
sù, non  biasimo  direttamente  Pilato;  c dichia- 
rando che  quei  Galilei  non  erano  più  gran  pec- 
catori di  tutti  gli  altri  Galilei,  non  disse  che 
fossero  innocenti  ( Lue a,  c.  i3  ).  Ma  Erode, 
tetra  rea  di  Galilea,  aveva  disapprovato  I’  atto 
di  autorità  esercitalo  sopra  persone  dipendenti 
dalla  sua  giurisdizione  ; e forse  fu  per  rappre- 
saglia, che  Giovanni  Rallista,  arrestato  nella 
Giudea,  venne  decollalo  senza  nemmeno  farne 
motto  al  governatore.  Intanto  Gesù,  continuan- 
do In  sua  missione  nella  Galilea,  consigliava  ai 
suoi  discepoli  di  guardarsi  dal  fermento  dei 
Farisei  e dalla  perfida  finzione  di  Erode,  il 
quale,  prendendolo  per  Giovanni  battista  risu- 
scitato, cercava  di  trarlo  con  astuzia  nel  lac- 
cio. Ma  Gesù  essendosi  ritirato  nella  Giudea,  e 
l’ elevata  sua  dottrina,  che  manifestava  il  Mes- 
sia annunziato  dal  suo  precursore,  avendo  ec- 
citato f ira  e l’odio  degli  Erodinni,  questi  si 
unirono  ni  Sadducei  ed  ni  Farisei,  c venne  con- 
dotto innanzi  al  sommo  pontefice  Gaffa,  eri  i 
principi  dei  sacerdoti  e gii  scribi  i quali,  do- 
po di  averlo  condannato  a morte  per  aver  «let- 
to che  era  il  Figliuolo  di  Dio , lo  condussero 
da  Pilalo  accusandolo  clic  seduceva  la  nazio- 
ne, che  proibiva  di  pagare  il  tributo  a Cesare 
e diceva  essere  Cristo  re  ( Luca , c.  23,  v.  2). 
Pilalo  peri),  non  considerandolo  come  reo  di 
un  delitto  che  risguardava  la  loro  legge,  vole- 
va rimandarlo  assolto  : ma  sull'  accusa  di  es- 
sersi fatto  re  de’  Giudei,  titolo  che  era  stato 
soppresso  dai  Romani  dopo  la  deposizione  di 
Archeino  , Pilalo  , interessato  nella  propria 
causa,  interrogollo,  dicendogli  : c Tu  dunque 
1 sei  re?  Rispose  Gesù:  tu  dici,  che  io  sono  re. 

< Io  a questo  fine  sono  nnto,  ed  a questo  fine 

< sono  venuto  nel  mondo,  di  rendere  testi- 
« monianza  alla  verità  : chiunque  sta  per  la 
t verità  , ascolta  la  mia  voce  » ( Joann • 
( c.  18,  v.  37  ).  Alle  quali  parole  rispose  nuo- 
vamente Piloto  chiedendogli  : C/te  cosa  è 
la  verità  ? Secondo  S Agostino  , appog- 
giato ari  un  passo  dell'  Evangelo  de*  Nazarci, 
che  sembra  essere  il  compimento  di  quello  di 
S.  Giovanni,  Gesù  Cristo  avrebbe  risposto  che 
la  Ferità , come  il  regno  di  olii  parlava,  no m 
era  di  questo  mondo  : ciò  che  Pilato  non  po- 
teva comprendere,  ma  che  però  lo  persuase 
che  era  per  invidia  di  una  simile  dottrina  che 
i principi  de’  sacerdoti  e gli  scribi  accusava- 
no Gesù  di  essersi  fatto  un  partito  in  Galilea. 
In  questa  perplessità,  lo  mandò  ad  Erode,  per- 
chè come  Galileo  dipendeva  «lalla  di  lui  giuri- 
sdizione, e sperando  con  ciò  di  mettersi  in  buo- 
na grazia  con  quel  telrnrca.  Presentalo  Gesù 
ad  Erode,  questi  gli  fece  molte  interrogazioni; 
ma  Gesù  non  gli  rispose  nulla  ( Luca,  c.  23, 
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v.  1 1 ).  I principi  dei  sacerdoti  e gli  scribi, 
clic  erano  presenti,  lo  accusavano  fortemente: 
ina  Erode  disprezzo  tutti,  c fatto,  per  ischer- 
no,  vestire  Gesù  di  bianca  ve9te  rimandollo  a 
a Pilato  .•  e diventarono  amici  Erode  e Pilato 
in  quel  giorno  ( Luca,  c.  a3,  v.  12).  Pilato, 
volendo  trarre  vantaggio  dall’  avere  Erode  ri- 
mandalo Gesù  per  far  valere  la  sua  innocenza, 
propose  ai  Giudei,  in  occasione  della  liberazio- 
ne di  un  prigioniero  solita  a fnr6Ì  nella  festa  di 
Pasqua,  di  scegliere  tra  barabba,  messo  in  pri- 
ione  per  causa  di  sedizione  e di  omicidio,  e 
esù,  celebre  Bollando  per  la  sua  dottrina. Que- 
sto motivo  solo  avendo  fatto  preferire  Barabba, 
credette  Pilato  di  muovere  a compassione  il  po- 
polo e soddisfare  l’ira  sua  facendo  Barellare  Ge- 
sù: presentollo  poscia  cosi  insanguinato  e coro- 
nato di  spine  ai  Giudei, dicendo  loro :Eccol't/0’ 
tuo;  e,  dopo  essersi  seduto  sul  tribunale, nel  luo- 
go dello  Litostrotos,eiì  in  ebreo  Gabbata,  dis- 
se: Ecco  il  vostro  re.  Ma  i Giudei  gridavano: 
logli,  togli,  crocifiggilo.  Pilato  rispose  loro  : 
crocifiggerò  il  vostro  re  ? Ma  i pontefici  re- 
plicarono : noi  non  abbiamo  re  fuori  di  Cesare 
( Joann . c.  19,  v.  i3,  i4,  i5).  Pilato,  spinto 
in  senso  coutrurio  dalla  voce  delia  coscienza  e 
dalle  grida  dei  Giudei,  fra  i terrori  di  sua  mo- 
glie tormentala  da  un  sogno  ed  il  timore  d'in- 
correre nella  disgrazia  dell’ imperatore,  non 
volle  ciò  non  pertanto  prendere  sopra  di  se  la 
condanna  dell’ innocente.  Presa  quindi  l’acqua 
si  lavò  le  mani  dinanzi  al  popolo  dicendo  : io 
sono  innocente  del  sangue  ai  questo  giusto  : 
pensateci  voi  ; e lo  rimise  ad  essi  perchè  fosse 
crocifisso  { Mal.  c.  27,  v.  24,  25).  Ma  sicco- 
me lo  aveva  solennemente  chiamato  loro  re, 
così  il  cartello  che  egli  fece  mettere  sulla  cro- 
ce, scritto  in  ebraico,  in  greco  ed  in  latino, 
dava  a Gesù  la  qualificazione  espressa  di  re  dei 
Giudei.  Questo  titolo  eccitò  i reclami  dei  pon- 
tefici de' Giudei,  i quali  dissero  a Pilato  : non 
iscrivere,  Gesù  Nazareno,  re  de’ Giudei  j ma 
che  costui  ha  detto  : sono  re  de’  Giudei.  Ri- 
spose loro  Pilato:  quel  che  ho  scritto,  ho  scrit- 
to {Joann.,  c.  10,  v.  19  e seg.).  Permise  al 
Irosi  a Giuseppe  da  Arimaten  di  staccare  dalla 
croce  c di  seppellire  il  corpo  di  Gesù.  L)’  altra 
parte  autorizzò  i principi  de’ sacerdoti  ed  i fa 
risei  a mettere  delle  guardie  al  sepolcro  ed  a 
suggellare  la  gran  pietra  che  lo  chiudeva 
( Malh,  c.  27,  v.  64  e seg.  ).  Vana  precau- 
zione contro  l’ avvenimento  che  confuse  Pilato 
coi  principi  de’  sacerdoti  ed  i Fnrisei  ! Man- 
davano i magistrali  romani  agl’  imperatori  il 
processo  verbale  di  ciò  che  era  succeduto  di 
più  rimarcabile  nella  loro  provincia.  Eusebio 
attcsta  che  Ponzio  Pilato  instruì  l’imperatore 
di  tutte  le  circostanze  relative  alla  vita,  alla 
passione  cd  alla  voce  sparsa  della  resurrezione 
di  Gesù  Gristo,  consideralo  come  un  Dio  da 
un  gran  minierò  di  Gentili  e di  Giudei.  Se  gli 
onori  chiesti  al  scualo  per  Gesù  Cristo,  non 


furono  decretati,  la  pace  almeno  sembra  esse- 
re stala  accordata  ai  Cristiani,  da  Tiberio.  Era 
questo  favore  medesimo  che  Tertulliano  e Giu- 
stino reclamavano  invocando  il  rapporto  di  Pi- 
lato ed  i fatti  depositati  negli  aronivi  del  se- 
nato. L’  autenticità  di  (ali  atti  fu  sostenuta  dal 
medesimo  vescovo  anglicano,  Pearson,  oonlro 
Tannegui  Lefèvre,  professore  a Saumur,  il 
quale  appoggiato  ai  falsi  atti  di  Pilato,  cono- 
sciuti col  titolo  di  Evangelio  di  Nicodemo , 
metteva  in  dubbio  la  verità  dei  fatti  attcstati 
dagli  antichi  autori,  e ben  distinti  dalle  rela- 
zioni apocrife  di  S.  Epifanio.  Il  favore  che  era 
slato  accordato  ai  Cristiani,  e la  condotta  op- 

Eosta  de’ loro  nemici,  che  li  fece  scacciare  na 
orna  per  ordine  dell’  imperatore,  hanno  forse 
potuto  spingere  in  seguito  Pilato  ( piuttosto  in 
odio  de’  Giudei,  dice  Filone,  che  in  onore  di 
Tiberio)  a consacrargli  io  Gerusalemme,  alcu- 
ni scudi  d’oro,  nel  palazzo  stesso  di  Erode: 
la  (piai  cosa  era  contraria  agli  antichi  riti.  Il 
reclamo  de’ Giudei,  respioto  da  Pilato,  venoo 
messo  soli’  oeebio  dell’  imperatore,  pel  di  cui 
ordine  quegli  scudi  vennero  collocati  a Cesa- 
rea, nel  tempio  dedicato  ad  Augusto  : Pilato 
si  rese  altresì  odioso  ai  Samaritani.  Ernnsi 
uesti  riuniti  Armati  sul  monte  Garizirn,  che 
a essi  veniva  considerato  come  un  luogo  sa- 
cro. Pilato  fece  occupare  la  montagna  dalle 
sue  truppe,  disperse  gli  ammutinati  e passò  a 
fil  di  spada  molti  abitanti  di  Samaria.  Ma,  co- 
me racconta  Giuseppe  Ebreo,  i più  qualificali 
personaggi  della  città,  sostenendo  di  aver  pre- 
se le  armi  soltanto  per  resistere  alle  violenze 
di  Pilato,  presentarono  le  loro  lagnanze  al  con- 
sole Vilellio,  prefetto  di  Siria.  Quel  prefetto, 
in  discordia  allora  col  (elrarca  di  Galilea,  ac- 
colse la  loro  denunzia  conlro  P amico  di  Ero- 
de. Ingiunse  a Pilato  di  andare  a giustificarsi 
avanti  l’ imperatore.  Pilato,  spogliato  nell’  an- 
no 37  del  suo  governo,  fu,  giusta  una  tradi- 
zione, relegato  nelle  Gnllie  da  Caligola,  succe- 
duto a Tiberio.  La  tradizione  indica,  come 
luogo  del  suo  esiglio,  Vienna  nel  Delfinnlo, 
dove  si  uccise,  come  credesi,  por  disperazio- 
ne, nell’  anno  4o.  Ciò  non  pertanto  iu  auella 
città  si  mostra  ancora  1’  antica  mina  di  un 
edilizio,  che  chiamasi  volgarmente  il  Pretorio 
di  Pilato  : In  qual  cosa  è verisimile  del  pari 
della  esistenza  di  una  pretesa  casa  detta  di  Pi- 
loto, a Roma,  la  quale  invece  è quella  di  Cre- 
scenzio, del  IX  o X sec.  Secondo  un’altra  pia 
tradizione,  In  scala  nel  mezzo  delle  cinque 
sotto  il  portico  avanti  la  cappella  del  Santis- 
simo Salvatore,  detta  Sancla  Sanctorum,  a 
Roma,  e che  chiamasi  Scala  Santa,  sarebbe 
quella  medesima  del  palazzo  di  Pilato,  per  cui 
salì  più  volte  il  Nostro  Redentore,  onde  è te- 
nuta in  gran  venerazione  dai  fedeli,  e non  si 
sale  se  non  collo  ginocchia.  — In  principio  del 
sec.  IV,  sotto  l’impero  di  Massimino,  i Paga- 
ni per  discreditare  la  religione  cristiana,  coni- 
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posero  degli  olii,  egualmente  falsi  che  empi, 
di  (ulto  ciò,  che  era  stato  fatto  della  persona 
del  Salvatore,  sotto  Ponzio  Pilato.  È falla 
menzione  di  questi  falsi  atti  in  quelli  dei  santi 
martiri  Teracio  o'I'erachio,  Prono  ed  Andro- 
nioo.  I Quartodecimani  avevano  essi  pure  dei 
falsi  atti  di  Pilato.  Abbiamo  ancora  una  falsa 
storia  di  Nostro  Signore,  mandala,  dicesi,  a 
Tiberio  da  Piloto  e trovala  a Gerusalemme  in 
un  registro  del  tempo  di  Teodosio.  Ln  lettera 
di  Pietro  a Claudio,  od  a Tiberio,  che  trovasi 
nella  Recapitolazione  del  falso  Egesippo  ed  al- 
trove. è apocrifa.  Così  dicasi  di  quella,  che 
Fiorenlinio  ci  diede  alla  pag.  1 1 3 del  suo  Mar- 
tirologio. Girolamo  Saverio  pubblicò  un'altra 
lettera  di  Filalo  a Tiberio,  scritta  in  lingua 
persiana:  ma  ne  fu  egli  medesimo  l'autore, 
servendosi  di  ciò  che  Giuseppe  Ebreo  disse  di 
Gesù  Cristo  nelle  sue  Antichità  giudaiche. 
S.  Justin.  Apolog.  1,  76.  Terlult.  Apolog. 
cap.  11.  Eliseli.  //>«.  Iib.  2,  cap.  2.  Ilìeron. 
Xaverii,  Bill.  diruti,  pag.  533.  D.  Ceillier, 
Storia  degli  avi.  eeclet.  t.  1,  pag.  4g5. 
I).  Calme!,  Dinoti,  della  Bibbia,  ecc. 

PILIOH,  ecclesiastico,  il  quale  pubblicò  a 
Parigi,  nel  1690,  l'opera  intitolata  : Esposi- 
zione della  dottrina  cattolica,  sopra  16  punti. 
E un'opera  di  controversia,  in  cui  l’autore 
spiega  in  un  modo  assai  chiaro  e convincente 
i punii  della  dottrina  cattolica  sui  quali  i mi- 
nistri hanno  fatto  maggiori  discussioni.  Jour . 
n al  dee  tarane,  1C90,  pag.  48o. 

PILO,  Pylut.  Si  conoscono  3 città  di  que- 
sto nome  nell'Acnja.  La  prima  nella  Mcssenia, 
la  seconda  nell'  Elide  e la  terza  nell'  Arcadia. 
Quella  della  Messenia  era  vescovile,  sotto  la 
metropoli  di  Monembasia,  nella  diocesi  del- 
P llliria  orientale.  Chiamasi  in  oggi  Navarino. 
Credevi,  che  questo  vescovado  sia  stato  sop- 
presso sul  finire  del  XVI  sec.  Non  si  conosce 
che  un  solo  dei  vescovi  che  occuparono  que- 
sta sede,  cioè:  Nicola,  che  sedeva  nel  1078. 
Orione  chrit.  t.  2,  pag.  237. 

PILORI,  Potori,  cioè  custodi  delle  porle: 
ordine  di  ecclesiastici  Ira  i Greci,  detti  osliari 
dai  Latini,  che  avevano  in  custodia  le  porle 
dei  tempt.  Marchi,  Diz.  tecn.  etim. 

PIJI  ( Lb),  Pinus,  abbadia  regolare  c rifor- 
mata dell’  Ordine  cisterciense,  figlia  di  Ponti- 
gny  : situata  nel  Poitou,  diocesi  di  Poiliersda 
cui  era  distante  5 0 6 miglia,  sul  piccolo  fiu- 
me Boesvre.  Fu  incominciala  nel  1 120,  e ter- 
minala nel  1 1 4 1 • La  cronaca  di  Maillesai  met- 
te questo  monastero  nel  numero  di  quelli  fon- 
dati dal  B.  Gerardo  di  Sala.  Tizio  de  Bares  fu 
udo  dei  suoi  principali  benefattori.  Gallia  ebr . 
t.  2,  col.  i35o. 

PII  ( Lcici  Ellies  Du  ),  prete,  dottore  in 
teologia  della  facoltà  di  Parigi,  professore  al 
Collegio  Reale  di  Francia,  nacque  a Parigi  il 
17  giugno  1657,  da  Luigi  Ellies  Dii  Pin,  di 
un'  antica  famiglia  di  Normaudia,  c da  Maria 


Vitarl,  di  una  famiglia  di  Champagno.  Dopo 
aver  fatto  il  suo  corso  di  umanità  e di  filosofia 
nel  collegio  d' Harcourt,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico  e prese  lezione  di  teologia  nella 
Sorbona.  Occunnssi  poscia  della  lettura  dei 
concili,  dei  Padri  e degli  autori  ecclesiastici, 
sì  greci  che  latini,  e fu  nominalo  dottore  di 
Sorbona  nel  luglio  i684.  Fu  a quest'epoca 
che  incominciò  la  sua  Biblioteca  universale 
degli  autori  ecclesiastici,  di  cui  il  primo  vo- 
lume fu  pubblicato  nel  16S6.  Questa  gran- 
d’ opera  però  non  gl’  impedì  di  scriverne  al- 
tre, bencnè  fosse  professore  di  filosofia  al  Col- 
legio Reale,  ed  avesse  parte  alla  compilazione 
del  Journal  dee  savana.  Il  partilo  da  lui  preso 
nell' affare  del  famoso  Caso  di  coscienza,  lo 
fece  esiliare  a CliAlelleraul,  e privare  della 
sua  cattedra,  che  non  gli  fu  restituita  anche 
quando  ebbe  ollenulo  la  permissione  di  ritor- 
nare a Parigi,  dove  morì  nel  giugno  >719,  in 
età  di  62  anni.  Abbiamo  di  lui:  !.*  Nuova 
Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici,  dal  prima 
secolo  della  Chiesa  fino  al  1711.  2.*  Tavola 
universale  degli  autori  ecclesiastici,  1704,  5. 
voi.  in  8.°  3 ° Prolegomeni  sulla  Bibbia,  1 
voi.  in  8."  4-°  Biblioteca  degliautnri separali 
dalla  Chiesa  romana,  del  sec.  XVII,  voi.  2. 
in  8.’  5.°  De  an tigone  F.eelesiac  disciplina 
dieserlationet  bistorieae,  1686,  in  4-'  6 “ Li- 
ber  Psalmorum  ctim  notit,  ecc.  1691.  7.'  Li- 
bro dei  Salmi  tradotti  in  francese  sul  lesto 
ebraico,  con  note,  1691,  in  ia.*  8."  La  giu- 
sta difesa  del  signor  Un  Pin,  per  servire  di 
risposta  ad  un  libello  anonimo,  pubblicata 
contro  i Salmi  da  lui  stampati  nel  i6g3,  in  8.° 
9.°  Aotae  in  Penlaleuenum,  voi.  2 in  8.* 
10  0 Dissertazioni  storiche,  cronologiche  e cri- 
tiche sulla  Bibbia,  1711,  in  8.*  11.*  Trattalo 
della  dottrina  cristiana  ed  ortodossa,  in  8.°* 
12.*  Difesa  della  censura  della  facoltà  teoio- 

Sica  di  Parigi,  contro  le  memorie  della  China 
el  P.  Le  Cointe,  in  12.*  t3.°  Della  necessità 
della  fede  di  Gesù  Cristo,  2 voi.  in  12. 0 Que- 
st’opera è di  Arnauld  con  una  prefazione  e 
con  diverse  aggiunte  di  Du  Pin.  r4-°  Dialoghi 
postumi  di  La  liruyère  sul  Quietismo,  in  12.0: 
due  di  questi  dialoghi  sono  di  Du  Pin.  1 5°San- 
eli  Optali  opera,  1700,  in  fol.  16."  J otta- 
ni > Genomi  opera,  1703,  5 voi.  in  fol. 
17.’  Trattalo  della  podestà  ecclesiastica  0 
temporale,  in  8.°  18.0  Dissertazione  sull'istoria 
di  Apollonio  Tianoo, convinto  di  falsità, in  12.’ 
19.*  Biblioteca  universale  degli  storici,  che 
fiorirono  dalla  guerra  del  Peloponneso  fino  al 
regno  di  Alessandro  Magno,  2 voi.  in  8.“ 
20.°  Storia  in  compendio  della  Chiesa,  dal 
principio  del  mondo  fino  al  suo  tempo,  voi.  i 
in  1 2."  2 1 .’  Storia  profana  dal  principio  del 
mondo  fino  al  suo  tempo,  voi.  (>  in  8.° 
22.°  Lettere  sull' antica  disciplina  della  (.Ille- 
sa riguardante  la  celebrazione  della  Messa, 
170S,  in  12.°  23.°  Storia  degli  Ebrei  da  Gesù 
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Cristo  fino  al  suo  tempo,  7 voi.  in  li.®  E l'o» 

E>ra  di  linsnage,  pubblicala  in  Olanda,  cui  il 
11  Piu  fece  delle  aggiunte  e corrosioni. 
*4-'  Analisi  dell'Apocalisse,  parti  3,  1714, 
1730.  25.*  Trattato  storico  delle  scomuniche, 
a eoi.  26.°  Metodo  per  istudiarc  la  teologia, 
in  la."  27.°  Memoria  per  il  corpo  dei  vesco- 
vi, i quali  ricevettero  la  bolla  Unigmiltis, 
iu  11.  28.°  Difesa  della  monarchia  di  Sicilia, 
in  12.°  29.’  Trattalo  filosofico  e teologico  sul- 
l'nmor  ali  Dio,  colla  continuazione  per  servire 
di  risposta  a M.  Le  Pelletier,  voi.  2,  in  8.° 
3o.*  Trattato  filosofico  e teologico  della  verità; 
Llrecht  ( Parigi  ),  1 ^3 1 , per  cura  di  D.  Edmo 
Perranll,  benedettino  della  congregaiione  di 
S.  Mauro,  che  ne  scrisse  gli  ultimi  capitoli. 
Il  signor  Dii  Pin  ebbe  altresì  parte  nel  Dizio- 
nario del  Moreri,  edizioni  del  1711,  1712  e 
1718.  Benché  il  Du  Pin  sia  caduto  in  molti 
errori  nelle  sue  opere,  specialmente  per  quello 
che  riguarda  le  opinioni  gallicane,  e l'avver- 
sione ai  dritti  della  santa  sede  ; pure  merita 
somma  lode  per  la  sua  elevatezza,  estensione 
e forza  di  spirilo,  proporzionale  alle  materie 
le  più  sublimi,  le  piò  vaste  e le  piò  difficili  ; 
per  un  gnslo  squisito  ; per  il  molto  metodo  ; 
per  la  sua  grande  erudizione.  Aveva  una  feli- 
cissima memoria,  un'immaginazione  viva,  uno 
stile  nobile,  un  carattere  equo,  moderato,  e 
adatto  a fermar  progetti  ; un  talento  meravi- 
glioso per  ben  fare  l' analisi  di  un'  opera. 
1).  Ceillier,  nella  prefazione  della  sua  Storia 
degli  autori  sacri  ed  eecles.  L'abbate  Goujet, 
continuazione  della  Uibl.  di  DuPin,  t.  I,  pag. 
1 e seg. 

PINA  (Giovanni  di),  gesuita,  nato  a Madrid, 
nel  i58?,  fu  provinciale  a Toledo,  e morì  nel 
1CS7.  Abbiamo  di  lui  alcuni  commentari  la- 
tini sull'  Ecclesiastico,  stampali  in  5 voi.  in 
lol.  a Lione,  i63o-48.  Altri  commentari  sul- 
T Ecclesiaste,  voi.  3,  in  fol.  Elogi  della  Beata 
Vergine,  2 voi.  in  fol. 

PINA  MONTI  ( Gian  Piamo),  scrittore  asce- 
tico, nato  nel  1682  a Pistoia,  abbracciò  in  età 
nncor  giovanile  l' istituto  di  S.  Ignazio,  e fu 
da'  suoi  superiori  destinato  ad  insegnare,  ter- 
minali che  ebbe  i suoi  studi  : ma  violenti  mali 
dì  capo  avendolo  costretto  di  rinunziare  ad 
ogni  applicazione  continuata,  risolvette,  ad 
esempio  del  P.  Scgneri,  di  dedicarsi  alle  mis- 
sioni nelle  campagne.  I frutti  copiosi,  che  pro- 
dussero le  sue  predicazioni,  gli  ottennero  una 
celebrità  alla  quale  tentò  invano  di  sottrarsi. 
La  duchessa  di  Modena  lo  scelse  per  suo  di- 
rettore spirituale,  e fu  egualmente  onoralo 
della  confidenza  di  Cosimo  III,  gran  duca  di 
Toscana.  Il  P.  Pinamonii  non  vide  in  tale  dop- 
pio favore  che  un  mezzo  di  più  per  raddolcire 
la  sorte  degli  abitanti  della  campagna,  ai  quali 
continuò  a portare  consolazioni  di  ogni  gene- 
re. Morì  nel  borgo  d'  Orla,  diocesi  di  Novara, 
nel  giugno  170ÌI.  Abbiamo  di  lui  un  gran  nu- 


mero di  opere  ascetiche,  di  cui  trovasi  la  nota 
nel  Dizionario  del  Moreri.  Furono  raccolte  in 
Parma,  nel  1706,  1718,  in  fol.;  a Venezia 
nel  1734,  in  4.*  ; poscia  nel  1742.  Journal 
dee  savane,  1728,  pag.  i5z  e seg.  Moreri, 
edizione  dei  1759. 

PIVARA,  città  vescovile  della  Licia,  sotto 
la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi  d’  Asia.  Il 
vesc.  di  Pinara  aveva  sotto  la  sua  dipendenza 
anche  l' isola  di  Didima,  e si  qualificava  vesc. 
di  Pinara  e di  Didima,  nel  IV  sec.  Ecco  i suoi 
vescovi  : — Eustazio,  assistette  al  cono,  di 
Selcucia  : Eliodoro,  pel  quale  Nicola  arcidia- 
cono sottoscrisse  la  lettera  del  cono,  di  Licia 
all'  imperatore  Leone  : Zenone  sottoscrisse  ai 
canoni  in  Trullo  : Teodoro,  al  7.0  cono,  ge- 
nerale : Atanasio,  al  conc.  di  l'ozio.  Orioni 
chris.  t.  I,  pag.  976. 

**  PINAHT  ( Michel*  ),  dotto  orientalista, 
nato  a Sens  nei  1659.  Le  sue  felici  disposizio- 
ni per  lo  studio  gli  meritarono  la  benevolenza 
dell’  abb.  Boileau,  gran  vicario  della  diocesi 
di  Sena  ; e tale  generoso  protettore  lo  fece 
ammettere  nella  scuola  di  Cerm.  Gillot  a Pa- 
rigi. Vi  apparò  latino,  greco  e gli  elementi 
dell'  ebraico.  Si  perfezionò  nella  cognizione  di 
tale  lingua  aiutando  il  P.  Thomassin  a mettere 
in  ordine  i materiali  del  suo  glossario.  Egli 
divenne  membro  dell'accademia  delle  iscrizioni 
e belle  ledere.  Fu  nominato  nel  1712  teologo 
della  cattedrale  di  Sens,  la  qual  carica  egli 
conservò  sino  alla  morte,  che  avvenne  in  Sens 
il  3 luglio  1717.  Le  materie  da  lui  Dallato 
nell'accademia  alla  quale  apparteneva  verte- 
vano sulle  medaglie  giudaiche  e samaritane, 
sui  talismani  coperti  di  parole  ebraiche,  o 
arabiche,  sui  primi  e veri  caratteri  delle  nostre 
antiche  Bibbie,  e sopra  la  questione  : Se  Da- 
vide si  era  vestilo  dell'  efod  del  sommo  ponte- 
fice per  consultare  da  sé  stesso  l'oracolo  del 
Signore,  eco.  V.  T elogio  di  Pinart  ilei  signor 
De  Boze,  nel  3 voi.  della  Storia  dell’accade- 
mia delle  iscrizioni. 

Pl.TCHINAT  (Bartolomeo),  francescano  della 
stretta  osservanza  della  provincia  di  S.  Luigi, 
lettore  giubilato,  dottore  iu  teologia,  predica- 
tore del  re  di  Francia.  Abbiamo  di  lui  : Di- 
zionario cronologico,  storico,  crìtico  sull'ori- 
gine dell’  idolatria,  delle  sette  dei  Samaritani, 
degli  Ebrei  .delle  eresie, degli  scismi,  degli  an- 
tipapi, e di  lutti  i principali  eretici  e fanatici 
che  hanno  suscitato  torbidi  nella  Chiesa  ; Pa- 
rigi, 1736,  in  4-* 

**P1NEDA  ( Giovanni  ),  teologo  spsgnuolo, 
nato,  nel  l55q  a Siviglia,  d’  una  famiglia  no- 
bile, abbraccio  la  regola  di  S.  Ignazio,  in  età 
di  i4  anni,  c,  poi  che  terminato  ebbe  di  stu- 
diare, insegnò  in  diversi  collegi  con  molta  lo- 
de. Morì  a Siviglia  il  dì  27  genn.  1637.  Il 
P.  Pincila  accoppiava  molla  modestia  ad  una 
vasto  erudizione;  c fallo  aveva  uno  studio  pro- 
fondo delle  lingue  orientali.  Abbiamo  di  lui  2 
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voltimi  (li  commentari  soprn  Giobbe  od  olirei- 
(miti  sull’  Ecclesiaste  : De  rebus  Salomouis, 
lib.  8 : l'raelectio  sacra  in  Canlicam  canti- 
co rum  : Index  expurgatorius  librorum,  ecc. 
Alegambe,  li  ibi.  script,  sedei.  Jesu. 

PITRROLO  o PIItPHÀROLO,  Pinarolium , cit- 
tà vescovile  degli  Stati  Sardi,  sotto  In  metro- 
poli di  Torino,  capoloogo  di  provincia,  pres- 
so la  riva  sinistra  del  torrente  Lemma,  alle  fal- 
de di  un  monte,  ultima  ramificazione  delle  Al- 
pi. Venne  edificala  in  mezzo  od  un  piccolo  bo- 
sco di  pini,  da  cui  trasse  il  nome.  £ distante  20 
miglia  da  Torino  : i suoi  abitanti  ascendono  a 
quasi  io,ooo:  long.  4,  Sg  : lat.  44,  47-—  Pi- 
ncrolo  apparteneva  nel  sec.  X ni  marchesi  di 
Susa  : se  ne  impadronì  poscia  la  casa  di  Snvo- 
ja.  1 re  di  Trancia  se  ne  insignorirono  nel  1 536, 
ina  dopo  varie  vicende  fu  nel  i6q6  definitiva- 
mente ceduta  a Vittorio  Amedeo  (l,  di  Savoja. 
— Magnifica  è la  cattedrale  di  Pinerolo  t av- 
vi altresì  un  grande  spedale  ed  un  collegio  rea- 
le, ed  oltre  un  convento  di  cappuccini  risono 
altri  5 conventi  di  uomini  oidi  monache,  uno 
dei  quali  è quello  delle  salesiane.  Presso  Pine- 
rolo  avvi  una  bella  ahbadia  dell'  Ordine  di 
S.  ISernardo.  — Il  primo  vesc.  di  Pinerolo  fu 
Giovanni  Ballista  IVOrlié,  distinto  prelato,  di- 
scendente dai  marchesi  di  S.  Innocenzo  di  Sa- 
voja.lirediSardrgnnnominollovesc.  nel  1748 
fu  consacralo  a [toma  nel  maggio  1749  e pre- 
se possesso  della  sua  sede  nel  29  giugno  dello 
stesso  anno. 

PI  SITO  (S.),  vesc.  di  Cnosso,  o Cinosa  nel- 
P isola  di  Greta,  nel  sec.  Il,  si  distinse  soprat- 
tutto pel  suo  zelo  nello  stabilire  c mantenere 
la  purezza  della  fede  e dei  costumi,  e pel  suo 
vigore  episcopale  verso  gli  eretici  ed  i pecca- 
tori. I.a  Chiesa  lo  onora  il  io  ott.  Eusebio  par- 
lando di  lui  lo  qualifica  come  uno  dei  più  dot- 
ti fra  gli  ecclesiastici  del  suo  tempo.  Egli  ave- 
va scritta  una  lettera  a S.  Dionigi  di  Corinto 
che  era  riguardata  come  un  monumento  rag- 
guardevole dell'  antichità,  e che  lo  fece  anno- 
verare fra  gli  scrittori  ecclesiastici.  Eusebio, 
Star.  I.  4,  c.  21  e 23.  Uaillel,  t.  3,  io  oli. 

PINNACOLO  DEL  TEMPIO,  dove  Gesù  Cri- 
sto fu  portalo  dal  demonio,  significa  la  galle- 
ria od  li  parapetto  che  girava  intorno  al  tetto 
del  tempio  ; imperciocché  sappiamo  che  nella 
Palestina  i letti  erano  praticabili  ed  intorno  ad 
essi  un  piccolo  muro,  a foggia  d’  attico,  che 
serviva  di  parapetto,  impediva  di  cadere,  co- 
me viene  prescritto  dalla  legge. 

PIIVO,  pinus , albero  conosciuto.  Isaia(c.44, 
v.  1 4>  i5  ) dice  che  l'uomo  ha  piantato  un  pi- 
no, di  cui  ne  fece  poscia  un  idolo.  Parlasi  pu- 
re di  quest'  albero  in  molti  altri  luoghi  della 
Sacra  Scrittura  : ma  è certo  che  non  si  cono- 
sce la  natura  dell'albero  di  cui  è fatta  menzio- 
ne nell’  ebraico  : quindi  non  possiamo  essere 
sicuri  delle  interpretazioni  date  dai  differenti 
autori,  D.  Cnlinct,  Uà.  della  Uib « 


PI\S  (Giovavo  di),  vesc.  di  Hioui  nel  XVI 
sec.,  abbate  commendatario  di  Moissnc.  con- 
sigliere ecclesiastico  al  parlamento  di  Tolosa 
sua  patria,  c senatore  di  Milano,  era  il  terzo 
figlio  di  Gaillard  de  Pins,  signore  di  Pins,  e di 
Alare!,  ecc.,  appartenente  ad  una  delle  più  di- 
stinte famiglie  della  Linguadoca  per  antichità, 
splendore  c parentele,  e per  i grandi  uomini 
che  ne  sortirono,  Ira  i quali  si  annoverano  2 
gran  maestri  dell'Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, Odone  di  Pins  nel  1294,  e Rug- 
giero di  Pins  nel  1 355.  Giovanni  di  Pins  al- 
trettanto celebre  pel  suo  merito  personale  che 
per  I'  alta  sua  nascita,  ricevette  una  distinta 
educazione  e divenne  uno  degli  uomini  dotti 
del  suo  secolo.  Abbracciò  In  carriera  del  sa- 
cerdozio c fu  nominato  consigliere  ecclesia- 
stico al  parlamento  di  Tolosa  nel  i5u.  Il  re 
Francesco  1 invidio  ambasciatore  a Venezia 
nel  i5i6  ed  a Roma  nel  1620.  Egli  palesò  in 
queste  due  occasioni  i suoi  rari  talenti  per  ne- 
goziazioni diplomatiche,  non  che  il  suo  zelo 
per  gl'  interessi  della  religione  c per  la  gloria 
della  Francia.  Venne  eletto  vesc.  di  Ricnx  non 
giù  nel  i5oo,  come  è asserito  nella  ilallics 
cbrislianù,  ma  nel  i523,  secondo  dice  1-a 
Faille  nel  suo  Trattato  della  nobiltà  del  capi- 
tolato. Egli  fondò  e dotò  nel  1627  il  capitolo 
di  Saint-Epnrch  e ai  dedicò  con  molto  zelo  e 
successo  a tutti  i doveri  episcopali,  procuran- 
do di  moderare  il  vigore  della  sua  eloquenza 
per  consacrarla  e renderla  adattata  all'  istru- 
zione del  suo  gregge.  Ma  l'amor  sommo  che 
portava  al  medesimo  non  gli  impedì  di  pre- 
starsi qualche  volta  alle  istanze  dei  più  dotti 
personaggi  che  lo  consultavano  come  un  ora- 
colo. Tra  questi  erari  il  card.  Giacomo  Sado- 
leto,  il  quale  spesso  sottometteva  al  suo  giu- 
dizio i propri  scritti.  Pins  morì  il  1.°  nov. 
i537  a Tolosa,  e la  sua  morte  fu  universal- 
mente compianta,  ciò  che  forma  il  suo  più 
bell'  elogio.  La  città  di  Tolosa  per  eternare  la 
memoria  dell'  illustre  suo  concittadino  fece 
erigere  il  suo  busto  nella  galleria  del  Palazzo 
Civico.  Le  opere  del  celebre  prelato  sono  : 

1 .*  De  vita  et  laudibus  Cedri.  2 “ La  Vita 
di  Filippo  lìcroaldo  l'antico,  uno  dei  più  dotti 
uomini  del  suo  tempo,  che  era  stalo  suo  pre- 
cettore a Bologna  ove  insegnava  con  multo 
applauso.  Questa  vita,  scritta  in  latino,  fu  pub- 
blicata in  4-u  a Bologna  nel  i5o5.  3."  La  Vita 
di  S.  Caterina  da  Siena;  Bologna,  i5o5. 
4."  La  Vita  di  S.  Rocco;  Venezia.  i5iG,  sotto 
questo  titolo  : Dici  Hochi  Narbone  tsis  vi- 
ta, ecc.  5.”  Un  libro  intitolalo  : Allobrogicae 
narralionis  libellus,  diviso  in  2 libri  di  122 
pagine  in  4-°  piccolo.  E una  specie  di  romanzo 
clic  egli  compose  per  istruzione  dei  figli  di 
Antonio  Duprai,  suo  vecchio  amico,  cancel- 
liere di  Francia.  Quest' opera  è veramente  am- 
mirabile, propria  ad  infondere  il  gusto  per 
1'  eleganza  dello  siile,  a formare  lo  spirilo  per 
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la  savletia  delle  rilleasioni,  ed  a premunire  il  ni  .Journal  det  savane,  1688,  seconda  parie, 
cuore  conlro  le  insidie  delle  nascenti  passioni:  Memor.  slor. 

essa  fu  stampala  a Venezia  nel  i5iC  cd  anche  PitvssovAT  ( Giacomo),  nato  a Chàlon  sur- 
a Parigi  odio  slesso  anno.  fi.”  La  trattalo  De  Saòne.o  in  que'contorni. professore  reale  di  lin* 
rila  aulica,  stampalo  a Tolosa  in  4.°  Non  si  pia  ebraica,  curalo  di  S.  Salvatore,  dottore 
conosce  esattamente  l’anno,  ma  si  presuole  che  in  teologia  della  facoltà  di  Parigi  e censore 
fosse  mentre  l'autore  risiederà  nella  sua  dio-  reale  dei  libri,  si  distinse  nel  sec.  XVII  ed  al 
«si,  vale  a dire  dal  1 5*3  al  1 ">37.  Questo  li-  principio  del  XVIII  per  la  sua  pietà,  il  stio  ze- 
bre fu  tenuto  in  gran  pregio  dai  personaggi  In  e la  sua  erudizione.  Morì  a Parigi  il  9 no», 
più  dotti  e cospicui  di  quel  tempo  unitamente  1728  nell' età  di  70  anni,  lasciando  la  sua  hi- 
alla  raccolta  delle  arringhe  fatte  a V enezia  ed  blioleca  ai  Padri  delia  dottrina  cristiana  detta 
a Roma.  Sappiamo  da  Graveroles  che  questo  casa  di  S.  Carlo  io  Parigi.  Abbiamo  di  lui  : 
prezioso  ms.  era  posseduto  dal  signor  Medon,  1.“  Una  grammatica  ebraica.  2.°  Considera- 
consigliere  a Tolosa.  La  Faille  assicura  di  aver  zioni  sui  misteri,  le  parole  e le  azioni  di  No- 
letto  il  ms.  stesso.  7 ° Alcuni  autori  attribuì-  stro  Signore  Gesù  Cristo,  con  preghiere  per 
scono  a Giovanni  di  Pins  il  libro  De  Claris  /e-  trattenersi  in  presenza  di  Gesù  Cristo  ; la  se- 
mi»»*, stampato  a Parigi  nel  iSat  infoi.  V.  conda  edizione  di  quest’  opera  aumentala  no- 
Sadnleto,  lib.  4,  Urtisi.  18.  Erasmo,  in  tire-  labilmente  fu  pubblicala  a Parigi,  nel  1720, 
roniano.  Vossio,  De  hist.  lai.  La  Faille,  An-  in  12.“  Memorie  contemporanee.  Journal  dei 
noli  di  Tolosa,  infoi,  t.  2,  pag.  19.  Cave,  savane , 1700,  pag.  44-  ■ e seg. 

De  script,  eccl.  t 2,  pag.  070,  e I’  opera  in-  ot.VTKKt  1111:,  nella  Normandia.  Vi  fu  te- 
titolata  : Memorie  per  seri  ire  all’elogio  storico  nulo  un  concilio  sulla  disciplina  II  ossia, 
di  Giovanni  du  Pins  vescovo  di  liieui,  celebre  PIATO  ( Ettori  ),  religioso  portoghese  del- 
per  le  sue  ambasciale  ; con  una  raccolta  di  I’  Ordine  gerosolimitano.  Tanta  era  la  fama 
molte  sue  lettere  al  re  Francesco  1,  a madama  che  si  era  acquistata  che  renue  fondala  per 
Luigia  di  Savoja,  madre  di  sua  maestà,  ree-  lui  una  cattedra  di  teologia  positiva  nell’  uni- 

tenie  del  regno,  ed  ai  principali  ministri  di  versila  di  Coimbra,  in  cui  era  dottore.  Mori 
tato;  Avignone,  1748.  Fan.  i533,  e lasciò  alcuni  commentari  sopra 

PIASKO , Pinscium,  città  della  Lituania,  Isaia,  Ezechiele  e Daniele,  stampali  in  3 voi. 
nel  palatinato  di  llrzecia,  con  vescovato  russo  in  fol.  ; Parigi,  1617,  ed  un  libro  intitolato  : 
unito  a quello  dì  Turow.  Ecco  i suoi  vescovi:  Immagine  della  vita  cristiana,  di  cui  avvi  una 

— Leonzio,  sottoscrisse  al  cono,  di  Michele,  traduzione  in  francese  ; Parigi,  l58o  e 1 484— 
metropolitano  di  Kiovia,  ed  alla  lettera  di  qua-  Memorie  del  Portogallo, 
sto  prelato  al  papa  Clemente  Vili,  coucernen-  PIMV  ( Alessikdro),  religioso  domenicano, 
te  r unione  delia  Chiesa  romana.  Giona , sue-  nato  a llarccllonetla,  pìccola  città  delta  Pro- 
cedette e Leonzio.  Raffaele,  che  divenne  me-  venza  nella  cootea  di  Nizza,  Fan.  1 638,  vestì 
tropo  Ulano  di  Russia.  Pacomio  Oranisco.  Oriens  F abito  di  quell’  Ordine  nel  convento  di  Dra- 
chr.,  t.  1,  pag.  1285.  gninan.  Compilò  il  suo  corso  di  filosofia  e Leo- 

PlvSSOt  ( Fraxcbscq  ),  distinto  avvocato  al  logia,  insegnò  le  facoltà  stesse  ad  Aix,  in  Pro- 
parlanunlo  di  Parigi,  era  figlio  dì  Francesco  venza,  con  molto  applauso  e successo.  Fu  ag- 
f’iosson,  dottore  o professore  in  diritto  nelFuoì-  erogato  al  convento  dei  domenicani  della  slra- 
versità  di  Bourges.  Egli  pubblicò  in  latino  : un  di  S.  Giacomo  in  Parigi,  nel  1676,  e vi 
il  Trattato  dei  benefici, che  Antonio  Beitgi,  esercitò  per  16  anni  F impiego  di  maestro  dei 
suo  avo  materno,  aveva  insegnato  e dettato  novizi  e quello  di  vice  priore.  Nel  1692  «li- 
neile scuote  di  Bourges,  ma  che  non  portalo  a rossi  nel  noviziato  det  sobborgo  di  S.  Cernia- 
compimento,  fu  continuato  da  Pinsson  dal  ca-  no,  c passò  l’anno  seguente  nel  convento  della 
piloto  de  mtcniut  et  immtmitaliòus  Ecclesia-  sti  nta  8.  Onoralo,  ove  consumò  il  rimanente 
rum  fino  alla  line.  Questo  (rollato  fu  stampa-  della  sua  vita,  nella  preghiera,  nello  studio, 
to  a Parigi  nel  ( 654-  *■*  La  Prammatica  san-  nella  meditazione  delle  Sacre  Carie,  nell’eser- 
zione  di  S.  Luigi,  in  Ialino,  con  commentari  ci/.iu  del  ministero  della  confessione  e detta 
stampati  nel  1666.  5.”  Note  sommarie  sopra  predicazione,  e nelle  opere  di  carità.  Mori  ìu 
gl’  indulti  accordali  al  re  Luigi  XIV  e ad  al-  genti,  dollan.  17*19  m odore  di  santità,  dopo 
tri  per  sua  rocoomandazione,  dai  papi  Alea-  aver  celebrato  Messa  e passala  la  mattina  nel 
sanare  VII  e Clemente  IX,  con  una  prefazione  suo  confessionale  il  giorno  stesso  della  sua 
storica  e molti  altri  documenti,  editti,  dichìa-  morte.  Abbiamo  di  lui:  1 Queslioues  agita- 
razioni  e decreti,  nel  1673.  4-*  l'n  trattato  tae  inler  thomislas  et  molinistas  modo  reso- 
singolare  delle  regalie  e dei  diritti  sui  benefici  lume  schotaslico  rt/l/imicis  versiius  decan- 
ccclesiaslici,  colla  conferenza  sull' editto  det  talae  ; Lione,  1 tifib,  in  12.*  a."  Cursus  piti- 
controllo' e la  dichiarazione  delle  insinuazioni  losophicus  thom/slicus,  eco.;  Lione,  1670, 
ecclesiastiche,  con  molle  alt. e istruzioni  suite  5 voi.  in  12  “ 3.°  Sumtnae  ange/icae  sancii 
materie  beneficiali,  1688,  2 voi.  in  4 ° Pinsson  Thomae  Ai/uinatis  compendium  resoluto- 
mori  a Parigi  il  io  ott.  i6at,  in  età  di  80  an-  riu/n  ; Lione,  1680,  in  12. 0 4-“  La  Vita  della 
Poi.  HI.  80 
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madre  Maddalena  della  SS.  Trinila,  fondatrice 
dell' Online  di  Nostra  Signora  della  Misericor- 
dia ; Lione,  1680.  S.°  La  Ciliare  del  puro 
amore,  eoe.  ; Lione,  1680  e i685,  in  12.° 
6.*  L’ orazione  del  cuore,  ossia  il  modo  di 
fare  orazione  in  mezzo  alla  più  forti  distra- 
zioni dello  spirito.  y.°  Ritiro  sul  puro  amore, 
ovvero  puro  abbandono  alla  divina  volontà  ; 
Parigi,  iG84,  in  12.”  8."  Le  tre  diverse  ma- 
niere per  rendersi  interiormente  Dio  presente; 
Parigi,  1 685.  9.’  La  vita  nascosta,  ecc.  ; Pa- 
rigi, 1 685,  in  iz."  10.°  L'n  trattato  intitolalo: 
Il  più  perfetto,  in  cui  si  spiega  quale  sia  di 
tutte  le  vie  interiori  quella  che  può  maggior- 
mente contribuire  a glorificare  Dio  ed  a san- 
tificare f anima.  Abbiamo  anche  del  P.  Piny 
un  gran  numero  di  alti  di  fede,  di  adorazio- 
ne ecc.,  di  pratiche  diverse,  di  preghiere,  ecc., 
il  tutto  stampato  separatamente  in  fogli  volan- 
ti, Il  P.  Ecliard,  Script,  orti  praetiic.  t.  2, 
pag.  772.  Il  P Touron,  Uomini  il  lue.  del- 
[ ord.  di  S.  Domenico , t.  5,  pag.  774.  e seg. 

PIO  I papa,  e fratello  di  S.  Ermete,  sopran- 
nominalo il  Pastore,  che  alcuni  dotti,  e Ira 
gli  altri  M.  Colelier,  confusero  male  a propo- 
sito con  Erma,  discepolo  degli  Apostoli  ed 
autore  del  libro  del  Pastore,  succedette  al  papa 
Igino  nell' an.  i4z,  e mori  martire  nell'  an. 
i?>7,  0 ifii.  Questa  seconda  opinione  è di 
mona.  Giusto  Fonlanini,  il  quale  sostiene  che 
Tillemont  ebbe  torto  di  censurare  il  Baronio 
perchè  annovera  questo  papa  tra  i martiri.  Lo 
sletso  autore  sostiene  contro  Pearson,  Dodwe- 
Ie,  Cave,  Tillemont  ed  alcuni  altri  critici,  che 
le  due  lettere  di  S.  Pio  I a Giusto,  rese,  di 
Vienna,  non  sono  apocrife.  Confuta  in  seguito 
i protestanti,  Dalllé,  Snlraasio,  e principal- 
mente Dloodcl,  il  quale,  dopo  aver  prima  so- 
stenuto nel  suo  Pseudo-Jsidorus,  che  quelle 
due  lettere  erano  supposte,  le  riconobbe  poscia 
per  autentiche  nel  libro  intitolato:  De  prima- 
tu,  ma  abusandosene  per  sostenere  con  es-e 
molli  dogmi  calvinisti.  Egli  dimostra  altresì 
che  fu  contro  ogni  verità  che  Guglielmo  Cave 
disse  che  quelle  lettere  avevano  caratteri  così 
manifesti  di  falsità,  che  lo  stesso  Ucllarmiuo, 
citandole,  conveniva  elle  erano  mollo  sospette: 
aggiunge  elio  fu  in  un  momento  di  astrazione 
che  il  l illemont  aveva  asserito  che  il  P-  Ales- 
sandro e Colelier  rigettavano  le  due  lettere  a 
Giusto  di  V ienna.  Pretende  che  questi  due  ere- 
tici non  parlino  che  della  lettera  indirizzata  a 
tulle  le  Chiese  ; lettera  clic  è universalmente 
rifiutata  come  falsa,  e che  ilP.  Pagi  si  è egual- 
mente ingannalo,  sostenendo  che  il  P.  Labfaé 
aveva  dato  lo  stesso  giudizio  delle  altre  due 
lettere,  mentre  invece  il  giudizio  di  quel  dotto 
gesuita  risguarda  le  due  decretali  che  corrono 
sotto  il  nome  di  S Pio  I,  c che  sono  ritenute 
er  false.  I martirologi  mettono  la  morte  di 
'.  Pio  agli  it  luglio.  Ebbe  per  successore 
S.  Aniceto,  Baronio,  Anna!,  Giacomo,  Plati- 


na, Duchòne,  ecc.  in  Pii  Ponti/.  Giusto  Fon- 
lanini,  arciv.  di  Ancira,  nella  sua  Storia  let- 
teraria (C Aguileia,  divisa  In  5 libri,  con  una 
dissertazione  sull  anno  della  morte  di  S Ana- 
stasio, e con  un  catalogo  degli  uomini  illustri 
della  provincia  del  Friuli  ; Roma,  presso  Ni- 
cola e Marco  Fagliarmi,  1742,  in  4-° 

**  Pio  II  ( Enea  Silvio  Piccolomini  ),  na- 
cque a Corsignano,  borgo  del  territorio  di 
Siena,  il  18  olt.  i4oa.  Fece  tanti  progressi 
nelle  scienze,  che  in  età  di  26  anni,  assistette 
al  conc.  di  Basilea,  dove  fu  segretario  di  Do- 
menico Capranica,  detto  il  card,  di  Fermo. 
Paolo  Cortese  di  lui  ragionando  dice,  che  in 
lui  primA  che  in  altri  si  vide  il  principio  di 
quel  cambiamento  felice,  che  pos,  ia  seguì  nel- 
la letteratura,  che  cominciò  egli  ad  usare  di 
uno  stile  più  ornalo,  che  non  v’  era  chi  fosse 
più  di  lui  dolce  in  poesia,  più  preciso  nella 
storia,  più  copioso  nell’  eloquenza,  e che  se 
fosse  vissuto  a tempi  migliori,  sarebbe  stato 
oggetto  d’  ammirazione.  Impiegato  in  seguilo 
in  diverse  ambasciale  e negoziazioni  impor- 
tanti, le  disimpegno  tulle  onorevolmente.  11 
papa  Nicola  V gli  diede  il  vescovato  di  Trie- 
ste, che  abbandonò  per  quello  di  Siena.  Cali- 
sto III  lo  nominò  cardinale  nel  1 4 . e questo 
papa  essendo  morto  li  G agosto  1 458,  il  Pic- 
colomini gli  succedette  ai  17  dello  stesso  me- 
se, prendendo  il  nome  di  Pio  II.  Egli  cambiò 
il  nome  di  Cors’gnano,  luogo  delia  sua  nasci- 
ta, in  quello  di  Pienza,  e vi  eresse  un  vesco- 
vato. Spedì  nel  i64o  la  bolla  F.xecrabilis, 
contro  le  appellazioni  del  futuro  concilio.  At- 
taccò vigorosamente  tulli  i nemici  della  Santa 
Sede,  ed  occupossi  soprattutto  del  disegno  di 
far  la  guerra  ai  Turchi  : ma  non  potè  eseguire 
uesto  progetto,  essendo  morto  ad  Ancona, 
ove  faceva  dei  preparativi  per  quella  guerra, 
il  tG  agosto  i4bi,  dopo  aver  governato  a an- 
ni, 1 1 mesi  e 27  o 29  giorni.  Paolo  11  gli 
succedette.  Le  principali  opere  di  Pio  II,  che 
furono  raccolte  in  2 voi.  in  4*,  e stampate  ad 
Ilelmstad  nel  1699  e 1700,  sono:  i.°  Cosmo- 
graphia,  seu  rerttm  ubigue  gestarum  bisto- 
rta, locorttmgue  descriplio.  2 “ // istoria  bobe- 
mica.  3.°  li 1 libros  Antonii Panormilae,  pos- 
ine, de  dictis  et  Jaclis  Alphonsi  regie  memo- 
rabilibus,  commenlurius.  4 ° //istoria  rerttm 
iriderici  l/l,  imperatorie. 3°  Commentario- 
rum  bisloricorum  libri  3 de  concilio  basi - 
leensi.  Quest’  opera  era  troppo  utile  ai  dise- 
gni de'  protestanti  del  sec.  XVI,  perchè  essi 
non  la  divolgassero.  Fu  dunque  pubblicala  la 
prima  volta,  senza  data  <)'  anno  e di  luogo, 
poco  dopo  la  condanna  delle  opinioni  di  Lu- 
tero. Fu  poi  di  nuovo  data  alla  luce  da  Ortwi- 
no  Grazio  l’anno  1 535  nella  raccolta  intitolala 
Fasciatiti!  Ilerum  expelendarum  ; e altre 
edizioni  ancora  se  ne  son  poscia  fatte.  Ma  i 
protestanti  editori  a operare  sinceramente  do- 
veano  avvertire,  che  Enea  Silvio  prima  ancor* 
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di  essere  pontefice  cambiò  sentimenti,  e in  al- 
tre sue  opere  scrisse  molto  diversamente  sul- 
I*  autorità  del  Vicario  di  Cristo,  e che  final- 
mente l’anno  1 463  con  una  sua  bolla  fece 

solenne  ritrattazione  di  tutto  ciò  che  in  quel- 
I' occasione  avea  scritto.  6.*  Epitome  deca - 
dttm  li  laudi, ab  inclinatioue  imperi i ad  Joan- 
nix  XXIII , papae , tempora.  Le  altre  opere 
di  Eoca  Silvio,  tutte  scritte  in  lotino,  che  non 
trovansi  in  questa  edizione,  sono  : i.°  Sull’ in- 
coronazione del  papa  Felice  V,  nella  raccolta 
di  Ilopper.  2.°  Diverse  lettere  nella  stessa  rac- 
colta. e stampate  a Roma  nel  i475,  in  fol.  ed 
a Parigi  nel  i576,  in  foL  3."  Arringhe  pro- 
nunziate nell’ adunanza  di  Mantova,  nella  rac- 
colta di  Ilopper.  4 " Poema  sulla  passione  del 
nostro  Signore,  nella  stessa  raccolta.  5.*  1 rat- 
tato  sulla  grammatica  e sull'educazione  dei 
fanciulli,  nella  stessa  race»  Ita.  6.*  Trattalo 
della  rellorica,  nella  stessa  raccolta.  7.0  Me- 
morie risgunnlnnti  la  storia  dei  suoi  tempi, 
colla  risposta  che  diede,  essendo  cardinale,  a 
Martino  Mayer,  in  difesa  della  Chiesa  di  Ro- 
ma; ivi,  1754,  in  4-°  ed  a Francoforle,  i6i4» 
in  fol.  8.®  Lettera  al  cardinale  di  Carvajal, 
riguardante  gli  affari  della  Roemia,  scritta 
nel  i45i.  e stampata  per  cura  di  Raldassare 
Iddio,  nel  1616,  in  8.*  9.0  Descrizione  di  Ha- 
silca  ; ivi,  1077,  in  8.’  10."  La  Germania, 
con  osservazioni  sulle  querele  della  Germania, 
con  repliche,  ecc  ; Strasburgo,  i5i5.  n." Ar- 
ringa pronunziata  a Vienna  fan.  i4^2.  stam- 
pala nel  I.  2.0  degli  Aneddoti  di  L.  A.  Mura- 
tori, nel  1698.  12.®  La  Germania,  in  cui  trat- 
tasi delle  città,  dei  popoli,  delle  chiese,  dei 
vescovati,  delle  sovranità  e delle  principali 
case  di  Germania,  stampata  nella  raccolta  de- 
gli storici  dello  stesso  paese,  pubblicala  dallo 
Scardio, a Rasile»  nel  iì>74-  1 3. “Della  Polonia, 
della  Lituania  e della  Prussia,  stampate  nel 
corpo  della  storia  di  Polonia  ; Rasitea,  1082. 
«4*  Lettera  scritta  a Morhisan,  principe  dei 
turchi, colla  risposta  di  quello,  stampa'a  nel- 
I Alcorano  latino  pubblicato  dal  Bibliander, 
nel  i55o,  in  fol.  i5.°  Lettera  scritta  a Gio- 
vanni Segovio,  stampala  nel  Faseicultta  re- 
rum  expetendarum , nel  1 535.  16. 0 Lettera 
riguardante  l’agricoltura,  stampata  Ira  gli 
opuscoli  pubblicati  dal  Camerario,  nel  1596, 
in  8.*  17.®  Trattato  dell’  origine  e dell’auto- 
rità dell’impero  romano,  nella  raccolta  dello 
Scardio,  i(>66,  e nel  t.  3.°  della  Monarchia 
imperiale  del  Goldasto,  1621,  e tra  gli  autori 
raccolti  da  Giovanni  Clulcn,  1610.  18.*  Trat- 
talo sulla  grandezza  o sulla  potenza  dell’  im- 
pero germanico,  scritto  nel  i43o  e stampato 
nei  Politica  imperialia  de!  Goiaosto,  i6i4- 
19  ® Lettera  sulla  vita  e sulla  canonizzazione 
di  S.  (-aterina  di  Siena,  stampala  nella  Teo- 
logia mistica  di  Raimondo  di  Capua,  1069, 
in  fol.  20. J Della  presa  di  CP.,  vecchia  ediz., 
iu  4.°  2i.°  Della  miseria  dei  cortigiani,  i47^» 


in  4 * La  stessa  stampata  nel  libro  intitolato  : 
Aulica  vita , a Francoforte,  1578,  in  8.® 
22.®  Il  Sogno  della  fortuna,  vecchia  edizione 
in  4.'  23.°  Storia  degli  amori  di  Eurialo  e di 

Lucrezia,  col  rimedio  per  I*  amore  sregolato. 
24.°  Storia  dei  Taboriii,  antichi  eretici  della 
Roemia,  tradotta  dal  Ialino  di  Enea  Silvio,  da 
J.  P.  d’ Albenas  ; Parigi,  in  8.®  25.®  Istruzio- 
ne sulla  fede  cristiana,  contro  le  imposture 
dell’  Alcorano  di  Maometto,  tradotta  dal  latino 
di  Pio  II,  ed  illustrata  con  note  dal  P.  Crespe!, 
celestino;  Parigi,  1589,  in  8.°  2 6.*  Arringa 
nella  quale  risponde  alle  querele  che  gli  am- 
basciatori di  Francia  avevano  fatto  contro  di 
lui  nell’  assemblea  di  Mantova,  perche  aveva 
investito  Ferdinando  di  Napoli,  a pregiudizio 
di  Renato,  duca  d’  Aujou.  Onesta  arringa  tro- 
vasi net  t.  8.®  dello  Spicilegio.  27."  Discorso 
fallo  quando  era  nunzio  apostolico  in  Germa- 
nia, in  cui  difende  f autorità  del  papa.  Que- 
sto discorso  trovasi  nel  t.  2.’  degli  Aneddoti 
del  Muralori.  28.®  Apologia  della  corte  di  Ro- 
ma, contro  le  osservazioni  dell’arciv.  di  Ma- 
gonza, relativamente  alle  annate.  29  “ Memo- 
rie col  nome  di  G Gohelino  Persona,  suo  se- 
gretario. Trilemio.  Bellarmino. Ciaconio.  Pan* 
vinio.  Duchène.  Rzovio.  Sponde.  Rainaldi. 
Luigi  Jacob,  liibliol.  ponti/.  Dupin,  Jiibliot. 
tee.  Àf'",  pari.  1,  pig.  Journol  det  sa- 
vana, 1700. 

Pio  III  (Francesco  Todeschini),  era  figlio 
di  una  sorella  del  papa  Pio  11,  che  gli  permise 
di  prendere  il  nome  di  Piecolomini,  e che  lo 
nominò  arciv.  di  Siena  e cardinale.  Succedet- 
te al  papa  Alessandro  VI,  ai  *3  sett.  ì5o3,  e 
non  governò  che  26  giorni,  essendo  morto  li 
18  ott.  susseguente.  Giulio  II  fu  il  suo  succes- 
sore. Ciaconio  , Vittorelli  e Duchène  , nella 
sua  vita. 

**  PIO  IV  (Giovanni  Angelo  Medici  o Me- 
dichino ).  nato  a Milano  il  giorno  di  Pasqua, 
dell’an.  1^99,  s’ innalzò  pel  suo  merito.  F11 
protonolario  sotto  ('temente  VII,  e legalo  dcl- 
I’  armala  contro  al  duca  di  Parma,  sotto  Giu- 
lio III.  Succedette  a Paolo  IV  il  26  die.  1 559. 
Perdonò  ai  Romani  che  avevano  oltraggiala  la 
memoria  del  suo  predecessore;  sollecitò  i prin- 
cipi cristiani  contro  i Turchi,  che  minaccia- 
vano F isola  di  Malia,  e nulla  tralasciò  per 
distruggere  l’eresia  in  Francia  ed  in  Germa- 
nia. Il  conc.  di  Trento  venne  felicemente  con- 
chiuso sotto  ni  suo  pontificalo,  nelfan.  i563, 
per  cura  di  S.  Carlo  Borromeo,  suo  nipote. 
Non  fu  però  ristretta  la  magnificenza  di  Pio 
nel  soccorrere  soltanto  le  necessità  delle  guer- 
re contro  gf  infedeli,  si  distese  ancor  questa 
alla  cillà  di  Roma,  e allo  Stato  della  Chiesa. 
Nelle  terme  di  Diocleziano  fabbricò  il  mona- 
stero de’ religiosi  certosini,  e il  gran  tempio 
annesso  della  Beatissima  Vergine  degli  Ange- 
li, che  con  acrò  nell'anno  i.f>Gi,  chiamandovi 
questi  monaci)  che  abitavano  il  monastero  uni- 
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lo  alla  basilica  di  S.  Croce  in  Gerusalemme, 
ore  l’aria  era  poco  salubre.  Da  Montecavallo 
fece  continuare  una  bellissima  strada  lino  alle 
mura  di  Roma,  in  cui  fabbricò  la  porta,  che 
dal  suo  nome  fece  chiamar  Pia,  nel  luogo  ove 
prima  era  la  porta  Nomentana.  Replicate  me- 
morie lasciò  ancora  nel  palazzo  Valicano,  in 
cui  fra  le  altre  ornò  di  stucchi  e pitture  la 
maestosa  sala  de’  re,  cominciata  da  Paolo  III. 
Edificò  quella  parte  di  Roma,  fra  il  castel 
8.  Angelo,  e il  Vaticano,  che  perciò  chiamasi 
Borgo  Pio , com’egli  stesso  ordinò  nel  1 565 
umido  quest’opera  fu  terminala.  Istituì  nel 
aticann  la  stamperia  con  varietà  di  caratteri 
anche  orientali,  commettendone  la  soprainten- 
densa  al  famoso  letterato  Paolo  Manuzio,  che 
per  ciò  fece  venire  a Roma.  Restaurò  molte 
chiese  antiche,  e con  immense  spese  continuò 
la  Basilica  Vaticana  da  Giulio  11  cominciala. 
Mollo  si  affaticò  Pio  nella  riforma  del  clero 
secolare  e regolare,  rivocando  tutte  le  conces- 
sioni,  privilegi  e grazie,  che  potessero  essere 
contrarie  ai  decreti  del  Tridentino.  Con  uti- 
lissime costituzioni  obbligò  i vescovi  alla  resi- 
denza delle  loro  chiose.  Condannò  i benefizi 
in  confidenza,  o sia  con  simonia.  Riformò  di- 
versi tribunali  di  Roma,  ne’ quali  si  erano  in- 
trodotti alcuni  abusi.  Istituì  io  Roma  ì cava- 
lieri volgarmente  detti  pii  ; e in  Pavia  un  col- 
legio. Eresse  in  metropoli  il  vescovado  di  Ur- 
bino, e in  vescovado  la  chiesa  di  Montepul- 
ciano nel  i56i,  per  opera  del  card.  Giovanni 
Ricci.  Alle  persuasioni  di  S.  Carlo  Borromeo, 
suo  nipote,  istituì  un  monastero  per  le  donne 
di  vita  licenziosa,  che  desiderano  con  nuova 
vita  darsi  alla  penitenza,  e questo  fu  aperto 
nel  1 563  nel  monastero,  oggi  detto  S.  Chiara 
vicino  alla  Minerva,  dandogli  il  nome  di  Casa 
Pia.  Fu  grande  la  sua  eloquenza,  e nulla  mi- 
nore la  sperienza  degli  affari,  e pazienza  nei 
travagli.  Aveva  cosi  felice  memoria,  che  im- 
provvisamente recitava  intere  pagine  di  giure- 
consulti, di  storici,  e di  poeti.  Mori  il  9 die. 
i565,  dopo  5 auni,  2 mesi  e i5  giorni  di  pon- 
tificato. rio  V gli  succedette.  N'ovaes,  Ele- 
menti della  Storia  de'  sommi  pontefici. 

**  pio  V (S.  Michele  Ghislieri  j,  nacque 
nella  piccola  città  di  Bosco,  presso  Alessan- 
dria, il  17  genn.  i5o<4  I suoi  antenati  eransi 
distinti  tra  i senatori  di  Bologna  : ma  i suoi 
genitori , che  erano  poveri  , lo  destinavano 
ad  un’arte  meccanica,  quando  i religiosi  di 
8.  Domenico  del  convento  riformalo  di  Vo- 
ghera, distante  7 leghe  da  Bosco  , si  inca- 
ricarono della  sua  educazione.  Appena  ave- 
va compiti  i i4  anni,  che  ottenne  di  essere 
ammesso  Ira  loro.  Pronunziò  i suoi  voli  a Vi- 
gevano; e subito  che  ebbe  ricevuto  il  sacerdo- 
zio, fu  occupato  ad  istruire  i suoi  fratelli  nelle 
scienze,  od  a formarli  nella  virtù,  facendo  ri- 
vivere lo  spirito  dì  S.  Domenico  in  tutta  la  sua 
purezza.  Venne  in  seguito  eletto  inquisitore 


della  fede,  poscia  commissario  generale  del 
santo  officio,  e vicario  dell'  inquisitore  gene- 
rale Paolo  IV  lo  nominò  ai  vescovati  di 
Nepi  e di  Sulri,  lo  creò  cardinale  nel  1 e 

10  incaricò  dell*  officio  d’ inquisitore  generale 
della  cristianità.  Fu  trasferito  al  vecovato  di 
Monte-Reale,  sotto  Pio  IV,  al  quale  succedette 

11  7 genn.  i566  Regolò  dapprima  la  sua  fa- 
miglia, impegnò  i cardinali  a fare  lo  stesso 
nelle  loro  case,  tolse  ogni  disordine  nelle  ta- 
verne, il  lusso,  lo  scandalo,  la  maldicenza 
pubblica  nelle  assemblee  popolari;  proibì  ne- 
gli spettacoli  i comballi  menti  delle  fiere,  e tut- 
to ciò  che  poteva  avere  dell'  inumano  e del 
troppo  licenzioso.  Usava  una  diligenza  straor- 
dinaria in  provvedere  le  chiese  d’  ecclesiasti- 
ci buoni  e dotti,  e in  dispensare  le  cariche  a 
persone  meritevoli.  Invigilava  che  si  ammi- 
nistrasse a tutti  indistintamente  e con  rettitu- 
dine la  giustizia,  e si  soccorressero  le  vedove, 
gli  orfani,  e i poveri  nelle  loro  angustie  e ne- 
cessità. Usava  una  speciale  attenzione,  che  le 
povere  fanciulle  fossero  provvedute  del  biso- 
gnevole, e collocate  onestamente,  per  impedi- 
re che  la  necessità  non  le  spingesse  al  precipi- 
zio, e a darsi  io  preda  al  vizio  Quaolo  alla 
sua  persona  osservò  da  papa  la  stessa  austerità 
di  vita,  che  aveva  menata  da  religioso,  e da 
cardinale.  Sotto  gli  abiti  pontificali  portava 
vesti  di  lana,  e un  ruvido  cilizio  sulla  nuda 
carne.  Prendeva  breve  riposo  in  un  povero 
lelticciuolo  sopra  la  paglia,  e in  una  piccola 
cameretta,  nuda  di  ogni  ornamento,  alzandosi 
per  ordinario  la  notte,  a far  lunghe  orazioni. 
Conservava  lo  spirito  di  raccoglimento,  e di 
unione  con  Dio  in  mezzo  alle  coulinue  e gra- 
vissime occupazioni  del  pontificato;  e una  pro- 
fonda umiltà  io  mezzo  agli  onori  ed  applausi, 
che  da  ogni  parte  si  facevano,  non  meno  alla 
sua  sublime  dignità,  che  alla  sua  personale 
santità  Obbligò  i vescovi  ed  i curati  ad  occu- 
pare in  persona  le  loro  sedi  od  a rinunziarvi; 
ristabilì  e purificò  il  cullo  divino;  fece  stam- 
pare il  catechismo  romano  in  molle  lingue. 
Coll’  opera  di  uomini  insigni  corresse  e re- 
golò il  breviario  romano  e il  messale,  co- 
me anche  I*  uffizio  dellA  Beatissima  Vergi- 
ne, di’  egli  fece  purgare  da  molle  cose  super- 
flue, e in  tal  guisa  corretto  lo  fece  stampare 
in  Roma,  proibendo  I’  uso  di  qualunque  altra 
impressione  a quella  non  conforme,  massima- 
mente in  volgare.  Ordinò,  che  lutti  i sacerdoti 
dicessero  nel  (ine  della  Messa  il  vangelo  di 
S.  Giovanni,  il  quale  altri  dicevano,  altri  ora- 
mettevano,  non  essendovi  allora  stretto  precet- 
to per  dirlo;  come  non  lo  dicono  nè  meno  oggi 

i Certosini,  nè  quelli,  che  cantano  la  messa 
nella  cappella  papale  i quali  comi.iciaodolo 
all'altare,  lo  proseguiscono  fino  alla  sagrestia. 
Onde  arrestare  i progressi  delle  nuove  eresie, 
mandò  dei  legati  io  tulle  le  chiese  che  ne  era- 
no alili  Itti.  Sostenne  1*  Ordine  di  Malta,  estro* 
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inamente  aliievolito  dai  Turchi,  e mandò  con- 
tro di  loro  gli  Spaglinoli  ed  i Veneziani,  che 
guadagnarono  la  celebre  vittoria  di  Lepanto 
il  7 olt.  >571.  H istallili  i Cara flu  nei  loro  be- 
ni, fece  osservare  il  conc.  di  Trento,  scomu- 
nicò E'isahelta,  regina  d’ Inghilterra,  e non 
trascurò  nulla  per  consolare  e soccorrere  Ma- 
ria Stuarda,  regina  di  Scozia;  come  anche 
tutte  le  persone  cattoliche  perseguitate;  con- 
dannò la  dottrina  di  bajo,  abolì  l'Ordine  degli 
umiliali,  e non  risparmiò  nè  cura,  nè  fatiche, 
nè  spesa,  per  reprimere  tutti  gli  abusi , e far 
fiorire  . b»  religione.  Alle  opere  ancora  di  ma- 
gnificenza si  distesero  le  cure  di  S.  Pio  V in 
vantaggio  del  pubblico.  Terminò  il  sobillo 
della  basilica  Lalernnense.  e I'  indorò.  Ordinò 
che  i joo  scudi  solili  pagarsi  da  tulli  i cardi- 
nali per  l’anello  cardinalizio,  con  altri  io  mila 
s’impiegassero  nella  fondazione  del  monastero, 
detto  volgarmente  di  Magnanapoli  sul  Quiri- 
nale, a cui  trasportò  le  religiose  del  suo  Ordine 
domenicano,  dall’altro  monastero  di  S sto  vec- 
chio, ove  l'aria  era  poco  salubre,  f abbricò 
una  chiesa,  e la  diede  agli  Svizzeri  della  guar- 
dia pontificia,  ni  quali  volle  che  fossero  fat- 
ti catechismi  e prediche  in  fingila  tedesca. 
Con  cappelle  e con  camere  amplificò  il  palazzo 
valicano.  All’accademia  di  Pavia  aggiunse  il 
collegio,  che  dal  suo  cognome  si  chiama  dei 
Chislieri.  Donò  allo  spedale  di  S.  Spirito  25 
mila  scudi;  seimila  al  seminario  de’ciierici;  e 
5 mila  alla  confraternita  dell' Annunziata  per 
doti  alle  fanciulle.  Non  bastando  ni  catecumeni 
la  fabbrica,  che  Paolo  III  aveva  loro  destinata, 
ne  aggiunse  delle  case,  che  comperò  con  ispe- 
sa  non  mediocre.  Concesse  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Egiziaca  agli  Armeni,  ailinchè  in  essa  ce- 
lebrassero nel  loro  rito  le  sacre  funzioni.  Ter- 
minò la  fabbrica  della  Sapienza,  ove  aggiunse 
•professori  e stipendi,  llestaurò  i condotti  dei- 
fi  acqua  vergine.  Mori  il  i.°  maggio  1572, 
dopo  che  ebbe  vissuto  G8  anni,  3 mesi  e io 
giorni,  e santamente  governala  la  Chiesa  per 
Io  spazio  di  G anni,  3 mesi  e 2 4 giorni.  Si- 
sto V gli  fece  costruire  un  superbo  mausoleo 
nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  Clemente  X. 
lo  beati  fico  il  primo  giornodi  maggio  del  1672, 
e Clemente  XI  lo  canonizzò  il  22  maggio  del- 
fiati.  1712;  celebrasi  la  sua  festa  il  5.  Di  lui 
abbiamo  un  volume  di  lettere  stampalo  ad  An- 
versa nel  i5£o,  in  4.°  Gregorio  XIII  gli  suc- 
cedette. Girolamo  Catena  ed  Antonio  Gnbuzio, 
nella  sua  vita.  Sponde,  in  Annoi.  Il  P.  Tou- 
ion.  Uomini  illustri  dell' ordine  di  S.  Dome - 
tuco,  Ioni.  4,  pag.  3o5.  lXovncs,  Elementi 
della  storia  de  sommi  pontefici. 

**  fio  Vi  (Giovami  Angelo  II baschi,  papa 
sotto  il  nome  di),  successore  di  Clemente  XIV, 
naca  uè  a Cesena  il  27  die.  1717,  da  una  fa- 
miglia poco  ricca,  ma  nobile  ed  aulica.  I suoi 
genitori  gli  fecero  dare  un' educazione  distin- 
ta, i di  cui  non  comuni  frulli  gli  aprirono  la 


strada  alle  ecclesiastiche  dignità.  Il  pontefice 
benedetto  XIV  lo  nominò  suo  segretario:  Cle- 
mente XIII  creollo  successivamente  auditore, 
poscia  tesoriere  della  camera  apostolica,  bra- 
schi  ebbe  altresì  una  grande  inlluenza  nelle 
cose  politiche  di  un  altro  genere.  Clemente  XIII 
mostravasi  contrario  alla  soppressione  de’  ge- 
suiti, vivamente  sollecitata  da  alcune  corone, 
particolarmente  da  quella  di  Francia.  Braschi 
avrebbe  voluto  soltanto  riformare  quell'istitu- 
to, e suggerì  tale  parlilo.  È nota  la  dignitosa 
e ferma  risposta  del  loro  generale  : Sinl  ut 
sunl , aut  non  sinl.  Clemente  XIII  morì  senza 
aver  deciso  nulla.  La  soppressione  dei  gesuiti 
fu  ordinala  da  Clemente  XIV.  braschi  accolsi} 
nel  suo  alloggio  alcuni  degl'  infelici  proscritti 
e tentò  pure,  ma  inutilmente,  di  fare  uscire  il 
loro  generale  Ricci  dal  castello  S.  Angelo,  do- 
ve il  papa  lo  aveva  fallo  chiudere.  Iu  questo 
tempo  braschi  ottenne  quel  cnppello  cardina- 
*lizio,  ohe  la  pubblica  stima  altamente  chiede- 
va per  lui.  Tuie  era  lo  stato  delle  cose  allor- 
ché dovevasi  scegliere  il  successore  di  Cle- 
mente XIV,  e venne  il  braschi  eletto  papa  il 
i5  febb.  1775.  Questa  elezione  cagionò  un 
giubilo  universale,  che  il  novello  pana  giusti- 
ficò con  tutte  le  azioni  della  sua  condotta  pub- 
blica e privata.  Sparse  largizioni  tra  il  popolo: 
colmò  di  teslimouianze  di  alleilo  tutti  i suoi 
competitori,  i quali  diventarono  suoi  amici: 
rimediò  a molli  disordini  dell’  amministrazio- 
ne ed  annunciò  che  avrebbe  invigilalo  e prov- 
veduto egli  medesimo  alle  varie  parli  di  essa. 
Tale  parola  non  fu  vana  nella  bocca  di  Pio  \ I: 
il  passato  rispondeva  della  fedeltà  di  mi  tale 
impegno.  Severo  contro  i malvagi  e giusto 
per  la  gente  dabbene,  seppe  far  rientrare  nel 
tesoro  un’  ingente  somma  di  pensioni  , di  cui 
lo  Stalo  era  abusivamente  sopraccaricato.  Fu 
Pio  VI,  a confessione  di  lutti,  un  mecenate 
cosi  generoso  delle  scienze  e delle  arti,  che  i 
giornalieri  acquisti  di  preziosi  monumenti, 
l'erezione  di  nuove  accademie,  l’abbellimento 
della  sua  capitale,  e di  molte  altre  citta  del 
suo  stato,  formeranno  il  suo  miglior  elogio,  e 
serviranno  a dare  il  discarico  di  tnnle  enormi 
somme,  da  lui  impiegale  in  sollievo  de’ suoi 
sudditi,  in  accrescimento  delle  arti,  e delle 
scienze,  in  vantaggio  dell’  umanità,  e de  suoi 
domini.  In  falli  ammirabili  sono,  ed  a lutti 
note,  le  vaste  imprese  da  Pio  VI  tentate,  e le- 
licemcntc  eseguile  con  magnificenza,  delle 
quali  ne  parleremo  brevemente.  E primiera- 
mente il  disseccamento  delle  puludi  pontine, 
che  dall’antica  loro  fertilità  cadute,  non  erano 
die  un  misero  oggetto  di  contagio,  e desola- 
zione, comincialo  già  indarno,  fin  dagli  anti- 
chi tempi,  da  Cujo  Cornelio  Celego,  e conti- 
nualo poi  da  molli  altri  romani  potentissimi,  e 
da  più  pontefici  di  animo  grande,  massime 
dall’  intraprendente  magnifico  Sisto  V , era 
questa  impresa  riserbula  a compirsi  perfetta* 
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monte  da  Pio  VI.  La  via  Appia,  dal  decemviro 
Appio  Claudio  formala,  dall’  imperator  Tra- 
jano  restaurata,  c poi  col  tempo  sepolta,  e 
resa  inutile,  fu  da  Pio  VI  riaperta,  ea  in  tal 
modo  accomodata,  che  divenne  un  agiatissimo 
comodo  ai  viaggiatori  dell  Italia  inferiore,  co- 
me il  disseccamento  delle  paludi  un’emporio 
di  ricchezze  per  lo  stalo  romano.  L’ impresa 
cominciala  da  Pio  VI  dello  scavo  delle  minie- 
re di  piombo,  a suo  tempo  scoperto  nella  vi- 
cinanza di  Civitavecchia,  per  accrescere  un 
ramo  di  commercio  attivo  cogli  esteri.  Il  mag- 
gior comodo  e vantaggio  che  procurò  al 

f torlo  d’  Ancona.  L’erezione  di  una  vasta  fab- 
>rica  in  Cesena,  per  collocarvi  la  ricca  sua 
libreria,  che  voleva  donare  alla  sua  patria.  Il 
nuovo  conservatorio  delle  zitelle,  da  lui  eretto 
in  città  di  Castello,  e l’altro  simile  in  Fabria- 
no. La  grandiosa  fabbrica  della  chicsn  di  Su- 
bisco, abbadia,  ch’egli  ritenne  nel  pontificalo, 
avendola  avuta  da  cardinale,  e l'abbellimento 
del  palazzo,  ad  essa  appartenente  nella  stessa 
ublmdia,  tulle  queste  sono  opere  sontuose,  che 
acclamano  altamente  il  genio  di  (juesto  magni- 
fico pontefice  Le  sue  leggi  per  1 accrescimen- 
to dell’agricoltura.  La  comoda  strada,  per  suo 
ordine  fatta  di  nuovo  nella  montagna  di  Vi- 
terbo. Il  prosciugamento  delle  paludi  intorno 
alla  città  della  Pieve,  di  Perugia,  di  Spoleto, 
c di  Trevi.  Il  soccorso  stabile  (lato  allo  spedale 
delle  povere  inferme,  ed  al  conservatorio  della 
divina  providenza,  poco  anzi  eretti  in  Civita- 
vecchia. Il  sussidio  dato  ai  bagni  dell’acqua 
santa,  non  lungi  dn  Roma,  situati  fuori  della 
porla  di  S.  Giovanni.  Il  soccorso,  con  cui  sal- 
vò dall’ultima  sua  rovina  l'università  e lo  spe- 
dale di  Ferrara,  son  pur  queste  luminose  pro- 
ve della  munificenza  di  Pio  VI.  Roma  poi,  che 
a nessun  altra  città  del  mondo  la  cede  in  fasto 
ed  io  magnificenza, ammira  oggi  tanti  monu- 
menti, da  Pio  VI  accresciuti,  che  dovranno 
eternamente  restare  fra  le  sue  più  insigni  bel- 
lezze. La  vasta  sagrestia  di  S.  Pietro,  da  lui 
eretta,  la  quale  tuttoché  situata  accanto  all’im- 
menso valicano,  considerata  non  ostante  da 
s«*  sola,  è certamente  un  oggetto  della  gran- 
diosa magnificenza  dell’  opera,  ed  insieme  del 
pontefice,  che  in  poco  tempo  la  eresse.  Il  ce- 


lebre museo  Pio-Clementino,  da  Clemente  XIV 
cominciato,  e da  Pio  VI  ridotto  a perfetto  com- 
pimento in  tal  modo,  che  per  la  copia,  e rari- 
tà degli  antichi  monumenti,  da  lui,  con  im- 
mense spese  acquistati,  e per  la  perfezione  in 
ogni  parte  del  buon  gusto,  dell’  arte,  e della 
materia,  non  la  cede  a verun1  altra  sovrana 
ricca  collezione.  L’  accrescimento  dell’  altro 
celebre  museo  Kircheriano  nel  collegio  roma- 
no. Il  nuovo  conservatorio  Pio,  alle  radici  di 
S.  Pietro  Montorio,  fondato  per  le  povere  zi- 
telle. Gli  obelischi  da  lui  alzati,  non  solo  a 
Montecavallo,  coll’ardita  esecuzione  di  voltare, 
senza  levarsi  dalle  loro  basi,  i due  colossali 
cavalli,  onde  quella  piazza  prende  il  nome, 
ina  l’innalzamento  ancora  di  altri  in  altre  piaz- 
ze, ed  in  altre  strade  della  città.  Lo  scavo  di 
un  ramo  del  Tevere,  che  corre  sotto  la  città. 
La  fabbrica  del  nuovo  palazzo,  annesso  al  col- 
legio germanico.  I quattro  triregni  ricchissimi, 
e le  due  mitre  preziosissime,  ch'egli  fece  rile- 
gare con  finissimo  gusto, ed  accrescere  di  gio- 
je  in  tal  numero,  che  vi  fu  impiegalo  il  valore 
di  circa  un  milione  di  scudi.  La  ristaurazione 
dell’  interrotta  nobile  accademia  ecclesiastica. 
L’annua  sovvenzione  per  sostenere  il  conser- 
vatorio de  mendicanti  al  (empio  della  pace. 
La  protezione  in  fine  dell’utilissima  scuola  dei 
sordi  e muti,  tutte  queste  sono  opere  e mu- 
nificenze generose,  che  renderanno  eterna  la 
memoria  del  magnifico  Pio  VI  e del  suo  genio. 
— Parleremo  ora  di  avvenimenti  degni  della 
più  grande  attenzione  e che  cagionarono  le 
più  amare  sventure  a Pio  VI,  l’ invasione  ge- 
nerale cioè  delle  sedicenti  nuove  dottrine.  Se- 
colarizzazione e soppressione  degli  ordini  mo- 
nastici, spogliazione  dei  beni  del  clero,  ele- 
zioni dei  vescovi  senza  l’istituzione  del  papa, 
abolizione  delle  nunziature,  rivendicazione  di 
alcune  parli  di  domini  da  lungo  tempo  appar- 
tenenti al  sovrano  di  Roma,  sia  a titolo  di  do- 
nazione, sin  per  trattati  d’altra  natura.  L’im- 
peratore di  Germania  sembrava  particolarmen- 
te propenso  a tali  riforme,  l’io  Vi,  giustamen- 
te (emendo  il  pericolo  della  sua  situazione, 
non  limilossi  nllesemplici  comunicazioni  diplo- 
matiche, risolse  di  portarsi  a Vienna  (i).  L’impe- 
ratore lo  accolse  (1782)  con  una  magnificenza 


(1)  Nel  tempo  che  Pio  VI  si  attendeva  a Vienna  con  una  religiosa  impazienza,  dio  irritava  segreta- 
mente i nemici  della  sua  autorità,  Ej  l.cl,  antico  professore  di  canoni  in  quella  università,  uno  de'  più  infa- 
tuati de’ nuovi  sistemi,  e più  ardenti  cooperatori  dette  riforme  dell’imperatore,  si  propose  di  rallentare  que- 
sto trasporto  divoto  de’ popoli.  Dopo  aver  egli  scritto  contro  la  confessione  sagrarne ntatc , ed  altri  articoli 
della  credenza  eettolica,  pul>ht icò  in  Vienna  un’operetta  col  titolo.  Quid  est  Papa ? la  quale  fu  sparsa  con 
profusione,  e poi  tradotta  in  più  lingue,  fin  anche  in  greco  volgare,  per  più  facilmente  potersi  propagare 
in  lutti  i luoghi  lo  spirilo  velenoso  eli’ essa  respirava.  Questo  traviato  canonista  trattava  di  fanatica  la  molti* 
Indine  de’  fedeli,  che  prevedeva  disposti  a rendere  i loro  omaggi  , e le  loro  acclamazioni  al  successore  di 
S.  Pietro.  Faceva  delta  l liiesa  una  specie  di  repubblica,  in  cui  il  papa  non  esercitava,  che  le  funzioni  di 
presidente,  tiravo  la  sua  autorità  dal  corpo  solamente,  e non  aveva  altro  dritto,  cho  di  avvertire  c di  esor- 
tare. Pretendeva  elio  i vescovi  non  avessero  ricevuto  minor  autorità  che  il  papa  nel  governo  delta  Chiesa. 
Or  Pio  VI  pensando  che  questa  operetta,  per  la  sua  brevità,  c per  la  sua  poca  o niuna  ragionevolezza,  non 
dovesse  essere  di  gran  poso,  credette  per  mollo  tempo  di  non  dover  condannarla , ina  quaudo  osservò  1*  ar- 
dore , eoa  cui  si  spargeva  in  alcuni  paesi,  c 1’  ostinazione  che  mostravano  i nemici  della  Santa  Sede  per 
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degna  di  lui.  Si  è bensì  osservato  con  certezza 
che  noi  tempo  stesso  che  Pio  VI  dimorava  in 
V icnna  non  vennero  mai  nò  sospese,  nè  rooditi- 
cale  lo  intraprese  riforme  ne)  l'ecclesiastica  di- 
sciplina, che  anzi  si  videro  alcune  lettere  del* 
1 imperatore  piene  di  minnccie  contro  quelli, 
che  non  avevano  voluto  pubblicare  i suoi  ordì* 
ni  sulla  tolleranza  delle  diverse  religioni,  fra 
i quali  vera  il  vescovo  di  Gorizia,  conte  di  EI- 
ding,  e l' intendente  deila  provincia  di  (lamio- 
la.  E dall'altra  parte  il  ponlelìce  sempre  co- 
stante difensore  de'diritli  della  Santa  Sede,  non 
temette  di  scrivere  un  furassimo  breve  ( il  solo 
che  scrisse  da  Vienna),  in  data  degli  1 1 apri- 
le, in  cui  eoa  apostolica  franchezza  riprende- 
va il  vescovo  di  tirimi  nella  Moravia,  perchè 
si  fosse  avanzalo  ad  aprire  i monasteri  delle  sa- 
cre vergini,  che  perciò  eransi  vedute  raminghe 
andar  cercando  ricovero,  e si  fosse  inoltre  da- 
ta T intempestiva  premura  di  assolvere  i reli- 
giosi,particolarmente  cc  Cosini , dalle  loro  rego- 
le. Il  santo  padre  ne'  momenti,  che  dopo  le  sue 
gravi  cure  e continui  lunghi  congressi  coll'im- 
perature,  gli  restavano  per  suo  sollievo,  pieno 
sempre  della  solita  Bua  affabilità,  ammetteva  al- 
la sua  presenza,  ed  al  bacio  del  piede,  non  so- 
lo i più  rispettabili  personaggi  , ma  ancora 
molli  del  volgo,  dimostrandosi  con  tulli  gene- 
roso, cortese,  ed  umano  fino  ad  accettare  una 
volta  1»  invito  fattogli  da  mi  novello  sacerdote, 
figlio  di  un  cittadino,  alla  sua  prima  messa 
nella  Chiesa  di  S.  Paolo,  dove  egli  si  portò  al- 
Timprovviso.  Poco  prima  che  Pio  abbandonas- 
se la  capitale  di  Cesare,  questi  gli  fece  presen 
lare  una  superba  carrozza  di  viaggio  pel  suo 
ritorno  in  Ilonia,  ed  una  ricca  croce  di  brillan- 
ti, ed  un  pastorale  di  finissimo  lavoro,  con 
molle  gioie,  che  furono  stimate  tutte  del  valo- 
re sopra  3So,ooo  fiorini.  Accettò  il  Santo  Pa- 
dre i ricchi  donativi,  ma  nel  tempo  stesso  as- 
sicurò J’  imperatore  , che  non  considerando 
questi  come  di  sua  proprietà, gli  avrebbe  con 
una  bolla  destinati  ed  essere  di  piena  proprie- 
tà della  Santa  Sede,  come  un  contrassegno  del- 
la munificenza  imperiale,  pregando  i suoi  suc- 
cessori a farne  uso  soltanto  nelle  maggiori  so- 
lennità dell'anno.  Lo  stesso  imperatore  di  Ger- 
mania, nel  171)0,  inquieto  per  le  commozioni 
del  Hrubanlc,  domandò  a Pio  VI  armi  spiritua- 
li per  ridurie  i suoi  sudditi  ribollati  contro 
1 autorità  legittima. Ebbe  aliresi  il  sommo  ponte- 
fice a soffrire  non  poche  amarezze  cou  alcuni 
fc'lali  italiani,  particolarmente  col  regno  di  Na- 
poli per  la  presentazione  della  cbinea  ( • 777)* 
che  volevasi  fatta  con  restrizioni  pubbliche  e 
presso  die  oltraggiose,  cui  Pio  VI  oppose  la 
più  esemplare  e dignitosa  moderazione,  e sul 


finire  dell'an.  1789  tutto  venne  amichevol- 
mente determinato,  l'omaggio  della  cbinea  es- 
sendo convertilo  in  una  somministrazione  pe- 
cuniaria. Il  re  e la  regina  di  Napoli  andarono 
poscia  a Roma  per  venerare  personalmente  le 
distinte  qualità  di  Pio  VI  e come  sovrano  tem- 
porale de’  suoi  Stali  e come  cupo  detta  Chiesa 
universale.  Altre  differenze  colla  repubblica  di 
Venezia  e col  duca  di  .Modena  furono  esse  pu- 
re sciolte  colla  dolcezza  e moderazione.  Nel 
restante  dcH'Europn  Pio  VI  ebbe  meno  avver- 
sari da  combattere.  La  Prem  ia,  ancora  mo- 
narchica, rimaneva  fedele  al  cullo  diCIodoveo; 
la  Spagna  imitava  l’esempio  della  Francia:  il 
Portogallo  stringeva  colla  Santa  Sede  nodi 
amichevoli  e stallili  : finalmente  la  Polonia 
non  moslravasi  meno  amica  della  corte  «li  Ro- 
ma. Anche  i principi  protestanti  trattavano 
Pio  \ I coi  più  grandi  riguardi.  Ma  in  un  mo- 
mento tutto  sparì,  per  dar  luogo  a 10  anni  di 
tribolazioni,  di  cui  gli  annali  del  cristianesimo 
da  oltre  i.f  secoli  non  presentavano  esempio.  11 
principio  del  male  non  era  distrutto:  non  era 
che  rimosso.  Dopo  tante  controversie  fi  alla 
fine  compreso  che  si  cospirava  contro  la  esi- 
stenza degli  Siati  e dei  loro  capi,  assalendo 
I’  autorità  religiosa,  la  quale  comanda  in  nome 
del  ciclo  stesso  il  rispetto  e la  sommissione  per 
tutte  le  altre  autorità  della  terra.  Si  vollero 
impedire  i guasti  delle  novelle  dottrine  : ma 
dato  era  P impulso  : il  popolo,  che  non  si  fer- 
ma ima  volta  che  siasi  impadronito  del  potere, 
9 impossessò  degli  elomenli  di  tante  contese, 
tulle  mal  sopite,  e la  rivoluzione  francese  di- 
vampo ( 1789).  I beni  del  clero  furono  la  pri- 
ma preda  di  quel  fuoco  divoratore.  Le  decime 
vennero  soppresse,  i beni  stabili  venduti  : si 
convertirono  le  proprietà  ecclesiastiche  in  pen- 
sioni vitalizie.  Tali  operazioni  però  non  erano 
clic  il  preludio  di  una  vasta  distruzione,  an- 
nunziata da  lungo  tempo  da  tutti  i novatori 
del  sec.  XVIII.  Non  sì  tardò  ad  accorgersi  che 
la  pensione  di  tutti  i preti  spogliati  diventava 
un  peso  immenso  pel  pubblico  tesoro.  L’as- 
semblea costituente  immaginò  un  sistema  di 
spogliazione,  nel  quale  trovò  il  mezzo  più  si- 
curo e più  pronto  per  liberarsi  dal  suo  debito, 
e fu  la  Costituzione  civile  del  clero , clic  di- 
struggeva  lutti  i gradi  della  gerarchia  spiri- 
tuale, ed  abbandonava,  a quanto  avvi  di  pòi 
vile  e di  più  abbietto  nell'ordine  sociale,  l'e- 
lezione di  ciò  clic  v*  ha  di  più  elevalo  e di 
più  puro  nel  sacerdozio.  A)  fine  di  dare  la 
forza  necessaria  a tale  atto  mostruoso  d*  em- 
pietà e di  orgoglio,  si  richiese  un  giuramento 
formale  ; e quanti  rifiutarono  di  darlo,  privati 
furono  dei  soccorsi  e delle  elemosine  che  rap- 


opprimerc,  e<l  avvilire  il  contro  deli*  unità,  ripigliò  it  suo  zelo,  e con  un  decreto  de' 28  nov.  1786,  Super 
nobilitate  etc  , la  condannò,  e proscrisse,  come  contenerne  proposizioni  respettir&mente  false  , scandalose  , 
cinerarie,  ingiuriose,  scismatiche,  erronee,  eretiche,  ed  oltre  già  condannate  dalia  Chiesa. 
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presentavano  i loro  beneGzi  aboliti.  Di  1 38 
vescovi,  4 soltanto  vi  si  sottomisero  : la  mag- 
gior parte  del  clero, composta  di  64»ooo  indi- 
vidui, seguì  tale  esempio,  ed  allo  spergjuro 
antepose  la  miseria.  Un’  orribile  depravazione 
di  costumi  consumò  in  breve  tale  opera  di 
iniquità  ; 1*  emancipazione  scandalosa  di  lutti 

Sii  ordini  monastici,  il  divorzio,  il  matrimonio 
ei  preti,  divennero  leggi  dello  Sialo  e titoli 
di  proscrizione.  In  mezzo  a tanti  disordini  non 
poteva,  nè  doveva  Pio  VI  starsene  in  silenzio; 
si  spiegò  sopra  tolti  quei  punti  in  vari  scritti, 
ed  in  particolare  nel  suo  breve  dottrinale,  ve- 
ro modello  d'eloquenza  e di  sacra  teologia. 
Alieno  dalle  minacce,  fu  colle  armi  della  ra- 
gione e coi  precedi  dei  sacri  canoni  che  pro- 
curò di  persuadere  i remici  della  religione, 
fissando  in  pari  tempo  con  altrettanta  modera- 
zione che  cniarezza  e sincerità  i limili  Ira  la 
podestà  spirituale  e temporale.  Ma  tanti  gene- 
rosi sforzi  furono  inutili  : il  governo  francese, 
troppo  debole  e troppo  spavenlato,  non  ardì 
opporsi  ai  funesti  decreti  dell’  assemblea  co- 
stituente, e lasciò  il  papa  solo  col  clero  in 
mezzo  alla  arena.  I vescovi,  credendo  che  un 
generoso  sagrilizio  avrebbe  potuto  cambiare 
lo  stato  delle  cose,  offrirono  tutti  al  papa  la 
rinunzia  delle  loro  sedi  ( moggio  1791  j.  Il 
papa  la  ricusò,  esodandoli  ad  aspedare  i de- 
creti della  provvidenza,  intanto  ogni  vincolo 
religioso  fu  dalla  Francia  rollo  colla  corte  di 
Roma  ; il  nunzio  pontificio  dovette  ritirarsi, 
I*  effigie  del  papa  venne  abbruciala,  ed  i po- 
teri del  card,  de’  Bernis,  il  quale  non  aveva 
voluto  prestare  il  giuramento,  furono  rivocati. 
Questa  nobile  resistenza  accrebbe  maggior- 
mente il  furore  dei  rivoluzionari.  Mal  soffri- 
vano essi  tanti  infelici,  la  di  cui  pia  rassegna- 
zione poleva  eccitare  una  pericolosa  pietà  : 
uindi  risolvettero  di  liberarsene,  denunzian- 
oli  come  ribelli  all’  autorità  nazionale  : e la 
denunzia  di  preti  refrattari , che  comparve 
per  la  prima  volta  negli  alti  pubblici  dell  am- 
ministrazione, fu  un  segnale  di  proscrizione. 
Tutti  quelli  i quali  hanno  potuto  sottrarsi  al 
ferro  dei  carnefici  e degli  assassini  vennero 
deportati,  o condannaronsi  volontariamente 
all  esigilo  di  là  del  Reno,  delle  Alpi  e de  Pi- 
renei. L'  Europa  fu  coperta  di  preti  francesi 
rifugiali  : più  di  4°°°  di  essi  ricevettero  I o- 
spitalità  negli  Stali  romani:  Pio  VI  gli  accolse 
colla  carità  di  un  pastore  e colle  lagrime  di 
un  padre.  — Succeduta  in  Francia  F assem- 
blea legislativa  all’  assemblea  costituente,  po- 
scia la  Convenzione  ed  0 questa  il  Direttario, 
non  cessarono  ciò  non  perionto  le  violenze,  nè 
gli  atti  della  piu  nera  perfidia  : la  persecuzio- 
ne fu  egualmente  attiva  : tutto  era  corrotto  ed 
avvilito.  L'armata  sosteneva  sola  la  gloria  del- 
la nazione  e sprezzava  il  governo,  cui  faceva 
celebrare  e temere  in  pari  tempo  i suoi  trionfi. 
Dopo  di  avere  soggettali  tutti  i paesi  di  qua 


del  Reno,  si  ponsò  alla  conquista  d’  [(alia  : fu 
incaricato  della  spedizione  Bonaparte,  il  quale 
dopo  una  serie  non  interrotta  di  vittorie  impa- 
dronissi dell’alta  Italia  ( 1796)-  Minacciato  il 
santo  Padre  ne* suoi  Stali  fu  costretto  di  Tenire 
a patti  col  vincitore.  La  cessione  delle  due  le- 
gazioni di  Bologna  e Ferrara  e di  una  parte 
della  Romagna:  la  consegna  dei  migliori  qua- 
dri e delle  più  belle  statue  del  museo  ed  una 
contribuzione  di  3i  milione,  oltre  la  sommini- 
strazione di  600  cavalli,  furono  la  conseguen- 
za del  trattato  di  Tolentino  ( 19  febb.  1707  )9 
che  per  le  sue  funeste  conseguenze  porlo  la 
desolazione,  la  miseria  e l'anarchia  nelle  mura 
di  Roma.  Pio  VI  mostrò  sempre  un  coraggio 
soprannaturale  in  mezzo  a tante  traversie.  La 
sua  moderazione  però,  la  sua  attività,  l’esem- 
pio dato  di  ogni  sagrilizio,  non  furono  che 
deboli  palliativi,  i quali  ritardarono  soltanto 
una  dolorosa  catastrofe.  Minacciava  altamente 
il  Direttorio  francese  e tramava  nell’  ombre, 
agognando  di  occupare  quella  città  che  col 
trattato  di  Tolentino,  stipulato  da  Bonaparte, 
eragli  sfuggita  dalle  mani.  Finalmente  la  se- 
dizione venne  in  soccorso  della  perfidia  e pa- 
lesò i troppo  sinistri  progetti.  Nei  27  die.  1797 
un  attruppamento  armalo,  spiegando  la  ban- 
diera tricolorata,  formossi  intorno  al  palazzo 
dell’  ambasciadorc  di  Francia,  Giuseppe  Bonn- 
parte,  nel  quartiere  dei  Tranaleverini  : all*  al- 
tra estremità  della  città  raanifeslossi  un  movi- 
mento simile,  ed  i faziosi  dovevano  riunirsi  al 
centro,  quando  un  distaccamento  di  cavalleria 
presenlossi  per  impedirne  V unione.  L*  allrnp- 
pamento  in  cui  trovavasi  un  generale  francese, 
chiamato  Dupbol,  a’  fiunchi  dell’  ambasciado- 
re,  volle  forzare  il  passaggio,  e la  truppa  fece 
fuoco  : Duphot,  colpito  dn  una  palla,  inori 
poco  tempo  dopo.  Venne  bentosto  dal  Diret- 
torio francese  proclamala  co*  più  ueri  colori 
la  morte  di  Duphot,  coinè  un  atroce  assassi- 
nio : ed  ecco  il  momento  favorevole  per  rac- 
cogliere il  fruito  di  tanti  odiosi  maneggi.  Il 
generai  Bertbier  prese  il  comando  dell’ armala 
che  BonapArle  aveva  lascialo  nella  Marca  d'An- 
cona, e nel  genn.  1798,  accampossi  sotto  le 
mura  di  Roma  : inandato  poscia  un  proclama, 
minacciante  pel  santo  Padre  e lusinghiero  pel 
popolo,  entrò  in  Roma  nel  i5  febb  Bentosto 
furono  messi  i sigilli  nel  museo,  nelle  gallerie 
su  tulli  gli  oggetti  preziosi  clic  dovevano  da 
quell' istante  saziare  l’  avidità  dei  conquistato- 
ri. Piantassi  intanto  un  albero  della  libertà  al 
Campidoglio  : fu  creato  un  direttorio  compo- 
sto di  7 membri,  scelti  fra  i traditori,  che 
avevano  pei  primi  abbandonato  il  loro  legitti- 
mo sovrano.  Le  spogliazioni  che  dovevano  ese- 
guirsi sulla  persona  stessa  del  santa  Padre,  fu- 
rono confidate  a commissari  particolari.  Pio  VI 
venne  da  questi  spogliata  de’suoi  mobili,  della 
parte  più  ricca  degli  ornamenti  pontificali,  di 
(ulte  le  sue  gioie:  la  biblioteca  sua  particolare 
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venduto.  Ftigli  in  seguito  proposto  di  prendere 
la  coccarda  tricolorala  : « Non  conosco,  ri* 

« spose  con  dignità  il  santo  Padre,  altra  uni* 

« torme  fuorché  quella  di  cui  la  Chiesa  mi  ha 
« onorato.  » Preparati  i commissari  rivoluzio- 
ni nari  a questo  rifiuto,  si  pensò  alla  esecuzione 
delle  grandi  misure , e tutto  fu  ordinalo  e di- 
sposto per  la  partenza  del  papa.  Protestò  inu- 
tilmente Pio  VI  contro  la  violenza  di  siffatte 
misure  : non  fu  tenuto  conto  di  nulla,  nem- 
meno della  sua  età  e dello  stato  di  convale- 
scenza in  cui  trovavasi  ancora  per  una  malat- 
tia appena  superata.  Nella  notte  del  20  febb. 

quel  venerabile  pontefice,  strappalo  a 
forza  dal  suo  palazzo,  venne  strascinato  verso 
il  luogo  ancora  incerto  del  suo  esigilo,  in 
mezzo  alle  tenebre  di  una  notte  disastrosa,  di 
cui  un  violentissimo  temporale  no  aumentava 
l’orrore.  Fu  scortato  da  un  distaccamento  di 
dragoni  fino  in  Toscana.  Il  progetto  del  Di- 
rettorio era  di  deportarlo  prima  in  Sardegna  : 
nu  cambiò  di  parere  , temendo  degl’  inglesi. 
Giunto  il  papa  a Siena  venne  alloggiato  nel 
convento  degli  agostiniani,  dove  stette  rin- 
chiuso per  3 mesi,  quando  per  un  terremoto 
( 2Ì>  maggio  ) che  minacciò  di  rovesciare  tutto 
il  convento,  hi  il  santo  Padre  trasferito  nella 
Certosa  presso  Firenze  ( a giugno  ),  dove  ri- 
cevette le  visite  del  gran  duca  di  'loscana,  e 
del  re  e della  regina  di  Sardegna.  Duraule 
questo  primo  periodo  della  sua  cattività,  ri- 
dotto Pio  VI  ad  un  piccolissimo  numero  di 
persone  che  dividevano  secolui  quella  triste  si- 
tuazione, potè  approfittare  almeno  di  qualche 
momento  di  calma  per  occuparsi  ancora  di  la- 
vori la  di  cui  utilità  e la  di  cui  gloria  ram- 
mentavano i più  bei  giorni  del  suo  pontificalo. 
Ricevette  quivi  I’  espressione  di  dolore  del  fe- 
dele clero  di  Francia  e particolarmente  dei  ve- 
scovi rifugiali  in  Inghilterra.  Il  breve  che  in- 
dirizzò loro  per  risposto,  il  19  nov.  1798,  ri- 
corda la  maschia  eloquenza  di  S.  Leone  e 
T unzione  penetrante  di  S.  Cregorio.  In  prin- 
cipio dell’  an.  1799  le  ostilità  incominciarono: 
le  annate  russe  ed  austriache  minacciavano 
l’ Italia,  dove  la  custodia  dell’  illustre  prigio- 
niero diventava  più  incomoda  e difficile,  c po- 
teva altresì  impacciare  le  operazioni  militari. 
Il  direttorio  adunque  prese  il  partito  di  farlo 
trasportare  in  Francia  : ma  lo  stato  di  salute 
del  sommo  pontefice  aveva  sommamente  peg- 
gioralo e la  paralisi  soprnggiuntagU  in  una 
gamba  rendcvnlo  ancora  più  allarmante.  Fu 
in  questo  stalo  che  nel  1.*  aprile  1799  venne 
condotto  a Parma,  dove  respirò  per  qualche 
giorno  e dove  ricevette  le  visite  dell’Infante  e 
della  sua  famiglia.  Nei  giorno  i3  ordini  rigo- 
rosissimi ne  intimarono  all  istante  la  partenza: 


invano  i medici  protestarono  in  vista  del  pe- 
ricolo di  un  trasporto  cosi  istantaneo  e violen- 
to : ma  tutto  inutilmente.  Nel  i4  fu  condotto 
a Piacenza,  da  dove  nel  i5  parli  per  Lodi, 
per  poscia  condurlo  da  Milano  a Torino.  Ma 
appena  ebbe  passato  il  Po,  che  temendo  le  sue 
guardie  d’ essere  sorprese  dai  nemici,  lo  ri- 
condussero nuovamente  a Piacenza,  e nel  24, 
per  altra  strada,  giunse  a Torino,  dove  venne 
condotto  nella  cittadella,  per  sottrarlo  alle  ac- 
clamazioni ed  al  desiderio  del  popolo.  Nel  ve- 
nerdì, 26,  fu  trasportalo  ad  Oulx,  dove  allog- 
giò pressoi  canonici  regolari:  all’ indomani 
tutto  è pronto  per  valicare  il  monte  Genèvre, 
e nel  3o  alla  sera  il  santo  Padre  arriva  a Brian» 
con  nello  stato  più  deplorabile  di  salute,  e co- 
me una  vittima  condotta  all’ altare.  Pio  VI  ha 
tocco  il  suolo  francese;  il  gran  sagrifizio  è or- 
mai quasi  consumato.  Viene  separalo  dai  fe- 
deli compagni  del  suo  martirio,  che  sono  tulli 
mandati  a Grenoble  (r).  Non  gli  fu  lasciato 
che  il  suo  confessore  od  un  sotto  cameriere. 
Passò  *5  giorni  in  questo  crudele  ed  isolata 
situazione,  quando  per  le  vittorie  degli  Austro- 
Russi  in  Italia  venne  tosto  ordinato  che  fosse 
condotto  a Valenza.  Questo  nuovo  viaggio  fu 
misto  di  alcune  consolazioni,  che  temprarono 
alquanto  I*  amarezza  degli  ultimi  suoi  momen- 
ti. Gli  abitanti  d’ogni  paese  corrono  in  folla 
per  dimostrargli  i sentimenti  più  vivi  damore, 
di  dolore  e di  venerazione.  A Gap,  a Vizille, 
a Grenoble  particolarmente,  tutti  i cuori  furo* 
uo  elettrizzati  : le  persone  d’ ogni  età  e con- 
dizione, perfino  i Calvinisti,  esprimono  la  loro 
ammirazione,  la  loro  religiosa  pietà.  Quivi  il 
saulo  Padre  rivide  i suoi  fedeli  amici  che  lo 
avevano  accompagnato  fino  a Briancon,  e che 
furatigli  restituiti.  Da  Grenoble  venne  Pio  VI 
condotto  a Valenza,  dove  arrivò  nel  giorno  i4 
luglio  : fu  alloggiato  nella  cittadella,  nell*  ap- 
partamento del  governatore,  presso  il  convento 
de’  francescani,  che  serviva  di  prigione  a 32 
preti,  già  beneficati  dal  papa  durante  la  loro 
fuga  in  Italia.  Venne  severamente  proibito  a 
quegli  sfortunati  di  coiinmicare  col  loro  bene- 
fattore, ed  a questo  di  uscire  dal  recinto  del 
giardino.  Pio  VI  indilferento  ormai  alle  cose 
della  terra,  agli  oltraggi  degli  uomini,  non 
pensò  più  che  a prepararsi  a consumare  il  sa- 
gritìzio  : tutti  i suoi  momenti  vennero  consa- 
crati alla  preghiera.  Intanto  le  continuate  vit- 
torie delle  armale  austro-russe  in  Italia  misero 
il  Direttorio  francese  in  novelli  timori,  il  quale 
ordinò,  ni  4 agosto,  che  il  papa  fosse  trasfe- 
rito a Digiona  e che  il  viaggio  sarebbe  fatto  a 
spese  del  santo  Padre.  i\Ia  !a  malattia  aveva 
fatto  tali  progressi,  che  anche  il  più  piccolo 
movimento  straordinario  poteva  affrettare  V i* 


(I)  Erano  questi  : F arcivescovo  «li  Corinto,  Spina,  poscia  cardinale  ed  arcivescovo  di  Genova  ; i!  prelato  Ca- 
racciolo, maestro  di  camera  di  sua  santità  : il  l\  Pio  Ramerà  suo  cappellano  j ed  il  suo  segretario  M.  Mariotti, 
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stante  fatale  : fu  quindi  forza  abbandonarlo 
alla  disposizione  della  natura.  Alti  20  agosto 
un  vomito  violento  annunziò  che  la  paralisia 
aveva  assalito  gl'  intestini.  Chiese  allora  il 
papa  il  santo  Viatico,  che  volle  ricevere  alza- 
lo : seduto  in  una  scranna,  insignito  de’  suoi 
ornamenti  pontificali,  con  una  mano  appog- 
giala al  petto,  e coll’altra  posata  sui  santi 
Evangeli,  dopo  di  avere  pronunziala  la  pro- 
fessione di  fede  secondo  la  formola  del  Ponti- 
ficale e ripetuto  in  più  volte  il  perdono  pe’suoi 
nemici,  per  la  Francia  soprattutto,  con  l'ac- 
cento il  più  sincero  e commovente,  ricevette 
il  Pane  degli  angioli,  con  cui  in  breve  divi- 
dere doveva  la  beatitudine.  Ciò  fu  nel  27  ago- 
sto : nel  giorno  appresso,  alla  mattina,  farcir, 
di  Corinto  gli  ministrò  f estrema  unzione. 
Verso  mezzanotte  le  palpitazioni,  le  angosce 
divennero  più  frequenti:  quindi  l’ arciv.  di 
Corinto  gli  diede  I assoluzione  papale,  che  ri- 
cevette con  perfetta  umiltà  : fece  dopo  il  santo 
Padre  un  ultimo  sforzo  per  dare  fino  a 3 volle 
la  sua  benedizione  agli  astanti  prosternali,  e 
che  si  struggevano  in  lagrime.  Finalmente  li 

29  agosto  (1799)  spirò  ad  un’ora  ed  un  quarto 
della  mattina.  Èra  Pio  VI  nell’ 82. 0 anno  del- 
1’  età  sua  : aveva  governala  la  Chiesa  per  24 
anni,  6 mesi  e »4  giorni.  La  nuova  della  sua 
morte  fu  appena  sparsa  nel  pubblico,  che  una 
folla  immensa  accorse  per  tributare  alla  spo- 

lia  esanime  del  santo  martire  gli  omaggi 
ella  sua  venerazione.  Il  Direttorio  avendo 
permesso  che  si  osservassero  tutte  le  formalità 
c gli  si  rendessero  lutti  gli  onori  usali,  venne 
il  corpo  imbalsamalo  e sepolto  co’ suoi  orna- 
menti e con  gli  alti  che  accompagnano  la  spo- 
glia mortale  di  un  sommo  pontefice.  Tale  sa- 
cro deposito  restò  nella  cittadella  di  Valenza, 
collocato  senz' alcuna  pompa  in  uno  di  quei 
sotterranei.  In  seguito  i consoli  della  repub- 
blica francese  decretarono  ( 29  gena.  1800^ 
« che  il  corpo  di  Pio  VI  sia  sepolto  cogli  onori 
c solili  per  quei  del  suo  rango,  e che  venga 
e eretto  ned  luogo  della  di  lui  sepoltura  un 
« monumento  semplice,  il  quale  faccia  cono- 
« scere  la  dignità  di  cui  è rivestito.  » Coeren- 
temente a questo  decreto  fu  innalzalo  in  Va- 
lenza lo  stabilito  monumento.  Tranquillale  poi 
Je  cose  in  Italia  e seguita  la  pace  del  conti- 
nente, il  nipote  del  santo  Padre,  I).  Luigi  Bru- 
schi, portatosi  a Parigi  ottenne  dal  primo  con- 
sole di  trasportare  a Homo  la  spoglia  mortale 
del  defunto  zio.  Imbarcala  la  cassa  a Marsi- 
glia giunse  a Genova  nel  25  genn.  1802:  nel 

30  trasportata  venne  n bordo  di  una  feluca  di- 
retta per  Lerici  nel  golfo  della  Spezia,  e di  là 
a Boma  per  terra.  Dopo  3 giorni  di  onori  fu- 
nebri, giusta  la  prescrizione  del  Pontificale, 
venne  la  cassa  contenente  la  spoglia  mortale 
di  Pio  VI  collocata  in  S.  Pietro  al  Valicano, 
nel  sepolcro  degli  antecessori.  — La  lunga 
durata  del  pontificalo  di  Pio  Vi,  forma  il  iui* 


nimo  titolo  alla  rimembranza  della  posterità, 
innalzato  sulla  cattedra  di  S.  Pietr  i in  (empì 
procellosi  e difficilissimi,  spiegò  io  lutto  il 
corso  dell’  amministrazione  a lui  uiiidata  i più 
sublimi  talenti  e le  più  estese  vedute,  ma  spe- 
cialmente la  mansuetudine,  la  dolcezza  e la 
forza  d’  animo  necessaria  per  tentare  di  dissi- 
pare e distruggere  quello  spirilo  di  vertigine, 
che  in  tempo  del  suo  regno  fatalmente  adom- 
brali avea  i popoli.  Ma  quello,  che  lo  rende 
superiore  a tutti  gli  eroi  profani,  e che  farà 
risaltare  la  sua  gloria  in  tutti  i secoli  avvenire, 
si  è la  morte  lenta  e crudele;  la  dolorosa  ago- 
nia ; il  calice  delle  amarezze  incessantemente 
bevuto  a lunghi  sorsi  ; gli  oltraggi  ; le  umi- 
liazioni ; i non  meritali  pessimi  trattamenti  ; 
le  avversità  incontrate  ora  da  un  lato  ora  dal- 
f altro,  dal  primo  giorno  della  sua  esaltazione 
fino  all’  ultimo  momento  delia  sua  schiavitù  e 
della  sua  vita.  E questa  serie  inaudita  di  mali, 
d’ inforlunii,  di  calamità  che  astringeva  gl*  i- 
stessi  suoi  nemici  ad  ammirarlo,  che  gli  assi- 
cura il  nome  di  grande  e renderà  eterna  (a 
sua  fama  ne’  fasti  del  cristianesimo.  Tra  le 
prime  vite,  che  si  pubblicarono  di  Pio  VI,  una 
fu  stampata  in  francese  a Parigi,  da  un  ano- 
nimo, con  questo  titolo  : Memoires  histori - 
ques,  et  pkilosophiques  sur  Pie  Fi  et  sor» 
pontificai-  Onesto  autore,  chiunque  egli  sia, 
secondo  il  Tavanti,  presume  di  vantare  una 
verità  non  comune  : ma  invece  di  mantenere 
la  sua  promessa,  egli  non  ci  ha  dato  altro, 
che  una  informe  collezione  di  menzogne,  alle 
quali  non  appoggia  alcuna  prova  fuori  della 
sua  asserzione.  Ed  il  Novaes  aggiunge,  che 
detto  anonimo  per  sopraffina  malignità,  vi  ap- 
porta molli  falli,  veri  sì  nella  sostanza,  ma  li 
riveste  di  un  carattere  maligno  e scaltro. 
Un’  altra  vita  di  Pio  VI  fu  pubblicata  a Mila- 
no da  Giacinto  Ferrari,  prete  railaaese,  sulla 
quale  dice  il  predetto  Tavanti  essere  stala  da 
esso  compilata  senza  critica,  e senza  discerni- 
mento. Un*  altra  fu  pubblicata  da  uu  anonimo 
col  titolo:  Storia  imparziale  del  papato  di  Pio 
V I.  Anche  que.-ta  è uu  ammasso  d’ inezie  mal 
digerite,  di  falsità,  di  maldicenza,  e indegna 
di  leggersi.  A questi  scrittori,  che  mossi  sol- 
tanto si  fecero  vedere  dallo  spirilo  di  parziali- 
tà, di  nlfellnla  ignoranza,  e di  ariifiziosn  ma- 
lignità, ne  sostituiremo  qui  degli  altri,  che 
lungi  dal  predetto  maligno  spirilo,  meritano 
piuttosto  I’  encomio  per  le  loro  utili  fatiche. 
Storia  civile , politica , e religiosa  di  Pio  FI 
compilata  sopra  documenti  autentici  da  un 
cattolico  romano , Avignone  1801,  la  quale  è 
scritta  con  molta  verità,  e con  molla  chiarez- 
za. Bccattini,  Storia  di  Pio  FI.  Quest’opera 
è arricchita  di  molli  documenti,  che  la  rendono 
più  veritiera  e degna  di  credito,  'lavanti,  Fa - 
sii  del  S.  P.  Pio  FI,  con  note  critiche , do~ 
cumenti  autentici , e rami  allegorici , Italia 
1804.  Fila  Pii  FI,  Pont.  Max.  autore  J oh* 
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Baptisla  Ferrari  in  Seminario  Falatino  sia*  semplice  e frugale.  Bramoso  però  il  nuovo  pon- 
diorutn  praepecto.  Palarti  Itjp.  Sem.  i8oa.  lefice  di  poriarsi  nella  capitale  del  mondo  cri- 

Piaggio  dei  Peregrino  apostolico  ; Roma,  stiano,  iinbarcossi  il  6 giugno,  e presa  terra 
1 799*  Memorie  dell'  abb.  D’ Ilesmivy  d’ Au-  a Pesaro  con  tutta  la  sua  corte,  trasferissi  a 
ri  beau,  divise  in  molli  articoli.  A queste  memo-  Roma  dove  entrò  solennemente  nel  giorno  3 di 
rie  trovasi  unita  l’orazione  funebre  di  Pio  VI,  luglio  (1800).  Le  sue  prime  cure  dirette  furo* 
pronunziata  in  latino  da  mons.  Braneadoro,  e no  al  sollievo  della  classe  indigente  : quindi 
tradotta  in  francese  dall’abb.  d’Auribeau,  che  portò  la  sua  attenzione  sull’  amministrazione 
vi  aggiunse  molte  ed  interessanti  note  relative  generale  dei  domini,  che  trovavasi  nel  più  de* 
alla  prigionia  di  Pio  VI,  al  suo  viaggio  in  plorabile  stato,  dopo  l’ invasione  de*  Francesi 
Francia  ed  alla  sua  morte.  Pio  VI  ebbe  per  e la  proclamazione  della  repubblica  Romana, 
successore  Pio  VII.  Novaes,  Elementi  della  — Riacquistata  l'Italia  da  Bonaparte  a Maren- 
Storia  de'  sommi  pon iejici.  Biogr.  unto.  co  con  una  rapidità  incredibile,  si  temette  in 
**  PIO  VII  (Baknuu  Ciiiaramomi,  papa  Roma  che  lo  ristabilimento  della  repubblica 
sotto  il  nome  di  ),  successore  di  Pio  VI,  na-  Cisalpina  facesse  nascere  il  progetto  eli  ristaili- 
eque  a Cesena,  il  i4  agosto  174.2»  da  nobile  lire  pure  la  repubblica  Romana:  ma  la  inquie- 
famiglia.  Abbracciò  l’Ordine  di  S.  Benedetto  Indine  di  sì  desolante  prospettiva  fu  bentosto 
nell’ età  di  soli  17  anni.  Dopo  «li  avere  inse-  dissipata  dalla  proposizione  fatta  dal  generale 
gnalo  la  teologia  nel  suo  convento,  ne  diventò  Bonaparte,  dal  campo  stesso  di  Marengo,  per 
abbate,  e bentosto  sali  alle  più  alte  dignità  mezzo  del  cardinale  vesc  di  Vercelli,  di  Irat- 
nella  Chiesa,  che  egli  illustrava  già  colle  sue  tare  un  concordalo  a Parigi,  supplicando  sua 
virtù.  Il  sommo  pontefice  Pio  VI  nominollo  Santità  a mandare  cola  i suoi  deputati. Furono 
vesc.  di  Tivoli  : destinato  in  seguilo  all’ am-  questi  mons.  Spina,  arciv.  di  Cornlo,  ed  il 
ministrazione  della  chiesa  d’ Imola,  fu  nel  suo  P.  Caselli,  ez-gcncrale  dei  servili:  prontamen- 
zelo,  per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  religiosa  le  si  incominciarono  le  negoziazioni.  Era  vi 
inorale,  alla  porpora  ed  alla  dignità  di  cardi-  però  una  condizione  preliminare  prescritta 
naie  innalzato  ( i4  febb.  1785)  Allorché  le  dallo  stesso  Bonaparte  per  la  stipulazione  del 
truppe  repubblicane  francesi  penetrarono  nelle  concordato.  Domandava  egli  al  papa  una  nuo- 
piauure  dell'Italia  settentrionale,  quindi  in-  va  circoscrizione  delle  diocesi,  e per  consc- 
vasero  la  Romagna,  il  card.  Cliiarnmonti,  ani-  guenza  la  demissione  generale  di  tutti  i vesc«)- 
maio  da  una  vera  carità  cristiana,  procuiò  vi  di  Francia  allora  conosciuti.  Questo  sagri- 
con  ogni  mezzo  di  mantenere  la  pace  fra  gli  fi  zio,  por  penibile  che  fosse  per  sua  Santità, 
abitanti  della  sua  diocesi,  e con  una  cornino-  fu  acconsentito.  Trovaronsi  alcuni  vescovi  re- 
venie  pastorale  potè  calmare  I*  ira  dei  conqui-  calcitranti;  ma  a grandi  mali  estremi  rimedi: 
statori  ed  il  cieco  furore  degl’ insorgenti.  In  sua  Santità  trovò  necessario  di  sorpassar  lutto., 
sì  difficili  moroi  nti  la  provvidenza  sembra  ve-  Il  concordato  fu  finalmente  sottoscritto  il  i«) 
gliassc  particolarmente  sui  suoi  giorni  : essa  luglio  1801,  a Parigi,  e ratificato  dal  sommo 
deslinuvalo  a rimpiazzare  il  venerabile  sommo  pontefice  nel  mese  seguente  a Roma.  Il  gran- 
pontefice,  che  dopo  una  lunga  e dolorosa  car-  de  oggetto  del  concordato  era  quello  di  riuni- 
rie  a lascialo  aveva  vacante  il  trono  del  Pria*  re  nuovamente  la  nazione  francese  sotto  le 
cipe  degli  Apostoli.  Colla  privazione  del  Irò-  dolci  leggi  del  Vangelo,  sotto  la  dottrina  dol- 
ilo nella  persona  di  Pio  VI,  colla  dispersio*  la  Chiesa,  e le  mire  paterne  di  Pio  VII  furono 
ne  dei  cardinali,  sembrava  chiaramente  che  dirette  verso  un  fino  cosi  salutare.  Per  tali  mo- 
i nemici  della  religione  cattolica  si  fossero  tivi  sua  Santità  de  terni  inossi  di  fare  si  grandi 
proposti  lo  scioglimento  del  governo  della  sacrifizi  a favore  di  quella  convenzione  reli* 
Chiesa  e fora' anche  d*  interrompere  la  sue-  giosa:  ma  tutto  invano,  che  le  sue  speranze 
cessione  dei  sommi  pontifici  : credettero  di  vennero  ben  tosto  deluse.  Bonaparte  distrusse 
vedere  i loro  progetti  compiuti  : ma  il  loro  lo  stesso  concordato  con  articoli  separali,  delti 
trionfo  fu  effimero.  La  maggior  parte  dei  organici,  e che  proclamati  furono  come  leggi 
cardinali,  lasciando  Roma,  eransi  fissali  nel-  dello  Stato  dal  Corpo  Legislativo.  Afflittissimo 
Io  stato  di  Venezia,  allora  sotto  il  dominio  il  santo  Padre  per  si  astuto  procedere  del  go* 
Austriaco  : furono  eglino  bentosto  raggimi-  verno  francese,  dovette  gemere  sovra  i mali  e 
ti  dai  cardinali, ritiratisi  in  Lombardia,  in  Pie-  le  perdite  sempre  crescenti  della  Chieca  di 
monte  e nella  Sicilia  , che  si  radunarono  per  Cesò  Cristo;  nè  potè  dissimulare  le  sue  ama* 
P elezione  del  nuovo  pontefice.  Il  conclave  rezze  nell’allocuzione  pronunziala  in  concislo- 
si  apri  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  maggiore,  e ro  segreto  il  24  maggio  1802,  in  cui  sua 
Cliiaramonti  fu  eletto  papa  il  i4  marzo  1800,  Santità  dichiarò  alla  Chiesa  ed  ai  cardinali, 
colla  grande  maggiorità  del  sacro  collegio,  che  in  Francia  proclamandosi  il  concordato. 
Egli  prese  subito  Vi  nome  di  Pio  VII,  onde  vi  si  erano  inseriti  vari  articoli,  de’ quali  sua 
onorare  la  memoria  di  Pio  VI  suo  antecessore.  Santità  non  aveva  la  menoma  cognizione  e che 
La  sua  nuova  dignità  non  cambiò  nè  le  sue  dichiarava  solennemente  nulli  In  alcuni  Hi  la- 
abitudini,  nè  il  suo  carattere  : egualmente  li  articoli  erano  di  froute  attaccale  la  dottrina 


Digitized  by  Google 


644 


I»  1 0 


P I o 


e l'essenza  stessa  del  Vangelo:  i vescovi  veni- 
vano considerali  come  lenii  pubblici  funziona- 
ri, non  meno  dal  governo  dipendenti  dei  fun- 
zionari civili  e militari,  e la  religione  era  mes- 
sa nel  rango  degli  altri  rami  di  politica  ammi- 
nistrazione, ecc.  — Frattanto  Napoleone  Uo- 
sa parte  cessalo  non  aveva  di  fare  al  santo  Pa- 
dre proposizioni  studiate,  ma  inconciliabili 
colla  morale  evangelica  c colle  massime  della 
Chiesa  universale,  quando  il  senato  francese 
( 1 8o4)  avendolo  proclamalo  imperadore,  egli 
fìnse  di  ascoltare  le  rappresentanze  del  sauto 
Padre,  e promise  di  tenerne  conto  ed  avervi 
riguardo,  lasciando  però  sempre  la  corte  di 
Roma  in  un'alternativa  di  speranza  e di  timo- 
re Qualche  tempo  dopo  Napoleone  propose  al 
sommo  pontefice  di  portarsi  a Parigi,  onde 
conferirgli  Ia  santa  unzione  e coronario  impe- 
ratore. La  domanda  di  Bonapnrte  era  accom- 
pagnata dalle  speranze  piu  lusinghiere.  Il 
viaggio  del  santo  Padre  gli  sarà  vantaggio - 
so  sotto  tutti  i rapporti  religiosi , morali  e 
politici,  e sua  Santità  senza  consultare  le 
difficoltà  e le  distanze  non  deve  esitare  d' in- 
traprenderlo, animato  come  lo  è dello  zelo 
dell'  apostolato.  Così  per  mezzo  de’  suoi  nm- 
bascialcri  e de’suoi  ministri  parlava  Napoleo- 
ne al  santo  Padre.  Conosceva  benissimo  il  sa- 
vio e pio  pontefice  tutto  ciò  che  lasciare  abbi- 
sognava al  corso  delle  attuali  cose  umane,  e 
tutto  ciò  che  gl'  interessi  della  religione  esi- 
gevano. Ciò  non  pertanto  piò  imperiosi  molivi 
trattenevano  il  santo  Padre  e per  circa  2 mesi 
procrastinò  di  rispondere:  ma  Napoleone  non 
ammise  piò  dilazione:  reiterò  le  sue  istanze  con 
un  tuono  sì  elevato  , che  sua  Santità  temette, 
con  un  rifiuto  formalo,  di  nuocere  agl’  inte- 
ressi della  religione.  Si  trattava  di  prevenire 
grandi  mali,  di  ovviare  ad  uno  scisma,  il  piò 
grave  inconveniente  religioso  Pio  VII,  dopo 
di  avere  consultato  i suoi  cardinali  più  com- 
mendevoli  e più  illuminali,  determinossi  di 
dare  alla  ('rancia  un  sì  nuovo  pegno  del  suo 
attaccamento  e della  sua  paterna  affezione. 
Lasciò  la  sua  sede  li  2 nov.  *8o4  in  una  per- 
versa e rigida  stagione:  nuovo  Melcliiscdecco 
correva  egli  ad  offrire  all*  Eterno  il  sngr  fizio 
di  sua  nuova  alleanza.  Questo  viaggio  fu  una 
marcia  trionfale  tanto  in  Italia  che  in  Francia. 
LusingA7nsi  intanto  il  pio  pontefice  che  nelle 
particolari  conferenze  troverebbe  il  rimedio  ai 
gravi  inconvenienti,  che  risultavano  dall’addi- 
zione degli  articoli  organici  del  cullo  al  con- 
cordato. Il  primo  abboccamento  di  Pio  VII  con 
Napoleone  fu  a Fonlninebleau:  significogli  pri- 
mieramente il  santo  Padre  che  esigeva  dai  ve- 
scovi costituzionali  una  dichiarazione  partico- 
lare, che  non  lasciasse  verun  dubbio  sulla  sin- 
cerità del  loro  ritorno  in  seno  della  Chiesa  or- 


todossa: affermativa  fu  la  risposta  di  Napoleo- 
ne, ma  ne  mostrava  lontana  l'esecuzione. Pio  VII 
protesta  che  non  lascerebbe  Fuulaiocblcau,  se 


non  quando  avesse  ottenuta  la  dichiarazione, 
che  per  l'interesse  della  Chiesa  reclamava:  cu- 
pamente sdegnossi  Napoleone:  pressava  la  ce- 
rimonia dell’incoronazione:  l’ ordine  fu  dato 
ai  vescovi  costituzionali  di  soddisfare  il  papa, 
che  ricevè  la  loro  dichiarazione  nel  modo  che 
domandala  l'aveva.  Fu  questo  un  véro  trionfo 
pel  santo  Padre,  ma  fu,  come  vedremo,  a trop- 

fio  caro  prezzo  acquistato.  Napoleone  ricevette 
a santa  unzione  dalle  mani  dellauguslo  inter- 
medio tra  Dio  e le  sue  creature,  nel  giorno  2 
die.  (i8o4ì  nella  chiesa  di  Nostra  Signora  a 
Parigi.  — Un  vuoto  sinistro  successe  quasi  im- 
mediatamente a questa  solennità.  Domandava- 
si  quali  erano  le  concessioni  fatte  dA  Napoleo- 
ne al  capo  della  cattolica  religione.  Tutto  era 
silenzio.  Intanto  i ministri  e Napoleone  stesso 
eludevano  sotto  diversi  pretesti  e le  reiterale 
domande  del  santo  Padre  per  l'esecuzione  del- 
le promesse,  che  fatte  gli  si  avevano,  e le  sue 
vive  istanze  in  favore  della  Chiesa.  Invano 
Pio  VII  prolungò  il  suo  soggiorno  in  Parigi 
per  4 mesi:  tulle  le  promesse,  tutte  le  conces- 
sioni, tutti  i miglioramenti  svanirono.  Napoleo- 
ne, per  isbarazznrsi  del  sommo  pontefice,  par- 
te per  l'Italia  nella  speranza  che  lo  seguirebbe: 
lo  che  avvenne  di  fallo.  Alti  lJ  aprile,  i8o5, 
il  papa  si  pose  tristamente  in  viaggio,  e li  6 
maggio  seguente  fece  il  suo  ingresso  in  Noma, 
in  mezzo  ad  un  concorso  immenso  di  popolo 
ed  al  suono  delle  campane;  tutti  allora  lusin- 
gavansi  che  l’intero  compimento  della  sua  au- 
gusta missione  avrebbe  per  la  religione  di  Ce- 
sò Cristo  i piò  felici  risullamenti.  Vana  spe- 
ranza ! Lo  scopo  del  conquistatore  francese 
era  di  regnare  sii  tutta  I’  Italia  e dettar  leggi 
imperiose  nella  stessa  Roma.  — Intanto  sua 
Santità  vide  con  molla  pena  mettersi  in  vigore, 
malgrado  tutte  le  sue  rappresentanze,  un  co- 
dice, il  quale  conteneva  articoli  essenzialmente 
contrari  alle  leggi  del  Vangelo  e della  Chiesa: 
tali  erano  gli  articoli  del  matrimonio  c del  di- 
vorzio. Invano  Pio  VII  esauriva  tutti  i mezzi 
ispirali  dalla  umiltà,  dalla  moderazione  e dalla 
dolcezza:  invano  procurò  di  difendere  i diritti 
e gl’  interessi  della  Chiesa:  le  sue  osservazio- 
ni. i suoi  reclami  vennero  noncurati;  che  anzi 
incominciossi  apertamente  una  persecuzione 
diretta  ed  ostinata  contro  l'augusto  Capo  della 
Chiesa.  Napoleone  spogliollo  dapprima  dei  du- 
cali di  Benevento  e Ponlecorvo,  senza  verun 
compenso,  violando  così  le  promesse  già  fatte. 
Presentò  in  seguito  alla  sanzione  del  papa  al- 
cuni articoli  contrari  all’  unità  ed  oi  canoni 
della  Chiesa,  e totalmente  distruttivi  della  in- 
dipendenza della  Santa  Sede  e della  libertà 
ecclesiastica:  tali  erano,  p.  e.:  l’abolizione  del 
celibato,  il  matrimonio  dei  preti,  la  legge  del 
divorzio,  l’ indipendenza  dei  vescovi  in  faccia 
alla  Santa  Sede,  ecc.  Pio  VII  ricusò  con  fer- 
mezza ui  aderire  a tali  proposizioni,  siccome 
a quelle  che  rovesciando  le  basi  fondamentali 
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ctolla  ecclesiastica  costituzione,  attaccalo  avrei)* 
boro  l'indipendenza  del  suo  potere  spirituale  e 

riaperta  la  via  a disastri,  la  di  cui  ricordanza 
fa  ancora  piangere  la  Chiesa  di  Dio.  La  fer- 
mezza del  santo  Padre  sdegnò  il  dominatore 
francese,  il  quale  fecegli  in  conseguenza  di- 
chiarare, che  se  persisteva  nel  suo  rifiuto  at- 
tender dovesse  un  nuovo  sovrano  nc’suoi  Stali: 
e cosi  fu.  Due  colonne  di  truppe  francesi,  al 
numero  di  6000  uomini,  si  impadronirono  di 
Ancona  e successivamente  di  tutte  le  città  sulle 
coste  dt  ll’Adrialico.  Finalmente  la  stessa  Roma 
fu  invasa,  e le  truppe  di  sua  Santità  furono  con 
violenza  incorporate  nelle  truppe  francesi:  ven- 
nero distaccati  dal  Capo  supremo  della  Chiesa  i 
membri  necessari  alla  direzione  degli  affari  ec- 
clesiastici senza  eccettuarne  nemmeno  il  suo 
gran  vicario  ed  il  suo  primo  ministro.  Final- 
mente lo  stesso  santo  Padre  fu  circondalo  di 
guardie  nel  suo  stesso  palazzo  Quirinale.  Im- 
merso Pio  VII  nel  più  prefondo  dolore  fece  di- 
chiarare solennemente  al  gene  ale  Miollis,  co- 
mandante in  capo  le  truppe  francesi  in  Roma, 
che  egli  non  opporrebbe  a tanti  oltraggi  che  la 
pazienza, alla  durezza  dei  trattamenti  la  mansue- 
tudine insegnatagli  dal  suo  «li viri  Maestro;  e che 
divenutone!  suo  proprio  palazzo,  per  un’ingiu- 
sta cupidigia,  spettacolo  al  mondo,  aspettava 
con  santa  rassegnazione  lutto  ciò  che  la  forza 
tentar  vorrebbe  contro  la  sua  persona.  E lutto 
infatti  venne  tentalo.  Sarebbe  qui  troppo  lungo 
e troppo  doloroso  il  racconto  di  quanto  fu  fatto 
in  seguito  per  abbattere  dai  fondamenti  Paulo- 
nia pontificia  e paralizzare  P azione  del  suo 
governo.  Le  Marche  erano  già  stale  unite  da 
.Napoleone  al  regno  d'Italia:  la  Campagna  di 
Roma  fu  invece  messa  sotto  l'autorità  di  un  co- 
mandante, il  generale  Lcmarrois,  il  quale  si 
attribuì  tulli  i regolamenti  d'  alla  polizia,  e 
spiegò  in  Roma  una  specie  di  dittatura  militare. 
F inalmente  la  maschera  cadde  «lai  viso  : Na- 
poleone con  decreto  del  17  maggio  1809,  dd 
campo  imperiale  di  Vienna,  consumò  la  spo- 
gliazione della  Chiesa,  dichiarando  gli  Stali 
del  papa  riuniti  all’impero  francese.  Ormai  non 
avvi  più  a combattere  che  la  sola  persona  del 
sommo  pontefice.  Pio  VII,  dopo  tanta  violenza, 
dichiarò  non  essere  più  tempo  di  riguardi,  ma 
bensì  di  mettere  in  pratica  il  precetto  del  Van- 
gelo: Si  F.c desiavi  voti  audicrit , sii  tibi  si- 
tui elhnicus  et  publicanus  ( Malli,  c.  18, 
v.  1 7 ):  impugnando  quindi  il  fulmine  della 
Chiesa,  di  cui  aveva  già  minacciato  tNapoleone, 
dichiarò  con  suo  breve,  11  giugno,  elio  Napo- 
leone I,  ini  pera  (or  de’Francesi,  era  incorso 
nella  scomunica  per  aver  ordinalo  l’invasione 
di  Roma.  Questa  dichiarazione  fulminante  ven- 
ne pubblicata  ed  affissa  alle  porte  della  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Luterano  e di  S.  Pietro,  co- 
me anclie  alla  cancelleria  apostolica,  a Monte 
tutorio  ed  all'ingresso  del  Campo  di  Flora.  Da 
questo  momento  il  palazzo  Quirinale  fu  bloc- 


calo: il  santo  Padre  non  ebbe  più  la  libertà  di 
poterne  uscire  e fu  trattato  da  nemico.  Frat- 
tanto il  popolo  romano  concepiva  le  più  vive 
inquietudini  per  la  sicurezza  personale  del  san- 
to Padre:  presentiva  e diceva  altamente  che 
sarebbe  con  violenza  strappalo  dalla  sua  fedele 
città  di  Roma.  In  sì  grave  circostanza  il  gene- 
rale Miollis,  che  comandava  le  truppe  francesi, 
e che  aveva  positivo  ordine  per  elfetluare  l’al- 
lontanamento del  papa  da  Roma,  giudicò  con- 
veniente di  non  differirne  più  l’esecuzione. 
Nella  notte  infatti  del  6 luglio  il  generale  Ra- 
dei, con  un  picchetto  di  soldati,  per  ordine  di 
Miollis,  monta  negli  appartamenti  della  Santa 
Sede,  penetra  nella  camera  stessa  del  papa, 
che  trova  seduto  ad  un  tavolino,  vestilo  de'suoi 
abili  pontifici:  si  ferma  innanzi  a lui  e gli  dice: 
Santo  Padre,  io  vi  dichiaro  in  nome  del  mio 
sovrano l’imperalor  de’Francesi  che  vostra  San- 
tità rinunziar  deve  al  temporale  dominio  degli 
Stali  della  Chiesa.  Il  papa,  sempre  seduto, 
tranquillamente  risponde  : Io  non  lo  posso.  Il 
generale  replica  tosto:  Vostra  Santità  acconsen- 
tirà a questa  rinuncia  e l’ imperatore  tratterà 
la  Santità  vostra  co'più  grandi  riguardi.  « tNo, 
s alzandosi  risponde  allora  il  santo  Padre  con 
t tuono  di  maestà  e di  autorità,  no,  non  lo 
s posso  , non  lo  devo  c non  lo  voglio.  Ilo 
a promesso  innanzi  a Dio  di  conservare  alla 
« santa  Chiesa  tutte  le  possessioni  sue  , ed 
t io  non  mancherò  mai  al  mio  giuramen- 
a to.  5 In  questo  caso,  disse  il  generale,  le 
mie  istruzioni  mi  prescrivono  di  condurre  vo- 
stra Santità  fuori  di  Roma.  Il  sommo  pon- 
tefice allora  prende  il  suo  breviario,  stende 
la  mano  al  cardinale  Pacca,  suo  segretario  e 
suo  amico,  e s’incammina  vprso  la  porla,  scor- 
talo dal  generale  e dai  suoi  soldati.  Il  cardina- 
le Pacca  ottenne  di  accompagnarlo:  quindi  salì 
col  santo  Padre  nella  stessa  carrozza  : erano 
le  ore  3 della  mattina.  Venne  condotto  a Sa- 
vona, luogo  destinalo  pel  suo  esiglio.  — Pas- 
seremo qui  sotto  silenzio  i crudeli  patimenti 
eh’  ebbe  a soffrire  sua  Santità,  prima  della  sua 
partenza,  nelle  persone  de’  suoi  ministri,  «lei 
suoi  servitori  più  fedeli,  de’suoi  più  intimi 
amici.  Gli  uni  furono  allontanati,  altri  impri- 
gionati, tulli  più  0 meno  molestali.  Intanto 
Napoleone  cercava  d’  ingannare  1 Europa  sulla 

[irigionia  del  Capo  della  Chiesa,  che  egli  vo- 
eva  far  credere  che  fosse  libero,  mentre  era 
sorvegliato  e guardato  a vista.  Le  mire  di  Na- 
poleone erano  quelle  di  far  sparire  tulli  gli 
elementi  della  organizzazione  spirituale  dai 
pontefici  stabilita.  Già  erano  stati  sciolti  i due 
tribunali  della  pcnitenzicria  c dataria,  ed  i 
prelati,  di  cui  erano  quei  tribunali  composti, 
furono  chiamati  a Parigi,  in  un  col  segretario 
«Iella  congregazione  dei  vescovi,  quello  della 
congregazione  del  cono,  di  Trento  e tulli  i si* - 
periori  degli  ordini  religiosi.  Impadronissi  pu- 
re e fece  togliere  da  Roma  e trasportare  a Pa- 
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rigi  tulli  gli  ornamenli  e gli  arredi  della  di* 
gnilà  pontifìcio.  Di  più  : volle  il  giuramento  di 
fedeltà,  secondo  la  formola  da  lui  stabilita, 
dai  vescovi,  dai  canonici  e dai  parrochi  di  Ro- 
ma e di  Trasimene.  Alcuni  cedettero  per  de- 
bolezza : ma  il  numero  maggiore  resistè  agli 
ordini  imperiali  e vennero  tutti  in  vari  luoghi 
deportati.  Il  clero  regolare  non  fu  meglio  trat- 
talo del  clero  secolare. — In  questo  tempo  per 
la  morte  di  molli  vescovi,  istituiti  in  seguito  del 
concordalo,  erano  restate  vacanti  molte  sedi 
vescovili.  Il  papa  prigioniero  in  Savona  e privo 
dei  membri  del  suo  consiglio,  non  era  in  istato 
di  esaminare  nè  di  verificare  se  quelli  nomi- 
nali, invece  loro,  da  Napoleone,  erano  degni 
d<  l'a  istituzione.  In  conseguenza  il  santo  Pa- 
dre ricusò  di  spedire  le  bolle  a questo  propo- 
sito. Ciò  non  ostante  alcuni  dei  vescovi  nomi- 
nali, cedendo  alla  impulsione  del  governo,  si 
fecero  investire  dal  capitolo  col  titolo  di  am 
ministratori  spirituali,  e ne  esercitarono  le  fun- 
zioni. Questa  condotta  scandalosa  di  quegli  ec- 
clesiastici costituiti  in  dignità  provava  abba- 
stanza che  eglino  riputavansi  indipendenti  dal- 
la Santa  Sene,  ricusando  di  riconoscere  sua 
Santità  come  il  capo  della  missione  apostolica, 
c ricevendo  la  dignità  vescovile  per  la  sola 
el  zione  della  usurpatrice  podestà  temporale. 
La  condotta  di  questi  nuovi  vescovi  venne  tosto 
disapprovata  dal  santo  Padre  con  due  brevi 
( 3 nov.  e 2 die.  1810).  Così  dal  fondo  della 
sua  prigione  sua  Santità  opponeva  le  regole 
canouiche  agli  atti  arbitrari  ed  irregolari  di 
Napoleone,  il  quale  irritato  ordinò,  che  il  papa 
fosse  custodito  strettamente  nel  suo  apparta- 
mento, venendo  ciò  intimato  anche  a tutte  le 
persone  d«l  suo  seguito.  Questa  severità  della 
prigionia  di  Pio  VII  fu  esattamente  osservata, 
ed  ogni  comunicazione  esterna  quindi  inter- 
detta. Napoleone  intanto,  sempre  fermo  nelle 
suo  intenzioni,  pensò  di  convocare  nella  sua 
capitale  un  certo  numero  di  vescovi  per  sentire 
i loro  consigli  sullo  stato  della  Chiesa  di  Fran- 
eia,  ed  intorno  ai  mezzi  di  provvedere  alle  se- 
di vacanti  senza  l’ istituzione  della  Santa  Sede. 
Questa  misura  era  stata  concertata  coi  vescovi 
nominali  dall’imperatore:  eglino  persuaso  ave- 
vano Napoleone  che  il  clero  d'Italia  e di  Fran- 
cia riunito  poteva,  senza  farne  partecipe  il 
sommo  pontefice,  riparare  ai  mali  della  Cliiesa 
e riempire  le  sedi  vacanti.  Sul  rifiuto  dunque 
motivalo  dal  pupa  si  tenne  un’assemblea  dei 
vescovi  nominali  dai  loro  metropolitani.  Furo- 
no costoro  convocali  nel  2.3  aprile  181 1.  Le 
lettere  di  convocazione  li  chiamavano  a deli- 
berare intorno  ai  mezzi  di  prevenire  i gravi 
inconvenienti  della  troppo  lunga  vacanza  dei 
vescovadi.  Malgrado  però  gli  sforzi  di  Napo- 
leone, fu  creduto  necessario  di  mandare  una 


deputazione  al  santo  Padre  ad  effetto  di  notifi- 
cargli quella  convocazione,  ed  invitarlo  a riu- 
nirsi al  concilio  per  Ia  confermazione  dei  suoi 
atti  : clausola  necessaria  ed  indispens  ibile  per 
ogni  chiesa  particolare  che  professa  la  reli- 
gione cattolica.  Arrivali  a Savona  i deputati 
furono  benissimo  ricevuti  da  sua  Santità:  quin- 
di ebbero  1’  onore  di  essere  ammessi  mattina  e 
sera  per  io  giorni  consecutivi  alla  udi.  nza  del 
papa,  e conferirono  seco  lui  sopra  i mali  ri- 
sultanti dalla  vedovanza  di  un  sì  gran  numero 
di  Chiese.  I deputati  fi)  non  dissimularono 
che  I’  imperator  Napoleone,  considerando  il 
rifiuto  costante  delle  bolle  come  una  infrazione 
all'  ultimo  concordalo,  io  teneva  come  abro- 
galo intieramente,  e non  era  disposto  a rimet- 
terlo in  vigore,  che  per  mezzo  di  una  clausola 
addizionale,  il  di  cui  scopo  sarebbe  di  porre 
nell'  avvenire  un  termine  alla  lunga  vacanza 
delle  sedi  vescovili.  Questa  pretensione  cagio- 
nò la  più  disgustosa  sorpresa  al  Capo  della 
Chiesa.  Intanto  però  le  osservazioni  e le  pre- 
ghiere dei  deputati  furono  sempre  acco'te  ed 
udite  con  bontà  dal  santo  Padre,  il  quale  per- 
metteva loro  la  più  libera  discussione,  facendo 
in  pari  tempo  risplendere  la  sua  pietà  profon- 
da, il  suo  amore  per  la  Chiesa,  la  sua  dolcez- 
za inalterabile  e la  sua  interessante  affabilità. 
Ma  sua  Santità,  tanto  per  sè  stessa,  quanto  per 
i suoi  successori,  rivendicava  il  diritto  di  giu- 
dicare, se  il  modo  che  indicherebbe  il  conci- 
lio per  rimpiazzare  le  bolle  pontificie  fosse 
conforme  alle  redole  ecclesiastiche,  ai  emoni 
approvali  dalla  Chiesa,  ad  una  santa  discipli- 
na. Io  una  parola,  sua  Santità  non  contrastava 
ad  una  gran  Chiesa  riunita  in  un  concilio,  il 
diritto  di  proporre  i mezzi  al  papa  per  la  pro- 
pria conservazione,  ma  non  accordava  il  di- 
ritto di  provvedere  da  sè  medesima.  Dopo  lun- 
ghe discussioni  e dopo  V esame  di  diversi  pia- 
ni, sua  Santità  si  degnò  fissare  coi  deputati  ua 
progetto  che  tendeva  a prevenire  la  lunga  va- 
canza de’vescovadi  e ad  assicurare  con  misure 
fisse  e regolari  la  successione  del  vescovado 
francese.  Ma  questo  progetto  era  puramente 
condizionale  e subordinato  alla  reintegrazione 
di  sua  Santità  in  lutti  i suoi  diritti,  c nella  sua 
piena  libertà.  Questa  condizione  fece  termina- 
re ogni  negoziazione,  ed  i tre  deputati  ripre- 
sero la  strada  di  Parigi  per  fare  al  concilio  la 
relazione  di  ciò  che  era  stato  fatto  durante  la 
loro  missione.  — Ciò  non  pertanto  nel  17  giu- 
gno, dello  stesso  an.  181 1,  aprissi  il  concilio, 
composto  di  io4  Padri,  cardinali  cioè,  arci- 
vescovi e vescovi  : il  luogo  della  seduta  fu 
nella  chiesa  metropolitana,  sotto  la  presidenza 
del  cardinale  Fesco,  arciv.  di  Lione,  primate 
delle  Callie.  Nel  giorno  20  di  detto  mese  Na- 
poleone, in  una  spezie  di  manifesto,  cui  diede 


(L  1 deputali  furono  1’  arciv.  di  Tours  cd  i vescovi  di  Treveri  e di  ftanlci. 
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il  nome  di  messaggio,  si  eresse  egli  medesimo 
in  accusatore  del  papa  presso  il  concilio,  per 
avere  ricusate  le  bolle  a istituzione,  ecc.  lina 
commissione  composta  di  prelati  francesi  ed 
italiani  fu  nominata  all’  istante  per  esaminare 
<|uel  messaggio,  il  di  cui  fine  apparente  era 
di  presentare  i mezzi  di  provvedere  alla  isti- 
tuzione canonica.  Questa  commissione  dichia- 
rossi  incompetente  alla  maggiorità  di  voli,  an- 
che nel  caso  di  necessità.  Con  tutto  ciò  il  con- 
cilio, con  decreto  del  7 agosto,  si  dichiarò 
competente  per  istabilire  sopra  la  istituzione 
dei  vescovi  in  caso  di  necessità.  1 principi  sani 
però  trionfarono  : la  maggiorità  dei  prelati 
restò  persuasa,  che  il  concilio  non  poteva  ave- 
re che  il  diritto  di  proposizione,  e che  le  sue 
deliberazioni  erano  senza  autorità,  nè  poteva- 
no avere  alcun  effetto  se  non  nel  caso  che  dal 
papa  fossero  approvale.  In  conseguenza  una 
nuova  deputazione  di  9 vescovi  fu  nominala 
per  portarsi  a Savona  presso  Pio  VII,  afline  di 
sottomettere  alla  sua  approvazione  il  decreto 
del  concilio.  Tale  deputazione  venne  autoriz- 
zala anche  dall’imperatore.  I deputali  arriva- 
rono verso  la  fine  di  agosto  181 1,  a Savona, 
e sollecitarono  un  udienza  del  papa,  il  quale 
non  accordolla  che  dopo  reiterate  istanze  e fa- 
cendo loro  osservare,  ricevendoli,  il  ceremo- 
niale  d’  liso.  Parlarono  i deputati  e fecero 
presente  a sua  Santità,  che  la  causa  principale 
della  decadenza  delle  idee  religiose,  proveniva 
dall’  esservi  molte  province  senza  vescovi,  che 
le  reggessero,  e pregarono  caldamente  sua 
Santità  a non  ascoltare  altro  che  la  voce  della 
religione  ed  accordare  l’ istituzione  canonica 
ai  vescovi  già  nominali.  Pio  VII  rispose  loro 
con  calma  e dolcezza,  che  considerassero  i ri- 
gori usati  contro  di  lui,  lo  stalo  di  prigioniero 
in  cui  trovavasi  ed  il  costante  rifiuto  di  ren- 
dergli il  suo  consiglio  ed  i suoi  ministri  : che 
non  avrebbero  quindi  trovalo  ragionevole  essi 
medesimi,  che  la  Chiesa  ceda  sempre  e non 
ottenga  mai  nulla.  Risposero  allora  i deputati, 
che  addomandando  a sua  Santità  f istituzione 
dei  vescovi,  e che  riproducendo  questa  doman- 
da in  qualità  d’  incaricati  dal  concilio  di  Pa- 
rigi, riconoscevano  la  supremazia  di  sua  San- 
tità. A queste  parole  Pio  VII  esclama  : « Chi 
« è colui  che  ha  convocalo  il  concilio  ? Chi  è 
# colui,  che  mi  ha  prevenuto  che  si  terrebbe? 
« Chi  è colui  che  ha  proposto  gli  articoli  sot- 
« (omessi  alla  discussione  ? » Rimproverò  po- 
scia ai  vescovi  la  loro  parzialità  : rimproverò 
loro  di  non  sapere  portar  il  peso  del  vescova- 
do con  coraggio  e di  abbandonare  a mani  pro- 
fane il  governo  della  nave  della  Chiesa.  Uno 
dei  deputali,  volendo  giustificare  i vescovi, 
ardisce  d’ interrompere  il  papa  : ma  appena 
ebbe  proferite  le  parole  : Mio  santissimo  Pa- 
dre , che  sua  Santità  gli  impone  silenzio  con 
uno  sguardo  severo,  e proferisce  con  tuono 
animalo  queste  parole  : « 0 Dio,  mio  difenso* 


« re,  getta  uno  sguardo  su  di  me,  e fulmina 
« de’ tuoi  anatemi,  come,  in  qualità  di  tuo  vi- 
« cario  sulla  terra,  io  scomunico  in  tuo  nome 
0 ipso  facto  colui  degli  assistenti,  che  osereb- 
a be  opporre  una  parola  per  giustificare  la 
a condotta  che  io  condanno.  i>  — Ciascuno 
allora  (acque  : Pio  VII  avanzandosi  con  mae- 
stà innanzi  a colui  che  aveva  osalo  interrom- 
perlo, gli  presentò  la  mano  da  baciare,  indi 
la  diede  agli  altri  deputati.  Cosi  terminò  1’  11- 
dienza.  Ritornali  a Parigi  i deputali,  resero 
conto  della  loro  missione  al  concilio,  il  quale 
giudicò  che  non  ernvi  piti  nulla  a fare.  Napo- 
leone sotto  pretesto  che  i Padri  erano  an  dati 
d’ accordo  col  papa  sulla  questione  che  gli 
aveva  per  lungo  tempo  divisi,  fece  il  decreto 
di  scioglimento  del  concilio-  Ordinò  in  seguito 
che  sua  Santità  fosse  trasportata  da  Savona  a 
Fontainebleau  colla  massima  precauzione  e 
colla  maggior  celerità,  affinché  nessuno  po- 
tesse dubitare  di  quel  viaggio.  Venne  il  papa 
travestilo  e,  colla  sola  compagnia  del  suo  me- 
dico, condotto  a Slupinigi,  dove  fu  raggiunto 
dal  suo  elemosiniere.  Per  ben  chiusa  che  fosse 
la  carrozza  di  posta,  soppesi  in  ciascuna  città, 
in  ciascun  borgo,  in  ciascun  villaggio  che  vi 
era  passato  il  santo  Padre.  Arrivò  a Fontaine- 
bleau nel  giorno  20  giugno  1812,  a mezzanot- 
te. Colui  che  aveva  la  custodia  del  palazzo 
non  avendo  ricevuto  alcun  ordine  in  proposi- 
to, non  ardi  risolvere  da  sè  di  aprire  1’  appar- 
tamento del  castello  , ma  accolse  il  santo  Pa- 
dre nella  propria  abitazione  ; all’indomani  fu- 
rongli  aperti  gli  appartamenti  a lui  destinati 
e vi  ricevette  la  visita  di  alcuni  ministri  di 
Stalo,  dei  cardinali  e vescovi  che  si  trovavano 
a Parigi.  Pochi  giorni  di  riposo  ristabilirono 
le  forze  del  santo  Padre.  Intanto  tutto  fu  com- 
binato per  poter  far  credere  che  il  papa  fosse 
libero  a Fontainebleau.  Siffatta  credenza  av- 
vaiorossi  sempre  più  quando  si  seppe,  che 
molti  ministri  di  Stato  ed  i 6 cardinali  resi- 
denti allora  in  Parigi  andavano  quotidiana- 
mente a fargli  la  loro  corto.  Ma  questa  conso- 
lante prospettiva  bentosto  svanì  Da  Savona  a 
Fontainebleau  non  trovò  il  papa  nel  palazzo 
imperiale  che  una  prigione  più  onorevole.  — 
Durante  il  suo  lungo  soggiorno  a Fontaine- 
bleau, cioè  dalli  20  giugno  1812,  fino  olii  3o 
genn.  i8i4,  il  papa  non  sorti  mai  dal  suo 
appartamento,  e non  volle  nè  celebrare,  nè 
udire  la  Messa  nella  cappella  del  castello  : 
aveva  un  altare  nel  suo  appartamento  partico- 
lare dove  celebrava  i divini  uffici,  0 li  faceva 
celebrare  dal  suo  elemosiniere.  Colà  racco- 
mandava a Gesù  Cristo  la  sua  Chiesa  ed  i suoi 
pastori  con  una  grande  effusione  di  carità,,  — 
L’ imperatore  de’  Francesi,  ritornalo  dalla  sua 
spedizione  di  Russia,  sì  disastrosa  per  lui, 
senti  per  le  sue  mire,  il  bisogno  di  riconci- 
liarsi col  santo  Padre.  Recossi  in  persona  a 
Fontainebleau  onde  scuotere  la  fermezza  di 


Digitized  by  Google 


\ 


G48  pio 

Pio  VII  p lasciossi  sfuggire  dello  minacce  con- 
tro i prelati  rsigliali  e contro  la  Chiesa  stessa. 
I.o  spirito  del  santo  Padre  ne  fu  tristamente 
commosso  : faticato  da  tanti  penosi  assalti,  e 
volendo  risparmiare  alla  Chiesa  nuove  violen- 
ze, risol» elle  di  non  rigettare  intieramente  le 
vie  della  riconciliazione.  Ritornalo  Napoleone 
a Parigi  fece  restituire  la  libertà  a diversi 
cardinali  prigionieri  ed  allo  stesso  Cardinal 
Pacca.  II  santo  Padre  credette  all’-islanle  che 
l’avversità  impresso  avesse  a Napoleone  i sen- 
timenti più  religiosi  e più  miti.  Intanto  l’ im- 

(>eralore  de’  Francesi  faceva  proporre  al  santo 
*adre  che  firmasse  gli  articoli  di  un  nuovo 
concordalo.  Il  santo  Padre  dopo  di  avere  in- 
dirizzato al  governo  francese  alcune  osserva- 
zioni suggeritegli  dalla  lettura  di  quegli  arti- 
coli, li  accettò  provvisoriamente  e sotto  l’e- 
spressa riserva  che  non  li  considerava,  se  non 
come  le  basi  preliminari  di  un  ravvicinamento 
definitivo  fra  la  Santa  Sede  e l’ imperatore,  e 
che  non  potevano  essere  pubblicali,  se  non 
dopo  d'  essere  stati  esaminali  ed  interpretati 
nel  loro  vero  senso  da  un  concistoro  di  cardi- 
nali. Napoleone  ohhligossi  a non  pubblicare 
nulla,  se  il  progetto  non  era  sluto  prima  di- 
scusso e certificalo  autenticamente  dalle  parti 
contraenti  ; ma  in  seguito,  violala  perfida- 
mente la  promessa,  divulgò  ciò  che  erasi  con- 
venuto di  mantenere  in  segreto.  La  pace  con- 
chiusa col  papa  e P esistenza  di  un  nuovo  con- 
cordalo firmalo  a Fonluincblcnu  il  25  genn. 

1 8 1 3 si  aununziarono  in  Francia  ed  in  Italia 
al  suono  delle  campane  e fu  cantato  nelle  chie- 
se l’ inno  di  lode  e di  ringraziamento  a Dio. 
— La  condotta  sleale  di  Napoleone  non  restò 
occulta  al  santo  Padre.  Quale  fu  mai  la  sua 
sorpresa  nel  sentire  pubblicato  uffiziulmente  il 
progetto  informe,  come  un  nuovo  trattalo  de- 
finitivo tra  la  Francia  e la  Santa  Sede?  Pio  VII 
allora  convinto  delle  insidie  di  Bonaparie,  di- 
chiarò infranto  quel  progetto  con  una  lettera 
all’imperatore.  Quindi  a prevenire  l’abuso  che 
Napoleone  far  poteva  di  quegli  articoli  condi- 
zionali, avverti  con  una  lettera  circolare  tutti 
i prelati  francesi  di  non  dovere  prestar  fede 
alcuna  all’  esistenza  di  un  concordalo  fallace. 
— Napoleone  irritalo  per  quella  dichiarazione 
pubblicò  il  famoso  decrelodcl  1 6 maggio  i8i3 
contro  qualunque  oserebbe  attaccare  il  suo 
concordato  : ma  il  santo  Padre  fermo  ne’ suoi 
principi  raddoppiò  di  vigilanza  contro  gli  ag- 
guati che  gli  si  tendevano.  Minacciato  intanto 
Napoleone  di  dovere  discendere  dal  suo  trono 
usurpato,  cogli  stessi  mezzi  da  lui  adoperali 
contro  tanti  principi,  tanti  sovrani  legittimi,  e 
particolarmente  quello  di  Roma,  temette  di 
vedersi  strappare  per  forza  la  sua  vittima  dalle 
potenze  alleale  ed  ordinò  quindi  che  il  santo 
Padre  venisse  ricondotto  a Roma.  Voleva  Do- 
naparlc  con  questo  inaspettato  modo  di  pro- 
cedere persuadere  l’Europa,  che,  contento 
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doli*  antica  Francia,  restituiva  al  papa  ed  al  re 
di  Spagna  i loro  Stali,  per  lasciare  lilialmente 
tranquilli  gli  a'tri  sovrani  ed  i loro  sudditi. 
Fililo  invano.  Le  potenze  alleatesi  avanzavano 
lentamente  sì  , ma  con  vigore,  avendo  deter- 
minalo di  ottenere  a qualunque  prezzo  una 
pnee  solida  colla  Francia,  scacciandovi  l’usur- 
patore.  — Il  santo  Padre  partì  da  Fonlaine- 
blenu  il  i3  genn.  1 8 1 4-:  il  suo  viaggio  fu  una 
marcia  trionfale,  come  quella  del  1800.  Arri- 
vato al  'I  aro  fu  consegnato  alle  truppe  austro- 
napolitane,  le  quali  lo  scortarono  fino  a Roma. 
L’ ingrr  sso  in  Roma  di  sua  Santità  ( 24  mag- 

fio  1 8 1 4 ) superò  in  magnificenza  quello  del 
luglio  1800.  Oltre  le  truppe  austro  napoli- 
tane,  era  sua  Santità  accompagnala  dal  re  di 
Spagna  Carlo  IV  e dalla  regina  sua  sposa, 
dalla  regina  d’  Elruria,  dall’  infante  I).  Fran- 
cesco e dal  conte  di  Lebzellern,  ministro  della 
corte  d Austria  presso  la  Santa  Sede,  che  tutti 
eransi  aflrettati  ud  incontrarlo.  Le  benedizioni 
dei  popoli  di  Francia  e d’ Italia,  durante  lutto 
il  viaggio  del  santo  Padre,  sembrano  averlo 
seguito  fino  nella  sua  capitale,  per  colà  riu- 
nirsi in  un  concerto  di  lodi,  minore  soltanto 
dell’  adorazione  esclusivamente  dovuta  all’  E- 
terno.  — Ma  questa  prosperità  fu  nuovamente 
turbata:  Gioacchino  Al ur.it,  re  di  Napoli,  aven- 
do invano  tentalo  di  sol  levare  l’Italia,  nel  i8i5, 
contro  gli  Austriaci,  venne  detronizzato.  A. 
quell’  epoca  erasi  avanzalo  verso  Roma:  il  papa 
sembrava  disposto  a fidarsi  della  promessa  ri- 
cevuta, che  Roma  non  sarebbe  stala  occupata 
dalle  sue  truppe  : ma  sua  Santità  fu  prudente- 
mente persuasa  dai  ministri  d’  Austria  e d’  In- 
ghilterra, che,  cedendo  alla  momentanea  bur- 
rasca, si  ritirasse  prima  in  I oscana  e poscia  a 
Genova.  Finalmente  la  restaurazione  dei  Bor- 
boni sul  trono  di  Napoli  ricondusse  il  santo 
Padre  nella  sua  capitale,  dulia  quale  non  do- 
veva più  sortire  fino  alla  sua  morte,  la  quale 
fu  casualmente  accelerala  il  6 luglio  1828.  — • 
Era  quello  il  giorno  anniversario  del  suo  rapi- 
mento da  Roma,  ed  il  papa  aveva  detto,  riden- 
do, che  finalmente  sperava  che  il  6 luglio,  sì 
fatale  per  lui,  passerebbe  tranquillamente  e 
senza  alcun  pericolo.  Verso  sera,  restalo  solo 
dopo  di  avere  licenziato  le  persone  di  servigio, 
volle  alzarsi  dalla  sedia,  ed  appoggiandosi  con 
una  mano  ad  uno  scrittoio  e cercando  coll’al- 
tra un  cordone  che  non  potè  prendere,  cad- 
de sul  pavimento  di  marmo  tra  lo  scrittoio 
e la  sedia.  Alle  sue  grida  corsero  molle  per- 
sone e l’adagiarono  tosto  sul  letto.  Alcuni  moli 
convulsivi  palesarono  la  gravezza  del  male,  ed 
i medici  dichiararono  che  era  spezzalo  il  collo 
del  femore.  Il  santo  Padre  ignorò  per  qualche 
giorno  quanto  fosse  grave  il  suo  male  : mu  fi- 
nalmente fu  d’  uopo  renderlo  istrutto:  con  cri- 
stiana rassegnazione  ne  sentì  egli  la  notizia. 
La  malattia  continuò  ancora  per  G settimane 
circa,  ora  in  bene  ora  in  male:  ma  nel  iG 


P I o 


P 1 o 


G49 


agosto  il  delirio  si  aggiunse  ni  sintomi  terribili 
giù  mani ieslnlisi  da  q uniche  giorno.  L’ amma- 
lalo credevasi  ancora  a Savona  ed  a Fonlainc- 
hloau  : in  delinlez/.a  andando  ognora  crescen- 
do, ricevette  il  santo  viatico  e poco  dopo  per- 
dette la  parola.  Spirò  nel  20  agosto  1823, 
caldamente  compianto  dal  suo  popolo,  di  cui 
tulle  le  classi  si  unirono  per  dimostrare  il  do 
iore,  che  provavano  nella  perdita  del  loro  so- 
vrano e del  loro  padre.  — Così  mori,  ed  anche 
inaspettatamente,  sebbene  in  età  molto  avan- 
zata, Pio  VII,  di  cui  in  posterità  non  ohblicrà 
inai  le  virtù  patriarcali  nelle  grandezza,  la  co- 
stanza nelle  umiliazioni,  e la  fermezza  nel  gui- 
dare la  nave  della  Chiesa  Compì  l’opera  in- 
cominciata dal  suo  predecessore,  restituendo  i 
gesuiti,  la  «li  cui  illustre  società,  (ino  dalla  sua 
prima  istituzione,  fu  tanto  benemerita  della 
religione,  delle  scienze  e delle  lettere  (1).  Ri- 
salilo sul  trono  pontifìcio,  impedì  egli  ogni 
reazione,  soggettò  a lievi  pene  i vescovi  e gli 
ecclesiastici  prevaricatori  : consacrassi  inte- 
ramente in  sollievo  de  simi  popoli  e nella  pro- 
pagazione della  fede  : tolse  la  licenza  dei  co- 
stumi e restituì  alla  giustizia  la  sua  forza  e la 
sua  autorità.  Sotto  il  suo  regno  furono  comin- 
ciali gli  scavi  d'  Ostia,  che  diedero  a conosce- 
re il  vero  sito  di  quella  città  ; e questi  furono 
lanl'  oltre  spinti  dal  dottissimo  ahi».  Pea,  che 
potè  scoprire  distintamente  una  contrada  ch’era 
stata  abitala  dagli  oreGci,  nelle  cui  botteghe 
si  trovarono  braccialetti,  orecchini  d'argento 
e crogiuoli.  Fu  pure  frutto  di  questi  scavi  un 
cammeo,  fra  gli  altri,  di  sommo  valore,  rap- 
presentante Giove  ed  Antiope.  Si  volsero  inol- 
tre i suoi  pensieri  al  miglioramento  dell’  arco 
di  Settimio  Severo,  a quello  di  Gosluntino,  non 
che  all’  arco  di  Tito,  i restauri  del  ponte  Mil- 
vio,  lo  scavo  del  Foro  Trajano,  il  tempio  di 
S. Giorgio  in  Velahro,  ritolto  al  suo  squallore, 
saranno  un  monumento  di  lode  alle  sue  solle- 
citudini, e allo  zelo  che  nutriva  per  1’  onore 
e magnificenza  della  sua  Roma  diletta.  Impo- 
nenti muraglie  per  sorreggere  il  famoso  anfi- 
teatro Flavio  sorsero  argomento  ineluttabile 
della  sua  munificenza  sovrana.  Nè  a questi  soli 
oggetti  si  rivolsero  le  di  lui  cure  paterne.  Al 
tempio  di  Faustina,  al  museo  valicano,  e ca- 
pitolino, rivolse  la  destra  benefica,  e dove  co- 
struzioni di  enormi  spese,  atte  a formarne  la 
solidità,  e la  fermezza,  e dove  scavi  ardimen 
tosi  cnpoci  di  procurare  nuova  dovizia  di  og- 
getti archeologici,  e dove  disposizioni  benefi- 
che , acconce  a tutelare  la  esistenza  dei  capo- 
lavori furono  le  roulliplici  disposizioni,  a cui 


si  volse  Pio  VII  emulatore  dei  Leoni,  e dei 
Paoli,  e dei  Giuli  , del  loro  genio.  Finalmente 
incoronò  tante  belle  c generose  azioni  colla 
più  magnanima  di  tutte,  quella  cioè  di  acco- 
gliere ne’  suoi  Stali  la  famiglia  errante  del  suo 
persecutore,  di  sollevarla  nella  sua  avversità  e 
sostenerla  contro  I’  odio  di  coloro,  che  ne  ave- 
vano mendicali  i favori  nella  sua  prosperità  e 
dando  cosi  al  moudo  P esempio  di  unn  carità, 
della  quale  se  ne  cercherebbero  dovunque  in- 
vano le  lezioni  ed  i modelli  fuorché  nel  seno 
di  Gesù  Cristo.  Pio  VII  ehbe  per  successore 
Leone  XII.  Documenti  autentici  relativi  al- 
l'arresto, ecc.  di  sua  Santità  Pio  PII  ; Pe- 
rugia, 1 S 1 4-  Reauchamp,  Storia  delle  scia- 
gure di  Pio  / Il  ; Torino,  1824  in  8.°  Ar- 
taud,  Storia  di  Pio  PII.  Pistoiesi,  Fila  del 
sommo  pontejìce  Pio  VIP 

**  PIO  Vili  ( Francesco  Saverio  Casti- 
clio.m  papa  col  nome  di  ),  nato  a Cingoli  nel- 
la Marca  d'Ancona,  il  20  nov.  1761.  Al  prin- 
cipiare della  sua  adoloscenza,  mostrò  delle  di- 
sposizioni per  lo  studio  della  teologia.  Pio  VI 
gli  diè  contrassegni  di  benevolenza  : Pio  VII 

10  avea  particolarmente  caro.  Divenuto,  dopo 

11  1800,  vesc.  di  Moniallo.  Castiglioni  mo- 
strossi  più  che  mai  fermo  all*  epoca  delle  pri- 
me persecuzioni  che  provò  Pio  VII  : resistè 
alle  insidie  ed  alle  minacce,  non  cessò  di  ma- 
nifestare una  gran  dignità  di  carattere,  e le 
sue  decisioni  furono  proposte  per  modelli  a 
molti  altri  vescovi  d’ Italia,  i quali  nc  apprez- 
zarono la  grave  erudizione  e la  severità  delle 
dottrine.  1 servigi  resi  dal  vesc.  di  Moniallo 
fecero  concepire  un’  alta  idea  de*  suoi  talenti, 
del  suo  spirilo  di  determinazione,  dei  suoi 
principi  d’  ordine  e di  fedeltà.  Dopo  le  lem- 

f teste  che  aveano  tormentalo  la  Santa  Sede, 
*io  VII  pensò  di  ricompensarlo:  1*8  marzo 
1816  gli  diè  il  cappello  cardinalizio,  e lo  fece 
vesc.  di  Cesena.  L)a  quel  momento,  funzioni 
ancora  più  difficili  furono  ailidate  al  card.  Ga- 
sliglioni,  c sebbene  la  sua  salute,  abbattuta  da 
fatiche  eccedenti  le  sue  forze,  principiasse  a 
non  più  permettergli  una  vita  sì  attiva,  egli 
continuò  ad  assistere  il  pontefice  iu  molli  im- 
portanti affari.  Era  cardinale  vesc.  di  Frascati 
e penitenziere  maggiore  quando  restò  vacante 
la  cattedra  di  S.  Pietro  per  la  morte  del  pon- 
tefice Leone  XII,  succeduta  il  io  febb.  1820. 
Il  card.  Casliglioni  venne  eletto  papa  il  3t 
marzo  di  dello  anno,  il  suo  pontificato  non  fu 
di  lunga  durala,  nò  particolarmente  distinto 
da  alcun  importante  avvenimento.  Merita  però 
Pio  VII!  d’  essere  segnalato  nei  fasti  pontifici 


(1  ) Dopo  due  secoli  c più,  da  elio  la  compagnia  di  Gesù  era  stata  istituita  da  S.  I.-nazìo  da  Lojola, 
venne  soppressa  dal  pontefice  Clemente  XIV  con  breve  del  21  luglio  1773.  Il  pontefice  Pio  VII  la  ristabilì , 
prima  nell’ impero  di  Russia,  con  breve  del  7 marzo  1801  , poscia  nel  regno  delle  Due  Sicilie,  con  breve 
del  30  luglio  1804,  c finalmente  intuito  l’orbe  cristiano,  con  breve  del  ì agosto  1814,  che  incominciai 
Sol  lidi  udo  omnium  L'cclesiarutn. 
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pel  religioso  suo  irlo,  por  I»  saggia  di  lui  con- 
dona o por  la  prudeDia  nel  saper  sostenere  lo 
spirito  del  suo  ministero,  concordando  i biso- 
gni del  secolo  coi  più  puri  principi  della  cat- 
tolica religione.  Mori  il  3o  nov.  i83i,  dopo 
ao  mesi  di  pontificato.  Ebbe  per  successore 
Cregorio  XVI,  eletto  il  2 febb  i832.  Artaud, 
Storia  del  pontefice  Pio  Vili. 

PIO  DI  SAVOJA  ( Alberto  ),  principe  di 
Carpi  in  Italia,  del  XVI  sec  .,  era  uomo  egual- 
mente pio  ebe  dotto.  Rifugiossi  in  Francia, 
oliando  la  città  di  Roma  fu  presa,  nel  1527, 
dall'  armala  di  Carlo  V : mori  a Parigi  nel 
mese  di  genn.  i53n.  Abbiamo  di  lui  diverse 
opere,  tra  le  quali,  una  contro  Lutero  ed  una 
contro  Erasmo.  Quest'  ultima  è divisa  in  3 li- 
bri e venne  stampala  a Venezia  cd  a Parigi, 
nel  ■ 53 1 . Paolo  Giovio.  Sponde,  ecc. 

PIOGGIA.  Sembra,  da  qualche  espressione 
della  Sacra  Scrittura. che  gli  antichi  Ebrei  cre- 
dessero che  le  pioggie  cadessero  da  certi  gran- 
di sei  batoi  che  supponevano  fossero  superior- 
mente ne'  cieli  : ciò  che  Mose  chiama  le  acque 
superiori , opposte  alle  acque  inferiori,  cioò 
uelle  del  mare  ( Genesi , c.7,  v.  1 1,  ecc  ).  — 
li  autori  sacri  parlano  spesse  volte  della  piog- 
gia della  stagione  novella  e detta  pioggia  della 
stagione  passala:  imber  temporaneus  et  imber 
serotinusA  Rabbini  credono, che  la  prima, del- 
la in  ebraico  /eroA, signiGchi  la  pioggia  dell'au- 
tunno; e la  seconda, cìiiamata  malkuseh,  signi- 
fichi la  pioggia  di  primavera:  sembra  però  che 
la  loro  opinione  sia  fondata  suU'incominciare 
che  facevano  gli  Ebrei  il  toro  anno  in  autunno, 
piuttosto  che  sul  vero  significalo  della  parola 
malkuseh,  derivante  dal  verbo  lakasen,  che 
significa  vendemmiare,  ritardare,  raccogliere 
uve  0 l’erba  della  passata  stagione:  le  quali 
cose  hanno  bensì  relazione  coll'  autunno,  nè 
già  colla  primavera  ( Deul . 0. 1 1 , v.  i4  Osea, 
c.  6,  v.  3.  D.  Calmol,  l)iz.  della  Bibbia.) — 
Era  i diversi  vantaggi  che  Mosi  attribuisce 
alla  terra  di  Canaan,  non  trascurò  di  parlare 
delle  pioggie  che  quivi  cadevano  copiosissime 
in  autunno  ed  in  primavera  : mentre  invece 
I'  Egitto  veniva  innaffialo  dalle  sole  escrescen- 
ze del  Mio  ( Deut.  c.  1 1,  v.  io  c 1 1 ).  Il  Si- 
gnore Iddio  promette  le  pioggie  al  suo  popo- 
lo, come  una  ricompensa  della  sua  fedeltà  ; 
lo  minaccia  invece  di  far  cadere  pioggie  di 
sabbia  e di  cenere,  per  inaridire  invece  d’ in- 
naffiare la  terra,  qualora  sia  egli  prevaricato- 
re ( Lev  il.  c.  26,  v.  3.  Deut.  c.  28,  r.  24  ). 
— Gli  Ebrei  paragonano  spesse  volte  la  pa- 
rola ed  il  discorso  alla  pioggia  ( Deut.  c.  02, 
».  2.  Eccli.  c.  3g,  v.  g ). 

PIOGGIA  DI  PIETRE  ( V.  Pietre  Piog- 
gia di). 

PIOMBATE,  PIOMBAROLK,  Plumbatae,  tor- 
mento dato  ni  santi  martiri,  di  cui  si  fa  spesso 
meozionc  nel  martirologio.  Consisteva  in  fu- 
nicelle dalla  cui  estremità  pendevano  alcune 


palle  di  piombo  : la  qual  sorta  di  tormento 
dovasi  alle  persone  di  qualità,  siccome  I'  acu- 
leo era  tormento  proprio  del  volgo.  Cosi  leg- 
gesi  in  Prudenzio,  nell’  inno  di  S.  Romano, 
per  cui  era  già  preparalo  l'eculco  ; ma  avvi- 
sato il  giudice  della  sua  nobiltà,  cangiò  tor- 
mento. 

Jubel  amoveri  noxialem  stipitela, 

P/ebeja  ciana»  poena  non  darnnet  virum. 

Tundanlur,  inquii,  terga  crebris  iclibus, 

Plumboque  cervix  verberata  exuberet. 

Persona  quaeque  compelenter  plectitur, 

Magnique  rejert  vilis,  an  sii  nobilis. 

Grada  reorum  forma  tormenlis  datur. 
Macri,  Hierolexicon. 

PIOI1BATORE  od  IHPIOMBATOBE,  piom- 
bai or,  officiale  della  cancelleria  romana,  che 
attacca  il  piombo  alle  bolle,  cioè  che  vi  mette 

1 sigilli.  Egli  ha  diritto  di  portare  la  sottana 
color  violetto  : la  sua  carica  però  è amovi- 
bile. 

PIOMBILO,  Populonia,  antico  vescovado 

d’ Italia  ( V.  Massa). 

PIOMBO  E di  massima  nella  cancelleria 
romana  che  le  bolle  non  siano  considerale  co- 
me spedile  se  non  quando  furono  ad  esse  at- 
taccati i piombi,  cioè  i sigilli.  Avvi  perciò  un 
offiziale,  che  chiamasi  il  cassiere  del  piombo, 
al  quale  si  pagano  certi  determinati  diritti. 
Quest'  offiziale  non  è il  solo  istituito  per  la 
formalità  del  piombo  ; avvi  una  spezie  di  tri- 
bunale composto  di  diversi  offiziali,  divisi  in 

2 classi.  Gli  uni  sono  offiziali  del  piombo,  gli 
altri  del  registro.  Gli  offiziali  del  piombo  sono 
il  presidente,  i collettori,  i signori  del  Gonfa- 
lone, i quali  percepiscono  un  diritto  destinato 
per  la  redenzione  degli  schiavi  ; il  ricevitore 
o cassiere  del  piombo,  cd  il  pinmbalore,  ebe 
dipende  dal  presidente,  sono  officiali  di  regi- 
stro. — Distinguesi  a Roma  il  piombo  della 
camera  da  quello  della  cancelleria.  Il  primo 
è ordinato  e benedetto  dal  papa  : I'  altro  dal 
vice-cancelliere  o dal  reggente,  e costa  molto 
più  del  precedente.  Tali  piombi  rappresentano 
da  una  parte  le  immagini  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo,  e dall'  altra  I’  effigie  del  papa  che 
accorda  la  grazia,  ecc.  Pontificie  conc eden- 
lis,  stne  nuo  plumbo , bulla  non  dieitur. 
Amyden,  De  sigi,  dolorine,  c.  |5,  n u 32. 

l'ionia,  città  vescovile  dell'Ellespontn.  sot- 
to la  metropoli  di  Cizico,  nella  diocesi  d'Asia, 
ebbe  per  vescovi  : — Ezio,  clic  sottoscrisse  il 
conc.  di  Efeso  : Eulalio,  assistette  e sottoscris- 
se il  conc.  di  Calcedonio  : Saba,  sottoscrisse 
la  lettera  del  conc.  di  Cizico  all' imperatore 
Leone,  nel  438.  Oriens  ebris.  I.  1,  pag.  780. 

**  PIOTI»,  prete  e martire  di  Smirne  nel 
III  sec.,  impiegò  la  sua  molla  eloquenza  c l'ar- 
te di  persuadere,  che  egli  possedeva  in  sommo 
grado,  cou  tanto  successo,  che  converti  un 
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gran  mimerò  di  Pagani,  c rassodò  nella  fede 
molli  Cristiani  i quali  vacillavano  per  la  fie- 
rezza delle  persecuzioni.  Venne  arrestato  fan* 
no  200  e condotto  sulla  pubblica  piazza,  ove 
tenne  un  lungo  discorso  ai  Gentili  ed  agli  E* 
brei,  col  quale  gli  eccitava  a pensare  seria* 
mente  al  giudizio  Gnale  ed  agli  elTetli  della 
vendetta  divina.  Venne  poscia  messo  in  carce- 
re, fieramente  torturato  e finalmente  abbrucia- 
to vivo.  Tale  fu  la  fine  del  santo  martire  Pio- 
nio,  e tale  fu  il  martirio  di  questo  grand’uomo, 
la  vita  di  cui  fu  sempre  irreprensibile,  e libera 
e lontana  da  ogni  colpa,  e ornata  d’ una  pura 
semplicità,  d’una  fede  immutabile,  e d’una  giu- 
stizia perfetta  e costante  : e siccome  1’  animo 
di  luì  fu  sempre  chiuso  ad  ogni  vizio,  cosi 
sempre  fu  aperto  a tutte  le  grazie  del  Signore. 
Questa  fu  la  strada  che  egli  tenne  nel  tene- 
broso cammino  di  questa  mortale,  e pervenne 
così  speditamente  al  luogo  della  luce  immor- 
tale e increata:  e dopo  aver  fatta  1’  erta  strada 
e stretta  do’ giusti,  entrò  al  possesso  della  pie- 
nissima ed  amplissima  eredità  de’  figliuoli  di 
Dio.  E il  Signore  diede  a tutti  chiari  segui 
della  corona  di  gloria  immortale,  che  questo 
suo  glorioso  confessore  aveva  nel  cielo.  Im- 
perciocché con  improvisa  maraviglia  tutti  co- 
loro, che  o per  compassione,  o per  curiosità 
s’eran  recati  a vedere  il  suo  martirio,  come  fu 
finito  il  fuoco,  videro  il  corpo  del  santo  marti- 
re intatto  e bellissimo,  e parca  che  le  fiam- 
me qual  oro  finissimo  l'avessero  purificato,  e 
vie  più  splendido  renduto.  Nel  volto  poi  di  lui 
risplendeva  una  bellezza  così  leggiadra  e vi- 
stosa, e una  maestà  così  cara  ed  amabile,  che 
pareva  un  agiolo  dei  paradiso.  I Greci  ne  ce- 
lebrano la  festa  l’i  i di  marzo  ed  i Latini  il  i.® 
di  febb.  Unitamente  a Pionio  soffrì  il  martirio 
un  altro  prete  nominato  Metrodoro.  Eusebio, 
nella  sua  Storia.  Tillemont,  nel  t.  3.°  delle 
sue  Memorie  eccl.  Huinart,  Acla  òlartyrutn. 
Baillet,  t.  I,  i.°  febb. 

PIPKRAO,  città  degli  Stati  della  Chiesa,  di- 
stante 17  leghe  da  Roma,  presso  la  destra 
sponda  dell’  A maseno.  Eravi  anticamente  un 
vescovado,  che,  per  la  sua  povertà,  fu  unito  a 
quello  di  Terracina.  La  cattedrale  dell'  Assun- 
zione è ancora  ufiiziata  e vi  sono  altre  chiese 
ed  alcuni  conventi.  Il  nomero  de’suoi  abitanti 
è di  36oo  circa.  — Si  conoscono  5 vescovi  di 
Piperno,  cioè  : Eleuterio,  che  sottoscrisse  il 
concilio  di  Roma,  nell’  828.  Martino,  al  con- 
cilio di  Roma,  nell’  861,  contro  Giovanni  ar- 
civ.  di  Ravenna.  Maio,  al  concilio  tenuto  sotto 
Leone  IV,  neli'893.  Benedetto,  al  concilio  del 
993.  Pietro,  mandato  in  Francia,  sotto  il  pon- 
tificato di  Sergio  IV,  nel  io  io,  assistette  ai 
concili  di  Roma,  nel  ioi5  e 1029.  Italia  sa- 
cra, t.  io,  col.  160. 

PIPBWEL,  in  Inghilterra  : quivi  fu  tenuto 
un  concilio  nel  1189,  per  mettere  fra  loro  di 
accordo  alcuni  vescovi.  Reg.  28.  Lab.  io. 


PIPI  A (Francesco),  religioso  dell’Ordine  dei 
frati  predicatori  nel  sec.  XIV,  viaggiò  per  mol- 
ti anni,  incominciando  dal  i320,  nella  Pale- 
stina, nell'Egitto,  nella  Siria  e a GP.  Lasciò 
una  relazione  in  latino  de’suoi  viaggi,  in  cui 
descrive  i luoghi  degni  di  venerazione  da  lui 
visitali.  Quest'opera  trovasi  manoscritta  nella 
Biblioteca  Estense.  Pipin  tradusse  anche  in  la- 
tino la  Storia  degli  Stati  e delle  corone  dei 
Paesi  Orientali  del  celebre  Marco  Polo,  vene- 
ziano, e la  Storia  della  conquista  della  Terra 
Santa,  scritta  in  francese  da  Bernardo  il  Teso- 
riere, autore  che  viveva  al  principio  del  seco- 
lo XIII.  Trovasi  nel  t.  7.®  della  rnccolta  Ile- 
rum  Ilalicarum , ecc.  del  Muratori  la  versione 
latina  di  quest’opera  fatta  da  Pipin.  Egli  è an- 
che autore  di  una  cronaca  dall’origine  dei  re 
di  Francia  sino  all’an.  i3>4-  Il  Muratori  ha 
pubblicato  nel  t.  9.*  della  raccolta  succitata, 
la  parte  di  questa  cronaca  che  incomincia  al- 
fan.  1 17  6.  Journal  des  savans,  1733,  pag. 
37  e 1 54-- 

PIPISTRKLLO,  volatile  impuro  che  parteci- 
pa dell’uccello  e del  sorcio,  avendo  il  corpo  di 
sorcio  e le  ali  come  un  uccello,  non  però  ri- 
coperte di  penne,  ma  cartilaginose.  In  Oriente 
vi  sono  dei  pipistrelli  assai  grossi,  che  si  met- 
tono in  sale  per  mangiarli.  Il  termine  ebraico 
halalap,  che  gl’  interpreti  traducono  comune- 
mente pipistrello , significa  anche  rondine , 
secondo  i Rabbini.  Levit,  c.  1 1 , v.  19. 

PIPPIAG  (Enrico),  luterano,  dottore  in  teo- 
logia, primo  predicatore  della  corte  e membro 
primario  della  chiesa  e del  concistoro  di  Dre- 
sda, nacque  a Lipsia  il  2 genn.  1670  e mori 
il  20  aprile  1722.  Era  uno  dei  raccoglitori  de- 
gli Acla  ernditorum  di  Lipsia.  Abbiamo  anche 
ai  lui:  i.°  Alcune  lesi  de  Said  per  nuesicam 
curato,  ad  \tSamuel.  16, i4-  1.  De  fide  alie- 
na. 3.®  Arcana  bibliothecae  thomanae  lip- 
siensis  sacra  re tecta\  Lipsia,  1703,  in  8.® 
4.®  Memoria  centum  ihcologorum  nostra  ae- 
late  clarissimorum ; Lipsia,  1705  e 1707, 
in  8.°  5.°  Episl.  ad  Thomam  Crenium  de  ite- 
rata et  solida  pupillae  evangelicae  defezio- 
ne aliisque  a U.  Matthaeo  hoc publico  nomi- 
ne compositis  libri s 6.®  Mosts  de  tei  mino 
aetatis  humanae  ejfatum , ecc.  Sappi,  frauce- 
se  di  Basilea. 

PIPRE  (Luigi  le),  nato  nella  piccola  città 
di  Bassée,  viveva  nel  secolo  XVII.  Era  già 
prete  quando  entrò  nei  cappuccini,  fra  i quali 
irese  il  nome  di  Bonaventura.  È autore  del  li- 
»ro  intitolato:  Parocofilo  sui  quattro  principa- 
i doveri  verso  le  parrocchie  stampato  nel  i63i. 
)upio  ,Bibl.  degli  autori  eccles.  delsec.  XE1 1. 

P1RGO,  Pgrgus,  0 Pijrgium,  che  alcuni 
chiamano  anche  Perga,  città  di  Messenia,  con 
titolo  di  vescovado,  nella  diocesi  dell’llliria  0- 
rientale.  La  Notizia  di  Jerocle  le  dà  il  quarto 
rango  fra  le  città  vescovili  sotto  la  metropoli 
di  Patrasso,  e la  Notizia  dell’  imperatore  An- 
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rironioo  il  Vecchio,  il  cenlesimoselliino  rango 
fra  le  metropoli.  1 suoi  vescovi  sono:  — Itasi* 
lio,  che  assistette  all'  8.°  conc.  generale  : Ste- 
fano, al  concilio  tenuto  pel  rÌ9lahilimen(o  di 
Furio,  dopo  la  morte  di  S.  Ignazio:  Costanti- 
no,  al  concilio  del  patriarca  Giorgio  X i fil ino, 
nel  1 197.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  224* 

l>ltmi\o  (S.),  fondatore  di  molti  monaste- 
ri, abbate  e dignitario  di  capitolo  in  Germania 
nell' Vili  sec. , recossi  a Roma  onde  ricevervi 
la  sua  missione  dal  papa  Gregorio  II,  verso 
Fan.  726.  per  predicare  nella  Svezia,  Alsazia, 
Baviera,  Franconia,  nel  paese  degli  Svizzeri  e 
nel  Palalinato.  Egli  converti  un  gran  numero 
di  Pagani  e di  cattivi  Cristiani,  fabbricò  o ri- 
stabili molli  monasteri,  e Ira  gli  altri  quello  di 
Riclienow  in  un'  isola  del  Reno  chiamata  ()w, 
al  disopra  di  Costanza,  di  cui  fu  il  primo  ab- 
bate. Scelse  per  sua  ultima  dimora  il  monaste- 
ro di  llornbach,  che  a«ea  eretto  in  un  luogo 
detto  Gomond,  sul  confluente  dei  fiumi  Sarra 
e Rilesse,  e che  fu  poscia  nominato  S.  Pirmin, 
ma  che  più  non  sussiste.  Colà  mori  nelle  auste- 
rità e nella  penitenza  il  3 nov.  dell*  an.  758. 
1).  (Vlabillon,  ìli  sec.  bened.  part.  2.  Baillet, 
t.  3,  3 nov. 

PI  HOT  (Edmo),  dottore  di  Sorhona  c profes- 
sore in  teologia,  canonico  e cancelliere  della 
Chiesa  di  Parigi,  nacque  ad  Auxerre  il  12  ago 
sto  1 63 1 da  Guglielmo  Pirol,  avvocalo  di  quel- 
la città.  Egli  copri  con  distinzione  la  cattedra 
di  teologia,  e morì  a Parigi  il  4 agosto  1713. 
Egli  ci  lasciò  stampali:  i.’ll  discorso  Ialino 
che  fece  nel  1660  all’ apri  mento  delle  scuole 
di  Sorbona,  pubblicalo  in  Parigi  nel  1670. 
2.0  lina  lettera  a Leihniiz  sulla  tolleranza  delle 
religioni,  riportata  da  Pcllison  nel  suo  Trattato 
sulla  tolleranza.  3.®  Un  giudizio  sulla  bacchet- 
ta divinatoria,  che  trovasi  nel  Trattalo  del 
P.  Le  Brun  sopra  questa  materia.  Gli  si  attri- 
buiscono alcune  altre  opere  mss.  , come  una 
Memoria  sull'autorità  del  conc.  di  Trento  in 
Francia,  del  quale  parla  nette  sue  opere  po- 
stume, tomo  1 0 in  4 °t  correzioni  e cambia- 
menti fatti  ai  libro  del  signor  Le  Tourueux,  in- 
titolato: Compendio  dei  principali  trattati  di 
teologia,  ecc.  Papillon,  ìiibliol.  deyh  aulori 
della  Borgogna  Lebeuf,  Memorie  per  servire 
alla  storta  ecc/es.  e civile  della  diocesi  di 
Auxerre , t.  2,  pag.  522  e 5a3,  io  4-°  Jour- 
nal de s savans , 1692  e iGg3. 

**  PIROM  tLLi  (Paolo),  nacque  in  Siderno, 
l’anno  i5yi,  e come  altri  vogliono  nel  1692. 
Nella  sua  prima  adnloscenza  vestì  l'abito  di 
S.  Domenico  nel  convento  di  S.  Giorgio,  si- 
tualo nelle  vicinanze  dello  slesso  Siderno.  Es- 
sendo giovane  di  pietà  non  ordinaria,  e di  su- 
blime ingegno,  presto  divenne  celebre  per  la 
sua  dottrina,  c per  la  sua  singolare  perizia 
delle  lingue  orientali.  Quindi  fu  destinato  io 
Boma  per  lettore  di  filosofia.  Divulgatasi  in 
breve  fa  di  lui  fama,  fu  spedito  per  missiona- 


rio apostolico  nell'Armenia  maggiore.  Dimorò 
mollo  tempo  in  Armenia,  ove  ebue  la  sorte  di 
ricondurre  nel  seno  della  Chiesa  molti  scisma- 
tici cd  Eutichiani,  non  che  il  patriarca  slesso 
che  gli  si  era  opposto  e lo  aveva  anche  mal- 
trattalo. Recossi  anche  nella  Giorgia  e nella 
Persia,  poscia  nella  Polonia  in  qualità  di  nun- 
cio  del  papa  Urbano  Vili,  per  ivi  calmare  i 
torbidi  insorti  per  le  dispute  degli  Armeni. 
Piromalli  riconciliò  gli  animi,  e facendo  ritor- 
no in  Italia  venne  preso  dai  corsari  che  lo 
condussero  a Tunisi.  Essendo  filato  riscattalo, 
recossi  a Roma  da  dove  il  papa  rimandollo  in 
Oriente.  Ivi  divenne  arcivescovo  di  Naxia  nel 
1 665,  e dopo  aver  governata  quella  chiesa  per 
anni  ritornò  in  Italia,  ed  ebbe  la  chiesa  di 
isigoano  in  Calabria,  il  1 5 die.  i664-  dove 
morì  3 anni  dopo.  E autore  di  molle  opere  di 
controversia  e ai  teologia;  di  2 dizionari,  di 
cui  uno  latino-persiano,  l'altro  armeno-latino; 
di  una  grammatica  armena  e di  un  direttorio 
stimalo  per  la  correzione  dei  libri  armeni. 
Giornale  Ecclesiastico  di  Roma. 

PIROMANZIA,  pyromautia , ignitpicium , 
divinazione  per  mezzo  del  fuoco. 

**  PIRRO  (Rocco),  celebre  storico,  nacque 
nel  1577  a Melo  nella  Sicilia:  terminati  ch'eb- 
be gli  studi,  ottenne  a Catania,  in  un  medesimo 
giorno,  la  laurea  dottorale  in  teologia  ed  in 
iurisprudenza,  e ringraziò  i giudici  con  110 
iscorso  che  riportò  I’  approvazione  di  tutti. 
Fattosi  ecclesiastico,  fu  eletto,  poco  dopo,  cap- 
pellano del  re,  canonico  di  Palermo,  e teso- 
riere della  cappella  reale.  Spese  la  maggior 
parte  delle  sue  rendile  in  foudazioni  pie  0 a 
sollievo  de*  poveri.  Costruir  fece  a Palermo, 
nella  parte  inferiore  del  palazzo,  una  cappella 
dedicata  alla  R.  Vergine,  cui  adornò  con  ma- 
gnificenza; aumentò  di  4 prebende  il  capitolo 
di  Noto,  e fece  doni  abbondanti  agli  ospizi. 
[Sella  preghiera  e nello  studio  tutti  spendeva  i 
suoi  momculi:  si  applicò  specialmente  a ri- 
schiarare la  storia  ecclesiastica  della  Sicilia;  e 
le  varie  opere  cui  pubblicò  su  tale  soggetto 
accolte  veunero  dai  dotti.  Pirro  mori  a Paler- 
mo il  giorno  8 seti.  i65i,  in  età  di  74  anni. 
Abbiamo  di  lui:  1 Nolitiae  siciliensium  ec- 
clesiarum-y  Palermo,  i63o  e i633,  in  fol.  con» 
siderabilmente  aumentata  sotto  questo  nuovo 
titolo:  Sicilia  sacra  disquisitioniòus  et  noti- 
tiis  illustrata , libris  quatuor , ecc.;  Palermo 
i644  e 1647.  3 voi.  in  fol.  2.*  Annules  pa- 
normitani.  3.°  Synontpna.  4.°  B istoria  del 
glorioso  S . Corrado.  Dibliotheca  siculo.  Rio- 
graf.  univ. 

PISA,  città  arcivescovile  del  granducato  di 
Toscana,  ed  una  delle  più  antiche  dell'Elruria. 
Il  fiume  Arno  la  divide  quasi  in  2 parti  eguali. 
La  sua  situazione  è assai  va*;a,  in  una  uberto- 
sa pianura,  in  vicinanza  ai  monti.  E distante 
52  miglia  da  Fireuze,  60  da  Sieoa  e i5  da 
Livorno.  Il  numero  de’suoi  abitanti  nel  Xll  se- 
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colo  era  di  iò’o  mila,  in  o*gi  appena  se  ne 
annoverano  16,000.  Longitudine  8,  9;  lai. 
43,  44*  — Plinio,  Strabono  e Virgilio  assicu- 
rano che  fu  Pisa  edificata  da  una  colonia  di 
Arcadi,  emigrali  da  Pisa  del  Peloponneso.  È 
certo  però,  che  fu  una  delle  12  principali  città 
deH’Eiruria.  Nell'  an.  192,  av.  G.  C.  divenne 
alleata  di  Homo,  e da  Augusto  fu  chiamala 
Giulia  Oòsef/uente.  Nei  floridi  tempi  dell’  im- 
pero romano  fu  ricca  e possente  pel  commer- 
cio marittimo:  al  cadere  di  lloma  cadde  essa 
pure  per  l'invasione  dei  Barbari,  liisorse  alfine 
sotto  Carloraagno,  e nell’8S8,  emula  di  Vene- 
zia, di  Amalfi  e di  Genova,  si  resse  colle  pro- 
prie leggi,  ed  un  secolo  dopo  giovandosi  della 
vicinanza  del  mare,  della  attività  e prodezza 
dc’stioi  abitanti,  si  fece  nuovamente  ricca  e 
conquistatrice,  e fu  rispettala.  Inissi  nel  1017 
coi  Genovesi  per  difendersi  contro  le  forze  ma- 
rittime di  Musei,  supremo  erair  dell’  isola  di 
Sardegna,  il  quale  oltre  all  infestare  colle  sue 
navi  il  Mediterraneo,  ebbe  la  baldanza  di  en- 
trare nelle  foci  dell'Arno  e salire  il  fiume  sino 
ai  sobborghi  inferiori  della  città.  Dopo  una 
lunga  guerra  i Pisani  s*  impadronirono,  nel 
io5i,  dell’isola  di  Sardegna.  A gloria  dei  Pi- 
sani succedettero  in  seguito  le  crociale,  le  qua- 
li non  poco  contribuirono  ad  accrescere  la  ric- 
chezza della  citta.  Le  isole  Baleari,  le  Eolie, 
la  Corsica  e la  Sicilia  videro  in  più  luoghi 
sventolare  le  pisane  bandiere.  Si  segnalarono 
altresi  i Pisani  in  favore  della  sede  pontificia, 
e lo  stesso  imperatore  Federico  Barbarossa  ri- 
cevette i loro  soccorsi  nelle  guerre  contro  i 
Milanesi,  ecc.  Tanta  possanza  di  Pisa  eccitò 
la  gelosia  delle  vicine  repubbliche,  per  cui 
ebbe  frequenti  guerre  con  Lucca,  Volterra, 
Firenze  e Genova;  e con  quest'  ultima  repub- 
blica particolarmente  a cagione  di  dominio 
sopra  r isola  di  Corsica.  Dopo  molli  anni  della 
piu  ostinata  guerra,  P alterigia  pisana  si  ec- 
clissò  colla  navale  giornata  del  6 agosto  1283, 
allo  scoglio  della  Meloria.  E tanto  busto  per- 
chè le  interne  fazioni  sanguinosamente  scop- 
piassero, terminando  esse  col  più  duro  giogo 
impostole  successivamente  dal  conte  Ugolino, 
da  Uguccione  della  Faggiola,  dai  Gherarde- 
sclii,  dai  Gambacorta,  ecc.;  e finalmente,  nel 
1399,  Jacopo  c Gerardo  d'Appiano,  vedendo 
non  potersi  sostenere  contro  il  partito  popo- 
lare, vendettero  la  città  al  duca  Giau  Cateaz- 
zo  Visconti  di  Mdano.  Fu  allora  che  l'irenzc 
stabili  di  conquistarla  c la  conquistò  di  fatto 
nel  i4o6.  Disceso  88  anni  dopo  Cario  Vili, 
re  di  Francia,  in  Italia,  indusse  i Pisani  a ri- 
bellarsi: ma  dopo  una  guerra  sostenuta  con 
varia  fortuna  dovette  per  la  seconda  volta  soc- 
combere, tornando  cosi  sotto  il  dominio  di  Fi- 
renze. — Ouatlro  monumenti  rimurcbevoli  in- 
dicatili la  grandezza  e possanza  pisana  nei 
tempi  di  mezzo  trovatisi  in  questa  città;  sono 
essi  il  Disino,  il  BaUistcrot  il  Campanile  cd  il 


Camposanto.  Il  Duomo,  magnifico  edilizio  per 
la  ricchezza  e la  quantità  de’suoi  marmi  e de- 
gli ornali  più  che  per  il  buon  gusto  della  sua 
costruzione,  venne  principiato  nel  io63  e ter- 
minato 29  anni  dopo.  I preziosi  marini  dei 
quali  è internamente  ed  esternamente  adorno 
tolti  furono  da  CP.,  dalle  città  greche  d'Asia  e 
d’Europa,  e spezialmente  dalla  Sicilia  e dalla 
Sardegna.  Seltantaquatlro  bellissime  colonne 
di  marmi  orientali,  fra  le  quali  alcune  di  por- 
fido e di  verde  antico,  sostengono  le  sue  5 
navale.  Le  imposte  della  porla  maggiore  sono 
di  bronzo,  lavorate  a bassi  rilievi  rappresen- 
tanti la  passione  di  Gesù  Cristo.  Due  sorpren- 
denti colonue  di  verde  antico  adornano  I uba- 
re di  S.  Ranieri:  il  pulpito  c decoralo  di  an- 
tiche sculture  con  ornamenti  di  bronzo.  In  que- 
sto tempio,  fra  i molli  monumenti,  meritano  di 
essere  osservale,  la  tomba  dell’ architetto  Bo- 
schetti, cui  si  attribuisce  la  direzione  dei  lavo- 
ri dell’inlero  edilizio,  e quella  dell' imperatore 
Eurico  VII,  che  fondò  l'università.  Vi  si  ve- 
deva pure  il  mausoleo  della  famosa  contessa 
Beatrice,  morta  nel  1 1 1 3,  e clic  fu  madre  del- 
la celebre  Matilde;  ma  quel  monumento  venne 
trasportato  al  Cauiposanlo.  11  Battislerio  o tem- 
pio di  8.  Giovanni,  di  figura  rotonda,  è lutto 
di  marmo,  decorato  di  2 ordini  di  colonne  di 
granito  trasportate  dall'Oriente.  Sopra  una  di 
quelle  colonne  in  barbaro  stile  leggesi,  che 
questo  edilìzio  fu  terminato  nel  ii53.  La  va- 
sca oltagona  che  sta  nel  mezzo  è divisa  in  5 
parli,  4 all'intorno  ed  una  nel  mezzo  : servi- 
vano esse  per  fare  molli  battesimi  in  breve 
tempo.  Sorge  questo  singolare  monumento 
della  possanza  pisana  a fianco  della  cattedrale. 
Il  campanile  di  Pisa,  una  delle  principali  torri 
d’Italia,  la  quale,  se  non  è la  più  ulta,  almeno  è 
la  più  bizzarra  e curiosa  a vedersi.  Ila  la  forma 
di  cilindro,  tutta  rivestita  di  marmi  con  8 giri 
di  colonne,  con  ardii  sopra  i capitelli  : sono 
esse  di  marmo  bianco  ed  in  numero  di  207. 
Ciò  che  maggiormente  sorprende  in  questo 
edilizio  è che  strapiomba  ed  inclina  dalla  par- 
te dellu  chiesa  per  quasi  17  palmi,  ossiano  i3 
piedi,  e ciò,  secondo  alcuui,  con  determinato 
disegno  dell’  architetto,  benché,  secondo  altri, 
tale  inclinazione  debbnsi  attribuire  alla  debo- 
lezza del  suolo,  che  da  una  parte  si  avvallò. 
Fu  eretta  questa  torre  nel  1 174  e la  sua  altez- 
za è di  192  piedi,  non  contando  la  torretta  in 
cui  stanno  le  campane.  Il  Ceinposanto,  gran- 
dioso edilizio,  uno  de’  migliori  di  simil  genere 
che  esistano,  fu  dalla  repubblica  di  Pisa  de- 
stinalo a racchiudere  le  ceneri  de’  suoi  più  il- 
lustri cittadini.  Venne  eretto^  col  disegno  di 
Giovanni  da  Pisa  nel  1286.  E tutto  costruito 
di  marmi  tolti  dalla  Grecia  : V interno  ha  la 
figura  di  un  quadrilungo  con  portici,  sotto  i 
quali  aunoveransi  circa  600  tra  urne,  tombe 
mortuarie  e surcofagi,  i quali  prcseutaoo  6 
secoli  di  funebre  istoria  della  italiana  gran- 
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dotta.  Le  pregevoli  pitture  che  adornano  le 
pareti  di  quei  portici  sodo  dei  primi  restaura- 
tori della  pittura,  fra  i quali  Andrea  Orcagna. 
Il  pavimento  è tutto  di  marmo  intarsiato  a vari 
colori.  A questi  A monumenti  della  magnifi- 
cenza di  Pisa  debbonsi  aggiungere,  il  ponte 
di  marmo,  il  palazzo  della  università,  e la 
chiesa  dei  cavalieri  di  8.  Stefano.  Fissata  Pisa 
qual  residenza  del  detto  Ordine,  ne  fu  la  chiesa 
recentemente  restaurata  ed  abbellita  con  su- 
perbo altare  maggiore  di  porfido  orientale,  su 
cui , in  mezzo  a pregevoli  lavori  di  scalpello, 
veggonsi  la  statua  e l' urna  del  santo  pontefice 
proiettore.  Il  numero  delle  chiese  di  Pisa,  sen- 
za la  cattedrale,  è di  20.  tra  le  quali  oltre  le 
già  nominate  figurano  quelle  di  S.  Matteo,  di 
S.  Frediano,  de  barnabili,  degli  agostiniani  e 
de’  domenicani,  adorne  tutte  di  buone  pitture 
e di  marmi.  La  chiesa  di  S.  Maria  fu,  dalla 
insigne  reliquia  che  in  essa  si  venera,  chia- 
mala della  spina.  Avvi  altresì  un  bellissimo 
spedale  ed  un  ospizio  pei  trovatelli.  — Fra  le 
spleudide  festività  che  celebrnusi  nelle  italiane 
città  annoverasi  quella  di  S.  Ranieri,  patrono 
di  Pisa.  È in  q nella  occasione  che  si  eseguisce 
la  tanto  decantata  Luminar  a,  lungo  la  via 
chiamata  Lungarno  : al  quale  maestoso  spet- 
tacolo, che  rinnovasi  ogni  triennio,  si  aggiu- 
gne  anche  il  combattimento  al  ponte  di  marmo 
fatto  dagli  abitanti  delle  due  parli  di  Pisa,  for- 
mati in  12  compagnie,  di  Go  uomini  cadauna 
armati  di  corazza,  ecc.  — il  vesc.  di  Pisa  fu 
sempre  considerato  primate  di  tutta  la  Tosca- 
na, e delle  isole  di  Corsica  e di  Sardegna,  ed 
in  quelle  regioni  ebbe  ogoora  somma  autorità. 
La  chiesa  di  Pisa  fu  eretta  in  metropolilaDa 
nel  1029  : i canonici  hanno  il  privilegio  di 
far  uso  della  porpora  come  i cardinali,  esclu- 
so iì  cappello  ed  il  berretto:  questo  privilegio 
fu  loro  accordato  dal  papaCelasioll,  nel  1 1 19, 
quando  fuggendo  da  Roma  quivi  lermossi,  ue 
consacrò  iì  tempio  e ritirossi  in  Francia.  Nei 
tempi  della  repubblica  Pisana  più  di  una  volta 
1’  arcivescovo  fu  di  essa  il  supremo  moderato- 
re. E stato  uel  castello  di  Canossa,  meotre  i 
principi  di  Lombardia  vi  tenevano  rinchiuso 
S.  Gregorio  VII,  che  quel  papa  concedette  al 
vesc.  di  Pisa  la  perpetua  legazioue  dell'isola 
di  Corsica.  — Furono  tenuti  io  Pisa  3 concili, 
di  cui  il  i.°  neli’an.  1 1 34-  il  papa  Innocen- 
zo li  vi  presedelte  alla  testa  dei  vescovi  di 
Fraucia,  di  Alemagua  e d’ Italia.  Trattaroosi 
in  questa  adunanza  affari  ecclesiastici  e seco- 
lari importantissimi  per  tutt’Europa.  Assistette 
a questo  concilio,  e ne  ebbe  anzi  interamente 
la  direzione  S.  Uernardo,  abb.  di  Cbiaravalle. 
—Il  2. 1 conc.  di  Pisa  fu  tenuto  nel  10.49.  e I® 
sua  apertura  fu  fatta  nel  z5  marzo.  Vi  si  tro- 
varono 22  cardinali  ; 4 patriarchi  latini  ; vi 
arcivescovi  in  persona  ed  altri  per  mezzo  dei 
loro  procuratori  ; 80  vescovi  ed  i procuratori 
d' altri  102  ; 87  abbati  ed  i procuratori  d'  al- 


tri 202  ; 4<  priori  ; i 4 generali  degli  Ordini 
mendicanti  ; il  gran  maestro  di  Rodi  e 16 
commendatori  ; i deputati  della  università  di 
Parigi  e di  12  altre  almeno  ; quelli  di  più  di 
200  capitoli  ; 3oo  e più  dottori  di  teologia  e 
di  diritto  canonico  ; infine  gli  ambasciadori  di 
mollile  e dì  altri  gran  signori.  Furono  in 
questo  concilio  invitati,  poscia  citati  in  forma, 
i due  papi  litiganti,  cioè  Gregario  XII,  ossia 
Angelo  Corrano  veneziano,  e Benedetto  XIII, 
ossia  Pietro  de  Luns  ; e finalmente  furono  di- 
chiarali contumaci  nella  causa  della  fede  c 
dello  scisma,  nella  4-*  sessione  tenuta  il  3o 
marzo.  Nella  5.*,  del  i5  aprile,  fu  data  udien- 
za agl’  inviali  di  Roberto,  re  dei  Romani,  i 
quali  si  ritirarono  senza  avere  aspettala  la  r- 
sposta  alle  difficoltà  loro  proposte.  Nella  i5.‘, 
il  5 giugno,  vigilia  del  SS.  Sagramento,  si 
pronunziò  la  definitiva  sentenza  contro  1 due 
papi  contendenti.  Vi  sono  dichiarali  ambedue 
scismatici,  eretici,  colpevoli  di  spergiuro  per 
avere  violalo  il  loro  giuramento,  decaduti  da 
ogni  dignità,  separati  dalla  Chiesa  ipso  Judo, 
con  proibizione  a tulli  i fedeli  sotto  pena  di 
scomunica  di  riconoscerli  0 di  favorirli.  Nella 
20.*  sessione,  io  giugno,  24  cardinali  eles- 
sero papa  Pietro  Filargo  di  Candia  dell  Ordi- 
ne de'  minori  di  S.  Francesco,  già  vesc.  di 
Vicenza  ed  allora  arcivescovo  e card,  di  Mila- 
ne, che  prese  il  nome  di  Alessandro  V,  e pre- 
sedette alla  continuazione  del  concilio.  Con- 
fermò tutto  ciò  che  era  stalo  fatto  e regolalo 
dai  cardinali,  ecc.  ; ordinati  poscia  gli  allari 
della  Chiesa,  per  riparare  ai  mali  che  lo  sci- 
sma aveva  cagionati,  licenziò  il  concilio  eoa 
indulgenza  plenaria  a tutti  quelli  che  vi  ave- 
vano assistito,  ecc.  Le  sentenze  intorno  all’au- 
tcncità  di  questo  concilio  son  varie.  S.  Anto- 
nino di  Firenze  il  dichiarò  illegittimo.  Il  Tor- 
quemada  il  dissedi  dubbia  nuturilà.  Bonifacio 
Perrer,  certosino,  fratello  di  S. Vincenzo,  l'ap- 
pella recisamente  conciliabolo,  radunanza  pro- 
fana, eretica,  maledetta,  turbolenta,  diabolica, 
c di  altri  aggiuntivi  non  meno  vituperosi.  Teo- 
dorico  non  ne  parlò  con  più  discri  zione.  Flou- 
ry  sostiene  che  fosse  stato  legittimo,  e dice 
che  così  sempre  si  tenne  in  Francis.  Ma  egli 
avrebbe  dovuto  astenersi  di  allegar  l' autorità 
d'  un  Dupin,  e molto  più  quella  del  Lenfaut.B 
falso  poi  che  in  Francia  fosse  universalmente 
confessata  l' autenticità  del  concilio  di  Pisa;  e 
molto  meno  il  fu  da' teologi  e scrittori  cismon- 
tani. Reg.  20.  Lab.  1 1 . Hard.  8.  Il  3“  cono,  fu 
tenuto  uel  i4.23.  Gallia  chr.  t.3,pag  7 ufi. — 
Per  quel  che  riguarda  il  conciliabolo  di  Pisi  è 
da  osservarsi, che  cinque  cardioali, malcontenti 
del  papa  che  erano  Drisonnet,  ile  Prie,  Sanse- 
verino,  Carvaial  c Francesco  Borgia,  lo  con- 
vocarono in  nome  dell’  imperator  Massimiliano 
e del  re  Luigi  XII.  Quattro  di  essi  vi  assistet- 
tero, colla  procura  di  tre  altri  accompagnati 
dagli  arcivescovi  di  Lione,  di  Sena,  da  i4  ve- 
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scovi  francesi,  dagli  abbati  di  Cisterico,  di 
S.  Dionigi,  e da  alcuni  altri,  dai  deputali  del- 
le università  di  Parigi,  di  Tolosa,  di  Poitiers, 
con  una  turba  inquieta  di  teologi  e di  giure- 
consulti. Odetto  di  Pois,  signor  di  Laulrec, 
commesso  dal  re  cristianissimo,  era  il  proleg- 
itore  del  conciliabolo.  Non  v’  intervennero, 
a parte  dell'  imperatore,  nè  ambasciatori,  nè 
prelati,  schben  questo  principe  avesse  latto  te- 
nere in  Augusta  un'assemblea  ecclesiastica  a 
favor  di  quell'  impresa  ; ma  lutti  ivi  la  taccia- 
rono di  scismatica  e di  sediziosa.  Tal  fu  pure 
il  concetto  che  se  ne  ebbe  fra  tutte  le  nazioni 
cristiane,  non  eccettuati  i francesi.  Quel  ma- 
laugurato conciliabolo  nondimeno  ebbe  8 ses- 
sioni, 3 delle  quali  solamente  si  tennero  in 
Pisa.l  cittadini  di  quella  città  guardavano  i Pa- 
dri come  scomunicati:  il  clero  della  cattedrale 
particolarmente  era  cosi  prevenuto,  che  essen- 
dovi andati  que’ prelati  in  processione,  lor  si 
rifiutò  l’ ingresso  nel  coro  e i necessari  orna- 
menti per  celebrare  il  santo  sacrifizio.  Le  qua- 
li mortificazioni,  unite  a un  principio  di  som- 
mossa clic  facen  temere  più  gravi  disordini,  li 
obbligarono  a recarsi,  per  continuar  le  loro 
sessioni,  in  Milano,  sotto  la  tutela  del  dominio 
francese.  Si  radunarono  ancora  cinque  volle 
in  quella  città  senza  acquistarsi  molto  più  cre- 
dilo. Milano  fu  ritolto,  e i Padri  del  preteso 
concilio,  dopo  aver  pronunciala  la  sospensione 
contro  papa  Giulio,  si  ricoverarono  in  Asti, 
poscia  in  Lione,  continuando  a intitolare  la 
loro  adunanza  concilio  ecumenico,  piuttosto 
per  vergogna  di  perderne  il  nome  cosi  presta- 
mente, clic  per  desiderio  di  moltiplicarne  le 
operazioni.  Il  durar  di  quel  conciliabolo  si  in 
Pisa  clic  in  Milano  fu  dal  primo  giorno  di 
nov.  1 5 1 1 sino  ai  si  d’aprile  i5i2.  Nel  vol- 
ger di  quel  tempo  già  non  reslavasi  il  papa 
nell'  ozio.  Dopo  alcun  (ratto  di  affannosa  per- 
lessila  ci  deliberò,  pe'  consigli  del  card,  del 
Ionie  , di  opporre  concilio  a concilio,  nel 
modo  clic  Eugenio  IV  avea  fatto  un  tempo 
con  buon  successo  contro  i Padri  di  Hasilea. 
Perciò  con  una  bolla  del  18  luglio  ■ 5 1 1 , egli 
convocò  un  concilio  ecumenico  a S.  Giovanni 
in  Latcrano,  pei  ig  aprile  dell'anno  vegnente, 
ordinando  a lutti  i vescovi  della  cristianità 
d’ intervenirvi  puntualmente  sotto  pena  di  es- 
ser privali  delle  loro  dignità  e dei  lor  benefi- 
zi. Con  un*  altra  bolla  scritta  contro  i cardi- 
nali llrisonnel,  Ilorgia  e Carvaial,  senza  far 
menzione  di  quelli  eh’  erano  men  celebri,  li 
avverti  che  se  nel  termine  di  6»  giorni  non  si 
presentassero  in  Roma,  sarebbero  destituiti  dai 
lor  benefizi  e dal  cardinalato.  Il  qual  termine 
trascorso,  ei  li  dichiarò  destituiti  realmente  e 
li  scomunicò,  loro  aggiungendo  il  card,  di 
Cosenza,  elle  avea  risparmialo  (in  allora  per 
politiche  considerazioni.  — S.  Perino,  dicesi, 
fu  ordinalo  primo  vesc.  di  Pisa  da  S.  Pietro, 
principe  degli  Apostoli.  Gaudente,  o Gauden- 


zio, è il  primo  che  si  sappia  avere  occupalo 
In  sede  di  Pisa  dopo  S.  Perino  : trovasi  men- 
zione di  questo  vescovo  negli  alti  del  concilio 
tenuto  sotto  il  pontefice  Melcliinde,  nel  3 1 3. 
Alessandro  governava  In  chiesa  di  Pisa  nel 
643.  Opportuno  nel  644-  Mauriano  o Moria- 
no,  nel  68o,  ecc.  Lamberto  era  vescovo  nel 
■ 0(3,  e fu  a sollecitazione  di  qurslo  prelato  e 
del  legato  vesc.  d’  Ostia,  che  i Pisani  presero 
le  armi  contro  Maset,  re  di  Sardegna,  e s’im- 
padronirono di  quell'  isola,  ritenendone  il  do- 
minio coll’  approvazione  della  Santa  Sede  ; e 
fu  nella  stessa  occasione  che  venne  creato  pri- 
mate della  Sardegna  il  vesc.  di  Pisa.  Quando 
la  chiesa  di  Pisa  venne  eretta  in  metropoli, 
dal  papa  Urbano  VII,  nel  1092,  ne  fu  dichia- 
rato primo  arciv.  Taiberto,  stato  eletto  vesco- 
vo nel  1088  ed  ebbe  per  sulfraganei  i vescovi 
dell'isola  di  Corsica  : quest’  illustre  prelato  an- 
dò poscia  con  una  forte  armala  in  Siria,  per 
unirsi  coi  principi  cristiani  che  avevano  prese 
le  armi  per  la  conquista  di  Terra  Santa  ; qui 
venne  eletto  patriarca  di  Gerusalemme,  e fu  il 
primo  dei  Latini  che  ottenesse  quella  dignità: 
mori  a Messina,  ritornando  da  Terra  Santa, 
nel  1 1 07.  Successore  di  Daiherlo  fu  Pietro, 
dell’  Ordine  dei  camaldolesi,  nominato  arciv. 
di  Pisa  nel  no3  : fu  incaricato  dal  pontefice 
Pasquale  li,  del  comando  di  più  di  3oo  gale- 
re, che  i Pisani  armarono  contro  i Saraceni  : 
impadronissi  delle  isole  Baleari,  ne  scacciò  i 
Saraceni  e condusse  prigioniero  il  figlio  del 
re.  Nelle  sue  spedizioni  tenne  l’ arciv.  Pietro 
una  condotta  dignitosa  ed  edificante,  e meri- 
tossi  la  stima  dei  papi  Pasquale  II  e Gelasio, 
suo  successore  : mori  nel  1 1 20.  Quanto  agli 
altri  arcivescovi  di  Pisa  fino  a Francesco  Fro- 
sini,  eletto  nel  1702,  vedasi  l 'Italia  sacra, 
t.  3,  pag.  34». 

PIS&  o pisani  (Alfonso),  gesuita,  nacque 
a Toledo  in  Ispagna,  insegnò  filosofia  e teolo- 
gia a Roma,  in  Germania  ed  in  Polonia.  Morì 
a Kalich  nel  1 Sg8,  dopo  aver  pubblicale  di- 
verse opere,  Ira  le  quali  : Concilinm  nicae- 
tium  ; Oc  absliitenlia  et  continentia  ; De 
quaesliowbus  fidei  controversie  , ecc.  Ri- 
iiadeneira  ed  Alegnmbe,  Oe  script,  societ. 
Jcs.  Nicola  Antonio,  li  ibi . hisp. 

PISANT  ( Luigi  ),  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  Mauro,  nacque  a Sasserol,  vil- 
laggio lontano 2 leghe  dall'abhadia  di  Fecamp, 
Fan.  1646.  Abbiamo  di  lui  : una  raccolta  di 
lettere,  stampate  nel  1708,  ed  un'opera,  in 
cui  pretende  di  dimostrare  che  gli  arcidiaconi 
non  hanno  diritto  di  visita  nei  priorati.  Questo 
è singolare  in  tutto  : non  vi  è indicato  nè  il 
nome  dello  stampatore,  nè  il  luogo,  nè  l’anno 
in  cui  fu  stampato,  nè  vi  si  trova  approvazio- 
ne, privilegio,  avvertimento,  0 prefazione.  Egli 
è intitolato  : Trattalo  storico  e dogmatico  dei 
privilegi  c delle  esenzioni  ecclesiastiche.  Ben- 
ché l’autore  di  quest'opera  abbia  voluto  na- 
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scondere  il  luogo  ove  venne  slampnla,  si  sa 
che  essa  lo  fu  a Lussemburgo,  da  Chevolier. 
1).  Pisani  avrebbe  pollilo  dispensarsi  di  darla 
alle  stampe  senza  alcun  danno  del  pubblico. 
Falsi  ne  sono  i ragionamenti  e cattivo  lo  stile. 
D.  Lecerf  de  la  Vieville,  nella  sua  Bibl.  storica 
c critica  degli  autori  della  congregazione  di 
S.  Mauro,  pag.  4o6  e seg. 

PISCINA  PROBATtCA,  nella  quale  si  lava- 
vano le  pecore  offerte  per  vittima  nel  tempio. 
Probatico  deriva  dal  greco  probatori , che  si- 
gnifica pecora. 

PISELLI  ( Clemente  ),  dell'Ordine  dei  chie- 
rici regolari  minori,  nacque  in  Olevano,  terra 
della  diocesi  di  Pateslrina,  ai  25  ott.  i65o. 
Fatti  gli  studi  di  belle  lettere  c di  filosofia  in 
lloma  con  felice  riuscita  s’incamminò  per  la 
carriera  legale,  la  quale  volle  abbandonare 
per  prendere  quella  più  tranquilla  del  chiostro 
tra  i chierici  regolari  minori.  Terminato  quivi 
il  corso  teologico  si  applicò  alla  predicazione, 
e salì  i primi  pulpiti  d’ Italia  riportando  i me- 
ritati applausi.  El>be  diverse  cariche  nel  suo 
Ordine,  e tutte  le  sostenne  con  dottrina,  pru- 
denza e probità.  Mei  1711  fu  dal  capitolo  del- 
la sua  religione  eletto  a procuratore  generale, 
c nel  1713  fu  professore  di  etica,  ossia  di  fi- 
losofia morale  nell’archiginnasio  della  Sapien- 
za. Poco  però  potè  godere  in  quella  cattedra, 
poiché  colpito  di  apoplessia  terminò  di  vivere 
ni  18  genn.  1715,  lasciando  un  gran  deside- 
rio di  sé  per  le  virtuose  e rare  sue  qualità. 
Pubblicò  : i.#  Compendio  della  vita  del  ve- 
nerabile P.  Francesco  Caraccio/i,  fondatore 
dei  chierici  regolari  minori  ; Poma,  1700, 
in  4-°  2.0  Memorie  istoriche  dei  chierici  re- 
golari minori  ; Roma,  1710,  in  fol.  3.°  Theo- 
logiae  moralis  Stimma;  Roma,  1710.  L’  au- 
tore la  dedicò  al  card,  del  Giudice.  Quest'  o- 
pera  è molto  stimata  per  la  sodezza  delle  opi- 
nioni e pel  nuovo  e facile  metodo  con  cui  è 
scritta,  molto  lodata  eziandio  al  suo  comparire 
da  Clemente  XI.  Più  edizioni  se  ne  fecero  po- 
scia in  Venezia,  in  Bologna  ed  altrove,  e 
Pan.  1792  è stala  in  2 tomi  in  12.0  ripubbli- 
cata in  Roma,  il  P.  Pietro  Amici, bolognese,  e 
già  suo  confratello,  ci  ha  date  le  di  lui  notizie 
tra  quelle  degli  Arcadi  morti,  l.  2,  pag.  1 64  - 
Non  si  confonda  con  Giuseppe  Piselli,  nativo 
forse  di  Todi  nell'  Umbria,  buon  matematico  e 
poeta,  circa  la  fine  del  sec.  XVII,  le  cui  varie 
produzioni  poetiche  sono  riferite  dal  Lineili 
nella  sua  Biblioteca , t.  4>  pag.  77,  ecc.  Nuo- 
vo Dizion.  storico,  ecc.;  Bassano,  1796,  in  8.° 
PISIDA  ( Giorcio  ),  che  non  bisogna  con- 
fondere, come  hanno  fatto  alcuni  critici,  col 
Giorgio  che  fu  aciv.  di  Nicoraedia  sulla  fine 
del  IX  sec.,  fioriva  nel  63o.  Egli  era  diacono, 
archivista  e referendario  della  Chiesa  di  CP. 
fc  autore  di  un  poema  in  versi  jambici  sulla 
creazione  del  mondo.  Quest’  opera,  altre  volle 
rinomala,  è generalmente  conosciuta  sotto  il 


titolo  di  : llexaemeron  ( opera  de’  6 giorni  ). 
Snida  riferisce  che  essa  era  di  3ooo  versi,  dei 
qnali  non  ne  sono  arrivali  a noi  che  1800.  La 
prima  edizione  di  questo  libro  intitolala  : 

E ^aUpov  ^ K o<Tpo'jpVa,  De  mundi  opifìcio , 
carnieri  jambicum,  fu  fatta  a Parigi  nel  i5^4» 
in  4 ° gr.  lai.  sotto  gli  auspici  di  Federico  Mo- 
rcl,  stampatore  del  re,  da  un  ms.  della  biblio- 
teca del  cardinale  Sirici  : alcuni  esemplari  di 
quella  stessa  edizione  portano  la  data  del  i535. 
In  seguito  all ' llexaemeron  trovansi  alcuni 
frammenti  dello  stesso  autore,  fra  i quali  si 
distingue  un  poema  sulla  vanità  della  vita. 
Guglielmo  Cave  e Leone  Allaccio,  non  om- 
mettendo  di  far  menzione  dell’  edizione  di  Pa- 
rigi, hanno  però  indicata  come  prima  edizione 
quella  di  Roma  del  1590,  in  8.°,  la  quale  non 
contiene  che  il  testo  pubblicato  da  Girolamo 
Brunenti,  gesuita  ; l’opera  di  Pisidn  vi  si  trova 
sotto  il  nome  di  S.  Cirillo,  patriarca  d'  Ales- 
sandria, senza  che  alcuna  nota  critica,  discu- 
tendo la  notorietà  dell’  edizione  del  1 584*  e i 
diritti  incontestabili  di  Pisida,  abbia  potuto 
porli  menomamente  in  dubbio  e dare  qualche 
peso  ad  un  tal  vero  errore,  che  fu  però  cor- 
retto nelle  susseguenti  edizioni  : giacché  tutte 
quelle  della  Biblioteca  dei  Padri  riproducono 
r llexaemeron.  Egli  fu  stampato  accurata- 
mente nella  Raccolta  dei  poeti  greci,  tragici, 
comici,  lirici,  epigrammatici,  pubblicala  in 
greco  ed  in  latino  a Genova,  1606.  iCi4,  in 
2 voi.  in  fol.  Ma  1’  edizione  più  ricercala,  co- 
me però  la  migliore,  è quella  pubblicata  a 
Heidelberga  nel  1 5<)6 , in  o.°  da  II.  Commelin. 
Giorgio  Pisida  era  fecondissimo  autore,  giac- 
ché mollo  esteso  è l’elenco  delle  suo  opere,  le 
quali  però  non  vennero  tutte  pubblicale.  La 
maggior  parte  sono  poesie  iambiche,  relative 
ad  avvenimenti  della  storia  contemporanea. 
La  raccolta  più  completa  delle  sue  opere  tro- 
vasi nella  bella  collezione  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Bizantina  In  essa  fa  parte  del  volu- 
me pubblicalo  dal  Foggiai,  considerato  gene- 
ralmente come  il  più  bello  per  l’ esecuzione 
tipografica  : Corporis  bistonde  Bgzantinae 
nova  appcndix,  opera  Georgii Pisidae,  Theo- 
dosii  diaconi,  et  Corippi  Africani  gramma- 
tici compì e ctens  ; Roma,  1777,  in  fol.  Ecco 
i titoli  delle  principali  opere  di  Pisida:  i.°  De 
cxpedilione  llcraclii  conira  Pcrsas  acroases 
tres.  2.0  Bellum  aburicum.  3.°  llexaemeron, 
seu  de  opere  sex  dierutn.  Questa  edizione 
contiene  un  centinaio  di  versi  più  delle  prece- 
denti, che  non  rendono  però  il  poema  più  in- 
teressante. 4-°  Be  vanitale  vitae.  Il  testo  di 
queste  due  ultime  opere  è accompagnalo  dalla 
versione  Ialina  inversi  iambici  dell’edizione  di 
Parigi.  5.°  Conira  Severum.  6.°  Encomiata 
in  sanclum  Anastasium  martirem.  A torto  fa 
detto,  in  un  dizionario,  che  gli  scritti  di  Pisi- 
da non  offrono  né  poesia,  nè  eleganza.  In  ge- 
nerale, avuto  riguardo  al  tempo  in  cui  viveva, 
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i suoi  versi  sono  armoniosi  e ben  falli.  Il  suo 
siile  pecca  piuttosto  di  ampollosità,  ina  vi  si 
ravvisa  aridità  nella  scelta  e nella  concezione 
dei  soggetti  privi  di  naturalezza  c d'interesse. 
Nollauimeno  Pisida  venne  presso  i Greci  te- 
nuto in  conto  di  grande  scrittore,  e somma 
era  la  stima  elle  essi  aveano  concepita  per  il 
suo  talento  poetico.  Veniva  sposso  paragonato 
a l Euripide,  e in  quei  secoli  corrotti  si  trova- 
rono anche  persone  le  quali  non  esitarouo  a 
dichiararlo  superiore  al  principe  dei  tragici. 
Giorgio  Pisida  viveva  ancora  olla  (ine  del  re- 
gno di  Eraclio,  di  cui  aveva  cantate  le  impre- 
se. Il  P.  Combefis,  nella  sua  Biblioteca  ilei  ser- 
monari,  pubblicò,  sotto  il  nome  di  l’isida,  al- 
cune declamazioni  molto  ridicole,  le  quali  pro- 
babilmente non  appartengono  a questo  scritto 
re,  giacché  non  ue  è Tutta  menzione  da  alcuno 
degli  antichi  scrittori  i quali  hanno  di  lui 
parlalo. 

PISIDIA,  provincia  dell’  Asia  Minore,  con- 
finante colla  Eicaouia  a settentrione  , colla 
Pumfilia  a mezzodì,  colla  Cilicio  e colla  Cap- 
pndociu  aH'orienle,  c colla  provincia  d’  Asia  a 
ponente.  — La  Pisidia  fu  separata,  nel  IV  sec., 
dulia  Licaonia  colla  quale  formava  dapprima 
una  sola  provincia.  La  Licaonia  ritenne  la  cit- 
tà di  Iconio  per  sua  metropoli,  e venne  asse- 
gnata per  metropoli  dell»  Pisidia  la  città  d'An- 
tiochia,  conosciuta  col  nome  di  Antiochia  di 
Pisidia  dove  predicò  S.  Paolo  (Ad.  i3,  i4  ; 

'4.  *5  ).  .•,. 

PIS1TA,  città  vescovile  dell’  Africa  , dal- 
l' Arduino  attribuita  alla  provincia  Proconso- 
lare. Della  città  di  Pisita,  e di  altre  della  stessa 
provincia,  fa  menzione  I'  autore  dei  libri  : De 
mirucu/is  S.  Ulep/iaiii  (nelle  opere  di  S.  Ago- 
stino, lib.  I,  cap.  1 3 ).  — Ambibio,  uno  dei 
suoi  vescovi,  Irovossi  noll'an.  4i6  al  cono. 
Cartaginese  tenuto  contro  i Pelagiani.  In  al- 
cuni esemplari  della  lettera  mandata  allora  al 
pontefice  Innocenzo  I leggesi  Avinio  invece 
di  Ambibio.  Morcclli,  AJr.  dir. 

PISSIDE,  chiamata  anticamente  anche  Ci- 
borio, Cìborium , augtislissimae  Eucharistiae 
sacra  Pixis.  La  pisside  è un  vaso  sacro  che 
serve  a conservare  le  ostie  consecrale  per  la 
comunione.  La  sua  materia  dev'essere  (Loro, 
o d’argento  doralo,  almeno  intimamente.  La 
sua  altezza  è di  circa  g nove  pollici,  6 per  il 
piede,  3 per  il  vaso  o recipiente.  Bisogna  cam- 
biare le  ostie  e purificare  il  ciborio  ogni  8 od 
almeno  iS  giorni.  Casal.  Deve!  c/irisl.  sacr. 
rii.  cap.  34.  //liliale  il'  Atei.  La  pisside  deve 
essere  benedetta  dal  vescovo  o dai  sacerdoti 
che  hanno  la  licenza  del  vescovo. 

PISTOJA,  Pisloria,  Pistoriurn , città  del 
gran  ducalo  di  Toscana,  sotto  la  metropoli  di 
Firenze,  capoluogo  di  un  vicarialo  e residenza 
del  vesc.  di  Pistoja  e di  Prato,  il  cui  titolare 
risiede  in  quest' ultima  città.  Situala  Pistoja  iu 
amena  ed  ubertosa  pianura,  ai  piedi  di  deli- 
bo/. / 11. 


ziosc  colline,  gli  scorre  vicino,  da  ponente,  il 
fiume  Ombroue  od  Onibroue,  e da  levante  il 
Bruna  : long.  8,  35  ; lai.  43,  56.  — Comin- 
ciò Pistoja  ud  essere  in  fiore  nell’ultimo  secolo 
della  repubblica  rumuna.  Nei  tempi  di  mezzo 
governossi  culle  proprie  leggi  La  sua  storia 
rammenta  pili  volle  le  fazioni  dei  Cancellieri, 
ilei  Pauciaticbi,  cioè  dei  Bianchi  e Neri.  Nel 
l3o6  sostenne  un  forte  assedio  dei  Lucchesi  e 
Fiorentini  uniti  : nel  i3aS  fu  presa  dal  famoso 
Caslruccio  Auleluiinclli;  ma  nel  seguente  anno 
si  diede  volontariamente  ni  Fiorentini.  Nel  i53» 

fu  assediata  invano  dalle  truppedi  Francesco  II 
Sforza,  duca  di  Milano:  ma  r esaltazione  della 
famiglia  Medici  al  principato  pose  fine  alle 
discordie,  ed  essa  godette  poscia  continua  pa- 
ne. — La  cattedrale  di  Pistoja,  dedicala  a 
S.  Zenone,  è architettura  dei  bassi  tempi  c di- 
cesi terminata  colle  largizioni  della  famosa 
contessa  Matilde.  Il  battistero  è ottangolare, 
composto  di  marmi  neri  e bianchi,  egualmente 
come  la  cattedrale  : la  parte  esterna  è adorna 
di  colonne  e di  ruzzi  musaici.  La  chiesa  dello 
Spirito  Sauto  è di  buon  disegno,  e stimabili 
pur  sono  quelle  di  S.  Francesco  e di  S.  Dome- 
nico, con  pitture  a fresco.  Fra  le  moderne  fab- 
briche contasi  il  palazzo  vescovile,  ove  è la 
singolare  sala  eretta  alla  foggia  del  Trullo  co- 
stantinopolitano ; il  seminario  ; il  liceo  chia- 
mato la  Sapienza,  in  cui  avvi  una  pubblica  bi- 
blioteca lasciatavi  dai  cardinali  Fortiguerra  o 
Labbroni  Un’altra  pubblica  biblioteca,  ricca 
di  bei  codici  avvi  presso  i filippini,  e la  colle- 
giata della  Umiltà,  bel  tempio  di  elegante  ar- 
chitettura. — In  Pistoja  nacque  il  papa  Cle- 
mente IX,  della  illustre  famiglia  Rospigliosi, 
e distinto  per  le  sue  preclari  virtù.  — Fu  te- 
nuto in  Pistoja  un  concilio  nell’an.  i3o8,  nel 
quale  fu  regolato  che  gli  ecclesiastici  ed  i re- 
ligiosi porterebbero  I’  abito  e la  tonsura  con- 
venienti; più,  che  non  sarebbe  ricevuto  alcun 
canonico  o religioso  senza  il  permesso  del 
vescovo.  Mansi,  t.  3,  col.  3o3.  — Nel  1787 
fu  tenuto  in  Pistoja  il  famoso  conciliabolo  pre- 
sieduto dal  vesc.  Scipione  Ricci.  Ardile  nova- 
zioni ecclesiastiche  furono  iu  esso  annunziale, 
le  quali  fomentarono  gli  sforzi  dei  riformatori 
del  XVIII  secolo.  — Restaldo  o Restudo  è il 
primo  vesc.  di  Pistoja,  di  cui  si  abbiauo  noti- 
zie : sedeva  nel  600  circa.  Si  ignorano  poscia 
per  un  secolo  i nomi  de’ suoi  successori,  fino 
a Giovanni,  vesc.  di  Pistoja,  nel  700.  Altra  la- 
cuna (ino  a Villctrudo,  che  ne  occupava  la 
sede  nell’ 821.  Quanto  ai  suoi  successori  fino 
a Michele  Carlo  Visdomini,  eletto  vescovo  nel 
1702  e morto  nel  1731,  vedasi  T Italia  sa- 
cra, 1.  3,  pag.  282. 

PfSTOitio  ( Giovassi  ),  nato  a Nidda  il  4 
febb.  1 546,  segui  dapprima  la  religione  pre- 
tesa riformala,  c l’abbandunò  in  seguito  per 
abbracciare  la  religione  cattolica.  Fu  dottore 
micologia,  consigliere  dell’ imperatore,  pie- 
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voslo  della  cattedrale  di  Breslavia  e prelato 
domestico  dell’  abb.  di  Fulda.  Morì  a Fribur- 
go  nel  1608.  Di  lui  abbiamo  : i.°  Molli  Trat- 
tati di  controversia  contro  i Luterani. 2.*  Seri- 
ptores  rerum  polonicarum  ; Basilea,  in  fol. 
3.”  Illuslrìum  velerum  scrii) forum  de  rebus 
gennanicis,  forni  Irei  in  fol.  ; Francoforte, 
i584  e 1607.  Il  3.°  voi.  fu  ristampato  a Fran- 
coforte nel  i654,  col  titolo  di  ; Chronicon 
magnum  belgicum,  in  fol.  L’  abb.  Lenglet, 
Metodo  per  isludiare  la  storia,  o Catalogo , 
che  trovasi  in  seguito  del  III  0 del  IV  aec., 
ediz.  in  4-° 

P1STBES  o PISTES,  luogo  presso  il  Pont-de- 
I’  Arche  in  Normandia,  nella  diocesi  di  Rouen, 
dove  furono  tenuti  3 concili  : Concilium  Pi- 
stense , oppure  Pistae  o ad  Pistas.  — Il  1 .° 
concilio  fu  nell’86  r , od  832,  per  rimediare  ai 
mali  che  affliggevano  la  Chiesa  c lo  Stato. 
Fuvvi  pubblicato  uno  dei  capitolari  di  Carlo  il 
Calvo  contro  i saccheggi.  Kolado  di  Soiss»ns 
appellossi  al  sommo  pontefice  per  la  scomu- 
nica contro  di  lui  imposta  da  lncmaro,  arciv. 
di  Reims.  Condì,  t.  8,  png.  755.  Bessin, 
Concil.Aormaann  - — Il  2.0  concilio,  nell'864, 
sullo  stesso  argomento  ( Ivi).  — Il  3.°  conci- 
lio, iiell’868:  in  esso  lncmaro,  vesc.  di  Laon, 
fu  investilo  del  possesso  dei  beni  della  sua 
chiesa,  dei  quali  era  stato  spogliato  dal  re 
Carlo.  Il  P.  Mansi,  t.  i,  col.  1001. 

POTANE,  città  vescovile  della  provincia  d’A- 
sia, nella  diocesi  d’  Asia,  sotto  la  metropoli 
d’  Efeso,  situata  nell’  Eolide,  presso  il  fiume 
Caico.  Ebbe,  i seguenti  vescovi  : — Esperio, 
assistette  al  conc.  di  Calcedonia.  Apollo  od 
Apollonio,  sottoscrisse  il  decreto  sinodale  di 
Gennadio,  patriarca  di  CP.,  contro  i simonia- 
ci. Epifane,  assistette  al  conc.  di  CP.  sotto 
Menna.  Pardo,  trovossi  al  7.0  conc.  generale. 
Oi'iens  chr.  t.  1,  pag.  706. 

PITHOH,  0 PYTnOM,  città  d'Egitto. 

P1TII0D  (Pietro),  celebre  giureconsulto, 
nato  a Troyes  nella  Sciampagna  il  i.°  nov. 
1539.  Studiò  sotto  Turnebo  e Cujacio.  Dopo 
di  essere  caduto  negli  errori  dei  Calvinisti, 
rientrò  ben  presto  nel  grembo  della  Chiesa. 
Fu  fallo  procuratore  generale  nella  camera  di 
iustizia  della  Guienna  nel  i58i,  e morì  a 
ogent-sur-Seine  il  i.°  nov.  i5g6.  Abbiamo 
di  lui  : i.c  Un  trattalo  delle  libertà  della  Chie- 
sa gallicana,  che  ha  servito  di  base  a tutto  ciò 
che  altri  ne  scrissero  poscia.  2.0  Alcune  note 
sul  capitolo  26  di  S Matteo,  sull’  antico  codi- 
ce dei  canoni  della  Chiesa  romana,  sopra  i li- 
bri di  Arnobio  contro  i Gentili,  sul  martirolo- 
gio d’  Usu ardo,  ecc.  3.°  Storia  della  contro- 
versia sulla  processione  dello  Spirilo  Santo,  e 
dello  stato  della  Chiesa  gallicana  durante  lo 
scisma.  4 ° Un  gran  numero  di  opere  sul  di- 
ritto civile  e canonico.  5.°  Molli  opuscoli  stam- 
pati a Parigi  nel  1609.  6.°  Un  commentario 
sulle  leggi  municipali  di  Troyes.  7.0  Alcune 


edizioni  di  molli  monumenti  antichi.  Fu  anche 
in  gran  parte  autore  della  Satira  Menippea. 
Le  sue  opere  gli  procacciarono  il  nome  di 
Varrone  della  Francia.  Giosia  le  Mercier,  Pa- 
pirio Masson,  Loysel,  Giovanni  Boivin,  custo- 
de della  biblioteca  reale,  e Grossley,  avvocalo 
a Troyes,  ne  scrissero  la  Vita.  Le  migliori  sono 
quelle  di  Boivin,  stampata  a Parigi  nel  1716, 
e quella  di  Grossley,  stampala  ivi,  1756,  2 
voi.  in  12.0 

PITIIOU  (Francesco),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi  e fratello  del  precedente,  na- 
cque a Troyes  nel  i544-  Egli  applicossi  par- 
ticolarmente a restituire  ed  illustrare,  coll  aiu- 
to di  suo  fratello,  il  corpo  del  diritto  canoni- 
co, che  fu  stampalo  a Parigi  nel  168^,  secon- 
do le  loro  correzioni.  Quell’edizione  e la  mi- 
gliore. Abbiamo  di  Francesco  Pithou  un’edi- 
zione della  Legge  Salica,  con  note  ; il  con- 
fronto delle  leggi  romane  con  quelle  di  Mosè  j 
il  comes  theologus , ecc.  Morì  il  7 febb.  1621 
nell’età  di  anni  78.  Era  un  uomo  di  rara  virtù 
e di  esemplare  modestia.  Le  opere  dei  fratelli 
Pithou  vennero  stampate  in  latino  nel  i7i5. 
Trovasi  in  testa  di  questa  edizione  un  catalogo 
esalto  delle  loro  opere. 

PITIGIAM,  0 PETIGI INI  (FRANCESCO  Di), 
religioso  dell'Ordine  dei  frati  minori,  nato  ad 
Arezzo,  fu  definitorc  generale  della  sua  pro- 
vincia, teologo  e confessore  di  Ferdinando  I, 
gran  duca  di  Toscana,  consigliere,  teologo  e 
predicatore  del  duca  di  Mantova  e di  Monfer- 
rato, esaminatore  del  vesc.  di  Mantova.  Mori 
in  questa  città  nel  1616,  in  età  di  63  anni. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  Un  commentario  sugli  8 
libri  di  fisica  di  Aristotile  ; Venezia,  1617, 
in  4 ° 2.0  Un  commentario  sulla  Genesi  ; ivi, 
16 1 5,  in  4 ° 3.°  Una  spiegazione  della  regola 
di  S.  Francesco.  4 ° Una  somma  di  teologia 
speculativa  e morale,  in  4 parti  ; Venezia, 
15811622.  5.°  Pratica  criminale  e canonica, 
1617-1621.  II  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Dibliot.  univ.  jrancis.  t.  1,  pag.  424  e seg. 

PITICO,  Ptlinum , antica  città  vescovile 
nell’  Umbria,  in  oggi  interamente  distrutta  : 
credesi  che  occupasse  il  luogo  in  cui  presente- 
mente sta  il  casale  di  Pietraraolina,  ai  piedi 
australi  dell’  Apennino.  — Uno  degli  antichi 
vesc.  di  Pitino  assistè  al  conc.  di  Roma,  solio 
il  papa  Simmaco,  nel  499  - chiamavasi  Ro- 
mano. Italia  sacra , t.  io,  col.  « 58. 

PITlOTi  gesuita.  Abbiamo  di  lui.  Dimostra- 
zioni teologiche  per  istabilire  la  fede  cristiana 
e cattolica  contro  le  superstizioni  e gli  errori 
di  tutte  le  sette  infedeli  ; Metz,  167 5,  in  fol. 
Journal  des  savana , pag.  25o  della  1.*  ediz. 
e i44  della  2.* 

PITONE.  I Greci  danno  ad  Apollo  il  sopran- 
nome di  Pitto,  perchè  uccise  il  serpente  Pi- 
tone : e siccome  Apollo  è considerato  come  il 
Dio  della  divinazione  e degli  oracoli,  si  dice 
che  coloro,  i quali  hanno  il  dono  di  predire 
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l'avvenire,  sono  invasi  dallo  spirilo  di  Pitone. 

I Settanta  e la  Volgata  si  sono  servili  di  que- 
sta espressione  per  qualificare  gl’  indovini, 
gli  aslrologi,  i ventriloqui.  Dio  aveva  proibito, 
sotto  pena  della  vita,  di  consultare  questa  sorta 
d’  indovini.  Mosè  vuole  che  siano  lapidati 
quelli  clic  saranno  invasi  dallo  spirilo  di  Pilo- 
ne. Sanile  li  sterminò  dalle  terre  d’Israele,  e 
dopo  ebbe  la  debolezza  di  andare  a consultare 
una  pitonessa  ( V.  Pitonessa  ).  1 re  di  Giuda  , 
clic  abbandonarono  il  Signore,  come  Manasse, 
moltiplicarono  il  numero  degl’  indovini  ; ed  i 
re  pii,  come  Giosia,  gli  scacciarono  dal  loro 
paese  ( Deut.  c.  18,  v.  11.  Levil.  c.  20,  v. 
6.  1 lleg.  c.  28,  v.  7,  8,  ecc.  4 Hcg.  c.  21, 
v.  6 ; 2Ìj,  24)-  — Il  termine  ebraico  ob  od 
obolh , che  si  traduce  per  Pilone , significa  un 
otre,  0 recipiente  di  pelle,  in  cui  meltevansi 
dei  liquori.  Forse  fu  dato  questo  nome  agl’  in- 
dovini, perchè  nel  loro  entusiasmo  si  gonfia- 
vano come  un  otre  e sembravano  estrarre  le 
loro  parole  dal  ventre  ; per  cui  furono  chia- 
mati ventriloqui.  Isaia  dice  che  Gerusalemme, 
afflitta  ed  umiliata,  parlerà  come  dal  centro 
della  terra,  simile  ad  una  pitonessa  (Isaia,  c. 

29*  v-  4)-  . .... 

PITONESSA-  maga,  indovina.  Noi  leggiamo 
nel  libro  I dei  He  ( c.  28,  v.  5,  ecc.  ),  che 
c Sanile  avendo  veduto  I’  accampamento  dei 
a Filistei,  ebbe  timore  e il  suo  cuore  si  sbigottì 
<t  fuor  di  misura  : consultò  allora  il  Signore, 

0 il  quale  non  gli  diede  risposta,  nè  in  segno, 

« uè  per  mezzo  dei  sacerdoti,  nè  per  mezzo 
« de  profeti  E Sanile  disse  ai  suoi  servi  : 
c Cercatemi  una  donna  che  abbia  lo  spirito  di 
9 Pitone:  e andrò  a trovarla  e consulterò  per 
a mezzo  di  lei.  E i suoi  servi  dissero  a lui  : 

« llavvi  in  Endor  una  donna,  che  ha  lo  spirito 
« di  Pitone.  Egli  adunque  si  contraffece  ; *e 
« preso  altre  vesti  e ondò  con  due  altri  a tro- 
« vare  In  donna  di  notte  tempo  e le  disse:  ln- 
« lerroga  per  me  lo  spirito  ili  Pitone  e fammi 
« apparire  colui  che  io  li  dirò  ..  . E la  donna 
a disse  : Chi  debbo  io  farli  apparire?  E que- 
« gli  rispose:  Fammi  apparire  Samuele.  » Il 
profeta  gli  apparve  in  fatti  e gli  predisse  che 
all’  indomani  perderebbe  la  battaglia  co'  Fili- 
stei e sarebbe  egli  medesimo  ucciso  : ciò  che 
è succeduto.  — Questo  fallo  Ita  dato  luogo  ad 
uua  questione  importante  che  tiene  divisi  fra 
loro  gli  antichi  cu  i moderni  interpreti;  trattasi 
di  sapere  se  l’anima  di  Samuele  sia  veramente 
comparsa  ed  abbia  parlalo  a Sanile,  oppure 
se  ciò  che  è raccontalo  a questo  proposito  non 
fu  che  un  giuoco  ed  una  superchicria  della 
Pitonessa,  la  quale  fìnse  di  vedere  Samuele,  e 
parlò  in  suo  nome  a Sanile.  Si  domanda  al- 
tresì se  ciò  succedette  pel  potere  del  demonio 
e per  i mezzi  dell’  arte  magica,  oppure  se  Dio 
volle  che  Samuele  comparisse  per  un  efTetlo 
miracoloso  della  sua  potenza  divina.  — Quelli 
che  sostengono  la  realtà  dell'  apparizione,  co- 


me S.  Giuslino,  Origene,  Anastasio  d'  Antio- 
chia, ecc.,  credettero  che  i demoni  avessero 
qualche  potere  sulle  anime  dei  santi  prima  che 
Gesù  Cristo  fosse  disceso  all' inforno.  S.  Ago- 
stino ( De  doclr.  divisi . c.  32, 1 2)  non  trova 
alcun  inconveniente  nel  dire  che  il  demonio 
fece  comparire  1’  anima  di  Samuele.  D’altron- 
de la  narrazione  della  Sacra  Scrittura  dice 
espressamente  che  Samuele  apparve,  clic  par- 
lò,  che  annunziò  al  re  la  sua  vicina  morte  c 
la  disfatta  della  sua  armata.  La  Pitonessa  non 
era  in  caso  di  fare  una  simile  predizione.  — 
Quelli  i quali  pretendono,  che  Samuele  non 
comparve,  sono  divisi  fra  di  loro  d’  avviso  ; 
gli  uni,  come  Tertulliano,  S.  Basilio,  S.  Gre- 
gorio Ni  sseno,  ecc.,  credono  che  il  demonio 
prese  la  forma  di  Samuele  e che  parlò  quindi 
a Sanile.  Gli  altri,  come  Eustachio  d’  Antio- 
chia, S.  Cirillo  Alessandrimo,  ecc.,  pensano, 
che  la  maga  non  vide  nulla,  ma  finse  eli  vedere 
Samuele,  parlò  in  suo  nome,  cd  ingannò  così 
Sanile  e lutti  gli  astanti.  Questa  opinione  però 
sembra  contraddetta  dalla  narrazione  stessa 
dei  Libri  .''acri  : ivi  leggesi  che  la  Pitonessa 
arenilo  veduto  apparire  Samuele,  levò  un 
grande  strido , e die  Sanile  comprese  quegli 
era  Samuele,  e s’  inchinò  colla  faccia  sino 
a terra  e l'adorò.  Il  rabbino  Levi  Ben-Gersou 
pretende,  che  tutto  ciò  fosse  l’effetto  della  im- 
maginazione di  Saulle  : quel  principe,  dice 
egli,  colpito  dalle  minacce  fattegli  da  Dio  ed 
atterrilo  alla  vista  del  pericolo  presente,  ini- 
maginossi  di  veder  Samuele,  il  quale  gli  repli- 
cava le  medesime  minacce  ed  annunziavagli 
la  sua  vicina  morte.  Ma  questa  opinione  non 
va  d’ accordo  meglio  delle  precedenti  coda 
narrazione  dello  scrittore  sacro.  — Altri  final- 
mente come  S.  Ambrogio,  Zenone  da  Verona, 
S Tommaso,  ecc.,  sono  persuasi  che  nè  il  de- 
monio, nè  la  furberia  della  Pitonessa  ebbero 
parte  alcuna  in  quella  apparizione  : ma  che  il 
vero  Samuele  ncr  divina  disposizione  apparve 
e parlò  u Saulle,  e gli  intimò  quello  che  Dio 
aveva  decretato  coniro  di  lui  ; apparve  cioè, 
non  in  virtù  degl’  incantesimi  della  Pitonessa, 
i quali  non  erano  ancor  fatti,  ma  perchè  Dio 
volle  che  dalla  bocca  di  Samuele  udisse  Sani- 


le le 


minacce  degl'  imminenti 


castighi , coi 


quali  voleva  punire  si  le  passale  iniquità,  e si 
ancora  l’empietà  di  lui  nel  ricorrere  alla  Pi- 
tonessa. — Quest’  ultima  opinione  sembra  la 
meglio  fondala  e la  più  conforme  al  lesto  sa- 
cro ; leggendosi  anche  nell’  Ecclesiastico  ( c. 
46,  v.  23):  Indi  Samuele  si  addormentò 
( morì  ),  e predisse  e notificò  al  re  il  fine 
della  sua  vita,  e alzò  la  sua  voce  di  sotto 
terra  profetando  la  distruzione  della  empie- 
tà del  popolo.  — Contro  questa  opinione  però 
si  fanno  alcune  obbiezioni,  le  quali  non  souo 
molto  difficili  da  sciogliere.  — i.°  Dicesi,  che 
Dio  non  aveva  bisogno  di  fare  ua  miracolo 
per  far  sapere  a Saulle  che  sarebbe  viulo  dai 
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Filistei  e che  perirebbe  nella  ballagli».  Noi 
rispondiamo,  che,  se  Dio  facesse  miracoli  so- 
lamcn  e quando  ne  ha  bisogno,  non  ne  farebbe 
mai,  giacché  sla  nella  sua  onnipotenza  di  far 
agire  le  cause  fisiche  come  gli  piace  e senza 
che  il  corso  della  natura  sembri  alterato  od  in* 
lerrollo.  Potrebbe  farsi  la  medesima  obbiezione 
contro  qualunque  altro  mezzo,  di  cui  si  fosse 
servilo  Dio  per  far  conoscere  I*  avvenire  a 
Sanile  — 2.°  Dio  aveva  ricusato  di  rispondere 
a Sanile  : si  suppone  adunque  che  egli  ha 
cambiato  di  parere  e che  si  è contraddetto. 
Fare  comparire  Samuele  in  conseguenza  della 
evocazione  della  Pitonessa,  era  convincere  gli 
abitanti  dell’  efficacia  dell’arte  sua.  A questa 
obbiezione  rispondiamo.  Non  avvi  nè  contrad- 
dizione, nè  incostanza  nel  cambiare  parere  e 
condotta,  nlloraquando  le  circostanze  lo  esi- 
gono. Ad  ima  curiosità  che  Dio  non  aveva  vo- 
telo soddisfare.  Sanile  aggiunse  un  alto  di  su- 
perstizione rigorosamente  proibito  dalla  legge; 
era  dunque  un  nuovo  delitto,  ed  è per  punirlo 
che  Dio  gli  fece  annunziare  da  Samuele  la  sua 
sconfitta  e la  sua  vicina  morte.  Il  grande  strido 
levalo  dalla  Pitonessa  vedendo  quel  profeta, 
era  più  che  sufficiente  per  dimostrare  che  non 
appariva  in  forza  del  potere  di  quella  donna, 
giacché  fu  ella  medesima  sorpresa  dell’ appa- 
rizione; non  vi  ebbe  dunque  alcun  pericolo  di 
err-  re  per  parte  degli  astanti.  — 3.°  Samuele 
doveva  essere  un  personaggio  sospetto  a Sani- 
le, giacché  quel  profeta  gli  aveva  sempre  pre- 
detto ci  se  funeste  e perchè  gli  aveva  più  di 
una  volta  fallo  vivissimi  rimproveri  Rispon- 
diamo: ma  finalmente  le  predizioni  di  Samuele 
erano  sempre  state  avverate  col  fallo  : ciò 
adunque  bastò,  perchè  Saulle,  inquieto  sul 
l’esito  della  battaglia  che  doveva  «lare,  volesse 
interrogare  Samuele  a preferenza  di  qualunque 
altro.  — 4-°  Sanile  non  vide  Samuele,  giac- 
ché dalla  descrizione  che  la  Pitonessa  gli  fece 
del  personaggio  eh’  essa  vedeva,  egli  inchi- 
nessi  colla  faccia  sino  a terra  e l' aiterò.  A 
questa  obbiezione  rispondiamo  : Il  testo  dico 
termalmente  : E Sanila  comprese  come  que* 
gli  era  Samuele  : d’  altronde  egli  non  poteva 
non  conoscere  la  voce  di  quel  profeta  : c dun- 
que perchè  la  riconobbe  benissimo  che  pro- 
sternassi per  rispetto  e per  timore.  — 5.®  Lo 
spavento  manifestato  dalla  Pitonessa  era  finto, 
giacché  essa  risponde  alte  questioni  di  Saulle 
• on  tutta  la  sua  presenza  di  spirilo  e perchè 
essa  conserva  un  solite-tenie  saague  freddo  per 
preparargli  del  pane  onde  ripigliasse  le  sue 
lorze  eoi  mangiare.  A ciò  pure  si  risponde. 
Aliinchè  In  Pitonessa  fosse  veramente  spaven- 
tala, non  è necessario  che  essa  sia  caduta  in 
timore,  ovvero  che  abbia  assolutamente  per- 
duta la  favella  : essa  ebbe  il  tempo  di  rimet- 
tersi durante  la  conversazione  dì  Saulle  con 
Samuele  ; d’  altronde  in  simili  casi  la  presenza 
di  mollo  persone  basta  per  diminuire  lo  spa- 


vento ed  il  timore.  — 6 ° Se  Sanile,  aggiun- 
gono gli  oppositori,  fosse  stalo  persuaso  che 
egli  parlava  veramente  a Samuele  e che  le 
sue  predizioni  dovevano  avverarsi,  non  avreb- 
be potuto  avere  la  forza  di  conversare  colla 
Pitonessa,  nè  di  mangiare  coi  suoi  servi  : od 
almeno  non  avrebbe  dato  la  battaglia.  Rispon- 
diamo : Saulle  ebbe  il  tempo  di  calmarsi  men- 
tre la  Pitonessa  preparava  il  pane  da  mangia- 
re : egli  aveva  bisogno  di  ricuperare  le  suo 
forze  per  poter  raggiungere  le  sùe  truppe,  c 
quando  due  armate  sono  in  presenza,  non  avvi 
più  tempo  oè  di  ritirarsi,  nè  di  non  dare  o non 
accettare  la  battaglia.  Egli  è poi  evidente  che 
la  battaglia  data  da  Saulle  fu  in  lui  un  atto  di 
disperazione.  — Quando  si  facessero  altret- 
tanti ragionamenti  sulla  condotta  di  quel  re, 
non  sarebbero  che  semplici  congetture  ; nè 
basterebbero  per  distruggere  la  prova  diretta 
ricavala  dalla  narrazione  della  Scrittura  Sacra. 
La  conseguenza  Rara  sempre,  che  l'apparizio- 
ne di  Samuele  fu  reale  e miracolosa,  e che  non 
si  può  con  alcunA  solida  ragione  dimostrare  il 
contrario  Vedansi  le  due  dissertazioni  di 
D Calme!  e di  D.  Packouse  su  questo  argo- 
mento, nella  Bibbia  di  Chais,  t.  5.  Si  consulti 
pure  mons.  Martini  nelle  sue  note  al  soprac- 
citato capitolo  del  libro  I dei  Re. 

I»ITS,  o pitsfo  (Giovanni),  inglese,  era 
di  Southampton  e nipote  del  dottor  Sonderò. 
Dopo  «li  avere  studialo  in  Inghilterra  recossi  a 
Donai  e di  là  a Reims,  dove  abiurò  l’eresia 
nel  collegio  degl*  Inglesi.  In  seguilo  recossi  a 
Roma,  dove  ricevette  il  sacerdozio.  Da  Roma 
fu  rimandato  a Reims,  dalla  qual  città  passò 
a Pont-Moussoo,  poscia  in  Germania,  dove  fu 
addottorato  in  Inglosladt.  Il  card.  Carlo  di 
Lorena  gli  diede  un  canonica'o  a Verdun  e 
pbco  dopo  fu  nominalo  confessore  della  du- 
chessa di  Clcvcs,  sorella  del  suddetto  cardi- 
nale Dopo  1a  morte  di  Quella  principessa, 
Pils  fu  decano  non  già  di  Verdun,  come  dice 
ilMorcri,  ma  di  Liverdun,  dove  morì  nel  ifii6. 
Egli  è autore  dell' onera  degl’  illustri  scrittori 
dell’  Inghilterra,  pubblicata  ool  titolo  di  : lie- 
ta t ione  s l/istoricae  et  de  rebus  anglici*.  Ab- 
biamo anche  di  lui  : l)e  beatitudine  ; De  le • 
gibus  ; De  per  eg  riti  aitone  y ecc.  La  sua  vita 
trovasi  iu  fine  dell’  operA  : gl'  Illustri  scrittori 
d’  Inghilterra,  nella  quale  egli  è prodigo  «li 
elogi  a molti  autori  di  poco  conto.  V.  La  Sto- 
ria di  Verdun,  stampala  nel  1743. 

PITTO  .Al  ( Giovanni  Scolastico  ),  dottore  in 
medicina,  nacque  ad  Aix  da  Giovanni  Scola- 
stico Pillon.  Fu  addottoralo  ne!  16G6  e mori 
verso  Fan.  1690.  Abbiamo  di  lui:  i.°  La 
Storia  della  città  d*  Aix,  ecc.  ; Aix,  iGfifi.  in 
fot.  2.®  Annali  della  santa  chiesa  d’  Aix  ; 
Lione,  1608,  in  4 ° 3.°  Quindici  lettere  con- 
tenenti la  sua  opinione  sugli  storici  di  Proven- 
za ; Aix,  1682,  in  12. 0 

PITTORI  (Giovanni  Battista  ),  sacerdote 
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vendo,  modo  ni  17  oli.  174S  in  eia  di  82 
noni.  Fece  una  raccolta  delle  costituzioni  pon- 
tificie c delle  decisioni  delle  congregazioni  di 
Roma,  che  egli  stampò  con  buonissimo  suc- 
cesso. Nel  1704  uscirono  quelle  spellanti  ni 
confessori,  ristampate  dipoi  nel  17100  1715. 
Quelle  che  risgunrdano  i parrochi  furono  im- 
presse nel  1706  e nel  1713  congiunte.  Succe- 
dettero nel  1709  le  altre  spellatili  ni  canonici, 
poi  in  altra  ristampa  del  1722  più  copiose. 
Nel  1711  comparvero  le  appartenenti  al  con- 
corso delle  parrocchiali  ed  alla  collazione  dei 
benefìzi.  L'anno  susseguente  mise  alla  luce 
quelle  elio  ai  vescovi  ed  agli  abbati  dell’  uno 
e dell’  altro  clero  hanno  riguardo.  I vicari  nel 
1714.  e nel  1719  i regolari  di  ciaschedun  Or- 
dine anche  militari  ebbero  la  loro.  Finalmente 
nel  172!)  trovò  alcune  decisioni  allenenti  al 
matrimonio.  Questa  raccolta  forma  t4  voi. 
in  8."  ed  è stala  stampata  da  Lionardo  Pitloni, 
padre  dell' autore.  Ne  parla  il  Giornale  dei 
letterali  d' Italia,  t.  8,  pag.  4%  ; t.  9,  pag. 
47G  ; I.  i4.  pag.  438;  t.  io,  pag.  44 1 ; t. 
«2,  pag.  463  ; t.  33,  pari,  fi,  pag.  543  ; t. 
34,  pag.  535  e t.  37,  pag.  54<-  Altri  suoi  li- 
bri sono  : la  Vita,  di  Benedetto  XIII ; Vene- 
zia, 1730,  in  4 tomi.  Calendario  romano  de- 
cennale, con  note  e decreti  della  sacra  con- 
gregazione. l)e  octaris  Jestorum , f/tiae  in 
Ecclesia  universali celebrattlur,  2 tomi  in  8.° 
V.  le  Vovelle  venete  all’  an.  1749»  pag.  io4. 
e la  Storia  letteraria  d' Italia,  t.  1,  pag.  3 10. 
Aaovo  Dizion.  istorico ; Bassano,  1790, in  8." 

PlTIJvSS*,  l'itfiussa,  anticamente  Ilihjus  ed 
• Opius,  vescovado  del  Ponto  Polemoniaco,  sot- 
to la  metropoli  di  Cesarea.  — Stratofilo  è il 
solo  vescovo  conosciuto  di  questa  città:  trovasi 
notalo  fra  i Padri  di  Nicea.  Oriens  dir.  t.  1, 
pag.  52  0. 

PIVIALE,  detto  anche  PLUVIAI.EepEVIALB, 

veste  adoperala  in  molte  funzioni  ecclesiasti- 
che, tanto  dal  sommo  pontefice,  quanto  dai 
cardinali,  dai  vescovi,  dai  sacerdoti.  Non  è 
però  il  piviale  annoveralo  fra  le  vesti  sacre. — 
Chiamasi  pluviale , perchè  incominciò  l’uso  di 
questa  veste,  per  difesa  della  pioggia,  allora 
quando  dagli  antichi  Cristiani  furono  installile 
le  pubbliche  processioni.  Non  parendo  cosa 
decente  andare  per  le  pubbliche  strade  vestiti 
con  pianele,  dalmatiche  od  altre  vesti  solite 
adoperarsi  nelle  funzioni  della  Chiesa  ( tanto 
più,  che  per  decreti  di  sommi  pontefici  era  ciò 
vietalo  ),  e dall'altra  parte  volendo  comparire 
in  abito  più  decente,  mentre  con  la  guida  delle 
croci  inalberale,  porlavansi  reliquie  di  santi 
martiri,  cantando  salmi  e devote  orazioni, scel- 
sero il  piviale.  La  forma  di  questa  veste  è no- 
tissima, cioè  un  manto  posto  sopra  le  spalle 
lungo  fino  ni  piedi,  aperto  nella  parte  anterio- 
re ed  unito  sul  petto  con  anelli,  o fibbie  0 bot- 
toni, c nelle  due  estremità  anteriori  ornalo  con 
fregi  di  ricamo.  Al  medesimo  era  aggiunto  au- 


licamente dietro  le  spalle  un  cappuccio,  a fine 
di  cuoprire  il  capo  in  occasione  di  pioggin  : 
ma  dopo  essersi  trovata  la  berretta  clericale, 
detto  cappuccio  non  è più  in  uso,  ed  invece 
di  esso  pende  dietro  le  spalle  la  forma  del  me- 
desimo Ben  è vero,  che  non  sempre  si  è man- 
tenuta la  forma  stessa,  poiché  in  alcuni  fu  c- 
spresso  con  forma  acuta,  da  altri  semicircolari 
e con  fiocchi,  ecc.  — Fu  chiamato  il  piviale 
cappa  pontificia , come  ci  insegna  il  (invanii 
( De  iti.  Miss  , cap.  1 1);  e nell’Ordine  roma- 
no i3  pubblicalo  dal  pontefice  Gregorio  X,  ri- 
ferito dal  P.  Mnbillon,  riunì.  i3,  il  pluviale  si 
chiama  manto,  dicendosi  m untimi  sire  pluvia- 
le post  collimi  restituii,  ecc.  Gli  avvocali  con- 
cistoriali, i difensori  ed  altri  ministri  della 
corte  romana,  non  sacerdoti,  in  alcune  funzio- 
ni usano  il  piviale,  portandolo  unito  sopra  la 
spalla  destra,  e tale  uso  si  pratica  principal- 
mente quando,  eletto  il  sommo  pontefice,  re- 
citano le  lodi  di  esso  avnnli  la  Confessione  di 
S.  Pietro.  Anche  gli  auditori  della  S Bota 
Bomana  l'usavano  nella  pubblica  cavalcala, 
quando  dalla  Basilica  Vaticana  il  pontefice  si 
trasferiva  alla  Basilica  Lalcranense  per  pren- 
dervi il  possesso,  come  viene  riferito  da  mon- 
signor De  Rossi  nel  libro:  Defensor  redi  virus, 
c.  r,  pag.  29,  secondo  che  prescrive  il  Ponti- 
ficale romano,  stampalo  sotto  il  pontefice  Leo- 
ne X,  a carte  i5  e 81.  E l’uso  medesimo  anti- 
camente nelle  solenni  cavalcatesi  praticava  da 
molli  altri  laici  della  corte  romana,  come  leg- 
gasi nel  Rituale  di  Cencio  Cardinale,  c.  3, 
num  7 e 34-  Si  usano  anche  nelle  processioni 
solenni  i pi  vini  i dai  cantori,  benché  non  siano 
ascritti  tra  gli  ecclesiastici  — E da  notarsi, 
che  il  piviale  si  usa  altresì  nella  Chiesa  ornato 
di  ricami  e di  gioje,  principalmente  quello  del 
sommo  pontefice,  nè  ciò  per  motivo  di  vanità, 
nè  fasto  di  superbia,  poiché  conviene  alla  di 
lui  dignità  ed  al  cullo  della  religione  <r  stia- 
no l’uso  delle  vesti  prezioso.  E qu-sta  veste 
un  equivalente  a quella  dell’  antico  sacerdote 
di  color  di  giaciuto  , ornata  di  campanel- 
li d’oro  e di  gioie,  nella  quale,  come  disse 
S.  Girolamo  scrivendo  a Fabiola,  era  signifi- 
cala la  dottrina  del  sommo  sacerdote.  Il  resto 
poi  del  piviale  pare  che  abbia  un  altro  signi- 
ficalo, perchè,  come  scrisse  S.  Ambrogio  nel 
sermone  38,  le  pioggie  significano  i patimenti 
e dolori  di  Cristo,  e le  persecuzioni  di  santa 
Chiesa;  però  significa  la  tolleranza  depravagli, 
mentre  a guisn  di  mantello  difende  dalle  piog- 
gic  e cnoprc  il  capo  combattuto  da  ogni  parte. 
Foris  puijnac.  inliis  timores.  disse  S.  Paolo 
nella  seconda  Epistola  ni  Corinti,  c 7.  — Sic- 
come poi  l’antico  sommo  sacerdote  pollava  sul 
petto  un  gioiello  composto  di  12  pietre  pre- 
ziose, largo  e lungo  un  palmo,  di  forma  qua- 
drala, nelle  quali  erano  significate  le  12  tribù 
d'Israele,  c si  chiamava  razionale,  cosi  al  pi- 
viale usulo  dal  sommo  pontefice  della  cristiana 
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gerarci»»  si  aggingne  un  prezioso  giojello,  con 
riio  probabilmente  originalo  dalla  legge  falla 
da  Ilio  a Mosà,  quando  gli  disse  : < farai  di 
i più  il  razionale  tessuto  a vari  colori,  d’oro, 

• giacinto,  porpora  e scarlatto  a due  tinte,  e 

• bisso  torto:  di  figura  quadrangolare,  dop- 
c pio.  di  misura  di  un  palmo;  e vi  porrai  4 
< ordini  di  gemme,  ecc.  > ( Exod . c.  3g)  È 
però  diverso  il  gioiello  del  sommo  pontefice  ro- 
mano, poiché  è ottangolare  e quasi  di  forma 
tonda,  e si  compone  di  5 pietre  preziose  dispo- 
ste in  forma  di  croce.  Ma  il  giojello  usato  dai 
cardinali  vescovi  vestiti  di  piviale  è di  figura 
lunga  circa  mezzo  palmo  e larga  circa  3 dita, 
in  cui  non  già  pietre  preziose,  ma  vi  sono  mol- 
te perle  disposte  in  3 parti,  nelle  quali  é signi- 
ficata la  SS.  Trinità,  e questo  si  adopera  senza 
variarlo  dai  cardinali,  eccetto  che  quando  as- 
sistono alle  esequie  del  sommo  pontefice  nelle 
quali  non  l'adoperano.  Il  sommo  pontefice  sem- 
pre lo  tiene  e lo  varia  secondo  la  diversità  del- 
le feste,  nelle  quali  usa  portare  il  piviale.  Ito- 
nanni,  Gerarchia  ecclesiastica. 

PIZ.iHT  (KkbiCO),  priore  dei  canonici  rego- 
lari agostiniani  presso  Ruremonda.  Abbiamo 
di  lui:  Sacerdos  evangelicus  ad  sonda  san - 
ciorum  accinlns,  sire  paraphrases  et  obser- 
rationes  in  regalai  et  leges  pontificia*  sacri- 
fica nome  legis  directricae,  id  est  missalis 
romani  mirica*,  autore  Itcnrico  l’izarl  prio- 
re canonicorum  regularium  ord.  S.  Augusti- 
ni  congregai.  IVindesemensis  in  valle  S.  Eli- 
saielh  prope  Hurcmundam;  Colonia,  1708, 
in  8 ° Journal  des  savane , 1709,  Suppl., 
pag.  z3  della  1.*  ediz.  e 20  della  2.* 

rizzavi ,1X0  (Antonio),  veneziano,  pio  e 
dotto  ecclesiastico,  e proli  molano  apostolico, 
nato  verso  il  1462,  dì  antica  e nobile  stirpe 
originaria  della  lioemia,  e stabilitasi  in  Vene- 
zia da  rimoti  tempi.  Studiò  la  filosofia  in  Pa- 
dova e le  altre  scienze,  indi  si  fece  ecclesiasti- 
co, enei  i5o4ebbe  il  vescovado  di  Feltre. 
Mori  in  Venezia  sua  patria  fan.  i5i2,  e fu 
sepolto  a S.  Pietro  di  Castello.  Fu  uomo  non 
solo  letterato,  ma  specchio  di  bontà  e di  otti- 
ma vita.  Il  suo  corpo  venne  dopo  molto  tempo 
trovalo  dal  patriarca  Diedo.  Seguiva  egli  pre- 
feribi'mente  la  scuola  tomistica.  Scrisse:  1.  In 
1).  Thomae  Aguinalis  vitam  praefatio.  Essa 
è premessa  agli  Opuscoli  del  santo  stampati  in 
Venezia  nel  i4q8,  t..°  Vita  del  ven.  sacerdote 
lì  /.odorico  /licci  vicentino,  morto  in  llassa- 
no  nel  i5o3,  e sepolto  nella  chiesa  di  8.  Giro- 
lamo. Il  Pizzamann  lo  aveva  assistilo  alfepoca 
della  sua  morte.  Il  motivo  che  esso  ebbe  di 
scrivere  una  tal  vita  lo  accenna  egli  io  una  sua 
Epistola  indirizzata  ai  religiosi  del  monastero 
di  Vicenra  in  data  delle  Cellule  appresso  alla 
valle  di  S.  Felicita  di  Romano,  sotto  il  di  21 
luglio  i5o3.  F.  Francesco  Barahauo  di  Miro- 
nila  inserì  nel  terzo  libro  ( dalla  pag.  10  a 4> 
della  sua  Storia  ecclesiastica  di  Vicenza, 


tratta  avendola  dall'originale,  che  conservar- 
si presso  le  monache  di  S.  Girolamo  di  llassa- 
no.  Una  copia  non  dispregevole  cartacea  era 
posseduta  dal  P.  Michel-Angelo  Carmeli,  già 
pubblico  professore  in  Padova  delle  lingue 
orientali,  una  ne  aveva  sua  eminenza  Antonio 
Priuli  già  card,  di  Padova,  un’altra  nella  bi- 
blioteca de’PP.  osaervantioi  riformali  di  Bassa- 
no;  ed  altre  pure  in  altre  mani.  Fa  di  essa 
menziooe  il  P.  degli  Agostini  alla  pag.  199. 
3 ° De  intellectu  et  intelligibili.  4.“  De  di • 
mensionibus  interminata.  S.°  De  guaerenda 
solitudine  et  pericolo  vilae  solitan'ae,  eie. 
Molli  autori  hanno  scritto  di  lui;  ma  piò  esat- 
tamente il  P.  degli  Agostini  negli  Scrittori  ve- 
neziani, t.  2.  pag  18,  ecc.  Alloro  Diziona- 
rio istorino;  Bussano,  1896,  in  8 “ 

PLACK  (Giosuè  dzlla),  ministro  della  reli- 
gione protestante  e professore  in  teologia  nel- 
l'accademia dei  preti  riformati  di  S.iumur,  di- 
scendeva da  nobile  ed  antica  famiglia  Acqni- 
slossi  molta  fama  colle  sue  opere  contro  i So- 
ciuiani  e morì  a Sminuir  il  17  agosto  1 655 
nell'età  di  5<)  anni.  Le  sue  opere  furono  stam- 
pate a F ranelier  nel  1 669  e nel  1 yo3,  in  2 tomi 
in  4 * il  i ° dei  quali  contiene  un  trattato  dei 
tipi,  quello  dell  iinpiilazione  del  primo  pecca- 
to di  Adamo,  dell'ordine  dei  decreti  d vini,  del 
libero  arbitrio,  ed  un  compendio  di  teologia. 
Trovansi  nel  2 ° le  sue  dispute  contro  i Soci- 
niani.  E questa  la  più  importante  delle  sue 
opere.  Abbiamo  ancora  di  lui  : Esame  delle 
ragioni  prò  e contro  il  sacrificio  della  Messa; 
Saotnur,  in  8 ° V.  la  prefazione  premes- 

sa all’ed  z.  di  Franeker. 

PLACE  (Claudio  della),  prete,  professore 
di  rettorica  nel  collegio  di  Beauvais,  e rettore 
dell'università  nel  1602. Abbiamo  di  lui:  1 .*  Un 
trattato  contro  la  pluralità  dei  benefici,  Pari- 
gi, i6fio.  2.*  Un  altro  trattato  della  residenza 
e del  dovere  dei  pastori;  ivi,  1 655.  in  8.* 
3.°  De  clericorum  sanclimonia,  1670,  secon- 
da edizione.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ce- 
cia del  sec.  XVII,  col.  2209.  Moreri,  ediz. 
del  1 759. 

PI.ACKNCIA  0 PLASBKCIA,  città  vescovile 
di  Spagna,  provincia  di  Carceres  (Estremadu- 
ra), sotto  la  metropoli  di  Santiago,  situala  sul- 
la destra  sponda  del  Jerle,  in  una  stretta  ma 
fertile  valle. — Fu  fondala  da  Alfonso  IX,  re 
di  Casliglia,  nel  1 170,  per  servire  di  baluardo 
contro  i Maomettani:  i re  suoi  successori  con- 
tribuirono al  suo  accrescimento  accordandole 
grandi  privilegi.  La  cattedrale  della  B.  Ver- 
gine é tutta  di  granito,  fu  costruita  in  tempi 
diversi.  Vi  sono  inoltre  7 chiese  parrocchiali 
c 3 conventi  di  frati  e 3 di  monache,  un  col- 
legio di  gesuiti,  5 ospedali  cd  un  bel  palazzo 
vescovile.  Il  capitolo  della  cattedrale  consiste 
in  8 dignità,  16  canonici,  9 prebendati  e :’  i 
cappellani.  — Furono  tenuti  in  Placencindue 
concili,  il  1.°  nel  1129,  nel  quale  fu  data  Me- 
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rida  alla  chiesa  di  Composlella.  — Il  2."  conc. 
nel  i i32,  conlro  l’antipapa  Anacleto  (Lab.  gl. 
— Il  vescovado  di  Placencia  fu  instituito  da 
Alfonso  IX  re  di  Casliglia  nel  1170:  ma  non  si 
conoscono  i vescovi  che  ne  occuparono  la  sede 
fino  a Brizio,  morto  nel  1211.  Suoi  successori 
furono  Domenico,  Adamo  Perez  , Simone , 
Pietro  Fernandez,  ecc.  V.  Storia  di  Spa- 
gna. 

PIACENTINI,  o PIACENTINI  (GIOVANNI),  na- 
to a Saint-Tron  nel  territorio  di  Liegi,  e dome- 
nicano professo  del  convento  di  Maestricht  nel 
XV  e XVI  sec.,  pubblicò:  i.°  Vilae  episcopo- 
rum  Leodiensium.  2.0  Annales  deducti a tem- 
pore apostolorum  usque  ad  annum  i4o8, 
continentes  omnia  per  orbem  memorabilia 
praecipue  concernentia  episcopos  Leodien 
ses , i5o 6.  3.°  Varia  illustrium personarum 
elogia  et  epilaphia.  4-°  Anliquitates  leodien- 
ses  et  mosaetrajeclenses.  Quest’  ultima  opera 
è in  versi. 

PLACET  (Francesco),  religioso  premonstra- 
tese  e priore  d’Arlhous.  Abbiamo  di  lui  2 opere 
cioè:  La  superstizione  del  tempo  riconosciuta 
dai  talismani,  ecc.  in  12.0  Trattato  della  cor- 
ruzione dei  cieli  per  il  peccato.  Journal  des 
sarans,  1672. 

PLACENTE  (Giovanni  della),  ministro  pro- 
testante, nato  a Ponlac,  nel  Hearnese,  il  19 
genn.  i63g,  governò  dapprima  la  chiesa  di 
Orlhes  e poscia  quella  di  IN  ai.  Dopo  la  revoca- 
zione dell’editto  di  Nantes  egli  ritirossi  in  Da- 
nimarca, poscia  all’Aja  e finalmente  ad  Utrecht, 
dove  morì  il  25  aprile  1718  nell’età  di  81  an- 
no. Abbiamo  di  lui  mollissime  opere  tutte  sti- 
mate dai  Protestanti.  Le  principali  sono  : 
i.*  Nuovi  saggi  di  morale,  0 voi.  in  12.0  dal 
1692  fino  al  1717.  2.0  Trattato  dell’orgoglio, 
i6g3-i6g()  aumentato.  3.°  Trattalo  della  co- 
scienza, 1695.  4 ° Trattato  della  restituzione, 
1696  5.°  La  comunione  divola,  i6g5,  ristam- 
pili volle  con  aggiunte:  l'edizione  del  1699 
migliore.  6.°  Trattato  delle  buone  opere  in 
generale,  nel  1700.  7/  Trattato  del  giuramen- 
to, 170 1.8. 'Diversi  trattati  intorno  alle  materie 
di  coscienza,  1698.  9.0  La  morte  dei  giusti,  os- 
sia la  maniera  di  ben  morire,  nel  i6g5.  io.* 
Trattalo  dell'elemosina.  1 1.*  Trattato  dei  giuo- 
chi d’azzardo  in  risposta  al  signor  de  Joncourt 
cd  alcuoiallri,i7i4,in  12.0  12.0  La  morale  cri- 
stiana compendiala,  ecc.  i6g5,  1701.  i3.°  Ri- 
flessioni cristiane  sopra  diversi  soggetti  di  mo- 
rale, ecc.  1707.  1 4 ° Trattato  della  fede  di- 
vina, 1697,  1716.  i5.°  Dissertazioni  sopra 
vari  soggetti  di  morale  e di  teologia,  nel  1704. 
16.“  Risposta  a due  obbiezioni  che  si  oppon- 
gono, per  parte  della  ragione,  a ciò  che  ci 
viene  insegnato  dalla  fede  sull’origine  del  male 
e sul  mistero  della  Santissima  Trinità,  ecc. 
1707.  Quest’  opera  è conlro  Bayle,  come  pure 
la  seguente  intitolata:  Schiarimenti  sopra  al- 
cune diilicoltà  che  nascono  dalla  considerazio- 


mi» 
e la 


ne  della  libertà  neccsssaria  per  agire  moral- 
mente, ecc.  1709.  Risposta  ad  un’ obbiezione 
che  tende  a dimostrare  che  se  Dio  ha  disposti 
gli  avvenimenti  si  possono  tra-curare  le  cure 
necessarie,  ecc.  Nuove  riflessioni  sulla  premo- 
nizione fisica  e sopra  i giuochi  d’azzardo,  1714. 
Lettera  al  signor  Rou,  conlro  la  sua  opinione 
sopra  le  settanta  settimane  di  Daniele,  inserita 
nella  Repubblica  delle  lettere,  febb.  1709.  Av- 
viso sulla  maniera  di  predicare,  1 733,  in  8.° 
Trattato  della  giustificazione,  1733.  V.  il  Com- 
pendio della  vita  di  Giovanni  della  Placette  di 
Cortier  di  S.  Filippo,  che  trovasi  nell’  Avviso 
sul  modo  di  predicare.  V.  anche  l’Europa 
dotta,  t.  18,  e le  Memorie  del  P.  Nicéron, 
t.  2. 

PLACIDO  (S.),  discepolo  di  S.  Benedetto  e 
figlio  di  Terlullo,  senatore  romano,  fu  da  fan- 
ciullo posto  nel  monastero  di  Subiaco  verso 
Fan.  522  o 525.  Egli  seppe  cosi  bene  appro- 
fittare delle  lezioni  del  suo  santo  abbate,  che 
si  rese  perfetto  nella  pratica  delle  virtù  cristia- 
ne e religiose,  e soprattuttto  in  quella  dell’ub- 
bidienza. Essendo  stato  mandato  in  Sicilia  per 
fabbricarvi  un  monastero,  vi  fu  massacralo  da 
alcune  masnade  di  malvagi,  unitamente  alla 
maggior  parte  de’suoi  religiosi  in  numero  di 
33,  a due  suoi  fratelli  nominali  Eutichio  c Vit- 
torino, ed  a sua  sorella  Flavia,  venuti  da  Ro- 
ma per  vederlo.  Vengono  onorati  come  marti- 
ri il  5 ottobre.  S.  Gregorio  Magno,  nel  secon- 
do libro  dei  Dialoghi.  Baillet,  t.  1,  3 ott. 
1).  Thierry  Ruinart,  nel  suo  libro  della  Mis- 
sione di  S.  Mauro. 

PLACIDO  DA  PARMA,  domenicano,  era  del- 
la  famiglia  Bechigni  parmigiana.  Fu  valente 
teologo,  maestro  dello  studio  di  Bologna,  ed 
inquisitore  in  patria.  Pel  suo  sapere  fu  con- 
sultato da  molli  teologi  del  conc.  di  Trento, 
mentre  tenne  sessioni  in  Bologna  l’an.  (547- 
Passato  a Ferrara  fu  ascritto  al  collegio  di  quei 
teologi.  Sembra  che  poi  si  portasse  a Venezia, 
e fosse  ascritto  fra  i membri  della  celebre  ac- 
cademia intitolata  della  Faina,  eretta  da  Fede- 
rico Badoaro,  la  quale  si  era  prefissa  di  dar  in 
luce  opere  di  vari  autori  eccellenti  in  ogni 
scienza.  Placido  morì  in  detta  città,  nel  i558. 
Abbiamo  di  lui:  1.*  Sacra  et  recens  Psalmo- 
rum  omnium  Davidi s interpretatio  ab  eximio 
theologo  Placido  Parmensi  ordinis  praedica- 
torum.  In  accademia  veneta,  t55g,  in  4 to- 
mi. Lo  stampatore  dell’accademia  veneta,  la 
quale  durò  soltanto  4 anni,  era  Paolo  Manuzio. 
La  stessa  opera  fu  poi  ripubblicata  iu  Basilea 
nel  1569,  in  4 tomi.  2.*  In  Epistolam  ad  fio - 
manos  commentarmi.  3.°  Sententia  fratrie 
Placidi  de  Panna  ordinis  praedicalorum  et 
maqistri  sludenlium  in  conventu  S.  Domini- 
ci oonohiae,  anno  Domini  1 54-7  Bononiae, 
in  concilio.  Si  aggira  intorno  al  sacrificio 
dell’altare.  Si  conserva  essa  nei  codice  vatica- 
no 4fy)6,  fra  le  scritture  spettanti  al  concilio. 
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I PP.  Quetif  ed  Ei  hnrd  ci  danno  le  notìzie  dì 
lui;  ma  più  distinte  ancora  le  abbiamo  nelle 
Memorie  degli  scrittori  e letterali  parmigia- 
ni, del  eli.  V.  AITÒ,  t.  4,  pag.  45,  ecc.;  Par- 
ma, 1793.  Nuovo  Dizionario  istorico;  Bas* 
sano,  1 796,  in  8.° 

PLACITO,  Placilum.  così  chiamavasi  un 

f [indizio  tenuto  ne’ secoli  di  mezzo  in  Italia. 
)i  due  sorte  principalmente  furono  tali  giu- 
dizi cioè  il  mallo  ed  il  placito,  ambedue 
pubblici,  cioè  esercitali  in  faccia  del  popolo  e 
di  chiunque  vi  voleva  intervenire.  Ala  quale 
differenza  passasse  fra  quei  due  giudizi  e che 
cosa  fosse  usala  0 permessa  nell  uno,  che  non 
convenisse  nell’altro,  non  si  facilmente  si  può 
determinare.  Opinarono  il  Vossio,  il  Bignon 
ed  ii  Du  Cange,  che  i malli  fossero  pubbliche 
adunanze  dei  popolo,  dove  si  trattavano  le  cau- 
se maggiori.  Èd  il  Baluzio  nel  t.  ll.pag.  itqS, 
de’ Capitolari  dei  re  Franchi,  cita  una  antica 
nota  marginale,  dove  il  mallo  è chiamalo  ge- 
nerale placilum  : di  maniera  che  sembra  es- 
sere stali  i placiti  giudizi  minori.  Furono  cioè 
i malli  giudizi  generali,  ai  quali  era  invitalo, 
ma  non  obbligato  il  popolo  libero:  laddove  ai 
placiti,  che  furono  giudizi  particolari,  bastava 
che  concorressero  i giudici,  gli  scabini  e le 
persone  interessale  nelln  lite. — Faremo  altre- 
sì osservare,  che  Carlo  Alagno  nella,  legge 
longobardica  99  decretò,  ut  ncque  abbales , 
11  eque  presbyteri,  eie.  ad  pubi  tea  vel  suecti- 
laria  judicia  trahanlur.  Pòscia  nella  legge 
120  ordinò:  ut  piacila  publica,  vel  saecu/a- 
ria,  ncque  a cornile , nec  ab  allo  ministro  suo , 
ce!  juaice,  nec  in  Ecclesiis  nec  in  lerris  Ec- 
clesiae  teneanlur.  Dalle  quali  parole  sembre- 
rebbe doversi  inferire  che  i placiti  pubblici 
fossero  diversi  dai  secolari:  ma  erano  certa- 
mente la  stessa  cosa  per  distinguerli  soltanto  da 
quelli  tenuti  dai  vescovi.  In  quei  placiti  si  cono- 
scevano c decidevano  le  liti  di  ogni  particolare 
persona,  ed  era  quella  una  via  più  corta,  ac- 
ciocché chi  voleva  litigare  avesse  quivi  in  pron- 
to i suoi  avversari.  E siccome  avveniva,  che 
l’accusato  opponeva  delle  eccezioni,  e chiedes- 
se tempo  a preparare  documenti, testimoni. ecc. 
egli  si  obbligava,  anzi  aggiungeva  sicurtà  e 
giuramento  da  presentarsi  al  prossimo  venturo 
placito,  dove  poi  si  decideva  la  sua  controver- 
sia. Questo  fu  il  metodo  di  quei  (empi  nei  giu- 
dizi. — - Nè  solamente  i secolari  erano  invitati 
ai  placiti,  allorché  vi  andavauo  i messi  regi  ad 
amministrare  la  giustizia,  ma  intervenivano 
anche  gli  ecclesiastici  ( non  essendosi  osserva- 
ta più  la  succitata  legge  di  Carlo  Magno  );  che 
anzi  nella  legge  83  di  Lotario  Augusto,  fra  le 
longobardiche,  pari.  II,  t.  I Jlerum  Italie, 
script,  del  Muratori,  è ordinato  : Ut  omnes 
episcopi  et  abbales , et  comites , excepla  injìr- 
rnilale,  vel  nostra  jussione  , nullam  habeant 
excusalionem , quia  ad  piacila  missorum  no - 
slrorum  ventimi,  aut  talem  vicarium  suum 


mietavi,  qui  in  Omni  caussa  prò  illis  ratio - 
nem  reddere  possil.  Del  resto  anche  per  ono- 
re, allorché  i messi  re^i  alzavano,  tribunale, 
tanto  i vescovi  che  i marchesi  é conti  solevano 
intervenirvi.  La  precedenza  però,  tra  i messi 
regi,  toccava  sempre  al  vescovo,  quando  fra 
loro  eravene- alcuno,  di  qualunque  grado  stati 
fossero  i messi  laici.  Trovansi  anche  talvolta 
i vescovi  sedere  ne’  placiti  de’  conti  sponta- 
neamente accorsi  e non  per  obbligazione.  In 
allora  i conti  senza  controversia  precedeva- 
no ai  vescovi.  Nè  solamente  i messi  regi,  i 
marchesi  e conti  ed  altri  minori  giudici  nei 
malli  e placiti  amministravano  la  giustizia  al 
popolo,  ma  fino  gli  stessi  re  ed  iinperadori 
si  recavano  a gloria  di  udire  i litigi  de  loro 
sudditi,  e insieme  coi  giudici  e cortigiani  loro 
pazientemente  esaminavano  le  ragioni  dei  li- 
tiganti, per  proferire  la  sentenza,  conforme  al 
maggior  numero  degl’  intendenti  del  giusto. 
— in  quei  placiti  costumarono  particolarmente 
tanto  gli  ecclesiastici  secolari  che  i monaci 
d’ implorare  il  patrocinio  del  re  o imperatore 
contro  di  chi  usurpava  o danneggiava  i loro 
beni.  Allora  il  principe,  oppure  i suoi  messi 
imponevano  Bannum , cioè  una  pena  contro 
simili  malviventi.  — Che  se  alcuno  portava  le 
sue  querele  ai  placiti  dei  re  0 de’suoi  ministri, 
non  poteva  riportare  la  decisione  della  causa 
per  V oscurità  del  fallo,  soleva  il  principe  de- 
stinare persone,  che  andassero  sul  luogo  a 
prendere  le  necessarie  informazioni  coll’esame 
di  testimoni.  Dopo  gl*  imperadori  e re,  il  pri- 
mo amministratore  della  giustizia  era  il  conte 
del  palazzo,  cedendo  a lui  1’  autorità  degli  al- 
tri ministri  o governatori.  Coi  duchi  poi,  coi 
marchesi  e eouli  e fin  quando  vi  intervenivano 
i ree  gl’ imperadori,  sedevano  nel  placito  i 
giudici  del  sacro  Falazzo,  i giudici  dell’impe- 
ratore, gli  scafimi,  e vi  assistevano  i notai,  gli 
avvocati  ed  altri  periti  delle  leggi,  affinchè  il 
più  rcttumeule  possibile  ne  uscisse  sentenza 
conforme  alla  giustizia.  Spesse  volle,  come  fu 
già  dello  più  sopra,  vi  intervenivano  anche  i 
vescovi,  affinché  la  venerabile  presenza  e pru- 
denza loro  impedisse  o^ni  frode  e prepotenza 
nei  giudicare.  Clic  anzi  da  un  capitolare  di 
Lodovico  Pio,  dell’  an.  823,  si  raccomanda 
espressamente  ai  vescovi  ed  agli  abbati,  ut 
corniti  bus  ad  justitias  faciendas  adjulores 
sinl.  — Siccome  poi  non  mancavano  in  quei 
tempi  persone  che  si  ingegnavano  di  schiva- 
re i placiti,  per  non  trovarsi  a fronte  coll’  av- 
versario davanti  ai  giudici  ; cosi  a questa  fro- 
de si  rimediava  nel  seguente  modo.  Veniva 
citato  più  di  una  volta  colui,  contro  del  quale 
si  faceva  l’ istanza  0 la  querela:  rifiutando  egli 
di  comparire,  l' attore  era  messo  in  possesso 
della  cosa  controversa-,  o se  già  la  possedeva, 
con  decreto  del  giudice  era  confermalo  in  quel 
possesso.  Ma  nello  stesso  tempo  si  lasciava 
luogo  al  reo  di  dedurre,  se  poteva  0 voleva, 
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10  suo  ragioni  in  pelilorio.  Però  il  proscenio 
del  placito,  fondalo  sull’  avviso  de’  giudici,  o 
sia  de’  periti  delle  leggi*  imponeva  bensì  pena 
a chi  turbasse  quel  possesso  ; ma  salva  q ue - 
reta,  cioè  restando  libero  al  reo  di  sperimen- 
lare  le  sue  ragioni,  ma  in  modo  clic  dopo  il 
bando  non  fosse  lecito  ad  alcuno  di  turbare  il 
possessore  strie  legali  jtidicio.  Che  se  tanto 
1*  attore  che  il  reo  concorrevano  al  piacilo  o 
sia  giudizio,  ivi  erano  esaminale  le  ragioni 
dell’  una  e dell’altra  parte,  senza  dilazione,  si 
proferiva  la  sentenza,  e si  ordinava  al  nolajo 
di  metterla  in  iscritto.  Soleva  questa  appellarsi 
Citarla  judicali,  il  cui  costume  fu  di  indurre 

11  reo  a confessare  di  bocca  propria,  che  egli 
niuna  ragione  più  pretendeva  sopra  la  cosa 
controversa.  E cosi , fatila  est  causa , pronun- 
ziavano i giudici  ; forinola  indicante  la  deci- 
sione della  lite.  — Devesi  finalmente  osservare 
che  non  eravi  luogo  determinalo  ove  si  tenes- 
sero i placiti.  Si  trovano  celebrati  nel  palazzo 
e nelle  corti  regie,  e sovente  ancora  in  luoghi 
e case  altrui,  se  per  avventura  ivi  si  trovavano 
i re,  i loro  messi,  duchi,  marchesi  e conti,  e 
vi  fossero  i giudici  richiesti  per  quella  funzio- 
ne. Anche  a cielo  aperto  si  tenevano  talvolta 
i piacili,  nelle  campagne  cioè,  sotto  una  pian- 
ta, nelle  piazze  e nelle  strade  pubbliche.  Molle 
prove  di  quest’  uso  sono  riportate  dal  Ducan- 
ge,  Olos8  , voce  Plàcitum,  t.  V (i).  — I pla- 
citi tenuti  dai  messi  reali,  chiamavansi  mag- 
giori, c minori  quelli  convocati  dai  conti  nel 
distretto  delle  loro  contee  : questa  convoca- 
zione però  dei  conti  non  potevasi  fare  durante 
il  tempo  dei  placiti  maggiori  : anzi  nè  meno 
quando  da  un  limitrofo  conte  si  avesse  a tene- 
re il  suo.  Muratori,  Auliq.  Italie,  t/ted  aevi. 
Disserl.  XXX 1.  Fumagalli,  Istituz.  diplom. 
t.  H. 

PLAGIARIO  è colui  che  s’impadronisce  di 
un  uomo  libero  o di  uno  schiavo,  il  quale  ap- 
artienc  ad  un  altro.  Le  leggi  divine  ed  umane 
anno  stabilite  pene  contro  i plagiari.  La  leg- 
ge di  Mosè  ( al  c.  2 1 dell’  Esodo , v.  iG  ) as- 
soggetta alla  stessa  pena  l'omicida  e colui  che 
sarà  convinto  di  aver  rubato  un  uomo  e di 
averlo  venduto.  I Komani  condannavano  i pla- 

fiarì  alle  miniere  e qualche  volta  alla  morte, 
n oggi  il  delitto  di  plagio  è punito  secondo 
le  circostanze  e le  leggi  del  luogo  in  cui  viene 
commesso.  — La  parola  plagiario  è applicata 
a coloro  che  si  appropriano  le  opere  altrui,  c 
le  danuo  come  fossero  loro  proprie.  Si  può  ve- 
dere il  catalogo  dei  plagiari  ai  Almeloveen, 
stampalo  ad  Amsterdam  nel  1694*  e la  disser- 
iazione di  Crenio  sui  plagiari. 

PLANCHEB  ( Urbano  ),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro  e dcll’abbadia  di 


S.  llegnigno  di  Digione,  morto  neljySo,  è il 
principal  autore  della  Storia  generale  e parti- 
colare «Iella  llorgognn,  3 voi.  in  fol.,  pubbli- 
cala a Digione  nel  1739,  «74i,  174#-  Jour- 
nal des  savans,  17390  ì'jSo. 

PLWf.HKTTK (Bernardo),  benedettino  della 
congregazione  di  8.  Mauro,  nato  ad  Aubignac 
diocesi  di  lieims,  fece  professione  il  5 agosto 
1637,  e visse  nella  più  gran  regolarità  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  a S llemigio  di 
lieims  il  9 aprile  1680  nell'età  sua  di  71  anno. 
Abbiamo  di  lui  : i.°  La  vita  di  S.  benedetto, 
dedicata  alla  regina  di  Francia  e pubblicata 
noi  i652,  in  4 ° *-°  Una  storia  compendiala 
dei  miracoli  che  avvennero  nell’  abbadia  di 
Sainl-Pierre-sur-Dive  per  l’ invocazione  della 
li.  Vergine  i Caen,  1691,  in  12. 0 È una  tra- 
duzione di  un  antico  ras.  di  Ilaimon.  3.°  Un 
voi.  in  8 ° di  panegirici,  stampalo  a Parigi 
nel  1695.  I).  Le  Cerf.  de  la  Vieville,  Bibl. 
stor.  e crii,  degli  autori  della  congregazione 
di  S.  Mauro. 

PLANTAVIT  DE  LA  PAUSE,  dotto  vesc.  di 
Lodève,  nato  da  antica  e nobile  famiglia  della 
diocesi  di  Nime%  fu  edueato  da’  suoi  genitori 
negli  errori  di  Calvino.  Egli  divenne  ministro 
di  beziers,  ma  avendo  abiurato  nella  cattedra- 
le di  quella  città,  nel  i6o4  , dcdicossi  intera- 
mente allo  studio  della  Sacra  Scrittura  e della 
teologia.  Fu  poscia  gran  vicario  del  card,  de 
la  Kochefoucanlt,  indi  elemosiniere  di  Elisa- 
betta  di  Francia  regina  di  Spagna,  e finalmen- 
te vesc.  di  Lodève  nel  i625.  Afllilto  da  forti 
malattie  rinunziò  il  vescovato  a Francesco  bo- 
squet  nel  i648  e ritirossi  al  castello  di  Margon 
nella  diocesi  di  Beziers,  dove  mori  il  28  mng- 

{;io  1 65 1 nell’ ola  di  75  anni.  Abbiamo  di 
ui  : i.°  Una  storia  dei  vescovi  di  Lodève. 
*.°  Pianta  vitis,  seu  thesaurus  sgnonimicus 
hebraico-chaldaico-rabbinicus.  3.°  Fiorile- 
giutn  rabbinicum.  4-°  Florilegium  biblicum , 
3 voi.  in  fol.  ( Lodève,  x 644  c 1 645.  Dopiti, 
l'avola  degli  autori  eccl.  del  sej.  X FU,  col . 
2i35 . Journal  des  savane,  1716,  pag  218. 

PLATA,  o LA  PLATA  DE  LOS  CIlARGAS, 
Argentea , più  conosciuta  sotto  il  nome  di  CI111- 
quisaca,  città  arcivescovile  dell’America  me- 
ridionale nel  Perù,  al  nord-est  del  Potosi  >ul 
piccolo  fiume  Cachimayo.  Fu  fabbricala  nel 
1 53g  da  D.  Pietro  Anzures,  fratello  di  Fran- 
cesco Pizarro,  che  chiamolla  Piata , cioè  Ar - 
genio , a cagione  delle  miniere  di  quel  metallo 
trovale  nelle  sue  vicinanze,  La  sua  chiesa  fu 
eretta  in  vescovado  nel  i55i,  ed  in  arcivesco- 
vado nel  1608.  La  cattedrale  è grande  e ric- 
camente ornala  : il  capitolo  è composto  di  5 
dignità  e i3  canonici.  Vi  sono  altresì  diverse 
case  religiose  di  uomini  e di  donne,  le  di  cui 


(1)  Dal  vocabolo  plàcitum  no  derivò  plantare,  dai  Francesi  dello  plaictcr  c dagl’  Italiani  piatire  c pia- 
io j per  significare  una  lite  agitata  davanti  ai  giudici, 
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chiese  sono  vaste  e magnifiche.  — Il  primo 
vescovo  di  Piata  fu  S.  Tommaso  di  S.  Marti- 
no, domenicano,  provinciale  della  provincia 
di  Castiglia.  Alfonso  di  Paratia,  già  arcidia- 
cono ed  inquisitore  di  Madrid,  reggeva  questa 
chiesa  allorché  venne  dichiarata  metropoli. 

PLATANO,  Platanus.  L'ebraico  hanno» , 
fu  tradotto  nella  Genesi,  dai  Settanta  e da 
S.  Girolamo,  per  on  platano,  e dai  nuovi  in- 
terpreti per  un  albero  di  castagne.  In  Eze- 
chiello  i Settanta  lo  tradussero  per  un  abete, 
locchè  mostra  1*  incertezza  del  significato  dei 
nomi  d’  alberi  che  trovansi  nel  testo  ebraico 
( Cenex,  c.  3o,  v.  37.  Ezech  c.  3i,  v.  8). 

PLATEA,  città  della  Beozia,  celebre  per  la 
vittoria  che  i Greci,  comandati  da  l’ausania, 
riportarono  nelle  sue  vicinanze  contro  Mardo- 
nio,  generale  dei  Persiani.  Strabone  la  mette 
presso  il  liume  Asopo,  a poca  disianza  dalla 
città  di  Tebe.  Eravi  un  vescovado  suffragane© 
di  Corinto,  nella  diocesi  dell'  illiria  orientale. 
— 8i  conoscono  3 de’  suoi  vescovi,  cioè.  Ale- 
nodoro,  che  sottoscrisse  il  concilio  di  Sardiea: 
Donnino,  che  trovossi  al  hrigandaggio  d'  Efe- 
so : Plutarco,  sottoscrisse  la  lettera  della  sua 
provincia  all*  imperatore  Leone.  Oriens  chr. 
t.  2,  pag.  207. 

PLATKLLE  f Giacomo  ),  gesuita,  professore 
in  teologia  nell'  università  di  Donai,  era  d’Ar- 
tois  e viveva  ancora  nel  1674.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  di  cui  la  principale  è lo  seguen- 
te : /?.  P.  Jaeobi  Plaielli  e socielate  Jesu 
S.  Theol.  in  univers.  dti  acena  professoris 
synopsis  cursus  theologici  diligenler  reco- 
gnita  et  in  cariis  locis  locupletata  ; cui  ac- 
cedii sinopsis  synopseos , seu  index  compen- 
dio exhibens  omnes  assertiones , probationes 
et  obiectionum  solutiones,  guae  in  hac  cur- 
sus theologici  synopsi  fusius  explicanlur  ; 
editio  notissima  in  fol , ; Douai,  1706.  Jour- 
nal des  savane,  1706,  pag.  622  della  i.*ediz. 
e 5i4  della  2.a 

**  PLATINA  f Bartolomeo  de  Sacchi),  na- 
cque verso  il  i4>2  i a Piadena  borgo  del  Cre- 
monese, da  cui  prese  il  nome,  latinizzandolo 
secondo  costumavasi  allora.  Nella  sua  gioven- 
tù abbracciò  la  professione  delle  armi  e servi 
per  4 anni  con  zelo;  ma  disingannato  dei  sogni 
di  gloria  e di  fortuoa,  sollecitò  il  suo  congedo, 
e recossi  a Mantova  attiratovi  dalla  fama  del 
Leoniceno,  sotto  il  quale  fece  rapidi  progressi 
nello  studio.  Da  una  lettera  di  F.  Filelfo  si  ri- 
leva che  Platina  trovavasi  in  Milano  nel  i456, 
ma  breve  fu  il  suo  soggiorno  in  questa  città. 
Ritornalo  a Mantova  venne  dal  card.  France- 
sco Gonzaga  condotto  a Roma,  ove  i suoi  ta- 
lenti lo  fecero  ben  presto  vantaggiosamente 
conoscere.  1 cardinali  Bessarione  e Giacomo 
Piccolomini  ottennero  di  collocarlo  nel  colle- 
gio degli  abbreviatori,  creato  dal  pontefice 
Pio  II,  perchè  vi  fossero  compilali  con  miglior 
metodo  e chiarezza  gli  atti  pubblici.  Quello 


stabilimento  venne  soppresso  da  Paolo  11,  e 
Platina,  rimasto  senza  risorse,  scrisse  al  papa 
per  lagnarsi  di  una  misura  che  lo  riduceva 
alla  miseria.  Divenne  in  seguito  membro  di 
un’accademia,  fondala  da  Pomponio  Leto,  allo 
scopo  d’  incoraggiare  le  ricerche  e P esame 
delle  opere  e dei  monumenti  dell’  antichità. 
Sisto  IV  lo  nominò  nel  i4?5  custode  della  bi- 
blioteca del  Valicano,  carica  nella  quale  il 
Platina  succedeva  al  dotto  Andrea,  vesc.  di 
Aleria,  e che  egli  coprì  con  mollo  zelo.  Mori 
nel  1481,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Maggiore.  Il  Platina  fu  certamente  uno  fra 
i più  laboriosi  e dotti  uomini  del  suo  tempo, 
e tra  i primi  a dare  I’  esempio  di  una  sana 
critica  nell’  esame  degli  antichi  monumenti  e 
nel  rigettare  gli  errori  ammessi,  il  Platina  fu 
mollo  acerbo  alla  memoria  di  Paolo  II;  e nella 
vita  che  ne  scrisse,  lo  accusa  di  poco  amore 
alle  lettere.  Cagione  di  questo  sdegno  e rim- 
proveri fu  che  quel  pontefice  si  comportò  poco 
amorevolmente  verso  il  collegio  degli  abbre- 
vialori,  nel  quale  era  anche  il  Platina  annove- 
ratole veiso  l’accademia  romana.  Ma  il  card. 
Quirini,  mostrò  nelle  Vindiciae  Pauli  //, 
coll’  autorità  di  Scrittori  contemporanei,  che 
buone  ragioni  vi  avevano  da  adoperar  così. 
Perciocché  i costumi  e le  opinioni  almen  di 
molti  di  quegli  uomini  appartenenti  al  suddetto 
collegio  ed  accademia  erano  affatto  riprove- 
voli. Professavano  un  grande  amore  al  genti- 
lesimo, cosicché  alcuni  di  essi  giunsero  fino  a 
rinnovare  in  alcuni  di  solenni  del  calendario 
pagano,  le  cerimonie  e sacrifizi  de’  gentili  e 
ad  ergere  un  altare  a Romolo.  Oltre  di  che 
spargevano  sentenze  mollo  infeste  a’  costumi. 

I ra  tulle  le  sue  opere  la  più  riputata  è la  sto- 
ria dei  papi  : In  vita»  summorum ponlificum 
ad  Sixtum  I E,  ponlijicem  maximum , prae- 
clarum  opus,  c Questa  storia,  dice  Ginguené, 

« è scritta  con  un’  eleganza  ed  una  forza  di 
« stile  rarissime  in  quel  tempo  ; ma,  ad  onta 
« di  tutte  le  cure  dell'  autore,  essa  non  va 
« esente  da  errori  principalmente  nella  storia 
« dei  primi  secoli  » ( Storia  lett.  <C  Italia , 
cap.  XXI  ).  Le  Vite  dei  papi  di  Platina  ven- 
nero stampate  per  la  prima  volta  a Venezia 
nel  1479,  in  fol.;  questa  edizione  è rarissima. 
Antonio  Koburger  ne  pubblicò  una  esalta  ri- 
stampata a Norimberga  nel  i48i,  in  fol.  Que- 
st’ opera  fu  continuala  da  Onofrio  Panvinio  e 
poscia  da  altri  scritto  -i.  Se  ne  conoscono  tra- 
duzioni in  francese,  io  italiano,  in  tedesco 
ed  in  fiammingo.  Le  altre  opere  di  Plati- 
na : 1 .*  Opusculum  de  obsontis  ac  honesla 
voluplale  ; ( Roma,  verso  il  i473  ),  in 
fol.  senza  data,  nè  luogo;  Venezia,  i47^, 
in  fol.,  edizione  rarissima,  ed  altrove.  Que- 
st’ opera  fu  spesso  ristampata  nel  secolo  XVI 
sotto  titoli  diversi.  Venne  tradotta  in  francese 
da  Desiderio  Chistot  col  titolo  : Dell'  onesta 
voluttà , libro  necessariissimo  all'umana  vita 
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per  conservare  una  buonasalute ; Lione,  1 5o5, 

in  8.°  Essa  non  è,  come  alcuni  hanno  preteso, 
un  libro  che  (ratta  della  cucina,  ma  bensì  un 
trattalo  d’ igiene  contenente  interessanti  osser- 
vazioni. 2.0  De  flosculis  qutbusdam  linguae 
lati/iae.  Dialogati  ad,  l.ud.  Agnellum  de  amo- 
re ; Venezia,  i48o,  in  t2.°;  Milano,  i48r, 
in  i2.°,  edizioni  citate  da  Nicéron.  3.u  Dia- 
logos  de  falso  et  vero  bona , libri  Ires.  — 
Diul-ogvs  conira  amores.  — De  vera  nobili- 
tale dialoga s.  — De  opimo  ciré , libri  duo. 
— Panegyricus  in  lavdem  Bessarionis  car- 
dinalis.  — Ad  Paulum  11  poni.  max.  de 
pace  Iialiae  confrmunda  et  bello  Torci t in- 
dicendo ; Parigi,  i5o5,  i53o,  in  4-°;  Lione, 
i5i3,  in  8.°  4-°  De  principe  vero  libri tres; 
Franeoforle,  1 6o8,  in  4-°  5.°  11  istoria  incli- 
lae  urbis  Maniuae  in  libros  sex  divisa;  Vien- 
na, 1675,  in  4-°  Chiesta  edizione,  che  è raris- 
sima, fu  pubblicala  dal  dotto  Lamhecio  da  un 
ms.  della  biblioteca  imperiale.  L’  opera  è ben 
scritta  e interessante,  benché  un  po’  troppo 
favorevole  ai  principi  di  Gonzaga.  Muratori 
I’  ha  inserita  nel  t.  XX  dei  Scripiorum  rernm 
ital icarum.  6 . °Zc  vita  del  cardinale  Ciò  . Bat- 
tista Meliini , pubblicata  da  Chncon  nella  sua 
Storia  dei  papi  e dei  cardinali.  7.0  La  Vita 
di  Neri  Capponi,  pubblicala  dal  Muratori  nel 
t.  XX  dei  Scriptores , ecc.  succitati.  8-°  La 
vita  di  Vittorino  da  Felice,  inserita  nei  Cre- 
monensium  monumenta  ; Roma,  1778,  p.  1, 
dal  padre  Vaironi  domenicano,  con  molle  al- 
tre lettere  scritte  dal  Platina  mentre  era  in  car- 
cere; un  Dialogo  sui  vantaggi  della  pace  o 
della  guerra  ; un  Discorso  in  lode  delle  belle 
orli,  e la  Traduzione  Ialina  del  trattato  di 
Plutarco  dei  Modi  di  frenare  la  collera.  Si 
possono  consultare  per  maggiori  notizie  il  Di- 
zionario di  Rayle  colle  osservazioni  di  Joly; 
la  Vita  di  Platina  di  Apostolo  Zeno,  nel  t.  1 
delle  Dissertazioni  Vossiane,  di  cui  trovasi 
un  estratto  nel  l.  Vili  delle  Memorie  di  Ni- 
céron,  e finalmente  la  Storia  della  letteratura 
italiana  del  Tirahoschi,  VI,  'Ò20  e seg. 

PIATI  I A ( Giuseppe  Maria  ),  piemontese  e 
minore  conventuale,  uomo  distinto  nelle  belle 
lettere,  e dotto  nella  teologia.  La  repubblica 
di  Venezia  lo  nominò  lettore  primario  di  teo- 
logia nelPuniversilà  di  Padova.  Mori  il  5 genn. 
1743  in  Bologna,  dove  fino  dal  1735  erasi  ri- 
tirato per  la  senile  età,  e per  gl’  incomodi 
della  gracile  sua  complessione.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  : Praelectiones  theologicae  de 
Angelis,  eie . adversus  Monothelitas , et  Be- 
nignum  ; Bologna,  1736,  4 tomi  in  4-°»  e 
molte  altre  opere  intorno  all' arte  oratoria,  tra 
le  quali  : i.°  Gli  stati  oratori;  ivi,  1718, 
in  4 ° 2.0  L arte  oratoria  ; ivi,  1716,  in  4° 
3.°  Trattato  dell'  eloquenza  spellante  alle 
figure  delle  pur  ole  ; ivi,  1731,  in  4-°  Tulle 
queste  onere  rclloriche,  che  il  Platina  attinse 
ai  limpidissimi  fonti  di  Cicerone,  d’ Aristotile, 


di  Longino,  di  Demetrio  Falereo  e di  Quinti- 
liano, vennero  ridotte  in  compendio  dal  P.  Ser- 
ra cappuccino,  e dopo  di  lui  da  un  religioso 
conventuale,  e pubblicate  col  titolo:  Le  opere 
retloriche  del  P.  M.  Giosefo  Maria  Platina 
minore  conventuale,  per  via  di  diramazione 
in  3 parti  ridotte , e con  discorso  apologetico 
difese  in  alcuni  dei  suoi  precetti  ; Venezia, 
1703,  in  4-°  E celebre  anche  un  suo  Discorso 
in  onore  di  S.  Ignazio  Lojola,  fondatore 
della  compagnia  di  Gesù,  recitalo  in  Pado- 
va, nell'  occasione  del  capitolo  provinciale 
V an  1721  ; Padova  e Bologna,  1721,  ripub- 
blicato poi  dal  Zalta  nella  Baccolta  Botiagri- 
fana  l’an.  17G1.  Nel  Giornale  di  Firenze , 
t.  2,  parte  II,  pag.  228,  si  trova  l’elogio  di 
questo  dotto  religioso.  Abbiamo  anche  : Pauli 
Olympii  Franche  ili  elogium  P.  Josephi  Ma- 
riae  Platinae  ; Ravenna,  1731.  V.  Ragnuri 
Vistoli  Francesco  nelle  Memorie  degli  scrit- 
tori ravennati  del  P.  G inanni,  tom.  i,  pag. 
64,  parte  prima.  Nuovo  Dizionario  storico  ; 
Rassano,  1796  in  8.° 

PLATONE  ( S ),  abb.  nella  Ritinia,  poscia 
a CI*.,  nacque  verso  1’ nn.  734,  da  Sergio  e 
da  Eufemia,  amendue  illustri  per  la  loro  no- 
biltà e per  la  loro  virtù.  Abbandonò  il  luogo 
della  sua  nascila,  che  credesi  sia  stalo  la  città 
di  CP.,  l’an.  708,  e ritirossi  verso  il  monte 
Olimpo  nella  Biiinia,  dove  si  pose  sotto  la  di- 
rezione di  Teollislo,  superiore  del  monastero 
dei  Simboli.  Diede  a tutti  i religiosi  continui 
esempi  di  ogni  virtù,  e soprattutto  di  una  pro- 
fonda umiltà,  per  cui  riceveva  con  gioia  an- 
che i più  ingiusti  rimproveri.  Fu  eletto  abbate 
del  monastero  dei  Simboli,  nel  770;  e diresse 
egli  la  sua  comunità  più  colla  santità  della  sua 
vita,  che  colla  forza  dei  suoi  discorsi.  La  sua 
pazienza  era  cosi  grande,  che  sembrava  insen- 
sibile. Non  beveva  che  acqua  e uon  mangiava 
che  pane,  qualche  fava  e poche  erbe  senza 
olio.  Il  suo  letto  era  durissimo,  ed  il  suo  abito 
molto  semplice.  Nessuno  adempiva  con  mag- 
gior alacrità  ai  propri  doveri,  nò  con  maggior 
assiduità  di  Platone.  Scriveva  altresì  elegan- 
temente e mollo  bene.  « Si  potrebbero  appe- 
na, dice  S.  Teodoro  Studila  suo  nipote,  nu- 
merare gli  estratti  che  fece  dei  più  bei  passi 
dei  santi  Padri,  dai  quali  ricavasene  un  gran- 
d’  utile  nella  Chiesa,  a L’an.  782  inenrieossi 
della  direzione  del  monastero  di  Saccuda  0 di 
Sacudiona  vicino  a CP.  ; e P an.  78G  si  op- 
pose con  intrepido  vigore  agl’  Iconomachi  in 
un  concilio  leuulosi  in  detta  città.  Trovossi 
ancora  l'anno  susseguente  al  concilio  ecume- 
nico trasportato  a Nicea,  e vi  contribuì  molto 
a ristabilire  il  culto  delle  sante  immagini.  L’an. 
794,  rinunziò  la  direzione  del  suo  monastero 
nelle  mani  di  S.  Teodoro  Studila,  suo  nipote; 
e non  avendo  voluto  approvare  il  matrimonio 
adultero  che  l’ imperatore  Costantino  Porliro- 
geniio  aveva  contralto  con  Teodote,  dopo  aver 
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ripudiali!  la  sua  moglie  legittima,  I imperatrice 
Maria,  fu  posto  in  prigione,  abbandonato  da 
lutti.  Essendo  morto  Costantino,  I’  an.  797 
S.  datone  ricuperò  la  libertà  e ritirassi  l'anno 
susseguente  nel  monastero  di  Stilila,  nel  mezzo 
di  CP.,  per  evitare  gl’  insulti  dei  barbari,  ohe 
facevano  delle  scorrerie  (ino  alle  porte  della 
città.  Fu  di  nuovo  posto  in  prigione,  maltrat- 
tato ed  esiliato  per  non  aver  voluto  comuni- 
care col  sacerdote  Giuseppe,  economo  della 
chiesa  patriarcale,  che  aveva  celebrato  il  ma- 
trimonio dell’  imperatore  Costantino  con  Teo- 
dote.  Fu  richiamato  dal  suo  esiglio  fan.  81  a, 
e mori  ai  in  marmo  dell’  anno  susseguente.  1 
Greci  ed  i Latini  celebrano  la  sua  festa  ai  4 
aprile,  bollando.  Daillet,  t.  1,  4 aprile. 

P LAZZA  (Benedetto),  illustre  teologo  ge- 
suita, nacque  in  Siracusa  nella  Sicilia,  verso 
la  (ine  del  sec.  XVII,  ed  abbraccialo  l'istituto 
gesuitico  vi  si  distinse  coi  suoi  talenti  c colle 
sue  virtù.  Fu  per  più  anni  professore  di  teolo- 
gia, c finalmente  prefetto  degli  studi  nel  col- 
legio di  Palermo  e censore  0 consultore  della 
sacra  Inquisizione  di  Sicilia.  Uopo  aver  con- 
dotta una  vita  esemplare  e sempre  applicata 
allo  studio,  cessò  di  vivere  nel  suddollo  colle- 
gio circa  fan.  1760  in  età  settuagenaria.  Pub- 
blicò diverse  opere  teologiche  assai  dotte.  So- 
no esse:  1 .”  Il  purgatorio , istruzione  cate- 
chistica dello  nato , e pene  del  purgatorio, 
e dei  rimedi  apprettatici  da  Dio  in  questa 
vita  a Jine  di  soddisfare  si  per  noi,  come  per 
i nostri  defunti  al  debito  di  quelle  pene  con - 
tratte  per  i peccati,  ecc.;  Palermo,  1754.  Al- 
cuni passi  di  questo  libro  pieno  di  rara  pietà 
e di  soda  dottrina  si  potrebbero  confrontare 
con  due  libri  del  eh.  P.  Emmanucle  de  Aze- 
vedo : De  catholicae  Ecclesiae  pietale  erga 
animai  in  purgatorio  degente*;  Roma,  1748. 
a.”  CAristianorum  in  sanclos,  sanclorumque 
Jtcginam, comunque f està, imagines  .reliquia* 
propenta  decado,  a praeposlera  cujusdum 
scriptori*  reformationc  saerae  politsimum 
anliquitah i monumenti »,  ac  documenti*  etn- 
ei itala,  sónni  et  illustrata,  eia.  Accesserunt 
Jesu  diritti  monito  maxime  salutarla  de 
culla  ddtrlissimae  Mairi  Maria*  debito  ex/li- 
bendo  a Duecenti  doclore  olivi  proposito 1 
Palermo,  1753,  in  4-°  Il  celebre  Muratori, 
sotto  al  nome  di  Lamindo  Pritanio,  pubblicò 
in  Venezia  l’an.  1747,  la  Regolata  divozione 
dei  Cristiani.  Quest’  operetta  negli  ultimi  7 
capi  parve  nd  alcuni  nelle  dottrine  riguardanti 
il  culto  e la  divozione  della  Vergine  e dei  san, 
li,  conforme  al  famoso  ed  empio  libretto  di 
Adamo  Widenfeldt,  giureconsulto  di  Colonia, 
uomo  profano  e niente  versalo  in  teologia,  in- 
titolato: Monito  saltuaria  B.  V.  Mariae  ad 
cultores  suoi  indiscretos,  pubblicalo  in  Gand 
ed  in  Lovnnio  fan.  1678:  c più  altre  volte  al- 
trove, tradotto  anello  in  altre  lingue,  c da  più 
penne  confutalo;  condannalo  finalmente  dal- 


P università  di  Magonza  c dall’  inquisizione  di 
Spagna  c di  Rama  con  decreto  del  19  giugno 
1676,  come  contenente  proposizioni  nocive  e 
scandalose.  Il  eh.  Muratori  uomo  piissimo,  e 
che  era  sommamente  benemerito  delle  lettere 
pei  tanti  libri  da  lui  dati  alle  stampe,  non  pen- 
sò mai  certamente,  che  il  suo  zelo  potesse  tra- 
sportarlo a dottrine,  le  quali  soffrissero  la  ga- 
gliarda impugnazione  del  Piazza,  che  per  la 
sodezza  della  dottrina,  per  I’  ordine  e per  la 
copiosa  sacra  erudizione  è di  grandissimo  pre- 
gio; ma  rallegrerchbesi  poi  di  avere  data  oc- 
casione ad  un  valonte  teologo  di  bene  disami- 
narle. In  Gne  dell'opera  ha  giudicato  il  Piazza 
di  ristampare:  Jesu  Christi  monito  salii! aria 
de  cullu  dileclissimae  Mairi  Mariae  debita 
cxhibendo,  dal  du  Cerf  già  stampato  a Donai 
nel  1674.  Il  P.  Salvadorc  Maurici  della  com- 
pagina ili  Gesù  pubblicò  in  l.ucca,  nel  1758, 
un  libro  col  titolo  : La  dil  azione  dei  Cristia- 
ni difesa  dalla  critica  di  Lamindo  Pritanio, 
Dialoghi,  tee  ; ma  esso  non  è,  che  un  succose 
compendio  dell’opera  del  Piazza.  V.  Storia 
letteraria  diluita,  t.  8,  pag.  2 5 1 , ecc.  e 1. 12, 
pag  Sto,  ecc  3."  Causa  immaculatae  con- 
eeplionis  B.  M.  P.  sacri ■ tesiimoniis  u'rinqut 
allegali s,  et  ad  examen  l/teologico -criticti vi 
revocali »,  agitata  et  conclusa.  AcceditS.  Pe- 
lei Argorum  episcopi  oralio  in  conceplionem 

5.  Anime,  ex  graecis  mss.  edita;  Palermo, 
1747;  Colonia,  1751,  in  Còl.  Ella  è questa 
un’opera  insigne,  in  cui  il  Piazza  hravamenlc 
difende  l’ imrraculala  concezione  di  Maria. 
4-'  Lettera  al  P Fra  Daniello  Cornino  del- 
l'ordine dei  predicatori,  in  risposta  a due 
imputazioni  da  lui  fattegli  nell' opera  contro 
gli  Ateisti,  ecc.;  Palermo,  1755,  in  4.”  ed  a 
Venezia,  1756,  dal  Remoadini.  Il  Concina  nel- 
la sua  opera  contro  gli  Ateisti,  stampata  in 
Venezia  nel  1754,  attaccò  colle  solile  sue  dee 
clamazioni  due  capi  del  libro  del  Piazza  stam- 
palo contro  Lamindo  Pritanio.  Ingiuste  pe- 
rò e calunniose  furono  le  querele  di  Ini,  ed  il 
Piazza,  valentissimo  teologo,  non  di  solo  nome, 
ma  di  professione,  tali  lo  dimostrò  nella  sud- 
delta  lettera  ; intorno  a che  reggasi  la  Storia 
letteraria  d’Italia,  t.  12,  pag.  324.  5 ° Alter 
stato  apologetico  di  Benedetto  Piazza,  della 
compagnia  di  Cesò,  del  suo  più  sincero  af- 
fetto ed  ossequio  per  l' melila  religione  sera- 
feti , e dei  suoi  sentimenti  intorno  all'ampiez- 
za ed  all’  estensione  dell'  indulgenza  delta 
Porzitincula;  Palermo,  1 737,  in  8.*  In  questo 
attcstalo  spiega  il  Piazza  il  vero  sentimealo 
della  sua  dottrina  espresso  nel  libro  sul  purga- 
torio intorno  a quella  indulgenza;  sentimento 
che  era  stato  da  un  religioso  del  terzo  ordine 
di  S.  Francesco  male  inteso  ed  interpretato. 

6. "  Dissertano  anagogica,  thcalagica,  parae- 
nelica  de  paradiso.  Opus  postnumum,  eie. 
Accedit  Josephi  Mariae  Cravinue  Caput 
quintum,  et  ultimimi.  De  declorimi  homi- 
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num  numero  respeclu  hominum  reprobo- 
rum  ; Palermo,  1770.  Queste  aggiunte  del 
Gravina  furono  proibite  dalla  corte  di  Roma 
con  decreto  del  22  di  maggio  1772.  Lasciò  il 
Piazza  altre  opere  inedite,  e tutte  sopra  argo- 
menti di  controversia  e di  teologia,  nelle  qua- 
li, siccome  dalle  stampate,  domina  quel  fondo 
di  pietà  e di  dottrina,  di  cui  era  fornito.  Nuo- 
vo Dizionario  isterico,  Passano,  I "qa,  in  8.° 

PLF.IN-PIED,  Plentts  Pes,  al) badia  dell'Or- 
dine di  S.  Agostino,  situata  nel  Berry,  diocesi 
di  Bourges,  dq  cui  era  distante  2 leghe.  Fu 
fondala  verso  f an.  1080  da  Riccardo,  arciv. 
di  Bourges,  che  fu  tumulalo  nel  coro. 

PI.RrvE-sELVE,  Piena  Syha,  abbazia  del- 
P Ordine  di  Premonstrnto,  nella  Gujenna,  dio- 
cesi di  Bordeaux.  Riconosceva  per  fondatore 
lì  olire  ilo  .arcivescovo  di  Bordeaux.  Galliachr. 

PLKJADI.  Le  plejaili  sono  7 stelle  di  dietro 
del  loro,  c che  appariscono  in  principio  di  pri- 
mavera. Giobbe  parla  delle  plejndi,  ( c.  38, 
v.  3i  ) c delle  jadi,  che  sono  7 altre  stelle  alla 
lesta  del  toro,  e che  dinotano  P oriente  e la 
primavera  (0.  9,  v.  9). 

I>I.KMTU>I  VII,  PltltinA-  La  Sacra  Scrit- 
tura fa  uso  di  questo  vocabolo  in  diversi  si- 
gnificali. De  frugibut  terrae,  et  de  plenitu- 
dine ejus,  cioè,  per  le  biade  della  terra  e per 
tulli  i beni,  ond'ella  è ripiena  ( Deuler . c.  33, 
v.  16).  Pieniludo sapienliae estlimere  Deum: 
La  pienezza  della  sapienza  sta  nel  temere  Dio 
(Eccli.  c.  1,  v.  20).  Ueseretur  terra  a plenitu- 
dine sua:  La  terra  sarà  spopolala  (lizeeh. c.3a, 
v.  1 5).  Noi  abbiamo  ricevuto  la  plenitudine  da 
Gesù  Gristo,  cioè  la  sovrabbondanza  delle  gra- 
zie che  egli  ha  ricevuto  si  è sparsa  sopra  di 
noi  ( J oatm . c.  1,  v.  16  ).  La  plenitudine  dei 
tempi,  cioè  P adempimento  delle  profezie  dei 
profeti  {Calai,  c.  4,  v.  4). 

PLESKOW  o PSKOAV,  città  della  Livonia, 
sulla  sponda  destra  del  Vclikaia,  che  vi  riceve 
io  Pskova,  c più  sotto  entra  nel  lago  di  Pskow. 
Antichissimn  città  che  governossi  in  repubbli- 
ca fino  al  iSoq,  anno  in  rui  fu  soggiogete  dal 
gran  duca  Vasdicvilch  (Giovanni  Basilio).  In 
oggi  è sode  di  un  arcivescovo  russo,  In  di  cui 
giurisdizione  si  estende  fin  sulla  chiesa  di 
Narva Si  conoscono  2 dc’suoi  vescovi:  Teo- 

fane Procopwitz.  regnando  lo  czar  Pietro  I; 
N.  . . : prelato,  di  cui  ignorasi  il  nome,  ma 
distinto  per  la  sun  eloquenza,  giusta  le  notizie 
pubblicate  conlempnranoamrntc,ncl  luglio  1 725 
e dicembre  1726. Oriens  cAr.  |.  i.pag.  1817. 

PLF.SSIS-Illt  IIFI.ll-ìl)  (Armando  Giovanni  di), 
cardinale,  principale  ministro  di  Stalo  sotto  al 
re  di  Francia  Luigi  XIII,  uno  dei  più  ubili  po- 
litici ed  uno  dei  più  grandi  geni  che  la  Fran- 
cia abbia  prodotto,  nacque  a Parigi  il  5 seti. 
1 583,  e fu  il  terzo  figlio  di  Francesco  du  Plcs- 
sis,  signore  di  Hichelicu,  cavaliere  degli  ordi- 
ni del  re  c gran  prevosto  di  Francia,  di  una 
famiglia  nobile  ed  aulica.  Fino  dall'età  di  22 


anni  fu  r-icevnlo  nella  casa  della  Sovbona,  ot- 
tenne dal  papa  Paolo  V una  dispensa  per  pos- 
sedere il  vescovato  di  Lucon,  e fu  consacrato 
a Roma  dal  card,  da  Qivry,  il  17  aprila  1607. 
Il  papa  Gregorio  XV  lo  nominò  cardinale.  Di- 
strusse il  partilo  degli  Ugonotti  in  Francia;  e, 
dopo  aver  fatto  un  gran  numero  di  azioni  glo- 
riose che  non  sono  del  nostro  scopo,  mori  a 
Parigi  il  4 die.  i64?,  in  età  di  58  anni,  e fu 
sepolto  alla  Sorbona,  di  cui  era  provveditore 
e dove  vedesi  il  suo  mausoleo,  lavoro  insigne 
del  celebre  Girardon.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  opere  stampale  e manoscritte.  Le 
principali  stampate  sono:  1.*  Arringa  pronun- 
ziata all'ultima  sessione  degli  Stali,  nel  23  di 
febb.  i6t5;  Parigi,  i6i5,  in  8.“  a.' Ordinan- 
ze sinodali  di  Armando  Giovanni  du  Plcssis, 
vose,  di  Lucon,  poscia  cardinale.  3.’  I princi- 
pali punti  della  tede  cattolica  difesi  contro  k> 
scritto  indirizzalo  al  re  dai  quattro  ministri  di 
Cliarenlon;  Poiliers,  16 17,  in8.°;  Parigi,  1618, 
in  8.“  e 1629,  in  4 ”;  Rouen,  i63o,  in  8.";  ed 
a Parigi,  1642,  in  foi.  Rodolfo  Gnzille,  dotto- 
re della  Sorbona,  ha  tradotto  quesJo  libro  in 
latino;  Parigi,  1723,  in  8.°  4-“  L’ istruzione 
del  cristiano.  Si  contano  fino  a 24  edizioni  di 
quest’opera;  l'ultima  è di  Lione  nel  1 654,  in 
12.*  5.°  Perfezione  del  cristiano; Parigi,  ifi4f>, 
in  4-*,  1662,  in  8.°;  e tradotto  in  latino;  Pa- 
rigi, 1 65 1 . 6.*  Giornale  d’ Armando  Giovanni 
du  Plessis,  cardinale  di  Riclielieu,  elle  fece  du- 
rante la  gran  burrasca  della  corte,  negli  an. 
i63o  e i63i,  tratto  dalle  Memorie  che  egli 
scrisse  di  proprio  pugno,  con  aggiunte  riaguar- 
danti  gli  affari  accaduti  al  suo  tempo.  7.’  Trat- 
tato che  contiene  il  metodo  più  facile  c più  si- 
curo, per  convertire  quelli  che  si  sono  separa- 
ti dalla  Chiesa;  Parigi,  in  fol.,  i65i,  >547  e 
i663,  in  4 “ 8 " Consiglio  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu  a Luigi  XIII,  per  il  bene  dei  suoi  Sta- 
li, nei  sentimenti  illustri  di  alcuni  grandi  no- 
mini di  Siala;  ed  Arringa  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu.  9.“  Testamento  politico.  . . ; ad  Am- 
sterdam, 1687,  1688,  1689,  1601,  1696, 
170S  e 1709,  in  12.*,  e con  note  dcll’abliatc 
di  Saint-Pierré;  Amsterdam,  1787,  3 voi,  in 
12.°  Voltaire  ha  preteso  che  questo  Testamen- 
to politico  non  fosse  del  cardinale  di  Riclielieu; 
ma  non  è più  permesso  di  dubitare  che  egli 
non  ne  sia  l'autore,  dopo  che  trovosscne  mano- 
scritto, nella  biblioteca  del  re,  un  esemplare 
con  postille  di  propria  maoo  del  cardinale, 
che  ne  aveva  allresi  composta  la  continuazio- 
ne, fino  all’an.  1 64-1  inclusivamcnle.  Questa 
continuazione  trovasi  nella  biblioteca  del  re, 
con  correzioni  in  molti  passi  di  proprio  pugno 
del  cardinale.  Eravene  un  altro  esemplare  ms. 
del  Testamento  politico,  nell'archivio  degli  af- 
fari esteri,  ed  un  terzo  nella  biblioteca  della 
Sorbona,  che  fu  lasciato  come  legato  alla  della 
biblioteca  dal  signor  le  Masle-des-ltoches,  se- 
gretario di  questo  celebre  cardinale,  io.*  Sto- 
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ria  della  madre  e del  figlio,  cioè  di  Maria  dei 
Medici,  madre  di  Luigi  XIII,  contenente  Io 
stato  degli  affari  politici  ed  ecclesiastici  acca- 
duti in  Francia  prima  e compreso  il  1600,  fi- 
no alla  fine  del  1619-  Quest'  opera  comparve 
col  nome  di  Mezerei,  ad  Amsterdam,  1731,  2 
voi.  in  12.0  li.0  Lettere,  di  cui  la  più  ampia 
edizione  è del  1696,  in  2 voi.  in  12.0  Sono 
curiose  ed  interessanti.  Ma  questa  raccolta 
non  le  contiene  tutte  ; se  ne  trovano  altre 
nello  Raccolta  di  diversi  documenti  per  ser- 
vire alla  storia  , ecc.  in  fol. , di  Paolo  May, 
signore  di  Chàtelet.  12.0  Relazioni,  discorsi, 
memorie,  arringhe,  ecc.  V.  la  Vita  del  car- 
dinale di  Richelieu  scritta  da  Aubery  e dal 
P.  le  Moine,  e quella  che  fu  stampala  ad 
Amsterdam  nel  1695.  V.  pure  M.  Perault  ne- 
gli Uomini  illustri  della  Francia , durante 
il  sec.  XVII,  e l’abb.  Joly  nei  suoi  Elogi. 

PLESSIS  PRASLIN  (V.  ChoiseCl). 

PLEUVRY  (M),  sacerdote.  Di  lui  abbiamo: 
un  Discorso  sulla  gloria  degli  eroi;  Parigi, 
1747,  in  12. 0 presso  la  vedova  David  Journal 
des  satani,  1747,  pag.  638. 

PLOAGA,  PLOVAGA  , PLUVIA,  Plovaca, 
P labium,  Plutium,  Planatum,  città  ruinala 
della  Sardegna.  Era  situata, secondo  Tolomeo, 
sulla  costa  settentrionale:  Ciuverio  e Baudrand 
la  mettono  nel  luogo,  dove  in  oggi  avvi  il  pic- 
colo villaggio  di  S.  Reparala.  La  chiesa  di 
Ploaga  fu  eretta  in  vescovado  in  principio  del- 
rXI  sec.  circa,  e nell’ an.  i4g5,  regnando  il 
pontefice  Giulio  II,  venne  unita  alla  chiesa  di 
Torre.  Sardin.  sacra , pag.  224. 

PLOCK  O PLOCSKO,  Plocum , Plosckum  e 
Plancum , città  vescovile  di  Polonia,  sotto  la 
metropoli  di  Varsavia,  situata  sulla  sponda  de- 
stra della  Vistola,  distante  20  leghe  da  Var- 
savia. Oltre  la  cattedrale  vi  sono  io  chiese  cat- 
toliche. Avvi  pure  un  collegio  di  piaristi  e due 
altri  collegi,  un  ginnasio,  un  convento  di  suore 
della  Misericordia,  un  convento  di  missionari, 
un  orfanotrofio,  una  casa  pei  poveri,  ed  anche 
una  sinagoga.  Nei  sobborghi  vedesi  la  bella 
chiesa  della  Maddalena. 

PLOT1NOPOLI,  vescovado  della  provincia  di 
Emimonte,  sotto  la  metropoli  di  Trajnnopoli. 
Ebbe  per  vescovi  : — Jerofilo,  trasferito  alla 
sede  di  Trapezopoli,  secondo  Socrate  ( Stor. 
eccles.  1.  7,  c 36  ) Giorgio,  che  sottoscrisse 
al  7.0  conc.  Qriens  chr.  t.  i,  pag.  x 1 85. 

PLOVAGA  (V.  Ploaga). 

PLOVE  (Nicola),  fiammingo,  dottore  in  di- 
ritto nel  sec.  XV.  Di  lui  abbiamo:  Vari  tratta- 
ti sui  sacramenti  della  Chiesa,  sul  sagritìzio 
della  Messa,  sulle  ore  canoniche,  sulla  scomu- 
nica, sull’interdetto  e sull’irregolarità,  stampa- 
li a Strasburgo  nel  i4<)8,  ed  a Paridi  nel  i5io. 
Vengono  a lui  attribuiti  anche  vari  sermoni 
stampati  a Strasburgo  nel  i4q5.  Dupin,  Ta- 
rola  degli  autori  eccl.del  sec.  XV , col.  904, 
« nelle  aggiunte,  col.  2848. 


PLUCIIE  ( Natale  ),  dottore  in  teologia.  Di 
lui  abbiamo  : lo  Spettacolo  della  natura  e la 
Storia  del  cielo  ; il  primo  in  5 volumi,  ed  il 
secondo  in  2 volumi-  Journal  des  satani , 
1733,  1735,  1789,  1746,  1747  e ij5o. 

PLUMARIOS,  cosi  nella  Volgala  è tradotto 
il  vocabolo  rakamach.  Trovasi  questo  termine 
più  volte  ripetuto  nell’  Esodo,  descrivendosi  i 
diversi  ornamenti  che  fece  fare  Mosè  per  il 
tabernacolo  e per  i sacerdoti.  Nella  versione 
italiana  di  mons.  Martini  il  rakamach  ebraico 
fu  tradotto  per  lavoro  di  ricamo , ma  più  pro- 
priamente corrisponde,  nel  senso  ebraico,  ad 
un  lavoro  di  penne  in  ricamo.  Ciò  non  per- 
tanto non  sembra  che  i ricami,  di  cui  parla  la 
Scrittura,  fossero  falli  con  penne,  ma  bensì  di 
lana,  di  lino,  di  cotone  e d’  oro.  Quindi  la  pa- 
rola plumarius  della  Volgata  pare  che  sia 
stata  usata  solamente  per  esprimere  la  varietà 
dei  colori  del  ricamo,  eguale  a quella  delle 
penne  degli  uccelli.  Exod.  c.  26,  v.  36,  ecc. 
c.  27,  ▼.  16;  c.  39,  v.  3,  28.  D.  Calmet, 
Comment.  stili  Exodo. 

PLUMYOK.V  (M.I,  canomco  e decano  della 
chiesa  cattedrale  di  Ypres,  ha  stampato:  Sto- 
ria degli  antichi  imperi  dell'  Asia,  fino  alla 
morte  di  Ciro, preceduta  dalla  storia  del  mon- 
do, dalla  creazione  fino  alla  dispersione  dei 
popoli,  che  serve  d'introduzione,  in  8.*  Jour- 
nal des  savane , 1746. 

PLUTARCO,  martire  d’AIessandria,  e primo 
discepolo  d'Origene.  nel  IH  sec.  , era  fratello 
di  S.  Eracle,  vesc.  d’Alessandria.  Fu  arresta- 
to fan.  3o4,  ovvero  poco  dopo,  durante  la 
persecuzione  di  Severo,  e suggellò  la  sua  pro- 
fessione di  fede  coll'elfusione  del  suo  sangue. 
Fu  in  questo  modo  che  diventò  il  primo  marti- 
re della  scuola  d'Origene,  come  io  era  stalo 
altresì  il  primo  dei  suoi  discepoli.  La  Chiesa 
l’onora  il  28  giugno.  Eusebio,  nella  sua  Storia 
ecclesiastica.  I.  6.  Baillet,  t.  2,  28  giugno. 

PLUVIA.  (V.  Ploaga). 

PLUVIALE  (V.  Piviale). 

PNEUMATICI;  Anabattisti  così  chiamali  dal 
greco  pneuma , spirilo,  perohè  essi  si  diceva- 
no illuminati  dallo  Spirilo  Santo,  e rigettava- 
no perciò  l’Antico  ed  il  Nuovo  Testamento.  Jo- 
vet,  t.  1,  pag.  47  *• 

PNEUMA  TOM  ACIII, eretioi  del  IV  sec.,  i qua- 
li negavano  la  divinità  dello  Spirito  Santo  : 
furono  cosi  chiamali  dal  greco  pneuma , spi- 
rito, e dn  maché,  guerra.  S.  Epiphan.  Ilaer . 
71.  Raronio,  all’an.  373,  nuro.  5. 

PNEUMATORRETORE,  cioè  oratore  evange- 
lico : aggiuolo  di  S.  Paolo  (Nicela,  Andro- 
nic.  lib.  2,  num.  i3).  Chiamasi  pure  pnen- 
malorretore  colui  che  in  un  monastero  eser- 
cita P ufiizio  di  predicatore.  Marchi,  Dizion, 
lecn.  dimoi. 

POCCIAATI  (Michele  ),  biografo,  nacque  a 
Firenze,  scelse  la  vita  monastica  nella  congre- 
gazione dei  servi  di  Maria,  e fu  incaricalo  dai 
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suoi  superiori  di  legger  filosofia  e teologia  ai 
giovani  religiosi.  Adempiè  a questo  ullizio  con 
Inntn  lode,  che  promosso  venne  al  dottorato, 
liindi  aggregato  alla  facoltà  di  teologia  di 
’irenze.  Obbligato  a distribuire  il  suo  tempo 
nell’  insegnare  e nel  predicare,  trovava  altresi 
qualche  istante  per  applicarsi  alle  ricerche 
storiche  : procuro  di  ravvivare  il  gusto  dello 
studio  fra  i suoi  confratelli,  formando,  nel  lo- 
ro monastero  dell'  Annunziata,  una  biblioteca, 
ricca  delle  migliori  opere.  L'assiduita  con  cui 
lavorava,  concepir  fece  grandissime  speraoze, 
quando  fu  tolto  di  vita  da  una  morte  immatu- 
ra , il  giorno  6 giugno  i566,  al  dire  del  Ne- 
gri ( Scrittori  fiorentini),  ovvero  nel  1576, 
secondo  il  Ghilini  (Teatro  d'uomini  letterali), 
in  età  di  4o  anni.  Oltre  i Commenti  sulle  Sa- 
ere  Scritture,  ed  alcuni  Opuscoli  ascetici, 
egli  scrisse  : 1.*  U istoria  seu  chromcon  or 
dinis  Serrorum  B M.  / . ab  an.  1222  ; Fi- 
renze, 1 566 , in  4.°  Negri  dice  che  tale  opera 
venne  alla  luce  quando  il  Poccianti  mori  ; e 
che  Luca  Ferrini,  suo  discepolo  ed  amico,  fu 
editore  delle  seguenti  : 2.0  Myslicae  coronae 
B.  Mariae  Vmjinis,  numero  sexaginta  trio 
miraculorum;  ni,  i56g.  3.*  Le  vite  dei  sette 
beali  fiorentini , fondatori  del  sacro  ordine 
dei  Servi,  ecc.  ; ivi,  1 58g,  in  8.°  4 ° Cala- 
logus  scriptorum fiorentinorum  omnis  gene- 
ris f/uorum  et  memoria  extat,  atgue  lucubra- 
tiones  in  Itlteras  re/atae  sunl,  ecc.  ; ivi,  1 589, 
in  4 0 libro  rarissimo.  Tale  catalogo  quantun- 
que corretto  ed  aumentalo  di  200  articoli  dal 
P.  Ferrini,  è nondimeno  inesatto  e non  com 
pleto.  Si  preferisce  dunque  con  ragione  a tale 
compilazione  la  Storia  degli  scrittori  fioren- 
tini del  P.  Negri,  che  per  altro  non  evitò  lutti 
i difetti  del  suo  predecessore.  Leggonsi  mag- 
giori notizie nelle4/ernortediNicéron,t.  XVIII. 

POCOCK  ( Odozhdo  ),  dotto  teologo  angli- 
cano ed  uno  degli  uomini  i più  valenti  del  suo 
secolo  nella  cognizione  delle  lingue  orientali, 
nacque  in  Oxford,  ed  era  allora  vicario  di 
Chively  nel  Uerckshire.  In  mezzo  ad  una  città 
tanto  letterata,  il  giovane  Pocock  concepì  fino 
dalla  più  tenera  giovenlii  un  genio  vivissimo 
per  lo  studio,  ed  applicossi  con  ardore  a quel- 
lo delle  lingue  orientali  ; Matteo  l’asor  l’assi- 
stè in  particolare,  quando  venne  ammesso  bac- 
celliere, nel  nov-  del  1622,  in  età  di  18  anni; 
ed  aveva  già  molto  approfittato  delle  lezioni 
del  professore,  allorché  nel  1626  ottenne  il 
grado  accademico  di  lettore  di  filosofia  e belle 
lettere.  Più  non  sapendo  Pasor  che  cosa  inse- 
gnargli, Pocock  si  mise  sotto  la  direzione  di 
un  più  valente  maestro  ; questi  fu  Guglielmo 
lledwell,  vicario  di  Totthcnlham  presso  Lon- 
dra, uno  di  quelli  che  più  contribuito  avevano 
a diffondere  nell’  università  lo  studio  della  lin- 
gua araba.  Sotto  tale  professore  Pocock  fece 
iu  breve  rapidi  progressi  in  uno  studio  che 
era  per  lui  un  oggetto  di  predilezione  ; e di- 


venne presto  quel  che  oggi  si  denominerebbe 
un  orientalista.  Aggregato  poco  dopo,  nel 
1628,  al  primo  collegio  dell’ università  di 
Oxford,  volle  provare  che  acquistata  egli  ave- 
va una  istruzioneestesissima  nelle  lingue  orien- 
tali, e che  farne  poteva  un’  applicazione  utile 
per  l' intelligenza  della  Sacra  Scrittura:  quindi 
risolvette  di  pubblicare  le  parti  della  versione 
siriaca  del  Nuovo  Testamento,  restale  inedite. 
Ln  bellissimo  ms.  della  biblioteca  llodleiana 
gli  servì  per  tale  uopo  : lo  trascrisse  io  carat- 
teri ebraici,  aggiungendovi  i punti.  Si  fallo 
lavoro  terminato,  vi  aggiunse  anche  la  tradu- 
zione latina  dell'  originale  greco,  con  erudite 
note  ; ma  la  somma  sua  modestia  gl’  impediva 
di  pubblicarlo;  vi  abbisognarono  tutte  le  istan- 
ze del  dotto  Giovanni  Gerardo  Vossio,  perchè 
si  determinasse  di  darlo  alla  luce  ; in  oltre  il 
dotto  olandese  fu  obbligalo  a farlo  stampare  a 
Leida  nel  i63o,  in  4*°  Nel  1629,  Pocock  era 
stato  ordinato  sacerdote  da  Corbe!,  vesc.  di 
Oxford  ; poco  tempo  dopo  fu  fatto  cappellano 
della  fattoria  inglese  di  A leppo.  Arrivò  alla 
sua  residenza  nell’  ott.  i63o.  tra  quella  una 
missione  assai  importante  per  un  uomo  quale 
egli  era  ; di  fatto,  durante  un  soggiorno  di  6 
anni  nella  Siria,  trovò  i mezzi  di  perfezionare 
e di  accrescere  considerevolmente  le  sue  co- 
gnizioni nelle  lingue  orientali.  Fece  grandi 
progressi  nel  siriaco  e nell’ etiopico,  ecc.  ed 
acquistò  l’uso  famigliare  dell'arabo.  Fece  pu- 
re in  Siria  molte  ricerche  relative  alla  storia 
naturale  dei  dintorni  di  Aleppo,  opportune  per 
agevolare  la  perfetta  intelligenza  dei  lesti  sa- 
cri, come  altresì  varie  traduzioni  delle  opere 
storiche  degli  Orientali.  Quelle  che  pubblicò, 
sono  una  prova  che  aveva  acquistata  in  tale 
genere  un'  istruzione  che  non  fu  mai  molto 
comune  alle  persone  che  studiano  particolar- 
mente le  lingue  orientali.  La  principale  sua 
occupazione  fu  la  traduzione  della  raccolta  dei 
Proverbi  arabi,  falla  nel  sec.  XII  da  Meyda- 
ny.  Tale  raccolta  è una  delle  opere  più  impor- 
tanti per  la  storia  e per  I’  antica  letteratura 
degli  Arabi.  Pocock  ne  fece  una  traduzione 
compiuta  in  Ialino,  che  restò  ms.  nella  biblio- 
teca llodleiana.  Non  fu  mai  stampala  iotera  : 
lungo  tempo  dopo  la  morte  dell’  autore,  Ilei- 
ske,  Schullens  figlio,  Machride  c Kosenmfiller 
ne  pubblicarono  alcune  parli.  Pocock  non  si 
limitò  a questo  lavoro  : attese  pur  anche  a 
molte  altre  occupazioni  letterarie:  e cercò  so- 
prattutto di  approfittare  del  soggiorno  che  fece 
in  Oriente,  per  procacciarsi  un  numero  gran- 
de di  mss.  arabi,  che  mandò  in  Inghilterra. 
Parti  da  Aleppo  nel  i636,  con  grande  ram- 
marico degli  amici  musulmani  che  aveva  in 
uella  città  ; e tornò  in  patria.  Ilreve  tempo 
opo  gli  fu  conferita  la  cattedra  di  arabo, 
creata  a bella  posta  per  lui  nell'  università  di 
Oxford,  lina  parte  del  discorso  che  recitò  nel- 
l’ apertura  della  sua  scuola,  è stampala  in  se- 
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gitilo  alle  Note  che  accompagnano  l' edizione 
otte  fece,  nel  i66(,  del  poema  arabo  di  To* 
grai.  Uopo  qualche  tempo  Pocock  riounziò  la 
cattedra  a Tommaso  (ireaves,  ed  intraprese  un 
secondo  viaggio  In  Oriente  Si  recò  in  allora 
a CP.,  dove  trovò  nell' ambasciatore  inglese, 
Pietro  Wyche,  un  vero  zelante  protettore.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  nella  capitale  dell’  im- 
pero ottomano,  attese  unicamente  a raccoglie- 
re antichi  mss.  Finalmente  parli  nel  t64o  per 
tornare  in  Inghilterra.  Passò  per  la  Francia,  e 
conobbe  a Parigi  il  dottore  maronita  Gabriele 
Sionita.  Arrivato  in  patria  trovò  tutto  in  gran- 
dissima confusione  : ferveva  colla  maggior  fu- 
ria la  rivoluzione  che  condusse  Carlo  1 al  pa- 
tibolo. I.aud,  arciv.  di  Cantorbcry,  generoso 
suo  protettore,  era  prigioniero  Per  distrarsi 
dalle  calamità  di  quel  tempo,  Pocock  attese 
più  che  mai  allo  studio.  Nel  s 64- > secondò 
Giovanni  Selden  nel  pubblicare  alcune  (razioni 
degli  Annali  di  Kulichio,  che  comparvero  in 
quell’  epoca,  col  tilolo  di  : Origine s Alexan- 
drinue.  V amicizia  di  (ale  dotto,  che  molla 
inlluenza  aveva  nel  partito  della  repubblica, 
fu  per  alcun  tempo  utile  a Pocock.  Allorché 
nel  1642,  Oxford  divenne  il  teatro  della  guer- 
ra, fu  obbligato  a partirsene,  ed  a rifuggirsi 
a Childrey,  nel  Berkshire.  Ben  tosto  soggia- 
cque ad  una  nuova  sciagura  : la  condanna  a 
morte  cioè  dell’ arciv.  1-aud,  per  cui  vennero 
sequestrate  le  rendite  della  cattedra  di  arabo 
che  era  stala  do  quel  prelato  fondata.  Nel  1647 
soltanto  Pocock  ottenne  la  sua  reintegrazione, 
c debitore  ne  andò  alla  protezione  di  Selden. 
Nel  i648  fu  eletto  professore  di  ebraico  in 
Oxford  : ed  il  re,  che  era  prigioniero  nel- 
l' isola  di  Wighl,  aggiunse  a tale  cattedra  un 
ricco  canonicato  nella  chiesa  di  Cristo,  che 
confermalo  veone  da  un  atto  del  parlamento. 
Verso  la  (ine  del  1 649  pubblicò  il  suo  Speci - 
men  historiae  arabum,  un  voi.  in  4-’  È una 
delle  migliori  opere  e quella  in  cui  1'  autore 
fece  maggior  uso  delle  vaste  cognizioni  acqui- 
state nella  lingua  e nella  letteratura  degli  Ara- 
bi. Il  libro  fu  ristampato  ad  Oxford,  in  un 
grosso  voi.  in  4 ° nel  180S.  Aggiunti  vi  fu- 
rono vari  sunti  della  parte  inedita  della  Cro- 
naca di  Abulfeda,  che  somministrati  vennero 
all’editore  da  Silvestro  di  Sacy.  I principi  di 
Pocock,  che  erano  conosciuti,  e l’ affezione 
che  conservala  aveva  per  la  memoria  e per  la 
famiglia  dello  sventurato  Carlo  I,  l’esposero  a 
continue  persecuzioni,  finché  durò  la  rivolu- 
zione. Nel  1 G5o  venne  spogliato  del  suo  cano- 
nicato : volevaai  privare  anche  delle  sue  cat- 
tedre : uopo  fuvvi  di  una  domanda  sottoscritta 
da  tutti  i maestri  c studenti  di  Oxford,  per  so- 
spendere l’esecuzione  di  tale  ordine.  Nel  i655 
pubblicò  col  titolo  di  Porla  Mosis , in  un  voi. 
in  4 “ 6 discorsi  leolepici  e filosofici. del  dotto 
rabbino  Maimonide.  Tali  discorsi,  scrini  in 
arabo,  sono  stampali  in  caratteri  ebraici,  ed 


accompagnati  da  una  versione  iti  latino  e da 
un  numero  grande  di  note.  E il  primo  libro 
ebraico  che  sia  stalo  stampato  a spese  dell’  u- 
Diversità  di  Oxford.  L’  anno  dopo  Pocock  vo- 
leva pubblicare  le  Esposizioni  sull'  Àulico 
Teslamenlo  del  rabbino  Tnnchum  ; ma  que- 
st’opera restò  ms.  nella  bibliot.-ca  Bodleiana. 
Nel  t65y  fu  incominciata  la  Poliglotta  del  dot- 
tore Waiton  : Pocock  vi  prese  una  parte  atti- 
vissima, colle  sue  cognizioni  particolari,  e col 
soccorso  dei  numerosi  mss.  arabi,  persiani,  si- 
riaci ed  etiopici,  che  vennero  da  lui  comuni- 
cati all’ editore.  Nel  1 658  Pocock  pubblicò, 
in  2 voi.  in  4 °,  gli  Annali  Berilli  in  arabo 
da  kulichio,  patriarca  di  Alessaodria,  con  una 
versione  latina.  La  restaurazione  che  avvenne 
poco  dopo,  nel  1660,  lo  ripristinò  nel  suo  ca- 
nonicato. Nel  medesimo  anno  fece  stampare 
una  traduzione  in  arabo  del  Trattato  della 
religione  cristiana , di  Grozio.  L’  anno  susse- 
guente pubblicò  una  edizione  del  famoso  poe- 
ma arabo  di  Abu  Ismaele  Tograi,  intitolato  : 
Lamiat-al  Adjein.  Tale  edizione,  preceduta 
da  una  prefazione  del  dotto  Samuele  Clarke, 
primo  stampatore  dell’  università,  corredata 
era  di  una  versione  latina  e di  un  ampio  com- 
mento grammaticale.  Un’  edizione  araba  e la- 
tina della  Storia  delle  Dinastie , scritta  verso 
la  fine  del  sec.  XIII  dal  patriarca  giacobita 
Abu  ’l  faradi,  comparve  due  anni  dopo  in  Ox- 
ford. 1 663,  a voi.  in  4 ° Tale  lavoro,  sì  ira* 

fiortante  per  lo  studio  della  storia  orientale, 
u ricevuto  con  molta  indifferenza  dal  pubbli- 
co. I a mancanza  d’incoraggiamenti,  l'incuria 
del  re  Carlo  li  pei  lavori  di  siffatto  genere,  e 
la  rapida  decadenza  dei  solidi  studi,  che  tenne 
dietro  alla  restaurazione,  affievolirono  in  sin- 
goiar modo  lo  zelo  di  Pocock.  Più  non  si  oc- 
cupò che  della  Sacra  Scrittura.  Nel  1677  die- 
de alle  stampe  i suoi  Commenti  su  i profeti 
Michea  e Malachia,  ed  in  seguilo  ad  essi,  nel 
1 685  e 1691,  quelli  sopra  Osea  e Gioele.  Nel 
1674  aveva  latto  stampare  una  traduzione  in 
arabo  del  catechismo  e della  liturgia  della 
Chiesa  anglicana.  Si  preparava  a commentare 
un  altro  dei  profeti  minori,  quando  morì  in 
Oxford  il  giorno  12  seti.  1691.  Pocock  spo- 
sala aveva,  nel  i646.  Maria  Barde!,  dalla 
quale  ebbe  g figli  ; il  primogenito  chiamato 
Ódoardo  come  suo  padre,  studiò  del  pari  le 
lettere  orientali.  Nel  1671,  questi  pubblicò  di 
concerto  con  suo  padre,  in  un  voi.  in  4-”« 
un’  opera  araba,  intitolata  : Philosophus  au- 
todidactus , sire  epistola  Abu  Juafar  Ebn 
Top hail,  de  Hai  Ebn  Yokdhan.  Nel  1711 
Siinonc  Ockley  pubblicò,  colla  scorta  della 
versione  latina  di  Pocock,  una  traduzione  in 
inglese  di  tale  opera  morale  : ella  comparve 
col  titolo  : The  improvemenl  of  human  rea- 
son,  exhibiled  in  thè  li/e  of  Hai  Ebn  Yokdan. 
Pocock  figlio  aveva  preparata  pur  anche  lina 
edizione  arabo  latina  della  relazione  deU'Egil- 
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(o,  sonila  verso  la  melò  del  sec.  XII  dal  me* 
dico  arabo  Abd-ÀI!atif.  Tale  opera  non  era 
terminata  quando  mori  suo  padre.  Il  rifiuto 
sofferto  allorché  sollecitò  la  cattedra  di  ebrai* 
co  clic  tenuta  aveva  suo  padre,  1'  alienò  per 
sempre  dagli  studi  orientali.  Il  lavoro  di  Po* 
coca  figlio  intorno  ad  Abd-Allalif,  rimase  lun- 
gamente nell'oblio  : alla  fine  allirò  l’ silenzio- 
ne  del  dotto  professore  Wilile  ; fi  quale  in 
prima  pubblicar  non  volle  che  ii  testo  arabo. 
Dopo  di  averne  compiuta  la  stampa,  cedette 
tutta  I’  edizione  a Paulus,  che  la  pubblicò  a 
Tubinga  ; e poco  dopo  Wabl  ne  fece  in  Hata 
una  traduzione  in  tedesco.  Nel  1800  \\  ih  le 
fece  ristampare  in  Oiford  il  testo  arabo,  c vi 
aggiunse  la  versione  latina  di  Pocock  figlio, 
corredandola  di  note.  In  fine  Silvestro  di  Sacy 
pubblicò  un’eccellente  traduzione  in  francese 
della  stessa  opera,  >8oo,  in  un  voi.  in  4-° 
Tommaso  Pocock,  altro  figlio  di  Odoardo,  è 
noto  per  una  traduzione  in  inglese  del  libro 
De  termino  rilat,  di  Manasse  ben  Israele,  che 
pubblicò  con  questo  titolo  : Of  thè  terni  of 
life,  ccc.  ; Londra,  1699,  in  12.°  di  116  pa- 
gme. 

POCQUET  DE  LIVONNIERE  fCntoio)  nato 
nd  Angers  nel  i652,  fu  nominato  avvocato. 
Dopo  molli  anni  di  soggiorno  a Parigi,  ritornò 
nd  Angers  nel  1680.  dove  ottenne  la  carica 
di  consigliere.  Il  cancelliere  Uoucherat  lo  no- 
minò professore  di  diritto  francese  nella  stessa 
città.  Mori  a Parigi  il  t3  di  maggio  1726,  in 
età  di  74  anni,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Severino.  Fu  Pocquet  che  compilò  gli  sta- 
tuti dell’  accademia  d’ Angers,  e che  fece  la 
lista  degli  accademici  per  la  prima  nomina. 
Dopo  esserne  stato  direttore  e cancelliere,  ne 
divenne  segretario  perpetuo.  Nel  ifiSS  riporlo 
il  premio  dell'  eloquenza  proposto  dall' acca- 
demia di  \ illa-Frauca  : dimostrava  nel  suo  di- 
scorso, elle  le  accademie  di  belle  lettere  to- 
no, non  solamente  stabilite  per  imparare  a 
ben  parlare,  ma  altresì  per  insegnare  a ben 
vivere.  L'accademia  di  Villa-Franca  lo  mise 
nel  numero  dei  suoi  inombri.  Poequcl  Tu  altresì 
molte  volte  rettore  dell' università  di  Angers  e 
scollino  della  stessa  città.  Le  sue  opere  sono  : 

I ° Mogio  di  l’ngeau,  avvocato,  stampalo  nel 
Mercurio.  2.°  Statuti  municipali  di  Anjou, 
corretti  sopra  un  antico  originale  ms.,  c col 
commentario  di  Gabriele  du  Pinomi,  nuova 
edizione,  riveduta  ed  aumentala  da  Claudio 
Pocquet  de  Livonniérc  ; Parigi,  1725,  in  fol. 
due  voi.  3."  Trattalo  dei  feudi;  Parigi,  1729, 
in  4 0 4-*  Regole  del  diritto  francese;  Parigi, 
1730,  in  12  “ Il  figlio  maggiore  di  M.  Livon- 
niòre  ebbe  la  più  gran  parte  in  quest'opera. 

II  P.  Niccron,  I.  17  delle  sue  Memorie. 

P0DALI4,  città  vescovile  della  provincia  di 

Licia,  sotto  la  metropoli  di  Mira,  nella  diocesi 
d Asia,  situata  presso  le  sorgenti  del  fiume 
Xanlo.  Plinio,  Stefano  bizantino  e le  Notizie 
Voi.  NI. 


ne  fanno  menzione.  Si  conoscono  4 de'  suoi 
vescovi,  cioè: — Callinico,  trovossi  al  ì.’conc. 

onerale  di  CP. Aquilino,  sottoscrisse  la  lettera 

el  conc.  di  Mira  all’  imperatore  Leone,  rela- 
tiva all'  assassinio  di  S.  Prolero  d' Alessandria. 
Giovanni  I,  fu  al  conc.  di  CP.,  sotto  Menna. 
Giovanni  II,  al  cono,  di  Fozio.  Oriens  chr., 
t.  1,  pag  973. 

PODERE,  significa  propriamente  una  veste 
con  strascico  : ma  questo  vocabolo  si  adopera 
principalmente  per  indicare  una  veste  di  lino, 
che  va  fino  ai  piedi.  I sacerdoti  ebrei  indossa- 
vano simili  vesti  nelle  Bagrc  funzioni  del  tem- 
pio. L’autore  del  libro  della  Sapienza  chiama 
podere  lo  veste  del  sommo  sacerdote,  abbasso 
della  (piale  eranvi  dei  campanelli  ( Exod.  c. 
a8,  v.  4-  Sap.  c.  18,  v.  24). 

PODOCATARO  ( Lodovico  ),  cardinale,  nato 
da  antica  e nobile  famiglia  nell’  isola  di  Cipro. 
Dopo  di  avere  studialo  in  Parigi  le  umane  let- 
tere c le  scienze  più  sublimi  pertossi  a (toma 
dove  il  pontefice  Alessandro  VI  lo  creò  prima 
vesc.  di  Capaccio  nel  regno  di  Napoli,  poscia 
segretario  apostolico  e finalmente  cardinale 
del  titolo  di  S.  Agata  nella  Suburra.  Venne  in 
seguilo  nominalo  arciv.  di  Benevento,  alla 
qual  sede  non  andò  mai,  essendo  in  Roma  oc- 
cupatissimo per  la  carica  dei  Brevi.  Secondo 
il  Ciacconio,  morì  il  cardinale  Podocntaro  in 
Roma  in  età  d'anni  75,  e secondo  l’Oldoino, 
in  Milano,  mentre  portavasi  come  legato  apo- 
stolico in  Ispagna.  Fu  egli  dottissimo  filosofo 
del  silo  tempo  ed  eloquentissimo,  c per  molli 
anni  ed  in  tempi  assai  difficili  sostenne  con 
dottrina,  probità  e decoro  diverso  dignità  ec- 
clesiastiche a vantaggio  della  Chiesa  e della 
Santa  Sede.  Nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Po- 
polo, in  Roma,  dove  egli  fece  costruire  una 
cappella,  dotata  di  una  Messa  quotidiana,  ve- 
dasi il  suo  sepolcro  di  marmo,  con  una  iscri- 
zione. riferita  da  mons.  Bonamici,  nel  libro  : 
De  claris  ponlificiarum  epislolarum  scripto • 
ri  bus,  pag  i4i  Nuovo  Disdon.  istorico;  ecc.; 
Bussano,  1796,  t.  io. 

PODONSRI  arcivescovado  di  Moscovia  uni- 
to a quello  di  Sarki.  V.  Sarei.  Oriens  chr . 
t.  1,  pag.  1 3 1 7. 

POEMANIO  0 POKHANITIAO,  Poemanium, 
Poemanitinvm , sede  vescovile  dell’  Asia  mi- 
norc,  nella  provincia  dell*  Ellesponto,  sotto  la 
metropoli  di  Cizico,  secondo  gli  alti  del  G." 
conc.  di  CP.  Si  conoscono  5 de’ suoi  vescovi, 
cioè  : Stefano,  trovossi  al  conc.  di  Calcedooia. 
Giovanni,  sottoscrisse  la  lettera  sinodale  dei 
vescovi  dell*  Ellesponto  all’  imperatore  Leone, 
sull’  assassinio  di  S.  Protero  di  Alessandria. 
Mercurio,  al  6.° conc.  generale.  Leonzio  al  7.0 
conc.  generale.  Niceforo,  al  conc.  di  Fozio. 
Oriens  chr.  t.  i,  pag.  769. 

POETI.  POESIA. È fuori  di  dubbio  clic  gli 
antichi  Ebrei  avevano  dei  noeti,  ed  abbiamo 
ancora  nei  Libri  sacri  molli  cantici  ed  altre 
85 
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Eoesic.  I,e  espressioni,  i sentimenti,  le  figure, 
i varietà,  I'  azione,  tulio  è grande,  forle,  di- 
gnitoso. Ma  le  regole  di  quella  poesia  ci  sono 
interamente  sconosciute.  0.  Calme!,  Dizion. 
della  Bibbia. 

POGGI  ( Giovami  ),  cardinale,  d' illustre  fa- 
miglia di  Bologna,  nacque  nel  21  genn  i4<)3. 
Da  fanciullo  fu  affidalo,  non  si  sa  come,  ad  un 
cerio  Maiale,  suonatore  di  chitarra,  di  nazione 
spagnuolo,  col  quale  viaggiò  in  Ispagna.  Iti- 
tomaio  in  patria  ammogìiossi  con  Luigia  Iti- 
bieni,  dama  milanese,  clic  dopo  di  averlo  fallo 
padre  di  più  figli  lo  lasciò  vedovo  nel  i5z8. 
Passò  allora  Giovanni  a Roma,  ed  abbraccialo 
lo  slato  ecclesiastico,  fu  dal  pontefice  Paolo  III 
creato  prima  prolonotario  apostolico,  e leso- 
riero  della  camera  apostolica,  poscia  vose,  di 
Tropea  nella  Calabria,  nunzio  apostolico  in 
Ispagna,  quindi  in  Germania;  ed  in  tutte  quel- 
le cariche  distintissime  mostrò  egli  zelo,  dot- 
trina c prudenza  nel  maneggio  degli  affari  a 
vantaggio  della  Chiesa  cattolica  e della  Santa 
Sede.  Il  papa  Giulio  111  nominollo  cardinale 
nel  fehb.  i55i.  Impiegò  somme  considerevoli 
in  belle  fabbriche  sacre  e profane,  che  tuttora 
si  ammirano  in  Tropea,  in  Bologna,  in  Man- 
tova, in  Roma.  Quivi  edificò  egli,  fuori  della 
Porla  del  popolo,  una  sontuosa  villa  con  pa- 
lazzo, giardino,  ecc.  Confinava  questa  villa 
con  quella  di  papa  Giulio  111,  dove  ora  si  fer- 
mano i cardinali  ed  ambasciadori,  quando 
fanno  l’ ingresso  pubblico  in  Roma,  ricevendo 
ivi  i complimenti  di  tutta  In  nobiltà.  Mostralo 
avendo  Giulio  III  il  desiderio  di  esserne  il  pos- 
sessore, il  cardinale  Poggi  gliene  fece  pron- 
tamente dono,  come  ad  insigne  suo  benefatto- 
re. Questo  dotto  e virtuoso  cardinale  mori  in 
Bologna  il  12  febb  i556,  c fu  sepolto  nella 
ricca  cappella  da  lui  fatta  costruire  nella  chie- 
sa di  S.  Giacomo  Maggiore.  Auoto  Dizion. 
istorico  ; Bussano,  171)6,  in  8.°  t.  |5. 

POGGI  ( I nAHCzsco  Maria  ),  generale  dei 
servili  e vesc.  di  San-Mininln,  nel  1708:  pub- 
blicò gli  atti  di  un  sinodo  gcncrnio,  che  egli 
tenne  nella  sua  diocesi,  nell’  an.  1707,  sotto 
il  titolo  seguente  : Sgnotlus  dioccesana  Mi - 
niatensis,  celebrala  in  ecclesia  cathedrali, 
sub  auspiciis  B.  M.  F.  in  coelum  assum- 
plae,  ecc.  1707,  in  4-“  Non  avvi  nulla  di  più 
savio  di  questi  statuti.  Journal  dea  savana, 
'7<>9,  P«8-  7% 

POGGIO  liti  AGCIOI.1NI,  ovvero  POGGIO  F10- 
flF.vmo,  dello  più  comunemente  il  Poggio, 
segretario  di  molti  pontefici,  poscia  cancel- 
liere della  repubblica  di  Firenze,  uno  dei  più 
begli  ingegni  e dei  più  dotti  uomini  del  XV 
sco.,  oacque  a Terra-Nuova  noi  territorio  di 
Firenze,  nell  nn.  i38o.  Imparò  le  lingue  lati- 
na, greca  ed  ebraica  ; quindi  portossi  a Ro- 
ma, dove  già  conosciuto  pel  suo  merito,  fu 
impiegalo  iu  qualità  di  scrittore  delle  lettere 
apostoliche,  poscia  diventò  segretario  dei  pon- 


tefici Giovanni  XXIII, Martino  V,  EugenioIV, 
Nicola  V e Calisto  III.  Fu  mondato  al  cono, 
generale  di  Gostanza,  nel  i4'4.  non  Bartolo- 
meo da  Montepulciano,  per  farvi  ricerca  di  li- 
bri antichi,  c quivi  scuopri  infatti  molli  mss. 
Diventò  segretario  della  repubblica  di  Firenze 
nel  1 453 , e morì  in  quella  città  nel  3o  olt. 
i45q,  in  età  di  80  anni.  Abbiamo  di  lui  : 
1."  Molte  orazioni  funebri,  dette  al  conc.  di 
Costanza  e che  Irovansi  negli  atti  di  quel  con- 
cilio 2.°  Un  trattato  De  varietale  Jorlunae. 
3."  Due  libri  di  lettere.  4-°  Una  storia  di  Fi- 
renze, in  Ialino,  pubblicata  con  note,  nel  1715, 
a Venezia,  da  G B.  Recanati,  colla  vita  del- 
fautore.  Il  Muratori  ha  inserito  questa  storia  nel 
I.  XX  della  raccolta  Rerum  ilalicarum  scripto* 
rea.  Il  trattato  De  varietale  Jorlunae,  in  4 li- 
bri, con  5o  lettere  del  Poggio  ancora  inedite, fu 
stampatone!  1723,  a Parigi,  in  4°.  per  cura 
dellabb.  Oliva,  bibliotecario  di  mons  il  card, 
di  Rnhan.  Recanali,  Rita  del  Poggio.  P.Gio- 
vio,  Uomini  illustri.  Lenfant,  Poggi  una,  ecc. 

POGOIASIA,  sede  vescovile  della  provincia 
di  Macedonia,  sotto  la  metropoli  di  Tessaloni- 
ca,  nella  diocesi  dell'  Illiria  orientale,  ebbe  i 
seguenti  vescovi,  cioè;  — N...  di  cui  è citala 
una  lettera,  da  Gabriele  Martino  Crusio,  di- 
retta al  patriarca  di  CP.  ( lib.  4,  ture,  graec. 
pag.  337).  Gioacchino,  sedeva  verso  il  1720. 
Lutimi),  nel  1721.  Oriens  chr.  t.  2,  pag.  gl. 

POI R ET  ( Pietro  ),  teologo  della  setta  dei 
Protestanti  e gran  partigiano  dei  vaneggia- 
menti di  Antonietta  Bourignon,  nacque  a Metz, 
ai  i5  aprile  |646,  fu  ministri)  ad  rleidelbcrg, 
poscia  ad  Anveill,  e mori  a Rheinsburg,  vici- 
no a Leida,  il  21  maggio  1719,  in  età  di  73 
anni.  Ebbe  cura  delle  edizioni  delle  opere  di 
Antonietta  Bourignon,  di  madama  Guyon,  e 
di  altre  onere  mistiche  in  allora  assai  celebri. 
Stampò  altresì  diverse  opere  da  lui  composte, 
come  : Cogilaliones  ralionales  de  Deo,  ani- 
ma et  maio,  nel  1677,0  molte  volle  ristam- 
pata con  delle  aggiunte.  L’  Economìa  divina, 
o sistema  universale  delle  opere  e dei  disegni 
di  Dio  verso  gli  immilli,  eco.,  7 voi.  in  8. * nel 
1787.  La  Pace  delle  buone  anime  in  tutte  le 
parli  del  cristianesimo,  con  molli  documenti 
relativi  al  soggetto,  nel  1687,  in  12.’  I Prin- 
cipi solidi  della  religione  cristiana  applicali  al- 
l’educazione dei  fanciulli, ecc. nel  170S,  in  12.° 
fa  Teologia  reale  0 la  Teologia  germanica, 
con  alcuni  altri  trattati  della  stessa  natura;  una 
lettera  ed  un  catalogo  sugli  scrittori  misti- 
ci, ecc.  nel  1700,  in  n.°  De  eruditione  tri- 
plici, solida,  superficiaria  et  Jalsa,  libri 
ires,  ecc.  1692,  1707.  De  eruditione  soli- 
da, ecc.  nel  1707,  in  4-°  Fides  et  ratio  cal- 
laia, ecc.  nel  1708,  in  12. contro  Locke  ed 
alcuni  altri  ; non  avvi  che  la  prefazione  la 
quale  sia  di  Poiret.  Idea  l/ieologiae  eh  ristia- 
nae. ju.Tta  principia  Jacobi  Bohemi,  nei  1687, 
in  8."  Ale  natura  idearum  ex  origine  sua  re * 


pelila , ccc.  nel  i^i5,  in  ia.°  La  teologia  del 
cuore,  ecc.  nel  1 ò<)7,  2 (orni.  Po  si huma,  è 
una  raccolta  di  vari  trattati  nel  1721,  in  4 ° 
l'irtulum  cArisl  ianorum  insinuano  faclis, 
nel  1705.  Theologiae  pacificae  et  myslieae 
idea,  nel  1 702.  tììbliotleca  myslica,  nel  1 708. 
V.  A nongmi  epistola  ad  amicum  de  morte 
ac  scriptis  P.  Poireti,  nella  Biblioteca  di  Bré- 
me,  class.  3,  fascio . 1.  Elogio  di  Potrei ? in 
principio  delle  sue  opere  postume.  Il  P.  Nicé- 
ron,  memorie , t.  4 e io. 

POISSON  (Pietko),  francescano,  nato  a S.  Lò 
nella  Normandia,  prima  dclinitore  generale  di 
tutto  l’Ordine  di  S.  Francesco,  poi  provinciale 
e primo  padre  della  grande  provincia  di  Fran- 
cia, si  distinse  pei  suoi  talenti  nella  predica* 
zione.  Si  faceva  soprattutto  ammirare  per  la 
sua  profonda  cognizione  della  Sacra  Scrittura, 
e per  la  sua  eloquenza  Predia)  l'avvento  alla 
corte  nel  1710  Di  lui  abbiamo  due  Orazioni 
funebri , di  tnons  il  Delfino , e del  duca  di 
Jloujlersi  l una  stampala  nel  1711,0  l’altra  nel 
1712.  Conosciamo  altresì  del  P.  Puisson  il  Pa- 
negirico di  S.  Francesco  (f  Assisi,  1733,  in 
4.  Questo  discorso  è composto  sul  gusto  dei 
vecchi  libri  di  prediche.  Gli  autori  profani,  i 
Padri  della  Chiesa,  gli  scrittori  ecclesiastici,  i 
poeti,  gli  oratori,  i filosofi  vi  sono  citali  a vi* 
cenda.  L’autore,  che  ai  talenti  della  predica- 
zione univa  una  cognizione  poco  comune  del 
diritto  canonico,  per  qualche  tempo  figurò 
molto  nel  suo  Ordine;  ma  la  irregolarità  dei 
suoi  costumi  gli  fecero  perdere  la  sua  autorità. 
Fu  obbligato  ad  abbandonare  Parigi,  e mori  in 
esiglio  a Tanley  nel  iy44- 

POITIERS,  Pictavtum,  città  vescovile  di 
Francia,  sotto  la  metropoli  di  Bordeaux  ed 
antica  capitale  dell’ulto  Poitou,  è situala  sopra 
un’eminenza,  distante  87  leghe  da  Parigi,  in 
oggi  è capo-luogo  di  prefettura  del  dipartimen- 
to della  Viennn;lasua  popolazione  è di  l8,5oo 
abitanti,  il  re  Carlo  VII  trasferì  a Poiliers  il 
parlamento  di  Parigi  durante  le  guerre  contro 
gl'  Inghsi  ed  ivi  risiedette.  Vi  sono  ancora 
avanzi  di  un  Anfiteatro  romano,  di  un  grande 
acquidotlo,  e di  vari  monumenti  che  si  credo- 
no galli.  Questa  città  è famosa  per  la  battaglia 
data  ne’suoi  contorni  nel  i356,  nella  quale  fu 
fatto  prigioniero  il  re  Giovanni.  Il  suo  antico 
nome  prima  di  prendere  quello  dei  popoli  del 
paese  era  Augustorilum.  Cravi  una  università 
fondala  nei  i43i  dal  papa  Eugenio  IV  e dal 
re  Carlo  VII.  La  cattedrale  di  S.  Pietro  e un 
bellissimo  edifìzio.  11  suo  capitolo  composto  in 
passato  di  9 dignità,  di  4 abbati,  che  erano 
canonici  onorari,  e di  24  altri  canonici,  consi- 
ste in  oggi  in  soli  8 cauonici.  S.  Bario  Magno 
è la  seconda  chiesa:  era  un  antico  monastero 
secolarizzato  già  da  alcuni  secoli,  il  quale 
aveva  il  re  per  abbate.  Il  capo  del  capitolo  era 
il  tesoriere,  di  oornina  reale,  che  era  sempre 
cancelliere  dell' università  ed  aveva  diritto  di 


portare  la  mitra.  Eranvi  altresì  4 collegiate  a 
Poiliers,  cioè:  8.  Bario,  S.  Hadcgonda,  la  Ma- 
donna c S.  Pietro;  23  parrocchie;  5 abbadie, 
di  cui  4 erano  dell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  2 
di  uomini  e 2 di  donne;  la  quinta  era  quella 
di  S.  Bario,  di  canonici  regolari  della  congre- 
gazione di  Francia.  Eranvi  pure  a Poiliers,  ol- 
tre le  suddette  abbadie,  9 altre  comunità  di 
uomini,  frolle  quali  i domenicani,  cheavevauo 
le  classi  pubbliche,  il  collegio  de*  gesuiti,  12 
comunità  di  zitelle,  aseminari,  3 ospedali,  ecc. 
La  diocesi  di  Poiliers,  stabilita  nel  111  sec.  , 
comprendeva  722  parrocchie,  divise  in  3 arci- 
diaconati,  24  arcipreture,  3o  e più  abbadie  c 
molti  priorati.  In  oggi  non  ha  cne  32  parroc- 
chie, 217  succursali  e i3  vicariali,  per  il  di- 
partimento della  Vienna;  e 32  parrocchie,  22!» 
succursali  e 16  vicariati  per  quello  dei  due 
Sòvres.  Vi  sono  di  piò  in  questa  diocesi  17 
congregazioni  religiose.  Il  vescovo  godeva  del 
reddito  di  ventiduemila  lire  e pagava  duemila 
ottocento  fiorini  per  le  sue  bolle.  — Furono 
tenuti  in  Poitiers  24  concili,  di  cui  il  i.°  nel- 
l’un. 355*  relativamente  agli  Ariani.  — Il  2.° 
cono.,  nel  58p,  contro  Basina  e Grodielda,  re- 
ligiose dell’abnadia  di  S.  Croce  di  Poitiers. 
Gregorio  di  Tours,  llisl.  I.  10,  col.  8. — Il  3.°, 
nel  092,  o 5g5,  contro  Io  medesime  religiose, 
ribelli  zilla  loro  ahhadessa.  — Il  4-"»  nel  937. 
Gallia  (Arisi,  t.  2,  pag.  1212.  — Il  5.°,  nel 
1000:  Siguino,  arciv.  di  Bordeaux,  vi  prese- 
dette  e furono  fatti  3 canoni  di  disciplina. Lab. 

. Hard.  6 — Il  6 °,  nel  ioo4,  il  genn. 
inque  vescovi  fecero  3 canoni:  nel  primo  sono 
scomunicati  coloro  che  saccheggiano  le  chie- 
se, che  spogliano  i poveri,  o che  battono  gli 
ecclesiastici.  Nei  due  altri  è proibito  ai  vesco- 
vi di  ricevere  un  qualsisia  donativo,  o paga- 
mento, ecc.  pei  8agramcnli  della  penitenza  e 
della  cresima;  uon  che  ai  preti  ed  ai  diaconi, 
di  tenere  presso  di  loro  donne  sotto  qualunque 
titolo.  T.  9.  Concil.  pag.  780.  — Il  7.°,  nel- 
lan.  1 023, relativamente  a S. Marziale  (Pagi.an. 
ioa3).  — L*8.°,nel  io3o,  relativamente  ai  beni 
ecclesiastici.  Martenne,  Thesaur.  t.4-  — H 9;°» 
nel  io3 2, sulla  fede  cattolica  e sulla  conservazio- 
ne dei  beni  ecclesiastici.  Lab.  9 Hard.  6.  — 
Il  io.°,  net  io36,  sulla  pace.  Heg.  25.  Lab. 7. 
Hard.  6.  — L’u.°,  nel  1073,0  to*74»o  107&, 
sul  mistero  dell'Eucaristia,  contro  Berengario. 
Gali.  CArisi.  t.  2,  pag.  1264*  — Il  12.  , nel 
1068  : Ugo  vesc.  di  Die  e legato  della  Santa 
Sede,  vi  prcsedetle  : furono  fatti  io  canoni  di 
disciplina  ecclesiastica.  Lab.  io.  Hard.  G. — 
Il  i3.°  conc.  fu  tenuto  nel  1094.  Gali.  CArisi, 
t.  2,  pag.  io64  — Il  i4-°,  nel  1100,  Gio- 
vanni e Benedetto,  cardinali  legati  della  Santa 
Sede,  vi  presedettero  per  parte  del  papa  Pa- 
squale IL  Vi  si  trovarono  altresì  80  prelati  ve- 
scovi od  abbati,  fra  quali  lvone  di  Cliartres. 
Venne  scomunicato  il  re  Filippo  I di  Francia, 
il  quale  dopo  di  avere  fallo  divorzio  con  Ber* 
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trndn,  la  aveva  richiamala;  e furono  altresì 
falli  1 6 canoni  di  disciplina  (Hard.  6). — 
li  ifì.°,  nel  i io4:  se  ne  ha  appena  notizia  da 
una  caria  antica,  che  trovasi  registrala  nel 
t.  2,  nng.  344  della  nuova  edizione  della  Gal- 
liti Christiana.  — Il  16.®»  nel  i io6,  per  man- 
dare soccorsi  in  Palestina.  Hard.  6.  Il  17.®, 
nel  1109;  Roberto  D*  Arbrisselles  soggettò  in 
questo  concilio,  al  vesc.  di  Poitiers,  i mona- 
steri del  suo  nuovo  Ordine.  V.  Giovanni  de  la 
Mainferme,  Clypeus  Fontebrald.  t.  1,  pag. 
2128.  — Il  18.  , nel  1280.  Fu  questo,  pro- 
priamente parlando,  un  sinodo  in  cui  Gualtie- 
ro di  Hruges,  vesc.  di  Poitiers,  fece  alcuni  sta- 
tuti. Lab.  11.  Hard.  6.  — Il  19. °»  nel  ia84* 
Fu  questo  pure  un  sinodo,  nel  quale  il  mede- 
simo vescovo  fece  alcuni  nuovi  statuti,  nei 
quali  è proibito  di  celebrare  l'ufficio  divino  in 

t>resenza  degli  scomunicati;  di  conferire  un 
lenefizio  ad  un  uomo  il  quale  è già  parroco; 
di  ricevere  i sagramenti  da  un  prete  che  non 
ha  la  facoltà  di  amministrarli.  Nei  medesimi 
statuti  è altresì  ordinato  che  siano  pagate  le 
decime;  c viene  ingiunto  agli  abbati  ed  ai  su- 
periori di  lasciare  nei  priorati  e nelle  parroc- 
chie che  restano  vacanti  una  sufficiente  prov- 
visione per  mantenere  il  priore  ed  il  parroco 
lino  alla  prima  raccolta  (Ivi).  — Il  20.",  nel 

i3o4-  Gali.  Christ  t.  2,  pa«;.  1187.  — Il 
«i.c,  nel  1367.  Lenglel,  Tablelle s Chronol . 
— Il  22.°,  nel  1387  (!▼*)•“•  Il  23.°,  nel  i3y6 
(Ivi).  — Il  24.0,  nel  i4o5  (Ivi).  — Queste 
quattro  ultime  riunioni  furono  semplici  sinodi, 
che  non  si  trovano  nelle  collezioni  de’  concili. 
— S.  I lario,  celebre  dottore  della  Chiesa,  fu  il 
primo  vesc.  di  Poitiers.  (V.  S.  Ilario  vescovo 
di  Poitiers).  — Successore  a S.  Ilario  fu  Pa- 
scenzo,  0 Pasenzio,  di  cui  non  si  conosce  clic 
il  nome;  così  dicasi  di  S.  Gelasio,  del  quale, 
dicesi,  si  conservano  le  reliquie  nella  basilica 
di  S.  Ilario  di  Poitiers.  S.  Antemio  succedette 
a S.  Gelasio,  e la  sua  festa  si  celebra  il  3 die. 
nella  diocesi  di  Sainles  e Poitiers:  mori  predi- 
cando nella  diocesi  di  Saintonge:  il  suo  corpo 
riposa  a Jonsac.  Dopo  S.  Antemio  i cataloghi 
fanno  menzione  di  S.  Massenzio:  ma  gli  autori 
della  Gallio  Christiana  credono  che  non  vi 
sia  stato  alcuu  vescovo  di  questo  nome  sulla 
sede  di  Poitiers.  Altri  santi  occuparono  questa 
sede  vescovile,  e sono:  S.  Piano,  che  viveva 
«I  tempo  di  S.  Radegonda,  regina  di  Francia, 
e che  fece  fabbricare  il  monastero  di  S.  Grò- 
ce:  S.  fortunato,  conlcmporant  « di  Potenzio 
nbb.  di  S.  Ilario,  che  gli  dedicò  la  Vita  di 
S.  Ilario:  S.  Emmerano,  od  Fi  mera  no*,  viveva 
verso  la  metà  del  VII  sec.  (V.  Emmkrano  ve- 
scovo di  Poitiers  ).  Quanto  agli  altri  vescovi 
di  Poitiers,  fino  a Giovanni  Glaudio  de  la  Poy- 
pe  di  Vetrieux,  canonico  e conte  di  Lione  no- 
minalo nel  1702,  aprile,  e morto  nel  dicembre 
dello  stesso  anno,  vedasi  la  Gullia  Christiana , 
l.  2,  nov.  ediz.  Successori  furono  Gerolamo 


Luigi  di  Foudras  di  Courccnay,  morto  nell’  a- 
goslo  del  1740;  Giovanni  Luigi  de  la  Marrlio- 
nie  di  CauB$aae,  trasferito  a lileau x nel  1739; 
Malico  Luca  di  Reaupoil;  Giovanni  Battista 
Bailly,  morto  nel  i8o4;  Domenico  du  Four  de 
Pradt,fece  la  sua  rinunzia  nel  1808:  in  seguilo 
fu  nominato  arciv.  di  Malines;  Giovanni  Ralli- 
sta di  Botiiilò, consacrato  nel  giugno  i8iQ,ecc. 

POIX  (Luigi  di),  cappuccino  del  monastero 
di  S.  Onoralo  a Parigi,  nacque  nel  1714  nel- 
la diocesi  di  Amiens.  Aveva  un  gran  talento 
per  P interpretazione  dei  libri  sacri,  c tutte  le 
disposizioni  necessarie  per  riuscirvi.  Si  appli- 
cò fino  dal  1742  con  mollo  ardore  allo  studio 
delle  lingue  greca,  ebraica,  siriaca  e caldaica: 
senza  trascurare  le  cognizioni  neccs<arie  per 
l’esecuzione  del  disegno  che  aveva  concepito 
di  una  nuova  Poliglotta,  più  perfetta  di  tulle 
le  altre  già  pubblicate.  Alcuni  suoi  confratelli, 
approvando  le  sue  viste,  determinarono  di  par- 
tecipare ni  suoi  Uvori.  Nel  1744  il  celebre 
abb.  di  Villefroy,  uno  dei  più  dotti  uomini 
che  abbia  prodotto  la  Francia  nelle  lingue 
orientali  e specialmente  nell’  armeno,  si  fece 
capo  di  sì  nobile  assunto,  e ne  divenne  il  di- 
rettore. Il  P.  di  Poix  ed  i suoi  confratelli  lo  ri- 
conobbero per  loro  maestro  e loro  guida  Quin- 
di il  convento  dei  cappuccini  fu  trasformato  in 
una  specie  di  accademia  asiatica,  specialmen- 
te dedicata  al  servigio  delia  Chiesa,  ai  pro- 
gressi della  letteratura  ed  alla  gloria  della 
patria.  Tale  istituto  soffrì  molle  contrarietà:  i 
cappuccini  vennero  accusati  di  essere  stati 
mossi  da  interessi  personali,  ma  trovarono  dei 
protettori.  L'abb.  di  Villefroy  scrisse  loro  16 
lettere  per  incoraggiarli,  e che  servirono  per 
loro  direzione.  Già  il  mondo  dotto  godeva 
delle  primizie  delle  loro  veglie,  quando  rice- 
vettero dalla  Santa  Sede  lusinghiere  testimo- 
nianze di  nn’approvazionp  autentica  e solenne. 
Benedetto  XIV  gli  encomiò  con  un  breve  del 
di  9 aprile  1755  Clemente  XIII  mandò  4 bre- 
vi onorevolissimi  al  P.  Luigi  di  Poix  ed  ai  3 
suoi  cooperatori  La  regola  dell’  Ordine  d» 
S.  Francesco,  che  gli  aveva  sollecitali,  si 
gloriò  altamente  di  tale  contrassegno  della 
pontifìcia  benevolenza.  Nel  17G8  comparve  la 
famosa  Memoria  nella  quale  si  propone  un 
istituto , che , senza  essere  a carico  delio  Sta- 
to, servirà  in  esseri zial  modo  alia  Chiesa , 
diverrà  utile  ai  dotti  ed  ai  letterati,  e contri- 
buirà alla  gloria  della  nazione.  'Pale  memo- 
ria, compilala  dal  P.  Luigi  di  Poix,  è divisa 
in  7 articoli:  i.#  i cappuccini  fur  dovevano 
delle  aggiunte  importantissime  alla  Poliglotta 
d’ Inghilterra;  2.w  ricercare  con  diligenza  tutto 
ciò  che  può  interessare  le  Chiese  d’  Oriente; 
3.w  trattare  a fondo  la  storia,  gli  statuti  e le 
religioni  di  tutti  i popoli  dell'Asia;  4 ° educare 
dei  soggetti  per  le  missioni  estere;  5.*  il  re  è 
supplicalo  di  autorizzare  1’  istituto  mediante 
lettere  patenti  , col  nome  di  Società  reale 
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(lenii  studi  orientali  ; 6 ° si  risponde  alle 
obbiezioni  dei  nemici  della  Socielà  ; 7 si 
determina  una  parte  dei  regolamenti  da  os- 
servarsi  dai  membri  della  medesima.  Non 
esiteremo  a dirlo,  la  Società  Asiatica , fonda- 
la a Parigi  il  dì  primo  di  aprile  del  1822,  ò 
istituita  sul  modello  della  socielà  reale  dei  cap- 
puccini, ma  con  un  disegno  meno  vasto  sotto 
alcuni  aspetti.  La  vita  di  un  religioso,  e spe- 
cialmente di  un  religioso  che  non  esce  dalla 
sua  cella,  è poco  feconda  di  grandi  eventi. 
Sappiamo  soltanto  che  il  I1.  Luigi  di  Poix  mo- 
ri nel  convento  di  S.  Onoralo  nel  1782.  'l'ale 
religioso  ed  i suoi  confratelli,  Serafino  di  Pa- 
rigi, Girolamo  di  Ar  as,  ecc.,  pubblicarono 
successivamente  : i."  Preghiere,  che  piarsele, 
patriarca  degli  Armeni  compose  a gloria  di 
Dio  per  ogni  anima  fedele  a G.  C.  ( 1 1 70  ), 
libro  latino-francese;  2.0  Principi  discussi  per 
agevolare  /’  intelligenza  dei  libri  profetici , 
e specialmente  quello  dei  Salmi, relativamen- 
te alla  lingua  originale;  Parigi,  1755-64, 
16  voi.  in  12.0  Inserite  vi  furono  parecchie 
dissertazioni  sulle  lettere dell’abb.  di  Villefroy, 
nelle  quali  si  tratta  della  condotta  di  Dio  verso 
la  sua  Chiesa  dal  principio  del  mondo  in  poi. 
Vi  sono  altresì  le  Disposte  dei  cappuccini  ai 
loro  avversari.  È il  frullo  di  oltre  a 20  anni 
di  lavoro.  3.°  Psalmorum  versio  nova  , ex 
hebraeo fonte;  cutn  arguinentis  et  nolis  qui- 
bus  duplex  eorum  sensus  lilleralis,  et  mora- 
lis,  exponitur;  Parigi,  1762,  in  12. 0 4-°  Nuo- 
ra versione  dei  Salmi  falla  col  lesto  ebraico; 
Parigi,  1762,  in  i2.°Tali  2 voi.  vanno  ordi- 
nariamente uniti  coi  Principi  discussi,  e no 
fanno  una  parte  essenziale.  « La  traduzione 
« dei  Salmi  dei  padri  cappuccini,  dice  I’ ab- 
« baie  Ladvocat,  è edificante,  ed  è conforme 
0 ai  loro  Principi  discussi.  Vi  hnnno  parec- 
c chi  passi  tradotti  con  modi  nobili  e maestosi, 
« specialmente  quelli  che  concernono  il  Messia 
0 e le  grandi  verità  di  dogma  0 di  moraledella 
« santa  nostra  religione.  Ma  non  posso  essere 
« del  loro  parere  sopra  diversi  soggetti  che 
« danno  ai  Salmi,  ne  sulle  spiegazioni  fallo 
« in  note,  nè  finalmente  sii  ciò  che  chiamano 
« enallagi , ellissi,  termini  enigmatici,  ami - 
« co  e nuovo  Israele,  ed  altre  simili  espres- 
« sioni  » {Giudizio  cd  osservazioni  sulle  tra- 
duzioni dei  Salmi  dei  padri  cappuccini, eco.; 
Parigi,  1763,  in  12.0).  I cappuccini  biasima- 
rono mollo  che  l’obb.  Ladvocat,  il  quale  aveva 
approvata  come  censore  la  loro  traduzione  dei 
Salmi,  l’avesse  criticata  in  un’opera  ex  pro- 
fesso. Fecero  una  risposta  aspra  al  giudizio 
dell'abbate  Ladvocat,  e la  pubblicarono  in  li- 
ne del  XV  voi.  dei  Principi  discussi.  5.°  Di- 
sposta alla  lettera  di  M.  . . . inserita  nel 
Giornale  di  Verdun , pag.  84,  febbraio  del 
1755,  contro  le  lettere  dell  abbate  di  Ville- 
Jroy ; Parigi,  1762,  colle  lettere  del  dotto  loro 
istitutore*  2 voi.  io  12.0  6.°  Saggio  sul  libro 


di  Giobbe;  Parigi,  1768,  2 voi.  in  12. 0 
,°  L’ Ecclesiaste  di  Salomone,  tradotto  (lai- 
ebraico  in  latino  ed  in  francese , con  note 
critiche,  morali  e storiche;  Parigi,  1771,  in 
12.0  Tale  volume,  arricchito  di  una  buona 
prefazione  e di  una  vita  di  Salomone,  contiene 
anche  due  scritti  polemici,  contro  un  canonico 
ed  un  parroco,  ridondanti  di  un’indecente  acri- 
monia. 8.°  Trattato  della  pace  interna  ; Pa- 
rigi, 1764,  in  1 2.°  Tale  trattalo,  del  pari  che 
le  Lettere  spirituali  sulla  pace  dell'anima,  il 
Trattalo  della  gioja , e la  Vita  di  S.  Chiara , 
furono  ristampali  col  nome  del  P. Ambrogio  de 
Lombez,  morto  nel  1778;  ma  appartengono  al- 
la società  ebraica.  9.0  Lettore  spirituali  sulla 
pace  dell'anima ; Parigi,  176210  12.0  io.°  Ze 
Profezie  d' Abramo,  tradotte  dall' ebraico  in 
latino  ed  in  francese  precedute  da  esposiziu- 
ni  che  ne  sviluppano  il  doppio  senso  letterale 
e morale; ed  accompagnate  da  osservazioni  e 
note  cronologiche,  geografiche  grammaticali 
e critiche ; Parigi,  1775, voi.  2 in  12.0  L’avverti- 
mento  contro  il  sistema  di  kennicolt  è piò  for- 
te in  ingiurie  che  in  ragioni.  1 1."  le  profezie 
di  Geremia , ecc.;  Parigi,  1780,  voi.  6 in  1 a.°È 
una  delle  migliori  opere  de’ cappuccio'.  12. u Lo 
Profezie  di  Baruch,  ecc  ; Parigi,  1 788,  in  12.0 
Quest’  ultima  opera  era  annunziata  nel  titolo 
della  precedente;  ma  non  comparve  che  8 anni 
dopo. La  traduzione  di  Danieli  è accompagnala 
da  una  Dissertazione  sul  voto  di  Jefte  e da 
Disposte  critiche  all’abb.  Feller,  all’  abb  du 
Gonlant  de  la  Mollette,  ad  un  parroco  della 
diocesi  di  Lisieux,  ecc.  i3.°  Trattato  della 
gioja;  Parigi,  1768,  in  12.*  i4-°  Dizionario 
armeno,  latino,  italiano  e francese,  ms.  Gir» 
bied  non  ne  dice  pressoché  parola  nella  pre- 
fazione della  sua  Grammatica  armena.  Oltre 
le  opere  che  abbiamo  indiente,  siamo  assicu- 
rali che  i cappuccini  preparato  ne  avevano 
delle  altre,  che  la  rivoluzione  impedì  senza 
dubbio  che  si  pubblicassero.  Uno  dei  loro  con- 
fratelli parroco  in  una  pieve  della  capitale,  ci 
parlò  più  volte  di  mss.  deposti  presso  ad  un 
particolare  che  non  nom  nò  ; ignoriamo  che 
cosa  ne  sia  avvenuto.  Comunque  sia,  tale  per- 
dita non  è forse  molto  deplorabile  : quantun- 
que i cappuccini  data  abbiano  prova  d’ intel- 
ligenza e di  buona  volontà,  il  loro  lavoro  è 
adesso  caduto  in  gran  parte  nel  più  assoluto 
discredilo.  Nessuno  legge  i loro  scritti,  eccet- 
tuate al  piò  le  3 opere  di  pietà  del  P.  Ambro- 
io.  I contemporanei  di  Luigi  di  Poix  non  vi- 
ero  che  il  bene  e l’ incoraggiarono  ; ora  noi 
giudichiamo  il  suo  lavoro  con  imparzialità, 
sebbene  il  fruito  che  se  ne  può  ricavare  non 
sia  grandissimo.  Biog.  univ. 

POIA,  Polu,  Julia  Pietas , città  vescovile 
deli’ llliria,  distante  a5  leghe  da  Trieste,  suf- 
fraganea  del  vescovado  di  Udine  : il  numero 
de’  suoi  abitanti  è di  2000  circa.  Long.  1 1 , 
3o  ; lai.  44,  5z.  — La  sua  fondazione  ò al- 
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tribuita  ai  Golchi.  Sotto  il  dominio  de’ Romani 
ebbe  il  nome  di  Julia  Pietas , da  Giulia,  fi* 
glia  d' Augusto,  che  ottenne  il  perdono  per  i 
cittadini  ammutinatisi  contro  l'  impero,  dopo 
la  morte  di  Pompeo.  Fu  a Pola  che  l’ impera* 
dorè  Costantino,  ingannalo  dalla  imperatrice 
Fausta,  condannò  in  relegazione  il  giovane 
Crispo  suo  figlio,  che  poco  tempo  dopo  mori. 
Dovette  Pola  pagare  tributo  ai  Veneziani  nel 
1 1 4-8,  e presa  dai  Pisani  nel  1 192,  venne  po- 
scia riacquistata  dai  Veneziani,  essendo  doge 
Enrico  Dandolo.  Ribellatasi  contro  la  repun- 
blica  nel  1228  fu  presa  a vita  forza  dall’ ar- 
mala veneta,  e rimase  in  tale  occasione  quasi 
distrutta.  Finalmente  nel  1267  si  diede  sud- 
dita volontaria  al  dominio  veneto.  Vari  avanzi 
di  antichità  attestano  ancora  la  passala  gran- 
dezza di  questa  città,  e tra  gli  altri  la  Porla 
Aurea,  V anfiteatro,  2 tempi,  ecc.  — Uno  dei 
più  maestosi  edilizi  della  moderna  Pota  è la 
cattedrale,  sotto  la  invocazione  della  B.  Ver- 
me e di  S.  Tommaso,  costruita  sulle  ruine 
i un  tempio  dei  Politeisti.  — Il  primo  vesc. 
di  Pola  fu  Antonio,  1’  epoca  della  di  cui  ele- 
zione è ignota  Suoi  successori  furono  Vene- 
rio, dal  5oi  al  Ò02  ; Adriano,  nel  090  ; Po- 
ienzo,  nel  64-9»  ecc.  V.  Italia  sacra , t.  5, 
col.  4-74  ; e t.  io,  col.  320. 

FOLACCM  I Giorgio  ),  fiorì  dall'an.  1610 
fino  verso  l’an.  iC3o.  Di  lui  abbiamo:  i.°  un 
Trattato  sulla  podestà  del  papa  e dei  prelati 
nel  foro  interno;  Venezia,  nel  1G2I)  e 1629. 
2.0  Spiegazione  della  bolla  di  Urbano  Vili  per 
l’anno  del  giubileo  ; ivi,  i6z5.  3.°  Ordine  e 
cerimonie  della  vestizione  di  una  religiosa  ; 
ivi,  1612  Dupin,  Tavola  degli  autori  eccte- 
siastici  del  sec.  X VII.  col.  1095. 

POLIPI-  V.  Filiabiuldo. 

PULE  0 Pool. E ( Matteo  ),  dotto  scrittore 
inglese  nel  sec.  XVII,  nacque  ad  Yorck,  nel 
1624*  Fu  educato  nell’  università  di  Cambrid- 
ge, poi  incorporato  in  quella  di  Oxford,  e di- 
venne rettore  di  S.  Michele  le  Quern  a Lon- 
dra, nel  i(i4S.  Essendo  stalo  scacciato  dalla 
sua  carica  nel  1662,  ritirossi  in  Olanda,  dove 
mori  nel  1679.  Di  lui  abbiamo  diverse  opere, 
di  cui  la  più  conosciuta  e la  più  stimata  è in- 
titolata : Synopsis  criticorum  aliorumque  Sa - 
crac  Scripturae  interpretimi  stimino  studio 
adornala  a Multhaeo  Polo  londinensi , 5 voL 
in  Col.  stampati  a Francoforle,  nel  1681.  E 
una  nuova  edizione  di  quest’importante  opera, 
clic  contiene  in  compendio  le  osservazioni  dei 
più  dotti  critici  e dei  più  abili  commentatori 
sulla  Sacra  Scrittura,  particolarmente  quelle 
dei  Protestanti. 

POLEMAK  ( Giovanti),  arcidiacono  di  Bar- 
cellona, e dottore  di  Vienna,  trovossi  al  conc. 
di  Basilea  nel  1 433 , e vi  arringò  contro  gii 
Ussiti.  Enrico  Canisio  ha  pubblicato  la  sua  ar- 
ringa, sotto  questo  titolo,  De  civili  dominio 
clericorumt  ecc.  Bellarmino,  De  scripil,  cccl . 


POLEMIAtVI,  eretici,  che  comparvero  verso 
l’an.  373,  e che  avevano  per  capo  un  certo 
Polemio,  difensore  di  Apollinare,  li  suo  prin- 
cipale errore  era  la  mistione  che  diceva  esser- 
si fatta  del  Verbo  e della  carne.  I suoi  disce- 
poli vennero  confusi  cogli  Apollinarisli.  Teo- 
dorclo,  Ilaeret  f ubul  bb.  4-  Baronio,  an.  373. 

POLE.UO.Vio,  Polaemonium , città  vescovile 
del  Ponto  Polemoniaco,  sotto  la  metropoli  di 
Cesarea.  Tolomeo  la  mette  presso  il  mare,  alla 
imboccatura  del  fiume  Termodonle.  — Si  co- 
noscono 6 vescovi  di  Poiemonio,  cioè:  Areto, 
od  Arezio  : Giovanni  I,  al  conc.  di  Calcedo- 
ni : Anastasio,  ul  6.°  conc.  generale  : Domi- 
zio,  sottoscrisse  ai  canoni  in  Trullo:  Costanti- 
no, al  7.0  conc.  generale;  Giovanni  11,  all’  8.* 
conc.  ed  al  conciliabolo  di  Fozio.  Oriens  dir. 
t.  1,  pag.  5 16. 

POH.  V.  Pompejopoli. 

POLI  AVA,  vescovado  della  provincia  di  Ma- 
cedonia, sotto  la  metropoli  di  Tessalonica, 
nella  diocesi  dell’  illiria  orientale.  — Si  cono- 
scono 3 de’  suoi  vescovi,  cioè  : Macario,  che 
sottoscrisse  la  deposizione  del  patriarca  Joa- 
saph  nel  ia64  : vi  è qualificalo  come  vesc.  di 
Polianae  et  Bardiotarum.  Gerasimo,  sedeva 
sotto  il  patriarca  Metrofane.  Porfirio,  assistette 
al  conc.  di  CP.,  contro  gli  errori  di  Cirillo 
Lucar.  Oriens  dir.  t.  2,  pag.  91. 

POLIBOTA,  Polybotum,  sede  vescovile  della 
Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di  Sinnada 
e poscia  sotto  quella  di  Amorio,  nella  diocesi 
d’  Asia,  ebbe  per  vescovi  ; — Strategio,  che 
assistette  al  conc.  di  Calcedonia.  Giovanni, 
che  il  menologio  dei  Greci  ed  il  martirologio 
romano  chiamano  Taumaturgo,  nel  giorno  5 
die.  : sedeva  al  tempo  dell’  imperatore  Leone 
Isaurico.  N...,  assistette  al  7.0  conc.  genera- 
le. Oriens  c/ir.  t.  1,  pag.  844- 

POLICAhpo  (S.),  discepolo  di  S.  Giovanni 
Evangelista,  vesc.  di  Smirne  e martire,  fece 
un  viaggio  u Roma  per  conferire  col  papa  Ani- 
ceto,  relativamente  al  giorno  della  celebrazio- 
ne della  Pusqua,  verso  I’ an.  1 58.  Quivi  ri- 
condusse in  grembo  della  Chiesa  moltissimi 
eretici  Marcioniti  e Valentiniani.  Raccontasi 
che  avendo  egli  incontralo  Marcione  e che 
avendogli  quell’  eretico  domandalo  se  lo  co- 
nosceva, il  santo  vescovo  gli  rispose  : a Sì,  io 
« ti  conosco  per  il  figlio  primogenito  di  Sala- 
ti nasso.  » Di  ritorno  in  Asia,  S.  Policarpo  fu 
condannalo  ad  essere  abbrucialo  vivo  per  la 
fede  di  Gesù  Cristo  : ma  le  fiamme  avendolo 
rispettalo,  i Pagani  lo  uccisero  a pugnalale 
nel  giorno  23  febb.  dell’an.  166. 11  suo  mar- 
tirio è citato  nella  lettera  della  Chiesa  di  Smir- 
ne alle  Chiese  del  Ponte.  Abbiamo  di  S.  Poli- 
carpo  una  sola  lettera,  scritta  ai  Filippensi,  la 
quale  fu  tanto  stimata  dagli  antichi,  che  le^- 
gevasi  pubblicamente  nelle  Chiese  d’  Asia.  ì>e 
aveva  egli  scritto  molte  altre,  le  quali  sono 
perdule;  i frammenti  che  di  esse  vennero  pubi 
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Mirati  sembrano  supposti.  — Lo  scritto  inti- 
tolalo : Dottrina  (li  8.  Policarpo,  è apocrifo, 
come  anche  il  libro  che  contiene  la  storia  delln 
morte  di  8.  Giovanni  Evangelista,  che  trovasi 
sotto  il  nome  di  S.  Policarpo.  Cosi  dicasi  an- 
che della  lettera  agli  Ateniesi,  nella  quale  fa- 
ceva egli  menzione  di  S.  Dionigi  l‘  Areopagi- 
In  e di  nn'allrn  diretta  allo  stesso  S.  Dionigi, 
clic  Suida  gli  attribuisce.  La  lettera  di  S.  Po- 
licarpo fu  primn  stampata  in  latino  a Parigi, 
nel  1498,  in  fol.,  cogli  scritti  attribuiti  a 
S.  Dionigi  I’ A reo  pagi  la  , e con  li  lettere, 
che  portavano  il  nome  di  S.  Ignazio.  Venne 
poscia  ristampata  nelle  altre  differenti  raccol- 
te, a Strasburgo  nel  i5oz.  a llasilea  nel 
i5so,  eco.  ; e nelle  Biblioteche  dei  Padri  di 
Colonia  e di  Lione.  Il  P.  Ilalloiz  pubblicolla 
in  greco,  coll’  antica  versione  nel  t.  1 .°  delle 
Vite  degli  scrittori  della  Chiesa  d'Oriente; 
Donai,  (633,  in  fol.  Il  signore  Coulelier  nedie- 
de  alla  luce  una  nuova  traduzione,  che  inserì 
nella  sua  raccolta  del  1672,  in  fol.,  a Parigi. 
Trovasi  in  francese  nel  l.  4-°  della  Bibbia  ili 
Desprez,  <717-  S.  Ireneo  chiama  questa  let- 
tera una  validissima  difesa  delln  verità.  S.  Gi- 
rolamo dice,  che  è utilissima  : altri  la  consi- 
derano come  lavoro  ammirabile,  ridondante 
di  belle  istruzioni  e scritta  nella  maniera  la 
più  conveniente  agli  autori  ecclesiastici.  S.  Po- 
licarpo parla  minutamente  dei  doveri  sei  ondo 
i differenti  stati  Vuole  che  le  donue  abbiano 
un  amor  sincero  per  i loro  mariti,  e che  sia 
loro  cura  l’ educazione  dei  figli  nel  timor  di 
Dio  : che  le  vedove  preghino  incessantemente 
per  tulli  ; che  i diaconi  siano  irreprensibili  ; 
che  le  vergini  conservino  immacolata  la  purità 
della  loro  coscienza,  che  lutti  obbediscano  ai 
sacerdoti  ed  ai  diaconi  come  a Dio  ed  a Gesù 
Cristo  ; che  i sacerdoti  siano  teneri,  caritate- 
voli, pietosi,  zelanti  per  ricondurre  i traviati 
sul  retto  sentiero.  Riconosce  la  realtà  della  in- 
carnazione, delln  morte  e della  risurrezione 
del  Salvatore.  Insegna  che  i martiri  godono 
della  vita  beala  in  cielo  subito  dono  la  morte; 
e che  in  materia  di  dottrine,  noi  dobbiamo  at- 
tenerci a ciò,  che  ci  fu  insegnato  fino  du  prin- 
cipio. S.  Ireneo,  lib.  3,  eap.  3.  Eusebio,  lib. 
5,  cap.  a4-  Micron,  cata/og.  17  c 24.  Tille- 
monl,  Memorie  etti.  D.  Ceillier,  Storia  de- 
gli autori  sacri,  ecc.  t.  I,  pag.  672  c seg. 

POLICARPO  (S.  ),  ahlmdia  dell'Ordine  di 
S.  Benedetto,  situala  nella  bassa  Linguadoca, 
diocesi  di  INarbona.  Un  signore  originario  di 
Spagna,  chiamato  Aitala,  non  potendo  vivere 
in  mezzo  ai  Saraceni,  ritirassi  nelle  Gallie, 
fissò  la  sua  dimora  nel  territorio  di  Itasez,  coi 
suoi  servi,  co'  suoi  liberti  e fondovvi  un  mo- 
nastero sotto  1’  invocazione  di  S.  Policarpo 
martire.  Carlo  Magno  confermò  quella  fonda- 
zione, permettendo  altresì  ad  Aliala  di  lavo- 
rare tutto  il  terreno  incollo  all'intorno  del  mo- 
nastero, cui  ne  faceva  donazione.  Carlo  il  Cal- 


vo confermò  la  stessa  donazione  ed  aumentol- 
In.  tNol  sec.  XVII  crasi  stabilita  nell’  nbhndin 
di  S.  Policarpo  una  riformn  egualmente  au- 
stera di  quella  della  Trappa  V.  Storia  gene- 
rale delia  linguadoca.  t.  1,  pag.  435 

PULIR  «tipo,  cosi  chiamossi  una  raccolta  di 
canoni,  di  costituzioni  ed  ordinanze  risguar- 
danli  gli  affari  ecclesiastici,  composta  da  Gre- 
gorio, prete  spagnuolo,  poco  tempo  dopo  Ivo- 
ne  di  Ghartres,  e prima  delln  raccolta  di  Gra- 
ziano, cioè  verso  l’an.  1120.  — La  parola 
Policarpo  deriva  dal  greco,  e significa  una 
raccolta  di  molli  fruiti.  Doujat,  Storia  del  di- 
ritto canonico. 

POMCASTRO,  Policaslrum,  città  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  nella  provincia  di  Prin- 
cipato Citeriore,  sotto  la  metropoli  di  Salerno, 
da  cui  è distante  60  miglia.  Long.  |3,  16: 
lai.  4o,  5.  — Anticamente  fu  Policastro  una 
città  di  qualche  considerazione,  ma  venne  mi- 
nata da  Roberto  Guiscardo  nel  io55,  e sac- 
cheggiala dal  Turchi  nel  iSfz.  La  cattedrale, 
dedicala  all'  Assunzione  di  Maria  Vergine,  ò 
di  struttura  gotica  : avvi  altresì  un  seminario 
ed  un  convento.  — Il  primo  vesc.  di  Policn- 
slro  fu  Pietro  Pnppncarboni  di  Salerno,  reli- 
gioso del  monastero  di  Cava,  nominato  col 
voto  della  popolazione  e di  Gisulfo,  principe 
di  Salerno.  Questo  degno  prelato  non  resse 
lungamente  la  sua  chiesa,  perchè  rinunziò  alla 
dignità  pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione,  nel 
1079,  ritornando  al  suo  monastero  di  cui  di- 
ventò abbate.  Assistette  con  questa  qualità  ai 
concili  di  Benevento  e di  Melfi  ed  ottenne  dal 
papa  Urbano  II,  di  cui  era  stato  precettore, 
i’  uso  della  mitra,  non  mai  accordato  prima 
di  lui  agli  abbati  di  Cava.  Pietro  rinunziò  pure 
nel  1 1 18  alla  sua  abbndia,  per  lutto  dedicarsi 
agli  esercizi  di  pietà,  c tanto  progredì  in  que- 
sti, che  venne  annoverato  fra  i santi,  dopo  la 
sua  morte  succeduta  nel  4 marzo  1 is3.  Quan- 
to agli  altri  vescovi  di  Policastro  vedasi  l' Ita- 
lia sacra.  I.  7,  pag.  542 

POLK'.RATR,  vescovo  d'Efeso,  nel  196,  go- 
deva di  una  grande  riputazione,  c passava  pel 
capo  di  tulli  1 vescovi  d'Asia.  Eusebio  lo  mette 
nel  numero  di  quelli  che  avevano  attestalo  coi 
loro  scritti  la  purezza  c l'ortodossia  della  vera 
fede.  Egli  era  l'ottavo  vescovo  della  sua  fami- 
glia ed  aveva  già  passato  65  anni  nella  reli- 
gione cristiana,  quando  scrisse  alla  Chiesa  ro- 
mana, per  giustificare  la  sua  pratica  di  cele- 
brare la  Pasqua  nel  quattordicesimo  giorno 
della  luna.  Scrisse  egli  questa  lettera  dopo  un 
concilio  da  lui  riunito  per  le  istanze  del  papa 
Vittore.  S.  Girolamo  dà  a quella  lettera  il  ti- 
tolo di  sinodica,  abbenefiè  non  fosse  stala  sot- 
toscritta dagli  altri  vescovi  del  concilio,  e par- 
lando in  essa  Policarpo  sempre  in  suo  proprio 
nome.  Non  avvi  però  alcun  dubbio  per  credere 
che  la  scrivesse  egli  a nome  e coll’approvn- 
zione  de'  suoi  colleghi.  Eusebio  ce  ne  conser- 
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tó  un  frammento  assai  considerevole.  In  ceso 
si  legge  che  i vescovi  d'  Asia,  invece  di  con- 
formarsi al  sentimento  di  Vittore,  conchiusero 
al  contrario  che  non  bisognava  cambiare  la 
(radiiione  che  essi  avevano  ricevuto  dai  loro 
santi  predecessori,  gli  apostoli  S.  Giovanni, 
S.  Filippo,  S.  Policarpo,  rl Vasca,  Melitene  e 
molli  altri  illustri  personaggi,  di  cui  Policrate 
fa  l'enumerazione,  i quali  tulli  nvennn  costan- 
temente celebrala  la  Pasqua  nel  giorno  quat- 
tordicesimo della  lana.  DàaS.  Giovanni,  apo- 
stolo, la  qualità  di  dottore  e di  martire.  Poli- 
crnte  mori  sotto  l*  impero  di  Severo,  in  olà 
molto  avanzala  Sigehcrto  ( Ltb.  de  script, 
eccl.  cap.  3 ) attribuisce  la  storia  degli  atti  del 
martirio  di  S.  Timoteo  ad  un  Policrate,  che 
egli  colloca  prima  di  S.  Dionigi  l'Areopagila 
o prima  di  S-  Lino,  come  più  antico  : lo  che 
non  può  dirsi  di  Policrate  d'Efrso,  di  cui  trat- 
tasi nel  presente  articolo,  giacché  in  quelli  alti 
è citato  S.  Ireneo  contemporaneo  di  Policrate. 
Pollando  ( »4  genn.,  t.  a,  n.°  4 ) ne  fa  autore 
Policrate,  vescovo  di  Efeso,  sotto  Vittore:  ma 
avvi  ogni  apparenza  per  credere  che  quegli 
alti  sono  di  un  autore  molto  più  recente,  e che 
furono  essi  composti  soltanto  verso  il  V od  il 
VI  sec.  della  Chiosa;  giacché,  i.'né  Eusebio, 
nè  S.  Girolamo  non  ne  fanno  menzione  parlan- 
do di  Policrate  d'Efeso.  a.”  Mollando  confessa 
ingenuamente  elle,  nei  manoscritto  greco  di 
cui  si  è servilo,  quelli  alti  non  portano  alcun 
nome  di  autore;  e Fozio,  clic  ne  parla  ampia- 
mente e che  ne  fece  anche  un  compendio,  noa 
dice  parola  del  loro  autore;  lo  che  è una  prova 
che  il  nome  di  Policrate  fu  aggiunto  dopo  ni 
soli  esemplari  Ialini  di  quegli  atti.  3.°  Dicesi 
in  quegli  alti  che  S.  Giovanni,  dopo  di  avere 
ordinato  gli  evangeli  di  S.  Matteo,  di  S.  Mar- 
co e di  S.  Luca,  ne  compose  un  quarto,  o 
questo,  prima  dell'csiglio  nell'isola  di  Palmos, 
due  fatti  egualmente  ignoti  a tutta  l'antichità, 
e contrari  agli  autori  ecclesiastici.  Eusebio, 
lini.  lib.  5,  cap.  24-  llicron  in  Calai,  cap. 
2Ù'.  I).  Geillicr,  Storia  degli  autori  sacri,  ccc. 
t.  2 , pag.  2o3  c seg. 

Policromo.  Po/ychronion,  titolo  dell’in- 
no con  cui  nella  Chiesa  di  CP.  il  Proplaste,  o 
primo  cantore,  implorava  da  Dio  per  gl’  impe- 
ratori una  lunga  e felice  serie  di  anni.  Marchi, 
Dizion.  lecn.  dimoi. 

POLIDORI  (D.  Pietro),  pubblicò  ad  Urbino, 
nel  1731,  la  vita  del  papa  Clemente  XI,  in  fol. 

POLIRMI,  martire  e compagno  di  S.  Ncme- 
siano  (V.  Meme  suno). 

POLI  ROTTE,  primo  martire  di  Armenia,  ser- 
viva nelle  truppe  dell'armata  romana,  che 
aveva  il  suo  quartiere  a Melilina  sull’Eufrate, 

3uando  fu  convertito  alla  religione  cristiana 
a un  suo  amico,  chiamato  Ncarco.  Essendo 
stato  arrestato  poco  tempo  dopo  la  sua  conver- 
sione fu  condannato  a soffrire  i più  crudeli 
supplizi,  per  cui  mori  nel  257.  Il  martirologio 


romano  moderno  ne  fa  memoria  alti  i3  febb. 
Mollando.  Tillemont.  Daillct,  t.  1,  i3  febb. 

POLIGAMIA,  è il  matrimonio  di  un  uomo 
con  molle  donne  contemporaneamente  (V.  Ma- 
trimonio, 5 7 )•  — Le  leggi  romane  punivano 
la  poligamia  colla  pena  d'infamia  (F^g.  \,ff. 
de  hit  qui  nolam  in/am.). — La  poligamia  era 
tollerata  dagli  Ebrei  ed  autorizzata  dall’  esem- 
pio dei  patriarchi.  Non  trovasi  però  stabilita 
da  alcuna  legge;  e la  Sacra  Scrittura,  che  ci 
dà  il  nome  del  primo  bigamo  e delle  sue  due 
mogli,  sembra  non  approvare  la  sua  azione 
( Gena . c.  4,  v.  19).  — I Rabbini  sostengono 
che  la  poligamia  era  praticala  lino  dal  princi- 
pio del  mondo.  Tertulliano  e S.  Giiolamo  sono 
d’avviso  contrario,  ed  il  papa  Nicola  I condan- 
nolla,  aggiugnendo,  che  la  poligamia  usata 
dai  patriarchi  Àbramo  e Giacobbe,  ecc.  ebbe 
per  ragione  una  speciale  dispensazione  di  Dio. 
— Il  Salvatore  dei  mondo  stabili  il  matrimo- 
nio nel  suo  primitivo  e legittimo  stalo,  revo- 
cando interamente  la  poligamia  ed  il  divorzio 
(Marc.  c.  to,  v.  6,  7,  8,  9).  — La  poligamia 
non  è più  permessa  nemmeno  agli  Ebrei.  Si 
divide  essa  in  simultanea  e successiva.  La  pri- 
ma. quella  cioè  di  avere  più  mogli  0 più  ma- 
riti, è condannala  dalle  leggi  canoniche  e ci- 
vili; la  seconda,  che  consiste  ad  avere  più  di 
un  marito,  o più  di  una  moglie  l’ima  dopo  la 
morte  dell’altra,  é permessa  dalla  Chiesa. 

POLIGAMITI.  Nome  dato  anticamente  a lutti 
quelli,  i quali,  dopo  lo  stabilimento  del  cri- 
stianesimo, hanno  preteso  che  I’  uomo  poteva 
avere  più  mogli  contemporaneamente,  'lati  fu- 
rono gli  Ebionili,  i Valentiniani,  ecc. 

POLIGLOTTA,  Bibbia  stampala  in  molle  lin- 
gue ; questo  é il  significalo  di  quel  vocabolo 
greco.  — La  prima  llibbia  poliglotta  fu  quella 
del  cardinale  Ximeues,  stampata  nel  i5i4< 
1 Si 5 e 1 5 1 7 ad  Alcala  de  Heuares,  in  Ispa- 
goa.  Dessa  comunemente  chiamasi  lliblia  Com - 
plutensis,  ed  è in  G voi  in  Tot.  ed  in  4 lin- 
gue. Contiene  il  lesto  ebraico,  la  parafrasi 
caldaica  di  Onkelos  sul  solo  Pentateuco,  la 
versione  greca  dei  Settanta  c l’ antica  versione 
Ialina,  delta  italica.  Non  vi  Tu  messa  altra  ver- 
sione Ialina  del  testo  ebraico,  ma  fuvvenc  ag- 
giunta tma  letterale  del  lesto  greco  dei  Set- 
tanta. Il  testo  greco  del  Nuovo  Testamento  fu 
stampalo  sanza  accenti,  per  rappresentare  più 
esattamente  gli  anlichi  esemplari  greci,  nei 
quali  mancano  gli  accenti.  Venne  collocalo  in 
Ime  un  Apparato  di  grammatici,  con  alcuni 
dizionari  c varie  tavole.  Questa  Bibbia  è mollo 
rara.  Francesco  Ximenes  de  Cisneros,  cardi- 
nale ed  arcivescovo  di  Toledo,  che  è il  prin- 
cipale autore  di  questa  grand’ opera,  dice  in 
una  lettera  scritta  al  papa  Leone  X,  che  egli 
credette  di  pubblicare  la  Sacra  Scrittura  nei 
testi  originali,  perché  non  avvi  alcuna  tradu- 
zione, per  perfetta  che  sia,  la  quale  li  rappre- 
senti esattamente.  — La  seconda  Poliglotta  è 
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ouelln  di  Filippo  11,  stampala  ad  Anversa  dal 
Piantino,  nel  1 569-1372,  per  cura  di  Arias 
Montano,  in  8 voi.  in  tol.  Oltre  ciò  che  era 
stalo  detto  nella  Bibbia  Compliitcnse,  furori  vi 
aggiunte  le  Parafrasi  caldaiche  sul  restante 
della  Scrittura  Sacra,  colla  interpretazione  la- 
tina delle  delle  Parafrasi.  Avvi  altresì  una  ver- 
sione latina  del  testo  ebraico,  per  comodo  di 
coloro,  i quali  desiderassero  di  imparare  la 
lingua  ebraica.  Quanto  al  Nuovo  Testamento, 
oltre  il  greco  ed  il  latino  della  Iiihhia  d’  Alca- 
la,  fuvvi  aggiunta  1’  antica  versione  siriaca, 
in  caratteri  siriaci  ed  in  caratteri  ebraici,  con 
dei  punti  vocali,  per  facilitarne  lu  lettura  a 
quelli  che  sono  sediti  a leggere  l'ebraico.  A 
questa  versione  siriaca  fu  unita  una  interpre- 
tazione Ialina  composta  da  Guido  le  Pevre,  in- 
caricalo della  edizione  siriaca  del  Nuovo  Te- 
stamento. Finalmente  nella  Poliglotta  d’  An- 
versa, trovasi  un  numero  maggiore  di  osserva- 
zioni grammaticali,  di  dizionari,  che  nell’altra 
di  Aleuta,  con  molti  piccoli  trattati  necessari 
per  la  spiegazione  dot  passi  più  dillicili  dei 
testo.  — La  terza  Poliglotta  è quella  di  Le  Jay, 
stampala  a Parigi  nel  1628-1645,  in  io  voi. 
foglio  massimo.  Questa  Iiihhia  ha  su  quella  di 
Filippo  11  il  vantaggio,  che  le  versioni  siria- 
che ed  arabe  dell’  Antico  Testamento  hanno 
unche  le  interpretazioni  latine.  Contiene  di 
più,  quanto  al  Pentateuco,  il  testo  ebraico  sa- 
maritano, e la  versione  samaritana  in  carat- 
teri samaritani.  Il  Nuovo  Testamento  è con- 
forme a quello  della  Poliglotta  d’  Anversa,  ma 
fuvvi  aggiunta  una  traduzione  araba,  con  una 
versione  Ialina.  Vi  mancano  l’Apparato  ed  i 
Dizionari  che  trovnnsi  nelle  altre  due  Poliglot- 
te ; la  qual  cosa  rende  imperfetta  questa  gran- 
d*  opera,  pregevole  però  per  In  bellezza  dei 
caratteri.  — La  quarta  è la  Poliglotta  d’  In- 
ghilterra, stampala  a Londra  nel  1687,  e tifi- 
la comunemente  la  Iiihhia  di  VValton,  perchè 
Hriano  VValton,  poscia  vesc.di  Winchester, eb- 
be cura  di  farla  stampare. Non  è questa  per  ve- 
rità cosi  magnifica  per  la  bellezza  dei  caratteri 
e per  In  grandezza  delle  carte  come  quella  di 
Le  Jay,  ma  è mollo  più  ampia  e più  comoda. 
Vi  si  trova  la  Volgala,  secondo  l’edizione  ri- 
veduta e corrotta  da  Clemente  Vili,  mentre  in- 
vece nella  iiihhia  di  Parigi  la  Volgata  è quale 
era  nella  Bibbia  d’  Anversa  prima  dc-lla  corre- 
zione. Avvi  di  più  una  versione  Ialina  interli- 
neare del  lesto  ebraico,  mentre  nell’edizione 
di  Parigi  trovasi  la  sola  Volgala  senza  altra 
versione  del  testo  ebraico.  Nella  Poliglotta 
d’ Inghilterra  il  greco  dei  Settanta  non  è quel- 
lo della  Bibbia  Complutcnse,  lo  stesso  pubbli- 
cato nelle  Bibbie  di  Anversa  e di  Parigi,  ma 
bensì  il  testo  greco  della  edizione  di  Roma, 
cui  furono  aggiunte  diverse  lezioni  di  un  altro 
esemplare  greco  antichissimo,  chiamalo  Ales- 
sandrino, perchè  proveniente  da  Alessandria 
di  hgillo.  La  versione  latina  del  greco  dei 
Voi.  VII . 


Settanta  è quella  che  Flaminio  Nobili  fece 
stampare  n noma,  coll’approvazione  del  papa 
Sisto  V.  Vi  sono  di  più,  nella  Poliglotta  d’ In- 
ghilterra, alcune  parti  della  Bibbia  in  etiopico 
ed  in  persiano,  che  mancano  in  quella  di  Pa- 
rigi, vari  discorsi  preliminari  ossiano  prole- 
gomeni riguardanti  il  testo  originale,  le  ver- 
sioni, la  cronologia,  ecc.  con  un  volume  di 
diverse  lezioni  di  tulle  quelle  differenti  edi- 
zioni. Fuvvi  in  fine  aggiunto  un  Dizionario  iti 
selle  lingue,  composto  da  Castel  in  2 volumi. 
In  totale  questa  edizione  è in  8 volumi  in  fui. 

— lina  quinta  Poliglotta  è quella  di  Huller, 
stampala  a Norimberga  nel  1699,  in  12  lin- 
gue, cioè  : I'  ebraica,  la  siriaca,  la  greca,  la 
latina,  lu  tedesca,  la  sassone  o boema,  l’ ita- 
liana, la  spaglinola,  la  francese,  l’ inglese,  la 
danese,  la  polacca  0 schiavona.  — Si  possono 
mettere  nel  numero  delle  Poliglotte  2 Penta- 
tonchi,  che  gli  Ebrei  di  CP.  lecero  stampare 
in  4 lingue,  ma  con  caratteri  ebraici.  L’  uno, 
pubblicato  nel  i55i,  contiene  il  lesto  ebraico 
in  gran  caratteri  colla  Parafrasi  caldaica  di 
Oukelos  in  caratteri  mediocri  da  una  parte,  e 
con  una  parafrasi  in  persiano,  composta  da  mi 
ebreo  chiamato  Giacobbe,  dall’altra.  Olire 
queste  3 colonne,  la  Parafrasi  araba  di  Saadia 
ò stampata  in  testa  alle  pagine  in  piccoli  ca- 
ratteri, ed  ai  piedi  delle  stesse  pagine  leggesi 
il  Commentario  di  Ilasch.  L’altro  Pentateuco, 
stampalo  nel  1047,  ha  pure  3 colonne  come 
il  primo.  Il  tosto  ebraico  in  mezzo,  da  una 
parte  una  traduzione  greca  volgare  e dall’  al- 
tra una  versione  in  lingua  spngnuola.  Queste 
2 versioni  sono  in  caratteri  ebraici,  coi  punti 
vocali,  che  ne  determinano  In  pronunzia.  In 
testa  alle  pagine  avvi  la  Parafrasi  caldaica  di 
Onkelos  ed  abbasso  il  Commentario  di  Rnsch. 
— • Di  questo  medesimo  genere  è il  Salterio 
che  Agostino  Giustiniani,  domenicano  e vesc. 
di  Nebio,  fece  stampare  a Genova,  in  4 lin- 
gue, nell’un.  i5i6:  contiene  l’ebraico,  il 
caldaico,  il  greco  e I'  arabo,  colle  interpreta- 
zioni Ialine  e con  note,  ecc.  — Abbiamo  al- 
tresì la  Bibbia  Poliglotta  del  Vaiolilo  in  ebrai- 
co, greco  e latino.  Quella  di  Valder,  in  ebrai- 
co, greco,  Ialino  e tedesco.  Quella  di  Polken, 
stampala  nel  1 546»  è in  ebraico,  in  greco,  in 
etiopico  cd  in  Ialino.  Giovanni  Draconits.  di 
Carlstad  in  Franconia,  pubblicò  nel  ì 565  i 
Salmi,  i Proverbi  di  Salomone,  i profeti  Mi- 
chea e Joele,  in  5 lingue,  cioè  : in  ebraico, 
in  caldeo,  in  greco,  in  Ialino  ed  in  tedesco. 

— Il  primo  modello  di  tulle  queste  Bibbie  fu- 
rono gli  Essapli  e gli  Ottanti  di  Origene.  — Il 
P.  Le  Long  dell’  Oratorio  ha  con  molta  cura 
scritto  sulle  Poliglotte,  in  un  voi.  in  12.°,  che 
pubblicò  col  titolo  di  : Discorso  storico  sulle 
Bibbie  Poliglotte  c stille  loro  differenti  edi- 
zioni. Questa  opera  è curiosa  ed  istruttiva. 
Bergier,  Diz.  della  Teologia. 

POLIGAAC  ( Melchiorre  di  ),  celebre  car- 
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binale,  arcivescovo  d’  Aliseli,  nacque  a Puy 
nel  Velay,  P 1 1 oli.  16C1,  da  Luigi  Armando, 
visconte  di  Poligone,  una  delle  piu  antiche  fa- 
miglie della  Linguadoca.  Fece  i suoi  studi  a 
Parigi,  dove  si  distinse  assaissimo  : fu  nomi- 
nato membro  dell’  accademia  francese,  nel 
1704,  di  quella  delle  scienze,  nel  171!),  e di 
quella  delle  belle  lettere,  nel  1717.  Mori  il 
giorno  8 nov.  1 74-*  * in  età  di  80  anni,  dopo 
di  avere  passato  la  maggior  parte  della  sua 
vita  nelle  più  importanti  negoziazioni.  Abbia- 
mo di  lui  un  poema  intitolalo  : Aulì- Lucrezio, 
che  consiste  in  8 libri:  in  esso  confuta  gli  argo- 
menti di  Epicuro,  di  Lucrezio  e degli  Scettici, 
contro  le  verità  della  religione  e della  morale 
che  Bayle  promulgò  particolarmente  nel  suo 
dizionario.  Questo  poema  fu  tradotto  in  fran- 
cese dal  signore  Bougainvillc.  La  Vita  del  car- 
dinale di  Polignac  fu  scritta  dal  P.  Faueher 
francescano-,  Parigi,  1777,  2 voi.  in  12.0  Il 
suo  elogio  fu  letto  all’ accademia  francese  dal 
signor  Mairan. 

POLIGNANO,  Polinianum  e Pulinianum , 
città  vescovile  del  regno  di  Napoli,  sotto  la 
metropoli  di  Bari,  concattedralo  con  quella  di 
Mola,  dove  risiede  ordinariamente  il  vescovo. 
È la  città  di  Polignano  situata  sopra  un'  erta 
roccia  che,  a guisa  d’ isola,  dalle  acque  dei 
mare  Adriatico  innalzasi  quasi  a perpendicolo. 
Vi  si  annoverano  7000  abitanti  circa.  Long, 
il,  53;  4o,  59.  — La  cattedrale  di  Polignano 
è dedicala  all’Assunzione  di  Maria  Vergine:  vi 
sono  2 altre  chiese,  con  2 conventi  uno  dei 
quali  di  monache,  ed  un’abbadia  reale.  Sopra 
uno  lingua  di  terra  che  sporge  assai  deutro  al 
mare  sorge  il  magnifico  monastero  di  S.  Vito. 
— li  prfmo  vescovo  di  Polignano  fu  Pietro,  di 
cui  se  ne  ignora  l’epoca.  Suoi  successori  furo- 
no Riccardo,  nel  io35:  Riccardo  11,  nel  1 io3; 
Ambrogio  nel  1 1 i6;Bonaventura,  nel  1 i4o,ecc. 
Italia  sacra , t.  7,  col.  748;  et.  io,  col.  323. 
Questa  sede  vescovile  fu  soppressa  pel  concor- 
dalo del  1S1S. 

POL1.Ì1ARZO,  Polymartium , antica  città  ve- 
scovile d’Italia  (V.  IÌomarzo). 

POLI  MITA  HIO,  Polymitarius.  Questo  voca- 
bolo trovasi  in  molti  luoghi  della  Volgata  e 
corrisponde  all'ebraico  choscheb,  che  significa 
propriamente  un  artefice  che  lavora  a suo  ta- 
lento. Dall’esame  dei  vari  passi,  in  cui  trovasi 
usato,  sembra  possa  tradursi  per  tappezziere, 
artefice  cioè  che  fa  tende  di  diversi  colori  e tes- 
suti di  differenti  fili.  Quelle  opere  chiamavnnsi 
anche  Phrygia,  0 Phrygionina , Babilonica , 
Alexandnna  e Peumaria.  Exod.  c.  33,  v. 
35.  3G,  37.  c.  38,  v.  23-  c.  39,  v.  3.  D.  Cal- 
me!, Dizion.  della  Bibbia. 

POLIMITO,  Polymitus.  Questo  vocabolo  si- 
nifica  un  tessuto  di  vari  fili  a diversi  colori, 
eggesi  nella  Genesi  che  Giacobbe  fece  a suo 
figlio  Giuseppe  una  tunica  di  vari  colori,  tu- 
nicam  polymitam  ( Genes.  c.  37,  v.  3,  z3). 


S.  Girolamo  mette  talvolta  opere  polymito , in- 
vece di  opere  polymitario  (Exod.  c.  28,  v.  6, 
c.  i5).  L’ebraico  alla  lettera  meli  e opere  cogi- 
tanti*, un  lavoro  di  tappezziere.  S.  Girolamo, 
in  un  passo  di  Ezechiello  si  serve  del  termine 
polymito  per  esprimere  mescili , che  viene 
spiegalo  per  lavoro  di  seta:  ed  altrove  traduce 
lo  stesso  vocabolo  per  polymitarius , cioè  lavo- 
ri tessuti,  ricamali,  ecc.  dal  rahomalh  ebraico. 
Ezec/i.  c.  16,  v.  io,  i3.  c.  27,  v.  24-  D.  Cal- 
me!, Dizion.  della  Bibbia. 

POLINTO  o poli  vzio  (Francesco  Vita),  di 
Patti  in  Sicilia,  dell’Ordine  dei  frali  minori,  nel 
XVI  sec. , pubblicò  3 libri  sulla  giustificazio- 
ne, sulla  confessione  e sulla  Eucaristia,  a Ve- 
nezia nel  «548.  Dupin,  Tavola  degli  autori 
ecel.  del  XVI  sec. , col.  no3. 

POLISTA U RIO,  Polystauriiim , veste  o pallio 
sparso  di  molte  croci,  particolare  ai  patriarchi 
di  CP.  ed  ai  vescovi  di  Cesarea,  di  Capnado- 
eia,  di  Tessalonica,  di  Efeso  di  Corinto,  àlacri, 
Hierolex. 

POLITEISTI,  eretici  che  hanno  ammesso  il 

ftolileismo,  ossia  pluralità  degli  Dei.  I Pagani 
crono  Politeisti,  àia  dopo  lo  stabilimento  (Iella 
religione  cristiana,  Basilide  viene  considerato 
come  il  primo  politeista,  essendo  stato  il  primo 
che  propagò  la  dottrina  di  molti  principi  su- 
premi. uurand.Eideivindicatae,  lih.  i,  art.  2. 

POLITI  (Ambrogio),  da  Siena,  religioso  do- 
menicano, che  ni  secolo  chiamavasi  Lonza - 
rotto , fu  per  la  sua  dottrina  promosso  dal  pa- 
pa Giulio  ili  ai  vescovado  di  Minori  nelle  ri- 
viere di  Napoli,  e poscia  all’arcivescovado  di 
Conza,  città  di  quel  regno.  Scrisse  e pubblicò 
colle  stampe:  1.“  Commentario  in  quinque 
priora  capita  Genesi s.  2.*  Tractatus  de  ac- 
cipicndis  pueris  Judaeorum  venienlibus  ad 
baplismum.  3.°  Asserliones  XI F prò  asser- 
itone graliae , ad  condì ium  Tridentinum . 
4-°  Tractatus  de  concepitone  B Mariae  Fir- 
ginis.  5.®  Explicalio  sommaria  opinionum 
de  divina  praedestinalione  et  reprobatione, 
ad  condì  ium  Tridentinum.  6.°  Pro  praede- 
stinatione  Ckristi  adnotationes  in  Cajeta- 
nnm.  7.®  De  cultu  et  adoratone  imaginum . 
8.°  De  verilate  incruenti sacrificii.  9.0  Qttue- 
stiones , qui  bus  verbi*  conjicilur  Eucharistiae 
Sacrameli  ium.  io.®  De  communione  sub  utra- 
que  specie.  n.°  Quaesliones,  utrum  sacer- 
dos  catione  ordinis  vel  jurisdiclionis  sii  mi • 
nister  sacramenti poenitenliac.  12.0  Quaestio 
de  charactere  et  per  auae  sacramenta  impri- 
matur. i‘à. 0 Quaestio  de  dijferentia  baptisma- 
tis  Chris  ti  et  Joannis  1 4.“  Quaestio  de  bapli- 
smo  parvulorum  et  de  exislentibus  in  uteri s 
materni s.  1 5 .°  De  matrimonio  ^quaesliones  va- 
riae.  16.0  De  divinis  et  canonici»  scripturis , 
ecc. Tutte  le  dette  opere  sono  stampate  in  un  so- 
lo voi.  in  foglio.  In  un  altro  volume  trovansi 
{eseguenti:  1 .*  Advcrsus  JlJarlitium  Lulherum t 
libri  quinque.  2.®  Clave*  duae  ad  aperien- 
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dum  et  intelligendum  Script  «ras.  3.°  De 
providenlia  et  praesentia  Dei.  De  praedesti- 
n aliane  Dei.  4-°  De  exmia  praedestinatione 
dir  isti.  5."  De  angelorum  bonorum  gloria  et 
malorum  lapsu.  6.°  De  lapsu  hominis , et  de 
peccato  originali ■ 7.0  De  consumala  gloria 
solitis  Chrisli  et  B.  Virginis.  8.°  De  imma- 
culata concepitone  B . Virginis  9.0  De  venera- 
tione  sanclorum.  io.0  De  universali  omnium 
morte  et  de  resurrect 'ione,  ir.0  De  ver  itale 
purgatorii.  1 2.0  De  proemio  bonorum  et  sap- 
pi icio  aeterno.  i3.°  De  slatti  puerorum  absgue 
sacramento  decedenlium.  Trovatisi  pure  stam- 
pale le  seguenti  opere  dello  slesso  autore,  cioè: 

1 .°  Jnterprelatio  capitis  IX  concila  Triden- 
tini de  justif catione.  i.°  Commentario  in 
Epistolam  ad  Bomanos:  in  utramgue  Episto- 
lavi  ad  Corinthios:  in  Epistola m ad  Gala- 
thas;  in  Epislolam  ad  Ephesi  s et  in  Episto- 
las  ad  Co/ossenses,  ad  7 li  essai onice nses , ad 
Thitnolhetim.  ad  Titani , ad  P/iilemonem,  ad 
Ilcbraeos  et  in  ornnes  epistolas  canonicas. 
Questi  commentari  sono  dedicali  al  sommo 
pontefice  Giulio  III.  3 * De  consideratione  et 
judicio  praesenliutn  temporum.  4-°  Optiseli- 
funi  de eoelibatu , adversus Erasmum . 5.bQuae- 
stiones  dttae  de  verbis  guibus  Cltrisltis  san- 
clissimum  sacramcntum  Eucharistiae  corife- 
cit.  Quest’opera  però  venne  proibita  per  ordi- 
ne del  papa.  In  italiano  poi  scrisse  e pubblicò: 
i.°  Della  reprobazione  della  dottrina  di  fra 
Bernardino  Ochino  e di  alcune  conclusioni 
luterane.  2.0  Discorsi  contro  la  dottrina  e le 
profezie  di  frate  Girolamo  Savonarola.  Mol- 
te altre  opere  di  Ambrogio  Politi  restarono 
mss.  Mori  egli  a Napoli  in  età  di  70  anni,  nel 
i552,  mentre  preparavasi  per  andare  a Roma, 
chiamatovi  dal  pontefice  Giulio  III,  che  lo  vo- 
leva promovere  al  cardinalato.  A uovo  Dizio- 
nario islorico ; Passano,  1796,  voi.  i5.0  in  8.° 
POLITI  ( Alessandro  ),  chierico  regolare 
delle  scuole  pie,  nato  a Firenze  nel  luglio  *679, 
studiò  la  lingua  greca  e si  distinse  per  la  sua 
dottrina.  Insegnò  la  rellorica,  la  filosofia  e la 
teologia,  a Genova.  Nel  1733  fu  chiamalo  a 
Pisa  in  qualità  di  professore  di  lingua  greca; 
in  seguito  passò  alla  cattedra  di  eloquenza. 
Mori  nel  luglio  1752. Abbiamo  di  lui:li.°  Un’e- 
dizione del  commentario  di  Euslazio  sopra 
Omero,  con  una  traduzione  latina  e con  note 
ampie  ed  importanti,  voi.  3 iu  fol.  2.0  Pftilo- 
sop/tia  Peripatetica  ex  mente  S.  Thomae 
Aguinatis ; licenze,  1708,  in  1 2. 0 3.°  Scicela 
christianae  thcologiae  capita;  ivi,  1708,  in4-° 
4 ° Oralio  ad  academicos  cruscanos , prò  slu- 
diorum  instauralione ; 1799,  in  4 ° 3."  De 
patria  in  condendis  testa  mentis  polestatc; 
Firenze,  1712,  in  8.°  6.°  Vita  della  serva  di 
Dio  suor  Maria  Angiola  Girli;  ivi,  1738, 
in  4-°  7-°  Epistola  ad  Cajetanum  Moni! invi; 
ivi,  1739,  in  4-°  8.°  Órationes  ad  acade- 
imam  Ptsanam,  ccc.;  Henna,  1742,  iu  4.“ 


q.°  Panegirici  letti  in  diversi  tempi,  in  Ialino. 
10  0 Órationes  duodecitn  ad  academiam  Pi- 
sanarn;  Lucca,  1746,  in  8.*  1 1.°  Epistola  de 
(ribtts  mar tg ribus  Bononiensibus;  ivi,  1746, 
in  8.°  12.0  M art  grolog  itivi  Borita  rinvi  corn - 
rnenlariis  itluslralum;  Firenze,  1751,  in  lol. 
t.  i.°  Il  Politi  lasciò  mollo  altre  opere  mano- 
scritte, di  cui  se  ne  troverà  la  nota  nella  Sto- 
ria letteraria  cf  Italia,  del  Gav.  Tiraboschi. 
Moreri,  ediz.  del  17^9. 

POLITI  (Vincenzo),  romano,  prete  che  fiori 
nel  sec.  XVII.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Lo  spec- 
chio della  vita  e dell'onestà  degli  ecclesiastici; 
Roma,  1623.  2.0  Memoriale  degli  ecclesiasti- 
ci; ivi.  3.°  Avvisi  di  S.  Garlo  Borromeo;  ivi, 
1622.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecclesias. 
del  XV lì  sec.,  col.  iGi3. 

POLITI  (Giovanni),  nato  nell’ott.  1736,  nel- 
la terra  di  Pinzano  non  lungi  da  Concordia. 
Fatti  i primi  studi  di  grammatica  sotto  la  di- 
rezione di  G B.  Politi,  suo  cugino,  passò  net 
seminario  di  Udine,  poscia  in  quello  di  Pado- 
va. Nominato  in  seguilo  professore  nel  semi- 
nario di  Concordia  insegnò  quivi  l’eloquenza 
per  4 anni.  Fatto  poscia  sacerdote  c dottore 
nell’  uno  0 nell’  altro  diritto  continuò  ad  occu- 
pare quella  cattedra  per  altri  8 anni,  venendo 
altresì  nominalo  prefetto  degli  studi.  I suoi 
meriti  Io  fecero  scegliere  da  nions.  Alvise  Ga- 
brieli, nel  1771,  per  mandarlo  alla  pieve  di 
Asio  coi  titoli  di  arciprete  e di  vicario  foraneo.  • 
Treufnnni  condusse  egli  la  vita  laboriosa  di 
un  parroco  zelante,  di  non  altro  occupalo  clic 
della  cura  del  suo  gregge  e dell'applicazione 
ni  suoi  studi.  Nel  1800  il  capitolo  di  Concordia 
lo  volle  nel  numero  de’suoi  canonici.  In  segui- 
to mons.  Giammaria  Bncssa  nominollo  u suo 
vicario  generale,  ed  occupò  il  Politi  quella  ca- 
rica (ino  alla  morte,  avvenuta  nell’anno  78  del- 
l’età sua.  Abbiamo  di  lui  diverse  opere,  fra  le 
quali  : 1 0 Órationes  ad  instaurando  juris  ec- 
clesiastici studia;  Padova,  1781,  in  8.°  2°  Ju- 
risprudentia  ecclesiastica  universa;  Venezia, 
voi.  9 in  4.°  Por  quest’opera  n’  ebbe  egli  un 
breve  di  onore  dal  sommo  pontefice  Pio  VI. 
Dettò  altresì  il  Politi  le  orazioni  funebri  di  pa- 
pa Benedetto  XIV  e di  mons.  Erizzo,  e la  inau- 
guratone per  la  elezione  di  mons.  Gabrieli, 
succeduto  all’Erizzo  nel  1761.  Non  sappiamo 
però  se  quelle  orazioni  siano  stale  pubblicate 
colle  stampe,  come  fece  della  Orazione  per  la 
solennità  del  preziosissimo  sangue  di  /V.  S. 
Gesù  Cristo;  Udine,  1777;  e dell’altra  in  Fu- 
nere Pii  Vi,  P.  M.  nell’ au.  1799.  Biogr. 
tulio. 

POLITTICO,  Polgpticurn , cosi  chiamavansi 
ai  tempi  dell'impero  Costantinopolitano  i cala- 
sti ceusuari  0 libri  dei  conti  delle  città,  nei 
quali  erano  iuscrilti  i beni  stabili  colla  loro 
pubblica  imposta.  In  seguito  polittico,  o polit- 
ticario  significò  il  catalogo,  o l’inventario  dei 
benefizi  coi  nomi  de’collatori;  e più  p articolar- 
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metile  i!  catalogo  delle  chiese  e dei  benefizi  di 
lina  provincia. 

POLIZIA,  vocabolo  derivante  dal  greco  po- 
liSy  che  significa  una  città,  quindi  ne  «enne  la 
parola  polizia,  la  quale  significa  il  regola- 
mento, il  governo,  il  buon  ordine  di  una  città. 
Si  adopera  altresì  questo  termine  per  civiltà  e 
modo  di  vivere  civile,  in  opposizione  al  bar- 
barismo, ossia  alla  barbarie  in  cui  vivono  an- 
cora tanti  popoli. 

POLIZIA  DEGLI  EBREI.  ( V.  SamiedìUN, 
Tribunali,  Giudici  ). 

politicità/ IO  VE,  Pollici! alio,  termine  di 
diritto  che  significa  promessa,  offerta  di  do- 
nazione che  si  fa  semplicemente  da  taluno  sen- 
za convenzione.  Pollicitalio  est  solit/s  ojfe- 
rentis  promixMim  (L.  3 ,Jf.  de  pollioitat  ) — 
La  pollicitazione,  nei  termini  del  puro  diritto 
suturale,  non  produce  alcuna  obbligazione 
propriamente  detta,  e chi  ha  fallo  la  promessa 
può  disdirla,  finche  la  promessa  medesima  non 
fu  accettata  da  colui  a favore  del  quale  fu  lat- 
ta. Ma  sebbene  la  poi  licitazione  non  sia  obbli- 
gatoria nei  terniini  del  puro  diritto  naturale, 
ciò  nondimeno  il  diritto  civile  aveva,  presso  i 
Montani,  rendule  obbligatorie  le  pollici  fazioni 
che  erano  fatte  da  un  cittadino  alla  sua  città, 
in  due  casi,  i.°  quando  aveva  avuto  un  giusto 
titolo  di  farla,  come  p.  e.  in  considerazione  di 
qualche  magistratura  municipale  che  oragli 
stata  deferita  ad  honorem , 2 0 quando  aveva 
incominciato  a metterla  in  esecuzione  (/.  1, 
J 1,  c d.  t.  ) 

**  POLLI  VI  (Girolamo),  religioso  dell’Ordi- 
ne di  S.  t Domenico,  nacque  a Firenze,  profes- 
sò nel  convento  di  S Maria  Novella  di  delta 
città.  Fra  nel  i5|)6  priore  del  convento  di 
S.  Gcminiano,  ed  aveva  per  lungo  tempo  in- 
segnato la  teologia.  I suoi  scritti  sono:  1 .a  Sto- 
ria ecclesiastica  della  rivoluzione  d'Inghilterra, 
da  Arrigo  Vili  (ino  agli  ultimi  anni  di  Elisa- 
hetla;  Moina,  in  4*  Fu  fatta  una  secon- 

da edizione  di  quest'opera,  a Bologna,  egual- 
mente in  4.°  2.“  Vita  della  B Margherita  di 
Castello,  suora  del  lerz’  Ordine  di  S.  Domeni- 
co; Perugia,  1601,  in  8.°  11  P.  Pollini  aveva 
composto  tale  vita  dietro  la  scorta  dei  docu- 
menti conservati  negli  archivi  del  convento 
cui  abitava.  Gli  editori  degli  Acla  Sancì  or um 
P hanno  tradotta  in  latino,  ed  inserita  nel  loro 
secondo  tomo  d aprile,  ai  i3  di  esso  mese.  11 
Pollini  mori  nclfun.  1G01.  tìiogr.  ttniver. 

**  POLLICI  VE,  martire  della  Paunonia,  od 
Ungheria,  nel  4-*  sec.,  egli  era  ascritto  al  cle- 
ro, c lettore  della  chiesa  di  Gdmles,  e quanto 
era  zelante  per  la  vera  religione,  che  profes- 
sava, altrettanto  i suoi  costumi  erano  puri  e 
immacolati.  Fu  Pollione  arrestalo,  e condotto 
alla  presenza  del  governatore  chiamalo  Pro- 
bo, e confessò  francamente  d esser  cristiano,  e 
il  primo  fra  i lettori.  Fu  condannato  ad  esser 
bruciato  vivo,  c condotto  dai  ministri  del  dia- 


volo un  miglio  lontano  dalla  città,  e*  vi  consu- 
mò il  suo  glorioso  martirio,  lodando,  benedi- 
cendo, e glorificando  Iddio  ai  28  aprile  del- 
f anno  5o4.  Mollando.  Mnillet,  28  aprile. 

POLLLCIIB  (Damele),  della  società  letteraria 
di  Orleans,  sua  patria.  Noi  abbiamo  di  lui  : 
Descrizione  dell’ingresso  dei  vescovi  di  Orléans, 
con  osservazioni  storiche,  1734.  in  8.*  Discor- 
so sull’origine  del  privilegio  accordato  ai  ve- 
scovi di  Orléans,  di  liberare  i prigionieri  nel 
giorno  del  loro  ingresso  solenne,  1784»  in  8.° 
Dissertazione  sull’offerta  di  cera  che  si  presen- 
ta tutti  gli  anni,  nel  2 maggio,  alla  chiesa  di 
Orléans,  ecc.  1 y 34,  in  8."  Descrizione  della 
città  d’Orléans,  111  8.*  ecc.  Journal  des  sa - 
trans,  1734  e 1736. 

Polluzione,  dicesi  della  profanazione  di 
una  chiesa,  e della  incontinenza  secreta  ( V. 
Mollezza  e Comunione  ). 

POLO  o POOL  ( Meginaldo  ),  celebre  cardi- 
nale, nato  in  Inghilterra  da  una  famiglia  con- 
sanguinea del  re,  fu  educalo  nell’ università  di 
Oxford.  Passò  quindi  a studiare  nelle  più  ce- 
lebri accademie  d'  Europa,  c la  sua  probità, 
la  sua  erudizione,  la  sua  modestia  eu  il  suo 
disinteresse  gli  acquistarono  molli  illustri  ami- 
ci, i quali  lo  consideravano  come  uno  degli 
nomini  i più  eloquenti  del  suo  secolo  : ma 
tutto  ciò  non  vnlse  ad  ottenergli  il  favore  del 
re  Enrico  Vili.  Quel  monarca  aveva  incomin- 
ciato ad  avere  qualche  rancore  contro  di  lui 
fino  dal  tempo  che  slava  a Parigi  per  perfe- 
zinnarvisi  nelle  scienze.  Imperciocché  aven- 
dolo il  re  pregalo  di  adoperarsi  presso  i dot- 
tori di  quella  città  affinchè  dichiarassero  rullo 
il  suo  matrimonio  con  Caterina  , Polo  se  ne 
scusò,  non  volendo  favorire  una  domanda  in- 
giusta. Viaggiò  poscia  il  Polo  in  Italia  e di- 
morò alcun  tempo  in  Padova,  dove  strinse 
amicizia  col  Bombo,  eoi  Sndoleto,  col  Bona- 
mico  ed  altri  dotti  uomini,  che  tulli  cedevan- 
gli  in  fatto  di  eloquenza.  La  fama  che  si  acqui- 
stò fece  nascere  al  re  la  voglia  di  richiamarlo, 
per  impiegarlo  nel  ministero:  Polo  se  ne  scusò 
con  ogni  sorte  di  pretesti  ; nta  vedendo  che 
non  giovarono,  scrisse  al  re  che  egli  non  ap- 
provava le  innovazioni  dell  Inghilterra  sia  in 

Iiroposilo  del  divorzio,  sia  per  lo  scisma  con 
Ionia.  Enrico  Vili,  che  stimava  di  grande 
importanza  il  suffragio  di  un  uomo  che  go- 
deva di  tanta  riputazione  di  dottrina  e di  vir- 
tù, gli  mandò  lo  scritto  contenente  l’apologià 
di  quanto  aveva  fatto.  Polo  vi  rispose  con  un 
trattalo  dell'  Unione  ecclesiastica  diretto  al 
medesimo  re,  che  fece  altresì  stampare,  e nel 
quale  non  aveva  per  nulla  risparmialo  quel 
priucipc.  Enrico,  benché  offeso  da  tanta  liber- 
tà, dissimulò,  e pregoilò  a volersi  portare  a 
Londra  per  Spiegargli  alcuni  passi  del  suo  li- 
bro, che  egli  protestava  di  pregiare  assaissi- 
mo, e sopra  il  quale  aveva  solamente  alcuno 
difficoltà,  delle  quali  desiderava  lo  scioglimeli* 
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to  dalla  bocca  stessa  dell’  autore.  Polo  però 
non  si  lasciò  persuadere,  ed  il  re,  vedendo 
l' artifizio  sventato,  spogliò  Polo  di  tutte  le 
rendite  ecclesiastiche,  anche  in  vista  di  non 
avere  mai  potuto  ottenere  da  lui  che  ricono- 
scesse la  sua  supremazia  spirituale.  Il  papa 
Paolo  IH  risarcì  il  Polo  creandolo  cardinale  ; 
quindi  mandollo  nunzio  in  fiandra  perche 
fosse  a portata  di  ripassare  in  Inghilterra,  se 
la  negoziazione  alla  quale  si  adoperavano  Car- 
lo V e Francesco  I,  per  riconciliare  il  monar- 
ca inglese  con  la  corte  Ji  Roma  avesse  avuto 
un  buon  effetto.  Enrico  essendosi  rifiutalo  ad 
ogni  componimento  non  mise  più  limili  al  suo 
risentimento  contro  il  cardinale.  Lo  fece  di- 
chiarare dal  Parlamento  reo  d’alto  tradimento 
ed  allorniollo  di  emissari  incaricali  di  assassi- 
narlo. Il  legalo  pontificio  riooverossi  a Viter- 
bo, dove  il  papa  gli  diede  delle  guardie  per 
sottrarlo  agli  attentali  contro  la  sua  vita.  En- 
rico Vili  non  potendo  vendicarsi  sopra  il  card. 
Polo  fece  condannare  ed  immolare  come  tra- 
ditori la  contessa  di  Salisbury  sua  madre,  lord 
Monlnigu  suo  fratello  e molli  suoi  amici.  Frat- 
tanto il  pontefice  si  valse  utilmente  di  lui  in 
diverse  negoziazioni  con  le  corti  straniere:  gli 
commise  di  scrivere  contro  I'  interim , e Jo 
scelse  per  uno  dei  tre  presidenti  del  conc.  di 
Trento.  Essendo  morto  il  pontefice  Paolo  III, 
nei  tempo  dello  stesso  concilio,  il  card.  Polo 
ebbe  multi  voli,  clic  lo  volevano  di  lui  suc- 
cessore : venne  però  nominato  il  card,  del 
Atonie,  che  assunse  il  nome  di  Giulio  Iti. 
Ascesa  intanto  sul  Irono  d’ Inghilterra  Alaria, 
Giulio  1 II  creò  suo  legalo,  in  quel  regno,  il 
card.  Polo,  aflioe  di  trattare  del  ristabilimento 
dell’antica  religione.  Arrivò  il  Polo  a Londra 
nel  IÒ54,  dopo  d’  essere  stato  dal  Parlamento 
ristabilito  in  lutti  i suoi  diritti  ed  onori,  dei 
quali  era  stalo  ingiustamente  spogliato.  Con- 
chiuse sollecitamente  la  riunioue  colla  Chiesa 
romana  e fu  nominalo  dalla  regina  Maria 
arciv.  di  Conlorbery  e presidente  del  consiglio 
reale.  L’imperatore  Carlo  V si  era  opposto  al 
suo  ritorno  in  Inghilterra  temendo  che  fosse 
contrario  al  matrimonio  di  suo  figlio  Filippo, 
ma  il  Polo  non  occupassi  di  altro  fuorché  di 
ricondurre  i Protestanti  in  seno  della  Chiesa, 
a rimettere  la  calma  nello  Stalo  ed  a rendere 
la  libertà  a quelli  che  erano  oppressi.  Nemico 
delle  violenze  negli  affari  di  religione,  impie- 
gò sempre  la  pazienza  c la  dolcezza.  Voleva 
che  i pastori  avessero  viscere  da  padre  per  le 
loro  pecore  smarrite,  e che  considerassero 
quelli,  clic  erano  in  errore  come  tanti  fanciulli 
ammalati,  clic  bisogna  guarire  e non  uccide- 
re. La  reginu  Maria  mori  nel  17  nov.  ii>J8  c 
Polo  le  sopravvisse  16  ore  sole.  Il  suo  corpo 
lu  portato  a Cantorbery  e sepolto  nella  cap- 

f iella  di  S.  Tommaso  clic  aveva  egli  medesimo 
alla  fabbricare.  Possedeva  il  Cardinal  Polo 
cui iucn temente  i talenti  di  nu  uomo  di  Stato  0 


le  virtù  di  un  gran  vescovo.  I benefizi  e le 
grazie  che  dipendevano  dalla  sua  legazione 
erano  gratuitamente  concesse  ; con  una  saggia 
economia  però  trovava  i mezzi  di  esercitare 
la  sua  immensa  carità  verso  i poveri.  Come 
scrittore  velie  imitare  Cicerone,  ma  è inferiore 
al  Rombo  ed  al  Sadolclo,  suoi  amici.  I suoi 
trattati  dogmatici  sono  scritti  con  metodo  e 
chiarezza  : gli  altri  con  eleganza.  Le  sue  ope- 
re sono  : i.°  Pro  unitale  ecclesiae  ad  11  e ti- 
rici! m Fili  ; Roma,  in  fot.,  edizione  rarissi- 
ma, perchè  soppressa  dal  medesimo  autore 
colla  massima  cura.  2.0  Orazione  della  pace 
a Carlo  V ; Roma,  1 558,  in  4 °,  in  seguilo 
ad  un  discorso  sulla  guerra.  3."  De  Concilio ; 
Roma,  1 602,  in  4*" 'Compose  quest’ opera  in 
occasione  della  sua  legazione  al  conc.  di  Tren- 
to. 4-°  De  stimino  nonlificis  ufficio  et  po te- 
state ; Lovanio,  1009,  in  8.°  Sostiene  che  i 
concili  generali  ricevono  la  loro  autorità  dal 

(lontefice  romano  5.°  Ile/  ormai  io  Anijliae ; 
toma,  1 55 6,  in  4-®  \ Lovanio,  1069,  in  8.° 
k una  raccolta  degli  statuti  che  fece  durante 
la  sua  legazione  in  Inghilterra.  6.°  Tradatus 
de  juslijicalione ; Lovanio,  1 569,  in  4-#  7 * De 
buplistno  Constant  ini  impera  toris  ; Roma, 
i562  ; Lovanio,  1 56g.  8.u  Discorsi  vari  delti 
in  Parlamento,  al  cospetto  dell' imperatore  ov- 
vero diretti  al  papa  Giulio  HI.  9.0  Il  Messale , 
il  Breviario  ed  il  Rituale  di  Sarum  (Salishury) 
riveduti  e pubblicali  da  lui  nel  1 554-  0 1 5 >5. 
io."  lina  raccolta  di  vari  passi  di  Cicerone, 
il."  La  vita  di  Cristoforo  Longueil.  12.0  Mol- 
le lettere  per  ricondurre  nel  seno  della  Chiesa 
quelli  che  si  erano  da  essa  separali.  Onesto 
lettere  estratte  dai  Codici  Vaticani  dal  card. 
Guerini  furono  dal  medesimo  pubblicate  in 
Brescia  dal  1744  al  * 7^7  in  5 torni  in  4 " La 
vita  del  card.  Polo  fu  scritta  in  italiano  da 
mona  Reccadclh,  arciv.  di  Ragtisa,  e tradotta 
in  Ialino  da  Andrea  Dudilli.  Il  card.  Guerini 
pubblicò  un  ultra  vita  del  Polo,  premessa  alle 
sue  lettere  ; ma  le  prefate  due  vile  sono  assai 
inferiori  a quella  scritta  da  Tomaso  Phillips, 
in  inglese,  in  2 voi.  in  8.’  V.  Nuovo  Dizion. 
storico  ; Rassano,  1796,  I.  i5  io  8.®  e Biogr. 
unir.  t.  45. 

Poi.om  \.  Ricevette  la  Polonia  i lumi  della 
fede  di  Gesù  Cristo  nel  sec.  X.  A quell'epoca 
erano  i Polacchi  ancora  rozzi  e superstiziosi. 
La  pietà  e lo  zelo  di  unti  donna  furono  Fori- 
ine  «Iella  loro  conversione.  Dambronku,  figlia 
i Roleslao,  duca  di  Boemia,  aveva  sposato 
Micisla,  duca  di  Polonia  : colle  suo  istruzioni 
e col  suo  esempio  persuase  prima  lo  sposo  suo 
a rinunziare  al  paganesimo  : in  seguito  occu- 
pnronsi  ambedue  unitamente  della  conversione 
dei  loro  sudditi  : ciò  fu  verso  fan.  960.  Il 

K Giovanni  XIII,  istrutto  dei  progressi  del- 
ligione  cristiana  in  Polonia,  manaovvi  Egi- 
dio, vesc.  di  Tusculo,  eoa  molli  ecclesiastici 
per  coltivare  quella  saula  missione,  i di  cui 
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frulli  aumentavano  quotidianamente.  Furono 
stabiliti  2 arcivescovi  e 7 vescovi,  pel  di  cui 
zelo  e per  le  cure  dei  quali  convertissi  alla  fe- 
de cristiana  la  Polonia  intera. — La  religione 
cattolica  restò  purissima  dall’epoca  del  suo 
stabilimento  in  Polonia  fino  alla  nascita  del 
protestantismo  nel  sec.  XVI.  Alcuni  disce- 
poli di  Lutero  andarono  a predicarvi  la  loro 
dottrina  e vi  fecero  dei  proseliti  : poco  tempo 
dopo  i Fratelli  Moravi  0 Boemi,  discendenti 
dagli  Issili,  vi  si  rifugiarono  : molli  discepoli 
di  Calvino,  sortiti  dalla  Svizzera,  vi  sparselo 
pure  i loro  errori  : finalmente  alcuni  Anabat- 
tisti ed  Anli-Trioitarl  oSociniani  vi  formarono 
diverse  società,  e vi  si  mantennero  per  lungo 
tempo.  In  oggi  il  massimo  numero  della  po- 
polazione polacca  componcsi  di  Cattolici,  che 
hanno  un  arcivescovato  a Varsavia  ed  i vesco- 
vati di  Kaiisch,  Lublino,  Plosk,  Sandomir, 
Auguslowno,  Siedlec  e Clielm  : quest’  ultimo 
vescovato  è per  i Greci  uniti  : le  chiese  par- 
rocchiali in  tutta  la  Polonia  sono  in  numero  di 
1997.  I Greci  non  uniti  ascendono  a 210,000 
circa,  e posseggono,  nella  giurisdizione  del- 
1’  arciv.  di  Minsk,  alcune  chiese  parrocchiali 
a Varsavia,  ad  Opatow.a  Kaiisch,  a Pelrikau, 
a Lublino  ed  a Drobiezyn,  ed  una  casa  reli- 

fiosa  a Jableczno,  nella  vaivodia  di  Siedlec. 

Luterani,  in  numero  di  160,000,  hanno  22 
chiese;  6,000  Calvinisti  tengono  7 parrocchie. 
Vi  sono  6,000  Melanloniani,  o Filippisti,  i 
quali  hanno  2 chiese  ; 600  Mennonili  ; 1200 
Mussulmani,  con  2 moschee.  Le  sinagoghe 
giudaiche  sono  state  soppresse, ed  in  loro  vece 
furono  stabilite  3oo  e più  cappelle. 

POLOTSK  o POLOSK,  Poloca , città  di  Rus- 
sia in  Europa,  capoluogo  di  distretto,  sulla 
sponda  della  Divna  , distante  ii5  leghe  da 
Pietroburgo.  Antichissima  è questa  città,  ed 
un  tempo  portava  il  nome  di  Pelliscutn.  Dopo 
varie  vicende  fu  dominala  alternativamente 
dai  Russi  e dai  Polacchi  ; ma  alla  fine  venne 
riunita  all’  impero  russo  nel  1772.  Gli  edifìzi 
più  notabili  di  Poiolsk  sono  il  convento  ed  il 
collegio  dei  gesuiti. — Vi  sono  in  questa  città 
2 vescovi,  uno  latino  e l’altro  greco:  il  primo 
soggetto  all’  arcivescovado  di  Leopold  ; ed  il 
secondo  al  metropolitano  di  Kiovia.  — Il  pri- 
mo dei  vescovi  greci  di  Poiolsk  , il  di  cui 
nome  giunse  fino  a noi,  è stato  Gregorio,  che 
assistette  al  conc.  di  Kiovia  nel  Gli  al- 

tri prelati  suoi  successori  furono  Gedeone, 
Ciosafat,  Anastasio  Sailova,  Nicola  Lososki, 
Niceforo  Gosonski,  ecc.  Oriens  dir.  t.  r, 
pag.  1281. 

POLVERE.  Nelle  disgrazie  e nel  lutto  gli 
Ebrei  si  gettavano  polvere  sulle  loro  teste  o 
stavano  prostrali  col  viso  contro  la  terra  ( Jo- 
suè , c.  7,  v.  6.  Thren.  c.  3,  v.  29).  — Get- 
tare la  polvere  in  aria  significa  sdegno  e de- 
siderio di  ridurre  in  polvere  chi  ne  è I*  occa- 
sione { Acl,  c.  22,  v.  23  ).  — La  polvere  si- 


gnifica altresì  la  moltitudine,  tanto  in  un  senso 
vantaggioso,  che  in  senso  contrario  ( Psalm. 
77,  v.  17  ).  — Dio  solleva  il  mendico  dalla 
polvere  quando  vuole  ricompensare  la  sua 
umiltà  : così  riduce  in  polvere  il  peccatore 
che  si  ribella  contro  di  lui  ( 1 lìeg.  c.  2,  v. 
8.  Psal.  1,  v.  4)-  — * Gesù  Cristo  ordina  ai 
suoi  discepoli  di  scuotere  la  polvere  dai  loro 
piedi,  contro  quelli  che  non  volessero  ascol- 
tarli, in  segno  di  orrore  per  tutto  ciò  che  loro 
appartiene  ( Manli.  c.  io,  v.  14.  Marc.  c. 
6,  v.  11.  Lue.  c.  q,  v.  5 ). 

POLYBOTUH.  (V.  PoiJBOTA  ). 

POLYCaRPE  (Saint  ),  abbazia.  ( V.  Poli- 
carpo  S.  ). 

POLI  MA  UT!  ( V.  POLIMARZO  ). 

POMERIO  (Giuliano),  nato  nella  Maurita- 
nia, passò  nelle  Gallie,  dove  fu  ordinato  sa- 
cerdote. S.  Rurico,  vesc.  di  Limoges,  gli  dà 
nelle  sue  lettere  la  qualità  di  abbate,  senza 
dire  di  qual  monastero.  La  sua  pietà  e la  sua 
dottrina  gli  procacciarono  la  stima  di  quel  ve- 
scovo e di  molli  altri  grandi  personaggi.  Sem- 
bra che  S.  Illirico  volesse  averlo  presso  di  se 
a Limoges,  col  permesso  di  Eone,  vesc.  d'Ar- 
les,  dove  dimorava  Pomerio  : viveva  egli  an- 
cora nel  4g6.  E egli  I’  autore  dei  3 libri  sulla 
vita  contemplativa,  per  mollo  tempo  attribuiti 
a S.  Prospero,  e che  furono  stampati  col  no- 
me di  questo  santo  a Colonia,  nel  1 536.  Lo 
stile  di  Pomerio  non  è senza  vivacità  : i suoi 
pensieri  sono  giusti,  le  sue  massime  solide. 
Aveva  egli  composti  altri  trattati  che  sono 
perduti,  cioè  : uno  sulla  natura  dell’  anima  e 
delle  sue  qualità  ;•  uno  sullo  sprezzo  delle  cose 
del  mondo  ; uno  sulle  virtù  e sui  vizi  ed  un 
altro  sulle  instituzioni  delle  vergini.  S.  Isido- 
ro, De  script,  eccles.  c.  12.  Gennadio,  De 
viris  illusi,  c.  98.  D.  Ceillier,  Storia  degli 
autori  eccles.  t.  *5,  pag.  45 1 e seg. 

**  POMMERAYE  (l).  GIOVANNI  FRANCESCO), 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
nato  a llouen  nel  1617,  coltivava  talmente  lo 
studio,  che  sagrifieò  lutto  ai  suoi  gusti,  e ri- 
nunziò  alle  cariche  del  suo  O dine  alle  quali 
poteva  aspirare.  Morì  di  apoplessia  nel  1087, 
in  casa  del  dotto  Bulleau,  cui  visitava.  Tutta 
la  sua  vita  fu  occupata  nelle  ricerche  più  la- 
boriose : ve  n’  ha  la  prova  nelle  sue  opere,  in 
cui  si  osserva  più  erudizione  che  eleganza  e 
critica.  Di  lui  abbiamo  diverse  opere:  i.°  Sto- 
ria delle  abbadie  di  llouen.  2.0  Storia  degli 
arcivescovi  di  llouen,  1666.  3.°  Raccolta  uei 
sinodi  e dei  concili  di  llouen.  4-°  Storia  della 
cattedrale  di  llouen,  in  4-°  5.°  La  pratica 
quotidiana  dell’  elemosina.  I).  Cerf,  Bibl.  sto- 
rica, pag.  420.  Journal  des  savane , 1667, 
1678  e 1687. 

POMO,  pomum,  malum.  Il  nome  malumy 
oltre  la  significazione  sua  particolare  di  pomo, 
corrispoude  all’  ebraico  lap/iua,  e si  prendo 
talvolta  in  generale  per  il  frullo  di  quuiunqua 
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nlbcro,  come  è nell’  ebraico  peri.  Mosè,  nella 
benedizione  che  dà  alla  tribù  di  Giuseppe, 
dice  : De  benedictione  Domini  terra  ejus,  de 
pomi s coeli . ...  de  pomis  fruetuum  eolie  et 
lunae,  ecc.  ; cioè  i fruiti  prodotti  dalle  piog- 
ie  e dalle  rugiade  del  cielo,  e dalle  influenze 
el  sole  e della  luna  ( Deul.  c.33,  v.  i3,  1 4 )■ 

— Il  Salmista,  per  significare  il  triste  stalo  di 
Gerusalemme  dopo  lo  sua  mina,  rivolge  i suoi 
lamenti  al  Signore  Iddio  perchè  i nemici  flian 
no  cangiata  in  un  tugurio  da  guardiani  di  po- 
mi : potueruut  Jeruealem  in  pomontm  casto- 
diali i Le  quali  parole  significano  che  Gerusa- 
lemme, quella  si  splendida  e grandiosa  città, 
fu  ridotta  come  uno  di  quei  tuguri  che  si  fan- 
no, perchè  ri  dormano  la  notte  quei  che  stan- 
no alla  campagna  a custodire  le  frutta  da’ la- 
droncelli ( l'salm.  78,  v.  « ).  — Trovansi 
molli  altri  Inorili  della  Sacra  Scrittura,  nei 
quali  il  nome  di  pomo  prendesi  genericamente 
per  qualunque  frullo  ; nè  crediamo  necessario 
di  farne  qui  parlicolor  menzione. 

POMPEJOPOLI,  0 POLI,  città  vescovile  del- 
I'  Asia,  nella  Cilicia  prima,  sotto  la  metropoli 
di  Tarso,  diocesi  di  Antiochia.  Pomponio  Mela 
la  chiama  Solve  ; Tacilo  c Dione  Cassio  dico- 
no che  il  suo  nome  era  Soli,  prima  che  Pom- 
peo le  dassc  il  nome  di  Pompejopoli.  — Si 
conoscono  5 de’  suoi  vescovi,  cioè  : Sefrono, 

0 Sofrnuio,  che  assistette  al  conc.  d'Antiochia, 
sotto  Melezio  ; l'ilomuso,  notato  Ira  i Padri 
del  1.”  conc.  generale  di  CP.  ; Malroniano, 
andò  al  eooc.  generale  d' Efeso  con  Giovanni 
d'  Antiochia  ; Giovanni,  sottoscrisse  i canoni 
in  Trullo;  Dionigi,  eletto  patriarca  d’  Antio- 
chia, regnando  l’imperatore  Andronico  Psico- 
logo. (Jriens  c/irist.  I.  2,  pag.  875. 

PO.UPKJOPOLI,  città  vescovile  della  Pada- 
gonia,  sotto  la  metropoli  di  Gangra.  Fu  eretta 
in  vescovado  prima  dell’  mi.  869,  quindi  in- 
nalzala al  rango  di  metropoli.  Questa  sede  è 
in  oggi  affatto  distrutta.  Ècco  i suoi  vescovi  : 

— Filadelfo  ; Sofronio,  trovossi  al  conc.  di 
Seleucin  ; Argino,  al  enne,  di  Efeso  ; Eierio, 
al  conc.  di  Calcedonio  ; Severo,  al  5°  conc. 
generale  ; Teodoio,  al  6.“  conc.  generale  ; 

1 eognosto,  sottoscrisse  i canoni  in  Trullo  ,- 
Mariano,  al  7.0  conc.  generale  ; Giovanni  al- 
T 8.°  conc.  generale,  assumendo  il  titolo  di 
arcivescovo  ; Teodosio  ; lìasilio,  nel  997  ; 
Michele,  nel  1082  ; Leone,  nel  1232,  ecc. 
Oriene  che.  I.  1 , pag.  557- 

POMPOSA,  vergine  e martire  in  Ispagna, 
nel  IX  sec.,  era  nata  a Cordova  da  genitori 
che  occupavano  un  raugo  distinto  in  quella 
città.  Si  fece  religiosa  nel  monastero  di  Pi- 
gnamellar,  o Pillemellar,  fabbricato  da’ suoi 
genitori  alla  distanza  di  3 leghe  da  Cordova, 
e concepì  un  si  gran  desiderio  del  martirio, 
che  fu  d'  uopo  rinchiuderla  c custodirla  per 
così  impedire  che  potesse  andare  a presentarsi 
ai  Maomettani,  i quali  perseguitavano  i Cri- 


stiani. Avendo  però  un  giorno  deluso  le  sue 
guardie,  se  ne  fuggì  e presenlossi  al  giudice 
di  Cordova,  cui  fece  una  generosa  confessione 
della  sua  fede,  parlando  con  sorprendente  fer- 
mezza contro  le  imposture  di  Maometto.  Quel 
magistrato  condannolla  tosto  ad  avere  tagliala 
la  testa  dinnanzi  alla  porle  del  palazzo,  ciò, 
che  fu  eseguito  nel  20  seti,  dcll'an.  853. 
S.  Eulogio,  nel  c.  2 del  lib.  3 del  suo  Me- 
moriale. Daillet,  I.  3,  19  seti. 

PONCE  ne.  LEON  ( Basilio  ),  religioso  dol- 
T Ordine  di  S.  Agostino,  nato  da  lina  illustre 
famiglia  di  Granala,  fu  molto  dotto  in  teologia 
ed  in  diritto  canonico,  che  insegnò  ad  Alcala. 
Vesti  l'abito  religioso  a Salamanca,  dove  mori 
nel  1629.  Di  lui  abbiamo:  De  eacramento 
eonfirmationie.  De  impedimentis  malrimonii. 
De  eacramento  malrimonii.  Farine  disputa- 
lioneeex  theoloijia  sebo /astica  et  ex  poeitiva. 
Due  tomi  di  discorsi  su  lutti  i giorni  della 
quaresima  : un  Commentario  sul  Cantico  dei 
cantici.  Nicola  Antonio,  BUI.  hisp.  t.  1,  pag. 
160.  Dunin,  Tavola  degli  autecd. del XFll 
eec.,  coi.  1661. 

PONCE  ( Giovanni  ),  di  Corcke  in  Irlanda, 
dell’ Ordine  dei  frati  minori,  nel  sec.  XVII, 
visse  lungamente  a I. muoio  ed  a doma,  quin- 
di stabilissi  a Parigi,  dove  scrisse  molli  trat- 
tali filosofici  e teologici,  che  furono  tulli  stam- 
pati : i.°  Inter  philosophiae  cursus  ; Roma, 
i643  ; Parigi,  riveduto  e corretto,  a.”  Ap- 
pendix  apologeticue  ad  praediclum  apulo- 
giae  corsimi  ; Roma,  1G75.  3."  Belingii  via- 
dicine  erereae  : confutazione  del  libro  di  II. 
Iielling,  intitolato  : Findiciae  calilo! icorum. 

4. ’  Deploraln/ie  popoli  liibernici,  prò  sancite 
religione , reoe  et  liberiate  contea  eeclarios 
. tagliar  parìamentarios  depugnantis  status, 
I f>5 1 , in  8.”  5.°  Cursus  philosophiae  ad 
mentem  Scoli;  Lione,  1659,  in  fol.  6."  Do 
doelrina  SS.  Angustiai  et  Thomae;  Parigi, 

1 6j-,  in  8 ° 7.'  Commentarli  theologici,  gai- 
bus  Jounnts  Dune  Scoti  guaestiones  in  libros 
sentenliurum  elucidantur,  ecc.  ; Parigi,  1 CG 1 , 
4 voi.  in  fol.  : cui  trovasi  imito  lo  Scolus  hi- 
bcrniae  restilo lus.  8.*  Cursus  tkeologiae 
juxta  Scoli  doclrinam  ; Lione,  16G7,  in  fol. 
Questo  autore  morì  a Parigi,  verso  fan.  1G60. 
Era  stato  primo  professore  del  collegio  di 

5.  Isidoro  a Roma.  Gio.  da  S.  Antonio,  Bibt. 
univ.  francisc.  I 2,  pag.  2o5  e seg. 

PONCBT  DE  LA  RIVIÈRE  (Michele),  vesco- 
vo d’Angers,  morto  nel  1720,  aveva  predicato 
nell'avvento  alla  presenza  del  re,  nel  1707,  0 
nella  quaresima,  nel  ijiS.  Fra  i sermoni  stam- 
pati a Trévoux,  nel  1704  e seg.,  alcuni  sono 
di  Poncet,  col  nome  dei  P.Massillon.  Abbiamo 
altresì  2 orazioni  funebri,  quella  cioè  del  car- 
dinale de  Bonzi,  arciv.  di  Narbuua,  1704,  e 
quella  del  UelGno  Luigi,  recitala  nel  1711  II 
signore  abb.  DEulriciie  recitò  I’  orazione  fu- 
nebre di  Ponccl  ad  Angcrs.  Se  ne  trova  uien- 
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zionc  nelle  Memorie  dì  Tróvoux  del  1781.  Di- 
don. dei  predicatori. 

POJCRT  DE  LA  RIVIERE  (Matha),  vose,  di 
Troycs,  consigliere,  gran  maestro  di  cappella 
del  re  di  Polonia,  membro  delle  accademie  di 
Angers  e di  Nancy.  Abbiamo  la  raccolta  delle 
orazioni  funebri  da  Ini  recitale  a Parigi,  le 
uali  sono  quattro,  cioè:  per  madama  la  Del- 
na,  nel  1746;  per  il  re  di  Polonia,  nel  1747; 
per  madama  AnnaEnricbelta  di  Francia,  17X2; 

Per  madama  Infanta, duchessa  di  Parma,  1760. 
’urono  stampale  a Parigi,  nel  1760,  in  un  voi. 
in  12.” 

PONESTE.  Ponens . È il  nome  che  si  dà  a 
Roma  al  cardinale  che  il  papa  nomina  per  aver 
cura  della  beatificazione,  oppure  della  cano- 
nizzazione di  qualche  santo. 

PONOL1TRA,  Ponohjtra , vocabolo  greco 
che  significa  liberare  dai  dolori.  Cosi  chiamos- 
si  un  tempio  in  CP.,  eretto  in  onore  della 
R.  Vergine  Liberatrice  dei  dolori.  Marchi,  Di- 
zio n.  tee n.  elmi. 

pons  (Giovanni  Francesco  di),  conosciuto 
col  nome  di  abbate  di  Pons,  era  originario 
della  provincia  di  Champagne.  Nacque  nel 
if)83  : studiò  la  teologia  a Parigi  nelle  clas- 
si della  Sorbona  e,  nel  1706,  fu  nominato 
canonico  della  chiesa  collegiata  di  Cliaumonl, 
dove  mori  nel  1782,  essendo  semplicemente 
suddiacono.  Le  sue  opere  furono  raccolte  in 
un  solo  volume, e pubblicale  in  Parigi  nel  17^8, 
iu  p».°  Riguardano  esse  principalmente  l'edu- 
cazione. l’eloquenza,  le  lingue  in  generale  e la 
francese  in  particolare,  I’  origine  delle  ani- 
me, ecc.  V.  Melon,  Memoria  storica  sulla  t'i- 
ta di  G.  F.  di  Pons , collocala  in  principio 
della  suddetta  Raccolta. 

PONSSftMOTlIE  DE  LÉlOlLE  ( PIETRO  ), 
canonico  d’  Amiens,  morto  nel  1718.  Compo- 
se P orazione  funebre  di  Susanna  Desfrielies 
de  Rrasseuse.  abbadessa  di  Nostra  Signora  del 
Paracielo  ad  Amiens,  e quella  di  Maria  Tere- 
sa d’Austria,  regina  di  Francia.  Scrisse  altresì 
le  seguenti  opere  : 1 .°  Lettera  sulle  antiche 
tombe  scoperte  nell’antica  cattedrale  di  Amiens 
sotto  1’  altare  maggiore.  2.0  Lettera  al  sig. 
Thiers,  ovvero  risposta  alla  dissertazione  di 
Leslocq  sulla  traslazione  di  S.  Firmino,  vose, 
d' Amiens.  3.°  Osservazioni  critiche  sulla  detta 
opera.  4-°  Progetto  di  un  breviario  con  note. 

Storia  dell’  abbadia  di  Sainl-Acheul  d’  A- 
miens. 

PONT,  luogo  presso  Sainlcs,  dove  fu  tenuto 
un  concilio  nel  1294,  in  cui  venne  accordata 
una  decima  al  re  Filippo  il  bello.  Gali.  dir. 
t.  2,  pag.  1076. 

**  PONT  ( Luigi  da),  scrittore  ascetico  nolo 
in  Francia  col  nome  di  Dtt  poni , nato  d’  una 
famiglia  nobile  a Vagliadolid  nell’anno  i554, 
si  fece  distinguere  fino  dalla  gioventù,  non 
meno  per  la  sua  pietà,  che  per  la  rapidità  dei 
suoi  progressi  nelle  lettere  e nelle  scienze. 


Entrò  dopo  alcun’  esitazione  nella  Compagnia 
di  Gesù.  Sembrava  che  l’aringo  della  predi- 
cazione gli  promettesse  del  grido  ; ma  i suoi 
superiori,  che  il  destinavano  alla  pubblica 
istruzione,  1 indussero  ad  applicarsi  allo  stu- 
dio della  filosofia  e della  teologia,  e professare 
gli  fecero  tali  due  scienze  in  vari  collegi.  Il 
debililamenlo  della  sua  salute,  naturalmente 
delicata,  I’ obbligò  a rinunziare  alle  occupa- 
zioni che  gli  erano  stale  affidate  ; e d’  allora 
in  poi  impiegò  gli  ozi  suoi  nella  compilazione 
di  opere  del  pari  solide  e pie,  che  dilatarono 
la  sua  fama  per  tutta  I’  Europa.  Morì  santa- 
mente il  27  febb.  1624  nell’ età  di  70  anni. 
Le  sue  opere  sono  : Expositio  mora/is  et  aul- 
etica in  Cantica  canlicorum;  un  Trattalo  del 
sacerdozio  e dell’episcopato;  un  trattato  della 
perfezione  cristiana  ; un  Direttorio  spirituale  ; 
alcune  meditazioni,  ecc.  La  vita  del  P.  da 
Pont  fu  scritta  in  lingua  spagnuola  dal  P.  Ca- 
chupin  gesuita,  e le  sue  opere  spirituali  furo- 
no tradotte  dallo  spngnuolo  in  francese  da 
Francesco  de  Roussel,  dottore  in  diritto  ed  av- 
vocato al  parlamento;  Parigi,  1612,  iGi3, 
i6i4,  1617,  due  voi.  in  4 ° ed  in  8.*  da  Re- 
nato Gnullier,  avvocato  generale  al  gran  con- 
siglio ; Parigi,  1621,  in  fol  e dal  P.  Giovanni 
Hrignon  gesuita,  in  4 ° ed  in  8.°  ; Parigi, 
1689,  1700,  1703.  Avvi  un  compendio  latino 
delle  sue  meditazioni  : C.ompcndium  medita- 
tionum  ; Parigi,  1C68,  in  12.0 

PONT  ( LontNZO  di  ),  della  congregazione 
dei  chierici  regolari  minori,  nacque  a Napoli 
il  26  die.  ii>70  da  cospicua  famiglia.  Entrò 
il  7 giugno  !^92  nella  congregazione  suddet- 
ta, fondala  nel  1 joS  da  Agostino  Adorno  ge- 
novese, e da  Francesco  ed  Agostino  Cnraccioli 
suoi  parenti.  Pronunciò  i suoi  voli  solenni  il  4 
luglio  i593,  e non  tardò  ad  illust  are  quella 
nascente  congregazione  collo  splendore  della 
sua  vita  edificante,  del  suo  zelo  e della  sua 
dottrina.  Egli  predicò  ed  insegnò  la  Sacra 
Scrittura  con  applauso  e successo  grandissimo. 
Fu  altresì  superiore  della  casa  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Napoli;  nm  dopo  aver  governato 
quella  casa  con  generale  soddisfazione  di  tutti, 
quelli  che  la  componevano  per  un  anno  sol- 
tanto, rinunciò  volontariamente  a quell'  inca- 
rico ed  ottenne  dal  papa  una  bolla  che  lo  di- 
spensava da  qualunque  ofiicio  di  quella  natu- 
ra. Nel  capitolo  generale  tenuto  a Roma  nel 
1627  essendo  egli  stato  nominalo  provinciale 
della  provincia  di  Spagna,  egli  ricusò  mode- 
stamente quella  carica.  11  pio  re  di  Spagna 
Filippo  III  onorollo  di  sua  stima,  ed  il  confes- 
sore di  quel  principe  lo  amò,  ed  ebbe  in  tale 
considerazione  che  gli  comunicava  gli  altari 
più  importanti  della  monarchia  e ne  seguiva  i 
consigli.  Queste  distinzioni  tanto  lusinghiere 
pel  comune  degli  uomini,  lungi  dal  riuscir 
gradite  al  nostro  umile  religioso,  fecero  sì  che 
egli  abbandonasse  segretamente  la  corte  per 
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ritirarsi  nello  nuova  casa  di  sua  congregazio- 
ne, che  I).  Girolamo  della  Miranda,  canooico 
di  Toledo,  faceva  innalzare  fuori  della  mura 
di  quella  città  sodo  il  nome  d’ Imperiale.  Fu 
nel  silenzio  di  quel  novello  santuario  clic  egli 
dedicossi  interamente  alla  contemplazione  del- 
le cose  celesti,  alla  lettura  dei  Padri  ed  a com- 
porre alcune  opere  consacrate  alla  pubblica 
utilità.  L'aria  di  Toledo  non  essendo  molto 
favorevole  alla  di  lui  salute,  egli  recossi  ad 
Aitala  ove  mori  in  odore  di  santità  il  26  ott. 
dell’  an.  i63q,  nell’  età  di  64  anni  circa.  Gli 
esercizi  di  una  severa  penitenza  a cui  aveva 
sottoposto  il  suo  corpo  non  cessarono  che  al- 
lorquando la  sua  aflievolita  salute  e la  conti- 
nua applicazione  allo  studio  non  gli  permisero 
di  continuarli.  Egli  non  mangiava  che  una  sol 
volta  al  giorno,  e digiunava  a pane  ed  acqua 
tulle  le  vigilie  delle  feste  della  IL  Vergine, 
iter  la  quale  uvea  una  particolare  divozione. 
1/  orazione  formava  le  sue  più  care  delizie,  e 
quando  era  obbligato  di  tener  discoisi  con 
persone  estranee  non  mancava  di  frammi- 
schiarvi ragionamenti  di  una  pietà  tanto  viva 
e convincente  che  commovcvano  ed  infiamma- 
vano i cuori  più  duri  ed  agghiacciati.  Abbia- 
mo di  lui:  i.°  in  D.  Ma  ubaci  evangelium 
commentariorum  liUeralium  et  inorai  inni , 
cvm  movali  bus  addiliotubus  tomi  duo , opera 
postuma  che  venne  in  luce  per  la  prima  volta 
a Lione  nel  1601,  in  fol.  2.0  In  Sapidi  da  in , 
toni.  3 cura  ho  mi/i is , digrossi unibus  se/iola - 
etici*  et  paraphrasi  ; Parigi,  t.  1,  1629  ; t. 

e 3,  1 64o,  e tulli  e tre  assieme  nel  i65l* 
3.°  V ila  regi s Davidi*.  Egli  lasciò  altre  opere 
mss.  che  si  conservano  nel  collegio  di  Alcala. 
’J'oppi,  Bibliot.  ne  u poi  il.  pag.  191.  Crouveo 
si  è ingannato  facendo  questo  pio  autore  reli- 
gioso dell*  Ordine  di  S.  Francesco.  Crouveo, 
tu  Elene/io  in  Sacr.  Script  pag.  249. 

PORTAC  ( Arnaldo  di  ),  dotto  vose,  di  Ba- 
zas,  nato  a Bordeaux  da  illustre  famiglia,  Irò- 
vessi  all'assemblea  del  clero  tenutasi  nel  1679, 
e fu  scelto  da  quella  di  Mclun  per  fare  al  re 
Enrico  III  una  rimostranza  conservata  nelle 
Memorie  del  clero.  Egli  compose  anche  al- 
cuni commentari  sul  profeta  Alalia,  note  sulla 
Cronica  d’  Eusebio,  ed  un'opera  di  contro- 
versia contro  dii  Plessis  Mornay.  Mori  al  ca- 
stello di  Jouberthes  il  4 febb.  i6o5.  Posse  vi- 
no, in  jfpp.  sacr.  Seminarili.  Cali,  diri  si. 

PORTAR  ( Ruggiero  ),  nato  a Rrusscllcs  c 
religioso  carmelitano  nel  sec.  XVI,  è autore 
di  un  trattalo  De  rebus  mirabilibus , nel  quale 
scuopre  alcune  falsità  della  storia  di  Sleidan, 
e di  quelle  di  altri  autori  eretici.  Abbiamo  an- 
che di  lui  : Vera  storia  di  ciò  che  avvenne 
nella  repubblica  cristiana  dall' an.  idoo  fino 
al  Colonia,  1 5 5o.  Valerio  André, Bibl. 

Belg.  Dupin,  Tavola  degli  autori  cecie*,  del 
sec.  XFJ,  col.  1 161. 

POMA  IVO  (Luigi),  eccellente  giureconsulto 

Fol.  / //. 


nel  sec.  XV,  nato  a Cerreto,  borgo  dell’  Um- 
bria, fu  detto  romano  perchè  aveva  quasi  sem- 
pre dimoralo  a Roma,  dove  ebbe  l' incarico  di 
protonotario  della  Santa  Sede.  Mori  a Basilea 
durante  quel  concilio  il  9 luglio  i439-  Euea 
Silvio,  che  fu  poscia  sommo  pontefice  sotto  il 
nome  di  Pio  II,  e diver>i  altri  autori  parlano 
di  lui  come  di  un  prodigio  di  memoria  e di 
dottrina.  Scrisse  alcuni  commentari  sul  diritto, 
Consilia  singularia  et  repetitiones.  Enea  Sil- 
vio, [lisi,  condì.  Basii.  Guido  Pancirollc,  De 
clar.  in  terpr . j ur . 

PORTANO  ( Ottavio  ),  nato  a Cerreto,  giu- 
rcconsnlto  c teologo,  viveva  nel  sec.  XV  sotto 
il  pontificato  di  Pio  II,  che  mandollo  nel  1 4% 
in  qualità  di  nuncio  apostolico  per  conciliare 
le  differenze  insorte  tra  Ferdinando  re  di  Na- 
toli e Pandolfo  Malatesta  signore  di  Kimini. 
*000  dopo  lo  stesso  papa  mandollo  a Basilea 
e nominollo  cardinale,  ma  egli  mori  durante 
quel  viaggio.  Scrisse  un  volume  di  epistole, 
ed  un  altro  di  risposte  ad  alcune  consultazioni 
in  materia  legale.  Jacobilli  , Bibl.  script. 
Vmbr. 

PO KTAS  ( Giovanni  ),  celebre  casista,  na- 
cque a Snint-Ililnirc-de  Ilarcourt  od  ilnrcouel, 
diocesi  d’Avrauches,  nel  die.  1 638.  Termino 
i suoi  studi  a Parigi  e ricevette  gli  ordini  a 
Toni,  nel  iGG3.  Fu  dottore  in  diritto  canonico 
c civile  a Parigi,  dove  diventò  vicario  delta 
parrocchia  di  S.  Genoveffa,  quindi  fu  nomi- 
nalo vice-nenitcnzierc  di  Parigi.  Mori  nell'a- 
prile 1728,  in  età  di  89  anni.  Le  opere  dì 
Ponlas  sono:  i.°  Esortazioni  agi  infermi  su- 
gli attributi  di  C.  C.  nella  Eucaristia  ; Pa- 
rigi, 1690,  in  12.*  2.0  Esortazioni  sul  batte- 
simo, sul  matrimonio , ecc.  ; ivi,  1691, 
in  12.0  3.°  Esortazioni  sui  Fangeli  della 
domenica  pel  ricevimento  del  santo  Fiatico 
e della  estrema  unzione  ; ivi,  169?,  voi.  a 
in  1 2.°  4-*  Esercizi  spirituali  ; ivi,  1G93, 
voi.  2 in  12.0  fi.°  Sacra  Script ura  ubidite 
ibi  constatisi  ivi,  1698,  in  4 ° Ponlas  inten- 
deva di  fare  questo  lavoro  su  tutta  la  Scrittura 
Sacra  : ma  quanto  usci  dalla  sua  penna  ima 
riguarda  che  il  solo  Pentateuco.  6.°  Dizio- 
nano  dei  casi  di  coscienza.  Questa  è la  prin- 
cipale e la  più  importante  opera  di  Ponlas.  Fu 
stampala  nel  1716,  in  2 voi.  in  fol.,  c nel 
1710  se  ne  pubblicò  un  supplemento.  Se  ne 
fecero  altre  edizioni  nel  1728  e nel  1730  ; ma 
la  più  compiuta  è quella  del  I74i»  io  3 voi. 
in  lui.  Quest*  opera,  scritta  in  francese,  venne 
tradotta  due  volte  in  latino,  e I*  edizione  di 
Venezia,  fatta  per  cura  del  P.  Concina,  nel 
1708,  è la  più  completa,  avendovi  egli  ag- 
iunlo  una  prefazione  ed  un  esame  critico  del- 
anlcriorc  edizione  di  Augusta.  In  generale 
le  decisioni  di  Ponlas  sono  giudiziose  ed  ap- 
poggiate a sane  autorità.  Lamet  c Formageau, 
dottori  della  Sorhona,  fecero  un  Supplemento 
al  Dizionario  dei  casi  di  coscienza  ; Parigi, 
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iy33,  voi.  due  in  fol.,  ordinali  e riveduti  da 
Simoue  Michele  Treuvé,  teologo  di  Meaux,  e 
pubblicati  dall'abb.  Goujet.  Colici,  prete  della 
missione,  stampò  un  Compendio  di  i/ttel  Di- 
zionario, 1764  e 1770,  2 voi.  in  8.°  7.0  Dei 
peccali  che  si  commettono  in  ciascuna  condi- 
zione ; Parigi,  1728. 

PONTBR1AND  (Sic.  du  Breil  de),  canonico 
teologo  di  Rennes,  ahi»,  di  Luuvanx,  pubblicò 
un  discorso  in  4-°  sullu  consacrazione  di  Lui- 
gi XV,  pronunciato  a Tolosa.  Journal  des 
sarans , 1724. 

pontbhiakd  (Renato  Francesco  du  Briel 
de  ),  nato  in  Brettagna,  abb.  di  Sainl-Marien. 
Egli  pubblicò  il  progetto  di  uno  stabilimento 
per  allevare  nella  pietà  i Savojnrdi  che  trova- 
vansi  in  Parigi,  1785,  in  8.°  Pellegrinaggio 
al  Calvario  sul  monte  Valcriano,  1751,  in  18. 0 
L’incredulo  disingannato,  od  il  cristiano  ras- 
sodalo nella  fede,  175?,  in  8.° 

PONTE AN  DE  MER,  Polis  Audemarì , città 
di  Francia  nella  Normandia,  dove  furono  te- 
nuti 4 concili.  — Il  r.°  concilio  fu  tenuto  nel 
12Ò7,  sulla  disciplina.  Bessiu.  — Il  2.0,  nel 
12G7,  sulla  disciplina,  c venne  ordinato  agli 
ecclesiastici  di  portare  la  tonsura  e l’ abito  ec- 
clesiastico. Lab.  11.  Hard.  8.  — Il  3.°,  nel 
,279>  presedulo  da  Guglielmo  di  Flavacour, 
arcfv.  di  Rouen  ; furono  in  esso  folti  24  ca- 
noni riguardanti  gli  ecclesiastici  scomunicati, 
i parrocìu,  ecc.  che  non  celebrano  la  Messa, 
i perturbatori  delia  giurisdizione  ecclesiastica, 
l’osservanza  del  conc.  di  Luterano,  ecc.  (Lab. 
11.  Hard.  7 e Bessin  ).  — Il  4-°  concilio  fu 
tenuto  nel  i3o5,  sulla  giurisdizione  ecclesiu- 
elica.  Bessin. 

PONTEFICI  DEGLI  EBREI.  (V.  Prete). 

PONTEFICI  ROMANI-  ( V.  Papa). 

PONTEFICI  O FABBRICATORI  DI  PONTI, 

religiosi  ospedalieri  insinuiti  verso  la  line  del 
sec.  XII.  Furono  cosi  chiamati,  perchè  lo  sco- 
po del  loro  istituto  era  quello  di  aiutare  e soc- 
correre i viaggiatori,  di  fabbricare  e riparare 
i ponti,  di  tenere  pronte  delle  barche  da  tra- 
ghetto, ecc.,  e di  ricoverare  i viandanti  negli 
spedali  eretti  sulle  rive  de’  fiumi.  L’ istitutore 
di  quest’Ordine  fu  un  certo  Benezel  o BencJ 
del,  nato  ad  Alvivar,  villaggio  del  Vivarais. 
Credesi  che  i religiosi  di  S.  Magiorio  fossero 
stali  inslituili  per  lo  scopo  medesimo  dei  reli- 
giosi pontefici. \\é\yol,Storia  degli  ordini,  ecc. 
t.  2,  eap.  42. 

PONTE VEZ  ( Sic.  de),  canonico  d’ Avigno- 
ne, già  addetto  alla  congregazione  della  mis- 
sione, è autore  di  un’  opera  intitolala  : Rifles- 
sioni ed  elevazioni  per  ciascun  giorno  dell’  8. * 
del  Corpus  Domini.  Ne  fu  pubblicato  un  com- 
pendio in  un  libro  intitolato  la  Religione  cri- 
stiana meditata  nel  vero  spirito  delle  sue  mas- 
sime. Journal  des  savans,  1740. 

PONTico,  martire  di  Lione,  e compagno 
di  8.  Potino  ( V.  Potino  ). 


PONTIFICALE.  Cosi  chiamasi  il  libro  in  cui 
sono  prescritte  tutte  le  funzioui  episcopali.  È 
il  rituale  dei  vescovi. 

POS'fUìmY ,Ponliniacum,  celebre  ahbadia, 
la  seconda  delle  quattro  figlie  di  Listello  nella 
Sciampagna,  sulle  rive  del  fiume  Serain,  dio- 
cesi di  Auxerrc,  fondata  nel  in4  da  Tebal- 
do II,  conte  di  Sciampagna,  Essa  era  regolare 
ed  elettiva  ed  ebbe  altro  volte  una  numerosa 
figliazione  tanto  nella  Francia  che  in  Italia, 
Polonia  e principalmente  in  Inghilterra.  Lo 
scisma  e 1’  eresia  le  avevano  tolti  i monasteri 
dell’  Inghilterra;  le  diverse  rifórme  ne  avevano 
separali  i monasteri  d’ Italia  e di  Polonia  ; e 
più  non  le  rimanevano  che  i monasteri  di  Fran- 
cia, in  numero  di  4o  circa.  11  chiostro  ed  i 
fabbricati  dell’  abbadia  di  Ponligov  erano  spa- 
ziosi, la  chiesa  grande  e assai  bella  ; ma  ciò 
che  formava  il  suo  maggior  lustro,  si  era  l’aver 
servito  di  asilo  a molti  santi  personaggi  e tra 
gli  altri  a tre  arcivescovi  di  Caulorbeiy, 
S.  Tommaso  nel  1164.  Stefano  di  Loogton 
nel  1207,  c S.  Edmo  nel  1239.  Vi  si  conser- 
vava ancora  nel  secolo  scorso  il  corpo  intero 
dell’ ultimo,  e gli  ornamenti  sacerdotali  di  tutti 
e tre,  che  erano  di  una  stoffa  a piccoli  qua- 
drati colle  armi  d’ Inghilterra  Moreri,  eaiz. 
dei  1709. 

PONTO,  regione  d’  Asia,  situata  lungo  la 
costa  del  Ponto  Eusino,  che  le  dà  il  suo  nome, 
ovvero  del  mar  Nero,  poscia  Bosforo  fino  alla 
Colchide.  Il  Ponto  fu  eretto  in  diocesi  ed  esar- 
cato dopo  la  nuova  divisione  dell’impero  d’O- 
ricnle,  sotto  Costantino  il  Grande  e Costanzo 
suo  Gglio,  e gli  vennero  assegnate  le  seguenti 
province,  cioè  ; la  Galazia,  la  Bilinin,  la  Cap- 
padocia, la  piccola  Armenia,  l Elenoponlo,  il 
Ponto  Polemoniaco  e la  Pailagonia.  Alcune 
delle  suddette  province  furono  divise  in  se- 
guilo in  due  o tre  : la  qual  cosa  ne  aumentò 
il  numero  fino  a tredici,  e sono  : Cappadocia 
i.“,  Cappadocia  2.*,  Cappadocia  3.“  ; Arme- 
nia 1.*,  Armenia  2.*;  Galazia  1.*,  Cala- 
zia  2 .*  ; Ponto  Polemoniaco,  Eh  noponlo,  Pa- 
llagonia,  Onoriade,  Bilinin  t.Be  liitinia  2.*-— 
La  città  di  Cesarea  era  metropoli  della  Cap- 
padocia i.R  e di  tutta  la  diocesi  di  Ponto,  ver- 
so la  metà  del  III  sec.  li  suo  vescovo,  per  la 
dignità  della  sede,  aveva  la  precedenza  su 
tutti  i vescovi  delle  altre  province  ; ma  nel  V 
sec.  venne  soggettato  al  patriarca  di  CP.  ( V. 
Cesarea).  — il  Ponto  fu  illuminato  colla  fede 
di  Gesù  Cristo  al  tempo  degli  Apostoli.  Ciò 
non  pertanto  la  religione  cristiana  non  vi  fece, 
per  quanto  sembra,  molli  progressi  prima 
del  Ili  sec.  Infatti  quando  S.  Gregorio,  so- 
prannominato Taumaturgo,  andovvi,  era  essa 

fiochissimo  conosciuta  in  quella  contrada;  ma 
lori  bentosto  in  seguito, talché  in  principio  del 
sec.  IV  tutte  le  città  del  Ponto  avevano  i loro 
vescovi.  — 1 Saraceni  vi  fecero  delle  terribili 
devastazioni  ne!  IX  e X sec.,  e quivi  stabilirò* 
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no  molli  piccoli  principali,  clic  minarono  più 

0 meno  In  religione  in  molli  luoghi.  I 1 tirchi 
fecero  nncor  peggio  nel  XIII  sec. , sostituendo 
quasi  dovunque  il  maomettismo  al  Vangelo  di 
G.  C.  Tulle  le  città  celebri  di  queste  contra- 
de, che  servirono  di  sede  a tanti  grandi  ve- 
scovi, che  somministrarono  tanti  martiri  e 
tanti  santi,  e dove  furono  tenuti  tanfi  concili, 
non  souo  più  in  oggi  che  mucchi  di  mine,  ed 

1 loro  sontuosi  edilizi  cambiati  in  meschine 
abitazioni.  Quanto  alle  dignità  ecclesiastiche, 
non  vi  sono  più  ohe  alcune  metropoli  e qual- 
che arcivescovado  onorario,  senza  suffragatici. 
— L’indirizzo  della  prima  epistola  di  S.  Pie- 
tro dà  luogo  a credere,  che  avesse  egli  predi- 
cato in  quella  provincia  e nelle  circonvicine. 
S.  (limiamo  mette  Arioth,  re  del  Ponto,  con 
Codorlahomor  ed  i suoi  alleati,  che  fecero 
guerra  agli  ah  tanti  della  Pentapoli,  ma  nel- 
P ebraico  leggesi  re  d*  Ellasar,  ed  i Settanta 
conservarono  questo  termine  dell’ originale, 
(lionata  mette  re  di  Thalassar,  ed  il  siriaco  re 
di  Dalasar.  Isaia  parlando  dei  figli  d*  Eden, 
che  erano  a Thalassar,  fa  supporre  che  questo 
paese  fosse  nel  territorio  d’  Eden  o nelle  vici- 
nanze. Cenes.  c.  1 4->  v-  i-  Isaia , c.  ‘ó’j,  v. 
12.  I).  Caline!,  Diz.  della  Bibbia. 

PONTO  POLEMONIACO,  provincia  della  dio- 
cesi del  Ponto,  così  chiamala  da  Polendone, 
antico  re  di  quella  contrada.  La  ciltà  di  Neo- 
cesarea ne  era  la  metropoli.  Li’  imperatore 
Giustiniano  unilla  in  seguito  coll'  Eleuoponte, 
facendone  una  sola  provincia  col  nome  di  que- 
st’ ultima.  Ma  questa  unione  non  alterò  per 
nulla  la  disposizione  delle  province  ecclesiusli- 
che,  quanto  ai  diritti  metropoli laui,  poiché  la 
città  d’  Amasea  restò  sempre  metropoli  del- 
1’  Elenoponlp,  e quella  di  lNeocesarea  continuò 
a godere  della  medesima  dignità  relativamente 
al  Ponto  Polemoniaco. 

POH-VOI,  casa  reale,  lontana  2 leghe  da 
Vitri-le-Brulé,  nella  diocesi  di  Clmlcns-sur- 
Marne,  nella  Sciampagna,  è celebre  per  il 
concilio  che  Carlo  il  Calvo  vi  fece  celebrare 
Bell’ 876.  Vi  si  trattò  dell’elezione  di  quel 
principe  all’  impero,  c di  vari  altri  importanti 
aifari.  Lab.  0.  Hard.  4- 

PONZET  (Ferdinando),  vesc.  di  Melfi, 
creato  cardinale  da  Leone  X,  mori  il  2 seti. 
j!)27.  Pubblicò:  i.°  Un  trattalo  dell’ origine 
dell’ anima  , Roma,  i&i.  2.0  Un  Trattalo  dei 
sacramenti  ; ivi,  i523.  3.”  Una  Somma  di  teo- 
logia; ivi.  4-°  Una  Filosofia  morale;  ivi,  ìfo-i- 
Dupin,  Tavola  degli  auL.eccles.  del  sec.  A //, 
col.  iS5. 

PONZIAMO,  romano  di  nascila,  fu  eletto 
papa  e succedette  a Urbano  I nel  23 1.  Egli  fu 
relegalo  dall'imperatore  Alessandro  Severo, 
sopra  una  falsa  accusa,  nell'isola  di  Sardegna, 
e martirizzalo  a colpi  di  bastone  sotto  i quali 
spirò  il  iq  nov.  235.  Nell’antico  martirologio 
la  sua  morte  è marcala  al  i3  agosto.  C li  si 


attribuiscono  2 lettere  che  sono  apocrife.  Eu- 
sebio, in  C/iron.  et  h'b.  6 /tisi.  Anastasio,  in 
V ila  pnnlif.  Haronio,  in  stanai. 

PONZI  ANO,  vescovo  del  VI  secolo,  scrisse 
una  lettera  all’imperatore  Giustiniano  contro 
la  condanna  dei  tre  capitoli  : essa  trovasi  nel 
t.  5.°  dei  concili. 

PONZIO  ( S.  ),  diacono  di  S.  Cipriano, 
vesc.  di  Cartagine,  scrisse  la  vila  e la  storia 
del  martirio  di  quel  santo  vescovo,  che  venne 

Suhhlicata  dal  Surio  alla  lesta  delle  opere  di 
. Cipriano.  Ponzio  mori  nel  giorno  8 marzo. 
Il  suo  nome  trovasi  nel  martirologio  romano, 
ed  in  quelli  di  Meda,  dell’  Usuardo  c di  Adone. 
E egli  diverso  da  un  altro  Ponzio,  martire  nel- 
le Gallie,  di  cui  parla  Onoralo  d*  Autun,  il 
quale  fa  pure  menzione  del  diacono  Ponzio. 
V.  il  Martirologio  di  Francia  del  Dusaussai. 
PONZIO  DI  LEON.  ( V.  PoNCE  ). 

PONZIO  PI  LATO-  ( V.  Pi  LATO  ). 

POOL  ( Recinaldo),  cardinale.  ( V.  Polo  ). 
POPAYAN,  Popayantm , città  di  Colombia, 
capoluogo  del  dipartimento  di  Canea  e della 
provincia  del  suo  nome  ( Nuova  Granala),  di- 
stante 80  leghe  da  Santa  Fé-di-Bogola,  ed  85 
da  Quilo,  in  una  vasta  e fertile  pianura,  ba- 
gnala dal  Cauca.  La  sua  popolazione,  clic  si 
fa  ascendere  a circa  20,000  abitanti,  couipo- 
nesi  di  Bianchi,  di  Mulatti  c di  Negri:  le  ul- 
time due  razze  vi  sono  doppie  in  numero  dei 
Bianchi.  Long,  oricnt.  38,  5q  : lat.  seti.  2, 
26.  — Popayan,  la  più  antica  città  che  ab- 
biano gli  Europei  fabbricalo  in  quesln  parte 
dell’ America,  fu  fondala  nel  1 537.  E sede  di 
un  vescovato  sulTraganco  di  Santa-Fò  di  Bu- 
gola. Oltre  la  cattedrale,  eretta  nel  1 5-17»  vi 
sono  in  Popayan  diverse  altre  chiose;  un  con- 
vento di  francescani  ; 2 di  religiose,  nei  quali 
vengono  educate  le  fanciulle  delle  prime  fami- 
glie del  paese  ; un  collegio  ed  una  scuola  di 
mutuo  insegnamento.  Prima  dell’  ultima  rivo- 
luzione erauvi  4 conventi  di  frati,  le  cui  ren- 
dile servirono  in  parte  alla  fondazione  del  col- 
legio. — Il  primo  vesc.  di  Popayan  fu  Ago- 
stino di  Gorugnan,  agostiniano,  professore  «li 
teologia  nell’  università  di  Mexico,  mori  nel 
1 58o.  Suoi  successori  furono,  Domenico  d Ul- 
loa,  dell'  Ordine  dei  padri  predicatori,  morto 
nel  i5q9  : Giovanni  de  la  Roca,  chiamato  il 
padre  dei  poveri  : Giovanni  Conzalez,  agosti- 
niano : Ambrogio  Rallexo,  ecc. 

POP  Li  CANI,  o rOltllLlLANI,  o POPUtICANI 
c PI1UBLICA.M,  eretici  manichei  ed  albigesi 
che  comparvero  in  Francia  verso  l'nn.  1 195. 
Gli  storici  non  vanno  fra  di  loro  d’  accordo 
sull  origine  di  questi  eretici  : alcuni  preten- 
dono che  siano  un  ramo  dei  Pauliciani  c che 
il  volgo  li  chiamasse  Poplicani,  per  corruzio- 
ne. Altri  sono  d’avviso,  e forse  più  verosimil- 
mente, che  fu  «talo  il  nome  di  Pobblicani  o 
Pubblicani  a questi  eretici,  appartenendo  essi 
alla  feccia  del  popolo,  che  aveva  abbracciato 
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f»li  errori  degli  Albigesi  per  darsi  piò  sfron- 
tatamente in  preda  alle  passioni  le  più  brutali. 
Si  sparsero  questi  eretici  in  diverse  contrade 
di  Luropa  e vennero  sterminali  cogli  avanzi 
«logli  Albigesi.  Pinchinat  alla  voce  Poplicani. 

POPPOiVK  ( S.  ),  abb.  di  Stavelo,  noi  paese 
di  Liegi,  nacque  in  Fiandra  nel  978.  Sua  ma- 
dre S.  Adelvisa  seppe  inspirargli  i sentimenti 
della  pietà  cristiana,  senza  infievolire  in  lui 
I*  ardore  guerriero  ereditato  da  suo  padre  Tir- 
zecliio.  Portò  le  armi  per  soddisfare  a questa 
suo  passione,  ma  disgustalo  per  i cattivi  esem- 
pi dei  soldati  suoi  compagni,  abbandonò  la 
carriera  militare  ed  intraprese  un  pellegri- 
naggio a Gerusalemme.  Porlossi  in  seguilo  a 
Roma  per  visitare  le  tombe  degli  Apostoli,  e 
quando  fu  di  ritorno  in  Fiandra,  vesti  P abito 
religioso  nel  monastero  di  S.  Teodorico  0 
Tliierri,  che  edificò  colla  sua  carità,  colla  sua 
pazienza  e colla  sua  umiltà  in  servigio  dei  po- 
veri. Abbandonalo  poscia  quel  monastero  por- 
tossi  a Verdun  nell’  abbadia  di  S.  Vi!to,  o Vi- 
deno  ( Vannes  ),  quindi  in  quella  di  S.  Vaast, 
o Vasto  d’  Arras,  con  Riccardo  abb.  di  S.  Vil- 
lo, che  vi  era  stato  chiamato  dal  conte  di  Fian- 
dra per  ristabilirvi  la  disciplina  regolare-  Pop- 
pane ritornò  a S.  Villo,  dove  fu  nominalo  su- 
periore o prevosto  dell’  abbadia  di  Walloy  o 
S.  Maurizio,  nella  diocesi  di  Verdun,  e final- 
mente abb.  di  Stavelo  c di  Maimedi.  L’  impe- 
ratore S.  Enrico,  che  conosceva  il  suo  merito, 
gli  diede  altresì  la  direzione  dell’ abbadia  di 
S.  Mass-mino  di  Treveri.  Grandi  furono  gli 
ostacoli  che  dovette  S.  Poppone  superare,  e 
fortissime  le  persecuzioni  clie  dovette  soffrire 
per  ottenere  la  rifórma  di  quelle  3 abbadie.  Il 
veleno,  gli  «assassini,  lutto  fu  tentalo  contro  di 
lui  : ma  Dio  preservollo  miracolosamente  da 
ogni  pericolo.  Ricusò  il  vescovado  di  Strasbur- 
go, ma  dovette  accettare  ancora  la  direzione 
delle  abbadie  di  S.  V.isto  d’  Arras  e di  Mar- 
cliiennes  Morì  in  quest’  ultima  abbadia,  con- 
sumalo dalle  austerità  e dalle  fatiche,  nd  2S 
genn.  io48.  Rollando.  Bnillet,  t.  1,  z5geun. 

POR  I AGIO  (S.),  abbate  in  Alvernia.  Passò 
S.Porancio  i primianni  dell’età  sua  nella  schia- 
vitù ; ma  ottenuta  in  seguilo  In  libertà,  vestì 
P abito  religioso  in  un  monastero  vicino  alla 
casa  del  suo  padrone  ; c le  specrclrinte  sue  vir 
tii  gliene  fecero  dare  il  governo  dopo  la  morte 
dell’  abbate.  Il  suo  amore  alla  penitenza  mo- 
slrossi  luminosamente  nelle  straordinarie  au- 
sterità che  praticò.  — Poiché  Teodorico,  re 
d’  Australia,  m se  a saccomano  f Alvernia  nel 
5zo,  S.  Pomncio  si  recò  da  lui  per  chiedergli 
la  libertà  dei  prigionieri,  il  quale  fu  dal  prin- 
cipe accollo  con  rispetto,  e concedetlegli  quan- 
to domandava.  — Il  servo  di  Dio  mori  circa 
l’anno  54»,  e la  sua  santità  venne  testimoniata 
.da  vari  miracoli,  a quanto  ne  racconta  S.  Gre- 
gorio di  l’ours.  Il  suo  monastero  prese  il  suo 
nome,  e vi  si  formò  poscia  la  città  di  S.  Pour- 


eain  nell’  Alvernia,  diocesi  di  Clermont.  Que- 
sto monastero  non  esiste  più  da  gran  tempo  c 
non  è che  un  priorato  soggetto  alla  badia  di 
Tourntis  in  Borgogna.  — Parte  delle  reliquie 
di  questo  santo  è custodita  nella  chiesa  dr 
S.  Martino  a Laigle,  in  Normandia;  il  restante 
è nella  chiesa  del  suo  nome  nell’  Alvernia. 
S.  Porancio  è nominato  nel  martirologio  ro- 
mano sotto  il  giorno  24.  nov.  — Vedasi  A. 
Gregorio  di  Tonrs,  Vii.  Palr.  Bnillet,  Vie 
(Ics  sainles,  ecc.  Bullcr,  Vile  de'  Padri. 

PORO  ( Giovanni  le  ),  prete  dell’  Oratorio  : 
abbiamo  di  lui  : I sentimenti  di  S.  Agostino 
sulla  grazia  opposti  a quelli  di  Giansenio  ; 
Lione,  1700,  in  4 ° 2.  ediz.  Journal  des 
savane,  1700,  pag.  4f>  della  i.a  ediz.  c 3 G'5 
della  2.* 

PO  BOARIO,  martire  ed  abb.  di  Lerins,  go- 
vernava quel  monastero  allorché  nel  73 1 i Sa- 
raceni 0 Mori  della  Spngua  vi  fecero  un’  in- 
vasione. Egli  radunò  la  sua  comunità,  compo- 
sta di  circa  100  monaci, e li  esortò  al  martirio, 
che  tulli  solfrirono  generosamente,  tranne  4 
che  furono  risparmiali  dai  barbari,  ed  un  al- 
tro, nominalo  Eleuterio,  che  si  nascose  in  una 
rotta,  il  martirologio  romano  marca  la  festa 
i questi  santi  martiri  al  12  agosto.  Surio. 
D.  Mahillon,  HI  sec.  benedettino,  parte  1 .* 

PORCHERON  (D.  Davide  Placido),  religioso 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
bibliotecario  dell' abbadia  di  S.  Germano  dei 
Prati,  morto  nel  169Ì,  illustrò  l’Anonimo  di 
Ravenna  con  note  curiosissime,  e vi  aggiunse 
una  buonissima  prefazione.  Anongmì  Raven- 
na tis,  qui  circa  saeculum  septimnm  vixit , 
de  geograp/tia  libri  r/uinr/ue:  evinse,  codice 
bibliotliecae  regiae  eruit  et  nolis  illustravi t 
I).  IH.  Porcheron  . . . Quest’  opera  fornisce 
grandi  schiarimenti  per  l’  intelligenza  della 
storia  c della  geografia  del  medio  evo.  Pub- 
blicò altresì  : Massime  per  F educazione  di  ua 
giovane  signore,  colle  Istruzioni  dell'  impera- 
tore Basilio  per  Leone  suo  figlio,  e il  compen- 
dio della  loro  vita.  Il  P.  Porcheron  avverte 
che  egli  non  è I’  autore  di  queste  Massime,  e 
che  non  ha  fatto  ciré  correggerne  lo  stile.  Egli- 
tradusse  dal  greco  le  Istruzioni  dell’impera- 
tore Basilio  e vi  aggi-unse  un  compendio  della 
vita  del  padre  c del  figlio.  D.  Porcheron  ebbe 
parte  nell’  edizione  delle  opere  di  S.  Ilari» 
pubblicata  dai  benedettini.  Journal  dee  sa * 
caos,  1688.  1690,  i6o3. 

PO  tt(. Il  ETTI  SILVATICO  O SELVAGGIO,  in 
Ialino  de  Silvalicis , dotto  professore  di  ebrai- 
co, nacque  a Genova,  nel  sec  XIII. Entrò  nel- 
l’Ordine dei  certosini,  che  edificò  colla  sua 
pietà  c col  sue  zelo  per  il  travaglio.  Studiato 
aveva  la  lingua  ebraica  quand’  era  al  secolo  : 
continuò  tale  studio  nel  silenzio  del  chiostro. 
Mori  nel  i3io,  secondo  l’opinione  più  comu- 
ne. Lasciò  le  opere  seguenti:  i.°  Victoria  ad- 
versus  impios  llcbrucos  ex  sacris  litteris , lu/n 
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ex  dictis  Talmud  ac  cabalislarutn,  ecc.;  Pa- 
rigi, 1620,  in  fol.  Dobbiamo  ad  Agostino  Giu- 
stiniani, vescovo  di  Nebbio,  ia  pubblicazione 
di  quest’opera.  Diversi  sono  i giudizi  sul  ine- 
rito di  quest' opera,  e l'abbate  d*  Hontevillc 
scrisse,  clic  il  Porchelti  mostrò  in  essa  più  ze- 
lo, che  forza.  Attinse  il  Porchelti  In  sua  eru- 
dizione rabbinica  dall’  opera  intitolata:  Pugio 
Fidei,  di  Raimondo  Marlin,  domenicano  ca- 
talano, morto  nel  1286.  Lo  dice  egli  medesi- 
mo colle  seguenti  parole:  a Huitnttndo  Marti- 
no sunipsi  hujus  libelli  materiata  in  plerisr/ue 
compilami i.  2.®  De  enti  bus  triti  is  et  unis  : 
opera  inedita. 3.° De  Sancì  issirna  V irqine  Ma- 
ria: opera  inedita.  V.  Mnrozzo,  Theatrum 
chronot.  sacri  (.art bus.  ordinis.  Rarlolocci. 
Sappi  cui.  ad  biblioth.  Babbinic.  Wolf,  Bi- 
blioth.  ebraicae.  Biogr.  unir.  voi.  45. 

PORCO,  animale  conosciutissimo,  I*  uso  del 
quale  è espressamente  proibito  agli  Ebrei.  Han- 
no essi  tanto  orrore  della  carne  di  questo  ani- 
male, che  sdegnano  perfino  di  pronunziare  il 
Suo  nomo.  Dicono  invece  quella  bestia,  quella 
cosa.  È noto  con  qual  coraggio  il  santo  vec- 
chio Eleazaro  ricusò  anche  di  fare  semplice- 
mente mostra  di  mangiarne.  Calunnia  ridicola 
c quella  di  alcuni  autori,  i quali  dicono  che  il 
motivo  dell' astinenza  degli  Ebrei  dalla  carne 
di  porco,  ò che  tributano  a questo  animale  gli 
onori  divini.  Sappiamo,  che  Adriano,  avendo 
rifabbricato  Gerusalemme,  fece  mettere  stille 
porle  di  (niella  città  un  porco  in  rilievo,  allin- 
eile gli  Ebrei  non  vi  si  avvicinassero,  mostran- 
do in  pari  tempo  il  maggiore  disprezzo  per 
quel  popolo.  L' orrore  per  il  porco  non  era 
particolare  agli  Ebrei;  anche  gii  Egiziani  lo 
abbonivano,  e non  volevano  avere  il  più  pic- 
colo commercio  coi  porcari  [Lenii,  c.  1 1 , v.  7, 
Deut.  c.  i4»  v-  R-  2 Mach.  c.  6,  v.  18.  Manli. 
c.  8,  v 3o,  3i.  Marc.  c.  5,  v.  ii.  Lue.  c.  8, 
v.  3a,  33).  — Il  Salvatore  proibisce  ai  suoi 
discepoli  di  gettare  le  margarite  dinnanzi  ai 
porci,  ecc.;  cioè,  che  non  si  deve  parlare  in- 
consideratamente delle  cose  divine  al  cospetto 
di  uditori  mal  disposti.  Ecco  il  motivo  per  cui 
i Padri  parlavano  con  tanta  circospezione  dei 
misteri  innanzi  ai  pagani.  Matth.  c.  7,  v.  6. 

PORCO  SPINO:  órdine  militare  instiliiilo  da 
Luigi,  duca  d’Orlèans,  figlio  di  Carlo  V,  in 
occasione  del  battesimo  di  suo  figlio  Carlo,  nel 
i3q4  Era  composto  di  2!)  cavalieri,  compre- 
so il  principe,  capo  dell*  Ordinp.  Portavano  i 
cavalieri  un  manto  di  velluto  color  violetto,  un 
berretto  ed  una  manlellelta  di  ermellino  con 
una  catena  d’  oro  per  collana,  dalla  quale  pen- 
deva sul  petto  un  porco-spino,  col  mollo  Co- 
mintts  et  cmvìtts . uesl’ Ordine  fu  abolito  al 
tempo  di  Luigi  X.II,  che  lo  conferì  per  l’ulti- 
ma volta  quando  sali  sul  trono  di  Francia. 

**  poni-:*:  (Carlo),  celebre  gesuita,  nato 
il  i4  seti.  1670  nella  parrocchia  di  Vendcs 
presso  Caeu,  abbracciò  la  regola  di  8.  Jgua- 


zio  in  età  di  17  nnni.  e professò  da  prima  le 
umane  lettere,  e poi  la  rettorica  a Rennes,  con 
un  applauso  che  fermò  V attenzione  de’ vuoi 
superiori.  Chiamalo  poco  tempo  dopo  a Pari- 
gi, gli  fu  commessa  la  direzione  del  pensiona- 
to; e quantunque  tale  occupazione  lo  distraesse 
molto  da’suoi  studi,  fece  rapidi  progressi  nella 
teologia,  e si  provò  nell’  aringo  della  predica- 
zione in  modo  da  dare  un’  idea  vantaggiosa 
de’ suoi  talenti.  Aveva  un  vivo  desiderio  di 
consacrarsi  alle  missioni  nella  China,  ma  gli 
fu  conferita  la  cattedra  di  rettorica  stata  illu- 
strala dai  Pelavi,  dai  Cossart,  dai  La  Rite.  Po- 
rco si  mostrò  degno  successore  di  quegli  uo- 
mini giustamente  celebri;  e fors*  anche  gli  ha 
superali  lutti  nell’  arte  di  educare  la  gioventù. 
Mori  generalmente  compianto,  agli  1 1 genn. 
1741,  in  età  di  66  anni,  di  cui  33  aveva  spesi 
nell*  insegnare.  Abbiamo  di  lui  : Dieci  arrin- 
ghe ; Parigi  1735,  2 voi.  in  12. * La  seconda 
è l'orazione  funebre  di  Luigi  Delfino  di  Fran- 
cia. La  quarta  è l’orazione  funebre  di  Lui- 
gi XIV.  La  nona  verte  sulle  critiche.  L'  ultima 
sugli  spettacoli.  2.0  Orai  io  de  libris  qui  val- 
go dicuntur  romancnses  ; Parigi,  1739.  in 
4..°  3/  Oratio  de  crcdulitale  in  doctrinis ; Pa- 
rigi, 1739,  in  4-*  4* ° Alcune  poesie  Ialine.  5.* 
Catechismi  latini,  specie  di  esortazioni  che  i 
professori  di  retorica  fanno  ai  loro  scolari  la  vi- 
gilia delle  feste  solenni.  6.°  Alcune  difese  fran- 
cesi di  cui  dnva  gli  argomenti  a’suoi  allievi,  c 
che  da  lui  ritoccale  formavano  la  materia  de- 
gli esercizi  pubblici  che  portano  quel  nome. 
Trovasi  mollo  spirito  e molla  facondia  nelle 
opere  del  P.  Porco:  felici  espressioni,  e pen- 
sieri vivaci  e brillanti.  Onesto  grande  oratore 
avea  zelo  e pietà  pari  ni  suo  spirito  ed  alla  sua 
eloquenza.  V.  la  sua  Vita  compendiala,  pre- 
messa alla  raccolta  delle  sue  tragedie  Ialine, 
pubblicata  nel  1745,  dal  P.  Gròffet,  gesuita. 

PORKK  (L’aiibate),  canonico  onorario  del 
santo  Sepolcro  in  Caco,  sua  patria,  segretario 
dell’ accademia  della  stessa  città,  fratello  del 
P.  Porée  gesuita.  Pubblicò  la  Mandrinata,  os- 
sia storia  canonica  del  mandrinato  del  sig.  di 
Saint-Marlin,  1788,  3 voi.  in  12.0  Lettere  sul- 
la sepoltura  nelle  chiese,  1749.  in  12.0  Os- 
servazioni sulle  sepolture  nelle  chiese, e rifles- 
sioni sulle  lettere  scritte  intorno  a questo  ar- 
gomento. Journal  des  savana,  1748.  La 
Francia  lettcr.  Egli  lavorò  nelle  Notizie  lette- 
rarie di  Gaen.  Pubblicò  anche  una  memoria 
sulfinvasamento  delie  fanciulle  di  Lcauparlie, 

1733,  in  4-° 

PORFIREO,  Porphtfreum , Porphgreon , cit- 
tà vescovile  della  Fenicia  prima,  sotto  la  me- 
tropoli di  Tiro,  nella  diocesi  di  Antiochia. 
Chiamassi  aulicamente  Help  ha,  ed  era  situa- 
ti tra  Iterilo  e Sidone,  secondo  il  Periplo  di 
Scilnce.  L’imperatore  (.insinuano  vi  fece  in- 
nalzare una  chiesa  dedicandola  alla  Beatissima 
Vergine.  — Si  conoscono  5 de’ suoi  vescovi, 
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cioè:  Tommaso,  che  assistette  e sottoscrisse  il 
concilio  ili  Calcedonio;  Alessandro,  viveva  nel 
tempo  in  cui  i Samaritani  devastavano  la  Pa- 
lestina; Teodoro,  assistette  al  concilio  di  Tiro, 
in  cui  fu  condannato  Severo  d*  Antiochia;  Cri- 
stoforo, trovossi  al  concilio  di  CP.,  sotto  il  pa- 
triarca Menna;  Paolo,  occupava  questa  sede 
regnando  l' imperatore  Giustiniano.  Oriens 
dir  t.  2,  pag.  83o. 

PORFIRIO  (S.),  vescovo  di  Gaza  in  Palesti- 
na, era  greco  d'origine.  Nacque  a Tessalonica 
in  Macedonia  da  ricca  ed  illustre  famiglia  nel 
352.  Consacrossi  al  servizio  di  Dio  nel  mona- 
stero di  Scetè  in  Egitto  nel  378, passò  a Geru- 
salemme nel  383,  e ritirassi  in  una  caverna 
vicina  al  fiume  Giordano,  dove  passò  3 anni  in 
tali  disagi  che  cadde  gravemente  ammalato. 
Allora  si  fece  trasportare  a Gerusalemme,  il  di 
cui  vescovo  ordinollo  prete,  c conlidogli  la  cu 
elodia  della  vera  croce.  Fu  fatto  vescovo  di 
Gaza,  nel  3g6,  e riusci  a riformare  i coslunii 
dei  Callolici,  a confondere  gli  eretici,  princi- 
palmente i Manichei,  e ad  estirpare  quasi  in- 
teramente l'idolatria.  Ottenne  anche  dall'  im- 
peratore Arcadio  che  sarebbero  colà  demoliti 
tulli  i tempi  degl'  idoli,  e mori  il  26  febb.  420. 
bollando.  Uaillel,  t.  1,  26  febb. 

PORFIRIO,  martire  di  Palestina,  e compagno 
di  S.  Elia  (V.  Eliì). 

PORFIMOItK,  Porphirio,  sorla  di  uccello 
con  becco  e piedi  del  color  di  porpora  chiama- 
si anche  gallina  sultana.  Marchi,  Dii.  lecn. 
Mae»  ne  proibisce  I'  uso  agli  Ebrei.  La  castità 
del  portinone  era  passala  in  proverbio  : Por- 
phyrione  eatlior.  Alcuni  commentatori  della 
Sacra  Scrittura  hanno  creduto  che  il  perfino- 
ne  fosse  la  gazzera,  ma  senza  alcun  fondamen- 
to, cosi  dicasi  dell’opinione  del  bochart,  il  qua- 
le lo  ha  credulo  una  spezie  di  avolloio. 

PORI,  sede  vescovile  della  provincia  di  Ro- 
dope,  solto  la  metropoli  di  Traianopoli.  E no 
de  suoi  vescovi,  per  nome  Niceforo,  assistette 
al  concilio  tenutosi  pel  ristabilimento  di  l'ozio. 
Oriate  cftriel.  t.  1,  pag.  1209. 

POnilIVREOV  (V.  Porfireo). 

porpora.  Color  di  porpora,  in  ebraico  ar- 
rianimi , in  green  porphyro»,  in  latino  purpura. 
Preziosa  conclugl  a turbinala,  carica  di  un 
principio  colorante  di  un  bellissima  rosso  c 
colla  quale  tingeva:!  l'antica  porpora.  In  oggi 
la  porpora  è un  color  rosso,  che  avvicinasi  al 
violetto  e fassi  principalmente  colla  cocciniglia 
e collo  scarlatto  in  grana.  Mosè  tinse  di  questo 
colore  gli  ornamenti  del  tabernacolo,  eco. , co- 
me leggesi  in  piò  luoghi  della  Sacra  Scritture, 
ed  i grandi  servivano  anticamente  delle  vesti 
di  lana  color  porpora,  ’n  segno  di  distinzione. 
Uxori,  c.  2 a , v.  4*  c.  2‘à,  v.  I.  Jtttlic.  c 8, 
v.  26.  Proti,  c.  Si.  Di 7.T.  c.  5,  v.  7. 

PORPORA  CARDIRALIZIA  Vogliono  alcuni 
clic  l'imperatore  Cose,  .lli.o  Magno  concedesse 
ai  cardiuali  la  porpora  senatoria,  per  essere 


questi  paragonali  ai  senatori:  ma  il  dotto  car- 
dinale ile  Luca,  disse  che  si  falle  opinioni  sono 
pie  meditazioni  di  belli  ingegni.  L’uso  però  dei 
cappello  rosso  e delle  altre  vesti  fu  conceduto 
in  tempi  posteriori  da  vari  pontefici,  affinchè 
si  distinguessero  i cardinali  dal  restante  del 
clero.  Viene  riferito  dal  Cassaneo,  in  Calai, 
gloriar  mundi,  e da  altri,  che  dal  papa  Inno- 
cenzo IV,  nella  vigitiadcl  Natale  dell'nn.  iz-ff. 
nel  concilio  di  Lione,  tenuto  contro  Federico  II 
imperatore,  furono  creati  dodici  cardinali,  dan. 
do  loro  il  cappello  rosso,  acciocché  arguissero 
dovere  essere  pronti  a spargere  il  sangue  per 
la  fede  cattolica,  e che  da  questa  concessione 
ebbe  principio  l'uso  della  porpora  nelle  vesti 
cardinalizie;  it  quale  uno  venne  poi  stabilito 
con  legge  dal  papa  llonlfazio  Vili  circa 
fan.  1249.  corno  scrisse  il  CiaccoDÌo  nella  vita 
di  lui.  — Non  manca  però  chi  afferma  essere 
stalo  più  antico  l’ uso  del  color  rosso  nel  cop- 
pello, e usato  dai  semplici  vescovi,  tra  i quoti 
Erasmo  nel  libro  terzo  De  /trilione  concionali- 
di,  il  che  si  nega  dal  balduino.  Ma  che  che 
sia  di  tale  opinione,  non  havvi  alcun  dubbio, 
che  la  porpora  sia  stata  partecipata  prima  del 
concilio  di  Lione,  ai  legati  apostolici,  molti  de» 
nati  furono  anche  cardinali,  quando  vennero 
ai  sommi  pontefici  inviati  in  diverse  parli  del 
mondo.  Si  legge  infallo  presso  Gregorio  Lo- 
goteta  nella  Cronica  di  CP.  all'an.  121 3,  che 
Pelagio,  cardinale,  mandato  dal  papa  Innocen- 
zo III  in  CI’,  a fine  di  riunire  la  Chiesa  greca 
con  la  latina,  aveva  la  veste  (alare  purpurea 
ed  anche  il  mantello.  Dobbiamo  però  osserva- 
re che  il  color  rosso  a quell’epoca,  usato  dai 
cardinali,  dai  legali  apostolici  e da  nitri,  non 
era  un  contrassegno  della  dignità  cardinalizia, 
come  lo  fu  realmente  in  seguito;  nella  stessa 
maniera  che  non  lo  era  prima  del  ro«so  il  co- 
lor violaceo,  comune  anche  ai  vescovi.  Quindi- 
conchiu iterassi  che  avanti  il  pontificato  iltnno- 
cenzo  IV  non  usavano  i cardinali  abito  tal- 
mente diverso  da  molti  altri  della  gerarchia 
ecclesiastica,  onde  potessero  facilmente  distin- 
guersi. Che  perciò  il  cappello  rosso  fu  di  fallo, 
il  primo  distintivo  assegnato  esclusivamente 
alla  dignità  cardinalizia,  con  legge  pontificia, 
come  vedemmo  piò  sopra.  Dopo  la  concessione 
del  cappello  rosso,  fu  introdotto  o piuttosto 
stabilito  il  colore  rosso  anche  nella  veste  car- 
dinalizin,  come  lo  riferisce  il  Ciacconio  nella 
vita  di  Bonifazio  Vili,  colle  seguenti  parole: 
Cardinalalus  dii/ aitatali  admodum  auxtl 
guidila  et  purpurei  colorili  reilimenta  de- 
dii, ecc.  La  berretta  rossa  però  fu  assegnata 
ai  cardinali  dal  pontefice  Paolo  11.  circa  l’ au- 
ro i464,  eccettuandone  in  allora  i cardinali 
religiosi,  i quali  seguitarono  mi  usarla  nera  fi- 
0 ...  -iontificato  di  Gregorio  XIV.  Stimò  que- 
..lo  pontefice  essere  cosa  conveniente,  che  sic- 
come i cardinali  religiosi  usavano  il  cappello 
rosso  nello  pubbliche  cavalcale;  cosi  nelle  al- 
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Ire  funzioni  potessero  osare  la  berretta  rossa, 
come  distintivo  della  dignità  cardinalizia:  per 

cui  alii  9 giugno  dell' no.  i5gi,  festa  della 
santissima  Trinità,  concedè  l’uso  della  berretta 
rossa  a quattro  cardinali  assunti  dallo  stato  re- 
ligioso, con  ritenere  però  il  colore  dell’Ordine 
nel  resto  dell'abito  simile  nella  forma  all’usato 
dai  cardinali.  E però  da  notarsi  che  se  i car- 
dinali religiosi  sono  eletti  per  legali,  vestono 
iu  tal  tempo  l'abito  rosso,  come  gli  altri.  Per 
le  sopraddette  concessioni  adunque  usano  i 
cardinali  la  porpora,  che  perciò  chiatnansi 
/'depurati  l'alrcs.  Ilonanni,  Gerarchia  eccle- 
siastica. àlacri,  f/ierole. r. 

PORRKTANI,  /'deretani,  discepoli  di  Gil- 
berto della  Bornie, vescovo  di  Poilicrs  (V.  Gil- 

DESTO  DELLA  PoHBÈF.). 

PORRETE  (Margherita),  nata  nell'llainaut, 
provincia  dei  Paesi  Bassi,  reeossi  a Parigi 
l’an.  i35o,  dove  sotto  il  linguaggio  della  pie- 
tà sparse  errori  che  tendevano  a sostenere  il 
libero  uso  delle  più  infami  passioni.  Il  più  ri- 
marcabile, nel  libro  che  essa  aveva  composto, 
consisteva  nell’asserire,  che  quando  l'uomo  era 
veramente  giunto  al  perfetto  amor  di  Dio,  qua- 
lunque fosse  l'azione  che  egli  poteva  commet- 
tere. non  eravi  più  in  lui  delitto;  clic  egli  do- 
veva tranquillarsi,  e secondare  la  natura  in 
tutto  ciò  elio  essa  poteva  desiderare  di  qualun- 
que genere  fossero  i suoi  desideri.  Margherita 
fu  condannata  ni  fuoco  nel  i3io,  e mori  peni- 
tente. Sponde  c Nangi. 

porno,  /‘ornivi,  agrume  del  genere  delle 
cipolle,  ed  assai  conosciuto  Gli  Ebrei  nel  de- 
serto si  lagnavano  perchè  la  manna  gli  era  ve- 
nula n nausea,  ricordandosi  dei  pesci,  dei  co- 
comeri, dei  porri  e delle  cipolle  d'Egitto. 
A ttui,  c.  1 1,  v.  5 

PORRO  (Alessio),  dell'Ordine  dei  carmelita- 
ni. inquisitore  a Venezia,  fiorì  alla  fine  dei 
see.  A VI.  Abbiamo  di  lui:  i.°  Riflessioni  spi- 
rituali sopra  le  parole  delTEcclesiastc  r anitas 
tanilatum.  2.“  I.czioni  spirituali  sul  quaran- 
tottesimo poema  del  Petrarca.  3 * Orazione 
sopra  S.  Giacinto.  A."  Discorso  sul  purgatorio. 
Tutte  queste  opere  sono  stampate  a Parma 
nel  i5q4-.  5."  Risposta  sopra  questioni  concer- 
nenti it  rapimento  di  S.  Paolo;  Cremona,  l5t)5, 
6."  Trattato  dell’Anticristo.  7.”  Contro  l'astro- 
logia  giudiziaria  dei  segni  e della  morte  di 
Gesù  Cristo;  Venezia,  1S97.  8."  Lodi  della 
rosn;!toma,  1 5j)9-  9-°  Anlilodo  contro  i demo- 
ni. Venezia,  1399.  io.”  Trattato  delle  Sibille. 
Dupin,  Tav.  dcijliaut.  ecclet,  del  sec.  XV!, 
col.  i4o8. 

PORRO  (B.  Giovanni  Angelo).  Nacque  Gio- 
vanni Angelo  da  Protasio  Porro,  cavaliere  mi- 
lanese, verso  l’anno  1 4-34-  Cresciuto  con  at- 
tenta sollecitudine  de'suoi  genitori  nll'ainor  di 
Dio  ed  alla  divozione  della  beata  Vergine  si 
incamminò  per  tempo,  coll’ aiuto  del  Signore, 
verso  quella  perfezione,  cui  lo  vedremo  ben 


presto  asceso.  Da  un  maestro  non  meno  fornito 
di  pietà  che  di  dottrina  apprese  il  giovanetto 
Giovano' Angelo  la  lingua  latina,  l'italiana,  la 
storia  sacra  con  rara  prontezza  e facilità:  quel- 
la però  in  cui  fece  progressi  ammirabili  fu  la 
scienza  dei  santi,  ad  apprendere  la  quale  ed  a 
farla  sua  non  solamente  applicò  la  svegliala  sua 
mente  ma  tutto  il  suo  cuore.  Sollecitato  dai 
suoi  parenti  perchè  si  scegliesse  una  sposa, 
egli  , che  fino  dall'  infanzia  erasi  dedicato 
alla  SS.  Vergine,  anziché  aderire  a quelle 
sollecitazioni,  deliberò  di  farsi  religioso  e ve- 
stì I'  abito  dell'  Ordine  de’  servi  di  Maria. 
L'umiltà  di  Oiovann’  Angelo  nel  monastero 
era  tale  che  riputandosi  abbietto,  tanti  riveri- 
va per  suoi  superiori  quanti  riconoscevo  nella 
religione  fratelli;  e se  talvolta  sentiva  lodarsi, 
diebiaravasi  egli  per  il  serro  più  inutile  del- 
l'Ordine, studiandosi  di  occultare  più  che 
poteva  le  buone  sue  opere.  Egli  era  altresì 
tutto  dolcezza,  tutto  affezione,  lutto  carità  : 

fiarlava  poco  e quasi  sempre  0 per  trattare  del- 
a virtù  nelle  conferenze  di  spirito  0 per  lo- 
dare il  Signore  con  giaculatorie  divotc. — 
Fioriva  a quei  tempi  nel  convento  de’  servi 
in  Milano  un  ben  ordinato  collegio  di  scienze 
speculative,  dove  sotto  la  disciplina  di  teologi 
e filosofi  profondi,  addottrinala  la  gioventù, 
rendeva  di  scienza  e di  pietà  frutti  copiosissi- 
mi. Quivi  Giovann'Angelo  applicò  seriamente, 
prima  alle  filosofiche  indi  alle  teologiche  fa- 
coltà. Terminata  con  lode  la  carriera  degli 
studi  fu  promosso  agli  ordini  maggiori  e fi- 
nalmente al  sacerdozio.  Desiderando  però  egli 
di  sempre  più  vivere  ritiralo,  chiese  ed  ottenne 
dai  suoi  superiori  di  ritirarsi  nel  convento  di 
Cavacurta,  34  miglia  distante  da  Milano,  per 
ivi  attendere  nella  solitudine  e nel  silenzio  alla 
meditazione  delle  verità  eterne.  La  chiesa  e la 
cella  erano  il  consueto  suo  ritiro  ; ed  il  Si- 
gnore consolava  i focosi  afletli  del  fedele  suo 
servo  comunicandogli,  per  mezzo  di  lunghe  c 
frequentissime  estasi,  tutte  quelle  delizie  solite 
da  fui  dispensarsi  ai  suoi  più  cari,  disponendo 
che  immerso  in  fante  dolcezze,  dall'  orto  e 
dalla  sua  colletta  si  reputasse  come  trasportato 
al  paradiso.  — Dal  convento  di  Cavacurta, 
chiese  ed  ottenne  il  nostro  beato  dal  padre  ge- 
nerale dell'Ordine,  di  trasferirsi  al  monte  Bo- 
nario, luogo  da  lui  creduto  maggiormente  ac- 
concio a vivere  sempre  più  ritirato.  E il  monte 
Senario  9 miglia  distante  da  Firenze  : orrido 
è il  sito  perchè  sparso  di  balze  e dirupi.  Ivi  si 
ripararono  in  vari  tempi  parecchi  anacoreti 
che  si  meritarono  colle  loro  penitenze  T onor 
degli  altari  ; ed  ivi  allettato  dalla  fama  che 
non  solamente  nell' Ordine  de’ servi  di  Maria, 
ma  per  tutta  Italia  correva  della  celeste  con- 
versazione di  que'  beati  romiti,  si  portò  Gio- 
vanti' Angelo  per  approfittare  dei  loro  esempi, 
e pigliare  nuoro  spirito  nell’  esercizio  delle 
migliori  virtù.  Non  era  in  quei  tempi  il  monte 
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«tenario  cosi  capace  d'  abitazione,  ne  provve- 
ilnlo  Ui  quelle  soslnmc  con  cui  di  poi,  per  la 
liberalità  dei  gran  duelli  di  ’losoana  Irovossi 
dolalo  : laonde  i padri  abitavano  nelle  grolle 
ivi  formale  dalla  natura  od  in  capanne  a que- 
sio  line  colli  intorno  diapoale-  Una  di  queste 
erotte  si  elesse  il  B Ciovann  Angelo  c vi  di- 
morò pel  corso  di  20  nnni  citta,  adempiendo 
esattamente,  non  solo  tutto  ciò  che  prescrive- 
vano  le  rigide  regole  particolari  di  quel  romi- 
torio, ma  più  as^ai  di  quanto  proponeva?!  per 
consiglio  a quelli  che  aspiravano  alla  perfe- 
zione evangelica.  Di  lui  dir  poteva?,  co  che 
r Apostolo  scrisse  ai  Golosscsi  : Mortai  esili 
et  vita  r entra  ascondila  est  ci/m  (./‘risto  tu 
Dea  : talmente  era  morto  al  mondo,  non  pen- 
sando che  a Dio,  nò  operando  che  per  Iddio, 
non  vivendo  che  in  lui  solo  unicamente.  — La 
rama  delle  virtù  e della  santità  de  B.  Giovan- 
n Angelo  si  diffuse  ben  presto  dal  monto  he- 
nario  presso  tutti  i circonvicini  popoli.  A lui 
pertanto  ricorrevano  storpi,  febbricitanti,  po- 
dagrosi,  alBilli  e l.ibolali,  implorando  dalle 
orazioni  di  lui  rimedio  ai  loro  mali  : ed  egli 
amorosamente  tutti  accoglieva,  e pieno  di  fi- 
ducia nell'onnipotenia  di  Dio,  non  applicando 
loro  clic  un  segno  di  croce  unito  nd  «tenne 
orazioni,  restituiva  loro  la  smarrita  sanila.  Né 
inferiore  alla  cnritii  verso  gl'  infermi  era  quel- 
la clic  usava  coi  peccatori.  Scorgendo  taluno 
fra  quelli  che  a lui  concorrevano  assai  piu 
ammorbato  nell’  anima  di  quello  fosse  nelle 
membra,  non  trascurava  alcun  mezzo  per  ri- 
donarlo all' intera  salute;  e tante  furono  e 
conversioni  che  egli  operò,  che  torna  difficile 
il  decidere  se  più  furono  gl’  infermi  che  rido- 
nò alla  salute  del  corpo,  od  i peccatori  che  re- 
stituì alla  grazia  di  Dio.  — Nel  «47“  ■“  .llsl 
superiori  destinalo  priore  dell  eremo  di  binan- 
ti : ma  non  appena  n’ebbe  preso  il  governo 
che  insorta  fra  le  due  repubbliche  di  birenzc 
c di  Siena  crudelissima  guerra,  fu  obbligato 
ritornare  al  Senario,  perche  le  soldatesche  tut- 
to intorno  devastando  quella  regione,  la  casa 

di  Dio  per  le  rapine  e scelleraggmi  commes- 
sevi era  stata  profanala  ed  era  divenuta  oramai 
come  una  spelonca  di  ladri.  — Ritornato  adun- 
que il  II.  Giovano  Angelo  al  monte  Senario 
venne  dal  l>.  maestro  Antonio  Alabanli  man; 
dato  nél  celebre  monastero  della  Nunziata  di 
Firenze  affinchè  facessevi  rifiorire  la  p imiera 
osservanza.  Scelto  a maestro  dei  novizi  colla 
somma  prudenza  ond'era  fornito,  e col  cor- 
teggio delle  altre  sue  belle  virtù  egli  intraprese 
il  governo  di  quel  novixialo,  il  quale  in  breve 
tempo  rese  copiosissimi  frulli  di  santità.  Era 
il  metodo  da  lui  praticato  quel  medesimo  clic 
fu  prescritto  da  ».  l'ilippo  Benizzi,  e consi- 
steva nel  tenere  esercitati  i giovani  nell  unii  la 
del  cuore,  nella  mortificazione  dei  sensi,  nella 
annegazionc  di  sé  stessi.  — - Instauralo  dalle 
pussate  ruinc  l'eremo  di  Chianti  e riaffilalo  da 


nuovi  romiti,  istantemente  supplicò  il  B.  G10- 
vann'  Angelo  i superiori  dell  Ordine  affinché 
per  suo  riposo  lo  lasciassero  sudare  a ritirarsi 
in  quel  deserto  : vi  adori  il  P.  maestro  Alli- 
banti a patto  che  vi  si  recasse  con  carattere  ed 
autorità  di  priore.  Tre  anni  circa  dimoro  Gio- 
vami’Angolo  con  un  tal  grado  nell  eremo  di 
Chianti  ; poscia  nel  i48j  fu  nuovamente  man- 
dalo al  governo  de*  novizi  della  Nunziata  ; 
indi  fu  fatto  priore  dell’eremo  di  monte  Sena- 
rio  c poi  del  convento  dei  servi  di  Maria  in 
Milano,  alle  qunli  destinazioni  porlossi,  giusta 
il  suo  costume,  sempre  a piedi  e con  molla 
fatica  per  l’avanzala  sua  età.  In  ogni  luogo 
furono  abbondanti  e gloriosi  i frulli  del  suo 
governo.  — Terminato  appena  il  suo  priorato 
in  Milano  Giovano  Angelo  si  trasferì  al  con- 
vento di  Corvara  posto  alle  radici  dell'  Appen- 
nino, in  vicinanza  del  fiume  Trebbia  nella  dio- 
cesi di  Piacenza  : luogo  che  circondalo  da  sel- 
ve, da  monti  c da  Dumi  pare  destinato  dalla 
natura  per  quieto  soggiorno  dei  solitari.  Quivi 
ricoveratosi  non  andò  molto  clic  vi  trapianto 
coi  suoi  esempi  la  più  rigorosa  osservanza  : 
intanto  che  alcuni  cne  aspiravano  alla  perfe- 
zione, ammirando  le  usanze  da  lui  introdotte- 
vi, gli  si  unirono  in  carità,  0 sotto  il  governo 
del  padre  generale  Tancredi  combinarono  una 
particolare  riforma,  la  quale  poscia  dirama- 
tasi in  altri  conventi  fu  denominata  la  Congre- 
gazione delia  nuova  osservanza  e si  c con- 
servata poi  sempre  fino  ai  di  nostri.  In  Cor- 
vara  il  Signore  visitò  il  nostro  beato  con  una 
grave  malattia  da  lui  soflerta  con  ammirabile 
pazienza,  umiltà  e rassegnazione  ; ma  i suoi 
religiosi  ai  quali  sommamente  doleva  di  ve- 
derlo oppresso  dal  male,  vollero  che  fosse  tra- 
sferito a Cavacurta,  dove  riacquistala  quasi 
per  miracolo  la  primiera  salute,  porlossi  al 
suo  diletto  monte  Senario,  da  dove  poscia  tor- 
nò a Milano,  essendo  passala  all’altra  vita  in 
quella  città  una  sua  sorella.  Ritiratosi  nel  con- 
vento de' servi  di  Maria  quivi  prosegui  le  sue 
ordinarie  austere  abitudini  ; e quivi  pure  av- 
venne un  fallo  miracoloso  riferito  da  tutti  i 
suoi  biografi,  c fu  che  mentre  egli  un  giorno 
per  la  gran  sete  sentendosi  venir  meno  iasoios- 
si  indurre  a spiccare  un  grappolo  d uva  dalla 
vile  dell'  orto  per  refrigerarsi  con  esso  le  fauci 
inaridite,  essendosi  avveduto  che  alcuni  reli- 
giosi lo  osservarono  e che  per  la  presa  licenza 
se  n'  erano  fortemente  turbali,  piu  sollecito  di 
togliere  ad  altri  la  noia  che  a sé  stesso  la  sete, 
senza  nemmeno  accostarselo  alle  labbra,  lo  ri- 
mise tosto  al  luogo  onde  l'aveva  reciso;  e 
fattovi  sopra  il  segno  della  croce,  cosi  lo  con- 
giunse al  tralcio  antico  come  se  mai  ne  fosse 
stato  spiccalo.  — Arrivato  ormai  il  B.  I1.  Por- 
ro ad  una  etn  più  che  settuagenaria,  estenualo 
affatto  di  forze  per  le  sofferte  fatiche  e mollo 
più  per  le  astinenze,  s'  infermò,  e conoscendo 
di  non  avere  clic  pochi  giorui  da  vivere,  chic- 
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se  <T  essere  munito  dei  santissimi  sacramenti, 

che  ricevette  con  tutto  il  fervore.  Finalmente 
preso  nelle  mani  il  Crocifisso,  facendo  atti  di 
viva  fede  e di  ardentissima  carità,  ripetendo 
spesso  i nomi  dolcissimi  di  Gesù  e Maria,  rese 

10  spirilo  al  Signore  nel  giorno  a4  olt.  del- 
l’anno  1606,  coll’ assistenza  non  tanto  dei  re- 
ligiosi fratelli,  quanto  degli  angioli  che  tali, 
dice  il  P.  Alevazoli,  furono  riputati  alcuni  gio- 
vani incogniti,  comparsi  a sovvenirlo  iu  quel» 
1'  estremo  passaggio,  in  occasione  della  sua 
sepoltura  si  compiacque  iddio  di  comprovare 
coi  prodigi  la  santità  del  suo  servo  : vennero 
le  sue  reliquie  deposle  nella  cappella  della  fa- 
miglia Porro,  nella  chiesa  stessa  de’ servi  di 
Maria,  ed  è nella  stessa  coppella  che  si  venera 
anche  oggidì.  La  causa  della  beatificazione 
del  P.  Giova  un’  Angelo  Porro  fu  incominciata 
nel  iGa4,  ma  attesa  la  peste  del  :63o,  non 
furono  i processi  della  medesima  condotti  a 
compimento.  Vennero  però  essi  terminali  in 
seguilo  colle  debile  formalità,  per  cui  l'oracolo 
del  Valicano,  nel  1787,  ne  decretò  il  culto 
con  vero  gaudio  di  tutta  Milano,  che  pone 
tanta  fiducia  nella  protezione  di  questo  suo 
Lento  concittadino.  — Molti  autori  di  non  oscu- 
ra riputazione  hanno  fatto  rimembranza  glo- 
riosa di  questo  Lento  : oltre  il  Brnozio,  nel 
Martirologio  poetico,  il  Giani  negli  Annali 
deli  Ordine  de'  servi  di  Maria,  il  Possenti  nel 
Catalogo  de  àcati  e delle  beate  dello  stesso 
Ordine,  il  Losca  nel  Martirologio  delta  Chie- 
sa milanese,  i!  Morigia  nella  Sobilla  di  Mi- 
lano, abbiamo  le  vile  che  ne  scrissero  il 
P.  Paolo  Maria  Paleari,  il  P Ippolito  Porro 
nel  ifiaS,  Giovanni  Ballista  Corno  nel  1649, 

11  P.  Agostino  Alurazoli  nel  1C91,  c parecchie 
orazioni  panegiriche  pubblicale  nella  ricor- 
renza della  festa  del  beato,  da'quali  documenti 
copiose  notizie  si  traggono  delle  gesta  ammi- 
rabili di  lui,  Cousullerassi  pure  la  estesa  vita 
del  B»  Giovanu’ Angelo  pubblicala  nei  Fasti 
della  Chiesa,  dalla  quale  particolarmente  ab- 
biamo estratto  questo  compendio. 

PORT  (Egidio  du),  prete,  prolonolario  apo- 
stolico, e dottore  in  diritto  civile  e canonico, 
esercitò  con  successo  il  ministero  della  predi- 
cazione. Morì  a Parigi  il  21  die.  1691  , nel- 
l’età di  66  anni  dopo  averne  passali  i3  nella 
congregazione  dell'Oratorio,  dalla  quale  sortì 
nel  1660,  in  occasione  di  un  processo.  Pubbli, 
cò  l’arte  del  predicare  contenente  diversi  me- 
todi per  fare  sermoni,  panegirici,  omelie,  pre- 
diche, grandi  e piccoli  catechismi,  con  una 
maniera  di  trattare  la  controversia,  secondo 
le  regole  dei  SS.  Padri  e la  pratica  dei  più  ce- 
lebri predicatori;  Parigi,  1 664,  in  12.®  e 1 683, 
seconda  edizione  corretta  ed  aumentala.  Diz. 
dei  predicatori. 

PORTA  (Enrico  della),  domenicano,  dotto- 
re in  teologia  e professore  di  lingue  orientali 
nell’università  di  Pavia,  pubblicò  in  Milano, 
Voi  ni. 


nel  1788,  in  4-°  nn  Trattalo  dell’ eccellenza 

delle  lingue  orientali  sotto  questo  titolo:  Do 
linguarum  orienlaliutn  ad  omne  doctrinaa 
gcnus  prestantia  : accedimi  exercitationcs 
duae,  in  quorum  prima  invoeatio  sanclorum 
adversus  Thcodoricum  Hackspatiium,  in  al- 
tera purgatomi  tertias  adversus  eumdem 
//ackspamum,  Josephum  Binganwn,  Jsaa- 
ctim  lìeausobrium , aliosque  ex  prisca  pairtnn 
et  ecclesiarum  tradii  ione,  Sac.  Scrip.  docu- 
mentis  opprime  consona  algue  exJudacorum 
edam  consenlione  t'indicai  tir  et  asseritur. 

PORTA.  Non  abbiamo  nulla  da  far  osserva- 
re sulle  porte  materiali  delle  case  degli  antichi 
Ebrei,  ed  anche  su  quelle  delle  loro  città,  se 
non  che  ordinariamente  gli  stipiti  erano  di  le- 
gno ( Judic.  c.  16,  v.  3).  — - Ma  il  nome  di 
porta  trovasi  spesse  volle  usalo  nella  Sacra 
Scrittura  per  indicare  il  luogo  delle  adunanze 
e dove  si  amministrava  la  giustizia.  Siffatto 
luogo  era  cosi  assai  comodo  tanto  per  i nazio- 
nali, che  erano  per  la  maggior  parte  impiega- 
ti nei  lavori  della  campagna,  quanto  per  i fo- 
restieri, i quali  con  quel  mezzo  non  erano  ob- 
bligati a perdere  il  loro  tempo  entrando  nelle 
città.  Questa  maniera  di  amministrare  la  giu- 
stizia accelerava  altresì  la  spedizione  degli  af- 
fari. Trovatisi  degli  esempi  di  questa  sorta  di 
giudizi  nella  Sacra  Scrittura,  dove  parlasi  di 
lluth,  la  moabita,  e della  compera  che  fece 
Àbramo  del  campo  per  la  sepoltura  di  Sara. 
( lluth . c.  4,  v.  1.  Gencs.  c.  23,  v.  io,  18). 
— Il  nome  di  porta  significa  talvolta  una  po- 
tenza, nella  stessa  maniera  che  chiamasi  Su- 
blime  Porta  in  oggi  1*  impero  turco.  Dio  pro- 
mette ad  Àbramo  che  fa  sua  posterità  s’ impa- 
dronirà delle  porte  de’suoi  nemici,  invece  di 
dire  delle  città  e dei  domini:  cosi  anche  Gesù 
Cristo  disse  a S.  Pietro,  che  le  porte  dell’  in- 
ferno non  prevaieranno  contro  la  Chiesa.  [Gè- 
nes.  c.  22,  v.  17.  Malth.  c.  16,  v.  18).  — 
Il  nome  di  porta  si  prende  anche  per  il  media- 
tore od  il  modello  di  qualche  impresa,  sò  è una 
persona:  oppure  per  il  mezzo  coi  quale  ottene- 
re un  qualche  scopo,  se  trattasi  di  una  cosa. 
P.e.,  Gesù  Cristo  chiama  sè  medesimo  la  porla, 
per  cui  si  entra  utilmente  nel  sacro  ovile,  che 
e la  sua  Chiesa,  ovvero  nel  santo  ministero  r 
Ego  sum  oslitim.  (Joan.  c.  io,  v.  7,  9 ).  E 
quotidianamente  dicesi  che  il  danaro,  le  istan- 
ze, eoe.  sono  la  porta  per  ottenere  una  tale  o 
tal  altra  cosa.  — La  Sacra  Scrittura  osserva 
che  le  mani  dell’idolo  di  Dagono.  furono  ritro- 
vale sulla  soglia  della  porta  del  suo  tempio, 
allora  quando  quell’  idolo  cadde  alia  presenza 
dell’arca  del  Signore;  per  cui  i sacerdoti  di 
Dagone,  entrando  dopo  nel  tempio,  guarda- 
vaiisì  dal  porre  i piedi  sulla  soglia  della  porla 
(1  Iìeg.  c.  5,  v.  5):  c Sofonia  sembra  fare  al- 
lusione a quella  pratica  nel  c.  1,  v.  9. 

**  PORTA  SANTA  ( apertura  e chiusura 
della  ).  La  cerimonia  della  Porla  santa , cosi 
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delta  in  corrispondenza  dell’  Anno  santo , o 
giubileo  è la  seguente.  Premessasi  la  pubblica- 
zione del  giubileo,  nella  vigilia  del  santo  Na 
tale  si  fa  una  processione,  a cui  interviene  il 
papa  in  sedia  gestatoria,  partendo  dalla  cap- 
pella Sistina  del  Vaticano  insieme  ni  cardinali, 
ai  prelati,  alla  corte  pontificia,  al  clero  seco- 
lare, e regolare,  ed  a tutti  quelli  che  hanno 
luogo  in  cappella.  La  processione,  per  la  sca- 
la regia  e piazza  di  S.  Pietro,  si  conduce  al- 
l’atrio di  quella  basilica,  di  cui  sono  chiuse 
tutte  le  porte,  come  le  sono  quelle  della  basi- 
lica di  S.  Paolo,  di  8.  Maria  Maggiore,  e del- 
la Lnleranense.  Una  delle  porte  laterali  detta 
Santa,  che  sta  per  tutto  l’anno  perfettamente 
murala  e che  non  apresi  che  in  questo  tempo, 
vien  da  lui  con  un  martello  d’argento  percossa 
per  3 volte,  e per  z dal  cardinale  penitenziere. 
A questi  colpi  viene  levato  via  immediatamente 
il  muro  a quest’effetto  già  preparalo.  Dai  pe- 
nitenzieri vaticani  lavata  viene  la  soglia,  ed 
il  papa  con  croce  nella  destra  ed  una  candela 
accesa  nella  sinistra,  pel  primo  vi  passa,  se- 
guendolo il  sacro  collegio  co’paramenti  sacri 
bianchi,  e tutti  quelli,  che  ebbero  luogo  nella 
funzione.  La  Btessa  cerimonia  si  pratica  sussc- 
guenlemcnte  dal  Cardinal  decano  ad  una  delle 
porte  della  basilica  di  S.  Paolo;  e dai  cardi- 
nali arcipreti  a quelle  delle  rispettive  basiliche 
del  loro  titolo;  cioè,  nella  Lalcranense  e di 
8.  Maria  Maggiore.  Essendo  poi  I’  anno  del 
giubileo  sul  terminare,  il  papa  medesimo,  sic- 
come ne  aveva  annunziata  l’apertura  nell’Ascen- 
sione, poco  prima  della  vigilia  di  Natale  ne 
intima  la  chiusura.  Celebra  anche  allora  il 
pontefice  nella  basilica  Vaticana  la  funzione 
della  chiusura,  dopo  una  solenne  processione 
uguale  a quella  dell'apertura.  Per  chiuder  la 
porlu  il  papa,  assistilo  dal  Cardinal  Peniten- 
ziere maggiore,  incomincia  a mettere  alla  so- 
glia della  stessa  per  3 volte  la  calce  con  un 
cucchiaio  d’argento,  e ponendovi  3 pietre  con 
alcune  medaglie,  seguono  i muratori  a chiuder 
la  porta  interamente,  la  quale  resta  così  mu- 
rata, fino  al  seguente  anno  santo.  Zaccaria, 
Storia  dell'Anno  Santo. 

PORTA -SPADA,  Ensifer.  Nomedi  un  Ordi- 
ne supposto  di  cavalieri,  datti  anche  Gladiato- 
ri. llélyot,  Storia  degli  Ordini , ccc.  Prela- 
zione. 

PORTA-SPADA,  Ensijer.  Nome  di  un  Ordi- 
ne militare,  chiamati  anche  cavalieri  di  Livo- 
nia.  Imi  fondato,  nel  1204,  da  Alberto  I,  terzo 
vescovo  di  Livonia,  per  assicurarsi  1’  acquisto 
di  quella  provincia,  quindi  approvato  dal  pa- 
pa Innocenzo  III.  Avevano  la  medesima  regola 
dei  Templari.  Quest’Ordine  fu  unito,  nel  1234, 
ovvero  1238,  a quello  dei  cavalieri  Teutonici. 
Venne  di  nuovo  separato  da  questi  nel  ìHzS, 
e terminò  interamente  nel  i56i.  llélyot,  Sto- 
ria degli  ordini,  t.  Ili,  cap.  17  e 18. 

PORTALKGRE,  Portus  Alacris , città  vesco- 


vile del  Portogallo,  provincia  di  Alenteio,  si- 
tuala sopra  un’alta  collina,  distante  19  leghe 
da  Evora.  Conta  6200  abitanti  circa.  — Il  ve- 
scovado di  Portalegre  fu  eretto  dal  pontefice 
Paolo  111,  verso  la  metà  del  XVI  sec.,  collo 
smembramento  della  diocesi  di  Carda.  La  cat- 
tedrale è un  edilìzio  assai  rimarcabile,  le  di  cui 
3 navi  sono  sostenute  da  belle  colonne  goti- 
che. Vi  sono  4 Mire  chiese  parrocchiali  e 5 
conventi,  fra  i quali  2 di  monache.  Avvi  altre- 
sì un  seminario  ed  un  collegio,  il  capitolo  del- 
la cattedrale  è composto  di  5 dignità,  6 cano- 
nici ed  altrettanti  prebendati. 

PORTARE  I.  iniquità.  Leggesi  nell’  Esodo 
( c.  28,  v.  38  ):  E Aronne  “porterà  le  iniquità 
commesse  dai  figliuoli  di  Israele,  ecc.  Que- 
ste parole  significano,  che  Aronne,  la  fronte 
ornata  colla  lamina  d’oro,  simbolo  della  digni- 
tà di  pontefice,  essendo  perciò  preposto  in  prò 
degli  uomini  a tutte  quelle  cose,  che  Dio  ri- 
sgnardnno,  torrà  sopra  di  sè  tutte  le  mancan- 
ze ed  i peccati  commessi  dai  figliuoli  d’Israele 
nel  culto  della  religione,  nelle  offerte  e nei  sa* 
grilizi,  che  essi  faranno,  ed  impetrerà  il  per- 
dono di  questi  mancamenti  e peccati,  median- 
te la  virili  di  Dio,  il  cui  nome  snnto  egli  porta 
scritto  sulla  sua  fronte,  inciso  sulla  lamina  di 
oro,  e lo  invoca  continuamente  a favore  del 
popolo.  Martini. 

PORTARE  L’INIQUITÀ,  quando  nelle  sacre 
carte  parlasi  dei  semplici  israeliti,  significa 
portare  la  pena  de!  suo  peccalo,  esserne  puni- 
to: lo  che  risguarda  anche  coloro,  i quali, 
chiamali  in  giudizio,  ricusano  di  palesare  la 
verità,  benché  siano  stali  testimoni  del  fat- 
to, ecc.  {Leeit.  c.  5,  v.  1.  c.  19,  v.  8.  c.  20, 
v.  17,  ecc.  Awn.  c.  9,  v.  i3).  Talvolta  però 
portare  /’  iniquità , significa  semplicemente 
espiare  il  proprio  peccato  ed  offerire  le  ostie 
prescritte  dalla  legge.  D.  Calmet. 

PORTARE  IL  PECCATO,  significa  talora  per- 
donarlo. 1.  Reg.  e.  i5,  v.  zS.  Isaia,  c.  53, 
V.  4,  12. 

PORTE  (Abbate  Giuseppe  de  la).  Noi  ab- 
biamo di  lui:  1 Pensieri  sopra  diversi  argo- 
menti di  morale  e di  pietà,  ricavati  dalle  ope- 
re di  Massillon;  Parigi,  1749,  in  12.0  2/  Os- 
servazioni sulla  letteratura  moderna,  ccc.  in  i ( 
volumi,  pubblicati  nel  1749  e seg.  in  12.0 
3.°  Quadro  dell’impero  ottomano. 

PORTEL  (Lorenzo),  portoghese,  dotto  e pio 
teologo  dell’Ordine  dei  Irati  minori,  viveva  an- 
cora nel  i64o.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Responsio- 
nes  al iquorum  casu uni  moralium  spectantium 
praccipue  ad  personas  regulares;  Lisbona, 
1629,  voi.  2 in  8.®  e ristampate  più  volte  a 
Lioiie,  quindi  a Lovanio.  2.0  Dubia  regalarla , 
sive  accurata , brevisque  disctissio  circa  reli- 
giosuin  personam  ac  familiam.e cc.;Lisbona, 
1618.  in  4-°>  Lione,  i634,  in  8.°  ed  altrove. 
3.°  De  impen si s factis  in  tempio  Salomonis ; 
Lisbona,  1617,  in  4 ° 4-°  Oc  scrtipulis  et  opi- 
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mone  dubiti  eligendo.  5.°  Esortazioni  mona- 
stiche; Lisbona,  1617,  in  4-*  6."  De  triplici 
roto  soletnni;  ivi,  1626,  in  4-°  7 0 Exposilio 
casttum  resercalorum;  ivi,  1671. 8.°  Sermoni 
per  tutto  l’anno;  Anversa,  i65i.  V.  il  P.  Gio- 
vanni da  S.  Antonio,  liibl.  tiniv.  franóse. 
t.  2,  pag.  278. 

PORTER  (Francesco), nacque  nella  contea  di 
Menili  in  Irlanda.  Vestì  ancor  giovane  l’abito 
dei  religiosi  delia  stretta  osservanza  di  S.  Fran- 
cesco, e si  distinse  particolarmente  in  mezzo 
ai  confratelli  per  la  sua  applicazione  allo  stu- 
dio. Fu  provinciale  delia  sua  provincia  in  Ir- 
landa. Essendo  andato  a Roma,  acquistossi 
quivi  grande  riputazione  professandovi  la  teo- 
logia nel  convento  di  S.  Isidoro.  Diresse  altre- 
sì quella  casa  per  molli  anni  in  qualità  di  guar- 
diano. Fu  pure  teologo  di  molli  cardinali,  es- 
sendo in  pati  tempo  teologo  ed  istoriografo  del 
re  d'Inghilterra  Giacomo  II.  Mori  a Roma  nel- 
l'aprile del  1702.  È autore  delle  seguenti  ope- 
re: i.°  Securis  evangelica  ad  haeresis  radi- 
ca posila;  Roma,  1674.  ovvero  1670,  in  4.°, 
od  in  i2  .°  2 Palinodia  religioni»  prelensae 
riformala e ; Roma,  1679,  in  4-°  3.u  Compen- 
diata annalium  ecclesiasiicorum  regni  II  iber- 
nine; Roma,  1690,  in  4-°  Opera  importante 
per  la  storia  civile  ed  ecclesiastica  dell’lrlanda 
e per  quella  dello  scisma  di  Enrico  Vili:  in  fi- 
ne trovasi  una  viva  declamazione  contro  Lute- 
ro, primo  autore  dell'eresia.  4-°  Sgstema  de- 
crelorutn  dogtnalicorum , ab  inilio  nascenti» 
Ecclesiae,  per  siimmos  pontifica,  concilia 
generatiti , eie.;  curii  nolis  fmloricis;  Avigno- 
ne, 1693,  in  fui.  5.°  Opusculum  conira  vulga- 
rcs  quasdam  prophetias  S.  Malachiae , ecc. 
tributa»  Roma,  1698, in  8.°  0.°  De  abolilione 
consuetudini s praeslandi  juramenlum  reis; 
Roma,  1696,  in  4-°  7-°  Interpretatio  numeri 
666.  8.°  De  amp/iibologia.  Il  P.  Giovanni  di 
8. Antonio, liibl.  unir.  franóse.  t.i,  pag. 426. 

PORTBS,  luogo  presso  Mime»,  celebre  per  3 
concili,  tenuti  negli  anni  823,  886  e 897. 
Calila  christ.  t.  6,  png.  733.  Reg.  24.  Lab.  q. 

PORTILI I SE  (Giovanni),  clic  scrissi  anche 
Vorlhais , Porlèse , Por/haeis , Prol/iais  e Pro- 
luso, francescano,  nato  a 8.  Dionigi  di  Gasli- 
nes,  distante  3 leghe  da  Lavai,  fu  assai  dotto 
nelle  lingue  ebraica,  greca,  latina  e nella  teo- 
logia. Dopo  di  avere  predicato  con  vero  zelo 
in  molte  città  della  Francia  c dei  Paesi-Bassi, 
andò  ad  Anversa,  dove,  nel  1567,  disputò 

Iiubblicamente  coi  Calvinisti.  Ritornalo  in 
'rancia,  fu  nominalo  provinciale  del  suo  Or- 
dine nel  iì>83.  Ignorasi  l'anno  della  sua  mor- 
te: sappiamo  soltanto  che  viveva  ancora  nel 
i6o3.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Le  cattoliche  dimo- 
strazioni su  certi  discorsi  della  dottrina  eccle- 
siastica; Parigi,  1067,  in  8.°  2.0  Gli  articoli 
fatti  alla  Foniaine  nell’Anjou,  cui  doveva  ri- 
spondere Gio.  Trinche,  ministro  di  Chàteau» 
Neuf.  3."  Cristiana  dichiarazione  della  Chiesa; 


Anversa,  1667.  4 ° De  verbi ’s  Domini  : hoc 
facile  in  menni  commemorationem;  ivi,  1567, 
in  8.°  5 0 Della  vanità  dell  astrologia.ecc.;  Poi- 
tiers,  1678.  6 ° Dell’imitazione  deli’Eucarislia; 
ivi,  1602,  in  8 U 7.0  Trattato  dell’ immagine 
dell’idolo;  ivi,  1 608.  Le  altre  opere  di  Gio.  Por- 
thaise  trovansi  registrate  nelle  Singolarità 
storiche  e letterarie  di  D.  Liron,  t.  3.°. 

PORTICO,  porlicus,  galleria  coperta.  ( Ve- 
di Tempio  ). 

PORTINAIO,  PORTIERE,  Osti  ariti».  Leg- 
giamo nella  Sacra  Scrittura  che  i Leviti  erano 
particolarmente  incaricati  di  custodire  la  porta 
del  tabernacolo,  e questa  funzione  diventò 
impo  tantissima  dopo  che  Salomone  ebbe  fatto 
innniznre  il  tempio  (V.  Leviti).  I portinai  cu- 
stodivano altresì  i tesori  del  tempio  e quelli 
del  re  ; erano  obbligati  ad  invigilare  se  le  ri- 
parazioni di  quel  vasto  edilìzio  venivano  esat- 
tamente falle  ; ed  un  tale  impiego  duva  loro 
per  conseguenza  molta  autorità,  'lai  volta  eser- 
citavano essi  le  funzioni  di  giudici  nei  casi 
riguardanti  la  polizia  del  tempio:  finalmente 
sorvegliavano  gelosamente  perchè  non  entrasse 
nella  casa  del  Signore  una  persona  che  (osse  im- 
pura (1  Parai. c.  16, v 42. 2 Parai. c. 2$,  v.  ig). 

— Nella  Chiesa  cristiana,  quando  i fedeli  eb- 
bero degli  edilizi  consacrati  alla  celebrazione 
dell’  oiiizio  divino,  fu  d’  uopo  altresì  stabilire 
dei  portinai,  i quali  adempissero  presso  a poco 
alle  medesime  funzioni  come  nel  tempio  di 
Gerusalemme.  1 Greci  li  chiamavano  Pilori , i 
Latini  Osliarii,  Janitores  ; ma  i primi  non 
consideravano  il  loro  stato  propriamente  come 
un  ordine  ecclesiastico.  Nei  loro  rituali  non 
trovasi  un'  ordinazione  particolare  per  i por- 
tinai o portieri  : il  conc.  in  Trullo , che  fa 
menzione  di  tutti  gli  Ordini,  non  parla  giam- 
mai dei  pilori,  portinai  od  osliari.  Giovanni, 
vesc.  di  Cilra.  e Codino  annoverano  i portinai 
fra  gli  ufliziaii  della  Chiesa  di  CP.,  ma  non 
già  fra  gli  ordini  ecclesiastici  : questo  uffizio 
confidnvasi  ai  diaconi,  ai  suddiaconi  e ad  altri 
ecclesiastici  inferiori  c tavolla  anche  ai  laici. 

— Nella  Chiesa  Ialina,  lo  stalo  dei  portinai  od 
osliari  fu  sempre  considerato  come  uno  degli 
ordini  minori.  Se  ne  trova  menzione  nella  let- 
tera di  S.  Cornelio  a Sabino  d’  Antiochia,  ci- 
tata da  Eusebio  ( Hist.  ecclcs  lib.  6,cap.  43); 
nella  epistola  24  di  S.  Cipriano;  nel  4-  conc. 
di  Cartagine,  tenuto  nell’un.  3g8;  nel  1 .°  conc. 
di  Toledo,  al  canono  4-°  ; nel  Sacramentario 
di  S.  Gregorio.  Isidoro  di  Siviglia,  Alenino, 
Amalario,  Rubano  Mauro  e tutti  gli  antichi 
liturgisti  ne  parlano  egualmente.  — Gli  oslia- 
ri, dice  P ahb.  Fleiiry,  erano  necessari  nel 
tempo  che  i Cristiani  vivevano  in  mezzo  degli 
infedeli,  per  impedire  a questi  di  entrare  nelle 
chiese  a disturbarne  la  celebrazione  dei  divini 
tiflic!  ed  u profanarne  i santi  misteri.  Avevano 
essi  cura  clic  tenessero  tutti  il  proprio  luogo, 
il  clero  cioè  separato  dal  popolo,  gli  uomini 
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divisi  dalle  donne  : facevano  altresì  osservare 
il  più  rigoroso  silenzio,  invigilando  perchè  il 
popolo  assistesse  ai  divini  uilizi  colla  maggiore 
modestia.  Quando  la  Messa  dei  catecumeni  era 
finita,  cioè  dopo  il  sermone  del  voscovo,  face* 
vano  essi  sortire,  non  solamente  i catecumeni 
ed  i penitenti,  ma  anche  gli  Ebrei  e gl'  infe- 
deli ai  quali  permetlevasi  di  ascoltare  le  istru- 
zioni, ed  iu  generale  tutti  quelli  che  non  ave- 
vano diritto  di  assistere  alla  celebrazione  dei 
santi  misteri  ; poscia  chiudevano  le  porte  della 
chiesa.  — - Nel  pontificale  romano  le  funzioni 
dei  portinai  od  ostiari  marcate  nella  istruzione 
che  fa  loro  il  vescovo,  e nelle  preghiere  che 
1’  accompagnano,  quando  gli  ordina,  sono  di 
suonare  le  campane,  di  distinguere  le  ore  della 
preghiera,  di  custodire  fedelmente  la  chiesa 
giorno  e notte,  d’  aver  cura  che  non  si  perda 
india,  di  aprire  e di  chiudere,  ad  ore  deter- 
minate, la  chiesa  c la  sagristia,  di  aprire  il 
libro  al  predicatore.  Facendo  loro  toccare  le 
chiavi  della  chiesa,  dice  : a Abbiale  cura  di 
« tutto,  come  se  doveste  rendere  conto  a Dio 
« medesimo  delle  cose  che  .sono  aperte  per 
« mezzo  di  queste  chiavi.  * È la  forinola  della 
loro  ordinazione  prescritta  dal  4 ° conc.  di 
Cartagine.  Questi  portiuai  finalmente  dovevano 
far  si  che  le  chiese  fossero  sempre  pulite,  e gli 
addobbi  in  buono  stato. — lliunendo  tutte  le 
dette  funzioni,  vedesi  chiaramente  che  quegli 
uiliziali  erano  occupatissimi  ; quindi  erano  essi 
più  o meno  numerosi,  secondo  la  vastità  della 
chiesa  : in  quella  di  CP.  se  ne  contavano  fino 
a ioo.  Quest’ordine  conferì  vasi  ad  uomini  di 
età  di  già  matura,  affinchè  ne  potessero  adem- 
pire tutti  i doveri.  Molli  di  essi  restavano  por- 
tinai per  tutto  il  corso  della  loro  vita,  altri  di- 
ventavano accoliti  o diaconi.  Davasi  talvolta 
questa  carica  od  incombenza  ai  laici  e questo 
è anche  1’  uso  più  comune  nelle  nostre  chiese. 
Bingbam,  Orig.  eccles.  t.  2,  1.  3,  c.  7.  Fleu- 
ry,  lnslit.  di  dir  il.  canon,  t.  1,  parte  1,  c. 
6.  Costumi  de  Cristiani , § 3-j.  Bergier, 
Theolog.  t.  3. 

PORTINO,  Porlhmus , città  d’Eubea,  situala 

{iresso  Erelria,  con  titolo  di  vescovado,  sotto 
a metropoli  di  Atene,  nella  diocesi  dell’  illi- 
ria  orientale.  Plinio  la  nomina  come  una  delle 
più  celebri  città  di  queil’isola.  Jerocle  e Fim- 

fieratore  Leone  ne  fanno  pure  menzione  nelle 
oro  Notizie.  Si  conoscono  2 de’ suoi  vescovi, 
cioè  : — Teodoro,  clic  assistette  al  5."  conc. 
generale  : Leone,  che  trovossi  al  7.0  conc. 
Oriens  chr.  t.  2,  pag.  2o3. 

PORTO,  Portus  Augusti,  Portus  Iìomanus , 
città  vescovile  d’ Italia  sotto  la  metropoli  di 
Roma,  da  cui  è distante  12  miglia  : è situala 
sulla  sponda  destra  del  ramo  occidentale  del 
Tevere.  IjC  irruzioni  dei  barbari  e la  cattiva 
aria  hanno  fallo  di  questa  città  un  meschino 
villaggio,  abitalo  oramai  dai  soli  pescatori. 
Ila  un  antico  titolo  di  vescovado,  cui  fu  unito 


nel  XII  sec.  quello  di  Selva  Candida,  ovvero 
delle  SS.  Raffina  c Seconda.  S.  Ippolito  era 
anticamente  la  sua  cattedrale  : in  oggi  serve 
la  parrocchia  di  S.  Luca,  ma  non  avvi  capi- 
tolo.— il  primo  vesc.  di  Porlo  fu  S.  Ippolito, 
martire,  22  agosto  229.  Successori  di  S.  Ip- 
polito furono  Gregorio,  nel  3i4;  Romano, 
nel  370  ; Damaso,  verso  fan.  420  ; Pietro, 
nel  46o,  ecc.  Allorché  furono  uniti  i due  ve- 
scovadi di  Porto  e di  S.  Raffina,  era  vesc.  di 
Porto  Pietro  Seniore,  romano,  nominato  car- 
dinale e vesc.  di  Porto  nell’an.  1106:  offuscò 
Pietro  tutta  la  gloria  acquistatasi  colia  sua 

Prudente  condotta  dichiarandosi  in  favore  dei- 
antipapa  Anacleto.  Quanto  agli  altri  vesc. 
di  Porto  fino  a Vincenzo  Maria,  cardinale  de- 
gli Orsini,  poscia  papa  col  nome  di  Benedet- 
to XIII,  nominato  alla  sede  vescovile  di  Porto 
nel  1715,  vedasi  V Italia  sacra,  t.  1,  col. 
78  -,  et.  10.  col.  3a3. 


PORTO,  OPORTO  o CALLE,  Portus  Cale  ti- 
si s,  città  vescovile  del  Portogallo,  situala  tra 
il  Duero  ed  il  Minho,  sotto  la  metropoli  dì 
Braga,  in  un  territorio  fertile.  Essa  è antichis- 
sima e passa  per  la  seconda  città  del  Portogal- 
lo, a cagione  del  suo  commercio  e del  suo 
porto  di  mare,  che  le  dà  il  nome.  La  catte- 
drale deli’  Assunzione  ha  un  capitolo  composto 
di  8 dignità  e 12  canonici.  Vi  sono  diverse 
case  religiose  di  uomini  e di  donne.  Il  numero 
de’ suoi  abitanti  è di  70,000  circa.  — Il  pri- 
mo vesc.  di  Porlo  fu  1).  Basco,  trasferito  a 
Braga  : suoi  successori  furono  Giovanni  Pecu- 
liar.  Martino  Perez,  Ferdinando  Guerra,  Luigi 
Pires,  Giorgio  d’  Acosta,  cardinale,  ecc. 

PORTO  MAURIZIO  ( P.  Leonardo  DA  ),  dei 
minori  riformati  di  S.  Francesco,  e celebre 
missionario  apostolico,  nacque  dalla  onesta  fa- 
miglia Casanova  in  Porto  Maurizio,  città  del 
dominio  di  Genova,  diocesi  di  Alhenga,  il  20 
die.  1 676.  Di  auni  12  andò  a Roma,  dove 
aveva  un  suo  zio  paterno,  che  ne  prese  tutta 
la  cura.  Studiò  al  Collegio  Romano  diretto  dai 
gesuiti,  e vi  apprese  le  belle  lettere,  quindi  la 
filosofia.  Giunto  all’età  di  21  anno  vesti  l’abito 
dei  riformati  di  S.  Francesco,  nell’  ott.  1697. 
Diventato  sacerdote  applicossi,  nel  1712,  alle 
sagre  missioni  che  continuò  per  4<>  anni,  cioè 
fino  alla  morte.  Percorse  gran  parte  del  Ge- 
novesalo,  della  Toscana,  della  Corsica  e dello 
Stato  pontificio,  lasciando  ovunque  luminosi 
esempi  del  suo  zelo,  della  sua  cristiana  pru- 
denza, della  sua  umiltà  e segnalata  pietà.  Ro- 
ma singolarmente,  dove  istituì  1’  opera  pia 
della  Via  Crucis  al  Colosseo,  raccolse  ab- 
bondanti frutti  dalle  apostoliche  sue  fatiche. 
Finì  quivi  santamente  di  vivere  nel  suo  con- 
vento di  S.  Bonaventura,  il  26  nov.  173», 
d’  anni  7!).  Del  P. Leonardo  da  Porto  Maurizio 
abbiamo  alle  stampe  : \.°  Il  Tesoro  nascosta , 
ocvero  pregi  ed  eccellenza  della  santa  Mes- 
sa i Roma,  1787.  2.0  Manuale  sacro,  0 etera 
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Raccolta  di  rari  documenti  spirituali  per  le 
monache;  Venezia,  1734.  3."J  Direttorio  del- 
la confessione  generale ; Roma,  1739.  4 ° 
ria  del  paradiso  ; Bergamo,  ecc.  Tulli  i sud- 
detti opuscoli,  più  volle  stampati,  vennero  rac- 
colti in  2 lomi  col  titolo  di  : Opuscoli  sacro- 
morali,  ecc.  ; Venezia.  1742.  La  vita  del 
P.  Leonardo  da  Porto  Maurizio  fu  scritta  e 
pubblicata  in  Roma  da  F.  Palladio  da  Roma, 
dello  stesso  Ordine,  nel  1753  JVuoco  Dizion. 
isterico  ; Passano,  1796,  in  8.* 

PORTO  ARRI  AT1CO(CàNO!S!C!  REGOLARI  DEL). 
Il  monastero  di  S.  Maria  del  Porlo  Adriatico 
fu  cosi  chiamato  perchè  era  stalo  fabbricato 
sulla  riva  del  mare  Adriatico,  presso  Raven- 
na, e perchè  la  cliiesA  era  dedicata  alla  Beala 
Vergine.  Girolamo  Rossi  nella  sua  Storia  di 
Ravenna  racconta,  che  Pietro  degli  Onesti,  so- 
prannominalo di  Ravenna,  6ua  patria,  ne  fu 
il  fondatore.  Trovandosi  egli  in  grande  peri 
colo  di  naufragare  fece  volo  di  fare  edificare 
lina  chiesa  in  onore  della  Beala  Vergine,  se 
scampava  da  tanto  pericolo  : fu  quindi  per 
soddisfare  a quel  voto  che  innalzò  la  chiesa 
col  monastero,  che  diventò  in  seguito  capo  di 
una  congregazione  di  canonici  regolari.  Im- 
perciocché avendo  Pietro  degli  Onesti  riunito 
molti  ecclesiastici,  coi  quali  viveva  in  comune 
nel  suddetto  monastero,  prescrisse  loro  delle 
regole,  0 costituzioni,  che  vennero  approvale 
dal  pontefice  Pasquale  II.  Furono  quelle  re- 
gole trovate  si  savie,  che  molti  monasteri,  sta- 
biliti in  seguilo,  vollero  osservarle  : che  anzi 
alcuni  si  soggettarono  a quello  di  Porlo  Adria- 
tico, che  riconobbero  come  loro  capo.  Pietro 
degli  Onesti  meritò  cosi  la  gloria  d*  essere 
stato  il  riformatore  dei  canonici  regolari.  Quel 
santo  uomo,  dopo  di  avere  governalo  il  mona- 
stero di  Porto  Adriatico  per  alcuni  anni,  mori 
nel  29  luglio  1119.  Il  monastero  fu  poscia  da- 
to in  commenda  ad  Angelo,  cardinale  del  ti- 
tolo di  8.  Potenziano,  e che  il  pontefice  Gre- 
gorio XII  privò  di  quella  dignità  per  la  sua 
vita  irreligiosa.  Il  monastero  fu  ruinalo  ([nasi 
interamente,  i suoi  beni  venduti  o dissipali, 
quindi  la  congregazione  di  S.  Maria  del  Porlo 
Adriatico  trovandosi  senza  capo  si  sciolse.  — 
Intanto  Obizzo  Polenta,  signore  di  Ravenna, 
obbligava  ciuci  cardinale  a consegnare  il  mo- 
nastero nelle  mani  del  sommo  pontefice,  il 
quale,  accettata  la  rinunzia,  consegnò  il  mo- 
nastero stesso  a Pietro  Mini  di  Ragnacavnl- 
lo,  canonico  regolare,  allineile  vi  ristabilisse 
l'osservanza  regolare,  ne  conservasse  i dirit- 
ti e cercasse  di  ricuperare  i beni  usurpati 
o dispersi  : ma  il  Mini  non  avendo  potuto  ese- 
guire lutto  ciò  clic  desiderava  il  sommo  pon- 
tefice, il  numero  dei  religiosi  di  quel  mona- 
stero non  fu  che  del  solo  priore  con  un  suo 
compagno.  In  allora  Obizzo  Polenta  ed  i prin- 
cipali cittadini  di  Ravenna  persuasero  il  priore 
ili  chiamare  dei  canonici  di  Manu  1 l igio- 


naria  o Frisonaria,  cui  cedette  egli  il  mona- 
stero neli'au.  1420,  venendo  tale  cessione 
confermata  dal  papa  Martino  V,  che  restituì 
loro  i monasteri  di  S Bartolomeo  presso  Man- 
tova, di  8.  Margherita  di  Ferrara,  di  S.  Ma- 
ria della  Slradella  vicino  a Faeoza  e di  S.  Ago- 
stino di  Forti , che  avevano  appartenuto  alla 
congregazione  del  Porto  Adriatico.  Ma  nel- 
fan.  i432,  per  la  guerra  che  il  pApa  Euge- 
nio IV  sostenne  contro  i Veneziani  ; i quali 
assediarono  Ravenna,  obbligando  i canonici 
regolari  ad  abbandonare  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria del  Porlo  Adriatico,  quel  poulefice  diede 
il  monastero  stesso  in  commenda  a suo  nipote 
Ixireuzo,  patriarca  d'  Antiochia  ; quindi  i ca- 
nonici regolari  non  vi  ritornarono  die  dopo 
la  morte  di  (jiiel  prelato,  che  ne  ebbe  il  pos- 
sesso per  soli  2 anni.  Essendo  però  il  mona- 
stero isolato  in  campagna  aperta,  distante  3 
miglia  da  Ravenna,  ed  in  assai  caltivo  slato 
per  le  guerre,  ecc. , i canonici  regolari  lo  tra- 
sferirono in  città,  noll'an.  i5o3.  Il  P.  Silvano 
Morosini,  che  ne  era  il  priore,  fece  gettare  in 
detto  anno  le  fondamenta  di  una  magnifica 
chiesa  e di  un  monastero,  che  vennero  in  bre- 
ve tempo  arricchiti  dalle  liberalità  c dalle  ele- 
mosine dei  cittadini  di  Ravenna.  L’  abito  di 
questi  canonici  era  bianco,  col  mantello  nero, 
e cuoprivansi  il  capo  con  un'almuzia  di  saia 
grigia.  J/istoire  du  clergè , ecc.  t.  1. 

PORTO  REALE,  celebre  abbadia  di  religiose 
hernardine,  fondata  nel  I2o4,  alla  distanza  di 
G leghe  da  Parigi  e riformala  dalla  madre  An- 
gelica Arnaud.  — Fdippo  Augusto,  re  di  Fran- 
cia, essendosi  smarrito  alla  caccia  presso  Che- 
vreuse,  all’  occidente  di  Parigi,  trovò  una  pic- 
cola cappella  dove  fcrmossi,  aspettando  che 
alcuno  de'  suoi  ufiiziali  vi  passasse  andando  in 
traccia  di  lui,  lo  clic  a v venne.  Chiamò  quindi 
quel  luogo  l’orto  del  Re , o Porto  Reale  ; e 
per  ringraziare  il  Signore  Iddio  di  averlo  li- 
beralo dall' imbarazzo  ed  inquietudine  in  cui 
trovavasi  per  essersi  smarrito,  risolvette  di  far 
quivi  innulzare  un  monastero.  — Odone  di 
Sully,  vesc.  di  Parigi,  avendolo  saputo,  volle 
prevenire  il  re  ; quindi  con  Matilde,  moglie 
di  Matteo  di  Montmorency,  signore  di  Marly, 
fabbricò  quell’  abbadia  nel  1 20 4,  mettendovi 
delie  religiose  di  Listello,  che  furono  sempre 
soggette  alla  giurisdizione  del  generale  di  quel- 
f Ordine  fino  ni  1627,  nel  quale  anno  vennero 
trasferite  nel  sobborgo  di  S.  Giacomo  a Pari- 
gi, dove  fu  loro  data  una  casa.  — Nel  1 64-7 
abbandonarono  l’abito  di  Cistello  e risolvette- 
ro di  abbracciare  f istituto  dell1  adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento.  L'arcivescovo 
di  Parigi  permise  ad  esse  nel  medesimo  anno 
di  mandare  delle  religiose  a Porto  Reale  dei 
campi,  per  ristabilirvi  quel  monastero.  — Poco 
tempo  dopo,  la  sotloscrizioue  del  formolario 
del  papa  Alessandro  VII  essendo  stala  ordinala 
in  lutto  il  legno  di  Francia,  le  religiose  del 
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Porlo  Reale  in  città  Io  sottoscrissero:  quelle  di 
Porto  Reale  ai  campi  non  vi  si  assorellarono 
che  dopo  molte  difficoltà  e con  qualche  restri* 
zione.  — Queste  religiose  si  mantennero  sem- 
pre ferme  negli  stessi  sentimenti  fino  al  1709, 
nel  quale  anno  il  re  di  Francia  credette  non 
esservi  altro  mezzo  per  soggettarle,  fuorché 
quello  di  disunirle,  come  fu  fatto  : quindi  il 
monastero  di  Porto  Reale  ai  campi  fu  intera- 
mente distrutto  ed  i suoi  beni  dati  a quello  di 
Porlo  Reale  di  Parigi.  — Molli  ecclesiastici, 
che  erano  del  medesimo  sentimento  di  quelle 
religiose,  riliraronsi  a Porlo  Reale,  dove  fu- 
rono accordati  loro  degli  appartamenti.  Coni- 

Iiosero  essi  alcuni  libri,  che  pubblicarono  coi- 
e slampe,  sopra  diverse  materie  : quindi  ne 
venne  che  furono  detti  gli  scrittori  di  Porlo 
Reale,  i signori  di  Porto  Reale,  le  traduzioni 
di  Porlo  Reale,  i metodi  greco  e Ialino  di 
Porto  Reale.  Furono  i signori  di  Porlo  Reale 
che  colle  loro  opere  hanno  pei  primi  ben  de- 
terminato i caratteri  della  lingua  francese.  — - 
Da  Porto  Reale  sortirono  molti  eccellenti  Me- 
todi delle  lingue  greca,  latina  ed  italiana, 
tante  volte  ristampali  in  seguilo.  Fu  a Porto 
Reale,  che  vissero  gli  Amami,  i Pascal,  i Ni- 
cole, i Lemaitre,  i Sacy,  ed  i Fonlaioes,  cele- 
bri uomini,  ma  infetti  degli  errori  de'  gianse- 
nisti. 

PORZIA  SO  (S.),  dello  volgarmente  in  Fran- 
cia Pourqain,  abb.  nell'  Alvernia,  fu  schiavo 
di  un  barbaro, nella  sua  prima  gioventù, ma  es- 
sendo sialo  liberato  dalla  schiavitù,  abbracciò 
la  vita  religiosa  in  un  monastero,  di  cui  di- 
ventò 1’  abbate,  e che  governò  con  zelo  c pru- 
denza. NelFan.  5ao,  Tendnrico,  re  dell  Ati- 
strasia,  figlio  maggiore  di  Clndoveo.  avendo 
invaso  F Alvernia  come  nemico,  S.  Porziano 
gli  si  presentò  pregandolo  affinché  volesse  aver 
compassione  del  popolo,  e mitigandone  cosi  il 
furore  salvò  quella  provincia  col  proprio  mo- 
nastero. Il  santo  abbate  giunse  ad  una  gran 
vecchiezza,  malgrado  l'austerità  della  sua  vita, 
e mori  pieno  di  meriti  verso  P an.  f>4o-  R 
martirologio  romano  nota  la  sua  festa  al  24 
«ov.  S.  Gregorio  di  Tours,  Vile  dei  Padri 
francesi , c.  5.  Raillct,  t.  3.  24  nov. 

PORZIO  ( Simoke  ),  napolitano,  morto  nel 
i554»  pubblicò  a Firenze,  nel  i55i,  un  Trat- 
talo sul  libero  arbitrio,  sul  destino  e sul  ce- 
libato. Dupin,  Tavola  deqli  autori  eccl. 
del  Xyi  sec.,  col.  iii4- 
Porzio  pesto.  ( V.  Pesto), 
porzione  privilegiata.  Chiamavasi  così 
nei  capitoli  una  certa  porzione  che  i canonici 
ricevevano  dalla  mensa  capitolare.  Rebufie 
era  d'  avviso,  che  la  porzione  privilegiata  fosse 
cosi  chiamala,  allorché  un  solo  del  capitolo 
percepiva  i frutti  per  farne  in  seguilo  parte,  in 
fine  dell’  anno,  a ciascuno  dei  canonici  con  un 
privilegio,  o con  uno  statuto  particolare.  Re- 
ìniiietCuneord.  de  colini.  § i,verù.  distribuì. 


PORZI CUCULI , Portiuncula , luogo  distante 
da  Assisi  una  mezza  lega  in  circa,  così  chia- 
mato perchè  formava  una  piccola  parte  dei 
beni  posseduti  dai  benedettini  del  Monte  Su- 
basio.  Ivi  eravi  una  chiesa  delta  S.  Maria  de- 
gli Angeli,  assai  rovinala,  quindi  totalmente 
abbandonata.  In  occasione  cne  S.  Francesco 
pertossi  ad  Assisi  per  ristaurare  la  chiesa  di 
o.  Damiano,  restituì  alla  devozione  de'  fedeli 
anche  la  sopraccitata  chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli  : che  Anzi  gli  piacque  tanto  il  luogo 
della  Porziuncula  che  risolvette  di  fermar  qui- 
vi il  suo  soggiorno,  come  fece,  e dove  gettò 
le  fondamenta  del  suo  Ordine.  Visse  S Fran- 
cesco per  lo  spazio  di  2 anni  in  quel  luogo 
senza  la  compagnia  di  alcuno  ; ed  un  giorno 
nell’  ascoltare  la  Messa  udendo  quel  passo  del 
Vangelo,  in  cui  Cristo  raccomanda  aj  suoi  di- 
scepoli mandali  da  lui  ad  annunziare  il  suo 
santo  Nome,  di  non  portare  con  loro  nè  da- 
naro, nè  bisaccia,  nè  due  abiti,  nè  scarne,  nè 
bastone,  ei  lo  prese  per  sua  regala  e volle  pra- 
ticarlo giusta  il  suo  letterale  senso (Y.S.  Fran- 
cesco n’  Assisi  ).  — Quanto  alla  chiesa  della 
Porziuncula,  nel  1222,  ottenne  S.  Francesco 
dal  papa  Onorio  111  quella  celebre  indulgenza, 
ove  per  farne  acquisto  concorre  da  ogni  parte 
gran  moltitudine  di  Pellegrini  nel  secondo 
giorno  del  mese  di  agosto,  cui  è affissa  la  det- 
ta indulgenza, mentre  nello  stesso  giorno  si  ce- 
lebra la  dedicazione  di  qucllu  prima  chiosa, 
nella  quale  ebbe  origine  l'Ordine.  Questa  in- 
dulgenza fu  confermata  dai  pontefici  Marti- 
no IV,  Alessandro  IV,  Bonifazio  Vili,  Clemen- 
te V,  Giovanni  XXII,  Benedetto  XI  e Sisto  IV, 
il  quale,  nel  i48i,  la  estese  a tutte  le  religiose 
dell’  Ordine,  voleudo  che  elleno  la  potessero 
acquistare  ne'  loro  monasteri  : del  quale  pri- 
vilegio fece  altresì  partecipi  lutti  i conventi 
dei  religiosi  del  primo  e del  lerz’  ordine,  Leo- 
ne X confermò  quanto  era  stato  da  Sisto  IV 
conceduto,  lo  che  fecero  anche  Paolo  V e Gre- 
gorio XV  ; e nel  1624  Urbano  Vili  avendo 
pubblicato  il  giubileo  universale,  che  doveva 
cominciare  nel  giorno  di  Natale  nel  seguente 
anno,  e sospese,  come  è di  solilo,  per  lutto  il 
tempo  che  durerebbe  tutte  le  Altre  indulgenze, 
spedi  una  bolla  con  cui  eccettuava  quella  della 
Madonna  degli  Angioli  o della  Porziuncula. 
Innocenzo  X dichiarò  lo  stesso  nel  giubileo 
universale  i65o,  lo  che  hanno  fatto  altresì  i 
suoi  successori  : ed  Innocenzo  XII  ha  estesa 
questa  indulgenza  a tutti  i giorni  dell’anno  in 
perpetuo  per  coloro,  i quali  non  vi  si  potendo 
trovare  nel  giorno  anniversario  della  dedica- 
zione della  chiesa,  ne  eleggessero  un  altro, 
nel  quale  possono  acquistare  la  medesima  in- 
dulgenza ; ma  per  una  sola  volta.  Wadding, 
A miai . Uélyot,  t.  VII,  c.  1.  Il  P.  B.  do  Foul, 
Apolog.  della  Indulg.  della  Porziuncu - 
/a,  1714* 

POSADAS  ( B.  l iUNCBsco  de  ),  deli’  Ordina 
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ili  S.  Domenico.  1 genitori  di  Francesco  de 
l’osadas  erano  poveri  c si  guadagnavano  la 
vita  vendendo  fiori,  legumi  e frutta.  Essi  abi- 
tavano ila  principio  in  Lama  di  Arcos,  nella 
Castiglia,  ma  vennero  poscia  a porre  la  loro 
stanza  a Cordova.  Comechò  In  povero  stalo, 
essi  erano  di  famiglia  nobile,  lo  che,  aggiunto 
alle  loro  virtù,  li  Iacea  generalmente  stimare. 
Francesco  nacque  a Cordova  li  25  nov.  i644- 
I suoi  pii  genitori  si  presero  grandissima  cura 
di  stillargli  nell’  animo  le  massime  di  nostra 
santa  religione  ; gl’  insegnarono  molle  prati- 
che di  pietà  ; lo  instruirono  e lo  formarono  al- 
P orazione,  all’amore  di  Dio  e del  prossimo. 
GP  inculcarono  in  ispezialità  una  tenera  divo- 
zione alla  Santissima  Vergine.  Fino  da' suoi 
più  verdi  anni  egli  recitava  ogni  giorno  il  ro- 
sario ; soventi  volle  anche  parecchi  fanciulli 
dell’età  sua  si  univano  a lui.  Eglino  si  ragu- 
navano  ad  un'ora  stabilita,  e dopo  aver  fallo 
ulquanlc  preghiere,  camminavano  in  proces- 
sione nelle  vie  della  città,  cantando  il  rosario 
e degl’  inui.  Francesco  era  I’  anima  di  tutti 
questi  pii  esercizi,  e cominciava  infin  d’allora  a 
tirar  sopra  sè  gli  altrui  sguardi  per  lo  zelo  che 
gl’  inspirava  In  gloria  di  Dio.  — Sua  madre, 
la  quale  avealo,  all’  istante  della  sua  nascila, 
posto  sotto  il  patrocinio  della  Santissima  Ver- 
gine, uvea  espresso  un  vivo  desiderio  eh’  egli 
potesse  entrare  nell’  Ordine  di  S.  Domenico.  1 
suoi  genitori,  persistendo  sempre  in  questa 
santa  risoluzione,  gli  fecero  dare  la  migliore 
educazione  che  fu  loro  possibile.  I suoi  pro- 
gressi negli  studi,  la  sua  attenzione  ai  doveri 
di  religione,  corrispondevano  perfettamente 
alle  loro  intenzioni  ; ed  egli  manifestò  fin  da 
fanciullo  il  desiderio  di  conformarvi,  facen- 
dosi domenicano.  Fin  d’  allora  parve  che  egli 
avesse  già  rinunziato  al  mondo  e si  fosse  in- 
teramente consecrato  a Dio.  Egli  non  dilella- 
vasi  nò  dei  giuochi,  uè  degli  spassi  dell’infan- 
zia e della  giovanezza,  cercava  la  solitudine, 
e consecrava  all’  orazione  ed  alla  meditazione 
quasi  lutto  il  tempo  in  cui  non  attendeva  allo 
studio.  Frequentava  i sacramenti  con  grandis- 
sima divozione,  e si  proponeva  in  tutto  per 
iscopo  di  addivenire  un  degno  membro  del- 
C Untine  di  S.  Domenico  : passò  buon  tempo 
prima  che  fossero  soddisfatti  i suoi  desideri. 
Suo  padre  mori,  e sua  madre  si  rimaritò  con 
un  uomo  che  lo  trattò  assai  male.  Quest’  uomo 
sforzò  Francesco  ad  apparare  un’  arte,  e lo 
affidò  ad  un  maestro  brutale  che  lo  bastonava 
ogni  giorno,  ad  onta  che  fosse  assiduo  al  la- 
voro. Il  virtuoso  giovane  seppe  guadagnare 
talmente  il  suo  maestro  colla  dolcezza  che  gli 
diede  dei  soccorsi  per  compire  i suoi  studi. 
Sua  madre  divenne  vedova  una  seconda  volta; 
Francesco  le  rese  tulli  i doveri  di  buon  figlio 
c si  pigliò  per  essa  le  più  tenere  cure.  Nella 
sua  vecchiaia,  egli  attribuiva  le  grazie  che  gli 
erano  accordate  da  Dio  al  rispetto  che  avea 


per  lei.  — Finalmente  giunse  il  momento  tanto 
desideralo  di  consecrarsi  a Dio.  Egli  fu  nel 
1 66 3 ricevuto  fra  i domenicani  dellu  Scala 
Coeli , convento  distante  una  lega  da  Cordova; 
e,  dopo  la  solila  prova,  pronunziò  i voti  solen- 
ni. Da  principio  non  fu  resa  giustizia  al  suo 
merito.  Egli  fu  in  preda  alla  persecuzione  ed 
alla  calunnia,  le  quali  sopportò  con  una  gran- 
de pazienza,  e la  sua  virtù  vi  si  fortificò.  Ili- 
conosciuto  poscia  P errore,  fu  ordinato  sacer- 
dote a S.  Lucaro  di  Barmeia  e impiegalo  dai 
superiori  nel  ministero  della  predicazione.  I 
suoi  discorsi,  sostenuti  dalla  santità  della  vita, 
produssero  immensi  beni.  Vi  si  accorreva  in 
folla,  ed  era  bisogno  eh’  ei  predicasse  nelle 
pubbliche  piazze,  essendo  troppo  anguste  le 
chiese  per  capirvi  la  moltitudine.  Il  suono  solo 
della  sua  voce  gli  procacciava  il  rispetto  del- 
1’  uditorio  ; e la  forza  e I’  incanto  de’  suoi  di- 
scorsi, e le  lagrime  che  versava,  commoveva- 
no e convertivano  i cuori.  Lo  si  vedeva  tal- 
volta col  volto  raggiante,  come  si  rappresen- 
tano i serafini.  Faceva  delle  missioni  nelle  cit- 
tà, nei  villaggi,  negli  spedali  e nelle  carceri, 
e vi  couverli  un  numero  di  anime  senza  fine. 
Menava  nelle  misioni  la  vita  più  mortificala, 
facendo  lutti  i viaggi  a piedi,  soventi  volle 
senza  scarpe,  non  portando  provvigioni  e non 
avendo  per  letto  che  un  sacco  di  paglia,  op- 
pure la  nuda  terra.  I medesimi  frulli  coglieva 
nel  tribunale  della  penitenza;  all’ unzione  delle 
sue  parole  non  si  polea  quasi  far  resistenza. 
Guida  saggia  ed  illuminata,  recava  alla  perfe- 
zione le  anime  eli’  ei  dirigeva,  allontanandole 
da’pericoli  del  mondo.  Abborriva  gli  spettacoli 
profani,  e sforzavasi  a lutto  potere  per  rimuo- 
verne i fedeli.  Egli  godette  tanto  credito  presso 
gli  ululanti  di  Cordova  che  ottenne  la  distru- 
zione del  teatro  di  cotesta  città  ; e infino  a 
questi  ultimi  tempi  esso  non  venne  ancora  ri- 
fabbricato.  — Il  suo  zelo  nel  servigio  di  Dio 
non  era  nè  rallentalo  dalle  fatiche,  nè  spaven- 
tato dai  pericoli,  nè  scoraggiato  dalle  difficol- 
tà: nulla  superava  il  suo  amore  verso  i poveri, 
e i suoi  ingegnosi  mezzi  per  procurar  loro  dei 
soccorsi  temporali  e spirituali.  Le  sue  austerità 
ed  i suoi  digiuni  erano  sorprendenti.  Gli  fu- 
rono offerii  i vescovadi  di  Alqucro  nella  Sar- 
degna e di  Cadice  ; ma  li  ricusò,  desiderando 
di  vivere  e di  morire,  umile  e ritirato,  iieH’ab- 
bracciata  professione.  Dopo  una  v ila  passala 
in  tulle  le  pratiche  della  perfezioo  religiosa 
ed  in  continue  fatiche  per  estendere  la  gloria 
di  Dio  e procurare  il  ben  delle  anime,  mori 
quasi  di  morte  subitanea,  nell’u9cir  dalla  chie- 
sa dove  avea  celebralo  la  Messa,  li  20  seti. 
1713.  Egli  avea  pubblicato  parecchie  opere 
sopra  questioni  di  teologia  e sopra  materie  di 
pietà.  Le  più  notabili  fra  le  opere  del  B.  Fran- 
cesco de  Posndas  sono  : i.°  li  Trionfo  della 
castità  contro  la  lussuria  diabolica  di  Molinns. 
2.0  La  Vita  della  vcocrahil  madre  Leonardo 
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del  Cristo,  religiosa  domenicana.  3.“  La  Vita 
del  P.  Cristoforo  di  santa  Caterina,  fondatore 
dello  spedale  di  Gesù  di  Nazaret,  a Cordova. 
4."  La  Vila  di  S.  Domenico.  5.”  Avvertimenti 
alla  città  di  Cordova.  Oltre  le  quali  opere  che 
furono  stampate,  egli  nc  ha  lascialo  delle  al- 
tre, io  numero  di  ai,  che  rimasero  scritte  a 
penna.  Negli  ultimi  anni  di  sua  vila,  egli  era 
già  riverito  cerne  santo  dagli  abitanti  delle 
provincie  meridionali  della  Spagna.  Il  proces- 
so della  sua  canonizzazione  fu  incominciato 
subito  dopo  la  sua  morie  e poscia  regolar- 
mente continuato.  Li  4 agosto  del  i8o4  papa 
Pio  VII  dichiarò  aver  lui  posseduto  le  virtù 
teologali  in  altissimo  grado.  Li  5 maggio  1817 

10  stesso  pontefice  proclamò  2 miracoli  che 
erano  stati  operati  per  la  sua  intercessione  ; e 

11  8 del  seti,  seguente,  il  santo  padre  annunziò 
che  si  era  per  procedere  nlla  beatificazione  di 
Francesco.  Egli  ne  promulgò  il  decreto  li  20 
seti.  1S18;  e questa  festa  fu  celebrala  a Henna 
con  una  granile  solennità.  — Questa  vila  pub- 
blicata dall’ abb.  ltuller  (u  tratta  dal  decreto 
di  sua  beatificazione  e dalla  Vita  scritta  dal 
P.  Vincenzo  Sopena  ; Roma,  1818,  in  4 ° 

POSARELLI  (Giambattista),  gesuita  di  Ber- 
gamo, nel  XVII  sec.,  pubblicò  la  Corona 
delle  dodici  nelle,  ovvero  della  eccellenza 
della  Beala  Vergine  ; Vienna,  iG34,  >638. 
Jl  Carro  dei  cavalieri  erranti,  ovrero  delle 
quattro  cause  che  impediscono  ai  Protestanti 
di  abbracciare  la  fede  cattolica  ; Colonia, 
>63i.  Dupin,  Tavola  degli  autori  ecclesias, 
del  sec.  XVII,  col.  ao4o. 

POSEN.  V.  Posna. 

POSIDIO.  V.  Possidio. 

poni  domo.  V.  Possidonio. 

Possa,  POSE»  o posa  ASIA,  città  vesco- 
vile di  Polonia,  sotto  la  metropoli  di  Gnesen, 
io  oggi  dipendente  dagli  Stati  Prussiani,  ca- 

fiolqogo  di  provincia,  di  reggenza  c di  circo- 
0.  È d primo  vescovado  stalo  eretto  in  Polo- 
nia, sono  più  di  iooo  anni.  Trovasi  situala  in 
bella  pianura,  sul  fiume  Warta,  che  la  divide 
in  2 parti.  Il  numero  dei  suoi  abitanti  è di 
*4, 000  circa,  compresi  4ooo  Ebrei.  Oltre  la 
cattedrale,  ebe  è un  magnifico  edilizio,  vi  sono 
in  Posna  2S  altre  chiese  cattoliche,  fra  le  quali 
distinguesi  quella  di  S.  Stanislao,  di  bella  ar- 
chitettura : più  una  chiesa  luterana;  ima  cap- 
pella greca,  una  sinagoga,  3 conventi  di  uo- 
mini e 4 di  donne,  2 ospedali,  una  casa  per 
gli  orfanelli,  un  seminario  vescovile,  un  gin- 
nasio cattolico,  ecc. 

POSNANIA  ( Pietro  di  ),  pio  e dotto  reli- 
gioso polacco,  dell’Ordine  dei  frati  minori, 
nel  sec.  XVII.  Di  lui  abbiamo:  1.°  Decisiones 
totius  theologiae  speculativae  et  moralis  ; 
Venezia,  >62g,  in  4.°  2-°  Commentario  in 
hb.  1.  Sentenl.  Scoti ; Venezia,  1628.  3.*  In- 
stitulionum  sacrarum,  eie.  in  dominicas  lo- 
tius  anni-,  Anversa,  >638,  2 voi.  in  fol. 


4. °  Sermoni  per  tulle  le  feste  dell’  anno. 

5. ”  Quaestiones  in  secundum,  tertinm  et 
quartum  librum  Sentenliarum.elc.  Il  P.  Gio- 
vanni di  S.Anlonio,  Bibl.  unir,  francisc.  t.2, 
pag.  466. 

POSSESSO,  POSSESSIONE,  POSSEDIMENTO, 

in  termine  di  giurisprudenza,  è la  ritenzione  o 
la  fruizione  di  una  cosa  materiale  e di  un  di- 
ritto, che  noi  riteniamo  od  esercitiamo  da  noi 
stessi  o per  mezzo  di  altri,  che  lo  tiene  o lo 
esercita  a nome  nostro.  Quindi  si  distinguono 
due  sorta  di  possesso  : I'  uno  è puramente  di 
fatto  e l’altro  è di  fatto  e di  volontà.  — Il  pos- 
sesso di  fatto  non  è che  una  semplice  ritenzio- 
ne di  una  cosa  che  è nelle  nostre  mani,  senza 
intenzione  di  avere  la  cosa.  Tale  è quello  del 
depositario,  del  comodatario  o d’altri  che  pos- 
siede una  cosa  per  od  a nomo  altrui.  — Il 
possesso  di  fatto  c di  volontà  è un  vero  pos- 
sesso di  una  cosa  che  abbiamo  nelle  nostre 
mani,  c che  noi  leniamo  con  intenzione  di 
possederla  in  nostro  proprio  nome,  e di  ser- 
barla, ovvero  con  intenzione  di  tenerla,  come 
avendone  la  proprietà.  Questo  possesso  si  di- 
vide in  possesso  naturale  ed  in  possesso  civile. 
— Il  possesso  naturale  è la  ritenzione  di  una 
cosa  con  intenzione  di  serbarla,  abbenchè  noi 
sappiamo  che  essa  appartiene  ad  altri  : e se 
ne  distinguono  di  2 sorta  : il  giusto,  che  è au- 
torizzato dalla  legge  ; p.  c.  un  creditore,  che 
possiede  la  cosa  datagli  in  pegno  dal  suo  de- 
bitore ; c l’ ingiusto,  che  è condannato  dalle 
leggi  ; p.  e.  un  ladro,  un  possessore  di  mala 
fede.  — Il  possesso  civile  è la  ritenzione  di 
una  cosa  con  intenzione  di  tenerla,  come  aven- 
done la  proprietà,  sebbene  noi  non  l’abbiamo 
veramente.  Tale  è il  possesso  di  on  possessore 
di  buona  fede,  che  acquistò  un  fondo  da  colui, 
che  egli  ne  credeva  il  proprietaria,  sebbene 
non  lo  fosse  veramente.  — Il  possesso  attuato 
è quello  che  è accompagnato  dal  godimento 
reale  ed  attuale  di  un  fondo  con  percezione 
dei  frutti.  Questo  possesso  è l’opposto  del  pos- 
sesso artificiale,  immaginario,  o finto.  — Il 
possesso  artificiale,  immaginario  0 finto  c una 
finzione  di  diritto,  che  ci  fa  reputare  possesso- 
ri di  una  cosa  ebe  un  altro  possiede  sotto  il 
nostro  nome  ; come  nel  caso  della  rivocazio- 
ne, del  costituto  o precario  e della  ritenzione 
dell’  usufrutto,  per  cui  il  venditore  od  il  do- 
natore resta  in  possesso  della  cosa  venduta  o 
donata  ; il  compratore  in  questo  caso  od  il  do- 
natario è reputato  possedere  nel  venditore  0 
nel  donatore.  — il  possesso  di  diritto  è il  ti- 
tolo che  si  ha  di  godere  di  una  cosa,  abben- 
chè sia  essa  lontana,  ovvero  usurpata  da  un 
altro.  — Il  possesso  è altresì  un  alto  fatto  con 
certe  determinale  formalità,  che  giustifica  il 
godimento  di  qualche  bene.  — Sonori  molte 
cerimonie  per  prendere  possesso  dei  benefizi, 
delle  quali  devesi  far  menzione  nell'alto.  I’.  e., 
quanto  ai  benefici  di  parroco,  i simboli  di  pos- 
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sesso  sono  l’ entrala  in  chiesa,  l’ aspersione 
dell’  acqua  benedetta,  il  bacio  dell’altare  mag- 
giore. Per  i benefizi  semplici,  è toccare  il  mes- 
sale, I’ antifonario,  o qualche  altro  libro  dei 
sacramenti.  Quanto  ai  canonici,  è l'assegna- 
zione di  un  posto  nel  capitolo,  e di  uno  stallo 
nel  coro.  Il  possesso  dc?  benefizi  deve  essere 
preso  solennemente  e pubblicamente  : basta 
però,  per  questa  solennità  e pubblicità,  clic 
['  alto  di  ricezione  fosse  scritto  dai  cancellieri 
delle  chiese  cattedrali,  collegiale  o conventua- 
li, se  trattasi  di  benefizi  di  quelle  chiese.  Ma 
se  trattasi  di  benefìzi,  la  di  cui  ricezione  non 
appartiene  a quelle  chiese,  come  parrocchie, 
priorati,  ecc.,  in  allora  devesi  prendere  il  pos- 
sesso alla  presenza  di  notai  e di  testimoni,  fa- 
cendosene la  pubblicazione  dal  curalo  dono  la 
predica  o spiegazione  del  Vangelo  alla  Messa 
nei  giorni  di  domenica  nella  chiesa  parroc- 
chiale dei  delti  benefizi,  ovvero  nei  luoghi  or- 
dinari in  cui  vi  sono  le  loro  giurisdizioni,  eco. 
— L'  alto  di  prendere  possesso  è talmente  es- 
senziale, che  so  il  rassegnatalo  muore  prima 
di  farlo,  il  benefizio  non  resta  vacante  per  la 
sua  morie  : cosi  non  può,  prima  dell’  allo  di 
possesso,  conferirò  i benefizi  «li  sua  collazione, 
sotto  pena  d' intrusione.  Per  ciò  clic  risgunrda 
il  tempo,  in  cui  devesi  prendere  possesso,  bi- 
sogna distinguere  il  genere  di  vacanza  sul 
quale  è stata  data  la  provvisione  del  benefizio, 
polendo  il  titolare  essere  provveduto  per  de- 
voluto, per  morte,  o per  rassegnazione  e ri- 
nunzia. — 1 provveduti  in  conseguenza  di  va- 
canza per  morte,  non  possono  ritardare  I’  allo 
di  prendere  il  possesso  di  più  di  3 anni  dalla 
data  delle  provvisioni,  a meno  che  non  aves- 
sero un  impedimento  legittimo.  — Quanto  al 
tempo  in  cui  i devolutal  i ed  i rassegnatal  i sono 
obbligati  di  prendere  il  possesso,  vedasi  De- 
voluta aio  c Rassegnata  «io.  — Il  possesso 
essendo  una  cosa  di  fatto  non  bassi  1'  obbligo 
di  reiterarlo,  anche  trattandosi  di  un  benefizio, 
di  cui  si  fosse  preso  possesso  per  un  titolo 
nullo  e vizioso,  qualora  dopo  acquistasi  un  ti- 
tolo canonico.  — Avvi  una  regola  della  can- 
celleria, conosciuta  col  titolo  De  tribunali 
possessore , c formala  sul  decreto  de  pucificis 
possessoribus , secondo  In  quale  il  possessore 
di  un  benefizio,  che  ne  avesse  fruito  pacifica- 
mente pel  corso  non  interrotto  di  3 anni,  c 
che  avesse  un  titolo  coloralo,  non  può  essere 
disturbalo  nè  nel  possessoiio,  nè  nel  peti  torio, 
anche  sotto  pretesto  di  un  diritto  nuovamente 
scoperto  od  impetrato,  eccettualo  il  caso  che 
la  persona  la  quale  pretende  essere  il  vero  ti- 
tolare, non  fosse  stata  legittimamente  impedita 
d’  agire.  Lacombe,  De  paci/',  possess.  Metti . 
del  clero , l.  3,  pag.  297;  et.  12,  png.  1 566 
e seg. 

POSSESSO  TRIENNALE.  Non  avvi  alcuna 
regola  della  cancelleria  romana  sulla  quale  i 
canonisti  abbiano  tanto  c si  diversamente  scrii 
Poi.  1 11. 


(o.  Gomez  ne  ha  fatto  un  commentario,  in  cui 
discute  e risolve  molto  estesamente  Go  que- 
stioni differenti,  elio  noi  daremo  qui  compen- 
diale con  qualche  osservazione.  — 1.  Il  ter- 
mine di  3 anni  fu  determinato  invece  di  quello 
di  io,  per  molte  ragioni,  di  cui  la  principale 
è I’  argomento  appoggiato  alla  legge  !.*,  cod. 
de  urne.  Iranelat.,  e del  cap.  1.  de  prac- 
scripi  , che  fissano  la  prescrizione  dei  mobili 
a 3 anni.  — 2,  3.  La  regola  od  il  possesso 
triennale  è vantaggiosa  al  bastardo  per  una  in- 
terpretazione favorevole  di  queste  parole:  f/uod 
si  quis,  ecc.  fc  di  vantaggio  altresì  perla  me- 
desima interpretazione  alle  donne  rapporto  ai 
benefizi  od  alle  prelature,  delle  quali  sono  el- 
leno capaci.  — 4»  !>,  6»  7-  Per  le  parole,  be- 
nejicta  q ualiacumque  siili , ecc.,  i feudi  ec- 
clesiastici non  si  ritengono  compresi  : quia 
licei  in  materia  proporlionabili  defendi,  pos- 
se l ap peli 'aliane  bencficii fendimi  comprehon  • 
di.  Ubi  vero  verba , vel  subjecta  materia  re - 
pufjnani,  contrariata  est  dicendum.  — La 
suddetta  regola  ha  luogo  quanto  allo  commen- 
de perpetue,  stabilite  o conferite  dal  papa,  c 
non  per  altra:  cap.  1,  et  ibi  noi.  de  cuppell. 
monadi,  in  G.°  Si  applica  altresì  porgli  offici 
ecclesiastici  : v erbum  benc/icium,  in  materia 
Javorab ili  possessoribus  latissime  debel  iu- 
te rp  re  lari.  Per  la  stessa  ragione,  la  regola  si 
estende  agli  ospedali  accordati  a titolo  di  be- 
nefizio ecclesiastico.  Rebuffe,  n.°  81.  — 8. 
La  regola  non  favorisce  in  nulla  colui,  il  quale 
ha  posseduto  per  3 anni  continui  un  benefizio 
la  di  cui  unione  era  stala  decretata  vivendo 
ancora  il  suo  predecessore,  per  la  morte  del 
quale  si  fece  egli  provvedere  : per  unionem 
extinguilur  et  supprimilur  nomea  et  ejjfectus 
benejicii.  Rebuffe  , n.°  2 5 2 , 262.  — 9.  La 
regola  de  triennali  iia  luogo  per  i benefizi  in 
patronato,  negli  stessi  casi  ili  cui  ha  luogo  la 
regola  de  annali , della  quale  parla  il  mede- 
simo autore  ( in  q.  27  ).  — io.  La  regola,  ec- 
cettuando il  solo  caso  di  simonia  c della  riser- 
va alla  corte  di  Roma,  sembra  lasciare  a sua 
disposizione  il  cn90  dell'incompatibilità  e della 
non  promozione  nel  tempo  richiesto  ( Vedasi 
più  sotto  il  num.  26).  — 11.  L’ usurpatore, 
con  0 senza  violenza,  od  anche  il  suo  succes- 
sore, non  può  giovarsi  del  benefìzio  della  rc^ 
gola:  non  può  prevalersene  che  rispettivamen- 
te al  successore,  quanto  al  titolato  che  egli 
spogliò  del  suo  benefizio,  perchè  la  surroga- 
zione non  sin  falla  espressamente  essendo  an- 
cor vivo  il  titolalo  spogliato,  e per  ragione 
del  possessorio.  — 12.  La  simonia  di  cui  parla 
la  regola,  devesi  intendere  della  simonia  reale 
o convenzionale,  nè  mai  della  mentale.  — i3, 
i4.  Il  privilegio  del  possesso  triennale  è per- 
sonale e non  si  trasmette  ni  successori,  a meno 
che  il  successore,  in  conseguenza  di  un  giu- 
dicato, non  ottenesse  una  surrogazione  spezia- 
le. In  beneficiai  <bus  nulla  datur  success  io. 
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Questa  massima  però  non  era  applicabile  quan- 
do Irai  Invasi  della  conservazione  dei  diritti  del 
benefizio.  Louet,  De  public.  n.°  33,  96.  — 
i5.  Questa  regola  ha  luogo  prò  e contro  ì mi- 
nori : quia  minor  in  beneficialibus  reputatur 
major  ( C.  ex  parte , de  resi,  spoi  ).  — 16 
Un  rassegnante  che  due  rassegna  (ari,  succe» 
fiori  F uuo  per  1*  altro,  lasciassero  per  3 anni 
godere  del  benefizio  rassegnalo,  potrebbe  le- 
gittimamente prevalersi  della  legge.  — 17. 
L*  espressione  dei  tempo  in  una  impetrazione 
non  aarebbe  alle  provvisioni  f effetto  della  de- 
rogazione. — 18.  La  regola  serve  al  rasse- 
gnatane che  fosse  incorso  nella  pena  de  pu • 
blicand  resign.  — 19.  Secondo  Comes,  la 
regola  de  triennali  non  annulla  che  le  impe- 
trazioni fatte  prima  del  possesso  acquistato,  e 
non  quelle  che  la  precedono  ( Vedi  piu  sotto 
il  miai.  61  ).  — 20.  I tre  acni  devono  essere 
continui  e completi  : ubicumque  lex  requiril 
certuni  tempus  ; illud  debel  esse  continuum , 
vide  licei  de  momento  ad  momen  lutti,  prae- 
sertim  in  odiosi ’s,  ut  àie  : licei  in  J' avara  bili- 
bus  possil  esse  alter.  — 21,  22,  23.  La  re- 
gola può  over  luogo  a riguardo  di  uno,  che 
avrà  lasciato  passare  il  tempo,  e non  servir 
nulla  contro  un  altro  che  non  F abbia  lasciato 
trascorrere.  L’interpretazione  a favore  di  que- 
sto non  serve  che  per  lui  solo.  Il  possessore 
ha,  come  dice  Rebuffe,  num.  167,  liberas 
aedes  in  faccia  agli  altri.  — 24-  La  regola 
serve  ad  un  c ‘permutante  contro  un  terzo, 
«piando  egli  è restato  per  Ire  anni  in  possesso 
del  benefizio  permutato,  dopo  effettuata  la  pcr- 
nnlazione.  — 25.  Un  titolalo  spogliato  in 
f irza  di  tre  giudicati,  può  far  valere  F ecce- 
zione della  regola  in  un  caso  di  restituzione, 
colla  clausola  constituto  de  botto  jure.  — 26, 
27,  28,  29,  3o.  Un  titolo  coloralo  basta  per 
poter  prevalersi  della  regola.  Ma  che  devesi 
mai  intendere  per  un  titolo  colorato?  Geco  ciò 
che  sembra  meno  vago  su  questo  argomento, 
e di  più  conforme  allo  spirito  della  regola  del- 
la cancelleria.  Bisogna  prima  di  tutto  consi- 
derare il  titolo  colorato  di  un  benefizialo  sotto 
due  differenti  rapporti,  relativamente  a questa 
regola  od  a questo  decreto,  e relativamente  al 
diritto  comune.  — Quod  ejfcctus  juris  com- 
muni». Un  titolo  coloralo  non  serve  di  sovente 
a nulla,  mentre  invece  tiene  luogo  di  titolo 
legittimo,  sostenuto  dal  possesso  triennale.  Ora 
bisogna,  dice  Gomez,  tenere  per  certo  che 
qualunque  benefizialo  possessore  è riputato 

fiossedere  legitlimamente  ovvero  con  titolo  co- 
oralo, se  egli  non  trovasi  in  uno  dei  due  casi 
eccettuati  dalla  regola,  della  simonia  cioè,  e 
della  collazione  a lui  fatta  non  gin  dal  papa, 
ma  da  tuli’  altra  persona,  di  un  benefìzio  va- 
caute  in  curia:  lo  che  non  impedisce,  aggiu- 
gne  il  prelodato  autore,  ebe  senza  essere  in 
nno  di  quei  due  casi,  non  si  possa  avere  real- 
mente uu  titolo  nullo  e senza  colore,  se  iiou  io 
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forza  della  regola,  almeno  per  disposizione  di 
diritto.  Tale  è il  possessore  di  due  benefizi,  la 
di  cui  incompatibilità  è pronunziata  dal  canone 
de  multa , ecc.  Bisogna  tuli* al  più  distinguere 
il  possesso  coloralo  dal  titolo  coloralo.  Il  pos- 
sesso coloralo  differisce  dal  possesso  senza  ti- 
tolo. Questo  è una  vera  intrusione  ; l’altro  si 
trova,  come  insegna  il  Rebuffe:  i.°  Oslen - 
dendo , tilufum  habitum  ab  ilio  qui  potestà- 
tem  habet  conjerendi.  2.u  Ostendendo , quod 
aucioritale  il  Uu  s missus  Juit  in  possessio- 
nem.  3.°  Quando , sciente  et  patinile  ilio , 
qui  habet  potestatem  providendi  de  benefi- 
cio, exercnit  aliquos  actus  spedati tes  adite- 
n e fi  cium.  Ma  siccome  questo  possesso  non  è 
colorato,  come  vedesi,  se  non  perchè  esso  fa 
supporre  un  titolo,  che  ne  è stato  i!  fonda- 
mento, ne  consegue  che,  quando  questo  titolo 
è riconosciuto  senza  colore,  il  possesso  pure 
diventa  scolorato.  Ora,  per  distinguere  un  ti- 
tolo nullo  da  un  titolo  colorato,  ecco  due  mas- 
sime generali  : i.°  Perchè  un  titolo  sia  colo- 
ralo, basta  che  sta  emanalo  da  colui  che  ha 
la  podestà  di  darlo,  c che  non  abbia  alcuno 
di  quei  difetti  essenziali,  che  producono  una 
vacanza  ipso  jure  ; che  non  vi  sìa  nè  nul- 
lità radicale,  nè  incapacità  assoluta  2."  Un 
titolo  è sempre  nullo,  od  almeno  inutile  all’ef- 
fetto del  decreto,  quando  non  ha  fallo  impres- 
sione sulla  testa  del  provveduto,  come  se  noo 
Tosse  ecclesiastico.  A lem.  del  clero , t.  12, 
pag.  1 6 1 4*  1 fi  • 6 — Sulla  questiono  se  la  col  - 
lozione  di  un  benefizio  secolare,  fatta  ad  un 
regolare,  0 di  un  benefizio  regolare  fatta  ad 
un  secolare,  possa  essere  un  titolo  colorato,  in 
forza  del  quale  si  possa  far  valere  la  regola 
de  pacifici» , dopo  3 anni  di  pacifico  possesso, 
molti  nuloii  dicono,  che  la  regola  deve  aver 
luogo  per  parte  dei  secolari,  per  i benefizi  re- 
golari, perchè  questi  benefizi  non  sono  rego- 
lari di  loro  natura,  e perchè  non  si  può  appli- 
carvi per  conseguenza,  come  a riguardo  degli 
altri  : ubicumque  appellaci  po/est  tamquam 
ab  abitsu , ibi  cessai  proscr/plio  triennali». 
— 3i . La  riserva  in  corpore  juris  c/ausa , di 
cui  parla  la  regola,  non  comprende  che  la  va- 
canza quanto  alla  corto  di  Roma.  — 32,  33. 
La  collazione  di  un  benefizio  sul  fondamento 
di  lina  sentenza  di  privazione,  che  non  esiste, 
non  può  servire  di  titolo  coloralo.  — 34-  So 
un’  assegnazione  nulla  interrompe  il  corso  del 
possesso  triennale  ( V.  il  n.°  53).  — 35.  La 
semplice  elezione  o presentazione  non  produce 
titolo  colorato  per  F effetto  della  regola  : vi  è 
d*  uopo  della  inslituzione  canonica.  — 36.  Si 
può  provare  il  titolo  colorato  colla  confessione 
dell  impetrante.  — 37,  38.  La  collazione  fatta 
da  un  capitolo,  di  cui  non  si  giustifica  il  di- 
rilto  di  conferire,  non  produce  titolo  coloralo, 
ma  una  nuova  provvisione  ottenuta  da  Roma, 
sopra  una  tale  collazione,  darebbe  il  color 
fiullicieute  al  titolo.  *—  39.  Una  semplice  bolla 
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ili  pensione  sopra  un  benefizio  non  (iene  luogo 
di  li  loto  coloralo.  — 4o.  Siccome  T espclta- 
li va  non  si  nccoulenta  del  litigio,  un  espeltanlc 
non  Tarassi  pure  un  titolo  coloralo  prendendo 
un  benefizio  legittimo,  in  vitn  expeclalirue. 

— 4.1.  La  collazione  falla  ad  un  terzo  sulla 
morie  di  un  colli liganle,  fa  un  titolo  coloralo. 

— 42.  Olire  il  (itolo  colorato,  la  regola  non 
esige  la  buona  fede  ; ma  se  il  possessore  mo- 
stra evidentemente  mula  fede,  non  può  preva- 
lersi del  decreto  de  pacifici s.  — 43.  Tocca 
all’  impetrante  a stabilire  che  il  titolo  del  pos- 
sessore non  è colorato,  ed  a dimostrare  il  6uo 
primo  titolo,  ed*  intanto  non  avvi  nè  sequestro, 
nè  provvisione  ad  ordinare.  — 44-  Un  impe- 
trante contro  la  regola  de  itnpelr.  eco  , pro- 
duce titolo  colorato,  secondo  Gomez,  (piando 
il  possesso  è stalo  acquistalo  dopo  la  morte,  al 
titolalo  ancora  vivo  all  occasione  della  impe- 
trazione. — 43.  46.  Bisogna  che  il  titolo  sia 
.coloralo  per  I'  riletto  della  regola  durante  i 3 
anni  : non  basterebbe  che  diventasse  tale  nel 
secondo  o nel  terzo  anno.  li  equi  vi  tur  quoti 
Jiabeal  Ululimi  ci  coloratimi  a principio.  lle- 
I)ufTe,  n.°  34.  — 4?,  48.  4<J  Uhi  è I intruso 
di  cui  parla  la  regola?  V.  Lntrcso:  si  osservi 
pure  col  Rebuffe,  clic  la  conferma,  che  otter- 
rebbe dal  papa  un  intruso  r io/cntia,  non  gli 
servirebbe  u nulla  per  P dici  lo  della  regola  o 
del  decreto.  — 5o.  Il  successore  al  titolato 
carica’o  di  pensione,  può  prevalersi  della  re- 
gola. Beh  ulte,  n “ noe  seg.  — 5i.  Essa  ser- 
ve prr  colui  che  ha  contravenuto  alla  regola 
de  non  exprimendo  vero  calore.  Questa  de- 
cisione non  risguarda  che  i paesi  soggetti.  — 
1)2.  Questa  regola  non  comprende  gli  eretici. 

— 33,  54-  Che  inlendesi  per  possesso  pacifico 
nello  spirilo  di  questa  regola  ? Gomez  dice 
che,  altra  cosa  è il  pacifico  possesso  nello  spi- 
rito dei  canoni,  altro  quello  di  cui  si  tratta 
qui.  Quel  canonista  fa  ni  seguito  una  distin- 
zione del  possessorio  col  petilorio.  Ma  Hcbufle 
e Guimier,  autori  francesi,  uon  vanno  fra  loro 
d’  accordo.  Il  primo  ( De  paci].  11  0 169)  pre- 
tende, che  la  sola  assegnazione  interrompa  il 
corso  della  prescrizione:  Guimier  sostiene  clic 
bisogna  inoltre  che  le  dilazioni  siano  scadute, 
c che  il  petente  abbia  comunicato  i suoi  titoli 
nei  3 anni.  — 55,  56.  Non  si  può  opporre, 
per  interrompere  il  corso  del  possesso,  che  il 
possessore  abbia  confessalo  aver  cognizione  del 
decreto  di  citazione  emanalo  coulro  di  lui.  La 
cosa  è però  diversa  se  il  titolalo  dà  egli  me- 
desimo la  commissione  per  costituire  un  altro 
nel  benefizio  che  egli  possiede.  Queste  deci- 
sioni riguardano  questioni  particolari  che  pos- 
sono presentarsi  alla  Ilota  piuttosto  che  agli 
altri  tribunali.  — 5 7 1/  impetrante  può  alle- 
gare contro  il  possessore  le  cause  di  legittimo 
impedimento,  purché  abbia  egli  fallo  le  pre- 
stazioni necessarie  secondo  la  Clementina  cau * 
nani  de  elevi.  — 58.  11  scuso  di  queste  parole 


della  regola  nequeant  mo'estari,  sigmfica,  che 
non  si  deve  inquietare  in  nessun  modo  il  pos- 
sessore trienra'e  : dcjure  nec  de  J'acio  judi • 
cialiter,  tiec  extrajudicialiter , eiiam  nerba- 
liler , tam  in  petilorio  </uam  in  possessorio. 

— 5<).  Il  possesso  preso  da  un  amico  senza 
procura,  e ratificalo  dal  titolato  2 anni  dopo, 
non  trovasi  nel  caso  della  regola  dopo  il  terzo 
anno.  — 60.  Un  possessore  triennale  non  può 
chiamar  in  giudizio  il  giusto  0 vero  possesso- 
re, per  ragione  di  restituzioni  di  frutti  od  al- 
tre cose  simili.  — 61.  Sulle  deferenti  inter- 
pretazioni clie  i canonisti  hanno  dato  di  queste 
parole  della  regola  antiquas  lites  peni  tu» 
ealingueuies,  faremo  osservare  con  Gomez, 
che  uon  si  possono  intendere  nel  senso,  che, 
il  processo  una  volta  formato  contro  un  bene- 
fiziato, si  perdono  lutti  i suoi  diritti  per  la 
cessazione  dell  istanza  pel  corso  di  tre  anni. 

— Il  decreto  de  paci/ìcis  aveva  luogo,  pro- 
priamente parlando,  giusta  P opinione  più  co- 
mune, se  dopo  aggiudicato  il  godimento  prov- 
visionale del  benefizio  in  questione,  P aggiu- 
dicatario godeva  del  benefizio,  per  tre  anni 
compili  senza  litigio  : cioè,  se  dopo  il  detto 
godimento  la  parte  non  sollecitava  in  alcun 
modo  il  processo.  Ili-buffe  però  die e (De pacif. 
1).0  166),  che  colui  il  quale  gode  provvisio- 
unhnciitc  di  un  benefizio  che  si  litiga  non  1.0 
è riputalo  pacifico  possessore  quando  gli  viene 
contrapposta  in  giudizio  l’azione  pcliloria.  Lo 
stesso  autore  dice  altresì,  che  se  le  parli  hanno 
fallo  legalmente  e sottoscritto  un  compromes- 
so, non  possono  far  valere  il  decreto  tjuia  du- 
rante coni  proni  isso  non  dicilur  pacif  ice  pos- 
siderc.  — 62,  63.  Se  P assegnazione  colla 
clausola  ordinaria,  dunimodo  ante  terminimi 
ad  arlicu/anduni  lilteras  expedierit , et  quoti 
interini  beneficimi 1 non  censealur  litigio- 
suiti,  ecc.,  impedisce  il  possesso  t •icnnule  ? 

POSSESSORE  è colui  che  rilii  ne  una  cosa 
in  qualità  di  proprietario,  e che  non  lo  è,  sia 
clic  egli  sappia  od  ignori  che  appartiene  ad 
altri.  Qualunque  possessore  è o possessore  di 
buona  fede,  o possessore  di  mala  fede,  o pos- 
sessore da  fede  dubbia  (V.  Hrstituzionk  $ 5)- 

POSSESSORIO,  possessoriutn,  azione  fatta 
in  giudizio  per  il  possesso  di  mino  e giorno  : 
all'opposto  del  petilorio  il  quale  si  giudica  sui 
documenti  c sul  possesso  immemorabile. 

POSSfcVIAO  (Giambattista',  fratello  mag- 
giore del  P.  Antonio  Posscvino,  di  cui  parie* 
rassi  nelParlicolo  seguente:  nacque  a Mantova, 
nel  1620,  fu  educalo  por  cura  del  card.  Erco- 
le Gonzaga,  ed  in  seguilo  nominalo  sc{.  r lai  10 
dei  cardinali  Cortese  ed  Ippolito  il  Ette.  Aveva 
molla  istruzione  ed  un  talento  non  connine. 
Morì  a Roma,  nel  10^9,  in  età  di  soli  29  an- 
ni. Abbiamo  sotto  il  suo  nome:  Dialogo  del- 
l'onore nel  quale  si  tratta  appieno  del  duello  ; 
Venezia,  i554,  in  4.°-‘  opera  ristampala  più 
volle,  e eoa  aggiunto  di  Aulouio  Posseviuo  suo 
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fratello.  Antonio  Bernardi,  vesc.  di  Caserta, 
nella  prefazione  del  suo  Trattato  contro  il 
duello , stampalo  nel  i562,  si  Ingna  di  abuso 
di  confidenza  per  parte  del  Possevino,  al  quale 
aveva  comunicalo  il  suo  manoscritto:  ed  inva- 
no si  è tentato  di  giustificare  quest'  ultimo  del 
rimprovero  di  plagio.  V.  Foutanini,  Bibliot. 
colle  note  dello  Zeno,  tom.  2,  pag.  362.  An- 
tonio Possevioo,  suo  fratello,  senza  volerlo  la- 
vare dalla  macchia  di  plagiario,  pubblicò  una 
difesa  de’suoi  principi  sul  duello,  intitolata  : 
Due  discorsi  intorno  al  duello , ecc.;  Roma, 
1 556,  in  8.°  Biogr.  univ.  voi.  46. 

**  POSSE  VINO  (Antonio),  gesuita,  nato  a 
Mantova,  nel  i534,  fratello  minore  di  Giam- 
battista Possevino.  Fu  ammesso  nella  Società, 
a Roma,  nell’an.  1669,  essendo  in  età  di  circa 
26  anni.  Alle  cognazioni  estesissime  univa  il 
Possevino  molta  prudenza  ed  un  fino  discerni- 
mento e contribuì  co’  suoi  talenti  al  progresso 
del  nascente  istituto. Mandato  da'suoi  superiori 
alla  corte  del  duca  di  Snvoja,  si  cattivò  in  bre- 
ve la  confidenza  del  duca  Emmonuele  Filiberto, 
ed  ottenne  da  quel  principe  I'  ammissione  dei 
gesuiti  ne’  suoi  Stati,  e severe  disposizioni  con- 
tro i Valdesi.  Contribuì  in  seguito  all’istituzio- 
ne del  collegio  di  Avignone,  di  cui  fu  il  primo 
rettore.  Passato  al  collegio  di  Lione  dove  eser- 
citava la  medesima  carica,  venne  richiamalo 
a Roma,  nel  1673,  per  l’elezione  del  generale 
Everardo  Mercuriano,  che  lo  nominò  suo  se- 
gretario. La  dottrina  dei  Possevino  ed  il  suo 
zelo  per  la  fede  cattolica  gli  meritarono  altre- 
sì la  stima  dei  sommo  pontefice,  il  quale  gli 
affidò  diverse  commissioni  importanti  in  Ger- 
mania. in  Ungheria,  nella  Svezia  ed  in  Polo- 
nia. Ma  di  tutte  le  ambasciate  di  cui  fu  ono- 
ralo il  Possevino,  la  più  notabile  è quella  di 
Russia.  Lo  czar  Ivan  IV,  battuto  dai  Polacchi 
e dagli  Svedesi,  collegati  contro  di  lui,  e mi- 
naccialo nella  sua  capitale  dai  'Parlari  della 
Crimea,  ebbe  ricorso  alla  mediazione  del  papa 
Gregorio  Xlll.  Possevino  incaricato  di  pacifi- 
care lo  czar  ed  il  re  di  Polonia,  rimosse  tutte 
le  difficoltà  che  vi  si  opponevano,  e ritornò  a 
Roma  cogli  ambascindori  che  lo  czar  inviava 
al  papa  per  ringraziarlo  del  servigio  ricevuto. 
Ricondotti  poscia  gli  ambascindori  in  Polonia, 
tornò  egli  in  Italia,  ed  ottenutone  il  permesso 
dal  suo  generale,  andò,  nel  1687,  a Padova 
dove  occopossi  di  dare  compimento  a diverse 
opere  che  i viaggi  P avevano  obbligato  d' in- 
terrompere. Quattro  anni  dopo  si  recò  a Roma 
e procurò  di  riconciliare  il  re  Enrico  IV  colla 
Santa  Sede.  Venne  in  seguilo  incaricato  della 
direzione  del  collegio  di  Bologna,  e fece  una 
gita  a Venezia  per  assistere  alla  stampa  del 
suo  Apparalne  Saver : ma  sentendo  le  sue 
forze  esauste,  riti  rossi  in  Ferrara  dove  mori 
alli  26  febb.  161 1.  Scrisse  il  Possevino  molle 
opere  di  vario  genere,  la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  alla  eoo  Irò  venia.  Noi  cite- 


remo qui  le  principali:  1."  Bìbliotheca  selccla 
de  catione  sludiorum ; Roma,  in  fol.;  Venezia, 
i6g3;  Colonia,  1607.  Opera  da  lui  ideala  sin 
dal  i574*  e che  fra  il  tumulto  di  tanti  affari, 
condusse  a fine  in  20  anni.  Ella  è questa  una 
introduzione,  ma  assai  ampia,  e distesa,  a tut- 
te le  scienze.  Tratta  prima  generalmente  del 
metodo  di  studiare,  e di  coltivare  gl’  ingegni, 
quindi  scendendo  agli  studi  particolari,  cosi 
sacri,  come  profani,  compresavi  ancora  la  ma- 
tematica, la  giurisprudenza,  la  medicina,  la 
musica,  la  pittura,  spiega  Pindole,  e l’esten- 
sione di  ciascheduna,  facendo  quasi  un  som- 
mario di  tutto  ciò  che  in  esse  conliensi  : mo- 
stra con  qual  ordine  e con  qual  modo  si  deb- 
bano apprendere:  addila  gli  errori,  che  si  deb- 
bon  fuggire:  annovera  i migliori  scrittori,  che 
in  ciascheduna  scienza  si  possono  consultare;  e 
ogni  cosa  indirizza  principalmente  a quello, 
ch’era  il  primario  suo  scopo  la  conversione 
degli  eretici,  c degl*  infedeli.  2.0  Apparatus 
sacer  ad  scriplores  telerie  et  A'ovi  J'esta- 
tnenli,eorttniinler[ireles,cc< Venezia,  i6o3, 
1606;  voi.  2 in  fol.  Alcuni  altri  cataloghi  di 
scrittori  ecclesiastici  eransi  già  avuti,  e pre- 

{;evole  era,  fra  gli  altri,  quello  del  Bellarmino. 
Ila  essi  erano  troppo  ristretti,  e quanto  al  nu- 
mero degli  autori,  in  quelli  indicali,  e quanto 
alle  notizie,  che  di  essi  si  davano.  Assai  più 
ampia  fu  l’idea  del  Possevino,  nella  cui  opera 
più  di  6000  scrittori  si  veggono  annoverali, 
colla  storia  delio  lor  vile,  cui  catalogo  delle 
loro  opere,  e col  giudizio  intorno  ad  esse,  ove 
egli  insegna  di  qual  autorità  esse  siano,  quali 
si  possati  leggere  con  frullo,  quali  errori  si 
debbano  in  esse  emendare,  e al  line  aggiungo 
un  catalogo  decadici  mss.  greci,  inediti,  da 
lui  veduti  in  diverse  biblioteche  d’  Europa. 
3.°  Appuratus  ad  omnium tjentium  his toriato; 
Venezia,  1697,  in  8."  4-°  Moscoria  et  alia 
opera , ecc.  udverstis  Fcclesiae  cathohcae  ho- 
s/es;  Vilna,  1686, in  8.°  e ristampata  altrove  più 
volle.  5.“ Judicium  de A/uaernilitis galli, ecc. 
rei  judicium  de  (juatuor  seri  plori  bus;  Roma, 
1692,  in  12.“;  Lione,  i5y3,  in  8.°  Quesl’ope- 
ra  fu  scritta  contro  la  None,  Rodio,  Fil.  de 
Mornay,  c Mncchinvelli.  6.°  De  sanctissimo 
sacrificio  Missae.  7.0  Thcologia  catechetica. 
La  lista  compila  delle  opere  del  Possevino  tro- 
verassi  nelle  Memorie  di  Nicéron,  t.  22,  e nel- 
le Bibl.  societ.  Jesu.  La  vita  del  P:  Antonio 
Possevino  fu  scritta  dal  P.  Giovanni  Dorigny,^ 
gesuita,  e pubblicata  a Parigi,  nel  17*2, 
in  12.“  Fu  tradotta  in  italiano  dal  P.  Nicola 
Gliezzi,  e stampata  a Venezia,  nel  1769,  con 
aggiunte  importanti. 

POSSEVINO  (Giambattista),  nipote  dei  pre- 
cedenti, si  fece  ecclesiastico  e divenne  teologo 
del  vescovo  di  Ferrara.  Oltre  una  traduzione 
italiana  della  Storia  della  Moscovia , di  suo  zio 
Antonio,  Ferrara,  1692,  in  8.°,  abbiamo: 

1 .°  Discorso  sulla  vita  ed  azioni  del  cardi- 
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nate  Carlo  Borromeo;  i ligi  ,iu  8.°  2."  Dichia- 
razioni delle  Lezioni  di  tutti  i mattutini  del- 
l'anno del  Breviario  romano ; Ferrara,  1592, 
in  4-°  3.°  Inni  sacri  del  Breviario  romano 
tradottivi  lingua  volgare ; Perugia , 1 5^4, 
in  4.°  4.°  File  de  santi  di  Todi;  Perugia, 
i5<)7,  in  4-°  Biogr.  unto.  voi.  45. 

**  POSSIDIO  o posidio  (S.)  Fu  uno  de  più 
celebri  discepoli  di  S.  Agostino,  ed  ebbe  In 
felice  sorte  di  essere  istruito  nella  pietà,  e nella 
dottrina  della  Chiesa,  nel  monastero,  che  il 
santo  Dottore  aveva  formalo  nella  città  d Ip- 
ponn.  Il  profitto  grande,  che  fece  Possidio  sot- 
to la  disciplina  d*  un  si  santo  ed  illuminato 
maestro,  gli  meritò  l’onore  d'essere  innalzato 
circa  l'anno  4°o  al  vescovato  di  Lnlamn,  città 
della  {Numidia,  poco  distante  da  Inponn,  dove 
ebbe  largo  campo  di  spandere  a benefizio  al- 
trui quei  lumi  abbondanti,  e quella  celeste 
dottrina  che  avevo  appresa  in  una  scuola  di 
tanta  santità  e di  tanta  scienza  ecclesiastica, 
qual  era  quella  che  si  professava  nel  suddetto 
monastero,  a cui  presedeva  S.  Agostino.  Se- 
gnalossi  particolarmente  contro  i Pagani,  an- 
cora numerosissimi  nella  sua  città,  e contro  i 
Donatisti  che  desolavano  la  sua  Chiesa.  Con- 
fuse Crispino,  vcsc.  dei  Donatisti,  a Catania, 
iu  una  conferenza  avuta  con  lui,  c trovossi  a 
tulle  le  assemblee  importanti  riunite  in  Afri- 
ca od  in  Nuraidia  per  Imitarvi  gli  allori  della 
Chiesa.  Fu  uno  dei  capi  dellu  famosa  confe- 
renza di  Cartagine  del  41*-  I rovossi  altresi 
ni  concili  di  Cartagine  e di  Ifilevo,  ne  (piali 
Pelagio  e Celestio  furono  condannali.  Ebbe 
mollo  a soffrire  per  parte  dei  Pagani  e dei  Do- 
natisti, i quali  lo  maltrattarono  fino  al  punto 
di  percuoterlo  gravemente.  L’irruzione  dei  Van- 
dali in  Africa  obbligollo  ad  abbandonar  Ca- 
lamo per  ritirarsi  ad  lppom,  dove  assistè  al  la 
morte  di  S.  Agostino,  nel  43o,  di  cui  scrisse 
lu  vita  col  catalogo  delle  sue  oliere.  Venendo 
nnclie  la  città  d'Ippona  presa  dalle  truppe  di 
Genserico,  re  dei  Vandali,  fug”‘t  da  quella 
città  nè  si  hanno  più  notizie  della  sua  vita, 
come  ignorasi  l’epoca  della  sua  morte.  La  sua 
festa  si  celebrn  il  17  di  maggio.  Bollando. 
Badici,  t 2,  17  maggio. 

POSSIDOMO,  o POSI  DOMO,  uno  di  quelli 
che  Nicànore  mandò  a Giuda  Maccubeo  per 
trattare  la  pace.  2 Mach.  c.  i4,  v.  19. 

POSTEL  (Gucliklmo),  celebre  visionario,  ed 
lino  dei  più  dotti  uomini  del  suo  secolo,  nac- 
que li  25  marzo  i5io  a Dolerle,  parrocchia 
di  Paronimi,  nella  diocesi  di  Avrunchcs.  Di  8 
anni  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  i suoi  geni- 
tori; c costretto  quindi  a pensare  ben  presto  ai 
mezzi  di  vivere,  si  fece  maestro  di  scuola,  e 
dopo  avere  guadagnato  un  poco  di  danaro  re- 
cossi a Parigi  con  intenzione  di  continuarvi 
gl  incominciati  studi.  Appena  arrivato  colà  da 
alcuui  bricconi  gli  fu  rubato  il  danaro  che  ave- 
va c perlàio  gli  abili,  Alcune  persone  caritate- 


voli avendolo  fatto  mettere  in  un  ospedale,  vi 
passò  2 anni  prima  di  potersi  riavere  dal  cor- 
doglio e da  un  forte  abbattimento  di  forze. 

Escilo  da  tale  asilo  l’iufelice  Postel  avviassi 
verso  la  Pernice:  era  il  tempo  delle  messi,  gua- 
dagnò col  suo  lavoro  di  che  comprarsi  un  abi- 
to decente  e ritornò  a Parigi.  Entrò  in  qualità 
di  servidore  nel  collegio  di  S.  Barbara,  colla 
condizione  che  gli  fosse  permesso  di  frequen- 
tare le  lezioni.  Procuratasi  una  grammatica, 
imparò  l’ebraico,  senza  soccorso  di  alcun 
maestro,  non  cha  il  greco,  che  studiava  nei 
pochi  momenti  che  gli  rimanevano  dopo  di  ave- 
re adempito  ai  doveri  del  suo  servizio.  Lascia 
applicazione  e la  sua  dottrina  lo  fecero  presto 
conoscere  vantaggiosamente,  ed  un  gran  si- 
gnore volle  persuaderlo  a seguirlo  iu  Porto- 
gallo, promettendogli  una  cattedra,  con  un 
buon  stipendio.  Ma  Postel  ringraziollo  dicendo, 
che  era  ancora  nell'età  d’apprendere  e non 
d’insegnare.  Poco  tempo  dopo  guadagnossi 
il  favore  del  bali  d’Ainiens,  che  lo  condusse  in 
quella  città,  dove  potè  coltivare  senza  inquie- 
tudine la  sua  inclinazione  per  lo  studio,  liedu- 
ce  a Parigi  si  assunse  I’  educazione  del  ni  potè 
di  Giovanni  Itaquier,  abbate  di  Arras,  il  qua- 
le concepì  per  lui  molla  amicizia  e gli  propo- 
se dei  benefizi,  che  la  sua  delicatezza  non  gli 
permise  di  accettare  11  desiderio  di  acquista- 
re nuove  cognizioni  lo  condusse,  nel  ili'ò’j,  n 
l,P.,  dove  sedili  Giovnnni  de  la  Foret,  incari- 
cato di  concliiudcre  una  lega  con  Solimano. 
Postel  approfittò  di  tale  occasione  per  visitare 
la  Grecia,  l’Asia  minore  ed  una  parte  della 
Siria  Studiò  le  diverse  lingue  di  quei  paesi,  e 
raccolse  alcuni  manoscritti,  ltitornò,  passando 
per  l'Italia,  a Parigi  dove  pubblicò  gli  alfabeti 
clic  recali  aveva  dal  suo  viaggio.  A tale  libro, 
che  contiene  nozioni  assai  curiose,  tenne  die- 
tro un  Irallatello  De  originibas,  nel  quale  Po- 
sici cerca  di  dimostrare  clic  tutte  le  lingue, 
anche  il  greco  ed  il  Ialino,  derivano  dall’ebrai- 
co: c nello  stesso  anuo  (i538)  diede  alla  luce 
una  Grammatica  araba,  di  cui  aveva  presen 
tato  un  saggio  nella  sua  raccolta  di  alfabeti  II 
re  Francesco  I,  volendolo  proteggere,  lo  no- 
minò professore  di  matematiche  e di  lingue 
orientali  nel  collegio  di  Francia.  Godendo  dei 
favori  della  corte  e di  una  grande  considera- 
zione presso  i dotti,  sembrava  che  Postel  do- 
vesse ormai  vivere  tranquillo  in  mezzo  ai  suoi 
studi:  ma  l’abuso  della  lettura  delle  opere  dei 
rabbini  c la  vivacità  della  sua  immaginazione 
lo  trassero  in  errori,  che  sparsero  la  sua  vita 
di  torbidi,  e gli  cagionarono  continui  affanni. 
Si  persuase  dapprima,  che  il  regno  evangelico 
di  Gesù  Cristo  non  potesse  più  sostenersi  tra  i 
Cristiani,  nè  propagarsi  tra  gl’  infedeli,  se  non 
coi  soli  lumi  della  ragione.  Si  tenne  poscia 
come  chiamato  da  Dio  medesimo  per  unire  lut- 
ti gli  uomini  nella  legge  cristiana,  colla  parola 
o col  ferro  sotto  1’  autorità  del  papa  e del  re 
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di  Francia,  cui  apparteneva  la  monarchia  uni- 
versale, come  discendente  in  linea  retta  dal  fi- 
glio primogenito  di  N<è.  Francesco  I,  che  sti- 
mava assaissimo  il  Postel,  volle  persuaderlo  a 
ritornare  in  Levante  con  la  Foret,  all’  oggetto 
di  comprare  mss.  orientali:  ma  Postel,  tutto 
riscaldalo  ne’suoi  progetti,  ricusò  tale  onore- 
vole proposizione.  Di  più  rinuuziò  anche  alla 
sua  cattedra  per  andare  a Roma,  persuaso  che 
i gesuiti,  di  cui  l’istituto  era  allora  nascente, 
sarebbero  siali  solleciti  di  secondarlo  nell’ese- 
cuzione del  disegno,  che  chiamava  la  più  bel- 
l'opera del  mondo.  Arrivalo  nella  capitale  del 
mondo  cristiano  (i  544-)  corse  a presentarsi  a 
S.  Ignazio,  il  quale,  ingannalo  da  prima  dalla 
sua  riputazione,  non  esitò  ad  ammetterlo  nella 
Società.  Ala  conosciuti  poscia  i suoi  sogni,  do- 

{>o  di  avere  cercalo  di  disingannarlo,  il  santo 
o rimandò,  c proibì  a tulli  i membri  del  suo 
istituto  di  avere  niuna  spezie  di  relazione  con 
lui.  Quanto  il  saggio  fondatore  aveva  prevedu- 
to, non  lardò  ad  accadere.  Uscito  dai  gesuiti 
Postel  fu  messo  in  prigione,  e venne  condan- 
nalo, dicesi,  ad  una  reclusione  perpetua.  Gli 
riuscì  però  di  fuggire,  e recossi,  nel  1 54 7 , a 
Venezia,  dove  fu  nominalo  cappellano  presso 
l’ospedale  dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  Noteremo 
qui,  che  il  Postel  era  stato  ordinalo  prete  men- 
tre era  a Roma  nella  casa  del  noviziato.  Fu 
mentre  era  cappellano  del  detto  ospedale  che 
conobbe  e diventò  direttore  di  una  donna  fa- 
natica, e d'immaginazione  fervidissima,  che  ha 
resa  celebre  sotto  il  nome  di  illadre  Giovanna , 
e le  di  cui  visioni  terminarono  di  guastare  il 
cervello  di  Postel.  Distingueva  egli  nella  ra- 
gione umana  due  parti,  l’unn  superiore,  ani- 
tmts , e l’altra  inferiore,  anima-,  la  parte  su- 
periore era  stala  purificala,  riscattata  c risu- 
scitata pei  meriti  di  Gestì  Cristo,  dalla  morte 
delle  superne  tenebre;  la  parie  inferiore  non 
era  stala  restituita,  e non  era  capace  d’  inten- 
dere e di  comprendere  la  divina  verità.  Tale 
restituzione  consisteva  ili  una  forza  di  ragione 
che  metteva  ogni  uomo  in  istalo  di  penetrare 
il  senso  più  profondo  delle  Sacre  Carte  : essa 
doveva  operarsi  per  la  sostanza  umana  di  Ge- 
sù Cristo,  sparsa  nella  sostanza  della  madre 
Giovanna,  fa  quale  co’suoi  colloqui  con  Postel 
l’aveva  reso  capace  d'istruire  e di  convertire 
il  mondo  intero.  Era  il  Poste!  sì  persuaso  di 
avere  la  ragione  più  viva  ed  illuminala  degli 
altri  uomini,  che  affermava  di  conoscere  un 
gran  numero  di  verità  che  gli  stessi  Apostoli 
non  avevano  comprese.  Si  potrebbero  citare 
di  lui  molti  altri  (ratti  di  orgoglio  e di  follia. 
Tali  nuovi  deliri  non  potevano  non  metterlo  in 
briga  colla  superiore  autorità  ecclesiastica:  ina 
informalo,  che  era  stalo  denunziato,  si  costituì 
spontaneamente  prigioniero,  provocando  egli 
medesimo  l’esame  più  scrupoloso  della  sua 
dottrina,  e de  suoi  principi,  che  dichiarò  di 
sottoporre  al  giudizio  della  Chiesa,  il  tribunale 


dell’inquisizione, discolpandolo  da  ogni  sospet- 
to di  eresia,  pronunziò  che  Posici  era  pazzo,  e 
lo  licenziò.  Considerato  così  come  un  deliran- 
te, non  potè  egli  più  rimanere  in  Venezia; 
quindi  se  ne  parli,  nel  1 54-9^  e recossi  in  0- 
riente  per  perfezionarsi  nella  lingua  araba  Ri- 
vide Costantinopoli,  s’inoltrò  fino  nella  Siria, 
e soddisfece  la  sua  divozione  visitando  i luoghi 
santi.  I)’  Arancourt,  allora  ambasciadore  di 
Francia,  aveva  accompagnato  l’imperatore  So- 
limano nella  sua  spedizione  contro  i Persiani, 
ed  al  ritorno  trovò  Postel  a Gerusalemme,  cui 
propose  di  seguirlo,  promettendo  di  donargli 
lutti  i mss.  che  potesse  procurarsi  nel  viaggio. 
Non  ricusò  una  sì  vantaggiosa  condizione  il 
Postel,  e ritornò  a CP.  seco  recando  un  nume- 
ro grande  di  opere  preziose,  nè  tardò  mollo  a 
ripassare  in  Europu  con  tutte  lesue  ricchezze. 
Nel  1 55 1 era  a basi  tea:  soggiornò  alcuni  mesi 
nei  dintorni  di  quella  città,  sia  per  riposare 
dalle  fatiche  del  viaggio,  sia  per  meglio  in- 
tendersi coH'Oporino,siio  stampatore.  Ritornò 
a Parigi  verso  la  fine  dello  stesso  anno,  od  iu 
principio  del  » 55z,  c ripigliò  l’ insegnamento 
delle  matematiche  e delle  lingue  orienta  i con 
un  prodigioso  concorso  di  uditori.  Nell’  anno 
seguente,  colla  mente  sempre  riscaldata  dalle 
sue  visioni,  annunziò  al  pubblico  che  la  madre 
Giovanna  (moria  a Venezia  nel  i55i)  era  ve- 
nuta a visitarlo  in  Parigi:  quindi  stampò  I’  ope- 
ra intitolala  : Le  maracigliosissime  vittorie 
delle  donne,  ecc.  In  essa  annunzia  il  Postel  la 
visita  della  madre  Giovanna,  poscia  soggiunge: 
c La  sua  sostanza  ed  il  suo  corpo  spirituale, 
due  anni  dopo  la  sua  ascensione  al  cielo,  di- 
scesero in  me.  . . talmente  che  è dessa  e non 

10  che  vive  in  me.  i Lo  scandalo  che  cagionò 
un  tal  libro,  ed  il  timore  di  essere  arrestalo 
determinarono  il  Posici  ad  andare  a Vienna, 
dove  Ferdinando  I,  allora  re  de’ Romani,  gli 
aveva  proposto  la  cattedra  di  professore  di 
matematiche.  Postel  fu  in  quella  città  utilissimo 
a Widmuuslndl,  il  quale  preparava  allora  una 
edizione  del  Testamento  Nuovo  iu  lingua  siria- 
ca: temendo  però  in  seguito  di  una  trama  con- 
tro di  lui  fuggi  verso  l’Italia  Arrestato  pei-  isbà- 
glio  sulle  frontiere  degli  stati  veneti,  fu  intaso 
in  prigione;ac(juistata  poscia  la  sua  libertà  fer- 
mossi  a Venezia, dove  per  bisogno  impegnò  al 
duca  di  Baviera  gran  parte  dei  manoscritti  rac- 
colti in  Oriente;  ailidò  il  restante, consistenti  in 
antiche  icopie  del  Testamento  Nuovo,  alla  cu- 
stodia di  Antonio  Tiepolo,  suo  amico. Durante 

11  suo  soggiorno  in  detta  città  pubblicò  l'opera 
intitolala  la  Vergine  Veneziana  ; libro  non 
meno  stravagante  di  quello,  per  cui  aveva  do- 
vuto partire  da  Parigi  : ma  osso  non  eccitò  la 
curiosità  de’  Veneziani,  i quali  consideravano 
Postel  come  pazzo.  Nel  i555  andò  a Pavia,  e 
nel  1 556  a Padova,  ed  in  quesl'ullima  città  die- 
de alle  stampe  l’opera  della  divina  ordinazio- 
ne ; libro  non  meno  ridicolo,  ebe  raro  quanto 
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il  precedente.  Portatosi  quindi  a Roma,  vi  fu 
arrestato  di  nuovo,  nè  usci  di  prigione  che  nel 
i55g.  Ritornò  allora  il  Postol  a Parigi  e pub- 
blicò le  sue  osservazioni  sulle  leggi  e sui  co- 
stumi dei  Turchi.  Dovette  però  nuovamente  por- 
tarsia  Venezia  per  terminare  la  vendita  dei  mss., 
che  Paumgartner,  ricco  signored' Augusta,  vo- 
leva comprare.  Non  vedendolo  però  arrivare, 
deliberò  d’andare  egli  medesimo  ad  Augusta, 
dove  arrivò  sfinito  dalle  fatiche,  mentre  Paum- 
gartner ne  era  assente.  Appena  si  fu  riposato  si 
ravviò  alla  volta  di  Parigi  dove  giunse  verso  In 
line  dell'an.  1062,  risoluto  di  non  piu  uscirne. 
Si  vociferò  che  continuava  il  Posici  «'spacciare 
i suoi  errori  sulla  troppo  celebre  Giovanna  da 
Venezia;  ma,  per  ottenere  quiete,  ritrattò  egli 
quanto  aveva  dello  in  nn’opern.clie  si  conserva 
ancora  Irn  i mss.  della  bildiolecn  reale  di  Pa- 
rigi, e di  cui  l'abb.Sallier  inserì  una  esposizio- 
ne nel  t.  XV  delle  Memorie  dell'accademia  del- 
le Iscrizioni.  Quest'opera  del  Posici  porla  il  li- 
tolodi: Ritraila -Acni  di Guglielmo  Poste! , con- 
cernenti i discorsi  della  madre  Giovanna , al- 
trimenti della  la  / ergine  Veneziana,  ecc. 
Nel  i5G4  ritirossi  il  Poslel  nel  monastero  di  S. 
Martino  ai  Campi  dove  fu  visitato  da  molti  dotti 
e da  rngguardevoli  personaggi.  Nel  suo  ritiro, 
malgrado  l’età  provetta  e le  sue  continue  distra 
zioni,  compose  diverse  opere  che  diede  alla  lu- 
co senza  alcuna  opposizione,  non  essendovi  nul- 
la a ridirecontro  di  esse.  Tranquillatasi  la  men- 
te del  Posici,  edificò  i religiosi  del  suo  mona- 
stero colla  più  sincera  pietà,  col  pentimento 
che  dimostrò  de'  suoi  falli  e col  rammarico  di 
avere  cagionato  scandalo  co’suoi  scritti.  Mori 
li  6 nov.  1681,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Martino,  dove  fogli  posto  un  onorevole  epitaf- 
fio. Tulle  le  opere  di  Postel  sono  rare  e se  ne 
trova  la  nota  compiuta  ed  esatta  in  seguilo  ai 
Nuovi  schiarimenti  sulla  vita  di  G.  Poslel , 
pubblicati  dal  P.Desbillons. Contiene  quella  no- 
ta i titoli  di  5o  opere  tulle  stampate,  di  cui  le 
principali  sono:  1 .*  Linguarum  duodecim  dia - 
raeteriùus  dijferentium  alfa  betum,  ecc.  ; Pa- 
rigi, ( 538,  in  4-°  È il  primo  saggio  di  gram- 
matica poliglotta,  diesi  conosca:  tali  12  lin- 
gue sono:  Pebraico,  il  caldaico  moderno  ( si- 
riaco ),  il  caldaico  antico  ( intitolalo  a transi- 
ta Jluminis ),  il  samaritano,  l’arabo,  l’etio- 
pico ( che  chiama  indiano  ),  il  greco,  il  gior- 
giano,  il  seiviano  0 bosniano,  l’illirico,  l'ar- 
meno ed  il  latino.  2.“  De  originibus,  site  de 
hebrateae  Ungane  et  qenlis  anliguilale,ccc .; 
ivi  1 538,  in  4 ° 8.°  Grammatica  arabica.,  in 
4 ° 4-°  Alcorani,  seti  legis  Mahometi  et  Rtan- 
gelistarum  concordine  liber;W\,  1 54-3;  in  8." 
Quest’  opera  è scritta  contro  i Protestanti,  che 
l’autore  chiama  Evangelisti,  e dei  quali  para- 
gona i principi  con  quelli  dei  Maomettani.  5.° 
De  rattonibus  Spiritus  Sancii,  libri  duo ; ivi, 
1 543,  in  8.“  E la  prima  opera  nella  quale  in- 
cominciò il  Poslel  a spacciare  i suoi  sogni  sulla 
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necessità  di  riparare  e di  estendere  la  religione 
cristiana  con  mezzi,  i quali,  sebbene  naturali 
ed  umani,  possono  essere  chiamati  operazioni 
divine,  perchè  è lo  SpiriloSanlo  che  deve  porli 
in  opera.  6.”  De  or  bis  ferrarti  tn  concordia , 
libri  (fuatupr  (Rusilea,  Operino,  1 544)-  in  fol. 
E la  principale  e la  più  ragionevole  opera  di 
Posici . 7 . * Abscondilorum  a conslitulione  mun- 
di clavis,  ecc.  (Basilea,  1 54-7  >n  * 6.J  -,,c‘ 
sta  operetta  fu  ristampala  ad  Amsterdam,  nel 
iG46  in  12.0  per  cura  di  un  altro  visionario 
nominalo  Frnnckeherg,  con  altri  scritti  di  Po- 
slel. 8."  De  na/iritate  Mediatori»  ultima  nane 
futura  et  loti  orbi  terrarum  manifestando, 
ecc.  (Basilea,  1 547) • 'n  4-°  Opera  stravagante, 
che  il  visionario  suo  autore  annunciò  d’nver 
scritto  sotto  la  dettatura  dello  Spirito  Santo. 
9 " Le  ragioni  della  monarchia,  ecc.;  Parigi, 
>S5t,  in  8 “ Libretto  curioso  e ricercalo,  io." 
La  storta  memorabile  delle  spedizioni  dopo 
tf  diluvio  fatte  dai  Galli  o Francesi, f no  in 
Asia,  ecc-,  ivi.  i552,  in  16  0 Operetta  strava- 
gante e rarissima  r 1 .*  De  phoenicum  lilteris ; 
ivi,  l552,  in  8.°  Libretto  assai  ricercato  c del- 
la maggior  rarità.  12.0  Ab r aliami  fiatriarcae 
liber  Jezinah;  ivi,  1 552,  in  16. 0 i3.p  De  ori- 
ginlbtts  liber;  Basilea,  1 553,  in  8.”  i4-*  Le  ma- 
ravig/iosissime  vittorie  delle  donne  del  Nuo- 
vo Mondo-,  Parigi,  i553,  in  i6.u  Quest’opera  è 
conosciuta  sotto  il  nome  della  madre  Giovan- 
na. i4.°  Maraviglie  delle  Indie  e del  Nuovo 
Mondo, in  cui  è mostralo  il  luogo  del  paradiso 
terrestre ; ivi,  1 563,  in  16.0  ió,°  Descrizione 
e carta  della  Terra  Santa ; ivi,  i553,  in  i6.° 
16."  De  linguae  lìoenicae  , sire  Uebraicae 
excellentia ; Vienna  d’Austria,  i554>in  4-„  17. 0 
Le  prime  nuove  dell' altro  mondo,  cioè  l am- 
mirabile storia  della  Vergine  Veneziana  (V e- 
npzin),  1 555,  in  8.°  18.0  II  libro  della  divina 
ordinazione , ecc.;  Padova,  1 556 , in  8.°  io.° 
Della  repubblica  dei  Turchi ; Poiliers,  i5(>o, 
3 parti,  in  4-’ 20.0  De  universilate  liber,  ecc.  ; 
Parigi,  i5G3,  in  4 ° È notabile  in  quest’opem 
la  descrizione  della  Siria  , che  pnossi  ancora 
consultare  utilmente  . Postel  lasciò  altresì  di- 
verse opere  mss.  conservale  nella  biblioteca 
reale  di  Parigi  ed  in  altre  biblioteche  della 
Germania.  Sallcngre  pubblicò  una  Notizia 
sulla  vita  di  Postel,  nel  t.  I delle  Memorie  di 
letteratura.  Il  P.  Nicéron  non  fece  altro  che 
copiarla  quasi  interamente,  nel  l.  Vili  delle 
sue  Memorie.  Negli  Opuscula  varia  dell'Itlig, 
1714»  in  8.“,  a png.  235,  trovasi  una  Disser- 
tano de  G.  Poslelto.  Consullerassi  la  già  citala 
opera  del  P.  Desbillons  , Nuovi  schiarimenti 
sulla  vita  di  G.  Poslel.  Biogr.  unir.  t.  45. 

POSTULANTE,  così  chiamasi  colui,  il  quale 
domanda  di  entrare  in  un  convento  (V.  Novi- 
zio). 

POSTULI NTI  , cliiamansi  in  alcuni  capitoli 
coloro  , i (piali  nominano  un  soggetto  la  cui 
elezione  non  può  essere  canonica,  a cagione  di 
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qualche  diretto  di  età,  di  nascita,  eco.  G ciò  di- 
cesi procedere  per  via  di  postulazione,  cioè,  che 
il  capitolo  supplichi  il  supcriore,  il  quale  ha 
diritto  di  confermare  l’elezione,  ad  approvare 
la  nomina  che  ha  Tatto  e renderla  cosi  canonica 
colla  sua  approvazione. 

POSTI]  LAZIO  Kit.  La  postulazione  venne  in- 
trodotta per  facilitare  una  elezione  in  certi  casi. 
Essa  consiste  nel  domandare  al  superiore,  cui 
appartiene  il  diritto  di  confermare  l'elezione  , 
Ingrazia  di  accordare  la  dignità  elettiva  ad  lina 
persona,  che  si  nomina,  e la  quale  per  qualche 
difetto  di  età,  d’ ordine,  di  nascila,  ecc.,  non 
può  essere  eletta:  positi  lofio  est  ejus  qui  e lìgi 
non  polesl  in  pnelatum,concors  capi  tuli  fuchi 
petuio.  I canonisti  distinguono  2 sorta  di  po- 
stulazioni: la  postulazione  solenne,  c la  poslu- 
lazioue  semplice.  La  prima  è quella  già  defi- 
nita più  sopra:  l'altraè  quella,  elicsi  fa  presso  una 
persona  interessata  nell'elezione  al  line  di  avere 
il  suo  consentimento  , come  nel  caso  in  cui , 

Ser  innalzare  un  religioso  a qualche  prelatura, 
evesi  postulare  il  consentimento  dell'  abbate. 
Questa  s irle  di  postulazione  è,  propriamente 
parlando,  una  semplice  domanda  di  consenti- 
mento. I canonisti  stabiliscono  per  regola 
in  questa  materia  : i.°  che  colui,  il  quale  ha 
il  diritto  di  confermare  l' elezione  ; deve  rice- 
vere altresì  la  postulazione  quando  il  difetto, 
che  ne  è la  causa,  non  richiede  una  dispensa 
che  egli  non  po-sa  accordare,  a."  Chiunque 
non  è escluso  dalla  elezione  per  irregolarità, 
ex  vitio  animi,  vel  corporis,  può  essere  po- 
stulato; il  minore,  p.  e.,  il  bastardo,  il  laico, 
possono  essere  postulati.  3.°  Quando  tulli  i 
suffragi  sono  a favore  della  postulazione,  non 
avvi  più  dubbio,  bisogna  postulare  il  soggetto 
indicato;  ma  se  la  elezione  è in  concorso  colla 
postulazione,  in  questo  caso  la  postulazione 
deve  avere  il  doppio  numero  di  vati.  4-'  Avvi 
ciò  di  comune  fra  l'elezione  e la  postulazione, 
che  sono  ambedue  soggette  ai  medesimi  rigori 
di  esame,  ed  a tutte  le  altre  formalità  prece- 
denti la  elezione.  Differiscono  però  in  ciò,  che 
l’elezione  è irrevocabile  dopo  la  pubblicazione 
dello  scrutinio,  quando  invece  la  postulazione 
può  essere  rivocntn  prima  che  sia  essa  pro- 
dotta ed  ammessa.  5.°  La  postulazione  si  fa 
nello  stesso  termine  de  postulo,  e la  supplica 
indirizzala  per  quesTcffello  al  superiore,  deve 
fare  menzione  in  generale  di  tutti  i difetti  del 
postulalo,  capaci  d’annullare  la  elezione:  ciò 
che  deve  essere  egualmente  espresso  nelle 
provvisioni,  sotto  pena  pel  superiore  di  perde- 
re i suoi  diritti  a questo  riguardo,  nei  caso 
che  ammettesse  la  postulazione  di  un  sogget- 
to, di  cui  avesse  ommesso  i difetti,  che  gli 
erano  noti. 

POTAMIA,  martire  in  Africa  e compagna 
di  S.  Crispina  ( V.  Chispina  ). 

**  POTAMIK  SI  A,  vergine  e martire  d’ Ales- 
aandr'ia,  nel  111  sec.,  ebbe  per  madre  una  san- 


ta donna  chiamata  Marcella,  che  educolla  nel- 
la religione  cristiana,  o clic  fu  poscia  la  com- 
pagna del  suo  martirio.  Essa  era  schiava  di 
condizione  ed  aveva  per  padrone  un  uomo  as- 
sai distinto  della  città  di  Alessandria,  il  quale, 
non  avendo  potuto  trionfare  della  sua  virtù,  la 
denunziò  come  crisi  ana  ad  Aquila,  prefetto 
d’  Egitto.  Costui  condannolla  a morire  in  una 
caldnja  di  pece  bollente,  l'u  consegnala  a un 
certo  llasilide,  affinchè  fosse  da  lui  strascinala 
al  luogo  del  supplizio.  Quantunque  fosse  lta- 
silidc  idolatra,  con  tutto  ciò  non  solamente 
non  riprese,  nè  maltrattò  mai  la  serva  di  Dio, 
ma  fece  ancora  sì,  che  niuno  osasse  di  acco- 
starsele, e di  farle  ingiuria.  Per  la  qual  cosa 

fiicna  di  gratitudine  la  vergine,  prima  che  le 
osse  dato  l'ultimo  supplizio,  gli  promise,  che 
dopo  morte  gli  avrebbe  ottenuta  la  salvezza 
dell'  anima  dal  Signore.  Appena  furono  da  lei 
proferite  queste  parole,  che  i carnefici  comin- 
ciarono a tormentarla  colla  pece  bollente,  con 
cui  le  aspersero  prima  i piedi,  e di  poi  le  al- 
tre membra,  e alla  fine  il  capo.  Il  di  lei  sup- 
plizio durò  3 ore,  e sua  madre  Marcella  fu 
abbruciala  viva  nel  medesimo  tempo.  Com- 
parve quindi  a llasilide  S.  Potamiena  3 giorni 
dopo  il  suo  martirio,  c avendogli  imposta  una 
corona  sul  capo,  gli  disse,  di  aver  ella  pre- 
gato per  lui  ii  Signore,  c di  avergli  ottenuto 
la  grazia.  Prese  egli  pertanto  dell'  animo,  e 
rinvigorito  dallo  Spirilo  Saolo,  dopo  aver  ri- 
cevuto il  santo  battesimo,  fu  da'  ministri  dcl- 
P empio  preside  decapitato.  Gli  antichi  marti- 
rologi latini  uniscono  S.  Potamiena  e S.  Mar- 
cella, nel  28  giugno,  con  altri  santi  di  Ales- 
sandria, martirizzati  per  ordine  del  prefetto 
Aquila,  regnando  I imperatore  Severo.  Euseb. 
/lisi.  eccl.  lib.  6.  Tillemont,  Meni . ecel.  I. 
3.  ilaillel,  t.  2,  28  giugno.  Mamachi,  Costu- 
mi de’  primitivi  cristiani. 

P0TAH0TK  o POTAHMONE,  vesc.  di  Era- 
elea  in  Egitto,  e martire  nel  IV  sec.,  durante 
la  persecuzione  di  Massimino  Daza.  Trnvossi 
al  conc.  di  Nicen  nel  3zS,  c si  distinse  contro 
gli  Ariani.  Fu  altresì  al  cono,  di  Tiro,  riunito 
nel  333  contro  S.  Atanasio  e lo  difese  eoa 
mollo  vigore.  Gregorio,  ariano,  avendo  usur- 
pala la  sede  di  Alessandria  nel  342,  commise 
dappertutto  crudeltà  inaudite  contro  i Cattoli- 
ci, non  risparmiando  nemmeno  i vescovi,  che 
faceva  battere  e cacciare  in  prigione.  S.  l’ola- 
mone  fu  malconcio  a colpi  di  bastone  e mori 
poco  tempo  dopo.  Il  martirologio  romano  mo- 
derno ne  fa  menzione  nel  18  maggio.  Bollanti . 
Herman!,  Pila  di  S.  Atanasio,  liaillet,  t.  2, 
18  maggio. 

POTENZA  DI  DIO,  attributo  della  divioilà, 
che  si  esprime  colla  parola  onnipotenza,  la 
quale  significa  che  Dio  può  non  solamente 
tutto  ciò  che  vuole,  ma  tutto  ciò  che  è possi- 
bile, tutto  ciò  clic  non  contiene  contraddizio- 
ne, e che  la  sua  potenza  non  ha  limiti.  — Que- 
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sia  verità  può  dimostrarsi  colla  nozione  stessa 
di  Dio  ; egli  è F Ente  necessario,  esistente  per 
sè  stesso,  egli  non  ha  principio,  è anzi  egli 
medesimo  il  principio  di  tutti  gli  esseri;  come 
mai  dunque  F Ente  Divino  sarebbe  egli  limita- 
to? Non  avvi  nulla  di  limitato  senza  principio. 
Gli  esseri  contingenti  e creati  sono  limitali, 
perchè  hanno  un  principio  : Iddio  creandoli 
diede  loro  quei  grado  di  esistenza  e di  facoltà 
che  gli  piacque  ; ma  Iddio  che  non  ha  princi- 
pio, non  può  essere  limitalo  per  qualsiasi  ra- 
gione. Li  sua  necessità  d’essenza  è assoluta  ; 
ora  una  necessità  assoluta  ed  una  necessità  li- 
mitala sarebbero  una  contraddizione.  L’  Ente 
Divino  non  essendo  adunque  limitato,  non  c 
egualmente  limitata  alcuna  delle  sue  facoltà, 
non  è limitalo  alcuno  de’ suoi  attributi:  siffatti 
attributi  sono  parte  integrante  della  sua  essen- 
za, sono  infiniti  come  è infinita  F essenza  stes- 
sa; cosi  la  potenza  divina  è infinita  come  sono 
infinite  tulle  altre  perfezioni  di  Dio.  — Biso- 
gna però  convenire  che  questa  verità,  nbben- 
ehò  dimostrabile,  non  fu  suilicientemcnlc  co- 
nosciuta se  non  per  mezzo  della  rivelazione. 
Se  vi  sono  alcuni  antichi  Glosofi  che  abbiano 
attribuito  a Dio  l’onnipotenza,  non  hanno  pe- 
rò quelli  compreso  tutta  F energia  di  quel  ter- 
mine, perchè  hanno  realmente  limitato  quella 
potenza  suprema  col  negare  la  possibilità  della 
creazione.  Avvi  forse  un  potere  maggiore  di 
quello  di  creare,  di  produrre  degli  esseri  colla 
sola  propria  volontà  ? E dunque  F idea  della 
creazione,  ricevuta  per  mezzo  della  rivelazio- 
ne, che  ci  diede  la  nozione  la  più  chiara  del- 
I’  onnipotenza  divina  ; c non  è senza  ragione 
clic  queste  due  idee  sono  riunite  nel  Simbolo: 

10  credo  in  Dio,  Padre  onnipotente,  creatore 
del  cielo  e della  terra.  — Secondo  I’  opinione 
di  tutti  gli  antichi  filosofi,  Dio,  per  produrre 

11  mondo,  ebbe  bisogno  di  una  materia  preesi- 
stente ed  eterna  come  lui,  c perchè  non  gli  fu 
possibile  di  correggerne  i difetti,  ne  deriva- 
rono da  ciò  le  imperfezioni  dell’  opera  sua  : 
ecco  dunque  in  Dio  una  duplice  impotenza. 
I\Ia  quegli  antichi  filosofi  non  hanno  compreso 
clic  se  la  materia  è eterna,  necessaria,  increa- 
ta, lo  stato  nella  quale  essa  era  prima  della 
formazione  del  mondo  era  egualmente  eterno 
e necessario,  per  conseguenza  essenziale  ed 
immutabile  : Iddio  non  avrebbe  adunque  po- 
tuto cambiarlo,  non  avrebbe  avuto  alcun  po 
tere  sulla  materia.  È l’argomento  che  i Padri 
delia  Chiesa  hanno  opposto  ni  filosofi,  e per 
mezzo  del  quale  hanno  essi  dimostralo  clic 
l'onnipotenza  divina  ha  con  sè  necessariamen- 
te il  potere  di  creare  In  materia.  S.  Juslin. 
Co/tort.  ad  genies,  n.°  23-  S.  Theopliil.  ad 
Anlol.  1.  2,  n.°  4-  — Marcione,  Manele  ed  i 
loro  discepoli,  ingannati  dai  filosofi  orientali, 
ragionavano  anche  più  male  ; facevano  a Dio 
un  ingiuria  più  evidente,  supponendo  un  prin- 
cipio attivo  del  male,  coelerno  a Dio,  clic 
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aveva  impacciata  la  potenza  divina  c gli  aveva 
impedito  di  produrre  tutto  il  bene  che  Dio 
avrebbe  voluto  fare.  I Padri  che  gli  hanno 
confutali  dimostrarono,  che  è un'  assurdità 
l’ ammettere  due  principi  attivi,  coeterni,  i 
quali  si  impacciano  vicendevolmente  nelle  loro 
volontà  e nelle  loro  operazioni,  la  potenza  dei 
quali  è per  conseguenza  limitatissima  e la  sorte 
ben  triste,  giacché  non  avvi  nulla  di  più  mo- 
lesto ad  un  essere  intelligente,  quanto  il  non 
poter  fnr  ciò  clic  vuole.  Terlull.  lib,  i,  con- 
ira Marcion.  capo  3.S.  August.  De  noi.  boni , 
capo  43.  Advevs.  Sccundin.  capo  20,  ecc. 
— I filosofi  slanciavano  quelle  false  ipotesi, 

{lercliè  non  volevano  attribuire  a Dio  i mali  e 
e imperfezioni  di  questo  mondo:  essi  amavano 
meglio  limitare  la  sua  potenza,  piuttosto  clic 
derogare  alla  sua  bontà  ; ma  essi  formavansi 
un’  idea  falsa  della  bontà  divina.  Supponevano 
che  Dio  non  sarebbe  buono,  se  non  facesse 
alle  sue  creature  tutto  il  bene  che  può  loro 
fare;  ora  ciò  è impossibile,  potendo  loro  farne 
all’  infinito.  Qualunque  sia  il  grado  di  bene 
che  Dio  loro  accorda,  egli  può  sempre  au- 
mentarlo all’  infinito;  c siccome  noi  chiamia- 
mo male  la  privazione  di  un  maggior  bene, 
in  tutta  la  supposizione  possibile,  quindi  tro- 
vcrassi  sempre  nella  creatura  un  male  d’im- 
perfezione, cioè  la  privazione  di  una  perfezio- 
ne maggiore,  della  quale  era  ossa  suscettibile 
per  sua  natura.  D’altronde,  Dio  essendo  l’Ente 
necessario,  esistente  per  sè  medesimo,  è es- 
senzialmente libero,  indipendente,  padrone  di 
distribuire  i suoi  doni  in  quella  misura  che 
più  gli  pince.  Ora  non  avvi  ulcuna  crcnlnrn 
alla  quale  non  abbia  egli  accordalo  qualche 
grado  di  perfezione  e ni  ben  essere,  cui  per 
conseguenza  non  abbia  dimostrala  della  bon- 
tà. Se  poteva  darle  di  più,  poteva  altresì  darle 
di  meno,  senza  eh’  essa  avesse  ragione  di  la- 
gnarsene e di  esserne  malcontenta.  Questa  ve- 
rità, applicabile  a ciascuno  in  particolare,  non 
lo  è mono  quanto  alla  totalità  degli  esseri  o 
dell' universo  in  generale.  — Non  bisogna  dun- 
que ragionare  della  bontà  divina,  congiunta 
ad  una  potenza  infinita,  come  si  ragiona  della 
bontà  dell’  uomo,  il  di  cui  potere  è limitatis- 
simo. Perché  F uomo  sin  giudicalo  buono,  de- 
ve fare  tutto  il  bene  che  può;  ma  questo  bene 
sarà  sempre  limitalo,  come  il  suo  potere.  Per 
rapporto  a Dio,  il  volere  eli’  egli  faccia  tutto 
il  beue  clic  può,  è un' assurdità,  giacché,  lo 
ripeteremo  ancora,  egli  ne  può  fare  all’  infi- 
nito, perchè  In  sua  potenza  non  ha  limiti  c 
jierchò  in  virtù  della  sua  libertà  suprema  egli 
e padrone  di  scegliere  fra  i diversi  gradi  di 
bene  che  egli  può  fare.  Un  fallace  confronto 
fra  la  bontà  di  Dio  e la  bontà  dell’  uomo  in- 
gannò gli  antichi  filosofi  ; i moderni  ne  abu- 
sano ancora.  — Clic  i primi  privi,  dei  lumi 
della  rivelazione,  abbiano  mal  ragionato  sulla 
natura  c sugli  attributi  di  Dio,  noi  non  ne 
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siamo  sorpresi  : ciò  prova  la  debolezza  della 
umana  ragione.  Ma  che  gl’  increduli  moderni 
chiudano  volontariamente  gli  occhi  alla  rive- 
lazione che  gli  illumina,  e ripelino  ancora  i 
sofismi  degli  antichi,  è un  acciecamento  non 
scusabile.  Se  Dio,  dicono  essi,  è iufiuitniuente 
possente,  non  ha  alcuna  ragione  di  non  ren- 
dere gli  esseri  sensibili  infinitamente  felici  ; 
ora  egli  non  lo  ha  futlo,  dunque  non  lo  ha  po- 
tuto. Non  gli  facciamo  uoi  forse  maggior  ono- 
re dicendo,  cho  ha  fatto  tutto  per  la  necessità 
della  sua  natura,  anzi  che  supporre  che  egli 
poteva  far  meglio  e non  Io  ha  voluto  ? Questa 
necessità  tronca  tutte  le  difficoltà  e termina 
tutte  le  dispute.  (Noi  non  abbiamo  il  coraggio 
di  dire  tutto  è bene , ma  diciamo:  lutto  è me- 
no mule  ehc  si  poteva.  — Ma  non  dispiaccia 
a questi  ragionatori  che  noi  diciamo  loro,  che 
la  necessità  supposta  senza  ragione,  o piuttosto 
coulro  ogni  ragiono,  non  tronca  alcuna  diffi- 
coltà e non  fa  ai  contrario  che  prolungare  le 
dispute.  Egli  è assurdo  di  supporre  che  un 
Eule  esistente  per  sè  stesso,  indipendente  da 
ogni  principio  e creatore  di  tulli  gli  esseri,  è 
sotto  il  giogo  di  una  necessità  qualunque  : da 
dove  deriverebbe  questa  ? chi  mai  gliel’a- 
vrebbe  imposta?  Non  avvi  in  Dio  alcun’ altra 
necessità  fuorché  quella  di  essere  ciò  eh'  egli 
ò,  per  conseguenza  eccelsamente  indipenden- 
te, libero,  padrone  assoluto  delle  sue  volontà 
e delle  sue  azioni.  Per  verità,  egli  non  può 
agire  contro  ciò  che  esige  la  suprema  perfe- 
zione ; agirebbe  contro  la  sua  natura  : non 
sarebbe  più  ciò  che  egli  è.  Ma  come  mai  pro- 
verassi  che  questa  perfezione  esigeva  che  egli 
facesse  maggior  bene  alle  creature  sensibili  e 
che  le  rendesse  più  felici  e più  perfette  che 
non  sono  ? — Un  altra  assurdità  è quella  di 
dire  che  egli  le  avrebbe  rese  infinitamente 
felici  : una  felicità  infinita  è quella  di  Dio,  nè 
alcuna  creatura  ne  è capace  : quella  dei  santi 
io  cielo  non  è attualmente  infinita,  poiché  gli 
uni  godono  di  una  maggior  felicità  degli  altri: 
è infinita  solamente  in  potenza,  perchè  non  fi- 
nirà mai  Noi  dunque  abbiamo  ragione  di  dire 
in  un  senso,  lutto  è bene , cioè  avvi  in  tutte 
le  cose  un  certo  grado  di  bene  ; ma  se  noi 
accordassimo,  cogli  Ottimisti,  che  tutto  è as- 
solutamente bene,  noi  avremmo  un  eguale  tor- 
lo come  quelli  i quali  pretendono  che  lutto  è 
assolutamente  male.  Quindi  per  la  stessa  ra- 
gione noi  sosteniamo  che  tutto  potrebbe  essere 
menomale  e clic  Dio  poteva  fare  meglio; 
giacché  alla  perfine  bene  e male  non  sono  che 
lei  mini  di  confronto  per  ciò  che  Dio  ha  fatto. 
— Alcuni  Pudri  della  Cliicsu  sembrano  aver 
insegualo  clic  Dio  nou  può  far  niente  di  più 
di  ciò  che  egli  vuole  in  fatti  ; per  cui  alcuni 
teologi  ne  inferirono  che  la  potenza  di  Dio  si 
estende  più  in  là  della  sua  volontà,  e che  tutto 
ciò  che  egli  non  vuole  fare  gli  è impossibile. 
Ma  il  P.  PeluYio,  Dogmal « leot.  t.  i,  lib. 


5,  capo  6,  ha  dimostrato  che  quei  Padri  han- 
no solamente  inteso  che  Dio  non  può  giammai 
volere  suo  malgrado,  essere  forzalo  nelle  sue 
volontà,  né  volere  ciò  che  non  può  fare.  La 
Sacra  Scrittura  ci  insegna  chiaramente  che 
Dio  avrebbe  potuto  fare  cose  che  non  ha  vo- 
luto fare,  creare  altri  mondi  come  questo,  an- 
nientare tulle  le  creature,  ecc.  Bergier,  Diz. 
della  Teologia. 

POTENZA  ( B.  Bonaventera  da  ),  dell’  Or- 
dine dei  minori  conventuali.  Ricevette  il  B.  Bo- 
naventura da  Potenza,  al  sacro  fonte,  i nomi 
di  Cario  Antonio  Gerardo.  Egli  nacque  il  iG 
geuu.  1 65 1 a Potenza,  nell' antica  Lucania, 
che  di  presente  fa  parte  del  regno  di  Napoli. 

1 suoi  genitori  erano  poveri,  ma  commenda- 
bili per  la  loro  probità  e virtù.  Bonaventura 
fin  da  fanciullo  si  rese  amabile  colla  sua  pietà, 
con  una  gravità  superiore  all’età  sua,  colla 
sua  modestia,  colia  sua  avversione  a tutto  ciò 
che  poteva  esporlo  al  pericolo  di  peccare,  e 
colla  sua  incomparabile  docilità.  1 giuochi  ed 
i sollazzi,  che  piacciono  tanto  agli  altri  fan- 
ciulli, nou  aveano  per  esso  lui  veruna  attratti- 
va. Tulli  i suoi  pensieri  sembravano  avere  per 
oggetto  la  divozione,  le  quali  preziose  prero- 
gative crebbero  in  lui  eou  gli  anni.  Essendo 
stato  ammesso  nell’  età  ordinaria  alla  parteci- 
pazione dei  sacramenti,  edificò  tutti  col  modo 
onde  vi  si  apparecchiò  e coi  frulli  visibili  clic 
ne  ritrasse.  L’  opinione  che  si  aveva  di  sua 
santità  fin  da  quel  tempo  era  tale,  che  il  com- 
pilatore della  sua  vita  accerta,  che  nella  fa- 
miglia di  Bonaventura  e nel  suo  paese  natio 
era  riguardalo  come  un  santo  futuro.  Una 
virtù  si  pura  non  era  fatta  pei  mondo  ; il  pio 
giovane  senti  una  possente  inclinazione  alla 
vita  religiosa,  e il  desiderio  ardentissimo  clic 
aveva  di  addivenire  perfetto  gli  fece  formare 
la  risoluzione  d'  abbracciare  questo  stato.  Egli 
prese  l' abito  nel  convento  dei  frati  minori 
conventuali  di  Noccra.  Pieno  di  umiltà,  non 
voleva  essere  che  frate  converso  ; nm  i suoi 
superiori,  i quali  conobbero  tosto  le  sue  dispo- 
sizioni per  le  scienze  e il  suo  ingegno,  risol- 
vettero di  elevarlo  agli  ordini  sacri,  e con  que- 
sto fine  gli  fecero  cominciare  gli  studi.  Poi- 
eh'  ebbe  finito  il  noviziato,  durante  il  quale 
mostrò  un  fervore  senza  pari,  Bonaventura  fu 
ammesso  a fare  i suoi  voti,  e prese  allora  il 
nome  di  religione  sotto  il  quale  è conosciuto. 
Anziché  rilassarsi  dopo  la  sua  professione,  egli 
fu  costantemente  un  modello  per  la  sua  tenera 
pietà  c per  la  sua  scrupolosa  attenzione  a pra- 
ticar l’ ubbidienza.  Nessuno  certamente  po- 
trebbe superarlo  nella  perfezione  di  tale  virtù. 
Era  tanto  divolo  del  Santissimo  Sacramento, 
che  sembrava  non  avere  desiderio  più  vivo 
che  di  comunicarsi  degnamente  e spesso  ; pas- 
sava anche  le  intere  notti  a'  piè  dell’  altare, 
in  apparecchiarsi  alla  comunione  del  di  susse- 
guente. — Finiti  gli  studi,  Bonaventura  rice- 
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velie  il  sacerdozio,  e fu  impiegato  successiva- 
mente in  pnrecclii  conventi  del  suo  Ordine, 
ovvero  occupalo  nell'esercizio  del  santo  mini- 
stero Sostenne  con  frutto  meraviglioso  e con 
cgunlc  umiltà  il  posto  importante  di  maestro 
de’  novizi-  Mandato  da’  suoi  superiori  in  di- 
verso parti  d' Italia,  in  uflizio  di  missionario, 
in  qualunque  luogo  dove  mostrassi,  le  sue  fa- 
tiche apostoliche  produssero  felicissimi  fruiti; 
ma  Napoli  soprattutto  divenne  il  principale 
teatro  del  suo  zelo  e il  luogo  dove  si  fece  am- 
mirare- Durante  una  malattia  epidemica  clic 
desolò  questa  città,  la  sua  carità  non  conolilie 
più  limili  : i suoi  sforzi  per  procurare  i soc- 
corsi spirituali  e temporali  a questo  popolo 
alllilto,  destarono  l'ammirazione  universale, 
ed  hanno  Tatto  per  lungo  spazio  di  tempo  con- 
servare la  ricordanza  di  lui  nella  memoria  de- 
gli abitanti  riconoscenti.  — Bonaventura  mori 
iu  odore  di  santità,  li  26  oli  1711,  e fu  bea- 
tificato da  l’io  VI  li  19  nov.  1775.  « Fra  i 
« più  esimi  servi  di  Dio,  dice  il  santo  padre 
c nel  breve  di  beatificazione,  vuoisi  collocare 
v il  beato  Bonaventura.  Fino  dalla  sua  fan- 
1 mollezza  egli  camminava  con  santità  nel 
« senlier  della  legge  di  Dio  ; ma  desiderando 
« di  gitigncre  ad  una  più  alla  perfezione,  ab- 
« braccio  la  regola  dei  frali  minori  di  S.  Fran- 

< cesco.  Cosi  legato  più  strettamente  al  nostro 
« Signore  con  questa  nuova  catena,  brillò  nel- 

< la  casa  di  Dio  come  un  vaso  d'  oro  massic- 
( ciò  ornato  di  pietre  preziose.  Egli  fece  pa- 
v recebi  miracoli  in  tempo  di  sua  vita  e molli 
« ne  vennero  operali  per  intercessione  di  lui 
« dopo  la  sua  morte.  a — Chiesta  vita  pub- 
blicala dall’ alili,  lìuller  nelle  Pile  de  Pa- 
dri, eco.  fu  tratta  dal  breve  di  sua  beatifica- 
zione e dalla  vita  scritta  dal  P.  Giuseppe  Luigi 
de' Bossi  dello  stesso  Ordine  c stampata  in  Ro- 
ma nel  1773,  in  8.“ 

POTENZA.  Polenlia,  antica  citta  vescovile 
del  regno  di  Napoli,  capoluogo  della  provin- 
cia di  Basilicata,  distante  3o  leghe  da  Napoli. 
È situala  in  mezzo  alle  sorgenti  del  Basienlo, 
sopra  un'  amena  collina  degli  Apennini.  Il 
vescovo  è suffraganco  dell’  arciv.  d Accrenza. 
I.a  cattedrale,  dedicata  n S.  Gerardo,  ò d'or- 
dine dorico  e di  una  bella  esecuzione.  Vi  sono 
altresì  in  Potenza  2 chiese  collegiale,  6 con- 
venti, uno  dei  quali  di  monache  ed  nn  semi- 
nario. — Amando  fu  il  primo  vesc.  di  Poten- 
za : sottoscrisse  ai  concili  di  Roma  nel  5oi, 
5o2,  5o3  e 5o4~  Fra  i suoi  successori  notere- 
mo il  vesc.  Gerardo,  deU'illustrc  famiglia  Por- 
la di  Piacenza,  eletto  verso  I’  an.  ini:  que- 
sto prelato,  celebre  per  la  sua  santità  c per  i 
suoi  miracoli,  governò  con  vero  zelo  la  sua 
diocesi  nel  corso  di  8 anni,  e mori  alti  26  oli. 
■ 119:  fu  messo  nel  calalogo  dei  santi  dal 
pontefice  Calisto  II.  Quanto  agli  altri  vescovi 
ui  Potenza  fino  a Carlo  Pigliatoli'!,  napolitano, 
chierico  regolare  lealiuo,  nel  171!»,  vedasi 


l’ Italia  sacra,  l.  7,  col.  i32  ; e f.  io, 
col.  324. 

POTENZA,  Potè  mia,  antica  città  d' Italia 
nel  Piceno,  tra  Ancona  c Fermo.  Se  ne  vedono 
ancoro  le  mine  presso  il  porto  di  Recanati, 
dove  avvi  un’  abliadia,  che  conserva  ancora  il 
nome  di  <S.  Maria  ad  pedem  potentine  I.a 
città  di  Potenza  aveva  una  sede  vescovile.  Uno 
de' suoi  vescovi,  nominato  Faustino,  fu  man- 
dato in  Africa  in  qualità  di  legato  a Intere, 
essendo  pontefice  Zosimo,  nel  4i8.  Italia  sa- 
cra, t.  10,  col.  i5g. 

POTENZIA  Ni  nPKDENZIANA  ( S.  ).  nobi- 
lissima vergine  romana,  c discepola  del  prin- 
cipe degli  Apostoli  S.  Pietro.  Era  figlia  del 
senatore  S.  l’udente.  S.  Poteuziann  essendo 
riinasta  priva  de’  suoi  genitori  coltivò  con 
somma  pietà  la  cattolica  religione  ed  insieme 
colla  di  lei  sorella  S.  Prasscoo  distribuì  ni  po- 
veri le  sue  ricchezze  e tutta  dedicossi  all’  ora 
zionc  ed  alla  penitenza.  Per  opera  di  lei  tutta 
la  sua  famiglia  fu  battezzata  da  S.  Pio  papa  e 
martire.  Occupossi  altresì  S.  Potenziano  nel 
dare  sepoltura  a molli  martiri,  c dopo  aver 
sollerto  grandissimi  patimenti  volò  ni  cielo,  c 
le  sue  spoglie  mortali  furono  sepolte  presso 
quelle  di  suo  padre,  in  un  medesimo  avello, 
nel  cimitero  di  S.  Priscilla.  La  paterna  abita- 
zione della  salila  è ora  una  chiesa  col  di  lei 
nome:  Insila  Testa  si  celebra  il  19  maggio. 
Bolland.  19  maggio.  Tillcmont,  Memor.eccles. 
I.  2,  articolo  di  S.  Pio  papa. 

POTENZIANO,  martire  c compagno  di  S.  Sa- 
bimano,  primo  vesc.  di  Sens  (V.  S.  Sahimano). 

POTER  n poTTKll  ( Giovanni  ),  vesc.  di 
Oiford,  pubblicò  nel  1715  ad  Oiford  le  opere 
di  S.  Clemente  Alessandrino,  in  2 voi.  in  fol. 
col  titolo:  Clementis  dlexandrini  opera  guae 
extant  recoijnita  et  illustrala,  ccc.  Edizione 
eccellente  c diventata  rara  anche  in  Inghilter- 
ra. Pubblicò  altresì  il  Potter  un  Discorso  sul 
governo  della  Chiesa  ; Oxford,  1707,  in  8." 
Nell’  nn.  1753  furono  stampati  ad  Oxford,  in 
3 tomi  in  8 ",  lutti  gli  opuscoli  di  Potter,  Ira 
i quali  alcuni  nuche  inediti  o poco  conosciuti. 

POTIIIEB  ( liomsiiTO  Giuseppe  ),  consigliera 
al  tribunale  di  Orléans  c professore  di  diritto 
francese  nella  università  di  delta  citta.  Noi 
abbiamo  di  questo  dotto  e profondo  giurecon- 
sulto 1.*  Pundeclae  Justinianeae  in  norum 
Ordini m digestae,  1 748,3  voi. in  fol.  2.°  Con- 
suetudini, ecc.  dei  ducali  d’0rléans.3.'  Trattalo 
delle  obbligazioni,  1761, voi  2Ìn  12  °4-°  Trat- 
talo del  contratto  di  vendita  secondo  le  regole, 
tanto  del  foro  della  coscienza,  quanto  del  foro 
esteriore;  Parigi,  1762,  in  12.“ 

POTONE,  undecimo  abbate  di  Monte  Cassi- 
no : visse  nel  sec.  Vili.  Avendo  fabbricato  un 
tempio  in  onore  di  S.  Michele  ornollo  d’  insi- 
gni pitture  o di  versi  da  lui  composti,  de'quali 
alcuni  ne  riferisce  L00110  Morsicano.  Cronic. 
monast.  Cassia,  lib.  i,  cap.  10. 
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POTOnb,  raonaoo  nel  XH  secolo:  si  trovano 
nelle  Biblioteche  «lei  Padri  5 libri  da  lui  com- 
posti sullo  stato  della  casa  di  Dio,  con  un  trat- 
tato sulla  Sapienza. 

* * POTINO»  primo  vescovo  di  Lione  e mar- 
tire nel  11  sec.  Aveva  90  anni  circa  quando  in- 
tieri la  persecuzione  nelle  Cnllie,  regnando  Fim- 
eratore  Marc’Aurelio.  nell’an.  1 by.  di  G.  C. 
olino, olire  l’essere  così  decrepito, era  talmente 
rifinito  di  forze,  che  appena  aveva  fiato  da  re- 
spirare; ma  questo  sfinimento  era  supplito  in 
luì  dalla  grandezzadel  suo  coraggio, e dalla  sete 
insaziabile  del  martirio.  Essenuo  egli  caduto 
nelle  mani  de' persecutori  , questi  lo  strascina- 
rono un  pezzo  per  le  strado,  e poi  lo  fecero  por- 
tare a braccia  da’solduli  fino  al  tribunale  del 
presidente.  Ei  vi  comparve  in  presenza  de’ma- 
gislrati,  e d una  folla  ionumerabile  d'idolatri, 
i quali  immaginandosi  di  vedere  in  lui  Gesù 
Cristo  medesimo,  c il  Dio  de'cristiaui,  uon  sa- 
pevano trattener  la  rabbia,  e ilfurore,  del  quale 
smaniavano.  Ma  nullndi  tutto  questo  fu  capace 
d'incutere  il  minimo  timore  a Potino;  il  quale 
anzi  fece  conoscere,  che  in  un  corpo  estenuato 
«lolla  vecchiaja  e spossato  dalle  infermità  ser- 
bava un  animo  di  gran  lunga  superiore  alle 
miserie,  calle  afflizioni  terrene.  Allorch’egli  eb- 
be renduta  una  pubblica  testimonianza  a Gesù 
Cristo,  il  presidente  gli  domandò  qual  fosse  il 
Dio  de'cristiani.  Se  voi  ne  siete  degno,  rispose 
Potino,  lo  conoscerete.  E tosto  fu  tratto  via  di 
là  con  violenza,  e gli  fu  scaricato  addosso  una 
grandine  di  percosse;  perocché  quei,  ch'erano 
vicino  al  santo  vecchio,  lo  percuotevano  co’cal- 
ci,e  co*pugni,e  quei  ch’erano  discosto,  gli  sca- 
gliavano tutto  quel  che  veniva  loro  alla  mano; 
e tutti  generalmente  avrebbero  creduto  di  com- 
mettere una  grand’empietà  * se  non  si  fossero 
studiati  d’insultare  più  clic  potevano  il  nemico 
dc’loro  dei.  Quindi  il  santo  vescovo  più  morto 
clic  vivo  fu  gettato  nella  prigione, ove  2 giorni 
«lopo  spirò.  Epist.  eccl.  tugd.  et  Vienn.  ad 
Eccle s.  Asine,  eie.  apud  Euscb  Itisi,  lib.  5, 
cap.  1.  Tillcinond,  Memor.  Huinarl,  Aclu  mar » 
tirum. 

POTTER  ( Giovanni  ).  V.  Poter. 

**  POUGET  ( Francksco  Amato),  dottore  di 
Sorbona,  nacque  u Montpellier  il  di  28  agosto 
1666. Essendo  vicario  di  S.  Hocco  a Parigi,  fu 
chiamato  presso  al  celebro  La  Fontaine,chc  as- 
salito era  da  grave  malattia  ed  ebbe  la  princi* 
naie  parte  nella  sua  conversione,  di  cui  mandò 
la  relazione  all’Abb.  d’Oiivet  Egli  entrò  , nel 
1696,  nella  congregaziono  dell’Oratorio.  Moos. 
Collier!,  con  cui  legalo  aveva  am  cizia  durante 
il  corso  di  studi,  Fallirò  l’anno  dopo  a Mont- 
pellier , ed  il  prepose  al  suo  seminario.  Tale 
prelato  lo  conduceva  seco  nelle  sue  visite  pasto- 
rali, e si  valeva  utilmente  dc’suoi  lumi  nel  go- 
verno della  sua  diocesi.  Dopo  più  anni  di  sog- 
giorno in  patria  il  P.  Pougel  fermò  nuovamente 
dimora  a Parigi.  Vi  tenne,  con  inolia  lode,  delle 


pubbliche  conferenze  inforno  ai  casi  di  coscien- 
za, nel  seminario  di  Sainl-Magloire,  e morì  in 
tale  seminario  il  di  i4  oprile  172$.  L’opera  che 
rese  celebre  il  suo  nome  è il  Catechismo  di 
Montpellier  , composto  per  ordine  di  mons. 
Colbert,  per  l’istruzione  de’nuovi  convertili.  È 
chiaro,  solido  ed  istruttivo.  Tale  catechismo  fu 
ricevuto  in  tutta  la  Francia;  tradotto  venne  in 
tutte  le  lingue  degli  stati  cattolici,  e conserva 
tuttora  la  sua  riputazione.  Le  altre  opere  del 
P.  Pouget  9ono.  i.°  Istruzioni  cristiane  sui  do- 
veri dei  cavalieri  di  Malta  ; Parigi,  1712,  in 
i«.°  2°  Lina  lettera  curiosa  sulla  conversazio- 
ne del  celebre  La  Fontainc,  alla  quale  Pouget 
aveva  avuto  parte  , quando  era  vicario  di  S. 
Hocco.  Occupossi  altresì  il  Pouget  della  com- 
pilazione del  Hre viario  di  JVarbona;  Parigi» 
1708  Diogr.  Unto. 

POVLLE  (N.  . .),  abbate  di  Nogenl,  fino  dal 
1748.  :Noi  abbiamo  di  lui  il  panegirico  di  S. 
Luigi,  recitato  nel  1747  all’accademia  fran- 
cese; ed  il  discorso  che  ha  composto  per  la  ve- 
slizioncdi  madamudi  Hupelmoudo.Z>/«/o/i.  dei 
predicai. 

POH RCA!  N (S.  ).  V.  S.  Ponzi  ANO. 

POUSSINES  ( PiRTno  ),  gesuita,  nato  a Lati- 
rane,  borgo  della  diocesi  di  Narbona,  verso  la 
(ine  dcll’an.  1609,  entrò  nella  Società  dei  ge- 
suiti di  'Foiosa  il  7 felli).  1624  Fu  mandato  a 
Parigi  nel  i638,  ed  il  P.  Pelavio  lo  ricevette 
fra  i suoi  allievi.  Professò  la  rellorica  ed  in  se- 
guito la  Sacra  Scrittura  nel  collegio  di  Tolosa. 
Venne  poscia  chiamato  a Homa  dal  suo  gene- 
rale, verso  la  (ine  detl’nu.  1 654*  p*r  continuare 
la  storia  della  sua  Compagnia. Consacrò  alcuni 
anni  a quest’opera,  quindi  nominalo  professore 
di  Scrittura  Sacra  nel  Collegio  Houiano.  Molte 
persone  illustri  gli  diedero  prove  non  comuni 
di  stima, e fra  le  altre  la  regina  Crisiina  di  Sve- 
zia. ed  il  card.  Barberini,  il  quale  lo  scelse  per 
illustrare  tutte  le  opere  di  Giorgio  Pacò  intero, 
che  quel  cardinale  aveva  scoperte  in  Grecia. 
Verso  Fan.  1675,  il  P.  Poussines  fu  incaricato 
di  dare  lezioni  di  lingua  greca  al  giovane  prin- 
cipe degli  Orsini  ed  all’ab.  Albani,  diventato 
in  seguito  papa  col  nome  di  Clemeute  XI.  Il 
P.  Poussines  ritornò  a Tolosa  sul  Unire  del l au . 
1G82  ed  i«i  inori  nel  febb.  if>8G,  in  età  di  77 
anni.  Abbiamo  di  lui.*  i.°  Le  traduzioni  di  Ni- 
cola e del  solista  Posinone  2 .'‘Annue  Conine - 
nae  Alexiados , libri  1 5 , gr.  lui.  ; Parigi , 1 6ì>  1 » 
in  fot.  3.°  Un’edizione  colla  traduzione  delle 
Memorie  di  Niceforo  Brycuue.  con  commenta- 
ri c uote;  ivi,  1661  , in  fot.  4*u  Pachgmcri» » 
Michael  Palaeologus : gr.  et  lai.  interprete  P. 
Poussino;  Homa,  iG6G,iu  fui.  5.°  G.  Pachy 
merisy  Andronicus  Palaeologus:  gr.  et  latine , 
interprete  P.  Jloussino,  cttm  ol/servalioniOust 
ecc.;  Homa,  iGGq,  1G71,  in  fol.  G.°  Un’edi- 
zioue  del  Panchetto  delle  vergini  di  Melodio» 
stampala  al  Ixiuvrc  nel  16G7,  in  fol.  7.0  Ina 
traduzione  dal  greco  iu  latino  di  alcuni  opu- 
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scoli  Ji  8.  Nilo,  stampali  in  greco  ed  in  Ialino 
nel  1639.  8.°  Catena  graeeorum  Palrum  in 
Eeangelium  secundum  Marcata  , Cam  com- 
mentario, ecc.;  Roma,  1673,  in  fol.  9.”  The- 
saurus ascelicus,  site  sintagma  opuscu/orum 
A Pili  a gruccia  olim  Pulrtbus  de  re  aace- 
tica acriptorum  , nane  primum  e codd.  mas. 
erula  et  illustrata-,  Parigi,  1 683,  in  4-“  io.° 
Disseriazione  sopra  Assuero,  marito  di  Esther, 
per  dimostrare  che  è il  re  Classare,  il."  Tra- 
duzione del  Trattato  dell'educazione  di  un  prin- 
cipe, diTeofilatlo, stampatasi  Louvre,  nel  i65i, 
in  4,'  È questa  piuttosto  una  parafrasi  che  una 
esalta  traduzione. IlP.lìanduri  la  inserì  nell'An- 
i erittm  Orientale,  con  note.  1 2.”  Simboli  dei 
’adri  greci  sopra  S.  Matteo;  Tolosa,  1G.iG-.i7, 
voi.  2 in  fol.  i3.°  Il  signor  Vincent  vinto,  ov- 
vero confutazione  di  Vincent  sulla  immacolata 
concezione;  Montaubau,  iGao.  i4  .*  Tre  lette- 
re, o piuttosto  3 dotte  disscrtazioui  sulla  cro- 
nologia della  vita  di  Gesù  Cristo,  che  Irovansi 
nel  Propyleum  del  P.  Papebrok  ad  acta  SS. 
menala  maii.  i5  0 Più  di  3o  concili,  sinodi  od 
alti  antichi  relativi  ai  concili  nella  raccolta  del 
P.  Labbè.  iG.°  lina  dissertazione  intitolala  : 
Occursua  prophetiae  et  fusto  ritte  in  mysteriia 
vitae, morti*  et  resurreclionia  C liristi.  Il  ma- 
noscritto di  quest'opera  di  cui  alcuni  pezzi  con- 
siderabili sono  smarriti  , era  in  mano  del  P. 
I.ombard,  gesuita.  V. l'Elogio  del  P.  Poussines, 
composto  dal  P.  Lombnrd  ed  inserito  nelle  Me- 
morie di  Trivoux,  nov.  1 750, voi  2,  pag.2539. 
Journal  dea  sartina,  1 66G  a >719. 

l'OCTIIIÈRKS,  Pullariue  ePulleriae,  abba- 
zia dell'Ordine  di  S. benedetto,  nella  borgogna, 
diocesi  di  Langres,  presso  Mussy-1'Evèque.  Fu 
l'ondata  prima  di-ll'an.  SG8,  da  Gerardo  conte 
di  ltoussillon  c da  berla  sua  moglie,!  he  furi  no 
quivi  tumulali  II  papa  Giovanni  Vili  fece  la 
dedica  di  qiiesl'abhndiu  nell’878,  ed  Innocenzo 
ili  la  soggettò  immediatameule  alla  Santa  Se- 
de. Era  unita  alla  congregazione  di  Saint-Van- 
ne,  ossia  S.  Videno.  Culliti  dir.  t.  4- 

POVERI,  POVERTÀ,  relativamente  a certi 
favori  che  la  povertà  riceve  nella  spedizione 
degli  alTari.  Fu  sempre  usalo  a Roma  di  ac- 
cordare le  spedizioni  ai  poveri,  o gratuita- 
mente od  almeno  a spese  dei  ricchi:  ma,  sic- 
come questo  favore  dava  motivo  a molti  abusi 
contrari  alla  giustizia,  Gorrrado  c'  insegna  che 
fu  prescritta  una  condizione  che  i petenti  cioè 
avessero  oltre  la  qualità  di  povero  anche  quel- 
la di  miserabile:  dummodo  pauperes  et  ntise- 
rabiles  existunt.  La  parola  miscrabiles  signi- 
fica qui  qualche  cosa  di  più  di  povero:  giacché 
puossi  chiamar  povero  non  solamente  colui  il 
quale  manca  del  necessario  per  vivere,  ma 
anche  quegli  il  quale  è privo  delle  cose  con- 
venienti al  suo  stato.  SigniGca  altresì  tutt'altra 
cosa  allatto  diversa  da  ciò,  che  intendesi  per 
miscrabiles  personal-,  quando  si  parla  di  ve- 
dove, d urlimi,  di  vecchi,  d’ infermi,  d'incura- 


bili, di  stranieri,  di  infami,  di  prigionieri,  ecc. 

— Il  medesimo  autore  dice,  che  si  spediscono 
altresì  alla  Cancelleria  delle  dispense  gratuita- 
mente,  cioè  in  forma  vaupemm,  sopra  un 
ccrtiGcalo  di  povertà  dell’ordinario,  o del  suo 
officiale;  c che  quando  si  (ratta  di  verificare 
la  dispensa,  il  vescovo  verifica  pure  il  tenore 
del  certificato.  — Nell’uso,  molti  impetranti 
non  seguono  sempre  il  senso  di  questi  due  ter- 
mini pauper  et  miserabilis,  povero  e degno 
di  compassione.  L’autore  delle  Conferenze  di 
Parigi  ( t.  3,  lib.  5,  conf.  4-  $ 7)  dice  p.  e. 
clic  alcune  persone  illuminate  sono  d'avviso, 
clic  l'uso  della  corte  di  Roma  in  oggi  è di  ac- 
cordare talvolta  delle  dispense  in  forma  pati- 
perum,  a persone,  le  quali  non  hanno  beni 
stabili,  ovvero  che  non  hanno  precisnmentc 
che  quanto  basta  appena  per  vivere.  Chechcs- 
sia,  il  vescovo  od  il  suo  vicario  certifica  che 
le  facoltà  dell'impelrantc,  sono  di  fallo  tali  co- 
me Irovansi  indicate  nella  petizione.  Lo  stesso 
autore  delle  Conferenze  di  Parigi  (loc.  cit.)  di- 
ce, elio  (piando  un  povero  desidera  di  ottene- 
re una  dispensa  per  un  impedimento  in  forma 
patiperum.  deve  far  esporre  sul  certificalo,  che 
otterrà  dall'Ordinario.  0 dal  vicario  generale, 
ovvero  dall'officiale  della  diocesi,  la  parrocchia 
dove  dimora,  e che  è povero  e vive  del  lavoro 
delle  proprie  mani:  pauper  et  miterabilia,  et 
ex  tuia  labore  et  industria  tantum  vivere, 
oppure  che  non  ha  beni  sufficienti  per  vivere 
secondo  la  sua  qualità.  Se  l'esposto  e vero,  ag- 
giunge il  succitato  autore,  la  sua  dispensa  è 
buon  i e valida:  se  è falso  essa  è surrettizia  e 
nulla,  per  la  ragione,  che  non  è intenzione  del 
papa  di  accordare  grazie  senza  imporre  nU  ini- 
petranle  qualche  elemosina,  od  altro  obbligo, 
quando  lo  possa  pagaro. 

POVERO,  POVERTÀ  lai  povertà  volontaria 
è lodala  nel  Vangelo, come  la  prima  delle  beati- 
tudini.Gesù  Cristo  I ha  santificata  nella  sua  per- 
sona ed  in  quella  de  suoi  genilori:in  quella  ilei 
suoi  Apostoli  e de  simi  più  perfetti  discepoli. Ma 
la  povertà  involontaria, soprattulloquand’essn  è 
estrema,  è uno  scoglio  sì  grande  per  la  virtù, 
che  Salomone,  dimandando  a Dio  che  lo  pre- 
servasse dagli  scogli  contro  i quali  corrono  pe- 
ricolo di  urtare  coforo  clic  posseggono  granili 
ricchezze, supplicolloaltresì  perchè  non  permet- 
tesse di  essere  esposto  ai  pericoli  di  non  eitrcma 
miseria  (dalli,  c.5,  v.3.  Prorerb.  c.3o,  v.8). 

— Non  avvi  nulla  di  più  raccomandato,  nella 
legge  antica  c nuova,  quanto  l’elemosina  e la 
compassione  per  i poveri.  Mosè  ne  dà  molli 
precetti,  che  sembrerebbero  rigorosi  senza 
dubbio  ai  cattivi  ricchi  dei  nostri  giornee  Gesù 
Cristo,  perfezionando  ciò  clic  aveva  prescritto 
il  legislatore  dell’antica  alleanza,  dà  eccellenti 
regole  per  praticare  l'elemosina  senza  esporsi 
aqicrderne  il  frullo  per  vanità  : consiglia  anzi 
oi  suoi  discepoli  di  vendere  lutto  quello  che 
posseggono  per  distribuirne  il  prezzo  ricevuto 
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ai  poveri  (Deut.  c.  17,  v.  11,  n,  >5,  8, 'g; 
c a4,  v.  12,  i4-  Levtt.  c.  ig,  v.  10,  c.  2a. 
Exod.  c.  23,  v.  11.  Math.  c.  6,  v.  1,  2,  3, 
4;  c.  ig,  v.  21  ).  — Gli  Ebrei  hanno  una 
grandissima  cura  dei  poveri  della  loro  nazio- 
ne. Nei  paesi  dove  sodo  essi  mollo  numerosi 
trovansi  molle  società  stabilite  in  favore  dei 
poveri.  La  loro  attenzione  verso  dei  medesimi 
e tale  da  punire  corporalmente  coloro  i quali 
ricusano  di  fare  le  elemcsioe  loro  ordinale. 
I).  Caline!,  Dizion.  della  Bibbia.  — La  po- 
vertà è considerata  in  alcuni  luoghi  della  Sacra 
Scrittura  come  un  castigo  e talvolta  come  una 
prova.  Sifuerint  in  calenis  et  vineianlur  fu- 
nibus  paupertatis, dice  Giobbe,  c.3G,v.8:  A'/e- 
gite  in  camino  paupertatis,  dice  Isaia, 48, 10. 

POVERO  CATTOLICO,  nome  di  religioso.  I 
Valdesi  ossinno  Poveri  di  Lione  essendo  stali 
scomunicali  dal  papa  Lucio  III,  alcuni  di  essi 
si  converlironoc  presenlaronsiad  Innocenzo  III, 
nel  1308.  Quel  pontefice  li  ricevette  benissimo 
e permise  loro  di  farsi  una  regola,  che  egli 
approvò  con  due  bolle  del  18  die.  1208.  1 
principali  articoli  di  quella  regola  consistevano 
nel  non  posseder  nulla,  nel  non  ricever  nnlla, 
eccettuato  il  vitto  ed  il  vestito,  nell'  osservare 
laconlineozn.nel  digiunare  due  quaresime,ecc. 
Questi  poveri  cattolici  che  erano  nelle  provin- 
ce meridionali  di  Francia,  in  Ispagna  ed  in 
Italia  vennero  riuniti  agli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino. Ilélyol,  t.  3,  4- 

POVERO  DI  HOME  ossia  VALDESE. (V.  VAL- 
DESI ). 

POVERO  VOLOMTARIO  : nome  di  un  Ordine 
religioso,  che  non  sussiste  più.  Credasi  che 
qucsfOrdine  cominciasse  verso  la  fine  del  XI V 
see.:  non  fu  però  messo  nel  numero  degli  Or- 
dini religiosi,  se  non  un  secolo  dopo:  cioè,  nel 
1470,  quando  i religiosi  abbracciarono  la  re- 
gola di  S.  Agostino:  nel  1471  fecero  i voli  so- 
lenni nelle  mani  ilei  loro  superiore,  il  quale  la- 
sciando il  nome  di  procuratore  assunse  quello 
di  priore.  Formarono  una  congregazione  di 
semplici  laici,  i quali  si  occupavano  di  diversi 
mestieri,  c servivano  gli  ammalati,  quando  ne 
erano  richiesti.  Vivevano  di  sole  elemosine  da 
essi  questuale  lutti  i giorni.  Il  loro  vestilo  era 
grigio  collo  scapolare  e col  cappuccio  neri, 
stando  nel  monastero.  Sortendo  di  casa  indos- 
savano una  cappa  grigia.  In  Fiandra  il  vestilo 
era  color  tannò  0 lionato  scuro,  e portavano 
sempre  un  lungo  bastone  con  in  cima  un  pic- 
colo crocifìsso.  Hólyol,  I.  4>  cap.  7. 

POVERTÀ.  (V.  I'ovehi  e PovEno). 

POWEL  (Odoaudo),  canonico  di  Salishury, 
fece  stampare  a Londra,  nel  io2Ì>:  Difesa  del 
sommo  sacerdozio  evangelico  e dei  7 sacra- 
menti, contro  Lutero.  Dopin,  Tavola  degli 
autori  ecel.  del  X E 1 secolo,  col.  gg4- 

POZZI  (Arcangelo),  religioso  dell'Ordine  di 
S.  Francesco  nel  XVI  sec.  Abbiamo  di  lui  : 
i-°  un  Trattato  sulla  virtù  e sulla  dignità  dei 


nomedi  Gesù;  Ferrara,  i55z.  2.0  Apologia, 
in  Ialino,  della  eccellenza  della  lingua  ebraica 
in  difesa  di  Giovanni  Pico  della  Mirandoln.  Il 
P-  Ciovanni  di  S.  Antonio,  Btbliot.  un  ir  ere. 
franrise.  I.  1,  pag.  c3g. 

POZZO.  Si  trova  falla  menziono  dei  pozzi  in 
diversi  luoghi  della  Sacra  Scrittura,  e sotto 
questo  nome  si  intendono  talvolta  le  fontane,  la 
di  cui  sorgente  sortiva  dalla  terra,  e bulicava 
come  dal  fondo  di  un  pozzo.  Tale  è il  pozzo 
di  cui  parla  la  Sposa  del  Cantico,  c.  4,  v.  1 5, 
e prclendesi  mostrare  ancora  alla  distanza  di 
una  lega  da  Tiro.  Il  pozzo  di  Giacobbe,  presso 
Sichem,  è anche  chiamalo  fontana  di  Giacob- 
be. - Eranvi  anticamente  nella  pianura,  clic 
occupa  ora  il  lago  di  Sodoma,  molli  pozzi  di 
bitume.  (Cene*,  c.  i4.  v.  io).  — Mosè  parla 
del  pozzo  del  vivente  c del  veggente,  situalo 
sulla  strada  di  Sar  nel  deserto,  tra  Cades  e Ila- 
rad,  presso  il  quale  l'angelo  del  Signore  trovò 
Agar,  quando  fuggi  da  Sara  sua  padrona,  che 
la  maltrattava,  ecc.  (Gene»,  c.  17). 

pozzo  d‘  acqua  viva.  ( V.  Fontana  ). 

Pozzo  romei.  1,1  ( Ciovanni  Claudio  ),  mi- 
lanese, dotto  teologo  della  congregazione  dei 
chierici  regolari  barnabiti,  morto  nel  1718, 
ha  lascialo  : 1 ,°  In  primam  parlem  D.  Tho- 
mae  t/uestiones  selectae  ; Milano,  1 7o3,  in 
fai.  2.°  In  primam  teeundae  D.  Thomae; 
ivi,  !7o5,  in  fol.  3."  In  secundam  teeundae 
D.  Thomae;  ivi,  1707,  in  fol.  4-°  In  lenirmi 
parlem  D.  Thomac;hi,  1708,  in  fol.  3 ° Mo- 
ralia  de  sacramentis  in  genere  et  de  Eucha- 
ristia;  ivi,  1710,  in  fol.  6."  Moralia  de  sa- 
cramento poenilentiae  ; ivi,  1714,  in  fol. 
Argelali,  Bibl.  script,  mediai. 

POZZUOLI,  Puteoli,  città  vescovile  del  re- 
gno di  Napoli,  sopra  una  piccola  baia  della 
costa  settentrionale  del  golfo  di  Napoli,  della 
di  cui  metropoli  è sufTrnganea.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è in  oggi  di  8000  circa,  e com- 
presi i villaggi  di  Macoli  e Nisita  è di  11  a 
12000.  Long,  orienl.  11,  4?  ; lalil.  lett.  4o, 
4g.  — Questa  cospicua  città  ebbe  un  tempo 
la  più  alla  rinomanza  e la  sua  origine  rimonta 
per  lo  meno  a due  secoli  innanzi  Koma,  sia 
che  si  voglia  edificala  dai  Cumani,  come  vuole 
Strabone,  o che  al  tempo  di  Policralc  vi  cer- 
cassero ricovero  i Sanniti.  I suoi  nomi  di  Pu- 
teoli  0 Diccarchia  si  credono  sinonimi  dedotti 
dal  rendervisi  esattamente  giustizia:  altri  però 
traggono  il  primo  dal  putire  dello  zolfo  o dalla 
moltitudine  dei  pozzi  ; ed  altri  sono  d' avviso 
che  fosse  dapprima  della  Puteoli,  quindi  Di- 
cearcbia  dai  Greci,  e elio  i Domani  le  resti- 
tuirono il  suo  primo  nome  : finalmente  alcuni 
sostengono  che  il  nome  di  Puteoli  le  fu  dato 
dai  Domani.  Fu  a bordo  della  nave  mercantile 
alessandrina,  il  Castore  e Polluce,  che  venue 
tratto  quivi  S.  Paolo,  procedendo  da  Cesarea 
per  portarsi  a Doma,  e là  sostenere  il  giudizio 
di  appellazione  a Cesure  che  aveva  provocalo. 
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L.  Cornelio  Siila  elesse  Pozzuoli  a suo  pacifico 
ritiro  dopo  abdicala  la  dittatura,  e molli  Ro- 
mani distinti  vi  ebbero  ville  e delizie.  Dopo  i 
danni  sotlerti  da  Pozzuoli  per  le  guerre  di  An- 
nibale, <|iiindi  nel  medio  evo  dai  Goti,  dai 
Longobardi,  dai  Saraccui  e dal  fondatore  del- 
la pirateria  nlgerina,  l' eruzione  della  Solfa- 
tara nel  XII  sec.,  poscia  i terremoti  del  i448 
e del  z 538  la  rovinarono  e la  resero  quasi  de- 
serta. Vi  sono  ancora  diversi  avanzi  di  templi 
pagani  ed  un  superbo  anfiteatro,  detto  ad  imi- 
tazione di  ltoma  Colosseo  ed  anche  Carceri 
per  esservi  stati  esposti  migliajn  di  martiri  alle 
fiere,  e specialmente  S.  Gennaro  co’suoi  com- 
pagni, nella  persecuzione  di  Diocleziano  : la 
prigione  del  santo  fu  ridotta  a cappella  nel 
tfiSQ.  La  chiesa  cattedrale  è fabbricata  sulle 
mine  di  un  tempio,  dedicato  ad  Augusto  sotto 
il  nome  di  Giove  da  Lucio  Calfurnio.  Nel  i634 
il  vesc.  Martino  di  Leon  e Cardenas  consa- 
crolla  per  novello  uso,  dedicandola  al  diacono 
S.  Proclo,  uno  dei  compagni  di  S.  Gonna  o. 
Nella  piazza  sorge  da  un  lato  In  statua  di  esso 
benemerito  Martino  e dall'  altro  una  statua  an- 
tica consolare,  trovata  nel  1 704.  rappresen- 
tante Q.  Flavio  Mezio  Egnazio  Lolliano,  pro- 
tettore di  Pozzuoli.  Vi  sono  altre  chiese  par- 
rocchiali, 5 conventi,  uno  dei  quali  di  mona- 
che cd  un  seminario.  — S.  Patroba,  uno  dei 
72  discepoli,  allievo  degli  apostoli  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  predicò  il  Vangelo  a Pozzuoli  c ne 
fu  il  primo  vescovo  : converti  colle  sue  predi- 
che molli  infedeli  alla  fede  di  G.  C.  : governò 
contemporaneamente  alla  chiesa  di  Pozzuoli 
anche  quella  di  Napoli.  Successore  di  S.  Pa- 
troba Tu  S.  Celso,  di  lui  allievo  : mori,  dopo 
di  avere  convertita  quasi  tutta  la  sua  diocesi, 
nell’  an.  80  : la  sua  festa  si  celebra  a Pozzuoli 
il  5 nov.  (.binalo  agli  altri  vescovi,  che  occu- 
parono la  sede  di  Pozzuoli,  vedasi  P Italia  sa - 
ero,  I.  6,  pag.  2G7. 

piudf.s  ( Gummabtino  de  ),  sacerdote  e 
baccelliere  di  Sor  bona,  nato  a Caslcl-Snrrnzin 
nella  diocesi  di  MoDlauban,  fece  i suoi  primi 
studi  in  Provenza,  passò  di  lò  a Parigi,  c di- 
morò in  molti  seminari,  e fra  gli  altri  in  quello 
di  S.  Sulpizio.  I suoi  progressi  nella  teologia 
non  furono  tanto  splendidi,  ma  si  seppe  trarre 
dalla  folla,  e farsi  una  riputazione  con  una 
Tesi  che  sostenne  nel  1751,  c che  fu  appro- 
vata dal  sindaco  della  facoltà  che  senza  dubbio 
non  P aveva  letta.  Tutte  le  genti  dabbene  re- 
clamarono contro  questo  primo  Saggio  pub- 
blico d’ irreligiosa  filosofia.  Conteneva  le  più 
false  proposizioni  sulla  essenza  dell'anima,  sul- 
le nozioni  del  bene  e del  male  morale,  sopra 
I’  oiigine  della  società,  sopra  la  legge  naturale 
e la  religione  rivelala,  su  i veri  contrassegni 
della  vera  religione,  sulla  certezza  dei  falli 
storici,  sulla  cronologia  ed  economia  delle  leg- 
gi di  Mosè,  sulla  forza  dei  miracoli  per  prova- 
re la  rivelazione  divina;  sul  rispetto  dovuto  ai 


santi  Padri  ; ma  ciocché  principalmente  mo- 
veva a sdegno,  era  l’empio  pnralello  delle  gua- 
rigioni d'Ksculapio  colle  guarigioni  miracolose 
di  Gesù  Cristo.  Il  parlamento  di  Parigi  pro- 
cesse con  vigore  contro  questa  produzione  ri- 
buttante e materiale.  La  sorbona  lo  imitò,  e 
pubblicò  una  censura  li  27  di  genn.  1752.  La 
l esi  fu  condannala  egualmente  dall'  arciv.  di 
Parigi  e da  Benedetto  XIV.  De  Prades  temen- 
do, elle  non  si  fermassero  alla  sola  condanna 
del  suo  libro,  ritirossi  a Berlino,  e dopo  qual- 
che tempo  ottenne  un  canonicato  di  Breslavia. 
Allora  pubblicò  un'  apologia,  e fu  aiutalo  nel 
suo  lavoro  dal  signor  Didérot,  che  gli  aveva 
prestala  una  mano  per  la  sua  Tesi,  in  ricono- 
scenza degli  articoli  che  l’ abbate  aveva  som- 
ministrati all' Enciclopedia.  In  quest'apologià 
de  Prades  si  estese  in  invettive  contro  ai  suoi 
censori,  e caricolli  d' ingiurie;  ma  quando  la 
sua  bile  fu  sfogala,  arrossì  dei  suoi  eccessi,  e 
pensò  a riconciliarsi  colla  Chiesa.  Il  vesc.  di 
Breslavia  fu  il  principale  motore,  di  cui  la 
provvidenza  servissi  per  maneggiare  questa  ri- 
conciliazione. Bciidelte  conto  a BencdelloXIV 
delle  disposizioui  di  Prades;  e quest'abbate 
sottoscrisse  una  ritrattazione  solenne  alti  16 
aprile  17Ì>4,  dove  dice  tra  le  altre  cose:  « che 
1 non  gli  restava  bastante  vita  per  piangere  la 
c sua  condotta  passata,  e per  ringraziare  il  Si- 
t gnorc  della  grazia  che  gli  accordava.  > No 
mandò  esemplari  al  papa,  al  vesc.  di  Atonia  11- 
ban  ed  alla  facoltà  di  Parigi.  Benedetto  XIV 
ottenne  dalla  Sorbona,  clic  fosse  ristabilito  nel 
suo  grado.  Fu  fatto  in  appresso  arcidiacono 
d’Oppeleo,  e morì  a Glogau  nel  1778.  Ab- 
biamo data  a quest'articolo  qualche  estensio- 
ne, perchè  la  Tesi  di  questo  nidiate  fece  epoca 
nella  rivoluzione  accaduta  nel  passalo  secolo 
riguardo  alla  religione.  Avanti  di  questa  non 
In  attaccavano,  che  coperti  sotto  al  manto  dei- 
fi  anonimo,  con  mezzi  oscuri  e con  piccoli 
clandeslioi  libretti.  La  Tesi  fu  il  primo  segnale 
di  un  aperto  assalto.  Da  questo  tempo  in  poi 
l’empietà  sotto  la  maschera  della  filosofìa  fece 
grandi  progressi,  ed  alzò  apertamente  la  lesta 
colle  più  infami  produzioni,  ed  i suoi  parti- 
giani non  arrossirono  di  mettervi  il  loro  nome 
in  fronte  e di  soscrivere  alla  loro  vergogna 
colle  loro  bestemmie.  Fra  gli  scritti  pubbli- 
cati contro  l’abb.  de  Prades  distioguesi  quello 
del  P.  Brotier,  il  celebre  commentatore  di  Ta- 
cilo, intitolalo  : Esame  dell'  apologia  del- 
/’  obliale  de  Prades  con  questa  epigrafe  : Bis 
peccai  uni  crimen  negai,  1753.  Per  altro 
fi  abb.  de  Prades  non  meritava  di  fare  tanto 
strepilo,  perchè  era  un  uomo  assai  mediocre, 
dolce  nella  società  e caustico  nei  suoi  scritti. 
A uovo  Viziali,  isterico  { Passano,  1706, 
in  8.” 

Piallivi.  ( Francesco),  religioso  dell'Or- 
dine dei  frali  minori,  licenzialo  in  teologia 
dalla  facoltà  di  Parigi,  predicatore  dei  re  Lui- 
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gì  XIII  e Luigi  XIV,  od  elemosiniere  dello  loro 
armale,  ha  scrino  in  francese  : i .“  un  Trattato 
sulla  volontà  di  Dio  riguardo  al  sacramento 
dell’altare,  contro  Pietro  du  Moulin  ; Parigi, 
1617.  2."  il  Trionfo  della  parola  di  Dio  per 
la  difesa  delta  fede  cattolica,  contro  i mini- 
stri ; ivi,  1618.  3."  Sull’eccellenza  e sullo  di- 
gnità  dell’ orazione  ; ivi,  1620.  4-*  Pubblicò 
altresì  una  Tavola  islorica  in  Ialino,  ed  un 
Trattato  sulla  concordia  fraterna,  indirizzalo 

0 Luigi  XIII.  Il  P.  Giovanni  di  S.  Antonio, 
Bibliot.  tmio.  I.  1,  pag  427. 

PRADIMAM  ( D.  Giovavni  ),  religioso  fo- 
gliente, nacque  ad  Ksmoulier  nel  Limosino,  fu 
4 volle  generale  della  sua  congrogazione,e  mo- 
ri a Parigi  ai  ab'  seti.  17 io. in  età  di  61  anno. 
Aveva  grandi  talenti  per  il  governo  monasti- 
co, ed  era  mollo  versato  nello  storia  francese 
c nella  conoscenza  delle  genealogie.  Di  lui 
abbiamo  : Praxis  jttris  fulicnsis,  e la  Con- 
dotta di  I).  Giovanni  de  la  Barrière,  abbate  cd 
istitutore  dei  foglinoli,  durante  i disordini  del- 
la lega  sotto  Enrico  III  ; Parigi,  16S9,  in  12.’ 
Quest’ opera  contiene  una  critica  di  ciò  che 
ha  scritto  sopra  questo  argomento  Giovanni 
le  Laboureur  nelle  sue  aggiunte  alle  memorie 
di  Castelnau. 

PRADO  ( GmoiAMO  ),  gesuita  spngnuolo, 
nato  a Daenza,  insegnò  la  filosofia  a Cordova 
con  una  riuscita  poco  comune.  Pini  i suoi 
giorni  a Roma  nel  ibgb,  in  età  di  4o  anni. 
Era  andato  in  quella  città  per  farvi  stampare 

1 suoi  Commentari  sopra  la  Sacra  Scrittura. 
I-avorò  per  16  anni  col  P.  Villapando,  altro 
gesuita,  per  ordine  di  Filippo  II,  re  di  Spa- 
gna, a spiegare  i 26  primi  ed  i 3 ultimi  ca- 
pitoli di  Ezechieilo,  che  riguardavano  il  tem- 
pio. La  loro  produzione  c stampala  in  2 voi. 
in  fol.  ; Roma  i5q6.  E uno  dei  libri  più  pro- 
fondi e più  dotti  ciie  siansi  fatti  sopra  i pro- 
feti. Se  ne  stima  soprattutto  la  descrizione  del 
tempio  e della  citta  di  Gerusalemme  : questa 
materia  vi  si  trova  esaurita.  Le  figure  sono 
uno  dei  meriti  di  quest’  opera,  nella  quale  si 
desidererebbero  più  ordine  e meno  cose  stra- 
niere al  suo  soggetto.  Si  hanno  ancora  di  Pre- 
do dei  Commentari  sopra  i profeti  Isaia,  Mi- 
chea, Zaccaria,  sopra  le  epistole  di  S.  Paolo 
ai  Calati,  agli  Efesi  , ni  Colossensi  ed  agli 
Ebrei.  Itibadcneira  cd  Alegambe,  Bikliolh. 
script,  solici.  Jcsu. 

PRADO VE ATTUA  ( Antonio  ),  religioso  del- 
l’ Ordine  della  Trinità,  nato  nel  1701,  rid- 
i’ Andalusia,  si  innalzò  col  suo  merito  ai  primi 
radi  del  suo  Ordine.  Nessuno  prima  di  lui 
a predicato  alla  corte  di  Madrid  con  mag- 
giore applauso  ; ed  i sermoni  che  faceva  nella 
chiesa  dei  Trinitari,  attiravano  una  folla  di 
ascoltanti,  che  non  si  stancavano  mai  di  esal- 
tare la  sua  eloquenza.  Incaricato  di  fare  l’ora- 
zione funebre  del  card.  Uisnercs  in  tempo  della 
cerimonia  delle  esequie, che  l'università  di  Alca- 


la  fooc  fare  a questo  porporato,  egli  adempì  al 
suo  impegno  con  soddisfazione  di  lutti  quelli 
clic  lo  ascoltarono.  Il  Pradoventura  mori  a 
Cordova  nel  >7b3.  Di  lui  abbiamo  molte  ope- 
re: i.°  Il  poema  di  S.  Raffiiclc,  in  4-“  2.’’Scr- 
moni  dei  Santi,  2 voi.  in  4-“  5.”  Varie  Con- 
sulte, in  fol.  Vi  sono  altre  opere  di  questo  let- 
terato, a cui  non  si  può  negare  la  gloria  di 
essere  stato  uno  di  quelli,  cne  abbiano  mag- 
giormente contribuito  alla  purezza  della  lingua 
spagnuola  ed  al  grado  di  perfezione  in  cui 
oggi  si  trova.  Avoco  Diz.  islorico;  Russano, 
1796,  in  8.* 

PRETESTE.  ( V.  PiLESTRINA  ). 

PR/E.VETES  o PHO.VECTUS,  vescovado  di 
Dilinia.  ( V.  Preneto  ). 

PREPEAA'ESSl'S,  vesc.  della  Frigia  saluta- 
re. ( V.  Prepknnesso  ). 

PRAGA,  città  arcivescovile,  capitale  del  re- 

fno  di  Boemia,  distante  zb  leghe  da  Dresda, 

4 da  Vienna  e 70  da  Monaco.  Il  numero  dei 
suoi  abitanti  è di  118,000  circa,  tra' quali 
7,000  e più  Ebrei,  12,000  uomini  circa  di 
guarnigione  e gli  abitanti  di  Wischerad,  cioè 
l'antica  cittadella,  che  non  sono  meno  di  i3oo. 
Long,  orieot.  12,  4:  lai.  seltenl.  bo,  b.  — È 
Praga  una  città  molto  antica  : alcuni  autori 
credono,  che  sia  la  Camrgit  di  Tolomeo  : ma 
I’  opinione  più  comune  è che  corrisponda  alla 
liooiasmum  di  Strabono  od  alla  Marobodum 
di  Tolomeo.  Nel  XV  sec.  fu  lungamente  tur- 
bata per  le  guerre  contro  gli  Ussiti.  Nel  1741 
se  ne  impadronirono  i Francesi,  che  la  resti- 
tuirono agl’  Imperiali  nel  1743.  I Prussiani  se 
ne  resero  padroni  nel  1744,  ma  gli  Imperiali 
la  ricuperarono  nello  stesso  anno.  Nel 
soffri  mollissimo  per  la  nuova  guerra  tra  gli 
Austriaci  ed  i Prussiani  medesimi,  i quali  la 
I «imbonì (irono.  — La  Chiesa  di  Praga  fu  dap- 
prima un  semplice  vescovado,  sotto  la  metro- 
poli di  Magooza,  cretto  nel  971.  Il  papa  Cle- 
mente VI  la  eresse  in  arcivescovado,  nel  i343 
o i344,  ed  accordò  all’arcivescovo  il  titolo  di 
primate,  col  diritto  di  coronare  i re  di  Boemia: 
in  seguilo  ottenne  anche  la  qualità  di  principe 
dell’  impero.  Il  capitolo  vi  è poco  numeroso  : 
vi  sono  però  4 dignità,  di  cui  le  prime  hanno 
il  diritto  di  officiare  colla  mitra  in  testa  nei 
giorni  di  solennità.  L’arcivescovo  ha  persili- 
Iraganei  i vescovi  di  Budweis,  Kooiggratz  e 
Lcitmerilz.  Risiede  pure  in  Praga  un  sopram- 
tendente  della  Confessione  Aiiguslana,  In  cui 
giurisdizione  si  estende  su  tutto  il  regno  di 
Boemia.  E attraversata  la  città,  da  mezzodì  a 
settentrione,  dalla  Moldau,  clic  vi  forma  pa- 
recchie isole  e la  divide  in  due  porzioni  disu- 
guali, riunite  da  un  bel  ponte  di  pietra  ed  or- 
nato di  statue  di  santi,  tulle  di  bronzo  eccet- 
tuate due  che  sono  di  pietra,  c tra  le  quali  si 
distingue  particolarmente  quella  di  8.  Gio- 
vanni Nepomiiccno,  stalo  per  ordine  del  re 
Veoceslao  gettato  da  quel  medesimo  ponte  net 
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fiume  per  non  avergli  voluto  rivelare  la  con- 
fessione della  regina  La  cattedrale  di  Praga, 
dedicata  a S.  Vito  ( Weil  ) martire,  è di  bel- 
lissima architettura  gotica,  e presenta,  per  la 
sua  situazione  sopra  un  fianco  della  montagna 
del  Slradscliin,  un  aspetto  importantissimo  : 
vedonsi  in  essa  le  tombe  di  molli  sovrani  di 
Boemia,  tra  le  (inali  quella  di  S.  Venceslao, 
re  di  Boemia,  che  fece  fabbricare  questa  chie- 
sa. Yedesi  pure  la  tomba  di  S.  Giovanni  N'e- 
pomuccno,  assai  venerala  dalla  divozione  di 
quel  popolo.  Rimarcabile  altresì  è I’  abbadia 
delle  benedettine  di  S.  Giorgio,  che  è il  piò 
antico  monastero  di  tutta  la  Boemia,  fondato 
verso  P an.  971,  dalla  principessa  Alitarla,  so- 
rella di  Boleslao  il  Pio,  duca  di  Boemia.  La 
ahbadessa,  che  d’ordinario  è una  principessa, 
godeva  in  passalo  dell’ autorità  sovrana,  ed  ha 
ancora  in  oggi  il  diritto  di  mettere  la  corona 
sulla  tcslu  della  regina  nel  giorno  della  inco- 
ronazione. Questo  monastero  è esente  dalla 
iurisdizione  dell’  ordinario  e soggetto  nume- 
intamenle  al  papa.  Nella  chiesa  ili  S.  Giaco- 
mo sono  degni  di  osservazione  l’ aitar  mag- 
giore e la  cappella  della  Beala  Vergine,  or- 
nata dì  2 belle  colounc  di  cristallo  di  rocca. 
Vi  sono  in  Praga  molle  altre  chiese,  tra  le 
quali  due  sole  pei  Protestanti,  diversi  conven- 
ti, 3 ospedali,  2 orfanotrofi,  ecc.  L'università 
di  Praga  è la  più  antica  della  Germania  : 
fondala  dall’imperatore  Carlo  IV,  godeva 
già  nel  XV  sec.  di  una  grande  riputazio- 
ne. L’accademia  delle  scienze  è pure  rino- 
mata ; nè  mancano  altre  dotte  società,  che 
rendono  vie  più  illustre  questa  capitale  del  re- 
gno di  Boemia.  Girolamo  da  Praga  ebbe  i na- 
tali in  questa  città  : professore  di  teologia, 
umico  c discepolo  di  Giovanni  lluss,  sotto- 
scrisse da  primu  la  condanna  della  dottrina 
del  suo  maestro,  ma  ritrattatosi  poscia,  venne 
egli  medesimo  condannalo  alle  fiamme  dal 
concilio  di  Costanza.  — Furono  tenuti  in  Pra- 
ga 4 concili,  di  cui  il  i.°  celebralo  nell’ an. 
1 346  da  Ernesto,  primo  arcivescovo  di  quella 
metropoli  : vennero  iu  esso  falli  diversi  rego- 
lamenti relativi  ulla  cognizione  ed  alla  fede 
della  Trinità,  all’osservanza  dei  decreti  dei  si- 
nodi,  alle  elezioni,  ai  benefizi  ed  all’esercizio 
delle  cariche  c dignità  ecclesiastiche,  all’alie- 
nazione dei  beni  della  Chiesa,  alle  sepolture, 
allo  stalo  dei  monaci  di  ambedue  i sessi,  alla 
consacrazione  delle  chiese  e degli  altari,  alla 
celebrazione  della  santa  Alessa,  all’  ammini- 
strazione del  battesimo,  eco.  Alausi,  Supplem. 
ai  concili , t.  3,  col.  54-3  c seg.  — 11  2. 0 conc. 
fu  tenuto  nel  i4<>5  contro  Pietro  de  Luna,  an- 
tipapa. Lab.  11.  Hard.  7.  — Il  3.°  cune., 
nt*l  i4o8,  contro  i YYielefili.  Cochlaeus,  IJist. 
J lassù.  — Il  4.0,  nel  i434»  per  la  riunione 
dogli  liussiti.  — Dilmnro,  o Uietmaro,  mona- 
co benedettino  dell’  abbadia  di  Alagdchurgn, 
viene  riconosciuto  come  il  primo  vose,  di  Pra- 
Vol.  J n. 


ga,  e mori  nel  080.  Suo  successore  fu  S.  Adal- 
berto, conte  di  Wogticch,  parente  dell’impera- 
tore Olone  li,  e chiamalo  l’apostolo  della  Boe- 
mia, dell’  Ungheria,  della  Moravia  e della  Po- 
lonia, dove  lasciò  suo  fratello  Gaudenzio,  pri- 
mo vesc.  di  Cnesna  : fu  S.  Adalberto  ucciso  a 
colpi  di  frecce  dai  barbari  il  23  aprile  del- 
l’an.  997,  clic  è il  giorno  della  lesta.  Fra  gli 
altri  vescovi  di  Praga  noteremo  S. Severo  Ber/., 
kowky,  morto  nel  1067  : S.  Andrea  di  Gul- 
tensleyn,  che  fu  perseguitato  e mandato  in 
esiglio  da  Premislao,  re  di  Boemia  : mori  u 
Roma  nel  1224.  L’ultimo  dei  vescovi  di  Praga 
fu  Giovanni  di  Draziez,  discendente  dalla  fa- 
miglia reale  di  Boemia,  prevosto  di  YVissclirad, 
canonico  di  Praga  e primo  priore  del  convento 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  a Praga,  eletto 
vescovo  nel  i3oi,  mori  nel  i343.  Ernesto  di 
Parduhicz  Tu  il  suo  successore  : ottenne  dal 
papa  Clemente  Y I il  pallio  col  diritto  di  coro- 
nare i re  di  Boemia,  che  apparteneva  prima 
all’ arciv.  di  Alagonza  : morì  nell’an.  1 34-7- 
Gli  succedette  Giovanni  Occone  di  YVallassim, 
già  vesc.  di  Olmiitz;  nel  1 365  ottenne  dal  papa 
Urbano  V il  titolo  di  legato  Dato  della  Santa 
Sede,  ed  Urbano  VIcreolìo  cardinale  nel  i3f>8: 
mori  nel  1370.  Non  volendo  qui  tessere  l’in- 
tera storia  degli  arcivescovi  di  Praga  faremo 
parola  soltanto  di  quelli  che  presentano  un  in- 
teresse maggiore  relativamente  alle  vicende 
cui  uudò  soggetta  quella  chiesa  per  i disordini 
cagionati  dagli  eretici  e dalle  guerre.  Gonrado 
de  Vedile,  primo  vesc.  di  Verden  nel  i4o3, 
poscia  d’ Olmiitz  nel  i4o8  e finalmente  arciv. 
di  Praga  nel  i4'3,  dopo  di  avere  per  qualche 
tempo  governato  con  prudenza  c zelo  la  sua 
diocesi,  dichiarassi  protettore  degli  eretici 
Mussiti,  mettendosi  alla  loro  testa  quando  sac- 
cheggiavano i monasteri  : ed  è perciò,  che  il 

Eapn  Martino  V lo  depose  nell’an.  1426:  mori 
onrado  li  anni  dopo.  Giovanni  di  Rockycza- 
iia,  distinto  personaggio  di  Boemia,  pretese 
all’  arcivescovado  vacante  di  Praga  verso  Pan. 

1 446  : ma  siccome  favoriva  apertamente  lo 
eresie  di  YYiclcf  e di  Huss,  così  venne  escluso 
dal  cono,  di  Basilea  e dal  papa  Eugenio  IV. 
Dopo  quest’  epoca  P arcivescovado  di  Praga 
restò  come  soppresso  pel  corso  di  3o  anni  a 
cagione  delle  turbolenze  della  Boemia,  succi- 
tate da  Giovanni  Ziska,  capo  dei  settari  di 
Giovanni  lluss,  il  quale  coi  suoi  seguaci,  chia- 
mati Tuborili,  vi  distrusse  tutte  le  chiese  rd  i 
monasteri,  massacrò  la  maggior  parte  dei  Cat- 
tolici c mise  lutto  a fuoco  ed  a sangue.  In  que- 
sto dìsastrósissimo  periodo  ili  tempo  la  Santa 
Sede,  sempre  zelante  pel  bene  dei  viri  fedeli, 
nominò  ili  quando  in  quundo  degli  ammini- 
stratori di  quella  chiesa,  di  cui  i più  celebri 
furono  Giovanni  de  Praga,  cardinale  e vesc. 
di  Olmiitz  0 Lilomiss  verso  P uu.  i42Ì>  : Gon- 
rado, Barone  di  Zwole,  esso  pure  vesc.  di 
Olmiitz,  nel  1 434-  • Filiberto  di  Monljoyeux, 
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vesc.  di  Coutances  in  Francia,  e cardinali», 
nel  1 4-^9  * Giovanni  di  Doba,  vesc.  di  Aichslàt 
o cardinale,  nel  1462,  eco.  Finalmente  nel 
i562  Antonio  di  Muglilz,  di  Moravia,  prima 
vesc.  di  Vienna,  fu  nominato  arciv.  di  Praga 
dall’ imperatore  Ferdinando  I,  il  quale  aveva 
ottenuto  il  ristabilimento  di  questa  dignità  dal 
papa  Giulio  III  : Antonio  di  Muglitz  fu  altresì 
ambascindore  dell'Imperatore  al  conc.  di  Tren- 
to e mori  nel  1 58o.  Quanto  ni  suoi  successori 
fino  al  principio  del  passato  secolo,  vedasi  la 
Storia  ecclesiastica  di  Germania,  t.  2,  png. 

1 3 1 e scg. 

PRAMMATICA  SANZIONE-  Questo  termine, 
clic  deriva  dal  Ialino  sancito , ordinanza,  leg- 
ge, statuto,  e dal  greco  pragtna,  affare,  è in 
oggi  usato  particolarmente  per  distinguere  le 
ordinanze  che  concernono  i grandi  affari  dello 
Stalo  della  Chiesa,  delle  comunità,  oppure  le 
ordinanze  che  si  facevano  per  affari  pubblici 
colla  riunione  e col  consiglio  di  molli  dotti 
giureconsulti,  o finalmente,  quelle  che  i re  e 
gli  altri  principi  sovrani,  ecc.  facevano  in  una 
assemblea  composta  dai  grandi  dello  Stato.  — 
Il  re  di  Francia  S.  Luigi,  preparandosi  al  viag- 
gio d’oltremare,  fece  una  famosa  ordinanza, 
col  titolo  di  Prammatica  Sanzione,  divisa  in  6 
articoli,  il  i .°  risguarda  le  chiese,  i prelati, 
i patroni  ed  i collatori  ordinari,  i quali  go- 
dranno dei  loro  diritti  e della  loro  giurisdizio- 
ne. Il  2.°,  che  le  chiese  cattedrali  ed  altre 
avranno  la  libertà  delle  elezioni.  Il  3.°,  che 
la  simonia  sarà  bandita  dal  regno.  Il  4 °,  che 
le  promozioni,  collazioni,  provvisioni  e depo- 
sizioni di  prelature,  ed  altri  benefizi  od  offizi 
ecclesiastici,  si  faranno  secondo  il  diritto  co- 
mune dei  concili  e le  istituzioni  degli  antichi 
Padri.  Il  5-u,  che  le  libertà,  le  franchigie,  i 
privilegi  accordati  dai  re  di  Francia  alle  chie- 
se, ai  monasteri  ed  altri  luoghi  di  pietà,  ed 
anche  alle  persone  ecclesiastiche,  saranno  con- 
servale.Il  6 °,  risguarda  le  lasse  pecuniarie  a 
vantaggio  della  corte  di  Roma.  Alcuni  scrittori 
però  sono  d'  avviso  che  questa  prammatica 
non  sia  di  S.  Luigi,  non  trovandosi  in  alcun 
deposito  od  archivio  autentico,  sebbene  sin 
citala  negli  articoli  presentati  dal  parlamento 
al  re  Luigi  XI,  negli  stati  riuniti  a Tours,  nel 
1 433,  e nell'  alto  d1  appello  della  università  di 
Parigi,  del  1 4-f>  * - — Il  redi  Francia  Carlo  VII 
avendo  convocato,  nel  1 438,  un’  assemblea  a 
Rourgrs,  composta  dei  più  distinti  personaggi 
del  regno,  fu  in  esso  compilala  la  famosa  san- 
zione, che  porta  il  nome  di  quel  re,  e che 
contiene  23  articoli,  cioè:  — Il  i.°,  de 
auctorit.  el  palesi.  condì.  ; approva  il  conc. 
di  llasilca.  Il  2.°  titolo,  de  electionib.  ; pre- 
scrive che  le  elezioni  siano  futle  liberamente  e 
da  coloro  cui  appartengono  esse  per  diritto. 
Il  3.°  titolo,  de  resero  ai.  sabini.,  abolisce 
tulle  le  riserve,  tanto  generali  che  particolari, 
dei  benefizi.  Il  4-*  titolo,  de  collalion . , proi- 


bisce le  grazie  o nomine  espcttative.  Il  5 " ti- 
tolo, de  cavsis , vuole  che  nei  luoghi  lontani 
quattro  giorni  dalla  corte  di  Roma,  le  cause 
vi  siano  decise  dai  giudici,  che  ne  hanno  di- 
ritto, eccettuate  le  cause  maggiori  enunziate 
espressamente  nelle  leggi,  ecc.  e le  cause  con- 
cernenti le  elezioni  delle  chiese  cattedrali  o 
dei  monasteri.  Il  6.®  titolo  è de  frivolis  ap- 
pellai  ioni  bus.  Il  y.°  titolo,  de  pacific.  pos- 
sessi ordina  clic  colui  il  quale,  avendo  un  ti- 
tolo coloralo,  avrà  posseduto  un  benefizio  per 
tre  anni  pacificamente,  e non  l’ayrà  ottenuto 
per  intrusione,  o per  forza,  non  debba  più  es- 
sere molestato,  ecc.  L’  8.°  titolo  è,  de  num. 
et  qual.  card.  Il  q.°,  de  annoi.  Il  io.°,  nuo - 
modo  divinino  ojficium  sii  celebrandum. 
L’  1 1 .“,  quo  tempore  quisquis  debeai  esse  in 
choro  II  1 2 .“,  quali  ter  horae  canon  icae  sunl 
dicendae  extra  cito  rum.  Il  i3.°,  de  bis  qui 
tempore  divinorum  ojficiorum  vagati  tur  per 
ecclesiam.  Il  i4®,  de  tabula  pendente  in 
choro.  Il  i5.°,  de  bis  qui  iti  Missa  noti  com- 
pietti credo , rei  cantoni  canti  le  tms , ecc. 
Il  i6.°,  de  tenentibus  capito  la  tempore  Mis- 
sae  ; loccliò  è proibito  in  tempo  della  Messa 
parrocchiale  o solenne,  senza  un’  urgente  ne- 
cessità. Il  17.“,  de  pignoranlibus  cullutn  di- 
vintati  \ ciò  che  è proibito.  Il  18.0,  de  spe- 
claculis  in  ecclesia  non  facicndis.  Il  19.0,  de 
concubinariis , ordina  che  il  concuhinnrio  pub- 
blico,  senz’  alcuna  eccezione,  sia  sospeso  ipso 
facto , c privato  di  tutti  i suoi  benefizi,  se  egli 
non  abbandona  la  sua  concubina,  appena  ne 
sin  stalo  avvertilo  dal  suo  superiore.  Il  20.® 
tratta  della  comunicazione  cogli  scomunicati. 
Il  2i.°  è,  de  interdici,  inaifferenter  non 
ponetid.  Il  22.°  risguarda  le  enunciazioni  nel- 
lo lettere  apostoliche,  ecc.,  clic  un  tale  è pri- 
vato del  suo  benefizio  o di  altro  diritto,  ecc. 
Il  23.”  contiene  In  conclusione  della  Chiesa 
gallicana  pel  ricevimento  dei  decreti  ovvero 
del  concilio  di  Basilea.  Metitor.  del  clero , 
t.  10.  .. 

PRANDI  (Antonio),  patrizio  ravvcnnale, 
nacque  il  1 3 od.  dell'alt.  Fece  limili 

progressi  nell’ arte  oratoria  e nella  poetica,  ed 
ottenne  In  laurea  in  ambe  le  leggi.  Diventato 
uomo  di  Chiesa  fu  vicario  in  Argenta,  indi  ca- 
nonico nella  metropolitana  della  sua  patria,  e 
finalmente  priore  di  S.  Alberto.  Fini  di  vivere 
il  giorno  6 oli.  dedali . 1628,  e fu  sepolto  con 
onorevole  iscrizione  collocata  da  Aliprando 
Prandi  suo  nipote.  Abitiamo  di  lui  alle  stampe: 
— - 1 .°  Gratto  ad  cardinalati  Petratti  Aldo - 
brandinum,  arc/tiepiscopnm  Uuvcnnatem , in 
primo  ad  archicpiseopalem  ejus  ecclesiam 
ingressu;  Bologna,  1608.  — 2.0  Oratio  ba- 
bita  in  sgnodo  diocesana  Peiri  cardinatis 
Aldobrandini.  Quest’opera  fu  stampata  collo 
stesso  Sinodo,  in  Venezia  nell’  an.  1(107.  — • 
3.°  Rime,  le  quali  trovansi  nella  II accolta 
delle  rime  de' poeti  ravennati.  Lasciò  altresì 
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diverse  opere  inedite,  il  P.  Ginanni  ci  ha  dato 
le  notizie  di  ini  tra  quelle  degli  Scrittori  ra- 
vennati, nel  t.  2,  pag.  221  e seg.,  dove  si 
hanno  anche  quelle  di  altri  uomini  illustri  del- 
la nobile  famiglia  Prandi.  Suovo  Dizionario 
isterico ; Passano,  1796,  in  8."  t.  16. 

l'KWDlM  (Francesco),  miraodolauo  di  pa- 
iria, e gesuita  di  singolare  virtù.  Fu  professo- 
re di  filosofìa  in  Rimini,  indi  maestro  dc’novi- 
zi  in  Novella™  e finalmente  vice-rettore  in  Fer- 
rara, dove  fini  santamente  i suoi  giorni  sul 
terminare  del  sec.  XVII.  È autore  di  alcuni 
elogi  scritti  elegantemente  in  Ialino  ed  inseriti 
in  un’opera  ras.  del  P. Orazio  Smeraldi  gesui- 
ta parmigiano,  intitolata:  Memorie  dei  padri 
c ! rateili  parmigiani,  che  sono  entrali  e morti 
nella  congregazione  di  Gesù , dal  principio 
di  essa  compagnia,  cioè  dall'un.  1 54o  Jino 
all'an.  1G66,  il  cui  originale  conserva  vasi 
presso  il  eh.  P.  Ireneo  Allo,  bibliotecario  di 
S.  A.  S.  il  duca  di  Parma.  Nel  Menologio  del 
Patrignani  al  mese  di  giugno,  e nella  fliòlio- 
teca  modenese  dell  ili.  cav.  Tirabusciò,  si  han- 
no di  lui  ampie  notizie.  Nuovo  Dizion . islur. ; 
Rassano,  1796,  in  8.*,  I.  16. 

PRASSKAIMI,  Praxeani,  settari  di  Prassea, 
filosofo  della  Frigia  in  Asia,  che  cominciò  a 
spargere  il  suo  errore  verso  l’an.  207.  Soste- 
neva che  non  era  vi  che  una  persona  sola  in 
Dio,  che  era  Padre,  Figlio  e Spirito  Santo, 
sotto  differenti  oflizi.  Da  ciò  concludeva  che  il 
Padre  crasi  incarnato,  ed  aveva  patito  sulla 
croce.  Quasi  nello  stesso  tempo  un  certo  Noe- 
to,  di  Smirne  o d Efeso,  insegnò  il  medesimo 
orrore  in  Asia  (V  Noezum).  Fu  altresì  questa 
eresia  approvata  da  Sabellio  (V.  Sabklluni). 
Tulli  questi  eretici  ed  i loro  settatori  chiama- 
rotisi  Monarchiani  o Monarchici , perchè  ri- 
conoscevano il  solo  Dio  Padre,  come  il  Signo- 
re dell’uni verso,  e Pulropassiani , perchè  Io 
supponevano  capace  di  soffrire.  — Tertullia- 
no scrisse  contro  Prassea  un  libro  nel  quale  lo 
confuta  con  molta  forza.  Figli  oppone  a lui  la 
credenza  della  Chiesa  universale,  che  non  avvi, 
cioè,  clic  1111  solo  Dio,  ma  che  Dio  ha  un  Fi- 
glio, che  è il  suo  Verbo  il  quale  è sortito  da 
lui;  che  questo  Verbo  fu  mandato  dal  Padre 
nel  seno  della  Vergine  Maria,  che  è questo 
Verbo,  che  è nato  da  essa,  uomo  e Dio  unita- 
mente, che  è chiamato . Gesù  Gristo,  che  è 
morto,  che  fu  sepolto  e che  è risuscitalo.  Ecco, 
continua  Tertulliano,  la  regola  della  Ghiesa  e 
della  fede  sino  dal  principio  del  cristianesimo; 
ora  ciò,  che  avvi  di  più  antico  è la  verità,  e 
ciò  clic  è nuovo  è l’errore.  Il  medesimo  Padre 
prova  in  seguito  il  dogma  cattolico  con  mol- 
ti passi  della  Sacra  Scrittura.  Tertulliano  , 
Cantra  Vraxeam , c.  2.  S.  Ottalo  di  Milevo, 
(lontra  Pormcn.  I.  1.  Baronio  all’an.  196, 
iinm.  7.  V.  Pathop  assi  ani.  — Siccome  poi,  a 
giudizio  dei  Protestanti,  un  eretico  non  può 
inai  aver  torlo:  così  il  signor  Le  Glcrc,  nella 


sua  Storia  ecclesiastica,  all’anno  186,  sforzos- 
si  di  discolpare  Prassea  a danno  di  Tertullia- 
no Egli  è d’avviso,  che  il  primo  non  negava 
assolutamente  la  distinzione  tra  il  Padre  ed  il 
Figlio,  ma  che  sosteneva  solamente,  che  quel- 
le due  persone  non  erano  due  sostanze;  men- 
tre invece  Tertulliano  ammetteva  in  Dio  distin- 
zione e pluralità  di  sostanze.  Questa  però  è 
mera  calunnia  contro  quel  Padre.  Nel  capitolo 
stesso  contro  Praxcam , da  noi  più  sopra  ci- 
tato, ripete  egli  duo  volle,  clic  il  Padre,  il  Fi- 
glio e lo  Spirito  Santo  sono  una  sola  e mede- 
sima sostanza,  perchè  essi  sono  un  solo  Dio. 

PRISSKUB,  santa  vergine  romana,  e sorel- 
la di  S.  Potenziano  (V.  Potenziane). 

Plt.VTEOLO  o DU  PREAtl  (Gabriele),  nacque 
a Marcassy,  vicino  a Montlhèrv,  fu  dottore 
della  casa  di  Navarra  e curato  di  S.  Salvatore 
di  Perenne,  dove  morì  li  19  aprile  i588,  in 
età  di  77  anni.  Di  lui  abbiamo:  i.°  Una  storia 
della  Ghiesa  in  2 voi.  in  fol.;  Parigi,  nel  i583, 
dalla  nascila  di  Gesù  Gristo,  fino  nel  1080. 

Egli  vi  aggiunse  un  compendio  della  storia  di 
Francia  (ino  allo  stesso  anno,  ed  ambedue  le 
opere  furono  ristampale  nel  i6»4-  2.0  Un 
Trattato  dell’autorità  dei  concili  3."  Un  Trat- 
tato delle  sette  e dei  dogmi  degli  eretici,  sotto 
al  titolo  «li  Flcnchus  haereticorum  omnium. 
Questo  trattato  non  è esatto,  e moltiplica  trop- 
po gli  eretici  e le  eresie.  4-°  Un'arringa  latina 
De  jucunda  Fraudici  II,  a pud  fìcmosinatt- 
g tira!  ione , nel  iGàq.  5.*  Un  ultra  arringa  sul- 
le cause  della  guerra  intrapresa  contro  i Cal- 
vinisti ribelli,  i562.  6.°  he  Epistole  di  S.  Pao- 
lo e le  Epistole  canoniche,  disposte  per  ordine 
di  materie;  Lovunio,  ii)68.  7.0  Catechismo  o 
somma  cristiana,  con  una  raccolta  di  passi 
della  Scrittura  per  l'intelligenza  dell’ Orazione 
Dominicale,  degli  articoli  di  fede  e dei  dieci 
comandamenti  del  Decalogo;  Parigi,  i55g. 

8.*  La  Conoscenza  di  se  stesso  per  giungere 
a quella  di  Dio;  Parigi,  ioGq.  9.0  Manuale  od 
istruzione  dei  curali;  ivi,  1 5(>7 - io.”  Catechis- 
mo od  istruzione  per  i Cristiani;  ivi.  n.°En- 
chiridmn  o compendio  sommario  dell’istruzio- 
ne di  un  fedele  cristiano,  diviso  in  8 libri;  ivi, 
1S67.  12.0  Ordine  di  condauna  pubblicato  a 
profitto  dei  Cattolici  per  le  proprie  testimonian- 
ze di  24  ministri  sulle  differenze  di  22  artico- 
li combattuti  tra  di  loro  ed  i Cattolici;  ivi, 
1067.  i3.°  L’  autorità  del  concilio,  coi  segni 
per  distinguere  la  Sinagoga  di  Gesù  Cristo, 
dalla  Sinagoga  dell’Anticristo;  ivi,  i564- 
i4  <>  Le  Epistole  di  S.  Paolo  e le  canoniche 
ridotte  in  4 libri  per  mezzo  dei  luoghi  comu- 
ni; ivi,  i557-  K'sPosln  articoli  di 

Lutero,  tradotta  da  Coclhée;  ivi.  16. °l  Decreti  § 
c canoni  del  concilio,  riguardo  ai  matrimoni, 
tradotti  «lai  latino;  ivi,  1 i>G4 - *7  ° Cinque  li- 
bri sulla  presenza  reale.  18.“  Altri  libri  di 
controversia;  ivi,  1 074.  ifl-a  Dichiarazione 
degli  abusi  cd  ipocrisie  dei  ialsi  profeti  c se- 
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(liillori,  e dei  segni  per  conoscerli;  ivi,  iSji j. 
— Lo  tiesse  autore  lin  composto  alcune  «lire 
opere  clic  non  risguardano  la  religione.  Spon- 
de, in  stanai,  Possevino,  in  dpp.  saer  Le 
Mire,  He  script,  tee.  ìG.  De  Lui  noi,  Storia 
colleg.  /Vacar.  Le  Long,  Bi/diot.  istor.  della 
trancia,  tlnpio,  Tavola  degli  autori  eccle- 
siastici del  sec . A T /,  col.  i 'I S-i  e seg. 

**  pa STILLI  ( Francesco  Maria  ),  dolio  e 
laborioso  antiquario  napoletano,  abbracciò  la 
condizione  ecclesiastica,  fu  provveduto  di  un 
canonicato  della  cattedrale  di  Capila  c mori 
nel  1770  in  elùdi  circa  Go  anni.  Oltre  una 
nuova  ediz.  dell  //istoria  L ongoburdorum  di 
Camillo  Pellegrini,  il  giovine,  accresciuta  di 
dissertazioni  e note,  pubblicò  il  dotto  canonico 
ili  Capila:  i.°  Diverso  Lettere  sopra  oggetti  di 
antiquaria,  ecc.  inserite  nella  //accolla  Calo- 
g erari  a.  2 Della  / ia  dppia  riconosciuta,  e 
descritta  da  /Ionia  a Brindisi , ecc.;  Napoli, 

1 7 Li.  in  fol.  I ale  opero  è piena  di  erudizio- 
ne ed  adorna  di  cario  che  rappresentano  la 
via  Appia,  e le  piante  delle  città  per  cui  pas- 
sava la  suddetta  strada,  una  delle  più  belle 
opere  de’  itomani.  L'autore  vi  lui  inserito  un 
ninnerò  grande  d’iscrizioni  ed  una  moltitudine 
di  curiose  particolarità,  talvolta  aliene  dal  suo 
argomento,  ma  die  provano  I estensione  delle 
sue  ricerche.  3.°  De  consolari  della  provincia 
x . dissertazione;  Napoli,  1757. 

4 Della  orinine  della  melropnlia  ecclesia- 
stica della  Chiesa  di  Capita,  dissertazione ; 
>VI’  *7 vT’  *.n  ' quest'opera  non  ila  man- 

calo il  J'ralilli  ai  doveri  di  buon  cittadino  : 
incile  in  nuovo  lume  le  ragioni  dei  Capuani, e 
risponde  con  molta  forza  c chiarezza  a quelle 
che  a favore  della  preminenza  della  metropoli 
•li  uenevento  hanno  portale  i monsignori  Pom- 
peo Samelli,  vesc.  di  Discaglia  e Domenico 
Ciorgi,  vesc.  di  Rovigo.  Nuovo  Dizionario 
isterico;  (lassano,  1796,  jD  8.°  voi.  16.” 

PRATO,  l'ratum,  citta  vescovile  della  To- 
scana, provincia  di  Firenze,  è situata  sulla  de- 
stra sponda  del  llisenzio,  in  amena  situazione, 
e contiene  io,  000  abitanti  circa.  Il  papa  In- 
nocenzo X eresse  in  vescovado,  nel  1 Go3  In 
chiesa  collegiata  di  S.  Stefano  ed  uni  questo 

vescovado  con  quello  di  Pistoja:  Firenze  ne  è 
a metropoli  Nella  cattedrale,  dove  conservasi 
la  cintola  di  Maria  Vergine, sono  profusi  i mar- 
mi bianchi  e neri  tanto  nell’  interno  che  nell*  e- 
Merno.Sono  altresì  in  essa  osservabili  un’alta  e 
bella  torre  di  eguale  materia  e molli  pregiatis- 
simi dipinti.  La  cappella  piò  splendida  di  tutte 
e quella  della  della  sacra  Cintola,  con  freschi 
del  Ladd.  ed  eleganti  bassirdievi  in  marmo  ed 
in  bronzo:  il  pergamo,  donde  qugH'iosigne  re- 
liquia SI  mostra  al  popolo,  è capolavoro  di 
scultura  del  Donatello.  L.  piazza,  il  fonte  bat- 
I esimale,  I episcopio  compiono  il  gradilo  pro- 
spetto di  questo  tempio.  Degne  pure  di  mi  n- 
zione sono  le  chiese,  di  S.  Maria  delle  Carco- 
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ri,  eretta  sotto  il  pontificalo  il'  Innocenzo  Vili  - 
di  S.  Domenico,  ampliala  già  dal  card.  Nicola 
da  l rato,  e modernamente  da  Francesco  Fa- 
llili, la  quale  dai  padri  predicatori  passò  ai 
minori  osservanti;  c di  S.  Vincenzo  ornala  di 
bei  stucchi,  ccc.  Vi  si  trovano  9 altre  chiese 
2 case  di  carila,  4 spedali,  un  ospizio  pei  Irò- 
vatelli  ed  il  collegio  Cicognini,  uno  elei  più 
accreditali  di  loscana,  dai  padri  gesuiti  go- 
vernato. V.  Pistoja. 

PRATO  (Arlotto  da),  dell'Ordine  de’ frati 
minori:  fu  nel  u85  eletto  generale  del  suo 
Untine,  e si  distinse  al  suo  tempo  come  nomo 
di  gran  dottrina  LOudin  nell'opera  intitolata: 
De  scrtptorióus  ecclesiasticis ,vol.2,pag.5G8 
fondato  sul  dello  di  F.  Darlolomeo  Albi/zi,  ani 
tore  della  celebre  opera  delle  Conformità  di 

Francesco,  il  quale  scrive,  Frater  drlot- 
lus  de  Prato  Concordi mtias  edidil,  pretende 
che  !•.  Arlotto  da  Prato  fosse  l’ autore  delle 
Concordanze  della  Sacra  Scrittura.  La  comune 
opinione  però  attribuisce  quell'opera,  piò  la- 
boriosa, che  dotta,  ma  nondimeno  a tulli  uti- 


h sauna,  I attribuisce,  dico,  al  card.  Ugo  da 
S.  Caro,  detto  anche  da  S.  Teoderio  (e  non  da 
S.  I collerico  come  scrivono  alcuni)  dell  Ordine 
dei  predicatori,  e francese  di  nascila,  il  quale 
a ordinò  nel  suo  convento  di  S.  Giacomo  in 
ungi:  venne  poi  accresciuta  e perfezionala 
successivamente  da  altri  religiosi  dello  stesso 
convento  di  S.  Giacomo,  come  l'hanno  provato 
all  evidenza  i PI*,  Quelli  ed  licheni  nell  opera: 
Ncriplores  ordmis  praedicatorum , voi.  I, 
png.  ao3.  Altre  opere  si  conoscono  sotto  ii 
nome  generale  di  Concordanze;  ma  queste  so- 
no totalmente  diverse  dalle  Corcordanze  bibli- 
che; poiché  le  prime  non  sono,  che  una  rac- 
colta di  sentenze  e di  fatti  della  Sacra  .Scrittu- 
ra su  vari  argomenti, e forse  tale  fu  l’opera  di 
Arlotto  da  Prato.  V . A uovo  Dizionario  iste- 
rico; Russano,  1796,  in  8.“,  voi.  16.* 

PRATO  (Felice  da),  nato  nella  città  di  Pra- 
to in  Toscana,  era  stalo  dai  genitori  ebrei  al- 
levalo  nella  loro  religione;  ma  convinto  della 
ventò  della  religione  cristiana  la  abbracciò  c 
nella  stessa  sua  patria  entrò  ncll’Oi  dine  agosti- 
niano (non  già  nel  domenicano  come  alcuni 
scrissero)  prima  del  i5u6,  nel  quale  anno  fu 
inviato  agli  studi  di  Padova.  Passò  poscia  a 
Venezia,  dove  nel  1 5i  5 pubblicò  il  Salterio 
da  lui  tradotto  dall’originale  ebraico  nella  lin- 
gua latina:  la  quale  versione  da  esso  falla  in 
1 j giorni  fu  la  prima  tra  le  moderne,  che  ve- 
nisse alla  luce.  Fu  in  Venezia  clic  il  celebre 
stampatore  Daniello  Romberg  studiò  la  lingua 
ebraica  da  Felice  da  Prato;  quindi  col  di  ''lui 
niulo  pule  nell’ mi.  l i)  19  pubblicare  la  Sacra 
Scrittura  in  quella  lingua,  insieme  ai  Goni- 
menti  ebraici  sulla  medesima,  riveduti  e cor- 
retti dallo  stesso  Felice  da  Prato.  Questa  edi- 
zione fu  la  prima  clic  usci  dalla  della  stampe- 
ria, la  quale  diventò  in  seguilo  lauto  famosa. 
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Alcuni  Rabbini  si  scagliarono  con'ro  la  so- 
praccennala edizione  della  Bibbia,  procurando 

in  ogni  modo  di  screditarla,  essendo  in  essa 
scoperti  e confusi  gli  errori,  di  cui  avevano 
essi  imbrattato  co’  loro  Commenti  quei  Sacri 
Libri.  Felice  da  Prato  andò  in  seguito  a Roma, 
dove  ebbe  l’incarico  di  predicare  agli  Ebrei, 
e fu  anche  dalla  sua  religione  inviato,  nell’an- 
no i J22,  in  Ispagna  al  pontefice  Adriano  VI. 
Finalmente  inori  nel  i558,  in  età  di  90  e più 
anni.  Gandolfì,  De  ciaris  scripiorilms  au au- 
si in ioni».  I).  Giani bernardo  de  Rossi,  De  lie- 
Òraicae  ti/pographiae  origine , pag.  58. 

**  PRATO  (Girolamo  da),  dotto  filologo  na- 
to verso  il  rjio  a Verona,  terminati  ch’ebbe 
con  fruito  gli  studi,  entrò  nella  congregazione 
dell’  Oratorio  detta  de’  Filippini,  spese  la  vita 
fra  lo  studiare  e l’ insegnare,  e mori  nel  1782. 
È principalmente  conosciuto  per  l’ edizione  di 
cui  fu  pubblicalore  delle  opere  di  Sulpizio  Se- 
vero, Verona,  1741 -54  2 voi.  in  4 ° La  stam- 
pa è bellissima,  ed  il  testo  riveduto  su  antichi 
inss.,  passa  per  corretto.  Finalmente  il  dotto 
editore  P ha  corredala  di  note  e dissertazioni, 
nelle  quali  chiarisce  parecchi  fatti  storici  0 ri- 
sponde alle  critiche  di  Giov.  Ledere.  Diede 
altresì  alle  stampe  un’opera  intitolata:  De 
('/ironici*  libri*  duobus  ab  Eusebio  Caesa- 
ricusi  scriptis  et  edili»:  accedimi  jragmenla 
graeca  ex  libro  /,  ohm  excerpta  a Georgto 
Sgncello ; Verona,  1750.  Biogr.  unir. 

pravo  (Nicola  da),  cardinale  ( V.  Nicola 
da  Prato  ), 

PRAY  ( Giorcio),  dotto  0 laborioso  gesuita, 
nacque  li  11  genn.  dell’an.  1723  ad  JCrsek- 
Ljvarini,  nella  contea  di  Neytra,  in  Ungheria. 

1 biografi  tedeschi  variano  multo  sulla  data  e 
sul  luogo  di  nascita  di  questo  dotto  scrittore  ; 
noi  però  abbiamo  seguilo  la  notizia  autentica 
pubblicata  nel  1816  dal  suo  confratello  Cahal- 
fero,  nell' appendice  al  secondo  supplemento 
della  Bibliotheca  scviplorum  societali ’s  desti. 
Abbracciò  il  Pray  l’ istituto  di  S.  Ignazio  su- 
bito che  ebbe  terminati  gli  studi:  insegnò  suc- 
cessivamente le  belle  lettere,  la  filosofia  e la 
teologia  in  differenti  collegi  c si  rese  distinto 
soprattutto  come  professore  di  poesia  nel  Col- 
legio Teresiano  a Vienna.  Avvenuta  la  sop- 
pressione dei  gesuiti,  fu  crealo  conservatore 
della  biblioteca  reale  di  Buda,  ed  isioriogrnfo 
del  regno  d’  Ungheria,  eon  un  onorevole  sti- 
pendio. 1 talenti  di  cui  diede  luminose  prove 
nell’ adempimento  dei  doveri  uniti  alla  nuova 
carica,  gli  meritarono  ben  presto  illustri  pro- 
tettori. Colmalo  dei  benefizi  dell’ imperatrice 
filaria  Teresa  e del  principe  di  Kaunitz,  fu 
crealo  dall’  imperatore  Leopoldo  canonico  del 
gran  Varadino,  ed  ottenne  dall’  imperatore 
1 rancesco  1 la  ricca  ahbadia  di  Tormova.  Pray 
morì  a Pestìi  nel  z‘ò  selt.  dell’an.  1801.  L’ac- 
cademia di  quella  città  fece  celebrare  le  sue 
esequie  con  somma  pompa.  Olire  alcune  opere 


di  polemica  e diverse  poesie  latine,  tra  le  quali 
un  poema  all’  imperatrice  di  Russia  che  lo 

ricompensò  generosamente,  ha  lasciato:  1 d De 
insliiuiione  ac  venali i falconimi  libri  duo  ; 
Tyrnau,  17^9,  in  8.°  I critici  tedeschi  parla- 
no con  molta  lode  di  questo  componimento. 
2.0  Annales  veterani  lìunnorum.  Avarum  et 
Ilungarorum  ab  anno  ante  Chrisltim  210, 
u$f/tte  ad  annum  Chrisli  997;  Vienna,  1761, 
in  fol.  L’autore  dichiara,  nella  prefazione,  che 
Ila  ricevuto  grandi  soccorsi,  per  tale  lavoro, 
dal  suo  confratello  il  dotto  Erasmo  Froolich  ; 
ha  pure  approfittato  della  Storia  degli  Unni 
pubblicala  mollo  prima  di  lui  dal  De  Guii  nes. 
3.”  Dissertaliones  historico-criticae  in  an- 
no Ics  veleres  II  minorimi  ; ivi,  1774.  infoi. 
Questo  volume  contiene  10  disserlaz-nni,  le 
quali  ridondano  di  sana  critica  e di  erudizio- 
ne. 4-°  Annales  regum  Hangar iae  ab  anno 
dir  isti  997  usgae  ad  annum  i5G4  deduci  i; 
ivi,  1764-70,  voi.  5 in  fol.  Queste  3 opere 
non  devono  essere  separate  : la  raccolta  com- 
pleta è rara  ed  assai  stimata.  5.”  Epistola  re- 
snonsoria  ad  disse  rial  io  nem  apo/ogelicam 
lnnocentii  Desericii,  de  initit's  ac  majoribus 
Ilungarorum  ; Tyrnau,  1762,  in  8 06.°  Epi- 
stola responsoria  in  parlem  primarn  dissrr- 
talionum  Benedicti  Cello  ; ivi,  1768,  in  8.* 

7. u  Vita e 8anctae  Elisabelhae  vidttae  et 
B.  Margarilae  virginis  ; ivi,  1770,  in  8.° 

8. °  Dissertai  io  historico-critica  de  sacra 
dexlera  D.  Siepi ioni,  primi  Hungariae  re 
gis  ; Vienna,  1771,  in  4-°  9.0  Dissertalo  de 
priorati 1 Auranae;  ivi,  1773,  in  4 ° io° Dis- 
sertano de  S.  Ladislao  reg e ; Pesth,  177I, 
in  4-°  1 1 Dissertaliones  h isl oricoeritivac 
de  sanctis  Salomone  rege  et  Hcmerico  duce 
Hungariae  ; ivi,  1774.  in  4 “ 1 a Specimen 
llierarchiae  Httngai  iene  ; ivi,  1776-1779, 
voi.  2 in  4 ° i3.°  Index  variorum  Hbrorum 
bibliothecac  universitatis  Budensis  ; Ruda, 
1780-81 , voi.  2 in  4 ° 4 0 hnposturae  218/#» 
dissertatone  Benedicti  Cello , de  Sinensium 
imposturi*,  detectae  et  eonvulsae  ; Broda, 
17S1,  in  8."  In  seguilo  si  trovano  le  lettere 
inedite  del  P.  Halicrslein,  missionario  alla  Chi- 
na. In  una  seconda  risposta  a Cello,  pubbli- 
cata nel  1789,  il  P.  Pray  diede  un  compendio 
della  controversia  sui  riti  cbinesi;  e trattò  poco 
dopo  lo  stesso  argomento  assai  distesamente  in 
tedesco  ; Augusta,  1791*92,  voi.  3 in  8® 
1 !).°  /Ustoria  regum  II  angarine  slirpis  Au- 
slriacae  ; ivi,  1799,  in  8.*  16. 0 Historia  re- 
gum Hungariae  cnm  notitiis  praeviis  ad  co- 
gnoscendum  veterem  regni  slattivi  pertincn - 
tibus  ; ivi,  1801,  voi.  0 in  8.°  Compendio 
della  grande  opera  di  Pray,  c .sommamente 
stimato.  — 17,0  De  sigi  Bis  regina  et  regi ♦ 
narum  Hungariae,  pluribusgue  aliis  sgn- 
lagnia  ; ivi,  i8o5,  in  4-*  Il  P-  Pray  ha  lascia- 
to molti  mss.,clie  sono  passati  nella  Biblioteca 
dell’  arciduca  Giuseppe,  Palatino  d’  Ungheria., 
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Si  troveranno  i titoli  di  essi  nella  vita  di 
().  Pray,  scritta  da  C.  Michele  Pai  In  er,  e nel 
supplemento  dei  P.  Cahailero  alle  Bibliotheca 
soeietatis  Jesu,  pari.  2,  pag.  118  e seg. 
li  orazione  funebre  del  P.  Pray,  recitata  dal- 
1*  abb.  Leopoldo  de  SchalIYatli,  è stata  slam* 
pala  nnch’  essa.  Biografia  unto.  voi.  46. 

PBÉ  ( Giacomo  dd  ),  di  Parigi,  dottore  in 
teologia,  dopo  aver  insegnata  filosofia  nel  col- 
legio della  Marca,  fu  dalla  società  di  Navnrra 
ammesso  nel  1647,  addottorato  nel  1 553  e 
poscia  nominato  gran  vicario  di  Nantes.  Morì 
verso  il  1 58o.  Abbiamo  di  lui  : Conferenza  coi 
ministri  di  Nantes,  ed  Omelia  sul  battesimo  di 
Maria  di  Lussemburgo  ; Parigi,  1^72.  Dupin, 
Tavola  degli  autori  ecclesia! . del  sec.  A //, 
Col.  1220  e 1221. 

PREA DAMITI*  P rat  odami tae , abitanti  del- 
la terra,  che  alcuni  autori  hanno  supposto 
avessero  esistito  avanti  Adamo.  — - Nell’ao. 
1 655  Isacco  de  la  Perreyre,  o come  altri  scri- 
vono, Peyrere,  fece  stampare  in  Olanda  un 
libro,  nel  quale  egli  pretendeva  provare  che 
vi  furono  degli  uomini  ovanti  Adamo,  e que- 
sto paradosso  assurdo  trovò  subito  dei  settato- 
ri ; ma  la  confutazione  che  Desmarais,  profes- 
sore di  teologia  a lìroninga,  pubblicò  di  quel 
libro,  nel  seguente  anno,  soffocò  quello  strano 
vaneggiamento  dal  primo  suo  nascere,  ahben- 
cliè  il  Perreyre  abbia  tentato  di  farlo  rivivere 
con  una  replica.  — Dà  il  Perreyre  il  nome  di 
Àdamilì  agli  Ebrei,  che  egli  suppone  discesi 
da  Adamo,  e chiama  Preadamiii  i Gentili,  i 
quali,  come  egli  pretende,  esistevano  già  mol- 
lo tempo  avanti  Adamo.  — Convinto  che  la 
Sacra  «Scrittura  era  contraria  al  suo  sistema, 
ebbe  ricorso  alla  storia  favolosa  degli  Egiziani 
e dei  Caldei,  che  gl*  increduli  ci  oppongono 
ancora  in  oggi,  cd  alle  ridicole  immaginazioni 
di  alcuni  Rabbini,  i quali  finsero  che  vi  era 
un  altro  mondo  prima  di  quello,  del  quale 

farla  Mosè.  — Fu  il  Perreyre  arrestato  in 
landra  per  ordine  della  Inquisizione,  che  lo 
condannò  ; ma  egli  appellossi  da  quella  sen- 
tenza alla  corte  di  Roma,  venendogli  altresì 
permesso  di  andarvi  egli  medesimo  in  perso- 
na. Quivi  fu  ricevuto  con  tutta  bontà  dal  som- 
mo pontefice  Alessandro  VII,  il  quale  lo  per- 
suase del  suo  errore  : quindi,  pubblicata  su- 
bito una  ritrattazione  solenne  del  suo  libro, 
ritirossi  il  Peyrere  presso  i padri  dell’Oratorio, 
nel  convento  della  Madonna  di  Yerius,  dove 
morì  pentito  de’ suoi  errori,  nell’ an.  1676 
( V.  Peyrere).  — Le  prove  ed  i ragionamenti 
di  questo  autore  sono  troppo  assurdi  perchè 
valga  la  pena  di  qui  citarli  distintamente;  non 
solo  egli  pretende  che  tutti  i diversi  popoli  de- 
gli Ebrei  non  sodo  discesi  da  Adamo  ; ma  al- 
tresì che  il  peccato  di  Adamo  non  fu  loro  co- 
municato ; che  il  diluvio  non  fu  universale,  e 
che  ha  sommerso  soltanto  i paesi  abitati  dalla 
stirpe  di  Adamo.  — Fra  gli  autori,  che  scris- 


sero intorno  ai  Preadamiii,  alcuni  asserirono 
a torto  che  Clemente  Alessandrino,  nelle  sue 
Ipoli  posi,  insegnò  il  medesimo  sistema  di  Per- 
reyre, 0 Peyrere,  che  ha  egli  credulo  la  ma- 
teria eterna,  la  metempsicosi,  e l'esistenza  di 
altri  mondi  avanti  quello  di  Adamo.  Per  verità 
che  Fozio  rimprovera  questi  errori  e molti  al- 
tri a Clemente  Alessanurino  : è però  evidente 
che  Fozio  ebbe  soli*  occhio  un  esemplare  delle 
Ipoliposi  alterato  dagli  eretici.  Così  pensava 
Rufino,  e Fozio  lo  sospettò  egli  stesso,  poiché 
dice,  partaado  di  siffatti  errori,  eia  che  essi 
provengano  dall'  autore  medesimo , oppure 
da  alcun  altro  che  ne  prese  il  nome  : con- 
fessa quindi  che  Clemente  Alessandrino  inse- 
gna il  contrario  nelle  altre  sue  opere,  che  noi 
pure  abbiamo,  e che  lo  stile  è affatto  difTeren* 
te(Cod.  109,  110,  in).  Infatti,  quel  Padre, 
nella  sua  Esortazione  ai  Gentili  (cap.  4 e 5 ) 
insegna  chiaramente  la  creazione  della  mate- 
ria. Sembra  dunque  fuori  d’  ogni  dubbio,  che 
F esemplare  delle  Ipoliposi  che  ebbe  soli*  oc- 
chio Fozio  fosse  uno  di  quelli  alterali  da  «inai - 
che  eretico  della  setta  dei  Gnostici,  i quali  si 
permettevano  di  fare  una  impura  mescolanza 
della  filosofia  di  Plaloue  e della  religione  cri- 
stiana, corrompendo  per  ciò  le  opere  degli 
scrittori  reputati  per  introdurvi  i loro  errori. 
V.  Eusebio,  l.  1,  c.  2 ; I.  2,  c.  1,9,  i5  ; I. 
6,  c.  i4-  l illemont,  t.  2,  pag.  192  e seg. 

PUF. AD  (,  Du).  V Pratkolo. 

PREBENDA,  praebenda.  Rencbè  la  parola 
prebenda  si  confonda  ordinariamente  col  ca- 
nonicato avvi  però  questa  differenza,  essere 
cioè  la  prebenda  un  diritto  che  un  ecclesia- 
stico ha  di  riscuotere  certe  rendite  in  una 
chiesa  cattedrale,  o collegiale,  quando  invece 
il  canonicato  è un  titolo  spirituale  indipen- 
dente dalla  rendila  temporale  ; di  maniera  che 
la  prebenda  può  sussistere  senza  il  canonicato, 
e die  il  canonicato  è inseparabile  dalla  pre- 
benda. Non  alla  prebenda,  ma  bensì  al  cano- 
nicato sono  annessi  il  diritto  di  suffragio  e gli 
nitri  diritti  spirituali  ; e quando  la  prebenda 
è unita  al  canonicato  essa  diviene  spirituale  a 
motivo  del  canonicato,  al  quale  è anoessa.  — 
La  prebenda,  distinta  così  dal  canonicato,  po- 
teva essere  divisa  e conferita  anche  a laici,  e 
di  là  le  semi-prebende  che  vedevansi  nella 
maggior  parte  dei  capitoli  conferite  a cappel- 
lani. Oneste  semi-prebende  essendo  possedute 
da  ecclesiastici  costituivano  titolo  di  benefizio 
irrevocabile  o amovibile  secondo  le  diverse 
costumanze  dei  capitoli.  In  molti  di  questi  i 
cappellani  semi-prebendati  non  potevano  es- 
sere rivocati  dal  capitolo  clic  li  aveva  nomi- 
nati e potevano  anche  qualche  volta  rassegna- 
re le  loro  seini-prebende.  — Avvi  prebenda 
teologale  e prebenda  precettoriale.  La  preben- 
ba  precettoriale  è quella  che  in  una  chiesa  cat- 
tedrale o collegiata,  è assegnata  ad  un  mae- 
stro o precettore  per  insegnare  la  grammatica 
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ni  chierici  (li  quelle  chiese  e ad  altri.  Quando 
io  Francia  la  prebenda  precettoriale  veniva 
conferita  ad  un  ecclesiastico  egli  aveva  diritto 
•li  godere  degli  onori  e delle  rendite  come  gli 
altri  canonici  ; ma  quando  essa  veniva  data  ad 
un  laico,  allora  non  era  già  un  beneficio,  ma 
una  semplice  commissione  che  non  gli  confe- 
riva se  non  che  il  diritto  di  fruire  del  reddito 
annesso  alla  sua  prebenda.  Combe  alla  parola 
Prebenda.  Memorie  del  clero , t.  li,  pag. 
laCo  e seg.  — La  parola  prebenda  significava 
nell’  età  di  mezzo  della  latinità  le  distribuzioni 
dei  viveri  che  facevansi  ai  soldati  ; il  quale 
significato  passò  alle  distribuzioni  che  face- 
vansi ai  canonici  ed  ai  monaci,  poscia  alle 
porzioni  delle  rendite  dei  beni  della  Chiesa  che 
toccarono  agli  ecclesiastici  dopo  la  divisione 
che  fu  fatta  di  detti  beni.  Thomassin. 
prkcantobr-  V.  Precettore . 
PRECARIO,  in  diritto  è un  contratto  in  for- 
za del  quale  si  presta  qualche  cosa  ad  alcuno 
senza  definire  per  qual  tempo  e per  qual  uso, 
in  maniera  elle  colui  che  presta  la  cosa  può 
richiederla  ogni  qual  volta  gli  piaccia  : com 
modatum  revocabile  ad  nutum  conceden- 
ti.t.  Questo  contratto  differisce  dal  comodalo: 
i .“  In  ciò  che  il  comodante  non  può  richiede- 
re la  cosa  che  egli  ha  prestata  prima  cbe  il 
tempo  del  comodalo  sia  spirato,  quando  inve- 
ce colui  che  presta  in  via  di  precario  può  ri- 
chiederla quando  gli  piace.  2.’  In  ciò  che  il 
comodatario  è obbligato  de  dolo  e I omni  cui- 

Celioni  leristima  ; quando  invece  colui  che 
preso  alcuna  cosa  a titolo  di  precario  non 
è obbligato  che  de  dolo  et  lata  culpa , non 
vero  de  levi  aut  levinima  ( Leg.  8,  $ 3 de 
precario  ). 

PRECARIO,  specie  di  contratto  molto  cono- 
sciuto altre  volte  nella  Chiesa.  Egli  consisteva 
in  una  donazione  che  i particolari  facevano 
dei  loro  beni  alle  chiese  e ai  monasteri,  in 
forza  della  qunle  essi  ottenevano  da  quelle 
stesse  chiese  o monasteri  sopra  lettera  che 
essi  chiamavano  precaria J,  0 precatorias,  gli 
stessi  beni  per  possederli  in  forza  di  una  spe- 
cie d'investitura  cnfiteutica  per  5,  6 o 7 gene- 
razioni, a considerazione  di  corrispondere  alla 
chiesa,  o ni  monasteri  una  data  rendita  annua- 
le. Terminata  l'investitura  i beni  passavano  in 
proprietà  alle  chiese,  o ai  monasteri.  Gli  anti- 
chi archivi  abbondano  di  contratti  di  tal  fatta. 

PREVALSA,  Praecausa,  Praecausensii  Ee- 
delia.  Non  sappiamo  altro  di  questa  città,  se 
non  che  era  nella  provincia  Uizacena  e sede 
di  un  vescovado.  Quanto  ai  suoi  vescovi  ne 
conosciamo  un  solo  : Adeodato,  cioè,  il  5i.° 
nella  serie  dei  vescovi,  i quali  dalla  provincia 
Uizacena  porlaronsi  alla  conferenza  di  Carta- 
gine nell'an.  484.  e che  furono  da  Unnericò, 
re  degli  Unni,  relegati  od  esigfiali  per  non 
avere  voluto  sottoscrivere  alle  sue  erronee  pro- 
posizioni. Morcelli,  Affrica  chr. 


PRECEDENZA,  POSTO,  ANZIANITÀ,  nelle 

riunioni  od  assemblee  del  clero  fra  i deputati 
tanto  del  primo,  quanto  del  secondo  ordine. 
In  molte  assemblee  vi  furono  forti  contestazio- 
ni di  precedenza  o di  anzianità  : 1.°  tra  gli 
arcivescovi  elle  erano  deputali  ; 2.°  tra  i ve- 
scovi ; 3.“  Ira  i deputati  del  secondo  ordine. 
— Ilapporto  alla  precedenza  tra  i vescovi  od 
arcivescovi,  si  fanno  1$  seguenti  domande  : 
i.°  se  deve  questa  essere  presa  dalla  data  del 
brevetto  di  nomina  ; 2.*  se  di  due  arcivescovi 
o vescovi  preposti  nel  medesimo  concistoro, 
quello  che  è stato  preposto  il  primo,  debba 
avere  la  precedenza  ; 3."  se  nelle  precedenze 
si  ha  riguardo  alla  data  delle  bolle,  ovvero 
solamente  all  ordine  della  consacrazione;  4-°  se 
colui,  il  quale  ha  preso  possesso  pel  primo 
debba  avere  la  precedenza  ; 5."  se  Ira  arcive- 
scovi preferir  debbasi  quello  che  ha  ottenuto 
il  pallio  pel  primo.  — Quanto  al  rango  ed  alla 

firecedenza  fra  i deputali  di  secondo  ordine, 
e principali  difficoltà  erano  sugli  Abbati  ed  i 
decani,  ed  altre  dignità  delle  chiese  cattedrali. 
Intorno  a ciò  fu  sempre  convenuto  da  ambe- 
due le  parti  che  gli  abbati  capi  d’ordine  do- 
vessero avere  la  precedenza  ( Memor.  del  cle- 
ro, lom.  8 pag.  i4o  ).  Quanto  agli  abbati, 
non  capi  d'ordine  fu  in  alcune  occasioni  de- 
ciso a favore  dei  decani,  L' opinione  più  co- 
mune però  intorno  alla  precedenza  dei  depu- 
tati di  secondo  ordine  fu  sempre  che,  nella 
assemblee  generali  del  clero,  le  prime  dignità 
delle  cattedrali  dovessero  precedere  le  altre 
dignità,  anche  della  chiesa  metropolitana,  sen- 
za portare  con  ciò  pregiudizio  alcuno  ai  ran- 
ghi, ccc.  che  sono  solili  quei  dignitari  di  te- 
nere nelle  loro  assemblee  provinciali  e dio- 
cesane. 

PRECEDENZA,  Ira  i canonici  in  coro  e nel 
capitolo.  — i."  Un  canonico  prende  il  suo 
rango  al  coro  non  già  dal  giorno  del  possesso 
ricevuto  da  un  notaro,  ma  dal  giorno  della 
sua  installazione.  — 2.°  Dovasi  fare  una  dif- 
ferenza del  rango  dei  canonici  nel  coro  o nel 
capitolo.  Nel  coro,  le  funzioni  dei  canonici, 
il  loro  rango,  ccc.  sono  pubblici,  e sareb- 
be una  indecenza  di  vedere  in  una  chiesa  un 
suddiacono  od  un  diacono  avere  la  prece- 
denza sopra  un  sacerdote,  sotto  pretesto  di  un 
qualche  uso  o prescrizione  ; giacché  non  si 
può  mai  prescrivere  contro  l'onore  c la  rive- 
renza dovuta  all’  ordine  di  un  sacerdote  Della 
chiesa.  Ma  tutte  queste  ragioni  cessano  nel  ca- 
pitolo. — 3.°  Eranvi  delie  chiese  nelle  quali 
conservavasi  la  precedenza  dei  canonici  secon- 
do l’ ordine,  anche  riguardo  le  dignità  ed  i 
personati.  — 4 ° Quanto  al  diritto  di  sedere 
nelle  assemblee  ed  al  rango  di  quei  canonici 
che  non  erano  che  chierici  tonsurati  quando 
presero  il  loro  possesso,  c che  in  seguilo  erano 
promossi  agli  ordini  sacri,  furonvi  3 usi  da 
distinguere,  in  alcune  chiese  tenevano  ancora 
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10  stesso  rango,  conservando  sempre  eli  altri 
canonici  la  loro  precedenza  secondo  il  rango 
del  loro  ordine.  In  altre  chiese,  i canonici 
chierici,  essendo  promossi  agli  ordini,  sede- 
vano nel  capitolo  d giorno  stesso  del  loro  ri- 
cevimento, ma  non  cosi  in  coro.  Altri  capitoli 
invece  usavano  di  dare  la  precedenza  in  coro 
e nelle  assemblee  capitolari  ai  canonici  minori 
dopo  la  loro  promozione  agli  ordini  : avevano 
essi  il  diritto  di  sedere  nelle  adunanze  dal 
giorno  della  loro  installazione  secondo  il  ran- 
go del  loro  ordine.  Memor.  del  clero , t.  2, 
pag.  1426. 

. PRECETTORE  o prec.  LATORE,  Praecentor. 
È il  primo  cantore  ed  il  maestro  del  coro,  di- 
gnità di  alcune  chiese  cattedrali  c collegiale. 

PRECETTO,  regola,  massima,  principio  delle 
arti  e delle  scienze  e che  bisogna  sapere  per  ben 
riuscirvi.  Praecepluni , canon  11  precetto,  in 
materia  di  morale  c di  religione,  dicesi  dello 
legge,  dei  comandamenti  di  Ilio  c della  Chiesa: 
lezione,  istruzione:  /.ex,  Decalogo!  ^ praecep- 
tum , mondai  unì . Il  Decalogo  contiene  i precet- 
ti od  i comandamenti  di  Dio.  I consigli  evange- 
lici, sono  distinti  dai  precetti:  non  sono  quelli 
considerali  necessari  da  eseguirsi  come  i veri 
precotti.  Vi  sono  dei  precetti  affermativi  c dei 
precetti  negativi.  La  morule  contiene  dei  pre- 
cetti per  beo  vivere. 

PRECETTORE,  termine  usato  nell'Ordine  del- 
lo Spirito  Santo  di  Montpellier  : praeccplor. 
L'Ordine  dello  Spirilo  Santo  fu  da  principio  mi- 
sto, composto  cioè  di  persone  ecclesiastiche  clic 
avevano  fatto  professione  della  vita  religiosa  e 
con  voti  solenni  ; e di  persone  laiche,  le  quali 
non  facevano  che  i voti  semplici.  In  seguilo 
quest'Ordine  venne  considerato  come  militare. 

11  nome  di  maestro,  che  assumeva  colui  il  quale 
ne  era  capo,  fu  cambiato  con  quello  di  precet- 
tore c commendatore.  Non  aivi  però  alcuna 
prova  che  questi  spedalicn  abbiano  portate  la 
armi  e che  siano  stali  impiegali  nelle  crociate 
come  gli  altri  ospedalieri;  ma  trovasi  che  il  no- 
me di  commendatore, commendator, fu  loro  ac- 
cordato da  una  bolla  del  pontefice  Alessandro 
IV,  dell'an.  u5G,  c confermato  con  brevi  di 
altri  pontefici.  Ilélpot,  t.  II. 

**  PRF.CIPIAM)  ( Imberto  Guglielmo  con- 
te di),  uno  depili  virtuosi  e de’piti  zelanti  ve- 
scovi del  sec.  A VII,  nacque  nltesanron,  da  una 
antica  famiglia  originaria  di  Genova,  aflinc  coi 
Doria  e cogli  Spinola.  Successivamente  cano- 
nico, arcidiacono  e decano  della  chiesa  di  Uc- 
sanron,  abbate  di  Uellevaux,  si  distinse  con  tan- 
te eccellenti  qualità  nel  disiinpegnare  si  impor- 
tanti cariche,  da  conciliarsi  la  stima  c la  confi- 
denza di  tutti.  Filippo  IV,  re  di  Spagna,  lo  no- 
minò consigliere  ecclesiastico  della  corte  su- 
prema di  Uorgogna,  e nel  16G7  fu  scelto  per 
inviato  a nome  degli  Stali  di  quella  provincia 
alla  Dieta  dell  impero.  La  sua  prudeuza  nelle 
negoziazioni  lo  fece  innalzare,  nel  1672,  alla 


dignità  di  consigliere  supremo  per  glinfrnri  dei 
Pnesi-llassi  c di  Uorgogna  presso  Carlo  11:  im- 
piego che  domandava  la  sua  presenza  a Madrid. 
Dopo  10  anni  fu  fatto  vescovo  di  Uruges.  La 
sua  pietà  ed  il  suo  zelo  mnnifcslnronsi  con  un 
nuovo  splendore  dopo  la  sua  promozione.  Con- 
sacrò lotte  le  sue  cure  nelladeuipire  ai  doveri 
di  un  vigilante  pastore  , ed  occupassi  partico- 
larmente di  sccrnere  il  loglio  dal  frumento  per 
eradicarlo  dal  campo  che  eragli  confidato.  No- 
minato arcivescovo  di  Malines,  non  voleva  ab- 
bandonare il  suo  gregge,  c vi  fu  d uopo  di  un 
ordine  espresso  del  papa  Alessandro  Vili,  per 
determinarload  accetlarequella  nuova  dignità. 

I l'acsi-tlnssi  si  ricordano  ancora  dello  zelo  che 
mostrò  per  mantenere  la  purezza  della  fede  c 
I autorità  della  sede  di  lioma,  per  sostenere  i de- 
creti della  madre  Chiesa  e la  disciplina  c giu- 
risdizione ecclesiastica.  L'inesauribile  carità  di 
tale  prelato  verso  i poveri  e la  sua  pietà  sincera, 
gli  meritarono  l'affetto  di  tutta  la  sua  diocesi, 
cui  governò  per  21  anno  con  un  zelo  ed  una 
prudenza  ammirabili.  Mori  a Uruselles  ai  9 
giugno  1711,  in  età  di  85  anni,  e fu  traspor- 
talo nella  tomba  che  si  era  fatta  preparare  nel 
coro  della  cattedrale  di  Malines.  Si  trova  il  suo 
epitaffio  nella  Gallia  chriniana.'l ale  prelato  a- 
veva  per  motto:  Non  in  j! tulio,  sed  in  nomine 
Uomini.  Ilesaneon,  Uruges,  Urussclles.  Malines 
e l'abbndia  dì  llellevau*  posseggono  monumenti 
della  sua  munificenza  c della  sua  pietà.  Il  suo 
mausoleo  vedesi  ancora  nella  chiesa  cattedrale 
di  Malines.  Nuovo.  Uiz.  Clorico;  bussano,  1 71JO, 
voi.  16  ° in  8."  Hiogr.  unir. 

PRECONIO  (Ottavuno),  da  Messina,  morto 
nel  1 568,  fu  dei  minori  conventuali  di  S.  Fran- 
cesco, e uomo  mollo  dotto  in  filosofia  e teolo- 
gia ; percui  venne  promosso  a molli  vescovadi 
c finalmente  all'arcivescovado  di  Salerno.  Scris- 
se diverse  opere,  cioè  : i.°  Della  Passione  di 
Cristo.  2.”  Somma  de  Sacramenti!.  3.”  Expo- 
litio  in  orationem  illuni  in  Missadefunctorum 
Domine  Jesu  Christe.  Nuoro  Dizionario  iste- 
rico ; Ita-sano,  1796,  voi.  16.0  in  8.”. 

pnKCO.VXESo  (V.  Proconneso). 

PRECORDIO  (S),  che  i Francesi  chiamano 
volgarmente  Prècorz.  Gravi  nellu  diocesi  di 
Soissons  una  chiesa  dedicala  a S.  Precordio. 
Usuo  corpo  venerasi  ancora  nella  chiesa  mag- 
giore di  Gorbia.  Troverassi  la  sua  vita  nel  Col- 
ai ma  più  pura  ed  esalta  nei  Uollandisti,  ai  2 
i febb. 

PRECURSORE,  termine  di  leolng'n,  il  qunlc 
significa  chi  viene  avanti  di  alcuno  per  annun- 
ziare il  suo  arrivo:  praecursor  , prodromo!. 
Dicesi  particolarmente  di  S.  Giovanni  Ilnllisln, 
il  quale  è stalo  chiamalo  il  precursore  del  Mes- 
sia, cioè  di  Gesù  Cristo,  per  quelle  parole  che 
leggonsi  nell' Evangelo  di  S.  Luca,  al  capo  I, 
cioè  : Et  tu , pucr , propheta  dii  issimi  no- 
caberis  : praeibis  enim  ante  faciem  Uomini 
parare  vttu  ejus  ad  dandttm  icieuliam  sa- 
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luti»  plebi  ejus:  in  remissionem  pecca  forum 
eorum. 

PRECY,  anticamente  PERCY,  nome  proprio 
di  un  priorato,  nella  diocesi  di  Aulun  nella 
Borgogna.  Patriciacum , Potriciacus.  Il  prio- 
rato di  Precy  fu  fondato  da  Eccardo  conte  di 
Borgogna,  e dipendeva  dall’abbazia  di  Fleury. 
Valois,  Noi.  Gali.  pag.  41 i 

PREMESTI. VIZI  A !\i,  Praedestinal iani.  Co- 
sì furono  talvolta  cbiamali  coloro,  i quali  so- 
stengono la  predestinazione  assoluta  ed  indi- 
pendente dalla  prescienza  di  Dio:  ma  bisogna 
necessariamente  distinguerne  due  specie,  i Pre- 
destinazioni cioè  moderali  e cattolici,  ed  i Pre- 
destinazioni rigidi  od  eretici.  I primi  professa- 
no la  dottrina  della  predestinazione  assoluta  , 
senza  intaccare  e senza  negare  alcuna  delle  ve- 
rità teologiche  relative  alla  predestinazione  (V. 
Predestinazione  );insognano  essi  che  Dio  vuole 
sinceramente  salvare  lutti  gli  uomini, e che  Gesù 
('.risto  è morto  per  tutti,  conseguentemente  che 
Dio  dà  a tulli,  anche  ai  reprobi,  delle  grazie 
sufficienti  per  potere  meritarsi  la  loro  salvezza-, 
che  predestinando  gli  uni  alla  felicità  eterna  e 
dando  loro  delle  grazie  efficaci  per  fare  il  be- 
ne, non  toglie  però  ai  medesimi  nè  il  potere, 
nè  la  libertà  di  resistere  a quelle  grazie;  che 
riprovando  gli  altri  negativamente,  non  li  de- 
termina ciò  non  pertanto  ai  peccati  che  essi 
commettono,  che  dà  loro  al  contrario  le  grazie 
necessarie  per  preservarsene,  grazie  alle  quali 
essi  resistono. — I Predestinaziani  rigidi  sosten- 
gono invece,  che  Dio  non  vuole  sinceramente 
salvare  che  i soli  predestinati,  e che  Gesù  Cri- 
sto è morto  per  essi  soli;  che  le  grazie  efficaci, 
che  loro  vengono  accordate,  li  mettouo  nella 
necessità  di  fare  il  bene  e di  perseverare  in  es- 
so, poiché  l’uomo  non  resiste  mai  alla  grazia 
interiore;  che  nondimeno  essi  sono  liberi,  per- 
chè per  esserlo  basta  agire  volontariamente  e 
senza  costringimento  ; per  conseguenza  essi 

{icnsano  che  i reprobi  sono  nell’impolcnza  di 
are  il  bene,  perchè  essi  sono  , o determinali 
positivamente  al  male  per  la  volontà  di  Dio,  o 
privi  delle  grazie  necessarie  per  astenersene  ; 
che  essi  ciò  non  pertanto  meritano  castigo,  per- 
chè non  sono  forzali  al  male,  ma  trascinativi 
invincibilmente  dalla  loro  propria  concupiscen- 
za. — Questi  sono  i sentimenti  assurdi  ed  em 
pi  che  alcuni  spiriti  ostinali  osarono  in  tutti  i 
tempi  attribuire  a S.  Agostino:  nel  V sec.  quel- 
li che  furono  delti  semplicemente  Predestina- 
ziani, nel  IX  Godescalco  ed  i suoi  partigiani  , 
nel  XII  gli  Albigesi  ed  altri  settari,  nel  XIV  e 
nel  XV  i Violenti  e gli  Ussiti,  nel  X.VI  Lutero, 
Calvino  ed  i loro  seguaci,  nel  XVII  Gianscnio 
ed  i suoi  difensori  abbracciarono  in  sostanza 
il  medesimo  sistema.  Tutti  però  non  hanno 
professato  chiaramente  e distintamente  lutti  gli 
errori  che  ne  sono  le  conseguenze;  i primi  non 
se  ne  sono  forse  accorti;  gli  ultimi,  più  avve- 
duti, dopo  12  secoli  di  dispute,  fecero  ogni 
Voi.  Jll. 


sforzo  per  palliarli:  ma  tutto  inutilmente,  giac* 
che  i loro  dogmi  erronei  si  collcgnno  c forma- 
no una  catena  indissolubile  ; quando  se  ne  so- 
stiene un  solo,  bisogna  ammetterli  tutti,  oppu- 
re contraddirsi  ad  ogni  istante.  Furono  adun- 
que gli  scritti  di  S.  Agostino  contro  i Pelagia- 
li clic  hanno  dato  luogo  a siifatle  contestazioni 
ognora  rinascenti.  Vorrebbesi  con  ciò  provare 
che  quegli  scritti  non  sono  abbastanza  chiari; 
bisogna  però  essere  pieni  d'orgoglio  per  lusin- 
garsi di  poterli  intendere  meglio  della  Chiesa 
universale.  — Coloro  i quali  hanno  scritto  sul- 
la eresia  dei  Predestinaziani  del  V sec.  dicono 
che  incominciò  essa  ai  tempi  di  S Agostino  nel 
monastero  di  Adrumelo  in  Africa,  i monaci 
del  quale  intesero  in  scuso  contrario  alcune 
espressioni  di  quel  santo  dottore.  Poco  tempo 
dopo,  succedette  la  stessa  cosa  nelle  Gallie,  do- 
ve un  prete  per  nome  Lucido  insegnò,  i.°  che 
colla  grazia  l’uomo  non  ha  più  nulla  a fare;  2.° 
che  dopo  il  peccato  di  Adamo,  il  libero  arbi- 
trio della  voloutà  è interamente  estinto  ; 3-° 
che  Gesù  Cristo  non  è morto  per  tutti  gli  uo- 
mini; 4 ° che  Dio  non  forza  alcuni  alla  morte; 
5.u  che  chiunque  pecca  dopo  avere  ricevuto  il 
battesimo  , muore  in  Adamo;  6.°  che  gli  uni 
sono  destinali  alla  morte,  e gli  altri  predesti- 
nati alla  vita.  Il  card.  Noris,  che  riferisce  tut- 
te queste  proposizioni , / lisi.  Pelag.  c.  i5  , 
pag.  182  e i83,  dice  che  abbisognano  di  spie- 
gazione e si  sforza  di  dar  loro  un  significato 
ortodosso:  ma,  se  non  andiamo  errali,  vi  è egli 
riuscito  assai  male  cd  il  suo  commentario  ha 
un  bisogno  grandissimo  di  correttivo.  — Non 
è adunque  da  maravigliarsi  che  Fausto,  vesc. 
di  Kiez  in  Provenza,  abbia  condannato  (e  sud- 
dette proposizioni  del  prete  Lucido;  che  questa 
sentenza  sia  stala  confermata  da  due  concili  , 
da  quello  d’Arles  cioè  e da  quello  di  Lione;  e 
che  alia  (ine  il  prete  Lucido  sia  slato  obbligato 
a ritrattarsi.  — Tutti  questi  falli  furono  dimo- 
strali dal  P.  Sirmond  nella  sua  storia  ilei  Pre- 
destinazianismo,  dal  Malfei,  llitl.  t/ieol.  do - 
g mal  urti  et  opin.  de  divina  gratta,  ecc.,  I. 
16,  c.  7,  e da  altri  teologi  Hanno  essi  citali 
in  prova,  un  libro  intitolato  Pruedesiina'wt  , 
che  porla  il  nome  di  Primasio,  discepolo  di  S. 
Agostino,  Gennadio  prete  di  Marsiglia,  la  Cro- 
nica di  S.  Prospero  ed  Arnohio  il  giovane,  lut- 
ti autori  contemporanei  , i quali  affermano  o 
suppongono  l’esistenza  dell’eresia  dei  Pre  lesti- 
naziani.  — Ma  Giansenio  ed  i falsi  Agostiniani, 
che  insegnano  ancora  gli  stessi  errori  di  quegli 
eretici,  hanno  preteso  che  tutta  la  sopraccitata 
istoria  sia  una  favola;  che  Primasio,  Gennadio, 
Aruohio  il  giovane,  e Fausto  da  lliez  sono  tul- 
li Pelagiali! od  nlmenoSemi-Pelagiani;  che  han- 
no essi  osalo  di  nominare  Predestinaziani  i veri 
discepoli  di  S.  Agostino  e trattare  d’eresia  la 
vera  dottrina  di  quel  santo  Padre;  che  i pretesi 
concili  d’Arles  c di  Lione  non  hanno  mai  esi- 
slilo;che  è una  traina  tessuta  da  Fausto  da  Riez 
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ner  persuadere  che  la  dollrina  di  S.  Agostino 
e stata  offuscata  ed  effievolita.  Considerano  al- 
tresì oorae  falsa  l'accusa  d’eresia  intentata  con* 
tro  Godescalco  nel  IX  sco.;sostengono  anzi  che 
Iucmaro  di  Ueim9  e Kabnno  Mauro,  vose,  di 
Magonxa,  erano  essi  medesimi  eretici  , e che 
hanno  professato  il  Semi-Pelagianismo  condan- 
nando Godescalco.  — Quest’  apologia  del  Pre- 
deslinazianismo,  fatta  prima  da  Giansenio,  ven- 
ne rinnovata  dal  presidente  Malignili,  in  una 
dissertazione,  nella  quale  si  è egli  proposto  di 
confutare  dettagliatamente  la  Storia  del  P.  Sir- 
mond.  Ma  il  P.  Deschamps,  scrivendo  contro 
Giansenio,  dimostròche  questo  novatore  prese 
a prestito  da  un  calvinista  celebre  lutto  ciò,  che 
egli  ha  detto  per  giustificare  i Predestinazioni 
( De  I! aeresi  Jansen.  disp.  7,  con.  6.  e 7). 
E siccome  pare  che  il  Mauguio  abbia  attinto 
alla  medesima  sorgente  , il  suo  libro  trovossi 
confutato  anticipatamente.  E ben  dispiacevole 
che  il  card.  Noris  abbia  ignoralo  o conservato 
il  silenzio  intorno  a questo  fatto,  quando  disse 
che  gli  errori  ritrattati  dal  prete  Lucido,  ed 
attribuiti  ai  Predestinazioni  daGennadio  di  Mar- 
siglia, sonoi  medesimi  rimproveri  che  facevan- 
si  contro  la  dottrina  di  S.  Agostino,  ed  ai  quali 
S.  Prospero  rispose  nella  /lisi.  Pelag.  c.  ii>, 
pag.  182,  i83.  Il  Bnsnage  pensa  egualmente, 
1 Usi . de  f Eglise,  1.  12,  c.  2;  confessa  egli  che 
il  concilio  di  Àrles  e quello  di  Liune,  nel  47$, 
condannarono  siffatta  dottrina,  perchè,  secon- 
do lui,  quei  due  concili  erano  composti  di  Se- 
mi-Pelagioni.  Ma  siccome  quei  vescovi  erano 
i personaggi  più  rispettabili  che  vi  fossero  al- 
lora nel  clero  delle  Gnllie,  se  fossero  essi  stati 
tulli  imbevuti  del  Semi  l’elagianismo,  sarebbe 
cosa  ben  singolare  che  i loro  successori  aves- 
sero poscia  condannalo  unanimemente  quell’er- 
rore nel  2.0  conc.  di  Ornnge,  l’nn  i>2<). — La- 
sciamo dunque  da  parte  tutte  queste  immagi- 
nazioni, di  cui  le  une  distruggono  le  altre.*  ogni 
uomo  sensato  comprende:  i.°  Clic  è impossi- 
bile che  Fausto  da  Riez  sia  stato  abbastanza  in- 
sensato per  volerne  imporre  a Leonzio  d'Arles, 
suo  metropolitano,  al  quale  indirizzava  i suoi 
scritti,  e per  parlargli  di  un  preteso  concilio 
tenuto  nella  sua  città  d'Arles,  al  quale  avrebbe 
dovuto  presedere,  se  (piel  concilio  fosse  stalo 
immaginario.  2.0  Cliee  impossibile  che  nel  4y3 
30  vescovi  riuniti  abbiano  osalo  di  rinnovare 
contro  la  dottrina  di  S.  Agostino  dei  rimpro- 
veri, ai  quali  non  potevano  essi  ignorare,  che 
aveva  risposto  S.  Prospero  , particolarmente 
dopo  la  lettera  che  il  papa  S.  Celestino  aveva 
scritto  ai  vescovi  delle  Gallie  per  imporre  si- 
lenzio ai  detrattori  della  dottrina  di  S.  Agosti- 
no; e che  non  sia>i  allora  trovalo  un  solo  ve- 
scovo delle  Gallie  che  ne  prendesse  le  difese. 
3.°  E una  impostura  quella  di  pretendere  che 
le  dottrina  di  Lucido  e dei  Predestinazioni  sia 
la  stessa  con  quella  di  8.  Agostino;  non  vi  ras- 
somigliava essa  di  più  di  quella  di  Calvino,  di 


Giansenio  e dei  loro  aderenti.  4-*  S.  Fulgenzio 
ha  scritto  contro  le  opere  di  Fausto  da  Uiez, 
ma  non  rimprorerogli,  per  quanto  pare,  alcu- 
na impostura.  5.°  Avvi  un  inconcepibile  accio- 
camento  nel  non  volere  riconoscere  alcun  pun- 
to di  mezzo  Ira  il  Predeslinazianismo  rigido  ed 
il  Scuii-Pelagianisino;noi  dimostrammo  il  con- 
trario distinguendo  i Predestinazioni  cattolici 
dagli  eretici.  Quest’ullimi  si  dovrebbero  chia- 
mare Reprobaziani,  come  quelli  de’noslri  gior- 
ni, poiché  di  loro  piena  autorità  riprovavano 
e condannavano  tolto  il  genere  umano,  ud  ec- 
cezione forse  diun  uomo  sopra  mille.  P.Petau, 
De  Incarnai.  I.  i3,c.  7.  Ilist.  de  /’  E gl.  Gal- 
lio. t.  i,l.  3,  an.  43 « e 434;  l.  2,  1.  4,  an. 
475.  Bergier,  Di»,  di  Teologia. 

PHEDESTI  NAZIONE,  praedestinalio  Que- 
sto termine  significa  alla  lettera  una  destina- 
zione anteriore  : ma  nel  linguaggio  teologico 
la  predestinazione  propriamente  detta,  in  op- 
posizione alla  reprobazione,  esprime  un  decre- 
to di  Dio,  col  nuale  risolvette  egli  ab-eterno 
di  condurre  colia  sua  grazia  un  certo  numero 
di  persone  ragionevoli  alla  salute  eterna.  Que- 
sta definizione,  che  è generale,  conviene  alla 
predestinazione  degli  angeli  e degli  uomini, 
prima  e dopo  la  loro  caduta.  — Vi  sono  alcu- 
ni Padri  della  Chiesa,  che  hanno  preso  talvol- 
ta il  termine  di  predestinazione  in  generale, 
lauto  per  la  destinazione  degli  eletti  alla  gra- 
zia ed  alla  gloria,  quanto  per  quella  dei  re- 
probi alla  eterna  dannazione:  in  oggi  prendesi 
solamente  in  senso  favorevole,  per  l’  elezione 
cioè  alla  grazia  ed  alla  gloria,  chiamandosi  il 
decreto  contrario  reprobazione.  — S.  Agosti- 
no nel  suo  libro  De  dono  perseverane  ( c.  7, 
n.°  i5,  e c.  i4,  n.°  33  ) definisce  la  predesti- 
nazione : praescienlia  el  praeparalio  bene  fi- 
ctorutn  Dei,  f/uibus  certissime  liberanlur  qui- 
cumque  liberanlur : ed  altrove  (c.  I7,num.4i) 
dice,  che  « Dio  dispone  ciò  che  farà  egli  stes- 
so, secondo  la  prescienza  infallibile:  ecco  ciò 
che  è predestinazione,  e nulla  più.  s Secondo 
S.  Tommaso  (1  pari.  qu.  23,  art.  1)  la  prede- 
stinazione è la  maniera  con  cui  Iddio  conduce 
la  creatura  ragionevole  al  suo  fine,  che  è la 
vita  eterna.  — Siccome  Dio  non  conduce  l’uo- 
mo alla  salute  eterna  che  colla  grazia,  i teolo- 
gi distinguono  la  predestinazione  alla  grazia 
dalla  predestinazione  alla  gloria  : questa,  di- 
cono essi,  è una  volontà  assoluta  colla  quule 
Dio  fa  scelta  di  alcune  delle  sue  creature  per 
farle  regnare  eternamente  con  lui  in  cielo,  ed 
accorda  loro  conseguentemente  le  grazie  effi- 
caci che  le  condurranno  infallibilmente  a quel 
fine.  La  predestinazione  alla  grazia  è per  par- 
te di  Dio  una  volontà  assoluta  ed  efficace  di 
accordare  a quelle  od  a queste  fra  le  sue  crea- 
ture il  dono  della  fede,  della  giustificazione  e 
le  altre  grazie  necessarie  per  arrivare  alla  sa- 
lute, sia  ch’egli  preveda  che  vi  arriveranno 
esse  in  fatto,  sia  che  egli  sappia  che  elleno 
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non  vi  arriveranno.  — Tutti  odoro  i quali 
sono  pretleslinali  alla  grazia  non  sono  per  ciò 
predestinali  anche  alla  gloria,  perchè  molti 

resìstono  alla  grazia  e non  perseverano  nel 
bene.  Ai  c.mlrario,  coloro  i quali  sono  prede- 
stinati alla  gloria,  lo  sono  pure  «Ila  grazia,  lo- 
ro accordando  Iddio  il  dono  della  vocazione 
alla  fede,  della  giustificazione  e della  perseve- 
ranza, come  viene  spiegato  da  S.  Paolo  ( Epist . 
ad  Rom.  c.  8,  v.  3o),  Quos  aulem  praede- 
Vinavil,  hos  et  toeaoil;  et  quos  vacarli , hos 
el  filali  fienai;  quos  aulem  justificavit , illos 
et  (jlovifi curii.  — Egli  è iraporiante  intorno 
a questa  materia  di  distinguere  le  verità,  delle 
quali  tutti  i teologi  cattolici  convengono,  dalle 
opinioni  sulle  quali  essi  disputano.  Tutti  per- 
tanto contengono:  — t„°  Che  avvi  in  Dio  un 
decreto  di  predestinazione,  cioè  a dire,  ima 
volonlà  assoluta  ed  eliicace  di  dare  il  regno 
de’ cieli  a tutti  coloro  i quali  vi  giungono  in 
fililo.  { Epist.  sgnod.  episc.  Afe.  c.  i4  ).  — 
2°  Che  Dio  predestinandoli  alla  «loria  eterna, 
ha  I ro  altresì  destinati  i mezzi  e le  grazie, 
per  mezzo  delle  quali  egli  ve  li  conduce  infal- 
libilmente (S.  Fulgenzio,  De  terit.  praedsui- 
nat.  I.  3 ).  — Che  questo  decreto  è in  Dio  ab» 
eterno.  e che  egli  lo  ha  fallo  prima  della  crea* 
ziouc  del  mondo,  come  lo  dice  8.  Paolo  [Epist. 
ad  Ep/tes.  c.  i,  v.  3,  4,  5):  Rened  ictus  Deus 
et  Palar  Domini  nostri  Jesu  Christi,  qui  be- 
ne dix  il  nos  iti.  otnni  benedizione  spirituali 
in  coeleslibus  in  Christo;  s/cut  clcjù  nos  in 
ipso  ante  mundi  consiilulionein , ut  essemus 
sancii  et  smmacuiaii  in  conspectu  ejus  in 
charilate.  Qui praedeslinavit  nos  in  adoplio- 
nem  Jfihorum  per  Jcsum  Christum  in  ipsuni, 
secondimi  proposi tum  voluntalis  suae , ecc. 
— - 4-°  Che  è un  riletto  della  pura  sua  bontà, 
che  cosi  quel  decreto  è perfettamente  libero 
per  parte  di  Din,  rd  esente  da  ogni  necessità, 

( ìbid . v.  6 e il).  In  tandem  gloriar  t/ralae 
suae,  in  qua  gratificarti  nos  in  dii  ceto /ilio 
suo.  . . « tu  quo  edam  et  nos  sorte  vocali 
sumus,  praedestmati  secundum  propositum 
c/tfS  qnt  operalnr  omnia  secundum  consilium 
volu ntatts  suae.  — 5 ° Che  questo  decreto  di 
predestinazione  è certo  ed  infallibile,  che  egli 
avrà  infallibilmente  la  sua  esecuzione,  che 
nessun  ostacolo  non  ne  impedirà  l’eifetto  ; cosi 
lo  dichiara  Ceni  Cristo  [Erang.  E.  Joann. 
e.  k>,  v.  27,  28,  ay).  Ot-es  mene  voce  in  meam 
audiunl  : et  ego  eoguosco  eas , et  sequun - 
lue  me  : et  ego  vi/am  a e ter  nani  do  eis  : et 
non  peribunl  in.  aeiemum,  et  non- rapici  eas 
quisquam  de  manti  mea.  Pater  meus  quod 
dedit  mi/iì,  tnajus  omnibus  est  : et  netno  pa- 
lesi capere  de  manu  Patrie  tnei.  — 6.°  Che 
senza  una  rivelazione  espressa,  non  avvi  alcu- 
no che  possa  essere  sicuro,  che  egli  è nel  nu- 
mero dei  predestinali  o degli  eletti:  ciò  è pro- 
valo colle  parole  di  8.  Paolo:  ilaque,  diaris- 
simi 1 nel , sicut  sempre  obedistis , non  in 


praesenlia  mei  tantum,  sed multo  magie  nane 
in  absentia  mea,  cum  meta  et  tremore  re- 
sinivi salutali  operamini.  Deus  est  enim  qui 
operatur  in  vobis , ecc.  f Epist.  ad  Philipp, 
c.  2,  v.  12.  Vedasi  pure  la  *.*  ad  Corinth. 
c.  4 v.  4).  Il  conc.  di  Trento  ha  deciso 
egualmente  nella  sess.  6,  cnp.  9,  12,  16,  e 
can.  i5-  — 7.0  Che  il  numero  dei  predestina- 
li è fìsso  ed  immutabile,  che  non  può  essere 
nè  aumentalo,  nè  diminuito,  perchè  Dio  lo  ha 
fissato  ah-eterno,  e perchè  la  sua  prescienza 
non  può  essere  ingannata.  Cristo  medesimo 
disse:  Gres  meue  rooem  meam  auditivi;  et  ego 
eoguosco  eus  et  sequuntur  me  [Evang . S.  Jo- 
ann. 0.  io,  v.  27.  Vedasi  puro  S.  Agostino, 
De  norreni . et  gratta,  c.  1 3 ).  — 8.°  Che  il 
decreto  della  predestinazione  non  impone,  nè 
per  aè  stesso,  nè  per  i mezzi  ili  cui  Dio  si  ser- 
ve per  eseguirlo,  alcuna  necessità  agli  eletti  di 
praticare  il  bene.  Essi  agiscono  sempre  li  bo- 
rissi inamente.  e conservano  sempre,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  adempiscono  alla  leggo. 
In  podestà  di  non  osservarla  ( V.  8.  Prosper. 
ìlesp.  ad  G object.  Gallor.  ).  — q.°  Che  la 
predestinazione  alla  grazia  è assolutamente 
gratuita;  che  essa  ha  la  sua  sorgente  nella  so- 
lu  misericordia  di  Dio;  che  essa  è anteriore 
alla  previsione  di  ogni  merito  naturale.  Questa 
ò la  dottrina  di  S.  Paolo  [Epist.  ad  Roman.). 

— io."  Che  la  predestinazione  alla  gloria  non 
è fondata  sulla  previsione  dei  meriti  umani, 
acquistati  colle  sole  forzo  del  libero  arbitrio; 
giacché  filialmente,  se  Dio  trovasse  nel  merito 
delle  nostre  proprie  opere  il  motivo  della  no- 
stra elezione  alia  gloria  eterna,  non  sarebbe 
più  vero  il  dire,  con  S.  Pietro,  che  non  possia- 
mo esser  salvi  che  per  i meriti  di  Gesù  Cristo. 

— il.*  Che  ! ingresso  nel  regno  de’ cicli,  clic 
è il  termine  della  predestinazione,  è in  tal  gui- 
sa una  grazia,  Giulia  Dei  t'ita  aeterna  [Epist. 
ad  Rom.  c.  6,  v.  23),  cd  è nello  stesso  tempo 
uno  stipeudio,  uua  enronu  di  giustizia,  una  ri- 
compensa delle  buone  opero  fatte  col  soccorso 
della  grazia;  poiché  Si  Paolo  la  chiama  tnerces 
brarium , corona  just  itine  (Epist.  ad  Philipp . 
c.  3,  v.  i4-  2 aa  Timot/i.  c.  4,  v.  8).  —Tali 
sono  i diversi  punti  di  dottrina  riguardanti  la 
predestinazione,  che  sono  0 lormalmente  con- 
tenuti nella  Sacra  Scrittura,  o determinali  dal- 
la Chiesa  contro  i Pelngiani-,  i Semì-Pclaginni 
ed  i Protestanti:  purché  un’opinione  qualunque 
non  offenda  alcuna  delle  suddette  verità,  è per- 
messo ad  un  teologo  dì  abbracciarla  c di  so- 
stenerla. — Ora  si  disputa  vivamente  nello 
scuole  cattoliche,  per  saporose  il  decreto  della 
predestinazione  alla  gloria  è anteriore  o poste- 
riore alla  previsione  dei  meriti  soprannaturali 
dell’nomo  aiutato  dalla  grazio.  Si  questiona 
per  sapere  se,  giusta  la  nostra  maniera  di  con- 
cepire, Dio  vuole  in  primo  luogo,  di  una  vo- 
lontà assoluta  cd  efficace,  la  salvezza  di  alcuna 
delle  sue  creature;  se  è io  conseguenza  di  quel- 
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la  volontà,  o di  quel  decreto,  che  risolte  c^li 
di  accordar  loro  delle  grazie,  le  anali  Tacciano 
loro  infallibilmente  operare  delle  buone  opere; 
oppure,  al  contrario,  se  Dio  risolve  prima  di 
accordare  alle  sue  creature  lutti  i soccorsi  di 
grazia  necessari  alla  salvezza;  e se  è solamente 
m conseguenza  della  previsione  dei  meriti  che 
risulteranno  dal  buon  uso  di  quelle  grazie, 
che  vuole  accordar  loro  la  eterna  beatitudine. 
— Giusta  il  primo  dei  due  sovreccitati  senti- 
menti, il  decreto  della  predestinazione  è asso- 
luto, antecedente,  gratuito  ad  ogni  riguardo; 
giusta  il  secondo,  quel  decreto  è condizionale 
c conseguente,  ma  sempre  gratuito  in  questo 
senso,  che  egli  non  suppone  che  meriti  acqui- 
stati con  grazie  gratuite.  Dalla  semplice  espo- 
sizione della  questione,  chiaramente  apparisce 
che  non  è dossa  molto  importante,  poiché  non 
si  tratta  che  della  maniera  di  ordinare  i decre- 
ti di  Dio  secondo  le  nostre  deboli  idee;  è,  di- 
ce Jlossuet,  una  precisione  poco  necessaria 
alla  pietà.  In  fatto,  egli  è elidici  le  di  compren- 
dere quale  allo  di  virtù  possa  inspirarci  lo  zelo 
ardente  per  la  predestinazione  assoluta.  — 
Ciò  non  pertanto  non  avvi  questione  teologica 
sulla  quale  sia  sialo  maggiormente  scritto  e 
con  più  calore;  da  una  parte  gli  Agostiniani, 
veri  o falsi,  ed  i Tomisti,  stanno  fenili  per  la 
predestinazione  assoluta  ed  antecedente;  dal- 
l'altra i Molioisli  o Congruisti  sono  per  la  pre- 
destinazione condizionale  e conseguente.  Noi 
esporremo  qui  le  ragioni  di  ambedue  i partiti, 
senza  però  abbracciare  nè  l'uno,  nè  l'altro.  — 
Primieramente,  dicono  gli  Agostiniani,  che  è 
inutile  di  distinguere  due  decreti  per  parie  di 
l>io,  l’uno  cioè  di  predestinazione  alla  grazia, 
l’altro  di  predestinazione  alla  gloria;  non  avve- 
ne  che  un  solo,  il  quale  risguarda  la  gloria 
come  il  fìne,  e le  grazie  come  i mezzi  di  giu- 
gnor  vi.  Diffalti,  qualunque  saggio  agente  si 
propone  prima  un  fine,  in  seguito  egli  vede  i 
mi -zzi  per  giungervi  e li  prende.  Ora  la  gloria 
è il  fine,  che  Dio  si  propone  prima;  la  distri- 
buzione delle  grazie  ed  i meriti  che  ne  conse- 
guiranno sono  i mezzi  per  giungervi;  dunque 
ìlio  ha  voluto  ed  ba  decretalo  la  gloria  eterna 
di  una  creatura,  prima  di  considerarne  i suoi 
meriti.  — Secondariamente,  per  confessione 
di  tulli  i teologi,  la  volontà  generale  di  Diodi 
dare  a tutti  gli  uomini  delle  grazie  e dei  mezzi 
di  salute,  suppone  io  Dio  un  decreto  generale 
di  salvarli  tutti  ; dunque  la  volontà  particolare 
di  dare  ad  alcuni  delle  grazie  «li  preferenza, 
delle  grazie  efficaci  soprattutto  la  grazia  della 
perseveranza  finale,  suppone  Altri  si  un  decre- 
to particolare  di  Dio  di  salvarli  per  preferenza, 
ed  il  quale  precede  la  previsione  dell*  effetto 
che  produrranno  quelle  medesime  grazie.  — 
In  terzo  luogo.  In  grnzia  della  perseveranza 
finale  è inseparabile  dalla  concessione  della 
gloria  elerna,  e questa  grazia  è puramente 
gratuita:  è il  sentimento  di  S.  Agostino  e di 


tutta  la  Chiesa,  opposto  a quello  dei  Scmi-Pe- 
lagiani;  dunque  il  decreto  di  Dio  di  dare  la 
gloria  eterna  è pure  gratuito  ed  indipendente 
da  ogni  merito,  come  il  decreto  d'accordare  il 
dono  della  perseveranza  finale.  — tn  quarto 
luogo,  S.  Agostino  ha  consideralo  la  predesti- 
naziooe  nella  sua  totalità,  come  un  solo  e me- 
desimo decreto  d Dio  puramente  gratuito:  egli 
assicura  che  questa  è la  credenza  della  Chiesa 
e non  si  può  attaccare  senza  cadere  in  errore 
( Uh  de  dono  perse r.  cap.  1 0,  n.’ 48;  c.  23, 
n.°  65  ).  I ulti  i Padri  delia  Chiesa,  posteriori 
a S.  Agostino  ed  attaccali  alla  sua  dottrina, 
hanno 
quinto 
trina, 
effe  Ilo 

umano  è una  massa  di  perdizione  e di  danna- 
zione; Dio  ne  sottrae  quelli  che  crede  a propo- 
sito e vi  lascia  chi  gli  piace,  senza  che  se  ne 
possa  dare  altra  ragione  fuorché  la  sua  volontà; 
dunque  questa  volontà  o questo  decreto  non  ha, 
nè  per  ragione,  nè  per  motivo, la  previsione  dei 
meriti  dell’uomo.— In  sesto  luogo,  S.Paolo  (A- 
pisi.ad  Hom,  c.8,v  3o)dispone  i decreti  di  Dio 
nella  stessa  maniera  dei  partigiani  della  prede- 
stinazione assoluta.  Quosautempraede  tinteli, 
hot  et  voeavit  ; et  quo»  cocotti,  hos  etjtuti - 
Jìcarit  : i/itos  aulem  j ustificacil , illot  et  [fio- 
rificacit.  Ceco  il  decreto  di  predestinazione 
collocato  prima  d'ogni  cosa  ; avvi  dunque  te- 
merità nel  volerlo  concepire  diversamente.  — 
Finalmente,  malgrado  tutte  le  sottigliezze  mes- 
se in  uso  dai  Congruisli  non  sono  essi  ancora 
giunti  n poter  palliare  gl  inconvenienti  delta 
loro  opinione,  nè  a dimostrare  chisiauiente  io 
die  sia  essa  differente  da  quella  dei  Semi  Pe- 
lagiali! per  ciò  che  spetta  alla  predeslinazio- 
ne.  S.  Paolo  domanda  a tulli  gli  uomini:  Qui» 
te  ditcentil  ? Ora,  nel  sistema  dei  Congruisli, 
è I'  uomo  il  quale,  consentendo  alla  grazia,  si 
discerne  da  colui  il  quale  non  vi  obbedisce  ; 
se  noi  conoscessimo  altri  e più  forti  argomenti 
degli  Agostiniani,  sarebbe  stala  nostra  cura  di 
farne  qui  menzione  colla  steisa  fedeltà.  — Ma 
i loro  avversari  non  li  lasciano  senza  risposta. 
Essi  dicono,  per  distruggere  il  primo  argo- 
mento, che  la  gloria  eterna  dev’essere  nono 
considerala  come  un  fìne  che  Dio  si  propone, 
che  come  una  ricompensa  che  egli  vuole  ac- 
cordare Dio,  aggiungono  essi,  na  ab  eterno 
predestinalo  le  cose  nel  modo  che  le  eseguisce 
egli  col  tempo  ; ora  egli  dà  la  gloria  eterna  a 
cagione  dei  meriti  dell’  uomo,  ed  egli  lo  con- 
danna ad  una  pena  eterna  a cagione  dei  suoi 
demeriti  ( Mall/t,  c.  a5,  v.  35,  4>  ) ■ dunque 
gli  ha  egli  del  pari  predestinali.  Puossi  dire, 
clic  ha  consideralo  la  peua  eterna  dei  reprobi 
come  un  fine  che  egli  si  proponeva  ? La  soia 
predestinazione  assiduta  c gratuita  che  si  possa 
ammettere,  è quella  dei  bambini  che  muoiooo 
immediatamente  dopo  il  loro  battesimo  od 


i luogo,  secondo  questa  medesima  dol- 
che è quella  di  S.  Paolo,  per  il  funesto 
del  peccato  di  Adamo,  tutto  il  genere 
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avanti  I’  età  della  ragione  ; Dio  non  Im  preve- 
duto in  essi  alcun  inerito  : così  il  cielo  e loro 
accordalo,  non  come  ricompensa,  ma  come 
retaggio  d’  adozione;  non  avvi  alcun  confronto 
da  fare  fra  la  loro  predestinazione  e quella 
degli  adulti.  — Al  secondo  argomento  degli 
Agostiniani  essi  rispondono  : Le  grazie,  che 
Dio  accorda  ai  predestinati,  non  sono  riputate 
grazie  panico  lari,  grazie  di  scelta , grazie 
efficaci , se  non  perchè  sono  esse  date  sotto  la 
direzione  delia  prescienza  divina  : ora  questa 
prescienza  non  suppone  già  un  decreto,  ma 
essa  lo  precede.  L’  argomento  che  oi  viene  op- 
posto, continuano  i Gongruisli,  non  è buono 
se  non  che  supponendo  la  grazia  ellicace  per 
se  stessa,  oppure  la  grazia  predeterminante  : 
ora  noi  non  ne  conosciamo  alcuna  di  questa 
spezie.  — Al  terzo  argomento,  essi  dicono  : 
i.°  che  secondo  S.  Agostino  [De  dono  persev. 
cnp.  6,  n.°  io  ) I’  uomo  può  meritare  questo 
dono  colle  sue  preghiere  : Hoc  ergo  Dei  do- 
twtn  suppliciter  einereri  potest  ( Episl.  486, 
ad  Paulin.  c,  3,  n.°  7)11  santo  dottore  in- 
segna, che  la  fede  merita  la  grazia  di  far  il 
bene  : dunque  essa  merita  anche  la  grazia  di 
perseverarvi.  Quando  i Semi-Pelagiani  hanno 
sostenuto  questa  proposizione,  S.  Agostino  gli 
ha  redarguiti  solamente  perchè  dicevano  che 
la  fede  proviene  i\&no\[De  dono  perseverarti. 
cap.  17,  n.°  43  ; cap.  ai,  n.°  56  ).  2.0  Con- 
fessando anche  che  la  grazia  della  perseve- 
ranza finale  è puramente  gratuita,  e che  la 
beatitudine  eterna  ne  è una  conseguenza  ne- 
cessaria, ciò  non  itnpedisce  tuttavia  che  quella 
beatitudine  ne  sia  una  ricompensa  ; non  avvi 
dunque  precisione  nel  sostenere  che  il  decreto 
di  dare  la  perseveranza  è lo  stesso  che  il  de- 
creto di  accordare  la  ricompensa  eterna,  e che 
Dio  vuole  gratuitamente  accordare  ciò  che 
egli  dà  per  giustizia.— - Al  quarto  argomento, 
i Congruisli  negano  che  S.  Agostino  nei  suoi 
libri  della  predestinazione  dei  santi,  e del  dono 
della  perseveranza,  abbia  parlalo  della  prede- 
stinazione alla  gloria  : fra  i Pelagiani  od  i Se- 
mi-Pelagiani  e S.  Agostino  non  fuvvi  mai  que- 
stione se  non  che  della  predestinazione  alla 
grazia,  alla  fede,  alla  giustificazione.  Quei 
teologi  pretendono  provare  la  loro  lesi  para- 
gonando In  lettera  di  S.  Prospero  a S.  Agosti- 
no riguardanti  i Semi-Pelagiani,  colla  rispo- 
sta che  il  santo  dottore  vi  ha  fatto  nei  due  li- 
bri più  sopra  citati.  Per  i santi,  dicono  i Cnn- 
gruisti,  S.  Agostino  ha  inteso,  comeS  Paolo, 
i fedeli,  gli  uomini  battezzati  e non  già  i beati. 
Ciò  viene  altresì  dimostrato  dal  confronto  che 
la  il  santo  dottore  tra  ciò,  che  egli  chiama  la 
predestinazione  dei  santi  e In  predestinazio- 
ne dell'  umanità  di  Gesù  Cristo  all'  unione 
iposlalica  ; ora  quest’  ultima  non  fu  certa- 
mente una  ricompensa,  come  può  dirsi  tale  la 
vocazione  degli  Ebrei  o dei  Gentili  alla  fede  ; 
mentre  invece  la  beatitudine  eterna  è una  vera 


ricompensa.  Cosi  è pure  quando  si  pnragona 
la  predestinazione  degli  adulti  alla  gioriu,  con 
quella  dei  bambini  al  battesimo.  Tulli  questi 
confronti  non  sono  giusti  se  non  quando  avvi 
questione  della  predestinazione  degli  adulti 
alla  grazia  della  lede  e della  giustificazione  ; 
questo  è dunque  ciò  che  S.  Agostino  ha  inteso 
per  predestinazione  dei  santi,  diversamente 
avrebbe  egli  mal  ragionato  in  tutta  la  sua 
opera.  — Egli  dice  che  la  predestinazione  non 
deve  darci  maggiore  inquietudine  della  pre- 
scienza ; che  si  possono  fare  contro  1'  una  le 
medesime  obbiezioni  che  contro  P altra  ( De 
dono  persev.  cap.  i5,  n.‘  38;  cap.  22,  n.°  07 
e 61  ).  Non  sarebbe  ciò  vero,  se  il  decreto 
della  predestinazione  alla  gloria  fosse  anterio- 
re alla  prescienza.  Nei  suoi  libri  della  prede- 
stinazione dei  santi  e del  dono  della  perseve- 
ranza, S.  Agostino  ripete  incessantemente,  o 
che  bisogna  ammettere  In  predestinazione  tale 
come  egli  la  predica,  o che  bisogna  sostenere 
che  la  grazin  è data  ai  meriti  dell’uomo;  ora, 
ammettendo  la  predestinazione  all  1 gloria  non 
gratuita,  non  ne  consegue  perciò  che  la  gra- 
zia non  è data  gratuitamente.  Dunque  la  pre- 
destinazione sostenuta  da  S.  Agostino  non  ri- 
sguarda  punto  la  gloria,  ma  la  grazia.  — Per 
il  quinto  argomento  i Congruisli  reclamano 
coulro  1’  equivoco  di  cui  abusano  gli  Agosti- 
niani. Tutto  il  genere  umano  sarebbe  senza 
dubbio  una  massa  di  perdizione  e di  danna- 
zione se  non  fosse  stato  riscattalo  da  Gesù  Cri- 
sto, ma  è mancar  di  rispetto  a quel  divino 
Salvatore  sostenendo  che,  malgrado  la  reden- 
zione, tutto  il  genere  umano  è ancora  condan- 
nalo al  fuoco  eterno  e che  vi  è d’  uopo  di  un 
decreto  assoluto  di  predestinazione  per  sot- 
trarre da  quella  massa  di  condannali  un  pic- 
colo numero  di  uomini,  per  i quali  D 0 si  de- 
gna di  avere  della  predilezione.  Ciò  non  può 
essorc  affermalo  che  contro  i Sociniani  ed  i 
Pelagiani,  i quali  non  ammettono  che  una  re- 
denzione metaforica.  Quando  un  uomo  è stalo 
battezzato,  avrassi  l’ardire  di  sostenere  che 
non  è stalo  sottratto  dalla  massa  di  dannazio- 
ne, a meno  che  egli  non  sia  stato  predeslinolo 
alla  beatitudine  eterna?  I Calvinisti  lo  dicono, 
ma  un  cattolico  non  lo  penserà  mai.  Hasnage, 
Ilist.  de  1'  Eglise,  lib.  26,  cap.  i5,  $ 19. 
S.  Paolo  ha  paragonalo  la  totalità  del  genere 
umano  immerso  nella  infedeltà  ad  una  massa 
d’  argilla  dalla  quale  il  vasaio  Irne  dei  vasi, 
gli  uni  per  servire  d’  ornamento,  gli  altri  per 
usi  più  vili  : aliud  tas  in  honorem , alluci 
vero  in  contumeliarn  ( Episl.  ad  llotn ■ c.  9, 
v.  21  ).  Il  medesimo  santo  apostolo  dice  vasi 
di  misericordia  preparali  per  la  gloria  quegli 
uomini  che  Dio  ha  chiamali  alla  fede,  siano 
essi  Ebrei,  siano  Gentili.  Quos  et  vocavitnos 
non  solimi  ex  Judaeis  sed  diavi  ex  6 enlih- 
bus  ( Ibid.  c.  9,  v.  24  )•  Ora  questi  vocali 
nou  erano  tulli  predestinali  all'  eterna  beali- 
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lodine  ? Cambiasi  adunque  il  senso  dei  termini 
quando  si  chiamano  massa  di  perdizione  e 
ìli  dannazione  tulli  quelli  i quali  non  sono 
predestinati  a perseverare  nella  grazia.  Non  è 

aueslo  nè  il  senso  di  S.  Agostino,  nè  quello 
i S.  Paolo.  Maffei,  Hisl.  iheol.  dogmal.  el 
opinion,  de  divina  grafia,  I,  l'ò,  § 6,  num. 
2 e seg.  pag.  218.  — Quanto  al  sesto  ergo 
mento,  che  è il  passo  di  S.  Paolo  nella  Kpi- 
slola  ai  Romani  ( c.  8,  ▼.  29,  3o),  i Congrui- 
sti sostengono  che  è tutto  in  loro  favore  ed 
alFatlo  contrario  ai  loro  avversari:  Quos  prae- 
scivil  el  pracdeslinavit  conforme s Jieri  ima- 
ginis  Filii  sui,  ul  sii  ipse  primogenilus  in 
mu/lis  fralribus.  Quos  atilem  pruedeslina • 
vii,  hos  et  vocavil  ; et  quos  vocavit , hos  et 
juslificavil  ; auos  aulem  juslificavil,  illos  et 
glorificarli.  Paolo  mette  la  previsione  pri- 
ma di  lutto  ciò  che  Dio  ha  fatto  per  quelli 
che  egli  chiama  i santi.  — Ma  se  farassi  ben 
attenzione,  non  si  (ralla  qui  di  predestinazione 
alla  gloria  ; quando  ve  ne  fosse  questione, 
S.  Paolo  non  avrebbe  dello  dei  Predestinali 
clic  Dio  li  ha  glorificali,  ma  avrebbe  detto, 
Dio  li  glorificherà;  e noi  vedemmo  che  l'apo- 
stolo chiama  vasi  di  misericordia  preparali 
per  (a  gloria , tutti  quelli  ai  quali  Dio  accor- 
da il  dono  della  fede  : così  questo  passo  non 
prova  nè  prò  nè  conlro  la  predestinazione  gra- 
tuita alla  beatitudine  eterna.  Siffatta  questione 
era  assolutamente  estranea  allo  scopo  che 
S.  Paolo  si  proponeva  nella  Epistola  ai  Roma- 
ni. S.  Agostino  lo  ha  benissimo  inleso,  poiché 
dice,  citando  quel  passo  dell’apostolo,  che: 
gloria  Dei  qua  salvi  facti  suinus , qua  creati 
in  bonis  operi  bus  ( Enarr . 2 in  Psal.  18, 
rum.  3).  E più  sotto:  Deus  quando  nos  glo- 
rificai fiacil  nos  honoraiiores  ( Enarrai,  in 
Psalm.  39,  num.  4).  Non  trattasi  adunque 

aui  della  gloria  eterna.  In  altro  luogo  il  me- 
esimo  santo  Padre  spiega  il  suddetto  passo 
di  S.  Paolo  come  riguardante  la  predestina 
zione  alla  fede  e non  già  la  predestinazione 
alla  gloria,  Lib.  2,  conira  duos  Epist.  Pelag. 
c.  9,  num.  92.  Non  è certamente  di  una 

{ 'rande  difficoltà  per  i Congruisti  il  mostrare 
a differenza  tra  il  loro  sistema  e quello  dei 
Semi-Pelagiani.  Questi  dicevano  che  il  prin- 
cipio della  fede  non  deriva  già  da  Dio,  nè 
dalla  Bua  grazia,  ma  bensì  dall’  uomo  e dalle 
8ue  buone  disposizioni  naturali  ; che  quindi 
Dio  predestina  alla  fede  tutti  quelli  di  cui  pre- 
vede egli  le  buone  disposizioni.  In  questa  ipo- 
tesi la  fede  non  è piu  un  dono  gratuito,  una 
pura  grazia,  ma  una  ricompensa  delle  buone 
disposizioni  dell*  uomo.  Che  a Dio  non  piac- 
cia, dicono  i Congruisli,  che  noi  pensiamo  co- 
sì ; noi  crediamo  con  tutta  la  Chiesa  che  il 
dono  della  fede  è per  parte  di  Dio  una  pura 
grazia,  un  benefìzio  assolutamente  gratuito,  e 
noi  non  riconosciamo  nell’  uomo  alcun  merito 
propriamente  detto  prima  che  egli  abbia  la 


fede.  Fra  i Semi-Pelagiani  ed  i teologi  catto- 
lici qneslionavasi  della  predestinazione  alla 
fede  ; tra  gli  Agostiniani  e noi  trattasi  della 
predestinazione  alla  gloria  : dov’  è dunque  la 
rassomiglianzu  Ira  P opinione  dei  Semi  Pela- 
giani  e la  nostra  ? — - 1 Congruisti  non  si  fer- 
mano neppure  qui,  citano  essi  dal  canto  loro, 
in  favore  del  loro  sentimento,  molti  argomenti 
diversi,  i quali  sono  altrettante  obbiezioni  con- 
tro anello  degli  Agostiniani.  Essi  dicono  : — 

1. °  In  tutta  la  Sacra  Scrittura  non  avvi  giam- 
mai questione  di  predestinazione  gratuita  alia 
gloria  eterna  ; disfidiamo  i nostri  avversari  a 
citare  un  solo  passo,  il  quale  provi  diretta- 
mente  la  loro  opinione  ; essi  non  l'appoggia- 
no che  sopra  conseguenze  forzate,  che  tirano 
dal  sacro  testo.  Non  fuvvi  mai  questione,  la 
quale  più  di  questa  abbia  data  luogo  al  mag- 
giore abuso  della  parola  di  Dio.  e particolar- 
mente delle  Epistole  di  S.  Paolo.  — 2.0  Que- 
sta pretesa  predestinazione  è un  sentimento 
inaudito  fra  i Padri  della  Chiesa  dei  primi 

uattro  secoli  : tutti  hanno  concepito  la  pre- 
ostinazione  alla  gloria  el  rna  corno  fonduta 
sulla  previsione  dei  meriti  dell  uomo  acqui- 
stati colla  grazia  : nessuno  ha  co  icepito  corno 
Dio  potesse  predestinare  in  altro  modo  una 
ricompensa,  un  premio,  un  salario.  Intorno  a 
ucsto  argomento  poss  amo  citare  8.  (bustino, 

. Ireneo,  Clemente  Alessandrino,  Origene, 
S Giovanni  Crisostomo.  S-  llario,  S.  Ambro- 
gio, S.  Girolamo,  S.  Cirillo  d’  Alessandria, 
Teodoreto,  ecc.  S.  Prospero  ha  convenuto  del 
fatto  ( Epist.  ad  ylug  num.  8 ).  e S Agosti- 
no non  lo  ha  negato  ; egli  ha  solnmen'e  detto 
( De  Praed.  c.  i4.  num  27),  che  quei  Padri 
non  avevano  avuto  bisogno  di  trattare  espres- 
samente siffatta  questione  : ma  egli  ha  sempro 
fallo  professione  di  seguire  la  loro  dottrina  ; 
ed  altrove  soggiugne  che  gli  antichi  Padri 
hanno  sufficientemente  sostenuto  la  predesti- 
nazione gratuita,  insegnando  che  tulle  le 
grazie  di  Dio  sono  gratuite  ( De  dono  persea. 
cap.  19  e 20  ).  — 3.°  Di  fatto  si  conoscono 
le  definizioni  che  quel  santo  dottore  hn  da- 
to della  predestinazione,  nel  libro  De  dona 
persev.  c.  7,  num.  1 5.  c E,  dice  egli,  la  pre- 
a scienza  e la  preparazione  dei  benefizi  per 
« mezzo  dei  quali  sono  certamente  liberati 
e quelli  che  Dio  libera.  » Ripete  egli  la  stessa 
cosa,  cap.  i4,  n.°  36  ; c.  17,  n.°  4i  ; De 
pece,  inerii.  I.  2,  n.°  47  ; t»  Psal.  68,  ser/n. 

2,  n.°  i3  ; De  spir.  et  liti.  n.°  7 ; ad  Sim- 
plician.  lib.  1,  $ 2,  num.  6 ; De  praedesl. 
sancì,  num.  19  ; De  civitatc  Dei,  lib.  1 1 , c. 
iq  e 23  ; in  Joann.  Truci.  4&,  n.°  4,  e 
Traci.  33,  n.°  1.  Secondo  questo  santo  dot- 
tore la  prescienza  precede  sempre  il  decreto 
di  Dio.  Parla  egli  nell’egual  modo  della  re- 
probazione,  nel  lib.  De  perfecl.  just.  c.  i3, 
11.0  3i  ; Epist.  186,  c.  7,  n.°  23.  Ora  non 
fuvvi  mai  alcuno,  eccettuali  i Calvinisti,  che 
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siasi  immaginalo  di  ammettere  un  decreto  di 
re  probazione  anteriore  alla  prescienza  dei  de- 
meriti dei  reprobi.  — 4-°  Non  avvi  nulla  di 
più  inutile,  continuano  i Conquisti,  di  un  de- 
creto assoluto  e particolare  di  predestinazione, 
indipendente  dalla  prescienza.  Dio  ab  eterno, 
prevedendo  il  peccato  d'  Adamo,  ha  risoluto 
di  riscattare  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  il  mon- 
do, la  natura  umana,  il  genere  umano,  per 
c<  nseguenza  tutti  gli  uomini  senz’  eccezione. 
E por  verità,  in  che  consiste  questo  riscatto, 
se  non  nella  possibilità,  in  cui  sono  tutti  gli 
uomini  listabilili  da  G.  C.,  di  ricuperare  la 
beatitudine  eterna  c d*  evitare  la  eterna  dan- 
nazione ? Ecco  adunque  una  predestinazione 
generate  di  tutto  il  genere  umano  alla  beatitu- 
dine eterna,  in  virtù  della  quale  Dio  vuole 
da* e a tutti,  mediante  Gesù  Cristo,  dei  mezzi 
di  salvezza  più  o meno  prossimi,  potenti  ed 
abbondanti  per  giugnervi,  ma  di  accordarne 
agli  uni  di  maggiori  e di  più  ellicaci  clic  agli 
nitri  ; questa  volontà  c evidentemente  una  pre- 
destinazione particolare  ed  alludo  gratuita  in 
favore  di  questi,  ed  è quella  che  S.  Paolo  ha 
sostenuto  nella  sua  Epistola  ai  Romani.  Nel 
mentre  che  Dio  ha  risoluto  di  dare  dei  m<zzi 
a tulli,  hn  egli  preveduto  I*  uso  che  ne  farebbe 
ciascuno  in  particolare  ; hn  egli  dunque  riso- 
luto nel  medesimo  tempo  d'accordare  effetti- 
vamente la  beatitudine  eterna  a coloro,  i quali 
corrisponderebbero  a quelle  grazie,  e di  pu- 
nire eoo  un  eterno  supplizio  coloro,  i quali  ne 
abuserebbero.  Gilè  abbiamo  noi  dunque  biso- 
gno di  un  decreto  anteriore  ? — Il  piano  di 
predestinazione  cosi  concepito,  concorda  esat- 
tamente colle  verità  stabilite  in  principio  di 
uesto  articolo  : nè  si  può  far  valere  contro 
i esse  alcuna  opposizione.  In  questo  medesi- 
mo piano,  la  potenza,  la  bontà,  la  sapienza, 
la  misericordia  di  Dio  risplendono  egualmen- 
te. Din  poteva  condannare  lutto  il  mondo,  egli 
Jia  voluto  salvarlo  : il  potere  e la  speranza  cne 
gli  dona  di  ricuperare  la  salute  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo  è una  pura  grazia  ; egli  lascia  al- 
P uomo  tutta  la  debolezza  che  egli  hn  contrailo 
col  peccato,  ma  egli  vuole  rimediarvi  colle 
sue  grazie,  e ciascuna  di  queste  grazie  è un 
benefizio  puramente  gratuito,  meritato  da  Gesù 
('.risto  e non  dall’  uomo.  Qui  non  avvi  grazia 
pretesa  naturale,  non  grazia  pclagiana,  non 
inerito  umano  ; !»  salute  non  è più  un  affure 
di  giustizia  rigorosa,  ma  di  misericordia  infi- 
nita. Noi  dimandiamo  se  il  sistema  della  pre- 
deslinnzione  assoluta  è più  sublime  di  questo, 
e se  è più  degno  di  Dio,  più  consolante  e più 
proprio  a condurci  alla  virtù.  — 5.®  Il  primo 
va  soggetto  a delle  difficoltà  insormontabili  ; i 
suoi  partigiani  hanno  bel  dire  che  per  suo  de- 
creto Dio  sottrae  i predestinati  dalla  massa  di 
perdizione,  ma  che  egli  vi  lascia  i reprobi  ; 
che  il  decreto  di  nreìrslinnzione  è positivo, 
ma  clic  il  decreto  ai  reprobazione  non  è che 


negativo;  una  parola  non  basta  per  (sciogliere 
la  dillicollà.  Noi  abbiamo  veduto  che  S.  Ago- 
stino hn  parlato  tanto  di  uno  di  questi  due  de- 
creti, quanto  dell’  altro  ; in  fulto  non  si  può 
concepire  come  uno  sia  più  positiro  dell'altro, 
come  uno  sia  anteriore  alla  prescienza,  e l'al- 
tro posteriore  ; queste  distinzioni  sottili  non 
furono  inventate  che  per  palliare  1*  imbarazzo 
in  cui  si  trovavano  i loro  autori.  A sentire  n 
ragionare  gli  Agostiniani,  sembra  che  Dio  sia 
cieco  a riguardo  dei  reprobi,  ovvero  che  egli 
chiuda  gli  occhi  per  non  vederli  c per  noa 
pensare  ad  essi.  Ma  quegli  sgraziali  sono  Torso 
meglio  trattali  con  un  decreto  negativo,  che 
con  un  decreto  positivo?  Nella  descrizione  del 
giudizio  universale,  Gesù  Cristo  fa  pronunziare 
da  suo  Padre  contro  i reprobi  una  sentenza 
egualmente  positiva  di  quella,  che  egli  pro- 
nunzia in  favore  dei  predestinati  ; bisogna 
dunque  che  I'  una  o I’  altra  siano  state  risolute 
ab-cterno  con  un  decreto  egualmente  positivo. 
Con  un  tale  sistema  non  si  concepisce  più  ia 
qual  senso  Dio  voglia  salvare  tutti  gli  uomini 
e dare  ad  essi  tutti  delle  grazie,  nè  in  qual 
senso  Gesù  Cristo  sia  morto  per  tutti.  — 6.*  Per 
trovare  in  S.  Agostino  il  sistema  di  una  pre- 
destinazione indipendente  dalla  prescienza,  bi- 
sogna assolutamente  intendere  ciò,  che  egli 
ha  dello,  nel  medesimo  senso  che  l' inlendono 
i Calvinisti  ; fra  questi  e gli  Agostiniani  noa 
avvi  differenza  che  nelle  conseguenze  che  essi 
tirano  dalle  espressioni  del  santo  dottore.  Que- 
sti ultimi  fanno  ai  Congroisli  gli  stessi  rim- 
proveri che  fanno  i primi  al  conc.  di  Trento 
e contro  i teologi  cattolici  in  generale;  puossi 
vedere  in  Basnage  che  essi  non  vogliono  am- 
mettere alcun  pillilo  di  mezzo  fra  il  predesti- 
nazianismo  rigido  di  Calvino  ed  il  semipela- 
pianismo  ; egli  è spiacevole  che  gli  Agosti- 
niani sembrano  autorizzare  quest'errore  accu- 
sando sempre  i loro  avversari  d’ essere  Semi- 
Potagioni  ( Basnage,  Uist.  de  C F.ylise , I.  n, 
c.  9,  § 1 ).  Noi  sappiamo  benissimo,  conti- 
nuano i Congruisti , che  S.  Agostino  ( De 
corrept.  et  gral.  c.  7,  miro.  14)  disse  che 
Giuda  è stato  predestinato  0 scelto  per  versare 
il  sangue  di  Gesù  Cristo,  come  gli  altri  Apo- 
stoli lo  sono  stali  per  ottenere  il  suo  regno  : 
HI os  debemus  inlelligcre  eleclos  per  miseri - 
cordiamo  illuni  per  j udì cium  ; il/os  ad  obli - 
tienduni  regnimi  su  uni,  illuni  adfutidendum 
sa  ng  unioni  su  uni.  Ma  è forse  necessario  di 
prendere  per  ia  professione  di  fede  di  quel 
santo  dottore  una  frase  sfuggita  nel  calore 
della  disputa  e che  egli  hn  contraddetta  nelle 
altre  sue  opere?  — 7.0  Finalmente  il  sistema 
della  predestinazione  assoluta  non  può  alla 
per  fine  che  aumentare  I’  obbiezione  degl’  in- 
creduli riguardante  la  permissione  del  male 
morale,  ossia  del  peccato  di  Adamo,  del  quale 
Dio  prevedeva  le  conseguenze  orribili,  e che 
egli  ha  nondimeno  lasciato  commettere,  racn- 
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Irr  lo  poteva  impedire  sema  nuocere  alla  li* 
berta  dell'  (ionio.  Questa  è una  delle  obbiezio- 
ni sulla  quale  Bayle  ha  insistilo  di  più  ne’suoi 
scritti  su  tale  argomento,  ed  i Deisti  non  ces- 
sano di  rinnovarla  per  provocare  la  rivoluzio- 
ne. Non  si  vede  dove  è la  necessità  di  som- 
ministrare loro  on'  arma  di  più.  — Queste  so- 
no le  principali  obbiezioni  dei  Congruisti  con- 
tro il  sistema  della  predestinazione  assoluta  ed 
antecedente  alla  prescienza  di  Dio  ; noi  le  ab- 
biamo esposte  imparzialmente  , senza  però 
adottarle,  c senza  prender  parte  nè  prò  nè 
contro,  perchè  non  avvi  alcuna  necessità  per 
Tarlo.  Questa  questione  Tu  vivamente  dibattuta 
nel  conc.  di  Trento  Ira  i francescani  ed  i do- 
menicani. ma  il  concilio  ai  è saviissimamente 
astenuto  dal  pronunziare  sopra  una  tale  conte- 
stazione, e limitossi  a condannare  gli  eccessi, 
nei  quali  erano  caduti  i Protestanti  su  questo 
articolo.  — Lutero  e Calvino  avevano  spinto 
la  caparbietà  per  la  predestinazione  assoluta 
fino  alla  bestemmia  ; secondo  la  loro  dottri- 
na, Dio  ab  eterno,  con  un  decreto  immuta- 
tole, ha  diviso  il  genere  umano  in  due  par- 
ti ; I'  una,  di  fortunali  favoriti  ai  quali  vuole 
egli  assolutamente  dare  la  beatitudine  eterna, 
ai  quali  accorda  delle  grazie  ellicaci,  per  cui 
fanno  essi  necessariamente  il  bene  ; l’ altra 
parte,  di  oggetti  della  sua  collera  che  egli  ha 
destinato  al  fuoco  eterno,  c dei  quali  dirige 
egli  per  modo  le  azioni,  che  fanno  essi  neces- 
sariamente il  male,  si  induriscono  in  quello 
e muoiono  in  tale  stato.  Questa  dottrina  orri- 
bile fu  sostenuta  da  Ueza  e da  altri  riforma- 
tori. Mtlantone,  più  moderalo,  ne  ebbe  or- 
rore e tentò  di  mitigarla.  Fra  i settatori  di 
Calvino  alcuni  perseverarono  nel  sostenere  con 
lui  che,  anche  anteriormente  alla  previsione 
del  peccato  d'Adamo,  Dio  ha  predestinato  la 
maggior  parte  degli  uomini  alla  eterna  danna- 
zione; furono  essi  chiamali  Supralapsari;  altri 
insegnarono  che  Dio  non  ha  fatto  quel  decreto 
di  reprobazione  che  conseguentemente  alla  pre- 
visione del  peccato  del  nostro  primo  padre;  fu 
loro  dato  il  nome  di  Infralapsari.  Questi  non 
dicevano,  come  i precedenti,  che  Dio  aveva 
per  modo  risoluto  la  caduta  del  primo  uomo, 
che  Adamo  non  poteva  evitare  di  peccare;  ma 
essi  pretendevano  eh*,  dopo  quella  caduta, 
coloro  i quali  peccano  non  hanno  il  potere  di 
astenersene.  — Ahbenchè  tutta  questa  dottrina 
faccia  orrore,  fu  essa  la  dominante  fra  i Cal- 
vinisti, quasi  fino  ai  noatri  giorni.  Hanno  essi 
persistito  nel  sostenere  che  dessa  è la  pura  dot- 
trina della  Sacra  Scrittura,  e che  S.  Agostino 
l'ha  difesa  con  tutte  le  sue  forze  contro  i Pela- 
giani.  Sul  finire  del  sec.  XVII  Bayle  assicura- 
va che  nessun  ministro  ardiva  insegnare  il 
contrario;  che  se  alcuni  sembrarono  allonta- 
narsene, ciò  non  fu  ebe  in  apparenza,  avendo 
essi  cangiata  qualche  espressione  dei  l’rcdesti- 
uaziani  rigidi,  a fine  di  non  inasprire  gli  spiri- 


ti, ma  che  il  fondo  del  sistema  era  sempre  lo 
stesso.  Hèp.  aux  quell,  d un  Proe.  a part., 
c.i7oe  « 83. — Nel  zboi,  CiacomoVan  Marmi- 
ne, conosciuto  col  nome  di  Arminio,  professo- 
re in  Olanda.attaccò  apertamente  la  predestina- 
zione assoluta,  anstenne  che  Dio  vuole  sii  cara- 
mente salvare  tutti  gli  uomini,  e che  egli  dà  a 
tutti  senza  eccezione  dei  mezzi  sufficienti  di 
salute  ; che  egli  non  riprova  che  quelli  i qua- 
li hanno  abusato  di  quei  mezzi  e che  vi  hanno 
resistito.  Arminio  ebbe  subito  un  gran  numero 
di  settatori.  Ma  Cornar,  altro  professore,  so- 
stenne ostinatamente  la  dottrina  rigida  dei 
primi  riformatori  ed  ebbe  od  parlilo  polente. 
Cosi  il  calvinismo  trovossi  diviso  in  due  fazio- 
ni, l'ima  degli  Arminiani  o Rimostranti,  l'altra 
dei  Gomaristi  o Contro-Rimostranli.  E fu  per 
terminare  quella  dispula  che  gli  Stali  generali 
di  Olanda  convocarono,  nel  1618,  un  sinodo 
nazionale  a Dordrecht;  i Gomaristi  ri  furono 
i più  forti,  condannarono  gli  Arminiani  e fu 
quindi  proibito  d‘  insegnare  la  loro  dottrina. 
— Ma  questa  decisione  invece  di  calmare  gli 
spirili,  non  servi  che  ad  inasprirli  ed  a tenerli 
maggiormente  divisi;  non  trovò  alcun  parti- 
giano in  Ingliillerra;  non  venne,  ammessa  in 
molte  contrade  dell'Olanda  e della  Germania  : 
non  fu  essa  nemmeno  rispettata  a Ginevra.  Da 
ueslo  momento,  come  osserva  il  Mosheim,  la 
ottrina  della  predestinazione  assoluta  declinò 
da  un  giorno  all'altro,  ed  insensibilmente  for- 
tificossi  e venne  ricevuta  quella  degli  Arminia- 
ni. tìiil.  ecelei.  XVII  sec.,  sez.  2,  part.  2, 
c.  2,  mini  12.  In  fatti  la  maggior  parte  dei 
teologi  calvinisti,  lontani  dall'  essere  Agosti- 
niani, sono  divenuti  Pelagiani,  e molti  di  essi 
cadono  anche  nel  socinianismo.  V.  le  diverse 
opere  dei  teologi  sulla  materia  della  predesti- 
nazione. V.  pare  Bergier,  Theol.  t.  3. 

PBEDETEIIMINAZIOBE  o PREMOZIONE, 
Praedeierminaiio,  Praemotio,  azione  che  de- 
termina. Secondo  i Tomisti  l’uom  ha  bisogno 
per  agire  di  lina  predeterminazione  o premo- 
zione fisica,  cioè  di  un’azione  di  Dio  che  pre- 
viene la  volontà  umana,  che  la  commove  inte- 
riormente, la  muove,  la  determina  infallibil- 
mente all'atto. Ma  perqoal  titolo  la  predetermi- 
nazione è necessaria  all'uomo  per  agire.e  come 
concorda  essa  colla  libertà  umana?  V.  Grazia 
efficaci,  { 7. 

PREDICA  DEI  GIOBBI  FESTIVI.  È una  spe- 
cie di  sermone  che  si  fa  tutte  le  domeniche 
dopo  il  Vangelo  della  Mossa,  nelle  chiese  par- 
rocchiali, per  istruire  il  popolo,  ed  avvertirlo 
delle  feste,  dei  digiuni,  delle  pubblicazioni  per 
matrimonio,  degli  ordini  sacri  e delle  altre  co- 
se riguardanti  la  disciplina  ecclesiastica.  Si 
pubblicano  altresì  nella  medesima  occasione  le 
scomuniche.  Raccomandasi  pure  ai  fedeli  di 
pregare  per  tulli  gli  Stali,  ecc.  In  alcune  chie- 
se si  recitano  anche  due  Salmi  con  alcune  ora- 
zioni. De  Veri,  Cerem.  deila  Chiesa,  I.  1. 
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PREDICATORE,  PREDICAZIONE. 

$ I.  Necessità  della  predicazione.  — Ln 
predicazione,  la  quale  non  è clic  una  dispensa* 
zione  legittima  della  parola  di  Dio,  è antica 
quanto  la  religione  e non  finirà  che  con  essa, 
essendo  uno  dei  mezzi  necessari  per  conservar* 
In  nella  sua  purezza  Fu  per  mezzo  della  pre- 
dicazione che  si  è stabilita  la  Fede,  che  essa  è 
passata  di  generazione  in  generazione,  che  es* 
sa  sussisterà  sino  alla  fine  dei  secoli  ; quindi 
quella  successione  continua  della  predicazione, 
di  cui  Gesù  Cristo  ha  confidalo  il  ministero  ai 
vescovi  nella  persona  degli  Apostoli.  La  pre- 
dicazione adunque  è la  propria  funzione  dei 
vescovi;  ed  essa  è si  particolarmente  attaccala 
all’episcopato  , che  in  molti  luoghi  non  era  vi 
anticamente  che  il  solo  vescovo  il  quale  predi- 
casse: ed  in  altri  i sacerdoti  non  predicavano 
che  in  presenza  del  vescovo;  dal  che  ne  venne 
l'usanza  di  domandare  la  benedizione  del  ve- 
scovo presente  al  sermone  (i).  I vescovi  dove- 
vano dunque  adempire  essi  medesimi  a questo 
dovere,  e quando  non  potevano  erano  obbligali 
«li  farlo  adempire  da  persone  capaci  ( Coiteli. 
Tr  ident.  sess.  5,  c 2 de  Re  forni.  ). 

$ 11.  Approvazione  e nomina  dei  predica- 
tori. — i.°  Il  diritto  di  approvarci  predicatori 
appartiene  ni  vescovi  nella  loro  diocesi  E que- 
sto diritto  una  conseguenza  della  loro  qualità 
di  primi  pastori.  Essi  possono  negare  i!  per- 
messo di  predicare  a chi  loro  piace,  senza  ohe 
vengano  obbligali  ad  accordarlo  od  a dichia- 
rare le  ragioni  di  un  (al  rifiuto;  ed  i religiosi, 
sebbene  esenti , non  possono  predicare  nelle 
chiese  stesse  de’loro  monasteri,  senza  la  bene- 
dizione del  vescovo  , nè  contro  la  sua  volontà 
(Concil.  Tridenl.  sess. 5,  de  Rcjorm.  c.  2). — 
2.0  I parrochi  non  hanno  bisogno  dell’  appro- 
vazione del  vescovo  per  predicare  nelle  loro  par- 
rocchie, perchè  la  predicazione  è una  funzione 
attaccala  al  titolo  del  loro  benefizio. Essi  posso- 
no altresì,  sevogliono  predicare  essi  medesimi, 
impedire  a qualunque  altro  sacerdote,  secolare 
o regolare,  di  predicare  nelle  loro  parrocchie, 
perchè  essendo  essi  preposti  di  diritto  per  istrui- 
re i loro  parrocchiani,  non  si  possono  dar  loro 
altri  predicatori , se  non  per  supplire  in  man- 
canza dei  parrochi.  Non  avvi  che  il  solo  vesco- 
vo ed  in  persona  il  quale,  in  qualità  di  primo 
pastore  di  tutta  la  sua  diocesi,  possa  predicare 
nella  parrocchia  di  un  parroco  senza  bisogno 
del  suo  consentimento.  Ma  allorquando  i pur- 
rochi  trascurano  di  predicare,  il  vescovo  dà 


l’incarico  ad  altri  predicatori  perchè  predichi- 
no nelle  loro  parrocchie  ed  alle  loro  spese(Co«- 
cil.  Tridenl.  sess  24,  c.  4,  de  ReforniJ,  — . 
8.°  La  nomina  dei  predicatori  è ben  differente 
dalla  loro  approvazione.  La  nomina  dipende 
dal  titolo  e dal  possesso.  L’approvazione  dipen- 
de dalla  giurisdizione  vescovile.  Coloro  i quali 
sono  in  possesso  di  nominare  devono  essere 
mantenuti  nel  loro  diritto;  ma  i predicatori  no- 
minati non  possono  predicare  senza  l’approva- 
zione e la  missione  del  vescovo. 

$111.  Qualità  e doveri  dei  predicatori.  — 
i.°  Essendo  i predicatori  per  il  loro  ministeri) 
la  luce  del  mondo,  il  sale  della  terra,  i dottori 
dei  popoli,  i dispensatori  delle  verità  divine, 
gli  araldi  egli  ambasciatori  di  Dio  medesimo, 
devono  essi  partecipare  delle  qualità  di  colui 
del  quale  esercitano  le  funzioni,  alla  sua  scien- 
za cioè,  alla  sua  purezza,  alla  sua  santità;  non 
devono  avere  in  vista  che  la  sua  gloria  e la  sa- 
lute delle  anime,  sostenere  i loro  discorsi  con 
una  vita  esemplare  e colla  pratica  di  tutte  le 
virtù.  — 2.0  Devono  astenersi  nelle  loro  pre- 
diche dalle  questioni  sottili  , vane  , astratte  , 
dalle  storie  favolose,  dai  fatti  apocrifi,  dai  falsi 
miracoli,  dalle  citazioni  di  leggi,  di  poeti  e di 
altri  autori  profani,  da  ogni  dottrina  sospetta 
od  erronea,  da  ogni  dicorso  scandaloso,  sci- 
smatico, indecente,  esagerato  e poco  proprio 
ad  istruire  , correggere  edificare  e toccare. 
Quindi  ne  consegue:  i.°  che  un  predicatore  il 
quale  è peccatore  pubblico, non  può  predicare 
pubblicamente  senza  dare  un  grave  scandalo. 
( S.  Tomm.  in  Psal.  4 9»  vers.  Peccatori  au- 
lem  dixit  Deus . ecc.);  2.0  che  un  predicatore 
pecca  predicando  colla  vista  principale  dellu 
retribuzione,  oppure  per  essere  applaudito  da- 
gli uditori,  ovvero  per  cattivarsi  la  loro  stima 
come  oratore. S. Gregorio,  Ilomil.  1 7 in  F vang. 
et  lili.  19  Maral . in  Job.  cap,  io.  S.  Tomm. 
in  4 disi.  2Ì),  f/uaesl.  2 ad  5. 

PREDICATORI  ( PADRI.  ) (V.  DOMENICANI). 

PRÉE  ( La  ),  Pralea , abbazia  dell’  Ordine 
di  Citeaux,  figlia  di  Clairvaux,  era  situala 
nel  iierrj,  distante  6 leghe  da  Bourges,  sul 
fiume  Arnon.  Fu  quest’abbazia  fondala  od  in- 
cominciala sotto  l'invocazione  delle  Madonna, 
verso  l’an.  1 128,  da  iladolfo,  signore  d Issou- 
dun  e di  Mareil  : ma  venne  terminala  soltanto 
verso  l'an.  1 t45-  Quivi  veneravasi  con  un  cullo 
particolare  S.  Fausta,  vergine  e martire,  di  cui 
conservavansi  le  reliquie  in  una  tomba  di  pie- 
tra. Gallia  chr.  t.  2,  col.  207. 


( 1 ) Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  propriamente  parlando  , i soli  vescovi  erano  incaricati  della  funzione  di 
predicare;  ad  esempio  di  Gesù  Cristo  e di  S Paolo  ( Joann.  c.  4,  v.  2 Epitt.  prima  ad  Corinth.  c.  I,  v.  17  ) la 
consideravano  essi  come  la  più  importante  del  loro  ministero  I primi  esempi  che  noi  conosciamo  di  sacerdoti  in- 
caricati di  predicare,  sono  quelli  ui  Origene  c di  S.  Giovanni  Crisostomo  nella  Chiosa  d’Orientc,  di  S.  Felice  di 
Nola  e di  S.  Agostino  in  quella  d’Occidente;  nò  deve  recar  meraviglia  clic  sia  stata  fatta  un’eccezione  all’uso  or- 
dinario, in  favore  di  uomini  cosi  distinti  per  i loro  talenti.  In  conseguenza  poi  delle  diverse  rivoluzioni  succeduto 
in  Occidente,  i vescovi  si  sono  trovati  obbligati  di  alleggerirsi  dal  peso  di  questa  funzione  incaricandone  i preti. 
La  stessa  ragione  fece  accordare  ai  religiosi  il  potere  di  predicare  in  tutte  le  Chiese,  dove  sono  chiamali. 

Poi.  TU.  93 
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PREESISTENTE  : costa  che  esiste  prima  di 
un'allra,  precedentemente  od  un’altra. Siccome 
gli  antichi  filosofi  non  ammettevano  la  creazio- 
ne così  essi  credevano  che  Dio  avesse  fatto  tutte 
le  cose  in  una  maniera  preesistente  ed  eterna 
come  lui.  Alcuni  hanno  detto  che  Dio  ha  fatto 
tutto  da  ciò  che  non  esisteva, ex  non  exttanli- 
bus  : questa  espressione  sembra  significare  a 
prima  giunta  che  egli  fece  tutto  dal  nulla,  per 
conseguenza  ehe  ha  crealo  tutto:  ma  i moderni 
critici  sostengono  che  per  non  exstantia  inten- 
devano quelli  la  materia  e che  quella  frase  signi- 
ficava solamente  che  Dio  aveva  dato  una  forma 
a ciò  che  non  ne  aveva.  Del  resto,  una  materia 
preesistente,  eterna  ed  informe,  ò per  lo  meno 
egualmente  difficile  a concepirsi  che  la  crea- 
zione: la  materia  ha  essa  potuto  esistere  senza 
dimensioni  o senza  estensione,  e le  dimensioni 
non  sono  elleno,  propriamente  parlando,  una 
forma  ? 1 Pitagorici  ed  i Platonici  credettero 
la  preesistenza  delle  anime  umane;  c oè,  clic 
le  anime  avevano  esistito  in  un’altra  vita  prima 
di  essere  mandate  nei  corpi  per  animarli;  ng* 
giugnevanoche  l’onionedi  quelle  anime  ai  cor- 
pi die  sono  per  essi  una  specie  di  prigione, 
era  una  punizionedei  peccali  che  nvevnno  com- 
messo in  una  vita  precedente.  Viene  accusato 
Origene  di  avere  avuto  la  medesima  opinione, 
c sembra  infatti  che  talvolta  la  sostenga:  ma  il 
dotto  Huel  fece  osservare  ciré  Origene  restò  in- 
certo quanto  alla  vera  origine  dell’anima  (Ori- 
genian.  lib.  a,  9,  6,  num.  1 ).  D’altronde  i fi- 
losofi i quali  hanno  ammesso  la  preesistenza 
delle  anime,  credettero  che  fossero  elleno  sor- 
tite dalla  sostanza  di  Dio  per  emanazione,  men- 
tre che  Origene  ha  senza  dubbio  ammessa  la 
creazione  degli  spirili  egualmente  che  quella 
dei  corpi.  Bcrgier. 

PREFAZIO,  Praefatio,  porte  della  Messa  , 
che  precede  immediatamente  il  canone  e che 
incomincia  colle  parole  surtnnn  corda.  Gli 
scrittori  di  liturgia  ci  insegnano,  che  questa 
preghiera  ed  azione  di  grazie,  che  serve  di  pre- 
parazione alla  consacrazione  trovasi  in  tutti  i 
vecchi  sacramentari  e nelle  liturgie  le  più  an- 
tiche, in  quelle  di  S.  Giacomo,  di  8.  Basilio, 
di  S.  Giovanni  Crisostomo  , delle  costituzioni 
apostoliche  , ecc.  Di  già  fino  dal  111.  see.  S. 
Cipriano  ne  parlò  nel  suo  trattato  sull’Orazione 
Domenicale;  ed  i Padri  del  IV  sec.  ne  fanno 
spesse  Volte  menzione.  Mei  sacramentario  di  S. 
Gregorio  vi  sono  dei  prefazi  propri,  come  delle 
colletti*  per  quasi  tutte  le  Messe  : nel  messale 
romano  ne  furono  conservate  9.  Nella  liturgia 
della  Chiesa  ambrosiana  a tutte  le  Messe,  fuor- 
ché ad  alcune  dei  Santi  che  l’hanno  comune, 
sono  assegnati  i prefazi  propri,  che  si  variano 
secondo  la  diversità  delle  feste  e dei  giorni.  Di 
molli  di  tali  prefazi  se  ne  fa  autore  S.  Ambro- 
gio, il  di  cui  stile  in  alcuni  si  ravvisa  didatti; 
sebbene  poi  altri  nei  secoli  bassi  siano  stali  in- 
trusi assai  scipiti  e barbari  , clic  con  saggio 


consiglio  furono  nelle  posteriori  riforme  levati 
dai  messali.  — Nel  rito  gotico  il  Prefazio  è 
chiamato  Immolazione , nel  mozzarabico  Illa- 
zione, e nel  gallicano  Contestazione.  Fa  ve- 
ramente meraviglia  che  i Protestanti  abbiano 
osalo  di  ricusare  come  superstiziose  queste  pre- 
ghiere così  rispettabili,  cosi  antiche, e le  quali, 
secondo  la  credenza  di  tutti  i secoli,  risalgono 
fino  al  tempo  degli  Apostoli.  V.  Bollandoti  , 
nel  t.  5,  giugno.  De  Veri , Ceremon.  della 
Chiesa , t.  1.  Le  Brun,  Spieg.  delle  cerimon. 
della  Messa , 1. 1.  Fumagal.  Antich.  Longob. 
Milan.  t.  3. 

PREFERENZA,  è un  vantaggio  che  si  dà  ad 
uno  dei  molli  contendenti  sugli  altri.  Ija  prefe- 
renza si  deve  accordare  a quello  il  quale  ha 
il  miglior  diritto,  secondo  la  disposizione  del- 
le leggi  ; ma  nel  dubbio  dovrassi  dare  a quel- 
lo il  quale  ha  il  diritto  il  più  apparente,  e se- 
guire in  ciò  la  ragione  e l’equità.  Una  massima 
generalmente  ricevuta  è,  elle  fra  quelli  i quali 
contestano  o per  danno  0 per  lucro,  se  il  loro 
diritto  è eguale,  colui  che  possiede  è sempre 
preferito.  In  pari  causa  melior  est  candido 
possidentis  , quum  petentis.  Leg.  33,  log. 
120,  $ i-  f ^g.  128 ,Jf.  de  reg.  Jur. 


PREGHIERA 

$ I.  Della  natura  della  preghiera.  — La 
preghiera  si  prende  in  un  senso  generale  e piu 
esteso,  0 in  un  senso  stretto  e propriamente 
detto.  La  preghiera  in  generale  è un’elevazio- 
ne dell’  anima  a Dio.  In  questo  seuso  ogni 
pensiero  di  Dio  unito  ad  un  buon  movimento 
della  volontà  è una  preghiera:  l'adorazione,  la 
lode,  il  rendimento  di  grazia,  1’  offerta  di  sè 
stesso,  i santi  desideri,  le  buone  risoluzioni, 
tutto  ciò  chiamasi  preghiera  in  un  senso  gene- 
rale. — La  preghiera  propriamente  detta  è 
una  domanda  che  noi  facciamo  a Dio  delle 
eose  convenevoli,  e ciré  possono  servire  alla 
sua  gloria  ed  alla  nostra  salute.  Oratio  est  pe- 
lilio  decenlitim  a Deo  cum  quadam  mentis 
eleeatione  (J . Damasc.  Dejìde , c.  s4-  S.  Tom- 
maso, in  4-°  distinct.  i5,  q.  4,  art.  1 ).Tale 
si  è la  definizione  che  ne  danno  S.  Giovanni 
Damasceno  e S.  Tommaso.  Quelle  di  S.  Basi- 
lio e di  S.  Agostino  significano  perfettamente 
lo  stesso.  Oratio  est  boni  cujuspiam  petitio 
quae  ad  Deurn  in  pus  rffttndilur  (S.  Basilio, 
homil.  5 in  martyr.  Jtiliti.).  Quid  oratio, 
nist  ascensio  animae  de  terreslribus  ad  eoe • 
leslia , inquisitio  super  notum  invisibilium 
desiderium  ? (S.  Agostino,  Serm.  de  tempi), 

(JII.  Della  divisione , o delle  diverse  specie 
della  preghiera.  — La  preghiera  si  divide  in 
preghiera  mentale  e preghiera  vocale,  in  pre- 
ghiera pubblica  ed  in  preghiera  particolare. 
— La  preghiera  mentale  e affatto  interiore, 
senza  essere  rivestita  di  alcune  parole  : essa 
consiste  unicamente  nella  elevazione  dell'anima 
a Dio,  nei  pensieri  dello  spirilo  e nei  movi- 
menti del  cuore. — La  preghiera  vocale  è quel- 
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la  che  si  produce  al  di  fuori  per  mezzo  delle 
parole  e dell'espressione.  — La  preghiera  vo- 
cale suppone  necessariamente  la  mentale,  ed 
entrambe  divengono  un  atto  della  virtù  della 
religione,  imperciocché  per  mezzo  di  essa,  di- 
ce S.  Tommaso,  noi  rendiamo  a Dio  l'omag- 
gio che  gli  è dovuto,  sottomettendoci  a lui,  e 
protestando  il  bisogno  che  abbiamo  del  suo 
soccorso  siccome  autore  di  ogni  bene-,  il  che  è 

1>roprio  della  religione.  — La  preghiera  pub- 
dica  è quella  che  i fedeli  riuniti  fanno  insieme 
nel  pubblico  radunamento  della  Chiesa.  — La 
preghiera  particolare  è quella  clic  ciascuno  fa 
particolarmente.  Entrambe  sono  buono  ed  ac- 
cette a Dio:  ma  la  preghiera  pubblica  è più 
ellicacc  della  particolare,  perchè  tutta  la  Chie- 
sa che  prega  ha  maggior  forza  per  ottenere 
ciò  che  essa  domanda,  e perché  quelli  che 
pregano  con  tiepidezza  partecipano  al  fervore 
dei  perfetti  pregando  con  essi.  Gesù  Cristo  ha 
detto:  Allorché  due  o tre  persone  saranno  ra- 
dunale in  mio  nome,  io  sarò  in  mezzo  ad  esse. 
Egli  vi  si  trova  dunque  a più  forte  ragione 
quando  tutta  la  Chiesa  è radunata. 

$ III.  Della  necessità  della  preghiera.  — 
Vi  sono  6 errori  sopra  questo  soggetto.  Il  i.° 
è quello  dei  Pagani,  alcuni  dei  quali  credeva- 
no che  Dio  non  si  prendesse  cura  della  con- 
dotta degli  uomini,  e gli  altri  ammettevano  il 
destino  come  una  legge  immutabile  alla  quale 
gli  uomini  erano  necessariamente  sottomessi  : 
dal  che  conseguiva  l'inutilità  della  preghiera, 
perchè  secondo  gli  uni  Dio  non  si  imbarazzava 
delle  azioni  degli  nomini,  c secondo  gli  altri 
tutto  accadeva  necessariamente.  — Il  2.0  er- 
rore è quello  dei  Pclagiani,  che  negavano  la 
necessità  della  preghiera,  perchè  credevano 
che  l'uomo,  in  virtù  delle  sole  l'orzo  del  libero 
arbitrio,  poteva  sperare  la  sua  salvezza  ed  os- 
servare i comandamenti.  (S.  Agostino,  Jlaer. 
88  et  epist.  106  ).  — Il  3.u  errore  è quello  di 
coloro  che  hanno  creduto  che  I'  uomo  colla 
preghiera  poteva  far  cambiare  gli  eterni  de- 
creti di  Dio.  S.  Tommaso  ha  confutato  questo 
errore  (Hb.  3 conira  Geni.  cap.  96  e 22 
guaest.  83,  ari.  2 ).  — Il  4-°  errore  è quello 
" dei  Messaliani,  i quali  pretendevano  che  le 
buone  opere  fossero  inutili,  e per  nulla  di  pre- 
cetto per  le  persone  contemplative,  e che  ba- 
stava applicarsi  ul la  contemplazione  per  ope- 
rare la  propria  salute.  — Il  5.°  errore  è quel- 
lo dei  V mieliti,  che  attribuivano  alle  buone 
onere  tutto  ciò  che  la  Scrittura  dice  intorno 
alla  necessità  della  preghiera  : per  modo  che, 
secondo  essi,  pregare  altro  non  era  fuorché  il 
lare  buone  opere.  — Il  G.°  errore  è quello  dei 
tjuietisti,  i quali  s’ immaginavano  che  la  pre- 
ghiera non  è per  le  anime  interiori;  giusta  la 
seguente  opinione,  che  è la  i4-n  fra  quelle  di 
Moliuos,  condannale  nel  1687  dal  papa  Inno- 
cenzo XI:  qui  dirinae  minutati  resignalus 
est , non  conventi  ul  a Deo  rem  aliquota  pe- 


lai, quia  petere  esl  imperfeclio.  . . . et  est 
velie  quoti  divina  voluntas  nostrae  conf'or - 
melar;  et  illud  Evanqelii  polite  et  accipietis, 
non  est  diclum  a C/irislo  prò  atiitnabus  in - 
temis.  — La  preghiera  propriamente  della  è 
necessaria  di  necessità  di  mezzo  nello  stato 
presente  delle  cose,  perchè  quantunque  Dio 
accordi  qualche  volta  delle  grazie  assolutamen- 
te necessarie  per  la  salute  senza  che  gli  venga- 
no richieste,  come  fece  a riguardo  di  S.  Paolo, 
che  convertì  in  quel  tempo  appunto  in  eui , 
lontano  dal  pregare,  lo  perseguitavo  ; nulladi- 
meno  egli  non  accorda  altre  grazie  assoluta- 
mele necessarie  aliar  salute,  come  la  vittoria 
sulle  tentazioni,  la  perseveranza  finale,  ecc.  se 
Don  che  a coloro  cne  gliele  domandano  con 
fede  e con  umile  confidenza  nelle  sue  miseri- 
cordie. — La  preghiera  è altresì  necessaria  di 
necessità  di  precetto.  Vigilate  et  orate  ul  non 
intrelis  in  tenlalionetn,  dice  Gesù  Cristo.  Pe- 
lile et  accipietis.  0 por  tei  semper  orare , et 
non  dcficere.  Sine  intermissione  orate.  — 
Ciò  che  Gesù  Cristo  ci  ha  insegnato  colla  tua 
parola,  ce  lo  ha  pure  dimostrato  col  suo  esem- 
pio, imperciocché  egli  non  operò  mai  alcuna 
cosa  senza  esservisi  dapprima  preparato  colla 
preghiera,  passando  egli  spesso  le  notti  in 
questo  santo  esercizio;  et  eroi  pernoctans  in 
oratione  Dei  {Lue.  c.  6,  v.  12).  -»•  La  neces- 
sità della  preghiera  è altresì  fondata  sulla  mol- 
tiplicilà  e varietà  de’nostri  bisogni,  e soprat- 
tutto dei  bisogni  spirituali.  Bisogni  dal  lato 
dello  spirito  soggetto  a tenebre  profonde  che 
lo  acciecano  sulla  natura,  c la  scelta  dei  veri 
beni;  bisogni  dal  Iato  del  cuore  debole,  inquie- 
to, incostante,  leggiero,  soggetto  a mille  pas- 
sioni sregolate;  bisogni  dal  lato  dei  sensi  volu- 
bili e della  carne  ribelle,  i quali  scuotono  ad 
ogni  istante  il  giogo  della  ragione;  bisogni  dal 
lato  dei  nemici  della  salute,  tanto  visibili  che 
invisibili,  contro  i quali  dobbiamo  incessante- 
mente combattere  e difenderci.  Senza  la  gra- 
zia non  è possibile  il  provvedere  a tanti  biso- 
gni, risanare  tante  infermità,  superare  tanti 
ostaceli;  e la  preghiera  è appunto  un  mezzo 
per  ottenere  questa  grazia,  senza  la  quale  noi 
nulla  possiamo,  e neppure  formare  un  solo 
pensiero  per  la  salute.  — Non  si  dica  dunque 
che  la  preghiera  è inutile,  o anche  ingiuriosa 
a Dio,  perchè  essa  gli  scopre  i nostri  bisogni 
nasi  clic  egli  li  ignorasse;  e che  essasi  sforza 
i rendercelo  favorevole,  facendogli  cambiare 
volontà,  quasiché  essa  non  fosse  immutabile. 
Dio  conosce  i nostri  bisogni  più  di  quanto  li 
conosciamo  noi  stessi,  e ciò  non  pertanto  egli 
vuole  che  noi  glieli  esponiamo  con  umiltà, 
non  già  per  farglieli  conoscere,  ma  alliuchè 
penetrati  della  nostra  povertà  e delle  sue  bon- 
tà, della  nostra  debolezza  e del  suo  potere, 
della  nostra  dipendenza  e del  suo  dominio, 
noi  chiediamo  le  grazie  derivanti  dalla  pre- 
ghiera in  forza  di  una  saggia  disposizione 
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della  provvidenza,  la  quale  ha  stabilito  che  ci 
sarebbe  accordalo  ciò  che  da  noi  venisse  ri* 
chiesto  colle  convenienti  disposizioni:  pt (ite  et 
accipi fitta  (Joan.  c.  16,  v.  a4)>  E perciò  quan- 
do noi  preghiamo  non  pretendiamo  già  di 
cambiare  l'immutabile  volontà  di  Dio:  noi  vo- 
gliamo all’opposto  entrare  nelle  sue  disposizio- 
ni e conformarvici,  chiedendo  ciò  che  ha  de- 
terminalo di  non  accordare  se  non  che  alla 
preghiera.  Aon  propter  hoc  oratnus  ut  divi - 
nani  disposi iionem  tinniti  temus , sed  ut  impe- 
iremus  quod  Deus  dispostiti  per  orationem 
esse  implendum  ( Greg.  I.  l , Dialug.  c.  8). 
V aleni  oraiiones  non  quasi  ordinerò  aelernae 
dispositionis  immutati tes , sed  quasi  sub  tali 
ordme  etiam  ipsae  existentes.  S.  Tommaso, 
lib  5 coni.  Geni.  c.  96. 

5 IV.  Del  lenivo  in  etti  il  precetto  della 
preghiera  è obbligatorio.  — Gesù  Cristo  dice 
che  bisogna  pregar  sempre  e non  stancarsi  di 
farlo.  Opurtet  semper  orare  et  non  defi  cere 
{lue.  c.  18,  v.  1 ),  e S.  Paolo  dice:  Si  ne  in- 
termissione orate  ( 1 Thessal.  c.  5,  v.  17). — 
Per  comprendere  queste  parole  bisogna  distin- 
guere: 1.*  La  preghiera  presa  in  un  senso  im- 
proprio per  ogni  sorta  di  buone  opere,  e In 
preghiera  presa  strettamente  per  la  domanda 
in  (pianto  e separala  dalle  buone  opere.  2.0  La 
disposizione  e il  desiderio  d«  l cuore  che  è 
l’anima  della  preghiera,  e I effetto  e I espres- 
sione di  questo  desiderio,  e l'esercizio  attuale 
della  preghiera.  — Se  si  prende  la  preghiera 
in  un  senso  improprio  per  le  buone  opere  bi- 
sogna pregar  sempre  in  questo  senso,  perchè 
è d'uopo  operare  sempre  bene  e riferire  a Dio 
tutte  le  proprie  azioni.  Ma  non  è questo  il  sen- 
so dei  due  passi  citali,  giacché  trattasi  della 
preghiera  propriamente  delta,  come  è chiaro, 
tanto  perchè  i SS.  Padri  ed  i teologi  si  servo- 
no di  questi  due  passi  per  (stabilire  la  necessi- 
tà della  preghiera  in  quanto  è distinta  dalle 
buone  opere,  come  perchè  apparisce  facilmen- 
te, leggendo  il  seguito  dei  suindicati  passi, 
che  devonsi  intendere  relativi  alla  preghiera 
propriamente  detta,  ossia  «Ha  domanda  che  si 
fa  a Dio  — - Se  si  prende  la  preghiera  in  un 
senso  proprio  per  la  domanda,  è d’  uopo  pre- 
gare sempre  in  due  sensi  molto  veritieri  : 

1 .°  Bisogna  pregare  sempre  quanto  alla  dispo- 
sizione dell'anima  ed  al  desiderio  del  cuore, 
vale  a dire,  come  spiega  S.  Agostino,  che  il 
desiderio  dev’  essere  sempre  continualo  e sen- 
za in  terni  zi  mie.  — Un  desiderio  continuato, 
formato  dalla  carità  e sostenuto  dalla  fede  e 
dalla  speranza  è,  dice  il  suddetto  Padre,  una 
preghiera  continua  . . . . E perciò  quando 
l'apostolo  ci  dice:  pregale  incessantemente, 
è lo  stesso  che  se  dicesse  bramate  incessante- 
mente la  vita  beata,  la  quale  altro  non  è che 
la  vita  eterna,  e chiedetela  incessantemente  a 
colui  che  solo  può  accordarla.  Non  bisogna 
dunque  che  bramarla  incessantemente , altea- 


dondola  da  Dio,  per  pregare  incessantemente. 
Semper  ergo  batic  a Domino  Dea  desi d ere- 
tnus , et  oratnus  semper  ($.  Agostino,  Kpisl. 
i3o  ad  Vrob.  n 0 17  ).  Ma  siccome  le  cure  e 
le  occupazioni  della  vita,  aggiunge  quel  Padre, 
intiepidiscono  questa  santa  brama,  noi  lascia- 
mo di  quando  io  quando  ogni  altra  cura,  e 
ritorniamo  all’  esercizio  della  preghiera.  E da 
ciò  la  necessità  dell’eserc  zio  attuale  e frequen- 
te della  preghiera  propriamente  delta.  — 2.0  È 
d’uopo  adunque  pregar  sempre  anche  in  que- 
sto senso,  cioè  è d’uopo  pregar  non  già  ad 
ogni  istante,  il  che  è impossibile,  ma  spesso  e 
nei  tempi  convenienti.  Dal  che  proviene  che 
giusta  I osservazione  degl’interpreti,  apud  sg- 
nopsim  crtiicorum,  la  parola  semper , sempre, 
è qui  opposta  alfinterruzione  della  preghiera, 
che  deriverebbe  da  noia  e da  disperazione.  E 
perciò,  aggiungono  gli  stessi  interpreti,  pre- 
gar sempre  è pregar  assiduamente  e in  ogni 
tempo  conveniente  senza  mancarvi:  semper 
orare , est  orare  assidue,  ornai  tempore  op- 
portuno, statis  precalionum  temporibus  nun - 
quam  praetermissis.  — Benché  non  si  possa 
giustamente  determinare  l’ohbligazione precisa 
del  precetto  della  preghiera,  nè  quante  volte 
corra  obbligo  di  pregare,  perchè  questa  obbli- 
gazione è relativa  alle  diverse  circostanze  dei 
bisogni,  dei  pericoli,  delle  tentazioni,  delle  di- 
sposizioni particolari  di  ciascuno,  egli  è però 
certo  che  il  precetto  della  preghiera  obbliga 
spesso,  cioè:  1 .°  la  mattina  e la  sera;  la  mattina 
per  adorare  l)io,offrirg!ile  proprie  azioni  e chie- 
dergli la  grazia  di  non  offenderlo  durante  la 
tornala:  la  sera  per  ringraziare  Iddio  dei  bene- 
zi  della  giornata,  chiedergli  perdono  degli  pr- 
iori commessi  in  essa  e pregarlo  di  preservarci 
da  ogni  male  durante  la  nolle;2.°  quando  si  a- 
scolla  la  Messa,  n che  si  ricevono  i sacramenti; 
3.°  quando  dobbiamo  eccitare  io  noi  stessi  il 
dolore  dei  nostri  peecali;4..°  quando  siamo  ten- 
tali; 5.°  quando  si  deve  fare  un’  azione  di  pie- 
tà per  la  quale  si  hanno  a vincere  grandi  osta- 
coli; 6.®  quando  si  è in  pericolo  di  morte;  7.* 
quando  il  prossimo  trovasi  in  qualche  bisogno 
spirituale  o temporale,  che  gli  renda  necessa- 
rie le  nostre  preghiere,  ecc.  Da  ciò  ne  conse- 
gue che  coloro  i quali  stanno  molto  senza  pre- 
gare peccano  gravemente  contro  il  precetto 
della  preghiera,  e ciò  avvicele  alle  persone  che 
non  pregano  mai  nè  il  mattino,  nè  la  sera,  nè 
durante  la  giornata.  Simil  sorta  di  persone  non 
possono  essere  assolte  prima  che  non  siansi  ac- 
costumate a pregar  Dio.—  Quando  si  dice  che 
In  preghiera  è necessaria  , ciò  deve  intendersi 
tanto  della  preghiera,  ossia  decorazione  men- 
tale, quanto  della  vocale  : ma  perchè  non  av- 
venga confusione,  è d'uopo  considerare  l'ora- 
zione mentale  in  sè  stessa  , e quanto  alla  sua 
essenza, e per  rapporto  alle  circostanze  dei  tem- 
po, del  luogo,  del  metodo,  ccc.  — L’orazione 
mentale,  ossia  la  meditazione  considerala  iu  sè 
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stessa  , o quanto  alla  sua  essenza  allro  non  è 
ohe  una  |>ia  considerazione  ili  ciò  che  può  con* 
durre  alla  saltile,  conte  una  viriti,  un  mistero, 
ccc.  per  eccitare  in  sè  stesso  il  fervore  della 
divozione.  L’orazione  mentale  prosa  in  questo 
senso  è necessaria  al  pari  della  preghiera  vo- 
cale, giacché  la  preghiera  vocale,  quando  sia 
falla  come  si  deve, non  può  sussistere  senza  una 
sorla  di  considerazione,  o di  pia  attenzione  prò* 

rtria  ad  eccitare  il  fervore.  Ma  se  9Ì  considera 
’ornzione  mentale  per  rapporto  alle  circostanze 
del  luogo, del  tempo, del  metodo,  eco-  tulli  con- 
vengono che  essa  non  è assolutamente  neces- 
saria, benché  sia  di  grandissima  tilililà  per  i 
numerosi  vantaggi  che  in  sè  comprende.  Essa 
c’insegna  a conoscere  Dio  con  quella  pratica 
conoscenza  che  induce  a servirlo  ed  amarlo. 
Essa  c’insegna  a conoscere  noi  stessi,  i moli  del 
nostro  cuore,  le  sue  viziose  inclinazioni,  le  sue 
miserie,  le  sue  debolezze,  i suoi  gusti,  i suoi 
disgusti,  i suoi  desideri,  le  sue  ripugnanze  ed 
il  fondo  inesauribile  di  corruzione  clic  egli  tie- 
ne in  sè  celalo.  Essa  c’insegna  a conoscere  i 
precetti  ed  i consigli  del  Vangelo  , le  pure 
massime  della  morale  e della  perfezione  cri- 
stiana, le  promesse  del  battesimo,  i doveri  ge- 
nerali e comuni  a lutti  gli  uomini,  come  pure 
gli  obblighi  particolari  di  ciascuna  condizione. 
Essa  illumina  lo  spirilo,  riscalda  il  cuore,  for- 
tifica le  «oloulà,  ispiru  il  coraggio  e riaccende 
lo  zelo;  essa  ci  distacca  dalle  creature  per  at- 
taccarci u Dio,  e farci  in  lui  gustare  dolcezze 
ineffabili,  e divine  consolazioni  infinitamente 
superiori  a tulli  i piaceri  dei  sensi.  Senza  di 
essa  la  fede  si  altera,  la  speranza  si  indeboli- 
sce, il  fuoco  dell’amor  divino  si  estingue  in- 
sensibilmente, lo  zelo  si  rallenta,  manca  ull’uo- 
po  il  coraggio,  la  fedeltà  si  smentisce,  tutte  le 
virtù  languiscono,  lutti  i sentimenti  di  pietà 
svaniscono  e si  perdono,  non  si  fa  clic  arram- 
picarsi c strascinarsi  sulle  vie  della  perfezione, 
e spesso  non  ci  rimane  che  un  mortale  disgusto 
di  Dio  e delle  cose  della  salute;  ed  è perciò  clic 
il  dotto  Gerson  soleva  dire  ( Traci,  tic  nielli, 
eonsider.q), che  senza  un  miracolo  dell’onnipo- 
tenza divina  è impossibile  di  giungere  alla  per- 
fezione del  cristianesimo  e del  Vangelo,  per  altra 
strada  che  per  quella  della  meditazione:  zzta*y//c 
meditalionis  exerciiio  nullus , sechisi)  mira- 
culo  Dei  speciali.,  ad  reclissimam  chrislianae 
religionis  nomi  am  allingit.  Ecco  ciò  che  fa- 
ceva dire  al  cardinale  Caielano,  spiegando  S. 
Tommaso,  che  le  persone  le  quali  sono  in  uno 
stalo  perfetto,  e che  devono  tendere  continua- 
mente  alla  perfezione  , quali  sono  i religiosi, 
gli  ecclesiastici  , non  vi  perverranno  giammai 
e non  diverranno  uomini  spirituali,  se  non  per- 
sisteranno nel  consacrare  lutti  i giorni  qualche 
tempo  alla  meditazione:  nec  religiosi , atti  spi- 
ni ualis  nomine  vocare  poter  il,  (/tu'  saltelli  se- 
mel in  die  ad  cjusmodi  medilutioncs  se  non 
transfert.  Ecco  finalmente  ciò  che  indusse  8. 


Tarlo  Borromeo  ad  assegnare  I’  orazione  men- 
tale come  materia  essenziale  dell’esame  degli 
aspiranti  agli  ordini  sacri  nella  sua  diocesi. Egli 
vieta  di  ammetterne  alcuno  senza  che  si  abbia 
prima  la  certezza  clic  egli  è versato  nella  scicn- 
za  dell’orazione,  che  è assiduo  a farla,  e bastan- 
temente istruito  delle  parti  che  la  compongo- 
no , del  metodo  che  si  deve  in  essa  seguire, 
delle  disposizioni  clic  vi  si  devono  recare,  dei 
frutti  clic  se  ne  ritraggono,  e finalmente  di  lut- 
to ciò  elio  a questo  interessante  esercizio  si  ri- 
ferisce. Ex anniiis  a aleni  omnium  ea  ratio  in- 
stillila  sii  . . . an  in  ora/ionis  studio  usuque 
versalus  sii?  (/u  iòti  s medi  lai  ionibus  inslrat  tus 
Dctun  taci  tua  orei  : qui  oralionis  modus  ? 
ui  illius  fruclus  ? (/ita e utilitales , qttol  g ni • 
nave  pariibits  Ha  constel  ? t/itae  regalae 
praeparattonis'ì  et  caeltra  multa  ejusinodi. 
Condì.  Mediai  h,parl.  3 de  exam inan  modo. 

§ V.  Delle  cose  che  si  devono , o che  ti  pos- 
sono chiedere  nella  preghiera  — I Quietisti 
pretendono  che  nulla  si  deve  chiedere  a Dio  in 
particolare,  e nemmeno  l'eterna  felicità,  nè  le 
virtù  che  ad  essa  conducono  ; ma  che  lutto  si 
deve  abbandonare  a q limito  dispone  la  sua  vo- 
lontà , e comportarsi  in  maniera  puramente 
passiva  a riguardo  delle  cose  suddette,  pronti 
egualmente  o a riceverle  se  Dio  le  accorda,  o 
a rimanerne  privi  se  l);o  le  ricusa.  — Per  co- 
noscere il  debole  di  questo  errore  devonsi  di- 
stinguere due  s<>rla  di  beni  , quelli  cioè  dei 
quali  non  si  può  abusare,  quali  sono  la  vita 
eterna  e la  giustizia  o la  carità  clic  vi  condu- 
cono, o quelli  dei  quali  si  può  furc  buono  o 
cattivo  uso,  come  i boni  temporali:  fra  questi 
beni  temporali,  ve  ne  hanno  alcuni  clic  sono  in 
certo  modo  necessari  per  i diversi  bisogni  del- 
la vita  umana,  come  la  sanità,  il  vitto,  gli  abi- 
li, essere  preservati  , o liberali  dai  mali  e da 
sinistri  avvenimenti,  ccc.;  ed  altri  clic  non  so- 
no necessari  almeno  all’esistenza,  come  le  ric- 
chezze, gli  onori,  le  dign  lii  , le  grandezze  , 
ccc.,  benché  lo  possano  essere  alla  condizione 
di  certe  persone  — E da  sapersi  nllnsi  diesi 
può  chiedere  in  due  maniere  nella  preghiera, 
assolo  la  mente  , o condizionalmente.  — Posti 
questi  principi  non  è dillici le  il  conoscere  le 
cose  che  si  devono,  o clic  si  possono  chiedere 
a Dio  nella  preghiera,  ed  in  qual  modo  si  de- 
tono, o si  possono  domandare.  — 1.°  ISoi  dob- 
biamo domandare  assolutamente  e senza  con- 
dizione i beni  di  cui  non  si  può  uhusnre  come 
l’eterna  beatitudine,  la  giustizia,  la  santità,  la 
carità  e finalmente  tulle  le  virtù  che  vi  condu- 
cono. Cercate  primieramente  , dice  Gesù  Cri- 
sto, il  regno  di  Dio  e la  sua  giustizia  [Mal. 
6,  33  ).  Il  primo  e il  principale  oggetto  dello 
nostre  preghiere  deve  dunque  essere  il  regno 
di  Dio,  ossia  l'eterna  beatitudine,  e la  giustizia 
che  vi  conduce;  e questo  oggetto  noi  dobbiamo 
domandarlo  determinatamente,  assolutamente 
c senza  condizione  , o restrizione,  perchè  è ii 
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nostro  ultimo  (ine,  per  il  quale  noi  siamo  tulli 
fatti,  giacche  noi  non  siamo  stati  creati  che  per 
Dio,  per  vederlo  , amarlo  , regnare  con  esso 
ini,  vivere  di  lui  durante  l'eternità,  dopo  aver- 
lo amato  ed  aver  vissuto  per  lui  durante  il  no- 
stro soggiorno  sulla  terra.  — 2.°  Quanto  ai 
beni  temporali,  di  cui  si  può  fare  buono  ocat- 
(ivo  uso,  è permesso  di  domandare  quelli  che 
sono  necessari  alla  vita  oallo  sialo,  perchè  le* 
gilliino  ne  è il  desiderio  e nell’ordine  di  Dio; 
giacche  avendoci  Dio  posti  sulla  terra  in  una 
data  condizione  per  soggiornarvi  alcuni  anni, 
in  n è contrario  a quest’ordine  il  desiderare 
ed  il  chiedere  quelle  cr.sesenza  le  quali  la  vita 
non  sarebbe  umanamente  sopportabile.  — 3.® 
Ma  qualunque  sia  la  necessità  dei  beni  tempo- 
rali il  desiderio  ne  deve  essere  sempre  subor- 
dinato a quello  dei  beni  eterni,  e non  si  posso- 
no domandare  se  non  che  condizionatamente 
e per  rapporto  alla  salvezza,  cioè  nel  caso  che 
essi  non  siano  di  ostacolo  alla  nostra  salvezza, 
e che  ci  siano  sempre  mezzi  per  ottenerla,  e 
sempre  con  una  sommissione  perfetta  alla  vo- 
lontà di  Dio.  Ora,  ciò  che  si  dice  dei  beni 
temporali  deve  dirsi  altresì  dei  mali  temporali, 
tiali  sono  la  povertà,  le  malattie,  ecc  ; vale  a 
ire  ci  è permesso  di  chiedere  a Dio  sia  per 
sé,  sia  per  gli  altri,  simili  sorta  di  mali,  sup- 
posto cne  essi  debbano  essere  mezzi  di  santifi- 
cazione per  noi,  o per  gli  altri.  ltnple  facies 
eorum  ignominia, diceva  il  re  profeta,  et  quae - 
ratti  notiteli  lutati  Domine.  E perciò  leggiamo 
di  S.  Caterina  da  Siena,  che  essa  chiedeva 
la  povertà  per  suo  padre  e per  sua  madre. 
Conviene  però  far  molta  attenzione,  quando 
trattasi  di  desiderare,  o di  chiedere  mali  tem- 
porali per  gli  altri,  che  l’odio  e la  vendetta 
non  ci  illudano,  e non  prendano  luogo  di  zelo 
e di  carità. 

5 VI.  Della  virtù  o efficacia  della  preghie- 
ra. — l^a  preghiera,  che  è accompagnala  da 
tulle  le  condizioni  necessarie,  ha  la  virtù  di 
meritare,  di  soddisfare  e d'impetrare.  Essa  ha 
la  virtù  di  meritare  ed  anche  di  un  merito  di 
rigore  e di  condcgnità  nei  giusti  che  pregano, 
giacché  è un’  azione  libera  soprannaturale, 
praticata  in  istato  di  grazia,  alla  quale  Dio  ha 
promesso  un  effetto  certo  ed  una  ricompensa; 
domandate  e riceverete.  Chiunque  domanda 
riceve.  Essa  ha  la  virtù  di  soddisfare  perchè 
è un’opera  laboriosa  c penosa,  alla  quale  Dio 
ha  promesso  la  remissione  delle  pene  dovute 
al  peccalo,  come  a tulle  le  altre  opere  sopran- 
naturali e laboriose,  c perchè  essa  d'  altronde 
rinchiude  in  sé  l'ubbidienza  e 1’  umiliazione 
dell’ uomo  in  presenza  della  maestà  divina. 
Essa  hA  la  virtù  d‘  impetrare,  tanto  per  sua 
propria  natura,  poiché  la  domanda  è propria 
per  sua  natura  a indurre  colui  al  quale  noi 
dimandiamo  ad  accordarci  l’ effetto  della  no- 
stra domanda,  quanto  perchè  Dio,  il  quale  è 
fedele  alle  sue  promesse,  si  è indotto  egli  stes- 


so ad  accordarci  ciò  che  gli  avressirao  doman- 
dato nei  dovuti  modi.  Si,  dice  Gesù  Cristo,  se 
voi  chiedete  qualche  cosa  n mio  Padre  in  mio 
nome,  egli  ve  la  darà.  — -La  preghiera  non 
ha  però  i suoi  effetti  nè  sempre,  nè  lutti  assie- 
me. Essa  è qualche  volta  impetraloria  senza 
essere  meritoria,  nè  soddisfaltorin:  tali  sono  le 
preghiere  che  i santi  fanno  per  noi  in  cielo. 
Essi  possono  ottenere  delle  grazie  benché  non 
possano  nè  meritare,  nè  soddisfare,  perchè 
sono  giunti  al  termine  in  cui  non  avvi  nè  me- 
rito, nè  soddisfazione.  La  preghiera  è qualche 
volta  impetraloria  e soddisfattoria, senza  essere 
meritoria  per  lo  meno  di  un  merito  di  rigore 
e di  condegni  là  : tale  è la  preghiera  dei  pec- 
catori penitenti,  ma  non  per  anco  giustificati; 
essi  possono  ottenere  ed  anche  soddisfare,  se- 
condo molti  teologi,  nominatamente  gli  Scoli- 
si i ; essi  non  possono  meritare  a rigore,  per- 
chè per  un  tal  merito  è necessario  lo  stato  di 
grazia  — La  preghiera  è qualche  volta  me- 
ritoria senza  essere  impetraloria  e soddisfatto- 
ria,  come  allorquando  qualche  giusto  chiede 
per  sè  stesso  ciò  che  non  gli  è espediente  di 
ottenere  : tale  fu  la  preghiera  dell’  apostolo 
S.  Paolo  allorché  domandò  di  essere  liberalo 
da  una  tentazione  che  lo  affliggeva  : egli  me- 
ritò colla  sua  preghiera,  senza  ottenere  l’ef- 
fetto della  sua  domanda.  Finalmente  la  pre- 
ghiera ottiene  qualche  volta  una  cosa  e ne  me- 
rita no*  altra.  Un  giusto  che  colla  sua  pre- 
ghiera ottiene  qualche  bene  temporale  impetra 
un  tale  vantaggio  più  che  non  lo  merita,  e 
merita  la  vita  eterna  che  è la  ricompensa  di 
ogui  azione  soprannaturale  comandala  dalla 
carità.  La  preghiera  è dunque  efficace  sempre 
di  sua  natura,  e quando  essa  non  ha  il  suo  ef- 
fetto, è perchè  manca  delie  condizioni  neces- 
sarie. 

5 VII.  Delle  condizioni  della  preghiera. 
— Nulla  di  più  interessante  ner  i fedeli  che 
conoscere  esattamente  le  condizioni  che  deve 
avere  la  preghiera,  giacché  le  preghiere  alle 
quali  mancano  tali  condizioni  non  sono  esau- 
dite da  Dio  Voi  domandate,  e non  ricevete, 
dice  I’  apostolo  H.  Giacomo  nel  quarto  capi- 
tolo della  sua  Epistola  canonica,  perchè  voi 
domandate  male.  Ora  a sette  si  possono  ridur- 
re le  condizioni  principali  della  preghiera  : 
i.°  essa  deve  riferirsi  a cose  necessarie,  o uti- 
li alla  salute;  2.°  essa  deve  essere  attenta  ; 
3.®  umile  ; 4-°  accompagnala  dalla  confiden- 
za ; 5.*  perseverante  ; 6.®  pia  ; 7.0  in  nome 
di  Gesù  Cristo.  — i.'J  La  preghiera  cristiana 
non  deve  aver  per  oggetto  se  non  che  cose 
necessarie  0 utili  alla  sulute.  Sarebbe  un  far 
ingiuria  a Dio  il  chiedergli  cose  cattive  o in- 
differenti alla  salute,  e che  non  vi  avessero 
una  relazione  diretta,  o indiretta,  dal  che  ne 
consegue,  che  sarebbe  grave  peccato  il  chie- 
dergli cosa  che  fosse  anche  soltanto  venial- 
mente cattiva,  perchè  una  preghiera  siffatta 
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suppone  in  no»  la  credenza  che  Iddio  possa  es- 
sere l’ autore  di  un  peccalo  veniale,  il  che  non 
si  può  pensare  senza  fargli  un’atroce  ingiuria, 
e per  conseguenza  senza  peccare  gravemente. 
Ne  consegue  altresì  essere  peccalo  il  chiedere 
a Dio  una  cosa  puramente  indifferente,  cioè 
una  cosa  che  non  è nè  buona,  uè  cattiva,  e 
che  non  ha  alcun  rapporto  sin  diretto,  sin  in- 
diretto colla  salute.  La  ragione  è che  una  cosa 
silfalla,  chiesta  in  tali  circostanze  c senza  al- 
cun rapporto  colla  salute,  non  è indifferente, 
ma  coltiva,  giacché  essa  è senza  alcun  rap* 
porlo  col  fine  legittimo  e necessario.  — 2 D La 
seconda  condizione  della  preghiera  è 1’  atten- 
zione, che  deve  accompagnarla,  e che  consi- 
ste nell’ applicazione  dello  spirito.  — L’atten- 
zione è assolutamente  necessaria  alla  preghie- 
ra, giacché  la  preghiera  è nella  sua  essenza 
un’  elevazione  dell’  anima  a Dio,  e perchè  è 
violare  il  rispetto  dovuto  alla  divina  maestà  il 
mancare  d’attenzione  quando  gli  si  parla  e si 
è alla  sua  presenza  : ma  qui  è d'  uopo  distin- 
guere esattamente  diverse  sorta  di  attenzioni  ; 
cioè  l’  attenzione  attuale,  virtuale,  abituale, 
interpretativa,  e F attenzione  alle  parole  che 
si  recitano  nella  preghiera  vocale  al  senso  del- 
le parole  stesse,  e a Dio  che  è il  fine  della  pre- 
ghiera. — L’attenzione  attuale  alla  preghiera 
e quella  per  cui  si  pensa  elfetlivamcnte  all’ og- 
getto della  preghiera  nel  tempo  che  si  fa  : la 
virtuale  è quella  clic  sussiste  in  virtù  dell'  at- 
tuale che  ha  preceduto  e che  non  fu  interrotta, 
nè  rivocata,  quale  è in  una  persona,  per  esem- 
pio, la  quale  avendo  incominciato  In  sua  pre- 
ghiera con  un'  intenzione  attuale  di  lodar  Dio, 
è in  seguito  involontariamente  distrutta  ; una 
tale  persona  ha  una  intenzione  virtuale  alla 
preghiera,  vale  a dire  un  intenzione  che  sus- 
siste in  virtù  0 per  la  forza  e l’ influenza  dei- 
1 intenzione  attuale  che  essa  ebbe  dapprima  e 
che  le  sfuggì  suo  malgrado.  L’attenzione  abi- 
tuale così  impropriamente  nominata  è una  fa- 
cilità ed  una  disposizione  abituale  a rendersi 
allento,  quale  è in  un  uomo  che  ha  pensato 
frequentemente  ad  una  cosa,  e che  pensa  at- 
tualmente ad  un’  altra  cosa,  od  anche  che  non 
pensa  a nulla  essendo  immerso  nel  sonno.  L’at- 
tenzione interpretativa  è quella  che  ha  per  og- 
getto una  cosa  considerata  non  già  in  se  stessa 
ma  in  un*  altra  che  la  contiene  : pensando  al 
cielo,  per  esempio,  si  ritiene  che  si  pensi  al 
sole  che  in  esso  esiste.  — L*  attenzione  alle 
parole  che  9Ì  recitano  nella  preghiera  vocale 
consiste  nel  pronunciarle  tulle  senza  0 omet- 
terne alcuna  : I attenzione  al  senso  delle  pa- 
role stesse  consiste  nel  riflettere  sopra  ciò  che 
esse  significano  : I’  attenzione  a Dio  6tn  ncl- 
1’  occuparsi  di  Dio,  0 di  ciò  che  gli  si  doman- 
da senza  pensare  precisamente  al  senso  delle 
parole  che  si  pronunciano  nella  preghiera.  La 
semplice  nilenzipne  alle  parole  che  si  recitano 
nella  preghiera  non  basta  per  pregare  come  si 


deve,  nè  per  esentare  dal  peccato  quelli  che 
sono  obbligali  a recitare  I’  ufficio  divino,  per- 
chè essa  non  serve  che  a pregare  oralmente, 
mentre  è d’  uopo  pregare  anche  col  cuore. 
L’  attenzione  al  senso  delle  parole,  0 a Dio  è 
dunque  necessaria,  e quest' ultima  è la  più  per- 
fetta, ma  non  è necessario  che  I’  una  0 l’ altra 
sia  sempre  attuale,  basta  che  essa  sia  virtuale; 
ed  essa  lo  è ad  onta  che  chi  prega  sia  distrat- 
to, purché  ciò  avvenga  iuvolontariamente, 
tanto  dai  lato  della  distrazione  attuale,  che  dal 
iato  della  sua  causa,  perchè  una  distrazione 
può  essere  volontaria  in  sè  stessa,  0 nella  sua 
causa.  Essa  è volontaria  nella  sua  causa  quan- 
do vi  si  è data  occasione  liberamente  facendo 
una  cosa  non  necessaria  propria  ad  eccitarla, 
benché  non  vi  si  acconsenta  nel  tempo  che  sì 
ha  e si  faccia  ogni  sforzo  per  iscacciarla.  Un 
ecclesiastico,  supponiamo,  lungi  dai  prepararsi 
alla  recitazione  del  suo  breviario  coi  raccogli- 
mento, si  occupa  di  cose  vane  e frivole  prima 
d’ incominciarla,  oppure  lo  recita  in  un  luogo 
esposto  alle  distrazioni,  come  sarebbe  la  stra- 
da, il  mercato,  una  vettura,  un  pubblico  pas- 
seggio, eco  Questo  ecclesiastico  è colpevole 
delle  distrazioni  che  gli  sopraggiungono  nella 

fireghiern,  benché  non  vi  acconsenta  ed  anche 
e discacci,  perchè  esse  sono  volontarie  nella 
loro  causa.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  un  uomo, 
di  una  doona,  e di  qualunque  altra  persona, 
la  quale  non  si  occupi  che  di  frivolezze,  di  di- 
vertimenti e dì  piaceri  e la  di  cui  vita  non  è 
che  una  continua  dissipazione  — Che  se  sì 
domanda  quale  è il  rimedio  a tal  sorta  di  di- 
strazioni volontarie  nel  loro  principio,  si  ri- 
sponde essere  quello  che  ci  da  il  Savio  allor- 
ché ci  avverte  di  prepararci  alla  preghiera,  ed 
a non  essere  come  un  nomo  che  lenta  Dio  : 
ante  orano  nevi  praepara  univi  am  tuoni , et 
noli  esse  quasi  homo  qui  tentai  Dettiti  ( Feci. 
c.  18,  v.  z'd  ).  Ora  vi  sono  due  sorta  di  pre- 
parazioni olla  preghiera,  l’uoa  lontana  e l’al- 
tra prossima.  — La  preparazione  lontana  con- 
siste nel  vegliare  sui  propri  pensieri,  desideri, 
affetti,  andamenti,  e sulle  proprie  parole  ed 
azioni  : nell’  evilare  tutto  ciò  che  è contrario 
al  raccoglimento  per  quanto  è possibile,  e nel 
fare  lutto  ciò  che  può  favorirlo,  e nel  condur- 
re in  una  parola  una  vita  solidamente  pia  e 
cristiana  ciascuno  nel  suo  stalo.  — La  prepa- 
razione prossima  consiste  nel  mettere  un  inter- 
vallo tra  le  occupazioni  ordinarie  e la  pre- 
ghiera, quando  si  può,  o almeno  nel  racco- 

gliersi,  ed  innalzare  il  proprio  cuore  verso 
io,  chiedendogli  io  spirito  di  preghiera,  e la 
grazia  di  difenderci  dall’  importunità  e dalla 
malignità  delle  distrazioni,  giacché  la  preghie- 
ra ha  per  principio  lo  spirito  di  Dio,  chiamato 
da  un  profeta  spirito  di  grazia  e di  preghiere: 
spirilus  qr  aline  et  precum  ( Zaccaria , c.  12, 
v.  io).— 3.°  Laterza  condizione  della  preghiera 
è l’umiltà.  Dio  resiste  ai  superbi,  dice  la  Scrii* 
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Iuta  9 e concede  la  sua  grazia  agli  umili:  Deus 
superbia  resisti /,  hu  trilli  bus  auletn  dal  yra • 
u'am  ( Jacob,  c.  4 ).  — Egli  «scolla  la  voce 
di  un  cuore  contrito  ed  umiliato,  e ci  dichiara 
egli  stesso  che  in  vano  j»li  furono  innalzati 
tempi,  che  inutilmente  gli  si  offrono  vittime 
ed  iucenso,  se  I’  umiltà  non  è T anima  di  un 
tale  esteriore  apparato  : ad  quem  auleta  re- 
spieiata,  nifi  ad  pauperculum  et  conir  ilota 
spiritu  et  iremenlcm  sermone*  tneos  ? (/ saia , 
c.  66,  v.  2 ).  Egli  è dunque  nella  disposizione 
di  un  cuore  umiliato,  spezzalo,  e penetrato  da 
un  vivo  sentimento  della  sua  povertà,  indegnità 
e delle  sue  miserie  che  devesi  comparire  alla 
presenza  «li  Dio  per  pregarlo  : cosi  pregava 
bande.  Quanto  a me,  egli  diceva,  io  sono  un 
mendicante  ed  un  povero  ; io  sono  nella  po- 
vertà e nella  indigenza;  mio  Dio  soccorretemi 
(Sai.  3q,  v.  18.  Sai.  69,  v.  6).  Cosi  pregava 
Daniele  confessando  i propri  peccati  c quelli 
d’  Israele,  e cosi  prostrandosi  pregava  al  co- 
spetto di  Dio:  abbassale,  mio  Dio,  diceva  egli, 
la  vostra  orecchia  sino  a noi,  ed  ascoltateci  ; 
aprile  gli  ocelli,  e mirate  la  nostra  desolazio- 
ne, giacche  non  e già  colla  confidenza  nella 
nostra  giustizia  che  noi  vi  offriamo  le  nostre 
preghiere,  e che  ci  prostriamo  innanzi  a voi, 
ma  bensì  in  vista  della  moltitudine  delle  vo- 
stre misericordie  ( Dan .,  c.  9,  v.  18  ).  Cosi 
pure  pregava  il  Pubblicano  non  osando  alzure 
gli  occhi  al  cielo  sentendo  la  propria  indegni- 
tà ; ed  è perciò  che  egli  fu  esaudito,  mentre  il 
Fariseo  fu  rigettato  a motivo  della  orgogliosa 
sua  preghiera.  Le  basi  di  questA  umiltà,  che 
deve  accompagnare  la  preghiera,  sono  le  in- 
fermità, le  debolezze,  r inclinazione  «I  male, 
il  disgusto  del  bene,  lo  miserie,  e finalmente 
Io  stato  di  corruzione  in  cui  gli  ucmini  vi  ri- 
nero  ridotti  dal  peccato  di  Adamo  loro  primo 
padre  : il  che  ha  fallo  dire  al  2.*  conc.  d*  0- 
rango,  canone  22,  che  noi  non  abbiamo  di 
nostro  se  non  la  menzogna  ed  il  peccato,  e 
che  tutto  ciò  che  abbiamo  di  giustizia  c di  ve- 
rità deriva  da  quella  sorgente,  alla  quale  noi 
dobbiamo  dissetarci  in  questa  vita,  allineile 
bagnati  dalle  acque  che  ne  scaturiscono  non 
cadiamo  in  mancanze  : nemo  habet  de  suo 
tiisi  rnendacium  et  peccalum  : quid  quid  an- 
tera habemus  just  itine  et  veritatis  ex  ilio 
Jonte  est,  quem  debetnus  sitire  in  hac  eremot 
ut  ejns  quasi  yullus  irrorati  non  deficiamus 
in  vita.  — 4 La  preghiera  deve  essere  ac- 
compagnala da  confidenza,  cioè  dalla  fede  o 
dalla  persuasione  che  Dio  può  accordarci  lutto 
ciò  che  gli  chiediamo  di  giusto,  nei  dovuti 
modi,  perchè  egli  è onnipotente,  e perchè  ce 
lo  accorderà  essendo  la  stessa  bontà.  Questa 
certezza  deve  essere  fondata  sulla  promessa 
che  Gesù  Cristo  ci  ha  fatto,  che  il  celeste  Pa- 
dre ci  accorderà  tutto  ciò  che  noi  gli  doman- 
deremo in  suo  nome  : si  quid  pelieritis  Pa- 
trern  in  nomine  meo , dabil  vobis.  Così  la  po- 


tenza di  Dio,  la  sua  bontà,  la  sua  fedeltà  nelle 
sue  promesse,  le  cure  e le  attenzioni  continue 
della  sua  provvidenza  sopra  noi  sono  altret- 
tante ragioni  di  credere,  che  egli  esaudirà  le 
nostre  preghiere  ad  onta  delle  nostre  debolez- 
ze, e del  fondo  di  miseria  clic  trovasi  in  noi, 
senza  che  la  vista  di  questi  oggetti  possa  di- 
minuire la  nostra  confidenza,  secondo  questo 
belle  parole  di  8.  Bernardo  nel  suo  38.  Ser- 
mone sulle  Cantiche.  Qual  è,  dice  egli,  il  sog- 
getto della  vostra  diffidenza  ? Egli  è forse  per- 
chè siete  deboli  ? l\la  Dio  conosce  la  vostra 
debolezza.  E forse  perche  siete  da  mia  lunga 
abitudine  avvinti  al  peccalo  ? ma  Dio  scioglie 
quelli  che  sono  legati.  Dornim/s  solrii  coni • 
pedilos.  Temete  forse  che  essendo  egli  irritato 
per  la  quantità  delle  vostre  colpe,  ricusi  di  as- 
sistervi ? Ma  non  sapete  voi  che  egli  si  com- 
piace di  spargere  le  sue  grazie  con  maggior 
abbondanza  sopra  coloro  in  cui  più  abbon- 
dante fu  il  peccato  ? Conviene  perciò  pregare 
con  confidenza  e senza  alcun  dubbio,  giacché 
colui  che  dubita,  dice  I'  apostolo  S.  Giacomo, 
è simile  ai  fluiti  del  mare  che  vengono  agitati 
e sbattuti  dalla  violenza  del  vento.  Un  uomo 
così  fatto  non  deve  perciò  immaginarsi  di  ot- 
tenere alcun  che  dal  Signore  ( Giacomo , c.  1, 
v.  6).  — 5.°  Conviene  pregare  con  perseve- 
ranza. Sopportate,  dice  lo  Spirito  Santo  nel- 
T Ecclesiastico,  c.  2.  le  dilazioni  e i ritardi  di 
Dio.  bisogna,  dice  Cesù  Cristo,  pregar  sem- 
pre, e non  {stancarsi.  Egli  lo  dice,  e per  in- 
durvici  ne  propone  ora  l'esempio  di  un  uomo 
che  si  alza  durante  la  notte  per  chiedere  pane 
al  suo  amico,  ed  ora  quello  di  una  vedova  che 
trionfa  della  durezza  di  un  giudice  barbaro  c 
senza  religione  colla  perseveranza  della  sua 
importunità  Conviene  adunque  pregare  sem- 
pre còn  una  pazienza  perseverante  ad  onta 
delle  dilazioni  di  Dio,  cne  non  sono  rifiuti,  ma 
bensì  prove,  ed  un  segreto  artificio  della  sua 
misericordia,  elio  differisce  di  esaudirci,  sia 
per  renderci  più  umili  e più  diffidenti  di  noi 
medesimi  e delle  nostre  forze  con  ima  lunga 
esperienza  della  nostra  debolezza,  sia  per  ren- 
derci più  degni  de’  suoi  doni,  e meglio  dispo- 
sti a riceverli,  sia  per  farceli  apprezzare  mag- 
iormente,  e chiedergli  con  più  ardore  questi 
oni  preziosi,  sia  finalmente  per  renderci  più 
attenti  a conservarli.  — 6.°  Conviene  pregare 
con  pietà,  cioè  con  intenzione  retta,  o per  lo 
meno  con  un  principio  di  buona  volontà,  con 
desiderio  sincero,  benché  debole  ed  imperfetto 
di  salvarsi,  e di  convertirsi,  quando  si  ha  In 
disgrazia  di  trovarsi  in  peccato  mortale.  Egli 
è in  favore  di  questa  spiegazione  che  si  devo- 
no conciliare  alcuni  passi  della  Scrittura,  op- 
posti in  apparenza, de^quali  gli  uni  rigettano  la 
preghiera  del  peccatore  come  ahbominevole, 
e come  un  novello  peccato,  e gli  altri  la  am- 
mettono come  buona  ed  utile.  Sono  qui  da  di- 
stinguersi due  sorta  di  peccatori.  Gli  uni,  lun- 
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gì  dal  bramare  ia  propria  conversione,  hanno 
all’ opposto  un  attaccamento  attuale  ai  loro 
falli  ed  una  volontà  fìssa  di  perseverarvi  net 
tempo  stesso  che  pregano.  Gli  altri,  sentendo 
la  gravezza  dei  loro  ceppi,  ne  gemono,  ed 
hanno  almeno  qualche  desiderio,  benché  de- 
bole cd  imperfetto  di  convertirsi.  Egli  è evi- 
dente che  la  preghiera  dei  primi  di  questi  pec- 
catori è ud  nuovo  peccato,  perchè  essa  è del 
pari  falsa,  ipocrita  cd  ingiuriosa  a Dio,  che 
essi  oltraggiano  indegnamente  fingendo  di 
pregarlo  ; simili  a colpevoli  i quali  prostrati 
avanti  il  principe  gli  chiedessero  apparente- 
mente  e per  derisione  una  grazia  che  essi  non 
bramassero  ed  alla  quale  si  opponessero  in 
fondo  del  cuor  loro.  Égli  è di  siffatti  pecca- 
tori che  è detto,  che  la  loro  preghiera  diventa 
per  essi  un  peccato:  et  or  alio  ejus  fiat  in 
peccatum  ( ohi.  108,  v.  7),  cd  anche  qui 
declinai  aurea  suas  ne  attuici  legein , oralio 
ejus  erti  cxecrabilis  ( Pruver.  c 28,  v.  9 ); 
ed  altrove  violinine  tmpiorum  abominabtles 
Domino  ( Prover . c.  io,  V.  8).  — Quanto  ai 
peccatori  che  gemono  del  loro  stalo  c che 
hanno  almeno  qualche  nascente  desiderio  di 
convertirsi,  essi  preguuo  utilmente,  nè  sapreb- 
bero pregare  di  troppo.  Simili  nascenti  desi- 
deri sono  in  essi  destali  dalla  grazia,  ed  è lo 
Spirito  Santo  che  balte  alla  porla  del  loro  cuo- 
re. Siano  essi  docili  a’ soni  impulsi,  lo  scon- 
giurino di  fortificarli,  e di  pregare  egli  mede- 
simo in  essi  col  mezzo  di  quegli  ineffabili  ge- 
miti che  vengono  sempre  ascoltati  ; nutrano 
essi  cd  aumentino  tali  deboli  desideri,  e con- 
servino preziosamente  questi  primi  lampi  che 
devono  condurli  ad  una  splendida  luce.  Ad 
essi  sono  dirette  queste  parole  di  S.  Agostino. 
Incumbite  ergo  oraiionibus  peccai  orca,  con- 
filettimi  peccala  vestra , orate  ut  dcleantur  ; 
orale  ut  minnenlur;  orale  tu  vobis  proficicn- 
libus  ipsa  deficiant  ( S.  Aug.  Serm.  ido  in- 
ter /tornii,  bo  ).  — Pregare  in  nome  di  Gesù 
Cristo  è pregare  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  ; 
egli  è unirsi  pregando  olle  preghiere  ed  al  sa- 
crificio di  G.  C.  : è offrire  a Dio  Padre  le  sue 
suppliche  e il  suo  sangue  ; è un  appoggiare 
le  nostre  domande  non  ad  altro  che  alta  virtù 
di  questo  sangue  adorabile  ed  infinitamente 
prezioso  ; è presentare  a Dio  questo  prezzo 
inestimabile  della  nostra  redenzione,  come  la 
sorgente  di  tulle  le  grazie  che  ha  deciso  di 
accordarci.  Ora,  chiedere  in  tal  modo,  è una 
condizione  necessaria  della  preghiera,  perchè 
Gesù  Cristo  ci  ha  promemo  che  suo  Padre  non 
esaudirebbe  le  nostre  preghiere,  se  non  che 
allorquando  noi  le  avessimo  fatte  in  suo  nome: 
Hi  quid  pelieritis  Palretn  in  nomine  meo , 
dabii  vobts . — Ciò  che  rende  tanto  necessaria 
V interposizione  del  nome  di  Gesù  Cristo  nelle 
nostre  preghiere  si  è la  sua  qualità  di  media- 
tore unico,  la  quale  non  conviene  che  a lui 
solo.  Unus , dice  l’apostolo,  inediaior  Dei  et 
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hominutn,  homo  CAristtts  Jesus  ; qualità  che 
fa  'si  che  noi  non  possiamo  avere  alcun  com- 
mercio con  Dio  se  non  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
sto, perchè  dopo  il  peccato  di  Adamo  noi  sia- 
mo egualmente  indegni  di  comparire  avanti  a 
lui,  ed  incapaci  di  nulla  ottenere  per  noi  stes- 
si. Non  è dunque  se  non  come  membri  di  Gesù 
Cristo  che  il  Padre  celeste  ci  permeile  di  com- 
parire al  suo  cospetto,  clic  ascolta  le  nostre 
preghiere,  e che  le  esaudisce,  accordandoci  le 
grazie  che  ne  sono  {'oggetto:  gratificanti  noe 
in  di/cclu  f ilio  suo  ( Efes.  c.  1 ).  — Ma,  di- 
ressi forse,  la  grazia  santificante  non  dà  essa 
ai  fedeli  il  diritto  di  offrire  preghiere  a Dip 
senzu  interporre  il  nome  di  Gesù  Cristo?  — E 
vero  che  la  grazia  santificante  dk  ai  giusti  il 
diritto  di  cui  si  tratta  : ma  ciò  non  avviene  se 
non  perchè  essa  li  incorpora  come  membri  vi- 
venti al  corpo  di  Gesù  Cristo;  perchè  Dio  non 
ci  ha  eletti  per  noi  stessi,  ma  bensì  per  la  per- 
sona di  Gesù  Cristo  suo  figlio  : eiegil  ttos  in 
ipso  ; ed  è in  lui  che  da  morti  quali  eravamo 
egli  ci  lia  data  la  vita  : cum  essemus  otorini 
peccai  is,  convivficavil  nos  in  Chrislo  (Jfies. 
c.  2 ).  Aduna ue  quando  P apostolo  stesso  c'  in- 
vila ad  avvicinarci  con  confidenza  al  trono  di 
Dio  per  conseguirvi  misericordia,  accedamus 
ad  ihronum  gratino  ut  vmerieordiam  couse- 
quamur,  egli  nulla  dice  di  contrario  a ciò  che 
si  è stabilito  più  sopra,  perchè  egli  non  fonda 
la  confidenza  colla  quale  ci  esorta  di  avvici- 
narci al  Irono  di  Dio,  che  nell'avere  noi  un 
sommo  pontefice,  Gesù  Cristo  Nostro  Signore, 
il  quale  hn  penetrato  nei  cieli  per  ivi  conti- 
nuare a nostro  favore  le  funzioni  del  suo  sa- 
cerdozio, e presentarsi  continuamente  a Dio 
suo  padre  per  noi  : ìiabenies  ponlficcm  tna- 
gnum  qui  penetrarti  coclos.  . . inlroivii  in 
coelum  ut  apparcal  t'ullui  Dei  prò  nobis 
( Hebr.  c.  5 e 9.  Meditaz.  sui  Vangeli,  toni. 
ó,  106  giorno).  Egli  è perciò,  dice  llossuet, 
che  sentiamo  sempre  nelle  preghiere  della 
Chiesa  questa  conclusione  umile  al  pari  che 
consolante  : per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  : 
umile  perchè  essa  confessa  la  nostra  impoten- 
za ; consolante  perchè  ci  dimostra  in  cui  sia 
riposta  la  nostra  forza  : c questo  s’  intendo 
tanto  estesamente,  che  allorquando  noi  inter- 
poniamo presso  Dio  le  intercessioni  cd  i meriti 
dei  santi,  ed  anche  quello  della  B. Vergine,  vi 
aggiungiamo  altresì  questa  necessaria  conclu- 
sione : per  Gesù  Cristo  Nostro  Signore  : con 
clie  noi  confessiamo  non  esservi  nè  merito,  nò 
preghiera,  nè  dignità  nei  santi,  qualunque  sia 
il  grado  di  gloria  al  qoule  sono  innalzati,  che 
non  provenga  da  Gesù  Cristo,  e che  non  sia 
in  nome  suo. 

$ Vili.  Di  quelli  che  detonai  preqare.  — 
Perchè  la  preghiera  sia  efficace  non  basta  che 
essa  sia  accompagnala  da  tutte  le  condizioni 
richieste  ; conviene  altresì  indirizzarla  a quelli 
che  possono  esaudirla  in  via  di  mediazione  o 
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di  intercessione.  — Dio  solo  essendo  I'  autore 
di  tutti  i beni,  e soprattutto  della  graiia  c del- 
la gloria,  che  sono  l' oggetto  principale  della 
preghiera,  è lui  solo  che  noi  dobbiamo  pre- 
gare. come  il  solo  atto  ad  esaudirci  coll  ac- 
cordarci le  cose  che  gli  domandiamo.  Ma  po- 
tendosi impetrare  da  Dio  in  via  d’ intercessio- 
ne, e perché  avvi  tra  i santi  che  regnano  in 
ciclo,  ed  i fedeli  che  sono  in  terra,  una  comu- 
nione formata  dallo  spirito  di  carità,  questo 
spirito  ci  spinge  ad  implorare  la  intercessione 
dei  santi,  affinchè  essi  ci  aiutino  ad  ottenere 
da  Dio  le  grazie,  delle  quali  abbiamo  bisogno 
per  giungere  come  essi  al  termine  della  feli- 
cità che  possedono.  — Egli  è dunque  permesso 
ed  utile  di  pregare  i santi  che  regnano  in  cie- 
lo, perché  intercedano  per  noi  presso  Dio.  E 
questo  un  punto  di  fede  che  fu  definito  nella 
a5."  sessione  del  conc. di  Trento  contro  i Veda- 
si, i Videfili,  i Luterani  e i Calvinisti,  perchè: 
i .*  Conviene  pensare  dell'invocazione  dei  san- 
ti che  sono  in  cielo,  come  di  quella  dei  santi 
che  sono  ancor  sulla  terra,  giacché  i beali 
possono  e vogliono  aiutarci  presso  Dio  coi  loro 
sulfragl  ai  pari  dei  santi  che  sono  ancora  sulla 
terra  : de  sua  sorte  seeuri,  dice  S Cipriano 
nel  suo  libro  della  Moralità.  Ora  è certo  che 
le  preghiere  ebe  si  fanno  ai  santi  che  sono  an- 
cora sulla  terra,  d' intercedere  per  noi  presso 
Dio,  sono  permesse  ed  utili,  come  appare  da 
moltissimi  lesti  della  Scrittura  che  le  autoriz- 
zano ( i Reg.  c.  7.  Job.  ultimo.  Ad  Ephes. 
c.  6,  v.  i . Ad  Thessal.  5,  fruirei,  orate  prò 
nobis.  Ad  Hom.  c.  1 5.  Obsecro  voi  ut  adju- 
relis  me  in  oralionibus  t nitrii  prò  me  ad 
Dewn  ).  — 2.0  La  Scrittura  non  autorizza 
meno  chiaramente  l’ invocazione  dei  santi  che 
sono  in  cielo.  Nel  c.  19  della  Genesi  è dello 
che  l’ angelo  che  apparve  a Lolh  accolse  le 
preghiere  di  quel  santo  uomo  : ecce  enim  tu • 
serpi preces  tuas.  Nel  c.  48  del  libro  stesso 
Giacobbe,  benedicendo  i tigli  suoi,  dice  ad 
essi  : Angelus  qui  eripuil  me  de  cunctis  ma- 
lii benedirai  pueris  istis , et  invocelur  super 
eos  nomea  meum,  nomina  quoque  patrum 
meorum,  Abraham , Isaac.  Nel  c.  4 di  Osea 
è indicato  che  Giacobbe  pregò  I angelo  con- 
tro il  quale  egli  avea  lottato  : Jlevit  et  rogarti 
eum.  Nel  c.  3 di  Daniele  vedesi  che  i fanciulli 
della  fornace  implorano  la  misericordia  di  Dio 
per  i meriti  dei  santi  in  questi  termini  : ncque 
auferas  misericordiam  a nobis  propter  A- 
bruham  dtleetum  tuum,  et  Isaac  serrimi 
luum,  et  Israel  sanctum  tuum  — 3.*  E certo 
che  le  liturgie  di  S.  llasilio  e di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo delle  quali  si  servivano  le  chiese  d'O- 
rieule  nel  IV  sue.,  per  la  celebrazione  dei 
santi  misteri,  contengono  frequenti  invocazioni 
della  li.  Vergine  e dei  santi.  Quelle  di  cui  si 
servivano  ne?  tempo  stesso  le  chiese  d'  Occi- 
dente ne  fa  e no  pure  menzione,  come  lo  assi- 
cura S.  Agostino  nel  suo  sermone  17.'  sulle 


parole  dell'  apostolo,  capii.  1 E altresì  cer- 
tissimo che  S.  Cipriano,  S.  Girolamo,  S.  Ago- 
stino, 8.  Ambrogio  e quasi  tutti  gli  antichi 
Padri  hanno  parlato  di  questa  pratica,  senza 
che  alcun  altro  Padre  siasi  opposto,  e senza 
che  alcuno  abbia  detto  che  fosse  una  novità  ; 
il  che  dimostra  evidentemente  che  essa  era 
usata  universalmente  nei  primi  tempi  della 
Chiesa.  — 4-°  Gli  antichi  Padri  non  solo  han- 
no fatto  menzione  d’  una  tale  pratica,  ma 
I’  hanno  anche  consigliata,  lodata  e raccoman- 
data : qui  aliqua  premilur  angustia,  ad  hot 
confugiat,  qui  rursum  laetalus,  hot  oret, 
il  le  tu  a mal  il  lìbere  tur,  hic  ut  durel  in  re- 
bus laetis.  (S.  Basilio,  Orai,  in  4o  martyres). 
Obsecrandi  sunl  angeli  prò  nobis,  qui  nobis 
ad  praesidium  dati  sunl  mari  gres  obsecran- 
di quorum  videmur  nobis  quoddam  corporis 
pignori  palrocinium  v indicare.  Possunt  prò 
peccatis  rogare  nostris,  qui  proprio  sangui- 
ne, eliamsi  quae  habuerint  peccata,  lavo- 
rimi . . . non  erubescamut  eoi  intercessore s 
nostrae  itifirmitalis  habere  qui  et  ipsi  injlr- 
mitalem  corporis,  eliam  cum  vivermi,  co- 
gnoscebant  ( S.  Ambrogio,  Lib.  de  viduis, 
c.  7 ).  — S.  Gregorio  Nazianzeno  alla  fine  del 
suo  discorso  sopra  S.  Atanasio  f invoca  in 
questi  termini  : tu  aulem  e superni 1 noi  pro- 
pinai respice  et  populum  hunc  sanctum  di- 
rige et  nos  in  pace  fave,  eco.  Si  potrebbero 
citare  moltissimi  altri  Padri  dei  quali  si  può 
vedere  la  testimonianza  nel  P.  Alessandro 
(Secai.  5,  dissert.  2Ò’,  qu.s,  art.  2,  prop.  2). 

— Il  poco  che  noi  abbiamo  riportato  basterà 
per  provare  che  in  tutti  i tempi  vennero  pre- 
gati i santi  nella  Cbiesa,  giacché  i Padri  delfV 
sec.  che  raccomandavano  di  pregarli  non  pre- 
tendevano .d’ introdurre  alcuna  novità,  ma  se- 
guire bensì  l’esempio  di  quelli  che  li  avevano 
preceduti.  — 5.“  L'invocazione  dei  santi  ven- 
ne spesso  autorizzata  da  miracoli  vcrificalissi- 
mi.  Si  possono  leggere  quelli  di  cui  S.  Ago- 
stino nel  suo  libro  22  della  città  di  Dio,  c.  8, 
dice  di  essere  stato  testimonio  oculare,  e che 
avvennero  in  occasione  dell'  invenzione  del 
corpo  di  S.  Stefano  primo  martire.  — 6.°  Se 
l’ invocazione  dei  santi  non  fosse  nè  permessa, 
nè  utile,  ciò  sarebbe  perchè  essi  manchereb- 
bero di  potere,  o di  volontà  per  aiutarci.  Il 
potere  loro  non  manca.  Essi  sono  potenti  nel 
cielo  più  che  noi  fossero  sulla  terra,  giacché 
essi  vi  sono  più  graditi  e più  strettamente  uni- 
ti a Dio.  Essi  hanno  la  volontà  di  aiutarci  per- 
chè la  loro  carità  è più  viva,  più  ardente  di 

nello  che  lo  era  quaggiù,  e perchè  falli  certi 

ejln  loro  propria  felicità,  essi  intercedono 
sempreppiù  la  nostra. L'invocazione  dei  santi  à 
dunque  fondata  sulla  Scrittura,  sulla  tradizio- 
ne, sulla  pratica  della  Chiesa  e stilla  ragione. 

— Ma  dicono  i Protestanti  : 1 .*  Non  si  posso- 
no invocare  se  non  che  quelli  nei  quali  si  cre- 
de, secoudo  le  parole  dell'  apostolo  : quomoda 
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invocabuni  in  yuan  non  crediderunt  ? Oro 
non  si  può  credere  che  in  Dio  solo.  2.®  L’ in- 
vocazione (lei  santi  è ingiuriosa  a Gesù  Cristo, 
perchè  essa  distrugge  I’  unità  e la  singolarità 
cit  ila  sua  mcdiazioue  indicate  da  queste  parole 
dell’  apostolo  nella  sua  prima  Epistola  a Ti- 
moteo, c.  2.°  c Non  vi  ha  che  uu  Dio  ed  un 
mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  Gesù  Cristo 
uomo  ....  9 3.®  1 santi  che  sono  in  cielo  non 
hanno  alcuna  conoscenza  delle  preghiere  che 
i viventi  dirigono  loro  ; queste  preghiere  sono 
dunque  inutili  a coloro  che  le  fanno. — Niente 
di  più  debole  di  queste  ragioni  dei  Protestan- 
ti. Imperciocché  : i.°  E tacile  il  rispondere 
alla  prima,  che  quantunque  non  si  debba  cre- 
dere che  in  Dio  come  all’  autore  di  tutti  i be- 
ni, si  può  nulladimeno,  e si  deve  credere  che 
i santi  hanno  potere  presso  di  lui,  ed  una  tal 
fede  basto  perchè  siano  invocali  con  vantag- 
gio, non  come  autori  dei  beni  che  si  doman- 
dano, ma  come  patroni  che  possono  aiutarci 
ad  ottenerli.  Così  I*  apostolo  nel  testo  citato 
non  parla  che  dell’  invocazione  la  (piale  fa 
parte  del  culto  divino,  e per  mezzo  delia  quale 
rivolgiamo  a Dio  siccome  all*  autore  di  tutti  i 
beni,  come  lo  provano  queste  parole  che  pre- 
cedono : omnu  qui  invocateril  notnen  Do- 
mini  salvus  erit.  — 2.®  L’ invocazione  dei 
santi  non  e nè  ingiuriosa  a Gesù  Cristo,  nè 
distruttiva  dell'  unità  e della  singolarità  della 
sua  mediazione.  Si  conviene  non  esservi  che 
un  solo  mediatore  tra  Dio  e gli  uomiui,  cioè 
Nostro  Signore  Gesù  Cristo  parlando  propria- 
mente ed  in  rigore,  e prendendo  questo  ter- 
mine di  mediatore  per  colui  che  non  ha  i me- 
nti, dipendentemente  da  un  altro,  ma  che  li 
tieue  unicamente  da  lui  stesso  ; che  oifre  a Dio 
i suoi  propri  meriti  e non  meriti  altrui  : in 
questo  senso  Gesù  Cristo  è il  mediatore  unico 
e assoluto,  il  mediatore  di  redenzione,  che 
solo  ci  ha  redenti  e per  opera  del  quale  noi 
siamo  salvi  ; autore  unico  della  nostra  salute  e 
per  conseguenza  di  tutti  i beni  spirituali  e 
temporali  che  possono  cond umici,  e che  egli 
ci  accorda  per  sua  propria  virtù.  I santi  non 
sono  perciò  mediatori  iu  questo  senso,  giacche 
essi  non  agiscono  presso  Dio  in  proprio  nome 
e per  i loro  propri  meriti,  perche  essi  non  agi* 
scono  se  non  che  in  nome  e per  i meriti  di 
Gesù  Cristo,  perchè  essi  non  olirono  a Dio  cho 
i meriti  di  questo  unico  Salvatore,  e perchè  i 
loro  meriti  non  sono  che  una  emanazione  c 
partecipazione  de*  suoi  beni.  Ma  se  si  prende 
il  nome  di  mediatore  in  un  senso  meno  stretto 
e più  esteso,  per  colui  che  interpone  le  sue 
preghiere  aiiiue  di  ottenerci  delle  grazie,  egli 
è certo  che  si  può,  e elle  si  deve  dare  ai  santi, 
siano  viventi,  siano  morti,  il  nome  e la  qualità 
di  mediatori  in  questo  senso,  senza  temere  di 
recare  ingiuria  a Gesù  Cristo,  o di  pregiudi- 
care I’  unità  e la  singolarità  della  sua  media- 
zione, giacché  non  è che  in  suo  nome  e pei 


suoi  meriti,  e per  la  sua  mediazione  che  essi 
olirono  le  loro  preghiere  a Dio.  Gesù  Cristo  è 
dunque  il  solo  mediatore  di  redenzione,  l’uni- 
co mediatore  principale  ed  assoluto  clic  esau- 
disce e clic  dà  per  sè  stesso  : ma  i santi  sono 
mediatori  d’ intercessione,  mediatori  seconda- 
ri, meno  principali  e subordinati,  che  doman- 
dano in  nome  c per  i meriti  del  primo,  del 
principale  ed  assoluto  mediatore,  il  che  torna 
a sua  gloria  (unge  dal  fargli  ingiuria  o d*  im- 
primergli la  taccia  la  pia  leggiera.  Dal  che 
proviene,  come  osserva  il  Catechismo  del  conc. 
ili  Trento  nella  4**  parte,  c.  6.°,  che  noi  fac- 
ciamo uso  di  due  forme  di  pregare  assai  di- 
verse allorché  o’indirizziamo  a Dio,  o ai  santi. 
Parlando  a Dio  gli  diciamo  : Abbiale  pietà  di 
noi,  perdonateci,  esauditeci,  dateci.  E parlan- 
do ni  santi  noi  ci  limitiamo  u dir  loro:  Pregate 
per  noi,  intercedete  per  noi  : ed  in  qualunque 
termine  siano  concepite  le  preghiere  che  la 
Chiesa  loro  dirige  la  sua  intenzione  le  riduce 
sempre  a questa  forma.  Essa  non  mette  dun- 
que punto  la  sua  speranza  in  essi,  nè  loro  at- 
tribuisce il  potere  e la  virtù  di  accordarle  l'og- 
getto delle  sue  domande  ; essa  si  limita  a ri- 
guardarli come  i suoi  intercessori  ed  a pre- 
garli di  aiutarla  col  suo  soccorso  presso  Dio, 
chiedendogli  per  essa  e con  essa,  col  mezzo 
di  Gesù  Cristo,  le  cose  delle  quali  ha  bisogno. 
— 3.®  Quand’  anche  i santi  elio  sono  in  cielo 
non  avessero  alcuna  cognizione  delle  preghie- 
re che  noi  loro  dirigiamo,  non  ne  seguirebbe 
essere  inutile  che  noi  loro  le  indirizzassimo, 
giacché  basta  che  essi  sappiano  in  generale 
cho  gli  uomini,  i quali  sono  sulla  terra,  si  di- 
rigono ad  essi  per  chieder  la  loro  intercessio- 
ne presso  Dio:  presa* a poco  come  le  preghie- 
re che  noi  facciamo  per  i morti  non  sono  loro 
inutili,  benché  noi  non  siumo  presenti  adessi, 
e quantunque  noi  non  sappiamo  in  particolare 
ciò  che  essi  fanno  e dove  sono.  Cosi  opina 
S.  Agostino  nel  libro  intitolato  : De  cura  prò 
mortuis  gerendo  ; nel  quale  dopo  aver  do- 
mandato : (/ti  otri  odo  opitulantur  martgres  iti 
guos  certurn  est  per  eos  adjuvari  ? risponde, 
che  ciò  avviene  per  mezzo  dello  preghiere  che 
i martiri  olirono  a Dio  per  coloro,  iu  genere, 
che  implorano  la  loro  intercessione  presso  il 
Signore  ; benché  questi  santi  mari  ir  i non  sap- 
piano nè  chi  sono  coloro  che  li  pregano,  nè 
dove  siano,  nè  cho  cosa  facciano  : Marlgribus 
generai  iter  orantibus  prò  indigenlia  nippli - 
cani  min,  si  cut  noi  o ramiti  prò  mortuis , qui- 
bus  inique  non  pracsentamur , nee  ubi  sint% 
nec  quid  agant  scimus.  Ma  è da  dirsi  cho  i 
snn li  conoscono  in  particolare  le  preghiere  che 
loro  sono  indirizzate  siccome  cose  che  hanno 
rapporto  con  essi,  sia  clic  Dio  le  faccia  loro 
vedere  nella  sua  essenza,  sia  che  egli  stesso 
loro  le  riveli  immediatamente,  sia  clic  impieghi 
il  ministero  degli  angioli  per  farle  conoscere 
ad  essi,  sia  finalmente  che  egli  si  seivu  a tal 
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fine  degli  altri  molli  mezzi  che  egli  ha  nei  te- 
sori della  sua  potenza  e sapienza.  Sopra  di  che 
sarà  bene  l’osservare  non  essere  un  articolo  di 
fede  che  i santi  conoscano  specialmente  lepre- 
ghiere  che  loro  sono  dirette  : e questa  è la  ri- 
sposta data  dalla  facoltà  di  teologia  deli’  uni- 
versità di  Douai,  allorché  fu  sopra  di  ciò  con- 
sultata ; come  c’  insegnano  i due  fratelli  ve- 
scovi di  Walemburg  al  I.  2 delle  loro  Contro- 
versie, I.  12,  c.  i5,  dove  riferiscono  un  tal 
fatto  ne’  seguenti  termini  : quaestio,  facilitai 
theologica  Duacensis , ulnari  sti  credendum 
Jide  catholica  sanciti  innotescere  omnes  pre- 
ces  ad  eos  directas  : et  utrum  hoc  sti  abso- 
Iute  necessarium  ad Jidem  et  praxim  invoca * 
tionem  sanctorum , ut  sit  salutarti  : negative 
respondil  die  12  muti  an.  1 635.  — Il  oonc. 
di  Trento  ha  deciso  essere  buono  ed  utile  T in- 
vocare i santi:  Sanctos  una  cum  Christo  re- 
gnanles  bonutn  alque  utile  esse  supplicticr 
invocare;  perciò  sarebbe  pericoloso  il  non  in- 
vocarli mai  ; e la  Chiesa  istituendo  feste  in 
loro  onore , sembra  con  ciò  invitarci  a ri- 
correre alla  loro  intercessione  , giacché  è 
difficile  il  concepire  che  si  possa  solennizzare, 
come  si  vede,  i giorni  consacrati  alla  loro  me- 
moria senza  indirizzare  ad  essi  alcuna  preghie- 
ra. D’ altronde  la  Chiesa  mo?tra  assai  chiara- 
mente essere  sua  intenzione  che  s’ invochino  i 
santi,  giacche  nelle  sue  pubbliche  preghiere 
essa  si  volge  spesso  a loro,  e perché  i ministri 
ai  quali  impone  l’obbligo  di  recitare  il  brevia- 
rio non  possono  adempire  ad  un  tale  obbligo 
senza  pregare  i saoti.  Si  sarebbe  perciò  meri- 
tevoli di  rimprovero  se  per  negligenza,  per  in- 
differenza, ed  a più  Porle  ragione  se  per  di- 
sprezzo si  facesse  una  specie  di  regola  di  non 
pregare  mai  alcun  santo,  c nemmeno  la  II.  Ver- 
gine la  di  cui  orazione,  delta  la  Salutazione 
Angelica,  è autorizzata  dalla  Chiesa  in  un  mo- 
do speciale.  — Che  se  si  opponesse  con  Silvio 
( quaest . 83,  art.  4 ) esservi  un  precetto  na- 
turale di  pregare  i santi  perchè  la  legge  na- 
turale vuole  che  si  osservi  f ordine  stabilito 
da  Dio,  e clic  consiste  in  ciò  che  gl’  inferiori 
pervengano  alla  salute  implorando  il  soccorso 
dei  superiori  : si  risponde  che  questa  ragione 
di  Silvio  non  è perentoria,  perchè  Dio  ha  po- 
tuto stabilire  l’ invocazione  dei  santi  siccome 
buona  ed  utile,  benché  non  necessaria.  Egli 
lo  ha  potuto  e lo  ha  fatto,  giacché  il  cooc.  di 
Trento  non  lo  ha  inteso  altrimenti.  — Lo  stes- 
so conc-  di  Trento  che  autorizza  l’invocazione 
dei  santi  ordina  di  toglierne  gli  abusi  e le  su- 
perstizioni che  troppo  spesso  vi  si  frammischia- 
no. Noi  ci  limiteremo  di  riportarne  alcuni  dai 
quali  si  potrà  giudicare  degli  altri. 

$ IX.  Degli  abusi  che  si  introducono  nella 
invocazione  dei  santi.  — Primo  abuso.  — - 
Egli  consiste  in  ciò  che  il  popolo  semplice  ri- 
pone maggior  confidenza  nei  santi  clic  in  Dio, 
e che  invocandoli  non  pensa  quasi  mai  che 


nulla  e^Ii  può  ottenere  da  Dio  senza  la  media- 
zione di  Gesù  Cristo. 

Secondo  abuso.  — Il  popolo  dimostrasi 
mollo  più  bramoso  dì  ottenere  i beni  corporali 
ed  altri  vantaggi  corporali  colf  intercessione 
dei  santi,  che  di  ottenere  le  grazie  necessarie 
alla  salvezza  dell’anima.  Quante  divozioni  sta- 
bilite in  onore  dei  santi  per  domandare  la  sa- 
lute del  corpo,  mentre  che  ne  mancano  per 
chiedere  quella  dell’  anima.  Non  già  che  si 
voglia  biasimare  la  pratica  di  ricorrere  ai  santi 
nelle  malattie  e nelle  altre  afflizioni,  ma  ciò 
che  si  rimprovera  pur  troppo  assai  giusta- 
mente si  è il  dimostrare  tanto  desiderio  di  ot- 
tenere beni,  0 di  far  cessare  mali  temporali, 
mentre  se  ne  palesa  pochissimo  di  ottenere 
beni  spirituali,  come  la  grazia,  la  conversio- 
ne, le  virtù,  ecc.,  o di  far  cessare  mali  della 
stessa  natura,  come  le  passioni,  il  pecca- 
to, ccc. 

Terzo  abuso. — Taluni  credono  di  onorare 
i santi  dando  loro  dei  titoli  esagerati,  e reci- 
tando certe  preghiere  che  la  Chiesa  non  auto- 
rizza, ed  alle  quali  pretendesi  siano  attaccate 
infallibilmente  delle  grazie  speciali.  Molti  ve- 
scovi tolsero  simili  preghiere  superstiziose  dal- 
le Ore  pubblicate  per  loro  autorizzazione,  e sa- 
rebbe da  desiderarsi  che  non  se  ne  trovasse 
più  alcuna  di  tal  specie. 

Quarto  abuso.  — Taluni  s’immaginano  che 
un  santo  abbia  tale  credito  di  ottenere  da  Dio 
la  guarigione  di  una  data  malattia  per  modo, 
che  un  ullro  santo  non  possa  ottenere  lo  stesso 
favore,  ecc.  Nulla  di  più  ridicolo  e di  più  con- 
trario all’  idea  che  dobbiamo  avere  dei  santi 
di  questo  privilegio  esclusivo,  attribuito  a cia- 
scuno di  essi,  di  risanare  da  certe  malattie.  ( 
santi  s'  interessano  tutti  ai  mali  ed  ai  beni  dei 
fedeli  che  suno  sulla  terra  ; ed  è una  supersti- 
zione il  credere  che  ciascuno  abbia  il  suo  di- 
stretto separalo  coli’  esclusione  degli  altri,  li 
potere  della  loro  intercessione  non  è già  limi- 
tato ad  un  solo  oggetto.  Egli  si  estende  indi- 
stintamente a tutto,  perchè  il  potere  di  Dio  in 
virtù  del  quale  i santi  possono  soccorrerci,  è 
esso  pure  illimitato.  Ciò  nulla  meno  siccome 
l’ esperienza  prova  che  avvengono  al  sepolcro 
di  un  santo  dei  miracoli  che  non  si  verificano 
a quello  di  un  altro  santo,  e che  Dio  ha  resti- 
tuita molte  volte,  per  intercessione  di  un  san- 
to, la  salute  a persone  aillitte  da  una  data  ma- 
lattia, si  può  rivolgersi  a quel  santo  piuttosto 
che  ad  un  altro,  purché  non  si  creda  che  egli 
abbia  il  privilegio  di  ottenere  la  guarigione  ad 
esclusione  degli  altri  santi.  — Si  può  anche 
formare  due  questioni  intorno  a coloro  che  si 
possono  pregare  ; cioè  le  anime  del  purgato- 
rio, ed  i fanciulli  morti  subito  dopo  essere  sta- 
ti battezzati.  — Quanto  alle  anime  del  purga- 
torio vi  sono  dei  teologi  che  pensano  essere 
cosa  vana  il  pregarle:  i.°  perchè  esse  non  go- 
dono della  beatifica  visione  onde  possano  ave- 
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re  cognizione  delle  nostre  preghiere  ; 2.0  per- 
chè, come  dico  S-  Tommaso  ( 2,  2,  quaest. 
81,  ari.  2,  ad.  3):  Aon  st/nt  in  staiti  orati- 
di,  sed  magis  ut  orelur  prò  eis  ; 3.°  perchè 
nelle  Messe  dei  morti  non  vi  ha  colletta  pei 
vivi,  per  indicare,  dice  Dnrand  (in  Rationali 
dio.  ojpc.  I.  4,  c.  i5),  che  i vivi  non  possono 
essere  soccorsi  dai  morti  ; 4-°  perchè  se  le 
anime  del  purgatorio  nulla  possono  impetrare 
per  sè  stesse,  esse  lo  possono  meno  per  gli  al- 
tri. — I teologi,  come  Silvio  ed  Enrico  da 
S.  Ignazio,  i quali  credono  che  si  possono  pre- 
gare le  anime  del  purgatorio,  rispondono  alla 
prima  difficoltà,  che  la  beatifica  visione  non  è 
per  nulla  necessaria  alle  anime  del  purgatorio 
affinchè  esse  abbiano  cognizione  delle  nostre 
preghiere,  giacche  «sse  possono  conoscerle 
pel  ministero  dei  loro  angioli  custodi  o dei  no- 
stri ; ed  aggiungono  non  aver  esse  bisogno  di 
tale  cognizione,  giacché  basta  che  Dio  o gli 
angioli  le  eccitino  a pregare  per  noi.  Essi  ri- 
spondono alla  seconda  difficoltà  che  si  può  es- 
sere in  uno  stalo  in  cui  si  abbia  bisogno  di 
preghiere,  ed  in  cui  si  possa  nel  tempo  stesso 
pregare  per  gli  altri.  Tale  è lo  stato  dei  fedeli 
viventi  che  hanno  bisogno  di  essere  aiutati  e 
che  infatti  si  aiutano  scambievolmente  gli  uni 
cogli  altri.  Essi  rispondono  alla  terza  difficol- 
tà, che  la  ragione  per  cui  non  vi  è colletta  per 
i vivi  nelle  Messe  ilei  morti,  non  è quella  che 
adduce  Durand,  ma  bensì  perchè  i morti,  per 
i quali  soli  si  prega,  siano  soccorsi  più  effica- 
cemente. Finalmente  dicono  che  quantunque 
le  auime  del  purgatorio  nulla  possano  ottenere 
per  sè  stesse,  perchè  Dio  ha  deciso  che  esse  io 
soddisfarebbero  a rigore,  a meno  che  noi  non 
le  aiutassimo  colle  nostre  preghiere,  esse  pos- 
sono però  ottenere  per  i vivi,  perchè  nou  si 
può  dire  che  Dio  abbia  stabilito  il  contrario. 
— - Per  ciò  che  concerne  i fanciulli  morti  im- 
mediatamente dopo  il  battesimo,  si  possono 
essi  pregare  in  particolare,  perchè  sono  amici 
di  Dio  : ma  non  si  può  pregarli  pubblicamen- 
te. perchè  la  Chiesa  non  accorda  un  culto  pub- 
blico che  a coloro,  la  santità  dei  quali  è atte- 
stala da  miracoli. 

§ X.  Di  coloro  pei  quali  si  deve  pregare. 
— - i.°Sideve  pregare  per  tutti  gli  uomini 
giusti  o peccalori,  amici  o nemici,  fedeli  0 in- 
fedeli. Ciò  insegna  l’apostolo  nella  prima  Epi- 
stola a Timoteo,  c.  2.  lo  vi  scongiuro  dunque 
prima  di  lutto,  dice  egli,  di  fare  suppliche, 
preghiere,  domande  ed  azioni  di  grazie  per 
tutti  gli  uomini.  La  ragione  che  ne  dà  è che 
ciò  è buono  e gradito  a Dio  nostro  Salvatore, 
il  quale  vuole  che  tutti  gli  uomini  siano  salvi 
e che  giungano  alla  cognizione  della  verità. 
La  pratica  della  Chiesa  è conforme  a questo 
insegnamento  dell’apostolo,  giacché  essa  prega 
por  tutti  gli  uomini  tanto  cristiani  che  pagani. 
<—  L’obbligo  di  pregare  per  tutti  gli  uomini  è 
fondalo  sul  precetto  che  ci  obbliga  ad  avere 


carità  per  tulli  gli  uomini  e ad  amare  il  pros- 
simo come  noi  stessi.  Tale  è il  ragionamento 
di  S.  Tommaso,  il  quale  (nella  sua  2,  a,  quest. 
83,  nel  corpo  dell’ art  7)  dice  che  giacché 
per  la  legge  della  carità  , la  quale  si  estende  a 
lutti  gli  uomini,  noi  dobbiamo  desiderare  del 
bene  a tulli,  dobbiamo  ullresi  pregare  per  tutti; 
illud  debemus  orando  pelere  qttod  debemus 
desiderare , desiderare  attieni  debemus  bona 
non  solum  nobis  , sed  edam  aids  : hoc  enim 
perdnet  ad  ralioncm  dilectionis  qtiatn  proxi- 
mis  debemus  impendere.  Noi  dobbiamo  di- 
mandare nelle  nostre  preghiere  ciò  che  dob- 
biamo desiderare  : ora  noi  dobbiamo  deside- 
rare i beni  spirituali  non  solo  per  noi,  ma  an- 
che per  gli  altri.  Dal  che  ne  segue  che  noi 
dobbiamo  pregare  per  i Pagani,  per  gli  Ebrei, 
per  gli  eretici  e gli  scomunicati,  perchè  essi 
sono  veramente  nostro  prossimo.  Non  si  deve 
pregare  per  questi  scomunicali  come  per  i 
membri  cella  Chiesa,  benché  sia  permesso  di 
pregare  per  essi  tanto  in  pubblico  che  in  par- 
ticolare, tanto  celebrando  che  ascoltando  la 
Messa:  la  ragione  si  è che  quantunque  gli  sco- 
municati siano  privati  della  comunione  eccle- 
siastica, essi  non  lo  sono  già  della  comunione 
dei  santi.  Ora  avvi  questa  differenza  tra  la  co- 
munione dei  santi  e la  comunione  ecclesiastica, 
che  la  comunione  dei  santi  è una  conseguenza 
della  carità  sulla  quale  essa  è fondala,  carità 
che  si  estende  sopra  tutti  gli  uomini  senza  al- 
cuna eccezione,  mentre  la  comunione  eccle- 
siastica ha  il  suo  fondamento  nell'applicazione 
che  la  Chiesa  fa  a’suoi  membri  dei  propri  me- 
riti , quali  sono  i suoi  suffragi  e le  sue  soddi- 
sfazioni, ed  è questa  applicazione  che  resta 
vietata  per  riguardo  agli  scomunicati,  giacché 
essendo  essi  separati  dal  grembo  della  Chiesa 
non  è permesso  di  applicare  ad  essi  i suoi  suf- 
fragi come  se  ne  fossero  membri,  benché  sia 
affatto  permesso  di  pregare  per  essi  affinchè 
lo  divengano. — 2.0  Non  si  deve  pregare  per  i 
santi  che  sono  in  cielo,  perchè  essi  non  hanno 
bisogno  di  nulla,  essendo  presentemente  ineb- 
riati dall’abbondanza  della  casa  di  Dio,  che 
contemplano  faccia  a faccia,  al  colmo  come 
sono  di  una  infallibile  e perfetta  beatitudine. 
Da  ciò  r assioma  tanto  nolo  di  S.  Agostino  r 
injuriam  facit  marlyri qui  orai  prò  marigre 
(Serm.  17,  de  verbis  Aposl.).  Si  può  nondi- 
meno chiedere  qualche  gloria  acciaentale  per 
i santi,  come  lo  dimostrano  le  preghiere  della 
Chiesa,  la  quale  domanda  che  il  sagrificio  che 
essa  offre  a Dio,  prosit  sanctis  ad  glori  am  t 
sicut  prodest  nobis  ad  medelam.  — 3."  Non 
si  può  pregare  per  i danoati,  si  perchè  essi 
non  sono  più  uniti  col  viucolo  della  carità,  per 
mezzo  del  quale  i vivi  comunicano  le  loro 
buone  opere  ai  morti,  come  perchè  essi  sono 
giunti  a quel  termine  fatale  ed  immutabile  in 
cui  hanno  ricevuto  l’ultimo  castigo  dovuto  alle 
loro  colpe,  cioè  l’elema  dannazione,  che  non 


Digitized  by  Google 


750 


PIE 


PIE 


può  essere  nè  tolta,  nè  diminuita,  a meno  che 
non  lo  sia  anche  la  colpa,  e perchè  la  colpa 
sussisterà  sempre  nell' inferno  senza  alcuna  di- 
minuzione: In  inferno  nulla  est  redeniptio. 

Obbiezione.  — Ma,  dirà  forse  qualcuno,  la 
storia  riferisce  che  S.  Gregorio  Magno  avendo 
veduta  una  statua  di'll'imperatore  Trajano  nel- 
la quale  egli  era  raffigurato  in  atto  ili  discen- 
dere dal  cavallo  per  rendere  giustizia  ad  una 
vedova  desolala  per  la  morte  di  suo  figlio,  che 
ernie  stato  barbaramente  ucciso,  il  santo  pon- 
tefice fu  talmente  commosso  da  quel  tratto  di 
clemenza  c di  giustizia  che  pianse  per  ottenere 
la  liberazione  di  quel  principe,  fino  a che  sep- 
pe nella  notte  seguente  clic  egli  era  stato  esau- 
dito. 

Hispostà — i.”  Supponendosi  verace  questa 
storia  ne  seguirebbe  soltanto  che  Dio  può  col- 
la sua  assoluta  e straordinaria  potenza  libera- 
re alcuno  dairinfcrno,  ma  non  già  che  si  pos 
sa  pregare  per  i dannali,  giacché  non  si  dee 

I render  norma  per  le  preghiere  da  ciò  che 
>io  può  fare  colla  sua  assoluta  e straordinaria 
potenza,  ma  bensì  da  ciò  che  egli  fa  ordina- 
riamente secondo  le  leggi  da  lui  stabilite.  Ed 
è perciò  che  non  si  può  pregare  per  i demoni, 
benché  Dio  possa  salvarli  tutti  assolutamente 
parlando.  — 2.°  I n storia  della  liberazione  di 
Trajano  per  opera  delle  preghiere  di  S.  Gre- 
gorio dev'  essere  annoverata  fra  le  favole,  es- 
sendo essa  in  primo  luogo  affatto  contraria  al- 
la dottrina  di  quel  santo  pontefice,  la  quale  in- 
segna ( I.  34,  Maral,  c.  16  ) non  essere  per- 
messo di  pregare  per  gl’infedeli  e per  gli  em- 
pi. come  non  lo  è per  i demoni,  e che  il  snp- 
plicio  dei  dannali  sarà  eterno  al  pari  delia 
beatitudine  degli  eletti:  si  qttandoque Ritien- 
ila sani  supplicia  reproborum,  quandoque 
Ritienila  suiti  ergo  et  gaudio  bealorum.  Per 
seiiietipsam  namque  veritas  dici!  : ibunt  hi 
in  supp/icium  aelerttiim,  fusti  atilem  in  vi- 
tali! aderitala  E dunque  chiaro  che  S.  Gre- 
gorio non  ha  potuto  pregare  per  la  liberazione 
di  Traiano  senza  contraddire  sè  stesso.  — In 
secondo  luogo  non  è del  tutto  credibile  che 
8.  Gregoriu  abbia  pregato  per  un  principe  in- 
fedele, il  quale  perseguitò  crudelmente  la 
Chiesa.  — In  terzo  luogo  è del  pari  incredibile 
che  Dio  abbia  perdonate  laute  colpe  a quel 
principe,  senza  battesimo  nè  penitenza,  toglien- 
dolo dall'inferno  5oo  anni  dopo  la  sua  morte. 
— In  quarto  luogo  Plinio  non  fa  alcuna  men- 
zione di  una  si  bella  azione  di  Traiano  nel  pa- 
negirico di  quel  principe,  come  pure  non  ne 
parlano  gli  autori  che  di  lui  scrissero.  — la 
quinto  luogo  Giovanni  Diacono,  il  guale  ha 
scritto  Soo  anni  dopa  S.  Gregorio,  è il  primo 
che  abbia  riferito  questo  fatto  non  sugli  atti 
autentici  di  S.  Gregorio,  che  si  conservano  a 
Jtoma,  ma  sopra  alcuni  monumenti  oscuri  del- 
le chiese  d'Inghilterra,  i quali  non  meritano 
alcuna  credenza.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  un 


discorso  sili  fedeli  trapassali,  de fidelibus  de 
functis,  attribuito  a S.  Giovanni  Damasceno, 
nel  quale  è detto  che  tutto  l' Oriente  e l’ Occi- 
dente attestano  la  verità  della  storia  della  li- 
berazione di  Traiano  per  le  preghiere  di  8.  Gre- 
gorio. Questo  discorso  non  è l’opera  di  S.  Gio- 
vanni Damasceno,  ma  di  qualche  autore  igno- 
rante che  osa  di  asserire  tra  gli  altri  errori, 
che  si  possono  offrire  preghiere,  come  pure  il 
sacrificio  della  Messa  per  i dannali,  secondo 
In  spirilo  della  Chiesa  cattolica,  e che  Gesù 
Cristo  dopo  la  sua  morte  illuminò  i filosofi  pa- 
gani coi  lumi  della  fede,  e li  tolse  dall’inferno. 
— 4."  È buona  ed  utile  cosa  il  pregare  per  le 
anime  del  purgatoria.  E questo  un  punto  di 
fede  deciso  nei  cono  di  Firenze  ed  in  quello 
di  Trento  ( sess.  22,  can.  3 e sess.  25  in  prin- 
cipio ).  Le  preghiere  per  le  anime  del  purga- 
torio furono  sempre  in  uso  nella  Chiesa.  Ter- 
tulliano, S.  Cipriano,  S.  Agostino,  gli  altri 
Padri,  tutte  le  liturgie,  tanto  greche  che  Ialine, 
le  hanno  espressamente  raccomandate.  La  ra- 
gione si  è che  le  pene  del  purgatorio  sono  de- 
stinate a supplire  alle  soddisfazioni  a cui  non 
venne  adempito  in  questa  vita  : ora  un  uomo 
può  soddisfare  per  un  altro,  sia  egli  vivo  0 
morto,  purché  non  sia  totalmente  giunto  ni 
termine,  nè  fuori  della  comunione  dei  santi, 
come  lo  sono  infatti  le  anime  del  purgatorio  : 
dal  che  proviene  che  le  preghiere  dei  vivi  pos- 
sono essere  utili  ad  esse  non  solo  come  soddi- 
sfattone, ma  anche  come  impetratone, e meri- 
torie di  un  merito  di  convenevolezza  e di  con- 
gruità: sonda  ergo,  et  salubris  est  eogitalia 
prò  defunetis  exorare  ut  a peccatis  solvan- 
tur.  — 5 “ Le  preghiere  che  si  fanno  per  le 
anime  del  purgatorio  vengono  ad  esse  appli- 
cale non  per  modo  di  giudìzio  e di  assoluzione, 
giacché  esse  non  sono  sottomesse  alle  chiavi 
ed  alla  giurisdizione  della  Chiesa,  ma  per  mo- 
do di  suffragio,  vale  a dire  di  un’opera  buona, 
penale,  satisfattoria  ed  inipetratoria. — 6.°  Le 
preghiere  che  si  fanno  per  molti  defunti  non 
sono  ad  essi  altrettanto  utili,  quanto  lo  sareb- 
bero se  si  facessero  per  un  solo,  considerando- 
si queste  preghiere  come  satisfattone,  perchè 
esse  sono  limitate  sotto  questo  rapporto;  e ciò 
che  è limitato  reca  a ciascuno  in  particolare 
un  profitto  minore  a misura  che  viene  diviso 
tra  molti.  Ma  se  si  considerano  queste  stesse 
preghiere  come  impetratone,  molli  teologi 
pensano  che  esse  recano  eguale  profitto  a lutti 
coloro  ai  quali  vengono  applicate,  qualunque 
ne  sia  la  moltitudine.  La  ragione  elio  essi  ne 
danno  è che  l'impetrazione  è fondala  princi- 

B alcionie  sulla  liberalità  e la  misericordia  di 
io,  che  lungi  dallo  scemarsi  aumentano  quan- 
do non  vi  è più  carità  dalla  parte  dell'  uomo  : 
il  che  infatti  avviene  quando  egli  offre  le  sue 
preghiere  per  un  maggior  numero  di  persone. 
— 7.*  Avvi  un  ordine  da  osservarsi  nelle  pre- 
ghiere che  si  fanno  a Dio;  e quest'ordine  con-. 
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siste:  i.°  A pregare  per  sè  «fesso.  «—  2."  Per 
c loro  che  ci  sono  più  specialmente  uniti  coi 
vincoli  della  carne  e del  sangue.  3.°  Per  quel- 
li che  ci  tengono  luogo  di  padre,  come  i pa- 
stori ed  i superiori  temporali.  4-*  Per  quelli  ai 
quali  abbiamo  qualche  obbligazione.  o.°  Pei 
nostri  amici  e per  quelli  che  sono  della  stessa 
corporazione  e della  stessa  società.  6.°  Pei  no- 
stri nemici,  ecc.  Quest’ordine  di  preghiere  è 
fondalo  su  quello  della  carità  che  dobbiamo  a 
noi  stessi  ecf  al  prossimo.  — 8.°  Chiamasi  pre- 
ghiera pubblica  quella  che  si  fa  dai  ministri 
della  Chiesa  legittimamente  radunati,  od  an- 
che dai  ministri  in  particolare,  ma  che  parlano 
a nome  di  tutto  il  corpo.  Ld  preghiera  pub- 
blica ha  molli  vantaggi,  sopra  la  preghiera 
che  ciascuno  fa  in  particolare,  avendo  Gesù 
Cristo  promesso  che  egli  si  troverebbe  nel 
mezzo  di  due  o tre  persone  radunale  in  suo 
nome,  e che  esse  otterrebbero  tutto  ciò  che 
chiedessero  al  suo  divin  Padre.  Egli  è perciò 
che  i fedeli  devono  dimostrare  mollo  ardore 

{>er  assistere  alle  preghiere  pubbliche  della 
chiesa,  ivi  pregare  con  uno  stesso  spirilo  sotto 
gli  occhi  dei  loro  pastori,  e fare  di  tutte  que- 
ste preghiere  una  sola  e stessa  pregh  era,  la 
quale  s innalzi  lino  al  trono  di  Dio  per  farne 
discendere  la  sua  misericordia  e le  sue  grazie. 
Ma  i sacri  ministri  devono  sopra  tutto  dislin» 
guersi  dagli  altri  fedeli  per  un  maggior  zelo 
nell’adempire  come  si  deve  alle  ore  canoniche. 

PREGHIERE  PER  I DEFUNTI.  (V.  PURGA- 
TORIO ). 

PREGHIERE  PUBBLICHE  (V.  PROCESSIONE). 
PRECETTO,  o PROJETTO,  detto  volgarmen- 
te in  Francia  S.  Prix,  vesc.  di  Clermont  e 
martire  nel  VII  scc.,  era  nato  nell’Alvernia  da 
parenti  cattolici  al  tempo  del  re  Clotario  II. 
Fece  i suoi  primi  studi  nel  monastero  di  S.  Au- 
slremonio  ad  Issoire,  e fu  posto  in  seguito  sotto 
la  disciplina  di  S.  Genesio,  in  allora  arcidia- 
cono e poscia  vesc.  di  Clermont,  che  lo  fece 
entrare  nel  clero  e gli  diede  il  governo  della 
parrocchia  d lssoire.  Venne  fatto  superiore  di 
un  monastero  di  fanciulle,  chiamato  Caudelin, 
o Champdain  nel  662,  e vesc.  di  Clermont  nel 
665.  Impiegò  lutti  i suoi  beni  e quelli  del  con- 
te Genesio  a fabbricare  monasteri  ed  ospedali 
ed  a fare  altre  opere  di  carità,  perchè  la  forza 
del  suo  esempio  induceva  molte  altre  pie  per- 
sone a cooperare  al  bene  che  gli  vedevano 
fare.  Fuvvi  tra  queste  una  dama  ragguardevo- 
le nominata  Claudia,  la  quale  non  avendo  che 
una  £glià,  avea  lasciati  alcuni  stabili  pel  man- 
tenimento dell’ospedale  e dei  poveri  della  dio- 
cesi. Dopo  la  morte  della  dama  il  patrizio  Et- 
tore, conte  di  Marsiglia,  rapi  la  Gglia  ed  ac- 
cusò al  re  Childerico  il  santo  vescovo  di  essersi 
ingiustamente  impadronito  de’ suoi  beni.  Que- 
st’accusa obbligollo  a recarsi  alla  corte,  ed  il 
rapitore  fu  punito  colla  morie.  I suoi  parenti 
irritati,  fecero  assassinare  il  santo  vescovo  nel 


villaggio  di  Volvia,  unitamente  ad  un  abbate 
dei  Vosgi  per  nome  Amerino,  ed  un  accolito 
nominato  Elide,  che  lo  accompagnavano  al 
suo  ritorno  dalla  corte.  Se  ne  celebra  la  festa 
il  25  gena.  La  maggior  parte  delle  sue  reli- 
quie si  conservano  nell'  abbadia  di  Flavigny 
nella  Borgogna,  diocesi  d’  Aultin.  Bollando. 
Mabillon,  negli  Alti  dei  santi  benedettini  del 
sec.  VII. 

PREJBTTO {S.),  abbadia.  (V.  S.  Prix). 

PRELAZIONE  , voce  antica  signorile  , la 
quale  significa  il  diritto,  che  aveva  il  datore 
ad  affitto  enfifeutico  di  venir  preferito  ad  ogni 
altro  ne’miglioramenli,  che  l’aflìltuale  voleva 
alienare. 

PRELEGATO,  è un  legato  fatto  ad  un  eredo 
per  essere  prelevato  fuori  parte,  e senza  me- 
scolanza nella  sua  porzione  ereditaria. 

**  prèmane  (il  P.  Giuseppi!  Enrico),  dotto 
gesuita  francese,  è uno  di  quegli  fra  i missio- 
nari della  China  che  fecero  non  piccoli  pro- 
gressi nella  letteratura  di  tale  impero  , o 
che  a fondo  studiò  la  teoria  della  lingua  e le 
antichità  chinesi.  Si  ignora  il  luogo  e l’epoca 
della  sua  nascita;  ma  si  sa  che  era  nel  numero 
dei  gesuiti  che  partirono  dalla  Rocella,  il 
giorno  7 marzo  1C98,  per  predicare  il  Van- 
gelo nella  China.  Vi  giunse  in  7 mesi,  sul  va- 
scello  YAnfitrite , in  compagnia  dei  PP.  Boti- 
\et,  Domenge  e Barborier.  Vi  erano  in  tutto, 
su  tale  vascello,  1 1 missionari  gesuiti,  dei  qua- 
li parecchi  fecero  assai  risplendere  la  missione 
della  China,  il  P.  Préraare  arrivò  il  giorno  G 
oli.  a Sancian,  ed  il  ij  febb.  del  susseguente 
anno  mandò  al  P.  La  Chaise  una  relazione  del 
suo  viaggio,  con  oleune  notizie  da  lui  raccolte 
in  proposito  al  Cnpo  di  Buona  Speranza,  a 
Batavia,  ad  Achen  ed  a Malacca.  Nei  primi 
tempi  del  suo  soggiorno  dovette  attendere  uni- 
camente a studiare  la  lingua  per  essere  in  gra- 
do di  esei citare  il  suo  ministero  nelle  provin- 
ce. Si  raccoglie  da  una  lettera  che  scrisse  a! 
P.  Gobien,  il  giorno  i.®  di  nov.  1700,  che 
egli  era  in  quell’  cuoca  a Yuan  tcheu-fu,  nel 
Kiang  si;  ed  agevolmente  si  scorge  che  era 
tuttavia  sottoposto  all’  influenza  delle  impres- 
sioni delle  quali  un  viaggiatore  stenta  tanto  a 
preservarsi  a prima  giunta  ed  a guarire  in 
progresso.  La  parte  debole  delle  istituzioni 
chinesi  colpito  lo  aveva  unicamente  fino  al- 
lora ; e gli  abusi  inevitabili  nell’  ammini- 
strazione di  un  vasto  impero,  e di  cui  tanti 
viaggiatori  superficiali  fecero  dei  quadri  più 
0 meno  oscuri,  erano  le  sole  cose  che  ave- 
va avuto  tempo  di  osservare.  Il  dotto  mis- 
sionario concepì  dei  Chinesi  un’  opinione  più 
favorevole,  e intraprese  a confutar  le  Relazio- 
ni tradotte  dall’  arabo  dall’  abb.  Renaudot , 
non  che  le  note  e le  aggiunte  del  traduttore. 
Già  tale  dotto  dedicato  si  era  allo  6tudio  della 
lingua  e della  letteratura  chinese,  non  come  i 
più  degli  altri  missionari  con  1’  ubica  mira  di 
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adempiere  i doveri  ordinari  del  predicatore, 
ma  da  uomo  che  voleva,  ad  esempio  dei  più 
illustri  fra  essi,  mettersi  in  grado  di  scrivere 
in  chinese  intorno  a soggetti  di  religione,  e 
ce-care  egli  stesso,  nei  monumenti  nazionali, 
delle  armi  per  confutare  l’  errore,  e far  trion- 
fare  la  virtù.  I suoi  progressi  in  tale  nuovo 
arringo,  furono  si  distinti,  che  in  capo  ad  al- 
cuni anni  potè  comporre  in  chinese  dei  libri 
che  si  stimano  per  eleganza  dello  stile.  Le  ri- 
cerche che  fece  sulle  antichità  chinesi,  indus- 
sero il  P.  Prémare  ad  abbracciare  un  sistema 
singolare,  che  sedotti  aveva  parecchi  dei  mis- 
sionari della  China.  Tale  sistema  consisteva 
nel  ricercare  nel  King  e nei  monumenti  lette- 
rari dei  secoli  che  preceduti  erano  all’  incen- 
dio dei  libri,  delle  tracce  di  tradizioni  che  si 
supponevano  trasmesse  agli  autori  di  tali  libri, 
dai  patriarchi  fondatori  dell’  impero  chinese. 
Il  senso  talvolta  oscuro  di  certi  passi,  le  inter- 
pretazioni diverse  che  ne  erano  siate  fatte  in 
varie  epoche,  le  allegorie  contenute  nel  libro 
dei  Versi,  gli  enigmi  del  libro  delle  Sorti, 

1'  esposizione  di  alcuni  Simboli,  erano  pei  mis- 
sionari preoccupati  di  tali  idee,  altrettanti  ar- 
gomenti capaci  di  raffermarli  in  un'opinione, 
che  risguaidavano  siccome  favorevole  alla  pro- 
pagazione del  cristianesimo.  Ma  la  perseve- 
ranza con  che  il  P.  Prémare  e gli  altri  adope- 
rarono di  sostenere  tali  idee,  e le  conseguenze 
esagerate  che  taluni  di  essi  volevano  dedurne, 
loro  attirarono  molli  dispiaceri  per  parte  di 
quelli  che  non  si  conformavano  a tale  non  giu- 
sta maniera  di  vedere,  e ne  collegavano  l’esa- 
me con  la  grande  contesa  dei  gesuiti  e dei  do- 
menicani, intorno  allo  spirito  dei  riti  e delle 
cerimonie  chinesi  e sull’ateismo  dei  letterali. 
Dogli  uomini  meno  appassionati  disapprova- 
vano le  opinioni  dei  gesuiti  sull’  antichità  chi- 
nese, e Fourmoul,  al  quale  il  P.  Premare  par- 
tecipale aveva  intorno  a ciò  le  sue  idee,  con- 
fessa che  sembrale  non  gli  erano  mai  verosi- 
mili, però  che,  dice,  gli  antichi  Chinesi  non 
erano  profeti.  Era  naturale  di  accogliere  con 
diffidenza  un  sistema  sì  strano,  e di  cui  le 
conseguenze  parer  potevano  sì  gravi.  Pel  re- 
sto si  riconobbe  dappoi,  che  quei  libri  cinesi 
contenevano  di  fatto  numerose  vestigie  di  opi- 
nioni e di  dottrine  nate  nell’  Occidente,  c le 
quali  dovevano  essere  stale  introdotte  nella 
China  in  epoche  remotissime.  Ma  si  mostrò  in 
pari  tempo,  che  tali  opinioni  e tali  dottrine,  in 
cui  il  P.  Prémare  creduto  aveva  di  scorgere 
alcuni  avanzi  delle  tradizioni  sacre,  od  antici- 
pate nozioni  del  cristianesimo,  appartenevano 
a quella  teologia  orientale,  cui  Piltagora,  Pla- 
tone e tutta  la  scuola  dei  Neoplntonici  attinse- 
ro tanto.  1 P.  Prémare,  Bouvet,  Fouquet  e pa- 
recchi altri  avevano  tulli  ugual  fondamento  di 
cercare  delle  idee  e dei  dogmi  analoghi  a 
quelli  del  cristianesimo,  nel  Sing-li,  nell’l-king, 
nell’  Invariabile  mezzo,  e negli  scritti  di  To- 


chovang-lscu,  di  Lao-Tseu  e di  Hoai-mauseu, 
di  quello  che  aveva  avuto  Eusebio,  Lattanzio 
c S.  Clemente  Alessandrino  di  scorgere  delle 
profezie  nel  libro  del  falso  Orfeo,  o di  Ermete 
Trismegislo.  Si  vede  che  tali  avvicinamenti,  i 
quali  si  attribuivano  ad  una  debolezza  di  mente 
o ad  una  specie  di  preoccupazione  dello  spi- 
rito, mostrano  per  lo  contrario,  in  quelli  che 
li  proposero,  una  vasta  erudizione  ed  una  pro- 
fonda cognizione  delle  opere  filosofiche  dei 
Chinesi.  i fatti  raccolti  dal  P.  Prémare  erano 
esalti  ; la  sua  maniera  di  spiegarli  si  risentiva 
solo  dell’influenza  sotto  la  quale  intraprese 
aveva  le  sue  ricerche.  Avvi  argomento  di  cre- 
dere che,  dopo  tale  spiegazione,  si  leggerà 
con  minor  disfavore  uno  scritto  curiosissimo 
del  medesimo  autore,  intitolato:  Ricerche  sui 
tempi  anteriori  a quelli  di  cui  parla  il  Chou - 
King , e sulla  mitologia  chinese , inserito,  da 
Deguignes,  in  fronte  al  Cliou-King,  tradotto 
dal  P.  Gaubil,  in  forma  di  Discorso  prelimi- 
nare. Il  P.  Amiot  trattò  con  molta  severità  sì 
falla  opera,  la  sola,  in  cui  le  persone  che  non 
sanno  il  chinese  cercar  possano  alcuni  sunti 
dei  più  antichi  libri  intorno  alle  tradizioni  fa- 
volose della  China.  Ei  prende  specialmente  di 
mira  le  numerose  citazioni,  da  cui  le  sue  ri- 
cerche sono  convalidale.  Si  vede,  a suo  dire, 
con  una  sola  occhiata,  che  due  o tre  autori 
pochissimo  voluminosi  somministrar  le  poteva- 
no tutte.  Tale  innocente  soperchieria  si  scopre 
di  fatto  facilmente,  attesa  la  poca  precisione 
delle  indicazioni,  nelle  memorie  di  larecchi 
missionari,  e segnatamente  in  quelle  del  P.  Ci- 
bo! e dello  stesso  P.  Amiot:  ma  il  P.  Prémare 
non  aveva  bisogno  di  ricorrervi.  Le  sue  let- 
ture immense  e la  varietà  delle  sue  cognizioni 
in  fallo  di  libri  chinesi,  antichi  e moderni, 
sono  altronde  molto  bene  comprovale;  e d’uo- 
po non  vi  sarebbe  di  altra  prova  che  la  sua 
Nolilia  linguae  sinicae,  la  più  notabile  e la 
più  importante  di  tutte  le  sue  opere,  la  mi- 

g fiore,  senza  dubbio,  di  tutte  quelle  che  gli 
uropei  composero  fino  ad  ora  in  tali  materie. 
Non  è una  semplice  grammatica,  siccome  lo 
stesso  autore  dice  con  soverchia  modestia,  nò 
una  rettorica,  siccome  Fourmonl  fece  credere; 
è un  trattato  di  letteratura  quasi  compiuto,  in 
cui  il  P.  Prémare,  non  solo  mise  assieme  tutto 
ciò  che  raccolto  aveva  intorno  all’ uso  delle 
particelle  e delle  regole  grammaticali  dei  Chi- 
nesi, ma  nel  quale  comprese  altresì  molle  os- 
servazioni sullo  stile, sulle  locuzioni  particolari 
alla  lingua  antica  ed  all’  idioma  comune,  sui 
proverbi  e sui  segni  più  usitati  ; ogni  cosa 
comprovando  con  una  moltitudine  di  esempi 
citati  testualmente,  tradotti  e commentali, 

Juando  ciò  si  rendeva  necessario.  Deviando 
alla  strada  tenuta  dai  grammatici  latini,  cui 
tutti  i suoi  antecessori,  Varo,  Moutigny,  ecc., 
presi  avevano  per  modello,  fautore  si  creò  un 
metodo  totalmente  nuovo,  o piuttosto  cercò  di 
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render  superfluo  qualunque  metodo,  sostiluen* 
do  nllc  regole  lo  medesime  frasi  con  le  quali 
si  può  ricomporle.  Tale  cenno  solo  comprende 
ad  un  tempo  e le  lodi  dovute  al  lavoro  del 
P.  Premare  e la  sola  critica  fondala  della  quale 
è suscoltivo.  — L’autore  giudicò  degli  altri 
da  se  stesso  ; quindi  fu  persuaso,  che  accon- 
sentilo si  sarebbe,  siccome  egli  fece,  ad  im- 
parare il  chinese  mediante  la  pratica,  invece 
di  studiarlo  per  teoria.  Forse  considerò  egli 
troppo  i casi  particolari,  invece  di  unirli  in 
forma  di  osservazioni  generali.  Vi  sono  in 
somma  dei  materiali  eccellenti  per  un’  opera 
da  farsi,  piuttosto  che  il  libro  possa  dirsi  uno- 
era  veramente  compiuta.  Tale  forma,  che  il 
.Prémare  lasciò  alla  sua  Notizia,  gl’  impedì, 
in  quel  tempo,  di  farla  incidere  nella  China, 
e si  opporrà  sempre  alla  pubblicazione  di  essa 
in  Europa,  perocché  in  3 volumetti  in  4*°  non 
con'iene  meno  di  12,000  esempi,  e di  5o,ooo 
caratteri  chincsi.  Non  si  può  dire  che  il  meto- 
do tenutovi  convenga  ad  un  libro  elementare 
destinalo  ai  principianti  ; ma  quando  una  per- 
soua  ha  già  una  tintura  della  lingua,  può  at- 
tingere in  tuie  opera  le  nozioni  di  letteratura, 
che  non  potrebbe  in  altro  modo  procurarsi,  se 
non  mediante  un’  assidua  lettura  dei  migliori 
scrittori  chinesi,  continuata  per  lunghi  anni. 
Il  P Premare,  che  dal  1727  in  poi  teneva  con 
Fourmont  un  continualo  epistolare  commercio, 
e mostrava  nelle  sue  lettere  grandissima  solle- 
citudine di  somministrare  a tale  accademico 
tutti  i soccorsi,  di  cui  abbisognala,  dovette 
erodere  che  cagionato  gli  avrebbe  un  singo- 
lare piacere  notificandogli,  verso  la  fine  del 
1728,  che  gli  mandava  una  grammatica,  va- 
lendosi della  quale  potuto  si  sarebbe  per  l’av- 
venire far  rapidi  progressi  nello  studio  del 
chinese.  Per  mala  sorte  Fourmont  compilata 
aveva  del  pari  una  grammatica,  o per  meglio 
dire,  tradotta  aveva  dallo  spagnuolo  quella 
del  P.  Varo.  Il  frutto  delle  fatiche  che  durato 
aveva,  il  merito  clic  credeva  di  aver  acqui- 
stato, tutto  gli  sembrò  annichilato  in  un  mo- 
mento per  tale  avviso  in  un  libro,  col  quale 
ben  comprendeva  che  il  suo  non  avrebbe  potu- 
to reggere  al  confronto.  Bisogna  udire  con 
quale  ingenua  desolazione  egli  narratale  even- 
to ; però  che  fu  veramente  un  evento  per  lui. 
Si  affrettò  a presentare  egli  stesso  alla  biblio- 
teca del  re  di  Francia,  prima  dell’arrivo  del- 
1’  opera  del  suo  amico,  il  ms.  della  Gramma- 
tica Sinica,  a farne  contrassegnare  e nume- 
rare le  pagine  dall’ ahi).  Bignon  ; e quando 
gli  giunse  la  ISotizia  del  P.  Prémare,  si  valse 
di  tali  precauzioni  per  comporre  egli  stesso 
un  esame  comparativo  delle  due  opere,  e mo- 
strare clic  erano  d’  accordo  nei  punti  impor- 
tanti, quantunque  la  sua  fosse  migliore.  Pub- 
blicò in  seguito  il  risultato  di  tale  confronto 
nella  prefazione  della  sua  Grammatica.  Il 
P.  Prémare  più  non  viveva  nell’  epoca  in  cui 
Poi.  I li . 


compnrve  il  libro  ; ma  prima  della  fina  morto 
conosciute  aveva  le  precauzioni  che  prendeva 
Fourmont  per  impedire  che  fa  sua  Notizia 
fosse  troppo  conosciuta  : « Voi  dite,  gli  scri- 
veva nel  1733,  che  fu  fatto  quanto  si  ■potè per 
torvi  dalle  mani  la  mia  Notizia.  Se  fatto  ven- 
ne per  invidia  e per  sospendere  la  vostra  è 
cosa  ingiusta  : se  per  leggerla  e per  impara- 
re, è lodevole.  Soltanto  i termini,  trarre  dal- 
le mani,  non  mi  piacciono.  Quando  ve  la 
mandai  sapeva  a chi  la  confidava,  nè  pensava 
mai  che  stalo  sarebbe  il  solo  che  l’avesse  Iella. 
Non  la  feci  che  per  rendere  famigliare  lo  stu- 
dio del  chinese  ai  missionari  futuri,  ed  a tutti 
i dotti  dell  Europa,  che  sono  come  voi  curiosi 
delle  antichità  chinesi  ».  Ma  Fourmont  soprav- 
visse al  suo  amico  ; l’opera  di  questo  fu  per- 
duta di  vista  ; e restò  dimenticata  finché  l’au- 
tore di  questo  articolo  (il  sig.  Abel-Rerausat), 
richiamala  non  ne  ebbe  la  memoria  pubbli- 
cando le  obbligazioni  che  professava  al  P.  Pré- 
mare. Il  ms.  autografo  del  P.  Prémare,  pos- 
seduto dalla  biblioteca  del  re  di  Francia,  è 
in  3 volumelli  in  4-0*  e non  in  cinque,  come 
dice  Fourmont,  in  carta  della  China,  piegata 
doppia  ; i caratteri  sono  di  mano  chinese  ; 
difficilmente  se  ne  legge  la  scrittura  latina  in 
parecchi  passi.  Fatta  ne  venne,  con  tale  ori- 
ginale, una  copia  esattissima,  e ciò  preserva 
dal  timore  che  aver  si  potrebbe,  clic  un  ms. 
così  prezioso,  il  quale  verosimilmente  non  s::rà 
mai  stampato,  si  perda  un  giorno  osi  distrug- 
ga. Oltre  a tale  Grammatica,  il  P.  Prémare 
composto  aveva  pur  anche,  in  compagnia  col 
P.  Hervieu,  un  Dizionario  latino-chincse. 
Messo  egli  aveva  in  chinese  tutto  ciò  che  si 
trovava  in  Danet,  senza  obbliare  una  sola  frase 
elio  attribuisce  alle  paro'e  un  senso  ed  uso 
nuovo.  Tale  opera  formava  un  grosso  volume 
in  4 ° Si  ignora  se  sia  stata  mandata  in  Euro- 
pa. Prémare  tradotto  aveva  altresì  dal  chinese 
un  dramma  intitolalo  : Tehao  chi  Kou-cul 
( T Orfano  della  casa  di  Tehao).  ’l  ale  dram- 
ma, che  somministrò  a Voltaire  alcune  situa- 
zioni nel  suo  Orfano  della  China , fu  raccolto 
da  Duhalde  ; e fino  alla  pubblicazione  della 
commedia  tradotta  in  inglese,  da  Davis,  era 
il  solo  saggio  dal  quale  giudicar  si  potesse, 
in  Europa,  del  teatro  chinese.  La  Francia  de- 
ve pur  anche  al  P.  Prémare  I’  acquisto  di  un 
numero  grande  di  libri  chinesi,  che  egli  man- 
dò a Fourmont  per  la  biblioteca  del  re,  e fra 
i quali  uopo  è distinguere  la  raccolta  di  100 
drammi,  composti  sotto  la  sola  dinastia  degli 
Youan,  i i3  libri  classici,  parecchi  romanzi  0 
molte  raccolte  di  poesia,  ecc.  11  carteggio  del 
P.  Piéuinre  era  estesissimo  ; e giudicandone 
dalle  4 lettere,  e da  diversi  sunti  delle  altro 
che  furono  pubblicale,  contener  doveva  molle 
particolarità  curiose.  Per  mala  sorte  Fonr- 
mont,  che  era  quello  al  quale  il  missionario 
scriveva  più  sovente,  non  nc  conservò  quasi 
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nessuna,  o almeno  non  se  ne  trovò  elie  una 
aula  Ira  le  sue  carie.  Conosciamo  3 opere  del 
P.  P remare,  scrino  in  cliinese:  la  l’ita  di 
S Giuseppe , che  composto  aveva  nel  17180 
1719;  il  Louchau  chi-i\  o vero  senso  delle 
sci  classi  di  caratteri,  opera  in  cui  1*  autore 
espone,  sull’  origine  dei  caratteri  chinesi  , 
quelle  ipotesi  singolari  di  che  parlato  abbiamo 
più  sopra  ; finalmente  un  trallatello  sugli  at- 
tributi di  Dio,  che  inserì  nella  sua  Àotiiia 
h'uyuae  sinicae , siccome  esempio  del  modo 
con  cui  si  può  scrivere  in  chinese  sulle  mate- 
rie di  religione.  Possiede  altresì  la  biblioteca 
del  re  di  Francia  alcuni  trattati  in  latino  ed  in 
francese,  che  hanno  tulli  per  iscopo  di  mo- 
strare, di  sviluppare  e di  giustificare  i sistemi 
di  spiegazione  dei  caratteri  e delle  antichità 
della  China,  dei  P.  Boavet  e Premare.  Parec- 
chi di  tali  trattati  sono  della  penna  del  P.  Prò- 
mare,  e da  lui  composi)  in  parte  coi  materiali 
raccolti  dal  primo.  Vi  sono  altresì  gli  originali 
di  parecchie  sue  lettere,  mandate  al  confessore 
di  Luigi  XV,  e ad  altre  persone.  Veduto  ab- 
biamo più  sopra  che  3 delle  sue  lettere  erano 
stale  pubblicale  nella  raccolta  delle  Lettere 
edificanti.  La  quarta  che  era  restata  tra  le 
« arte  di  Fonrmont,  fu  pubblicata  da  Klaproth, 
negli  Annali  enciclopedici  ; contiene  un  giu- 
dizio severissimo  e mollo  fondato  della  Gram- 
matica di  Fourmont,  ed  espresso  con  un  can- 
dore ed  una  sincerità  degni  di  lode.  11  P.  Prè- 
male aveva  sofferti  3 assalii  di  apoplessia  nel 
1731  : e si  temeva  che  ne  fo^se  conseguenza 
la  paralisia.  Attribuiti  venivano  tali  accidenli 
al  soverchio  ardore  col  qunlc  si  era  applicato 
allo  studio  del  chinese.  Sopravvisse  pochi -anni 
ai  primi  assalii  di  (ale  maiallin,  e morì  nella 
China  verso  il  1734  0 1735.  Spiace  di  dover 
lasciare  lacune  si  moltiplici  intorno  alle  dale 
cd  alle  altre  circostanze  della  vita  di  un  mis- 
sionario così  illustre.  La  colpa  è dei  compila- 
tori delle  Lettere  edificanti,  i quali  trascura- 
rono di  tributare  al  P.  Premure  un  omaggio, 
che  pagarono  alla  memoria  di  parecchi  suoi 
compagni  che  re6Ì  non  si  erano  in  modo  così 
importante  benemeriti  delle  lettere.  Biyraf. 
Unir,  voi  4fi- 

PRRMONSTRATENSK  (Adamo)  ( V.  Adamo 
scozzese,  ecc.  ). 

PREMONSTRATE  NSI,  0 PREMONSTRATESI , 

canonici  e canonichesse  dell*  Ordine  di  Pre- 
monstralo  ( V.  Piumonstrato  ). 

r REMO ASTRATO  ( Ordine  RELIGIOSO  or), 
Ordo  praernonstratensis.  I premonstralesi  era- 
no religiosi  canonici  regolari,  così  chiamali 
dall’  uhbadia  di  Premonsiralo,  capo  del  loro 
Ordine,  posta  nella  diocesi  di  Laon,  nella  Pic- 
carti in,  e fondata  nel  1120  da  S.  Norberto. 
Ch ia mossi  quest'  ahhadia  Premonsiralo,  per- 
chè fu  fabbricala  in  un  prato,  scoperto  e mo- 
strato dai  benedettini. di  S.  Vincenzo  di  Laon. 
1 premonstralesi  erano  vestili  di  bianco  con 


uno  scapolare  sul  davanti  della  loro  sottana* 
Oliando  sortivano,  avevano  un  mantello  bianco 
con  un  cappello  bianco.  In  casa,  cuopr  varisi 
il  capo  con  un  capperuccio.  Nel  coro,  durante 
l’estate,  avevano  la  colla  coll' olrouzia  bian- 
ca, e nell’  inverno  il  rocchetto  e la  cappa  col 
capperuccio  bianco. Seguivano  la  regola  di  S.. 
Agostino. Gli  uni  erano  riformati  egli  altri  no. 
Quelli  che  erano  riformali  osservavano  I’  asti- 
nenza dalle  carni,  ed  f non  riformali  non  l’os- 
servavano, eccettuato  il  tempo  dalla  selloage- 
sima  fino  a Pasqua,  dell* avvento  e di  certi 
giorni  della  settimana.  Gli  uni  e gli  altri  pos- 
sedevano delle  parrocchie.  L’  Ordine  di  Pre- 
monsirato  si  moltiplicò  rapidamente  ; ed  il 
numero  dei  suoi  monasteri,  in  tutti  i paesi  del 
mondo,  era  così  grande,  che  si  contarono  1000 
abhadie  e 3oo  prevosture,  senza  i priorati,  di- 
vise in  35  province.  Fu  soprattutto  in  Germa- 
nia che  i premonstratesi  si  estesero  e diventa- 
rono polenti.  La  provincia  di  Spagna  focmn 
in  oggi  una  congregazione  particolare  ; gli 
abbati,  che  erano  dapprima  perpetui,  sono 
eletti  ogni  3 anni,  c non  possono  essere  confer- 
mati nello  stesso  monastero  : il  vicario  gene- 
rale, che  non  deve  essere  abbate,  ha  lo  stesso 

fiotere  del  generale  ; quando  questo  non  è in 
Spagna.  Un’  altra  congregazione,  dove  osser- 
vavansi  i primi  usi  dei  premonstratesi,  era 
stata  formala  nella  Lorena  sul  principio  del 
sec;  XVII,  per  cura  dei  Padri  Daniel,  Picarl  e 
Servais  de  Lervels  : le  sue  costituzioni  furono 
approvate,  nel  1617,  dal  papa  Paolo  V ; c 
nelPau.  i42i*  Luigi  XIII  permise  loro,  con 
lettere  patenti  del  2 febb.,  ai  mettere  la  rifor- 
ma in  tutti  quei  monasteri  del  regno,  ohe  vo» 
lessero  riceverla.  Il  vicario  generale  di  questa 
congregazione  ne  era  superiore,  e giudice  ini* 
mediato  : veniva  eletto  ogni  3 anni.  Il  P-  Pai- 
ge,  Bibl.  pracrnonstr.  I.  2,  c.  2.  Il  P.  Hclvot, 
tom.2,  c.  23.  Si  consulteranno  altresì,  la  f ita 
di  S,  Norberto,  e gli  J anali  dell  Ordine  di 
Premonsiralo , del  P Ugo,  abb.  d’  Ksti vai  : 
ivi  trovasi  la  fondazione  dei  monasteri,  colla 
storia  di  ciò  che  è succeduto  di  più  rimar- 
chevole, col  catalogo  (storico  degli  abbati  e 
dei  prevosti  ; più  le  vile  di  quelli  che  si  sono 
distinti  nell’Ordine  per  la  loro  pietà  e per  la 
loro  erudizione. 

PR RIMOSTRATO  ( Religiose  c.anorichess* 
dell’  ordine  di  ).  Erano  queste  religiose  anti- 
che come  i premonstralesi,  e ve  ne  furono 
molte  in  Germania,  dove  alcune  delle  abba- 
desse  erano  principesse. 

PREMOZIONI?-  (V.  Predetermiuazione  ). 
PRENFTO,  o PRONETTO,  Praenetus.  Prue* 
netum , Pronectus , vescovado  della  prima  Bi- 
linia,  sotto  la  metropoli  di  Nrcomeuia.  — Sì 
conoscono  5 de' suoi  vescovi,  cioè  : Siginolo, 
che  Irovossi  al  5.°  conc.  generale  : Teodoro, 
al  6.“  conc.  generale  : Cosimo,  sottoscrisse  i 
canoni  in  Trullo  : Giovanni,  al  7.0  conc.  ge- 
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aerale  : Eugenio,  ai  concilio  tenuto  pel  rista- 
bilimento di  Fozto. 

PREPARARE,  praeparare,  oppure  parare, 
è usalo  talvolta  nella  Sacra  Scrittura  per  fon- 
dare, stabilire,  j or tifi care,  consolidare.  Cor- 
risponde all'ebraico  Kun,  che  Ila  il  suddetto 
significalo.  Psal.  92,  v.  2,  ecc. 

’PRBPESNISSO,  o PR  EPE  NESSO,  Praepen - 
1 lisstis,  Praepenessus , sede  vescovile  della 
Frigia  Salutare,  nella  diocesi  d’Asia.  Non  co- 
nosciamo che  un  solo  vescovo,  chiamalo  Assa- 
none,  pel  quale  Mariniano  di  Sinnada  sotto- 
scrisse al  conc.  di  Calcedonia.  Ad.  6.  Oriens 
dir.  t.  1,  pag.  621. 

PREPOSITIVO  ( Pietro  ),  celebre  teologo 
scolastico  nell'  università  di  Parigi.  Era  di  na- 
scita lombardo,  e dal  monaco  Alberico,  Cron . 
ad  an.  1217,  fu  detto  uomo  ammirabile,  e 
scrittore  di  alcuni  Sermoni,  e di  alcune  Po- 
stille sul  Maestro  delle  Sentenze.  Fu  cancel- 
liere della  chiesa  di  Parigi,  l’an.  1207,  ed  il 
du  Boulay  ha  pubblicata  nella  Storia  di  quel- 
r università  ( voi.  3,  pag.  36  ) la  forinola  del 
giuramento,  con  cui  egli,  secondo  la  costiiu 
zione  fattane  dal  vesc.  Odone,  obbligossi  pel 
bene  della  Chiesa  e dell’ università  a risedere 
in  Parigi,  fìuchè  fosse  nella  carica  di  cancel- 
liere. Le  accennale  Postille  sembrano  essere 
la  Somma  di  teologia,  raccolta  dai  SS.  Padri, 
e di  cui  conservatisi  esemplari  manoscritti  in 
molle  biblioteche,  come  prova  P Onditi,  Ue 
script,  eccles  voi.  3,  pag  3i,  il  quale  ram- 
menta altresì  alcuni  codici  di  Sermoni  e di 
Omeli*  dellosteaso  Pr.-pos  tivù.  Veggansi  pu 
re  il  P.  Bernardo  Pez,  Dissertai,  tsagog .,  ed 
il  Fabricio  Bibliol.  med.  ed  in  fini,  latin,  voi. 
6,  pag.  10.  Nuovo  Dizion.  islor.  ; Bussano, 
1796,  in  8.°  voi.  16. 

PREPOSTO,  O PROPOSTO.  (V.  PrEVO 
STO  ). 

PREPUZIO,  così  chiamasi  la  pelle  che  si  la- 

{;lia  ai  bambini  maschi  nella  circoncisione  (V. 
e circostanze  di  questa  cerimonia  all’  articolo 
Circoncisione  ). — Gli  Ebrei  considerano  come 
In  cosa  la  più  disonorante  il  non  essere  circon- 
cisi: quindi  anticamente  servivansi  del  termine 
incirconcisi  per  esprimere  il  loro  disprezzo 
verso  i gentili  e gli  stranieri.  Applicano  altresì 
la  parola  incirconcisione  a lutto  ciò  che  essi 
considerano  come  impuro,  inutile  e pericolo- 
so. Per  esempio  Mosè  dice  che  egli  è incircou- 
ciso  di  labbra,  per  significare  che  è inetto  a 
parlare.  Geremia  dice  che  gli  Ebrei  hanno  le 
orecchie  incirconcise,  per  esprimere  la  loro 
renitenza  alle  istruzioni  : gli  esorta  a tagliare 
il  prepuzio  del  loro  cuore,  invece  di  dire,  siale 
docili  ed  attenti.  Mosè  si  serve  dello  stesso  vo- 
cabolo di  prepuzio  invece  di  dire  frulli  impu- 
ri, ecc.  ( Exod.  c.  6,  v.  12,  3o.  Jerem.  c. 
C,  v.  io.  c.  Q>  v.  26.  Levit.  c.  19,  v.  23.  c. 
26,  v.  4i  ).  Il  significato  d’ incirconcisione  ò 
pure  usalo  in  altri  luoghi  dell’  Antico  e del 


Nuovo  Testamento  ( Aei.  0.  4-  v.  5i.  Epist. 
ad  /Ioni.  c.  2,  v.  a6.  Ad  Galat.  c.  2 ) 
PRESAGIO,  segno  col  quale  si  pretende  di 
conoscere  I’  avvenire  .*  è una  spezie  di  divina- 
zione. Tutti  sanno  come  grande  sia  stala  111 
lutti  i tempi  la  curiosità  degli  uomini,  parti- 
colarmente di  quelli  agitati  da  una  violenta 
passione  ; sono  noli  i mezzi  assurdi  e crimi- 
nali da  essi  adoperali  per  poter  penetrare  un 
avvenire,  che  la  provvidenza  divina  ha  credu- 
to bene  di  celarci  pel  nostro  riposo  e pel  no- 
stro maggior  bene.  Ma,  per  parlare  esatta- 
mente, tutte  le  maniere  di  prevedere  l’avve- 
nire non  sono  comprese  sotto  il  nome  di  pre- 
sagio ; alcune  di  esse  sono  chiamale  diveia  i- 
mente.  — Lusingossi  l’uomo  di  penetrare. nel- 
T avvenire  consultando  gli  astri  ed  osservando 
i fenomeni  dell’aria,  e chiamasi  questa  l astro- 
logia giudiziaria;  esaminando  il  volo,  il  gri- 
do, le  attitudini,  l’appetito  degli  uccelli,  ed 
ecco  gli  auspizi;  coll’inspczione  delle  viscere 
degli  animali,  ed  era  questo  l’uffizio  degli 
aruspici  ; per  mezzo  dei  sogni , delle  sorti , 
degli  oracoli , oppure  colle  risposte  di  certe 
persone  che  credevansi  dotate  dello  8|ìriio 
profetico,  o con  quelle  dei  morti,  ed  ecco  la 
negromanzia.  — Giò,  che  chiamavasi  pro- 
namente presagio  era  di  un’  altra  spezie, 
reteudevasi  di  poter  giudicare  dell’avvenire, 
i.°  colle  parole  fortuite  che  si  sentivano  pro- 
nunziare. Un  uomo  il  quale  sortiva  di  casa 
alla  mattina  per  cominciare  un  affare,  ascol- 
tava attentamente  le  parole  della  prima  per- 
sona che  incontrava,  oppure  mandava  uno 
schiavo  ad  ascoltare  ciò  che  dicevasi  nel'a 
strada,  e sopra  parole  proferite  all’avventura, 
egli  giudicava  dei  buono  0 cattivo  esito  futuro 
del  suo  affare  ; 2."  con  una  subitanea  emozio- 
ne del  cuore,  con  un  movimento  improvviso 
degli  occhi,  o dei  sopraccigli  ; 3.°  coll’  intor- 
pidire di  qualche  membro,  col  tintinnio  delle 
orecchie  ; 4-*  cogli  starnuti,  i quali  conside- 
ravansi  di  buono  o di  cattivo  presagio,  secon- 
do 1’  ora  in  cui  venivano  fatti  : quindi  I’  uso 
di  augurare  felicità  a colui  che  starnutava  ; 
5.°  una  caduta  improvvisa  in  un’  impresa  qua- 
lunque era  presagio  di  disgrazia;  6."  I’  inoou- 
tro  fortuito  di  certe  persone,  come  di  un  ne- 
gro, di  un  eunuco,  di  un  nano,  di  una  perso- 
na contraffalla,  o di  certi  animali  ; 7.0  fra  i 
differenti  nomi  che  davansi  ai  figli,  0 coi  quali 
cominciavasi  un  affare,  si  preferivano  sempre 
uelli  che  significavano  qualche  cosa  di  lieto, 
i piacevole,  ecc  , escludendo  quelli  il  di  cui 
senso  fosse  triste,  disgustoso  ecc.  ; evituvasi 
perfino  di  pronunziare  questi  ultimi  nel  di- 
scorso ordinario,  servendosi  invece  di  una  pe- 
rifrasi ; 8.°  erano  di  cattivo  augurio  certi  av- 
venimenti fortuiti,  come  di  trovarsi  in  numero 
di  i3  a tavola,  di  rovesciare  la  saliera,  ecc. 
— Ma  non  bastava  di  osservare  semplicemente, 
i presagi  ; bisognava  altresì  accettarli  quando 
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sembravano  favorevoli,  ringraziandone  gli  Dei, 
' domandarne  loro  la  conferma  e l’ adempimen- 
to. Quando  erano  cadivi,  si  aveva  grandissima 
cura  di  rigettarli,  di  pregare  gli  Dei  allineile 
ne  impedissero  I’  effetto,  di  sputare  pronta- 
mente per  mostrarne  orrore.  — Non  è inutile 
di  conoscere  tutte  queste  assurdità,  mostran- 
doci elleno  fino  a qual  punto  giunse  la  debo- 
lezza o piuttosto  la  follia  dello  spirito  umano, 
presso  q uè*  popoli  stessi  che  passavano  per  i 
più  illuminati  e per  i più  saggi.  — Dio,  nella 
legge  di  Musò,  aveva  proibito  agli  Israeliti 
siffatte  superstizioni,  proscrivendo  ogni  spezie 
di  divinazione  ( Levit.  c.  19,  v.  3i.  Ueut. 
c.  18,  v.  20.  Num.  c.  23,  v.  23.  Jercm.  c. 
10,  v.  2 ).  Quindi  ben  a torto  pensarono  alcu- 
ni che  la  moltitudine  delle  leggi  rituali  stale 
loro  imposte,  dovessero  per  quelli  riuscire  di 
un  giogo  insopportabile  ; a dir  vero  era  mi- 
nore del  giogo  di  cui  si  caricavano  i Pagani 
per  superstizione.  Una  gran  parte  di  quei  ter- 
rori punici  e di  tante  vane  pratiche  sussistono 
ancora  presso  le  nazioni  illuminate  dalla  fiac- 
cola della  vera  fedo.  — Avrebbero  quelle  pra- 
tiche, eoe.  dovuto  cessare  >.s  olulamente  fra  i 
Cristiani,  snpratiutlò  dopo  ('estinzione  del  pa- 
ganesimo; ma  le  abitudini  ed  i pregiudizi  po- 
polari, alimentali  dal  timore,  dal  sordido  in- 
teresse, e dulia  credulità,  non  si  possono  tanto 
facilmente  sradicare.  1 Padri  della  Chiesa,  ed 
in  particolare  8.  Giovanni  Crisostomo  eS.  Ago- 
stino hanno  più  volle  declamato  contro  questi 
avanzi  d’idolatria,  nc  hanno  dimostrato  I’ as- 
siti diià  c I'  opposizione  ule  verità  della  fede  ; 
con  tutto  ciò  ne  restò  sempre  mia  maggiore 
credenza  superstiziosa  negli  spirili  timidi  ed 
ignoranti.  I barbari  idolalii,  usciti  dalie  fore- 
ste del  Settentrione  e spaisi  in  tutta  Europa, 
ne  hanno  fatto  rivivere  una  gran  parte  ; le 
censure  dei  concili,  le  lezioni  dei  vescovi  e de- 
gli altri  pastori  diminuirono  il  male,  senza 
mai  poterlo  sradicare  interamente;  ed,  a ver- 
gogna dello  spirilo  umano,  anche  il  nostro  se- 
colo, il  quale  pretendesi  tanto  illuminato,  non 
è do  tali  superstiziose  e false  credenze  perfet- 
tamente guarito,  bingham,  Grigia.  ecclesia 9. 
1.  16,  c.  6.  bergier,  Theolog.  I 3. 

PflESAftTiFiCATE.  Chiamnnsi  cosi  le  ostie 
consacrale  nei  giorni  procedenti  ; quindi  di- 
ccsi  Messa  dei  presantificati  quella  in  cui 
il  celebrante  oltre  all*  aliare  e consuma  alla 
comunione  le  specie  eucaristiche  consacrate 
nella  vigilia  0 nei  giorni  precedenti  : per  con- 
seguenza una  tale  messa  e senza  consacrazio- 
ne. Il  conc.  di  Cartagine  dell’nn.  G92,  can. 
!i 2,  ordina  che  in  quaresima  si  debba  celebra- 
re tulli  i giorni  lu  messa  dei  presantificati  ; 
eccettuali  i sabbati,  le  domeniche  ed  il  giorno 
della  Annunziazione.  Nella  Chiesa  Ialina  si  ce- 
lebra la  messa  dei  presaulificati  solamente  nel 
venerdì  santo  ; ma  nella  Chiesa  greca  viene 
celebrata  ancora  in  tutta  la  quaresima  eccet- 


tuati i giorni  di  snbhalo  c di  domenica.  Questa 
disciplina  fu  stabilita  da  vari  concili,  oltre  il 
succitato  di  Cartagine,  e viene  provala  altresì 
con  molti  ed  autentici  documenti,  ecc.  V.  Le 
brun,  Explic.  (Ics  cererà,  t.  4»  pag.  373. 
bingham,  Orig.  eccles.  I.  x 5,  c.  4,  $ 12. 
Menarci,  Note  sul  Sacramentario  di  S.  Gre - 
gorio. 

PRESBITERIANI,  Presbijleriani.  Fu  dato 
questo  nome  ai  Calvinisti  rigidi,  i quali  se- 
uono  alla  lettera  gli  errori  e le  massime  di 
alvino.  Se  ne  trovano  particolarmente  a Gi- 
nevra e sono  assai  numerosi  in  Inghilterra. 
Pretendono  essi  che  la  Chiesa  debba  essere 
governata  da  soli  preti  ; che  la  Scrittura  non 
fa  alcuna  differenza  tra  i preti  ed  i vescovi  ; 
e che  il  vescovato,  come  venne  stabilito  nella 
Chiesa,  non  è di  instituzionc  divina  ; che  se 
in  principio  della  Chiesa  vi  furono  dei  preti, 
che  vennero  chiamati  vescovi,  era  questa  una 
semplice  denominazione  esteriore  che  i preti 
avevano  essi  medesimi  data  ai  loro  confratelli, 
e che  essi  potevano  rivocare.  Il  loro  ministero 
non  è distinto  che  da  un  mantello  nero,  che 
portano  sulle  spalle  quando  fanno  le  loro  istru- 
zioni. Essi  disprezzano  gli  Episcopali  della 
Chiesa  anglicana  ; quindi  ftironvi  tra  queste 
due  sette  forti  dissensioni,  che  straziarono  lun- 
gamente c più  di  una  volta  l’Inghilterra  Snl- 
monet,  Storia  delle  dissensioni  della  gran 
Bretagna.  — Venne  alla  luce,  nel  1734,  un’o- 
pera anonima,  col  titolo  di  Consultazioue  sulla 
giurisdizione  e sulle  approvazioni  necessarie 
per  confessare,  ecc  Lo  scopo  di  quell’ opera 
era  di  stabilire  un  nuovo  genere  di  presbite- 
rianismo e di  dare  a qualunque  prete  il  potere 
della  giurisdizione,  per  confessare  e per  assol- 
vere validamente  e lecitamente  senza  1’  appro- 
vazione del  vescovo.  Quest’  opera  venne  con- 
dannala dalla  facoltà  teologica  di  Parigi  il  16 

fehh  1735. 

PUESUITERO,  Presbglerium  ; chiamasi  con 
questo  nome,  nella  Chiesa,  il  luogo  in  cui  tro- 
vasi la  sedia  del  prelato  cogli  staili  per  i sa? 
cordoli  e gli  altri  ministri  ; o che  la  detta  se- 
dia sia  dietro  I altare  maggiore,  0 clic  sia  di 
fianco  al  medesimo. 

PRESBITERO,  è altresì  una  casa  vicina  nd 
una  chiesa  per  alloggiare  quelli  che  la  «ini- 
ziano. Ciascuna  chiesa  parrocchiale  deve  avere 
un  presbitero  per  alloggiare  il  parroco  a spese 
degli  abitanti,  0 delle  rendite  della  parroc- 
chia, ccc.  E questa  la  disposizione  dei  concili 
antichi  c nuovi, e particolarmente  del  conc.  di 
Trento.  Scss.  De  Bef.  c.  8 e scss.  21,  c.  8. 

PIIESBURIÌO,  in  latino  Posonium , in  un- 
hcrese  Posony,  in  is'avo  Presporeb,  città  li- 
era  e regia  di  Ungheria,  antica  capitale  di 
questo  regno,  e residenza  ordinaria  c’ell’arciv. 
di  Gran,  distante  12  leghe  da  Vienna  e 37  da 
bada,  sulla  sinistra  sponda  del  Danubio.  Il 
numero  de’ suoi  abitanti  è di  32,ooo  circa, 
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Ira  i quali  a5,ooo  Cattolici,  5ooo  della  Con- 
fessione Anguslana,  2000  Ebrei  ed  alcuni 
Greci.  Uongit.  orienl.  i4.  46  : lai.  seti.  48, 
o,  5o.  E opinione  comune  clic  questa  città  sia 
stala  fondata  dai  Jazigi  mollo  tempo  prima, 
che  i Ilomani  soggiogassero  il  paese.  Fu  ra- 
pitale dell’  Ungheria  fino  all’  imperatore  Giu- 
seppe 11,  che  ne  trasferi  il  titolo  a linda.  — 
La  chiesa  cattedrale  di  Presburgo,  dedicala  a 
S Martino,  è di  stile  gotico,  spaziosa  e sor- 
montala da  alto  campanile  : ed  appunto  nella 
cappella  di  S.  Giovanni  di  questa  chiesa  face- 
vasi  un  tempo  l' incoronazione  dei  re  d’  Un- 
gheria. Vi  sono  altresì  in  Presburgo  7 con- 
venti, 3 dei  quali  di  monache,  2 prevosti! re 
cattoliche,  un  orfanotrofio,  uno  spedale  stabi- 
lito in  uno  dei  conventi  di  frati,  un’ accade- 
mia, un  archiginnasio,  un  ginnasio  luterano, 
un  seminario,  una  sinagoga,  ecc.  — li  card, 
(ìenlile  di  Monlefiore,  francescano  e legato  in 
Ungheria  per  il  papa  Clemente  V,  tenne  in 
Presburgo  un  conc  nel  io  nov.  i3og.  Furonvi 
fatti  9 canoni  di  disciplina.  In  uno  di  essi, 
cioè  nel  7.0,  si  trattano  come  eretici  quelli  i 
quali  restano  scomunicati  per  un  anno.  Nell’ 8.° 
canone  fu  proibito  alle  donne  cristiane  di  ma- 
ritarsi cogl’  infedeli.  Labhè,  Condì,  t.  9. 

PRESCIENZA,  cognizione  certa  ed  infalli- 
bile dell’avvenire.  Una  delle  verità  insegnateci 
dalla  religione  è,  che  Dio  ab  eterno  conobbe 
certamente  tutto  ciò  clic  succederà  nella  suc- 
cessione dei  secoli,  siano  gli  avvenimenti  che 
dipendono  da  cause  fisiche  c necessarie,  sia- 
no le  azioni  libere  delle  creature  intelligenti. 
— a Io  so,  dice  il  Signore,  i pensieri  degli 
< Israeliti,  e quello  che  essi  faranno  oggi, 
0 prima  che  io  li  introduca  nella  terra  che 
« gli  ho  promessa  > ( Oeu/cr.  c.  3 » , v.  21  ). 
Infatti  Dio  I’  aveva  appena  predetto  nei  ver- 
setti precedenti.  E nel  libro  primo  dei  Ile  ( c. 
2,  v.  3)  leggesi  : « Dio,  che  sa  lutto,  egli  è 
il  Signore,  ed  ei  conduce  ad  effetto  i suoi  di- 
segni. s Ed  il  Salmista  dico  a Dio  : « E le 
« mie  vie  tu  prevedesti,  anche  quando  parola 
s non  è sulla  mia  lingua.  Ecco  che  fu,  o Si- 
ti gnore,  le  cose  tutte  hai  conosciute,  le  ultime 
a e le  antiche  » ( Psalm . i38,  v.  3,  4)-  Isaia 
sfida  i falsi  Dei  delle  nazioni  a predire  il  fu- 
turo, perchè  questa  cognizione  e riservala  al 
solo  vero  Dio:  a Annunziale  le  cose,  dice  egli, 
« che  verranno  in  futuro,  e conosceremo  che 
e voi  siete  Dei.  » Si  potrebbero  citare  molli 
altri  passi  simili.  — Su  questa  conoscenza  di 
Dio  è fondata  la  certezza  delle  profezie;  quin- 
di Tertulliano  disse  benissimo,  che  la  pre- 
scienza di  Dio  ha  tanti  testimoni  quanti  sono  i 
profeti  da  essa  formati.  Oru,  Dio  lm  fallo  agli 
uomini  delle  predizioni  lino  dal  principio  del 
mondo  : castigando  Adamo  per  la  disubbi- 
dienza, gli  promise  un  Hcdenlorc  clic  ne  ripa- 
rerebbe gli  effetti  ; non  era  questo  un  avveni- 
mento che  dipendesse  da  cause  necessarie. 


Abramo  venne  da  Dio  istruito  del  destino  della 
sua  posterità  4oo  anni  prima  che  gli  avveni- 
menti incominciassero  ad  avverarsi  : accordò 
egli  il  dono  di  profezia  a Giacobbe,  a Giusep* 

Be,  a Mosè,  ecc.  Si  può  dire  che  il  popolo  di 
io,  dalla  sua  origine  fino  alla  stia  distruzio- 
ne, fu  condotto  c governalo  da  profeti.  — Non 
è possibile  di  concepire  in  Dio  una  provviden- 
za, senza  supporgli  una  conoscenza  perfetta 
dell’ avvenire  e delle  azioni  libere  di  tutte  lo 
creature.  Senza  ciò  questa  provvidenza  trovc- 
rebbesi  ad  ogni  istante  sconcertata  nei  suoi 
disegni,  ed  arrestata  nella  esecuzione  delle  sue 
volontà  dalle  azioni  imprevedule  degli  uomi- 
ni. Non  potrebbesi  più  attribuire  a Dio  l’on- 
nipotenza, e meno  ancora  l’ immutabilità.  Sa- 
rebbe Dio  continuamente  obbligalo  a cangiare 
i suoi  decreti,  a farne  altri  affatto  contrari, 
perchè  si  incontrerebbero  degli  ostacoli  die 
non  avrebbe  preveduto.  Il  suo  governo  onde- 
rebbe soggetto  presso  a poco  ai  medesimi  in- 
convenienti di  quello  degli  uomini.  — Molti 
antichi  filosofi  hanno  negato  a Dio  la  scienza 
dell’ avvenire,  perchè  non  polivano  essi  con- 
ciliarne la  certezza  colla  libertà  delle  azioni 
umane  ; se  sono  elleno  infallibilmente  preve- 
dute, dicevano  essi,  succederanno  esse  adun- 
que infallibilmente  ; quindi  non  sarà  più  pos- 
sibile all’  uomo  di  astenersene  per  non  render 
vana  la  prescienza  divina.  I NI  arcioni  ti  rinno- 
varono questo  sofisma.  I Sot  ininni  ragionano 
ancora  oggidì  nell  islessa  maniera,  più  colpe- 
voli in  ciò  degli  antichi  filosofi,  i quali  non 
erano  stali  istruiti  ed  illuminati  c me  essi  dal- 
la rivelazione.  — La  prescienza  di  Dio  chia- 
masi anche  previsione.  Furono  fatte  dai  teo- 
logi, in  diversi  tempi  forti  dispute  per  sapere 
se  questa  prescienza  suppone  sempre  m de- 
creto per  parte  di  Dio  e Fe  non  avvi  nulla  di 
futuro,  fuorché  ciò  che  Dio  ha  positivamente 
risoluto.  Ma  noi,  senza  ripetere  qui  sillàito 
discussioni,  diremo,  che  ci  basta  di  sapere 
che  nessun  decreto  di  Dio,  compresa  In  sua 
prescienza,  nuoce  alla  libertà  dell’ uomo.  Lo 
opere  dell’  uomo  non  sono  falle  dall’uomo  per- 
chè Dio  le  ha  prevedute,  ma  Iddio  le  ha  pre- 
vedute perchè  l’uomo  le  avrebbe  fatte.  D o ha 
voluto  che  F uomo  fosse  libero,  affinché  fosse 
capace  di  inerito  e di  demerito,  di  ricompensa 
e di  castigo  ; Dio  contraddirebbe  a questo  de- 
creto, se  ne  facesse  un  altro  incoinpatihi  e con 
questa  libertà  ; se  egli  usasse  della  sua  onni- 
potenza per  distruggere  ciò  che  ha  saggia- 
mele stabilito  (V.  Pre determinatone ).  Uer- 
gier,  Diz.  della  Teologia. 

PR  ESCREZIONE,  7>/«c$cr?]p//0  Un  prescrizio- 
ne, che  chiamasi  anche  usucapione , è una  ec- 
cezione che  si  allega  contro  colui  il  quale  ci 
domanda  qualche  cosa,  dopo  che  ò irascorso 
un  dato  spazio  di  tempo,  dopo  il  quale,  se- 
condo le  leggi,  non  possiamo  più  essere  m> 
testali  per  quella  cosa,  nè  citali  perciò  in  tri- 
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Lunule  : è I*  acquisto  del  dominio  di  una  cosa, 
che  si  fa  possedendola  senza  interruzione  per 
tutto  il  tempo  determinato  dalla  legge.  La  pre- 
scrizione è approvata  dal  diritto  civile  e dal 
diritto  canonico. 

Condizioni  richieste  per  la  prescrizione. 

— I canonisti  esigono  5 condizioni  perchè  la 
prescrizione  sia  legittima  : cioè,  la  materia 
prescrittibile}  il  possesso,  il  titolo,  la  buona 
fede,  ed  il  tempo  indicalo  dalla  legge. 

Materia  della  prescrizione.  — Inlendesi 
p r la  materia  della  prescrizione  le  cose  di 
cui  si  può  acquistare  il  dominio  per  mezzo 
della  prescrizione.  Le  cose  prescrittibili  si  co- 
nosci ranno  facilmente  esaminando  quali  sono 
le  imprescrittibili;  eccole:  i.°  Sono  imprescrit- 
tibili quelle  che  servono  al  pubblico,  come  i 
mercati,  i ponti,  le  strade  pubbliche.  2.°  Le 
co^e  che  appartengono  al  sovrano  a titolo  di 
superiorità, come  i tributi,  il  censo,  ecc.  3."  Le 
cose  consacrale  al  servigio  di  Dio,  come  i tem- 
pi, i cimiteri,  ecc.  Siccome  però  vi  sono  delle 
eccezioni  a queste  regole  generali,  cosi  biso- 
gnerà necessariamente  consultare  le  leggi  dei 
dilferenli  paesi. 

Possesso  e titolo  necessari  alla  prescrizio- 
ne. — i.°  Il  possesso  necessario  alla  prescri- 
zione è quello  che  si  fa  a nome  di  colui  che 
possiede,  e non  già  il  possesso  precario,  che 
cioè  il  possessore  abbia  fruito  come  proprieta- 
rio e non  come  locatario,  usufruttuario,  ecc. 
Disegna  altresi  che  il  possesso  sia  stalo  pubbli- 
co o pacifico.  2 ° Per  prescrivere  legittima- 
mente vi  abbisogna  di  un  titolo  giusto,  ma 
non  è necessario  che  sia  vero,  basta  che  sia 
apparente  e colorato,  cioè  che  si  creda  valido 
di  buona  fede,  ahhenchè  non  Io  sia  realmente, 
per  cagione  di  un  difetto  ignoralo.  Il  possesso 
imniemorahilc  poi  supplisce  al  titolo  e ne  tien 
luogo. 

Ituona fede  necessaria  perla  prescrizione. 

— i .*  Per  prescrivere  legittimamente  bisogna 
essere  nella  buona  fede  per  tutto  il  tempo  in- 
dicalo dalla  legge  per  la  prescrizione.  2. “Co- 
lui il  quale  crede  che  non  gli  è permesso  di 
prescrivere  una  cosa  che  possiede, sebbene  gli 
sia  permesso  in  fatto,  non  prescrive,  essendo 
in  mala  fede.  3.°  Colui  che  dubita  prima  di 
cominciare  a possedere  una  cosa,  perchè  un 
tal  dubbio  esclude  la  buona  fede.  Cosi  dicasi 
di  colui  che  dubita  nel  corso  del  possesso,  ecc. 
4 * L'errore  vi ncihile  e colpevole  di  fatto  o 
diritto  impedisce  la  prescrizione,  perchè  impe- 
disce la  buona  fede.  L'errore  invincibile  di 
fatto  non  F impedisce.  L'  errore  invincibile  di 
diritto  l'impedisce.  Juns  ignorantia  negatur 
in  usucapione  prodesse:  f acti  cero  ignoran- 
ti am  prodesse  constai.  L.  4 Jf-  de  jur.  et 

J ueti  i gnor  ani. 

Tempo  necessario  alla  prescrizione.  — 
1.*  I beni  mobili  sacri  o non  sacri  si  prescri- 
vevano col  titolo  per  lo  spazio  di  3 unni;  e 


senza  titolo  per  Io  spazio  di  3o.  Vi  sono  però 
delle  eccezioni  a questa  regola,  quindi  biso- 
gnerà consultare  le  leggi  dei  diversi  paesi. 
2.*  I beni  stabili  della  Chiesa  romana  non  si 
prescrivono  che  dopo  cento  anni;  quelli  delle 
altre  Chiese,  dei  monasteri  e degli  spedali, 
dopo  4o  anni,  ecc.  Do v rannosi  però  anche  in 
ciò  osservare  gli  usi  dei  luoghi  particolari,  se- 
condo i diversi  tempi. 

PRESCRIZIONE  DI  AZIONE,  è la  estinzione 
di  un  debito,  per  avere  il  creditore  mancalo 
di  agire  contro  il  suo  debitore  nel  tempo  vo- 
luto dalla  legge. 

PRESCRIZIONE  DI  DELITTO,  verificavasi 
ordinariamente  dopo  20  anni,  quanto  alla  pe- 
na pubblica,  e quanto  agl’ interessi  civili,  tan- 
to contro  minori,  che  contro  maggiori,  tanto 
contro  assenti,  che  contro  presenti,  ecc. 

PRESCRIZIONE  CONVENZIONALE,  è quella 
che  dipende  dalla  convenzione  delle  parti. 

PRESCRIZIONE  LEGALE,  è quella  che  di- 
pende dalla  legge. 

PRESCRIZIONE  STATUARIA,  è quella  che 
proviene  da  uno  statuto  particolare,  ecc. 

PRESCRIZIONE  DI  DOTE.  L*  azione  che  il 
marito  ha  per  domandare  la  dote  di  sua  mo- 
glie, si  prescriveva  anticamente  per  10  anni. 
Ma  bisognerà,  anche  in  questo  caso,  consultare 
le  leggi,  i regolamenti,  ecc.  dei  differenti 
paesi. 

PRESENTAZIONE.  Inlendesi  ordinariamente 
sotto  questo  nome  la  presentazione  dei  primo- 
geniti o degli  altri  figli  o di  cose  offerte  in  vo- 
to. Cosi  Samuele  fu  presentato  al  Signore  per 
questa  duplice  ragione.  Se  non  fosse  stalo  che 
primogenito,  avrebbe  potuto  essere  riscattalo: 
ma  come  offerto  per  voto,  doveva  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  essere  impiegalo  io  servi- 
gio del  Signore  (1  fìeg.  c.  1,  v.  2,  ecc.  Levit. 
c.  27,  v.  6 ).  — La  B.  Vergine  presentò  il 
Salvatore  al  tempio,  nel  giorno  della  sua  pu- 
rificazione, come  leggesi  nel  Vangelo  di  S.  Lu- 
ca, c 2,  v.  22,  ecc.  ( V.  Purificazione  ).  — 
Egli  è certo  che  la  Beala  Vergine  fu  pure  pre- 
sentala al  tempio,  che  essa  fece  volo  di  virgi- 
nità, e che  sposò  S.  Giuseppe  come  mero  cu- 
stode di  quel  tesoro,  che  aveva  essa  consacra- 
to al  Signore;  ma  niente  di  piò  incerto  dello 
circostanze,  che  diversi  autori  aggiungono  a 
questi  fatti,  che  insegna  la  tradizione  della 
Chiesa.  — La  festa  del'a  Presentazione  della 
Beata  Vergine  è molto  piò  antica  fra  i Greci 
che  fra  i Latini.  L’imperatore  Manuele  Corone* 
no,  che  regnava  nel  u5o,  ne  fa  menzione  in 
una  delle  sue  ordinanze,  ed  era  a quell'  epoca 
di  già  assai  celebre.  — La  medesima  testa 
passò  in  Occidente  soltanto  nell' an.  <372, 
quando  Filippo  di  Maizières, cancelliere  di  Ci- 
pro, portò  la  notizia  di  tale  solennità  al  papa 
Gregorio  XI  ed  a Carlo  V,  re  di  Francia.  Il 
papa  prese  quella  occasione  per  fare  celebrare 
la  festa  della  Presentazione  nella  Chiesa  roma- 
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nn,  od  il  re  di  Francia  la  fece  esso  pure  solen- 
nizzare a Parigi  nella  sani»  Cappella,  in  pre- 
senza del  nunzio  apostolico  Non  se  ne  trova 
però  alcun  vestigio  nei  calendari,  nè  negli  uf- 
fizi della  Chiesa  dei  secoli  seguenti,  fino  al 
card.  Quigxenes,  il  quale  inserì  delta  festa  nel 
suo  breviario.  Il  breviario  del  medesimo  car- 
dinale essendo  stato  soppresso  dal  papa  Pio  V, 
la  festa  della  Presentazione  della  Beala  Vergine 
non  fu  solennizzata  a Roma  che  sotto  il  ponti- 
ficato di  Sisto  V,  il  ^ualc  la  prescrisse  con  un 
decreto  nell  an.  1 58  j.  fu  (lessa  nondimeno 
stabilita  in  diversi  luoghi.  Finalmente  fu  mes- 
sa nei  martirologi  e se  ne  celebra  la  solennità 
in  tulle  le  chiese  d’Occidente  nel  giorno  ai 
nov.  llaronio.  Annali , Prefazione.  Baillet, 
Vile  dei  santi,  al  2 1 nov. 

PRESENTAZIONE  DELLA  BEATA  VERGINE 
(Religiose  della),  cosi  chiamnnsi  3 Ordini  re- 
ligiosi. Il  i .°  fu  progettato  nell' an.  1618  da 
una  pia  donzella,  chiamala  Giovanna  di  Cam- 
hrai;  ma  non  ebbe  alcun  effetto.  — 11  2 ° fu 
in  Francia  verso  fan.  1627,  insinuilo  da  Ni- 
cola Sanguina,  vesc.  di  Senlis,  venne  approva- 
to dal  papa  Urbano  Vili,  ma  non  fece  ulcun 
progresso.  — Il  3.°  fu  istituito,  nel  iGf>4,  da 
mons.  Federico  Borromeo,  visitatore  apostoli- 
co della  Valtellina,  poscia  cardinale  arciv.  di 
Milano,  il  quale  trovandosi  a Morbegno,  bor- 
go di  quella  contrada,  per  soddisfare  alle  pre- 
ghiere di  nlcnnc  pie  donne,  le  quali  volevano 
ritirarsi  dal  mondo  e servir  Dio  nel  ritiro,  e 
sulle  istanze  di  mons.  Carlo  Rosea,  arciprete 
dì  quel  luogo,  diede  loro  una  casa,  in  cui  el- 
leno potessero  stabilirsi  in  congregazione  sotto 
il  titolo  di  Presentazione  della  Beata  Vergi- 
ne. Poco  tempo  dopo  venne  il  loro  istituto  ap 
provalo  dal  vescovo  diocesano.  Facevano  i 3 
vot  come  le  altre  religiose,  rinnovandoli  due 
volle  all'anno  Osservavano  lu  clausura  e se- 
guivano la  regola  di  S.  Agostino.  Le  loro  co- 
stituzioni erano  stale  compilale  dal  P.  Bartolo- 
meo Posteria,  gesuita.  Appartenevano  tutte  a 
famiglie  distinte,  e prima  d’essere  ammesse  fa- 
cevano un  noviziato  di  6 mesi.  Il  loro  abito 
era  nero,  col  velo  e collo  scapolare  bianco:  sul 
velo  avevano  attaccata  una  croce  nera.  I/ist. 
du  cleryè,  ecc.  t.  4-  Hélyol,  t.  4- 

PRESENTE  DI  NOZZE,  è quello  che  fa  il 
fidanzato  alla  sua  fidanzata,  o promessa  sposa, 
ovvero  dà  questa  a quello.  Nell’  antico  diritto 
romano,  i presenti  fatti  alla  futura  sposa  dal 
fidanzato,  non  gli  erano  restituiti,  quando  il 
matrimonio  non  era  stato  contralto,  a meno 
che  le  parti  non  fossero  prima  d’accordo,  che 
dovevano  essere  restituiti.  Ma  l’imperatore  Co- 
stantino volle  che  qualunque  donazione  fattasi 
reciprocamente  dai  fidanzati  venisse  considera- 
ta come  fatta  sotto  la  condizione  di  matrimo- 
nio, abbenchè  non  fosse  espressa  : di  maniera 
che  se  il  matrimonio  non  era  contralto,  la 
donazione  rivocavasi.  Il  medesimo  imperatore 


ordinò  altresì  che,  quando  il  matrimonio  non 
era  contralto  di  mutuo  consentimento  dello 
parli,  i presenti  di  nozze  sarebbero  pure  resti- 
Ib ili  a chi  gli  aveva  falli.  (Leg.  1 5,  cod.  de 
donai,  ante  tiupl.  ).  — In  oggi  l’uso  piò  co- 
mune è quello  che  i presenti  fatti  dal  fidanza- 
lo  alla  promessa  sposa  non  gli  sono  restituiti, 
quando  il  matrimonio  non  ha  effetto  per  colpa 
del  fidanzalo.  Quando  invece  è la  promessa 
sposa  che  ricusa  di  annuire  al  matrimonio,  è 
dessa  obbligala  a rrs'iluire  i presenti  che  lo 
vennero  fatti  dal  fidanzato. 

PRESENTE,  dono,  ecc.  fatto  da  una  delle 
parti  al  suo  giudice,  viene  considerato  con  ra- 
gione come  un  presento  dato  per  corromperne 
la  integrità  ed  obbligarlo  in  favore  del  dona- 
tore: quindi  i giudici  non  devono  ricevere  al- 
cun presente  dalle  parti,  nò  direttamente,  nè 
indirettamente,  perchè  come  dice  l’Ecclesiasti- 
co: c I regali  ed  i donativi  accecano  gli  animi 
« dei  giudici,  e rallengono  le  loro  riprensioni, 
s facendoli  come  mutoli  ì.F.ccli.  c.  20,  v.  3i. 

**  PRESEPIO,  MINGIATOJA,  GREPPIA, 
Praesepe  o Praesepium.  La  Beata  Vergine 
non  avendo  potuto  trovare  un  posto  nell’osteria 
di  Betlemme,  rifugiossi  in  una  stalla  che  era 
una  caverna  scavala  nella  rupe  presso  Betlem- 
me, verso  mezzodì,  seoondo  S.  Girolamo 
{Epist.  24  ad  Marceli.).  Quivi  essa  partorì 
Gesù  Grislo,  ed  adagiollo  nel  presepio  della 
stalla,  che  era  di  legno.  Credesi  comunemente 
che  presso  il  presepio  0 mangiatoia  vi  fossero 
un  bue  ed  un  asino;  e questa  credenza  fondasi 
sopra  una  mollo  antica  tradizione  e vetusti  mo- 
numenti; siccome  mostra  il  Lori,  in  una  dotta 
dissertazione  premessa  al  poema  De  parta  Vir - 
ginis  del  Sannazaro.  Citasi  anche  in  tal  propo- 
sito un  passo  d'Isaia  il  quale  dice:  < Il  bue  dr- 
« stingile  il  suo  padrone,  e l’asino  la  greppia 
c del  mio  Signore:  ma  Israele  me  non  ricouob- 
« he.  e il  popolo  mio  non  intende  j>  (/soia, 
c.  1 , v.  3).  Questo  passo  però  non  sembra  al- 
l'inUitlo  decisivo.  L’  evangelista  S.  Luca  nott 
ne' fa  alcuna  menzione  (Lue.  c.  2,  v.  7) 

PRESIDENTE,  Praeses.  Questo  titolo  si  dà 
in  generale  a tutti  coloro  i quali  presiedono  a 
qualche  cosa  od  a qualche  opera,  ma  in  parti- 
colare nella  Sacra  Scrittura  è dato  ai  gover- 
natori della  Giudea,  da  che  quel  paese  fu  ri- 
dotto in  provincia  romana. (Matt/i.  c.  27,  v.  2; 
c.  28,  v.  i4 .Lue.  c.  2,  v.  2,  c.  20;  v.  20, 
21.  Ad.  c.  23,  v.  24,  ecc. 

PRESIDENTI  delle  assemblee  generali  del 
clero-  Queste  assemblee  sceglievano  il  loro 
presidente  fra  i deputati  del  primo  ordine,  senza 
riguardo  all'anzianità  della  consacrazione,  nè 
alle  distinzioni,  che  molti  arcivescovi  preten- 
devano essere  attaccate  alle  loro  sedi.  — L’ar- 
civescovo presidente  doveva  sottoscrivere  pel 
primo  gli  atti  dell'  assemblea.  — Potevansi 
nominare  presidenti  tanto  i.  prelati  deputati, 
che  fossero  assenti,  quanto  i prelati  presenti. 
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Le  assemblee  non  avevano  determinalo  preci- 
samente con  particolari  deliberazioni  i poteri 
dei  loro  presidenti.  Alcune  deliberarono  per 
rovinee  sulla  scelta  delle  persone,  cui  sareb- 
ero  adulali  certi  nflnri;  altre  assemblee  inve- 
ce, per  affari  simili,  hanno  deferito  la  scelta 
alla  prudenza  dei  loro  presidenti. 

PRESIDIO,  Praesidium , Praesidieusis  Ec • 
desia , città  vescovile  della  provincia  Bizacena, 
come  è dimostralo  dalla  Notizia  delle  province 
e città  dell’  Africa;  e pare  indubitato  che  il  suo 
nome  derivi  da  un  presidio,  o guarnigione  di 
soldati,  quivi  residente  per  respingere  le  fre- 
quenti incursioni  dei  barbari  e ({'fendere  il  ter- 
ritorio circonvicino.  — Si  conoscono  2 vescovi 
cbe  occuparono  questa  sede:  Leonzio,  il  primo, 
della  setta  dei  Donatisti,  che  Irovossi  nell’an. 
44 1 all’assemblea  di  Cartagine  e la  sottoscris- 
se, non  curandosi  del  volo  contrario  dei  ve- 
scovi cattolici.  L’altro  è Fausto,  il  settantesi- 
mosesto  dei  vescovi  cattolici  della  provincia 
Bizncena,  che  Unnerico,  re  dei  Vandali  nel* 
Fan  484,  esigliò  per  non  avere  sottoscritto  la 
conferenza  di  Cartagine. Morcelli,  Africa  c/ir. 
toni.  r. 

PHESLES  (Radolfo  dì),  terzo  di  tale  nome, 
figlio  naturale  di  Rodolfo  I,  e di  Maria  Despor- 
tes,  fu  loncepito  durante  la  prigionia  di  suo 
padre,  che  perdè  in  età  di  io  anni.  Cercò 
mezzi  di  sussistere  nell’avvocatura,  W acquistò 
un  nome  ouorevole,  e si  applicò  nello  stesso 
tempo  alle  lettere.  Un  componimento  latino, 
intitolalo  la  Musa , lo  fece  conrscere  al  re  di 
Francia  Carlo  V;  e questo  principe  pose  gli 
occhi  sopra  di  lui,  per  tradurre  la  Cittàdi  Dio, 
di  S.  Agostino:  una  pensione  di  4oo  lire,  au- 
mentata in  seguito  a seicento,  fu  destinata  per 
tale  assunto,  e venne  continuala  a Rodolfo,  an- 
che dopo  che  l’ebbe  terminata.  Nel  i3y3  Ro- 
dolfo fu  nominato  referendario,  coll’  approva- 
zione del  re-  Rodolfo  non  sopravvisse  che  2 
anni  al  suo  benefattore,  morto  essendo  il  gior- 
no 10  nov.  «383,  in  età  di  67  anni.  Fu  erro- 
neamente detto  che  egli  dirigesse  la  coscienza 
di  Carlo  V;  questo  principe  ebbe  ognora  pres- 
so di  sè  alcuui  religiosi  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico; il  titolo  di  consigliere  dei  mercatanti  fo- 
rensi di  marea  0 pescagione,  che  portava  Ro- 
dolfo, ed  un  passo  del  cap.  36  del  lib.  i5  del- 
la sua  traduzione  della  Città  di  Dio,  passo  da 
cui  si  può  inferire  che  egli  era  ammoglialo,  si 
oppongono  altresì  alla  supposizione  clic  entra- 


to fosse  negli  ordini  Lo  opere  conservateci  di 
tale  scrittore  sono:  i.°  La  Città  di  Dio , tra- 
dotta e corredala  di  un  commento  assai  erudi- 
to per  quel  tempo.  Radolfo  l’ incominciò  nel 
giorno  di  tutti  i Santi  del  iZ^i,  e terminata 
l’aveva  la  vigilia  di  S.  Martino,  nel  1 37 5.  Fu 
stampata  in  Abbeville  nel  i486,  2 voi.  in  fol. 
e ristampata  a Parigi  nella  medesima  forma, 
nel  i532.  Trenta  mss.  furono  da  lui  collazio- 
nati per  la  perfezione  di  tale  versione,  della 
quale  il  Commento  somministrò  alcune  nozioni 
preziose  per  la  storia  di  Francia.  2.0  La  Musa, 
di  cui  abbiamo  parlalo,  fu  del  pari  composta 
dall'autore  in  gioventù,  facendovi  egli  menzio- 
ne delle  compagnie  di  avventurieri  che  deva- 
stavano la  branda,  in  modo  da  indicare  la  da- 
ta del  i365.  E un’allegoria  complicatissima  ed 
oltremodo  variala  sulle  calamità  di  quei  tera- 
)i.  3."  Discorso  dell'  Orifiamma.  È,  con  tito- 
o ingannevole,  la  parafrasi’ di  un  versetto  del- 
a Bibbia,  ed  una  pia  allocuzione  al  re  Carlo  V, 
che  aveva  mosso  guerra  all’  Inghilterra  nel 
1369.  4 ° Trattalo  della  podestà  ecclesiàsti- 
ca e secolare , compendio  del  Sogno  del  giar- 
dino, da  cui  P autore  toglie  le  digressioni.  Fu 
pur  creduto  compilatore  di  tale  Sogno,  a mo- 
tivo che  il  re  lo  incaricava,  come  dice  egli 
stesso,  di  opere  segrete;  ma  tale  racconto  è 
falso  (1).  Andarono  perdute  le  traduzioni  del 
Ile  pacifico , di  Radolfo  di  Presles,  e le  sue 
Cronache . dal  principio  del  mondo  fino  al 
regno  di  Tarquinio  il  Superbo.  Attribuita  gli 
viene  pur  anche  una  traduzione  della  Bibbia, 
che  altri  danno  ad  Oresme.  V.  nel  t.  i3  della 
raccolta  dell*  accademia  delle  iscrizioni  due 
Memorie  di  Lamelot  intorno  a Radolfo  di  Pres- 
les. Pasquier  confuse  il  padro  col  figlio.  Diog. 
unir,  frane,  voi.  36. 

PRESTIHONIO,  Praeslimonium , dicevasi: 
1 .°  di  certi  uffizi  perpetui  dati  a dei  sacerdoti 
attaccati  a capitoli  oa  altre  chiese,  od  a reli- 

giosi  ai  quali  pagavansi  delle  Messe,  che  ce- 
dravano, a titolo  di  loro  sussistenza;  2.*  per 
una  rendita  destinata  da  un  fondatore  al  man- 
tenimento di  un  prete,  senza  essere  eretto  in 
titolo  di  benefizio,  al  quale  il  patrono  nomina- 
va di  pieno  diritto;  3.°  per  alcune  porzioni  di 
rendite  di  certi  benefìzi,  e destinati  a qualche 
giovane  ecclesiastico  per  aiutarlo  a terminare 
i suoi  studi  od  a servire  la  Chiesa.  V.  Ore  ca- 
noniche $ II,  e Simonia. 

PRESTITO.  Vi  sono  2 sorta  di  prestilo,  l’uno 


(I)  Il  Sogno  del  giardino  ó un  trattato  della  podestà  ecclesiastica  0 lemporatc,  0 de*  suoi  limili  Ignorasi 
ancora  il  vero  autore  di  quest’opera,  clic  viene  attribuita  a Giovanni  di  Vortus,  segretario  di  Filippo  il  licito, 
re  di  Francia;  oppure  a Kadolfb  di  Presles,  od  a Filippo  di  Mcziéres  Altri  invece  sostengono  cbe  i opera  di 
Carlo  Giacomo  di  Louvicrs,  oppure  di  Giovanni  da  Legnano,  dottore  di  teologia  E ancora  una  questione  se  que- 
sto Sogno,  in  forma  di  dialogo,  fu  scritto  in  francese  od  in  latino,  c trovansi  rispettabili  autorità  a favore  dell'ima 
c dcU’uitra  opinione;  lo  cbe  fa  credere  che  il  Sogno  venisse  pubblicato  contemporaneamente  nelle  due  lingue. 
1/  autore  suppone  che  essendo  in  un  giardino,  addormcntossi  e vide  in  sogno  il  re  Carlo  V,  con  due  nobili  regina 
ai  fianchi,  sulla  fronte  di  una  delle  quali  era  scritto:  Podestà  spirituale  c su  quella  dell’altra  Pot/esià  spirilwt - 
te,  occ.  L’  edizione  francese  di  quest’opera  ó di  Lione,  nel  14‘JI,  in  fol  ; e la  latina  è di  Parigi,  nel  111  10,  iu  4.° 
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che  chiamasi  in  fatino  maiuum , e l’altro  oom- 
mudalum . Il  prestito  detto  tnutuum  è un  con- 
tratto coi  quale  si  trasferisce  ad  alcuno  il  do- 
minio di  una  cosa,  che  si  consuma  per  l*  uso, 
n condizione  che  egli  ne  restituirà  un’  altra 
delia  medesima  spezie  e della  medesima  bontà 
a tempo  determinato.  — li  prestito  chiamato 
commodalwn  è un  contratto  col  quale  si  dà 
gratuitamente  ad  alcuno  una  cosa  che  non  si 
consuma  per  1'  uso,  per  servirsene  durante  un 
determinalo  spazio  di  tempo,  a coudizione  che 
restituirà  quella  medesima  cosa  prestala  nel 
tempo  prefisso.  V.  il  estinzione,  Usura. 

PRESUNZIONE,  spezie  d’  orgoglio  c di  ec- 
cessiva opinione  di  sè  medesimo,  che  fa  si, 
che  si  intraprendono  delle  cose  superiori  alle 
proprie  forze  ed  alla  propria  capacità.  La  pre- 
sunzione è peccato  mortale,  quando  il  cattivo 
esito  delle  cose  che  si  intraprendono  nuoce 
considerabilmenle  alla  persona  che  le  intra- 
prende o alle  altre,  o quando  ci  esponiamo  a 
qualche  pericolo  considerabile,  sia  per  l’ani- 
ma che  per  il  corpo.  Colici,  Maral,  t.  3. 

Presunzione,  congettura  appoggiata  alla 
verosimiglianza,  che  risulta  da  certi  segni  o 
circostanze.  Vi  sono  delle.*  presunzioni  di  dirli 
lo,  jur/s  et  de  jure,  judicis  sire  hominis.  La 
presunzione  di  diritto  è un  indizio  approvalo 
dalla  legge,  la  quale  vuole  che  un  tale  indizio 
sia  una  prova  di  un  fatto,  infìno  a che  siasi 
provato  il  contrario.  — La  presunzione  judicis 
sire  hominis , è l'opinione  concepita  da  un  giu- 
dice sopra  qualche  indizio  o congettura.  Chia- 
masi presunzione  judicis  sive  hominis , del 
giudice  o dell'uomo,  perchè  è l’uomo  che  se 
la  forma  egli  stesso,  indipendentemente  dalla 
legge.  Van-lispen,  Jus  eccles.  t.  2,  pag.  i4a5. 
V.  pure  le  leggi  civili  relative,  ecc. 

PRETE,  SACERDOTE.  Il  nome  di  prete  deri- 
va dal  greco  presbt/leros , che  significa  pro- 
priamente un  antico , un  vecchio.  Il  nome  e- 
1) rateo  di  cui  serve*!  la  Sacra  Scrittura  per 
dinotare  i preti,  è cohen ; il  greco  hieros,  ed 
il  latino  sacerdos  o presbijler,  Ma  quest’ultimo 
vocabolo  non  dinota  sempre  un  prete  nel  testo 
latino  della  Sacra  Scrittura  ( V.  Judith . c.  8, 
v.  9.  Ecc  li.  c . 4.  v.  7,  c.  6,  v.  35.  Dan. 
c.  i3,  v.  28).  — Nell’ Antico  Testamento  il 
sacerdozio  non  fu  attaccalo  ad  una  certa  fami- 
glia se  non  dopo  la  legge  ili  Mosè  { Exod. 
c.  28,  v.  i ).  Nella  cerimonia  stessa  dell*  al- 
leanza che  il  Signore  fece  col  suo  popolo  ai 
piedi  dei  monte  Sinai,  Mose  vi  fece  i uliizio  di 
mediatore,  e furono  scelti  per  adempire  a quel- 
lo di  sacerdote  alcuni  giovani  fra  i figli  d Israe- 
le. Dapprima  ì primogeniti,  i padri  di  fami- 
glia, i principi  ed  i re  erano  sacerdoti  nuli 
nella  loro  famiglia  0 nelle  terre  di  loro  domi- 
nio. Caino  ed  Abele,  Noè,  Abramo  e Giòbbe, 
Abiraelech  e Labano,  Isacco  e Giacobbe,  of- 
frono essi  medesimi  i toro  sacrifizi  ( Osnes. 
c.  4i  v-  3,  4-  c.  8.  v.  20.  c.  12,  v.  8,  c.  26, 
Fot  VII. 


v.  a5,  c.  35,  v.  3.  Job , c.  1,  v.  5)  Ma  dopo 
che  il  Signore  ebbe  scelta  la  tribù  di  Levi  per 
servirlo  ne!  suo  tabernacolo,  e dopo  ehe  il  sa- 
cerdozio fu  fissalo  nella  famiglia  di  Aronne, 
allora  il  diritto  di  offrire  i sagrifizi  fu  riservato 
ai  soli  sacerdoti  di  quella  famiglia,  gli  altri  fi- 
gli di  Levi,  anche  quelli  di  Mosè  essendo  re- 
stali nel  semplice  rango  di  leviti,  lu  alcune  oc- 
casioni particolari  però  i re  ed  i giudici,  ed  ì 
profeti,  offrirono  sagrifizi  senza  che  la  Sacra 
Scrittura  ne  faccia  censura  : in  altri  incontri 
invece,  non  solamente  il  castigo,  ma  un  casti- 
go terribile  tenne  immediatamente  dietro  alla 
trasgressione  ( Num.  c.  16).  — Il  sommo  sa- 
cerdote era  capo  della  religione  ed  il  giudice 
ordinario  delle  difficoltà  relative  ed  anche  di 
tutto  ciò  che  riguardava  la  giustizia  e le  sen- 
tenze della  nazione  degli  Ebrei.  Aveva  egli 
solo  altresì  il  privilegio  di  entrare  nel  santua- 
rio una  volta  affanno,  che  era  nel  giorno  del- 
la espiazione  solenne  e generale.  Doveva  egli 
essere  nato  da  una  persona  della  suddetta  tri- 
bù, che  suo  padre  avesse  sposata  vergiue,  ed 
essere  esente  da  tutti  i difetti  corporali  notati 
nel  Levilico  (Deut.  c.  17,  v.  8,  9,  io.  Levit. 
c.  16,  v.  2,  3,  4,  ecc.  c.  21,  v.  i3,  17, 
18,  ecc.  D.  Calme!,  Dissertazione  premessa  al 
libro  dei  Numeri,  e neffarlic.  Espiazione , nel 
Diz  della  Bibbia  ).  - Dio  aveva  attaccalo  afta 
persona  del  sommo  sacerdote  l’oracolo  della 
sua  verità  ; di  maniera  che  quando  era  egli 
vestito  degli  ornamenti  della  sua  dignità  c del- 
l’hurim  e thummim,  rispondeva  alle  domando 
che  gii  venivano  fatte,  e Dio  gii  palesava  le 
cose  nascoste  e future  ( 1 Ileg.  c.  z3,  v.  9 ). 
Era  proibito  al  sommo  sacerdote  di  vestire  a 
lutto  per  la  morte  de' suoi  parenti,  nemmeno 
per  quella  di  suo  padre  e di  sua  madre;  nè 
poteva  entrare  in  un  luogo  dove  eravi  un  mor- 
to ( Levit.  c.  1 1 , v.  i3,  ecc.).  Doveva  sposare 
una  vergine  della  sua  stirpe  ed  osservare  la 
continenza  ner  tutto  il  tempo  del  suo  servizio. 
Il  vestito  e la  tiara  del  sommo  sacerdote  erano 
motto  più  magnifici  di  quelli  dei  semplici  sa- 
cerdoti, come  patrassi  vedere  chiaramente  leg- 
gendo il  c.  3q  dell’Esodo.  (V.  Cidaris).  — I 
sacerdoti  particolari  servivano  immediatamen- 
te l’altare,  offrivano  i sagrifizi,  scannavano  le 
ostie,  le  scorticavano,  ed  i leviti  ne  versavano 
il  sangue  al  piede  dell’  altare.  Alimentavano  il 
fuoco  perpetuo  sull’  altare  degli  olocausti,  0 
tenevano  ognora  accese  le  lampadi  del  cande- 
labro d’oro  nel  santuario;  impastavano  i pani 
di  proposizione,  li  facevano  cuocere,  gli  offri- 
vano sull’ultare  d’oro,  del  santuario  e cambia- 
vanii  tutti  i giorni  di  sabbato,  raeUendovene 
degli  altri.  Ogni  giorno,  sera  e mattina,  un 
sacerdote,  tiralo  a sorte  in  principio  della  set- 
timana, portava  nel  santuario  un  incensiere 
fumante,  e lo  deponeva  sulla  tavola  d’oro, 
detto  anche  l’altare  dei  profumi.  L’abito  ordi- 
nario dei  sacerdoti  era  una  veste  o tunica  di 
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lino  senza  cucitura,  con  una  cintura  di  vari 
colori.  Credesi  che  la  cintura  del  sommo  sa- 
cerdote fosse  di  un  tessuto  più  prezioso,  per- 
chè Mosè  dico,  che  era  fatta  opere  pohjmita- 
rio,  cioè  coll’  arte  del  ricainaloro,  ovvero  del 
tessitore:  alcuni  commenlntori  però  sono  d’av- 
viso che  non  fosse  diversa  da  quella  dei  sem- 
plici sacerdoti  (*).  — Un  berretta  o milrn  dei 
semplici  sacerdoti  è delta  in  ebrnico miobaoth, 
c quella  del  sommo  sacerdote  mizrcpliet.  Ma 
i rabbini  ci  assicurano,  che  questi  due  termini 
non  significano  la  stessa  cosa,  e che  era  una 
spezie  di  celata  o di  elmo  composto  di  una  fa- 
scia di  lino  lunga  sedici  aune,  colla  quale  in- 
volgevano a molti  giri  il  capo,  e formavano 
una  spezie  di  berretto  che  somigliava  moltis- 
simo ad  un  elmo  o celata,  siccome  viene  ciò 
ben  distinto  dal  vocabolo  ebraico  mùjbaoth , 
che  ha  lo  stesso  signilicato. — 1 sacerdoti  non 
portavano  capegli  lunghi  nel  tempio,  non  si 
radevano  però  ulfatlo  la  lesta;  ma  taglinvansi 
i capegli  colle  forbici.  Non  tenevano  mni  la 
testa  nuda  in  tempo  delle  cerimonie  : sarebbe 
stata  questa  una  mancanza  di  rispetto  pel  luo- 
go santo.  Portavano  calzoni  di  lino,  come  il 
sommo  sacerdote,  per  evitare  qualunque  inde- 
cenza. I leviti  non  avevano  un  vestito  partico- 
lare per  le  cerimonie  di  religione,  e fu  consi- 
derato di  cattivo  augurio  l’avere  ottenuto,  nel- 
l’an.  D2  di  1»  C.,  di  poter  portare  la  tunica  di 
lino  come  i sacerdoti  {Lev il.  c io,  v.  6.  c.  21, 
v.  5.  Exod.  c.  28,  v.  il)  -—  Non  era  altresì 
permesso  ai  sacerdoti  di  oifrire  incenso  al  Si- 
gnore con  fuoco  estraneo,  cioè  con  fuoco,  che 
nrn  fosse  preso  dall'  altare  degli  olocausti,  fò 
noto  con  quanto  rigore  abbia  Iddio  punito 
Nedab  ed  Àbiti,  per  avere  trasgredito  quest’or- 
dine. I sacerdoti  ed  i leviti  servivano  il  tempio 
per  settimana  e per  quartiere.  Incominciavano 
la  loro  settimana  nel  giorno  dì  sabbalo.  Mosè 
aveva  fissata  la  età  nella  quale  dovevano  en* 
trn-e  nel  santo  ministero,  ni  25  o 3o  anni,  ter- 
minando di  servire  a 5o:  ma  regnando  David- 
de  fu  cambiato  quell’  ordine,  e venivano  ob- 
bligali al  servigio  nel  tempio  all'età  di  20  an. 
Quelli  i quali  volevano  consacrarsi  a servire 
nel  tempio  durante  tutta  la  loro  vita,  vi  erano 
ricevuti  benissimo,  e mantenuti  colle  offerte 
comuni  e quotidiane  (Levit.  c.  io,  v.  1,  2,  4- 
Aum.  c.  8,  v.  24  )-  — Il  Signore  non  aveva 
fissalo  alcuna  porzione  od  eredità  per  la  tribù 
di  Levi:  in  cambio  delle  possessioni,  ecc.,  date 
al  rimanente  d’Israele  ordinò  che  vivessero  dei 
sagrifìzi  del  Signore  e delle  olferte,  che  a lui 
venivano  latte  (V.  Primizie:  e Primogenito;  e 
Letti,  c.  7,  v.  6,  7,  c.  33,  v.  3|.  Deut.  c.  18, 
v.  3,  4 3.  Aum.  c.  18,  v.  i5,  16,  17,  26. 
c.  33,  v.  1,2,  3,  ecc.  Josuè , c.  21,  v.  19, 


20  ).  — Una  delle  principali  funzioni  dei  sa- 
cerdoti, dopo  i sagrifìzi  nel  tempio,  era  l'istru- 
zione del  popolo  ed  il  giudizio  degli  affari.  Li» 
distinzione  delle  differenti  sorta  di  lebbra,  le 
cause  del  divorzio,  delle  acque  di  gelosia,  i 
voti.i  casi  concernenti  la  legge,  ecc.,  venivano 
giudicali  dai  sacerdoti.  Davano  pubblicamente 
la  benedizione  al  popolo  in  nome  del  Signore. 
In  tempo  di  guerra  portavano  l’arca  dell’al- 
leanza, consultavano  il  Signore  Iddio,  suona- 
vano le  sacre  trombe, ed  alla  testa  delle  armate 
pronunziavano  ad  alla  voce  queste  parole  : 
a Ascoltate,  o Israeliti,  voi  andate  a eombat- 
« tere  i vostri  nemici;  ma  non  temete,  perchè 
a il  Signore  Iddio  sta  in  mezzo  a voi;  egli 
c combatterà  per  voi  e vi  salverà  da  ogni  pe- 
a ricolo  b (Osea,  c.  4.  v.  6.  Malac.  c.  2, 
v.  7,  ecc.  Letti,  c.  i3,  v.  14.  Aum.  c.  5, 
v.  i4,  i5.  c.  6,  v.  23,  24,  25.  c.  io,  v.  8, 
9 ).  — Li  consacrazione  di  Aronne  c de’  suoi 
tigli  fu  fatta  nel  deserto  da  Mosè,  con  molte 
solennità,  di  cui  si  può  leggere  la  descrizione 
nel  Levitico  (c.  8,  v.  1 e seg.).  Ignorasi  so 
per  la  consacrazione  dei  successori  di  Aronne 
al  sommo  sacerdozio  venissero  replicale  tulle 
quelle  cerimonie.  E assai  probabile  che  si  pra- 
ticasse la  sola  cerimonia  di  rivestire  il  nuovo 
sommo  sacerdote  deeli  abiti  del  suo  predeces- 
sore, come  fu  fatto  dopo  la  morte  di  Aronne 
( Nttm.  c.  20,  v.  2.5,  26,  ecc.  ).  Altri  invece 
sono  d’avviso  che  il  nuovo  sommo  sacerdote 
venisse  unto:  ciò  sembra  fosse  praticato  alme- 
no fino  alla  schiavitù  di  babilonia,  sebbene 
non  si  abbiano  prove  di  fallo  e che  si  veda 
anzi  usato  il  contrario  per  Gionala  l’Asmoneo 
(1  Mach.  c.  io,  v.  21).  — Quanto  ai  sacer- 
doti particolari,  bisogna  confessare  che  non 
sappiamo  nulla  di  essi,  nè  quando  entravano 
nel  ministero,  nè  quando  vi  rientravano  dopo 
di  avere  cessato  di  esercitarlo,  o dopo  di  esse- 
re caduti  nella  prevaricazione.  Non  è neppur 
certo  se  vi  abbisognasse  qualche  cosa  di  più 
della  sanlilìcnzione  ordinaria,  l'esenzione  cioè 
dalle  contaminazioni  od  immondezze  legali, 
necessaria  per  potere  metter  mano  alle  coso 
sante.  1).  Calmet,  Diz.  della  Bibbia.  — Quan- 
to ai  sacerdoti  della  nuova  alleanza,  la  loro 
dignità  è infinitamente  più  elevala  di  quella 
dei  sacerdoti  ebrei,  pel  potere  che  essi  hanno, 
tanto  sul  corpo  mistico  che  sul  corpo  naturale 
di  Gesù  Gristo,  e per  il  carattere  sacro  ed  in- 
delebile che  essi  portano.  Abbiamo  parlalo  al- 
trove dei  differenti  ordini  della  gerarchia  della 
Ghiesa  cristiana  : c nella  Epistola  di  S.  Paolo 
a Timoteo  ( c.  3 ).  ed  in  quella  a Tito  ( c.  1, 
v.  7 e seg.)  si  possono  vedere  le  qualità  che 
quel  santo  apostolo  richiede  in  uu  vescovo. 
D.  Calinet,  Diz.  della  Bibbia. 


(*}  Abbiamo  velluto  agli  articoli  Polimiiaiuo  o Polimmo,  die  quei  due  vocaboli  possono  significare  un 
tessuto  di  vari  liti  a diversi  colori,  ovvero  un  lavoro  di  tappezziere  o ricamato  ed  anche  uu  lavoro  di  seta. 
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PRETI  (Antonio),  detto  anche  de  Presbyte- 
ri , nacque  in  Bologna  e fu  giureconsulto  e 
professore  di  leggi  verso  la  metà  del  sec.  XIV. 
Fu  impiegato  anche  nei  pubblici  affari,  poiché 
nel  1877  venne  mandalo  con  Bartolomeo  Sali- 
ceri  ambasciatore  a Milano  ed  a Pavia,  c nel 
j 3y5  fu  spedito  in  compagnia  di  Antonio  Ben- 
tivoglio  al  pontefice  Gregorio  I in  Avignone, 
forse  per  trattare  l’accomodamento  fra  la  Ghie 
sa  ed  i Visconti.  Questo  celebre  giureconsulto 
morì  in  patria  nel  i38o.  lasciò:  i "Consilia. 
2."  Clypeus  Pas/oralis.  3 ° Tractaius  de  ju- 
risdictione  episcovorum  praes  tati  Ita.  Nella 
Biblioteca  legale  del  f ontana,  e nel  t.  12  dei 
Trattali  Magni  si  hanno  le  suddette  opere. 
Altre  notizie  di  lui  ci  diede  il  Fantuzzi  tra 
quelle  degli  Scrittori  Bolognesi,  t.  7,  p.  1 io. 
Anovo  l)iz.  isterico;  Passano,  1796,  in  8.® 
tom.  16. 

PRETORIO.  Si  dii  nel  Vangelo  il  nome  di 
Pretorio  alla  casa  del  governatore  di  Gerusa- 
lemme, mandatovi  dai  Romani.  È nel  Pretorio, 
che  tenevnsi  anche  il  tribunale  di  giustizia,  e 
dove  fu  presentato  Gesù  Cristo.  — S.  Paolo 
parla  altresì  del  Pretorio  dove,  essendo  a Ro- 
ma, rese  testimonianza  a Gesù  Cristo  ( t'p.  ad 
Philip,  c.  1,  v.  1 3 ).  Sembra  che  l'Apostolo 
si  serva  di  questo  vocabolo  per  l’uso  che  eravi 
allora  di  chiamare  in  tal  modo  la  casa  del  go- 
vernatore della  provincia  di  Gerusalemme  ; 
giacché  il  palazzo  degl’  imperatori  non  dice- 
vasi  certamente  Pretorio.  Alcuni  sono  d’avviso 
che  S.  Paolo  volesse  indicare  con  qu  sto  nome 
il  campo  dei  solduli  pretoriani,  dove  quell’a- 

fmstolo  potè  essere  condotto  dal  soldato  che 
0 accompagnava,  che  era  attaccalo  a lui  con 
una  catena,  secondo  I’  uso  dei  Romani. 

PRETORIO  ( Mattko  ),  dottore  luterano, 
nato  a Menici  in  Prussia,  nell'  ultima  metà  del 
sec.  XVII.  Era  sdito  alcun  tempo  segretario 
di  Giovanni  Sohieski,  re  di  Polonia.  Poi  per 
20  anni,  in  qualità  di  ministro,  esercitò  l’uili- 
zio  di  pastore  u Nihhudz.  Lunghi  studi  sull’o- 
rigine, le  cause  e la  natura  della  riforma  di 
Lutero,  gli  avevano  fatto  supporre  che  la  scis- 
sura la  <|uale  ne  fu  il  risultalo,  non  aveva  avu- 
to molivi  legittimi  ; clic  in  molte  cose  pareva 
che  le  due  comunioni  si  avvicinassero  ; che 
forse  vi  sarebbe  stalo  mezzo  d’ intendersi  sui 
punti  discordi  ; e che  la  riunione  non  sarebbe 
impossibile.  Penetralo  da  tuie  idea,  Pretorio 
compose  un’opera  intitolala  : l'uba  pucis  ad 
tiniversas  dissidenlcs  in  Occidente  Ecclesias , 
seu  Discursus  theologicus  de  unione  eccle- 
siartnn.  Tale  libro  pubblicato  la  prima  volta 
in  Amsterdam  nel  1680,  fu  mandato  dall'au- 
tore all  università  di  konigsberg  ; ed  è facile 
P immaginarsi  che  non  mancarono  dottori  pro- 
testanti che  vollero  confutarlo.  Nello  stesso 
tempo,  o poco  dopo,  un  altro  personaggio  oe- 
cupavasi  di  tale  idea  di  riunione,  ma  sotto 
auspizi  assai  più  iuipouenli.  Cristoforo  lioyas 


de  Spinola,  dapprima  religioso  dell’  Ordine  di 
S.  Francesco,  poi  vesc.  di  'l'ina,  indi  di  Neu- 
stadl,  e confessore  dell’  imperatrice  Maria  Te- 
resa, moglie  di  Leopoldo  J,  lavorava  col  me- 
desimo disegno.  Il  vesc.  di  Neusladl  era  abile 
teologo  ed  istruttissimo  nello  materie  di  con- 
troversia, nei  punti  soprattutto  che  dividono  la 
Chiesa  di  Roma  e la  Confessione  Auguslana. 
L’ imperatore  Leopoldo,  a cui  comunicalo  ave- 
va il  suo  piano,  l’approvò,  e conferì  all’au- 
tore i poteri  necessari  per  trattare  quella  grave 
faccenda.  E noto  che  Bossuet,  con  cui  6Ì  pose 
in  relazione  il  vesc  di  Neustadt,  prese  parte 
nella  discussione,  e che  in  seguito  fuvvi  tra  il 
vesc.  di  Meaux  e Leibnitz  un  carteggio  sullo 
stesso  soggetto, il  quale  per  is ventura  non  ebbe 
alcun  risultalo.  Sembrerebbe,  6tando  alle  date, 
che  l’ iniziativa  di  tale  opera  desiderabile  ap- 
partenesse a Pretorio,  quantunque  non  appa- 
risce che  in  lutto  il  carteggio  sia  stata  fatta 
mai  menzione  di  lui  nè  del  suo  libro.  Del  ri- 
manente, non  si  contentò  di  scrivere  e d' invi- 
tare le  comunioni  dissidenti  a ritornare  nel 
grembo  di  una  religione  professala  sì  a lungo 
nei  paesi  iu  cui  esse  sussistono  : volle  darne 
1*  esempio,  e rientrò  nel  seno  della  Chiesa  ; 
uuzi  vi  ricevette  il  sacerdozio,  ottenne  la  par- 
rocchia di  Strasburgo,  ed  indi  la  prevoslura 
di  Weihersladt  in  Pomcrania,  dove  morì,  nel 
1707,  con  riputazione  di  dotto  c virtuoso  pre- 
lato. Oltre  all  opera  summenlovata.  che  venne 
ristampata  a Colonia,  nel  1811,  abbiamo  di 
Pretorio:  1 Orbis  Gothicus  ; Oliva,  i684, 
4 parti,  in  fot.  Libro  curioso  e ricercalo. 
2.®  Mars  Gothicus , 1691,  >*>98,  in  fol. ; con- 
tinuazione del  precedente.  3.®  lina  Disserta- 
zione sull’  antica  lingua  degli  abitanti  della 
Prussia,  inserita  nel  t.  2.0  degli  Acla  Bortts- 
sica.  4-#  lina  Storia  di  Prussia;  rimasla  ine- 
dita ma  di  cui  si  trovano  alcuni  rammenti  nel- 
P Erlaeuterie  Preussen.  La  Tuba  pacis  fu 
nuovamente  tradotta  in  tedesco  da  Binlerin 
parroco  cattolico  a Bilk,  presso  Dusseldorf,  c 
pubblicata  in  Aquisgrana  col  titolo  di  Appello 
alC  unione , indirizzalo  a tulle  le  Chiese 
d' Occidente  che  differenziano  nella  loro 
credenza.  Il  traduttore  vi  aggiunge  una  pre- 
lazione e dotte  annotazioni.  Biogr.  unto,  frane. 
t.  36. 

PKEVALITANA,  Praevalis , Ihr  aevali  lana, 
antica  provincia  della  diocesi  dell’ Illiria  Orien- 
tale. Faceva  essa  parte  dell'antica  Macedonia, 
secondo  Sesto  Rufo,  ed  estendevnsi  da  Kpi- 
damno  fino  alla  Dalmazia  e comprendeva  an- 
che una  gran  parte  della  Dalmazia  mediterra- 
nea, secondo  Procopio  ( De  Bell.  Goth.  I.  1, 
c.  1 5 ).  La  Provincia  Prevalitana  aveva  per 
metropoli,  al  tempo  di  S.  Gregorio  Magno, 
Scodra,  in  oggi  Scalari,  capitale  dell’  Alba- 
nia : ma  questa  chiesa  passò  in  seguito  suc- 
cessi vomente  sotto  i metropolitani  di  Durazzo, 
di  Dioclea  e d’  Autivari.  Oriens  chr.  t.  2. 
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PREVARICAZIONE,  PREVARICAMENTO,  si- 
gnifica trasgressione,  disubbidienza  ; quindi 
dicesi  peccato  di  prevaricazione  il  peccato  di 
disubbidienza  : Adamo  che  trasgredì  i precetti 
di  Dio  chiamasi  prevaricatore  a cagione  della 
perdizione  del  genere  umano,  che  venne  re- 
dento colla  passione  e morte  di  Gesù  Cristo. 
— Prevaricazione  significa  altresì  l'abuso  com- 
messo nell’  esercizio  di  una  carica  pubblica, 
ovvero  di  una  commissione  data  da  un  parti- 
colare. Che  perciò  dicesi  prevaricare  il  man- 
care al  proprio  dovere,  al  giuramento  dato 
nell’esercizio  di  una  carica,  ed  alla  promessa 
fatta  per  una  commissione,  ecc.  Quindi  sarà 
un  prevaricatore  quel  pubblico  ufiìziale  che 
viola  il  segreto  di  una  informazione  ; come 
prevaricatore  sarà  colui  il  quale  abusa  del  po- 
tere accordatogli  da  una  prt  c ra  generale. 

PREVENZIONE,  in  diritto  canonico,  dicesi 
del  diritto  che  ha  il  papa  di  prevenire  i colla- 
tori ordinari,  nominando  ai  benefizi  prima  di 
essi.  Il  fondamento  di  questo  diritto  è,  che 
tutta  la  giurisdizione  ecclesiastica  deriva  dal 

recome  capo  e superiore  generale  in  tutta 
ìiesa,  e che  egli  ne  comunica  1’  esercizio 
ni  vescovi  ed  agli  altri  prelati  come  e quando 
gli  piace.  Che  perciò,  essendo  il  sommo  pon- 
tefice l’ordinario  degli  ordinari,  può  prevenire 
tutti  i collatori. 

previsione.  ( V.  Prescienza  ). 
PREVOSTO,  PREPOSTO,  PROPOSTO,  di- 
gnità in  alcuni  capitoli  ecclesiastici,  ed  in  al- 
tre chiese. 

PREVOSTO,  grande  ufiìziale  negli  Ordini  mi- 
litari, che  ha  cura  delle  cerimonie,  e porla  il 
cordone  e la  croce  dell’Ordine.  Vi  furono 
molti  prevosti  negli  Ordini  di  S.  Michele,  dello 
Spirito  Santo,  di  S.  Luigi,  di  S.  Lazaro  e del 
Monte  Carmelo. 

PREVOT  ( Giovanni  le  ),  in  latino  Praepo - 
silus,  gesuita  d’  Arras,  insegnò  la  teologia  per 
16  anni,  tanto  a Lovanio  che  a Donai.  Fu 
creato  dottore  in  teologia,  nel  1G17, e mori  a 
Mons,  nel  i634,  li  8 giugno,  in  età  di  63  an- 
ni. Di  lui  abbiamo  : ,i.°  ('.Giumentari a in  ter 
tiam  paricm  Surnmae  theologicae  sancii  Tho- 
mae,  ccc.  ; Donai,  1629,  in  fol . 2.0  Jn  pri • 
inani  parlem  de  l)eo  mio  et  trino , ecc.  ; a 
Donai,  i63i,  in  fol.  3.°  In  pritnam  scemi - 
oae,  eco.  Valerio  André,  Bibliol.  Belgio. 
ediz.  del  1739,  in  4 ° L 2,  pag.  714* 

PREVOT  ( Giovanni  le  ),  canonico  e biblio- 
tecario della  chiesa  cattedrale  di  Kouen,  morto 
nel  i648,  in  età  di  47  o 48  anni,  ha  molto  la- 
voralo sulla  storia  della  Normandia.  Di  lui 
abbiamo  : i.°  Calendario  islorico,  stampato  in 
principio  del  Rituale  di  Kouen,  nel  i64o; 
un' ediz.  di  Giovanni  d’ Avranches,  arciv.  di 
Kouen,  sugli  ollizi  ecclesiastici;  Kouen,  1642, 
in  8."  Giorgio  Ridei  e Giacomo  Malet  hanno 
altresì  avuto  parte  a onesta  edizione.  2.0  L'un 
Storia  eccleoiaslica  della  Normandia  ( uls.  ). 


3.°  Series  archiepiscoporum  rolhomagcn * 
situa  ; Kouen,  iG53,  in  8.°  4."  Ricerche  sulla 
Normandia  (ros.).  Le  Long,  Biblioteca  degli 
storici  di  Francia. 

PREVOT  (Pier  Roherto  lb),  canonico  della 
chiesa  di  Gharlres,  nato  a Kouen  nel  1673, 
mostrò  (ino  dalla  sua  prima  gioventù  una  in- 
clinazione determinala  alla  predicazione.  La 
sua  patria  fece  applauso  ai  suoi  primi  saggi, 
indi  passò  a Parigi  per  formarvisi  sul  modello 
dei  più  celebri  oratori.  Ken  presto  acquistò  fa- 
ma ed  uditorio  affollato.  Fu  applaudito  anche 
alla  corte,  dove  predicò  negli  avventi  del  1714 
e del  1717,  e nella  quaresima  del  1721.  Mori 
a Parigi  nel  1736.  Abbiamo  di  lui  il  Panegì- 
rico di  S.  Luigi , recitato  in  presenza  dei  si- 
gnori dell’  accademia  francese,  e quattro  Ora- 
zioni funebri.  La  più  bella  è quella  del  duca 
di  Kerry.  Furono  stampate  a Parigi  nel 
in  12.0  La  dizione  c piena  di  dignità  ; le  di- 
visioni chiare,  melodiche  e ben  annunziate  ; 
le  immagini  vive.  Vi  sono  alcuni  squarci  de- 
gni dei  bei  giorni  dell’  eloquenza  francese  ; 
ma  lo  stile  non  è sempre  egualmente  corri- 
spondente a quella  elevatezza,  in  più  di  un 
luogo  manca  di  precisione,  di  eleganza  e di 
facilità.  Alla  di  lui  morte  furono  trovale  circa 
3oo  prediche  scritte  da  lui,  che  vennero  di- 
stribuite a vari  ecclesiastici.  Questo  oratore 
amava  il  ritiro  e lo  studio,  più  desideroso  di 
esser  utile,  che  di  essere  celebre,  e troppo 
persuaso  dell’  applicazione  per  esserne  distolto 
dall*  interesse  e dall'  ambizione. 

PREZIOSO,  rispettabile,  di  un  merito  supe- 
riore. L’anima  di  Sanile  fu  preziosa  agli  occhi 
di  Davidde.  Dio  avendo  dato  quel  principe 
nelle  sue  mani,  non  solamente  non  gli  vollo 
farp  alcun  male,  ina  non  permise  nemmeno  ai 
suoi  seguaci,  che  lo  molestassero  in  nessun 
modo  ( i lìeg.  c.  26,  v.  8).  La  morte  dei 
santi  è preziosa  agli  occhi  di  Dio,  dice  il  Sal- 
mista ( c.  1 5,  v.  1 5 ). 

PREZIOSO,  significa  talvolta  raro.  Al  tempo 
di  Deli  la  parola  di  Dio  era  preziosa,  per  diro 
cioè  che  vi  erano  pochi  profeti.  1 Jlcg.  c.  3, 
v.  1. 

PKKZMISMA,  Prezmislia , Presmislia,  città 
vescovile  della  piccola  Russia,  situata  sul  fiu- 
me Sana.  Viene  annoverata  fra  le  ca- teliamo 
di  Polonia.  Vi  furono  2 vescovi,  uno  latino  e 
1’  altro  greco.  Il  primo  soggetto  all’  arciv.  di 
Leopoid  ed  il  secondo  a quello  di  Kiovia.  li 
vescovado  di  Sambor  gli  era  unito.  — Due 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Prezmislia,  Mi- 
chele Kopislenski  cioè,  che  sottoscrisse  la  let- 
tera del  conc.  di  Russia,  mandata  nel  159!)  al 
papa  Clemente  Vili,  per  l’unione  della  Chiesa 
romana  : Silvestro  IJIebitzi,  che  trovossi  al 
concilio  tenuto  in  Moldavia,  nel  1 64?  1 da  Par- 
Ionio  I,  patriarca  di  CP.  Oriens  dir.  t.  1, 
pag.  1284* 

PREZZO  DEL  RISCATTO.  ( V.  Riscatto  ). 
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PRUNI  ( Giuseppe  Maria),  genovese  et)  il- 
lustre  membro  della  dotta  ed  inclita  congre- 
gazione della  Madre  di  Dio.  Passò  la  maggior 
parte  della  sua  vita  in  Lucca,  e sempre  inde- 
fessamente occupato  nei  suoi  studi,  essendo 
stato  di  un  grandissimo  aiuto  ai  dotti  lavori 
del  IL  Mansi  suo  consocio,  poi  arciv.  di  Luc- 
ca, specialmente  nelle  illustrazioni  delle  opere 
del  Cairn  et.  Era  anche  felice  nella  poesia  lati- 
na e volgare,  e si  rese  molto  benemerito  dell™ 
buona  letteratura  allorquando,  ad  insinuazio- 
ne del  celebre  P.  Lagomarsini,  suo  strettissimo 
amico,  pubblicò  ivi  la  prima  volta  colla  data 
di  Ginevra,  Pan.  1737,  le  tanto  famose  e ter- 
ribili Salire  di  Lucio  Settimo  : De  tota  (jrac • 
eulorum  hujtts  aelatis  littcratura  ad  Gajum 
Salntorittm , eie.  Il  P.  Priani  cessò  di  vivere 
in  Lucca  circa  P mi.  1750.  Tra  le  varie  sue 
opere  abbiamo  : Il  Britannico  di  M-  Bacine 
tra  spor  lato  in  tersi  italiani:  Genova,  1749. 

Orazioni  recitate  in  Genova  ; Lucca, 
174H.  11  P.  Sortoselo  ci  dà  le  notizie  dì  lui 
nell'  opera  De  scriptoribus  cong regalion is 
cleri con/m  regularium  Malrii  Dei , ecc,  ; 
Poma,  i573.  V.  Nuoro  Diz • isterico  ; bus- 
sano, 1796,  in  8.°  voi.  16. 

PRIA  PO,  falso  dio,  onorato  dai  Gentili,  co- 
nio proiettore  degli  orti,  e che  essi  dicevano 
figlio  di  Pacco  e di  Venero.  Se  ne  trova  qual- 
che volta  menzione  nella  Sacra  Scrittura,  per- 
chè alcune  donne  di  G misti  lemme  gli  o tiri  va- 
no dei  sagniizi,  e Maaclin.  madre  di  Asa,  re 
di  Giuda,  nc  era  la  prima  sacerdotessa.  Ma 
quel  principe  foce  demolire  il  tempio,  e spez- 
zare la  statua  di  quella  infame  divinità,  od  ob- 
bligò la  regina  sua  madie  a rinunziare  a!  suo 
culto.  3 Bea.  c.  i5.  v,  i3. 

PRICK  ( Giovanni),  nato  a Londra  noi  itioo 
da  una  famiglia  originaria  ilei  paese  di  Galles, 
fece  nel  collegio  di  Weslroinsler  i primi  studi, 
che  continuò  in  Uxlord , in  quello  di  Cristo, 
l attosi  cattolico  prese  servigio  presso  la  fami- 
glia d' Amedei,  indi  passò  a Firenze,  dove  fu 
dottorato  in  diritto  civile.  Iteduce  nell*  Inghil- 
terra, segui  il  conte  di  Stradoni,  eletto  viceré 
d’  Irlanda,  dove  strinse  relazione  col  dotto 
Esserlo.  L’essere  caduto  in  disgrazia  il  suo 
protettore  P obbligò  di  ritornare  in  Inghilter- 
ra. Alcuni  scritti,  pubblicati  in  favore  della 
causa  reale  gli  cagionarono  una  lunga  prigio- 
nia. Essendo  ri  (ornalo  a Firenze,  il  grauduca 
lo  creò  custode  del  gabinetto  delle  medaglie 
c delle  antichità,  poi  professore  di  greco  a 
Pisa.  Si  recò  alcun  tempo  dopo  a Venezia, 
collo  scopo  di  pubblicarvi  il  Lexicon  d’  Esi* 
chio,  progetto  che  non  ebbe  esecuzione.  Di  là 
si  recò  a II  orna,  dove  inerito  il  favore  del  car- 
dinale Francesco  Barberini,  e morì  nel  ih  7 6, 
nel  convento  degli  Agostiniani,  in  cui  aveva 
passalo  gli  ultimi  auui  della  sua  vita.  Era  dot- 
to critico  nella  letteratura  sacra  e profana  ; 
ma  sovente  manca  d' aggiustatezza  nei  suoi 


ragionamenti.  « Apparisce,  dice  II.  Simon, 
« una  grande  erudizione  nelle  opere  di  tale 
e abile  chiosatore.  Sembra  anzi  che  I*  abbia 
« ostentata,  facendo  un  frequente  uso  degli 
« scrittori  profani,  tanto  greci  quanto  latini. 
« Ila  imitalo  in  alcuna  cosa  il  metodo  di  Grò- 
« zio,  di  cui  fece  l’apologià  in  molli  luoghi 
a contro  Beza  e contro  gli  altri  nuovi  tradii!- 
c tori,  come  pure  sostenne  l'antico  interprete 
e latino  senza  però  risparmiarlo  allorché  giu- 
a dico  che  la  sua  versione  non  fosse  esalta.  » 
Le  sue  opere  sono  : 1.®  Aotae  et  Obsem-ado^ 
nes  in  apologiam  4 palei  ; Parigi,  i635, 
in  4-°  2. “ Aolae  in  U lib.  mefamorphos. 
A 'pulci ; Goudn,  i65o,  in  8 *3 .* /«  undecim 
Apulejanae  metanwrpho*eos  libr.  Anno t atto- 
rie* uberiores  ; ivi.  4-’  Index  scriptor.  qui 
in  Hesijchii  graeco  vocabolario  laudantur  ; 
in  seguito  al  Lessico  di  Screvelio,  ediz.  del 
1668.  5.°  lUallhaens  ex  sacra  pagina  san • 
ctis  gentium  scriptoribus  iilus  ratus ; Parigi, 
1647.  in  8 * 6 ° Annolaiiones  in  Epist.  Ja - 
cobi  ; ivi,  1 646.  in  8.®  7.0  Acta  apostolor . 
ex  sacra  pagina , sanctis  Pai  ribus  graecwfue 
ac  latinis  gentium  scriptoribus  illustrata  ; 
ivi,  1647»  in  8.°  8.®  Annolaiiones  in  lib. 
Psalmorum  ; Londra,  1660  9.0  Commetti . 
in  rarios  Ai.  T.  libros  ; ivi,  e nel  t.  5.®  delle 
Crìtiche,  ediz.  di  Londra,  io.®  Lettere  in  Ia- 
lino ed  in  inglese.  Colomiez,  Bibl.  chois.  Us- 
80 r.  Epist.  fonai»  Voss.  Ilarm.  Evang.  Btog* 
unir.  voi.  46. 

PKIDEAUX  ( Giovanni  ),  dolio  teologo  an- 
glicano, vesc.  di  Worcester,  nacque  nel  1578 
a Slawlord  nel  Devonshire.  Dopo  di  avergli 
insegnato  a leggere  ed  a scrivere,  suo  padre, 
che  era  carico  di  una  famiglia  numerosa,  e 
che  non  era  ricco,  lo  presentò  per  P impiego 
di  cantore  n di  chierico  di  parrocchia,  ma  fu 
invece  ricevuto  un  altro  suo  competitore.  In- 
tanto il  giovane  Prideaux  ottenne  da  una  da- 
ma potente  dei  soccorsi  per  fare  alcuni  sludi 
ed  imparare  il  latino.  Mei  1596  fu  ammesso 
nel  collegio  di  Exeler,  in  Oxford,  dove  si  di- 
stinse per  ì rapidi  suoi  progressi.  La  forza  del 
suo  temperamento,  dice  Bayle,  gli  permise  di 
applicarsi  lincile  volle,  c dotalo  di  una  felice 
memoria  potè  roccorre  prontamente  ed  ampia- 
mente il  frullo  della  sua  applicazione.  Tre 
anni  dopo  prese  il  grado  di  baccelliere  in 
belle  lettere.  Mei  1602  fu  associalo  ai  membri 
di  quel  collegio  ; e nel  1612  ne  divenne  ret- 
tore per  la  morte  del  dottore  llolland.  Esercitò 
tale  ullizio  per  32  anni,  in  un  modo  sì  distin- 
to, che  vi  attirò  un  gran  numero  di  scolari  ; 
ed  egli  li  rese  talmente  assidui  allo  studio,  che 
i più  di  essi  divennero  enunci  di  giovare  ono- 
revolmente allo  Stalo.  Roberto  Abbol  essendo 
stato  eletto  vesc.  di  Salisbury,  Prideaux  gli 
successo  nella  cattedra  di  professore  reale  dì 
teologia,  che  euopri  per  d'j  anni  circa.  Fu 
lino  a cinque  volle  vice  cancelliere  dell’  uui- 
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Tersità.  Nel  i64i  il  marchese  <1*  Hamilton, 
che  era  slato  suo  allievo,  gli  fece  ottenere  il 
vescovado  di  Worcester;  ma  poco  tempo  dopo 
essendo  stalo  rovescialo  dal  trono  il  legittimo 
monarca,  il  partito  dominante  scomunicò  Pri- 
deaux,  e lo  privò  delle  sue  rendile.  Questo  ze- 
lante fautore  della  causa  del  re  si  vide  ridotto 
ad  una  tale  estremità,  che  dovette  vendere  la 
sua  preziosa  biblioteca  per  vivere.  Mori  nel 
ifioo  a Bredon  nella  contea  di  Worcester.  Ab- 
binino di  luT  i.°  Tabulile  ad  grammaticam 
graccam  inlroductoriae ; Oxford,  i6o8,in4-° 

2.0  Tirocinium  ad  syllogismum  contexen - 
(limi,  necnon.  heptades  logicae,  sire  tuonila 
ad  ampltores  tractatus  introductoria , stani-  ' 
pali  con  la  grammatica  greca.  Sono,  a giudi- 
zio di  ulcuni  Inglesi,  le  migliori  opere  di  Pri- 
deaux.  3.°  Castigatio  cttjusdam  circa /aioria, 
ijui  fi.  P.  Andremo  Eudaemon  Joannem 
Cydonittm  soc.  desti  seipsttm  noncupat , op- 
posila  ipsitis  calumniis  in  epistola  Isaaci 
('asauboni  ad  Frontonem  Ducaeum;  Oxford, 
if>i4,  in  8.*  'l'ale  opera  è piena  di  amarezze, 
come  lutto  ciò  che  i Protestanti  hanno  scritto 
contro  i gesuiti.  4-J  Pigiali  duae  lediones 
de  lolidem  religionis  capitibus  praecipuae 
hoc  tempore  controversia  ; Oxford,  i648,  in 
fol.  5 ° Trcdccim  orationes  inatigurales  et 
alia  opuscolo  ; Oxford,  iG48,  in  fol.  : nello 
stesso  volume  delle  'lesi  di  Teologia.  G.°  Fa- 
sciculus  coniroversiurum  l/icologicartmi,  ad 
juniorum  ani  occupatorum  captum  c olii  ga- 
tti s ; Oxford,  1 649»  in  4 ° 7-°  Conci- 
li oravi  synopsis,  con  1‘  opera  precedente. 
8.°  Scholasitcae  iheo/ogiae  syntagma  mne- 
tnonicttm ; Oxford,  1 65 1 , in  4 ° (ìli  articoli 
4*  5,  G,  7 e 8 sono  stali  raccolti  da  Giovanni 
Enrico  Heidegger,  e ristampali  a Zurigo, 
1672,  in  4.°,  con  una  prefazione  dell’editore, 
e con  Esame  teologico  del  sentimento  di  Pri- 
denux  sull’  origine  dei  vescovi,  sullo  giurisdi- 
zione temporale  del  clero,  sul  divorzio  e sulla 
distruzione  del  mondo,  di  Samuele  Desmarest. 

9.0  Manuduclio  ad  iheologiam  pofemicam  ; 
Oxford,  1G57,  'n  8-°,  pubblicala  da  Tommaso 
Barlow,  poi  vesc.  di  Lincoln,  il  dottore  Pri- 
deaux  ha  composto  alcune  alt  e opere  di  teo- 
logia e di  letteratura,  le  quali  non  sono  più 
ricercate  al  presente  ; ed  un  numero  grande 
di  sermoni,  stampali  durante  la  sun  vita  e dopo 
la  sua  morte.  Biogr.  unir.  voi.  46- 

PRIDFAL'X  (IIimpureu  od  LMKRF.no),  cele- 
bre scrittore  inglese,  noto  a Padslow  nella 
contea  di  Cornouailles,  nel  iG48,  da  una  fa- 
miglia distinta,  fu  provveduto  nel  1702  del 
decanato  di  Norvick,  che  occupò  lino  alla  sua 
morte  che  avvenne  nel  1724.  Era  dotto  nelle 
lingue  orientali,  ed  ha  lascialo  molte  opere 
piene  di  erudizione  e di  ricerche,  tra  le  altre: 
i.°  La  vita  di  Maometto,  scritta  in  inglese,  e 
che  fu  tradotta  in  francese,  e stampata  ad 
Amsterdam,  nel  1698,  in  8.°  2.0  L’  aulico  cd 


il  Nuovo  Testamento,  concordalo  colla  storia 
degli  Ebrei,  in  inglese,  a voi.  in  fol.,  stam- 
pati a Londra,  nel  1720.  3 ° Storia  degli 
Ebrei  e dei  popoli  vicini,  dalla  decadenza  del 
regno  d’ Israele  e di  Giuda  lino  alla  morte  di 
Gesù  Cristo.  Questa  eccellente  opera,  scritta 
in  inglese,  ebbe  un  successo  straordinario.  Se 
ne  fecero  in  Inghilterra  8 edizioni  in  pochis- 
simo tempo,  sia  in  fol.  che  in  8.°  La  prima 
comparve  nel  1716,  e I*  ultima  nel  1720.  Fu 
tradotta  in  francese,  e ne  furono  fatte  diffe- 
renti edizioni  auchc  in  questa  lingua.  La  più 
stimata  è quella  di  Amsterdam,  1729,  6 voi. 
in  12.0  Avvi  una  edizione  fatta  a Parigi,  nel 
1742,  in  6 voi.  in  12. ”,  nella  quale  furono 
fatti  alcuui  cambiamenti  alla  traduzione  d’  0- 
landa,  per  mitigare  alcune  espressioni  poco 
misurate  contro  i Cattolici  romani  e contro  le 
memorie  di  Luigi  XIV.  In  principio  del  primo 
volume  sonovi  due  dissertazioni  del  P.  Tour- 
nomine,  gesuita,  nelle  quali  combatte  alcuni 
sentimenti  di  Prideaux  sulla  rovina  di  Ninive, 
sulla  durala  dell’  impero  assiro,  sulla  canoni- 
cità di  alcuni  libri  delia  Sacra  Scrittura,  che 
lo  storico  pone  nel  numero  degli  apocrifi. 
L’abb.  Guyon,  nella  sua  Storia  degl’imperi 
e delle  repubbliche,  rileva  altresi  diversi  er- 
rori che  pretende  siuno  sfuggiti  a Prideaux 
nella  sua  Storia  degli  Ebrei.  Abbiamo  pure 
di  Prideaux  un’  opera  in  inglese,  pubblicata 
nel  «710,  sotto  il  seguente  titolo:  l’ Origina 
ed  i diritti  delle  decime,  per  la  sussistenza  dei 
ministri  della  Chiesa  cristiana,  stabiliti  sopra 
principi  chiari  e certi.  Journal  dea  savana , 
an.  1699.  1717,  1726,  174»  e 1742. 

PRIFiVE,  città  vescovile  della  Caria,  pro- 
vincia d’Asia,  diocesi  d’Asia,  sotto  la  metro- 
poli d’  Efeso.  Alcuni  scrittori  la  chiamano 
Cadtnaea,  seguendo  Strabone,  che  la  metto 
all'imboccatura  del  Meandro,  e dice  che  fu 
la  patria  di  Piante,  uno  dei  sette  sapienti  delia 
Grecia.  — Si  conoscono  4 de’  suoi  vescovi, 
cioè  Teosebio,  sottoscrisse  il  cono,  di  Efeso  : 
Isidoro,  quello  di  Calcedonia  : Paolo,  ai  ca- 
noni in  Trullo:  Demetrio.  Oriens  chr.  t.  f , 
pag-  7!7*  , 

PRIÈKRS,  Praeces,  abbadia  regolare  e ri- 
formala dell’Ordine  cisterciense,  nella  Bretta- 
gna, diocesi  di  Vaones,  era  situata  sulla  spiag- 
gia del  mare,  presso  rimboccatura  della  Vi- 
laine,  nella  parrocchia  di  Belaire.  Fu  fondata 
verso  la  metà  del  XIII  sec.  da  Giovanni  I, 
duca  di  Brettagna,  il  signor  d’ Argenti é,  nella 
sua  Storia  di  Brettagna,  dice,  che  quest’  ab- 
badia fu  fondata  nel  1280,  a fine  di  pregar 
Dio  per  il  riposo  delle  anime  di  coloro,  che 
naufragavano  sulle  vicine  spiaggie.  Ma  quel- 
l’ istorico  s’  inganna  quanto  all’  anno  della 
fondazione,  essendo  certo  che  cominciò  a fab- 
bricarsi il  monastero  nel  1200,  eolie  nel  I2Ò*3 
gli  edilizi  tutti,  componenti  il  detto  monaste- 
ro, erano  terminali  come  rilevasi  dui  docu- 
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menti  scrini  ed  autentici  citati  nella  Gallia 
c/ir.  dei  signori  di  Sainte-Marthe. 

pniKCR  ( Filippo  Le  ),  dolio  critico  del 
sec.  XVII,  nato  nella  Normandia  e morto  noi 
1G80.  Abbiamo  di  lui  : i.°  Dissertano  de  lil- 
teris  canonicis,  ecc.  ; Parigi,  167 5,  in  8.° 
Sono  formule  di  Icltereecclesiasliche.  2.0  Un’e- 
di*,  di  S.  Oliato  di  Milevo  ; Parigi,  1676,-  in 
fol.  3.°  Note  sull’ediz.  di  Terlalliano  del  i664» 
di  Parigi,  e su  quella  di  S.  Cipriano,  del  1 666; 
ivi.  Il  P.  Nicéron  gli  attribuisce  l’opera  inti- 
tolata : /in  imadrersiones  in  liòros  Praeada- 
mi  tartan  : ma  il  P.  Carlo  Antonio  di  Louen, 
canonico  regolare  dell’  abbadia  di  8.  Giovanni 
nlle  Vigne  di  Soisson,  è d’avviso  die  sia  la- 
voro di  Claudio  Dormay,  canonico  della  sud- 
detta abbadia.  — Bisogna  però  credere  clic 
il  signor  IvC  Prieured  il  P.  Dormay  abbiano 
scritto  ambedue  un’  opera  separala  contro  la 
Pt-yror,  col  titolo  di:  A iiimadversiones  in  li - 
bros  Praeadamùarum , e clic  por  la  confor- 
mità delle  prime  parole  <1  i quel  titolo  siansi 
confuse  le  due  opere  in  nna  sola,  e che  alcuni 
la  abbiano  attribuita  al  signor  Le  Prieur,  ed 
nitri  al  P.  Dormay.  Memorie  contemporanee. 
Journal  des  suvans,  1 666  e 1700.  Storia  del* 
l'abbadia  di  S. Giovanni  nlle  Vigne,  pag.228. 
Conjel,  Memorie  m>s.  comunicale  al  signor 
Drouel,  editore  del  Moreri  del  1759. 

PRiEZAf.  (Daniele  ni),  consigliere  di  Stalo, 
nato  a l'riczac.  nel  Limosino,  prima  dell’an. 
1 090,  professò  per  1 o anni  la  giurisprudenza 
a Bordeaux,  dove  venne  addottoralo.  Il  can- 
celliere Seguicr  avendolo  chiamalo  a Parigi, 
dopo  l’nn.  i633,  fu  nominato  consigliere  di 
Stato,  quindi  annoverato  fra  i membri  dell’ac- 
cademia francese,  nel  i63q.  Mori  nel  i652, 
o come  altri  vogliono  nel  1662.  Le  sue  opere 
sono:  Osservazioni  contro  il  libro  dellabb.  di 
Mellerose,  intitolato:  Filippo  il  Prudente;  Vin- 
dieiae  gallicue-,  3 volumi  sui  privilegi  della 
Beata  Vergine;  vari  discorsi  politici  ed  un’ope- 
ra in  latino  in  favore  dei  Barberini.  Pelisson, 
Storia  deU'accad.  francese. 

PiilKZAC  ( Salomone  di  ),  figlio  del  prece- 
dente. Abbiamo  di  lui:  Icon  Chnstinac  He - 
gin  ac,  1 665.  — Dissertalio  de  bello  et  pace , 
1660.  — Julii  cardinalis  Mazarini  ironia 
historiae  specimen , 1660.  — Mons  Valeria- 
ntts , 1661.  Pubblicò  altresì  due  libri  di  Mi- 
scellanea, di  suo  padre  Daniele  di  Priezac. 
Nicéron,  Memorie , t.  33. 

PRIGIONE,  è un  luogo  pubblico  destinato 
a custodire  i delinquenti,  e talvolta  anche  i 
debitori,  nel  caso  in  cui  sono  essi  obbligali 
colla  persona,  come  per  cambiali,  ecc.  La 
prima  volta  che  trovasene  fatta  menzione  nella 
Sacra  Scrittura,  è allorquando  Giuseppe  fu 
falsamente  accusato  di  un  delitto,  che  aveva 
egli  anzi  con  orrore  ricusalo  di  commettere. 
— La  Chiesa  pure  ebbe  le  suo  prigioni,  meno 
per  punire  gli  ecclesiastici  colpevoli,  che  per 


somministrare  loro  i mezzi  di  far  penitenza. 
Tale  ora  lo  scopo  di  quelle  prigioni  tanto  co- 
nosciute nelle  antiche  costituzioni  ecclesiasti- 
che, sotto  il  titolo  di  Oceania , e che  molli 
autori  hanno  confuso  mal  a proposito  col  Dia - 
conium,  il  quale  era  invece  la  sagristia.  K 
conc.  di  Verneuil,  dell’an.  844,  ordina  che  i 
monaci  apostati  saranno  custoditi  in  prigione.  • 
Quanto  alle  prigioni  usale  dalla  Ghiesa  posas- 
si consultare  la  prima  parte  dell’opera  di  An- 
tonio Bombardini,  di  Padova,  intitolala:  De 
carcere  et  antiquo  ejus  usa  ; Padova,  1713, 
in  12.0  Scrissero  altresì  sulle  prigioni  eccle- 
siastiche i PP.  Mabillon  e Huinart,  e I’  abbate 
Fleury.  Vedansi  pure  i Capitolari  di  Carlomu- 
gno,  ediz.  del  Baluzio,  nel  t.  2. 

PRILESZKI  (Giambattista),  gesuita,  nato 
a Prilevz,  nell’  Ungheria,  ni  16  marzo  1709, 
dottore  in  teologia,  poi  professore  di  filosofìa 
nell’università  di  Tyrnau,  era  nel  1770,  di- 
rettore del  collegio  di  Cassovia  a Kaschau. 
S’ ignora  l’epoca  della  sua  morte.  È conosciuto 
per  diverse  opere  relative  alla  storia  ecclesia- 
stica, tra  le  quali  si  distingue:  Acla  sunclo- 
rum  Ungariae  ex  J.  Hollandi  continuatori- 
bus,  ahisque  novera  scriptoribus  excerpta  ; 
Tyrnau,  1 74i-  IVolilia  SS.  Patrum,  qui  duo- 
bus  primis  Ecc/esiae  saecu/is Jlorucrunt;  ivi, 

1 733, in  8.°  S.  Cypriani  Carihaginicnsis  acla 
et  scripta  omnia  in  summam  redacla , ecc.; 
ivi,  1761 , in  fol.  Aeta  et  seriola  S.  Theophili 
patriarchae  Aniiocheni,cl  M .Al inutii  Fetida 
in  summam  redacta,  ecc.;  ivi,  1 764,  in  8.°  S. 
Juslini  acla  et  scripta  annoialionibus  illu- 
strala; Kaschau,  1760  in  4-  Acla  et  scripta 
SS.  Gregorii  A eocaesariensis , Dionysii  Ale- 
xandrini  et  Methodii  Lt/di  illustrata;  ivi, 
1766.  Si  conoscono  direr.se  altre  sue  opere  di 
minore  importanza.  Il  P.Prileszki  era  nel  1744 
professore  emerito  di  filosofia  nell’università 
di  Tyrnau,  allorché  un  suo  ullievo,  il  conte 
Carlo  Esztcrhazy  di  Galantha,  fece  stampare 
a Vienna  ricevendo  il  grado  di  dottore  in  fi- 
losofia, la  dotta  opera  del  P.  Fròelieh,  intito- 
lala : Ann  alea  compendiarti  regimi  et  rerum 
Syriae , numis  veleribus  illustrati , deducli 
ab  obiiu  Alexandri  Magni  ad  Cn.  Pompeii 
in  Sijriam  adventum , cum  amplis  prolego- 
menis.  Siccome  il  conte  di  Esztcrhazy  fece 
senza  dubbio  le  spese  di  tale  edizione  ; così 
nou  vi  fu  posto  il  nome  dell’ autore  vero  del- 
l’opera, ma  soltanto  quello  del  protettore  col- 
raggiunta  di  queste  parole:  Ex  pracleclio • 
ni  bus  J.  lì.  Prileszky  e socie  tute  Jesu , ecc. 
Tali  parole  hanno  fatto  credere  ali’ ahi).  De- 
clnustre,  clic  ha  compilato  la  tavola  del  Jour- 
nal des  savans,  che  il  P.  Prileszky  fosse  ef- 
fettivamente l’autore  di  tale  libro.  Si  potrebbe 
credere  clic  fosse  stato  compilato  colla  scorta 
delle  sue  lezioni,  ex  praelectionibus  ; ma 
l’approvazione  del  P.  Antonio  Vauossi  messa 
ili  fronte  dellu  prima  edizione,  basta  per  tu- 
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gliere  ogni  dubbio.  Vi  ei  leggono  queste  pa- 
rolo  : ninnale  a compendiarli , ccc.  a P.  Pro- 
stno  Fròdi  eh,  e socictate  desti  composi u\  cl 
a tribus  memoratele  socielatis  patribus  de 
more  recisi.  Tale  opera  fu  risiati) pala  a Vien- 
na nel  1754.'  >n  un  voi.  in  fol.,  col  nome  del 
suo  vero  aulore,  che  vi  fece  alcune  leggiere 
aggiunte  o correzioni,  unendovi  altresì  una 
tavola  dei  monogrammi  od  abbreviazioni,  che 
si  trovano  sulle  medaglie  greche. lìiogr.  urlio. 
voi.  46. 

PRIMA.  Così  chiamasi  la  prima  delle  ore 
canoniche,  clic  si  dicono  dopo  le  laudi.  Il  si- 
gnor bulicali,  nel  lib.  2.0  della  Storia  dei  mo- 
nasteri di  Oriente,  pretende  che  f ora  di  pri- 
ma fosse  sconosciuta  ai  monasteri  di  Cappa- 
docia  al  lertipo  di  S.  Basilio,  ed  egli  si  fonda 
su  ciò,  che  leggesi  nel  primo  dei  due  discorsi 
ascetici,  png.  321  e 322,  che  la  preghiera 
cioè  di  sesta  0 di  mezzodì  era  divisa  in  2 par- 
ti, I’  una  prima,  1'  altra  dopo  il  desinare,  a 
fine  di  trovare  le  sette  ore  di  cui  parla  il  .Sal- 
mista. Ma  lo  stesso  S.  Itasi lio,  nella  regola 
37.“,  parla  chiaramente  dell' ora  del  mattino, 
ossia  della  prima,  distinguendola  dal  mattu- 
tino e dalle  laudi,  e la  colloca  prima  di  ((nella 
di  terza.  Se,  nel  primo  discorso  ascetico,  ebbe 
egli  ricorso  alla  divisione  dell’  ora  di  sesta  in 
due,  a fine  di  trovare  le  selle  ore  di  preghiere 
notate  nella  Scrittura,  non  fece  cosi  nella  37.* 
delle  grandi  regole,  dorè,  invece  di  sette  ore 
«li  preghiere,  ne  distingue  otto.  I).  Ceillier, 
Storia  degli  ani.  ccc/es.  I.  6,  png.  184.  V. 
Ore  canoniche 

PRIMA  MKNSIS,  diccvnsi  di  un'assemblea 
di  dottori  della  facoltà  teologica  di  Parigi, 
che  lenevasi  nel  primo  giorno  di  ciascun  mese 
nella  Sorbona,  per  conferire  intorno  ad  affari 
concernenti  la  facoltà. 

PRIMASIO,  Primasins,  vescovo  di  Adru- 
meto  in  Africa,  nel  VI  sec.,  trovassi  a CP. 
nel  concilio,  che  il  papa  Vigilio  tenne  contro 
Teodoro,  vose,  di  Cesarea,  nel  35 1 Egli  era 
ancora  in  detta  città  nel  553,  quando  rado* 
nossi  il  5.°  conc.  generale,  ma  non  vi  assistet- 
te, sebbene  vi  sia  stato  replicatamele  invita- 
to. Ciò  non  pertanto  abbandonò  in  seguito  la 
difesa  dei  3 capitoli,  e diventò  primate  della 
Bizaeena,  sua  provincia,  invece  di  Boezio.  Ma 
Tu  poco  tempo  dopo  scacciato  dai  difensori 
dei  3 capitoli,  nella  medesima  provincia.  Ab- 
biamo di  lui  : i ° Commentario  sull’Apocalis- 
se, diviso  in  5 libri.  2.0  Commentano  sulle 
Epistole  di  S.  Paolo,  ricavato  in  gran  parte 
dagli  scritti  di  S.  Agostino  e di  S.  Ambrogio, 
e dal  commentario  che  porta  il  nome  di  S.  Gi- 
rolamo, stampato  a Lione  nel  i543,  in  8.°, 
ed  a Basilea  nel  i544-  Aveva  altresì  scritto  3 
libri  sulle  eresie,  nei  quali  spiegava  ciò  che 
S.  Agostino  aveva  lasciato  imperfetto  nella  sua 
opera  sulla  stessa  materia  : quest’  opera  di 
Primasio  è perduta.  Alcuni  credettero  che 


quel  Trattato  delle  eresie  è lo  stesso  pubbli- 
cato dal  P.  Sirmond  col  nome  di  Praedcsti * 
nalus , il  quale  porla  il  nomo  di  Primasius 
in  un  ms.  del  P.  Mabillon  in  Germania. Ma  lo 
scopo  dell’  opera  di  Primasio  e la  sua  dottrina 
sulla  grazia,  che  è quella  di  S.  Agostino,  non 
hanno  niente  di  comune  co!  Praedestinalus , 
di  cui  l’autore  era  infettato  dell’eresia  pela* 
iana,  ed  il  di  cui  scopo  era  di  dare  una  serie 
elle  eresie  incominciando  da  Simone  il  Mago 
fino  ai  Predestinaziani  ; e non  già  di  mostra- 
re, come  fa  Primasio,  in  che  consista  un  ere- 
tico e come  si  possa  conoscere  per  tale.  Gas- 
siodoro,  De  dio.  lecl  c.  9.  Trileinio  e Bellar- 
mino, De  script,  eccles.  I).  Ceillier,  Storia 
degli  aut.  ecdes.  t.  16,  pag.  5o8  e seg. 

PRIMATE,  Pritnas,  Antistes  Primas,  arci- 
vescovo che  ha  una  superiorità  di  giurisdizione 
sopra  molli  arcivescovadi  o vescovadi.  I nomi 
di  primate  e di  prima  sede  di  Chiesa  madre, 
che  Irovunsi  dati  nei  più  antichi  monumenti, 
sia  ai  vescovi,  sia  a certe  chiese  delle  Gallie, 
non  significavano  anticamente  ciò  che  noi  in- 
tendiamo in  oggi  coi  nomi  medesimi,  ed  in- 
dicavano soltanto  1’  anzianità  dell*  ordinazione 
dei  vescovi  e F antichità  delle  chiese.  Ed  è in 
tal  maniera,  che  secondo  le  leggi  d’  Africa  , 
trovasi  più  d’  una  volta  il  nome  di  primate 
dato  al  vescovo  di  un  semplice  borgo.  Alcuni 
pretendono  che  prima  di  S.  Gregorio  VII, 
eletto  papa  in  aprile  dell’an.  1073,  non  si  co- 
noscesse nelle  Gallie  l’autorità  di  alcun  pri- 
mate, e che  quel  pontefice  accordò  il  diritlQ 
di  primazia  all’  arciv.  di  Lione  sulle  quattro 

Frovince  Lionesi,  di  Lione  cioè,  di  floueu,  di 
ours  e di  Sens.  Chechessia  però,  egli  è certo 
che,  giusta  la  presente  disciplina,  i primati 
hanno  la  precedenza  ossia  il  passo  sugli  arci- 
vescovi dipendenti  dalla  loro  giurisdizione  : 
presiedono  essi  ai  concili  composti  dei  loro 
metropolitani,  e giudicano  in  appello  delle 
cause  trattale  nelle  province  soggette  alla  loro 
primazia. 

PRIMATICCIO  ( Gregorio  ).  domenicano  di 
Siena,  fu  rettore  di  Padova,  dove  insegnò  la 
filosofìa  e la  teologia.  Si  distinse  altresì  nella 
predicazione,  ricavandone  grandissimo  frutto 
ed  applauso  nelle  città  d’  Italia  le  più  celebri, 
come  Venezia,  Napoli,  Genova,  Firenze,  ecc. 
Francesco  Bordini,  asciv.  di  Siena,  lo  nominò 
suo  teologo,  andando  al  conc.  di  Trento,  ed 
i Senesi  lo  deputarono  al  papa  Giulio  Ili,  da 
cui  ottenne  ciò  che  domandava.  Mori  ni  20 
fohb.  dell’an.  1 5 1 8.  Di  lui  abbiamo  : Expo- 
silio  lilleralis  omnium  epislotarum  D.  Poti- 
li; Venezia.  1 564-»  in  4 °B  P.Echard,  Script, 
ord.  praedic.  t.  2,  pag.  284. 

PRIMATICCIO  ( Raffaello  ),  nato  da  antica 
e nobil  famiglia  in  Bologna  circa  il  i4io  Fu 
canonico  della  cattedrale  della  sua  patria  circa 
il  i44S,  e vicario  di  mons.  Roverella, vose,  di 
Ferrara,  passò  all’  altra  vita  ai  5 aprile  i464» 
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Compilò  una  Somma  ovvero  Cronaca  di  Ih’ 
logna  dall' anno  di  Cristo  600,  fino  al  i44o, 
il  cui  Autografo  conservava^  nei  1714»  nella 
copiosa  biblioteca  dell’  abh.  Lorenzo  Moria 

liiario.  Parlano  di  Ini  I*  Orlandi  ed  U Faniuzzi 
nelle  Notizie  degli  scrittori  bolognesi.  Nuoro 
Viz.  istorilo  ; Passano,  1796,  in  8 ° voi.  16. 

PRIMATICCIO  ( Il  aiuti  erto  ) , dello  anche 
Lamberto,  Alberto,  Boberto  e finanche  Ili- 
natilo.  Era  domenicano  e di  patria  bolognese, 
c fiori  per  dignità  e per  dottrina.  Fu  dottore 
parigino,  e Bonifazio  Vili,  ai  22  aprile  i3o3, 

10  creò  vose,  di  Venezia,  ossia  di  Castello, 
pendio  così  chiamava  osi  aulica  mente  i vescovi 
di  quella  capitale.  Non,  si  sa  precisamente 
T anno  della  sua  morte.  E cerio  clic  morì  pri- 
ma del  i3oq,  come  osserva  il  eh.  sig.  I).  Se- 
bastiano Cofeii  nel  t.  5 hai tue  saerae.  Lasciò 

11  Primaticcio  alcune  opere  mas.,  tra  le  qua- 
li : 1 Apologeticum  conira  Cvrrcclorinm 
S.  Thomae  prò  illius  doctrinae  def emione. 
Questa  opera  è scritta  contro  un  certo  frate 
della  Mora  dell’Ordine  dei  minori,  nativo  d’In- 
ghilterra, e che  fioriva  nel  1280,  il  quale 
a ve*  a scritto  : Correclorium  operum  Thomae 
Aquinalh.  li  Fabrizio  per  errore  stampò  Cor- 
ru plorami.  2.0  Speculimi  esemplare  magistri 
ìhnjnaldk  Bouoniensis  ordini*  fralrum  prue • 
dieutorum.  Questo  codice  in  cui  si  tratta  dei 
principi,  dei  prelati,  dei  chierici,  dei  religio- 
si, delle  donne,  ecc.,  esiste  in  caria  pecora 
nella  Biblioteca  Laureuziana  di  Firenze.  Nel 
margine  di  esso  però  si  legge  Hnmberti.  11 
P.  Monlfauco»,  il  Fabrizio  ed  il  P.  EcKard  ci 
danno  le  notizie  di  quest’  opera.  V.  Notizie 
degli  scrittori  bolognesi^  del  Fan  limi,  t.  7, 
pag.  1 33.  Nuovo  Oiz.  tsiorieo  ; Passano, 
17^8,  in  8.°  voi.  16. 

PUiuiCKRlo,  Primicerrus,  il  primo,  il  ca- 
po. 1 invasi  particolarmente  questo  noine  a 
quelli  che  presiedevano  alle  finanze,  ed  in  se- 
guito ni  primi  oliiciali  in  ciascun  Ordine.  Pas- 
sò in  seguilo  agli  ecclesiastici  ; chiamavasi 
primicerio  «Iella  cappella  del  palazzo  il  primo 
oliìziale  delia  cappella  imperiale.  Nello  chiese 
cattedrali,  è quello  che  ha  cura  dell’  ordino 
dell'  ollizio  pubblico,  e clic  presiede  al  coro, 
dove  fa  le  funzioni  di  coloro  che  noi  chiù  olia- 
mo cantori.  Significa  altresì  quello  che  pos- 
siede una  dignità  ecclesiastica,  della  primice - 
ria/o. Nella  chiesa  di  Melz,  il  primicerio  o pri- 
in criocera  quello  che  possedeva  la  prima  di- 
gnità della  diocesi  ; a Venezia,  il  primicerio 
«li  S.  Marco  c indi  pendente  dal  patriarca,  c 
gode  dello  prerogative  vescovili.  Anticamente 
il  precantore,  0 primo  cantore  cluam.ivnsi 
primicerio,  perchè  era  notato  pel  primo  sulla 
tavoletta  coperta  di  cera,  clic  conteneva  il 
nome  dei  cantori,  primus  in  cera , cioè  in  ca- 
talogo. De  Veri,  Cerimonie  della  Chiesa , 
t.  4,  pag.  27.  U P.  Thomassin,  Disciplina 
della  Chiesa. 
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puntuto,  autore  dell’  Vili  ttec.,  che  fece 
vari  estratti  di  tutti  i libri  canonici,  stampali 
dal  P.  Mabilfon,  nel  t.  4-°  dei  suoi  Annali. 

PRIMITIVO,  martire  e compagno  di  S.  Ge- 
tulo.  ( V.  Gktulo  )• 

PRIMITIVO,  martire  e figlio  di  S.a  Sinforo- 
sa.  ( V.  Siwforosa). 

PRIMIZIE-  Chiamavansi  con  que3fo  nome 
le  offerte  che  gli  Ebrei  facevano  al  Signore  di 
una  parte  dei  frulli  della  loro  raccolta,  in  te- 
stimonianza della  loro  sommissione  e «Iella  lo- 
ro dipendenza,  riconoscendo  in  tal  modo  il 
supremo  dominio  di  L)io,  autore  di  ogni  bene. 
OlFrivansi  tali  primizie  nel  tempio,  avanti  rac- 
cogliere le  messi,  e raccolte  queste,  prima  clic 
i particolari  ne  usassero,  ed  è questa  la  ra- 
gione per  cui  dicevansi  primizie.  Le  prime 
primizie  che  si  offrivano  a nome  di  (ulta  la 
nazione,  erano  un  manipolo  di  orzo  che  rac- 
cogl  invasi  nella  sera  del  giorno  i5  del  mese 
di  Nisan  e che  battevasi  nell'  atrio  del  tempio. 
Dopo  di  averlo  ben  nettato  se  ne  prendeva 
una  porzione  che  facevasi  abbrustolare,  quindi 
rompevasi  in  un  mortaio.  Vi  si  versava  sopra 
un  log  d’olio,  aggiugnendovi  dell'incenso; 
ed  il  sacerdote,  ricevendo  questa  offerta,  l’ele- 
vava d innanzi  al  Signore,  segnando  i 4 punii 
cardinali  del  globo;  ne  gettava  un  pugno  sul 
fuoco  dell*  altare,  ed  it  restante  era  per  pro- 
prio uso.  Dopo  questa  cerimonia  potevano  gli 
Israeliti  mettere  la  falce  nelle  loro  messi.  — 
Quando  la  raccolta  del  frumento  era  terminata, 
cioè  nel  giorno  di  Pentecoste,  ofTrivansi  al  Si- 
gnore delle  primizie  di  un’  altra  sorte,  a Dome 
di  (ulta  la  nazioue,  le  «juali  consistevano  in 
due  pani  falli  di  due  decimi  di  fior  di  farina 
fermentata  ( Levil.  c.  23,  v.  17).  — Oltre 
queste  primizie,  ciascun  particolare  era  obbli- 
gato di  portare  le  sue  primizie  al  tempio.  La 
Scrittura  non  ne  prescrive  nè  il  tempo,  nè  la 
(inalila.  I più  generosi  davano  la  4o.a  parto 
del  la  loro  raccolta,  la  5o.*  ed  anche  la  60. * 
Si  univano  in  compagnie  di  a4  persone,  per 
offrire  quelle  loro  primizie  con  dignitosa  ce- 
rimonia. Ciascuna  compagnia  era  preceduta 
da  un  bove,  destinato  al  sagrifizio,  coronalo 
d’  olivi  e colle  corna  dorale.  Uno,  o molti 
suonatori  di  flauto  precedevano  la  marcia  fino 
a Gerusalemme.  Le  primizie  erano  di  frumen- 
to, di  orzo,  di  uve,  di  fichi,  di  Albicocchi, 
d’olive  e di  datteri.  Ciascuno  portava  il  pro- 
prio canestro.  1 più  ricchi  ne  avevano  d’oro, 
altri  d’  argento  ; ed  i più  poveri  di  vimini. 
Andavano  con  pompa  fino  al  tempio  cantando 
dei  cantici.  Quando  avvicinavansi  alla  città 
santa,  i cittadini  andavano  loro  incontro  e li 
salutavano  civilmente.  — Quando  arrivavano 
alla  montagna  del  tempio,  ciascuno,  non  ec- 
cettuato lo  stesso  re,  prendeva  il  suo  canestro 
sopra  uoa  spalla  e porlavalo  fino  all’  atrio  di  i 
tempio.  Allora  i levili  inluonavano  le  seguenti 
parole  del  salmo  29  : et  Gloria  a voi,  0 Signo- 
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re,  porche  ci  a vele  proietti,  cee.  « E quello 
clic  portava  le  primizie  diceva  : « Confesso 
oggi  io  dinanzi  al  Signore  Iddio,  eco.  » come 
leggeri  nel  Deuteronomio  ( o.  26,  v.  3,  4i 
5,  eec.  ).  Terminato  queste  parole,  ciascun 
d’essi  metteva  il  suo  canestro  a fianco  dell'al- 
tare, prosternavasi,  quindi  se  ne  ritornava  a 
casa.  — Eravi  altresì  un'altra  spezie  di  pri- 
mizie, che  pagavasi  al  Signore,  di  una  parte 
cioè  della  pasta  clic  crasi  preparala  in  ciascu- 
na famiglia,  che  davasi  al  sacerdote  od  al  le- 
vita che  dimorava  in  città.  Se  non  oravi  nè 
sacerdote,  nè  levila,  lasciavasi  consumare  nel 
forno.  — Finalmente,  nella  Scrittura,  si  dii 
spesse  volte  il  nome  di  primizie  alle  olferte  di 
.livozione  che  gl’  israeliti  portavano  al  tempio 
per  farvi  dei  banchetti  di  carila.  Le  primizie 
erano  colle  decime  la  più  solida  e la  più  si- 
cura rendila  dei  sacerdoti  e dei  levili.  Davansi 
loro  le  primizie  di  tutti  i frulli  della  campagna 
c lutti  i primogeniti  degli  animali.  1 fanciulli 
stessi  primogeniti  venivano  oifcrli  al  Signore. 
F.xotl .,  c.  1 3.  v.  2,  3,  c.  12,  v.  i3.  D.  Cal- 
me!, Uiz.  della  Bibbia.  — La  parola  primi- 
zie, in  latino  primiliae,  prendesi  anche  per 
tutto  ciò  che  avvi  di  eccellente  in  qualche 
cosa.  V.  Epitt-  ad  Bom.  e.  8,  v.  23.  Prima 
ad  Corinlh.  c.  1 3,  v.  20.  Apoc  c.  I,  y.  5. 

PRIMIZIE  : cosi  chiamasi  anche  un  diritto 
ecclesiastico,  il  quale  consìste,  in  alcune  par- 
rocchie, in  una  porzione  di  frutta  convenuti 
tra  il  parroco  e gli  abitanti  : in  altre  lo  stesso 
diritto  consiste  in  un  certo  numero  di  manipo- 
li, che  i parrocchiani  danno  al  loro  pastore  : 
II]  altre  finalmente  è una  porzione  di  decime. 

PltlHNESIA,  Prt/mnesia,  città  vescovile 
della  Frigia  Salutare,  sotto  la  metropoli  di 
Sinnada,  nella  diocesi  di  Asia,  ebbe  i seguenti 
vescovi:  — Vito,  assistette  al  conc.  di 
nel  38o.  Giacomo,  pel  quale  Mariano,  suo 
metropolitano,  sottoscrisse  al  conc.  di  Calce- 
duina  ( Acl.  5 ).  Aquila  sottoscrisse  la  rela- 
zione del  conc.  di  Gl*,  al  patriarca  Giovanni, 
relativamente  a Severo  ed  ai  suoi  aderenti. 
Macario,  assistette  al  5.“  conc.  generale.  Co- 
mizio, ai  7."  conc.  generale.  Patrizio,  sotto- 
scrisse i canoni  in  Trullo.  Gristotoro,  al 
7.'  conc.  generale.  Al  tempo  di  questo  vesco- 
vo la  città  di  Primnesia  cambiò  di  nome  e 
chi, smossi  Promisus.Oriens  c/tr.l. i,pag.844- 

PRIMO,  nella  Sacra  Scrittura  ha  diversi  si- 
gnificali : 1 .“  Colui  il  quale  dà  l’esempio  agli 
altri.  Nel  libro  I di  Esdra,  c 9,  v.  2,  dicesi  : 
1 la  mano  dei  magistrali  fu  iu  questa  prima 
« trasgressione  »,  cioè,  i magistrati  hanno  i 
primi  avuto  parte  in  questa  trasgressione,  dan- 
do pei  primi -il  cattivo  esempio.  2."  Ciò  che 
avvi  di  migliore:  cosi  nell’Esodo,  c.  3o,  v. 
23,  la  mirra  prima , è la  mirra  piu  pura  c la 
piò  eccellente.  3.‘  Il  primo  in  dignità  : in 
uesto  significato  S.  Pietro  è chiamalo  il  primo 
egli  apostoli  ; Cesò  Cristo  dice,  se  alcuno 


vuole  essere  il  primo,  che  incominci  col  met- 
tersi I’  ultimo.  4.“  Metlesi  talvolta  primo  per 
per  primieramente,  in  primo  luogo,  dappri- 
ma : cosi  nel  libro  primo  dei  Maccabei,  c.  t, 
leggesi,  che  Alessandro,  figliuolo  di  Filippo 
regnò  il  primo  nella  Grecia.  Non  ignoriamo 
però  che  alcuni  interpreti  dei  Libri  Sacri,  o 
Ira  questi  F arciv.  Martini,  sono  d’  avviso  do- 
versi in  questo  passo  del  lib.  1."  dei  Maccabei 
intendere,  che  Alessandro  Magno  non  già  re- 
gnò dapprima  in  Grecia  ; ma  che  fu  il  primo 
che  regnasse  veramente  ed  assolutamente  in 
Grecia,  perchè,  quantunque  il  re  Filippo  suo 
padre  avesse  avuto  a sua  divozione  quasi  tutto 
quel  paese  dopo  la  battaglia  di  Clieronea:  con- 
tutlociò  Alessandro,  ne’principl  del  suo  regno, 
vinti  di  nuovo  i Greci  e distrutta  Tebe,  ridu3SO 
quei  popoli  n ricevere  il  suo  giogo. 

PRIMO,  martire  di  Roma,  fu  arrestalo  con 
suo  fratello  chiamato  Feliciano,  terso  l’ an. 
286  c presentato  agl’  imperatori  Diocleziano  c 
Massimiano,  che  li  fecero  straziare  a colpi  di 
verga,  e li  rimandarono  in  seguilo  a Promoto, 
giudice  di  Nomenlo,  città  distante  4o  5 leghe 
da  Roma.  Questo  magistrato  oon  avendo  po- 
tuto persuaderli,  anche  con  minacce,  ad  ab- 
bandonare la  fede  dì  Gesù  Cristo,  condannolli 
a perdere  ta  testa  : ciò  che  fu  eseguilo  ai  9 
giugno  dell’ an.  286  0 del  susseguente.  Rol- 
lando. Radici,  t.  2,  9 giugno. 

PHIHOflESITO.  Questo  nome  non  si  ado- 
pera sempre  nel  rigore  della  parola.  Qualche 
volta  si  prende  per  ciò  che  è eccellente  in  al- 
cuna cosa.  E perciò  si  dice  che  Gesù  Cristo  è 
il  primogenito  di  tutte  le  creature.  La  Sapien- 
za dice  altresì  eli’ essa  è sortila  dalla  bocca 
dell' Onnipotente  prima  che  egli  avesse  pro- 
dotta alcuna  creatura  : primogenita  ante  0- 
mnem  creuturam.  Cosi  in  Isaia  primogeniti 
pauperum  indica,  per  ragione  dei  contrari,  il 
più  infelice  dei  poveri.  Ed  in  Giobbe  primo- 
genita more  la  più  spaventevole  di  tutte  le 
morti  ( Golose,  c.  1,  v.  i5.  Fccli.  c.  24,  v. 
5.  hai.  c.  14.  V.  4o.  Job,  e.  18,  v,  |3  ).  — 
E prendendo  alla  lettera  il  termine  di  primo- 
genito, dacché  Dio  ebbe  fatti  morire  sotto  la 
spada  dell’  angelo  sterminatore  tulli  i primo- 
geniti degli  Egiziani,  ordinò  che  tutti  i primo- 
geniti, tanto  degli  uomini  che  degli  animali 
domestici  c di  servizio,  gli  fossero  consacriti. 
Ma  se  il  primogenito  non  era  maschio  non  cor- 
reva obbligo  alcuno  bò  a riguardo  di  quello, 
nò  per  gli  altri  che  verrebbero  ( Esod.  c.  12, 
v.  29.  c.  i3,  v.  2,  3,  c.  12,  v.  3 ).  — Se 
I’  animale  era  tale  da  poter  essere  immolato  al 
Signore,  non  si  poteva  redimerlo,  ma  veniva 
ucciso,  ed  il  suo  sangue  si  spandeva  intorno 
all’  aliare,  se  ne  abbruciava  il  grasso  sopra  il 
fuoco  deli’  altare,  c le  carni  appartenevano  ai 
sacerdoti.  Se  l’animale  era  immondo,  veniva 
redento  sia  con  denaro,  sia  col  cambio  di 
qualche  altro  oggetto,  oppure  si  uccideva.  I 
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figli  primogeniti  erano  redenti  colla  somma  di 
5 sicli  11  siclo  valeva  20  oboli  ( Levit.  c.  27, 
v.  G.  JVutn.  c.  t8,  v.  17,  17,  19).  — llap- 
porlo  ai  primi  fruiti  degli  alberi,  nei  Ire  primi 
«uni  il  frullo  era  consideralo  impuro.  Nel  4-° 
anno  tulio  il  frullo  era  donilo  al  Signore.  Il 
proprietario  non  uvea  diritto  di  raccogliere 
per  lui  se  non  che  nel  5.°  anno.  — Riguardo 
a Gesù  Crislo  primogenito  di  Maria,  alcuni 
credono  che  egli  non  fosse  sottoposto  al  ri- 
scatto, perchè  egli  venne  al  moudo  senza  rom- 
pere il  suggello  della  virginità  materna  ; altri 
ciedono  che  egli  vi  era  obbligalo  giusta  i ter- 
mini delia  legge  ; i quali  altro  non  indicano 
se  non  che  lutti  i primogeniti  devono  essere 
consacrali  al  Signore,  secondo  queste  parole; 
ovine  mas  et/ Unum  adapericns  t rnlvarn,  le 
quali  equivalgono  ad  omne  ina&cultuum  pri- 
mogenilum . Ora  G.  G.  era  6euza  dubbio  il 
primogenito.  — li  riscatto  del  primogenito 
maschio  si  faceva  3o  giorni  dopo  la  nascila 
nel  modo  seguente:  il  padre,  mandato  uno  dei 
discendenti  di  Aronne  di  sua  scelta  questo  sa- 
cerdote informa  vasi  dapprima  intorno  alla  ma- 
dre se  essa  non  ebbe  altri  tigli,  fossero  anche 
aborti,  o sconciature  ; poscia  chiedeva  al  pa- 
dre se  egli  voleva  riscattarlo,  c presentata  da 
uesti  a tal  elicilo  una  tazza  o bacile  colino 
oro,  e d’argento,  il  sacerdote,  rivolgendosi 
all'  assemblea  diceva:  t Questo  fauciulìo  come 

firìiuogenito  mi  appartiene  , secondo  questa 
egge  : Riscattate  quello  che  ha  fola  di  un 
mese  per  5 sicli  d’argento,  ecc.;  Ma  invece 
mi  accontento  di  questo.  » E cosi  ■diceudo 
prendeva  due  o tre  monete  d'  oro,  come  gli 
piaceva,  e rendeva  il  fanciullo  a’suoi  genitori. 
Quello  era  giorno  di  festa  per  la  famiglia.  Se 
il  padre  o la  madre  appartenevano  alla  schiat- 
ta dei  levili,  essi  non  redimevano  il  loro  liglio. 
Nttm.  c.  18,  v.  16.  D.  Calmai,  Di z.  della 
liibbia.  — Oltre  i primogeniti  degli  uomini  e 
degli  animali  che  venivano  offerti,  e che  si  ri- 
scattavano, eravi  un  altra  sorta  di  primogeniti 
clic  venivano  condotti  al  tempio  per  farne  dei 
banchetti  sacri  ( Detti,  c.  12,  v.  17.  18,  c. 
i5,v.  19,  20  ).  Sembra  che  qui  s’ intenda  per 
primogeniti  ciò  che  avvi  di  migliore  e di  più 
scelto  negli  animali  che  venivano  destinali  ai 
banchetti  religiosi  che  dovevansi  fare  davanti 
al  Signore.  — 1 privilegi  dei  primogeniti  con- 
sistevano : i.°  JMef  diritto  del  sacerdozio,  al- 
lorché i fratelli  dimoravano  nello  stesso  luo- 
go. 2.u  Nell’ avere  la  doppia  parte  dei  loro 
fratelli,  li  vero  che  Giaconuc  trasferì  il  diritto 
di  primogenito  da  Ruben  a Giuseppe  ; Isacco 
da  Esaù  a Giacobbe  : e Davide  da  Adonia  a 
Salomone,  ma  tutto  ciò  avvenne  per  un  ordine 

fiarticolare  della  Provvidenza  e per  una  rive- 
azione  di  Dio.  D.  Caimet,  ivi. 
PRIMOGENITURA.  (V.  PniMOGENITO). 
PRINCIPALE  1)1  COLLEGIO.  Chiamati  prin- 
cipale di  collegio  colui,  il  quale  ne  è il  cupo, 


e che  è preposto  per  avere  P ispezione  sulla 
condotta  di  quelli  che  vi  dimorano,  sia  per  la 
pietà,  clic  per  lo  studio.  Renelle  il  suo  ullizio 
non  sia  che  una  semplice  amministrazione, 
non  puossi  acquistare  con  dei  denari,  giacché 
è fuori  di  commercio,  come  gl’  impieghi  di 
professore,  che  il  priucipnle  deve  dare  gratui- 
tamente, nello  stesso  modo  che  ricevette  egli 
il  suo  gratuitamente  ( V.  Collegio  ).  I princi- 
pali dei  nostri  giorni  sono  altrettanti  ammini- 
stratori quasi  amovibili  c non  possono  dure  che 
provvisoriameule  un  impiego  di  professore. 

PRINCIPE,  princeps.  Questo  nome  si  pren- 
de qualche  volta  per  il  primo,  il  principale. 
Così  diconsi  i principi  delie  famiglie,  delle  tri- 
bù, delle  case  d'Israele,  ecc.  In  altro  signifi- 
cato il  principe  si  prende  per  il  re,  il  sovrano 
del  paese,  od  i primari  uffiziali.  Così  dicesi,  i 
principi  deH’armala  di  Faraone;  Pitico!,  prin- 
cipe dcll’urniala  di  Ahimelecco,  ecc. 

PRINCIPE  DEI  SACERDOTI  significa  qual- 
che volta  il  gran  sacerdote  che  è attualmente 
in  esercizio,  ovvero  quello  che  aveva  altre 
volle  posseduta  questa  dignità;  e talvolta  quel- 
lo che  eru  alla  testa  dei  sacerdoti  che  serviva- 
no nel  tempio,  od  i capi  delle  famiglie  sacer- 
dotali; ecco  la  ragione  per  cui  sì  di  sovente 
parlasi  nell’Evangelio  dei  principi  dei  sacerdo- 
ti, in  plurale.  2 Mach,  c 3,  v.  4-  Mallh . 
c.  26,  v.  59,  Ad.  c.  4»  v.  6.  Jerem.  c.  20, 
v.  1. 

PRINCIPE  DELLA  CITTA*,  princeps  citila - 
tis.  A ve' a nella  città  la  stessa  autorità  dell’ in- 
tendente del  tempio  nel  tempio.  Sorvegliava 
alla  conservazione  della  pace, del  buon  ordine, 
della  polizia.  2 Par.  0.  18,  v.  25;  c.  34  v.  8. 

PRINCIPE  DELLA  SINAGOGA.  Nell’  Antico 
Testamento  qticslu  parola  indica  coloro  i quali 
presiedono  alle  assemblee  del  popolo,  i princi- 
pali delle  tribù  e delle  famiglie  d’Israele.  Ma 
nel  Nuovo,  il  principe  della  Sinagoga  è quello 
che  presiede  alle  assemblee  di  religione  che 
tengonsi  nella  Sinagoga.  Vi  erano  alcuni  olli- 
ciali  che  chiamavnnsi  pure  principi  dettlroi- 
nagoga.  Rum  c.  4.  v.  34.  c.  3i,  v.  i3.  /. u **. 
c.  8,  v.  4i,  Ad.  c.  i3,  v.  i5,  c.  18,  v.  1^*, 

PRINCIPE  DI  QUESTO  MONDO.  S.  Giovatiti! 
dà  spesse  volte  questo  nome  al  diavolo  che 
vantasi  di  avere  a sua  disposizione  lutti  i regni 
della  terra.  Mail.  c.  4»  v.  9.  Jean.  e.  12, 
v.  3i,  c.  i4,  v.  3o,  c.  16,  v.  1 1 . 

PRINCIPE  DELLA  CATTIVITÀ’,  o SCHIAVI-  • 
TU’.  Chiamansi  ancora  principi  della  cattività, 
quegli  Ebrei  di  là  dell’ Eufrate,  i quali  presie- 
devano agli  Ebrei  che  erano  schiavi  111  quei 

fiaesi,  sotto  al  dominio  dei  Persiani.  La  picco- 
a cronaca  degli  Ebrei  intitolata  Seder-Olam- 
Zuthe , dà  una  serie  di  4i  di  questi  principi, 
incominciando  da  Gicconia,  condottovi  dal  re 
Nabuccodonosor;  ma  quelli  che  l’Iianno  esa- 
minata con  attenzione  la  trovarono  piena  di 
errori.  — Del  resto,  non  dobbiamo  lasciarci 
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sorprendere  da  questo  nome  di  principe.  Spes- 
se volte  nella  Scrittura  e presso  gli  scrittori 
ebrei,  non  significa  altra  cosa  che  un  semplice 
capo  di  famiglia,  i capi  della  sinagoga  di  Ger- 
mania  e di  alcune  altre  province  d’Italia,  non 
sono  nè  più  grandi  signori,  nè  più  liberi,  da 
qualificarsi  duchi  o principi  degli  Ebrei.  — 
Princcps  exercilus;  nella  Genesi  (c.  21,  v.  33) 
significa  un  generale  d’armata  poco  numerosa, 
od  un  capitano  delle  guardie  del  principe. 
Àbramo  è qualificalo  ( Genes ■ c.  23,  v.  6)  co- 
me principe  dì  Dio , cioè  come  un  gran  prin- 
cipe. Il  principe  dei  panettieri  di  Faraone 
( Genes.  c.  4o»  v.  20  ) era  il  primo  dei  suoi 
ponallieri.  Il  principe  delle  famiglie  dei  leviti 
era  il  capo  delle  stesse  famiglie.  D.  Caliuet, 
J)iz.  della  Bibbia . 

PRINCIPIO,  principiumì  si  prende  ordina- 
riamente per  il  principio  di  qualche  tempo  0 
di  qualche  cosa  ( Genesi , c.  11).  Contrassegna 
qualche  volta  anche  l’eternità  ( Eccli.  c.  a4, 
v.  i4-  Joan.  c.  i,f,  1 ).  Significa  (Gena. 
c.  2,  v.  8 ) la  parte  dell’Oriente,  secondo  gli 
Ebrei.  Significa  altresì  il  primo  dei  figli,  i( 
capo  di  una  nazione,  il  fondamento  dell  auto- 
rità ( Genesi , c.  4q,  v.  3.  Dan.  c.  1 1,  v.  4>- 
Baal.  11 8,  v.  160). — A principio,  vuol 
dire  un  tempo  molto  lontano  ( Isaia , c 4 * t 
v.  26.  c.  i>3,  v.  4)-  — Principium,  si  prende 
anche  per  la  sorgente  di  qualche  delitto  o di- 
sgrazia, od  avvenimento  (Mieli,  c.  1,  v.  i3). 
— Principiutn  tfui  et  tot/ a or  cobis,  dice  Ce- 
sò Cristo  (Johun.  c.  8.  v.  25).  c io  sono  il 
principio,  io  che  vi  parlo,  » Come  se  dicesse, 
il  nome  di  principio  è quello  che  mi  conviene 
meglio.  Altri  spiegano  questo  passo:  prima  di 
dirvi  chi  io  sia,  ascoltate  primieramente  ciò 
che  ho  da  dirvi.  11  tcslo  greco  favorisce  questa 
spiegazione.  I).  Calme!,  uizion.  della  Bibbia. 

PRINCIPIO,  principiurn.  Koinè  di  un  antico 
atto  pubblico  della  facoltà  teologica  di  Parigi, 
che  era  necessario  per  essere  ricevuto  dollore. 
Fleury,  * Storia,  ecc.  I.  84- 

PRINCIPIO  ( S.  ) , vose,  di  Soissot»  , nel 
sec.  VI,  era  figlio  di  Emilio  e di  Cilmia,  e 
.fratello  maggiore  di  S.  Itcmigio,  vesc.  di 
lièims.  Fu  educato  con  molta  cura  nellu  pietà 
cristiana,  succedette  a S.  Edilio  nel  vescovato 
di  Soissons.  Governò  santamente  la  sua  dioce- 
si pel  corso  di  molti  anni;  ma  non  abbiamo 
notizie  particolari,  nè  delle  sue  azioni,  nè  del- 
Paniio  della  sua  morte.  Il  martirologio  romano 
nota  la  sua  festa  ai  25  seti.  Abbiamo  2 lettere 
di  S.  Sidonio  Apollinare  che  gli  sono  indiriz- 
zate, cioè,  la  i4.*  del  lib.  8.°,  e l’8.a  del  lib. 
9.  Raillel,  t.  3,  2 5 sett. 

PRIORATO  DI  8 NICOLA  DI  RARI.  La  sto- 
ria del  Gran  Priorato  di  S.  Nicola  di  Bari  è 
talmente  legala  a quella  della  basilica,  iu  cui 
giace  la  spoglia  del  taumaturgo  di  Palara, 
clic  a procedere  con  ordine,  crediamo  conve- 
niente toccare  prima  dell’origine  di  così  cele- 


bre santuario,  e poi  de’  fasti  e de’  privilegi  di 
quest’  antica  ed  insigne  prelatura  di  regio  pa- 
tronato. — Ncll’an.  1087  alcuni  mercatanti  o 
marinari  baresi,  veleggiando  per  traffico  verso 
Anlioclna,  e tocchi  da  divina  inspirazione,  in- 
volarono dalla  Licia  le  ossa  portentose  del 
santo  vesc.  di  Mira,  e le  trasferirono  nella 
loro  patria.  Quivi  affidatele  non  già  al  clero 
del  duomo,  che  le  pretendeva,  sì  bene  al  vene- 
rabile Elia,  abb.  de’  benedettini  , le  custodi- 
rono 2 soli  giorni  nella  chiesa  di  S.  Benedetto, 
e dopo  in  quella  di  S.  Eustachio  martire,  si- 
tuata nella  corte  del  catapano , appartenente 
al  duca  Ruggiero,  figliuolo  di  Roberto  Gui- 
scardo, dominatore  di  quelle  contrade.  Intanto 
poiché  ncll'impadronirsi  di  sì  prezioso  tesoro 
si  erano  con  voto  obbligati  d’innalzare  un  ma- 
gnifico tempio  a S.  Nicola,  speciale  protettore 
de’naviganti,  i baresi  rispettando  cosi  sacm 
promessa  de’ loro  concittadini,  ottennero  dal 
medesimo  loro  duca  il  fondo  regio  della  stessa 
corte  del  campano , dello  ancora  pretorio  pub- 
blico o corte  dominicale:  in  loco  ridetteci  fu- 
ria publici  per  Duci  a Royerii  Ckirographnm 
dato.  C»ò  leggesi  nella  bolla  del  pontefice  Pa- 
squale Il  del  1 lofi, da  noi  in  parte  qui  appres- 
so trascritta,  c che  conservasi  originale  nel- 
l’archivio della  reai  chiesa  di  Bari,  e va  inse- 
rita nel  l.  VII  de\V  Italia  sacra  dell’  lighelli. 
Sii  questo  suolo  adunque  verso  il  principio  dì 
luglio  1087  si  cominciò  a scavare  le  fonda- 
menta del  nuovo  tempio,  alla  erezione  del 
quale  sopraintendeva  l’assai  probo  Elia,  assi- 
stito da  alcuni  nobili  elelli  dal  popolo.  A capo 
di  2 anni  fu  terminala  la  chiesa  inferiore,  co- 
munemente detta  succorpo,  lun*!a  palmi  116, 
larga  5fi,  ed  alla  i5.  Per  la  morte  di  Ursone, 
eletto  l’abb.  Elia  ad  nrciv.  di  Bari,  ed  a supc- 
riore del  sorgente  santuario,  il  pontefice  Urba- 
no II,  che  allora  celebrava  in  Melfi  un  cono., 
supplicato  dai  baresi,  ed  anche  da  Ruggiero  e 
Boemondo,  si  condusse  in  questa  metropoli 
delle  Puglie,  il  3o  di  sett.  consacrò  Elia  nella 
cattedrale,  e nel  i.°  d’olt.  1089  porlo  proces- 
sionalincnte  il  corpo  del  santo,  lo  collocò  nella 
tomba  marmorea,  ove  si  vede  tuttavìa,  e dedi- 
cò solennemente  l’altare  di  lui.  Senzadio,  co- 
nosciuta la  gelosia  con  che  i devoti  baresi 
avevano  custodito  quel  sacro  deposito  dalle 
vane  pretensioni  del  trapassato  Ursone,  volle 
clic  il  nuovo  tempio  innalzalo  sul  suolo  del 
duca  Ruggiero,  fosse  soltoposlo  immediatamen- 
te alla  sede  apostolica  : special  iter  sub  tutela 
mox  sedia  Aposlolicae  sertarelur.  E noi  ap- 
presso vedremo  che  Elia  fu  il  primo  e l’ultimo 
prelato  che  nello  stesso  tempo  ebbe  l’onore  di 
rappresentare  due  personaggi  distinti,  di  arci- 
vescovo cioè,  e di  superiore  della  basilica  di 
S.  Nicola.  Dalla  sua  morie  fino  ai  giorni  no- 
stri Bari  continua  ad  avere  non  solo  un  arci- 
vescovo metropolitano  a suo  sacro  pastoie,  ma 
beo  anco  un  gran  priore  c prelato  palatino  ad 
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ordinario  del  regio  (empio  di  S.  Nicola.  À 
tempo  d’Etia,  e propriamente  verso  il  princi- 
pio deiranno  1094,  venne  in  Bari  Pietro  l’Ere- 
mita ad  implorare  il  patrocinio  di  8.  Nicola 

per  la  prima  Crociala,  si  fecero  pnbblicbe  pre- 
ghiere nella  basilica,  e si  benedissero  le  armi 
pietose  dei  militi  pencoli  capi  Innati  «In  fioemon- 
do.  A tempo  d’Elia  ritornò  in  Bari  il  pontefice 
Urbano  li,  ed  il  di  3 olt.  1098  convocò  un 
concilio  innanzi  la  tomba  di  S.  Nicola,  dove, 
oltre  gli  abbati  ed  i conti,  intervennero  »8ii 
vescovi,  parte  latini,  e pnrte  greci,  e Ira  quelli 
S.  Anseimo,  nrciv.  di  Càutorberì,  il  quale  con- 
tro i sofismi  e gli  errori  de  greci  valorosamen- 
te difese  la  processione  dello  Spirilo  Santo  dal 
Padre  e dal  Figliuolo.  Surlo  con  tali  gloriosi 
auspici,  edificalo  mercè  le  olierle  de’  fedeli  ( c 
specialmente  per  le  donazioni  bitte  dal  Duca 
iiuggicrn,  dai  prìncipe  Boeraondo,  da  Arrigo 
conte  di  Monte  Gargano,  e da  Koberlo  conte 
di  Conversano),  questo  tempio  era  servito  dai 
canonici  che  abitavano  appositamente  intorno 
ad  esso,  e vivevano  vita  comune  con  Elia.  Per 
comodità  de’ pellegrini,  che  da  tulle  parli  con- 
correvano a venerare  il  Santo  de  miracoli , 
Elia  eresse  accanto  ni  santuario  un  acconcio 
spedale,  che  dotato  dal  principe  Boemondo,  e 
poi  da  altri  devoti,  accoglie  tuttavia  e tratta 
gratuitamente  più  migliaia  di  pellegrini,  aleno 
esteri,  sieno  del  nostro  regno,  ì quali  traggono 
ogni  anno  in  lunghe  processioni  a riverire  il 
corpo  di  S,  Nicola.  A ciò  non  pago  quello  ze- 
latile prelato,  confirmò  ad  Eustachio  abbate 
redenzione  del  mnnistero  d’Ognissanti,  a 4 mi- 
glia da  Bari,  donò  alcune  insigni  reliquie  alla 
basilica,  concesse  su  di  lei  parecchi  privilegi 
e benefizi  ai  marinari  che  avevano  trasferito 
il  corpo  di  S.  Nicola,  ed  a*  loro  successori  ed 
credi,  e morto  nel  maggio  del  iioj,  fu  sep- 
pellito vicino  la  porla  destra  del  mentovato 
«accorpo  Intanto  comecché  la  chiesa  superiore 
non  fosse  per  anco  in  tulle  parti  perfezionata 
o coni  pinta;  pure  essendo  sialo  Eustachio,  ab- 
bate del  monislero  di  tulli  i Santi,  eletto  alla 
pn  Intera  di  S.  Nicola,  Boetnmulo  con  diploma 
dell’an.  1 106  ottenne  dal  pontefice  Pasquale  il 
la  conferma  dell’esenzione  di  quel  suntuario 
dagli  arcivescovi  di  Bari,  e dcU'immcdiata  sog- 
gezione dello  stesso  alla  sede  apostolica.  Sub 
tutela  Aposlolicae  sedis  accipimus.  Tibi  ita- 
<fue  ( ideal  Eustachio  Abbati  Ecc  lesine  San • 
eli  Aicolai)  tuisque  successoribus  j acuì  totem 
concedimus  clerìcortttn  cui pus , absque  cpi- 
scopi  contradictione  debita  charitaie  ac  se- 
veri lai  e corripere.  Si  quae  vero  in  eos  fora- 
vi or  qu  aerei  a emergerti  nostra  e aut  successo- 
ruta  nostrorum  A udienti  ac  re  serve  tur.  Aulii 
auleta,  rei  Archiepiscopo , vel  Epìscopo  lìce- 
re vohtmus,  Ec  de  si  am  ipsam , vel  ipsius  Ab- 
baioni sin  e II  ontani  Pontificie  couscicntia, 
rei  excommunication e , vel  interdicto  colti- 
beai,  qua  tenuti  idem  E encrabilis  Lotus  tanti 


Confessori s Corpore  insigni*,  sievt  per  Ho - 
manina  Pontificem  prima  consecrationis  su- 
serpi l exor  dia,  sic  sub  llomani  semper  Pon- 
tifici.s tutela , ac  protezione  persie  tal  ecc. 
Ài  tempi  di  questo  secondo  superiore  furono 
fatte  parecchie  ricche  donazioni  alla  basilica 
dal  normanno  Hiccardo  Siniscalco,  da  Roberto 
conte  di  Conversano,  e da  Grimoaldo  Al  fera- 
fi  ite,  il  quale  per  grazia  di  Dio  e del  beato 
Nicola  dice  vasi  assunto  al  principato  di  Bari. 
Dopo  Elia  ed  Eustachio,  clic  ritennero  anche 
in  siifatto  governo  il  titolo  di  abbate,  il  primo 
che  troviamo  intitolato  priore , checché  ne  sia 
stala  l’origine,  fu  Majone,  al  quale  nel  11 38 
successo  Ì)  venerabile  Silvestro.  Intanto,  co- 
mecche  a tempo  di  Eustachio  e dei  suoi  suc- 
cessori si  fosso  continualo  a completare  ed  ab- 
bellire l'augusto  tempio,  pure  l’opera  fu  inter- 
rotto, perchè  smantellata  e distrutto  la  città  dal 
re  Guglielmo  il  Malo  nell’nn.  if56,  i baresi 
furono  necessitati  ad  andar  dispersi  in  varie 
ville,  e solamente  i monaci  ed  i preti  vi  lascia- 
rono per  lo  servizio  delle  due  chiese,  cattedra- 
le e regia.  Laonde  non  è punto  a maravigliare, 
che  dopo  un  secolo  e piti  anni  dal  suo  comin- 
cia mento  la  basilica  fosse  consacrata  nel  gior- 
no 22  giugno  1 197  da  Corrado  vesc.  Ildemen- 
se,  inviato  appositamente  dal  sommo  pontefice 
Celestino  III.  Alla  quale  solenne  consacrazione, 
che  ebbe  luogo  sotto  il  regno  di  Arrigo  VI, 
ad  istanza  del  priore  Ambrogio,  intervennero 
molli  prelati  di  Puglia,  e di  Al  cotogna,  5 ar- 
civescovi, 28  vescovi,  e 7 abbati,  oltre  la 
moltitudine  de'chierici  degli  alemanni  e di  al- 
tre nazioni  Fu  questo  Corrado  che,  a richie- 
sta del  medesimo  priore,  cnu  diploma  spedito 
in  Barletta  nello  stesso  anno,  comandò,  am  be 
per  parto  delfini  peradnrc  ni  catapnni  e giudici 
di  Bari,  che  gli  affidati,  ossia  coloro  che  vi- 
vevano sotto  la  tutela  e protezione  di  S.  Nico- 
la, fossero  esenti  dal  servizio  delle  galee,  dal 
quale,  salvo  i militi,  i dottori  ed  i notai,  non 
era  eccettuato  alcun  cittadino  o abitatore  di 
Bari.  Il  22  aprile  1 189,  essendo  priore  Nicola 
Corbella  vennero  in  Bari  i 2 conti  Bertoldo  cil 
Enrico,  e con  loro  Elia,  Payo,  ed  Antonio, 
(ulti  signori  teutonici.  Si  provvidero  di  am- 
polle di  sacra  manna , per  andare  pellegrini 
con  esse  in  sussidio  al  gran  sepolcro  di  Or  sto, 
e donarono  alla  chiesa  un  Mieto  per  tener 
sempre  accesa  una  lampada  innanzi  la  tomba 
del  santo.  Nè  col  crescere  degli  anni  cessarono 
i pontefici  ed  i re  (Rafforzare  di  privilegi,  di 
onorificenze,  e di  rendile  questa  casa  del  Si- 
gnore. Infatti  Federico  II  re  dei  romani  con 
diversi  suoi  diplomi  dandole  chiarissima  testi- 
monianza di  sua  munificenza  e divozione,  la 
chiamò  sua  speciale  cappella , le  con  firmò  il 
privilegio  di  accogliere  nel  suo  consorzio  sol- 
tanto quei  clierici  clic  in  lei  colidiftuamcnte 
servissero  ne’  divini  uffizi,  e In  ricevè  sotto  la 
sua  particolare  protezione.  Il  pontefice  Eie- 
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inerite  IV  nel  1267,  olire  ad  averle  confirmalo 
il  numero  di  42  canonici,  ch’essa  aveva  avuto 
fin  dal  suo  nascimento,  e conserva  tuttavia,  le 
confirmò  alcuni  statuti  fatti  per  autorità  del 
priore,  e specialmente  quelli  circa  la  giurisdi- 
zione e collazione  dèlie  prebende,  da’  quali  si 
può  incerta  guisa  inferire  che  lutti  i canonicati 
erano  in  quel  tempo  conferiti  dal  priore.  Con 
una  bolla  di  Bonifacio  Vili  nel  129I),  sotto  al 
regno  di  Carlo  II.  fu  unita  alla  basilica  del 
Taumaturgo  la  chiesa  d'Ognissante,  esente  da- 
gli arcivescovi  di  Bari,  ed  immediatamente 
sottoposta  alla  Chiesa  romana;  in  guisa  che 
un  sol  rettore  cominciò  ad  avere  in  amendue 
la  cura,  il  governo,  la  giurisdizione  ed  ammi- 
nistrazione nello  spirituale  e temporale.  L'uus 
tantum  reclor  in  Basilica  et  Ecclesia  supra • 
di ctis  existat , qui  in  utrisgue  spirilualiter 
et  temporaliter  curata  jurisdictionem  et  ad • 
tninistralionem  ohlineat , et  sub  nomine  ìleo 
lovis  ti.  Nicolai  eas  perpetuo  gubernet , di  ri- 
gai et  defendal.  Per  la  auale  unione  essendo 
state  concedute  al  Capitolo  di  S.  Nicola  tulle 
le  prerogative  ed  onoranze  della  badia,  stala 
già  de'  monaci  cassi nesi,  i canonici  tolsero  a 
buon  drillo  il  titolo  (l'abbate,  che  poi  verso  il 
principio  del  nostro  secolo  tralasciarono,  per- 
chè comunemente  esso  s'attribuiva  a qualunque 
chierico;  ed  ora  meglio  apprezzando  la  loro 
antica  abbazìa  lo  hanno  ripreso  nelle  loro 
scritture.  Lo  stesso  monarca  nell' anno  1296 
impetrò  dal  medesimo  pontefice  l'unione  cano- 
nica di  alcune  sue  chiese  a queliti  di  S.  Nico- 
la, la  quale  appartiene  immediatamente  alla 
Chiesa  romana:  ad  Homanam  Ecclestum  nul- 
lo medio  per linenlcm.  Per  questa  facoltà  con- 
cedutagli, incorporò  in  perpetuo,  e con  tulli  i 
loro  diritti,  rendite,  e pertinenze  l’arcipretato 
e la  chiesa  d’Allamura  alla  dignità  di  tesoriero 
di  S.  Nicola,  la  chiesa  della  santa  Trinità  di 
Lecce  a quella  di  cantore,  e la  chiesa  di  santa 
Maria  di  Barrano  a quella  di  succanlore;  pri- 
vilegi confermali  dal  sommo  pontefice  Clemen- 
te V.  Verso  questi  tempi  liomoaldo  Grisnne 
arciv.  di  Bari  solennemente  dichiarò  di  non 
avere  alcuna  potestà  sulla  basilica  di  S.  Nico- 
la, c col  consenso  del  Capitolo  metropolitano, 
ad  istanza  di  Carlo  II  d’Angiò,  le  concesse  la 
chiesa  di  8.  Gregorio,  la  (piale  le  sta  vicino, 
con  latta  la  giurisdizione  si  spirituale  come 
temporale:  curri  omni jurisdielione  spirituali , 
rei  temporali.  Oltre  a tali  concessioni  Car- 
lo Il  ordinò  che  i capitani,  i giustizieri,  e se- 
creti, e loro  giudici,  i bali  vi  ed  altri  regi  oliì- 
cìaIÌ,  innanzi  di  prendere  possesso  della  loro 
carica,  dovessero  giurare  in  mnuo  del  priore 
o del  suo  luogotenente  nella  chiesa  di  S.  Nico- 
la, di  conservare  e difendere  i drilli,  Je  pos- 
sessioni ed  i beni  di  essa,  come  in  realtà  fu 
praticato  fino  quasi  allo  scorcio  del  sec.  XVIIL 
Ordinò  che  gli  officiali  fossero  tenuti  a favorire 
del  braccio  secolare  il  priore  o il  luogotenente 


nella  punizione  de’ deli  Iti  de’ chierici  della  ha- 
Bilica.  Che  nelle  liti  del  priore  o del  suo  luo- 
gotenente contro  gl'illegittimi  detentori,  usur- 
patori de' beni,  e violatori  de' dritti  di  lei,  i 
giudici  procedessero  subito,  sommariamente, 
senza  oblazione  di  libello,  e sotto  loro  grave 
pena  in  caso  di  contraddizione.  A richiesta  del 
medesimo  Carlo  11  fu  stabilito  che  oltre  il  prio- 
re vi  fossero  100  cherici  addetti  al  sacro  cullo, 
de’quali  42  fossero  canonici , e di  questi  3 
dignità  ( il  tesoriero  cioè,  il  cantore,  e il  suc- 
canlore ),  de'rimanenti  chierici  28  medioeri , 
e gli  altri  3o  infimi.  Che  la  collazione  ed  isti- 
tuzione del  priore,  tesoriero,  cantore,  succan- 
(ore  c della  metà  de'  canonici  spettasse  in  per- 
petuo a lui  ed  a’suoi  eredi  e successori,  e l’al- 
tra metà  de’cnnonici,  non  che  le  prebende  e 
tutti  gli  altri  benefici  fossero  conferiti  dal  prio- 
re. Clic  vacando  il  priorato,  per  cessione  o per 
morte  del  priore,  il  tesoriero  ne  tenesse  il  luo- 
go, che  si  continuasse  ad  usare  in  certi  tempi 
la  cappa  nera  coli’almuzia,  conforme  a’cano- 
nici  della  basilica  di  S. Pietro. Amò  pure  che  il 
divino  ufficio  si  celebrasse  secondo  l’ordine  del 
la  Chiesa  di  Parigi,  ed  il  tenore  de’  libri  ma- 
noscritti io  carta  pergamena  da  lui  donati,  tra 
quali  uno  spesso  diurno  è tuttavia  ammirabile 
e raro  per  minulezza  e precisione  di  caratteri 
e per  vari  ornamenti  colorati  e fregiati  doro. 
Nod  pago  a queste  e molle  altre  ordinazioni, 
che  per  amor  di  brevità  tralasciamo,  e nello 
quali  egli  chiama  la  basilica  di  S.  Nicola  sua 
propria , ed  a lui  spettante  pieno  jure , vo- 
lendo anche  arricchirla  di  rendite  per  il  culto 
e per  i sacri  ministri,  le  donò  i due  fendi  no- 
bili di  Sannicandro  e Huligfiano,  il  castello  di 
Grumo,  ed  un  tesoro  di  gemme  e di  sacre  ed 
insigni  reliquie,  tra  le  quali  si  venerano  anco- 
ra un  grosso  pezzo  del  legno  della  santa  cro- 
ce, una  delle  spine  che  trafissero  il  capo  a 
Gesù  Cristo,  una  porzione  della  sua  veste  in- 
consutile,  ed  un  altro  della  spugna  con  che 
gli  fu  dato  a bere  aceto  c fiele  sul  Calvario, 
Costituì  priore  di  tal  chiesa  reale  il  suo  can- 
celliere Guglielmo  Longo,  cardinale  diacono 
di  S.  Niccola  in  carcere  Tulliano , ed  a per- 
petuo testimonio  del  regio  patronato  suo  e dei 
suoi  successori,  comandò  che  trovandosi  ia 
Bari  o egli  0 i suoi  eredi,  gli  fosse  dato  in 
quella  cappella  palatina  la  distribuzione  quo- 
tidiana, e fosse  egli  considerato  come  uno  dei 
canonici.  E noi  ben  sappiamo  dalla  storia,  elio 
Ferdinando  1 d'Aragona  nel  i463,  Carlo  111 
rei  174*»  Ferdinando  IV  nel  1797,  e nel  i83i 
Ferdinando  li  felicemente  regnante,  vennero 
in  Bari  a visitare  la  spoglia  di  S.  Nicola,  e 
seduti  in  coro  nello  stallo  regio  della  basilit  u, 
il  quale  in  loro  assenza  è occupalo  dal  lesone-* 
ro.veslirono  ovvero  baciarono  le  infule canonica- 
li, e ricevettero  la  distribuzione  quotidiana  al 
pari  de’ canonici.  Cosi  costituita  in  rendite» 
disciplina)  c giurisdizione,  sempre  più  uifur-r 
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zala  nel  suo  antico  regio  patronato,  sempre 
più  protetta  dai  sommi  pontefici,  la  chiesa  di 
S.  Nicola  di  Bari  continuò  ad  essere  una  delle 
principali  prerogative  che  i sovrani  di  questo 
regno  avessero  impetrato  dall’  autorità  ponti- 
fìcia,! quali  non  per  propria  autorità,  ma  bensì 
de’  medesimi  sommi  pontefici  ne  hanno  la  pro- 
prietà. Poiché  fra  brevi  limiti  di  un  cenno  non 
ci  è dato  seguire  dilatamento  e fino  a’  nostri 
giorni  la  storia  del  priorato  di  S.  Nicola,  noi 
qui  non  diremo  de’ Concordali  fra  i due  capi- 
toli metropolitano  e regio,  delle  libertà  ed 
esenzioni  confermate  a quest’  ultimo  ed  ni  suoi 
capi  dai  pontefici  Paolo  III,  Pio  V,  e loro  suc- 
cessori, dell’ immunità  de’ cortili  della  basili- 
ca, fra*  quali  non  è permesso  financo  agli  ar- 
civescovi di  Bari  di  passare  processionnlmenle 
c con  croce  alzata,  (Iella  dichiarazione  di  uno 
di  que  ti  arcivescovi,  monsignor  Puleo,  a fa- 
vore dell’esenzione  della  regia  chiesa,  dell’an- 
tico privilegio  che  ha  tuttavia  il  Capitolo  di 
S.  Nicola  di  girar  per  la  città  con  croce 
astata,  accompagnando  i morti  fino  alla  basi- 
lica, od  al  camposanto,  de’ regi  dispacci  per 
eseguire  la  pronta  rivocazione  ed  annullamen- 
to delle  censure  emanate  dagli  arcivescovi  del- 
la cattedrale  contro  la  curia  priorile,  dei  drilli 
baronali  già  esercitali  dal  priore  e regio  Capi- 
tolo non  pure  in  Sannicandro  e Hutigliano,  sì 
bene  in  Bari  in  tempo  dei  due  pubblici  merca- 
ti, i quali  furono  ridotti  ad  uno,  che  ogni  anno 
comincia  al  principio  e termina  alla  metà  di 
dicembre,  e si  celebra  ne’reeinli  che  circon- 
dano il  medesimo  santuario.  Prima  però  di 
farci  a parlare  della  giurisdizione  e delle  ono- 
rificenze che  gode  attualmente  il  gran  priore 
di  Bari,  non  tornerà  discaro  premettere  essere 
stato  questo  santuario  visitato  da  parecchi  san- 
ti, e fra  questi  da  S.  Godefredo  vesc.  di  A- 
miens,  e dalla  vedova  santa  Brigida,  clic  ve- 
nula in  pellegrinaggio  alla  tomba  di  S.  Nico- 
la, al  vedere  il  miracolo  della  sacra  manna , 
fu  assorta  in  ispirilo,  ed  ebbe  dolcissima  vi- 
sione. Non  sarà  fuori  proposito  ricordare  che 
un'orda  di  ladroni  francesi  ed  altre  mani  sacri- 
leghe involarono  nel  1799  il  rinomalo  tesoro 
di  S.  Nicola,  ohe  era  uno  de’  principali  pos- 
seduti dall’  Italia,  ed  al  quale  aveano  fallo 
preziosissimi  donativi  la  più  parte  de’  re  di 
Napoli,  ed  anche  d’  oltreinonti,  specialmente 
Carlo  II  d’  Angiò,  Urosio  il  grande,  re  della 
Bascia  e della  Servia,  il  suo  figlio  re  Uro- 
sio, dello  il  Mila  lino.  Bona  Sforza,  regina 
di  Polonia  e duchessa  di  Bari,  e Carlo  III 
infante  di  Spagna  e re  delle  Due  Sicilie. 
Così  decorata  da  pontefici  e da  re  e da 
santi,  questa  onorevole  prelatura  nullius  si 
gloria  d’ essere  stala  occupala  dagli  arcive- 
scovi di  'frani,  e d’  Otranto,  Arenis  e de  Tol- 
fa,  dai  cardinali  Guglielmo  Longo,  Gasparo 
Borgia,  Armoldo  di  Via,  e Marino  Bulcano, 
ti’  essere  stala  servila  da’  canonici  de  Turri, 


Davanzali,  Teutonico,  de  Glandis,  de  Caria, 
Casamassimi  ec.,  promossi  alla  sacra  porpora, 
al  patriarcato  d'Alessandria,  all'arcivescovado 
di  Manfredonia,  ed  ai  vescovadi  d’  Aversa, 
d’ Avellino,  di  Polignano  ; d’essere  stata  di- 
fesa dagli  scienziati  ed  eruditi  canonici  Puli- 
gnani,  Pizzoli,  Trivisani,  Ruffo  ed  altri,  i 
quali  colle  loro  elaborate  scritture  illustrarono 
la  patria. — Veduti  rapidamente  i fasti  del  gran 
priorato  ne’ secoli  trascorsi,  ora  diciamo  che 
sotto  il  nomo  di  gran  priore  si  intende  un 
prelato  palatino , ed  ordinario  della  reai 
chiesa  di  S.  Nicola,  il  (piale  cosi  nel  pri- 
mo suo  ingresso  in  Bari,  come  nella  mor- 
te riceve  dalla  città  o dai  pubblici  funzio- 
nari gli  stessi  onori  che  si  rendono  all’  arcive- 
scovo : un  prelato  che  per  privilegio  conce- 
duto nel  i7Ìi  dal  papa  Benedetto  XIV,  ad 
istanza  di  Carlo  ili  di  Spagna,  fa  uso  dei  pon- 
tificali c del  trono,  sempre  cretto  nel  sacro 
tempio,  del  bacolo  e delle  diverse  mitre  a si- 
miglianza  de’  vescovi,  e secondo  i giorni  posti 
dal  rito  : che  ha  piena  giurisdizione  sopra  ino 
cherici,  col  solo  divario  che  i suoi  canonici, 
in  cambio  dell'  almuzia,  indossano  la  cappa- 
magna d’ ermellino,  al  pnri  de’  canonici  del 
duomo,  e dei  28  cherici  mediocri,  12  son 
detti  eddomalari  e 16  mozzeitari,  ed  i primi 
insigniti  di  cappa  bigia,  ed  i secondi  di  moz- 
zetta  bianca  maculata  di  nero,  conforme  a 
quella  dei  f/uaranlislt  della  cattedrale  di  Na- 
poli. Il  gran  priore,  quale  ordinario  della  sua 
basilica,  forma  ogni  anno  per  lei  il  calendario, 
col  quale  dirige  le  funzioni,  le  feste,  e la  re- 
cita della  salmodia,  e per  i cambiamenti  clic 
occorrono  ne  viene  direttamente  delegalo  da 
Roma  : istituisce  con  bolla  in  forma  episcopale 
tutti  i canonicali  di  sua  collazione,  ed  a quelli 
di  nomina  regia  dà  la  stessa  canonica  istitu- 
zione, che  il  principe  patrono  gli  ordina,  diri- 
gendogli la  regia  cedola  : conferisce  del  pari 
lutti  i benefici  semplici  della  chiesa,  ed  anche 
quelli  di  privato  patronato  ivi  eretti:  ha  visi- 
talo e visita  come  ordinario  vere  nttllius  il 
tempio  e le  chiese  subordinate  a S.  Nicola  : 
tiene  una  curia  retta  da  un  vicario  generale, 
da  un  promotore  fiscale,  da  un  cancelliere,  e 
servila  da  un  cursore,  nella  quale  si  trattano 
le  cause  beneficiali,  civili  ed  amministrative 
non  solo,  ma  anche  le  correzionali  e criminali: 
benedice  il  popolo  con  la  trina  benedizione 
così  nella  basilica  e nei  recinti  di  essa,  come 
nella  chiesa  di  S.  Gregorio,  di  S.  Antonio  ab- 
bate e di  S.  Stefano  : non  interviene  al  sinodo 
diocesano,  nè  di  persona,  nè  per  mezzo  d’  al- 
cun suo  rappresentante  : nomina  2 canonici 
confessori  a parroclii  per  f amministrazione 
dei  sacramenti  agl’  infermi  del  suo  Capitolo  e 
clero  : nomina,  palcnta  e benedice  i predica- 
tori di  S.  Nicola,  tanto  nellaquarcsiiuu,  quan- 
to in  ogni  altra  funzione  : dirige  tutte  le  feste 
e le  processioni  che  si  fanno  in  S.  Nicola  e nei 
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cortili  di  sua  giurisdizione,  secondo  il  rituale  trocinio  sono  affidale  mollissime  città,  nrovin- 
romano.  Da  ultimo  il  emù  priore  di  Bari  lui  ce,  nazioni,  isole,  promontori  e castelli,  che 
pubblicalo  e pubblica  le  indulgenze  commes-  dal  suo  nome  9Ì  appellano  : 3.°  che  la  reai 
segli  dalla  Santa  Sede, la  quale  continua  a co-  chiesa  di  Bari  oltre  ad  essere  uno  de’  princi- 
noscerlo  titilliti •*,  come  fu  nel  giubileo  del  pali  santuari  del  nostro  regno  per  vastità  ma- 
1826,  e come  si  scorge  ogni  anno  cella  pub-  gnificenza,  arti  e culto,  ricorda  uno  de’ più 
blicazione  e distribuzione  delle  bolle  della  se-  antichi  e famosi  pellegrinaggi  d’Italia  non  mai 
de  apostolica,  egualmente  che  i reali  decreti  interrotto,  e sempre  più  crescente  per  numero 
ed  ordinanze  sovrane,  che  direttamente  riceve-  e divozione  : 4.°  che  Carlo  JI  d*  Aogiò  coro- 
da  ambe  le  potestà.  Emana  i suoi  editti  di  di-  nato  re  di  Napoli  nel  29  maggio  1289,  me- 
sciplina  e distruzione  pel  suo  clero,  e spedi-  more  della  promessa  fattagli  da  S.  Nicola  che 
sce  le  discessoriali  del  medesimo, riconoscendo  gli  apparve  in  sogno  e lo  confortò  nell’  orrida 
in  pari  tempo  le  discessoriali  degli  altri  ordì-  carcere  di  Messina,  dove  Costanza  d’ Aragona 
nari  dei  preti  accedenti  a 8.  Nicola;  e laddove  lo  aveva  chiuso  e condannato  a morte,  rico- 
si desse  il  caso  di  vacanza  per  morte, o per  ri-  nascendo  la  sua  vita,  la  libertà  e la  corona 
nuncia  del  priore,  il  tesoriero,  prima  dignità  dall' intercessione  di  questo  servo  di  Dio,  si 
del  Capitolo,  subentra  dejure  nel  governo  ge-  senti  infervoralo  e stretto  a testimoniargli  la 
nerule  della  basilica.  Difatti  essendo  trapassato  sua  gratitudine  privilegiando,  per  quanto  pe- 
in  Saponara  sua  patria,  il  gran  priore  di  Bari  tè,  il  regio  tempio  in  cui  riposa  la  scoglia  di 
Giulio  Cesare  Giliberti,  nell'agosto  del  i848.  Ini  : 5.°  che  la  città,  la  provincia  di  Bari,  non 
il  tesoriero  Francesco  Saverio  d’Elia  prese  che  il  reame  delle  Due  Sicilie  è specialmente 
immantinente  a reggere  la  regia  chiesa  col  celebre  nell’orbe  cattolico  per  le  ossa  di  S.  Ni- 
lilolo  e giurisdizione  di  luogotenente  priorile  cola,  dalle  ([unii  un  tempo  in  Mira  ed  ora  in 
de  fare  sede  vacatile.  Da  quanto  finora  si  ò Bari,  con  miracolo  quasi  unico  nel  mondo 
detto  chiaramente  si  scorge  la  basilica  di  S.  Ni-  cristiano,  trasuda  un  liquido  perenne  cd  in- 
coia essere  vera  cappella  palatina,  cd  i suoi  corni  II  i bile,  comunemente  addimandnto  la  Sa- 
canonici  veri  cappellani,  familiari,  e domestici  era  Manna , colonna  della  chiesa  apostolica, 
regi,  come  son  delti  nel  diploma  di  Roberto  cattolica,  romana,  confusione  perpetua  degli 
d’ Angiò  : il  gran  prime  essere  luogotenente  eretici,  balsamo  salutare  nelle  infermità  del 
del  re  delle  Due  Sicilie,  il  quale  per  ispeciale  corpo  egualmente  che  dell’  anima  : 6.°  elio 
concessione  pontificia,  essendo  l’ordinario  di  S.  Nicola  è il  principale  proiettore  non  solo 
tale  chiesa  de  pieno  jure,  idesl , quoad  spiri • della  città  di  Bari  che  soprappose  l’ effigie  di 
lualem  et  temporalem  jurisdiclionem,  nella  lui  nel  suo  stemma,  e tre  volte  l’anno  ne  fe- 
canonica  collazione  di  questo  beneficio,  tra-  sloggia  solennemente  la  ricordanza,  ma  anco- 
smette  nel  gran  priore,  che  lo  rappresenta,  la  ra  della  provincia  che  aggiunse  in  mezzo  alle 
stessa  giurisdizione  ch’egli  ha  per  concession  sue  armi  il  bacolo  pastorale  di  lui  e dal  nome 
dalla  santa  Sede.  Ciò  è anche  documentato  dal  del  suo  patrono  ab  aulico  ?i  denomina  la  prof 
diploma  di  Carlo  11  d’  Angiò  del  2 die.  i3oi,  vincia  di  S.  Nicola  di  Bari.  E qui  ponghiam 
nel  quale  tra  altre  cose  si  legge  : ad  id  prue • fine  a questo  cenno  storico,  le  cui  verità  son 
ter  nostrani,  qua  in  tetnporalibus  actìs  fui - documentate  non  pure  da’  diplomi , e dalle 
ejiebatnur  poleslatc , et  in  spiritualibus  apo - bolle  che  conservansi  nel  reale  archivio  della 
slolicam  inde  alque  licenliam , proni  palei , stessn  basilica,  dalle  opere  de’  canonici  Nicola 
curacimtts  impetrare.  E questa  la  ragione  per  Putignani,  Angelo  Ruffo,  e Francesco  Saverio 
cui  uu  tal  prelato  nel  suo  calendario,  nelle  Abbrescia,  dalle  memorie  del  gran  priore  Gì- 
bolle  ed  editti  s’intitola  luogotenente  ilei  re,  liberti,  del  duca  Gaetano  Argento,'  del  consi- 
di  lui  intime  consigliere  a lalere  ijranprio • gliere  Rovilo,  del  marchese  balletti,  ma  au- 
re ed  ordinario  della  reai  cappella  palatina  cora  dall’  Italia  sacra  dell’  Ughclli,  dagli  an- 
di  S.  Nicola  di  Bari\  barone  di  Santi  ican-  nali  del  Muratori,  e del  Di  Meo,  e dalle  storie 
dro  e Uutiijlianb  ec.  ec.  ec.  Nè  ò a moravi-  di  Camillo  Porzio,  di  Francesco  Capecelalro, 
gliare  come  questa  prelatura  Nullius  sia  stata  di  Pietro  Giannone  e di  Cesare  Cantò.  Frati' 
tanto  ingrandita  da’ papi  e da’  re  consideraa-  cesco  Saverio  Abbrescia  canonico  abbate  di 
do  1 .°  che  Rari  è città  del  tutto  marittima  e S.  Aiuola. 

commerciale,  c S.  Nicola  Hf  protettore  spc-  PRIOne,  superiore  di  un  convento  di  reli- 
ciale  de’  marinari  c mercatanti,  ì quali  rippn-  giosi.  Dislinguesi  il  priore  claustrale  dal  prio- 
gono  in  lui  grande  fiducia,  commettono  e -la»  re  conventuale.  Il  priore  claustrale  è quello, 
le  sorti  del  loro  traffico,  e riconoscono  dalla  che  governa  i religiosi  nelle  abbadie  dipen- 
tnanna  di  lui  continue  grazie  ne’  pericoli  del-  denti  da  abbati,  siano  regolari,  siano  commen- 
ta navigazione  : 2 ° ebe  un  tal 5 santo  nell'  Oc-  datari.  Chiamasi  priore  claustrale,  perchè  egli 
cidente  non  solo,  ma  nell’ Oriente -è  "veneralo  ha  la  superiorità  nel  chiostro  ossia  monastero, 
da  fedeli,  da  scismatici,  da  tartari,  e per  fino  11  priore  conventuale  regolare  è quello  che 
da'  turchi,  come  insigne  taumaturgo  del  cri-  governa  il  monastero  come  capo  c primo  su- 
8tiane8Ìmo  ; di  tal  che  al  suo  miracoloso  pa-  periore,  colla  medesima  autorità  dell’  abbate. 
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Il  priore  clntisfmle  è amovibile  adnutum  dnl- 
P abbate  regolare,  ma  non  già  dall'  abbate 
commendatario.  Il  priore  conventuale  non  è 
amovibile  che  per  ragione  e giusta  la  forma 
del  diritto.  Van-Espen,  Jur.  eccita,  t.  i,  pag. 
349  e seg. 

PRISCA,  città  vescovile  di  Macedonia  sotto 
In  metropoli  di  Durazzo.  Il  P.  Bremond  ( I.  2 
lìullar.  ord.  praed.  pag.  470  ) dice  che  è la 
med<  sima  città  chiamata  Lochridn,od  A i brida 
ed  Ochrida  da  alcuni  scrittori,  e Ciuslandil  dai 
Turchi.  In  oggi  è città  arcivescovile  sotto  il 
patriarca  di  CP.  (V.  Acridi).  — Si  cono- 
scono 2 vescovi  latini  che  occuparono  la  sede 
di  Prisca  : Andrea  morto  nel  i4«4>  e Giorgio 
Pnndusio,  dell*  Ordine  dei  padri  predicatori, 
nominalo  il  12  maggio  del  suddetto  an.  i4oi 
dal  pontefice  Bonifazio  IX.  Oriena  c/ir.  I.  3, 
pag.  954. 

PRISCA.  V.  Priscilla. 

PRISCILLA  o prisca,  cristiana,  moglie 
d’Aquila,  è molto  nota  per  gli  Atti  degli  Apo- 
stoli e per  le  Epistole  di  S.  Paolo.  Il  suo  zelo 
pel  progresso  dell’  Evangelio  la  rese  celebre. 
Marito  e moglie  si  stabilirono  prima  a Berna  ; 
in  i I editto  eli  bando,  che  P imperatore  Clau- 
dio fece  pubblicare  contro  gli  Ebrei,  oblili- 
Rolli  a ritirarsi  a Corinto,  dove  esercitarono 
I arte  di  fare  arazzi,  e dove  ebbero  I*  uno  c 
I*  altra  il  vantaggio  di  ricevere  S.  Paolo  in 
casa  loro.  Esposero  la  loro  vita  per  salvare 
quella  dell’Apostolo,  che  condussero  fino  ad 
Efeso,  cfuando  fu  obbligalo  ad  abbandonare 
Gorinto.  Da  colà  ritornarono  a Roma,  dove  si 
ritrovavano  allorché  8.  Paolo  scrisse  la  sua 
/•'pistola  ai  /lontani  Pan.  38  di  Gesù  Cri- 
sto, ecc.  Bilornarono  poi  dopo  qualche  tempo 
ad  Efeso,  e vi  erano  mentre  8.  Paolo  scrisse 
In  seconda  Ictlera  a Timoteo.  I Greci  ed  i La- 
tini celebrano  le  loro  feste.  La  tradizione  di 
Roma  è clic  S.  Pietro  ha  consacralo  un  al- 
tare in  casa  di  S.  Priscilla.  Quelle  parole  del 
c.  16  dilla  Epistola  ai  Romani  : Salutate  Pri- 
scarn  et  Aquilani,  et  domesticata  ecclesiam 
eorutn , vengono  all* appoggio  di  questa  tradi- 
zione. Nuoro  Diz.  istorico  ; Bassa  no,  1706, 
voi.  1 G. 

PRISCILLIAXISTI,  Priseillianistae.  Antichi 
eretici,  discepoli  di  Priscilliano,  spagnuolo. 
Era  nobile,  ricco,  dotto,  eloquente,  austero 
nei  suoi  costumi  e nel  suo  modo  di  vivere.  Fu 
istruito  da  un  certo  Marco,  nativo  di  Meufi  in 
Egitto,  il  quale  era  andato  iu  Ispagna,  ed  ave- 
va operalo  molli  prestigi  : Priscilliano  non  fu 
ininore  del  suo  maestro, né  in  iscienzA  magica, 
nò  in  ipocrisia.  Sostenne  i principali  errori  dei 
Manichei,  di  Noeto,  e le  abbominozioni  dei 
Gnostici  ; I*  errore  che  sembra  a lui  più  pro- 
prio, è di  aver  insegnalo  elio  è permesso  di 
lare  dei  falsi  giuramenti  per  i propri  interessi. 
Avendo  tiralo  nel  suo  partito  molli  del  popolo 
ed  alcuni  vescovi,  si  fece  ordinare  vesc.  di 
Voi.  V IL 


Aviia.  Fu  condannato  coi  suoi  segnaci  nel 
conc.  di  Suragozzn  dell'un.  3 80,  ed  iu  quello 
di  Bordeaux  dell*  nn.  385  Essendosi  appellato 
a Massimo,  che  aveva  usurpato  I*  impero,  e 
che  risedeva  a T reveri,  fu  condannato  ad  es- 
sere decapitato  coi  suoi  partigiani,  ciò  che  fu 
eseguito.  Sandère,  //aerea.  84.  Baronio,  al- 
Fan.  38 1.  Tille.uoat,  Metn.  ecdea.  Godeau, 
Storia  ecclea.  ecc.  1 

PRISCO,  martire»  d*  Auxerre,  nel  sec.  Ili, 
fu  decapitato  p r la  fede  di  Gesù  Cristo  nel 
villaggio  di  Coucy  0 Toussy  nell’an.  278  o 
274,  regnando  I*  imperatore  Aureliano.  Un 
cristiano  chiamato  Col  o Cotto,  essendo  fug- 
gito colla  lista  del  santo,  fu  raggiunto  dai 
soldati  a poca  distanza  e martirizzato  all'istan- 
te. Celebrasi  la  festa  di  questi  duo  santi  ai  26 
maggio.  Bollando,  Tillemoot,  nella  Storia 
della  persecuzione  d' Aureliano.  Baillet,  t. 
2,  26  maggio. 

PRISCO,  martire  di  Cesarea  nella  Palesti- 
na, nel  sec.  Ili,  viveva  in  campagna  con  Ma- 
leo  ed  Alessandro,  durante  la  persecuzione 
dell’ imperatore  Valeriano.  Andarono  essi  me- 
desimi a presentarsi  al  giudice  di  Cesarea, 
che  li  fece  dilaniare  dalle  bestie  feroci,  nel- 
Fan.  260  11  Martirologio  romano  registra  i 
loro  nomi  ni  28  marzo  Eusebio,  nel  lib.  7.0 
della  sua  Storia.  Baillet,  t.  1,  28  marzo. 

PRIVA TA R IO • privatarins,  nome  d’  ollizio 
c di  dignità  della  Chiesa  greca.  È falla  men- 
zione di  un  privnlai  io  ecclesiastico  da  Scilitze, 
parlando  di  quello  della  chiesa  di  S.  Demetrio 
di  Tcssalonicn,  pag,  700.  Il  P.  Goar  crede 
che  il  privatalo  fosse  il  custode  del  tesoro  di 
una  chiesa. 

PRIVATO;  vescovo  del  paese  di  Gcvaudan, 
nelle  montagne  di  Cévenues,  e martire,  v.veva 
poco  tempo  dopo  la  metà  del  III  sec.,  o verso 
il  principio  del  IV.  Governava  il  suo  gregge 
unendo  le  pratiche  del  più  austero  aoaccrela 
alle  funzioni  vescovili,  quando  i Germani  fe- 
cero un’  irruzione  nelle  Galiie,  sotto  la  con- 
dotta del  loro  re  Croco,  uomo  fiero  e brutale, 
che  metteva  tutto  a ferro  ed  a fuoco.  Questi 
barbari,  essendo  entrati  nel  Gcvaudan,  trova- 
rono il  santo  in  uua  grotta  dove  riliravasi  or- 
dinariamente, c lo  uccisero  a furia  di  percos- 
se per  aver  egli  rifiutato  di  sacrificare  ai  loro 
idoli.  Celebrasi  la  sua  festa  ai  21  agosto. 
S.  Gregorio  di  Tours,  nel  primo  libro  della 
sua  Storia  di  Francia.  Tillcmonf,  nel  4*°  voi. 
delle  sue  Memorie  ecclea.  Baillet, a t.  2,  21 
agosto. 

PUIVERKO,  Privernum , città  d’ Italia.  V. 
Piperno. 

PRIVILEGIO.  Il  privilegio  è una  prerogati- 
va od  un  vantaggio,  un  diritto  particolare  at- 
taccalo a certe  persone,  a certi  stati,  a certi 
impieghi  ad  esclusione  degli  altri.  Quindi  ne 
consegue  che  il  privilegio  deroga  al  diritto 
comune.  — Gli  ecclesiastici  ed  altre  comunità 
98 
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secolari  e regolari  ebbero  molli  privilegi,  sia 
a favore  delle  loro  persone  che  (lei  loro  beni 
V.  Dispensa,  Esenzione,  Casi  privilegiati, 
mmunit.v  ).  — Il  privilegio  personale  cessa  : 
i .u  colla  morie  di  quello,  al  quale  è sialo  ac- 
cordato ; 2.°  colla  morte  di  quello  che  lo  ha 
accordato,  almeno  iu  alcuni  casi,  come  fu  det- 
to nell’  articolo  Dispensa  ; 3.®  collo  scadere 
del  tempo  pel  quale  è slato  accordato;  4-*  col- 
la cessazione  della  causa  totale  per  cui  è stato 
accordato  ; 5.®  per  la  rivocazione  fattane  da 
colui  che  lo  ha  accordato,  se  trattasi  di  un 
privilegio  puramente  gratuito  ; 6.°  per  la  ces- 
sione libera  del  privilegiato,  colla  acccttazione 
di  chi  ha  accordalo  il  privilegio  ; 7.0  col  non 
usarne,  quando  trattasi  di  un  privilegio  one- 
roso ad  un  terzo  ; 8.°  con  un  allo  contrario 
al  privilegio  ; 9.0  coll’  abuso  del  privilegio. 
Colici,  Mordi,  t.  3,  pag.  4o6  e seg. 

mix  ( S.  ),  S.  Praejectus , S.  Prejello, 
ubbadia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  nella  Pie- 
cardia,  diocesi  di  Notyon.  Fu  fondala  presso 
la  città  di  S.  Quintino  dall’  nhb.  Fulrndo,  ai 
tempi  di  Carlomagno.  e ristabilita  iu  seguilo 
da  Alberto  I,  conte  di  Yermamlois,  che  lece 
nuove  donazioni  a questo  monastero  nel  986. 
Ilemùre  ed  i signori  di  Sainle-Marlhe  dicono 
che  nel  i4j5,  d re  Luigi  XI  trasferì  i’abbndia 
di  Saint-Prix,  nella  città  di  S.  Quintino,  per- 
chè trovavasi  compresa  nel  piano  delle  forti- 
ficazioni ; ma,  secondo  gli  autori  della  Gallia 
chrisliana , t.  9,  col.  1094,  questa  traslazione 
non  si  fece  prima  dell'nn.  ìàày,  quando  gli 
Spagnuoli  si  resero  padroni  della  città,  e ne 
devastarono  il  territorio. 

PRIX  (S.  ).  V.  Prejetto. 

PROBA  (S.  ),  romana,  e vero  esempla  c 
delle  vergini  cristiane  del  soc.  VI,  era  figlia 
del  celebre  Simmaco,  uomo  che  allo  splendo- 
re del  sangue,  delle  ricchezze  c delle  cariche 
più  cospicue  accoppiava  il  pregio  singolare 
il’  ogni  scienza,  c di  una  straordinaria  pietà  ; 
lodalo  perciò  con  magnifici  elogi  da  S.  Enno- 
dio,  vose,  di  Pavia,  dal  celebre  Boezio  suo 
genero,  c da  lutti  gli  uomini  illustri  che  vis- 
sero e scrissero  in  quell'età.  Proba  consacrò 
al  Signore  la  sua  verginità,  e quantunque 
avesse  nella  propria  casa  luminosi  eccitamenti 
alla  virtù,  ricorse  per  una  maggiore  istruzione 
a S.  Fulgenzio,  vose,  di  Ruspa,  nell’  Africa, 
ma  che  a quel  tempo  era  stalo  per  la  fede  ri- 
legato nell’  isola  di  Sardegna,  il  quale  le  indi- 
rizzò una  lettera  sulla  verginità  e sulla  umiltà, 
piena  di  nobili  sentimenti  e di  regole  adatte 
alle  vergini.  Questa  lettera  riempì  d’ indicibile 
consolazione  S.  Proba,  la  quale  perciò  ne  re- 
se al  santo  vescovo  vivissimi  ringraziamenti. 
S.  Fulgenzio  per  coltivare  sempre  più  un  sì 
docile  terreno  le  indirizzò  un’  altra  lettera  sul- 
1’  Orazione  a Dio,  e sulla  compunzione  del 
cuore.  Questa  santa  vergine  pervenuta  già  ad 
un’  eminente  virtù  dovè  provare  l'amarezza  di 


uno  dei  più  funesti  avvenimenti.  Perciocclrè 
Simmaco  di  lei  padre,  e Boezio  di  lei  cognato, 
come  marito  di  Kusliciana  sua  sorella,  dive- 
nuti ad  un  tratto  odiosi  e sospetti  a Teodorico 
re  d’ Italia,  per  le  calunnie  contro  di  essi  slan- 
ciate da  uomini  torbidi  e ribaldi,  furono,  il 
primo,  cioè  Simmaco,  fatto  ignominiosamente 
morire,  ed  il  secondo,  cioè  Boezio,  condanna- 
to prima  ad  un’  oscura  prigione  in  Pavia,  indi 
sotto  i colui  di  fiere  battiture  privalo  di  vita 
in  odio  della  cattolica  religione.  Proba,  che 
fu  quasi  spettatrice  di  sì  lugubri  tragedie,  ne 
ricavò  da  esse  materia  di  maggior  merito  alla 
gloria, e terminò  i suoi  giorni  circa  la  metà  del 
sec.  VI.  Dalie  citale  lettere  di  S.  Fulgenzio  si 
possono  ricavare  altre  notizie  di  questa  santa 
vergine.  V.  Baronio  all' an.  6o4-  Cardinale 
Orsi,  Storia  eccles.  I.  38,  § 8g.  A uovo  Dii. 
istorico  ; Bussano,  1796,  in  8.°,  voi.  16. 

PROBA  FALTONlA.di  Orla,  nella  Campagna 
di  Roma,  fiorì  al  tempo  di  Onorio  imperatore, 
c si  rese  celebre  per  il  suo  Centone  sulla  vita 
di  Gesù  Cristo , composto  lutto  con  versi  di 
Virgilio.  Venne  quel  Centone  stampato  a Frane- 
fori  nell'au.  ià\{6,  ed  in  Colonia  nel  1092, 
col  titolo  seguente  : Probae  Fultoniae  Cen- 
toncs  ex  f'injilio.  Quest’opera  però  fa  più 
onore  alla  sua  pietà,  che  al  suo  ingegno.  Il 
chiarissimo  mona.  Fonlanini  ne  Ita  parlato  as- 
sai lungamente  nel  suo  libro  De  anlù/uitale 
florluc , 1.  2,  c.  i,  ccc.,  dimostrando  che 
questa  Proba  non  va  confusa  coll’  altra  dello 
stesso  nome,  moglie  del  console  Anicio  Probo, 
accusala  di  avere  per  tradimento  introdotti  i 
Coli  in  Ruma.  Fu  Proba  la  poetessa  moglie 
dei  proconsole  Adclfio  : dedicò  il  suo  Centone 
all’  imperatore  Onorio,  accennando  altresì  di 
avero  scritto  un  poema  sulle  guerre  civili  di 
Roma.  Auovo  Dii.  istorico  ; Bassano,  1796, 
in  8.°  voi.  iG.  ..^4^ 

PROBABILISMO,  PROBABILISTI.  Fuvvi  tra 
i Casisti  una  disputa  lunga  ed  assai  viva  per 
sapere  quale  condotta  dovevasi  tenere  fra  due  ' 
opinioni  più  o meno  probabili,  di  cui  l’ una 
decida  che  una  cosa  è permessa  e l’altra  proi- 
bita. Su  questo  punto,  come  sopra  molli  altri, 
la  disputa  toccò  i due  contrari  eccessi.  Alcuni 
bauno  sostenuto  che  non  era  permesso  di  se- 
guire la  opinione  meno  probabile,  intendendo 
per  opinione  p'obubile  qualunque  opinione, 
in  favore  della  quale  potevasi  citare  almeno  il 
sentimento  di  un  dottore  di  qualche  riputazio- 
ne : furono  questi  chiamali  Probabilisti.  È fa- 
cile l'accorgersi  che  questa  morale  era  assurda 
e condannabile.  Altri  hanno  preteso,  che  non 
si  può  con  sicurezza  e tranquillità  di  coscienza 
seguire  un'  opinione,  per  probabile  che  sia,  0 
che  bisogna  prendere  sempre  per  regola  un’o- 
pinione certa  ed  incontestabile  : furono  questi 
chiamati  Anli- Probabilisti.  Altro  eccesso  che 
ci  metterebbe  fuori  della  possibilità  di  agire 
in  una  infinità  di  circostanze,  nelle  quali  Liso-* 
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gna  necessariamente  prendere  un  partito,  sen- 
za potere  nondimeno  sortire  dal  dubbio  in  cui 
si  è in  quanto  a ciò  che  la  legge  prescrive.  — 
La  sola  via  di  mezzo  ragionevole  e la  sola  ap- 
provala dalla  Chiesa,  è che  fra  due  opinioni  in 
favore  di  lle  quali  vi  sono  delle  ragioni  e delle 
autorità,  bisogna,  dopo  un  serio  esame,  segui- 
re quella  che  sembra  la  meglio  fondata,  a line 
di  non  esporsi  temerariamente  al  pericolo  di 
peccare.  — Ma  non  tutti  i Probabilisti  sono 
caduti  nel  medesimo  eccesso  di  rilassamento  : 
molti  di  essi  hanno  inteso  per  opinione  prò 
Labile,  non  già  quella  in  favore  della  quale  si 
può  citare  tuli'  al  più  una  o due  autorità,  ma 
bensì  quella  che  ha  delle  ragioni  in  suo  appog- 
gio e che  è altresì  sostenuta  da  molli  dottori 
pravi  e non  sospetti.  Il  probabilismo  inteso  in 
in  questo  modo  fu  d* accordo  col  seulimenlo 
comune  dei  Casisti  di  (ulte  le  scuole,  di  tulli 
gli  Ordini  religiosi  e di  tulle  lo  nazioni:  vi  sa- 
rebbe ostinazione  nel  sostenere  che  questo  sen- 
timento fosse  una  corruzione  della  morale,  una 
conseguenza  di  false  decisioni,  un  mezzo  di 
scusare  ed  autorizzare  lutti  i peccatori.  — Con- 
tendendo però  il  probabilismo  così  concepito 
col  probabilismo  più  rilassalo,  trovossi  il  mez- 
zo di  persuadere  taluni,  poco  o nulla  istrutti 
di  siliatte  materie,  che  quest*  ultimo  era  il  sen- 
timento comune  dei  soli  Casisti  gesuiti,  ad 
esclusione  dì  tulli  gli  altri  Quest'accusa  venne 
bentosto  ripetuta  dai  Protestanti  ; e per  ultimo 
il  Mosheim  ha  scagliato  contro  i gesuiti  tutti  i 
rimproveri  loro  precedentemente  ed  ingiusta- 
mente fatti.  Il ist.  cccles.  XVI  sec.,  sez  3, 
pari,  i,  c.  i,  $ 35  ; XVII  sec.,  sez.  z,  pari, 
i,  c.  i,  $ 35.  Bergicr,  Diz.  della  Teoloffia • 

PRORABlLtORlSTA,  colui  il  quale  crede  clic 
è obbligato,  sotto  pena  di  peccato,  di  prende- 
re sempre  il  partito  più  probabile.  E opposto 
a probabilista  V.  Coscienza  froraiule. 

PROSATA,  vescovado  della  provincia  d’ Ile- 
mimonte,  Sotto  la  metropoli  ili  Adrianopoli, 
nella  diocesi  di  Tracia,  (ino  de’ suoi  vescovi, 
chiamato  Manuele,  assistette  al  colie  di  Eozio 
sotto  il  papa  Giovanni  Vili.  Oriens  ehr.  t.  i, 
pag.  1 1 85. 

PROBO,  martire  e compagno  di  S.  Taraca. 

V.  Tahaca. 

PROBO,  martire  e compagno  di  S.  Arcadio. 
Y.  Arcamo. 

P H OC  A T k DMA,/?  rodiate  ({ria , vocabolo  gre- 
co che  significa  prima  sede  ossia  priorità 
di  sedere,  o precedenza  nel  consesso  dei  pa- 
triarchi. Sulla  precedenza  dei  patriarchi  l’or- 
dine dall*  antica  consuetudine  stabilito  era  il 
seguente  : il  i.°  era  quello  di  Roma,  il  2.®  di 
CI*.,  il  3.#  di  Alessandria,  il  4-°  di  Antiochia 
ed  il  5.°  della  città  di  Elia,  ossia  di  Gerusa- 
lemme. Marchi,  Dizion.  tecn  -elimol. 

PROCESSIONE,  ili  teologia,  dicesi  per  signi- 
ficare la  maniera  con  cui  lo  Spirilo  santo  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figlio.  V.  Trinità. 


PROCESSIONE,  Proeessio  , Supplicano  , 
marcia  solenne  del  clero  e del  popolo  che  si 
fa  nell*  interno  delle  chiese  ed  anche  fuori, 
cantando  inni,  salmi,  litanie,  ecc.  Secondo 
I*  opinione  più  comune  hanno  le  processioni 
incominciato  presso  i Cristiani  quando  gli  an- 
tichi vescovi  solevano  celebrare  il  servigio  di- 
vino non  solamente  nella  loro  chiesa  cattedra- 
le, ma  anche  uelle  altre  chiese  della  città  ve- 
scovile, soprattutto  alle  tombe  dei  martiri  nel 
giorno  delle  loro  feste  : vi  andavano  essi  in 
processione  seguili  dal  clero  e dal  popolo  ; è 
ciò  clic  chiamavasi  anche  stazione.  Così  quan- 
do il  vescovo  doveva  celebrare  nella  chiesa 
cattedrale,  il  clero  delle  altre  chiese  vi  andava 
in  processione  col  popolo  per  assistere  alta 
messa  pontificale.  l)i  più  : la  Sacra  Scrittura 
parla  delle  inarce  solenni  che  si  facevano  per 
trasportare  I’  arca  dell'  alleanza  da  un  luogo 
all’altro:  erano  certamente  quelle  marce  vere 
processioni.  1 Crstiani  fecero  del  pari  all’oc- 
casione delle  traslazioni  delle  reliquie  dei  mar- 
tiri. Nella  Storia  ecclesiastica  di  Teodoreto, 
hb-  3,  enp.  io,  parlasi  di  una  processione  ce- 
lebre fatta  nell*  nn.  362,  quando  le  reliquie 
del  martire  S.  Rubila  furono  trasportate  dal 
sobborgo  di  Dafne  nella  chiesa  d’  Antiochia,  e 
per  la  quale  processione  tanto  sdegnossi  1*  im- 
peratore Giuliano.  In  seguito  furono  fatte  delle 
processioni  per  richiamare  ai  fedeli  la  memo- 
ria dei  viaggi  del  Salvatore  nella  Giudea,  per 
implorare  la  misericordia  divina  in  tempo  di 
pubbliche  calamità,  per  chiedere  a Dio  qual- 
che grazia  particolare;  tali  sono  le  processioni 
delle  rogazioni,  del  giubileo.  Egli  è dunque 
fuori  di  proposito  di  cercare  I*  origine  e 1*  uso 
delle  processioni  nel  paganesimo,  come  prete- 
sero di  dimostrare  e sostenere  alcuni  critici 
certamente  più  maliziosi,  che  istruiti.  — Spelta 
a!  vescovo  I*  indicare  e regolare  le  processioni 
c le  altre  preghiere  pubbliche,  come  ha  deciso 
il  couc.  di  Trento,  nella  bcss.  a5,  c.  6,  De 
ref.  — Le  più  celebri  processioni  in  tutta  la 
Chiesa  cattolica  sono  quelle  del  ^S.  Sacra- 
mento, fatte  nel  giorno  e durante  tutta  l'ottava 
dei  Corpus  Domini.  Le  Rrun,  Spieg.  delle 
ter  imo  u.  della  Messa,  t.  i.  Vau-Espen,  Jus 
cccles.  t.  i , pag.  i(x6  e seg.  Rergiir,  Theolog . 
t.  3. 

PROCESSO,  istanza,  lite,  piato,  causa  di- 
nanzi al  giudice,  /##,  controversia,  causa.  Se 
è certo  che  i processi  non  sono  cattivi  di  loro 
natura  e che  sono  anche  permessi  o necessari 
in  molte  circostanze,  non  è però  men  certo  che 
sono  essi  sempre  assai  pericolosi  e che  facil- 
mente si  può  peccare  sostenendo  dei  processi 
ingiusti,  od  usando  di  mezzi  illeciti,  come  la 
maldicenza,  i falsi  testimoni  per  sostenere  il 
loro  preteso  diritto,  o ricusando  di  accomo- 
darsi amichevolmente  o negando  la  dovuta 
soddisfazione,  ecc. 

**  PROCESSO  e MARTINIANO,  martiri  di 
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Roma.  1 nomi  di  questi  santi  mnrtiri  furono 
sempre  celebri  nella  Chiesa  romana,  ed  il  loro 
cullo  è mollo  aulico,  tirano  custodi  del  car- 
cere Mamerlino,  in  cui  slava  imprigionato  il 
Principe  degli  Apostoli  S.  Pietro,  e che  uirono 
da  esso  convertili  e battezzati  nello  stesso 
carcere  : essendovi  nata  per  tal  elicilo  mira* 
Golosamente  una  fonte,  le  cui  acque,  senza  mai 
venir  meno,  si  vedono  tuttavia  scorrere  fra 
quei  duri  macigni.  I Martirologi  fanno  men- 
zione di  essi  al  2 luglio,  iillemont,  Viln  di 
S.  Pietro,  nel  t.  i.°  delle  sue  Memorie  eeeles. 
Badici,  t.  2,  2 luglio. 

PROCI.*  M ARIOSE.  diccsi  delle  pubblicazio- 
ni che  si  fanno  solennemente,  sin  per  gli  or- 
dini, sia  per  i matrimoni,  sin  per  i monitori 
( V.  ORDINE,  PUUBLICA/.IONI  di  matrimonio. 
Monitorio  ).  Proclamazione  significa  altresì 
ì’  accusa  che  fanno  i religiosi  dei  loro  errori 
al  capitolo. 

PllOCLIAMTl  O PROCLISI,  eretici  frigi, 
della  setta  di  Montano,  che  avevano  una  gran- 
de venerazione  per  Proclo,  difensore  del  dello 
eresiarca  L’  errore  che  sostenevano  più  tena- 
cemente era  che  (jcsù  Cristo  non  aveva  una 
carne  che  in  apparenza.  Sandòrc,  f/acrcs.  83. 
Prateol.  tù.  Proclianùae. 

**  PROCLO  ( S.  ),  patriarca  di  CP.,  nato 
verso  Pan.  3qo,  fu  successivamente  lettore, 
diacono  e sacerdote  di  quella  città.  Sisin ilio, 
patriarca  di  CP-,  lo  nominò  al  voscovulo  «li 
Cizico,  metropoli  dell’  Kllesponlo  ; ma  questa 
nomina  non  avendo  avuto  db  ilo  per  I opposi- 
zione dei  Ciziceni,  S.  Proclo  dimorò  a CP., 
dove  acquistassi  molta  gloria  col  suo  zelo,  col- 
la sua  scienza  e colle  sue  virtù.  Succedette  al 
patriarca  Massimiano,  nell’  an.  434  » fu  la  sua 
esaltazione  ricevuta  con  universale  applauso 
dal  clero,  e dal  popolo  di  CP.,  e fu  ancora  in 
tesa  con  approvazione,  e con  giubilo  da  S.  Ci- 
rillo patriarca  d’  Alessandria,  da  Ciovanni  pa- 
triarca d’  Antiochia,  essendo  a tulli  ben  note 
le  rare  virtù  che  adornavano  il  santo,  e lo 
rendevano  degnissimo  di  quella  sede.  Di  fatto 
egli  ad  un’  eccellente  dottrina  e perizio  nelle 
Sante  Scritture,  ed  una  soda  eloquenza  nel  di- 
spensare la  divina  parola,  bniva  una  sincera 
pietà,  una  gran  mansuetudine  ed  umiltà.  Si 
oppose  con  forza  agli  eretici,  ed  in  particolare 
a Neslorio,  di  cui  combattè  gli  errori,  lui  pre- 
sente, senza  mettersi  in  pena  per  il  suo  credilo 
alla  corte.  Si  rendè  ancora  il  santo  celebro 
nella  Chiesa  per  In  traslazione  del  corpo  di 
S Ciovanni  Crisostomo,  che  a sua  istanza  e 
persuasione,  da  Coniano,  dove  il  santo  dottore 
nel  suo  esilio  era  morto,  fu  per  comando  del- 
l’ imperator  Teodosio  portalo  con  sommo  ono- 
re in  CP-,  e ricevuto  come  trionfante  c con 
religiosa  venerazione  da  ogni  ordine  «li  per- 
sone di  quella  metropoli  dell’imperio.  Nel  438, 
ordinò  diversi  vescovi,  e mori  nel  446  o 44-7- 
Ahbiaino  : 1 .°  22  omelie  sullo  al  suo  nume  ; 


ma  i dotti  gliene  disputano  alcune  : cioè, 
la  2 in  cui  non  trovasi  nè  il  suo  genio,  nè 
il  suo  stile  ; la  6.a,  che  è un  lungo  e noioso 
dialogo  Ira  S.  Giuseppe  e la  11.  Vergine  stilla 
sua  gravidanza  ; la  17  0 e la  18.%  che  sono 
discorsi  in  onore  di  S.  Stefano.  2.0  Abbiamo 
ancora  sotto  al  nome  di  S.  Proclo,  una  liturgia 
od  un  trattato  della  S.  Messa;  ma  dubitasi  che 
sia  suo.  3.°  Si  conoscono  altresì  alcune  Iettare 
di  S.  Proclo.  La  raccolta  la  più  completa  delle 
sue  opere  è quella  che  fu  stampala  a Poma 
nel  i63o,  in  4 ° per  cura  di  Vincenzo  Richard, 
chierico  regolare  d’ Italia.  S.  Proclo  fu  lodato 
dagli  scrittori  contemporanei,  come  uomo  pio, 
molto  istrutto  nella  disciplina  ecclesiastica,  e 
grande  osservatore  dei  canoni.  Venne  altresì 
considerato  come  il  più  dotto  vescovo  «lei  suo 
secolo,  e come  uno  dei  più  illustri  padri  Com- 
batteva gli  eretici  con  altrettanta  forza  ed  eru- 
dizione, che  con  eguale  spirito  ed  eloquenza. 
La  sua  lettera  agli  Armeni,  alla  quale  fu  spesse 
volte  dato  il  nome  di  'Ionio,  meritò  la  stima 
di  lutti  gli  antichi,  e molti  la  giudicarono  .co- 
me lo  scritto  più  esatto  e meglio  espresso,  che 
noi  abbiamo  intorno  all’  incarnazione.  Non 
avvi  tanto  a profittare  nella  maggior  parte  «lei 
suoi  sermoni  : lo  stile  ne  è forse  troppo  sen- 
tenzioso e carico  di  figure.  Sapeva  presentare 
uno  stesso  pensiero  sotto  un’  infinità  di  aspelli 
differenti,  ed  il  suo  discorso  è piò  leggiadro 
che  toccante.  Niceforo,  lib.  i4  e 38.  Fozio, 
cod.  i)2.  I).  Ceillier,  Storia  deyli  autori  cc- 
c/esias.  t.  i3,  pag.  472  c sog. 

PROCONNESO,  O PKEfONNESO,  isola  del- 
P Asia  minore  nella  Prnponli«le,con  titolo  di 
vescovo  suffrnganco  di  Cizico.  È celebre  per 
le  cavo  di  marmo  che  vi  si  trovano  ; por  cui 
prese  il  nomo  di  Marinara,  che  conserva  an- 
cora oggigiorno.  La  chiesa  di  Proconneso  è 
presentemente  un  arcivescovado.  Sembra  dagli 
Atti  dei  concili  che  sia  stala  innalzata  n quella 
dignità  nel  sec.  IX.  — - Il  primo  dei  vescovi  di 
Proconneso  fu  Giovanni,  clic  assistette  e sotto- 
scrisse il  conc.  generale  di  h'frso.  Suoi  suc- 
cessori furono  Acacio,  clic  fu  al  conc.  di  Cal- 
cedoni» : Stralocle,  clic  sottoscrìsse  il  decreto 
sinodale  di  Gcnnadio,  patriarca  di  CP.,  contro 
i Simoniaci  : Nicola,  al  7.0  conc.  generale  : 
Ignazio,  al  conc.  di  Fozio  : N ....  al  concilio 
del  patriarca  Xifilino,  nel  1066  : Dionigi,  se- 
deva sotto  il  patriarca  Alessio,  nel  1127:  Isac- 
co, assistette  al  concilio  dello  stesso  patriarca, 
nel  1166  : N . . . . sotto  l’ imperatore  Isacco 
Angelo:  Uasilio,  trovossi  al  conc.  diNicea,ecc. 
Oriens  dir.  t.  1,  pag.  786.  — Onesta  chiesa 
ebbe  altresì  alcuni  vescovi  latini.  Noi  però  non 
ne  conosciamo  che  uno  , chiamato  Carierò 
d’ Argentina  (Strasburgo)  dell’Ordine  dei  padri 
predicatori.  P.  Celioni,  Script,  ord.  pracdic. 
t.  1.  pag.  27.  Premonti,  Bull.  I.  2.  Oriens 
chr.  t.  3,  pag.  t)46. 

**  PRO  CO  PIO  (S.),  lettore  di  Scitopli  nella 
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Palestina.  Era  egli  nativo  di  Gerusalemme,  ma 
faceva  la  sua  ordinaria  residenza  n Scitopoli 
appresso  il  Ciordano,  e s’ern  consacralo  ni  ser- 
vizio di  quella  chiesa  in  qualità  di  lettore,  di 
interprete  nella  lingua  siriaca,  e di  esorcista. 
Fino  dn’suoi  più  teneri  anni  era  stalo  geloso  cu- 
stode della  sua  castità,  e si  era  dato  all’eserci- 
zo  di  tulle  le  virtù.  Area  per  tal  modo  morii- 
ficaio  ed  emacialo  il  suo  corpo,  che  parca  qua- 
si morto;  e il  vigore  col  quale  si  sosteneva, 
ridondava  in  esso  dalla  vivacità  dello  spirito, 
che  del  continuo  alimentava  col  celeste  pasco- 
lo delle  divine  parole.  La  sua  applicazione  alla 
vita  contemplativa  non  lo  ratteneva  dalumpie- 
garsi  in  benefìzio  del  prossimo.  Il  che  egli  fa- 
ceva con  una  tal  dolcezza  e bontà,  e con  una 
sì  gran  mansuetudine  ed  umiltà,  come  se  fosse 
stalo  inferiore  ad  ognuno,  e nato  per  servir 
tutti.  Essendosi  con  un  siffatto  tener  di  vita 
preparato  al  martirio,  gli  accadde  di  dover 
lare  con  alcuni  compagni  un  viaggio  da  Sci- 
lopoli  a Cesarea.  Ma  appena  giunto  alle  porle 
della  città,  fu  arrestalo,  e condotto  al  presi- 
dente l'inviano  il  quale  non  avendo  potuto  per 
scadérlo  a sacrificare  nè  agli  Dei,  uè  agl’  im- 
peratori, gli  fece  tagliare  la  testa  il  7 luglio. 

1 martirologi  Ialini  hanno  trasportata  la  sua  fe- 
sta all  indomani*  Eusebio,  nella  sua  Storia  dei 
martiri  della  Palestina , c.  1 e 2.  Buìllet,  to- 
mo 2,  8 luglio. 

PROCOPIO  DI  GAZA,  rettore  e teologo  gre- 
co, nacque  verso  la  fine  del  V scc.,  nella  città 
della  Palestina  il  di  cui  nome  si  aggiunge  al 
suo  per  distinguerlo  da  parecchi  altri  Procopi. 
Esercitava  la  professione  di  rettore,  o come 
dicevasi  di  sofista,  verso  l’an.  520,  sotto  il  re- 
gno di  Giuslino  I;  e prolungò  tale  arringo  sot- 
to quello  di  Giustiniano.  Non  si  hanno  altre 
notizie  intorno  alla  sua  vita,  quantunque  sia 
giunta  fino  a noi  l'orazione  funebre  in  cui  fu- 
rono celebrali  i suoi  talenti  da  Coricio,  suo  di- 
scepolo e successore  li  Eabricio  pubblicò  tale 
elogio  nei  t.  Vili  dell’antica  edizione  della  sua 
Biblioteca  greca.  Procopio  di  Gaza  aveva  tolto 
da  Omero  i testi  di  parecchie  orazioni  0 decla- 
mazioni, che  sono  perdute,  eccettuate  due  pub- 
blicale, Luna  da  Villoison,  nei  suoi  Aneddoti 
greci;  e l’altra,  da  Iriarle,  nel  Catalogo  dei 
mss.  greci  di  Madrid:  la  prima  è un  elogio 
deH'impernlore  Anastasio;  e la  seconda  una 
monodia  o lameutazioue  sulla  chiesa  di  S.  So- 
fia a CP.,  roviiiala  da  un  terremoto.  Sessanta 
lettere  del  medesimo  Procopio  si  leggono,  in 
greco,  nella  raccolta  di  Epistole  pubblicata 
dall’Aldo,  a Venezia,  nel  in  4.0:  in  gre- 
co ed  in  latino,  in  quella  di  Ginevra,  1G06,  in 
fol  ma  ne  esistono  circa  60  altre  nei  mss.  di 
Madrid  e di  Firenze  (V.  Bandini,  Calai,  mss. 
graec.  Bibl.  Laur.  II,  i85,  85 1,  ecc.).  L'no 
dei  personaggi  a cui  Procopio  di  Gaza  scrive, 
si  chiama  Girolamo;  ed  Isacco  Vossio  conclu- 
der nc  volle  che  Procopio  fosse  contemporaneo 


del  dottore  della  Chiesa  celebre  con  tal  nome, 
e morto  nel  420:  tale  errore  fu  confutalo  da 
Marliany,  che  nondimeno  s’ inganna  dicendo 
che  S.  Girolamo  non  andò  mai  in  Egitto.  V. 
la  Iìibliol.  scelta  di  G.  Ledere,  XXVII,  i43, 

1 46.  Siccome  Procopio  di  Cesarea  fu  anche 
qualificalo  come  sofista,  così  venne  creduto  tal- 
volta autore  di  tali  Epistole:  ma  n -i  mss.  che 
le  contengono  è indicalo  espressamente  il  nome 
di  Procopio  di  Gaza.  Lo  altre  opere  di  questo 
sono:  vari  Commenti  sulla  Bibbia,  cioè  sul- 
V Oliai euco,  sul  Cantico  dei  camici,  sui  Pro- 
verbi e sopra  Isaia.  Sono  dinotati  col  titolo  di 
Otlaleuco,  i primi  otto  libri  dell’Antico  Testa- 
mento; ma  come  osserva  Gas.  Oudin,  conver- 
rebbe meglio  il  termine  di  Etto  teuco,  però 
che  si  tratta  dei  5 libri  di  Mosè  e dei  due  sus- 
seguenti, intitolali  Giosuè  ed  i Giudici.  E vero 
che  Procopio  lasciò  pure  alcuni  scoli  sui  4 li* 
bri  dei  He  e sui  2 libri  dei  Paralipomeni  ; ma 
secondo  tale  conto  sono  in  lutto  i3  libri  e non 
8.  I commenti  sui  primi  sette  e sid  Gnatico  dei 
cantici  vennero  pubblicali,  tradotti  in  latino, 
da  Corr.  Clnnser  e da  Hartm.  llaiuberger,  a 
Zurigo,  nel  i555  in  fol.:  tale  versione  è poco 
stimata.  Meursio  pubblicò  in  greco  e colla  tra- 
duzione Ialina  di  Luigi  Lnvnter,  o piuttosto  di 
Hnmberger,  gli  scoli  sui  He  e sui  Paralipome- 
ni; Leida,  1620,  in  4 °,  e nella  raccolta  delle 
opere  di  Meursio,  in  fol.,  t.  Vili,  col.  1-124- 
Li  Spiegazione  dei  Proverbi  da  Salomone  è rr- 
masta  ms.,  e trovasi  nella  biblioteca  del  re  di 
Francia;  ma  il  commento  sopra  Isaia  fu  pub- 
blicato in  greco  ed  in  Ialino,  da  G.  Courlier, 
a Parigi  nel  i58o,  in  fol.  Fozio,  rimproveran- 
do a Procopio  di  Gaza  alquanta  prolissità, 
loda  la  sua  dottrina  e la  sua  maniera  di  dire, 
più  pura  e più  ornala,  egli  dice,  clic  non  con- 
venga ad  un  semplice  commentatore.  Si  citano 
i suoi  lavori  biblici,  come  uno  dei  primi  esem- 
pi delle  raccolte  denominate  Catene,  in  cui 
irovansi  riuniti  molli  scoli  amicamente  compo- 
sti, a fine  di  formarne  un  medesimo  tessuto; 
peraltro  Mosheim  osservò,  con  ragione,  clic 
Procopio  di  Gnzn  non  è già  un  semplice  com- 
pilatore: ma  scorgonsi  non  di  rado  nel  suo  In* 
vero  parecchie  idee  che  gli  sono  proprie.  E 
sebbene  egli  mostri  qualche  inclinazione  per 
le  spiegazioni  mistiche,  ne  cerca  però  di  so- 
vente linterprelazione  letterale.  I suoi  scritti, 
da  lungo  tempo  trascurali,  palesano  un  nomo 
di  talento  ed  istrutto.  V.  le  Notizie  che  ne 
pubblicarono  G.  Cave,  Slor.  letter.  eccles. 
J,  5o4*  G.  Oudin,  Commetti,  script,  eccles. 
I,  1372.  Ceillier,  Storia  degli  aul.  eccles. 
XVI,  320.  Fabricio  ed  llarlós,  tìibt.  gr , 
t.  Vili,  563-565,  ecc.  liiogr.  uni»,  voi.  46- 
PROCOPIO,  diacono,  autore  di  alcuni  pane- 
girici di  santi,  restali  mss. , ad  eccezione  di 
quello  di  S.  Marco,  che  fu  inserito  nella  rac- 
colta dei  Bollandisti  e nella  Biblioteca  dei  pre* 
dicalori  di  Cowbcfìs,  liiogr , urtiv.  voi.  46* 
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PROCOPIO,  prole,  che  sembra  essere  il  vero 
autore  ili  un  'I  ralla  lo  sopra  i 12  Apostoli,  c 
sopra  1 72  discepoli  di  Gesù  Crislo,  spesso  nt- 
Irihuilo  a Doroleo,  vesc.  di  Tiro.  Iliot/r.  utile 
voi.  46. 

PHOCOPIO,  arciv.  di  Cesarea,  in  Cappado- 
cia,  che  (enne  le  parli  di  Folio  nel  concilio 
convocalo  a CP.  nell'  an.  879.  lìiogr.  unii-. 
voi.  48. 

I'BUrOPIO  BASO,  o RASATO.  Questi  è un 
gentiluomo  della  lioemia,  che  dopo  di  aver 
viaggialo  in  Germania,  in  Francia,  in  Italia 
’n  lspagna  e nella  Terra  Santa,  fu  tonsuralo; 
ciò  che  gli  fece  dare  il  nome  di  liuto  0 di  Ra- 
salo. Fu  altresì  ordinalo  prete;  ma  disgustato 
lidio  stalo  ecclesiastico,  clic  disonorava  coi 
suoi  vizi  e coi  suoi  errori,  allaccossi  a Zisca 
cupo  degli  Ussiti,  clic  ebbe  per  lui  una  confi- 
denza particolare.  Succedette  a (jueslo  avven- 
lur.ere,  nel  .44,  fece  grandi  devastazioni 
ne  a Moravia, nell  Ausi  la, nel  Brandeburghese, 
nella  Slesia  e nella  Sassonia,  e si  rese  padrone 
J,  mo.lle  P'fflzzi’  r«>li,  e di  una  gran  par  te  della 
Boemia.  Sigismondo  avendolo  inutilmente 
combattuto  credette  elle  i suoi  negoziali  sa 
rei) fiero  stali  più  felici  dello  sue  armi;  ebbe  un 
abboccamento  con  l'rocopio:  ma  non  Tu  con- 
ch.iiso  mente.  Quel  rifililo  determinato  di  eon- 

linuare  la  guerra  scrisse  una  lunga  b Itera  in 

cattivo  lutino  per  sollecitare  i principi  cristiani 
8 "'andare  al  concilio  di  Basilea,  ini  malo  nel 
1431,  1 loro  vescovi  ed  i loro  dollori  per  di- 
sputare coi  dottori  degli  Ussiti,  a condizione 
ni  non  prendere  per  fondamento  delle  loro  di- 
spute, che  il  testo  solo  della  Scrittura:  mezzo 
sicuro  di  generare  e di  propagare  ogni  sorta 
1 errori  sostituendo  spiegazioni  arbitrarie 
all  aulonla  della  tradizione,  dei  santi  Padri  e 
Bella  Chiesa  cattolica.  Scrisse  un’ altra  lettera 
all  imperatore  Sigismondo  ai  22  maggio  1.132, 
per  impegnarlo  a trovarsi  al  cono,  di  Basilea. 
Irucopio  porlossi  al  concilio  coi  suoi  fautori 
al  principio  del  i433,.na  vedendo  clic  gli  affa- 
n non  andavano  secondo  il  suo  desiderio.se  ne 
parli  molto  irritalo,  e continuò  le  sue  scorrerie 
, ,8".01  “cvastamenti  Procopio  mori  nel  i434, 

«la  Irrite,  che  aveva  ricevuto  in  un  comliatli- 
mento  l.e  sue  due  lettere  si  trovano  nell'ulti- 
mo Vi  lume  della  grande  Kaccolfa  dei  PP  Mar- 
tenne  c Durand.  A uovo  Ohio,,.  Storico;  Bus- 
sano, ■ 796,  in  8.“  voi.  iC. 

PROCO POAVITZ  (Tkofank),  arcivescovo  rus- 
SO,  nato  « GlnovU  nel  1G81,  da  un  mercante, 
studio  nell  accademia  di  tale  città,  di  cui  suo 
zio  era  rettore,  e soggiornò  3 anni  a Roma  per 
applicarsi  alla  teologia,  alla  filosofia  ed  alle 
lingue,  ’l  ornalo  in  Russia  gli  fu  conferita  dal 
metropolitano  di  Chiovia  la  cattedra  di  poesia, 
l atti  avendo,  nel  1700,  i voli  monastici,  ri- 
cevette il  nome  di  Teofane,  col  quale  fu  cono- 
sciuto ila  quel  momoulo  in  poi;  negli  mini  sus- 
seguenti professo  la  rctlorica,  la  filosofia,  la 


metafisica,  la  morale  ed  anche  In  fisica  e le 
matematiche.  Chiamato  dappoi  ad  insegnare 
la  teologia  che  studiato  aveva  con  uno  spirilo 
differente  da  quello  dei  teologi  russi,  e clic 
professava  altresì  con  molla  eloquenza  vi  nc- 

àrrfgrft  !,pplT°-  0bh,lie<l10,  in  qualità 
d.  prefetto  del,  accademia,  ad  arringare  dinnn- 

vi,“n»|CZarrlTr°r  ' Horchc  passò  per  Ghio- 
via  nel  1706  I cofano  piacque  al  principe,  il 
quale  fu  da  lui  in  seguilo  lodato  in  diverse 
occasioni  solenni,  per  esempio  in  quelle  della 
viltonn  di  Pullava,  della  prima  fiotta  russa 
nel  ritorno  dello  czar,  ecc.  Predicò  più  volle 
m sua  presenza,  l'accompagnò  nella  spedizio- 
ne con  ro  ai  \ orchi;  e quando  fu  di  ritorno, 

I ictro  lo  creo  igumano  od  abbate  del  mona- 
stero di  Bralahoy  e rettore  dell'accademia  di 
Lluovia.  'l  rotane  fu  consultalo  intorno  a pn- 
recclu  airan  importanti.  Pietro  l'innalzò,  nel 
1718,  alla  sede  episcopale  di  Pleskov  c \arva- 
e 2 anni  dopo  gli  confeii  l'arcivescovado  di 
ivovogorod,  dignità  di  cui  Procopovvitz  non 
esercito  il  ministero  che  dopo  la  morte  del  suo 
benefattore.  Quantunque  fosse  egli  uno  dei 
membri  i più  dislinli  del  clero  russo,  secondò 
cionondimeno  le  mire  di  Pietro  tendenti  a di- 
miniare  l'autorità  e l'influenza  del  sacerdozio, 
rocopovvilz  fu  forse  troppo  libero  intorno  ad 
alcune  materie  di  religione,  ed  era  di  avviso 
doversi  tollerare  tulli  1 culti.  .Nella  sua  Storia 
ecclesiastica  vuole  dimostrare  che  nella  reli- 
gione greca  furono  frammisti  vari  dogmi  cslra- 
nei.  Compilò  un'istruzione  religiosa  ad  uso  del 
popolo,  l.e  lezioni  che  dettate  aveva,  essendo 
state  scritte  dai  suoi  uditori,  circolavano  mss. 
per  In  ((a  In  llussia.  I Volane  era  il  primo  ora- 
(ore  ecclesiastico  che  la  Russia  avesse  prodol- 
lo.  Ma  nocquc  nlIVloquenza  del  sue  stile  l’ es- 
sere soverchiamente  stalo  iinilatore  dell’antico 
schinvone  e dei  diversi  dialetti  di  tale  lingua. 
Studioso  delle  lettere,  Teofane  formata  aveva 
inm  delle  più  grandi  hihlioleehe  che  vedute  si 
fossero  in  quell'impero,  e che  in  seguilo  passò 
alla  università  di  Novogorod.  Fece  raccogliere 
nelle  guerre  devastatrici  di  l.ivonia,  le  colle- 
zioni di  libri  abbandonale  dai  dotti  fuggitivi; 
c tali  tesori  letterari  aumentarono  le  bibliote- 
che russe.  Riformò  la  pubblica  istruzione  ed 
anche  il  clero,  fondò  un  seminario  a Novogo- 
rod  per  160  allievi,  tradur  fece  in  russo  dei 
buoni  autori  stranieri,  costruì  vari  edilizi,  as- 
sistè coi  suoi  denari  gli  studenti  cd  i maestri 
indigenti.  Egli  compilò  la  risposta  del  clero 
russo,  all'esposizione  che  la  Sorbonn  presanla- 
ja  aveva  allo  czar,  durante  il  suo  soggiorno  n 
I nrigi,  per  indurlo  a contribuire  all'  unione 
delle  Chiese  greca  e Ialina.  Le  imperatrici 
(.aterina  cd  Anna  gli  accordarono  la  loro  fi- 
ducia. Insignito  essendo  della  prima  dignità 
ecclesiaslicu  in  Russia,  fu  chiamalo  a consacra- 
re  successivamente  tre  sovrani,  T imperatrice 
Caterina  i,  nel  1724,  Pietro  II,  nel  1728,  e 
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l'Imperatrice  Anna,  nel  173 0.  Mori  il  giorno  8 
seti.  1736.  Parecchie  delle  sue  opere  teologi- 
che vennero  stampate  in  Germania  dopo  la  sua 
morto;  e sono:  1 Miscellanea  sacra;  lì  resi a- 
' in,  i645.  2.0  Christiana  orthodoica  dottri- 
na de  gratuita  peccatone  per  Chrislumju - 
stificatione;  Breslavia,  1768,  1769.  3 Tute- 
latile de  processione  Spinine  Sancii;  Gotha, 
1772.  Vi  si  adottano  le  opinioni  dei  Protestanti 
sulla  giustificazione  dei  peccatori.  4 ° Chri- 
stianae  orthodoxae theologiae,  tomo  1-V;  Koe- 
nisberg,  1773  e seg.  Affine  di  preparare  gli 
animi  alla  soppressione  del  patriarcato  ed  alle 
riforme  che  lo  czar  meditava  intorno  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica,  Teofane  diede  in  luce 
uno  scritto  intitolato:  Disquisitio  historica 
auaestionum , ecc.;  Pietroburgo,  i72i,in4-° 
Megli  altri  suoi  scritti  citeremo  ancora  un 
Trattato  sul  matrimonio,  che  confuta  l’opinio- 
ne allora  comune  dei  Russi,  i quali  non  consi- 
deravano come  legittimo  il  matrimonio  di  una 
persona  della  religione  greca  con  una  persona 
di  altra  religione.  Compose  diverse  Memorie 
politiche,  vari  scritti  polemici,  molte  poesie 
latine  ed  anche  delle  satire.  Era  un  ingegno 
universale,  degno  di  secondare  i grandi  pro- 
getti del  suo  padrone  per  la  riforma  dell’  im- 
pero ancora  barbaro,  ma  forse  troppo  ligio 
alle  volontà  qualche  volta  strane  dello  czar, 
fa  spiegazione  della  legge  fondamentale,  per 
cui  Pietro  I pretese  di  regolare  a capriccio  la 
successione  al  trono,  è di  Teofane:  venne  alla 
luce  nel  1722,  col  titolo  di  : Ferità  delia  vo- 
lontà sovrana.  Compilato  egli  aveva  altresì 
per  ordine  di  Pietro  un  Editto  intorno  ai  mo- 
naci con  un  Regolamento  pel  clero  e pel  sino- 
do: ma  lutto  ciò  pubblicossi  soltanto  nel  1721, 
sotto  ('imperatrice  Caterina.  Dopo  la  morte  di 
Pietro  1,  diede  alle  stampe  in  russo  ed  in  lati- 
no, col  titolo  di:  Lacrimae  lloxolanae;  Re- 
voi,  1726,  l'orazione  funebre  e la  narrazione 
dell’ultima  malattia  delPimperalore:  venne  tra- 
dotta in  francese  nel  Journal  des  suvans  di 
dicembre  1726.  Il  latino,  poco  studialo  dal 
clero  russo,  era  a lui  famigliare  : dato  egli 
aveva  in  luce  nelle  due  lingue,  anche  il  sermo- 
ne recitato  sulla  battaglia  di  Pullava.  V.  Sag- 
gio della  Storia  di  A ougorod  di  Lizokeoitz; 
Copenaghen,  1771.  Biografia  univers.  v.  46. 

PROCORO,  uno  dei  sette  primi  diaconi.  I 
Greci  credono  che  fosse  il  primo  vesc.  di  Ni- 
comedia.  Adone  dice  che  soffri  il  martirio  ad 
Antiochia,  ai  9 agosto,  dopo  di  essersi  reso 
molto  celebre  per  i suoi  miracoli.  Abbiamo 
sotto  al  nome  di  Procoro  una  storia  di  S.  Gio- 
vanni 1 Evangelista;  ma  essa  è moderna  e pie- 
na di  racconti  favolosi,  indegni  del  santo  dia- 
cono, di  cui  noi  parliamo.  D.  Calmet,  Dizio- 
nario della  Bibbia. 

PROCURA,  è un  alto  pel  quale  colui  che 
non  può  attendere  in  persona  ni  suoi  affari,  ne 
dà  il  potere  ad  un  altro  invece  sua,  come  se 
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egli  medesimo  fosse  presente.  Il  potere  di  trat- 
tare, agire  0 fare,  ecc.,  si  dà  per  mezzo  di  una 
procura  in  forma  : una  semplice  lettera,  un 
vigliello  ad  una  terza  persona  che  ne  faccia 
conoscere  l’ordine,  non  bastano  perchè  la  pro- 
cura sia  in  forma, quindi  valida.  In  alcuni  pae- 
si pero  la  procura,  non  strettamente  in  forma 
legale  , viene  ammessa;  basta  che  colui  al 
quale  è data  1 accetti  o l’eseguisca,  il  consenso 
reciproco  forma  in  pari  tempo  la  convenziono 
e rende  validi  gl’  impegni  contratti.  Se  la  pro- 
cura specifica  ciò  che  il  procuratore  deve  fare, 
in  allora  colui  che  accetta  deve  eseguire  esat- 
tamente quanto  è prescritto.  Se  invece  la  pro- 
cura gli  accorda  un  potere  generale,  in  allora 
il  procuratore  deve  contenersi  nei  limili  di  una 
ragionevole  estensione  di  potere,  avendo  sem- 
pre di  mira  la  volontà  di  colui  che  diede  la 
procura,  tanto  nel  Tare  egli  medesimo,  come 
nei  modi  di  fare  eseguire.  In  generale,  qua- 
lunque procuratore  costituito  può  fare  lutto  ciò 
che  trovasi  compreso  nella  espressione  e tal- 
volta anche  nella  intenzione  di  colui  che  lo  ha 
preposto,  e tutto  ciò  che  consegue  attualmente 
dal  potere  che  gli  fu  dato,  ovvero  che  trovasi 
necessario  per  eseguirlo.  — Colui  il  quale  fa 
qualche  cosa  in  forza  di  una  procura,  non  può 
essere  condannato  alla  garanzia  in  proprio  0 
privalo  suo  nome,  a meno  che  non  vi  si  sia 
espressamente  obbligato  : quindi  se  fa  qualche 
perdila,  od  c danneggialo  in  alcun  modo,  in 
conseguenza  dell  aliare  di  cui  venne  incarica- 
lo,  può  chiederne  rimborso,  ad  eccezione  però 
degli  accidenti  succeduti  per  di  lui  colpa  0 per 
caso  fortuito  piuttosto  che  a causa  deli7  affare 
da  lui  trattalo  in  qualità  di  procuratore.  Può 
altresì  domandare  ii  rimborso  delle  spese  fatto 
per  eseguire  I ordine  commessogli,  coinè  se 
avesse  fatto  qualche  viaggio,  0 pagato  del  de- 
naro, ecc.  Ciò  può  ripetere  il  procuratore  an- 
che nel  caso  che  l affare  non  abbia  il  buon 
esito  che  si  aspettava,  a meno  che  il  minore  o 
cattivo  esito  dell’ aliare  medesimo  sia  attribui- 
bile in  lutto  0 nella  principal  parte  al  procu- 
ratore.-—Chiunque  può  ricusare  una  procura: 
ma  se  1 accetta  e se  ne  incarica,  è obbligalo 
ad  eseguirla:  e se  manca  al  suo  dovere  è ob- 
bligato al  risarcimento  dei  danni  ed  interessi 

{ a cag>onafi,  a meno  che  possa  giustificarsi 
in  proposito,  ecc. 

PROCURA  ad  resignandum, delta  anche  pro- 
cura tu  bianco:  quella  di  cui  ii  nome  del  pro- 
curatore non  è segnalo  quando  viene  stipula- 
ta,  ma  vi  si  nota  quando  fa  d’uopo  di  agire. 

PROCURATORE.  Cosi  chiamasi  colui  il  quale 
e incaricalo  della  procura  di  un  altro,  e che 
tratta  in  suo  nome,  attor.  Quindi  procuratore 
ad  negotia  dicesi  quello  cui  si  dà  procura  per 
trattare  gli  affari  0 negoziare  : procuratore  ad 
lites  quegli  che  ha  procura  per  difendere  le 
cause  de’ clienti  in  giudizio.  V.  l’articolo  se- 
guente. 
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PROCURATORE  ad  liles,  ò quello  le  di  cui 
funzioni  gli  vengono  attribuite  per  decreto 
giudiziario  : rappresenta  esso  i clienti  : è in* 
caricato  e risponsale  dei  titoli  e documenti, 
che  gli  sono  ailidali,  di  stendere  gli  atti  nelle 
debite  forme  per  la  regolarità,  1'  ordine  giudi- 
ziario, e di  porre  le  liti  in  istalo  da  poter  es- 
sere giudicate.  Può  il  procuratore  ad  liles  di- 
fendere le  cause  lauto  verbalmente,  quanto  per 
iscritto,  purché  ne  sia  espressamente  aoloriz 
zalo  : il  che  attribuisce  al  procuratore  ad  liles 
anche  le  funzioni  di  avvocalo  : di  modo  clic 
può  patrocinare  ogni  questione  di  diritto,  o di 
formalità  senza  il  ministero  dell’  avvocalo;  ma 
questi  non  può  dispensarsi  dal  ministero  del 
procuratore  ad  liles , perchè  incaricato  di  rap 
presentare  le  parli  esclusivamente  a qualunque 
altro. 

PROCURO,  martire  di  Bologna.  Avvi  una 
chiesa  a Bologna  sotto  la  sua  invocazione.  Cre- 
dasi che  abbia  sofferto  il  martirio  durante  la 
persecuzione  di  Diocleziano.  Martirologio  ro- 
mano del  Baronio. 

PRODIGO,  autore  dell’ infame  setta  degli 
Adami  li  nel  sec.  II.  Il  sig.  Ueausobrc,  in  una 
sua  disse  riazione  su  gli  Adamili,  hn  preteso, 
contro  tutta  I'  antichità,  che  settari  Adamiti 
non  vi  sono  mai  stali  al  mondo.  Mirabil  carità 
ebbe  costui,  dice  1 autore  «Iella  Storia  lette- 
raria d' Italia , t.  X,  di  difendere  gli  empi  : 
dove  per  lo  contrario  a tutta  sua  possa  ha  cer- 
calo mai  sempre  di  screditare  i Padri  della 
Chiesa  cattolica.  Cadano  Maria  Travasa,  chie- 
rico regolare  tentino,  nella  prima  parte  della 
Storia  critica  delle  vile  degli  eresiar  chi  del  II 
sec.,  prima  di  entrare  nella  storia  di  Prodico, 
prende  a confutare  la  dissertazione  del  Uenuso- 
hro  , e stabilisce  elio  la  sella  degli  Adamili 
non  è chimerica.  Ciò  posto  viene  a Prodico,  il 
<| naie  benché  sia  uscito  dalla  scuola  di  Carpo- 
ernie  e di  Epifane,  mostrossi  sempre  malvagio. 
Teodorelo,  e prima  di  Ini  Clemente  Alessan- 
drino accusò  gli  Adamili.  Il  Bayle  ha  cercnto 
di  scusarli  ; ma  le  sue  ragioni  sono  si  deboli 
che  al  confronto  non  reggono  dell’  autorevo- 
lissima testimonianza  di  Clemente,  come  assai 
bene  dimostra  il  Travasa.  Il  tempo  preciso,  in 
cui  Prodico  si  fece  capo  di  questa  sella  non  si 
conosce.  Nulladimeno  però  si  può  per  certo 
stabilire,  clic  dopo  Cnrpocrnte,  e prima  di 
Valentino,  abbia  costui  dei  suoi  falsi  dogmi 
aperta  nna  scuola  in  Oriente.  Nel  sec.  IV  non 
era  la  loro  memoria  andata  in  total  perdimen- 
to. nò  crcdensi  la  loro  setta  del  tutto  estinta. 
All'occasione  degli  Adamili  il  llayle  fece  un’a- 
troce calunnia  ai  Cristiani,  dalla  quale  il  Tra- 
vasa nell’  ultimo  capo  li  vendica.  V.  Storia 
critica  delle  vile  degli  eresiar  chi  del  li  sec. 
della  Chiesa , scritta  da  Gaetano  Maria  Tra- 
vasa, chierico  regolare  tentino;  Venezia,  1 754-* 
e la  Storia  letteraria  d Italia , t.  io,  png. 
375.  V.  pure  Adamiti  e Peyrère. 


PRODIGALITÀ  , prodigahlas.  La  prodi- 
galità è un  vizio  opposto  all’  avarizia  , la 
quale  consiste  in  una  profusione  vana,  per 
cui  alcuno  regala  e spende  eccessivamente.  La 
prodigalità  è talvolta  peccalo  mortale  c tal- 
volta peccato  veniale  solamente.  IH  un  pecca- 
to mortale  «piando  è accompagnata  da  uno 
scandalo  considerabile,  0 dalla  violazione  di 
qualche  precetto,  come  quello  di  pagare  ì 
debili,  di  fare  la  elemosina,  ecc.  Non  è clic 
peccato  veniale  quando  il  prodigo  non  viola 
al  precetto,  nò  fa  torlo  a persona  per  soddi- 
sfare la  sua  prodigalità.  Colici,  Maral.  I.  iT 
png.  109. 

PRODIGO,  dicesi  colui  al  quale,  per  senten- 
za del  giudice,  fu  tolta  l’ amministrazione  delle 
proprie  sostanze  per  causa  di  dissipazione.  I 
prodighi  sono  nella  stessa  condizione  dei  fu- 
riosi : essi  non  possono  nò  amministrare  i pro- 
pri beni,  nò  fare  alcuna  disposizione  essendo 
vivi,  nò  per  causa  di  morte. 

PRODROMO  ( Teodoro  ),  scrittore  greco, 
fiorì  nel  sec.  XII,  e precisamente  dal  1118 
fino  al  ii43  in  circa.  Fu  uomo  versato  in 
molle  scienze,  essendo  grammatico,  filosofo, 
oratore,  poeta  e teologo,  ma  persila  disgrazia 
scismatico.  Visse  in  CP.  e fu  maestro  nello 
spedale  degli  orfani,  come  apertamente  si  de- 
duce dalle  sue  lettere.  Il  Rònig  lo  credette 
vesc.  della  Frigia,  ma  ciò  è falso.  Altri  lo  dis 
sero  monaco  di  professione,  ma  forse  fu  in 
ciò  confuso  con  Teodoro  Procoprodromo,  il 
quale  certamente  fu  monaco.  Quattordici  let- 
tere di  Teodoro  Protlromo  cavate  dai  mss.  del- 
l’ insigne  libreria  del  Collegio  Romano,  a Ro- 
ma, spellante  ai  gesuiti,  c che  tuttavia  si  con- 
serva coll’  antico  Ordine,  furono  pubblicale 
dal  eh.  P.  Lazzari  nel  I.  I,  Miscellaneorum 
ex  mss.  libris  bibliothecae  Collcgii  lìomanì 
socicfatis  desti  ; Roma,  1754,  dove  si  trovano 
altre  notizie  sulla  vita  e sulle  opere  di  questo 
dotto  scrittore,  le  quali  poss  no  somministrare 
una  buona  aggiunta  n chi  pensasse  ad  una  ri- 
stampa della  greca  llihlioteca  di  Giannalhcrto 
Fabricio.  Distingue  in  della  dissertazione  il 
1*.  Lazzari  tre  0 quattro  Tcodori  Prodromo, 
diversi  da  quello  di  cui  si  è parlato.  Un'opera 
sopra  1’  Ollocco , ossia  la  Sposizione  sopra  i 
canoni  dei  santi  e dotti  poeti  Cosma , c Ciò. 
Damasceno  composti  da  loro  svi  precipui 
sagri  giorni  di  festa,  la  quale  trovasi  nelle 
biblioteche  Vaticana  e Barberina,  e nella  Re- 
gia dell*  Escu rialo,  crede  il  lodato  P.  Lazzeri 
che  non  appartenga  a questo  Teodoro  Prodro- 
mo, come  «la  molli  si  è pensato,  ma  sibbene  a 
Giovanni  Zonara.  V.  Storia  letteraria  d Ita- 
lia, t.  io,  pag.  366.  Nuovo  Dizionario  isto- 
rio ; Rassano,  1796,  in  8.°  voi.  16. 

PROFANARE,  dicesi  del  disprezzo  c dell'a- 
buso delle  cose  ; toccare  una  cosa  sacra  es- 
sendo immondo  è profanarla.  Chiamasi  puro 
profano  colui  il  quale  non  ha  alcun  carattere 
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sacro  : ecco  la  ragione  por  cui  un  laico  non 
dorè  toccare  i vosi  sacri.  Egli  è altresì  un  ren- 
dersi più  colpevolmente  profano  lo  sprezzare 
le  coso  sacre,  o il  dee  ruttarsi  con  azioni  ver- 
gognose. La  Scrittura  chiama  Lsaù  uu  profano 
perchè  acca  venduto  il  suo  diritto  di  primoge- 
nitura, il  quale  era  consideralo  come  una  cosa 
sacra.  Gli  Egiziani  consideravano  gli  Ebrei  co- 
me profani,  c perciò  non  mangiavano  con  essi. 

I sacerdoti  erano  incaricati  di  discerncre  tra 
il  sacro  ed  il  profano,  tra  il  puro  c I*  immon- 
do. Mangiare  un'ostia  il  terzo  giorno  dopo 
clic  essa  era  stata  offerta  era  per  essi  una  pro- 
fanazione ( Hetr.  c.  n,  v.  iG.  Cenci  c.  43, 
v.  32.  lenì.  c.  io,  v.  io;  c.  ly,  v 7 ).  — 
Gli-  animali  impuri  rendevano  profani  quelli 
che  li  toccavano  0 nc  mangiavano  ; c perciò 
Isaia  chiama  profani  quelli  clic  bevevano  del 
brodo  profano,  cioè  di  porco.  Il  terreno  della 
città  di  Gerusalemme  è dello  profano  fiarago- 
nalo  al  tempio.  I soldati  del  generale  I imoteo 
sono  chiamali  profani.  8.  l’aolo  chiama  pro- 
fane le  espressioni  nuove  in  fatto  di  religione 
(Isaia,  c.  G5,  v.  4.  E’zeeh.  c.  48,  *•  >5,  *0. 
Mach.  c.  12,  v.  »3.  1 Timol.  c.  6,  v.  *0). 
—Profanare  il  (empiti,  il  gabbato,  l'altare,  in- 
dica la  violazione  del  riposo  del  subitalo,  l’en- 
trata dei  Pagani  nel  tempio,  le  irriverenze  che 
vi  si  commettono,  i sacrifici  empi-  — Profa- 
nare le  giustizio  0 i comandamenti  di  Dio, 
l'alleanza  ossia  le  promesse  fatte  con  giura- 
mento è il  violarle  (Piai.  38,  v.  3e,  35  ).  — 
Profanare  la  propria  schiatta.  L*  Ecclesia- 
stico dice  che  Salomone  profanò  la  sua  schiat- 
ta allontanando  co’ suoi  peccati  lo  spirito  di 
Dio  dal  proprio  figlio  ( Peci.  c.  47,  v.  22). 
— Profanare  una  vigna  od  un  altero  si  è 
il  renderli  comuni  e propri  agli  lisi  ordinari 
I primi  frutti  di  un  albero  erano  impuri  per  3 
nnni,  quelli  del  quarto  erano  devoluti  al  tem- 
pio, lilialmente  il  quinto  anno  ossi  divenivano 
profani  o comuni.  Deut.  c.  20,  v.  6.  Ledi. 
c.  19,  ».  *3,  a4.  sa. 

liioFESSIONE  DI  FEDE,  dichinrazione  pub- 
blica e solenne  deila  propria  credenza  sulla  re- 
ligione. V.  l'r.nr. 

PROFESSIONE  RELIGIOSI , promessa  pub- 
blica c solenne  elle  fa  un  religioso  di  osservare 
ì 3 voli  di  povertà,  ili  castità  c di  obbedienza, 
non  che  In  regola  dell' Ordine  che  egli  abbrac- 
cia. V.  Religiosi  voti. 

PROFESSORE,  dottore-reggenlc  elio  inso- 
gna pubblicamente  le  arti  c le  scienze  nelle 
università.  Il  primo  che  istituì  i professori  reali 
a Parigi  fu  il  re  Francesco  1.11  cune,  generale 
di  Vienna  vuole  che  gli  appuntamenti  dei  pro- 
fessori siano  pagati  alla  corte  di  ltoma  dal  pa- 
pa, nell'  università  di  Parigi  dal  re  di  Francia, 
ia  quella  di  Uologoa  dai  vescovi,  monasteri, 
capitoli  , conventi , collegi,  c curali  d' Ita- 
lia, ccc.il  conc.  di  dolosa,  dell’an.  i5go,  vuo- 
le clic  i professori  e rcsgenli  nelle  università 

Poi.  PII.  “ 


facciano  pubblicamente  In  loro  professione  di 
fede  secondo  il  tenore  della  bolla  di  Pio  IV. 
Colt’  articolo  70  dell'  ordinanza  di  Illois  tulli  i 
professori  e lettori  non  potranno  leggere  se 
non  io  lungo  pubblico  è saranno  soggetti  ni 
rettori,  alle  leggi  ed  ai  costumi  delle  universi- 
tà. Essi  non  devono  essere  pagati  se  non  che 
quando  leggono  attualmente,  nè  possono  ven- 
dere nè  rassegnare  le  loro  cariche  sotto  pena 
di  privazione,  Mem.  del  clero,  t.  1,  png  845 
e seg. 

PROFETI  Questa  parola  viene  da!  greco 
propino,  che  significa  uomo  il  quale  predica 
l'avvenire.  Gli  I direi  li  chiamavano  dapprima 
veggenti;  poscia  li  nominarono  nati  da  natali 
predire.  La  Scrittura  li  chiama  anche  uomini 
di  Dio,  angeli,  od  inviati  del  Signore.  La  pa- 
rola nata,  profetizzare,  ha  nell'ebraico  un 
senso  mollo  esteso;  qualche  volta  significa  pre- 
dire I’  avvenire,  qualche  altra  essere  inspirato, 
parlare  da  parte  di  Dio.  — Siccome  i veri  pro- 
feti quando  erano  ispirali  dallo  spirito  di  Dio 
agilavnnsi  qualche  volta  in  modo  violento, 
venne  chiamalo  profetizzare  l’ agitarti  che  fa- 
cevano coloro  i quali  erano  ripieni  di  buono 

0 di  cattivo  spirito.  Per  esempio,  Saulle,  dice 
la  Scrittura,  commosso  dallo  spirilo  maligno 
profetlizzava  in  sua  casa,  cioè  agitava*!  con 
violenza  come  facevano  i profeti.  — Profetiz- 
zare si  adopera  altresì  per  cantare  danzare 
e suonare  istromonti  ( 1 Ileg.  c.  io,  v.  5,  6. 

1 Par.  c.  2j  v.  i ).  Questo  termine  viene  an- 
che usalo  da  S.  Paolo  per  ispiegnre  la  Scrittu- 
ra, parlare  in  pubblico  nella  chiesa  ( i Cor. 
c.  11,  v.  4.  5;  c.  i4,  v-  1,  3,|.  ccc  ).  Da 
Scrittura  lo  adopera  in  un  senso  straordinario 
por  dire,  fare  un  miracolo,  c risuscitare  un 
morto  ( peci.  c.  48,  v.  i4).  Finalmente  di- 
ccsi  che  le  ossa  di  Giuseppe  profetizzarono  do- 
po la  sua  morte,  perché  esse  furono  come  un 
pegno  della  promessa  che  egli  aveva  fatto  ni 
suoi  fratelli  della  loro  liberazione  dalla  schia- 
vitù e della  loro  entrata  nella  terra  promessa. 
— Da  via  ordii  aria  per  la  quale  Dio  comuni- 
cnvasi  ai  profeti  era  l’ inspirazione  illuminando 
il  loro  spirito,  ed  eccitando  la  loro  volontà  a 
pubblicare  ciò  che  egli  faceva  loro  couoscero 
intcriormente.  È in  questo  senso  che  noi  rite- 
niamo profeti  tutti  gli  autori  dei  libri  canonici. 
Dio  si  comunica  altresì  per  mezzo  di  sogni  o 
di  visioni,  come  a Giacobbe  cd  a S.  Pietro  ; 
in  una  nuvola  come  ad  Àbramo,  a Giobbe  eii 
a Muse,  cd  a quest’  ultimo  anche  per  mezzo 
dì  una  voce  articolala  nel  roveto  ardente  e sul 
monte  Sinai,  ed  a Samuele  mentre  dormiva 
nel  tempio.  — Abbiamo  nell"  Antico  Testamen- 
to gli  scritti  di  sedici  profeti.  4 dei  quali  sono 
chiamati  maggiori, perchè  le  loro  profezie  sono 
più  lunghe  e più  estese,  c 12  sono  detti  mino- 
ri, perchè  scrissero  meno  dei  primi.  I 4 mag- 
giori sono  Isaia,  Geremia,  Ezechiele  e Daniele. 
I 12  minori  sono  Osca,  Gioele,  Amos,  Abdia, 
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Michea,  Giooa,  Nahuro,  Abacncco,  Sofonin, 
Aggeo,  Zaccaria  e Malachia  Si  potrebbe  ag- 
giuogorc  per  il  17. ° Baruch,  ma  egli  viene 
ordinariamente  compreso  con  Geremia.  Nel 
Nuovo  Testamento  l'Apocalisse  è riguardata 
Mistamente  come  una  profezia  dei  diversi  stali 
ella  Chiesa  e degli  ultimi  tempi.  Vi  ebbero 
si  nell'Antico  che  nel  Nuovo  Testamento  mol- 
tissimi altri  profeti,  ma  non  ci  è rimasto  di  essi 
alcuno  scritto,  0 almeno  nessuno  è giunto  sino 
a noi.  — I profeti  erano  secondo  S.  Agostino 
i teologi,  i dottori  e le  guide  del  popolo  ebreo 
nelle  vie  della  salute.  Essi  vivevano  d’  ordina- 
rio separati  dal  popolo  nel  ritiro,  alla  campa- 
gna, o fra  comunità  ove  occupavano  coi  loro 
discepoli  nella  preghiera,  nello  studio  e nel 
travaglio  manuale,  in  un  modo  però  che  non 
fosse  incompatibile  colla  tranquillità  richiesta 
dal  loro  carattere.  Le  loro  dimore,  fabbricale 
da  essi  medesimi,  erano  semplicissime.  1 loro 
abiti  erano  dimessi,  ed  il  loro  cibo  assai  fru- 
gale. Benché  non  osservassero  tulli  la  conti- 
nenza non  tenevano  donne  nelle  loro  comunità, 
c scorgesi  in  tulli  i loro  scritti  la  loro  riserva- 
tezza a riguardo  del  sesso.  Molli,  come  scor- 
gesi in  vari  passi  della  Scrittura,  vennero  as- 
sai maltrattati  a motivo  delle  loro  predizioni. 
Alcuni  vennero  anche  messi  a morte  in  modo 
erodete.  — Si  vedrà  ai  singoli  articoli  ciò  che 
riguarda  specialmente  ciascuno  dei  profeti  tan- 
lo  per  quelli  di  cui  ci  rimangono  gli  scritti, 
come  per  quelli  di  cui  si  parla  nei  vari  passi 
dei  sncri  libri.  V.  anche  I).  Calme!,  Disserta- 
zione sui  profeti  al  t.  2."  de’ suoi  Prolego- 
meni^ e Diz.  della  Bibbia. 

PROFEZIE,  scritti  e predizioni  dei  profeti. 
Le  profezie  vennero  sempre  considerate  nella 
Chiesa  come  una  delle  prove  più  costanti  e le 
più  sensibili  della  verità  della  religione  cri- 
stiana. Si  possono  giustamente  paragonare  ad 
una  fiaccola  atta  sommamente  a rischiarare,  e 
che  rischiara  infatti  tutti  coloro  i quali  non 
chiudono  ostinatamente  gli  occhi  ai  suoi  vivi 
e penetranti  lumi.  L’apostolo  S.  Pietro  aveva 
per  f autorità  delle  profezie  una  cosi  grande 
deferenza,  che  egli  non  temette  di  preferire  lo 
parole  dei  profeti  a quanto  vedeva  co'suoi  pro- 
pri occhi  ; giacché  dopo  di  aver  riferito  il 
gran  miracolo  della  trasfigurazione  di  G.  C. 
di  cui  fu  testimonio,  egli  aggiunge  che  noi 
abbiamo  una  certezza  ancora  maggiore  della 
divinità  di  G.  C.,  del  suo  regno  c della  sua 
gloria  negli  scritti  dei  profeti.  La  ragione  che 
ne  adduce  si  è che  la  conoscenza  dell'avvenire 
non  appartiene  che  a Dio,  e che  egli  è impos- 
sibile che  essa  pervenga  fino  agli  uomini  in 
altra  maniera  che  per  divina  inspirazione  ( 2 
Petr.  0.  1,  v.  16  e seg.  ).  — Così  le  parole 
dei  profeti  sono  le  parole  di  Dio  medesimo. 
Egli  è perciò  che  Gesù  Grislo  nel  Vangelo,  gli 
Apostoli  nelle  loro  Epistole,  ed  i Padri  nelle 
apologie  che  hanno  fatte  in  difesa  dei  cristia- 


nesimo particolarmente  dimostrano  che  le  pre- 
dizioni ilei  profeti  si  verificarono  collo  stabili- 
mento  della  religione  cristiana.  Essi  non  pote- 
vano infatti  convincere  gl’  increduli  in  un  mo- 
do più  efficace,  e S.  Agostino  osserva  che  i 
Pagani  non  trovavano  altro  mezzo  di  resistere 
alla  forza  di  queste  prove,  se  non  che  dicendo 
che  le  profezie  erano  state  fatte  dopo  avvenute 
le  cose  predelle.  Ma  il  santo  medesimo  dimo- 
stra in  più  di  un  luogo  la  falsità  di  questa  ob- 
biezione. Egli  si  appella  alla  testimonianza 
slessa  degli  Ebrei,  i nemici  più  irreconcilia- 
bili della  nostra  religione  ; c prova  colla  loro 
stessa  confessione  l’ antichità  delle  nostre  pro- 
fezie, di  cui  essi  medesimi  furono  i depositari, 
e che  vennero  sin  da  principio  scritte  nella 
loro  lingua.  Questo  santo  dottore  non  teme  al- 
Irosi  di  asserire  che  gli  Ebrei  non  sussistono 
anche  al  presente  se  non  perché  siano  te- 
stimoni irreprensibili  della  verità  delle  nostro 
Scritture.  Agostino,  Serm.  200,  et  201  in 
Epiphan.  et  traci.  85  ira  Joann.  lib.  r de 
consenta  Eeangelist.  eap.  2,  epist.  i4j)  ad 
Paultn.  V.  Saggio  di  un  commentario  lette- 
rale c storico  sui  profeti  del  P.  Pezron  : la 
Disseriazione  del  Dupin  sulla  profezia  in  ge- 
nerale e sulle  diverse  sorta  di  profezie  : la  Di- 
fesa delle  profezie  della  religione  cristiana  del 
P.  Baltus  ; e la  Religione  cristiana  provata  coi 
fatti  dell’ abbate  llout  eville.  V.  Anche  in  que- 
st'opera  gli  articoli  Sacra  Scrittura,  Reli- 
gione. 

PROFONDO,  PROFONDITÀ.  La  parola  latin» 

profundus  o proftmdum  si  mette  talvolta  per 
indicare  il  sepolcro  oppure  il  luogo  nel  quale 
andavano  le  anime  dei  trapassati  ( Job.  c.  17, 
T.  16).  Profundum  significa  anche  il  mare 
[Exod.  c.  14.,  v.  2 5;  c.  i5,  v.  5.  Psal.  106, 
V.  24).  -La  profondità  dei  pensieri  dicesi 
solitamente  in  buon  significato,  cioè  per  una 
profonda  sapienza  : dicesi  però  talvolta  io  sen- 
so cattivo,  cioè  per  un  falso  spirito,  per  alie- 
nazione, anche  momentanea,  della  menle(/V«p. 
c.  20,  v.  5.  Isai.  c.  29,  v.  i5).  — Profon- 
do , significa  anche  sconosciuto,  nascosto,  se- 
creto (Ezech.  c.  3,  v.  5,  6.  1 Cor.  c.  2,  v. 
10.  Dan.  c.  2,  v.  22  ).  — Peccare  profon- 
damente, cioè  gravemente,  1’  abitudine  cioè 
di  peccare,  hai.  c.  Si.  v.  6.  Osea,  c.  9, 
v.  9. 

Profumo.  Mosè  prescrive  la  composizione 
di  due  specie  di  profumi,  di  cui  uno  doveva 
essere  offerto  al  Signore  Bull'  altare  d'oro  che 
era  nel  santuario,  e l’altro  era  destinato  per  la 
unzione  del  sommo  saccrdolc  e de' suoi  figli, 
egualmente  che  il  tabernacolo  ed  i vasi  desti- 
nati in  suo  servigio  ( Exod.  c.  3o,  v.  23, 
34,  eoe.).  — Era  proibito,  sotto  pena  della 
vii#,  a chiunque  di  servirsi  per  proprio  uso 
della  prima  spezie  di  profumi  (V.  Altare  dei 
profumi).  — ■ Gli  Ebrei  avevano  altresì  dei 
profumi  che  adoperavano  per  imbalsamare  i 
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cadaveri  (V.  Imbalsamare):  non  se  ne  conosce 
esattamente  la  composizione;  sappiamo  però 
che  adoperavano  la  mirra,  l’aloè  ed  altre  dro- 
ghe simili,  per  impedire  la  corruzione  ( Joan . 
c.  19,  v.  89).  — - Oltre  i suddetti  profumi  si 
trova  menzione  di  altri  nei  Sacri  Libri:  p.  e., 
quelti  che  Ezechia  conservava  nei  suoi  tesori, 
c quelli  che  furono  abbruciati  col  corpo  del 
re  Asa  ( 4 Reg.  c.  20,  v.  i3.  2 Parai,  c.  16, 
v.  i4  )•  Nel  Cantico  dei  cantici  parlasi  in  par* 
ticolare  dello  zafferano,  della  canna  aromati- 
ca, del  cinnamomo,  della  mirra  e dell’aloè 
{Canile,  c.  4»  v.  io,  i4).  — Nei  profeti  leg- 
gonsi  molti  rimproveri  sull’  uso  eccessivo  dei 
profumi  {/ImoSy  c.  6,  v.  6):  così  trovasi  al- 
trove nella  Sacra  Scrittura  citata  come  merito- 
ria l’astinenza  da  siffatta  delicatezza  ( Fslh. 
c.  i4,  v.  2.  Pan.  c.  io,  v.  3).  Finalmente 
Salomone  dico,  che  siccome  una  mosca  morta 
in  un  vaso  di  profumi  ne  guasta  la  soavità; 
così  un  errore,  un  fallo  può  distruggere  la 
migliore  riputazione.  Feci.  c.  io,  v.  1. 

PROLOGO  GAI-FATO  Con  questo  nomp  S.  Gi- 
rolamo intitolò  il  suo  Prologo  composto  nel 
principio  della  Sacra  Scrittura  tradotta  da  lui 
in  latino  dal  testo  ebraico,  perchè  era  quel 
prologo  comune  e da  potersi  applicare  a tulli 
i libri.  Imperciocché,  siccome  l’elmo  si  aggiu- 
sta al  capo  di  molte  e diverse  persone;  così 
questa  sorte  di  prologo  può  convenire  a tutti  i 
libri  del  sacro  tosto  tradotti  da  quel  santo  pa- 
dre. Hie  prologus,  dice  egli  medesimo  , 
Scrfpturarum  guasi  galeatum  principium , 
omnibus  libri a,  guos  de  Ilaebraeo  vertimus 
conrenire  potasi.  Il  medesimo  pensiero  spiega 
Snlpizio,  ragionando  del  prologo  comune,  il 
quale  chiama  galeato.  Quoti  idem  el  galeatum 
a t/utbusdam  vocaiur , guoniam  ita  commune 
esse  possit,  ut  ne  omnibus  causis  guemadmo • 
dum  galea  suo  galeato , omnibus  initiis  possil 
esse  commune.  Altri  però  furono  di  parere, 
che  fosso  metaforicamente  denominalo  dalla 
celala,  la  quale  siccome  difende  il  capo,  cosi 
questo  prologo  posto  al  capo  della  sua  tradu- 
zione la  difendeva,  invece  di  un’  apologia, 
contro  lo  detrazioni  dei  suoi  avversari.  Mac  ri, 
! licroi  ex. 

PROMESSA,  promissio.  La  promessa  è un 
impegno  libero  e volontario  che  si  prende  a 
vi» a voce  od  in  iscritto  in  forza  del  quale  un 
tale  s:  obbliga  a dare  ad  un  altro  una  cosa 
permessa  possibile,  e che  gli  sia  gradita.  Una 
promessa  accettata  fatta  con  deliberazione, 
esente  da  dolo,  da  sorpresa,  c da  violenza  ob- 
bliga per  giustizia,  e sotto  pena  di  peccato 
mortale  in  materia  grave,  essendo  essa  un  vero 
contratto  che  dà  di  ilio  a colui  a cui  fu  pro- 
messa di  esigere  la  cosa  promessa.  Ma  quando 
nou  è accettala,  essa  non  obbliga  che  per  ve- 
racità, a motivo  che  si  deve  mantenére  la  pro- 
pria parola  quando  non  si  ha  una  buona  ra- 
gione di  non  mantenerla,  e questa  obbligazio- 


ne non  è d’ordinario  obbligatoria  che  sotto  pe- 
na di  peccato  veniale.  L’obbligo  della  promes- 
sa cessa:  i.°  quando  la  cosa  promessa  diviene 
impossibile  0 illecita  a colui  che  ha  promesso 
o inutile  o perniciosa  alla  persona  cui  si  è 
promessa:  2.0  quando  colui  a crii  fu  promesso 
rimette  l'obbligazione:  3.°  quando  la  promessa 
fu  fatta  per  una  causa  che  non  ha  mai  esistilo, 

0 che  più  non  esiste,  come  se  si  fosse  promesso 
ad  una  persona  che  si  riteneva  per  errore  di 
fatto  avere  dei  meriti  verso  di  noi;  o se  si  fos- 
se promessa  una  dote  ad  una  fanciulla  credula 
povera  e che  non  Io  fosse,  o divenuta  ricca 
dopo  la  promessa:  4-°  allorché  la  promessa 
è reciproca,  e che  una  delle  parli  manca  alla 
promessa:  5.°  quando  lo  stato  delle  cose  è tal- 
mente cambiato  che  si  può  con  prudenza  giu- 
dicare che  colui  il  quale  ha  promesso  non  lo 
avrebbe  fatto  se  avesse  preveduto  quel  cam- 
biamento. Collet,  Moral.  t.  1,  pag.  77oesog. 

PROMESSA  DI  MATRIMONIO*  V.  SpoNSILI. 

PROMESSE;  questa  parola  prendesi  nel  Nuo- 
vo Testamento  per  quelle  che  Dio  fece  ai  pa- 
triarchi. Le  promesse  in  generale  indiamo  la 
vita  eterna. Finalmente  promessa  talvolta  signi- 
fica voto.  Episl.  ad  Calai,  c.  3,  v.  16.  ad 
Hebr.  c.  io,  v.  i3.  lX timer,  c.  3o,  v.  x3. 

PROMOTORE,  promolor , sgndacus , procu - 
ralor.  Il  promotore  è quello  che  fa  la  funzione 
di  procuratore  d’ullizio  in  una  giurisdizione 
ecclesiastica.  Anticamente  si  dava  la  carica  di 
promotore  ni  laici,  anche  maritali.  In  oggi  pe- 
rò il  promotore  è un  sacerdote  od  almeno  un 
chierico  negli  ordini  sacri.  Devono  altresì  i 
promotori  essere  persone  dotte  : non  possono 
possedere  nè  parrocchia,  nè  altro  benefizio  che 
richieda  residenza  fuori  della  città  vescovile. 
Van  Espen,  Jtis  ecc/es.  t.  2,  i4o5  e seg. 
ftlcm.  del  clero  t.  7,  pag.  24 1 c seg. 

PRONEE.  Proncac,  dal  greco  prò,  avanti, 
e da  noos,  mente.  Cosi  Pachimero,  nel  libro 
3.°  della  sua  Storia,  chiama  le  pensioni  eccle- 
siastiche, delle  comunemente  provvisioni,  le 
quali  si  danno  dal  pubblico  in  mercede  del- 

1 opera  presente,  ed  in  ricompensa  delle  pas- 
sate, alle  persone  meritevoli  e benemerite. 
Marchi,  Dizionario  storico  dimoi.  I.  il. 

PROPAGANDA  DI  ROMA  V.CoNGREG  AZIONE. 

PROPIZIATORIO,  PROPIZIAZIONE,  PROPI- 
ZIO. Questi  vocaboli  derivanti  dal  latino  prò- 
pe , presso,  vicino,  sono  una  metafora.  In 
quella  mauiera  che  noi  diciamo  che  il  peccato 
ci  allontana  da  Dio  od  allontana  Dio  da  noi, 
cosi  noi  diciamo  che  la  penitenza  ci  avvicina 
a lui  ; così  Dio  ci  è propizio  quando  si  avvi- 
cina a noi  per  accordarci  le  sue  grazie.  Allor- 
ché il  Pubblicano  diceva  a Dio:  Siate  propizio 
a me  povero  peccatore,  ciò  significava  : Si- 
gnore, avvicinatevi  a me  c perdonatemi  i pec- 
cali che  mi  hanno  allontanalo  da  voi.  S.  Gio- 
vanni ( Fpist.  prima , c.  4,  v.  2 ) dice,  che 
« Gesù  Cristo  e la  vidima  di  propiziazione  , 
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per  i nostri  petenti  non  solo,  ina  per  quelli 
altresì  di  (ulto  il  mondo  »,  perchè  Insila  mor- 
te, che  Ita  Gesù  Cristo  offerto  a Dio  per  i pec- 
cali di  tutti  gli  uomini,  hn  soddisfatto  In  giu- 
stizia divina,  riconciliolli  tutti  con  essa,  meritò 
per  essi  tutta  In  grazia  c In  gloria  eterna,  di 
cui  erano  resi  indegni  dal  peccalo.  — Nell'an- 
tica legge  i sacriti»  offerti  per  i peccati  sono 
chiamali  sacrifizi  propiziatori,  per  la  mede- 
sima ragione  ; cosi  il  giorno  della  espiazione 
generale  chiamasi  il  giorno  della  jiropiziazio- 
tie  ( Lcoit.  c 23,  v.  28  ).  La  Chiesa  cattolica 
tirile  per  articolo  di  fede  che  In  Messa  è un 
sacrifizio  di  propiziazione  per  i vivi  e per  i 
morti  ; perchè  è il  sacrifizio  medesimo  di  Gesù 
Cristo  rinnovalo  ed  offerto  a Dio  per  iscancel- 
Inrc  i peccati  dei  vivi  e dei  morti,  ed  iu  con- 
seguenza per  applicar  loro  i meriti  di  quel  di- 
vino Salvatore.  — lira  mia  spezie  di  giura- 
mento presso  gli  Ebrei  il  dire  : Dio  mi  sia 
propizio , ailinchè  io  non  abbia  a commettere 
quella  tale  azione  : cioè,  Dio  mi  preservi  dal 
farla.  — 11  coperchio  dell’ arca  dell*  alleanza 
era  chiamalo  propiziatorio,  a cagione  della 
sua  forma  : era  piano  c sormontato  da  due 
cherubini  od  angioli,  voltati  l'uno  verso  1*  al- 
tro, c le  di  cui  ali  stese  formavano  una  spezie 
di  trono  ( Ledi.  c.  16,  v,  2 ).  E là  che  Dio 
degnava»!  di  rendere  lasn/i  presenza  sensibile, 
sotto  In  forma  di  una  nube  od  altrimenti,  e 
che  davu  le  sue  risposte  ni  sommo  sacerdote, 
qur.n  lo  era  consultalo.  Quel  trono  chiaumvasi 
dunque  il  pi'opiziatorio , perchè  Dio  avvicina- 
tasi al  suo  popolo  e degna  vosi  di  rendersi  ac- 
cessibile ( AWj.  c.  7,  v.  89.  c.  9,  v.  1 5 ). 
Ouclla  presenza  divina  è chiamata  dai  dottori 
ebrei  schckinah , dimora,  abitazione,  soggior- 
no. Così  nel  giorno  solenne  dell'  espiazioni,  il 
sommo  sacerdote,  col  sAnguo  della  vittima  im- 
molala per  i peccati  del  popolo,  presenta  vasi 
«lavanti  al  propiziatorio , avvicinatasi  così  alla 
divinila,  intercedeva  e faceva  propiziazione 
per  (lillà  la  nazione.  — Per  questa  stessa  ra- 
gione gli  Ebrei  pii  e fedeli  nell’  osservare  la 
legge,  uuantunquo  fossero  lontanissimi  dal  ta- 
bernacolo o dal  lempio,  si  rollavano  sempre 
verso  quella  parte  per  fare  le  loro  preghiere, 
perchè  era  la  che  Dio  degnatasi  di  abitare  0 
di  distribuirò  lo  suo  grazie  ( 3 /tra.  c-  8,  v. 
48.  Dan.  c.  6,  v.  io.  Prideaux,  Storia  degli 
Ebrei,  I.  3,  § 1 ) — Per  analogia  coll’arca 
dt  d'alleanza,  alcuni  autori  cristiani  hanno  chia- 
malo propiziatorio  il  baldacchino  che  cuopre 
l’ altare,  od  il  ciborio  sotto  di  esso,  nel  quale 
conservasi  I'  Eucaristia  : questo  era  una  testi- 
monianza della  fede  alla  presenza  reale  di  Ge- 
sù Cristo  nel  Santissimo  Sacramento.  D.  Cnl- 
im  l,  Diz.  della  Bibbia.  Bergier,  Diz.  della 
Teologia , t.  3. 

P K<)  1*0  IVI  MENTO.  Chiamasi  comunemente 
buon  proponimento  la  risoluzione  falla  da  un 
penitente  di  non  piu  cadere  iu  peccalo  e di 


evitarne  altresì  tutte  le  occasioni.  Questo  buon 
proponimento  è necessariamente  oompreso  nel- 
la contrizione  ; senza  di  che  non  sarebbe  sin- 
cero. Non  si  può  dire  con  veracità  che  l'uomo 
si  pente  di  avere  offeso  Dio,  e che  detesta  il 
suo  peccalo,  a meno  che  egli  non  sia  nella 
ferma  risoluzione  di  cambiar  vita  e di  evitare 
con  tulle  le  ,stie  forze  qualunque  soggetto  di 
tentazione.  E questa  la  decisione  del  cono,  di 
Trento  (scss.  1 4-*  c.  4)-  Dna  tale  decisione  è 
fondala  sulla  Sacra  Scrittura:  Dio  dice  ai  pec- 
catori : c gettate  lungi  da  voi  tutte  le  prevari- 
« cazioni  che  avete  commesso,  e fatevi  un 
< cuore  nuovo,  ed  uno  spirilo  nuovo  ....  IU- 
« tornate  a me,  e vivrete  » ( Ezech.  c.  18,  v. 

3i  ).  Farsi  un  cuore  nuovo,  significa  cangiare 
d’inclinazioni,  d’allaccamen(i,  d'abitudini; 
non  più  amare,  non  piu  cercare  ciò  che  fu  la 
causa  del  peccalo.  Bergier.  Dii.  di  Teologia. 

PHOPOSIZIONK  ( P Ani  di).  Gliiamavansi  cosk 
i puoi  che  i sacerdoti  di  settimana  ponevano 
lutti  i giorni  di  sahhato  sulla  tavola  d' oro,  che 
era  nel  santuario  davanti  ni  Signore.  Ve  ne 
erano  12,  per  distinguere  le  12  tribù,  ed  inz- 
piegavasi  per  ciasclieduuo  di  essi  2 assaron 
di  farina,  che  fanno  circa  6 piale.  Li  portava- 
no mentre  erano  ancora  caldi,  e levavano  via 
nello  stesso  tempo  quelli  che  erano  stati  posti 
nella  cadenle  settimana,  i quali  non  potevano 
essere  mangiali  che  dai  sacerdoti.  La  necessità 
sola  ha  potuto  osculare  Davide  dal  peccalo 
quando  ne  mangiò.  L'offerta  di  siffatti  pani 
era  accompagnala  d’ incenso  0 di  sale.  Non  è 
ben  certo  il  modo  cui  erano  disposti  sull’altare 
del  santuario  ( Exod.  c.  25,  v.  3o.  Ledi.  c. 
a4.  v.  5,  6,  7,  9).  — Mosè  sembra  dire  che 
gl’  Israeliti  somministravano  questi  pnui,  ma 
ciò  deve  intendersi  che  si  prendevano  sulle 
primizie  c sulle  decime  che  pagavaosi  ai  sa- 
cerdoti. Al  tempo  di  Davide,  i leviti  della  fa- 
miglia di  Ca/iIIi  avevano  cura  dei  pani  di  pro- 
posizione o di  disposizione.  Erano,  per  quanto 
pare,  i levili  che  li  preparavano,  essendo  i sa- 
cerdoti quelli  che  li  offrivano.  Ledi  0.  a4» 
v.  8.  1 Par.  c.  9,  v.  12.  c.  23,  v.  29  Pie- 
ron,  in  Malac.  1.  I).  Cnlmet,  Comincili . sui 
Parali p.  e Diz.  della  Bibbia. 

PROPRJ.  V.  PbopbiktÀ. 

PROPRIETÀ,  ò il  diritto  di  godere  e di  di- 
sporre a nostro  talento  di  ciò  che  ci  appartie- 
ne, senza  che  la  legge  vi  faccia  ostacolo  alcu- 
no. La  proprietà  io  un  religioso  è un  vizio  es- 
senzialmente contrario  al  suo  volo  di  povertà. 
V.  Religiosi  e Voti. 

PROPRIETARIO  DI  DIVA  EREDITÀ,  è Quello 
che  nc  ha  la  proprietà,  cioè  che  ha  il  airitto 
di  goderne  c di  disporne  come  gli  pare  e pia- 
ce, senza  che  la  legge  vi  possa  contrapporre 
un  ostacolo  od  eccezione  qualunque. 

PRO  RATA,  frase  latina,  che  significa  pro- 
porzione, intendendosi  cioè  di  dire  prò  rata 
porlione,  prò  rata  parte.  Per  esempio,  quan- 
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do  un  defunto  lascia  molli  eredi,  e che  essi 
succedono  in  proporzione  differente,  sono  te- 
miti a soddisfare  i debiti  del  defunto  medesimo 
prò  rata , cioè  in  proporzione  della  parte  di 
eredità  fatta  da  ciascun  d‘  essi.  ' 

PROROGA,  PROROGAZIONE, significa  un  al- 
lungamento di  tempo. 

PROROGA  DI  GIURISDIZIONE,  è I’ attribu- 
zione ovvero  la  ricognizione  volontaria  che  fa 
un  particolare  della  giurisdizione  di  un  giudice 
che  non  ha  diritto  di  pronunziare  sentenza  sul- 
la questione  fra  le  parli  iu  giudizio,  sia  per 
rapporto  al  domicilio  del  reo  convenuto,  sia 
per  rapporto  alia  materia  di  cui  è questione. 
Leg.  i , 3,  i4  a.  18,  ff.  de  jurisdict.  Leg.  i, 
2,  \Ìde  judicii». 

PROROGA,  nella  cancelleria  romana,  è la 
concessione  del  tempo,  a titolo  di  seconda  gra- 
zia, quando  il  tempo  fissato  per  la  prima  gra- 
zia trovasi  troppo  breve.  Questa  proroga  viene 
d’  ordinario  accordata  due  sole  volle,  e sempre 
per  un  tempo  piò  breve  della  metà  del  primo. 

PROSA.  È così  chiamato  quel  Ritmo  che 
nella  Chiesa  romana  si  canta  uopo  1’  Epistola, 
detto  comunemente  Sequenza,  Sequenlia,  e 
da  altri  Jubilatio.  Acquistò  quel  Ritmo  il  no- 
me di  Sequenza,  perché  seguita  dopo  il  Gra- 
duale e 1’  Alleluia.  Fu  detta  Prosa,  perchè  uon 
si  osserva  in  essa  la  legge  del  metro,  nè  della 
prosodia.  — Se  ne  attribuisce  1*  invenzione  a 
Noterò  o Notchero,  abb.  di  S.  Gallo,  il  quale 
scriveva  verso  Pan.  88o  ; ma  egli  dice  nella 
prefazione  del  libro,  iu  cui  ne  parla,  che  no 
aveva  veduto  in  uu  antifonario  dell'  ahbndia 
di  Jumièges,  la  quale  fu  abbruciata  dai  Nor- 
manni nell’  an.  48 1.  Altri  ne  fecero  sul  di  lui 
esempio,  e ben  tosto  ve  ne  furono  per  tutte  le 
feste  e per  tutte  le  domeniche  dell’anno,  ec- 
cettuala la  seltuagesima  fino  a Pasqua.  — La 
Chiesa  romana  non  ne  ammette  clic  quattro 
principali,  quella  di  Pasqua,  cioè  Vidima» 
Paschalis ; quella  della  Pentecoste,  Ferii San- 
cte  Spiritus  ; quella  del  Corpus  Domini,  Lau- 
da Sion , e quella  che  si  dice  per  i morti,  Die» 
irae.  La  i.a  è di  un  autore  sconosciuto;  la  a.a 
è attribuita  dal  Durando  a Roberto,  re  di  Fran- 
cia, che  viveva  in  principio  del  sec.  XI  ; ma 
sembra  più  probabile  che  sia  stala  composta 
da  Ermanno  Contratto,  il  quale  scriveva  verso 
Fan.  io4o,  o che  il  re  Roberto  sia  invece  l’au- 
tore di  un’  altra  più  antica,  che  incominciava. 
Sancii  Spiritus  adsit  nobis  gratta  % e che  di- 
cevasi  nell’  Ordine  di  Clnny  nell'XI  sec.  La  3.* 
è dell’  angelico  dottore  S.  Tommaso,  autore 
dell’  ullizio  del  Corpus  Domini.  Quella  che  si 
dice  per  i morti,  alcuni  hanno  pensato  fosse 
composta  da  S.  Gregorio,  altri  da  S.  Bernar- 
do. Lo  Bzovio,  negli  annali,  an.  129!,  ne  fa 
autore  il  card.  Orsino  o Frangipani  : altri 
l’ attribuiscono  ad  Umberto  generale  dei  do- 
menicani. Ma  questa  incominciò  ad  essere  di  un 
uso  comune  soltanto  in  principio  del  sec.  XVII. 


— Da  quest’epoca  in  avanti  ne  furono  compo- 
ste diverse,  le  quali  sono  di  uno  stile  piò  poe- 
tico e di  un  miglior  gusto  delle  antiche.  Le 
Urlio,  Spiegazione  delle  cerimonie  della  Mes- 
sa, t.  1,  parte  2,  art.  6.  Macri,  Ilierotex.  — 
La  Chiesa  milanese  però  non  ha  mai  ammessa 
alcuna  sequenza,  nè  graduali.  Chi  ha  preteso 
di  attribuire  a S.  Ambrogio  i graduali  che 
dopo  P Epistola  si  recitano  nella  Chiesa  roma- 
na, la  quale  abbiali, da  lui  adottali,  1’  ha  pre- 
teso senza  ragione.!]  egli  credibile  che*  S Am- 
brogio abbia  composto  i graduali,  di  cui  non 
v’  è stato  mai  1’  uso  nella  sua  chiesa?  Vi  sono 
bensì  nell’  uffizio  qualche  volta  dei  responso!» 

Sgraditali  ; ma  non  consta  che  a’  tempi  di  lui 
ossero  questi  in  uso.  Cantata  1’  Epistola  in  al- 
cune giornate,  secondo  I'  ordine  antico  di  Be- 
roldo  ( Muratori,  Antiq.  Ilal.  t.  4»  dissert. 
57,  pag  871  e 884).  » suddiaconi  davano 
l’ incenso  nel  coro  ai  chierici  ed  ai  laici.  An- 
tich,  Longob.  Milan.  dissert.  2!),  pag  32. 

PROSELITO-  Questa  parola  deriva  dal  greco 
proselito »,  che  signiGcu  straniero  L’ebraico 
ger  o nee/ier  ha  lo  stesso  significato.  Ghia- 
mansi  con  questo  nome  nella  lingua  degli 
Ebrei  quelli  che  dimorano  nel  loro  paese,  o 
che  hauno  abbracciata  la  loro  religione,  ben- 
ché non  siano  Ebrei  di  origine.  Nel  Nuovo 
Testamento  sono  chiamati  ora  proseliti,  ed 
ora  Gentili  che  temono  Dio,  oppure  pii,  viri 
religiosi  et  limentes  Detim  ( Acl.  c.  2,  v.  5, 
c.  10,  v.  2,  e.  22,  v.  i3,  c.  16,  v.  5o  ).  — 
Gli  Ebrei  distinguono  due  specie  di  proseliti. 
Gli  uni  sono  proseliti  della  porta,  e gli  altri, 
i proseliti  di  giustizia.  1 primi  sono  quelli  che 
dimoravano  nel  pnese  d'Israele,  od  anche  fuori 
senza  obbligarsi  ad  altrn  cosa  che  ad  osservare 
i precetti  imposti  ni  figli  di  Noè.  I loro  privi- 
legi erano  : i."  Di  poter  aspirare  alla  vita 
eterna  coll’  osservanza  dei  precetti  della  giu- 
stizia naturale,  e collo  sfuggire  la  idolatria,  la 
bestemmia,  l’ incesto,  I'  adulterio  e 1’  omici- 
dio. 2.0  Potevano  dimorare  nella  terra  d’Israe- 
le, cd  aver  parte  al  bene  esterno  del  popolo  di 
Dio.  — I proseliti  di  giustizia  erano  quelli  che 
convertendosi  al  giudaismo,  obblignvansi  alla 
osservanza  di  tutte  le  leggi  di  Mosè.  Così  ave- 
vano essi  parte  a tutto  le  prerogative  del  po- 
polo del  Signore,  tanto  in  questa  vita,  come 
nell’  altra.  Quando  il  proselito  era  provato  e 
ben  istrutto,  veniva  circonciso  : e quando  la 
piaga  era  guarita  era  battezzato  immergendo- 
gli tutto  il  corpo  in  un  gran  bagno  d’acqua 
con  una  sola  immersione.  Il  proselito  faceva 
altresì  circoncidere  e battezzare  i suoi  schiavi 
che  non  avevano  ancora  i3  anni  compiuti  ; 
ma  non  poteva  obbligare  quelli  che  avevano 
oltrepassata  quella  età,  ma  doveva  venderli. 
Quanto  alle  donne  schiave,  se  acconsentivano 
a convertirsi,  venivano  battezzate  come  gli  uo- 
mini, so  no  si  vendevauo.  Il  battesimo  non  si 
reiterava,  nò  uella  persona  del  proselito,  nè 
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iu  quella 'dei  suoi  figli,  se  non  nel  caso  che 
fossero  nati  da  una  donna  pagana.  — 1 gio- 
vani non  potevano  diventar  proseliti  prima 
dell’età  di  12  anni  compiuti,  nè  le  fanciulle 
prima  dei  i3,  senza  il  consenso  dei  loro  geni- 
tori o delle  persone  che  ne  facevano  le  veci. 
Il  battesimo  aveva  sulle  donne  lo  stesso  effetto 
che  la  circoncisione  sui  maschi.  Quindi  gli  uni 
e le  altre  rinascevano  di  modo  che  i loro  ge- 
nitori non  erano  più  considerati  come  tali,  e 
quelli  che  erano  schiavi  diventavano  liberi.  I 
figli  nati  prima  della  conversione  del  loro  pa- 
dre, non  ereditavano;  e se  un  proselito  moriva 
senza  aver  avuto  figli,  dopo  la  sua  conversio- 
ne, i suoi  beni  appartenevano  al  primo  che  se 
ne  impadroniva.  1 rabbini  insegnano  altresì 
che  i proseliti,  diventando  ebrei,  ricevevano 
dal  cielo  una  nuova  anima  ed  una  nuova  forma 
sostanziale.  Vogliono  essi  3 cose  per  un  per- 
fetto proselito  ; cioè,  il  battesimo,  la  circonci- 
sione ed  il  sacrifizio  , e per  le  donne,  il  batte- 
simo ed  il  sacrifizio  solamente.  Credcsi  che 
Gesù  Cristo,  parlando  a Nicodemo  ( Joan.  3, 
5 . . . io  ),  volle  far  allusione  al  battesimo  dei 
proseliti.  Rlosè  nel  Deuteronomio  esclude 
dall’ assemblea  del  Signore  certe  persone,  le 
uno  per  sempre,  le  altre  per  un  dato  tempo  ; 
ma  la  porta  della  conversione  non  fu  giammai 
chiusa  ad  alcuno,  solamente  erano  essi  esclusi 
dalle  dignità  fino  ad  un  certo  tempo  ( Deut. 
23,  i,  2.  Judith , i4,  6).  — Gli  Ebrei  cre- 
dono che  gli  Egiziani,  i quali  seguirono  gli 
Israeliti  quando  sortirono  (la  quel  paese,  fos- 
sero tulli  convertili  e proseliti  di  giustizia. 
Essi  vogliono  che  Jclhro,  suocero  di  Riosò, 
avesse  abbracciata  la  loro  religione.  Quanto  al 
sacrifizio  che  doveva  offerire  il  proselito,  os- 
servasi che  Jclhro  offriva  degli  olocausti  c del- 
le ostie  pacifiche  al  Signore.  Dicesi  che  anti- 
camente i proseliti  offrivano  in  olocausto  un’o- 
stia di  grosso  bestiame,  oppure  due  tortorellc, 
o due  giovani  piccioni.  Ma  la  mancanza  di 
tempio  e di  altare  dispensa  gin  da  lungo  tempo 
da  questa  sorta  di  sacrifizi.  Exod.  c.  12,  v. 
38,  c.  18,  v.  io,  11,  12.  U.  Caluiet,  Diz. 
delia  Bibbia. 

l’ROSEUG 4.  Questo  termine  deriva  dal  greco 
proseuche,  che  significa  la  preghiera,  e pren- 
desi per  il  luogo  delle  preghiere  degli  Ebrei. 
Le  antiche  prosouchc  corrispondevano  presso 
n poco  alle  moderne  sinagoghe  : se  non  che 
queste  sono  nelle  città  ed  in  luoghi  coperti, 
mentre  le  proseuche  erano  fuori  di  città  e sullo 
rive  dei  fiumi,  senza  altro  tetto  fuorché  I’  om- 
bra di  qualche  albero,  0 tuli' al  più  in  qualche 
galleria  coperta.  Nelle  sinagoghe  le  preghiere 
si  fanno  in  comune  : ma  nelle  proseuche  cia- 
scuno faceva  la  sua  in  particolare,  nel  modo 
che  egli  credeva  più  acconcio.  Se  ne  trova 
menzione  negli  Alti,  c.  16,  v.  12,  i3,  della 
proseuca  di  Filippi  in  Macedonia,  la  quale  era 
lucri  della  città.  Rlaimonide  dice  che  le  pro- 


seuche dovevano  essere  costruite  in  maniera, 
che  quelli  i quali  vi  entravano,  avessero  la 
faccia  voltata  verso  il  tempio  di  Gerusalemme, 
avuto  riguardo  alla  situazione  del  luogo  io  cui 
trovavasi.  L’  autore  del  terzo  libro  dei  Macca- 
bei parla  di  una  proseuca  degli  Ebrei  d’  Egit- 
to, fabbricata  essa  pure  fuori  di  città,  e S.  Epi- 
fanio ne  rammenta  un’altra  fabbricala  dai  Sa- 
maritani  ad  imitazione  degli  Ebrei.  Lo  storico 
Giuseppe  e Filone  confondono  quasi  sempre  le 
proseuche  colle  sinagoghe,  mettendo  anche  le 

E rime  nell’ interno  delle  città.  V.  Sinagoga. 

I.  Calmet,  Dizion.  della  Bibbia.  Prideaux, 
Storia  degli  Ebrei,  t.  2,  pag.  242. 

PROSPERI  (Jacopo),  bolognese,  ed  uomo 
di  chiesa  nel  aVII  scc.  Visse  alcuni  anni  in 
lloma,  e vi  fu  scrittore  della  Biblioteca  Vati- 
cana, sotto  mons.  RIalteo  Pellegrini,  vice-pre- 
fetto della  medesima.  Tornato  in  patria  fu  ret- 
tore della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Sigismon- 
do di  gius-patronato  della  casa  RIalvezzi.  Mori 
li  i3  olt.  1681.  Scrisse:  i.°  Distretto  della 
vita  del  glorioso  martire  S.  Sigismondo  re 
di  Borgogna  ; Bologna,  1672,  con  dedica  al 
marchese  Virgilio  Malvezzi  senatore  di  Bolo- 
gna. 2.0  Brere  Discorso  sopra  l' eclisse  della 
luna  dei  25  giugno  16P7.  3.°  Componimento 
ed  aggiunta  al  Discorso  dell * ecclisse  di  del • 
lo  giorno  ed  anno.  V.  Scrittori  bolognesi  del 
Fanluzzi,  e la  Biblioteca  del  Cinedi,  t.  4, 
pag.  101. 

**  PROSPERO  ( S.  ),  soprannominato  d’  A- 
quilanin,  per  distinguerlo  da  alcuni  altri  per- 
sonaggi dello  stesso  nome,  nacque  in  quella 
provincia  nel  4<>3,  secondo  1’  opinione  più  co- 
mune. Egli  applicossi  giovinetto  allo  studio 
delle  belle  lettere  c della  poesia,  e vi  fece 
grandi  progressi.  Uitirossi  poscia  in  Provenza, 
e si  presume  che  egli  fosse  a Marsiglia,  quan- 
do S.  Agostino  diresse  al  clero  di  quella  città 
i libri  della  Correzione  e della  Grazia.  Que- 
ste due  opere,  essendo  state  amaramente  criti- 
cate da  alcuni  ecclesiastici  come  tendenti  a di- 
struggere il  libero  arbitrio,  S.  Prospero  cre- 
dette d’ informare  il  vose,  d’  Ippona  di  quanto 
accadeva  a Marsiglia,  e venne  confermalo  in 
tale  risoluzione  da  Mario,  uomo  pio  e dotto, 
col  quale  crasi  legato  in  istrelta  amicizia. 
S.  Agostino  rispose  loro  mandando  i libri  del- 
la Predestinazione  e della  Perseveranza , i 
(piali  contengono  una  solida  rettificazione  di 
tutte  le  obbiezioni  de’  suoi  avversari.  Dopo  la 
morte  del  vesc.  d’ Ippona  S-  Prospero  recossi 
con  Mario  a lloma  per  istruire  il  papa  dei  pro- 
gressi dei  Scmi-Pelagiani,  e Celestino  che  oc- 
cupava allora  la  sede  pontificia,  si  affrettò  a 
combattere  i novelli  errori  in  una  lettera  dog- 
matica ai  vescovi  delle  Gallie.  Cedendo  alle 
istanze  d'  Mario,  S.  Prospero  prese  altresì  l’as- 
sunto di  confutare  una  dottrina  che  egli  giudi- 
cava pericolosa,  e fu  allora  che  egli  compose 
il  Poema  contro  gl ’ ingrati , cioè  contro  i Se- 
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mi-Petagiani.  i (jrnili  moslrnvansi  ingrati  verso 
la  grazia  di  Orsù  Cristo.  Quest' opera,  indi- 
pendentemente dal  merito  del  soggetto,  è scrit- 
ta con  una  eleganza  ed  un  calore  assai  rimar- 
cabile. Invitato  da  Leone  Magno,  S.  Prospero 
ritornò  a Roma  verso  l’an.  44o,  e compì  la 
sconfìtta  del  pelagianismo,  il  quale  tornava  a 
mostrarsi  nella  capitale  del  mondo  cristiano. 
Molli  autori  assicurano  che  S.  Leone  lo  fece 
suo  segretario,  ma  Bonamici  ritiene  questo 
fatto  come  inammissibile,  a motivo  della  diffe- 
renza che  si  rimarca  tra  lo  stile  conciso  e ro- 
busto di  S.  Prospero  c quello  delle  lettere  che 
abbiamo  col  nome  di  S.  Leone  (V.  Buonamici, 
De  clari»  pontificiarum  epistolar.  script  ori- 
bus  ).  La  contestazione  sorta  nel  444  concer- 
nente il  giorno  nel  quale  devesi  celebrare  la 
festa  di  Pasqua  somministrò  a S.  Prospero  l'oc- 
casione di  mostrare  quanto  fossero  estese  le 
sue  cognizioni,  nelle  matematiche  e nella  cro- 
nologia. Egli  compose  altresì  sullo  stesso  ar- 
gomento un  ciclo  pasquale  di  84  anni,  ma  que- 
sto curioso  monumento  non  giunse  sino  a noi. 
Secondo  la  cronaca  di  Marcellino  si  congettura 
che  S.  Prospero  vivesse  ancora  nel  463.  lai 
Chiesa  ne  celebra  la  festa  il  25  giugno.  S.  Pro- 
spero viene  celebralo  come  un  uomo  illustre 
pe’  suoi  costumi,  per  i suoi  studi,  e per  la 
sua  eloquenza,  e degno  dell' amicizia  c della 
Riima  del  gran  dottor  della  grazia.  Quanto  egli 
fosse  meritevole  d’  un  tal  elogio,  il  dimostrano 
mirabilmente  i suoi  scritti,  onde  si  vede,  esser 
lui  stalo  mollo  bene  istruito  nelle  lettere  lima- 
ne, e sopra  lutto  nell’  arte  poetica,  di  cui  fece 
un  uso  si  santo,  c di  cui  si  valse  con  tanta  fe- 
licità ad  insinuare  negli  animi  i più  sublimi 
misteri  della  dii  ina  sapienza.  Usuo  stile  è vivo 
e conciso  E quantunque  oi  non  mnnehi  nè  di 
pensieri,  nè  di  parole  ; nondimeno  quel  che 
in  esso  principalmente  si  ammira,  sono  le  sue 
nobili  espressioni,  e i suoi  ragionamenti  pieni 
di  vivezza  e di  fuuco.  Insomma  se  egli  ha 
meno  d'  arte  di  alcuni  altri,  e una  men  bril- 
lante eloquenza,  ha  nondimeno  più  di  fuoco, 
di  spirito  e di  vigore.  Delle  opere  di  S.  Pro- 
spero vennero  fatte  moltissime  edizioni  ; le  mi- 
gliori sono  quella  di  Parigi  del  1711,  in  fol. 
pubblicata  dal  Mangcaut  e dal  Le  Brun  des 
Marette.*  ; quella  di  Roma  del  1752  pubblicala 
da  Eoggini,  sulla  quale  venne  latta  quella  di 
Parigi  del  1760,  non  che  la  traduzione  fran- 
cese del  1762  con  note,  ivi.  I dotti  editori 
della  prima  l'hanno  arricchita  di  un  indice 
amplissimo,  e di  una  Vita  di  S.  Prospero  lolla 
dal  tomo  XVI  delle  Memorie  per  servire  alla 
Storia  ecclesiastica  di  Tillemont.  Essa  contiene 
le  lettere  di  S.  Prospero  e d' llario  a S.  Ago- 
stino ed  a Rullino,  coi  2 trattali  del  vesc.  d'Ip- 
pona  che  servono  di  risposta;  il  l'oema  contro 
gl  ingrati  succitato  ; P Epitaffio  delle  eresie 
di  Neslorio  c di  Pelagio,  con  alcune  brevi  poe- 
sie ; molte  Disposte  ai  partigiani  del  pclagia- 


nismo,  e tra  gli  altri  a Cassiano  ; limi  parte 
del  Commentario  sui  Salmi  compendialo  da 
quello  di  S.  Agostino;  una  P accolla  di  sen- 
tenze tolte  dalle  opere  di  quel  santo  Dottore, 
in  prosa  e tradotti  in  versi  Ialini  ; e finalmente 
una  Cronaca  che  termina  coll'  an.  455.  Le 
altre  opere  che  fanno  parte  di  questa  edizione 
non  possono  essere  attribuite  a S.  Prospero 
d'  Aquitania,  le  di  cui  opere  ( autentiche)  ven- 
nero tradotte  in  francese  da  Lequeux  ; Parigi, 
17G2,  in  12.0  Si  può  consultare  per  maggiori 
notizie  la  Storia  letteraria  della  Francia. 

PROSPERO,  scrittore  ecclesiastico  del  V soc. 
che,  per  evitare  la  persecuzione  dei  Vandali, 
dall*  Africa  sua  patria  era  passalo  in  Italia. 
Questo  è quel  Prospero  nfricauo,  che  credesi 
autore  del  Trattato  sulla  vocazione  dei  Gen- 
tili; e Mf Epistola  alla  vergine  Demetriade, 
nell’  Appendile  augustiniana;  Anversa,  nel 
1703,  in  fol.  Queste  due  opere  fanno  onore 
alla  sua  pietà  ed  alla  sua  dottrina.  Alcuni 
scrittori  gli  attribuiscono  l'opera  intitolata:  De 
praedictionibus  et  promissionibus  Dei,  che 
trovasi  nella  raccolta  delle  opere  di  S Prospe- 
ro d Aquitania.  E una  spiegazione  di  molte 
profezie  relative  al  Salvatore,  all’Anticristo, ecc. 
Molti  critici  distinguono  dai  due  precedenti 
Prospero  Tiro,  di  cui  abbiamo  una  cronaca, 
della  in  latino:  Cbronicon  Pithoeanum  et  im- 
peratorium,  di  cui  Enrico  Noris  ha  corretti 
gli  errori  nella  Storia  pelagiana,  t.  2,  c.  i5. 
Altri  credono  clic  questa  Cronaca  sin  quella  di 
S.  Prospero  d’Aquitania,  ma  falsificata  da  un 
pelngiano  e riempita  di  calunnie  contro  S.  A- 
goslino.  Nuovo  Diz.  istorico;  Bussano,  1796, 
in  8.°  voi.  16. 

PROSSIMO,  Propinguus  o Proximus,  si- 
gnifica i parenti  prossimi,  i concittadini,  quelli 
della  medesima  tribù,  i vicini,  ed  in  generalo 
tutti  gli  uomini  che  la  caritè  vuole  che  si 
considerino  come  fratelli  (Genesi,  c.  24,  v.  4i. 
l.ecit.  c.  25,  v.  26.  Judic.  c.  7,  v.  i3.  Lue. 
c.  io,  v.  29  )-  — Dio  è prossimo  di  coloro,  i 
quali  lo  temono  0 l'invocano.  Psalm.  c.  i44> 
v.  18.  Jcrem.  c.  23,  v.  a3. 

PROSTAMA,  città  vescovile  della  provincia 
di  Pisidia,  sotto  la  metropoli  d'Anliochia,  nel- 
la diocesi  d'Asia,  situala  presso  Seleucia  ed 
Adadn,  secondo  Tolomeo.  Trovasi  uno  dc'suoi 
vescovi  per  nome  Aitalo  fra  i Padri  del  i.° 
conc.  generale  di  CP.  Oriens  c/ir.  Ioni.  1, 
pag.  io56. 

PROSTERNAZIONE,  o PROSTRAZIONE.  L'a- 
zione di  mettersi  in  ginocchio,  di  toccare  la 
terra  colla  fronte,  ovvero  di  protendersi  con 
tutto  il  corpo  ai  piedi  di  alcuno,  fu  sempre  il 
segno,  la  prova  del  più  profondo  rispetto,  so- 
prattutto Ira  gli  Orientali:  in  siffatta  attitudine 
un  uomo  attesta  che  si  mette  in  balia  della 
persona  che  saluta  : anche  i selvaggi  hanno 
compreso  l'energia  di  questo  seguo.  Ed  è ciò 
clic  gli  scrittori  sacri  esprimono  ordinariamen- 
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le  coJ  lermine  adorare.  Cosi  quando  dicesi, 
«die  Àbramo  adorò  gli  abilanli  di  llelh  p gli 
angioli  che  gli  comparvero,  che  Cindilla  adorò 
Oloferne,  e «he  Acliinr  adorò  Giuditta,  che  i 
Magi  adorarono  il  Divino  Infante,  significano 
(ulte  le  suddette  espressioni,  che  si  sono  pro- 
strali in  segno  di  rispetto.  Noi  pure  ci  proster- 
niamo per  adorare  Iddio,  per  attestargli  il  no- 
stro rispetto  c la  nostra  sommissionp,  perchè 
noi  possiamo  testificare  a Dio  i nostri  sentimenti 
con  altri  segni,  fuorché  con  quelli  di  cui  noi 
ri  serviamo  in  faccia  agli  uomini.  Non  ne  con- 
segue però,  che,  quando  noi  ci  prosterniamo 
davanti  gli  uomini,  noi  testifichiamo  loro  il 
medesimo  grado  di  rispetto  e di  sommissione 
che  nbhiamu  per  Dio;  per  lo  che  la  parola  ado- 
rare, nelle  suddette  differenti  circostanze,  non 
può  avere  il  medesimo  significato.  V.  A doha- 
f.ioNE,  — - llergier,  Dii.  ai  Teologia. 

PBOSTITlTfOIVB  Questo  disordine  fu  tolle- 
rato presso  tulle  le  nazioni  pagane,  cd  alcune 
di  esse  spinsero  il  loro  occiecamento  al  pun- 
to ili  farne  una  pratica  di  religione.  Ma  Dio 
l'aveva  severamente  proibita  agli  Israeliti  : 
» Non  v'  avrà  Ira  le  figlie  d’ Israele  donnn  di 
s mala  vita,  nè  uomo  fornicatore  Ira'  Belinoli 
« d'Israele.  Non  offerirai  nella  casa  del  bigno- 

< re  Dio  tuo  fa  mercede  di  prostituzione,  nè 
« il  prezzo  di  un  cane  per  iseiogliere  qnalnn- 
■ qua  volo  : perocché  1’  una  e I'  altra  è cosa 

< abominevole  negli  occhi  del  Signore  Dio 
« tuo  » (Peni.  c.  j3,  v.  17,  18  ).  Egli  è evi- 
dente, che  con  una  tale  proibizione  Din  volle 
inspirare  orrore  per  la  depravazione  delle 
donne  pagane,  le  quali  consacravano  alla  Dea 
dcU'impudicilà  una  parte  di  ciò  che  avevano 
esse  guadagnato  col  peccalo,  Per  rendere  I ido- 
latria odiosa  gli  scrittori  sacri  la  qualificano 
il  più  delle  volte  col  nome  di  prostituzione.— 
Alcuni  filosofi  moderni  hanno  preteso  di  ne- 
gare che  presso  i Babilonesi  c presso  altri  po- 
poli la  prostituzione  sia  stala  praticata  per  mo- 
tivo di  religione.  Non  solamente  Geremia 
scrivendo  agli  Ebrei  schiavi  in  Babilonia  li 
previene  contro  siffatto  scandalo  ( Baruch . c.  6, 
v.  42);  ma  Erodoto  (I.  1,  ($  199  ) ne  parla 
come  testimonio  oculare,  e cosi  Strabone  (1. 16, 
pag.  1081  ).  Il  medesimo  vizio  dominava  an- 
che in  alcuni  luoghi  della  fenicia,  secondo 
Luciano  {De  Dea  Syria);  Valerio  Massimo 
fi.  2,  c.  6,  $ i5);  S.  Agostino  [De  cittì.  Dei, 
I.  4,  c.  io);  cosi  pure  nell'isola  di  Cipro,  co- 
me c’ insegna  Ateneo  (Zb’i/>«e*.l.i2,pag.5i6). 
Questo  infame  disordine  durava  ancora  in  prin- 
cipio del  IV  sec.  della  Chiesa  in  alcuni  templi 
della  Fenicia,  e Costantino  Magno,  divenuto 
cristiano,  li  fece  tulli  distruggere.  V.  Eusebio, 
nella  Vita  di  Costantino  (1.3,  c.  58,pag.6i3), 
e Socrate  nella  sua  Storia  ecclesiastica  (I.  i, 
c.  18).  Bergicr,  Dii.  di  Teologia. 

PROTADE  (S.),  vesc.  di  Bisancon,  di  una 
famiglia  illustre,  fu,  a quanto  dicono  alcuni 


critici,  figlio  od  almeno  mollo  prossimo  pa- 
rente di  Protade,  maestro  del  palazzo  di  Bor- 
gogna. Si  dedicò  per  tempo  ni  servizio  degli 
nitori,  e meritò  per  In  sua  pietà  c pei  suoi  lu- 
mi l'affetto  del  vesc.  Niceto,  che  l'ammise  nel- 
l'intima sua  amicizia.  Protade  gli  suecesse, 
verso  fan.  6120  6 1 3 , sulla  sede  di  Beaanqnn: 
si  accinse  costantemente  a mantenere  la  disci- 
plina nella  sua  diocesi,  dalla  quale  bandi  i 
simoniaci,  e potè  preservare  dalle  opinioni  pe- 
ricolose che  infestavano  i paesi  vicini.  Lo  zelo 
ilei  santo  prelato  lo  aveva  reso  assai  celebre: 
il  re  Clotario  li  spesso  lo  consultava;  e,  od 
esempio  del  principe,  i piò  grandi  signori  ri- 
correvano ai  suoi  lumi.  Protade,  per  dar  fine 
alle  contese  degli  ecclesiastici  intorno  alle  ce- 
rimonie, compose  un  Rituale,  che  è citato 
continuamente  col  nome  di  tale  prelato,  quan- 
tunque i numerosi  cambiamenti  fattivi  in  pro- 
gresso di  tempo,  l’abbiano  resa  un'opera  to- 
talmente nuova:  fu  pubblicata  da  Dunod  nelle 
Prore  della  Storia  della  chiesa  di  Besanron, 
pag.  XVIII-LXI  f in  seguilo  alla  Storia  del 
pruno  regno  di  Borgogna  ),  servendosi  di  un 
ms.  del  sec.  XII,  che  disparve  dagli  archivi 
della  metropoli  dqBesancon.con  molli  altri  mo- 
numenti preziosi.  Protade  mori  nell'an.6n4,  il 
giorno  10  febb.,  in  coi  la  Chiesa  celebra  la  sua 
lesta.  Si  conservano  le  sue  reliquie  nella  chiesa 
di  S.  Pietro,  in  coi  era  sepolto,  a Banco  del 
suo  predecessore;  ed  esposte  vengono  alla  ve- 
nerazione dei  fedeli  nelle  pubbliche  calamità. 
La  sna  Vita,  composta  dal  P.  Fr.  Chifllet,  fu 
inserita  negli  Reta  sanctorum;  e Rivct  dedicò 
alla  sua  memoria  un  Ragguaglio  nella  Storia 
letteraria  della  Francia , Ili,  53 1.  Biogr. 
unir.  t.  46. 

PBOTAJ»OSTOLAIIIO,protrt;wj/o/rtrm,t,  cosi 
chiamossi  I ndiziate  preposto  al  clero  di  Orien- 
te per  la  spiegazione  delle  opere  degli  Aposto- 
li; ed  a coloro  che  nella  Messa  leggevano  l'E- 
pistola. 

PROTASOfS  ),  fratello  di  S.  Gervaso,  secon- 
do gli  atti  di  S.  Vitale,  era  figlio  di  costui  e 
di  8.  Valeria,  morti  martiri  l'uno  a Ravenna  e 
l'altro  a Milano  verso  lan.  62.  Un'epistola  di 
S.  Ambrogio  a sua  sorella  Marccllina  è il 
solo  alto  autentico  dal  quale  si  ricavano  alcu- 
ne notizie  sulle  circostanze,  non  già  della  vita 
e della  morte,  ma  dell'esumazione  del  corpo  di 
questi  santi.  Certo  si  è che  si  era  perduta  la 
memoria  di  questi  martiri,  non  che  quella  dei 
loro  nomi,  quando  ne  vennero  scoperti  i corpi 
nel  IV  sec.  In  quel  tempo  l'imperatrice  Giusli- 
na, madre  di  Valentiniano,  perseguitava,  ad 
instigazione  degli  Ariani,  la  fede  cattolica  cd 
Ambrogio  che  la  difendeva.  Una  nuova  chiesa 
era  stala  edificata  per  cura  del  santo  prelato, 
ma  egli  desiderava  di  trovare  alcune  reliquie 
dei  martiri  per  consacrarla  secondo  l'uso.  Ina 
visione  riferita  da  Paolino  suo  segretario,  che 
ne  scrisse  la  Vita,  gli  rivelò,  secondo  S.  Ago- 
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slino,  in  qual  luogo  orano  le  reliquie  dei 
SS.  Gervnso  e Proluso.  Un  vivo  presentimento 
indusse  subito  il  vescovo  a far  scavare  la  terra 
avanti  le  tombe  di  S.  Felice  e Naborre.  Si 
trovarono  infatti  in  quel  luogo  due  scheletri 
assai  grandi  ed  intatti,  le  ossa  dei  quali  erano 
al  loro  posto  naturale,  tranne  la  testa,  che  era 
divisa  dal  corpo  con  traccie  di  sangue,  le 
quali  indicavano  martiri  decapitati.  1 corpi 
vennero  trasportati  il  giorno  stesso  nella  basi- 
lica di  Fausto,  e all'Indomani  con  gran  con- 
corso di  popolo  alla  basilica  Ambrosiana,  dove 
furono  collocati  sotto  l'aliar  maggiore;  e dove 
trovnnsi  ancora  presentemente.  Fu  durante 
questa  traslazione,  come  attesta  S.  Ambrogio 
e giusta  la  testimonianza  di  S.  Paolino  e di 
S.  Agostino,  che  avvenne  il  celebre  miracolo 
di  un  cieco, conosciuto  in  Milano  sotto  il  nome 
di  Severo,  il  quale,  avendo  toccalo  il  carro  su 
cui  erano  portate  le  reliquie, ricuperò  la  vista, 
c restò  poscia  addetto  al  servizio  della  basilica 
come  prova  vivente  di  un  tale  avvenimento. 
S.  Ambrogio  diresse  in  quest occasicne  al  po- 
polo, in  onore  dei  martiri,  un  discorso  sulla 
tede  cattolica,  che  egli  ha  inserito  nella  lellera 
n sua  sorella.  Gli  Ariani,  malgrado  i loro 
scherni,  vennero  confusi,  e cessarono  le  violen- 
ze esercitate  a loro  inslignzionc.  contro  il  ve- 
scovo di  Milano  ed  i Cristiani  fedeli.  La  festa 
dei  due  sauli  è celebrala  nella  Chiesa  Ialina  il 
19  giugno,  giorno  in  cui  avvenne  la  loro  tra- 
slazione nel  386  secondo  Tillemont,  mala 
Chiesa  greca  li  onora  al  i<i  otl.  Fra  le  chiese 
antiche  stabilite  sotto  la  loro  invocazione,  quel- 
la di  Roma,  innalzata  nel  V sec. , si  deve  ai 
legali  di  una  dama  romana  : quella  di  Parigi 
sotto  il  nome  dei  santi  medesimi  esisteva  fiu 
dal  tempo  di  S.  Germano  verso  il  55o. 

PBOTKCDICO,  prole  cdicus , dal  greco,  che 
significa  primo  difensore  E il  VI  dignitario 
di  S.  Sofia,  giudice  delle  controversie  ecclesia- 
stiche, proiettore  dc'povrric  degriofermi  con- 
tro i potenti,  avendo  molli  subordinati  : digni- 
tà che  un  tempo  fu  occupata  dai  laici,  ma  dap- 
poi conferita  agli  ecclesiastici Onofrio  Panunto 
dice,  che  anche  ocIIa  Chiesa  romana  esisteva 
anticamente  un  primo  difensore.  Codio,  De 
ojfic.  c.  V.  Marchi,  Dizion.  lecn.-etinwl. 

PROTERGATE,/>ro/<?r^o/i?z,  vocabolo  greco, 
che  signi  fica  primo  o/imr/ori.G.Pisida  ( conira 
Sere  rum,  pag.544)  chiama  protergale  S.  Giu- 
stino martire,  qual  primo  operatore  ed  antesi- 
gnano della  cristiana  filosofia, che  da  platonico 
divenne  cristiano  e sostenitore  della  fede  di  Ge- 
sù Cristo,  predicando,  con  ammirabile  costan- 
za, fortezza  d'animo  e carità,  fu  verità  aì  Gen- 
tili; come  appare  dalle  sue  Apologie  in  favore 
dei  Cristiani, e dal  suo  dialogo  contro  Trifone. 
Ala rclii,  Dizion.  star. -e limo/. 

PROTESI,  parola  greca,  che  significa  pre * 
par  azione.  I Greci  chiamano  aliare  di  prolesi 
uu  piccolo  aliare  sul  quale  essi  preparano  tutto 
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ciò  che  è necessario  per  il  santo  sagrifizio,  il 
pane,  il  vino,  i vasi,  ccc.;  in  seguito  essi  por- 
tano il  tutto  in. processione  e con  mollo  rispetto 
sull'altare  principale  su  cui  devesi  celebrare. 
Questo  rispetto,  col  quale  i Greci  preparano  0 
portano  il  pane  ed  il  vino  destinati  al  sagrifizio 
sembrò  eccessivo  a taluni,  e ne  fecero  un  rim- 
provero ni  Greci,  come  se  essi  tributassero  un 
cullo  religioso  ai  simboli  eucaristici  primA 
della  consacrazione;  ma  i Greci  non  durarono 
molta  fatica  a giustificare  la  loro  pratica.  Pro- 
va questa  che  hanno  essi  la  medesima  creden- 
za dei  Latini  relativamente  al  sagrann  nlo  del- 
1'  eucaristia  ed  al  sagrifizio  della  messa.  Se  i 
Greci  pensassero  come  i Protestanti,  non  avreb- 
bero essi  alcun  rispetto  per  questi  simboli. 

PROTESTANTI.  Ha  principio  furono  chiama- 
ti Protestanti  i discepoli  di  Lutero,  prrchè  nel 
1629  protestarono  contro  un  decreto  dell  impe- 
ralore  e della  dieta  di  Spira  ed  apprllaronsi  ad 
un  concilio  generale. Avevano  essi  alia  loro  le- 
sta sei  principi  dell'impero,  cioè  Giovanni  elet- 
tore di  Sassonia,  Giorgio  elettore  di  Brnnde- 
burg  per  la  Franconia.Lrneslo  e Francesco  du- 
chi di  Luneburgo,  Filippo  langravio  di  Assia 
cd  il  principe  di  Anhall:  furono  essi  secondati 
da  i3  città  imperiali.  Da  ciò  puossi  giudicare 
quali  piogrossi  aveva  già  fallo  il  luteranismo  1 2 
anni  dopo  la  sua  nascila.  Ma  era  piuttosto  l'o- 
pera della  politica  clic  quella  della  religione  : 
quella  lega  protestante  era  formata  meno  con- 
tro la  Chiesa  cattolica  che  contro  Fautorila  del- 
l’imperatore. Furono  altresì  chiamati  Protestan- 
ti in  Fi  ancia  i discepoli  di  Calvino,  e Fuso  sta- 
bilissi di  comprendere  indifferentemente  sotto 
questo  nome  tulli  i pretesi  riformati,  gli  An- 
glicani, i Luterani,  i Calvinisti  c le  altre  selle 
nate  fra  quelli.  Alla  parola  Riformatori,  Ri- 
forma noi  faremo  un  breve  esame  del  prote- 
stantismo per  se  stesso,  noi  proveremo  clic 
questa  nuova  religione  fu  l'opera  delle  passioni 
umane  e ch’cssa  non  merita  sotto  qualunque 
aspetto  il  nome  di  Riforma  che  i suoi  sellato- 
ri  le  hanno  dato.  — Alloraquando  si  domanda 
ai  Protestanti  dove  fosse  la  loro  religione  pri- 
ma di  Luterò  e di  Calvino,  essi  rispondono 
nella  lìibbia.  bisognava  però  che  la  Bibbia 
fosse  ben  nascosta  ed  ignorata,  giacche  pel 
corso  di  i5  secoli  non  fuvvi  alcuno  che  I*  a- 
vesse  vista  prima  di  essi  e come  essi  la  profes- 
sano. Voi  vi  ingannate,  replicano  essi:  i Ma- 
nichei videro  come  noi  nella  Sacra  Scrittura 
che  è una  idolatria  rendere  un  culto  religioso 
ai  martiri;  Vjgilanzio,  vide  essere  un  abuso 
l'ouoi  are  le  loro  reliquie;  Aczio,  che  è puro 
abuso  il  pregare  per  i morti;  Gioviniano,  clic 
il  volo  di  verginità  è una  superstizione;  Be- 
rengario trovò  al  pari  di  noi  nel  Vangelo  elio 
il  dogma  della  transustanziazione  è assurdo; 
gli  A!hige9i  videro  che  i pretesi  sagramcnli 
della  Chiesa  romana  sono  vane  cerimonie;  i 
Valdesi  ed  altri  che  nè  i vescovi  nè  i sacerdoti 
100 
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non  hanno  nè  carattere  nò  autorità  nella  Chie- 
sa maggiore  di  quella  dei  laici,  ecc.  È dunque 
cosi  dimostralo  che  la  nostra  credenza  fu  sem- 
pre  professata,  od  in  lutto  od  in  parte,  da  qual- 
che società  di  Cristiani,  e che  a torlo  viene 
accusala  di  novità.  — Per  verità  ecco  la  tra- 
dizione la  più  pura  e la  più  rispettabile  che  vi 
sia  al  mondo;  il  deposito  è sempre  fuori  della 
Chiesa  e non  nella  Chiesa  : essa  ha  per  sola 
guarentigia  i settari  ognora  colpiti  d'anatema. 
Bisognava  però  a quella  onorevole  lista  di  set- 
tari  aggiugnei  vi  i Gnostici,  i Marcionili,  gli 
Ariani,  i Nestoriani,  i Pelagiani,  gli  Eulicliia- 
ni,  ecc.:  anche  questi  tutti,  egualmente  che  i 
sopraccitati,  hanno  veduto  i loro  errori  ed  i 
loro  sogni  nella  Sacra  Scrittura;  hanno  creduto 
come  i Protestanti  che  quel  libro  bastava  loro 
come  regola  della  loro  fede;  ma  come  mai  i 
Protestanti  sono  essi  sicuri  di  veder  meglio  di 
tutti  quei  dottori  nella  Bibbia  gli  articoli  di 
credenza  sui  (piali  essi  non  vanno  con  quelli 
d’accordo  ? Citare  dei  pretesi  testimoni  della 
verità  c non  essere  mai  del  loro  avviso,  adot- 
tare il  loro  sentimento  sopra  un  punto  e ricu- 
sarlo su  tutti  gli  altri,  non  è al  cerio  dar  loro 
molto  peso  e molto  credilo.  Una  credenza  cosi 
formata  di  pezzi  staccati  e presi  a prestito  da- 
gli eretici,  di  cui  molli  non  erano  più  Cristiani 
e non  adoravano  Gesù  Cristo,  non  somiglia 
punto  alla  dottrina  di  quel  divino  Maestro.  — 
Se  la  Bibbia  contenesse  tutti  gli  errori  che  i 
settari  di  tutti  i secoli  hanno  preteso  di  trovar- 
vi, sarebbe  il  libro  il  più  pernicioso  del  mondo: 
i Deisti  non  avrebbero  torlo  di  dire  che  è un 
pomo  di  discordia  destinalo  a mettere  tutti  gli 
uomini  alle  prese  gli  uni  contro  gli  altri.  Ma 
insomma,  giacché  i Protestanti  pretendono  al 
privilegio  d’ intenderla  come  loro  piace,  non 
iianno  alcuna  ragione  di  disputare  il  medesimo 
diritto  alle  altre  selle:  cosi  ecco  tutti  gli  errori 
e tutte  le  eresie  possibili  giustificale  dalla  re- 
gola dei  Protestanti.  Ma  noi  vorremmo  sapere 
per  qual  ragione  la  Chiesa  callolica  non  lm 
essa  pure  il  diritto  di  vedere  nella  Sacra  Scrit- 
tura, che  tutti  quelli  i quali  si  separano  da  essa 

Iierverlono  il  senso  di  quel  libro  divino,  elle 
e fu  dato  in  deposito  dagli  Apostoli  suoi  fon- 
datori. S.  Pietro  rimproverava  di  già  agli  ere- 
tici di  stravolgere  il  senso  delle  Sacre  Scrittu- 
re per  loro  perdizione  (a  E pisi.  c.  3,  v.  16). 
Duecento  anni  dopo  Tertulliano  sosteneva  lo- 
ro che  la  Sacra  Scrittura  non  gli  apparteneva, 
poiché  non  è stala  data  nè  ad  essi,  nè  per  essi, 
che  è il  diritto  della  sola  famiglia  dei  veri  fe- 
deli, coi  quali  gli  stranieri  non  hanno  nulla  di 
comune  ( De  Praescript . cnp.  37  ).  Tocca  ai 
Protestanti  il  provare  che  una  tale  esclusione 
non  gli  risguarda.  — Se  almeno  formassero 
fra  di  loro  una  medesima  e sola  società  cri- 
stiana, l'armonia  della  loro  credenza  potrebbe 
sembrare  imponente  ; ma  la  chiesa  anglicana. 
In  chiesa  luterana  0 pretesa  evangelica,  la 


chiesa  calvinista  0 riformata,  la  chiesa  soci- 
niann  non  sono  unite  fra  di  loro  come  non  lo 
sono  con  noi.l  Calvinisti  non  Sprezzano  meno 
gli  Anglicani,  di  quello  che  detestino  i Catto- 
lici, sebbene  abbiano  più  di  una  volta  tentalo 
di  fare  società  coi  Luterani,  i quali  non  hanno 
mai  voluto  acconsentirvi:  soventemente  hanno 
scritto  gli  uni  contro  gli  altri  con  eguale  ani- 
mosità come  contro  la  Chiesa  romana;  alcuni 
dottori  luterani  furono  maltrattati,  perchè  sem- 
bravano appoggiare  in  qualche  maniera  i sen- 
timenti dei  Calvinisti:  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
non  vanno  d’  accordo  coi  Sociniani.  — Per 
cooprire  si  Unito  scandalo  furono  costretti  di 
dire,  che  tutte  le  sette  le  quali  credono  gli  ar- 
ticoli principali  o fondamentali  del  cristianesi- 
mo sono  riguardale  come  componenti  una  sola 
e stessa  Chiesa  cristiana,  che  puossi  chiamare 
callolica  od  universale.  Ma  quale  unione  for- 
mano insieme  società  di  tal  fatta,  le  quali  non 
vogliono  avere  nè  la  slessa  credenza,  nè  il 
medesimo  culto,  nè  la  eguale  disciplina?  Non 
è certamente  cosi  la  Chiesa  fondala  da  Gesù 
Cristo,  poiché  egli  la  rappresenta  come  un  so- 
lo regno,  una  sola  famiglia,  un  solo  gregge 
riunito  in  uno  stesso  ovile  c sotto  un  medesimo 
pastore,  bergier. 

PltOTEVANGELIO,  è il  nome  che  si  dà  ad 
un  libro  pieno  di  favole,  e falsamente  attribui- 
to a S.  Giacomo,  primo  vesc.  di  Gerusalem- 
me, ed  in  cui  parlasi  della  nascila  della  Ilenia 
Verginee  di  quella  di  Nostro  Signore.Gugliel- 
mo  Posici  è il  primo  che  ci  abbia  fatto  cono- 
scere questo  libro,  che  portò  dall  Oriente  scrit- 
to in  greco,  c di  cui  pubblicò  una  traduzione 
in  latino,  che  fu  stampala  a Basilea,  nel  i5Ì)2, 
con  alcune  riflessioni  di  Teodoro  Bibiiandor, 
che  ebbe  cura  di  questa  impressione.  Questo 
libro  fu  poscia  stampalo  in  greco  ed  in  lutino 
xie\Y  Ort/iodoxographia.  M.  Simon. 

PROTOCAAÒ.VARCA  , Protocanonarchos. 
Chiamasi  con  questo  titolo  nel  rito  greco  co- 
lui che  il  primo  alla  destra  del  coro  sugge- 
risce, in  mancanza  di  libri,  tulle  le  parole  ed 
i membri  dei  periodi  e no  dà  i’  intonazione.  È 
vocabolo  greco  derivante  da  prolos,  primo, 
da  canon,  inuo  ecclesiastico  composto  da  di- 
versi \ersetti,  e da  archos , capo.  Marchi, 
Dizi 011.  dimoi. 

l’IiOTOCANONICO  Chiamansi  protocanonici, 
cioè  prime  regole , i libri  della  Sacra  Scrittu- 
ra, clic  furono  riconosciuti  e ricevuti  per  ca- 
nonici, sia  dagli  Ebrei  per  l’Antico  Testamen- 
to, sia  dalla  Cliiesa  cristiana  per  il  Nuovo,  e 
sulla  canonicità  dei  quali  non  vi  fu  mai  dubbio 
alcuno,  nè  contestazione.  Cliiamansi  invece 
Deutcrocanonici , cioè  seconde  regole , quei 
libri  dei  quali  dubilossi  per  qualche  tempo. 
V.  Canone. 

PHOTOCBRICE,  Prolocerys,  vocabolo  greco 
che  significa  primo  banditore.  Cosi  chiamasi 
P ecclesiastico  che  ilei  coro  iutuona  le  antifo- 
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no,  i 9almi,  occ.  : perciò  equivale  a protopsal- 
tey  essendo  psalle , cantore,  sinonimo  di  ban- 
ditore nel  suddetto  significalo.  Y.  Marchi, 
Diz.  istor. -dimoi. 

PROTO  DIACONO,  cioè  primo  diacono.  Così 
chiamavasi  nei  monasteri  il  primicerio  dei  dia* 
coni,  il  quale  nelle  cattedrali  dicevasi  arcidia- 
cono ( Ivi  ). 

PROTOGENE  (S.),  vesc.  di  Cares  nella  Mc- 
Bopolamia,  fu  relegato  ad  Antinoo  con  S.  Eu- 
logio, vesc.  di  Edessa,  dall'imperatore  Valen- 
te, principe  ariano.  V.  S.  Eulogio,  vesc.  di 
Edessa. 

PRoTOIFREO,  Prolohiereus , cioè  primo 
sacerdote.  È sinonimo  di  arciprete  nella  Chie- 
sa latina,  e di  protopapa  nella  greca.  V.  Ar- 
ciprete e Protopapa. 

PROTOMARTIRE,  Protomartyr , ciò*  primo 
martire.  Agginuto  di  Abele,  del  diacono  S.  Ste- 
fano e di  S.  Tecla,  perchè  il  primo  nell’ Antico 
Testamento,  il  secondo  fra  gli  uomini  c la  terza 
fra  le  donne  del  Testamento  Nuovo,  resero  col 
proprio  sangue  testimonianza  alla  verità  della 
lede.  Marchi,  Dìzion.  teen  -dimoi. 

PROTONOTARO,  nonlificius  notarius , ofG- 
ciale  delia  corte  di  noma,  che  ha  un  grado  di 
preminenza  sugli  altri  nolari.  Avvi  un  collegio 
di  12  prolonotari,  che  chiamansi  participanti, 
perchè  essi  partecipano  ni  diritti  delle  spedi- 
zioni della  cancelleria.  Vestono  di  color  vio- 
letto, sono  messi  nel  rango  dei  prelnli.e  prece- 
dono tutti  i prelati  non  consacrati.  Il  loro  uffi- 
zio consiste  nello  spedire,  nelle  cause  maggio- 
ri, gli  ulti  che  j semplici  notar!  apostolici  spe- 
discono nelle  cause  minori,  come  i processi 
verbali  di  possesso  preso  dal  sommo  pontefice. 
Assistono  altresì  ad  alcuni  concistori  od  alla 
canonizzazione' dei  santi.  Essi  possono  creare 
dei  dotto»  i e dei  notari  apostolici  per  esercitare 
la  loro  carica  fuori  di  città. 

PHOTONOTABO,  è pure  un  olliciole  della 
Chiesa  cristiana  di  CP.  che  scrive  le  lettere,  e 
che  manda  gli  ordini  del  patriarca  di  CP.  agli 
altri  patriarchi,  agli  arcivescovi,  ai  vescovi,  i 
quali  riconoscono  la  sua  autorità. 

PROTOPAPA,  cioè  primo  padre  : titolo  del- 
la Chiesa  greca  del  primo  dignitario  di  una 
comunità  religiosa,  in  una  chiesa  parrocchia- 
le, ecc.  Marchi,  Dizion.  storie. -dimoi. 

PROTO  PASCIUTI,  Protopaschitae,  eretici 
del  I sec.  che  facevano  la  Pasqua  come  gli 
Ebrei,  non  mangiando  che  pane  azimo.  Si 
chiamavano  altresì  Sabbaziani,  da  un  certo 
Sabba/io,  clic  fu  autore  di  questa  setta. 

PUOI  OPTASTE,  vocabolo  greco,  che  signi- 
fica primo  formato . Aggiunto  di  Adamo,  os- 
sia del  primo  uomo  creato  da  Dio.  E sinonimo 
di  proluttiste.  V.  Puotottisti. 

proto  presi)  itero,  cioè  primo  prete.  È 
sinonimo  di  arciprete. 

PROTOSI ACUITO,  capo  dei  sincclli,  o di 
quelli  che  alloggiavano  ilei  palazzo  del  pa- 


triarca di  CP.  ProtosyncelluSy  patriarchae 
vicarine.  Era  una  delle  prime  dignità  ecclesia- 
stiche presso  i 11  reci,  ed  il  vicario  del  patriarca 
nella  chiesa  maggiore  di  CP. 

PROTOTROAO,  cioè  primo  trono , prima 
cattedra  o sede.  Chiamavasi  prololrono  nella 
Chiesa  greca  il  primo  vescovo  di  una  provin- 
cia ecclesiastica,  oppure  quollo  che  occupava 
il  primo  posto  presso  il  patriarca,  o dopo  il 
metropolitano.  — Prololrono  è altresì  il  titolo 
che  da  Guglielmo  di  Tiro  (I.  i4>  c.  12  ) al 
patriarca  di  Antiochia,  perchè  fra  i i3  arcive- 
scovi clic  sino  dal  tempo  degli  Apostoli  ave- 
vano occupalo  quella  sede,  quello  di  Tiro  ot- 
tenne il  primo  luogo. 

PUOTOTTISTI,  eretici  origenisli,  i quali  so- 
stenevano che  le  anime  erano  state  create  pri- 
ma dei  corpi.  Verso  la  metà  del  sec.  VI,  dopo 
la  morte  del  monaco  Nonno,  capo  degli  Uri- 
genisti,  essi  si  divisero  in  due  rami,  I'  uno  di 
Prolottisli,  di  cui  parliamo,  e l'altro  di  Iso- 
cristi.  I primi  furono  altresì  chjumati  Tetra • 
diti,  ed  ebbero  per  capo  un  tale  chiamato  Isi- 
doro. 

PROIJ  (Claudio),  religioso  celestino  di  Fran- 
cia. era  d'Orléans.  Morì  nel  monastero  di  Ver- 
delays,  ai  so  nov.  1722,  dopo  di  essersi  di- 
stinto per  la  regolarità  della  sua  condotta  per 
più  di  5o  anni  nel  suo  Ordine,  e per  aver 
composte  alcune  opere  stimate,  cioè:  i.u  i 
Rimorsi  dì  un'anima  tocca  di  aver  abusalo 
lungo  tempo  della  santità  del  Pater;  Orléans, 
ifiyi.  2.0  La  Vita  di  S.  Legalo,  solitario  di 
Beaucc  ; Orleans,  1G94,  in  8 0 3.°  Riflessioni 
cristiane  sulla  verginità  ; Orleans,  nel  1693, 
in  8.°,  ristampala  nel  1700,  ed  aumentala  sot- 
to a questo  titolo  : Riflessioni  importanti  sulla 
verginità.  4-°  La  Guida  dei  pellegrini  di  Ver- 
delays  ; bordeaux,  nel  1700,  in  8 ° 5.°  1> impo- 
sizioni necessarie  per  acquistare  il  giubileo 
dell’  anno  santo  ; Bordeaux,  nel  1700.  6.*  I- 
struzioni  morali  risguarJauli  l'obbligo  di  san- 
tificare le  domeniche  e le  feste  ; Bordeaux, 
nel  1703,  io  8.°  ffislor . conyreg . celest.  in 
Gali.  pag.  242. 

PROLSTEAU  ( Guglielmo  ),  celebre  profes- 
sore in  diritto  ad  Orléans,  era  figlio  di  un  mer- 
cante di  Tours,  dove  nacque  il  28  maggio 
1626.  Concorso  uel  1GG8  per  una  cattedra  di 
diritto  mi  Orléans,  e I*  ottenne.  La  sua  riputa- 
zione gli  attirò  da  ogni  parte  una  folla  di  sco- 
lari, meravigliati  dulia  chiarezza  e solidità  del- 
le sue  lezioni,  e dalle  piacevoli  digressioni  che 
vi  sapeva  introdurre.  La  carità  eguagliava  il 
suo  talento  per  istruire,  c le  sue  largizioni  fu- 
rono si  grnudi  durante  fa  carestia  del  1709, 
che  gli  meritarono  il  titolo  glorioso  di  padre 
dei  poveri.  Comperò  la  biblioteca  del  dotto 
Enrico  de  Valois,  la  donò  mentre  viveva  ni  be- 
nedettini di  Bonne-Nouvelle  d Orléans,  a con- 
dizione di  renderla  pubblica  3 giorni  alla  set- 
timana, c legò  loro  uu  feudo  per  aumentarla. 
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I).  Mery,  benedettino,  clic  nc  era  il  bibliote- 
cario, nel  1721,  e che  è morto  verso  In  fino 
del  1723,  ne  fece  stampare  il  catalogo  ad  Or- 
léans, nel  1721,  in  Prousleau  mori  ni  i5 
marzo  1710,  in  età  di  89  anni.  Ila  fasciato 
molle  dissertazioni,  osservazioni  ed  altri  scritti 
che  non  furono  stampati.  Quelli  che  furono 
pubblicati  sono  : J/ecilationcs  ad  legem  a3 
contractus  de  diversi s regulis  juris ; Orléans, 
nel  1 684-  ; la  Vita  di  Desmabis,  canonico  d Or- 
léans, e dapprima  ministro  della  religione  | re- 
tesa riformala  ; 1’  cpilallio  dello  stesso  che  log* 
gesi  nel  luogo  della  sua  sepoltura  ad  Orleans, 
c clic  trovasi  altresi  stampalo;  3 discorsi  Ialini 
sulla  penitenza,  Orléans,  nel  i()8o,  in  4-°  V. 
gli  elogi  scritti  in  onore  di  Prousteau  nel  ca- 
talogo della  biblioteca  che  donò  ai  benedetti- 
ni. Tra  questi  elogi  stimasi  soprattutto,  per  la 
sua  delicatezza  e per  la  sua  eloquenza,  quello 
elio  fece  L).  Mopinot,  dotto  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  e quello  di  Iter- 
don  della  Perrière,  gentiluomini  d*  Orléans, 
molto  versati  nelle  belle  lettere.  Moreri,cdiz. 
del  17Ò9. 

**PROVJIi  'probalio , tentameli , ex perimen- 
tum.  Cliiamavnnsi  prove  o giudizi  di  Dio  gli 
sperimenti  usati  dagli  antichi  per  indagare  i 
delitti  o I*  innocenza  delle  persone.  Siffatti  spe- 
rimenti o giudizi  di  Dio  furono  istituiti  dagli 
ignoranti  0 temerari  Cristiani,  con  invocare 
P assistenza  divina,  per  iscoprire,  allorché  al- 
cuno veniva  accusato  di  qualche  occulto  delit- 
to, se  questi  era  veramente  reo  od  innocente  ; 
figurandosi  essi  , che  Dio  vendicatore  delle 
azioni  peccaminose  e difensore  «Iella  innocen- 
za, con  qualche  prodigio,  rivelerebbe  a loro 
capriccio  quella  verità,  cui  non  poteva  natu- 
ralmente arrivare  l’occhio  degli  uomini.  Però 
«arie  maniere  furono  istituite,  colle  quali  si 
pensava  clic  la  scienza  di  chi  conosce  lutto  de- 
ciderebbe del  controverso  e dubbioso  delitto. 
Imperocché  è da  dire  che  sebbene  alcuni  San- 
ti talora  si  fossero  appigliali  a queste  prove, 
od  allora  certamente  Iddìo  concorreva  a mani- 
festare la  sua  volontà,  perché  quei  Santi  é da 
giudicare  elio  il  facessero  per  una  particolare 
ispirazione:  nondimeno  generalmente  quei  mez- 
zi erano  all*  intuito  arbitrari  e riprovevoli. 
Furono  (ali  diverse  prove  chiamale  Giudizio 
di  Dio,  perchè  a lui  si  rimetteva  la  controver- 
sia e se  ne  aspettava  una  giusta  sentenza.  Fu 
loro  dato  altresì  il  nome  di  Purgazioni , ogni 
qual  volta  l'accusato  oflrivasi  di  purgare  e ri- 
muovere l'apposto  delitto  con  una  di  delle 
prove.  Lo  più  antica,  uè  solo  antica,  ma  sem- 


pre approvata  dai  concili  orciai  Padri  fu  il  Giu - 
ramento.  Acciocché  maggiore  fosse  nel  prestar- 
lo lu  riverenza  e I’  autorità,  si  soleva  in  casi 
tali  giurare  davanti  ai  sepolcri  od  Alle  reliquie 
dei  santi.  Verso  I*  anno  di  G.  C.  4o4,  un  di- 
scepolo di  S Agostino,  accusalo  di  un  delitto 
da  Ronifazio  prete,  addossò  al  medesimo  accu- 
satore quel  reato.  Dubbiosa  cosi  era.  cd  era 
imminente  un  grave  scandolo.  Che  fece  allora 
S.  Agostino?  Lo  scrive  egli  nell’  Epistola  78, 
nuin.  3 ( 0 secondo  l’antica  numerazione  *37), 
dicendo  : Elogi  aliquid  medium , ut  certo  pla- 
cito se  ambo  costringerent  ad  locwn  san  cium 
se  perreeluros , ubi  tcrribiliora  opera  Dei  non 
sanam  cujuscumque  conscienliam  multo  fa- 
cilina operirent  et  ad  confessionem  rei  poe - 
na  vel  timore  compel/erenl,  eie.  Multis  notis- 
sima est  sancii!  as  loci , ubi  Beati  Felici»  No- 
leusis  corpus  co  ni  i tum  est:  quo  voliti  ut  per - 
gerent  : quia  inde  facilina  Jidctiusque  scribi 
poteste  quidquid  in  eorum  aliquo  dirinitus 
fueril  propalatimi.  Oltre  il  detto  giuramento 
davanti  ai  sepolcri  dei  santi  fu  talvolta  ordina- 
lo che  il  preleso  reo  producesse  altri  (osti mo- 
ni della  sua  innocenza,  i quali  si  solevano 
chiamare  sacramentarli  e eonjuratores  (1). 
— F11  altresì  costume  da  per  tutto  «li  prestare 
il  giuramento  anche  ad  sancta  Dei  Evange- 
lia. attestandolo  i santi  Ambrogio  e Gregorio 
Nazianzeno.  Nelle  leggi  longobardiche  trovasi 
anche  la  frase  j tirare  ad  arma  sacra  ( Rotar. 
leg.  364  e 367  ),  perchè  tutti  i popoli  setten- 
trionali assaissimo  stimavano  i giuramenti  pre- 
si con  toccare  le  armi  benedetto  prima  dai  sa- 
cerdoti ( Du  Cange,  Giona.  ) La  purgazione 
per  mezzo  del  giuramento  fu  sempre,  come 
dicemmo  già,  riguardata  dai  Padri  per  legit- 
tima, c tuttavia  è appellata  canonica.—  Tro- 
vasi approvala  altresì  la  purgazione  per  Eu- 
charisliam , il  cui  metodo  era  il  seguente:  Al- 
lorché l‘ accusalo  intendeva  di  sgravarsi  dal 
sospetto  di  «pialcbc  misfatto,  che  non  si  poteva 
0 provare  o negare  con  ragioni  manifeste;  era 
egli  condottò  davanti  all’ altare  ed  alla  Sacra- 
lissima Eucaristia.  Prima  di  ricevere  lo  stesso 
corpo  del  Signore,  protestava  egli  chiaramente 
In  intenzione  sua  mi  alla  voce,  dicendo  : Cor- 
pus Domini  sii  tu  ibi  ad  purgationem  badie, 
oppure  in  altra  simile  forma.  Il  che  fatto, 
ninno  più  gli  recava  molestia,  lasciando  la  cu- 
ra n Dio  di  punire  colui,  se  falsamente  aveva 
negalo  il  commesso  delitto,  o finto  mente  pro- 
messo qualche  altea  cosa.  Particolarmente  i 
vescovi  cd  i preti,  imputati  di  qualche  colpa, 
costumarono  di  celebrare  messa  cd  alla  comu- 


(I)  Quindi  ne  deriva  In  frase  : furare  quarto  marni,  quinta  marni,  ere.  ; cioè  piagarsi  col  giuramento  di 
quattro,  cinque  o più  portone  lutto  fa  toro  voli  all*  nericai»  I-.  questo  riio  venne  usato  ili  Italia  anche  sotto  i 
»e  luugobnrJi,  conio  apparisce  dalla  legge  iiC7  del  rC  Kolari  (Muratori,  Un  uni  lini,  script,  loia.  I,  parie  2 
in  cui  leggi’ si  : Si  conligcril  hoinintm  post  Juiuin  futi j ustori  ni  t/e  sacramento  et  sncramenlatcs  nominalo* 
mnn,  ree.  : c più  sotto:  Sto  ramnitum  lune  inlclliyitur  nuptnm,  quando  pracscnliùus  sacrosanti#  L'mnyc/iis  t 
aut  armis  sacrai is , lite , qui  pulsatur , cura  sacrauientatilnu  suis  se  conjunxerit , tee. 
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nione  df  protestarsi  innocenti,  con  invocar  Dio 
vendicatore,  se  essi  mentivano.  Cosi  fece  il 
pontefice  S.  Gregorio  VII,  ncll’an.  1077,  in 
Canossa  davanti  Enrico  IV  re  di  Germania  e 
d’ Italia  -,  e cosi  praticarono  nitri  vescovi  e pre- 
ti. Fu  questa  forma  di  purgazione  approvata 
da  alcuni  concili  ; giacche  in  essa  non  inter- 
viene superstizione  o tentazione  alcuna  di  Dio, 
ed  è poco  diversa  dal  giuramento.  Con  lutto 
ciò  i secoli  posteriori  tennero  il  solo  giura- 
mento per  legittima  e canonica  purgazione.  — 
Ma  oltre  alle  suddette  prove  inventarono  gli 
antichi  altre  maniere  di  ricavare,  come  si  fi- 
guravano, P occulta  verità  dei  commessi  0 non 
commessi  delitti  ; e ciò  non  senza  nota  di  gra- 
ve temerità,  superstizione  e troppa  credulità. 
Non  fu  la  Chiesa,  che  inventasse  quelle  novità, 
né  mai  le  approvarono  i romani  pontefici,  anzi 
in  fine  all’alto  essi  le  spensero  (1).  Perciò  si 
chiamavano  Purgazioni  vulgari , quasi  isti- 
tuite dal  volgo,  e Giudizi  di  Dio  per  la  ra- 
gione sopra  allegata.  — La  prima  di  dette 
prove  o purgazioni  volgari  era  quella  detta 
Giudizio  dell'  aequa  fredda.  Quando  concor- 
revano gagliardi  indizi  di  qualche  misfatto 
conira  di  alcuno,  non  però  in  maniera  da  po- 
terlo convincere,  si  deduceva  questo  affare  al 
giudizio  ed  alla  decisione  di  Dio  con  pia  bensì, 
ma  insieme,  come  dicemmo,  temeraria  persua- 
sione. Si  preparava  o si  sceglieva  qualche  lago 
d'  acqua,  al  quale  veniva  condotto  P accusalo, 
prima  bene  avvertilo  e scongiuralo  in  chiesa, 
che  confessasse  la  verità.  Premesse  le  orazioni 
ed  invocato  il  nome  di  Dio,  consapevole  della 
verità  e punitore  delle  iniquità,  prendevasi 
P accusalo,  col  piede  dritto  legato  colla  mano 
sinistra,  e col  piede  sinistro  legalo  colla  destra, 
c si  gettava  in  mezzo  all’acqua,  stando  intanto 
tutti  intenti  gli  spettatori  ad  osservare  se  egli 
si  affondava  0 se  restava  a galla  : se  si  som- 
mergeva, tosto  come  innocente  veniva  riputato 
e tratto  sano  e salvo  fuori  dell’acqua,  ritenen- 
dosi rei  solamente  quelli  che  P acqua  ributta- 
va, nè  voleva  ricevere  nel  suo  seno,  quasi  che 
aneli’ essa  mostrasse  orrore  di  dar  ricetto  a 
gente  scellerata  ( Lolar.  I,  leg.  55  ).  — Della 
stessa  sorta  è,  ed  inventato  al  medesimo  fine, 
il  giudizio  Panis  et  Casei.  Dopo  molte  eccle- 
siastiche cerimonie,  messa,  comunione  ed  ora- 
zioni, porgevasi  all’accusato  pane  e formag- 
gio benedetti.  Se  poteva  mangiarne  e trangu- 
giarli, era  dichiaralo  innocente  ; se  no  colpe- 
vole. Le  forinole  di  tale  sperimento  si  possono 


vedere  presso  P Eccardo,  e nella  cronaca  «lei 
P.  D.  Goltofrcdo  abbate  Golwicense.  — Di 
maggior  pericolo  fu  il  giudizio  aquae  fervei 
tis.  Se  P imputato  di  qualche  misfatto  tuffato 
in  essa  si  scottava,  per  certa  si  teneva  la  di  lui 
colpa  ; ed  all'  incontro  uscendone  sono  e salvo, 
la  sua  innocenza  era  in  sicuro.  La  sola  mano, 
e non  già  tutto  il  corpo,  si  metteva  nella  bol- 
lente caldaio,  come  consta  dalle  antiche  me- 
morie. Anzi  pare  che  ai  soli  servi  fosse  riser- 
balo questo  giudizio.  V.  Capitul.  Ludovici 
Pii,  an.  819,  apud  Baluzium.  Leg.  21,  lib. 
5,  Liulprand.  Longob.  regis.  Grog.  Turoncn. 
De  gloria  mari gr.  I.  1,  c.  81.  Mar  lène.  De 
anliq.  eccles  ridà.  t.  3,  I.  3,  c.  7.  — Non 
fu  differente  dal  giudizio  deH’  acqua  bollente , 
quello  del  ferro  rovente,  ferri  candenti s ov- 
vero ardentis.  Gioè  chi  teneva  in  mano  un 
ferro  rovente  senza  risentirne  danno,  compro- 
vava la  verità  di  una  cosa  e P innocenza  sua. 
Per  lo  contrario  chi  si  s.  ottava  porgeva  un 
indizio  credulo  certo  di  avere  mentito  e di  es- 
sere reo  dei  delitto  impostogli.  Nell'antico  An- 
tifonario del  capitolo  della  metropolitana  di 
Milano,  si  legg e:  Benedicto  ad judicium ferri 
ardentis  in  manu.  — Può  dirsi  lo  stesso  spe- 
rimento quello  dei  vomeri  roventi.  Nove  o 
dodici  di  questi  ben  roventati  si  mettevano  in 
terra  e sopra  di  essi  eleggeva,  od  era  forzala 
di  camminare  co’  piedi  nudi  la  persona  accu- 
sala : restando  illesa  vinceva  la  causa  ; se  of- 
fesa la  perdeva.  Caroli  Al.  leg.  io5.  Mabil- 
lon,  ///mal.  Bened.  t.  4-  appendice.  — Un’al- 
tra prova  era  quella  del  giudizio  della  Croce, 
judicium  Crucis , di  cui  si  trova  menzione 
nella  legge  longobardica  X di  Carlo  Magno, 
colle  seguenti  parole  : De  eo  qui  perjurium 
fecerit , ecc.  Q./od  si  accusalor  contendere 
voluerit  de  ipso  pcrjurio , stei  ad  Crucem. 
Anche  nei  capitolari  dei  re  di  Francia  si  trova 
menzione  di  tale  sperimento.  La  forma  di  que- 
sto giudizio,  come  bene  dimostrò  Ducange  nel 
Glossario  latino,  era  la  seguente:  Quando  due 
litiganti  eleggevano  il  judicium  Crucis , si 
mettevano  ritti  in  piedi  davanti  alla  Croce  in 
chiesa,  colle  braccia  stese  in  forma  di  croce, 
per  un  tempo  determinato,  p.  e.  finché  si  re- 
citasse una  parte  del  vangelo  od  alcuni  salmi. 
Colui,  il  quale  durava  più  a tenere  così  in  alto 
le  braccia,  era  vincitore,  perdendo  chi  prima 
le  abbassava.  Un  esempio  di  tale  giudizio,  del- 
P an.  771,  pubblicollo  il  P.  Mabillon,  nell’Ap- 
pendice all’  opera  diplomatica,  num.  5i.  V. 


(1)  In  una  lettera  «la  Stcfuno  V papa  scritta  a Lamberto,  nrciv.  di  Magonza,  leggesi  : Non  ferri  can - 
tieni  isì  v et  aquae  fercentis  txuminatione  confessionem  exlorqueri  a quolt/icl,  sacri  non  ceuscnl  canone s ; et 
quoti  sanclorinn  Palrum  documento  sancii um  non  est , superslil iosa  adjucenl ione  non  est  praesumendum . Cosi 
altri  sommi  pontefici,  le  sentenze  dei  «piali  si  leggono  nelle  decretali  «li  Cr«‘gorio  IX  papa,  tib.  V,  tit.  De 
purgulione  rutgari  Ivonc  Caslonense  ed  altri  avevano  pure  riprovalo  somiglianti  consuetudini 

Il  giudizio  delta  croce  fu  vietalo  dall’ imperatore  Lodovico  Pio,  o da  Lotario  suo  tiglio  (Lotti,  leg.  90), 
Lo  stesso  Lodovico  Pio  uo’  capitolari  vietò  il  giudizio  dell’  acqua  fredda,  come  fece  anche  suo  tiglio  Lotario, 
nella  legge  55. 
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puro  F Ughelli,  t.  5 , ne*  vescovi  di  Verona, 
an.  837.  — Un  nllro  giudizio  e forse  il  più 
famoso  di  lutti  fu  quello  di  passare  pel  fuoco. 
Di  questo  non  se  ne  trova  vesligia  in  Occidente 
prima  del  mille.  Ccdreno  lasciò  scritto,  che 
sotto  Anastasio  imperatore,  verso  I'  an.  5o6, 
un  vescovo  cattolico  in  Oriente  esibì  ad  un 
ariano  questo  partilo,  ul  pix  ignem>  cujus 
esset  bidet  r erior,  proòarelur  : recusante 
Ariano , Or /odo. ras  intrans  in  ignem,  illaesua 
exivit.  Dai  Greci,  ner  quanto  si  può  credere, 
impararono  gl’  Italiani  dopo  alcuni  secoli  a 
valersi  di  tal  prova,  massimamente  per  convin- 
cere i vescovi  accusati  di  simonia.  Celebratis- 
simo per  questa  cagione  divenne  Pietro,  poi 
soprannominalo  Igneo , monaco  di  Vallombro- 
sa  e promosso  alla  sacra  porpora  ed  al  vesco- 
vado di  Albano.  Questo  fatto  viene  narrato 
Degli  atti  di  S.  Giovanni  Gualberto,  dal  Villa- 
ni, dal  Baronio.dall’Ughelli  ed  altri. Non  mino- 
re fama  si  acquistò  il  giudizio  del  fuoco,  allor- 
ché Li  prendo, prete  milanese, si  espose  al  mede- 
simo nell*  an.  1102,  per  fare  conoscere  essersi 
elevato  simoniacamenle  alla  cattedra  archiepi- 
scopale di  Milano,  Grossolano  (Y.  Lipkando). 
Per  dar  luogo  a questo  giudizio  alzavasi  una 
gran  catasta  di  legna,  con  lasciarvi  nel  mezzo 
un  sentie:o  largo  un  braccio,  per  cui  potesse 
passare  un  uomo,  il  quale  se  sortiva  illeso  con- 
sidera vasi  innocente  e giudica  vasi  convinto  di 
reità  il  suo  avversario.  — Tra  i giudizi  di  Dio 
eravi  anche  la  monomachia  o vogliam  dire  il 
duello . Allorché  non  si  poteva  chiarire  o pur- 
gare qualche  occulto  delitto  per  le  vie  ordina- 
rie della  giustizia,  conccrtavasi  il  duello,  con 
ferma  persuasione,  che  Dio,  siccome  protetto- 
re della  verità  e della  innocenza,  concederebbe 
vittoria  a chi  se  la  meritava.  Quando  si  intro- 
ducesse questa  crudeltà  non  è ben  chiaro.  I 
Longobardi  non  solo,  ma  altre  settentrionali 
nazioni,  colale  in  Italia,  in  Francia  ed  Inghil- 
terra, ebbero  in  uso  questo  barbarico  rito,  e 
seco  lo  portarono  ed  universalmente  I*  appro- 
varono. E con  lanlo  successo  dilalossi  questa 
sorta  di  privati  combattimenti,  che  quasi  nes- 
suna nazione  si  contava,  la  quale  non  sola- 
mente terminasse  col  ferro  le  liti  dubbiose,  ma 
con  pubblico  decreto  altresì  ne  confermasse 
come  legittimo  il  costume.  Perciocché  se  ne 
trova  menzione  in  più  luoghi  delle  leggi  ale- 
manne e bavaresi,  ed  in  quelle  dei  Longobar 
di,  Danesi  e Franchi.  Questi  però  per  alcun 
tempo  mitigarono  alquanto  i loro  duelli,  per- 
ciocché si  battevano  solamente  coll’  usare  per 
armi  lo  scudo  ed  un  bastone  ( V.  la  legge  66 
di  Carlo  Magno  : Melina  cisum  eal , ecc.;  cosi 
pure  la  legge  3 di  Lodovico  Pio  : Eligantur 
duo , ecc.  ; e la  legge  3i  di  Loiario  I : Qui- 
ùuscumgue  per  legem , ecc.  ).  Presso  le  altre 
nazioni  però  non  con  bastoni,  ma  con  armi 
affatto  micidiali  si  eseguiva  dagli  uomini  infu- 
riali questa  barbarica  azione.  A chi  antica- 


mente restava  violo  nel  conilitto,  proplcr  per - 
jurium,  quod  ante  poenam  commiserat%  de: r- 
tera  manus  amputabatur.  Chi  sa  dire  quanti 
innocenti  fossero  esposti  a perdere  la  mano, 
non  già  per  migliori  ragioni,  ma  per  maggior 
forza  o destrezza  dell'  avversario  ? Tanta  fu 
poi  in  quei  tempi  la  speranza  del  divino  patro- 
cinio in  quelle  abbominevoli  battaglie,  che  per 
attestalo  di  Giovanni  Sarisberiense,  nell’epist. 
169,  e di  altri  antichi,  chi  era  destinato  a com- 
battere, impiegava  tutta  la  precedente  notte, 
senza  dormire,  in  chiesa  al  sepolcro  di  qualche 
santo,  per  averlo  propizio  nel  vicino  cimento. 
Scagliaronsi  però  ben  presto  contro  quest’ em- 
pia usanza  del  duello  anche  negli  antichi  tempi 
molte  persone  di  buon  giudizio,  e fra  queste 
larciv.  di  Lione,  Agobardo,  con  un  suo  libro, 
scritto  nel  sec.  IX,  contro  la  legge  di  Gundo- 
bado,  re  dei  Borgognoni,  eretico  ariano,  che 
approvava  il  duello  ; legge  nella  quale  al  tit. 
35  é ordinato,  che  se  alcuno  riputando  il  giu- 
ramento esibito,  adreraarium  auum  veri tot is 
Jìducia  armia  dixerit  posse  conti  nei,  pu- 
gnandi  Uremia  non  negatur.  Come  contrari 
alla  semplicità  c pietà  cristiana  ed  alla  dottrina 
evangelica  vennero  pure  giudicati  i duelli  dal 
onlelice  Nicola  I nella  causa  di  Loiario, re  di 
orena,  e di  Teotberga  ( Epist.  5o  ).  Troppo 
lungo  sarebbe  il  volere  esporre  qui  tutte  le 
particolarità  di  questa  barbarica  usanza, e mas- 
simamente se  si  avesse  a narrare  a quanti  e 
quali  eccessi  la  medesima  arrivasse  lino  al 
sec.  XVI,  sul  cui  fine  incominciò  essa  a de- 
clinare. Nel  susseguente  secolo  di  poi  s’  andò 
talmente  estenuando  per  i divieti  e rigori  non 
meno  della  ecclesiastica  che  della  secolare 
autorità,  che  ben  fu  raro  quel  caso  in  cui 
uniche  infurialo  c fanatico, con  vero  concerto 
i duello, stette  in  campo  conira  del  suo  avver- 
sario. V.  Groz:o,  Trattato  della  verità  della 
religione  cristiana , I.  1,  0.  9.  Girol.  Bignon, 
nelle  nolo  sulle  formolo  di  Marculfo.  11  P.  Le 
Brun,  Storia  crii,  delle  pratiche  superstizio- 
se. Muratori,  Amich , hai.  del  medio  evo , 
diss.  XXXIXeLXIll. 

PROVA,  così  chiamasi  l'anno  di  noviziato 
che  é obbligato  di  fare  un  religioso  od  una 
religiosa  per  provare  la  sua  vocazione.  V.  No- 
vizio. 

PROVA,  SAGGIO,  ASSAGGIO  : azione  colla 
quale  si  esamina  una  cosa  per  conoscerne  la 
natura  e la  qualità.  Periclitatio , specimen , 
periculum.  Anticamente  uno  dei  ministri  del* 
Vallare  faceva  tutti  i giorni  l’assaggio  del  vino 
c dell’acqua,  prima  della  messa,  nella  chiesa 
cattedrale  di  Parigi.  In  oggi  un  cardinale  fa 
I*  assaggio  del  vino  e dell’  acqua  nella  chiesa 
di  S Pietro  a Uomo,  quando  il  sommo  ponte- 
fice, od  il  suo  deputalo,  celebra  la  messa  nelle 
grandi  solennità.  Molcon,  Viaggio  liturgico . 

PROVE,  in  giustizia  0 tribunale,  sono  le 
materie  regolale  dalle  leggi  per  iscoprire  e per 
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stabilire  con  certezza  la  verità  di  un  fatto  con- 
testalo. Vi  sono  due  sorta  di  prove  : quelle 
che  le  leggi  vogliono  che  si  tengano  per  certe, 
e quelle  delle  quali  lasciano  1*  effetto  alla  pru- 
denza del  giudice.  Anche  in  questo  argomento 
, però  sarà  necessario  di  osservare  le  leggi  dei 

fmesi,  le  loro  consuetudini,  ecc.,a  fine  di  con- 
orraarvisi. 

PROVANO  ( Fra  Federico),  da  Lendinara, 
veneziano,  e teologo  dell’  Ordine  dei  minori. 
Di  questo  dotto  e pio  religioso,  ommesso  da 
lutti  i biografi  del  suo  Ordine,  e che  fiori  nel 
sec.  XVI,  abbiamo:  Officio  della  gloriosa 
sempre  Vergine  Maria , con  gli  offici  dell'an- 
no integri , ecc.,  tradotto  ed  ordinalo  in  vol- 
gare, ecc.,e  stampato  in  Venelia  perSimone 
de  Lttere  nella  contrada  di  S.  Cassiano , a 
dì  cinque  agosto  MCCCCCX,  in  i6.°  Fondò 
egli  fan.  1020  il  piccolo  suo  convento  nella 
terra  di  Sacile  nel  Friuli,  che  fu  poi  soppresso 
nel  i55o.  Sisto  dei  Medici,  veneziano,  ma 
oriundo  di  Brescia,  e domenicano,  gli  fece 
l’ orazione  funebre  l’ultimo  di  aprile  i53i. 
V.  gli  Scrittori  veneziani  del  P.  degli  Ago- 
stini, t.  i,  e A uovo  Dizion.  storico;  Bassnno, 
1796,  in  8.°  voi.  16. 

PROVENZA,  Provenza.  Provincia  meridio- 
nale di  Francia,  i di  cui  limiti  naturali  sono: 
a settentrione  il  Delfinalo,  a mezzodì  il  Medi- 
terraneo,  all’  oriente  le  Alpi  ed  il  Varo,  che  la 
dividono  dalla  Savoia,  e ad  occideule  il  Ro- 
dano, che  la  divide  dalla  Linguadoca.  Fu  la 
prima  provincia  dei  Romani,  per  cui  venne 
chiamala  Provincia.  I Visigoti  e gli  Ostrogoti 
ne  furono  successivamente  i padroni.  L’impe- 
ratore Lotario  la  diede  a titolo  di  reame  a suo 
figlio  Carlo,  neU’nn.  855,  e questo  reame 
cessò  verso  Fan.  q48.  Molti  principi  ne  furono 
poscia  padroni  col  titolo  di  conti  fino  alla  mor- 
te di  Carlo  d’  Anjou,  che  istituì  suo  erede  il 
re  Luigi  XI,  nel  i48i.  Il  re  Carlo  Vili  la 
riunì  per  sempre  alla  corona,  nel  1487.  — La 
Provenza  era  soggetta  alla  legazione  d’  Avi- 

fanone  : l’ espelialiva  dei  graduati  non  aveva 
uogo  in  questa  provincia. 

PROVENZALE  (GlROLAMo),  filosofo,  teologo 
ed  illustre  medico  napoletano  del  sec.  XVI. 
Esercitò  la  medicina  cou  gran  fama,  ed  essen- 
dosi portato  a Roma,  il  papa  Clemente  Vili 
volle  averlo  a suo  medico,  e nomioollo  in  se- 
guilo arciv.  di  Sorrento,  la  di  cui  chiesa  go- 
vernò egli  con  somma  probità,  dottrina  e zelo 
pel  corso  di  1 4 anni  circa.  Eresse  in  quella  cat- 
tedrale una  cappella  dedicala  a S.  Gennaro 
martire,  e Tornò  di  sacre  reliquie.  Fini  ivi  di 
vivere  nel  1612,  mentre  il  pontefice  Paolo  V 
avevaio  destinalo  per  nunzio  apostolico  presso 
1 il  re  di  Polonia,  e venne  sepolto  in  una  tomba 

che  egli  stesso  erasi  preparata  ni  piedi  della 
* detta  cappella.  L’Ughelli,  nella  sua  Italia  sa- 

1 era , t.  0,  pag.  780,  fa  un  grande  e degno 

elogio  di  lui.  Abbiamo  uq  suo  trattalo  De  scn • 


sibtis ; Roma,  1.597,  in  4 °>  nel  quale  si  vede 
che  il  suo  secoli)  era  assai  più  avanzato  nelle 
cognizioni  della  fisica,  che  non  si  crede  comu- 
nemente. Parlano  di  lui  anche  il  Mandosio, 
De  vilis  archiatrorum  potilif.  pag.  89;  il 
Toppi  nella  Biblioteca  Napolitano ; TEloy  nel 
Dizionario  della  medicina,  ed  il  Panelli  nelle 
Memorie  degli  uomini  illustri  in  medicina 
del  Piceno,  tom.  1,  pag.  73.  Nuozo  Diz. 
islorico;  Passano,  1796,  in  8."  voi.  16. 

PROVERBI.  Gli  Ebrei  danno  il  nome  di 
proverbi,  di  parabole  o di  similitudini  alle  sen- 
tenze morali,  alle  massime,  ai  paragoni,  agli 
enigmi  proposti  di  uno  stile  poetico,  figuralo, 
conciso  e sentenzioso;  ed  essi  chiamano  Misi  è 
questa  sorta  di  proverbi.  Salomone,  c Gesù,  fi- 
glio di  Sirach,  ci  insegnano  che  questa  sorta 
di  massime  formavano  il  principale  studio  dei 
saggi.  La  regina  di  Saba  andò  per  tentare  Sa- 
lomone, proponendogli  degli  enigmi.  Gli  an- 
tichi saggi  della  Grecia  avevano  altresì  molta 
stima  per  questa  sorta  di  esercizio  (Prov.  c.  1, 
v.  6,  7;  3 lleg.  c.  io,  1;  D.  Calmet,  Diz. 
della  Bibbia  ).  — 1 Proverbi  di  Salomone  so- 
no, senza  dubbio,  le  più  importanti  delle  sue 
opere.  Trovnnsi  in  quel  libro  delle  regole  di 
condotta  per  tulle  le  condizioni.  — Non  avvi 
alcun  dubbio  sulla  canonicità  del  libro  dei  Pro- 
verbi. Non  conoscesi  nell’antichità  che  Teodo- 
ro di  Mopsuesta,  e tra  i moderni,  Fautore  di 
una  lettera  inserita  nei  pareri  di  alcuni  teolo- 
gi d’Olanda,  che  abbiano  messo  in  dubbio  la 
inspirazione  di  questo  libro,  sostenendo  che 
Salomone  lo  compose  per  un’  industria  pura- 
mente umana.  La  versione  greca  dei  Proverbi 
s’alloulana  sovente  dall’ ebraico,  e vi  aggiunge 
un  numero  assai  grande  di  versetti,  che  non 
trovansi  nell’originale.  11  greco  dell’edizione 
romana  contiene  diverse  trasposizioni  d’iutieri 
capitoli.  I).  Calmet,  Diz.  della  Bibbia. 

PRO  V I D E NZA , P HO  V V I DE  A Z A , Providenlìa . 
La  Providcnza  non  è altro  fuorché  il  potere, 
la  sapienza  c la  bontà  di  Dio,  in  rapporto  alla 
conservazione  ed  al  governo  del  mondo  e di 
tutte  le  creature.  È uo  azione  perpetua  di  Dio 
sulla  sua  creatura  per  conservai  la  e dirigerla 
verso  il  suo  fine,  secondo  l’ordine  stabilito  nei 
decreti  eterni:  ratio  ordinis  rerum  in Jìncm, 
in  metile  divina  exislens.  La  Providcnza  di- 
vina entra  nel  dettaglio  immenso  di  lutto  ciò 
che  accade,  e di  lutto  ciò  che  deve  accadere 
nella  successione  dei  secoli,  nel  regolamento 
dei  tempi,  delle  stagioni,  della  produzione  dei 
grani  e dei  frulli  della  (erra,  della  formazione 
e della  conservazione  delle  piante  e degli  ani- 
mali, fino  al  più  vile  insetto;  essa  presiede  a 
tutti  gli  avvenimenti;  ne  regola  l’andamento; 
nulla  può  sottrarsi  al  suo  dominio.  — La  fede, 
l'esperienza,  la  ragione  ci  insegnano  che  avvi 
una  Providenza,  perchè  avvi  un  essere  supre- 
mo; un  essere  infinitamente  buono  e somma- 
mente perfetto,  il  quale  veglia  alla  conserva- 
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ziono  cil  all'aniimnistrazionc  del  mondo  da  lui 
creato:  che  fa  tulio,  ordina,  governa  e pone 
tutto  in  ordine,  per  il  fine  stabilito  nei  segreto 
desimi  decreti  eterni;  conduce  (ulte  le  cose  ni 
loro  fini  particolari,  ed  al  fine  generale  del- 
r universo,  con  una  sapienza  suprema  e con 
un  successo  infallibile.  Non  avvi  nulla  di  crea- 
lo, che  possa  essere  indipendente,  ed  è egual- 
mente impossibile  che  il  mondo  si  conserva  o 
si  regga  da  sè  medesimo,  come  fu  impossibile 
che  si  creasse  da  sè  stesso,  bisogna  dumjoe, 
diee  S.  Tommaso  ( i p.q.  22,  a.  2 in  eorp.), 
che  tulio  ciò  che  è sorlilo  dalle  mani  del  Crea- 
tore sia  contenuto  nell’ordine  della  sua  Previ- 
denza. Non  si  può  dunque  negare  la  Previden- 
za senza  distruggere  la  divinità;  c le  nazioni 
le  piò  barbare,  che  hanno  riconosciuta  l’esi- 
stenza di  un  Pio,  fecero  omaggio  alla  sua  Pre- 
videnza, indirizzandogli  voti  e preghiere,  in- 
vocando la  sua  assistenza  nelle  disgrazie,  e 
rendendo  a lui  grazie  nel  buon  successo  delle 
loro  imprese  Ma,  diressi,  come  mai  concor- 
dare una  Previdenza  giusta,  saggia,  illuminala, 
infallibile,  universale,  colla  libertà  dell'uomo, 
coi  difitti  visibili  delle  cose  umane,  sia  nel  lo- 
ro ordine  naturale,  sia  nell  ordine  morale;  colla 
distribuzione  delle  prosperila  e delle  avversità, 
elle  cadono  indilfcrenlcmenle,  ora  sui  cattivi, 
ed  infine  tutti  i mali  che  vanno  desolando  l’uni- 
verso ? Dio  può  egli  vedere  ciò  che  non  esiste 
ancore,  come  sarebbe  la  determinazione  futura 
di  una  causa  libera  ? può  egli  prevedere  ed 
ordinare  infallibilmente  ciò  che  la  concerne, 
senza  distruggere  la  sua  libertà  ? può  egli  per- 
roellere  l’oppressione  dell'  uomo  dabbene,  la 
prosperila  dell’empio,  tulli  i peccati  che  inon- 
dano la  terra? Tali  sono  le  principali  dilficollà 
che  si  oppongono  al  dogma  della  Providenza. 
■—  Dio  non  può  vedere  ciò  che  non  esisle,  giac- 
ché quello  che  non  esisle  non  può  essere  cono- 
sciuto.Ma  il  passalo, il  presente,  il  futuro,  tulio 
ciò  esiste,  per  rapporto  a Ilio,  cui  lutto  e sèm- 
pre presente, ed  il  ((unte  tede  tutto  nella  sempli- 
cità del  suo  essere.  Ab-elerno  conosce  egli  in  se 
medesimo  tutte  le  cose  possibili,  giacché  co- 
noscendosi, conosce  tulio  ciò  che  può  fare;  e 
vede  le  cose  che  devono  accadere,  tanto  le  li- 
bere, quanto  le  necessarie,  perchè  conosce 
tulio  quello  che  vuol  faro.  (Jncsla  conoscenza 
però,  quantunque  infallibile,  non  impedisce  la 
libertà  delle  cause  seconde,  che  sono  tulle  de- 
terminate da  Dio.  secondo  la  loro  nature, 
quelle  che  sono  libere,  liberamente,  e quelle 
che  sono  necessarie  necessariamente  , dice 
S.  Tommaso  ( 1 p.q.  22,  ari.  4).  A tulle  que- 
ste dilficollà  si  è risposto  in  piò  altri  articoli 
piò  diffusamente  per  quanlo  lo  permeile  la  ri- 
Btrcttezza  di  un  Dizionario.  ( V.  Dio,  Scienza 
di  Dio,  Grazia  efficace,  ecc).  — Lo  cose 
naturali  che  ci  sembrano  inutili  0 perniciose 
hanno  le  loro  utilità,  sin  che  noi  le  conoscia- 
mo, o ebe  noi  non  le  conosciamo;  e per  i pec- 


cali, come  anche  per  il  castigo  degli  empì,  e 
per  la  ricompensa  dei  buoni,  la  giustizia  della 
Providenza  non  consiste  nè  ad  impedire  lutti  i 
pcceali,  nè  n ricompensare  i buoni  ed  a puni- 
re i cattivi  in  questa  vita;  essa  consiste  nel 
proibire  il  delitto,  e nel  punire  i delinquenti, 
nel  ricompensare  o nell'esercitare  gl’innocen- 
ti, quando  e nel  modo  che  conviene  alla  gloria 
di  Dio,  alla  profondità  ed  alta  sapienza  dei 
suoi  consigli,  ni  bene  generale  dell’ universo, 
ed  alla  salute  degli  delti.  Perchè  l'uomo  è li- 
bere, cominelle  egli  spesse  volle  il  male  elio 
Dio  proibisce;  e perchè  Dio  è eterno,  non  pu- 
nisce visibilmente  lutti  i peccali  in  vita;  egli 
ha  l’elernilà  per  vendicarsi  c punire.  Se  per- 
mette il  male,  non  è elle  per  ricavarne  un 
maggior  bene.  Padrone  supremo  dell’universo, 
può  fare  giustamente  molte  cose,  che  glPuo- 
mini  non  saprebbero  fare  senza  ingiustizia. 
Nella  sovranità  del  suo  impero  ha  le  ragioni 
le  quali  costituiscono  la  giustizia  di  tutto  ciò 
che  fa  II  P.  Billuard,  t.  2,  pag.  333.  Il  Pa- 
dre Touron,  Trattalo  delta  Providenza, 
pag  122  c seg. 

PROVIDENZA  ( Fighi  della  ).  Chiamati» 
cosi  in  Francia  diverse  comunità  religiose  sta- 
bilite in  molte  città.  La  prima  casa  fu  fondata 
a Parigi  nel  (645  da  madama  di  Lumngue, 
vedova  di  Polaillon,  consigliere  del  re,  e suo 
residente  a Hagusi.  Le  figlie  della  Providenza 
fanno  2 anni  di  prova,  ed  all’età  di  20  anni 
fanno  i voli  semplici  di  castità,  d'obbedienza, 
di  stabilità  nella  casa,  e di  servire  il  prossimo 
secondo  le  loro  costituzioni.  La  superiora  è 
triennale. 

PROVINCIALE.  Chiamasi  così  il  superiore 
di  una  provincia  di  religiosi.  Verso  il  XIII 
8cc.  circa,  gli  Ortiini  religiosi  cominciarono  a 
dividersi  in  province  alle  quali  diedero  per  ti- 
tolo, od  il  nome  di  un  santo  che  prendevano 
per  proiettore,  o quello  della  provincia  seco- 
lare, od  aache  ecclesiastica;  dal  che  derivò  il 
nome  di  provinciale  o di  superiore,  stabilito 
al  di  sopra  dei  superiori  particolari  dei  mona- 
steri che  formano  una  di  detto  province.  Il 
provinciale  ha  maggiore  0 minore  autorità, 
secondo  le  disposizioni  particolari  degli  statuti 
e dei  regolamenti  di  ciascun  Ordine. 

PROYIJVS,  Provinovi,  città  di  Francia  nel 
territorio  di  Urie.  Fu  quivi  tenuto  un  concilio 
Fan.  1 2 5 1 , sulla  scomunica.  Martenne,  Col- 
lezione, ecc.  7. 

PROVVEDIMENTO  DI  BENEFIZIO.  V.  PROV- 
VISIONE IN  MATERIA  BENEFICIALE. 

PROVVIDENZA.  V.  PROVIDENZA. 

PROVVISIONI?  IN  MATERIA  RE  OFFICIALE. 

J I.  Delle  diverse  specie  di  provvisioni . — 
i.°  La  provvisione  in  materia  beneficiale  è il 
(itolo  clic  accorda  il  superiore  legittimo  ad  un 
ecclesiastico  capace,  in  virtù  del  quale  egli 
possiede  un  beneficio, c senza  il  qual  titolo  egli 
non  può  in  alcun  caso  ottenere  legittimamente 
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alcun  benefìcio.  — a.°  Le  provvisioni  vengono 
accordate  dal  papa  e da’suoi  legati,  o dai  col* 
latori  ordinari,  o sopra  una  semplice  dimissio- 
ne^ sopra  una  rassegnazione  in  favoremto  in 
causa  di  permutazione, o in  titolo, o in  commen- 
da.Chiamasi  provvisione  in  titolo  quando  il  be- 
neficio è conferito  ad  una  persona  la  quale  pel 
suo  stato  é capace  di  esserne  provveduta,  se- 
condo le  regole  regularia  regularibus,  se • 
eularia  secularibus.  — * La  provvisione  in 
commenda  è data  per  dispensa  dalla  regola 
che  accorda  i benefici  regolari  ai  religiosi,  ed 
i titoli  secolari  agli  ecclesiastici  secolari.  — 
3.°  Il  papa  conferisce  i benefici  in  forma  gra- 
ziosa, informa  gratiosa,  ed  in  forma  coni- 
ni  isso  ri  a.  La  provvisione  in  forma  graziosa  è 

Snella  colla  quale  il  papa,  edotto  della  qualità 
eirimpetrante,  gli  conferisce  il  beneficio  prò- 
pria  aucioriiate.ijs  provvisione  in  forma  com- 
missorin  é quella  colla  quale  il  papa  nomina 
gli  ordinari  per  conferire  il  beneficio  auclorUa • 
le  apostolica , dopo  che  essi  hanno  esaminali 
e trovali  capaci  gl’  impetranti.  La  provvisione 
in  forma  commissorin  non  dà  alcun  titolo  al 
provveduto  prima  della  collazione  dell’ordina- 
rio; perciò  egli  non  può  prender  possesso  del 
beneficio  di  cui  è provveduto,  uè  rassegnarlo 
ad  un  altro  (Van-Espen,  Jur.  eccles . t.  2, 
pag.  8fi8  e seg  ).  — 4 ° Avvi  una  provvisio- 
ne libera,  una  provvisione  forzala  ed  una 
provvisione  colorata.  — La  provvisione  libera 
e quella  che  dipende  dalla  sola  volontà  del 
collatore.  La  forzala  è quella  che  il  collalore 
non  può  rifiutare.  La  colorala  è quella  la 
quale  non  ha  che  il  colore  e 1’  apparenza  di 
un  titolo  legittimo,  benché  vi  fossero  delie 
nullità,  o dei  difetti  coperti  da  una  pacifica 
possessione  di  3 anni,  purché  essa  non  fosse 
stala  presa  e ritenuta  forzatamente  e con  vio- 
lenza. 

§ li.  Delle  formalità  richieste  per  la  r ali- 
di là  delle  provvisioni.  — 1 Le  provvisioni 
dei  benefici  non  sono  soltanto  invalide  quando 
colui  che  le  accorda  non  è il  collalore  legitti- 
mo, o quando  colui  al  quale  vengono  accor- 
dale è inabile  ai  benefici,  o quando  havvi  si- 
monia 0 confidenza  nelle  provvisioni,  ma  an- 
che quando  mancano  ad  esse  certe  formalità 
stabilite  dalle  leggi,  alle  quali  i collatori  sono 
obbligati  a conformarsi.  — 2 0 Devesi  espri- 
mere nelle  lettere  di  provvisione  se  la  colla- 
zione è libera  0 forzala;  ed  i follatori  sono 
obbligati  di  far  sottoscrivere  da  due  testimoni 
le  provvisioni  che  vengono  da  essi  conferite. 
V.  Collazione,  Insinuazione. 

I>HLDK\S  o LE  piUlDE.vr  ( Enrico  ),  certo- 
sino, priore  di  VaUde-Grace,  presso  a llrnges, 
inori  l’an.  i4&4-  C autore  del  Telralogo  di 
divozione,  diviso  in  3 parli,  nel  quale  fa  par- 
lare un  angelo  ed  un  monaco,  Gesù,  il  Padre 
celeste  e la  Vergine.  Credesi  che  questo  autore 
sia  lo  stesso  chiamalo  Voedio  da  8utor  ( lib. 
Voi . / li. 


2,  V itae  cori . traci,  c.  7 ).  — fiost,  36.  Ou- 
pin,  Biblioteca  degli  autori  eccles. 

PRLIDEXZ\.  È la  prima  delle  virtù  cardina- 
li, clic  insegna  ciò  che  bisogna  fare  o ciò  che 
bisogna  evitare  in  ogni  cosa.  La  prudenza  di- 
rige le  altre  virtù  ; essa  le  mantiene  nel  loro 
ordine  e nei  loro  limili,  impedisce  loro  di 
emanciparsi,  e le  conduce  al  loro  fine  con 
mezzi  legittimi.  I suoi  atti  0 le  suo  funzioni 
sono  quelle  di  ben  consultare,  di  ben  giudica- 
re e di  ben  comandare  o procurare  I*  esecu- 
zione. La  prudenza  si  divide  in  personale,  che 
riguarda  il  bene  proprio  della  persona  che 
agisce  ; ed  in  politica,  che  risguarda  il  bene 
degli  altri  ed  il  governo.  Si  1’  una  che  l*  altra 
é naturale  0 soprannaturale,  generale  0 parti- 
colare, perfetta  od  imperfetta.  1 vizi  opposti 
alla  prudenza  sono  da  una  parte,  la  precipita- 
zione, l’incostanza,  la  leggerezza,  la  negli- 
genza ; e dall’altra,  il  dolo,  la  frode,  gli  arti- 
fizi, la  troppa  fretta,  ecc-  Questi  difetti  sono 
mortali  0 veniali,  secondo  che  la  materia  è 
grave  0 leggiera.  M.  Colici,  Moral.  t.  1, 
pag  20. 

PRLDEXZIO  ( Aurelio  Clemente  ),  poeta 
cristiano,  nato  I*  an.  34-8*  nella  provincia  Tar- 
ragonese,  in  Ispagna,  ricevette  una  diligente 
educazione,  e si  applicò  specialmente  alla  col- 
tura delle  lettere  e della  poesia.  In  gioventù 
esercitò  la  professione  di  avvocalo,  e fu  in  se- 
guilo fatto  giudice,  o come  dice  Tillemont, 
governatore  di  alcune  città.  Ilinunziò  alla  toga 
per  seguire  la  carriera  delle  armi,  c si  recò  in 
corte  dell*  imperatore  Onorio,  che  gli  conferì 
un’ onorevole  carica;  ma  per  errore  alcuni 
scrittori  suppongono  che  fosse  creato  console. 
Lungi  dall’ aumentare  la  sua  fortuna  in  (ali  uf- 
fizi, diminuita  1*  aveva  di  molto  per  le  sue  li- 
beralità, e le  ingiuste  liti  cui  gli  suscitarono  i 
suoi  nemici,  lo  spogliarono  della  maggior  par- 
te di  ciò  che  gli  rimaneva.  La  disgrazia  però 
non  abbatté  il  suo  coraggio;  e la  perdita  (Iella 
sua  fortuna  gli  fu  di  rammarico  soltanto  per 
non  poterla  più  dividere  coi  poveri.  Alcuni 
molivi,  clic  non  si  conoscono,  I’  obbligarono  a 
ricorrere  alla  protezione  dell’  imperatore  ; si 
recò  a doma  nel  407,  ed  approfittò  del  sog- 
giorno nella  capitale  del  mondo  cristiano  per 
visitare  le  tombe  dei  santi  martiri.  Come  ter- 
minate ebbe  le  sue  faccende  rientrò  nella  soli- 
tudine, che  si  era  scelta  in  Ispagna  ; vi  passò 
il  resto  della  sua  vita  nella  preghiera,  nella 
pratica  degli  alti  di  pietà  e nella  coltura  delle 
lettere  ; ma  s’ ignora  I’  epoca  della  sua  morte. 
In  gioventù  trascorso  era  negli  eccessi  e nelle 
dissolutezze  che  sono  lo  scoglio  di  tale  età  ; 
ma  conobbe  finalmente  gli  errori  della  sua 
condotta,  e gli  espiò  con  un  siucero  pentimen- 
to. Egli  narra  che  aveva  67  anni  quando  de- 
terminò di  non  più  esercitare  che  in  argomenti 
cristiani  il  suo  talento  per  la  poesia.  Tillemont 
crede  che  Prudenzio  avesse  già  pubblicati  i due 
101 
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libri  contro  Simmaco,  nei  quali  combatte,  con 
generoso  coraggio,  il  di  lui  disegno  di  rialzare 
r altare  della  Vittoria,  distrailo  da  Graziano, 
ed  invoca  l’  abolizione  degli  spettacoli  dei  gla- 
diatori che  sembra  di  fallo  siano  stali  soppressi 
fino  dall’  an.  4°3.  Alcuni  cantici  ed  inni  e la 
confutazione  delle  eresie  di  quei  tempi  com- 
pongono le  altre  opere  di  Prudenzio,  i di  cui 
titoli  sono  tutti  in  greco.  Unì  sotto  quello  di 
Cat/iemcrion,  diverse  preci  quotidiane  e vari 
inni,  di  cui  la  Chiesa  ne  inserì  alcuni  uei  suoi 
Lllizi.  Il  libro,  intitolalo  Apot'ieosis , contiene 
molli  scritti  contro  altrettante  sette  di  eretici  ; 
quello  intitolato  : Uacttartigeniu  , cioè  del* 

1 origine  dei  peccati,  contiene  la  confutazione 
degli  errori  dei  Marciocili.  Il  Peris/ephanon , 
cioè  delle  corone,  è una  raccolta  d' inni  in  lo- 
de dei  martiri,  e principalmente  di  quelli  di 
Spagna.  La  Psgchomachia , od  il  conflitto 
del!  anima,  è la  descrizione  degli  assalti  che 
ci  danno  le  passioni  ; e per  ultimo  il  Dillo- 
chaioti,  o manuale,  è una  raccolta  di  concetti 
tratti  dall’Antico  e dal  Nuovo  Testamento, 
espressi  in  tante  quartine.  Gennadio,  che  cita 
quest’  ultima  opera  fra  quelle  che  appartengo- 
no a Prudenzio,  gliene  attribuisce  due  altre 
che  sono  perdute:  nn’  Esortazione  al  martirio, 
e col  titolo  di  f/exameron,e d un  Commento  sui 
primi  capitoli  della  Genesi.  Alcuni  critici  giu- 
dicano alquanto  duro  il  suo  stile,  ed  enume- 
rano parecchi  errori  da  lui  commessi  contro 
la  prosodia  ; ma  tutti  convengono  che  le  vario 
sue  composizioni  spirano  un  vero  entusiasmo, 
e che  nessun  poeta  cristiano  mostrò  maggiori 
cognizioni  della  storia  e delle  antichità.  Vi 
sono  moltissime  edizioni  delle  poesie  di  Pru- 
denzio. il  dotto  Fabricio  ne  pubblicò  1’  elenco 
con  1’  ordinaria  sua  esattezza,  nella  Bibl.  la- 
tina e nella  Bibl.  med.  el  injimae  latinitalis. 
Ci  limiteremo  dunque  a citarne  qui  le  princi- 
pali. La  prima  è un  voi.  in  4-°  picc.  gol.  di 
166  fogli,  senza  data  e nome  di  stampatore, 
ma  che  si  crede  uscito  dai  torchi  di  Uic.  Pnf- 
froed,  a Dcveuter,  verso  il  i4qz.  Le  opere  di 
Prudenzio  fanno  parte  dei  Poetae  chr isti ani, 
Rtamp.  dagli  Aldi,  a Venezia,  i5oi-i5o2. 
Delle  edizioni  posteriori  i curiosi  ricercano 
specialmente  le  seguenti:  llannu,  i6i3,  in  8.° 
con  note  di  diversi  autori,  e pubblicale  da  Gio- 
vanni Weilz;  Amsterdam,  Dan.  Elzevier,  1667, 
2 tomi  in  un  voi.  in  12.0,  con  le  note  di  Nicol. 
Einsio  ; Parigi,  1687,  *n  4-°>  con  le  note  di 
Stefano  Chamillarl  : è uno  dei  più  rari  volumi 
della  raccolta  Ad  unum  Delphini  ; Colonia, 
1701,  in  8.°  picc.:  fa  parte  della  raccolta 
Variorum , con  le  note  di  Cristoforo  Cellario  ; 
Dalla,  1788-89,  2 voi.  in  4-°,  questa  bella  edi- 
zione, dovuta  alle  cure  di  Fr.  Arevaio,  fa  parte 
di  una  raccolta  delle  opere  dei  poeti  cristiani  ; 
Parma  ( Bodoni  ),  1789,  2 voi.  in  8.°  gr., 
ediz.  riveduta  sui  mss.  del  Vaticano,  accre- 
sciuta di  varianti  e di  lezioni  diverse  ; è la  più 


compiuta.  Oltre  gli  autori  citali,  si  può  con- 
sultare la  Pila  di  Prudenzio , nelle  Memorie 
di  Tilleraont,  X,  660,  666.  Biogr.  univ. 
voi.  46. 

PRUDENZIO,  detto  il  Giovane  ( S.  ),  vesc. 
di  Troyes  nella  Sciampagna,  viveva  nel  sec.  IX. 
Era  di  origine  spagnuolo  e cbiamavasi  Gaiin- 
do, nome  comunissimo  in  alloia  nell’  Aragona 
e nella  Navarra.  Condotto  in  Francia  fino  dalla 
sua  prima  gioventù,  quivi  ricevette  un’  educa- 
zione conveniente  alla  sua  nascila,  e cambiò  il 
suo  nome  in  quello  di  Prudenzio,  sotto  al  quale 
è più  conosciuto.  I suoi  scritti  e gli  elogi  clic 
ci  hanno  di  lui  lasciati,  sono  altrettante  testi- 
monianze della  sua  applicazione  allo  studio 
delle  belle  lettere  e della  teologia.  Passò  molti 
anni  alla  corte,  ma  se  ne  disgustò  e fu  scelto 
per  successore  ad  Adalberto,  vesc.  di  Troyes, 
morto  non  dopo  Pan.  847»  giacché  S.  Pru- 
denzio sottoscrisse  in  dello  anno  al  privilegio 
che  il  conc.  di  Parigi  accorda  a Pascasio,  nbb. 
di  Gorbia.  Nell’  8^9,  assistette  ai  concili  te- 
nutisi nella  stessa  città  ed  a Tours;  e nell  868, 
al  2.0  conc.  di  Soissons,  dove  venne  deciso 
I’  aliare  dei  chierici  ordinati  da  Ebbone.  Ebbe 
molta  parie  alla  disputa  che  suscitassi  ai  suoi 
tempi  sulla  grazia  e sulla  predestinazione.  Il 
re  Carlo  il  Calvo  diede  a Prudenzio  ed  a Lupo, 
abb.  di  Ferrières,  la  commissione  di  visitare 
insieme  alcuni  monasteri  per  islabilirvi  la  di- 
sciplina regolare.  Lupo,  che  aveva  ricevuto 
1’  ordine  stesso  dal  vesc.  d’IJeribnd,  ne  scrisse 
a S.  Prudenzio.  Alcuni  credono  che  invece  dì 
Prudenzio  bisogna  leggere  Pardulo,  vesc.  di 
Laon  ; ma  tulle  le  edizioni  citano  il  nome  di 
Prudenzio,  tanto  nel  titolo  che  nel  corpo  della 
lettera.  Mori  li  6 aprile  dell’  an.  861,  giorno 
nel  quale  celebrasi  la  sua  festa  nella  chiesa  di 
Troyes.  I suoi  scritti  sono  : i.°  Un  trattato  in- 
dirizzato ad  incmnro,  arciv.  di  Ueims,  ed  a 
Pardulo,  vesc.  di  Laon.  Questo  trattalo,  che 
il  P.  Cello!  ha  fatto  stampare  nella  Storia  di 
Gollescalco,  nel  i655,  è diviso  in  i3  capitoli, 
di  cui  il  primo  contiene  l’elogio  diS.  Agostino 
e della  sua  dottrina,  e gli  altri  trattano  della 
grazia,  della  predestinazione,  della  morte  di 
(«esù  Cristo,  della  volontà  di  Dio,  riguardo 
alla  salute  degli  uomini  e la  loro  vocazione 
alla  fede.  Questo  trattato  trovasi  altresì  nel 
voi.  i5.°  della  Biblioteca  dei  Padri.  2.0  Un 
altro  trattato  sullo  stesso  argomento,  contro 
Giovanni  Scoto  Erigene.  Questo  trattalo  trovasi 
unito  agli  altri  autori  del  IX  sec.,  sulla  pre- 
destinazione e la  grazia,  pubblicati  a Parigi, 
nel  1660,  in  2 voi.  in  4 ° dal  presidente  Mau- 
guin.  Trovasi  pure  nel  i5.°  voi.  della  Biblio- 
teca dei  Padri.  3.°  Una  lettera  sulla  stessa  ma- 
teria indirizzata  a Venilone  ed  agli  altri  vesco- 
vi radunati  nella  provincia  di  Sons,  nell’ 833, 
per  l’ ordinazione  di  Enea,  vesc.  di  Parigi- 
4."  Una  lettera  amichevole  a suo  fratello  che 
era,  come  sembra,  vesc.  nella  Spagna.  Questa 
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lettera  non  sì  legge  che  negli  Analelli  del 
1*.  Mabillon.  5.u  Un  discorso  in  onore  di 
S.  Maura,  vergine  a Troyes,  tradotto  e slam* 
palo  in  francese;  Parigi,  nel  1 7?? 5 e l’j'ÒG, 
unitamente  alla  difesa  aella  chiesa  di  Troyes, 
di  Breyer,  canonico  di  Troyes.  6.°  Annali  di 
Francia,  di  cui  lncmaro  fa  menzione.  7."  Un 
poema  in  versi  elegiaci  stampato  da  Carausat 
c da  liarthius,  in  principio  di  un  libro  degli 
evangeli,  di  cui  S.  Prudenzio  fece  un  dono 
alla  sua  chiesa.  8.°  Varie  istruzioni  per  gli 
ordinandi  ; queste  non  furono  mai  stampate  ; 
ma  venne  pubblicalo  a Roma,  nel  1741,  in 
seguilo  al  Salterio  del  card.  Tommnsi,  lo  scrit- 
to di  Prudenzio  intitolalo  : Fiori  dei  Salmi, 
con  un  prologo,  in  cui  leggesi  quale  ne  fu 
P occasione.  q.°  Un  penitenziale  che  donò  al- 
1'  nbbadia  di  Moulier-Rancé  uella  sua  diocesi, 
e di  cui  il  P.  Martorine  pubblicò  alcuni  estratti 
nella  sua  opera  : De  ontiguis  eeelesiae  riti - 
bus.  Ma  forse  fu  fatto  S.  Prudenzio  autore  di 

3 nel  penitenziale  0 ponlilicale,  se  non  perchè, 
icesi,  lo  ha  egli  regalalo  al  detto  monastero. 
Lupo  di  Ferrières,  Episl.  63  et  99.  Camusa!, 
Alinoli  di  Troyes.  1).  Rivet,  Storia  letteraria 
della  Francia , t.  5 D.  Ceillic-r,  Storia  degli 
autori  sacri  ed  eccles.  t.  19,  pag,  27  e seg. 
Breyer,  canonico  della  chiesa  di  Troyes,  Fila 
di  S.  Prudenzio. 

PKL'LLY  , abbadia  dell’Ordine  dei  cister- 
ciensi vicino  a Provins,  nella  diocesi  di  Sens. 
Era  riformata,  e fu  fondata,  (ino  dal  principio 
dell'Ordine  dei  cisterciensi, dalla  contessa  Adele 
e da  suo  figlio  Tebaldo,  conte  di  lilois  e di 
Champagne.  Esercitassi  sempre  con  ardente 
carità  in  quel  monastero,  da  che  S.  Pietro  di 
Tarantasia  ne  ebbe  distribuito  ai  poveri  tutte 
le  provvisioni.  Moreri. 

WIC84,  città  vescovile  della  provincia  di 
Rilinia,  nella  diocesi  del  Ponto,  eretta  in  me- 
tropoli verso  I’  XI  sec.  Fu  cosi  chiamala  da 
Brusio,  re  di  liilinia,  suo  fondatore.  Strabono, 
Plinio  e Tolomeo  la  collocano  presso  il  monte 
Olimpo.  E altresì  conosciuta  col  nome  di  Ther- 
poli,  negli  alti  di  alcuni  concili.  In  oggi  è 
detta  Uuruss  o Prousse  dai  Turchi,  ed  è città 
grande  ed  assai  florida  dell’  Asia  ottomana 
nell’  Eyalet,  o dipartimento  d’ Anadoli.  1 suoi 
edifizì  più  rimarcabili  sono  : la  moschea  cat- 
tedrale, della  Ouloudjami  ; le  moschee  del  sul- 
tano Orkhan,  colla  sua  tomba  ed  un  collegio 
frequentatissimo;  e quelle  dei  sultani  Olbnmu, 
M 11  rad  e Cayazid.  — Fu  Prosa  anticamente  la 
residenza  dei  re  di  Bilinia  : nek  medio  evo  fu 
capitale  di  lutto  l’ impero  ottomano  fino  alla 
presa  di  Adrianopoli  : in  oggi  è sede  di  un 
mollali  di  prima  classe,  di  un  pascià,  di  un 
metropolitano  greco  c di  un  arcivescovo  arme- 
no. Il  numero  de’ suoi  abitanti  è di  100,000 
circa.  — Il  primo  vesc.  di  Prusa  fu  Alessan- 
dro martire,  di  cui  è l'alta  menzione  nei  meno- 
logi  sotto  il  giorno  9 giugno,  buoi  successori 


furono  : Patrizio,  martire  ; Giorgio  che  tro- 
vossi  al  conc.  di  i\icea  ; Timoteo,  martirizzata 
regnando  l’ imperatore  Giuliano,  l'Apostata  ; 
Euslazio,  nominata  fra  i padri  del  concilio 
generale  di  CP. , ecc.  Oriens  chr.  t.  1 , pag. 
616. 

PRUSIA,  città  vescovile  dell’Asia  minore, 
nell  interno  della  Bilinia,  sotto  la  metropoli  di 
Claudiopoli,  situata  presso  il  fiume  Ippio,  nel 
paese  degli  Eracleoti.  — Ischio  è il  primo 
vescovo  conosciuto  di  Prusia,  trovossi  al  primo 
conc.  di  Nicea.  Suoi  successori  furono:  Olim- 
pio, rappresentato  al  conc.  di  Calcedonia  da 
un  prete  chiamato  Modesto  : Domizio,  al  6.° 
conc.  generale  : Teofilo,  al  7.0  conc.  genera- 
le, ecc.  Oriens  chr.  t.  1,  pag.  58o. 

PRYMft'ESIA  O PRYMIVESSIJS.  città  YCSOO- 
vile  della  Frigia  Salutare.  V.  Primnesia. 

PS  ALLE  AD  A.  V.  SallF.NDA. 

PSALLI  INI,  Psalliani , monaci  Euchiti  o 
Massaliani,  così  chiamati  perchè  pretendevano 
che  bisognava  sempre  cantare  le  lodi  del  Si- 
gnore e dispensarsi  perciò  da  qualunque  lavo- 
ro, ecc.  V.  Massaliam. 

PSALMODI  O PSALMODY  , Psalmodium, 
antica  abbadia  dell'Ordine  di  S.  Benedetto, 
nella  Bassa  Linguadoca,  diocesi  di  Nimes.  È 
situala  distante  una  mezza  lega  a settentrione 
di  Aigues-Mortes,  e più  anticamente  in  un'iso- 
la nel  mezzo  di  uno  stagno  che  comunicava 
col  mare.  Quest’  abbadia  essendo  stata  secola- 
rizzata nel  1637,  venne  trasferita  ad  Aigues- 
Mortes  ( Aouae  mortuae)  : il  suo  capitolo  fu 
unito  nel  1694  alla  cattedrale  di  Alais.  1).  Vais- 
setle,  Geogr.  istorie.,  ecc.  t.  1,  pag.  291. 
psalmodi  \.  V.  Salmodia. 

PSALTEIilO.Y,  PSALTERIUM,  Salterò,  Sal- 
terio. V.  Salterio. 

PSALTttiK,  Psallriae , vocabolo  greco  che 
significa  cantare.  Così  si  dissero  le  cantatrici 
sostituite  dagli  antichi  Crislinui  alle  prefiche 
dei  Gentili.  Queste  con  voci  lamentevoli  nc- 
compngnavano  i morti,  esaltando  le  virtù  che 
gli  avevano  illustrali,  le  luminose  dignità  di 
cui  erauo  stati  rivestiti,  ecc.  : mentre  quelle 
andavano  accompagnandoli  alla  tomba,  can- 
tando inni,  salmi  ed  alleluja . ringraziando  in 
versi  Iddio  d’  avere  liberalo  il  fedele  dalle  mi- 
serie e dai  pericoli  della  vita  mortale,  per  tra- 
sferirlo alle  delizie  della  celeste  Gerusalemme. 
Baruliald.  De  Praefìc. 

psatiiuam,  Psaty  riatti,  nome  che,  secon- 
do il  linguaggio  dei  Greci,  significa  facitori 
di  focacce.  Fu  dato  ad  alcuni  eretici  sortiti 
dagli  Ariani,  che  avevano  per  capo  un  fornaio 
0 facitore  di  focacce,  chiamalo  Teolista.  Essi 
dichiararonsi  nel  sinodo  d’  Antiochia,  tenuto 
verso  Fan.  36o,  e sostennero  che  il  Figlio  non 
era  stalo  simile  in  volontà  a suo  Padre,  e clic 
era  stalo  fatta  dal  nulla.  Aggiungevano  che  in 
Dio,  generare  c creare  essendo  la  stessa  cosa, 
la  generazione  del  Verbo  era  la  sua  creazione. 
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Teodoreto,  De  liner,  f ab.  lib.  4-  Bnronio,  A. 
C.  36o.  Il  P.  Pinchinnl,  nel  suo  Dii.  alla  pa- 
rola Piatir  tatti. 

PS  il' Al  E (Nicol  a),  in  Ialino  Psamaeut , pio 
e dolio  prelato,  nato  nel  iìm8,  a Cliaumont 
Sur-Aire,  nel  Barrois,  fu  figlio  di  un  povero 
collivnlore.  Venne  educalo  per  cura  di  uno 
zio,  clic  scorgendo  in  lui  molle  buone  disposi- 
zioni gli  fece  continuare  gli  sludi  nell'  univer- 
sità di  Parigi,  di  Orléans  e di  Poiliers  ; e gli 
cedette,  nel  <583,  la  sua  abbadia  di  S.  Paolo 
di  Verdun.  Due  anni  dopo  Psaume  abbracciò 
la  regola  dei  premonstralesi  ; essendo  stalo  or- 
dinato sacerdote,  (ornò  a Parigi  per  isludiare 
la  teologia,  e sostenne  parecchie  tesi,  che  die- 
dero principio  alla  sua  riputazione.  Nel  capi- 
tolo generale  della  congregazione  ottenne  la 
pluralità  dei  voti  per  l'uilizio  di  superiore,  ma 
non  fu  confermalo  in  tale  dignità  in  eonse 
guenza  di  alcuni  raggiri.  Si  recò  poco  tempo 
dopo  a Poma  per  sollecitare  la  canonizzazione 
di  S.  Noberlo;  e ritornando,  passò  per  Trento, 
dove  era  stato  convocalo  il  concilio;  partecipò 
a quell’ assemblea  i provvedimenti  che  giudi- 
cava più  opportuni  per  frenare  la  rilassala  di- 
sciplina nelle  comunità  religiose.  Nel  i5|8,  il 
card,  di  Lorena,  che  conosceva  i talenti  di 
Psaume,  gli  conferì  il  vescovado  di  Verdun, 
privo  da  lungo  tempo  di  un  pastore.  Psaume 
intervenne,  I*  anno  dopo,  al  sinodo  di  Treveri; 
enei  i55o,  fu  deputato  al  conc.  di  Trento, 
dove  recitò  due  discorsi,  f uno  sull'  ahuso  dei 
benefizi  posseduti  in  commenda,  c l' altro  sui 
diritti  dei  vescovi,  di  cui  mostrò  I*  istituzione 
divina  negli  Apostoli.  1 bisogni  della  sua  dio 
cesi  l’obbligarono  a ritornarvi,  e non  trascurò 
nulla  per  preservarla  dall*  eresia.  Avendo  l’im- 
peratore Carlo  V assediala  Metz,  nel  i5o2,  gli 
abitanti  di  Verdun  atterriti  determinarono  di 
ristabilire  ed  aumentare  le  fortificazioni  di  tale 
città,  li  loro  vescovo  diede  in  tale  circostanza 
I’ esempio  di  sacrifizi  pecuniali,  e si  mise  in 
persona  alla  testa  dei  lavoratori.  La  demolizio 
ite  dell’  antica  ahhadia  di  S.  Paolo,  situala  sot- 
to i baluardi,  essendo  giudicala  necessaria  per 
la  difesa  della  città,  vi  ucconsenlì,  quantunque 
di  mala  voglia,  e la  fece  costruire  di  nuovo  a 
sue  spose  nel  luogo  in  cui  non  ha  guari  sussi- 
steva tuttavia.  Nulla  adeguava  lo  zelo  e la  vi- 
gilanza di  (ale  prelato  : tornar  fece  vuoti  tulli 
i disegni  dei  sediziosi,  e seppe  alla  fine  co- 
stringerli a rispettare  la  tranquillità  di  cui  go- 
deva In  sua  diocesi.  Avendo  i fautori  dell’  ere- 
sia tentato  di  sorprendere  Verdun  nella  notte 
del  giorno  2 al  3 di  seti.  i5()2,  Psaume  seppe 
provvedere  a lutto  in  modo  che  furono  re- 
spinti con  perdila  di  molla  gente.  Nel  medesi- 
mo anno  ei  tornò,  col  card  di  Lorena. al  conc. 
di  Trento,  e venne  eletto  segretario  della  con- 
gregazione incaricata  di  presentare  i decreti 
sulla  riforma  dei  vescovi.  Poi  che  fu  chiuso  il 
concilio,  restituissi  ben  tosto  alla  sua  diocesi, 


per  rimediare  ai  disordini  che  introdotti  vi  si 
erano  durante  la  sua  assenza,  ed  accettare  vi 
fece  il  concilio,  di  cui  si  pubblicarono  gli  alti 
in  una  raccolta  dedicala  al  card,  di  Lorena. 
Questo  degno  prelato  morì  il  dì  f)  agosto  i5y5, 
e fu  sepolto  nella  sua  chiesa  cattedrale.  Oltre 
alle  edizioni  degli  Statuii  del  sinodo  di  Tré- 
véri,  degli  /////‘del  conc.  di  Trento,  d i Mes- 
sale e di  alcuni  altri  libri  ad  uso  della  sua 
diocesi,  Psaume  scrisse  : i.°  Esposizione  del - 
la  Messa,  i55i.  2."  Preservatici  dai  cam- 
biamenti di  religione  ; Verdun,  1 563,  in  S.° 
3."  Il  vero  e naturale  ritratto  della  Chiesa 
cattolica  ; Iteims,  1 5 7 4 , in  8.*  4-°  Meditila 
rotar  uni  et  senfentiaruni  Palrum  concila  Tri- 
dentini  super  praeciptiis  tnaicriis  propositis 
in  congrcgalionibus  ab  ad  rendi  card,  lo - 
tharingici  cum  episcopisGallis  adjinem  con- 
cili!. fu  pubblicato  il  giornale  delle  operazio- 
ni del  concilio  da  Ugo,  nidi,  di  Estivai,  nel 
I.  1 della  raccolta  intitolata  : Sacra  antiqui- 
tatis  monumenta , preceduta  da  ima  vita  del* 
1*  autore  Calme!  rimprovera  all’  abb.  di  Esti- 
vai che  abbia  lasciala  fuori  la  metà  ilei  ms. 
che  gli  era  stato  comunicato,  e che  veniva 
conservato  nell  ahhadia  di  Snint-Vanncs.  V.  la 
Jhblioteca  di  Lorena , png.  778.  Alcune  opere 
di  Nicola  Psaume  sono  rimaste  mss.  Consultar 
si  può  la  Vita  di  tale  prelato  nella  Sloiia  di 
Verdun,  di  Roussel,  png.  43i-G6.  Piogr.  unir. 
voi  16. 

PSKLI.O  ( Mici  irle  ),  il  più  celebre  ed  il  più 
fecondo  degli  scrittori  greci  del  sec.  NI,  na- 
cque a CP.,  da  una  famiglia  patrizia,  ma  de- 
caduta dal  primo  suo  splendore.  Fu  messo  in 
una  scuola  in  età  di  5 anni  : e la  lettura  di- 
venne in  breve  per  lui  un  passatempo  rhe  pre- 
feriva a lutti  i giunchi  ed  a tutti  i divertimenti 
dell’  infanzia.  La  rapidità  dei  suoi  progressi 
persuase  sua  madre  n fare  «lei  sacrifizi  per  col- 
tivare in  lui  si  felici  disposizioni.  Egli  studiò 
la  filosofia,  la  teologia,  le  matematiche,  la  me- 
dicina, e contribuì  molto  col  suo  esempio  a 
ravvivare  il  genio  delle  lettere  e «Ielle  scienze 
fra  i di  lui  concittadini.  I suoi  talenti  ed  il  suo 
zelo  restarono  a lungo  senza  ricompensa.  Fi- 
nalmente si  fece  conoscere  all’ imperatore  Co- 
stantino Duca,  il  ipiale  gli  conferì  la  «lignit.'i 
«li  senatore,  e lo  deputò  ad  Isacco  Commini, 
che  la  scolla  dell’  esercito  chiamava  al  Irono 
«1  Oriente.  Psello  seppe  cattivarsi  la  proiezione 
d’ Isacco  ; e malgrado  lutti  gl’  intrighi,  con- 
servò il  favore  di  Costantino  Duca,  che  gli  al*-- 
lidi)  I’  educazione  di  suo  figlio  Michele,  so- 
prannominato dipoi  Purapinace.  La  storia 
rimprovera  con  ragione  a Psello  di  essersi  oc- 
cupalo «li  formare  un  dotto  grammatico  del 
suo  allievo,  piuttosto  che  «li  educarlo  nella 
scienza  «lei  governo.  Allorché  salì  sul  Irono, 
Pst-llo  divenne  suo  primo  consigliere  ; ma  q ina- 
sti non  fu  abbastanza  abile  o fortunato  per  di- 
stornare il  pericolo  che  minacciava  l' imo  e 
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l’altro.  Michele  fu  espulso  da  Niceforo  Boto- 
niale,  e Psello,  spoglialo  dei  suoi  beni  e delle 
sue  dignità,  fu  relegalo  in  un  monastero,  dove 
mori  poco  tempo  dopo,  in  olà  provetta.  fi  au- 
tore di  un  numero  grande  di  opuscoli,  di  cui 
il  Fabricio  inseri  i litoli  nel  l V della  liibl. 
graeea,  ed  Harles,  nel  I.  X della  nuova  ediz. 
Eccone  i principali  : i ° Paraphrasit  in  Ari- 
stot  rii s librum  peri  hermenias  ( de  interpre- 
tazione ),  gr.  ; Venezia,  Aldo,  i5o3,  in  fot., 
in  seguilo  al  commento  di  Ammonio  stilla  ine 
desinia  opera.  2.0  Commentarti  in  odo  libro* 
si  ristateli*  de  physicae  auscnltatione  ; ivi, 
Alilo,  i!>54,  in  fot.  : il  testo  greco  è lutto  ine- 
dito. Tale  traduzione  Ialina  è di  G II.  Camoz- 
zi.  3.°  De  lapidimi  virtù  libo s,  gr.  c Ini.  ; 
'foiosa,  1 6 « 5,  in  8.*  Tale  edizione  fu  pubbli- 
cala dal  dotto  Maussac.  Stefano  Bernard  ne  fe- 
ce una  seconda,  più  corretta,  ed  aumentata  di 
un  Frammento  sul  colore  del  sangue,  secondo 
r opinione  dei  medici  persiani  ; Leida,  17-15, 
in  8.°  4-°  He  victv*  rat  io  ne,  degne  facilita- 
ti  bus  et  semi  guai  itale,  libri  duo.  il  lesto  è 
inedito  , ma  la  traduzione  in  Ialino  di  Lorenzo 
Valla  fu  ristampala  nel  sec.  XVI.  Non  è che 
una  compilazione.  5.°  De  ijuatnor  mathema- 
tica* scienliis  ; arithmctica , musica,  geome- 
tria et  astronomia , compendium , gr.  ; Ve- 
nezia, i532,  in  8.°  : tale  edizione,  pubblicata 
da  Arsenio,  arciv.  di  Monembasia,  è la  prima 
del  testo  greco.  Il  compendio  di  aritmetica  fu 
slami  atosenaralnmcnle;l’arigi,  VVechel,  i538, 
in  4 ° Guglielmo  Sólamlro  ne  pubblicò  una 
nuova  edizione  col  seguenle  titolo:  Perspicnus 
li  ber  de  gualuor  mathematicis  scienliis  ; Ba- 
silea, i55G,  in  8 ° e vi  aggiunse  una  vers  one 
latina.  L*  anno  dopo,  Et.  Vinot  pubblicò  la 
versione  Ialina  dell’  opera  di  Psello  ( Parigi, 
ii>58,  in  8.°)  ; ma  soppresse  la  quarta  parte 
che  tratta  dell’  astronomia,  siccome  non  com- 
piuta, c vi  sostituì  il  Trattalo  delta  sfera  di 
Proclo.  G°  De  omnivaria  dodrinat  capita  et 
i/uaeslione8  ac  responsione*  1 < fi  compicciai* . 
'tale  trattalo  venne  pubblicalo  da  G.  All).  Fa- 
hricio,  servendosi  di  un  ms.  della  biblioteca  di 
Amburgo,  con  una  versione  in  latino  nel  I.  5.* 
d.  Ila  liibl.  graeea , 70-1 8G.  7."  De  operalio- 
tie  Daemonum  dialoga s,  gr.  e lai.  ; Parigi, 
1G1G,  in  8.°  'l’ale  edizione  la  prima  del  testo 
è dovuta  alle  cure  di  Gilb.  Gaulmin.  Era  già 
comparsa  una  traduzione  Ialina  di  tale  libro  in 
una  Jlaccolta  di  parecchi  opuscoli,  stampali 
dagli  Aldi,  nel  i4<)7  0 »5iG,  la  quale  inco- 
mincia col  trattato  di  Jamhlico  : De  wgiteriis 
/Fggpt toritm.  Pietro  Moni  o Moreau,  in  Tours, 
tradusse  l’opera  ili  Psello  in  francese  ed  in  Ia- 
lino ; Parigi,  1377,  in  8.°;  e Gaulmin  ristam- 
pò la  versione  Ialina  di  Morel  nella  sua  edizio- 
ne, la  quale  ù rara  e ricercala  dai  curiosi. 
8.  / ..r posi/ io  ( metrica  ) in  Canticum  conti- 
corum  ; pubblicata  dal  Mcursio  con  note,  in 
uua  lluccolta  ohe  coutiuie  le  parafrasi  di  Eu- 


sebio c di  Policrone,  sul  medesimo  Cantico  ; 
Leida,  iGi7,in  4.°  9.0  Jumbi  in  vitia  et  tir- 
tutes  ; anagoge  in  Tantalum  et  Cgrcen  et 
allegoria  de  sphinge , gr  e lai.  ; Basilea, 
i54i,  in  8 ° La  versione  in  latino  è di  Corra- 
do Gcsner.  10°  Sgnopsis  legum  versibus  j am- 
biciff  et  politici*  gr.  cimi  noti*  et  rers  latina 
Fr.  lìosguel  ; Parigi,  iG3i,  in  8 * Meermann 
inserì  quest’ opera  nel  voi.  I ilei  Thesaurus 
j uri s,  e Luigi  Enrico  Teucher  ne  pubblicò  una 
migliore  edizione  con  le  note  scelte  di  Cornelio 
Sieben  ; Lipsia,  1789,  in  8.*  di  44  pagine. 
1 1 .°  Opusculimi  de  terrae  situ,  figura  et  ma- 
gnitudine ; tale  opuscolo  di  G o 7 pagine 
in  4 ° è col  nome  di  Psello  nel  ms.  del  P.  Sir- 
mond,  più  compiuto  di  quello  di  Oxford,  che 
Hudson  cita  col  nome  di  Niceforo  Blemmidn, 
e che  pensava  d'inserire  in  seguito  alla  sua 
ediz.  ai  Dionigi  il  Periegeta.  V.  lo  Memorie 
di  Sainle-Croix  sulla  raccolta  dei  geografi  mi- 
nori ( Journal  de*  sarans,  di  aprile  del  1789, 
pag.  ?4i)  Vi  sono  molte  altre  opere  inedite 
di  Psello  nella  biblioteca  del  re  di  Francia, 
ed  in  diverse  biblioteche  della  Germania.  Leo- 
ne Allaccio  raccolse  nel  cap.  So  del  suo  trat- 
talo De  Psel/is  et  conivi  scriptis  diatriba , 
tulle  lo  lodi  date  a tal  autore,  senza  poter  ria- 
bilitare l’antica  sua  riputazione.  Oltre  la  liibl. 
di  Fnhricio  ed  Harles,  si  può  consultare,  per 
maggiori  notizie,  Oudin.  Comm.  de  scriptor. 
eccita.  II.  pag.  646*84  Il  ogr.  unir  voi.  46. 

PSKCDO  APOSTOLI,  PSRCOO  CRISTI,  P8F0- 
DO  PROFETI,  falsi  apostoli,  falsi  Cristi,  falsi 
profeti.  Il  vocabolo  pseudo  deriva  dal  greco 
pseudos,  che  significa  menzogna.  2 Cor.  c 1 1, 
v.  i3.  Moliti,  c.  2Ì,  y-  24.  Mare.  c.  i3, 
▼.  22.  Zach.  c.  i3,  v.  2. 

PSFl’DO .Min  (Libri).  Cbiamansi  pseudoni- 
mo quelle  opere  il  di  cui  frontispizio  contiene 
un  nome  che  non  è quello  del  loro  autore.  Vi 
sono  però  differenti  spezie  di  opere  pseudoni- 
mo. Gli  scrittori,  i quali  mettono  sul  frontispi- 
zio dell’opera,  che  pubblicano,  il  nome  di  un 
autore  celebre,  devono  considerarsi  come 
sciocchi  imitatori  piuttosto  che  come  imposto- 
ri. Altre  opere,  invece  del  nome  degli  autori, 
non  contengono  che  termini  appellativi,  come 
p.  e.  un  teologo,  un  solitario , eco.  — La 
denominazione  di  pseudonimo  si  applica  tanto 
agli  autori,  quanto  agli  editori,  alle  opere  ed 
alle  traduzioni. 

PSICHICO,  cioè  animale , nome  odioso  che 
Tertulliano  diede  ai  Cattolici  dopo  clic  gli  eb- 
be abbandonati. 

PSICOFTORO,  Psgchophthoro* , vocabolo 
greco,  derivante  da  anima  ed  uccidere,  filo- 
io.  nel  Codice  di  Giustiniano,  dato  all’  eretico 
Apollinare,  che  nel  see.  IV,  osò  negare  l’ani- 
ma umana  in  Gesù  Cristo,  asserendo  eba  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  aveva  portato  in  cielo  la  sua 
carne  senz’anima,  in  luogo  della  quale  aveva 
supplito  la  divinità,  e che  por  conseguenza 
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aveva  patito  anche  la  divinità.  Marcili,  Dtz. 
lecn . dimoi. 

PSICOSI  ANZI  A.  Psychomanlia , sorta  di  di- 
vinazione c di  magia,  che  consiste  nell'cvoca* 
re  le  anime  dei  morti. 

PSKOW.  V.  Rleskow. 

ps IMO,  Psymhus , città  vescovile  della  se- 
conda Tubai  de, sotto  il  patriarca  d’Alessandria, 
ebbe  i seguenti  vescovi:  — 'leone,  fu  uno  dei 
vescovi  di  Egitto,  i quali  si  trovarono  al  primo 
conc.  di  Efeso.  Giovanni  andò  al  conc.  ui  Cal- 
cedoni con  Dioscoro  d’Alessandria,  alla  di  cui 
condanna  ricusò  di  sottoscrivere.  Oriens  chr. 
t.  2,  pag.  Gì 6. 

PTEVETO.  V.  FtehOTH. 

PTOLEMAIDE.  V-  TolemAipe. 

PTOLEAIAITI.  V.  Tolemaiti. 

pubblicami  0 POPLICANI,  eretici  mani- 
chei ed  albigesi  i quali  comparvero  in  Fran- 
cia verso  lan.  1190.  I loro  dogmi  erano  che 
non  si  dovevano  battezzare  i bambini,  nò  pre- 
gare per  i morti,  nè  invocare  i santi,  nè  unirsi 
in  matrimonio:  che  non  vi  era  purgatorio,  che 
questo  mondo  visibile  era  governato  dall’an- 
gelo apostata,  che  tutti  gli  uomini  sarebbero 
salvi  alla  fine  dei  secoli,  ecc.  Il  P.  Pinchinat, 
Dizionario  delle  eresie.  Journal  des  savans, 
1708.  Su ppl . png.  7,  8 e seg. 

PUBBLICANO,  Publicanus,  in  greco  ielones, 
un  fermiere , un  ricevitore  del  pubblico  de- 
naro. Presso  i Romani  ve  ne  erano  di  due 
sorta.  Quelli  di  primo  grado  erano  in  molta 
considerazione,  e Cicerone  dice  che  Irovavasi 
iu  essi  il  fiore  dei  cavalieri  romani;  ma  gli 
nitri  erano  abbominali.  — Fra  gli  Ebrei,  il 
nome  e la  professione  di  pubblicani  erano 
odiosi  più  che  in  qualunque  nitro  paese,  giac- 
ché quel  popolo  mal  soffriva  il  giogo  stranie- 
ro, e di  vedersi  costretto  a pagare  le  imposi- 
zioni ordinate  dai  Romani  E da  ciò  che  i Fa- 
risei presero  occasione  di  tentare  il  Redentore 
chiedendogli  se  era  permesso  di  pagare  il  tri- 
buto a Cesare,  e quindi  io  scandalo  nato  fra 
di  essi  nel  vederlo  mangiare  coi  pubblicani 
(Lue.  c.  20,  v.  22,  c.  7,  v.  34).  — Alcuni 
hanno  creduto  che  la  legge  degli  Ebrei  vie- 
tasse loro  di  pagare  il  tributo,  e di  esercitare 
l'impiego  di  pubblicano,  fondandosi  sopra 
questo  passo  del  Deuteronomio:  non  crii  ree- 
tigal  pcndens  de Jìliis  Israel.  Ma  oltre  all' es- 
sere corto  che  Zacheo  e S.  Matteo  erano  della 
schiatta  d' Israele,  benché  odiati  dai  loro  fra- 
telli in  causa  della  loro  professione,  gli  Ebrei 
Don  {spiegano  in  questo  senso  il  succitato  passo 
del  Deuteronomio  ; e i discepoli  di  Giuda  il 
Caulonila  ricusavano  di  pagare  le  imposizioni, 
adducemlo  non  essere  permesso  al  vero  Israe- 
lita di  riconoscere  altro  sovrano  che  Dio. 
D.  Calmo!.  Diz.  della  Bibbia. 

PIBBLICAZIONK.  Ea  pubblicazione  è Patio 
col  quale  si  rende  pubblica  una  cosa.  Rego- 
lui  melile  una  logge  civile  od  ecclesiastica  non 


obbliga  che  dopo  la  pubblicazione.  Le  leggi 
sono  altrettante  regole  di  condotta  che  gli  uo- 
mini devono  seguire  : quindi  devono  essere 
promulgate  con  mezzi  legittimi  ed  ordinari  : 
leyes  instituuntur  cum  promuìgantur.  Gra- 
ziano, c.  3,  disi.  4,  nov.  66.  De  Marca,  Con- 
cord. 1.  2,  c.  io.  — Quanto  alla  forma  di 
questa  pubblicazione,  non  è essa  determinata 
iu  una  maniera  generale  : 1*  uso  perciò  dovrà 
servire  di  regola.  La  nalura  della  legge  esige 
soltanto  eli'  essa  sia  notificata,  non  giù  a tutti 
i membri  della  società,  essendo  ciò  impossibi- 
le, ma  alla  società  stessa  io  geoerale,  ed  in  tal 
maniera  che  ciascuno  di  quelli  che  la  compon- 
gono possano  averne  cognizione,  sia  per  mezzo 
degli  affissi,  sia  per  mezzo  della  pubblicazione 
fatta  da  un  araldo,  od  usciere  d'  uffizio,  ecc. 
Allorché  dopo  tale  pubblicazione  alcuno  cade 
in  contravvenzione  alla  legge  pubblicata,  per 
pura  ignoranza,  può  egli  allora  essere  inno- 
cente dinanzi  a Dio  ; ma  deve  ciò  non  pertanto 
soggiacere  alla  pena  temporale  prescritta  dalla 
legge  da  lui  violata.  E questo  il  caso  della  re- 
gola, iynoranlia  juris  neminem  excusat.  — 
Quando  le  leggi  ecclesiastiche  hanno  per  og- 
getto cose  che  riguardano  i semplici  fedeli, 
si  usa  pubblicarle  dopo  la  predica  o spiega- 
zione del  Vangelo  nelle  Messe  parrocchiali  dei 
giorni  festivi,  sempre  in  conseguenza  di  un 
mandamento  del  vescovo.  Si  affiggono  d’ordi- 
nario alle  porte  delle  chiese  : talvolta  si  pub- 
blicano nei  sinodi,  quando  i vescovi  li  riuni- 
scono ; e non  di  rado  accontentasi  di  questa 
pubblicazione,  quando  le  leggi  concernono  i 
soli  ministri  della  Chiesa. 

PUBBLICAZIONI  DI  MITRIHONIO- 

§ I.  Della  natura  e della  origine  delle 
pubblicazioni  di  matrimonio.  — Le  pubbli- 
cazioni di  matrimonio  si  fanno  in  chiesa  dopo 
la  spiegazione  del  Vangelo,  della  domenica, 
indicando  precisamente  il  nome,  il  cogno- 
me, ecc.  delle  persone  che  vogliono  maritarsi: 
Sul  emina  fu  tura  rum  impila  rum  proclamano. 
— Le  pubblicazioni  di  matrimonio  crcdonsi 
antichissime  nella  Chiesa  : almeno  oravi  qual- 
che cosa  di  simile  tino  dalla  sua  origine  ; ciò, 
clic  Tertulliano  chiama  Irinundina  promul- 
gano, intendesi  delle  pubblicazioni  di  matri- 
monio. Queste  pubblicazioni  di  matrimonio 
furono  stabilite  per  prevenire  gli  abusi  clic 
potevano  commettersi  nel  matrimonio  a cagio- 
ne degl'  impedimenti.  Egli  è vero,  che,  prima 
che  le  pubblicazioni  fossero  in  uso,  si  preve- 
nivano gl'  inconvenienti  in  altra  maniera.  Gli 
uomini  indirizzavansi  ai  diaconi,  c le  vedove  o 
de  donzelle  alle  diaconesse,  e dichiaravano  di 
voler  contrarre  matrimonio  : se  le  parti  erano 
d’  accordo  quanto  allo  stato,  ecc.  i diaconi  c 
le  diaconesse  ne  avvertivano  il  vescovo,  il  qua- 
le, fattane  comunicazione  al  clero,  dava  la  be- 
nedizione nuziale.  — La  prescrizione  formale 
a tutta  la  Chiesa  dette  pubblicazioni  di  mutria 
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monio  fu  falla  dal  IV  conc.  generale  Lalern- 
nense,  tenuto  sotto  il  pontefice  Innocenzo  III, 
nell’an.  121 5.  Il  conc.  di  Trento  la  rinnovò, 
nella  sess.  a4»  c.  1,  De  reform. 

{ II.  Della  necessità  delle  pubblicazioni 
di  matrimonio , e delle  ragioni  del  loro  sta- 
bilimento. — Le  pubblicazioni  di  matrimonio 
sono  necessarie  di  necessità  di  precetto  eccle- 
siastico, ma  non  di  necessità  di  sacramento  ; 
cioè  a dire,  che  coloro  i quali  ommettono  quel- 
le pubblicazioni, seuza  una  giusta  ragione, pec- 
cano mortalmente  contro  le  leggi  della  Chiesa, 
sebbene  una  tale  ommissione  non  renda  nullo 
il  matrimonio.  Sono  necessarie  di  necessita  di 
precetto  ecclesiastico  perchè  il  IV  conc.  Lalc- 
raneose  e quello  di  Trento  le  ordinano  espres- 
samente. Statuimus,  dice  il  conc.  di  Lnlerano, 
ut  ctim  matrimonia  fuerint  con  tra  fionda,  in 
ecclesiis  per  presbyteros  publice  proponan- 
tvr.  Ld  il  conc.  di  Trento  così  si  esprime  : 
Praecipit  sane t a stjnodus , ut  in  posterum , 
antei/uam  ma  trini  ori  ium  contrahalur , ter  a 
proprio  contrahentium  parodio  tribus  conti - 
nuis  diebus  festivi s in  ecclesia,  inter  Mis sa- 
limi sol evmiu,  pubi  ice  denuncietur  inter  quos 
mulrimonium  sii  conlrahendum.  I parrochi 
ed  i laici  i quali  contravvengono  alle  dette 
leggi,  peccano  dunque  morla'mente  ; ciò  non 
pertanto  i matrimoni  contratti  con  siffatte  con- 
travvenzioni non  sono  nulli  ed  invalidi  quanto 
alla  sostanza  , perchè  In  Chiesa  non  gli  ha 
mai  dichiarali  tali.  — Le  ragioni  dello  stabi- 
limento delle  pubblicazioni  di  matrimonio,  so- 
no : i.®  per  ovviare  i matrimoni  clandesti- 
ni ; 2.®  per  impedire  che  i figli  non  contrag- 
gano matrimonio  senza  il  consenso  dei  genitori 
o da  coloro  dai  quali  dipendono;3.°  per  iscuo- 
prire  so  le  parti  che  vogliono  contrarre  matri- 
monio sono  libere  da  qualunque  impedimento 
canonico  : 4*°  per  invitare  i fedeli  a pregar 
Dio,  clic  si  degni  di  accordare  ai  novelli  sposi 
la  benedizione  e le  grazie,  di  cui  abbisognano 
per  santificarsi  nel  nuovo  stalo  che  stanno  per 
abbracciare. 

5 III.  Del  tempo  e del  luogo  per  le  pubbli- 
ca zio  nt  di  matrimonio.  — Le  pubblicazioni 
di  matrimonio  devono  essere  fatte  in  3 diversi 
giorni  di  feste,  non  assolutamente  consecutive, 
come  erano  una  volta  quelle  di  Pasqua  o di 
Pentecoste,  poiché  bisogna  lasciare  il  tempo  di 
agire  a quelli  che  avessero  delle  opposizioni  a 
fare,  oppure  qualche  impedimento  da  rivelare; 
ma  bensì  in  3 giorni  di  feste  o di  domeniche 
che  non  siano  fra  di  loro  troppo  distanti.  — 
La  parola  feste  prendesi  (jui  in  un  significato 
rigoroso,  per  le  feste  cioè  di  precetto,  nelle 
quali  ci  asteniamo  da  ogni  lavoro  : le  feste  di 
semplice  divozione  ed  altre  simili  sono  escluse. 
— Le  nubblicazioni  devono  essere  fatte  dopo 
la  predica  o spiegazione  del  Vangelo  nella 
Messa  parrocchiale.  — 2.0  Le  pubblicazioni 
di  matrimonio  devono  essere  fatte  nella  chiesa 


parrocchiale,  nè  mai  in  una  chiesa  di  religiosi 

0 religiose,  oppure  in  una  cappella  ; a meno 
che  il  parroco  siasi  colà  trasportato  con  tutto 
il  suo  popolo,  in  un  giorno  di  festa  di  precet- 
to, per  celebrarvi  la  Messa  cantata.  — Quando 

1 contraenti  sono  di  due  parrocchie,  oppure 
che  non  hanno  un  domicilio  stabile  nella  par- 
rocchia, si  fanno  le  pubblicazioni  in  ambedue 
le  parrocchie.  Le  pubblicazioni  dei  minori  si 
fanno  nella  loro  propria  parrocchia,  in  cui 
hanno  il  loro  domicilio  di  fatto,  ed  in  quella 
dei  loro  genitori,  tutori  o curatori,  dove  la 
legge  assegna  loro  un  domicilio  di  diritto . 
Coloro  i quali  hanno  2 domicili  devono  fare 
eseguire  le  pubblicazioni  in  ambedue  i luoghi, 
a meno  che  non  provino  di  avere  6 mesi  di 
soggiorno  continuato  nel  luogo  nel  quale  pre- 
tendono di  maritarsi,  e che  sia  della  medesima 
diocesi  dell’altro.  Le  educande  0 pensionane 
in  età  maggiore  in  un  ninnasi  ro  devono  fare 
eseguire  le  pubblicazioni  nella  parrocchia  «lei 
monastero  medesimo,  ed  in  quella  dei  loro 
genitori  o curatori.  Quanto  a coloro  i 
quali  passano  la  loro  vita  andando  da  una  città 
all'altra,  da  un  paese  all’altro,  corno  fanno 
molti  artigiani,  ecc.,  devono  questi  fare  ese- 
guire le  loro  pubblicazioni  nel  luogo  del  loro 
uomicibo  attuale,  ed  in  quello  della  loro  na- 
scita, ed  anche  nel  paese  in  cui  hanno  recen- 
temente soggiornato.  1 parrochi  non  devono 
mai  procedere  al  matrimonio  di  queste  sorta 
di  persone  senza  prima  avere  consultato  il  ve- 
scovo. 

$ IV.  Del  ministro  per  le  pubblicazioni  di 
matrimonio.  — 1.®  Il  ministro  cui  appartiene 
di  fare  le  pubblicazioni  di  matrimonio  è il  par- 
roco delie  parli,  od  il  suo  vicario  o coadiutore, 
od  altro  prete  cui  il  parroco  medesimo  ne  dà 
la  commissione.  Sul  rifiuto  dei  parroco,  il  ve- 
scovo, od  il  suo  vicario  generale,  può  incari- 
care un  altro  prete  perchè  vi  supplisca. — 2.*I 
doveri  di  un  parroco  nel  fare  le  pubblicazioni 
sono  : !.*  di  non  far  mai  le  pubblicazioni  dei 
minori,  nei  domini  in  cui  questo  è voluto  dal- 
T autorità  civile,  senza  il  consenso  di  quelli 
da  cui  dipendono  : 2.®  di  non  farle  che  sulla 
richiesta  delle  persone  che  vogliqno  contrarre 
matrimonio,  per  evitare  qualunque  sorpresa  : 
3.°  se  le  parti  ricorrono  per  ottenere  la  dispen- 
sa da  una  o da  due  pubblicazioni,  bisogna 
darne  avviso,  affinchè  coloro  i quali  conosces- 
sero qualche  impedimento  possano  affrettarsi 
a rivelarlo  : 4-°  >1  parroco  non  congiugnerà 
mai  in  matrimonio  nel  giorno  medesimo  del- 
1*  ultima  pubblicazione,  senza  il  permesso  del- 
l’ordinario;  5.*  allorché  il  parroco  conosce, 
per  una  strada  diversa  da  quella  della  confes- 
sione, che  le  parti  90110  inabili  a sposarsi,  do- 
vrà renderle  avvisate  : e quando  fossero  in  una 
invincibile  ignoranza,  che  ogni  avviso  riuscis- 
se inutile,  e vi  fosse  un  gran  male  a temere, 
dovranno  consultare  il  vescovo  ; ti.®  quando  i 


808 


PUB 


PUB 


contrarrli*  non.  si  conoscono  abbastanza,  dovrà 
il  parroco  interrogare  le  parti  stesse,  od  i loro 
genitori  o parenti,  se  il  mairi monio  si  contrae 
di  pieno  consenso  d’  ambedue  ; se  non  sono 
parenti  in  alcun  grado  proibito  dalla  Chiesa  ; 
se  sonò  veramente  domiciliali  nella  parrocchia, 
e da  quanto  tempo  ; se  sono  figli  di  fami- 
glia, eco.,  per  non  averli  a congiugnere  in 
mah  imonio  senza  il  consenso  dei  loro  genitori, 
tutori  o curatori.  — 8.°  Il  parroco  per  lare  le 
pubblicazioni  deve  distinguere  chiaramente  il 
nome,  il  cognome,  tanto  dei  contraenti  quanto 
dei  loro  genitori,  del  luogo  della  loro  nasci- 
ta. ecc.;  ma  ommelterà  qualunque  circostanza 
infamante,  p.  e.  che  il  promesso  sposo  è ba- 
stardo, che  la  fidanzata  fu  esposta  bambina  fra 
i trovatelli,  ecc. 

J V.  Dell'  obbligo  dei  fedeli  per  rapporto 
olla  denunzia  riguardante  le  pubblicazioni 
di  Matrimonio.  — In  conseguenza  delle  pub- 
blicazioni di  matrimonio,  tutti  quelli  che  sanno 
esservi  qualche  impedimento  dirimente  o so- 
lamente proibitivo,  sono  obbligali  di  andarlo  a 
rivelare,  a meno  che  fortissime  ragioni  l’ im- 
pediscano. Quest’  obbligo  è fondato  sulle  leggi 
della  Chiesa,  che  ordinano  le  pubblicazioni  di 
matrimonio  per  importantissimi  fini,  come  so- 
no : la  tranquillità  delle  famiglie,  la  salute 
delle  anime,  la  santilà  del  sacramento.  Ne  con- 
segue da  ciò,  che  la  mancanza  di  rivelazione 
è un  peccato  mortale  di  sua  natura.  — I fedeli 
adunque  sono  obbligati,  sotto  pena  di  peccalo 
mortale,  a rivelare,  in  conseguenza  delle  pub- 
blicazioni di  matrimonio  : ed  avvi  altresì  que- 
sta differenza  tra  questa  obbligazione  e quella 
derivante  da  un  monitorio,  che  certe  persone, 
le  quali  non  sono  obbligate  a rivelare  in  con- 
seguenza di  un  monitorio,  lo  sono  nondimeno 
in  conseguenza  delle  pubblicazioni  di  matri- 
monio. Quindi  i parenti  e gli  amici,  i quali 
conoscono  qualche  impedimento  di  matrimo- 
nio, sono  olibligali  alla  rivelazione,  sebbene 
non  vi  siano  talvolta  obbligati  quando  si  tratta 
di  un  monitorio.  Ed  è per  lo  stesso  motivo  che 
gli  abitanti  di  un'altra  parrocchia,  quelli  ezian- 
dio di  un'  altra  diocesi,  che  conoscessero  un 
impedimento  di  matrimonio,  sarebbero  obbli- 
gali di  palesarlo,  perchè  I’  autorità  della  Chie- 
sa non  è limitala  ad  una  parrocchia,  nè  ad  una 
diocesi.  Colici,  Maral.  I.  4,  pag.  223  : e t. 
i4»  pag-  383.  — Quanto  a quelli,  ai  quali  de- 
vosi  fare  la  rivelazione  degl  impedimenti  co- 
nosciuti, se  T impedimento  è pubblico  di  sua 
natura,  come  la  parentela,  l’ affinità,  ecc.,  è 
alle  parli  medesime  od  ai  loro  genitori  che  do 
vesi  prima  indirizzarsi,  poscia  al  parroco,  fi- 
nalmente al  vescovo  od  al  suo  vicario  genera- 
le, se  te  parli,  i genitori  od  il  parroco  trascu- 
rano P avvertimento. —Quando  P impedimento 
è secreto,  e che  non  avvi  un  giusto  fondamento 
per  credere,  che  la  parie,  la  quale  ha  dato 
luogo  a quell’  impedimento,  profitterà  dell’ar- 


viso  che  le  si  darà,  bisogna  subito  portarsi 
dal  parroco  il  quale,  nei  casi  difficili,  non 
mancherà  di  consultare  il  suo  vescovo,  parti- 
colarmente quando  si  fa  opposizione  al  ma- 
trimonio. Imperciocché  vi  sono  due  maniere 
di  sospendere  un  malrimouio;  la  prima  per 
via  di  rivelazione,  quando  si  dichiara  un  im- 
pedimento clic  avvi  tra  le  parli;  la  seconda 
per  via  di  opposizione,  quando  un  terzo  si 
oppone  giuridicamente,  o di  viva  voce  aita 
celebrazione  del  matrimonio. — Nel  primo  ca- 
so.il  parroco  deve  richiedere  clic  la  rivelazione 
dell'impedimento  si  faccia  per  iscritto  e che  es- 
sa sia  firmala,  se  si  può, dal  denunziatore  e da 
2 testimoni, colla  indicazione  delle  cause  e dei 
mezzi  su  cui  è desso  fondala.  Se  il  denunziato- 
re  ricusa  le  delle  formalità,  il  parroco  ne  darà 
avviso  al  vescovo,  e non  procederà  alla  cele- 
brazione del  matrimonio  senza  suo  ordine. quali- 
d'anche  l'impedimento  denunziato  sembrasse 
essere  allegalo  per  sola  malizia,  essere  falso  o 
di  nessuna  conseguenza,  a meno  che  la  falsità 
non  fosse  alTallo  evidente,  oppure  che,  anche 
nel  caso  di  una  falsità  olfatto  evidente,  si  do- 
vesse ciò  nondimeno  ricorrere  ancora  al  vesco- 
vo, secondo  la  disciplina  generale  della  dioce- 
si. — Quanto  alle  opposizioni,  o sono  elleno 
falle  dai  genitori,  tutori  o curatori,  ed  allora 
legauo  esse  le  maui  ai  parrocbi,  ancorché  fos- 
sero semplicemente  verbali  : o provengono 
quelle  da  una  terza  persona,  ed  in  questo  caso 
i parrocbi  non  devono  riceverne  nessuna  che 
non  sia  loro  significala  con  alto  regolare  fir- 
malo dalfoppouenle,  per  poterlo  così  presenta- 
re al  vescovo.  Senza  ciò,  qualunque  male  in- 
tenzionato sospenderebbe  i matrimoni  meglio 
combinali, 

$ VI.  Delle  ragioni  di  scusa  o di  dispensa 
dalle  pubblicazioni  di  matrimonio  e dalla 
denunzia.  — i.°  Il  conc.  di  Lalerano,  che 
stabilì  le  pubblicazioni  di  matrimonio,  non 
parla  di  dispensa.  Ciò  non  pertanto  vi  sono  dei 
casi,  nei  quali  può  aver  luogo.  Il  conc.  di 
di  Trento  stabilisce  che  se  potesse  nascere  il 
caso  da  dover  temere  che  il  matrimonio  ve- 
nisse maliziosamente  impedito,  quando  si  fa- 
cessero jyima  tutte  le  pubblicazioni,  in  allora 
sarà  permesso  di  farne  una  sola  od  anche  non 
farne  nessuna,  venendo  così  il  matrimonio  ce- 
lebrato poscia  dal  parroco  alla  presenza  di 
testimoni:  che  le  stesse  pubblicazioni  poi  si  po- 
tranno far  dopo  od  anche  omuietterc,  secondo 
che  l'ordinario  lo  giudicherà  a proposito  (Con- 
cil.  Trid.  sess.  24,  c.  1,  De  re  forni.).  — La 
dispensa  dalle  pubblicazioni  di  matrimonio 
appartiene  ai  vescovi  od  ai  loro  vicari  gene- 
rali, od  a quelli  dei  capitoli,  durante  la  vacan- 
za della  sede  vescovile.  — Quando  le  persone 
che  vogliono  contrarre  matrimonio  sono  di 
due  differenti  diocesi,  bisogna  clic  ottengano 
esse  dai  due  vescovi  la  dispensa  dalle  pubbli- 
cazioni, perchè  ciascuno  dei  due  vescovi  non 
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può  dispensare  che  le  persone,  soggette  alla 
propria  giurisdizione.  — 2.0  È di  principio 
non  esservi  obbligo  d*  impedire  il  male  altrui, 
quando  non  si  può  ottener  ciò  senza  correre 
rischio  di  un  male  simile  o maggiore;  ed  è sa 
questo  principio,  che  sono  dispensati  dal  rive- 
lare, non  solamente  i confessori,  i quali  cono- 
scerebbero un  tale  impedimento  col  solo  mez- 
zo della  confessione,  ma  sono  altresi  dispensale 
tutte  le  altre  parti  più  o meno  interessale,  co- 
me sono  i parrochi,  i dottori,  gli  avvocati,  i 
chirurgi,  i medici,  le  levatrici  e gli  amici, ecc. 
Sonò  esenti  altresì  dal  rivelare  gli  autori,  od 
i complici  del  male,  perchè  non  potrebbero 
essi  scuonrirlo  senza  infamarsi  : e generalmen- 
te sono  dispensati  tutti  quelli  che  col  rivelare 
si  esporrebbero  con  certezza  a considerabili 
maltrattamenti.  In  caso  di  dubbio,  consulteras- 
si  un  saggio  e prudente  direttore,  ed,  in  di  lui 
mancanza,  qualunque  persona  capace  di  dare 
un  buon  consiglio.  — Eccettuali  i suddetti  ca- 
si di  dispensa,  od  altri  simili,  avvi  obbligo  di 
rivelare,  quand'anche  alcuno  fosse  il  solo  che 
conoscesse  un  impedimento  : perchè  la  rivela- 
zione in  questo  caso  servirà  almeno  a fare  esa- 
minare le  cose  più  da  vicino,  a procurare  av- 
visi salutari  alle  parli,  ad  ottener  loro  una  di- 
spensa che  il  vescovo,  nel  dubbio,  potrà,  ac- 
cordare. V.  8.  Antonino,  Sutnm.  pari.  3, 
til.  1,  c.  16.  S.  Carlo  Borromeo  nei  suoi  Con- 
cili di  Milano  Collet,  Adorai . pag.  3C8,  t.  i4, 
dcll’ult.  edix. 

PUBBLICITÀ,  qualità  di  ciò  che  è pubblico. 
V.  Pubblicazione,  Pubblico. 

PUBBLICO  questo  vocabolo,  come  sostanti- 
vo, significa  il  corpo  politico  che  formano  fra 
di  loro  tutti  i sudditi  di  uno  Stato  : talvol- 
ta non  risguarda  che  gli  abitanti  di  una  me- 
desima città.  — Il  bene  pubblico  o 1 interes- 
se pubblico  è come  se  si  dicesse  l’interesse  del 
pubblico,  ciò  che  è di  vantaggio  al  pubblico 
od  alla  società.  — Quando  l'interesse  pubblico 
si  trova  in  concorrenza  con  quello  di  uno  o di 
molli  particolari,  in  allora  l’interesse  pubblico 
è preferibile.  La  conservazione  dell’  mteresse 
pubblico  è confidata  al  sovrano  ed  ai  ministri 
da  lui  dipendenti,  e che  sono  incaricati  di  quel 
deposito.  — 11  vocabolo  pubblico  si  unisce  tal- 
volta ad  altri  termini,  per  distinguere  cose  che 
hanno  relazione  col  pubblico;  p.c.,  dicesi  stra- 
da pubblica,  deposito  pubblico,  ministero  pub- 
blico, ecc.  — Chiamausi  luoghi  pubblici  quel- 
li nei  quali  tutti  hanno  diritto  d’andarvi,  co- 
me sono  le  piazze,  i passeggi,  ecc.  Diconsi 
pure  persone  pubbliche  quelle  che  sono  rive- 
stite di  un’  autorità  pubblica,  che  esercitano 
qualche  impiego,  qualche  magistratura  sotto 
la  ut  ori  là  del  principe;  e carichi  pubblici  le 
imposizioni  che  ciascun  cittadino  e obbligalo 
di  pagare  per  far  fronte  alle  spese  ed  ai  biso- 
gni dello  Stato.  — Pubblico  finalmente  dicesi 
ciò  che  è conosciuto  e manifesto  a tulli:  notus, 
Poi.  / li. 


cognihts,  pereulgatus , promulgarne.  Nella 
primitiva  Chiesa  faeevansi  delle  penitenze- 
pubbliche. 

PUBERTÀ’.  È l'età  in  cui  siamo  ritenuti  atti 
al  matrimonio,  vale  a dire  l’età  di  i4  anni  por 
i maschi,  e di  12  per  le  fanciulle.  Siccome 
possono  frequentemente  sorgere  questioni  sul- 
l'eia delle  persone,  sia  rapporto  al  matrimonio, 
che  ailu  promozione  agli  ordini,  al  possesso 
dei  benefici  e ad  altri  oggetti  di  cui  si  parla  in 
quest'opera,  noi  esporremo  qui  certi  principi 
generali  che  saranno  applicabili  ai  vari  ogget- 
ti medesimi.  — Si  riiiene  comunemente  che 
il  bambino  maschio  è formalo  a 3o  giorni,  e 
la  femmina  a 42;  clic  il  primo  è animalo  a io 
giorni  e l’allra  a 60.  Paolo  Machia,  Quaest. 
med.  leg.  Iib.  1,  (it.  2,  q.  2,  n.*  3 0 sog.  Il 
parto  naturale  segue  dopo  il  nono  mese  di 
gravidanza  fino  alla  fine  del  decimo;  quello 
che  si  eifcUua  prima  o dopo  è causalo  da  ma- 
lattie o da  un  accidente  qualunque.  Machia, 
loc.  cit.  quaest.  5.  Quest’autore  ritiene  altresì 
che  il  bambino  maschio  il  quale  nasce  coi  set- 
timo mese  incominciato  non  vive,  e quello  che 
vive,  essendo  nato  prima  del  settimo  mese  do- 
po il  matrimonio,  non  si  riiiene  concepito  nel 
matrimonio.  — Lebrun,  Delle  successioni, 
lib.  1,  sez.  1,  c.  4,  n.°  2 e seg.  Zacliia  ritie- 
ne altresì,  secondo  Inpocrate  ed  Aristotele, 
che  il  bambino  il  quale  nasce  nell’undecimo 
mese  dopo  la  morte  o l’assenza  del  marito  è 
legiltimo,  purché  non  vi  siano  clic  alcuni  gior- 
ui  oltre  i io  mesi;  il  numeio  dei  quali  giorni 
egli  fissa  a io;  altri  non  ne  mettono  che  due. 
— La  giurisprudenza  comune  è conforme  alla 
Novella  c.  2;  cioè  che  il  bambino  il  quale 
nasce  neU'umlecimo  mese,  anche  alla  (ine,  ò 
legittimo,  e che  quelli  i quali  nascono  dopo 
questo  tempo  non  sono  riputali  tali,  quantun- 
que molti  sostengano  clic  essi  possono  esserlo. 
Al  clic  si  oppone:  de  raro  conlingentibus  non 
rcgulutur  natura  ita  nec  leyes  (Lebrun,  loc. 
cit.  n.°  (2  e seg.).  — L’infanzia  dura  sino  a 
7 anni  compili,  e l’età  puerile  dai  7 anni  sino 
alla  pubertà,  la  quale  è a 12  anni  compili  per 
le  fanciulle,  ed  a i4  anni  pei  giovanetti.  La 
pubertà  compila  è,  quanto  a le  femmine,  a i4 
anni  compili,  e per  gli  uomini  a 18.  Li  avene 
altresì  una  più  compita  (plenior  pubertà s% 
firma  aelus),  la  quale  era  a 18  anni  per  le 
femmine  ed  a 20  per  gli  uomini.  & il  tempo 
in  cui  si  ottenevano  ordinariamento  lettere  di 
beneficio  di  età  e di  emancipazione  nei  paesi 
di  diritto  non  scritto.  — L’età  maggiore  ( pie- 
nissima puberlas)cni  a 2 j anni  completi, tanto 
per  le  donne  che  per  gli  uomini.  Allora  inco- 
minciava l’età  virile,  che  era  ritenuta  perfetta 
a 3o  anni,  e che  durava  sino  ai  5o,  dopo  la 
quale  arriva  la  vecchiaia,  la  fine  della  quale 
è chiamala  decrepitezza.  — Non  è dallu  con- 
cezione nè  dal  battesimo  che  s’ incomincia  a 
contare  l'età,  ma  bensì  dalia  nascita  (Lagnano, 
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in  cap.  ettm  in  cunelis  de  elee!.  ) Qupsla  na- 
scila viene  regolarmente  comprovala  coi  regi- 
stri dei  battesimi  che  i parrochi  sono  obbliga- 
li di  conservare-  Quando  non  trovasi  il  regi- 
stro, o è stalo  smarrito,  l'età  può  esser  prova- 
ta dalle  annotazioni  dei  genitori  sull'epoca  del- 
la nascita  dei  loro  figli,  o con  altri  atti  che  ne 
facessero  menzione,  ed  anche  per  mezzo  di  te- 
stimoni: In  parentela  in  questo  caso  non  è 
soggetto  di  eccezione.  Si  può  anche  servirsi 
in  tal  caso  dell'aspetto  della  persona,  e di  altri 
simili  indizi  e congetture  che  potessero  far 
conoscere  reti.  Per  giudicare  se  l’età  pre- 

scritta dovesse  essere  compila  sino  all’  ultimo 
momento  o se  basta  che  l'anno  fosse  incomin- 
ciato, si  consultavano  i termini  della  legge.  Se 
essa  dice  che  per  ottenere  una  tale  grazia  hi- 
sogna  essere  nell’anno  z5",  allora  basta  che 
l'anno  Tosse  incomincialo;  ma  essa  prescriven- 
do che  non  si  otterrebbe  che  a z5  anni  o dopo 

z5  anni,  bisogna  che  essi  fossero  compili. 

Se  la  legge  non  è chiara  si  prende  norma  da 
questa  distinzione:  ■ .*  L'anno  incominciato  è 
ritenuto  compilo  quando  il  favore  della  cosa 

0 della  persona  lo  richiede  senza  pregiudizio 
del  terzo;  come  quando  trattasi  di  procurare 
un  vantaggio, od  un  onore  ad  una  persona  sen- 
za che  un’altra  persona,  o il  pubblico  ne  sof- 
frissero. a.”  Se  risulta  discapito  per  la  cosa  o 
per  la  persona,  col  ritenersi  che  l’anno  fosse 
compito,  benché  esso  non  fosse  che  incomin- 
ciato, o che  il  ben  pubblico  richiedesse  che 
fosse  compilo;  come  pure  se  si  tratta  di  obbli- 
gare un  minore  a far  professione  religiosa,  di 
accordare  un  officio, un  beneficio, le  di  cui  fun- 
zioni richiedono  un’  età  mollo  matura,  allora 
è d’  uopo  che  fosse  compilo  ed  interamente 
finito.  E quando  trovasi  nello  stesso  tempo 
favore  e svantaggio,  è sempre  cosa  più  sicura 
esigere  che  il  tempo  fosse  compito.  Trattato 
delle  prescrizioni  di  Dunod.  pari,  a,  cap.  i5. 

filil  i V (S. ),  vedova  e abbadessa  d'  Antio- 
chia nel  IV  sec.,  fu  maritata  ed  ebbe  un  figlio 
di  nome  Giovanni,  il  quale  fu  per  multo  tem- 
po il  primo  dei  preti  della  Chiesa  d’Antiochia, 
e che  ebbe  spesso  suffragi  per  essere  innalza- 
to al  vescovato.  Dopo  In  morte  di  suo  marito, 
essa  consacrossi  al  servizio  di  Dio,  e divenne 
superiora  di  una  comunità  di  vergini,  le  quali 
coglievano  il  momento  in  cui  Giuliano  l'Apo- 
stata passava  vicino  alla  loro  casa  per  cantare 

1 salmi,  che  dimostravano  la  fralezza  degli 
idoli.  Quel  principe,  che  voleva  sembrar  mo- 
derato, limitossi  dapprima  a comandare  a 
quelle  vergini  di  tacere  quando  esso  passava; 
ma  avendo  esse  cantalo  come  al  solito  un’altra 
volta  in  cui  passò  vicino  alla  loro  casa,  Giu- 
liano ordiuò  che  l’oblia  fosse  schiaffeggiata 
pubblicamente.  I martirologi  indicano  il  suo 
nome  al  9 oli.  Teodorelo,  al  c.  19  del  3.”  li- 
bro della  sua  Storia  eccles.  Flenry,  al  c.  ‘óy 
del  i5."  libro  della  Bua.  llailiet,  t.  3,  9 ott. 


PUBLIO  ( S.  ),  abb.  nella  Siria  nel  IV  sec., 
era  nato  0 Zeugma  sull’  Eufrate,  da  un  padre 
dell’  ordine  de'  senatori  e dovizioso.  Egli  ven- 
dette i suoi  beni  e ne  distribuì  il  prezzo  ai  po- 
veri, ritirandosi  sopra  una  collina  lontana  una 
o z leghe  da  Zeugma.  La  fama  delle  sue  virtù 
fece  accorrere  presso  di  lui  moltissimi  disce- 
poli, per  i quali  innalzò  2 monasteri,  uno  de- 
slioatn  ai  Greci,  1’  altro  ai  Siri.  Stabili  nei  mo- 
nasteri stessi  un’  esalta  disciplina  che  li  rese 
assai  fiorenti,  e morì  santamente.  1 Greci  ne 
fanno  commemorazione  il  2 5 genn.  Teodoro- 
lo,  al  cap.  5 del  suo  Filoleo.  Baillet,  I.  ■,  a5 
genn. 

PUCCI  ( rnANCESCo  ),  di  nobile  ed  antica  fa- 
miglia fiorentina,  dimostrò  sin  dall'infanzia 
molta  propensione  allo  studio  ; ed  una  tale  in- 
clinazione seguillo  a Lione,  ove  erasi  recato 
per  intraprendere  la  carriera  del  commercio. 
Ivi  egli  cercava  la  società  delle  persone  di  let- 
tere, c compiacersi  principalmente  delle  con- 
troversie dei  teologi  cattolici  e protestanti. 
Curioso  per  natura,  ed  avido  di  novità,  egli 
adottò  insensibilmente,  almeno  in  parte,  le  opi- 
nioni degli  ultimi.  Da  quel  momento  egli  ab- 
bandonò il  commercio,  passò  in  Inghilterra, 
ove  frequentò  le  scuole  di  teologia  ad  Ozford, 
e vi  fu  nel  1574.  dichiarato  maestro  di  filosofia 
e beile  lettere.  Il  suo  trattalo  De Jide  in  Deum 
i/uae  et  quali»  sii , in  cui  combatteva  aperta- 
mente i dogmi  del  partito  calvinista  dominante 
nel!’  università,  gli  fece  molti  nemici,  e lo  pri- 
vò di  una  cattedra  di  professore,  per  cui  si 
vide  costretto  a ritirarsi  a Basilea,  dove  co- 
nobbe Fausto  Socino,  del  quale  abbracciò  le 
opinioni.  1 teologi  di  quella  città  lo  obbliga- 
rono ad  abbandonarla  a motivo  della  sua  opi- 
nione sulla  grazia  universale  che  egli  espose 
io  alcune  lesi  intitolale  : Unirersum  genia 
humanum  in  ipso  mairi s utero  ejjieaeiter 
partieeps  esse  benejiciorum  ('.liristi  et  tilae 
immortali s et  bealae,  ecc.  Pucci  credette  di 
trovare  maggior  tolleranza  a Londra,  ma  ap- 
pena giuntovi  le  di  lui  opioioni  esotiche  ma- 
nifestate con  troppa  licenza  fecero  si  che  egli 
fu  posto  in  carcere.  Dopo  esserne  sortito  ri- 
fuggissi in  Olanda  e mantenne  corrispondenza 
con  Fausto  Socino,  che  egli  combatte  però  su 
certi  punti  nel  suo  trattalo  De  immortali  tate 
naturali  primi  Aominis  ante  peccalum.  Ebbe 
in  Anversa  dispute  coi  teologi  di  tutte  le  reli- 
gioni : a Cracovia  trovò  due  Calvinisti  inglesi 
che  lo  iniziarono  nei  loro  misteri,  sperando  di 
trar  partilo  dalla  sua  riputazione  e dalla  sua 
dottrina.  Questi  cercarono  di  persuaderlo  che 
per  mezzo  del  loro  commercio  con  certi  spiriti 
essi  avevano  il  privilegio  di  scoprire  molto 
cose  ignote  al  rimanente  del  genere  umano. 
La  lettera  latina  che  Pucci  diresse  a loro  nel 
1 585,  attesta  fino  a qual  punto  egli  prestasse 
fede  ad  essi.  Ma  finalmente  avendo  aperti  gli 
occhi,  ebbe  delle  conferenze  col  vese.  di  Pm- 
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cenza,  nuncio  dei  papa,  a Praga,  e fece  una 
pubblica  riiraltazionc  de’  suoi  errori  nel  i5<)5. 
Alcuni  anui  prima  egli  aveva  dedicato  al  papa 
Clemente  Vili  l’opera  seguente:  De  Chrisli 
Salvatone  cjficacitate  omnibus  et  singulti 
hointnibus  quatenus  homines  sunt  asserito 
catholica , ecc.  ; Gouda  ( Tergow  ),  1692, 
in  8.°  L’  autore  si  proponeva  di  provarvi  col 
mezzo  della  Scrittura  e dei  SS.  Padri  che  Gesù 
Cristo  morendo  ha  soddisfatto  per  tutti  gli  ito* 
mini,  in  maniera  che  tulli  quelli  che  hanno 
una  cognizione  naturale  di  Dio  saranno  salvi, 
benché  essi  non  abbiano  alcuna  cognizione  di 
G.  C.,  opinione  direttamente  contraria  alla  pa- 
rola  stessa  del  Redentore,  il  quale  dice  che 
nessuno  può  andare  in  cielo  se  non  che  per 
mezzo  del  Figlio,  e che  quelli  i quali  non  ere* 
dono  al  Figlio  saranno  condannali  ( Joann. 
c.  i4,  v.  6;  Marc.  c.  16,  v.  16)  Pucci  dopo 
nvere  fatto  penitenza  dei  suoi  errori  fu  ordi- 
nalo prete.  Egli  divenne  segretario  del  card. 
Pompei  d’  Aragona,  presso  il  quale  morì  nel 
1600.  Egli  aveva  fatti  i due  versi  seguenti,  i 
quali  attestano  la  sincerità  della  sua  conver- 
sione, per  essere  scolpili  sulla  sua  tomba  : 

lnveni  portutn , spes  et  fortuna  valete: 

Nil  miài  vobiscum  ; Indile  nane  alios. 

Questo  articolo  è compilato  servendosi  delle 
notizie  di  Dodd  che  ha  lavorato  sopra  mss. 
originali.  Nulla  vi  si  trova  che  possa  giustiG- 
care  ciò  che  dice  il  A uovo  Dizionario  stor. 
crii,  e óibliogr.  cioè  che  Pucci  ritornato  a’suoi 
errori  fu  imprigionalo  per  ordine  del  vose,  di 
Salisburgo,  che  mandolio  a Roma  dove  fu  ab- . 
brucialo.  Si  può  anche  consultare  la  disserta- 
zione d’ lltig,  De  Puccianismo,  e la  disserta- 
zione di  G.  li.  de  Gaspari,  De  vita , factis , 
operibus  et  opinionibus  Fr.  Puceii  Filidini , 
nella  nuova  Raccolta  calogerana , lom.  3o  ; 
Venezia,  nel  1776.  Rioy.  univ.  t.  46. 

PUGLIA. N'ISTI,  settari  dell’opinione  di  Pucci, 
il  quale  pretendeva  che  Gesù  Cristo  colla  sua 
morte  avesse  soddisfatto  per  tutti  gli  uomini, 
in  maniera  che  tutti  quelli  i quali  avevano  una 
cognizione  naturale  di  Dio  sarebbero  salvi 
auanlunquc  non  avessero  alcuna  cognizione  di 
Gesù  Cristo.  Egli  sostenne  questa  opinione  in 
un  libro  che  dedicò  al  pontefice  Clemente  Vili 
l’an.  1692,  del  quale  ecco  il  titolo:  De  Chri- 
sli Salvatone  eflicacitate  in  omnibus  et  sin- 
gulis  hominibus,  quatenus  homines  sunt,  as- 
serito catholica  arguitati  divinae  et  humanae 
consentanea  universae  Scripturae  S.  PP. 
consensu  spiritu  discretionis  probaia,  ad- 
versus  scholas  asserentes  quidem  sujfìcien- 
liam  servatoris  Christi,  sed  negantes  ejus 
salutare m efficaeiam  in  singulis  : ad  S.  pon- 
tifìcem  Clementem  Fili.  Gouda,  1692,  in  8.° 
Pucci  venne  confutato  da  Ossiandro,  da  Liscro 


e da  altri  teologi  tedeschi  citali  da  Siockmau. 
Lex.  verb.  Pucianislae. 

PUCCI  NELLI  ( P.  D.  Placido),  monaco cas- 
sinese,  ed  illustre  antiquario  delia  badia  di 
Firenze,  spellante  al  suo  Ordine,  era  nativo 
di  Pescia,  in  Toscana,  e fiorì  nei  sec.  XVII. 
Fu  amico  delle  lettere  e buon  cronista.  Passò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Firenze,  e 
sempre  applicalo  agli  studi  eruditi,  singolar- 
mente all’  istruzione  delle  Memorie  del  suo  Or- 
dine, di  cui  era  stalo  dichiarato  antiquario. 
Fini  ivi  di  vivere  circa  il  1680.  Abbiamo  di 
lui  alle  stampe  : i.°  Nomenclatura  omnium 
abatum  congregationis  unilatis  S.  Juslinae 
Palami,  nunc  cassinensi , una  cum  serie 
prae/alorum  SS.  Pelri  et  Pauli  de  Classiate 
Mediolani ; Medioiani,  1647,  in  4-°  2.0  Chro- 
nologia  abatum  generalium  congregationis 
unilatis  S.  Juslinae  Palavii  nunc  cassinen- 
si, nec  non  Epitome  praelatorum  sacri  Mon- 
ti Cassini,  Areli  , Fiorentine , Maniuae , 
Palavii , ac  Papiae,  eie.  ; Mediolani,  1647, 
in  4-°  3 0 Fila  del  li.  Teuzzone,  monaco, 
sacerdote  e romito  della  badia  di  Firenze,  ecc. 
al  P.  D.  Agostino  Lampugnani , priore  di 
S.  Simpliciano  di  Milano ; Milano,  i645, 
in  4-°  4 ° La  storia  delle  eroiche  azioni  di 
Ugo  il  Grande  duca  di  Toscana,  con  la  Cro- 
naca della  badia  di  Firenze  ; Milano,  i644» 
in  4 ° 5.°  Fede  e nobiltà  del  notaio  colla  se- 
rie di  molti  soggetti  insigni  per  sangue,  per 
dignità,  ecc.  ; Milano,  x 654-  R ritratto  del 
PuccìqcIIì  è rappresentato  nella  tavola  dell’  al- 
tare di  S.  Mauro  nella  chiesa  della  badia  di 
Firenze  nella  persona  di  esso  santo.  V.  Cinedi, 
Bibliot.  t.  4,  pag.  io3,  e la  Biblioteca  del 
Fonlanini,  t.  2,  pag.  3oi>  Nuovo  Diz.  iste- 
rico ; Passano,  1796,  in  8 ° voi.  16. 

PUD  ENTE  ( 8.  ),  nome  di  un  personaggio 
ragguardevole  in  Roma,  di  cui  S.  Paolo  fa 
menzione  nella  sua  2.0  Epistola  a Timoteo. 
Egli  era  senatore,  e fu  convertito  alla  fede  da 
8.  Pietro,  che  secondo  la  comune  tradizione 
alloggiò  presso  di  lui,  vi  celebrò  i divini  mi- 
steri, e consacrò  la  prima  chiesa  di  Roma, 
della  quale  poi  si  fece  quella  di  S.  Pietro  in 
Vincoli.  Nuovo  Dizion.  islorico  ; Passano, 
1796,  in  8.°  voi.  16. 

PUDENZIANA.  V.  Potenzi ana. 

PI! EHI. A DE  LOS  ANGELES,  città  del  Mosai- 
co, capoluogo  delio  Staio  dello  stesso  nome, 
sede  di  un  vescovado, sulf  aganeo  dell’arcive- 
scovado di  Messico.  E una  delle  più  belle  città 
dell’  America  settentrionale.  Fu  fondata  nei 
1 533  dal  vesc.  D.  Sebastiano  Ramirez  di  Fren- 
leni,  sopra  un  terreno  dove  non  eranvi  che 

[•oche  capanne  abitate  da  Indiani  di  CIioIuIa. 
.a  cattedrale  di  Puebla,  grande  edilizio  or- 
nato di  una  bella  facciata  e di  2 torri  altis- 
sime, è dedicata  alla  Madonna  di  Guadalupa, 
protettrice  del  Messico,  ed  è una  delle  più  ric- 
che c meglio  decorata  della  provincia.  Altri 


Digitized  by  Google 


812 


PCP 


PUF 


edilizi  notabili  sono  : il  palazzo  vescovile,  il 
collegio  dei  gesuiti,  il  convento  di  S.  Agosti- 
no, if nello  di  S.  Domenico,  la  casa  di  ritiro  e 
la  pubblica  biblioteca.  Vi  si  contano  in  totale 
60  chiese,  di  cui  4 parrocchiali,  9 conventi  di 
uomini  e iB  di  donne,  un  seminario,  gran  nu- 
mero di  collegi,  parecchi  ospizi,  ecc.  Il  nu- 
mero de1  suoi  abitanti  c di  67,000  circa,  fra  i 
(piali  vi  si  annoverano  più  di  3, 000  famiglie 
il*  Indiani.  — Il  primo  vesc.  di  Puebla  de  los 
Angeles  lu  Giuliano  Garcès,  domenicano.  Suoi 
successori  furono  Paolo  de  l’ala  vera,  morto 
nel  ii>46:  Martino  Snrmiento,  morto  nel  1S70: 
Antonio  Ri)it  de  Morata,  morto  nel  1673: 
Diego  Romano,  eletto  nel  1697,  mori  nel  1607: 
Alfonso  de  la  Mota,  morto  nel  1620:  Bernardo 
Giiltierez  de  Huiros,  morto  nel  1 638:  Giovanni 
di  Palafox  e Mcndoza,  eletto  nel  1639,  poscia 
trasferito  ad  Osma,  ccc. 

PUER,  fanciullo:  questa  parola  indica  ordi- 
nariamente la  tenera  età.  La  Scrittura  l’ ap- 
plica però  a giovani  abbastanza  adulti.  Qual- 
che volta  significa  semplicemente  il  figlio  di 
lina  persona  senza  che  si  abbia  riguardo  alla 
sua  età.  Altre  volle  indica  un  servo  ( Jerrm . 
c.  t,  v.  6.  Genes.  c.  21,  v.  16,  c.  37,  v.  3o, 
c.  41,  v.  20  ).  — Puer , si  adopera  alcune 
volte  per  indicare  semplicità  ed  ignoranza.  E 
certamente  in  questo  senso  che  la  Scrittura 
dice  essere  una  sventura  il  vedere  un  re  fan- 
ciullo, e che  il  Signore  ne  fa  minaccia  agli 
Ebrei  per  bocca  di  Isaia  ( 1 Cor.  c.  4i>,  v.  20. 
Eccl.  c.  10,  v.  16.  hai.  c.  3,  v.  4)-—  Aie- 
ri,  dicesi  altresì  per  indicare  soldati  ( 2 Jletj. 
c.  3,  v.  22  ).  Isaia  ( c.  2,  v.  6 ) rimprovera 
agli  Ebrei  di  esse  rsi  affezionali  a fanciulli  stra- 
nieri : alcuni  credono  che  con  ciò  volesse  al- 
ludere ad  un  delitto  Bbbominevole.  Altri  cre- 
dono che  volesse  soltanto  rimproverare  ad  essi 
di  averli  imitali  nella  loro  idolatria.  — Puella 
si  adopera  in  proporzione  per  lo  fanciulle  nello 
stesso  senso  che  puer. 

**  plpfkndokp  ( Samuele  di  ),  istorio- 
grafo  dei  re  di  Svezia,  cd  uno  degli  uomini 
più  dotti  in  istoria  ed  in  politica  del  sec.  XV  II, 
nacque  a Fieli,  piccolo  villaggio  della  Misnin, 
da  famiglia  luterana.  Egli  era  figlio  di  Elia 
Pufleudorf,  ministro  di  quel  villaggio.  Dopo 
aver  falli  grandi  progressi  nelle  scienze  a Lip- 
sia, dedicnssi  interamente  allo  studio  del  di- 
ritto pubblico.  Il  re  di  Svezia  volle  averlo  alla 
sua  corte  cd  onorollo  col  titolo  di  barone.  Di 
là  passò  alla  corte  di  Berlino  nella  qualità  di 
consigliere  di  Stalo  dell’  elettore  di  Brande- 
burgo.  Egli  vi  morì  il  26  oli.  1694,  nell’età 
di  63  anni.  Le  sue  principali  opere  sono  : 

1 .v  IJ evieni or  uni  jurisprudeutiae  universali 
libri  duo  ; all’  Aja,  1660;  Jena,  1669,  con 
un’  Appendice.  2.0  Un  trattato  De  j ure  natu- 
rile et  genlium  libri  odo , in  4.°  di  cui  avvi 
una  traduzione  francese  con  note  di  Giovanni 
Barbeyrac,  stampala  in  Amsterdam  nel  1706. 


11  Rarbeyrac  premise  a questa  traduzione  ima 
prefazione,  nella  quale  si  trovano  molle  cattive 
ed  irreligiose  sentenze,  soprattutto  intorno  alia 
morale  de’  Padri,  la  quale  egli  cerca  mostrare 
essere  larga  e depravala  in  molli  capi.  Questi 
suoi  cattivi  sentimenti  il  Barbeyrac  espose  pici 
olla  larga  nell’  opera  intitolata:  Trattalo  della 
morale  de * SS.  Padri.  Ma  cosi  in  questo  co- 
me nella  prefazione  il  Barbeyrac  mostrasi  po- 
vero  critico  e peggiore  ermeneutico  : non  vo- 
gliamo dire  calunniatore.  In  quanto  a quest’o- 
pera del  Puffendorf  bisogna  anche  avvertire 
che  ella  contiene  delle  torte  sentenze,  massi- 
mamente intorno  all’ autorità  del  magistrato 
secolare  sulla  Chiesa, come  pure  intorno  ad  al- 
cuni doveri  e diritti  naturali.  Fiualmente  essa, 
come  pure  quella  del  Grozio,  è piuttosto  un’ac- 
cozzamento di  autorità  di  scrittori,  che  un  di- 
ritto naturale  fondato  snl  ragionamento  e la 
natura  deli’  uomo,  siccome  dovrebbe  essere. 
Molte  opere  vennero  stampate  in  favore  e con- 
tro questo  trattalo  di  Puffendorf.  Il  P.  Nicéron 
ne  pubblica  l’elenco  nel  18.0  tomo  delle  sue 
Memorie,  e ne  fu  stampata  la  raccolta  a Fran- 
còfone nel  1686,  sotto  questo  titolo:  Tris 
scandirà.  3.*  Una  introduzione  alla  storia  dei 
principali  Stali  in  cui  era  divisa  in  allora  l’Eu- 
ropa ; in  tedesco.  Le  migliori  edizioni  francesi 
di  quest’ opera  sono  quelle  di  Amsterdam  nel 
1722,  in  7 voi.  in  12. °,  quella  del  1752,  ed 
un’  altra  che  comparve  poscia  in  4-°  4-*  La 
Storia  di  Sv.  zia  dalla  spedizione  di  Gustavo 
Adolfo  in  Germania  fino  ali’  abdicazione  della 
regina  Cristina,  sotto  questo  titolo  : Gommen- 
tariorum  de  rebus  succicis  libri  26  ab  expe- 
ditione  Gustavi  / Ido/phi  in  Germaniam  ad 
aòdicationem  t/xi/tie  Chrisiitiae , infoi  5.° La 
Storia  di  Gallo  Gustavo,  in  Ialino,  2 voi.  in 
fot.  ; iSuremberga,  1696.  Questa  storia  passa 
per  il  capolavoro  dell’  autore,  secondo  Basna- 
ge.  6.°  Una  raccolta  di  dissertazioni  accade- 
miche, in  Ialino,  2 voi.  ristampali  nel  1677 
ed  anche  dopo.  7 u Un  trattato  Ialino  dell’  im- 
pero di  Alemagna  sotto  il  nome  finto  di  Seve- 
rino di  Monzabanio.  e con  questo  titolo  : Se- 
veritii  de  Monzambanio  de  stala  imperii 
germanici  tiber  unus  ....  1667,  in  12.0,  e 
ristampato  poscia  più  volle,  e tradotto  in  molle 
lingue,  benché  vivamente  censuralo  da  molti 
dotti,  le  di  cui  critiche  vennero  stampale.  S.w  1 
doveri  deli*  uomo  e del  cittadino,  quali  .sono 
prescritti  dalla  legge  naturale,  in  I2.w  E un 
compendio  del  Trattalo  del  diritto  della  natura 
e delle  genti,  che  Fautore  pubblicò  quasi  su- 
bito dopo  il  suo  gran  trattato.  9.0  Un  breve 
trattato  intitolato  : Ricerche  sulla  repubblica 
irregolare,  in  cui  tratta  della  forma  deli’  im- 
pero germanico.  io.°  Descrizione  storica  e 
politica  del  dominio  pontificio,  in  tedesco. 
Essa  lu  trudolta  in  latino  ed  in  fiammingo.  In 
tulle  queste  opere,  e soprattutto  nelle  storielle, 
campeggiano  i pregiudizi  protestanti  dell’  au- 
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foro.  V.  In  prefazione  «lei  Birillo  della  natura 
e delle  genti,  ed  il  I.  28. ° delle  Memorie. del 
1*.  Nicéron. 

PUGL4,  città  della  Seconda  Pamfilia,  sodo 
la  metropoli  di  l'erga,  nella  diocesi  d’  Asia. 
— Si  conoscono  2 vescovi  di  Perga  ; Paolo 
cioè,  che  sottoscrisse  il  conc.  di  Calcedonio, 
e la  lettera  del  conc.  di  Pumfilia  all’  impera- 
tore Leone:  Niceforo,  clic  trovossi  al  7.0  conc. 
generale.  Orietis  dir.  t.  1,  pag.  1028. 

Pl'J.VTi  ( Ciicseppf.  Madia  ),  nacque  a Pal- 
cenigo,  nel  Friuli,  il  di  4 di  agosto  dell’  an. 
17 3S.  In  Fellre,  dove  il  padre  era  medico  con- 
dotto. fece  i primi  studi  alla  scuola  del  prete 
Gargcnici,  e là,  severo  che  era  con  se  stesso, 
ed  amante  di  una  vita  austera,  gli  venne  il  pen- 
siero di  entrare  nell’  Ordine  dei  minori  rifor- 
mati. 1 suoi  genitori,  che  torneano  della  troppa 
sua  gracilità  fisica,  gli  si  opposero  : ed  egli 
allora  chiese  od  ottenne  di  entrare  nella  congre- 
gazione dei  somaschi.  dei  quali  vestilo  I*  abito 
nell’ an.  1748,  si  recò  poscia  in  Venezia  nella 
cnsa  professa  di  S.  Maria  della  Salute,  dove 
ebbe  buoni  maestri  in  letteratura,  lingua  gre- 
ca, matematica,  filosofia  e leologin,  nei  l'P. 
Gervasoni,  Ilota,  Balbi,  Boresli  e Barbarigo. 
Terminata  la  consueta  carriera  degli  studi,  fu 
mandalo  ad  insegnare  le  belle  lettere  nel  col- 
legio che  avevano  i somaschi  in  Brescia:  nel- 
la quale  città  si  fece  amici  i piti  colli  signori, 
e vi  ebbe  tra  gli  altri  per  suo  discepolo  l’au- 
tore della  recente  opera  intitolata:  La  /citerà- 
tura  tulliana.  Bai  collegio  di  8.  Bartolomeo 
di  Brescia  passò  al  dementino  in  Roma  nello 
stesso  esercizio  di  maestro  di  letteratura.  Ivi 
ebbe  l’onore  di  appartenere  all’accademia  de- 
gli Arcadi  col  nome  di  Deifìlo  Ca/idonio;  no- 
bile di  maniere,  innocente  di  costumi,  tenero 
dello  studio,  strinse  chiare  amicizie  con  gli 
uomini  dotti,  onde  Roma  abbondava.  Ma  buon 
religioso,  occupando  quotidianamente  parec- 
chie ore  negli  studi  teologici,  ottenne  che  nel 
medesimo  collegio  dementino  gli  fosse  adulala 
l'istruzione  teologica  per  quei  giovani  che  ivi 
erano  destinati  a battere  la  via  ecclesiastica. 
Allora  con  altro  genere  di  dotti  si  uni  in  ami- 
cizia, con  quelli  cioè,  che  studiavano  in  teo- 
logia e che  professavano  particolarmente  le 
agostiniane  dottrine.  Ivi  fece  egli  sostenere 
alcune  tesi  : Ad  praecipua  aunusliniani  si/- 
slematis  capita  vindìcanda , cu  altre  intitola- 
te: Proposilioncs  theologicac  ad  un  ire  r som 
pocne  theologiam  explicandam  anice  excer- 
pta e ex  sancto  A u gustino.  Da  quel  momento 
Pujali  ebbe  a soffrire  grandissimi  dispiaceri; 
determinassi  quindi  n fuggire  ogni  querela, 
ritirandosi  e rinunziando  ad  ogni  discussione. 
Domandò  alla  sua  congregazione  di  potersi  re- 
care a vivere  a Dio  ed  a sè  stesso  in  Somasca, 
montana  terra  della  provincia  di  Bergamo, 
dove  il  suo  patriarca  8.  Girolamo  Miani  visse 
per  tanti  anni  penitente  c dove  mori  bealo.  E 


poiché  colà  non  gli  è riuscito  di  potersi  reca- 
re, gli  nacque  pensiero  di  abbandonare  i suoi 
somaschi,  come  egli  sempre  fu  solilo  chiamar- 
li,e vestito  l’abito  di  S.  Benedetto  nell’nn.1772, 
di  condurre  più  austera  e ritirala  vita  al  Sa- 
cro Speco  di  Monte  Cassino.  Colà  giunto,  egli 
meditava  di  vivere  ignoto  agli  uomini  occu- 
palo soltanto  dell’orazione  e della  lettura  dei 
Libri  Sacri:  ma  i vecchi  suoi  amici  non  lo 
lasciarono  tranquillo.  Scrivendo  a lui  intorno 
ai  libri  che  venivano  in  luce  sulla  grazia,  il 
libero  arbitrio,  il  ritorno  degli  Ebrei  alla  fe- 
de, ccc\,  in  sentimenti  che  mal  gradivano  ad 
essi,  stuzzicavano  il  ritirato  monaco,  che  ri- 
tornava ancora  in  campo  con  opere  originali, 
con  versioni  dalla  lingua  francese,  con  articoli 
nei  giornali,  con  lunghe  lettere  che  meglio 
chiameremo  dissertazioni.  Ciò  fogli  sorgente 
di  novelli  dispiaceri.  Vivendo  nel  chiostro  il 
monaco  Pujali,  uomo  di  dolce  animo  ed  affet- 
tuoso, non  mai  dimenticò  i parenti  c gli  amici 
antichi,  che  ebbe  desiderio  di  rivedere,  lon- 
tano essendone  a 20  anni.  Recatosi  perciò  nuo- 
vamente nello  Stato  Veneziano, senti  farsi  forza 
da  coloro  che  lo  avevano  in  islima,  acciò  non 
volesse  più  partirne.  Ottenuta  che  gliene  eb- 
bero la  permissione  del  veneto  senato,  egli 
elesse  per  luogo  di  suo  soggiorno  il  monastero 
di  S.  Paolo,  non  lungi  da  Bergamo,  al  qual 
luogo  diede  sopra  ogni  altro  preferenza,  per- 
chè vivevano  in  esso  i suoi  cari  confratelli  ed 
amici  i padri  Verlua,  Suardi  e Cnlepio.  Men- 
tre con  essi  passava  colà  i giorni  tranquilla- 
monte  venne  richiesto  lettore  di  teologia  ai 
novizi  dell  Ordine  nell’  insigne  monastero  di 
S.  Giustina  in  Padova,  uffizio  che  il  Pujali, 
accettò  ben  volentieri.  Era  passalo  un  anno, 
che  con  onore  e fervore  insegnava  nel  mona- 
stero, quando  per  la  morte  del  P.  Bonaventu- 
ra Zucchi,  minore  conventuale,  fu  nominato 
professore  di  Sacra  Scrittura  ncU’tiniversilà  di 
Padova.  I suoi  discepoli  lo  ebbero  per  le  sue 
maniere  c por  la  sua  dottrina  in  grandissima 
stima — Studiosissimo  della  sua  scienza,  parla- 
va egli  di  persone,  di  opere,  di  questioni  anti- 
che e recenti,  che  allora  in  quei  luoghi  presso- 
ché pienamente  si  ignoravano.  Ma  l’indole  dei 
libri  che  veniva  pubblicando, la  qualità  dei  sen- 
timenti esposti  dalla  cnttedra.la  corrisponden- 
za di  lettere  coi  teologi  giansenisti  di  Pistoia, 
e l’invilo  che  aveva  ricevuto,  di  recarsi  a quel 
conciliabolo,  gli  procurarono  molle  amarezze 
pubbliche  e private.  Terminalo  il  governo  de- 
mocratico, venne  il  Pujali  con  altri  professori 
invitalo  n rinunziare  alla  cattedra  e recossi  a 
vivere  nel  monastero  di  Praglia,  dove  fu  la  de- 
lizia principalmente  di  quei  giovani  monaci,  i 
quali  davano  speranza  di  rendere  quello  che 
era  asilo  di  decoro  e splendore,  eziandio  asilo 
di  dottrina.  Visse  colà  fino  all’  an.  1810,  in 
cui  succedette  il  memorando  scioglimento  de- 
gli ordiui  regolari.  Allora  si  ritirò  presso  il 
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carissimo  suo  fratello  Domenico  , a Venezia, 
dove  viveva  affatto  la  vita  del  monaco,  e dove 
amato  e deplorato  morì  il  giorno  5 febb.  del- 
l'an.  1824»  91.0  di  sua  età.  Non  lasciò  che 
una  copiosa  raccolta  di  libri,  dei  quali,  con  i 
molli  suoi  scritti,  fece  erede  il  seminario  pa- 
triarcale. Le  opere  che  si  hanno  stampate  di 
lui  sono  le  seguenti:  i.°  De  ineffabili  Trini- 
talis  mgsterio  oralio;  Roma,  1760.  Altre  7 
orazioni  sul  medesimo  argomento  pubblicò  nei 

Jr  anni  susseguenti.  2°  Festa  accademica  di 
ettere  pei  conditori  del  dementino ; ivi, 
1762.  3.°  Oratorio  per  i Assunzione  di  Al . F.; 
Roma,  1761:  no  pubblicò  un  altro  nel  1763. 
4 Saggio  di  belle  lettere  che  si  darà  dai  con - 
vittori  del  dementino;  ivi,  1766.  5.°  Compi- 
mento che  al  Saggio  di  belle  lettere  dell'anno 
passalo  soggiungono  i signori  convittori  ,ecc.  ; 
ivi,  1767.  o.°  Breve  esercizio  per  9 giorni  da 
prevenire  la  festa  di  S.  Girolamo  Aliarti;  ivi, 
1768.  7.0  Sacrue  theologiae  theses  ; Roma, 
1770.  8-°  Propositionum  theologicar.  Speci- 
men; ivi,  1771.  9.0  La  Buona  Causa , già 
difesa  dal  P.  Cantili , contro  il  P.  Marna  chi; 
Venezia,  rySS.  Quest’  operetta  è la  versione 
dell’opuscolo  del  P.  de  la  Borde,  prete  dell’O- 
ratorio, intitolato  : Principi  sull'  essenza  .... 
delle  due  podestà:  col  quale  suo  vero  titolo  la 
traduzione  del  Pujali  si  ripubblicò  nella  Rac- 
colta d’opuscoli  interessanti  la  religione  ( t. 
Ili;  Pistoia,  1784)-  Questa  raccolta  e inserita 
nell’Indice  de’libri  proibiti. L’opera  del  P.  de  la 
Borde,  famoso  Quesnellisla,  fu  messa  benanche 
all’Indice.  Benedetto  XIV  la  riprovò  di  nuovo 
in  un  breve  diretto  ai  vescovi  della  Polonia,  e 
censurò  quest’  opera  esiziale  siccome  conte- 
nente proposizioni  empie  ed  eretiche,  io.0  Let- 
tera teologica , in  cui  si  la  una  chiara  e di- 
stinta spiegazione  del  capo  V 111  del  libro 
Fili  delle  confessioni  di  S.  Agostino;  Osi- 
mo,  1774*  n.°  Pio  esercizio  della  Pia  Cru- 
cisi Firenze,  1782.  Operetta  confutala  appena 
uscita.  12.0  Novena  di  S.  Mauro ; Ferrara, 
1782.  i3.°  Due  opuscoli  sulle  regole  dei  san- 
ti Padri  osservate  nel  difendere  le  verità 
combattute  e l'innocenza  calunniata,  tradotti 
dal  francese;  Venezia,  1783.  i4°  Lettera 
di  un  teologo  ai  signori  estensori  delle  Effe- 
meridi letterarie  di  Roma  in  difesa  di  una 
dissertazione  stampata  in  Brescia  sul  ritor- 
no degli  Ebrei  nella  Chiesa;  Roma,  1778. 
Autore  della  dissertazione  era  il  monaco  Gio- 
vanni Girolamo  Calepio  di  Bergamo.  i5.°  Let- 
tere al  P.  D.  C.  F.  S.  (Camillo  Varisco  so- 
masco)  sopra  le  contraddizioni  delle  Effeme- 
ridi letterarie  di  Roma  in  riguardo  alla  dis- 
sertazione da  Luigi  Mozzi  combattuta ; Mi* 
lano,  1778.  16. 0 Altra  lettera  allo  stesso , 
sopra  la  risposta  di  un  sacerdote  romano; 
Alitano,  1779.  17."  Difficoltà  proposte  all'ex 
gesuita  Mozzi  sopra  le  sue  riflessioni  critico- 
dogmatiche,  lettere  tre;  Italia,  17791780. 


18. 6 Lettera  al  P.  D.  Ferdinando  Facchinei 
sopra  il  Codice  della  ragione , del  signor 
abbate  di  Poucol;  Vicenza,  1780.  ig.°  Pane- 
girico  alC  occasione  che  nella  Prepositurale 
di  Adrar a furono  esposte  le  sacre  reliquie; 
Bergamo,  1785.  20. 0 Oralio  habila  in  gym- 
nasio  Patavino;  Venezia,  1786.  21.*  Rifles- 
sioni sopra  f origine,  la  natura  ed  il  fine 
della  divozione  del  sacro  Cuore  di  Gesù; 
Napoli,  1780.  22.0  Compendio  della  Istitu- 
zione od  istruzione  cristiana , dedicato  alle 
infanti  delle  due  Sicilie ; ivi»  1780.  23.*  Me- 
ditazioni sopra  r Epistola  di  S.  Paolo  ai  Ro- 
mani, traduzione  dal  francese;  Padova,  1784. 
24.°  Sacro  Triduo  precedente  l'annua  festa 
di S.  //«ròara;Ravenna  (senza  anno). 25.°  Dis- 
sertazione sull' origine  di  Subbiaco;  Venezia, 
1816.  26. 0 Saggio  di  ermeneutica  sacra ; 
ivi,  1819.  27. 0 Considerazioni  sopra  icari 
sensi  dei  profeti  con  un  saggio  di  spiegazio- 
ne di  Joele;  ivi,  1821,  28. J La  Solitudine 
di  Marta  e Alaria , cantiche  quattro  in  ottava 
rima;  ivi,  1820,  1821,  1823.  29. 0 Articoli 
e lettere  negli  Annali  ecclesiastici  di  Firen- 
ze dell’  an.  17800!  1784,  nell’  Antologia  di 
Roma , ne!  Giornale  della  letteratura  italia- 
na, pubblicato  in  Padova,  nelle  Novelle  eccle- 
siastiche di  Parigi,  ecc.  Vedasi  per  maggiori 
notizie  biografiche  e letterarie  del  P.  Giusep- 
pe Maria  Pujali  il  volume  XLVI  della  Biogra- 
fia universale , ediz.  di  Venezia. 

PtiJOL  ( Bernardo  ),  fece  stampare  a Per- 

{ugnano  nel  1608,  4 dispute  sul  culto  del- 
’adorazione.  Dupin,  l'avola  degli  autori  ec- 
clcs ■ del  XF1I  scc.,  col.  i455. 

**  PULCHERlA  (Elia  Augusta),  (S.),  im- 
eralrice  nata  a CP.  il  giorno  19  {*enn.  del 
99,  fu  figlia  di  Arcadio  e di  budossia  : 
venne  dichiarala  Augusta  nel  4 «4,  e gover- 
nò P impero  col  nome  di  Teodosio,  suo  fra- 
tello, più  giovane  di  lei  di  2 anni.  In  età 
si  vicina  all’  infanzia  , Pulcheria  mostrò  tali 
virtù  e tanta  saggezza  che  per  solilo  sono 
frutti  di  una  esperienza  consumata.  La  sua 
educazione  era  stala  affidata  a valenti  maestri 
e corrisposto  ella  aveva  alle  loro  cure.  Parla- 
va con  pari  grazia  e facilità  le  lingue  greca  e 
latina;  coltivava  le  lettere  ed  accordava  una 
nobile  protezione  ai  dotti.  Ella  aveva  tre  so- 
relle minori  di  sè,  alle  quali  persuase  d’  ab- 
bracciare la  verginità.  Per  indurle  più  effica- 
cemente a prendere  questa  risoluzione,  élla 
fu  la  prima  a darne  loro  l’esempio,  consacran- 
do solennemente  la  sua  verginità  a Dio,  con 
prenderne  in  testimonio  Iddio  medesimo.  Il 
voto  solennne  delle  3 figlie  di  Arcadio  fu 
iscritto  su  certe  tavolette  d’oro  che  elleno 
deposero  nella  cattedrale  di  GP.  Da  tale  mo- 
mento il  palazzo  imperiale  divenne  una  spe- 
cie di  monastero  in  cui  le  principesse  di- 
visero la  loro  vita  fra  le  preghiere  ed  il  lavo- 
ro delle  mani.  Pulcheria  fu  la  sola  dei  discen- 


Digitized  by  Google 


PEL 


PUH 


815 


denti  del  grande  Teodosio,  di  cui  sembra  che 
avesse  ereditata  una  parte  del  suo  coraggio  e 

del  suo  ingegno.  Malgrado  la  di  lei  esattezza 
nell' adempire  a tutti  i doveri  di  pietà,  quella 
principessa  non  trascurava  nessuno  dei  più 
piccoli  altari  di  governo  : interveniva  a tutte 
le  sessioni  del  consiglio  e scriveva  ella  stessa 
tutte  le  deliberazioni  importanti;  ma  senza  so- 
lennità, senza  ostentazione  attribuendo  a suo 
fratello  tutto  il  bene  che  ella  facevn,  cono- 
scendo quanto  importasse  di  conservare  al- 
l’imperatore  il  rispetto  e Palfezione  dei  popoli. 
Tutto  il  tempo  clic  le  avanzava  dalle  occupa- 
zioni del  governo,  lo  dava  all'orazione  e alla 
cura  de’  poveri  ; li  visitava,  li  serviva  colle 
proprie  mani,  e si  faceva  gloria  d’  abbassarsi 
uno  agli  uffizi  più  vili  della  carità  cristiana, 
la  quale  rende  le  anime  nobili  c grandi  avanti 
Iddio.  Vi  vorrebbero,  dicono  gli  storici,  lun- 
ghi racconti,  per  descrivere  le  chiese  che  essa 
ha  innalzale,  gli  spedali  clic  ha  fondati  a be- 
nefìzio de’ poveri  e de’  pellegrini,  e i monaste- 
ri che  ha  dotati  per  mantenimento  de’monacì. 
Contribuì  sommamente  alla  convocazione  del 
concilio  di  Efeso,  che  condannò  gli  errori  di 
Nostorio;  ed  in  memoria  di  ciò  fece  erigere, 
sul  porto  di  CP.  una  basilica  dedicata  alla 
Maarc  di  Dio.  La  saggezza  di  Pulcheria,  la 
sua  dolcezza,  rincsaurihile  sua  bontà,  non  la 
poterono  preservare  dalle  offese  degl’  invidio- 
si. Riuscirono  a farle  perdere  la  fiducia  di  Teo- 
dosio, che  si  abbandonava  al  consiglio  dell’eu- 
nuco  Crisafio;  quindi  obbligata  ella  si  vide 
ad  allontanarsi  dalla  corte  nel  447-  Da  sua  di- 
sgrazia non  durò  che  breve  tempo;  Teodosio 
fu  sollecito  a richiamarla;  e,  dopo  la  morte 
del  principe,  Pulcheria  fu  ad  unanime  voce 
acclamala  imperatrice  dell’Oriente.  Era  la  pri- 
ma volta  che  una  donna  occupava  il  trono  dei 
Romani.  Considerando  Pulcfieria , che  non 
avrebbe  potuto  reggere  I’  imperio  da  sò  me- 
desima, mise  gli  occhi  sopra  Marciano,  uomo 
di  molta  virtù,  ed  il  più  degno  fra’  suoi  sud- 
diti di  governare  l’ imperio  ; onde  risolvè  di 
sposarlo  a condizione  die  potesse  rimanere 
fedele  al  suo  voto.  Pulcheria,  di  concerto  con 

10  sposo  da  lei  scelto,  continuò  ad  adoperarsi 
per  la  felicità  dei  popoli»  In  tutto  quello  che 
Marciano  fece  a favore  della  fede  cattolica,  e 
contro  gli  eretici,  Pulcheria  v’ebbe  la  princi- 
pal  parie  ; c i grandi  elogi,  clic  di  lei  fece  il 
cono,  generale  adunato  in  Calccdonia  nel  45i 
contro  gli  eutichiani,  e le  lodi  che  a lei  diede 

11  papa  S.  Leone  Magno  nelle  sue  lettere,  so- 
no mia  pruova  dei  segnalati  servigi,  che  ella 
rendè  alla  Chiesa.  Pulcheria  si  fece  conoscere 
vie  più  degna  di  tali  elogi,  continuando  sino 
alla  fine  a proteggere  la  Chiesa  da  tutti  i suoi 
nemici  ; colla  qual  proiezione,  e con  tutte  le 
altre  sue  lodevoli  operazioni  la  santa  impera- 
trice si  meritò  la  corona  immortale  in  cic-lo. 
Ella  mori  in  età  di  54  anni,  il  gioruo  iS  feb- 


braio 453,  ed  in  testamento  donò  tutti  i suoi 
beni  ai  poveri . i Greci  celebrano  la  sua 
festa  ai  i3  seti.  Oltre  i vari  agiografi  , si 
può  consultare  intorno  a Pulcheria,  la  sua  vi- 
ta scritta  dal  P.Contuni,  gesuita;  Roma,  1754, 
ed  il  t.  XV  delle  Memorie  di  Tillemont  per 
servire  alla  storia  ecclesiastica  dei  6 primi 
secoli.  Biogr.  univ.  t.  46- 

PILLO  0 poullain  (Robeuto),  celebre  teo- 
logo del  XII  sec. , era  inglese,  fece  i suoi  stu- 
di a Parigi,  e ritornò  in  Inghilterra  verso  l’an- 
no 1 i3o,  in  cui  ristabilì  l’accademia  d’Oxford, 
e fu  investito  dell’arcidiaconato  dì  Rochester. 
Il  papa  Innocenzo  U!  chiamollo  a Roma,  eil 
il  papa  Celestino  II  lo  fece  cardinale  e cancel- 
liere della  Chiesa  romana  nel  1 144-  Morì  ver- 
so l’an.  1 i5o.  Abbiamo  di  lui:  1.®  Un  libro 
di  sentenze  in  fol.  che  il  P.  Mathoud  benedet- 
tino pubbiicò-nel  1 653.  2.0  Sententiarum  de 
Trini  tale,  1.  8.  3.°  in  Apocalgpsim  sancii 
Joannis : in  aliquol  psalmos:  de  contempla 
mundi.  Pilseo,  De  illuslr.  scr.  angl.  Possevi- 
no,  tn  Appar.  sacr.  Dupin ,Bi6l.  del  XI! sec. 

PULSANO  (Ordine  di  ),  Orda  Pulsanensis . 
Così  chiamossi  un  Ordine  religioso  istituito, 
nel  sec.  XI  l,  sul  Monte  Gargano  nella  Puglia, 
in  un  luogo  chiamato  Pulsano.  Il  fondatore  fu 
S.  Giovanni  di  Malera , grande  amico  di 
S.  Guglielmo,  fondatore  dell’Ordine  di  Monte 
Vergine.  V.  S Giovanni  di  Materà. 

PULSITTO  (Camillo),  autore  del  sec.  XVII, 
fece  stampare  a Venezia,  nel  1628,  una  Con- 
cordanza deU'Antico  e del  Nuovo  Testamento, 
ed  una  Esposizione  sui  Salmi, nel  1618  e 1628. 
Dupin,  Tavola  degliaut.eccles. del  sec.  XPJIt 
col.  1909. 

PUNTI  VOCALI-  Sebbene  molti  dotti  preten- 
dano, che  alcune  lettere  ebraiche  abbiano  an- 
ticamente tenuto  luogo  di  vocali  in  quella  lin- 
gua, pure  siccome  scrivendo  essi  non  mettono 
sempre  quelle  vocali,  ed  anche  quando  le  met- 
tono, queste  lettere  non  pronunziandosi  sem- 
pre, od  avendo  ora  un  suono,  ora  un  altro, 
essendo  talvolta  brevi  e talvolta  lunghe,  fu  cre- 
dulo necessario  d’  inventare  i4  punti  vocali  a 
fine  di  facilitare  la  lettura  a quelli,  i quali  ne 
hanno  un’  abitudine  lunga  ed  assidua.  — Di 
questi  punti,  messi  ora  sopra,  ora  sotto  delle 
consonanti,  ve  ne  sono  5 lunghe,  5 brevi  e 4 
brevissime.  — I Rabbini  fanno  risalire  l’ in- 
venzione di  questi  punti  fino  a Mose  oppure  ad 
Esdra  ; ma,  oltre  a molte  altre  ragioni,  lo 
scrupolo  che  hanno  ancora  gli  Ebrei  di  leg- 
gere i Libri  Santi  nella  sinagoga  senza  far  uso 
dei  suddetti  punti,  sembra  dimostrare  suffi- 
cientemente la  novità  della  loro  invenzione,  la 
quale  non  sembra  possa  essere  più  antica  dello 
stabilimento  dell’  impero  Ottomano,  tempo  in 
cui  gli  Arabi  incominciarono  a scrivere.  Po- 
Irassi  su  di  ciò  consultare  il  Dizionario  della 
Bibbia  di  D.  Calmet,  il  quale  dimostra  anche 
la  novità  dei  punti  vacali  contro  le  ragioni 
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midollo  dai  due  Uditori.  D.  Calme!,  Dizion. 
della  Bibbia  c supplemento  allo  stesso  Dizio- 
nario Journal  des  savane,  agosto  1 756 , 
png.  532. 

PUNTO  D'  ONORE,  consiste  in  certe  regole 
e massime,  dalle  quali  gli  uomini  credono  che 
dipenda  il  loro  onore. 

PUPILLI.  V.  Pupillo  e Minore. 

PUPILLO,  secondo  il  diritto  romano,  ò un 
figlio  od  una  figlia  di  famiglia,  clic  non  arrivò 
ancora  all'  età  della  pubertà,  e clic  è in  tutela. 
— Nei  paesi  di  diritto  scritto,  si  distinguono 
conformemente  al  diritto  romano,  i pupilli  dai 
minori.  Per  questi  si  intendono  i figli  clic  han- 
no passato  I’  età  della  pubertà,  ma  che  non 
sono  ancora  maggiori,  -a  Un  altra  differenza 
essenziale  tra  i pupilli  ed  i minori,  nei  paesi 
di  diritto  scritto,  i che  i pupilli  dipendono 
dalla  podestà  di  un  tutore,  che  ha  autorità 
sulla  loro  persona  e sui  loro  beni,  mentre  che 
i minori  che  sono  in  età  di  pubertà  non  hanno 
tutore.  In  generale  si  confondono  i minori  coi 
pupilli,  c gli  uni  e gli  altri  sono  detti  minori, 
e restano  quindi  sotto  la  tutela  fino  alla  mag- 
gior età,  a meno  clic  non  vengano  emancipati 
prima.  Tutte  le  incapacità  di  obbligarsi,  di 
vendere,  di  alienare  clic  troransi  nella  persona 
dei  minori  a cagione  della  debolezza  della  loro 
età,  sussistono  a più  forte  ragione  nella  per- 
sona dei  pupilli,  essendo  questi  di  un'età  ancor 
più  tenera  dei  minori,  eu  incapaci  perciò  di 
provvedere  alle  cose  proprie.  V.  Minore. 

PURITANO,  Pupitanta,  città  vescovile  della 
Putpul,  nell'  Itinerario  di  Antonino,  e Pudput 
nella  Tavola  l’eutingeriana,  e che  i moderni 
scrissero  invece  Pupit  c Puppit.  Era  situala 
nella  provincia  d'  Africa  , presso  Adrumeto. 
Ecco  i suoi  vescovi:—,  l’annonio,  che  trovassi 
coi  Cattolici  ncll'an.  4>  i alla  riunione  o con- 
ferenza di  Cartagine  contro  i Donatisti  : Pasti- 
nalo, uno  dei  vescovi  della  provincia  Procon- 
solare mandati  in  esiglio,  nel  464,  da  linncri- 
co,  re  dei  Vandali  che  favoriva  i Donatisti  con- 
tro i Cattolici  : Fortunato,  Irovossi  al  conc.  di 
Cartagine  dell'  an.  535  : Guloso  o Goloso,  il 
quale  tenne,  come  il  più  anziano,  iu  nome 
della  Chiesa  cartaginese  un  concilio  nel  546, 
contro  i Monolclili.  Murcclli,  africa  Christia- 
na, I.  i. 

PUB  e pur  111,  come  pronunziano  gli  Ebrei, 
e clic  alcuni  scrivono  anche  Pucr  e PllORlM, 
vocaboli,  che  significano  sorte  e sorti.  Gli  Ebrei 
istituirono  una  festa  solenne  col  nome  di  Puhim 
o festa  delle  sorli,  in  memoria  della  loro  libe- 
razione dal  furore  di  Amau,  il  quale,  avendo 
ratto  uso  della  superstizione  delle  sorti  per  de- 
terminare il  tempo  in  cui  avrebbe  fatto  perire 
gli  Ebrei,  soggiacque  invece  egli  medesimo, 
coi  suoi  figli  e con  lutti  quelli  della  sua  fazione 
ulla  sorte  che  aveva  preparalo  a Mardocheo  ed 
u lutto  il  popolo  d' Israele.  Cn  festa  delle  sorti 
fu  fissata  da  Mardocheo  nei  giorni  i4  e i5  del 


mese  di  Adar,  che  corrisponde  ol  nostro  feb- 
braio. Consiste  una  tal  festa  in  vari  divertimen- 
ti. Si  digiuna  rigorosamente  nella  vigilia, 
a meno  che  questa  non  cada  in  sabbaio,  nel 
quale  caso  il  digiuno  si  anticipa  di  un  giorno. 
Quando  l’anno  è embulismico,  la  festa  si  cele- 
bra nel  secondo  mese  di  Adar,  o Veadar  ; e 
nel  primo  Adar  si  fa  invece  una  piccola  festa 
meno  solenne,  che  chiamasi  Furisi  Hisciion, 
ovvero  la  prima  festa  delle  sorti,  in  memoria 
del  Gran  Purim,  c non  si  digiuna  nella  vigilia. 
Nel  giorno  precedente  la  festa  del  Gran  Purim, 
si  riscuote  il  mezzo  siclo  che  pagavasi  antica- 
mente nel  tempio,  c che  in  oggi  si  distribuisce 
a quelli  che  fanno  il  viaggio  di  Gerusalemme. 
Leggcsi  in  questa  soli  nnilà  il  lesto  di  Esther. 
Quella  lettura,  che  è preceduta  da  tre  rendi- 
menti di  grazie  a Dio  per  averli  chiamati  a 
quella  cerimonia,  per  averli  liberali  e per  aver 
loro  conservala  la  vita  fino  all'  epoca  della 
festa  medesima,  termina  colle  maledizioni  con- 
tro Aiuan  e Xeres  sua  moglie,  colle  benedizioni 
per  Mardocheo  ed  Esther,  c colle  iodi  a Dio, 
che  conservò  il  suo  popolo.  Sebbene  si  possa 
lavorare  nei  due  giorni  di  questa  festa,  di  cui 
solamente  il  primo  è solenne,  pure  lutti  gli 
Ebrei  se  no  astengono,  massime  nel  primo 
giorno.  — Tulli  in  occasione  del  Purim,  o fe- 
sta delle  sorti,  devono  assistere  alla  sinagoga, 
uomini,  donne,  fanciulli,  avendo  lutti  parte- 
cipalo della  liberazione,  come  avevano  lutti 
partecipalo  del  pericolo.  In  questa  occasione 
gli  scolari  fanno  dei  regali  ai  loro  maestri,  i 
capi  di  famiglia  alle  persone  di  servizi»,  i 
grandi  ai  piccoli  : in  somma,  tutto  il  primo 
giorno  si  passA  in  allegrezze  come  leggesi  nel 
libro  di  Esther.  — L’ imperatore  Teodosio  11 
pubblicò  nel  4o8  una  legge,  la  quale  proibisce 
i’  uso  che  avevano  gli  Ebrei  d’ innalzare,  al- 
l'occasione della  fesia  delle  sorti,  un  patibolo, 
di  attaccarvi  una  figura  chiamata  Aman  c di 
abbruciare  poscia  il  patibolo  e la  figura,  per- 
chè una  8ÌITalla  cerimonia  era  degenerala  in 
insulti  ai  misteri  della  religione  cristiana.  Mal- 
grado però  di  quella  pro.bizione,  3 anni  dopo 
alcuni  Ebrei,  nell’  eccesso  del  loro  trasporto  e 
dei  loro  disordiui,  avendo  appeso  al  patibo- 
lo di  Aman  un  giovane  cristiano,  lo  batte- 
rono si  crudelmente  con  verghe  che  dovette 
morire.  I Cristiani  d' Insnessar  nella  Calcide, 
dove  ebbe  luogo  una  tanta  violenza,  presero 
le  armi,  ed  assalirono  gli  Ebrei  : il  combatti- 
mento fu  sanguinosissimo,  c quel  tumulto  non 
potè  essere  sedalo  che  col  mandare  al  patibo- 
lo i rei  di  quella  violenza.  Esther,  c.  3,  T. 
7,  9.  D.  Calme!,  Vis.  della  Bibbia. 

PURGATORIO. 

<J  1.  Della  natura  e dell' esistenza  del  pur- 
gatorio. v—  Il  purgatorio  è un  luogo  di  dolore, 
nel  quale  i giusti  che  muoiono  in  istato  (li 
grazia,  ma  che  non  hanno  pienamente  soddi- 
sfallo alla  diviua  giustizia  in  questo  mondo  per 
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i loro  peccati  soffrono  In  pena  che  è dovuta  ai 
peccati  stessi,  fino  a tanto  che,  interamente 
purificali,  passano  alla  compagnia  dei  beali  in 
cielo.  — Tale  è 1*  idea  che  la  Chiesa  ci  dà 
del  purgatorio  quando  essa  prega  il  Signore 
di  liberare  le  anime  dei  fedeli  defunli  dalle 
pene  dell' inferno  o dei  luoghi  sotlerranei,  e 
del  lago  profondo.  —=•  Egli  è un  punto  di  fede 
deciso  dal  cono,  di  Trento  ( sess.  6 e 23  del 
purgat.  ) esservi  un  purgatorio  in  cui  i giusti, 
morti  nello  stato  di  grazia,  ma  non  abbastanza 
puri  per  andar  tosto  a gioire  della  presenza  di 
l)io  nella  celeste  patria,  finiscono  di  purificar- 
si. E questo  punto  di  fede  è appoggialo  : — - 

1. °  Sopra  il  12. ° capitolo  del  lib.  2."  de’ Mac- 
cabei in  cui  è detto  che  Giuda  Maccabeo  rac- 
colse una  somma  che  mandò  a Gerusalemme 
allincbè  vi  si  olfrissero  dei  sacrifici  per  coloro 
che  erano  morti  combattendo.  Imperciocché  c 
un  santo  e salutar  pensiero  quello  di  pregare 
per  i defunli  : Sanciti  et  salubri»  est  cogitalio 
prò  deftmclis  ex  orare  ut  a peccati»  solvan - 
tur.  — Gli  eretici  possono  bene  affermare  che 
i Libri  dei  Maccabei  non  sono  canonici,  e che 
supposto  che  lo  siano  essi  proveranno  più  che 
non  vogliono  i Cattolici,  cioè,  che  le  preghiere 
dei  vivi  recano  profitto  anche  a coloro  che 
sono  morti  nel  peccato  mortale.  Alla  prima 
dillicoltà  si  risponde  non  potersi  ora  dubitare 
dell'autenticità  dei  Libri  dei  Maccabei,  dacché 
essa  venne  riconosciuta  dal  conc.  di  Roma  te- 
nutosi sotto  il  papa  Gelasio,  dal  3.°  conc.  di 
Cartagine,  e da  quello  di  Trento  (sess.  4,  in 
Decreto  de  cari  onici»  Scripiuri»).  Si  risponde 
alla  seconda  difficoltà,  che  il  peccato  di  coloro 
che  erano  morti  nel  combattimento  poteva  es- 
sere soltanto  veniale  in  molti  di  essi,  e che 
supposto  che  fosse  mortale  in  lutti,  essi  pote- 
vano averlo  detestato  in  putito  di  morte.  — 

2. °  Gesù  Crblo  dichiara  nel  v.  32  ° del  I2.° 
capitolo  di  S.  Matteo,  esservi  dei  peccati  i 
quali  non  saranno  rimessi  nè  in  questo  mondo 
nè  nell’  altro;  dal  che  i Padri  hanno  conchiuso 
con  ragione  che  vi  è un  purgatorio  nell’  altro 
mondo  in  cui  possono  essere  rimesse  le  pene 
dei  peccati  non  espiati  in  questo.  Tali  Padri 
sono  tra  gli  altri  S.  Agostino,  lib.  5,  Dialog. 
cnp.  3q,  tom.  2,  pag.  4-4-1 . S.  Bernardo, 
Scrm.  66,  in  Cani,  nitrn.  9 e 11,  tom.  1, 
pag.  1 497 - — - 3.°  Tutta  l'antichità  cristiana 
ha  sempre  creduto  il  purgatorio,  giacché  essa 
ha  sempre  offerto  preghiere,  elemosine  e sa- 
crifici per  i fedeli  morti  nella  comunione  della 
Chiesa,  con  una  fede  certa  che  essi  possono  es- 
sere aiutati  con  questi  mezzi.  E ciò  può  vedersi 
in  S.  Clemente  Alessandrino,  lib.  7,  Slromal. 
pag.  794  ; in  Tertulliano,  lib.  De  monog. 
cap.  io  ; in  S.  Cipriano,  ep.  66,  alias  17  ; 
in  S.  Basilio,  in  Psalm.  7,  tom.  1,  pag.  908; 
in  Lattanzio,  lib.  7,  Insili,  cap.  21  ; inS.  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  Catecà.  5,  viystag. 
n.°  9,  pag.  328  ; in  S.  Giovanni  Crisostomo, 
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Hom.  4i,  in  ep.  1,  ad  Corinth.  n.®  4»  tom. 
10,  pag.  201;  in  S.  Agostino,  lib.  9,  Confess. 
et  lib.  de  cura  prò  morluis , cap.  1,  tom.  6, 
pag.  5 16,  n.°  3,  cnp.  4,  ecc.  ; in  tulle  le  li- 
turgie siano  greche  siano  latine  che  conten- 
gono preghiere  per  i morti;  in  mollissimi  con- 
cili tra  i quali  il  3.®  ed  il  4-°  di  Cartaginesi  4-° 
Laleranensc,  ecc. — 4-°  Gli  Ebrei  avevano  ed 
hanno  anche  presentemente  la  stessa  credenza 
dei  Cristiani  relativamente  al  purgatorio,  co- 
me è facile  convincersene  esaminando  i loro 
libri  liturgici,  e particolarmente  la  biblioteca 
rabbinica  del  Bartolocci,  t.  2,  pag.  i4q,  e la 
Sinagoga  di  Buxtorf  in  cui  scorgesi  essere  leg- 
ge fra  gli  Ebrei,  che  un  fanciullo  reciti  una 
certa  preghiera  nominala  Radi»  durante  un 
anno  per  I’  anima  di  suo  padre  onde  toglierla 
dal  purgatorio.  — 5.°  Egli  è cer’o,  come  si  è 
provato  parlando  del  peccato  e della  peniten- 
za, che  dacché  il  peccato  mortale  venne  ri- 
messo quanto  alla  colpa  ed  alla  pena  eterna, 
rimane  a scontare  la  pena  temporale  dovuta  al 
peccalo  stesso,  la  quale  non  essendo  scontala 
in  questa  vita,  sia  per  negligenza  sia  per  la 
morte  del  penitente, è d’uopo  che  egli  la  scon- 
ti nell*  altra  vita  e nel  purgatorio  a ciò  desti- 
nato. Egli  è parimenti  certo  che  vi  sono  dei 
peccali  veniali,  e che  questi  peccali  veniali 
meritano  una  pena,  giacché  se  ne  renderà 
conto  al  giudizio  di  l)io,  che  questi  peccati 
macchiano  l’anima,  e per  conseguenza  e d’uo- 
po che  vi  sia  un  luogo  per  espiarli  nell’  altra 
vita,  quando  non  lo  siano  stati  in  questa,  co- 
me accade  pur  troppo  soventi  volte,  giacché 
nessuno  che  sia  macchiato  può  entrare  nel  re- 
stio de’  cieli,  e non  vi  si  entrerà  se  nou  che 
(lopo  aver  pagalo  fino  all’  ultimo  obolo  tutto 
ciò  che  è dovuto  alla  divina  giustizia.  — La 
verità  del  purgatorio  è dunque  fondala  del  pa- 
ri sulla  Scrittura,  sui  Padri,  sui  concili,  sulle 
liturgie  e sull’  uso  costante  delle  due  Chiese  : 
essa  è di  fede  nell’  universo  intero.  Ebrei,  Cri- 
stiani, Mussulmani,  Pagani,  lutti  l’ammettono 
o perché  essi  ne  sono  debitori  al  lume  natura- 
le, o per  lo  meno  perché  fu  ad  essi  trasmessa 
pel  canale  di  una  tradizione  che  rimonta  fino 
all*  origine  del  mondo.  Ergo  exercenlur  poe • 
ni»  veterumque  malorum  sappitela  expen - 
duni,  alii  pandunlur  inane s ad  ventos,aliis 
sub  gttrgile  vasto  infestum  etuilur  scclus , 
aut  exurilur  igne.  Vir ".AF.neid.  lib.  6.  Pia- 
tone, Piai,  in  P/iedr.  pag.  ii3. 

■ Primi  Obbiezionb.  — La  Scrittura  non  fa 
menzione  se  non  che  di  due  ordini  o classi  di 

fiersone,  delle  quali  le  une  salgono  al  cielo,  c 
e altre  all’inferno  appena  morte.  Mail.  c.  2Ì>, 
v.  3o.  Joann.  c.  5,  v.  24,  ecc. Essa  non  rico- 
nosce il  purgatorio. 

Risposta.  — ■ La  Scrittura  parla  nei  passi 
succitati  del  giudizio  universale,  dopo  il  quale 
non  vi  saranno  infatti  che  due  ordini  d’  uomi- 
ni, quello  dei  beali,  c quello  dei  dannati  ; ma 
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quando  si  Imitasse  del  giudizio  particolare 
ciuf  segue  immediatamente  dopo  la  morte,  si 
potrebbe  dire  che  anche  dopo  il  giudizio  sics* 
so  non  vi  sono  che  due  ordini  di  uomini,  quel- 
lo dei  cattivi  e quello  dei  giusti  o perfetti,  i 
quali  vanno  subito  a godere  della  visione  bea- 
tifica, o imperfetti,  i quali  sono  certi  di  go- 
derne un  giorno,  e che  ne  godono  già  in 
qualche  modo  per  la  speranza  e per  la  certez- 
za che  essi  hanno  che  Dio  gli  ama,  e che  ren- 
deralli  eternamente  beati  dopo  che  avrulli  suf 
iicientemenle  purificali  onde  siano  degni  di 
tale  beatitudine. 

Seconda  Obbiezione.  Non  vi  è merito  in 
purgatorio  : dunque  non  vi  è del  pari  soddi- 
sfazione. 

Disposta.  — Due  cose  sono  necessarie  per 
il  merito  o il  demerito,  secondo  la  opinione 
dei  Padri  e dei  teologi,  la  libertà  e lo  stalo 
del  viaggiatore  sulla  terra,  e nessuna  di  que- 
ste due  cose  è necessaria  per  la  soddisfazione. 
Le  anime  del  purgatorio  non  possono  dunque 
meritare  perchè  esse  non  sono  nè  libere,  nè  in 
istalo  di  viaggiare  sulla  terra  : ma  esse  pos- 
sono soddisfare  senza  meritare,  perchè  basta 
per  tal  fine  che  esse  paghino  ciò  di  cui  sono 
tuttora  debitrici  a Dio  secondo  le  leggi  della 
sua  giustizia. 

Terza  Obbiezione.  — Ogni  pena  suppone 
necessariamente  la  colpa, ed  è sempre  rimessa 
colla  medesima  : la  colpa  d’altronde  non  può 
esser  rimessa  senza  penitenza,  la  quale  non  ha 
luogo  nel  termine,  quale  si  suppone  il  purga- 
torio, che  non  ammette  per  conseguenza  uè 
colpa  nè  pena  da  rimettere. 

Hisposta.  — Ogni  pena  suppone  la  colpa  o 
presente  o passata  ; ma  ogni  penn  non  è sem- 
pre rimessa  colla  colpa,  come  si  è già  provalo 
più  volle,  e come  lo  prova  l’umana  giustizia 
stessa,  la  quale  facendo  grazia  della  vita  ad  un 
colpevole  che  ha  meritala  la  morte,  gli  impo- 
ne spesso  altre  pene,  come  I’  esilio  o la  pri- 
gionia. E quanto  al  purgatorio  egli  non  è un 
termine  abbastanza  completo  perchè  vi  si  pos- 
sa ricevere  il  perdono  della  colpa  del  peccalo 
veniale  per  la  buona  volontà  di  Dio  a riguardo 
delle  anime  che  lo  amano  incessantemente,  o 
che  hanno  un  sommo  dolore  di  averlo  offeso. 

Quarta  Obbiezione.  — 1 Greci  ed  i Latini 
non  sono  d’accordo  sull’articolo  del  purgalo- 
rio.come  appare  dalle  dispute  relative  nel  con- 
cilio di  Firenze. 

Risposta  — Le  dispute  dei  Greci  e dei  La- 
tini concernenti  il  purgatorio  non  \erlono  che 
sopra  punti  i quali  non  interessano  in  alcun 
modo  la  sua  esistenza  e la  sua  validità.  Essi 
disputano,  per  esempio,  se  il  purgatorio  deb- 
ba essere  collocato  in  un  luogo  diverso  dall'in- 
ferno, se  vi  eia  in  entrambi  questi  bnralri  un 
fuoco  reale,  ecc.  Ma  i Greci  ed  i Latini  rico- 
noscono un  luogo  in  cui  le  aniine  soffrono  per 
i loro  peccati,  e dal  quale  possono  essere  libe- 


rate dalle  preghiere  dei  fedeli.  Ciò  è quanto 
la  fede  c’insegna  relativamente  al  purgatorio, 
e che  si  può  rilevare  in  tutte  le  liturgie  orien- 
tali. 

J IL  Delle  circostanze  del  purgatorio.  — 
Noi  intendiamo  per  circostanze  del  purgatorio 
le  persone  alle  quali  egli  è destinalo,  il  meri- 
to o il  demerito  delle  persone  stesse  nej  pur- 

f'atorio,  la  certezza  che  esse  vi  hanno  della 
oro  futura  felicitale  pene  che  vi  sopportano, 
e la  durata  delle  pene  medesime.  Ecco  ciò 
che  avvi  di  più  certo  intorno  a tutto  ciò.  — 
i.°  Il  purgatorio  non  è,  nè  per  i giusti  per- 
fetti ai  quali  nulla  rimane  ad  espiare  moren- 
do, nè  per  quelli  che  rauojono  in  istalo  di  pec- 
cato mortale  ; ma  bensì  per  i giusti  imperfetti 
i quali,  quantunque  morti  in  istato  di  grazia, 
sono  però  ancora  debitori  di  qualche  pena 
alla  divina  giustizia. Così  ha  opinato  la  Chiesa 
radunata  Del  concilio  di  Firenze,  il  quale  de- 
cise nella  sua  ultima  sessione  esservi  delle  ani- 
me le  quali  sono  cacciate  all'  inferno  subito 
dopo  la  loro  morte,  altre  che  discendono  nel 
purgatorio,  altre  finalmente  che  salgono  diret- 
tamente al  cielo  ; e se  alcuni  Padri  hanno  det- 
to che  i giusti  anche  i più  perfetti,  eccettuato 
Gesù  Cristo,  passeranno  lutti  nei  fuoco  del 
purgatorio,  si  può  intenderli  in  questo  senso, 
cioè  che  i giusti  perfetti  passeranno  alla  veri- 
tà per  il  fuoco  del  purgatorio,  ma  che  essi 
non  soffriranno  puolo  passandovi  , giusta  una 
opinione  abbastanza  comune  nel  quarto  seco- 
lo. Tum  quorum  peccata  rei  pontiere  rei  nu- 
mero praevaluerinl  , perstringentur  igni  al- 
que  ambttrenlur  ; quos  aulem  piena  justitia 
et  maturùas  virtulis  incoxerit  ignem  illuni 
non  senlienl.  Habent  eni/n  in  se  aliouid  Dei 
quod  vim  jlammae  respuat  ac  repellal  ( Lat- 
tanzio, lib.  7,  Instimi,  cap.  21,  lotn.  1,  edit. 
nov.  pag.  5y4)-  Si  iis  operibus  cives  sanclo- 
rum  Jìeri  mereamur  non  ardebil  opus  no- 
strum ; et  ignis  i/le  sapiens  transeuntes  nos 
per  examen  suum  non  severo  ardore  ambici 
puniendos  ; seti  ut  commendalos  suscipiens , 
blando  lambet  attractu  ut  possimus  dicerc  : 
transivt'mus  per  ignem  et  aquam , et  eduxisli 
nos  in  refrìgerium.  S.  Paolino  vescovo  di  No- 
la, ep.  28,  alias  9,  ad  Severum.  — 2.0  Le 
anime  del  purgatorio  non  meritano,  e non  de- 
meritano perchè  esse  sono  giunte  a quella 
notte  in  cui  nessuno  può  operare,  v enti  nox 
quando  in  qua  nemo  potest  operari,  dice  S. 
Giovanni,  cap.  9,  a quel  termine  in  cui  non 
avvi  nè  aumento  nè  diminuzione  di  grazia  e 
di  ricompensa,  esse  possono  però  chiedere  ed 
impetrare  per  sò  stesse  e per  gli  altri.  — 
3.°  Le  anime  del  purgatorio  sono  assicurate 
della  loro  salute  e della  loro  futura  felicità. 
Leone  X lo  ha  definito  contro  Lutero  che  pen- 
sava diversamente.  E come  mai  queste  anime 
potrebbero  dubitare  della  loro  salute?  Esse  fu- 
rono giudicate  quando  sortirono  dal  loro  cor-» 
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po  ; esse  conoscono  la  sentenza  del  Giudice, 
esse  non  possono  piò  demeritare,  esse  sanno 
d' altronde  di  amar  Dio,  e che  ne  sono  riama- 
te, e sdirono  in  pace  le  damme  purificanti 

clic  preparano  loro  I*  entrala  nel  regno  dei 
cieli;  prove  tutte  che  esse  sono  assicurate  del- 
la loro  salute  — 4-“  Le  pene  del  purgatorio 
sono  simili  a quelle  dell'  inferno,  cioè  la  pena 
del  (/anno , che  consiste  nella  privazione  della 
visione  beatifica,  c la  pena  del  senso,  che  con* 
siste  nel  dolore  di  un  fuoco  reale  o corpora- 
le, e non  soltanto  metaforico.  Le  pene  del 
purgatorio  non  differiscono  dunque  da  quelle 
deli'  inferno  se  non  che  per  la  speranza  che 
alberga  nel  primo  soggiorno  per  raddolcirne 
i rigori,  e che  sarà  eternamente  bandita  dal 
secondo.  G incerto  se  le  anime  del  purgatorio 
siano  tormentate  dai  demoni  ; se  la  pena  del 
danno  sia  a loro  riguardo  la  maggiore  di 
tutte  le  pene  ; se  la  più  piccola  pena  del  pur- 
gatorio sorpassi  le  più  grandi  pene  della  vita 
presente  ; se  tutte  le  anime  del  purgatorio 
so  A rano  la  pena  del  fuoco  ; se  le  loro  pene 
sussistano  sempre  nello  stesso  grado, o se  esse 
si  diminuiscano  in  proporzione  dei  suffragi 
che  vengono  ad  esse  applicale.  La  Chiesa  nul- 
la ha  definito  intorno  a questi  punti.  Lo  stesso 
non  può  dirsi  della  durata  del  purgatorio  : è 
certo  che  esso  esisterà  fiuo  al  giudizio  univer- 
sale, ma  che  nou  oltrepasserà  questo  termine, 
come  c’  insegna  S Agostino  al  cap.  16  delia 
Città  di  Dio  r nullus  purgatoria s poenas  fu - 
tu  ras  opinetur,  itisi  ante  illud  ultimimi  Ire - 
inetiduingue  judicium.  Egli  è dunque  a torto 
('  senza  fondamento  che  Origene  ha  preteso  che 
il  purgatorio  sussisterebbe  anche  dopo  la  ri- 
surrezione generale  (Orig.  Hom . 1 4,  in  Lue  ). 
1 teologi,  che  hanno  creduto  che  ciascuna 
anima  non  vi  verrebbe  ritenuta  se  non  che  per 
sci  anni,  si  sono  parimenti  ingannali,  come  si 
rileva  dalla  condanna  clic  Alessandro  VII  ha 
fatto  della  seguente  proposizione,  n.°  43  : on- 
fiuti m legatimi  prò  anima  rei ic tuin  non  du- 
rai plus  aitam  per  decerti  annos. 

{ HI.  i)ei  soccorsi  delia  Chiesa  militante 
verso  la  Chiesa  sofferente  nel  purgatorio.  — • 
I soccorsi  della  Chiesa  militante  verso  la  Chie- 
sa solferente  nel  purgatorio  consistono  in  tre 
sorta  di  suffragi,  cioè  il  sacrificio  della  Messa, 
la  preghiera  e le  opere  penali,  come  l'elemo- 
sina, il  digiuno,  ecc.,  clic  i fedeli  viventi  of- 
frono a Dio  perchè  si  degni  di  rimettere  in 
tutto  o in  parte  la  pena  temporale  di  cui  le 
anime  purganti  sono  tuttavia  debitrici  alla  sua 
giustizia.  Ora  è certo,  i.*  che  simil  sorta  di 
suffragi  sono  utili  alle  anime  del  purgatorio, 
giacché  è una  santa  e salutare  pratica  il  pre- 
gare per  i morti,  e perchè  questa  pratica  è 
antichissima  nella  Chiesa,  al  dire  de’suoi  stes- 
si nemici,  che  la  chiamano  il  suo  più  antico 
errore  e che  le  dauno  per  testimoni  e garanti 
i Cipriani,  gli  Ilari,  i Cuoiami,  gli  Auibrogi, 


li  Agostini,  gli  Atanasi,  i basili,  i Giovanni 
risostomi,  i Gregori,  ecc.  Giacché  tutti  i 
membri  della  Chiesa  non  formano  che  un  solo 
corpo  mistico  di  cui  è capo  Gesù  Cristo  , per- 
chè non  potrebbero  essi  aiutarsi  scambievol- 
mente ? prò  invicem  sollicita  sani  membra  ; 
et  si  quid  patilur  unum  membruta , compa- 
tititi tur  omnia  membra  (i  Corinti i.  c.  12,  v. 
26).  2.0  Egli  è certo  altresì  che  queste  tre  spe- 
cie di  suffragi  non  profittano  punto  nel  modo 
stesso  alle  anime  del  purgatorio.  Il  sacrificio 
della  Messa  loro  profitta  per  sua  propria  virtù, 
ex  opere  operato.  Gli  altri  suffragi,  come  i 
digiuni,  le  elemosine,  ecc.,  loro  profittano  ex 
opere  operantis.  — 3.°  I teologi  esigono 
molte  condizioni  per  il  valore  e I’  utilità  dei 
suffragi,  dei  quali  gli  uni  riguardano  quelli 
ai  quali  vengono  applicati,  c gli  altri  quelli 
che  gli  applicano.  Suarcz  e Vasquez  preten- 
dono che  è d’  uopo  essere  battezzato  per  esse- 
re capace  dei  suffragi  i quali  operano  ex  ope- 
re operatole  per  conseguenza  che  non  si  può 
offrire  il  sacrificio  della  Messa  per  i defunti 
catecumeni  (Suar.  disp . 4-8.  Vasq.  disp.  227). 
Il  cardinale  di  Lugo,  e molti  altri  sostengono 
il  contrario,  e si  appoggiano  particolarmente 
all’  esempio  di  S.  Ambrogio,  il  quale  offri  il 
sacrificio  della  Messa  per  V imperatore  Valen- 
tiuiano,  il  quale  non  era  che  catecumeno  quan- 
do mori.  ( Lugo,  disp,  19,  de  Fuch.). — Per 
ciò  che  concerne  le  condizioni  richieste  dal 
lato  di  colui  che  applica  i suffragi  se  ne  conta- 
no tre,  cioè  lo  stato  di  grazia,  I*  intenzione  di 
colui  che  offre, e la  penalità  delle  cose  offerte. 
Conviene  dunque  i.°  che  colui  il  quale  vuole 
applicare  qualche  suffragio  ad  un  morto  o 
ad  un  vivo,  sia  in  istalo  di  grazia  : senza  di 
ciò  il  suo  suffragio  non  servirà  a nulla,  alme- 
no de  condigno:  perchè  vi  sono  alcuni  teologi 
i quali  credono  che  i suffragi  offerti  da  un  uo- 
mo in  istalo  di  peccato  mortale,  ma  senza  af- 
fezione attuale  al  peccato,  e mosso  dalla  gra- 
zia e dall’impulso  dello  Spirito  Santo,  sono 
utili  a coloro  per  i quali  vengono  offerti  , per 
lo  meno  de  congruo  late  sutnpio.  Si  eccettua- 
no da  questa  prima  condizione  il  sacrificio 
della  Messa,  che  quantunque  offerta  da  un  cat- 
tivo prete  profitta  a quelli  per  i quali  viene 
offèrta.  Lo  stesso  avviene  delle  preghiere  che 
si  fanno  a nome  della  Chiesa  da  ministri  cor- 
rotti, le  quali  sono  per  lo  meno  impetratone, 
perchè  la  virtù  d’ impetrare  ha  la  sua  origine 
non  già  nel  merito  personale  dell'agente  pros- 
simo ed  immediato,  ma  nella  dignità  di  colui 
a nome  del  quale  egli  opera:  come  la  doman- 
da di  un  re  nella  maestà  del  principe  e non 
nel  merito  dell’  ambasciatore  che  egli  impie- 
ga ; o T elemosina  nella  giustizia  del  padrone 
che  la  ordina,  e non  in  quella  del  servo  che 
la  distribuisce  per  ordine  del  suo  padrone.  — 
2.0  Colui  che  vuole  aiutare  gli  altri  per  la  via 
dei  suffragi  deve  aver  f intenzione  di  applica- 
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re  ad  essi  le  sue  buone  opere,  perchè  tali 
opere  essendo  un  bene  che  gli  è proprio,  egli 
non  può  trasportarle  ad  un  terzo  senza  volerlo; 
ed  in  allora  se  egli  trasporla  tulle  le  sue  ope- 
re, come  che  penali  e soddisfattone,  cessa  di 
soddisfare  per  se  slesso,  e di  pagare  i suoi 
propri  debili,  benché  egli  possa  ancora  impe- 
trare e meritare  per  mezzo  delle  opere  slesse 
che  egli  trasporta  agli  altri  quanto  alla  soddi- 
sfazione. — 3.°  E d'  uopo  che  le  opere  che  si 
applicano  agli  altri  in  via  di  suffragio  soddi- 
sfattone siano  penali, giacche  senza  ui  ciò  esse 
non  avrebbero  alcuna  proporzione  colla  sod- 
disfazione e perchè  esse  sarebbero  per  conse- 
guenza incapaci  dì  soddisfare.  V.  Bellarmino; 
Suares  ; de  Lugo  ; t’ignalelli  , in  Monte  prò- 
piiiatorio,  lib.  5 ; Collet.  Maral,  lom.  12, 
e »eg, 

PURGAZIONE  CANONICA  , giuramento  col 
quale  purga  vasi  da  qualunque  accusa  in  pre- 
senza di  un  numero  di  persone  degne  di  fede, 
le  quali  affermavano  che  credevano  verace 
quel  giuramento.  (.Iiiamasi  purgazione  cano- 
nica, perchè  si  faceva  secondo  il  diritto  cano- 
nico, e,  per  distinguerla  dalla  purgazione  vol- 
gare, che  facevasi  col  duello  0 colle  prove 
dell’  acqua,  del  fuoco,  ecc.  V.  Prova. 

PURI,  nome  che  i Gnostici,  i Tazianisti,  i 
Montanisti,  ed  i Novazioni  avevano  preso  per 
farsi  una  riputazione  di  giusti. 

PURICELLI  ( Ciò.  Pietro  ) , uno  tra  gli 
scrittori  che  si  sono  occupati  col  maggior 
successo  di  illustrare  la  storia  e le  nnlicnità 
del  Milanese,  nacque  a Gallarate  nel  1089. 
Dalla  sua  infanzia  egli  palesò  molta  disposizio- 
ne per  le  lettere,  e il  più  vivo  desiderio  d’  i- 
struirsi.  Dopo  aver  terminalo  i suoi  studi  nel 
collegio  di  Brera  sotto  i gesuiti,  vesti  l’abito 
ecclesiastico,  ed  ebbe  1*  incarico  d’ insegnare 
filosofia,  teologia  ed  eloquenza  nel  seminario 
maggiore  di  Milano.  Il  card.  Federico  Borro- 
meo, arcivescovo  di  quella  città,  ricompen- 
sonne  i servigi  coi  più  onorevoli  impieghi,  e 
li  conferì,  nel  1629,  la  dignità  d’  arciprete 
ella  basilica  di  S.  Lorenzo.  Nell'anno  seguen- 
te la  peste  desolò  Milano,  e Puricelli,  che  tut- 
to erasi  dedicato  al  servizio  degl'  infermi,  fu 
il  solo  tra  i canonici  che  rimanesse  illeso  dal 
contagio,  c lo  mi  ricordo,  dice  il  Tiraboschi, 
• di  aver  ledo  fra  i mss.  della  biblioteca  Am- 
c brosiana  la  deplorabile  storia  che  egli  scris- 
« se  giorno  per  giorno  delle  stragi  che  la  pe- 
ti sle  fece  nel  suo  capitolo  ».  Ad  onta  dei  do- 
veri del  suo  slato  ai  quali  adempiva  con  zelo, 
egli  occupavasi  indefessamente  di  erudite  ri- 
cerche. ltaccol9e  mollissime  carie  e diplomi 
che  rimanevano  sepolti  fra  la  polvere  degli 
archivi  0 delle  biblioteche,  e se  ne  servi  »an- 
taggiosameote  per  illustrare  i passi  più  oscuri 
della  storia  ecclesiastica  del  medio  evo.  Le 
opere  che  egli  fece  stampare  formano  la  mi- 
nor parte  di  quelle  che  egli  aveva  composte, 


c che  si  conservano  nella  biblioteca  Ambrosia- 
na. Leggendone  il  catalogo  che  ne  pubblicò 
I*  Argelati  ( Scriptor.  mediol.  1 1 , 1 1 37*42  ) 
non  si  può  che  ammirare  la  vasta  erudizione, 
e la  instancabile  attività  del  Puricelli.  Questo 
dolio  mori  a Milano  il  27  nov.  1 65g.  Oltre 
I'  ediz.  da  lui  pubblicala  dei  due  ultimi  libri 
della  storia  di  Milano  ( Hesidna , ecc.  ),  del 
Calchi,  i644  » io  fol.  citasi  del  Puricelli  : 

1 .°  Ambrosianae  Mediolani  basilicac  monu- 
menta ; Milano  , i645  , in  4 0 secondo  Frey- 
tng  ( Analec.  liUer.  ) : i648,  in  fol.  secondo 
Argelati,  inserito  da  Grevio  nel  t.  IV  del  The- 
tour,  antiqui/.  ìtaliae.  Tiraboschi  considera 
quest’opera  come  un  tesoro  di  erudizione  e di 
sana  critica  (Storia  della  Ietterai,  ilal.  Vili, 
307).  2.0  laur.  Littae  civix  et  archicpis . 
Mediolani , r ita  ; ivi  , 1 653  , in  4*°  3.®  De 
SS.  marhjribus  Nazario  ti  Celso,  ac  Pro  ta- 
sto et  Gertasio  bis  lorica  dister  tal  io  ; ivi  , 
i656,  in  fol  4°  De  SS  martyribus  A rialdo, 
A /ciato  et  Uerembaldo  Cotta  libri  qualuor 
(jiiibus  /ustoria  Mediolan.  illustratur , ecc.  ; 
ivi,  1657  o 1667,  in  fol.  5.*  Sancii  Satyri 
confessori  et  sanciorum  Ambrosii , et  Mar - 
eellinae  iumulut  luci  restii uttts  ; ivi,  i65X, 
in  4-°  Tutte  queste  opere  dice  ancora  il  Ti- 
raboschi, sono  piene  di  una  vasta  erudizione, 
benché  vi  si  possano  rilevare  alcuni  errori. 
Puricelli  proponevasi  di  scrivere  la  storia  del- 
l’Ordine degli  l m il  iati . cd  aven  a lale  ogget- 
to radunalo  un  gran  numero  di  documenti,  c 
di  carte  interessami,  che  inolio  servirono  al 
Tiraboschi  per  completare  la  storia  di  quel- 
1*  Ordine. 

PURIFICATO  RIO,  nurificatorivm  linteum , 
piccolo  punnolino  che  si  pone  sul  calice  per 
asciugarlo,  e purificarlo  dopo  I’  abluzione. 
Serve  altresì  ad  asciugare  le  dila  e la  bocca 
del  sacerdote. 

PURIFICAZIONE.  Franvi  presso  gli  Ebrei 
varie  sorta  di  purificazioni  secondo  le  diverse 
specie  d’ impurità  che  si  erano  contralte.  Si 
possono  vedere  intorno  a ciò  gli  articoli  : bi- 
Pl  RIT "\  LEGALE  , LeUISHA  , LerKROSI  , MORTE  , 
Na/arko.  L' impurità  che  contraevano  le  don- 
ne nei  loro  parli,  e il  modo  con  cui  esse  dove- 
vano purificarsene  sono  descritte  estesamente 
nel  Ledi.  c.  1 2,  v.  1,  2. 3,4,  ecc — Gli  Ebrei, 
che  erano  molto  lontani  dal  tempio,  e che  noo 
potevano  recarvisi  per  purificarsi  da  certe 
impurità  inevitabili,  servivansi  della  cenere 
della  vacca  rossa  che  immolavasi  a Ini  elicilo, 
la  qual  cenere  veniva  distribuita  agl*  Israeliti 
lonluni.  Num.  c.i g.v^.V.  anche  Vacca  ros- 
sa.— Gli  Ebrei  avevano  moltissime  altre  purifi- 
cazioni,e sappiamo  dal  Vaugelo  che  essi  ave- 
vano grandi  brocche  destinale  a lui  uso;  come 
pure  che  essi  rimproveravano  a Gesù  Cristo, 
ed  a’ suoi  discepoli  di  non  osservare  questa 
sorta  di  prescrizione.  Mali.  c.i5,  v.2.  alare. 
c.7,v.2,  3,  4» 7 >%.Jounn.  c.2,  v.G. — Benché 
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la  B.  Vergine  non  sin  slata  sottoposta  alla  legge 
della  purificazione,  la  quale  non  era  obbliga- 
toria se  non  che  per  le  donne  comuni,  essa 
non  ommise  però  di  adempirvi  per  un’  umiltà 
ben  degna  di  lei,  ed  è per  conservarne  memo- 
ria che  venne  dalla  Chiesa  istituita  la  solennità 
del  secondo  giorno  di  febbraio.  Questa  festa 
celebra  altresì  la  presentazione  di  Gesù  al 
tempio  come  primogenito  di  Maria,  benché 
questa  santa  Madre  non  fosse  sottoposta  nè  al 
riscatto  prescritto  dall'  Esodo,  nè  all’  obbligo 
di  purificarsi.  Si  portano  dei  ceri  in  questa 
festa,  detta  perciò  candelaja  per  indicare  più 
chiaramente  la  venuta  di  G.  C.,  lume  delle 
nazioni  e gloria  del  popolo  d'Israello.  Credasi 
però  che  la  processione  che  si  fa  in  tal  giorno 
sia  stala  istituita  principalmente  per  distrug- 
gere la  memoria  dei  Lupercali  che  i Pagani 
celebravano  nel  giorno  stesso.  Fu  dato  dap- 
prima a questa  festa  il  nome  di  11 ipanle , che 
in  greco  significa  incontro , perchè  il  vecchio 
Simeone  e la  profetessa  Anna  andarono  in- 
contro a Gesù  Cristo  nel  tempio,  e lo  riconob- 
bero per  il  Messia.  Si  possono  leggere  intorno 
a questa  festa  i Boliandisti,  Baillet,  e quelli, 
che  hanno  commentato  i martirologi.  — Ben- 
ché la  festa,  che  si  celebra  il  gior  no  2 di  feb- 
braio, sia  intitolala  Festa  della  Purificazione 
della  B.  V ergine  Maria , viene  ciò  non  ostan- 
te riconosciuta  presso  la  Chiesa  milanese  per 
solennità  del  Signore,  come  la  riconosce  altre- 
sì la  Chiesa  greca.  Quindi  cadendo  eziandio  in 
domenica  ( se  non  è questa  una  delle  tre  che 
alla  quadragesima  precedono  ) 1’  uffizio  se  ne 
recita  e la  Messa.  Ciò,  che  rende  più  osserva- 
bile la  presente  solennità  si  è la  benedizione 
delle  candele  e la  processione  ; nè  le  dette 
candele  sono  da  qualunque  fuoco  accese,  ma 
da  quello  che  fu  consacralo  nella  chiesa  dalla 
benedizione  sacerdotale.  Singolare  è la  manie- 
ra con  cui  anticamente  pralicnvasi  questa  fun- 
zione nella  chiesa  milanese.  — Nel  codice 
d eli' ordine  e delle  cerimonie  della  della  chie- 
sa, compilalo  da  Beroldo  verso  l’an.  ii3o 
( Muratori,  Antiq.  hai.  t.  IV,  diss.  07),  le^- 
gesi,  che  nella  vigilia  della  festa  della  Purifi- 
cazione di  Maria  Vergine  doveva  l’arciv.  di- 
stribuire le  candele  a tutto  il  clero  della  me- 
tropolitana, compresavi  la  scuola  di  S. Ambro- 
gio, ossia  dei  vecchioni  e delle  vecchione,  a 
chi  più  ed  a chi  meno  secondo  il  grado.  Som- 
ministrar pure  doveva  selle  candele  per  la  cro- 
ce d’oro,  ed  altrettante  per  la  croce  di  argen- 
to, e cinque  per  quella  dei  vecchioni.  Alla 
mattina  poi  del  giorno  portavasi  I’  arciv.  alla 
chiesa  di  S.  Maria  Bertrade,  che  per  questa 
funzione  dei  cerei  è stala  delta  qualche  volta 
Mancia  Maria  cerealis,  alla  quale  portar  si 
doveva  del  pari  il  clero.  Ai  preti  di  questa 
chiesa  era  riserbalo  di  lare  la  benedizione  dei 
cerei,  molti  dei  quali  erano  dall’  arciv.  dati  al 
primicerio  dei  decumani,  che  l’or  ne  doveva  a 


questi  la  distribuzione. Avendo  lutti  le  candele 
accese  in  mano,  incamminavasi  In  processione 
alla  metropolitana.  Precedeva  la  croce  dei 
vecchioni,  colle  cinque  candele  accese;  quindi 
veniva  in  seguilo  la  croce  d’argento  avanti  il 
primicerio  dei  decumani  colle  7 candele  acce- 
se, ed  in  terzo  luogo  la  croce  d’ oro  avanti  i 
sacerdoti  ed  i leviti, dopo  i quali  veniva  \ Idea. 
Era  questa  un’  immagine  della  Beala  Vergine, 
affidata  con  alcune  coreggie  ad  una  scala,  la 
quale  era  portata  da  quei  due  decumani  , che 
avevano  assistito  al  battesimo  dell’  ultimo  sab- 
baio santo,  ai  quali  spettava  del  pari  il  por- 
tarla dalla  metropolitana  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Bertrade.  La  suddetta  immagine  con 
una  candela  accesa  in  cima  si  porta  ancora  in 
processione  in  tal  giorno  ; ma  soltanto  nell'in- 
lerno  della  metropolitana.  Altre  volle  con  una 
sola  e breve  orazione,  che  è la  prima  delle  no- 
tate nei  moderni  messali  ambrosiani,  spedivasi 
la  benedizione  dei  cerei:  ina  in  quelli  stampati 
dopo  S.  Carlo,  che  diede  varie  disposizioni 
ne’  suoi  sinodi  diocesani  , riguardanti  questa 
funziono. {A da  Eccles.  Mcdiol.  t.  1,  pag  gi, 
217,  34 9,  eco.),  molte  orazioni  sono  prescritte 
da  recitarsi  per  la  medesima,  come  anche  mol- 
te antifone  (fa  cantarsi,  durante  la  distribuzione 
delle  candele  e la  processione.  Antich.  Lon- 
goba rdico-M ilancsi,  diss.  XXV. 

PURIFICAZIONE  DELLA  BEATA  VERGINE 
( CoNGitEcuioNK  della  ).  Giovanni  Antonio 
e Giovanni  Ballista  Serafini,  fratelli  che  abita- 
vano nel  borgo  di  Arona,  piccola  città  degli 
Stati  del  re  di  Sardegna,  erano  ambedue  am- 
mogliati, ma  senza  prole.  Vedendo  essi  che 
nella  città  non  eranvi  che  due  comunità  di 
uomini,  stabilite  già  da  S.  Carlo  Borromeo, 
di  padri  francescani  1’  una  e di  padri  della 
compagnia  di  Gesù  I’  altra  , risolvettero  di 
impiegare  tutte  le  loro  sostanze  nel  fondare 
una  congregazione  di  religiose,  le  quali  aves- 
sero cura  delle  fanciulle,  tinche  fossero  queste 
giunte  all’età  di  abbracciare  la  vita  religiosa, 
ovvero  di  maritarsi.  Offrirono  perciò  la  loro 
casa  al  P.  Giovanni  Mcllini,  rettore  del  colle- 
gio de’  gesuiti,  il  quale  compilonnc  le  costitu- 
zioni. Il  vescovo  diocesano  approvolle,  e mise 
in  delta  casa  alcune  donzelle,  le  quali  profes- 
sarono quel  nuovo  istituto.  Erano  in  numero 
di  2Ì,  più  sei  altre  per  servirle.  Chiamavansi 
Figlie  della  Purificazione  ed  avevano  molle 
pensionarie  , che  istruivano.  Non  erano  obbli- 
gate alla  clausura  ; facevano  il  solo  voto  di 
castità,  promettendo  di  non  abbandonare  per 
tutta  In  loro  vita  quella  congregazione.  Il  loro 
abito  era  nero  con  un  collare  di  tela  bianca  e 
con  un  piccolo  velo  bianco.  Sortendo  per  an- 
dare alla  chiesa,  portavano  un  lungo  velo  ne- 
ro che  cuopriva  loro  il  viso.  Jlisl.  du  clergè. 
ccc.  t.  3. 

PURIFICAZIONE,  cerimonia  che  si  fa  alla 
chiesa,  quando  una  donna  vi  entra  per  la  pri- 
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ma  volta  dopo  aver  partorito.  Questa  cei  imo- 
ma  fu  introdotta  nella  Chiesa  per  imitare  la 
Beata  Vergine,  la  quale  andò  a purificarsi  cd 
a presentare  il  suo  Divino  Figliuolo  al  tempio, 
ed  affinché  tutte  le  donne,  dopo  il  loro  puer- 
perio, possano  render  grazie  a Dio  del  felice 
porlo.  Questa  purificazione  non  è di  precetto, 
ma  di  consiglio  soltanto  e di  divozione  : ed 
ecco  la  ragione  per  cui  non  venne  prescritta 
in  molti  rituali,  come  nel  romano  del  papa 
Paolo  V. 

PUHiiH.  V.  Pt:r. 

PURITÀ  V.  Poro. 

PURITANI,  Puritani.  Cosi  si  chiamano  i 
Calvinisti  rigidi,  perchè  vantansi  di  essere  piò 
puri  degli  altri  nella  loro  dottrina,  seguendo 
essi  alla  lettera  le  opinioni  di  Calvino,  e riget- 
tando assolutamente  tutti  i riti  della  Chiesa 
romana.  Essi  godono  maggior  credilo  a Gi- 
nevra che  in  alcun  altro  paese-  1 Puritani  del- 
T Inghilterra  sono  nemici  degli  Episcopali,  e 
condannano  la  liturgia  anglicana  come  un  in- 
venzione umana.  1 Puritani  incominciarono  a 
mostrarsi  in  Inghilterra  verso  Fan.  1 565 , c 
secondo  altri  nel  1 568  o 1569.  Luigi  Cappel 
combattè  i Puritani  nella  sua  raccolta  delle 
tesi  proibite  a Sminuir  dopo  il  calvinismo. 
Sponde  all’ an.  1 565,  n.°  22.  Sandère,  Haer. 


2,  21. 

PURO  , PURITÀ.  Nell*  antico  Testamento 
questi  termini  esprimono  più  ordinariamente 
la  nettezza  del  corpo  che  la  santità  dell'anima. 
La  legge  di  Mosè  non  si  limitava  soltanto  a 
prescrivere  le  pratiche  del  culto  di  Dio  ed  i 
doveri  della  religione  ; e siccome  gli  Ebrei 
abitavano  un  paese  assai  limitato,  popolatissi- 
mo e che  sarebbe  stalo  malsano,  se  non  si  fos- 
sero prese  le  necessarie  precauzioni  per  pre- 
venire qualunque  infezione,  così  Mosè  foce 
delle  leggi  particolari  sulla  purità  ed  impurità 
del  corpo,  sulla  mondizia  riguardo  gli  uomi- 
ni e gli  animali  ; e prescrisse  differenti  purifi- 
cazioni per  rimediare  ad  ogni  spezie  d immon- 
dezze. V.  Purificazione  La  saviezza  di  que- 
sta misura  fu  bastantemente  dimostrata  dal- 
l'effetto:  Tacilo  riconobbe  che  gli  Ebrei  in 
generale  erano  sani  e vigorosi  : Corpora  ho - 
minnm  salubria  et  ferenti  a tabora.  — Fra  i 
Cristiani,  che  vivono  in  paesi  meno  soggetti 
al  contagio  di  quello  della  Palestina,  non  avvi 
più  questione  d immondezza  o d' impurità  le- 
gale : la  purità  consiste  nell*  innocenza  del 
cuore,  e non  si  considera  come  impuro  se  non 
ciò  che  può  macchiare  I’  anima.  Con  tutto  ciò 
ben  si  ingannerebbe  chi  volesse  sostenere  che 
la  purità  interna  non  fosse  aneli’ essa  coman- 
dala agli  Ebrei  : la  legge  proibiva  loro  qua- 
lunque fallo  o peccato  ; ordinava  loro  di  a- 
mar  Dio  con  tulio  il  cuore,  di  adempire  ai  suoi 
comandamenti  con  esattezza,  e di  non  allonta- 
narsene giammai  : un  Ebreo  che  soddisfaceva 
a queste  prescrizioni,  aveva  certamente  l’ani- 


ma pura  esente  da  peccati.  Molli  per  verità 
limitavansi  al  solo  esterno:  ma  Dio  rimproverò 
loro  più  volte  siifalla  ipocrisia  per  mezzo  dei 
suoi  profeti,  hai.  e.  i,  t.  1 6;  c.  58,  v.5.  Je - 
rem.  c.  7,  v.  5.  Amos , c 5,  v-  i4,  fcc. 

PUSILLANIMITÀ,  pusiUanimitas.  È una  vi- 
ziosa ditlidenza  delle  proprie  forze,  un  timore 
eccessivo,  una  mancanza  di  coraggio  che  fa 
trascurare  i coosigli  od  i precetti  divini.  Avvi 
peccato  mortale  quando  si  rifiuta  ostinatamen- 
te di  arrendersi  ai  comandi  dei  superiori  per 
bassezza  d'  animo,  benché  sotto  pretesto  d'in- 
capacità Colle!,  Morale , t.  3,  pag.  74.5. 

PUTEA,  Pulea , Puteensis  Ecclesia , cit- 
tà vescovile  della  provincia  Bizacena,  nell’À- 
frica propria,  tra  Capso  e Tisuro,  sotto  la  me- 
tropoli di  Adrumcto.  — Serbando  è I’  unico 
vescovo  conosciuto  di  Putea,  il  quale  fu  cogli 
nitri  vescovi  della  provincia  Bizacena,  manda- 
to in  esilio,  nel  484»  da  Unuerico,  re  dei  Van- 
dali, per  essere  stato  contrario  ai  Donatisti 
nella  conferenza  tenuta  in  Cartagine.  Morcelli, 
Afr.  chrisl.  t.  1. 

PUTEA,  città  vescovile  della  Numidia,  di 
cui  fa  menzione  la  Notizia  d’  Africa.  — Due 
sono  i vescovi  conosciuti  di  Putea  : Felice, 
che  (rovossi  alla  conferenza  di  Cartagine  nel 
4n,  seguendo  il  partito  dei  Donatisti  : Gau- 
denzio, cattolico  e esilialo  nel  484  da  linneri- 
co,  re  dei  Vandali,  per  non  avere  voluto  ap- 
provare le  erronee  proposizioni  dei  Donatisti 
nella  conferenza  di  Cartagine.  Morcelli,  Afri- 
ca. chr.  t.  1. 

PUTIFARRE,  Putiphar . Alcuni  autori  di- 
stìnguono due  individui  di  questo  nome:  l'uno 
cui  fu  venduto  Giuseppe  dagl’  Ismaeliti,  che 
lo  avevano  comperato  da’  suoi  fratelli,  ed  il 
quale  lo  fece  poi  rinchiudere  in  una  prigione 
sotto  pretesto  di  un  delitto  di  cui  era  innocen- 
te ( cap.  39  «Iella  Genesi ) ; l’altro  divenuto 
poscia  suocero  di  quel  patriarca  quando  fu 
crealo  intendente  della  casa  di  Faraone  (Gene- 
si, c.4>*  v.45).Ma  dalle  osservazioni  di  D.Cal- 
niet,  sia  al  relativo  articolo  del  Dizionario  del- 
la Bibbia,  sia  all’ art.  Asenelh , si  rileva  non 
esservi  aleon  inconveniente  nell’ ammettere  un 
solo  Putifarre,  giacché  non  è incompatibile 
clic  egli  sia  stato  officiale  della  corte  di  Farao- 
ne, e nello  stesso  tempo  sacerdote  del  tempio 
d’  Eliopoli. 

PUTiGNANI  ( Niccolò  ) , canonico  e vi- 
cario generale  della  reai  chiesa  di  S.  Niccolò 
di  Bari,  e molto  versato  nelle  scienze  sacre,  e 
singolarmente  nella  storia  ecclesiastica.  Fini 
di  vivere  verso  il  1770.  Abbiamo  di  lui  varie 
opere  che  fanno  molto  onore  al  suo  sapere  ed 
al  suo  zelo  per  la  patria,  tra  le  quali:  i.°  Fin- 
diciac  vilae  et  gestorum  S.  Thaumaturgi 
Nicolai  archiepiscopi  Myrensis  seeundum 
acta  et  vulgata , et  animadversiones  in  Acta 
Primigenia  Falconiatia  nuper  inventa y et 
igpis  escuta  an.  1701;  Neapoli,  1753,  in  4-* 
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Molli  letterari  contrasti  insorsero  nel  1750  in- 
torno agli  alti  autentici  di  questo  santo  vesco- 
vo.  Monsignor  Niccolò  Carmine  Falconi, vesc. 
di  S.  Severino  nel  regno  di  Napoli,  tolse  nella 
citala  sua  opera  la  mitra  arcivescovile  di  Mira 
a S. Niccolò  per  dargli  la  vescovile  Pinariense. 

Il  Pulignani  vi  si  oppose  colle  dotte  sue  l in- 
diente in  9 capi  distribuite,  delle  quali  se  ne 
dà  un  critico  ed  erudito  estratto  nella  Storia 
lei  ter.  d hai. , t.  2,  pag.  347»  ecc-  2,#  ^in~ 
diciae  vilae , et  ges  forum  S.  Thaumalurai 

A ico/ai  archiepiscopi  Mgrensts,  Diatriba  fi . 

De  sacro  liquore  ex  ejus  ossibus  tuonante. 
Accedimi  Joh.  arcidiaconi  Uarensis  /usto- 
ria traiislationis  ejusdem  sancii , notis , va- 
riantibus  lectioniùus , eie.  illustrata.  E . Cl. 
Joseph/  Sim orni  Assemani  in  st/slema  Fai- 
coniarwm  animadversiones  ; ac  de  regu/is 
Ecclesiae  S.  Aicolai  Barensis  ejusque  prio - 
ralus  origine  Specimen,  alidore  Aico/ao  Pu- 
tignano , ecc.  Napoli.  1707,  in  4 ° Monsigno- 
re Falcone  mostrò  di  duoilare  che  dalle  sacre 
ossa  di  S.  Niccolò  isgorgasse  quel  liquore, 
che  volgarmente  si  chiama  manna.  Il  Puligna- 
ni, che,  come  si  è detto,  prese  a vindicare  gli 
alti  di  8.  Niccolò  dalle  censure  e dai  vani  si- 
stemi di  alcuni  critici  intemperanti,  e del  I'al* 
coni  principalmente,  si  volse  con  quest’  opera 
a combattere  i dubbi  di  quel  prelato  sopra  la 
manna,  inserendovi  la  Storia,  che  Giovanni 
arcidiacono  di  bari  scrisse  della  transazione 
del  sacro  corpo,  ed  alcuni  estratti  dall’  opera 
di  mons.  Assemanni  : De  Kalendariis  Eccle- 
siae titiirersae  eie.  Non  lasciamo  di  qui  ri- 
cordare Giovanni  Domenico  Pulignani,  uomo 
dotto  aneli’ esso  e di  molta  erudizione,  e forse 
della  stessa  famiglia,  il  quale  pubblicò:  i.°  De 
regularium  instilutionibus  ; Neapoli,  1713, 
t.  4 io  4 ° 2.0  De  redivivo  sanguine  S.  Ja- 
ntiarii  episcopi  cl  martgris  ; Neapoli,  1713, 
t.  4 in  4-°  3.°  De  immortali  tale  animarum 
dialogi  ; Neapoli,  1729,  in  4-°  A uovo  Diz. 
i storico  ; Passano,  179(1,  voi.  16. 

l'UTiZ.v  , Putiziensis  Ecclesiae , sede  ve- 
scovile nella  Numidia , di  cui  trovasi  men- 
zione negli  alti  della  conferenza  di  Cartagine, 
dell’  an.  \\i.  — Fioriano  o Floriano  no  era 
il  vesc.  in  quell’epoca,  e fu  trai  primi  che 
sottoscrisse  gli  atti  di  quella  conferenza  mede- 
sima. Morcelli,  Afr.  chr.  t.  1. 

PETTER  ( Giovanni  Stefano  ).  Abbiamo  di 
lui  : Elemento  juris  publici  Germanici , edi- 
tio  legilima  tedia , universo  fere  de  novo 
elaborala , tanloque  librorum  apparatu  vi- 
sir ucta,  ut  tei  simul  bibliothecae  juris  pu- 
blici inservire  possiti  Gottinga,  1760,  in  8.° 
PDY  ( Le  ) , Podium  Anicium , città  vesco- 
vile dell’  arcivescovado  di  bourges,  ed  antica 
capitale  del  Velay,  distante  i4o  leghe  da  Pa- 
rigi. È fabbricala  sui  pendio  di  una  collina, 
chiamata  anticamente  Anis,  in  latino  Anicium. 
Questa  città  era  un  semplice  borgo  0 villaggio 


nel  sec.  X.  Deve  la  sua  origine  alla  chiesa 
della  b.  Vergine,  che  S.  Evodio,  vesc.  del 
paese,  vi  fece  costruire  nel  sec.  VII.  Fu  Puy 
una  città  considerevolissima  della  Linguadoca 
e pretendasi  che  il  numero  de’  suoi  abitanti 
fosse  di  4o,ooo  circa  : in  oggi  sono  11,000. 

E divisa  in  3 quartieri,  cioè  la  città  verso  la 
sommità  della  collina,  la  città  bassa  ed  i sob- 
borghi. Presentemente  è capoluogo  di  prefet- 
tura del  dipartimento  dell’  alla  Loira.  Il  capi- 
tolo della  cattedrale  aveva  il  dominio  della  cit- 
tà alta,  ed  è perciò  che  chiamavasi  il  chiostro. 
Questo  capitolo, uno  dei  più  illustri  del  regno, 
compouevasi  di  4 principali  dignità,  di  5 offi- 
ciali del  capitolo,  che  precedevano  i canonici, 
di  43  canonici  e di  molti  altri  benefiziali.  I 
canonici  portavano  la  mitra  nei  giorni  solenni. 

Il  vescovado  era  immediato  alla  Santa  Sede, 
benché  s tualo  nei  conlini  del'a  provincia  di 
bourges.  Il  vescovo  aveva  il  diritto  del  pal- 
lio , e qualifica  vasi  conte  di  Velay.  Il  capi- 
tolo consiste  in  oggi  in  9 canonici.  Il  ve- 
scovo è assistito  da  2 vicari  generali.  Oltre 
la  cattedrale,  che  è celebre  per  la  divozio- 
ne all’immagine  della  IL  Vergine,  per  il 
numero  delle  sue  reliquie,  ed  in  passato  an- 
che per  la  ricchezza  del  suo  tesoro,  eranvi  le 
3 parrocchie  di  S.  Giorgio,  di  S.  Vosy  od  E- 
vodio,  e di  S.  Pietro  de  la  Tour.  La  seconda 
era  collegiata:  la  prima  lo  era  stata  anticamen- 
te. ma  dopo  fu  unita  al  seminario  amministra- 
to dagli  ecclesiastici  sulpiziani.  Nella  città 
alta  eravi  altresì  la  cappella  di  S.  Giovanni, 
la  quale  serviva  di  battistero  a tulle  le  parroc- 
chie della  città,  lo  spedale  ed  il  convento  dei 
domenicani. — La  città  bassa  aveva  3 parroc- 
chie, di  cui  la  prima  era  quella  di  S.  Pietro, 
priorato  conventuale  e riformato  dell’Ordine 
di  Clogny,  un  collegio  di  gesuiti,  4 case  di 
religiose  claustrali,  2 comunità  di  non  clau- 
strali, lo  spedale  degli  orfani,  il  palazzo  di 
giustizia  e quello  della  città.  Nei  sobborghi 
eranvi  2 commende  di  Malta,  la  Certosa,  i 
conventi  dei  francescani,  dei  carmelitani,  e 
quello  degli  eremiti  di  S.  Giovanni  battista. 
Tutta  la  diocesi,  stabilita  nel  IV  sec.,  com- 
prendeva i55  parrocchie  per  lo  spirituale; 
ma  non  erano  che  90  circa,  dipendenti  dalla 
Linguadoca.  In  oggi  la  diocesi  di  Puy  compo- 
nesi  di  28  parrocchie,  di  2 1 4 chiese  sussidia- 
rie e 176  vicariali.  Vi  sono  di  più  4 comunità 
religiose  di  uomini  e molte  congregazioni  di 
donne  di  differenti  Ordini.  — La  sede  vesco- 
vile di  Puy  fu  soppressa  nel  1801  e ristabilita 
nel  1817,  in  conseguenza  del  concordato  di 
dello  anno.  — Furono  tenuti  a Puy  5 concili, 
il  i.°  dei  quali  ncll’nn.  990.  Gallia  chr.  t 6, 
pag.  618  — Il  2.0  conc.  nel  994.  Ivi. — Il  3.° 
nel  102 6. Ivi. — Il  4."  nel  1 i3o. L’antipapa  Ana- 
cleto fuvvi  condannato  e venne  confermato  In- 
nocenzo II.  Lab.  iollard.6. — Il  5.°  nel  1222. 
Gallia  divisi . t.  6,  pag.  i3o.—  Il  primo  ve- 
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scovo  di  Velay  fu  S.  Giorgio,  il  quale,  venne 
da  S.  Pietro  mandato  da  Roma  nelle  .Collie, 
ed  è consideralo  come  1’  apostolo  di  quelle 
contrade.  Le  sue  reliquie  si  conservano  nella 
chiesa  dedicata  al  suo  nome,  e sono  in  grande 
venerazione  in  tutta  la  diocesi.  Oltre  la  festa, 
che  si  celebra  in  onore  di  onesto  santo  il  io 
nov.,  si  fa  altresì  quella  dell’  invenzione  delle 
* sue  reliquie  nel  giorno  29  di  dello  mese,  e 
quella  della  loro  traslazione  dalla  chiesa  di 
8.  Paolino  alla  chiesa  d’Anis  o di  Puy  nel  21 
die.  Fra  i successori  di  S.  Giorgio  furonvi  al- 
tri santi,  cioè  : S.  Marcellino,  celebre  per  la 
purezza  de’  suoi  costumi  e per  lo  splendore  dei 
suoi  miracoli:  le  sue  reliquie  riposano  a Mun* 
sler  nella  chiesa  che  portava  il  suo  nome  : se 
ne  celebra  la  festa  nel  giorno  7 giugno.  S. 
Paolino  o Pauliano  fu  sì  zelante  nell’esercizio 
delle  funzioni  del  suo  ministero  e della  dignità 
vescovile,  clic  l’antica  città  dei  Velausiani 
dove  sedeva,  per  onorare  la  sua  memoria,  la- 
sciò il  suo  primo  nome  per  prender  quello  di 
S.  Paolino  ; il  corpo  di  questo  santo  vescovo 
riposa  nella  chiesa  a lui  dedicata,  colle  reli 
quie  di  S.  Valentino  e di  S.  Albino,  e se  ne 
celebra  la  festa  nel  24  febb.  S.  Evodio,  dai 
Francesi  chiamalo  Vosy,  trasferì  la  sua  se- 
de dalla  città  o borgo  di  S.  Paolino  al  monte 
Anis(nol  Puy)  e fece  quivi  fabbricale  la  chie- 
sa cattedrale  sotto  l’ invocazione  della  IL  Ver- 
gine: il  suo  corpo,  ritrovalo  nel  28  febb.  1712, 
riposa  nella  chiesa  che  porla  il  suo  nome. 
S.  Scrutano  fu  il  successore  di  S.  Evodio  : le 
sue  reliquie  si  conservano  unitamente  a quelle 
del  suo  predecessore,  e se  ne  celebra  la  festa 
nel  12  nov.  S.  Armentario  od  Erroenlnrio,  le 
di  cui  reliquie  vencravaosi  nella  chiesa  di 
S.  Evodio  : forse  è uno  dei  prelati  di  questo 
nome,i  quali  sottoscrissero  la  lettera  sinodale 
dei  vescovi  delle  Gallio  al  papa  S.  Leone,  nel 
45 1.  S.  Aurelio,  di  cui  fa  menzione  Gregorio 
di  Tours,  Uni.  lib,  io,  cap.  25,  sedeva  nel 
591  e morì  nel  5g5  : le  sue  reliquie  e quelle 
del  suo  successore  S.  Benigno,  fondatore  del- 
lo spedale  attiguo  alla  chiesa  di  S.  Evodio, 
riposano  nella  chiesa  stessa.  S.  Agripano  (del- 
io Agrève  dai  Francesi),  di  cui  si  ce  lebra  l’of- 
fizio  come  di  un  martire  nella  chiesa  di  Puy, 
secondo  la  tradizione  era  egli  spagouolo  : fu 
ordinato  vescovo  dal  papa  S.  Martino,  e ri- 
tornando da  Roma  nelle  Gallie  venue  decapi- 
tato dagli  Ariani,  di  cui  aveva  sempre  com- 
battuto gli  errori  : la  festa  della  sua  traslazio- 
ne si  celebra  nel  6 nov.  ( Bollando  ).  Quanto 
agli  altri  vescovi  di  Puy  fino  a Glaudio  de  la 
Roche-Avraond,  nominalo  nel  24  die.  1708  e 
morto  nel  giugno  1720,  vedasi  la  Gali,  christ. 
t.  2,  nuova  ediz.  All’  epoca  della  soppres- 
sione di  questo  vescovado  nel  1801,  ne  occu- 
pava la  sede  M.  Maria  Giuseppe  Galard  de 
Téraube,  consacralo  nel  24  luglio  *774-  Hi- 
s labilità  questa  sede  vescovile,  iu  «ppseguenza 


del  concordalo  dell’an.  1817,  ne  fu  consa- 
cralo vescovo,  nel  27  aprile  1828,  M.  Luigi 
Giacomo  Maurizio  di  Bonald  , già  vicario  ge- 
nerale di  Chartres. 

PUY  (Francesco  nr),  generale  dell’Ordine 
dei  certosini,  nato  a Saint-Bonet  di  Forez  nel 
sec.  XVI,  era  dottore  in  diritto  canonico  e 
civile,gran  giureconsulto  e profondo  teologo. 
Egli  era  altresì  versatissimo  nella  letteratura 
sacra  e profana.  I vescovi  di  Valenza  e di 
Grenoble  lo  scelsero  per  loro  officiale,  ed  egli 
esercitò  questa  carica  con  molta  fama  di  dot- 
trina e di  probità.  In  seguito  si  fece  certosino 
e ne  vesti  P abito  per  mano  del  vescovo  di 
Grenoble  all’  età  di  00  anni.  Venne  eletto  ge- 
nerale del  suo  Ordine  nel  i5o3,  e mori  il  17 
seti.  i5ai.  Abbiamo  di  lui:  la  Vita  di  S. Bru- 
no, che  fu  canonizzalo  per  cura  sua  ; e Cale- 
n a aurea  in  psa/mos . stampata  a Parigi  nel 
i52o.Sutor,  De  vii.  carthus.  traci.  3,  cap. 7, 
pag.  582.  Petrejo,  Bibliolh.  carltis.  91. 

PUY  (Arcangelo  du),  cappuccino,  nato  a 
Forez,  vivea  sotto  il  regno  di  Luigi  X ili. Egli 
è autore  di  una  storia  di  S.  Maria  du  Eros, 
stampata  a Parigi  nel  1616,  e di  ima  vigorosa 
risposta  ai  inolivi  di  Cristoforo  Guignard  cal- 
vinista, stampata  a Lione  nel  1620.  Dupin, 
Tav.  degli  autori  ecctes.  del  sec.  XV1I9 
col.  1806. 

PUY  (Claudio  du),  dell’Ordine  dei  minimi, 
morto  nel  1681.  Scrisse  un  trntlalo  intitolalo: 
l'Uomo  di  Dio,  e stampato  a Parigi  nel  1682. 
Dupin,  Ivi,  col.  24 «6- 

PUY  (Cristoforo  du), primogenito  di  Clau- 
dio du  Puy,  consigliere  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, seguì  a Roma  il  card,  de  Joyeuse  nella 
qualità  di  prolonolario.  Ritornato  in  Francia 
si  fece  certosino  a Rourg-fonlaine,  dal  qual 
luogo  venne  poscia  dal  card.  Rarberino  invia- 
to a Roma  per  esercitarvi  la  carica  di  procu- 
ratore generale  del  suo  Ordine  e di  priore  in 
urbe.  Mori  il  28  giugno  1 654-  nell’età  di  cir- 
ca 75  anni.  A lui  si  deve  la  raccolta  intitola- 
ta : Perroniana,  falla  mentre  era  elemosiniere 
del  re  c vicino  al  card,  du  Perron.  Questa 
raccolta  fu  stampala  nel  1G69  per  cura  di 
Daillé  figlio.  De  Vigneuil  Marnile,  Misceli, 
slor. 

PUY  ( Giovanni  du  ),  nato  a Cimon  nell’Ar- 
magnac,  professore  reale  di  teologia  a d olosa, 
morto  nel  162$,  è autore  di  un  commentario 
sulla  Somma  di  S.  Tommaso  ; Tolosa,  1527, 
due  voi.  Dupin,  1 avola  degli  autori  eccles .. 
del  sec.  XVII , col.  i6ii  e 1612. 

PUY  ( Germano  du  ).  V.  Dupuy. 

PUY  ( Pietro  du  ),  fu  uno  dei  più  dotti  uo- 
mini che  abbia  avuto  la  Francia,  principal- 
mente nel  diritto  e nella  storia.  Nacque  a Pa- 
rigi nel  i582,  e fu  educato  da  suo  padre  con 
grandissima  cura,  e dimostrò  dalla  sua  infan- 
zia un'  applicazione  straordinaria  allo  studio 
delle  belle  lettere  e delle  scienze.  Strinse  una 
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forte  amicizia  col  presidente  de  Thoa,  che 
era  suo  parente,  col  celebre  Nicolao  Itigault, 
e con  tolti  i piò  dotti  uomini  del  suo  tempo. 

Dopo  di  avere  accompagnato  in  Olanda  il  si- 
gnor Tumeri  de  Boiilise  , che  il  re  di  Francia 
aveva  colà  mandalo,  egli  lavorò,  ritornalo  che 
fu,  intorno  la  ricerca  dei  diritti  del  re,  e l’in- 
ventario del  tesoro  di  Chartres.  I monumenti 
rari  ed  importanti,  che  vide  e che  esaminò, 

10  rosero  cosi  pratico  di  tutto  ciò  che  riguar- 
da la  storia  di  Francia,  che  poche  persone  fe- 
cero delle  scoperte  così  curiose  ed  importanti. 

11  re  avendo  dei  diritti  da  far  valere  sopra  le 
dipendenze  dei  vescovati  di  Metz,  Tool  e Ver- 
dun usurpali  dal  duca  di  Lorena,  du  Puy  fu 
incaricato  di  questa  commissione  con  le  Bret 
e de  P Orme,  c somministrò  moltissimi  titoli  e 
memorie  per  In  verificazione  di  questi  diritti. 
Ne  portò  solo  tutto  il  peso,  c mise  in  ordine 
tulle  le  carte  necessarie  per  questo  grande 
afTare.  Nominato  consigliere  al  parlamento,  e 
custode  della  biblioteca  del  re,  si  segnalò  in 
queste  due  cariche  pel  suo. amore  per  la  pa- 
tria e per  le  lettere.  11  suo  carattere  obbligante 
faceva  si  che  iotercssavasi  per  tulli  i letterali, 
che  lavoravano,  e lo  induceva  a comunicar 
loro  ciò  che  vi  era  di  più  curioso  in  una  vasta 
raccolta  di  memorie  c di  ricerche,  che  aveva 
messe  assieme  durante  lo  spazio  di  5o  anni.  1 
suoi  costumi  dolci  lo  fecero  amare ‘da  tulle  le 
persone  di  merito,  e fra  le  altre  dal  presiden- 
te de  'Sho u,  che  lo  riguardava  come  un  al- 
tro sé  stesso.  Egli  morì  in  Parigi,  essendo  bi- 
bliotecario del  re,  ai  i4  die.  iG5i,  in  età  di 
(>q  anni.  Abbiamo  di  lui  un  grandissimo  nu- 
mero di  eccellenti  opere.  Le  principali  sono  : 

1 . °  Trattalo  appartenente  ai  diritti  del  re, 
sopra  molli  Stali  e signorie , iG55,  in  fol.  Il 
card,  de  Bichelieu  incaricò  di  quest’opera  in- 
teressante Teodoro  Godefroi,  che  vi  lavorò  di 
concerto  con  du  Puy,  ed  -il  merito  di  questa 
collezione  giustificò  la  scelta  del  cardinale. 

2. °  Ricerche, per  mostrare  che  molte  provin- 
ce e città  del  regno  sono  del  dominio  regio. 

3. °  Prove  della  Chiesa  gallicana , ecc.  ; Pa- 
rigi, 1731,  4 voi.  in  fol.  Quest’ opera  fu  di- 
sapprovata dalla  Santa  Sede.  4-°  otoria  vera 
della  condanna  dell  ordine  dei  templari  ; 
Brusselles,  1751,  in  4 e 2 voi.  in  12  ; colle- 
zione curiosissima  ed  interessantissima.  Risul- 
ta da  questa  raccolta  che  vi  erano  molti  col- 
pevoli in  quel  corpo.  5.°  Storia  generale  del- 
lo scisma  che  fu  nella  chiesa  dal  1378  fino 
al  1428  : 1 654»  in  4-°  Opera  esatta,  perchè 
essa  è falla  sopra  documenti  autentici.  6."  Me- 
morie della  provvisione  alle  prelature  della 
Chiesa.  7.0  Differenze  tra  la  Santa  Sede  e 
gl'  imperatori  per  le  investiture.  8.°  Storia 
della  differenza  tra  papa  Bonifacio  Vili 
cd  il  re  Filippo  il  Beilo.  9.0  Trattalo  della 
legge  Salica.  io.°  Storia  dei  Favoriti , in 
4 e 3 voi.  in  12.0  u.°  Storia  della  Pram- 
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malica  Sanzione.  ia.°  Del  concordato  di 
Bologna  Ira  papa  Leone  X ed  il  re  France- 
sco 1.  i3.°  Trattato  delle  reggenze  e mino- 
re età  dei  re  di  Francia.  i4-°  Trattato  delle 
contribuzioni , che  gli  ecclesiastici  debbono 
al  re  in  caso  di  necessità.  i5.°  Trattalo  del-  „ 
i interdetto  ecclesiastico . 16.0  Memorie  ed 
istruzioni  che  servono  a giustificare  i inno- 
cenza di  messer  Francesco  Augusto  dil'hou.. 
17.0  Apologia  della  storia  del  presidente 
di  Thoh,  ecc.  nella  Raccolta  dei  fatti  stori- 
ci ; Delfi,  1717,  in  12.0  Queste  diverse  opere 
sono  assolutamente  necessarie  a chiunque  vuo- 
le  scrivere  la  Storia  di  Francia.  Du  Puy  in 
quasi  tulle  le  sue  opere  deprime  l’autorità  jec- 
clesiuslica  : ma  couviene  confessare  altresì 
che  la  forza  della  verità  gli  ha  strappale  delle 
confessioni  a di  lei  favore,  tanto  più  preziose 
in  quanto  che  se  ne  era  mostralo  grande  av- 
versario. Tale  è questa,  a Ciò  che  rigunrda  . 
a la  religione  e gli  affari  della  Chiesa,  deve 
a essere  esaminalo  e deciso  dagli  ecclesiastici,  - 
« e non  dai  secolari  : questa  principio  è rico* 
a nosciuto  da  tulli.  » Ne  porla  in  prova  il  con- 
cilio diSardica  e le  lagnanze  ;Ji  S.  Bario  n.Co- 
slanzo  imperatore.  Siegue  ancora  : « Siccome 
« vi  sono  due  sortn  di  stali  nel  mondo,  quello 
« degli  ecclesiastici  o dei  preti,  e quello  dei 
« secolari  : cosi  vi  sono  pure  due  podestà, 

« che  hanno  il  diritto  di  formar  leggi  e di  pu- 
a nire  quelli  che  le  infrangono,  1’  ecclesiastica 
« e la  secolare  ».  Liberta  della  Chiesa  gal- 
licana, t.  1,  pag.  1 3 e 21,  ediz.  del  1731. 
Tutte  le  sue  opere  ridondano  di  una  profonda 
erudizione.  Nicolao  Rigault,  suo  amico,  scris- 
se la  sua  vita  che  fa  onore  all’  uno  ed  all’  al- 
tro. Auoeo  Dizionario  istorico  ; Passano, 
1796,  in  8.°  voi.  16. 

PtIV-IlERB\lJT,  in  latino  Puthaerbeus  (Ga- 
briele ) , religioso  di  Fonlevrault  e dottore 
della  Sorbona  nel  sec.  XVI,  nacque  nella 
Terrena.  Fu  uno  dei  più  celebri  predicatori  e 
dei  più  abili  conlroversisli  del  suo  tempo.  Mo- 
ri nel  1 5GG  nel  monastero  di  Nostra  Signora 
di  Golmance  o Colinance,  in  Picardia.  Fa 
dello  comunemente  il  dottore  ed  il  riformatore 
di  llaules  Bruyères  a motivo  dei  grandi  servi- 
zi che  rese  a quella  casa,  già  occupata  da  re- 
ligiose dell’Ordiue  di  Fonlevrault,  e perchè  ivi 
compose  la  maggior  parte  delle  sue  opere, che 
sono  : i.°  Teoìimo,  ossia  de»  libri  cattivi  che 
bisogna  sopprimere  o distruggere,  divisa  in 
3 libri,  in  latino,  tradotta  in  francese  e slami 
pala  a Parigi  nel  1 54-9-  2-°  L’arte,  o maniera 
di  giungere  alla  vera  tranquillità  per  mezzo 
del  sacramento  della  penitenza  ; ivi,  i549- 
3.*  il  Paradiso  dell’anima;  ivi,  i55o.  4-°  Trat- 
tato della  penitenza  ; ivi,  1 555 . 5.°  Sifpple- 
mcnto  di  divozione  per  le  religiose  di  Fonle- 
vrault ; ivi,  1 555.  G.°  La  regola  di  pregar 
Dio  ; ivi.  7.0  Lo  specchio  dell’uomo  cristiano; 
ivi,  i558.  8.°  Otto  tomi  d’esortazioni  sulle 
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Epistole  ed  Evangeli;  ivi,  i5C»4-  9-*  Postille 
sulla  quaresima,  8 voi.  ; ivi,  * 5GI> . io.“  Con- 
solazione cristiana  ; ivi,  i568.  1 1.°  Due  Epi- 
stole; ivi.  i?.°  Il  Manuale  delle  persone  reli- 
iose  ; ivi,  iGSz.  i3.*  Esposizione  sopra  53 
oraeniche  ; ivi , x'ó’j'i.  i4-°  Ea  Storia  , Vita 
e Leggenda  dei  santi  ; ivi,  1577.  Possevino, 
in  A/ip.sacr.  Niquet,  Storia  (li  Fontevraull , 
lib.  5,  cap.  25.  Dupin  , Tavola  degli  autori 
eccles.  del  XVI  sec.,  col.  1229.  1226. 

prv-SF.GI  H (Giovanni  Augusto  ni  CnisTE- 
net  ni  ),  arciv.  di  Bourges,  nato  a Habasleins 
il  giorno  1 1 nov.  1740,  fu  crealo  in  età  di  Si 
anno,  vesc.  di  Saint  Omcr,  e consacrato  il  di 
‘29  -giugno  1775.  Tre  anni  dopo  fu  trasferito 
al  vescovado  di  Carcassonne;  e divenne  arciv. 
di  Bourges  nel  1788.  Eletto,  l’anno  susseguen- 
te, deputalo  ngli  Stali  generali , sottoscrisse 
parecchie  proteste  dal  lato  destro,  e fu  uno  dei 
3o  vescovi  che  sottoscrissero  \' Esposizione  dei 
principi  contro  la  costituzione  civile  del  clero. 
Egli  è autore  di  una  lettera  agli  elettori  del 
Cher  per  distoglierli  dal  dargli  un  successore. 
Sembra,  clic  obbligalo  ad  uscire  dal  regno, 
Puy.Scgur  abbia  dimoralo  in  Inghilterra  ed 
in  Germania.  Eu  uno  di  quelli  che  sottoscris- 
sero l’ Istruzione  sui  danni  recali  alla  reli- 
gione, che  pubblicala  venne,  con  la  data  del 
giorno  1 5 agosto  1798,  dai  vescovi  francesi 
esiliali  Nel  1801,  l’ arciv.  di  Bourges  rinun- 
ciò la  sua  sede,  e tornato  in  Francia,  visse  ri- 
tirato. Morì  a Habasleins  nel  mese  di  agosto 
1 8 1 5 . Biog.  unii). 

PYLE  ( Tommaso  ) , ecclesiastico  inglese , 
nato,  nel  1(174,  a Stodey, nella  contea  di  Nor- 
folk, parrocchia  di  cui  suo  padre  era  rettore, 
ottenne,  nel  1G98  , il  vicariato  di  S.  Marghe- 
rita di  King’s  Lynn,  e fu  fatto,  nel  1701,  mi- 
nistro o predicatore  della  cappella  di  S.  Ni- 
cola di  tale  città.  Attese  alla  predicazione,  e 
pubblicò,  dal  1706  fino  al  1718,  6 sermoni 
che  avevano  per  iscopo  di  difendere  i princi- 
pi della  successione  della  famiglia  di  Brun- 
swick al  trono.  Dotato  di  grandi  facilità  per 
comporre  i suoi  sermoni, dei  quali  il  carattere 
distintivo  è la  forza  piuttosto  che  1’  eleganza, 
li  recitava  con  mollo  calore.  Pyle  si  fece  tal- 
mente distinguere  nella  controversia  della Ban- 
goriana,  insorta  per  la  giurisdizione  civile  del 
clero,  in  proposito  di  un  sermone  ilei  vescovo 
lloadley,  sopra  queste  parole  di  Gesù  Cristo, 
il  mio  regno  non  è di  y vesto  mondo , che  il 
■prelato  lo  ricompensò  con  una  prebenda  nella 
chiesa  cattedrale  di  Salisburgo,  e gli  restò 
sempre  amico.  Divenne  ministro  di  S.  Marga- 


rita nel  1782,  e rinnnziò  tale  benefizio  un  an- 
no prima  della  sua  morte,  avvenuta  ni  3i  die. 
ì’j'Sti  a Swnlfam,  dove  si  era  ritirato  2 anni 
prima.  Sembrava  che  il  suo  merito  chiamar 
io  facesse  a qualche  dignità  eminente  nella 
Chiesa;  ma  i suoi  principi  religiosi  e politici, 
quantunque  d’  accordo  con  (nielli  di  Sir  Ro- 
berto Walpole,*  deputato  di  King’ s Lynn,  e 
con  quelli  della  regina  Carolina,  che  preposta 
era  allora  al  conferimento  dei  benefizi,  non 
convenivano  ni  clero  anglicano:  non  si  crede- 
va clic  adottasse  il  Simbolo  di  S.  Atanasio,  e 
tenevasi  che  inclinasse  al  Socininnismo.  Le 
sue  maniere  mancavano  di  una  certa  pieghe- 
volezza che  potuto  avrebbe  acquistargli  dei 
protettori.  L’  arciv..  llerring  scriveva  ad  un 
suo  amico,  in  proposito  di  Pyle  : a La  viva- 
« cita  del  suo  carattere  , che  contenuta  entro 
« giusti  limiti,  lo  rese  uomo  gentile,  lo  predo- 
« minò  in  alcune  circostanze  della  sua  vita,  e 
c fu  noccvole  ai  suoi  disegni  ».  Egli  era  per 
altro  umico  .generoso,  c talmente  scevro  d’  a- 
mor  proprio  e di  fiducia  in  sè  stesso,  che 
spesso  adottò  l’opinione  di  persone  le  quali 
gli  erano  di  molto  inferiori. Le  sue  opere,  tulle 
scritte  in  inglese,  sono:  i.°  Dijesa  del  vésco- 
vo di  Ifangor,  in  risposta  alle  eccezioni 
di  Guglielmo  Law , 1718,  2 parli  in  8.° 
2.0  Parafrasi  degli  Atti  degli  Apostoli  e di 
tulle  le  Epistole  del  Nuovo  Testamento'; 
seconda  ediz.,  Londra,  1737-,  nuova  edfzione, 
1765,  2 voi.  in  8.°,  tradotta  in  tedesco  da 
E.  G.  Kuster  ; Amburgo,  1778,  2 voi.  in  8.° 
3.°  Parafrasi  dell'  Apocalissi  con  note , 1 735; 
nuova  ediz..  17^5,  in  8:°  4 * Parafrasi  dei 
libri  storici  dell  antico  Testamento  ; pubbli- 
cata dal  1715  al  1725,  e stampata  unita  con 
un  tìtolo  generale  nel  1738,  4 V°L  *n 
P.  Chais  si  valse  di  (ale  opera  nella  Bibbia 
che  pubblicò  con  commenti  traili  da  diversi 
autori  inglesi;  all’Aja,  1742-1790  ; voi.  8 
in  4-°  5.°  Sessanta  sermoni  intorno  a sog- 
getti semplici  e pratici;  pubblicali  da  suo 
figlio  Filippo,  1773  , due  voi.  in  8-°  ni  quali 
furono  uniti  : Quattro  sermoni  sulla  Sama- 
ritana, e stilla  natura  del  regno  di  Gesù 
Cristo,  ed  altri  Ò2  sermoni,  1783,  in  8.°  : 
nuova  edizione  ,-1785  , 3 voi.  in  8.°  Filippo 
Pyle,  morto  il  di  12  luglio  1799,  compose 
alcuni  Sermoni  ad  uso  del  popolo,  fra  i qua- 
li stampali  ne  furono  diversi  che  appartengo- 
no a suo  padre,  1789,  4 voi.  in  8.°  Biogr. 
unir.  voi.  46- 
PYLE.  V.  Pila. 
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